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AI  LETTORI 


• l3<  l*  Istoria  c la  maestra  della  vita,  nessun 
I periodo  tli  essa  potrebbe  servir  meglio  di  nor- 
| ma  agli  uomini , quanto  quello  descritto  dal 
t Guicciardini:  come  nessun  uomo  potrebbe  più 
\ efficacemente  correggere  gli  ambiziosi , quanto 
! I’  1 storico  stesso  col  proprio  esempio. 

! 1 quali  due  oggetti  ho  avuto  in  mira  nel  del- 

| tare  lo  scritto  seguente  i ove  , costretto  ad  av- 
j volgermi  sempre  Jra  ingiustizie , violenze  , tra - 
| dimenti,  e stragi,  temo  che  pur  troppo  le  parole 
I abbiano  preso  colore  dalle  cose , e che  la  natura 
; umana  vi  comparisca  in  un  terribile  aspetto. 

1 Non  temo  però , che  mi  si  apponga  di  averla 
■ calunniata , poiché  U tutto  i avvalorato  da  Isto- 


rici monumenti : ne  v*  ha  concetto , o riflessione , 
che  non  abbia  appoggio  ed  autorità  negli  scrit- 
tori contemporanei. 

3/a  due  grandi  vantaggi  se  ne  potranno  forse 
trarre:  primo , che  essendo  gli  uomini  diventati 
migliori,  rom’ è incontrastabile , ci  persuade- 
remo di  leggieri,  che  non  potrebbe  farsi  mai 
fondamento  di  qualunque  ben  essere  il  dispregio 
de’  nostri  avi  per  la  virtù  : secondo  , che  le  im- 
mense, e quasi  incredìbili  sventure , le  quali 
oppressero  i nostri  maggiori , ci  debbono  far 
lieti  e contenti  dell’  attuai  condizione , qualora 
si  paragoni  la  ferocia  de' tempi  andati  colla 
mansuetudine  de’ presenti. 


x\ compendomi  * scrivere  delle  astoni  e delle 
opere  di  Francesco  Guicciardini,  consulto  più 
che  le  mie  force  il  tempo  io  cui  scrivo.  Poco 
sin  qui  ne  fu  detto  e come  uomo  pubblico  e co* 
ine  scrittore  politico)  e il  poco  mescolato  col 
falso  , ed  avvolto  sempre  nelle  adolationi:  col* 
pa  meno  degli  uomini,  che  de*  tempi. 

Molti  pregi  dello  storico  furono  imputati  al* 
1*  uomo  come  falli:  molli  suoi  falli  o furono 
taciuti,  o ascrìttigli  a gloria.  Giunse  finalmente 
il  giorno  di  porlo  nella  bilancia  del  giusto  e 
del  vero:  e se  le  force  mancheranno  a sì  gran- 
de uopo,  mi  scusi  l’ardtuitissimo  desiderio  del- 
la verità,  e mi  conforti  il  pensiero  di  trovarmi, 
pr-r  gran  benefizio  della  fortuna  , in  tempi  di 
ci  rara  felicità,  che  cessò  qualunque  cagion  di 
meulire.  Aè  temo  che  la  posterità  voglia  con- 
iradirmi,  se,  insieme  colla  storia  della  presen- 


te età  e dell'ottimo  prìncipe,  che  ne  governa, 
le  perverranno  mai  queste  carte. 

Pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  cirro- 
stance  un'educazione  simile  a quella  del  no- 
stro politico.  Mentre  credevasi  dalla  moltitudi- 
ne che  interamente  si  applicasse  alla  scienza  del 
dritto,  gli  avvenimenti  d’Italia  lo  ammaestra- 
vano tacitamente  nell'arte  dello  stato  ( I ) JVeNuoi 
più  teneri  anni , quando  la  mente  incomincia 
appena  ad  aprirsi  albi  riilessinne  ed  alla  curio- 
sità, aveva  udito  celebrare  Patto  magnanimo 
di  Pier  Capponi  (a),  che,  solo  animoso  fra  tan- 
ti inviliti,  liberò  la  patria  dall*  imminente  ser- 
vitù. Aveva  intesa  l’ingratitudine  dei  Umlivo- 
gli  (3),  c gli  acerbi  rimproveri  al  Medici,  per- 
chè avesse  ceduto  sì  presto  alla  contraria  for- 
tuna : mentre  poco  di  poi , per  non  aver  cedu- 
to all’ avversità,  ma  coll*  opporre  la  forza  del- 
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l1  animo  al  rigor  della  sorte,  udì  che  il  giovine 
Ferdinando  di  Napoli,  era  fra  i plausi  di  tutti 
ritornato  in  quel  reame,  rhc,  all* approssimar- 
ti delle  armi  francesi,  abbandonato  aveva  culle  ■ 
lagrime  di  pochi. 

Questi  esempi  gettarono  nell'animo  ancor  le-  J 
nero  del  Guicciardini  i temi  di  quella  costanza  j 
c forza  di  mente,  che  piegar  inai  non  lo  fece  in 
qualunque  evento  della  tua  vita:  dimodoché, 
quando  in  fine  ^--deluso  , siccome  Tullio  (^), 
dalli  simulazione  ,di  un  giovinetto  Imperan- 
te) voltò  le  spalle  a» politici  maneggi,  lasciò  lo 
sno  carte  a testimonio  di  quell’ alla,  ed  invin- 
jribil  ferrata  di  c4$Mt?re,  che  quand’anco  fa 

llìiaiin^re  riM*  ueiyp  le  azioni,  fa  rispettarne 
|a  casosa.  I più  ytfjgtii  cittadini  suoi  contem- 
poranei, il  Machias’elli , lo  Strozzi,  il  Vettori, 
r AU^jozta  ilJiaU'ijti , e perfino  il  Capponi,  chi 
più,  co!  Ifffno,  mostrarono  di  cedere  o all*  am- 
bizione, o alle  lusinghe,  o al  timore,  il  solo 
Guicciardini  non  cedè  mai,  nè  cambiò. 

A questi  primi  ammaestramenti  si  aggiunse 
un  domestico  esempio , rbe  lasciar  dovea  lunga 
traccia  di  se.  Non  erano  scorsi  per  anco  tre  an- 
ni dalla  fuga  di  Pier  de*  Medici  dalla  patria,  che 
confortato  da*  suoi,  aiutalo  da  segreti  raggiri 
al  di  dentro,  e da  palesi  aiuti  al  di  fuori,  giun- 
ge improvvisamente  in  armi  ad  una  porta  di 
Firenze.  La  moltitudine  zi  atterrisce}  i più  on- 
deggiano; molli  tremano  : solo  i pochi,  nell’ab- 
haUimenlo  universale  , corrono  alla  difesa  ; a 
itala  vittoria  per  essi.  Pier  de’ Medici  si  ritira, 
onde  morire  immaturamente  esule  dalla  pa- 
tria: i segreti  fautori  discoperti  incontrano  mi- 
serabilissimo fine.  Qual  miglior  lezione  di  que- 
sta per  apprendere  che  nelle  circostanze  più  dif- 
ficili dalle  stesse  difficolta  nasce  ne'più  1*  in- 
certezza; rbe  all’incertezza  succede  il  timore  j 
al  timore  l'avvilimento:  mentre  coloro  ( e sie- 
no  anche  i pochi  ) i quali  vogliono  fermamente 
ed  operano  con  coraggio  , assicurano  i forti  ; 
strascinano  gl'incerti,  sgotueulano  i contrari, 
e di  tutti  in  fine  trionfano! 

Agli  esempi  di  quanto  possa  la  costanza  del- 
l’animo sugli  avvenimenti,  altri  se  ne  aggiun- 
sero a mostrare  la  potenza  delle  ricchezze,  la 
forza  delle  armi , lo  splendore  del  grado.  Rimi- 
rò il  Valentino  in  mezzo  alle  lance  francesi  te- 
nere a sè  devota  Romagna,  che  ripiena  aveva  di 
tradimenti,  di  rapine  e di  stragi  : il  decimo  se- 
condo Luigi  (5),  quel  re  si  celebrato  per  senno 
• per  virtù,  stringere  fra  le  sue  mani  vittoriose 
quella  destra,  ch'era  bagnala  e calda  ancora  del 
sangue  dei  Varani(6):  tutto  aver  ceduto  all’au- 
torilk  pontificale  d’ Alessandro  : l’istesso  Savo- 
narola, in  mezzo  a tanto  fuvore  di  parli,  esser- 
ne stato  vittima  sventurata:  e la  Casa  da  Ette  si 
granile,  si  nobile,  si  reputata,  discesa  fino  ad 
ambire  le  nozze  della  spuria  e contaminata  fi- 
glia di  Alessandro. 

Sicché,  mentre  nello  studio  delle  romano 
L'SC'  apprendeva , ed  insegnava  il  Guicciardini 
quali  erano  i fondamenti  del  giusto,  e del  drit- 
to, gli  avvenimenti  esterni  gli  mostravano  che 
il  dritto  era  nella  forza,  il  giusto  nell* utile:  nel 
tempo  stesso,  che  le  interminabili  gare  dome- 
stidie,  e le  sacre  cose  miste  allo  profane  (7), 


e i pergami  della  religione  convcrtiti  in  bigon- 
ce di  demagoghi , c un  chiostro  di  mendican- 
ti divenuto  il  centro  dello  stato)  considerar  gli 
facevano  che,  ove  la  furia  sola  imperar  debbo, 
la  forza  dei  pochi  è meno  acerba  di  quella  dei 
molli.  D*1  che  nacque  ia  lui  quell* aperta  pro- 
pensione al  reggimento  degli  Ottimati,  che  non 
dissimulò  giammai , così  nella  prospera , come 
nell*  avversa  fortuna  dei  diversi  governi,  che 
agitaron  Firenze. 

Furono  questi  gli  avvenimenti,  che  coope- 
rarono forse  più  d*  ogn’ altro  alla  sua  politica 
educazione.  E quindi  in  patria  le  più  sacre  leggi 
violate  (8) , e l’ingiusto  supplizio  del  Vitelli: 
l’infamia  degli  Svizzeri  a Novara:  gli  effetti  del- 
la proditoria  Lega  degli  Spagnuoli  con  Fran- 
cia) e i tradimenti  del  gran  Capitano,  che  in  si 
valoroso  petto  più  turpemente,  e più  lumino- 
samente apparivano,  non  poteano  che  contri- 
buire a maggiormente  radicare  nell*  animo  suo 
quella  semenza,  che  aveva  si  altamente  germo- 
gliato. 

Proseguiva  egli  intanto  nell’esercizio  delle 
leggi  ; nel  quale  era  venuto  in  grandissima  fa- 
ma di  sapienza,  di  accorgimento  e di  senno (9). 

Ma  i perìcoli  della  fiorentina  Repubblica,  ' 
che  seguendo  con  pertinacia  la  fortuna  di  Fran-  i 
eia , e cedendo  con  imprudenza  inescusabile  ai 
desiderii  del  re,  nell’ adunare  il  Conciliabolo  a 
Pisa , si  era  concitata  la  violenta  indignazione 
del  pontefice , e avvicinarsi  vedeva  già  quella 
tempesta,  da  cui  fu  sommersa,  indusse  nell’a- 
nimo di  chi  governava  le  cose  il  pensiero  d’in- 
viare al  re  Cattolico  (le  cui  armi  parevano  pre- 
ponderanti in  Italia)  nn  oratore,  che  facesse 
argine,  coi  maneggi  e colle  arti,  alla  cattiva  for- 
tuna. 

La  scelta  cadde  sul  Guicciardini.  E convien 
pur  confessare  che,  se  difficilissime  furono  le 
circostante  in  cui  si  trovò,  non  poteva  la  repub- 
blica rivolgersi  a persona  meno  alla  di  lui  a di- 
fendere il  vacillante  suo  stato.  La  volontà  in- 
flessibile di  Giulio  II,  e la  lega  con  esso  con- 
tratta dal  re  di  Spagna,  ponevano  il  renella 
necessità  o di  alienarsi  l’animo  del  pontefice, 
proteggendo  la  repubblica  Fiorentina,  o di  la- 
sciar questa  alla  sorte  delle  armi.  La  scelta  non 
poteva  essere  incerta.  Ma  quand’anco  fosse  po- 
tuto cader  nell’auimo  di  Ferdinando  il  solo  dub- 
bio di  proteggere  la  ragione  altrui  contro  l'in- 
teresse proprio  ; 1*  oratore  in  cuor  suo  dispre- 
giava troppo  (io)  la  deboleaxa,  l'incertezza  , e i 
divisi  consigli  di  coloro,  che  governavano  lo 
stalo  di  Firenze,  per  difenderli  con  quel  vee- 
mente e caldissimo  affi  tto,  che  deriva  solo  dalla 
persuasione  di  difendere  il  giusto.  Non  vi  ha 
stalo,  che  regger  si  possa  ne»  pericoli,  se  non 
ispira  stima  c fiducia  chi  lo  governa.  E quan- 
tunque in  ogni  tempo  siasi  andato  predicando 
eho  altro  sono  le  cose,  altro  gli  uomini  ; l’espe- 
rienza nondimeno  ci  mostra  pur  troppo  che 
essendo  sempre  gli  uomini  collegati  colle  cose, 
quelli  funno  per  lo  più  giudicare  di  queste;  e 
il  carattere,  i talenti,  la  forza,  le  virtù  o i visi 
dei  primi  hanno  una  gran  preponderanza  sul 
destino  delle  seconde.  1 vizi»  di  Tarquiuin  per- 
deremo il  regno;  le  virtù  di  quei  primi  Roma- 
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ni  stabilirono  la  repubblica.  Le  violente  dei 
Gracrbi  nc  crollarono  » fondamenti;  e Cesare, 
colle  sue  rare  qualità,  rivendicò  il  retaggio  di 
Tarquinio  (II). 

La  vita  politica  del  Guicciardini  comincia 
djlla  sua  ambasceria  in  Ispagna  (la)  Alla  Cor- 
te di  un  re  di  tanta  simulasene  qual  era  Fer- 
dinand o,  traditore  de’  suoi  stessi  parenti  (l3), 
crudele  ( i ^),  falso,  ingrato,  e non  ostante  feli- 
cissimo , c celebratissimo,  apprendere  dovette 
di  buon’  ora  il  giovine  fiorentino  ebe  tornali 
erano  i giorni,  nei  quali  polca  ripetersi  il  det- 
to del  Latino  satirico:  J'irtus  landalur  et  al- 
pe t.  Da  questa  scuola  di  luminosa  perfidia  cen- 
trar dovette  quella  lendenta  a seguir  nelle  azio- 
ni più  l’utile  che  il  giusto;  e ad  abbracciare  più 
sovente  le  parti  della  forza,  che  quelle  della  ra- 
gione. 

Ed  in  fatti,  dove  appari  mai  spettacolo  più 
alto  a far  maledire  la  virtù  di  quello,  che  of- 
friva la  corte  di  Ferdinando,  si  ricca,  si  fre- 
quentata , si  gloriosa , e nella  quale  ai  vanii  an- 
tichi per  i Morì,  tante  volte  rotti,  e dall’ullimo 
lor  nido  cacciati , eransi  uniti  i recenti,  per  la 
conquista  d’un  nuovo  regno  (l5),  per  la  sco- 
larla d'un  nuovo  Mondo?  c dove  le  promesse 
ciano  uo  laccio,  un  giuoco  i giuramenti,  un 
nome  vano  la  fede  7 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinan- 
do da  un  capo  all’altro  d'Europa:  e Consalvo 
autore  di  tanta  gloria  slava  relegato  in  una  mon- 
tagna. Narravano  per  la  maraviglia  le  nuove 
regioni  discoperte,  i nuovi  climi  incontrati,  le 
nuove  ricebetse  che  a torrenti  inondavano  le 
Spagne:  e Colombo,  da  pochi  anni,  aveva  chiu- 
so nel  letto  di  morte  gli  occhi  affissi  in  quelle 
etilene,  che  erano  stale  il  guiderdone  di  tanta 
virtù  (16). 

La  corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini 
una  scuola  politica  ; ma  ili  vero  pessima  scuo- 
la, se  considerar  vorremo  gli  ultimi  anni  del- 
la sua  vita , e se  riguarderemo  a quella  fama, 
ebe  non  si  ottiene  dai  posteri  piena  ed  intatta , 
se  non  quando  i sommi  talenti  son  congiunti, 
come  in  Cicerone  , con  somme  virtù.  L*  allo 
suo  animo,  la  costanza  e la  fermezza  si  manife- 
starono ue* diversi  reggimenti  de’ popoli:  la  si- 
mulazione, l'ingratitudine  e la  perfidia  (apprese 
alla  curie  di  Ferdinando)  nc' diversi  consigli  da- 
ti a papa  Clemente  e al  duca  Alessandro. 

Nel  tempo  della  sua  ambasciata,  fu  dai  solda- 
ti spagnuuli  posto  a sacco  miseramente  Prato  , 
espulso  di  Firenze  il  goufalonicr  Sode  rini,  c di- 
strutta la  repubblica. 

Ma  siccome,  partendosi  dal  re  Cattolico,  le 
armi  del  quale  avevano  ricondotto  i Medici  in 
patria,  ne  ricevè  il  Guicciardini  presenti  ed  ono- 
ri (17)-’  cosi  dopo  il  suo  ritorno,  dovè  giustamen- 
te essere  riguardato  piuttosto  che  un  membro 
importante  del  vecchio  governo,  un  utile  stru- 
mento pel  nuovo.  Si  che  quando  Leone  X passò 
f di  Firenze  per  recarsi  in  Bologna  .1  parlamentar 
con  Francesco  I fu  il  Guicciardini  deputato  ni 
Pontefice;  accolto  da  lui  con  dimostrazioni  di 
favore;  eletto  avvocato  concistoriale;  inviato  in 
appresso  per  importanti  affari  or  qua,  or  là  do- 
ve più  occorreva,  e il  chiamava  l'utile  del  pa- 
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pa  (18),  dal  quale  fu  crealo  finjfeacnit  neli5l! 
governatore  di  Modena  e Reggio,  ' 

Da  quest'epoca,  fino  all’ a>>cdi«L«Ji  Firenze 
si  contano  i più  bei  giorni  della  viiMuilitica  di 
Guicciardini.  Le  sue  grandi  qualità  risplcndcl 
tero  in  ogni  avvenimento,  poiché  chi  uarqit 
d'alto  animo,  ancorché  ammaestrato  alla  scuoi 
della  simulazione^  non  la  pone  in  opera  se  no 
quando  manca  la  forza  o 1'  autorità.  Mostrile 
gli  in  ogui  circostanza  de'  suoi  governi  co 
qual  arte  si  conducano  gli  uomini  ; come  1 
gran  sicurezza  in  sé  stesso  cresca  forza  ed  un 
inorila  in  altrui;  come  gl'ingegni  eminenti  ne] 
le  arti  di  pare,  vagliano  altresì  negli  esercizi  » 
guerra;  e come  il  senno  c l'accorgi  meato,  svi 
landò  agevolmente  le  trame,  ricader  ne  facci; 
no  su  i loro  autori  medesimi  il  danno  , e 1 
vergogna  (19). 

Ed  in  vero,  se  grande  fu  l’autorità,  che  rie» 
vè  il  Guicciardini  dal  pontefice,  fu  grandissim 
la  sagarità , con  cui  ne  usò. 

Con  qual  destrezza  deluder  non  seppe  lavar 
fiducia  di  chi , non  credendolo  esperto  nelle  ai 
mi,  sperava  d’insigiuirirsi  (20)  di  Rcggio’Creal 
governatore  di  Parma,  ron  quale  efficacia  no 
persuade  i cittadini  a difendersi I con  quale  ai 
cortezza,  vedendoli  impauriti,  non  gl'iiit-alena 
con  qnal  artifizio  non  alterna  le  ragioni  ed 
preghi!  ed  accorrendo  or  presso  il  popolo  , < 
nel  consiglio  de'  magistrali  (?-l),  non  solo  otti* 
ne  che  respinti  siano  i soldati  nemici,  ma  che 
I provveggano  i danari,  onde  pagare  i fanti  pr< 
| pri , che  già  roiuinciavano  a tumultuare. 

Po’ quali  meriti,  da  lui  manifestati  nella  m 
lizia  , dichiarato  luogoleneute  generale  di 
1 pontefice  nel  rampo  della  Lega,  egli  divenr 
; un  de*  primi  regolatori  delle  còse  militari  i 
Italia.  E quantunque  infelice  fine  avessero  ] 
azioni  di  quell' cserrito  ma)  unito,  apparisi 
! tempre  nei  contigli  'del  Guicciardini  una  t 
i giustezza  <li  vedute,  e un  sì  acuto  presentirne! 
| lo  di  quanto  avvenne  , ebe  maraviglinsa  r 
1 sembrerà  la  sua  perizia  , e la  sua  rara  antive; 

I §rD,.a* 

| Né  essendo  possibile , siccome  in  più  lungi 
I ripete  egli  medesimo,  sottrarsi  alla  volontà  di 
j fati,  se  chiara  prova  di  questa  volontà  fu  1 
I scelta  del  duca  di  Urbino  si  capitan  generale  de 
j la  lega  ; ( onde  nelle  mani  del  più  gran  nemir 
della  famiglia  Medicea  riposassero  la  difesa  e I 
salute  del  membro  più  rospicuo  di  quella  ) d 
non  si  potrà  clic  dall 'Istorici)  preveduti  non  fo 
seri)  gli  effètti  di  quella  cieca  volontà  dei  d 
stini. 

Poro  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  dn< 
di  Borbone  recassero  l'estremo  eccidio  a Ri 
ma,  potè  il  Guicciardini  sottrarre  la  patria  d; 
pericolo,  in  cui  si  trovò,  d' essere  assaltata 
saccheggiata  dal  rampo  della  lega  (sa):  serv 
gìo  segnalatissimo,  e pel  quale  « sebbene  al  li 
j «ri  nc  fosse  celebrato  con  somme  laudi  ci 
' **  lutti  ; nondimeno  e il  rardinalc  di  Cortor 
« si  lamentò  poro  poi  , che  egli  amando  pi 
j « la  salute  dei  cittadini...  che  la  grandezza  d 
I •*  Medici  , procedendo  artificiosamente  , fosi 
! « stalo  ragione  che  in  quel  giorno  non  si  fosi 
| • stabilito  in  perpetuo  con  le  armi  e col  sai 
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i gue  iJBliui  Io  stato  alla  famiglia  dei 
i Mrdit^  r jB^ioltitudine  poi  lo  calunniò  che, 
* dimonraj^p  quando  andò  in  palagio  i peri- 
fi  coli  malnoti  che  mio  ecidio,  gli  aveste  in- 
«•  dotti  palimeli*  in  dei  Medici  a cedere  seti- 
«i  rt  ue«  «ssilà.  m Solito  premio  di  chi  segue  la 
giustizia  nc’  tempi  di  fàzionivé  di  parli. 

Ma  quei  lamenti  avrebbe^},  | 
giare 


quei  lamenti  avrebbcJB  potuto  far  cali- 
la sorte  Ai  Firenze  , pe  gli  autori  di 
quelle  calunnie  avessero  sapiWo  prevederne  gli 
ertetti  : lauto  può  talvolta  nell’ incertezza  de- 
gli avvenimenti  la  preponderanza  d‘  un  uomo 
solo  1 

Ogniqualvolta  ho  meditato  sulle  cause,  che 
condussero  le  armi  sii  Carlo  V sotto  le  mura 
della  nostra  città,  mi  è sembrato  che  colla  per- 
dila del  Guicciardini  perdesse  Firenze  il  suo 
stato.  Egli  non  amava  il  governo  popolare,  ma 
nè  tampoco  nmayA  la  tirannide;  e costituito  uu 
retto  governo,  ^»e  sul  mitrasse  a quella  guasta 
repubblica,  la  yh  perizia  nelle  armi,  e la  som- 
ma sua  esperienza  nei  maneggilo  avrebbe  con- 
servalo e difeso.  , i 

Le  animosità  de’  durh^tf  Ferrara  e d* Urbi- 
no contro  il  pontefice;  le  segrete  speranze  dei 
Benlivogli  ; l'ambizione  de'  Veneziani;  l*  inter- 
venzione del  Doriti , tanto  preponderante  ncl- 
1*  animo  dell’  Imperatore , tutto  sarebbe  stato 
posto  in  opera  per  dargli  fondamento.  Cesare 
nnu  amava  Clemente  ( clic  amar  non  si  può  chi 
s’è  atrocemente  ingiurialo);  ed  i posteriori  av- 
venimenti dimostrarono  chiaramente  che  il  pa- 
pa non  aveva  mai  scordato  l’ingiuria. 

La  loro  apparente  riunione  adunque,  e la  le- 
ga stabilii.!  iti  Barrellon-i  Ira  loro  ( consigliata 
dalla  politica  iti  Carlo,  dalla  vendetta  in  Cle- 
mente) poter*,  essere  Impedita  • da  una  poli  tira 
più  sagace  (^3),  o interrotta  almeno  dalle  rimo- 
stranze contro  il  pontefice  dì  quei  cospicui  cit- 
tadini medesimi,  che  poV*w»  in  Bologna  diede- 
ro, colla  loro  presenza  cd  aùlonià.  apparente 
colore  di  giustizia  alle  querele  del  pontefice  con- 
tro la  patria. 

Il  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non 
amava  nè  stimava  Clemente,  il  qual  concede- 
va piti  per  paura  che  per  grazia  ; riputato  ava- 
ro , di  poca  fede,  ed  alieno  per  natura  da  bene- 
ficare gli  uomini  (aijji  qualità,  che  nei  grandi 
raramente  si  conciliano  la  benevolenza  degl’ in- 
feriori: ed  infinite  e luminose  appariscono  le  te- 
stimonianze della  poca  sua  stima  per  esso.  Cbe 
piùT  non  solo,  dopo  il  sacco  di  Roma,  veden- 
do rumar  le  rose  della  lega,  assai  tiepido  si 
mostrò  nella  difesa  degl' interessi  del  papa,  ma 
per  opera  sua  furono  assoldate  le  più  valorose 
fanterie,  fra  quante  concorsero  alla  difesa  di 
Firenze:  tanta  era  l' inclinazione  in  lui  di  for- 
mar nella  patria  un  nuovo  governo! 

Ed  in  ciò  concorreva  in  quel  tempo  1*  opinio- 
ne de*  più  savi  ; i quali  tutti  fremevano  in 
pensare  che  il  retaggio  di  Lorenzo  il  magnifi- 
co, acquistato  per  favore,  per  largita,  per  gran- 
dezza d’animo,  cader  dovesse  per  assoluta  vo- 
lontà di  Clemente  nello  spurio  rampollo  di 
un  padre  anche  incerto.  Nola  era  già  la  predile- 
zione del  papa  per  Alessandro  ; ed  erano  già 
stati  di  buon*  ora  riconosciuti  in  quel  giovi- 


netto feroce  ì lontani  segni  ed  ì primi  moti 
d’ un’ indole  , che  fecero  in  altri  tempi  tremar 
Burro  c Seneca  in  Roma. 

Se  a tutto  questo  si  aggiungano  i ripetuti 
lamenti  per  non  aver  permesso  il  Guirriardini 
che  si  stabilisse  in  perpetuo  col  sangue  de’ citta- 
dini lo  stalo  alla  famigliti  de’  Medici;  lamenti 
tanto  più  noiosi,  ed  insopportabili  per  un  uo- 
mo di  sì  elevato  carattere , quanto  meno  meri- 
tali e più  iogiusti , agevolmente  si  coeoscerà 
die  forse  il  destino  di  Firenze  dipendeva  da 
quel  solo  uomo. 

Non  seppero  i suoi  cittadini  afferrar  1* occa- 
sione, e rimettere  al  Guicciardini  ed  agli  amici 
suoi  la  somma  delle  cose.  Costretto  a partire 
dalla  patria  per  gl’  insolenti  modi  dei  popola- 
ri (25),  portò  seco  il  rancore,  il  dispetto,  e quel 
desiderio  profondo  di  vendetta,  che  negli  ani- 
mi di  forte  tempra  diventa  uatnra. 

Àgev  ol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  pontefi- 
ce, e racquietarne  la  grazia:  il  quale,  finalmente 
liberalo  dalla  carcere  , e tornato  in  grandissimi 
onori,  e quindi  in  forze  ed  autorità,  lo  creò, 
dopo  V accordo  stipulalo  con  Cesare,  governa- 
tore di  Bologna. 

Nel  reggimento  della  qual  città  ragguarde- 
volissima , rd  in  si  burrascosi  tempi,  si  con- 
dusse il  Guicciardini  con  quella  fermezza,  giu- 
stizia ed  integrità,  colla  quale  amministralo  a- 
veva  gli  antecedenti  governi  ; come  ne  fanno 
fede  le  tenui  sue  sostanze,  ed  i bisogni,  nei 
quali  si  era  trovato  all’  occasione  di  maritar  la 
prima  sua  figlia  (26). 

E fortunato  il  Guicciardini,  se  nel  governo 
di  Bologna,  lontano  dalle  vicende  della  patria  , 
avesse  avuto  fine  la  sua  vita  politica.  Ma  cui  co- 
minciare di  quello,  fhlie  per  lui  principio  una 
nuova  carriera , onde  forse  piu  volte,  mentre 
scriveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  mano  la 
penna  , se  mai  pensò  che  quella  imparziale  po- 
sterità ( cbe  non  conosce  parti,  favori,  aflètti 
privali,»  ragion  di  vendetta), dinanzi  alla  qua- 
le ci  giudicava  le  colpe  de’ grandi,  avrebbe  in- 
terrogalo altri  intorno  alle  sue.  Egli  aveva  sde- 
gnato , è vero , di  recarsi  in  campo  commissa- 
rio del  pontefice,  per  ridurre  ad  obbedienza  la 
patria  col  ferro  c col  fuoco:  ei  non  era  stato  te- 
stimone e promettitore  di  sacrosanti  patti , pri- 
ma che  promessi,  violali;  ma  pesa  un  gran  so- 
spetto sulla  sua  memoria,  che  altamente  lo  ac- 
cusa di  non  essere  stato  olfatto  straniero  a quel- 
le inique  sentenze  , onde  insanguinate  sono  au- 
rora le  pagine  della  sua  medesima  istoria  (27 1* 
Che  piu  ? ridotta  appena  in  mano  de’  vincitori 
la  patria,  ei  diè  tali  consigli  wl  pontefice,  cito 
non  li  avrebbe  sgraditi  Tiberio.  E parrà  cosa 
mirabile,  che,  mentre  in  Firenze  (come  già  nel 
Romano  senato,  al  dir  di  Tacilo)  i cittadini  stes- 
si di  una  parte  erano  costituiti,  con  isclicrno 
manifesto  delle  leggi,  giudici  dei  cittadini  della 
parte  contraria;  mentre  gli  offensori  «lavatisi  in 
balìa  degli  offesi,  onde  accrescere  gli  odii,lc  di- 
scordie, c i rinascenti  desideri!  di  nuove  vendet- 
te; i consigli  del  Guicciardini  infami  troppo 
sembrassero  a chi  reggeva  lo  Stato  I Macchia 
eterna  per  un  tanto  uomo,  cbe  strascinato  «ìal- 
l’ ira , non  conobbe  limiti  per  saziarla  j e senza 
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la  quale  c Roma  e la  Grecia  avrebbero  potuto 
andar  superbe  di  lui! 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  reggimen- 
to dei  pochi , a lui  fu  data  la  principal  rura  di 
ristringere  e riformare  il  governo;  e quindi  co- 
me profondo  maestro  nell'arte  di  dominare,  ed 
espertissimo  nelle  più  minute  sagacità,  che  ve- 
lai' possono  il  vero,  quando  non  giungono  a 
dar  colore  dì  verità  al  falso,  fu  costituito  pon- 
deratore  d’ ogni  consiglio,  e regolatore  d*  ogni 
azione  di  Alessandro  de’  Medici , primo  signor 
di  Firenze. 

Qual  fu  costui  nel  governo  , uopo  non  è che 
si  narri.  Tutti  gl’ istorici  ad  una  voce  lo  accu- 
sano : e gli  stupri,  e le  violente,  e le  tirannidi 
d’ogni  sorte  non  son  poste  in  dubbio.  E pur 
dinanzi  a Carlo  V il  Guicciardini  lo  difende  t 
Ondeggia  Cesare,  incerto  fra  gl’incessanti  cla- 
mori delle  accuse,  e l'arguzia  (28)  o la  impu- 
denza delle  difese;  fra  la  ragione  e l'interes- 
se (ap).  Alessandro  vuol  partire;  i suoi  consi- 
glieri sono  incerti;  il  Guicciardini  solo,  fermo 
nel  ino  proposto , lo  ritiene;  facendo  aggiunge- 
re alla  sottigliezza  delle  giustificazioni  (3o)  una 
gran  massa  d'oro,  che  quando  sia  proponi»- 
ojIo,  di  rado  non  è preponderante.  Alessan- 
dro fu  assoluto  ,e  Firenze  sottoposta  più  aspra- 
mente a crudelissimo  giogo  (3l). 

E quantunque  dir  si  possa,  o che  egli,  come 
poDderatore  d’ogni  consiglio  di  lui,  difendeva 
la  propria  causa,  o elio  fedele  al  principe,  ese- 
gui per  esso  le  parti , cho  all’  ufficio  suo  conve- 
nivansi;  chi  mirar  può  senza  indignazione  un 
tanto  uomo  prostrar  l’animo  in  difesa  di  colai 
principe?  Ignorava  ri  forse  quanto  macchiata 
fino  a noi  pervenisse  la  memoria  di  Seneca?  E 
non  aveva  il  suo  grande  ingegno  aperta  dinan- 
zi a se  più  bella  strada  alla  gloria,  verso  la  qua- 
le poco  di  poi  ritirar  si  dovette,  con  tanto  mag- 
gior suo  rammarico,  deluso  nelle  sue  speranze, 
odiato  dall’universale  (3?.),  e preso  al  laccio 
delle  lusinghe  d’un  simulator  quasi  imberbe? 

L’ingratitudine  verso  il  Guicciardini , prin- 
cipale autore  dell’ inaspettata  sua  elevazione,  è 
una  macchia  di  più  fra  le  tante  macchie  di  Co- 
simo. Nè  di  lui  farò  parola;  ma  solo  ricordan- 
do e le  inique  leggi  fiscali,  e la  morte  data  di 
man  propria  all’Almrni,  e le  insidie  tese  allo 
Strozzi  (33),  rivolto  a’  suoi  passati  e presenti 
adulatori , porrò  come  fondamento  del  mio  ra- 
gionare , su  quanto  mi  rimane  a discorrere  , 
che  sono  le  lodi  offerte  dagli  scrittori  ai  prin- 
cipi tristi  ui:o  scoraggimene  pe’  buoni,  un  in- 
sulto per  gli  ottimi.  Nè  Tacito,  o Plinio  ardito 
avrebbero  dinanzi  a Nerva  e Traiano  di  celebrar 
le  virtù  di  Tiberio  (34)* 

Per  assai  breve  tempo  rimase  il  Guicciardini 
presso  il  duca  Cosimo  ; ed  in  questo , lontano 
' da'  suoi  consigli,  ove  non  ne  fosso  richiesto, 
| fonie  avvenne  per  l’ ultima  volta,  quando  si 
trattarono  accordi  col  conte  di  Sifonte  inviato 
l da  Cesare,  e il  Gisnnotti  inviato  a Cosimo  dai 
1 ordinali,  ed  altri  autorevoli  fuorusciti  Fioren- 
; tini.  Da  indi  in  poi  ritirato  a Montici  si  diede  a 
I icrivero  le  istorie  de’  suoi  tempi  , che  lasciò 
j imperfette,  rapito  al  mondo  da  miserabile  ed 
1 anticipata  morte  , nel  22  di  maggio  dell’  an- 
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no  1 540*  correndo  il  cinquantesimo  ottavo  del- 
la sua  vita. 

Oltre  le  istorie  restarono  di  lui  varie  lettere, 
il  discorso  sulla  riforma  di  Firenze,  e gli  av- 
vertimenti politici.  Ma  queste  minori  opere  so- 
no più  proprie  a svelar  l’uomo,  che  a caratte- 
rizzar lo  scrittore.  E tale  si  manifesta  l'nomo  , 
soprattutto  nell' accennato  discorso  (35),  che 
dove  altre  prove  mancassero,  chiarissimo  appa- 
risce, essere  state  la  fede  e la  virtù  nomi  vani 
per  lui  (^k>).  Colpa  forse  di  quel  secolo  di  cor- 
ruzione, di  veleni , d’oro,  e di  sangue:  ma  in  j 
mezzo  al  sangue , e ai  veleni , quanto  più  bella  ' 
mai  non  risplende  l'anima  di  Tacito, 

Solto  /’  usbergo  del  sentirsi  pura  , 

mentre  consacra  all’ abbonimento  dell'  nman 
genere  que’  mostri  , il  cui  solo  nome  diver-  ; 
rà  per  Ini  principalmente  un’ingiuria  crudele 
pei  più  crudeli  tiranni  (37)1 

La  fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al 
Fiorentino  istorico  , lontano  dal  Romano  scrit- 
tore meno  per  la  mente  che  per  l’animo.  Pur 
tnttavolla,  sono  le  istorie  del  Guicciardini  il 
più  bel  monumento  di  una  età,  cosi  ricca  e glo- 
riosa di  monumenti. 

Nè  volle  pur  concedergli  la  fortuna  eh’  ei  le  1 
lasciasse  perfette.  Ma  quanta  però  maggiore  è j 
l’apparenza  di  trascuratezza  , e quanto  è più 
manifesto  che  la  mente  dello  scrittore  con  im-  ' 
peto  irresistibile  si  trae  dietro  la  penna;  tanto  I 
esser  debbo  maggiore  l’ammirazione  per  un’ope-  j 
ra  di  si  gran  mole,  sulla  cui  superficie  appena 
scorsero  passando  i primi  tocchi  della  lima. 
Leggendo  quell'  immenso  volume,  ove  tanto  j 
profonde  si  mostrano  le  investigazioni  delle 
cause,  tanto  chiaramente  derivati  gli  effetti  ; 
ove  la  narrazione  ba  l' evidenza  del  vero;  ove 
il  nerbo  e la  forza  del  dire  non  lasrian  deside-  1 
rio  di  sottile  artificio  retlorico;  e avvolta  nel 
parlar  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità  de- 
gli antichi;  risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio 
t di  Tucidide,  sorge  in  cnore  uno  sdegno  se-  . 
gTcto,  che  un  ingegno  si  fatto  non  nascesse 
quando  era  iu  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavalii  per  l' ordine , per  la 
miglior  elocuzione,  e maggiore  uguaglianza, 
nel  racconto;  lo  vince  nell’altezza  delle  cose,  ; 
nella  profondità  de’  giudizi  , nella  pittura  dei 
caratteri  , nella  magniloquenza  della  narra- 
zione. 

Da  lui  s’impara  essere  i Francesi  più  pronti 
ad  acquistare,  che  prudenti  a conservare  (38)  : 
i popoli  inclinati  a sperar  più  di  quel  che  si 
debbe,  ad  aver  sempre  in  fastidio  le  presenti 
cose,  a desiderar  le  future  nelle  ardue  de- 
liberazioni , esser  necessario  insieme  , e perico- 
loso il  consiglio  (40):  fare  il  desiderio  e la  spe-  j 
ranza  facile  quello,  che  difficile  farebbe  la  ra- 
gione (4l):  ninno  ingannar  gli  altri  più  agevol-  ! 
mente  dì  chi  ha  fama  di  non  ingannare (42);  l’i- 
mitazion  del  male  esser  superiore  all’esempio; 
l’imitazione  del  bene  inferiore  (43):  l’evento 
essere  spesso  giudice  non  imperito  delle  cose  (44) : 
non  aver  gli  uomini  maggior  nemico,  che  la 
troppa  prosperità  (45):  alla  moltitudine  piacere 
più  i consigli  speciosi  clic  i maturi  (4^):  b vcr" 
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, gogna  del  beneficio,  convertirsi  sovente  in  isde- 
j K°n  per  averlo  ricevuto  (^7). — Quanti  pensieri 
1 e quante  considerazioni  da  si  pochi  concetti  I 
Pochi  tratti  ugualmente  a lui  bastano  per  di- 
segnare i caratteri  de'  suoi  personaggi.  Parla  di 
papa  Alessandro?  «<  Non  si  turbava  di  quelle 
: « rose,  che  gli  offendevano  l'onore,  purché 
: n rutiliti  o i piaceri  non  s'impedissero.  • Di 
Giulio  II  ? « Ogni  dì  più  feroce  nelle  difficultà, 
« non  conoscendo  né  impedimenti  , nè  peri- 
•«coli...  in  un  animo  tanto  feroce  non  era 
h incredibile  concetto  alcuno,  quantunque  va- 
j « sto  c smisurato.  » Di  Leon  X?  « Pieno  d’ar- 
m tifìc)  e di  simulazioni.. . per  natura  liberale, 
t m ossequioso  e benigno  a ciascuno...  riuscì  di 
“ maggior  prudenza,  ma  di  molto  minor  bontà 
••  di  quello  ch’era  giudicato  da  tutti,  » Di  Cle- 
mente  VII?  ««  Riputato  avaro,  di  poca  fcde,cd 
••  alieno  per  natura  du  beneficare  gli  uomini. 

1 « Nelle  sue  azioni , molto  grave,  molto  eirco- 
« spetto,  c mollo  vincitore  di  sè  medesimo,  e 
I ••  di  grandissima  capacità,  se  la  timidità  non  gli 
! -«  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio.  » 

Massimiliano  imperatore  ci  si  presenta  «Cu- 
' ••  pulissimo  per  sua  natura  di  cose  nuove  . . . 
« povero , disordinato  * mal  fortunato.  « Car- 
lo V « d’  animo  moderato,  e atto  a resistere  fa- 
! « cilmente  alla  prosperità  della  fortuna.  »Fran- 
• ceseo  I « re  per  natura  tanto  scarso  di  falli , 

; « quanto  più  abbondante  di  parole.  « 

I cardinali,  che  avevano  aderito  al  concilia- 
| bolo  di  Pisa , compariscono  « con  le  berrette 
« nere  per  tutti  i luoghi  pubblici  del  palazzo  di 
; «Vaticano...  concorrendo  moltitudine  gran- 
, « dùsima  a vederli,  e affermando  ciascuno  do- 
I « vere  questo  vilipendio  così  pubblico  essere 
j ««  acerbissimo  tormento  alla  superbia  smisura- 
; « ta  di  Bernardino  (^8) , e all'  arroganza  non 
« minore  di  Federigo.  •» 

Dopo  il  sacco  di  Roma , il  Cardinal  Colonna 
visita  papa  Clemente  prigione  in  Castello , che 
; artificiosamente  a lui  si  raccomanda.  « Dalle 
1 « quali  cose  commosso  quel  cardinale  clatissi- 
I «•  mo.e  ventosissimo  per  natura,  aiutò  pron- 
| « lamento  la  sua  liberazione  : credendo  forse 
1 « cosi  facile  al  pontefice  liberato,  dimenticarli 
« di  tante  ingiurie , come  facilmente  gli  aveva 
I « prigione  raccomandata  umilissiraamentc  con 
1 « preghi  e con  lacrime  la  sua  liberazione.  « 

Non  v'ha  scrittore  Italiano,  ebe  non  abbia 
V presente  nella  memoria  quella  narrazione  fa- 
j moia,  nella  quale  ci  mostra  nell'ultimo  de'suoi 
be’ giorni  a Savona  in  mezzo  dei  re  di  Francia 
! e di  Spagna  il  gran  Capitano,  che  di  tanto  cc- 
i distava  la  gloria  e lo  splendore  di  quei  mo- 
| narchi. 

Le  parole , che  e»  pone  in  bocca  dei  faaiosi 
Romani  alla  creduta  morte  di  papa  Giulio (49), 
son  di  un  calore,  e d*  una  forza , che  mal  si  ri- 
cercherebbe in  qualunque  altro  Italiano  scrit- 
tore: c piene  di  tenerezza  e di  pietà  quelle  che 
il  giovine  Ferdinando  rivolge  a' suoi  sudditi, 
innanzi  dì  partire  da  Napoli:  « Consolerannosi 
( dice  loro  ) pel  vostro  bene  le  miserie  mie , e 
molto  più  mi  consolerà  se  io  saprò  che  in  voi 
« resti  qualche  memoria,  che  io,  nè  primoge- 
t*  uito  regio,  nè  re,  non  ingiuriai  mai  persona 


M alcuna  ; che  in  me  non  si  vide  mai  segno  aleu- 
ti no  di  avarizia,  segno  alcuno  di  crudeltà!  « (fio) 
Mollino  vuole  incuorare  i suoi  Svizzeri  a la- 
var l’onta  di  Novara,  sortendo  ad  assaltare  di 
notte  le  artiglierìe  de’ Francesi  : « Non  ardiran- 
m no  i cavalli  venire  ad  urtare  le  nostre  pie- 
« che  : molto  meno  quella  turba  vile  di  fanti 
« franzesi  e guasconi  verranno  a mescolarsi 
« con  noi.  Apparirà  in  questa  deliberazione 
« non  meno  la  prudenza  nostra , che  la  ferocia. 
« E salita  in  tanta  fama  la  nostra  nazione  , che 
« non  si  può  piò  conservare  la  gloria  del  no- 
• stro  nome,  so  non  tentando  qualche  cosa 
« fuora  della  espeltazione  ed  uso  comune  de- 
« gli  uomini.  E poiché  siamo  intorno  a Nova- 
« ra , il  luogo  ci  ammonisce  che  noi  non  pos- 
siamo in  altro  modo  spegnere  l'antica  infa- 
« mia  , pervenutaci  quando  con  Lodovico  Sfor- 
« za  militavamo  alla  medesima  Novara.  » (fil) 
Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli 
Svizzeri  da  Marignann?  Dopo  aver  essi  con  im- 
peto e maravigliosa  temerità  assaltato  i France- 
si- attaccati  dall'  Alviano  alle  spalle  « benché 
« continuamente  combattessero  con  grandini- 
« ma  audacia  e valore;  nondimeno,  vedendo  zi 
« gagliarda  resistenza , e sopraggiungere  l'escr- 
« cito  veneziano , disperati  di  potere  ottenere 
« la  vittoria,  essendo  già  stato  più  ore  sopra  la 
« terra  il  sole,  sonarono  a raccolta;  e postesi 
« in  su  le  spalle  le  artiglierie,  che  aveano  con- 
« dotte  seco,  voltarono  gli  squadroni , ri  tene  n- 
« do  continuamente  la  solita  ordinanza,  e cam- 
« minando  con  lento  passo  verso  Milano,  e con 
« tanto  stupor  dei  Franzesi,  che  di  tutto  l’eser- 
« cito,  niuno  de’ fanti  nè  de' cavalli  ebbe  ardi- 
« re  di  seguitarli.  « (5a) 

Quindi  il  doge  Loredano , che  offre  i proprii 
figli,  inanimando  i Veneziani  alla  difesa  di  Pa- 
dova : il  Foiz,  che  prima  della  battaglia  arrin- 
ga i soldati  a Ravenna  : il  Cardinal  Sedunense, 
che  incita  gli  Svizzeri  ad  assaltare  i Franarsi 
a Marignano:  il  duca  d’Alba,  che  dissuade  Car- 
lo V a porre  in  libertà  il  re  Francesco , poco 
lasciano  a desiderare,  in  confronto  delle  con- 
cioni di  Livio,  di  Tucidide,  e di  Senofonte. 

Ma  il  merito  di  queste  concioni  medesime, 
ne  conduce  di  per  sè  stesso  all’  esame  dell'opi- 
nione di  coloro,  che  bandite  le  vorrebbero  dal- 
1*  istoria.  E dimanderò  in  primo  luogo  se  l’isto- 
ria appartiene  strettamente  di  sua  natura  al- 
l'eloquenza, o alla  filosofia?  Se  alla  seconda, 
basta  la  semplice  e nuda  esposizione  dei  fatti. 
Ma  se  appartiene  alla  prima,  perchè  trascurarne 
gli  abbellimenti?  Se  ricercar  si  debbono  nella 
narrazione,  perchè  tralasciarli  nella  parte  dram- 
matica? Si  tolga  da  Livio  tutto  quanto  non  è 
strettamente  necessario  alla  descrizione  del  pas- 
saggio de*  Romani  sotto  al  giogo,  alla  narrazio- 
ne del  combattimento  degli  Orazii  e dei  Curia- 
zìi  , al  racconto  del  passaggio  di  Annibaie  per 
le  Alpi  ; resteranno  i fatti  quali  sono,  ma  spo- 
gliati di  tutti  quegli  ornamenti,  che  distinguo- 
no lo  storico  dal  biografo.  E se  gli  ornamenti 
accrescono  il  diletto  in  una  parte,  perche  ac- 
crescere non  lo  dovranno  nell’  altra?  E chi 
negherà  che  le  concioni  non  solo  accrescano 
il  diletto,  ma  risveglino  anche  1* attenzione? 


e sulle  opere  del  Guicciardini 


til 


Sono  le  condoni  negl*  istorici  siccome  un 
riposo  dell’ animo,  che  stanco  della  narratione 
di  tanti  avvenimenti,  in  messo  de*  quali  è stato 
quasiché  condotto  per  mano  dallo  scrittore , si 
sofferma  ad  udire  i ragionamenti  di  quei  vir- 
tuosi degli  andati  tempi,  è fatto  spettatore  di 
quelle  assemblee , giudice  di  quei  dibattimenti ; 
onde  si  accresce  l* evidenza  delle  cose,  si  au- 
menta la  forza  de’concelli,  e dimostrasi  l’utilità 
delle  deliberazioni.  Giovano  in  fine  a svolgere 
nel  conflitto  delle  opinioni  combattute , e nel- 
I*  esposizione  delle  differenti  sentenze , le  cause 
tutte  e i pensieri , che  mal  si  potrebbero  minu- 
tamente investigare,  e presentarsi  nei  diversi 
loro  aspetti  , dalla  penna  dell’ isterico. 

Ma  quando  anco  tutto  ciò  poco  valesse,  di 
grandissima  autorità  resterebbe  sempre  anco 
l’esempio  solo  degli  antichi  scrittori.  Avevano 
essi,  è vero,  per  usarle  un  motivo  di  più  de*  mo- 
derni: Tesser  cioè  Teloquenza  tra  loro  una  qua- 
lità inerente  all'uomo  di  stato  : e Catone,  c Ce- 
sare non  poteano  forse  , nel  Romano  senato , 
parlar  diversamente  da  quello  , che  li  fa  parla- 
re Salinaio  nell’istoria.  Ma  se  si  rifletta  che 
l’alta  eloquenza  nasce  dall’animo;  e che  nei 
politici  maneggi , come  nelle  azioni  di  guerra , 
di  grandissimo  incitamento  furono  sempre  le 
armi  della  parola  : che  furono  esse  anzi  pre- 
ponderanti , a parità  di  ragione  o di  diritto  ; e 
che  mal  comparirebbero  nella  luce  della  isto- 
ria, come  al  principio  di  grandissime  azioni, 
un  Foix,  un  Consalvo,  un  Pescara,  dinanzi  al 
loro  esercito,  muti;  agevolmente  si  concluderà 
che  qualora  uomini  sì  grandi  parlar  debbano , è 
più  facile  che  T isterico  non  giunga  all*  altezza 
del  snbietto,  di  quel  che  ne  oltrepassi  la  verisi- 
migliarne.  Lo  stesso  diremo  delle  concioni  po- 
litiche: e il  senato  Veneto,  ed  i consigli  di  un 
re  di  Spagna  e dì  Francia , ed  in  flnc  qnalun- 
ue  assemblea , dalla  quale  dipendono  i destini 
e’ popoli , sono  di  tal  grandezza  e di  tal  mae- 
stà, che  la  penna  delTistorìco  non  potrebbe  es- 
ser mai  grande,  e maestosa  abbastanza.  Sicché, 
ove  si  scrivano  isterie , si  moderne , che  anti- 
che, penso  che  mal  si  potrebbero  scrivere  elo- 
quentemente , ove  anche  in  tal  parte , con  so- 
brietà per  altro  e convenienza , non  s’ imitasse 
l’esempio  de'  nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de’ pregi,  di  cui  tanti  favella- 
rono, ed  a*  quali  or  si  aggiunsero  fra  i moder- 
ni i più  reputati , un  Gravina,  fra  gli  altri 
ed  un  Perini  (53),  è prezzo  dell'  opera  il  fa- 
vellare dei  difetti,  di  che  vengono  incolpate 
queste  isterie. 

Il  primo  , e il  più  sovente  ripetuto  , è la  lun- 
ghezza de' minuti  ragguagli,  e specialmente  la 
narrazione  delle  guerre  di  Pisa  e di  Urbino.  E 
qui  distinguer  conviene  le  parole  dalle  cose.- 
Può  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini  la  so- 
verchia ricerca  delle  cose  meno  importanti , ma 
non  la  prolissità  nell’  esposizione  di  quelle. 
Nelle  guerre  di  Pisa  e di  Urbino  alcuni  fatti  di 
arme  ci  appariscono  di  picciol  rilievo,  or  che 
siamo  tanto  lontani  dall'  interesse  di  quelle  fa- 
zioni : ma  di  si  poco  momento  non  erano  quan- 
do scriveva  il  Guicciardini:  e se  difetti  essi  so- 
no, sono  difetti  inerenti  a tatti  gli  scrittori 


contemporanei  d’istorie.  Il  Varchi,  il  Segni,  1 
il  Bentivoglio,  e molti  altri  ne  fanno  fede:  ol-  | 
trechè  chi  negar  vorrebbe  l’ estrema  importanza  | 
degli  effètti,  che  ridondarono  da  que’  due  cele-  1 
bri  avvenimenti  l 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente  l’am- 
bizione de'  Veneziani , e le  zegrete  mire  dello 
Sforza  : distrusse  colla  lunghezza  e con  le  ma- 
lattie il  nerbo  delle  Fiorentine  milizie  (5^)  : 
dissipò,  per  T insaziabilità  delle  truppe  merce- 
narie assoldate  dalla  repubblica  Fiorentina , j 
immense  ricchezze,  che  ne  depauperarono  l’era-  , 
rio:  mostrò  alle  nazioni  guerriere  la  viltà  de’  fanti  : 
italiani  (55);  e fece  chiaro  il  basso  animo  dei 
re  francese  e cattolico,  i quali  venderono  ai 
Fiorentini  la  fatuità  d'insignorirsi  di  Pisa  (56)  ; 
dando  cosi  l'esempio  d’  un  traffico  nuovo  nel- 
l'istoria delle  nazioni;  ed  ammaestrando  gli  am- 
biziosi che , ove  non  mancasse  Toro  per  compe- 
rare, non  mancavano  i mercatanti  per  vendere. 

La  guerra  d’  Urbino  ugualmente  , lasciando  j 
una  gran  macchia  sul  pontificato  di  Leone , eb- 
be grandissima  parte  su  quanto  avvenne  di  poi. 
Tanta  ingratitudine  nel  papa  operò  cho  niuuo 
dei  grandi  potentati , ebe  facevano  guerra  iu  * 
Italia  , avesse  fede  nelle  sue  promesse.  Con-  j 
citatosi  contro  in  principio  (57)  T animo  del 
re  di  Francia,  non  si  conciliò  quello  del  Cat- 
tolico; e quando  in  appresso  gli  avvenimenti 
politici  lo  riunirono  al  primo  , le  offerte  del  ; 
re  furono  accompagnate  da  tante  querele , che 
più  assai  dei  patti , i quali  stabilirono  la  con-  1 
federazione , furono  efficaci  i sospetti  , che  la 
seguitarono. 

E poiché  le  querele  contro  il  pontefice  ( che 
non  bastandogli  a saziare  la  mai  concetta  ira  ! 
sua,  T aver  cacciato  un  principe  dello  Stalo  j 
proprio , avesse  por  fino  con  esempio  inaudito  1 
d’avarizia  e di  crudeltà  dinegalo  gli  alimenti 
alle  duchesse , a cui  rapito  aveva  la  dote  ) si  1 
ripetevano  tuttodì  dalla  madre  del  re  di  Fran-  j 
eia , d’ onde  si  spargevano  e magnificavano  in  - 
Inghilterra  ed  in  Alemagna , veniva  con  ciò  a 
diminuirsi  la  reverenza  per  la  sede  Apostoli-  1 
ca , ed  a nudrirsi  quel  fuoco , che  cagionò  poi  j 
tanto  incendio. 

Le  gravezze  straordinarie,  a cui  furono  sotto-  j 
posti  i Fiorentini  per  tener  viva  quella  guerra,  ; 
esacerbarono  talmente  gli  animi  loro  contro  i j 
Medici  , che  appena  si  presentò  T occasione, 
scoppiò  l’odio  universale:  e furon  essi  scaccia-  f 
ti  per  la  terza  volta  di  stato , con  tanto  accordo  * 
di  volontà  cosi  ne’ piccoli  (58),  come  ne’ gran-  j 
di , che  non  vi  sarehber  tornali  forse  mai  più , 
se  avessero  i Fiorentini  usati  altri  modi,  e te 
anche  in  ultimo  non  avessero  con  meraviglio-  I 
sa  pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ed  j 
alle  preghiere  dell’ Alamanni,  ed  alle  offerte  del  | 
Dona  (5g). 

Io  fine,  il  profondo  sentimento  di  tanta  ingra-  j 
Illudine,  di  tanta  ingiustizia,  e di  tanta  empie- 
tà , che  nelle  violente  è maggiore  in  chi  offende  , 
che  negli  offesi  , dividendo  per  sempre  due  j 
si  possenti  e gloriose  famiglie  ( una  per  gran-  | 
dezza,  per  ricchezza  e per  gradi;  l’altra  per  i 
amor  di  popoli , per  costanza  , per  valore  ) ac-  j 
crebbero  sempre  più  i danni  della  infelice  Iti.  ' 
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SAGGIO  SULLE  AZIONI 


ìia,  che  non  terminarono  nè  colle  rapine  ed 
inaudite  crudeltà  di  Milano,  nè  col  «arco  effe- 
ratissimo di  Roma , ma  che  trarre  dovevano  U 
patria  stessa  del  pontefice  in  comune  alleanza 
d*  inaudite  miserie. 

Né  aggiungerò,  che  esausto,  per  la  guerra 
di  Urlano,  l’erario,  non  solo  dei  Fiorentini, 
ma  quello  ancor  del  pontefice,  alcuni  modi, 
onde  restaurarlo  , somministrassero  anrh’  essi 
pretesto  all*  eresia  Luterana  ; poiché  bastano  le 
sovra  esposte  cagioni  a dimostrare  a chi  matu- 
ramente riflette,  che  la  guerra  di  Pisa  era  uno 
degli  avvenimenti  più  importanti  del  primo  pe- 
riodo di  questa  istoria,  il  quale  cominciando 
dalla  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  termina 
colla  morte  di  Ferdinando  d’ Aragona:  e la 
guerra  d‘ Urbino,  uno  de*  più  importanti  del 
secondo,  che  principiando  dall’avvenimento  al 
trouo  di  Spagna  di  Carlo  d’Austria  , termina 
colla  pace  d*  Italia  dallo  stesso  Carlo  fermata 
con  papa  Clemente  iu  Bologna. 

Nè  più  solide  per  avventura  apparimmo  le 
opposizioni  del  Foscarini  e dello  Speroni.  Lo 
accusano  ambedue  d’aver  tradito  la  verità  nella 
narrazione  dei  veneti  falli,  ed  in  ispccie  nelle 
concioni  politiche.  Tostochè  si  ammetta,  se- 
condo quello  che  fu  discorso  di  sopra,  che  in 
Senofobie,  in  Livio,  in  Tucidide  ed  in  Sal- 
lustio no  offrono  esse  i più  grandi  esempi 
dell’eloquenza  politica,  cadono  per  sé  stesse  le 
accuse  di  que’  due  veneti  scrittori.  Che  rileva 
se  il  discorso  del  Trevisano  (60)  contro  le  pro- 
posizioni di  papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelle 
venete  memorie , quando  il  Foscarini  medesi- 
mo confessa  (6l)  eh'  è maneggiato  dallo  scritto- 
re con  mirabile  sagacità  e forza  oratoria  ? La 
verisimiglianza,  la  convenienza  e il  decoro;  ecco 
gli  obblighi  dcH’iilorico  in  questa  parte  dell’ope- 
ra sua:  e se  queste  qualità  eminentemente  riful- 
gono nel  Guicciardini,  uon  farà  più  gran  meravi- 
glia se  Bolinghroke  lo  antepone  a Tucidide  (62). 

Aggiunge  il  Foscarini  (seguendo  in  ciò  l’ Am- 
mirato ) che  in  luogo  di  projwrzi onore  il  discor- 
so alle  cose  che  narra  , cerca  di  vincerle  e farle 
maggiori , e ( seguendo  lo  Speroni  ) che  il  genio 
di  lui  è inclinato  alla  maldicenza  (63)  ; accusa  , 
che  diretta  contro  qualche  luogo  particolare 
dell’istoria,  potrebbe  esser  soggetta  ad  esame; 
ma  che  cosi  generalmente  esposta , non  ha  mi- 
glior difesa  che  nell’istoria  medesima.  Impe- 
rocché n^u  vi  ha  certamente  periodo  di  tempo 
ove  mostrassero  gli  uomini  più  grandezza,  c di- 
spiegassero maggiori  talenti  di  quello , io  cui 
scoperti  furono  nuovi  mondi;  fondati  nuovi  re- 
gni ; aperte  nuove  strade;  tentate  nuove  e lon- 
tane navigazioni;  ove  la  terribile  arte  della 
guerra  facesse  si  straordinari  progressi  ; ove 
comparissero  i più  insigni  capitani  ; si  udissero 
più  inaspettati  avvenimenti  ; ove  la  politica 
giungesse  con  maggior  abilità  a ristorare!  dan- 
ni delle  armi;  ove  salissero  le  arti  al  più  allo 
grado  di  splendore;  ed  ove  in  somma  quanto  vi 
ha  di  bello,  di  grande,  di  utile,  e d’  ammirabile 
tra  gli  uomini,  ricevesse  un  maggiore  incremen- 
to. Qual  isterico  in  conseguenza  potrebbe  apparir 
più  grande  di  quello  eh’  ci  narra?  L’ altezza  della 
narrazione  deriva  dall’altezza  delle  cose. 


E per  lo  contrario,  dopo  l’età  de’Romaui  im- 
peratori , qual  periodo  mai  presentò  più  nefandi 
delitti?  allorché  si  videro  pontefici  ministrar  ve- 
leni a cardinali  (64);  cardinali  cospirare  contro 
alla  vita  di  pontefici:  principi,  far  trucidare  ca- 
1 pitani  disarmati  colti  al  laccio  delle  lusinghe: 
vendersi  la  sacra  porpora  ali’  incanto  ; e la  Tia- 
ra stessa  patteggiata  e compra  coll’oro  (65)  I 
Quindi  armi  invocate  in  soccorso  , che  perfida- 
mente si  volgono  in  ruina;  ospizi  offerti  dai  po- 
tenti, convertiti  fra  gli  abbracciamenti  (66)  in 
insidie;  patti  giurali  con  sacramento  nella  guer- 
1 ra  (67),  impudentemente  violati  nella  pace  ; lo  ! 

scherno , che  insulta  ai  vìnti  ; la  lussuria,  che 
\ si  fa  bella  del  grado;  l’incesto,  che  non  si  na-  ; 
sconde  ; la  frode , che  fa  pompa  di  sé  (68)  : dap- 
pertutto la  virtù  negletta,  od  oppre»*a;1a  ra-  1 
gione  minor  della  forza;  e gli  stupri,  le  violen- 
ze, gli  assassinii  quanto  più  noti  ed  impuniti, 

! più  rinasceuti  c maggiori , offrono  alla  penna 
dello  storico  un  tal  colore  di  turpitudine , che  | 
j ha  bisogno  d’ essere  piuttosto  ammorzato  che  j 
| rinvigorito,  ond’ esser  prossimo  al  vero, 
j II  Guicciardini  uccide  se  col  suo  peso.  Cosi  co- 
mincia lo  Sperone  (69) le  sue  contumelie,  ( che 
tali  pur  sono,  anziché  osservazioni)  sul  nostro 
islorico  : e mi  scusi  l’alta  fama  di  cui  quegli 
| gode,  se  non  le  passo  sotto  silenzio. 

Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  privati 
principi , ma  di  /testoni  intere  , e di  conclavi. 

Pei  condivi,  nei  quali  furono  assunti  al  pon- 
tificato Alessandro  VI,  Giulio  II,  e Clemente  VII, 
ri  parlò  di  simonia  (70):  non  così  degli  altri,  t 
che  pur  furono  in  numero  maggiore:  segno  evi- 
dente , che  iu  ciò  seguiva  non  /'  inclinazione* 
ma  il  vero.  Né  a sua  colpa  debbi*  apporsi  se 
scrivendo  l'istoria  de*  tempi  suoi  parlar  dovè  di 
Alessandro,  c di  Clemente  : e sa  1 biunque  ha 
letto  il  Varchi  ed  il  Segni,  ambedue  contempo- 
ranei come  il  Gii  irci  aldini , che  se  uon  fu  il  se- 
condo di  si  perversa  natura,  e di  tanta  empietà 
come  il  primo , fu  mancatore  di  fede  al  pari  di 
lui,  ugualmente  simulatore,  più  avaro,  e più 
ingrato  : e che  strascinato  da  un  infrenatili  de- 
siderio di  vendetta,  condusse  la  patria  all’ulti- 
ma rovina  (71),  la  qnal  sarebbe  stata  agevol- 
mente compiuta , senza  il  tradimento  di  Mais- 
testa  (72). 

Quanto  aggiunge  sul  duca  dell*  Urbino  (73) 
non  è pur  meritevole  dì  confutazione , uon  ebe  j 
degno  di  un  tanto  uomo,  qual  fu  lo  Sperone.  ! 
Molto  si  disputò  su  quel  duca  : ma  ( nell*  im- 
possibilità di  penetrare  i più  segreti  nascondi- 
gli del  cuore)  ponendo  da  una  parte  la  sua  fe-  ) 
rorc  natura  ; la  generosa  ospitalità  offerta  alla 
famiglia  Medicea  ; le  violenze  usategli  da  essa  j 
in  contraccambio  j le  insidie  tesegli;  la  viltà  dei  j 
pretesti  ; la  fede  mancata  (74)  » e gl’ingiusti  in- 
terdetti: dall’ altra,  la  leggerezza  delle  cagioni 
eh’  ei  poneva  innanzi  ora  per  non  combattere, 
ora  per  ritirare  l’ esercito;  il  dispregio  dei  sol- 
dati propri;  la  incessante  dimanda  di  fanti  sviz- 
zeri;  gl’indugi  nelle  fazioni;  la  lentezza  negli 
accampamenti  ; l’incertezza  nei  consigli;  l'oscu- 
ri là  nelle  dispute  ; e riflettendo  quindi  che  l’i- 
storico  fu  a tutto  presente,  ed  esaminar  potè  . 

■ non  le  parole  solo  ed  ì modi,  ma  gli  alti  stessi,  | 


E SULLE  OPERE  DEL  GUICCIARDINI  ix 


i mio  imi  moti  del  volto  di  quel  supremo  ca- 
pitano , agevolmente  concluderemo  che  quanto 
marra  il  Guicciardini  dehbe  essere  il  vero.  Sde- 
gno contro  il  duca  aver  non  poteva  ( nè  sono 
l egioni  di  sdegno , capaci  di  far  tradire  la  veri- 
tà, le  contradizioni  incontrate  in  campo  con  lui): 
non  affezione  pe’ Medici,  de' quali  apertamente 
condanna  la  violenza  , e 1'  ingiustizia  j onde 
chiunque  non  voglia  illuder  sè  stesso , dovrà 
convenire  neU'opinione  di  lui»  la  quale  in  que- 
sto particolare  è divenuta  pressoché  l'opinione 
’ di  tutti  (75). 

\ All'accusa  in  6nc  che  il  Guicciardini  scrisse 
il  male  d‘  Italia , o il  mal  secreto  di  Clemente  e 
di  Jloma  (76)  j e che  egli  ed  il  Giovio  (77),  fu- 
j rono  istorici  indegni  di  questo  titolo  (78);nul- 
l'altro  potrebbe  rispondersi,  che  lo  scrivere  ed 
il  citar  tali  cose  dimostra  sempre  più  ( quando 
altre  prove  mancassero  ) quanto  l’umana  mi- 
seria sia  grande. 

Tanto  è ciò  vero , che  da  questo  argomento 
medesimo  uno  degli  uomini  più  cospicui, e for- 
se il  moralista  più  filosofo  della  Francia,  giudi- 
; cò  della  veracità  del  Guicciardini,  con  quelle 
parole  : (79)  : « Non  havvi  apparenza  che  per 
m odio,  per  favore,  o vanità  abbia  nascosto  le 
; * cose  : di  che  fanno  fede  i liberi  giudizi  sui 
* grandi.  » 

Poco  merita  il  Garzoni,  e per  essere  scritto- 
re di  picciol  nome,  e per  la  debolezza  delle  sne 
opposizioni.  Talvolta  o per  ignoranza  non  ha 
inteso  (80),  0 per  malizia  ha  stravolto  il  senso 
dell’ autore. 

Nè  m'  arresterò  sugli  altri  contradittori , e 
perchè  di  poco  conto  per  tè  stesti}  e perchè  tra- 
sformerebbero in  un’  opera  di  controversia  que- 
sto mio  saggio  (8l). 

Dopo  tre  secoli  in  circa,  l'istoria  del  Guic- 
ciardini è stata  ornai  giudicata  , per  la  sua  vera- 
cità : e gli  uomini  più  grandi,  che  le  tributaro- 
no i loro  encomi,  lasciano  ad  un'immensa  di- 
stanza le  picciole  considerazioni  del  Palla  vicino, 

| le  chiacchiere  del  Fontanini(8a),e  le  inezie  del 
Vannozzi  e del  Macci. 

L'accusa,  che  abbia  maggiore  apparenza  di 
! vero  , è quella  portata  dal  Montaigne  (83)  : 

, « Di  tanti  affetti,  ch'egli  giudica  ( dice  quel 
{ m sommo  filosofo  ),  di  tanti  moti  e consigli,  non 
j •«  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alia  religione, 
« alla  coscienza,  alla  virtù;  come  se  fossero  e- 
« s'inte  affatto  nel  mondo.  » 

Quantunque  non  possa  interamente  purgarsi 
do  quest*  accusa  il  Guicciardini , si  potrebbe  a- 
gevolmente  rispondere , che  se  vi  furono  tempi 
in  coi  la  fede  fosse  bandita  tra  gli  uomini  ( ed 
è la  fede  base  e fondamento  d'  ogni  virtù),  fu- 
rono quegli  appunto  da  lui  narrati  e descritti. 
La  colpa  non  è dcll'istorico , ma  degli  uomini, 
e degli  avvenimenti. 

E ponendo  anco  a parte  coloro,  che  dotati  di 
qualche  apparenza  di  grandezza,  hanno  lasciato 
ricordanza  lunga,  ed  infame  de'  lor  perversi  ro- 
1 stumi  , e delle  loro  fortunate  scelleraggini  ; 

I quanti  pochi  non  sono , fra  tanti  e tanti  perso- 
! faggi,  quelli  che  rassomigliar  si  postano  a quei 
I grandi  e sirtuosi  dell'antichità  , che  respirano 
ancora  nelle  immortali  pagine  di  Plutarco? 


Se  vogliamo  eccettuarne  Lorenzo  il  Magnifi-  | 
co , il  Dandolo , il  Doria , e il  Colombo , dif-  : 
ficilmenle  potrebbe  trovarsene  un  quinto  a lor  j 
pari. 

Fu  Lorenzo  migliore  di  Pericle:  animoso  il 
1 Dandolo  come  Leonida  : virtuoso  com'Agide  il 
' Doria,  e più  fortunato  di  lui.  Non  v'ha  gloria 
fra  i moderni,  e forse  ancor  fra  gli  antichi,  che 
uguagli  la  gloria  di  Colombo.  Dopo  una  vita 
senza  macchia,  morir  potè  senza  rimorsi. 

1 Ma  tranne  questi  pochi , chi  offrir  si  potrei,  • 
he  fra  i Unti  altri , a modello  ad  un  tempo  di 
j senno,  di  valore,  e di  virtù? 

Non  il  gran  Capitano,  si  glorioso  e si  grande.  ' 
perchè  macchiato  da  due  tradimenti.  Non  il 
Foix,  tutto  asperso  del  sangue  dei  ciUadiui 
i inermi  di  Brescia. 

j Lodano  i Francesi  il  saggio  loro  Luigi  ; ma  < 
non  fu  ingratissimo  co)  Triulzio  , vilissimo  col 
| Valentino?  | 

Risplende  per  militari  imprese  il  Trinino;  ma 
i chi  ne  potrebbe  difender  la  fede? 

Fu  di  grand'animo  Ferdinando  di  Napoli:  ma  ' 
oscurar  volle  il  suo  nome,  facendo  lentamente 
perire  un  eserrito , che  aveva  patteggiato  con 
lui.  Integro  fu  Federigo;  ma,  ceder  mostrando 
; all*  avversa  fortuna  con  Francia  , preparò  la 
strada  alle  insidie  di  Aragona. 

Il  proditorio  abbandono  de’  Fiorentini  (84)  la- 
scia una  macchia  indelebile  nel  carattere  de! 
re  Francesco:  e il  sacco  di  Roma,  ed  i patti 
si  spesso  violati,  oscurano  d'assai  la  luce  spar- 
sa sul  regno  di  Carlo  V dalla  vittoria  c dalla 
fortuna. 

ParlaT  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  dopo  1* uccisione  del  Cardinal 
di  Pavia?  Col  Pescara , dopo  l'infamia  della  sua 
delazione  ? Col  Leva,  testimone  e satellite  a un 
tempo  , giudice  ed  accusatore  ? 

Del  Moro  non  parlerò;  che  troppo  di  lui  ri- 
cordasi Italia.  Colla  discesa  di  Carlo  Vili,  a cui 
ne  aperse  le  porte,  cominciò  una  lolU  , che 
non  avrà  mai  più  fine. 

L'Alviano  fu  pressoché  sempre  perdente,  e 
più  che  savio  capitano,  animoso  soldato.  Trop- 
po fu  tardo  Della  guerra  il  maggior  dei  Co- 
lonna (85);  e più  valente  di  consiglio  che  di 
mano. 

Fu  prode  Giovanni  de'  Medici  ; ma  U valore 
do  pareggiò  l’avarizia;  e la  ferocia  degenerò  so- 
vente in  crudeltà. 

Ed  esperto  nell 'armi  fu  pure  Alfonso  da  Este; 
ma  prostrò  l'animo  altero  dinanzi  all'infamia 
dei  Borgia. 

Leon  X diede  il  nome  al  suo  secolo  , ma 
l'imparziale  posterità  ha  diminuito  d'assai  la 
gloria  del  figlio  , per  aumentar  quella  del 
padre. 

Di  Clemente  e d' Adriano , chi  parlar  potreb- 
be con  gloria  ? Felici  ambedue,  se  la  fortuna 
fosse  stata  loro  meno  propizia  ; o se  inalzandoli 
ad  un  grado  si  elevato , non  avesse  avuta  poi 
la  crudeltà  (86)  d*  abbandonarli  a sè  stessi. 

Da  tatti  spregiato  fu  Massimiliano  imperato- 
re : troppo  debole  fu  il  Soderini:  maggiore  nel- 
le lettere  che  nei  politici  maneggi  il  Castiglione. 

I minori  spanarono  ira  la  moltitudine. 
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SAGGIO  SULLE  AZIONI 


D’  un  solo  non  panni  che  le  virtù  sicno  siate 
poste  in  quella  luce,  che  meritavano.  Parlo  di 
Giulio  II. 

Se  le  sue  pubbliche  azioni  cominciassero  dal 
giorno  in  cui  fu  cinto  della  Tiara  ; c se  in  vece 
che  sulla  cattedra  pontificale,  fosse  stato  assun- 
to al  irono  d’uo  gran  popolo;  il  suo  profon- 
| di. %si tuo  ingegno,  c l’elevato  suo  spirito,  consi- 
derar lo  farebbero  come  uno  di  que’  grandi,  che 
■ di  tanto  in  tanto  compariscono  sulla  terra  , per 
dar  fondamento , o consistenza  alle  nazioni. 

Sdegnato  contro  i Veneziani,  inalza  contro  di 
loro  una  sì  fiera  tempesta , ebe  minaccia  già  di 
sommergerli.  Ma  non  si  tosto  pentiti  a Ini  si 
raccomandano , che  l’ interesse  d’ Italia,  il  qua- 
le avea  gettate  nel  suo  cuore  le  più  profonde 
radici , lo  spinge  ad  offrir  loro  la  mano  , e 
salvar  dal  naufragio  imminente  quella  glorio- 
sa repubblica  ; mostrando  all*  Europa  meravi- 
gliata che,  siccome  avvedutamente  formar  sa- 
; peva  gli  accordi  , e le  leghe  , aveva  pronta 
, sempre  la  volontà  per  dissiparle,  o la  forza  per 
vincerle. 

Invano  Cesare  ed  il  re  di  Francia,  rivolgendo 
allora  le  armi  contro  di  esso , le  accompagnano 
con  la  terribile  minaccia  di  convocargli  contro 
un  concilio.  Inrano  se  ne  cominciano  gli  atti 
a Pisa  e a Milano.  Il  concilio  è disciolto  : scher- 
niti e minacciati  sono  i suoi  membri  : i Fioren- 
tini pagano  colla  perdita  della  liberili  la  mo- 
mentanea loro  irriverenza  : e il  più  gran  Re 
dell* Europa  (87)  è costretto  a sottomettersi,  e 
ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlio  d’un  pe- 
scatore (88). 

Scherzò  Voltaire  quando  scrisse  dì  Giulio.  Ma 
nn  prìncipe  settuagenario,  che  nell’inverno  più 
fitto,  trai  ghiacci,  le  bufere,  c le  nevi,  fa  le 
parti  di  capitano  e di  soldato,  e che  prodiga 
del  suo  sangue , animosamente  combatte  in 
mezzo  a' suoi  sudditi,  si  schernisce  più  agevol- 
mente che  non  s’imita. 

E vero  che  nel  pontefice  scordar  bisogna  il 
Cardinal  della  Rovere;  ed  il  pontefice  nel  guer- 
riero: ma  quando  anco  la  grandezza  rarissima 
del  suo  animo , la  sua  generosa  natura  (89),  e 
la  sua  costanza , fossero  contrabbilanciate  dal  so- 
verchio impeto , e dalla  mancanza  io  lui  fre- 
quente di  moderazione  e di  prudenza;*  (piando 
anco  il  non  aver  dimostrato  affetti  privati,  non 
I giovasse  che  a fare  obliare  qualche  altro  suo 
fallo  (90);  le  Arti  da  lui  recale  al  sommo  grado 
di  splendore  (91),  cd  i suoi  straordinari  con- 
cetti , gli  meriterebbero  in  ogni  età  la  riveren- 
za , e l'ammirazione. 

Delle  prime  non  dirò;  che  il  Vaticano  e il 
Laocoonte  , c san  Pietro,  e la  Sistina,  bisogno 
non  hanno  di  parole.  Venendo  ai  secondi , non 
havvi  chi  ignori  con  quanta  profondità  di  giu- 
dirio discorra  il  Guicciardini  i perìcoli  e le 
diflìrultà  di  concetti  sì  grandi;  e come  le  spe- 
ranze e i timori  sieno  da  esso  librate  nella  bi- 
lancia della  prudenza.  Ma  nelle  ardue,  e ma- 
gnanime imprese  , alta  cosa  è il  concepirle  ; 
più  alta  il  tentarle:  e nell'esecuzione  e nel  fi- 
ne  errerebbe  colui , che  non  lasciasse  la  sua 
parte  alla  fortuna. 

Ma  qualunque  opposiaione  far  si  possa  al- 


le istorie  del  Guicciardini,  1* averle  esso  lascia- 
te morendo , senza  poter  loro  prestare  quelle 
ultime  cure,  che  sole  dar  possono  la  perfezione 
alle  opere  d’ingegno,  c scusa  larghissima  per 
qualunque  altra  mancanza. 

La  morte  lo  colpì,  quando  lontano  dal  mondo 
e dagli  uomini,  avrebbe  forse  come  Tacito  co- 
minciato a perdonar  al  suo  secolo Ma  no  : 

eh è fu  la  sua  morte  medesima  un  misfatto  di 
più  di  quel  secolo  sì  famoso  in  misfatti  (93). 

Quell’  uomo  , che  fu  venerato  , come  uno 
de'  sette  sapienti  d*  Italia  , lasciò  le  spoglie 
mortali  senza  onore  di  lode  : gli  avanzi  di 
colui , che  divise  per  tanti  anni  con  Prospero 
Colonna  1'  onore  della  italiana  miliaia , furono 
recati  al  sepolcro  senza  funebre  pompa  : e sen- 
za monumento,  anzi  senza  una  pietra , che  ri- 
cordasse pure  il  suo  nome  , venner  restituite 
alla  terra  le  ossa  di  quel  Grande , che  nelle  sue 
istorie  dovea  rendere  il  nome  di  tanti  immor- 
tale. 

Terribile,  ma  forse  giusto  castigo  d’ un*  ar- 
cana sapienza , per  non  aver  egli  creduto  alla 
Virtù!  Che  ove  bandita  fosse  da  ogni  petto , do- 
vrebbe racchiudersi  nelle  pagine  de’  sommi 
Scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla  selce, 
tornar  sempre  potesse  ad  illuminare  la  terra. 


NOTE 


(1)  Espressione  del  Machiavelli,  che  dinota 
come  tutto  riducevasi  ad  arie , poco  importando 
il  come  impiegavasi.  « E per  questa  cosa  ( il  li- 
« bro  del  Principe)  quando  la  fusse  letta,  si  ve- 
« drehbe  che  quindici  anni,  che  io  sono  stato  a 
« studio  dell’arte  dello  stato,  non  gli  ho  nò  dor> 
« miti , nè  giuocalt.  *»  Leti,  al  Vettori  del  10  de- 
etmh re  i5i3. 

(2)  Che  lacerò  i capitoli  ignominiosi  peri  Fio- 
rentini in  presenza  di  Carlo  Vili. 

(3)  L'ingratitudine  diGio.  Bentivogl  io  verso 
Pier  de*  Medici  fu  iniqua  : ma  giusto  fu  il  rim- 
provero d’ esser  fuggito  sì  presto  da  Firenze. 
Vero  è peraltro  che  non  mostrò  in  seguilo  il 
Bentivoglio,  fuggendo  da  Bologna,  maggior  fer- 
mezza di  Piero. 

(4)  Vedi  Middleton.  Vita  di  Cicerone,  ove 
parla  di  Ottaviano. 

(5)  Per  l’interesse  di  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  e non  esserne  impedito  dal  papa.  Ri- 
spetto a quello,  che  sotto  aggiungo  di  Lucrezia 
Borgia  , senza  diffondermi  a rispondere  all'in- 
gegnosa difesa,  che  ne  ha  scritta  il  celebre  Sig. 
Rosene  nella  Vita  di  Leone  X,  farò  notare  che  se 
negli  anni  più  maturi  si  mostrò  Lucrezia  diver- 
sa da  quella,  che  apparve  nella  gioventù,  non 
è men  vero  che  quasi  tutti  gli  scrittori  contem- 
poranei si  accordano  a parlare  di  lei , mentre 
visse  alla  corte  del  papa,  come  di  una  donna  di 
costumi  pessimi.  Del  resto,  aggiunge  il  Pignot- 
ti  , l'età  crescente  per  le  donne  è un  gran  Mis- 
sionario. 
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| (6)  » Mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da 

m Varano,  signor  di  Camerino  , conseguitò  con 
« inganni  quella  città»:  ed  essendo  Giulio  con 
■ due  figliuoli  venuto  in  potestà  sua,  gli  fece, 
• colla  medesima  immanità,  che  usava  con  gli 
« altri,  strangolare.  » 

Ciò  accadde  in  tempo  che  Luigi  XII  era  già 
arrivato  in  Asti  nel  l5oa:  e poco  di  poi  giunto  a 
Milano,  ricevi  il  Valentino  « con  eccessive  ca- 
rezze ed  onori.»  Guicciardini,  lib.  V.  pag.  i83 
e 184  • 

(7)  I balli  sulla  piazza  di  s.  Marco , intrec- 
ciandosi un  secolare  ed  un  frate  ec.  ec.  Vedami 
nel  Pignoni  ( t.  vii,  pag.  78)  le  laudi,  che  si 
cantavano  in  quell’occasione,  composte  dal  Be- 
nivicni , ano  de*  più  purgati  scrittori  del  se- 
colo XV. 

(8)  (Quella  dell'appello.  Vedi  gl*  istorici  di 
quei  tempi.  Essa  contribuì  certo  all’infelice  fine 
del  Savonarola.  Il  Pignotti  svolge  questo  avve- 
nimento con  molta  sagacità.  Vedi  t.  vii,  pag.  71 
e segg.  Ed.  in  8°. 

(9)  Nel  i5o6  si  ammogliò  con  Maria  di  Ala- 
manno Salviati;  nel  l5og  fu  eletto  avvocato  del 
Capitolo  Fiorentino,  e dell'ordine  Camaldo- 
Ionie. 

(10)  » Onde  spesso  nascevano  consigli  incer- 

m ti,  c deliberazioni  repugnanti  a sé  medesime, 
u senza  riportarne  grazia , o merito  presso  ad 
m alcuno.  » Guicc.  lib.  v a“' 


(li)  *■  Di  Cesare  non 


X . pag.  37 4, 

trio:  maturo  era  il 


, n pari  

« nostro  servire,  ec.  »»  Alfieri , Panegirico  di 
Plinio  a Traiano. 

(12)  Parti  nel  gennaio  i5i 2,  quando  già  Fi- 
lante c Pisa  erano  sotto  l' interdetto. 

(13)  Gli  Aragonesi  di  Napoli. 

(14)  Vedansi  gl*  Istorici. 

(15)  Il  regno  di  Napoli  conquistato  da  Con- 

salvn. 

(16)  Colle  quali  volle  essere  seppellito.  Vedi 
Robertson.  Storia  d' America. 

(17)  Narra  il  Manni  che  incontrò  il  genio  del 
Monarca  e della  repubblica  « cosa  che  assai  di 


rado  avviene.  » Ma  di  qual  repubblica  parla? 
La  Fiorentina  era  già  distrutta...  Gli  eruditi  di 
professione  non  debbono  mai  scriver  1*  istoria. 

(18)  Il  Manni  cita  una  lettera  de*  22  mag» 
gio  l5 16  scritta  di  Roma  al  Machiavelli,  mo- 
stratagli dal  canonico  Salvini:  come  altra  se  ne 


ha  di  lui  alla  Costanza  Alamanni  sua  sorella 
scritta  di  campo > il  6 d’ Agosto  di  quell' anno 
medesimo! 

(19)  V.  Lib.  XIV , anno  l5ai. 

(20)  lb. 

fri)  lb- 

(aa)  Lib.  XVI li , anno  i5a7« 

Era  si  facile,  ebe  non  solo,  come  si  ha 


rat 

al  Segi 


dal  Segni,  il  Moncada  propose  accordi  alla  cit- 
tà, per  collegarsi  con  Cesare  ( nel  qual  caso 
non  avrebbe  avuto  effetto  la  lega  col  papa  ),  ma 
anco  dopo  gli  eccessi,  ai  quali  giunsero  coloro, 
che  si  appellavano,  secondo  il  Varchi,  gli  Ar- 
rabbiati, e con  più  onesto  vocabolo  i Libertini, 
l’Alantanni  confidatasi  d’ impedirla  per  mezzo 
del  Doria , purché  la  città  lasciasse  l’alleanza 
del  re  di  Francia  , e si  stringesse  con  l’impera- 
tore. Vat  chi  » Segni , ec. 


(»4)  Lih.  XX , pag.  763.  Quello  che  dico  in 
seguito  non  fa  (per  quello  che  io  sappia)  notato 
sinora  da  veruno.  Ne  abbiamo  però  la  testimo- 
nianza nel  Segni:  « Nella  qnal  condotta  di  gen- 
te ( i colonnelli  delle  bande  nere)  Messcr  Fran- 
cesco Guicciardini s'adoprò  assai,  perché 

« la  città  gli  avesse  a' suoi  servigi  ....  n Segni. 
T.  /,  pag.  33,  Ed.  di  Mi I.  Ed  anco  dopo  che  Fi- 
renze fu  ridotta  in  potestà  del  pontefice , egli 
con  Francesco  Vettori,  c Roberto  Acciaioli  mo- 
strò il  desiderio  di  volersi  « governar  più  rivil- 
« monte , e mantener  più  la  ripulasione  del  pa- 
« lazzo  ec.  »•  lb.  pag.  322. 

(25)  « Fuggitosi  da  Firenze  in  quei  gran  tu- 
multi. n Segni , ih.  p.  211. 

(26)  Non  ebbe  il  Guicciardini  figli  maschi , 
ma  solo  quattro  femmine.  E da  vedersi  una  let- 
tera del  Machiavelli  scrittagli  verso  la  fine 
del  i525  (èia  LX  tra  le  familiari  nel  terzo  voi. 
della  nostra  Biblioteca  portatile  del  Viaggia- 
tore), dove  l'esorta  a dimandare  arditamente  la 
dote  a papa  Clemente,  suH’esempio  di  Filippo 
Strozzi , che  n’ebbe  4or  o fiorini,  c di  Paolo  Vet- 
tori, che  n'ebbe  2000:  cosa,  che  il  Guicciardini 
non  fece,  essendo  di  più  alto  animo  di  tutti  co- 
loro. Questo  periodo  della  vita  del  Guicciardini 
é stato  illustralo  più  d’ogni  altro  da’  suoi  bio- 
grafi. Vedi  a pag.  xv  Wlppendice , ove  ho  riu- 
nite le  più  curiose  particolarità. 


(27)  n Partiti  tutti  i soldati,  cominciarono  i 
» suppliti,  e le  persecuzioni  ec.»  Guicc.  L.  XX, 
pag.  756.  E prosegue  narrando  che  la  persecuzio- 
ne dei  cittadini  fiorentini  fu  intenzione  del  Pon- 
tefice ( ivi  ) che  i giudici  cavillarono  il  sen- 
so  delle  parole  ( ivi  );  c che.  Cesare  dissimulò 
la  parte  più  importante  dell * accordo  (pag-  7-58) 
seguendo  l’istruzione  mandatagli  dal  papa  (i*  ••  ) 
Di  Alessandro  dice  solo  che  fu  ammazzato  con 
gran  nota  d‘  imprudenza  (pag.  762)  : e in  tutta 
la  narrazione  degli  avvenimenti,  che  seguirono 
la  caduta  di  Firenze,  si  affretta  con  sì  straordi- 
naria ansietà,  che  ben  vi  ai  coagice  ìéuomoTrhe 
cammina  su' carboni  ardenti,  c che  ne  anela  il 


termine  per  uscire  di  angoscia.  — - Né  a torto; 
giacche  ( come  può  vedersi  dal  Varchi  ) egli 
stesso  nella  risposta  data  in  nome  di  Alessandro 


a Carlo  V contro  le  accuse  de'  fuorusciti  sostrn-  f 
ne  con  tutta  forza  la  cavillazione  medesima,  che 
condanna  poi  nelle  istorie.  Merita  d’essere  at- 
tentamente esaminala  quella  risposta,  che  il 
Varchi  attinse  ai  fonti  più  sicuri. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  lui  presa  in  quelle  J 
persecuzioni  , il  Varchi  apertamente  lo  accusa,  I 
con  quelle  parole:  « Messer  Francesco  Guicciar-  1 
« dini  si  scoperse  più  crudele,  e piu  appassì»-  i 
a nato  degli  altri.  » Tomo  IV,  pag,  3ia.  j 

(28)  Tra  le  altre,  che  gli  stupri,  senza  per-  ! 
donare  a sesso  ed  età, senza  rispettar  pure  imo- 
casieri  , non  erano  delitti  pubblici,  ma  privati: 
quasiché  questi  cosi  detti  privati  delitti  potette- 
ro in  lui  punirsi  da  quelle  leggi , che  li  puniva- 
no in  altrui.  Fa  poi  ridere  ( quando  non  move 
ad  ira  ) il  Manni , il  quale  parlando  del  Guic- 
ciardini, dice  che  tornato  a Firenze,  si  volse  a 
regolare  lo  spirito  assai  vivace  del  duca.  Certa- 
mente gli  stupri,  le  violenze,  ed  i sacrilegi  *on 
vivacità  di  un  nuovo  genere!  L’Ammirato  poi. 
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SAGGIO  SULLE  AZIONI 


celebrandone  t'ingegno,  paragona  certi  suoi  giu* 
disi  a quelli  di  Salomone.  E così  si  • scritta  per 
tanto  tempo  l’istoriai 

(29)  D’aver  Firenze,  stata  sempre  di  parte 
francese,  a sua  devozione,  con  un  principe  in- 
teramente dipendente  da  lui. 

(3 0)  Al  quale  oggetto  fu  spedito  da  Napoli  a 

Firenic  Girolamo  Santi  da  Carpi , maestro  di 
camera  del  duca  Alessandro,  a provveder  dana- 
ri. Vedi  Varchi,  pag.  239  e a^,  Tom.  V,  Ed. 
di  Milano.  I danari  erano  destinati  per  i mini» 
strij  ma  ì1  imperatore,  udendo  che  giungevano 
a 200  mila  ducati,  se  li  prese  per  se. 

(31)  Vedi  Varchi,  lib.  XIV;  Segni,  lib.  VII. 
Dice  quest'ultimo,  che  i Fiorentini  usi  sempre  a 
proverbiare,  posero  al  Guicciardini  il  sopranno* 
me  di  messer  Cerrettieri , stato  ministro  delTe 
tirannidi  del  duca  d’Atene , e che  fu  poi  fatto  in 
peni  dal  popolo. 

(3a)  « E soprattutto  dannavano  ebestemmia- 
««  vano  il  Guiceiardino,  » con  quel  che  segue. 
Segni,  lib.  Vili,  pag.  ifil  t segg. 

(33)  Piero,  il  Maresciallo  di  Francia.  Vedasi 
nella  prima  editiono  dcirOrferon/ore  Fiorenti- 
no del  Lastri  riportata  una  lettera  di  mano  pro- 
pria di  Cosimo  al  capitano  Oradini  di  Siena,  in 
cui  lo  prega  a trovare  uno  che  gne  ne  ammani, 
promettendogli  sotto  parola  di  principe  dieci 
mila  scudi,  T.  I,  P.  II,  pag.  198  e segg. 

Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo,  innansi  la 
sua  elevazione,  era  in  trattato  di  sposare  una  6- 
glia  del  Guicciardini,  del  quale  era  amicissimo, 
e sei  teneva  caro  come  dottore  di  leggi , per 
conto  della  lite  mossagli  da  Lorenaino  de’  Medici 
suo  cugino,  nella  quale  trattavasi  quasi  della  to- 
talità delle  sue  sostante.  Segni,  pag.l5l.T.  a. 

Questo  trattato  di  matrimonio , e quello  che 
avvenne  in  seguito  giova  a rischiarar  molte  co- 
se.  Ne  il  Guicciardini  allora  potea  credersi  al  di 
sotto  di  Ini,  considerate  le  sue  Qualità:  ani»  si  ha 
dal  Machiavelli  (nellaLVII  delle  famigliali i)  che 
Niccolo  Capponi  gli  aveva  detto  « che  se  il  Ma- 
« guifico  ( Ippolito  de*  Medici  ) si  volgesse  a 
» torre  per  donna  una  Fiorentina,  e*  sarebbe  sta- 


-t  to  mal  consigliato  se  non  la  cavasse  di  casa  , 
« sua.»P:;g.89a,V'ol.30  della  nostra  Biblioteca.  ; 

(3q)  Ciò  non  sia  detto  per  defraudar  la  gloria 

de'  regnanti  Medicei:  ma  questa  gloria  è facile 
a dimostrare  che  non  comincia  se  non  col  primo 
dei  Ferdinandi. 

(35)  l’e*  due  consigli  dati  al  papa,  l'uno  di 
porre  gli  amici  di  casa  Medici  ( quelli  che  tutto 
avevano  sacrificato  per  lei  ) in  tanto  odio  dell'u- 
niversale , che  non  ave? sero  altro  scampo  che 
nella  protezione  di  essa  : l’ altro , di  far  assegna- 
re ai  senatori  dei  denari  del  comune  200  scudi 
l'anno,  onde  l'ira  pubblica  crescesse  contro  di 
quelli:  consigli,  che  il  papa  «(esso  pare  che  non 
accettasse.  Dimodoché  dice  il  Segni:  « neU'ele- 
» rione  che  si  lè^e  de'  quarantotto , si  ragionò 
**  di  dar  loro  la  provvisione  di  scudi  dngcnto 
••  per  uno  Fanno,  per  più  segnarli j ma  non  an« 

« do  innanzi.  ■»  Lih.  V1L 

(36)  Oltre  molle  altre,  1* insistere  ch'ci  fa 
nello  stot  .e,  c l' adirarsi  cootro  Clemente,  perchè 
non  volle  verniero  ranpol li  di  cardinali:  quasiché 
si  trattasse  di  vender  le  rendite  di  un  patrimonio. 


(37)  Et  ton  oora  paraltra,  dsns  la  race  futuro 
Ani  plus  crucis  tyransunc  crucile  injure. 

Racim,  tìritannicus , Act.  V,  Se.  vi . 

(38)  Lih.  IV. 

(39)  Lih.  II. 

(40)  Lib.  I. 

(ji)  Lib.  TV. 

(52)  Lih.  VI. 

143)  Ih. 

(44)  Lib.  Vili. 

►)  Lih.  XIV. 

>)  Lih.  XVI. 
ì)  Ih. 

1)  Carvajale,  spagnuolo,  e Federigo  da 

gap  Sfverjflo,  L»h.  XI, 

(49)  Lih.  X,  pag.  36l-36a.  Fautori  di  quel- 
la sellili one  furono  il  Savelli  e Pompeo  Colon- 
na. Non  parmi  che  dagl»  scrittori  siasi  abbastau- 
sa  posto  in  luce  il  grave  fallo  commesso  da 
Leon  X nel  crear  cardinale  costui,  che  fu  poi 
la  causa  immediata  del  sacco  di  Roma  , dopo  a- 
vere  indegnamente  violati  i patti  stabiliti  con 
Clemente  VII. 

(5p)  Lih.  I , pag.  3»). 

(51)  Lib.  XI,  pag.  4a3» 

(52)  Lib.  XII,  pag.  461 -Tutto  il  luogo  con 
quel  che  precede  c quel  che  segue  è pieno  di 
evidenza, di  forsa,  e di  rapidità. 

(53)  Poco  ne  favella  il  Tirahoschi,  c quanto 
basta  per  non  parere  ingiusto,  o ignorante:  po- 
co l’Aodres,  c non  da  par  suo.  E in  generale 
fanno  credere  quello  che  ho  detto  altrove  esse- 
re stato  il  Guicciardini  piò,  lodato  che  letto . 

(54)  Sicché  atte  non  furono  a difender  lo  sta- 
to, quando  scesero  al  suo  danno  i fanti  spa- 
gnuoli. 

(55)  Che  ricusarono  di  assaltarla.  Lih.  VI, 

pag.  z3i. 

(56)  Massimiliano  venne  dopo  : e volle  la  sua 
parte  ancor  esso. 

(57)  Vedi  lih.  XIII,  anno  1517. 

(58)  Questo  è manifesto  da  tutti  gli  scritto- 
ri  di  storie  fiorentine.  Francesco  Vettori,  Fi- 
lippo Strozzi , Niccolò  Capponi  furono  autori 
principali  di  quella  mutazione. 

(59)  Vedi  il  Varchi,  il  Segni,  e tutti.  Era 
giunta  a tal  punto  l’ostinazione  , che  l'Alanmn- 
ni  stesso,  perche  proponeva  di  stringersi  con 
Carlo  V,  divenne  sospetto,  e dovè  partirsene 
malcontento,  e poco  apprezzato. 

(fio)  Lib.  m 

(61)  Lelt.  Ven.pag.  264* 

(62)  Lettera  VT^ 

(63)  Ih.  pag.  ?63. 

(64)  Al  Cardinal  di  Corneto.  È opinione  co- 
itantc  che  anche  il  cardinale  Orsini,  arrestato, 
e quindi  rilasciato , fosse  fatto  avvelenare  pri- 
ma dj  rilaKiarb, 

(65)  Non  solo  nell'elezione  di  Alessahdro  VI, 

ma  in  quella  di  Clemente  VII,  a confessione  per- 
fino del  Gìqtìu.  Ed  anche  il  Varchi  lo  afferma 
con  quelle  parole  : ««  si  perche  era  stato  eletto 
« pontefice  con  manifesta  simonia.  » T.  IY, 
pai!. 33 1. 

(60)  Cnnsalvo,  che  abbracciò  il  Valentino, 
prima  di  farlo  ritener  prigione. 
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E SULLE  OPERE  DEL  GUICCIARDINI  un 

(67)  Coonlto,  che  tradì  Federigo,  e il  pio 

(78)  Paragonare  il  Giovio  al  Guicciardini! 

colo  Ferdinand»  llllr.i  di  C.lnliria. 

(68)  Udendo  Ferdinando  di  Spagna  che  Lui- 
gì  XII  si  lagnava  d'essere  stato  ingannato  per 
«lue  volle  da  lui,  «Mente  l'ubriacone  (rispose): 
•*  1'  ho  ingannato  più  di  dieci  volte.  » Ligue  de 
Cambray , lib.  V,  voi.  li , p.  535. 

(69)  Opere,  toni.  5,pag.  5 29,  e aggiunge 
•«  co/ne  fa  chi  impicca  sé  stesso.  » 

Nota  il  Giannolti  ( cd  oragli  nimico,  ed  esule 

dalla  patria  ) in  una  lettera  al  Varchi,  dopo 

aver  detto  esser  le  storie  del  Guicciardini  lette 
e commendale  da  ciascuno,  che  di  quelle  del 
Giovio  parergli  che  si  ragionasse  come  di  cosa 
scritta  per  buffoneria. 

(79)  Essais.  Liv.  lll,rbap.  10. 

(80)  Tra  le  altre,  quando,  riportate  quelle 

(70)  E in  ciò  concorda  la  maggior  parte  de- 

parole  : tìa/eset , usando  l’ avarizia  de * f mirti 

gli  storici. 

(71)  Malatesta  tradì  i Fiorentini;  ma  forzan- 
doli all'accordo,  dopo  la  sconfitta  e la  morte  del 
Ferruccio  , salvò  la  città  dal  sacco. 

(^2)  In  quanto  a dir  nule  di  anioni  intere, 
oli*  e un'opposizione  da  fanciulli.  Converrebbe 
rinunziare  a scrivere  le  istorie,  se  adnprar  non 
ai  potessero  nella  narrazione  i nomi  collettivi, 
lasciando  il  pensiero  al  lettore  di  estenderne  0 
restringerne  il  senso  , secondo  le  circostanze  ed 
s luoghi. 

(70)  « Non  fu  offeso  il  duca  da  Roma ....  pe- 
«*  rò  non  si  vendicava  lasciando  ruinar  Roma 
« sotto  Clemente.  * Speroni , l.  c. 

Vendicavasi  però  contro  la  persona  di  Cle- 
mente ( che  era  stato,  mentre  era  Cardinale, 
in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici  contro  di  lui), 
facendolo  imprigiooarc,  vilipendere,  c notando, 
per  si  gran  dappocaggine,  con  questa  somma 
sventura  d*  eterna  macchia  la  memoria  del  suo 
pontificato. 

« Se  il  duca  avesse  a bello  studio  lasciato 
« prender  Roma  , ciò  avrebbe  fatto  di  commis- 
ti sione , non  che  di  consenso  de'  Veneti.  * ih. 

Come  se  un  uomo , che  aveva  ucciso  il  Car- 
dinal di  Pavia  sotto  gli  occhi  del  papa,  fosse 
]>ersona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece 
per  altro,  lo  fece  con  molta  cirrosi  lezione,  onde 
aver  l’apparenza  di  difender  Clemente,  e la- 
sciarlo ru inare. 

« 1 Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio , nel- 
« l’assedio,  Malatesta  , figliuolo  di  Giampaolo: 
« e non  ostante  che  suo  padre  fosse  decapitato 
« da  Leone , non  restarono  però  di  dubitare, 
« che  per  Clemente  non  l>cnc  li  servisse.  » ih. 

Malatesta,  di  basso  animo,  si  lasciò  corrom- 
pere dalle  promesse  del  papa  : e ne  potè  in  lui 

di  Cristo  per  istrumento  a tenere  in  pace  /’  im- 
perio nemico  alla  fede  cristiana,  pagava  ciascun 
anno , sotto  nome  delle  spese  che  si  facevano  in 
alimentarlo,  ducati  quarantamila  al  pontefice  ec. 
aggiunge:  « digressione  veramente  scandalosa; 
« perche  non  tratta  di  Alessandro  , 0 di  un  solo 
« pontefice,  ma  in  generale  di  tutti,  dicendo  l’a- 
• varizia  de’  vicari i di  Cristo .«  Il  Garzoni  non 
si  è accorto  che  qui  non  intcndcsi  di  tutti,  ma 
de* due  pontefici,  che  riceverono  la  pensione  di 
Baiazet , Innocenzio  Vili  e Alessandro  VI,  fulto 
comprovato  da  cento  testimonianze.  E siccome 
i pontefici  erano  due,  dice  de*  vicari : e non 
può  cadere  in  mente  se  non  d*  un  accusatore 
passionato,  che  il  Guicciardini  abbia  voluto  no- 
tar d'avarizia  tutti  i pontefici,  da  san  Pietro 
in  poi. 

In  altro  luogo  lo  biasima  il  Garzoni  perchè, 
parlando  del  governo  di  Lorenzo  de'  Medici 
vecchio,  lo  dichiara  tirannide , benché  mansue- 
ta, più  dell* altre  (pag.  3o,  Ed.  di  Ven.  del  Pa- 
squali)^ riscontrando  il  passo  da  lui  citato 
(pagina  32  di  quest'edizione;  pag.  70  del- 
la Veneta  ) non  trovasi  pur  nominala  la  tiran- 
nide, ma  in  vece  vi  si  legge  più  assoluta  auto- 
rità. 

Lo  rimprovera  in  altro  luogo  ( pag.  33  della 
detta  ediz.  Veneta  ) d’aver  citata  per  accidente 
la  decapitazione  di  Paolo  Vitelli,  in  quella  sen- 
tenza generale  che  / itellozzo  ( fatto  strangola- 
re dal  Valentino  ) non  aveva  potuto  fuggire  il 
fato  di  casa  sua  , di  morire  di  morte  violenta  : 
e non  si  terminerebbe  mai  te  rispondere  si  vo- 
lesse a tntte  le  inezie  simili  a queste. 

(81)  Nè  m’ arresterò  tampoco  sulle  accuse 
della  frequenza  dei  latinismi , della  lunghezza 
de'  periodi , delle  costruzioni  intralciate.  Lievi 

più  la  viltà,  che  la  vendetta.  K aggiunse  al  Ira- 

falli  in  opera  sì  lunga  1 oltreché  i primi  sono  in 

dimento  pubblico  anco  il  privato,  avendo  fatto 

minor  numero  di  quello  che  si  predica  : dei  se- 

consegnare  al  papa  il  Foiano  , che  si  era  fidato 

condì  ne  disparvero  assai,  tali  essendo  sembrati 

di  lui.  Malatesta  perciò  è passato  alla  posterità. 

finora  per  colpa  dei  calligrafi,  e per  Pignorati- 

col  nome  Hi  traditore:  mentre  al  duca  di  Urbi- 
no  non  viene  apposto  altro,  se  non  che  abbia 

za  degli  editori  : e in  quanto  allo  locuzioni  in- 

tralciate  sì  pensi  sempre  a quella  giustissima 

lasciato  perir  Clemente,  e saccheggiar  Roma, 
per  vendetta  privata. 

sentenza  dell’Alfieri , che  un  libro  MS.  h libro 

mezzo  fatto , il  quale  non  può  acquistar  la  sua 

(74)  Dopo  avergli  dato  salvocondotto  per  il 

perfezione  che  dall’autore,  il  quale  presieda  al- 

suo  segretario,  fu  questi  ritenuto  e torturato 

la  stampa. 

per  ordine  di  Lorenzo  de'Mediei. 

(82)  Il  Fontanini  aggiunge  - la  sua  autori- 

(”5)  Quando  altre  testimonianze  mancassero. 

« tà  ...  fu  da  me  confutata  più  d'  una  volta  . . . 

basterebbe  quella  del  Varchi  ( come  non  amico 

«anche  per  due  malignissimi  stracci ....  non 

del  Guicciardini),  il  quale  ci  dice  che  il  duca 

«iscritti  nelle  storie  come  non  snoi,  e pieni  di 

portava  odio  inesplicabile  al  papa , e prosegue  a 

« falsità,  n I I 

(83)  Essais,  liv.  II , chap.  io. 

narrare  gli  indugi  e i pretesti,  onde  non  giun- 

gere  a Roma  in  tempo.  V.  pag.  102  e segg. 

(8'l)  i:he  avevano  tutto  sacrificato  per  Ini. nè 

del  T.  I.  Ed.  <li  Milano. 
(76)  Hi.  pag.  53a. 

(ri) 

voluto  ndir  parole  d’accordo  per  parte  dei  Mr 

nistri  di  Carlo  V nel  1627.  onde  restargli  fe- 
ML 
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(85)  Prospero. 

(86)  Perfino  il  Giovio,  ««rivendo  la  vita  d’A- 
driano,  non  può  attenersi  dal  narrare  che  alla 
«ua  morte  fu  coronala  la  porta  della  casa  del  suo 
medico,  e appostavi  l’ iscrizione  Libratori 
Patri  ai. 

(87)  « Enfio  le  roi  de  France  se  soumit  d’une 
« manière  asse*  rampante. »•  Bayle , article  Ju« 
Lis  li.  Cito  questo  scrittore,  che  non  può  esser 

1 sospetto. 

i (88)  « Non  era  dubbio  esser  nato  vilissima* 
j m mente,  e nutrito  per  molti  anni  in  umiliasi* 

I m mo  «tato.  * Guicc. 

I (89)  « Per  natura  si  mitigava  facilmente  ver* 
| m so  coloro,  contro  a*  quali  era  io  potestà  sua 
! „ Pincrudelire.  •»  Guicc.  Ugualmente  quanto  è 
stampato  in  corsivo  nel  testo  è preso  dalle 
storie. 

(90)  La  condotta  specialmente  contro  il  duca 
di  Ferrara. 

(91)  Odasi  come  ne  favelli  uno  de*  più  colti 
cavalieri  di  Firenze  il  sig.  A.  Monlalvi  : (Parla 


del  ritratto  di  Giulio  II  dipinto  da  Raffaello  ) 
« Non  è a mio  credere  professore  o dilettante 
« istruito  alcun  poco  nella  storia  delle  arti,  che 
« non  senta  moversi  il  core  a venerazione  e ri* 
« conoscenza , in  mirar  qui  viva  più  che  dipin* 
« ta  la  immagine  di  quel  pontefice  immortale , 
« al  cui  spirito  nobile  e intraprendente  deesi  la 
*>  lode  d'  aver  falla  palese  al  mondo  la  virtù 
«d’un  Bramante,  di  un  Michel  angiolo,  d*  un 
« Raffaello,  i quali  ei  primo  chiamò  alla  sua 
« Corte,  animò  con  onorificente  e stipendii,  e 
« promosse  con  vaste  e grandiose  commissioni, 
« atte  a sviluppare  il  lor  gemo.  Direbbe*!  che 
« da  uguali  sentimenti  penetrato  fosse  l'artefi* 
«ce,  tanta  è la  perfezione , eh’ ei  si  studiò  di 
« porre  in  quest'opera  ec.  » 

(93)  Il  Segni  dice  chiaramente  che  fu  fama 
essere  stato  avvelenato;  e il  silenzio  degli  altri 
nulla  prova,  potendosene  facilmente  compren- 
dere la  ragione.  In  cosa  delicata  l’ autorità  d’u- 
no scrittore  Unto  savio  , come  il  Segni , basta. 
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porlo  vari  pani  estratti  da  diversi  scrittori, 
che  ili  us  Ir  ano  ii  mio  soggetto. 

DAL  MÀNNI 

HILL  A VITA  DEL  GUICCIARDINI 

m Merita,  che  non  si  passi  in  sileoxio  ciò  che 
del  suo  contegno  afferma  Michel  Poccianti,  scri- 
vendo, che  fere  totam  Galliam  togatam  pruden- 
ti ss  un  e a dminis  Iraveri  t.  Vero  però  è,  che  que- 
sta dignità  quanto  era  bella  e autorevole,  altret- 
tanto laboriosa  era , e di  pericolo , attese  le  cir- 
costanze de*  tempi  per  le  nimicizic  e fazioni  in 
quei  luoghi  ; nel  che  tanto  più  spiccò  la  pru- 
denza, e con  essa  le  altre  prerogative  di  Fran- 
cesco, che  lasciò  di  se  memoria  ancora  per  aver 
saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al  corno- 
■ do , e alla  delizia  di  quei  popoli,  mentre  adornò 
quelle  città  di  magnifici  edilizi,  e fabbriche, 
laddove  la  contingenza  dei  tempi  portava  anzi 
mine,  e devastamento.  E questa  fu  la  cagione, 

! per  cui  riuscì  tanto  aggradevole , che  succedes- 
segli  nella  presidenza  Jacopo  Guicciardini  suo 
fratello  j lo  che  segui  allora , che  il  nostro  ono- 
rato venne  dal  papa  per  suo  breve,  spedilo  in 
Roma  a'  6 di  giugno  i526,  del  grado  di  luogo- 
tenente  generale  dell*  esercito  pontificio  in 
tutto  lo  stato  ecclesiastico,  estendendogli  la 
sua  autorità  ancora  negli  eserciti  della  Chiesa 
sopra  lo  stesso  capitan  generale.  Quindi  si  ha 
da  Girolamo  Rossi  nel  libro  IX  delle  sue  isto- 
rie Ravennati , che  temendo  i cittadini  di  Ra- 
venna 1*  anno  l5^7  la  dislalia  totale  di  loro  pa- 
tria, foranei scurrt  Guicciardinum  pontifciarum 
foederatarumque  copiar um  legatimi  adiisse , 
cpemque  petiuse  ferunt.  Anzi  meglio  dimostra 
a qual  dignità  c grado  arrivato  fosse  il  Guic- 
ciardini una  lettera,  che  presso  i suoi  discen- 
denti si  conserva  in  originai  forma , scrittagli 
ne’ 26  d’agosto  l5 26  dal  duca  di  Milano  col- 
l’appresso  indirizzo,  e sottoscrizione:  Illustris- 
simo Domino  Francisco  Guicciardino , locurn- 
tenenti  pontificio  et  tanquam  Patri  honor.  In 
Castris  Sane Ussimae Degne:  e finisce  : De  V '.  S. 
come  fiolo  Francisco  II  Sf.  Visconte  duca  di 
Milano.  Ed  un’altra  del  l528  scrittagli  dal  re 
di  Francia,  con  questo  signorile  trattamento: 
A Mon  Cousin  Francisco  Guicciardini  , gover- 
nator  gcn.  du  Pape.  » 

m Ed  in  vero  Francesco,  come  quegli,  che 
per  sentimento  del  Bocchi  di  consiglio,  e di 
maritai  valore  da  natura  fornito  era  , e che , 
come  avverte  Scipione  Ammirato,  per  li  Svi- 
sati impieghi  in  gran  maneggi,  e in  molte  con- 
sulte sì  civili  che  militari  crasi  trovato , non 
poteva  non  essere,  siccome  il  Possevino  dice 
. cA’  ei  fu,  negli  affari  così  di  pace,  come  di  guer- 


ra sommamente  informato , e pratico  ...... 

Domenico  Meliini,  nella  descrizione  dell'entra- 
ta in  Firenze  della  regina  Giovanna  d’Austria, 
appella  il  Guicciardini  uomo  prudente,  e ch'eb- 
be gran  cognisione  per  la  pratica,  e per  lo  ma - 
neggio  d’assai  negozi  grandi , ed  importanti , dei 
goi'crni  degli  stati.  Ed  essendo  in  questa  gui- 
sa , è facile  a credersi  ciò , che  narra  il  Sanso- 
vino  nel  proemio  agli  avvertimenti  politici, 
scrivendo , che  tutte  le  lettere  così  del  papa  , 
come  di  qualsivoglia  altro  principe,  che  gli  pas- 
savano per  le  mani  , mentre  eh' esso  era  in  cam- 
po , le  apriva , e correggeva , e mutava  nelle 
materie , secondo  che  pareva  al  giudicio  suo, 
che  ricercassero  le  occasioni  de ' negozi  , t ciò 
con  permissione  d'essi  prcncipi , conoscendo 
essi  quanto  fosse  grande  il  consiglio , e la  pru- 
denza di  così  fatto  uomo.  Nò  incredibile  si  ren- 
de ciò  , che  il  mentovato  Bocchi  afferma,  che 
magna  laus  in  eam  opinionem  homines  adduxit , 
ut  sua  aetas  omnium  consenso  Guicciardinium 
unum  ex  septem  sapientibus  Italiae  judicaril; 
o per  mutare  questo  sentimento  colle  parole  del 
Varchi,  molto  ritenuto  in  lodarlo , eh*  e' fosse 
una  delle  più  savie  teste  d1  Italia. 

m Francesco  , quanto  alla  disposizione  del 
corpo , fu  grande  di  presenza , e venerando  ; di  | 
spalle  grosse  ansi  che  no , di  volto  meno  che 
bello,  di  complessione  gagliardo,  e robusto.  Il 
suo  ritratto  trovasi  in  pittura,  che  sembra  di 
quel.tempo,  in  casa  de' Guicciardini  , ed  altro 
simile  in  casa  Pancialicbi  ; un  de’  quali  per  av- 
ventura ò quello,  di  cui  Giorgio  Vasari  nella 
parte  III  delle  Vite  de*  pittori  , ragionando  di 
Giuliano  Bugiardini,  cosi  dice:  In  quei  mentre 
fece  molte  cose , e fra  V altre  a m esser  France- 
sco Guicciardini , che  allora  essendo  tornato  da 
Bologna  , si  stava  in  villa  a Mantici  , scriven- 
do la  sua  storia,  il  ritratto  di  lui , che  somigliò 
assai  ragionevolmente  e piacque  molto.  Vederi 
al  pubblico  in  marmo  nella  (acciaia  della  casa , 
ebe  fu  già  de’ Valori,  poi  de’ Guicciardini,  ed 
ora  degli  Altoviti  nel  borgo  degl»  Albizi,  fra  i 
termini  di  mezzo  rilievo , di  cui  ò adorna  : i j 

?[uali  termini,  colui,  che  gli  collocò,  il  quale  | 
u Filippo  Valori,  gli  descrisse  eziandio  in  un  ; 
libro,  intitolandolo  : Termini  di  mezzo  rilievo , | 
e d' intera  Dottrina  tra  gli  archi  di  casa  ì aio- 
ri  i ove  di  Francesco  cosi  ragiona  : Messer 
Francesco  Guicciardini  un  nuovo  Polibio  per 
esser  intervenuto  in  parte  al  governo  delle  cose  : 
descritte  da  lui,  per  molti  si  reputa  un  esempio  ; 
di  bene  scrivere  storia , checche  dicansi  quelli, 
che  ne  abbiano  variamente  dato  giudizio  j ma  ] 
alcuno  d’essi  per  ventura  con  animosità.  •* 

« Si  vede  il  ritratto  di  Ini  ancora  nel  palazzo  . 
vecchio  nella  camera  di  Cosimo  I , come  sopra  I 
•i  disse.  Finalmente  nella  Galleria  di  S.  A.  I.  | 
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e R.  nella  Tolta  scita  del  corridore  sinislro  Ira 
li  uomini  celebri  nell’  istoria  ; e nel  corridore 
estro  tra  i ritratti  de*  letterati. 

In  Trovasi  ori  a mi  io  scolpito  in  bronco  in  bella 
medaglia  di  quel  tempo  , col  rovescio  sena' al* 
cun  motto,  contenente  uno  scoglio  di  mare,  al- 
i ludente  per  avventura  alla  sua  costanza , e im- 
' perturhabilità;  la  qual  Medaglia  è una  di  quel- 
I le , che  adornano  il  nobil  Museo  Slrouiano.  » 

DAL  VEDRIANI 

NELL*  ISTORIE  DI  MODERA  , P.  11.  L.  XVII. 

« Approdò  alla  fine  il  pontefice  ad  Ostia  , e 
« poi  a Roma,  e nel  mese  di  settembre  confermò 
*«  il  Guicciardino  per  governatore  di  Modona  , 
| « che  subito  venne  da  Parma  levato  da  Lionel- 
; « lo  Bclliardi , e Ghìrardino  Molta  , e condotto 
i « qua,  incontralo  da  tutta  la  nobiltà,  tanto  era 
« amato;  non  ostante  fosso  famigliare  di  pochi , 
« e più  del  dovere  iracondo , e la  severità  del 
« suo  volto  congiunta  con  la  dignità,  lo  facesse 
« parere  quasi  crudele.  Sempre  conduceva  seco 
| **  per  sua  guardia  gran  copia  di  cavalli  e tolda- 
« ti;  di  niuno  si  fidava,  benché  gli  fosse  amico; 
« di  rado  andava  a nozze  o a conviti;  e se  pur 
«qualche  volta  compiaceva  a chi  lo  invitava , 
« levate  le  mense , incontanente  si  partiva  ....  » 
« Si  partì  poi  il  Guicciardino  di  Modona  con 
« esibizione  di  mille  offerte , e che  sempre  a- 
« vrebbe  detto  ogni  bene  dei  Modonesi,  i quali 
» per  termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in 
« una  lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  rin- 
« ghiera  pubblica,  che  guarda  verso  mezzodi , 
« il  seguente  elogio: 

FRANCISCO  G UICCTÀRD1NO 
PATRI  CIO  FLORENTINO 
JUR1SCONSULTO  CL  A RISSINO 

Aurea  quod  positi s remearunt  saccula  bcllis  , 
Kt  tua  sunt  vderi  reddita  jura  Jbro  ; 

Quoti  coatte  assurgimi ntoles  et  teda  domorum, 
Totaqiie  in  tequales  urbe  palefacta  viasj 
Ilic  tibi  servati  posuerunt  numera  cives , 

Et  titulis  andina  te  voluere  piis. 

DAL  VARCHI 

NELL’  ISTORIE  FIORENTINE,  LIB.  VI. 

« Era  Riesser  Francesco  , dic'egli , oltre  alla 
**  nobiltà  sua,  oltre  la  ricchezza,  oltre  il  grado  del 
« dottorato,  oltre  l’essere  stalo  governatore,  e 
« luogotenente  del  papa,  riguardevole  ancora, c 
« straordinariamente  riputato  perla  non  solo  co- 
« gnizionc,  ma  pratica  ch'egli  aveva  grandissi- 
n ma  delle  cose  del  mondo,  e delle  azioni  urna* 
" nc,  le  quali  egli  discorreva  ottimamente;  ma 
**  non  pà  cosi  le  metteva  in  opera,  perche,  sen- 
••  zarhcegli  era  di  natura  superbissimo,  e rot- 
« to,  Tamburone  molte  volte,  c l’avarizia  irop- 


« po  più  Io  trasportavano  (i),  che  ad  uomo  d- 
« vile  e modesto  non  conveniva  : e oltre  a ciò 
« si  sapeva , eh’  egli , non  tanto  per  [essere  non 
« vo’dire  amico,  ma  della  parte  de’ Merlici, 
« quanto  di  propria  elezione  odiava  il  governo 
« popolare,  e gli  pareva,  clic  anche  al  consiglio 
« grande  molte  cose  mancassero,  ed  insomma, 
« egli  avrebbe  voluto  uno  stato  rol  nome  diOt- 
« timati,  ma  in  fatti  di  pochi,  nel  quale  larghi** 
« sima  parte  per  le  sue  molle  e rarissime  quali- 
« là  roeritissimamenle  gli  si  venia,  n 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 

JTBLLA  VITA  DEL  GUICCtAlUHHI 

«Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuo- 
« vo  pontefice  ( Paolo  III  ),  ed  il  Gnicciardini 
« sapendo,  che  gli  era  stalo  dato  il  sno  surecs- 
m sore  nel  governo,  e vedendo  la  Terra  quieta 
« (Bologna),  deliberò  di  partirsi;  ed  ancora 
« che  i Popoli,  come  offesi  da  lui  per  la  morte 
u de' loro  satelliti,  minacciassero  di  volerlo  of- 
u fendere  alla  sua  partita,  egli  nondimeno  si 
« parti  di  mezzo  giorno  accompagnato  da  pochi 
«cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua  consueta.  E 
« perché  il  cammino  suo  ricercava,  ch’egli  pas- 
« sasse  a canto  alle  case  dei  Popoli,  egli  non 
« volle  mutare  strada,  anzi  intrepidamente  andò 
« al  suo  viaggio,  e da’  Popoli  non  fu  fatto  rio* 
« to  alcuno  , come  credeva  quasi  tutta  la  Ter- 
« ra  , e se  ne  tornò  a Fiorenza,  dove  stette  in- 
« sino  alla  sua  morte.  » 

DA  POMPEO  VIZZANI 
nell' ISTORIE  DI  BOLOGNA,  LIB.  XI. 

« Morto  papa  Clemente,  il  Guicciardini  si 
« volle  ritirare  dai  maneggi  del  go verno , per- 
« che  dubitò  che  i cittadini  ricusassero  d'uhbi- 
m dirlo,  poiché  non  avevano  più  timore  di  papa 
« Clemente:  ma  i senatori  avendo  considerato, 
« che  quando  Bologna  fosse  restata  senza  go- 
« rematore  in  tempo  di  sede  vacante,  potevano 
« avvenire  molti  disordini , lo  pregarono,  che 
« non  abbandonasse  la  cura  del  governo , offe- 

« rendogli  ogni  aiuto  possibile e perciò 

« seguito  egli  nel  governo... . ma  molli  genli- 
« luomini  mal  soddisfatti  di  lui,  ne  facevano 
« poca  slima;  e fra  gli  altri  Galeazzo  Castelli, 
« o Gieronimo  Popoli  (che  ritirati  negli  anni  ad- 
« dietro  da  Bologna,  n* erano  stati  assenti  sino 
« a quell’ora,  perché  sapevano  che  il  Guicriar- 
« dini  poco  gli  amava),  quando  intesero  della 
« sede  vacante,  deliberarono  di  tornare  alle  ca- 
«<  se  loro,  mostrando  di  tener  poco  conto  di  luì; 
« e perciò  amendue  insieme  accompagnati  da 
« molli  amici  armali,  fra’quali  erano  alcuni  hau- 


ti) Questo  può  mettersi  in  dubbio  , per 
quanto  ho  riportato  alla  nota  (26)  pag.  xi , 
col.  2. 
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XVII 


j « diti , di  metto  giorno  entrarono  in  Bologna... 

I <•  la  qual  cosa  dispiacque  assai  al  Guicciardini, 

| « parendo  a lai,  che  ciò  si  facesse  in  suo  dispre* 

( *4  gio:  e mentre  ch’egli  stava  con  desiderio  di 
: ••  farne  alcun  risentimento,  se  gli  presentò  l'oc* 

Im  catione  appunto  come  voleva:  perciocché  oc- 
ai  corse , che  una  notte  due  banditi  di  pena  ca- 
li pitale  andando  per  la  citta,  furono  trovati  dai 
! •*  sbirri,  e menati  nelle  prigioni;  ed  intenden- 
«•  do  il  Guicciardini , eli’ essi  erano  amici  dei 
; « Pepoli , subito , senta  cercare  altra  cosa  , co- 
li mandò  che  fossero  fatti  morire.  Per  la  qual 
« rosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  conte 
* Gieronimo  Pepoli,  accompagnato  da  molti  a- 
••  miri,  nscì  di  casa  per  andare  a trovare  il 
« Guicciardini , e risentirsi  dell’ offesa  , che  gli 
» pareva  di  aver  ricevuto;  et  arrivato  appunto 


« in  capo  della  via  detta  delle  Chiavaturc,  ave- 
m va  già  quasi  messo  il  piede  su  la  piatta  mag- 
li giore,  quando  avendo  il  senato  inteso  quel 
«*  movimento,  mandò  alcuni  senatori  ad  esortar 
« Gieronimo,  che  non  volesse  dare  occasione 
«di  tumulto  al  jxipolo  , e che  si  contentasse, 
« per  conservatione  della  quiete  pubblica , di 
•«  tornare  a rasa  ; onde  egli  non  volendo  dispia- 
ci cere  ai  senatori,  tornò  indietro  co’ suoi  amici. 
« Ma  il  Gnicciardini  ebbe  rosi  a male  il  troppo 
«ardire  di  Gieronimo,  che  perciò  ritenne  poi 
••  sempre  un  poco  di  odio  conira  i Bolognesi 
*•  tutti;  come  si  scuopre  assai  manifesto  leggen- 
« do  l’istoric  scritte  da  lui,  nelle  quali  non  ra- 
ti giona  quasi  mai  di  loro , che  co*  suoi  motti 
« non  gli  morda  in  qualche  guisa:  tanto  può  in 
«•  alcuni  lo  sdegno  una  volta  cooceputol  « 
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f ci  abbiamo  finalmente,  Illustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Principe , risoluto  di  mandar  in 
luce  la  Istoria  delle  cose  accadute  in  Italia 
dalla  passata  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia, 
i asino  alt  anno  udirvi,  scritta  da  M.  Fran- 
cesco Guicciardini  nostro  sio , parendoci  no- 
stro debito  soddisfare  al  comune  desiderio , e 
alla  gloria  di  così  grave , e giudizioso  scrittore, 
non  potendo  ella  al  piti  lungamente  tollerare 
che  tale  opera  stesse  sepolta , per  la  quale  si 
può  facilmente  sperare,  che  il  nome  suo  abbia 
a essere  perpetuamente  celebrato.  E ancorché 
al  presente  non  sia  nostra  intensione  lodare  o 
t Autore,  o t Istoria  scritta  da  lui,  perche 
t uno  e V altro  di  questi  si  fanno  per  se  stessi 
conoscere  chiaramente  ; non  tasceremo  però  di 
dire,  che  quelle  leggi , che  si  devono  nell’ isto- 
ria principalmente  osservare , considerata  l’o- 
pera , e la  vita  dell’  Autore , essersi  da  quello 
inviolabilmente  osservate,  approvando  ciascuno 
di  quei  che  lo  conobbero , luì  essere  stato  non 
solo  prudente , ma  sincero  e buono  , dalle  quali 
virtù  è lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o d’amo- 
re , d' odio  o di  premio  , o di  qualunque  altro 
si  voglia  umano  affetto , che  possa  aver  forza 
di  torcere  dal  vero  V animo  degli  scrittori , 
onde  si  può  fermamente  credere  le  cose  scritte 
da  lui  essere  vere  , e così  seguite  come  elle  si 
contano ; perché  rari  sono  stati  quegli  in  questi 
tempi,  a*  quali  si  sia  porta  maggiore  comodità 
di  sapere  il  vero  delle  cose,  che  a lui:  il  quale, 
essendo  nella  sua  città  nato  nobile  , c dedicato- 
si dai  primi  anni  suoi  agli  studii  delle  lettere , 
t conosciuto  da  molti  , insin  da  principio  della 
sua  giovinezza  , attissimo  a trattar  cose  grandi 
e onorate , fu  adoperato  età*  suoi  concittadini 
molto  per  tempo  in  faccende  di  gran  momento  , 
dove  crescendo  in  lui  insieme  con  V età  il  giu- 
dizio , e il  sapere , fu  da  potentissimi  principi 
con  somma  autorità  proposto  a grandissimi 


eserciti  , a governi  di  terre  , e amministrazioni 
di  provincie,  e in  somma  quasi  per  tutta  la  vita 
sua  in  cose  grandissime,  e gravissime  esercitato. 
Laonde  c per  averne  egli  trattate  assai,  ed  essere 
intervenuto  dove  le  piu  si  trattavano,  gli  é stato 
facile  venire  alla  cognizione  di  molte  cose , che 
a infiniti  altri  sono  state  nascose.  Oltre  a che 
egli  fu  diligentissimo  investigatore  delle  memo- 
rie pubbliche  non  solo  di  questa  città  , dove  se 
ne  tiene  diligente  cura , ma  ancora  di  molti  al- 
tri luoghi  , donde  per  la  sua  autorità  , e repu- 
tazione potette  ottenere  quanto  volle.  Essendo 
dunque  stata  tale  e la  volontà , e la  comoditi 
di  M.  Francesco,  possiamo  credere , che  que- 
sta opera  abbia  avuto  tutto  quello  che  se  gli 
aspettava ; massimamente  che  egli  molto  tempo 
innanzi,  intento  a questo  fine,  a quello  con 
tutto  l’animo  si  preparava.  Ora  che  te  cose 
scritte  da  lui  sieno  da  essere  stimate  molto  , 
non  fa  mestiere , che  noi  altrimenti  dimostria- 
mo; perché  chi  é quello , che  non  sappia  del- 
V anno  uccccxciv  insin  al  fine  della  sua  Isto- 
ria , che  sono  circa  quarant ’ anni , essere  in 
Italia  nati  i più  varii  accidenti,  le  maggiori, 
le  più  orribili , e più  atroci  guerre,  che  da  lun- 
ghissimo tempo  in  qualsivoglia  parte  del  mon- 
do sieno  state  ì Le  quali  non  solamente  in  essa 
si  raccontano , ma  le  cagioni,  i consigli,  la 
prudenza  , la  temerità , la  virtù , i visti , e for- 
tune degli  uomini  principali  , che  v*  intervenne- 
ro , talmente  che  noi  possiamo  di  questa  opera 
veramente  affermare  quello  , che  dire  si  suole: 
La  Istoria  esser  testimonio  de' tempi  passati, 
luce  del  vero,  rita  della  memoria,  e finalmente 
maestra  delle  umane  azioni.  Grande  é adun- 
que il  frutto , che  di  tal  sorte  di  scritture  si 
trae,  se  con  bello  e distinto  ordine , con  gravi 
e giudiziose  sentenze  si  descrivono  : e se  bene 
alla  intiera  perfezione  si  convenisse  un  leggia- 
dro e ornato  parlare,  il  qual  forse  in  qualche 
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parte  da  alcuno  sarà  desiderato  nella  presente 
Istoria , diciamo  ciò  essere  avvenuto,  perche 
M.  Francesco  molto  prima  che  alla  sua  età 
non  pareva  si  convenisse  , terminò  la  presente 
vita  , lasciando  quest*  opera  imperfetta  , e quat- 
tro altri  ultimi  libri  di  essa  , più  presto  abboz- 
zati che  finiti , i quali  per  tale  cagione  non  si 
mandano  fuori  al  presente;  onde  non  potette  a 
questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi  lineamenti , 
che  a perfetta  opera  si  conveniva;  benché  e an- 
cora a molti  uomini  di  buon  gudizio  sogliono 
parere  belle  molte  figure  non  così  ripulite , e li- 
mate , ma  che  con  qualche  poco  di  naturale 
rozzezza  , e purità  dieno  segno  d' antichità  , e 
di  gravità.  Deliberali  adunque  noi  suoi  nipoti 
di  mandarla  in  luce , non  ci  è convenuto  stare 
sospesi  a chi  dovessimo  indirizzarla,  e dedicar- 
la; perchè  essendo  V tutore  stato  sempre  ser- 
vitore dell’  Illustrissima  Casa  de'  Medici , e 
particolarmente  di  J oslra  Eccellenza  Illu- 
strissima, e contenendo  questa  Istoria  molti 
egregi  fatti  degli  antecessori  di  quella,  e in 
particolare  del  valorosissimo  Padre  suoj  ed 


essendogli  noi  tutti  umilissimi  Servitori , non 
pvtex'amo  ragionevolmente  pur  pensare  di  man- 
darla fuori » se  non  sotto  il felicissimo  nome  di 
quella , sperando  gli  debba  essere  gratissima  , 
avendola  col  suo  sapientissimo  giudizio  piti 
volte  commendata.  Si  degnerà  adunque  Cosini 
Kccellenza  Illustrissima  riceverla , e accettarla 
come  cosa  sua , non  solo  da  noi  tutti  , e da  me 
in  loro  nome , ma  da  M.  Francesco  stesso  per 
mano  nostra , aspettando  poco  appresso  gli  ul- 
timi quattro  Libri;  e con  questo , facendo  fnc, 
a Vostra  Eccellenza  Illustrissima  baciamo 
umilmente  la  mano , pregando  Iddio,  che  la 
conservi,  e feliciti. 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 


Umilisi,  e «lediti**.  Servitore 
Angelo  Guicciardini. 


Di  Firenze , il  giorno  3 di  Settembre  xdlxi. 
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tiglio  reale,  presento  il  re,  «love,  oltre  a’ mi- 
nistri regii , intervennero  tutti  i signori , e 
molti  prelati  c nobili  «Iella  corte,  parlò  (se- 
condo si  dice)  in  questa  sentenza:  (3^). 

« Se  alcuno  per  qualsivoglia  cagione  avesse , 
■ Cristianissimo  Re,  sospetta  la  sincerità  del • 
« l’ animo  e della  fede,  con  la  quale  Lodovico 
« Sfuria,  olTcrendovi  eziandio  comodità  di  da- 
« nari,  e aiuto  delle  sue  genti,  vi  conforta  a 
- muover  Tarmi  per  acquistare  il  reame  di  Na- 
« poli  ; rimoverà  facilmente  da  sé  questa  mal 
« fondala  sospiiione,  se  si  ridurrà  in  memoria 
« l'antica  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da 
«lui,  da  Galeazzo  suo  fratello,  e prima  «la 
« Francesco  suo  padre,  a Luigi  XI  padre  vo- 
«stro,  e poi  continuamente  al  vostro  glorio- 
« sissimo  nome  ; e molto  più  se  considererà  di 
« questa  impresa  poter  risultare  a Lodovico 
« grandissimi  «Ianni  con  poca  speranza  d’  alcu- 
« ua  utilità;  e a voi  tutto  il  contrario,  al  quale 
« un  regno  bellissimo  della  vittoria  perverreh- 
« be,  con  grandissima  gloria,  e opportunità  di 
« cose  maggiori;  ma  a lui  poco  altro  che  una 
« giustissima  vendetta  contro  all’ insidio,  e in- 
« giurie  degli  Aragonesi.  E da  altra  parte , se 
« tentata  non  riuscisse , non  per  questo  diven- 
« terebbe  minore  la  vostra  grandezza:  ma  chi 
« non  sa,  che  Lodovico  fattosi  esoso  a molli, 
« e divenuto  in  dispregio  di  ciascuno , non  a- 
« vrebbe  in  caso  tale  rimedio  alcuno  a*  suoi  pc- 
« ricoli  ? E però  come  può  essere  sospetto  il 
« consiglio  di  colui,  che  ha  in  qualunque  even- 
« to  le  condizioni  tanto  ineguali , e con  tanto 
| «disavvantaggio  dalle  vostre?  Benché  le  ra- 
« gioni,  che  v’invitano  a fare  cosi  onorata  esp«h- 
« dizione,  sono  tanto  chiare  e polenti  perse 
« stesse , che  non  ammettono  alcuna  dubitazìo- 
« ne,  concorrendo  amplìssimamente  tulli  i fon- 
«damenti,  i quali  nel  deliberare  l'imprese 
« principalmente  considerare  si  debbono  (38)  ; 
« la  giustizia  della  causa,  la  facilità  «lei  vince- 
« re , il  frutto  grandissimo  della  vittoria.  Per- 
m che  a tutto  il  mondo  è notissimo  quanto  sia- 
« no  efHcaci  sopra  il  reame  di  Napoli  le  ragioni 
« della  casa  d’  Angiò,  della  «juale  voi  siete  le- 
« gitlimo  erede,  e quanto  sia  giusta  la  succes- 
sa sione  che  «piota  corona  pretende  a'  discen- 
« denti  di  Carlo,  il  quale,  primo  del  sangue 
••  reale  di  Francia,  ottenne  con  l'autorità  dei 
m pontefici  romani,  e eoo  là  virtù  dell* armi 
m proprie,  quel  reame.  Ma  non  é già  minore  la 
m facilità  a conquistarlo,  che  la  giustizia:  per- 
sa che  chi  é quello,  che  non  sappia  quanto  sia 
m inferiore  di  forze  e d'autorità  il  re  di  Napoli 
4*  al  primo  e più  potente  re  di  tutti  i cristiani? 
#*  Quanto  sia  grande  e terribile  per  tutto  il 
« mondo  il  nome  de’ Franaci!?  E di  quanto 
••  spavento  siano  Tarmi  vostre  a tutte  le  naxio- 
« ni?  Non  assaltarono  giammai  il  reame  di  Na- 
« pois  i piccoli  duchi  d*  Angiò,  che%non  lo  ri- 
« ducessero  in  gravissimo  pericolo.  E fresca  la 
« memoria,  che  Giovanni  figliuolo  di  Renato 
« a vera  in  mano  la  vittoria  contro  al  presente 
•*  K ordinando,  so  non  glien' avesse  tolta  Pio 
•»  pontefice,  e molto  più  Francesco  Sforza , che 
sa  mosse  ( come  ognun  sa  ) per  ubbidire  a 
•»  Luigi  XI,  padre  vostro.  Che  faranno  adun- 


que ora  T armi  e T autorità  di  tanto  re  , 
essendo  massimamente  cresciute  lo  opportu- 
nità, e diminuite  le  «lillìcultà,  ch'ebbero  Re- 
nalo e Giovanni?  poiché  sono  uniti  cou  voi  i 
principi  di  quegli  stati,  che  impedirono  la  lo- 
ro vittoria,  e che  possono  con  somma  facilità 
offendere  il  regno  di  Napoli;  il  papa  per  ter- 
ra per  la  vicinità  dello  stato  ecclesiastico)  il 
duca  di  Milano  per  la  opportunità  di  Genova 
ad  (3*))  assaltarlo  per  mare.  Né  sarà  in  Italia 
chi  vi  si  opponga,  perché  i Veneziani  non 
vorranno  esporsi  a spese  e a pericoli,  né  pri- 
varsi dell’amicizia,  che  lungo  tempo  co’ re 
di  Francia  hanno  tenuta,  per  conservare  Fer- 
dinando inimicissimo  del  nome  loro.  K i Fio- 
rentini non  é credibile  che  si  partano  dalla 
divozione  naturale  , clic  hanno  alla  casa  di 
Franchi;  c se  pure  volessero  opporsi,  di  che 
momento  saranno  contro  tanta  possanza  ? 
(Quante  volte  ha,  contro  alla  volontà  di  tut- 
ta Italia,  |>assate  T Alpi  questa  bellicosissi- 
ma nazione,  e nondimeno  con  inestimabile 
gloria  e felicità  riportatone  tante  vittorie  o 
trionfi?  E quando  fu  mai  il  reame  di  Francia 
più  felice,  più  glorioso,  più  potente  che  ora? 
E quando  mai  gli  fu  si  facile  T avere  pace 
stabile  con  tutti  i vicini?  Le  quali  cose,  so 
per  T addietro  concorse  fossero  , sarebbe  sta- 
to pronto  per  avventura  il  padre  vostro  a 
questa  medesima  espedizìone.  Né  sono  man- 
co accresciute  agl'inimici  le  diffirultà  che  a 
voi  T opportunità  : perché  é ancora  polente 
in  «pici  reame  la  parte  Angioina  ; sono  ga- 
gliarde le  dipendenze  di  tanti  principi  c gen- 
tiluomini scacciati  iniquamente,  pochissimi 
anni  sono;  e perché  sono  ancora  state  si  aspre 
le  ingiurie  fatte  in  ogni  tempo  da  Ferdinando 
a' baroni,  e ai  popoli,  e a quegli  ancora  della 
fazione  aragonese.  Tanto  é grande  la  sua  in- 
fedeltà, tautofcimmoderata  l’avarizia,  tanto 
orribili  e si  spessi  gli  esempi  della  crudeltà 
sua,  e d' Alfonso  suo  primogenito,  che  é no- 
tissimo, che  tutto  il  regno  ( concitato  da  odio 
incredibile  contro  a loro , e nel  quale  é verde 
la  memoria  della  liberalità,  e della  sincerità  , 
delTumanità,  della  giustizia  dei  re  Franzesi) 
si  leverà  con  allegrezza  infinita  alla  fama  della 
vostra  venuta  , in  modo  che  la  deliberazione 
sola  del  fare  T impresa  basterà  a farvi  vitto- 
rioso. Perché  come  i vostri  eserciti  avranno 
passali  i monti , come  Tarmata  marittima  sa- 
rà congregata  nel  porto  di  Genova,  Ferdi- 
nantlo  e i figliuoli  spaventati  dalla  conscienza 
delle  loro  scelleratezze,  penseranno  più  a fug- 
girsi che  a difendersi.  Cosi  con  somma  feli- 
cità avrete  ricuperato  al  sangue  vostro  un  re- 
gno che  sebbene  non  è da  agguagliare  alla 
grandezza  di  Francia,  fe  pure  regno  amplis- 
simo e ricchissimo;  ma  da  apprezzare  molto 
più  per  il  prò  fitto,  e per  i comodi  infiniti 
che  ne  perverranno  a questo  reame;  i quali 
racconterei  tutti,  se  non  fosse  noto,  che 
maggiori  fini  ha  la  generosità  franzese,  che 
più  degni  e più  alti  pensieri  sono  quegli  «li 
sì  magnanimo,  di  si  glorioso  re,  diretti  non 
all’ interesse  proprio,  ma  all 'universale  gran- 
dezza di  tutta  la  repubblica  cristiana.  E a 
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« quoto,  che  maggiore  opportunità?  Che  più 
» amplia  occasione  ? Qual  sito  più  comodo , 
« più  atto  a fare  la  guerra  contro  agl*  ini* 
m mici  «Iella  nostra  religione  ? Noa  è più  lar- 
«*  go  ( come  ognun  sa  ) in  qualche  luogo  che 
n settanta  miglia  il  mare , che  è tra  il  regno  di 
u Napoli  e la  Cereria  j dalla  quale  provincia 
« oppressala  e lacerata  da* Turchi,  e che  non 
« desidera  altro  che  vedere  le  bandiere  de*  Cri* 
« stiani , quanto  è facile  1*  entrare  nelle  viscere 
« «li  quella  «iasione?  percuotere  Costantinopoli, 
« sedia  e capo  di  quell*  imperio  ? £ a chi  ap- 
« partirne  più  che  a voi,  potentissimo  Re,  vol- 
« ger  l'animo  e i pensieri  a questa  santa  impre- 
«sa,  per  la  potenza  maravigliosa  che  Iddio  vi 
« ha  «lata  , per  il  cognome  Cristianissimo  che 
«voi  avete,  per  l’esempio  de* vostri  gloriosi 
m predecessori)  i quali  usciti  tante  volte  arma- 
« ti  di  questo  regno , ora  per  liberar  la  Chiesa 
« d’iddio  oppressa  dai  tiranni , ora  per  assalta* 
« re  gl'  infedeli , ora  per  ricuperare  il  sepolcro 
«santissimo  «li  Cristo,  hanno  esaltato  insino 
« al  cielo  il  nome,  e la  maestà  de* re  di  Fran- 
« eia  ? Con  questi  consigli , con  queste  arti , 
■ con  queste  azioni , con  questi  fini  diventò 
« Magno , e imperatore  «li  Roma  quel  glorio* 
« sissimo  Carlo,  il  cui  Dome  come  voi  ottene* 
« te  (4<>)t  così  vi  si  presenta  1*  occasione  d'ac- 
«*  quistare  la  gloria , e il  cognome.  Ma  perchè 
« consumo  io  più  tempo  in  queste  ragioni?  Co* 
« me  se  non  sia  più  conveniente,  e più  sccon* 
« do  1*  ordine  della  natura  , il  rispetto  del  con- 
« servare  che  dell’ acquistare?  Perchè  chi  non 
m sa  di  quanta  infamia  vi  sarchia,  invitandovi 
« massimamente  sì  grandi  occasioni,  il  tollera* 
« re  più  che  Fertliuando  vi  occupi  un  regno 

• tale , stato  posseduto  per  continua  successione 
« poco  manco  di  dugento  anni  da'  re  del  vostro 

• sangue  (40*  il  quale  è manifesto  giuridica* 
« mente  aspettarsi  a voi?  Chi  non  sa  quanto 
« appartenga  alla  dignità  vostra  il  ricuperarlo? 
« Quanto  sia  pietoso  il  liberare  que’populi,  che 
« adorano  il  glorioso  nome  vostro , che  «li  ra» 
« gione  sono  vostri  sudditi,  dalla  tirannide  a* 
« cerbissima  de*  Caldani  ? E adunque  l'impre- 

• sa  giustissima , è facilissima , è necessaria , • 
« non  meno  gloriosa  e santa  , e per  sè  stessa , 
" e perchè  vi  apre  la  strada  all* imprese  degne 

• d'un  Cristianissimo  re  di  Francia  ) alle  quali 

• non  solo  gli  uomini , ma  Dio  è quello,  o ma* 

• gnanimo  re , che  tanto  a [(ertamente  vi  chia* 
«ma,  eoo  si  grandi  e si  manifeste  occasioni, 
« proponendovi  innansi  al  principio  somma  fe- 
« licita.  Imperocché,  qual  maggior  felicità  può 
« avere  prìncipe  alcuno  , die  le  deliberazioni , 
« dalle  quali  risulta  la  gloria  e la  grandezza 
•propria,  siano  accompagnate  «la  circostanze 
« c conseguenze  tali , che  apparisca  che  elle  si 

• facciano  non  meno  per  beneficio  e per  salute 

• universale  , e molto  più  per  l’ esaltaiione  di 
« tutta  la  repubblica  cristiana?  « 

Non  fu  udita  con  allegro  animo  questa  pro- 
posta da' signori  grandi  di  Francia  (4?);  e spe- 
cialmente da  coloro,  che  p«tr  nobiltà , e opinio- 
ne di  prudenza,  erano  di  maggiore  autorità;  i 
quali  giudicavano  questa  non  poter  essere  al* 
leu,  che  guerra  piena  di  molte  difficullà  e peri- 
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coli,  avendosi  a condurre  gli  eserciti  in  paese 
forestiero,  e tanto  lontano  dal  regno  di  Fran- 
cia, e contro  a inimici  stimati  molto  poteuti. 
Perche  grandissima  era  per  lutto  la  fama  della 
prudenza  di  Ferdinando , nè  minore  «[uella  del 
valore  d* Alfonso  nella  scienza  militare  (43)  ) e 
si  credeva  , che  avendo  regnato  Ferdinando 
treni' anni , e spogliati  e distrutti  in  vari  tempi 
tanti  baroni , avesse  accumulalo  molto  tesoro. 
Consideravano  il  re  essere  poco  capace  a soste* 
nere  da  se  solo  un  pondo  si  grave,  e nel  ma- 
neggio delle  guerre  e degli  stati  debole  il  con- 
siglio e l'esperienza  di  coloro,  che  avevano  fe- 
de appresso  a lui  più  per  favore,  che  per  ragio- 
ne. Aggiugnersi  la  carestia  de*  danari,  de’quali 
si  stimava  avesse  a bisognare  grandissima  quan- 
tità; e doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
l' astuzie  e gli  artificii  degl’  Italiani  ; e rendersi 
certo,  che  non  solo  agli  altri,  ma  nè  a Lodovi- 
co Sforza,  notato  non  che  altro  in  Italia  di  po- 
ca fede , potesse  piacere  che  in  potestà  d*  un  re 
di  Francia  fosse  il  reame  di  Napoli.  Onde  c il 
vincere  sarebbe  difficile,  e più  «Ufficile  il  conser- 
vare le  cose  vinte  (44)*  ^ Luigi  padre  «li 
Carlo,  prìnci|>c  che  aveva  sempre  seguitato  più 
la  sostatila  che  l'apparenza  delle  cose,  non  a- 
vera  mai  accettato  le  sfieranze  propostegli  del- 
le cose  d'Italia,  nè  tenuto  conto  delle  ragioni 
pervenutegli  del  regno  di  Napoli;  ma  sempre 
affermato,  che  il  mandare  eserciti  di  là  dai  mon- 
ti , non  era  altro  che  cercar  di  comperar  mole- 
stie e pericoli  con  infinito  tesoro  e sangue  del 
reame  di  Francia:  esser  necessario,  volendo 
procedere  a questa  espediziune , innanzi  a ogni 
cosa  comporre  le  controversie  co're  vicini,  per- 
chè con  Ferdinando  re  dì  Spagna  cagioni  di  di- 
scordie e di  sospetti  non  mancavano  ; e con 
Massimiliano  re  de* Romani,  e con  Filippo  ar- 
ciduca d'Austria  suo  figliuolo,  erano  molte  non 
solo  emulazioni  ma  ingiurie:  gli  animi  dei  quali 
non  si  potrebbero  riconciliare  senza  concedere 
ad  essi  cose  dannosissime  alla  corona  di  Frau- 
cia.  E nondimeno  si  riconcilierebbero  più  cou 
le  dimostrazioni  che  con  gli  effetti;  perchè  qua- 
le accordo  basterebbe  ad  assicurare , che,  so- 
pravvenendo all’ esercito  regio  qualche  diificul- 
tk  in  Italia  , non  assaltassero  il  regno  di  Fran- 
cia? Nè  doversi  sperare,  che  in  Enrico  VII,  re 
d' Inghilterra,  non  avesse  forze  maggiori  l’odio 
naturale  degl'Inslrsi  contro  ai  Franzcsi,  che  la 
pace  fatta  con  lui  pochi  mesi  avanti  ; perchè 
era  manifesto  averlo  tirato  più  che  altra  causa , 
il  non  corrisponder  gli  apparati  del  re  de'  Ro- 
mani alle  promesse,  con  le  «piali  l’aveva  indot- 
to a porre  il  campo  intorno  a Bologna.  Queste, 
o altre  simili  cagioni  s'allegavano  da' signori 
grandi , parte  tra  loro  medesimi , parte  col  re , 
a dissuadere  la  nuova  guerra.  Tra  i quali  la  de- 
testava, più  efficacemente  che  alcun  altro,  Ja- 
copo Gravida,  ammiraglio  di  Francia,  uomo, 
al  quale  la  fama  inveterata  in  lutto  il  regno  di 
esser  savio  conservava  l'autorità,  benché  gli 
fosse  alquanto  stata  diminuita  la  grandezza. 

E nondimeno  si  porgeva  in  contrario  con 
grande  avidità  l’ orecchio  da  Carlo.  Il  quale 
giovane  di  anni  vrntidue,  e per  natura  ]*oco 
intelligente  delle  azioni  umane,  era  trafiorUto 
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da  anirate  cupidità  «li  domtoar*,  e «la  appetito 
di  gloria,  fondato  piuttosto  in  leggiere  volontà, 
e quasi  impeto , rhe  in  maturità  di  consiglio  : e 
prestando,  o per  propria  inrii  nazione,  o per 
1* esempio,  e ammonizioni  paterne,  poca  fede 
a*  signori  ed  a’ nobili  del  regno  ( poiché  era  u- 
sesto  della  tutela  d’Anna  duchessa  di  Dorbone 
sua  sorella  (45),  nè  udendo  più  i consigli  del- 
1*  ammiragli*»  e degli  altri,  i quali  erano  stati 
grandi  in  quel  governo  ),  si  reggeva  col  parere 
il*  alcuni  uttmini  di  piccola  condizione , allevati 
ntiasi  tutti  al  servigio  della  persona  sua, de’qua- 
)i,  «piegli  di  più  favore  veementemente  ne  lo  con* 
Tarlavano  ; parte  ( come  sono  venali  spesso  i 
consigli  dei  prìncipi)  corrotti  da  doni  e da  pro- 
messe fatte  daU’ambasciatore  di  Lodovico  ( rhe 
non  lasciò  indietro  diligenza  o arte  alcuna  per 
farsi  propizi  quegli,  che  erano  di  momento  a 
questa  deliberazione  );  parte  mossi  dalle  spe- 
ranze propostesi,  chi  d’acquistare  stati  nel  re- 
gno di  Napoli , chi  d*  ottenere  dal  pontefice  di- 
gnità ed  entrate  ecclesiastiche.  Capo  di  latti 
questi  era  Stefano  di  Vers  di  nazione  di  Lin- 
guadoca  , di  basso  lignaggio,  ma  nutrito  mol- 
t’anni  nella  camera  del  re,  e da  lui  fatto  sini- 
scalco di  Belcarì  (46).  À costui  aderiva  Gugliel- 
mo Brìssonetto , il  quale  di  mercatante  divenu- 
to prima  generale  di  Francia,  e poi  vescovo  di 
San  Malo,  non  solo  era  preposto  all’ ammini- 
strazione (47) dell’ entrate  regie,  che  in  Francia 
dicono  sopra  le  finanze  ; ma  unito  con  Stefano 
per  sua  opera  aveva  già  grandissima  introdu- 
zione in  tutte  le  faccende  importanti,  bcnch è 
di  governare  cose  di  stato  avesse  piccolo  inten- 
dimento. Aggiugnevansi  gli  stimoli  d’Antonel- 

10  da  San  Severino  principe  di  Salerno,  e di 
Bernardino  della  medesima  famiglia  prinrì)>e  di 
Bisignano,  e di  moli’ altri  baroni  sbanditi  del 
reame  di  Napoli;  i quali  ricorsi  più  anni  prima 
in  Francia  avevano  continuamente  incitato  Car- 
lo a questa  impresa,  allegando  la  pessima  di- 
sposizione, e più  presto  disperazione  di  tutto 

11  rrgno,  c le  di|>endenzc  e il  seguito  grande, 
che  in  quello  avere  si  promettevano.  Stette  in 
questa  varietà  di  pareri  sospesa  molti  giorni  la 
deliberazione , essendo  non  solo  dubbio  agli  al- 
tri quello  che  s’avesse  a «leterminare , ma  in- 
certo e incostante  l’animo  di  Carlo;  perché  ora 
stimolandolo  la  cupidità  della  gloria  e dell’im- 
perio , ora  raffrenandolo  il  timore , era  talvolta 
irresoluto,  talvolta  si  volgeva  al  contrario  di 
quello , che  pareva  che  prima  avesse  determi- 
nalo. Pure  ultimamente  prevalendo  la  sua  pri- 
ma inclinazione , e il  fato  infelicissimo  d'Italia 
ad  ogni  contradizione,  rifiutati  del  tutto  i con- 
sigli quieti , fu  fatta  ( ma  scoia  saputa  d’altri 
che  del  vescovo  di  san  Maio , e del  siniscalco 
di  Beicari  ) convenzione  coll* ambasciatore  di 
Lodovico,  della  quale  stettero  più  mesi  occul- 
te le  condizioni  ; ma  la  somma  fu,  che,  passan- 
do Carlo  in  Italia , o mandando  esercito  per 
l'acquisto  di  Napoli,  il  dn«^i  di  Milano  fosse 
tenuto  a dargli  il  passo  per  il  suo  stato,  a man- 
dare con  le  sue  genti  cinquecento  uomini  d’ ar- 
me pagati  , permettergli  che  a Genova  armasse 
quanti  legni  volesse,  e a prestargli,  innanzi  par- 
tisse di  Francia , dugento  mila  ducati:  e da  al- 


tra parte  il  re  si  obbligò  alla  difesa  del  ducato 
«li  Milano  contro  a ciascuno , con  particolare 
menzione  di  conservare  l’ autorità  di  Lodovico, 
e a tenere  fermo  in  Asti,  città  ilei  dura  d’ Or- 
ticai, durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè 
fossero  preste  ai  bisogni  di  quello  stato;  e ab 
torà , o non  molto  dipoi , per  una  scritta  sotto» 
scritta  di  propria  mano , promesse  ( ottenuti'  , 
rhe  avesse  il  reame  di  Napoli)  concedere  a Lo- 
fio vico  il  principato  «li  Taranto. 


CAPITOLO  secondo 


Discorsi  sulla  venuta  de’  Franzesi  in  Italia.  — ; 
Macchinazioni  di  Issdovico  Sfona.  — Capi - . 
tolazioni  tra  Ferdinando  re  di  Spagna  e Car-  ! 
lo  Viti.  — Morte  di  Ferdinando  re  di  Aa-  . 
poli.  — Alfonso  gli  succede  nel  regno. — Ce-  1 
sare  Borgia  è fatto  cardinale.  — Trattative 
tra  i principi  Italiani.  — Oratori  Frantesi 
in  Italia.  — — Preparativi  di  Carlo  FUI.  — 
Tentativi  di  Alfonso  per  opporsi  a Carlo.  — 
Alfonso  manda  ambasciatori  al  Turco.  — ; 
Marcia  delle  sue  annate. 

M 

L a on  è certo  opera  perdala , o senza  premio  il 
considerare  la  varietà  «le’ tempi  e delle  cose  del 
mondo  (48).  Francesco  Sforza  padre  di  Lodo- 
vico,  principe  di  rara  prudenza  e valore,  anco- 
ra che  inimico  degli  Aragonesi  per  gravissime 
offese  ricevute  da  Alfonso  padre  di  Ferdinan-  . 
do,  e amico  antico  «legli  Angioini,  nondimeno 
quando  Giovanni  figliuolo  di  Renato , 1*  anno  ! 

> mille  quattrocento  cioquantasette  assaltò  il  re- 
gno di  Napoli,  aiutò  con  tanta  prontezza  Fer- 
dinando , che  da  lui  fu  principalmente  ricono- 
sciuta la  vittoria,  mosso  n«>n  «la  altro,  che  dal 
parergli  tr«»pp«»  pericolo*»»  al  ducato  suo  di  Mi- 
lano , che  di  uno  stato  cosi  potente  in  Italia , i 
Franarsi  tanto  vicini  s' insignorissero  : la  qual 
ragione  aveva  prima  indotto  Filippomaria  Vi- 
sconte, che,  abbambinati  gli  Angioini,  favoriti 
insino  a quel  <11  «la  lui , liberasse  Alfonso  suo 
inimico  (4q)  v il  quale  preso  da’ Genovesi  in 
una  battaglia  navale  presso  a Gaeta,  gli  era  sta- 
to c«>ndolto  con  tutta  la  nobiltà  dei  regni  suoi 
prigione  a Milano  (5o).  Ha  altra  parte  Luigi 
padre  di  Carlo  stimolato  spesse  volte  da  molti, 
e non  con  leggiere  occasioni  alle  cose  di  Napo- 
li, e chiamato  instantemenle  da*  Genovesi  al 
' domìnio  «Iella  loro  patria,  stata  posseduta  da 
Carlo  suo  padre,  aveva  sempre  recusato  «li  me- 
scolarsi in  Italia,  coma  c«*sa  piena  di  spese  e ! 
difficultà,  e all’ ultimo  perniciosa  al  regno  di 
Francia.  Ora  variate  l’ opinioni  degli  uomini,  ; 
ma  non  già  forse  variate  le  regioni  «Ielle  cose , < 
e Lodovico  chiamava  i Franzesi  di  «juada’monti, 
non  temendo  da  un  p«itetili**imo  re  di  Francia,  | 
se  in  mano  sua  fosse  il  regno  di  Napoli,  di  «fuel 
pericolo,  che  il  padre  suo  v aerosissimo  nell 'ar- 
mi aveva  temuto,  se  l’avesse  acquistato  un 
piccolo  conte  di  Provenza  ; e Carlo  ardeva  «li 
desiderio  di  far  guerra  in  Italia,  preponendo  la  ' 
temerità  di  uomini  bassi  e inesperti  al  consiglio 
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del  padre  suo,  re  di  lunga  esperienza  e pruden- 
za. Certo  è,  clic  J.odoviro  fa  medesimamente 
confortato  a tanta  delti  «razione,  da  Ercole  da 
Estr  dura  di  Ferrara  suo  suocero,  il  quale  ( ar- 
dendo di  desiderio  di  ricuperare  il  Polesine  di 
Rovigo,  paese  contiguo,  e molto  importante 
alla  sicurtà  di  Ferrara,  statogli  occupalo  da’Ve- 
neziani  nella  guerra  dieci  anni  innanzi  avuta 
con  loro  ) conosceva  esser  unica  via  di  poterlo 
ricuperare,  clic  Italia  tutta  si  turbasse  con  gran- 
dissimi movimenti.  Ma  fu  creduto  da  molli  che 
Ercole,  benché  col  genero  simulasse  benevolen- 
za grandissima,  nondimeno  che  iu  secreto  To- 
diusse  estremamente;  perché  essendo  in  quella 
guerra  tulio  il  resto  d'Italia,  che  aveva  prese 
Tarmi  per  lui,  molto  superiore  a' Veneziani  ; 
Lodovico,  il  quale  già  governava  lo  stato  di 
Milano  (5l),  mosso  dai  propri  interessi , co- 
strìnse gli  altri  a fare  la  pace,  ron  condizione 
che  a'  Veneziani  rimanesse  il  Polesine  ; e però 
che  Ercole,  non  potendo  con  Tarme  vendicarsi 
di  tanta  ingiuria,  cercasse  di  vendicarsi  col  dar- 
gli pestifero  consiglio. 

Ma  essendo  già  cominciata  (benché  da  prin- 
cipio con  autori  incerti)  a risuonare  in  Italia 
la  fama  di  quello , che  oltre  a’  monti  si  tratta- 
va , si  destarono  vari  pensieri  e discorsi  nelle 
menti  degli  uomini;  perché  a molti,  i quali 
la  potenza  del  regno  di  Francia  , la  prontezza 
di  quella  nazione  a nuovi  movimenti,  e le  di- 
visioni degl* Italiani  consideravano,  pareva  co- 
sa di  grandissimo  momento;  altri  per  l'età  e 
per  le  qualità  del  re,  e per  la  negligenza  pro- 
pria de’  Franarsi  , e per  gl'  impedimenti  che 
hanno  le  grandi  imprese,  giudicavano  questo 
essere  piuttosto  impeto  giovanile,  che  fondato 
consiglio;  il  quale,  poiché  fosse  alquanto  ri- 
bollito, avesse  leggiermente  a risolversi.  Kè 
Ferdinando , contro  al  quale  tali  rose  si  mac- 
chinavano, dimostrava  d'  averne  molto  timore, 
allegando  essere  impresa  durissima.  Perché  , 
se  e’ pensassero  assaltarlo  per  mare  , lo  tro- 
verebbero provveduto  d'annata  sufficiente  a 
combattere  eoo  loro  in  alto  mare,  i porti  be- 
ne fortificati , e tutti  in  sua  potestà,  né  essere 
nel  regno  barone  alcuno,  che  gli  potesse  ri- 
cevere , come  era  stato  ricevale  Giovanni 
d'Angiò  dal  principe  di  Rossano  , e da  altri 
grandi  : T espedicione  per  terra  essere  inco- 
moda , sospetta  a molli , e lontana , avendo- 
si a passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta 
Italia  , di  maniera  che  ciascuno  degli  altri 
avrebbe  causa  particolarmente  di  temerne,  e 
forse  più  di  tutti  Lodovico  Sforza , benché  vo- 
lendo dimostrare,  che  fosse  proprio  d'altri  il 
pericolo  comune , simili  asse  il  contrario  : per- 
ché , per  la  vicinità  dello  stato  di  Milano  alla 
Francia,  aveva  il  re  maggior  facoltà,  e veri- 
similmente  maggior  cupidità  d’ occuparlo;  ed 
essendogli  il  duca  di  Milano  congiuntissimo 
di  sangue , come  potere  almeno  assicurarsi 
Lodovico,  che  il  re  non  avesse  in  animo  dì 
lilierarlo  dalla  ina  oppressione?  avendo  mas- 
simamente pochi  anni  innanzi  affermato  pale- 
armenfe,  che  non  comporterebbe,  che  Giovan 
fi  » Icario  suo  cugino  fosse  oppressalo  sì  inde- 
gnamente: non  avere  tali  condizioni  lo  cose 


Aragonesi , che  la  speranza  della  debolezza  loro 
dovesse  dare  a' Frantesi  ardire  di  assaltare , es- 
sendo egli  bene  ordinato  di  molta  e fiorita  gen- 
te d’arme  (53),  abbondante  di  bellicosi  cavalli, 
di  munizioni,  d’artiglierie,  e di  Inlte  le  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra,  c ron  tanta  co- 
pia di  danari,  che  senza  incomodità  potrebbe 
quanto  gli  fosse  necessario  augumentarlc , e 
oltre  a molli  peritissimi  capitani,  preposto  al 
governo  degli  eserciti  e armi  sue  il  duca  di 
Calabria  suo  primogenito  (53),  capitano  di  fa- 
ma grande,  e di  virtù  non  minore,  e speri- 
mentato per  molli  anni  in  tutte  le  guerre  d'Ita- 
lia t aggiugnersi  alle  forze  proprie  gli  aiuti 
pronti  de’  suoi  medesimi  ; perché  non  essere 
da  dubitare  gli  mancasse  il  soccorso  del  re  di 
Spagna  suo  cugino,  e fratello  della  moglie, 
si  per  il  vincolo  doppio  del  parentado , come 
perche  gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  de’Fran- 
*rsi  alla  Sicilia.  Queste  cose  si  dicevano  da 
Ferdinando  pubblicamente , magnificando  la 
sua  potenza , ed  estenuando  quanto  poteva  le 
forze  e T opportunità  degli  avversari.  Ma  co- 
me era  re  di  singolare  prudenza  , e d'  espe- 
rienza grandissima,  intrinsecamente  gravissi- 
mi pensieri  lo  tormentavano , avendo  fìssa  nel- 
T animo  la  memoria  depravagli  avnti  nel  prin- 
cipio del  regno  suo  da  questa  nazione.  Consi- 
derava profondamente  dover  avere  la  guerra 
con  inimici  bellicosissimi  e potentissimi , e mol- 
to superiori  a sé  di  cavalleria,  di  fanteria  , d’ ar- 
mate marittime,  d’artiglierie,  dì  danari,  e d’uo- 
mini ardentissimi  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per 
la  gloria  e grandezza  del  proprio  re  : a sé  per 
contrario  sospetta  ogni  cosa  ; pieno  il  regno 
quasi  tutto,  o di  odio  grande  contro  il  nome 
Aragonese  , o d'  inclinazione  non  medioero 
a' ribelli  suoi  ; del  resto  la  maggior  parte  cupi- 
da per  l’ordinario  di  nuovi  re  (5q) , e nello 
quale  avesse  a potere  più  la  fortuna  che  la  fe- 
de , ed  essere  maggiore  la  reputazione , che  il 
nervo  delle  sue  forze:  non  bastare  i danari  ac- 
cumulati alle  spese  necessarie  per  la  difesa  , ed 
empiendosi  per  la  guerra  ogni  cosa  di  ribellio- 
ne e di  tumulti , annichilarsi  in  nn  momento 
tutte  T entrate:  avere  in  Italia  molti  inimici, 
niuna  amicizia  stabile  e fidata:  perché,  chi  non 
era  stato  offeso  in  qualche  tempo  o dall’  armi, 
o dal!' arti  sue?  Né  di  Spagna,  secondo  l’esem- 
pio del  passalo,  e le  condizioni  di  quel  regno, 
potere  aspettar  altri  aiuti  a' suoi  pericoli , che 
larghissime  promesse  , e fama  grandissima 
d’apparati,  ma  effetti  piccolissimi  e tardissimi. 
A «-cresce vangli  il  timore  molte  predizioni  infe- 
lici alla  casa  sua,  venutegli  a notizia  in  diver- 
si tempi  (55),  parte  per  scritture  antiche  ri- 
trovate di  nuovo,  parte  per  parole  d’uomini, 
incerti  spesso  del  presente , ma  che  si  arroga- 
no qu.de lie  certezza  del  futuro  : cose  nella  pro- 
sperità credute  poco;  come  cominciano  ad  ap- 
parire le  avversità  credute  troppo.  Angustiato 
da  queste  considerazioni  , e prcsenundosegli 
maggiore  senza  comparazione  la  paura  che  la 
speranza,  conobbe  non  essere  altro  rimedio  a 
tanti  pericoli , che  o il  rimuovere  quanto  più 
presto  si  poteva  , con  qualche  concordia  , la 
mente  del  re  di  Francia  da  questi  pensieri, 
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0 levargli  palio  de*  fondamenti,  che  1*  incita-  ' 
vano  alla  guerra.  Perciò  avendo  in  Francia 
ambasciatori  mandativi  per  trattare  lo  sposa- 
lizio di  Ciarlotla  figliuola  di  don  Federigo 
suo  secondogenito  col  redi  Scozia,  il  quale, 
per  estere  la  fanciulla  nata  d*  una  sorella  della 
madre  di  Carlo,  c allevata  nella  sua  corte,  si 
maneggiava  da  lui , dette  loro  sopra  le  cose 
occorrenti  nuove  commissioni;  e vi  deputò, 
oltre  a questi,  Camillo  Pandonc , statovi  altre 
volte  per  lui,  affinchè  tentando  privatamente 

1 principali  con  premi  c offerte  grandi , e pro- 
ponendo al  re,  quando  altrimenti  non  si  potes- 
se mitigarlo,  condizioni  di  censo  e altre  som- 
missioni , si  sforzasse  di  ottenere  da  lui  la  pa- 
ce. Olire  questo  non  solo  interpose  tutta  la 
diligenza  e anturi  la  sua  per  comporre  la  diffe- 
renza delle  castella , comperate  da  Virginio 
Orsino  , la  cui  durezza  si  lamentava  essere 
stata  causa  di  tutti  questi  disordini;  ma  inco- 
minciò col  pontefice  le  pratiche  del  parentado 
trattato  prima  Ira  loro.  Ma  il  principale  suo 
studio  e diligenza  s*  indirizzò  a mitigare,  c ad 
assirurare  l’animo  di  Lodovico  Sforza,  autore 
e motore  di  tutto  il  male  ; persuadendosi  , 
che  a così  pericoloso  consiglio  più  il  timore 
che  altra  cagione  lo  conducesse;  e però  ante- 
ponendo la  sicurtà  propria  all’  interesse  della 
nipote,  e alla  salute  del  figliuolo  nato  di  lei, 
gli  offerse  per  diversi  mezzi  di  riferirsi  in 
tutto  alla  sua  volontà  delle  cose  di  Giuvan 
Galeazzo,  c del  ducalo  di  Milano,  non  atten- 
dendo al  parere  d’  Alfonso,  il  quale  pigliando 
animo  dalla  timidità  naturale  di  Lodovico,  nè 
si  ricordando,  che  alle  deliberazioni  precipi- 
tose si  conduce  non  meno  agevolmente  il  ti- 
mido per  la  disperazione,  clic  si  conduca  il  te- 
merario per  l’ inconsiderazione , giudicava  clic 
1*  aspreggiarlo  con  spaventi  e con  minacce  fos- 
se mezzo  opportuno  a farlo  ritirare  da  questi  j 
nuovi  consigli  (5f>).  Composrsi  finalmente,  do-  j 
po  vane  difl'n  ulta  procedute  più  da  Virginio 
che  dal  pontefice,  la  differenza  delle  castella, 
intervenendo  alla  composizione  don  Federigo 
mandato  a questo  effetto  dal  padre  a Roma. 
Convennero,  che  Virginio  le  ritenesse,  ma  pa- 
gando al  pontefice  tanta  quantità  di  denari 
per  quanti  1*  aveva  prima  comperate  da  Fran- 
reschetto  Cibo;  conchiusrsi  insieme  lo  sposa- 
lizio di  madama  Sanres , figliuola  naturale  d’Al- 
fonso,  in  don  Giuffrè , figliuolo  minore  del 
pontefice,  inabili  l’uno  e l’altra  per  l’età  alla 
consumazione  del  matrimonio.  Le  condizioni 
furono,  che  don  Giuffrè  andasse  fra  pochi  me- 
si a stare  a Napoli;  ricevesse  in  dote  il  princi- 
pato di  Squillace  (5^),  con  entrata  di  durati 
diecimila  l’anno , e fosse  condotto  con  cento 
nomini  d’arme  agli  stipendi  di  Ferdinando: 
donde  si  confermò  l’opinione  avuta  da  molti, 
che  quel  che  avea  trattato  in  Franria  il  ponte- 
fice , fosse  stato  trattato  principalmente  per  in- 
durre con  timore  gli  Aragonesi  a queste  con- 
venzioni. Tentò  di  più  Ferdinando  di  confe- 
derarsi con  lui  a difesa  comune  : ma  interpo- 
nendo il  pontefice  molte  difficullà,  non  otten- 
ne altro  , che  una  promessa  occultissima  per 
uo  breve,  d*aiutarlo  a difendere  il  regno  di 


Napoli,  in  raso  che  Ferdinando  promettesse  a 
lui  di  fare  il  medesimo  dello  stato  della  Chie- 
sa. Le  quali  cose  espedile,  si  partirono  ( licen- 
ziate dal  papa)  del  dominio  ecclesiastico  le 
genti  d'arme,  «he  i Veneziani  e il  dura  di 
Milano  gli  avevano  mandate  in  aiuto.  Nè  co- 
rnine io  Ferdinando  cou  minore  speranza  di  fe- 
lice successo  a trattare  con  Lodovico  Sforza; 
il  quale  cou  arte  grandissima  (58) , ora  mo- 
strandosi mal  contento  dell’  inclinazione  del  re 
di  Francia  alle  cose  d’Italia,  come  pericolo- 
sa a tutti  gl’italiani;  ora  scusandosi  per  la  ne- 
cessità, la  quale  per  il  feudo  di  Genova,  e per 
la  confederazione  antica  con  la  casa  di  Fran- 
cia, l'aveva  costretto  a udire  le  richieste  fatte- 
gli, secondo  diceva,  da  quel  re;  ora  promet- 
tendo qualche  volta  a Ferdinando  , qualche 
volta  separatamente  al  pontefice,  e a Piero 
de’ Medici  d* affaticarsi  quanto  potesse  per  raf- 
freddare l’ardore  di  Carlo;  si  sforzava  di  te- 
nergli addormentati  in  questa  speranza,  ac- 
ciocché innanzi  che  le  cose  di  Francia  fossero 
bene  ordinate  e stabilite , contro  a lui  qualche 
movimento  non  si  facesse.  E gli  era  creduto 
più  facilmente,  perché  la  deliberazione  di  far 
passare  il  re  di  Francia  iti  Italia,  era  giudi- 
cata sì  mal  sicura  ancora  per  lui  , che  non 
pareva  possibile,  che  finalmente  non  se  n’aves- 
se (considerato  il  pericolo)  a ritirare. 

Consumossi  tutta  la  stale  in  queste  prati- 
che , procedendo  Lodovico  in  modo , che  senza 
«lare  umbra  al  re  di  Francia,  nè  Frrdinando  , 
nè  il  pontefice,  nè  i Fiorentini  delle  sue  pro- 
messe si  disperavano,  nè  totalmente  vi  confi- 
davano. Ma  in  questo  tempo  si  gettavano  in 
Francia  sollecitamente  i fondamenti  della  nuo- 
va espedizione  , alla  quale,  contro  al  consiglio 
di  quasi  tutti  i signori,  era  ogni  di  maggiore 
1’  ardore  del  re;  il  quale,  per  essere  più  espe- 
llilo, compose  le  differenze,  che  aveva  con 
Ferdinando  e con  Isabella  re  e regina  di  Spa- 
gna, principi  in  quel  tempo  mollo  celebrati  e 
gloriosi , per  la  fama  della  prudenza  loro  , per 
avere  ridotti  di  grandissime  turbolenze  in  som- 
ma tranquillità  e obbedienza  i regni  suoi , e 
per  aver  nuovamente,  con  guerra  continuata 
dieci  anni,  ricuperato  al  nome  di  Cristo  il  rea- 
me di  Granata,  stato  posseduto  da’ Mori  di 
Africa  poco  meno  d’ottocento  anni;  per  la 
qual  vittoria  conseguirono  dal  pontefice  , con 
grande  applauso  di  tutti  i Cristiani , il  cogno- 
me di  re  Cattolici.  Fu  espresso  in  questa  ca- 
pitolazione fermata  molto  solennemente , e 
con  giuramenti  prestati  in  pubblico  dall'  una 
parte  e dall’altra  ne’ templi  sacri,  che  Ferdi- 
nando , c Isabella  (reggevasi  la  Spagna  in  no- 
me comune)  nè  direttamente,  nè  indirettamen- 
te gli  Aragonesi  aiutassero,  parentado  nuovo 
con  loro  non  contraessero,  nè  in  modo  al- 
cuno per  difesa  di  Napoli  a Carlo  s’oppones- 
sero: le  quali  obbligazioni  egli  per  ottenere, 
cominciando  dalla  perdita  certa , per  speran- 
za di  guadugno  incerto,  restituì  senza  alcun 
pagamento  Pcrpignano  con  tutta  la  contea  di 
Rossiglione  (5^) , impegnalo  molti  anni  innan- 
zi a Luigi  suo  padre  da  Giovanni  re  d’  Arago- 
na, padre  di  Ferdinando;  cosa  molestissima 
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a lutto  il  regno  ili  Francia,  perchè  quella  ron- 
lea  situata  alle  railiri  rie' monti  Pirenei  , e pe- 
rò secondo  l'antica  divisione,  parte  della  Gal- 
li*, impediva  agli  Spatrinoli  l'entrare  in 
Francia  da  quella  parte.  Fece  per  la  medesima 
cagione  Carlo  pace  con  Massimiliano  re  de’Rn- 
mani , e con  Filippo  arciduca  d' Austria  suo 
figliuolo  , i quali  avevano  seco  gravissime 
cagioni  antiche  e nuove  d' inimicizia , comin- 
ciate perchè  Luigi  suo  padre , per  1*  pressione 
della  morte  di  Carlo  duca  di  Borgogna , e 
conte  di  Fiandra  e di  molli  altri  paesi  circo- 
stanti, aveva  occupato  il  ducato  di  Borgo- 
gna, il  contado  d’Artuis,  e moli' altre  terre 
possedute  da  lui.  Donde  essendo  nate  gravi 
guerre  Ira  Luigi  e Maria  figliuola  unica  di 
Carlo,  la  quale  poco  dopo  la  morte  del  pa- 
dre s'era  maritata  a Massimiliano,  era  ulti- 
mamente (essendo  gii»  morta  Maria  , e succe- 
duto nel)' predilli  materna  Filippo  figliuolo  co- 
mune di  Massimiliano  e di  lei)  fattasi  più  per 
volontà  de’ popoli  di  Fiandra,  diedi  Massimi- 
liano, concordia  tra  loro  (60):  per  istallili* 
mento  della  quale  a Carlo,  figliuolo  di  Luigi  , 
fu  Margherita  sorella  di  Filippo  sposata  , e, 
benché  fosse  d’eli  minore,  condotta  in  Fran- 
cia. Dove  poi  che  fu  stata  più  anni , Carlo  , 
j repudiatala,  tolse  per  moglie  Anna,  alla  qua- 
; le  per  la  morte  di  Francesco  suo  padre  senza 
j figliuoli  maschi  apparteneva  il  durato  di  Bret- 
tagna , con  doppia  ingiuria  di  Massimiliano  , 
privato  in  un  tempo  medesimo  del  matrimonio 
della  figliuola  , e del  proprio  (6|);  perchè  pri- 
ma per  mezzo  de' suoi  procuratori  aveva  spo- 
sato Anna.  K nondimeno  , impotente  a sosten- 
i tare  da  sfe  stesso  la  guerra  incominciata  per 
cagione  di  questa  ingiuria;  nè  volendo  i popoli 
j di  Fiandra  (i  quali , per  essere  (6a)  Filippo 
pupillo,  con  consiglio  e autorità  propria  si 
J reggevano)  stare  in  guerra  col  regno  di  Fran- 
j ria,  e vedendo  posate  l'armi  contro  ai  Fran- 
tesi tlai  re  di  Spagna,  e d*  Inghilterra , ron- 
1 senti  alla  pace;  per  la  quale  Carlo  restituì  a 
Filippo  Margherita  sua  sorella  ritenuta  insi- 
no  a quel  dì  in  Francia,  e insieme  le  terre 
del  contado  il’ Arto»,  riservandosi  le  fortez- 
ze, ma  con  1*  obbligazione  di  restitnirle  alla 
fine  di  quattro  anni,  al  qual  tempo  Filippo, 
divenuto  di  età  maggiore,  poteva  validamente 
confermare  l'accordo  fatto;  le  quali  terre  nel- 
la pare  fatta  dal  re  Luigi  erano  state  con- 
cordemente riconosciute  come  per  dote  di 
Margherita  predetta.  Stabilissi,  per  essere  sta- 
ta renduta  al  regno  di  Francia  la  pace  da  (63) 
tutti  i vicini , la  deliberazione  della  guerra 
di  Napoli  per  l'anno  prossimo,  e die  in  que- 
sto mezzo  tutte  le  provvisioni  necessarie  si 
preparassero , sdirenate  continuamente  da  Lo- 
dovien  Sforza.  Il  quale,  come  i pensieri  de- 
gli uomini  di  grado  in  grado  si  distendono, 
non  pensando  più  solo  ad  assicurarsi  nel  go- 
verno, ma  sollevato  a più  alti  pensieri  ave- 
va nell'animo,  con  l'occasione  dri  tramagli 
degli  Aragonesi,  di  trasferire  in  se  il  durato 
di  Milano  ; e per  dare  qualche  colore  di  giu- 
stizia a tanta  ingiustizia,  e fermare  con  mag- 
giori fondamenti  le  rose  sue  a tutti  i casi 


che  potessero  intervenire  (6^) , maritò  Bianca 
Maria  sorella  di  Giovan  Galeazzo , e sua  ni- 
pote , a Massimiliano  succeduto  nuovamente 
per  la  morte  di  Federico  suo  padre  ncU'im- 
perio  Romano,  promettendogli  in  dote  in  certi 
tempi  qnattrorentomila  ducati  in  pecunia  nu- 
merata, e in  gioie,  e in  altri  apparati  ducati 
quarantamila:  e dall’altro  canto  Massimiliano, 
seguitando  in  questo  matrimonio  più  i danari 
che  il  vincolo  dell' affinità , s’obbligò  di  con- 
cedere a Lodovico , in  pregiudizio  di  Giovan 
Galeazzo  nujvo  cognato,  l'investitura  del 
ducato  di  Milano  per  sé , per  li  figliuoli , e per 
li  discendenti  suoi,  come  se  quello  stato,  do- 
po la  morte  di  Pilippomaria  Visconte,  fosse 
di  legittimo  duca  sempre  vacato;  prometten- 
do di  consegnarli , al  tempo  dell'ultimo  paga- 
mento, i privilegi  spediti  in  forma  amplissima. 
I Visconti,  gentiluomini  di  Milano,  nelle  parzia- 
lità sanguinosissime,  eh'  ebb' Italia  de’ Ghibel- 
lini e de’ Guelfi  , cacciati  finalmente  i Guelfi  , 
diventarono  (c  questo  quasi  sempre  il  fine 
delle  discordie  civili)  di  capi  d'una  parte  di 
Milano , padroni  di  tutta  la  città;  nella  qual 
grandezza  avendo  continuato  molt’anni,  cer- 
carono, secondo  il  progresso  comune  delle  ti- 
rannidi (perchè  quello  ch’era  usurpazione  pa- 
resse ragione) , di  corroborare  prima  con  le- 
gittimi colori,  e dipoi  d'illustrare  con  amplis- 
simi titoli  la  loro  fortuna.  Però  ottenuto  dagli 
imjirr.it ori  de'  quali  Italia  cominciava  già  a 
conoscere  più  il  nome  chela  possanza  , prima 
il  titolo  di  capitani  (65),  jw»i  di  vicarii  impe- 
riali; all'ultimo  Giovan  Galeazzo  (il  quale, 
per  avere  ricevuto  la  contea  di  Virtns  da  Gio- 
vanni re  di  Francia  suo  suocero , sì  chiamava 
il  conte  di  Virtù)  ottenne  da  Vincislao  re  dei 
Romani  per  se  , e per  la  sua  stirpe  mascolina 
la  dignità  di  duca  di  Milano  ; nella  quale  gli 
surredernno  l’uno  dopo  l'altro  Giovanmaria  . 
c Filippomaria  suoi  figlinoli.  Ma  finita  la  linea 
masrulina  per  la  morte  di  Filippo,  benché  egli 
avesse  nel  (65)  testamento  suo  institnito  crede 
Alfonso  re  d'Aragona  (66) , e di  Napoli  (mosso 
dall*  amicizia  grandissima , la  quale  j>cr  la  li- 
berazione sua  aveva  contralta  seco,  e molto 
più  |>erchcil  ducato  di  Milano,  difeso  da  prin- 
cipe sì  potente,  non  fosse  occupato  da'  Vene- 
ziani , i quali  già  manifestamente  v'aspirava- 
no) ; nondimeno  Francesco  Sforza , rapitano  in 
quell'età  valorosissimo , nè  minore  nell’arte 
della  pace  che  della  guerra  , aiutato  da  molle 
occasioni,  che  allora  concorsero,  e non  meno 
«fall* avere  stimato  più  il  regnare  che  l’osser- 
vanza della  fede,  occupò  con  le  armi  quel  du- 
cato come  appartenente  a Bianramaria  sua  mo- 
glie , figlinola  naturale  di  Fili|»po.  Ed  è fama 
che  ei  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità 
di  danari  l’investitura  da  Federigo  imperatore; 
ma  che  confidando  di  potere  con  le  medesime 
arti  conservarlo , con  le  quali  l'aveva  guada- 
gnato , la  dispregiò.  Cosi  senza  investitura 
continuò  Galeazzo  suo  figliuolo,  e continuava 
Giovan  Galeazzo  suo  nipote:  onde  Lodovico 
in  un  medesimo  tempo  scellerato  contro  al  ni- 
pote vivo,  e ingiurioso  contro  alla  memoria 
del  padre  e del  fratello  morti,  affermando  non 
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I estere  stato  alcun  d*  essi  legittimo  duca  di  Mi- 
I Uno,  se  ne  fece  , come  di  stato  devoluto  all’ini- 
! peno,  investire  da  Massimiliano,  intitolandosi 
per  questa  ragione  non  settimo,  ma  quarto 
duca  di  Milano:  benché  queste  cose  alla  noti- 
zia di  poriii , mentre  visse  il  nipote  , trapassa- 
rono. Soleva  oltre  a questo  dire , seguitando 
T esempio  di  Ciro  (67),  fratello  minore  d'Arta- 
I terse  re  di  Persia , e confermandolo  con  1*  au- 
! turila  di  molti  iurisconsulti , che  precedeva 
I Galeazzo  suo  fratello , non  peri’ età,  ma  per 
! essere  stato  il  primo  figliuolo,  che  fosse  nato 
I al  padre  comune,  poiché  era  diventato  duca  di 
Milano  ; la  qual  ragione  insieme  con  la  prima 
(benché  taciuto  1*  esempio  di  Ciro)  fu  espressa 
ne'privilegi  imperiali,  a’ quali,  per  velare,  ben- 
ché con  colore  ridicolo,  la  cupidità  di  Lodnvi- 
! co  , fu  in  lettere  separate  aggiunto,  non  estere 
i consuetudine  del  sacro  imperio  concedere  alru* 
no  stato  a chi  1’  aveste  prima  con  1*  autorità 
d’altri  tenuto;  e perciò  essere  stati  da  Massi- 
miliano dispreizati  i preghi  fatti  da  Lodovico 
per  ottenere  l’investitura  per  Giovan  Galeazzo, 
che  aveva  prima  dal  |hi|ki1o  di  Milano  quel  du- 
cato riconosciuto.  Il  parentado  fatto  da  Lodo- 
vico  accreblic  la  speranza  a Ferdinando,  che 
e' s’avesse  ad  alienare  dall'amicizia  del  re  di 
I Francia  ; giudicando  che  1*  essersi  aderito  , e 
, somministrata  a un  emulo,  e per  tante  cagio- 
j ni  inimico  suo,  quantità  così  granile  rii  denari, 
fosse  per  generare  diffidenza  tra  loro  ; e che 
! Lodovico , preso  animo  da  questa  nuova  con- 
I giunzione,  avesse  più  arditamente  a discostar- 
! sene.  La  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con 

I grandissimo  artificio  ; e nondimeno  (tanta  era 
la  sagacilà , e destrezza  sua)  sapeva  in  un  tem- 
po medesimo  dare  parole  a Ferdinando,  e agli 
i altri  Italiani,  c bene  intrattenersi  col  re  dei 
Romani,  e con  quollo  di  Francia.  Sperava  si- 
milmente Ferdinando  che  al  senato  Veneziano, 
al  quale  aveva  mandato  ambasciatori,  avesse 
a estere  molesto,  che  in  Italia , dove  tenevano 
il  primo  luogo  di  poteuza  e d’autorità,  en- 
trasse un  prìncipe  tanto  maggiore  di  loro  ; nè 
conforti , e speranze  da*  re  di  Spagna  gli  man- 
cavano , i quali  soccorso  potente  gli  promette- 
vano , in  caso  che  con  le  persuasioni , e con 
l’autorità  non  potessero  questa  impresa  inler- 
• rompere. 

Da  altra  parte  si  sforzava  il  re  di  Francia  , 
poiché  aveva  rimosso  gl’impedimenti  di  là 
da’ monti,  rimuovere  le  difficultà  e gli  ostacoli 
che  potessero  essergli  fatti  di  qua  ; però  man- 
do Perone  di  Baccie  (68),  uomo  non  imperito 
delle  cose  nostre  in  Italia,  dov’era  stato  sotto 
Giovanni  d’Aiigiò,  il  quale,  significata  al  pon- 
tefice , al  senato  Veneziano,  c ai  Fiorentini  la 
deliberazione  fatta  dal  suo  re  per  recuperare 
il  regno  di  Napoli,  fece  instanza  con  tutti,  che 
« congiugnessero  con  lui  ; ma  non  riportò  al- 
tro che  speranze,  e risposte  generali;  perchè 
essendo  la  guerra  non  prima  che  per  l’anno 
prossimo  disegnata,  ricusava  ciascuno  di  sco- 
prire Unto  innanzi  la  tua  intenzione.  Ricercò 
•^««imamente  il  re  gli  oratori  de*  Fiorentini 
(mandati  prima  a lui  con  consentimento  di 
Ferdinando , per  eternarsi  dell’ imputazione  si 
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I dava  loro  d’essere  inclinati  agli  Aragonesi)  che 
gli  fosse  promesso  pass»,  e vettovaglia  nel  ter- 
ritorio loro  per  l’esercito  suo,  con  pagamento 
conveniente,  e di  mandar  con  esso  cento  uo- 
mini d’arme,  i quali  diceva  chiedere  per  seguo, 
che  la  repubblica  Fiorentina  seguitasse  la  sua 
amicizia.  E benché  gli  fosse  dimostrato  non 
i potersi  senza  grave  pericolo  far  tale  dichiara- 
I zinne,  se  prima  l'esercito  suo  non  era  passato 
: in  Italia;  e affermato  che  di  quella  città  si  po- 
leva  in  ogni  caso  promettere,  quanto  conveni- 
va all’osservanza  e devozione,  che  sempre  alla 
| corona  di  Francia  portata  aveva;  nondimeno 
erano  con  impeto  Franzese  stretti  a prometter- 
lo , minacciando  altrimenti  di  privargli  del 
commercio,  che  la  nazione  Fiorentina  aveva 
• grandissimo  di  mercaUnzie  in  quel  reame  : i 
t quali  consigli,  come  poi  si  manifestò,  nasce- 
vano da  Lodovico  Sforza,  guida  allora  e indi  - 
I rizzai' «re  di  tutto  quello  , elio  per  loro  con  gli 
Italiani  si  praticava.  Affaticossi  Piero  dei  Me- 
dici di  persuadere  a Ferdinando,  questo  di- 
mando importare  si  poco  alla  somma  della 
! guerra,  che  e* potrebbe  giovargli  più  che  la 
repubblica  ed  egli  si  conservassero  in  fede  con 
Carlo,  per  la  quale  avrebbero  forse  opporlu- 
; nità  d’essere  mezzi  a qualche  composizione  , 
che  col  dinegargliene  diventare,  senza  suo  uti- 
j le , aperti  inimici  de’ Franzesi.  Allegava  oltre 
, a questo  il  carico  grandissimo , e 1'  odio  , il 
quale  contro  a sè  si  conciterebbe  in  Firenze  , 
se  i mercatanti  Fiorentini  fossero  cacciati  di 
Francia  ; e convenire  alla  buona  ferie,  fonda- 
: mento  principale  delle  confederazioni  , olio 
I ciascuno  de’confedcrati  tollerasse  pnzientemen- 
r te  qualche  incomodità  , perchè  1*  altro  non 
1 incorresse  in  danni  molto  maggiori.  Ma  Fer- 
dinando, il  quale  considerava  quanto  si  di- 
minuirebbe della  riputazione  c sicurtà  sua , se 
i Fiorentini  si  separassero  da  lui,  non  accct- 
I tando  queste  ragioni,  si  lamentò  gravissima- 
mente , che  la  costanza  c la  fede  di  Piero  co- 
[ (ninnassero  cosi  presto  a non  corrispondere  a 
quel  che  di  lui  s'aveva  promesso;  d’onde  Pie- 
ro, determinato  di  conservarsi  innanzi  ogni  cosa 
l'amicizia  Aragonese,  fece  allungare  con  varie 
arti  la  risposta  da’ Franzesi  instantemente  di- 
mandata , rimettendosi  in  ultimo  , che  per 
nuovi  oratori  si  farebbe  intendere  l' intenzione 
della  repubblica. 

Nella  fine  di  quest’anno  cominciò  la  con- 
giunzione fatta  tra  il  pontefice  e Ferdinando  a 
vacillare  (6q)  ; o perchè  il  pontefice  aspirasse 
con  introdurre  nuove  dilfirultà  ad  ottenere  da 
lui  cose  maggiori;  o perchè  si  persuadesse  di 
moverlo  con  questo  modo  a ridurre  il  cardina- 
le di  san  Piero  in  Vincola  all’  ubbidienza  sua; 
il  quale,  egli  (offerendo  per  sicurtà  la  fede  del 
collegio  de’ cardinali , di  Ferdinando,  e dei 
Veneziani)  desiderava  sommamente  che  andas- 
se a Roma,  essendogli  sospetta  molto  la  sua 
assenza  , per  l’importanza  della  mera  d’Ostiu  ; 
perchè  intorno  a Roma  teneva  Rnnciglione  e 
Grottaferrata  ; per  molte  dipendenze  , e autori- 
tà grande  , eh* aveva  nella  corte;  e finalmente 
per  la  natura  sua  desiderosa  ili  cose  nuove , e 
per  l' animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pc- 
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ricolo,  che  allentare  un  punto  solo  delle  sue 
deliberazioni.  Scusatasi  elHcacissicnamente  Fer- 
dinando di  non  poter  piegare  a questo  il  Vin- 
cola (insospettito  tanto  , che  qualunque  sicurtà 
gli  pareva  inferiore  ul  pericolo);  e si  lamentava 
della  sua  mala  fortuna  col  pontefice,  che  sem- 
pre attribuisse  a lui  quel  che  veramente  proce- 
deva da  altri:  cosi  avere  creduto  che  Virginio 
perii  conforti,  e coi  danari  suoi,  avesse  com- 
perato le  castella,  e nondimeno  la  compera  es- 
sere stata  fatta  senta  sua  parlicipaziune  ; ma 
essere  ben  egli  stato  quello  ch'aveva  disposto 
Virginio  ali  accordo;  e che  a questo  effetto 
l'aveva  accomodato  de* denari  che  si  pagarono 
in  ricompensa  delle  castella.  Le  quali  scuse 
mentre  che ’1  pontefice  non  accetta,  anzi  con 
acerbe  c quasi  minatorie  parole  si  lamenta  di 
Ferdinando , pareva  che  nella  reconciliazione 
fatta  tra  loro  non  si  potesse  fare  stabile  fonda- 
mento. 

Incominciò  in  tale  disposizione  degli  animi, 
ed  in  tale  confusione  delle  cose,  tanto  inclina* 
tea  nuove  perturbazioni,  l'anno  mille  quat- 
trocento novantaquallro  ( io  piglio  il  princi- 
pio secondo  l’uso  Romano),  anno  infelicissi- 
mo all*  Italia  , e in  verità  anno  primo  degli 
anni  miserabili,  perchè  aperse  la  porta  a in- 
numerabili  e orribili  calamità,  delle  quali  si 
può  dire,  che  per  diversi  accidenti  abbia  di- 
poi partecipalo  una  parte  grande  del  mondo. 
Mei  principio  di  questo  anno  Carlo,  alienis- 
simo dalla  concordia  con  Ferdinando,  coman- 
dò agli  oratori  suoi , che  come  oratori  di  re 
nemico  si  partissero  subito  dal  reame  di  Fran- 
cia: c quasi  ne*  medesimi  dì  mori  per  un  ca- 
tarro repentino  Ferdinando  , sopraffallo  più 
dai  dispiaceri  dell’  aniino  cho  dall'  età  (70). 
Fu  re  di  celebrata  industria,  c prudenza,  con 
la  quale  accompagnato  da  prospera  fortuna  si 
conservò  nel  regno  acquistato  nuovamente  dal 
padre  contro  a molte  dìffiruUk,  che  nel  princi- 
pio del  regnare  se  gli  scopersero, e lo  condusse 
a maggiore  grandezza , che  forse  molli  anni  in- 
nanzi l'avesse  posseduto  re  alcuno:  buon  re,  se 
avesse  continuato  di  regnarecon  Carli  medesime, 
con  le  quali  aveva  principiato;  ma  in  progresso 
di  tempo,  o presi  nuovi  costumi  (per  noa  avere 
saputo,  come  quasi  tutti  i principi,  resistere 
alla  violenza  della  dominazione);  o,  come  fu 
creduto  quasi  da  tutti , scoperti  i naturali  ( i 
quali  prima  con  graude  artificio  aveva  coper- 
ti), notato  di  poca  fede,  e di  tanta  crudeltà, 
che  i suoi  medesimi  degna  più  presto  di  nome 
d*  immanità  la  giudicavano.  La  morte  di  Fer- 
dinando si  tenne  per  certo  che  nuocesse  alle 
cose  comuni;  perche , oltre  clje  avrebbe  tenta- 
to qualunque  rimedio  atto  a impedire  la  pas- 
sata de' Franatesi , non  si  dubita  che  più  diffi- 
cile sarebbe  stalo  fare,  che  Lodovico  Sfor- 
za della  natura  altiera  , e poco  moderata 
d*  Alfonso  s*  assicurasse , che  disporlo  a rin- 
nuovuro  1*  amicizia  con  Ferdinando  ; sapen- 
do che  nei  tempi  precedenti  era  stalo  spesso 
inclinato,  per  non  avere  cagione  di  controver- 
sie con  lo  stato  di  Milano,  a piegarsi  alla  sua 
volontà.  E trall' altre  cose  è manifesto,  che 
quando  Isabella  figliuola  di  Alfonso  andò  a 


congiungerst  col  marito,  Lodovico,  come  la 
vide , innamorato  dì  lei , desiderò  di  ottenerla 
per  moglie  dal  padre;  e a questo  effetto  ope- 
rò (così  fu  allora  credulo  per  tutta  Italia)  con 
incantamenti  c con  malie,  che  Giovan  Galeaz- 
zo fu  per  molti  mesi  impotente  alla  consumazio- 
ne del  matrimonio.  Alla  qual  cosa  Ferdinando 
avrebbe  acconsentito,  ma  Alfonso  repugnò; 
doude  Lodovico,  escluso  di  questa  speranza , 
presa  altra  moglie,  ed  avutine  figliuoli,  voltò 
tutti  i pensieri  a trasferirò  in  quegli  il  ducato 
di  Milano  (71).  Scrivono  oltre  a questo  alcu- 
ni, che  Ferdinando,  parato  a tollerare  qualun- 
que incomodo  ed  indegnità  , per  fuggire  U 
guerra  imminente  , aveva  deliberato  , come 
prima  lo  permettesse  la  benignità  della  stagio- 
ne, andare  in  sulle  galee  per  mare  a Genova, 
e di  quivi  per  terra  a Milano,  per  satisfare  a 
Lodovico  in  tutto  quello  desiderasse,  e rime- 
narne a Napoli  la  nipote;  sperando  che  , oltre 
agli  effetti  delle  cose , questa  pubblica  confes- 
sione di  riconoscere  in  tutto  da  lui  la  salute, 
avesse  a mitigare  1'  animo  suo  ; perchè  era  no- 
to quanto  egli  con  sfrenata  ambizione  ardesse 
di  desiderio  di  parere  l’arbitro  e quasi  l'ora- 
colo di  tutta  Italia.  Ma  Alfonso,  subito  morto 
il  padre,  mando  quattro  oratori  al  pontefice; 
il  quale  facendo  segni  di  essere  alla  prima  in- 
clinazione dell*  amicizia  franzese  ritornato  , 
aveva  ne'  medesimi  dì  per  una  bolla  sotto- 
scritta dal  collegio  dei  cardinali  promesso,  a 
requisizione  del  re  di  Francia  , al  vescovo  di 
San  Maio  la  dignità  del  cardinalato  (75))  , e 
condotto  a'stipendii  comuni  col  duca  «li  Mila- 
no Prospero  Colonna  soldato  prima  del  re,  ed 
alcuni  altri  condottieri  di  gente  ci’  arme.  E 
nondimeno  si  rendè  facile  alla  concordia,  per 
le  condizioni  grandi,  le  qujlì  Alfonso,  deside- 
rosissimo d’assicurarsi  «ti  lui,  e 4*  obbligarlo 
alla  sua  difesa , gli  propose.  Convennero  adun- 
que palesemente,  clic  tra  loro  fosse  confedera- 
zione a difesa  degli  stati,  con  detenni  nato  nu- 
mero di  gente  per  ciascuno:  concedesse  il  pon- 
tefice ad  Alfonso  l’investitura  del  regno  con 
la  diminuzione  del  censo  ottenuta  per  Ferdi- 
nando, durante  solo  la  vita  sua,  dagli  altri 
pontefici , e mandasse  un  legato  apostolico  ad 
incoronarlo  : creasse  cardinale  Lodovico  fi- 
gliuolo di  don  Enrico  fratello  naturale  d’ Al- 
fonso, il  quale  fu  poi  chiamato  il  cardinale 
d' Aragona  : pagasse  il  re  incontinente  al  pon- 
tefice ducali  trentamila  : desse  al  duca  di  Can- 
diastati  nel  regno,  d'entrata  di  dodicimila 
ducati  Fauno,  e il  primo  de' sette  ufficii  prin- 
cipali che  vacasse  : conducesselo  per  tutta  la 
vita  del  pontefice  a' soldi  suoi  con  trecento  uo- 
mini d’arme,  co’ quali  fosse  tenuto  servire  pa- 
rimente l'uno  e l'altro  di  loro:  a don  Giuflre, 
che  quasi  per  pegno  della  fede  paterna  andasse 
ad  abitare  appresso  al  suocero  (74)»  concedes- 
se, oltre  alle  cose  promesse  nella  prima  con- 
venzione , il  Prolonotariato , uno  medesima- 
mente de' sette  uffizi;  ed  entrate  di  benefici! 
nel  regno  a Cesare  Borgia,  figliuolo  del  pon- 
tefice, promosso  poco  innanzi  dal  padre  al  car- 
dinalato, avendo  (per  rimovere  l’impedimento 
d’essere  spurio,  a’ quali  non  era  solito  con- 


0494)  GUICCIARDINI 


cedersi  tale  (Ugnila)  fallo  con  falsi  testimoni 
provare  eh’ era  figliuolo  legittimo  d’altri.  Pro* 
meste  di  più  Virgiuio  Orsino  , il  filale  col 
maudato  intervenne  a questa  capitolazione , 
che  il  re  aiuterrUbe  il  pontefice  a rirupe, .ire 
la  rocca  d*  Ostia  , in  caso  ebe  il  cardinale 
di  san  Piero  in  Vincola  di  andare  a Roma 
ricusasse:  la  quale  promessa  il  re  afferma- 
va essere  stata  fatta  seoza  suo  consentimento, 
o saputa,  r giudicando  che  in  tempo  tanto  pe- 
ricoloso fo-»se  molto  dannoso  1*  alienarsi  quel 
cardinale  polente  nelle  rose  di  (»cuova,  le 
quali  stimolalo  da  lui  disegnava  tentare  (e  per- 
chè forse  in  agitazione  sì  grave  %'  arebbe  a 
trattare  di  concili),  o di  materie  pregiudiciali 
alla  sedia  apostolica),  interpone  grandissima 
diligenza  per  aerordarlo  col  pontefice:  al  quale 
nou  satisfacendo  io  questa  rosa  condizione  al- 
cuna, se  il  Vincola  non  ritornava  a Roma;  ed 
essendo  il  cardinale  ostinatissimo  a non  com- 
mettere mai  la  vita  propria  alta  fede  (tali  era- 
no le  parole  sue  ) di  Catelani,  restò  vani  la 
fatica,  e il  desiderio  d’ Alfonso.  Prrrbè  il  car- 
dinale, poiché  ebbe  simulai  amento  dato  spe- 
ranza quasi  certa  di  accettare  le  condizioni  rbe 
si  trattavano  (;5) , si  parti  all' improvviso  una 
notte  sopra  un  brigantino  armalo  da  O'tia, 
lisciata  bene  guardala  quella  rocca;  e sopra- 
stato  pochi  di  a Savona,  e poi  io  Avignone, 
della  quale  città  era  legato,  andò  finalmente 
a Lione,  dove  poco  innanzi  si  era  trasferito 
Carlo  per  fare  con  più  comodità,  e maggiore 
reputazione,  le  provvisioni  per  la  guerra,  alla 
quale  già  pubblicava  volere  andare  in  persona; 
e da  lui  ricevuto  con  grandissima  festa  e ono- 
re, si  congiunse  con  gli  altri , che  la  lorbazio- 
ne  d’Italia  procuravano.  Nè  mancava  Alfonso, 
srndogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  di 
continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  ch’era 
stato  cominciato  dal  padre  , offerendogli  le  me- 
desime salisfazioni ; il  quale,  Lodovico  (76) 
secondo  il  costume  suo  s’ ingegnava  di  pasce- 
re con  varie  sjierarue,  ma  dimostrando  essere 
costretto  a procedere  con  grandissima  destrez- 
za, e considerazione,  acciocché  la  guerra  dise- 
gnala contro  ad  altri  non  avesse  principio  con- 
tro a lui.  Ma  d*  altra  (tarlo  non  cessava  di 
sollecitare  in  Frauria  le  preparazioni:  e per 
farlo  con  maggior  efficacia  , e stabilire  meglio 
tutti  i particolari  di  quel  che  s’  avesse  a ordi- 
nare, e acciocché  non  si  ritardasse  poi  l'ese- 
cuzione delle  cose  deliberate;  vi  mandò,  dando 
voce  fosse  chiamato  dal  re  (77),  Galeazzo  da 
San  Severino,  marito  d’una  sua  figliuola  na- 
turale (78) , il  quale  era  in  grandissima  fede  e 
favore  appresso  a lui.  Per  i consigli  di  Lodo- 
vico  mandò  Carlo  al  pontefice  quattro  oratori, 
con  commissione  clic  nel  (tassar  per  Firenze 
facessero  istanza  per  la  dichiarazione  di  quella 
repubblica  , Eberardo  d’  Obignì  capitano  di 
nazione  Scozzese , il  generale  di  F rancia , il 
presidente  del  parlamento  di  Provenza,  e il 
medesimo  Perone  di  Baccie , che  1*  anno  pre- 
cedente v*  aveva  mandato.  I quali , secondo  la 
loro  inslruzione  ordinata  principalmente  a Mi- 
lano , narrarono  nell’  un  luogo  e nell*  altro  le 
ragioni , le  quali  il  re  di  Francia  (come  suc- 
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fessure  della  casa  d’  Aogiò  , e per  essere 
mancata  la  linea  di  Carlo  I ) pretendeva  al 
reame  di  Napoli , e la  deliberazione  di  passare 
ranno  medesimo  personalmente  in  Italia,  non 
per  occupare  cosa  alcuna  appartenente  ad  altri, 
ma  solo  per  ottener  quello  die  giustamente  se 
| gli  aspettava  ; benché  per  ultimo  line  non  aves- 
! se  tanto  il  regno  di  Napoli,  quanto  il  poter 
I poi  volgere  l’armi  contro  a* Turchi  per  arrre- 
| srimcnto  ed  esaltazione  del  nome  Cristiano, 
i Esposero  a Firenze  quanto  il  re  si  confidava 
i di  quella  città,  stala  riedificala  da  Carlo  Ma- 
[ gno,  e favorita  sempre  dai  re  suoi  progenitori, 

; c frescamente  da  Luigi  suo  padre  nella  guerra, 
la  quale  sì  ingiustamente  lu  latta  loro  da  Sisto 
! pontefice  , da  Ferdinando  prossimamente  mor- 
, lo,  e da  Alfonso  presente  re:  ridussero  alla 
< memoria  i comodi  grandissimi , i quali  per  il 
commercio  delle  merraianzie  nella  nazione  Fio- 
rentina del  reame  di  Francia  pervenivano  , do- 
ve era  l>en  veduta  c accarezzala,  nnu  altrimen- 
ti che  se  fosse  del  sangue  Franzese;  col  quale 
1 esempio  del  regno  di  Njpnli , quando  fosse  zi- 
' gnoreggiaio  da  lui,  i medesimi  beneficii  c uti- 
lità s|>erare  potevano,  cosi  come  dagli  Arago- 
nesi giammai  altro  che  danni,  e ingiurie  rice- 
vute non  avevano  ; ricercando  volessero  fare 
qualche  segno  d’  esser  congiunti  seco  a questa 
impresa  : e quando  pure  per  qualche  giusta  causa 
impediti  fossero , concedessero  almeno  passo,  e 
vettovaglia  per  il  dominio  loro,  a spese  del- 
l’esercito Franzese.  Queste  cose  franarono 
I con  la  repubblica.  A Piero  de’  Medici  priva- 
tamente ricordarono  molli  beneficii  ed  onori 
falli  da  Luigi  XI  al  padre  . e a'  maggiori 
suoi:  avere  nei  tempi  difficili  fatte  molte  di- 
mostrazioni per  conservazione  della  grandezza 
d'essi:  onorato  in  testimonio  di  benevolenza 
le  insegne  loro,  con  l’ insegne  proprie  della 
rasa  di  Francia:  e dall’altro  canto  Ferdinan- 
' do,  non  contento  d’ avergli  apertamente  perse- 
guitali con  Tarmi,  essersi  scelleratamente  me- 
! scolato  nelle  congiure  civili , nelle  quali  era 
stalo  ammazzato  Giuliano  suo  zio,  e ferito 
gravemente  Lorenzo  suo  padre. 

1 Partili  di  Firenze  gli  ambasciatori  senza  ri- 
soluzione della  città,  si  trasferirono  a Roma, 
dove  ricordato  al  pontefice  gli  antichi  meriti , 
e la  continua  divozione  della  casa  di  Francia 
verso  la  sedia  apo-lolica , delle  quali  erano  pie- 
; ne  tutte  le  memorie  antiche  e moderne,  la  con- 
tumacia, e spesse  inubbidienze  degli  Aragone- 
si, domandarono  l’investitura  del  regno  di  Na- 
poli nella  persona  di  Carlo,  come  giuridica- 
mente dovutagli;  proponendo  molle  speranze, 
e facendo  molle  offerte , quando  fosse  jiropizio 
a questa  impresa,  la  quale  non  meno  per  le 
persuasioni,  e autorità  sua , che  per  altra  ca- 
gione era  stata  deliberata.  Alla  qual  domanda 
rispose  il  pontefice,  che  essendo  l'investitura 
di  quel  reame  conceduta  da  tanti  suoi  anteces- 
sori successivamente  a Ire  re  della  casa  d’ Ara- 
gona (perchè  nelTinvestilura  fatta  a Ferdinan- 
j do  nominatamente  si  comprendeva  Alfonso  ) 
i non  era  conveniente  concederla  a Carlo  insino 
i a tanto  che  per  via  di  giustizia  non  fosse  dichia- 
1 rato,  ch’egli  avesse  migliori  ragioni  ; alle  quali 
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l’ investitura  fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non  1 
avere  (79) , perchè  per  questa  considerasione 
vi  era  stato  specificato*  ch'ella  s'intendesse 
senza  preginditio  di  persona.  Ricordò  il  regno 
di  NapoK  essere  di  dominio  diretto  della  (80) 
sedia  apostolica*  l’autorità  della  quale  non  si 
persuadeva,  che  il  re  ( contro  all*  instituto 
de* suoi  maggiori,  che  sempre  n’erano  stati  pre- 
cipui difensori)  volesse  violare,  come  viole- 
rebbe assaltandolo  di  fatto:  convenire  più  alla 
sua  dignità  e bontà,  pretendendovi  ragione, 
cercarla  per  via  della  giustiaia  , la  quale,  come 
signore  del  feudo,  c solo  giudice  di  questa  cau- 
sa , si  offeriva  parato  ad  amministrargli:  nè  do- 
vere un  re  Cristianissimo  ricercare  altro  da  un 
pontefice  Romano,  l’ufficio  del  quale  era  proi- 
bire , non  fomentare  le  violente  e le  guerre  tra 
i principi  Cristiani  : dimostrò,  quando  bene  vo- 
lesse fare  altrimenti,  molte  difficoltà  e pericoli 
per  la  vicinità  d*  Alfonso  e de*  Fiorentini , l’u- 
nione de’ quali  seguitava  tutta  la  Toscana,  e 
per  la  dipendenza  dal  re  di  tanti  baroni,  gli 
stati  dei  quali  iosino  io  sulle  porte  di  Roma  si 
distendevano;  e si  sfonò  nondimeno  di  non  ta- 
gliare loro  interamente  la  sperania , con  tutto 
che  in  sè  medesimo  di  non  partire  dalla  coafe- 
derilione  fatta  con  Alfonso  determinato  avesse. 

A Fi  reme  era  grande  l’inclinazione  in  verso 
la  casa  di  Francia,  per  il  commercio  di  tanti 
Fiorentini  in  quel  reame,  per  l’opinione  inve- 
terata (8l),  benché  falsa,  che  Carlo  Magno  a- 
vesse  riedificata  quella  città  distrutta  da  Totila 
re  de’ Goti;  per  la  congiunxione  grandissima  a- 
vuta  per  lunghissimo  tempo  da’  maggiori  lo- 
ro, come  da  Guelfi  , con  Carlo  I , re  di  Napoli , 
e con  molti  de’ suoi  discendenti,  protettori  del- 
la parte  Guelfa  in  Italia  ; per  la  memoria  delle 
guerre,  che  prima  Alfonso  vecchio,  edipei 
l’anno  mille  quattrocento  settantotto  Ferdinan- 
do, mandatovi  in  persona  Alfonso  sno  figliuolo, 
aveva  fatte  a quella  città  j per  le  quali  cagioni , 
lutto  ’1  popolo  desiderava  che  ’l  passo  si  con- 
cedesse. Ma  non  meno  lo  desideravano  i citta- 
dini più  savi,  e di  maggiore  autorità  nella  re- 
pubblica , i quali  essere  somma  imprudenza  re- 
putavano il  tirare  nel  dominio  Fiorentino,  per 
le  differenze  d’altri,  una  guerra  di  tanto  peri- 
colo; opponendosi  a un  esercito  potentissimo , 
e alla  persona  del  re  di  Francia,  il  qnale  entra* 
va  in  Italia  co* (avori  dello  stato  di  Milano,  e 
se  non  consentendo , almeno  non  contraddicen- 
do il  senato  Veneziano:  confermavano  il  consi- 
glio loro  con  l’ autorità  di  Cosimo  de’ Medici 
(stato  stimato  nell’età  sua  uno  de* più  savi  uo- 
mini d'Italia  ),  il  quale  nella  guerra  tra  Giovan- 
ni d’Angiò  e Ferdinando,  benché  a Ferdinan- 
do aderissero  il  pontefice , e il  duca  di  Milano, 
aveva  sempre  consigliato  che  quella  città  non 
s’oppooessr  a Giovanni.  Ridurevano  in  memo- 
ria l’esempio  di  Lorenzo  padre  di  Piero,  il  qua- 
le in  ogni  rumore  della  ritornata  degli  Angioini, 
aveva  sempre  avuto  il  medesimo  parere;  le  pa- 
role usate  spesso  da  lui , spaventato  dalla  po- 
tenza de' Frantesi,  poiché  questo  re  medesimo 
aveva  ottenuto  la  Brettagna  ; apparecchiarsi 
grandissimi  mali  agl’italiani,  se  *1  redi  Fran- 
cia conoscesse  le  forze  proprie.  Ma  Piero  de’Me- 


dici, misurando  più  le  cose  con  la  volontà  che 
con  la  prudenza , c prestando  troppa  fede  a sè 
stesso,  e persuadendosi  che  questo  moto  s'a- 
vesse a risolvere  piuttosto  in  rumori  che  in  ef- 
fetti ( confortato  al  medesimo  da  qnalrnno  dei 
ministri  suoi,  corrotto,  secondo  si  disse , da'do- 
ni  di  Alfonso),  deliberò  pertinacemente  di  con- 
tinuare nell’amicizia  Aragonese;  il  che  bisogna- 
va che  per  la  grandezza  sua  tulli  gli  altri  citta- 
dini finalmente  acconsentissero.  Ilo  autori  da 
non  dispreizare  (8l) , che  Piero  ( non  contento 
dell’autorità,  la  quale  aveva  ottenuta  il  padre 
nella  repubblica,  benché  tale,  che  secondo  la 
disposizione  sua  i magistrati  si  creavano,  dai 
quali  le  cose  di  maggior  momento  non  senza  il 
parere  suo  si  deliberavano  ) aspirasse  a più  as- 
soluta potestà,  e a titolo  di  principe;  non  mi- 
surando saviamente  le  condizioni  della  città,  la 
quale  ( essendo  allora  potente  e molto  ricca , e 
nutrita  già  per  più  secoli  con  apparenza  di  re- 
pubblica, e i cittadini  maggiori  soliti  a parteci- 
pare nel  governo  più  presto  simili  a compagni 
che  a sudditi  ) non  pareva  che  senza  violenza 
grande  avesse  a tollerare  tanta,  e si  subita  mu- 
tazione; e perciò  che  Piero,  conoscendo  che  a 
sostentare  questa  sua  cupidità  bisognavano  estra- 
ordinari fondamenti,  s’ era, per  farsi  un  appog- 
gio potente  alla  conservazione  del  nuovo  prin- 
cipato, iimnodcmtamente  ristretto  con  gli  Ara- 
gonesi , e determinato  di  correre  con  loro  la 
medesima  fortuna.  E accadde  per  avventura, 
che,  pochi  di  innanzi  che  gli  oratori  Franzesi 
arrivassero  in  Firenze,  erano  venute  a luce  al- 
cune pratiche,  le  quali  Lorenzo  e Giovanni 
de’  Medici , giovani  ricchissimi , e congiuntissi- 
mi a Piero  di  sangue  ( alienatisi  per  cause  , 
ch'ebbero  origini  giovanili  da  lui  ),  avevano, 
per  mezzo  di  Cosimo  Rucellai  fratello  cugino  di 
Piero,  tennte  eon  Lodovico  Sforza  (83),  e per 
introduzione  sua  col  re  di  Francia , le  qnali 
tendevano  direttamente  contro  alla  grandetta 
di  Piero.  Per  il  che  ritenuti  dai  magistrati , fu- 
rono con  leggerissima  pnniaione  relegati  nelle 
loro  ville  (§4).  perchè  la  maturità  dei  cittadi- 
ni (benché  non  senza  molta  diffieullà  ) indusse 
Piero  a consentire  che  contro  al  sangue  proprio 
non  si  usasse  il  giudicio  severo  delle  leggi.  Ma 
avendolo  certificato  questo  accidente , che  Lo- 
dovico Sforza  era  intento  a procurare  la  sua  ro- 
vina , stimò  essere  tanto  più  necessitato  a per- 
severare nella  prima  deliberazione.  Fu  adunque 
risposto  agli  oratori  con  ornate  e riverenti  pa- 
role, ma  senza  la  conclusione  desiderata  da  lo- 
ro ; dimostrando  da  nna  parte  la  naturale  divo- 
zione dei  Fiorentini  alla  casa  di  Francia,  c il 
desiderio  immenso  di  satisfare  a cosi  glorioso 
re;  dall*  altra  gl’impedimenti  ; perche  ninna 
cosa  era  più  indegna  de*  principi  e delle  repub- 
bliche , che  non  osservare  la  fede  promessa  , la 
quale  senza  maculare  espressamente,  non  po- 
tevano consentire  le  sue  dimande  ; conciossia- 
cosaché ancora  non  fosse  finita  la  confederazio- 
ne , la  quale  per  l’autorità  del  re  Luigi  suo  pa- 
dre era  stata  fatta  con  Ferdinando,  con  patto 
che  dopo  la  morte  sua  si  distendesse  ad  Alfon- 
so, e con  espressa  condizione  d’essere  non  solo 
obbligati  alla  difesa  del  regno  di  Napoli , ma  a 
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proibire  il  passo  per  il  territorio  loro  a chi  an- 
dasse a offenderlo;  ricevere  somma  molestia  di 
non  potere  deliberare  altrimenti;  ma  sperare 
che  il  re  sapientissimo  e giustissimo , conosciu- 
ta la  loro  ottima  disposiiione , attribuirebbe 
quel  che  non  si  prometteva , agl’  impedimenti 
tanto  giusti.  Da  questa  risposta  sdegnalo  il  re 
fece  partire  subito  di  Francia  gli  ambasciatori 
dei  Fiorentini,  e scacciò  da  Lione,  secondo  il 
consiglio  di  Lodovico  Sforza,  non  gli  altri  mer- 
catanti , ma  solo  i ministri  del  banco  di  Piero 
Medici;  acciocché  a Firenze  s’interpretasse  lui 
riconoscere  quest’  ingiuria  dalla  particolari  té  di 
Piero,  non  dalla  universalità  dei  cittadini.  Così 
dividendosi  lutti  gli  altri  potentati  Italiani, 
quali  in  favore  del  re  di  F rancia , quali  in  con- 
trario, soli  i Veneziani  deliberavano,  standosi 
neutrali,  aspettare  oziosamente  l’esito  di  que- 
ste cose  ; o , perchè  non  fosse  loro  molesto  che 
Italia  si  perturbasse  , sperando  per  le  guerre 
lunghe  degli  altri  potersi  ampliare  l’ imperio 
loro;  o perchè,  nou  temendo  per  la  grandezza 
loro  dover  essere  facilmente  preda  del  vincito- 
re, giudicassero  imprudente  consiglio  il  fare 
proprie  senza  evidente  necessità  le  guerre  di 
altri;  benché  e Ferdinando  non  cessasse  conti- 
nuamente di  stimolargli , e che  il  re  di  Francia 
l’anno  dinanzi  e in  questo  tempo  medesimo 
v*  avesse  mandato  ambasciatori , i quali  aveva- 
no esposto,  che  tra  la  casa  di  Francia,  e quel- 
la repubblica  non  era  mai  stato  altro  che  amici- 
zia e benevolenza , e da  ogni  banda  amorevoli 
e benigni  ufficii,  dove  fosse  stata  l’ occasione: 
la  qual  dispostone  il  re  desideroso  d’ aumen- 
tare, pregava  quel  sapientissimo  senato , che 
all*  impresa  sua  volesse  dare  consiglio  e favo- 
re (85).  Alla  qual  esposizione  avevano  pruden- 
temente , e brevemente  risposto;  quel  re  Cri- 
stianissimo essere  re  di  tanta  sapienza , e avere 
appresso  a sè  tanto  grave  e maturo  consiglio, 
che  troppo  presumerebbe  di  sè  medesimo  , 
chiunque  ardisse  consigliarlo;  soggiugneudo, 
die  al  senato  veneziano  sarebbero  gratissime 
tutte  le  sue  prosperità  per  1*  osservanza  avuta 
sempre  a quella  corona.  E perciò  essergli  mo- 
lestissimo di  non  potere  con  i fatti  corrispon- 
dere alla  prontezza  dell’animo;  perchè  per  il 
sospetto  , nel  quale  gli  teneva  continuamente 
il  Gran  Turco,  che  aveva  cupidità  c opportu- 
nità grandissima  d*  offendergli , la  necessità  gli 
costringeva  a tener  sempre  guardate  con  gran- 
dissima spesa  tante  isole , e tante  terre  maritti- 
me virine  a lui;  e però  erano  forzati  astenersi 
soprattutto  d’ implicarsi  in  guerre  con  altri. 

Ma  mollo  piò  che  1*  orazioni  degli  ambascia- 
tori  , c le  risposte  fatte  loro , importavano  le 
preparazioni  marittime  e terrestri , le  quali  già 
per  lutto  si  facevano;  perchè  Carlo  aveva  man- 
dato Piero  d’ Orfè  suo  grande  scudiere  a Ge- 
nova ( la  qual  città  il  duca  di  Milano  con  le 
spalle  della  fazione  Adorna,  e di  Giovanluigi 
dal  Ficsco  signoreggiava  ) a mettere  in  ordine 
uoa  potente  armata  di  navi  grosse  e di  galee 
sottili  (86) , e farea  oltre  a questo  armare  altri 
legni  nei  porli  di  Villafranca  e (li  Marsiglia; 
"ode  era  divulgato  Della  sua  corte  disegnarsi 
da  lui  dì  entrare  nel  reame  di  Napoli  per  mare. 


come  già  contro  a Ferdinando  aveva  fatto  Gio- 
vanni figliuolo  di  Renato.  E in  Francia,  ben- 
ché molti  credessero,  che  per  l’incapacità  del 
re,  e per  le  piccole  condizioni  di  quegli  che  ne 
lo  confortavano,  e per  la  carestia  dei  danari, 
avessero  finalmente  questi  apparati  a diventar 
vani;  nondimeno  per  l'ardore  del  re,  il  quale 
nuovamente  con  consiglio  dei  suoi  più  vicini 
aveva  assunto  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme, 
e delle  due  Sicilie  ( era  questo  allora  il  titolo 
de*  re  Napoletani  ) s’attendeva  ferventemente 
alle  provvisioni  della  guerra , raccogliendo  da- 
nari , riordinando  le  genti  d’ arme , e restrin- 
gendo i consigli  con  Galeazzo  da  San  Severino; 
nel  petto  del  quale  tutti  i segreti  e tutte  le  de- 
liberazioni di  Lodovico  Sforza  si  rinchiudeva- 
no. E da  altra  parte  Alfonso,  il  quale  non  ave- 
va mai  pretermesso  di  prepararsi  per  terra  e per 
mare,  giudicando  non  essere  più  tempo  a la- 
sciarsi ingannare  dalle  speranze  date  da  Lodo- 
vico  , e dover  più  giovare  lo  spaventarlo  e il 
molestarlo,  che  1’  affaticarsi  per  assicurarlo  e 
mitigarlo,  comandò  all’oratore  Milanese  che  si 

f>artisse  da  Napoli;  richiamò  quello  , che  per 
ui  risiedeva  a Milano  , e fece  prendere  la  pos- 
sessione e sequestrare  l’entrate  del  dacato  di 
Bari , stato  posseduto  da  Lodovico  molli  anni 
per  donazione  fattagli  da  Ferdinando.  Nè  con- 
tento a queste  più  presto  dimostrazioni  di  aper- 
ta inimicizia,  che  offese,  voltò  tutto  l’animo 
ad  alienare  dal  duca  di  Milano  la  città  di  Ge- 
nova : cosa  nell*  agitazione  presente  di  grandis- 
sima importanza  ; perchè  per  la  mutazione  di 
quella  città  s’acquistava  grandissima  facilità  di 
perturbare  contro  a Lodovico  il  governo  di  Mi- 
lano , e il  re  di  Francia  si  privava  dell’oppor- 
tunità di  molestare  per  mare  il  regno  di  Napo- 
li. Però,  convenutosi  segretamente  con  Paolo 
Fregoso  cardinale,  che  era  già  stato  doge  di 
Genova,  e il  quale  era  seguitato  da  molti  della 
medesima  famiglia,  e con  Obietto  dal  Fiesco, 
capi  tutti  due  di  seguito  grande  in  quella  città, 
e nelle  sue  riviere , e con  alcuni  degli  Adorni  , 
tutti  per  diverse  cagioni  fuoruscili  di  Genova  , 
deliberò  di  tentare  con  armata  potente  di  ri- 
mettergli dentro , solito  a dire  che  con  le  pre- 
venzioni (87),  e con  le  diversioni  si  vincevano 
le  guerre.  Deliberò  medesimamente  di  andare 
con  valido  esercito  personalmente  in  Romagna 
per  passare  subito  nel  territorio  di  Parma  ; do- 
ve chiamando  il  nome  di  Giovan  Galeazzo , e 
alzando  le  sue  liaudiere , sperava  che  i popoli 
del  ducato  di  Milano  contro  a Lodovico  tumul- 
tuassero. E quando  bene  in  queste  cose  trovas- 
se difficoltà  , giudicava  essere  utilissimo  che  la 
guerra  si  cominciasse  in  luogo  lontano  dal  suo 
reame  ; stimando  alla  somma  del  tutto  impor- 
tare assai,  che  i Franzesi  fossero  sopraggiunti 
in  Lombardia  dalla  vernata , come  quello  che 
( espcrimentato  solamente  nelle  guerre  d’ Ita- 
lia, nelle  quali  gli  eserciti  aspettando  la  matu- 
rità dell’ erbe  per  nutrimento  di  cavalli,  non 
solevano  uscire  alla  campagna  prima  che  alla 
fine  del  mese  d' aprile  ) presupponeva , che  per 
fuggire  1’  asprezza  di  quella  stagione  sarebbero 
necessitali  fermarsi  nel  paese  amico  insino  alla 
primavera;  e sperava  che  in  questa  dilaziono 
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potesse  facilmente  nascere  qualche  occasione 
alla  sua  salute.  Mandò  ancora  ambasciatori  in 
Costantinopoli  a dimandare  aiuto  (88),  come 
in  pericolo  comune,  a Baisetto  Ottomanno  prin- 
cipe dei  Turchi,  per  quello  che  della  intensio- 
ne di  Carlo  di  passare  in  Grecia,  vinto  che  a* 
vesse  lui,  si  divulgava:  il  qual  pericolo  sapeva 
non  essere  da  Baisetto  dispreiza  lo , perche  per 
la  memoria  dcll'etpedisiont  fatte  ne*  tempi 
passati  in  Asia  rontro  gl' infedeli  dalla  naxion 
Franzese,  non  era  piccolo  il  timore  che  i Tur- 
chi avevano  dell*  armi  loro. 

Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  si 
sollecitavano,  il  papa  mandò  le  genti  sue  a 
Ostia  , sotto  il  governo  di  Niceolu  Orsino  conte 
di  Pitiglìano,  porgendogli  aiuti  Alfonso  per 
terra  e per  mare;  c avendo  presa  senza  diffi- 
cultli  la  terra , e cominciato  a percuotere  con 
1*  artiglierie  la  rocca  , il  castellano  per  interpo- 
sisione  di  Fabrizio  Colonna  (e  consentendo 
Giovanni  delln  Rovere,  prefetto  di  Roma,  fra- 
tello del  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola)  dopo 
non  molti  dì  la  dette  (8q),  con  patto  che  il 
pontefice  non  perseguitasse  nè  con  le  censure , 
nè  con  l*armi  il  cardinale , nè  il  prefetto,  se 
non  gli  fossero  date  da  loro  nuove  cagioni.  E 
a Fabrizio,  in  rui  roano  il  cardinale  aveva 
lasciato  Grò  Ita  ferrata,  fu  permesso  che,  pa- 
gando al  papa  diecimila  ducati , continuasse  di 
possederla  con  le  medesime  ragioni.  Ma  Lodo- 
vico  Sforza , al  quale  il  cardinale  aveva  , quan- 
do passò  da  Savona , manifestato  quel  che  oc- 
cultamente per  consiglio  e mezzo  suo  trattava 
Alfonso  co* fuorusciti  di  Genova,  dimostrato  a 
Carlo  quanto  grande  impedimento  ne  risulte- 
rebbe a’  disegni  suoi,  lo  indusse  ad  ordinare  dì 
mandare  a Genova  due  mila  Svizzeri,  e a far 
passare  subito  in  Italia  trecento  lance,  accioc- 
ché sotto  il  governo  d'Ohignl  (il  quale  ritor- 
nato da  Roma  a*  era  per  comandamento  del  re 
fermato  a Milano)  fossero  pronte  e ad  assicu- 
rare la  Lombardia,  e a passare  più  avanti,  se 
la’necessità  o 1* occasione  lo  ricercassero;  con- 
giungendosi con  loro  cinquecento  uomini  d’ar- 
me Italiani  condoni  nel  tempo  medesimo  agli 
stipendi  del  re  sotto  Giovanfrancesco  da  San 
Severino  conte  di  Gaiaszo,  Galeotto  Pico,  con- 
te della  Mirandola , e Ridolfo  da  Gonzaga  , e 
cinquecento  altri,  i quali  era  obbligato  a darli 
il  duca  di  Milano. 

E nondimeno  Lodovico,  non  pretermetten- 
do le  solite  arti , non  cessava  di  confermare  al 
pontefice  e a Piero  de*  Medici  la  disposizione 
sua  alla  quiete  e sicurtà  d* Italia,  dando  ora 
una  speranza  , ora  un'altra  , che  presto  dimo- 
strazione evidente  ne  apparirebbe.  Non  può 
quasi  essere,  che  quello,  che  molto  efficace- 
mente si  afferma,  non  faccia  qualche  ambigui- 
tà eziandio  negli  animi  determinati  a credere 
il  contrario,  però,  sebbene  alle  promesse  sue 
non  fosse  più  prestata  fede,  non  era  perciò  che 
per  quello  in  qualche  parte  non  s'allentassero 
1*  imprese  deliberate , perchè  al  pontefice  e a 
Piero  de*  Medici  sarebbe  sommamente  piaciuto 
H tentare  le  cose  di  Genova:  ma  perchè  per 
questo  lo  stato  di  Milano  direttamente  s'offen- 
deva , il  papa  richiesto  da  Alfonso  delle  galee  , 


e d’unir  seco  in  Romagna  le  sue  genti,  con- 
cedeva che  le  genti  si  unissero  per  la  difesa  co- 
mune in  Romagna , ma  non  già  che  passassero 

fùù  avanti:  e delle  galee  faceva  difnrulla,  al- 
egando non  essere  ancora  tempo  a metter  Lo- 
dovico in  tanta  disperazione.  E i Fiorentini  ri- 
chiesti di  dare  ricetto  e rinfrescamento  all'  ar- 
mata regia  nel  porto  di  Livorno,  stavano  so- 
I spesi  per  il  medesimo  rispetto,  e perchè  essen- 
! dosi  scusati  dalle  dimande  fatte  dal  re  di 
I Francia,  sotto  pretesto  della  confederazione 
| fatta  con  Ferdinando,  mal  volentieri  si  di- 
sponevano, insino  che  la  necessità  non  gli  co- 
strignesse,  a fare  più  oltre,  che  per  virtù  di 
quella  fossero  tenuti.  Ma  non  comportando  più 
le  cose  maggiore  dilazione,  finalmente  l'arma- 
ta sotto  don  Federigo  ammiraglio  del  mare 
parti  da  Napoli  ; e Alfonso  in  persona  raccolse 
l*  esercito  suo  negli  Abruzzi  per  passare  in 
Romagna:  ma  gli  parve  necessario,  innanzi 
procedesse  più  oltre,  d' essere  a parlamento 
col  pontefice  desideroso  del  medesimo , per 
istabilire  tutto  quello  che  fosse  da  fare  per  la 
salute  comune. 

Però  il  decimotenco  di  di  luglio  si  conven- 
nero insieme  a Vicovaro,  terra  di  Virginio 
Orsino,  dove  dimorati  tre  giorni  si  partirono 
mollo  concordi  (90).  Deliberassi  in  questo  par- 
lamento per  consiglio  del  pontefice,  che  la 
persona  del  re  non  passasse  più  avanti , ma 
che  dell'esercito  suo  (quale  il  re  affermava  es- 
ser poro  meno  di  cento  squadre  d*  uomini  di 
arme , contando  venti  uomini  d’arme  per  squa- 
dra, e più  di  tremila  tra  balestrieri  e cavalli 
leggieri)  si  fermasse  seco  una  parte  ne’ confini 
degl*  Abruzzi , verso  le  Gelle  e Tagliacozxo  , 
per  sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e del  suo  t 
e che  Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  |»er 
fare  contrappeso  a’Colonnesij  per  il  sospetto 
de’  quali  stessero  fermi  in  Roma  dugento  uo- 
mini d’amie  del  papa,  e una  parte  de* cavalli 
leggieri  del  re:  e che  in  Romagna  andasse  con 
settanta  squadre  , col  resto  della  cavalleria 
leggiera,  e con  la  maggior  parte  delle  genti  ec- 
clesiastiche date  solo  per  difesa  , Ferdinando 
duca  di  Calabria  (era  questo  il  titolo  de*  pri- 
mogeniti de’ re  di  Napoli),  giovane  d’alta  spe- 
ranza , menando  seco  come  moderatori  della 
sua  gioventù  Giovan  Jacopo  da  Triulzi  , go- 
verna lo  r delle  genti  regie,  e il  conte  di  Piti- 
glianu  (91) , il  (piale  dal  soldo  del  papa  era 
passato  al  soldo  del  re,  capitani  d*  esperienza  , 
e di  reputazione  grande.  E pareva  molto  a 
proposito,  avendosi  a passare  in  Lombardia  , 
la  persona  di  Fenlinando,  perche  era  congiun- 
to di  stretto  e doppio  parentado  a Giovan  Ga- 
leazzo marito  d'isabella  sua  sorella,  e figliuolo 
di  Galeazzo  fratello  d*  Ippolita , la  quale  era 
stata  madre  di  Ferdinando.  Ma  una  delle  più 
importanti  cose , che  tra  il  pontefice  e Alfonso 
si  trattassero  , fu  sopra  le  cose  de*  Colonne»!  ; 
perrhè  per  segni  manifesti  si  comprendeva  che 
aspiravano  a nuovi  consigli.  Imperocché,  es- 
sendo stati  Prospero  e Fabrizio  agli  stipendi 
del  re  morto,  e da  lui  ottenuti  stati,  e onorate 
condizioni;  non  solamente,  morto  lui  , Pro- 
spero dopo  molte  promesse  fatte  ad  Alfonso 
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di  ricondursi  seco,  si  era  condotto  per  opera 
del  cardinale  Ascanio  a comune  col  pontefice  , 
e col  duca  di  Milano,  nè  voluto  poi  consenti- 
re, che  tutta  la  sua  condotta  nel  pontefice,  die 
ne  lo  ricercava  , si  riducesse  (92)  : ma  Fabri- 
xio,  il  quale  aveva  continuato  negli  stipendi 
d’ Alfonso,  vedendo  lo  sdegno  del  papa  e del 
re  contro  Prospero,  faceva  difficoltà  di  andare 
col  dura  di  Calabria  in  Romagna,  se  prima  con 
qualche  modo  conveniente  non  si  stabilivano  e 
assicuravano  le  cose  di  Prospero,  e di  tutta 
la  famiglia  de’Colonnesi.  Questo  era  il  colore 
delle  loro  diffirultàj  ma  in  segreto  amendue 
tirati  dall*  amiciria , che  avevano  grande  con  il 
cardinale  Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  di 
innanzi  di  Roma  per  sospetto  del  papa , si  era 
ridotto  nelle  loro  terre) , e da  speranza  di  mag- 
giori premi,  e mollo  piu  per  dispiacere  che  *1 
primo  luogo  con  Alfonso,  e più  ampia  parte- 
cipazione delle  sue  prosperità,  fosse  di  Virgi- 
nio Orsino  , capo  della  fazione  avversa  , si  era- 
no condotti  agli  stipendi  del  re  di  Francia.  Il 
che  per  tenere  occulto  insino  a tanto  giudicas- 
sero di  poter  sicuramente  dichiararsi  soldati 
suoi,  simulando  desiderio  di  convenire  col 
pontefice  e con  Alfonso  (i  quali  facevano  in- 
stanza, che  Prospero , pigliando  la  medesima 
condotta  da  loro,  perchè  altrimenti  non  pote- 
vano esser  sicuri  di  lui,  lasciasse  i soldi  del 
duca  di  Milano),  trattavano  continuamente  con 
loro  ; ma  per  non  cnnrhindcre , muovevano  or 
una,  or  un’altra  diffirultà  nelle  condizioni, 
eh* erano  proposte.  Nella  qual  pratica  era  tra 
Alessandro  e Alfonso  diversità  di  volontà}  per- 
chè Alessandro,  desideroso  di  spogliargli  delle 
castella  , le  quali  in  terra  di  Roma  possedeva- 
no, aveva  cara  1* occasione  di  assaltargli}  e Al- 
fonso, non  avendo  altro  fine  che  di  assicurarsi, 
non  inclinava  alla  guerra  se  non  per  ultimo 
rimedio}  ma  non  ardiva  d'opporsi  alla  sua  cu- 
pidità. Però  deliberarono  di  eostrignerli  con 
Farmi,  c si  stabili  con  che  forze,  e con  che 
ordine  : ma  fatta  prima  esperienza  se  fra  pochi 
di  si  potessero  comporre  le  cose  loro. 

Trattavansi  queste  e molte  altre  cose  da  ogni 
parte;  ma  finalmente  dette  principio  alla  guer- 
ra d’ Italia  1*  andata  di  don  Federigo  all'im- 
presa di  Genova,  con  armata  senza  dubbio 
maggiore  e meglio  provveduta , che  già  molti 
aoni  innanzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno 
armata  alcuna}  perchè  ebbe  trentacinque  galee 
sottili  (9.3) , diriotto  navi , e più  altri  legni  mi- 
nori, molte  artiglierie,  e tremila  fanti  da  porre 
in  terra.  Per  i quali  apparali . e per  aver  seco 
i fuorusciti,  si  era  mosso  da  Napoli  con  grande 
speranza  della  vittoria.  Ma  la  tardità  della  par- 
tita sua , causata  dalle  difficoltà  che  hanno  co- 
munemente i moti  grandi,  ed  in  qualche  parte 
dalle  speranze  artificiose  date  da  Lodovico 
Sforza , e dipoi  1*  essere  soprastata , per  soldare 
intino  al  numero  di  cinquemila  fanti , nei  porti 
de’ Sancii,  aveva  latto  difficile  quel  che  tenta- 
to un  mese  prima  sarebbe  stato  molto  facile. 
Perchè,  avendo  gli  avversari  avuto  tempo  di 
fare  potente  provvisione,  era  già  entrato  in 
Genova  il  bagli  di  Digiuno  con  duemila  Svis- 
utì  (9^)  soldati  dal  re  di  Francia,  e già  in 


ordine  molte  delle  navi,  e delle  galee,  le  quali 
in  quel  porto  s’armavano:  arrivatavi  simil- 
mente una  parte  de’  legni  armati  a Marsilia , e 
Lodovico,  non  perdonando  a spesa  alcuna,  vi 
aveva  mandato  Guavparri  da  San  Severino, 
detto  il  Fracassa,  e Antonio  Maria  suo  fratello 
con  molti  fanti,  e per  aiutarsi  non  meno  della 
benevolenza  de* Genovesi  medesimi,  che  delle 
forze  forestiere,  stabilito  con  doni , con  prov- 
visioni, con  danari,  con  promesse,  e con  varii 
premi  l’animo  di  Giovan  Luigi  dal  Fiesro, 
fratello  d’ Obietto,  degli  Adorni , e di  muli* al- 
tri gentiluomini,  e popolari,  importanti  a te- 
nere ferma  alla  sua  divozione  quella  città,  e 
dall'altra  parte  chiamato  a Milano  da  Genova  , 
e dalle  terre  delle  riviere  molli  seguaci  de*  fuo- 
rusciti. A questi  provvedimenti  potenti  per  sè 
stessi,  aggiunse  molto  di  riputazione  e di  fer- 
mezza la  persona  di  Luigi  duca  d’Orliens,  il 
quale  ne’ medesimi  giorni  che  l'armata  Arago- 
nese si  scoperse  nel  mare  di  Genova , entrò 
per  commissione  del  re  di  Francia  in  quella 
città , avendo  prima  parlato  in  Alessandria  so- 
pra le  cose  comuni  con  Lodovico  Sforza  ; il 
quale  (come  sono  piene  d’oscure  tenebre  le  co- 
se de’mortalil)  l’aveva  ricevuto  lietamente  e 
con  grande  onore , ma  come  pari , non  sapendo 
quanto  presto  in  potestà  di  lui  avesse  a essere 
eonstituito  lo  stato,  e la  vita  sua  (95).  Queste 
cose  furono  ragione  che  gli  Aragonesi,  che  pri- 
ma avevano  disegnato  di  {iresentarsi  con  I’  ar- 
mata nel  porto  di  Genova  , sperando  che  i se- 
guaci de’ fuorusciti  facessero  qualche  solleva- 
zione, mutato  consiglio,  deliberarono  d’  assal- 
tare le  riviere}  e dopo  qualche  varietà  d*  opi- 
nione in  quale  riviera  o di  Levanto  o di 
Ponente  fosse  da  cominciare , seguitato  il  pa- 
rere d’Obietto,  che  si  prometteva  molto  degli 
uomini  della  riviera  di  Levante,  si  dirizzarono 
alla  terra  di  Portovenere,  alla  qual  terra  (per- 
chè da  Ger.o  a vi  erano  stati  mandati  quattro- 
cento fanti , e gli  animi  degli  abitatori  confer- 
mati da  Gianluigi  dal  Fiesco,  ch'era  venuto 
alla  Spezie)  dettero  piu  ore  in  vano  la  batta- 
glia (96) } in  modo  che  perduta  la  speranza  di 
espugnarla,  si  ritirarono  nel  porto  di  Livorno 
per  rinfrescarsi  di  vettovaglie  , e accrescere  il 
numero  de'  fanti , perchè  intendendo  le  terre 
della  riviera  esser  ben  provvedute,  giudicava- 
no necessarie  forze  maggiori:  dove  don  Fede- 
rigo, avuta  notizia.  Palmata  Frantele  inferio- 
re alla  sua  di  galee , ma  superiore  di  navi  (97), 
prepararsi  per  uscire  del  porto  di  Genova , ri- 
mandò a Napoli  le  navi  sue,  per  potere  con  la 
celerilà  delle  galee  più  speditamente  dagl'ini- 
mici discostarsi,  quando  unite  le  navi  e le  galee 
andassero  ad  assaltarlo,  restandogli  nondimeno 
la  speranza  d’  opprimergli  , se  le  galee  dalle 
navi , o per  caso , o per  volontà  si  separassero. 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con 
l’esercito  terrestre  il  duca  di  Calabria  verso 
Romagna,  con  intenzione  di  passare  poi  fecon- 
do le  prime  deliberazioni  in  Lombardia } ma 
per  avere  il  transito  libero , nè  lasciarsi  impe- 
dimenti alle  spalle,  era  necessario  congiugnersi 
lo  stato  di  Bologna,  e le  città  d’ Imola  e di 
Porli:  perchè  Cesena,  città  suddita  immediata- 
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mente  al  pontefice,  c la  città  di  Faenza  suddita 
ad  Astorre  dei  Manfredi,  picciolo  fanciullo, 
soldato,  e che  si  reggeva  sotto  la  proteaione 
de'  Fiorentini , erano  per  dare  spontaneamente 
tutte  le  comodità  all’esercito  Aragonese.  Do* 
minava  Forlì  e Imola,  con  titolo  di  vicario 
della  chiesa  , Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo 
da  Riario,  ma  sotto  la  tutela  e il  governo  di 
Caterina  Sforza  sua  madre , con  la  quale  ave- 
vano trattato  già  più  mesi  il  pontefice  e Alfon- 
so di  condurre  Ottaviano  a’ soldi  comuni,  con 
obbligazione  che  comprendesse  la  difesa  degli 
stati  suoi.  Ma  restava  la  cosa  imperfetta,  parte 
per  diffirultà  interposte  da  lei  per  ottenere  mi- 
gliori condizioni  ; parte  perchè  i Fiorentini , 
persistendo  nella  prima  deliberazione  di  non 
eccedere  contro  al  re  di  Francia  le  obbligazioni 
le  quali  avevano  con  Alfonso,  non  si  risolve- 
vano di  concorrere  a questa  condotta  , alla 
quale  era  necessario  il  consenso  loro;  perchè 
il  pontefice  e il  re  ricusavano  di  sostenere  soli 
questa  spesa;  c molto  più  perchè  Caterina  ne- 
gava di  mettere  in  pericolo  quelle  città  , se  in- 
sieme con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difesa  de- 
gli stati  del  figliuolo  non  si  obbligavano.  Ri- 
mosse queste  difficultà  il  parlamento,  ch’ebbe 
Ferdinando  (mentre  che  per  la  via  della  Ma- 
recchia  cooducea  l’esercito  in  Romagna)  con 
Piero  dei  Medici  al  Dorgo  a S.  Sepolcro  ; per- 
chè nel  primo  congresso  gli  offerse  per  com- 
missione d’ Alfonso  suo  padre,  che  usaste  e sè 
e quell’esercito  ad  ogni  intento  suo  delle  cose 
di  Firenze,  e di  Siena,  e di  Faenza:  donde 
diventata  ardente  in  Piero  la  prima  caldezza  , 
ritornato  a Firenze,  volle,  benché  dissuaden- 
dolo i cittadini  più  savi , che  si  prestasse  il 
consenso  a quella  condotta,  perrhè  con  somma 
iostanza  n’era  stato  pregato  da  Ferdinando. 
La  quale  essendosi  fatta  a spese  comuni  del 
pontefice , d’ Alfonso  e de’ Fiorentini , si  con- 
giunsero pochi  dì  poi  la  città  di  Bologna  , con- 
ducendo nel  medesimo  modo  Giovanni  Beali- 
vogli,  sotto  la  cui  autorità  e arbitrio  si  gover- 
nava; al  quale  promesse  il  pontefice,  aggiun- 
gendovisi  la  fede  del  re  , e di  Piero  de*  Medici , 
di  creare  cardinale  Anton  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo, allora  prulonofario  apostolico. 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande 
all’  esercito  di  Ferdinando;  ma  molto  mag- 

?;iore  l’avrebbero  data,  se  con  questi  successi 
osse  entrato  prima  in  Romagna.  Ma  la  tardità 
di  muoversi  del  regno  (y8) , e la  sollecitudine 
di  Lodovico  Sforza  aveva  fatto , che  non  prima 
arrivò  Ferdinando  a Cesena,  che  Obignì , e il 
conte  di  Gaiazzo,  governatore  delle  genti  Sfor- 
zesche , con  parte  dell’esercito  destinato  ad 
opporsi  agli  Aragonesi,  essendo  passati  senza 
ostacolo  per  il  Bolognese,  entrarono  nel  conta- 
do d*  Imola.  Perciò  interrotte  a Ferdinando  le 
prime  speranze  di  passare  in  Lombardia,  fu 
necessitato  fermare  la  guerra  in  Romagna  ; do- 
ve seguitando  1’  altre  città  la  parte  Aragonese, 
Ravenna  e Cervia,  città  suddite  ai  Veneziani , 
non  aderivano  ad  alcuno  , c quel  piccolo  paese, 
il  quale  contiguo  al  fiume  del  Po  teneva  il  du-  i 
ca  di  Ferrara , non  mancava  di  qualunque  co- 
modità alle  genti  Franzesi , e Sforzesche.  Ma 


I nè  per  difficultà  iscontrate  nell’  impresa  di  Ge- 
I nova,  nè  per  l’impedimento  sopravvenuto  in 
Romagna,  la  temerità  di  Piero  de’ Medici  si 
raffrenava;  il  quale  , essendosi  con  segreta 
convenzione,  fatta  senza  saputa  della  repubbli- 
ca , col  pontefice  e con  Alfonso , obbligato  a 
opporsi  scopertamente  al  re  di  Francia , non 
solo  aveva  consentito  che  1*  armata  Napoletana 
avesse  ricetto , e rinfresramento  nel  porlo  di 
| Livorno,  e comodità  di  snidare  fanti  per  tutto 
il  dominio  fiorentino;  ma  non  potendo  più  con- 
tenersi dentro  a termine  alcuno,  operò  che  An- 
nibale Bcnlivoglio , figliuolo  di  Giovanni,  il 
quale  era  soldato  dei  Fiorentini,  con  la  com- 
pagnia sua  c la  compagnia  d’ Astorre  de’  Man- 
I fredi  s’unissero  con  l'esercito  di  Ferdinando, 
subito  eh*  entrò  nel  contado  di  Forli,  al  quale 
fece  inoltre  mandare  mille  fanti,  e artiglierie. 
Simile  disposizione  appariva  continuamente 
nel  pontefice;  il  quale,  oltre  alle  provvisioni 
I dell' armi,  non  contento  d’  avere  con  un  breve 
esortato  prima  Carlo  a non  passare  in  Italia,  e 
a procedere  per  la  via  della  giustizia  , e non 
coll’ armi,  gli  comandò  poi  per  un  altro  breve 
le  cose  medesime  sotto  pena  delle  censure  ec- 
clesiastiche. E per  il  vescovo  di  Calagorra , 
nunzio  suo  in  Venezia  (dove  al  medesimo  ef- 
! fello  erano  gli  oratori  d' Alfonso,  e,  benché 
i con  diinande  non  cosi  scoperte , quelli  dei  Fio- 
rentini) , stimolò  molto  il  senato  Veneziano, 

; che  per  beneficio  comune  d’Italia  s*  opponesse 
con  1’  armi  al  re  di  Francia;  o almeno  a Lodo- 
vico  Sforza  vivamente  facesse  intendere  avere 
molestia  di  questa  innovazione.  Ma  il  senato  , 
facendo  rispondere  per  il  doge  non  essere  uffi- 
cio di  savio  principe  tirare  la  guerra  nella  ca- 
sa propria  per  rimoverla  della  casa  d’altri,  non 
consentì  di  fare,  nè  con  dimostrazione  nè  con 
effetti , cosa  che  potesse  dispiacere  a niuoa  del- 
le parti.  E perrhè  il  re  di  Spagna  , ricercato  in- 
sta ntemen  le  dal  pontefice  e da  Alfonso  , pro- 
metteva di  maudare  la  sua  annata  con  molta 
gente  in  Sicilia,  per  soccorrere,  quando  biso- 
gnasse, il  regno  di  Napoli  (ma  scusava  non 
potere  essere  si  presta  per  la  difficultà  che 
aveva  di  danari)  il  pontefice,  olire  a certa 
quantità  mandatagli  da  Alfonso,  consenti  che 
ei  potesse  convertire  in  quest'uso  i danari  ri- 
scossi con  l'autorità  della  sedia  apostolica, 
sotto  nome  della  crociata  in  Ispagna , che 
spendere  contro  ad  altri,  che  contro  agl’inimi- 
ci della  fede  cristiana,  non  si  potevano.  Ai 
quali  opprimere  tanto  alieno  era  il  pensiero  lo- 
ro, che  Alfonso,  oltre  ad  altri  uomini  manda- 
ti prima  al  Gran  Turco,  vi  mandò  di  nuovo 
Camillo  Pandonc,  con  cui  andò,  mandato  se- 
gretamente dal  pontefice,  Giorgio  Bucciardo 
Genovese,  che  altre  volte  papa  Innorenzio  vi 
aveva  mandato  : i quali  onorati  da  B.iisetto  ec- 
cessivamente , ed  espediti  quasi  subito,  ripor- 
tarono promesse  grandi  d'aiuti.  Le  quali,  ben- 
ché confermate  poco  poi  da  un  ambasciatore 
mandato  da  Baisetto  a Napoli , o per  la  distan- 
za dei  luoghi,  o per  essere  diffirile  la  confi- 
denza Ira  i Turchi  e i Cristiani , effetto  alcuno 
non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e 
Piero  de’ Medici , non  essendo  prosperi!  sue- 
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cessi  deli’ anni  nè  per  mare,  nè  per  terra  , 
s’ ingegnarono  d*  ingannare  Lodovico  Sforza 
con  1* astuzie  e arti  sue;  ma  non  già  con  mi- 
gliore evento  dell’industria  che  delle  forse  (99). 

\ 

CAPITOLO  TERZO 


Disegni  di  Lodovico  Sforza  discoperti  per  mes- 
so di  Pier  dei  Medici  dai  Franz  esi.  — Car- 
lo FUI  passa  in  Italia.  — Suo  carattere.  — 
Rotta  degli  Aragonesi  a Rapallo.  — Car- 
lo FUI  si  animala  di  vajolo.  — Corruttela 
della  milizia  italiana.  — Carlo  Vili  a Pa- 
via. — Giova n Galeazzo  muore  3 e Lodovico 
Sforza  è fatto  duca  di  Milano.  — Pier  dei 
Medici  si  reca  presso  Carlo  Vili.  — S“  in- 
contra con  Lodovico  al  campo  fra  mese. 

\ 

E stata  opinione  di  molti,  che  a Lodovico  per 
la  considera  sione  del  pericolo  proprio  fosse  mo- 
lesto , che  il  re  di  Francia  acquistasse  il  regno  di 
Napoli;  ma  che  il  disegno  suo  fosse,  poiché 
avesse  fatto  se  duca  di  Milano,  e fatto  passare 
l’esercito  francese  in  Toscana  , interporsi  a 
qualche  concordia  ; per  la  quale  riconoscendosi 
Alfooso  tributario  della  corona  di  Francia , con 
assicurare  il  re  dell’  osservanza , e smembrate 
forse  dai  Fiorentini  le  terre,  le  quali  tenevano 
nella  Lunigiana  , il  re  se  ne  ritornasse  in  Fran- 
cia. Cosi,  restando  sltattuti  i Fiorentini,  e di- 
minuito il  re  di  Napoli  dì  forze  e d’autorità  , 
egli,  diventato  duca  di  Milano,  avesse  conse- 
guito tanto  che  gli  bastasse  a essere  sicuro  senza 
incorrere  nei  pericoli  imminenti  della  vittoria 
de'Franzesi:  avere  sperato  che  Carlo , soprav- 
venendone massimamente  la  vernata,  s’aves- 
se (100)  a trovare  in  qualche  difficullà  , la  quale 
il  corso  della  vittoria  gli  ritenesse;  e attesa  l’ im- 
pazienza naturale  de’Franzesi,  l'essere  il  re 
mal  provveduto  di  danari,  e la  volontà  di  molti 
de* suoi  aliena  da  questa  impresa,  credeva  che 
si  potesse  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia. 
Quel  che  di  tal  cosa  sia  la  verità,  certo  è,  che 
sebbene  nel  principio  Lodovico  si  fosse , per  se- 
parare Piero  de’ Medici  dagli  Aragonesi,  grande- 
mente affaticato  , cominciò  poi  occultissima- 
mente  a confortarlo  a perseverare  nella  sua  sen- 
tenza, promettendogli  d’operare,  o che  il  re  di 
Francia  non  passerebbe,  o che  passando  ritorne- 
rebbe presto,  e innanzi  che  avesse  tentato  cosa 
alcuna  di  qua  da' monti.  Nè  cessava  per  mezzo 
dell' oratore  suo  residente  in  Firenze  fare  seco 
spesso  questa  istanza,  o perchè  cosi  fosse  vera- 
mente la  sua  intenzione  , o perchè  determinato 
già  alla  rovina  di  Piero,  desiderasse  che  proce- 
desse Unto  oltre  contro  al  re,  che  non  gli  restas- 
se luogo  di  reconciliaiione.  Deliberato  adunque 
Piero  con  saputa  di  Alfonso  di  fare  noto  questo 
andamento  al  re  di  Francia,  chiamò  un  di  a 
casa  sua , sotto  colore  d’ essere  indisposto  della 
persona  (ioi) , 1'  ambasciatore  Milanese,  avendo 
prima  ascoso  quello  del  re , che  era  in  Firenze, 
in  luogo , donde  comodamente  i ragionamenti 
loro  udire  potesse.  Quivi  Piero,  ripetute  con 
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parole  distese  le  persuasioni  e le  promesse  di 
Lodovico,  e che  per  )’ autorità  sua  era  stato 
pertinace  a non  consentire  alle  dimande  di  Carlo, 
si  lamentò  gravemente  che  egli  con  tanta  instan- 
za sollecitasse  la  sua  passata;  conrhiudcndo,  che 
poi  che  i fatti  non  corrispondevano  alle  parole  , 
era  necessitato  a risolversi  di  non  si  restrignere 
in  tanto  pericolo.  Rispondeva  il  Milanese  non 
dovere  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodovico  t 
se  non  per  altro,  perchè  almeno  era  similmente 
a lui  pernicioso  che  Carlo  pigliasse  Napoli  ; con- 
fortandolo efficacemente  a perseverare  nella  me- 
desima sententi , perchè  partendosene  sarebbe 
cagione  di  ridurre  sè  stesso , e l’ Italia  tutta  in 
servitù.  Del  qual  ragionamento  l’oratore  fra  il- 
lese dette  subito  notizia  al  suo  re,  affermando 
: che  era  tradito  da  Lodovico.  Nondimeno  non 
partorì  questa  astuzia  1* effetto,  il  quale  il  re 
Alfonso  e Piero  avevano  sperato;  anzi  rivebto 
dai  Frantesi  medesimi  a Lodovico  , rendè  più 
ardente  lo  sdegno  e 1*  odio  conceputo  prima  con- 
tro a Piero,  c la  sollecitudine  di  stimolare  il  re 
di  Francia,  che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmente. 

E già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  terra 
e per  mare,  ma  il  consentimento  de* cieli,  e 
degli  uomini  pronunziavano  all'  Italia  le  future 
calamità  ; perchè  quegli , che  fanno  professione 
d’  avere,  o per  scienza,  o per  afflato  divino, 
notizia  delle  rose  future , affermavano  con  una 
voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori  e più 
spesse  mutazioni , accidenti  più  strani  e più  or- 
rendi, che  già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti 
in  parie  alcuna  del  mondo.  Nè  ron  minor  ter- 
rore degli  uomini  risuonava  per  tutto  la  fama, 
essere  apparite  in  varie  parti  d’Italia  cose  aliene 
dall'uso  della  natura,  e dei  cicli.  In  Puglia  di 
notte  tre  soli  in  mezzo  il  cielo  , ma  nuhiloso  al- 
l’intorno, e con  orribili  folgori  e tuoni  (102): 
nel  territorio  d'Arezzo  passali  visibilmente  molti 
dì  per  l’aria  infiniti  uomini  armati  sopra  gros- 
sissimi cavalli , e con  terribile  strepito  di  suoni 
di  (romite  e di  tamburi  : avere  in  molti  luoghi 
d’ Italia  sudato  manifestamente  le  imagini  e le 
statue  sacre  : nati  per  lutto  molti  mostri  d*  uo- 
mini e d*  altri  animali  : molte  altre  rose  sopra 
l'ordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse 
parti;  onde  d’incredibile  timore  si  riempivano 
i popoli , spaventati  già  prima  per  la  fama  della 
potenza  de’  Frantesi , e della  ferocia  di  quella 
nazione,  con  la  quale  ( come  erano  piene  1 isto- 
rie ) aveva  già  corso  e depredato  quasi  tutta 
Italia,  saccheggiata,  e desolata  con  ferro  , e con 
fuoco  la  città  di  Roma  , soggiogato  nell'Asia 
molte  provinrie , nè  essere  quasi  parte  alcuna  del 
mondo,  che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata 
percossa  dall'  armi  loro.  Dava  solamente  agli 
uomini  ammirazione,  che  in  tanti  prodigii  non 
si  dimostrasse  la  stessa  cometa,  la  quale  gli  an- 
tichi reputavano  certissimo  messaggiere  della 
mutazione  de*  regni  e degl»  stati.  Ma  a*  segni 
celesti , predizioni , propostici  e prodigii  accre- 
sceva ogni  di  più  la  fede  1'  appropinquarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo,  continuando  nel  suo  pro- 
posito , era  venuto  a Vienna  città  del  Delfinato  ; 
non  potendo  rimoverlo  dal  passare  personal- 
mente in  Italia , nè  i preghi  di  tutto  il  regno , 
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nè  la  carestia  di  danari , che  era  tale,  che  e'  non 
ebbe  modo  a provvedere  a*  presenti  bisogni  , se  1 
non  con  l'impegnare  per  non  molla  quantità  di 
danari  certe  gioie  prestategli  dal  duca  di  Savoia, 
dalla  marchesana  di  Monlerrato,  e da  altri  si- 
gnori della  rot  te  : jreirbè  quegli  che  aveva  rac- 
colti prima  dell’ entrate  di  Francia,  e quegli  che 
gli  erano  stali  prestali  da  Lodovico,  n'  aveva 
spesi  parte  nell’  armale  di  mare,  nelle  quali  si 
collocava  da  principio  speratila  grande  della  vit- 
toria , parte  innanzi  si  movesse  da  Lione  n’ave- 
va donali  inconsideratamente  a varie  persone: 
nè  essendo  allora  i principi  pronti  a estorquere 
danari  da’  popoli,  come  dipoi  (conculcando  il 
rispetto  di  Dio  e degli  uomini  ) ha  insegnato  lo- 
ro l'avarizia  e T immoderale  cupidità  , non  gli 
era  facile  l’ accumularne  di  nuovo.  Tanto  pic- 
coli furono  gli  ordini,  e i fondamenti  di  muo- 
vere una  guerra  cosi  grave , guidandolo  più  la 
temerità  e l' impeto , che  la  prudenza  e il  con- 
siglio! 

Ma  come  spesso  arcade,  che  quando  si  viene 
a dare  principio  all’esecuzione  delle  cose  nuove, 
grandi  e difficili,  benché  già  deliberate,  si  rap- 
presentano pare  all’intelletto  degli  uomini  le 
ragioni,  le  quali  si  possono  considerare  in  con- 
trario; essendo  già  il  re  in  procinto  di  partirsi , 
anzi  camminando  già  verso  i monti  le  genti 
d'arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  tutta  la 
corte,  mettendo  in  considerazione  chi  le  diffi- 
coltà ordinarie  di  tanta  impresa,  chi  il  pericolo 
dell*  infedeltà  degl'  Italiani , c sopra  tutti  gli  al- 
tri di  Lodovico  Sforza  .ricordando  l'avviso  ve- 
nuto da  Firenze  delle  sue  fraudi.  E per  avven- 
tura tardavano  ad  arrivare  certi  danari,  che 
s'aspettavano  da  lui,  in  modo  che  non  solo  eon- 
tradJicevano  audacemente  (come  interviene 
quando  pare  che  '1  consiglio  si  confermi  dal* 
l'evento  delle  cose)  quegli  che  avevano  sempre 
dannata  questa  impresa;  ma  alcuni  di  coloro, 
che  ne  erano  stati  principali  confortatori , e tra 
gli  altri  il  vescovo  di  san  Maio,  cominciarono 
non  mediocremente  a vacillare.  E ultimamente 
pervenuto  agli  orecchi  del  re  questo  remore , 
fece  movimento  tale  in  tutta  la  corte  , e nella 
mente  sua  medesima , e tale  inclinazione  di  non 
procedere  più  oltre,  che  subito  comandò  che  le 
genti  si  fermassero:  e perciò  molti  signori,  i 
quali  erano  già  incammino,  pubblicandosi  es- 
sere delilierato  che  più  non  si  passasse  in  Italia , 
se  ne  ritornarono  alla  corte.  E andava  (come  si 
crede)  facilmente  innanzi  questa  mutazione,  se 
il  cardinale  di  san  Piero  in  Vincola  (fatale  io- 
strumento  e allora  e prima  e poi  dei  mali  d’ Ita- 
lia) non  avesse  con  l’autorità  e veemenza  sua 
riscaldato  gli  spiriti  quasi  agghiacciati  (io3),e  ri- 
drizzalo l’animo  del  re  alla  deliberazione  di 
prima,  ridurrndogli  non  solo  in  memoria  le  ra- 
gioni , le  quali  a si  gloriosa  espedizione  eccitalo 
l'avevano,  ma  proponendogli  innanzi  agli  occhi 
con  gravissimi  stimoli  l'infamia,  la  quale  per 
tutto  il  mondo  dalla  leggiera  mutazione  di  cosi 
onorato  consiglio  gli  perverreste.  E per  che  ca- 
gione avere  adunque  , con  la  restituzione  delle 
terre  del  contado  d’ Arlois , indebolito  da  quella 
parte  le  frontiere  del  regno  suo  ? Per  che  cagione 
eoa  tanto  dispiacere , non  meno  della  nobiltà , 


che  de’ popoli , avere  aperto  al  re  di  Spagna, 
dandogli  la  conica  di  Rossiglione,  una  delle  jior- 
te  di  Francia!  Solere  conscnlire  simili  cose  gli 
altri  re,  |o  per  liberarsi  da  urgentissimi  pericoli, 
o per  conseguirne  grandissime  utilità:  ma  quale 
necessità,  quale  pericolo  avere  mosso  lui!  quale 
premio  aspettarne?  quale  frullo  risultargliene, 
se  non  l' avere  comperato  con  carissimo  prezzo 
una  vergogna  molto  maggiore?  Clic  accidenti  es- 
ser nati?  che  difficoltà  sopravvenute?  ebe  peri- 
coli scornisi,  dopo  l’avere  pubblicato  l'im- 
presa per  tutto ’l  mondo  ? Anzi  crescere  piutto- 
sto manifestamente  ognora  la* speranza  della  vit- 
toria, essendo  già  restali  vani  i (oud^meoli,  io 
sui  quali  gl' inimici  avevano  posta  tutta  la  spe- 
ranza della  difesa.  Perchè  e Tarmala  Aragonese 
rifuggila  viluperosameute  (dopo  avete  data  iu 
vano  la  battaglia  a Porlovenere)  uel  porlo  di 
Livorno,  non  poter  fare  più  frutto  alcuno  con- 
tro a Genova,  difesa  da  laoti  soldati , e da  ar- 
mata più  polente  di  quella;  e l'esercito  di  terra, 
fermatosi  in  Romagna  per  la  resistenza  dì  piccolo 
numero  di  Francesi  (io$) , non  aver  ardire  di 
passare  più  innanzi.  Che  farebbero,  come  corresse 
la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  re  con  tanto 
esercito  avesse  passalo  i monri?  Che  tumulti  ai 
su  sei  lerci»  Itero  per  tutto?  In  che  sbigottimento 
si  ridurrebbe  il  pontefice,  come  dal  pioprio  pa- 
lagio vedesse  Tarmi  de'  Cotonarsi  in  sulle  porle 
di  Roma?  In  che  spavento  Piero  de’ Medici, 
avendo  inimico  il  sangue  suo  medesimo,  la  rillà 
devotissima  del  nome  Franzese,  c cupidissima 
di  recuperare  la  libertà  oppressa  da  lui?  Non 
potere  cosa  alcuna  ritenere  l'impelo  del  re  in- 
aino a'confini  del  regno  di  Napoli;  dove  acco- 
standosi, sarebbero  i medesimi  tumulti  e spaven- 
ti, nè  altro  per  tutto  che  o fuga,  o ribellione. 
Temer  forse  che  avessero  a mancargli  i danari  ? 
li  quali,  come  sì  sentisse  lo  strepito  dell* armi 
sue,  il  tuono  orribile  di  quelle  impetuose  arti- 
glierie, gli  sarebbero  portati  a gara  da  tulli 
gl'  Italiani:  e se  pure  alcuno  si  mettesse  a resi- 
stere , le  spoglie , le  prede,  le  ricchezze  de'  violi 
gli  nutrirebbero  l'esercito;  perchè  in  Italia, 
assuefatta  per  molti  anni  più  alle  immagini  del- 
le guerre,  che  alle  guerre  vere,  non  era  nervo 
da  sostenere  il  furore  franzese.  Però,  quale  ti- 
more, quali  confusioni,  quali  sogni,  quali  om- 
bre vane  essere  entrate  nel  petto  suo?  Dove  es- 
sere perduta  si  presto  la  sua  magnanimità?  dove 
quella  ferocia,  con  la  quale  quadro  di  prima  si 
vantava  di  vincere  luti* Italia  unita  insieme? 
Considerasse  non  essere  più  io  potestà  propria  i 
coosigli  suoi:  troppo  oltre  essere  andate  le  cose, 
perla  alienatiooe  delle  terre;  per  gli  ambascia- 
toli uditi,  mandali,  e scacciati;  per  le  laute 
spese  fatte;  per  tanti  apparati  ; per  la  pubblica- 
zione fatta  per  tutto;  per  essere  già  condotta  la 
sua  persona  quasi  in  sull' Alpi;  strignerlo  la  ne- 
cessità, quando  bene  T impresa  fosse  perieolosis- 
sima , a seguitarla;  poiché  tra  la  gloria  o l'infa- 
mia , tra  il  vituperio  e i trionfi.  Ira  Tessere  o il 
più  stimato  re,  o il  più  dispregiato  di  tutto ’l 
mondo,  non  gli  restava  più  mezzo  alcuoo.  Che 
adunque  lardare  a una  vittoria , a un  trionfo  già 
preparato  e manifesto? 

Queste  cose  dette  in  sostanza  dal  cardinale , 
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ma,  secondo  lama  natura,  più  con  sensi  effica- 
ci, e con  gesti  impetuosi  e accesi , che  con  or- 
nato di  parole , commossero  tanto  Inanimo  del 
re,  ebe,  oon  uditi  più  se  non  quegli  che  lo  con- 
fortavano alla  guerra  , partì  il  medesimo  dì  da 
Vienna  , accompagnato  da  tutti  i signori  c capi- 
tani del  reame  di  Francia  , eccetto  il  duca  di 
Boritone  (lo5),  al  quale  commesse  in  luogo  suo 
l’ amministrazione  di  tutto  il  regno,  e l’ ammira- 
glio, e pochi  altri  deputati  al  governo,  e alla 
guardia  delle  provinole  più  importanti:  c pas- 
sando in  Italia  per  la  montagna  di  Monginevra, 
molto  più  agevole  a passare  che  quella  di  Mun- 
sanese  (e  perla  quale  passò  anticamente,  ma 
con  incredibile  difficoltà.  Annitale  Cartaginese), 
entrò  in  Asti  il  dì  nono  di  settembre  dell’anno 
mille  quattrocento  novantaqualtm  (106) , con- 
ducendo seeo  in  Italia  i srntu  d’ innumerabili 
calamità,  e d* orribilissimi  arridenti,  e variazio- 
ne di  quasi  tutte  le  cose.  Perchè  dalla  passata 
sua  non  solo  ebbero  principio  mutazione  di  sta- 
ti, sovversione  di  regni,  desolazione  di  paesi, 
ecridii  di  città  , crudelissime  uccisioni)  ma 
eziandio  nuovi  abiti , numi  costumi , nuovi  e 
sanguinosi  modi  di  guerreggiare;  infermità  ia- 
lino a quel  di  non  conosciute  (I07)  ; e si  disor- 
dinarono di  maniera  gl'  instrumenti  della  quiete 
e concordia  Italiana  , che  non  si  essendo  mai 
poi  potuti  riordinare  , hanno  avuto  facoltà  altre 
nazioni  straniere  ed  eserciti  bartari  di  concul- 
carla miserabilmente  e devastarla.  E per  mag- 
giore infelicità,  acciocché  per  il  valore  del  vin- 
citore non  si  diminuissero  le  nostre  vergogne, 
quello,  per  la  venuta  d'd-  quale  ti  causarono 
tanti  mali , sellitene  dotato  sì  ampiamente  dei 
beni  della  fortuna  , era  spogliato  quasi  di  tutte 
le  doti  della  natura  e dell’ animo:  perchè  certo 
è,  che  Cario  insino  da  puerizia  fu  di  comples- 
sione molto  debole  e di  corpo  non  sano,  di  sta- 
tura piccolo,  e d’  aspetto  ( se  tu  gli  levi  il  vigore 
e la  dignità  degli  occhi)  bruttissimo;  e l’altre 
. membra  proporzionate  in  modo , che  pareva 
quasi  più  simile  a mostro  che  a uomo.  Nè  solo 
senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  appe- 
na gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lette- 
re (108);  animo  cupido  d’ imperare,  ma  abile 
più  ad  ogni  altra  cosa  , perchè , aggirato  sempre  ! 
dai  suoi , non  riteneva  con  loro  uè  maestà , nè 
autorità  : alieno  da  tutte  le  fatiche  e faccende  , 
ed  in  quelle , alle  quali  pure  attendeva , povero 
di  prudenza  e di  giudirio:  se  pure  alcuna  cosa 
pareva  in  lui  deguadi  laude,  riguardata  intrin- 
secamente , era  più  lontana  dalla  virtù  rbe  dal 
vizio:  inclinazione  alla  gloria,  ma  più  presto  con 
impeto  che  con  consiglio:  liberalità,  ma  incon- 
siderala e senza  misura,  o distinzione:  immu- 
tabile talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza:  e 
quello,  che  molti  chiamavano  bontà  , meritava 
più  convenientemente  nome  di  freddezza  e di 
remissione  di  animo. 

Il  dì  medesimo  cbel  re  arrivò  nella  città 
d’ Asti,  cominciando  a dimostra rsegli  con  lietis- 
timo  augurio  la  benignità  della  fortuna , gli  so- 
pravvennero da  Genova  desideratissime  novelle. 
Perchè  don  Federigo , poiché  ritiratosi  da  Por- 
toveoere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rinfrescata 
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l’ armata , e soldato  nuovi  fanti , ritornato  nella 
medesima  riviera,  pose  in  terra  Obietto  dal  Fie- 
sco  con  tremila  fanti  , il  quale,  occupata  senza 
difficullà  la  terra  di  Rapalle,  distante  da  Geno- 
va venti  miglia , cominciò  a infestare  il  parse 
circonstante.  Il  quale  principio  non  essendo  di  • 
piccola  importanza  (perchè  nelle  cose  di  quella 
città  è , per  V infezione  delle  parli,  pericolosissi- 
mo ogni  qualunque  minimo  movimento  ),  non 
parve  a quegli  di  dentro  da  comportare  che  per 
gl' inimici  si  faersse  maggior  progresso:  però, 
lasciata  una  parte  delle  genti  alla  guardia  di 
Genova,  si  mossero  eoi  resto  per  terra  alla  volta 
di  Rapalle  i fratelli  san  Sevrrini  e Giovanni 
Adorno  fratello  d’  Agostino  governatore  di 
Genova  co*  fanti  italiani,  e il  duca  d'  Orliens, 
con  mille  Svizzeri  sull’  armata  di  mare , nella 
quale  erano  diciotto  galee , sei  galeoni , e nove 
navi  grosse  (tot))  : i quali  unitisi  tutti  presso  a 
Rapalle  assaltarono  con  impeto  grande  gl'  ini- 
mici, che  avevano  fatto  testa  al  ponte,  che  è 
tra  il  Isorgo  Hi  Rapalle  e uno  stretto  piano,  «I 
quale  si  distende  insino  al  mare.  Combatteva  per 
gli  Aragonesi,  oltre  alle  forze  proprie,  il  van- 
taggio del  sito,  per  I’  asprezza  del  quale  più  che 
per  altra  munizione  sono  forti  I luoghi  del  pae- 
se; e perciò  il  princìpio  dell'  assalto  non  si  di- 
mostrava felice  per  gl’inimici;  e già  gli  Sviz- 
zeri, essendo  in  luogo  inabile  a spiegare  la  loro 
ordinanza,  cominciavano  quasi  a ritirarsi.  Ma 
concorrendo  tumultuosamente  da  ogni  banda 
molli  paesani  seguaci  degli  Adorni , i quali  tra 
que*  sassi  e monti  asprissimi  sono  altissimi  a 
combattere,  ed  essendo  oltre  a questo  nel  tempo 
medesimo  infestali  gli  Aragonesi  per  fianco  dal- 
1* artiglierie  dell'armata  franzese  accostatasi  al 
lido  quanto  jmteva , cominciarono  a sostenere 
difficilmente  l’impressione  degl* inimici:  ed  es- 
sendo già  spuntati  dal  ponte,  sopraggiunsero 
avvisi  a Obietto,  in  favore  del  quale  i suoi  par- 
tigiani non  si  erano  mossi,  appropinquarsi  Gian- 
luigi dal  Fiesco  con  molti  fanti;  per  il  che  du- 
bitando di  non  essere  assaltati  dalle  spalle,  si 
mesterò  in  fuga  (e  Obietto  il  primo  (Ho) , se- 
condo l' uso  de’  fuorusciti  ) per  la  via  della  mon- 
tagna ; restando,  parte  nel  combattere,  parte 
nel  fuggire,  morti  di  loro  più  di  cento  uomini: 
uccisione  senza  dubbio  non  piccola  secondo  le 
maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a quel  tempo 
in  Italia  si  esercitavano.  Furono  medesimamente 
fatti  molti  prigioni,  tra' quali  Giulio  Orsino,  che, 
soldato  del  re  Alfonso,  aveva  con  quaranta  no- 
mini d’arme,  e alcuni  Iwdestrieri  a cavallo  legni- 
tata  l’ armata , e Fregosino  figliuolo  del  Cardinal 
Frcgoso,  e Oriandino  della  medesima  famiglia. 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di  Ge- 
nova , perchè  don  Federigo , il  quale  subito  che 
eblie  posti  i fanti  in  terra  , s*  era , per  non  essere 
costretto  a combattere  nel  golfo  di  Rapalle  con 
l’ armata  inimica , allargato  in  alto  mare , dispe- 
randosi di  poter  fare  per  allora  più  frutto  alcu- 
no , ritirò  un’ altra  volta  l'armata  nel  porlo  di 
Livorno.  E benché  quivi  disinovi  fanti  si  prov- 
vedesse e avesse  vari  disegni  d’assaltare  qualche 
altro  luogo  delle  riviere,  nondimeno  come  per 
li  prinripii  avversi  dell’  imprese  si  perde  e l'ani- 
mo, e la  reputazione , non  tentò  più  cosa  alcuna 
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di  momento , lasciando  giusta  cagione  a Lodo-  j 
vico  Sfona  di  gloriarsi  che  aveva  con  l’indù-  1 
stria,  c consigli  suoi,  scherniti  gli  avversa- 
ri (ili);  perchè  non  altro  avere  salvato  le  cose 
di  Genova , che  la  tarditi  della  mossa  loro , pro- 
curata con  l' arti  sue , e con  le  speranze  vane  che 
avea  loro  date. 

Ma  a Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodovico 
Sforza,  e Beatrice  sua  moglie  con  grandissima 
pompa , c onoratissima  compagnia  di  molte  don- 
ne nobili  e di  forma  eccellente  del  ducato  di 
Milano,  e insieme  Ercole  duca  di  Ferrara;  do- 
ve, trattandosi  delle  cose  comuni,  fu  deliberalo,  ì 
che  il  più  presto  che  si  poteva,  si  movesse  ' 
l’ esercito:  e acciocché  questo  più  sollecitamente 
si  facesse,  Lodovico,  che  non  mediocremente  te- 
meva che,  sopravvenendo  i tempi  aspri,  non 
si  fermassero  per  quella  vernala  nelle  terre  del 
durato  di  Milano,  prestò  di  nuovo  danari  a]  re,  ; 
il  quale  n’  aveva  necessiti  non  mediocre.  E 
nondimeno,  scoprendoseli  quel  male  che  i no- 
stri chiamano  vaiuolo,  soggiornò  in  Asti  circa 
un  mese , distribuito  1’  esercito  in  quella  città  e 
nelle  terre  circostanti  ; il  numero  del  quale , per 
quel  ch'io  ritraggo  nella  diversità  di  molli,  per 
più  vero , fu  , altre  ai  dugento  gentiluomini 
della  guardia  del  re  (computati  li  Svizzeri,  i 
quali  prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  andati  a 
Genova,  e quella  gente  che  sotto  Obigni  mili- 
tava in  Romagna  ),  mille  seicento  uomini  d'ar- 
me; de’ quali  ciascuno  ha  , secondo  l’uso  fran- 
tele , due  arcieri,  in  modo  che  sei  cavalli  sotto 
ogni  lancia  (questo  nome  hanno  i loro  uomini 
d’arme)  si  comprendono:  seimila  fanti  Svizzeri; 
seimila  fanti  del  regno  suo,  de' quali  la  metà 
erano  della  provincia  di  Guascogna , dotata  me- 
glio, secondo  il  giudicio  de’ Frantesi,  di  fanti 
atti  alla  guerra,  che  alcun*  altra  parte  di  Francia  : 
e per  unirsi  con  questo  esercito  erano  state  con- 
dotte per  mare  a Genova  quantità  grande  d' ar- 
tiglierie da  battere  le  muraglie , e da  usare  in 
campagna;  ma  di  tal  sorte,  che  giammai  non 
aveva  veduto  Italia  le  simigliami. 

Questa  peste  (ila),  trovata  moli’ anni  innan- 
zi in  Germania , fu  condotta  la  prima  volta  in 
Italia  dai  Veneziani  nella  guerra,  che  circa 
)’  anno  della  nostra  salute  mille  treccnt'  ottanta 
ebbero  i Genovesi  con  loro:  nella  quale  i Vene- 
ziani, vinti  in  mare,  e afflitti  per  la  perdita  di 
Cbioggia  , ricevevano  qualunque  condizione 
avesse  voluto  il  vincitore  , so  a tanta  preclara 
occasione  non  fosse  mancato  moderato  consi- 
glio. Il  nome  delle  maggiori  era  bombarde , le 
quali,  sparsa  di  poi  questa  invenzione  per  tolta 
Italia  , s'  adoperavano  nell*  oppugnazioni  delle 
terre,  alcune  di  ferro,  alcune  di  bronzo;  ma 
grossissime  in  modo , che  per  la  macchina  gran- 
de, e per  l’imperizia  degli  uomini,  e mala  at- 
titudine degl’  instromenti , tardissimamentc  e 
con  grandissima  difficoltà  si  conducevauo:  pian- 
tavamo alle  terre  coi  medesimi  impedimenti;  e 
piantate,  era  dall’un  colpo  all’altro  lauto  in- 
tervallo, che  con  piccolissimo  frutto,  a compa- 
razione di  quello  che  seguitò  da  poi,  mollo  tem- 
po consumavano:  donde  i difensori  de’ luoghi 
oppugnati  avevano  spazio  di  potere  oziosamente 
fare  di  dentro  ripari  e fortificazioni.  E nondi- 
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meno  per  la  violenza  del  salnitro , col  quale  w 
fa  la  polvere,  datogli  il  fuoco,  volavano  con  ss 
orribile  tuono  c impeto  stupendo  per  l’aria  le 
palle  , che  questo  instrumento  faceva , eziandio 
innanzi  che  avesse  maggior  perfezione,  ridicoli 
tutti  gli  instrumenti , i quali  nella  oppugnazione 
delle  terre  avevano,  con  tanta  fama  a Archi- 
mede  e degli  altri  inventori , usati  gli  antichi. 

Ma  i Frantesi,  fabbricando  pezzi  molto  più 
espodili,  nè  d’altro  che  di  bronzo,  i quali  chia- 
mano cannoni,  e usando  palle  di  ferro,  dove 
prima  di  pietra,  e senza  comparazione  più  gros- 
se e di  peso  gravissimo  s'  usavano , gli  conduce- 
vano  ingolle  carrette  tirate  non  da  buoi,  come 
in  Italia  si  costumava,  ma  da  cavalli,  con  agilità 
tale  d'uomini,  e d' instrumenti  deputati  a que- 
sto servigio,  che  quasi  sempre  al  pari  degli 
eserciti  camminavano;  e condotte  alle  mnraglie 
erano  piantate  con  prestezza  incredibile  ; e in- 
terponendosi dall'un  colpo  all’ altro  piccolissi- 
mo intervallo  di  tempo,  sì  spesso,  e con  impelo 
si  gagliardo  percuotevano,  che  quello  che  prima 
io  Italia  fare  in  molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in 
pochissime  ore  si  faceva:  usando  ancora  questo 
piuttosto  diabolico  che  umano  instrumento  non 
meno  alla  caiftpagna , che  a combattere  le  terre  , 9 
coi  medesimi  cannoni , e con  altri  pezzi  minori  , 
ma  fabbricati  e condotti  secondo  la  loro  propor- 
zione , e con  la  medesima  destrezza  e celerità. 

Facevano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a 
tutta  Italia  l’ esercito  di  Carlo,  formidabile  oltre 
a questo,  non  per  il  numero,  ma  per  il  valore 
dei  soldati.  Perchè,  essendo  le  genti  d’arme 
quasi  tutte  di  sudditi  del  re,  e non  di  plebe, 
ma  di  gentiluomini , i quali  oon  meramente  ad 
arbitrio  dei  capitani  si  mettevano,  o rimuove- 
vano ; e pagate  non  da  loro  , ma  dai  ministri  re- 
gi , avevano  le  compagnie  non  solo  i numeri  in- 
tieri, ma  la  gente  fiorita,  e tane  in  ordine  di 
cavalli  e òl  armi , non  essendo  per  la  povertà 
impotenti  a provvedersene  : e facendo  ciascuno 
a gara  di  servire  meglio,  così  per  l’ instiate  del- 
l'onore, il  quale  nutrisce  nei  petti  degli  nomini 
l’essere  nati  nobilmente,  come  perchè  dell’  opro 
valorose  potevano  sperare  premi,  e fuora  della 
milizia,  e nella  milizia  ordinata,  in  modo  che 
per  più  gradi  si  saliva  invino  al  capitanato.  I 
medesimi  stimoli  avevano  ì capitani , quasi  tutti 
baroni  e signori,  o almeno  di  sangue  molto  no-  | 
bile,  e quasi  tutti  sudditi  del  regno  di  Francia, 
i quali  terminata  la  quantità  della  sua  compa- 
gnia ( perchè  secondo  il  costume  di  quel  reamo 
a niuno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance) 
non  avevano  altro  intento  che  meritar  laude  ap- 
presso al  suo  re:  donde  non  avevano  luogo  tra 
loro  nè  l’instabilità  di  mutare  padrone,  o per 
ambizione  , o per  avarizia , nè  le  concorrenao 
con  gli  altri  capitani  per  avanzargli  con  mag- 
giore condotta  : cose  tutte  contrarie  nella  milizia 
italiana,  dove  molli  degli  uomini  d’arme,  o 
contadini,  o plebei,  e sudditi  ad  altro  principe, 
e in  lutto  dipendenti  dai  capitani  (Ii3),  coi 
quali  convenivano  dello  stipendio,  e in  arbitrio 
dei  quali  era  mettergli , e pagargli,  non  aveva- 
no nè  per  natura,  nè  per  accidente  stimolo 
estraordinario  al  ben  servire.  E i capitani,  ra- 
rissime volte  sudditi  di  chi  gli  conduceva , e 
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che  spesso  avevano  interessi  e Boi  diversi , pieni 
tra  loro  d’emulazione  e d’odii,  nè  avendo  pre- 
fisso termine  alle  condotte , e interamente  pa- 
droni delle  compagnie,  nè  tenevano  il  numero 
dei  soldati , che  erano  loro  pagati,  nè  contenti 
delle  condizioni  oneste,  mettevano  in  ogni  occa- 
sione ingorde  taglie  a’  padroni , e instabili  al 
medesimo  servigio  passavano  spesso  a nuovi  sti- 
pendi, sformandogli  qualche  volta  l'ambizione, 
o P avariata  , o altri  interessi,  a essere  non  solo 
instabili,  ma  infedeli.  Nè  si  vedeva  minore  di- 
versità tra  i fanti  Italiani,  e quegli  che  erano 
con  Carlo,  perchè  gl’italiani  non  combattevano 
in  squadrone  fermo  e ordinato , ma  sparsi  per  la 
campagna , ritirandosi  il  più  delle  volte  ai  van- 
taggi degli  argini  e de*  fossi  : ma  li  Sviase- 
li (il^),  nazione  bellicosissima , la  quale  con 
longa  milizia  , e con  molle  preclarissime  vittorie 
aveva  rinnovata  la  fama  della  antica  ferocia , si 
presentavano  a combattere  con  schiere  ordinale, 
e destinate  a certo  numero  per  Bla  ; nè  uscendo 
mai  della  sua  ordinanza  s*  opponevano  agl’  ini- 
mici a modo  d’  un  muro  stabili , e quasi  invitti , 
dove  combattessero  in  un  luogo  largo  da  potere 
distendere  il  loro  squadrone  : e con  la  medesi- 
ma disciplina,  e ordinanza,  benché  non  eoo 
la  medesima  virtù , combattevano  i fanti  Fran- 
xesi  e Guasconi. 

Mentre  che’l  re  impedito  dall’infermità  si 
stava  in  Asti , nacque  nel  paese  di  Roma  nuovo 
tumulto:  perchè  i Colonne*!  (i  quali,  benché 
Alfonso  avesse  accettate  tutte  le  dimande  immo- 
derate che  avevano  fatte,  si  erano,  subito  che 
Obignl  fu  entrato  con  le  genti  franzesi  in  Roma- 
gna , depasta  la  simulazione,  dichiarati  soldati 
del  re  di  Francia  ) occuparono  la  rocca  d’  Ostia 
per  trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  spagnuoli, 
che  v’  erano  a guardia.  Costrinse  questo  caso  il 
pontefice  a querelarsi  dell'ingiuria  frantese  con 
tatti  i priocipi  cristiani,  e specialmente  col  re 
di  Spagna,  e col  senato  Veneziano,  al  quale, 
heochè  in  vano,  domandò  aiuto  per  l'obbligo 
della  confederazione  contratta  l'anno  precedente 
insieme  (n5);  e voltatosi  con  animo  costante 
alle  provvisioni  della  guerra,  citati  Prospero  e 
Fabrizio,  a*  quali  fece  poi  spianare  le  case  che 
avevano  in  Roma  , e unite  le  genti  sue,  e parte 
di  quelle  d*  Alfonso  sotto  Virginio  in  sul  fiume 
del  Tcverone  appresso  a Tivoli , le  mandò  in 
sulle  terre  dei  Colonne»»  i quali  non  avevano 
altre  genti  che  dugento  uomini  d' arme  c mille 
fanti.  Ma  dubitando  poi  il  pontefice  che  l' arma- 
ta franzese , la  quale  era  fama  dover  andare  da 
Genova  al  soccorso  d'Ostia,  non  avesse  ricetto 
aNrtlunno,  porto  de* Colonoesi,  Alfonso,  rac- 
colte a Terracina  tutte  le  grati  che  il  pontefice 
ed  egli  avevano  in  quelle  parti , vi  pose  il  cam- 
po, sperando  d’ espugnarlo  agevolmente]  ma 
difendendolo  i Colonnesi  francamente,  ed  es- 
sendo passalo  senza  opposizione  nelle  terre  loro 
la  compagnia  di  Camillo  Vitelli  da  città  di  Ca- 
stello, e de’  fratelli,  soldati  di  nuovo  dal  re  di 
Francia,  il  pontefice  nettiamo  a Roma  parte 
delle  sue  genti  , eh' erano  in  Romagna  con 
Ferdinando  (ll6),  le  cose  del  quale  non  conti- 
nuavano di  procedere  con  quella  prosperità,  la 
quale  pareva  che  si  fosse  dimostrata  da  princi- 
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pio.  Perchè  arrivato  a Villafranca  tra  Forlì  c 
Faeuza,  e di  quivi  prendendo  il  cammino  per 
la  strada  maestra  verso  Imola,  I* esercito  inimi- 
co, che  era  alloggiato  appresso  a Villafranca, 
essendo  inferiore  di  forze , si  tirò  tra  la  selva  di 
Lugo  e Colombara  presso  al  fossato  del  Genivo- 
lo,  alloggiamento  per  natura  mollo  forte,  luogo 
d’Èrcole  da  Esti,  del  dominio  del  quale  aveva 
le  vettovaglie.  Onde  tolta  a Ferdinando,  per  la 
fortezza  del  sito,  la  facoltà  d’  assaltargli  senza 
gravissimo  pericolo,  partilo  da  Imola  , andò  ad 
alloggiare  a Toscanella  appresso  a caslel  San  Pie- 
ro ne)  territorio  Bolognese]  perchè,  desiderando 
di  combattere,  cercava  con  la  dimostrazione  di 
andare  verso  Bologna,  mettere  gl’inimici,  per 
non  ^1i  lasciare  libero  l’andare  innanzi,  in  ne- 
cessita di  condursi  in  alloggiamenti  non  tanto 
forti.  Ma  essi,  dopo  qualche  di  approssimatisi  a 
Imola,  si  fermarono  in  sul  fiume  del  Sanlerno 
tra  Lugo  e Sant'  Agata , avendo  alle  spalle  il  fiu- 
me del  Po,  in  alloggiamento  molto  fortificato. 
Alloggiò  Ferdinando  il  dì  seguente  vicino  a loro 
sci  miglia , in  sul  fiume  medesimo , appresso  a 
Mordano  e Bubano;  e l’altro  di  con  l’esercito 
ordinato  in  battaglia  si  presentò  vicino  a un  mi- 
glio: ma  poiché  per  spazio  di  qualche  ora  gli 
ebbe  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima 
per  la  tua  larghezza  a combattere  ; essendo  di 
manifesto  pericolo  l’assaltargli  in  quell' alloggia- 
mento, andò  ad  alloggiare  a Barbiano,  villa  di 
Cotignuola,  non  più  verso  la  montagna,  come 
insino  allora  aveva  fatto,  ma  per  fianco  agl'ini- 
mici, avendo  sempre  il  medesimo  intento  di  co- 
stringerli , se  aveste  potuto , a uscire  da  allog- 
giamenti cosi  forti. 

Era  parato  che  insino  a questo  di  le  cose  del 
duca  di  Calabria  fossero  procedute  con  maggiore 
reputazione  j perchè,  e gl*  inimici  avevano  aper- 
tamente ricusato  il  combattere  , difendendosi 
iù  con  la  fortezza  degli  alloggiamenti  che  con 

virtù  dell'anni,  e in  qualche  riscontro  fatto 
tra  i cavalli  leggieri  erano  piuttosto  gli  Arago- 
nesi rimasi  superiori:  ma  essendo  poi  continua- 
mente aumentato  1*  esercito  Franzese  e Sforze- 
sco, per  il  sopravvenire  delle  genti,  che  da  prin- 
cipio erano  restate  indietro,  cominciò  a variarsi 
lo  stato  della  guerra.  Perchè  il  duca,  raffrenalo 
l'ardore  suo  da’consigli  de'capitani  che  gli  era- 
no appresso , per  non  si  commettere  se  non  con 
vantaggio  alla  fortuna,  si  ritirò  a Sant'Agata, 
terra  del  duca  di  Ferrara  : dove  essendo  dimi- 
nuito di  làuti , e in  mezzo  delle  terre  Ferraresi , 
e partita  già  quella  parte  delle  genti  il'  arme 
della  Chiesa,  la  quale  aveva  revocala  il  pontefi- 
ce , attendeva  a fortificarsi  : ma  soprassedutovi 
pochi  di , avuta  notisia  aspettarsi  di  nuovo  nel 
campo  degl'inimici  dugento  lance,  e mille  fanti 
Svizzeri  mandati  dal  re  di  Francia . sabito  die 
et  fu  arrivato  in  Asti  , si  ritirò  nella  Cerca  di 
Faenza,  luogo  tra  le  mura  jli  quella  città,  e no 
fosso,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  ter- 
ra, e circondandola  tutta,  rende  quel  sito  mollo 
forte;  per  la  ritirata  del  quale  gl'inimici  vennero 
nell’  alloggiamento  abbandonato  da  Ini  in  San- 
l’Agata.  Dimostrassi  certamente  animoso  l’un 
esercito , e 1*  altro , quando  vedde  l’ inimico  in- 
feriore; ma  quando  le  cose  erano  quasi  parcg- 
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giale , ciascuno  fuggiva  il  tentare  la  fortuna;  on- 
de accadde  quel  che  rarissime  volte  accade,  che 
un  medesimo  consiglio  piaccia  a due  eserciti  ini- 
mici. Pareva  a’  Fraoxesi  ottenere  I*  intento  per 
il  quale  si  erano  mossi  di  Lombardia , se  impe- 
divano che  gli  Aragouesi  non  passassero  più  in- 
nanzi; e i)  re  Alfonso,  reputando  acquisto  non 
piccolo  che  i progressi  degl’  inimici  insino  alla 
vernata  si  ritardassero  (117),  aveva  commesso 
espressamente  al  figliuolo,  e ordinato  a Giania- 
cupo  da  Triulzi , e al  conte  di  Pitigliano , che 
non  mettessero  senza  grande  occasione  in  pote- 
stà della  fortuna  il  regno  di  Napoli,  che  era  per- 
duto, se  quell'esercito  si  perdeva.  Ma  non  basta- 
vano questi  rimedi  alla  sua  salute  ; perchè  Carlo, 
non  ritenendo  1*  impeto  suo  nè  la  stagione  del 
tempo,  nè  alcuna  altra  difficullà,  subito  che  ebbe 
recuperata  la  sanità , mosse  1*  esercito. 

Giaceva  nel  castello  di  Pavia  , oppresso  da 
gravissima  infermità.  Giovali  Galeazzo  duca  di 
Milano,  suo  fratello  (118)  cugino  (erano  il  re 
ed  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole  di  Lodovico 
secondo  duca  di  Savoia)  ; il  quale  il  re.passaodo 
per  quella  città , c alloggiato  nel  medesimo  ca- 
stello, nudo  bcnignis&imamente  a visitare.  Le 
parole  furono  generali,  per  la  presenza  di  Lodo- 
vico,  dimostrando  molestia  del  suo  male,  e con- 
fortandolo ad  attendere  con  buona  speranza  alta 
recuperai  ione  della  salute:  ma  l'affetto  dell'ani- 
mo non  fu  senta  piccola  compassione  , così  del 
re,  come  di  lutti  coloro  che  erano  con  lui,  te- 
nendo ciascuno  per  certo  la  vita  deiriufelice  gio- 
vane dovere  , per  1*  insidie  del  zio  , essere  bre- 
vissima ; e si  accrebbe  molto  più  per  la  presenza 
d'isabella  sua  moglie,  la  quale  ansia  non  solo 
della  salute  del  marito,  e (119)  di  un  piccolo 
figliuolo  che  aveva  di  lui , ma  mestissima  oltre  a 
questo  per  perìcolo  del  padre  e degli  altri  suoi, 
si  giltù  molto  miserabilmente  nel  cospetti»  di 
tulli  a' piedi  del  re,  raccomandandogli  con  infi- 
nite lagrime  il  padre  e la  casa  sua  d' Aragona. 
Alla  quale  il  re,  benché  mosso  dall'età  e dalla 
bellezza  sua  dimostrasse  averne  compassione  , 
nondimeno , non  si  potendo  per  cagiooi  cosi  leg- 
giere fermare  un  movimento  si  grande,  gli  rispo- 
se , che  essendo  condoLla  1*  impresa  tanto  innanzi, 
era  necessitato  a continuarla.  Da  Pavia  andò  il 
re  a Piacenza,  dove  essendosi  fermato,  soprav- 
venne la  morte  di  Giavan  Galeazzo , per  la  quale 
Lodovico  , che  I*  aveva  seguitato , ritorno  con 
grandissima  celerilà  a Milano;  dove  da’  principali 
del  consiglio  ducale , subornali  da  Ini , fu  propo- 
sto , che  per  la  grandezza  di  quello  stato , e per  i 
tempi  difficili,  i quali  in  Italia  si  preparavano, 
sarebbe  cosa  molto  perniciosa  , che  il  figlinolo  di 
Giovau  Galeazzo,  d età  d’ anni  cinque,  succedes- 
se al  padre  : ma  essere  necessario  avere  un  duca 
che  fosse  grande  di  prudenta.e  d’ autorità  : e però 
doversi,  dispensando,  per  la  salute  pubblica,  e 
perla  necessità,  alla  disposizione  della  legge,  come 
permettono  le  leggi  medesime,  conslrignere  Lo- 
dovico a consentire  che  in  sè  si  trasferisse  per 
benefizio  universale  la  dignità  del  ducato , peso 
gravissimo  in  tempi  tali  : col  quale  colore  , ce- 
dendo l'onestà  all’ambizione,  benché  simulasse 
fare  qualche  resistenza , assunse  la  mattina  se- 
guente i titoli,  e le  insegne  del  ducato  di  Mi- 


lano , protestato  prima  segretamente  riceverle 
I come  appartenenti  a sè  per  l’ investitura  del  re 
1 de’ Romani.  Fu  pubblicato  da  molti  la  morte  di 
' Gìovan  Galeazzo  essere  proceduta  da  coito  im- 
1 moderato  : nondimeno  si  credette  universalmen- 
te per  tutta  Italia  che  e*  fosse  morto,  Don  per 
infermità  naturale,  nè  per  incontinenza,  ma  di 
veleno  (120)  : e Teodoro  da  Pavia,  uno  de*  me- 
dici regii,  il  quale  era  presente  quando  Carlo  lo 
visito,  affermo  averne  veduto  segni  manifeslissi- 
1 mi.  Nè  fu  alcuno  ebe  dubitasse,  che  serra  stalo 
s cleno,  uon  gli  fosse  stato  dato  per  opera  del  zio  ; 
I come  quello  che  (non  conienti»  d'essere  con  as- 
soluta autot ila  governature  de)  durato  di  Milano, 
e avido,  secondo  Tappetilo  comune  degli  uomini 
graodi,  di  farsi  piu  illustre  co' titoli,  e con  gii 
1 onori  ; e molto  più  per  giudirare  (he  alla  sicur- 
j tà  sua , e alla  successione  de’  figliuoli  fosse  ne- 
cessaria la  morte  del  prìncipe  legittimo)  avesse 
voluto  trasferire  , e stabilire  in  sè  la  potestà,  r 
il  nome  ducale  ; dalla  quale  cupidità  fosse  a cosi 
scellerata  opera  stata  forzala  la  sua  natura,  man- 
sueta per  l’ordinario  , e aborrente  dal  sangue.  £ 
fu  credulo  quasi  da  tutti  questa  essere  stata  sua 
intensione,  insino  quando  cominciò  a trattare 
che  i Franarsi  passassero  in  Italia  ; parendogli 
opportunissima  occasione  di  metterla  ad  effetto , 
in  tempo  nel  quale  (per  essere  il  re  di  Francia 
con  tanto  esercito  in  quello  stato  ),  avesse  a man- 
care a ciascuno  I*  animo  dì  risentirsi  di  tanta 
scelleratezza.  Credettero  altri  questo  essere  stato 
nuovo  pensiero,  nato  per  timore  che'l  re,  come 
sono  subiti  i consigli  de' Frantesi.  non  proce- 
desse prec  tpii osamente  a liberale  Gìovan  Galeaz- 
zo da  tanta  soggezione  , movendolo  , o il  paren- 
tado e la  compassione  dell*  età  , o il  parergli  piu 
sicuro  per  se  che  quello  stalo  fosse  nella  potestà 
del  cugino  , che  dì  Lodovico , la  fede  del  quale 
non  mancavano  persone  grandi  appresso  a lui , 
che  continuamente  si  sforzassero  fargli  sospetta. 
Ma  ]#  avere  Lodovico  procurata  l’anno  prece- 
dente Tinveslilura  (121),  e fatto  poco  innanzi 
! alla  morie  del  nipote  «spedirne  sollecitamente  i 
privilegi  imperiali,  arguisce  più  presto  delibe- 
razione premeditata  , e in  tutto  volontaria , che 
subita , e quasi  spinta  dal  perìcolo  presente.  So- 
pras tette  alcuni  di  Carlo  a Piacenza , non  senza 
inclinazione  di  ritornarsene  di  là  dai  munti;  per- 
chè la  carestia  de' danari,  e il  non  si  scoprire 
per  Italia  cosa  alcuna  nuova  in  suo  favore,  lo 
rendevano  dubbio  del  successo;  e non  meno  il 
sospetto  conceputodel  nuovo  duca,  del  quale  era 
lama , che,  sebbene  quando  parti  da  lui  gli  aves- 
se promesso  di  ritornare,  che  più  non  ritorne- 
rebbe. Nè  è fuori  del  vcrisimile,  che  essendo 
quasi  incognita  appresso  agli  oltramontani  la 
scelleratezza  d’usare  contro  agli  uomini  i veleni , 
frequente  in  molle  parti  d’Italia  , Carlo  e tutta 
la  corte,  oltre  al  sospettare  della  fede,  avesse  in 
orrore  il  nome  suo;  anzi  si  reputasse  gravemente 
ingiuriato  che  Lodovico,  per  poter  fare  senza 
pericolo  un’opera  cosi  abominevole,  avesse  la 
sua  venuta  in  Italia  plorata.  Dclibcrossi  pure 
finalmente  T andare  innanzi,  come  continuamente 
sollecitava  Lodovico,  promettendo  di  ritornare 
al  re  fra  pochi  giorni:  perchè  e il  soprassedere 
del  re  in  Lombardia,  e (122)  il  ritornarsene  pie- 
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ci  pi  tosa  meni  e in  Francia,  era  del  tutto  contra- 
rio alla  sua  intensione. 

Al  re , il  di  medesimo  che  si  mosse  a Piacen- 
za, vennero  Lorenso  e Giovanni  de’ Medici  (133), 
i quali  fuggiti  occultamente  delle  loro  ville,  fa- 
cevano iattanza  cke’l  re  s’accostasse  a Firenze, 
promettendo  mollo  della  volontà  del  popolo  Fio- 
rentino in  verso  la  casa  di  Francia , e non  meno 
dell* odio  contro  a Piero  de’ Medici,  contro  al 
quale  era  per  nuove  ragioni  aumentato  non  poco 
lo  sdegno  del  re.  Perchè,  avendo  mandato  da 
Asti  un  ambasciatore  a Firenze  a proporre  molte 
offerte,  se  gli  consentivano  il  passo,  e in  futuro 
»*  astenevano  dall'  aiutare  Alfonso  $ e in  caso  per- 
severassero nella  prima  deliberazione  molti  mi- 
nacci ; e avendogli , per  fare  maggior  terrore, 
commesso  che  se  subito  non  si  determinavano, 
si  partisse,  gli  era  stato,  cercando  scusa  del  dif- 
ferire , risposto,  che  per  essere  i cittadini  prin- 
cipali de)  governo,  come  in  quella  stagione  e co- 
stume de* Fiorentini , alle  loro  ville,  non  pote- 
vano dargli  risposta  certa  cosi  subito:  ma  che 
per  un  ambasciatore  proprio  farebbero  presto  in- 
tendere al  re  la  mente  loro.  Era  nel  consiglio  reale 
senza  con  tradizione  stato  deliberato  che  (ia^) 
fosse  piuttosto  da  dirizzarsi  con  l’esercito  per  il 
cammino , il  quale  per  la  Toscana  e per  il  terri- 
torio di  Roma  conduce  diritto  a Napoli , che  per 
quello  che  per  la  Romagna  e per  la  Marca,  pas- 
sato il  fiume  del  Tronto,  entra  nell’  Abruzzi;  non 
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mando  tutti  i soldati  forestieri  che  vi  erano  den- 
tro , e molti  degli  abitatori  : cosa  nuova  e di  spa- 
vento grandissimo  all*  Italia , già  lungo  tempo  as- 
; suefalta  a vedere  guerre  più  presto  belle  di  pom- 
pa e di  apparali , quasi  simili  a spettacoli , che 
pericolose  e sanguinose.  Facevano  i Fiorentini 
la  resistenza  principale  in  Sernana,  piccola  cit- 
tà , stata  da  loro  molto  fortificata;  ma  non  l’ave- 
vano provvedala  contro  a inimico  così  potente, 
come  sarebbe  stalo  necessario,  perchè  non  v’  a- 
vevano  messo  capitano  di  guerra  d’autorità,  nè 
molli  soldati , e quegli  già  ripieni  di  viltà  per  la 
fama  sola  dell’  approssimarsi  l’ esercito  franzese. 
E nondimeno  non  si  reputava  di  facile  espugna- 
zione, massimamente  fa  fortezza,  e molto  più 
I Serezanello  (136),  rocca  molto  munita,  edifi- 
j cala  in  sul  monte  sopra  Screzana.  Nè  poteva  di- 
| murare  l’ esercito  in  questi  luoghi  molli  di , per- 
| chè  quel  paese  sterile  e stretto , rinchiuso  tra  il 
i mare  e’1  monte,  non  bastava  a nutrire  tanta 
| moltitudine,  nè  potendo  venirvi  vettovaglie  se 
1 non  di  luoghi  lontani , non  potevano  essere  a 
! tempo  al  bisogno  presente.  Da  che  pareva  che 
i le  cose  de)  re  potessero  facilmente  ridursi  in  non 
piccole  angustie;  perchè  sebbene  non  gli  potesse 
essere  vietato,  che,  lasciatosi  indietro  la  terra, 
o la  fortezza  di  Serczana  e di  Serezanello,  assal- 

I tasse  Pisa,  o per  il  contado  di  Lucca  (la  qual 
città  per  mezzo  del  duca  di  Milano  aveva  occul- 
tamente deliberalo  di  riceverlo)  entrasse  in  altra 


perchè  e’  non  confidassero  di  cacciare  le  genti 
Aragonesi,  le  quali  con  difficoltà  resistevano  a 
Obigni;  ma  perchè  pareva  cosa  indegna  della  | 
grandezza  di  tanto  re,  e della  gloria  dell’ armi  j 
sue,  essendo  il  pontefice  e i Fiorentini  diebia-  1 
rati  contro  a lai , dare  causa  agli  uomini  di  pen- 
sarò  ch’egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè  si  | 
diffidasse  di  sforzargli;  e più  perchè  si  stimava 
pericoloso  il  fare  la  guerra  nel  reame  di  Napoli,  ! 
lasciandosi  alle  spallo  inimica  la  Toscana  e lo  1 
stato  ecclesiastico.  Onde,  volti  al  cammino  di  i 
Toscana,  si  deliberò  di  passare  1’  Appennino  1 
piuttosto  per  la  montagna  di  Parma  (come  Lo- 
dovico Sforza,  desideroso  di  insignorirsi  di  Pi- 
sa , aveva  insino  in  Asti  consigliato  ) che  per  il 
cammino  diritto  di  Bologna.  Però  )' anliguardia, 
della  quale  era  capitano  Giliberto  monsignore  di 
Monponsieri  della  famiglia  di  Borbone  del  san- 
gue de’  re  di  Francia  , seguitandola  il  re  col  re- 
sto dell' esercito,  passò  a Ponlremoli,  terra  ap- 

P attenente  al  ducato  di  Milano,  posta  al  piè  del- 
Appennino  in  sul  fiume  della  Magra , il  quale 
fiume  divide  il  paese  di  Genova  ( chiamato  an- 
ticamente Liguria)  dalla  Toscana.  Da  Pontre- 
moli  entrò  Monpensieri  nel  paese  della  Lunigia- 
na  , della  quale  una  parte  ubbidiva  a’  Fiorentini, 
alcune  castella  erano  de'  Genovesi,  il  resto  dei 
marchesi  Malespini  (135);  i quali  sotto  la  pro- 
tezione, chi  del  duca  di  Milano,  chi  de’ Fioren- 
tini , ehi  de’  Genovesi , i loro  piccoli  stati  man- 
tenevano. Unironsi  seco  in  quei  confini  li  Sviz- 
zeri eh'  erano  stali  alla  difesa  di  Genova,  e l’ ar- 
tiglierie venute  per  mare  a Genova  , e dipoi  alla 
Spezie  ;e  accostatosi  a Fi viza no,  castello  de’Fio- 
reatini  (dove  gli  condusse  Gabriello  Malcspina 
marchese  di  Fosdinovo,  loro  raccomandato), 
lo  presero  per  forza,  e saccheggiarono,  ainmaa- 


parte  dei  dominio  Fiorentino  ; nondimeno  mal 
volentieri  si  riduceva  a questa  deliberazione, pa- 
rendogli che  se  non  espugnava  la  prima  terra 
che  se  gli  era  opposta , si  diminuisse  tanto  della 
sua  reputazione,  che  tutti  gli  altri  piglierebbero 
facilmente  animo  a fare  il  medesimo. 

Ma  era  destinalo  che,  o per  beneficio  della 
fortuna  , o per  ordinazione  d’  altra  più  alta  pote- 
stà (se  però  queste  scuse  meritano  le  impruden- 
ze e le  colpe  degli  uomini)  a tale  impedimento 
sopravvenisse  rimedio  subito:  imperciocché  in 
Piero  dei  Medici  non  fu  nè  maggiore  animo,  nè 
maggiore  costanza  nell’  avversità , che  fosse  stata 
o moderazione  o prudenza  nelle  prosperità  (137)* 
Era  continuamente  mulliplicato  il  dispiacere, 
che  la  città  di  Firenze  aveva  da  principio  rice- 
vuto dall'opposizione  che  ai  faceva  al  re,  non 
tanto  per  essere  stati  di  nuovo  sbandeggiati  i 
mercatanti  fiorentini  di  tutto  il  reame  di  Fran- 
cia, quanto  per  il  timore  della  potenza  de’Fran- 
zesi,  cresciuto  eccessivamente,  come  s’intese 
l’esercito  avere  comincialo  • passare  1*  Appenni- 
no, e dipoi  la  crudeltà  usata  nell’ occupazione  dì 
Fivizano.  E però  da  ciascuno  era  palesemente 
detestata  la  temerità  di  Piero  de’  Medici , che 
senza  necessità , e credendo  più  a se  medesimo , 
e al  consiglio  di  ministri  temerari  e arroganti 
ne’  tempi  della  pace,  inutili  e vili  ne'  tempi  pe- 
ricolosi, che  a’ cittadini  amici  paterni,  da’ quali 
era  stato  saviamente  consigliato,  avesse  con  tan- 
ta inconsideraxione  provocato  l’arme  d’un  re 
di  Francia  potentissimo,  e aiutato  dal  duca  di 
Milano  ; essendo  massimameute  egli  imperito 
delle  cose  della  guerra , la  città  e il  dominio  loro 
non  fortificato,  e poco  provveduto  di  soldati  e 
di  munisiuni  per  difendersi  da  Unto  impeto  ; nè 
si  dimostrando  degli  Aragonesi,  per  i quali  s'era- 
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do  esposti  a tanto  pericolo  , altro  che  *1  duca  di 
Calabria , impegnato  con  le  sue  genti  in  Roma- 
gna , per  l'opposizione  solo  di  una  piccola  parte 
dell*  esercito  francese:  e perciò  la  patria  loro, 
abbandonata  da  ognuno , restare  in  odio  smisura- 
to, e in  preda  manifesta  di  chi  aveva  con  tanta 
instanza  cercalo  di  non  avere  necessiti  di  nuo- 
cere loro. 

Questa  disposinone,  gii  quasi  di  tutta  la  cit- 
tà, era  accesa  da  molti  cittadini  nobili  (128), 
a* quali  sommamente  dispiaceva  il  governo  pre- 
sente, e che  una  famiglia  sola  s'avesse  arrogalo 
la  potesti  di  lotta  la  repubblica;  e questi  au- 
mentando il  timore  di  coloro  che  da  se  stessi  te- 
mevano, e dando  ardire  a coloro  che  cose  nuove 
desideravano,  avevano  in  modo  sollevato  gli 
animi  del  popolo,  che  già  si  cominciava  molto 
a temere  che  la  città  facesse  tumultuazione,  in- 
citando ancora  più  gli  uomini  la  superbia , e il 
procedere  immoderato  di  Piero , discostatosi  in 
molte  cose  dai  costumi  civili,  e dalla  mansuetu- 
dine de’ suoi  maggiori:  donde  quasi  insioo  da 
puerizia  era  stato  sempre  odioso  all’ universalità 
de*  cittadini , e in  modo,  che  è certissimo  che  il 
padre  Lorenzo  , contemplando  la  sua  natura  , si 
era  spesso  lamentato  con  gli  amici  più  intimi , 
che  l’imprudenza  e arroganza  del  figliuolo  par- 
torì relitte  la  rovina  della  ma  casa.  Spaventato 
adunque  Piero  dal  pericolo,  il  quale  prima  ave- 
va temerariamente  disprezzato,  mancandogli  i 
«assidi  promessi  dal  pontefice  e da  Alfonso  ( oc- 
cupati per  la  perdita  d'Ostia,  per  l’oppngna- 
zione  di  Nctlunno.  e per  il  timore  dell'armata 
franzese).  si  risolve  precipitosamente  d'andare  a 
cercare  dagl'inimici  quella  salute,  la  quale  più 
non  sperava  dagli  amici,  seguitando  l'esempio 
del  padre,  il  quale  rssendo,  l'anno  mille  quat- 
trocento settanta  nove  (129) , per  la  guerra  fatta 
a* Fiorentini  da  Sisto  pontefice,  e da  Ferdinan- 
do re  di  Napoli  ridotto  in  gravissimo  pericolo , 
andato  a Napoli  a Ferdinando,  ne  riportò  a 
Fireoae  la  pace  pubblica  e la  sicurtà  privata.  Ma 
è senza  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi 
con  gli  esempi , se  non  concorrono , non  solo  in 
generale,  ma  in  tutti  i particolari,  le  medesime 
ragioni;  se  le  cose  non  sono  regolate  con  la  me- 
desima prudenza  ; e se , oltre  a tulli  gli  altri  fon- 
damenti , non  v’  ha  la  parte  sua  la  medesima 
fortuna.  Con  questa  determinazione  parlilo  da 
Firenze,  ebbe,  poco  lontano  che  arrivasse  al  re, 
avviso  che  i cavalli  dì  Pagolo  Orsino  (l3o),  e 
trecento  fanti  mandati  da' Fiorentini  per  entrare 
in  Serezana  , erano  stati  rotti  da  alcuni  de'  fran- 
tesi corsi  di  qua  dalla  Magra , e restati  la  mag- 
gior parte  o morti , o prigioni.  Aspettò  a Pie- 
trasanta il  salvocondotto  regio,  dove  andarono 
per  condurlo  sicuro  il  vescovo  di  san  Maio,  e 
alcuni  altri  signori  della  corte , dai  quali  accom- 
pagnato andò  all'  esercito  il  dì  medesimo  che  il 
re  col  resto  dell' esercito  s'uni  con  1*  antiguar- 
dia, la  quale  accampata  a Serezanello  batteva 
quella  rocea,  ma  non  con  tale  progresso,  ch’aves- 
sero speranza  di  espugnarla.  Introdotto  innanzi 
al  re , e da  lui  raccolto  benignamente  più  con 
la  fronte  che  con  l'animo,  mitigò  non  poco 
della  sua  indegnazione  col  consentire  a tutte  le 
sue  dimando  (l3l),  che  furono  alte  e immode- 


rate: che  le  fortezze  di  Pietrasanta  e di  Serezana 
e Serezanello  ( terre  che  da  quella  parte  erano 
come  chiave  del  dominio  fiorentino)  e le  for- 
tezze di  Pisa  , e del  porto  di  Livorno , membri 
importantissimi  del  loro  stato,  si  drponcssero  in 
mano  del  re , il  quale  per  uno  scritto  di  roano 
propria  si  obbligasse  a restituirle  come  prima 
avesse  acquistalo  il  regno  di  Napoli;  procurasse  , 
Piero  che  i Fiorentini  gli  prestassero  dugento- 
mila  ducati,  e il  re  gli  ricevesse  in  confederazio- 
ne, e sotto  la  sua  protezione:  delle  quali  cose, 
promesse  con  semplici  parole , si  dilferisse  a 
espedirne  le  scritture  in  Firenze , per  la  quale 
città  il  re  intendeva  di  passare.  Ma  non  si  differì 
già  la  consegnazione  delle  fortezze;  perchè  Pie- 
ro gli  fece  subito  consegnare  quelle  di  Serezana, 
di  Pietrasanta , e di  Serezanello  ; e pochi  dì  poi 
fu  per  ordine  suo  fatto  il  medesimo  di  quelle  di 
Pisa,  e di  Livorno,  mzravigliandosi  grande- 
mente tntli  i Franzesi  che  Piero  così  facilmente 
avesse  consentito  a cose  di  tanta  importanza, 
perchè  il  re  senza  dubbio  avrebbe  convenuto  con 
multo  minori  condizioni. 

Nè  pare  in  questo  luogo  da  pretermettere 
quel  che  argutamente  rispose  a Piero  de’  Medici 
Lodovico  Sforza , che  arrivò  il  dì  seguente  al- 
1*  esercito  ; perchè  scusandosi  Piero  che,  essendo 
andatogli  incontro  per  onorarlo , l’avere  Lodo- 
vico  fallito  la  strada  era  stato  cagione  che  la  sua 
andata  fosse  stata  vana , rispose  mollo  pronta- 
mente: Vero  è , che  uno  di  noi  ha  fallito  la 
strada , ma  sarete  forse  voi  stato  quello  ; quasi 
rimproverandt  gli  che  per  non  avere  prestato  fede 
a'  consigli  suoi , fosse  caduto  in  tante  difficoltà# 
e pericoli  ; benché  i successi  seguenti  dimostra- 
rono avere  fallito  il  cammino  diritto  ciascuno  di 
loro,  ma  con  maggiore  infamia,  e infelicità  di 
colui,  il  quale  collocato  in  maggiore  grandezza, 
faceva  professione  d’essere  con  la  prudenza  sua 
la  guida  di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di 
Piero  non  solo  assicurò  il  re  delle  cose  della  To- 
scana , ma  gli  rimosse  del  tutto  gli  ostacoli  della 
Romagna , dove  già  declinavano  mollo  gli  Ara- 
gonesi: perchè  (come  è difficile  a chi  appena 
difende  tè  stesso  dagl'  imminenti  pericoli,  prov- 
vedere in  un  medesimo  tempo  ai  pericoli  degli 
altri)  mentre  che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  fori# 
alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gl  inimici 
ritornali  nel  contado  d* Imola  (poiché  con  parte 
dell*  esercito  ebbero  assaltato  il  castello  di  Ruba- 
no, ma  in  vano,  perchè  per  il  piccolo  circnito 
bastava  poca  gente  a difenderlo , e per  la  bassez- 
za del  luogo  il  paese  era  inondalo  dall’ acque) 
presero  per  forza  il  castello  di  Mordano  (132), 
con  tulio  che  assai  forte  e provveduto  copiosa- 
mente di  soldati  per  difenderlo.  Ma  fu  tale  1 im- 
peto dell’ artiglierie,  tale  la  ferocia  dell’ assalto 
dei  Franzesi , che  benché  nel  passare  i fossi  pie- 
ni d’acqua  non  pochi  d’essi  v'annegassero, 
quelli  di  dentro  non  poterono  resistere  ; contro 
a’ quali  talmente  in  ogni  età,  in  ogni  sesso  in- 
crudelirono , che  empierono  tutta  la  Romagna  di 
grandissimo  terrore.  Per  il  qual  caso  Caterina 
Sforza  (l33),  disperata  d’aver  soccorso,  s’ ac- 
cordò, per  fuggire  il  pericolo  presente,  co’ Fran- 
tesi , promettendo  alt'  esercito  loro  ogni  como- 
dità degli  stati  (i34)  sottoposti  al  figliuolo.  Don- 
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de  Ferdinando,  insospettito  della  volontà  dei  , 
Favrnliui , e parendogli  pericoloso  lo  stare  in  ’ 
mezzo  d’ Imola  e di  Forlì,  tanto  più  essendogli  | 
già  nota  T andata  di  Piero  de*  Medici  a Sercza- 
na,  si  ritirò  alle  mura  di  Cesena  ; dimostrando 
tanto  timore,  che  per  non  passare  appresso  a 
Forlì  , condusse  l' esercito  per  i poggi,  via  più 
lunga  e diffìcile , a canto  a Castroraro , castello 
de’  Fiorentini  ; e pochi  giorni  poi , come  ebbe 
ioteso  l*  accordo  fatto  da  Piero  de’ Medici , per 
il  quale  partirono  da  lui  le  genti  dei  Fiorentini, 
si  dirizzo  al  cammino  di  Roma.  E nel  tempo  me- 
desimo don  Federigo  , partito  dal  porto  di  li* 
vorno , si  ritirò  con  l’ annata  verso  il  regno  di 
Napoli , dove  iorominciavaoo  a essere  necessarie 
ad  Alfonso  per  la  difesa  propria  quell'  armi  , le 
quali  aveva  mandate  con  tanta  speranza  ad  as- 
saltare gli  stati  d'altri,  procedendo  non  meno 
infelicemente  in  quelle  parti  le  cose  sue  che  al- 
trove. Perchè,  non  gli  succedendo  l'oppugna- 
zionc  tentala  di  Nettunno,  aveva  ridotto  l’eser- 
cito a Tcrracina  ; e l’armata  franzese,  della  qua- 
le erano  capitani  il  principe  di  Salerno  e monsi- 
gnore di  Serenon , si  era  scoperta  sopra  Ostia , 
benché  pubblicando  di  non  voler  offèndere  lo 
stato  della  Chiesa,  non  poneva  gente  in  terra, 
nè  faceva  segno  alcuno  d’inimicizia  col  pontefi- 
ce; con  lutto  che  il  re  avesse  pochi  di  innanzi 
recusalo  di  udire  Francesco  Piccolomini  cardi- 
nale di  Siena  (l35) , mandatogli  legato  da  lui. 

Pervenuta  a Firenze  la  notizia  delle  conven- 
zioni fatte  da  Piero  de*  Medici,  con  tanta  dimi- 
nuzione del  dominio  loro,  e con  si  grave  e igno- 
miniosa ferita  della  repubblica , si  concilo  in 
tutta  la  città  ardentissima  indegnazione , com* 
movendogli,  oltre  a tanta  perdita,  l’aver  Piero 
con  esempio  nuovo,  nè  mai  usato  da’  suoi  mag- 
giori, alienato  senza  consiglio  de' cittadini,  sen- 
za decreto  de’  magistrati,  una  parte  tanto  nota- 
bile del  dominio  fiorentino.  Perciò  e le  querele 
erano  acerbissime  contro  a lui , e per  tutto  si 
udivano  voci  di  cittadini , che  stimolavano  1’  un 
1’  altro  a recuperare  la  libertà , non  avendo  ar- 
dire quegli,  che  eoo  la  volontà  aderivano  a Pie- 
ro. di  opporsi  nè  con  (l36)  parole,  nè  con  forze 
a tanta  inclinazione.  Ma  non  avendo  facoltà  di 
difendere  Pisa  e Livorno,  sebbene  si  confidassero 
di  rimuovere  il  re  dalla  volontà  d’  avere  quelle 
fortezze,  nondimeno  per  separare  i consigli  della 
repubblica  dai  consigli  di  Piero , e perchè  alme- 
no non  fosse  riconosciuto  dal  privato  quel  che 
al  pubblico  apparteneva,  gli  mandarono  subi- 
to (l37)  molti  ambasciatori  di  quegli  che  erano 
malcontenti  della  grandezza  de'  Medici  ; e perciò 
Piero,  conoscendo  questo  essere  principio  di 
mutazione  dello  stalo,  per  provvedere  alle  cose 
sue  innanzi  nascesse  maggiore  disordine,  si 
parti  dal  re  sotto  colore  d’  andare  a dar  perfe- 
zione a quello  gli  aveva  promesso.  Nel  qual 
tempo,  e Carlo  partì  da  Serezana  (i38)  per  an- 
dare a Pisa,  e Lodovico  Sforza,  ottenuto,  con 
pagare  certa  quantità  di  danari,  che  l' investitu- 
ra di  Genova  conceduta  dal  re  pochi  anni  innan- 
zi a Giovali  Galeazzo , per  lui  e per  i discenden- 
ti, zi  trasferisse  in  sè  e ne’ discendenti  suoi,  se 
ne  ritornò  a Milano;  ma  con  1* animo  turbato 
contro  a Carlo,  per  aver  negato  di  lasciare  a 


guardia  sua  , secondo  diceva  essergli  stalo  pro- 
messo, Pietrasanta  e Serezana:  le  quali  terre, 
per  farsi  scala  all' ardentissima  cupidità  che  ave- 
va di  Pisa,  domandava,  come  tolte  ingiusta- 
mente pocbissimi.ajtni  innanzi  da'  Fiorentini  ai 
Genovesi. 


CAPITOLO  QUARTO 

1 Medici  son  cacciati  da  Virente.  — I Pisani 
chieggono  la  libertà  a Carlo  Vili . — Carlo 
in  Virente . — Grand * animo  di  Pier  Cap- 
poni contro  i Frantesi. — Accordo. — Carlo 
a Poma.  — Sollevazione  del  regno  di  Napoli 
contro  Alfonso.  — — Sua  fuga  in  Sicilia . — — 
Cede  la  corona  a Vertlinantio  suo  fglio.  — 
Partenza  di  Ferdinando  da  Napoli.  — Cario 
vi  entra. 


stornato  Piero  de* Medici  a Firenze,  trovò 
j la  maggior  parte  de*  magistrati  alienata  da  lui , 
j e sospesi  gli  animi  degli  amici  di  più  momen- 
j to , perchè  contro  al  consiglio  loro  aveva  tutte 
I le  cose  imprudentemente  governato , e il  po- 
. polo  in  tanta  sollevazione,  che  volendo  egli  il 
1 dì  seguente  , che  fu  il  di  nono  di  novembre , 

| entrare  nel  palagio  nel  quale  risedera  la  signo- 
| ria,  magistrato  sommo  della  repubblica,  gli 
I fu  proibito  da  alcuni  magistrati  die  armati 

f ^tardavano  la  porta,  dei  quali  fu  il  principa- 
e Jacopo  de’  Nerli  (l3g)  , giovane  nobile  e 
ricco.  Il  che  divulgato  per  la  città,  il  popolo 
subito  tumultuosamente  pigliò  l’ armi,  conci- 
tato con  maggiore  impeto  , perchè  Bugolo  Or- 
sini co* suoi  uomini  d*  arme,  chiamato  da  Pie- 
ro, s’approssimava.  Donde  egli , che  già  alle 
sue  rase  ritornato  era , perduto  d*  animo  e di 
consiglio,  e inteso  che  la  signoria  l’aveva  di- 
chiarato ribello , si  fuggi  con  grandissima  ce- 
lerità di  Firenze,  seguitandolo  (l 4°)  Giovanni 
cardinale  della  chiesa  Romana  e Giuliano  suoi 
fratelli,  a* quali  similmente  furono  imposte  le 
pene  ordinate  contro  ai  ritmili,  e se  ne  andò  a 
Bologna  ; ove  Giovanni  Bentivogli , desideran- 
do in  altrui  quel  vigore  d’animo,  il  quale  (i^l) 
non  rappresentò  poi  egli  nelle  sue  avversità  , 
mordacemente  nel  primo  congresso  lo  riprese , 
che  in  prcgiudicio  non  solo  proprio , ma  non 
meno  per  rispetto  dell’esempio  di  tutti  quegli 
che  opprimevano  la  libertà  delle  loro  patrie , 
avesse  cosi  vilmente , e senza  la  morte  ^un 
uomo  solo,  abbandonata  tanta  grandezza.  In 
questo  modo,  per  la  temerità  d*un  giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  dei  Medici  di  quella 
potenza,  la  quale,  sotto  nome  c con  dimostrazio- 
ni quasi  civili , aveva  sessanta  anni  continui  ot- 
tenuta in  Firenze,  cominciata  in  Cosimo  suo 
bisavolo,  cittadino  di  singolare  prudenza  e di 
ricchezze  inestimabili , e però  celebratissimo 
per  tutte  le  parti  dell'Europa,  e molto  più 
perchè  con  ammirabile  magnificenza  , e cou  ani- 
mo veramente  regio  , avendo  più  rispetto  alla 
eternità  del  nome  suo, che  alla  comodità  de’di- 
scendenti,  spese  più  di  qua  Uro  cent  ornila  dura- 
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ti  in  fabbriche  di  chiese , di  monasteri,  e d’al- 
tri superbissimi  edifìzi,  non  solo  nella  patria, 
ma  in  molte  parti  del  mondo:  del  quale  Lo- 
renzo nipote,  grande  d' ingegno,  e di  eccellen- 
te consiglio,  nè  di  generosità  d'animo  minore 
dell'avolo,  e nel  governo  della  repubblica  di 
più  assoluta  autorità,  benché  inferiore  assai  di 
ricchezze , e di  vita  molto  più  breve , fu  in 
grande  estimazione  per  tutta  Italia,  e appresso 
a molli  principi  forestieri)  la  quale  dopo  la 
morte  si  converli  in  memoria  molto  chiara,  pa- 
rendo che  insieme  con  la  sua  vita  , la  concor- 
dia e la  felicità  d'Italia  fossero  mancate. 

Ma  il  dì  medesimo  (i^s) , nel  quale  si  mutò 

10  stato  di  Firenze;  essendo  Carlo  nella  città 
di  Pisa,  i Pisani  ricorsero  a lui  popolarmente 
a domandare  la  libertà,  querelandosi  grave- 
mente dell' ingiurie,  le  quali  dicevano  riceve- 
re da' Fiorentini,  e affermandogli  alcuni  dc'suoi 
che  erano  presenti , esser  domanda  giusta  , per- 
chè i Fiorentini  gli  dominavano  acerbamente, 

11  re,  non  considerando  quello  che  importasse 
questa  richiesta,  e che  era  contraria  alle  cose 
trattate  in  Serezana  , rispose  subito  essere  con- 
tento ) alla  quale  risposta  il  popolo  Pisano  pi- 
gliale 1'  armi  , e gettate  per  terra  de'  luoghi 
pubblici  l' insegne  de*  Fiorentini,  si  vendicò 
cupidissimamenle  in  libertà.  £ nondimeno  il 
re  contrario  a se  medesimo,  nè  sapendo  che 
cose  si  concedesse , volle  che  vi  restassero  gli 
ufficiali  dei  Fiorentini  (l4-3)  * esercitare  la 
aolita  giurisdizione , e da  altra  parte  lasciò  la 
cittadella  vecchia  in  mano  de' Pisani,  ritenen- 
do per  se  la  nuova  (l44)  c^’rra  d’ importanza 
molto  maggiore.  Potette  apparire  in  questi  ac- 
cidenti di  Pisa  e di  Firenze,  quel  che  è con- 
fermato per  proverbio  comune , ebe  gli  uomi- 
ni, quando  s'  approssimano  i loro  infortuna , 
perdono  principalmente  la  prudenza,  con  la 
quale  avrebbero  potuto  impedire  le  cose  desti- 
nate: perchè  c i Fiorentini , sospettosissimi  in 
ogni  tempo  della  fede  de’ Pisani,  aspettando 
una  guerra  di  tanto  pericolo , non  t hiamarono 
a Firenze  i cittadini  principali  di  Pisa,  come 
per  assicurarsene  solevano  fare  di  numero 

rande  in  ogni  leggiere  arridente:  nè  Piero 

e’ Medici,  appropinquandosi  tante  difficultà, 
armo  di  fanti  forestieri  la  piazza  , e il  palagio 
pubblico,  come  in  sospetti  molto  minori  s'era 
fatto  molte  altre  volte  ) le  quali  provvisioni 
avrebbero  fatto  impedimento  grande  a queste 
mutazioni.  Ma  in  quanto  alle  rose  di  Pisa,  è 
manifesto,  che  a' Pisani,  inimirissimi  per  na- 
tua  del  nome  Fiorentino,  dette  animo  prinei- 
pCTnente  a questo  moto  1*  autorità  di  Lodovi- 
co Sforza,  il  quale  aveva  tenuto  prima  pratiche 
occulte  a questo  effetto  con  alcuni  cittadini  Pi- 
sani sbandili  per  delitti  privati;  e il  dì  mede- 
simo Galeazzo  di  Sansevcrino,  il  quale  da  lui 
era  stato  lasciato  appresso  al  re,  concitò  il  po- 
polo a questa  tumultuazione  , mediante  la 
quale  Lodovico  si  persuadeva  il  dominio  di 
Pisa  avergli  presto  a pervenire , non  sapendo 
lai  cosa  dovere  dopo  molto  tempo  qpser  cagio- 
ne di  tutte  le  sue  miserie.  Ma  è Anedcsima- 
menie  manifesto  , che  comunicando  la  notte 
dinanzi  alcuui  Pisani  quel  che  avevano  nel- 


1*  animo  di  fare  al  Cardinal  di  San  Piero  in 
Vincola,  egli,  il  quale  insino  a quel  dì  non 
era  forse  mai  stato  autore  di  queti  consiglifi  4-**), 
gli  confortò  con  gravi  parole  che  considerasse- 
ro non  solamente  la  superfìcie  e i principii 
delle  rose,  ma  più  intrinsecamente  quel  che 
potessero  in  progresso  di  tempo  partorire  ; es- 
sere desiderabde  e preziosa  cosa  la  libertà,  e 
tale  che  meriti  di  sottomettersi  ad  ogni  perì- 
colo, quando  almeno  in  qualche  parte  s'ha 
speranza  verisimile  di  sostenerla  ; ma  Pisa  , 
città  spogliata  di  popolo  e di  ricchezze,  non 
avere  facullà  di  difendersi  dalla  potenza  de'Fio- 
fentini , ed  esser  fallace  consiglio  il  prometter- 
ai, che  1’  autorità  del  re  di  Francia  avesse  a 
conservargli  : perchè , quando  ben  non  potes- 
sero più  in  lui  i danari dc’Fiorenlini  (come  ve- 
risimdmente  potrebbero , atteso  massimamente 
le  cose  trattate  a Serezana  ) non  avere  sempre  i 
Fransesi  a stare  in  Italia;  perchè  per  gli  esem- 
pi de'  tempi  passati  si  poteva  facilmente  giu- 
dicare il  futuro;  ed  essere  grande  imprudenza 
l' obbligarsi  ad  un  pericolo  perpetuo  sotto  fon- 
damenti non  perpetui , e per  speranze  incer- 
tissime pigliare  con  inimici  tanto  più  potenti 
la  guerra  certa,  nella  quale  non  si  potevano 
promettere  gli  aiuti  d’altri,  perchè  depende- 
vano dall'altrui  volontà,  e quel  che  era  più, 
da  accidenti  molto  vari  ; e quando  Itene  gli 
ottenessero , non  per  questo  fuggirebbero  , ma 
farebbero  (146)  più  gravi  le  calamità  della 
guerra  ( vessandogli  nel  tempo  medesimo  i sol- 
dati degl’  inimici , e aggravandogli  i soldati 
degli  amici  ) , tanto  più  acerbe  a tollerare , 
quanto  conoscerebbero  non  combattere  per  la 
libertà  propria  , ma  per  l’imperio  alieno,  per- 
mutando servitù  a servitù  : perchè  niun  prin- 
cipe vorrebbe  implicarsi  ne’  travagli  e nelle 
spese  d'  una  guerra  , se  non  per  dominarli;  la 
quale,  per  le  rirrhezze,  • per  la  vicinità  dei 
Fiorentini  ( quali  mentre  che  avessero  spirito , 
non  cesserebbero  reni  di  molestargli),  sostene- 
re, se  non  con  grandissime  dtflkullà,  non  si 
potrebbe. 

Partissi  in  questa  confusione  di  cose  Carlo 
da  Pisa , prendendo  il  cammino  verso  Firenze  , 
non  intieramente  risoluto  che  forma  volesse 
dare  alle  cose  de 'Pi  sa  ni,  e si  fermò  a Signa  ( 1 47)» 
luogo  propinquo  a Firenze  a sette  miglia,  per 
aspettare,  innanzi  che  entrasse  in  quella  città  , 
che  alquanto  fosse  cessato  il  tumulto  del  po- 
polo Fiorentino , il  quale  non  aveva  deposte 
l’ armi  prese  il  di  eh*  era  stato  cacciato  Piero 
de’ Medici , e per  dare  tempo  a Ohi; ni , il  qua- 
le (per  entrare  con  maggiora  spavento  in  Fi- 
renze) aveva  mandato  a chiamare,  con  ordine 
che  lasciasse  1*  artiglierie  a Castrocaro , e licen- 
ziasse dagli  stipendi  suoi  i cinquecento  uomi- 
ni d'arme  Italiani,  che  erano  seco  in  Roma- 
gna, e insieme  le  genti  d'arme  del  duca  di 
Milano,  in  modo  che  dei  soldati  Sforzezchi 
non  lo  seguitò  altri  elio  ’l  conte  di  Gaiazzo 
con  trecento  ravulli  leggieri.  E per  molti  in- 
dizi si  comprendeva  essere  il  pensiero  del  re 
d'indurre  i Fiorentini  col  terrore  dell’ armi  a 
cedergli  il  domiuio  assoluto  della  città;  nè  egli 
sapeva  dissimularlo  con  gli  ambasciatori  me- 
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desimi,  squali  più  volle  andarono  a Signa  per 
risolver  seco  il  modo  dell’  entrare  in  Firenze , 
e per  dare  perfezione  alla  concordia  che  si 
trattava.  Non  è dubbio  che'l  re,  per  1* oppo- 
sizione che  gli  era  stata  fatta,  aveva  contro  al 
nome  Fiorentino  grandissimo  sdegno  e odio 
conceputo  ; e ancora  che  e’  fosse  manifesto  non 
essere  proceduta  dalla  v« donili  della  repubbli- 
ca , e che  la  citta  se  ne  fosse  seco  diligentissi- 
mamente giustificata;  nondimeno  non  ne  re- 
stava con  T'animo  purgato,  indotto  (come  si 
crede  ) da’  molti  de'  suoi , i quali  giudicavano 
non  dovere  pretermettersi  l'opportunità  d' in- 
signorirsene , o mossi  da  avarizia  non  volevano 
perdere  l'occasione  di  saccheggiare  si  ricca  citta  ; 
ed  era  vociferasene  per  tutto  l'esercito  che  per 
l' esempio  degli  altri  si  dovesse  punire  (148)» 
poiché  prima  in  Italia  d'opporsi  alla  potenza 
di  Francia  presunto  aveva.  Né  mancava  tra  i 
principali  del  suo  consiglio  chi  alla  restituzione 
di  Piero  dei  Medici  lo  confortasse , e special- 
mente Filippo  Monsignor  di  Brescia  (l4<))  ♦ 
(rateilo  del  duca  di  Savoia,  iodotto  da  amici- 
zie private,  e da  promesse,  in  modo  che,  o 
prevalendo  la  persuasione  di  questi  (benché  il 
vescovo  di  S.  Maio  consigliasse  il  contrario), 

0 sperando  con  questo  terrore  fare  inclinar  più 

1 Fiorentini  alla  sua  volontà,  o per  aver  occa- 
sione di  prender  piu  facilmente  in  sul  fatto 
quel  partito  che  più  gli  piacesse , scrisse  una 

I lettera  a Piero,  e gli  fece  scrivere  da  Filippo 
Monsignore,  confortandolo  ad  accostarsi  a Fircn- 
, se,  perché  per  l'amicizia  stata  tra  i padri  loro, 
! e per  il  buon  animo  dimostratogli  da  lui  nella 
> consegnasene  delle  fortezze,  era  deliberato  di 
| reintegrarlo  nella  pristina  autorità.  Le  quali 
! lettere  non  lo  trovarono,  come  il  re  aveva 
* credulo  , in  Bologna  ; perché  Piero  , mosso 
dall*  asprezza  delle  parole  di  Giovanni  Ben- 
' tivogli  , e dubitando  non  essere  perseguita- 
to «lai  duca  di  Milano  , e forse  dal  re  di 
Francia,  era  per  sua  infelicità  andato  a Ve- 
nezia , dove  gli  furono  mandate  dal  Cardinal 
| suo  fratello  , il  quale  era  restato  in  Bologna. 

In  Firenze  si  duhitàva  mollo  della  mente  del 
| re;  ma,  non  vedendo  con  quali  forze  o con 
quale  speranza  gli  potessero  resistere , avevano 
eletto  per  meno  pericoloso  consiglio  il  riceverlo 
, nella  città,  sperando  pur  d’avere  in  qualche 
modo  a placarlo  ; e nondimeno , ]>cr  esser  prov- 
veduti a ugni  caso,  avevano  ordinato,  che 
molti  cittadini  si  empissero  le  case  occulta- 
mente d’  nomini  del  dominio  Fiorentino , e 
I che  i condottieri,  i quali  militavano  agli  sti- 
1 pendi  della  repubblica  , entrassero  , dissimu- 
i landò  la  cagione,  con  molti  de* loro  soldati  in 
Firenze,  e che  ciascuno  nella  città  e nei  luo- 
ghi circostanti  stesse  attento  per  pigliar  1*  ar- 
mi al  suono  della  campana  maggiore  del  pub- 
blico palagio  (i5o). 

Entrò  di  poi  il  re  con  l'esercito  con  gran- 
dissima pompa  e apparato  fatto  con  sommo 
studio  e magnificenza  cosi  dalla  sua  corte  co- 
me dalla  città  ; ed  entrò  in  segno  di  vittoria  ar- 
mato egli  e '1  suo  cavallo , con  la  lancia  in  sul- 
la coscia  ; dove  si  ristrinse  subito  la  pratica 
dell’  accordo  , ma  con  molle  «liSìcultà;  perché 
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oltre  al  favore  immoderato  prestato  da  alcuni 
de' suoi  a Piero  de' Medici,  e le  dimando  in- 
tollerabili che  si  facevano  di  denari , Carlo 
sco[Hrrtaroente  il  dominio  di  Firenze  dimanda- 
va, allegando,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato,  l'aveva,  secondo  gli  ordini  mili- 
tari del  regno  di  Francia,  legittimamente  gua- 
dagnalo; dalla  quale  dimanda  benché  finalmen- 
te si  partisse,  voleva  nondimeno  lasciare  in 
Fircnac  certi  ambasciatori  di  roba  lunga  (così 
chiamano  in  Francia  i dottori  e le  persone  to- 
gate) con  tale  autorità,  che  secondo  gl’ insti- 
luti  Franzesi  avrebbe  potuto  pretendere  es- 
sergli attribuita  in  perpetuo  non  piccola  giuris- 
dizione. E per  il  contrario  i Fiorentini  erano 
ostinatissimi  a conservare  intiera,  non  ostante 
qualunque  pericolo,  la  propria  libertà;  donde, 
trattando  insieme  con  opinioni  tanto  diverse  , 
si  accendevano  continuamente  gli  animi  di 
ciascuna  delle  parti,  e nondimeno  niuno  era 
pronto  a terminare  le  differente  con  l'armi. 
Perché  il  popolo  di  Fircnsc  dato  per  lunga 
consuetudine  alle  mercatanzie  e non  agli  eser- 
cizi militari,  temeva  grandemente,  avendo  in- 
tra le  proprie  mura  un  potentissimo  re  con 
tanto  esercito,  pieno  di  nazioni  incognite  e fe- 
roci; e ai  Francesi  faceva  molto  timore  l'esse- 
re il  popolo  grandissimo,  e l'avere  dimostralo 
in  quei  dì  che  fu  mutato  il  governo  segni  mag- 
giori d'audacia  , che  prima  non  sarebbe  stato 
creduto , e la  fama  pubblica  che  al  suono  della 
campana  grossa  quantità  d’uomini  innumera- 
bile di  tutto  il  paese  circostante  concorresse  : 
nella  qual  comune  paura  levandosi  spesso  ru- 
mori vani,  ciascuna  delle  parti  per  sua  sicurtà 
tumultuosamente  pigliava  l'armi,  ma  niuna 
assaltava  l'altra  o provocava. 

Riuscì  vano  al  re  il  fondamento  di  Piero 
de*  Medici , perché  Piero  sospettoso  tra  la  spe- 
ranza datagli , e il  timore  di  non  esser  dato  in 
preda  agli  avversari , domandò  sopra  le  lettere 
del  re  consiglio  al  senato  Veneziano.  Niuna 
cosa  è certamente  più  necessaria  nelle  delibe- 
razioni ardue  , niuna  d'  ultra  parte  più  perico- 
losa che '1  domandare  consiglio  (l5l).  Né  è 
dubbio  che  meno  é necessario  agli  uomini  pru- 
denti il  consiglio , che  agli  imprudenti , e non- 
dimeno, che  molto  più  utilità  riportano  i savi 
del  consigliarsi  ; perché  chi  é quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta  , che  consideri  sempre  , e 
conosca  ogni  cosa  da  sé  stesso  e nelle  ragioni 
contrarie  discerna  sempre  la  miglior  parte  ? ; 
Ma  che  certezza  ha  chi  domanda  il  consiglio  di 
essere  fedelmente  consigliato  ? Perché  chi  dà  il 
consiglio,  se  non  é molto  fedele  o affezionato 
a chi  lo  domanda  , mosso  non  solo  da  notabile 
interesse,  ma  per  ogni  piccolo  suo  comodo,  per 
ogni  leggera  satisfazione  , drizza  spesso  il  con- 
siglio a quel  fine,  che  più  gli  toma  a proposito 
o di  che  più  si  compiace;  ed  essendo  questi  fini 
il  più  delle  volte  incogniti  a chi  cerca  d’ esser 
consigliato,  non  s'  accorge,  se  non  é prudente, 
ì dell'infedeltà  del  consiglio.  Cosi  intervenne  n 
Piero  dei  Medici;  perché  i Veneziani , giudi- 
cando che  l’andata  sua  faciliterebbe  a Carlo  il 
ridurre  le  cose  di  Firenze  a*  suoi  <Usegni  (il 
che  per  1*  interesse  proprio  sarebbe  stato^lom 
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molestissimo),  e però  consigliando  piuttosto 
sì?  medesimi  che  Piero,  rthrarìssimamente  lo 
confortarono  a non  si  mettere  in  potestà  del 
re,  il  qual  da  lui  si  teneva  ingiuriato;  c per 
dargli  maggior  cagione  di  seguitare  il  consiglio 
loro , offersero  d’  abbracciare  le  cose  sue , c di 
prestargli , quando  il  tempo  lo  comportasse , 
ogni  favore  a rimetterlo  nella  patria;  nè  con- 
tenti di  questo,  per  assicurarsi  thè  allora  di 
Venexia  non  si  partisse,  gli  posero  (se  è stato 
vero  quel  che  dipoi  si  divulgò)  segretissime 
guardie. 

Ma  in  questo  meato  erano  in  Firenze  da 
ogni  parte  esacerbati  gli  animi , e quasi  tra- 
scorsi a manifesta  contenzione  , non  volendo 
il  re  dall’ ultime  sue  domande  declinare,  nè  i 
Fiorentini  a somma  di  danari  intollerabile  o!» 
bligarsi , nè  giurisdizione  o preminenza  alcuna 
*ncl  loro  stato  consentirgli.  Le  quali  difficoltà 
quasi  inesplicabili,  se  non  con  l’armi,  sviluppò 
la  virtù  di  Piero  Capponi,  uno  de’ quattro  cit- 
tadini deputati  a trattare  col  re,  uomo  d* inge- 
gno e d’animo  grande , e in  Firenze  molto  sti- 
malo per  queste  qualità , e per  essere  nato  di 
famiglia  onorata,  e disceso  di  persone  che  ave- 
vano potuto  assai  nella  repubblica;  perchè  es- 
sendo un  dì  egli  e i compagni  suoi  alla  presen- 
za del  re,  leggendosi  da  un  segretario  regio  i 
capitoli  immoderati,  i quali  per  l'ultimo  per 
la  parte  sua  si  proponevano,  egli  con  gesti 
impetuosi,  tolta  di  mano  del  segretario  quella 
scrittura  , la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  re  , 
soggiugnendo  con  voce  concitata  (i52):  Poi- 
ché si  domandano  cose  sì  disoneste , eoi  sone- 
rete le  vostre  trombe , e noi  soneremo  le  nostre 
campane;  volendo  espressamente  inferire  che 
le  differenze  si  deciderebbero  con  l'armi.  K 
col  medesimo  impeto,  andandogli  dietro  i com- 
pagni , si  parti  subito  dalla  camera. 

Certo  è che  le  parole  di  questo  cittadino  , 
noto  prima  a Carlo  e a tutta  la  corte  , perchè 
pochi  mesi  innanzi  era  stato  in  Francia  amba- 
sciatore dei  Fiorentini,  messero  in  tutti  tale 
«pavento  (non  credendo  massimamente  che 
tanta  audacia  fosse  in  lui  senza  cagione),  che 
chiamatolo , e lasciate  le  dimande,  alle  quali  si 
ricusava  di  consentire,  si  convennero  insieme 
il  re,  e i Fiorentini  in  questa  sentenza:  Che 
rimesse  tutte  le  ingiurie  precedenti , la  città  di 
Firenze  fosse  amica , confederata,  e in  prote- 
zione perpetua  della  corona  di  Francia  ; che 
in  mano  del  re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la 
città  di  Pisa,  la  terra  di  Livorno  con  tntte  le 
loro  fortezze,  le  quali  fosso  obbligato  a resti- 
tuire senza  alcuna  spesa  a’ Fiorentini  053), 
subito  eh*  avesse  finita  1*  impresa  del  regno  di 
Napoli,  intendendosi  finita  ogni  volta  che  a- 
vesse  conquistata  la  città  di  Napoli,  o compo- 
ste le  cose  con  tregua  almeno  di  due  anni , o 
che  per  qualunque  causa  la  persona  sua  d’Ita- 
lia si  partisse,  e che  i castellani  giurassero  di 
presente  di  restituirle  ne' casi  sopraddetti:  e 
in  questo  mezzo  il  dominio  , la  giurisdizione  , 
il  governo,  l’entrate  dello  terre  fossero  dei 
Fiorentini,  secondo  il  solito , e che  le  rose  me- 
desime si  facessero  di  Pietrasanta,  di  Scrczana 
c di  Serezandlo;  ma  che , per  pretendere  i Ge- 


novesi d’aver  ragione  in  queste,  fosse  lecito  al 
re  procurare  di  terminare  le  differenze  loro,  o 
per  concordia,  o per  giustizia;  ma  che  non 
l’avendo  terminate  nel  soprascritto  tempo  , le 
restituisse  a’  Fiorentini  : che '1  re  potesse  la- 
sciare in  Firenze  due  ambasciatori  . senza  in- 
tervento de’ quali,  durante  la  delta  impresa, 
non  si  trattasse  rosa  alcuna  appartenente  a 
quella  ; nè  potessero  nel  tempo  medesimo  eleg- 
gere , senza  sua  partecipazione,  capitan  gene- 
rale delle  genti  loro;  restii uissersi  subito  tutte 
l’ altre  terre  tolte,  o ribellatesi  da’ Fiorentini, 
a*  quali  fosse  lecito  recuperarle  con  Tarmi,  in 
caso  ricusassero  di  riceverli:  donassero  al  re 
per  sussidio  della  sua  impresa  ducati  cinquan- 
tamila fra  quindici  dì,  quarantamila  per  tutto 
marzo . c trentamila  per  tutto  giugno  prossi- 
mi (l54):  fosse  perdonato  a' Pisani  il  delitto 
della  ribellione,  e gli  altri  delitti  commessi  di- 
poi: liberasiersi  Piero  de’ Medici  (l55)  e i 
fratelli  dal  bando  e dalla  confiscazione;  ma  non 
potesse  accostarsi  Piero  per  cento  miglia  ai 
confini  del  dominio  Fiorentino  (il  che  si  faceva 
per  privarlo  della  facoltà  di  stare  a Roma)  , nè 
i fratelli  per  cento  miglia  alla  città  di  Firenze. 
Questi  furono  gli  articoli  più  importanti  della 
capitolazione  tra  *1  re  ,e  i Fiorentini,  la  quale 
olire  all*  essere  stipulata  legittimamente  , fu 
con  grandissima  ceremonia  pubblicata  nella 
chiesa  maggiore  in  tra  gli  udirti  divini , dove  il 
re  personalmente,  a richiesta  del  quale  fu  fatto 
questo,  e i magistrati  della  città  promisero 
l’osservanza  con  giuramento  solenne,  prostrato 
in  sull'altare  principale,  presente  la  corte  e 
tulio  *1  popolo  Fiorentino;  e due  di  poi  parti 
Carlo  di  Firenze  (l56)  dove  era  dimorato  dieci 
di,  e andò  a Siena;  la  quale  città  confederata 
col  re  di  Napoli  e co’ Fiorentini , aveva  segui- 
talo la  loro  autorità,  insino  a tanto  che  l'anda- 
ta di  Piero  de*  Medici  a Scrczana  gli  costrinse 
a pensare  da  se  stessi  alla  propria  salute. 

La  città  di  Siena,  città  popolosa  , e di  ter- 
ritorio molto  fertile,  e la  quale  ottenne  in  To- 
scana già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  po- 
tenza dopo  i Fiorentini , si  governava  per  sè 
medesima,  nia  in  modo,  che  conosceva  più 
presto  il  nome  della  libertà,  clic  gli  effetti; 
perrhè  distratta  in  molte  fazioni  o membri  di 
cittadini,  chiamati  appresso  a' loro  ordini,  ub- 
bidiva a quella  parte,  la  quale,  secondo  gli 
accidenti  de’ tempi*  e i favori  de* potentati  fo- 
restieri, era  più  polente  che  le  altre;  e allora 
vi  prevaleva  T ordine  del  Monte  dei  Nove.  In 
Siena  dimoralo  pochissimi  giorni , e lasciatavi 
gente  a guardia  (perchè  per  esser  quella  ritta 
inclinata  insino  a’  tempi  antichi  alla  divozione 
dell'imperio,  gli  era  sospetta)  , si  indirizzò  al 
cammino  di  Roma,  insolente  più  T un  di  cl»«- 
l’altro  per  i successi  molto  maggiori,  che  non 
erano  giammai  state  le  speranze  , ed  essendo  i 
tempi  benigni  e sereni , assai  più  che  non  com- 
portava la  stagione , deliberato  di  continuare 
senza  intermissione  questa  prosperità,  terribile 
non  solo  agli  inimici  manifesti,  ma  a quegli  , o 
che  erano  stati  congiunti  seco,  o i quali  non 
l’avevano  provocato  in  cosa  alcuna.  Perchè,  e 
il  senato  Veneziano,  e il  dura  di  Milano  im- 
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panriti  di  tanto  successo , dubitando  massima-  j 
mente  per  le  fortezze  ricevute  de*  Fiorentini  , 
e per  la  guardia  lasciata  in  Siena  , che  i pen- 
sieri suoi  non  terminassero  nell’acquisto  di 
Napoli , incominciarono , per  ovviare  al  perito-  ! 
lo  comune,  a trattare  di  fare  insieme  nuova 
confederazione  ; c le  avrebbero  data  più  presto 
perfezione  , se  le  còse  di  Roma  avessero  fatto  | 
quella  resistenza  , che  fu  sperato  da  molli  : : 
perchè  l' intenzione  del  duca  di  Calabria , col 
quale  s*  erano  unite  presso  a Roma  le  genti 
del  pontefice  , e Virginio  Orsino  col  resto  del-  ; 
l’esercito  Aragonese  , fu  di  fermarsi  a Viterbo, 
per  impedire  a Carlo  il  passare  piu  innanzi , I 
invitandolo,  oltre  a molte  cagioni,  ]’ opportu- 
nità del  luogo  circondato  dalle  terre  della  Chie-  | 
sa,  e propinquo  agli  stati  degli  Orsini.  Ma  tu-  1 
mal lu andò  già  lutto  il  paese  dì  Roma  per  le  ! 
scorrerie  che  i Colorinosi  facevano  di  là  del  I 
fiume  Tevere  , e per  gl’  impedimenti , che  per 
mezzo  d’Ostia  zi  davano  alle  vettovaglie,  le 
quali  solevano  condursi  a Roma  per  mare,  non  ' 
ebbe  ardire  di  fermarvisij  dubitando  oltre  a 
questo  della  mente  del  pontefice , perchè  insi-  j 
no  quando  intese  la  variazione  di  Piero  de’ Me- 
dici, aveva  cominciato  a udire  le  domande  ! 
Franarsi , per  le  quali  andò  allora  a Roma  a 
parlargli  il  cardinale  Ascanio  , essendo  andato  ; 
prima  per  sicurtà  sna  il  Cardinal  di  Valenza  a , 
Marino,  terra  dei  Colonucsi;  c benché  Ascanio  | 
si  partisse  senza  certa  risoluzione,  perchè  nel 
petto  d*  Alessandro  la  diffidenza  della  mente  dì  ; 
Carlo,  e il  timore  delle  sue  forze  insieme  com- 
battevano , nondimeno  come  Carlo  fu  partito 
di  Firenze  , si  ritornò  di  nuovo  a’ ragionamenti 
dell’accordo,  per  i quali  il  pontefice  mandò  a 
lui  i vescovi  di  Concordia  e di  Terni , e mae- 
stro Graziano  suo  confessore  (l57),  trattando  1 
di  comporre  insieme  le  cose  sue  e quelle  del  re  < 
Alfonso.  Ma  era  diversa  l'intenzione  di  Carlo, 
risoluto  di  non  concordare  se  non  col  pontefice 
solo.  Però  mandò  a lui  monsignor  della  Tra-  j 
mogli»,  e il  presidente  di  Gannai;  e vi  anda-  . 
rono  per  la  medesima  cagione  il  cardinale  A-  ; 
scanio , c Prospero  Colonna , i quali  non  prima 
arrivati , che  Alessandro , quale  si  fosse  la  , 
causa  , mutato  proposito  , messe  subito  il  duca 
di  Calabria  con  tutto  l’esercito  in  Roma  ; e 
fatti  ritenere  Ascanio  c Prospero , gli  fece  cu- 
stodire nella  mole  d’ Adriano , detta  già  il  ca- 
stello di  Crescenzio,  oggi  castri  Sant’  Angelo  , 
dimandando  loro  la  restituzione  di  Ostia  ; nel 
qual  tumulto  furono  dalle  genti  Aragonesi 
fatti  prigioni  gli  oratori  Frantesi;  ma  questi  il 
pontefice  fece  subito  liberare  ; nè  molti  di  poi 
fece  il  medesimo  d’ Ascanio , e di  Prospero,  co- 
stringendoli nondimeno  a partirsi  da  Roma  su- 
bitamente. Maudò  dipoi  al  re,  il  quale  s’era 
fermato  a Nepi , Federigo  da  Sanseverino  car- 
dinale, cominciando  a trattare  solamente  delle 
cose  proprie,  e nondimeno  con  l’animo  molto 
ambiguo  : perchè  ora  di  fermarsi  alla  difesa 
di  Roma  deliberava,  e però  permetteva  che 
Ferdinando  e i capitani  attendessero  nei  luoghi 
più  deboli  a fortificarla;  ora  (parendogli  cosa 
difficile  il  sostenerla  , per  essere  le  vettovaglie 
marittime  da  quegli  eh’ erano  in  Ostia  inter- 


—- LIBRO  I.  CAP.  IV,  35 


rotte,  e per  il  numero  infinito  de* forestieri 
pieni  di  varie  volontà,  c per  la  diversità  delle 
làsioui  tra  i Romani)  inclinava  a partirsi  di 
Roma , c però  aveva  voluto  che  nel  collegio 
ciascuno  dei  cardinali  gli  promettesse  per  scrit- 
tura di  mano  propria  di  seguitarlo  ; ora , spa- 
ventato dalle  difficoltà,  c dai  pericoli  immi- 
nenti a qualunque  di  queste  deliberazioni,  vol- 
tava l’animo  all’accordo.  Nelle  quali  ambigui- 
tà mentre  che  sta  sospeso,  i Franzesi  correva- 
no di  qua  dal  Tevere  lutto  il  paese,  occupando 
ora  una  terra , ora  un’  altra  ; perchè  non  si  tro- 
vava più  luogo  niuno  che  resistesse,  niuno  più 
che  non  cedesse  all’impeto  loro:  seguitando 
l'esempio  degli  altri  insino  a quegli  che  ave- 
vano cagioni  grandissime  d'opporsi,  insino  a 
Virginio  Orsino,  astretto  con  tanti  vincoli  di 
fede,  d' obbligazione  e d* onore  alla  casad’A- 
ragooa,  capitan  generale  dril’eserriU)  regio, 
gran  contestabile  del  regno  di  Napoli  , con- 
giunto ad  Alfonso  con  parentado  molto  stretto 
(perchè  a Giordano  suo  figliuolo  era  maritata 
una  figliuola  naturale  di  Ferdinando,  re  morto), 
e che  da  loro  aveva  ricevuto  gli  stati  nel  rea- 
me , e tanti  favori.  Dimenticatosi  di  tutte  que- 
ste cose,  nè  meno  dimenticatosi  che  dagl'  in- 
teressi suoi  le  calamità  Aragonesi  avevano 
avuto  la  prima  origine,  consentì  con  ammira- 
zione dei  Franzesi,  non  assucti  a queste  sottili 
distinzioni  de’ soldati  d'Italia,  che  restando 
agli  stipendi  del  re  di  Napoli  la  sua  persona , 
i figliuoli  convenissero  col  re  di  Francia  , ob- 
bligandosi dargli  nello  stalo  teneva  nel  domi- 
nio della  Chiesa,  ricetto , passo  e vettovaglie,  ( 
e depositare  Campagnano  e certe  altre  terre  in 
mano  del  Cardinal  Gurgeme  (i58),  il  quale 
promettesse  restituirle  subito  che  1*  esercito 
fosse  uscito  del  tcni torio  Romano;  c nel  me- 
desimo modo  convennero  congiuntamente  il 
conte  di  Pitigliano , e gli  altri  della  famiglia 
Orsina.  Il  quale  accordo  come  fu  fatto , Carlo 
andò  da  Nepi  a Bracciano , terra  principale  di 
Virginio,  e a Ostia  mandò  Luigi  monsignor 
dì  Lignì , e Ivo  monsignor  d' Allegri  , con 
cinquecento  lance  c duemila  Svizzeri,  accioc- 
ché passando  il  Tevere,  ed  uniti  con  i Colon-  | 
nesi,  che  correvano  per  tutto,  si  sforzassero  di 
entrare  in  Roma,  i quali  per  mezzo  dei  Roma- 
ni della  fazione  loro  speravano  a ogni  modo  di 
conseguirlo,  con  tutto  che  per  i tempi  diven- 
tati sinistri  le  difficultà  fossero  accresciute. 

Già  Civitavecchia,  Corneto,  e finalmente 
quasi  tutto  il  leuitorio  di  Roma  eni  ridotti» 
alla  devozione  Franzese  ; già  tuttala  corte, 
già  tutto  il  popolo  Romano  in  grandissima  sol- 
levazione e terrore  chiamavano  ardentemente 
la  concordia.  Però  il  pontefice,  ridotto  in  peri- 
colosissimo frangente,  c vedendo  mancare  con- 
tinuamente i fondamenti  del  difendersi,  non  si 
riteneva  per  altro  che  per  la  memoria  di  essere 
stato  dei  primi  ad  incitare  il  re  alle  cose  di 
Napoli , c dipoi , senza  essergliene  stata  data 
cagione  alcuna,  avere  con  l’autorità,  con  i 
consigli,  e con  Tarmi  fattagli  pertinace  resi- 
stenza; onde  mrritjmrntc  dubitava  dover  es- 
sere del  medesimo  valore  la  fede  clic  ci  rice- 
vesse dal  re,  che  quella  che  il  re  aveva  ric«- 


vuta  da  lui.  Accresceva  il  terrore  il  vedergli 
appresso  con  autorità  non  piccola  il  cardinale 
di  San  Pier»  in  Vincola,  e molti  altri  cardina- 
li inimici  snoi  , per  le  persuasioni  dei  quali  , 
per  il  nome  cristianissimo  del  re  di  Francia  , 
per  la  fama  inveterata  della  religione  di  qurlla 
nasione  , c per  1*  espettaaione , che  è sempre 
maggiore  di  quegli  che  sono  noti  per  nume 
solo , temeva  che  il  re  non  voltasse  l'  animo  a 
riformare  (l5<j) , come  gili  cominciava  a divul- 
garsi, le  cose  della  Chiesa:  pensiero  a lui  so- 
pra modo  terribile,  che  si  ricordava  con  quanta 
infamia  fosse  asceso  al  pontificato,  e averlo 
continuamente  amministrato  con  costumi  e con 
arli  non  difformi  da  principio  tanto  brutto. 
Alleggerissi  questo  sospetto  per  la  diligenza  , 
ed  efficaci  promesse  del  re,  il  quale,  deside- 
rando sopra  ogni  cosa  accelerare  l'andata  sua  al 
regno  di  Napoli , e però  non  pretermettendo 
o|*era  alcuna  ]*er  rimuoversi  I*  impedimento 
del  pontefice  (160),  gli  mandò  di  nuovo  am- 
basciatori il  siniscalco  di  Delcari , il  marescial- 
lo di  Cies , e il  medesimo  presidente  di  Can- 
nai, i quali,  sformandosi  di  persuadergli  non 
essere  l'intensione  del  re  mescolarsi  in  quello 
che  apparteneva  all'autorità  pontificale  , nè 
domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  al- 
la sicurtà  del  (tassare  innansi,  fecero  inslanxa 
che  ei  consentisse  spontaneamente  al  re  1*  en- 
trare in  Roma  , affermando  questo  essere  som- 
mamente desiderato  da  lui,  non  perchè  e'  non 
fosse  in  sua  |>otestà  l’entrarvi  con  l’armi , ma 
per  non  essere  necessitato  di  mancare  a lui  di 
quella  riverenxa,  la  quale  avevano  ai  pontefici 
Romani  {tortala  sempre  i suoi  maggiori  j e che 
subito  che  fosse  entrato  in  Ruma,  le  differense 
state  tra  loro  si  convertirel»I»er«»  in  sincerissima 
benevolenza  e congiunzione.  Dure  condilòmi 
parevano  al  pontefice  spogliarsi  innanzi  a ogni 
cosa  degli  aiuti  degli  amici,  e rimettendosi  to- 
talmente in  potestà  dell*  inimico,  riceverlo  pri- 
ma in  Roma , che  stabilire  seco  le  cose  sue; 
ma  finalmente,  giudicando  che  di  tutti  i peri- 
coli questo  fosse  il  minore , consentite  queste 
dimande  (l6l),  fece  partire  di  Roma  il  duca  di 
Calabria  col  suo  esercito,  ma  ottenuto  prima 
per  lui  salvocondotto  da  Carlo,  perchè  sicura- 
mente potesse  passare  i»er  tutto  lo  stato  eccle- 
siastico. Ma  Ferdinando,  avendolo  maguifica- 
mcnte  rifiutalo , usci  di  Roma  per  la  porta  di 
san  Sebastiano  l'ultimo  di  dell’ anno  mille 
quattrocento  novanta  quattro  nell'ora  propria, 
che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  popolo  vi 
entrava  con  l’ esercito  Framese  il  re  armato 
con  la  lancia  in  sulla  coscia  (162)  , com'  era 
entrai»  in  Firenze  ; e nel  tempo  medesimo  il 
pontefice  pieno  d' ineludibile  timore  e ansietà 
s' era  ritirato  in  castri  Sant'Angelo,  non  ac- 
compagnato ila  altri  cardinali , che  <la  Battista 
Orsino , e da  inizierà  Caraffa , Napoletano.  Ma 
il  Vincola , Ascanio , i cardinali  Colonnesi , e 
Savello  e moli' altri  non  cessavano  di  fare  in- 
stanza  col  re,  che  rimosso  da  quella  sedia  un 
pontefice  pieno  di  tanti  vizi,  e Abominevole  a 
tatto  il  mondo,  se  ne  eleggesse  un  altro  , di- 
mostrandogli non  essere  meno  glorioso  al  no- 
me suo  liberare  dalla  tirannide  d’un  papa  scel- 


lerato la  Chiesa  d'iddio,  che  fosse  stato  a Pi- 
pino, e a Carlo  Magno  suoi  antecessori,  lil»e- 
rare  i pontefici  di  santa  vita  dalle  {wrsecuxiuni 
di  color»,  che  ingiustamente  gli  opprimevano. 
Ricordavangli  questa  driiheraxione  essere  non 
meno  necessaria  per  la  sicurtà  sua,  che  desi- 
derabile per  la  gloria:  perchè  , come  potrebbe 
mai  confidarsi  nelle  promesse  d'Alessandro, 
uomo  per  natura  pieno  dì  fraude,  insaziabile 
nella  cupidità,  sfacciatissimo  iu  tutte  le  sue 
azioni , e,  come  aveva  dimostralo  l'esperienza, 
di  ardentissimo  odio  contro  al  nome  Franzese, 
nc  che  ora  si  reconciliava  spontaneamente , ma 
sforzato  dalla  necessità  e dal  timore?  Per  i 
conforti  de' quali , c perchè  il  |*ontefice  nelle 
condizioni  che  si  trattavano,  reru  sa  va  di  con- 
cedere a Carlo  castri  Sant*  Angelo  |»er  assicu- 
rarlo di  quello  gli  promettesse  (l63) , furon 
due  volte  cavate  1'  artiglierie  del  palagio  di 
san  Marco , nel  quale  Carlo  alloggiava  , per 
piantarle  intorno  al  castello.  Ma  nè  il  re  aveva 
per  sua  natura  inclinazione  a offendere  il  pon- 
tefice , e nel  consiglio  suo  più  intimo  potevano 
quegli , i quali  Alessandro  con  doni  e con  spe- 
ranze s’aveva  fatti  1>enevoli:  però  finalmente 
convennero , che  tra  *1  pontefice , e *1  re  fosse 
amicizia  perpetua , o confederazione  per  la  di- 
fesa comune}  che  al  re  per  sua  sicurezza  si 
dessero  , per  tenerle  insi  do  all'  acquisto  del 
reame  di  Napoli,  le  rocche  di  Civitavecchia, 
di  Terracina , e di  Spoleto,  benché  questa  non 
gli  fu  poi  consegnata  : non  riconoscesse  il  pon- 
tefice offesa,  o ingiuria  alcuna  contro  ai  cardi- 
nali, nè  contro  ai  baroni  sudditi  della  Chiesa, 
i quali  avevano  seguitato  le  parti  del  re  : in- 
vestisselo  il  pontefice  del  regno  di  Napoli:  con- 
ceJessegli  (i6q)  Cemin  OUontanno  fratello  di 
Baiset,  il  quale  dopo  la  morte  di  Maumet , pa- 
dre comune,  perseguitato  da  Baiset,  secondo 
la  consuetudine  efferata  degli  Ottomanni  (i  qua- 
li stabiliscono  la  successione  del  principato  col 
sangue  dei  fratelli , e di  tutti  i più  prossimi)  , 
e perciò  rifuggito  a Rodi  (l65),  di  quivi  con- 
dotto in  Francia,  era  finalmente  stato  messo 
in  potestà  d* Innocenzo  pontefice,  donde  Bai- 
set,  usando  l'avarizia  de* vicari  di  Cristo  per 
instrumento  a tenere  in  pace  l' imperio  inimi- 
co alla  fede  cristiana,  pagava  ciascnn  anno  , 
sotto  nome  delle  spese  che  si  facevano  in  ali- 
mentarlo , e custodirlo , ducati  quarantamila  ai 
jHJdtefici , acciò  che  fossero  meno  pronti  a li- 
berarlo, o a concederlo  ad  altri  principi  contro 
a sè.  Fece  inslanxa  Carlo  d' averlo  per  facili- 
tarsi col  mezzo  suo  l’impresa  coutro  ai  Turchi, 
la  quale,  enfiato  da  vane  adulazioni  de'  snoi  , 
pensava,  vinti  che  avesse  gli  Aragonesi,  d’ in- 
cominciare | e perchè  gli  ultimi  quarantamila 
ducati  mandati  dal  Turco  erano  stati  tolti  a 
Sinigaglia  dal  prefetto  di  Ruma  (166)  * che  *1 
pontefice  e la  pena,  e la  restituzione  d'essi  gli 
rimettesse.  A queste  cose  si  aggiunse,  che  T 
Cardinal  di  Valenza  seguitasse  come  legato  apo- 
stolico tre  mesi  il  re  (167),  ma  in  verità  per 
statico  delle  promesse  paterne.  Fermata  la  con- 
cordia, il  pontefice  ritornò  al  palagio  pontifica- 
le in  Vaticano,  e da  poi  con  la  pompa  e ceri- 
monie consuete  a ricevere  i re  grandi , ricevè  il 
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re  nella  chiesa  di  san  Piero  ; il  qnalc , avendo- 
gli , secondo  il  costarne  antico , genuflesso , 
baciati  i piedi , e dipoi  ammesso  a baciargli  il 
rollo,  intervenne  un  altro  giorno  alla  messa 
pontificale,  sedendo  il  primo  dopo  il  primo  ve- 
scovo cardinale,  e secondo  il  rito  antico  dette 
al  papa  , celebrante  la  messa  , l'acqua  alle  ma- 
ni , delle  quali  cerimonie  il  pontefice,  perchè 
si  conservassero  nella  memoria  de'  }»osteri , fe- 
ce fare  pittura  in  una  loggia  del  castello  di 
Sant'  Angelo.  Pubblicò  di  più  ad  instansa  sua 
cardinali  il  vescovo  di  san  Maio,  e il  vescovo 
di  Unians,  della  casa  di  Luximliorgo  ) uè  omes- 
se dimostraiionr  alcuna  d' essersi  seco  sincera- 
mente e fedelmente  reconciliatu. 

Dimorò  Carlo  in  Roma  circa  un  mese  (168), 
non  avendo  per  ciò  cessato  di  mandar  gente 
a*  confini  del  regno  Napoleta no  , nel  quale  già 
ogni  cosa  tumultuava , in  modo  che  l'Aquila  , e 
quasi  tatto  l’Abraxzi  aveva,  prima  che  *1  re 
partisse  di  Roma,  aliate  le  sue  bandiere,  e Fa- 
brillo  Colonna  aveva  occupato  i contadi  d'Albi 
e di  Tagliarono.  Nè  era  molto  più  quieto  il  re- 
sto del  reame;  perchè  subito  che  Ferdinando 
fu  partito  da  Roma , cominciarono  i frutti  del- 
l'odio, che  i popoli  portavano  ad  Alfonso,  ad 
apparire , aggiungendosi  la  memoria  di  molte 
acerbità  usate  da  Ferdinando  suo  padre:  d'on- 
de esclamando  con  grandissimo  ardore  delle 
iniquità  de' governi  passati,  e della  crudeltà  e 
superbia  d' Alfonso,  il  desiderio  della  venuta 
de*  Frames»  palesemente  dimostravano;  in  mo- 
do che  le  reliquie  antiche  della  fazione  Angioi- 
na , benché  congiunte  con  la  memoria  e col  se- 
guito ili  tanti  baroni  stali  scacciati , e incarce- 
rati in  vari  tempi  da  Ferdinando  ( cosa  per  sè 
di  somma  considerasione , e potente  instrumen- 
to ad  alterare  ) facevano  in  questo  tempo  a 
comparazione  dell’alt  re  cagioni  piccolo  momen- 
to; tanto  sema  questi  stimoli  era  concitata  e 
ardente  la  disposiiione  di  tutto  il  regno  contro 
ad  (169)  Alfonso!  il  quale,  intesa  ch'ebbe  la 
partita  del  figliuolo  da  Roma,  entrò  in  tanto 
tenore , che  dimenticatosi  della  fama  e gloria 
grande  , la  quale  con  lunga  esperiensa  avea  ac- 
quistala in  molte  guerre  d' Italia , e dispera- 
to di  poter  resistere  a questa  fatale  tempesta , 
deliberò  di  abbandonare  il  regno,  rcnnniiando 
il  nome  e 1*  autorità  reale  a Ferdinando , e *- 
vendo  forse  qualche  speranza  che,  rimosso  con 
Ini  l'odio  si  smisurato,  e fatto  re  un  giovane 
di  somma  espettaaione,  il  quale  non  aveva  of- 
feso alcuno , e quanto  a sè  era  in  assai  graaia 
appresso  a ciascuno,  allenterebbe  per  avventu- 
ra ne' sudditi  il  desiderio  de'Franxesi.  Il  qual 
consiglio,  se  forse  anticipato  avrebbe  fatto  qual- 
che fratto,  differito  a tempo,  che  le  cose  non 
solo  erano  in  veemente  movimento,  ma  già  co- 
minciate a precipitare,  non  bastava  più  a fermare 
tanta  rovina.  E fama  etiandio  ( se  però  è lecito 
tali  cose  oon  del  tutto  diapreasare  ) che  lo  spi- 
rito di  Ferdinando  apparì  tre  volte  in  diverse 
notti  a Jacopo  primo  cerusico  della  corte  (170), 
e che  prima  con  mansuete  parole , dipoi  con 
molti  minacci,  gl'impose  dicesse  ad  Alfonso  in 
suo  nome,  che  non  sperasse  di  poter  resistere 
al  re  di  Francia , perchè  era  destinato  che  la 


progenie  sua  travagliata  da  infiniti  casi , e pri- 
vata finalmente  di  sì  preclaro  regno,  ai  estin- 
guesse : esserne  cagione  molte  enormità  usate 
da  loro,  ma  sopra  tutte  quella,  che  per  le  per- 
suasioni fattegli  da  lui,  quando  tornava  da  Pus- 
suolo  , nella  chiesa  di  san  Lionardo  in  Ghiaia 
appresso  a Napoli,  aveva  commessa.  Nè  sven- 
di espresso  altrimenti  i particolari,  stimarono 
gli  uomini  che  Alfonso  lo  avesse  in  quel  luogo 
persuaso  a far  morire  occultameute  molli  ) va- 
ri >ui  , i quali  luogo  tempo  erano  stati  incarce- 
rati. Quel  che  di  questo  sia  la  verità,  certo  è, 
che  Alfonso  tormentato  dalla  conscienia  propria, 
non  trovando,  nè  giorno,  uè  notte,  requie  nel- 
l'animo, e rapprescntandosegli  nel  sonno  l'om- 
bre  di  quei  signori  morti  (171),  e il  popolo  per 
pigliare  supplicio  di  lui  tumultuosamente  con- 
citarsi , conferito  quel  che  aveva  deliberato  so- 
lamente con  la  riena  sua  matrigna  , nè  voluta 
a*  preghi  suoi  comunicarlo , nè  col  fratello , uè 
col  figliuolo,  nè  soprastarsi  per  due  o tre  gior- 
ni soli  per  finire  l'anno  intero  del  suo  regno, 
si  parti  con  quattro  galee  sottili  cariche  di  mol- 
te robe  preuose , dimostrando  nel  partire  tan- 
to spavento , che  pareva  fosse  già  circondato 
da' Frantesi,  e voltandosi  paurosamente  a ogni 
strepito,  come  temendo  che  gli  fossero  congiu- 
rati contro  il  cielo , e gli  elementi  ; e si  fuggi  a 
Maxari  terra  in  Sicilia , statagli  prima  donala 
da  Ferdinando  , re  di  Spagna. 

Ebbe  il  re  di  Francia  nell*  ora  medesima  che 
si  jiartiva  di  Roma  avviso  della  sua  fuga  ; il 
uale  come  fu  arrivato  a Velletri,  il  Cardinal 
i Valenta  fuggi  occultamente  da  lui:  della  qual 
cosa  benrhè  il  padre  facesse  gravi  querele,  of- 
ferendo d'assicurare  il  re  in  qualunque  modo 
volesse , si  credette  fosse  stato  per  suo  coman- 
damento, come  quello,  che  voleva  fosse  in  sua 
facultà  l'osservare,  o no,  le  convenxioni  fatte 
con  lui.  Da  Velletri  andò  l’antiguardia  a Mon- 
te Fortino , terra  posta  nella  campagna  della 
Chiesa , e suddita  a Iacopo  Conti , barone  ro- 
mano, il  quale  condotto  prima  agli  stipendi  di 
Carlo,  s'era  dipoi,  potendo  più  in  lui  l'odio 
de'  C"b»nne*i  che  1*  unure  pro^nio  , condotto 
con  Alfonso;  il  qual  castello  battuto  dall’ arti- 
glierie, benché  fortissimo  di  aito,  presero  i 
Frantesi  in  |»ochissime  ore  , ammassando  tutti 
quei  che  v’ erano  dentro,  eccetto  tre  suoi  fi- 
gliuoli con  alcuni  altri , che  rifuggiti  nella  for- 
trita,  come  videro  dirixsarsi  l' artiglierie, 
s' arrenderono  prigioni  (17»).  Andò  dipoi  1* e- 
Bercilo  al  monte  dì  San  Giovanni,  terra  del 
marchese  di  Pescara  posta  in  su  i confini  del 
regno,  nella  medesima  campagua,  la  quale, 
forte  di  sito  e di  munisione,  non  era  meno  mu- 
nita di  difensori,  perchè  v' erano  dentro  tre- 
cento fanti  forestieri,  e cinquecento  degli  aiu- 
ta tori  dispostissimi  a ogni  pericolo,  in  modo  si 
giudicava  non  si  dovesse  espugnare , se  non  in 
spaaio  di  molti  dì.  Ma  i Frantesi , avendola 
battuta  con  le  artiglierie  poche  ore,  gli  dette- 
ro , presente  il  re,  che  v'era  venuto  da  Vendi, 
con  tanta  ferocia  la  battaglia  , che  superate- 
tutto  le  diffirultà,  1’  espugnarono  per  fona  il  di 
medesimo  : dove  per  il  furore  loro  naturale  , e 
per  indurre  con  questo  esempio  gli  altri  a non 


38 


STORIA  D*  ITALIA 


ardire  di  resistere,  com messere  grandissima  uc- 
cisione; e dopo  avervi  usata  ogni  altra  specie 
di  barbara  ferità  , incrudelirono  contro  agli  e- 
difirii  col  fuoco;  il  qual  modo  di  guerreggiare, 
non  usato  molti  secoli  in  Italia , empie  tutto  ’l 
regno  di  grandissimo  terrore,  perchè  nelle  vit- 
torie, in  qualunque  modo  acquistate,  l'ultimo 
dove  soleva  procedere  la  crudeltà  de' vincitori, 
era  spogliare  , poi  liberare  i soldati  vinti , sac- 
cheggiare le  terre  prese  per  forma,  e fare  pri- 
gioni gli  abitatori,  perche  pagassero  le  taglie, 
perdonando  sempre  alla  vita  degli  uomini,  i 
quali  non  fossero  stati  ammassati  nell'  ardore 
del  combattere. 

Questa  fu  quanta  resistensa  c fatica  avesse 
il  re  di  Francia  nel  conquisto  d'un  regno  sì  no- 
bile, e sì  magnifico:  nella  difesa  del  quale  non 
si  dimostrò  nè  virtù , nè  animo , nè  consiglio, 
non  cupidità  d’onore  , non  potensa,  non  fede: 
perchè  il  duca  di  Calabria,  il  quale  dopo  la 
partita  di  Roma  si  era  ritirato  in  su  i confini 
del  reame,  poiché,  richiamato  a Napoli  per  la 
fuga  del  padre  , ebbe  assunto  con  le  solennità, 
ma  non  già  con  la  pompa  nè  con  la  letisia  con- 
sueta, l'autorità  c il  titolo  reale  (178) , rac- 
colto 1*  esercito  , nel  quale  erano  cinquanta 
squadre  di  caralli  (17^),  f seimila  fanti  di  gen- 
te eletta,  e sotto  capitani  de*  più  stimati  d’I- 
talia , si  fermò  a san  Germano  per  proibire, 
che  gl'inimici  non  passassero  più  innansi , in- 
vitandolo l'opportunità  del  luogo,  cinto  da 
una  parte  di  montagne  alte  c aspre,  dall'altra 
di  paese  paludoso  e pieno  d'acque,  e a fronte 
il  fiume  del  Gattigliano  ( dicevanlo  gli  antichi 
Litri  ) benché  in  quel  luogo  non  si  grosso,  che 
qualche  volta  non  si  guadi;  donde  per  la  stret- 
tezza del  passo , è detto  meritamente,  san  Ger- 
mano essere  una  delle  chiavi  delle  porte  del  re- 
gno di  Napoli.  E mandò  similmente  (l"5)  gen- 
te in  sulla  montagna  vicina  alla  guardia  del 
passo  di  Cancelle;  ma  già  l'esercito  suo,  inco- 
minciato ad  impaurire  del  nome  solo  dei  Fran- 
tesi , non  dimostrava  più  vigore  alcuno.  E i ca- 
pitani, parte  pensando  a salvare  sè  medesimi  e 
gli  stati  propri  ( come  quegli , i quali  della  di- 
fesa del  regno  si  diffidavano  ) , parte  desiderosi 
di  cose  nuove,  cominciavano  a vacillare  non 
meno  di  fede,  che  di  animo;  nè  si  stava  senza 
timore,  essendo  il  reame  tutto  in  grandissima 
sollevazione  , che  alle  spalle  qualche  pericoloso 
disordine  non  nascesse.  Però  sopraffatto  il  con- 
siglio dalla  viltà , come,  espugnato  il  monte  di 
san  Giovanni,  intesero  avvicinarsi  il  marescial- 
lo di  Gies , col  quale  erano  trecento  lance  e 
duemila  fanti , si  levarono  vituperosamente  da 
san  Germano  (176),  e con  tanto  timore,  che 
lasciarono  abbandonati  per  il  cammino  otto 
pezzi  di  grossa  artiglieria,  e si  ridussero  in  Ca- 
pua; la  qual  città  il  nuovo  re,  confidandosi  nel- 
1* amore  dei  Capuani  verso  la  casa  d* Aragona, 
e nella  forteaza  del  sito , per  avere  a fronte  il 
fiume  Volturno,  che  è quivi  molto  profondo, 
sperava  difendere , e nel  tempo  medesimo,  non 
distraendo  le  sue  forze  in  altri  luoghi , tenere 
Napoli  e Gaeta.  Seguivano  dietro  a Ini  di  ma- 
no in  mano  i Frantesi , ma  sparsi  e disordina- 
ti, facendosi  innanzi  piuttosto  a uso  di  camini- 
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no  che  di  guerra,  andando  ciascuno  dove  gli 
paresse  dietro  all'occasione  di  predare,  senza 
ordine , senza  bandiere , senza  comandamento 
dei  capitani,  e alloggiando  il  più  delle  volte 
una  parte  di  loro  la  notte  ne*  luoghi , donde  la 
mattina  erano  diloggiali  gli  Aragonesi. 

Ma  nè  a Capua  si  dimostrò  maggiore  virtù  o 
fortuna;  perchè,  poi  che  Ferdinando  v*  ebbe 
alloggiato  l'esercito,  il  quale  dopo  la  ritirata 
da  san  Germano  era  molto  diminuito  di  numero, 
inteso  per  lettere  della  reina  (177)»  essere  in 
Napoli  (nata  (178)  la  perdita  di  san  Germano) 
sollevazione  tale,  che  non  vi  andando  lui,  si  su- 
sciterebbe qualche  tumulto,  vi  cavalcò  con  pic- 
cola compagnia  per  rimediare  con  la  presenza 
sua  a questo  pericolo , avendo  promesso  di  ri- 
tornare a Capua  il  di  seguente.  Ma  Guniacopo 
da  Triulzi , al  quale  commesse  la  cura  di  quel-, 
la  città , aveva  già  occultamente  chiesto  al  re 
di  Francia  un  araldo,  per  avere  facullà  di  an- 
dare sicuro  a lui  ; il  quale  come  fu  arrivato  , il 
Triulzio  con  alcuni  gentiluomini  Capuani  andò 
a Calvi  (179),  dove  il  dì  medesimo  era  entralo 
il  re,  nonostante  che  per  moli* altri  della  ter- 
ra, disposti  ad  osservare  la  fede  a Ferdinando, 
con  altiere  parole  contraddetto  gli  fosse.  A Cal- 
vi subito  introdotto  innanzi  al  re,  cosi  armato, 
com’era  andato,  parlo  in  nome  de’ Capuani , 
e de*  soldati , che  vedendo  mancate  le  forze  di 
difendersi  a Ferdinando  , al  quale , mentre  v'e- 
ra  stata  speranza  alcuna,  avevano  servito  fedel- 
mente, deliberavano  di  seguire  la  fortuna  sua, 
quando  fossero  accettati  con  onesto  condizioni, 
aggiugnendo,  che  non  si  diffidava  di  condurre 
a lui  la  persona  di  Ferdinando,  purché  volesse 
riconoscerlo  come  sarebbe  conveniente.  Alle 
quali  cose  il  re  rispose  con  gratissime  parole , 
accettando  1*  offerte  de*  Capuani  e de'  solda- 
ti, e la  venuta  eziandio  di  Ferdinando,  pure 
di' e*  (180)  sapesse  non  avere  a ritenere  parte 
alcuna  , benché  minima  , del  reame  di  Napoli , 
ma  a ricevere  stati  ed  onori  nel  regno  di 
Francia.  E dubbio  quel  che  inducesse  a tanta 
trasgressione  Gianiacopo  da  Triulzi,  capitano 
valoroso , e solito  a far  professione  d’  onore. 
Affermava  egli  di  essere  andato  con  volontà  di 
Ferdinando  per  tentare  di  comporre  le  cose  sue 
col  re  di  Francia;  dalla  quale  speranza  essendo 
del  tutto  escluso , e manifesto  non  si  poter  più 
difendere  con  Tarmi  il  regno  di  Napoli,  gli  era 
panilo  non  solo  lecito , ma  laudabile  provve- 
dere in  un  tempo  medesimo  alla  salute  de'  Ca- 
puani e de'  soldati.  Ma  altrimenti  sentirono  gli 
uomini  comunemente , perchè  sì  credette  aver- 
lo mosso  il  desiderare  la  vittoria  del  re  di  Fran- 
cia, sperando  che,  occupato  il  regno  di  Napoli 
avesse  a volgere  T animo  al  ducato  di  Milano, 
nella  qua!  città  essendo  egli  nato  di  nobilissi- 
ma famiglia  , nè  gli  parendo  avere  appresso  a 
Lodovico  Sforza,  o per  il  favore  immoderato 
dei  Sanseverini,  o per  altro  rispetto,  luogo 
pari  alle  virtù  e meriti  suoi  , s’era  totalmente 
alienato  da  lai  ; per  la  qual  cagione  molti  ave- 
vano sospettalo,  che  prima  in  Romagna  aves- 
se confortato  Ferdinando  a procedere  più  cau- 
tamente, che  forse  qualche  volta  non  consiglia- 
vano le  occasioni.  Ma  in  Capua  già  innanzi  al 
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ritorno  del  Trinino  era  itato  messo  a sacco  dai 
soldati  1*  alloggiamento  e i cavalli  di  Ferdinan- 
do,  le  genti  d’arme  cominciate  a disperdersi  in 
vari  luoghi,  e Virginio,  e il  conte  di  Pitiglia- 
no  con  le  compagnie  loro  ritiratisi  a Nola,  cit- 
ta posseduta  dal  conte  per  donazione  degli  A- 
ragonesi,  avendo  prima  mandato  a rhiederc  per 
se  e per  le  genti  salvocondotto  da  Carlo. 

Ritornava  (181)  al  termine  promesso  Ferdi- 
nando, avendo,  col  dare  speranza  della  difesa  di 
Capua,  quietati  secondo  il  tempo  gli  animi  dei 
Napoletani;  nè  sapendo  quel  che  dopo  la  par- 
tita sua  fosse  accaduto,  era  già  vicino  a duo 
miglia , quando  intendendosi  il  ritorno  suo  , 
tutto  il  popolo,  per  non  lo  ricevere,  si  levò  in 
arme,  mandatigli  di  consiglio  comune  inc-outro 
alcuni  della  nobiltà  a significargli,  che  non  ve- 
nisse più  innanzi,  perchè  la  città,  vedendosi 
abbandonata  da  luì , andato  il  Triulzio  gover- 
natore delle  sue  genti  al  re  di  Francia,  saccheg- 
giato da* soldati  propri  1* alloggiamento  suo, 
partitisi  Virginio  e il  conte  di  Piligliano,  dis- 
soluto quasi  tutto  l’esercito,  era  stata  necessi- 
tata per  la  salute  propria  di  cedere  al  vincito- 
re. Donde  Ferdinando , poiché  insino  con  le  la- 
grime ebbe  fatta  invano  instansa  d’  essere  am- 
messo, se  ne  ritornò  a Napoli,  certo  che  tutto 
il  regno  seguiterebbe  l’esempio  de’  Capuani: 
dal  quale  mossa  la  città  d’ A versa , posta  tra 
Capua  e Napoli , mandò  subito  ambasciatori  a 
darsi  a Cario  (182);  e trattando  questo  mede- 
simo jgià  manifestamente  i Napoletani , delibe- 
rato l’infelice  re  di  non  repugnarc  all’impeto 
tanto  repentino  della  fortuna,  convocati  in  sul- 
la piazza  del  Castel  Nuovo,  abitazione  reale, 
molti  gentiluomini  e popolari,  usò  con  loro 
queste  parole  : 

« lo  posso  chiamare  in  testimonio  Dio,  e 
» tutti  quegli  uomini,  ai  quali  sono  stati  noti 
u per  lo  passalo  i concetti  miei,  che  io  mai  per 
«*  cagione  alcuna  tanto  desiderai  di  pervenire 
« alla  corona,  quanto  per  dimostrare  a tutto  il 
«*  mondo  gli  acerbi  governi  del  padre  e dell’avo- 
«■  lo  mio  essermi  sommamente  dispiaciuti,  e per 
m riguadagnare  con  le  buone  opere  quell’  amo- 
« re,  del  quale  essi  per  le  loro  acerbità  si  erano 
« privali.  Non  ha  permesso  l’infelicità  della  ca- 
li sa  nostra,  che  io  possa  ricorre  questo  frutto, 

«*  molto  più  onorato  , che  l’essere  re;  perchè 
m il  regnare  depende  spesso  dalla  fortuna , ma  | 
« l’essere  re , che  si  proponga  per  unico  fine  la 
« salute  e la  felicità  dei  popoli  suoi,  depende 
« solamente  da  sè  medesimo , e dalla  propria  | 
« virtù.  Sono  le  cose  nostre  ridotte  in  angustis-  , 
« simo  luogo;  e potremmo  più  presto  lamen-  , 
■ tarci  noi  d’avere  perduto  il  reame  per  la  in- 
m fedeltà , e poco  valore  dei  capitani  ed  eserciti 
« nostri , che  non  potranno  gloriarsi  gl’inimici 
« d’averln  acquistato  per  propria  virtù.  K non- 
* dimeno  non  saremmo  privi  del  mito  di  spe- 
li ransa,  se  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  so- 
li slenessimo:  perchè  , c dai  re  di  Spagna,  e da  1 
« tutti  i principi  d’ Italia  si  prepara  potente  I 
« soccorso,  essendosi  aperti  gli  occhi  di  coloro, 

« i quali  non  avevano  prima  considerato  l’ in- 
««  cendio  , il  quale  abbrucia  il  reame  nostro , 

« dovere,  se  non  vi  provveggono,  aggiugnerc 


« similmente  agli  stati  loro;  e almeno  a me  non  1 
w mancherebbe  l’animo  di  terminare  insieme  il 
« regno  e la  vita  con  quella  gloria,  che  si  con- 
« viene  a un  re  giovane,  disceso  per  si  lunga 
« successione  di  tanti  re,  ed  all’ espellasene, 
u che  insino  ad  ora  avete  tulli  avuta  di  me.  Ma 
m perchè  queste  cose  non  si  possono  tentare 
m senza  mettere  la  patria  comune  in  gravissimi 
m pericoli,  sono  piuttosto  di  cedere  alla  forlu- 
« na  deliberato , e di  tenere  occulta  la  mia  vir- 
« lù , che  per  sforzarmi  di  non  perdere  il  mio 
" regno,  esser  cagione  di  effetti  contrari  a quel 
« fine,  per  il  quale  io  aveva  desiderato  d’esser 
« re.  Consiglio  e conforto  voi , che  mandiate  a 
#•  prendere  accordo  col  re  di  Francia;  e perchè 
« possiate  farlo  senza  macula  dell’onor  vostro, 

« vi  assolvo  liberamente  dall’omaggio,  e dal 
« giuramento  , che  pochi  di  sono  mi  faceste,  e 
m vi  ricordo  che  con  l’ubbidienza  e con  Ja 
« prontezza  del  riceverlo  vi  sforziate  di  mitiga- 
li re  la  superbia  naturale  de’  Franzesi.  Se  i co- 
li stumi  barbari  vi  faranno  venire  in  odio  l’im- 
« perio  loro,  e desiderare  il  ritorno  min,  io  sa- 
li rò  in  lnogo  da  potere  aiutare  la  vostra  rolon- 
•»  là , pronto  a esporre  sempre  la  propria  vita 
« per  voi  ad  ogni  pericolo;  ma  se  l’imperio  lo- 
« ro  vi  riuscirà  benigno,  da  me  non  riceverà 
« giammai  questa  città , nè  questo  reame  tra- 
«»  vaglio  alcuno.  Consolerannosi  per  il  vostro 
« bene  le  miserie  mie  , e molto  più  mi  conso- 
li lerà , se  io  saprò , che  in  voi  resti  qualche 
« memoria , che  io , nè  primogenito  regio , ne 
«»  re  non  ingiuriai  mai  persona  alcuna  ; che  in 
«•  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  d’ avarizia, 

« segno  alcuno  di  crudeltà;  che  a me  non  han- 
» no  nociuto  i miei  peccati,  ma  quelli  de’ pa- 
li dri  miei;  ch’io  son  deliberato  di  non  esser 
« mai  cagione,  che , o per  conservare  il  regno 
« o per  recuperarlo,  abbia  a patire  alcuno  di 
«questo  reame;  che  più  mi  dispiace  il  per- 
ioderò la  fatuità  d’emendare  i falli  del  pa- 
li dre  c dell*  avolo  , che  ’l  perdere  1*  auto- 
« rifa  e lo  stato  reale.  Benché  esule,  e spo- 
••  gliato  della  patria  e del  regno  mio,  mi  rc- 
•*  puterò  non  al  tutto  infelice,  se  in  voi  resle- 
« rà  memoria  di  queste  cose,  e una  ferma  rre- 
« denta  che  io  sarei  stato  re  più  presto  simile 
« ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo,  che  a Fer- 
« dinando  e a questo  ultimo  Alfonso.  » 

Non  potette  essere,  che  queste  parole  non 
fossero  udite  con  molta  compassione  ; anzi  certo 
è che  a molti  commossero  le  lagrime;  ma  era 
tanto  odioso  in  tulio  il  popolo,  e quasi  in  tutta 
la  nobiltà  il  nome  de’ due  aitimi  re,  tanto  il 
desiderio  de’ Franzesi,  che  per  questo  non  si 
fermò  in  parte  alrnna  il  tumulto;  ma  subito  che 
esso  fu  ritiralo  in  castello , il  popolo  cominciò  a 
saccheggiare  le  stalle  sue  (i83),  che  erano  in 
sulla  piazza;  la  quale  indegnità  non  potendo 
egli  sopportare,  accompagnato  da  pochi,  corse 
fuori  con  generosità  grande  a proibirlo  ; e po- 
tette tanto  nella  città  , già  ribellata,  la  maestà 
del  nome  reale  , che  ciascuno,  fermato  1’  im- 
peto, si  discosto  dalle  stalle.  Ma  ritornato  nel 
castello , e facendo  abbruciare  e sommergere 
le  navi,  le  quali  erano  nel  porto,  poiché  al- 
trimenti uon  poteva  privarne  gl’inimici,  in- 


cominciò  per  qualche  segno  a sospettare  che  t 
fanti  Tedeschi  (i8q),  che  in  numero  di  cin- 
quecento (l85)  stati  alla  guardia  del  castello, 
pensassero  di  farlo  prigione.  Però  con  subito 
consiglio  donò  loro  le  robe,  che  in  quello  si 
conservavano  ; le  quali  mentre  elio  attendono 
a dividere,  egli,  avendo  prima  liberati  di  car- 
cere (eccetto  il  priucijie  di  Russano,  e il  conte 
di  Popoli)  tutti  i baroni  avauzali  alla  crudcltli 
del  padre  c dell’avolo,  uscito  del  castello  j-er 
la  porta  del  soccorso  , montò  in  sulle  galee 
sottili,  che  l’ aspettavano  nel  porto,  e con  lui 
don  Federigo  , e la  rcina  vecchia , moglie  già 
dell*  avolo , con  Giovanna  sua  figliuola;  e 
seguitato  da  pochi  de’  suoi  navigo  all’  isola 
d*  Ischia,  detta  dagli  antichi  binaria  , vicina  a 
Napoli  a trenta  miglia;  replicando  spesso  con 
alte  voci , mentre  che  aveva  innanzi  agli  occhi 
il  prospetto  di  Napoli , il  versetto  del  salmo 
del  profeta , che  cuutieoe  essere  vane  le  vigi- 
lie di  coloro  , che  custodiscono  la  città , la 
quale  da  Dio  non  c custodita.  Ma  non  se  gli 
rappresentando  ormai  altro  che  difftcullà,  ebbe 
a fare  in  Ischia  esperienza  della  sua  virtù  e 
della  ingratitudine  ed  infedeltà , che  si  scuopre 
contro  a coloro,  i quali  sono  percossi  dalla 
fortuna  ; perchè  non  volendo  il  castellano  della 
rocca  riceverlo  se  non  con  un  compagno  solo, 
egli , come  fu  dentro,  se  gli  gettò  addosso  con 
tanto  impeto,  che  con  la  ferocia  e con  la  me- 
moria dell* autorità  regia,  spaventò  in  modo 
gli  altri,  che  in  potestà  sua  ridusse  subito  il 
castellano  c la  rocca  (186). 

Per  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  cia- 
scuno cedeva  per  tutto , come  a uno  impetuo- 
sissimo torrente  , alla  fama  sola  de’  vincitori , 
c con  tanta  viltà  , che  dugento  cavalli  della 
compagnia  di  Ligni  andati  a Nola,  dove  con 
quattrocento  uomini  d*  arme  si  erano  ridotti 
Virginio  c il  conte  di  Pitiglfano  (187),  gli  fe- 
sero  senta  ostacolo  alcuno  prigioui  ; perche 
essi,  parte  confidandosi  nel  salvocondotto,  il 
quale  avevano  avviso  dai  suoi  essere  stalo  con- 
ceduto dal  re , parte  menati  dal  medesimo  ter- 
rore , dal  quale  erano  menali  tutti  gli  altri , 
senza  contrasto  s’arrenderono;  donde  furono 
condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mondragone , e 
messe  in  preda  tutte  le  genti  loro.  Avevano  in 
questo  mezzo  trovato  Carlo  in  Averta  gli  am- 
basciatori Napoletani  mandati  a dargli  quella 
città,  a' quali  avendo  conceduto  con  somma 
liberalità  molti  privilegi,  ed  esenzioni,  entro 
il  dì  seguente , che  fu  il  vigetimo  primo  di 
febbraio  (1 88),  in  Napoli,  ricevuto  con  tanto 
applauso  c allegrezza  di  ognuno  , che  vanamen- 
te zi  tentcreblie  d* esprimerlo,  concorrendo  con 
esultazione  incredibile  ogni  sesso , ogni  età , 
ogni  condizione  , ogni  qualità  , ogni  fazione 
d’uomiui,  come  se  fosse  stato  padre,  e primo 
fondatore  di  quella  città;  nè  manco  degli  altri, 
quegli , che  o essi , «1  i maggiori  loro  erano 
stali  esaltati  o beneficati  dalla  casa  d’ Arago- 
na. Con  la  quale  celebrità  andato  a visitare  la 
chiesa  maggiore,  fu  dipoi  (perchè  Castclnuovo 
si  teneva  per  gl*  inimici)  condotto  ad  alloggiare 
in  castri  Capuano,  già  abitazione  antica  de’ re 
Frantesi,  avendo  con  maraviglioso  corso  d’inau- 


dita felicità,  sopra  l’esempio  ancora  di  Giulio 
Cesare , prima  vinto  che  veduto , e con  tanta 
facilità , ebe  e’  non  fosse  necessario  in  questa 
espedizione  nè  spiegare  mai  un  padiglione , nè 
rompere  mai  pure  una  lancia,  e fossero  tanto 
su|>crtluc  molte  delle  sue  provvisioni  , che 
l’armata  marittima  preparata  con  gravissima 
spesa,  conquassata  dalla  violenza  del  mare,  e 
trasportata  nell’isola  di  Corsica  (i8q),  tardò 
tanto  ad  accostarsi  a’  lidi  del  reame , che  prima 
il  re  era  già  entrato  in  Napoli. 

Cosi  per  le  discordie  domestiche , per  le 
quali  era  abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa 
de'  nostri  principi , si  alienò  con  sommo  vitu- 
perio e derisione  della  milizia  italiana , e con 
grandissimo  pericolo  e ignominia  di  tutti,  uiia 
preclara  c potente  parte  d’Italia  dall’ imperio 
degl’italiani,  all’  imperio  di  gente  oltramon- 
tana; perchè  Ferdinando  vecchio,  sellitene  na- 
to in  Ispagna , nondimeno,  perchè  inaino  dalla 
prima  gioventù  era  stato,  o re  o figliuolo  di 
re,  contiuuamente  in  Italia,  e perchè  non 
aveva  altro  principato  in  altra  provincia,  e i 
figliuoli  c i nipoti  tutti  nati  e nutriti  a Napoli, 
erano  meritamente  reputati  Italiani. 


NOTE 

(l)  I nostri  Principi,  che  chiamarono  i Fran- 
tesi in  Italia  furono  Lodovico  Sforza,  come  si 
vede  in  questa  più  altbasso,  per  difendersi  dagli 
Aragonesi. 

(а)  Principi  imprudenti,  e ambiziosi  nocivi 
al  ben  pubblico.  Degl’imprudenti  parla  in  que- 
sto ; più  sotto , d’ Alfonso  dura  di  Calabria , 
che  usò  parole  ingiuriose  contro  a Lodovico 
Storta  ; il  che  gli  nocque  : ma  dell*  ambizioni* , 

e de  II’ imprudenza  insieme  parla  nel  principio  j 
del  lih.  8. 

(3)  Da  questa  quiete  universale  preoJ#  prin-  ; 
cipio  l’ Istoria  del  Giovio  non  senza  quali  he 
imitation  del  Pantano , che  descrisse  Io  stalo  j 
delle  città  d’Italia. 

<4)  Lorenzo  de’ Medici,  quietato  lo  stato  j 
della  repubblica,  abbellì  la  città,  la  fortifico  | 
verso  Bologna  col  castcl  di  Fiorcnzuola,  verso 
Siena  principiando  il  Poggio  Imperiale , e ver- 
so Genova  acquistato  Pietra  Saula  , e Sereizzna. 
Meritò  molte  lodi,  per  essere  stalo  gran  fautor 
delle  lettere , e per  la  prudenza  sua  singolare , 
siccome  recita  il  Fontano  nei  lib.  ^ e 5 della 
Prudenza. 

(5)  Il  parentado  fra  papa  Innoccmio,  e Lo- 
renzo de’ Medici,  fu  che  Franceschetto  Cibo, 
figliuolo  naturale  del  papa , ebbe  per  moglie 
Maddalena  figliuola  di  Lorenzo,  come  si  legge 
più  abbasso. 

(б)  Madonna  Bona  era  duchessa  di  Milano , 
e insieme  con  Cecco  Simonetta  governava  quel- 
lo stato.  Ma  Lodovico,  tirando  a se  tutta  l’au- 
torità , fece  tagliar  la  lesta  a Cecco,  eh’  era  stato 
suo  nemico.  Cono , pari.  6. 
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(7)  Questo  fu  l’anno  1^47  e ann*  aPPre4‘ 
so , ne'  quali  i Milane*»  supplicarono  i Venezia- 
ni,  che  non  lasciassero  andare  Sfora»  in  man 
de’  Frantesi  ; ma  la  guerra  qui  accennata  con- 
tro Ferrara  fu  del  1^82  contro  il  duca  Ercole  1 , 
e questa  durò  2 anni. 

(8)  Pare  che  questo  disturbo  venuto  all*  Italia 
per  la  morte  di  Lorenso  de’  Medici , seguita  il 
di  7 aprile  1^92,  **a  imitato  da!  Pontano  al 
principio  del  lib.  X della  guerra  di  Napoli , do- 
ve mostra,  eh* essendo  quell'età  florida  e in  pa- 
ce , fu  turbata  per  la  morte  del  re  Alfonso. 

(9)  Di  questi  baroni  furono  capi  i principi  di 
Salerno , e di  Bisignano , che  se  ne  tiraron  die- 
tro molti  altri  ; ma  alcuni  scrivono  che  il  papa 
s’indusse  a questa  guerra,  perciocché  Ferdi- 
nando negava  di  pagare  alla  Chiesa  i tributi  de- 
bili. 

(10)  Le  discordie  fra  i due  cardinali  furon 
poi  quietate  allora  che'l  Cardinal  di  »an  P‘*,ro 
in  Vincola  fu  fatto  papa,  e chiamato  Giulio  II. 
Vedi  questa  Istor.  nel  Uh.  6- 

(11)  Die#  , che  il  cardinale  Àscanio  non  fug- 
gi il  giudirio  divino,  perciocché  cacciato  di  Mi- 
lano col  frate)  Lodovico , fu  fatto  prigione  da 
Corrado  Landò,  che  lo  diede  a’ Venetiani  ; cd 
essi  lo  consegnarono  al  re  di  Francia , che  lo 
domandò  j il  che  é scritto  al  flne  del  lib.  4 
questa  Istor.  Ma  nel  Uh.  6 pone , che  fu  menato 
a Roma  dal  card,  di  Roano , che  lo  fece  trar  di 
prigione:  e poi  in  ultimo  fu  avvelenato.  Gioito. 

(12)  In  questo  atto  del  re  Ferdinando  si  di- 
scopre la  molta  prudenza , di  che  deve  esser  do- 
tato il  principe,  antivedendo  il  futuro.  Cosi  leg- 
giamo nel  Corie,  nella  6 parte,  eh 'essendo 
morto  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano , papa 
Sisto,  subito  che  n'ebbe  adita  la  nuova,  disse, 
che  era  morta  la  pare  d’ Italia. 

(13)  Cesare,  Francesco.  Giuffré.  e Lucrezia 
erano  i figliuoli  del  papa}  e qui  per  lo  più  dete- 
stabile intende  Cesare. 

(l^)  Piero.  Giovanni,  che  fu  poi  papa  Leo- 
ne X,  « Giuliano  erano  i tre  figliuoli  di  Lo- 
renzo. 

(15)  La  madre  di  Piero  fu  Clarice,  che  ebbe 
nna  sorella  , detta  Aurante,  maritata  in  casa  Ma- 
laspina,  come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto 
nell’ Istoria , e origine  di  detta  casa  ; ma  la  mo- 
glie di  Piero  fu  detta  Alfonsina  dell’istessa  fa- 
miglia degli  Orsini. 

(16)  In  questa  opera  discopre  il  mirabile  isto- 
rie©, che  Lodovico  Sforza  amava  molto  d es- 
sere tenuto  prudente  ; ma  in  questo  suo  desio  si 
faceva  conoscer  vano,  e ambizioso:  il  che,  ol- 
tre gli  altri,  massimamente  si  vede  in  due  luo- 
ghi più  a basso,  cioè  nel  lib.  1 , e nel  libro  3, 
dove  ottimamente  è rappresentata  la  vanità  di 
questo  principe. 

(17)  Virginio  Orsino  compera  I castelli  di 
Franceschetto  Cibo:  ma  si  legge  nel  progresso 
di  questa  Istoria,  che  a*  re  di  Napoli  fu  simii 
compra  cagione  di  molti  mali , e il  re  Ferdinan- 
do stesso  s'accorse  dell’ imprudenza  propria,  la- 
mentandosi molte  volte  della  durezza  di  Virgi- 
nio j il  che  racconta  1*  autore  più  sotto. 

(t8)  La  cagione,  che  adduceva  Calisto  di 
questa  guerra , che  egli  era  per  movere , se  la 


morte  non  s’opponeva,  fu,  che  essendo  morto  i 
il  re  Alfonso,  diceva  che  quel  regno  per  ragion  ; 
di  feudo  perveniva  alla  sedia  apostolica.  Altri  j 
tengono,  ch’egli  avesse  concitato  odio  contro  ! 
Alfonso  perchè  esso  aveva  stimolato  Jacopo  Pic- 
cinino a far  guerra  a’  Senesi , e a disturbar  la 
pace  d*  Italia.  Platina. 

(19)  Viene  a tacciar  di  vanità  Lodovico,  il 
«male,  come  ha  detto  di  sopra , voleva  di  pru- 
denza parer  superiore  a ciascuno  , e in  altro  luo- 
go più  sotto,  lo  conferma  : ma  nel  lib.  3 aperta- 
mente lo  pubblica  per  vano , e pieno  di  iat- 
tanza. 

(20)  Si  può  dir  veramente,  che  siano  antiche 
le  inimicizie  de’  re  di  Napoli  con  la  Chiesa , 
giacché  fin  contro  papa  Leone  IX  i Normanni 
1*  esercitarono,  come  si  raccoglie  dall* istorie: 
indi  contro  Innocenzio  11,  Clemente  V,  Celesti- 
no III,  e gli  altri. 

(21)  Di  questa  durezza  di  Virginio  si  lamen- 
tò poi  Ferdinando. 

(22)  L'edit.  di  Friburgo  ha  dit  che  guasta 
il  senso.  R. 

(o3)  La  simulazione  è,  se  un  tristo  finge  d’es- 
ser  buono;  e la  dissimulazione  è,  s’ uno  ci  sia 
nemico  , e ci  porti  odio,  eh’  ei  lo  tenga  nascosto 
oel  petto,  e non  lo  mostri.  Questi  alcune  volte 
son  vizj,  e alcune  altre  virtù  accomodate  alla 
prudenza  1 di  che  leggi  il  Pontano  nel  lib.  4 do 
Prudentia,  dove  ne  mette  esempi.  M.  T.  non- 
dimeno nel  3 degli  Uffleil  conclude,  rbe  all'uo- 
mo da  bene  per  commodo  proprio  mai  non  e le- 
cito simulare,  o dissimulare. 

(24l  Taccia  Alfonso  di  quella  imprudenza , 
ch’ha  detto  di  sopra  , esser  molto  nociva  al  beu 
pubblico,  il  che  conferma  con  aggiunta  del- 
l’ ambizione,  cosi  qnivi,  come  di  sotto  nel  lib.  8. 

(25)  Il  Glorio  e il  Corio  registrano  la  lettera 
scritta  da  Isabella  all’avo , e al  padre.  Quegli  nel 
lib.  1 , e questi  al  principio  delia  settima  parte. 

(26)  Di  questo  ho  fatto  annotasione  di  sotto, 
•vendo  tenuto  alcuni,  che  fosse  codicillo,  e non 
testamento , e subito  stracciato , morto  Filippo. 

(27)  Era  fatale,  che  in  Alessandro  VI  fos- 
sero cagione  di  cose  nuove  le  repulse  dei  paren- 
tadi avute  dai  re  d’ Aragona.  Leggi  di  sotto  nel 
Uh.  dove  conclude  questo  medesimo;  il  che  è 
tocco  anco  un  poco  più  di  sotto  nel  detto  libro. 

(28)  Questo  cardinale  fu  poi  Giulio  II.  pa- 
pa, come  è scritto  al  lib.  6,  dove  pienamente 
ragiona  di  lui. 

(29)  Pare  che  ciò  sia  imitato  dal  lib.  8 della 
Deca  terza  di  Livio , dove  Sripiooe  , facendo 
un*  orazione  in  risposta  a Fabio  Massimo , dice  , 
che  più  animo  ha  sempre  colui  che  assalta  , e of- 
fende , che  chi  assaltato  si  difende.  Nondimeno 

| di  sotto  nel  lib.  5,  e nell’ottavo,  questo  au- 
• tore  mostra  che  ne' fatti  d’arme  avvenga  il  con- 
i trario. 

(30)  Tengono  molli  nondimeno  , che  papa 
Urbano  IV  chiamasse  Carlo  d' Angiò  contro  Man- 
fredo , con  promessa  d’ investirlo  del  regno  delle 
due  Sicilie  ; ma  che  prevenuto  dalla  morte  , 1 in- 
vestitura fosse  poi  concessa  a Carlo  dal  succes- 
sore , che  fu  Clemente  IV,  e ciò  si  cava  dai  re- 
gistri de’ papi,  salvali  nella  libreria  di  san  Pietro 
in  Roma,  da  Paolo  Emilio  da  Verona  nella  vita 
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di  san  Lodoviro  IX , e da  altri.  Ma  alcuni  acri* 
vono,  che  Urliauo  mandasse  a Carlo  T investita- 
ra  per  sue  Lolle  in  Francia  ; il  che  pero  dicono  , 
che  fu  due  anni  prima  , che  in  questa  istoria  non 
è scritto.  Perciocché  Tanno  1 2*>  j arrivò  Carlo  a 
Homi  nel  mese  di  maggio,  ove  da  papa  Clemente 
fu  ricevuto. 

(31)  L'elisione  di  Friburgo  ha  un  di  manie- 
ra che  Giovanna  ec.  che  guasta  il  senso.  Ho 
adottato  quindi  la  lesione  del  Torrenlino  R. 

(32)  Queste  persone  furono  Pandol fello  Aiopo 
napoletano,  creato  conte  e camarlingo;  e Gio- 
vanni Caracciolo,  da  lei  fatto  gran  siniscalco;  e 
Urbano  Aurigliano;  nè  hanno  mancato  alcuui 
di  aggiungervi  Sfona  Attendolo. 

(33)  Furono  questi  Gio.  Antonio  prìncipe  di 
Taranto,  Giovann’ Antonio  principe  di  Sessa  , 
Cristoforo  Gaetano  conte  di  Fondi , e France- 
sco conte  di  Loreto.  Coilenuccio  e Corio . 

(3^)  Qui  l’edizione  di  Friburgo  ha  un  punto, 
che  guasta  la  siotassi.  R. 

(33)  Si  ha  questa  divisione  particolarmente  da 
Cesare  al  principio  de’  suoi  .Commcntarii  : da 
Plinio  nel  lib.  IV , a c.  17 , da  Strabono  al  prin- 
cipio del  lib.  IV.  Ma  Tolomeo  la  divide  in  quat- 
tro, e Pomponio  Mela  non  fa  divisione  alcuna 
della  Francia , ma  solo  della  Gallia  , divisa  da  lui 
nella  Francia,  e nella  Lombardia.  Di  queste  isto- 
rie qui  tocche,  ù può  legger  Hoberto  Guagna - 
no  , Annone , Paolo  Emilio , Filippo  Comineo , 
detto  altramente  Argentone , ed  altri. 

(36)  Accennando  la  benevolcma,  che  era  fra 
i re  di  Francia  , e la  casa  Sforzesca  , pare  che  si 
vaglia  T autore  in  parte  del  tenor  della  lettera 
scritta  da  Lodovico  Sforma  a esso  re  Carlo,  la 
qnal  lettera  è nella  settima  parte  dell'  istoria  del 
Corio. 

(3j)  Questa  orazione  fatta  da  Carlo  da  Bar- 
biano  conte  di  Beigioioso  al  re  Carlo  in  genere 
deliberativo , è diversa  da  quella  , che  introduce 
il  Giovio,  ma  però  è molto  simile  a quella  let- 
tera latina  , che  fu  scritta  da  Lodovico  Sforma  ad 
esso  re , e dal  Corio  è registrata , dalla  quale  pare 
che  il  Guicciardino  abbia  preso  il  soggetto. 

(38)  Questi  sono  i tre  argomenti  principali, 
che  noi  usiamo  nei  genere  consultativo,  volendo 
persuadere  , cioè  argomentar  dalla  giustizia  di  lla 
causa  , dalla  facilità , e dall*  utile.  Gli  altri  colorì 
di  questa,  e dell* altre  orazioni  di  questo  autore, 
restino  in  considerazione  de*  giudiziosi , e inten- 
denti, ch’io  non  farò  annotazione  d'altro  che 
d’ istorie. 

(39)  Manca  T ad  nell'  edizione  di  Friburgo,  lo 
che  guasta  la  sintassi.  R. 

(4°)  È chiaro  che  deve  leggersi  tenete,  perchè 
avevano  lo  stesso  nome;  e qui  erra  anco  il  Tor- 
renlino. R. 

( j 1 ) Cominciò  la  casa  di  Francia  ad  aver  do- 
minio nel  regno  di  Napoli  Tanno  13*65,  quando 
Carlo  figliuolo  di  Lodovico  IX,  il  Mansueto,  re 
di  Francia,  fu  chiamato  da  papa  Clemente  IV, 
contro  al  re  Manfredo  bastardo,  e fu  tornato 
dal  regno  di  Napoli  in  Roma  a’ 28  di  giugno  in 
san  Giovanni  Laterano. 

(42)  Tocca  questo  medesimo  il  Pontano  nel 
lib.  V,  de  Prudentia,  dove  biasima  Lodovico 
Sforza,  dicendo,  che  i baroni  di  Francia  nou 


furon  mai  d’ opinione  , che  T armi  loro  venissero 
in  Italia  contro  al  re  di  Napoli.  Ma  il  Gioivo  non 
dice  tal  cosa , anzi  aUèrma , eh*  avendo  il  re  con- 
vocato il  parlamenti  a Tournes , ed  esposto  il 
desiderio  suo,  tutti  con  maravigliose  lodi  confer* 
marono  il  partilo  reale.  E questo  medesimo  dice 
il  Corio i e che  il  parlamento  lu  a Torse  , dove 
include  T orazione  falla  dal  re  Carlo  agli  stati. 

(43)  Del  valore  di  Alfonso  discorre  in  questo 
poro  appresso. 

(44)  Questo  medesimo  afferma  del  re  Luigi,  o 
Lodovico  11 , Paolo  E*nilio\  e dice , che  quando 
Roberto  Sanscverino  ricorse  a lui  per  ajuto , sti- 
molandolo a venire  in  Italia,  il  re  glielo  negò,  di- 
cendo d’aver  imparato  per  li  suoi  antichi,  che 
mai  i re  di  Francia  uon  avevan  potuto  consce 
vare  in  Italia  quel  che  ci  avevano  acquistato,  fos- 
se quanto  si  volesse;  il  che  tocca  questo  autore 
più  sotto. 

(45)  Questa  fu  moglie  di  Piero  duca  di  Bor- 
bone , che  poi  resto  al  governo  della  Francia , 
come  è scritto  sotto;  e come  notò  il  Giovio. 

(46)  Sono  diversi , il  Giovio , il  Corio , e que- 
sto autore,  parlando  di  qursto  Stefano.  Il  Giovio 
dice,  che  per  cognome  era  Bel  caroto  ; il  Corio 
lo  chiama  marcar  ial  di  Beicari , e questo  scritto- 
re lo  dice  siniscalco.  Il  Giovio  aggiugne,  che  fu 
fatto  balio  del  re. 

(47)  Cosi  il  Torrentioo;  e nou  delt  ammini- 
strazione. R. 

(48)  Leggi  fra  gli  altri  il  Corio  nella  p.  6 del- 
l'istoria di  Milano. 

(49)  Il  generale  di  questa  impresa  fu  Biagio 
Assareto  Genovese  per  il  Visconte,  e fece  fatto 
d’arme  in  mare  all'isola  di  Ponza  a'  7 d’  agosto 
del  i435,  nel  qual  restò  preso  Alfonso  con  due  al- 
tri re,  e molli  principi.  Corio , Giovio , Colle - 
miccio,  Giustiniano , ed  altri. 

(50)  Di  ciò  ho  fatto  annotazioni  di  sopra. 

(51)  Leggasi  questo  medesimo  nella  6 parte 
del  Corio , dove  sono  le  promesse  fatte  da'  Vene- 
ziani allo  Sforza,  acciocché  si  rimovesse  da  quella 
guerra , e lega  , talché  Io  Sforza  per  util  proprio 
indusse  i collegati  alla  pace  T anno  1484. 

(52)  Scrive  il  Coilenuccio  , che  per  questa 
tanta  fertilità , e copia  del  regno  di  Napoli  di  tulli 
i beni,  è avvenuto,  che  tutte  le  nazioni  straniere 
si  sono  ingegnate  occuparlo,  e lo  pruova  nel  lib.  1. 

(53)  Di  sopra  ha  detto,  che  in  Francia  era 
grandissima  la  fama  d’  Alfonso  duca  di  Calabria 
nella  scienza  militare. 

(54)  Vedi  di  sotto  sul  fine  del  lib.  II,  dove  si 
parla  dei  regnicoli , c dell*  instabilità  loro.  Ma 
Strabono  geografo  disse , che  i poeti  nou  per  al- 
tro finsero  le  liallaglie  de*  Giganti  in  i'tegra, 
eh* è in  Terra  di  Lavoro,  se  non  perchè  questo 
paese,  come  qui  dice,  è di  sua  natura  cupido  a 
sollevar  le  guerre.  E Livio , nel  I della  IV  deca, 
dice , che  questi  regnicoli  tanto  stanno  senta  ri- 
bellione , quauto  non  hanno  a chi  darsi;  e al- 
trove dice  più  cose. 

(55)  Di  queste  scritture , una  fa  il  lib.  di  S. 
Cataldo  vescovo  di  Taranto,  più  di  mille  anni 
prima , trovato  per  ordine  d'  esso  santo , e rive- 
lato al  sagrestano  della  chiesa , nel  quale  erano 
scritte  le  miserie , c le  mino  eh*  avevano  a ve- 
nire al  regno  di  Napoli  ; il  che  recata  Alessandro 
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defili  Alessandri  nel  111  Ii1>.  de’ suoi  Geniali.  Di 
sotto  è scritto  ancora,  che  lo  spirito  di  Ferdi- 
nando apparve  a Jacopo  cerusico,  avvisandolo 
di  quanto  quivi  si  legge. 

(56)  Dice  Maritale  in  un  suo  epigramma  nel 
Id».  XI , che  rea  est  imperiosa  timor;  e Diogene, 
me ttts  tam  improbus  est , ut  multi  rem , quam 
metuunt,  anticipi nt. 

(57)  Il  Giovio  dice  il  principato  di  Carinola  , 
e vi  aggiunge  , che  Francesco  dora  di  Candia , 
figliuolo  del  papa,  fa  fatto  capitano  del  re  con 
stipendio  grande. 

(58)  Di  sopra  in  sul  principio  , e di  sotto  nel 
lib.  Ili , si  veggono  gli  arti6cj,  e le  persuasioni 
di  Lodovico  Sforza  , che  per  prudensa  voleva  pa- 
rer superiore  agli  altri. 

(59)  Il  Giovio  è alquanto  più  diffuso  in  que- 
sta narrazione;  e anco  il  Corto  nella  settima 
parte. 

((>0)  Vedi  Filippo  Comineo,  e Paolo  Emilio. 

(61)  Così  avvenne  poi,  che  Lodovico  XII  , 
promise  a Massimiliano,  dello  Claudiano  , sua 
figliuola  per  maritarla  a Carlo  V,  ni|»ole  dell’im- 
peratore, e poi  la  diede  a Francesco  d' Angolem, 
che  gli  successe  nel  regno  di  Francia.  V.  di  sotto 
nel  lib.  VII , e il  Giovio. 

(62)  Cosi  il  Torreotino , e non  esserne,  R. 

(63)  Cosi  il  Tonrentino , e non  di  tutti  i vi- 
cini. R. 

(64)  Il  Corio  pone,  che  questo  parentado  con 
Massimiliano  fu  fatto  in  vita  di  Federico  impe- 
rati r suo  padre,  il  che  appartare  per  il  mandato 
di  procura  fatto  da  Lodovico  Sforza  in  persona 
d’  Erasmo  Brasca  , e per  le  capitolazioni  fermate 
fra  esso  Massimiliano,  e il  dello  pmeurator  Bra- 
sca : ed  è chiaro,  che  l’imperatore  Federico  era 
vivo,  come  colui , che  morì  in  Linz  a’  19  di  ago- 
sto lq^:  * b conrlusion  del  parentado  era  siala 
fermata  a*  24  di  giugno  precedente  nel  castello 
di  Gmvanden. 

(65)  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Corio  nella 
par.  3,  dell’istoria  di  Milano,  e dell’ investitura 
di  Gio.  Galeazzo  al  principio  della  quarta. 

(66)  Alcuni  tengono , che  non  nel  testamen- 
to, ma  in  un  codicillo  il  re  Alfonso  fosse  stato 
lascialo  erede;  ma  morto  Filippo  senza  rhe  il 
codicillo  fosse  stato  sottoscritto  da  testimoni!, 
fu  stracciato:  e in  questo  modo  Alfonso  fu  esclu- 
so da  quella  eredità.  Giovio , nella  vita  di  Filip- 
po. Ma  di  Francesco  Sforza  è da  veder  fra  tutti 
gli  altri  Cecco  Simonetta  autor  della  Sfoniade. 

(67)  Vedi  Xenofonte  nell'  imprese  di  Ciro  mi- 
nore. 

(68)  Scrivono  il  Giovio , c '1  Corio , che  gli  am- 
basciatori mandati  dal  re  di  Francia  in  Italia 

Ìper  tirarei  potentati  Italiani  all’ amicizia  sua, 
furono  Filippo  Argentone  a Venezia,  ed  Eberar- 
do  Obignino  Scozzese  a papa  Alessandro,  il  quale 
per  la  via  fu  a Ferrara  ed  a Bologna , ed  acquistò 
al  suo  re  l’ amicizia  dell’Estense,  e del  Benlivo- 
glio  : indi  a Fiorenza , dove  Piero  de* Medici  per 
niua  annunzio  di  pericolo  volle  romper  raccor- 
do con  gli  Aragonesi  : ma  il  Corio  discorda  nelle 
cose  di  Fiorenza  dagli  altri,  aiccomc  il  Giovio  è 
anco  diverso  da  questo  autore , il  quale  di  sotto 
in  questo  lib.  mette  che  l'Obignino  nella  seconda 
ambasceria , andando  cou  tre  altri  al  papa , ve- 
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. nis.se  a tentar  Piero  de*  Medici  in  Fiorenza , ed 
a stimolar  qurl  senato  all’  amicizia  della  corona 
| di  Francia  ; ed  il  Corio  nella  seconda  ambascerìa 
’ pone,  che  Perone  Bacense  solo  fosse  dal  re  di 
; Francia  mandato  al  papa  a minacciarlo,  e a dir- 
gli villania. 

(69)  Da  quel  che  scrìve  il  Bembo  nel  lib.  Il 
! delle  sue  istorie  tanto  fu  lontano  il  papa  dal  man- 
tenere l'amicizia  con  gli  Aragonesi,  ch'esortò  il 

( re  Carlo  a veuire  in  Italia. 

(70)  Il  Giovio  nondimeno  scrive,  che  Ferdi- 
; nando  era  in  età  di  settanta  anni.  Egli  regnò  35 
| anni , sei  mesi , e *5  giorni  : e morì  a’  25  di  gen- 
: naio  l494*  Il  Corio  similmente  dice , che  era  per 
I vecchiezza  mal  sano , ma  che  la  sua  morte  fu  a'  8 

di  febbraio. 

(71)  Aggiunge  il  Giovio,  che  non  avendo  Al- 
fonso voluto , che  suo  padre  in  età  di  70  anni , 
ti  fosse  messo  a gravissimi  travagli;  esso,  per 
divertir  la  guerra  , mandò  al  re  di  Francia  Ca- 

! mille  Pandone  a offerire  al  re  di  rimettere  il  re- 
: gno  di  Napoli  nell'arbitrio  de)  papa  che  scnteu- 
| ziasse  a chi  di  ragion  dovesse  nrrvenire. 

(72)  Tiene  il  Corio,  che 'I  cappello  da  car- 
dinale offerto  a Guglielmo  Brisonetlo  dal  papa  , 
fosse  perchè  divertisse  il  re  Carlo  dal  venire  in 
Italia,  o almeno  lo  trattenesse,  e che  inoltre  gli 
fece  offerta  , che  potesse  riscuoter  le  decime  in 
Francia. 

(73)  Questo  fu  chiamato  Francesco,  cd  è que- 
gli , che  da  Cesare  suo  fratello  fu  fatto  gettar  nel 
Tevere:  ma  Giuffrc  dal  Giovio,  e da  altri  c detto 
Gotti Iredo.  Il  Corio  varia  alquanto  in  queste 
convenzioni  fra'l  papa  e'I  re  Alfonso. 

(74)  Qui  nell'  edizione  di  Friburgo  è un  pun- 
to, che  guasta  il  senso.  R. 

(75)  La  partita  da  Ostia  del  Cardinal  di  san 
Piero,  dice  il  Corio,  che  fu,  perche  si  vide  es- 
sere entrato  il  Vigliamarino  con  alcune  galee  nel 
porto  d'Ostia,  e perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto 
suo  fratello,  e Fabrizio  Colonna,  sopra  un  bri- 
gantino di  notte  fuggi , e andò  in  Avignone  ; c 
poi  fu  chiamato  dal  re  a Lione. 

(76)  Cosi  legge  il  Tonrentino.  L'edizione  di 
Friburgo  ha  un  egli,  che  rende  men  chiara  la 
sintassi.  R. 

(77)  Il  Giovio  , aranti  che  Galeazzo  san  Se- 
verino fosse  mandato  in  Francia,  racconta  diffu- 
samente in  che  modo  gli  animi  de’ baroni  Fran- 
tesi fossero  raffreddati,  dall' impresa  d’Italia,  v 
l'inganno  di  Pier  de' Medici  per  discoprire  al- 
1*  ambasciator  Franzese  la  falsità  di  Lodovico 

{ Sforza , onde  per  questo  si  mosse  lo  Sforza  a 
mandare  il  Sansevcrino  in  Francia. 

(78)  Questa  figliuola  era  nominata  Bianca  , e 
fu  sposata  all' ultimo  dell’anno  1489*  Corio. 

(79)  Il  Glorio  scrive,  che  il  papa  mandò  Gio. 
Borgia  cardinale  a coronare  Alfonso. 

(80)  Così  il  Torrentioo.  11  Codice  Mediceo 
legge  dalla.  R. 

(81)  L’aulore  in  questo  luogo  dà  contro  a 
Gio.  Villani,  il  quale  avendo  scritto  nel  Lib.  Il 
delle  sueistor.  al  cap.  I , che  Fiorenza  fu  disfat- 
ta da  Tolda,  dove  è scambiato  il  nome  d' Attila 
in  Totila  , nel  Lib.  Ili  poi  al  cap.  1 , scrive,  che 
da  Carlo  Magno  fu  riedificata  ; il  che  tolse  il  Vil- 
lani da  Ricordano  Malaspiua,  siccome  tutto  il 


! 

I 


i 

I 


Digitized  by  Google 


« 


STORIA  D'  ITALIA 


reito  dell*  istoria  dì  lui  usurpò , tenia  mai  no- 
minarlo. 

(82)  Conferma  questo  medesimo  di  sotto  in 
questo  libro  dove  Piero  si  concitò  contro  1’  odio 
della  città  di  Fiorenza  , e racconta  il  pronostico, 
che  Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  l'ingegno 
del  figliuolo. 

(83)  Meli' edizione  di  Friburgo  ri  si  aggiun- 
gono alcune  pratiche , lo  che  non  è che  una  re- 
petizione  delle  stesse  parole,  che  si  trovano  di 
sopra.  R. 

(84)  Di  queste  ville  scrive  di  sotto  in  questo 
libro,  che  essi,  rotti  i confini,  andarono  a tro- 
vare il  re  Carlo  a Piacenza  il  di  medesimo  che 
egli  se  ne  parti. 

(85)  Scrive  il  Bembo  nel  lib.  Il , che  la  rispo- 
sta del  senato  fu  questa  : che  Carlo  era  atto  da 
se  a far  questa  impresa  j e eh’  essi  non  erano  so- 
liti romper  guerra  ad  alcuno,  se  non  sforzati  j e 
che  a lui  volevano  essere  amici  come  prima. 

(86)  Il  Giovio  pone,  che  Lodivo  Sforza  aveva 
apparecchialo  a Genova  sei  galee,  e quattro  navi 
di  carico  di  tremila  botti,  dY artiglierie , e d'ar- 
mi, c raccolte  all* insegne  più  di  5oo  uomini 
d'arme  con  altre  provvisioni  di  vettovaglie,  e di 
danari  per  dare  le  paghe  ai  Frantesi;  ma  il  Ve- 
scovo di  Nebio  scrive  dodici  galee,  e quattro  navi. 

(87)  Con  la  preveuzione  denota  la  celerilà  , 
utilissima  nelle  guerre,  e con  la  diversione, 
quanto  è scritto  di  sotto  nel  lib.  IV,  nel  libro  IX. 

(88)  Scrive  il  Giovio , che  fu  mandato  Ca- 
millo Pandonc  a Costantinopoli  ; ma  di  sotto  in 
questo  libro  si  legge,  che  Camillo  fu  mandato 
la  seconda  volta  eoo  Giorgio  Bacciardo  Geno- 
vese. 

(89)  Dice  il  Giovio,  che  fu  data  in  guardia 
al  collegio  dei  cardinali,  fin  che  Giuliano  tor- 
nava a ubbidienza  : ma  poco  dopo  fu  ripresa  da 
due  soldati,  mandali  sotto  nome  da  Prospero  Co- 
lonna , e da  Asrauio,  i quali  perciò  sotto  la  fede 
furono  dal  papa  imprigionati  in  castello. 

% (9°)  Lc8Bcsi  ***1  Giovio,  che  il  re  Alfonso  per 
se  valorosamente,  e magnificamente,  e per  Ita- 
lia prudentemente,  e divinamente  discorse;  e 
cho  dal  parlar  suo  il  papa  non  pur  risolse  di  so- 
stener la  guerra , ma  ancora  d andar  a trovare 
i nemici  con  l’ armi. 

(91)  Il  Giovio  vi  aggiunge  per  terzo  capitano 
Alfonso  Davalo , marchese  di  Pescara. 

(92)  Nell*  edizione  di  Friburgo  c nel  Codice 
Mediceo  qui  trovasi  un  punto,  che,  lasciando 
sospeso  quel  non  solamente  di  sopra,  guasta  la 
sintassi.  R. 

(9^)  Giovio  non  si  leggono  più  che  1 4 na- 
vi , e 35  galee  ; ma  nel  Corio  3o  galee,  \ galeo- 
ni, 18  navi  da  carico,  e 22  navigli  minori.  Il 
Vescovo  di  IV ebio  non  dice  il  numero  ; e il  Bem- 
bo scrisse  , eh'  era  un’  armata  di  38,  fra  galee  e 
navi. 

(94)  *|  V tscovo  di  Nebio  dice  tremila  : ma  il 
Giovio  dice  sette  compagnie  guidate  da  Antonio 
Basterò  Bailivo  di  Digione. 

(95)  Perciocché  Lodovico,  tradito  dagli  Sviz- 
zeri, iu  dato  in  mano  all*  Orliens,  che  era  re 
di  Francia , il  quale  lo  fece  morire  in  prigione. 
V.  di  sotto  nel  fine  del  lili.  IV, 

(96)  Sette  ore  dice  il  Giovio  : il  qual  vi  sog-  1 


giunge  l'astuzia  del  Franchia,  che  con  molto 
sego  fece  unger  li  scogli , acciocché  nel  dismoo- 
tare  in  terra  i soldati,  sdrucciolando  cadessero, 
come  avvenne,  in  acqua. 

(97)  Era  l’armata  Fraczese  di  12  galee,  li 
navi , e 20  galeoni , secondo  il  Vescovo  di  Ne- 
bio j ma  secondo  il  Corio  , di  sette  navi  grosse, 
20  galere , e 16  galeoni  con  altri  navigli  : ma  il 
Giovio  dice  12  navi  da  carico,  e 18  galere  ; e que- 
sto autore  scrive  di  sotto  iu  questo  libro,  che  era- 
no 18  galere,  6 galeoni,  e 9 navi  grosse. 

(98)  Di  sopra  a car.  21  mostra  similmente 
quest'  autore  che  se  1'  armata  Aragonese  fosse 
stata  più  sollecita  ad  assaltar  la  riviera  di  Geno- 
va, avrehlie  facilmente  fatto  progresso  buono. 
Onde  vieue  a verificarsi  quanto  lia  scritto  più  ad- 
dietro di  bocca  del  re  Alfonso , che  con  le  pre- 
venzioni si  vinrooo  le  guerre.  Di  tulio  può  esser 
buon  esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  sue  spe- 
dizioni. 

(99)  In  questo  discorso  fatto  sopra  Lodovico, 
redèsi  che  l’autore  conferma  quanto  ha  di  so- 
pra detto  sul  principio , cioè , che  Lodovico  con 
invenzioni  non  pensate  aveva  caro  «li  parer  su- 
periore a ciascuno  di  prudeoza  ; e di  ciò  tanto 
si  gloria  di  sotto  nel  lib.  HI , che  si  scuopre 
molto  ambizioso  ; e di  sopra  in  questo  mede- 
simo si  persuadeva , «die  papa  Alessandro  aves- 
se avuto  a governarsi  con  i consigli  del  car- 
dinale Ascanio  suo  fratello.  11  Fontano , nel  lih. 
V.  de  Prudenti» , biasima  grandemente  Lodovi- 
co , secondo  che  io  scrivo  poco  più  sotto  in  po- 
stilla , e altrove. 

(100)  Così  i)  Torrentino,  c non  t avesse,  co- 
me legge  anco  il  Codice  Mediceo  con  errore  ma- 
nifesto. R. 

(101)  Questo  luogo  c imitato  da  Livio  nel  lib. 
II , della  prima  Deca , quando  il  senato  dimise  fra 
la  plebe  i beni  de'Tarquiuj,  ove  dice,  che  dò 
fu  latto  affinché  partecipando  essa  della  roba  dei 
re,  perdesse  io  perpetuo  la  speranza  di  trovar 
pace  con  la  stirpe  d’ essi. 

(102)  M.  Alessandro  degli  Alessandri  nel  III 
lib.  de*  suoi  di  geniali , racconta  un  esempio  si- 
mile a questo,  ma  più  spaventoso  d'illusioni 
strane,  vedute  in  aria,  in  Como,  dltà  di  Lom- 
bardia , poco  innanzi  che  Costantinopoli  fosse 
prrsa  da’  Turchi. 

(103)  Questo  cardinale , scrive  il  Giovio , che 
essendo  anco  fatto  papa,  diede  cagione  di  movi- 
menti gTandi  all’  Italia . Ma  l’ indurre  il  re  Carlo 
a passare  i monti,  scrive , che  fu  allora  , eh'  egli 
andò  a trovare  il  re,  che  s'allegrò  mollo  della 
venuta  di  lui  per  le  ragioni  che  racconta. 

(io))  Questo  numero  di  Frauzesi  era  una 
squadra  di  Brettoni , e da  3oo  uomini  d’ arme 
Franzesi,  ed  una  banda  di  Svizzeri  sotto  Obi- 
gnioo,  che  si  congiunse  con  Giovan  Francesco 
Sanseverino.  generai  di  600  uomini  d'arnie,  e tre- 
mila lauti  Sforzeschi.  Giovio. 

(105)  Questo  dura  di  Borbone,  chiamato,  se- 
condo Paolo  Emilio , Giovanni,  e secondo  il  Gio- 
vio, Piero  , fu  marito  d'  A uua  , sorella  del  re, 
presso  la  quale  esso  re  fu  allevato,  come  ha  scrit- 
to di  sopra , c come  scrivono  il  Corio , U Giovio 
• 1*  Emilio. 

(106)  Il  Corio  dice  il  di  undici. 
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(107)  Cioè  i)  mal  Franzesc  j di  che  al  fino  del 
fecondo  libro. 

(108)  Seri™  Paolo  Emilio,  che  il  padre  di 
Carlo  Don  volle , che  egli  imparasse  altro  latino 
che  questo:  Qui  neseit  simulare  nescit  regna - 
re.  Gli  annali  di  Francia  dicono , che  Carlo  im- 
parò in  lingua  Franiese  la  cognizion  delle  cose. 

(log)  Di  sopra  ho  notato  quanto  siano  diversi 
nel  numero  de' legni  di  questa  annata  il  Giovio , 
il  Corio , il  Vescovo  di  JSebio , e questo  autore. 
Ma  questa  fazione  a Rapallo  è dal  Giovio  diffu- 
samente raccontata  , ma  con  qualche  divertili. 
Con  quest’autore  s’accorda  il  Vescovo  di  Nio- 
bio , benché  hrevissimamente  la  scriva. 

(Ito)  Dice  il  Vescovo  di  Fiebio  , che  essendo 
Obietto  in  questa  fuga  spogliato  tre  volte  , ai 
voltò  al  figliuolo  Orlandino , e facetamente  gli 
disse:  Figliuolo,  sarà  bene  camminar  nudi  come 
faceva  Adamo  , acciocché  per  speranza  di  preda 
niuno  più  ci  perseguiti. 

(111)  Confermasi  di  Lodovico  Sforza  quanto 
ho  notato  qui  sopra , dove  ho  citato  altri  luo- 
ghi. 

(112)  Con  la  opinione  di  questo  autore  si  ac- 
cordano intorno  a quel  che  dice  dell’ artiglierie, 
il  Platina,  nella  vita  di  papa  Urbano  VI,  il  Vo - 
Interrano  nel  lib.  XXX  de’ suoi  Comment.  Ur- 
bani , Polidoro  Virgilio , e ’1  Segretario  Fioren- 
tino , quegli  nel  lib.  II , a cap.  il , e questi  nel 
lib.  I delle  sue  Istorie  , se  la  memoria  non  m’in- 
ganna , non  gli  avendo  io  veduti  già  più  di  venti 
anni  : e con  essi  il  1 Biondo  da  Forlì , Piero  Spi- 
no, e altri.  Ma  l’uso,  e invention  dell’  artiglie- 
rie è più  antico,  come  scrivono  Gh.  Villani  nel 
lib.  XII,  cap.  65 , e Piero  Sublancia  nel  lib. 
de'  fatti  d’  Alfonso  XI , re  dì  Castiglia  , e’1  Pe- 
trarca nel  lib.  de’ Remcdj  dell*  una  e dell’altra 
fortuna,  al  dialogo  99,  dove  quelPaulor  dice, 
che  l’ artiglieria  fu  trovata  in  Germania.  È da 
▼edere  Antonio  Cornavano,  che  scrisse  in  versi 
volgari  dell’ arte  della  guerra,  nel  lib.  Ili,  al 
cap.  2. 

( 1 1 3)  Si  verifica  ciò  per  le  vite,  che  si  leggono 
de*  capitani  vecchi , scritte  dal  Campano , dal 
Giovio , dallo  Spino , e da  altri,  oltre  alle  isto- 
rie universali;  c quel  massimamente  , che  ne 
irrive  il  Giovio  nel  lib.  Il  dcU’istor.  iu  confor- 
mità di  quanto  è qui  scritto,  dove  parla  di  Sfor- 
za , di  Braccio , del  Carmagnola , e del  Piccini- 
no , che  avevano  fornito  le  guerre  solo  co' sol* 
dati  a cavallo. 

(ll4)  Discorre  sopra  questa  nazione  piena- 
mente l’autore  nel  lib.  X di  questa  istoria. 

(Ilfi)  La  quale  era  a difesa  comune , come  ha 
scritto  di  sopra  in  principio,  quando  si  fece  lega 
Ira  il  papa,  i Veneziani,  e’1  duca  di  Milano. 

(Ito)  Con  alquanto  più  distesa  narrazione  si 
leggono  i progressi  di  questa  guerra  di  Romagna 
nel  Giovio. 

(1 17)  Si  legge  nel  Giovio  , che  il  conte  di  Pi- 
tigliano  non  volle  mai  che  si  combattesse;  ma 
il  Triulsio,  il  Pescara,  e il  Liviano  sempre  in- 
starono per  la  battaglia.  Ferrando  nondimeno, 
tuttoché  pieno  di  ardor  di  combattere  , ubbidì 
al  Pitigliano  , per  le  ragioni  quivi  addotte. 

(118)  La  madre  di  Giovan  Galeazzo  fu  ma- 
donna Bona  di  Savoia  , maritata  a Galeazzo  duca 


di  Milano  a*  6 luglio  1466.  Ella  ebbe  una  sorel- 
1 la , madre  , come  qui  è scritto , di  Carlo  Vili. 

(119)  Era  questo  figliuolo  di  età  di  anni  5, 
Francesco  Sforza , di  cui  si  parla  in  questo , e 

I nel  lib.  XIV  e seg.  *,  e il  Giovio  dice  , che  Gio. 
Galeazzo  raccomando  i suoi  figliuoli  al  re , cioè 
Francesco,  e Bona,  che  fu  regina  di  Polonia. 

(120)  Il  Fontano  al  principio  del  lib.  IV  de 
prudentia , scrive  che  ciascun  ordine  di  persone 
teneva  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  esser  suc- 
cessa per  opra  di  Lodovico , che  lo  fece  avvele- 
nare ; c quivi  perciò  biasima , detesta,  e forte- 
mente lacera  esso  Lodovico;  il  che  similmente 
fa  al  fine  del  lib.  V. 

(121)  Questa  investitura  procurò  Lodovico 
nel  maritar  Bianca  sua  nipote  a Massimiliano 
imperatore , come  s'  è detto  di  sopra. 

(122)  Coli  il  T orientino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  ne  meno.  R. 

(123)  Di  questi  Lorenzo  e Giovanni  ha  scrit- 
1 to  di  sopra,  dove  ha  detto  per  qual  cagione  dai 
I magistrali  furono  confinali  alle  Jor  vrilie  , il  che 

si  legge  anco  nel  Giovio. 

] (124)  Cosi  il  Tonreutino.  Il  Cod.  Med.  leg- 

' ge  : Fon  era  mai  stato  nel  consiglio  reale  messo 
| in  disputaeione  donde  fosse  piuttosto  ec.  R. 

(125)  Questi  marchesi  Malespina  hanno  avuto 
antico  dominio  nella  Lunigiana  , e altrove,  co- 

[ me  si  legge  nell’Istoria  deirorigine  e sucres- 
sion  loro,  scritta  da  Tom.  Porcacchi , fatta  d’or- 
j dine  del  marchese  Lodovico , illustre  di  sangue, 

' e d’  animo  . che  nuovamente  a*  22  di  loglio  pas- 
i sato  del  l573  è da  Dio  stato  chiamato  a miglior 
riposo  con  grave  jattura  de*  virtuosi,  e con  eler- 
^ na  gloria  del  nome  suo.  Ma  la  terra  di  Ponlre- 
1 moli,  dice  il  Giovio , che  per  question  nata  andò 
in  ruina  poco  dipoi  ; e soggiunge  alcuni  altri  par- 
ticolari di  terre  prese , che  qui  non  si  leggono. 

(126)  Seresan  elio  si  tiene  che  fosse  edificato 
da  Castruccio  signor  di  Lacca.  Giovio. 

(127)  Accusa  1*  immoderato  , P imprudente 

firocedere  di  Piero  dei  Medici  di  sopra  ; il  che  si 
egge  anco  nel  Glorio;  il  quale  mostra,  ch’egli 
tirato  da  giovami  leggerezza  , commetteva  i go- 
verni a ministri  molto  ignobili. 

(128)  Di  sopra  ha  addotto  le  ragioni  perchè 
il  governo  presente  avesse  avuto  a dispiacere  ai 
nobili  di  Fiorenza  : il  che  c scritto  nel  luogo  da 
me  citato  di  sopra. 

(I29)  Questo  esempio  è recitato  da!  Pontano 
nel  lib.  V de  PrudenUa  , avendolo  egli  prima 
nel  lib.  IV  della  istcssa  virtù  commendato,  sic- 
come ho  notato  di  sopra , nel  principio  di  questo 
libro. 

(l3o)  Dice  il  Giovio,  che  Paolo  Orsinoaveva 
i suoi  cavalli  in  Scrcxana,  la  qual  consegnata, 
esso  gli  aveva  menati  a Fiorenza. 

(l3l)  Il  Giovio  tace,  cbe'l  re  domandasse  a 
Piero  queste  fortezae,  ma  solo  dice,  che  furono 
consegnate;  e soggiunge,  che  furono  mandati 
ambasciatori  Fiorentini  a Carlo;  il  che  è scritto 
nelle  carte  seguenti,  dove  ho  notato,  che  il  Bem- 
bo tiene  opinion  contraria  a questo  autore , e al 
Giovio. 

(l32)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  II , che  Mordano 
fu  preso  dai  Franzeii,  avendo  essi  con  due  colpi 
di  falconetto  rotta  la  catena  del  ponle  levatoio. 
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per  il  quale  poi  ruppero  dentro)  e che  i difen- 
sori vi  furono  tagliali  a pezzi  tulli  fino  a' fan* 
ciuili  per  vendetta  d’alcuuì  annegati  nella  fossa, 
essendosi  rotto  il  ponte.  * 

(l33)  Questa  Caterina,  di  cui  ha  parlato  di 
sopra,  fu  figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  ma 
naturale  , e fu  moglie  del  signor  Girolamo  Ria- 
rio  signore  di  Furli , e d’ Imola  ; c poi  di  Giovan- 
ili de’  Medici , come  scrive  di  sotto  nel  HI».  IV, 
benché  altri  falsamente  dica  di  Cosimo.  Il  suc- 
cesso dì  lei  è scritto  verso  il  fine  di  detto  Ul>.  IV, 
u dal  Giovio. 

( ! 34 ) Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mcd.  ha  qui 
un  /oro,  che  nulla  significa.  R. 

( I .Hi»)  Questo  fu  poi  fatto  papa  , e chiamato 
Pio  111;  e dice  il  Giovio  ancora  * eh*  e»  non  Ju 
udito,  nc  ricevuto  in  rampo,  essendo  in  odio  al 
re,  cd  ai  baroni,  per  la  frrsra  memoria  di  papa 
Pio  suo  zio,  fautor  degli  Aragonesi  contro  gli 
Angioini. 

(t3G)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  ag-  ! 
giunge  un  le  a parole.  R. 

(137)  il  Bembo  mette,  che  gli  ambasciatori  I 
Fioroni iui  fossero  quegli,  che  fuor  della  commis-  [ 
siooc  avuta  dessero  le  fortezze  a Carlo,  c che  j 
perciò  dalla  repubblica  furon  banditi  , e confi- 
scati i lor  beni,  il  che  discorda  da  questo  autore  : 
e dal  Giovio. 

( 1 38)  Il  Giovio  e il  Corio  dicono  che  andò 
prima  a Lucca  dove  ebbe  danari,  cioè  l\o  mila 
scudi,  sernndu  il  Corio. 

(i3c))  Il  Giovio  aggiunge  a Jacopo  de*  Nei  li 
il  Gualtoiotlo. 

(1A0)  Travestito  da  frale.  Giovio. 

(iql)  Riprende  di  sotto,  nel  lib.  VII,  Gio- 
vanni Bentivoglio  del  medesimo  errore,  ch'egli 
qui  tassa  in  Piero  dei  Medici  ; e nel  lib.  Il,  l'au- 
tore tassa  anco  di  questo  medesimo  vizio  d*  insta- 
bilità Giovanni  Pontano,  come  quivi  ho  notato. 

(l^a)  Aggiunge  il  Giovio  anco  nell’ ora  me- 
desima; ed  il  capo  dei  Pisani  dice  che  fu  Sinione 
Orlandi,  che  andò  a domandar  la  libertà. 

(143)  Dice  il  Giovio . che  si  fuggirou  di  Pi- 
sa ; il  che  è al  fine  del  lib.  J j ma  questo  autor  lo 
rallèrma  nel  principio  del  lib.  II. 

(1 44)  1Q  questa  lasciò  Antrario  Francese  con 
una  banda  eletta  di  soldati.  Giovio , al  principio 
del  lib.  II. 

(145)  Anco  il  Giovio  tiene,  che  fin  quando 
quc*tn  cardinale  fu  fatto  papa,  e fu  chiamalo 
Giulio  li , egli  diede  cagione  di  movimenti  gran- 
di all*  Italia. 

046)  Cosi  il  Torrentino;  U Codice  Mediceo 
ha  sarebbero,  con  crror  manifesto,  n. 

(lq7)  Arrivò  a Signa,  venendo  da  Pisa,  in  tre 
alloggiamenti.  Giovio. 

(t48)  Adotto  la  lezione  del  Torrentino,  per- 
chè più  chiara.  Il  Codice  Mediceo  legge  abbrac- 
ciare , il  che  ti  riferisce  ad  occasione.  R. 

( 1 19 ) Filippo  Bressio  lo  chiama  il  Giovio , a 
cui  aggiunge  Brissonelto , eh*  è il  vescovo  di  San 
Malo,  di  coi  questo  autore  scrìve  il  contrario, 
e'I  Jietcaro. 

(l5o)  Questo  giorno,  che’l  re  entrò  in  Fio- 
reiiza  , scrìve  il  Giovio,  che  mori  Pico  della  Mi- 
randola per  soprannome  Fenice,  datogli  di  co- 
rnuti couscnio  do’ dotti. 


(151)  Di  qui  nasce,  che  quanto  piò  è neces- 
sario il  consigliarsi  nelle  deliberazioni  ardue  , 
tanto  più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  con-  j 
figlierò  fedele;  il  che  mostra  Et'odoto  nel  lib.  I,  ( 
orila  persona  di  Creso  re  de’  Lidi,  cui  Ciro  dopo  j 
avergli  preso  il  regno,  1’  ebbe  nondimeno  in 
molla  stima , c gli  fece  grandissimi  ouorì  per  la  : 
prudenza  die  in  lui  conobbe  nel  consigliare.  , 

(152)  Vedi  il  Giovio  al  principio  del  lib.  II. 

Di  qui  disse  il  Secretano  Fiorentino s 

Lo  strepito  dell*  armi , e de’  cavalli , 

Non  potè  far  si  che  non  fosse  udita  , 

La  voce  d’un  Cappon  fra  tanti  Galli. 

(153)  Questo  capitolo  di  restituir  le  terre  di 
Lunigiana  ai  Fiorentini,  scrìve  il  Vescovo  di  1 
JXebio,  che  fu  una  delle  cagioni,  che  fece  ad«-  j 
gnarr  Lodovico  Sforza  contro  ai  Frantesi. 

(154)  In  tutta  la  somma,  dice  il  Giovio,  du-  j 
cali  i5o  mila.  Il  Corio  s’accorda  in  ciò  con  que-  1 
sto  autore,  sehhen  discordi  nel  resto. 

(155)  Dire  il  Giovio  in  contrario,  che  Carlo 
giuro  di  uou  favorire  i Medici. 

(156)  Aggiugne  il  Giovio , chiavanti  il  suo 
partir  da  Fiorenza,  scrìsse  lettere  per  tutta  Ita- 
lia , dichiarando , che  era  venuto  a lilierare  i po- 
poli di  servitù,  e a trasferir  la  guerra  contro  ai 
Turchi. 

(157)  Il  Giovio  recita  nel  tenor  di  questa  am-  ! 
basceria  , che  si  trattò  solo  di  persuader  il  re  j 
Carlo  a non  lasciar  violar  la  città  di  Roma  dai 
soldati  stranieri , e pone  la  risposta  del  re  , che  ! 
era  di  voler  visitar  le  sante  chiese , e baciare  i j 
piedi  al  papa.  Indi  soggiunge  la  paura  ch'aveva  j 
il  papa , c le  cagioni  di  essa  ; di  die  questo  autore  ! 
parla  più  sotto. 

(158)  Si  legge  nel  Giovio,  che  Virginio  Or- 
sino fece  da  Carlo  suo  figliuolo  dar  le  proprie 
terre  in  mano  del  re,  e die  esso  suo  figliuolo  al- 
loggio la  persona  del  re  nella  rocca  di  Bracciano. 

(l54))  Pare,  che  lecita  cagione  avesse  il  papa 
di  temer  questa  riforma;  poiché  intendeva  , che 
i cardinali  Colonna  , Savello  , e altri  aderenti 
dello  Sforza  trattavano  di  raunarc  il  concilio  per 
deporlo  dal  papato.  Giovio. 

(160)  Non  si  legge  in  questo  autore  quel  che 
uel  Giovio ; ciocche  in  nome  del  papa,  e del  po- 
polo Romano  furon  mandati  alcuni  oratori  nobili 
Romani  al  re  Carlo  ad  offerir  la  città,  le  case, 
vettovaglie,  e altro. 

(161)  Nel  Giovio  è scritto  , che  Fernando 
era  stato  richiamato  da  Alfonso  suo  padre,  es- 
sendo arrivato  già  ad  Ostia  Liguino  capitano 
della  vanguardia  de' Frantesi. 

(162)  Il  Corio,  egli  altri  autori  scrìvono,  che 
la  entrata  del  re  Carlo  in  Roma  fu  il  primo  di 
gennaio  i4<)5.  Ma  nel  Giovio  h scritta  I’ ordi- 
nanza delle  genti  Frantesi,  che  in  qnesta  en- 
trata fecero  bella  mostra. 

(163)  Furono  anco  fatti  per  Roma  diversi  am- 
mazzamenti di  persone,  e tumulti,  intanto  che 
uscì  Tuoni  la  voce,  che  la  città  andava  a sacco: 
onde  il  papa  mando  al  re  quattro  cardinali  a trat- 
tar l’accordo.  Il  Giovio,  che  ciò  scrìsse,  manca 
nc’  capitoli  dell’  accordo. 

(164)  L’istoria  di  questo  Gemin,  rbe  da  al- 
tri è detto  Gene,  più  copiosa  si  legge  nel  Giovio. 

(165)  Il  gran  maestro  di  Rodi  Pietro  Dcubus- 
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non , a cui  Gemin  era  rifuggito  per  ajuto,  lo  fere 
imprigionare , e poi  lo  mandò  tulio  custodia  in 
Provenza  * quindi  a Roma  al  papa.  Giovio. 

(166)  Era  questi  Giovanni  della  Rovere  fra*  • 
tello  del  Cardinal  Giuliano;  di  cui  vedi  il  Gio- 
vio, e’1  Bembo. 

(167)  Quattro  mesi,  dice  il  Giovio. 

(168)  Perciocché  se  oc  parli  a*  28  di  gennaio. 
Corio. 

(169)  Manca  questo  ad  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(170)  Di  sopra  ho  detto,  che  anco  a Perdi-  i 
nandù  era  accresciuto  il  timore  da  molte  predi- 
xioni  infelici , dove  ho  notalo  quanto  scrive  l' A-  ( 
lessandrini  del  Iti»,  di  San  Cataldo. 

(171)  Queste  immaginazioni  vengono  a chi 
ha  la  coscienza  offesa.  Cosi  si  legge  in  Procopio 
nel  lib.  1 delle  cose  dei  Goti,  che '1  re  Teodo- 
rico avendo  fatto  morir  Boezio  e Simmaco , ed  1 
essendogli  poi  a cena  portato  iu  tavola  un  pesce  I 
grandissimo,  sì  spaventò  fortemente,  parendo-  | 
gli , che  la  lesta  di  quel  pesce  fosse  quella  di  Sim- 
maco, che  si  mordesse  il  labbro  di  sotto,  e con 
occhi  terribili  lo  minacciasse.  Diche  spaventalo, 

si  gettò  a letto,  e pi-mgendo  la  morte  di  coloro, 
poco  appresso  egli  se  ne  usci  di  vita , avendogli 
parato  sempre  di  aver  quella  testa  innanzi  gli 
occhi.  Cosi  fingono  i poeti  d*  Oreste  agitato  dalle 
Furie  per  la  morte  della  madre.  Ma  dove  qui  l'au- 
tore pone  che  Alfonso  non  conferì  la  sua  partita 
col  figliuolo , è contrario  a quanto  dice  il  Giovio,  j 
il  quale  gli  fa  fare  un  ragionamento  sopra  ciò  in 
Castel  Nuovo,  e poi  gli  fa  renunziare  il  regno, 
dettando  riustrumento  Gio.  Puntano. 

(172)  Questa  terra  fu  data  poi  a Prosjxro  Co- 
lonna, che  la  domandava  per  ragion  d eredità. 
Ma  del  monte  S.  Giovanni  il  Giovio  dice  , che 
mentre  i valorosi  eran  tagliati  a pezzi,  i disar- 
mali fuggirono  dall'altra  parte  della  terra. 

(173)  Ferdinando  fu  salutato  re  con  molla  fe- 
sta, e allegrezza  di  ognuno  per  le  molte  virtù, 
eh*  erano  ammirate  in  lui  , scrive  il  Giovio  con- 
trario a questo  autore. 

(174)  Nel  Giovio  e scritto  2600  uomini  d’ ar-  , 
me , e 5oo  cavalli  leggieri  ; ma  dove  qui  dice , | 
che  la  fanterìa  era  di  gente  eletta , in  quello  si 
legge , eh*  era  tumultuaria.  Dei  passi  di  San  Ger- 
mano  è da  vedere  esso  Giovio. 

(175)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ha  ^finalmente.  R. 

(176)  Il  Giovio  vi  aggiunge  la  cagione,  che 
fu  l'essere  stata  presa  la  città  dell'  Aquila  da  Fa- 
brizio Colonna,  e Tesser  le  genti  Franzcsi  ve-  , 
nule  alle  spalle  degli  Aragonesi. 

(177)  Di  Federigo  zio  di  Ferdinando,  scrive  , 

il  Giovio  j il  quale  aggiunge  la  qualità  del  tumul-  ' 
to  in  Napoli.  , 


(178)  Forse  deve  dir  nota  ; o per  la  perdita.  R. 

(179)  Calvi  e Trano  s’ erano  arrese  al  recar- 
lo. Giovio. 

(180)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ha  perchè.  R. 

(181)  Discordano  questo  autore,  e il  Giovioj 
il  quale  dice,  che  essendo  uscite  le  fanterie  Te* 
desche  fuor  di  Capua  a scaramucciar  co*  Fran- 
tesi, lutto  che  rimanessero  superiori , furon  ser- 
rate fuora  della  città  , e appena  rimesse  dentro 
dieci  per  volta  acciocché  dall*  altra  porta  uscis- 
sero fuora , e che  incontrassero  Ferdinando,  il 
qual  venuto  a Capua,  chiamò  gli  amici  a parla- 
mento; ma  niuno  mai  comparve  a rispondergli, 
già  levate  le  insegne  Franzcsi. 

(182)  Anzi  s*  erano  già  di  tal  maniera  solle- 
vati, che  più  non  volevano  ricevere  il  re  nella 
città  con  1* esercito,  ond*  egli , fatto  un  lungo 
giro  di  strada,  menò  le  genti  all’ Incoronala,  ed 
entrò  nella  rocca.  Giovio. 

(183)  Dice  il  Giovio , che  il  sacco  delle  stalle 
reali  fu  avanti,  che  il  re  fosse  ricevuto  dentro 
dal  suo  ritorno  di  Capua , c non  mette  egli  l'ora- 
zione fatta  dal  re  al  popolo,  e a* nobili , che  da 
questo  autore  con  tanti  Lei  colori  è introdotta. 
Ma  il  Bembo  scrive,  che  il  re  Fernando  donò 
a*  suoi  cittadini  3oo  cavalli  liellissimi,  e non 
sommerse , ma  abbruciò  due  navi , che  erano  in 
porto. 

(184)  Contrario  a questo  scrive  il  Giovio , che 
avendo  il  re  ricevuto  i Tedeschi  cacciali  di  Ca- 
pua nella  rocca,  egli  la  lasciò  loro  in  guardia 
sotto  Alfonso  Davalo.  Il  Corio  dire,  che  lasciò 
amendue  i castelli  con  buon  presidio. 

(185)  Qui  pare  ebe  manchi  erano  j altrimenti 
la  sintassi  e errata.  R. 

(186)  Era  chiamato  Giusto  , come  si  legge 
nel  Giovio , il  quale  scrive  l'istessoatto  del  re, 
che  caccialo  mano  alla  spada,  si  scagliò  addosso 
al  castellano. 

(187)  Erra  il  Corio  dicendo  il  conto  di  Pili- 
gliano,  e *1  Triulzio.  Ma  T A tentone  scrittore 
Francese,  e *1  Giovio  s’accordano  con  questo 
autore , e dicono , che  fu  fatto  torto  a questi  due 
baroni.  Di  sotto  ancora  nel  lib.  il  questo  autore 
racconta  le  ragioni  loro  e degli  avversar). 

(188)  L'entrata  del  re  Carlo  fu  a’21  di  feb- 
braio; scrive  il  Vescovo  di  Acbio  che  fu  a*  23 
di  marzo;  e il  Cono  aggiunge,  che  esso  entrò 
a cavallo  sopra  una  mula  con  gli  sproni  di  legno 
a* piedi:  ò vero  che  parendogli  cosa  ridicola , 
l'attribuisce  alla  fama. 

(189)  Di  qui  venuta  con  diflicullà  a Port 'Er- 
cole, i signori  con  la  maggior  parte  de* soldati, 
ebe  v’  eran  sopra,  a piedi  vennero  a Roma  a tro- 
var Carlo.  Giovio. 
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SOMMARIO 

In  questo  secondo  libro  si  contiene  la  ribellione  manifesta  di  Pisa  da ' Fio- 
rentini; le  azioni  de*  Fiorentini  col  re  di  Francia  intorno  al  racquisto 
di  Pisa  ; la  nuova  riforma  della  città  di  Fiorenza , persuasa  da  Fra 
Girolamo  Savonarola  ; la  preparazione  de*  Veneziani  e di  Lodovico  Sfor- 
za contra  i Frantesi;  il  fallo  d arme  del  Taro:  la  ritornata  di  Ferdi- 
nando (T  Aragona  nel  regno  di  Napoli ; la  pace  tra  il  duca  di  Milano 


e il  re  di  Francia ; il  ritorno  di 
m inciò  a scoprirsi  il  mal  franzese 


capitolo  pauso 

Ministri  de*  Fiorentini  cacciati  di  Pisa,  — Que- 
rele de*  Pisani  a Carlo  Vili  In  presenza  de- 
gli oratori  forentini.  ■ — ■ Risposte  dell*  ora- 
tore Sederini.  — Il  re  Carlo  favorisce  segre- 
tamente l Pisani.  — Dispute  in  Firenze  per 
lo  stabilimento  del  nuovo  governo.  — - Ora- 
zioni di  PaoV  Antonio  Soderintt  e di  Gut- 
d’ Antonio  Vespuccl . — ■ Governo  popolare 
favorito  da  Fra  Girolamo  Savonarola.  *— 
Costituzione  del  gran  consiglio. 

INtentre  che  quelle  cose  li  facevano  In  Roma  e 
nel  reame  napoletano,  crescevano  in  altra  parie 
<T  Italia  le  faville  di  un  picroi  fuoco , destinato  a 
partorire  alla  fine  grandissimo  incendio,  in  dan- 
no di  molti,  ma  principalmente  contro  • co- 
lui (i),  che  per  troppa  cupidità  di  dominare, 
l’avesse  suscitato  e nutrito.  Perchè,  ancora  che 
il  re  di  Francia  si  fosse  convenuto  in  Fireuse , 
che  tenendo  lui  Pisa  insino  all'acquisto  di  Na- 
poli , la  giurisditione  e l’ entrate  appartenessero 
a’ Fiorentini,  nondimeno,  partendosi  da  Firen- 
ae,  non  aveva  lasciato  provvisione,  o posto  or- 
dine alcuno  per  1*  osservanza  di  tale  promessa , 
in  modo  else  i Pisani , ai  quali  inclinava  il  fa- 
vore del  commissario  e dei  soldati  lasciati  dal  ro 
alla  guardia  di  quella  città,  deliberali  di  non  ri- 
tornare più  sotto  il  dominio  fiorentino,  avevano 
cacciati  gli  ufficiali  (2),  e tutti  i Fiorentini  che 
v erano  rimasti,  alcuni  n'avevano  incarcerati  , 
occupale  le  robe  e lutti  i beni  loro,  e confermato 
totalmente  con  le  dimostrazioni  e con  1’  opere  la 
ribellione,  nella  quale  per  potere  perseverare, 
non  solo  mandarono  ambasciatori  al  re , da  poi 
che  fu  partito  da  Firenze,  che  difendessero  la 
causa  loro , ma  disposti  a fare  ogni  opera  per 
ottenere  aiuto  da  ciascuno,  ne  mandarono,  incon- 
tinente che  furono  ribellati , a Siena,  e a Lucca; 
le  quali  città,  essendo  i ai  mici  sii  me  al  nome  fio- 
rentino , non  potevano  con  animi  più  allegri  la 
pisana  ribellione  avere  udita;  e perciò  insieme 


esso  re  di  là  dai  monti ; e quando  co- 
in Italia. 


gli  provveddero  di  qualche  quantità  di  danari,  • 
i Senesi  vi  mandarono  subito  alcuni  cavalli. 
Tentarono  medesimamente  i Pisani,  mandati 
oratori  a Venezia,  1*  animo  di  quel  senato,  dal 
quale , benché  ricevuti  benignamente , non  ri- 
portarono speranza  alcuna.  Ma  il  principale  fon- 
damento facevano  nel  duca  di  Milano,  perche 
non  dubitavano,  che,  siccome  era  stato  autore 
della  loro  ribellione,  sarebbe  disposto  a mante- 
nergli ; il  quale , benché  a’  Fiorentini  dimoslras- 
, *«  altrimenti , attese  in  segreto  a mettere  loro 
animo  con  molti  conforti  e offerte,  e persuase 
occultamente  a*  Genovesi , che  provvedessero  i 
Pisani  d’  armi  e di  muniaioni,  e che  mandassero 
un  commissario  in  Pisa  e trecento  fanti.  I quali 
per  la  inimicizia  grande , che  avevano  co  Fio- 
rentini ( nata  dal  dispiacere  che  elisero  del- 
j lf  acquisto  di  Pisa , e quando  poi  comperarono,  a 
; tempo  di  Tommaso  Fregoso  (3)  loro  doge  il 
1 porto  di  Livorno,  il  quale  essi  possedevano  , e 
accresciuta  ultimamente  quando  i Fiorentini 
tolsero  loro  Pietrasanta  e Seresana  ),  non  solo 
furono  pronti  a queste  cose , ma  avevano  già  oc- 
cupalo la  maggior  parie  delle  terre,  le  quali  i 
I Fiorentini  nella  Lutiigiana  possedevano  , © già  , 
sotto  pretesto  d’ una  lettera  regia  ottenuta  per 
la  restituzione  di  certi  beni  confiscati,  nelle  cose 
di  Pietrasanta  s’intromettevano.  Delle  quali 
1 azioni  querelandosi  i Fiorentini  a Milano , il 
1 duca  rispondeva  non  essere  in  sua  potestà , se- 
condo i capitoli  ch'aveva  co»  Genovesi,  di  proi- 
birle; e sforsaudosi  di  satisfare  loro  con  le  paro- 
1 le,  e dando  varie  speranze,  non  cessava  d’ ope- 
i rare  co' fatti  tutto  il  contrario , come  quello  che 
! sperava,  non  si  ricuperando  Pisa  per  i Fiorentini  , 
i avere  facilmente  a ridurla  sotto  il  suo  dominio , 
[ il  che  per  la  qualità  della  città,  e per  Poppor- 
, tuoità  del  silo,  ardentissimamente  desiderava  : 
cupidità  non  nuova  in  lui,  ma  cominciata  insino 
quando  cacciato  da  Milano  (A)»  poco  dopo  la 
morte  di  Galeazso  suo  fratello,  per  sospetto 
ch'ebbe  di  lui  madonna  Bona,  madre  e tu  tri  ce 
del  piccolo  duca,  vi  stette  confinato  molti  mesi. 
Stimolavalo  oltre  a questo  la  memoria , che  Pi- 
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u , innanzi  venisse  in  potestà  de*  Fiorentini,  era 
stata  dominata  da  Giovan  Galeazzo  Visconte, 
primo  dura  di  Milano  ; per  il  che,  e stimava  es- 
sergli glorioso  recuperare  quel  che  era  stato  pos- 
seduto da* suoi  maggiori,  e gli  pareva  potervi 
pretendere  colore  di  ragione,  come  se  a Giovan 
Galeazzo  non  fosse  stato  lecito  lasciare  per  te- 
stamento (5),  in  pregiudizio  de’ duchi  di  Milano 
tuoi  successori , a Gabriel  Maria , suo  figliuolo 
naturale,  Pisa  acquistala  da  se  , ma  con  le  pecu- 
nie, e con  le  forze  del  ducato  di  Milano.  Nh 
contenti  i Pisani  d' avere  levata  la  città  dalla 
ubbidienza  de*  Fiorentini,  attendevano  a occu- 
pare le  terre  del  contado  di  Pisa , le  quali  quasi 
tutte  seguitando,  come  quasi  sempre  fanno  i 
contadini,  l'autorità  della  città  , riceverono  nei 
primi  di  della  ribellione  i loro  commissari,  non 
si  opponendo  da  principio  i Fiorentini,  occupa- 
ti, inaino  non  composero  col  re,  in  pensieri  più 
gravi,  e aspettando  dopo  la  partita  sua  di  Fi- 
renze, che  egli  obbligato  con  si  pubblico  e so- 
lenne giuramento  vi  provvedesse.  Ma  poiché  da 
lui  si  differiva  il  rimedio,  mandatovi  gente,  re- 
cuperarono parte  per  forza  , parte  per  accordo , 
tutto  quello  che  era  stato  occupato,  eccetto  Ca- 
scina, Buti,  e Vicopisano,  nelle  quali  terre  i 
Pisani , non  essendo  potenti  a resistere  per  tut- 
to, avevano  ristrette  le  forze  loro. 

Né  a Carlo  in  segreto  era  molesto  il  procedere 
dei  Pisani,  la  cansa  de* quali  aveva  fautori  sco- 
pertamente molti  de*  suoi,  indotti  alcuni  da 
pietà,  per  l’impressione  già  fatta  io  quella  cor- 
te, che  e*  fossero  stali  dominati  acerbamente, 
altri  per  opporsi  al  cardinale  di  san  Maio,  il 
quale  si  dimostrava  favorevole  a*  Fiorentini,  e 
sopra  tutti  il  siniscalco  di  Beicari  , corrotto  con 
denari  da’ Pisani;  ma  molto  più  , perché,  mal 
contento  dell* essersi  aumentata  troppo  la  gran- 
dezza del  cardinale,  cominciava,  secondo  le  va- 
riazioni delle  corti , a essere  discordante  da  lui 
per  la  medesima  ambizione,  per  la  quale,  per 
avere  compagnia  a sbattere  gli  altri,  l’aveva 
prima  fomentato;  e questi  non  avendo  rispetto  a 
quello  che  convenisse  all’onore  e alla  fede  di 
tanto  re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere 
i Fiorentini  in  questa  necessità,  e conservare 
Pisa  in  quello  stato,  almeno  tosino  a tanto  che 
avesse  acquistato  il  regno  di  Napoli.  Le  persua- 
sioni de’ quali  prevalendo  appresso  a lui , e però 
sforzandosi  di  nutrire  I*  una  parte  e 1*  altra  con 
speranze  varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma, 
gli  ambasciatori  de’ Fiorentini  a udire  in  presen- 
za sua  le  querele,  che  gli  facevano  i Pisani , per 
i quali  parlò  Burgundio  Loto,  cittadino  di  Pisa, 
avvocato  concistoriale  nella  corte  di  Roma  , la- 
mentandosi acerbissimamente  i Pisani  essere 
stati  tenuti  ottantotto  anni  (6)  in  zi  iniqua  e 
atroce  servitù  , che  quella  città , la  quale  aveva 
già  con  molle  nobilissime  vittorie  disteso  l’im- 
perio suo  inaino  nelle  parti  dell’ Oriente,  e la 
quale  era  stata  delle  piu  potenti  e più  gloriose 
città  di  latta  Italia , già  fosse  per  la  crudeltà  e 
avarizia  de* Fiorentini  condotta  all’ultima  de- 
solazione; essere  Pisa  quasi  vota  d’abitatori, 
perché  la  maggior  parte  de*  cittadini , non  po- 
lendo tollerare  si  aspro  giogo,  l’aveva  sponta- 
neamente abbandonata;  U consiglio  dei  quali  es- 


sere stato  prudentissimo,  avere  dimostrato  le 
miserie  di  coloro,  i quali  vi  aveva  ritenuti 
l’amore  della  patria,  perché,  per  l’ acerbe  e«a- 
! aioni  del  pubblico,  e per  le  rapine  insolentì  dei 
privati  Fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  di 
quasi  tutte  le  sostanze;  né  avere  più  modo  al- 
I cuno  di  sostentarsi,  perchè  con  inaudita  empietà 
e ingiustizia  si  proibiva  loro  il  fare  merratantie, 
l’esercitare  arti  di  alcuna  sorte,  eccetto  le  mec- 
caniche; non  essere  ammessi  a qualità  alcuna 
d'uffuii,  o d'amministrazione  del  dominio  fio- 
I Tentino  , eziandio  di  quelle  , le  quali  alle  persone 
| straniere  si  concedevano  ; già  incrudelirsi  dai 
I Fiorentini  contro  alla  salute  , e alle  vile  loro, 
aveodo  , per  spegnere  in  tutto  le  reliquie  de’ Pi- 
sani , fallo  intermettere  la  cura  di  mantenere  gli 
argini , e i fusi  del  contado  di  Pisa  , conservata 
{ sempre  da’  Pisani  antichi  con  esattissima  dili- 
genza, perché  altrimenti  era  impossibile  che, 
per  la  bassezza  del  paese , offeso  immoderata- 
mente  dall’ acque,  ogni  anno  non  fossero  solto- 
; posti  a gravissime  infermità  ; per  queste  cagioni 
| cadere  per  tutto  in  trrra  le  chiese,  e i palagi , e 
! tanti  nobili  edificii  pubblici  e privati,  edificati 
con  magnificenza  e bellezza  inestimabile  dai 
j maggiori  loro  ; non  essere  vergogna  alle  città 
preclare,  se  dopo  il  corso  di  molti  secoli  cade- 
vano finalmente  in  servitù , perché  era  fatale, 
che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  c 
della  grandezza  loro,  dovere  più  presto  generare 
nella  mente  de*  vincitori  compassione , che  ac- 
crescere (7)  acerbità  e asprezza , massimamente 
che  ciascuno  aveva  a considerare,  potere,  anzi 
dovere  a qualche  tempo  accadere  a sé  quel  me- 
desimo fine  , che  è destinato  che  aecaggia  a tutte 
le  città,  e a tutti  gl’imperi;  non  restare  a*  Pi- 
sani più  cosa  alcuna,  dove  potesse  distenderli 
più  l’empietà,  e appetito  insaziabile  de’ Fio- 
rentini , ed  essere  impossibile  sopportare  più 
tante  miserie;  e perciò  aver  tutti  unitamente 
determinato  di  abbandonare  prima  la  patria , 
d*  abbandonare  prima  la  vita  , che  ritornare  sotto 
zi  iniquo,  sotto  si  empio  dominio  ; pregare  il  re 
con  le  lacrime,  le  qnali  egli  s’immaginasse  es- 
sere lacrime  abbondantissime  di  tutto  il  popolo 
Pisano,  prostrato  miserabilmente  innanzi  a*  suoi 
piedi,  che  si  ricordasse  con  quanta  pietà  e giu- 
stizia avesse  restituita  a’Pizani  la  libertà  usur- 
pata loro  ioginstissimameote;  che,  come  co- 
stante e magnanimo  principe , conservasse  il 
l>eneficio  fatto  loro,  eleggendo  piuttosto  di  avere 
il  nome  di  padre  , e di  lil>eralore  di  qnrlla  ritlà , 
che,  rimettendogli  in  tanto  pestifera  servitù, 
diventare  ministro  della  rapacità  e della  crudeltà 
de*  Fiorentini. 

Alle  quali  accmazioni  non  con  minore  vee- 
menza rispose  Francesco  Sederini , vescovo  di 
Volterra , il  quale  fu  poi  cardinale , uno  degli 
oratori  de’  Fiorentini  ; dimostrando  il  titolo  del- 
la sua  repubblica  essere  giustissimo,  perché 
avevano  insino  nell'  anno  mille  quattrocento 
quattro  (8)  comperato  Pisa  da  Gabriel  Maria 
Visconte  , legittimo  signore,  dal  quale  non  pri- 
ma stati  messi  in  possessione  , i Pisani  avemegli 
violentemente  spogliati , e però  essere  stato  ne- 
cessario cercare  di  recuperarla  con  lunga  guer- 
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ra , della  quale  non  era  stato  meno  felice  il  fine  j 
che  fosse  stata  giusta  la  cagione,  nè  manco  glo- 
riosa la  pietà  de' Fiorentini  che  la  vittoria;  con-  * 
ciossiachè,  avendo  avuta  occasione  di  lasciare  1 
morire  per  sè  stessi  i Pisani  consumati  dalla  fa- 
me, avessero,  per  rendere  loro  gli  spiriti  ridotti  ' 
all*  ultime  estremità , nell'  entrare  con  1*  esercito 
in  Pisa,  condotto  seco  maggiore  quantità  di 
vettovaglie  che  d’armi;  non  avere  in  tempo  al- 
cuno la  cillà  di  Pisa  ottenuto  grandezza  in  terra 
ferma;  anzi  non  avendo  mai,  non  che  altro,  po- 
tuto dominare  Lucca , città  tanto  vicina  , essere 
stata  sempre  rinchiusa  in  angustissimo  territorio, 
e la  potenza  marittima  essere  stata  breve , per- 
chè per  giusto  giudizio  di  Dio,  concitalo  per 
molte  loro  iniquità  c scellerate  operazioni,  c per 
le  Innghe  discordie  ri  v ili  c inimicizie  tra  loro 
medesimi,  era  , moli* anni  prima  che  fosse  ven- 
duta a'Fiorentini,  caduta  d*  ogni  grandezza,  e 
di  ricchezze,  e d’abitatori,  c diventata  tanto 
debole,  che  e' fosse  riuscito  a ser  Jacopo  d' Ap- 
piano (9),  notaio  ignobile  del  contado  di  Pisa, 
di  farsene  signore,  c dopo  averla  dominata  più 
anni  lasciarla  ereditaria  a figliuoli  ; nè  importare 
il  dominio  di  Pisa  a*  Fiorentini , se  non  per 
l’opportunità  del  sito,  e per  la  comodità  del 
mare , perche  l’ entrate,  le  quali  se  ne  traevano , 
erano  di  piccola  considerazione,  essendo  l’ esa- 
zioni si  leggieri , che  di  poco  sopravvanzavano 
olle  spese  che  per  necessita  vi  si  facevano , con 
tutto  che  la  piu  parte  si  riscotesse  dai  mercatanti 
forestieri , e per  benefizio  del  porto  di  Livorno  : 
nè  essere  circa  le  mercanzìe,  arti  e uffìzi  legati 
i Pisani  con  altre  leggi  , che  fossero  legate  le  al- 
tre città  suddite  dei  Fiorentini , le  quali,  con- 
fessando esser  governale  con  imperio  moderalo 
e mansueto,  non  desideravano  mutar  signore , 
perchè  non  avevano  quella  alterigia  e ostinazio- 
ne, la  quale  era  naturale  a* Pisani,  nè  anche 
quella  perfidia,  che  in  loro  era  tanto  notoria,  che 
la  (lo)  fosse  celebrata  per  antichissimo  prover- 
bio in  tutta  la  Toscana.  E se  quando  i Fioren- 
tini acquistarlo  Pisa  , molti  Pisani  spontanea- 
mente e subito  se  ne  partirono , essere  proceduto 
dalla  superbia  loro  impaziente  ad  accomodare 
1’  animo  alle  forze  proprie , e alla  fortuna , non 
per  colpa  de*  Fiorentini , i quali  gli  avevano 
retti  con  giustizia  c con  mansuetudine  , e trat- 
tati talmente , che  sotto  loro  non  era  Pisa  dimi- 
nuita nè  di  ricchezze  , nc  d’  uomini , anzi  avere 
con  grandissima  spesa  recuperato  il  porto  di  Li- 
vorno (il),  senza  il  quale  quella  città  era  stata 
abbandonata  d* ogni  comodità , ed  emolumento, 
c eoa  T introdurvi  lo  stadio  pubblico  di  tutte  le 
scienze,  e con  moli’ altri  modi,  ed  eziandio  col 
fare  continuare  diligentemente  la  cura  dei  fossi, 
essersi  sempre  sforzati  di  farla  frequente  di  abi- 
tatori : la  verità  delle  quali  cose  era  sì  manifesta, 
che  con  false  lamentazioni , e calunnie  oscurare 
non  si  poteva  : essere  permesso  a ciascuno  il  de- 
siderare di  pervenire  a migliore  fortuna;  ma 
dovere  anche  ciascuno  pazientemente  tollerare 
quello,  che  la  sorte  sua  gli  ha  dato;  altrimenti 
confondersi  tutte  le  signorie , e tutti  gli  imperi , 
se  a ciascuno,  che  è suddito , fosse  lecito  il  cer- 
care di  diventar  libero;  nè  reputare  necessario 
a'Fiorentini  l’ affaticarsi  per  persuadere  a Carlo, 


cristianissimo  re  di  Francia,  quel  che  apparte- 
nesse a Ini  di  fare  ; perchè  essendo  re  sapientissi- 
mo e giustissimo,  si  rendevano  certi  non  si  la-  1 
accrebbe  sollevare  da  querele  e calunnie  tanto 
vane,  e si  ricordereblie  da  sè  stesso  quel  che 
avesse  promesso  innanzi  che  l' esercito  suo  fosse 
ricevuto  in  Pisa , quel  che  si  solennemente 
avesse  giurato  in  Firenze,  considerando,  che 
quanto  un  re  è più  potente  e maggiore,  tanto 
gli  è più  glorioso  V usare  la  sua  potenza  per 
conservazione  della  giustizia  e della  fede. 

Appariva  manifestamente  , che  da  Carlo  erano 
con  piti  benigni  orecchi  uditi  i Pisani,  e che  per 
lieneGcio  loro  desiderava  che,  durante  la  guerra 
di  Napoli,  P ofi'ese  tra  tutte  due  le  parli  si  so- 
spendessero, o che  i Fiorentini  consentissero 
che  il  contado  tutto  si  tenesse  a lui , affermando 
che,  acquistato  che  avesse  Napoli , mcttereblie 
sabito  a esecuzione  le  cose  convenute  in  Firen- 
ze; il  che  i Fiorentini , essendo  già  sospette  loro 
tutte  le  parole  del  re , costantemente  recusava- 
no,  ricercandolo  con  grande  instanza  dell’osser- 
vanza delle  promesse.  A’ quali  per  mostrar  di 
satisfare,  ma  veramente  per  fare  opera  d’avere 
da  loro  innanzi  al  tempo  debito  i settantamila 
ducati  promessi,  mandò,  nel  tempo  medesimo 
che  parti  da  Roma,  il  cardinale  di  San  Maio  a 
Firenze,  simulando  coi  Fiorentini  di  mandarlo 
per  satisfare  alle  dimande  loro  ; ma  in  segreto 
gli  ordinò,  che  pascendogli  di  speranza  insino 
che  gli  dessero  i denari,  lasciasse  finalmente  le 
cose  nel  grado  medesimo  ; della  qual  fraude  seb- 
bene i Fiorentini  avessero  non  piccola  dubitazio- 
ne, nondimeno  gli  pagarono  quarantamila  duca- 
ti, de*  quali  il  termine  era  propinquo;  ed  egli 
ricevati  che  gli  ebbe,  andato  a Pisa  , prometten- 
do di  restituire  i Fiorentini  nella  possessione 
della  città,  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto 
alcuno,  scusandosi  d'aver  trovati  i Pisani  sì 
pertinaci,  che  1*  autorità  non  era  stata  sufficiente 
a disporgli,  nè  avere  potuto  costrignerìi , perchè 
dal  re  non  aveva  ricevuta  questa  commissione, 
nè  a sè,  che  era  sacerdote,  essere  stato  ronve* 
niente  pigliar  deliberazione  alcuna , della  quale 
avesse  a nascere  effusione  di  sangue  cristiano. 
Forni  nondimeno  di  nuove  guardie  la  cittadella 
nuova,  e avrebbe  fornito  la  vecchia,  se  glie- 
n*  avessero  consentito  i Pisani , i quali  cresce- 
vano ogni  di  d'  animo  e di  forze;  perchè  il  duca 
di  Milano,  giudicando  esser  necessario  che  in 
Pisa  fosse  maggiore  presidio , e un  condottiero 
di  qualche  esperienza  c valore,  v’aveva,  benché 
coprendosi  con  le  «olite  arti  del  nome  de’ Ge- 
novesi , mandato  Lucio  Malvezzo  con  nuove 
genti  (12);  nè  recusando  occasione  alcuna  di  fo- 
mentare le  molestie  de’  Fiorentini , acciò  che 
fossero  più  impediti  ad  offendere  i Pisani,  con- 
dusse Jacopo  di  Appiano,  signore  di  Piorobiuo, 
e Giovanni  Savello  a comune  co’ Senesi,  per 
dare  loro  auimo  a sostenere  Montepulciano,  la 
qual  terra,  essendosi  nuovamente  ribellata  dai 
Fiorentini  a* Senesi,  era  stata  accettata  da  loro 
senza  rispetto  della  confederazione  che  avevano 
insieme. 

Nè  erano  in  questo  tempo  i Fiorentini  in  mi- 
nore ansietà  e travaglio,  per  le  cose  intestine; 
perchè  per  riordinare  il  governo  della  repubblica» 
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aveano  , rapito  dopo  la  partita  da  Firenze  drl  re, 
Del  parlamento  ( che  , secondo  gli  antichi  costu- 
mi  loro,  è una  congregatane  dell*  università  dei 
cittadini  in  sulla  putta  del  palagio  pubblico,  i 
quali  con  yocì  scoperte  deliberano  sopra  le  cose 
proposte  dal  sommo  magistrato  ) constituita  una 
specie  di  reggimento,  che  sotto  nome  di  gover- 
no  popolare  tendeva  in  molte  parti  più  alla  po- 
tenta  di  pochi,  cbe  a participaiione  universale. 
La  qual  cosa  essendo  molesta  a molli  , che 
s'avevano  proposta  nell'animo  maggiore  lar- 
ghezza , concorrendo  al  medesimo  privata  ambi- 
tione  di  qualche  principale  cittadino,  era  stato 
necessario  trattare  di  nuovo  della  (orma  del  go- 
verno ; della  quale  consultandosi  un  giorno  tra 
i magistrati  principali  e gli  uomini  di  maggiore 
riputazione.  Pago!’ Antonio  Sederini,  cittadino 
savio  e molto  stimato , parlò , secondo  che  si  di- 
ce, in  questa  forma  (l3): 

« E' sarebbe  certamente,  prestantissimi  citta- 

- dini,  mollo  facile  a dimostrare,  che  ancora 
« cbe  da  coloro,  che  hanno  scritto  delle  cose  ci- 
« vili , il  governo  popolare  sia  manco  lodato  cbe 
«*  quello  d’un  principe  e che  il  governo  degli 
« ottimati,  nondimeno  che,  per  essere  il  deside- 
m rio  della  libertà  desiderio  antico,  e quasi  na- 
«•  turale  in  questa  città,  e le  condizioni  de’cit- 
m tadini  proporzionate  all’  cqualità , fondamento 
m molto  necessario  de' governi  popolari , debba 
« essere  da  noi  preferito  senza  alcun  dubbio  a 
m tutti  gli  altri  ; ma  sarebbe  superflua  questa 
« disputa , poiché  in  tutte  le  consulte  di  questi 
m di  si  è sempre  eon  universale  consentimento 

• determinato , che  la  città  sia  governala  col 
m nome  e con  l'autorità  del  popolo.  Ma  la  di- 
m versila  dei  pareri  nasce,  che  alcuni  nell’ordi- 
m nazione  del  parlamento  si  sono  aerostati  vo- 
ti leni  ieri  a quelle  forme  di  repubblica  , con  le 

• quali  si  reggeva  questa  citta  innanzi  che  la 

• libertà  sua  fosse  oppressa  dalla  famiglia  dei 

• Medici;  altri,  nel  numero  de’ quali  confesso 
« d’essere  io,  giudicando  il  governo  cosi  ordì- 
«nato  avere  in  molte  cose  piuttosto  nome  che 
« effetti  di  governo  popolare,  e spaventati  dagli 
« accidenti  che  da  simili  governi  spesse  volte  re- 
ti tubarono  , desiderano  una  forma  più  perfetta, 
« e per  la  quale  si  conservi  la  concordia , e la 
« sicurtà  dei  cittadini , cosa  , che  ne  secondo  le 

• ragioni,  nè  secondo  1* esperienza  del  passato, 
« si  può  sperare  in  questa  città,  se  non  sotto  un 

- governo  dependente  in  tutto  dalla  potestà  del 
» popolo,  ma  cbe  sia  ordinato  e regolato  debita- 
« mente,  il  che  consiste  principalmente  in  due 
m fondamenti.  Il  primo  è,  che  tutti  i magistra- 
ti ti , e ufficii,  cosi  per  la  città  come  per  il  domi- 
m nio  , siano  distribuiti  tempo  per  tempo  da  un 
w consiglio  universale  di  tutti  quegli,  che  se- 
ti condo  le  leggi  nostre  sono  abili  a partecipare 
« del  governo,  senza  l'approvazione  drl  qual 

• consiglio  leggi  nuove  non  si  possono  delibera- 
«•  re.  Cosi  non  essendo  in  potestà  di  privati  cil- 
« tadini,  nè  d’ alcuna  particolare  conspimione 
m o intelligenza , il  distribuire  le  dignità , e le 
« autorità , non  sarà  escluso  alcuno,  nè  per  pa*- 
« sione , nè  a beneplacito  d*  altri  ; ma  ti  distri- 
••  buiranno  secondo  le  virtù  , e secondo  i meriti 
» degli  uomini.  E però  bisognerà  che  ciaseuno 
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• si  sforzi  con  le  virtù , eon  i costami  buoni , 
« col  giovare  al  pubblico  e al  privato,  aprirsi  la 
«*  via  agli  onori  ; bisognerà  che  ciascuno  s’  asten- 
« ga  dai  vizi , dal  nuocere  ad  altri , e finalmente 
« da  tutte  le  cose  odiose  nelle  città  bene  insti  - 
« luite;  nè  sarà  in  potestà  d’uno,  o di  pochi. 

• con  nuove  leggi , o con  1*  autorità  di  un  ma- 

« gistrato,  introdurre  altro  governo,  non  si  po- 
ti tendo  alterare  questo,  se  non  di  volontà  del 
m consiglio  universale.  Il  secondo  fondamento 
« principale  è,  cbe  le  delilterazioni  importanti, 
« cioè  quelle  che  appartengono  alla  pace,  e alla 
«guerra,  alla  esaminazione  di  leggi  nuove,  e 
« generalmente  tutte  le  cose  necessarie  all’  am- 
•>  mi  lustrai  ione  di  una  città,  e dominio  tale,  si 
« trattino  da’ magistrati  preposti  particolarmente 
m a questa  cura,  e da  un  consiglio  più  scelto  di 
« cittadini espehmentati  e prudenti,  che  si  deputi 
m dal  consiglio  popolare  ; perchè , non  radendo 
« nell'  intelletto  d’ognuno  la  cognizione  di  queste 
« (accende,  bisogna  siano  governate  da  quegli 
« che  ne  hanno  la  capacità;  e ricercando  spesso 
« prestezza,  o segreto,  non  si  possono  nè  con- 
« tubare,  nè  deliberare  con  la  moltitudine.  Nè 
m è necessario  alla  conservazione  della  libertà, 
« cbe  le  cose  tali  si  trattino  in  numeri  molto 
« larghi  ; perchè  la  libertà  rimane  sicura  ogni 
m volta  cbe  la  distribuzione  de’ magistrali , e la 
« deliberazione  delle  leggi  nuove,  dependano 
m dal  consentimento  universale.  Provveduto 
m adunque  a queste  due  cose,  resta  ordinato  il 
« governo  veramente  popolare,  fondata  la  li- 
« berta  della  città,  stabilita  la  forma  lodevole  e 
« durabile  della  repubblica;  perchè  molle  altre 
« cose  che  tendono  a fare  il  governo,  del  quale 
m si  parla,  più  perfetto,  è più  a proposito  diffe- 
m rire  ad  altro  temj>o,  per  non  confondere  tanto 
« in  questi  principi!  le  menti  degli  uomini , so- 
« spettosi  per  la  memoria  della  tirannide  passa- 
ti ta,  e i quali , non  assuefatti  a trattare  governi 
m liberi,  non  possono  conoscere  interamente 
« quello  cbe  sia  necessario  ordinare  alla  conser- 
ti razione  della  libertà  ; e sono  cose , cbe  per 
»«  non  essere  tanto  sostanziali  zi  differiscono  si- 
ti caramente  a più  comodo  tempo,  e a migliore 
« occasione.  Ameranno  ogni  dì  più  i cittadini 
n questa  forma  di  repubblica  , ed  essendo  per 
m 1’  esperienza  ogni  di  più  capaci  della  verità, 
m desidereranno  clic  il  governo  continuamente 
« sia  limato,  e condotto  all’intera  perfezione;  e 
m in  questo  mezzo  si  sostenterà  mediante  i due 
m fondamenti  sopraddetti , i quali  quanto  sia  fa- 
ti cile  ordinare,  e quanto  frutto  partoriscano, 
« non  solo  si  può  dimostrare  con  molte  ragioni, 
m ma  eziandio  apparisce  chiarissimamente  per 
« 1*  esempio.  Perchè  il  reggimento  de*  Vcnezia- 
« ni,  sehben  è proprio  de’ gentiluomini , non 
« sono  però  i gentiluomini  altro  che  cittadini 
m privati , c tanti  in  numero , e di  sì  diverse 
« condizioni  e qualità , che  egli  noo  si  può  ne- 
« gare  che  e*  non  partecipi  mollo  del  governo 
" popolare  , e che  da  noi  non  possa  essere  imi- 
« tato  in  mope  parti  ; e nondimeno  è fondato 
« principalmente  in  su  queste  due  basi , in  sulle 
M quella  repubblica , conservala  per  tanti 

« secoli,  insieme  con  la  libertà,  l’anione  e la 
« concordia  civile , è salita  in  tanta  gloria  e 
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« grandetta.  Piè  è proceduta  dal  sito,  come  t 
« molti  credono,  l'unione  de'Venetiani  (per*  : 
« che,  ed  in  quel  aito  potrebbero  essere,  e tono 
« alate  qualche  volta  diacordie  e aeditioni),  ma 
« dall’  eaaere  la  forma  del  governo  ai  brne  ordi- 
m nata,  e ai  bene  proporiionata  a aè  medesima, 

« che  per  necessità  prudute  eHèllì  ai  pretioai  e 
•*  ammirabili,  ftè  ci  debbono  meno  muovere  gli 
« riempi  nostri  che  gli  alieni,  ma  (1^)  ronaide- 
« randogli  per  il  contrario;  perchè  il  non  avere 
« mai  la  città  nostra  avuto  forma  di  governo  ai- 
•*  mile  a questo,  è alato  causa,  che  sempre  le  ' 
« cote  nostre  sono  stufe  sottoposte  a si  spesse 
« mutationi,  ora  conculcale  dalla  violenta  delle  j 
« tirannidi,  ora  lacerate  dalla  discordia  ambiato- 
•*  sa  e avara  di  pochi,  ora  conquassale  dalla  li- 
« cerna  sfrenata  della  moltitudine;  e dove  le 
« città  furono  edificale  per  la  quiete,  e felice 
m vita  degli  abitatori,  i frutti  de' nostri  gover- 
« ni,  le  nostre  felicità,  i nostri  riposi,  sono  stali  | 
•*  le  confiscationi  de' nostri  brni,  gli  esilii , le 
« decapitationi  de' nostri  infelici  cittadini.  Non  1 
••  è il  governo  introdotto  nel  parlamento  diverso 

* da  quegli,  che  altre  volle  sono  stali  in  questa 

« città,  i quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e di  i 
«■  calamità . c dopo  infiniti  travagli  pubblici  e 
« privati  hanno  finalmente  partorito  le  tirannidi  : 

* perchè,  non  per  altro  che  per  queste  cagioni, 

* oppresse  appresso  a' nostri  antichi  la  libertà  il 
u duca  di  Alene,  non  per  altro  l’oppresse  nei 
«•  tempi  seguenti  Cosimo  de’ Medici.  Nè  si  deb- 
« be  averne  ammirazione;  perchè,  come  la  di- 
««  tlrihuzione  de’  magistrati , eia  deliberazione 
m delle  leggi  non  hanno  bisogno  quotidiano  del 
m consenso  comune,  ma  dependono  dall’  arbitrio 
« di  numero  minore,  allora  intenti  i cittadini 
« non  più  al  beneficio  pubblico , ma  a cupidità 
m e fini  privati,  sorgono  le  sette,  e le  conspira- 
« tieni  particolari,  alle  quali  sono  congiunte  le 
« divisioni  di  Italia  la  città , peste  e morte  cer- 
ai tisrima  di  tulle  le  repubbliche,  e di  tutti 
«gl* imperi.  Quanto  è adunque  maggior  pru- 
« densa  fuggire  quelle  foime  di  governo,  le 
•iqmdi,  con  le  ragioni  e con  1*  esempio  di  noi 
•■medesimi,  possiamo  conoscere  perniciose,  e 
m accostarsi  a quelle , le  quali , con  le  ragioni  e 
m con  1’ esempio  d’altri,  possiamo  conoscere  sa- 
m lutiferc  e felici?  Perchè,  io  dirò  pure,  sfor- 
«*  tato  dalla  verità,  questa  parola,  che  nella  città 
m nostra  sempre  un  governo  ordinato  in  modo, 

« che  pochi  cittadini  v*  abbiano  immoderata  au- 
torità, sarà  un  governo  di  pochi  tiranni,  i 
« quali  saranno  tanto  più  pestiferi  H’  un  tiranno 
« solo  (i5),  quanto  il  male  è maggiore,  e nuoce 
«*  più , quanto  più  è moltiplicato  ; e se  non  altro, 

« non  si  può  |»er  la  diversità  de’ pareri,  e per 
m r ambizione  , e per  le  varie  cupidità  degli  uo- 
m mini , sperarvi  concordia  lunga.  E la  discordia, 

« perniciosissima  in  ogni  tempo,  sarebbe  più 
m perniciosa  in  questo,  nel  quale  voi  avete  man- 
ti dato  in  esilio  un  cittadino  tanto  polente,  nel 
m quale  voi  siete  (16}  privati  d’ una  parte  tanto 
m importante  del  vostro  stato,  nel  quale  Italia, 

•»  avendo  nelle  viscere  eserciti  forestieri,  è tutta 
« io  gravissimi  pericoli.  Rare  volte,  e forse  non 
m mai  è stalo  assolutamente  in  potestà  di  tutta 
« la  città  ordinare  se  medesima  ad  arbitrio  suo. 


« la  quale  potestà  poi  che  la  benignità  di  Dio 
« v’ha  conceduta,  non  vogliate,  noce  odo  som - 
« inamente  a voi  stessi , e oscurando  in  eterno  il 
m nome  della  prudenza  fiorentina , perdere  1*  oc- 
« casionr  di  fondare  un  reggimento  libero,  e ai 
«•  bene  ordinalo , che  non  solo  mentre  che  e’  du- 
ci rcrà  faccia  felici  voi,  ma  possiate  prometter- 
li vene  la  perpetuità , e cosi  lasciare  ereditario 
*•  a' figliuoli,  e a’ descendenti  nostri  tale  tesoro, 
m e tale  filò  ita,  che  giammai  nè  voi , nè  i pas- 
« sali  nostri  l’hanno  posseduta  , o conosciuta.  * 

Queste  furono  le  parole  di  Pagol*  Autonio. 
Ma  in  contrario  Guid’ Antonio  Vespucci,  giure- 
consulto famoso , e uomo  d’ ingegno  c destrezza 
singolare,  parlò  cosi  : 

« (17)  Se  il  governo  ordinato,  prestantissimi 
« cittadini,  nella  forma  proposta  da  Pagol' An- 
« Ionio  Sodrriiii,  producesse  sì  facilmente  i frutti 

* che  si  desiderano,  come  facilmente  si  disegna- 
li no,  avrebbe  certamente  il  gusto  molto  corrotto 
m chi  altro  governo  nella  patria  nostra  deside- 
rasse: sarebbe  perniciosissimo  cittadino  chi 
« non  amasse  sommamente  una  forma  di  repub- 

* blica  , nella  quatr  la  virtù,  i meriti,  e *1  Ta- 
li lore  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  l’ altre 
m cose  conosciuti  e onorati:  ma  io  non  conosco 
« già  come  si  possa  sperare , che  un  reggimento 
« collocato  totalmente  nella  potestà  del  popolo 
« abbia  a essere  pieno  di  tanti  beni.  Perchè  io 
••  so  pure  che  la  ragione  insegna,  che  l’espe- 
m nenia  lo  dimostra  e l'autorità  dei  valenti  uo 
m mini  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudine 
m non  si  trova  tale  prudenza,  tale  esperienza, 
m tale  ordine , per  il  quale  promettere  ci  pol- 
ii siamo,  che  i savi  abbiano  a essere  anteposti 
« agl’  ignoranti , i buoni  a*  cattivi , gli  sperimen- 
ti tati  a quelli,  che  non  hanno  mai  maneggiato 
» faccenda  alcuna.  Perchè,  come  da  un  giudice 
« incapace  e imperito  non  si  possono  aspettare 
« sentenze  rette,  cosi  da  un  popolo , che  è pie- 
ai  no  di  confusione  e d’ ignoranza , non  si  può 
m aspettare,  se  non  per  caso,  elezione  , o deli- 
•>  I orazione  prudente  o ragionevole.  E quello , 

* che  nei  governi  puhhliei  gli  nomini  savi,  nè 
m intenti  ad  alcun'  altro  negozio,  possono  ap- 

* pena  discernere,  noi  crediamo  che  una  molli- 
li ludine  iuesperta  , imperita  , composta  di  tante 
m varietà  d’ingegni,  di  condizioni , e di  costa- 
li mi , e tutta  dedita  alle  sue  particolari  facren- 
m de,  possa  distinguere,  e conoscere?  Senza  che 
m la  persuasione  immoderala , che  ciascuno  avrà 
m di  se  medesimo  , gli  desterà  lutti  alla  cupidità 
« degli  non;  nè  basterà  agli  uomini  nel  gover- 
m no  popolare  godere  i frutti  onesti  della  libertà, 
« che  aspireranno  tutti  ai  gradi  principali,  caia- 
#«  tcrvrnire  nelle  deliberazioni  delle  cose  più  ina- 
li portanti  e più  diffìcili  ; perchè  in  noi,  manco  che 
m in  alrun’altra  città,  regna  la  modestia  del  cedere 
- a chi  più  sa , e a chi  più  merita  ; ma  pcrsuiden- 
m doci  che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cose  «h<Uiia- 
m mo  essere  eguali,  si  confonderanno,  quando  sarà 
m in  facoltà  della  moltitudine  , i luoghi  delle 
« virtù  e del  valore.  E questa  rapidità,  distesa 
«1  nella  maggior  parte  , farà  potere  più  quelli 
« che  manco  sapranno  , o manco  meriteranno; 
••perchè  essendo  molto  più  numero,  avranno 
m più  possanza  in  uno  stato  ordinato  in  modo  , 
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« che  i pareri  a* annoverino,  non  si  pesino.  Don* 
m de  , che  certosa  avrete  voi , che  , contenti 
« della  forma  la  quale  introdurrete  al  presente, 
« non  disordinino  presto  i modi  prudentemente 
« pensati , con  nuove  invensioni  e con  leggi  ini- 
« prudenti , alle  quali  gli  uomini  savi  non  po- 
« Iranno  resistere  ? E queste  cose  sono  in  ogni 
•*  tempo  pericolose  in  un  governo  tale,  ma  sa- 
« ranno  mollo  più  ora;  perchè  è natura  degli  no- 
te mini,  quando  si  partono  da  un  estremo  nel 
« quale  sono  stati  tenuti  violentrmente,  correre 
« volonterosamente  senza  fermarsi  nel  mezzo  al* 
« l’altro  estremo.  Cosi  chi  esce  da  una  tiranni- 
« de , se  non  è ritenuto , si  precipita  a una  sfre- 
**  nata  licenza  , la  quale  anche  si  può  giustamen- 
te te  chiamare  tirannide,  perchè,  ed  un  popolo 
« è simile  a un  tiranno  quando  dii  a chi  non  me- 
te rifa,  quando  toglie  a chi  merita  , quando  con- 
te fonde  i gradi  e le  distinzioni  delle  persone  , 
« ed  è forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirannide, 
•e  quanto  è più  pericolosa  l’ignoranza  (perchè 
te  non  ha  nè  peso,  nè  misura , nè  legge  ) che  la 
te  malignità , che  pur  si  regge  con  qualche  rego- 
te la  , con  qualche  freno,  con  qualche  termine, 
te  Pie  vi  muova  l'esempio  de*  Veneziani , perchè 
**  in  loro , e il  sito  fa  qualche  momento  , e la 
- forma  del  governo  inveterata  fa  mollo,  e le 
te  cose  vi  sono  ordinale  in  modo,  che  le  delibe* 
et  razioni  importanti  sono  più  in  potestà  di  po- 
tè chi , che  di  molti  ; e gl'  ingegni  loro  non  es- 
ee  srodo  per  natura  forse  cosi  acuti , come  sono 
*•  gl’ingegni  nostri,  sono  molto  più  facili  a quie- 
ti tarsi  e a contentarsi.  Nè  si  regge  il  governo  ve- 
«e  neziano  solamente  con  quei  due  fondamenti,  i 
<t  quali  sono  stati  considerati,  ma  alla  perfezio- 
ne ne  e stabilità  sua  importa  molto  Tesservi  un 
••  doge  perpetuo,  e molte  altre  ordinazioni;  le 
te  quali  chi  volesse  introdurre  in  questa  repub- 
te  Mica  avrebbe  infiniti  contraddittori,  perchè  la 
te  città  nostra  non  nasce  al  presente,  nè  ha  ora 

• la  prima  volta  la  sua  institusione.  Però,  re- 
e»  pugnando  spesso  alla  utilità  comune  gli  abiti 

• inveterati , e sospettando  gli  uomini  che,  sotto 
te  colore  della  conservazione  della  libertà,  si  cer- 
te chi  di  suscitare  nuova  tirannide,  non  sono  per 
te  giovargli  facilmente  i consigli  sani,  cosi  come 
« in  un  corpo  infetto,  e abbondante  di  pravi 
te  umori,  non  giovano  le  medicine  , come  in  un 
te  corpo  purificato.  Per  le  quali  cagioni,  e per  la 
te  natura  delle  cose  umane,  che  comunemente 
m declinano  al  peggio , è più  da  temere,  che  quel- 
« lo,  che  sarà  in  questo  principio  ordinato  im- 
« perfettamente , in  progresso  di  tempo  inten- 
te mente  si  disordini  , che  da  sperare  che  o col 
te  tempo , o con  le  occasioni  si  riduca  alla  perfe- 
te  zione.  Ma  non  abbiamo  noi  esempi  nostri,  sen- 
te za  cercare  di  quegli  d'altri , che  mai  il  popolo 
ee  ha  assolutamente  governata  questa  città , che 
« ella  non  si  sia  piena  di  discordie,  che  ella  non 
te  si  sia  in  tutto  conquassata,  e finalmente  che 
te  lo  stalo  non  abbia  presto  avuto  mutazione?  E, 
t«  se  pure  vogliamo  ricercare  per  gli  esempi  d’al- 

• tri,  perchè  non  ci  ricordiamo  noi  che  il  go- 

• verno  totalmente  popolare  fece  io  Roma  tanti 
« tumulti,  che  se  non  fosse  stala  la  scienza  e la 
- prontezza  militare  , sarebbe  stata  breve  la  vita 
« di  quella  repubblica?  Perchè  non  ci  ricordia- 

te  tno  noi , che  Atene , floridissima  e potentiss»* 
« ma  città,  non  per  altro  perdè  l’imperio  suo  , 
ee  e poi  cadde  in  servitù  de* suoi  cittadini,  e di 
ee  forestieri , che  per  disporsi  le  cose  gravi  con  le 
ee  deliberaziooi  della  moltitudine?  Ma  io  non 
ee  veggo  per  qual  cagione  si  possa  dire , che  nel 
te  modo  introdotto  nel  parlamento  non  si  ritrovi 
e«  interamente  la  libertà;  perché  ogni  cosa  è ri- 
ti ferita  alla  disposizione  de' magistrali,  i quali 
ee  non  sono  perpetui,  ma  si  scambiano,  nè  sodo 
ee  eletti  da  pochi , ansi  approvali  da  molti,  hau- 
te no,  secondo  l'antica  consuetudine  della  città, 
te  a essere  rimessi  ad  arbitrio  della  sorte:  però 
« come  possono  essere  distribuiti  per  sette,  o per 
te  volontà  de* cittadini  particolari?  Avremo  bene 
te  maggiore  certezza,  che  le  faccende  più  impor- 
te tanti  saranno  esaminate,  e indiritte  dagli  uo- 
m mini  più  savi , più  pratichi , e più  gravi , i 
m quali  le  governeranno  con  altro  ordine,  con  altro 
te  srgTeto,  e con  altra  maturità,  che  non  lareb- 
« be  il  popolo  incapace  delle  cose  (18) , talvolta, 
m quando  manco  bisogna  , profusissimo  nello 
«spendere,  talvolta  ne’ maggiori  bisogni  tanto 
« stretto , che  spesso  per  piccolissimo  risparmio 
« incorre  in  gravissime  spese,  e pericoli.  E im- 
m portantissima  (19),  come  ha  detto  Pago!'  An- 
te tonio,  T infermità  d* Italia,  e particolarmente 
te  quella  della  patria  nostra  : però,  che  impruden- 
ti ca  sarebbe,  quando  bisognano  i medici  più  pe- 
et  riti  e più  esperti,  rimettersi  in  quegli,  che 
« hanno  minore  perizia  ed  esperienza  ? E da  con- 
ti siderare  in  ultimo  , che  in  maggiore  quiete 
« manterrete  il  popolo  vostro,  più  facilmente  lo 
« condurrete  alle  deliberazioni  salutifere  a sè 
« stesso,  e al  bene  universale,  dandogli  mode* 
m rata  parte,  e autorità:  perchè,  rimettendo  a 
« suo  arbitrio  assolutamente  ogni  cosa,  sarà  pe- 
ti ricolo  non  diventi  insolente,  e troppo  difficile 
m e ritroso  ai  consigli  de' vostri  savi  e affezionati 
« cittadini.  » 

Avrebbe  ne'  consigli , ne*  quali  non  interveniva 
numero  molto  grande  di  cittadini,  potuto  più 
quella  sentenza,  che  tendeva  alla  forma  non  tan- 
to larga  del  governo,  se  nella  deliberazione  de- 
gli uomini  non  fosse  stata  mescolata  T autorità 
divina , per  la  Locca  di  Girolamo  Savonarola  da 
Ferrara,  frate  dell’ ordine  dei  predicatori.  Co- 
stui, avendo  esposto  pubblicamente  il  verbo  di 
Dio  più  anni  continui  in  Firenze,  e aggiuuta  a 
singolare  dottrina  grandissima  fama  di  santità, 
avea  appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  ven- 
dicatosi nome  e credito  di  profeta  ; perchè  nel 
tempo,  che  in  Italia  non  appariva  segno  alcuno, 
se  non  di  grandissima  tranquillità,  avea  nelle 
sue  predicazioni  predetto  molte  volte  la  venuta 
d'eserciti  forestieri  in  Italia  (20),  con  tanto  spa- 
vento degli  uomini,  che  e' non  resisterebliero 
loro  nè  mura , nè  eserciti , affermando  non  pre- 
dire questo,  e molte  altre  cose,  le  quali  conti- 
nuamente prediceva,  per  discorso  umano,  nè 
per  scienze  di  scritture , ma  semplicemente  per 
divina  rivelazione.  E aveva  accennato  ancora 
qualche  cosa  della  mutazione  dello  stato  di  Fi- 
renze ; e in  questo  tempo , detestando  pubblica- 
mente la  forma  deliberata  nel  parlamento,  affer- 
mava la  volontà  di  Dio  essere  che  •'  s' ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare,  e in  modo. 
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che  non  svelse  a essere  in  potestà  di  pochi  citta- 
dini alterare,  nè  la  sicurtà,  nb  la  libertà  degli 
altri  ; talmente  che  congiunta  la  riverenza  di 
tanto  nome  al  desiderio  di  molti,  non  potettero 
quegli , che  sentivano  altrimenti , resistere  a 
tanta  inrlinasione.  E però,  essendosi  ventilata 
questa  materia  in  molte  consulte , fu  finalmente 
determinato,  che  si  facesse  un  consiglio  di  tutti 
i cittadini,  non  v*intervenendo,  come  in  molte 
parti  d’Italia  si  divulgò,  la  feccia  della  pirite, 
ma  solamente  coloro  che  per  le  leggi  antiche 
della  città  erano  abili  a partecipare  del  governo; 
nel  quale  consiglio  noo  s’aveste  a trattare,  o a 
disporre  altro,  che  eleggere  tutti  i magistrati  per 
la  città,  e per  il  dominio,  e confermare  i prov- 
vedimenti de' denari,  e toltele  leggi  ordinate 
prima  ne’  magistrati , e negli  altri  consigli  più 
stretti.  E acciocché  si  levassero  l'occasioni  delle 
discordie  civili,  e si  assicurassero  più  gli  animi 
di  ciascuno,  fu  per  pubblico  decreto  proibito, 
seguitando  in  questo  1*  esempio  degli  Atenie- 
si (ai),  ebe  i (22)  delitti,  e le  trasgressioni  com- 
messe per  il  passato  circa  le  cose  dello  stato,  non 
si  potessero  riconoscere.  In  su  i quali  fondamenti 
si  sarebbe  forse  constilnito  un  governo  l>en  rego- 
lato c stabile , se  si  fossero  nel  tempo  medesimo 
introdotti  lutti  quegli  ordini , che  caddero  insi- 
no  allora  in  consideratione  degli  uomini  pruden- 
ti ; ma  non  si  potendo  queste  cose  deliberare 
senza  consenso  di  molti,  i quali  per  la  memoria 
delle  rose  passate  erano  pieni  di  sospetto , fu 
giudicato,  che  per  allora  si  costituisse  il  consi- 
glio grande,  come  fondamento  della  nuova  liber- 
tà, rimettendo  a fare  quel  che  mancava  all’oc- 
casione dei  tempi,  e quando  l'utilità  pubblica 
fosse  mediante  l’esperienza  conosciuta  da  que- 

tli , che  non  erano  rapaci  di  conoscerla  mediante 
1 ragione  e il  giudizio. 
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min  Ottomanno.  — Timori  de*  Veneziani  e 
di  Lodovico  Sforza.— -Lega  dei  principi  Ita - 
liani  e Spagnuoli  contro  i Franzesi. — / Fio- 
rentini ricusano  d*  entrarci.  — / Franzesi  di- 
vengono odiosi  ai  Napoletani  per  la  loro  in- 
solenza.— Carlo  Vili  pensa  di  tornare  in 
Francia.  — Ferdinando  entra  in  Calabria 
con  li  Spagnuoli.  — Carlo  dimanda  al  papa 
Alessandro  P investitura  del  regno  di  Napoli. 

T ravagliavano  in  maniera  tale  le  cose  di  To- 
scana. Ma  in  questo  mezzo  il  re  di  Francia , ac- 
quistato che  ebbe  Napoli , attendeva , per  dare 
perfezione  alla  vittoria , a due  cose  principalmen- 
te; l’uoa,  a espugnare  Cai  telo  uovo,  e Castel  del- 
1*  Uovo,  fortezze  di  Napoli , le  quali  si  tenevano 
ancora  per  Ferdinando , perchè  con  piccola  diffi- 
cullà  aveva  ottenuta  la  torre  di  sau  Vincenzio, 
edificata  per  guardia  del  porlo;  l’altra,  a ridurre 
a ubbidienza  sua  tutto  il  reame  ; nelle  quali  cose 
la  fortuna  la  medesima  benignità  gli  dimostrava; 


perchè  Castelmiovo,  abitazione  de* re,  posto  in 
sul  lito  del  mare,  per  la  viltà  e avarìzia  di  citt- 

Jiuerento  fanti  Tedeschi , che  v*  erano  a guardia, 
atta  leggiera  difesa  (23),  s’arrendè  con  condi- 
zione che  n*  uscissero  salvi,  e con  tutta  la  roba 
che  essi  medesimi  potessero  portarne;  nel  quale 
essendo  copia  grandissima  di  vettovaglie,  Carlo, 
scusa  considcra/ionc  di  quello  che  potesse  sucre- 
' dere , le  donò  ad  alcuni  de*  suoi  : e Castel  del- 
l’ Uovo , il  quale  fondato  dentro  a!  mare  in  su  un 
masso  già  couliguo  alla  terra , ma  separatone  an- 
1 tieamente  per  opera  di  Lucullo,  si  congiugne  con 
uno  stretto  ponte  al  lito  poco  lontano  da  Napoli, 
i battuto  continuamente  dall* artiglierie,  benché 
potessero  offendere  la  muraglia  , ma  non  il  vivo 
del  masso , si  convenne  dopo  non  molti  di  d’ar- 
rendersi, in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fosse 
soccorso.  E ai  capitani , e alle  genti  d*  arme  man- 
date in  diverse  parti  del  reame,  andavano  in- 
contro parecchie  giornate  i baroni , e i sindachi 
delle  comunità,  facendo  a gara  tra  loro  di  es- 
sere i primi  a ricevergli , e con  tanta,  o inclina- 
zione , o terrore  di  ciascuno,  che  i castellani 
delle  fortezsc  quasi  lutti  seuza  resistenza  le  det- 
tero. E la  rocca  di  Gaeta , eh*  era  ben  provve- 
duta, combattala  leggermente  s’arrende  a di- 
screzione; in  modo,  che  in  pochissimi  giorni  (2^) 
con  inestimabile  facilità  tatto  il  regno  si  ridusse 
in  potestà  di  Carlo,  eccetto  l’isola  di  Ischia,  e 
le  fortezie  di  Brìndisi,  e di  Galipoli  in  Puglia, 
e in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  città  posta 
in  sulla  punta  d’Italia  all' incontro  di  Sicilia, 
tenendosi  la  città  per  Carlo  (25),  e la  Turpia, 
e la  Manzia,  le  quali  da  principio  rizzarono  le 
bandiere  di  Francia,  ma  recusando  di  stare  in 
dominio  d'altri  che  del  re,  il  quale  l’aveva  do- 
nate ad  alcuni  de’ suoi,  mutato  consiglio,  ritor- 
narono al  primo  signore.  E il  medesimo  fece 
poco  dipoi  la  città  di  Brìndisi , alla  quale  non 
avendo  Carlo  mandato  gente , anzi  per  negligen- 
za non  solo  non  espediti , ma  appena  uditi  i sin- 
dachi suoi  mandati  a Napoli  per  capitolare,  eb- 
bero quegli , eh*  erano  per  Ferdinando  nelle  for- 
tezze , facultà  di  ritirare  spontaneamente  la  città 
alla  devozione  Aragonese  ; per  il  quale  esempio 
la  città  di  Otranto,  che  aveva  chiamato  il  nome 
di  Francia,  non  v’andando  alcuno  a riceverla, 
non  continuò  nella  medesima  disposizione. 

Andarono  (da  Alfonso  Davalo  marchese  di  Pe- 
srara  in  fuori , il  quale  lasciato  in  Castelnuovo 
da  Ferdinando , 1’  aveva  , come  s*  accorse  della 
iuclinazione  de’  Tedeschi  ad  arrendersi , seguita- 
to , e due  o tre  altri , che  , per  aver  Carlo  donati 
gli  stati  loro,  s* erano  fuggiti  in  Sicilia)  tutti  i 
signori,  e baroni  de)  reame  a fare  omaggio  al 
nuovo  re,  il  quale,  desideroso  di  stabilire  total- 
mente per  via  di  concordia  si  grande  acquisto, 
aveva,  innanzi  che  ottenesse  Castel  dell'Uovo, 
chiamato  a sé  sotto  salvocondotto  don  Federigo 
( il  quale,  per  esser  dimorato  più  anni  nella  corta 
del  padre,  e per  la  congiunzione  del  parentado 
avula  col  re,  era  grato  a tutti  i signori  Frantesi), 
al  quale  oflèrse  di  dare  a Ferdinando,  in  caso  ri- 
lasciasse quello  che  gli  restava  ne)  reame , stati, 
ed  entrate  grandi  in  Francia,  e a lui  dare  ricom- 
pensa abbondante  di  tutto  quello  vi  possedeva. 
Ma  essendo  nota  a don  Federigo  la  deliberalo- 
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ne  del  nipote,  di  non  accettare  partito  alcuno 
se  non  restandogli  la  Calabria . rispose  con  gravi 
parole  : » che  ( poiché  Dio,  la  fortuna  , e la  vo- 
m Jontà  di  tutti  gli  uomini  erano  concorse  a dar- 
ai gli  il  reame  di  Napoli)  che  (36)  Ferdinando, 
« non  volendo  far  resistenza  a questa  fatale  di- 
ai spostatone,  nè  riputandosi  vergogna  il  cedere 
«ano  tanto  re,  voleva  non  manco  che  gli  altri 
m stare  a sua  ubbidienza  e divozione  , purché  da 
m lui  gli  fosse  conceduta  qualche  parte  del  rea* 
ai  me , accennando  della  Calabria , nella  quale 
a stando  non  come  re,  ma  come  uno  dei  suoi  ha- 
a roni,  potesse  adorare  la  clemenza  e magnani* 
a mila  del  re  di  Francia,  al  cui  servigio  sperava 

• d*  avere  qualche  volta  occasione  di  dimostrare 
a quella  virtù,  che  la  mala  fortuna  gli  aveva  vie- 

• tato  di  potere  per  la  salute  di  se  medesimo 
a esercitare:  questo  consiglio  non  poter  essere  a 
a Carlo  di  maggior  gloria  , e simile  ai  consigli 
a di  quagli  re  memorabili  appresso  all’ antichità, 
a i quali  con  tali  opere  avevano  fatto  immortale 
a il  nome  loro,  e conseguito  appresso  a* popoli 
a gli  onori  divini  ; ma  non  essere  consiglio  meno 
a sicuro  che  glorioso , perchè  ridotto  Ferdinando 
a alla  sua  divozione,  avrebbe  il  regno  stabilito; 
a nè  avrebbe  a temere  della  mutazione  della  for- 
« luna,  della  quale  era  proprio,  ogni  volta  che 
« le  vittorie  non  si  assicuravano  con  modcrazio- 
« ne  e con  prudenza , maculare  con  qualche  caso 
a inopinato  la  gloria  guadagnala,  a 

Ma  , parendo  a Carlo  che  il  concedere  parte 
alcuna  del  reame  al  suo  competitore  mettesse 
lutto  il  resto  in  manifestissimo  pericolo,  don  Fe- 
derigo si  parti  discorde  da  lui;  e Ferdinando, 
poiché  furono  arrendale  le  castella , se  n’  andò 
con  quattordici  galee  sottili  male  annate  (37), con 
le  quali  si  era  partito  da  Napoli , in  Sicilia , per 
essere  parato  ad  ogni  occasione,  lasciato  a guar- 
dia della  rocca  d' Ischia  Inico  Davalo  fratello 
d*  Alfonso,  uomini  amendue  di  virtù , e di  fede 
egregia  verso  il  suo  signore.  Ma  Carlo  per  pri- 
vare gl’inimici  di  quel  ricettacolo,  molto  op- 
portuno a turbare  il  reame,  vi  mandò  l’armala, 
che  finalmente  era  arrivata  nel  porto  di  Napoli, 
la  quale  trovata  la  terra  abbandonala,  non  com- 
battè la  rocca , disperandosi  per  la  fortezza  sua  di 
poterla  ottenere:  però  deliberò  il  re  far  venire 
altri  legni  di  Provenza  e da  Genova  per  pigliare 
Ischia  , e assicurare  il  mare  infestato  qualche 
volta  da  Ferdinando.  Ma  non  era  pari  alla  for- 
tuna la  diligenza,  o il  consiglio,  governandosi 
tutte  le  cose  freddamente,  e con  grandissima 
negligenza  e confusione:  perchè  i Francesi, 
diventati  per  tanta  prosperità  più  insolenti 
che  *1  solito,  lasciando  portare  al  caso  le  cose 
di  momento,  non  attendevano  ad  altro  che  al 
festeggiare  e a* piaceri,  e quegli  che  erano 
grandi  appresso  al  re,  a cavare  privatamente 
della  vittoria  più  frutto  potevano,  senza  consi- 
derazione alcuna  della  dignità,  o dell’utilità 
del  suo  principe.  Nel  quale  tempo  morì  ia  Na- 
poli Gremin  Ottomanno  con  sommo  dispiacere 
di  Carlo  (38)  ; perché  lo  reputava  grandissimo 
fondamento  alla  guerra , la  quale  aveva  in  ani- 
mo di  fare  contro  l’impero  de’ Turchi.  E si 
credette  molto  costantemente,  che  la  sua  morte 
fosse  proceduta  da  veleno , datogli  a tempo 


terminato  dal  pontefice  , o perchè  avendolo 
conceduto  contro  alla  sua  volontà , e per  que- 
sto privatosi  de’  quarantamila  ducali  , che  cia- 
scun anno  gli  pagava  Baisct  suo  fratello , pi- 
gliasse per  consolazione  dello  sdegno  , die  chi 
ne  l’aveva  privato  non  ricevesse  di  lui  coni- 
modità  , o per  invidia  che  egli  portasse  alla 
gloria  di  Carlo;  e forse  temendo  che,  avendo 
prosperi  successi  contro  agl’infedeli,  volgesse 
poi  i pensieri  suoi  (come,  benché  per  interessi 
privali , era  stimolato  continuamente  da  molti) 
a riformare  le  cose  della  Chiesa  ; le  quali  , al- 
lontanatesi totalmente  dagli  antichi  costumi , 
facevano  ogni  giorno  minore  l’autorità  della 
cristiana  religione , tenendo  per  certo  ciascuno 
che  avesse  a declinare  mollo  più  nel  suo  ponti- 
ficato , il  quale  acquistato  con  pessime  arti  , 
non  fu  forse  giammai  alla  memoria  degli  uo- 
mini amministrato  con  peggiori.  Nè  mancò 
chi  credesse,  perchè  la  natura  facinorosa  del 
pontefice  faceva  credibile  in  lui  qualunque 
iniquità,  che  Baiset,  come  intese  il  re  di 
Francia  prepararsi  a passare  in  Italia,  l’avesse 
per  mezzo  di  Giorgio  Bucci  arilo  (29)  corrotto 
con  danari  a privare  Gemin  della  vita.  Ma  non 
cessando  per  la  sua  morte  Carlo , il  quale  più 
con  prontezza  d’ animo  che  con  prudenza  e 
consiglio  procedeva  , di  pensare  alla  guerra 
contro  a’  Turchi , mandò  in  Grecia  1’  arcive- 
scovo di  Durazzo  di  nazione  Albanese,  perchè 
gli  dava  speranza  di  suscitare  per  mezzo  di 
certi  fuorusciti  qualche  movimento  in  quella 
provincia.  Ma  nuovi  accidenti  lo  costrinsero  a 
volgere  l’animo  a nuovi  pensieri. 

E detto  di  sopra , che  la  cupidità  d’ usurpare 
il  ducato  di  Milano  , e la  paura  che  aveva  degli 
Aragonesi , e di  Piero  de’ Medici,  indussero 
Lodovico  Sforza  a procurare  che’l  re  di  Fran- 
cia passasse  in  Italia  ; per  la  venula  del  quale 
(poi  ch’chlie  ottenuto  il  suo  ambizioso  desidc* 
rio,  e che  gli  Aragonesi  furono  ridotti  in  tante 
angustie , che  con  difficoltà  potevano  la  pro- 
pria salute  sostentare  ) cominciò  a presentate- 
gli (3o)  innanzi  agli  occhi  il  secondo  timore 
molto  più  potente,  c molto  più  giusto  che’l 
primo , cioè  la  servitù  imminente  a sé  , e a 
lutti  gl’italiani  , se  alia  potenza  del  re  di 
Francia  il  reame  di  Napoli  s*  aggiugnesse.  Però 
aveva  desiderato,  che  Carlo  trovasse  nel  domi- 
nio dei  Fiorentini  maggiori  difficulti;  e veduto 
essergli  stato  facilissimo  di  congiugnersi  quella 
repubblica,  e che  con  la  medesima  facilità  a- 
veva  superato  l’ opposizione  del  pontefice  , e 
che  senza  intoppo  alcuno  entrava  nel  regno  di 
Napoli,  gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il 
suo  pericolo,  quanto  riusciva  maggiore  e più 
facile  il  corso  della  vittoria  de’ Franzesi.  Il 
medesimo  timore  cominciava  a occupare  l’ani- 
mo del  senato  veneziano,  il  quale  essendo  per- 
severato nella  prima  deliberazione  di  conser- 
varsi neutrale,  s’era  con  tanta  circonspczione 
astenuto  non  solo  da' fatti,  ma  da  tutte  le  di- 
mostrazioni , che  lo  potessero  fare  sospetto  di 
maggiore  inclinazione  all’una  parte  che  all’al- 
tra, che  avendo  eletti  ambasciatori  al  re  di 
Francia  Antonio  Loredano , e Domenico  Tri- 
visano (non  però  prima , che  quando  intose  che 
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aveva  passati  i monti)  , aveva  tardato  tanto  a 
mandargli , che  *1  re  prima  di  loro  era  arrivato 
a Firenze  ; ma  vedendo  poi  l’impeto  di  tanta 
prosperità,  e che  il  re  come  un  folgore  o tenta 
resistenza  alcuna  per  tutta  Italia  discorreva , 
cominciò  a riputare  pericolo  proprio  il  danno 
alieno,  e a temere  che  alla  ruina  degli  altri 
avesse  a essere  congiunta  la  sua;  e massi* 
mamente  che  Pavere  Carlo  occupalo  Pisa,  e 
1*  altre  fortezze  de'Fiorentini , lasciata  guardia 
in  Siena , e fatto  poi  il  medesimo  nello  stato 
della  Chiesa , pareva  segno  pensasse  più  oltre  , 
che  solamente  al  regno  Napoletano.  Però  pron- 
tamente prestò  gli  orecchi  alle  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza,  il  quale,  subito  che  a Carlo 
cederono  i Fiorentini  , aveva  cominciato  a 
confortare,  che  insieme  con  lui  rimediassero  ai 
pericoli  comuni)  e si  crede  che  se  Carlo  o io 
terra  di  Roma,  o nell* entrata  del  regno  di  Na* 
poli  avesse  riscontrato  in  qualche  difficultà  , 
irebbero  prese  l’armi  congiuntamente  contro 
a lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  cele- 
rilà prevenne  tutte  le  cose , che  si  trattavano 
per  impedirla.  E giù  Carlo , insospettito  degli 
andamenti  di  Lodovico , aveva  dopo  l'acquisto 
di  Napoli  condotto  Giauiacopo  da  Triulzì  con 
cento  lance , e con  onorata  provvisione,  e con* 
giuntisi  con  molte  promesse  il  Cardinal  Frego- 
so , e Obietto  dal  Fiesco , questi  per  instru- 
menti potenti  a travagliare  le  cose  di  Genova, 
quello  per  essere  capo  della  parte  Guelfa  in 
Milano,  e avere  l’animo  alienissimo  da  Lodo- 
vico:  al  quale  similmente  ricusava  di  dare  il 
principato  di  Taranto,  allegando  non  essere 
obbligato,  se  non  quando  avesse  conqnistato 
tutto  il  reame.  Le  quali  cose  essendo  molestis- 
sime a Lodovico , lece  ritenere  dodici  galee  , 
che  per  il  re  si  armavano  a Genova,  e proibì 
che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  si  armassero;  da 
che  il  re  si  lamentò  essere  proceduto  che  e’ non 
avesse  tentato  di  nuovo  con  maggior  apparato 
di  espugnare  Ischia. 

Crescendo  adunque  da  ogni  parte  continua- 
mente  i sospetti  e gli  sdegni,  e avendo  l'acqui- 
sto tanto  subito  di  Napoli  rappresentato  al  se- 
nato Veneziano  (3 1 ) , c al  duca  il  pericolo  mag- 
giore e più  propinquo,  furono  necessitati  a non 
differire  di  mettere  in  esecuzione  i loro  pen- 
sieri) alla  quale  deliberazione  gli  faceva  pro- 
cedere con  maggiore  animo  la  compagnia  po- 
tente che  avevano  ; perchè  al  medesimo  non 
era  meno  pronto  il  pontefice,  impaurito  sopra- 
modo  de’  Frantesi , nè  meno  pronto  Massimi- 
liano Cesare , al  quale  per  molte  cagioni , che 
aveva  d*  inimicizia  colla  corona  di  Francia  , e 
per  l*  ingiurie  gravissime  ricevute  da  Carlo  , 
furono  in  ogni  tempo,  più  che  a tutti  gli  altri , 
molestissime  le  prosperità  Franzesi.  Ma  que- 
gli, ne’ quali  i Veneziani  e Lodovico  maggiore 
e più  fermo  Andamento  facevano,  erano  Fer- 
dinando e Isabella  re  e reina  di  Spagna  ;i  quali 
essendosi  poco  innanzi,  non  per  altro  effetto 
che  per  riavere  da  lui  la  contea  di  Rossiglione, 
obbligati  a Carlo  a non  gl’ impedire  l'acquisto 
di  Napoli , s’avevano  astutamente  insino  allora 
lasciata  libera  la  fatuità  di  fare  il  contrario. 
Perche  (se  è vero  quel  che  essi  pubblicarono) 

fu  apposta  ne’  capitoli  fatti  per  quella  restitu- 
zione una  clausola  di  non  essere  tenuti  a cosa 
alcuna , che  il  pregiudizio  della  Chiesa  concer- 
nesse: con  la  quale  eccezione  inferivano,  che 
se'l  pontefice  per  l’ interesse  del  suo  feudo  gli 
ricercasse  ad  aiutare  il  regno  di  Napoli , era  in 
potestà  loro  il  farlo  senza  contravvenire  alla 
fede  data  e alle  promesse.  Aggiunsero  poi,  che 
per  i medesimi  capitoli  era  proibito  loro  1*  op- 
porsi a Carlo,  in  caso  constasse  quel  reame 
appartenersi  a lui  giuridicamente.  Ma  quale 
sia  di  queste  cose  la  verità , certo  è che , subi- 
to che  ebbero  recuperate  quelle  terre,  non  solo 
cominciarono  a dare  speranza  agli  Aragonesi  di 
aiutargli , e a fare  occultamente  instanza  col 
pontefice,  che  non  abbandonasse  la  causa  loro  , 
ma,  aveodo  nel  principio  confortato  il  re  di 
Francia  con  moderate  parole,  e come  amatori 
della  gloria  sua , e mossi  dal  zelo  della  religio- 
ne, a voltare  piuttosto  l’armi  contro  agl’  infe- 
deli che  contro  a* cristiani,  continuavano  nel 
confortarlo  al  medesimo  , ma  con  maggiore  ef- 
ficacia , e con  parole  più  sospette  , quanto  più 
procedeva  innanzi  quella  rspedizionc.  Le  quali 
perchè  avessero  più  autorità,  e per  nutrire  con 
maggiore  speranza  il  pontefice  e gli  Aragonesi  , 
e nondimeno  dall’altra  parte  spargendo  fama 
di  pensare  solamente  alla  custodia  di  Sicilia, 
preparavano  di  mandarvi  per  mare  un’  armata  , 
che  vi  arrivò  dopo  la  perdita  di  Napoli,  benché 
con  apparato , secondo  il  costume  loro , mag- 
giore nelle  dimostrazioni  che  negli  effetti)  per- 
chè non  condusse  più  che  ottocento  Giannetta- 
ri  , e mille  fanti  Spagnuoli  (32).  Con  queste 
simulazioni  erano  proceduti  insino  a tanto , 
che  l’avere  i Colonnesi  occupata  Ostia,  e i 
minacci  che  dal  re  di  Francia  si  facevano 
contro  al  pontefice , dette  loro  più  onesta 
occasione  di  mandare  fu  ora  quel  che  avevano 
ronceputo  nell’  animo  ; la  quale  abbracciando 
prontamente , fecero  da  Antonio  Fonseca  (33) 
loro  ambasciatore  protestare  apertamente  al  re, 
quando  era  in  Firenze,  che  , secondo  1’  officio 
di  principi  cristiani , piglierebbero  la  dilensio- 
ue  del  pontefice,  e dei  regno  Napoletano,  feu- 
do della  Chiesa  romana  ; c già  avendo  comin- 
ciato a trattare  co*  Veneaiani  e col  duca  di  Mi- 
lano di  collegarsi , intesa  che  ebbero  la  fuga 
degli  Aragonesi , gli  sollecitavano  con  grandis- 
sima instansa  ad  intendersi  con  loro,  per  la  si- 
curtà comune  contro  ai  Franzesi.  Però  final- 
mente del  mese  d’aprile  (3^)  nella  città  di  Ve- 
nezia, dove  erano  gli  ambasciatori  di  tutti 
questi  principi,  fu  contratta  confederazione  tra 
il  pontefice , e il  re  de’  Romani , il  re  di  Spa- 
gna , i Veneziani , e il  duca  di  Milano  ; il  tìto- 
lo. e la  pubblicazione  della  quale  fu  solamente 
a difesa  degli  stati  l’uno  dell’altro,  riserbando 
luogo  a chiunque  volesse  entrarvi  con  le  con- 
dizioni convenienti.  Ma  giudicando  tutti  ne- 
cessario di  operare  che  ’1  re  di  Francia  non 
tenesse  il  reame  di  Napoli,  fu  ne* capitoli  più 
segreti  convenuto,  che  le  genti  Spagnuolc  ve- 
nute in  Sicilia  aiutassero  Ferdinando  d’Arago- 
na  alla  recuperasene  di  quel  reame , il  quale 
con  speranza  grande  della  volontà  dei  popoli 
trattava  d’  entrare  nella  Calabria,  e che  i Ve- 
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n>'iiani  nrì  tempo  medesimo  asfaltassero  con 
l'armata  loro  i luoghi  marittimi;  sforza  stesi  il 
duca  di  Milano,  ]>er  impedire,  se  di  Francia 
venisse  nuovo  soccorso , di  occupare  la  città 
d*  Asti , nella  quale  con  piccole  forse  era  rima- 
sto il  dura  d'Orliens;  e che  a*  re  dei  Romani  , 
e di  Spagna  fosse  data  dagli  altri  confederati 
certa  quantità  di  danari , acciocché  ciascuno  di 
loro  rompesse  con  potente  esercito  la  guerra 
nel  regno  di  Frane sa.  Desiderarono  , oltre  a 
queste  cose,  i confederati  che  tutta  Italia  fos- 
se unita  in  una  medesima  volontà; e perciò  fe- 
rero  instanxa  che  i Fiorentini  c il  duca  di 
Ferrara  entrassero  nella  medesima  confedera- 
zione. Ricuso  il  duca,  richiestone  innanzi  che 
la  lega  si  pubblicasse  , di  pigliare  l'armi  con- 
tro al  re  ; e da  altra  parte  cou  cautela  Italiana 
consenti  che  don  Alfonso  suo  primogenito  si 
conducesse  col  duca  di  Milano  con  centocin- 
quanta uomini  d'arme,  con  titolo  di  luogote- 
nente, delle  sue  genti.  Diversa  era  la  causa 
dei  Fiorentini  invitati  alla  confederazione  con 
offerte  grandi , e che  avevano  giustissime  ca- 
gioni d'alienarsi  dal  re;  |hmtI>c,  pubblicata 
«he  fu  la  lega , Lodovico  Sforza  offerse  loro  in 
nome  di  tutti  i confederati,  in  caso  v'culrasse- 
ru , tutte  le  forze  loro  per  resistere  al  re,  se  ri- 
tornando da  Napoli  tentasse  d’ offendergli , e 1 
di  aiutargli  come  prima  si  potesse  alla  recupe- 
razione  di  Pisa  e di  Livorno.  E da  altra  parte 
il  re,  disprezzate  le  promesse  fatte  in  Firenze, 
nè  da  principio  gli  aveva  reintegrali  nella  pos- 
sessione delle  terre,  nè  dopo  1'  acquisto  di  Na-  1 
poli  restituite  le  fortezze , posponendo  la  fede  ! 
propria  e il  giuramento  al  consiglio  di  coloro, 
rhe , favorendo  la  causa  de*  Pisani,  persuade-  I 
vano  che  i Fiorentini , subito  che  fossero  rin-  1 
tigrati,  si  unirebbero  con  gli  altri  Italiani;  ai 
quali  s'opponeva  freddamente  il  cardinale  di 
san  Malo,  benché  avesse  ricevuti  molti  danari, 
per  non  venire  per  causa  loro  in  controversia 
con  gli  altri  grandi.  Nè  solo  in  questa,  ma  in 
molle  altre  cose  aveva  dimostralo  il  re  non  te- 
ner conto  nc  della  fede,  nc  di  quello  che  gli 
potesse  in  tempo  tale  importare  I*  aderenti  dei 
Fiorentini;  in  modo  rhe,  querelandosi  gli  ora- 
tori loro  della  ribellione  di  Montepulciano , e 
facendo  instanza  che  come  era  tenuto  constri- 
gnesse  i Senesi  a restituirlo,  rispose  quasi  de- 
ridendo : Che  post*  io  fare , se  i sudititi  vo- 
stri, per  esser  mate  trattati , si  ribellano  ? E 
nondimeno  i Fiorentini , non  si  lasciando  tra- 
sportare dallo  sdegno  contro  alla  propria  uti- 
lità , deliberarono  di  non  udire  le  richieste  dei 
collegati,  si  per  non  provocare  di  nuovo  con- 
tro a se  nel  ritorno  del  re  l'armi  ranzesi,  co- 
me perchè  potevano  sperare  più  la  restituzione 
di  quelle  terre  da  chi  le  aveva  in  mano  , e per-  j 
che  confidavano  poco  in  queste  promesse  sa- 
pendo d’  esser  esosi  a' Veneziani  per  le  opposi- 
zioni fatte  in  diversi  tempi  all' imprese  loro  , e 
conoscendosi  manifestamente  che  Lodovico 
Sforza  v'aspirava  per  se. 

Nel  qual  tempo  era  già  la  riputazione  dei 
Frantesi  cominciata  a diminuire  molto  nel  re- 
gno di  Napoli  ; perchè  , occupati  da'  piace- 
ri (35) , e governandosi  a caso,  non  avevano 


atteso  a cacciare  gli  Aragonesi  di  quei  pochi 
lunghi,  che  si  tenevano  per  loro,  come,  se 
avessero  seguito  il  favore  della  fortuna  , sa- 
rebbe succeduto  facilmente.  Ma  molto  più  era 
diminuita  la  grazia,  perdio  se  bene  ai  popoli  il 
re  medio  liberale  e benigno  dimostrato  si  fosse 
concedendo  per  tutto  'I  reame  lauti  privilegi 
ed  esenzioni,  che  ascendevano  ciascun  anno  a 
più  dì  diigentomila  durati,  nondimeno  non  e- 
rano  state  I* altre  cose  indirizzate  con  quell’or- 
dine e prudenza  che  si  doveva  , perchè  egli  , 
alieno  dalle  fatiche,  e dall' udire  le  querele  r i 
desideri  degli  uomini,  lasciava  totalmente  il 
peso  delle  faccende  a* suoi,  i quali,  parte  per 
incapacità,  parte  per  avarizia,  confusero  tutte 
le  cose.  Perché  la  nobiltà  non  fu  raccolta  nè 
con  umanità,  nè  con  premi;  difftf  ullà  grandis- 
sima a entrare  nelle  camere,  e udienze  del  re; 
non  fatta  distinzione  da  uomo  a uomo;  non  ri- 
conosciuti , se  non  a caso,  i ineriti  delle  ]>erso- 
ne;non  confermati  gli  animi  di  coloro,  che 
naturalmente  erano  alieni  dalla  casa  d'  Arago- 
na; interposte  molle  difficoltà,  e lunghezze  alla 
restituzione  degli  stati  c dei  beni  della  fazione 
Angioina,  c degli  altri  baroni  , «he  erano  stati 
scacciati  da  Ferdinando  vecchio;  falle  le  grazie 
e i favori  a chi  gli  procurava  con  doni  , e con 
mezzi  straordinari;  a molti  tolto  senza  ragione, 
a molti  dato  senza  cagione;  distribuiti  quasi 
tutti  gli  ufficii,  e i beni  di  molti  ne'Franzcsi; 
donate  roti  grandissimo  dispiacer  loro  quasi 
tutte  le  terre  di  dominio  (cosi  chiamano  quelle 
che  sono  solite  a ubbidire  immediatamente  ai 
re),  e la  maggior  parie  a Franarsi;  cose  tan- 
to più  moleste  a* sudditi,  quanto  più  erano 
assuefatti  a'  governi  prudenti  e ordinali  dei 
re  Aragonesi , e (pianto  più  del  nuovo  re  pro- 
messo s'avevano.  Aggiugnevasi  il  fasto  natn- 
ralc  dei  Franzest,  accresciuto  per  la  facilità 
della  vittoria  (36),  per  la  quale  tanto  di  sè 
stessi  ronceputo  avevano,  che  tenevano  tutti 
gl'ltaliaui  in  niuna  estimazione;  l'insolenza, 
o impeto  loro  nell*  alloggiare , non  manco  in 
Napoli,  che  nelle  altre  parti  del  regno,  dove 
erano  distribuite  le  genti  d'arme,  le  quali 
per  tutto  facevano  pessimi  trattamenti;  in  mo- 
do che  l'ardente  desiderio,  che  avevano  avu- 
to gli  uomini  di  loro,  era  già  convertito  in 
ardente  odio;  e per  contrario  in  luogo  del- 
l'odio contro  agli  Aragonesi  era  sottentrata 
la  compassione  di  Ferdinando,  la  espilazio- 
ne avutasi  sempre  generalmente  della  sua  vir- 
tù , la  memoria  di  quel  di , che  ron  tanta 
mansuetudine  e costanza  aveva,  innanzi  si 
partisse,  parlato  a* Napoletani;  donde  e quella 
città,  e quasi  tutto  il  reame  non  con  minor 
desiderio  aspettavano  occasione  di  poter  ri- 
chiamare gli  Aragonesi , che  pochissimi  mesi 
innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distruzio- 
ne. Anzi  già  cominciava  a essere  grato  il  no- 
me tanto  odioso  d*  Alfonso,  chiamando  gin- 
j sta  severità  quella,  che  (insiuo  quando,  vi- 
vente il  padre,  attendeva  alle  cose  domestiche 
del  regno)  solevano  chiamare  cimici tà,  e sin- 
cerità d'animo  veridico  quella,  rhe  molli  an- 
ni avevauo  chiamata  superbia  c alterezza.  Ta- 
le è la  Datura  de’  popoli , inclinala  a sperar» 
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più  di  quel  che  si  debbo , e a tollerare  man- 
co di  quel  eh* è necessario,  ed  avere  sempre 
in  fastidio  le  cose  presenti,  e specialmente 
degli  abitatori  del  regno  di  Napoli,  i quali 
tra  tutti  i popoli  d’ Italia  sono  notati  d in* 
stabilità  e di  cupidità  di  cose  nuove  (37). 

Aveva  il  re,  insino  innansi  si  facesse  la  nuo- 
va lega,  quasi  stabilito  di  ritornarsene  presto 
in  Francia , mosso  più  da  leggiere  cupidità  , 
e dal  desiderio  ardente  di  tutta  la  corte , che 
da  prudente  considerazione;  perchè  nel  rea- 
me restavano  indecise  innumerabili  ed  impor- 
tanti faccende  di  principi,  e di  stati,  ne  ave- 
va la  vittoria  avuta  perfezione,  non  essendo 
conquistato  tutto  *1  regno.  Ma  inteso  eh*  ebbe 
essere  fatta  contro  a se  confederazione  di  tanti 
principi,  commosso  molto  d’animo,  consulta- 
va co*  suoi  quello  che  in  tanto  accidente  fosse 
da  fare,  affermandosi  verissimameute  per  cia- 
scuno, essere  già  molte  età,  che  tra  i cri- 
stiani non  si  era  fatto  unione  tanto  potente; 
per  consiglio  de*  quali  fu  principalmente  de- 
liberato , che  si  accelerasse  la  partita  , dubi- 
tando che  quanto  più  si  soprastava  , tanto 
più  si  accrescessero  le  diffic ulta , perchè  si 
darebbe  tempo  a*  collegati  di  fare  preparazioni 
maggiori  (e  già  era  fama  rhc  per  ordine  loro 
passerebbe  in  Italia  numero  grande  di  Tede- 
schi, e si  cominciava  a vociferare  della  per- 
sona di  Cesare)  ; che  *1  re  provvedesse  che  di 
Francia  passassero  con  prestezza  in  Asti  nuo- 
ve geuti , per  conservare  qnella  città,  e per 
necessitare  il  duca  di  Milano  ad  attendere  a 
difendere  le  cose  proprie,  c perchè  fossero 
pronte  a passare  più  innanzi  quando  il  re  giu- 
dicasse che  così  fosse  necessario.  E fu  nel 
medesimo  consiglio  deliberalo  d*  affaticarsi  con 
ogni  diligenza,  e con  offerte  grandissime  per 
separare  il  pontefice  dagli  altri  collegati , e 
per  disporlo  a concedere  l’investitura  del  re- 
gno di  Napoli,  la  quale  benché  a Roma  avesse 
convenuto  di  concedere  assolutamente,  aveva 
insino  a quel  dì  ricusato  di  concedere , ezian- 
dio con  dichiarazione,  che  per  questa  ronres- 
sionc  non  si  facesse  pregiudizio  alle  ragioni 
degli  altri.  Nè  in  tanto  grave  deliberazione  , e 
tra  sì  importanti  pensieri  cadde  la  memoria 
delle  cose  di  Pisa  ; perchè , desiderando  per 
molti  rispetti , che  in  potestà  sua  fosse  il  di- 
sporne , e dubitando  clic  dal  popolo  pisano  non 
gli  fosse  con  1* aiuto  de* collegati  tolta  la  cit- 
tadella, vi  mandò  per  mare  insieme  con  gli 
ambasciatori  Pisani  , che  eTano  appresso  a 
lui  (38),  seicento  fanti  di  quei  del  regno  suo, 
i quali  come  arrivarono  in  Pisa , presa  la  me- 
desima affezione  ebe  avevano  presa  gli  altri 
lasciati  in  quella  città , e mossi  a cupidità  di 
rubare,  andarono  con  le  genti  de’ Pisani , dai 
quali  ebbero  danari,  a rampo  al  castello  di  Li- 
brafalta,  dove  i Pisani,  de* quali  era  capitano 
Lucio  Malvezzo,  essendosi  accampati  non  molti 
di  prima  ( preso  animo  per  avere  i Fiorentini 
mandata  una  parte  delle  genti  verso  Montepul- 
ciano ),  inteso  dipoi  approssimarsi  gl* inimici  , 
»* erano  levali  innanzi  di;  ma  ritornativi  di 
nuovo  con  questo  presidio  Franzese,  l’espu- 
gnarono in  pochi  di,  essendo  stalo  l’esercito 


Fiorentino,  il  quale  ritornava  per  soccorrer- 
la , impedito  dalla  grossezza  delracque  a pas- 
sare il  fiume  del  Serchio,  uè  avendo  avuto  ar- 
dire di  pigliare  il  cammino  allato  alle  mura  di 
Lucca , per  la  disposizione  del  popolo  Lucche- 
se, concitato  molto  in  favore  della  libertà  dei 
Pisani , con  le  genti  de’ quali , dopo  l'acquisto 
di  Librafalta,  scorsero  (3q)  i Frames i , che  si 
riserbarono  Librafatta,  per  tutto  il  contado  di 
Pisa,  come  inimici  manifesti  de' Fiorentini  , ai 
quali,  quando  si  querelavano,  uon  rispondeva 
altro  Carlo,  se  non  che,  come  fosse  arrivato  in 
Toscana,  osserverebbe  loro  le  cose  promesse, 
confortandogli  che  questa  breve  dilazione  senza 
molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a Carlo  si  facile  la  deliberazione 
del  partirsi,  coni’ era  pronto  il  desiderio;  per- 
che non  aveva  tanto  esercito , che , diviso  in 
due  parti,  potesse  senza  pericolo  contro  alla 
opposizione  dei  confederati  condurlo  in  Asti , e 
che  fosse  bastante  a difendere  in  tanti  movi- 
menti , che  si  preparavano , facilmente  il  regno 
di  Napoli.  Nelle  quali  difficullà  fu  costretto,  c 
perché  il  reguo  non  rimanesse  spogliato  di  di- 
fensori, diminuire  delle  provvisioni  opportune 
alla  sua  salute,  e per  non  mettere  se  in  perìco- 
lo si  manifesto,  non  vi  lasciare  quel  potente 
presidio , ebe  sarebbe  stato  di  bisogno.  Però 
deliberò  lasciarvi  (^o)  la  metà  degli  Svizzeri  , 
e una  parte  de' fanti  Franarsi,  ottocento  lance 
Franarsi,  e circa  a cinquecento  uomini  d’arme 
Italiani,  condotti  a’ soldi  suoi,  parte  sotto  il 

{ircfetlo  di  Roma,  parte  sotto  Prospero  e Pa- 
trìzio Colonna,  c Antonello  Savello,  tulli  ca- 
pitani beneficati  da  lui  nella  distribuzione  ebe 
fece  di  quasi  tutte  le  terre  c stati  del  regno , e 
massimamente  i Colonnesi  ; perché  a Fabrizio 
aveva  conceduto  i contadi  d'Albi,  c di  Taglia- 
cozzo,  posseduti  prima  da  Virginio  Orsino,  e a 
Prospero  il  ducato  di  Traietto,  e la  città  di 
Fondi  con  molte  castella,  che  erano  drlla  fami- 
glia Gaetana,  e Monte  Fortino  con  altre  terre 
circostanti  tolte  alla  famiglia  dei  Conti.  Con  le 
quali  genti  pensava  che  in  ogni  bisogno  sì  u- 
nissero  le  forze  di  quei  Baroni,  i quali  per  la 
sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare 
la  sua  grandezza,  e sopra  tutti  del  principe  di 
Salerno,  restituito  da  lui  all* ufficio  delTammi- 
raglio,  e del  prìncipe  di  Bisignano.  Luogote- 
nente generale  di  tutto  il  regno  deputò  Gili- 
berto di  Montpensieri,  capitano  più  stimato  per 
la  grandezza  sua , e per  essere  del  sangue  rea- 
le, che  per  proprio  valore;  e deputò  oltre  a lui 
vari  capitani  in  molte  parli  del  regno  , a’  quali 
tutti  aveva  donati  stati  cd  entrale;  e di  questi 
furono  i principali  (^i),  Ghigni  al  governo  del- 
la Calabria,  fatto  da  lui  gran  coneslabile ; a 
Gaeta  il  siniscalco  dì  Bclcari  , al  quale  aveva 
dato  l’ufficio  del  gran  camarlingo;  nell’Abruz- 
zi Graziano  di  Guerra  valoroso,  e riputato  ca- 
pitano. A queste  genti  promise  di  mandar  da- 
nari, e presto  soccorso;  ma  non  lasciò  altra 
provvisione  che  l’assegnamento  di  quegli,  che 
giornalmente  si  riscuotessero  dell’  entrale  del 
regno,  il  quale  già  vacillava,  cominciando  a 
risorgere  in  molli  luoghi  il  nome  Aragonese; 
perchè  Ferdinando  era  no’  dì  medesimi,  che  ’l 
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t re  voleva  partire  di  Napoli,  smontato  in  Cala- 
bria, accompagnato  dagli  Sp.ignuoli  venuti  in 
sull' armata  nell'isola  di  Sicilia,  a cui  concor- 
sero subito  molti  degli  uomini  del  paese  ; e se 
gli  arrendè  incontinente  la  città  di  Reggio  , la 
fortezza  della  «piale  si  era  sempre  tenuta  in  no* 

; me  suo  ; e nel  tempo  medesimo  si  scoperse  nei 
lidi  di  Puglia  l'armata  Veneziana,  della  quale 
era  capitano  Antonio  Grimano,  uomo  in  quel- 
la repubblica  di  grande  autorità. 

Ma  non  per  questo , nè  per  molti  altri  segni 
dell'alterazione  futura,  si  rimosse,  o pure  si 
i ritardo  in  parte  alcuna  la  deliberazione  del  par* 
tirsi;  perche,  olire  a quello  che  gli  persuadeva 
I forse  la  necessità  , era  incredibile  l'ardore,  che 
I il  re  e tutta  la  corte  avevano  di  ritornarsene  in 
j Francia  , come  se  il  caso  , eh’  era  stato  bastan- 
te a fare  acquistare  tanta  vittoria,  fosse  bastan- 
1 tc  a farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tcnc- 
j vano  per  Ferdinando  le  isole  d*  Ischia  t e di 
Lipari , membro , benché  propìnque  alla  Sici- 
lia, del  regno  di  Napoli;  Reggio  ricuperalo 
nuovamente,  e nella  medesima  Calabria,  Ter- 
ranuova e la  fortezza , con  alcune  altre  fortez- 
ze, e luoghi  circostanti;  Brindisi,  dove  si  era 
I fermato  don  Federigo;  Galipoli , la  Munzia,  e 
la  Turpia.  Ma  innanzi  che  '1  re  partisse , si 
trattarono  tra  il  pontefice  e lui  varie  cose,  non 
senza  speranza  di  concordia;  per  le  quali  andò 
dal  pontefice  al  re,  e dipoi  ritornò  a Roma  il 
cardinale  di  san  Dionigi  (4-)*  e dal  re  a lui 
monsignor  Fransi;  perche  il  re  desiderava  som- 
mamente l'investitura  del  regno  di  Napoli,  de- 
siderava che  il  pontefice,  se  non  voleva  esser 
congiunto  seco,  almeno  non  aderisse  con  gl'i- 
nimici tuoi , e che  ti  contentasse  di  riceverlo 
in  Roma  come  amico.  Alle  quali  cose  benché  il 
pontefice  da  principio  prestasse  orecchi , nondi- 
meno, avendo  1’  animo  alieno  dal  confidarsi  di 
lui,  e perciò  non  volendo  separarsi  da' colle- 
gati, nè  concedergli  l’investitura,  non  la  re- 
! putando  mezzo  sufficiente  a fare  seco  fedele  ri- 
conciliazione, interponeva  all*  altre  dimando 
varie  difficultà;  e a quella  dell'investitura, 
benché  il  re  si  riducesse  ad  accettarla  senza 
pregiudizio  delle  ragioni  d'altri,  rispondeva 
volere  che  prima  si  vedesse  giuridicamente  a 
chi  di  ragione  apparteneva:  e da  altra  parte , 
desiderando  di  proibire  con  le  armi  che  1 re 
non  entrasse  in  Roma , ricercò  il  senato  Vene- 
ziano e il  dura  di  Milano,  che  gli  mandassero 
aiuto.  I quali  mandarono  mille  cavalli  leggie- 
ri, e duemila  fanti  (43),  e promossero  man- 
dargli mille  uomini  d'arme,  con  le  quali  gen- 
ti , aggiunte  alle  forze  sue , sperava  poter  re- 
sistere; ma  ( parendo  poi  loro  troppo  pericolo- 
so il  discostare  tanto  le  genti  dagli  stati  propri; 
nè  avendo  ancora  in  ordine  tutto  l'esercito  di- 
segnato , ed  essendo  parte  delle  genti  occupate 
all'impresa  d' Asti,  e riducendoti  oltre  a ciò  in 
memoria  l'infedeltà  del  pontefice,  e 1*  avere  , 
quando  passò  Carlo , chiamato  in  Roma  con 
l'esercito  Ferdinando,  e poi  ( fattolo  partire ), 
malato  consiglio,  cominciarono  a persuadergli, 
che  piuttosto  si  riducesse  in  luogo  sìruro,  che 
per  sforzarsi  di  difendere  Roma  , esporre  la  sua 
persona  a si  grave  pericolo;  atteso  che  quan- 


do bene  il  re  entrasse  in  Roma , se  ne  partireb- 
1m*  subito  senza  lasciarvi  gente  alcuna:  le  quali 
cose  accrebbero  la  speranza  del  re  di  poter  ve- 
nire seco  a qualche  composizione. 


CAPITOLO  TERSO 


Partenza  del  re  Carlo  da  Napoli.  — Ingratitu- 
dine del  Pontone.  — Entrata  di  Carlo  in 
Poma.  — Il  papa fogge  a Orvieto.—  Lodovico 
Sforza  è investito  da  Cesare  dello  stato  di 
Miltuio.  — Il  duca  d'  Orleans  entra  in  No- 
vara. — Viltà  di  Jatdoviro  Sforza.  — Fra 
Girolamo  Savonarola  ambasci  a tor  de * Fio- 
rentini a Carlo  in  Po g^i bonzi.  — l Pisani  di- 
mandano a Carlo  la  libertà.  — Esercito  del- 
la lega  ia  Lomban/ia.  — — Carlo  marcia  con- 
tro di  caso.  — Pontrcmoli  e posto  a sacco. 

P arti  adunque  il  re  di  Napoli  il  vigesimo  di 
di  maggio  (44)  > ma  perchè  prima  non  aveva 
assunto  con  le  cerimonie  consuete  il  titolo,  e le 
insegne  reali,  pochi  di  innanzi  si  partisse  ricevè 
solennemente  nella  Chiesa  cattedrale  con  gran- 
dissima pompa,  e celebrità,  secondo  il  costumo 
dei  re  Napoletani,  le  insegne  reali,  e gli  onori  e i 
giuramenti  consueti  prestarsi  a’  nuovi  re,  oran- 
do in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni  Jo- 
viauo  Puntano,  alle  laudi  del  quale,  molto 
chiarissime  per  eccellenza  di  dottrina , e di  a- 
zioni  civili , e di  costumi,  dette  quest'atto  non 
piccola  nota;  perchè  essendo  stato  lungamente 
segretario  de'  re  Arragoncsi , e appresso  a loro 
in  grandissima  autorità  , precettore  ancora  nel- 
le lettere,  e maestro  d' Alfonso,  parve  che , o 
per  servare  le  parti  proprie  degli  oratori,  o per 
farsi  più  grato  a’Franzcsi,  si  distendesse  trop- 
po nella  vituperazione  di  quei  re,  da' quali  era 
sì  grandemente  stato  esaltato;  tanto  (4*»)  è qual- 
che volta  diffirilc  osservare  in  sè  stesso  quella 
moderazione,  e quei  precetti,  coi  quali  egli, 
ripieno  di  tanta  erudizione,  scrivendo  delle  vir- 
tù morali , e facendoti,  per  l'universalità  dcl- 
1*  ingegno  suo  in  ogni  specie  di  dottrina , ma- 
raviglioso  a ciascuno,  aveva  ammaestrato  tutti 
gli  uomini.  Andarono  con  Carlo  ottocento  lan- 
ce fransesi,  i dngento  gentiluomini  della  sua 
guardia  , il  Triulzio  con  cento  lance,  e tremi- 
la fanti  Svizzeri , mille  Frantesi , c mille  Gua- 
sconi , c con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  u- 
nissero  Camillo  Vitelli,  e i fratelli  con  dugento 
cinquanta  uomini  d’arme,  e che  l’armata  di 
mare  se  ne  ritornasse  verso  Livorno.  Seguita- 
rono il  re  non  (46)  con  altra  guardia , che,  data 
la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza , Virginio 
Orsino,  e il  conte  di  Pitigliano,  la  causa  dei 
«piali , perchè  si  querelavano  non  essere  stati 
latti  giustamente  prigioni  (47)  , era  stata  prima 
commessa  al  consiglio  reale , innanzi  al  quale 
avevano  allegato,  che  al  tempo  che  s'arrende- 
rono, era  già  stalo  agli  uomini  mandati  da  lo- 
ro , non  solo  conceduto  per  la  bocca  propria 
del  re  il  salvocondotto,  ma  eziandio  ridotto  in 
scrittura , e sottoscritto  dalla  sua  mano;  e che, 
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I avendoli**  ricevuto  avviso  da*  suoi , che  aspet- 
I lavano  rcspcdizionc  de*  segretari , aveano  sot- 
t lo  questa  fidanza  al  primo  araldo,  che  andò  a 
I Nola , alzato  le  bandiere  del  re,  e al  primo  ca* 
pitano,  il  quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli, 
| consegnato  le  chiavi  , non  ostante  che  , a- 
| vendo  con  loro  più  di  quattrocento  uomini 
I d’arme,  avessero  facilmente  pollilo  resistere. 
I Raccontavano  1*  antica  divozione  della  famiglia 
; degli  Orsini,  la  quale  avendo  sempre  tenuta  la 
! parte  Guelfa,  avevano  , e loro,  e chiunque  era 
! mai  nato , o nascerebbe  in  quella  casa,  scolpito 
{ nel  cuore  il  nome  e *1  segno  «Iella  corona  di 
1 Francia;  da  questo  essere  proceduto  l’avere 
I con  tanta  prontezza  ricevuto  il  re  negli  stati 
■ loro  di  terra  di  Roma;  e perciò  non  rouvenire, 
nè  essere  giusto  , attesa  la  fede  data  dal  re,  e 
I attese  1* opere  loro,  che  e* l'ussero  ritenuti  pri- 
' gioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva 
, per  la  parte  di  Fogni,  dalle  cui  genti  erano 
I stali  presi  a Nola,  il  salvorondottn , Itenrhc 
! deliberato  e sottoscritto  dal  re,  non  intendersi 
; perfettamente  conceduto  invino  a tanto  non 
fosse  corroborato  con  sigillo  regio,  e con  le 
| sottoscrizioni  de*  segretari , e di|w»i  consegnato 
| alla  parte;  questo  essere  ili  tulle  le  concessili* 
; ni  e patenti  il  costume  antichissimo  di  tutte  le 
[ corti,  acciocché  si  potesse  moderare  quel  che 
j dalla  bocca  del  principe,  o per  la  mnltiplicilà 
| de' pensieri  e delle  faccende,  o per  non  essere 
| stato  informato  pienamente  delle  rose,  incon- 
! sidcratamrntc  fosse  raduto;  nè  avere  questa  fi* 

; danza  mosso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  si 
piccolo  numero  di  gente,  ma  la  necessità,  e il 
j timore,  perchè  non  rimaneva  loro  farullà  nè 
i di  difendersi,  nè  di  fuggirsi,  essendo  già  lutto 
il  paese  rireostanle  occupato  dall’armi  de’vin- 
] citori;  ed  esser  falso  quel  che  avevano  allega* 

! to  de' ineriti  loro,  i quali  quando  (^S)  fossero 
j affermali  da  altri  , dovrebbero  essi  medesimi 
per  onnr  proprio  negare;  perche  era  manifrstis- 
' simo  a tutto  il  mondo,  che  non  per  volontà , 
> ma  per  fuggire  il  pericolo  (partendosi  ncll'av- 
f versila  dagli  Aragonesi , da' quali  nelle  prospe* 

J riti  avevano  ricevuti  grandissimi  brneficii),  a* 
, persero  al  re  le  terre  loro.  Dunque  essendo  agli 
stipendi  degl’  inimici , e di  animo  alienissimo 
! dal  nome  Francese,  no  avendo  ricevuta  pcrfel- 
j lamento  sicurtà  alcuna,  essere  stali  per  giusta 
I ragione  di  guerra  fatti  prigioni.  Queste  cose  si 
| dicevano  contro  agli  Orsiui,  le  quali  essendo 
l sostentate  dalla  potenza  di  Liguì , e dall'aulo- 
! rilà  de’ Colonne*! , i quali  per  l'anlirlie  emnl.i- 
i zumi  c diversità  delle  fazioni  apertamente  gl'ini- 
pugnavano,  non  era  stata  mai  data  sentenza , 
ma  deliberato  clic  seguitassero  il  re  , benché 
data  speranza  di  liberargli  come  fosse  arrivato 
in  Asti. 

Ma  il  pontefice,  benché,  per  averlo  i colle* 
pati  confortato  a partirsi , non  fosse  stato  senza 
inclinazione  di  riconciliarsi  con  Carlo,  col  qua- 
* le  continuamente  trattava,  nondimeno,  preva- 
lendo finalmente  il  sospetto  conreputo  di  lui, 
con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche  speran- 
za di  aspettarselo , due  dì  innanzi  che  egli  en- 
trasse in  Roma  accompagnato  dal  collegio 
de*  cardinali ,’  c da  dugento  uomini  d'arme. 


mille  cavalli  leggieri,  e tremila  fanti,  e messo 
sufficiente  presidio  in  castcl  Sant'Angelo,  se 
ne  andò  ad  Orvieto,  lasciato  legato  iu  Roma  il 
rardinal  di  Sunl’Ahastasia  a ricevere  e onorare 
il  re;  il  ipiale  entralo  per  Trastevere  (fio),  per 
sfuggire  Castel  Sant’Angelo,  andò  ad  alloggiare 
nel  Borgo,  rifiutato  l’ alloggiamento  offertogli 
per  commissione  del  pontefice  nel  palagio  del 
Vaticano.  Da  Orvieto  il  pontefice,  come  intese 
il  re  approssimarsi  a Viterbo,  benché  gli  aves- 
se di  nuovo  alata  speranza  dì  ronvenir  seco  in 
qual  rio*  luogo  comodo  tra  Viterbo  c Orvieto, 
se  ne  and*»  a Perugia , con  intenzione,  se  Carlo 
si  drizzava  a quel  cammino , di  andare  in  An- 
cona, per  potere  con  la  comodità  del  mare  ri- 
dursi iu  lungo  totalmente  sicuro.  K nondime- 
no il  re,  benché  sdegnato  molto  con  lui , rila- 
sciò le  fortezze  di  Civitavecchia  e di  Terraciua  , 
ri  serbandosi  Ostia,  la  quale  alla  partita  stia 
d’Italia  lascio  in  |x>tr»tà  del  cardinale  di  san 
Piero  iu  Vincola,  vescovo  Ostiense.  Passò  me- 
desimamente per  il  paese  della  Chiesa,  come 
per  paese  amico,  eccetto  che  I’  anliguardia  , ri- 
cusando gli  uomini  di  Tnscauclla  di  alloggiarla 
nella  terra  (fil),  entratavi  dentro  per  forza  , la 
messe  a sacco  con  uccisione  di  molti.  Dimorò 
poi  il  re  , senza  alcuna  cagione,  sei  giorni  in  Sie- 
na , non  considerando  ne  per  sé , nè  per  esser- 
gli inslantemente  ricordato  dal  Cardinal  di  san 
Piero  in  Vincola,  e dal  Triulzio , quanto  fosse 
pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agl' inimici  di 
provvedersi,  e di  unire  le  forze  loro.  Nè  ricom- 
pensò perciò  la  perdita  del  tempo  con  l'utilità 
delle  delilverizioni  ; perchè  in  Siena  si  trattò  la 
restituzione  delle  fortezze  dei  Fiorentini , dal 
re  alla  partita  sua  di  Napoli  efficacemente  pro- 
messa , e poi  nel  cammino  più  volle  conferma- 
la; per  la  quale  i Fiorentini,  oltre  a esser  pa- 
rati a pagargli  trentamila  ducati , che  restava- 
no della  somma  convenuta  in  Firenze,  offeri- 
vano di  prestargliene  settantainila , e mandar 
seco  insioo  in  Asti  Francesco  Secco  loro  ron- 
dolliero  ron  trecento  uomini  d*  amie  , e due- 
mila fanti;  in  modo  che  la  necessità,  ch’aveva 
il  re  di  danari , I* essergli  molto  utile  1’ aumen- 
tare l'esercito  suo,  il  risjiello  dellj  fede  e del 
giuramento  rrale,  indusse  quasi  tutti  quegli 
ilei  consiglio  a confortare  efficacemente  la  re- 
stituzione, riservandosi  Pietra  san  la , e Sercza- 
na,  quasi  come  inslrumento  a volgere  alla  di- 
vozione stia  più  agevolmente  l’ animo  dei  Ge- 
novesi. Ma  era  desi  inalo  che  in  Italia  rimanes- 
se accesa  la  materia  di  nuove  calamità.  Ugni 
giovane  e inesperto,  ma  che  era  nato  d’una  so- 
rella della  madre  del  re,  c mollo  favorito  da 
lui,  mosso  o da  leggerezza,  o da  sdegno  che  i 
Fiorentini  si  fossero  accostati  al  cardinale  di 
san  Maio , impedì  questa  deliberazione  , non 
allegando  altra  ragione  che  la  compassione  dei 
Pisani,  e dispreizando  gli  aiuti  de' Fiorentini , 
per  essere  (come  diceva)  bastante  l’esercito 
Franzese  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  ita- 
liane unite  insieme:  e a Ugni  acconsentiva 
monsignore  di  Piene?,  perche  sperava  rhe  '1  re 
gli  concedesse  il  dominio  di  Pisa  e di  Livorno. 
Trattassi  ancora  in  Siena  del  governo  di  quel- 
la città  (5 a)  , peri  hè  molti  degli  ordini  del  po- 
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polo,  e de*  riformatori,  per  reprimere  la  po- 
tenza dell*  ordine  del  monto  de*  Nove,  insta  va- 
no, cito  introdotta  una  forma  nuova  di  gover- 
no , e levata  la  guardia  temila  dal  monte  dei 
THuve  al  palagio  pubblico,  vi  Tritasse  una  guar- 
dia di  Frantesi  sotio  la  aura  di  Ligni.  La  qua- 
le offerta , benché  nel  rotmglio  regio,  rumo 
cosa  poco  durabile,  e imperi  mente  al  tempo 
presente,  rifiutata  fosse,  nondimeno  Ligni , il 
quale  vanamente  disegnava  di  farsene  signore  , 
ottenne  che  Carlo  pigliasse  in  protettone  con 
certi  rapitoli  quella  città,  obbligandosi  alla  di- 
fesa di  tutto  lo  stato  possedevano , eccetto  rbc 
di  Montepulciano  , del  quale  disse  non  volere 
nè  per  i Fiorentini , nè  per  i Senesi  intromet- 
terli. E la  comunità  di  Siena , con  tutto  clic  di 
questo  non  si  facesse  mrntione  nella  rapitola- 
tione,  elesse,  con  consentimento  di  Carlo,  Li- 
gni per  suo  capitano,  promettendogli  ventimila 
ducati  per  ciascun  anno,  con  obbligazione  di 
tenervi  un  luogotenente  con  Irrrento  fanti  per 
guardia  della  piana,  che  vi  lascio  di  quegli 
«h* erano  con  l’esercito  Franzcse.  La  vanità 
«bdle  quali  deliberazioni  presto  appari , perche 
n<-n  molto  dipoi  l’ordine  de’ Nove,  vendicatosi 
con  l’armi  la  solita  autorità,  cacciò  «li  Siena  la 
guardia , e lirrnxiù  monsignore  di  Lilla  , che 
Orlo  v’aveva  lascialo  per  suo  ambasciatore. 

Ma  già  le  cose  di  Ltmdurdia  non  mediocre- 
mrotc  travagliavano , perrhc  da*  Veneziani  e 
da  Lodovico  Sforza , il  quale  aveva  ne*  medesi- 
mi dì  ricevuto  da  Osare  con  grandi««ima  so- 
lennità i privilegi  della  investitura  del  ducato 
di  Milano  (53),  e prestato  agli  ambasciatori , 
che  gli  avevano  portati,  pubblicamente  l’omag- 
gio e il  giuramento  della  fedeltà,  si  facevano 
grandissime  provvisioni  per  impedire  a t'arlo 
| la  facultà  di  ritornarsene  in  Frunria  , o almeno 
I per  assicurare  il  ducato  di  Milano, per  il  quale 
egli  aveva  ad  attraversare  per  tanto  spazio  di 
paese.  E a questo  cfTclto  avendo  ciascun  di  lo- 
ro riordinato  le  sue  genti,  avevano  parie  a co- 
mune , parte  in  proprio  condotto  di  nuovo 
molti  uomini  d’arme,  e dopo  varie  diflìcultà 
ottenuto,  ebe  Giovanni  Rculivogli,  preso  lo 
stipendio  comune  da  loro,  aderisse  alla  lega 
con  la  città  di  Bologna.  Armava  ancora  a Ge- 
nova Lodovico  per  sicurtà  di  quella  città  dicci 
galee  a spese  sue  proprie  (54) , c quattro  navi 
grosse  a spese  comuni  del  papa , de’  Veneziani 
e sue;  e intento,  per  eseguir  quello  che  era 
obbligato  per  i capitoli  della  confederazione, 
alla  espugnazione  il’ Asti,  aveva  mandato  a 
saldare  in  Germania  duemila  fanti,  e voltato 
a quella  espedizioue  Galeazzo  da  San  Severino 
con  settecento  uomini  d’arme,  c tremila  fanti, 
promettendosene  con  tanta  speranza  la  vitto- 
ria, che  (come  era  per  natura  molto  insolen- 
te (55)  nella  prosperiti»  ) per  schernire  il  duca 
d’Orliens,  mando  a ricercarlo,  che  in  futuro 
non  usurpasse  più  il  titolo  di  duca  di  Milano, 
il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo- 
Maria  Visconte  assunto  Carlo  suo  padre;  non 
permettesse  che  nuove  genti  Franzeù  passas- 
sero in  Italia  ; facesse  ritornar  quelle  che  erano 
in  Asti  di  là  dai  monti;  c che  per  1* osservanza 
Ji  queste  cose  depositasse  Aiti  in  mano  di  Ga- 
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leazzo  da  San  Severino;  del  quale  il  sua  re  po- 
teva confidare  non  meno  di  lui,  avendo  l’anno 
dinanzi  iu  Francia  ammessolo  nella  confrater- 
nita c ordine  suo  di  san  Michele  , magnifican- 
do oltre  a questo  con  la  medesima  iattanza  le 
fòrze  sue,  le  provvisioni  de’ collegati  per  op- 
porsi al  re  in  Italia,  e gli  apparati  che  faceva- 
no il  re  de*  Ilomani  e i re  di  Spagna  per  muo- 
vere la  guerra  di  là  da*  monti.  Ma  poro  move- 
va Orliens  la  vanità  di  questi  minacri  ; il  qua- 
le, subito  che  aveva  avuto  notizia  (56)  trat- 
tarsi di  fare  la  nuova  coufcderazione , aveva 
! atteso  a fortificare  Asti  , e cou  grande  istanza 
sollecitalo  che  di  Francia  venissero  nuove 

■ genti»  le  quali,  essendo  state  dimandate  dal  re 
[ che  venissero  in  soccorso  proprio,  cominciava- 
no con  prestezza  a passare  i monti.  E perciò- 
Orliens,  non  temendo  degli  inimici , uscito 
alla  campagna , prese,  nel  marchesato  di  Sa- 

j ‘lizzo,  la  terra,  e la  rocca  di  Gualfinara,  poi- 
| leduta  da  Antonio  Maria  da  San  Severino; 
I donde  Galeazzo,  che  prima  aveva  prese  alcune 
! piccole  castella  , si  ritirò  ron  1*  esercito  ad. 
| Anon  terra  del  durato  di  Milano  vicina  ad 
j Asti,  non  avendo  nè  speranza  di  poter  ofFen- 
| dere , nè  liinor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura 
i di  Lodovico  inclinatissima  a implicarsi  pronta- 
mente in  imprese , che  ricercavano  grandissi- 
me spese,  e per  contrario  alienissima,  benché 
nelle  maggiori  necessità,  dallo  spendere,  fu 
cagione  di  mettere  lo  stato  suo  in  gravissimi 
pericoli;  perchè  per  la  scarsità  de’ pagamenti 
erano  venuti  pochissimi  de’ fanti  Alemanni; 
e per  la  medesima  strettezza  le  genti,  che  era- 
no con  Galeazzo  , ogni  giorno  diminuivano. 

I Per  contrario  sopravvenendo  continuamente 
, gli  aiuti  di  Francia,  i quali,  per  esser  chia- 
i Diati  al  soccorso  della  persona  del  re,  pjvsava- 
j vano  con  gran  prontezza,  il  duca  d* Orliens 
; aveva  già  insieme  trecento  lance,  tremila  fanti 
t Svizzeri,  e tremila  Guasconi;  c benché  da 
i Carlo  gli  fosse  stato  precisamente  comandato 
] che , astenendosi  da  ogni  impresa , stesse  pre- 
! parato  a potere,  quando  fosse  chiamato,  far- 
j se- li  incontro,  nondimeno,  come  è difficile  il 
resistere  agli  interessi  propri,  deliberò  di  ac- 
I celiare  l’occasione  d’oceuparc  la  città  di  No- 
' vara , nella  quale  offerivano  di  mrlleWo  due 
I Opizini  Caccia  (Sy),  l’uno  cognominato  Nero, 
j l’altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di. 
quella  citta,  a* quali  era  molto  odioso  il  dura 

■ di  Milano,  perchè  a loro,  e a molli  altri  No- 
| varesi  aveva  ron  false  calunnie,  e rnn  giudicii 
! ingiusti  usurpato  certi  condotti  di  acque,  e 
| possessioni.  Però  Orliens,  composta  la  cosa  con 
I loro , accompagnato  «la  Lodovico  marchese  di 

Sai  uzzo  , passato  di  notte  il  fiume  del  Po  al 
I ponte  a Stura,  giurisdizione  del  marchese  di 
I Monferrato,  fu  con  le  sue  genti  dai  congiurati 
lenza  alcuna  resistenza  ricevuto  in  Novara  ; 
donde  avendo  subito  fatto  scorrere  parte  de’suoi 
cavalli  insinn  a Vigevcne,  si  crede  che  , se  cou 
tutto  1*  esercito  tosse  sollecitamente  andato 
verso  Milano,  si  sarebbero  suscitati  grandissi- 
mi movimenti,  perchè  intesa  la  perdita  di  No- 
vara si  veddero  molto  sollevali  a cose  nuove 
gli  animi  de’ Milanesi.  E Lodovico,  non  maa- 
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co  timido  nell’ avversiti,  che  immoderato  nelle 
prosperiti  (come  quasi  sempre  è congiunta  in 
un  medesimo  soggetto  l' insolenza  con  la  timi- 
diti  ),  dimostrava  con  inutili  lagrime  la  sua 
viltà  (58)  ; nè  le  genti  che  erano  eoo  Galeazzo  , 
nelle  quali  solo  consisteva  la  sua  difesa,  resta- 
te indietro,  si  dimostravano  in  luogo  alcuno. 
Ma  non  essendo  sempre  note  a* capitani  le  con- 
dizioni ei  disordini  degl*  inimici , si  perdono 
spesso  nelle  guerre  liellissime  oecasinni  j nè 
anche  pareva  verìsimile  che  contro  a un  prin- 
cipe tanto  polente  potesse  succedere  si  subi- 
ta mutazione.  Orlienf,  per  stabilire  l’ acquisto 
di  Novara  , si  fermo  all*  espugnazione  della 
rocca , la  quale  il  quinto  giorno  convenne 
d’arrendersi  (5o),  se  infra  un  giorno  non  fos- 
se soccorsa:  per  il  quale  intervallo  di  tempo, 
ebbe  spazio  il  San  Severino  di  ridursi  con  le 
sue  genti  in  Vigevene  j c il  duca  ( che,  per  ri- 
conciliarsi gli  .mimi  de* popoli,  aveva  per  ban- 
do pubblico  levati  molti  dazi,rhe  prima  aveva 
imposti)  d’accre»cere  1*  esercito.  E nondimeno 
Orlieus,  accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mu- 
ra di  Vigevene,  presentò  la  battaglia  agl’ini- 
mici, i (|ti..li  erano  in  tanto  terrore,  che  eb- 
bero inclinazione  d’abbandonare  Vigevene,  e 
passare  il  fiume  del  Tesino  per  il  ponte,  che 
^ v* avevano  fatto  in  sulle  barche;  ma  ritiratosi 
Orlieus  a Trecàs , poiché  essi  ricusavano  di 
combattere,  cominciarono  le  cose  di  Lodovico 
Sforza  a prosperare,  sopravvenendo  continua- 
mente all’ esercito  suo  cavalli  e fanti,  perchè 
i Veneziani  , contenti  che  a loro  rimanesse 
quasi  lutto  il  peso  d’opporsi  a Carlo,  consen- 
tirono che  Lodovico  rii  Inumasse  parie  delle 
genti  rhe  aveva  mandate  in  Parmigiano,  e gli 
mandarono  oltre  a ciò  quattrocento  Stradini- 
ti  (fto)  ; talmente  che  a Órliens  fu  tolta  la  fa- 
coltà di  passare  più  innanzi  } e avendo  fatto 
correre  di  nuovo  cinquecento  cavalli  insili»  a 
, Vigevene,  uscendo  fuora  ad  assaltargli  i ca- 
valli degli  inimici,  riceverono  quei  d*  Orliens 
grave  danno.  Andò  dipoi  il  San  Severino,  già 
superiore  di  forze,  a presentargli  la  battaglia 
a Trecàs;  e ultimamente  raccolto  tutto  l’eser- 
cito, nel  quale,  oltre  a'  soldati  Italiani , erano 
arrivati  nulle  cavalli , e due  mila  fanti  Tede- 
schi, alloggiò  appresso  a un  miglio  a Nova- 
ra, ove  Orlieus  si  era  con  tulle  le  genti  ri- 
tirato. 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  solle- 
citò Carlo,  che  era  a Siena,  ad  accelerare  il 
cammino;  e perciò,  per  fuggire  qualunque 
occasione  che  lo  potesse  ritardare  (avendo  no- 
tizia rhe  i Fiorentini,  ammoniti  dai  pericoli 
passali,  e insospettiti  peri  hè  Piero  de*  Medici 
lo  seguitava,  benché  ordinassero  di  riceverlo 
in  Firenze  con  grandissimi  onori  (6l),  empie- 
vano per  sicurtà  loro  ri  città  d’  armi  c di 
genti),  passo  a Pisa  per  il  dominio  Fiorenti- 
no, lasciata  la  città  di  Firenze  alla  mano  de- 
stra. Al  quale  si  fece  incontro  nella  terra  di 
Foggihonzi  Girolamo  Savonarola  ; e interpo- 
nendo, come  era  solito,  nelle  parole  sue  l’au- 
torità e il  nome  divino,  lo  confortò  con  gran- 
dissima efficacia  a restituire  le  terre  a’  Fio- 
rentini , aggiugnendo  alle  persuasioni  gravis- 


sime minacce  , che  se  non  osservava  quel  , 
che  con  lauta  solennità,  toccando  con  mano 
gli  Evangeli,  e quasi  innanzi  agli  occhi  di  Dio 
aveva  giurato , sarebbe  presto  punito  da  Dio 
rigidamente.  Fecegli  il  re,  secondo  la  sua  in- 
costanza , quivi  , e il  di  seguente  in  Castel 
Fiorentino  , varie  risposte  , or*  promettendo 
di  restituirle  , come  fosse  arrivalo  in  Pisa  , 
ora  ritorcendo  in  contrario  la  fede  data;  per- 
chè affermava  di  avere , innanzi  al  giuramen- 
to prestato  in  Firenze,  promesso  a’ Pisani  di 
conservargli  in  libertà  ; e nondimeno  dando 
continuamente  agli  oratori  dei  Fiorentini  spe- 
ranza della  restituzione  , come  a Pisa  fosse 
arrivato.  In  Pisa  fu  di  nuovo  qiirsta  materia 
proposta  nel  consiglio  reale,  perchè  accrescen- 
dosi ogni  di  più  la  fama  «Irgli  apparati,  e 
dell’ unirsi  appresso  a Parma  le  forze  de’col- 
legfiti,  si  cominciavano  pure  a considerare  le 
diffuulià  del  passare  per  Lombardia;  e però 
erano  desiderati  da  molti  i danari  e gli  aiuti 
offerti  da’  Fiorentini.  Ma  a questa  delibera- 
zione furono  contrari  i medesimi  (62) , rhe  iq 
Siena  l’avevano  contraddetta , allegando,  che 
se  pure  avessero  per  1*  opposizione  degl*  ini- 
mici qualche  disordine,  o qualche  diffirultà 
di  passare  per  Lombardia  , era  meglio  di  ave- 
re in  sua  potestà  quella  città , dove  potrebbero 
ritirarsi,  che  lasciarla  in  mano  de* Fiorentini  , 
i quali , come  avessero  recuperate  quelle  ter- 
re, non  sarebbero  di  maggior  fede,  che  fosse- 
ro stati  gli  altri  Italiani,  soggiugnendo,  che 
per  la  sicurtà  del  reame  di  Napoli  era  mol- 
to opportuno  il  tenere  il  porto  di  Livorno  j 
perche,  succedendo  al  re  il  disegno  di  muta- 
re lo  stato  di  Genova  (come  era  da  sperare), 
sarebbe  padrone  di  quasi  tutte  le  marine  dal 
porto  di  Marsilia  inaino  al  porto  di  Napoli. 

Potevano  certamente  nell’ animo  del  re,  po- 
co capace  di  eleggere  la  più  sana  parte,  qual- 
che cosa  queste  ragioni  ; ma  molto  più  potenti 
furono  i preghi  e le  lagrime  de* Pisani , i quali 
popolarmente  insieme  con  le  donne  e co’  pic- 
coli fanciulli  , ora  prostrati  innanzi  a’  suoi 
piedi  (fi3) , ora  raccomandandosi  a ciascuno 
benché  minimo  della  corte,  e dei  soldati,  con 
pianti  grandissimi  e con  urla  miserabili  de- 
ploravano le  loro  future  calamità  , l’odio  insa- 
ziabile de’ Fiorentini , l’ultima  desolazione  di 
quella  patria,  la  quale  non  avrebbe  causa  di 
lamentarsi  d’altro,  che  d* avergli  il  re  conce- 
duta la  libertà , e promesso  di  conservarglie- 
la ; perchè  questo  , credendo  essi  la  parola 
del  re  cristianissimo  di  Francia  esser  parola 
ferma  e stabile  , aveva  dato  loro  animo  di 
provocarsi  tanto  più  l’inimicizia  dei  Fioren- 
tini. Coi  quali  pianti  ed  esclamazioni  commos- 
sero talmeutc  insino  a’  privati  uomini  d’  ar- 
me, insino  agli  arcieri  dell’esercito , e molti 
ancora  degli  Svizzeri,  che  andati  io  grandis- 
simo numero,  e con  tumulto  grande  innanzi 
al  re,  parlando  in  nome  di  tutti  il  Salazart , 
uno  de*  suoi  pensionari , lo  pregarono  ardente- 
mente, che  per  l’onore  della  persona  sua  pro- 
pria, per  la  gloria  della  corona  di  Francia, 
per  consolazione  di  tanti  suoi  servitori  parati 
a mettere  ognora  la  vita  per  lui  ( e che  lo 
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consigliavano  con  maggior  fede  che  quegli, 
che  erano  corrotti  da*  danari  de*  Fiorentini), 
non  togliesse  a’  Pisani  il  beneficio,  che  egli 
stesso  aveva  loro  fatto,  offerendogli  che,  se 
per  bisogno  di  danari  si  couduceva  a delibo* 
razione  di  tanta  infamia,  pigliasse  più  presto 
le  collane  e argenti  loro  , e ritenesse  i soldi 
e le  pensioni  che  ricevevano  da  lui.  E proce- 
dette lanl' oltre  questo  impelo  dei  soldati,  che 
un  arciere  privato  ebbe  ardire  di  minacciare 
il  cardinale  di  S.  Maio,  e alcuni  altri  dissero 
altiere  parole  al  maresciallo  di  Gies,  e al  pre- 
sidente di  Gannai,  i quali  era  noto  che  consi- 
gliavano questa  restituzione , in  modo  che  il 
re , confuso  da  tanta  varietà  de*  suoi , lasciò 
la  cosa  sospesa  tanto  lontano  da  alcuna  certa 
resoluzione,  che  in  questo  tempo  medesimo 
promettesse  di  nuovo  a*  Pisani  di  non  gli  ri- 
mettere giammai  in  potestà  de*  Fiorentini , e 
agli  oratori  Fiorentini , che  aspettavano  a Luc- 
ca , facesse  intendere  che  quello,  che  per  giu- 
ste cagioni  non  faceva  al  presente  , farebbe 
subito  che  e*  fosse  arrivato  in  Asti,  e però 
non  mancassero  di  fare  che  la  loro  repubbli- 
ca gli  mandasse  in  quel  luogo  ambasciatori. 

Parti  da  Pisa , mutalo  il  castellano , e la- 
sciata la  guardia  necessaria  nella  cittadella  ; 
e il  medesimo  fece  nelle  fortezze  dell*  altre 
terre.  Ed  essendo  acceso  per  se  stesso  da 
incredibile  cupidità  all'  acquisto  di  Genova, 
e stimolato  da' cardinali  San  Piero  in  Vinco- 
la , e Fregoso,  e da  Obietto  dal  Fiasco,  e 
dagli  altri  fuoruscili,  i quali  gli  davano  spe- 
ranza di  facile  mutazione,  mandò  da  Sereza- 
na  con  loro  a quella  impresa  (contro  il  pa- 
rere di  tutto  il  consiglio , che  biasimava  il 
diminuire  le  forze  dell'esercito)  Filippo  Mon- 
signore con  cento  venti  lance  (64)»  e con  cin- 
quecento fanti  , che  nuovamente  per  mare 
erano  venuti  di  Francia , e con  ordine  che 
le  genti  d’arme  de' Vitelli  (65)  (che  per  es- 
sere rimase  indietro  , non  potevano  esser  a 
tempo  ad  unirsi  seco)  gli  seguitassero,  e che 
alcuni  altri  fuorusciti  con  genti  date  dal  du- 
ca di  Savoia  entrassero  nella  riviera  di  Po- 
nente, e che  l’armata  di  mare  ridotta  a set- 
te galee,  due  galeoni,  e due  fuste,  della  quale 
era  capitano  Miolans  , andasse*  a fare  spalle 
alle  genti  di  terra.  Era  intanto  l’avanguardia, 
guidata  dal  maresciallo  di  Gies  , arrivata  a 
Pont  remoli , la  qual  terra,  licenziati  trecento 
fanti  forestieri  che  vi  erano  a guardia  , si  ar- 
rendè subito  per  i conforti  del  Triulzio , con 
patto  di  non  ricevere  offesa,  nè  nelle  persone, 
nè  nella  roba.  Ma  vana  fu  la  fede  data  da’  ca- 
pitani; perchè  gli  Svirzeri  entrativi  impetuo- 
samente dentro , per  vendicarsi  che , quando 
l’ esercito  passò  nella  Lunigiana,  vi  erano  sta- 
ti, per  certa  questione  nata  a raso,  uccisi  da- 
gli uomini  di  Pontremoli  circa  quaranta  di 
loro  (66),  saccheggiarono,  e abbruciarono  la 
terra,  ammazzati  crudelmente  tutti  gli  abita- 
tori- Nel  qual  tempo  si  raccoglieva  sollecita- 
mente nel  tenitorio  di  Parma  1*  esercito  dei 
collegati,  in  numero  di  duemila  cinquecento 
uomini  d'arme,  ottomila  fanti,  e più  di  due- 
mila cavalli  leggieri,  la  maggior  parte  Albanc- 
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si,  e delle  provinrie  circostanti  di  Grecia,  i 
uali  condotti  in  Italia  da’ Veneziani,  ritenen- 
o il  nome  medesimo  che  hanno  nella  patria , 
sono  chiamati  Stradintli;  del  quale  esercito 
il  nervo  principale  erano  le  genti  de’  Vene- 
ziani, perchè  quelle  del  dura  di  Milano,  abra- 
do egli  voltate  quasi  tulle  le  sue  forze  a No- 
vara , non  ascendevano  alla  quarta  parto  di 
tutto  l'esercito.  Alle  genti  Venete,  tra  le  quali 
militavano  molli  condottieri  di  chiaro  nome, 
era  preposto,  sotto  il  titolo  di  governator  ge- 
nerale , Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  molto  giovine,  ma  nel  quale , per 
essere  stimato  animoso  e cupido  di  gloria  , 

I* espilazione  superava  l'età,  e con  lui  prov- 
veditori due  de’  principali  del  senato , Luca 
Pisano  , e Marcinone  Trivisano.  I soldati 
Sforzeschi  comandava  sotto  il  medesimo  tito- 
lo di  governatore  il  conte  di  Gaiazzo,  confi- 
dente molto  del  duca  , ma  che,  non  pareg- 
giando nell' armi  la  gloria  di  Ruberto  da  San 
Severino  suo  padre  , aveva  acquistato  nome 
più  di  capitano  cauto  thè  d'ardito;  e ron  lui 
commissario  Francesco  Bernardino  Visconte 
principale  della  parte  Ghibellina  in  Milano, 
e perciò  opposito  a Gianiacopo  da  Triulzi. 
Tra' quali  capitani,  e altri  principali  dell'eser- 
cito consultandosi , se  e*  fosse  da  andare  ad 
alloggiare  a Fornuovo,  villa  di  poche  case  alle 
radici  della  montagna  , fu  deliberato  per  la 
strettesza  del  luogo , e forse  ( secondo  divul- 
garono) per  dare  farultà  agl'inimici  di  scen- 
dere alla  pianura , di  alloggiare  alla  badia  del- 
la (67)  Cibiamola , distante  da  Fornuovo  tre 
miglia,  la  qual  deliberazione  dette  lungo  di 
alloggiare  a Fornuovo  all'avanguardia  Fran- 
zese  , che  aveva  passata  la  montagna  mollo 
innanzi  al  resto  dell’  eserrito,  ritardato  per 
l'impedimento  dell'artiglieria  grossa,  la  quale 
con  grandissima  difiuultà  sì  conduceva  per 
quella  montagna  sopra  dell'  Appennino , e sa- 
rchi >e  stata  condotta  con  difihultà  molto  mag- 
giore, se  gli  Svizzeri,  cupidi  di  scancellare 
i'  offesa  fitta  all’  onore  del  re  nel  sacco  di 
Pontremoli  , non  si  fossero  con  grandissima 
prontezza  affaticati  a farla  passare.  Arrivata  la 
vanguardia  a Fornuovo,  il  maresciallo  di  Gies 
mandò  un  trombetto  nel  campo  Italiano  (68)  a 
domandare  il  passo  per  l'esercito  in  nome  del 
re,  il  quale  senza  offendere  alcuno,  e riceven- 
do le  vettovaglie  a prezzi  convenienti,  voleva 
passare  per  ritornarsene  in  Francia  ; e nel  tempo  [ 
medesimo  fece  correre  alcuni  dei  suoi  cavalli , 
per  prender  notizia  degl'  inimici , e del  paese, 
i quali  furono  messi  in  fuga  da  certi  Stradiot- 
ti , che  mandò  loro  incontro  Francesco  da 
Gonzaga.  In  stilla  quale  occasione,  se  le  gen- 
ti Italiane  si  fossero  mosse  insino  all’  allog- 
giamento de'  Franzcsi  , si  crede  che  orchhero 
rotta  facilmente  l’ antiguardia;  e rotta  que- 
sta, non  poteva  più  farsi  innanzi  l’esercito 
regio  ; la  quale  occasione  non  era  ancora  fug- 
gita il  di  seguente,  benché  il  maresciallo,  co- 
nosciuto il  pericolo , avesse  ritirato  i suoi  io 
luogo  più  alto.  Ma  non  ebbero  i capitani  Ita- 
liani ardire  d*  andare  ad  assaltargli  (69)  • spa- 
ventati dalla  fortezza  del  sito,  dove  s’ erano  . 
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ridotti,  e dal  credere  che  1*  antiguardia  funse 
più  gTuitJ , e forte  piti  vicino  il  resto  dell’e- 
«creilo.  Ed  è cerio  dir  in  questo  di  non  erano 
ancor  finite  di  ramini  insieme  tutte  le  genti 
Veneziane  , le  quali  avevano  tardato  tanto  a 
unirsi  tutte  nell*  alloggiamento  della  tritiamo- 
la , die  è manifesto  , die  se  Carlo  non  avesse 
soggiornalo  lauto  per  il  eammino , come  iu 
Situa,  in  risa  , e in  molli  altri  luoghi  soggior- 
nò senza  Insogno , clic  sarchile  passalo  innanzi 
senza  impedimento  , o contrasto  alcuno  ; il 
•quale,  unito  alla  line  con  1‘ antiguardia,  al- 
loggio il  dì  prossimo  eoa  tutto  l'esercito  a 
Fornuovo  (70). 

GAP  ITOLO  QUARTO 

Consulte  nel  campo  de*  collegati  t dopo  V ar- 
rivo di  Carlo  Vili  a Fornuovo » — Or- 
dinanze degli  eserciti  Francese  e Italiano. 
— Fatto  it  arme  del  Faro.  — Fotta  de- 
gl* Italiani.  — Conseguente.  — Rotta  dei 
Frantesi  a Genova  per  mare  e per  terra. 

N„n  avevano  creduto  mai  i principi  confede- 
rati elio  il  Te  con  esercito  tanto  minore  ardisse 
di  passare  per  il  cammino  diritto  l' Approdilo- ; 
e però  si  erano  da  principio  persuasi  die  egli  , 
lasciala  la  più  parte  delle  genti  a Pisa , se  lie 
andreldic  col  resto  in  sull' annata  marittima 
in  Francia; -e  dipoi,  inteso  clic  pur  seguita- 
va il  cammino  per  terra,  avevano  credulo  clic 
egli,  per  nuu  si  appnqàuquare  al  loro  eserci- 
to , disegnasse  di  passare  la  montagna  per  la 
via  del  borgo  di  Yaldilaro,  e del  Hmotcdi  Ceu- 
tocrore , monte  molto  aspro  e cìillicde  , per 
condursi  nel  Torlo  il  ese , eoa  speranza  d’avere 
a essere  rincontrato  dal  dura  d'Orlieus  nelle 
circostanze  d*  Alessandria.  Ma  come  si  vedde 
certamente  che  egli  si  dirizzava  a Fornuovo  , 
1*  esercito  Italiano  , rLe  prima  per  i conforti  di 
lauti  capitani , e per  la  fama  del  piccolo  nume- 
ro degl*  inimici , era  mollo  inanimilo,  rimesse 
| qualche  parte  del  suo  vigore,  considerando  il 
valor  delle  lance  Franarsi,  la  virtù  degli  Svi*- 
; zeri  , a’  quali  senza  comparazione  la  fanteria 
I Italiana  era  tenuta  inferiore,  il  maneggio  spedi  - 
, lo  dell*  artiglierie  , e (quel  che  muove  assai  gli 
uomini,  quando  hanno  fatto  contraria  impressio- 
ne) l’ardire  inaspettato  de’ Francesi  d’ appros- 
simarsi loro  cou  tanto  minor  numero  di  gente. 
Per  le  quali  cou  siderazioni  raffreddali  eziandio 
gli  animi  de*  capitaui , era  stato  messo  in  con- 
sulta tra  loro  quel  che  s’avesse  a rispondere 
al  trombetto  mandato  dal  maresciallo,  parendo 
da  una  parte  mollo  pericoloso  il  rimettere  a 
discrezione  della  fortuna  Instalo  di  tutta  Italia; 
dall'altra,  rhec'fossc  con  grande  infamia  della 
milizia  Italiana  dimostrare  di  uou  avere  animo 
d'opporsi  all’ esercito  Francese,  che  tanto  in- 
feriore di  numero  ardiva  di  passare  innanzi 
agli  occhi  loro.  Nella  qual  consulta  essendo  di- 
versi i pareri  de* capitani,  dopo  molle  dispute 
deleriuiuarooo  finalmente  dare  della  domauda 


del  re  avviso  a Milano,  per  eseguire  quello  , 
che  quivi  concordemente  dal  duca  c dagli  ora- 
tori de 'confederali  fosse  determinato.  Tra’qua- 
li  consultandosi  , il  duca  e l'oratore  Veneto  , 
che  erano  più  propinqui  al  pericolo , concor- 
sero nella  medesima  sentenza,  die  all'inimiro, 
quando  voleva  andarsene,  non  ai  doveva  chiu- 
dere la  strada , ma  più  presto  , secondo  il  vul- 
gato proverbio , fabbricargli  il  ponte  d*  argen- 
to; altrimenti  essere  pericolo  che  la  timidità  , 
come  si  poteva  romprohare  con  infiniti  esempi, 
convertita  in  disperazione , non  si  aprisse  H 
cammino  con  molto  tanguc  di  qurgli  , che 
poco  prudentemente  se  gli  opponevano.  Ma 
l’oratore  de' re  di  Spagna,  desiderando  che 
senza  pericolo  de*  suoi  re  si  Facesse  esperienza 
della  fortuna,  insidie  efficacemente,  e quasi 
protestando,  che  non  si  lasciassero  passare,  nè 
sì  perdesse  1’  occasione  di  rompere  quell*  eser- 
cito, il  (piale  se  si  salvava,  restavano  le  cose 
d’Italia  ne’ medesimi , anzi  in  maggiori  peri- 
coli clic  prima  ; perchè  , tenendo  il  re  di  Fran- 
cia Àsti  e Novara,  ubbidiva  a' comandamenti 
suoi  tutto  il  Piemonte;  e avendo  alle  spalle  il 
reame  di  Francia  , reame  tanto  potente  e lauto 
I ricco,  gli  Svizzeri  virini  , e disposti  ad  andare 
! a’ soldi  suoi  in  quel  numero  volesse,  e Irov.m- 
1 dosi  accresciuto  di  ri|*utazioue  e d'animo,  se 
l’esercito  della  lega  tanto  superiore  al  suo  gli 
desse  cosi  vilmente  la  strada,  attenderebbe  a 
travagliare  Italia  cou  maggior  Ferocità  ; e che 
ai  suoi  re  sarebbe  quasi  necessario  far  nuove 
deliberazioni , conoscendo  che  gl*  Italiani , o 
non  volevano , o non  avevano  animo  di  com- 
' battere  coi  Frantesi.  Nondimeno,  prevalendo 
in  questo  consiglio  la  più  sicura  opinione  , de- 
terminarono scriverne  a Venezia,  dove  sarebbe 
stato  il  medesimo  parere. 

Ma  già  si  ciumiitava  indarno,  perchè  i capi- 
tjni  dell'esercito,  poi  eh* ebbero  scritto  a Mi- 
lano, considerando  esser  difficile  che  le  riapo- 
ste  arrivassero  a tempo,  e quanto  restasse  di- 
sonorata la  milizia  Italiana  se  si  lasciasse  libero 
il  transito  a* Frantesi,  licenziato  il  trombetto 
senza  risposti  certa  (71),  deliberarono,  come 
gl*  iuimici  camminavano,  d' assaltargli,  con- 
correndo iu  questa  sentenza  i provveditori  Ve- 
neziani, ma  piu  prontamente  il  Trixisano  che 
i il  collega.  Ila  altra  parte  si  facevano  innanzi  i 
Frantesi  pieni  d' arroganza  e d'audacia  , come 
qurgli , che  non  avendo  trovato  ialino  allora 
in  Italia  riscontro  alcuno,  si  persuadevano  che 
l’esercito  inimico  non  s'avesse  loro  a opporre, 
e,  quando  pure  si  opponesse  , avere  senza  fa- 
tica a metterlo  in  fuga;  tanto  poco  conto  tene- 
vano dell*  anni  lialianel  Nondimeno,  quando 
cominciando  a calare  la  montagna,  sriqiersern 
l’esercito  alloggiato  con  numero  influito  di 
tende  c di  padiglioni,  c in  alloggiamento  si 
largo , che  secondo  il  costume  d’Italia  poteva 
dentro  a quello  mettersi  tutto  in  battaglia,  con- 
siderando il  numero  degl’ inimici  si  grande,  e 
ohe  se  uon  avessero  volontà  di  combattere , 
nou  si  sarebbero  condotti  in  luogo  tanto  vici- 
no , cominciò  a raffreddarsi  in  modo  tanta  ar- 
roganza, che  arebberu  avuto  per  nuova  felice, 
che  gl’italiani  si  fossero  contentati  di  lasciar- 
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gli  passare,  e tanto  più,  che  avendo  Carlo 
scritto  al  duca  d’ Orlimi  che  si  facesse  innan- 
zi per  incontrarlo,  e ebe  il  terzo  giorno  di  lu- 
glio si  trovasse  con  più  genti  potesse  a Piacen- 
za , e da  lui  avuto  risposta  che  non  manche- 
rebbe di  esservi  al  tempo  ordinatogli , ebbe  poi 
nuovo  avviso  dal  duca  medesimo  che  l'esercito 
Sforzesco  opposto  a lui  (nel  quale  erano  nove- 
cento uomini  d*  arme  , mille  dugeuto  cavalli 
leggieri,  e cinquemila  fanti)  era  si  patente,  che 
senza  manifestissimo  pericolo  non  poteva  farsi 
innanzi , essendo  massimamente  necessitato  a 
lasciare  parte  della  sua  gente  alla  guardia  di 
Novara  e d*  Asti.  Però  il  re  , necessitato  a fare 
nuovi  pensieri,  commesse  a Filippo  monsigno- 
re d'Argenton  (il  quale,  essendo  stato  poco 
innanzi  ambasciatore  per  lui  appresso  al  senato 
Veneziano,  aveva  nel  partirsi  da  Venezia  offer- 
to al  Pisano  e al  Trivisano,  già  deputati  prov- 
veditori , d’affaticarsi  per  disporre  l’ animo  del 
re  alla  pace  ) che  mandasse  un  trombetto  ai 
detti  provveditori,  significando  per  una  lettera 
d’aver  desiderio,  per  beneficio  comune,  di 
parlar  con  loro;  i quali  accettarono  di  ritrovar- 
si seco  la  mattina  seguente  in  luogo  comodo 
tra  l’uno  e l’altro  esercito.  Ma  Carlo,  o per- 
rhé  in  quell’alloggiamento  patisse  di  vettova- 
glie, o per  altra  cagione  , mutato  proposito, 
deliberò  di  non  aspettare  quivi  l' effetto  di 
questo  ragionamento. 

Era  la  fronte  degli  alloggiamenti  dell*  uno  e 
dell’altro  esercito  distante  manco  di  tre  miglia, 
distendendosi  in  sulla  ripa  destra  del  fiume 
del  Taro  , benché  più  presto  torrente  che  fiu- 
me, il  quale  nascendo  nella  montagna  dell'Ap- 
pennino,  poiché  ha  corso  alquanto  per  una  pic- 
roia valle  ristretta  da  due  colline,  si  distende 
nella  pianura  larga  di  Lombardia  insino  al  fiu- 
me del  Po.  In  sulla  destra  di  queste  due 
colline  scendendo  insino  alla  ripa  del  fiume 
alloggiava  1*  esercito  de' collegati , fermatosi 
per  consiglio  de'  capitani  più  presto  da  que- 
sta parte,  che  dalla  ripa  sinistra,  donde  aveva 
a essere  il  cammino  degl'inimici,  per  non  la- 
sciar loro  la  Tarulla  di  volgersi  a Parma,  della 
qual  città,  per  la  diversità  delle  fazioni  (72) , 
non  slava  il  duca  di  Milano  senza  sospetto  , 
accresciuto  perché  il  re  si  era  fatto  concedere 
da’ Fiorentini  insino  in  Asti  Francesco  Secco  , 
la  cui  figliuola  era  maritata  nella  famiglia  dei 
Torelli,  famiglia  nobile,  e potente  nel  tenito- 
rio  di  Parma.  Ed  era  l'alloggiamento  de' colle- 
gati fortificato  con  fossi  e con  ripari , e abbon- 
dante d'artiglierie)  innanzi  al  quale  i Francesi 
vedendo  ridursi  nell’Astigiano,  e però  passan- 
do il  Taro  a canto  a Fornuovo,  erano  necessi- 
tati di  passare,  non  restando  in  mezzo  tra  loro 
altro  che  '1  fiume.  Stette  tutta  la  notte  I*  eser- 
cito Franzese  con  non  mediocre  travaglio,  per- 
ché per  la  diligenza  degl'italiani,  che  faceva- 
no correre  gli  Stradiutti  insino  in  sull*  allog- 
giamento, si  gridava  spesso  all’arme  nel  cam- 
po loro,  che  tutto  si  sollevava  ad  ogni  strepito, 
e perché  sopravvenne  una  repentina  e grandis- 
sima pioggia  mescolata  con  spaventosi  folgori 
e tuoni  (70),  e con  molte  orribili  saette,  la 
quale  pareva  che  facesse  pronostico  di  qualche 
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tristissimo  accidente,  rosa,  rhe  commoveva 
molto  più  loro  che  l'esercito  Italiano,  non  so- 
lo perrhé  , essendo  in  mezzo  delle  montagne  , r 
degl'inimici,  e in  luogo,  dove  avendo  qualche 
sinistro  non  restava  loro  speranza  alcuna  di 
salvarsi,  erano  ridotti  in  mollo  maggiore  diflfi- 
cultà,  e perciò  avevano  giusta  cagione  d'  aver 
maggior  terrore;  ma  ancora  perché  pareva  più 
verisimile , che  i minacci  del  cielo , non  soliti  a 
dimostrarsi  se  non  per  le  cose  grandi , accen- 
nassero più  presto  a quella  parte,  dove  si  ri- 
trovava la  persona  di  un  re  di  tanta  dignità  e 
potenza. 

La  mattina  seguente,  che  fu  il  dì  sesto  di 
luglio,  cominciò  all’alba  a passare  il  fiume 
l’esercito  Franzese,  procedendo  la  maggior 
parte  dell'artiglieric  seguitate  dall'unliguardia, 
nella  quale  il  re  , credendo  che  contro  a quella 
avesse  a volgersi  l’ impeto  principale  degl'ini- 
mici, aveva  messo  trecento  cinquanta  lanre 
Frantesi  (7^) , Giani acopo  da  Triulzio  con  le 
sue  cento  lance,  e tremila  Svizzeri,  che  erano 
il  nervo  c la  speranza  di  quell*  esercito;  e con 
questi  a piede  Engiliberto  fratello  del  duca  di 
Cleves , e *1  bagli  di  Digiuno  , che  gli  aveva 
condotti;  a’ quali  aggiunse  il  re  a piede  tre- 
cento arcieri  , e alcuni  balestrieri  a cavallo  del- 
le sue  guardie  , e quasi  lutti  gli  altri  fanti  che 
aveva  seco.  Dietro  all’avanguardia  seguitava 
la  battaglia,  in  mezzo  della  quale  era  la  perso- 
na del  re  armato  di  tutte  arme  sopra  un  feroce 
corsiere  (75)  ; e appresso  a lui,  per  reggere  eoi 
consiglio  e con  l’ autorità  sua  questa  parte  del- 
l'esercito , monsignore  della  Tramogiia,  capi- 
tano molto  famoso  nel  regno  di  Francia.  Die- 
tro a questi  seguitava  la  retroguardia  condotta 
dal  conte  di  Fuis,  e nell' ultimo  luogo  i car- 
riaggi. E nondimeno  il  re,  non  avendo  l'animo 
alieno  dalla  concordia  , sollecitò,  nel  tempo  me- 
desimo che  il  campo  cominciò  a muoversi , Ar- 
gentini che  andasse  a trattare  coi  provveditori 
Veneti.  Ma  essendo  già  per  la  levata  sua  tutto 
in  arme  l’esercito  Italiano,  e deliberati  i capi- 
tani di  combattere  , non  lasciava  più  la  brevità 
del  tempo,  e la  propinquità  degli  eserciti,  nò 
spazio,  né  comodità  di  parlare  insieme;  e già 
cominciavano  a scaramucciare  da  ogni  parte  i 
cavalli  leggieri,  già  a tirare  da  ogni  parte  orri- 
bilmente l' artiglierie,  e già  gl’italiani  asciti 
tutti  degli  alloggiamenti  distendevano  i loro 
squadroni  (76)  preparati  alla  battaglia  in  sulla 
riva  del  fiume.  Per  le  quali  cose  non  intermet- 
tendo i Franarsi  di  camminare,  parte  in  sul  ! 
greto  del  fiume,  parte  (perche  nella  stretta  pia-  ! 
nura  non  si  potevano  spiegare  I*  ordinanze)  per  ! 
la  spiaggia  della  collina;  ed  essendo  già  l’.ivan-  j 
guardia  condotta  al  dirimpetto  dell1  alloggia-  j 
mento  degl'inimici,  il  marchese  di  Mantova 
con  uno  squadrone  di  seicento  uomini  d’  arme  ! 
de* più  fioriti  dell'esercito,  e con  una  grossa  j 
banda  di  Stradiotti , e d'altri  cavalli  leggieri  , 
e con  cinquemila  fanti  passò  il  fiume  dietro 
alla  retroguardia  de'Frauzesi,  avendo  lasciato 
in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Monlefeltro  , fi- 
gliuolo naturale  di  Federigo  già  duca  d'Urbino, 
con  nn  grosso  squadrone,  per  passare  quando 
fosse  chiamato  a rinfrescare  la  prima  battaglia. 
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e aTtndo  oltre  a ciò  ordinato  tbf,  come  si  era 
cominciato  a combattere,  un'altra  parte  della 
cavalleria  leggiera  percotcsse  negl* inimici  per 
fianco  « c che  il  resto  degli  .Strambotti,  passando 
il  fiume  a Fornnovo,  assaltasse  i carriaggi  dei 
Frantesi,  i quali,  o per  mancamento  di  gente, 
o per  consiglio  (come  fu  fama)  del  Triulxio  (77)* 
erano  restati  senta  guardia  , esposti  a qualun- 
que volesse  predargli.  Da  altra  parte  passò  il 
Taro  con  quattrocento  uomini  d’arme  ( tra  i 
quali  era  la  compagnia  di  don  Alfonso  da  Esti, 
venuta  io  campo,  perchè  cosi  volle  il  padre  , 
senta  la  sua  persona)  e con  duemila  tanti  il 
conte  di  Gai  ano,  per  assaltare  l’ antiguardia 
Frantrse.  lasciato  similmente  in  sulla  ripa  di 
là  Annibale  Bcnlivoglio  con  dugenlo  uomini 
d’arme,  per  soccorrere  quando  fosse  chiamato: 
e a guardia  degli  alloggiameuti  restarono  due 
grosse  compagnie  di  gente  d’arme,  e mille  1 
tanti , perchè  i provveditori  Venetiani  volsero 
risrrharsi  intero  per  tutti  i casi  qualche  sus-  j 
sidio. 

Ma  vedendo  il  re  venire  si  grande  sfono  ad- 
dosso ai  retroguardo,  contro  anello  che  si 
erano  persuasi  i suoi  capitani,  voltate  le  spalle 
all’avanguardia  , cominciò  ad  accostarsi  con  la 
battaglia  al  retroguardo,  sollecitando  egli  con 
uno  squadrone  innansi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che  , quando  1’  assalto  iucnininciò  , si 
ritrovò  essere  nella  fronte  de*  suoi  tra’ primi 
combattitori.  Hanno  alcuni  fatto  memoria  (78) 
rbe  non  senza  disordine  passarono  il  fiume  le 
genti  del  marchese  per  1*  altezza  delle  ripe , o 
per  gl’ impedimenti  degli  alberi  e degli  sterpi 
e virgulti,  da’ quali  sono  vestite  comunemente 
le  ripe  de*  torrenti;  e aggiungono  altri,  che  i 
fanti  suoi  per  questa  difficulla,  e per  1*  acque 
del  fiume  ingrossate  per  la  pioggia  notturna  , 
arrivarono  alla  battaglia  più  tardi,  e che  tutti 
non  vi  si  condussero,  ma  ne  restarono  non  (79) 

fochi  di  là  dal  fiume.  Come  si  sia , certo  è che 
assalto  del  marchese  fu  molto  furioso  e fero- 
ce , e che  gli  fu  corrisposto  con  simigliante  fe- 
rocia e valore,  entrando  da  ogni  parte  nel  fatto 
d’armi  gli  squadroni  alla  mescolata , e non  se-  , 
rondo  il  costume  delle  guerre  d'Italia  , rbe  era 
di  combattere  una  squadra  contro  un’altra,  e 
in  luogo  di  quella  die  fosse  stracca , o che  co- 
minciasse a ritirarsi , scambiarne  un’altra,  non 
facendo  se  non  all’ ultimo  uno  squadrone  gros- 
so di  più  squadre,  in  modo  che  ’l  più  delle 
volto  ì falli  d*  arme,  nei  quali  sempre  si  faceva 
pochissima  uccisione,  duravano  quasi  un  gior- 
no intero  , e spesso  si  spieravano  cacciati  dalla 
notte  senza  vittoria  certa  d’alruna  delle  parti. 
Rotte  le  lance , nello  scontro  delle  quali  cadde- 
ro in  terra  da  ogni  parte  molli  uomini  d’  arme 
e molti  cavalli,  cominciò  ciascuno  a operare 
con  la  medesima  ferocia  le  mazze  ferrate , gli 
stocchi,  *e  [T altre  armi  corte;  combattendo 
co*  calci , co’  morsi  e con  gli  urli  i cavalli  non 
meno  che  gli  uomini  ; dimostrandosi  certamen- 
te nel  principio  molto  egregia  la  virtù  degl’  I- 
taliani,  per  la  fierezza  massimamente  del  mar- 
chese, il^quale  seguitato  da  una  valorosa  com- 
pagnia dì  giovani  gentiluomini,  e di  lance  spez- 
zate (souo  questi  soldati  altieri  teuuli  fuora 
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delle  rompagnie  ordinarie  a provvisione),  e of- 
ferendosi prontissimamente  a tatti  i perico- 
li (80) , non  lasciava  indietro  cosa  alcuna , che 
a capitano  animosissimo  appartenesse.  Soste- 
nevano valorosamente  si  feroce  impeto  i Fran- 
arsi; ma  essendo  oppressati  da  moltitudine 
tanto  maggiore,  cominciavano  già  quasi  mani- 
festamente a piegarsi,  non  senza  pericolo  del 
re,  appresso  al  quale  pochi  passi  fu  fatto  pri- 
gione, benché  combattesse  fieramente,  il  ba- 
stardo di  Borbone  (8l).  Per  il  caso  del  quale  , 
sperando  il  marchese  avere  il  medesimo  suc- 
cesso contro  alla  persona  del  re , condotto  ini- 
providamente  in  luogo  di  tanto  pericolo,  senza 
quella  guardia  e ordine,  che  conveniva  a prin- 
cipe sì  grande,  faceva  con  molti  dei  suoi  gran- 
dissimo sforzo  di  accoslarsegli ; contro  ai  quali 
il  re , avendo  intorno  a sè  pochi  de’  suoi , di- 
mostrando grande  ardire,  nobilmente  si  difen- 
deva, più  per  la  ferocia  del  cavallo,  che  per 
l’aiuto  loro.  Nè  gli  mancarono  in  tanto  peri- 
colo quei  consigli , che  sogliono  nelle  cose  dif- 
ficili essere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  ; 
perchè,  vedendosi  quasi  abbandonato  da’ suoi, 
voltatosi  agli  aiuti  celesti,  fece  voto  a san  Dio- 
nigi e a san  Martino , reputati  protettori  parti- 
colari del  reame  di  Francia,  che  se  passava 
salvo  con  l’esercito  nel  Piemonte,  andrebbe 
subito  che  fosse  ritornato  di  là  da’ monti  a vi- 
sitare con  grandissimi  doni  le  chiese  dedicate 
al  nome  loro , l’ una  appresso  a Parigi , 1’  altra 
a Torsi , e che  ciascuno  anno  farehhe,  con  so- 
lennissime feste  e sacrifizi , testimonianza  della 
grazia  ricevuta  per  opera  loro.  I quali  voti  co- 
me eblie  fatti , ripreso  maggior  vigore,  comin- 
ciò più  animosamente  a combattere  sopra  le 
forze  e sopra  la  sua  complessione.  Ma  già  il 
pericolo  del  re  aveva  infiammati  talmente  que- 
gli che  erano  manco  lontani,  che,  correndo 
tutti  a coprire  con  le  persone  proprie  la  perso- 
na reale  (82),  ritenevano  pure  indietro  gl’ita- 
liani ; e sopravvenendo  in  questo  tempo  la 
battaglia  sua,  che  era  restata  indietro  , uno 
squadrone  di  quella  urtò  ferocemente  gl’inimi- 
ci per  fianco,  da  che  si  raffrenò  assai  1*  impeto 
loro.  E si  aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonzaga  , 
zio  del  marchese  di  Mantova , condottiero  di 
grande  esperienza , mentre  che  i suoi  confor- 
tando, e dove  apparisse  principio  di  disordine 
ritornando,  c ora  in  qua,  ora  in  là  andando, 
fa  l’ ufficio  dì  egregio  capitano,  avendo  per 
sorte  alzato  l'elmetto,  ferito  da  un  Franzese 
con  uno  stocco  nella  farcia , e caduto  a terra 
del  cavallo  (non  potendo  in  tanta  confusione 
e tumulto,  e nella  moltitudine  sì  stretta  di  fe- 
rocissimi cavalli  aiutarlo  i suoi,  anzi  caden- 
dogli addosso  altri  uomini  e altri  cavalli),  piut- 
tosto soffocato  nella  calca  (83),  che  per  l’armi 
degl’inimici,  perde  la  vita:  caso  certamente 
indegno  di  lui  ; perchè , e ne*  consigli  del  dì 
innanzi,  eia  mattina  medesima,  giudicando 
imprudenza  il  metlrre  senza  necessità  tanto  in 
potestà  della  fortuna,  aveva  contro  alla  volon- 
tà del  nipote  consigliato  che  si  fuggisse  il  com- 
bat tere. 

Cosi  variandoti  con  diversi  accidenti  la  bat- 
taglia, nè  si  scoprendo  piu  per  gl’  Italiani,  che 

„ 


Google 


(1495)  GUICCIARDINI 


per  i Frantesi  vantaggio  alcuno,  era  più  che 
mai  dubbio  chi  dovesse  essere  vincitore  j c pe- 
rò, pareggiata  quasi  la  speranxa  e il  timore,  si 
combatteva  da  ogni  parte  con  ardore  incredibi- 
le , reputando  ciaschednno  che  nella  tua  mano 
destra , e nella  sua  Cortesia  fosse  collocata  la 
vittoria.  Accendeva  gli  animi  de' Frantesi  la 
presenta  , e il  pericolo  del  re,  perchè  non  al- 
trimenti appresso  a quella  naxione  per  invete- 
rata consuetudine  è venerabile  la  maestà  del 
re  (84)  » che  si  adori  il  nome  divino , e l'essere 
in  luogo  che  con  la  vittoria  sola  potevano  spe- 
rare la  loro  salute.  Accendeva  gli  animi  degl’i- 
taliani la  cupidità  della  preda,  la  ferocia  e l'e- 
sempio del  marchese , 1’  avere  cominciato  a 
combattere  con  prospero  successo,  il  numero 
grande  del  loro  esercito , per  il  quale  aspetta- 
vano soccorso  da  molti  de'  suoi , cosa  che  non 
speravano  i Frantesi , perchè  le  genti  loro , o 
erano  mescolate  tutte  nel  fatto  d’arme,  o ve- 
ramente aspettavano  a ogni  ora  d'essere  assal- 
tate dagl’  inimici.  Ma  è grandissima  ( come  o- 
ono  sa  ) in  tutte  le  ationi  umane  la  potestà 
Ila  Fortuna:  maggiore  nelle  cose  militari,  che 
in  qualunque  altra;  ma  inestimabile,  immensa, 
infinita  ne*  fatti  d'arme,  dove  un  comanda- 
mento male  inteso  , dove  una  ordinatione  male 
eseguita  , dove  una  temerità  (85) , una  voce 
vana  inaino  d’  un  minimo  soldato  trasporta 
spesso  la  vittoria  a coloro , che  già  parevano 
vinti;  dove  improvvisamente  nascono  innume- 
rabili accidenti , i quali  è impossibile  che  sia- 
no antiveduti,  o governati  con  consiglio  del 
capitano.  Però  in  tanta  dubbietà,  non  dimen- 
ticatasi del  suo  costume , operò  quello  che  per 
ancora  non  operava  nè  la  virtù  degli  uomini , 
nè  la  forxa  dell*  armi  ; perchè  avendo  gli  Stra- 
diotti,  mandati  ad  assaltare  i carriaggi  de' Fran- 
tesi, cominciato  senta  difficoltà  a mettergli  in 
preda  (e  attendendo  a condurre  chi  muli , chi 
cavalli,  chi  altri  arnesi  di  là  dal  fiume),  non 
solo  quell' altra  parte  degli  Stradiotti , che  era 
destinata  a percuotere  i Frantesi  per  fianco, 
ma  quegli  ancora,  che  già  erano  entrati  nel  fat- 
to d*  arme , vedendo  i compagni  suoi  ritornar- 
sene agli  alloggiamenti  carichi  di  spoglie,  inci- 
tati dalla  cupidità  del  guadagno,  si  voltarono 
a rubare  i carriaggi.  L'esempio  de' quali  segui- 
tando i cavalli , e i fanti , uscivano  per  la  me- 
desima cagione  a schiere  della  battaglia;  donde, 
mancando  agl’  Italiani  non  solo  il  soccorso  or- 
dinato, ma  inoltre  diminuendosi  con  tanto  di- 
sordine il  numero  de'  combattenti , nè  moven- 
dosi Antonio  da  Montefeltro  ( perchè  per  la 
morte  di  Ridolfo  da  Gontaga,  che  aveva  la  cu- 
ra quando  fosse  il  tempo  di  chiamarlo,  niuno 
lo  chiamava),  cominciarono  a pigliare  tanto  di 
campo  i Frantesi,  che  niuna  cosa  più  sostene- 
va gli  Italiani , che  già  manifestamente  decli- 
navano, che  il  valore  del  marchese,  il  quale 
combattendo  fortissimamente,  sosteneva  ancora 
l’impeto  degl* inimici  , accendendo  i suoi,  ora 
con  l'esempio  suo  , ora  con  voci  caldissime,  a 
volere  piuttosto  essere  privati  della  vita  che 
dell'onore.  Ma  non  era  più  possibile  che  pochi 
resistessero  a molti;  e già  moltiplicando  ad- 
dosso a loro  da  ogni  parie  i combattitori,  morti 
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già  una  gran  parte,  e feritine  molti , massima- 
mente  di  quegli  della  compagnia  propria  del 
marchese,  furono  necessitati  tutti  a mettersi 
in  fuga  per  ripassare  il  fiume  ; il  quale  per  l'ac- 
qua piovuta  la  notte, e che  con  grandine  etuoni 
piovve  grandissima  (86)  mentre  si  combatteva, 
era  cresciuto  in  modo,  che  dette  difficoltà  as- 
sai a chi  fu  costretto  a ripassarlo.  Seguitato- 
gli i Frantesi  impetuosamente  insino  a)  fiume, 
non  attendendo  se  non  ad  iimmaxxarc  con  mol- 
to furore  coloro  che  fuggivano , senta  farne  al-  i 
cuno  prigione,  e senta  attendere  alle  spoglie, 
e al  guadagno  ; anzi  si  udivano  per  la  campa- 
gna spesse  voci  di  chi  gridava  : Ricordatevi , 
compagnoni,  di  Guincguatte.  E Guiurguaslc 
una  villa  in  Piccardia  presso  a Terroana,  dove 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XI  l’eser- 
cito Frantele  già  quasi  vincitore  in  una  gior- 
nata tra  loro,  e Massimiliano  re  de*  Roma- 
ni (87)  » disordinato  per  avere  cominciato  a ru- 
bare , fu  messo  in  tuga.  Ma  nel  tempo  mede-  i 
simo  che  da  questa  parte  dell'esercito  con  tanta  I 
virtù  e ferocia  si  combatteva,  1* avanguardia  I 
Frantele  , contro  alla  quale  il  conte  di  Gaiax-  [ 
xo  mosse  una  parte  de'  cavalli , ti  presentava 
alla  battaglia  con  tanto  impeto,  che  impauriti 
gl*  Italiani , vedendo  massimamente  non  esser 
seguitati  da' suoi,  si  disordinarono  quasi  per 
loro  medesimi  in  modo,  che  essendo  già  morti 
alcuni  di  loro,  tra  i quali  Giovanni  Piccinino 
e Galeazzo  da  Correggio , ritornarono  con  fuga 
manifesta  al  grosso  squadrone.  Ma  il  marescial*  * 

10  dì  Gies , vedendo  che  oltre  allo  squadrone 
del  conte  era  in  sulla  ripa  di  là  dal  fiume  un 
altro  colonnello  d*  uomini  di  arme  ordinato  alla 
battaglia  , non  permesse  a'  suoi  che  gli  segui- 
tassero : consiglio , che  dapoi  ne*  discorsi  degli 
uomini  fu  da  molti  riputato  prudente,  da  molli, 
che  consideravano  forse  meno  la  ragione  che 
l'evento,  più  presto  vile  che  circospetto;  per- 
chè non  ti  dubita,  che  se  gli  avesse  seguitati, 

11  conte  col  suo  colonnello  voltava  le  spalle, 
empiendo  di  tale  spavento  tutto  il  resto  delle 
genti  rimase  di  là  dal  fiume , che  sarebbe  stato 
quasi  impossibile  a ritenerle  che  noo  fuggisse- 
ro. Perchè  il  marchese  di  Mantova,  il  quale 
(fuggendo  gli  altri)  ripassò  con  una  gran  parte 
de’ suoi  di  là  dal  fiume,  più  stretto  e ordinato 
che  «'potette,  le  trovò  io  modo  sollevale,  che 
cominciando  ognuno  a pensare  di  salvare  sè  e 
le  sue  robe,  già  la  strada  maestra,  per  la  qua- 
le si  va  da  Piacenza  a Parma , era  piena  di  uo- 
mini, di  cavalli , e di  carriaggi , che  si  ritirava- 
no a Parma;  il  quale  tumulto  si  fermò  in  parte 
con  la  presenza  c autorità  sua , perchè  mcttcn-  1 
dogli  insieme  andò  riordinando  le  cose;  ma  lo  I 
fermò  molto  più  la  venuta  del  conte  di  Piti-  ) 
gitano  (88),  il  quale  , in  tanta  confusione  del- 
ì'una  parte  e dell'altra,  presa  1*  occasione  se 
ne  fuggi  nel  campo  Italiano,  dove  confortando 
ed  efficacemente  affermando , che  in  maggiore 
disordine  e spavento  si  trovavano  gl'inimici, 
confermò  e assicurò  assai  gli  animi  loro.  Ansi 
fu  affermato  quasi  comunemente,  che  se  non 
fossero  state  le  parole  sue,  che  o allora,  o alme- 
no la  notte  seguente,  si  levava  con  grandissi- 

I ma  terrore  tutto  l' esercito. 
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Ritiratisi  gl’italiani  nel  campo  loro,  da  co* 
loro  in  fuori,  rhe  menati  ( come  interviene 
ue’casi  simili  ) dalla  confusione  c dal  tumulto, 
e spaventati  dalle  acque  grosse  del  fiume,  era* 
no  fuggiti  dispersi  in  vali  luoghi , molti  dei 
quali  scontrandosi  nelle  genti  Fra  mesi  sparse 
i per  la  campagna,  furono  ammassati  da  loro,  il 
\ re  co’suoi  andò  a unirsi  con  l’anliguardia , che 
, non  si  era  mossa  dal  luogo  suo,  dove  consiglio 
| co*  capitani , se  e’ fosse  da  passare  subito  il 
fiume  per  assaltare  negli  alloggiamenti  suoi  l'e- 
sercito inimico;  e fu  consigliato  dal  Triulsio, 
e da  Camillo  Vitelli  (il  quale,  mandala  la  com- 
pagnia sua  dietro  a coloro  ci  * andavano  all’im- 
presa di  Genova,  aveva  con  pochi  cavalli  se- 
guitato il  re  per  ritrovarsi  al  fatto  d’  arme)  che 
si  assaltassero  : il  che  più  efficacemente  di  tutti 
confortava  Francesco  Secco,  dimostrando  che 
la  strada , che  si  vedera  da  lontano , era  piena 
d'uomini  e di  cavalli,  che  denotava,  o che  fug- 
gissero verso  Parma,  o che  avendo  cominciato 
a fuggire  se  ue  tornassero  al  campo.  Ma  era 
pure  non  piccola  la  diffìcultà  di  passare  il  fiu- 
me , e la  genie,  che  parte  aveva  combattuto, 
parte  stala  annata  in  sulla  campagna,  affatica- 
ta in  modo,  che  per  consiglio  de’capitani  Fran- 
ici» fu  dclilierato  che  s*  alloggiasse.  Così  anda- 
rono ad  alloggiare  alla  villa  del  Medesano  in 
sulla  colliua,  distante  non  molto  più  d'un  mi- 
glio dal  luogo,  nel  quale  si  era  combattuto j 
ove  fu  fallo  1* alloggiamento  senta  divisione, 
e ordine  alcuno,  e con  non  piccola  incomodi- 
tà, perchè  molti  carriaggi  erauo  stati  rubati 
dagl'inimici  (8<))« 

Questa  fu  la  battaglia  fatta  tra  gl1  Italiani  o 
i Frantesi  in  sul  fiume  del  Taro,  memorabile, 
perchè  fu  la  prima,  che  da  lunghissimo  tempo 
iu  qua  si  combattesse  con  uccisione  e con  san- 
gue in  Italia;  perche  innanxi  a questa  moriva- 
no pochissimi  uomini  in  un  fatto  d’arme:  ma 
in  questa,  sebbene  dalla  parte  de’ Frantesi  mo- 
rirono meno  di  dugento  uomini , degl’  Italiani 
furono  morti  più  di  trecento  uomini  d’arme,  e 
tant* altri,  che  ascesero  al  numero  di  tremila 
uomini,  tra  i quali  Rinuctio  da  Farnese  con- 
dottiere  de’ Venetiani,  e molti  gentiluomini  di 
conditioue  , e rimase  in  terra  per  morto , per- 
cosso di  una  matta  ferrata  in  sull’elmetto, 
Bernardino  dal  Montone,  condottiero  medesi- 
mamente de’  Venetiani , ma  chiaro  più  per  la 
(ama  di  Braccio  dal  Montone  suo  avolo  (f)o)  , 
uno  dei  primi  illustratori  della  milixia  Italiana, 
che  per  propria  fortuna,  o virtù.  E fu  più  ina- 
ravigliosa' agl’italiani  tanta  uccisione,  perchè 
la  battaglia  non  durò  più  di  jin’ora  , e perchè 
combattendosi  da  ogni  parte  con  la  fortexaa 
propria  o con  l’armi  s’adoperarono  poco  Farti» 
glwie. 

Sfortossi  ciascuna  delle  parti  di  tirare  a sè  la 
fama  della  vittoria,  e dell’onore  di  questo  gior- 
no; gl’italiani,  per  essere  stati  salvi  i loro  al- 
loggiamenti , e carriaggi  , e per  il  contrario  Fa- 
venie  i Frantesi  perduti  molti,  e tra  gli  altri 
parte  de* padiglioni  propri  del  re,  gloriandosi 
oltre  a questo,  che  avrebbero  sconfitti  gl*  inimi- 
ci, se  una  parte  delle  genti  loro , destinata  a 
cuLra re  nella  battaglia , non  si  fosse  voltata  a 


rubare , il  che.  essere  stato  vero  non  negavano 
i Franteti;  e in  modo  si  sfornarono  i Venetia- 
ni d’attribuirsi  questa  gloria,  che  per  coman- 
damento pubblico  se  ne  fece  per  tutto  il  domi- 
i nio  loro,  c in  Venetia  principalmente,  fuochi 
e altri  segni  d*  allegretta.  Kb  seguitarono  nel 
tempo  avvenire  più  negligentemente  l'esempio 
] pubblico  i privali;  perche  nel  sepolcro  di  Mar- 
i Inorine  Trivisano,  nella  chiesa  de' Frati  Mi- 
nori , furono  alla  sua  morte  scritte  queste  pa- 
role: CHE  IN  SUL  FIUME  DEL  TARO  COMBATTE  CON  I 
Carlo  re  di  Francia  prosperamente.  E nondi-  j 
meno  il  consentimento  universale  aggiudicò  la 
palma  ai  Frantesi,  per  il  numero  de’ morti  ] 
tanto  differente  (91),  e perchè  scacciarono  gl’i-  1 
rumici  di  là  dal  fiume,  e perchè  restò  loro  li-  j 
bero  il  passare  innanti , che  era  la  contenzione,  ! 
per  la  quale  proceduto  si  era  al  combattere.  1 
Soggiornò  il  di  seguente  il  re  nel  medesimo  al-  I 
log”  1. intento;  e in  questo  di  si  seguito  per  met- 
to del  medesimo  Argcnton  qualche  parlamento 
con  gl’  inimici  (i)2) , c però  si  fece  tregua  inai- 
no alla  notte,  desiderando  da  una  parte  il  re  la 
sicurtà  del  passare;  perchè  saprntio  che  ipolli 
dell’esercito  italiano  non  avevano  combattuto, 
e vedendo  stargli  lermi  nel  medesimo  alloggia- 
mento, gli  pareva  il  cammino  di  tante  giornate 
per  il  ducalo  di  Afilano  pericoloso  con  gl’  inimici 
alla  coda  ; e da  altra  parte  non  si  sapeva  risol- 
vere per  il  debole  consiglio  , il  quale,  dispres- 
tati i consigli  migliori , usava  spesso  nelle  sue 
deliberatomi.  Simile  incertitudinc  era  negli  a- 
nimi  degl’italiani,  i quali,  benché  da  princi- 
pio fossero  mollo  spaventali,  si  erano  assicu- 
rati tanto , che  la  sera  medesima  della  giornata 
ebbero  qualche  ragionamento  ( proposto  e con- 
fortato molto  dal  conte  di  Pitigliano)  d’assal- 
tare la  notte  il  campo  Francese,  alloggiato  con 
molto  disagio,  e senta  fortexxa  alcuna  di  allog- 
giamento. Pure,  contraddicendo  molli  degli  al- 
tri , fu , come  troppo  pericoloso , posto  da  par- 
te questo  consiglio.  Sparsesi  allora  fama  per 
tutta  Italia,  che  le  genti  di  Lodovico  Sforai 
per  ordine  suo  segreto  non  avevano  voluto 
combattere;  perchè,  essendo  si  potente  eserci- 
to dei  Venetiani  nel  suo  Stalo , non  avesse  forw  1 
se  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  che  de’Fran-  j 
tesi,  i (piali  desiderasse,  che  non  restassero  oè  , 
vinti,  ne  vincitori  : e rhe,  per  essere  più  sicu- 
ro in  ogni  evento,  volesse  conservare  intere  le  j 
forte  sue;  il  che  s'affermava  essere  stalo  cau-  . 
sa,  che  l’esercito  italiano  non  avesse  consegui-  ! 
ta  la  vittoria.  La  quale  opinione  fu  fomentata  I 
dal  marchese  di  Mantova,  e dagli  altri  condot- 
tieri de’ Venetiani,  per  dar  maggior  riputazio- 
ne a sè  medesimi , e accettata  volentieri  da 
tutti  quegli,  che  desideravano  che  la  gloria 
della  milizia  Italiana  si  accrescesse.  Ma  io  udii 
già  da  persona  gravissima  (e  che  allora  era  a 
Milano  in  grado  tale,  che  aveva  notizia  intera 
delle  cose)  confutare  efficacemente  questore»- 
more;  perchè  avendo  Lodovico  voltate  quasi  j 
tutte  le  forze  sue  all’assedio  di  Novara , non  a- 
veva  laute  genti  in  sul  Taro , che  fossero  di 
molto  momento  alla  vittoria;  la  quale  avrebbe 
ottenuta  l'esercito  de’ Confederali  , se  non  gli 
avessero  nociuto  più  i disordini  propri,  che  il 
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n«o  avere  maggior  numero  di  genti , massima- 
mente che  molte  delle  Veneziane  non  entraro- 
no nella  battaglia.  E se  bene  il  conte  di  Gaiaz- 
so  mando  contro  agl’ inimici  una  parte  sola 
delle  sue  genti,  e quella  freddamente;  potette 
procedere,  perche  era  tanto  gagliarda  Tanti- 
guardia  Francese,  che  e’connbbe  essere  di  mol- 
to pericolo  il  commettersi  alla  fortuna,  e in  lui 
per  T ordinario  avrebbero  dato  più  ammirazio- 
ne le  azioni  animose  che  le  sicure.  E nondime- 
no nou  furono  al  tutto  inutili  le  genti  Sforze- 
sche , perchè  ancora  che  nou  combattessero , 
ritennero  l’ antiguardia  Francese  che  non  soc- 
corresse dove  il  re  eoo  la  minore  e molto  più 
deboi  parte  dell'esercito  sosteneva  con  gravis- 
simo pericolo  tutto  il  peso  delia  giornata.  Nè  è 
questa  opinione  confermata , se  io  non  m’ in- 
ganno, più  daU’aulorità  ebe  dalla  ragione,  per- 
chè , come  c verisimile , che  se  in  Lodovico 
Sforza  fosse  stata  questa  intenzione,  non  aves- 
se più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi,  rhe  dis- 
suadessero l'opporsi  al  transito  de’  Franzesi? 
Conciossiachè  se  il  re  avesse  ottenuta  la  vitto- 
ria , non  sarebbero  state  più  salve  che  l’altra 
le  genti  sue  tanto  propinque  agl’inimici , anco- 
ra che  non  si  fossero  mescolale  nella  battaglia  : 
e con  che  discorso,  con  che  considerazione, 
con  che  esperienza  delle  cose  si  poteva  promet- 
tere che,  combattendosi,  avesse  a essere  tanto 
pari  la  fortuna,  che  il  re  di  Francia  non  avesse 
a essere  nè  vinto,  nè  vincitore?  Nè  contro  al  con- 
«*>  io  de’ suoi  si  sarebbe  combattuto:  perchè  lo 
genti  Veneziane  mandale  in  quello  stato  sola- 
mente per  sicurtà,  e salute  sua,  non  avrebbero 
discordalo  ($3)  dalla  volontà  de' suoi  capitani. 

Levossi  Carlo  con  l'esercito  la  seguente  mat- 
tina innanzi  giorno  (<>q ) , senza  sonare  trom- 
bette , per  occultare  il  più  che  poteva  la  sua 
partita;  nè  fu  per  quel  di  seguitato  dall’eser- 
cito de'Collegati , impedito,  quando  bene  aves- 
se voluto  seguitarlo,  dall’ acque  del  fiume  in- 
grossato tanto  la  notte  per  nuova  pioggia , che 
non  si  potette  per  una  gran  parte  del  di  passar- 
lo. Solamente,  declinando  già  il  sole,  passò,  non 
senza  pericolo  per  l’impeto  dell’ acque,  il  con- 
te di  Gaiaxzo  con  dugento  cavalli  leggieri  (9!»), 
co' quali  seguitando  le  vesligie  dei  Franzesi , 
che  camminavano  per  la  strada  dritta  verso 
Piacenza  , dette  loro,  massimamente  il  prossi- 
mo «li,  molli  impedimenti  e incomodità.  E non- 
dimeno essi  , benché  stracchi , seguitarono  sen- 
za disordine  alcuno , e senza  perdere  un  uomo 
•olo,  il  suo  cammino;  perchè  le  vettovaglie  c- 
rano  assai  abbondantemente  sommiuistrale  dal- 
le terre  vicine,  parie  per  paura  di  uon  essere 
danneggiate,  parte  per  opera  del  Triulzio,  il 
quale  , cavalcando  innanzi  a questo  effetto 
co’ cavalli  leggieri,  moveva  gli  uomini  ora  con 
minacce,  ora  eoo  l'autorità  sua,  grande  in 
quello  stato  appresso  a tutti , ma  grandissima 
appresso  a’ Guelfi.  Nè  T esercito  della  lega, 
mossosi  il  di  seguente  ulla  partita  de’  Francesi , 
e poco  disposto  ( massimamente  i provveditori 
Veneziani  ) a rimettersi  più  in  arbitrio  della 
fortuna  (gfi) , »'  accostò  loro  mai  tanto  , che 
n*  avessero  no  minimo  disturbo:  ansi , essendo 
il  secondo  di  alloggiali  in  sul  fiume  della  Trcb- 


j bia  poco  di  là  da  Piacenza , ed  essendo  per  più 
{ comodità  dell’ alloggiare  restate  tra  il  fiume  e 
| la  città  di  Piacene»  dugento  lance , gli  Svizze- 
ri, e quasi  tutta  l’artiglieria  , la  notte  il  fiume 
per  le  piogge  crebbe  tanto,  che  uon  ostante  l’e- 
strema diligenza  fatta  da  loro , fu  impossibile 
che  o fanti , o cavalli  passassero  , se  non  dopo 
molte  ore  del  di,  nè  questo  senza  difficulta, 
liencbè  1’  acqua  fosse  cominciata  a diminuire. 
Nondimeno  non  furono  assaltati  nè  dall*  eserci- 
to nemico  else  era  lontano , nò  dal  conte  di  Ga- 
iazzo , che  era  entrato  in  Piacenza  per  sospetto 
che  e’ non  vi  si  facesse  qualche  movimento,  so- 
spetto uon  al  tutto  seuza  cagione,  perchè  si 
crede  che  se  Carlo , seguitando  il  consiglio  del 
Triulzio,  avesse  spiegale  le  bandiere  , e fatto 
chiamare  il  nome  di  Francesco  piccolo  figliuolo 
di  Giovan  Galeazzo , sarebbe  nata  in  quel  du- 
cato facilmente  qualche  mutazione:  tanto  era 
grato  il  nome  di  colui , che  avevano  per  legìt- 
timo signore,  e odioso  quello  dell’ usurpatore, 
e di  momento  il  credito  e le  amicizie  del  Triul- 
zio. Ma  il  re  essendo  intento  solamente  al  pas- 
sare innanzi,  non  voluto  udire  pratica  alcuna, 
seguito  con  celerità  il  suo  cammino , con  non 
piccolo  mancamento,  da’ primi  di  in  fuori,  di 
vettovaglie;  perchè  di  mano  in  mano  trovava 
le  terre  meglio  guardate  , avendo  Lodovico 
Sforza  distribuiti  , parte  in  Tortona,  sotto 
Guaspari  da  San  Severino  cognominato  il  Fra- 
cassa, parte  in  Alessandria,  molti  cavalli,  o mil- 
le dugento  fanti  Tedeschi  levali  dal  campo  di 
Novara:  ed  essendo  i Franzesi,  poiché  ebbero 
passata  la  Trebbia  , stati  sempre  infestati  alla 
coda  dal  conte  di  Gaiaszo  (97) , che  aveva  ag- 
giunto a* suoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti 
Tedeschi,  rho  arano  alla  guardia  di  Piacenza; 
non  avendo  potuto  ottenere  che  gli  fossero  man- 
dati dall'esercito  tutto  il  restu  de’ cavalli  leg- 
gieri, e quattrocento  uomini  d’arme,  perchè  i 
provveditori  Veneziani,  ammoniti  dal  pericolo 
corso  in  sul  fiume  del  Taro,  non  vollero  con- 
sentirlo. Pure  i Franzesi  avendo,  quando  furo- 
no vicini  ad  Alessandria,  preso  il  cammino  più 
alto  verso  la  montagna  , dove  ha  meno  acqua  il 
fiume  del  Tanaro,  si  condussero,  senza  perdi- 
ta d’uomini,  o altro  danno , in  otto  alloggia- 
menti alle  mura  d’Asli  (98);  nella  quale  città 
entrato  il  re  alloggiò  la  gcute  di  guerra  in  cam- 
pagna con  inlenxione  di  accrescere  il  suo  eser- 
cito , e fermarsi  tanto  in  Italia  che  avesse  soc- 
corso Novara  : e il  campo  della  lega,  che  l’ave- 
va seguitalo  iusino  in  Tnrtonese,  disperato  di 
potergli  più  nuocere,  s’ando  a unire  con  la 
gente  Sforzesca  intorno  a quella  città . la  quale 
pativa  già  molto  di  vettovaglie)  perchè  dal  du- 
ca d’Orlicns,  e da’ suoi  non  era  stala  usata  di- 
ligenza alcuna  di  provvederla,  come,  per  essere 
il  paese  mollo  fertile,  avrebbero  potuto  fare 
ahhondanlissimamcntc;  anzi  non  cousiderando  j 
il  pericolo,  se  uon  quando  era  passata  la  fatui- 
tà del  rimedio,  avevano  atteso  a consumare 
senza  risparmio  quelle  che  vi  erano. 

Ritornarono  quasi  ne’ medesimi  di  a Carlo  i 
cardinali  e i capitani , i quali  con  infelice  even- 
to avevano  tentate  le  cose  di  Geuova,  perchè 
T armata , presa  che  ebbe  nella  prima  giunta  la 
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terra  della  Spezie,  l'indirizzò  a Rapai  Ir,  il  qua-  preso  Reggio  (lo3),  alla  m operazione  de’  lno- 

le  luogo  facilmente  occupò;  ma  uscita  del  por-  ghi  circostanti,  avendo  seco  circa  seimila  uo- 

to  di  Genova  un’armata  d’otto  galee  sottili  (99),  mini,  tra  quegli  che  e del  paese  e di  Si- 
di una  caracca,  e di  due  barche  biscaine,  pose  cilia  volontariamente  lo  seguitavano,  e i ca- 
di notte  in  terra  settecento  fanti , i quali  senta  vali!  e fanti  Spagnuoli , de*  quali  (10^)  era 

difficultà  presero  il  borgo  di  Rapalle  con  la  capitano  Consalvo  Krnandes  di  casa  d*  Aghi- 

guardia  de*  Franarsi , che  vi  era  dentro  ; e ac-  lar,  di  patria  Cordovese,  uomo  dì  molto  va- 

costatasi  poi  all’armata  Franane , che  si  era  ri-  ! lorc,  ed  esercitato  lungamente  nelle  guerre  di 
tirata  nel  golfo,  dopo  lungo  combattere  prese-  , Granata;  il  quale,  nel  principio  della  venuta 
ro  e abbruciarono  tutti  i legni,  restando  pri-  ! sua  in  Italia,  cognominato  dalla  jattanaa  spa- 
gione  il  capitano,  e fatti  più  lamoti  con  questa  I gnuola  il  gran  capitano,  per  significare  con 
vittoria  que’ luoghi  medesimi,  ne’ quali  l’anno  questo  titolo  la  suprema  podestà  sopra  loro, 

precedente  erano  stati  rotti  gli  Aragonesi  (100).  meritò,  per  le  preclare  vittorie  che  ebbe  dipoi. 

Nè  fu  questa  avversità  de’Franxesi  ristorata  da  che  per  consentimento  universale  gli  fosse 

quegli  che  erano  andati  per  terra  ; perchè  con-  : confermato  e perpetuato  questo  soprannome  , 
dotti  per  la  riviera  orientale  insino  in  Val  di  per  significazione  di  virtù  grande,  e di  gran- 

Bisagna  , e a’ borghi  di  Genova,  trovandosi  in-  de  eccellenza  nella  disciplina  militare.  A que- 

gannati  dalla  speranza,  che  avevano  conecputa  sto  esercito,  il  quale  aveva  già  sollevato  non 

che  in  Genova  si  facesse  tumulto,  intesala  piccola  parte  del  paese,  si  fece  incontro  ap- 

perdita  dell'armata,  passarono  quasi  fuggendo  presso  a Seminare  , terra  vicina  al  mare, 

per  la  via  dei  monti,  via  molto  aspra  e diffici-  Obignl  con  le  geuti  d’  arme  Franzesi  , che 

le,  in  Val  di  Pozzcvrri , che  è all*  altra  parte  erano  rimase  alla  guardia  della  Calabria,  e 

della  città;  donde,  con  tutto  che  di  paesani  e co’ravalli  e fanti  avuti  da’ signori  del  paese,  ■ 

di  genti  mandate  in  loro  favore  dal  dura  di  Sa-  quali  seguitavano  il  nome  del  re  di  Francia, 

voia  molto  ingrossati  fossero,  s' indirizzarono  Ed  essendo  venuti  alla  battaglia,  prevalse  la 

con  la  medesima  celerilà  verso  il  Piemonte.  Nè  virtù  dei  soldati  di  ordinanza  ed  esercitali , al- 

è dubbio,  che  se  quegli  di  dentro  non  si  fosse-  1*  imperizia  degli  uomini  poro  esperii;  perchè 

ro  astenuti  da  uscire  fuor*  per  sospetto  che  la  non  solo  gl’italiani,  e Siciliani  raccolti  tu- 

parte  Fregosa  non  facesse  novità  , che  (101)  gli  multuariamente  da  Ferdinando,  ma  eziandio 

avrebbero  interamente  rotti , e messi  in  fuga  : gl»  Spagnuoli , erano  gente  nuova  e di  poca 

per  il  quale  disordine  i cavalli  de’ Vitelli (ioa),  esperienza  della  guerra;  e nondimeno  si  coni- 
che si  erano  condotti  a Cbiaveri , inteso  il  sue-  battè  per  alquanto  spazio  di  tempo  ferocemcn- 

ccsso  di  coloro  eo' quali  andavano  a unirsi,  se  te,  perchè  la  virtù  e 1’ autorità  de’ capitani, 

ne  ritornarono  tumultuosamente,  nè  senza  pe-  che  non  mancavano  d’ufficio  alcuno  apparte- 

ricolo  a Serezana  ; e dalla  Spezie  in  funra  , le  nente  a loro , sosteneva  quegli , che  per  ogni 

altre  terre  della  riviera , che  erano  state  occu-  altro  conto  erano  inferiori.  E sopra  gli  altri 

paté  da' fuorusciti , richiamarono  subito  i Ge-  Ferdinando,  combattendo  come  si  conveniva 

novesi;  come  similmente  fece  nella  riviera  di  al  suo  valore,  ed  essendogli  stato  ammazzato 

ponente  la  città  di  Ventimiglia , che  ne’ mede-  il  cavallo  sotto,  sarebbe  senza  dubbio  resta- 
simi di  era  stata  occupata  da  Poi  Battista  Frv-  to,  o morto,  o prigione,  se  Giovanni  di  Ca- 

goso , e da  alcuni  altri  fuorusciti.  pua  (lo5),  fratello  del  duca  di  Termini,  il 

quale , insino  da  puerizia  suo  paggio , era  sta- 
to nel  fiore  dell’età  molto  amato  da  lui,  smon- 
CAPITOLO  QTTUfTO  tato  del  suo  cavallo , non  avesse  fatto  salirvi 

sopra  lui , e con  esempio  molto  memorabile 
di  preclarissima  fede  e amore , esposta  la  prò- 
Botta  de gti  Aragonesi  con  Con  salvo  a Semi-  pria  vita  (perchè  fu  subito  ammazzato)  per 

nara.  — Ferdinando  e richiamato  dai  sud-  salvare  quella  del  suo  signore. 

diti.  — ■ Entra  in  Napoli.  — Tutto  il  regno  Fuggì  Consalvo  a traverso  de’  monti  a Reg- 
scuote  II  giogo  dei  Frantesi.  — Morte  di  gio , Ferdinando  a Palma,  eh’ è in  sul  mare 
Alfonso  di  Aragona.  — Lodovico  Sforza  e vicino  a Seminar  a , dove  montato  in  sull'ar- 
JJeatrice  sua  moglie  vanno  al  campo.  — Il  mata  si  ridusse  a Messina,  cresciutagli  per  le 
papa  cita  Carlo  VII!  a comparire  a Ro - rose  avverse  la  volontà,  e l’animo  di  tentare 

ma;  Carlo  si  beffa  della  citazione  ponti fi-  di  nuovo  la  fortuna;  conciossiarhc  non  solo 

eia.  — I Fiorentini  ricevono  le  fortezze  gli  fosse  noto  il  desiderio  che  tutta  la  città  di 

e le  terre  che  erano  in  mano  di  Carlo.  — Napoli  aveva  di  lui  , ma  ancora  da  molti 

Assedio  di  Novara.  — Condizione  di  pace  de'  principali  della  nobiltà,  e del  popolo  fosse 

tra  Carlo  e Lodovico  Sforza.  — Orazioni  occultamente  chiamato.  Però , temendo  che  la 

dinanzi  a Carlo  sulla  pace.  — La  pace  è dilaaione,  e la  fama  della  rotta  avuta  in  Ca- 

fermata.  — - Ritorno  di  Carlo  in  Fran - labria  , non  raffreddasse  questa  disposizione , 

eia.  — - Principio  dei  mal  franzese  in  Italia.  raccolti  ( oltre  alle  galee  che  aveva  condotte 

d’ Ischia,  e quelle  quattro,  con  le  quali  s’era 

T partilo  da  Napoli  Alfonso  suo  padre  ) i legni 

ravagliavasi  in  questo  tempo  medesimo  , dell’  armata  venuta  di  Spagna  , e quanti  più 

ma  con  fortuna  più  varia,  non  meno  nel  legni  potette  raccorre  dalle  città,  e da’ baroni 

reame  di  Napoli  che  nelle  parti  di  Lombar-  di  Sicilia  , si  mosse  del  porto  di  Messina  ; 

dia;  perche  Ferdinando  attendeva,  poiché  ebbe  non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini  da  ar- 
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come  quello  che  , non  avendo  forno  j 
convenienti  a tanta  impresa,  era  necessitato 
d*  aiutarsi  non  meno  con  le  di mos trasioni , j 
che  con  la  sostansa  delle  cose.  Parti  adunque  l 
di  Sicilia  con  sessanta  legni  di  gaggia  (lo6),  e 
con  venti  altri  legni  minori,  e con  lui  Ricaien- 
sio  Calciano , capitano  dell*  armata  Spagnuo- 
la , uomo  nelle  cose  navali  di  gran  virtù  ed 
esperiensa , ma  con  tanti  pochi  uomini  da 
combattere  (lor),  che  nella  maggior  parte  non 
erano  quasi  altri  che  i destinati  al  servigio  del 
navigare.  In  questo  modo  erano  piccole  le  for- 
se sue,  ma  grande  per  lui  il  favore  e la  vo- 
lontà dei  popoli.  Perciò  arrivato  alla  spiaggia 
di  Salerno,  subito  Salerno  , la  rosta  di  Malli, 
e la  Cava  alzarono  le  sue  bandiere.  Volteggiò 
dipoi  due  giorni  sopra  Napoli , aspettando , 
ma  indarno  , che  nella  terra  si  facesse  qualche 
tumulto,  perchè  i Frantesi,  prese  presto  l’ar-  j 
mi , e messe  buone  guardie  ne' luoghi  opportu- 
ni , repressero  la  ribellione  che  già  bolliva.  E 
avrebbero  rimediato  a tutti  i loro  periroli  , se  1 
avessero  arditamente  seguitato  il  consiglio  di 
alcuni  di  loro,  i quali , ronghiet turando  i le- 
gni Aragonesi  esser  mal  forniti  di  combatten- 
ti , confortavano  Mompensieri  , ebe  ripiena 
Tarmata  fransese,  che  era  nel  porto,  di  sol- 
dati e di  uomini  atti  a combattere , assaltasse 
con  essa  gT  inimici.  Ma  Ferdinando  il  terso 
di,  disperato  che  nella  città  si  facesse  altera- 
«ione,  si  allargò  in  mare  per  ritirarsi  a Ischia;  { 
onde  i congiurati,  considerando  che  per  esse-  j 
re  la  congiurasione  quasi  scoperta  , era  diven-  j 
tata  causa  propria  la  causa  di  Ferdinando  , ri- 
strettisi insieme,  e deliberati  di  fare  della  ne- 
cessità virtù , mandarono  segretamente  un  bat- 
tello a richiamarlo  , pregandolo , che  per  dare 
più  facilità  e animo  a chi  voleva  levarsi  in  suo 
favore,  mettesse  in  terra,  o tutta,  o parte 
della  sua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  so- 
pra Napoli  il  dì  seguente  a quello , nel  quale 
fu  fatta  la  giornata  in  sulla  ripa  del  (lume  del 
Taro  (108),  si  accostò  al  lido  con  Tarmata,  per 
porre  in  terra  alla  Maddalena , luogo  propin- 
quo a Napoli  a un  miglio,  dove  entra  in  mure 
il  piccolo  più  presto  rio  che  fi  uni  irt  i lo  chia- 
mato Scbcto,  incognito  a ciascuno,  se  non  gli 
avessero  dato  nome  i versi  de*  poeti  Napole- 
tani. Il  che  vedendo  Mompensieri , non  meno 
pronto  a procedere  con  audacia  quando  era 
necessario  il  timore,  che  fosse  stato  pronto  a 
procedere  con  timore  quando  era  necessaria  il 
di  dinanzi  l'audacia  (loq),  uscì  fuora  della 
città  con  quasi  tutti  i soldati  per  vietargli  lo 
scendere  in  terra;  il  che  fu  cagione,  che  aven- 
do i Napoletani  tale  opportunità,  quale  appe- 
na avrebbero  saputa  desiderare,  si  levarono 
subito  in  arme  ( fatto  il  principio  di  sonare  a 
martello  dalla  chiesa  del  Carmine  (Ilo)  vicina 
alle  mura  della  città  , e successivamente  se- 
seguitando  tutte  1*  altre),  e occupate  le  porte , 
cominciarono  scopertamente  a chiamare  il  no- 
me di  Ferdinando. 

Spaventò  qnesto  subito  tumulto  i Frantesi 
in  modo,  che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare 
in  mezzo  tra  la  città  già  ribellata  e le  genti  mi- 
miche, e manco  sperando  di  potere  per  quella  | 


via  donde  erano  usciti  ritornarvi,  deliberaro- 
no, attorniando  le  mura  della  città  (cammino 
lungo  , montuoso,  e molto  difficile),  entrare  in 
Napoli  per  la  porta  contigua  a Castelnuovo. 
Ma  Ferdinando  in  questo  mezzo  entrato  in 
Napoli,  e messo  con  alcuni  de* suoi  a cavallo 
da*  Napoletani , cavalcò  per  tutta  la  terra  con 
incredibile  allegrezza  di  ciascuno,  ricevendolo 
la  moltitudine  con  grandissime  grida  , nè  si 
saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  finestre  di 
fiori  e d’acque  odorifere;  anzi  molte  delle  più 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo, 
e ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore.  E nondi- 
meno non  s*  intermettevano  per  questo  le  cose 
necessarie  alla  difesa;  perchè  il  marchese  di 
| Pescara  insieme  co*  soldati , che  erano  entrati 
| ron  Ferdinando  , e con  la  gioventù  Napoleta- 
na , attendeva  a sbarrare  e a fortificare  le  boc- 
che delle  vie,  donde  i Frantesi  potessero  as- 
saltare da  Castelnnovo  la  terra.  I quali,  poi- 
ché furono  ridotti  in  sulla  piazea  de)  castello, 
fecero  ogni  sfurzo  per  rientrare  nell*  abitato 
della  città  ; ma  essendo  molestati  con  le  bale- 
stre , e artiglierie  minate,  e trovata  « tutti  i ca- 
pi delle  strade  sufficiente  difesa,  sopravvenen- 
done la  notte , si  ritirarono  nel  castello  , la- 
sciati i cavalli  (111),  rhe  furono  tra  utili  e 
inutili  poco  meno  di  duemila , in  sulla  piazza, 
perchè  nel  castello  non  era  nè  rapacità  di  ri- 
cevergli , nè  farultà  di  nutrirgli , rinrbiusovisi 
dentro  con  Mompensieri . Ivo  d*  Allegri  ripu- 
tato rapitano,  e Antonello,  principe  di  Saler- 
no , e molti  altri  Franarsi  e Italiani  di  non 
piccola  condizione  ; e benché  per  qualche  di 
facessero  spesse  scaramucce  in  sulla  piazza , e 
intorno  al  porto  , e traessero  alla  ritta  con 
1*  artiglierie , nondimeno  ributtati  sempre  da- 
gl’inimici restarono  esclusi  di  speranza  di  po- 
tere da  sé  stessi  recuperare  quella  ritta.  Segui- 
tarono subito  T esempio  di  Napoli , Capua  , 
Aversa,  la  rocca  di  Mondragone,  e molte  al- 
tre terre  circostanti;  e si  voltò  la  maggior  par- 
te del  reame  a nuovi  pensieri , tra*  quali  il  po- 
polo di  Gaeta,  avendo  prese  Tarmi  con  mag- 
giore animo  ebe  forze,  per  essere  comparite 
innanzi  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando  , 
fu  con  molta  uccisione  superato  da* Frantesi, 
che  v*  erano  a guardia  , quali  con  T impeto 
della  vittoria  saccheggiarono  tutta  la  terra. 

Nel  tempo  medesimo  I*  armata  Venezia- 
na (112)  arrostatasi  a Monopoli,  città  di  Pu- 
glia . e posti  in  terra  gli  Slradiolti  e molti  fan- 
ti, gli  dette  la  battaglia  per  terra  e per  mare, 
nella  quale  Pietro  Bembo  padrone  di  una  ga- 
lea Veneziana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di 
un  colpo  d'artiglieria  (Il 3)  : prese  finalmente 
la  città  per  forza  , e la  rocca  gli  fu  data  per  ti- 
more del  castellano  Franzese  che  vi  era  den- 
tro, e dipoi  ebbe  per  accordo  Pnlignano.  Ma 
Ferdinando  era  intento  ad  acquistare  Castel- 
nuovo, e Castel  dell’ Uovo,  sperando  che  pre- 
sto avessero  ad  arrendersi  per  la  fame,  perchè 
a proporzione  del  numero  degli  uomini , che  vi 
era  dentro,  vi  era  piccola  provvisione  di  vet- 
tovaglie. E attendendo  continuamente  a occu- 
pare i luoghi  circostanti  al  castello,  si  sforza- 
va di  mettergli  del  contiouo  in  maggiore  stret- 
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(ma  ; perché  i Frantesi,  non  potendo  «tare 
sicura  nel  porlo  l’ armala  loro,  ehe  era  di  cin- 
que navi,  quattro  galee  sottili,  una  galeotta  e 
un  galeone,  l'avevano  ritirata  tra  la  torre  di 
san  Vinccntio,  Castel  dell*  Uovo,  e Pizifalco- 
ne  , che  si  tenevano  per  loro  (u^)  , « lenendo 
le  parti  dietro  a Castelouovo  , dove  erano  i 
giardini  reali , si  distendevano  inaino  a Cappel- 
la , e fortificato  il  monasterio  della  Croce , cor- 
revano insino  a Piedigrotta  e San  Martino. 
Contro  a quegli  Ferdinando,  avendo  presa,  e 
messa  in  fortetea  la  cavalleria  , e fatte  vie  co- 
perte per  la  Incoronata  * occupò  il  monte  di 
sant' Ermo,  e dipoi  il  poggio  di  Piaifalcone, 
tenendosi  per  i Frantesi  la  fortezza  posta  in 
sulla  sommità,  alla  quale  per  levare  il  soccor- 
so ( perchè  pigliandola  avrebbero  potuto  infe- 
stare da  luogo  eminente  l'armata  degli  inimi- 
ci), assaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  mo- 
nasterio della  Croce  : ma  ricevuto  nell*  acco- 
starsi danno  grande  dall*  artiglierie,  disperali 
di  ottenerlo  per  forza,  si  voltarono  a ottenerlo 
per  trattato,  infelice  a ehi  ne  fu  autore  : per- 
chè avendo  un  Moro,  che  vi  era  dentro,  pro- 
messo fraudolrntemente  al  marchese  di  Pesca- 
ra, stato  già  suo  padrone,  di  metterlo  dentro, 
e perciò  condottolo  una  notte  in  su  una  scala 
di  legno  appoggiata  alle  mura  del  monasterio, 
a parlar  seco,  per  stabilire  l'ora  e il  modo  di 
entrare  la  notte  medesima,  fu  quivi  con  trat- 
tato doppio  ammazzato  con  una  freccia  di  una 
balestra,  che  gli  passo  la  gola  (ii5).  Kc  fti  alle 
rose  di  Ferdinando  di  poca  importanza  la  mu- 
tazione prima  di  Prospero  e poi  di  Fabrizio 
Colonna,  i quali  (benché  durante  l' obbliga- 
zione della  condotla  col  re  di  Francia)  passa- 
rono quasi  subito,  che  ebbe  recuperato  Napoli , 
agli  stipendia  suoi,  scusandosi  non  gli  essere 
stati  fatti  a'  tempi  debiti  i pagamenti  promes- 
si, e che  Virginio  Orsino  e il  conte  di  Pili- 
gliano  erano  stati  con  poco  rispetto  dei  meriti 
loro  molto  carezzati  dal  re:  ragione,  che  a 
molti  parve  inferiore  alla  grandezza  de'  bene- 
fici! ricevuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se  quello,  clic 
ragionevolmente  doveva  essere  il  freno  a rite- 
nergli, fosse  lo  stimolo  a fargli  fare  il  contra- 
rio ; perchè  quanto  erano  maggiori  i premii 
che  possedevano,  fanti»  fu  per  avventura  più 
potente  in  loro,  poiché  vedevano  cominciare 
6*  a declinare  le  cose  Franzesi , la  cupidità 
del  conservargli.  Ristretto  in  questo  modo  il 
castello,  e fermato  il  mare  da' navigli  di  Ferdi- 
nando, cresceva  continuamente  il  mancamen- 
to delle  vettovaglie , e i difensori  si  sostenta- 
vano solo  con  la  speranza  d'avere  sorcorso  per 
mare  di  Francia;  penhè  Carlo,  subito  che  era 
giunto  in  Asti  mandato  Perone  di  Baccic,  ave- 
va fatto  partire  dal  porto  di  Villafranea,  ap- 
presso a Nizza,  un'armata  marittima  (ll6), 
ehe  portava  duemila  Ira  Guasconi  e Svizzeri, 
e provvedimento  di  vettovaglie,  fattone  capi- 
tano monsignore  di  Arhano,  uomo  bellicoso, 
ma  non  esperimentato  nel  mare.  La  quale, 
condottasi  insino  all’isola  di  Pnrezo  (117), 
avendo  scoperta  all* intorno  l'annata  di  Fer- 
dinando, che  aveva  trenta  velo  e due  navi 
grosse  Genovesi , subito  si  messe  in  fuga , e 


seguitata  insino  all’  isola  dell*  Elba , avendo 
perduta  una  navetta  Lisraina  , si  rifuggì  con 
tanto  spavento  nel  porto  di  Livorno , clic  e*  non 
fu  in  potestà  del  capitano  ritenere  che  la  più 
parte  de’ fanti  non  scendessero  in  lerra,  e di- 
poi , contro  alla  volontà  sua  , andassero  in 
Pisa. 

Perla  ritirata  di  questa  armata , Mompen- 
sieri  e gli  altri,  stretti  dalla  carestia  delle  vet- 
tovaglie , patteggiarono  di  «lare  a Ferdinando 
il  castello  , dove  rrano  stati  assediati  già  tre 
mesi , e di  andarsene  in  Provenza , se  in  fra 
trenta  giorni  non  fossero  sorcorsi  , salvo  lu 
roba,  n le  persone  di  tulli  quelli,  ehe  vi  era- 
no dentro,  e per  l'osservanza  dettero  per  sta- 
fichi  Ivo  d' Allegri  e tre  altri  a Ferdinando. 
Ma  non  si  poteva  in  tempo  sì  breve  sperare 
soccorso  alcuno , se  non  dalle  genti  medesime 
che  erano  nel  regno.  Pero  monsignore  di  Per- 
si, tino  de' capitani  regii , avendo  seco  gli  Sviz- 
zeri e una  parte  delle  lance  Franzesi , e accom- 
pagnato dal  principe  di  Bisignano  e da  molti 
altri  baroni , si  mosse  verso  Napoli  ; la  venuta 
del  quale  presentendo  Ferdinando,  mandò  loro 
incontro  ad  F.boli  il  conte  di  Matalona  (1 18) 
con  un  esercito  la  maggior  parte  tumultuario, 
raccolto  di  confidati,  e d'amici;  il  quale,  ben- 
ché mollo  maggiore  di  numero,  riscontratosi 
con  gl’ inimici  al  lago  Pizxolo  vicino  ad  Eholi , 
subito  come  si  accostarono  si  messe  in  fuga 
senza  combattere,  restando  nel  fuggire  prigio- 
ne Venanzio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  si- 
gnore di  Camerino;  ma  perchè  non  furono  se- 
guitati molto  da' Franzesi  si  ridussero,  rice- 
vuto pochissimo  danno,  a Nola,  e dipoi  a Na- 
poli (Iiq).  Seguitarono  i vincitori  l’impresa 
del  soccorrere  le  castella , e con  tanta  riputa- 
zione. per  la  vittoria  acquistata,  che  Ferdinan- 
do ebbe  inclinazione  d' abbandonare  un’altra 
volta  Napoli.  Ma  ripreso  animo  per  i conforti 
de'  Napoletani , mossi  non  meno  dal  timore 
proprio  , causato  dalla  memoria  della  ribellio- 
ne, che  dall’amore  di  Ferdinando,  si  fermò  a 
Cappella , e per  proibire  che  gli  inimici  non  ai 
accostassero  al  castello , finita  una  tagliata 
grande  già  cominciata  dal  monte  di  sant' Er- 
mo insino  al  Castello  dell’  Uovo , provvide  di 
artiglierie  e di  fanti  tutti  i poggi  insino  a Cap- 
pella, e sopra  a Cappella  in  modo  che,  con 
tutto  che  i Franzesi  (i  quali  erano  venuti  per 
1 la  via  di  Salerno  a Noccra  per  la  Cava  e per 
il  monte  di  Piedigrotta  ) si  conducessero  in 
Chiaia  presso  a Napoli;  nondimeno,  essendo 
ogni  cosa  bene  difesa,  e dimostrandosi  valoro- 
samente Ferdinando,  e molestandogli  molto 
Je  artiglierie  , massimamente  quelle  che  erano 
piantate  in  sul  poggio  di  Pizi falcone,  il  qual 
poggio  è imminente  al  Castel  dell’Uovo,  e 
dove  già  furono  le  delicatezze  e le  sontuosità 
tanto  famose  di  Lucullo,  non  potettero  passa- 
re più  innanzi,  nc  accostarsi  a Cappella.  Nè 
«vendo  facilità  di  soggiornarvi , perchè  la  na- 
tura , benignissima  a quella  costiera  di  tutte 
1’  altre  amenità , gli  ha  dinegato  Tacque  dolci , 
furono  costretti  a ritirarsi  più  presto  che  non 
avrebbero  fatto,  lasciati  nel  levarsi  due  o tre 
pezzi  d'artiglieria,  e parte  delle  vettovaglie 
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j condotte  per  mettere  nelle  castella , e io  ne 
andarono  verso  Nola  j a*  quali  per  opporti 
Ferdinando,  lasciato  assediato  il  castello,  si 
fermò  con  le  tue  genti  nel  piano  di  Palma 
presto  a Sarmi  (iao).  Ma  Mompensieri , pri- 
vato per  la  partita  loro  di  ogni  speranza  d'es- 
tere soccorso , lasciati  in  Castelnuovo  trecento 
uomini , numero  proporzionato  non  meno  alla 
scartiti  delle  vettovaglie  che  alla  difesa,  e la- 
sciato guardato  Castel  dell*  Uovo , montato  di 
notte  insieme  con  gli  altri , che  erano  duemila 
cinquecento  soldati , in  su'  legni  della  sua  ar- 
mata (lai),  se  ne  andò  a Salerno  , non  senta 
gravissime  querele  di  Ferdinando,  il  quale  pre- 
tendeva non  gli  essere  stato  lecito,  pendente 
il  termine  dell*  arrendersi , partirsi  con  quelle 
genti  di  Castelnuovo,  se  nel  tempo  medesimo 
non  gli  consegnava  quello , e Castel  dell'  Uo- 
vo. E perciò  non  fu  senza  inclinazione , segui- 
tando il  rigore  de’ patti,  di  vendicarsi  col  san* 
statiebi  di  questa  ingiuria  , e del 
mancamento  di  Mompensieri,  perchè  al  termi- 
ne convenuto  non  furono  arrcndute  le  castella. 
Ma  passato  il  tempo  circa  a un  mese , quegli , 
che  erano  rimasti  in  Castelnuovo,  non  poten- 
do più  resistere  alla  fame  , si  arrenderono , 
con  condizione  che  fossero  liberati  gli  statichi  ; 
e quasi  ne* di  medesimi  patteggiarono  perla 
medesima  cagione  quegli  che  erano  in  Castel 
dell*  Uovo  di  arrendersi  il  primo  di  della  pros- 
sima quadragesima , se  prima  non  fossero  soc- 
corsi. 

Mori  quasi  circa  a questo  tempo  a Messina 
Alfonso  d' Aragona  , nel  quale,  asceso  al  Regno 
Napoletano , si  era  convertita  io  somma  infa- 
mia ed  infeliciti  quella  gloria  e fortuna,  per 
la  quale,  mentre  era  duca  di  Calabria,  fu 
molto  illustrato  per  tutto  il  nome  suo  (tata). 
E fama  che  poco  innanzi  alla  morte  aveva  fat- 
to instanza  col  figliuolo  di  ritornare  a Napoli , 
ove  l'odio  già  avuto  contro  a lui  era  quasi 
convertito  in  benevolenza  : e si  dice  che  Fer- 
dinando ( potendo  più  in  Ini,  come  è costume 
degli  uomini  , la  cupidità  del  regnare  che  la 
riverenza  paterna)  non  meno  mordacemente 
che  argutamente  gli  rispose,  che  aspettasse 
insioo  a tanto  che  da  sè  gli  fosse  consolidato 
talmente  il  regno  , che  egli  non  avesse  un'al- 
tra volta  a fuggirsene.  E per  corroborare  Fer- 
dinando le  cose  sue  con  più  stretta  congiun- 
zione col  re  di  Spagna  , tolse  per  moglie,  con 
la  dispensa  del  pontefice,  Giovanna  sua  zia, 
nata  di  Perdinando  suo  avolo  e di  Giovanna 
sorella  del  prefato  re. 

Mentre  ehe  l’ assedio  si  teneva  con  vari  pro- 
gressi, come  è detto,  intorno  alle  castella  di 
Napoli,  l'assedio  di  Novara  si  riduceva  in 
grande  strettezza  I perchè,  e il  duca  di  Milano 
v'aveva  intorno  potente  esercito,  e i Venezia- 
ni l'avevano  soccorso  con  tanta  prontezza,  che 
rare  volte  è memoria  che  in  impresa  alcuna 
perdonassero  manco  allo  spendere  (ia3);  in 
modo  che  in  breve  tempo  si  trovarono  nei  cam- 
po de’ collegati  tremila  uomini  d'arme,  tremila 
eavalli'leggieri  , mille  cavalli  Tedeschi,  e cin- 
quemila fanti  Italiani.  Ma  quello,  in  che  con- 
sisteva la  fortezza  principale  de  listerei  to,  era- 
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no  diecimila  Lanzirhenech  ( cosi  chiamano  vol- 
garmente i fanti  Tedeschi),  soldati  la  maggior 
parte  dal  duca  di  Milano , per  opporgli  agli 
Svizzeri;  prrrhè  non  che  altro,  non  sosteneva 
il  nome  loro  la  fanteria  Italiana,  diminuita 
maravigliosamente  di  riputazione  e d'ardire 
dopo  la  venuta  de*  Franzesi.  Govcrnavangli 
molti  valorosi  capitani , tra  i quali  era  di  mag- 
gior nome  Giorgio  di  Pietrapanta  nativo  d’Au- 
stria, il  quale,  essendo  pochi  anni  innanzi  sol- 
dato di  Massimiliano  re  de’  Romani,  aveva  con 
laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  terra  di  san- 
t’ Omero  al  re  di  Francia.  Nè  solo  era  stato 
sollecito  il  senato  Veneziano  a mandare  molta 
gente  a quell*  assedio  ; ma  ancora , per  dare 
maggior  animo  a’  suoi  soldati , aveva  di  gover- 
natore fatto  capitano  generale  del  loro  esercito 
il  marchese  di  Mantova,  onorando  la  fortezza 
dimostrata  da  Ini  nel  fatto  d'arme  del  Taro  (124), 
e con  esempio  molto  gTato,  e degno  d’eterna 
laude,  non  solo  accresciuto  le  condotte  a que- 
gli, che  si  erano  portati  valentemente,  ma  a*  fi- 
gliuoli di  molli  de*  morti  nella  battaglia  date 
provvisioni  e vari  premi , e statuito  le  doti  alle 
figliuole.  Attendcvasi  con  questo  esercito  si  pò- 
tenie  all'assedio,  perchè  era  il  consiglio  dei 
collegati,  i quali  di  questo  si  riferivano  princi- 
palmente alla  volenti  di  Lodovico  Sforza,  di 
non  tentare,  se  non  erano  necessitati,  la  fortu- 
na della  battaglia  col  re  di  Francia  , ma  fortifi- 
candosi all*  intorno  di  Novara  ne*  luoghi  op- 
portuni, proibire  che  vettovaglie  non  v’entras- 
sero, sperando  che  per  esservene  dentro  picco- 
la quanliti,  e bisognacene  assai,  non  si  potes- 
se molti  giorni  sostenere:  perché,  oltre  al  po- 
polo della  citti,  e i paesani  che  v*  erano  rifug- 
giti, v’aveva  il  duca  d’Orliens,  tra  Franzesi 
e Svizzeri,  più  di  settemila  uomini  di  gen- 
te molto  eletta.  Però  Galeazzo  di  San  Severino 
con  l’ esercito  duehesco , deposto  eziandio  ogni 
pensiero  della  oppugnazione  della  ritti,  poiché 
era  tanto  copiosa  di  difensori,  era  alloggiato 
alle  Mugne  (ia5),  luogo  in  sulla  strada  mae- 
stra molto  opportuno  a impedire  le  provvisioni 
che  venissero  da  Vercelli  ; e il  marchese  di 
Mantova  con  le  genti  Veneziane,  avendo  in 
sulla  giunta  sua  preso  per  forza  alcune  terre  cir- 
costanti , e pochi  di  poi  il  castello  di  Brione,  che 
era  di  qualche  importanza , aveva  fornito  Ca- 
mariano  e Boi -ari  (l  36) . luoghi  tra  Novara  e 
Vercelli  ; e per  impedire  più  comodamente  le 
vettovaglie  , avevano  distribuito  l' esercito  in 
molti  luoghi  intorno  a Novara,  e fortificato  gli 
alloggiamenti  di  tutti. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia , per  essere 
più  propinquo  a Novara , % era  da  Asti  trasfe- 
rito a Turino;  e ancora  che  spesso  andasse  ia- 
lino a Chieri,  preso  dall’amore  d’ una  gentil- 
donna che  vi  abitava  (137),  non  si  intermette- 
vano per  questo  le  provvisioni  della  guerra, 
sollecitando  continuamente  le  genti,  che  passa- 
vano di  Francia,  con  intensione  di  mettere  in 
sulla  campagna  duemila  lance  Franzesi.  Ma 
non  con  minore  studio  s’ attendeva  a sollecita- 
re la  venuta  di  diecimila  Svizzeri , a soldare  i 
quali  era  stato  mandato  il  bagli  di  Digiuno  ; 
disegnando,  subito  che  fossero  arrivati  all’e- 
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serrilo , fare  Io  sformo  possibile  per  soccorrere 
Novara,  ma  senza  quegli  non  avendo  ardire  di 
tentare  cosa  alcuna  memorabile  ; perchè  il  re* 
gno  di  Francia , potentissimo  in  questo  tempo 
di  cavalleria,  e instruttissimo  di  copia  grande 
d’artiglierie,  e di  grandissima  perizia  di  ma* 
neggiarlc,  era  debolissimo  di  fanteria  pro- 
pria (128);  perebè  ritenute  Farmi,  e gli  eser- 
citi militari  solo  nella  nobiltè,  era  mancala 
nella  plebe  e negli  uomini  popolari  l'antica  fe- 
rocia di  quella  naaioue  , per  avere  lungamente 
cessato  dalle  guerre,  e datisi  all'arte,  e a'  gua- 
dagni della  pace.  Conciosiachè  molti  de'  re 
passati,  temendo  dell'impeto  de' popoli , per 
l’esempio  di  varie  congiurazioni  e ribellioni, 
che  erano  accadute  iu  quel  reame,  avevano  at- 
teso a disarmargli,  e alienargli  dagli  esercizi 
militari;  e però  i Frauzesi,  non  confidando  più 
della  virtù  de’  fanti  propri,  si  conducevano  ti- 
midamente alla  guerra,  se  nell'esercito  loro 
uon  era  qualche  banda  di  Svizaeri.  La  quale  na- 
zione , in  ogni  tempo  indomita  e feroce , aveva 
circa  venti  anni  tananai  aumentato  molto  la 
sua  riputazione  (f at));  perchè,  essendo  assal- 
tali con  potentissimo  esercito  da  Carlo  , duca 
di  Borgogna  (quello  che  per  la  potenza  e per 
la  fierezza  sua  era  al  regno  di  Francia  e a tutti 
i vicini  di  grandissimo  terrore),  gli  avevano  in 
pochi  mesi  dato  tre  rotte,  e nell* ultima,  o 
mentre  combatteva , o nella  fuga  ( perchè  fu 
oscuro  il  modo  della  sua  morte  ) privatolo  del- 
la vita.  Per  la  virtù  loro  adunque  , e perchè 
con  essi  non  avevano  i Franzesi  emulazione  0 
differenza  alcuna,  nè  per  propri  interessi  causa 
di  sospettarne,  come  avevano  de' Tedeschi,  non 
conducevano  altri  fanti  forestieri  che  Svizzeri, 
e usavano  in  tutte  le  guerre  gravi  l'opera  lo- 
ro, e in  questo  tempo  più  volentieri  che  negli 
altri,  per  conoscere  che  il  soccorrere  Novara 
circondata  da  tanto  esercito , e contro  a tanti 
fanti  Tedeschi , che  guerreggiavano  colla  me- 
desima disciplina  che  i Svizzeri,  era  cosa  diffi- 
cile c piena  di  pericoli. 

E posta  in  mezzo  tra  Turino  e Novara  la 
città  di  Vercelli , membro  già  del  ducato  di 
Milano,  ma  conceduto  da  Filippo-Maria  Vi- 
sconte, nelle  lungbe  guerre  che  ebhc  co' Vene- 
ziani e co' Fiorentini,  ad  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia , perchè  s’ alienasse  da  loro  (l3o);  nella 
quale  città  non  era  ancora  entrata  gente  d*  al- 
cuna delle  parti  , perchè  la  duchessa  madre  e 
tutrice  del  piccolo  duca  di  Savoia  , e d'animo 
totalmente  Franzese,  non  aveva  voluto  scoprir- 
si per  il  re,  insino  che  non  fosso  più  potente, 
dando  in  questo  mezzo  parole  grate  e speranza 
al  duca  di  Milano.  Ma  come  il  re  ingrossato 
già  di  gente  si  trasferì  a Turino , città  del  me- 
desimo ducato,  consentì  che  in  Vercelli  entras- 
sero de' suoi  soldati;  donde  , e a lui  per  l'op- 
portunità di  quel  luogo  era  accresciuta  la  spe- 
ranza di  potere,  come  fossero  arrivati  tutti  i 
snoi  sussidi,  soccorrere  Novara;  e i confederati 
cominciavano  a starne  con  non  piccola  dubita- 
zione. E però , per  stabilire  con  maggiore  ma- 
turità come  in  queste  difficultà  si  avesse  a pro- 
cedere , andò  all*  esercito  Lodovico  Sforza , e 
con  lui  Beatrice  sua  moglie , che  gli  era  assi- 


duamente compagna  non  manco  alle  cose  gravi 
che  alle  dilettevoli  (l3l).  Alla  presenza  del 
quale,  e,  come  fu  fama,  per  consiglio  suo  prin- 
cipalmente, fu  dopo  molte  disputaaioni  con- 
chiuso unitamente  da' capitani,  che  per  mag- 
giore sicurtà  di  lutti,  l'esercito  Veneto  si  fi- 
nisse con  lo  Sforzesco  alle  Mugne,  lasciando 
sufficiente  guardia  in  tutti  i luoghi  vicini  a No- 
vara, che  fossero  opportuni  all’ossidione;  che 
Bolgari  s’ abbandonasse , perchè  essendo  vicino 
a tre  miglia  a Vercelli,  era  necessario,  sei 
Franzesi  vi  fossero  andati  polenti  per  espu- 
gnarlo , o lasciarlo  iguominiosamenle  perdere , 
o contro  alle  deliberazioni  già  fatte  andare  a 
soccorrerlo  con  tutto  l'esercito;  che  in  Cama- 
riano,  distante  per  tre  miglia  all’alloggiamento 
delle  Mugne,  s'accrescesse  il  presidio  ; e che  j 
fortificato  il  campo  lotto  con  fossi  e con  ripa-  j 
ri,  e con  copia  grande  d’artiglierie,  si  piglias- 
sero giornalmente  1’  altre  deliberazioni , secon- 
do che  insegnassero  gli  andamenti  degt’iniiitici, 
non  omettendo  di  dare  il  guasto  c tagliare  tut- 
ti gli  alberi,  insin  quasi  alle  mura  di  Novara, 
per  dare  incomodo  agli  uomini,  e al  saccoman- 
no dei  cavalli,  de' quali  nella  città  era  grandis- 
sima moltitudine. 

Queste  cose  deliberate,  e fatta  la  mostra  ge- 
nerale di  tutto  l'esercito,  Lodovico  se  ne  ri- 
tornò a Milano  per  fare  più  prontamente  le 
provvisioni,  che  di  di  in  dì  fossero  necessarie. 

E per  favorire  anche  con  l' autorità  e con  1'  ar- 
mi spirituali  le  forze  temporali,  operarono  i 
Veneziani  ed  egli,  che  '1  pontefice  mandasse 
uno  de' suoi  mazzieri  a Carlo  a comandargli 
che  fra  dieci  giorni  si  partisse  d'Italia  con  tut- 
to l’ esercito  , e fra  altro  termine  breve  levasae 


le  genti  sue  del  regno  di  Napoli;  altrimenti  che 
sotto  quelle  pene  spirituali , con  le  quali  mi- 
naccia la  Chiesa,  comparisse  a Roma  innanzi  a 


lui  personalmente:  rimedio  tentato  altro  volte 
dagli  antichi  pontefici;  perchè,  secondo  che  si 
legge,  non  con  altre  armi  che  con  queste  A- 
driano  primo  di  quel  nome  costrinse  Desiderio 
re  de'  Longobardi,  che  con  esercito  potente  an- 
dava a perturbare  Roma , a ritirarsi  da  Ter- 
ni (l3a),  dove  già  era  pervenuto,  a Pavia.  Ma 
mancata  la  riverenza  e la  maestà,  che  dalla 
santità  della  vita  loro  nei  petti  degli  uomini 
nascevano,  era  ridicolo  (l33)  sperare  da  costu- 
mi ed  esempi  tanto  contrari  gli  effetti  medesi- 
mi. Però  Carlo , deridendo  la  vanità  di  questo 
comandamento,  rispose,  che  non  avendo  il 
pontefice  voluto  quando  tornava  di  Napoli  a- 
•pettarlo  in  Roma  , do v’ era  andato  per  baciarli 
divotamente  i piedi,  si  maravigliava  che  al  pre- 
sente ne  facesse  tanta  instanaa;  ma  che  per 
ubbidirlo  attendeva  ad  aprirsi  la  strada , e lo 
pregava  , acciocché  in  vano  non  pigliasse  questa 
incomodità,  che  fosse  contento  d’aspettarvclo. 
A^Conchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino 
con  gli  ambasciatori  de*  Fiorentini  nuovi  capi- 
toli, non  senza  molta  conLradiaiooe  di  quegli 
medesimi,  che  altre  volte  gli  avevano  impu- 
gnati ; ai  quali  dette  maggior  occasione  di  con- 
tradire, che  , avendo  i Fiorentini,  dopo  l'avere 
ricuperato  l’ altre  castella  delle  colline  di  Pi- 
sa , perdute  nella  ritornata  di  Carlo , posto  il 
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campo  a Ponte  dì  Sacco  y e ottenutolo  per  ac- 
cordo, salve  le  persone  de* soldati,  erano  stati 
contro  alla  fede  data  ammanati  nell’  uscire 
«piasi  tutti  i lènti  Guasconi  , ebe  v*  erano 
co*  Pisani,  e usale  contro  a’morti  molte  cru- 
deltà; il  che  se  ben  fosse  avvenuto  contro  alla 
volontà  de’  commissari!  Fiorentini  ( i quali 

ma  per  opera  di  alcuni  soldati,  i quali  stati 
prima  prigioni  dell’ esercito  Franacse,  erano 
stati  trattati  molto  acerbamente;  nondimeno 
nella  corte  del  re  questo  caso,  interpretandoti 
dagli  avversarti  loro  per  segno  manifesto  di 
animo  inimicissimo  al  nome  di  tutti  i Frante- 
si , arerebbe  diffirultà  alla  pratica  dell*  accor- 
do, il  quale  pur  finalmente  si  conciliate,  pre- 
valendo ad  ogni  altro  rispetto,  non  la  mrmo. 
ria  delle  promesse,  e del  giuramento  prestato 
solennemente,  ma  la  necessità  urgente  di  da- 
nari, e del  soccorrere  alle  cose  del  regno  di 
Napoli  (l3d).  Convennesi  adunque  in  «fuesta 
sentenza  , che  senta  alcuna  diiasione  fossero 
restituite  a*  Fiorentini  tutte  le  fori  ette  , eie 
terre  eh*  erano  in  mano  di  Carlo,  con  condi- 
tione  che  fossero  obbligati  di  dare  infra  dne 
anni  prossimi,  «piando  cosi  piacesse  al  re, 
ricevendone  conveniente  ricompensa  , Pietra- 
santa  e Sereaana  a* Genovesi,  in  caso  venisse- 
ro alla  ubbidiensa  del  re  ; sotto  la  quale  spe- 
ranza gli  ambasciatori  de*  Fiorentini  pagassero 
subito  i trentamila  ducati  della  capitolazione 
fatta  in  Firenze , ma  ricevendo  gioie  in  pegno 
per  sicurtà  del  riavergli,  in  raso  non  si  resti- 
tuissero per  qualunque  cagione  le  terre  loro; 
che  fatta  la  restituxione , prestassero  al  re  sot- 
to 1*  obbligazione  de*  generali  del  reame  di 
Francia  ( è questo  il  nome  di  quattro  ministri 
regi,  che  ricevono  l’entrate  di  tutto  il  regno), 
settantanni^  ducati,  pagandogli  per  lui  alle  genti 
che  erano  nel  regno  di  Napoli , e tra  gli  altri 
una  parte  a*  Colonnesi , in  caso  non  fossero 
accordati  con  Ferdinando  (di  che  al  re,  ben- 

che  indizio , non  era  pervenuta  ancora  1*  intie- 
ra certezza);  che  non  avendo  guerra  in  Tosca- 
na, mandassero  nel  reame,  in  aiuto  dell* eser- 
cito Fransese  , dugenlo  cinquanta  uomini 
d*  arme;  e in  caso  che  avessero  guerra  in  To- 
scana , ma  non  altra  che  quella  di  Montepul- 
ciano, fossero  obbligati  a mandargli  ad  accom- 
pagnare tosino  nel  regno  le  genti  .de*  Vitelli , 
che  erano  nei  contado  Pisano , ma  non  fossero 
obbligati  a tenervegli  più  oltre  che  tutto  il 
mese  d*  ottobre  ; che  ai  Pisani  fossero  perdo- 
nati tutti  i delitti  commessi , c data  certa  for- 
ma alla  restituzione  delle  robe  tolte,  c fatte 
alcune  abilità  appartenenti  all*  arte  , c agli 
esercizi  ; e che  , per  sicurtà  dell*  osservanza  , sì 
dessero  per  statichi  sei  de’ principali  cittadini 
di  Firenze  a elezione  del  re,  per  dimorare 
certo  tempo  nella  sua  corte.  Il  quale  accordo 
conrfaiuso,  e pagati  col  pegno  delle  gioie  i 
trentamila  ducati , che  furono  subito  mandati 
per  levare  gli  Svìzzeri,  furono  espedite  le  let- 
tere e s comandamenti  regi  a* castellani  delle 
fortezze,  che  le  restituissero  immediate  a*  Fio- 
rentini. 

Ma  le  cose  dentro  a Novara  diventavano 
ogni  giorno  più  dure  e più  difficili  (con  tutto 
che  la  virtù  de*  soldati  fosse  grande,  e gran- 
dissima per  la  memoria  della  ribellione  1*  osti- 
nazione de*  Novaresi  a difendersi  ) , perchè 
erano  già  diminuite  le  vettovaglie,  talmente 
che  la  gente  cominciava  a patire  mollo  «le’ cibi 
necessari.  E benché  Orliens , poi  che  si  vedde 
ristretto,  avesse  mandate  fuora  le  bocche  inu- 
tili (l3 5),  non  era  tanto  rimedio  che  bastasse: 
anzi  de’ soldati  Frantesi  e dei  Svizzeri,  poco 
abili  a tollerare  queste  incomodità,  incomin- 
ciavano  a infermarsene  ogni  giorno  molli  ; on- 
de Orliens  , oppresso  anch'  egli  di  febbre 
quartana,  con  messi  spessi  e con  lettere  solle- 
citava Carlo  a non  prolungare  il  soccorso , il 
quale,  non  essendo  ancora  insieme  tante  genti 
che  fossero  abbastanza,  non  poteva  essere  si 
presto , che  alla  necessità  sua  cosi  urgente  sa- 
tisfacesse. Tentarono  nondimeno  i Frantesi 
più  volte  dì  mettere  di  notte  in  Novara  vetto- 
vaglia condotta  da  grosse  scorte  di  cavalli  e 
di  fanti  ; ma  scoperti  sempre  dagl’  inimici , 
furono  costretti  a ritirarsi,  e qualche  volta 
con  danno  non  piccolo  dì  coloro  che  la  con- 
ducevano. E per  chiudere  da  ogni  parte  a 
quelli  di  dentro  la  via  delle  vettovaglie,  il 
marchese  di  Mantova  assaltò  il  monasterio  di 
un  Francesco  propinquo  alle  mura  di  Nova- 
ra (l36),  ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia 
dngento  uomini  d’arme,  e tremila  fanti  Te- 
deschi; d’onde,  e gli  eserciti  si  sgravarono 
di  molte  fatiche,  restando  assicurata  la  stra- 
da , per  la  quale  si  conducevano  le  loro  vetto- 
vaglie, e serrata  la  via  della  porta  di  verso  il 
monte  di  Biandrana , che  era  la  via  più  facile 
a entrare  in  Novara.  Espugnò  di  più  il  giorno 
seguente  il  bastione  fatto  da*  Franzesi  alla 
punta  del  borgo  di  san  Naazaro,  e la  notte 
prossima  lutto  il  borgo , e 1*  altro  bastione 
contiguo  alla  porta,  nel  quale  messe  la  guar- 
dia, e fortificò  il  borgo;  dove  il  conte  di  Piti* 
gliano,  che  era  stato  condotto  da' Veneziani 
col  titolo  di  governatore,  ferito  da  un  archi- 
•buso  appresso  alla  cintura  , stette  in  gra- 
ve pericolo  di  morte  (13^).  Per  li  quali  pro- 
gressi il  duca  d* Orliens,  diffidandosi  di  potere 
più  difendere  gli  altri  borghi , i quali , quando 
si  ritirò  in  Novara,  aveva  fortificali,  fattovi 
mettere  fuoco  la  notte  seguente,  ridusse  tutti 
i suoi  alla  guardia  solamente  della  città,  so- 
stentandosi nell* estremità  della  fame  colla  spe- 
ranza del  soccorso,  che  gli  cresceva;  perchè, 
essendo  pure  cominciati  ad  arrivare  gli  Sviz- 
zeri , l'esercito  Franzese,  passato  il  fiume  del- 
la Sesia,  era  uscito  ad  alloggiare  in  campagna 
un  miglio  fuora  di  Vercelli , e messa  guardia 
in  Bolgari,  aspettava  il  resto  degli  Svizzeri, 
credendosi , che  come  fossimo  arrivati , si  an- 
«Ircbbe  subitamente  a soccorrer  Novara,  cosa 
piena  di  molte  difficoltà;  perchè  le  genti  Ita- 
liane erano  alloggiate  in  forte  sito,  e con  ga- 
gliardi ripari  ; e il  cammino  da  Vercelli  a No- 
vara era  cammino  copioso  d'acque,  e difficile, 
per  i fossi  mollo  larghi  e profondi,  de* quali  è 
pieno  il  paese;  e tra  Bolgari  guardato  da*Fran- 
zesi,  a l'alloggiamento  degl* Italiani,  era  Ca* 
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mariano  guardato  da  essi.  Per  le  quali  diflìcul-  come  ivfcUwo  avuto  di  bisogno  quelli  che 

ti  non  appariva  nell*  animo  del  re,  nè  degli  erano  in  Piotar»,  ridotti  tanto  all' estremo, 

altri  molta  prortexxa.  E nondimeno  se  tutto  il  che  gii  per  la  fame,  e per  le  infirmiti  causate 

numero  degli  Svisseri  fosse  arrivato  più  pre-  da  quella,  vi  erano  morii  cirro  due  mila  uo» 

sto,  avrebbero  tentata  la  fortuna  della  balta-  mini  della  gente  d’Orliens,  fu  fatto  tregua 

glia  , l'evento  della  quale  non  poteva  essere  se  per  otto  di  ( 1 4°) « dando  Tarulli  a lui  e al  mar- 

non  mollo  dubbio  per  ciascuna  delle  parti.  E rbese  di  Saltino  di  andare  con  piccola  compa- 
pero , conoscendosi  il  pericolo  da  tutti,  non  gnia  a Vercelli,  ma  con  promessa  di  ritornare 

mancavano  continuamente  tra  il  re  di  Francia  dentro  con  la  medesima  compagnia,  se  la  {tace 

e il  duca  di  Milano  segrete  pratiche  di  roncor-  non  si  facesse:  per  sicurtà  del  quale,  avendo 

dia,  benché  con  poca  spcrania,  per  la  difiìden-  a passare  per  le  Ione  degl'inimici,  il  marche- 
sa grande  ch'era  tra  loro,  c perchè  l'uno  e se  di  Mantova  andò  a una  torre  presso  a Bol- 

1* altro,  per  mantenersi  in  maggiore  riputarlo-  gari  in  potestà  del  conte  di  Fois.  Se  avrebbero 

ne,  dimostrava  di  non  averne  desiderio.  i soldati , i quali  restarono  in  Novara,  laseia- 

Ma  il  caso  aperse  un  altro  meno  più  spe-  tolo  partire,  se  d*  lui  non  avessero  avuta  la 

dito  a tanta  conclusione  ; perchè  essendo  in  fede  che  fra  tre  dì , o vi  ritornerebbe , o che 

quei  medesimi  giorni  morta  la  marchesana  di  essi  avrebbero  per  opera  sua  facultà  di  uscir- 

Monfcrrato , e trattandosi  di  chi  dovesse  pi-  sene,  c dal  maresciallo  di  Gies  (che  era  anda- 

gliare  il  governo  d*  un  piccolo  figliuolo  ch'ave-  tu  a Novara  per  condurlo  fuora  ) un  suo  nipote 

va  lascialo  , al  quale  governo  aspiravano  il  per  statico  ; perchè  erano  consumati  non  solo  i 

marchese  dì  Saluuo  , e Costantino  fratello  cibi  consueti  al  vitto  umano, ma  exiandio  gli  im- 

della  marchesana  morta  ( uno  degli  antichi  si-  mondi,  da 'quali  gli  uomini  in  tanta  estremità  non 

gnori  di  Macedonia  , occupata  molli  anni  in-  si  erano  astenuti.  Ma  erme  il  duca  d'Orliens  fu 

nanxi  da  Maurocl  Oltomanno),  il  re  desideroso  arrivato  al  re,  si  prolungò  la  tregua  per  pochi 

della  quiete  di  quello  stato , mandò  per  ordi-  dì  (l^O*  ron  P*tto  che  tutta  la  gente  sua 

Darlo,  secondo  il  consenso  de* sudditi.  Argon-  uscisse  di  Novara,  lasciando  la  terra  io  pote- 

ton  a Casal  Ccrvagio,  dove  essendo  similmcn-  sta  del  popolo,  sotto  giuramento  di  non  la  da- 
te andato  , per  condolersi  della  medesima  re  ad  alcuna  delle  parti  senxa  il  consentimento 

morte  , un  maestro  di  casa  del  marchese  di  comune , e che  nella  rocca  rimanessero  per  Or» 

Mantova  (l3S),  nacque  tra  questi  due  ragio-  lien»  trenta  fanti,  ai  quali  fosse  dal  campo 

namento  del  benefìcio  , che  riporterebbe  eia-  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettovaglia, 
scuna  delle  parti  della  pace,  il  qual  ragiona-  Così  uscirono  di  Novara  tutti  i soldati  De- 
mento procede  tanto  avanti , che  avendo  Ar-  coropagnati , iosino  che  furono  in  luogo  sicu- 

genton  per  conforto  suo  scrìtto  sopra  il  mede-  1 ro,  dal  marchese  di  Mantova , e da  GaJeaxxo 
simo  a’ provveditori  Venexiani,  ripetendo  le  di  San  Severino,  ma  tanto  indeboliti  e consti- 

cose  cominciate  a trattare  con  loro  insino  in  sul  inali  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro  ni  ori - 

Taro,  essi  prestando  orecchi , e comunicando  i rono  appena  arrivali  a Vercelli,  e gli  altri 
co*  capitani  del  duca  di  Milano  , finalmente  restarono  inutili  ad  adoprarsi  in  questa  guer- 

tutti  concordi  mandarono  a ricercare  il  re,  il  ! ra.  E in  quegli  di  medesimi  arrivo  il  bagli  di 
quale  era  venuto  a Vercelli,  che  deputasse  al-  Digiuno  col  resto  degli  Svitieri,  de' quali,  se 

cuoi  de' suoi,  acciocché  in  qualche  luogo  co-  ; bene  non  avesse  dimandati  più  che  diecimila, 
modo  si  conducessero  a parlamento  c<Tn  que-  non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama  dc’da- 

gli,  i quali  sarebbero  deputati  da  loro;  il  che  nari  del  redi  Francia  non  concorressero  quasi 

avendo  il  re  consentilo,  si  congregarono  il  popolarmente,  in  modo,  clie  ascendevano  al 

giorno  seguente  tra  Bolgari  e Camariano,  per*  numero  di  ventimila;  de' quali  la  metà  si  con- 

i Venexiani  il  marchese  di  Mantova,  e Bernar-  giunse  col  campo  che  era  appresso  a Vercelli, 

do  Contarino  provveditore  dc'Ioro  Stradioiti;  l'ultra  metà  si  fermò  discosto  dieci  miglia, 

per  il  duca  di  Milano  Francesco  Bernardino  non  si  giudicando  totalmente  sicuro,  che  tanta 

Visconte  (i3p);  e per  il  re  di  Francia  il  cardi-  quantità  di  quella  naxione  stesse  insieme  nel 

naie  di  san  Maio,  il  principe  d'Oranges  (il  medesimo  esercito.  La  cui  venula,  se  fossa 

quale  passato  nuovamente  di  qua  dai  monti,  i stala  qualclie  di  prima,  avrebbe  facilmente 
aveva  per  commissione  del  re  Ja  cura  princi-  ' interrotte  le  pratiche  dell'accordo;  perchè  nel- 
pale  di  tutto  l'esercito),  il  maresciallo  di  | l'esercito  del  re  erano,  oltre  a questi,  otlo- 
Gies  , Pienes  , e Argento»  ; i quali  essendosi  mila  fanti  Frames! , duemila  Sviateti  di  quegli 
convenuti  insieme  più  volte,  o in  oltre  andati  ; che  erano  stati  a Napoli,  e le  compagnie  di 
in  diversi  di,  alcuni  di  essi  dall’ uno  esercito  mille  ottocento  lance.  Ma  essendo  la  materia 

all'altro,  si  ristrignevano  principalmente  le  tanto  avanti,  e già  abbandonata  Novara , non 

differente  alla  città  di  Novara.  Perche  il  re,  s'iutrrmessero  i ragionamenti,  ron  tuttoché 

non  ponendo  difficili  là  nell’ effetto  delia  resti-  il  duca  d'Orliens  facesse  opera  efficace  in  con- 
tusione , ma  nel  modo  , per  minore  offesa  trario,  c che  nella  sua  sententi  molti  altri 
dell'onor  proprio,  faceva  instatila  che  in  nome  concorressero;  e perciò  erano  ogni  dì  i depu- 
del  re  de' Romani,  diretto  signore  del  ducato  di  tali  nel  campo  Italiano  a praticare  eoi  duca  di 
Milano,  si  defKisitasse  in  mano  di  uno  di  quei  Milano,  ritornatovi  nuovamente  per  trattare 

capitani  Tedeschi,  eh' erano  nel  campo  Italia-  da  sé  medesimo  cosa  di  (anta  importante,  bru- 
no; ma  i collegati  instavano  si  rilasciasse  libo-  chè  in  presenta  continuamente  degli  ambasria- 

ramente.  Nè  si  potendo  questa  e le  altre  diffi-  lori  de' collegati;  c finalmente  i deputali  ritor- 

cultà  elio  accadevano,  risolversi  cosà  presto,  narono  al  re,  riportando  per  ultima  codcIumo- 
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ne  di  quello  in  che  si  poteva  convenire  (142): 
che  tra  il  re  di  Francia  e il  duca  di  Milano 
fosse  perpetua  pace  e amicicia,  non  derogando 
per  questo  il  dura  all*  altre  sue  confederazio- 
ni : consentisse  il  re  che  la  terra  di  Novara  gli 
fosse  restituita  dal  popolo,  e rilasciatagli  la 
rocca  da' fanti;  e si  restituissero  la  Specie,  e 
gli  altri  luoghi  occupati  da  ciascheduna  delle 
parti:  che  al  re  fosse  lecito  armare  a Genova  , 
suo  feudo,  quanti  legni  volesse,  e servirsi  di 
tutte  le  comodità  di  quella  città,  eccetto  che  , 
in  favore  degl'inimici  di  quello  stato  ; e che  ! 
per  sicurtà  di  questo  i Genovesi  gli  dessero 
certi  statirlii:  che  il  duca  di  Milano  gli  facesse  I 
restituire  i legni  perduti  a Rapalle,  e le  dodici  ' 
galee  ritenute  a Genova , e gli  armasse  di  pre- 
sente a spese  proprie  due  caracche  grosse  Ge- 
novesi , le  quali , insieme  con  quattro  altre  ar- 
mate in  nome  suo,  disegnava  di  mandare  al 
soccorso  del  regno  di  Napoli;  e che  l’anno  I 
futuro  fosse  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo  ! 
medesimo)  concedesse  passo  alle  genti,  che 
il  re  mandasse  per  terra  al  medesimo  soccor- 
so , ma  non  passando  per  lo  stato  suo  più  che 
dugento  lance  per  voltai  e in  caso  che  il  re  . 
ritornasse  a quella  impresa  personalmente,  do-  | 
vesse  il  duca  seguitarlo  con  certo  numero  di  j 
genti:  avessero  i Veneziani  facultà  di  entrare 
fra  due  mesi  in  questa  pace , ed  entrandovi 
ritirassero  l' armata  loro  del  (iq3)  regno  di  | 
Napoli  , nè  potessero  dare  soccorso  alcuno  a 
Ferdinando,  il  che  quando  non  osservassero,  | 
se  il  re  volesse  muovere  loro  la  guerra  , fosse 
ohhligato  il  duca  ad  aiutarlo , per  il  quale  si 
acquistasse  tutto  quello  che  si  pigliasse  dello  , 
stato  dei  Veneziani:  pagasse  il  duca  per  tutto 
marzo  prossimo  ducali  cinquantamila  ad  Or-  : 
liens  per  le  spese  fatte  a Novara,  e dei  danari 
prestati  al  re  quando  passò  in  Italia  (>44)*  1°  j 
liberasse  di  ottantamila  ducati;  gli  altri,  ma 
con  termine  più  lungo,  gli  fossero  restituiti: 
fosse  assoluto  dal  Landò  aiuto  dal  duca , e 
rcndu togli  i suoi  Leni,  il  (lift)  Triulaio;  e 
il  Laslardo  di  BorLone  , preso  nella  giornata 
del  Taro , e Miolans , che  era  stato  preso  a Ra- 
palle , e lutti  gli  altri  prigiooi , fossero  libera- 
ti : che  il  duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fra- 
cassa , il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  manda-  , 
to,  e tutte  le  genti  sue  e de' Genovesi,  nè  ; 
potesse  impedire  la  recuperasene  delle  terre 
ai  Fiorentini;  deponesse  infra  un  mese  il  ca- 
stelletto di  Genova  nelle  mani  del  duca  di 
Ferrara  (146),  che  chiamato  per  questo  dal- 
1'  uno  e dall'altro  era  venuto  nel  campo  Ita- 
liano; il  quale  l'avesse  a guardare  due  anni  a 
spese  comuni , obbligandosi  con  giuramento 
di  consegnarlo , eziandio  durante  il  tempo  pre- 
detto , al  re  di  Francia , in  caso  che  '1  duca  di 
Milano  non  gli  osservasse  le  promesse;  il  qua- 
le , conchiusa  che  fosse  la  pace , avesse  a dare 
subito  sta  tic  hi  al  re  per  sicurtà  di  drporre  al 
tempo  convenuto  il  castelletto.  Queste  condi- 
zioni riferite  al  re  dai  suoi , che  1*  avevano 
trattate,  furono  da  lui  proposte  nel  suo  consi- 
glio ; nel  quale,  variando  gli  animi  dimoiti, 
monsignore  della  Tramoglia  parlò  in  questa 
sentenza  (l47)t 


m So  nella  presente  deliberazione  non  si 
« trattasse,  magnanimo  re,  se  non  d’ar crete fi- 
li re  con  opere  valorose  nuova  gloria  alla  coro- 
« na  di  Francia,  io  mi  moverei  per  avventura 
« più  lentamente  a confortare , che  la  persona 
« vostra  reale  si  esponesse  a nuovi  pericoli, 

« ancoraché  l’ esempio  di  voi  medesimo  vi  do- 
« vesse  consigliare  in  contrario;  perche,  non 
« mosso  da  altro  die  dalla  cupidità  della  glo- 

* ria,  deliberaste  contro  ai  ronsigli  , e contro 
« ai  preghi  di  quasi  tutto  il  vostro  reame,  di 
« passare  l’anno  precedente  in  Italia  all’acqui- 
« sto  del  regno  di  Napoli  ; ove  avendo  con 

« tanta  fama , e onore  avuto  sì  prospero  sue-  i 
« cesso  l'impresa  vostra,  è rosa  manifestissi- 
« ma , che  oggi  non  viene  solo  in  consulta  se 
« s'ha  a rifiutare  l' occasione  d’acquistare  ono- 
« ri  e gloria  nuova , ma  se  a’  ha  a deliberare 
« di  deprezzare  e dì  lasciar  perdere  quella  , 

« che  con  sì  gravi  spese  e con  tanti  pericoli 
« avete  conseguita,  e convertire  l’onore  ac- 
" quistatn  in  grandissima  ignominia,  ed  essere 
« voi  quello,  che  riprendiate  e condanniate  le 
« deliberazioni  fitte  da  voi  medesimo.  Perchè 
« poteva  la  Maestà  vostra  senza  alcuno  carico 
« suo  starsene  in  Francia  , nè  poteva  quello  , 
m che  al  presente  sarà  attribuito  da  tutto  il 

* mondo  a somma  timidità  e viltà , essere  al- 
« lora  attribuito  ad  altro , che  a negligenza  , o 

* alla  età  occupata  ne’ piaceri.  Poteva  la  Mac- 
■ sia  vostra , subito  che  fu  giunta  in  Asti,  con 
« minore  vergogna  sua  ritornarsene  in  Francia, 
m dimostrando  che  a lei  le  cose  di  Novara  non 
« attenessero;  ma  ora,  poiché  fermata  qui 
« con  l’esercito  suo,  ha  pubblicato  d*  essersi 
« fermata  per  liberare  dall'assedio  Novara,  o 
« per  questo  fatto  venire  di  Francia  tanta  no- 
« Lillà , e con  intollerabile  spesa  condotti  tan- 
fi li  Svizzeri,  chi  può  dubitare,  che  non  la  Ji- 
« berando , la  gloria  vostra  e del  vostro  reame 
4*  non  si  converta  in  eterna  infamia?  Ma  ci  so- 
ci no  più  potenti  (se  ne*  petti  magnanimi  de’ re 
m può  essere  maggiore  e piu  ardente  stimolo  , 
« che  la  cupidità  della  fama  e della  gloria) , o 
m almanco  più  necessarie  ragioni:  perchè  la 
« ritirata  nostra  in  Francia , consentendo  per 
« accordo  la  perdita  di  Novara,  non  vuole  di- 
ci re  altro  che  la  perdita  di  tutto  il  regno  di 
« Napoli,  che  la  distruzione  di  tanti  capitani , 
udi  tanta  nobiltà  franzese,  rimasta  sotto  la 
« speranza  vostra,  sotto  la  fede  data  da  voi  di 
« presto  soccorrergli,  alla  difesa  di  quel  rea- 
li me.  1 quali  resteranno  disperati  del  soccorso, 
« come  intenderanno  che  voi,  trovandovi  in 
« sulle  frontiere  d’  Italia  con  tanto  esercito  , 
« con  tante  forse,  cediate  agl' inimici.  Dopen- 
« dono  in  gran  parte  (come  ognun  sa)  dalla  ti- 
fi pulazioue  i successi  delle  guerre  (l4$);  1* 
fi  quale  quando  declina,  declina  insieme  la 
« virtù  de’  soldati , diminuisce  la  fede  de’popo- 
m li,  aonichilinsi  l’entrate  deputate  a scalene- 
« re  la  guerra  ; e per  contrario  cresce  1'  animo 
«degli  inimici,  alienansi  i dubbi,  e aumen- 
ti tanti  in  infinito  tutte  le  difficoltà:  però  mao- 
« carni o con  nuova  sì  infelice  all’esercito  no- 
« stro  il  suo  vigore , e diventando  maggiori  le 
« forze , 0 la  riputazione  degl’  inimici , ehi 


(i495)  GUICCIARDINI 


le  vettovaglie.  Delle  quali  cose  non  veggo  se 
ne  possa  sperare  alcuna , se  non  procèdendo 
maturamente  e con  lunghezza  di  tempo  , il 
quale  ciascuno  conosce  che  abilita  abbiamo 
di  aspettare.  Senzachè  la  cavalleria  nostra 
non  è nè  di  quel  numero,  nè  di  quel  vigore, 
che  molti  forse  si  persuadono , essendone  , 
come  ognun  sa,  ammalati  molti,  molli  an- 
cora, e con  licen&a  c senta  licenza,  ritorna- 
tisene in  Francia;  e la  maggior  parto  di  que- 
gli che  restano,  stracchi  per  la  lunga  milizia, 
sono  più  desiderosi  d’  andarsene  che  di  com- 
battere; c il  numero  grande  de*  Svizzeri  , 
eh’ è il  nervo  principale  del  nostro  esercito, 
ci  è forse  cosi  nocivo,  come  sarebbe  inutile 
il  piccolo  numero.  Perche  chi  è quello,  che 
esperto  della  natura,  e de’ costumi  di  quella 
nazione,  e che  sappia  quanto  sia  difficile, 
quando  sono  tanti  insieme,  il  maneggiargli, 
ci  assicuri  che  non  facessero  qualche  perico- 
loso tumulto,  massimamente  procedendo  le 
cose  con  lunghezza  ? nella  quale  per  cagione 
de’  pagamenti  ne'  quali  sono  insaziabili , e 
per  altri  accidenti  possono  nascere  mille 
occasioni  di  alterargli.  Cosi  restiamo  incerti 
se  gli  aiuti  loro  ci  abbiano  a essere  medicina 
o veleno.  £ in  questa  incertiludine  , come 
possiamo  noi  fermare  nostri  consigli  f Come 
possiamo  noi  risolverci  a deliberazione  alcu- 
na animosa  e grande?  Nessuno  dubita  che 
più  onorevole  sarebbe , più  sicura  per  la  di- 
fesa del  regno  di  Napoli,  la  vittoria,  che  l’ac- 
cordo: ma  in  tutte  le  azioni  umane,  e nelle 
guerre  massimamente,  bisogna  spesso  acco- 
modare il  consiglio  alla  necessità,  nè  per 
desiderio  d*  ottenere  quella  parte , ch’è  trop- 
po difficile  e quasi  impossibile,  esporre  il 
tutto  a manifestissimo  pericolo  (l5o);  nè  è 
manco  uffizio  del  valoroso  capitano  fare  ope- 
razione di  savio  , che  di  animoso.  Non  è sta- 
ta l’impresa  di  Novara  principalmente  im- 
presa vostra , nè  appartiene  se  non  per  indi- 
retto a voi,  che  non  pretendete  diritto  al 
ducato  di  Milano;  uè  fu  la  partita  vostra  di 
Napoli  per  fermarsi  a fare  la  guerra  nel  Pie- 
monte, ma  per  ritornare  in  Francia,  a fine 
di  riordinarvi  di  danari  e di  gente,  per  po- 
tere più  gagliardamente  soccorrere  il  regno 
di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezzo,  col  soc- 
corso dell’armata  partita  da  Nizza,  con  le 
genti  Vitellesche , con  gli  aiuti  e co’  denari 
de* Fiorentini,  s’ intratterrà  tanto,  che  po- 
trà facilmente  aspettare  le  potenti  provvi- 
sioni , quali  ricondotto  in  Francia  voi  farete. 
Non  sono  già  io  di  quegli  che  affermi  che  il 
dura  di  Milano  osserverà  questa  capitolazio- 
ne; ma  essendovi  da  lui  e da’ Genovesi  dati 
gli  ostaggi , e depositando  il  castelletto  se- 
condo la  forma  de’ capitoli,  n’avrete  puro 

2 alche  arra  e qualche  pegno;  nè  sarà  però 
maravigliarsi  molto,  che  egli,  per  non 
aserc  a esser  sempre  primo  percosso  da  voi, 
desiderasse  la  pace.  Nc  hanno  per  sua  natura 
le  leghe,  dove  intervengono  molti  , tale  fer- 
mezza , o tale  concordia , che  non  si  possa 
sperare  di  averne  a raffreddare,  o a disunire 
dagli  altri  qualcuno;  ne’ quali  ogni  piccola 
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••  apertura  che  noi  facessimo , ogni  piccolo 
••  spiraglio  che  vi  apparisse , avremmo  la  vii- 
« toria  facile  e sicura.  Io  finalmente  vi  contar- 
« to,  re  cristianissimo,  all’accordo;  non  per- 
«•  chè  per  sè  stesso  sia  utile  e laudabile  ; ma 
« perchè  appartiene  a' principi  savi,  nelle  de- 
« liberazioni  difficili  e moleste , approvare  per 
m facile  e desiderabile  quella  che  sia  necessaria, 
« o che  sia  manco  di  tutte  le  altre  ripiena  di 
« difficoltà  e di  pericolo.  » 

Ripigliò  il  duca  d’Orlieos  le  parole  del  prin- 
cipe di  Oranges,  e con  tanta  acerbità,  che  tra- 
scorrendo P uno  e l’altro  impetuosamente  dal- 
le parole  calde  alle  ingiuriose,  Orlicns  presenti 
tutti  lo  smentì.  E nondimeno  l’inclinazione 
della  maggior  parte  del  consiglio,  e quasi  di 
tutto  l’esercito  era  che  s’accettasse  la  pace; 
potendo  tanto  in  tutti , e non  meno  nel  re  che 
negli  altri,  la  cupidità  del  ritornarsene  in  Fran- 
cia , che  impediva  il  conoscere  il  pericolo  del 
regno  di  Napoli,  e quanto  fosse  ignominioso  il 
| lasciar  perdere  innanzi  agli  occhi  propri  Nova- 
i ra;  e la  partita  d’Italia  con  condizioni,  per  la 
incerti  tuffine  dell’osservanza,  così  inique.  La 
quale  deliberazione  fu  con  tanta  caldezza  favo- 
rita dal  principe  d’ Oranges , che  molti  dubita- 
rono che  a requisisioue  del  re  de’  Romani , al 
quale  era  deditissimo,  non  riguardasse  meno 
all’interesse  del  duca  di  Milano,  che  a quello 
del  re  di  Francia.  Ed  era  grande  appresso  a 
Carlo  la  sua  autorità,  parte  per  l’ingegno  e va- 
lore suo , parte  perche  facilmente  dai  principi 
sono  riputati  savi  quegli , che  si  conformano 
più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  adunque  stipulata  la  pace  (l5l) , la  qua- 
le non  prima  giurata  dal  duca  di  Milano,  che 
il  re,  tutto  intento  al  ritorno  iu  Francia,  se 
n’andò  subito  a Turino  (l5a),  sollecitato  an- 
■ che  al  partirsi  da  Vercelli,  perchè  quella  parte 
| degli  Svizzeri , ch’era  nel  campo  suo,  per  assi- 
. curarsi  d’avere  lo  stipendio  per  tre  mesi  in- 
teri, come  dicevano  avere  sempre  osservato 
con  loro  Luigi  XI , con  tutto  che  e'  non  fos- 
se stato  loro  promesso  (i53),  e che  non  aves- 
sero militato  tanto  tempo  per  lui,  trattavano 
di  ritenere,  o il  re,  o i principali  della  sua 
corte;  dal  quale  pericolo,  benché  liberatosi  con 
la  subita  partita,  nondimeno  avendo  essi  fatto 
! prigione  il  bagli  di  Digiuno  e gli  altri  capi,  che 

Sii  avevano  condotti , fa  alla  fine  necessitato 
' assicurargli  con  statichi  e con  promesse  del- 
la domanda , la  quale  facevano.  Da  Turino  il 
re,  desideroso  di  stabilire  la  pare  fatta,  mandò 
al  duca  di  Milano  il  maresciallo  di  Gies,  il 
presidente  di  Gannai,  e Argenton , per  indurlo 
a parlamento  seco;  il  che  egli  dimostrava  di 
desiderare,  ma  dubitava  di  qualche  fraudo;  e 
( o per  questo  sospetto,  o forse  studiosamente 
interponendo  difficultà  per  non  ingelosire  gli 
animi  de’ collegati,  o per  ambizione  di  rondur- 
vizi  come  non  inferiore  al  re  di  Francia  ) pro- 
poneva di  fare  l’ abboccamento  in  mezzo  di 
qualche  riviera  (l54)t  in  sulla  quale  essendo 
stabilito  un  ponte , o con  le  barche,  o con  altra 
materia  , restasse  tra  loro  uno  steccato  forte  di 
legname;  nel  qual  modo  si  erano  altre  volte  ab- 
boccati insieme  i re  di  Francia  e d'Inghilterra, 
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ed  altri  principi  grandi  di  Ponente.  Il  che  et» 
tendo  ricusato  dal  re,  come  cosa  indegna  di  tè, 
e avendo  ricevuto  da  lui  gli  slatichi,  mandò 
Perone  di  Baccie  a Genova  per  ricevere  le  due 
caracche  promessegli,  e per  armarne  a spese 
proprie  quattro  altre  per  soccorrere  le  castella 
di  Napoli  (le  quali  era  già  certificato  non  ave- 
re ricevuto  il  soccorso  dell’ armata  mandata  da 
Nizza,  e perciò  avere  convenuto  d’arrendersi, 
se  fra  trenta  dì  non  fossero  soccorse),  disegnan- 
do mettervi  su  tremila  Sviaseli,  e congiugner- 
le con  l'armata  ritiratasi  a Livorno,  e con  al- 
cuni altri  legni,  cho  s'aspettavano  di  Proven- 
ga, i quali,  senaa  le  navi  grosse  Genovesi,  non 
sarebbero  stati  bastanti  a questo  soccorso , es- 
sendo già  ripieno  il  porto  di  Napoli  di  grossa 
armata}  perché  oltre  a’irgni  condottivi  da  Fer- 
dinando, vi  avevano  i Veneziani  mandate  venti 
galee  c quattro  navi  (l55).  Mandò  ancora  il  re 
Argenton  a Venezia,  per  ricercargli  che  entras- 
sero nella  pare;  e dipoi  prese  il  cammino  di 
Francia  con  tanta  celerilà,  e ardore,  egli  e tut- 
ta la  corte , d' esservi  presto , che  non  che  al- 
tro, non  volse  soprasedere  in  Italia  pochi  di 
per  aspettare  che  i Genovesi  gli  dessero  gli 
statichi  promessi , come  sensa  dubbio , non  si 
partendo  cosi  presto . fatto  avrebbero.  £ cosi 
alla  fine  d’ottobre  dell'anno  mille  quattrocento 
novanta  cinque  si  ritornò  di  là  da’ monti,  si- 
mile piuttosto,  nonostante  le  vittorie  ottenu- 
te, a vinto,  che  a vincitore;  lasciato  in  Asti  (la 
qual  città  simulò  di  aver  comperato  dal  duca 
d’Orliens  ) governatore  Gianiacopo  da  Triulzi 
con  cinquecento  lance  Fransesi,  le  quali  quasi 
tutte  fra  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  se- 
guitarono ; nè  avendo  lascialo  al  soccorso  del 
regno  di  Napoli  altra  provvisione,  che  l’ordi- 
ne delle  navi , che  si  armavano  a Genova  e in 
Provenza , e 1*  assegnamento  degli  aiuti , e dei 
denari  promessigli  da’  Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrazione  dell'altro  coso 
indegno  di  memoria,  che  ( essendo,  in  questo 
tempo  (i56),  fatale  a Italia  che  le  calamità  suo 
avessero  origine  dalla  passata  de' Francesi,  o 
almeno  a loro  fossero  attribuite)  che  allora  eb- 
be principio  quell’  iufermilà , che  ( chiamata  j 
da’ Frantesi  il  male  di  Napoli  ) fu  detta  comu- 
nemente dagl’italiani  le  bolle,  o il  mal  Fran- 
cese; perche,  pervenuta  in  essi  mentre  erano 
a Napoli,  fu  da  loro  nel  ritornarsene  in  Fran- 
cia diffusa  per  tutta  l’Italia  (l5").  La  quale 
infermità,  o del  lutto  nuova,  o incognita  insi-  j 
no  a questa  età  nel  nostro  emisperio , se  nou  j 
nelle  sue  remotissime  e ultime  parti,  fu  mas-  ; 
simamente  per  molli  anni  tanto  orribile , cho  j 
come  di  gravissima  calamità  merita  se  ne  fac-  | 
eia  menzione.  Perchè  scoprendosi , o con  bolle 
bruttissime,  le  quali  spesse  volte  diventavano  j 
piaghe  incurabili , o con  dolori  intensissimi  j 
nelle  giunture,  e He*  nervi,  per  tutto  il  corpo, 
nè  usandosi  per  li  medici , inesperti  di  tale  in-  j 
fermila,  rimedii  appropriati,  ma  spesso  diretta- 
mente contrari,  e che  mollo  la  facevano  ina- 
cerbire, privò  della  vita  molti  uomini  di  cia- 
scun sesso  ed  età.  Molti  diventati  d*  aspetto 
deformissimi  restarono  inutili,  e sottoposti  a 
cruciati  quasi  perpetui.  Anzi  la  maggior  parte 
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di  coloro , che  pareva  si  liberassero , ritorna- 
vano in  breve  spazio  di  tempo  nella  medesima 
miseria;  benché,  dopo  il  corso  di  molli  anni  , 
o mitigato  l' inilusso  celeste  che  1’  aveva  pro- 
dotta cosi  acerba , o essendosi  per  la  lunga  o- 
sperienza  imparati  i rimedii  opportuni  a curar- 
la , sia  diventala  molto  manco  maligna,  essen- 
dosi anche  per  sé  stessa  trasmutata  in  più  spe- 
zie diverse  dalla  prima  calamità , della  quale 
certamente  gli  uomini  della  nostra  età  si  po- 
trebbero giustamente  querelare  , se  pervenisse 
in  essi  seuza  colpa  propria  t perchè  è approvato 
per  consentimento  di  tutti  quegli  4 che  hanno 
diligentemente  osservato  la  proprietà  di  questo 
male,  che  o non  mai,  o molto  difficilmente 
perviene  in  alcuno,  se  non  per  coutagionc  dei 
coito.  Ma  è conveniente  rimuover  questa  igno- 
minia dal  nome  Franzese;  perchè  si  manifestò 
poi  che  tale  infermità  era  stata  trasportata  di 
Spagna  a Napoli  , nè  propria  di  quella  nazio- 
ne, ma  condotta  quivi  da  quelle  ìsole,  le  quali 
( come  in  altro  luogo  più  opportunamente  zi 
dirà  ) cominciarono  per  la  navigazione  di  Cri- 
stofano  Colombo  Genovese  a manifestarsi  quazi 
in  questi  anni  medesimi  al  nostro  emisperio  : 
nelle  quali  isole  nondimeno  questo  male  ha 
prontissimo,  per  benignità  della  natura,  il  ri- 
medio, perchè  bevendo  solamente  del  sugo  di 
un  legno  nobilissimo  per  molte  doti  memora- 
bili , che  quivi  nasce  , facilissimamenle  se  ne 
liberano. 

NÒTE 

(1)  Cioè  contro  Lodovico  Sforza , che  l’ aveva 
suscitato. 

(2)  Quelli , che  di  sopra  nel  Hb.  I ho  detto  , 
che  il  re  Carlo  volle,  che  restassero  in  Pisa  ; se 
bene  il  Giovio,  al  fine  del  suo  lih.  1,  scriva  il 
contrario, 

(3)  Comperarono  i Fiorentini  da  Tommaso 
Fregoso,  doge  di  Genova,  Livorno  col  suo  por- 
to, l’anno  i^tS.  per  120  mila  ducati,  trovan- 
dosi Genova  infestata  dall*  armi  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti , duca  di  Milano.  Vedi  il  vescovo  di 
Nebio  negli  Annali  di  Genova,  dove  è scritto 
anco  il  soccorso  dato  da*  Genovesi  a*  Pisani. 

(fi)  Il  che  fu  1'  anno  Corio. 

(а)  Fatto  l'anno  i3p7,  e corroborato  l' anno 
l4oi.  Corio  , nella  quarta  parte. 

(б)  Se  è vero  quanto  dice  il  Corio%  e io  scri- 
vo tirila  seguente  postilla,  verrebbero  a essere 
pi  anni,  e non  88  ; ma  in  questo  luogo  Tanto- 
re  non  è tenuto  a guardare  ad  altro  che  a recitar 
quel  che  nel  suo  parlamento  esponeva  T oratore, 
o vero  o falso  che  dicesse. 

(7)  Così  il  Torrentino , e non  accrescerle.  Il 
Codice  Mediceo  legge  accrescesse.  R. 

(8)  Il  Corio  dice  i4»3,  e recita  nella  quarta 
parte  che  i Fiorentini  spesero  tanto  in  ricuperar 
Pisa,  della  quale  furono  spogliati,  subito  (atta 
la  compera,  che  ne’ libri  pubblici  era  domandata 
il  Monte  della  Paura.  Ma  negli  Annali  di  Geno- 
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' t»,  scrini  dal  Giustiniani  vescovo  di  Nebio , è 
imito  Tanno  i^o5. 

(pi  Quota  istoria  è scritta  da  Leonardo  Are- 
tino nel  liliro  I dell’istoria  di  Fiorenza;  dal  Co- 
no, nella  parte  III  dell’  Istoria  di  Milano,  e da 
altri  ancora  ; e successe  l’anno  l3p2. 

(10)  Così  il  Torreolino,  e non  e/im.  R. 

(11)  Avendolo  comprato  da  Tommaso  Fre- 
golo, doge  di  Genova,  per  120  mila  ducali, 
come  ho  notato  di  sopra. 

(la)  Dice  il  Giovio,  che  Lucio  menò  seco  da 
3oo  soldati  vecchi , e alquanti  uomini  d’arme,  e 
cavalli  leggieri,  e che  i capitani  dei  Fiorentini 
forano  Ercole  Betilivoglio,  Francesco  Secco,  • 
Rinoecio  Marxiano. 

(13)  Quest ’oraaione  del  Soderini  in  genere 
tblilierativo , e suasorio  del  senato  di  Fiorenta, 
è tutta  per  ridurre  il  governo  di  quella  repub- 
blica alla  forma  popolare,  e dei  nobili  ; e in  ciò 
si  serve  della  forma  della  repubblica  di  Venezia,  i 
la  qual  tiene  , che  partecipi  di  democratia,  e di 
aristocrazia,  sellisene  tutta  pare  sola  aristocrazia. 

(14)  Per  comprender  bene  questo  periodo  è 
necessario  sottintenderci  ci  debbono  muovere 
considerandogli  ec.  R. 

(1 5)  Qui  può  valer  l’esempio  del  decemvira- 
to io  Roma,  e de’ trenta  tiranni  in  Atene.  Livio , 
Idi.  Ili  della  prima  Deca,  e Tucid.  lih.  Vili 
delle  guerre  della  Morea,  e Giustino  nell'  Istor. 
di  Trogo,  lih.  V. 

(16)  Tutti  i Testi  hanno  siate  con  error  ma- 
nifesto. R. 

(17)  Guid’  Antonio  Vespucei  rispoode  all* o- 
razione  del  Soderino,  e danna  il  governo  popo- 
lare} e in  questo  parlamento  discuopre  ottima- 
mente la  natura  del  volgo  contraria , come  dice 
Plutarco,  alla  sapienza;  talché  Diogene,  men- 
tre che  ’l  popolo  usciva  dal  teatro,  solo  esso  vo- 
leva entrarvi  con  ogni  suo  sforzo,  sentendo  che 
il  proprio  del  filosofo , e sapiente , sia  discordar 
dal  volgo , che  si  muove  per  appetito  e non  per 
ragione. 

(18)  Demostene  nella  prima  Olimp.  dice: 
Tarn  mutabile  est  valgi  irtgenium , et  perplexum, 
ut  quid  constanter  velit,  aut  nolit , non  facile 
intellifi  possit. 

(19)  Cosi  il  Torrenti»).  Il  Codice  Mediceo 
ha  importunissima.  R. 

(20)  Cosi  scrive  il  Benedetti , che  l’anno  >4<)4 
predicando  la  quaresima  un  religioso  in  Novara, 
annunciò  verissimamente , che  quei  cittadini 
avreldiono  udito  intorno  alle  loro  mura  Spa- 
gnuoli.  Francesi , Svizzeri,  Tedeschi,  e altre 
nazioni  assai , siccome  avvenne. 

(21)  Essendo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiati  da 
trenta  tiranni , finalmente  uccìsi  i tiranni , si 
riunirono  insieme;  e acciocché  non  nascesse  al- 
cun disparere  de’  fatti  passati,  lutti  furono  astret- 
ti con  giuramento  a doversi  scordar  dell’  ingiu- 
rie ; e questa  fu  detta  la  legge  delTamnestia , 
cioè  dell*  oblivione.  Giustino  al  fine  del  lih.  V. 

A far.  Tullio,  Valerio  , e altri. 

(22)  Così  il  Torrentino  , e non  de' , e delle. 

Il  Codice  Mediceo  legge  che  de'  delitti , e delle 
trasgressioni  ec.  non  si  potesse  riconoscere.  R. 

(23)  Il  Giovio  tratta  T ammutinamento  di  que- 
sti Tedeschi,  e dice,  che  essi  saccheggiarono  il 
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tesoro  reale,  che  valeva  più  d’ un  milion  d’oro. 

E il  Bembo  dice,  che  i castelli  di  Napoli  furono 
dal  re  Carlo  espugnati,  parte  per  forza,  e parie 
per  danari. 

(2^)  In  tredici  giorni  scrive  il  Corio.  Ma  il 
Giovio  recita , che,  dalla  rocca  di  Brindisi  in 
> fuora,  ogni  altro  luogo  venne  alla  devozione  dei 
Frantesi. 

(25)  Cosi  il  Torrentino.  Le  altre  edizioni 
hanno  qui  un  punto,  che  imbarazza  la  sintassi.  R. 

(26)  La  sintassi  progredirebbe  meglio  senza 
questo  che.  R . 

(27)  Le  galee,  con  le  quali  il  re  Ferdinando 
partì  da  Natili,  dice  il  Giovio , che  furou  20; 
il  Corio  scrive  7. 

(28)  Della  morte  di  questo  Gemino  par  che 
s'accordino  del  tempo,  e del  luogo  questo  au- 
tore, e il  Corio  j ma  il  Giovio  dice,  che  esso 
mori  in  Gaeta,  innanzi  che  il  re  Carlo  fosse  ve- 
nuto a Napoli  ; il  che  fu  poco  dopo  la  fuga  del 
card,  di  Valenza.  Ma  che  esso  morisse  di  veleno 
a termine  fattogli  dar  dal  papa  ne’zuccheri,  con- 
sente anco  il  Giovio , il  qual  dice,  che  Bajazet 
aveva  promesso  al  papa  Soo  mila  scudi , e la  ve- 
ste ioconsutile  di  N.  S.  ma  esso  lo  faceva  avvele- 
nare. 

(29)  Giorgio  Bucciardo  Tu  Genovese,  e dal 
papa  era  stato  mandato  a Costantinopoli  al  Tur- 
co a fargli  sapere  l' apparecchio  del  re  di  Fran- 
cia contro  a lui,  onde  esso  lo  rimandò  con  Dan- 
aio suo  Chiaus  al  papa  con  danari , i quali  gli  fu- 
mo  tolti  dal  prefetto  di  Sinigaglia,  fratello  del 
cardinale  Giuliano  della  Rovere. 

(30)  Cosi  il  Torrentino  , e non  presentargli , 
come  T edizione  di  Friburgo.  R. 

(3  J ) Nel  Bembo  ti  legge  che  i Veneziani  era- 
no offesi  anco  da  Carlo  ; perciocché  in  Napoli 
borbottava  contro  loro,  dicendo,  che  chi  non  si 
era  confederato  con  lui,  s’avrebbe  potuto  pen- 
tire in  breve,  e cosi,  Insuperbito  per  tante  pro- 
sperità , non  vedeva  più  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia con  buona  cera. 

(32)  Da  cinquemila  fanti , e 600  cavalli  dice 
il  Giovio.  E il  Bembo  scrive  seimila  fanti,  e 5oo 
cavalli  in  60  galee. 

(33)  Scrive  il  Giovio,  che  non  in  Fiorenza , 
ma  in  Vellrtri  Antonio  Fonseca  fu  a parlamento 
col  ro  Carlo;  e registra  il  tenor  del  suo  parla- 
mento molto  efficace;  e poi  soggiugne,  che  esso  1 
stracciò  i capitoli  dell’accordo  fra  Spagna  e I 
Francia. 

(34)  Il  Giovio , e il  Corio  scrivono  intorno  j 
alle  calende  d*  aprile  ; e il  Bembo  più  distinta-  ( 
mente  l’ultimo  di  marzo. 

(35)  Discorre  il  Giovio  con  bell’oraamcnfn  ( 
di  parole  intorno  ai  piaceri,  e alle  delizie,  in  1 
che  s* erano  occupate  le  genti  Frauzesi  in  Na- 
poli; ma  per  mio  parere,  non  con  tanto  ri- 
spetto alla  gravità  dell' istoria,  e de’ negozi  di 
stato,  con  quanto  si  discorre  qui  da  questo 
autore. 

(36)  La  quale , secondo  IH.  Tullio , per  sé 
stessa  é insolente , e superba. 

{.37)  Accusa  i regnicoli  d’instabilità,  il  che 
ha  torco  di  sopra  nel  lih.  I , quando  ha  det- 
to , che  per  lo  più  sono  ordinariamente  cu- 
pidi di  ouovi  re;  e io  in  quel  luogo  ho  fatto 
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annotazione  di  quanto  scrìvono  Strabene  e Li- 
vio in  conformila  di  questo. 

(38)  Tanti  appunto  si  leggono  nel  Giovio.  il  I 
quale  è alquanto  più  diffuso  nell*  espugnazione  ! 
di  Lihrafatta. 

(3q)  Cosi  il  Torrentino  , c non  soccorsero  , i 
come  l’ cd.  di  Friburgo,  che  rovescia  tutto  il 
senso.  R. 

(i^o)  Elesse  il  re  Carlo  per  si,  dice  il  Gioi’io , 
il  fiore  dell’esercito,  cioè  quattromila  fra  uo- 
mini d'arme,  c cavalli  leggici i.  c circa  otto- 
mila fra  Svizzeri,  Tedeschi,  e Guasconi,  con 
giusto  numero  d’artiglierìa  spedila. 

i ) Nella  distribuzione  degli  udir ii  del  regno  | 
di  Napoli  fatta  dal  re  Callo,  il  Giovio  è più  co-  | 
pioso. 

(^2)  Non  descrive  cosi  intieramente  questa 
pratica  il  Giovio;  ma  solo  dice,  ch'andando 
Carlo  verso  Roma  , mandò  al  papa  Andrea  ar- 
civescovo di  I.ione  a fargli  intendere , che  pa- 
cificamente voleva  abboccarsi  seco  per  lu  quiete 
comune , e che  il  papa  non  volle,  ma  si  fuggi 
di  Roma.  Il  Corio  nondimeno  tassa  il  re  , che 
per  forza  voleva  farsi  temer  dal  papa , e me- 
narlo anco  suo  prigione  in  Francia. 

(A3)  Questo  numero  stesso  scrìve  il  Bembo 
nel  fili.  II. 

(44)  A mezzo  maggio , dice  il  Bembo. 

(45)  Tassa  il  Fontano  d'instabilità  , e che  sia 
caduto  iu  quello  errore,  di  che  altri  riprendia- 
mo, come  ha  increpalo  di  sopra  nel  lib.  I,  e di 
sotto  nel  lib.  VII,  Gio.  Beoti  voglio , che  ripre- 
se Piero  de’  Medici  di  quell’ errore,  in  che  esso 
poi  cadde. 

(4$)  Manca  questo  non  nell’  edizione  di  Fri- 
burgo, lo  che  guasta  il  tenso.  R. 

(4;)  Dì  sopra  al  fine  del  primo  libro  ho  no- 
tato che  1’  Argentone  e’1  Giovio  scrivono  , che 
questi  baroni  furono  contro  ragione  fatti,  e ri- 
tenuti prigioni. 

(48)  Manca  il  quando  nell’edizione  di  Fri- 
burgo, lo  che  guasta  il  senso.  R. 

(4<))  Il  che  fu  a'  28  di  maggio.  Corio. 

(50)  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  giugno, 
secondo  che  scrive  il  Giovio , e’I  Cerio  . e tre 
giorni  dopo  se  ne  partì.  Ma  il  Giovio  dire,  che 
Carlo  alloggiò  in  Trastevere  ; il  clic  ha  del  ve- 
ntinole, stando  il  supposito,  detto  da  questo 
autore,  di  sfuggire  caste!  Sant'Angelo. 

(51)  Presso  il  Giovio  si  legge,  che  Tosca- 
nella  fu  dai  Frantesi  presa,  e saccheggiala; 
perciocché  morto  d'una  sassaia  in  una  questio- 
no un  Franzcsc,  i compagni  adirali,  essendo 
capitano  il  bastardo  di  Boriane , zi  voltarono 
contro  la  terra , e tagliarono  a pezzi  una  gran 
parte  degli  abitatori.  Il  Bembo  aggiunge  , che 
sacrhrggiarono  anco  Monte  Fiasroue. 

(52)  Scrive  il  Giovio , che  i cittadini  di  Siena 
erano  divisi  in  quattro  fazioni,  c che,  per  l'odio 
dell'uno  contro  l’altro,  domandarono  al  re  un 
governatore. 

(53)  Qnciti  privilegi  furono  dati  in  Anversa 
a' 5 di  settembre  l494  J ma  scrive  il  Corio.  che 
fino  a*  26  dell’anno  seguente,  per  ordine  di 
Cesare,  non  dovevano  essere  pubblicali:  talché 
viene  il  tempo  a cader  giustamente,  come  qui 
dice  il  Guicc /ardine. 


(54)  Dodici  galee,  e quattro  navi , scrìve  il 
Vescovo  di  Nebio. 

(55)  Vedi  quanto  ho  notato  nel  lib.  I di  que- 
sta istoria. 

(56)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ha  un  di.  B. 

(57)  Opicino  il  bianco,  e Opinino  il  nero  , 
dice  il  Corto , ma  il  Giovio  nomina  1’  uno  Opi- 
cino, d'altro  Manfredi  ; e così  egli,  come  il  Co- 
rvo , sono  più  diffusi  ne'  torli  fatti  dallo  Sforza 
a*  Caccia , c ad  altri  nobili  Novaresi.  11  Bem/to 
scrive  che  un  solo  cittadino  di  Novara  diede 
al  duca  d*  Orlimi  quella  città  a tradimento. 

(58)  Mostro  la  sua  viltà  Lodovico  andando 
a casa  del  Lioni  ambascialor  di  Venezia  a rac- 
comandarsi con  umiltà  grandissima,  come  scri- 
vono il  Giovio , e il  Corio. 

(5q)  Tre  giorni  dopo  scrìve  il  Giovio , e la 
diede  Giovanni  Calco  castellano , uomo  vile. 

(60)  Mille  cavalli  greci,  scrive  il  Corio , 
sotto  Bernardino  Contarmi.  Ma  in  una  lette- 
ra di  Lodovico  Sforza  agli  anziani,  e all'of- 
ficio della  Balia  di  Genova  sono  scritti  700  , 
il  che  é registrato  negli  Annali  del  J'escovo 
di  Nebio  ; e il  Giovio  scrive  600  sotto  l’istcs- 
so  Contarmi,  e con  lui  si  confronta  Alessandro 
Benedetti. 

(61)  Il  contrario  tiene  il  Bembo  nel  Uh.  II, 
dicendo,  che  i Fiorentini  fecero  gente  per  di- 
fendersi , quando  Carlo  avesse  voluto  entrare 
in  Fiorenza,  ovf  essi  più  non  volevano  rice- 
verlo. 

(62)  Cioè , Lignì  , e Monsig.  di  Pienes.  Ma 
il  Giovio  scrive,  che  a Carlo  pareva  infamia 
mancare  a’ Fiorentini,  co* quali  aveva  fallo  le- 
ga , e non  giudicava  cosa  onesta  dare  i Pisani, 
eh’  ei  voleva  parer  d’  aver  liberali , nelle  mani 
de*  Fiorentini. 

(63)  Il  medesimo  si  legge  nel  Giovio , poro 
di  sopra  alle  cose  da  me  ora  notate  del  parer  di 
Carlo  intorno  a’ Pisani. 

(64)  Due  bande  di  cavalli,  quattro  insegne 
di  fanterìa,  e sette  pezzi  d'  artiglierìa , dice  il 
Giovio  ; ma  il  Vescovo  di  Nebio , scrive  che  con 
sette  mila  uomini  a piedi  ed  a cavallo,  il  duca 
di  Savoia , errando  dal  duca  a Filippo  Bressio 
suo  fratello , con  gli  altri  si  mise  sotto  Santa 
Agata. 

(65)  Cioè  200  uomini  d’  arme , c altrettanti 
cavalli  leggieri.  Giovio. 

(66)  Di  sopra  ho  notalo  quanto  scrìve  il 
Giovio  del  sacco  Hi  questa  terra,  nel  primo  pas- 
saggio del  re  Carlo.  Il  medesimo  scrive  ora; 
ma  dice,  che  gli  abitatori  per  paura  de'  Tede- 
schi adirati  l' avevano  abbandonata.  Il  Corio 
dice,  che  fn  ora  abbruciata , perché  v’erano  sta- 
ti ammazzati  alcuni  Tedeschi  la  prima  volta 
che  vi  passarono.  Il  Bembo  scrive , che  la  terra 
si  arrese  a patti,  i quali  non  le  furono  osservati: 
e il  Benedetti , che  fu  presa  porr  he  era  quasi 
sena* alcuna  guardia,  e fu  abbruciata. 

(67)  Cosi  il  Torrentino,  e non  tra  la  Gbia- 
runla  , come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(68)  Nel  Giovio  , nel  Corio , nel  Bembo  . e 
nel  Benedetti , é scrìtto,  che  Carlo  mandò  l’a- 
raldo; ed  é da  avvertire  che  il  Bembo  dà  l’avan- 
guardia dei  Franzcsi  al  Triulrìo . il  che  é con- 
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trario  agli  altri,  i quali  anco  non  lasciano  di 
dire,  che  *1  duca  Ercole  di  Ferrara,  aveva  av- 
visato il  re  Carlo  come  il  generai  de*  Veneziani 
tuo  genero,  e i provveditori  non  avevano  avuto 
dal  senato  ordine  di  comliattere.  Mettono  etti 
la  proposta  dell’  araldo  conforme  , cioè  piena  di  ' 
arroganza  frantele,  come  essi  scrivono. 

(69)  Il  Bembo  attribuisce  la  colpa  alSanscve- 
rino , che  avesse  ordine  dallo  Sfolta,  il  quale 
non  voleva,  che  i Veneziani  avessero  questa 
gloria  di  far  prigione  il  re  Carlo. 

(70)  Descrive  in  questo  luogo  ornatamente  il 
Giovio  il  silo  del  luogo  dove  erano  accampati 
glisseresti  nemici  , in  mezzo  a’  quali  correva  il 
fiume  del  Taro.  I Veneziani  erano  a man  sini- 
stra, presso  Oppiano,  e il  re  a man  destra.  Ma 
questo  autore  lo  dice  in  una  delle  vicine  seguen- 
ti farciate. 

(71)  Tutti  gli  autori  nominati  di  sopra  s’  ac- 
cordano in  dire , che  la  risposta  fu  data  all*  a- 
raldo , eh'  essi  1*  avrebbero  lasciato  passare , 
quando  egli  avesse  restituite  le  fortezze  a*  col- 
legati. 

(72)  A questo  avevan  provvisto  i Veneziani, 
essendosi  accampati  a Oppiano  ; perciocché  in 
qoeslo  modo  impedirono  a'  Parmigiani  ogni  ri- 
bellione, e al  re  ne  levarono  ogni  speranza. 
Giovio,  Cono , Benedetti. 

(73)  Pone  il  Giovio  semplicemente,  che  ven- 
ne molta  pioggia  il  giorno  innanzi , e che  ven- 
ne dal  cielo  gran  pioggia  , con  gragnnola  e saet- 
te, mentre  che  il  fatto  d’orme  si  commetteva  ; 
ma  gli  altri  consentono  a quest* autore,  e mas- 
simamente il  Bembo  ; e nondimeno  più  sotto  in 
questo  lib.  Il  , dice  questo  autore,  che  anco  nel 
fatto  di  arme  piovve. 

(7^)  Il  Corio , e *1  Benedetti  scrivono  trecen- 
to uomini  d*  arme  , 200  cavalli  leggieri , e due 
mila  Tedeschi.  Ma  il  Bembo  tiene,  che  il  re 
fosse  nell'avanguardia;  il  che  può  esser  per 
quel  che  scrive  questo  autore  nella  seguente  fac- 
ciata. 

(75)  Il  Giovio  descrive  benissimo  questo  cor- 
siere , cieco  dall'occhio  destro;  ma  del  Trarao- 
glia  dice,  ch’era  nella  retrognardia. 

(76)  I qnali  erano  nove.  Giovio,  Bembo 
Corio  e Benedetti  : ma  in  questi  due  ultimi  si 
leggono  distinte  l’ ordinanze. 

(77)  Per  consiglio  del  Triutzio,  dice  il  Giovio. 

(78)  Di  questo  numero  sono  stati  il  Giovio, 
il  Cerio , e *1  Benedetti. 

(79)  Così  il  Torrentino.  Manca  il  non  nel 
Codice  Mediceo.  R. 

(80)  Il  Corio  , e*l  Benedetti  pongono,  che  *1 
marchese  di  Mantova  disse  a’  provveditori  Ve- 
neziani , eh*  egli  avrehlie  lasciato  il  governo 
delle  genti  a Ridolfo  Gonzaga  suo  aio  per  poter 
combattere  valorosamente. 

(81)  Per  nome  era  chiamato  Matteo.  Giovio. 

(82)  Così  scrive  Procopio  , e io  1*  ho  notato 
nell’  Istoria  di  casa  Malaspina , che  facevano  i 
soldati  di  Belisario , quando  egli  combatteva  in- 
torno a Roma  contro  1*  esercito  di  Vitige.  Ve- 
di Procopio  nel  lib.  1 delle  guerre  de*  Goti,  e 
Leonardo  pretino  similmente  nel  lib.  1 delle 
guerre  fatte  in  Italia  contro  ai  Goti. 

(83)  Il  Giovio  dice,  che  Ridolfo  Gonzaga , c 

Rinuccio  Farnese , tolti  in  mezzo  dalla  squadra 
prima  di  Ghiena , e dalla  seconda  del  re , furo- 
no ammazzati , e il  corpo  di  Ridolfo  passato  da 
molte  onorate  ferite,  fu  poi  mandalo  a seppellire 
a Mantova. 

(8^)  Osservavano  questo  medesimo  costume 
i Persi  verso  i re  loro , come  quelli  che  reputa- 
vano il  principe,  secondo  Omero,  ed  Esiodo  , 
essere  un  dono  di  Dio , che  faccia  conoscere  la 
somiglianza  della  grandezza  sua. 

(85)  Di  ciò  se  nc  legge  un  esempio  in  T.  JJv. 
al  principio  del  lib.  I della  quinta  Deca  dei  Ro- 
mani, che  sotto  il  consolo  Aulo  Manlio  com- 
batterono in  Istria,  diano  che  grido  alla  marina, 
alla  marina  1 Coti  di  sotto,  nel  lib.  Ili,  dice  , 
che  gli  Oddi  avevano  preso  la  città  di  Perugia 
contro  ai  Baglioni,  ma  per  una  voce,  che  gridò 
addietro,  addietro,  di  vincitori  restarono  vinti. 
Un  altro  simile  se  ne  legge  al  fine  del  lib.  V , 
che  successe  nel  fatto  d’arme  alla  Cirignuola  , 
le  quali  voci  furono  cagion  di  gran  perdite. 

(86)  Cosi  il  Torrentino  , e non  grandissima- 
mente, che  rende  più  oscura  la  sintassi,  come 
1*  edizione  di  Friburgo.  R. 

(87)  Filippo  Comi  neo , detto  monsig.  d’  Ar- 
gentone, che  scrive  questa  giornata  a Guine- 
guaste,  non  chiama  Massimiliano  altramente 
che  duca  d'Austria.  Successe  questa  fazione 
l’anno  1479.  «he  fu  il  19  del  regno  di  Lui- 
gi XI,  ed  egli  venne  poi  a morte  Tanno  l483, 
a*  3o  d’agosto  in  Plessiaco  de’Turovi.  Però 
bene  è scritto  qui  negli  ultimi  anni  del  re- 
gno di  Luigi  XI.  Paolo  Etnilio. 

(88)  Tutti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  cita- 
ti di  sopra,  cioè  Giovio,  Bembo , Corio  e Be- 
nedetti , consentono , che  la  venuta  del  conte 
Niccola  di  Pitigliano  a’ nostri  fosse  di  grandissi- 
mo utile,  affermando  egli , che  i Frantesi  erano 
rotti  ; e *1  Bembo  soggìugne , che  e*  domandò 
cavalli  e genti , eon  le  quali  gli  bastava  l’animo 
di  rompere  al  tutto  1* esercito  reale  degl’inimici. 

(89)  Spogliati  di  tutte  le  bagaglie,  e dei  pa- 
1 digliooi  ancora  dice  il  Giovio  ; e il  Benedetti 

più  distintamente  ne  parla , e dice  aver  fra  la 
preda  vedutoci  un  libro  con  vari  ritratti  di  me- 
retrici al  naturale,  che  dal  re  Carlo  in  Italia  e- 
rano  stale  godute. 

(90)  I fatti  valorosi  di  questo  Braccio  da  Mon- 
tone si  leggono  particolarmente  nella  vita  di 
lui,  accuratamente  scritta  da  Gto.  Àntonio  Com- 
parso vescovo  di  Crotone,  in  sci  libri. 

(91)  Il  Bembo  scrive,  che  dei  Veneziani  mo- 
rirono l5oo.  e dei  Frantesi  1000,  ma  5oo  pri- 
gioni , talché  il  numero  sarebbe  pari.  Il  Giovio 
dice  più  di  4 000  tra  i Veneziani , e i Sforzeschi, 
e dei  Frantesi  1000  uomini  valorosi,  oltre  ai 
bagaglioni. 

(92)  Tengono  il  Giovio , e gli  altri,  che  la 
pratica  dell'accordo  tentato  per  via  di  Filippo 
Argentone  , fosse  per  trattenere  i Veneziani , a 
fin  che  il  re  Carlo  avesse  giusto  spazio  di  mar- 
ciare innanzi , mentre  che  si  maneggiava  1*  ac- 
cordo. 

(93)  Cosi  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo ha  discrepato.  R. 

(94)  La  notte  seguente,  scrive  il  Giovio.  nel- 
la seconda  vigilia  , avendo  fatti  molti  fuochi  per 
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ingannare  i nemici  senta  alcun  segno  di  (romita 
o di  tamburo,  meno  l'ordinanza  spedila  per 
la  via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia  ; U che  con- 
fermano il  Corto  e il  Benedetti. 

(p5)  Viene  dal  Corio , e dal  Benedetti  scrìt- 
to, che  col  conte  di  Gaiazzo  fu  ancora  Pie- 
tro Duodo  capitano  de*  cavalli  leggieri  Grc- 
l ci,  e che  tulli  intenti  a far  bottino  difleriro- 
I no  1*  ollcnderc  i nemici  nel  seguente  giorno. 

Il  resto  noterò  iu  seguilo. 

1 (t)6)  Il  Benedetti  tiene , che  erano  dispo- 

i stilimi  per  il  giorno  seguente  alla  battaglia. 

| ^ devio  noia  di  poca  fede  il  conte  di 

Gaiazzo, e il  fratello  detto  il  Fracassa,  con  dire, 
che  poterono  far  mollo  nule  ai  Franteti,  e non  lo 
fecero,  ansi  gli  soccorsero  di  vettovaglia  a Tor- 
tona dove  salutarono  il  re  di  Francia  ; e a que- 
sto  aderiscono  il  Corto , e il  Benedetti , rìmcl- 
! tendoscne  alla  fama.  Il  Bembo  dice  che  cssn 
; conte,  pigliatala  via  lunga,  diede  tempo  a 
j Carlo  di  fuggirsene. 

! (98)  In  sette  giorni,  dice  il  Giovio , al  fine 

; del  lil».  J|. 

(99)  Tanto  dice  il  Giustininni , vescovo  di 
| ricino  ; ma  il  Giovio  scrive  dieci  galee  , delle 
; quali  ve  n’  erano  tre  Aragonesi,  c poche  navi 
J da  carico;  e dove  qui  scrive  700,  egli  dice  600 
i fauti , conforme  al  Giustiniano  ; dove  qui  seri- 
| ve  di  notte,  nel  Giovio  si  legge  che  diedero 
! in  terra  all’alba.  Il  Bembo  pone  che  fosse 
! l’armata  de*  Veneziani  quella,  che  prendesse 
la  Frantesc  nel  porlo  di  Rapalle. 

(ton)  Capitano  dell’  armata  Genovese  fu 
! Francesco  Spinola  il  Moro;  ma  il  capitano 
I della  Frantesc  fu  montig.  di  Miolano  che  fu 
i fatto  prigione.  Giovio  c il  Vescovo  di  Nebio. 
1 (tot)  Senza  questo  che  suderebbe  meglio  la 
. sintassi.  R. 

( (102)  Ch* erano  cinquecento;  ma  il  Giovio 

| ({illusamente  scrive  il  contrasto  grande,  che  Vi- 
tellone, e Paolo  Vitelli  ebbero  da'monlaoari, 
e con  quale  astuzia  n*  ammazzassero  assai,  fin- 
che per  Io  contado  di  Lucca  sì  ritirarono  a 
Pisa. 

(103)  Fu  preso  Reggio  da  Ferdinando  , e 
da  Consalvo,  avendogli  i Reggiani  aperta  una 
porta;  e tre  giorni  dopo  combattè,  ed  ebbe 
la  rocca.  Indi  col  G rimani  espugnò  Monojto- 
li.  Gaeta  si  ribellò  dai  Frantesi,  i quali  per 
forza  la  ripresero,  e saccheggiarono;  e tutto  rio 
successe  avanti  che  Ferdinando  venisse  a Semi- 
na ra , come  si  ba  dal  Giovio , dal  Bembo , e 
dal  Corio  ; il  che  questo  autore  pone  nelle  se- 
guenti carte. 

(104)  Cosi  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo aggiunge  : quattromila  uomini  di  Parti- 
giani , e di  Sìrifianl  amici  suoi.  Oltreché  c una 
ripetizione  difettosa , guasta  la  sintassi,  coni’ è 
manifesto.  R. 

(105)  Giovanni  Altavilla , di  casa  Capuana, 
dice  il  Giovio  e ’1  Corio. 

(106)  Circa  70  navi , dice  il  Giovio  ; e il  Co- 
rio scrive  cento  vele. 

(loj)  Dire  il  Corio ,,  che  non  aveva  Ferdi- 
nando in  tanta  armata  cento  uomini  da  poter 
mettere  in  terra,  e non  si  trovava  più  che  cento 
ducali. 
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(108)  Cioè  a’ sette  di  luglio,  nel  qual  giorno 
Tarmala  Franzese  fu  presa  a Rapalle;  e il  dà 
innanzi  era  successa  la  giornata  al  Taro. 

(109)  Il  Giovio  mette,  che  T Allegri  solo  u- 
scisse  fuori  drlla  citta. 

(110)  Dalla  quale  con  un  lenzuolo  fu  fatto 
, segno  al  re  che  venisse.  Giovio. 

(111)  Dice  il  Giovio , che  i cavalli  furono  ti- 
[ rati  nella  rocca,  ma  che  non  vi  essendo  da  pa- 
scergli, a poco  a poco  gli  mettevan  fuora  , per 
colpir  con  1’  artiglierie  qualunque  andasse  a 

I prendergli. 

(112)  Ch’era  di  24  galee,  e cinque  navi,  se- 
condo il  Giovio  ; ma  secondo  il  Bembo  di  3o  ga- 
lee, c due  navi. 

(113)  La  morte  di  costui,  ucciso  da  una 
palla  di  serpentina,  fu  cagione,  che  il  Grimano 
sdegnato  contro  ai  Monopolitani , promettesse 
la  città  a sacco  a’ soldati,  i quali  latti  per  ciò 
più  animosi  la  presero,  c saccheggiarono.  Vi 
moli  anco  Luigi  Tinto  Veneziano.  Giovio  e 
Bembo. 

(11 4)  Qui  recita  il  Giovio  una  fanone  suc- 
cessa , perchè  i Franzesi  uscirono  a voler  piglia- 
re il  molo,  dove  il  Pescara  e il  re  vennero  ad 
aiutar  la  parte  loro,  c combatterono  io  persona, 
e no  ebbero  il  meglio,  ma  con  pericolo  di  per- 
dervi la  città  , e la  vita. 

(115)  Dopo  la  morte  del  marchese,  scrive  il 
Giovio , che  1 Frantesi  usciron  fuora , c presero 
le  trincee,  e T artiglierie  Aragonesi;  onde  ap- 
pena con  l’intervento  del  re  furooo  ricuperale. 

(116)  In  questa  armala  de’ Frantesi  erano, 
come  scrive  il  Vescovo  di  Nebio , 12  navi,  e 
sopra  esse  furono  messi,  dice  egli,  3oou  Sviz- 
zeri. 

(117)  Forse  di  Ponza,  come  dire  il  Vescovo 
| di  Nebio % e potrebbe  essere  errore  di  stampa. 

(Zl8)  Chiama vasi  Tommaso  Carrara,  e del 
tutto  era  ignorante  della  milizia.  Giovio , li- 
bro HI. 

• (119)  Il  Giovio , che  descrive  l»en  questo 

fatto  d’arme,  dice,  che  quasi  tutta  la  fante- 
ria Italiana  vi  fu  tagliata  a pezzi,  insieme  con 
una  compagnia  di  sgherri.  E soggiugne  , che 
Prospero  Colonna  fu  ragion  di  miglior  partilo, 

| e sicurezza  al  re  ; al  che  consente  anco  il \ Corio. 

(120)  In  questo  luogo  già  Marcello,  e An- 
| nibale  fecero  fatto  d’armi  insieme.  Giovio. 

(121)  Confortato  a ciò  dal  principe  , il  quale 
aveva  giuralo  di  non  voler  mai  fidar  la  sua  vita 
in  mano  degli  Aragonesi.  Giovio. 

(122)  Conforme  a ciò  si  legge  anco  nel  Gio- 
vio, al  fine  del  li!».  Ili,  il  desiderio  di  Alfonso, 
e la  risposta  di  Ferdinando. 

(123)  Scrive  Alessandro  Benedetti , che  i 
Veneziani  in  questa  guerra  spendevano  ogni  me- 
se centomila  durati  d'oro. 

(I2q)  Questo  esempio  di  gratitudine  nel  se- 
nato veneziano  c molto  noto  per  T istorie  di 
questa  repubblica,  ma  in  particolare  dopo  il 
fallo  d’arme  del  Taro,  si  vede , che  fa  mag- 
gior dell’ altre  volle,  come  scrìvono  il  Giovio, 
il  Bembo , c il  Benedetti. 

(125)  Lcmenognc  , dice  il  Giovio , che  fu  pa- 
tria di  Pietro  Lombardo,  maestro  delle  sentenze. 

(126)  Arcomarino  , • Bulgaro , scrìve  il 
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Giovio , ma  oggi  è detta  come  scrìve  questo 
autore. 

(127)  Detta  dal  G invio  Anna  Solerà. 

(I2&)  La  cagione  d»  ciò  si  legge  nel  Prin- 
cipe del  Secretano  Fiorentino , a Cap.  i3  , se 
mal  non  mi  serve  la  memoria , essendo  molli 
anoi,  che,  come  anche  ho  detto,  non  mi  è 
stalo  lecito  leggerlo.  Ma  quali  provvisioni  fos- 
sero la  prima  volta  fatte  di  fanterie  nel  regno  di 
Francia  da  Carlo  VII , e di  cavallerie,  è scritto 
fra  gli  altri  più  modernamente  da  Vincenzo  Lu- 
pano. 

(129)  Il  che  venne  a esser  l'anno  1 47®  • a*  5 
di  gennaio  la  vigilia  dell’  Epifania  a Mansi.  Fi- 
lippo Comineo , e altri. 

(130)  Questa  concessione  fu  fatta  l’anno  1^27 
alli  otto  di  decembre,  come  scrìve  il  Corio  nella 
parte  V. 

(1 3 J ) Arrivò  Lodovico  Sforaa  in  campo  con 
la  moglie  a' tre  dì  agosto  del  i4$5,  scrìve  il 
Benedetti,  che  vi  fu  presente , e il  Corio , 1’  uno 
de’ quali,  non  so  chi,  pare  che  abbia  tolto  dall’ al- 
tro fin  le  parole;  ma  credo  il  Corio  dal  Benedetti. 

(132)  Nel  Platina  si  legge  Spoleli;  e scrive, 
che  papa  Adriano  mandò  Ire  vescovi  a comanda- 
re sotto  pena  di  scomunica  a Desiderio , che 
tornasse  indietro. 

(133)  Qui  il  Torrentino  legge  difficile , ed 
c uno  di  quei -luoghi  cangiali  dal  Concini.  R. 

(l3q)  In  questo  nuovo  accordo  fermalo  fra 
il  re  Carlo,  e i Fiorentini  in  Torino,  il  Gio- 
vio è molto  minuto , come  quegli , che  nel  lai». 
Ili  recita  tre  soli  capi  di  tutto  l’accordo.  Ma  il 
Beneilelti  scrive  , che  andando  1’  ambasciatore 
Fiorentino  al  re  Carlo,  fu  preso  da'  Milanesi  j 
onde  lo  Sforra  perciò  s’indusse  a mandar  soc- 
corso a*  Pisani. 

(135)  li  che  fu  a*l3  d’agosto,  come  dice 
il  Benedetti.  Si  leggono  anco  nel  Giovio , e nel 
Corio  , i disagi  de' Novaresi. 

(136)  Nel  Giovio , e nel  Benedetti  non  si 
legge  altro , che  il  monastcrio  di  san  Natxaro  , 
eh* e presso  alle  mura,  dove  fu  messo  in  guar- 
dia Carlo  da  Milelo,  con  3oo  fanti,  e 200  ca- 
valli. 

(137)  Alessandro  Benedetti , medico  Vero- 
nese , che  si  trovò  a medicare  il  conte  di  Piti- 
gliano,  dice,  eh' ci  fu  ferito  a’due  di  settembre, 
e la  ferita  fu  sotto  il  destro  rene  , [tassando  nella 
•palbbinistra. 

(1 38)  Questo  maestro  di  rasa  del  Gonzaga  fu 
il  conte  Alberiino  Boschetto  di  Modena,  secondo 
il  Giovio  e 'I  Benedetti , i quali  si  vede  che  non 
hanno  saputo  l’occasione,  per  b quale  si  tro- 
varono insieme  I’  Argenton  c il  Boschetto. 

(l3p)  Il  Giovio  gli  aggiunge  per  compagno 
Gerolamo  Stanga  ; e il  Corio  vi  propone  anche 
il  terso,  Pietro  Gallerate. 

(l4o)  Dieci  giorni  di  tregua  scrivono  tutti  i 
tre  nominati  autori 

(l40  II  Benedetti,  che  d»  tutta  questa  guer- 
ra , dal  fatto  d’  arme  del  Taro  sino  alla  presen- 
te pace , scrìsse  a giorno  per  giorno,  registra 
quante  volte  fosse  prolungata  la  tregua. 

(142)  Fu  conclusa  la  pace  fra'l  re  Carlo,  e 
Lodovico  Sforsa  a'  9 di  ottobre  , sebbene  il  Gio- 
vio , contra  ’l  Corio , e ’l  Benedetti , ha  scrìtto 


dieci.  Mai  capitoli  di  questa  pace  si  leggono  nel 
Giovio , nel  Bembo , e negli  altri  due  nominati , 
o nondimeno  in  niuoo  più  difesamente  che  in 
questo. 

(143)  L'edizione  di  Friburgo,  e quel  che 
è più,  il  Codice  Mediceo:  ha  nel , che  esprime 
lutto  il  contrario.  R. 

(144)  H Giovio  dice,  che  i detti  denari,  i 
quali  furono  dugcnlotnihi  durati,  avevano  da 
esser  restituiti  io  due  rate.  11  Bembo  scrive, 
che  delle  duemila  libbre  d’oro  prestate  da  Lo- 
dovico, il  re  ne  dovesse  restituir  sole  l5oo. 

(l4^)  Cosi  il  Torrentino,  c non  al , come  il 
Codice  Mediceo,  e l’edizione  di  Friburgo,  con 
errata  sintassi.  R. 

(146)  Nel  Bembo , credo  per  error  di  stam- 
pa , è scrìtto  di  Mantova , tna  In  tutti  gli  altri 
Ercole  duca  di  Ferrara. 

(l4?)  Questa  orazione,  e la  seguente,  che 
è in  risposta , hanno  credulo  alcuni , che  per 
non  essere  state  introdotte  da  altri  scrittori, 
siano  finto:  ma  costoro  non  hanno  ben  consi- 
derala la  qualità  di  questa  Istoria,  eh' è tutta 
piena  di  contigli  di  prìncipi , non  descritti  da 
alcun  altro;  ovvero  non  sanno,  che  quando 
bene  elle  siano  immaginate , questa  licenza  è 
concessa  al)'  istorico. 

(148)  Nella  rita  del  sig.  Astorre  Paglioni 
scrive  Tommaso  Porcacchi , che  gli  stali  e le 
guerre  si  governano  per  lo  più  con  due  terzi 
di  riputazione,  e con  un  terso  di  roba.  Questa 
riputazione  è acquistata  da  un  capitano  gene- 
rale con  cinque  capi , cioè  > essere  in  un  tem- 
po medesimo  allegro  e severo;  amare  e pre- 
miare la  virtù)  esser  liberale  e non  prodigo; 
giusto  in  eseguirò,  e non  stentar  la  giustizia;  e 
in  ultimo  pagare,  o tener  dovizioso  1*  eser- 
cito. 

(149)  Cosi  il  Torrentino;  e non  s'avrà,  co- 
me il  Codice  Mediceo,  e l'edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(150)  Che  questo  sia  vero  può  comprender- 
si dall’esempio  di  Fabio  Massimo  che  con  la 
saviezza  sua  vinse  Annibab  , restituendo  lo 
stato,  come  disse  Ennio,  a’ Romani;  e l’ora- 
zione eh*  egli  fa  a Paolo  Emilio , esortandolo 
a temperar  con  b prudenza  sua  la  troppa  fe- 
rocia , c animosità  di  M.  Vairone  suo  collega 
nel  consolalo,  dimostra  assai  meglio  la  verità 
di  questa  sentenza.  Livio , nel  lik.  11  della 
Deca  3. 

(151)  Fu  fermata  la  pace  tra’l  re  Carlo,  e lo 
Sforza , come  ho  detto  a'9  d'ottobre  llfòS,  ben- 
ché il  Giovio  scriva  a’  io. 

(x5a)  Avanti  che  il  re  andasse  a Torino, 
scrive  il  Giovio,  che  il  marchese  di  Mantova, 
con  lirenza  dei  provveditori  veneziani  andò  a 
trovarlo  in  Vercelli  , dove  fu  molto  onorato. 

(153)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo logge  permesso  con  error  manifesto.  R. 

(154)  Tocca  alquanto  questa  forma  di  ab- 
boccamento fra  due  principi  sospetti,  di  sotto 
nel  lili.  VII  , dove  il  re  Cattolico,  e il  re  Luigi 
s’abboccarono  liberamente  senza  diffidenza. 

(155)  L’Edizione  di  Friburgo  aggiunge:  di 
quelle  che  aveva  espugnato ; al  quale  aveia  I 
manca  il  nominativo,  come  ognun  vede.  R.  | 
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(l56)  Per  1*  intelligenza  chiara  di  questo  pe- 
riodo credo  che  non  delibasi  unire  tempo  con 
fatale , come  hanno  tutte  le  editioni.  Di  più  a! 
solilo  quel  secondo  che  avanti  allora  eb/te , è 
di  troppo,  se  pure  non  è una  ripctiiiooe,  a 
motivo  della  lontananta  del  primo.  L'edizione 
di  Friburgo  poi , in  vece  di  leggere  col  Torren- 
tino , che  • (chiamata  dai  Franzesi  il  mal  di 
J Napoli)  fu,  vi  pone  un  è chiamata  ec. , lo 
i che  guasta  affatto  la  sintassi.  R. 
t (l57)  Come  il  Giovio  ha  fornito  nel  lib.  IV 
! di  descrìver  le  guerre  tra  i Frantesi , e gli 


Aragonesi  Del  regno  di  Napoli , allora  egli  si 
mette  a scriver  di  questa  contagione  ; in  che 
del  tutto  egli , e questo  autore  sono  conformi , 
se  non  che  il  Giovio , recitando  l'opinion  di  co- 
loro , che  tengono  esser  venuto  questo  male  dal 
mondo  nuovo , non  mette  il  rimedio  del  legno 
Guaiaro,  come  qui  è posto.  Il  Bembo  , confor- 
me al  Giovio  , scrìve  , che  questo  male  si  sco- 
perse al  fin  della  guerra  contro  ai  Franzesi  nel 
regno  : ma  dice  egli,  che  cominciò  a Taranto; 
e cita  il  Fracastoro , che  in  versi  eroici  nc 
scrìsse. 


LIBRO  TERZO 


SOMMARIO 
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GAPXTOLO  PRIMO 

1 Effetti  del  ritorno  di  Carlo  in  Francia.  — Lo-  I 
dorico  Sforza  c i Veneziani  deliberano  di  eli-  j 
fender  Pisa.  — Fatti  d"  arme  coi  Fiorenti- 
ni. — Maneggi  di  Pier  de’  Medici.  — Sue 
speranze.  — - Tumulti  nel  Perugino. 


JLia  ritornata  poco  onorata  del  re  di  Francia 
di  111  dai  monti,  benché  proceduta  più  da  im- 
prudenza, o da  disordini,  che  da  debolezza  dì 
forze , o da  timore , lasciò  negli  animi  degli 
uomini  speranza  non  mediocre , che  Italia , per- 
cossa da  infortunio  tanto  grave,  avesse  presto 
a rimanere  del  tutto  libera  dall*  imperio  inso- 
lente de* Franzesi:  onde  risonavano  per  tutto  le 
laudi  del  senato  veneziano , e del  duca  di  Mi- 
lano , che  prese  1*  armi  con  savia  e animosa 
deliberazione,  avessero  vietato  che  sì  preclara 
parte  del  mondo  non  cadesse  in  servitù  di  fore- 
stieri , i quali  se , accierali  dalle  cupidità  parti- 
colari , non  avessero , eziandio  con  danno  c in- 
famia propria , corrotto  il  bene  universale , non 
si  dubita  che  Italia,  reintegrata  co* consigli  e 
forze  loro  nel  pristino  splendore,  sarebbe  stata 


per  molti  anni  sicura  dall'impeto  delle  nazioni 
oltramontane.  Ma  l’ambizione  (l),  la  quale  non 
permesse  che  alcuno  di  loro  stesse  contento 
a'  termini  debiti , (?) , fu  cagiouc  di  rimettere 
presto  Italia  in  nuove  turliazioni,  e che  non  si 
godesse  il  frutto  della  vittoria , eh*  ebbero  poi 
contro  all*  esercito  Franzcse , che  era  rimasto 
nel  regno  di  Napoli.  La  qual  vittoria,  la  negli- 

f;cnza  e i consigli  imprudenti  del  re  lasciarono 
oro  facilmente  conseguire,  essendo  il  soccorso 
disegnato  da  lui,  quando  si  partì  d’Italia,  re- 
stato vano;  perchè  nè  le  provvisioni  dell'ar- 
mata, nè  gli  aiuti  promessi  da*  Fiorentini , eb- 
bero effetto.  Non  era  Lodovico  Sforza  conde- 
sceso  con  sincera  fede  alla  pace  con  Carlo; 
perchè  ricordandosi , come  è natura  di  ehi  of- 
fende (3),  delle  ingiurie  che  gli  aveva  fatte,  si 
persuadeva  non  potere  più  sicuramente  com- 
mettersi alla  sua  fede;  ma  il  desiderio  di  recu- 
perare Novara,  e di  liberare  dalla  guerra  lo 
stato  proprio , 1*  avevano  indotto  a promettere 
quello,  che  non  aveva  in  animo  di  osserva- 
re. Nc  si  dubitò,  che  alla  pace,  fatta  con 
questa  simulazione,  fosse  intervenuto  il  con- 
sentimento del  senato  veneziano , desidero- 
so d*  alleggerirsi  senza  infamia  sua  della  spesa 
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smisurata , la  quale  per  la  loro  repubblica  ai 
sosteneva  intorno  a Novara.  E nondimeno  Lo- 
dovico , per  non  si  partire  subito  cosi  impru- 
dentemente» ma  con  qualche  colore»  dalla  ca- 
pitolazione , adempiè  quello  che  e*  non  poteva 
negare  che  fosse  in  arbitrio  suo:  dette  gli  stati- 
chi;  fece  liberare  i prigioni»  pagando  del  suo 
proprio  le  taglie  loro;  restituì  i legni  presi  a 
Rapallo;  rimosse  di  Pisa  il  Fracassa  ( il  quale 
non  poteva  dissimulare  che  fosse  stipendiano 
suo);  e»  infra  ’l  mese  convenuto  nei  capitoli, 
consegnò  il  castelletto  di  Genova  al  duca  di 
Ferrara , che  andò  in  persona  a riceverlo.  Ma 
da  altra  parte  lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con 
non  piccolo  numero  di  gente»  come  soldato  dei 
Genovesi  ; permise  che  andassero  nel  (4)  regno 
di  Napoli  due  caracche,  che  a Genova  s’ erano 
armate  per  Ferdinando,  scusandosi,  che  per 
averle  egli  soldate  innanzi  si  conchiudesse  la 
pace,  non  si  consentiva  a Genova  il  negarglie- 
ne; impedì  occultamente  che  i Genovesi  non 
gli  dessero  gli  ostaggi;  e quello,  che  fu  di 
maggior  momento  alla  perdita  delle  castella  di 
Napoli,  poiché  il  re  ebhe  Coito  d’armare  le 
quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle 
quali  era  tenuto,  operò  che  i Genovesi  dimo-  | 
tirando  timore  ricusassero  ch'elle  si  armassero  | 
di  soldati  del  re , se  prima  non  ricevevano  da 
lui  sufficiente  sicurtà  di  non  se  le  appropriare,  ; 
no  di  tcotare  eoo  esse  di  mutare  il  governo  di 
Genova.  Delle  quali  cavillazioni  facendo  il  re 
per  uomini  propri  querela  a Lodovico,  ora  ri- 
spondeva aver  promesso  di  dare  le  navi,  ma 
non  obbligatosi  che  le  si  potessero  fornire  di 
genti  franzesi  ; ora  che  il  dominio  che  aveva  di 
Genova  non  era  assoluto , ma  limitato  con  tali 
condizioni,  cheta  potestà  sua  non  era  il  co- 
stringergli a fare  tutto  quello,  che  gli  paresse, 
e specialmente  le  cose,  che  essi  pretendessero 
esser  pericolose  allo  stato,  e alla  città  propria. 
Le  quali  esrusazioni  per  corroborare  più,  operò 
che  il  pontefice  comandasse  a*  Genovesi  c a lui, 
sotto  pena  delle  censure,  che  non  lasciassero 
cavare  di  Genova  legni  di  alcuna  sorte  al  re  di 
Francia;  onde  restò  vano  questo  soccorso  aspet- 
tato con  sommo  desiderio  da* Franzesi,  che  era- 
no nel  reame  di  Napoli;  come  similmente  re- 
starono vani  i danari  e gli  aiuti  promessi  dai 
Fiorentini.  Perchè  , dopo  1’  accordo  fatto  a 
| Turino  (5),  essendo  partito  subito  con  tutte 
■ 1' «spedizioni  necessarie  Guid’Antonio  Vespuc- 
j ci , uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a 
I c rinchiuderlo  , c passando  senza  sospetto  per  il 
ducato  di  Milano,  perchè  la  repubblica  Fio- 
rentina non  si  era  dichiarata  nemica  d1  alcuno, 
fu  per  commissione  del  duca  ritenuto  in  Àlcs- 
{ sandria,  toltegli  tutte  le  scritture,  ed  egli  con- 
! dotto  a Milano;  dove  intesa  la  capitolazione,  e 
le  promesse  dei  Fiorentini,  fu  deliberato  dai 
| Veneziani  e dal  duca  , esser  bene  di  non  lasciar 
perire  i Pisani;  i quali , subito  che  il  re  di  Fran- 
cia era  partito  da  Pisa , avevano  per  nuovi  am- 
basciatori raccomandate  a Venezia  e a Milano 
le  cose  loro  : movendosi  amenduc  con  consenso 
del  pontefice  , e degli  oratori  degli  altri  confe- 
derati , sotto  pretesto  d’ impedire  i danari  e le 
genti , che  i Fiorentini  dovevano , riavendo 


Pisa  e le  altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Na- 
poli; e perchè  essendo  congiunti  al  re  di  Fran- 
cia , potrebbero  , diventati  più  potenti  per  la 
ricuperazione  di  quella  città,  e liberatisi  da 
quello  impedimento,  nuocere  in  molti  modi 
alla  salute  d’ Italia, 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cupi- 
dità di  insignorirsi  di  Pisa,  alla  quale  preda, 
disegnata  molto  prima  da  Lodovico,  incomin- 
ciavano medesimamente  a volgere  gli  occhi  i 
Veneziani,  come  quegli,  che,  per  essere  disso- 
luta l' antica  unione  degli  altri  potentati,  e in- 
debolita una  parte  di  coloro  che  solevano  op- 
porsegli,  abbracciavano  già  co*  pensieri  e con 
la  speranza  la  monarchia  d*  Italia  : alla  qual  cosa 
pareva  che  fosse  molto  opportuno  il  possedere 
Pisa  (6),  per  cominciare  con  la  comodità  del 
porto  suo  (il  quale  si  giudicava  che  difficilmente 
potessero , non  avendo  Pisa , conservarsi  lungo 
tempo  i Fiorentini)  a distendersi  nel  mar  di  sot- 
to , e per  fermare  con  la  comodità  della  città  un 
piede  di  non  piccola  importanza  in  Toscana. 
Nondimeno  erano  stati  più  pronti  gli  aiuti  del 
duca  di  Milano,  il  quale,  intrattenendosi  nel 
trinco  medesimo  con  varie  pratiche  co'  Fioren- 
tini, aveva  ordinato  che  Fracassa  sotto  colore 
di  faccende  private  (perchè  aveva  possessioni 
in  quel  contado)  andasse  a Pisa,  e che  i Geno- 
vesi vi  mandassero  di  nuovo  fanti  ; attendendo 
io  questo  mezzo  i Veneziani  a confortare  i Pi- 
sani con  promesse  di  mandar  loro  aiuto;  per  il 
che  avevano  mandato  a Genova  un  segretario 
a soldar  fanti , e a confortare  i Genovesi  a non 
abbandonare  i Pisani.  Ma  il  mandargli  a Pisa 
eseguivano  lentamente;  perchè,  mentre  che  la 
cittadella  era  tenuta  per  il  re,  e molto  più, 
mentre  che  il  re  era  in  Italia,  non  giudicavano 
esser  da  fare  molto  fondamento  in  quelle  cose. 
E da  altra  parte  i Fiorentini,  intese  le  nuove 
convenzioni  fatte  dagli  oratori  loro  col  re  a Tu- 
rino, avevano  aumentato  l'esercito  loro,  per 
potere  subito  che  arrivassero  l'espedizioni  re- 
gie , costringere  i Pisani  a ricevergli.  Le  quali 
mentre  ritardano  per  1*  arrestamento  fallo  del 
loro  ambasciatore,  preso  il  castello  di  Palaia  (7), 
posero  il  campo  a Vico  Pisano , l'oppugnazione 
del  qual  castello  riuscì  vana;  parte  perchè  i 
capitani,  o con  cattivo  consiglio,  o perchè  giu- 
dicassero non  aver  gente  sufficiente  a porre  il 
campo  dalla  parte  di  verso  Pisa  (massimamente 
avendovi  i Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo  ri- 
levato assai  vicino  alla  terra)  s'accamparono 
dalla  banda  ili  sotto  verso  Bientina , luogo  po- 
co opportuno  a nuocere  a Vico  , e dove  stando, 
restava  aperto  il  commercio  da  Pisa  e da  Casci- 
na agli  assediali;  parte  perchè  Pagolo  Vitelli 
cou  la  compagnia  sua  e de’  fratelli , ricevuti 
tremila  ducali  dai  Pisani , v'  entrò  alla  difesa , 
dicendo  aver  lettere  dal  re,  e comandamento 
dal  generai  di  Linguadoca,  fratello  del  cardina- 
le dì  san  Maio , il  quale  infermo  era  rimasto  a 
Pietrasanla  , di  difendere , insiuo  che  altro  non 
gli  fosse  ordinato,  Pisa  e il  suo  contado.  Ed 
era  certamente  cosa  maravigliosa , che  io  un 
tempo  medesimo  i Pisani  fossero  difesi  dalle 
geuli  del  re  di  Francia , e aiutati  similmente  da 
quelle  del  duca  di  Milano*  e nutriti  di  speran- 
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*e  dai  Veneziani,  con  tutto  clic,  e quel  senato, 
e il  duca  fossero  in  manifesta  guerra  col  re.  Per 
il  soccorso  delle  genti  de’ Vitelli  si  difese  farii* 
mente  Vico  Pisano,  e con  danno  non  piccolo 
del  campo  de'Fiorenlini , il  quale  alloggiava  in 
luogo  si  scoperto,  eh* era  molto  offeso  dall* ar- 
tiglierie stato  condotte  in  Vico  da’ Pisani  (8); 
in  modo  rbe  dopo  esservi  dimorato  molti  gior- 
ni , fu  necessario  che  i capitani  disonoratamen- 
te se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  poi  l’espedizioni  regie, 
le  quali  duplicate  erano  state  mandate  occul- 
tamente per  diverse  vie,  furono  subito  resti- 
tuite a’ Fiorentini  la  terra,  e le  fortezze  di  Li- 
vorno e del  porto  da  Saliente  (<))  luogotenente 
di  monsignor  dì  Beumonte , al  quale  il  re  l’ave- 
va date  a guardia;  e monsignor  di  Lilla  depu- 
tato  commissario  a ricever  da'  Fiorentini  la  ra- 
tificazione dell'accordo  fatto  a Turino,  e a far 
eseguire  la  restituzione,  cominciò  a trattare 
con  Entraghes  castellano  della  cittadella  di  Pi- 
sa, e delle  rocche  di  Pietrasanta  e di  Mutrone, 
per  stabilire  seco  il  giorno  e il  modo  di  conse- 
gnarle. Ma  Entraghes  indotto,  o dalla  medesi- 
ma inclinazione,  che  ebbero  in  Pisa  lutti  i 
Franarsi,  o da  segrete  commissioni  che  avesse 
da  Lignl,  sotto *1  cui  nome,  e come  dipendente 
da  lui,  era,  quando  il  re  parli  da  Pisa,  stato  , 
proposto  a questa  guardia  , o stimolato  dall’  a- 
more  che  portava  a una  fanciulla  figliuola  di 
Luca  del  Laute  cittadino  Pisano  (perché  non  è 
credibile  lo  movessero  solamente  i denari,  dei  | 
quali  poteva  sperare  di  ricevere  maggior  quan- 
tità da’  Fiorentini  ),  cominriù  ad  interporre  va- 
rie diflicultà,  ora  dando  interpretazione  fuora 
del  vero  senso  alle  patenti  regie,  ora  afferman- 
do d’avere  avuto  da  principio  comandamento 
di  non  le  restituire , se  non  riceveva  contrasse- 
gni occulti  da  Lignì.  Sopra  le  quali  cose  essen- 
dosi disputato  qualche  giorno  , fu  necessario  ai 
Fiorentini  fare  nuova  in  stanza  col  re  di  Fran- 
cia, il  quale  era  ancora  a Vercelli , che  facesse 
provvistone  a questo  disordine,  nato  con  tanta 
offesa  della  dignità  e utilità  propria.  Dimostrò 
il  re  molestia  grande  della  disobbedienza  di  En- 
traghes  ; però  non  senza  indegnazione  , coman- 
dò a Ligni  che  lo  costrignesse  a obbedire , con 
intenzione  di  mandare  con  quest’ordine,  e con  ; 
nuove  patenti , e con  lettere  efficaci  del  duca  i 
d’Oriiens,  del  quale  esso  era  suddito,  un  uo- 
mo d’autorità:  ma  potendo  più  la  pertinacia  di 
Ligni  e i favori  suoi,  che  il  poco  consiglio  del  re, 
fu  prolungata  l’espedisione  per  qualche  giorno, 
e alla  fine  mandato  con  essa,  non  un  uomo 
d'autorità,  ma  Lanciaimpugno  privato  gentiluo- 
mo, (lo),  col  quale  andò  Cammillo  Vitelli  per 
condur  nel  reame  di  Napoli,  con  parte  de’ de- 
nari che  avevano  a sborsare  I Fiorentini,  le 
genti  sue,  le  quali  subito  che  arrivarono  lo 
patenti  regie  s* erano  unite  con  l'esercito  loro. 

Non  partorì  questa  spedizione  frutto  maggio- 
re che  avesse  partorito  la  prima  (benché  il  ca- 
stellano avesse  già  ricevuto  duemila  ducali  dai 
Fiorentini  per  sostentare  Inaino  alla  risposta 
del  re  1 fanti , che  erano  alla  guardia  della  cit- 
tadella, e che  a Cammillo  fossero  stali  pagali 
tremila  ducati , perchè  aveva  impedito  che  al- 


trimenti le  lettere  regie  si  presentassero) , per- 
chè il  castellano  (il  quale,  secondo  che  si  cre- 
de, aveva  ricevute  per  altra  via  occultamente 
da  Ligni  commissioni  contrarie)  dopo  cavilla- 
tane di  molti  di  (giudicando,  che  i Fiorenti- 
ni, per  essere  in  Pisa  , oltre  agli  uomini  della 
terra  e del  contado,  mille  finti  forestieri,  non 
fossero  bastanti  a sforzare  il  borgo  di  san  Mar- 
co congiunto  alla  porta  Fiorentina  contigua  alla 
cittadella,  alla  fronte  del  quale  avevano  prima 
di  suo  consentimento  lavorato  un  bastione  mol- 
to grande,  e cosi  potersi  da  sè  conseguire  l'ef- 
fetto medesimo , senza  opporsi  manifestamente 
alle  commissioni  (li)  del  re)  fece  intendere 
a’ commissari  Fiorentini  (la)  che  si  presentas- 
sero con  1* esercito  alla  porta  predetta  (il  che 
non  potevano  fare  se  non  espugnavano  il  bor- 
go), perchè  se  i Pisani  non  volessero  mettergli 
dentro  d’accordo,  gli  sforzerebbe  ad  abbando- 
narla, essendo  sottoposta  quella  porta  alle  arti- 
glierie della  cittadella  , in  modo  che  contro  alla 
volontà  di  chi  v’era  dentro  non  si  poteva  di- 
fendere. Pero,  andativi  con  grande  apparato  e 
con  grande  ardire,  e accesa  disposizione  di  tutto 
il  campo  che  alloggiava  a san  Rimedio,  luogo 
vicino  al  borgo,  assaltarono  con  tale  valore  da 
tre  bande  il  bastione  (della  disposizione  del  qua- 
le, e de*  ripari  avevano  informazione  da  Pugolo 
Vitelli)  che  molto  presto  messere  in  fuga  quegli 
che  lo  difendevano  ; e seguitandogli  entrarono 
alla  mescolala  con  essi  nel  borgo  per  un  ponte 
levatoio,  che  si  congiungeva  col  bastione,  am- 
mazzando, e facendo  prigioni  molti  di  loro.  Nè 
è dubbio  che  col  medesimo  impeto , senza  ave- 
re aiuto  dalla  cittadella,  avrebbero  nel  tempo 
medesimo  per  la  porta,  dove  già  erano  entrati 
alcuni  de' loro  uomini  di  arme  (l3),  acquistata 
Pisa,  perchè  i Pisani  messi  in  fuga  niuna  resi- 
stenza facevano;  ma  il  castellano,  vedendo  le 
cose  riuscire  a fine  contrario  di  quello  che  ave- 
va disegnato,  cominciò  a tirare  con  l’ artiglierie 
alle  genti  de’ Fiorentini;  dal  quale  improvviso 
accidente  sbigottiti  i commissari,  e i condot- 
tieri (essendo  già  dall' artiglierie  stali  morti, 
e feriti  molti  soldati,  tra’quali  Pagolo  Vitelli  (i^j 
ferito  in  una  gamba  ),'  disperali  di  potere  con 
l’opposizione  della  cittadella  pigliare  in  quel 
giorno  Pisa,  fatto  sonare  a raccolta,  fecero  ri- 
tirare le  genti , restando  in  potestà  loro  il  borgo 
acquistato,  benché  fra  pochi  giorni  fossero  ne- 
cessitati d* abbandonarlo , perchè  battuti  conti- 
nuamente dall’artiglieria  della  cittadella,  danno 
grandissimo  vi  ricevevano;  e si  ritirarono  verso 
Cascina,  attendendo  che  provvisioni  facesse 
più  il  re  contro  a si  manifesta  contumacia  dei 
suoi  medesimi.  Le  quali  mentre  che  si  aspet- 
tano, non  mancavano  da  altre  parti  a’Fioten- 
tini  nuovi  e pericolosi  travagli , suscitati  prin- 
cipalmente da’ potentati  della  lega,  i quali,  a 
fine  d’interrompere  l’ acquisto  di  Pisa,  e di 
cosfrigncrli  a separarsi  dalla  confederazione  del 
re  di  Francia , confortarono  Piero  dei  Medici , 
che  con  l’aiuto  di  Virginio  Orsino  (il  quale, 
fuggito  del  campo  de'  Pramesi  il  giorno  del 
fatto  d’arme  del  Taro,  era  tornato  a Braccia- 
no ) tentasse  di  ritornare  iu  Firenze , cosa  facile 
a persuadere  all’uno  e all’altro:  perchè  a Vir- 


?;inio  era  molto  a proposito,  qualunque  evento 
oste  per  avere  questo  conato , raccorre  co'  da- 
nari d'altri  i suoi  antichi  soldati  e partigiani, 
e rimettersi  in  sulla  riputasene  dell' armi;  e a 
Piero,  secondo  il  costume  de* fuoruscili , non 
mancavano  varie  sperante  per  gli  amici  che 
aveva  in  Fircnie  , ove  anche  intendeva  di- 
spiacere a molti  de'  nobili  il  governo  popolare, 
e per  gli  molti  aderenti  e seguaci,  che,  per  la 
inveterata  grandetta  della  famiglia  sua , aveva 
in  tutto  il  dominio  Fiorentino. 

Credcttesi  che  questo  disegno  avesse  avuto 
origine  a Milano  ; perchè  Virginio  quando 
foggi  dai  Frantesi  era  andato  subito  a visitare 
il  dura  ;ma  si  stabili  poi  in  Roma,  ove  fu  trat- 
tato molti  ginrhi  appresso  al  pontefice  dall'ora- 
tore Veneto,  e dal  cardinale  Ascanio,  il  quale 
procedeva  per  commissione  di  Lodovico  suo 
fratello.  E furono  i fondamenti  e le  sperante 
di  questa  impresa  che  ( oltre  alle  genti  che 
metterebbe  insieme  Virgiuio  dei  suoi  antichi 
soldati , e con  diecimila  ducati , i quali  Piero 
de*  Medici  aveva  raccolti  del  suo  proprio  e da- 
gli amici)  Giovanni  Benlivoglio  (i5),  soldato 
de'  Venetiani  e del  duca  di  Milano , rompesse 
nel  medesimo  tempo  la  guerra  da’eonfini  di  Bo- 
logna; e che  Caterina  Sfona  (i  figliuoli  della 
quale  erano  agli  stipendi  del  duca  di  Milano) 
desse  dalle  città  d*  Imola  e di  Forlì , che  con- 
finano co* Fiorentini,  qualche  molestia.  E si 
promettevano  non  vanamente  avere  disposti  al 
desiderio  loro  i Sanesi , accesi  dall’odio  inve- 
terato contro  a* Fiorentini,  e dalla  cupidità  di 
conservarsi  Montepulciano;  la  qual  terra  non 
si  confidavano  di  poter  sostenere  da  loro  mede- 
simi. Perchè  avendo,  pochi  mesi  innanzi,  con 
le  forse  proprie , e con  le  genti  del  signore  di 
Piombino  e di  Giovanni  Savcllo  , soldati  co- 
munemente dal  duca  di  Milano  e da  essi  , ten- 
tato d'insignorirsi  del  passo  della  palude  delle 
Chiane  (ifi),  la  quale  da  quella  banda  era  con- 
fine tra  i Fiorentini  e loro  per  lungo  tratto,  e 
a questo  effetto  cominciato  a lavorare  appresso 
al  ponte  a Vallano  un  bastione,  per  battere 
una  torre  de*  Fiorentini , posta  in  sulla  punta 
di  verso  Montepulciano,  era  riuscito  tutto  il 
contrario:  perchè  i Fiorentini  (commossi  dal 
pericolo  della  perdita  di  questo  ponte,  che  gli 
privava  della  (acuità  di  molestare  Montepul- 
ciano , e dava  adito  agl'inimici  d'entrare  nei 
territorii  di  Cortona  e d’ Arcuo,  e degli  altri 
luoghi , che  dall*  altra  parte  della  Chiana  ap- 
partengono al  dominio  loro)  mandatovi  poten- 
te soccorso , sforzarono  il  bastione  cominciato 
Ha* Sanesi,  e per  stabilirsi  totalmente  il  passo, 
fabbricarono  appresso  al  ponte,  ma  di  là  dalla 
Chiana,  un  bastione  capacissimo  d’ alloggiarvi 
molta  gente;  con  l'opportunità  del  quale  scor- 
rendo insino  alle  porte  di  Montepulciano,  in- 
festavano medesimamente  tutte  le  terre,  che  i 
Sanesi  tenevano  da  quella  parte.  E a questo 
successo  s’era  aggiunto,  che  poco  poi,  che  fu 
passato  il  re  di  Francia , avevano  rotto  appres- 
so a Montepulciano  le  genti  de*  Sanesi,  e fatto 
prigione  Giovanni  Savello  loro  capitano.  Spe- 
ravano in  oltre  Virginio  e Piero  de’ Medici  di 
ottenere  ricetto  e qualche  comodità  da' Perugi- 


ni, non  solo  perchè  i Baglioni,  i quali  cori 
l'armi,  e col  seguito  de’ partigiani , domina- 
vano quasi  quella  città,  erano  congiunti  a Vir- 
ginio, seguitando  ciascuno  di  loro  il  nome  del- 
la fazione  Guelfa;  e perchè  con  Lorenzo  padre 
di  Piero , mentre  era  in  Firenze  , avevano  te- 
nuto strettissima  amicizia , e stati  favoriti 
sempre  da  loro  contro  a'  movimenti  degli  ini- 
mici ; ma  ancora , perchè  essendo  sottoposti  al- 
la Chiesa,  benché  più  nelle  dimostrazioni , che 
negli  effetti,  si  credeva,  che  in  questo,  che 
non  apparteneva  principalmente  allo  stato  lo- 
ro , avessero  a cedere  alla  volontà  del  pontefi- 
ce » »ggiugoendovisi  massimamente  l'autorità 
dei  Veneziani  e del  duca  di  Milano. 

Partiti  adunque  con  queste  speranze  Virgi- 
nio e Piero  de’  Medici  di  terra  di  Roma , per- 
suadendosi che  i Fiorentini , divisi  tra  loro 
medesimi,  e assaltati  col  nome  de' confederati 
da  tutti  ì viciui,  potessero  con  fatica  resistere, 
poiché  ebbero  soggiornato  qualche  giorno  tra 
Terni  e Todi,  e in  quelle  circostanze  dove 
Virginio,  attendendo  ad  abbassare  per  tutto  la 
fazione  Ghibellina,  traeva  da’ Guelfi  danari,  e 1 
aiuto  di  genti , si  pose  a campo  in  favor  dei 
Perugini  a Gualdo,  terra  posseduta  dalla  co- 
munità di  Foligno,  ma  vendùta  prima  per  sei- 
mila ducati  dal  pontefice  a’ Perugini,  accesi 
non  tanto  dal  desiderio  di  possederla , quanto 
dalla  contenzione  delle  parti,  per  le  quali  tutte 
le  terre  circostanti  si  trovavano  allora  in  gran- 
dissimi movimenti:  perchè  pochi  giorni  innan- 
zi gli  Oddi  fuoruscili  di  Perugia , e capi  della 
parte  avversa  a*  Baglioni,  aiutati  da  quegli  di 
Foligno,  di  Ascesi,  r d'altri  luoghi  vicini,  che 
seguitavano  la  parte  Ghibellina  , erano  entrati 
in  Cornano,  luogo  forte  vicino  a Perugia  a 
cinque  miglia,  con  trecento  cavalli  e cinque- 
cento fanti.  Per  il  quale  accidente  essendo  sol- 
levato tutto  il  paese  (perchè  Spoleto,  Cameri- 
no e gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  ai 
Baglioni),  gli  Oddi , pochi  giorni  dopo,  entra- 
rono una  notte  furtivamente  in  Perugia,  e con 
tanto  spavento  de'  Baglioni , che  già  perduta  la 
speranza  del  difendersi , cominciavano  a met- 
tersi in  fuga;  e nondimeno  perderouo  per  uno 
inopinato  e minimo  caso  quella  vittoria  , che 
non  poteva  torre  più  loro  la  possanza  degli  ini- 
miri.  Perchè , essendo  già  pervenuti  senza  o- 
stncolo  a una  delle  bocche  della  piazza  princi- 
pale , e volendo  uno  dì  loro , che  a questo  ef- 
fetto aveva  portato  una  scure,  spezzare  una 
ratena,  la  quale,  secondo  l'uso  delle  città  fa- 
ziose, attraversava  la  strada,  impedito  a disten- 
dere le  braccia  da'  suoi  medesimi , che  calcati 
gli  erano  intorno,  gridò  con  alta  voce  a dietro , 
a dietro l acciocché  allargandosi  gli  dessero  fa- 
cullà  d’ adoperarli  (17):  la  qual  voce  replicata 
di  mano  in  mano  da  chi  lo  seguitava , e intesa 
dagli  altri  come  incitamento  a fuggire,  inesse 
senza  altro  scontro  o impedimento m fuga  tut- 
ta la  gente,  non  sapendo  alcuno  Ha  chi  caccia- 
ti, o per  quale  cagione  si  fuggissero.  Dal  quale 
disordine  preso  animo  , e rimessisi  insieme  gli 
avversari  , ammazzatine  nella  fuga  molti  di 
loro , e preso  Troilo  Sacello,  il  quale  per  la 
medesima  affezione  della  parte  era  stato  man- 
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dato  in  aiuto  degli  Oddi  dal  cardinale  Savello , j 
seguitarono  gli  altri  inaino  a Cornano , e la  | 
recuperarono  con  1*  impeto  mcdciimo.  Nè  sa- 
ziati per  la  morte  di  quegli,  che  erano  stati 
nerbi  nel  fuggire  , ne  impiccarono  in  Perugia 
molti  degli  altri,  con  la  crudeltà  che  tra  loro 
| medesimi  usano  i parziali.  Dai  quali  tumulti 
I essendo  nate  molte  uccisioni  nelle  terre  vicine 
| per  conto  delle  parti  sollecite  nc'tcmpi  sospetti 
1 a sollevarsi,  o per  sete  d'ammazzare  gl’inimi- 
1 ci , o per  paura  di  non  essere  prevenuti  da  lo* 
i ro,  i Perugini  concitali  contro  a’Fulignati, 
avevano  mandato  il  campo  a Gualdo  (l8),  do- 
ve avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatisi 
di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forze,  accetta- 
rono gli  aiuti  di  Virginio,  il  quale  si  offerse 
| loro,  acciocché  al  nome  della  guerra  e delle 
| prede  concorressero  più  facilmente  i soldati.  E 
! nondimeno,  stimolali  da  lui,  e da  Piero  de'Mc- 
dici  d‘  aiutare  scopertamente  l'impresa  loro , o 
| almeno  a concedere  qualche  pezzo  d: 'artiglierìa, 

[ e il  ricetto  per  le  genti  loro  a Castiglione  del 
Lago,  che  confina  col  territorio  di  Cortona,  e 
! comodità  di  vettovaglie  per  l'esercito  ; non 
I consentivano  alcuna  di  queste  dimande,  anco- 
j ra  die  delle  cose  medesime  (àcesse  inslanza 
| grandissima,  in  nome  del  dura  di  Milano  , il 
cardinale  Ascanio  , e il  pontefice  con  brevi 
1 veementi  e minatorii  lo  comandasse.  Perchè  es- 
| semlo  stati , dopo  l’ occupazione  di  Cordano  , 
aiutati  da*  Fiorentini  con  qualche  somma  di 
danari  (i  quali  di  più  avevano  a Guido  e a Ri- 
dolfo principali  della  casa  dc'Baglioni  (ig) 
constituita  annua  provvisione,  e condotto  ai 
suoi  stipendi  Giampagulo,  figlinolo  di  Ridolfo), 

, si  erano  ristretti  con  loro;  alieni  oltre  a questo 
: dalla  congiunzione  del  pontefice,  perchè  tome* 

| vano,  che  il  favore  sno  fosse  inclinato  agli  av- 
| versari,  o che,  per  occasione  delle  loro  dìvi- 
| -sinni , aspirasse  a rimettere  in  tutto  quella 
città  sotto  1*  ubbidienza  della  Chiesa. 

Nel  qual  tempo  Pagolo  Orsino , che  con 
‘ sessanta  uomini  d'arme  della  compagnia  ver* 

1 chia  di  Virginio  era  stato  molti  dì  a Montepul- 
ciano, c dipoi  trasferitosi  a Castello  della  Pie- 
ve, teneva  per  ordine  di  Piero  de’ Medici  trat- 
tato nella  città  di  Cortona,  con  intenzione  di 
metterlo  a effetto  , come  le  genti  di  Virginio  , 
il  numero  e la  bontà  delle  quali  non  corrispon- 
[ deva  a* primi  disegni,  s'accostassero.  Nella 
; quale  dilazione  essendosi  scoperto  il  trattato  , 

• che  si  teneva  per  mezzo  d'utio  sbandito  dì  has- 
| sa  condizione , cominciarono  a mancar  parte 
1 de'loro  fondamenti,  e da  altra  parte  a dinio- 

Istrarsi  maggiori  ostacoli;  perchè  i Fiorentini  , 
solleciti  a provvedere  a'periroli,  lasciati  nel 
j contado  di  Pba  trecento  uomini  d'arme  c due- 
; mila  fanti  , avevano  mandali  ad  alloggiare 
j presso  a Cortona  dugento  uomini  d*  arme  e 
I mille  fanti  sotto  il  governo  del  conte  Rinuccio 
I da  Marciano  loro  condottiero  (ao).  E perchè  le 
genti  de’  Sanesi  non  potessero  unirsi  con  Vir- 
| ginio  , come  tra  loro  si  era  trattato , avevano 

Imandato  al  Poggio  Imperiale,  rhe  è a*  confini 
del  Sanese,  sotto  il  governo  di  Gnidolialdo  da 
Montefcltro,  duca  a’ Urbino,  condotto  poco 
| innanzi  da  loro , trecento  uomini  d’  arme  e 


millecinquecento  fanti,  e aggiuntivi  molti  dm 
fuorusciti  di  Siena  per  tenere  quella  città  in  j 
maggior  terrore.  Ma  Virginio,  poiché  ebbe 
dato  più  battaglie  a Gnaldo,  dove  fu  ferito  di  ; 
uu  archibuso  Carlo  figliuolo  suo  naturale , ri-  ; 
cevuti  (come  si  credette)  in  segreto  danari  dai 
I'ulignali , uc  levò  il  campo , senza  menzione  I 
alcuna  dell'interesse  de* Perugini  , e andò  ad  j 
alloggiare  alle  Tavcrnelle , e dipoi  a Panicalo  [ 
nel  contado  di  Perugia,  faceudo  nuova  iustau- 
za  rhe  si  dichiarassero  contro  a*  Fiorentini:  il 
rhe  non  solo  gli  fu  negalo,  anzi  per  la  mala 
soddisfazione , che  avevano  delle  cose  di  Gual- 
do, costretto  quasi  con  minacce  a uscirsi  del 
territorio  loro.  Però,  csscudo  prima  Piero  ed 
egli  andati  con  quattrocento  cavalli  all1  Or- 
saia  (ai),  villa  propinqua  a Cortona,  sperando  | 
che  in  quella  città,  la  quale  per  non  essere 
danneggiata  da’ soldati,  non  aveva  voluto  ri- 
cevere dentro  le  genti  d*  arme  dei  Fiorentini  , 
si  facesse  qualche  movimento,  poiché  vedderu 
ogni  cosa  quieta  , passarono  le  Chiane  con  tre- 
cento uomini  d'arme  e tremila  fanti,  ma  la  più 
parte  genti  male  in  ordine,  per  esser  stati 
| raccolti  con  porlii  danari , e si  ridussero  nel 
Sanese  presso  a Montepulciano,  tra  Chiancia- 
no , Turrita  e Asinalunga , dove  soprastettcro 
molli  giorni  senza  fazione  alcuna,  eccetto  che 
qualche  preda  e correrie;  perchè  le  genti  dei 
Fiorentini , passate  le  Chiane  al  ponte  a Va- 
llano, si  erano  messe  all*  opposito  nel  Moutc 
a San  Savino  (23),  e negli  altri  luoghi  cirro- 
stanti.  Nè  da  Bologna , secondo  l’ intenzione 
rhe  era  stata  loro  data,  si  faceva  movimento 
alcuno,  perchè  il  Bentivoglio,  determinato  di 
non  *’  implicare  per  gli  interessi  d*  altri  in 
guerra  con  una  repubblica  potente  e vicina 
\ (ancora  che  consentisse  farsi  molte  dimostra- 
zioni da  Giuliano  dei  Medici,  il  quale,  venuto 
a Bologna,  cercava  dì  sollevare  gli  amici,  che 
essi  erano  solili  d’avere  nelle  montagne  del 
Bolognese),  non  volle  movere  Tarmi,  non 
ostante  gli  stimoli  de* collegati , interponendo 
varie  dilazioni , c allegando  varie  scuse.  Anzi 
tra  i collegati  medesimi  non  era  totalmente  la 
medesima  volontà:  perche  al  duca  di  Milano 
era  grato  che  i Fiorentini  avessero  travagli  ta- 
li, clic  gli  rendessero  meno  polenti  alle  cose 
di  Pisa  , ma  non  gli  sarebbe  stato  grato  die 
Piero  dei  Medici  , offeso  da  lui  sì  gravemente, 
ritornasse  in  Firenze,  se  bene  egli  per  dimo- 
strare di  volere  per  T avvenire  depcndere  del 
tutto  dalla  sua  autorità,  avesse  mandato  a Mi- 
lano il  cardinale  suo  fratello;  c i Veneziani  non 
volevano  abbracciare  soli  questa  guerra  , ag- 

Siugnendosi  oltre  a questo  l’essere  intenti  il 
uca  c loro  alle  provvisioni  per  cacciare  i Fran- 
zesi  dal  reame  di  Napoli.  Perciò,  mancando  a 
Piero  e a Virginio  non  solo  le  speranze  , le 
quali  si  avevano  proposte,  ma  ancora  i danari 
per  sostenere  le  genti,  diminuiti  assai  di  fanti 
c di  cavalli , si  ritornarono  al  Bagno  a Rapola- 
no  nel  contado  di  Chiusi , città  suddita  ai  Sa- 
nesi : dove  fra  pochi  giorni,  tirando  Virginio 
il  suo  fato,  arrivarono  Camillo  Vitelli  e mon- 
signore di  Gemei  (a3) , mandati  dal  re  di  Fran- 
cia per  condurlo  a* soldi  suoi,  e menarlo  nel 
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reame  di  Napoli , dove  il  re,  intesa  1*  aliena- 
«ione  de'  Cofonnrsi , desiderava  di  servirsene  ; 
il  qnal  partito  ( non  ostante  la  contradisione  di 
molli  de*  suoi , che  lo  consigliavano , o che  si 
conducesse  coi  confederati,  che  ne  lo  ricercava- 
no con  grande  instanaa,  o che  ritornasse  al  servi- 
gio Aragonese)  fu  accettato  da  lui;  o perché 
sperasse  di  recuperare  più  facilmente  con  que- 
sto messo  i contadi  d*  Alisi  e di  Ta^liacoxso;  o 
perchè , ricordandosi  delle  cose  intervenute 
nella  perdita  del  regno,  e vedendo  esser  gran- 
de appresso  a Ferdinando  l’autorità  dei  Coten- 
nosi suoi  avversari,  si  diffidasse  di  potere  più 
ritornare  seco  nell'antica  fede  c grandessa  , o 
pure  lo  movesse , secondo  che  affermava  egli , 
la  mala  satisfasiooe,  che  aveva  de'principi 
confederati , per  avergli  mancato  delle  promes- 
se fattegli  a favore  di  Piero  de'Mcdici. 


CAPITOLO  SECONDO 


Progressi  degli  Aragonesi  nel  regno  di  Na- 
poli. — Ferdinando  di  Spagna  a Perpl - 
gnano.  — 4 fióri  di  Pisa.  — - Interveniio- 
ne  de*  Veneziani , che  ne  prendono  aperta- 
mente la  protezione. 


.F  u adunque  condotto  con  seicento  uomini 
d’arme  per  lui,  e per  eli  altri  di  casa  Orsina; 
ma  nondimeno  con  oliìdigo  di  mandar  Carlo 
suo  figliuolo  in  Francia  per  sicurtà  del  re 
(questi  sono  i frutti  di  chi  ha  già  fatta  sospetta 
la  fede  propria)  ; e ricevuti  i danari  (n^),  at- 
tendeva a prepararsi  per  andare  insieme  coi 
Vitelli  nel  regno;  dove,  c innansi  alla  perdita 
delle  castella,  e poi , si  era  con  vari  accidenti 
in  vari  luoghi  continuamente  travaglialo  c tra- 
vagliava. Perchè,  avendo  da  principio  fatto 
testa  Ferdinando  nel  piano  di  Sarni,  i Franxesi 
ritiratisi  da  Piedigrolta  , si  erano  fermati  a No- 
cera  virino  agl'inimici  a quattro  miglia  ; dove 
essendo  le  forse  dell'uno  c l'altro  esercito  as- 
sai del  pari,  consumavano  il  tempo  inutilmen- 
te a scaramucciare,  non  facendosi  cosa  alcuna 
memorabile;  eccetto  che  essendo  stati  condoni 
con  trattato  doppio  per  entrare  nel  castello  di 
Gifonc,  vicino  alla  terra  di  San  Severino,  cir- 
ca a settecento  tra  cavalli  e fanti  di  Ferdinan- 
do , vi  rimasero  quasi  tutti,  o morti , o prigio- 
ni. Ma  essendo  sopravvenute  in  aiuto  di  Fer- 
dinando le  genti  del  pontefice,  i Fransesi  di- 
ventati inferiori  si  disrostarono  da  Nocera; 
onde  quella  terra  insieme  con  la  sua  fortessa 
fu  presa  da  Ferdinando,  con  uccisione  grande 
de' seguaci  de' Fransesi.  Aveva  in  questo  tem- 
po Mompcnsieri  atteso  a provvedere  le  genti 
uscite  seco  di  Castelnuovo  di  cavalli  e d’altre 
cose  necessarie  alla  guerra,  le  quali  riordinate, 
unito  con  gli  altri  venne  ad  Ariano, terra  mol- 
to abliondanle  di  vettovaglie;  e Ferdinando  da 
altra  parte  essendo  meno  potente  degl'inimici, 
ai  fermò  a Montcfusculi,  per  temporeggiarsi 
sensa  tentare  la  fortuna,  inaino  a tanto  che  dai 


confederati  avesse  maggiore  soccorso.  Prese 
Mompensicri  la  terra , e dipoi  la  fortessa  di 
San  Severino;  e arebbe  fatto  sensa  dubbio 
maggiori  progressi , se  non  l’avesse  (aò)  impedito 
la  difficultà  de’danari  ; perchè  non  essendoglie- 
ne mandati  di  Francia,  nè  avendo  facultà  di 
cavarne  del  regno,  e perciò  non  potendo  pa- 
gare i soldati , e stando  per  questa  cagione  l'e- 
sercito mal  contento,  e massimamente  gli  S via- 
seri,  Mompensicri  non  faceva  effetti  pari  alle 
forse  che  aveva. 

Consumaronsi  con  queste  asioni  per  l’uno 
e l’altro  esercito  circa  a tre  mesi;  nel  qual 
tempo,  e nella  Puglia  guerreggiava  cpn  gli 
aiuti  del  paese  don  Federigo,  con  cui  era  don 
Cesare  d’  Aragona,  essendogli  opposti  i baroni 
ei  popoli  (2 G)  che  seguitavano  la  parte  franse- 
se , e nell'  Abruzxi  Graziano  di  Guerra , mole- 
stato dal  conte  di  Popoli  e da  altri  baroni  ade- 
renti a Ferdinando,  si  difendeva  con  valore 
gTande.  E il  prefetto  di  Roma  (27),  che  dal  re 
aveva  la  condotta  di  dugrnto  uomini  d’arme, 
molestava  dagli  stati  suoi  le  terre  di  Montecasino 
e il  paese  circostante,  dove  era  declinata  alquan- 
to la  prosperità  de* Fransesi,  essendo  ammala- 
to Obignì  di  lunga  infermità,  la  quale  gl’inter- 
ruppe  il  corso  della  vittoria,  con  tutto  che 
quasi  tutta  la  Calabria,  e il  principato  fossero 
a divozione  del  re  di  Francia.  Ma  ConsaKo  » 
rimesse  insieme  le  genti  Spagnuolc,  e i paesa- 
ni amici  degli  Aragonesi,  i quali  per  l'acqui- 
sto di  Napoli  erano  aumentati,  aveva  prese  al- 
cune terre,  e manteneva  vivo  in  quella  provin- 
cia il  nome  di  Ferdinando,  dove  per  i Fransesi 
erano  le  medesime  difficultà,  per  manca- 
mento di  denari,  che  nell’esercito:  nondime- 
no , essendosi  ribellata  da  loro  la  città  di  Co- 
senza, la  recuperarono  c saccheggiarono.  Nè  in 
tante  Decessila  e pericoli  de’ suoi , provvisione 
alcuna  di  Francia  compariva;  perchè  il  re  fer- 
matosi a Lione,  attendeva  a giostre,  a tornia- 
menli  e a piaceri,  deposti  i ponsieri  delle  guer- 
re, affermando  sempre  di  voler  di  nuovo  altcn- 
I dere  alle  cose  d’Italia,  ma  non  ne  dimostrando 
! co4 fatti  memoria  alcuna.  E nondimeno,  aven- 
dogli riportato  Argenton  da  Venesia  clic  il  sc- 
' nato  Veneziano  aveva  risposto  non  pretender 
1 d*  avere  inimicizia  seco  ( non  avendo  pigliate 
l’armi,  se  non  dopo  l’occupazione  di  Novara, 
nè  per  altro  che  per  la  difesa  del  duca  di  Mi- 
j lano  loro  collegato),  e però  giudicare  essero 
I superfluo  il  riconfermare  l’ amicizia  antica  con 
nuova  pace  ; o che  da  altra  parte  gli  avea  fatto 
offerire  per  terse  persone  d’indurre  Ferdinau- 
do  a dargli  di  presente  qualche  somma  di  da- 
nari, c costituirgli  il  censo  di  cinquantamila 
ducati  l'anno,  lasciandogli  per  sicurtà  in  mano 
: Taranto  per  certo  tempo  : il  re , come  se  aves- 
se il  soccorso  preparato  c potente,  ricusò  di 
prestarvi  orecchi,  con  tutto  che  oltre  alle  dif- 
i ficultà  d’Italia  non  fosse  a* confini  della  Fran- 
cia sensa  molestia  : perche  Ferdinando  re  di 
Spagna  , venuto  personalmente  a Perpigna- 
no  (28) , aveva  fatto  correre  delle  sue  genti  in 
Linguadoca,  facendo  prede  e danni  assai  , 0 
continuando  con  dimostrazione  di  maggior  mo- 
to; ed  era  morto  nuovamente  il  Delfino  di 
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j Francia,  unirò  figliuolo  del  re;  tutte  cose  da 
I tarlo  più  facilmente  (se  in  lui  fotte  stata  rapa-  | 
! rilà  di  determinarti  alla  pace,  o alla  guerra) 

S inclinare  a qualche  concordia. 

1 Nell.»  fine  di  quest’anno  ti  terminarono  le 
) cose  della  cittadella  di  Pisa,  perchè  il  re,  inte- 
sa 1‘  ostinaxione  del  castellano,  v'aveva  ulti* 
t mamente  mandato  con  comandamenti  minatori» 
e aspri,  non  solo  a lui,  ma  a tutti  i Franzesi 
che  vi  erano  dentro,  Gemei,  e non  molto  poi 
Donò  cognato  del  castellano , acciocché,  dimo- 
stratagli per  persona  confidente  la  fatuità  che 
a vea  di  cancellare  con  1*  ubbidienza  gli  errori  ; 
commessi , e da  altra  parte  i pregiudicii  nei  ; 
quali  incorrerebbe , perseverando  nella  disub-  j 
bidienza , si  disponesse  più  facilmente  a ose-  i 
guire  i comandamenti  del  re.  E nondimeno  j 
egli,  continuando  nella  contumacia  medesima,  . 
disprezzo  le  parole  di  Gemei , il  quale  vi  so- 
prassedè pochissimi  dì  per  la  commissione  che 
aveva  dal  re  d’andare  con  Camillo  Vitelli  a 
Virginio.  Nè  la  venuta  di  Donò,  il  quale  ritar- 
dò molti  giorni , perchè  per  ordine  del  duca  di 
Milano  fu  ritenuto  a Serri an a , rimosse  il  ca- 
stellano dalla  sua  ostinazione  ; anzi , tirato  Do- 
nò nella  sentenza  sua,  convenne  co’Pisani,  in- 
i terponendosi  tra  loro  Lucio  Malvezzi  in  nome 
del  duca.  Per  virtù  della  qual  convenzione 
consegnò  a* Pisani  (29)  il  primo  di  dell’anno 
mille  quattrocento  novanta  sei  la  cittadella  di 
Pisa  , ricevuti  da  loro  per  sè  dodicimila  ducati 
e ottomila  per  distribuire  a’ soldati,  che  vi 
erano  dentro:  de* quali  danari,  non  essendo  s 
Pisani  potenti  a pagargli , n’ebbero  quattromi- 
la da’  Veneziani , quattromila  da*  Genovesi  e 
Lucchesi,  e quattromila  dal  duca  di  Milano  (3o): 
il  quale  nel  tempo  medesimo,  governandosi 
con  le  sue  arti , benché  poro  credute,  trattava 
simulatamente  dì  ristringersi  co* Fiorentini  in 
ferma  amicizia  e intelligenza , ed  era  già  resta- 
to d*  accordo  con  gli  oratori  loro  delle  condi- 
zioni. Non  pareva  per  ragione  alcuna  verisimi- 
le che  nè  Lignì,  ne  Kntraghes,  nè  alcun  altro 
avessero  usata  tanta  trasgressione  senza  volon- 
tà del  re,  essendo  massimamente  in  non  piccolo 
detrimento  suo;  perchè  la  città  di  Pisa,  sebbe- 
ne Kntraghes  avesse  capitolato  che  restasse 
suddita  della  corona  di  Francia,  rimaneva  ma- 
nifestamente a divozione  de’  confederati  : « per 
non  avere  e fletto  la  restituzione,  si  privavano 
i Franzesi , che  erano  nel  regno  di  Napoli , del 
soccorso  mollo  necessario  delle  genti  e de’da- 
nari  promessi  nella  capitolazione  di  Turino.  E 
nondimeno  i Fiorentini,  i quali  con  somma 
diligenza  osservarono  i progressi  di  lotte  que- 
ste cose , ancora  che  da  principio  molto  ne  du- 
bitassero, restarono  finalmente  in  credenza  che 
tutto  fosse  proceduto  contro  alla  volontà  del 
re;  cosa  da  parere  incredibile  a ciascuno,  che 
non  sapesse  qual  fosse  la  sua  natura,  e le  con- 
dizioni dell’ingegno  e dei  costumi  suoi,  c la 
piccola  autorità  che  egli  riteneva  co’ suoi  me- 
desimi , e quanto  si  ardisca  contro  a un  prin- 
cipe , che  sia  diventato  contennendo. 

1 Pisani,  entrati  nella  cittadella,  la  distrus- 
sero subito  popolarmente  iusino  da’  fondamen- 
ti; e conoscendo  di  nou  avere  forse  sufficienti 


a difendersi  per  sè  stessi , mandarono  in  un 
tempo  medesimo  ambasciatori  al  papa,  al  re 
de*  Romani,  a’ Veneziani,  al  duca  di  Milano, 
a’  Genovesi , a*  Sanesi , e a’  Lucchesi  (3 1)  , di- 
mandando soccorso  da  tutti,  ma  con  maggiore 
instanza  da’ Veneziani , e dal  duca  di  Milano  , 
nel  quale  avevano  avuto  prima  inclinazione  di 
trasferire  liberamente  il  dominio  di  quella  cit- 
tà, parendo  loro  d’essere  costretti  di  non  ave- 
re per  fin  principale  tanto  la  conservazione  del- 
la libertà , quanto  il  fuggire  la  necessità  di  ri- 
tornare in  potestà  de*  Fiorentini  ; e sperando 
in  lui,  più  che  in  alcun  altro,  per  a vergi’  inci- 
tati alla  ribellione , per  la  vicinità , c perchè 
non  avendo  dagli  altri  collegati  riportalo  altro 
che  speranze  , avevano  ottenuti  da  lui  pronti 
sussidi.  Ma  il  duca,  benché  oc  ardesse  di  desi- 
derio , era  staio  sospeso  ad  accettarla  , per  non 
sdegnare  gli  altri  confederati,  nel  consiglio  dei 
qual»  si  erano  cominciate  a trattare  le  cose  dei 
Pisani  come  causa  comune  ; ora  confortandogli 
a «li  fièri  re , ora  proponendo  che  la  dedisione  si 
facesse  piuttosto  palesemente  in  nome  de’  San 
Severini  ^cr  scoprirla  effettualmente  per  sè 
quando  giudicasse  il  tempo  opportuno.  Pure, 
partito  che  fu  d’Italia  il  re  di  Francia  , paren- 
dogli alleggerito  il  bisogno  ch'aveva  dei  colle- 
gati, deliberò  d’ accettarla.  Ma  era  nc*  Pisani 
cominciata  a raffreddarsi  questa  inclinazione , 
I per  la  speranza  grande  che  già  avevano  d’esse- 
re aiutati  dal  senati»  Veneziano;  ed  era  anche 
dimostrato  loro  da  altri , potere  piò  facilmente 
conservarsi  con  l’aiuto  dì  molli,  che  restri- 
gnendosi  a un  solo;  e propostasi  con  questo 
modo  maggiore  speranza  di  mantenere  la  liber- 
tà. Le  quali  considerazioni  potendo  più,  poiché 
ebbero  ottenuta  la  cittadella,  si  sfornavano  d’a- 
I lutarsi  coi  favorì  di  ciascuno;  alla  quale  inten- 
zione era  molto  opportuna  la  disposizione  degli 
stali  d’Italia;  perchè  » Genovesi  per  l’odio 
co' Fiorentini , i Sanesi  e i Lucchesi  per  odio 
e per  timore,  erano  per  porgergli  sempre  qual- 
che sussidio  ; e per  farlo  piu  ordinatamente, 
trattavano  di  convenirsi  con  obbligazioni  deter- 
minate a questo  effetto.  E i Veneziani  e il  du- 
ca di  Milano  , per  la  cupidità  d' insignorirsene, 
non  erano  per  comportare  che  e’  ritornassero 
sotto  il  dominio  Fiorentino , e giovava  loro 
appresso  al  pontefice  c gli  oratori  del  re  di 
Spagna  il  desiderio  della  bassezsa  de’ Fiorenti- 
ni, come  troppo  inclinati  alle  cose  Franzesi. 
Però,  uditi  in  ciascun  luogo  benignamente,  e 
ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  la  conferma- 
zione della  libertà,  rip«»rtarono  da  Venezia  e da 
Milano  quell’  istcssc  promesse  dì  conservargli 
in  libertà,  che  avevano  prima  di  comune  con- 
sentimento fatte  loro  per  aiutargli  a liberarsi 
dai  Franzesi;  e il  pontefice,  in  nome  e di  con- 
senso di  tutti  i potentati  della  lega  , gli  confortò 
per  un  Breve  al  medesimo,  promettendo  che 
da  tutti  sarebbero  difesi  potentemente.  Ma  il 
soccorso  efficace  fu  dai  Veneziani  e dal  duca  di 
Milano  (3a),  questo  aumentandovi  le  genti  che 
prima  v’aveva,  quegli  mandandovene  non  pic- 
cola quantità.  Nella  qual  cosa  se  avessero  am- 
bedue continuato!  no°  avrebbero  avuto  i Pisa- 
ni necessità  di  aderire  più  all’uno,  che  all' al- 
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tro  di  loro)  donilo  ti  sarebbe  più  facilmente 
conservata  la  concordia  comune. 

Ma  accadde  presto  che  il  duca  , alienissimo 
sempre  dallo  spendere , e inclinato  da  natura  a 
procedere  con  simulazione  e con  arte  (33)  ; nè 
parendogli,  rhe  per  allora  potesse  pervenire  iu 
lui  il  dominio  di  Pisa,  cominciando  a sommi- 
nistrare parcamente  le  cose  che  dimandavano  i 
Pisani,  dette  loro  occasione  d’inclinare  più 
l’animo  a’ Veneziani,  i quali  senza  risparmio  ' 
alcuno  gli  provvedevano.  Onde  procedette,  che 
non  molti  mesi  noi  che  i Franzcsi  avevano  la- 
sciata la  cittadella,  il  senato  Venetiano,  pre- 
gatone con  somma  instanza  da’ Pisani,  deliberò 
d*  accettare  la  città  di  Pisa  in  protezione,  piut- 
tosto confortandonegK  , che  dimostrando  esser-  1 
gli  molesto,  Lodovico  Sforza,  ma  senza  comu- 
nicarlo con  gli  altri  confederali , benché  da 
principio  gli  avessero  confortati  a mandarvi 
gente:  i quali  ne*  tempi  seguenti  allegarono  1 
essere  disobbligati  dalla  promessa  fatta  a'Pisani 
d’aintargli,  poiché  senza  consenso  loro  avevano 
convenuto  particolarmente  coi  Veneziani.  E cer- 
tissimo , che  nè  il  desiderio  di  conservare  ad 
altri  la  liberti,  la  quale  nella  propria  patria 
tanto  amano,  ne  il  rispetto  della  salute  comu- 
ne , come  allora,  c da  poi  con  magnifiche  pa- 
role predicarono , ma  la  cupidità  scìa  d’ acqui- 
stare  il  dominio  di  Pisa , fu  ragione  che  i Ve-  | 
neziani  facessero  questa  deliberazione}  per  la  , 
quale  non  dubitavano  dovere  in  breve  tempo  | 
adempire  il  desiderio  loro,  con  volontà  dei  Pi-  ; 
sani  medesimi,  i quali  eleggerebbero  volentieri 
di  stare  sotto  l’imperio  Veneto,  per  assicurarsi  ; 
in  perpetuo  di  non  avere  a ritornare  nella  ser- 
vitù de’  Fiorentini. 

E nondimeno  questa  cosa  fu  più  volle  dispu- 
tata nel  senato  lungamente,  ritardandosi  l’in- 
clinazione quasi  comune,  per  l’ autorità  d* al- 
cuni senatori  de’  più  vecchi , e di  maggiore  ri- 
putazione , rhe  molto  efficacemente  conlradice- 
vano,  affermando  che  ’l  farsi  propria  la  difesa 
di  Pisa,  era  cosa  piena  di  molte  difficultà  , per 
essere  quella  città  distante  molto  per  terra  dai 
loro  confini,  e molto  più  distante  per  mare  (3^), 
non  potendo  essi  andarvi  se  non  per  ricetti  e 
porti  d'altri,  e con  lunga  circuizione  di  tutti  0 
due  i mari , da*  quali  è cinta  Italia;  e però  non 
si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla  dal- 
le molestie  continue  de*  Fiorentini.  Essere  ve- 
rissimo che  quell' acquisto  sarebbe  molto  op- 
portuno all’imperio  Veneto;  ma  doversi  prima 
considerare  le  difficultà  del  conservarlo,  e mol- 
to più  le  condizioni  de’  tempi  presenti , e che 
effetti  potesse  partorire  questa  deliberazione; 
perchè,  essendo  tutta  Italia  naturalmente  so- 
spettosa della  grandezza  loro,  non  potrebbe  se 
non  estremamente  dispiacere  a tutti  un  au- 
mento tale;  il  che  facilmente  partorirebbe  mag- 
giori e più  pericolosi  accidenti,  che  molli  per 
avventura  non  pensavano;  ingannandosi  non 
mediocremente  coloro , che  si  persuadevano  , 
che  gli  altri  potentati  avessero  oziosamente  a 
comportare  che  all’imperio  loro , formidabile  a 
tutti  gl’italiani,  si  aggiugnesse  l’opportunità 
si  grande  del  dominio  di  Pisa.  I quali  se  non 
erano  potenti , come  per  il  passato , a vietarlo 
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con  le  forze  proprie,  avevano  da  altra  parte, 
poiché  agli  oltramontani  era  stata  insegnata  la 
strada  del  passare  in  Italia,  maggior  occasione 
d' opporsi  loro,  col  ricorrere  agli  aiuti  forestie- 
ri, a’  quali  non  esser  dubbio  che  prontamente 
ricorrerebbero,  e per  odio,  e per  timore;  es- 
sendo vizio  comune  degli  uomini  volere  piut- 
tosto servire  agli  strani,  che  cedere  a’  suoi  me- 
desimi. E come  potersi  credere  rhe  il  duca  di 
Milano  ( solito  a permettere  tanto  di  se,  ora 
olla  cupidità  e alla  speranza,  ora  al  timo- 
re , e movendolo  al  presente  non  meno  lo 
sdegno,  che  l’emulazione,  che  ne* Venezia- 
ni si  trasferisse  quolla  preda , che  aveva  con 
tante  arti  procurata  per  se  ) non  fosse  più  pre- 
sto per  conturbare  di  nuovo  Italia  , che  sop- 
portare che  Pisa  fosse  occupata  da  loro?  E 
benché  con  le  parole  e consigli  suoi  dimostras- 
se altrimenti,  potersi  molto  agevolmente  com- 
prendere, non  essere  questa  la  verità  del  cuore 
suo,  ma  insidie  , e per  fini  non  sinceri,  artifi- 
ciosi consigli;  in  compagnia  del  quale  esser 
prudenza  il  sostentare  quella  città,  se  non  per  ; 
altro,  per  interrompere  che  i Pisani  non  si 
dessero  a lui  ; ma  farsi  propria  questa  causa,  e ! 
tirare  addosso  a se  tanta  invidia  e tanto  peso,  1 
non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare  | 
quanto  fossero  contrari  questi  pensieri  dall’o- 
pere  , nelle  quali  si  erano  affaticati  tanti  mesi, 
e continuamente  s* affaticavano  ; perchè  non 
altre  cagioni  avere  mosso  quvl  senato  a piglia- 
re l'armi  con  tante  spese  e pericoli,  che  ’l  de- 
siderio d’assicurare  sé  e tutta  l’ Italia  da’ Bar- 
bari; a che  avendo  con  si  gloriosi  successi  dato 
principio  (e  nondimeno  essendo  appena  il  re  di 
Francia  ripassato  di  là  da*  monti,  e lenendosi 
ancora  per  lui  con  un  esercito  potente  la  mag- 
gior parte  del  regno  di  Napoli),  che  impruden- 
za, che  infamia  sarebbe,  quando  era  il  tempo 
di  stabilire  la  libertà,  e la  sicurtà  d’Italia, 
spargere  semi  di  nuovi  travagli,  i quali  potreb- 
bero facilitare  al  re  di  Francia  il  ritornarvi  (35), 
o al  re  de’ Romani  l’entrarvi , che  forse,  come 
era  noto  a ciascuno,  non  aveva  per  quello,  che 
1 pretendeva  contro  allo  stato  loro,  maggiore  e 
più  ardente  desiderio  di  questo!  Non  essere  la 
repubblica  Veneta  in  grado,  rhe  fòsse  costretta 
i ad  abbracciare  consigli  pericolosi,  o farsi  in- 
| contro  alle  occasioni  immature  ; anzi  ninno  in 
1 Italia  potere  più  aspettare  1'  opportunità  dei 
i tempi , e la  maturità  delle  occasioni  ; perchè  le 
( deliberazioni  precipitose  o dubbie  convenivano  a 
• chi  aveva  difficili  o sinistre  condizioni,  o a chi, 
stimolato  dall’ambizione  c dalla  cupidità  di  fa- 
re illustre  il  nome  suo,  temeva  non  gli  man- 
casse il  tempo,  non  a quella  repubblica,  che 
collocata  in  tanta  potenza , dignità  e autorità , 
era  temuta  e invidiata  da  tutto  il  resto  d'Ita- 
lia , e la  quale  essendo,  a rispetto  de’ re  e degli 
altri  principi,  quasi  immortale  e perpetua,  ed 
essendo  sempre  il  medesimo  nome  del  senato 
veneziano,  non  aveva  cagione  d’affrettar  in- 
nanzi al  tempo  le  sue  deliberazioni:  e apparte- 
nere più  alla  sapienza  c gravità  di  quel  senato 
(considerando,  come  era  proprio  degli  uomini 
veramente  prudenti , i pericoli  che  si  asconde- 
vano sotto  queste  speranze  e cupidità  , e più  i 
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! fini,  che  i principi!  delle  rose)  rifiatati  i consi- 
I gli  temerari,  astenersi , così  nell*  occasione  di 
j Pisa,  come  nell* altre  che  s’offerivano,  da  spa- 
| ventare  e irritare  gli  animi  degli  altri,  almeuo 
intino  a tanto  , che  Italia  foste  meglio  assicu- 
! rata  da*  pericoli  e sospetti  degli  ultramontani , 
I e avvertire  sopra  tutto  di  non  dare  causa,  che 
I «li  nuovo  vi  entrassero;  perchè  l’esperienza  a- 

• ve  va  dimostrato  in  pochissimi  mesi,  che  tutta 
Italia  , quando  non  era  oppressa  da  nazioni 

[ straniere,  seguitava  quasi  sempre  Pantondi  del 
I senato  veneziano;  ma  quando  erano  Barbari  in 

• Italia,  in  cambio  d’essere  seguitato  e temuto 
dagli  altri , bisognava  che  insieme  con  gli  altri 
temesse  le  forse  forestiere. 

Queste  c simili  ragioni  erano,  oltre  alla  cu* 
piditk  del  numero  maggiore,  superate  ancora 
dalle  persuasioni  Agostino  Barbarico  doge  di 
quella  città,  la  cui  autorità  era  divenuta  si 
grande,  che  eccedendo  la  riverenza  de’ dogi 
passali , meritava  piuttosto  nome  di  potenza  , 
che  d’autorità.  Perchè,  oltre  all’essere  stato 
con  felici  successi  in  <raella  dignità  molti  anni, 
e l’avere  molte  preclare  doti  e ornamenti,  a- 
veva,  procedendo  artificiosamente  , conseguilo, 
che  molti  senatori  (che  volentieri  si  opponeva- 
no a quegli , che  per  la  fama  d*  essere  pruden- 
ti , e per  la  lunga  esperienza , e per  l’ avere  ot- 
tenute le  dignità  supreme , erano  nella  repub- 
blica di  maggiore  estimazione)  congiuntisi  a 
lai  , seguitavano  comunemente  , piuttosto  a 
uso  di  setta,  che  con  gravità  o integrità  senato- 
ria , i suoi  consigli.  Il  quale,  cupidissimo  di 
lasciare  con  1*  ampliazione  dell'imperio  chiaris- 
sima la  memoria  del  suo  nome , nè  terminando 
l’appetito  della  gloria,  Tessersi  sotto  il  suo 
principato  l’isola  di  Cipri,  mancati  i re  della 
famiglia  Lusignana  (36),  aggiunta  al  dominio 
Veneziano;  era  mollo  inclinato  che  zi  accettas- 
se qualunque  occasione  di  accrescere  il  loro 
stato.  Però,  opponendosi  a coloro , che  nella 
causa  Pisana  consigliavano  il  contrario,  dimo- 
strava con  efficacissime  parole  quanto  fosse  ti- 
lde ed  opportuno  a quel  senato  l’ acquistaro 
Pisa,  e quanto  importante  il  reprimere  con 
questo  mezzo  l’audacia  dei  Fiorentini,  per  o- 
pera  de’ quali  avevano,  nella  morte  di  Filippo 
Àiaria  Visconte,  perduta  l’occasione  di  insi- 
gnorirsi del  durato  di  Milano  , e che,  per  la 
prontezza  de* danari,  avevano  nella  guerra  di 
Ferrara  , e nelle  altre  imprese,  nociuto  più  lo- 
ro, che  alcun  altro  de’ potentati  maggiori.  Ri- 
cordava quanto  rare  fossero  si  belle  occasioni , 
con  quanta  infamia  si  perdessero,  e quanto 
pungenti  stimoli  di  penitenza  seguitassero  chi 
non  le  abbracciava  ; non  essere  le  condizioni 
d’Italia  tali,  che  gli  altri  potentati  potessero 
per  se  stelli  opporscgli  ; e manco  essere  da  te- 
mere , che  per  questa , o indegnazione,  o timo- 
re, ricorressero  al  re  di  Francia;  perche  nè  il 
duca  di  Milano,  che  l’aveva  tanto  ingiuriato, 
ardirebbe  mai  di  fidarsene,  nè  muovere  l’ani- 
mo del  pontefice  questi  pensieri;  uè  potere  pili 
il  re  di  Napoli , quando  bene  avesse  recuperato 
il  regno  suo  , udire  il  nome  Franzese:  nè  l’en- 
trare loro  in  Pisa  , benché  molesto  agli  altri  , 
essere  accidente  sì  impetuoso,  uè  tanto  propia- 


quo  il  pericolo,  che  per  questo  s’avessero  gli 
altri  potentati  a precipitare  a* rimedi,  che  s' u- 
s.mo  nelle  ultime  disperazioni;  perchè  nelle 
infermità  lente  non  si  accelerano  le  medicine 
pericolose,  pensando  gli  uomini  non  dovere 
mancar  tempo  a usarle;  e se  in  questa  debo- 
lezza, e disunione  drgli  altri  Italiani,  essi  per 
| timidità  rifiutassero  tanta  occasione,  aspettarsi 
j vanamente  di  poterlo  fare  con  maggiore  sicur- 
I tà,  quando  gli  altri  potentati  fossero  ritornati 
nel  pristino  vigore,  e assicurati  dal  timore  de- 
gli oltramontani;  doversi  per  rimedio  del  trop- 
po timore  considerare,  che  1*  axioni  mondane 
erano  sottoposte  tutte  a molti  pericoli  (3y)jma 
conoscere  gli  uomini  savi,  che  non  sempre  vie- 
ne innanzi  tutto  quello  di  male,  che  può  acca- 
dere; perchè  per  benefizio,  o della  fortuna,  o 
del  caso,  molti  pericoli  diventano  vani,  molti 
sfuggirsene  con  la  prudenza  c con  l’ industria  ; j 
e perciò  non  doversi  confondere  ( come  molti 
poco  consideratoci  della  proprietà  de*  nomi  e 
della  sostanza  delle  cose  affermano)  la  timidità 
con  la  prudenza,  nè  riputare  sari  coloro,  che 
) resupponendo  per  certi  tutti  i pericoli , che 
sono  dubbi,  e però  temendo  di  tutti,  regolano, 
come  se  tutti  avessero  a succedere,  le  loro  de- 
liberazioni;  anzi  non  [solersi  in  maniera  alcuna 
chiamare  prudenti , o savi  coloro,  che  temono 
del  futuro  più  che  non  si  debbe  ; convenirsi 
mollo  più  questo  nome,  e questa  laude  agli 
uomini  animosi;  imperocché  conoscendo  e con- 
siderando i pericoli  (e  per  questo  differenti  dai 
temerari,  che  non  gli  conoscono,  e non  gli 
considerano),  discorrono  nondimeno  quanto 
spesso  gli  uomini,  ora  per  caso,  ora  per  virtù, 
si  liberano  da  molte  difficoltà.  Dunque  nel  de- 
liberare non  chiamando  meno  in  consiglio  la 
speranza,  che  la  viltà , nè  presupponendo  per  | 
certi  gli  eventi  incerti,  non  così  facilmente,  j 
come  quegli  altri,  1* occasioni  utili  c onorate  j 
rifiutano.  Però,  proponendosi  innanzi  agli  oc-  j 
chi  la  debolezza,  e la  disunione  degli  altri  Ita-  j 
liani , la  potenza  , e la  fortuna  grande  della  re- 
pubblica veneziana  , la  magnanimità  egli  csrm-  | 
pi  gloriosi  de’padri  loro,  accettassero  cou  fran-  I 
i co  animo  la  protezione  de' Pisani , per  la  quale  , 
perverrebbe  loro  effettualmente  la  signoria  di 
quella  città,  uno  senza  dubbio  degli  scaglioni 
opportunissimi  a salire  alla  monarchia  di  tutta 
Italia. 

Ricevette  adunque  il  senato  per  pubblico  de- 
creto in  protezione  i Pisani,  promettendo  e- 
spressamente  di  difendere  la  lor  libertà.  La  qua- 
i le  deliberazione  non  fu  da  principio  considera- 
I la  dal  duca  di  Milano,  quanto  sarebbe  stato 
[ conveniente;  perchè,  essendo  escluso  per  que- 
sto di  potervi  tenere  delle  sue  genti , gli  era 
grato  liberarsi  dalla  spesa  (38),  ed  inoltre  non 
reputava  alieno  dal  beneficio  suo  , clic  Pisa  in 
un  tempo  medesimo  fosse  cagione  di  spese  gra- 
vi a'Veneziani  e a*  Fiorentini  ; persuadendosi 
oltre  a ciò,  che  i Pisani , per  la  grandezza  e 
per  la  vicinità  dello  stato  suo,  e per  la  memo- 
ria dell*  opere  fatte  da  lui  por  la  loro  liberazio- 
ne, gli  fossero  tanto  dediti,  che  avessero  sem- 
pre a preporlo  (39)  a tutti  gli  altri.  Accresceva 
questi  disegni  e «pagania  fallaci  la  persuasione. 
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nella  quale , poco  ricordandosi  della  randa 
delle  cose  umane,  si  nutriva  da  se  stesso,  d’a- 
vere quasi  sotto  i piedi  la  fortuna , della  quale 
affermava  pubblicamente  essere  figliuolo  (4»)  : 
tanto  era  invanito  de’  prosperi  successi , ed  en- 
fiato, che  per  opera  c per  i consigli  suoi  fosse 
passato  il  re  di  Francia  in  Italia  ; attribuen- 
do a se  l’essere  stato  privato  Piero  de’ Medici, 
poco  ossequente  ulta  sua  volontà,  dello  stato 
di  Firenze,  la  ribellione  dei  Pisani  da’ Fioren- 
tini, e l'essere  stati  cacciali  del  regno  di  Na- 
poli gli  Aragonesi  suoi  inimici,  e che  poi,  a- 
vendo  mutala  sentenza , fosse  per  i consigli  e 
autorità  sua,  proceduta  la  congiunzione  di  tan- 
ti potentati  contro  a Carlo,  la  ritornata  di  Fer- 
dinando nel  regno  di  Napoli , e la  partila  del 
re  di  Francia  d'Italia  con  condizioni  indegne 
di  tanta  grandezza  ; e che  iusino  nel  capitano , 
che  aveva  in  custodia  la  cittadella  di  Pisa,  a- 
vesse  potuto  più  la  sua  o industria,  o autorità, 
che  la  volontà,  c i comandamenti  del  proprio 
re.  Con  le  quali  regole  misurando  il  futuro , e 
giudicando,  la  prudenza,  e l'ingegno  di  tutti 
gli  altri  essere  molto  inferiore  alla  prudenza  e 
ingegno  suo,  si  prometteva  d*  avere  a indi  ris- 
sare sempre  ad  arbitrio  suo  le  cose  d'Italia,  e 
di  potere  con  la  sua  industria  aggirare  (40  cia- 
scuno. La  qual  vana  impressione  non  dissimu- 
landosi , nà  per  lui , nè  per  i suoi , nè  con  pa- 
role, nè  con  dimostrazioni,  anzi  essendogli  gra- 
to, che  cosi  fosse  creduto,  e detto  da  tutti , ri- 
sonava Milano  il  di  c la  notte  di  voci  vanej  e 
si  celebrava  per  ciascuno  con  versi  latini  e 
volgari,  e con  pubbliche  orazioni  e adulazioni, 
la  sapienza  ammirabile  di  Lodovico  Sforza , 
dalla  quale  dependeva  la  pace  c la  guerra  d’  I- 
talia  (42),  esaltando  inaino  al  cielo  il  nome  suo, 
e il  cognome  del  Moro,  il  quale  cognome,  im- 
postogli inaino  da  gioventù,  perchè  era  di  co- 
lore bruno  (43),  e per  l'opinione , che  già  si 
divulgava,  della  sua  astuzia,  ritenne  volentieri, 
mentre  durò  l'imperio  suo. 

Nè  fu  minore  1'  autorità  del  Moro  nelle  al- 
tre fortezze  de’  Fiorentini , che  fosse  stata  in 
quella  di  Pisa;  parendo,  che  ad  arbitrio  suo 
si  governassero  in  Italia  non  meno  gl’  inimi- 
ci che  gli  amici.  Perche  se  bene  il  re,  udite 
le  querele  gravissime  fattegli  dagli  ambascia- 
dori  de'  Fiorentini , se  nc  fosse  commosso  gra- 
vemente , e , perchè  almanco  fossero  restituite 
loro  le  altre,  avesse  mandato  con  nuove  com- 
missioni, e con  lettere  di  Ligni,  Ruberto  di 
Veste  suo  cameriere;  nondimeno,  non  essen- 
do appresso  agli  altri  in  maggior  prezzo  l'au- 
torità sua  , che  ella  fosse  appresso  a se  mede- 
simo, fu  tanta  l'audacia  di  Ligni , il  quale  a 
molli  affermava  non  procedere  cosi  senza  vo- 
lontà del  re  , che  per  le  commissioni  sue  furo- 
no poco  stimati  i comandamenti  regii,  aggiun- 
te alla  mala  volontà  de’ castellani.  Però  il  ba- 
stardo dì  Bienna  , il  quale,  per  ordine,  e sotto 
nome  di  Ligni,  teneva  la  guardia  di  Serezana, 
poi  che  v*ebbe  condotte  le  genti , e i commissa- 
ri dei  Fiorentini  per  riceverne  la  possessione, 
la  consegnò  per  prezzo  di  venticinquemila  du- 
cali a* Genovesi.  E il  medesimo  fece,  ricevu- 
ta certa  somma  di  danari , il  castellano  di  Se- 


resanello,  essendone  stato  autore  e mezzano 
il  Moro  : il  quale , opposto  a'  Fiorentini , ben- 
ché sotto  nome  de’  Genovesi , il  Fracassa  con 
cento  cavalli  e quattrocento  fanti,  impedì  che 
non  recuperassero  tutte  le  altre  terre,  che 
avevano  perdute  in  Lunigiana,  delle  quali, 
con  1'  occasione  delle  genti  mandate  per  rice- 
vere Serezana,  aveva  recuperato  una  parte. 
E poco  da  poi  Entragfaes,  sotto  la  custodia 
del  quale  erano  anco  le  fortezse  di  Pietrasanta 
e di  Mutrone , e in  cui  mano  era  similmente 
venuta  Librafatta,  ritenutasi  questa,  la  quale 
non  molli  mesi  poi  concedette  a' Pisani  (44)* 
vendè  quelle  per  ventiseiroila  ducali  a’ Luc- 
chesi, come  precisamente  ordinò  il  duca  di 
Milano , il  quale  aveva  prima  desiderato  che 
le  conseguissero  i Genovesi;  ma  mutata  poi 
sentenza,  elesse  gratificarne  i Lucchesi,  accioc- 
ché avessero  cagione  di  aiutare  più  pronta- 
mente i Pisani , e per  congiugnerseli  più , me- 
diante questo  beneficio.  Le  quali  cose  signifi- 
cate in  Francia  , con  tutto  che  il  re  se  ne  di- 
mostrasse alterato  con  Ligni , e facesse  sban- 
dire Entragbcs  di  tutto  il  reame;  nondimeno 
ritornando  Bonò  , che  oltre  a essere  stato  par- 
tecipe dei  danari  de' Pisani  f aveva  trattato  in 
Genova  la  vendita  di  Seresana , furono  accet- 
tate le  sue  giustificazioni , e raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de'  Pisani  mandato  in- 
sieme con  lui  a persuadere  di  volere  essere 
sudditi  fedeli  della  corona  di  Francia,  e a pre- 
stare il  giuramento  della  fedeltà  ; benché  non 
molto  poi , apparendo  vane  le  sue  commissio- 
ni , fosse  licenziato.  Nè  a Ligni  fu  imposto 
altra  pena , che , per  segno  d' escluderlo  dal 
favore  regio,  toltagli  la  facultà  di  dormire  , 
secondo  che  era  consueto,  nella  camera  del 
re,  alla  quale  fu  presto  restituito,  rimanendo 
in  contumacia  solamente,  benché  per  non  mol- 
to lungo  tempo,  Entraghes;  potendo  io  queste 
cose,  oltre  alla  natura  del  re,  e gli  altri  mezzi 
e favori , la  persuasione  non  falsa  che  i Fio- 
rentini fossero  necessitali  a non  si  separare  da 
lui.  Perchè,  essendo  manifesta  per  tutto  la 
cupidità  de*  Veneziani  e del  dura  di  Milano, 
si  teneva  per  certo , che  se  essi  non  fossero 
reintegrali  di  Pisa,  non  avrebbero  acconsen- 
tito di  collegarsi  con  loro  alla  difesa  d' Italia} 
alla  qual  cosa  cercavano  d' indurgli  con  gli 
spaventi  e co'  minacci , non  tentando  però  per 
allora  altro  contro  a loro , ma  bastandogli  con 
le  genti,  che  avevano  messe  in  Pisa,  mante- 
nere viva  quella  città , e non  le  lasciare  perde- 
re interamente  il  contado;  perchè  il  pericolo 
del  regno  di  Napoli  da  ogn*  altra  cura  gli  di- 
vertiva, atteso  che  Virginio,  raccolti  al  Bagno 
a Rapolano,  e poi  nel  Perugino,  dove  dimo- 
rò qualche  giorno,  molti  soldati,  andava  con 
gli  altri  della  casa  Orsina  verso  gli  Abruz- 
zi , e al  medesimo  cammino  andavano  con 
la  compagnia  loro  Camillo  e Pagolo  Vitel- 
li. A’ quali  denegando  di  dare  vettovaglie  il 
castello  di  Montclione , fu  da  loro  messo  a 
sacco;  da  rhe  spaventate  l' altre  terre  della 
Chiesa , dove  avevano  a passare  , non  si  rite- 
nendo per  i gravi  comandamenti  fatti  in  con- 
trario dal  pontefice , concedevano  loro  per 
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tutto  alloggiamento  e vettovaglie.  Per  il  che, 
e molto  piò  perchè  ti  affermava , che  di  Fran- 
cia veniva  per  mare  nuovo  torcono , parendo 
che  le  cote  Franteti  fossero  per  ricevere  nel 
reame  di  Napoli  grande  augumento,  nè  poten- 
do Ferdinando,  il  quale  era  tenta  danari,  e 
con  molte  difficttltà  sostenere  tenta  maggiori 
aiuti  tanto  peto,  fu  cottretto  di  pcntare  per 
la  difesa  tua  a nuovi  rimedi. 


CAPITOLO  TERSO 

Ferdinando  di  Napoli  si  lega  co * V tneziani.  — - 
V armata  Frantese  piglia  Itri.  — Consi - 
gito  in  Francia  per  le  cose  d' Italia.  — Ar- 
tifisi  di  I/odovico  Sforza.  — - Fazioni  degli 
Aragonesi.  — — Il  duca  et  U ritino  ai  soldi 
de * collegati.  — Assedio  <t  Al  Ala.  — Pro- 
gressi di  Consalvo  in  Calabria.  •—  Pompe  i 
Francesi.  — Presa  d’  Attila.  — Morte  di 
Mompensieri.  — Ferdinando  di  Napoli  muo- 
re, e Federigo  suo  sio  gli  succede. 

IN"on  arcano  gli  altri  potentati  da  principio 
compreso  Ferdinando  nella  loro  confederaaione  ; 
e ancora  che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napo- 
li, » re  di  Spagna  avessero  fatto  instansa  che 
e’ vi  fosse  ammesso,  i Veneziani  1* avevano  re- 
ostato, persuadendoti  le  sue  necessità  etsere 
mesto  atto  al  disegno,  che  già  facevano,  che 
in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel 
reame.  Però  Ferdinando,  privato  d’ognt  altra 
speranta  , perchè  di  Spagna  non  aspettava 
. nnovi  sussidi,  nè  volevano  gli  altri  collegati 
j sottomettersi  a tanta  spesa , convenne  col  se- 
nato venetiano  (promettendo  l’osservanza  per 


j Venetiani  mandassero  nel  regno  in  soccorso 
suo  il  marchese  di  Mantova  loro  capitano  con 
settecento  uomini  d*  arme  (45) , cinquecento 
cavalli  leggieri,  e tremila  fanti,  e vi  mante- 
1 nessero  l' armata  di  mare , la  quale  allora  vi 
, avevano  , ma  con  patto  di  poter  rivocare  que- 
sti sussidi,  ogni  volta  che  per  difesa  propria 
ne  avessero  di  bisogno  , e gli  prestassero  per 
le  necessità  presenti  quindicimila  ducati.  £ 
perchè  fossero  assicurati  di  recuperare  le 
spese , farebbero  che  Ferdinando  consegnasse 
loro  Otranto,  Brindisi  e Trani,  e consentisse 
ritenessero  Monopoli  e Pulignano,  che  aveva- 
no ancora  in  mano , ma  con  conditone  di  do- 
vergli restituire  quando  ne  fossero  rimborsati , 
ma  non  potessero  allegare , che , o per  conto 
della  guerra,  o della  guardia,  o delle  fortifica- 
aioni  che  vi  facessero , passassero  la  somma  di 
dugentomila  ducati;  i quali  porti,  per  essere 
nel  mare  di  sopra,  e perciò  molto  opportuni  a 
Venezia,  accrescevano  assai  la  loro  grandetta; 
la  quale  ( non  avendo  più  chi  se  le  opponesse, 
nè  essendo  uditi  più , dopo  la  protezione  accet- 
tata de’ Pisani,  i consìgli  di  coloro,  che  avreb- 
bero voluto  che  a’  venti , che  sì  prosperi  si  di- 
mostravano, le  vele  più  lentamente  si  spiegas- 
sero) cominciava  a distendersi  per  tutte  le 


parti  d’Italia;  perchè,  oltre  alle  cose  del  re-  j 
gno  di  Napoli  e di  Toscana  , avevano  di  nuovo  | 
condotto  Astorre , signore  di  Faenza  (46),  e 
accettata  la  protezione  del  suo  stato,  il  quale 
era  molto  accomodato  a tenere  in  timore  i 
Fiorentini , la  città  di  Bologna  , e tutto  il  re- 
sto di  Romagna.  A questi  aiuti  partirolari 
de*  Venetiani  s’  aggiungevano  altri  aiuti  dei 
confederati,  perchè  il  pontehee,  i Venetiani, 
e il  duca  di  Milano  mandavano  in  soccorso  di 
Ferdinando  alcune  altre  genti  d’arme  soldate 
comunemente  , benché  il  duca  , non  partitosi 
ancora  in  tutto  dalla  simulazione  di  non  con- 
trafare all’  accordo  di  Vercelli , non  ostante 
che  per  consiglio  suo  si  indirizzasse  la  maggior 
parte  di  queste  cose,  refusando  che  nelle  con- 
dotte, o in  altre  apparente  si  usasse  il  nome 
suo  , si  era  convenuto  di  pagare  occultamente 
ciascun  mese , per  il  soccorso  del  reame , die- 
cimila ducati.  L’andata  degli  Orsini  e de*  Vi- 
telli fermo  le  cose  dell’  Abruzzi , le  quali  erano 
in  manifesta  movimento  contro  a’ Frantesi, 
essendosi  già  ribellato  Teramo,  e Civita  di 
Chieti,  e dubitandosi  che  1’  Aquila,  città  prin- 
cipale di  quella  regione , non  facesse  il  mede- 
simo. La  quale  avendo  eglino  confermata  nella 
divozione  frantese,  e avendo  recuperato  per 
accordo  Teramo  , e saccheggiata  Julia  nuova , 
quasi  tutto  l’ Abruzzi  seguitava  il  nome  dei 
Frantesi,  in  modo  che  le  cose  di  Ferdinando 
parevano  per  tutto  il  regno  in  manifesta  decli- 
nazione; perchè  la  Calabria  quasi  tutta  era  in 
potestà  d’Obignì,  con  tutto  che  la  sua  lunga 
infermità,  per  la  quale  s’era  fermato  in  Ghie- 
ra ce,  desse  comodità  a Consalvo  di  tenere  con 
le  genti  Spagnuole , e con  le  forse  d*  alcuni  si- 
gnori del  paese,  accesa  la  guerra  in  quella 
provincia.  Gaeta  con  molte  terre  circostanti, 
nbbidiva  a’ Frantesi;  il  prefetto  di  Roma  con 
la  compagnia  sua,  e con  le  forze  del  suo 
stato,  recuperate  le  castella  di  Montecasino, 
infestava  Terra  di  Lavoro  da  quella  banda;  e 
Mompensieri,  con  tatto  che  molto  l’impedisse 
' a usare  le  forte  sue  il  mancamento  de’ denari, 
j costringeva  Ferdinando  a rinchiudersi  nei  luo- 

Shi  forti,  oppressalo  dalla  medesima  necessità 
i danari , e di  molte  altre  provvisioni , ma 
I fondato  interamente  in  sulla  speranza  del  soc- 
corso Veneziano,  il  quale,  perchè  la  convenzione 
tra  loro  era  stata  fatta  poco  innanzi , non  po- 
teva essere  cosi  presto , come  sarebbe  stalo  di 
bisogno.  Tentò  Mompensieri  d’  occupare  per 
, trattato  Benevento;  ma  Ferdinando  avutone 
| sospetto,  vi  entrò  subitamente  con  le  sue 
! genti.  Aecostaronsi  i Frantesi  a Benevento, 
alloggiando  al  ponte  a Finocchio , e avendo 
preso  Fenezano , Apice,  e molte  tetre  circo- 
stanti , ne’ quali  luoghi  mancando  loro  le  vet- 
j tovaglie  , e approssimandosi  il  tempo  di  ri- 
j scuotere  la  dogana  delle  pecore  della  Puglia 
( entrata  delle  più  importanti  del  reame  di  Na- 
| poli , perchè  era  solita  ascendere  ciascuno  an- 
no a ottantamila  ducati  (47) , che  tutti  si  ri- 
scuotevano nello  spazio  quasi  di  un  mese  ) 
Mompensieri  , per  privare  gl’  inimici  di  questa 
comodità,  e non  meno  per  1’  estremo  bisogno 
delle  sue  genti,  si  voltò  al  cammino  di  Puglia, 
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della  qual  ragione  una  parte  si  teneva  per  ic, 
un'altra  ne  tenevano  gl* inimici:  nè  molto  die- 
tro a lui  Ferdinando,  intento  a impedire  piu 
presto  con  qualche  arte , o diligenta  i progres* 
si  degl* inimici  , che  a combattere,  insino  a 
tanto  che  i soccorsi  suoi  non  arrivassero.  Nel 
qual  tempo  giunse  a Gaeta  un'armata  Frante* 
| se  di  quindici  legni  grossi , e sette  minori , in 
! sulla  quale  si  erano  imbarcati  a Savona  otto- 
cento fanti  Tedeschi  condotti  dalle  terre  del 
duca  di  Gbelderi  (48) , e quegli  Sviueri  e 
Guasconi , che  prima  il  re  aveva  ordinato  che 
fossero  portati  in  snlle  navi  grosse,  che  si  do- 
vevano armare  a Genova.  Alla  quale  armata, 
l'armata  di  Ferdinando,  che  era  sopra  Gaeta, 
per  impedire  che  non  v»  entrassero  vettova- 
glie , essendo  per  mancamento  di  danari  male 
provveduta  delle  cose  necessarie,  aveva  dato 
luogo  in  modo,  che  essendo  entrata  nel  porto 
sicuramente , i fanti  posti  iu  terra  presero 
Itri , e altre  terre  circostanti  ; e fatte  per  il 
paese  molte  prede , speravano  d'ottenere  Sessa 
per  opera  di  Giambattista  Caracciolo  , che 
prometteva  dì  mettergli  occultamente  dentro; 
ma  don  Federigo,  il  quale  essendosi  ridotto 
con  le  genti  che  lo  seguitavano  intorno  a Ta- 
ranto , era  poi  stato  mandato  da  Ferdinando  al 
governo  di  Napoli,  avutane  notili»,  entratovi 
subito  fece  prigioni  il  vescovo  (qq) , e certi 
altri  eonscii  del  trattato. 

In  Puglia,  ove  era  ridotta  la  somma  della 
guerra , procedevano  le  cose  con  varia  fortuna 
per  1'  uno,  e l'altro  esercito,  distribuitosi  per 
P asprezza  del  tempo  per  le  terre , nè  alcuno  in 
una  sola  per  la  incapacità  d'esse;  e attendeva- 
no con  correrìe , e cavalcate  grosse  a predare 
i bestiami , usando  piuttosto  industria  e cele- 
rità, che  virtù  d'anni.  In  Foggia  si  era  ferma- 
to Ferdinando  con  parte  delle  sue  genti,  messe 
l' altre,  parte  in  Troia,  e parte  in  Noccra  ; ove 
intendendo  che  tra  Sau  Severo,  nella  quale  ter- 
ra alloggiava  eoo  trecento  uomini  d’arma  Vir- 
ginio Orsino  venuto  a unirsi  con  Mompensirri, 
e la  terra  di  Porcina , ove  era  Mariano  Savello 
con  cento  uomini  d*  arme , si  era  ridotta  quan- 
tità quasi  infinita  di  pecore,  e d'altre  l»eslie, 
si  mosse  con  seicento  uomini  d'arme,  ottocen- 
to cavalli  leggieri  (5o)  e mille  cinquecento  fan- 
ti , e arrivo  all’alba  del  dì  innansi  a San  Seve- 
ro. Fermatosi  quivi  con  gli  uomini  d’arme  per 
resistere  a Virginio  se  si  movesse,  fece  correre 
Ì cavalli  leggieri  , che  allargandovi  per  tutto  il 
paese  predarono  forse  sessantamila  bestie  ; ed 
essendo  uscito  fuori  di  Porcina  Mariano  Sa- 
vello a molestargli , lo  costrìnsero  a ritirarsi  , 
perduti  trenta  uomini  d’arme.  Questo  danno  , 
e la  vergogna  ricevuta  fu  cagione , che  Mom- 
pensieri , raccolte  tutte  le  sue  genti , andò  ver- 
so Foggia  per  ricuperare  la  preda  e l’onore 
perduto  ; dove  succedendogli  più  di  quello  , 
che  da  principio  aveva  disegnato,  scontrò  tra 
Nocera  e Troia  ottocento  fanti  Tedeschi  venuti 
prima  per  mare  a'  soldi  di  Ferdinando , i quali 
partitisi  da  Troia , dove  era  il  loro  alloggia- 
mento, andavano  più  per  propria  temerità  che 
per  comandamento  del  re,  e contro  al  consiglio 
«li  t Fabrisio  Colonna , che  alloggiava  medesi- 
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inamente  a Troia , per  unirsi  a Foggia  con 
Ferdinando,  i quali  non  potendo  salvarsi,  nè 
con  la  fuga , nè  con  I*  armi , nè  volendo  arren- 
dersi, furono  combattendo  tutti  ammanati, 
non  lasciata  perciò  la  vittoria  senaa  sangue 
agl'inimici.  Presentossi  poi  Mompensierì  con 
l’esercito  ordinato  a combattere  innansi  a Fog- 
gia; ma  non  lasciando  Ferdinando  uscire  fuori 
' altri  che  i cavalli  leggieri  (5t),  andarono  ad 
alloggiare  al  (tosco  della  Incoronata  (52);  dove 
stati  due  di  con  difficoltà  di  vettovaglie,  e ria- 
vuto la  maggior  parte  delle  bestie  predate  , di 
nuovo  tornarono  fonanti  a Foggia,  e alloggiati 
quivi  una  notte  ritornarono  il  giorno  prossimo 
a San  Severo,  non  avendo  condotta  tutta  la 
preda  riavuta , perche  nel  ritornarsene  ne  fu 
tolta  loro  una  parte  da’ cavalli  leggieri  di  Fer- 
dinando. Cosi , disperdendosi  le  bestie , cavò 
1'  una  parte  e l'altra  delle  entrale  della  do- 
gana piccolissima  utilità.  Andarono  pochi  glor- 
ili poi  i Frantesi,  cacciali  dalla  penuria  delle 
vettovaglie,  a Campobasso,  che  si  teneva  per 
loro,  dal  qual  luogo  presero  per  furia  la  Co- 
glionessa  (53),  ovvero  Grigonisa,  terra  vicina, 
dove  da’ Sviueri  contro  alla  volontà  de’capita- 
ni  fu  usata  crudeltà  tale,  che  se  bene  si  empiè 
il  paese  di  spavento,  alienò  da  loro  gli  animi 
di  molti.  E Ferdinando,  attendendo  a difende- 
re il  meglio  che  poteva  le  rose  sue,  e aspettati- 
• do  la  venula  del  marchese  di  Mantova,  rior- 
dinava in  tanto  le  genti  con  sedicimila  ducati, 
i che  gli  aveva  mandati  il  pontefice,  e con  que- 
gli, che  aveva  potuti  raccorre  da  sè.  Nel  qual 
tempo  si  unirono  con  Mompensierì  gli  Sviue- 
ri, e gli  altri  fanti,  che  erano  venuti  per  mare 
a Gaeta.  E da  altra  parte  il  marchese  di  Man- 
tova entrato  nel  regno,  e venuto  a Capua  per 
la  via  di  san  Germano,  avendo  per  il  cammi- 
no prese,  parte  per  forra  , parte  per  accordo  , 
molte  terre,  benché  di  piccola  importanza,  ai 
I unì,  circa  il  principio  di  giugno,  col  re  a No- 
cera (54l  1 dove  don  Cesare  d’ Aragona  condus- 
se le  genti,  che  erano  stale  intorno  a Taranto. 
1 Così  ridotte  in  luoghi  vicini  quasi  tutte  le  for- 
se de' Frantesi  e di  Ferdinando,  superiori  le 
Fransesi  di  fanti , l’ Italiane  di  ravalli,  pareva 
! mollo  dubbio  l’evento  delle  cose,  non  si  po- 
tendo discernere  a quali  delle  due  parti  fosse 
| per  inclinare  la  vittoria. 

Il  re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle 
provvisioni  di  soccorrere  i suoi  ; perchè  come 
ebbe  intesa  la  perdita  delle  castella  di  Napoli , 
e che  per  non  essere  state  restituite  le  fortesse 
: a’ Fiorentini,  mancavano  alle  sue  genti  i da- 
! nari,  e i soccorsi  loro,  svegliato  dalla  negli- 
genta , con  la  quale  pareva  fosse  ritornato  in 
1 Francia  , cominciò  di  nuovo  a voltare  l'animo 
' alle  cose  d’Italia;  e per  essere  più  spedito  da 
tutto  quello  che  lo  potesse  ritenere , e per  po- 
tere, dimostrandosi  grato  de’bencficii  ricevuti 
ne’  suoi  perìcoli , ricorrere  di  nuovo  più  confi- 
dentemente all'aiuto  celeste,  andò  in  poste  a 
Torsi,  e poi  a Parigi,  per  satisfare  ai  voti  fat- 
ti da  sè  il  di  della  giornata  di  Fornnovo , a 
san  Martino  e a san  Dionigi  (55);  donde  ri- 
tornato con  la  medesima  diligenza  a Lione,  si 
riscaldava  ogni  di  più  in  questo  pensiero , al 
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quale  era  per  sè  stesso  inclinatissimo,  attri- 
buendosi a grandissima  gloria  l’avere  acquista- 
to un  reame  tale,  e primo  di  tutti  i re  di  Fran- 
cia, dopo  molli  secoli,  avere  personal  meni  e 
rinnovata  in  Italia  la  memoiia  delle  armi  e 
delle  vittorie  franaesi;  e persuadendosi  che  le 
diflìrulth  , le  quali  avea  avute  nel  ritornare  da 
Napoli , fossero  procedute  più  dai  disordini 
suoi , che  dalla  potenza , o dalla  virtù  degl*  I- 
taliani,  il  nome  de* quali  non  era  più  nelle  ro- 
se «Iella  guerra,  appresso  a* Franaesi , in  alcu- 
na estimazione.  E 1*  accendevano  ancora  gli 
stimoli  degli  oratori  de* Fiorentini  (56),  del 
cardinale  «li  san  Piero  in  Vincola,  e di  Giania- 
eopo  da  Triulti,  ritornato  per  qnesta  cagione 
alla  corte;  in  compagnia  de' quali  facevano  la 
medesima  instansa  Vitellozzo,  e Carlo  Orsino, 
e dipoi  il  conte  di  Muoiono,  mandato  per  il 
medesimo  effetto  da’haroni,  che  seguitavano  la 
parte  Framese  nel  regno  di  Napoli;  e ultima- 
mente vi  andò  da  Gaeta  per  mare  il  siniscalco 
di  Beicari,  il  quale  dimostrava  speranza  gran- 
de di  vittoria,  in  caso,  cho  senza  più  dilazione 
si  mandasse  soccorso  conveniente  ; e per  con- 
trario , che  le  cose  di  quel  reame  essendo  ab- 
bandonate, non  potevano  sostenersi  lungamen- 
te. E oltre  a questi,  una  parte  de’signnri  gran- 
di di  Francia,  stati  prima  alieni  dall* imprese 
d’Italia,  confortavano  il  medesimo  per  la  igno- 
minia, che  del  lasciare  perdere  t'acquisto  fatto 
risultava  alla  corona  di  Francia  , e molto  più 
per  il  danno  che  tanta  nobiltà  Franzesc  si  per- 
desse nel  reame  di  Napoli. 

Nè  si  raffrenavano  questi  concetti  per  i mo- 
vimenti , i qnali  si  dimostravano  per  i re  di 
Spagna  dalla  parte  di  Perpignano,  perchè  es- 
sendo apparati  maggiori  in  nome  che  in  fat- 
ti, (57),  e le  forze  «li  quei  re  più  polenti  alla 
difesa  de’ regni  propri,  che  all'offesa  de' regni 
d’altri,  si  giudicava  sufficiente  rimedio  l’aver 
mandate  a Nerigna,  e nel  Tal  Ire  terre  che  sono 
alle  frontiere  di  Spagna  , molte  genti  d'arme  , 
non  senza  compagnia  sufficiente  dì  Svizzeri. 
Però  convocati  dal  re  nel  consiglio  tutti  i si- 
gnori, c tutte  le  persone  notabili,  rhe  si  tro- 
vavano nella  corte , fn  deliberalo  che,  con  più 
celerilà  che  si  potrsse,  tornasse  in  Asti  il 
Trinlaio,  con  titolo  di  luogotenente  regio,  e 
con  lui  ottocento  lance,  duemila  Svizzeri  e 
duemila  Guasconi,  e che  poco  dopo  Ini  pas- 
sasse i monti  con  altre  genti  il  duca  d'Orliens, 
e finalmente  con  tutte  1‘  altre  provvisioni  la 
persona  del  re,  il  quale  passando  potentemente, 
non  si  dubitava  che  ailerirehhero  alla  volontà 
sua  gli  stati  del  duca  di  Savoia,  e de* marchesi 
di  Monferrato  e di  Saluzzo,  opportuni  molto  a 
fare  la  guerra  contro  al  ducato  di  Milano  ; e I 
sì  credeva , rhe  dal  cantone  di  Berna  in  fuori , } 
il  quale  aveva  promesso  al  duca  di  Milano  di 
non  offendere,  tutti  i cantoni  dei  Svizzeri  an- 
drebbero agli  stipendi  suoi  con  grandissima 
prontezza.  Le  quali  deliberazioni  prorederonn 
con  maggior  consentimento  per  l’ardore  del 
re,  il  quale  innanzi  che  entrasse  nel  consiglio, 
aveva  pregato  strettamente  il  dura  di  Borbone, 
che  con  efficaci  parole  dimostrasse  essere  ne- 
cessario il  (are  polentissimamcnte  la  guerra; 


I c poi  nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima 
’ caldezza  l’ammiraglio , il  quale  seguitato  da 
pochi,  aveva,  non  tanto  contradicendo  diretta- 
mente, quanto  proponendo  molte  diffìcili  là  , 
rercato  d’ intiepidire  per  indiretto  gli  animi 
degli  altri:  e affermava  il  re  palesemente,  che 
in  potestà  sua  non  era  di  fare  altra  deliberato- 
ne, perchè  la  volontà  di  Dio  lo  costringeva  a 
ritornare  in  Italia  personalmente.  Ff»  delil»«- 
i rato  nel  medesimo  consiglio,  che  trenta  navi  , 

| tra  le  quali  una  caracca  grossissima  detta  la 
Normanda  (58),  e un’altra  caracca  grossa  della 
religione  di  Rodi . passassero  dalla  costa  del 
mare  Oceano  ne’ porli  di  Provenza,  dove  s’ar- 
I massero  trenta  tra  galee  sottili  e galeoni,  per 
: mettere  con  si  gTossa  armata  nel  reame  di  Na- 
poli soccorso  grandissimo  di  genti,  di  vetto- 
vaglie, di  munizioni , e di  danari  ; e nondime- 
no, «he  non  aspettando  che  questa  fosse  in  or- 
dine , si  mandasse  subito  qualche  navile  carico 
di  gente,  e di  vettovaglie.  Oltre  a tutte  le  qua- 
li rose  fn  ordinato  che  a Milano  andasse  Ri- 
I gnull  maestro  di  casa  del  re,  perchè  il  dora 
! (benché  non  avesse  dato  le  sue  rararche , nè 
permesso  1*  armarti  per  il  re  a Genova , e re- 
stituito solamente  i legni  presi  a Rapalle,  ma 
non  le  dodici  galee  ritenute  nel  porto  di  Geno- 
va) si  era  sforzalo  di  scusarsi  con  la  inobl>e- 
dienza  dei  Genovesi,  e tenuto  continuamente 
con  varie  pratiche  uomini  suoi  appresso  al  re, 
al  «piale  aveva  di  nuovo  mandato  Anlonmaria 
Palla vi<  ino,  affermando  che  era  disposto  a ns- 
j serrare  l’ accordo  fatto,  dimandando  gli  fosse 
prorogato  il  tempo  di  pagare  al  dura  d'Orliens 
I i cinquantamila  durati  promessi  in  quella  con- 
cordia. Dalle  quali  arti  benché  riportasse  pic- 
colo frutto  (essendo  notissima  al  re  la  mente 
sua,  si  per  le  altre  azioni,  sì  perchè  per  le  let- 
1 fero  e istruzioni  sue , che  eTano  state  interrei  te, 
era  Tenuto  a Iure  essere  da  lui  stimolali  conti- 
nuamente il  re  dei  Romani  e i re  di  Spagna  a 
muovere  la  guerra  in  Francia),  nondimeno, 
sperandosi  che  forse  il  timore  lo  indurrebbe  a 
quello,  da  «he  era  aliena  la  volontà,  fu  com- 
messo a Rigault  , rhe  non  disputando  della 
inosservanza  passata,  gli  significasse  in  potestà 
sua  essere  di  cancellare  la  memoria  delle  offese 
! cominciando  ad  osservare , rendendo  le  galee , 

! <*oncedendo  le  caracche,  e permettendo  l’arma- 
1 re  a Genova  ; e gli  soggiugnesse  la  delibera- 
I aione  della  passata  del  re,  la  quale  sarebbe  eoa 
j gravissimo  suo  danno,  se  mentre  gli  era  nffer* 

1 ta  la  facoltà,  non  ritornasse  a quell’  amicizia  , 
la  «piale  il  re  si  persuadeva  che  egli  piuttosto 
per  sospetti  vani,  che  per  altra  cagione,  aves- 
se imprutlenlemenfe  dispreizata. 

Già  la  fama  degli  apparati  che  si  facevano  , 
trapassata  in  Italia , aveva  data  molta  altera- 
zione ai  collegati  ; e sopra  tntti  Lodovico  Sfor- 
za , essendo  il  primo  esposto  all*  impeto  degli 
inimici , si  ritrovava  in  grandissima  ansietà  ; 
inteso  massimamente,  che  dopo  la  partita  di 
Rigault  dalla  eolie , il  re  con  parole  e dimo- 
strazioni molto  brusche  aveva  licenziati  tutti 
gli  agenti  suoi.  Per  il  che  (5p)  rivoltandosi 
nella  mente  la  grandezza  del  pericolo,  e che 
tutti  i travagli  della  guerra  si  ridueevaoo  nel 
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tao  «tato,  si  sarebbe  facilmente  accomodato 
alle  richieste  del  re,  se  non  l'avesse  ritenu- 
to il  sospetto  per  la  coscienza  delle  offese  fat- 
tegli , per  le  quali  era  generata  da  ogni  parie 
tale  diffidenza,  che  e’ fosse  più  difficile  trovare 
mezzo  di  sicurtà  per  ciascuno,  che  convenire 
negli  articoli  delle  differenze:  perche,  toglien- 
dosi alla  sicurezza  dell'  uno  quello  che  si  con- 
sentisse per  assicurare  l'altro,  niuuo  voleva 
rimettere  nella  fede  d’altri  quello  che  l’altro 
ricusava  di  rimettere  nella  sua.  Cosi  stringendo 
la  necessità  Lodovico  a prender  quel  consiglio, 
che  gli  era  più  molesto,  per  cercare  almeno  di 
allungare  i pericoli,  continuò  con  Higaull  le 
arti  medesime,  che  aveva  usato  insino  allora, 
affermando  molto  efficacemente , che  farebbe 
ubbidire  i Genovesi , ogni  volta  che  il  re  desse 
nella  città  d’Avignone  sicurtà  sufficiente  per  la 
restituaione  delle  navi , e che  ciascuna  delle 
parti  promettesse,  dando  ostaggi  per  l’osser- 
vanza, che  cose  nuove  in  pregiudizio  dell*  al- 
tra non  si  tentassero.  La  qual  pratica,  conti- 
nuala molti  giorni,  ebbe  finalmente  per  varie 
cavillationi  e difficullà,  che  s’interponevano  , 
1' effetto  medesimo  che  avevano  avuto  1*  altre. 
Ma  Lodovico,  non  consumando  questo  tempo 
inutilmente  (60),  mandò  mentre  pendevano 
questi  ragionamenti,  uomini  al  re  de' Romani 
per  indurlo  a passare  in  Italia  con  l'aiuto  suo 
e de'  Veneziani  ; e a Venezia  mandò  ambascia- 
tori  a ricercargli,  che  per  provvedere  al  peri- 
colo comune , concorressero  a questa  spesa,  e 
che  mandassero  verso  Alessandria  i sussidi, 
che  fossero  necessari  per  opporsi  a’  Fra  Diesi; 
il  che  da  loro  fu  offerto  di  fare  prontissima- 
mente ; ma  non  mostrarono  già  la  medesima  fa- 
cilità nella  passata  del  re  de’  Romani , poco 
gmteo  alla  loro  repubblica , rispetto  a quello 
possedevano  in  Terrdferma , appartenente  al- 
1*  imperio , e alla  casa  d’Austria;  nè  si  conten- 
tavano che  a spese  comuni  si  conducesse  in 
Italia  un  esercito,  che  in  latto  dependesse  da 
Lodovico.  Nondimeno  continuando  Lodovico 
di  farne  instaura  (perchè  oltre  all’altro  ragioni 
che  lo  movevano,  le  forze  sole  de’ Veneziani 
nello  stato  di  Milano  gli  erano  sospette),  dubi- 
tando quel  senato  che  egli , il  quale  sapevano 
essere  grandemente  impaurilo , non  si  precipi- 
tasse a riconciliarsi  col  redi  Francia,  prestò 
finalmente  il  tuo  consentimento , e mandò  per 
la  cagione  medesima  a Cesare  ambasciatori. 
Temevano  ancora  i Veneziani  e il  duca,  che  i 
Fiorentini , come  il  re  avesse  passato  i monti, 
non  facessero  nella  riviera  di  Genova  qualche 
movimento  ; però  ricercarono  Giovanni  Denti- 
vogli , che  con  trecento  uomini  d’  arme  , coi 
quali  era  condotto  da’ confederati , assaltasse 
da* confini  di  Bologna  i Fiorentini;  prometten- 
dogli che  nel  tempo  medesimo  sarebbero  mole- 
stali da’  Sanesi , e dalle  genti  che  erano  in  Pi- 
sa; e offerendogli  d'obbligarsi,  in  caso  che 
occupasse  la  citta  di  Pistoia,  a conservarcelo. 
Di  che , benché  il  Bentivoglio  desse  loro  spe- 
ranza , nondimeno  avendone  1 animo  molto 
lontano , e temendo  non  poco  della  venuta  dei 
Francesi,  mandò  occultamente  al  re  a scusarsi 
delle  cose  passale  per  la  necessità  del  sito , nel 
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quale  è posta  Bologna  (61) , e a offerire  di  vo- 
ler depender  da  lui,  e d'astenersi  per  rispetto 
suo  da  molestare  i Fiorentini. 

Ma  non  bastava  la  volontà  del  re,  benché 
ardentissima,  a mettere  a esecuzione  le  cose 
deliberate;  con  tutto  che  l’onore  proprio,  e i 
pericoli  del  regno  di  Napoli  ricercassero  pre- 
stissima espedizione.  Perchè  il  Cardinal  san  Ma- 
io, in  cui  mano  era,  oltre  al  maneggiar  de’da- 
nari  (6a) , la  somma  di  tutto  il  governo , ben- 
ché apertamente  non  contradicesse , differiva 
tanto,  con  allungare  i pagamenti  necessari, 
tutte  1* espedizioni , che  provvisione  alcuna  a 
; effetto  non  si  conduceva , mosso , o per  parer- 
[ gli  miglior  mezzo  a perpetuare  la  sua  grandez- 
| za  ( non  facendo  spesa  alcuna,  che  non  appar- 
! tenesse  all’autorità  presente,  o a* piaceri  del 
; re  ) non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno 
I difficultk  di  cose , c necessità  di  danari;  o per- 
t ihè,  come  molti  dubitavano,  corrotto  da  pre- 
{ ini  e da  speranze , avesse  segreta  intelligenza  o 
1 eoi  pontefice,  o col  duca  di  Milano.  Nè  a que- 
j sto  rimediavano  i conforti  e comandamenti  del 
^ re , pieni  qualche  volta  di  sdegno , e di  parole 
ingiuriose,  perchè  conoscendo  qual  fosse  la  sna 
| natura  , gli  satisfaceva  con  promesse  contrarie 
agli  effetti  ; e cosi  cominciala  a ritardarsi  per 
opera  sua  1* esecuzione  delle  cose  disegnate,  si 
! turbarono  quasi  in  tutto  per  un  accidente  ina- 
1 spettato , che  sopravvenne.  Imperocché  alla  fi- 
ne del  mese  di  maggio  il  re , quando  ciascuno 
; aspettava , che  non  molto  poi  si  movesse  per 
j passare  in  Italia,  deliberò  di  andare  a Parigi, 
allegando  che,  secondo  il  costume  degli  anti- 
chi re,  voleva  innanzi  si  partisse  di  Francia, 
pigliare  licenza  con  le  cerimonie  consuete  da 
san  Dionigi,  e nel  passare  da  Torsi  da  san 
Martino  (63)  ; e che  avendo  disposto  di  passa- 
re in  Italia  abbondantissimo  di  danari,  per  non 
si  ridurre  nelle  necessità,  nelle  quali  era  stato 
",  l'anno  dinanzi,  bisognava  che  induceste  le  al- 
tre città  di  Francia  ad  accomodarlo  di  danari, 

‘ con  l’esempio  della  città  di  Parigi,  dalla  qua- 
le non  otterrebbe  essere  accomodato,  se  non 
v’andasse  personalmente  ; e che  approssiman- 
dosi in  là,  farebbe  più  sollecito  cavalcare  le 
genti  d'arme,  che  si  tuovevano  di  Normandia 
e di  Piccardia,  affermando  che  innanzi  alla  par- 
tita sua  spedirebbe  il  duca  d’Orliens,  e che  in 
tonnine  d’un  mese  sarebbe  ritornato  a Lione. 
Ma  si  credette  che  la  più  vera  e principale  ca- 
gione fosse  d’essere  egli  innamorato  in  camera 
1 della  reina  , la  quale  poco  avanti  era  andata  a 
: Torsi  con  la  sua  corte.  Nè  poterono  i consigli 
1 de’  suoi,  nè  gli  stretti  preghi  e quasi  lacrime 
1 degl’italiani,  rimuoverlo  da  questa  delibcrazio- 
1 nc;  i quali  gli  dimostravano  quanto  fosse  dan- 
noso il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra, 
massimamente  in  tante  necessità  dei  suoi  nel 
regno  Napoletano , e quanto  fosse  perniciosa  la 
fnnia,  che  volerebbe  per  Italia,  che  si  fosse  al- 
' lontanato  quando  doveva  approssimarsi  ; va- 
I riarsi  per  ogni  piccolo  accidente,  per  ogni  leg- 
■ gier  romore,  la  riputazione  delle  imprese,  ed 
I esser  mollo  difficile  il  ricuperarla , quando  è 
cominciata  a declinare,  quando  ben  si  facesse- 
[ ro  poi  effetti  molto  maggiori  di  quegli , che  gli 
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uomini  prima  ti  erano  promessi.  I quali  ricor- 
di dispregiando  egli»  ed  essendo  soprastato  un 
mese  di  più  a Lione,  si  mosse  a quel  cammino, 
non  avendo  spedito  altrimenti  il  duca  d' Or- 
liens,  ma  solo  mandato  in  Asti  con  poca  gente 
il  Triutsio  (6^)»  non  tanto  per  le  preparasioni 
della  guerra  , quanto  per  stabilire  nella  sua  di- 
vozione Filippo  (65)  succeduto  nuovamente, 
per  la  morte  del  pirrolo  duca  suo  nipote , nel- 
la durra  di  Savoia.  Nè  si  fece  innanzi  alla  par- 
tita sua  per  le  cose  del  regno  altra  provvisione 
che  di  mandare  con  vettovaglie  sci  navi  a Ga- 
eta, dando  speranza  che  presto  segui terehhe 
1’  armata  grossa , e di  provvedere  per  mezzo  di 
mercatanti  a Firenze  ( benché  tardi  ) quaran- 
tamila ducati  per  fargli  pagare  a Mompensieri  j 
perchè  i Svizzeri  e i Tedeschi  avevano  prote- 
stato, che  non  essendo  pagati  innanzi  alla  fine 
di  giugno,  passerebbero  nel  campo  degl* inimi- 
ci. Rimasero  a Lione  il  duca  d’Orliens,  il  car- 
dinale di  san  Malo,  e tutto  il  consiglio,  con 
commissiono  di  accelerare  le  provvisioni,  alle 
quali  se  il  cardinale  era  proceduto  lentamente 
in  presenza  del  re , procedeva  molto  più  lenta- 
mente essendo  assente.  Ma  non  potevano  le  co- 
se del  reame  di  Napoli  aspettare  la  tardità  di 
questi  rimedi,  essendo  ridotta  la  guerra  in  ter- 
mine, per  gli  eserciti  congregati  da  ogni  ban- 
da , e per  molte  difficoltà  che  da  tutte  due  le 
parti  si  scoprivano,  che  era  necessario  che  sen- 
za più  dilazione  si  terminasse  la  guerra- 

Aveva  Ferdinando,  poi  che  ebbe  unito  seco 
le  genti  Veneziane,  presa  la  terra  di  Castel 
Franco,  dove  si  unirono  seco  con  dugento  uo- 
mini d'arme  Giovanni  Sforza  (66)  signore  di 
Pesaro  e Giovanni  di  Gonzaga  fratello  del  mar- 
chese di  Mantova,  condottieri  de* confederai i ; 
in  modo  che  in  tutto  erano  nel  suo  campo  mil- 
le dugento  uomini  d'arme,  mille  cinquecento 
cavalli  leggieri , e quattromila  fanti.  E i Fran- 
tesi nel  tempo  medesimo  si  erano  accampati  a 
Circelle,  propinquo  a dieci  miglia  a Beneven- 
to, appresso  a*  quali  accostatosi  Ferdinando  a 
quattro  miglia,  si  pose  a campo  a Frangete 
di  Monteforte;  il  qual  lungo,  perchè  era  ben 
provveduto , non  presero  al  primo  assalto.  Le- 
varono i Frantesi  da  Circelle  per  soccorrerlo , 
ma  non  arrivarono  a tempo , essendosi  per  ti- 
more del  secondo  assalto  arrenduti,  lasciata  la 
terra  a discrezione,  i fanti  Tedeschi  che  la 
guardavano  (67).  La  qual  cosa  conosciuta  dai 
Frantesi,  sarebbe  stata  cagione  della  loro  fe- 
licità, se,  o per  imprudenza  , o per  mala  for- 
tuna, non  avessero  perduta  tanta  occasione; 
perchè  ( rosi  confessa  quasi  ciascuno  ) avreb- 
bero quel  giorno  facilmente  rotto  l'esercito  ini- 
mico, che  occupato  la  maggior  parte  nel  sacco 
di  Frangete,  non  attendeva  a’ comandamenti 
de'  capitani  ; i quali , vedendo  cho  già  tra  i 
Frantesi  e 1’  alloggiamento  loro  non  era  in 
mesto  altro  che  una  valle,  si  sforzavano  con 
grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme. 
Conobbe  Mompensieri  si  grande  occasione,  co- 
nobheia  Virginio  Orsino,  de’ quali  l'uno  co- 
mandava, l'altro,  dimostrando  la  vittoria  cer- 
ta , pieno  di  lacrime  pregava,  che  non  tardasse- 
ro a passare  la  valle , mentre  che  nell'  alloggia- 
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mento  Italiano  era  piena  ogni  cosa  diconfusio^ 
ne  e di  tumulto,  mentre  che  i soldati,  atten- 
dendo parte  a rubare,  parte  a portar  via  le  rose 
rubate,  non  udivano  l’imperio  dei  capitani. 
Ma  Persi  uno  de’ principali , dopo  Mompensie- 
ri,  dell'esercito,  mosso  o da  leggerezza  ginve- 
nile,  o come  più  si  credette  da  invidia  della 
sua  gloria,  allegando  il  disavvantaggio  del  pas- 
sare la  valle  (68)  , salendo  sotto  i piedi  quasi 
degl'inimici,  e il  sito  forte  del  loro  alloggia- 
mento, e confortando  scopertamente  i soldati 
a non  combattere,  impedi  cosi  salutifero  con- 
siglio; e si  crede  che  instigati  da  lui  i Svizacri 
c i Tedeschi,  domandando  danari,  tumultua- 
rono. Pero  Mompensieri,  costretto  a ritirarsi, 
ritornò  a Circelle,  ove  dandosi  il  giorno  se- 
guente la  battaglia,  Camillo  Vitelli  (6p) , men- 
tre che  allato  alle  mura  fa  egregiamente  l’uffi- 
cio di  capitano  e di  soldato,  percosso  nella  te- 
sta da  un  sasso  termino  la  vita  sua.  Per  il  qual 
caso  i Franzesi,  non  espugnato  Circelle,  ne 
levarono  il  campo , e se  ne  andarono  verso  Ar- 
riano,  disposti  nondimeno  i capitani  a tentare, 
se  n'avessero  avuta  occasione,  la  fortuna  della 
giornata.  Al  qual  consiglio  era  in  tutto  contra- 
rio il  consiglio  dell'esercito  Aragonese,  stando 
massimamente  fermi,  specialmente  i provvedi- 
tori Veneziani,  in  questa  sentenza;  perchè,  sa- 
pendo che  gli  inimici  cominciavano  a patire  dì 
vettovaglie,  e che  erano  senza  danari,  e veden- 
dosi procedere  in  lungo  i soccorsi  di  Francia , 
speravano  che  giornalmente  avessero  a cresce- 
re i sinistri  e le  incomodità  loro , e che  in  al- 
tre parti  del  regno  avessero  medesimamente  ad 
avere  maggiori  molestie.  Perchè  nell’Abruzzi, 
dove  novamente  Annibaie,  figliuolo  naturale 
del  signore  di  Camerino , andato  volontaria- 
mente a servire  Ferdinando  con  quattrocento 
cavalli  a spese  proprie , aveva  rotto  il  marche- 
se di  Bitonto , si  aspettava  con  trecento  uomi- 
ni d'arme  il  dura  d* Urbino  condotto  di  nuovo 
da'collegati , la  fortuna  de*  quali,  e le  condi- 
zioni maggiori  egli  seguitando,  aveva  abbando- 
nato la  condotta  de*  Fiorentini , alla  quale  era 
obbligato  ancora  per  più  di  un  anno,  scusan- 
dosi che , per  essere  feudatario  della  Chiesa , 
non  poteva  non  ubbidire  a' comandamenti  del 
pontefice:  contro  al  quale  andando  Graziano  di 
Guerra  per  opporsegli , assaltato  nel  piano  di 
Sermona  dal  conte  di  Celano  e dal  conte  di  Po- 
poli con  trecento  cavalli,  e con  tremila  fanti 
paesani,  gli  messe  in  fuga. 

Ma  con  la  perdita  dell*  occasione  del  vincere 
intorno  a Frangete  (70)»  era  cominciata  a de-  * 
dinare  manifestamente  la  fortuna  de'  Franarsi,  j 
concorrendo  in  un  tempo  medesimo  quasi  infi-  j 
nilc  diiHniltà  , inopia  estrema  di  danari,  care- 
stia di  vettovaglie,  odio  de' popoli,  discordia 
de*  capitani,  disubbidienza  de' soldati,  e la  par- 
tita di  molti  dal  rampo , parte  per  necessità, 
parte  per  volontà  ; perrhè  nè  dal  reame  aveva- 
no avuta  farultà  di  cavare  se  non  pochi  danari,  , 
nè  di  Francia  erano  stali  di  quantità  alcuna  j 
provveduti,  essendo  stata  troppo  tarda  la  prov-  | 
visione  de' quarantamila  ducati  mandati  a Fi-  ! 
reme;  di  maniera  che  non  potevano  per  que-  | 
sto , e per  la  vicinità  di  molte  terre  sostentale  i 
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dalla  propinquità  degl’  inimici , fare  i provvedi- 
menti  necessari  per  avere  le  vettovaglie.  E l'e- 
aerrito  era  pieno  di  disordini,  essendo  indebo- 
liti gli  animi  de*  soldati , e i Sv inerì  e i Tede- 
schi dimandando  ogni  di  tumultuosamente  di 
essere  pagati , c no<  eudn  mollo  a tutte  le  deli- 
Iterazioni  la  contraddinne  continua  di  Persi  • 
Mompensieri.  Costrìnse  la  necessità  il  prùn  ipe 
di  Bisignauo  a partirsi  con  le  sue  genti  per  an- 
dare alla  guardia  del  proprio  stato,  per  timore 
delle  genti  di  Consalvo  (71);  e molti  de'soldali 
del  paese  alla  giornata  si  sfilavano  ; perchè,  ol- 
tre al  non  avere  ricevuti  mai  danari,  erano  mal 
trattali  da'Franzcsi  e da*  Svizzeri  nella  divi- 
sione delle  prede,  e nella  distribuzione  delle 
vettovaglie.  Per  le  quali  difficoltà,  e sopra  tut- 
to per  la  strettezza  del  vivere , era  1*  esercito 
Franzese  necessitato  ritirarsi  appoco  appoco  di 
un  luogo  in  un  altro,  il  che  diminuiva  grande- 
mente la  reputazione  sua  appresso  a*  popoli;  e 
benché  gl* inimici  li  andassero  continuamente 
seguitando,  non  perciò  speravano  d'avere  fa- 
tuità di  combattere , come  sopra  tutto  Mom- 
pensicri  e Virginio  desideravano;  perche  per 
non  essere  sforzati  a combattere,  alloggiavano 
sempre  in  luoghi  forti,  e ove  non  potessero  es- 
sere impedite  le  sue  comodità;  co*  quali  andan- 
do a unirsi  Filippo  Rosso,  condottiero  dei  Ve- 
neziani, con  la  sua  compagnia  di  cento  uomini 
d*  arme,  era  stalo  rotto  dalie  genti  del  prefetto 
di  Roma. 

Finalmente  essendo  i Frantesi  alloggiati  sot- 
to monte  Calvoli  a Casalborc , presso  ad  Ama- 
no, Ferdinando  accostatosi  loro  per  tanto  spa- 
zio quanto  è il  tiro  di  una  balestra,  ma  allog- 
giando sempre  in  silo  forte,  gli  ridusse  in  ne- 
cessità grande  di  vettovaglie , c gli  privò  me- 
desimamente dell’uso  dell'acqua.  Donde  deli- 
berali di  andarsene  in  Puglia,  dove  speravano 
avere  comodità  di  vettovaglie,  e temendo  nella 
propinquità  degl*  inimici,  delle  diffirullà,  cLc 
facilmente  sopravvengano  agli  eserriti  che  si 
ritirano,  levatisi  tacitamente  al  principio  della 
notte,  camminarono  innanzi  si  fermassero  ven- 
ticinque miglia  (72). Seguitogli  la  mattina  Fer- 
dinando, ma  disperandosi  di  potere  aggiugner- 
gli , si  accampò  a Gicsuuldo , la  qual  terra  a- 
vendo  in  altro  tempo  sostenuto  quattordici 
mesi  l’assedio  (/3),  fu  da  lui  espugnata  in  un 
giorno  solo  : cosa  che  ingannò  mollo  i Frante- 
si, perche  avendo  deliberato  di  fermarsi  in  Ve- 
nosa, terra  forte  di  sito,  e molto  abbondante 
di  vettovaglie,  la  credenza  che  ebbero  che  Fer- 
dinando non  cosi  presto  pigliasse  Giesualdo , 
fu  cagione  che  perdessero  tempo  in  Atella  (7^), 
la  qual  terra  avevano  pfesa , e la  (^5)  saccheg- 
giavano. Onde  innanzi  partissero,  sopraggiunti 
da  Ferdinando  , che  preso  Giesualdo  accelerò 
il  cammino,  benché  ributtassero  (76)  una  par- 
te de’ suoi  trascorsa  innanzi  al  campo,  non  po- 
tendo ridursi  a Venosa,  vicina  ad  otto  miglia, 
fi  fermarono  in  Atella,  con  intenzione  d’aspet- 
tare se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso,  e spe- 
rando per  la  vicinità  di  Venosa  e di  molte  al- 
tre terre  circostanti,  che  si  tenevano  per  loro, 
poterne  ricevere  comodità  di  vettovaglie.  Ac- 
campo v visi  subito  Ferdinando  , intento  tulio 
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ad  impedirle  loro  : poi  che  vedeva  presente  la 
speranza  di  ottenere  la  vitltoria  senza  pericolo 
e senza  sangue;  e perciò,  attendendo  a fare  al- 
l'intorno molte  tagliate,  e a insignorirsi  delle 
terre  virine,  non  lasciava  indietro  diligenza  o 
opera  alcuna.  Ma  le  dilfirullà  de*  Franarsi  gli 
rendevano  ogni  giorno  le  cose  più  facili;  per- 
chè i fanti  Tedeschi,  non  avendo  ( poi  che  fu* 
rotto  levati  del  suo  paese  ) ricevuto  pagamento 
se  non  per  due  mesi , ed  essendo  passati  tutti 
i termini  invano  aspettati,  se  n’andarono  nel 
campo  di  Ferdinando;  onde,  crescendo  a lui 
farullà  d'infestare  più  gl* inimici,  e di  più  di- 
stendersi, vi  si  «ondin  e vano  più  difficilmente 
le  vettovaglie,  che  venivano  da  Venosa  e dal- 
I*  altre  terre  circostanti.  Nè  in  Atella  era  tanto 
da  vivere,  che  bastasse  a sostentare  molti  gior- 
ni i Franzesi;  perchè  vi  era  piccola  quantità 
di  grano,  e (avendo  gli  Aragonesi  rovinalo  un 
mulino,  il  quale  era  io  sul  fiume , che  corre 
propinquo  alle  mura  ) pativano  anco  di  maci- 
nato ; non  si  alleggerendo  le  incomodità  pre- 
senti per  la  spcranaa  del  futuro , poiché  da 
parte  alcuna  non  appariva  segno  di  soc- 
corso. 

Ma  l’avversità  clic  sopravvenne  in  Calabria 
messe  in  ultima  rovina  le  cose  loro;  perchè  a- 
vendo  Consalvo  per  l’occasione  della  infermità 
lunga  d’ Ghigni , per  la  quale  molti  de'  suoi 
erano  andati  all’esercito  di  M (impensierì,  pre- 
so più  terre  in  quella  provincia  (77),  si  era  ul- 
timamente con  gli  Spagnuoli,  e con  molli  sol- 
dati del  paese  fermato  a Gas trovil lare;  dove 
avendo  notizia  che  a Laino  erano  il  conte  di 
Melelto,  e Alberigo  da  San  Severino  (78) , e 
molti  altri  baroni  con  numero  di  gente  quasi 
pari  alle  sue,  e che  ingrossando  continuamen- 
te , disegnavano , come  fossero  più  potenti , di 
andare  ad  assaltarlo,  deliberò  di  prevenire, 
sperando  di  opprimergli  incauti  per  la  sicurtà, 
che  avevano  dal  sito  del  loro  alloggiamento; 
perchè  il  rastello  di  Laino  è posto  in  sul  fiume 
Sapri,  che  divide  la  Calabria  dal  Principato, 
e il  borgo  è dall'altra  parte  del  fiume,  nel  qua- 
le alloggiando  erano  guardati  dal  castello  con- 
tro a 1 hi  venisse  ad  assaltargli  per  il  cammino 
diritto;  e tra  Laino  e (!«st roviilare  erano  Mu- 
rano, e alcune  altre  terre  del  principe  di  Bili- 
gnano,  che  si  tenevano  per  loro.  Ma  Consalvo, 
con  diverso  consiglio  , partì  con  tutta  la  sua 
gente  da  Castrov illare  poco  innanzi  alla  notte; 
e uscendo  della  strada  diritta , prese  il  cammi- 
no largo  (ancor  che  molto  più  lungo  e difficile, 
perchè  s’avevano  a passare  alcune  montagne), 
e condotto  in  sul  fiume,  avvio  la  fanterìa  alla 
via  del  ponte,  che  è tra  ’l  castello  di  Laino  e 
il  borgo  ; il  qual  ponte  per  la  medesima  sicur- 
tà era  guardato  negligentemente.  Egli  con  la 
cavalleria,  passato  il  fiume  a guazzo  due  miglia 
più  alto,  arrivò  innanzi  dì  al  borgo,  e trovati 
gl'inimici  senza  scorte  e senza  guardia , gli 
ruppe  in  un  momento,  pigliando  undici  baroni, 
e quasi  tutta  la  gente;  perchè  fuggendo  verso 
il  rastello  percuotevano  nella  fanteria,  che  ave- 
va già  occupato  il  passo  del  ponte. 

Per  questa  onorata  opera,  la  quale  fu  la  pri- 
ma delle  vittorie,  che  ebbe  Consalvo  nel  regno 
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di  TCapoli  « ricuperate  alcune  altre  terre  di  Ca- 
labria, e aumentate  le  forse,  andò  con  seimila 
uomini  ad  unirsi  col  rampo  rhe  era  intorno  ad 
Atella:  al  quale  erano  arrivati  pochi  di  innanzi 
cento  uomini  d’arme  del  duca  di  Candia  (79), 
soldato  de*  confederati , perchè  egli  qjl  resto 
della  compagnia  era  rimasto  in  terra  di  Roma. 
Per  la  venuta  di  Consalvo  si  strinse  più  1*  as- 
sedio: perchè  Atella  fu  circondata  da  tre  parti, 
ponendosi  da  una  le  centi  Aragonesi,  dall’al- 
tra le  Veneziane,  e dalla  tersa  le  Spagnuolc: 
donde  *’  impedivano  le  vettovaglie  che  vi  ve- 
nivano , quasi  interamente  ; correndo  massi- 
mamente per  tutto  gli  Stradi  otti  de’  Veneziani, 
i quali  presero  molti  Fransesi , che  nc  condu- 
cevano da  Venosa.  Nò  avevano  più  quegli  di 
dentro  Tarulla  di  andare  al  saccomanno,  se  non 
ad  ore  straordinarie,  e con  grosse  scorte: il  che 
anche  fu  tolto  del  tutto  loro;  ed  essendo  uscito 
in  sul  mezzodì  Bagolo  Vitelli  con  cento  uomi- 
ni d’arme  (8u) , tirato  dal  marchese  di  Manto- 
va in  un  aguato,  ue  perde  [«arte.  Cosi  perdute 
tutte  le  comodità,  si  ridussero  in  ultimo  in 
tanta  strettezza , che  non  potevano  eziandio 
con  le  scorte  usare  per  i cavalli  l’acqua  del 
fiume,  e dentro  mancava  l’acqua  necessaria  per 
le  persone;  in  modo  che  vinti  da  tanti  mali,  e 
abbandonati  d’ngni  speranza  , avendo  già  sop- 
portato l’assedio  trrntadue  giorni , necessitati 
ad  arrendersi,  impetrato  salvocondotto,  manda- 
rono Persi  (81), Bartolomeo  d’Alviano,e  uno  dei 
capitani  Svizzeri  a parlare  a Ferdinando,  col  qua- 
le vennero  in  queste  convenzioni  : Che  le  offe- 
se si  levassero  tra  le  parti  per  trenta  dì , non 
potendo  nel  detto  tempo  partirsi  d*  Atella  al- 
cuno degli  assediati,  a* quali  fosse  di  per  di 
conceduta  dagli  Aragonesi  la  vettovaglia  ne- 
cessaria: fosse  lecito  a Mompensieri  significare 
al  suo  re  l’accordo  fatto;  e non  avendo  soc- 
corso fra  trenta  dì,  lasciasse  Atella,  e tutto 
quello  che  nel  regno  di  Napoli  era  io  sua  jh»- 
testà , con  tutte  le  artiglierie  che  v’erano  den- 
tro, salve  le  persone  e le  robe  de* soldati,  con 
le  quali  fosse  libero  a ciascuno  di  andarsene,  o 
per  terra , o per  mare  in  Francia  ; e agli  Orsi- 
ni e agli  altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene 
con  le  sue  genti  dove  volessero  fuora  del  re- 
gno : che  a’ baroni  e agli  altri , che  avevano  se- 
guitata la  parte  del  re  di  Francia  , fosse  (in 
caso  che  andassero  fra  quindiri  di  a Ferdinan- 
do ) rimessa  ogni  pena  , e restituito  tutto  quel- 
lo possedevano  quando  si  principiò  la  guerra. 
Il  qual  termine  poi  che  fu  passato,  Mompen- 
sieri con  tutti  i Franzesi  e con  molli  Svizzeri, 
e gli  Orsini  furono  condotti  a Castello  a mare 
di  Stabbia;  disputandosi  se  Mompensieri  , co- 
me luogotenente  generale  del  re  , e superiore 
n tutti  gli  altri,  fosse  obbligato  a far  restituire, 
come  allegava  Ferdinando,  tutto  quello  che 
nel  reame  di  Napoli  si  possedeva  in  nome  del 
re  di  Francia  ; perchè  Mompensieri  pretende- 
va non  essere  tenuto  se  non  a quello  che  era 
in  potestà  sua  di  restituire,  e che  l’autorità 
sua  non  si  distendeva  a comandare  a*  capitani 
e a’ castellani,  che  erano  nella  Calabria,  ind- 
i’ Abruzzi , a Gaeta , e in  molte  altre  terre  e 
fortezze , che  le  avevano  ricevute  in  custodia 


t dal  re,  e non  da  lui.  Sopra  che  poiché  si  ftl 
i disputato  alenai  di,  furono  condotti  a Baia 
' (simulando  Ferdinando  di  volergli  lasciare 
partire),  dove,  sotto  colore  che  ancora  non 
fossero  a ordine  i legni  per  imbarcargli,  furo- 
no sopratenuti  tanto , che  sparsi  tra  Baia  e 
Fozzuolo  , per  la  mala  aria , e per  molte  inco- 
modità, cominciarono  a infermarsi:  talmente 
che  Mompensieri  mori  (82)  ; e del  resto  della 
sua  gente,  rhe  erano  più  di  cinquemila  uomi- 
ni, ne  mancarono  tanti,  che  appena  se  ne  con- 
dussero cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio 
e Fagoio  Orsini  a requisizione  del  pontefice  , 
già  deliberato  di  torre  gli  stati  a quella  famì- 
glia , furono  rinchiusi  in  Castel  dell’  Uovo  ; c 
le  loro  genti,  guidale  da  Giangiordano  figliuo- 
lo di  Virginio  , e da  Bartulommco  d*  Alviauo  , 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaligiate 
nell’ Abruzzi  dal  dura  di  Urbino;  e Giangior- 
dano e l’ Al  viano,  i quali  prima  per  comanda- 
mento di  Ferdinando , lasciate  le  genti  per 
cammino,  erano  ritornati  a Napoli,  furono 
incarcerati  ; benché  l’ Alviano , o per  industria 
sua , o per  segreto  comandamento  di  Ferdi- 
nando, da  cui  era  stato  molto  amalo,  ebbe  fa- 
| coltà  di  fuggirsi. 

Dopo  la  vittoria  d* Atella,  Ferdinando,  di» 

; ridendo,  per  la  recupcrazione  del  resto  del  re» 
1 goo,  l'esercito  in  varie  parti,  mandò  a campo 
! a Gaeta  don  Federigo  e Prospero  Colonna,  e 
nell'Abruzzi,  ove  già  l'Aquila  era  ritornata 
alla  divozione  Aragonese , Fabrizio  Colonna  : 
egli  presa  per  forza  la  rocca  di  San  Severino, 

; e fatto  per  terrore  degli  altri  decapitare  il  ca- 
, stellano  e il  figliuolo,  andò  a campo  a Salerno, 
ove  il  prinri|>e  di  Bisignano , andato  a parlar- 
gli , accordò  per  sè  (83) , per  il  principe  di  Sa- 
! Terno,  per  il  conte  di  Capaccio,  e per  alcuni 
! altri  baroni,  con  condizione  di  possedere  i loro 
stati,  ma  che  Ferdinando  per  sua  sicurtà  te- 
| ueske  per  certo  tempo  le  fortezze:  il  quale  ac- 
cordo fatto,  andarono  a Napoli.  Nè  fu  nell'A- 
bruzzi fatta  molta  difesa;  perché  Graziano  di 
Guerra,  rhe  vi  era  con  ottocento  cavalli,  non 
avendo  più  farullà  di  difendersi,  si  ridusse  a 
Gaeta.  In  Calabria , della  quale  la  maggior 
parte  si  teneva  pei  Franzesi,  ritornò  Contai- 
vo;  dove  benché  da  Obignì  fosse  fatta  qualche 
resistenza,  nondimeno  ultimamente  ridotto  in 
Groppoli , ed  essendo  perdute  Manfredonia , e 
Coseusa  stata  prima  saccheggiata  dai  Franzesi, 
I privato  d’ogni  speranza,  consenti  di  lasciare 
tutta  la  Calabria;  e gli  fu  conceduto  il  ritor- 
I Darsene  per  terra  in  Francia  (84). 

Certo  è che  molte  di  queste  cose  procederò» 
no  per  la  negligenza  r imprudenza  de’ Franze- 
si , perchè  Manfredonia  ancor  che  fosse  forte, 
c posta  in  paese  abbondante  da  potersi  facil- 
mente provvedere  di  vettovaglie , e che  *1  re 
vi  avesse  lasciato  al  governo  Gabriello  da 
Monlefaleone , avuto  da  luì  in  concetto  d’uo- 
mo valoroso,  nondimeno  dopo  breve  assedio 
fn  costretta  ad  arrendersi  per  la  fame  : altro 
potendosi  difendere  , si  arrenderono , o per 
viltà , o per  l'animo  debole  a sostenere  l’inco- 
modità degli  assedi:  alcuni  castellani,  trovate 
le  rocche  Lene  provvedute , avevano  nel  pria- 
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cipio  vendute  le  vettovaglie , in  modo  che  pre- 
sentandosi gl’  inimici  erano  necessitali  ad  ar- 
rendersi subito.  Dalle  quali  cose  perde  nel  rea- 
me di  Napoli  il  nome  Francese  quella  riputa- 
zione, ebe  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui,  che 
lasciato  da  Giovaoni  d’Angiò  a guardia  di  Ca- 
stel dell’Uovo,  lo  tenne  dopo  la  vittoria  di 
Ferdinando  molti  anni  , inaino  a tanto,  che 
Tesser  consumati  del  tulio  gli  alimenti  lo  co- 
strinse ad  arrendersi. 

Cosi  non  mancando  quasi  altro  alla  recupe- 
ratone di  lutto  il  regno  che  Taranto  e Gaeta , 
e alcune  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine,  c 
il  Afonie  di  Santo  Angelo,  donde  don  Giuliano 
dell’Oreno  infestava  eoo  somma  laude  i paesi 
circostanti , Ferdinando  collocato  in  somma 
gloria,  o in  isperansa  grande  d’avere  a essere 
pari  alla  grandezza  de'  suoi  maggiori , andato 
a Somma,  terra  posta  nelle  radici  del  Monte 
Yescvo,  dove  era  la  regina  sua  moglie,  c per 
le  fatiche  passate,  o per  disordini  nuovi  (&>) , 
infermò  sì  gravemente,  che  portato  già  quasi 
senza  speranza  di  salute  a Napoli,  fiuì  fra  po- 
chi giorni  la  vita  sua,  non  finito  Tanno  della 
morte  d* Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la 
vittoria  acquistata,  e per  la  nobiltà  dell’ ani- 
mo, e per  molte  virtù  regie,  le  quali  in  luì 
non  mediocremente  rispondevano  , non  solo 
in  tutto  il  suo  regno,  ma  eziandio  per  tutta 
Italia  grandissima  opinione  del  suo  valore. 
Mori  senza  figliuoli , e però  gli  succedette  don 
Federico  suo  zio  ( avendo  quel  reame  veduto 
in  tre  anni  cinque  (86)  re  ) , al  quale,  venuto 
subito  dall* essedio  di  Gaeta,  la  reina  vecchia 
sua  matrigna  consegnò  Castelnuovo;  benché 
per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritenere 
per  Ferdinando  re  di  Spagna,  suo  fratello. 
Nel  quale  accidente  ti  dimostrò  egregia  verso 
Federico  non  solo  la  volontà  del  popolo  di 
Napoli,  ma  eziandìo  de’ principi  di  Salerno  e 
di  Bisignano , e del  conte  di  Capaccio , i quali 
in  Napoli  furono  i primi  che  chiamarono  il 
suo  nome,  e allo  scendere  suo  di  nave  i primi, 
che  fallitigli  incontro  lo  salutarono  come 
re  (87) , contenti  molto  più  di  lui  che  del  re 
morto,  per  la  mansuetudine  del  suo  ingegno, 
« perchè  già  era  nata  non  piccola  sospizione, 
che  Ferdinando  avesse  in  animo  , come  prima 
fossero  stabilite  meglio  le  cose  sue,  di  perse- 
guitare ardentemente  tutti  coloro,  che  in  mo- 
do alcuno  si  fossero  dimostrati  fautori  dei 
Frananti:  donde  Federico,  per  riconciliarsegli 
interamente,  restituì  a tutti  liberalmente  le 
loro  fortezze  con  molta  laude  (88). 
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La  non  riscaldarono  già  questi  disordini, 
succeduti  con  tanta  ignominia  e tanto  danno, 
nè  l'animo,  nè  gli  appurati  del  re  di  Francia, 
il  quale  non  si  sapendo  sviluppare  da' piaceri, 
soprastette  quattro  mesi  a ritornare  a Lione. 
E bendic  da  lui  fosse  molto  spesso  in  questo 
tempo  fatta  iattanza  a' suoi,  che  erano  rima- 
sti a Lione , che  si  sollecitassero  le  provvisioni 
marittime  e terrestri,  e che  già  il  duca  d’Or- 
liens  si  fosse  preparato  per  partirsi,  nondime- 
no, per  le  medesime  arti  del  cardinale  di  San 
Maio,  le  genti  d'arme  espedite  tardi  de* paga- 
menti, camminavano  verso  Italia  lentamente; 
e Tarmata,  che  s’aveva  a unire  a Marnila,  si 
oziosamente  si  ordinava , che  i collegati  ebbero 
tempo  di  mandare  prima  a Villafranca,  porto 
amplisimo  appresso  a Nizza,  dipoi  insino  alle 
Pomiche  di  Marsilia,  un'armata,  la  quale  a 
spese  comuni  avevano  unita  in  Genova,  per 
impedire  che  legni  Franzesi  non  andassero  nel 
reame.  E alla  tardità  causata  principalmente 
dal  cardinale  di  San  Mulo,  si  dubitava  non  zi 
aggiugnesse  qualche  cagione  più  occulta  , nu- 
trita con  molta  diligenza  e arte  nel  petto  del 
re  da  quegli  i quali  per  varie  cagioni  si  sfor- 
zavano di  rimuover  1*  animo  suo  dalle  cose 
d’Italia;  perchè  si  sospettava , che  per  sè  me- 
desimo avesse  dispiacere  della  grandezza  del 
duca  d'Orliens,  al  quale  per  la  vittoria  sareb- 
be pervenuto  il  ducato  di  Milano;  e gli  era 
oltre  a questo  persuaso,  non  esser  sicuro  il 
partirsi  di  Francia,  se  prima  non  facesse  qual- 
che composizione  co' re  di  Spagna,  i quali  di- 
mostrando desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  ave- 
vano mandato  ambasciatori  a proporre  tregua 
e altri  modi  di  concordia.  Consigliavano  anco- 
ra molti  che  aspet tasse  il  parto  propinquo  del- 
la reina  ; perchè  non  conveniva  alla  prudenza 
sua,  nè  all'amore  che  ei  doveva  portare  a* po- 
poli suoi , esporre  la  persona  propria  a tanti 
perìcoli,  se  prima  non  aveva  un  figliuolo,  al 
quale  appartenesse  tanta  successione;  ragione 
che  divento  più  potente  per  il  parto  della  rei- 
na, perche  fra  pochi  dì  morì  il  figliuolo  ma- 
schio che  di  lei  era  nato.  Così , parte  per  la 
negligenza  e poro  consiglio  del  re,  parte  per 
le  difficoltà  arliiìtiosamente  interposte  da  al- 
tri, si  diflerirono  tanto  le  provvisioni,  che 
ne  seguitò  la  distruzione  delle  sue  genti  con 
la  perdita  totale  del  regno  di  Napoli.  E sareb- 
be succeduto  il  medesimo  de' confederati  suoi 
d'Italia,  se  per  sè  stessi  non  avessero  costan- 
temente difese  le  cose  proprie. 

E detto  di  sopra  (89),  che  per  paura  degli 
apparati  Franzesi  si  era  comincialo  più  per  sa- 
turazione di  Lodovico  Sforza,  che  de’ Vene- 
ziani , a trattare  di  far  passare  Massimiliano 
Cesare  in  Italia;  col  quale,  mentre  durava  il 
medesimo  timore,  fu  convenuto  che  i Vene- 
ziani e Lodovico  gli  dessero  per  tre  mesi  ven- 
timila ducati  ciascun  mese  (90),  perchè  me- 
nasse seco  un  certo  numero  di  cavalli  e di 
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fanti.  La  qual  coiivrntione  come  fu  fatta , I.o* 
dovico,  accompagnato  dagli  oratori  dei  colle- 
gati, andò  a Manto  (pi),  luogo  di  là  dall*  Alpi 
a* confini  di  Germania,  ad  abboccarsi  seco:  nel 
qual  luogo  avendo  parlalo  lungamente,  ed  es- 
sendosi il  medesimo  dì  ritirato  di  qua  dall’Alpi 
a Dormi , terra  del  ducato  di  Milano,  Cesare  il 
di  seguente,  sotto  specie  d'andare  cacciando  , 
si  trasferì  nel  luogo  medesimo:  nei  quali  col- 
loqui di  due  di  avendo  Cesare  stabilito  con 
loro  il  tempo  e il  modo  del  passare , se  ne  ri- 
tornò in  Germania  per  sollecitare  P estrusione 
di  quel  che  s' era  deliberato.  Ma  raffreddando 
in  tanto  il  romore  delle  preparasioni  frantesi , 
in  modo  , rhe  a questo  effetto  non  pareva  più 
necessario  il  farlo  passare  , Lodovico  disegnò 
di  servirsi  ad  amlntionc  di  quello,  che  prima 
aveva  procuralo  per  propria  sicurtà.  Però, 
continuando  di  sollecitarlo  a passare , nò  vo- 
lendo i Vcnetiani  concorrere  a promettergli 
trentamila  ducali,  i quali  dimandava,  oltre  ai 
primi  sessantamila  rhe  gli  erano  stati  promes- 
si , si  obbligò  egli  a questa  dimanda  ; tanto  che 
finalmente  passo  Cesare  in  Italia  , poro  innanti 
alla  morte  di  Ferdinando,  la  quale  intesa 
quando  era  già  vicino  a Milano,  ebbe  qualche 
pensiero  di  favorire  che  il  regno  di  Napoli  per- 
venisse in  Giovanni  figliuolo  unico  del  re  di 
Spagna  suo  genero}  ma  essendogli  dimostrato 
da  Lodovico  che  questo,  essendo  molesto  a 
tutta  Italia,  disunirebbe  i confederati,  e con- 
seguentemente faciliterebbe  i disegui  del  re  di 
Francia,  non  solo  se  ne  astenne,  ma  favori  con 
lettere  la  successione  di  Federigo. 

La  passala  sua  in  Italia  fu  con  pochissimo 
numero  di  gente,  dando  voce  che  prestamente 
passerebbe  msino  alla  somma , la  quale  era  ob- 
bligato di  condurre;  e si  fermò  a Vigcvene, 
ove  in  presenta  di  Lodovico,  e del  cardinale 
di  Santa  Croce  (92)  mandatogli  legato  del  pon- 
tcfice,  e degli  altri  oratori  de’ collegati , fu  ra- 
gionato rhe  andasse  nel  Piemonte  per  pigliare 
Asti,  e separare  dal  re  di  Francia  il  dura  di 
Savoia  e il  marrhrse  di  Monferrato,  come 
membri  dipendenti  dall'  imperio  ; i quali  ricer- 
cò che  andassero  a parlare  seco  in  qualche 
terra  del  Piemonte.  Ma  essendo  le  forze  sue  da 
deprezzare  (p3),  nè  corrispondendo  gli  effetti 
alla  autorità  del  nome  imperiale,  nè  alcuno  di 
essi  consenti  d'andare  a lui,  nè  dell’impresa 
d' Asti  v*  era  speranza  che  avesse  a succedere 
prosperamente.  Fere  similmente  istanza  else 
andasse  a lui  il  duca  di  Ferrara , il  quale  sotto 
nomedi  feudatario  dell*  impero,  possedeva  le 
città  di  Modena  e di  Reggio,  offerendogli  per 
sicurtà  sua  la  fede  di  Lodovico  suo  genero  ; il 
quale  ricusò  d’  andarvi , allegando  cosi  conve- 
nire all'  onore  suo  per  tenere  ancora  in  depo- 
sito il  castelletto  di  Genova.  Però  Lodovico, 
il  quale  (stimolato  dalla  sua  antica  cupidità,  e 
dal  dispiacere  clic  Pisa  , tanto  desiderata  da  sè, 
cadesse  con  pericolo  di  tutta  Italia  in  potestà 
de'  Veneziani  ) desiderava  sommamente  d' in- 
terrompere questa  rosa , confortò  Cesare  rhe 
andasse  a quella  città  , persuadendosi  (p4)»  <*on 
discorso  pieuo  di  fallacie,  clic  i Fiorentini, 
impotenti  a resistere  a lui  e alle  forze  de’  colle- 
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K*«.  si  rimoverebliero  per  necessità  dalla  con- 
giunzione del  re  di  Francia , nè  polrebltero  ri- 
cusare di  date  arbitrio  a Cesare  che , se  non 
per  concordia,  almmo  per  via  di  giustizia  ter- 
minasse le  ditfcrcnse  loro  co’Pisani,  e che  in 
sua  mano  si  deponesse  Pisa  con  tutto  il  conta- 
do. Alle  quali  cose  egli  sperava  con  1’  autorità 
sua  di  fare  consentire  i Pisani,  e che  i Vene- 
aiani , concorrendovi  massimamente  la  volontà 
di  tutti  gli  altri  confederati,  non  si  opporreb- 
bero a una  conclusione , la  quale  si  dimostrava 
con  tanto  lienefirio  comune,  e onestissima  per 
sua  natura;  perchè,  essendo  Pisa  anticamente 
terra  d’imperio,  pareva  non  appartenesse  ad 
altri  che  a Cesare  la  cognizione  delle  ragioni  di 
quegli , che  vi  pretendevano  ; e drposta  Pisa  in 
mano  di  Cesare,  sperava  Lodovico  con  danari , 
c con  l'autorità  che  aveva  con  lui,  che  facil- 
mente glien'  avesse  a concedere.  Questo  parere 
proposto  nel  consiglio,  sotto  colore  che,  poi 
che  al  presente  cessava  il  timore  della  guerra 
de'Franaesi , era  da  usare  la  venuta  di  Cesare, 
per  indurre  i Fiorentini  a unirsi  con  gli  altri 
confederali  contro  al  re  di  Francia,  piaceva  a 
Osare  mal  contento  che  la  venuta  sua  in  Italia 
non  partorisse  effetto  alcuno;  e perchè  avendo, 
per  i concetti  suoi  vastissimi , e non  meno  per 
i suoi  disordini  e smisurata  prodigalità,  sem- 
pre necessità  di  danari  , sperava  che  Pisa 
avesse  a essere  inslrumcnto  di  cavarne,  o dai 
Fiorentini,  o da  altri  grandissima  quantità.  Ma 
fu  medesimamente  approvato  da  tutti  i confe- 
derati , come  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
d’Italia,  non  contraddicendo  anche  l'oratore 
Veneto;  perchè  quel  senato,  se  ben  si  accor- 
geva a clic  fine  tendessero  i pensieri  di  Lodo- 
vico,  si  confidava  facilmente  d’ interrompergli,  i 
e sperava  che  per  l'andata  di  Cesare  potesse  1 
facilmente  acquistarsi  a' Pisani  il  porto  di  Li-  j 
verno , il  quale  , unito  a Pisa , parca  che  pri- 
vasse d’ ogni  speranza  i Fiorentini  di  poter  | 
giammai  più  ricuperare  quella  città. 

Avevano  prima  i collegati  fatto  molle  volte  | 
instante  a* Fiorentini  che  s'unissero  con  loro,  J 
e nel  tempo , che  più  temevano  della  passata  1 
dei  Franzesi,  data  speranza  d'obbligarsi  a ope- 
rare talmente , che  Pisa  ritornasse  «otto  il  do- 
minio loro;  ma  essendo  sospetta  ai  Fiorentini 
la  cupidità  de’Veneiiani  e di  Lodovico,  nè 
volendo  leggiermente  alienarsi  dal  re  di  Fran- 
cia , non  avevano  udito  eoo  molta  prnntnaa 
queste  offerte.  Movevagli  in  oltre  la  speranza 
d'avere  per  la  passata  del  re  a recuperare  Pie- 
trasanta, e Screzana,  le  quali  terre  non  pote- 
vano sperare  d’  ottenere  dai  confederali  ; e 
molto  più  perchè , facendo  giudirio  più  dai 
meriti  loro  , e da  quello  che  tolleravano  per  il 
re , che  dalla  sua  natura  o consuetudine  , si 
persuadevano  d’avere  a conseguire  per  mezzo 
dell.»  sua  vittoria  non  solo  Pisa  , ma  quasi  tut- 
to il  resto  di  Toscana;  nutriti  in  questa  per- 
suasione dalle  parole  di  Girolamo  Savonarola  , 
il  quale  continuamente  prediceva  molte  felicità 
e ampliazione  d’ imperio , destinate  dopo  molti 
travagli  a quella  repubblica,  e grandissimi  ma- 
li, che  accaderebbero  alla  corte  romana,  e a 
tutti  gli  altri  potentati  d'Italia  ($5).  Al  quale 
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Lenchè  non  mancassero  dei  contraditlori , non- 
dimeno dalla  maggior  parte  del  popolo  gli  era 
prestala  fede  grande;  e molli  dei  principali  cit- 
tadini , chi  per  bontà , chi  per  ambizione  , chi 
per  timore , gli  aderivano  in  modo , che  essen- 
do i Fiorentini  disposti  a continuare  ncll’ami- 
risia  del  re  di  Francia,  non  pareva  senta  ra- 
gione che  i confederali  tentassero  di  ridurgli 
con  la  fona  a quello,  da  che  con  la  volontà 
erano  alieni.  £ vi  giudicava  impresa  non  dilli- 
j cile , perchè  erano  odiati  da  tutti  i vicini,  e 
| non  potevano  sperare  aiuto  dal  re  di  Francia; 
i conciossiacosaché  avendo  abbandonato  la  salute 
| de'  suoi  medesimi , era  credibile  avesse  a di- 
1 monticarsi  quella  degli  altri.  E le  spese  gravis- 

I siine  con  la  diminuitone  dell’ entrate  sopporta- 
te già  tre  anni,  gli  avevano  talmente  esausti , 
che  non  si  credeva  potessero  tollerare  lunghi 
travagli  ; perchè  in  questo  anno  medesimo  a- 
vevano  continuata  sempre  la  guerra  co’Pisani, 
nella  quale  erano  stati  vani  gli  accideuti  « e 
memoratali  più  per  la  pernia  dell*  armi  dimo- 
strata in  molte  opere  militari  da  ciascuna  delle 
; parti , e per  rostinasione  con  la  quale  le  cose 
si  trattavano , che  per  la  grandetta  degli  eser- 
, csli,  o per  la  quantità  de*  luoghi,  intorno  ai 
| quali  si  combatteva , che  erano  castella  ignobi- 
li, e io  sè  di  piccolo  momento.  Perchè  , aven- 
| do  le  genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cit- 
| tadella  fu  data  u’Pisani,  e innanzi  che  a Pisa 
sopravvenissero  gli  aiuti  de 'Veneziani , preso 
il  castel  di  Buti , e accampatisi  a Calci,  e in- 
nanzi lo  pigliassero  , per  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, cominciato  a fabbricare  un  bastione 
! in  sul  monte  della  Dolorosa  (96),  furono  i fan- 
1 ti,  che  vi  erano  a guardia,  per  la  negligenta 
| loro,  rotti  dalle  genti  de' Pisani  : e poco  dipoi , 
essendo  Francesco  Secco  eoo  molti  cavalli  al- 
i loggiato  nel  borgo  di  Buti , acciocché  le  vetto- 
| vaglie  potessero  andar  sicuramente  a Ercole 
! Bentivoglio,  il  quale  con  la  fanteria  de’Fioren- 
tini  era  intorno  alla  piccola  fortezza  del  monte 
della  Vemtcola,  assaltato  all'improvviso  dai 
fanti  usciti  di  Pisa  (^7),  *d  essendo  in  luogo 
difficile  ad  adoperarsi  i cavalli , ne  perde  non 
piccola  parte.  Per  i quali  successi  parendo  più 
prospere  le  cose  de'  Pisani , c con  speranza  di 
procedere  a maggior  prosperità,  perchè  già  co- 
minciavano ad  arrivare  gli  aiuti  de’  Veneziani, 
Ercole  Bentivoglio,  che  alloggiava  nel  castel  di 
Bientina,  inteso  che  Giampagoln  Man  Irò  ne  , 
condottieri  de'  Venesiani , era  con  la  prima 
parte  delle  genti  loro  arrivato  a Vico  Pisano 
[ virino  a Bientina  a due  miglia , simulando  ti- 
more , e ora  uscendo  in  campagna , ora , come 
; si  scoprivano  le  genti  Venete,  ritirandosi  in 
Bientina,  poi  che  lo  vedde  ripieno  d'audacia  e 
, d*  inconsiderazione , lo  condusse  con  grande 
astuzia  un  giorno  in  un  aguato , dove  lo  ruppe 
con  perdita  della  più  parte  de*  fanti , e de' ca- 
valli, seguitandolo  insino  alle  mura  di  Vico 
Pisano  (98).  Ma  perchè  la  vittoria  non  fosse 
del  tutto  lieta  , quando  vollero  ritirarsi,  Fran- 
cesco Secco,  il  quale  quella  mattina  s’era uni- 
to con  Ercole , fu  morto  da  un  arrhibuso.  So- 
pravvennero poi  l' altre  genti  de’ Veneziani , 
tra’quali  erano  ottocento  Stradisti  (99),  c con 
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• il  che  essendo  i Pisani  mollo  superiori.  Ercole  ! 
Bentivoglio  pentissimo  del  paese  non  volendo 
mettersi  in  pencolo,  nè  abbandonare  del  tutto 
la  campagna , alloggiò  in  lungo  fortissimo  tra 
, il  castello  di  Pontadera  c il  fiume  dell’ Era,  con  | 
l’opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò  1 
j a*Mi  l’impeto  degl’ inimici , i quali  in  tutto  ì 
questo  tempo  non  presero  altro  che  il  castello  I 
di  Buti,  ottenendolo  a discrezione;  e attende-  ! 
vano  a predare  tutto  il  paese  co*  loro-Stradiot-  ) 
ti,  dei  quali  trecento,  che  avevano  fatta  una  j 
cavalcata  in  Val  d’ Era , furono  rotti  da  genti 
mandate  loro  dietro  da  Ercole. 

Erano  i Fiorentini  nel  tempo  medesimo  in- 
festali daiSanesi,  i quali,  presa  l' occasione 
dai  travagli  che  avevano  nel  contado  di  Pisa  , 
e stimolati  da’  collegati , mandarono  il  signor 
di  Piombino  e Giovanni  Savello  a rampo  al 
Itasi  ione  del  ponte  a V aliano;  ma  intendendo 
sopravvenire  il  soccorso  guidato  da  Rinuccio 
da  Marciano,  si  ritirarono  tumultuosamente, 
lasciatavi  parte  dell’ artiglierìe.  Per  il  che  i 
Fiorentini,  assicurate  le  rose  da  quella  banda  , 

I voltarono  Rinuccio  con  le  genti  in  quel  di  Pi- 
sa , in  modo,  che  essendo  quasi  pareggiate  le 
: forze,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella  delle 
rolline,  le  quali  per  essere  affezionate  ai  Pisa- 
ni , procedevano  più  tosto  le  cose  con  disav- 
vantaggio dei  Fiorentini.  E accadde  anco  che  ì 
Pisani,  entrati  per  trattato  nel  castello  di  Ponte 
di  Sacco  (100),  svaligiarono  una  compagnia 
d’uomini  d’arme,  e fecero  prigione  Lodovico 
da  Marciano  ; benché  per  sospetto  delle  genti 
de* Fiorentini , che  erano  virine,  subito  l'ab- 
bandonassero. E per  impadronirsi  meglio  delle 
rolline,  importanti  molto  per  le  vettovaglie, 

I che  di  quivi  a Pisa  si  condurrvano,  e perchè 
1 interrompevano  ai  Fiorentini  il  commercio  del 
! porto  dì  Livorno  , fortificarono  la  più  parte  di 
quelle  castella , delle  quali  fu  per  accidente 
straordinario  nobilitato  Soiano.  Perchè,  essen- 
dovi andato  il  campo  de’ Fiorentini  con  inten-  * 
zione  di  espugnarlo  il  di  medesimo , e però 
; avendo  fatto  guastare  tutti  i passi  del  fiume 
della  Cascina,  e messo  in  sulla  riva  le  genti 
d’arme  in  battaglia,  acciocché  gl'inimiri  non 
potessero  soccorrerlo , mentre  rhe  Piero  Cap- 
poni , commissario  de* Fiorentini , procurava  di 
far  piantare  l’artiglieria , percosso  da  uno  degli 
archibusi  della  terra  nella  testa  perde  la  vita  | 
subitamente,  fine  per  la  ignobiltà  del  luogo, 
e per  la  piccola  importanza  della  cosa , non  , 
| conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si  ! 
j levò  senza  tentare  altro  , essendo  anche  in  que- 
i sto  tempo  stati  necessitati  i Fiorentini  a man- 
! dar  genti  in  Lunigiana  al  soccorso  della  rocca 
I della  Vcrmcola  , molestata  da’marcbrsi  Male- 
! spini  (101),  con  l’ aiuto  de'  Genovesi , donde 
facilmente  gli  scacciarono. 

Erano  state  per  qualche  mese  potenti  le  forze 
dei  Pisani  ; perchè , oltre  a^li  uomini  della  ter- 
ra , e del  contado , diventata  già  per  lungo  uso 
bellicosi , v*  avevano  i Veneziani  e il  duca  di 
Milano  molti  cavalli  e fanti,  benché  assai  più 
numero  fossero  quegli  de' Veneziani.  Comincia- 
rono poi  a diminuirsi , per  non  avere  i debiti 
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pagamenti , le  genti  tenutevi  dal  duca  j e però 
i Veneziani  vi  mandarono  di  nuovo  cento  uo- 
mini d'arme,  e sei  galee  sottili , con  provvi- 
sione di  vettovaglie,  non  perdonando  a spesa 
alcuna  necessaria  alla  sicurtà  di  ijuella  città,  e 
opportnna  a tirare  a se  la  benevolenza  de*  Pisa- 
ni, i «filali  si  alienavano  ogni  giorno  più  con 
gli  animi  dalla  divozione  del  duca  di  Milano, 
infastiditi  e dalla  strettezza  sua  allo  spendere 
e provvedergli,  e dalle  sue  variazioni;  perchè 
ora  sì  dimostrava  ardente  nelle  cose  loro , ora 
procedeva  freddamente  ; talmente  che  quasi  in- 
sospettiti della  sua  voloutà,  attribuivano  a lui 
che  Giovanni  Beulivoglio,  secondo  la  commis- 
sione avuta  da'collegati , non  fosse  cavalcato 
a*  danni  de*  Fiorentini  ; massimamente  che  si 
sapea  essergli  mancato  da  lui  gran  parte  dei 
pagamenti , o per  avarizia,  o perche  gli  fossero 
ate  le  molestie,  ma  non  la  totale  oppressione 
'Fiorentini.  Per  le  quali  operazioni  aveva 
gittate  da  so  medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i 
fondamenti  contrarli  alla  propria  intensione , e 
al  fine , per  il  quale  era  autore  rhe  si  delilte- 
russe  nel  consiglio  de' collegati  l'andata  di  Co- 
sare a Pisa,  la  quale  poi  che  fu  deliberata, 
Cesare  mandò  due  ambasciatori  a Firenze  a 
significare  , che  all*  impresa  , (102)  quale 
aveva  in  animo  di  fare  potentemente  contro 
agli  infedeli,  aveva  giudicato  necessario  pas- 
sare in  Italia  per  pacificarla,  e assicurarla,  e 
per  questa  cagione  ricercava  i Fiorentini  che  si 
dichiarassero  insieme  rnn  gli  altri  confederati 
alla  difensione  d*  Italia;  e quando  pure  avesse- 
ro l'animo  diverso  da  questo,  che  manifestas- 
sero la  loro  intenzione:  volere  per  la  cagione 
medesima,  e per  quello  che  s'apparteneva  al- 
l’ autorità  imperiale,  conoscere  le  differenze  tra 
loro  e i Pisani  : e però  desiderare  che  inaino  a 
tanto  fossero  udite  da  lui  le  ragioni  di  tutti , si 
sospendessero  le  offese , come  era  certo  che  fa- 
rebbero i Pisani,  a' quali  ave* a comandato  il 
medesimo;  affermando  con  umane  parole,  es- 
sere parato  ad  amministrare  giustizia  indiffe- 
rentemente. Alla  quale  esposizione,  commen- 
dato con  parole  onorevoli  il  proposito  di  Cesa- 
re, e dimostrato  d'avere  fede  grandissima  nella 
sua  bontà,  fu  risposto  che  per  ambasciatori, 
quali  subito  gli  manderebbero,  farebbero  inten- 
der particolarmente  la  mente  loro. 

Ma  in  questo  tempo  i Veneziani,  per  non  la- 
sciar a Cesare,  o al  dura  di  Milano  facultà 
d'occupar  Pisa,  vi  mandarono  di  nuovo  con 
consentimento  dei  Pisani  Annibale  Bcntivoglio 
loro  condottiero  con  cento  cinquanta  nomini 
d'arme  (lo3);  e poco  poi  uuovi  Stradiotti  e 
mille  fanti,  significando  al  duca  avergli  man- 
dati , perchè  la  loro  repubblica , amatrire  delle 
città  libere  , voleva  aiutare  i Pisani  alla  rrcu- 
pcrazionc  del  contado  loro;  con  l'aiuto  delle 
quali  genti  i Pisani  finirono  di  recuperare  «funsi 
tutte  le  castella  delle  colline.  Per  i quali  bear- 
ficii,  e per  la  prontezza  dei  Veneziani  nello  di- 
mando loro , che  erano  molte , ora  di  gente , 
ora  «li  danari,  ora  di  vettovaglie  c di  munizio- 
ni, era  la  volontà  de*  Pisani  diventata  tanto 
conforme  a quella  de’  Veneziani,  che,  traspor- 
tala in  essi  quella  confidenza  e amore , che  ci 


solevano  avere  nel  dura  di  Milano,  desidera- 
vano sommamente  clic  quel  senato  continuasse 
nella  difesa  loro  ; e nondimeno  sollecitavano  la 
venuta  di  Cesare,  sperando  con  le  genti  che 
erano  in  Pisa,  e ron  quelle  menava  seco,  avere 
facilmente  a conseguire  Livorno.  Da  altra  parte 
i Fiorentini,  che  oltre  all* altre  difficoltà,  era- 
no stretti  in  quel  tempo  di  gravissima  carestia  , 
starano  ron  molto  timore,  vedendosi  soli  a re- 
sistere alla  potenza  di  tanti  principi  ; perchè  in 
Italia  non  era  alcuno  che  gli  aiutasse;  e per 
lettere  degli  oratori  che  avevano  in  Francia  , 
erano  stati  certificati , che  dal  re,  al  quale  ave- 
vano fatto  grandissima  insiansa  d'essere  io 
tanti  peritali  soccorsi  almeno  di  qualche  quan- 
tità di  danari,  non  ai  poteva  sperare  sussidio 
alcuno.  Solamente  cessava  loro  la  molestia  di 
Piero  de’ Medici,  perchè  il  consiglio  de* colle- 
gati fu  di  non  uaarc  in  questo  moto  il  nome  e 
il  favor  suo,  avendo  per  1*  esperienza  compreso, 
che  i Fiorentini  per  questo  timore  diventavano 
più  uniti  alla  conservazione  della  propria  li- 
bertà. 

Kb  cessava  Lodovico  Sfona,  sotto  specie 
d'esser  geloso  della  salute  loro,  e mal  conten- 
to della  grandezza  de’ Veneziani,  di  confortarli 
efficacemente  a rimettersi  in  Cesare,  dimo- 
strando molti  pericoli  c spaventi , e proponen- 
do non  restare  altro  modo  a trarre  di  Pisa  i 
Veneziani;  donde  seguiterebbe  subito  la  loro 
reintegrazione,  come  cosa  molto  necessaria  alla 
quiete  d*  Italia,  e desiderata  per  questa  cagio- 
ne dai  re  di  Spagna,  e da  tutti  gli  altri  confe- 
derali. £ nondimeno  i Fiorentini,  nè  mossi 
dalla  vanità  di  «jucste  insidiose  lusinghe,  nè 
spaventati  da  tante  difficoltà  e pericoli , delibe- 
rarono di  non  far  «ron  Cesare  dichiarazione  al- 
cuna , nè  rimettere  in  suo  arbitrio  le  ragioni 
loro , se  prima  non  erano  restituiti  alla  posses- 
sione di  Pisa , perchè  non  confidavano  nè  della 
volontà , nè  «Iella  autorità  sua  , essendo  noto 
che,  non  avendo  da  sè  stesso  nè  forze,  nè  da- 
nari , procedeva  come  pareva  al  dura  di  Mila- 
no; nc  si  vedendo  nei  Veneziani  disposizione, 
o necessità  di  lasciare  Pisa.  Però  con  franco 
animo  attendevano  a fortificare , e provvedere 
quanto  potevano  Livorno , e a ristringere  in- 
sieme tutte  le  genti  loro  nel  contado  di  Pisa. 
E nondimeno  per  non  si  dimostrare  alieni  dalla 
concordia,  e sforzarsi  di  mitigare  1'  animo  di 
Cesare  , gli  mandarono  ambasciatori  (essendo 
egli  già  arrivato  a Genova) , per  rispondere  a 
quello  , che  avevano  esposto  gli  oratori  suoi  in 
Firenze.  La  commissione  dei  quali  fu  di  per- 
suadergli, non  essere  necessario  di  procedere 
ad  alruua  dichiarazione,  perchè  per  la  divozio- 
ne, che  si  portava  al  nome  sno,  si  poteva  pro- 
mettere dalla  repubblica  Fiorentina  tutto 
quello  desiderasse  ; ricordare,  che  al  proposito 
santissimo,  che  egli  aveva  di  quietare  Italia, 
niuna  rosa  era  più  opportuna,  che  il  restituire 
subito  Pisa  ai  Fiorentini,  perchè  da  questa  ra- 
dice nascevano  tutte  le  loro  deliberazioni , che 
erano  moleste  a lui  e a*  confederati , e perchè 
Pisa  era  cagione  che  qualcun*  altro  aspirasse 
all’  imperio  d*  Italia  , e perciò  procurasse  di  te- 
nerla in  continui  travagli  (con  le  quali  parole. 
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! benché  non  >i  esprimesse  altrimenti , erano  si- 
gnificati i Veneziani);  nè  convenire  alla  sua 
| ginstiaia , che  chi  era  stato  spogliato  violcnte- 
, mente , fosse  contro  alla  disposizione  delle 
leggi  imperiali  astretto  a fare  compromesso 
1 delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era  reintegrato 
nella  sua  possessione;  conchiadendo , che 
aveodo  da  lui  questo  principio  la  repubblica 
. Fiorentina , non  gli  restando  causa  di  deside- 
rare altro  che  la  pace  con  ciascuno , farebbe 
tutte  quelle  dichiarazioni , che  a lui  paressero 
! convenienti , e confidandosi  pienamente  della 
sua  giustizia , rimetterebbe  in  lui  prontamente 
; la  cogniaione  delle  sue  ragioni.  La  quale  rispo- 
1 sta  non  soddisfacendo  a Cesare,  desideroso  che 
j innanzi  a ogni  cosa  entrassero  nella  lega  (rice- 
j vendo  la  parola  da  lui  della  reintegrazione  alla 
possessione  di  Pisa  infra  un  termine  conve- 
niente), non  ebbero  dopo  molte  discussioni  da 
lui  altra  risposta , se  non  che  in  sul  moto  di 
Genova  (loq),  quando  già  entrava  in  mare,  ri- 
spose loro,  che  dal  legato  del  pontefice,  che 
era  in  Genova,  intenderebbero  la  sua  volontà; 
dal  quale  rimessi  al  duca , che  da  Tortona , to- 
sino dove  aveva  accompagnato  Cesare,  era  ri- 
tornato a Milano , andarono  a quella  città.  £ 
avendo  già  dimandata  l'udienza,  sopraggiun- 
sero commissioni  da  Firenze,  dove  si  era  sa- 
puto il  progresso  della  loro  legazione , che 
senza  cercare  altra  risposta,  se  ne  tornassero 
alia  patria.  Però  venuti  all'ora  deputata  innan- 
zi al  duca , convertirono  la  dimanda  della  rispo- 
sta in  significargli,  che  ritornandosene  a Fireo- 
ae,  non  avevano  ricusato  d'allungare  il  cam- 
mino, per  fargli,  innanzi  che  uscissero  dal  suo 
stato,  riverenza , come  conveniva  all' amicizia 
che  teneva  seco  la  loro  repubblica. 

Aveva  il  duca , presupponendo  che  avessero 
a dimandargli  la  risposta,  per  ostentare,  come 
faceva  spesso,  la  sua  eloquenza  e le  sue  arti , e 
prenderti  piacere  dell'altrui  calamità,  convo- 
cato tutti  gli  oratori  de*  collegati , e tutto  il 
suo  consiglio;  ma  restando  maravigliato  e con- 
fuso di  questa  proposta,  nè  potendo  celare  il 
suo  dispiacere,  gli  domando  che  risposta  aves- 
sero avuta  da  Cesare.  Alla  quale  dimanda  re- 
plicando essi , che  secondo  le  leggi  della  loro 
repubblica , non  potevano  con  altro  principe 
trattare  le  sue  commissioni,  che  con  quello, 
al  quale  erano  destinati  ambasciatori , rispose 
tatto  turbato:  « Dunque  se  noi  vi  daremo  la 
t «•  risposta , per  la  quale  zappiamo  che  Cesare 
«*  v*  ha  rimessi  a no»,  non  la  vorrete  udire?  •* 

| Soggiunsero  non  esser  vietato  loro  l'udire,  nè 
; poter  vietare  che  altri  non  parlasse.  Replicò: 

; « Siamo  contenti  di  darvela , ma  non  si  può 
! « far  questo , se  non  esponete  a noi  quello , 
; « che  esponeste  a lui.  » E replicando  gli  ora- 
! tori,  non  potere  per  le  medesime  ragioni,  ed 
! essere  superfluo,  perchè  era  necessario  che 
1 Cesare  avesse  significata  la  loro  proposta  a 
1 quegli,  a* quali  aveva  commesso,  che  in  nome 
‘ suo  facessero  la  risposta,  non  potendo  egli  nè 
) con  parole,  nè  con  gesti  dissimulare  lo  sdegno, 
I licenziò,  e gli  oratori,  e tutti  coloro  che  aveva 
ì congregati , ricevuta  in  sè  parte  di  quella  deri- 
1 stono,  che  aveva  voluto  fare  agli  altri  (lofi). 

Cesare  in  questo  mezzo  parlilo  del  porto  di 
Genova  con  sei  galee,  che  i Veneziani  avevano 
nel  mare  di  Pisa , e con  molti  legni  de*  Geno- 
vesi abbondanti  d'artiglierie,  ma  non  d*  uomi- 
ni da  combattere,  perchè  non  v* erano  altro 
che  mille  fanti  tedeschi,  navigò  insino  al  porto 
della  Spezie , e di  quivi  andò  per  terra  a Pisa , 
ove  raccolti  cinquecento  cavalli,  e mille  altri 
fanti  tedeschi,  che  avevano  fatto  il  cammino 
per  terra , deliberò  con  queste  genti , e con 
quelle  del  duca  di  Milano , e con  parte  delle 
Veneziane,  andare  a campo  a Livorno,  con  in- 
tenzione d’ assaltarlo  per  terra  e per  mare,  e 
che  le  altre  genti  de' Veneziani  andassero  a 
Ponte  di  Sacco , acciocché  il  campo  dei  Fioren- 
tini, che  non  era  molto  potente  , non  potesse  0 
molestare  i Pisani,  0 dare  soccorso  a Livorno. 
Ma  ninna  impresa  spaventava  i Fiorentini  me- 
no che  quella  di  Livorno,  provveduto  suffi- 
cientemente di  gente,  e d' artiglierie  (106),  e 
ove  aspettavano  di  di  in  di  soccorso  di  Proven- 
za ; perchè  non  molto  prima  per  accrescere  le 
forze  sue  con  la  riputazione,  nella  quale  allora 
erano  in  Italia  l’armi  de'Franzeti,  avevano, 
con  consentimento  del  re  di  Francia , soldato 
monsignore  di  Albigion  , uno  de’  suoi  capitani , 
con  cento  lance  e mille  fanti  tra  Svizzeri  c 
Guasconi,  acciocché  per  mare  passassero  a Li- 
vorno in  su  certe  navi,  che  per  ordine  loro 
erano  state  caricate  di  grani  per  sollevare  la 
carestia,  che  era  per  tutto  il  dominio  Fioren- 
tino. La  quale  deliberazione,  fatta  con  altri 
pensieri,  e ad  altri  fini  che  per  difendersi  da 
Cesare,  se  bene  ebbe  molte  difficoltà,  perchè 
e Albigion , con  la  sua  compagnia  già  condotto 
alle  navi,  ricusò  d'entrare  in  mare,  e de* fanti 
se  ne  imbarcarono  solamente  seicento , nondi- 
meno fu  tanto  favorita  dalla  fortuna,  che  nè 
maggiore , nè  più  opportuna  provvisione  si  sa- 
rebbe potuta  desiderare.  Conciossiacosaché  il  di 
medesimo , che  un  commissario  Pisano  ( man- 
dato innanzi  da  Cesare  con  molti  fanti  e cavalli 
per  fare  ponti , e spianare  le  vie  per  l’esercito 
che  aveva  a venire  (107),  si  presentò  a Livor- 
no, i legni  di  Provenza  ( che  erano  cinque  navi 
e alcuni  galeoni , e con  essi  una  nave  grossa  di 
Normandia  (108),  la  quale  il  re  mandava  per 
rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e di  gente)  si 
scoperse  (top)  sopra  Livorno  con  venti  tanto 
prosperi,  che  non  se  gli  opponendo  l'armata 
di  Cesare , perche  fu  costretta  dal  tempo  ad 
allargarsi  sopra  la  Meloria,  scoglio  famoso, 
perchè  già  appresso  a quello  furono  in  una 
battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da’ Geno- 
vesi le  forte  de' Pisani  (Ilo),  entrò  nel  porto 
senza  ricevere  alcun  danno;  eccetto  che  un  ga- 
leone carico  di  grano , separato  dal  resto  dcl- 
l’ armata,  fu  preso  dagli  inimici.  Dette  questo 
soccorso  si  opportuno  grande  ardire  a quegli 
che  erano  in  Livorno,  e confermò  grandemente 
1’  animo  de* Fiorentini , parendo  loro  che  Tes- 
ser giunto  cosi  a tempo  fosse  segno  die  dove 
io  favore  loro  mancassero  le  forze  umane, 
avesse  a supplire  l' aiutorio  divino,  come 
molte  volte  in  quei  giorni , nel  maggiore  ter- 
rore degli  altri  , aveva  , predicando  al  popolo, 
affermato  il  Savonarola. 
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Ma  nou  cessò  per  questo  il  re  de*  Romani 
d’andare  col  campo  (ili)  a Livorno,  dove 
mandati  per  terTa  cinquecento  uomini  d’arme, 
e mille  cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti, 
egli  andò  in  sulle  g.dee  insino  alla  bocca  dello 
stagno  , che  è tra  Pisa  e Livorno.  E avendo 
assegnata  l’ oppugnasiooe  di  una  parte  della 
terra  al  conte  di  Gaiaaao,  che  era  stato  man- 
dato con  lui  dal  dura  di  Milano , e postosi  egli 
dall’ altra,  benché  il  primo  giorno  s’  accampas- 
se con  molta  difficoltà  per  la  molestia  grande 
datagli  dall’ artiglierie  di  Livorno  , cominciò , 
come  colui  che  desiderava  la  prima  cosa  d’ in- 
signorirti del  porto , accostate  le  genti  innanzi 
giorno  dalla  banda  della  Fontana,  a battere 
con  molti  cannoni  il  Magnano,  il  quale  quegli 
di  dentro  avevano  fortificalo  ; e roviuuto,  come 
veddero  porre  il  campo  da  quella  parte,  il  pa- 
lazzotto, e la  torre  dal  lato  di  mare,  come  co- 
sa da  non  potersi  guardare,  e abile  a fare  per- 
dere la  torre  nuova.  E nel  medesimo  tempo 
per  battere  dalla  parte  di  mare,  aveva  fatto  ap- 
pressare al  porto  l’armata  sua  ; perchè  le  navi 
Frantesi , poiché  ebbero  poste  in  terra  le  gen- 
ti , e scaricato  parte  dei  grani , essendo  finiti  i 
noli  loro , non  ostante  i preghi  fatti  in  contra- 
rio , si  erano  partile  per  ritornare  in  Provenza, 
e la  Kormanda  per  seguitare  il  cammino  suo 
verso  Gaeta.  L’ oppugnazione  fatta  al  Magna- 
no , per  combattere  poi  la  terra  eziandio  per 
mare  , riusciva  di  poco  frutto , per  essere  mu- 
nito in  modo , che  1’  artiglierie  poco  1*  offende- 
vano (112),  e quegli  di  dentroTpeaso  uscivano 
fuora  a scaramucciare.  Ma  era  destinato  che  la 
speranza  de’ Fiorentini  cominciata  col  favore 
de’ venti,  avesse  col  beneficio  pure  de’ venti 
la  sua  perfezione  : perchè  levatosi  un  tempo- 
rale gagliardo  (ll3),  conquassò  in  modo  l'ar- 
mata, che  la  nave  Grimalda  Genovese,  che  a- 
veva  portata  la  persona  di  Cesare , combattuta 
lungamente  da' venti,  andò  a traverso  dirim- 
petto alla  rocca  nuova  di  Livorno,  con  tutti  gli 
uomini,  e artiglierie  che  vi  erano  sopra,  e il 
medesimo  fecero  alla  punta  di  verso  Santo  Ja- 
copo due  galee  Venete;  e gli  altri  legni  dispersi 
in  varii  luoghi  patirono  tanto,  che  non  furono 
più  utili  per  1*  impresa  presente:  per  il  qual 
caso  rìcuperarouo  quegli  di  dentro  il  galeone 
venuto  prima  in  potestà  degl’  inimici.  Per  il 
naufragio  dell'annata  ritornò  Cesare  a Pisa  , 
dove  dopo  molte  consulte  , diffidandosi  tutti  di 
potere  più  pigliare  Livorno,  si  deliberò  di  le- 
vare il  campo,  e fare  la  guerra  da  altra  parte. 
Però  Cesare  andò  a Vico  Pisano,  e fatto  ordi- 
nare un  ponte  sopra  Arno  tra  Cascina  e Vico, 
e uno  sopra  il  Cilccchio,  quando  si  credeva  do- 
vesse passare,  partitosi  all’improvviso  , se  ne 
ritornò  per  terra  verso  Milano,  non  avendo 
fatto  altro  progresso  in  Toscana  che  avere 
quattrocento  cavalli  de’  suoi  saccheggiato  Bol- 
gheri  (n4),  castello  ignobile  nella  Maremma 
di  Pisa. 

Scasava  questa  subita  partita  per  accrescer- 
segli  continuamente  le  diflicultà,  non  si  sati- 
sfacendo alle  sue  spesse  dimandi’  dì  nuovi  da- 
nari, nè  consentendo  i provveditori  Veneti  che 
la  maggior  parte  delle  genti  loro  ascisse  più  di 


Pisa  (n5),  per  sospetto  conceputo  di  lai,  nè 
gli  avevano  i Vcueaiani  pagato  interamente  la 
porzione  loro  dei  settanlamila  durati  (ll6); 
onde  lodandosi  molto  del  duca  di  Milano,  si 
lamentava  gravemente  di  loro.  A Pavia , dove 
egli  sì  trasferì,  fu  falla  nuova  consulta;  e ben- 
ché avesse  pubblicato  volere  ritornarsene  in 
Germania,  consentiva  di  soprastarc  in  Italia 
tutta  la  vernata  con  mille  cavalli  e duemila  fiu- 
ti , in  caso  che  ogni  mese  se  gli  pagassero  ven- 
tiduemila  fiorini  di  Reno;  della  qual  cosa  men- 
tre che  s’aspettava  risposta  da  Venezia,  andò 
in  Lomellina  nel  tempo  rhe  era  aspettato  a Mi- 
lano, essendogli,  come  ne’ tempi  seguenti  di- 
mostrarono meglio  i suoi  progressi , fatale  di 
non  mirare  in  quella  città.  Di  Lomellina,  mu- 
tato consiglio,  tornò  a Cnsago,  propinquo  a 
sei  miglia  a Milano  , donde  inopinatamente 
senza  saputa  del  duca,  e degli  oratori  che  vi 
erano,  se  ne  andò  a Como,  e quivi  inteso , 
mentre  desinava  , che  il  legato  del  papa  , al 
quale  aveva  mandato  a dire  rhe  non  lo  segui- 
tasse , era  arrivato , levatosi  da  mensa  andò  a 
imbarcarsi  con  tanta  celerità,  che  appena  il  le- 
gato ebbe  spazio  di  parlargli  poche  parole  alla 
barca  : al  quale  rispose  essere  necessitato  d’an- 
dare in  Germania,  ma  che  prestamente  ritor- 
nerebbe. E nondimeno  , poiché  per  il  lago  di 
Como  fu  condotto  a Bcllasio  (117) , avendo  in- 
teso che  i Veneziani  consentivano  • quello  cb« 
si  era  trattato  a Pavia , dette  di  nuovo  speran- 
za di  ritornare  a Milano  ; ma  pochissimi  giorni 
poi , procedendo  con  la  sua  naturale  varietà , 
lasciata  una  parte  de’suoi  cavalli  e dei  fanti,  se 
ne  andò  in  Germania,  avendo,  con  pochissima 
dignità  del  nome  imperiale,  dimostrata  la  ina 
debolezza  a Italia,  che  già  lungo  tempo  non 
aveva  veduti  imperatori  armati. 


CAPITO IX)  QUINTO 

Esercito  de’  Veneziani  a Pisa.  — Papa  Ales- 
sandro rrtucH'e  guerra  agli  Orsini.  — Botta 
degli  Ecclesiastici  a Soriano.  — Consolido  e 
Prospero  Colonna  agli  stipendii  del  papa.  — 
Ostia  presa  da  Consalvo.  — Guerra  di  Ge- 
nova. 

P er  la  partita  sua  Lodovico  Sforza  disperato 
di  potere  più , se  non  venivano  nuovi  acciden- 
ti, tirare  Pisa  a sé,  nè  cavarla  di  mano  de’Ve- 
ncziani,  ne  levò  tutte  le  genti  sue . pigliando 
per  parte  di  consolazione  nel  suo  dispiacere , 
che  i Veneziani  restassero  soli  implicati  nella 

f;uerra  co’ Fiorentini;  da  che  si  persuadeva  che 
a stracchezza  dell’uno  e dell’altro  potesse  col 
tempo  porgergli  qualche  desiderata  occasione. 
Per  la  partita  delle  quali  genti,  i Fioren- 
tini restati  più  potenti  nel  contado  di  Pisa  , 
che  gl'inimici,  ricuperarono  tutte  le  castella 
delle  colline;  e perciò  i Veneziani,  essendo  co- 
stretti, per  impedire  i loro  progressi, a fare 
nuove  provvisioni,  aggiunsero  a quelle  che 
v’  erano  tante  genti , che  in  tutto  vi  avevano 
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quattrocento  uomini  d'  arme , settecento  cavalli  i 
leggieri,  e più  di  duemila  fanti. 

Risolveronsi  in  questo  meteo  nel  reame  di  ! 
Napoli  quasi  tutte  le  reliquie  della  guerra  dei  , 
Frantesi,  perche  la  città  di  Taranto  con  le  for- 
tetse  , oppressala  dalla  fame,  si  arrendè  a’  Ve- 
neziani, che  l'avevano  assediata  con  la  loro 
armata;  i quali  dopo  averla  ritenuta  molti 
di  (1 18) , cd  essendo  già  nato  sospetto  che  se 
la  volessero  appropriare,  la  restituirono  final- 
mente a Federigo,  instandone  assai  il  pontefice 
e i re  di  Spagna.  Ed  essendosi  inteso  a Gaeta, 
che  la  nave  Normauda,  avendo  combattuto  so- 
pra Porto  Ercole  con  alcune  navi  dei  Genove- 
si , rbe  aveva  incontrate , seguitando  dipoi  il 
suo  cammino,  vinta  dalla  tempesta  del  mare, 
era  andata  a traverso,  i Frantesi,  che  erano  in 
quella  città,  alla  quale  il  nuovo  re  era  tornato 
a campo,  ancora  che,  secondo  che  era  la  fama, 
avessero  provvisione  da  sostenersi  qualche  me- 
se , giudicando  che  alla  fine  il  re  loro  non  sa- 
rebbe più  sollecito  a soccorrerli , che  e’  fosse  | 
stato  a soccorrere  tanta  nobiltà,  e tante  terre, 
che  si  tenevano  per  lui,  accordarono  con  Fede-  j 
rigo  per  messo  di  Obigni  (il  quale,  per  alcune  ; 
difficoltà  nate  nella  consegnasione  delle  fori  es- 
se di  Calabria , non  era  ancora  partito  da  Na- 
poli ) di  lasciare  la  terra , e la  fortezza  , avendo 
facilità  d’  andarsene  salvi  per  mare  in  Francia 
con  tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale  accordo , 
essendo  il  re  di  Francia  alleggerito  di  pensieri 
di  soccorrere  il  reame,  e da  altra  parte  acceso 
dagli  stimoli  del  danno  e dell*  infamia , delibe- 
rò d'assaltare  Genova,  sperando  nella  parte , 
ebe  v* aveva  Balistino  Fregoso , stato  già  doge 
dì  quella  città , e nel  seguito  che  aveva  il  car- 
dinale di  san  Piero  in  Vincala  in  Savona  sua 
patria , e in  quelle  riviere.  E parevagli  aggiu- 
nesse  opportunità  l'essere  in  questo  tempo 
iscordi  Gianluigi  dal  Fieseo,  e gli  Adorni,  e 
universalmente  i Genovesi  malcontenti  del  du- 
ca di  Milano , per  essere  stato  autore,  ebe  nel- 
la vendita  di  Pictrasanta  i Lucchesi  fossero 
stati  preferiti  a loro , e perchè  , avendo  poi 
promesso  di  farla  ritornare  nelle  loro  mani  , e 
usata  a questo , per  mitigare  lo  sdegno  conce- 
pito, l'autorità  de'  Veneziani , gli  aveva  pa- 
sciuti molti  mesi  di  vane  sperante.  Il  timore  di 

Questa  deliberazione  del  re  costrinse  Lodovico, 
quale  per  le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato 
da'  Venesiani,  a unirsi  di  nuovo  con  loro,  e a 
mandare  a Genova  quelli  cavalli  e fanti  Tede- 
schi, che  Cesare  aveva  lasciati  in  Italia,  a'qua- 
li , se  non  fosse  sopravvenuta  questa  necessità, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione.  Le 
quali  rose  mentre  rhe  si  trattavano,  il  pontefi- 
ce (119)»  parendogli  d'avere  opportunità  gran- 
de d'  occupare  gli  stati  degli  Orsini , poiché  i 
capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a Nspoli, 
pronunziò  nel  concistoro  Virginio  e gli  altri  ri- 
belli, e confiscò  gli  stati  loro,  per  essere  anda- 
ti contro  a' suoi  comandamenti  agli  stipendi 
dr'Franzesi:  il  che  fatto,  assaltò  nel  principio 
dell' anno  mille  quattrocento  novantasette  le 
terre' loro , avendo  ordinato  che  i Colonnesi  da 
più  luoghi , dove  confinano  con  gli  Orsini  , fa- 
cessero il  medesimo.  Fu  questa  impresa  con-  j 


fortata  assai  dal  cardinale  Ascanio  per  l'antica 
amicizia  sua  co'  Colonnesi , e dissensione  con 
gli  Orsini,  e consentita  dal  duca  di  Milano , 
ma  molesta  ai  Venesiani , i quali  desideravano 
di  farsi  benevola  quella  famiglia.  E nondime- 
no, non  (I20)  potendo  con  giustificazione  al- 
cuna impedire  che  il  pontefice  proseguisse  le 
sue  ragioni,  nè  essendo  utile  l’ alienarselo  in 
tempo  tale,  consentirono  che  il  duca  d’ Urbi- 
no , soldato  comune , andasse  a unirsi  con  le 
genti  della  Chiesa  , delle  quali  era  capitano  ge- 
nerale il  duca  di  Candia , (121)  e legato  il  cardi- 
nale da  Luna  Pavese  , cardinale  dependente  in 
tutto  da  Ascanio;  e il  re  Federigo  vi  mando  in 
aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 

Quest’  esercito , poiché  se  gli  furono  arren- 
dute  molte  altre  castella  , andò  a rampo  a Tri- 
vignano,  la  qual  terra,  dipesasi  per  qualche  di 
francamente  (iaa),  si  dette  a discrezione:  ma 
mentre  si  difendeva  , Bartolommeo  d'  Alviano 
uscito  di  Bracciano  ruppe  otto  miglia  appresso 
a Roma  quattrocento  cavalli,  rbe  rondurevano 
artiglierìe  nel  campo  ecclesiastico  (123);  e un 
altro  di  essendo  corso  presso  alla  croce  di  (12^) 
Montemarì  , manrò  poco  che  non  pigliasse  il 
cardinale  di  Valenta,  il  quale,  uscito  di  Roma 
a cacciare,  fuggendo  si  salvò.  Preso  Trìvigna- 
no,  andò  il  campo  a Lisola,  e battuta  con  le 
artiglierie  una  parte  della  rocca,  la  consegui 
per  accordo,  e si  ridusse  finalmente  tutta  la 
guerra  intorno  a Bracciano,  dove  era  collocata 
tutta  la  sppranta  della  difesa  degli  Orsini:  per- 
chè il  luogo,  rbe  prima  era  forte,  era  stato 
l*ne  munito  e riparato  , e fortificato  il  borgo  , 
alla  fronte  del  quale  avevano  (125)  fatto  un 
bastione,  e dentro  erano  difensori  a sufficienza 
sotto  il  governo  dell’  Alviano  , che  giovane  an- 
cora, ma  d'ingegno  feroce,  e di  celerità  incre- 
dibile, ed  esercitato  nell’ armi,  dava  di  sé 
quella  speranza , alia  quale  non  furono  nel 
tempo  seguenle  inferiori  le  sue  azioni.  Nè  il 
pontefice  cessava  d'accrescere  ogni  di  il  suo 
esercito , al  quale  aveva  di  nuovo  aggiunto  ot- 
tocento fanti  Tedeschi , di  quegli  che  avevano 
militato  nel  reame  di  Napoli.  Combattessi  per 
molti  di  da  ogni  parte  con  grande  contenzione, 
avendo  quegli  di  fuora  piantate  da  più  luoghi 
l' artiglierie,  nè  mancando  quegli  di  dentro  di 
provvedere,  e riparare  per  tutto  con  somma 
diligenza  e franchezza.  Furono  nondimeno  do- 
po non  (126)  molti  di  costretti  ad  abbandonare 
il  borgo  , il  quale  preso,  gli  Ecclesiastici  det- 
tero un  assalto  feroce  alla  terra  : ma  benché 
avessero  già  poste  le  bandiere  in  sulle  mura , 
furono  sforzati  a ritirarsi  con  molto  danno  ; 
nella  quale  battaglia  fu  ferito  Antonio  Savello. 
Dimostrarono  quegli  di  dentro  la  medesima 
virtù  in  altro  assalto  , ributtando  con  maggio- 
re danno  gli  inimici , de'quali  furono  tra  morti 
e feriti  piu  di  dugento  , con  laude  grandissima 
dell' Alviano,  a cui  s'attribuiva  principalmen- 
te la  gloria  di  questa  difesa  , perchè  , e dentro 
era  prontissimo  a tutte  le  fazioni  necessarie  , 
e fuora  cou  spessi  assalti  teneva  in  quasi  con- 
tinua molestia,  e di  giorno  e di  notte,  1'  eser- 
cito degl’ inimici.  Accrebbe  le  laudi  sue  , per- 
chè avendo  ordinato  che  certi  cavalli  leggieri 
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corressero  da  Cervelli,  ebe  ti  teneva  per  gli 
Orsini , un  giorno  intino  in  sul  rampo  , un  ito  | 
fuori  per  l'occasione  di  questo  tumulto  meste  I 
in  fuga  i fanti , che  guardavano  1’ artiglieria  , 
della  quale  condusse  alcuni  pezzi  minori  in  . 
Bracciano.  £ nondimeno  battuti  e travagliali 
il  di  e la  notte , cominciavano  a sostenersi 
principalmente  con  la  speranza  del  soccorso  ; 
perdi  è Carlo  Orsino  e Vitcllozzn,  congiunti 
per  il  vincolo  della  fazione  Guelfa  agli  Orsini 
(i  quali  ricevuti  danari  dal  re  di  Francia  per 
riordinare  le  compagnie  loro  dissipate  nel  re- 
gno di  Napoli . erano  passati  in  Italia  in  tu'le- 
gni  venuti  di  Provenza  a Livorno),  ai  prepa- 
ravano per  soccorrere  a tanto  pcrirolo.  Però 
Carlo  andato  a Soriano  attendeva  a raccorre  i 
soldati  antidii  c gli  amici  e partigiani  degli 
Orsini  ; e Vilrlluzzo  faceva  a Città  di  Castello 
il  medesimo  dei  suoi  soldati  (127),  e de*  fanti 
del  paese  ; i quali  come  ebbe  uniti,  con  du- 
genio  uomini  d*  arme , e mille  ottorrnlo  fanti 
dei  suoi , e con  artiglieria  in  sulle  carrette  al- 
l'uso  franzete , si  congiunse  a Soriano  con 
Carlo.  Per  il  rbe  i capitani  Ecclesiastici  giudi- 
cando pericoloso  , se  e’procedessero  più  innan- 
te, il  trovarsi  in  mezzo  tra  loro  e quegli  che 
erano  io  Bracciano , e per  non  lasciare  in  pre- 
da tutto  il  paese  circostante,  nel  quale  aveva- 
no già  «archeggiate  alcune  castella  , levato  il 
campo  da  Bracciano,  e ridotte  l' artiglierie 
grosse  nell*  AnguilLra  , si  indirizzarono  contro 
degl'inimici , co’ quali  incontratisi  tra  Soriano 
eBassano,  combatterono  insieme  per  più  ore 
ferocemente.  Ma  finalmente  gli  Ecclesiastici , 
benché  nel  principio  del  combattere  fosse  preso 
dai  Colnnncsi  Franciutto  Orsino,  furono  mes- 
si in  fuga,  tolti  loro  i carriaggi,  tolta  l'arti- 
glieria, e tra  morti  e presi  più  di  cinquecento 
uomini  (128);  tra’ quali  restarono  prigioni  il 
duca  d*  Urbino  ( 129)  , Gian  Piero  da  Gonzaga 
conte  di  N’ugolara,  e molti  altri  uomini  di  con- 
dizione | e il  duca  di  Candia  ferito  leggermente 
nel  volto,  e con  lui  il  legato  apostolico,  e Fa- 
brizio Colonna  , fuggendosi  si  salvarono  in 
Bonciglione. 

Riporlo  la  laude  principale  di  questa  vitto- 
ria Vitellozzo,  perchè  la  fanteria  da  Città  di 
Castello  stata  disciplinata  innanzi  da’fratelli , e 
da  lui  al  modo  dell* ordinanze  ultramontane, 
fu  questo  di  aiutala  grandemente  dall’industria 
sua.  Perché  avendogli  armati  di  picche  più 
lunghe  circa  un  braccio  di  quello  ehe  era  1'  u- 
sanza  romune,  ebbero  tanto  vantaggio,  quan- 
do da  lui  furono  condotti  a urlarsi  co*  fanti 
degl’  inimici , che  offendendo  loro  senza  essere 
offesi  per  la  lunghezza  delle  pierbe,  gli  messe- 
re in  fuga  futilmente , e con  tanto  maggiore  o- 
nore,  quanto  (l3<)  mila  battaglia  contraria 
erano  ottocento  fanti  Tedeschi,  della  quale 
nazione  avevano  i fanti  Italiani  sempre,  dopo 
la  passata  del  re  Carlo  , avuto  grandissimo  ter- 
rore. Dopo  questa  vittoria  cominciarono  i vin- 
citori a correre  senza  ostacolo  per  tutto  il  pae- 
se di  qua  dal  Tevere;  e dipoi  passala  una  par- 
te delle  genti  di  là  dal  fiume  sotto  Monteri- 
tondo , correvano  per  quella  strada , che  sola 
era  restata  sicura.  Per  i quali  pericoli  il  pou-  | 


tefice,  snidando  di  nuovo  molte  genti,  chiamò 
del  regno  di  Napoli  in  soccorso  suo  Consalvo  , 
e Prospero  Colonna.  E nondimeno  pochi  di 
poi  (interponendosi  con  grande  studio  gli  ora- 
tori de*  Veneziani  per  benefizio  degli  Orsini, 
e lo  Spagnunlo,  per  timore  che  da  questo  prin- 
cipio non  nascesse  nelle  cose  della  lega  mag- 
giore disordine)  fu  fatta  pare  con  inclinazione 
molto  pronta  così  del  pontefice,  alienissimo 
per  natura  dallo  spendere,  come  degli  Orsini, 
i quali,  non  avendo  danari,  ed  essendo  abban- 
donati da  ciascuno , conoscevano  essere  neces- 
sario che  alla  fine  cedessero  alla  potenza  del 
pontefice.  La  somma  de’ patti  fu:  che  agli  Or- 
sini fosse  lecito  continuare  insino  alla  fine  nel- 
la condotta  del  re  di  Francia,  nella  quale  era 
espresso,  che  e' non  fossero  tenuti  a pigliare 
l'armi  contro  la  Chiesa:  riavessero  tutte  le 
terre  perdute  in  questa  guerra,  ma  pagando  al 
pontefice  cinquantamila  ducati  (l3l),  trenta- 
mila subito  : che  da  Federigo  fossero  liWrati 
Giangiordano  e Pagolo  Orsini,  perchè  Virginio 
era  pochi  giorni  innanzi  morto  in  Castel  del- 
l'Uovo,  o di  febbre,  o come  alcuni  credettero 
di  veleno  (l3a;  e gli  altri  ventimila  si  pagas- 
sero in  fra  otto  mesi , ma  depositando  in  mano 
de’  cardinali  Ascanio , e di  san  Severino  I*  An- 
guillaia e Cerve! ri,  per  l' osservai»*  del  paga- 
mento : liherassinsi  i prigioni  fatti  nella  gior- 
nata di  Soriano,  eccello  il  duca  d’Urbino,  del- 
la liberazione  del  quale,  benché  &’ affaticassero 
gli  oratori  de* collegati , il  pontefice  non  fece 
instanza , perchè  sapeva  gli  Orsini  non  avere 
facultà  di  provvedere  a' danari,  i quali  si  trat- 
tava pagassero,  se  non  mediante  la  taglia  di 
quel  dura  ; la  quale  fu  poco  (l33)  poi  concor- 
data in  quarantamila  ducali)  e aggiuntovi,  che 
non  prima  foste  liberato,  che  Pagolo  Vitelli  ( il 
quale  quando  s’arrendè  Alella  era  restato  pri- 
gione del  marchese  di  Mantova)  conseguisse 
senza  pagare  alcuna  cosa  la  sua  liberazione. 

Espellilo  il  pontefice  poco  onorevolmente 
della  guerra  degli  Orsini,  dati  danari  alle  genti 
che  conduceva  Consulvo  , e unite  seco  le  sue  , 
lo  mandò  all'impresa  di  Ostia,  rbe  si  teneva 
ancora  in  nome  del  cardinale  di  san  Pietro  in 
Vincola:  dove  appena  furono  piantate  le  arti- 
glierie, che  il  castellano  s'arrendè  a Consalvo 
a discrezione.  Avuta  Ostia  , Consalvo  quasi 
trionfante  entrò  in  Roma  con  cento  uomini 
d’  arme,  dugento  cavalli  leggieri,  e mille  cin- 
quecento fanti,  tutti  soldati  Spagnuoli,  me- 
nandosi innanzi  il  castellano  come  prigione,  il 
quale  poco  poi  liberò;  e incontrato  da  molti 
prelati,  dalla  famiglia  del  pontefice  c di  tutti 
i cardiuali , concorrendo  tutto  il  popolo  e tutta 
la  corte,  cupidissimi  di  vedere  un  capitano,  il 
nome  del  quale  risonava  già  rbianssimamente 
per  tutta  Italia,  fu  condotto  al  papa  residente 
in  concistoro)  il  quale,  ricevutolo  con  gran- 
dissimo onore,  gli  donò  la  Rosa,  solila  a do- 
narsi ogni  anno  da’ pontefici,  in  testimonianza 
del  suo  valore.  Ritornò  poi  a unirsi  col  re  Fe- 
derigo, il  quale,  assaltalo  lo  stato  del  prefetto 
di  Roma , aveva  preso  tutte  le  terre,  che  tolte 
nell’  acquisto  del  regno  al  marchese  di  Pesca- 
ra, gli  erano  state  donate  dal  re  di  Francia)  e 
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preso  Sora  c Arci , ma  non  le  rocche , era  a 
rampo  a Rocca-Guglielraa  , avendo  per  accor- 
do conseguilo  lo  stato  del  conte  a’ Uliveto, 
già  innanzi  vendesse  quel  ducato  al  prefetto 
duca  di  Sora.  E nondimeno  in  queste  prospe- 
rità non  mancavano  a Federigo  multe  mole- 
stie, non  solo  dagli  amici,  perchè  Consalvo 
teneva  in  nome  de’ suoi  re  una  parte  della  Ca- 
labria, ma  eziandio  dagl'inimici  riconciliali, 
perchè  essendo  stato  una  sera,  uscendo  di  Ca- 
stel nuovo  di  Napoli , ferito  gravemente  da  un 
certo  Greco  il  priocipe  di  Bisignano  (i3^), 
entrò  tanto  terrore  nel  principe  di  Salerno, 
che  questo  non  fosse  stato  fallo  per  ordine  del 
re  in  vendetta  delle  offese  passate  , che  subito, 
non  dissimulando  la  causa  del  sospetto  . se 
n'  andò  da  Napoli  a Salerno.  E benché  il  re 
mandasse  in  potestà  sua  il  Greco  ch'era  in 
carcere  per  giustificarlo,  che  egli , come  era 
la  verità,  l’aveva  ferito  per  ingiuria  ricevuta 
molti  anni  innanzi  da  lui  nella  persona  della 
sua  moglie  , nondimeno  come  nell’  antiche  e 
gravi  inimicizie  è difficile  stabilire  fedele  re- 
conciliazione, perche  è impedita,  o dal  sospet- 
to, o dalla  cupidità  della  vendetta,  non  si  po- 
tette mai  più  il  prìncipe  disporre  a fidarsi  di 
lui.  Il  che  dando  speranza  ai  Franzesì  che  nel 
regno  •'  avessero  a fare  nuove  sollevazioni  ( i 
quali  ancora  tenevano  il  munte  di  sant*  Ange- 
lo , e alcuni  altri  luoghi  forti  ) , era  cagione  di 
fargli  perseverare  piu  costantemente  al  difen- 
dersi. 

Maggiori  pericoli  si  dimostravano  in  questo 
tempo  in  Lombardia  per  i movimenti  de' Fran- 
tesi , assicurati  per  allora  da'  minacci  degli 
Spaglinoli  , perchè  essendo  stati  tra  loro  piut- 
tosto leggieri  assalti,  e dimostrazioni  dì  guer- 
ra, che  alruna  cosa  notabile  (eccetto  che  dai 
Frantesi  fu  presa  in  brevissimo  tempo  (i35), 
e abbruciata  la  terra  di  Sals) , si  era  introdotta 
tra  quei  re  pratica  di  concordia,  e per  dare 
maggiore  facilità  a trattarla,  levale  tra  loro 
1'  offese  per  due  mesi  (l36).  Per  la  quale  occa- 
sione Carlo  potendo  attendere  più  speditamen- 
te alle  cose  dì  Genova , e di  Savona,  aven- 
do mandato  in  Asti  insino  al  numero  di  mil- 
le lance,  e tremila  Svizzeri,  e numero  pa- 
ri di  Guasconi,  commise  al  Triultio,  luo- 
gotenente suo  in  Italia,  che  aiutasse  Balistino 
c il  Vincola,  disegnando  oltre  a questi  man- 
dare dietro  con  grosso  esercito  il  duca  d'Or- 
liens  a fare  in  nome  proprio  l’ impresa  del  du- 
cato di  Milano:  c per  facilitare  quella  di  Geno- 
va, mandò  a’ Fiorentini  Ottaviano  Freguso  a 
ricercargli,  che  nel  tempo  medesimo  assaltas- 
sero la  Lunigiana , e la  riviera  di  levante,  e 
ordinò  che  Poi  Battista  Fregoso  con  sei  galee 
turbasse  la  riviera  di  poncotc.  Cominciò  que- 
sto movimento  con  tanto  terrore  del  duca  di 
Milano , il  quale  da  sè  stesso  non  era  prepa- 
rato abbastanza,  nè  aveva  aocora  gli  aiuti,  che 
gli  avevano  promessi  i Veneziani , che  se  fosse 
stato  continuato  co'  messi  debiti  , averebbe 
partorito  qualche  effetto  importante,  e più  fa- 
cilmente nel  ducato  di  Milano,  che  a Genova; 
perchè  a Genova  essendosi,  per  opera  di  Lodovi- 
co, riconciliato  Gianluigi  dal  Fiesco  e gliAdor- 
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ni,  avevano  soldati  molti  fanti,  emesso  in  ordine 
un’armata  per  mare  a spese  de' Veneziani  e di 
Lodovico, con  la  quale  si  congiunsero  sei  galee 
mandate  da  Federigo,  perchè  il  pontefice,  ri- 
tenendo il  nome  di  confederalo  più  nei  consi- 
gli e nelle  dimostrazioni  che  nell' opere,  non 
I volle  iti  questi  perìcoli  concorrere  a spesa  al- 
cuna , nè  per  terra , nè  per  mare.  I progressi 
di  questa  spedizione  furono  che  Batistino  e 
! con  lui  Triulsio  andarono  a Novi,  della  quale 
terra  Balistino,  statone  prima  spogliato  dal 
duca  di  Milano , riteneva  la  fortezza  ; per  la 
• venuta  de' quali  il  conte  di  Gaiazzo,  che  vi 
I era  a guardia  con  sessanta  uomini  d’arme, 
l dugento  cavalli  leggieri , e cinquecento  fanti, 
diffidandosi  poterla  difendere,  si  ritirò  a Sera- 
valle.  Per  l'arquisto  di  Novi  (13^)  si  aumentò 
l non  poco  la  riputazione  de’  fuorusciti:  perchè 
oltre  a essere  terra  capare  di  molta  gente,  im- 
. pedisre  il  transito  da  Milano  a Genova  , e per 
1 il  sito,  nel  quale  è posta,  è molto  opportuna 
’ a offendere  i luoghi  circostanti.  Occupò  dipoi 
Batistino  altre  terre  vicine  a Novi;  e nel  tem- 
| po  medesimo  il  cardinale  con  dugento  lance, 
e tremila  fanti  (i 38) , presa  Ventimiglia , s'ac- 
costò a Savona;  ma  non  facendo  quegli  di 
dentro  movimento  alcuno , e inteso  che  Gio- 
vanni Adorno  s’approssimava  con  molti  fanti, 
si  ritirò  all*  Altare , terra  del  marchese  di 
Monferrato  , distante  otto  miglia  da  Savona. 

| Di  maggior  momento  fu  il  principio , che  si 
fece  per  il  Triulsio , il  quale , desideroso  di 
dare  occasione  che  la  guerra  s'accendesse  nel 
ducato  di  Milano  , ancora  che  la  commissione 
del  re  fosse , che  prima  si  attendesse  alle  cose 
di  Genova  e di  Savona,  prese  il  Bosco  (i3q), 
castello  importante  nel  contado  d' Alessandria, 
sotto  pretesto  che,  per  sicurtà  delle  genti  che 
erano  andate  nella  riviera  , fosse  necessario 
impedire  a (lAo)  quegli  del  duca  di  Milano  la 
facullà  di  condursi  da  Alessandria  in  quello  di 
Genova.  E nondimeno , per  non  contrafare 
manifestamente  al  comandamento  del  re,  non 
procede  più  avanti,  perdendo  grandissima  oc- 
casione; perchè  il  paese  circostante  era  tutto, 
per  la  occupazione  del  Bosco , in  grandissima 
sollevazione,  altri  per  timore  , altri  per  cupi- 
dità di  cose  nuove,  non  essendo  per  il  duca  da 
quella  parte  più  di  cinquecento  uomini  d'ar- 
me e seimila  fanti , e cominciando  Galeazzo  da 
san  Severino  , il  quale  era  in  Alessandria  (i/ji), 
a diffidarsi  di  poterla  difendere  senza  maggiori 
forse.  E già  Lodovico , non  manco  timido  in 
questa  avversità,  che  per  natura  fosse  in  tutte 
le  altre,  ricercava  il  duca  di  Ferrara  che  s'in- 
terponesse tra  il  re  di  Francia  e lui  a qnalche 
concordia.  Ma  il  soprassedere  del  Triulsio  tra 
! il  Bosco  cNovi,  dette  tempo  a Lodovico  di 
provvedersi,  c a' Veneziani  (i  qnali  concor- 
rendo proti  lisi  imamente  alla  sua  difesa  aveva- 
no prima  mandato  a Genova  mille  cinquecento 
fanti)  di  mandare  in  Alessandria  molti  nomini 
d’arme  e cavalli  leggieri  ; e ultimamente  com- 
messero  al  conte  ai  Pitigliano  (l^)  * raP° 
delle  loro  genti , perchè  il  marchese  di  Manto- 
va si  era  rimosso  dagli  stipendi  Veneti , che 
con  la  maggior  parte  andasse  in  aiuto  di  quel- 


Digitized  by  Googl 


xia 


STORIA  D*  ITALIA 


(>497) 


lo  stato.  Cosi  raffreddando  le  cose  cominciate 
con  grande  speranza  , Batistino  , non  fatto  a 
Genova  frutto  alcuno,  perche  la  città  per  le 
provvisioni  fatte  stette  quieta , ritornò  a unirsi 
| col  Triulzio,  allegando  essere  riusciti  vani  i 
; disegni  suoi  , perchè  da*  Fiorentini  non  era 
stata  assaltata  la  riviera  di  levante,  i quali 
non  avevano  giudicato  prudente  consiglio  l'ira- 
plicarsi  nella  guerra,  se  prima  le  cose  de’Fran- 
tesi  non  si  dimostravano  più  prospere  e più 
potenti.  Andò  medesimamente  il  Vincola  a 
unirsi  col  Triulzio , non  avendo  fallo  altro  che 
prese  alcune  terre  del  marchese  del  Finale, 
perche  si  era  scoperto  alla  difesa  di  Savona. 
Unite  le  genti  Franarsi,  fecero  alrune  scorre- 
rie verso  il  Castellaceli  (1^3) , terra  vicina  al 
Bosco,  stata  già  fortificata  da* capitani  del  du- 
ca , aumentandosi  continuamente  1*  esercito 
de' collegati  , die  faceva  la  massa  ad  Alessan- 
dria { e per  contrario,  cominciando  a mancare 
a*Frantrsi  danari,  e vettovaglie,  nè  (l44)  e*“ 
seudo  gli  altri  capitani  bene  pazienti  a ubbi- 
dire al  Triluzio  , fu  costretto  , lasciala  guardia 
in  Novi  e nel  Bosco,  a ritirarsi  con  l’esercito 
appresso  ad  Asti. 

Crederi  che  a questa  impresa  nocesse , come 
si  vede  molte  volte  intervenire,  la  divisione 
fatta  delle  genti  in  più  parti , e che  se  tutti 
si  fossero  nel  principio  dirizzati  a Genova, 
avrebbero  forse  avuto  migliore  successo;  per- 
chè, oltre  alla  inclinazione  delle  fazioni  e lo 
sdegno  nato  per  causa  di  Pielrusanta , parie 
de*  cavalli  e de*  fanti  Tedeschi , che  il  duca  di 
Milano  v’aveva  mandati,  sopraslativi  pochi  | 
giorni,  se  ne  erano  tornati  all’improvviso  in 
Germania.  Può  essere  ancora  che  da  quegli 
medesimi,  da’ quali  l’anno  dinanzi  era  stata 
impedita  la  passata  del  re  in  Italia,  e il  soc- 
corso del  re^no  di  Napoli , fossero  usate  l’arti 
medesime  d’impedire  l’impresa  presente  con  | 
la  difficultà  delle  provvisioni , e tanto  più,  che 
era  fama  che  il  duca  di  Milano,  il  quale  a’sud- 
diti  suoi  faceva  gravi  esazioni , donasse  assai 
al  dura  di  Borbone  e ad  altri  di  quegli  che 
potevano  appresso  al  re;  la  quale  infamia  si 
distendeva  non  meno  al  cardinale  di  San  Maio. 
Ma  come  si  sia , certo  è che  il  duca  d’ Orliens 
destinato  a passare  in  Asti,  e sollecitatone  I 
molto  dal  re,  fece  tutto  le  preparazioni  nere», 
sarie  a tale  spedizione;  ma  ritardo,  o perche 
non  confidasse  nel  mantenimento  delle  provvi- 
sioni che  si  facevano,  o perchè,  come  molti 
interpretavano , partisse  inai  volcnliei  del  re-  ; 
gno  di  Francia  , essendo  il  re  continuamente 
indisposto  della  persona  , e in  caso  della  sua 
morte  senza  figliuoli,  appartenendo  a lui  la 
successione  della  corona.  Ala  il  re,  non  gli  es- 
sendo riuscita  la  speranza  della  mutazione  di 
Genova  e di  Savona  , restrinse  le  pratiche  co- 
minciate co* re  di  Spagna,  ritardale  per  una 
sola  difficultà;  che  il  re  di  Francia,  deside- 
rando di  restare  spedito  all*  impresa  dì  qua 
da’ monti,  ricusava  che  nella  tregua,  che  si 
trattava,  si  comprendessero  le  rose  di  Italia; 
e il  re  di  Spagna,  dimostrando  di  non  fare 
difficultà  di  consentire  alla  sua  volontà  per 
altro  che  per  rispetto  dell’  onore  loro , facevano 


iostanza  che  vi  si  comprendessero  ; perchè  es- 
sendo 1*  intenzione  comune  fare  la  tregua , per- 
chè con  maggiore  facilità  si  trattasse  la  pace, 
potrebbero  con  maggiore  onestà  partirsi  dalla 
confederazione,  che  avevano  con  gl’italiani. 
Alla  qual  rosa , poi  che  furono  andati  dall’  una 
parte  all’altra  più  volle  ambasciatori,  preva- 
lendo finalmente,  come  quasi  sempre,  le  arti 
Spagnuole,  e* contrassero  tregua  per  sè  e per 
i sudditi  e depeudenti  suoi , e per  quegli  anco- 
ra che  qualunque  d’essi  nominasse:  la  qual 
tregua  cominciando  tra  loro  il  quinto  giorno 
! di  marzo,  ma  tra  i nominali  cinquanta  giorni, 
poi  durasse  per  tutto  il  mese  d’ottobre  prossi- 
mo. Nominò  ciascuno  di  essi  quegli  potentati 
e stati  Italiuni , che  erano  confederati  e ade- 
renti suoi  ; e i re  di  Spagna  nominarono  di  più 
il  re  Federigo,  e i Pisani:  convennero  oltre 
questo  di  mandare  a Mompelieri  uomini  pro- 
pri per  trattare  la  pace,  dove  potessero  inter- 
venire gli  oratori  degli  altri  collegati;  e in 
1 uesta  pratica  davano  i re  di  Spagna  speranza 
i potere  con  qualche  giustificala  occasione 
congiugnersi  col  re  di  Francia  contro  agl’  Ita- 
liani, proponendo  insino  allora  partiti  di  divt- 
' dorsi  il  regno  di  Napoli.  La  qual  tregua,  ben- 
ché fatta  senza  partecipazione  de’  collegati 
d’  Italia,  fu  nondimeno  grata  a tutti,  e spe- 
cialmente al  dura  di  Milano,  desiderosissimo 
che  la  guerra  si  rimovesse  del  suo  dominio. 

CAPITOLO  SESTO 


Lodovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca 
a*  Fiorentini.  — Confusione  nel  governo  di 
Firenze.  — Pier  de’  Mettici  tenta  di  entrar 
furtivamente  a Firenze.  — - Morte  de*  suoi 
partigiani.  — • Oratori  Fiorentini  al  papa.— 
Morte  di  Carlo  re  di  Francia.  — IxhIo vi- 
co XI l gli  succede.  — Il  Savonarola  e sro- 
municato  dal  papa.  — Pidotto  in  carcere , 
dopo  breve  giudizio  , è impiccato  eti  arso  con 
due  seguaci. 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  farulth 
dell*  offendersi  insino  al  vigesimo  quinto  gior- 
no d’ aprile , il  Triulzio  e Batistino , e con  loro 
Serrnon,  ritornati  con  cinquemila  uomini  nella 
riviera  di  ponente,  assaltarono  la  terra  d*  Al- 
lunga ; la  quale  benché  avessero  nel  primo  as- 
salto quasi  tutta  occupata,  nondimeno  disordi- 
natisi nell’ entrarvi , ne  furono  cacciati  da  poco 
numero  degl'inimici.  Entrarono  dipoi  nel 
marchesato  del  Finale,  per  dare  cagione  al- 
1’  esercito  Italiano  d’andare  a soccorrerlo,  spe- 
rando d’avere  occasione  di  condurlo  alla  gior- 
nata; il  che  non  succedendo,  non  fecero  più 
cosa  di  momento , essendo  massimamente  cre- 
sciuta la  discordia  de’ capitani,  e mancando 
ogni  giorno  più,  per  la  tregua  fatta,  i paga- 
menti. Nel  qual  tempo  i collegati  avevano,  da 
Novi  in  fuora , recuperato  le  terre  prima  per- 
dute; e Novi  finalmente  , con  tuttoché  il  conte 
, di  Gaiazzo  andatovi  a campo  ne  fosse  stato  ri- 
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Imitato,  ottennero  per  accordo;  nè  restò  dei 
luoghi  acquistati  in  potere  de' Frantesi  altro 
che  alcune  piccole  terre  prese  nel  marchesato 
del  Finale.  Nei  quali  travagli  il  duca  di  Sa- 
voia, infestato  da  tutte  le  parti  con  oflerte 
grandi,  e il  marchese  di  Monferrato,  il  gover- 
no del  quale  era  stato  dal  re  de’  Romani  con- 
fermato in  Costantino  di  Macedonia  , non  si 
dichiararono  nè  per  il  re  di  Francia,  nè  per  i 
confederati.  Non  si  era  in  questo  anno  fatta 
cosa  di  momento  tra*  Fiorentini  c i Pisani, 
benché  continuamente  si  seguitasse  la  guerra  ; 
se  non  che,  essendo  andati  i Pisani  sotto  Gian 
Paolo  Manfronc  con  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri , e con  mille  cinquecento  fanti  per  recu- 
! perare  il  bastione  fatto  da  loro  al  ponte  a Sta- 
j gno  , il  quale  avevano  perduto  quando  Cesare 
si  parti  da  Livorno,  il  conte  Rinuccio,  avutone 
1 notisi* , andò  con  molti  cavalli  a soccorrerlo 
per  la  via  di  Livorno,  non  pensando  i Pisani 
dover  essere  assaltati  se  non  per  la  via  del 
< Pontadera;  e avendogli  sopraggiunti,  che  già 
; combattevano  il  bastione,  gli  messe  in  fuga 
i facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  posarono 
per  la  tregua  fatta  similmente  le  armi  tra  lo- 
ro, benché  mal  volentieri  fosse  accettata  dai 
Fiorentini;  perchè  giudicavano  essere  inutile 
alle  cose  loro  il  dare  spailo  ai  Pisani  di  respi- 
rare, e perchè,  non  ostante  la  tregua , per  so- 
spetto di  Piero  de* Medici,  che  continuamente 
qualche  cosa  macchinava , e per  il  timore  delle 
genti  veneziane  che  erano  in  Pisa,  la  necessità 
' gli  costringeva  a continuare  le  spese  mede- 
: sime. 

Cosi  essendo  per  tutto  fermate  1’  armi,  0 già 
i in  procinto  di  fermarsi , il  duca  di  Milano,  ben- 
ché ne’  prossimi  pericoli  avesse  dimostrato 
grandissima  soddisfazione  del  senato  venezia- 
no (146),  per  i pruni i aiuti  ricevuti  da  quello, 
esaltando  pubblicamente  con  magnifiche  parole 
la  virtù , e la  potenza  veneta , commendando  la 
provvidenza  di  Giovan  Galeazzo  primo  duca 
di  Milano , che  avesse  commesso  alla  fede  di 
[ quel  senato  1* esecuzione  del  suo  testamento, 
; nondimeno,  non  potendo  tollerare  che  la  preda 
| di  Pisa , levata  e seguitata  da  lui  con  tanta  fa- 
tica e con  tante  arti , restasse  a loro , come  ap- 
pariva manifestamente  avere  a essere;  e però 
tentando  di  conseguire  col  consiglio  quello  che 
non  poteva  ottenere  con  le  forze , operò  che  il 
pontefice,  e gli  oratori  de* re  di  Spagna,  ai 
quali  tutti  era  molesta  tanta  grandezza  dei 
Veneziani,  proponessero,  che  per  levare  d’Ita- 
lia ogni  fondamento  ai  Franzcsi,  e per  tutta 
ridurla  in  concordia,  sarebbe  necessario  in- 
durre » Fiorentini  a entrare  nella  lega  comune 
col  reintegrargli  di  Pisa,  poiché  altrimenti  in- 
durre non  vi  si  potevano;  perchè,  stando  se- 
parati dagli  altri,  non  cessavano  di  stimolare  il 
re  di  Francia  a passare  in  Italia,  e in  caso  pas- 
sasse , potevano  co*  danari , e con  le  genti  loro , 
essendo  massimamente  situati  nel  mezzo  d’ Ita- 
lia, fare  effetti  di  non  piccola  importanza.  Ma 
questa  proposta  fu  dall’  oratore  veneziano  con- 
tradetta,  come  mollo  perniciosa  alla  salute  co- 
mune, allegando  1*  inclinazione  de’ Fiorentini 
al  re  di  Francia  essere  tale , che  eziandio  con 

questo  beneficio  non  era  da  confidarsi  di  loro, 
se  non  davano  sicurtà  bastante  d*  osservare 
quello  promettessero  ; e in  cose  di  tanto  mo- 
mento nessuna  sicurtà  bastare,  se  non  il  depor- 
re Livorno  in  mano  de’collegati ; cosa  propo- 
sta artificiosamente  da  lui,  perchè,  sapendo 
che  mai  non  consentirebbero  di  deporrc  luogo 
si  importante  allo  stato  loro , gli  restasse  fa- 
tuità maggiore  di  conlradirc.  Il  che  essendo 
dipoi  succeduto  come  pensava,  si  oppose  con 
tale  caldezza,  che  non  avendo  il  pontefice,  e 
l'oratore  del  duca  di  Milano  ardire  di  contrad- 
dirgli, per  non  gli  alienar  dalla  loro  congiun- 
zione, non  si  seguitò  questo  ragionamento,  e 
si  cominciò  per  il  pontefice  c i Veneziani  nuo- 
vo disegno,  per  divertire  con  violenza  i Fio- 
rentini dall’amicizia  fransese , dando  animo  a 
chi  pensava  d’ offendergli  Iemale  condizioni  di 
quella  città,  nella  quale  era  tra’ cittadini  non 
piccola  divisione  , causata  dalla  forma  del  go- 
verno. Perchè  quando  fu  fondala  da  principio 
l’autorità  popolare , non  erano  stati  mescolati 
quegli  temperamenti,  che  insieme  con  1*  assi- 
curare co’ modi  debiti  la  libertà,  impedissero 
che  la  repubblica  non  fosse  disordinata  dal- 
1’  imperizia  e dalla  licenza  della  mollitudi- 
ne  (147).  Però,  essendo  in  minore  prezzo  i 
cittadini  di  maggior  condizione,  che  non  pare- 
va conveniente,  c sospetta  da  altra  parte  al 
popolo  la  loro  ambizione,  e intervenendo  spes- 
so nelle  deliberazioni  importanti  molti,  che 
n’ erano  poco  capaci , e scambiandosi  di  due  in 
due  mesi  il  supremo  magistrato,  al  quale  si  ri- 
feriva la  somma  delle  cose  più  ardue,  si  gover- 
nava  la  repubblica  con  molta  confusione.  Ag- 
giugnevasi  l’autorità  grande  del  Savonarola, 
gli  uditori  del  quale  si  erano  ristretti  quasi  in 
tacita  iotelligenza,  ed  essendo  tra  loro  molli 
cittadini  d’  onorate  qualità,  e prevalendo  anco- 
ra di  numero  a quegli  che  erano  di  contraria 
opinione,  pareva  che  i magistrali  e gli  onori 
pubblici  si  distribuissero  molto  più  ne’  suoi 
seguaci  che  negli  altri.  E per  questo  essendosi 
manifestamente  divisa  la  citta,  l’una  parte 
con  1*  altra  ne* contigli  pubblici  si  urtava,  non 
si  curando  gli  uomini,  come  accade  nelle  città 
divise,  d’impedire  il  bene  comune  per  sbatte- 
re la  riputazione  degli  avversarti.  Faceva  più 
pericolosi  questi  disordini , che  oltre  a’ lunghi 
travagli  e gravi  spese  tollerate  da  quella  città, 
v’ era  quell*  anno  carestia  grandissima,  per  il 
che  si  poteva  presumere  che  la  plebe  affamata 
desiderasse  cose  nuove.  La  qual  mala  disposi- 
zione dette  speranza  a Piero  de' Medici,  inci- 
talo oltre  a queste  occasioni  da  alcuni  cittadi- 
ni , di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio 
suo.  Però  ristretti  i suoi  consigli  col  cardinale 
San  Severino  antico  amico  suo , e con  1'  Àlvia- 
no,  e stimolato  occultamente  da’ Veneziani , 
a’ quali  pareva  che  per  i travagli  de’ Fiorentini 
si  stabilissero  le  cose  di  Pisa,  deliberò  di  ten- 
tar d’entrare  furtivamente  in  Firenze,  massi- 
mamente poi  che  fu  avvisato  essere  stato  crea- 
lo gonfaloniere  di  giustizia , che  era  capo  del 
magistrato  supremo,  Bernardo  del  Nero  (i^). 
uomo  di  gravilà , e di  autorità  grande,  e stato 
lungamente  amico  paterno  e suo,  ed  essere 
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eletti  al  medesimo  magistrato  alcuni  altri,  t 
quali,  per  le  dependenze  vecchie,  credeva  che 
avessero  inclinazione  alla  sua  grandezza.  As- 
sentì a questo  disegno  il  pontefice , desideroso 
di  separare  i Fiorentini  dal  re  di  Francia  con 
le  ingiurie , poiché  era  stato  impedito  di  sepa- 
rargli co’  benefirii  ; nè  coutradissc  il  duca  di 
Miìaiio  , non  gli  parendo  poter  fare  fondamen- 
ti , o intelligenza  stabile  con  quella  città  per  i 
disordini  del  presente  governo;  se  bene  da  al- 
tra parte  non  gli  piacesse  il  ritorno  di  Piero, 
si  per  l’ offese  fattegli , come  perchè  dubitava 
nou  avesse  a dipendere  troppo  dall’autorità 
de*  Veneziani. 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  po- 
tette da  se  medesimo,  e con  1 aiuto  degli  ami- 
ci (e  si  credette  che  qualche  piccola  quantità 
gli  fosse  .somministrat  i dai  Veneziani  ),  andò  a 
Siena  , c dietro  a lui  1*  Alviano  con  cavalli  e 
con  fanti,  facendo  il  cammino  sempre  di  not- 
te, e fuora  di  strada,  acciocché  l’andata  sua 
fosse  occultissima  ai  Fiorentini.  A Siena  per 
favore  di  Gianiacopo  e di  Pandolfo  Petrucci  , 
cittadini  principali  di  quel  governo , e amici 
paterni  e suoi,  ebbe  segretamente  altre  genti; 
in  modo  che  con  seicento  cavalli , e quattro- 
cento fanti  eletti  si  partì  due  giorni  poi  eh’  era 
cominciata  la  tregua  (nella  quale  nou  si  com- 
prendevano i Senesi)  verso  Firenze,  con  spe- 
ranza che  , arrivatovi  quasi  improvviso  in 
sul  far  del  giorno,  avesse  facilmente,  o per 
disordine,  o per  tumulto,  il  quale  sperava 
aversi  a levare  in  suo  favore  , a entrarvi.  Il 
qual  disegno  non  sarebbe  forse  riuscito  vano  , 
se  la  fortuna  non  avesse  supplito  alla  negligen- 
za de*  suoi  avversarli  ; perchè,  essendo  al  prin- 
cipio della  notte  alloggiato  alle  Tavarnelle, 
che  sono  alcune  case  in  sulla  strada  maestra, 
con  pensiero  di  camminar  la  maggior  parte 
della  notte,  una  pioggia,  che  sopravvenne 
molto  grande,  gli  dette  tale  impedimento,  che 
non  si  potette  presentare  a Firenze  se  non 
molte  ore  poi  che  era  levato  il  sole.  Il  quale 
indugio  delle  tempo  a quegli,  che  facevano 
professione  d’ essergli  parli' olari  inimici  (per- 
chè la  plebe  e quasi  lutto  il  resto  de’ cittadini 
stava  ad  aspettare  quietamente  l’esito  della 
cosa)  di  preudere  l’arme  con  gli  amici  e se- 
guaci loro,  e ordinare  che  da’  magistrati  fos- 
sero chiamati  e ritenuti  nel  palagio  pubblico  i 
cittadini  sospetti,  c farsi  forti  alla  porta  che  va 
a Siena,  alla  quale,  pregato  da  loro,  andò  me- 
desimamente Pagolo  Vitelli,  che  ritornando  da 
Mantova,  era  per  sorte  la  sera  precedente 
iunto  in  Firenze.  Di  modo  che  non  si  moven- 
o cosa  alcuna  nella  città,  nè  Piero  (i^jj)  po- 
tente a sforzare  la  porla,  alla  eguale  s’era  acco- 
stato per  un  tiro  d*  arco,  poiché  vi  fu  dimorato 
quattr’ore,  temendo  che  con  pericolo  suo  non 
sopravvenissero  le  genti  d’arme  de’ Fiorenti- 
ni, le  quali  pensava,  come  era  vero,  che  fos- 
sero state  chiamate  di  quel  di  Pisa  , se  ne  ri- 
tornò a Siena;  donde  1’  Alviano  partitosi,  in- 
trodotto in  Todi  da’  Guelfi  (l5o) , saccheggiò 
quasi  tutte  le  case  de*  Ghibellini , e ammazzò 
cinquantatre  de’ primi  di  quella  parte.  Il  quale 
esempio  seguitando  Antonello  Savello  entrato 


in  Terni  (l5l),  e i Gatteschi  col  favore  dei 
Golonnesi  entrati  in  Viterbo,  fecero  simiglianti 
mali  nell’uno  luogo  e nell’ altro,  c nel  paese 
circostante  coutro  a’ Guelfi;  non  provvedendo 
a tanti  disordini  dello  stato  ecclesiastico  il  pon- 
tefice ahborrente  dallo  spendere  in  cose  simili; 
e perchè  prendendo  per  sua  natura  pircola  mo- 
lestia delle  calamità  degli  altri  , non  si  turbava 
di  quelle  cose  che  gli  offendevano  l’onore, 
purché  l’ utilità , o i piaceri  non  s*  impedis- 
sero. 

Ma  non  potette  già  fuggire  gl’  infortunii  do- 
mestici, i quali  perturbarono  la  casa  sua  con 
esempi  tragici,  e con  libidine  e crudeltà  orri- 
bile eziandio  in  ogni  barbara  regione;  perchè, 
avendo  insino  da  principio  del  suo  pontificato 
disegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza  tempo- 
rale al  duca  di  Candia,  suo  primogenito,  il 
cardinale  di  Valenza,  il  quale,  d’  animo  total- 
mente alieno  dalla  professione  sacerdotale , 
aspirava  all’esercizio  deli’ armi,  non  potendo 
tollerare  che  questo  luogo  gli  fosse  occupato 
dal  fratello,  impaziente  oltre  a questo,  ch’egli 
avesse  più  parte  di  lui  nell'amore  di  madonna 
Lucrezia  sorella  comune,  incitato  dalla  libidi- 
ne, e dall’ ambizione,  ministri  potenti  ad  ogni 
grande  sceleratezza , lo  fece  una  notte,  che  ei 
cavalcava  solo  per  Roma,  ammassare,  e poi 
gittar  nel  fiume  del  Tevere  segretamente  (152). 
Era  medesimamente  fama,  se  però  è degna  di 
credersi  tanta  enormità,  che  nell*  amore  di  ma- 
donna Lucrezia  concorressero  non  solamente  t 
due  fratelli,  ma  eziandio  il  padre  medesimo;  il 
quale  avendola  , come  fu  fatto  pontefice,  levata 
dal  primo  marito  come  diventato  inferiore  al 
suo  grado , e maritatala  z Giovanni  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro  , non  comportando  d*  avere  an- 
che il  marito  per  rivale,  dissolvè  il  matrimo- 
nio già  consumato;  avendo  fatto  innanzi  a’ giu- 
dici delegati  da  lui  provare  con  false  testimo- 
nianze , e dipoi  confermare  per  sentenza  , che 
Giovanni  era  per  natura  frigido,  e impotente 
al  coito.  Afflisse  sopramodo  il  poutefice  la 
morte  del  duca  di  Candia , ardente  quanto  mai 
fosse  stato  padre  alcuno  nell’  amore  de’  figliuo- 
li, e non  assuefatto  a sentire  i colpi  della  for- 
tuna; perchè  è manifesto,  che  dalla  puerizia 
insino  a quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose 
felicissimi  successi;  e se  ne  commosse  talmen- 
te, che  nel  concistoro  (poi  che  ebbe  con  gran- 
dissima commozione  d'animo,  e con  lacrime 
deplorata  gravemente  la  sua  miseria,  e accu- 
salo molte  delle  proprie  azioni,  c il  modo  del 
vivere , che  insino  a quel  giorno  aveva  tenuto  ) 
affermò  con  molla  efficacia  voler  governarsi  in 
. futuro  con  altri  pensieri , e con  altri  costumi  , 
' deputando  alcuni  del  numero  de’ cardinali  a ri- 
; formar  seco  i costumi  e gli  ordini  della  corte. 
Alla  qual  cosa  avendo  dato  opera  qualche  gior- 
no, e cominciando  già  a manifestarsi  l'autore 
della  morte  del  figliuolo  (la  quale  nel  princi- 
pio si  era  dubitato,  che  non  fosse  proceduta 
per  opera , o del  cardinale  Atcanio , o degli  Or- 
sini ),  deposta  prima  la  buona  intenzione,  e poi 
le  lacrime,  ritornò  più  sfrenatamente  che  mai 
a quei  pensieri  e operazioni , nelle  quali  inaino 
a quel  giorno  avea  consumata  la  sua  età. 
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Nacquero  in  questo  tempo  dal  movimento 
fatto  per  Piero  ile’ Medici  nuovi  travagli  in 
Firenze;  perché  poco  dipoi  venne  a luce  P in- 
telligenza ch'egli  v* aveva;  perii  che  furono 
incarcerati  molti  cittadini  nobili,  e alcuni  altri 
si  fuggirono.  £ poiché  legittimamente  fu  veri- 
ficato l’ordine  della  congiura,  furono  condan- 
nati alla  morte  non  solo  Niccolo  Uidolfi , Lo* 
renso  Tornabuoni,  Giannotto  Pucci , e Gio- 
vanni Cambi  ( che  l’ avevano  sollecitato  a 
venire , e Lorenzo  a questo  effetto  accomoda- 
tolo di  danari),  ma  eziandio  Bernardo  del 
Nero,  non  imputato  di  altro  che  d'avere  sa- 
puta questa  pratica,  e non  l'aver  rivelata.  Il 
quale  errore  ( che  per  sé  é punito  in  pena  capi- 
tale dagli  statuti  Fiorentini,  e dalla  interpreta- 
zione data  dalla  maggior  parte  dei  giuriscon- 
sulti  alle  leggi  comuni)  fece  più  grave  in  lui 
l'essere  stato,  quando  Piero  venne  a Firenze , 
gonfaloniere;  come  se  fosse  stato  maggior- 
mente obbligato  a fare  uffizio  più  di  persona 
pubblica  che  di  privata.  Ma  avendo  i parenti 
de’ condannati  appellato  dalla  sentenza  al  con- 
siglio grande  del  popolo  (1 53) , per  vigor  d'una 
legge , che  si  era  fatta  quando  fu  ordinato  il 
governo  popolare,  ristrettisi  quegli , che  erano 
stati  autori  della  condannazione,  per  sospetto 
che  la  compassione  dell'età  e della  nobiltà,  e 
la  moltitudine  de* parenti  non  mitigassero  ne- 
gli animi  del  popolo  la  severità  del  giudizio , 
ottennero  che  io  numero  minore  di  cittadini  si 
mettesse  in  consulta,  se  era  da  permettere  il 
proseguire  l'appellazione,  o proibirla.  Dove 
prevalendo  l'autorità  e il  numero  di  quegli 
che  dicevano  esser  cosa  pericolosa , e facile  a 
generar  sedizione,  e che  le  leggi  medesime  con- 
cedevano, che  per  fuggire  i tumulti  potessero 
essere  le  leggi  in  caso  simile  dispensate , furo- 
no impetuosamente,  e quasi  per  forza,  e con 
minacce  costretti  alcuni  di  quegli  rhe  sedevano 
nel  supremo  magistrato , a consentire  che  , 
non  ostante  l'appello  interposto,  si  facesse  la 
notte  medesima  l’ esecuzione:  riscaldandosi  a 
questo,  molto  più  che  gli  altri,  i fautori  del  Sa- 
vonarola, non  senza  infamia  sua,  che  non 
avesse  dissuaso , a quegli  massimamente  che  lo 
seguitavano  , il  violare  una  legge  proposta  po- 
chi anni  innanzi  da  lui  come  molto  salutare,  e 
quasi  necessaria  alla  conservazione  della  li- 
bertà. 

In  questo  anno  medesimo  Federigo  re  di 
Napoli,  ottenuta  l'investitura  del  regno  dal 
pontefice , e fatta  solennemente  U sua  incoro- 
nazione, recuperò  per  accordo  il  monte  di  Santo 
Angelo,  che  era  stato  valorosamente  difeso  da 
don  Giuliano  dell’Oreno,  lasciatovi  dal  re  di 
Francia , e Civita  con  alcune  altre  terre  tenute 
da  Carlo  di  Sanguine:  e cacciato,  finita  che  fu 
la  tregua,  totalmente  del  regno  il  prefetto  di 
Roma,  si  voltò  a fare  il  simile  del  principe  di 
Salerno;  il  quale  finalmente  assediato  nella 
rocca  di  Diano  (l54)«  « abbandonato  da  tutti, 
ebbe  facuità  di  partirsi  salvo  con  le  sue  robe, 
lasciata  quella  parie  dello  stato , che  ancora 
non  aveva  perduta,  in  mano  del  prìncipe  di 
Bisignano  con  condizione  di  darla  a Federigo, 
subito  che  intendesse  egli  essere  condotto  salvo 

in  Sinigsglia.  Nella  fine  di  questo  anno,  es- 
sendo prima  interrotta , per  le  dimando  immo- 
deratc  de' re  di  Spagna  , la  dieta , che  da  Mom- 
pclieri  era  stata  trasferita  a Nerbona,  si  ritor- 
nò tra  quegli  re  a nuove  pratiche,  militando 
pure  la  medesima  difficultà  ; perché  il  re  di 
Francia  era  determinato  di  non  acconsentire 
più  ad  accordo  alcuno,  nel  quale  si  compren- 
desse Italia;  e a* re  di  Spagna  pareva  grave  la- 
sciargli libero  il  campo  di  soggiogarla;  e pure 
desideravano  non  avere  guerra  con  lui  di  la  dai 
monti  , guerra  a loro  di  molta  molestia,  e sen- 
ta speranza  di  profitto.  Finalmente  si  conchitisc 
tregua  tra  essi  [ter  durare  insino  a tanto  fosse 
disdetta,  e due  mesi  dappoi;  né  vi  fu  compreso 
alcuno  dei  potentati  d’Italia,  ai  quali  i re  di 
Spagna  significarono  la  tregua  fatta,  allegando 
avere  cosi  potuto  farla  senza  saputa  de* colle- 
gati , come  era  stato  lecito  al  duca  di  Milano 
fare  senza  saputa  loro  la  pace  di  Vercelli,  e 
che  avendo  rotto,  quando  fu  fatta  la  lega,  la 
guerra  in  Francia,  c continuatala  molti  mesi, 
né  essendo  stali  pagati  loro  i danari  promessi 
da* confederati,  ancora  che  avessero  giusta  ca- 
gione di  non  osservare  più  a chi  gli  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto 
intendere,  rhe  volendo  pagare  loro  cento  cin- 
quantamila ducali , else  se  gli  dovevano  per  la 
guerra  rhe  avevano  fatta,  erano  contenti  accet- 
targli per  conto  di  quello  farebbero  in  futuro , 
con  deliberazione  di  entrare  in  Francia  con  po- 
tentissimo esercito  : ma  che  uon  avendo  i con- 
federati corrisposto  sopra  queste  dimando,  né 
alla  fede , né  al  beneficio  comune  ; e vedendo , 
che  la  lega  fatta  per  la  libertà  d'Italia  si  con- 
vertiva in  usurparla,  e opprimerla  (conciossia- 
rhé  i Veneziani  non  contenti  clic  in  sua  pote- 
stà fossero  pervenuti  tanti  porti  nel  reame  di 
Napoli , avevano  senza  ragione  alcuna  occupala 
Pisa),  era  partito  loro  onesto,  poiché  gli  altri 
disordinavano  le  cose  comuni , provvedere  alle 
proprie  con  la  tregua  , ma  fatta  in  modo , che 
si  potesse  dire  più  presto  ammonizione,  che 
volontà  di  partirsi  dalla  lega , perchè  era  sem- 
pre in  potestà  loro  di  dissolverla,  disdicendo- 
la , come  farebbero,  quando  vedessero  altra  in- 
tenzione, e altre  provvisioni  ne'  potentati  Ita- 
liani al  beneficio  comune. 

Non  poterono  (l55)  gustare  que're  intera- 
mente la  dolcezza  della  quiete  per  la  morte  di 
Giovanni  prìncipe  di  Spagna  (i56),  unico  fi- 
gliuolo di  tutti  due.  Mori  in  questi  tempi  me- 
desimi. lasciato  un  piccolo  figliuolo,  Filippo 
duca  di  Savoia,  il  quale  dopo  lunga  sospensio- 
ne pareva  che  finalmente  avesse  inclinato  a'col- 
lrgati,  che  gli  avevano  promesso  dare  ciascun 
anno  ventimila  ducati;  e nondimeno  la  fede 
sua  era  si  dubbia  appresso  a tutti , che  ancora 
essi,  in  caso  che  il  re  di  Francia  facesse  poten- 
te impresa,  non  si  promettessero  molto  di  lui. 
Nella  fine  dell'  anno  medesimo  (i5^)  si  duca  di 
Ferrara , passati  già  due  anni  che  aveva  rice- 
vuto in  deposito  il  castello  di  Genova , lo  re- 
stituì a Lodovico  suo  genero,  avendo  prima  di- 
mandato al  re  di  Francia , rhe  secondo  i capi- 
toli di  Vercelli,  gli  restituisse  la  metà  delle 
spese  fatte  in  quella  guardia;  le  quali  il  re  con- 
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sentiva  di  pagare,  dandogli  il  duca  il  Castel- 
letto, come  diceva  esseri*  tenuto  per  l’ inosser- 
vanza (lf»8)  del  duca  di  Milano.  A che  rispon- 
dendo egli  questa  non  essere  liquidata,  e che 
a conslituire  il  dura  di  Milano  in  contumacia 
sarebbe  stata  necessaria  la  interpol  Iasione,  offe- 
riva il  re  di  deporle,  acciocché  innanai  al  pa- 
gamento si  vedesse  di  ragione  se  era  tenuto  a 
consegnargliene.  Ma  appresso  a Ercole  fu  più 
polente  I*  instao*a  fatta  in  contrario  da’ Vene- 
ziani, e dal  genero,  movendolo  non  solo  i pre- 
ghi, e le  lusinghe  di  Lodovico  (che  pochi  gior- 
ni innanzi  aveva  dato  l'arcivescovato  (l5i))  di 
| Milano  a Ippolito  (l6u)  cardinale  suo  figliuo- 
| lo  ) , ma  molto  più  perchè  era  pericoloso  pro- 
i «orarsi  la  inimicizia  di  vicini  tanto  potenti , in 
{ tempo,  che  quotidianamente  diminuiva  la  spe- 
1 ranza  della  passata  dei  Franzcsi.  E perù,  aven- 
I do  richiamato  dalla  corte  di  Francia  don  Fer- 
rando suo  figliuolo,  restituì  a Lodovico  il  Ca- 
stelletto, satisfatto  prima  da  lui  delle  spese 
fatte  nel  guardarlo,  eziandio  per  la  porzione 
che  toccava  a pagare  al  re:  donne  i Veneziani, 
per  mostrategli  obbligati,  condussero  il  mede- 
simo don  Ferrando  agli  stipendi  loro  con  cen- 
to uomini  d’arme.  La  quale  restituzione  fatta 
poco  giustifiratamente,  benché  alla  riputazione 
del  re  in  Italia  importasse  molto,  nondimeno 
non  dimostrò  di  risentirsene,  come  sarebbe  sta- 
to conveniente;  anzi  avendo  mandato  Ercole 
un  ambasciatore  a lui  a scusarsi  ( che  per  esse- 
re lo  stato  suo  contiguo  a’ Veneziani  e al  duca 
di  Milano  , che  avevano  mandato  a denunziar- 
gli quasi  la  guerra),  era  stato  costretto  a ubbi- 
dire [alla  necessità;  l’udì  con  la  medesima  ne- 
gligenza che  se  avesse  Imitalo  di  cose  leggieri, 
come  quello  che,  oltre  al  procedere  quasi  a 
caso  in  tutte  le  sue  azioni,  continuava  nelle 
consuete  angustie  e difficullà;  perchè  era  in  lui 
ardentissima,  come  prima,  l’ inclinazione  del 
passare  in  Italia;  n aveva , più  che  avesse  avu- 
to mai , potentissime  occasioni , la  tregua  fatta 
co* re  di  Spagna,  l’avere  i Svizzeri  confermala 
seco  di  nuovo  la  confederazione  , e 1'  esser 
nate  tra’  collegati  molte  cause  di  disunione. 
Ala  l' impediva  con  varie  arti  la  maggior  par- 
te di  quegli,  che  erano  intorno  a lui,  propo- 
nendogli alcuui  di  loro  piaceri , alcuni  con- 
fortandolo al  fare  1’  impresa  , ma  con  appa- 
rato sì  polente  per  terra  e per  mare , e con 
tanta  provvisione  di  danari,  che  era  necessario 
s’ interponesse  lungo  spazio  di  tempo;  altri 
servendosi  d'  ogni  difficullà  e occasione,  nè 
mancando  il  cardinale  di  Sun  Maio  d*  usare  la 
solita  lunghezza  nelle  spedizioni  de’  danari;  in 
modo,  clic  non  solo  il  tempo  di  passare  in  Ita- 
lia era  più  incerto  che  mai , ma  si  lasciavano 
oltre  a questo  cadere  le  rose  già  quasi  condot- 
te alla  perfezione.  Perchè  i Fiorentini,  stimo- 
landolo continuamente  a passare,  erano  conve- 
nuti seco,  cominciata  che  fosse  la  guerra  da 
lui,  di  muover  ranni  loro  da  altra  parte,  e a 
questo  effetto  concordali  che  Ohigni  con  cento 
e cinquanta  lance  Franzcsi,  cento  pagate  dal 
re,  e cinquanta  da  loro,  passasse  per  mare  in 
Toscana,  per  esser  capo  dell’esercito  loro.  E 
il  marchese  di  Mantova,  stato  rimosso  disonore- 


volmente , quando  vincitore  ritornò  del  reame 
di  Napoli,  dagli  stipendi  de’  Veneziani,  per  so- 
spetto che  e*  trattasse  di  condursi  col  re  di 
Francia,  trattava  ora  veramente  di  ricevere 
soldo  da  lui  (l6l);  e il  nuovo  duca  di  Savoia  si 
(fra  confermato  nell' aderenza  sua.  Prometteva 
oltre  a questi  il  Denlivoglio,  passato  che  e’fus- 
se  in  Italia,  di  seguitare  1’ autorità  sua  ; e il 
pontefice,  stando  ambiguo  del  cougiungersi  se- 
co, come  continuamente  si  trattava , aveva  de- 
terminato almeno  di  non  se  gli  opporre. 

Ma  la  tardità,  e la  negligenza  usata  dal  re, 
raffreddava  gli  animi  di  ciascuno;  perchè  nè  in 
Italia,  per  congregarsi  in  Asti , passavano  le 
genti  secondo  le  promesse  fatte  da  lui,  non  si 
dava  spedizione  alla  condotta  d’  Obigni , nè 
mandava  danari  per  pagare  gli  Orsini  e i Vi- 
telli soldati  suoi;  cosa,  avendosi  a fare  la  guer- 
ra , .molto  importante:  donde  essendo  i Vitelli 
per  condursi  co*  Veneziani , i Fiorentini,  non 
avuto  tempo  d’avvisarnelo  , gli  condussero  per 
un  anno  a comune  per  il  re  e per  loro;  la  qual 
cosa  fu  lodata  da  lui , ma  nè  ratificò,  uè  prov- 
vide al  pagamento  per  la  sua  porzione  ; anzi 
mando  Gemei  a ricercargli  che  gli  prestassero 
per  l’impresa  centocinquantamila  ducati.  Fi- 
nalmente facendo,  come  spesso  soleva,  della 
sua  volontà  quella  d*  altri , partitosi  quasi  al- 
l’improvviso da  Lioue,  se  ne  andò  a Torsi,  e 
poi  ad  Ambuosa , con  le  consuete  promesse  di 
ritornar  presto  a Lione.  Per  le  quali  cose  man- 
cando la  speranza  a tutti  quegli , che  in  Italia 
seguitavano  la  parte  sua,  Batistino  Fregolo  si 
riconciliò  col  duca  di  Milano,  il  quale,  preso 
animo  da  questi  progressi,  scopriva  ogui  dì 
più  la  mala  volontà  , che  aveva  per  le  cose  di 
Pisa  contro  a*  Veneziani,  stimolando  il  ponte- 
fice , e i re  di  Spagna  a introdurre  di  nuovo, 
ma  con  maggiore  efficacia,  il  ragionamento  del- 
la restituzione  di  quella  città. 

Per  la  qual  pratica  i Fiorentini,  cosi  confor- 
tati da  lui,  mandarono  nel  principio  dell' anno 
mille  quattrocento  novanta  otto  a Roma  uu  am- 
basciatore , ma  con  commissione  che  procedes- 
se con  tali  circospczioni , che  il  pontefice  e gli 
altri  potessero  comprendere,  che  in  caso  che 
Pisa  fosse  rendala  loro,  si  unirebbero  con  gli 
altri  alla  difesa  d'Italia  contro  a'Franzesi ; e 
nondimeno  che  il  re  di  Francia,  se  l’effetto 
non  seguisse,  non  avesse  causa  di  prender  so- 
spetto di  loro.  Continuossi  questo  ragionamen- 
to in  Roma  molti  giorni,  facendo  instanti  aper- 
tamente il  pontefice,  e gli  oratori  de’re  di  Spa- 
gna, e del  duca  di  Milano,  e quello  del  re  di 
Napoli  con  l’ambasciatore  veneziano  , esser  ne- 
cessario per  sicurtà  comune  unire  con  questo 
mezzo  i Fiorentini  contro  a'Franzesi,  e dove- 
re il  suo  senato  consentirvi  insieme  eoo  gli  al- 
tri, acciocché,  estirpate  le  radici  di  tutti  gli 
scandoli , non  restasse  più  alcuno  in  Italia,  che 
avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  oltramontani; 
l'unione  della  quale  quando  s*  impedisse  per 
questo  rispetto,  si  darebbe  forse  materia  agli 
altri  di  fare  nuovi  pensieri,  da 'quali  in  pregiu- 
dizio di  tutti  uaseerebbe  qualche  importante 
alterazione.  Ma  era  al  tutto  diversa  la  delibera- 
rione  del  senato  veneziano;  il  quale,  prete*- 
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tendo  alla  sua  cupidità  vari  colorì,  e accorgen- 
dosi da  chi  principalmente  procedesse  lauta  in- 
stanza, rispondeva  per  mezzo  del  medesimo  o- 
ratore,  lamentandosi  gravissimamente,  tale  cosa 
non  essere  mossa  dal  rispetto  del  bene  univer- 
sale, ma  da  maligna  inclinazione,  che  aveva 
qualcuno  de’ collegati  contro  di  loro.  Perchè 
essendo  i Fiorentini  congiuntissimi  d'animo 
a’Franzesi,  e persuadendosi  d'avere,  per  il 
ritorno  loro  in  Italia,  a occupare  la  maggior 
parte  di  Toscana,  non  era  dubbio  non  bastare 
il  reintegrarli  di  Pisa  a rimuovergli  da  questa 
iuclinaziooe,  anzi  essere  cosa  molto  pericolosa 
il  renderla  loro , perchè  quanto  più  fossero  po- 
tenti, tanto  più  alla  sicurtà  d' Italia  nocerel»- 
bero.  Trattarsi  in  questa  restituzione  dell'ono- 
re e della  fede  di  tutti,  ma  principalmente  del- 
la loro  repubblica;  perchè,  avendo  i confederati 
promesso  tulli  d’accordo  a’ Pisani  d* aiutargli 
a difendere  la  libertà , e dipoi  ( perchè  ciascu- 
no degli  altri  spendeva  mal  volentieri  per  il 
l>ene  pubblico  ) lasciato  il  peso  a loro  soli , nè 
essi  ricusato  a questo  effetto  alcuna  spesa , o 
travaglio,  esser  con  troppo  loro  disonore  l' ab- 
bandonarla, e mancare  della  fede  data;  la  quale 
se  gli  altri  non  stimavano , essi , solili  sempre 
a osservarla , non  volevano  in  modo  alcuno 
violare:  essere  molestissimo  al  seualo  vene- 
ziano , che  senza  rispetto  alcuno  fossero  impu- 
tati dagli  altri  di  quello,  che  con  consentimento 
comune  avevano  cominciato,  e per  interesse 
comune  avevano  continualo,  c che  con  tanta 
ingratitudine  fossero  lapidati  delle  buone  ope- 
re; uè  meritare  questa  retribuzione  le  spese  in- 
tollerabili , che  avevano  fatte  in  questa  e io  al- 
tre imprese , e tanti  travagli  e pericoli  soste- 
ntali da  loro,  da  poi  che  era  stata  fatta  la  lega: 
le  quali  cose  erano  stale  di  natura,  che  e’  pote- 
vano arditamente  dire  , che  per  opera  loro  si 
fosse  salvata  Italia;  perchè  nè  in  sul  fiume  del 
Taro  si  era  combattuto  con  altre  armi , nè  con 
altre  armi  recuperato  il  reame  di  Napoli,  che 
con  le  loro.  £ quale  esercito  avere  costretto 
Novara  ad  arrendersi  ? quale  avere  necessitato 
il  re  di  Francia  ad  andarsene  di  là  da'  monti? 
Quali  forze  cssersegli  opposte  nel  Piemonte 
qualunque  volta  aveva  fatto  prova  di  ritorna- 
re? Nè  si  potere  già  negare , che  queste  azioni 
non  fossero  principalmente  procedute  dal  de- 
siderio, che  avevano  della  salute  d'Italia,  per- 
chè nè  erano  mai  stati  i primi  esposti  a’  peri- 
coli, nè  per  cagione  loro  erano  nati  i disordi- 
ni, i quali  fossero  debitori  di  ricorreggere; 
perchè  nè  avevano  chiamato  il  re  di  Francia  io 
Italia,  uè  accompagnatolo,  poiché  era  stato 
condotto  di  qua  da’  monti , nè,  per  risparmiare 
i danari  propri , lasciato  cadere  in  pericolo  le 
cose  comuni  ; ansi  essere  stato  spesse  volte  di 
bisogno , che  il  senato  veneto  rimediasse  a'  di- 
sordini nati  per  colpa  d’altri  in  detrimento  di 
lutti  ; le  quali  opere  se  non  erano  conosciute , o 
se  si  presto  erano  poste  in  obblivione , non  vo- 
lere perciò,  seguitando  1*  esempio  poco  scusabi- 
le degli  altri,  maculare  nè  la  lede , uè  la  digni- 
tà della  loro  repubblica,  essendo  massima  men- 
te congiunta  con  la  conservazione  della  libertà 
dc'Pisani  la  sicurtà  0 il  beneficio  di  tutta  Italia. 


Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disu- 
nione si  trattano  tra  è collegati , nuovo  acci- 
dente che  sopravvenne  partorì  effetti  molto  di- 
versi da’pensierì  degli  uomini;  perchè  la  notte 
innanzi  all'ottavo  dì  d'  aprile  morì  il  re  Carlo 
in  Ambuosa  per  accidente  di  gocciola,  detto  dai 
fisici  apoplessia  , sopravvenuto  , mentre  slava 
a vedere  giuocare  alla  palla,  tanto  potente, che 
nel  medesimo  luogo  fìtti  tra  poche  ore  la  vi- 
ta (162),  con  la  quale  aveva  eoa  maggior  im- 
peto , che  virtù  , turbato  il  mondo  , ed  era  pe- 
ricoloso non  lo  turbasse  di  nuovo.  Perchè  si 
credeva  per  molti  che,  per  i*  ardente  disposi- 
zione che  aveva  di  ritornare  in  Italia  , arebbe 
pure  una  volta,  o per  propria  cognizione,  o 
per  suggestione  di  quegli , che  emulavano  alla 
grandezza  del  cardinale  di  San  Maio , rimosse 
le  difficultà  che  gli  erano  interposte,  in  modo, 
che  se  beoe  in  Italia,  secondo  le  sue  variazioni, 
qualche  volta  aumentasse  , qualche  volta  dimi- 
nuisse 1’  opinione  della  sua  passata  , non  era 
però  che  non  se  ne  stesse  in  continua  sospezio- 
ne  (i63).  E perciò  il  pontefice,  stimolato  dalla 
cupidità  d'esaltare  i figliuoli,  aveva  già  comin- 
ciato a trattar  segretamente  cose  nuove  con 
lui;  e si  divulgò  poi,  o vero,  o falso  che 
fosse , che  il  duca  di  Milano , per  non  sta- 
re in  continuo  timore,  aveva  fatto  il  medesi- 
mo (164)-  Pervenne,  perchè  Carlo  mori  senza 
figliuoli,  il  regno  di  Francia  a Luigi  duca  d'Or- 
iiens  più  prossimo  di  sangue  per  linea  mascu- 
lina  che  alcun*  altro  : al  quale,  come  fu  morto 
il  re,  concorse  subito  a Blcs,  dove  era  allora, 
la  guardia  reale , c tutta  la  corte , e poi  di  ma- 
no iu  mauo  tutti  t signori  del  regno  , salutan- 
dolo, e riconoscendolo  per  re;  con  lutto  che 
per  alcuno  tacitamente  si  mormorasse  che,  se- 
condo gli  ordini  antichi  di  quel  reame , era  di- 
ventato inabile  alla  dignità  della  corona , con- 
tro alla  quale  aveva  nella  guerra  di  Brettagna 
pigliate  le  armi  (l65). 

Ma  il  dì  seguente  a quello , nel  quale  termi- 
nò la  vita  di  Carlo,  giorno  celebrato  da’ Cri- 
stiani per  la  solennità  delle  Palme  (1 66),  ter- 
minò in  Firenze  1’  autorità  del  Savonarola , il 
quale,  essendo  molto  prima  stato  accusato  al 
pontefice,  che  scandolosaruente  predicasse  con- 
tro a'coslumi  del  clero  e della  corte  Romana, 
che  in  Firenze  nutrisse  discordie,  che  la  dot- 
trina sua  non  fosse  al  tutto  cattolica , e per 
questo  stato  chiamato  con  più  brevi  apostolici 
a Roma  (il  che  avendo  ricusato  con  allegare 
diverse  scuse),  era  finalmente  l’anno  preceden- 
te stato  dal  pontefice  separato  con  le  censure 
dal  consorzio  della  Chiesa;  per  la  qual  senten- 
za , poiché  si  fu  astenuto  per  qualche  mese  dai 
predicare , arebbe , se  si  fosse  astenuto  niù  lun-  j 
garacntc  , ottenuta  con  non  molta  aifficullà  ' 
l’assoluzione;  perchè  il  pontefice,  tenendo  per 
se  stesso  poco  conto  di  lui,  si  era  mosso  a pro- 
cedergli contro  più  per  le  suggestioni  e stimoli 
degli  avversarli,  che  per  altra  razione.  Ma  egli 
giudicando  che  dal  silenzio  declinasse  cosi  la 
sua  riputazione,  o s’ interrompesse  il  fine,  per 
il  qual  si  moveva , come  si  era  principalmente 
aumentalo  dalla  veemenza  del  predicare,  di- 
spreizati i coiuaudausenti  del  pontefice , ritor- 
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nò  «li  nuovo  pubblicamente  al  medesimo  uffi- 
cio, affermando,  le  cenaure  pubblicale  contro  a 
lui,  come  contrarie  alla  divina  volontà  (167), 
e come  nocive  al  bene  comune  , esser  ingiuste 
e invalide,  mordendo  con  grandissima  veemen- 
za il  papa,  e tutta  la  corte.  Da  che  essendo  na- 
ta sollevazione  grande,  perché  i suoi  avversa- 
ri, l’ autorità  de' quali  ogni  giorno  nel  popolo 
diventava  maggiore,  detestavano  questa  intih- 
bidienza , riprendendo  che  per  la  sua  temerità 
si  alterasse  I animo  del  pontefice,  in  tempo 
massimamente,  che  trattandosi  da  lui  con  gli 
altri  collegati  della  restituzione  di  Pisa,  era  con- 
veniente fare  ogni  opera  per  conlermarlo  in 
Questa  inclinazione.  E da  altra  parte  lo  difen- 
devano i suni  fautori , allegando  non  doversi 
per  i rispetti  umani  turbare  le  opere  divine,  nè 
consentire  , che  sotto  questi  colori  i pontefici 
cominciassero  a intromrttersi  nelle  cose  della 
loro  repubblica.  .Nella  qual  contenzione  essen- 
dosi perseverato  molti  giorni,  sdegnandosi  ma- 
ravigliosamente il  pontefice,  e fulminando  con 
nuovi  brevi  e con  minacce  di  censure  contro  a 
tutta  la  citta,  fu  finalmente  comandatogli  dai 
magistrali  che  desistesse  dal  predicare.  A’quali 
avendo  egli  ubbidito,  facevano  nondimeno  mol- 
ti de  suoi  frali  in  diverse  chiese  il  medesimo. 

Ma  non  essendo  minore  la  divisione  tra’re- 
ligiosi,  che  tra' laici,  non  cessavano  i frati  de- 
gli altri  ordini  di  predicare  ferventemente  con- 
tro a lui  ; e proruppero  alla  fine  iu  tanto  ardo-  1 
re,  che  uno  de' frati  aderenti  al  Savonarola,  e I 
uno  dei  frali  minori  si  convennero  d'entrare  I 
in  presenza  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco;  ac- 
ciocché salvandosi,  o abbruciandosi  quello  del  I 
Savonarola , restasse  certo  ciascuno  se  egli  era 
o profeta,  o ingannatore;  imperocché  prima  I 
aveva  molte  volte  predicando  affermato,  che  • 
per  segno  della  verità  delle  predizioni,  ntter-  j 
rebbe,  quando  fosse  di  bisogno,  grazia  da  Dio 
di  passare  senza  lesione  per  mezzo  del  fuoco. 

E nondimeno,  essendogli  molesto  che  il  ragio- 
namento del  farne  di  presente  esperienza  fosse 
stato  mosso  srnza  saputa  sua,  tentò  con  de- 
strezza d*  interromperlo  ; ma  essendo  la  cosa 
Per  stessa  andata  mollo  innanzi , e sollevi-  ; 
tata  da  alcuni  cittadini,  che  desideravano  che 
la  città  si  liberasse  da  tanta  molestia,  fu  ne- 
cessario finalmente  procedere  più  oltre.  E pe- 
ro, essendo  il  giorno  deputato  venuti  i due 
» a5ro">pagnande]i  tutti  i suoi  religiosi , in 
sulla  puzza  che  è innanzi  al  palagio  pubblico, 
ove  era  concorso  non  solo  tutto  il  popolo  fio- 
rentino, ma  molti  delle  città  vicine,  pervenne 
a notizia  de*  frati  minori , il  Savonarola  avere 
ordinato  che  il  suo  frale,  quando  entrava  nel 
fuoco,  portasse  in  mano  il  Sagramento.  Alla 
miai  cosa  cominciando  a reclamare , e allegan- 
do che  con  questo  modo  si  cercava  di  mettere 
in  pericolo  l'autorità  della  fede  cristiana,  la 
quale  negli  animi  degl’  imperiti  declinerebbe 
molto,  se  quell’ ostia  abbruciasse,  e perseve- 
rando pure  il  Savonarola,  che  era  presente, 
nella  sua  sentenza,  nata  tra  loro  discordia, 
non  si  procedette  a farne  esperienza.  Per  la 
qual  cosa  declinò  tanto  del  suo  credito , che  il 
di  seguente  nato  a caso  certo  tumulto,  gli  av- 


versari suoi  prese  le  armi,  e aggiunta  all* armi 
1 loro  l’autorità  del  sommo  magistrato,  espu- 
gnato il  monasterio  di  San  Marco  , dove  abita- 
va, lo  condussero  insieme  con  due  dei  suoi 
frati  nelle  carceri  pubbliche  (168).  Nel  qual 
tumulto,  ì parenti  di  coloro,  che  l’anno  pas- 
sato erano  stali  decapitati,  ammazzarono  Frao- 
| cesco  Valori  cittadino  molto  grande,  e primo 
de’ fautori  del  Savonarola,  perchè  l’autorità 
sua  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  che 
e’ fossero  stati  privati  della  facultà  di  ricorre- 
re al  giudizio  del  consiglio  popolare. 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti,  benché 
non  molto  gravi,  il  Savonarola;  e in  sull’esa- 
mine  pubblicato  un  processo,  il  quale,  rimo- 
vendo  tutte  le  calunnie  che  gli  erano  state  da- 
te o d*  avarizia, o di  costumi  inonesti,  o d’aver 
tenuto  pratiche  occulte  con  principi , contene- 
va le  cose  predette  da  lui  essere  state  predette, 
non  per  rivelazione  divina,  ma  per  opinione 
propria  fondata  in  sulla  dottrina,  e osserva- 
zione della  scrittura  sacra;  ne  essersi  mosso 
per  fine  maligno,  o per  cupidità  d’acquistare 
| con  questo  mezzo  grandezza  ecclesiastica , ma 
1 bene  aver  desiderato  che  per  opera  sna  si  con- 
vocasse il  concilio  universale,  nel  quale  si  ri- 
formassero i costumi  corrotti  del  clero;  e lo 
stalo  della  Chiesa  di  Dio , tanto  trascorso , sì 
riducesse  in  più  similitudine  che  fosse  possi- 
bile ai  tempi  che  furono  prossimi  a*  tempi  de- 
I fil*  apostoli;  la  qual  gloria  di  dar  perfezione  a 
tanta  e si  salutare  opera  avere  stimato  molto 
! P*“  che  il  conseguire  il  pontificato,  perchè 
quello  non  poteva  succedere,  se  non  per  mez- 
! *°  d’ eccellentissima  dottrina  e virtù,  e di  sin- 
golare riverenza , che  gli  avessero  tutti  gli  uo- 
mini; ma  il  pontificato  ottenersi  spesso,  o qon 
male  arti,  o per  benefizio  di  fortuna.  Sopra  il 
qual  processo  confermato  da  lui  in  presenza  di 
molti  religiosi,  eziandio  del  suo  ordine,  ma 
eoa  parole,  se  è vero  quel  che  poi  divulgaro- 
no i suoi  seguaci , concise , e da  poter  ricevere 
diverse  interpretazioni,  gli  furono  per  senten- 
za del  generai  di  San  Domenico,  e del  vesco- 
vo Romolino , che  fu  poi  Cardinal  di  Surreale, 
comtnissurii  deputali  dal  pontefice , insieme 
con  gli  altri  due  frati,  aboliti,  con  le  cerimo- 
nie instituite  dalla  Chiesa  Romana,  gli  ordini 
sacri  (169),  e lasciato  in  potestà  della  corte 
secolare,  dalla  quale  furono  impiccati , e ab- 
bruciati, concorrendo  allo  spettacolo  della  de- 
gradazione, e del  supplicio,  non  minore  mol- 
titudine d’uomini,  che  il  di  destinato  a far 
l'esperimento  d’entrar  nel  fuoco  fosse  concor- 
so nel  luogo  medesimo  all’  espettazione  del 
miracolo  promesso  da  lui.  La  qual  morte  sop- 
portata con  aoimo  costante,  ma  senza  espri- 
mer parola  alcuna  che  significasse  o il  delitto , 
o l’innocenza,  non  spense  la  varietà  de' giu- 
dici!, e delle  passioni  degli  uomini;  perchè 
molli  lo  imputarono  ingannatore,  molti  per  con- 
trario credettero,  o rbe  la  confessione,  che 
si  pubblicò,  fosse  stata  falsamente  fabbricata, 
o che  nella  complessione  sua  molto  delirata 
avesse  potuto  più  la  fona  dei  tormenti , che  la 
verità,  scusando  questa  fragilità  con  l’esempio  1 
del  principe  degli  apostoli , il  quale  non  incar-  ; 
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> cerato,  nè  astretto  «la  tormenti , o da  fona  al* 
' runa  straordinaria , ma  a semplici  parole  d*  an- 
elile e di  servi,  negò  d* esser  discepolo  di  quel 
maestro,  nel  quale  aveva  veduto  tanti  santi 
: precetti,  e miracoli  (170). 

! 


NOTE 


(i)  Di  questo  viaio  congiunto  con  l'impru- 
denza , tassa  le  più  volte  1*  autore  i prìncipi  , 
i quali,  dice,  che  furon  nocivi  al  ben  pubblico; 
\ il  che  è scritto  nel  principio  del  lib.  1 , ove  ho 
I untato  altri  luoghi. 

I (2)  Ove  dice,  che  l’ambizione  non  permise, 

! che  alcuno  de’ nostri  principi  stesse  contento 
! a*  termini  debiti,  par  che  alluda  a quel  di  M. 

I Tullio  nel  1 degli  Utficii,  ove  dice,  che  diffìcile 
\ est , cum  protestare  caeleris  concupieris  , ser- 
I vare,  aequitatem. 

(3)  Dice  che  la  natura  di  chi  offende  è di  ri- 
cordarsi avere  offeso;  il  che  è conira  l’ opinio- 
ne comune,  dicendosi  che  chi  offende  scrive  in 
polvere,  e chi  è offeso,  scrive  in  marmo.  Totn- 
muso  Porcacchi  altre  volte  ha  difeso  l’opinione 
di  questo  autore  nel  suo  primo  volume  delle 
cagioni  delle  guerre  antiche. 

(4)  11  Codice  Mediceo  e 1*  edizione  di  Fri- 
i hurgo  hanno  del.  R. 

(5)  Le  condiaioni  di  questo  accordo  sono 
i descrìtte  copiosamente  di  sopra  nel  lib.  II,  nel 
I qual  luogo  dissi , che  il  Giovio  era  più  ristret- 
to. Quivi  anco  ho  notato,  che  il  Benedetti  scri- 

. ve,  come  l'ambasciatore  fiorentino  fu  preso 
' da'  Milanesi,  mentre  che  andava  al  re  Carlo. 

| (6)  Perciocché  la  città  di  Pisa  annoverata 

fra  le  città  marittime , benché  altri  la  ponga 
fra  le  mediterranee , per  la  comodità  del  porto 
di  Livorno,  per  la  fertilità  del  paese,  e per  la 
memoria  dell'antica  felicità  sua,  ch'acquistò 
grandissime  vittorie  in  mare,  par  che  possa  es- 
sere un  gran  fondamento  a rimpadronirsi  del 
mar  Tirreno,  e poi  fra  terra  di  tutta  la  Tosca- 
na. Delle  grandi  imprese  di  questa  città  si  può 
leggere  /sonando  Aretino,  il  Biondo,  sant’ An- 
tonio , il  Sabellico , il  Pia  tùia , il  Volterrano , e 
altri  moderai. 

(7)  Palaia  per  l'esempio  dell'altro  castella  , 
che  da’Fioreotini  erano  state  prese,  nelle  quali 
i difensori  erano  stati  impiccali  per  la  gola  , 
scrive  il  Giovio , che  il  settimo  giorno  si  arre- 
se. Ma  nell'assedio,  e descrizione  di  Vico  Pi- 
sano , e de’ ri  pari , che  vi  si  fecero,  egli  è al- 
quanto più  copioso. 

(8)  Ma  fra  l’allre,da  una  colubrina  posta  in 
cima  della  torre,  che  tirava  due  miglia  una 
palla  di  ferro  di  sessanta  libbre;  onde  i Fio- 
rentini di  notte  si  ritirarono  chetamente  ad  Al- 
Lareto.  Giovio. 

(9)  Salentio  lo  chiama  il  GioWo , il  qual  di- 
ce , eh’  egli  ebbe  dai  Fiorentini  gran  somma  di 
«lanari. 

(10)  Nel  Giovio  si  legge,  che  il  mandato 


dal  re  di  Francia  a far  restituir  la  fortessa  di 
Pisa  a' Fiorentini,  fu  monsignor  di  Lilla  Fran- 
zese  , parente  del  Cardinal  Brissonctlo  ; il  che 
par  discordante  a quanto  è qui  scritto. 

(11)  Cosi  si  legge  nell’edizione  del  Torren- 
tino,  c coi!  parmi  che  debba  leggersi.  Il  Codi- 
ce Mediceo  e l'edizione  di  Friburgo  hanno 
Senza  privarsi  di  tutte  V esecuzioni  appresso  al 
re.  Si  legga  poi  tutto  il  periodo  nelle  antiche 
edizioni , che  comincia  da  Non  partorì , e ter* 
mina  a Dominio  Fiorentino , e si  vegga  se  è 
possibile  intenderlo  senza  le  parentesi  c i punti 
che  ci  ho  apposti.  R, 

(12)  Non  si  legge  nel  Giovio  questo  secreto 
intendimento  del  castellano  di  Pisa  co*  Fioren- 
tini. 

( 1 3)  Alcuni  de'  Vitelleschi , dice  il  Giovio , 
il  quale  nomina  in  questa  fazione  Rinuccio 
Marziano,  il  Montano,  Chiarico,  c ’l  Monte- 
doglio,  e dice,  che  mollo  spavento  recò  a’ Pi- 
sani 1’  avere  Paolo  Vitelli  guadato  Arno  , e 
contro  ogni  credenza  di  quei  della  città  soccor- 
so da  quella  parte  1’  esercito  Fiorentino. 

04)  A Paolo  Vitelli  fu  passata  d'una  lancia 
la  gamba  dritta,  per  essere  egli  andato  alla  fa- 
zione senza  schiniere.  Ci  restò  ferito  anco  da 
un  sasso  Vilellozco,  e Lucio  Malvezzi  valoroso 
capitan  de*  Pisani  ; ma  Pietro  Gambacorta  , e 
Mariano  Orlandi  furono  presi  dai  Fiorentini. 
Giovio. 

(l5)  Vedcsi  da  questo  disegno  , che  i colle- 
gati avevano  di  far  molestar  da  diverse  parli  i 
Fiorentini , acciocché  lasciassero  1*  impresa  di 
Pisa , che  è vero  quanto  di  sopra  ha  scritto 
questo  autore  nel  lib.  I , di  bocca  d*  Alfonso 
duca  di  Calahria , che  con  le  prevenzioni  e con 
le  diversioni  si  vincono  le  guerre.  Onde  in 
questa  risoluzione  de*  collegali  si  comprende  il 
capo  della  diversione,  mezzo  potentissimo  nel- 
le guerre , di  che , citando  Procopio  e altri,  par- 
lerò di  sotto  nel  lib.  IV  , e altrove. 

(l(j)  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  Ap- 
piano Alesi,  è detta  fiume.  Tuttavia  il  Boccac- 
cio nel  Uh.  de*  fiumi , il  Landino  sopra  il  cap. 
l5  del  Paradiso  di  Dante,  e altri , perchè  è len- 
ta , e tardissima  a muoversi , piuttosto  palude, 
che  fiume  la  dicono,  massimamente  stagnando 
essa  quasi  per  tutto  quel  paese. 

(17)  Leggi  la  nota  17  del  lib.  II,  dove  ho  ci- 
tato un  altro  esempio  simile  a questo  , tolto 
dal  lib.  I della  Deca  5 di  Tito  Livio  ; e di  sot- 
to , nel  lih.  V , si  legge  un  simil  caso  occorso 
nel  fatto  d'arme  alla  Cirignuola,  dal  che  com- 
prendiamo quanto  gran  forza  abbia  nelle  guer- 
re un  accidente  , ancorché  minimo , e una  voce 
malamente  interpretata. 

(18)  I Fulignati,  eh' erano  al  presidio  di 
Gualdo,  non  pur  difesero  le  mura,  ma  salta- 
ron  fu  ora  animosamente,  dove  si  perderono 
alcuni  soldati  di  Virginio,  e ci  furono  feriti 
Carlo , e Giovanni  suoi  figliuoli  insieme  con  il 
Liviano  ; dove  questo  autore  poco  appresso  di- 
ce, che  vi  fa  ferito  solamente  Carlo,  suo  fi- 
gliuolo naturale , d’archihugiata. 

(19)  Questa  casa  de’ Buglioni  in  Perugia  0 
venuta  di  Svevia  da  un  cavalier  onorato,  detto 
M.  Buglione , parente  di  Federigo  I , imperato- 
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re , come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  al 
principio  della  vita  dd  famosissimo  capitano 
di  guerra  il  sig.  Ai  torre  Bagltoni,  del  cui  va* 
lorc  dovranno  csicr  piene  tutte  l'istorie  de’no- 
ilri  tempi,  per  eiempio  degli  altri  capitani  di 
guerra  eh*  avranno  a venire. 

(20)  Il  Giovio  nomina  Ercole  Bcntivoglio,  e 
Rimici* io  Marciano. 

(al)  L’Ortaia,  coai  comunemente  chiamata 
oggi,  è detta  con  più  propria  voce  Ossaia,  dalle 
molta  o*»a  dei  morti,  che  vi  li  trovarono;  per- 
ciocché fu  qui  la  rotta  dei  Romani  al  Trasimeno, 
eh*  è il  lago  di  Perugia , data  loro  da  Annihale, 
e havvi  un  piccolo  èumirello,  o torrente,  che 
da  quel  tempo  in  qua  è chiamato  Sanguinetta  , 
perciocché  è costante  fama , che  in  quel  fallo 
d'armi  corresse  sangue. 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  ragioni  sortito 
il  nome , come  Mortara , che  prima  fu  dettò 
Selva  bella , ma  poi  dalla  gran  mortalità  dei 
Longobardi,  quivi  sotto  il  re  Desiderio  taglia- 
ti a pezzi  da  Carlo  Magno,  domandato  Morta- 
ra; e presso  Velletri  v’ha  un  luogo  detto  Cam- 
po-Morto , per  la  grande  uccisione  che  vi  fu 
fatta  delle  genti  di  Ferdinando  re  di  Napoli , 
quando  Alfonso  duca  di  Calabria  suo  figliuolo 
vi  fu  rotto  da  Roberto  Malalcsta , generale  di 
papa  Sisto  IV. 

(22)  Il  monte  a Sansovino  è stato  illnstrato 
a* tempi  nostri  dal  Cardinal  Antonio  di  Monte, 
creato  cardinale  da  Giulio  II , papa  , e poi 
dal  suo  nipote  Gio.  Maria  di  Monte,  detto  poi 
papa  Giulio  III,  e indi  da  Pietro  di  Monte  cu- 
gino di  detto  papa,  che  nell’anno  l5;4  v>vea 
gran  maestro  della  religione  Gierosol  imi  tana 
in  Malta;  per  tacere  d*  Innocenzio  da  Monte 
cardinale,  o altri  personaggi  illustri. 

(23)  Questi  medesimi  son  citati  dal  G invio , 
per  autori  di  condur  Virginio  al  soldo  de’Frao- 
zesi,  dov* egli  parimente  discorre,  nel  lib.  IV, 
sopra  le  ragioni , che  a questa  risoluzione  l’in- 
dussero. 

(24)  Che  furono  dodicimila  durati  per  la  pa- 
ga. Ma  il  Giovio  aggiugne,  che  il  Liviano, 
dissuase  Virginio  da  acceLtar  questo  partito  , 
parendo,  eh'  ci  lo  pigliasse  contro  al  voler  di 
Dio , e degli  uomini,  e contro  le  forze  di  re 
grandissimi  collegati.  Il  numero  delle  genti 
che  furon  sotto  lui,  quando  arrivò  a Lanciano, 
scrive  esso  C/«io , che  furono  5i»o  uomini  di 
arme  , c altrettanti  cavalli  leggieri;  o mette  i 
nomi  de’ conduttori  che  sotto  lui  furono. 

(25)  So  non  avesse  legge  il  Codice  Medi- 
ceo. R. 

(26)  E popoli  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(27)  Era  rhiamato  Giovanni  della  Rovere  , 
che  cosi  in  questo  lnogo  lo  nomina  il  Giovio , 
e di  sopra  più  volte  l’ha  nominato  questo  au- 
tore. 

(28)  Descrive  il  Giovio%  nel  lib.  IV,  la  guer- 
ra fatta  fra  gli  Spagnuoli  e i Frantesi  a Perpi- 
gnano.  Per  li  Frantesi  fu  capitano  monsignor 
eli  Fois  Guascone,  ch’aveva  grossa  cavalleria 
e fanteria  dì  Guasconi,  con  tremila  Svizzeri 
sotto  Anavolebano , capitano  valentissimo.  Per 
gli  Spagnuoli  vi  fu  Arrigo,  conte  d' Albadeli- 
ste , capitano  delle  genti , che  erano  in  Pcr- 


pignano;  e al  governo  di  Sali  fu  Bernardo 
Francesi  uomo  di  gran  virtù.  Il  re  Ferrando  , 
per  dare  riputazione  all'  impresa , venne  con  la 
moglie  a Girona  , e non  a Pcrpignano;  così 
scrive  il  Gioito.  Ma  il  fine  di  quella  impre- 
sa fu  che  Sals  fu  presa,  e saccheggiala  dai 
1 Frantesi  con  la  morte  di  molti , il  che  in  parte 
j è scritto  di  sotto  io  questo  medesimo  libro. 

I (29)  La  consegnazione  della  cittadella  di  Pi- 
> sa  è descritta  dal  Giono  puntualmente;  per- 
I ciocche  Antrìario,  convitati  gli  anziani,  e bal- 
lato con  le  dame,  promise  loro  la  fortezza.  In- 
di chiamato  il  popolo  a parlamento  il  primo  di 
| gennaio , avuti  gli  ostaggi,  e fatto  giurar  fe- 
deltà al  re  di  Francia,  consegnò  loro  la  citta- 
della; perchè  i Pisani  crearono  l'Antriaeio  lor 
cittadino,  insieme  con  lutti  i Frantesi  a’ quali 
assegnarono  case  e possessioni.  Dipoi  hatleron 
moneta  in  onor  del  re  Carlo. 

(30)  Dice  il  Gioele,  che  il  prezzo  della  rocca 
! comprata  e dell’  artiglierìe  di  bronzo  passava 

I la  somma  di  quarantamila  ducati  d'oro;  e che 
uon  avendo  ì Pisani  denari , le  gentildonne  vi 
conferirono  tutti  gli  ornamenti  loro,  che  furo- 
no impegnati  a’ Lucchesi.  Furono  anco  aiutati 
da  una  nave  portoghese , carica  di  preziose 
mercanzie,  che  spinta  dalla  fortuna,  arrivò 
sopra  la  foce  del  Serchio.  Il  Pentito  dice,  che 
i Pisani,  avuti  denari  in  prestito  da’Veneaiani, 
ottennero  la  cittadella  di  Pisa  contro  il  voler 
de’ Fiorentini. 

(31)  Al  papa  andò  Agostino  Doniti  , a Ve- 
nezia Bernardin  Agnello,  in  Francia  Pietro 
Grifo,  e a Milano  Mariano  Pecriolo.  Ma  degli 
altri  potentati  non  fa  il  G invio  menzione  alcu- 

, na , che  fossero  lor  da’  Pisani  mandali  amba- 
sciatori. 

(32)  Mandarono  i Veneziani  in  soccorso  dei 
Pisani  Giovanni  Paolo  Manfrone  , e Socrin 
Benzone  con  200  fra  uomini  d’arme , e cavalli 
leggieri , Iacopo  Tarsia  con  una  compagnia  di 
soldati  vecchi;  e lo  Sforza  mandò  Lodovico 
Mirandola  con  una  banda  di  cavalli , e 3oo 
fanti  Tedeschi. 

(33)  Altre  volte  ha  parlato  di  sopra,  e si 
parlerà  piò  di  sotto , dell’  inclinazione  di  Lo- 
dovico Sforza  a proceder  con  simulazione;  ma 
in  questo  luogo  il  Giovio  dichiara  assai  meglio 
l’intenzion  di  Ini.  Perciocché  Lodovico,  di- 
c’rgli , sperando  di  consumare  i Fiorentini  con 

| la  lunghezza  di  questa  guerra , e che  Pisa  nb- 
| litigata  a lui,  fosse  per  venirgli  in  mano,  si 
! sforzava  di  legare  i Veneziani  nella  guerra  di 
Pisa,  e con  altrui  spesa  farsi  la  strada  a quan- 
to egli  con  vana  speranza  aveva  disegnato , 
pensando  che  i Veneziani  mai  non  dovesse- 
ro ingerirsi  di  Pisa  con  invidia  grande  d’ o- 
gnuno. 

(34)  La  città  di  Pisa , dice  il  Giovio , è po- 
sta oltre  1*  Appennino,  e volta  al  mar  Toscano, 
che  in  tutto  viene  a esser  diversa  dal  negozio 
de’  Veneziani. 

(35)  Allega  questa  medesima  ragione  della 
tornata  di  Carlo  in  Italia  il  Pentito,  nel  libro 
III  nell’oraziooe,  che  sopra  questo  soggetto 
di  Pisa  fa  recitare  in  consiglio  de’Dieci  a Mar- 

1 co  Bolani. 
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(36)  S’ aggiunse  1*  isola  di  Cipro  al  dominio 
Venetiano  Tanno  1^89,  rhe  la  reina  Caterina 
Cornare,  sedici  anni  dopo  la  morte  del  re  la- 
mpo Lusignano  suo  marito,  fu  condotta  a Ve- 
nezia , e il  doge  Agostino  Barbarico  fu  creato 
tre  anni  innanzi,  cioè  del  1.186;  ma  s*  è poi 
perduta  quest* isola  Tanno  1570,  che  Selim  II 
imperatore  de* Turchi,  mandatovi  esercito,  ha 
preso  Nicosia  8*9  di  settembre,  con  tutto  il 
regno,  fuor  che  Famagosta,  la  quale  ebbe  poi 
Tanno  1571  , a* cinque  d’agosto,  come  Tom- 
maso Porcacchi  ha  scrìtto  nella  vita  del  valo- 
roso capitano  di  guerra  il  signor  Astorre  Ba- 
gliori. 

(37)  Nel  principio  del  lib.  I , questo  autore 
ha  assomigliato  le  cose  umane , sottoposte  a 
molte  instabilità,  a un  mare  concitato  da'venti, 
al  qual  luogo  corrisponde  questo. 

(38)  Ho  adottato  la  lezione  del  Torrentino. 
L’  edizione  di  Friburgo  ha  : aver  compagni  al- 
io spendere,  e disegnando  per  avarizia  dimi- 
nuire del  numero  dei  soldati  che  vi  teneva,  ec. 
non  reputava , ec.  ma  non  veggo  come  Lodovi- 
co potesse  seguitare  a spendere,  e diminuire 
il  numero  dei  soldati;  quando  di  sopra  ha  detto 
eh'  era  escluso  di  Dolervi  tenere  deile  sue  gen- 
ti. La  lezione  deli  edizione  di  Friburgo  è con- 
tradittorìa.  R. 

(39)  Preporlo , e non  proporlo , come  anche 
il  Codice  Mediceo.  R. 

(4«)  In  queste  tante  persuasioni,  che  Lodo- 
vico  Sforza  si  fa  da  se  stesso,  vedesi , che  fa- 
cilmente cadde  dalla  virtù  della  prudenza  , di 
che  voleva  parer  superiore  agli  altri,  nel  vizio 
della  vanagloria,  come  c detto  di  sopra  nel  pri- 
mo libro. 

(40  Cosi  il  Torrentino.  L'edizione  di  Fri- 
burgo ha  circonvenire.  R. 

(Aa)  Per  questa  sua  vana  presunzione  fece 
Lodovico  dipinger  nel  castel  di  Milano  una 
reioa,  che  denotava  Italia,  con  una  veste  tutta 
seminata  a città , e innanzi  le  stava  uno  scu- 
diero Moro  con  scopetta  in  mano , che  le  net- 
tava la  polvere  dalla  veste,  volendo  mostrar 
ch’egli  era  1* arbitro  della  guerra  e dèlia  pace 
d*  Italia,  intendendo  per  il  Moro  sé  stesso, 
che  purgasse  le  ci(tà  dalla  polvere  delle  guerre. 

(43)  Il  Giovio  dice  esser  opinion  d’alruni , 
che  non  dal  colore  bruno , ma  dall*  albero  del 
moro,  ch’egli  aveva  per  impresa,  Lodovico 
ebbe  questo  soprannome. 

(44)  ciò  si  lamentarono  i Genovesi  col 
messo  del  duca  di  Milano,  ch'era  stato  l’auto- 
re di  simil  vendita.  Vedi  il  Vescovo  di  Nebto. 

(45)  Il  Bembo  non  mette  i cinquecento  ca- 
valli , ma  alle  condizioni  aggiunge , che  recu- 
perandosi il  monte  di  sant'  Angelo , tenuto  dai 
Fransesi,  dovesse  esser  de*  Veneziani. 

(46)  I Faentini  temendo  che  Astorre  putto , 
e lor  Signore,  non  fosse  per  mezzo  d’alcuni  lor 
fuorusciti,  amici  de’ Fiorentini,  fatto  morire  , 
supplicarono  a’ Veneziani,  che  volessero  pi- 
gliare il  fanciullo  in  protezione,  il  che  essi 
accettato,  mandarono  a Faenza  uno  che  gover- 
nasse lo  stato,  e condussero  il  fanciullo  a’ loro 
stipendi.  Bembo. 

(47)  Il  Giovio  scrive,  rhe  di  quella  gabella 
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si  cavavano  più  di  centomila  ducati  d'oro,  e 
che  Mompcnsieri  e Persino,  seguendo  il  co- 
modo presente,  piuttosto  che  le  ragioni  della 
guerra  , consigliavano  che  piuttosto  s’attendes- 
se a guerreggiare  in  Puglia,  che  intorno  a Na- 
poli, come  voleva  il  Beicaro  , c gii  altri. 

(48)  Così  il  Torrentino,  non  Ghel/cri  , co- 
me il  Codice  Mediceo.  R. 

(49)  A cui  Ferdinando,  poco  avanti  la  sua 
morte,  fece  poi  tagliar  la  testa.  Bembo. 

(50)  Settecento  scrive  il  Giovio  , e raccon- 
tando questa  fazione  molto  bella,  e animosa  , 
dà  quasi  la  gloria  di  tutta  a Camillo  Vitelli , 
che  quel  giorno  la  prima  volta  usò  gli  archi- 
bugieri a cavallo. 

(51)  Questi  cavalli  leggieri  erano  Greci,  di 
quelli  che  poco  prima  da  Macedonia  erano  pas- 
sati a Foggia  , condotti  da'danari  de'Veneziani. 
Il  re  Ferdinando  ancora  uscì  fuor  di  Foggia, 
ma  in  modo  assicuralo , che  non  pani  punto 
dalle  mura  , nè  dalle  porte  , ed  era  difeso  dal- 
T artiglierie  piantate  da  ogni  parte.  Giovio. 

(52)  Questa  è una  chiesa  posta  in  mezzo  dei 
boschi. 

(53)  Il  Giovio  dice , che  la  terra  di  Cogito- 
netta  non  fu  presa  per  forza , ma  si  arrese  , e 
dopo  resa,  fu  da’ Tedeschi,  e da’  Franarsi  mi- 
nata , ammazzati  i terrazzani , e svergognate  le 
donne. 

(54)  Non  a Nocera , ma  nelle  campagne  di 
Foggia , scrive  il  Giovio , che  il  marchese  di 
Mantova  trovò  il  re  Ferdinando.  Ma  poco  do- 
po «oggiugno,  che  t'unirono  pretto  Lucerà 
l'un  con  T altro. 

(55)  Di  questi  voli  fatti  dal  re  Carlo  nella 
giornata  al  Taro  , sì  fa  menzione  di  sopra. 

(56)  Oltre  agli  oratori  de’Fiorentini  pone  il 
Giovio  lungo  catalogo  di  fuorusciti , che  face- 
vano querele  al  re  per  sollecitarlo  a venire  in 
Italia  ; e adduce  cagioni  più  copiose  delle  loro 
querele , che  qui  non  si  leggono.  Il  numero 
anco  de* querelanti  è maggiore,  perciocché  vi 
Bf?fPngn*  Paolo  Fregoso  cardinale , ed  Ihletto 
dal  Fiesco,  Traiano  Pappacoda , e altri  ; ma 
egli  pone  questo  esser  successo  in  Francia  do- 
po la  morte  del  re  Ferdinando  di  Napoli. 

(57)  Dice  il  Giovio , che  il  re  Ferdinando  , 
molto  tenace  di  denari  , voleva  a Perpignano 
piuttosto  far  mostra  d'  un  grande  esercito  , 
raunato  per  dar  terrore  ai  nemici,  che  far 
guerra , conoscendo , che  non  si  poteva  fare 
senza  gran  numero  di  denari. 

(58)  Sopra  questa  nave  Normanda  , eh’  era  , 
secondo  il  Bembo,  di  1200  botti  di  portata  , 
vennero,  come  diressi  di  sotto,  Vitelloszo  Vi- 
telli, e Carlo  Orsino. 

(5g)  Cosi  il  Torrentino,  e non  1/  per- 
chè. R. 

(60)  Non  pur  consentirono , dice  il  Giovio  , 
i Veneziani  a chiamar  T imperatore , come  qui 
sotto  soggiugne,  in  Italia,  ma  ancora  papa 
Alessandro  contro  ai  Frauzesi , e i Fiorentini. 
Il  Bembo  vi  aggi  ugno  di  più  il  consenso  del 
re  di  Spagna,  e dice,  che  perciò  i Veneziani 
e Lodovico  mandarono  denari  a Cesare , e 
cosi  anco  il  papa  per  assoldar  quattromila 
Svizzeri. 


IO 
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j (6l)  Cioè  in  mozso  a*  nemici  collegati,  e ai 

j Fiorentini. 

(ба)  Di  sopra,  nel  lil>.  I,  ha  detto  che  C»u- 
1 gliclmo  Brissonetto,  allora  vescovo  di  San  Ma- 
! lo , era  sopra  le  finanze,  e aveva  grandissima 
j introduzione  in  lutLe  le  faccende  importanti 

de)  regno  di  Francia. 

(63)  Vcdrsi,  che  gli  uomini  molle  Tolte  si 
vagliono  della  coperta  della  religione  per  vela- 
re le  proprie  passioni;  il  che  siccome  di  pre- 
dite è vero  nel  re  Carlo,  eh* andava  a visitar 
la  dama  , e fingeva  d’andar  a pigliar  licenza  da 
san  Dionigi,  e da  san  Martino,  cosi  a’ tempi 
| nostri  ne’ tumulti  della  Francia  contro  al  prc- 
1 sente  re  Carlo  IX  , molti  principi  simulando 
religione,  c dicendo  di  voler  difender  la  libertà 
' delle  ronsrienzic,  aspiravano  alla  corona  di 
| Francia  , volendo  privarne  il  re  , eh’ era  fan- 
1 cittllo,  e la  madre  eh*  è forestiera.  Così  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  che  fu  primo  duca 
di  Milano  , simulando  religione,  e d’andar  per 
1 voto  alla  Madonna  del  Monte  sopra  Varcsio  , 
fece  prigione  Barnaba  suo  zio,  che  gli  teneva 
occupato  lo  stato. 

(fi  j)  Con  due  bande  di  cavalli,  dire  il  Giorio. 

(65)  Qui  l’edizione  di  Friburgo  aggiunge 
Monsignore.  R. 

(бб)  Giovanni  Sfona , per  quanto  si  legge 
nel  Giooio  , era  entrato  in  Benevento  per  soc- 
correr quella  città  d’ordine  del  re;  il  che  fu 
cagione,  che  fosse  difesa,  tornandosene  iFran- 

i tesi  indietro  a Murcone;  e Giovanni  Gonsaga 
p intorno  al  castello  di  Porlo  , menò  in  soccorso 
1 del  re  una  banda  di  cavalli , pagala  dei  suoi 
propri  danari. 

(67)  Non  fanti  Tedeschi , ma  4°°  Guasco- 
ni , scrive  il  Giorio , che  erano  iu  Frangette  ; i 
quali  battuto,  e rotto  il  muro  da  non  molti 
colpi  d'artiglieria,  a' conforti  di  Cerlxfllionc  si 
arresero  per  paura  , insieme  col  castello. 

(68)  Questa  valle  è descritta  dal  diario , il 
1 quale  dice,  che  nel  parer  di  Persi  convennero 
1 anco  Paolo  Orsino  e l*  Al viano,  tenendo  che 
, non  fosse  partito  savio  l’assaltare  i nemici. 

(69)  Il  Glorio  si  stende  assai  nelle  lodi  di 
1 Cammillo  Vitelli. 

i (70)  Avevano  i cavalli  leggieri  intorno  a 

1 Frangette,  con  le  Lande  de’ Greci  attaccai»  la 
battaglia  nella  valle  ov*era  corso  Virginio  Or- 
| sino  , e sarchile  passala  ben  quella  impresa  per 
: i Frantesi,  se  gli  Svizzeri  mutati  d’animo,  non 
j avessero  in  cambio  di  combattere  , comincialo 
| u domandar  le  paghe  e il  donativo.  G iorio . 

1 (71)  Si  partirono  amo  per  la  medesima  ca- 

gione il  principe  di  Salerno,  e il  conte  di  Con- 
sa dall’esercito  Franzese,  e andarono  a’ loro 
stali,  0 disperati  dell’  impresa,  o,  come  essi  di- 
cevano , per  richiamare  Ghignino  di  Calabria , 
e provveder  nuovi  eserciti.  Giorio . 

(72)  Attribuisce  il  Giorio  il  consiglio  di  sc- 
1 guitar  l’esercito  Frantele  a Fabrizio  Colonna, 
acciocché  paresse , die’ egli,  che  chi  volonta- 
riamente si  partiva,  fosse  cacciato  e messo  in 
fuga  per  fona , il  che  piacque  al  re,  c al  mar- 
chese di  Mantova.  Ma  dove  qui  dice,  che  il  re 
disperò  di  poterli  giugnere,  è contrario  al 
Giorio  il  quale  scrìve,  che  con  gran  furia  di 

cavalli  si  diede  a perseguitare  la  retroguardia  , 
in  modo  che  la  cavalleria  Franzese  con  gran 
fatica  sosteneva  coloro,  che  gli  slrignevano,  e 
bisogno  levar  gli  sehioppetlieri  Tedeschi  del 
messo  della  battaglia,  per  levarsi  l'esercito 
dalle  spalle. 

(73)  Cosi  il  Torrentino.  L*  edizione  di  Fri- 
burgo ha:  già  sostenuto  quattordici  mesi  l’as- 
sedio di  ...  . .fumosissimo  Capitano , fu  da 
lui  ec.  L*  Autore  0 non  seppe  poi  trovare  il 
nome  del  capitano  famosissimo,  che  assediò 
Giesualdo  ; 0 lo  tolse  come  poco  impor- 
tante. R. 

(74)  Questa  terra  c dal  Giorio  chiamata  An- 
versa ; il  che  però  è tutt’uno;  perciocché  Aver- 
sa fu  edificala  nelle  mine  di  Atella:  ma  bene  è 
da  considerare,  che  in  molli  casi  di  questo  as- 
sedio sono  ì due  istorici  discordanti.  Qui  fu- 
rono fatti  discorsi  molto  belli  fra  Virginio  Or- 
siuo , e Moni  pensieri , intorno  al  governar  que- 
sta guerra,  i quali  si  leggono  nel  Giorio. 

(75)  Manca  questo  la  del  Torrentino  nel- 
1’  edizione  di  Friburgo  , e nel  Codice  Me- 
diceo. R. 

(76)  Così  il  Torrentino  ed  il  Codice  Medi- 
ceo. L’edizione  di  Friburgo  ha  battessero.  R. 

(77)  Le  terre  prese  da  Consalvo  furono 
Squillare,  Simari,  Crotone,  Srminara,  Nice- 
suro,  e Terranuova,  e poi  Cnsenaa. 

(78)  Amerigo  lo  chiama  il  Giorio,  e dice 
che  vi  fu  morto  nell’oppression  che  Consalvo 
fece  degli  Angioini  a Laino. 

(79)  Tre  giorni  dopo  l’arrivo  di  Consalvo 
in  campo,  tiene  il  Giorio , che  Pietro  Gonza- 
ga , e Niccolò  da  Gamhara  menarono  in  campo 
del  re  la  cavallerìa  mandata  dal  papa , e poi 
sopraggiunte  Filippo  Rosso,  capitan  di  caval- 
lerìa della  milizia  Italiana. 

(80)  Due  Paoli  dice  il  Giorio,  l’Orsino  , e 
il  Vitello,  ma  non  mette , che  fossero  tirali 
altramente  nell’agnato,  ansi  che  essendo  ve- 
duti dalla  cima  , c poggi , fu  gridalo  all’  armi 
per  tutto  il  campo  ; e racconta  egli  tutta  que- 
sta fazione,  che  fu  aVinque  d’agosto. 

(81)  Persi  fu  il  primo,  secondo  il  Giorio r 
che  parlasse  di  pace  al  re  Ferrando , e doman- 
dasse tre  giorni  di  tregua  ; ma  poi  furon  man- 
dati a conipor  la  pace  l’Alviano , Bertano  Man- 
gi os , e altri. 

(82)  Mompensieri  tiene  il  Glorio  che  non 
volle  salvarsi , ed  esser  condotto  altrove  » invi- 
tato dal  marchese  di  Mantova , di  cui  egli  ave- 
va una  sorella  per  moglie , e ciò  per  non  pa- 
rer d’  avere  abbandonato  l’esercito.  Ma  il  Gio- 
rio rimove  dal  re  Ferdinando  l’invidia  d'essere 
stalo  cagione  della  morte  de 'Frantesi;  percioc- 
ché anche  gli  Aragonesi  furono  sopraggiunri  da 
infermità  poco  meno  che  pestilente,  perchè  ve 
ue  morirono  molti. 

(83)  Il  settimo  giorno  dopo  che  il  re  vi  fu 
andato  a campo.  Ma  il  Glorio  scrive,  che  que- 
sti principi  non  tornarono  a devozione  degli 
Aragonesi , se  non  dopo  la  morte  del  re  Ferdi- 
nando; e dopo  la  coronazione  del  re  Federigo 
e il  rrincipc  di  Salerno. 

(84)  Ghignino,  secondo  il  Giorio , non  ri- 
torno iu  Francia , se  non  dopo  che  fu  incoro- 
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nato  re  Federigo;  e aranti  elTei  tornasse,  a- 
srrndo  il  re  strettamente  assediato  Gaeta,  ron- 
fortò  Oberto  Rossetto,  capitano  del  presidio 
di  quella  fori  essa  , a non  contrastar  più  con  la 
fortuna,  e cosi  l'indusse  ad  arrendersi. 

(85)  Infermò  il  re  Ferdinando  di  flusso  di 
corpo  per  gli  alihracciamenti  della  nuova  mo- 
glie Giovanna,  che  fu  figliuola  del  re  Ferdi- 

, nando  suo  avolo.  Venne  a morte  agli  8 di  otto- 
lire  del  1496,  essendo  egli  in  età  di  29  anni  , 
arendo  regnato  un  anno  e messo.  Fu  sepolto 
in  Napoli  a San  Domenico. 

(86)  I cinque  re  furono  i quattro  Aragonesi, 
Ferdinando  che  morì  a*  »5  di  gennaro  X • 
Alfonso  re , di  cui  ora  è qui  scritta  la  morte;  c 
il  presente  Federigo,  e oltre  a questi,  un  Fran- 
sese,  rioè  il  re  Carlo  Vili. 

(87)  Tanto  fu  lontano  il  principe  di  Saler- 
j no , come  mole  il  Giovio,  dal  salutare  il  re 

don  Federigo,  che  invitato  a celebrar  la  pom- 
pa a Napoli , non  volle  venirvi , ansi  rinnovò 
| la  guerra.  Onde  fu  cacciato,  e mori  poi  fuoru- 
scito in  Sinigaglia.  Ma  il  Bembo  non  pur  non 
si  conforma  con  il  Gioito , ma  scrive , che  Fe- 
derigo se  lo  fece  amico,  e parente,  e lo  creò 
prefetto  di  tutto  il  regno. 

(88)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  con  molta 
laude  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(89)  In  questo  medesimo  ha  detto  , che  i 
principi  collegati  trattarono  di  chiamar  Cesare 
in  Italia. 

(90)  Maggi  or  somma  si  legge  nel  Bembo  , 
cioè  480  libbre  d*oro  i Venetiani,  altrettante 
Lodovico,  e la  metà  papa  Alessandro,  che  fa- 
rebbero cento  ventimila  ducati  il  mese  in  tutto. 

(91)  Malsio  chiama  questo  luogo  il  Còno,  e 
dice  che  fin  l’ andata  di  Lodovico  del  mese  di 
luglio  l'anno  X 4f>7- 

(92)  Questo  cardinale  si  chiamò  Bernardino 
Carvajale, 

(p3)  Il  Giovio  scrive,  che  per  trovarsi  Ce- 
sare con  si  del>ole  compagnia  , schifava  la  fre-  | 
qucnta  dei  popoli,  che  gli  andavano  incontro 
per  onorarlo,  e non  volle  entrar  in  Como,  nè 
in  Milano. 

(94)  Panni  che  qui  debba  leggersi  persua- 
dendogli. R. 

(p5)  Perciocché  in  questo  tempo  F.  Girola- 
mo Savonarola  predicava  in  Fiorenza,  ed  es- 
sendo uomo  di  gran  dotlrina  e spirito,  eoo  la  ! 
forza  della  sapienaa  faceva  professione  di  anli-  j 
veder  le  cose  future;  e per  questo  volendo  ae-  I 
qnistarsi  maggior  seguito,  prediceva  alla  citili  1 
ampliatione  d'imperio,  e feliciti,  come  si  leg- 
ge in  quelle  sue  prediche,  che  furono  fatte  so- 
pra Amos , e sopra  Ezechiele  profeta.  Di  que- 
sto Savonarola  si  parlerà  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro  sul  fine. 

(96)  Questo  monte  Doloroso,  o della  Dolo- 
rosa , così  chiamato  per  l'asprezza  sua,  è pres- 
so Boti  ; e qui  si  ritirarono  que* Fiorentini , 
eh'  erano  intorno  alla  Verrueola,  dopo  che  in- 
tesero la  rotta  del  Secco  a Buri,  che  qui  ora 
vsen  raccontata.  Gioi-io. 

(517)  Que*t*  fonti  eran  da  Lucio  Mal- 

vezzi ; e il  Giovio  racconta  quanti  vi  perirono 
delle  genti  da' Fiorentini. 


* (98)  La  gloria  della  rotta  del  Manfrone  è 

' dii  Giovio  attribuita  tutta  al  Secco,  il  quale 
1 dire,  che  ordinò  lo  strattagemma;  c tanto  è 
i egli  lontano  dal  darne  alcuna  lode  al  Bentivo- 
j gito,  che  in  questa  fazione  non  lo  nomina  puu* 

; tu  il  che  si  legge  anco  nel  Bembo. 

(99)  Cinquecento  dice  il  Bembo ; ma  il  Gio- 
vio s' accorda  con  questo  autore  , e nomina  i 
capitani  famosi  che  v'intervennero,  soggiun- 
gendo, che  non  fu  mai  veduta  la  più  bella 

! banda  di  genti. 

(100)  Scrive  il  GfoWo,  che  Lucio  Malvoni 
I assaltò  da  mezza  notte  Ponte  Sacco,  e accosta- 
| tc  chetamente  le  scale,  e ammazzate  le  senti- 
nelle , entrò  nella  Terra;  il  che  è contrario  a 
quel  che  qui  si  scrive,  che  fosse  presa  per 
trattato,  massimamente  soggiugnendo  egli, 
che  più  di  200  cavalli  vi  furon  presi  col  Mar- 
ciano, c gli  altri  tagliati  a peni. 

(101)  I marchesi  Malespina  hanno  antichis- 
simo dominio  in  Luuigiana , ove  si  fermò  la 

i prima  volta  Marzio  L.  Turbone , da  cui  per 
i continuata  linea,  e successione  sono  discesi, 
essendo  eglino  stati  prima  della  nobilissima  fa- 
i miglia  Marzia  di  Roma  . ed  essendosi  poi  mu- 
tato poi  il  cognome  di  Marzi  in  Malaspina  per 
l'occasione  , eh* è scritta  nell’ istorie  Milanesi, 

| e altrove,  ma  più  difiusameule  in  quella,  eh’ è 
citata  di  sopra,  ed  è stata  scritta  da  Tommaso 
Porcacchi , il  quale  ha  fatto  ancora  l'albero  di 
detta  nobilissima  famiglia. 

(102)  Cosi  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo aggiunge  la.  R. 

(103)  L'andata  di  Annibaie  Bentivoglio  per 
i Veneziani  a Pisa  , fu  cagione  che  Lucio  Mal- 
vezzi suo  nemico  se  ne  partisse  con  i soldati 
Sforzeschi  ; la  qual  cosa  punse  in  maniera  I*  a- 
nimo  di  Lodovico,  vedendo  che  a questo  fine 
il  Bentivoglio  era  stato  mandato  a Pisa , che 
diede  principio  a gran  discordie  fra  i Venezia- 
ni e Lodovico,  e a molte  ruine  e calamita  di 
guerre  in  Italia.  Giovio.  Dove  qui  l'autor  dice, 
che  fu  consentimento  de'  Pisani , è da  vedere 
il  Bembo , che  dichiara  questo  passo  : percioc- 
ché dice,  come  essi  s'erau  lamentati  co*  Vene- 
ziani di  non  poter  più  sopportar  le  geriti  di 
Lodovico  , le  quali  ad  altro  non  attendevano  , 
che  a dar  loro  noia  e carico;  e però  avevano 
alzate  le  bandirre  de*  Veneziani  a’quali  voleva- 
no ubbidire  , c non  ad  altri. 

(104)  Il  giorno  , che  Massimiliano  Cesare 
s'imbarcò  per  Pisa  fu  a' sette  di  ottobre  l4<)6, 
secondo  il  Corio j ma  il  Giovio  dice  agli  8,  che 
fu  il  medesimo  dì , che  il  re  Ferdinando  di 
Napoli  morì  al  monte  di  Somma. 

(105)  Questo  è il  volgato  proverbio  j4rs  de- 
ludi tur  arte. 

(106)  Scrive  il  Giovio , che  in  Livorno  ave- 
vano i Fiorentini  posto  due  compagnie  di  va-  ' 
lenti  soldati,  e gran  quantità  d’artiglierie  di 
ogni  sorte , e Bcrtìno  da  Ricasoli  commissario , , 
uomo  valoroso  c forte. 

(1 07)  Il  Giovio  dice,  die  rifacendo  i ponti 
vecchi , assettarono  la  palude  nella  via  di  Li-  i 
verno  impedita  , e difficile  da  passare. 

(108)  Sopra  questa  nave  No  mi  a mia  vennero 
Vitellozzo  , e Carlo  Orsino,  i «piali  carichi  dei 


124  STORIA  D*  ITALIA 


danari  del  re,  andarono  poi  per  diverse  vie  a 
Perugia;  ed  era  la  nave  di  portala  di  1200  boi* 
ti,  rhe  l’alt  re  portavano  poco  meno  di  quattro- 
cento botti.  Giovio  e Jìcmbo. 

(109)  Meglio  si  scopersero  i legni  ed  en- 
trarvno.  R. 

(110)  Questa  rotta,  che  successe  Vanno  di 
IV.  S.  1284 « fu  al  luogo,  che  altri  chiama  la 
Veronica , tre  miglia  lungi  dal  porto.  In  que- 
sta rotta  fu  preso  Alberto  Morosini  podestà 
de’ Pisani,  con  tanti  altri  nobili  di  Pisa  , che 
fra  i Toscani  allora  si  costumò  di  dire,  rhe  chi 
avesse  voluto  veder  Pisa,  conveniva  che  an- 
dasse a Genova.  Leggi  il  Giustiniani , nel  li- 
bro HI. 

(HI)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
ha  col  corpo.  R. 

(112)  li  Codice  Mediceo  ha  poco  offende- 
vano.  R. 

(113)  Temporali  strani , dice  il  Giovio , si 
levarono  , con  un  rrudel  garbino  , accompagna- 
to da  pioggia,  perciocché  il  porlo  di  Livorno 
è multo  soggetto  alla  furia  di  garhiuo.  Ma  non 
fa  menzione  questo  autore,  nc  il  Bembo , della 
contesa  nata  ira  i Yenetiani  c gli  Sfonesi  hi  di 
chi  dovesse  essere  il  porto  di  Livorno,  quando 
fosse  stalo  acquistato;  il  che  il  Giovio  e il 
Corio  non  hanno  lascialo  di  raccontare. 

(114)  Il  Giovio  dice  una  grossa  Landa  di 
Tedeschi , e soggiunge,  che  nella  presa  di  Bol- 
ghrri  fu  morto  Arrigo,  signore  della  contrada 

! di  Maremma. 

(115)  Scrive  il  Cono,  che  Massimiliano  sot- 
to specie  di  voler  dare  il  guasto  al  contado  di 
Pistoia  contro  ai  Fiorentini,  aveva  astutamente 
procuralo  d’escludere  i Veneziani  di  Pisa,  ca- 
vandone fuora  il  presidio  per  condurlo  a quel- 
l’impresa.  Ma  il  provveditor  Veneziano  come 
accorto  , non  volle , che  i suoi  del  presidio  u- 

> scissero  fuora. 

| (11G)  Di  sopra,  pag.  lo3,  colonna  a,  ver- 

1 so  64,  ha  detto  60,000.  R. 

1 (il/)  Bell’Agio  è un  promontorio  hellissi- 

I nio  c giocondissimo  uri  lago  di  Como,  in  cima 
i del  quale  era  una  fortezza  di  pietre  quadre  che 
dominava  quasi  tre  laghi,  dividendosi  quivi  il 
lago  e V Adda  per  andare  a Lecco,  ma  l’an- 
no x 37/s  fu  fatta  minare  da  Gio.  Galeazzo  Vi- 
sconti dura  di  Milano , perchè  era  fatta  ricetto 
d’assassini.  Oggi  v’ha  un  superbo  palazzo, 
eh' è degli  Sfrondati.  Alla  riva  poi  del  lago  è 
la  terra  di  Bell’Agio:  di  che  si  può  veder  pie- 
namente il  secoudo  libro  delle  città  descritte  da 
Tornmaso  Borea  echi. 

(118)  Nel  Bembo  si  legge,  che  i Tarmimi 
mandarono  a Venezia  per  arrendersi,  e che 
questa  causa  fu  disputata  in  senato  , dicendo 
molli , che  Taranto  non  dovesse  accettarsi  per 
non  contravvenire  alla  lega  , e gli  altri  affer- 
mano di  si,  acciocché  nou  si  desse  al  Tur- 
co; e che  all*  ultimo  Ì Veneziani  s’intromise- 
ro a far , che  il  re  Federigo  ricevesse  i Ta- 
rcntini,  come  buoni  figliuoli , in  grazia. 

(119)  Le  cagioni , che  mossero  papa  Alessan- 
dro a far  guerra  contro  gli  Orsini  furono  per 
ispegnere  i baroni  Romani , i quali  da  lui  erano 
chiamati  Ceppi  de* pontefici,  e per  fabbricare 


di  qui  maggior  grandezza  a’ suoi  figliuoli  , co- 
me scrive  il  Giovio. 

(120)  Manca  questo  non  nell’  edizione  di 
! Friburgo,  che  guasta  il  senso.  R. 

(121)  Il  duca  di  Candia  era  chiamato  Fran- 
' cesco  Borgia,  ed  era  figliuolo  del  papa,  come 

dissi  nel  lib.  I ; cd  è quegli , che  poi  da  Cesare 
1 suo  fratello  fu  ucciso  e gettato  in  Tevere. 

(122)  Trivignauo,  secondo  il  Giovio , non  si 
arrese , ma  fu  preso  per  forza , essendo  con 
le  artiglierie  state  rotte  le  mura,  e messo  a 

, sacro. 

(123)  Non  conducevano  artiglierie,  secondo 
, il  Giovio  , ma  un  brigantino  su  i carri  ; e furo- 
no i conduttori  il  bargello  di  Roma,  ebe  con  la 
sua  infame  ciurma  si  mise  tosto  in  fuga,  e 

1 Truilo  Savello,  che  combattè  virilmente. 

(124)  Il  Codice  Mediceo  ha  a 3Ion ternari.  R. 

(I20)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

ha  aveva,  rhe  guasta  la  sintassi.  R. 

(126)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  il  non  nel 

t Codice  Mediceo  , e nell*  edizione  di  Friburgo  , 
j lo  che  fa  dire  all’Autore  il  contrario.  R. 

(127)  La  qualità  di  questi  soldati,  che  i Vi- 
tcllcsrhi  disciplinavano  a Città  ili  Castello,  per 
i bisogni  opportuni , c molto  ben  descritta  dal 
Giovio  ; il  che  accenna  questo  autore  poche  ri- 
ghe sotto,  dicendo,  che  fu  ordinata  questa 
fanteria  all’usanza  Tedesca  da'fratelli  Vitelle- 
sebi;  ma  rhe  le  picche  di  costoro  erano  più 

i lunghe  delle  Tedesche  un  braccio  ; il  che  dice 
1 anche  il  Giocio- 

, (128)  Nel  principio  di  questo  fatto  d’arme 

fra  gli  Ecclesiastici , e gli  Orsini , la  cavalleria 
degli  Orsini  fu  rotta,  ma  voleudo  gli  Ecclesia- 
1 siici  metter  l’ artiglierie,  e i Tedeschi  innanzi , 

I Vitellozzo  ebbe  tempo  da  riordinare  i suoi , e 
) tornar  fresco  alla  fazione,  con  acquistarne  la 
1 vittoria;  il  che  dal  Giovio  è scritto  diffusa- 
mente  ; e fu  questa  faaione  a’  26  di  genna- 

1 io  1497- 

1 (129)  Guido  da  Montefellro,  dura  d’Urhino, 

i fu  prigione  di  Battista  Tosi,  nobile  cavaliere 
! degli  Orsini.  Giovio. 

(l3o)  Cosi  il  Torrentino,  e non  quando , co- 
me il  Codice  Mediceo.  R. 
j (l3l)  Settantamila  dice  il  Giovio , de’ quali 
parte  ne  pagò  il  duca  d*  Urbino  per  il  suo  ri- 
scatto. 

(l3a)  Sette  giorni  innanzi  al  fatto  d’arme. 

( (l33)  Manca  il  poco  del  Torrentino  nel  Co- 

dice Mediceo.  R. 

(134)  Il  Bembo  racconta  questo  affronto 
contro  il  principe  di  Bisignano  fatto  da  un  ser- 
vitore, e dice,  che  1*  ingiuria  fatta  dal  princi- 
pe fu  nella  sorella  di  questo  Greco,  e non  nella 
moglie,  come  qui  scrive.  Ma  della  alienazioa 
del  principe  di  Salerno  dal  re  Federigo , ho 
notata  di  sopra,  in  questo  libro  111,  la  di- 

t scordanza,  che  è fra  il  Giovio , e questo  au- 
tore , e la  convenienza  che  ha  questo  passo  col 
1 Bembo. 

(135)  Di  sopra  in  questo  medesimo  libro 
, ho  notato , che  Sals  fu  presa  e abbruciala  dai 

: Frantesi;  il  che  fu  il  terzo  giorno  dopo  che 
monsignore  di  Fois  cominciò  a espugnarla  ; e 
restarono  morti  da  200  cavalieri  nobili  di  Ca- 


Digitized  by  Google 


GUICCIARDINI 


LIIIO  HI.  NOTI 


, stiglia , e preso  Bernardo  Francesi  uomo  di 
j gran  virtù,  che  ne  aveva  la  custodia.  Giovio. 

(l36)  Tregua  per  quattro  mesi  scrive  il 
Ciovio. 

(l3y)  Novi  scrive  il  Bembo , che  fu  preso 
dal  cardinale,  e non  dal  Triulzio. 

(l38)  Seimila  fanti,  dice  il  Bembo. 

(l3g)  11  castello  del  Bosco  anticamente  fu 
man  hesato  dei  discendenti  Malaipina , come  è 
nell’  istoria  di  quella  casa  scritta  dal  Porcac- 
chi  ; ma  estinto  quel  marchesato , a*  tempi  no- 
stri ha  ricevuto  splendore  dal  santissimo  pon- 
tefice Pio  Quinto. 

(140)  Manca  quest1  a nell’ edizione  di  Fri- 
Largo,  che  guasta  la  sintassi.  R. 

(141)  L’ediz.  di  Friburgo  aggiunge  medesi- 
mamente si  ritirò  il  conte  di  Gaiazzo  j lo  che 
non  panni  che  abbia  significazione  veruna.  R. 

(142)  Col  conte  Niccola  Orsino  furono 
provveditori  dei  Veneziani  in  questa  guerra 
Niccolò  Fosrarini , e Andrea  Contarini. 

(143)  Scrive  il  Bembo,  che  il  Castellacelo 
fu  dal  Triulzio  combattuto,  e che  ad  esso 
opponendosegli  l'Orsino,  vi  perde  i5oo  sol- 
dati. 

{ J 44)  L’edizione  di  Friburgo  cangia  que- 
sto né  io  un  ed,  e rovescia  il  senso.  R. 

045)  Scrive  il  Bembo  al  principio  del  lib. 
IV  dell*  istorie,  che  la  tregua  fra  i re  di  Fran- 
cia e di  Spugna  fu  fermata  per  sei  mesi  ; e il 
6’iono,  come  ho  detto  di  sopra,  lasciò  scritto 
per  quattro. 

(146)  Tanta  fu  la  soddisfazione,  che  il  dura 
Lodovico  mostrò  verso  i Veneziani , quando 
ebbe  da  loro  soccorso  in  questa  guerra,  che 
come  prima  i provveditori  furon  giunti  a Mi- 
lano , esso  fece  fare  un  bando,  che  a' legati 
Veneziani  si  dovesse  prestar  quella  ubbidien- 
za , che  a lui  proprio , sotto  grave  pena  a chi 
contraffacesse;  il  rhe  scrive  il  Bembo. 

(147)  Leggasi  ne’ commentari!  degli  scrittori 
Greci , rhe  due  donne  travagliano  la  repubbli- 
ca, sempre  contradiceodosi  runa  all’altra.  La 
prima  è chiamata  democrazia,  il  che  vuol  dir 
governo  di  popolo , e la  seconda  aristocrazia , 
cioè  governo  d’ottimati}  e che  queste  spesse 
volte  vengono  a gravi  dissensioni  insieme,  on- 
de non  è da  maravigliarsi , se  essendo  ambedue 
introdotte  nella  repubblica  di  Fiorenza,  il  go- 
verno di  quella  città  andava  in  mina;  percioc- 
ché tanto  più  le  donne  discordavano,  quanto, 
come  qui  scrive , non  v*  erano  mescolati  i 
temperamenti,  eh* assicuravano  la  libertà  e la 
repubblica  dall’  imperizia  della  moltitudine. 

(148)  Bernardo  del  Nero,  dice  il  Giovio  nel 
lib.  1 della  vita  di  Leon  X , era  uomo  riputa- 
to, e ripieno  di  civil  prudenza.  E di  questo 
tentativo  de' Medici  per  tornare  in  Firenze, 
ne  scrive  quivi  esso  Giovio  appieno. 

(l4p)  Pare  che  manchi  un  essendo.  R. 

(l5o)  Avanti  che  1*  Alviano  andasse  a Todi 
con  la  (azione  de’ fuorusciti  di  quella  città, 
egli  s’ accampò  a Montecchio,  e dandogli  la 
Latteria,  l’assaltò,  e lo  prese  per  forza,  indi 
andato  a Todi,  abbrucio  il  borgo  di  Via  pia- 
na , e assediò  Altobello  Chiaravallcsc  nella 
rocca. 
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| ( 1 5 1 ) Fu  seguitato  questo  esempio  ancora 

da  Vitellozzo  Vitelli,  if  quale  in  quei  giorni 
tornando  da  Roma,  e passando  per  il  Patri- 
monio, prese,  e arse  san  Casciano  dei  Bagni, 
favorito  da* fuoruscili  di  Siena  contro  Pandoi- 
, fo  Pelrucci,  c il  Monte  dc’Nove. 

! (l5a)  Nella  vita  di  Consalvo  Ferrando  , 

gran  capitano,  descritta  dal  Giovio,  si  legge, 
che  Cesare  Borgia,  non  cavalcando  per  Roma, 
come  qui  dice  , ma  dopo  eh’  eLlie  col  fratello 
allegramele  renato,  lo  fece  scannare,  e poi 
gettare  in  Tevere  alla  guglia  di  Campo  Mar- 
zio, dove  cercatolo  due  giorni  i pescatori,  ne 
1 lo  trassero  fuoraj  onde  prese  occasione  il  San- 
; nazzaro  con  un  suo  argutissimo  distico  di 
scherzar  leggiadramente,  come  s’ba  dalle  sue 
poesie  latine.  Ma  questo  caso  del  duca  di  Can- 
dia  è posto  da  molti  scrittori,  che  avvenisse 
l’ anno  1498. 

(153)  Questa  sentenza  fu  data  dal  magistra- 
| to  degli  Otto,  come  riferisce  il  Giovio  nel  libro 
< primo  della  vita  di  Leone  \ 

(154)  Diano,  recita  il  Giovio  nel  lib.  I della 
vita  del  Gran  Capitano,  essendo  restata  quasi 

j la  sola  terra  fra  tutte  1* altre,  che  difendesse 
la  fazione  Angioina , fu  in  ultimo  presa  per 
accordo  di  Consalvo , uè  in  quel  luogo  fa  pun- 
to menzione,  che  vi  fosse  Antonello  principe 
di  Salerno;  ma  ben  nel  lib.  IV  dell’  istorie, 
come  ho  notato  di  sopra,  dice,  che  Federigo 
preso  Diano,  terra  famosa  in  Basilicata,  cac- 
ciò il  principe  da  tutti  i luoghi  dello  stato,  il 
i quale  ottenuto  di  potersene  andar  in  Francia 
* per  ingannar  l’ insidie  , che  dubitò  essergli 
state  tese,  fuggi  per  disusate  strade  a Siniga- 
glia , ove  morì  fuoruscito. 

(155)  Cosi  il  Torrentino,e  non  potevano.  R. 

(156)  Questo  Giovanni  principe  di  Spagna 
. ebbe  per  moglie  Margherita  figliuola  di  Massi- 
j indiano  imperatore. 

(157)  Cioè  del  mese  di  novembre  l497* 
scovo  di  Aiebio. 

(158)  Cosi  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo, e,  quel  eh’ è più,  il  Codice  Mediceo, 
leggono  osservanza  , rendendo  inintelligibile 

1 questo  luogo;  giacché  quell*  osserx’anza  fa  ai 
, calci  con  contumacia  di  sotto.  R. 

(l5<;)  Cosi  il  Torrentino,  e non  Arcivesco- 
vo, come  l’edizione  di  Friburgo.  R. 

(160)  Perciocché  i figliuoli  maschi  d’Èrco- 
le I,  duca  II  di  Ferrara,  furono  quattro.  Al- 
fonso rhe  successe  duca;  Ferdinando,  di  cui 
parla  qui  sotto,  che  fu  condotto  al  soldo  de’ Ve- 
neziani; Ippolito  cardinale,  che  fu  quegli,  a 
cui  1*  Ariosto  dedicò  il  suo  poema , c G rimondo 

{ bastardo. 

(161)  AI  principio  del  lib.  IV  dell*  istoria 
del  Bembo  è scritto,  che  Francesco  marchese 

: di  Mantova,  trattando  secrctamente  d’acco- 
; starsi  col  re  Carlo , fu  mandato  a chiamare  a 
. Venezia;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde  fu 
licenziato.  Francesco , inteso  ciò,  venne  a Ve- 
nezia per  difendersi , incolpando  lo  Sforza , che 
1*  avesse  calunniato,  e offerì  i suoi  figliuoli  per 
ostaggi,  fin  ch'avesse  fatto  veder  la  sua  inno- 
cenza ; ma  non  però  fu  accettato , anzi  gli  fu 
imposto  che  partisse  di  Venezia  subito. 
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dell’ Ascensione  ; il  che  disronlprcl.be  da  quel 
Hip  qui  dire,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle 
Palme  a* nove  d'aprile.  Della  morie  di  tan- 
I*  uomo  hanno  scritto  anco  di  Busamente  il 
Glorio,  nella  vita  di  Leone  X , lil».  I , e il 
Corio  nella  settima  parte  dell’istoria  dì  Mi- 
lano. 

(167)  Il  Glorio  direj  rhe  il  Savonarola  ave- 
va predicato  che  non  si  dovessero  temere  le 
scomuniche  del  papa. 

(1(18)  Uno  di  questi  due  frati  ebbe  per  no- 
me Fra  Domenico  da  Poscia , e l’altro  Fra 
Silvestro  Fiorentino  , come  scrive  Pietro  Del- 
fino. 

(169)  Scrive  Pietro  Delfino  che  il  Savona- 
rola nella  degradation  sua  sentendo  dire  al  ve- 
scovo che  egli  era  separato  dalla  Chiesa , rispo- 
se subito  : dalla  militante  ; e che  quella  rispo- 
sta fu  da  alcuni  riputata  superba  ; ma  che  al- 
tra parola  mai  non  disse. 

(170)  Notisi  per  1* esattoria  della  storia,  che 
l’autoritb  del  Savonarola  terminò  la  domenica 
delle  Palme  (come  dice  il  Guicciardini,  p.  117)- 
perché  in  tal  giorno  fu  arrestato;  • la  sua 
morte  fu  nel  giorno  dell*  Ascensione , secondo 
che  riportasi  nella  lettera  citata  di  Pietro  Del- 
fino. 


(161)  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  successe  I 
nella  corona  al  padre  Lodovico  XI,  l’anno 
1 484 . a*  3o  d*  agosto  , e mori  di  morte  subita- 
nea , come  tutti  gli  scrittori  consentono,  gli 
Otto  d’aprile  del  i4$8  , talché  regnò  l3  anni  , 

7 mesi  «•  giorni  8 , *e  mori  in  età  di  poco  più 
ili  zTì  anni.  L’istoria  de’ fatti  di  lui  trovo  che 
fu  descritta  da  Demordo  Duce/fa I , gentiluomo 
Fiorentino,  molto  accurata,  e candidamente. 

(163)  Cosi  II  Torrentino,  e non  sospensio - ' 
ne , come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(164)  Il  Corio  mette,  clic  fosse  vero,  che  il 
duca  di  Milano  tentò  di  riconciliarsi  con  il  re 
Carlo,  con  patto  , che  1’  Orliens  fosse  bandito 
in  Piccardia  , e il  Triulaio  gli  fosse  dato  nelle 
mani  ; il  che  dice,  che  gli  sarebbe  successo,  se 
la  morte  non  se  gli  fosse  opposta. 

(165)  Questo  gurrra  fu  mossa  dall’ Orliens 
al  re  Carlo  fanciullo , perciocché  egli  ebbe  a 
male,  che  alla  cura  del  re  fosse  preposta  Anna 
sorella  del  re , ed  egli  ne  fosse  escluso.  Paolo 
Umilio , e di  sotto  nel  principio  del  lih.  IV 

(166)  Nell’ epistole  di  Pietro  Delfino,  gene- 
rale de* CamaWolcnsi , v'ha  una  lettera  scritta 
a monsigu.  Pietro  Bamzzi  vescovo  di  Padova 
sotto  il  di  26  di  luglio  14.98,  nella  quale  si  trat- 
ta della  morte  del  Savonarola;  e dice,  rhe  esso  ( 
fu  fatto  morire  il  giorno  che  si  celebra  la  festa  , 
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Ragioni  del  re  di  Francia  sul  ducato  di  Mila- 
no. — Oratori  J eneziani  e Fiorentini  al  re 
di  Francia.  — Rotta  di  questi  a san  Rego- 
lo. — Lodovico  Sforza  si  lega  con  essi.  — 
Guerra  e accordo  tra  gli  Orsini , e i Colon- 
nesi. — Disegni  di  papa  Alessandro.  — 
Paolo  Vitelli  al  soldo  de'  Fiorentini. 


JLiltfrò  la  morte  dì  Carlo  re  di  Francia  Italia 
dal  timore  de’pericoli  imminenti  dalla  potenza 
dei  Frantesi,  perchè  non  ai  credeva,  che  Lui- 
gi XII  nuovo  re  aveste  nel  principio  del  tuo 
regno  a implicarti  in  guerre  di  qua  da*  monti. 
Ma  non  rimasero  già  gli  animi  degli  uomini, 
consideratoli  delle  cose  future , liberi  dal  so- 
spetto, che  il  male  differito  non  diventasse  in 
progresso  di  tempo  più  importante  e maggio- 
re , essendo  pervenuto  a tanto  imperio  un  re 
matnrti  d’anni,  sperimentato  in  molte  guerre, 
ordinato  nello  spendere,  e senza  comparazione 
più  drpendenle  da  sè  stesso,  che  non  era  stato 
l’antecessore,  e al  quale  non  solo  appartene- 
vano, come  a’ re  di  Francia,  le  medesime  ra- 
gioni al  regno  di  Napoli,  ma  ancora  pretende- 
va , che  per  ragioni  proprie  se  gli  appartenesse 
il  durato  di  Milano,  per  la  successione  di  ma- 
dama Valentina  sua  avola  , la  quale  da  Giovan 
Galeazzo  Visconte  suo  padre,  ( innanzi  che  di 
vicario  imperiale  ottenesse  it  titolo  di  duca  di 
Milano  ,)  era  stata  maritata  a Luigi  duca  d' Or- 
limi (l),  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia, 
aggiugnendo  alla  dote  (che  fu  la  città,  e con- 
tado d*  Asti , e quantità  grandissima  di  danari) 
repressa  convenzione  , che  mancando  in  qua- 
lunque tempo  la  linea  sua  masculiua,  succe- 
desse nel  ducato  di  Milano  V alculina  , o mor- 


ta lei , i discendenti  più  prossimi.  La  qual  con- 
venzione per  se  stessa  invalida,  fu,  se  è vero 
quello  che  asseriscono  i Franxesi,  vacante  al- 
lora la  sedia  imperiale , confermata  eoo  1’  au- 
torità pontificale;  perchè  i pontefici  Romani, 
fondandosi  in  sulle  leggi  fatte  da  loro  medesi- 
mi, pretendono  appartenersi  a sè  T ammini- 
strazione dell’imperio  vacante.  E perù  essen- 
do poi,  per  la  morte  di  Filippo  Maria  Viscon- 
te , mancati  i discendenti  maschi  di  Giovan 
Galeazzo,  cominciò  Carlo  duca  d’Orliens,  fi- 
gliuolo di  Valentina  , a pretendere  alla  succes- 
sione di  quel  ducato,  al  quale  (come  1’ ambi- 
zione de*  principi  è pronta  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore  ) pretendevano  nel  tempo  me- 
I drsimo,  e Federigo  imperatore,  come  a stato, 
che  (estinta  la  linea  nominata  nella  investitura 
fatta  da  Vincislao  re  de’ Romani  a Giovan  Ga- 
i leazzo)  (2)  fosse  ricaduto  all*  imperio;  e Al  fon- 
< so  re  d’  Aragona  e di  Napoli  stato  instituito 
crede  nel  testamento  di  Filippo.  Ma  essendo 
stale  più  potenti  le  armi,  le  arti,  c la  felirità 
di  Francesco  Sforza  , il  quale,  per  accompagnar 
le  urmi  con  qualche  apparenza  , allegava  dover 
succedere  Bianca  sua  moglie,  figliuola  unica, 
ma  naturale  di  Filippo , Carlo  d’  Orliens  ( il 
quale  nelle  guerre  tra  gl'inglesi  e i Franzesi 
fatto  prigione  nella  giornata  di  Dangicort , era 
dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghil- 
terra) non  potette  per  la  povertà,  e per  la  ma- 
la  fortuna  sua  tentare  da  sè  medesimo  d*  otte- 
nerla ; nè  da  Luigi  XI  re  di  Francia,  benché 
congiuntissimo  di  sangue,  impetrar  mai  aiuto 
alcuno  : perche  quel  re , essendo  stato  nel  prin- 
cipio del  suo  regnare  mollo  infestato  da’ signo- 
ri grandi  del  reame  di  Francia  , i quali , sotto 
titolo  del  ben  pubblico  (3),  gli  congiurarono 
contro  per  interessi,  e sdegni  privati,  reputò 
sempre , che  per  la  bassezza  de’  potenti  la  si- 
curtà e grandezza  sua  si  confermassero.  Per  la 
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qual  ragione  Luigi  il' Orlimi,  figliuolo  di  Car- 
lo , non  potè , con  tutto  che  fosse  suo  genero , 
impetrar  da  lui  favore  alcuno;  e morto  il  suo- 
cero , non  volendo  tollerare  che  nel  governo 
di  Carlo  Oliavo , allora  pupillo , gli  fosse  ante- 
posta Anna  duchessa  di  Borbone  sorella  del 
re  (^),  suscitate  con  piccola  fortuna  in  Fran- 
cia rose  nuove,  passò  con  fortuna  minore  in 
Brettagna.  Perchè  congiunto  a quegli  , che 
non  volevano  che  Carlo  per  inciso  del  matri- 
monio di  Anna,  erede  per  la  morte  di  France- 
sco suo  padre  senza  figliuoli  maschi  di  quel 
ducato,  conseguisse  la  Brettagna,  anzi  aspi- 
rando occultamente  al  medesimo  matrimonio, 
fu  preso  nella  giornata,  che  tra  i Franzesi  e i 
Brettoni  fu  commessa  appresso  a sant*  Albino 
di  Brettagna  (fi),  e condotto  io  Francia,  stette 
incarcerato  due  anni;  in  modo,  che  mancan- 
dogli la  facultà,  e,  poiché  per  grazia  rrgia  fu 
liberato  di  prigione,  gli  aiuti  di  Carlo,  non 
tentò  quell* impresa , se  non  quando,  per  l’oc- 
casione d’ esser  per  commissione  del  re  rimaso 
in  Alti,  entrò  con  poco  successo  in  Novara. 

Ma  diventato  re  di  Francia,  niuno  desiderio 
ebbe  più  ardente  che  d’acquistare,  come  cosa 
ereditaria,  il  ducato  di  Milano  ; nel  qual  desi- 
derio nutritosi  insin  dalla  puerizia , vi  si  era 
acceso  molto  più,  perche  per  le  cose  succedute 
a Novara,  e per  le  dimostrazioni  insolenti, 
che  quando  era  in  Asti  gli  erano  state  usate, 
aveva  odio  non  mediocre  contro  a Lodovico 
Sforza.  Però  pochi  di  dopo  la  morte  del  re 
Carlo,  con  deliberazione  stabilita  nel  suo  con- 
siglio, s’intitolò  non  solamente  re  di  Francia, 
e per  rispetto  del  reame  di  Napoli , re  di  Geru- 
salemme , e dell'uua  e 1*  altra  Sicilia,  ma  an- 
cora duca  di  Milaoo  ; e per  far  noto  a ciascuno 
quale  fosse  1*  inclinazione  sua  alle  cose  d*  Ita- 
lia, scrisse  subito  lettere  congratulatorie  della 
sua  assunzione  al  pontefice,  a*  Veneziani  e ni 
Fiorentini,  e mando  uomini  propri  a dare  spe- 
ranza di  nuove  imprese  , dimostrando  espressa- 
mente  di  aver  nell’animo  d’acquistare  il  du- 
cato di  Milano.  Alla  qual  cosa  se  gli  presentava 
opportunità  non  piccola  , avendo  la  morte  di 
Carlo  causate  negl’ Italiani  inclinazioni  molto 
diverse  dulie  passate:  perchè  il  pontefice,  sti- 
molato dagl'interessi  propri i,  i quali  conosce- 
va non  poter  saziare  stando  quieta  Italia,  desi- 
derava che  le  cose  di  nuovo  si  turbassero;  e i 
Veneziani , cessato  il  timore  che  perle  ingiurie 
fatte  a Carlo  avevano  avuto  di  lui , non  erano 
d’animo  alieno  a confidarsi  del  nuovo  re;  la 
qual  disposizione  era  per  aumentarsi  ogni  di 
più,  perchè  Lodovico  Sforza,  se  ben  conosces- 
se dover  aver  più  duro  e più  implacabile  ini- 
mico, nutrendosi  con  la  speranza,  con  la  quale 
si  nutriva  similmente  Federigo  d’ Aragona, 
che  e’ non  potesse  cosi  presto  attendere  alle 
cose  di  qua  dai  monti,  e impedito  dallo  sdegno 
presente  a discernere  il  pericolo  futuro,  non 
era  per  astenersi  d’ opporsi  a’ Veneziani  nelle 
cose  di  Pisa.  Soli  i Fiorentini  cominciavano  a 
discostarsi  con  l’animo  dall*  amicizia  Franze- 
se;  perchè,  se  bene  il  nuovo  re  fosse  stato 
primo  loro  fautore,  ora  pervenuto  alla  corona 
non  aveva  con  essi  vincolo  alcuno,  nè  per  fede 


data , nè  per  beneficii  ricevuti , come  aveva 
; avuto  l*  antecessore  per  le  capitolaxioni  fatte  in 
Firenze,  e in  Asti,  e per  1*  avere  (6)  voluto  più 
j presto  sottoporsi  a molti  affanni  e pericoli,  che 
abbandonare  la  sua  congiunzione;  e la  discor- 
dia, che  continuamente  cresreva  tra*  Veneziani 
. e il  duca  di  Mdano , era  cagione  , che  essendo 
cessato  il  timore  avuto  delle  lorae  de’Collegati, 
c sperando  più  nel  favore  propinquo  e certo  di 
Lombardia,  che  nc* soccorsi  lontani  e incerti 
di  Frauda,  avevano  cagione  di  stimare  meno 
• quell’amicizia. 

Nella  quale  diversa  disposizione  degli  animi 
furono  medesimamente  diversi  gli  andamenti; 
perchè  dal  senato  Veneziano  fu  mandato  su- 
, bito  a lui  un  segretario , che  avevano  appresso 
I al  duca  di  Savoia;  e per  gittare  con  questi 
| priori  pii  i fondamenti  da  stabilire  seco  quel- 
: l'amicizia,  che  alla  giornata  ricercassero  le  oc- 
correnze comuni,  furono  eletti  Ire  oratori  (7), 
che  andassero  a rallegrarsi  della  sua  successio- 
ne, e a scusare  che  quello,  che  avevano  fatto 
contro  a Carlo,  non  era  proceduto  da  altro  che 
da  sospetto , nato  poi  che  per  molli  segni  com- 
presero che  , non  contento  al  regno  di  Napoli , 
distendeva  già  i pensieri  suoi  all* occupazione 
1 di  tutta  Italia.  K il  pontefice,  disposto  di  tra- 
sferire Cesare  suo  figliuolo  dal  cardinalato  a 
grandezza  secolare , alzato  1*  animo  a maggiori 
pensieri , e mandatigli  subito  ambasciatori,  di- 
segnò di  vendergli  le  grazie  spirituali , rice- 
vendone per  prezzo  stati  temporali  ; perchè  sa- 
peva il  re  desiderare  ardentemente  di  ripudiare 
Giovanna  tua  moglie  sterile  e mostruosa,  e 
che  quasi  violentemente  gli  era  stata  data  (8) 
da  Luigi  XI  , nè  avere  minor  desiderio  di  pi- 
gliar per  moglie  Anna  restata  vedova  per  la 
morte  del  re  passato,  non  tanto  per  le  reliquie 
dell'antica  inclinazione,  che  inaino  innanzi 
alla  giornata  di  santo  Albino  era  stata  tra  loro, 
quanto  per  conseguir  con  questo  matrimonio 
il  ducato  di  Brettagna , ducato  grande,  c molto 
opportuno  al  reame  di  Francia  : le  quali  coso 
ottenere  senza  l’autorità  pontificale  non  si  po- 
tevano. Nè  i Fiorentini  mancarono  di  mandar- 
gli ambasciatori,  per  l’antico  istituto  di  quella 
città  con  la  corona  di  Francia,  c per  riconfer- 
mar seco  i meriti  loro,  e le  obbligazioni  del  re 
passato,  sollecitati  molto  a questo  medesimo 
dal  duca  di  Milano , acciocché  )>er  mezzo  loro 
si  difficoltassero  le  pratiche  de’  Veneziani , 
avendosi  dall* una  e dall'altra  repubblica  a 
trattare  delle  cose  di  Pisa,  c perchè  acquistan- 
do fede  o autorità  alcuna,  potessero  usarla  con 
qualche  occasione  a trattare  concordia  tra  lui  e 
il  re  di  Francia , il  che  egli  sommamente  desi- 
derava. I quali  tutti  furono  lietamente  raccolti 
dal  re,  dato  subitamente  principio  a' trattare 
con  ciascuno , benché  gli  fosse  fisso  nell’animo 
di  non  muovere  rosa  alcuna  in  Italia,  se  prima 
non  avesse  assicuralo  il  regno  di  Francia  per 
mezzo  di  nuove  congiunzioni  co*  principi  vi- 
cini. 

Ma  era  fatale  che  l’ incendio  di  Pisa,  stato 
suscitato  e nutrito  dal  duca  di  Milano  per  ap- 
petito immoderato  di  dominare,  avesse  final- 
mente ad  abbruciare  1*  autore  (9).  Perchè  egli , 
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e per  l* emulazione , e per  il  pericolo,  che 
dalla  troppi!  grandezza  de'  Veneziani  vedevi 
soprastare  a se  e agli  altri  potentati  d'Italia, 
non  poteva  pazientemente  comportare  che  il 
frutto  delle  sue  arti  e fatiche  fosse  raccolto  da 
loro;  e avendo  l'occasione  della  disposizione 
de* Fiorentini  ostinati  a non  cessare,  per  qua- 
lunque accidente,  dall’ offese  de' Pisani,  e pa- 
rendogli per  la  caduta  del  Savonarola , e per 
la  morte  di  Francesco  Valori,  che  avra  tenuto 
le  parti  contrarie  a lui,  potere  più  confidare 
di  quella  citta , che  non  aveva  fatto  per  il  pas- 
sato, deliberò  d’aiutare  i Fiorentini  alla  recu- 
perazion  di  Pisa  con  le  armi  (lo),  poiché  le 
pratiche,  e l'autorità  sua  e degli  altri  non  era 
stata  bastante,  persuadendosi  vanamente,  o 
che  innansi , che  dal  re  di  Francia  potesse  es- 
ser fatto  movimento  alcuno,  Pisa  sarebbe,  o 
per  fona , o per  concordia , ridotta  in  potestà 
de'  Fiorentini , o veramente  che  il  senato  Ve- 
neziano, ritenuto  da  quella  prudenza  che  non 
aveva  potuto  in  sé  medesimo , non  avesse  mai 
per  sdegni , e per  cagione  meno  importante  a 
desiderare , che  con  pericolo  comune  ritornas- 
sero le  armi  Frantesi  in  Italia,  le  quali  l'era 
tanto  affaticalo  per  cacciarne.  La  quale  impru- 
dentissima deliberatione , un  disordine,  che 
contro  a*  Fiorentini  succedette  nel  contado  di 
Pisa,  fere  accelerare;  perché,  avendo  avuto 
notizia  le  genti  loro  che  erano  al  Ponladera , 
che  circa  settecento  cavalli  (li) , e mille  funti 
usciti  di  Pisa  ritornavano  con  una  grossa  pro- 
da , fatta  nella  maremma  di  Volterra,  andaro- 
no quasi  tatti,  guidati  da)  conte  Rinuccio  e da 
Guglielmo  de’ Pazzi,  commissario  Fiorentino, 
a tagliare  loro  la  strada  per  ricuperarla.  E 
avendogli  riscontrati  nella  valle  di  santo  Rego- 
lo , gli  avevano  messi  in  disordine , e riavuta 
la  maggior  parte  della  preda , quando  soprag- 
giunsero cento  cinquanta  uomiiii  di  arme  , che 
per  soccorrere  i suoi  erano  partiti  di  Pisa,  poi- 
ché avevano  intesa  la  mossa  delle  genti  dei 
Fiorentini,  i quali  trovatigli  stracchi , e parte 
disordinati  nel  rubare  , non  potendo  l' autorità 
del  conte  Riouccio  ridurre  i suoi  oomioi  d’ar- 
me a far  testa  , dopo  essere  stata  fatta  da' fanti 
qualche  difesa , gli  avessero  io  fuga , morti 
molti  fanti,  presi  molli  de’ rapi  e la  (la)  mag- 
gior parie  de' cavalli  (1.3),  in  modo,  che  non 
senza  difficoltà  il  comrfiissurio  e il  conte  si  sal- 
varono in  santo  Regolo,  dando,  come  si  fa 
nelle  rose  avverse , imputazione  1'  uno  all'altro 
del  disordine  seguito. 

Afflisse  questa  rotta  i Fiorentini,  i quali  per 
provvedere  subito  al  pericolo,  né  potendo  ar- 
marsi sì  presto  di  altri  soldati , ed  essendo  io 
mala  riputazione  e con  la  compagnia  svaligiata 
il  conte  Rinuccio  r che  era  governatore  genera- 
le delle  genti  loro,  deliberarono  di  voltare  a 
Pisa  i Vitelli , che  erano  nel  contado  d’ Arezzo , 
ma  furono  necessitati  concedere  a Pigolo  il  li- 
toio di  capitano  generale  del  loro  esercito.  Co- 
strinsegli  ancora  questo  caso  a ricercare  con 
grande  instansa  aiuto  dal  duca  di  Milano,  e 
tanto  più,  che  subito  dopo  la  rotta  avevano 
supplicalo  al  re  di  Francia  , che  per  rimovere 
eoo  le  forze  e con  1*  autorità  i pericoli  loro , 
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mandasse  trecento  lance  in  Toscana  , ratificasse  I 
la  condotta  falla  vivente  Carlo  de*  Vitelli,  ! 
provvedendo  per  la  porsione  sua  a)  pagamen- 
to, e confortasse  i Veneziani  ad  astrnersi  da 
offendergli  (li;)-  Delle  quali  rose,  perrhc  il  re 
non  voleva  farsi  odioso,  o sospetto  a’  Venezia- 
ni , uè  muover  in  Italia  cosa  alcuna , se  non 
quando  volesse  cominciare  la  guerra  contro 
allo  stato  di  Milano,  avevano  riportato  parole 
grate  senza  effetti. 

Ma  il  duca  non  fu  lento  in  questo  bisogno, 
dubitando  che  i Veneziani  non  pigliassero  con  { 
l' occasione  della  vittoria  Unto  campo , che 
fosse  poi  troppo  difficile  a reprimergli  ; e però 
data  a’ Fiorentini  ferma  intenzione  di  soccor- 
rergli, volle  prima  risolvere  con  loro  che  prov- 
visioni fossero  necessarie  non  solo  a difendersi, 
ma  a condurre  a fine  l' impresa  di  Pisa , alla 
quale , perché  per  quell’  anno  non  si  temeva  di 
moto  alcuno  del  re  di  Francia,  erano  volli  gli 
occhi  dì  tutta  Italia,  quicU  allora  da  ogni  al-  I 
tra  perturbazione;  conciossiacosaché , se  bene  I 
in  terra  di  Roma  si  fossero  prese  1'  armi  tra  i | 
Colonnesi  e gli  Orsini , era  la  prudenza  di  loro  j 
medesimi  stata  presto  superiore  agli  udii , e 
alle  inimicizie.  L'origine  luche  i Colonnesi  e i 
Savelli , mossi  dall’occupazione  fatta  da  Jacopo 
Conti  di  Torremallii , avevano  assaltate  le 
terre  della  famiglia  dei  Conti;  e da  altra  parte 
gli  Orsini,  per  la  congiunzione  delle  fazioni , 
avevano  prese  le  armi  in  favor  loroj  di  manie- 
ra che,  essendosi  oocupale  per  l’uria  parte  e 
per  1*  altra  più  castella , combatterono  final- 
mente insieme  con  tutte  le  forze  a pié  di  Mon- 
ticelli nel  contado  di  Tivoli  (l5),  dove  dopo 
lunga  e valorosa  battaglia , stimolandogli  non 
meno  la  passione  ardente  delle  parti,  che  la 
gloria  e gl’ interessi  degli  stati,  gli  Orsini , che 
avevano  duemila  fanti  e ottocento  cavalli,  fu-  j 
rono  messi  in  fuga  , perde rono  le  bandiere , e | 
restò  prigione  Carlo  Orsino;  e dalla  parte  dei  j 
Colonnesi  fu  ferito  Antonello  Savello  assai  | 
chiaro  condottiero,  che  ne  morì  pochi  dì  poi. 
Dopo  il  qual  successo  il  pontefice,  mostrando 
essergli  molesta  (l6)  la  turbaziono  del  paese 
propinquo  a Roma  , s’interpose  alla  concordia; 
la  quale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede 
si  tratta  da  lui  secondo  la  sua  duplicità  , gli 
Orsini  raccolte  nuove  forze  andarono  a campo 
a Palombaro  , terra  principale  de’  Savelli , e si 
preparavano  per  andare  a soccorrerla  i Colon- 
nesi, che  dopo  la  vittoria  avevano  occupate 
molte  castella  de' Cooli.  Ma  accortasi  l’una 
parte  e l’altra,  che  il  pontefice  dando  animo 
ora  ai  Colonnesi , oro  agli  Orsini , nutriva  la 
guerra  per  potere  al  fine  , quando  fossero  con- 
sumati, opprimergli  tutti,  si  ridussero,  senza 
interposizione  d'altri,  a parlamento  insieme  a 
Tivoli,  dove  il  di  medesimo  conchiusero  1*  ac- 
cordo , per  il  quale  fu  liberato  Carlo  Orsino, 
restituite  a ciascuno  le  terre  tolte  in  questa 
contenzione,  e la  differenza  dei  contadi  d*  Albi 
e di  Tagliacozzo  rimessa  nel  re  Federigo»  del 
quale  erano  soldati  i Colonnesi. 

Posato  presto  questo  movimento,  né  mesco- 
landosi altre  armi  in  Italia  che  nel  contado  di 
Pisa , il  duca  di  Milano , benché  da  principio 
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avesse  deliberato  di  non  dare  aiuto  scoperta- 
mente ai  Fiorentini,  ma  sovvenirgli  occulta- 
mente con  danari;  trasportato  ogni  di  più 
dallo  sdegno  e dal  dispiacere,  nè  astenendosi 
da  parole  insolenti  e minatorie  contro  a'  Vene- 
ziani (17),  determinò  di  dimostrarsi  senza  ri- 
spetto: però  negò  il  passo  alle  genti  loro  (18), 
le  quali  per  la  via  ai  Parma  e di  Pontrcmoli 
andavano  a Pisa,  necessitandole  a passare  per 
il  paese  del  duca  di  Ferrara  , cammino  più 
lungo  e più  difficile:  operò,  che  Cesare  coman-  ì 
do  a tatti  gli  oratori,  che  erano  appresso  a Ini, 
eccetto  quello  de* re  di  Spagna,  che  si  partis-  | 
sero , e che  dopo  pochi  giorni  gli  richiamò  tut-  : 
li,  eccelli)  il  Veneziano:  mandò  a’Fiorentini 
trecento  balestrieri,  e concorse  con  loro  alla 
condotta  dì  trecento  uomini  d'arme,  parte 
sullo  il  signor  di  Piombino  , parte  sotto  Gian 
Pagolo  Paglione , e in  più  volle  prestò  loro  più  ! 
di  trecento  mila  ducati  , offerendo  continua-  ' 
mente,  quando  fosse  di  bisogno,  maggiori  aiu-  j 
ti.  Fece  oltre  queste  cose  iustania  col  pontefi- 
re.  ebe  ricercato  da* Fiorentini  porgesse  loro  1 
qualche  sussidio:  il  quale,  dimostrando  di  co-  , 
noscere  che  lo  stabilirsi  in  Pisa  i Veneziani  era 
pernicioso  allo  stato  della  Chiesa,  promesse  > 
mandar  loro  cento  uomini  d’arme,  e Ire  galee 
sottili,  le  quali  sotto  il  capitan  Viliamarina 
erano  a*  soldi  suoi  (19),  per  impedire , che  per 
mare  non  entrassero  in  Pisa  vettovaglie.  Non- 
dimeno poiché  con  varie  scuse  ebbe  differito  il 
mandargli,  lo  negò  alla  fine  apertamente,  per- 
chè ogni  dì  più,  rimovendosi  dagli  altri  pen- 
sieri , si  risolveva  a restringersi  col  re  di  Fran- 
eia , sperando  di  conseguir  per  mezzo  suo  non 
premii  mediocri  ed  usitati,  ma  il  reame  di  Na-  ; 
poli  : essendo  spesso  proprio  degli  uomini  farsi 
facile  colla  voglia  e colla  speranza  quello , che 
con  la  ragione  conoscono  esser  difficile.  Ed  era 
quasi  fatale  che  in  Ini  fossero  origine  a cose  1 
nuove  le  repulse  de’ parentadi  avute  dai  (30)  ! 
re  d' Aragona  (ai),  perchè  innanzi  che  total-  I 
mente  deliberasse  d’unirsi  col  re  di  Francia,  j 
aveva  dimandato  che  al  Cardinal  di  Valenza , I 
parato  a rinunziare  alla  prima  occasione  il  I 
cardinalato  (aa),  il  re  Federigo  concedesse  per 
moglie  la  figliuola,  e in  dote  il  principato  di  : 
Taranto,  persuadendosi,  che  se  il  figliuolo,  ; 
grande  d’ingegno  e d'animo,  s'insignorisse 
d* un  membro  tanto  importante  di  quel  reame,  ; 
potesse  facilmente,  avendo  in  matrimonio  una  ; 
figliuola  regia , avere  occasione  con  le  forze,  e 
con  le  ragioni  della  Chiesa , spogliar  del  regno 
il  suocero  debole  di  forse,  ed  esausto  di  dana- 
ri , e dal  quale  erano  alieni  gli  animi  di  molti 
baroni.  La  qual  cosa  benché  fosse  caldamente 
favorita  dal  duca  di  Milano,  dimostrando  a 1 
Federigo  con  ragioni  efficaci , e poi  con  parole 
aspre,  per  mezzo  di  Marcbesino  Stampa  (il  | 
quale  mandò  per  questo  a Roma  e a Napoli 
ambasciatore),  con  quanto  sno  pericolo  il  pon- 
tefice, escluso  di  tal  desiderio,  precipiterebbe 
a congiugnersi  col  re  di  Francia  ; e ricordan- 
dogli quanta  imprudenza  e pusillanimità  fosse, 
dove  si  trattava  della  salute  del  tutto,  avero  in 
considerazione  la  indegnità,  e non  sapere  sfor- 
zare »è  medesimo  ad  anteporre  la  conservasi o- 
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ue  dello  stato  alla  propria  volontà  : nondimeno 
Federigo  ricusò  sempre  ostinatamente,  confes- 
sando che  l'alienazione  del  papa  era  per  met- 
tere in  pericolo  il  suo  reame;  ma  che  conoscen- 
za anco  che  il  dare  la  figliuola  col  principato 
di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenza  lo  metteva  in 
pericolo;  e però  de*  due  pericoli,  voler  più 
presto  sottoporsi  a quello,  nel  quale  s'incorre- 
rebbe più  onorevolmente,  e che  non  nascerebbe 
da  alcuna  sua  azione. 

Donde  il  papa , avendo  voltato  in  tatto 
1* animo  a unirsi  col  re  di  Francia,  e deside- 
rando che  il  medesimo  facessero  i Veneziani, 
s’ astenne,  per  non  gli  offendere,  da  favorir  con 
l’armi  i Fiorentini,  i quali  inanimili  per  gli 
aiuti  si  pronti  del  duca  di  Milano,  e per  la  fa- 
ma della  virtù  di  Pagol  Vitelli,  non  erano  per 
pretermettere  cosa  alcuna,  sebbene  1’  impresa 
fosse  riputata  difficile;  perchè  oltre  al  nume- 
ro, e l'esperienza,  e 1* animo  de*  cittadini  e 
contadini  Pisani,  avevano  in  Pisa  i Veneziani 
uattrocentn  uomini  d*  arme  e ottocento  Stra- 
biti!, e più  di  duemila  fanti,  ed  erano  dispo- 
sti a mandarvi  forze  maggiori,  non  essendo 
men  pronti  degli  altri  , per  l*  onor  pubblico , a 
sostenere  i Pisani  coloro,  che  da  principio  ave- 
vano contradetto  che  si  accettassero  in  prote- 
zione. La  deliberazione  fatta  con  consiglio  co- 
mune di  Lodovico  e de’ Fiorentini  fu  di  ali- 
mentare talmente  l'esercito,  che  e' fosse  po- 
tente a espugnare  le  terre  del  contado  di  Pisa , 
e di  fare  ogni  opera , perchè  tutti  i vicini  desi- 
stessero da  dar  favore  a’  Pisani,  o da  molesta- 
re, per  ordine  dei  Veueiiani,  da  altre  parti  i 
Fiorentini.  Però  avendo  Lodovico,  prima  che 
deliberasse  di  scoprirsi,  condotto  con  dugento 
uomini  d’arme  a cornane  coi  Veneziani  Gio- 
vanni Bentivoglio,  operò  tanto  che  l'obbligò 
con  lo  stato  di  Bologna  a sè  solo;  e per  con- 
fermarlo tanto  più  , i Fiorentini  condussero 
Alessandro  suo  figliuolo  (23):  e perchè  se  i 
Veneziani , che  avevano  in  protezione  il  signo- 
re di  Faenza,  facessero  dalla  parte  di  Romagna 
qualche  insulto,  vi  trovassero  resistenza,  con- 
dussero i Fiorentini  con  cento  cinquanta  uo- 
mini d'arme  Ottaviano  da  Riario  signore 
d' Imola  e di  Forlì  rhe  si  reggeva  ad  ar- 

bitrio di  Caterina  Sforza  sua  madre  (a5),  la 
qual  seguitava  senza  rispetto  alcuno  le  parti 
di  Lodovico  e de'  Fiorentini , mossa  da  piu  ca- 
gioni, ma  specialmente  per  essersi  maritata 
occultamente  a Giovanni  de’ Medici;  il  quale, 
il  duca  di  Milano,  non  contento  del  governo 
popolare,  desiderava  di  fare  insieme  col  fra- 
tello grande  in  Firenze.  Procurò  medesima- 
mente Lodovico  co'  Lucchesi , coi  quali  iveva 
grandissima  autorità , che  non  favorissero  più 
i Pisani  come  sempre  avevano  fatto  ; il  che  se 
bene  non  osservarono  in  tutto,  se  ne  astennero 
assai  per  suo  rispetto.  Restavano  i Genovesi  e 
i Senesi  inimici  antichi  de’ Fiorentini,  e trai 
quali  militavano  le  cagioni  delle  controversie , 
con  ouesti  per  rispetto  di  Montepulciano , con 
quegli  per  le  cose  di  Lunigiana:  e dei  Senesi 
era  da  temere,  che  acciecati  dall'odio  non  des- 
sero , come  in  altri  tempi  molte  volte  con  dan- 
no proprio  avevano  fatto,  comodità  a ciascuno 
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di  turbare  per  il  loro  stato  i Fiorentini  : e con 
tutto  che  a’  Genovesi  per  l'  antiche  inimicizie 
fosse  molesto  che  i Veneziani  si  confermassero 
in  Pisa,  nondimeno,  come  in  quella  città  suoi 
essere  piccola  cura  del  beneficio  pubblico, 
comportavano  a*  Pisani  e a’iegni  de*  Veneziani 
il  commercio  delle  loro  riviere  per  1* utilità, 
che  ne  perveniva  in  molli  privati,  onde  i Pi- 
sani ricevevano  grandissime  comodità.  Però 
per  consiglio  di  Lodovico  furono  da'  Fiorenti- 
ni mandali  a Genova  e a Siena  ambasciato- 
ri (26) , per  trattare  per  mezzo  suo  di  comporre 
le  controversie.  Ma  le  pratiche  co’ Genovesi 
non  partorirono  fratto  alcuno , perchè  doman- 
davano la  cessione  libera  delle  ragioni  di  Sere- 
zana,  senza  dare  altra  ricompensa,  che  una 
semplice  promessa  di  vietare  ai  Pisani  le  co- 
modità del  paese  loro:  e a’ Fiorentini  pareva 
la  perdita  si  certa , e a rispetto  di  questa , il 
guadagno  si  piccolo  e si  dubbio,  che  ricusa- 
rono di  comperare  con  questo  prezzo  la  loro 
amicizia. 


CAPITOLO  SECONDO 


Vittorio  del  Vitelli  a Cascina.  — Altre  ritta-  : 
rie  del  Vitelli Ambasciatori  Fiorentini  a 
Venezia.  — Difficoltà  degli  accordi  tra* Fio- 
rentini e i Pisani.  — L*  Aiutano  e t Orsino 
al  soldo  de*  Veneziani.  — Tregua  tra  i Fio- 
rentini e i Senesi.  — Piero  e Giuliano  del 
Medici  a Marradi  co*  Veneziani.  — Attore 
/astoni  di  Pool  Vitelli.  — h*  Aiutano  a Pop- 
pi. — Pool  Vitelli  marcia  in  Casentino  con- 
tro i Veneziani. 

M a mentre  che  queste  cose  in  varii  luoghi  si  1 
trattavano,  l'esercito  Fiorentino,  potente  più 
di  cavalli  che  di  fanti,  usci  alla  campagna  sot- 
to il  nuovo  capitano;  e perciò  i Pisani,  i quali 
dopo  la  vittoria  di  santo  Regolo  avevano  a pia- 
cimento loro  scorso  con  gli  Stradiotti  tntto  il 
paese,  si  levarono  da  Ponte  di  Sacco,  dove  ul- 
timamente si  erano  accampati  ; e Pagolo  Vitel- 
li, presa  Calcinata,  soprastando  ad  aspettare  j 
provvisione  di  più  fanti , messo  un  di  un 
aguato  presso  a Cascina,  dove  si  erano  ridotte  j 
le  genti  Veneziane  , che  governate  da  Marco  1 
Martinengn,  non  avevano  nè  ubbidienza  nè  or-  ! 
dine,  assaltatole,  ammazzò  molti  Stradiotti,  e j 
Giovanni  Gradcnico  condottieri»  di  gente  d*ar-  j 
me,  e fu  fatto  prigione  Franco,  capo  di  Sira-  I 
diotti , con  cento  cavalli  (27).  Per  questo  acci- 
dente le  genti  Veneziane,  non  si  assicurando 
più  di  stare  a Cascina,  si  ritirarono  nel  borgo  di 
san  Marco,  aspettando  che  da  Venezia  venisse- 
ro nuove  genti.  Ma  Pagolo  Vitelli , poiché  fu 
provveduto  di  fanti , avendo  fatto  con  le  spia- 
nate segno  di  volere  assaltare  Cascina , e cosi 
credendo  i Pisani,  passato  all’improvviso  il 
fiume  d’Arno,  pose  il  campo  a)  castello  di  Bo- 
ti, avendo  prima  mandato  tremila  fanti  a oc- 
cupare i poggi  vicini  ; e condottevi  con  copia 
grande  di  guastatori  1*  artiglierie  per  la  via  del 


monte  eoa  maravigliosa  difficultà  , per  l’asprez- 
za del  cammino  , lo  prese  per  forza  il  secondo 
giorno  poi  che  v'ebbe  piantate  Partigliene.  Fu 
eletta  da  Pagolo  questa  impresa  , perchè  giudi- 
cando «he  Pisa,  nella  quale  era  ostinazione 
inestimabile,  rosi  nel  popolo,  come  ne’ conta- 
dini che  vi  si  erano  ridotti  dentro  (e  già  tutti, 
per  il  lungo  uso,  erano  diventati  sufficienti 
nella  guerra)  fosse  impossibile  a pigliar  per 
forza , essendovi  potenti  gli  aiuti  dei  Venezia- 
ni , e la  città  per  sè  stessa  molto  forte  di  mu- 
raglia , ebbe  per  miglior  consiglio  attendere  a 
consumarla , che  a sforzarla , e trasferendo  la 
guerra  in  quella  parte  del  paese , che  è dalla 
mano  destra  del  fiume  d’Arno,  cercar  di  pi- 
gliare quei  luoghi , e farsi  padrone  di  quegli 
sili,  da’ quali  potesse  essere  impedito  il  soc- 
corso, che  vi  andasse  rer  terra  di  paese  fore- 
stiero. E però  fatto,  dopo  1‘ espugnazione  di 
Buli , un  bastione  in  su  i monti , che  sono  so- 
pra a san  Giovanni  della  Vena , andò  a campo 
al  bastione,  che  presso  a Vico  Pisano  avevano 
Fai! lo  i Pisani,  conducendovi  con  la  medesima 
diffirultà  Partigliene,  e preso  nel  medesimo 
tempo  tutto  il  Valdicalci,  e fatto  sopra  Vico, 
in  luogo  detto  Pietra  Dolorosa,  nn  altro  ba- 
stione , per  impedire  ebe  non  vi  entrasse  soc- 
corso alcuno  , teneva , oltre  a questo  , assediata 
la  fortezza  della  Vernacola;  e perché  i Pisani, 
dubitando  non  fosse  assaltata  Librafatta,  e 
Valdiserchio,  fossero  manco  arditi  a discostarsi 
da  Pisa , era  il  conte  Rinuccio  fermatosi  con 
altre  genti  in  Valdinievole  ; e nondimeno  quat- 
trocento fanti  usciti  di  Pisa  ruppero  i fanti , 
che  negligentemente  alloggiavano  nella  chiesa 
di  san  Michele  per  P assedio  della  Vemicola. 

Ma  Pagolo,  acquistato  che  ebbe  il  bastione,  il 
quale  si  arrendè,  con  facul là  di  ridurre  Partiglie- 
ne a Vico  Pisano,  pose  il  campo  a Vico  Pisano, 
non  da  quella  parte,  dove  , quando  egli  vi  era 
alla  difesa,  l’avevano  posto  i Fiorentini,  ma 
verso  san  Giovanni  della  Vena  , donde  s’ impe- 
diva il  venirvi  soccorso  da  Pisa;  e avendo  git- 
tato  in  terra  con  le  artiglierìe  non  piccola  par- 
te delle  mura  , quegli  di  dentro , disperandosi 
d’essere  soccorsi,  si  arrenderono  salvo  Pavere, 
e le  persone  (28) , spaventati  dal  perseverare 
ostinatamente  ibsino  all’ultimo,  perché  Pago- 
Io,  quando  espugnò  Buti , aveva , per  metter 
terrore  negli  altri,  fatto  tagliare  le  mani  a tre 
bombardieri  tedeschi , che  vi  erano  dentro , e 
usata  la  vittoria  crudelmente.  Preso  Vico,  eb- 
be subito  occasione  d*  un'altra  prosperità;  per- 
chè le  genti,  che  erano  in  Pisa,  sperando  es- 
sere facile  l’espugnare  all'improvviso  il  bastio- 
ne di  Pietra  Dolorosa,  vi  si  presentarono  in- 
nanzi giorno  con  dugento  cavalli  leggieri  e mol- 
ti fanti  (29);  ma,  trovandovi  resistenza  mag- 
giore di  quello  che  si  erano  persuasi,  vi  perdc- 
rono  più  tempo  che  non  avevano  disegnato  ; in 
modo  che  essendosi , mentre  davano  1 assalto , 
scoperto  Pagolo  in  su  quei  monti , il  quale  con 
una  parte  dell*  esercito  andava  a soccorrerlo , 
ritirandosi  verso  Pisa , scontrarono  nella  pia- 
nura verso  Calci  Vitelloni),  venuto  in  quel 
luogo  con  un’altra  parte  delle  genti  per  impe- 
dire loro  il  ritorno  : col  quale  mentre  corobat- 
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touo  , sopravvenendo  Pagolo,  ti  mesterò  in  fu- 
ga , perduti  molti  cavalli , e la  maggior  parte 
(le’  fanti. 

Ma  in  questo  mesto  i Fiorentini , avendo 
qualche  indisio  dal  dura  di  Ferrara  e da  altri, 
che  i Veneziani  avevano  inclinazione  alla  con- 
cordia, ma  che  vi  tradurrebbero  più  facilmen- 
te, se,  come  pareva  convenirti  alla  dignità  di 
tanta  repubblica,  ti  procedesse  con  loro  colle 
dimostrazioni,  non  come  con  eguali,  ma  come 
con  maggiori,  mandarono  per  tentare  la  loro 
ditposizioue  ambasciatori  a Venezia  Cuidanto- 
nio  Veipurri , e Demanio  Rucellai,  due  de’più 
onorati  cittadini  della  loro  repubblica;  la  qual 
cosa  si  erano  attenuti  di  fare  intino  a quetto 
tempo,  parte  per  non  offendere  l'animo  del  re 
Carlo,  parte  perche,  mculre  ti  conobbero  im- 
potenti a opprimere  i Pisani , avevano  giudica- 
to dovere  etsere  inutili  i prieghi  non  accompa- 
gnati nè  con  la  reputazione,  nè  con  le  forse: 
ma  ora  , ebe  1’  armi  loro  erano  potenti  in 
campagna  e il  duca  di  Milano  scoperto  total- 
mente contro  a* Veneziani,  non  erano  senza 
speranza  d'avere  a trovare  qualche  modo  d’o- 
nesta composizione.  Però  gli  ambasciatori,  ri- 
cevuti onoratamente,  introdotti  al  doge  , e al 
collegio,  poiché  ebbero  scusato  il  non  vi  essere 
anduti  prima  ambasciatori  per  diversi  rispetti , 
nati  dalla  qualità  de' tempi  e da  varii  accidenti 
della  loro  città,  dimandarono  liberamente  che 
ti  astenessero  dalla  difesa  di  Pisa  , dimostran- 
do confidarsi  d'ottener  questa  dimanda,  perchè 
la  repubblica  Fiorentina  non  aveva  dato  loro 
causa  d*  offenderla  , c perchè  avendo  il  senato 
veneziano  avuto  sempre  fama  di  giustissimo, 
non  vedevano  dovesse  partirsi  dalla  giustizia, 
la  quale  essendo  la  lwse  e il  fond.mirnto  di 
tutte  le  virtù,  era  conveniente,  che  ad  ogni 
altro  rispetto  fosse  anteposta.  Alla  qual  propo- 
sta rispose  il  doge , essere  la  verità  che  dai 
Fiorentini  non  avevano  ricevuta  in  questi  tem- 
pi ingiuria  alcuna,  nè  essere  il  senato  entrato 
alla  difesa  di  Pisa  per  desiderio  d*  offendergli  , 
ma  perchè  avendo  i Fiorentini  soli  in  Italia  se- 
guitata la  parte  Franzese,  il  rispetto  dell'auto- 
rità comune  aveva  indotti  tutti  i potentati  del- 
la lega  a dare  la  fede  a' Pisani  d*  aiutargli  a di- 
fendere la  libertà;  e che  , se  gli  altri  si  dimen- 
ticavano della  fede  data , non  volevano  essi 
contro  al  costume  della  loro  repubblica  imi- 
targli in  cosa  tanto  indegna;  ma  che,  se  si  pro- 
ponesse qualche  modo,  mediante  il  quale  si 
conservasse  a* Pisani  la  libertà,  dimostrerebbe- 
ro a tutto  il  mondo,  che  nè  cupidità  particola- 
re, nè  rispetto  alcuno  dell’ interesse  proprio  , 
era  cagione  di  fargli  perseverare  nella  difesa  di 
Pisa.  Dispulossi  poi  per  qualche  giorno  qual 
potesse  essere  il  modo  di  soddisfare  all’  una  e 
all'  altra  parte  ; nè  volendo , o i Veneziani , o gli 
oratori  Fiorentini  proporne  alcuno  , furono 
contenti,  che  l’ ambasciatore  de* re  di  Spagna  , 
che  gli  confortava  alla  concordia , s’ interpo- 
nesse tra  loro.  Il  quale  avendo  proposto,  che  i 
Pisani  ritornassero  alla  di vozion  de’ Fiorentini, 
non  come  sudditi , ma  per  raccomandati,  e con 
quelle  medesime  capitolazioni  che  erano  state 
concedute  alla  cillè  di  Pistoia  (3o) , come  cosa 


media  tra  la  servitù  e la  liliertà,  risposero  i Ve- 
neziani non  rnnoscer  parte  alcuna  di  libertà  in 
una  città,  nella  quale  Ir  fortezze,  e l’ ammini- 
strazione della  giustizia  fossero  in  potestà  d’al- 
tri; donde  gli  oratori  Fiorentini,  non  sperando 
d'ottenere  rosa  alcuna,  si  partirono  da  Vene- 
zia , assai  certi  che  i Veneziani  non  abbandone- 
rebbero, se  non  per  necessità,  la  difesa  di  Pi- 
sa (3l),  dove  continuamente  mandavano  gen- 
te, nè  da  principio  erano  stali  con  mollo  timo- 
re dell' impresa  de’  Fiorentini , considerando, 
che  per  non  si  essere  cominciata  al  principio 
della  primavera,  non  potevano  stare  mollo  tem- 
po in  rampagna , essendo  il  paese  di  Pisa , per 
la  bassezza  sua  , molto  sottoposto  all’ acque  ; e 
perthè , avendo  soldato  di  nuovo  , sotto  il  du- 
ra d’ Urbino  , al  quale  dettero  il  titolo  di  go- 
vernatore, e sotto  alcuni  altri  condottieri,  cin- 
quecento uomini  d'arme,  e avendo  diverse  in- 
telligenze, avevano  determinato,  per  divertire 
i Fiorentini  dall' offese  de’  Pisani  (3a),  di  rom- 
pere la  guerra  in  altro  luogo . disegnando  di- 
poi di  far  muover  Piero  de’  Medici , per  con- 
forto del  quale  soldarono  con  dugento  uomini 
d’arme  Carlo  Orsini  e Bartolommeo  d'Alviano. 

Nè  furono  senza  speranza  d'indurre  Giovan- 
ni Bentivoglio  a consentire  che  la  guerra  si 
rompesse  a’ Fiorentini  dalla  parte  di  Bologna, 
perchè  il  duca  di  Milano , sdegnato  che  nella 
condotta  d' Annibaie  suo  figliuolo  gli  avesse 
anteposti  i Veneziani , e ricordandosi  per  que- 
sta offesa  nuova  delle  ingiurie  vecchie  ricevu- 
te, secondo  diceva,  da  lui,  quando  Ferdinan- 
do, duca  di  Calabria  passò  in  Romagna,  aveva 
tolto  certe  castella  possedute  per  causa  dotale 
da  Alessandro  suo  figliuolo  nel  ducato  di  Mila- 
no , nè  si  asteneva  da  aspreggiarlo  con  ogni  di- 
mostrazione. Ma  avendo  pure  finalmente,  per 
intercessione  de’ Fiorentini,  restituite  quelle 
castella,  fu  interrotto  il  disegno  fatto  di  rompe- 
re la  guerra  da  quella  parte;  però  si  sforzarono 
i Veneziani  di  disporre  i Senesi  a concedere, 
che  e'  movessero  l’armi  per  il  territorio  loro; 
e dava  speranza  di  ottenerlo,  oltre  all’ ordina- 
ria dispostone  contro  a*  Fiorentini , la  divi- 
sione  che  era  in  Siena  tra  i cittadini  : perchè 
avendosi  Pandolfo  Petrurci  con  l'ingegno  e a- 
sluzia  sua  arrogata  autorità  grande,  Niccolò  Bor- 
ghesi suo  suocero,  e la  famiglia  de’ Belanti , 
a'qnali  era  molesta  la  sua  potenza,  desiderava- 
no si  concedesse  il  passo  al  duca  d*  Urbino  e 
agli  Orsini  (33),  i quali  con  quattrocento  uo- 
mini d'arme,  due  mila  fanti  e quattrocento 
Stradiotti  si  erano  fermati  per  commissione  dei 
Veneziani  alla  Fratta  nel  contado  di  Perugia;  e 
allegavano,  che  il  fare  tregua  co*  Fiorentini  , 
come  faceva  instanza  il  duca  di  Milano,  e come 
confortava  Pandolfo,  non  era  altro  che  dare  lo- 
ro comodità  di  spedire  le  cose  di  Pisa,  le  quali 
inedite,  sarebbero  tanto  più  potenti  a offender- 
gli; però  doversi,  traendo  frutto  delle  occasio- 
ni, come  appartiene  agli  uomini  prudenti,  sta- 
re costanti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo 
che  pace , ricevendo  la  cessione  delle  ragioni 
di  Montepulciano,  la  quale  cessione  sapevano 
i Fiorentini  essere  ostinati  a non  voler  fare; 
donde  di  necessità  s’inferiva  il  consentire  a' V e- 
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neziani;  Appresso  a*  quali,  avendo  essi  occupalo 
il  primo  luogo  della  grazia , speravano  facil- 
mente abbassare  l’autorità  di  Pandolfo;  il  qua* 
le,  essendosi  per  i conforti  del  dura  di  Milano 
fatto  autore  dell* opinione  contraria,  non  ebbe 
piccola  diftìcullà  a sostenere  il  suo  parere;  per* 
cbè  nel  popolo  poteva  naturalmente  l’odio  dei 
Fiorentini , ed  era  mollo  apparente  la  persua- 
sione di  potere  con  questo  terrore  ottenere  la 
cessione  di  Montepulciano;  la  qual  cupidità, 
accompagnata  dall'odio,  aveva  più  forza  , rbe 
la  considerazione,  allegata  da  Pandolfo,  dei 
travagli  che  seguiterebbero  la  guerra,  accostan- 
dola alla  casa  propria  , e de’  pericoli , ne'  quali 
col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandezza  de*  Ve- 
neziani in  Toscana;  di  ebe  diceva  non  essere 
necessario  cercare  gli  esempi  d’altri  (34),  per- 
chè era  fresca  la  memoria,  che  l' essersi  l’anno 
mille  quattrocento  settanl*  otto  aderiti  a Ferdi- 
nando, re  di  Napoli,  contro  a’ Fiorentini , gli 
conduceva  totalmente  in  servitù  , se  Ferdinan- 
do por  1’  occupazione  , che  Maumet  Ottnmanno 
fece  nel  regno  di  Napoli  della  città  di  Otranto, 
non  fosse  stato  costretto  a rivocare  la  persona 
d’Alfunso  suo  figliuolo,  e le  sue  genti  da  Sie- 
na ; senza  che  per  l’ istorie  loro  potevano  aver 
notizia  ebe  la  medesima  cupidità  di  offendere  i 
Fiorentini  per  mezzo  del  conte  di  Virtù,  e lo 
sdegno  conceputo  per  conto  del  medesimo  Mon- 
tepulciano era  stato  cagione,  che  da  sè  stessi 
gli  avessero  sottomessa  la  propria  patria.  Le 
quali  ragioni , benché  vere , non  essendo  ba- 
stanti a reprimere  l'ardore,  e gli  affetti  loro, 
non  stava  senza  pericolo,  che  dagli  avversari 
suoi  non  si  suscitasse  qualche  tumulto:  se  non 
che  egli,  prevenendo,  tirò  {all’improvviso  in 
Siena  molti  amici  suoi  del  contado,  e operò 
che  nel  tempo  medesimo  i Fiorentini  mandaro- 
no al  Poggio  Imperiale  trecento  uomini  d’arme 
e mille  fanti,  con  la  riputazione  delle  quali  for- 
ze raffrenalo  l'ardire  degli  avvtrsarii , ottenne 
che  si  facesse  tregua  per  cinque  anni  co' Fio- 
rentini (35) , i quali , preponendo  il  timore  dei 
pericoli  al  rispetto  della  dignità , si  obbligaro- 
no a disfare  una  parte  del  ponte  a Vagliano , 
e a fare  gittarc  in  terra  il  bastione  tanto  mole- 
sto a’  Senesi,  concedendo  oltre  a questo  che  i 
Senesi  fra  certo  tempo  potessero  edificare  qua- 
lunque fortezza  volessero  tra  il  letto  delleyChia- 
nc  e la  terra  di  Montepulciano.  Per  il  quale 
accordo  diventato  maggiore  Pandolfo,  potette 
poco  poi  fare  ammazzare  il  suocero  , che  trop- 
po arditamente  attraversava  i suoi  disegni , e 
tolto  via  questo  emulo,  e spaventati  gli  altri, 
confermarsi  ogni  di  più  nella  tirannide. 

Privali  per  questa  concordia  i Veneziani 
della  speranza  di  divertirò  per  la  via  di  Siena 
à Fiorentini  dalla  impresa  contro  a’ Pisani,  nè 
avendo  potuto  ottenere  da' Perugini  di  muover 
l’armi  per  il  territorio  loro,  deliberarono  di 
turbargli  dalla  parte  di  Romagna , sperando 
d'occupare  facilmente  col  favore,  o aderenze 
vecchie  che  vi  aveva  Piero  de' Medici,  i luo- 
ghi tenuti  da  loro  nell’ Appennino.  Però,  ot- 
tenuto dal  piccolo  signore  di  Faenza  il  passo 
per  la  valle  di  Lamone , con  una  parte  delle 
genti  che  avevano  in  Romagna,  coÙe  quali  si 


I congiunsero  Piero  e Giuliano  de' Medici,  oc- 
cuparono il  borgo  di  Marradi,  posto  suil'Ap- 
, pennino  da  quella  parte,  che  guarda  verso  Ro- 
magna , dove  non  ebbero  resistenza.  Perchè 
| Dionigi  di  Naldo,  uomo  della  medesima  valle, 
I soldato  con  trecento  fanti  da'Fiorentini  (36), 
perchè  insieme  co* paesani  lo  difendesse,  menò 
seco  si  pochi  fanti,  che  non  ebbe  ardire  di  fer- 
matisi, e si  accamparono  alla  rocca  di  Casti- 
glione, che  è in  luogo  emiuenle  sopra  il  borgo 
predetto,  sperando  di  ottenerla,  se  non  per 
altro  modo,  per  il  mancamento,  che  sapevano 
esservi  di  molte  cose  , specialmente  di  acqua  , 
e ottenendola , rimanere  loro  libera  farultà  di 
passare  nel  Mugello , paese  vicino  a Firenze. 
Ma  alle  piccole  provvisioni,  che  vi  eran  den- 
tro, nippli  la  costanza  del  castellano,  e al  man- 
' camento  dell’acqua  l'aiuto  del  cielo:  perchè 
una  notte  piovve  tanto,  che  ripieni  tutti  i va- 
si, e cisterne,  restarono  liberi  da  questa  difft- 
cullà;  e in  questo  mezzo  il  conte  Rinuecio  col 
signore  di  Piombino,  e alcuni  altri  condottie- 
ri, accostatisi  per  la  via  di  Mugello  in  luogo 
propinquo  agl’inimici,  gli  costrinsero  a riti- 
rarsi quasi  fuggendo  (37) j perchè,  facendo 
fondamento  nella  prestezza , non  erano  andati 
a quella  impresa  molto  potenti.  E già  il  conte 
di  Gaiazzo , mandalo  dai  duca  di  Milano  a Co- 
tignuola  con  trecento  uomini  d’arme  e mille 
fanti,  e il  Fracassa  soldato  del  medesimo  du- 
ca, che  con  cento  uomini  d'arme  era  a Forlì, 
si  ordinavano  per  andare  loro  alle  spalle  (38). 
Però  volendo  evitare  questo  pericolo,  andaro- 
no a unirsi  col  duca  d’  Urbino,  che  si  era  par- 
tito dal  Perugino,  e colle  altre  genti  de’ Vene- 
ziani , le  quali  tutte  insieme  erano  alloggiate 
tra  Ravenna  e Forlì  con  poca  speranza  d’aicun 
progresso,  essendo  oltre  alle  forze  de’ Fioren- 
tini in  Romagna  cinquecento  uomini  d'arme, 
cinquecento  balestrieri,  e mille  Cinti  del  duca 
di  Milano,  e importando  mollo  l'ostacolo 
d*  Imola  e di  Forlì. 

Ma  in  questo  mezzo  Pigolo  Vitelli,  poiché 
dopo  l’acquisto  di  Vico  Pisano  ebbe,  per  man- 
ì camento  delle  provvisioni  necessarie,  soggior- 
| nato  qualche  giorno,  continuando  nella  mede- 
sima intensione  di  impedire  a'  Pisani  la  facilità 
I del  soccorso,  si  era  indirizaalo  all'impresa  di 
Librafatta  j e per  accostarvìs»  da  quella  parte 
: dulia  terra  che  è più  debole , e fuggire  le  mole- 
stie, che  potessero  essere  date  dall’ esercito 
impedito  da  artiglierie  e carriaggi , lasciata  la 
via  , che  per  i monti  scende  nel  piano  di  Pisa , 
e quella  che  per  il  piano  di  Lucca  gira  alle  ra- 
dici del  monte,  fatta  con  moltitudine  grande 
di  guastatori  una  nuova  via  per  i monti , ed 
espugnato  per  il  cammino  il  giorno  medesimo 
il  bastione  di  Monte  Maggiore  , fatto  da* Pisa- 
ni in  sulla  sommità  del  monte  , scese  zicurissi- 
inamente  nel  piano  di  Librafatta.  Alla  quale 
accostatosi  il  giorno  seguente , e necessitati  fa- 
cilmente ad  arrendersi  i fanti  messi  a guardia 
di  Polito,  e Castel  Vecchio  (due  torri  distanti 
l’una  dopo  l’altra  per  piccolo  spazio  a Libra- 
fatta), piantò  dalla  seconda  torre  e da  altri  luo- 
ghi alcuni  pezsi  d'  artiglieria  alla  terra  bene 
provveduta  • guardata,  perchè  vi  erano  du- 
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gento  fanti  de*  Veneziani  ; da’ quali  luoghi  bat- 
tendo la  muraglia  da  alto  e da  baaao , sperò  il 
primo  giorno  d’ espugnarla.  Ma  essendo  la 
notte  per  avventura  rovinato  un  arro  della 
muraglia,  quella  materia  (3tj)  alzò  quattro  brac- 
cia il  riparo  cominciatovi,  in  modo  che  Pago- 
Io  , avendo  tentato  in  vano  tre  giorni  di  salirvi 
con  le  scale,  cominciò  del  successo  non  medio- 
cremente a dubitare,  ricevendo  l’esercito  molti 
danni  da  un’artiglieria  di  dentro,  che  tirava 
per  una  bombardiera  bassa.  Ma  fu  l’ industria, 
e virtù  sua  aiutata  dal  beneficio  della  fortuna , 
senza  il  favore  della  quale  sono  spesso  fallaci  i 
consigli  dei  capitani;  perrbè  da  un  colpo  d’ar- 
tiglieria di  quella  del  campo  fu  rotta  quella 
bombarda,  e ammassalo  uno  de’ migliori  bom- 
bardieri che  fosse  dentro,  c passò  la  palla  per 
tutta  la  terra.  Dal  qual  caso  spaventali  i di- 
fensori, perche  per  l’artiglieria  piantata  alla 
seconda  torre  difficilmente  potevano  affacciar- 
si , si  arrenderono  il  quarto  di  (^o)  ; e poco  poi 
la  rocca,  aspettati  pochi  colpi  d’artiglieria, 
fece  il  medesimo  (4>)>  Acquistala  Librafatta, 
attese  a fare  alcuni  bastioni  in  su  i monti  vici- 
ni, ma  sopra  tutti  uno  forte,  e capare  di  molti 
uomini  sopra  santa  Maria  in  Castello,  chia- 
mato, dal  monte  in  sul  quale  fu  posto,  il  bastio- 
ne della  Ventura,  il  quale  scorreva  tutto  il 
paese  circostante , e dove  è fama  esserne  anti- 
camente stalo 'fabbricato  un  altro  da  Castrur» 
ciò  Lucchese,  capitano  nobilissimo  de’ tempi 
suoi , acciocché  guardandosi  questo  e Librafat- 
ta, restassero  impedite  le  comodità,  che  per  la 
via  di  Lucca  e di  Pietrasanta  potessero  andare  a 
Pisa. 

Ma  non  cessavano  i Veneziani  di  pensare  a 
ogni  rimedio  per  sollevare,  ora  per  via  di  sor- 
corso, ora  con  diversione,  quella  città;  della 

Sul  rosa  accrebbero  loro  speranza  le  diffirul- 
, che  nacquero  tra  il  duca  di  Milaoo  e il  mar- 
chese di  Mantova,  condottosi  di  nuovo  con 
lui,  il  quale,  per  non  privare  del  titolo  di  ca- 
pitano generale  delle  sue  genti  Galeazzo  da  j 
s«n  Severino,  maggiore  appresso  a lui  per  fa- 
vore, che  per  virtù,  aveva  promesso  al  mar- 
chese di  dargli  in  fra  tre  mesi  titolo  di  capita- 
no suo  generale  a comune,  o con  Cesare,  o 
col  pontefice,  o col  re  Federigo,  o co’ Fioren- 
tini; il  che  non  avendo  eseguilo  nel  termine 
promesso,  perché  medesimamente  a (£a)  que- 
sto Galeazzo  rrpugoava  , c aggiugm-ndoti  dif- 
ficoltà per  cagione  dei  pagamenti , il  marchese 
voltò  1 animo  a ritornare  agli  stipendi!  'de*  Ve- 
neziani, i quali  trattavano  di  mandarlo  con 
trecento  uomini  d’arme  a soccorrere  Pisa;  il 
che  presentendo  Lodovico , lo  dichiarò , con 
consentimento  di  Galeazzo,  capitano  suo  e di 
Cesare.  Ma  già  il  marchese  andato  a Venezia , 
e dimostrata  al  senato  grandissima  confidenza 
d’entrare  in  Pisa,  nonostante  l'opposizione 
delle  genti  de’ Fiorentini , si  era  ricondotto  con 
loro,  e ricevuto  parte  de* danari,  e ritornato  a 
Mantova,  attendeva  a mettersi  in  ordine,  e sa- 
rebbe entrato  presto  in  cammino , se  i Vene-  ; 
siani  avessero  usata  la  medesima  celerità  nello  , 
spedirlo , che  avevano  usala  nel  condurlo.  Alla 
quale  cosa  corainciarouo  a procedere  lentamen-  1 


le,  perché  essendo  stata  di  nuovo  data  loro 
speranza  d’ ottenere  per  mezzo  di  un  trattato, 
tenuto  da  certi  seguaci  antichi  de’ Medici, 
Bibbiena,  castello  del  Casentino,  giudicavano 
che,  per  la  difficultà  del  passare  a Pisa,  fosse 
più  utile  attendere  alla  diversione,  che  al  soc- 
corso (43);  della  (44)  qual  tardità  il  marchese 
sdegnato,  di  nuovo  si  ricondusse  con  Lodovico 
con  trecento  uomini  d’arme,  e con  cento  ca- 
valli leggieri,  con  titolo  di  capitano  Cesareo  e 
suo,  ritenendo  a conto  degli  stipendia  vecchi  i 
denari  avuti  da  loro  (45). 

Non  era  stata  senza  qualche  sospetto  de’ Fio- 
rentini la  pratica  di  questo  trattato  ; anzi  , ol- 
tre a molte  notizie  avutone  generalmente,  ne 
avevano  non  molti  giorni  innanzi  ricevuto  av- 
viso più  particolare  da  Bologna.  Ma  sono  inu- 
tili i consigli  diligenti  e prudenti,  quando 
l’ esecuzione  procede  con  negligenza  ed  impru- 
denza. 11  commissario  , il  quale  per  assicurarsi 
da  questo  pericolo  subito  vi  mandarono , poi- 
ché ebbe  ritenuti  quegli,  de’ quali  si  aveva 
maggior  sospetto,  e dir  erano  contesi  della  co- 
sa, prrstata  imprudentemente  fede  alle  parola 
loro,  gli  rilascio  ; e nell’ altre  azioni  fu  si  poco 
diligente,  che  fece  facile  il  disegno  aU’Alvia- 
no,  deputato  all’esecuzione  di  questo  trattato; 
prnhè  avendo  mandati  innanzi  alcuni  cavalli 
in  abito  di  viandanti  (46)  (i  quali  dopo  avere 
cavalcato  tutta  la  notte,  e giunti  in  sul  fare 
del  giorno  alla  porta,  l’occuparono  senza  diffi- 
rulla,  non  avendo  il  commissario  postavi  guar- 
dia alcuna,  né  almeno  provveduto,  che  la  si 
aprisse  più  tardi , che  non  era  consueto  aprirsi 
ne’ tempi  non  sospetti),  dietro  a questi  soprav- 
vennero di  mano  in  mano  altri  cavalli,  che 
avevano  per  il  cammino  data  voce  di  essere 
gente  de' Vitelli,  e levatisi  in  loro  favore  i 
congiurati,  s’ insignorirono  presto  di  tutta  la 
terra;  e il  medesimo  di  v’arrivò  l’ Alviano  , il 
quale , benché  con  poca  gente , come  per  sua 
natura  spingeva  con  incredibile  celerità  sempre 
innanzi  le  occasioni,  andò  subito  ad  assaltare 
Poppi,  castello  principale  di  tutta  quella  val- 
le; ma  trovatavi  resistenza,  si  fermò  a occupa- 
re i luoghi  vicini  a Bibbiena  , benché  piccoli,  e 
di  piccola  importanza.  E il  paese  di  Casentino, 
per  mezzo  del  quale  corre  il  fiume  d’Arno, 
paese  stretto,  sterile  e montuoso,  situato  a piò 
dell* alpi  dell*  Appennino  , cariche  allora  (per 
essere  il  principio  della  vernata  ) di  neve , ma 
passo  opportuno  ad  andare  verso  Firenze , se 
all’ Alviano  fosse  succeduto  felicemente  l’as- 
salto di  Poppi , né  meno  opportuno  a entrare 
nel  contado  d' Arezzo,  e nel  Valliamo,  paesi 
che , per  essere  pieni  di  grosse  terre  e castella , 
erano  molto  importanti  allo  stato  de’ Fiorenti- 
ni, i quali  non  negligenti  in  tanto  pericolo , 
fatta  subito  provvisione  in  tutti  i luoghi , dove 
era  di  bisogno,  oppressero  un  trattato  che  ti 
teneva  in  Arezzo:  c,  stimando  più  che  altro 
l'impedire  che  i Veneziani  non  mandassero  nel 
Casentino  nuove  genti , levato  di  quel  di  Pisa 
il  conte  Rinurrio,  lo  mandarono  subito  a occu- 
pare i passi  dell*  Appennino  tra  Valdibagno  e 
la  Pieve  a Santo  Stefano  (47).  E nondimeno 
non  potettero  proibire  che  il  duca  d' Urbino , 
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Carlo  Orsino,  e altri  condottieri  non  passasse- 
ro ; i quali  avendo  in  quella  valle  settecento 
uomini  d'arme,  e seimila  fanti,  e tra  questi 
qualche  numero  di  fanti  Tedeschi,  occuparo- 
no , da  pochi  luoghi  in  fuora , tutto  il  Casenti- 
no, e di  nuovo  tentarono,  ma  in  vano,  di  pi- 
[ gliare  Poppi.  Però  furono  necessitati  i Fioren- 
tini, secondo  che  era  stato  l’intento  proprio 
de’ Veneziani , a volgervi  del  contado  di  Pisa 
Pagolo  Vitelli  con  le  sue  genti  (48) , lasciando 
con  guardia  sufficiente  le  terre  importanti,  e 
il  bastione  della  Ventura:  per  la  giunta  del 
quale  nel  Casentino  i capitani  Veneziani,  che 
si  erano  mossi  per  accamparsi  il  di  medesimo 
intorno  a Prati» vecchio,  si  ritirarono. 

Venuto  Pagolo  Vitelli  mi  Casentino,  e uni- 
tosi seco  il  Fracassa , mandato  da)  duca  di  Mi- 
lano con  cinquecento  uomini  d'arme,  e cin- 
quecento fanti , in  favore  de’ Fiorentini  (4,0)  • 
ridusse  presto  in  molte  diffìcul là  gl*  inimici , 
sparsi  in  molti  luoghi  per  la  strettezza  degli 
alloggiamenti  ; c perchè  per  lasciarsi  aperta  la 
strada  dell’entrare,  e dell* uscire  del  Casenti- 
no, erano  necessitati  guardare  i passi  della 
Verni»,  di  Chiusi  e di  Montatone,  luoghi  alti 
in  su  l'Alpi,  e rinchiusi  in  tempo  asprissimo  in 
quella  valle,  non  avevano  speranza  di  fare  più, 
nè  quivi,  nè  in  altra  parte,  progresso  alcuno. 
Perchè  in  Arezzo  si  era  fermato  con  dugento 
uomini  d’arme  il  conte  Rinuccio,  e nel  Casen- 
tino (poiché  non  era  riuscito  da  principio  l'oc- 
cupare Poppi,  nè  faceva  momento  alcuno  il 
nome  de'Medici,  avendo  inimici  gli  uomini 
del  paese , nel  truale  si  possono  diffìcilmente 
adoperare  i cavalli)  avevano,  innanzi  alla  ve- 
nuta del  Vitelli , ricevuto  già  molti  danni  dai 
paesani:  e però  intesa  la  venuta  loro  e del 
Fracassa,  rimandata  di  là  dall' Alpi  una  parte 
de’ carriaggi  e dell' artiglierie,  ristrinsero  in- 
sieme, quanto  comportava  la  natura  de*  luo- 
ghi , le  genti  loro.  Contro  a’ quali  il  Vitello  de- 
liberò servare  la  sua  consuetudine,  che  era  più 
tosto , per  ottenere  più  sicuramente  la  vittoria, 
non  avere  rispetto  nè  a lunghezza  di  tempo, 
nè  al  pigliare  molte  fatiche  , nè  volere,  per  ri- 
sparmiare la  spesa , procedere  senza  molte 
provvisioni,  che  per  acquistare  la  gloria  di 
vincere  con  facilità  c prestezza,  mettere  in  pe- 
ricolo insieme  col  suo  esercito  l'evento  della 
cosa.  Perciò  fu  nel  Casentino  il  consìglio  suo 
non  andare  subito  a ferire  i luoghi  (5o)  più 
forti,  ma  sforzarsi  di  (are  da  principio  abban- 
donare agli  inimici  i più  deboli , e chiudere  i 
passi  dell’ Alpi  e gli  altri  passi  del  paese  con 
guardie  , con  bastioni , con  tagliate  di  strade , 
e altre  fortificazioni,  acciocché  non  potessero 
essere  soccorsi  da  nuove  forse,  nè  avessero  £i- 
cultà  d' aiutare  da  un  luogo  quegli , che  erano 
nell*  altro  ; sperando  con  questo  procedere 
d' avere  occasione  d'  opprimere  molti , e che  il 
numero  maggiore,  che  era  in  Bibbiena,  se  non 
per  altro,  per  le  incomodità  de' cavalli  e per 
mancamento  di  vettovaglie  si  consumerebbe. 
Col  quale  consiglio  avendo  ricuperato  alcuni 
luoghi  vicini  a Bibbiena  poco  importanti  per 
se  stessi,  ma  opportuni  all' intensione,  con  la 
quale  aveva  presupposto  di  vincere  la  guerra , 


v facendo  ogni  di  maggiore  progresso , svaligiò 
molti  uomini  d’arme  alloggiati  in  certe  piccole 
terre  vicine  a Bibbiena,  e per  impedire  il  cam- 
mino alle  genti  dei  Veneziani , che  per  soccor- 
rere t suoi  si  congregavano  di  là  dall’ Alpi , at- 
tese a occupare  tutti  i luoghi , che  sono  attor- 
no al  monte  [della  Vernia , e a fare  tagliate  a 
tutti  i passi  circostanti  ; di  maniera  che , cre- 
scendo continuamente  le  difiicultà  degl’ inimi- 
ci, e la  carestia  del  vìvere  , molti  di  loro  alla 
sfilata  si  partivano:  i quali  quasi  sempre  per 
l'asprezza  de’ passi,  erano  o da’  paesani , o dai 
soldati  svaligiati. 

Questi  erano  i progressi  delle  armi  tra  i Ve- 
nrziani  e i Fiorentini  ; e in  questo  tempo  me- 
desimo, con  tutto  che  gli  ambasciatori  fioren- 
tini si  fossero  senza  speranza  alcuna  di  concor- 
dia partiti  da  Venezia,  nondimeno  si  teneva  a 
Ferrara  nuova  pratica  di  composizione,  propo- 
sta dal  duca  di  Ferrara  per  opera  de'  Venezia- 
ni , perchè  già  molti,  e di  maggiore  autorità  di 
quel  senato , stracchi  dalla  guerra , che  si  so- 
steneva con  gravi  spese  , e con  molte  diflieul- 
tà,  e perduta  la  speranza  d’avere  maggiori  suc- 
cessi nel  Casentino , desideravano  liberarsi 
dalle  molestie  della  difesa  di  Pisa,  purché  si 
trovasse  modo,  che  con  onesto  colore  potesse- 
ro riraoversene. 


CAPITOLO  TEMO 


Cesare  Borgia  rinunzia  il  cardinalato.  — Di- 
vorzio di  Luigi  XI J colla  prima  moglie.  — 
Il  re  Luigi  cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia 
rimessa  in  lui.  — Orazioni  del  Ciri  mani  , e 
del  Trevisano  nel  consiglio  de’  Prega  di,  per- 
suadendo , e dissuadendo  la  lega  con  Tran- 
cia. — ■ Si  conchiude  la  lega.  — V arii  capi- 
tani Veneti  in  Bibbiena.  — Dissensione  in 
Firenze  sopra  i generali  delle  loro  genti.  — 
Primi  sospetti  contro  il  Vitelli.  — Oratori 
^fiorentini  a Venezia.  — Compromesso  fate 
to  dai  Veneziani  e dai  Fiorentini  nel  duca 
di  Ferrara  per  le  differenze  di  Pisa.  — Con- 
dizioni pronunziate  dal  duca. 

M.  mentre  che  in  Italia  sono  per  le  cose  di 
Pisa  questi  travagli , non  cessava  il  nuovo  re 
di  Francia  d’  andarsi  ordinando  per  assaltare 
1’  anno  seguente  lo  stato  di  Milano , con  spe- 
ranza d'avere  seco  congiunti  i Veneziani,  i 
quali  infiammati  da  odio  incredibile  contro  al 
duca  di  Milano,  trattavano  strettamente  col  re. 
Ma  più  strettamente  trattavano  insieme  il  re  • 
il  pontefice;  il  quale  escluso  del  parentado  di 
Federigo  (5l),  continuando  la  medesima  cupi- 
dità del  regno  di  Napoli,  voltato  tutto  1’  ani- 
mo alle  speranze  franzesi , cercava  d’ ottenere 
per  il  cardinale  di  Valenza  Ciarlotta  figliuola 
di  Federigo,  che  non  ricevuto  ancora  marito, 
continuava  di  nutrirsi  nella  corte  di  Francia  j 
di  che  avendogli  data  speranza  il  re , in  arbi- 
trio del  quale  pareva  che  fosse  il  maritarla , il 
cardinale  entrato  una  mattina  in  concistoro, 
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supplicò  al  padre  e agli  altri  cardinali,  che, 
atteso  il  non  aTere avuto  mai  l’animo  inclinato  | 
alla  professione  sacerdotale , gli  concedessero  | 
(acuità  di  lasciare  la  dignità , e l’ aiuto , per 
seguitare  quell’ esercisio , al  quale  era  tirato 
da’ fati.  E cosi  preso  i*  abito  secolare  (52),  si 
preparava  ad  andare  presto  in  Francia , aven- 
do già  il  pontefice  promesso  al  re  la  facultà  di 
fare  con  l’autorità  apostolica  il  divonio  con  la 
moglie,  e il  re  dall’altra  parte  obbligatosi  ad 
aiutarlo,  come  prima  avesse  acquistato  tostato 
di  Milano  , a ridurre  all’  ubbidiensa  della  sedia 
apostolica  le  città  possedute  da’vicarii  di  Ro- 
magna, e a pagargli  di  presente  trentamila  du- 
cati sotto  colore  d‘  essere  necessitato  tenere  per 
sua  custodia  maggiori  forse,  come  se  il  con- 
giugnersi col  re  fosse  per  muovere  molti  in 
Italia  a cercare  insidiosamente  d' opprimerlo. 
Per  esecusione  delle  quali  convenzioni , e il  re 
cominciò  a pagare  i danari,  e il  pontefice  com- 
messe la  causa  del  divoralo  (53)  al  vescovo  di 
Setta  suo  nunzio , c agli  arcivescovi  di  Parigi  e 
di  Roano;  nel  quale  giudicio  per  suoi  procura- 
tori contradiceva  da  principio  la  moglie  del  re; 
ma  finalmente  avendo  non  meno  a sospetto  i 
giudici,  che  la  potenza  dell’avversario,  si 
conveune  eoo  lui  di  cedere  alla  lite , ricevendo 
per  sostentatone  della  sua  vita  la  ducea  di 
Beni  con  trentamila  franchi  d’  entrata  ; e rosi 
confermato  il  divorzio  per  sentensa  de*  giudici, 
non  s’  aspettava  per  la  dispensa  , e consuma- 
zinne  del  nuovo  matrimonio,  altro  che  la  venuta 
di  Cesare  Borgia  , diventato  già  di  cardinale  e 
d’arcivescovo  di  Valenza,  soldato  e duca  Va- 
lentino; perchè  il  re  gli  aveva  data  la  condotta 
di  cento  lance,  e ventimila  fraorhi  di  provvi- 
sione, e concedutogli , con  titolo  di  duca.  Va- 
lenza città  del  Delfiuato  eoa  ventimila  franchi 
di  entrata,  il  quale  imbarcatosi  a Ostia , in  su 
i navigli  mandatigli  dal  re,  si  condusse  alla 
fine  dell’  anno  alla  corte , dove  entrò  con  pom- 
pa e eoo  fasto  incredibile , ricevuto  dal  re  ono- 
ratissimamente; e portò  seco  il  cappello  del 
cardinalato  a Giorgio  d’Amhuosa  arcivescovo 
di  Roano,  il  quale  stato  primo  partecipe  dei 
pericoli  e della  medesima  fortuna  del  re , era 
appresso  a lui  di  somma  autorità.  Non  fu  non- 
dimeno nel  principio  grato  il  procedere  suo , 
perche  seguitando  il  consiglio  paterno,  negava 
d* avere  portato  seco  la  bolla  della  dispensa , 
sperando,  che  il  desiderio  dell’ ottenerla  avesse 
a fare  il  re  più  facile  a'  disegni  suoi , che  non 
farebbe  la  memoria  d’averla  ricevuta.  Ma  es- 
sendo al  re  rivelata  segretissimamente  dal  ve- 
scovo di  Setta  la  verità , egli , parendogli  che 
in  quanto  a Dio  bastasse  l'essere  stata  spedita 
la  bolla,  senza  più  domandarla,  consumò  aper- 
tamente il  matrimonio  con  la  nuova  mo- 
glie (54)  J il  che  fu  causa  che  il  dura  Valenti- 
no, non  polendo  più  ritenergli  la  bolla,  e 
avendo  poi  risaputo  essere  stata  manifestata 
questa  cosa  dal  vescovo  di  Setta,  lo  fece  in  al- 
tro tempo  morire  occultamente  di  veleno. 

Nè  era  meno  sollecito  il  re  a quietarsi  coi 
principi  vicini;  però  fece  pace  co’re  di  Spagna, 
i quali  deponcndo  i pensieri  delle  cose  d’ Ita- 
lia , non  solo  richiamarono  tutti  gli  ambascia- 


tori che  ri  tenevano,  eccetto  quello  che  rise- 
deva appresso  al  pontefice,  ma  fecero  ritornare 
Consalvo  con  tutte  le  genti  loro  in  I Spagna  , 
rilasciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  Calabria, 
che  intino  a quel  di  aveva  tenute.  Maggiore 
difficultà  era  nella  concordia  col  re  de’  Romani, 
il  quale,  coll’occasione  d* alcune  sollevazioni 
nate  nel  paese,  era  entrato  nella  Borgogna, 
aiutato  a quello  effetto  di  non  piccola  somma 
dì  danari  dal  duca  di  Milano,  che  si  persuade- 
va, o che  la  guerra  di  Cesare  divertirebbe  il 
re  di  Francia  dalle  imprese  d' Italia,  o «he  fa- 
cendosi concordia  ira  loro , vi  sarchile  compre- 
so , come  da  Cesare  aveva  certissime  promes- 
se. Ma  dopo  lunghe  pratiche  c agitazioni , il 
re  fere  nuova  pace  con  1*  arciduca  , rendendo- 
gli le  terre  del  contado  d’  Artois:  la  quale  co- 
sa perchè  avesse  effetto  in  beneficio  del  figliuo- 
lo, consenti  il  re  de’  Romani  di  far  tregua  con 
lui  per  più  mesi , senza  menzione  de]  duca  di 
Milano,  col  quale  pareva  in  questo  tempo  sde- 
gnato , perchè  non  avea  sempre  soddisfatto  alle 
domande  sue  infinite  di  danari.  Aveva  , oltre  a 
queste  cose , il  re  confermata  la  pare  latta  dal- 
l’antecessore suo  col  re  d’ Inghilterra  ; e rifiu- 
tando tutte  le  pratiche,  che  gli  erano  state 
proposte,  di  ricevere  a qualche  composizione  il 
duca  di  Milano,  che  con  grandissime  offerte,  e 
usando  grandissime  corruttele  si  sforzava  d’ in- 
durvelo , (55)  cercava  di  congiungere  seco  in 
un  tempo  medesimo  i Veneziani  ei  Fiorentini, 
e però  faceva  grandissima  instanza  che  levate 
1*  offese  contro  a’ Pisani  (56) , i Veneziani  de- 
positassero Pisa  in  sua  mano  ; e perchè  i Fio- 
rentini vi  consentissero,  offeriva  segretamente 
di  restituirla  loro  fra  breve  tempi,  la  quale 
pratica  piena  di  molte  difficultà,  e concorren- 
dovi diversi  fini  ed  interessi . fu  per  molti  me- 
si trattata  variamente  : perchè  i Fiorentini  (es- 
sendo necessario  che  in  tal  caso  si  collcgassero 
col  re  di  Francia,  e dubitando,  per  la  memo- 
ria delle  promesse  non  osservate  dal  re  Carlo, 
che  il  medesimo  non  intervenisse  al  presente) 
non  convenivano  tra  loro  io  un  medesimo  pa- 
rere; perchè  la  città  agitata  tra  1*  ambizione 
de’ cittadini  maggiori,  e la  licenta  del  governo 
popolare , e accostatasi  per  la  guerra  di  Pisa 
al  duca  di  Milano,  era  tra  sè  medesima  divisa 
in  modo,  che  con  difficultà  le  cose  di  momento 
si  deliberavano  concordemente,  avendo  massi- 
mamente alcuni  de'  principali  cittadini  deside- 
rio della  vittoria  del  re  di  Francia  , altri  in 
contrario  inclinando  al  duca  di  Milano.  Ma  i 
Veneziani,  quando  bene  fossero  risolute  tutte 
l’ altre  difficultà  dello  accordarsi  col  re,  erano 
deliberati  di  non  consentire  al  deposito  , spe- 
rando che , e nel  ristoro  delle  spese  fatte  per 
sostenere  Pisa , e nel  lasciare  la  difesa  di  quel- 
la con  minore  suo  disonore , avrebbero  miglio- 
ri condizioni  nella  pratica,  che  si  teneva  a 
Ferrara  (57),  la  quale  da  Lodovico  Sforza  era 
caldamente  sollecitata,  per  timore  che  con- 
chiudendosi  io  Francia  il  deposito  , non  si 
unissero  col  re  amendue  queste  repubbliche  , 
e per  la  speranza , die  componendosi  questa 
controversia  in  Italia , i Veneziani  avessero  a 
deporre  i pensieri  d*  offenderlo.  Per  il  quale 
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rispetto,  e al  re  di  Francia  dispiaceva  la  pra- 
tica di  Ferrara,  e il  pontefice,  per  trarre  prò-  1 
fitto  degli  affanni  d’altri,  cercava  indiretta- 
mente di  perturbarla  ; perchè?  essendo  appresso 
al  re  in  tutte  le  cose  d'  Italia  in  grandissima 
autorità , sperava  in  qualche  modo,  se  il  de- 
posito nel  re  andava  iaoansi,  avervi  parte- 
cipazione. 

Ma  a Venezia  in  qursto  tempo  medesimo  si 
consultava  , se  rimovendnsi  il  re  dalla  diman- 
da del  deposito , alla  quale  avevano  deliberato 
non  consentire,  dovessero  collegarsi  seco  a of- 
fesa dal  dura  di  Milano,  com'egli  con  gran- 
dissima instanza  ricercava , offerendo  di  con- 
sentire, che  in  premio  della  vittoria  conse- 
guissero la  città  di  Cremona  , e tutta  la  Ghia- 
radadda;  la  qual  rosa  , benché  da  tutti  fosse 
sommamente  desiderata , nondimeno  a molli 
pareva  deliberazione  di  tanto  momento , e 
tanto  pericolosa  allo  stato  loro  la  potenza  del 
re  di  Francia  in  Italia,  che  nel  consiglio  dei 
Pregadi , che  appresso  a loro  ottiene  il  luogo 
ilei  senato,  se  ne  facevano  varie  deputazioni  ; 
nel  quale  essendo  un  giorno  convocali  per  far- 
ne 1*  ultima  determinazione  , Antonio  China- 
no , uomo  di  grande  autorità , parlo  io  questa 
sentenza. 

« Quando  io  considero , prestantissimi  sena- 
ai  lori,  la  grandezza  de'benrficii  fatti  u Lodo- 
ai  vico  Sforza  dalla  nostra  repubblica,  la  quale 
ai  in  questi  anni  prossimi  gli  ha  conservato 
m tante  volte  lo  stato , e per  contrano  , quanta 
at  sia  l' ingratitudine  usata  da  lui , e le  ingiurie 
ai  gravissime,  che  ci  ha  fatte  per  costrigucrri 
ai  ad  abbandonare  la  difesa  di  Pisa,  alla  quale 
•*  prima  ci  aveva  confortali  e stimolati  , non 
at  posso  persuadermi,  che  non  si  conosca  per 
« ciascuno  essere  necessario  fare  ogni  opera 
at  possibile  per  vendicarcene.  Perche  quale  in- 
ai (àmia  potrebbe  esser  maggiore , tollerando 

• pazientemente  tante  ingiurie,  mostrarci  a 

■ tutto  il  moodo  dissimili  «falla  generosità  dei 
••  nostri  maggiori  ? i quali  qualunque  volta 

■ provocati  da  offese,  benché*  leggieri , non  ri- 

• c usarono  mai  di  mettersi  a pericolo  per  con- 

■ servare  la  dignità  del  nome  Veneziano)  era- 
» gionevolment*;  perchè  le  deliberazioni  delle 
" repubbliche  non  ricercano  rispetti  abietti  e 

| “ privali,  nè  che  tutte  le  cose  si  riferiscano  al- 
j ••  l’utilità,  ma  a Cui  eccelsi  e magnanimi,  per 
■*  i quali  si  aumenti  lo  splendore  loro , e si 
i **  conservi  la  riputazione,  la  quale  nessuna 
ì " cosa  più  spegne , che  il  cadere  ucl  cornetto 
| “ degli  uomini  di  non  avere  animo,  o possali- 
M za  di  risentirsi  delle  ingiurie,  nè  d'essere 

• pronto  a vendicarsi , cosa  sommamente  oe- 
" eessaria  , non  tanto  per  il  piacere  della  ven- 
" delta,  quanto  perche  la  penitenza  di  chi  t’hai 
« offeso  sia  tale  esempio  agli  altri,  che  non 
•*  ardiscano  provocarti.  Cosi  viene  iu  conse- 
*■  guenza  congiunta  la  gloria  cou  1'  utilità  , e 
“ le  deliberazioni  generose  e magnanime  na- 
**  scono  anche  piene  di  comodità  o di  profitto} 

" cosi  una  molestia  ne  leva  molte , o spesso 
*•  una  sola  e breve  fatica  li  libera  da  molle  e 
**  lunghissime.  Benché  se  noi  consideriamo  lo 
« stato  delle  cose  d'Italia,  La  disposizione  di 
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m molli  principi  contro  a noi,  e le  insidie,  le 
m quali  continuamente  si  ordinano  per  Lodovi- 
“ co  Sforza,  conosceremo  , che  non  manco  la  : 
m necessità  presente , che  gli  altri  rispetti,  ci  I 
« conduce  a questa  deliberazione;  perchè  egli 
««stimolato  dalla  sua  naturale  ambizione,  e 
" dall’odio  che  ha  contro  questo  ecrellenlissi- 
*•  ino  senato  , non  studia,  non  attende  ad  al- 
**  tro,  che  a disporre  gli  animi  di  tutti  gl’ Ita- 
■ liani  contro  di  noi,  che  a concitarci  contro 
» il  re  de’ Romani,  e la  nazione  Tedesca,  anzi 
" già  comincia  per  il  medesimo  effetto  a tenere 
« pratiche  col  Turco.  Già  vedete  per  opera  sua 
« con  quante  diflìrullà,  e quasi  senza  speranza 
«•  si  sostenga  la  difesa  di  Pisa,  e la  guerra  nel 
« Cascntiuo,  la  quale  se  si  continua,  incorna- 
« mo  in  gravissimi  disordini  e pericoli  , se  si 
•«  abbandona  senza  fare  altro  fondamento  alle 
•«cose  nostro,  è cou  tanta  diminuzione  di  ri- 
«*  pulaziono,  che  si  accresce  troppo  l’animo  di 
« chi  ha  volontà  d’  opprimerci , e sapete  quan- 
do è più  facile  opprimere  chi  ha  già  comin- 
«*  ciato  a declinare,  che  chi  ancora  si  mantiene 
« nel  colmo  della  sua  riputazione.  Delle  quali 
«•  cose  apparirebbero  chiarissimamenle  gli  ef- 

* felli,  e si  sentirebbe  presto  lo  stato  nostro 
««  essere  pieno  di  tumulti  e di  strepiti  di  guer- 
«•  ra  , se  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo 
««col  re  di  Francia,  non  tenesse  sospeso  Lo- 
" dovico,  timore  che  non  può  lungamente  te- 
•*  nerlo  sospeso;  perchè  chi  è quello,  che  non 

* conosca  che  il  re,  escluso  dalla  nostra  con- 
“ federazione,  o s’implicherà  in  imprese  di  là 
« dai  monti,  o vinto  dalle  arti  di  Lodovico  , 

«*  dalle  corruttele , e mezzi  potentissimi  , che 
“ ha  nella  sua  corte,  farà  qualche  composizio- 
" ne  con  lui  ? Sirigueci  adunque  a unirci  col 
«•  re  di  Francia  la  necessità  di  mantenere  l’an- 
" tica  dignità  e gloria  nostra,  ma  mollo  più  il 
" pcri>-..lo  imminente  c gravissimo,  che  non  si 
" può  fuggire  con  altro  modo.  K in  questo  ci 
*•  si  dimostra  mollo  propizia  la  fortuna,  poi- 
“ che  ci  fa  ricercare  da  un  tanto  re  di  quel 
“ che  avremmo  a ricercarlo  noi , offerendoci 
« più  oltre  si  grandi  e si  onorali  premi  della 
» vittoria,  per  i quali  può  questo  senato  prò- 
« porsi  alla  giornata  grandissime  speranze  , 

« fabbricare  ne’ suoi  concetti  grandissimi  dise- 

« gni,  ottenendosi  massimamente  con  tanta  fa-  ! 

* citila  ; perchè  chi  dubita , che  da  Lodovico 
“ Sforza  non  potrà  essere  a due  potenze  si 
••  grandi  <?  sì  vicine  fatta  alcuna  resistenza  ? 

* Dalla  quale  deliberazione , se  io  non  m’  in- 
**  ganno  , non  debbo  già  rimuoverci  il  timore  , 

“ che  la  vicinità  del  re  di  Francia  , acquistato 
**  che  avrà  il  ducato  di  Milano,  ci  diventi  pr- 
**  ricolosa  e formidabile:  perchè  chi  considera 

* bene,  conoscerà  che  molte  cose,  che  ora  ci 
« sono  contrarie,  allora  saranno  favorevoli, 

« cooriossiachè  un  aumento  tale  di  quel  re  in- 
«•  sospetterà  gli  animi  di  tutta  Italia,  irriterà 
« il  re  do’ Romani , c la  nazione  Germanica, 

».  per  l’ emulazione , c por  lo  sdegno,  che  sia 
«•  occupato  da  lui  un  membro  sì  nobile  del- 
ti l’Imperio;  in  modo  che  quegli , che  noi  ternia* 

« mo  che  ora  non  siano  congiunti  con  Lodovi- 
« co  a offenderci , desidereranno  allora  per 
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l’ intercise  proprio  (li  conservarci  e di  essere 
congiunti  con  noi;  ed  essendo  grande  per 
tutto  la  riputazione  del  nostro  dominio  , 
grande  la  fama  delle  nostre  ricchezze,  emag- 
giore  l’opinione  confermata  con  si  spessi  e 
illustri  esempi  della  nostra  unione  e costan- 
za alla  conservazione  del  nostro  stato , non 
ardirà  il  re  di  Francia  d' assaltarci  se  non 
congiunto  con  molti , o almeno  col  re  dei 
Romani,  l’unione  de'  quali  è per  molte  ra- 
gioni sottoposta  a tanta  diffìcullà , che  è cosa 
vana  il  prenderne, o speranza,  o timore;  nò 
la  pare,  che  ora  spera  d'ottenere  da'princi- 

fi  vicini  di  là  da* monti,  sarà  perpetua;  ma 
invidia,  l’ inimicizie , il  timore  del  suo  au- 
« mento  desterà  tutti  quegli,  che  hanno  seco 
• o odio,  o emulazione.  Ed  è cosa  notissima 
**  quanto  i Franzesi  siano  più  pronti  ad  acqui- 
* stare,  che  prudenti  a conservare;  quanto  per 
« l'impeto  e insolenza  loro  diventino  presto 
« esosi  a'  sudditi  (58)  : però  acquistato  che  a- 
« vranno  Milano  avranno  piuttosto  necessità 
« d*  attendere  a conservarlo , che  comodità  di 
" pensare  a nuovi  disegni  ; perchè  un  imperio 
" nuovo  non  bene  ordinato,  nè  prudentemente 
« governato,  aggrava  più  presto,  che  e'  faccia 
•*  più  potente  chi  1*  acquista.  Di  che  quale  e- 
« sempio  è più  fresco,  e più  illustre,  che  l’e- 
" sempio  della  vittoria  del  re  passato,  contro 
“ al  quale  si  converti  in  sommo  odio  il  desi- 
■ derio  incredibile , con  che  era  stato  ricevuto 
« nel  reame  di  Napoli  ? Non  è adunque , nè  si 
•»  certo,  nè  tale  il  pericolo,  che  ci  può  dopo 
" qualche  tempo  pervenire  dalla  vittoria  del 
•*  re  di  Francia , che  per  foggirlo  abbiamo  a 
" volere  stare  in  un  pericolo  presente  e di 
« grandissimo  momento;  e il  rifiutare  per  ti- 
m more  de*  pericoli  futuri  c incerti  si  ricca 
! « parte  e si  opportuna  del  ducato  di  Milano , 
I **  non  si  potrebbe  attribuire  ad  altro,  che  a 
I m pusillanimità  e abiezione  d'animo,  vitupe- 
" rabile  negli  uomini  privati,  non  che  in  una 
* repubblica  più  potente  e più  gloriosa,  che,  dalla 
« Romana  in  fuora,sia  stata  giammai  in  parte 
« alcuna  del  mondo.  Sono  rare  e fallaci  le  oc- 
“ casioni  si  grandi;  ed  è prudenza  e magnani- 
■ mila  , quando  si  offeriscono,  l' accettarle  , e 
* per  contrario  sommamente  riprensibile  il 
" perderle.  E la  troppa  curiosa  sapienza  , e 
j • troppo  consideratrice  del  futuro,  è spesso 
i * vituperabile;  perchè  le  cose  del  mondo  sono 
: * sottoposte  a tanti  e si  varii  accidenti , che 
i " rare  volte  succede  quel  che  gli  uomini  e- 
| " ziandio  savi  si  hanno  immaginato  aver  a es- 
i " sere;  e chi  lascia  il  l»ene  presente  per  timore 
**  del  pericolo  futuro,  quando  non  sia  pericolo 
j • molto  certo  e propinquo,  si  trova  spesso  con 
; * dispiacere  e infamia  sna  avere  perduto  ocea- 
[ “ «ioni  piene  di  utilità  e di  gloria,  per  paura 
| di  quegli  pericoli , che  poi  diventano  vani. 

| « Per  le  quali  ragioni  , il  parere  mio  sarebbe, 
« che  si  accettasse  la  confederazione  contro  al 
« duca  di  Milano,  perchè  ci  arreca  sicurtà  pre- 
« sente,  dignità  appresso  a tutti  i potentati,  e 
« acquisto  tanto  grande,  che  altre  volte  cer- 
« cheremmo,  e con  travagli,  e spese  infoile- 
■ rabili , di  poterlo  ottenere,  si  per  la  impor- 
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« tanza  sua , come  perchè  sarà  l'adito  e la  por- 
« ta  d'aumentare  maravigliosamente  la  gìo- 
« ria  e l’imperio  di  questa  potentissima  re- 
ti pubblica.  « 

Fu  udito  con  grande  attenzione  , e con  gli 
orecchi  molto  favorevoli  l'autore  di  questa 
sentenza , e lodata  da  molti  in  lui  la  gene- 
rosità dell'  animo  suo , c l' amore  verso  la 
patria.  Ma  in  contrario  parlò  Marchionoe  Tre- 
visano. 

« E' non  si  può  negare,  sapientissimi  sena- 
■ tori , che  le  ingiurie  fatte  da  Lodovico  Sfor- 
« za  alla  nostra  repubblica  noq  sieno  gravissi- 
« me,  e con  grande  uffr-sa  della  nostra  dignità. 
« Nondimeno  quanto  elle  sono  maggiori , e 
« quanto  più  ci  commuovono,  tanto  più  è 
« proprio  ufficio  della  prudenza  moderare  lo 
« sdegno  giusto  con  la  maturità  del  giudirio  , 
« e con  la  considerazione  dell*  utililà , e inte» 
« resse  pubblico  ; perchè  il  temperar  se  me- 
« desimo,  e vincere  lo  proprie  cupidità  , ha 
« tanto  più  laude , quanto  è più  raro  il  sa- 
« perlo  fare,  e quanto  sono  più  giuste  le  oa- 
« ginni , dalle  quali  è concitato  lo  sdegno,  e 
«l’appetito  degli  uomini.  Però  appartiene  a 
« questo  senato , il  quale  appresso  a tutte  le 
« nazioni  ha  nome  si  chiaro  di  sapienza  , e che 
« prossimamente  ha  fatto  professione  di  libe- 
m rotore  d'Italia  da*  Franzesi,  proporsi  innan- 
« ai  agli  occhi  l'infamia,  che  gli  risulterà,  se 
« ora  sarà  cagione  di  farvcgli  ritornare,  e mol- 
m to  più  il  pericolo , che  del  continuo  ci  sarà 
« imminente  , te  il  ducato  di  Milano  perverrà 
« in  potere  del  re  di  Francia.  Il  quale  pericolo 
« chi  non  considera  da  sè  stesso,  si  riduca  io 
« memoria  quanto  terrore  ci  dette  l'acquisto  , 
« che  fece  il  re  Carlo  di  Napoli,  dal  quale 
« non  ci  riputammo  mai  sicuri,  se  non  quan- 
« do  fummo  congiurati  contro  a lui  con  quasi 
« tutti  i principi  cristiani  ; e nondimeno  che 
« comparazione  dall’  uno  pericolo  all*  altro  T 
« Perchè  quel  re,  privato  dì  quasi  tutto  le 
« virtù  regie  , era  principe  quasi  ridicolo  , e il 
« regno  di  Napoli  tanto  lontano  dalla  Francia 
« teneva  in  modo  divise  le  forze  sue,  rhe  quasi 
« indeboliva  più  che  accresceva  la  sua  potenza; 
* e quell’ acquisto , per  il  timore  degli  stati 
« loro  tanto  contigui , gli  faceva  inimirissimi 
« il  papa , e i re  di  Spagna  , dc’quali  ora  l’uno 
« si  sa  che  ha  diversi  fini , e che  gli  altri  infa- 
•«  sii  di  li  delle  cose  d’ Italia  non  sono  per  ini- 
« plicarvisi  senza  grandissima  necessità.  Ma 
«questo  nuovo  re,  per  la  virtù  propria,  è 
« molto  più  da  temere,  che  da  sprezzare;  e lo 
« stato  di  Milano  è tanto  conginnto  eoi  rea- 
«me  di  Francia,  che  per  la  comodità  di 
« soccorrerlo , non  si  potrà  sperare  di  rac- 
« ciarnelo,  se  non  commovendo  tutto  il  moti- 
« do;  e però  noi  vicini  a si  maravigliosa  po- 
« tensa  staremo  nel  tempo  della  pace  in  gra- 
« vissima  spesa  e sospetto,  e in  tempo  di 
« guerra  saremo  tanto  esposti  alle  offese  sue, 
« che  sarà  difficilissimo  il  difenderci.  E cer- 
« tamente  io  non  ndiva  senza  ammirazione  , 
«che  chi  ha  parlato  innanzi  a me,  da  una 
« parte  non  temeva  di  un  re  di  Francia  si- 
« gnor  del  ducato  di  Milano,  dall’altra  si 
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m dimostrava  in  tanto  spavento  dt  Lodovico 
« Sfuria  , principe  molto  inferiore  di  forze 
« a noi , e che  con  la  timidità  ed  avarizia  ha 
« messo  sempre  in  grave  pericolo  1*  imprese 
m sue:  spavenUvanlo  gli  aiuti,  che  averrbhe 
« da  altri,  come  se  fosse  facile  il  fare  in 
« tanta  diversità  di  animi,  e di  volontà,  e 
« in  tanta  varietà  di  condizioni,  lale  unio- 
*•  ne  : o come  se  non  fosse  da  temere  molto 

* più  una  potenza  grande  unita  tutta  insieme  , 

* rhe  la  potenza  di  molti , la  quale  come  ha 
«•  i movimenti  diversi , cosi  ha  diverse  e di' 
« scordanti  l’ operazioni  : confidava  che  in  co* 

* loro , i quali  per  varie  cagioni  desiderara- 

* no  la  nostra  declinazione  , ai  troverebbe 
« quella  prudenza  da  vincere  gli  sdegni  e le 
■ cupidità , che  noi  non  troviamo  in  noi  me- 
« desimi  a raffrenare  questi  ambiziosi  pen- 
m sieri.  Nè  io  so  perchè  dobbiamo  prometterci 
« che  nel  re  de’ Romani,  e in  quella  nazione 

* possa  più  1*  emulazione,  e Io  sdegno  antico 

* e nuovo  contro  al  re  di  Francia,  se  acqui- 

* alerà  Milano , che  l’ odio  inveterato  che 

* hanno  contro  a noi,  che  tegnamo  (5g)  tante 
«terre  appartenenti  alla  casa  d’Austria,  e 
« all’imperio.  Nè  so  perchè  il  re  de’Romani 
m si  congiungerà  più  volentieri  con  noi  con* 
" tro  al  re  di  Francia,  che  con  lui  contro  a 
« noi  ; anzi  è più  verisimile  l’unione  dei  Bar- 
« bari,  inimici  eterni  del  nome  Italiano  , e 
« ad  una  preda  più  facile,  perchè  unito  con 
« lui  potrà  più  sperare  'vittoria  di  noi , che 
« unito  con  noi  non  (60)  potrà  sperare  di  lui  ; 
« senza  che  1’  azioni  sue  nella  lega  passata  , e 
m quando  venne  in  Italia,  furono  tali,  che  io 

* non  so  per  che  causa  s’abbia  tanto  a deside- 
ri rare  di  averlo  congiunto  seco,  liacci  ingiu- 
ri nato  Lodovico  gravissimamente,  nessuno  lo 
m nega  : ma  non  è prudenza  mettere , per  fare 
m vendetta , le  cose  proprie  in  pericolo  sì  gra- 
m ve , nè  vergogna  aspettare  a vendicarsi  gli 
m accidenti  e le  occasioni , che  può  aspettare 
m una  repubblica  ; anzi  è molto  vituperoso  la- 
ti sciarsi  innanzi  al  tempo  trasportare  dallo 
m sdegno  , e nelle  cote  degl:  stati  è somma  in- 
m Tamia,  quando  l’imprudenza  è accompagna- 
ti ta  dal  danno.  Non  si  dirà,  che  queste  ragio- 
ne ni  ci  innovino  a una  impresa  si  temeraria  , 
m ma  si  giudicherà  per  ciascuno,  che  noi  sia- 
m mo  tirati  dalla  cupidità  d’  avere  Cremona  ; 
m però  da  ciascuno  sarà  desiderata  la  sapienza 
« e la  gravità  antica  di  questo  senato;  riascu- 
m no  si  maraviglierà,  che  noi  incorriamo  in 
m quella  medesima  temerità,  nella  quale  ci  ma* 
m ravigliammo  tanto  noi  che  fosse  incorso  Lo- 
m dovico  Sforza , di  avere  condotto  il  re  di 
«Francia  in  Italia.  L’acquisto  è grande,  e 
m opportuno  a molte  cose;  ma  considerisi  se 
m sia  maggiore  perdita  l’avere  un  re  di  Fran- 
ai eia  signore  dello  stato  di  Milano;  considerisi 
m quanto  sia  maggiore  la  nostra  potenza  , e 
m riputazione,  o quando  siamo  i principali  d’I- 
m lalia  , o quando  in  Italia  è un  principe  tanto 

* maggiore,  e tanto  vicino  a noi.  Con  Lodovi- 
« co  Sforza  abbiamo  altre  volte  avuto  e discor- 
di dia,  e concordia;  così  può  tra  noi  e lui  ao 
« cadere  ogni  giorno  ; a la  difikullà  di  Pisa 


« non  è tale , che  non  si  possa  trovare  qualche 
« rimedio , nè  merita , che  per  questo  ci  met* 
«•  riamo  in  tanto  precipizio  ; ma  co1  Framcai 
« virini  avremo  sempre  discordia  ; perchè  re- 
« gneranno  sempre  le  medesime  cagioni,  la  di- 
ai  versila  degli  animi  tra  i Barbari  e gl’italiani 
« la  superbia  de’Franzesi,  l’odio,  col  quale  i 
« principi  perseguitano  sempre  le  repubbliche, 
« e l’ambizione,  che  hanno  i più  potenti  d’op- 
*>  primere  continuamente  i meno  polenti.  K 
« però  non  solo  non  m’ invita  1’  acquisto  di 
«Cremona,  anzi  mi  spaventa;  perchè  avrà 
« unto  più  occasione , e stimoli  a offenderci , 
« e sarà  tanto  più  concitato  da’ Milanesi , che 
« non  potranno  tollerare  l’alienazione  di  Cre- 
« mona  da  quel  ducato;  e la  medesima  cagio- 
« ne  irriterà  la  nazione  Tedesca,  e il  re  de’Ro. 
« maui , perchè  medesimamente  Cremona  , e 
« la  Ghiaradadda  è membro  della  giurisdizio- 
« ne  dell’impero.  Non  sarebbe  almanco  biasi- 
« inala  tanto  la  nostra  ambizione,  nè  ccrche- 
• remino  con  nuovi  acquisti  birci  ogni  giorno 
« nuovi  inimici,  e noi  più  sospetti  a ciascuno. 
« Per  il  che  bisognerà  finalmente,  o che  noi 
« diventiamo  superiori  a tutti,  o che  noi  sia- 
« mo  battuti  da  tutti  t e quale  sia  più  per  suc- 
« cedere,  è facile  a considerare  a chi  non  ha 
« diletto  d’ingannarsi  da  sè  medesimo.  La  sa- 
« pienxa  e la  maturità  di  questo  senato  è stata 
« conosciuta,  predicaU  per  tulU  Italia  , e per 
« tutto  il  mondo  ; non  vogliate  macularla  con 
« sì  temeraria  e si  pericolosa  deliberazione.  La- 
« sciarsi  trasportare  dagli  sdegni  contro  al- 
« l’utilità  propria,  è leggerezza;  stimare  più 
« i pericoli  piccoli,  che  i grandissimi,  è im- 
« prudenza  ; le  quali  due  cose  essendo  alienis- 
ti sime  dalla  sapienza  e gravità  di  questo  sena- 
« lo,  io  non  posso  se  non  persuadermi  che  la 
« conclusione , che  si  farà , sarà  moderata  , e 
« circospetta  secondo  la  vostra  consuetudine.  » 
Non  potette  tanto  questa  sentenza , sostenu- 
ta da  si  polenti  ragioni , e dall’  autorità  di 
molti , che  erano  dei  principali  e de’  più  savi 
del  senato,  che  non  potesse  molto  piu  la  sen- 
tenza contraria , concitata  dall’  odio  e dalla  cu- 
pidità del  dominare,  veementi  autori  di  qua- 
lunque pericolosa  deliberazione  ; perchè  era 
smisurato  l’ odio  conceputo  negli  animi  di 
ciascuno  contro  Lodovico  Sforza , nè  minore 
il  desiderio  d’aggiugnere  all’imperio  Veneto 
la  città  di  Cremona  col  suo  contado  e con  tut- 
ta la  Ghiaradadda , aggiunta  stimata  assai , 
perchè  ciascun  anno  se  ne  traevano  di  entraU 
almeno  centomila  ducati , e molto  più  per  l’op- 
portunità; conciossiachè  abbracciando  con  que- 
sto aumento  «piasi  tutto  il  fiume  dell’  Oglio , 
distendevano  1 loro  confini  inaino  in  sul  Po,  e 
umpliavangli  per  lungo  spazio  in  sul  fiume 
dell’ Adda,  e appressandosi  a quindici  miglia 
alla  città  di  Milano , e alquanto  più  alle  città 
di  Piacenza  o di  Parma,  pareva  loro  quasi 
aprirai  la  strada  a occupare  tutto  il  ducato  di 
Milano,  qualunque  volta  il  re  di  Francia  aves- 
se , o nuovi  pensieri  , o polente  diflirultà  di  là 
da’ monti;  il  che  poter  succedere  innanzi  che 
passasse  molto  tempo,  dava  speranza  la  natura 
de’Fraozesi  più  airi  ad  acquistare,  che  a man- 
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tenere  (61)  ; Tessere  quasi  perpetua  la  loro 
repubblica  » e nel  regno  di  Francia  accadere 
spesso  per  la  morte  de’  re  variazioni  di  pensie- 
ri e di  governi;  la  difficullà  di  conservarsi  la 
benevolenza  de’  sudditi  per  la  diversità  del 
sangue  e de’  costumi  Frantesi  con  gl'  Ita- 
liani. 

Però,  confermata  col  voto  de’ più  questa 
sentenza,  commossero  agli  oratori  loro,  clic 
erano  appresso  al  re , che  conchiudessero  con 
Je  condizioni  offerte  questa  confederazione  (62), 
ogni  volta  che  in  essa  delle  cose  di  Pisa  non 
si  trattasse;  la  quale  eccezione  turbò  non  me- 
diocremente 1*  animo  del  re , perchè  sperava 
col  mezzo  del  deposito  unire  all’ impresa  sna  i 
Veneziani  e i Fiorentini;  e sapendo,  che  già  i 
Veneziani  erano  inclinati  a rimuoversi  per  ac- 
cordo dalla  difesa  di  Pisa,  gli  pareva  conve- 
niente, che  più  presto  dovessero  farlo  in  mo- 
do, che  si  accrescesse  facilità  alla  vittoria  del- 
lo stato  di  Milano  , poiché  aveva  a ridondare  a 
beneficio  comune,  che  per  avere  alquanto  mi- 
gliore condizione  nella  concordia  , essere  cagio- 
ne che  i Fiorentini  restassero  congiunti  con 
Lodovim  Sforza  ; per  il  mezzo  del  quale  sapen- 
do tenersi  la  pratica  di  Ferrara  , aveva  non  pic- 
cola dubitazione  che  conchiudendosi  per  sua 
opera,  nè  i Veneziani , nè  i Fiorentini  alla  fine 
fossero  con  lui.  Però  parendogli  poco  pruden- 
te quella  deliberazione,  perlaquale  restasse 
in  dubbio  dell’ una  e dell’altra  repubblica,  e 
sdegnato  della  diffidenza  che  si  dimostrava  di 
lui,  s*  inclino  a fare  più  presto  la  pace  , che 
continuamente  si  trattava,  col  re  de* Romani , 
con  condizione  che  all’uno  fosse  libero  fare  la 
guerra  contro  a Lodovico  Sforza,  all’altro  il 
farla  contro  a*  Veneziani.  Fece  dunque  rispon- 
dere da’ deputati,  che  trattavano  in  nome  suo 
con  gli  oratori  Veneziani , non  volere  convenire 
con  loro , se  insieme  non  si  dava  perfezione  al 
deposito  trattato  di  Pisa  (63):  a quegli  dc’Fio- 
routini  disse  egli  medesimo  che  stessero  sicuri, 
che  non  concorderebbe  mai  co’ Veneziani  in  al- 
tra forma. 

Ma  non  lo  lasciarono  stare  fermo  in  que- 
sto proposito  il  duca  Valentino,  e gli  altri 
agenti  del  pontefice,  e insieme  il  cardinale  di 
san  Piero  in  Vincola  , Gianiacopo  da  Trinisi, 
e tutti  quegli  Italiani , che  per  gli  interessi 
propri  lo  incitavano  alla  guerra;  i quali  con 
molte  ed  efficaci  ragioni  gli  persuadevano,  che 
per  la  potenza  de’ Veneziani,  c per  l’opportu- 
nità che  avevano  ad  offendere  il  ducato  di  Mi- 
lano , non  poteva  essere  più  pernicioso  consi- 
glio , che  privarsi  de* loro  aiuti  per  timore  di 
non  perdere  quegli  de’Fiorenlini , i quali  per 
i travagli  loro,  e perchè  erano  lontani  a quello 
stato  , potevano  essergli  di  poco  profitto  : e 
che  questo  facilmente  causerebbe  che  Lodo- 
vico  Sforza  rimuovendosi  , per  riconciliarsi 
co’  Veneziani,  dal  favore  de’ -Fiorentini , il 
che  era  stato  causa  di  Inttc  le  discordie  tra 
loro,  si  riunirebbe  con  essi;  donde  , che  diffi- 
cultà  fossero  per  nascere , essendo  congiunti 
i Veneziani  e Lodovico,  dimostrarsi,  se  non 
per  altro,  per  la  sperìenza  degli  anni  passati; 
perchè,  se  bene  nella  lega  fatta  contro  Carlo 


fosse  concorso  il  nome  di  tanti  re , nondimeno 
le  forze  solamente  de’  Veneziani  e di  Lodovico 
avergli  tolto  Novara  , e difeso  sempre  contro 
lui  il  ducato  di  Milano.  Ricordavaogli  essere 
fallace  e pericoloso  consiglio  il  fare  fondamen- 
to in  sull’unione  con  Massimiliano,  nel  quale 
si  erano  insino  a quel  dì  veduti  i disegni  mag- 
giori, che  la  fami  là  , n la  prudenza  del  colo- 
rirgli; e quando  pure  fosse  per  avere  successi 
più  prosperi  che  per  1’ addietro,  doversi  con-  ] 
sidrrare  quanto  fosse  a proposito  1*  aumento 
di  un  inimico  perpetuo,  sì  acerbo  alla  corona 
di  Francia  : con  le  quali  ragioni  commossero 
in  modo  il  re,  che  mutata  sentenza,  contenti 
che  senza  parlare  più  delle  cose  di  Pisa , si 
conchiudesse  la  confederazione  co’  Veneziani; 
nella  quale  fu  convenuto , che  nel  tempo  me-  ' 
desirno,  che  egli  assaltasse  con  potente  eser-  : 
etto  il  ducato  di  Milano,  essi  da  altra  banda  1 
facessero  di  verso  i loro  confini  il  medesimo;  i 
e che  guadagnandosi  per  lui  tutto  U resto  del 
ducato,  Cremona  con  tutta  la  Ghiaradadda , 
eccettuata  però  la  riva  d*  Adda  per  quaranta 
braccia,  s’acquistasse  a’ Veneziani;  e che  ac- 
quistato che  avesse  il  re  il  ducato  di  Milano, 

, i Veneziani  fossero  obbligati  per  certo  tempo  , 
e con  determinalo  numero  di  cavalli  e di  fan- 
ti, a difenderlo,  e da  altra  parte  il  re  fosse 
| tenuto  al  medesimo  per  Cremona  , e quello 
possedevano  in  Lombardia,  e insino  agli  sta- 
gni Veneziani  ; la  quale  convenzione  lu  con- 
tratta (t>4)  con  tanto  segreto,  che  a Lodovico 
Sforza  stette  occulto  per  più  mesi  (65) , se  fos- 
se fatta  tra  loro  solo  confederazione  a difesa  , 
come  da  principio  era  stato  solamente  pubbli- 
cato nella  corte  di  Francia  e a Veneaia,  o se 
pure  vi  fossero  capitoli  concernenti  l’ offesa 
sua  ; nè  il  papa  medesimo,  che  era  tanto  con- 
giunto col  re  , potette  se  non  tardi  averne 
certezza. 

Fatta  la  lega  ro’  Veneziani , il  re  senza  fare 
più  menzione  di  Pisa,  propose  a’ Fiorentini 
condizioni  molto  diverse  dalle  prime;  per  la 
quale  cagione  e per  le  molestie  che  ricevevano 
dai  Veneziani,  erano  tanto  più  necessitati  ad 
accostarsi  al  duca  di  Milano , con  gli  aiuti  del 
quale  le  cose  loro  prosperavano  continuamen- 
te nel  Casentino,  dove  gl’  inimici  danneggiati 
spesso  da’ soldati  e da’ paesani,  e combattendo 
: con  la  diffirultà  delle  vettovaglie,  e special- 
mente di  sostentare  (66)  i cavalli , a* erano  ri- 
stretti in  Bibbiena  , e in  alcune  altre  piccole 
terre,  non  intermettendo  però  la  diligente  di 
tenere  i passi  dell* Appennino,  per  avere  aper- 
| ta  la  via  del  soccorso,  e la  facoltà,  quando 
I pure  fossero  necessitati,  d’abbandonare  con 
minore  danno  il  Casentino.  Però  a guardia 
del  passo  di  Montatone  si  era  fermato  Carlo 
Orsino  con  le  sue  genti  d’ arme  e con  cento 
fanti;  e più  basso  quello  della  Vernia  si  guar- 
dava dall’ Alviano:  e da  altra  parte  Pagolo  Vi- 
telli, procedendo  maturamente  secondo  il  co»- 
sueto  suo,  poiché  gli  (67)  ebbe  ridotti  in  si 
| pochi  luoghi , ai  sforzava  di  coatrignerli  a par- 
tirsi dal  passo  di  Montatone,  con  intensione 
di  mettere  poi  in  necessità  di  faro  il  medesimo 
coloro,  che  guardavano  il  passo  della  Vernia; 
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acciocché  le  genti  Veneziane  ristrette  in  Bili- 
liifna  sola,  e circondate  per  tutto  dagl*  inimici 
e da*  monti  , o fossero  vinte  facilmente,  o si 
consumassero  per  loro  medesime  , essendo  mas- 
simamente mollo  diminuite;  perchè,  oltre  a 
quegli  che  erano  stati  ora  qua , ora  là  svaligia- 
ti, se  n*  erano  per  la  incomodità  delle  vettova- 
glie (68) , e difficoltà  di  sicuri  alloggiamenti , 
parliti  iu  più  volte  più  di  mille  cinquecento 
cavalli,  e moltissimi  fanti,  dei  quali  assaltati 
nel  passare  delle  alpi  dai  paesani,  la  maggior 
parie  aveva  ricevuto  grandissimo  danno.  Co- 
strinsero alla  fine  queste  difficultà  Carlo  Orsi- 
no ad  abbandonare  co’  suoi  il  passo  di  Monta- 
Ione  , non  senza  pericolo  d’essere  rotti;  perchè 
sapendosi  non  poteva  più  dimorarvi , molti 
de*  soldati  de*  Fiorentini , e (69)  degli  nomini 
del  paese , che  stavano  vigilanti  a questa  occa- 
sione, gli  assaltarono  nel  cammino;  ma  essi, 
avendo  già  preso  il  vantaggio  de* passi,  ben- 
ché perdessero  parte  de*  carriaggi , si  difesero , 
e con  danno  non  piccolo  di  quegli , che  disor- 
dinatamente gli  seguitavano.  L’  esempio  di 
Carlo  Orsiuo  fu,  per  le  medesime  necessità, 
seguitato  da  quegli  , che  erano  alla  Vernia  ed 
a Chiusi,  che  ablumdouati  quei  passi  si  ri- 
tirarono in  Bibbieoa  , ove  si  fermarono  il 
duca  di  Urbino,  l’Alviano,  Astonrc  Buglio- 
ne , Piero  Marcello  provveditore  Venezia- 
no , e Giuliano  de*  Medici  , riservatisi  per 
guardia  di  quella  terra  , che  sola  tenevano  in  1 
Casentino,  sessanta  cavalli  e settecento  fanti; 
uè  gli  sostentava  altro  <he  la  speranza  del  soc- 
corso, il  quale  i Veneziani  preparavano,  giu- 
dicando, che  in  quanto  alla  conservazione  del- 
l’onore, e (70)  molto  più  a farsi  migliori  le 
condizioni  dell’accordo,  importasse  non  poco 
il  non  abbandonare  totalmente  l’impresa  dd 
Casentino;  e però  il  conte  di  Pitigliano  racco- 
glieva a Ravenna  con  gran  prestezza  le  genti 
disegnate  a soccorrerla  (7 1) , sollecitandolo  le 
spesse  querele  del  dura  di  Urbino,  e degli  al- 
tri, i quali , significando  cominciare  a manca- 
re loro  le  vettovaglie,  protestavano  essere  ri- 
dotti a mancamento  tale  di  vivere,  che  biso- 
gnerebbe , che  per  salvarsi  facessero  presto  i 
patti  con  gl’  inimici , e per  contrario  avrebbe- 
ro desiderato  il  duca  di  Milano,  e i capitani, 
rbe  erano  nel  Casentino,  prevenire  al  (72)  soc- 
corso, con  1*  espugnazione  di  Bibbiena  : e però 
dimandavano  che  si  aggiugnessero  quattromi- 
la fanti  a quegli , che  erano  nel  campo. 

Ma  ripugnavano  al  desiderio  loro  molte  dif- 
ficoltà , perchè  in  paese  freddo  e alpestre,  i 
tempi  clic  erano  asprissimi,  impedivano  assai 
le  Baioni  militari  ; e i Fiorentini  non  erano 
molto  pronti  a questa  provvisione , parte  per 
essere  mollo  stracchi  per  le  gravi  c lunghe 
spese  falle,  e che  continuamente  facevano, 
parte  perchè  nella  città  per  altre  ragioni  poco 
concorde,  si  era  scoperta  nuova  dissensione, 
essendo  alcuoi  cittadini  fautori  di  Pagolo  Vi- 
telli, altri  inclinati  a esaltare  U conte  Ri  miccio 
antico  e fedele  condottiero  di  quella  repubbli- 
ca , e che  aveva  in  Firenae  parenti  d’autorità; 
il  quale  caduto  per  l’avversità,  rbe  ebbe  a 
Santo  Regolo,  della  speranza  del  primo  luogo, 


mal  volentieri  tollerava  vederlo  trasferito  a 
Pagolo,  e trovandosi  con  la  compagnia  sua  in 
Casentino,  non  era  pronto  a quelle  imprese, 
dallo  quali  poteste  accrescersi  la  riputazione 
di  chi  avrebbe  desiderato  deprimere.  Diventa- 
vano maggiori  quelle  difficultà  per  la  natura 
di  Pagolo,  vantaggioso  ne’ pagamenti , difficile 
co' rommissarii  Fiorentini , e che  spesso  nella 
deliberazione  ed  espedizione  delle  cose  si  arro- 
gava più  autorità,  che  non  pareva  convenien- 
te ; e pure  allora  aveva , senza  saputa  dei  coni- 
mitsarii , conceduto  al  duca  di  Urbino  amma- 
lalo salvocondotto  di  partirsi  sicuramente  del 
Casentino  (73);  sotto  la  fidanza  del  quale  sai- 
voenndotto,  si  era  partito,  oltre  a lui.  Giulia- 
no de* Medici,  con  grave  dispiacere  de’ Fioren- 
tini, che  si  persuadevano,  che  se  al  duca  si 
lusso  diUì<  ultato  il  partirsi , che  (74)  il  deside- 
rio di  andare  a recuperare  nello  stato  suo  la 
sanità  lo  avrebbe  costretto  a concordare  di  le- 
vare le  genti  di  Bibbiena , e si  dolevano  simil- 
mente , che  a Giuliano  ribelle  prima , e che 
poi  era  venuto  con  1’  armi  contro  alla  patria, 
fosse  stata  fatta  senza  saputa  loro  tale  abilità. 

Toglievano  queste  cose  fede  in  Firenze  ai 
consigli,  e alle  dimando  di  Pagolo,  e molto 
più  che  la  guerra  non  procedeva  con  molta  sua 
riputazione  appresso  al  popolo;  perchè  e qualche 
fazione  importante  era  stata  fatta  più  da’pae- 
sani,  che  da’ soldati,  e perchè  per  l’ opinione 
grande,  che  avevano  del  suo  valore,  e’ si  erano 
promessi  molto  prima  la  vittoria  degl’inimici, 
attribuendo,  come  è natura  de’ popoli,  a non 
volere  quello  che  si  doveva  attribuire  più  pre- 
sto a non  potere,  per  l’asprezza  dei  tempi,  e 
per  il  mancamento  delle  provvisioni:  e però, 
tardandosi  di  fare  l’aumento  de’ quattromila 
fanti , ebbe  il  tempo  il  conte  di  Pitigliano  di 
venire  a Elei,  castello  del  ducato  di  Urbino, 
vicino  ai  confini  de’ Fiorentini)  ove  prima  era 
Carlo  Orsino,  e Piero  do’ Medici,  e ove  si  fa- 
ceva la  massa  di  tutte  le  genti  per  passare 
l’Appennino,  le  quali  si  ordinavano,  come  più 
atte  alla  fortezza,  e alla  penuria  del  paese,  più 
copiose  assai  di  fanteria,  ebo  d'  uomini  d’ar- 
me, o questi  più  presto  con  leggiere  , che  con 
grave  armatura.  Fu  questo  l’ultimo  sforzo, 
che  fecero  Ì Veneziani  per  le  cose  del  Casenti- 
no, il  quale  per  interrompere  Pagolo  Vitelli, 
lasciato  leggiere  assedio  intorno  a Bibbiena,  e 
la  guardia  necessaria  a’  passi  opportuni , andò 
col  resto  delle  genti  alla  Pieve  a santo  Stefano, 
terra  de’ Fiorentini , situata  a piè  dell’ alpi, 
per  opporsi  agl’ inimici  nello  scendere  di  quel- 
le. Ma  il  conte  di  Pitigliano,  avendo  innanzi  a 
se  1 * Alpi  cariche  di  neve,  e a’ pie  dell’Àlpi  l’op- 
posizione potente,  eia  strettezza  do' passi , dif- 
ficili, quando  non  si  ha  ostacolo,  non  che  al- 
tro ne’  tempi  benigni , a superare,  nou  ardi  mai 
di  tentare  di  passare,  con  tutto  cha  con  gravi 
querele  ne  fosse  mollo  stimolato  dal  senato  Ve- 
neziano, più  veemente,  secando  diceva  egli, 
a morderlo , che  a provvederlo  ; e se  bene  gli 
fossero  proposti  disegni  di  qualche  diversione, 
e già  in  Valdibagoo  lasse  data  qualche  molestia 
alle  terre  do' Fiorentini  (7 5),  non  fece  per 
questo  momento  (76)  alcuno. 
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Ma  quanto  più  procedevano  fredde  le  opere 
della  guerra , tanto  più  riscaldavano  le  pratiche  i 
dell'accordo,  desiderato  per  diversi  rispetti 
dall’ una  e dall* altra  parte,  ma  non  meno  desi- 
derato, e sollecitato  dal  duca  di  Milano,  il 
quale,  spaventato  per  la  lega  fatta  tra  il  re  di 
Francia  c i Veneziani,  sperava  che  succedendo 
questa  concordia  , i Veneziani  desidererebbero 
manco  la  passata  de*  Frantesi , e persuadendosi 
di  più,  che  soddisfatti  in  questo  caso  della  vo- 
lontà e opere  sue,  avessero  almeno  in  qualche 
parte  a mitigare  la  indignazione  conceputa  con- 
tro a se.  Pero , interponendosi  tra  loro  appresso 
a Ercole  da  Este  suo  suocero,  costrigneva  i 
Fiorentini  a cedere  a qualche  desiderio  de*  Ve- 
neziani, non  tanto  con  l' autorità,  perchè  ap- 
presso a loro , accortisi  del  suo  disrgno , co- 
minciava già  a essere  sospetta  la  sua  interposi- 
zione, quanto  con  l’accennare  che,  non  si  fa- 
cendo la  concordia , sarebbe  necessitalo , per  il 
timore  che  aveva  del  re  di  Francia  , a rimovere 
se  non  tutte , almeno  parte  delle  sue  genti  dai 
loro  favorì.  Trattossi  molli  mesi  questa  cosa  a 
Ferrara;  e interponendosi  varie  difficultà , fa 
ricercato  Ercole  da' Veneziani  (77),  che  per 
facilitare  l'csprdizinne  andasse  personalmente 
a Venezia,  di  che  egli  fareva  qualche  diffirul- 
tà,  ma  molto  maggiore  i Fiorentini,  perchè 
sapevano  i Veneziani  desiderare  che  in  Ercole 
si  facesse  compromesso,  dalla  qual  cosa  essi 
erano  molto  alieni  (78).  Ma  fu  tanta  ]’ instarne 
di  Lodovico  Sforza.,  che  finalmente  Ercole  si 
dispose  d’  andarvi,  e i Fiorentini  a mandare 
insieme  con  lui  Giovambattista  Ridolfi  e Pa- 
gello Antonio  Soderìni , due  dei  principali  e 
de*  più  prudenti  cittadini  della  loro  repubblica, 

A Venezia  fu  la  prima  deputazione,  se  Ercole 
avesse  con  autorità  d'arbitro  a finire  la  con- 
troversia, o come  amico  comune,  interponen- 
dosi tra  le  parti,  a cercare  di  comporle,  come 
inaino  allora  s’ era  proceduto  a Ferrara,  e ri- 
dotti a non  molta  diflìcultà  gli  articoli  princi- 
pali e più  importanti.  Questo  desideravano  i 
Fiorentini , conoscendo  che  Ercole , in  quello 
che  avesse  a dependere  dall* arbitrio  suo,  ter- 
rebbe più  conto  della  grandezza  de*  Veneziani 
che  di  loro  (79):  e che  riducendosi  a pronun- 
ziare il  lodo  in  Venezia  , sarebbe  necessitato 
tanto  più  ad  avere  loro  maggior  rispetto , e 

3uel  che  non  facesse  per  sè  medesimo , lo  in- 
urrebhe  a fare  il  duca  di  Milano,  poiché 
tanto  desiderava  che  i Veneziani  conoscessero 
essere  loro  utili  in  questo  negozio  le  sue  ope- 
razioni: c se  bene  molte  diflìcultà  fossero 
quasi  risolute  a Ferrara , pure  e nell'ultima 
loro  perfeaione,  e in  molti  particolari  non  re- 
stava piccola  la  potestà  dcll'arbilro  (80);  sen- 
za che,  compromelt endosi  in  luì,  era  in  sua 
facultà  partirsi  da  quello,  che  prima  era  stato 
trattato.  Da  altra  parte  i Veneziani  avevano 
deliberato,  se  non  si  faceva  il  compromesso , di 
non  procedere  più  oltre,  non  tanto  per  pro- 
mettersi più  dell'arbitro,  che  non  si  promet- 
tevano Ì Fiorentini , quanto  perchè  qnesta 
materia  aveva  tra  loro  medesimi  molte  difficol- 
tà ; conriossiarhè  tutti  stracchi  dalle  spese  gra- 
[ visióne  con  piccola  speranza  di  frutto , deride- 
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rassero  la  concordia  , ma  i più  giovani  massi- 
mamente e più  feroci  del  senato  non  la  voles- 
sero, se  a’ Pisani  non  si  conservava  intera- 
mente la  libertà,  e se  non  rimaneva  loro  alme- 
no quella  parte  del  contado  che  e'  possedeva- 
no, quando  furono  ricevuti  in  protezione;  per 
la  quale  opinione  allegavano  molte  ragioni , 
ma  quella  principalmente,  che  essendosi  con 
pubblico  decreto  promesso  allora  a' Pisani  di 
conservargli  in  )il»crià,  non  si  poteva  mancare, 
senza  maculare  sommamente  lo  splendore  della 
repubblica.  Alcuni  altri,  rendendosi  meno  dif- 
ficili nelle  altre  cose,  erano  immoderati  nella 
quantità  delle  spese , le  quali  ricercavano , che , 
abbandonando  Pisa , fossero  loro  rifalle  dai 
Fiorentini. 

(81)  Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quasi 
tulli  i senatori  più  savi  e di  maggiore  autori- 
tà : i quali  stracchi  di  tante  spese , e disperati 
totalmente  della  difesa  di  Bibbiena  , e di  potere 
più  senza  grandissimo  travaglio  sostenere  le 
cose  di  Pisa,  per  le  difficultà  che  avevano 
trovate  e nel  mandarvi  soccorso,  e nel  fare 
diversione,  essendo  riuscita  maggiore  la  resi- 
stenza de’  Fiorentini , che  da  principio  non 
s'erano  persuasi  ; considerando , oltre  a questo, 
che,  benché  l'impresa  contro  al  duca  di  Mi- 
lano fosse  giudicata  dover  esser  facile,  nondi- 
meno , non  essendo  il  re  di  Francia  pacificato 
col  re  de’ Romani,  e sottoposto  a varii  impedi- 
menti che  potevano  sopravvenirgli  di  là  dai 
monti , potrebbe  essere  per  molti  casi  ritardato 
a muovere  la  guerra , e quando  pure  la  mo- 
vesse, che  nelle  cose  belliche  possono  nascere 
di  dì  in  dì  molte  e inopinate  difficultà  c perico- 
li (8a),  ma  sopra  tutto  spaventali  dagli  appa- 
rali grandi,  terrestri  e marittimi,  che  si  diceva 
fare  Baiset  Ottomana»  per  assaltargli  nella 
Grecia , si  risolvevano  essere  necessario  con- 
sentire più  presto  ( poiché  altrimenti  non  ai 
poteva,  che  l'onestà  cedesse  in  qualche  parte 
all' utilità),  che,  per  mantenere  pertinacemente 
la  fede  data , perseverare  in  tante  molestie  ; © 
perche  erano  certi,  che  con  grandissima  diffi- 
cultà sarebbero  consentite  ne'  loro  consigli 
quelle  conclusioni , alle  quali  inaino  da  prin- 
cipio conoscevano  essere  necessario  declinare  , 
avevano  prudentemente,  quando  si  cominciò  a 
trattare  a Ferrara , procurato  che  dal  eunsiglto 
de’Prrgadi  fosse  data  amplissima  autorità,  so- 
pra le  cose  di  Pisa  e dell'accordo  coi  Fiorenti- 
ni, al  consiglio  de' Dieci;  nel  qual  consiglio, 
molto  minore  di  numero,  intervengono  tutti 
gli  uomini  di  più  gravità  e autorità,  che  erano 
la  maggior  parte  di  quegli  medesimi , che  de- 
sideravano questa  concordia , e ora,  condotta 
la  pratica  a Venezia,  non  si  confidando  di  di- 
sporre il  consiglio  de’Pregadi  a consentire  agli 
articoli  trattati  a Ferrara  , e conoscendo  die  il 
consentirgli  da  per  sè  il  consiglio  de’ Dieci,  sa- 
rebbe di  molto  carico  a chi  v’intervenisse  , in- 
stavano die  si  facesse  il  compromesso,  speran- 
do che  del  giudieio  che  ne  nascesse,  si  risenti- 
rebbero più  gli  uomini  contro  l'arbitro,  cho 
contro  loro,  e che  più  facilmente  avesse  a es- 
sere ratificato  quello  che  già  fosse  lodato  , che 
consentilo  quando  si  trattasse  per  via  di  con- 
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cordia  con  la  parte.  Però,  dopo  disputa  di 
qualche  di,  minacciando  il  duca  di  Milano  i j 
Fiorentini,  che  ricusavano  di  compromettere  , | 
di  levare  cubito  di  Toscana  tutte  le  genti  sue, 
fu  fatto  il  compromesso  per  otto  di  libero  e i 
assoluto  in  Ercole  duca  di  Ferrara , il  quale  ; 
dopo  molta  discussione , pronunciò  il  sesto  di 
d'aprile  (83)  , che  fra  otto  di  prossimi  si  levas- 
sero l’ offese  tra  i Veneziani  e i Fiorentini;  e 
che  il  di  della  festività  prossima  di  san  Marco 
: tutte  le  genti  ed  aiuti  di  ciascuna  delle  parti  si 
partissero,  e ritornassero  agli  stati  propri,  e 
che  i Veneziani  il  di  medesimo  levassero  di 
Pisa  e del  suo  contado  tutte  le  genti  ebe  vi 
avevano,  e abbandonassero  Bibbiena  , e tutti  j 
gli  altri  luoghi,  che  occupavano  (84)  de’  Fio-  j 
rcntini,  i quali  perdonassero  agli  uomini  di 
Bibbiena  i falli  commessi  ; e che  per  ristoro 
delle  spese  fatte,  quali  affermavano  i Venezia- 
ni ascendere  a ottorentomila  ducati,  fossero 
obbligati  i Fiorentini  a pagar  loro  inaino  in 
dodici  anni  quindicimila  ducali  per  anno  ; che 
a’ Pisani  fosse  conceduta  venia  di  tutti  i delitti 
fatti , {acuità  di  esercitar  per  mare  e per  terra 
ogni  qualità  d'arti  e di  mercanzie;  stessero  in 
custodia  loro  le  fortezze  di  Pisa,  e dei  luoghi, 
che  il  giorno  del  lodo  dato  possedevano , ma 
con  patto  che  de' Pisani  s'eleggessero  le  guar- 
die, o d'altronde  (85),  di  persone  non  sospet- 
te a' Fiorentini  , e fossero  pagate  dell*  entrate , 
che  caverebbero  di  Pisa  i Fiorentini,  non  ac- 
crescendo nè  il  numero  degli  uomini , nè  la 
spesa  consueta  a tenerti  innanzi  alla  ribellio- 
ne; rovinassinti , se  cosi  paresse  a' Pisani, 
tutte  le  fortezze  del  contado  proprio  di  Pisa, 
state  ricuperate  da' Fiorentini,  mentre  che  i 
Veneziani  avevano  la  loro  proiezione;  che  in 
Pisa  le  prime  iostanze  de' giudici  civili  fossero 
giudicate  da  un  podestà  forestiero,  eletto  dai 
Pisani  di  luogo  non  sospetto  a' Fiorentini , e il 
capitano  eletto  da' Fiorentini  non  conoscesse 
se  non  delle  cause  delle  appellazioni , nè  po- 
tesse procedere  in  caso  alcuno  criminale,  dove 
si  trattasse  di  sangue , d’  esilio  , o di  confisca- 
zione,  senza  il  consiglio  d’un  assessore  eletto 
da  Ercole , o dai  suoi  successori , di  cinque 
dottori  di  legge,  che  del  dominio  suo  gli  fos- 
sero proposti  dai  Pisani;  restituissinsi  (86)  ai 
padroni  i beni  mobili , e immobili  occupati  da  1 
ogni  parte  , intendendosi  ciascuno  assoluto  dai 
frutti  presi,  e in  tutte  l'altre  cose  lasciale  il- 
lese le  ragioni  de'  Fiorentini  in  Pisa  e nel  suo  • 
territorio  ; e proibito  a'  Pisani , che  circa  lo  for-  ; 
tesse,  e qualunque  altra  cosa,  non  macchinas- 
sero contro  alla  repubblica  Fiorentina. 


CAPITOLO  QUARTO 

Lamenti  de’  Pisani  per  le  condizioni  dell'  ac- 
cordo, — I Veneziani  richiamano  le  lor 
ftenti  di  Toscana.  — I Fiorentini  ratificano 
T accordo.  — / Pisani  cacciano  i pre sidii 
Veneti  dalle  fortezze.  — / Fiorentini  segui- 
tano V espugnazione  di  Pisa  con  le  armi.  — 
Travagli  di  Lodovico  Sforza.  — Lodovico 


cerca  d*  entrare  in  lega  co*  Fiorentini.  — È 
abbandonato  da  tutti  i principali  d' Italia.  — 
Esercito  Frante  se  in  Italia.  — brezzo  pre- 
so da'  Frantesi.  — Parole  di  Lodovico  al 
popolo  Milanese.  — — Alessandria  presa  dai 
Frantesi.  — ljodovico  Sforza  fa  partire  i 
figliuoli.  — Deputa  alla  difesa  del  castello 
di  Milano  Bernardino  da  Corte , e fugge  in 
Germania.  — Cremona  si  arrende  a ’ Vene- 
ziani. -—  Bernardino  da  Corte  cede  il  ca- 
stello di  Milano  per  danari.  — Schernito  e 
vituperato  in  ogni  luogo  muore  di  dolore.  — 
Paolo  Vitelli  prende  Cascina.  — Assalta 
Pisa.  — Prende  la  fortezza  di  Stampa  ce, 
ma  non  seguita  la  vittoria.  — E costretto  a 
levare  il  campo  da  Pisa.  — - ■ Accusato  di 
tradimento  è arrestato , e decapitato  in  Fi- 
renze. — Ambasciatori  di  tutta  Italia  a Lui- 
gi Xll  in  Milano. 

P ubblicatn  il  lodo  in  Venezia , si  levarono 

r tutta  la  città  e nella  nobiltà  contro  a Erco- 
(87),  e contro  a' principali , che  avevano 
maneggiato  questa  pratica  , molte  querele , 
biasimandosi  per  la  maggior  parte  , che  a’ Pi- 
sani si  mancasse,  con  grandissima  infamia 
della  repubblica,  della  fede  promessa;  e la- 
mentandosi che  delle  spese  fatte  nella  guerra 
non  fosse  stata  avuta  la  considerazione  conve- 
niente. Le  quali  querele  accendevano  assai  i 
loro  oratori  (88) , <*be  innanzi  al  lodo  dato  stati 
teouti  artificiosamente  da*  Veneziani  in  ispe- 
ranza , che  indubitatamente  resterebbero  con 
piena  libertà,  e che  sarebbe  aggiudicato  loro 
non  solo  il  resto  del  contado,  ma  forse  il  porto 
di  Livorno,  si  risentivano  tanto  più,  quanto 
più  gli  effetti  riuscivano  contrarii  a quello  che 
s' erano  persuasi,  lamentandosi  che  le  promes- 
se della  conservazione  della  libertà  fatte  loro 
tante  volte  da  quel  senato,  sotto  la  fede  del 
quale  avevano  disprezzato  l’amicizia  di  tutti 
gli  altri  potentati,  e rifiutato  più  volte  condi- 
zioni molto  migliori  offerte  da' Fiorentini , fos- 
sero sì  indegnamente  violate,  nè  provveduto 
anche  alla  loro  sicurtà , se  non  con  apparenze 
vane.  Perchè,  come  potevano  esser  sicuri  che 
i Fiorentini,  rimettendo  in  Pisa  ’i  magistrati, 
e ritornandovi  con  la  restituzione  del  commer- 
cio i mercatanti  e sudditi  loro,  e da  altra  parte 
partendosene  per  andare  alle  proprie  abitazioni 
e colture  i contadini,  che  erano  stati  membro 
grande  della  difesa  di  quella  città , non  pi- 
gliassero con  qualche  fraude  il  dominio  asso- 
luto , il  che  potrebbero  fare  con  grandissima 
facilità , e massimamente  restando  in  poter 
loro  la  guardia  delle  porte?  E che  sicurtà  es- 
sere , avere  le  fortezze  in  mano  , se  quelli , che 
le  guardavano  , avevano  a esser  pagati  da' Fio- 
rentini, nè  fosse  lecito  in  tanto  sospetto  tener- 
vi guardia  maggiore  di  quella,  che  soleva  te- 
nersi ne’ tempi  tranquilli  e sicuri?  Essere  me- 
desimamente vana  la  perdonanza  delle  cose 
commesse,  poiché  ri  concedeva  a’ Fiorentini  la 
farullà  di  distruggerli  per  via  della  ragione  e 
de’ giudirii , perchè  le  mercanzie,  e gli  altri 
beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione 
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ascendevano  a tanta  valuta,  che  non  solo  occu- 
perebbero le  loro  sostante,  ma  uè  sarebbero 
sicure  dalla  carcere  le  persone.  Le  quali  que- 
rele per  estinguere , i principali  del  senato  ope- 
rarono , che  il  giorno  seguente , benché  fosse 
spirato  il  termine  del  compromesso.  Ercole, 
il  quale  , intesa  tanta  iudegnaxionc  di  quasi 
tutta  la  città,  temeva  di  se  medesimo,  aggiu- 
gnesse  al  lodo  dato , scusa  saputa  degli  oratot  i 
Fiorentini , dichiaraaione , che  sotto  nome 
delle  fortezze  s'intendessero  le  porte  della 
città  di  Pisa  e dell* altre  terre,  che  avevano  le 
fortezze,  per  la  guardia  delle  quali,  e per  i sa- 
larii del  podestà  e dell'assessore,  fosse  asse- 
gnata a*  Pisani  certa  parte  dell'enlrate  di  Pisa  ; 
e che  i luoghi  non  sospetti , de’  quali  si  faceva 
menzione  nel  lodo , fossero  lo  stato  della  Chie- 
sa, di  Mantova,  di  Ferrara  e di  Bologna,  esclu- 
sine però  gli  slipendiarii  d’altri,  e che  alla 
restituzione  de’ bcoi  mobili  fosse  imposto  per- 
petuo silenzio;  fosse  in  potestà  de’ Pisani  no- 
minare l’assessore  di  qualunque  luogo  non 
sospetto  ; non  procedesse  il  capitano  in  alruna 
causa  criminale  benché  minima  senta  l' asses- 
sore; fossero  i Pisani  trattali  bene  da’ Fiorenti- 
ni, secondo  l’uso  dell’ altre  città  nobili  d’Ita- 
lia , né  potessero  essere  poste  loro  nuove  gra- 
vezze. La  quale  dichiarazione  non  fu  procura- 
ta, perchè  i Veneziani  desiderassero  che  ella 
fosse  osservata;  ma  per  raffreddare  l'ardore 
( degli  oratori  Pisani,  e per  giustificarsi  nel  con- 
siglio dei  Prcgadi , che,  se  non  si  era  ottenuta 
la  libertà  de’ Pisani,  si  era  almeno  provveduto 
tanto  alla  sicurtà  e bene  essere  loro,  che  non 
si  potrebbe  dire  fossero  stati  dati  in  preda , o 
abbandonati.  Mei  qual  consiglio,  dopo  molle 
dispute,  prevalendo  pure  la  considerazione 
delle  condizioni  de’ tempi  e delle  diffìrullà  del 
sostenere  i Pisani , e sopra  tutto  il  timore  del- 
l’armi  del  Turco , fu  deliberato  che  il  lodo  con 
espresso  conseotimenlo  non  si  ratificasse , ma, 
quel  che  è più  efficace  in  tutte  le  cose,  si  met- 
tesse a esecuzione  co’  fatti , levando  fra  gli 
j otto  giorni  le  offese,  e rimovendo  le  genti  di 
| Toscana  al  tempo  determinato  con  intenzione 
| di  più  non  intromettersene;  anzi,  più  tosto 
j che  Pisa  non  cadesse  in  potestà  del  duca  di 
; Milano , cominciavano  molti  del  senato  a desi* 
i derare  che  la  ricuperassero  i Fiorentini. 

Nè  in  Firenze,  inteso  che  fu  il  tenore  dei 
i lodo  dato,  si  dimostrò  minore  movimento 
d’animi,  aggravandosi  d'avere  a rifare  parte 
delle  spese  a chi  gli  aveva  ingiustamente  mo- 
lestati , e molto  più  non  parendo  loro  conse- 
guire altro  , che  il  nome  nudo  del  dominio , 
poiché  le  fortezze  avevano  a essere  guardate 
per  i Pisani,  e che  1* amministrazione  della 
giustizia  criminale,  uno  de*  membri  principali 
alla  conservazione  degli  stati,  non  aveva  a es- 
ser libera  de’ loro  magistrati.  Nondimeno  sfor- 
nandoli a ratificare  i medesimi  protesti  (89)  del 
duca  di  Milano , che  gli  avevano  iodotti  a com- 
promettere, e sperando  di  avere  in  progresso 
di  brevo  tempo  , con  l' industria  e con  V usare 
umanità  a’  Pisani , a (90)  ridurre  le  cose  a mi- 
glior forma,  ratificarono  espressamente  il  lodo 
dato,  ma  non  l’addizioni,  non  ancora  perve- 


nute a notizia  loro.  Maggiore  fu  l' indignazione 
e ambiguità  de’  Pisani . i quali  concitati  mara- 
vigliosamente contro  al  nome  Veneziano , e in- 
sospettiti di  maggior  fraudo,  subito  che  ebbero 
inteso  quel  che  si  conteneva  nel  lodo , rimos- 
sero le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortezze 
di  Pisa  e delle  porte , né  vollero  rhe  più  allog- 
giassero nella  città,  e stettero  in  dubitazione 
grande  molti  giorni,  se  accettavano  le  condi- 
zioni del  lodo,  o no;  piegandoli  da  una  parte 
il  timore,  poiché  sì  vedevano  abbandonati  da 
tutti,  da  altra  tenendogli  fermi  l’odio  de’ Fio- 
rentini , c molto  più  la  disperazione  d*  avere  a 
trovar  perdono  per  la  grandezza  delle  offese 
fatte  , e per  essere  stati  cagioue  d’infinite  spe- 
se e danuì  loro,  e d’ avergli  messi  (91)  più 
volle  io  pericolo  della  propria  libertà.  Nella 
quale  ambiguità  , benché  il  duca  di  Milano  gli 
confortasse  al  cedere,  offerendo  d'essere  mez- 
zo co’ Fiorentini  a vantaggiare  le  condizioni 
del  lodo;  nondimeno  per  tentare  se  in  lui  fosse 
più  P antica  cupidità,  e disposti  in  tal  caso  a 
darscgli  liberamente,  gli  mandarono  ambascia- 
tori,  e finalmente  dopo  lunghi  pensieri  e agi- 
tazioni determinarono  di  tentare  prima  ogni 
rosa  estrema,  che  tornare  sotto  il  dominio  dei 
Fiorentini;  e a questo  furono  occultamente 
confortati  da’  Genovesi , da’ Lucchesi  e da  Pan- 
cini fu  Petrucci.  Né  stettero  i Fiorentini -senza 
sospetto,  che  il  dura  di  Milano , benché  la  ve- 
rità fosse  in  contrario,  non  gli  avesse  confor- 
tali al  medesimo;  tanto  poco  si  aspetta  since- 
rità o opere  fedeli  da  chi  è venuto  io  concetto 
degl»  uomini  d’essere  solito  a governarsi  con 
duplicità  e con  arlificii  (92). 

Ma  a’  Fiorentini,  esclusi  dalla  speranza 
d*  ottener  Pisa  per  accordo  , parve  avere  occa- 
sione opportuna  d’espugnare  quella  città;  però 
fatto  ritornare  nel  contado  di  Pisa  Pagolo  Vi- 
telli , sollecitavano  con  diligenza  grande  le 
provvisioni  richieste  da  Ini,  le  quali  mentre 
che  si  sollecitano,  crescevano  continuamente  i 
pericoli  di  Lodovico  Sforza  ; perchè  nè  la  in- 
terposizione sua  all’accordo  aveva  in  parte  al- 
cuna placati  gli  animi  de’ Veneziani,  costanti 
nel  desiderio  della  sua  distruzione,  per  l’odio 
e per  la  speranza  del  guadagno  ; nè  Massimilia- 
no era  cosi  pronto  alla  guerra  contro  al  re  di 
Francia,  come  era  sollecito  a dimandare  a lui 
spesso  danari.  Anai  , contro  alle  promesso 
molte  volte  fattegli , prolungò  la  tregua  per 
tutto  il  mese  d’agosto  prossimo,  togliendogli 
in  un  tempo  medesimo  la  speranza,  che  gli 
avesse  a giovare  più  il  soccorso  suo,  di  quello 
che  gli  avesse  giovato  la  diversione;  e unito 
con  la  lega  di  Svcvia  ruppe  guerra  a’  Svizzeri  , 
dichiaratigli  ribelli  dell’ imperio  per  varie  dif- 
ferenze che  erano  tra  loro  <i|3) $ la  quale,  con- 
tinuata da  ogni  banda  con  grande  impeto , eb- 
be varii  progressi  e grandi  uccisioni  dall’  una 
parte  e dall'altra,  in  modo  rhe  Lodovico  era 
certo  non  potere  più,  iu  caso  gli  bisognasse, 
ottenere  aiuto  da  lui , se  non  terminasse  prima 
questa  guerra,  o con  vittoria,  o con  accordo  x 
e nondimeno,  promettendogli  Massimiliano 
che  mai  converrebbe  nè  col  re  di  Francia , nè 
eoi  Svizzeri  senza  inchiudervi  lui,  era  coalrel- 
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lo,  per  non  se  Io  alienare,  porgergli  spesso 
nuovi  danari.  La  quale  occasione  conoscendo 
il  re  di  Francia,  e quanto  importasse  l'avere 
congiunti  seco  i Veneziani  e il  pontefice,  di* 
sprezzati  i conforti  di  molti , che  lo  consiglia- 
vano che,  per  essere  re  nuovo  e poco  abbon- 
dante di  pecnnia,  differisse  all'anno  seguente 
la  guerra  contro  al  ducalo  di  Milano , e spe- 
rando dovere  ottenere  in  spazio  di  pochi  mesi 
la  vittoria,  e però  non  essergli  necessaria  quan- 
tità grande  di  danari , apertamente  si  prepara- 
va, porgendo  segretamente,  per  tenere  occu- 
1 palo  Massimiliano,  qualche  somma  di  danari 
| a* Svizzeri.  E perciò  il  duca  di  Milano,  il 
quale,  vedendo  manifestamente  approssimarsi 
la  guerra,  si  sforzava  con  grandissima  diligen- 
za e sollecitudine  di  non  rimanere  solo  in  tanti 
pericoli  ; perche  e di  trovar  mezzo  di  concordia, 

; e di  convenire  più  coi  Veneziani  totalmente  si 
! diffidava  ; nè  trovava  nei  re  di  Spagna,  ricercali 
1 instantemente  da  lui , pensiero  alcuno  della 
| sua  salute,  però  tentando  in  un  tempo  mede- 
j simo  gli  animi  di  tutti  gli  altri,  mandò  Ga- 
! leazzo  Visconte  a Massimiliano  e a'  Svizze- 
ri (p4)  » !**■  «nUrp0™*  • ridurgli  a concordia. 

] E sapendo  che  al  pontefice  non  riusciva  il  pen- 
siero del  matrimonio  di  Ciarlotta  per  Cesare 
| Borgia  suo  figliuolo  (p5),  perche  la  fanciulla, 
0 mossa  dall'amore  e dall'autorità  paterna, 

J ovvero  confortatane  occultamente  dal  re  di 
Francia,  benché  esso  dimostrasse  d'affaticarsi 
i in  contrario , ricusava  ostinatamente  di  volerlo 
per  marito , se  insieme  non  si  componevano  le 
| cose  di  Federigo  suo  padre,  il  quale  offeriva 
al  re  di  Francia  tributo  annuo,  e ampie  condi- 
zioni (96) , ebbe  speranza  Lodovico  d' alienarlo 
dalle  cose  oltramontane,  e gli  fece  grandissima 
instanza  di  tirarlo  in  confederazione  seco  j 
nella  quale  prometteva  che , oltre  al  re  Federi- 
go , entrerebbero  i Fiorentini  , offerendo  che 
da  lui  e dagli  altri  confederati  gli  sarebbe  dato 
aiuto  contro  i vicarii  della  Chiesa,  e donata 
quantità  grande  di  danari  per  comprare  qual- 
che stato  onorato  per  il  figliuolo.  Le  quali  of- 
ferte , benché  da  principio  fossero  udite  simu- 
latamente da  Alessandro,  si  scopersero  presto 
vane,  perchè  egli,  sperando  dalla  compagnia 
del  re  di  Francia  preinii  molto  maggiori,  che 
quegli  che  era  per  conseguire,  se  Italia  di  nuo- 
vo non  si  riempieva  di  eserciti  oltramontani , 
consenti  che  il  figliuolo,  escluso  già  del  matri- 
monio di  Ciarlotta,  si  congiugnesse  con  una 
figliuola  di  monsignore  d'Alibret,  il  quale, 
per  essere  del  sangue  reale  e per  la  grandezza 
de’ suoi  stati,  non  era  inferiore  ad  alcuno  dei 
signori  di  tutto  il  reame  di  Francia. 

Nè  cessò  Lodovico,  certificato  ogni  di  più 
della  mala  disposizione  de'  Veneziani , di  sti- 
molare segretamente  contro  a loro  con  uomini 
proprii  (97)  (concorrendo  al  medesimo  il  re 
Federigo)  il  principe  de' Turchi  (il  quale  già 
per  sé  medesimo  faceva  potentissimi  apparati), 
persuadendosi , che  assaltati  da  lui  non  dareb- 
bero molestia  allo  stato  di  Milano}  ed  essen- 
dogli note  le  preparazioni  che  facevano  I Fio- 
rentini per  espugnare  Pisa , si  sforzò , con  of- 
ferire loro  quell'aiuto,  che  sapessero  desidera- 

re , di  obbligargli  alla  difesa  sua  con  trecento  1 
uomini  di  arme  e duemila  fanti,  espugnala 
che  avessero  Pisa.  E da  altra  parte  il  re  di  ! 
Francia,  gli  ricercava  che  gli  promettessero  j 
d’ accomodarlo  di  cinquecento  uomini  d' arnie 
per  un  anno  (98),  obbligandosi,  acquistato  che  j 
avesse  lo  stato  di  Milano,  aiutargli  per  uu  1 
anno  con  mille  lance  all’ imprese  loro,  0 prò-  j 
mettendo  di  non  fare  accordo  alcuno  con  Lodo-  ! 
vico , se  nel  medesimo  tempo  non  fossero  rein- 
tegrati di  Pisa  e dell* altre  terre,  e che  il  pon-  | 
teficc  e i Veneziani  prometterebbero  difender-  ! 
gli,  se  innanzi  all’ acquisto  di  Milano  fossero  j 
molestati  da  alcuno.  Nelle  quali  contrarie  di-  1 
maude  era  nei  Fiorentini  molta  irresoluzione,  i 
così  per  la  diffìcultà  della  materia  , come  per  lu 
divisione  degli  animi;  perchè  non  ricercando 
Lodovico  gli  aiuti  loro,  se  non  in  caso  che  . 
avessero  ricuperato  Pisa , era  molto  più  pre- 
sente e più  certo  il  soccorso  suo , che  quello  | 
che  prometteva  il  re  di  Francia,  riputato,  in  j 
quanto  alle  cose  di  Pisa  , di  poco  frutto,  per- 
chè per  l'occasione  di  essere  allora  quella  città 
abbandonata  da  ciascuno,  erano  voltati  tutti  i 
pensieri  loro  a conseguirla  in  quella  state.  E 
moveva  oltre  questo  n«u  poco  gli  animi  di 
molti  la  memoria,  che  l'avergli  ne’ loro  peri- 
coli aiutati  Lodovico,  fosse  stato  cagione,  che 
il  senato  Veneziano  si  fosse  confederato  col  re 
di  Francia  all* offese  sue;  e molto  più  gli  mo- 
veva il  timore,  che  per  lo  sdegno  di  essere  ne- 
gate Ir  sue  dimanda,  non  impedisse  loro  l’espu- 
gnar Pisa,  il  che  con  non  molta  diffìcultà 
avrebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudican- 
dosi, che  egli  non  potesse  resistere  al  re  di 
Francia  e a’ Veneziani,  pareva  pericolosa  deli- 
berazione inimicarsi  con  un  re , le  cui  armi  si 
dubitava  che  dopo  non  molti  mesi  avessero  a 
correre  per  tutta  Italia.  E la  memoria  de’be- 
neficii  ricevuti  da  Lodovico  nella  guerra  con- 
tro a*  Veneziani,  per  i quali  diceva  con  verità 
avere  avuto  origine  i suoi  pericoli,  era  facil- 
mente cancellala  dalla  memoria  che  per  opera 
sua  fosse  prima  proceduta  la  ribellione  di  Pi- 
sa, che  egli  desideroso  d’ insignorirsene  gli 
avesse  sostentati,  e fatto  sostentare  da  altri 
per  molti  mesi , e perseguitato  in  quel  tempo 
i Fiorentini  con  molte  ingiurie,  in  modo  che 
maggiori  erano  state  1* offese,  che  i favori,  ai 
quali  non  era  anche  coudesceso,  se  non  per 
non  poter  tollerare,  che  i Veneziani  gli  aves- 
sero tolto  quello,  che  già  con  la  speranza  e 
con  l'ambizione  riputava  proprio  ne*  concetti 
suoi}  e veniva  in  considerazione,  che  dichia- 
randosi per  Lodovico,  il  re  potrebbe  simil- 
mente, per  mezzo  del  pontefice  e dei  Veneziani 
confederati  suoi,  impedire  la  ricuperazione  di 
Pisa:  però  deliberarono  in  ultimo  di  non  mo- 
versi in  favore  nè  del  re  di  Francia , nè  del 
duca  di  Milano,  e in  questo  mezzo  fare  l'im- 
presa di  Pisa,  alla  quale  pensavano  bastare  le 
forze  proprie,  • nondimeno , per  non  dare  a 
Lodovico  cagione  d'  interromperla  , usando 
seco  le  sue  arti , tenerlo  in  più  speranza  potes- 
sero. E però,  dopo  avere  differito  molti  di  a 
dargli  risposta  , mandarono  un  segretario  pub- 
blico a fargli  intendere,  che  l’ intenzione  della 
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repubblica  era  iu  quanto  all*  effetto  la  medisi*  J 
ma  che  la  sua,  ma  esser  qualche  discrepanta  1 
nel  modo  (99)  ; perchè  erano  determinati , ri- 
cuperalo che  avessero  Pisa  , di  non  gli  mancare  , 
degli  aiuti  dimandati;  ma  conoscer  molto  per- 
nicioso il  farne  seco  espressa  convenaione; 
perche  non  si  potendo  nelle  città  libere  tali 
cose  spedire  senza  consentimento  di  molli , nou 
potevano  essere  segrete,  e palesandosi,  dareb- 
bero occasione  al  re  di  Francia  di  fare,  che  il 
pontefice  e i Veneziani  soccorressero  i Pisani;  , 
donde  la  promessa  sarebbe  nociva  a loro , e a 
luì  inutile;  perchè  non  espugnando  Pisa,  non 
sarchlK-ro  obbligati , nè  potrebbero  aiutarlo  : 
però  giudicare,  che  e* bastasse  la  fede,  che  si 
dava  a parole  col  consentimento  de’ cittadini 

Itriocipali,  dall'autorità  de’ quali  tutte  le  de- 
iben/ioni  pubbliche  dependevano  , nè  ricusare 
per  altra  cagione  il  convenirne  seco  per  acrìt-  j 
tura,  offerendo  finalmente  per  maggiore  di- 
rhiaraaione  dell'animo  loro,  che  se  da  lui  si 
dimostrasse  qualche  modo  da  potere  ^fuggen- 
do tanto  danno , soddisfare  al  desiderio  suo , 
sarebbero  parati  a seguirlo.  Per  la  qual  rispo- 
sta benché  acuta  e piena  d’artificio  , e perchè 
non  accettavano  le  offerte  degli  aiuti  suoi,  co- 
nobbe Lodovico  non  potere  avere  speranza 
certa  delle  genti  loro , accorgendosi  che  da 
ogni  parte  gli  mancavano  le  sperante:  perchè 
il  soccorso  promessogli  continuamente  dal  re 
dei  Romani  era  incerto  molto  per  la  varietà 
della  sua  natura,  e per  lo  impedimento  della 
guerra  co’ Svizzeri;  e se  ben  Federigo  promet- 
teva mandargli  quattrocento  uomini  di  arme , 
c mille  cinquecento  fanti  sotto  Prospero  Co- 
lonna, dubitava  non  tanto  della  volontà,  per- 
ché la  difesa  del  ducato  di  Milano  era  anro  a 
beneficio  suo,  quanto  dell’impotenza  e len- 
tezza sua:  ed  Ercole  da  Este  suo  suocero,  ri- 
cercato d'aiuto  da  lui , gli  aveva  (rimprove- 
randogli quasi  1’  antira  ingiuria,  che  per  opera 
sua  fosse  rimasto  a' Veneziani  il  Polesine  di 
Rovigo)  risposto  dispiacergli  l’essere  impedito 
ad  aiutarlo  , perchè  essendo  i confini  de’  Vene- 
ziani tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara , era  ne- 
cessitato attendere  a guardare  la  casa  prò-  j 
pria  (100). 

Perdute  adunque  tutte  le  speranze,  che  non 
drpendevano  da  sé  medesimo,  attendeva  solle- 
citamente a fortificare  Auon  , Novara  e Ales- 
sandria della  Paglia,  terre  esposte  a’ primi  mo- 
vimenti del  re  di  Francia,  con  deliberazione 
d'opporre  all'impeto  suo  Galeazzo  da  San  Se- 
verino con  la  maggior  parte  delle  sue  forze,  e 
il  resto  sotto  il  marchese  di  Mantova  opporre 
a’  Veneziani,  benché  non  molto  poi , o per  im- 
prudenza , o per  avarizia,  o perchè  «'consigli 
celesti  non  si  possa  resistere , disordinò  da  sé 
proprio  questo  sussidio.  Perchè  , avendosi  co- 
minciato vanamente  a persuadere  che  i Vene- 
ziani , a’ quali  Baiset  Ottomano»  aveva  per  ter- 
ra e per  mare  con  apparato  stupendo  rotta  la 
ipierra,  necessitati  a difendere  contro  a tanto  j 
inimico  le  cose  proprie , non  l’avessero  a mo-  > 
lestare,  e desiderando  soddisfare  a Galeazzo  da 
San  Severino,  impaziente  che  il  marchese  lo  i 
precedesse  di  titolo,  cominciò  a muovergli  1 


difficullà , ricusando  di  pagargli  certo  residuo 
di  stipendi!  vecchi , e ricercando  da  lui  giura- 
menti e cauzioni  insolite  dell’  osservanza  della 
fede.  E benché  poi , vedendo  che  i Veneziani 
maodavan  continuamente  genti  nel  Bresciano, 
per  essere  parati  a muover  la  guerra  neU’istcs- 
so  tempo,  che  i Frantesi  la  muovessero,  cer- 
casse per  mezzo  del  duca  di  Ferrara  , suocero 
comune , di  riconciliarselo , le  difificultà  non  ri 
risolverono  si  presto,  che  più  presto  non  so- 
pravvenissero i pericoli , i quali  apparivano 
ogni  giorno  maggiori;  perchè  nel  Piemonte, 
ove  il  duca  di  Savoia  si  era  di  nuovo  congiunto 
al  re,  passavano  cootinuamente  genti,  che  si 
fermavano  intorno  ad  Asti;  e Ir  speranze  del 
duca  sempre  diminuivano,  perchè  il  re  Fede- 
rigo, o per  impossibilità  , u per  negligenza  tar- 
dava a mandare  gli  aiuti  promessi  (loi)  ; e 
qualche  speranza,  che  gli  restava,  che  i Fio- 
rentini, espugnata  che  avessero  Pisa,  gli  man- 
derebbero in  soccorso  Pagolo  Vitelli,  della 
virtù  del  quale  teneva  tutta  Italia  graudissimo 
conto , fu  dalla  diligenia  del  re  di  Francia  in- 
terrotta , perchè  con  aspre  parole  ,e  quasi  mi- 
nacce usate  agli  oratori  loro,  ottenne,  che  la 
repubblica  segretamente  gli  promesse  per  scrit- 
tura di  non  dare  al  dura  aiuto  alcuno , senza 
ricever  di  questo  in  ricompensa  da  sé  promes- 
sa alcuna.  Perù  Lodovico  , lasciata  ai  confini 
de'  Veneziani  sotto  il  conte  di  Gaiazao  leggiera 
difesa , mandò  Galeazzo  da  San  Severino  di  là 
dal  Po , con  mille  seicento  uomini  d’ arme , 
mille  cinquecento  cavalli  leggieri , diecimila 
fanti  Italiani  e cinquecento  fau ti  Tedeschi (102), 
ma  più  con  intensione  d'attendere  alla  difesa 
delle  terre,  che  di  resistere  nella  campagna; 
perchè  giudicava  , clic  1'  allungare  gli  losse 
utile  per  molte  cagioni,  e specialmente  perchè 
di  giorno  in  giorno  sperava  la  conclusione  del- 
1*  accordo  trattalo  in  nome  suo  dal  Visconte 
tra  Massimiliano  e le  leghe  degli  Svizzeri , il 
quale  subito  che  avesse  avuto  perfezione,  gli 
erano  promessi  aiuti  potenti  da  lui;  ma  altri- 
menti non  solo  non  nc  poteva  sperare , ma  gli 
era  difficile  il  soldare  fanti  in  quelle  parli, 
perchè  i moti,  che  v* erano  grandissimi,  tira- 
vano gli  uomini  del  paese  a quella  guerra. 
Non  si  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  di 
guerra,  che  leggieri  correrie,  insino  a tanto, 
che  non  ebbero  passati  i monti  le  genti  desti-  ; 
nate  alla  guerra  sotto  Luigi  di  Ligni , Eberar-  1 
do  d'Obignì  c Gianiaeopo  da  Triulzi;  perchè 
il  re , se  ben  veniva  a Lione , e spargendo  fama 
di  volere , quando  cosi  ricercasse  il  bisogno , 
passare  in  Italia,  intendeva  di  governarla  per 
mezzo  di  capitani. 

Ma  unito  che  fu  insieme  tutto  l'esercito 
de'Franzesi,  nel  quale  furono  mille  seicento 
lance,  cinquemila  Svizierà , quattromila  Gua- 
sconi e quattromila  d'altre  parti  di  Francia  , i 
capitani  il  terzodecimo  di  d’agosto  posero  il 
campo  alla  rocca  d’Arazao  posta  in  sulla  ripa 
del  Tauaro , nella  quale  benché  fossero  cin- 
quecento fanti  (lo3),  la  presero  in  brevissimo 
spazio,  dandosi  ransa  di  tanta  prestezza  all'im- 
peto delle  artiglierie , ma  non  meno  alla  viltà 
de* difensori.  Presa  la  rocca  d’ Arazzo,  andaro- 
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no  a campo  ad  Anon , castello  in  sulla  strada 
maestra  tra  Asti  e Alessandria,  e in  sulla  ripa 
del  Taoaro  opposi  la  ad  Arano,  forte  di  sito, 
c che  era  stato  per  qualche  mese  innanzi  mol-  | 
to  fortificato  dal  duca  di  Milano.  E benché  il 
Sjd  Severino , che  alloggiava  appresso  ad  Ales- 
sandria in  campagna , intesa  hi  perdita  d' Arai-  j 
so,  avesse  desiderato  mandarvi  nuovi  fanti  e i 
migliori,  perchè  settecento,  che  ve  ne  aveva 
messi  prima,  erano  di  gente  nuova,  o non 
esperta  alla  guerra,  non  potette  metterlo  a 
eser unirne,  perche  i Fruoaesi,  per  impedire 
che  non  v'andasse  soccorso,  avevano  di  con-  , 
sentimento  del  marchese  di  Monferrato  , signor 
di  quei  luogo,  messa  gente  nella  terra  di  Fili- 
sano  posta  tra  Alessandria  e Anon:  però  non 
facendo  quegli,  che  erano  iu  Anon  miglioro 
spenema  di  quello  che  si  aspettava,  i Fran- 
cesi , battuto  prima  il  borgo  c poi  la  terra  da 
quattro  parti,  la  espugnarono  in  due  giorni,  e 
dipoi  espugnarono  la  fortezza,  ammanando 
tutti  i fanti  che  vi  erano  rifuggiti.  Dal  qual 
successo  , più  repentino  di  quello  che  si  era 
creduto,  spaventato  il  San  Severino,  si  ritirò 
con  lotte  le  sue  genti  in  Alessandria,  scusando 
il  suo  timore  col  dire,  d’  aver  fanteria  inutile, 
e che  i popoli  dimostravano  animo  poro  stabi- 
le nella  divocion  di  Lodovico:  da  che  i Fran- 
cesi» tanto  più  inanimiti  s'  accostarono  a quat- 
tro miglia  ad  Alessandria,  e nel  tempo  mede- 
simo presero  Valenza  , dove  erano  molli  sol- 
dati e artiglierie,  per  opera  di  Donalo  Rafia- 
gnino  Milanese  castellano,  corrotto  dalle  pro- 
messe del  Triulcio,  dal  quale  introdotti  per  la 
fortezza  nella  terra , presero  e ammazzarono 
tutti  i soldati  j e tra  questi  restò  prigione  Ot- 
taviano fratello  naturale  del  Sun  Severino.  E 
fu  cosa  notabile,  che  questo  medesimo  castel- 
lano aveva,  venti  anni  innanzi,  mancando  di 
fede  a madonna  Bona  e al  picrnlo  duca  Giovan 
Galeazzo , dato  a Lodovico  Sforza  una  porla 
di  Tortona,  in  quel  medesimo  giorno  (lo^), 
che  introdusse  i Francesi  io  Valenza.  E di- 
scorrendo dipoi  i Francesi  per  il  paese  come 
un  folgore,  s’  arrendè  loro  senza  difficoltà  Bj- 
signann,  Vogbicra  , Castelnuovo  e Ponte  Co- 
rone , e il  medesimo  pochi  giorni  dappoi  fece 
la  città  e la  rocca  di  Tortona,  dalla  quale  si 
ritirò  di  la  dal  Po,  senza  aspettare  assalto  al- 
cuno , Antonmaria  Pallavicino  che  v’  era  a 
guardia.  L’  avviso  delle  quali  cose  andato  a 
Milano , Lodovico  Sforza  vedendosi  ridotto  in 
tante  angustie  , e che  tanto  impetuosamente 
andava  in  precipizio  lo  stato  suo,  perduto,  co- 
me si  fa  nelle  avversità  si  subite,  non  meno 
l’animo  che  il  consiglio,  ricorreva  a quei  ri- 
medi, a*  quali  solendo  ricorrere  gli  uomini 
nelle  cose  afflitte,  e quasi  ridotte  ad  ultima 
disperasinne , fanno  più  presto  palese  a ciascu- 
no la  grandezza  del  pericolo,  che  ne  consegui- 
tino frullo  alcuno:  fece  descrivere  nella  città 
di  Milano  tutti  gli  uomini  abili  a portare  ar- 
me; e convocato  il  popolo  (lo5),  al  quale  era 
in  odio  grande  il  nome  suo  per  molte  esasioni 
che  aveva  fatte,  lo  liberò  da  una  parte  delle 
gravezze,  soggingnendo  con  caldissime  paro- 
le, che  se  pareva,  che  qualche  volta  fossero 
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stali  troppo  aggravati,  non  1’  attribuissero  alla 
natura  sua,  nè  a cupidità  che  avesse  mai  avu- 
to d'accumular  tesoro,  ma  i tempi,  e i peri- 
coli d’Italia,  prima  per  la  grandezza  de’ Vene- 
ziani, dipoi  per  la  passata  del  re  Carlo,  aver- 
lo costretto  a far  questo,  per  poter  tenere  iu  ' 
pace  c in  sicurtà  quello  stato , e poter  resiste- 
re a chi  volesse  assaltarlo,  avendo  giudicato 
non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  patria  c 
a’ popoli  suoi,  che  provveder j non  fossero  mo- 
lestati dalle  guerre;  c che  questo  fosse  stato 
consiglio  d'inestimabile  utilità,  averlo  i frut- 
ti, che  sene  erano  ricolti,  rhiarissimamenle 
dimostrato;  perchè  tanti  anni  sotto  il  governo 
suo  erano  stali  in  somma  pace  e tranquillità , { 
per  la  quale  si  era  grandemente  aumentata  la 
magnificenza , le  ricche  zie  e lo  splendore  di 
quella  città , di  che  far  fede  manifestissima  gli 
edi6rii,  le  pompe,  e tanti  ornamenti,  e la 
moltiplicazione  quasi  infinita  dell’ arti  e degli  1 
abitatori,  nelle  quali  cose  la  città  e il  ducato  ! 
di  Milano  , non  solo  non  cedevano,  ma  erano  ! 
superiori  a qualunque  altra  città  e regione  | 
d’Italia;  rirordassinsi  d’essere  stati  governali  ; 
da  sè  sens’ alcuna  crudeltà  , e con  quanta  m;  n-  j 
includine  e benignità  avesse  udito  sempre 
ciascuno,  c che  solo  tra  tulli  i principi  ili  | 
uel l’età,  scnsa  perdonare  a fatica  o travaglio 
el  corpo,  aveva  per  se  medesimo,  ne*  dì  de- 
putati all’audienze  pubbliche,  amministrato  .1  , 
tulli  guslitia  sommaria  e indifièrente;  ricor-  I 
dassinsi  dei  meriti  e della  benevolenza  del  pa- 
dre suo , che  gli  aveva  governati  più  presto  . 
come  figliuoli,  che  come  sudditi,  e propone*  , 
aiuti  innanzi  agli  occhi  quanto  sarebbe  acer- 
bo 1*  imperio  superbo  e insolente  dei  Frao- 
zesi , i quali  per  la  vicinità  di  quello  sta 
to  al  reame  di  È' rancia,  ne  farebbero  se  l’oc-  * 
cupassero , come  altre  volle  aveva  di  tutta  ' 
Lombardia  fallo  quella  nazioue  , sedia  ferma  e | 
perpetua  de’  popoli  suoi,  cacciatine  gli  antichi  1 
abitatori:  pero  pregargli,  ebe  alienando  l’ani- 
mo da' costumi  liarbari  e inumani,  si  dispo-  ! 
Dessero  a difendere  insieme  la  patria  e la  pro- 
pria salute:  nè  doversi  dubitare,  che  se  si 
sforzassero  di  sostenere  per  brevissimo  tempo 
i primi  pericoli , sarebbe  facile  il  resistere,  es-  j 
sendo  i Fransesi  più  impetuosi  nell’ assaltare , 
che  costanti  nel  perseverare  (lofi),  e perchè  ; 
egli  senza  dilazione  aspettava  polenti  aiuti  dal 
re  de’ Romani,  il  quale  già  composte  le  rose 
co’ Svizzeri,  si  preparava  per  soccorrerlo  in  ; 
persona;  e che  erano  in  cammino  le  genti,  le  ! 
quali  il  re  di  Napoli  gli  mandava  con  Prospc-  1 
ro  Colonna , e credere  che  il  marchese  di  Man-  j 
lova , essendo  risolute  seco  tutte  le  difficultà,  j 
fosse  già  con  trecento  uomini  di  arme  entralo 
nel  Cremonese  ; alle  quali  cose  aggiugnendosi  1 
la  prontezza , e la  fede  del  popolo  suo , si  ren- 
derebbe sicurissimo  degl’inimici,  quando  be- 
ne oltre  a quell’esercito  fosse  congiunta  in- 
sieme tutta  lu  possanza  di  Francia  (I07);  le  | 
quali  parole  udite  eoo  maggiore  attenzione  , 
che  frutto,  non  giovarono  più  che  si  giovasse- 
ro le  armi  opposte  a' Franarsi,  per  il  timore 
de*  quali  stimando  manco  il  pericolo  immi- 
nente de’ Veneziani , die  avevano  mossa  la 
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guerra  in  Ghiaradadda , e presa  la  terra  di  Ca- 
ravaggio e l’ altre  vicine  ad  Adda,  rivooò  il 
conte  di  Gaiazzo  con  la  più  parte  delle  genti 
mandate  a quella  difesa , c le  fece  andare  a Pa- 
via , perchè  si  unissero  con  Galeazzo  per  la  di- 
fesa d’  Alessandria.  Ma  già  da  ogni  banda  si 
accelerava  la  sua  rovina  ; perchè  il  conte  di 
Gaiazzo  si  era  accordato  prima  segretamente 
col  re  di  Francia,  potendo  più  in  lui  lo  sde- 
gno , che  Galeazzo  fratello  minore  di  età,  e 
minore  eziandio  nell*  esercizio  militare,  gli 
fosse  anteposto  nel  capitanato  dell*  esercito  e 
io  tutti  gli  onori  e favori,  che  la  memoria  d’in- 
numerahili  benefica  ricevuti  egli  c i fratelli  da 
Lodovico.  Affermavano  alcuni , che  qualche 
mese  innanzi  era  penetrato  agli  orecchi  suoi 
avviso  di  questa  Iraude  , in  sul  quale  stato 
alquanto  tacito  sopra  di  se  , aveva  finalmente 
sospirando  risposto  a chi  glien’ aveva  significa- 
to, non  potersi  persuadere  una  tanta  ingrati- 
tudine; e se  pure  era  vero,  non  sapere  final- 
mente come  avere  a provvedervi,  nè  di  chi 
più  s*  avesse  a confidare , poiché  i più  intrin- 
sechi e più  beneficati  lo  tradivano  ; affermando 
non  reputare  minore,  o manco  perniciosa  ca- 
lamità , privarsi  per  sospetto  vano  dell’opera 
delle  persone  fedeli  , che  per  incauta  credulità 
commettersi  alla  fede  di  quegli,  i quali  meri- 
tavano d* esser  sospetti. 

Ma  mentre  che  il  conte  di  Gaiazzo  fa  il  pon- 
te sul  Po  per  unirsi  col  fratello,  e artificiosa- 
mente ne  manda  in  lungo  1*  esecuzione , men- 
tre che  fatto  il  ponte  differisce  di  passare , es- 
sendo già  l'esercito  Franzese  stato  due  giorni 
intorno  ad  Alessandria,  e battendola  con  1’  ar- 
tiglierie , Galeazzo  , con  cui  erano  mille  du- 
genio  uomini  d'arme,  mille  dugento  cavalli 
leggieri  e tremila  fanti  , la  notte  del  terzo 
giorno,  non  conferiti  i suoi  pensieri  ad  alcuno 
degli  altri  capitani,  eccetto  che  a Lucio  Mal- 
vezzo, accompagnato  da  una  parte  de*  cavalli 
leggieri  fuggi  occultamente  d‘Alessandria(io8), 
dimostrando  con  grandissimo  suo  vituperio, 
ma  non  con  minore  infamia  della  prudenza  di 
Lodovico,  a tutto  il  mondo,  quanta  differenza 
sia  da  maneggiare  un  corsiere,  e correre  nelle 
giostre  c ne*  torniamenti  grosse  lance,  ne*  qua- 
li esercizi  avanzava  ogn* altro  Italiano,  ad  esser 
capitano  di  un  esercito,  e con  quanto  danno 
proprio  s’ ingannano  i principi , che  nel  far 
l'elezione  delle  persone,  alle  quali  commet- 
tono le  faccende  grandi,  hanno  piu  in  consi- 
derazione il  favor  di  chi  eleggono  , che  la  vir- 
tù. Ma  come  la  partila  di  Galeazzo  fu  nota 
per  Alessandria , tutto  il  resto  della  gente  co- 
minciò tumultuosamente  chi  a fuggire  , chi  ad 
ascondersi  ; con  la  quale  occasione  entratovi  in 
sul  far  del  di  l'esercito  Franzese  (log),  non 
solo  messe  in  preda  i soldati , che  vi  restava- 
no, ma  con  licenza  militare  saccheggiò  tutta 
la  città.  £ fama,  che  Galeazzo  aveva  ricevute 
lettere  scrìtte  col  nome  e col  suggello  di  Lo- 
dovico Sforza,  che  gli  comandavano,  che  per 
esser  nato  certo  movimento  in  Milano , si  riti- 
rasse là  subito  con  tutte  le  genti  ; e alcuno  du- 
bitò poi , che  non  fossero  state  fabbricate  fal- 
samente dal  conto  di  Gaiauo , per  facilitare 


con  quest' arte  la  vittoria  de’ Frantesi  (ilo): 
le  quali  lettere  Galeazzo  era  poi  solito  s mo- 
strare per  sua  giustificazione  , come  se  per 
quelle  gli  fosse  stato  commesso,  non  che  con- 
ducesse l'cseTcilo  salvo,  e in  caso  conoscesse 
poterlo  fare , ma  che  temerariamente  l’ abban- 
donasse; ma  questo  non  è tanto  certo,  quanto 
è certo  a ciascuno , che  se  in  Galeazzo  fosse 
stato,  o consiglio  di  capitano,  o animo  mili-  1 
lare , avrebbe  potuto  facilmente  difendere  Ales-  . 
sandria,  e la  maggior  parte  delle  cose  di  là  ' 
dal  Po  con  le  genti  che  aveva.  Anzi  avrebbe  i 
forse  avuto  qualche  prospero  successo , per-  ; 
che  , avendo  pochi  di  innanzi  passato  il  fiume 
della  Bornia  una  parte  dell'esercito  Franzese, 
e per  esser  sopravvenute  grosse  pioggic  tro- 
vandosi rinchiusa  tra  i fiumi  della  Bornia  e 
del  Tanaro , non  bastò  l’animo  a Galeaszo 
d' assaltargli , se  bene  gli  fosse  significato,  che 
alcuni  de' suoi  cavalli  leggieri  usciti  d*  Ales- 
sandria per  il  ponte,  che  in  sul  Tanaro  con- 
giunge  il  borgo  alla  città , e andati  verso  di 
loro,  avessero  quasi  messa  in  fuga  la  prima 
squadra. 

La  perdita  d 'Alessandria  spaventò  tutto  il 
resto  del  ducato  di  Milano,  oppresso  ogn’ ora 
da  nuove  calamità  (ili);  perchè  i Franzesi, 
passato  il  Po,  erano  andati  a campo  a Morta», 
onde  Pavia  si  era  accordata  con  loro,  e le  genti 
de' Veneziani , presa  la  roeca  di  Caravaggio  e 
passato  sopra  un  ponte  di  barche  il  fiume  d'Ad- 
da  , avevano  corso  insino  a Lodi,  e già  quasi 
tutte  1*  altre  terre  tumultuavano.  Nè  in  Milano 
era  minor  confusione  o terrore , che  altrove , 
perchè  tnlta  la  città  sollevata  aveva  prese  lear- 
mi , e con  tanta  poca  riverenza  verso  il  suo  si- 
gnore, che  uscendo  da  lui  del  castello  nel  mes- 
so del  giorno  Autonio  da  Landrìano  generale 
suo  tesoriere  , fu  nella  strada  pubblica , o per 
inimicizie  particolari , o per  ordine  di  chi  desi- 
derava cose  nuove,  ammazzato  (ila);  per  il 
qual  caso  Lodovico  entrato  in  gravissimo  so- 
spetto della  persona , c privato  d' ogni  speran- 
za di  resistere,  deliliero,  lasciando  bene  guar- 
dato il  castel  di  Milano,  d’ andarsene  co' fi- 
gliuoli in  Germania,  per  fuggire  il  perìcolo 
presente,  e per  sollecitare,  secondo  diceva, 
Massimiliano  a venire  ai  suoi  favorì , il  quale 
o aveva  già  conchiuso,  o aveva  per  ferma  la 
concordia  co' Svizzeri. 

Fatta  questa  deliberazione,  fece  subito  par- 
tire  i figliuoli  accompagnati  dal  cardinale  A Sca- 
nio, che  pochi  giorni  innanzi  era  venuto  da 
Roma  per  soccorrere  quanto  poteva  le  cose  del 
fratello,  e dal  cardinale  di  San  Severino,  e in- 
sieme con  loro  mandò  il  tesoro,  diminuito 
molto  da  quello  che  soleva  essere,  perchè  è 
manifesto,  che  otto  anni  innanzi,  avendo  Lo- 
dovico, per  ostentare  la  sua  potenza,  mostra- 
tolo agli  ambasciatori  c a molti  altri,  si  era 
trovato  ascendere,  tra  danari  e vasi  d’argento 
e d'oro,  senza  le  gioie,  eh* erano  molte,  alla 
quantità  di  un  milione  e mezzo  di  ducati:  ma 
in  questo  tempo , secondo  l' opinione  degli  uo- 
mini, passava  di  poco  dugentornila  (ll3).  Par- 
titi i figliuoli,  deputò,  benché  ne  fosse  scon- 
fortato da  tutti  i suoi,  alla  guardia  del  caslol- 
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lo  di  Milano,  Bernardino  da  Corta  Pavesa,  che  f 
allora  n' era  castellano,  antico  allievo  suo,  an- 
teponendo la  fede  di  costui  a quella  del  fratel- 
lo Ascanio,  che  se  gli  era  offerto  di  pigliarne  la 
cura,  e vi  lasciò  tremila  fanti  sotto  capitani  fi- 
dati , e provvisione  di  vettovaglie,  di  munizio- 
ni e di  daoari  bastante  a difenderlo  per  molli 
mesi  (ll4)  ; e risoluto  nelle  rose  di  Genova  a 
fidarsi  di  Agostino  Adorno  allora  governatore , 
e di  Giovanni  suo  fratello,  a cui  era  congiunta 
in  matrimonio  una  sorella  de*  San  Sevcrini, 
mando  loro  i contrassegni  del  castelletto.  Ai 
Buonromei  gentiluomini  di  Milano,  restituì 
Anghiera , Arona  e altre  terre  in  sul  Iago  Mag- 
giore, che  avea  loro  occupale,  e a Isabella  d’A- 
raguna,  moglie  già  del  duca  Giovan  Galeazzo, 
fece , a conto  delle  sue  doti , donazione  del  du- 
cato di  Bari  e del  principato  di  Rossano  per 
trentamila  ducati,  ancora  che  ella  non  gli  aves- 
se volato  concedere  il  piccolo  figliuolo  di  Gio- 
van Galeazzo  (Il5),  il  quale  egli  desiderava 
che  co' figliuoli  suoi  andasse  in  Germania;  e 
poiché  , ordinate  queste  cose  , fu  dimorato 
quanto  gli  parve  poter  dimorare  sicuramente, 
reggendosi  già  la  terra  per  se  stessa,  parti  con 
molte  lagrime  il  secondo  dì  di  settembre  per 
andare  in  Germania  , accompagnato  dal  cardi- 
nale da  Este  e da  Galeazzo  da  San  Severino , e 
per  assicurarsi  il  cammino  da  Lucio  Malvezzo, 
e da  non  piccolo  numero  da  uomini  di  arme  e 
di  fanti  (ll6);  nè  era  appena  uscito  del  castel- 
lo, che  il  conte  di  Gaiazzo , sforzandosi  di  co- 
prire con  qualche  colore  la  sua  perfidia , fatto- 
segli  incontro,  gli  disse,  che  poich’egli  abban- 
donava lo  stato  suo,  pretendeva  restare  libero 
della  condotta  che  aveva  da  lui,  e poter  pren- 
dere di  sè  qualunque  partito  gli  piacesse,  e im- 
mediate (117)  scoperse  il  nome,  e l’ insegne  di 
soldato  del  re  di  Francia,  andando  ai  soldi  suoi 
con  la  medesima  compagnia  , che  aveva  messa 
insieme  e conservata  coi  danari  di  Lodovico,  il 
quale  da  Como , dove  lasciò  la  fortezza  in  po- 
testà del  popolo,  se  ne  andò  per  il  lago  inaino 
a Bcllagio,  e dipoi  smontato  in  terra  passò  da 
Bornio,  e per  quegli  luoghi,  dove  già,  in  quel 
tempo  che  era  collocato  io  tanta  gloria  e felici- 
tà, aveva  ricevuto  Massimiliano , quando  più 
presto  come  capitano  suo  e de’ Veneziani , che 
come  re  de’  Romani , passò  in  Italia.  Fu  se- 
guitato tra  Como  e Bornio  dalle  genti  Franzesi 
e dalla  compagnia  del  conte  di  Gaiazzo,  dai 
quali  luoghi,  lasciata  guardia  nella  fortezza  di 
Tiranno,  che  fu  pochi  di  poi  occupata  da’  Gri- 
gioni , si  dirizzò  verso  Spruch , dove  intendeva 
essere  la  persona  di  Cesare. 

Dopo  la  partita  di  Lodovico,  i Milanesi  man- 
dati subitamente  ambasciatori  a’ capitani  ap- 

f>ros situatisi  già  con  l'esercito  a sei  miglia  al- 
a città , consentirono  di  ricevergli  liberamente, 
riservando  il  capitolare  alla  venuta  del  re,  dal 
quale,  procedendo  solamente  con  la  misura  del- 
l’utilità propria,  speravano  immodcrate  grazie 
ed  esenzioni  ; e il  medesimo  fecero  senza  dila- 
zione tutte  T altre  terre  del  ducato  di  Mila- 
no (Il8).  Volle  la  città  di  Cremona , essendo 
circondata  dalle  genti  de*  Veneziani, l’imperio 
de*  quali  abboniva  , fare  il  medesimo  ; ma  non 


volendo  il  re  rompere  la  capitolazione  fatta 
co’ Veneziani,  fu  necessitata  arrendersi  a loro. 
Seguitò  Genova  la  medesima  inclinazione,  fa- 
cendo a gara  il  popolo,  gli  Adorni  e Giovan 
Luigi  dal  Fiesco  di  essere  gli  autori  principali 
di  darla  al  re.  E perchè  contro  a Lodovico  si 
dimostrasse  non  solo  una  rovina  si  repentina  e 
si  grande , avendo  in  venti  dì  perduto  si  nobile 
c si  potente  stato , ma  ancora  tutti  gli  esempi 
d’ingratitudine , il  castellano  di  Milano,  eletto 
da  lui  per  il  più  confidato  tra  tutti  i suoi,  sen- 
za aspettare  nè  un  colpo  d’artiglieria , nè  alcu- 
na spezie  d’assalto,  dette,  il  duodecimo  gior- 
no dalla  partila  sua , al  re  di  Francia  il  castel- 
lo , che  era  tenuto  inespugnabile , ricevuto 
in  premio  di  tanta  perfidia  quantità  grande 
di  danari  (119)*  la  condotta  di  cento  lance, 
provvisione  perpetua , e molte  altre  grazie  e 
privilegi , ma  con  tanta  infamia  e con  tanto  o- 
dio,  eziandio  appresso  a* Franzesi,  ebe  rifiuta- 
to da  ognuno  come  di  fiera  pestifera  e abbomi- 
nevole  il  suo  commercio,  e schernito  per  tutto 
dove  arrivava  con  obbrobriose  parole , tormen- 
tato dalla  vergogna  e dalla  coscienza,  poten- 
tissimo e certissimo  flagello  di  chi  fa  male, 
passò  non  molto  poi  per  dolore  all’  altra  vi- 
ta (120).  Partieiparono  di  questa  infamia  i ca- 
pitani, che  con  lui  erano  rimasti  nel  castello, 
c sopra  gli  altri  Filippino  dal  Fiesco,  il  quale, 
allievo  del  duca  e lasciatovi  da  lui  per  mollo 
fedele,  in  cambio  di  confortare  il  castellano  a 
tenersi,  acciecalo  da  grandissime  promesse,  lo 
confortò  al  contrario,  e insieme  con  Antonina- 
ria  Pallavicino,  che  interveniva  in  nome  del  re, 
trattò  la  dedizione.  Ma  il  re,  che  ebbe  a Lione 
le  nuove  di  tanta  vittoria , succeduta  molto  più 
presto  di  quello  aveva  sperato,  passò  subito 
con  celerità  grande  a Milano,  dove  ricevuto  con 
grandissima  letizia  , concedè  la  esenzione  di 
molli  damii  ; benché  il  popolo  intemperante  nei 
desideri  suoi,  avendo  fatto  concetto  d’  avere  a 
essere  esente  in  tutto,  non  rimanesse  con  mol- 
ta satisfazione.  Fece  molle  donazioni  d’entrate 
a molti  gentiluomini  dello  stato  di  Milano,  tra 
> quali  riconoscendo  i meriti  di  Gianiacopo  da 
Triulzi,  gli  concedette  Yigevene  e molte  al- 
tre cose. 

Ma  nel  tempo  medesimo,  che  dal  re  di  Fran- 
cia si  movevano  le  armi  contro  al  duca  di  Mi- 
lano, Pagolo  Vitelli,  raccolte  le  genti  cleprov- 
visioni  de*  Fiorentini , per  potere  poi  più  facil- 
mente attendere  alla  espugnazione  di  Pisa,  po- 
se il  campo  alla  terra  di  Cascina , la  quale , se 
bene  fosse  provveduta  sufficientemente  di  difen- 
sori e delle  altre  rose  necessarie,  e similmente 
munita  di  foni  e di  ripari,  ottenne,  da  poi  che  fu- 
rono piantatele  artiglierie,  in  venliseì  ore  (121); 
perchè  essendo  cominciati  a impaurire  gli  uo- 
mini della  terra  per  il  progresso  grande,  che 
per  l’essere  le  mura  deboli,  avevano  fatto  Tar- 
ligliene, i soldati  forestieri,  che  vi  erano  den- 
tro, prevenendogli  si  arrenderono,  patteggiata 
solamente  la  salvezza  delle  persone  e robe  pro- 
prie , e lasciati  loro  e i commissari  e i soldati 
Pisani  in  arbitrio  libero  de’ vincitori.  Arrende- 
ronsi  poi , alla  richiesta  di  un  trombetto  solo , 
U torre  edificata  per  la  guardia  della  foce  d’Ar- 
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no , e il  bastione  dello  Stagno  abbandonalo  dai 
Pisani  ; in  modo  che  per  i Pisani  non  si  teneva 
altro  in  tutto  il  contado,  che  la  fortezza  della 
Vernicili  a e la  piccola  torre  d*Ascanio  non  mo- 
lestate dagli  inimici  per  la  incomodità  d' avere  , 
volendo  espugnarle,  a passare  Arno,  e perchè 
essendo  contigue  a Pisa  potevano  facilmente 
essere  soccorse , e perchè  non  importava  alla 
somma  della  cose  il  perdervi  tempo.  Rimaneva 
dunque  sola  1*  espugnatone  di  Pisa , impresa 
da  coloro,  che  discorrevano  prudentemente, 
non  riputala  se  non  difficile  per  la  fortezza  del- 
la città  e per  il  numero,  virtù  e ostinasione  de- 
gli uomini,  che  v*  erano  dentro)  perchè,  se  Ite- 
ne in  Pisa  non  erano  soldati  forestieri , eccetto 
Gurlino  da  Ravenna  (122)  e pochi  altri,  i quali 
venutivi  agli  stipendii  de’  Veneziani , v’eraoo 
volontariamente  rimasti  dopo  la  partita  delle 
loro  genti , ma  vi  era  copioso  il  numero  de’cit- 
tadini,  e de’ contadini , nè  minore  di  qualità, 
che  di  quantità,  perchè  per  l’esperienza  conti- 
nua di  cinque  anni,  erano  quasi  tutti  diventati 
atti  alla  guerra,  e con  proposito  si  ostinato  di 
non  ritornare  sotto  il  dominio  de*  Fiorentini , 
che  avrebbero  riputata  minore  qualunque  altra 
gravissima  avversità.  Non  avevano  le  mura  del- 
la città  fossi  innanzi  a sè,  ma  erano  molto  gros- 
se e di  pietra  d’antica  struttura  talmente. con- 
glutinata per  la  proprietà  delle  calcine,  che  si 
fanno  in  quel  paese , che  per  la  sua  solidità  re- 
sistendo più , che  comunemente  non  fanno  le 
altre  muraglie,  all 'artiglierie,  davano  innanzi, 
che  le  fossero  gittate  in  terra  , molto  spasi»  a 
coloro,  che  erano  dentro,  di  riparare:  e nondi- 
meno i Fiorentini  deliberarono  d*  assaltarla  , 
confortati  al  medesimo  da  Pagolo  Vitelli  e da 
Rinuccio  da  Marciano,  i quali  davano  speran- 
za grande  d’ espugnarla  in  quindici  giorni.  E 
perciò  avendo  messi  insieme  diecimila  fanti  e 
molti  cavalli,  e fatti,  secondo  la  richiesta  del 
capitano,  abbondantissimi  provvedimenti,  egli 
l’ultimo  di  di  luglio  vi  pose  il  campo,  non  co- 
me era  ricordato  da  molti  e come  facevano  in- 
stanxa  i Fiorentini,  da  quella  parte  d' Arno , 
che  proibiva  il  soccorso , che  vi  venisse  di  ver- 
so Lucca,  ma  dall'altra  parte  del  fiume  riscon- 
tro alla  fortessa  di  Stampare:  o perchè  gli  pa- 
resse facilitarsi  assai  la  vittoria,  se  espugnava 
quella  fortezza  ; o per  maggiore  comodità  delle 
vettovaglie,  che  si  coudurcvano  dalle  castella 
delle  colline;  o perchè  avesse  avuto  notista  che 
* Pisani , non  credendo  che  mai  »’  accampasse 
da  qurlla  parte,  non  v'avevano  cominciato, co- 
me dall’altra  parte  facevano,  riparo  alcuno. 

Cominciossi  a battere  la  rocca  di  Stampa- 
ce  (123)  e la  muraglia  dalla  mano  destra  e si- 
nistra per  lunghissimo  tratto  con  venti  pcsxi 
grossi  d’artiglieria,  cioè,  da  Santo  Antonio  a 
Stampate,  e dipoi  insino  alla  porta  , che  si  di- 
ce a mare,  posta  in  sulla  riva  d’ Arno,  e per 
contrario  i Pisani,  non  intermettendo  giorno  e 
notte  di  lavorare , e insieme  con  loro  le  donne, 
non  meno  pertinaci  e animose  a questo  che  gli 
uomini,  fecero  in  pochissimi  giorni,  all*  oppo- 
sito  della  muraglia  che  si  batteva,  un  riparo  di 
gros sesia  ed  allessa  notabile,  e un  fosso  molto 
profondo,  non  gli  spaventando,  che  mentre  che 


lavoravano  ne  erano  feriti  e morti  molti  dall’ar- 
liglierie,  o per  proprio  colpo,  o per  riverbera- 
zione; la  qual  peste  offendeva  similmente  i sol- 
dati del  campo,  percossi  talmente  dalle  artiglie- 
rie di  dentro,  massimamente  da  uno  passavo- 
tante  piantato  in  sulla  torre  di  san  Mareo;  che 
erano  necessitati  per  tutto  il  rampo  , o d’alzare 
il  terreno  per  ripararsi,  o d’alloggiare  nelle  fos-  ' 
se.  Procedessi  più  giorni  con  questi  modi  ; e 
benché  fosse  già  giltato  in  terra  grande  spazio 
di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Slampace,  e ri- 
dotta quella  fortezza  in  termine,  che  il  capitano 
sperava  di  poter  senza  diffirultà  ottenerla,  non-  j 
dimeno  per  farsi  la  vittoria  più  facile,  si  conti- 
nuava di  battere  da  Slampace  insino  alla  porta 
a mare,  scaramucciandosi  in  questo  messo  spes- 
so tra  la  muraglia  battuta,  e il  riparo  tanto  lon-  t 
(ano  dalle  mura  , che  Stampare  restava  tutta  I 
Inora  del  riparo;  in  una  delle  quali  scaramuc- 
ce fu  ferito  il  conte  Rinuccio  di  un  archibuso. 

Era  il  consiglio  del  capitano . come  avesse  oc- 
cupata Stampare,  piantare  l’ artiglierie  in  su 
quella,  e so  sulla  muraglia  battuta,  donde  of- 
fendendosi per  fianco  tutta  quella  parte , che 
difendevano  i Pisani , sperava  quasi  certa  la 
vittoria;  e nel  tempo  medesimo  far  cadere  verso 
il  riparo,  acciocché  riempiendosi  il  fosso,  fos- 
se più  facile  a’ soldati  la  salita,  un’alta  di  mu- 
ro tra  Slampace  e il  riparo,  la  quale,  tagliata 
prima  con  gli  scarpelli , si  sosteneva  co*  pun- 
telli di  legname.  Da  altra  parte  i Pisani . che  si  ■ 
governavano  nella  difesa  secondo  il  consiglio  di 
Gurlino,  avevano  fatte  di  verso  Santo  Antonio  ■ 
alcune  case  matte  nel  fosso,  per  impcdireagl’i- 
nimici,  in  caso  vi  scendessero , il  riempierlo , e 
distese  su  per  i ripari  verso  Santo  Antonio  mol- 
te artiglierie,  e alloggiati  i fanti  loro  a piè  del 
riparo,  acciocché  ridurendosi  le  rose  allo  stret- 
to, si  opponessero  con  le  proprie  persone  agl’i- 
niiniri. 

Finalmente  Pagolo  Vitelli,  il  decimo  giorno 
poi  che  si  era  accampato,  non  volendo  differire 
più  a pigliare  Stampare,  presentatavi  la  matti- 
na sull’alba  la  battaglia,  Iwnrhè  i soldati  fos- 
sero offesi  dall' artiglierie  della  cittadella  vec- 
chia , la  prese  più  prestamente  e con  maggiore 
facilità,  che  non  aveva  sperato,  e con  tanto 
spavento  de’Pisani,  che  abbandonati  i ripari  si 
mettevano  per  tutta  la  rittà  in  fuga;  c molti, 
tra* quali  Pietro  Gambacorta  cittadino  nobile, 
con  quaranta  balestrieri  a cavallo,  che  milita- 
vano sotto  Ini,  si  fuggirono  di  Pisa,  e se  ne 
sarebbero  fuggiti  molli  più,  se  da’magistrati  non 
fosse  stata  fatta  resistenza  alle  porte  (12^))  in  , 
modo,  che  è manifesto,  che  se  si  procedeva  »n- 
nanai,  si  otteneva  quella  mattina  la  vittoria  con 
grandissima  gloria  del  capitano,  al  quale  sarei»-  ; 
he  stato  felicissimo  quel  giorno,  che  fu  origino  i 
delle  sue  ralamità;  perchè  non  conoscendo  egli,  | 
secondo  che  poi  si  scusava , l’occasione,  che  in-  | 
spentamente  se  gli  presentò,  nè  avendo  ordì-  ! 
nato  di  dare  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto 
il  campo,  nè  ad  altro,  che  a quella  torre,  non 
solo  non  mandò  le  genti  ad  assaltare  il  riparo, 
ove  non  avrebbero  trovato  resistenza , ma  fece 
ritornare  indietro  la  maggior  parte  de’  fanti , 
che  inteso  l’acquisto  di  Slampace , desiderosi 
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di  saccheggiare  U città , correvano  tumultuo- 
samente per  entrarvi  ; e in  quel  tanto  i Pisani, 
volando  la  fama  per  la  città,  che  gl'inimici  non 
seguitavano  la  vittoria,  concitati  dai  pianti,  e 
dalle  grida  miserabili  delle  donne,  che  gli  con- 
fortavano a eleggere  più  presto  la  morte,  che 
la  conservazione  della  vita  sotto  il  giogo  dei 
Fiorentini,  cominciarono  a ritornare  alla  guar- 
dia de’ ripari,  acquali  essendo  ritornato  Gurli- 
no,  e considerando  che  dal  rivellino,  che  ave- 
va Stampate  verso  la  terra,  era  una  via  che  an- 
dava verso  la  porta  a mare,  la  quale  avevano 
prima  ripiena  di  terra  e di  legname,  e fortifica- 
ta verso  il  campo  , ma  non  provveduto  all’altra 
via  verso  Stampate,  fece  subito  riparare,  e 
riempiere  da  quel  lato,  c fatto  un  terrato.con 
artiglierie  che  tiravano  per  fianco,  impediva 
Teatrarc  da  quella  parte.  Acquistata  Stampace, 
Pagolo  vi  fece  tirare  in  alto  alcuni  falconetti  e 
passavolanti , i quali  tiravano  per  tutta  Pisa, 
ma  non  offendevano  i ripari,  i quali,  benché 
fossero  offesi  dall’ artiglierìe  piantale  da  basso, 
non  però  gli  abbandonavano  i Pisani.  £ nel 
tempo  medesimo  si  batteva  la  casa  matta  verso 
Santo  Antonio,  e la  porta  a mare,  e le  difese) 
nè  cessava  Pagolo  Vitelli  di  sforzarsi  di  riem- 
piere il  fosso  con  fascine  per  facilitarsi  il  pi- 
gliare il  riparo  (ia5);  contro  alle  quali  cose  i 
Pisani , in  sussidio  de’  quali  erano  la  notte  se- 
guente stati  mandati  da  Lucca  trecento  fanti, 
cresciuti  d'animo,  pittavano  fuochi  lavorati 
nel  fosso  ; e ponendo  sommo  studio  di  necessi- 
tare quegli  del  campo  ad  abbandonare  la  torre 
di  Stampace,  vi  voltarono  nn  grossissimo  pas* 
sa  volante  detto  il  Bufolo,  a pochi  colpi  del  qua- 
le ottennero  che  si  levasse  l’artiglierìa  pianta- 
ta in  alto;  contro  al  quale  benché  Pagolo  vol- 
tasse alenai  passavolanti,  da’ quali  fu  sboccato, 
non  cessando  però  di  trarre,  lacerò  di  maniera 
in  più  di  la  torre,  che  Pagolo  fa  alla  fine  co- 
stretto di  levarne  l'artiglieria,  e abbandonar- 
la. Nè  fu  altro  il  successo  del  muro  tagliato; 
]»erchè  avendolo  similmente  i Pisani  puntellato 
dalla  parte  di  dentro  per  farlo  cadere  di  verso 
i)  Cosso,  quando  Pagolo  volle  farlo  cadere,  stet- 
te immobile. 

Non  privò  questo  caso  il  capitano  della  spe- 
ranza di  avere  a ottenere  finalmente  la  vittoria, 
la  quale  cercando,  secondo  la  natura  sua  d'ac- 
quistare più  sicuramente,  e con  minor  danno 
dell'esercito  che  si  poteva,  con  tutto  che  in  più 
luoghi  fossero  in  terra  già  più  di  cinquecento 
braccia  di  muraglia , attendeva  continuamente 
ad  ampliare  la  batterìa  , a sforzarsi  di  riempiere 
i fusai  della  terra,  e a fortificare  la  torre  di  Stam- 
pace, per  piantarvi  di  nuovo  artiglieria,  e po- 
ter battere  per  fianco  i ripari  grandi , che  ave- 
vano latto  i Pisani,  sforzandosi  con  tutta  la  pe- 
rizia e arte  sua  d’ acquistare  al  continuo  mag- 
giore opportunità,  per  dare  più  sicuramente  la 
battaglia  generale  e ordinata,  la  quale,  benché 
già  avesse  condotto  le  cose  in  grado , che  qua- 
lunque volta  si  desse  sperasse  molto  la  vitto- 
ria , differiva  volentieri  di  dare , perchè  tanto 
più  si  diminuisse  il  danno  dell'esercito,  e si  a* 
veste  maggior  certezza  di  ottenerla , con  tutto 
che  t commisarì  de’ Fiorentini , «'quali  ogni 


minima  dilazione  era  molestissima,  e riscaldati 
con  lettere  e messi  continui  di  Firenze,  non 
cessassero  di  stimolarlo,  che  con  l' accelerare 
prevenisse  agl'impedimenti,  che  a ogn'ora  po- 
trebbero nascere.  Il  quale  consiglio  di  (ia6)  Pa- 
golo, forse  più  prudente  e più  secondo  la  di- 
sciplina militare , ebbe  contraria  la  fortuna  ; 
perchè  essendo  il  paese  di  Pisa , che  è pieno  di 
stagni  e di  paludi  tra  la  marina  vicina  e la  cit- 
tà (127),  sottoposto  in  quella  stagione  dell'an- 
no a pestiferi  venti  (128) , e specialmente  da 
quella  parte,  ove  era  alloggiato  il  campo,  so- 
pravvennero in  due  di  nell*  esercito  infinite  in- 
fermità , per  le  quali,  quando  Pagolo  volle  da- 
re la  battaglia,  che  fu  il  vigesimo  quarto  dì 
d’  agosto , si  accorse  essere  fatto  inutile  tanto 
numero  di  genti,  che  quelli  che  erano  sani , 
non  bastavano  a darla.  Il  qual  disordine  ben- 
ché i Fiorentini , ed  egli  oppresso  come  gli  al- 
tri da  infermità,  s’ingegnassero  di  ristorare  col 
soldare  nuovi  fanti,  nondimeno  la  influenza 
prevaleva  fi 29)  talmente,  che  era  ogni  di  mol- 
to maggiore  la  (i3o)  diminuzione,  che  il  sup- 
plemento. Però  disperato  in  ultimo  di  poter 
più  conseguire  la  vittoria,  e dubitando  di  qual- 
che danno  , deliberò  levare  il  campo , contradi- 
cendo molto  i Fiorentini,  perche  desiderava- 
no, che  messa  nella  fortezza  di  Stampace  suffi- 
ciente guardia,  si  fermasse  con  l’esercito  ap- 
presso a Pisa.  La  qual  cosa  dispreizata  da  lui, 
perchè  la  rocca  di  Stampace,  conquassata  pri- 
ma molto  dalle  artiglierie  sue , e poi  da  quelle 
de’ Pisani,  non  si  poteva  difendere,  abbando- 
natala , ridusse  il  quarto  giorno  di  settembre 
tutto  il  rampo  alla  via  della  marina.  E diffidan- 
dosi di  poter  condurre  per  terra  l’artiglieria  a 
Cascina , perchè  dalle  piogge  erano  soffocate  le 
strade,  1*  imbarcò  alla  foce  d’Arno,  perchè  si 
conducesse  a Livorno:  ma  mostrandosi  in  ogni 
cosa  avversa  la  fortuna , se  ne  sommerse  una 
parte , che  fu  non  molto  dipoi  ricuperata  dai 
Pisani,  che  nel  tempo  medesimo  ripresero  la 
torre , che  è a guardia  della  foce.  Per  i quali 
accidenti  si  aumentò  tanto  la  sinistra  opinione 
che  il  popolo  Fiorentino  aveva  già  conceputa 
di  Pagolo , che  pochi  di  poi , chiamato  in  Ca- 
scina da’ commissari  sotto  suede  d'ordinare  la 
distribuzione  delle  genti  alle  stanze  (l3l),  fu 
da  loro  per  comandamento  del  magistrato  su- 
premo della  città  fatto  prigione.  Donde  manda- 
lo a Firenze , e la  notte  medesima , che  v'arri- 
vò, esaminato  aspramente  con  tormenti,  fu  il 
giorno  seguente  per  comandamento  del  mede- 
simo magistrato  decapitato  (t3a):  e mancò  po- 
co che  nel  medesimo  infortunio  non  incorresse 
insieme  con  lui  il  fratello,  il  quale  i commis- 
sari! mandarono  in  quell'istante  a pigliare.  Ma 
Vitellozzo,  cosi  ammalato  come  era  di  infer- 
mità contratta  intorno  a Pisa , mentre  che , si- 
mulando voler  obbedire,  esce  dal  letto,  mentre 
che  mette  tempo  in  mezzo  per  vestirsi , salito 
per  l'aiuto  d'alcuno  de' suoi , che  vi  concorse- 
ro, sopra  un  cavallo,  si  rifuggi  in  Pisa  (i33), 
ricevuto  con  grandissima  letizia  dai  Pisani. 

Furono  i capi  principali  della  condennagione 
contro  . Ingoio  * che  dalla  volontà  sua  fosse 
proceduto  il  non  acquistar  Pisa , avendo  avuto 
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fatuità  di  pigliarla  il  di  che  fu  presa  la  rocca 
di  Stampa»  ; che  per  la  medesima  cagione 
avesse  differito  tanto  il  dare  la  battaglia  ; avere 
udito  più  volte  uomini  venuti  a lui  di  Pisa , nè 
mai  comunicato  co*  commissari!  l'ambasciate 
loroj  e levato  il  campo  contro  al  comandamen- 
to pubblico;  e,  abbandonata  Stampace,  avere 
invitato  qualcuno  degli  altri  condottieri  ad  oc- 
cupare in  sua  compagnia  Cascina,  Vico  Pisa- 
no, e l*  artiglierie,  per  potere  ne’ pagamenti  e 
nell*  altre  condiaioni  maneggiare  come  gli  pa- 
resse i Fiorentini;  che  in  Casentino  avesse  te- 
nuto pratiche  occulte  co* Medici,  e nel  tempo 
medesimo  trattalo  e quasi  conchiuso  co’  Vene- 
ziani (benché  per  cominciare  a servirgli  subito 
che  fosse  finita  la  condotta  sua  coi  Fiorentini, 
la  quale  era  già  quasi  alla  fine),  il  che  non  avere 
avuto  perfezione,  perchè  i Veneziani,  fatto 
l’accordo  co*  Fiorenti  ni,  recusarono  di  con- 
durlo, e che  per  queste  cagioni  avesse  dato  il 
talvocondolto  al  duca  d' Urbino  e a Giuliano 
dei  Medici.  Sopra  le  quali  cose  esaminato, 
non  confessò  particolare  alcuno  che  l’aggra- 
vasse; e nondimeno  non  fu  esaminalo  più  lun- 
gamente , perchè,  per  timore  che  il  re  di  Fran- 
cia già  venuto  a Milano  non  domandasse  la 
sua  liberazione,  fu  accelerato  il  supplizio:  nè 
alcuni  de’  suoi  ministri,  che  dopo  la  morte  sua 
furono  con  maggior  comodità  esaminati , con- 
fessarono altro  che  essere  in  lui  molto  mala 
satisfazione  de*  Fiorentini , per  il  favore  dato 
in  concorrenza  sua  al  eonte  Rinurcio,  per  la 
diificullà  di  spedire  lo  provvisioni  che  diman- 
dava , e qualche  volta  le  cose  sue  particolari , 
e per  quello,  che  volgarmente  si  parlava  in 
Firenze  in  carico  suo.  Donde,  benché  in  alcuni 
destasse  opinione  che  egli  non  fosse  proceduto 
sinceramente,  come  se  aspirasse  a farsi  signore 
di  Fisa,  e a occupare  qualche  altra  parte  del 
dominio  Fiorentino,  nel  quale  nutriva  molte 
intelligenze  e amicizie,  nondimeno  nella  mag- 
gior parte  è stata  opinione  contraria , persua- 
dendosi che  egli  desiderasse  sommamente 
l’espugnazione  di  Pisa  per  l’interesse  della 
gloria  , primo  capitale  de’  capitani  di  guerra  , 
che  ottenendo  quella  impresa  gli  perveniva 
grandissima. 

Ma  al  re  venuto  a Milano  erano  concorsi , 
parte  in  persona , parte  per  ambasciatori , dal 
re  Federigo  in  fuor» , tutti  » potentati  d’Italia, 
chi  per  congratularsi  solamente  della  vittoria , 
chi  per  giustificare  le  imputazioni  avute  d’  es- 
sere stato  più  inclinato  a Lodovico  Sforza , che 
a lui,  chi  per  stabilire  seco  in  futuro  le  cose 
sue:  i quali  tutti  raccolse  benignamente,  e 
con  tutti  fece  composizione , ma  diverse , se- 
condo la  diversità  delle  condizioni  , e secondo 
quello  che  poteva  disegnare  di  profittarsene. 
Accettò  in  protezione  il  marchese  di  Mantova , 
al  quale  dette  la  condotta  di  cento  lance,  1’  or- 
dine di  S.  Michele,  e onorata  provvisione  (l34). 
Accettò  similmente  in  protezione  il  duca  di 
Ferrara,  l’uno  e l'altro  de' quali  era  andato  a 
lui  personalmente,  ma  questo  non  senza  spesa 
c diificultà  ; perchè , poi  che  ebbe  consegnato  a 
Lodovico  Sforza  il  castelletto  di  Genova,  era 
sempre  stato  tenuto  d’ animo  alieno  dalle  cose 


de'Franzesi.  Accettò,  oltre  a questi,  in  prote- 
zione, ma  ricevuti  danari  da  Ini,  Giovanni 
Rentivoglio,  che  v'aveva  mandato  Annibaie  suo 
figliuolo.  Ma  con  maggiore  spesa  e difficultà  si 
composero  le  cose  de’ Fiorentini  (l35) , a’  qua- 
li , dimenticati  i meriti  loro , e quello  che , per 
seguitare  l’amicizia  Franzese,  avevano  patito 
a tempo  del  re  passato  , era  avversa  quasi  tutta 
la  corte,  non  si  accettando  le  ragioni,  che, 
per  non  si  provocare  contro  nelle  cose  di  Pisa 
Lodovico  Stona , gli  avevano  necessitati  a stare 
neutrali,  perchè  nei  petti  de’Franzesi  poteva 
ancora  l’impressione  fatta,  quando  il  re  Carlo 
concedè  la  libertà  a’  Pisani  : anzi  appresso  a’ca- 
pitani  e agli  uomini  militari  era  cresciuta  l’ af- 
fezione per  la  fama  ampliata  per  tutto,  che  ei 
fossero  uomini  valorosi  nell’  arme.  Noceva  ol- 
tre a questo  a’ Fiorentini  1’  autorità  di  Giania- 
copo  da  Trillisi , il  quale  aspirando  al  dominio 
di  Pisa,  favoriva  la  causa  de’ Pisani,  deside- 
rosi di  ricevere  per  signore  lui,  ed  ogn* altro, 
che  avesse  potuto  difendergli  da*  Fiorentini;  i 
quali  erano  lacerati  medesimamente  per  tutta 
la  corte  della  morte  di  Pagolo  Vitelli,  come  se 
senza  cagione  avessero  decapitalo  un  capitano 
di  Unto  valore,  al  quale  la  corona  di  Francia 
aveva  obbligazione,  perchè  il  fratello  era  stato 
ammazzato  , ed  egli  fatto  prigione,  mentre  che 
erano  nel  regno  di  Napoli  agl»  stipendi»  del  re 
Carlo.  Ma  potendo  finalmente  piu  nell'  animo 
del  re  1'  utilità  propria  , che  le  cose  vane,  fu 
fatta  composizione  , per  la  quale  il  re,  ricevu- 
tigli in  protezione , z*  obbligo  a difendergli  con- 
tro ciascuno  con  seicento  lance  e quattromila 
fanti;  e i Fiorentini  reciprocamente  s’obbli- 
garono alla  difesa  degli  stati  suoi  d' Italia  con 
quattrocento  uomini  di  arme  e tremila  fanti  ; 
che  il  re  fosse  obbligato  servirgli  a loro  richie- 
sU  di  quelle  lance  ed  artiglierie  bisognassero, 
per  la  ricuperazione  di  Pisa  e delle  terre  occu- 
pato da’ Senesi  e da' Lucchesi,  ma  non  già  di 
quelle  che  tenevano  i Genovesi;  e non  essen- 
dogli richieste  prima  queste  genti , fosse  ob- 
j litigato  , quando  mandasse  esercito  all’  impresa 
di  Napoli , voltarle  tutte , o parte,  a questa  spe- 
dizione; e che,  ricuperato  che  avessero  Pisa,  e 
non  altrimenti , fossero  tenuti  dargli  per 
l'acquisto  di  Napoli  cinquecento  uomini  d’ar- 
me, e cinquantamila  ducati  per  pagarne  cin- 
quemila Svizzeri  per  tre  mesi;  e che  a lui  re- 
stituissero trentasei  mila  ducati , che  aveva 
loro  prestati  Lodovico  Sforza , defalcandone  a 
dichiarazione  di  Gianiacopo  da  Triulsi  quel 
che  avessero  pagato , o speso  per  lui  ; condu- 
cessero per  capitano  generale  delle  loro  genti 
il  prefetto  di  Roma  fratello  del  cardinale  di 
san  Piero  in  Vincola , a istanza  del  quale  fu 
fatta  questa  dimanda  (l36). 


CAPITOLO  QUOTO 

Guerre  del  Valentino  in  Romagna.  -—  Soccor- 
si a lui  mandati  dal  re  di  Francia.  — Di- 
gressione del?  isterico  sui  vicmrii  di  Roma- 
gna.— Il  Valentino  prende  Imola.  — Friuli 
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predato  dal  Turco.  — - Caterina  Sfona  fatta 
prigione  dal  Talentino.  — • Il  Triulzio  fatto 
governa tor  di  Milano.  — Ritorno  di  Lodo- 
vico  Sforza  ne’ .tuoi  stati.  — — Prende  Co- 
mo. — il  Triulzio  si  ritira  a Novara , e Lo- 
dovico entra  in  Milano.  — Lodovico  a No- 
vara , che  la  prende.  — Esercito  franztse 
marcia  contro  Lodovico.  — — Lodovico  e fatto 
prigione  co*  suoi  capitani.  — il  cardinale 
si  scorno  , tradito  dal  Landò  , è dato  in  mano 
de*  Veneziani,  che  lo  rimettono  al  re  di 
Francia , per  paura.  — Lodovico  Sforza  e 
imprigionato  nella  torre  di  Locces , ove 
muore  dopo  dieci  anni , t il  cardinale  Asca- 
nio  in  quella  di  Rourges. 

IN^on  dormiva  io  tanta  opportunità  1* ambizio- 
ne del  pontefice , il  quale  instando  per  l’ osser- 
vazione delle  promesse , il  re  concedette  con- 
tro a*  vicarii  di  Romagna  al  duca  Valentino  , 
venuto  con  lui  di  Francia  , trecento  lance  sotto 
Ivo  d*  Allegri  a spese  proprie,  e quattromila 
Svisceri  ; ma  questi  a spese  del  pontefice,  sotto 
il  Itagli  di  Digiuno.  Per  la  dichiarazione  della 
quale  cosa , e di  molte  altre  succedute  ne’ tem- 
pi seguenti , ricerca  la  materia , che  si  faccia 
menzione  che  ragioni  abbia  la  Chiesa  sopra  le 
terre  di  Romagna , e sopra  molte  altre,  le  qua- 
li, o ha  in  varii  tempi  possedute , o ora  pos- 
siede, e in  che  modo,  institnita  da  principio 
meramente  per  1’  amministrazione  spirituale, 
aia  pervenuta  agli  stati  e agl' imperii  monda- 
ni; e similmente  che  si  narri,  come  cosa  con- 
nessa , che  congitinxioni  e convenzioni  siano 
state  per  queste  e altre  cagioni  in  diversi  tem- 
pi tra  i pontefici  e gl*  imperatori. 

I pontefici  romani,  de* quali  il  primo  fu 
1* apostolo  Piero,  fondata  da  Gesù  Cristo  l’au- 
torità loro  nelle  cose  spirituali , grandi  di  ca- 
rità, d’umiltà,  di  pazienza,  di  spirito  e di  mi- 
racoli , furono  nei  loro  prinripii  non  solo  al 
tatto  spogliati  di  potenza  temporale , ma  per- 
seguitati da  quella  stettero  per  molti  anni  oscu- 
ri , e quasi  incogniti  ; non  si  manifestando  il 
nome  loro  per  alcuna  cosa  piu  che  pe’ suppli- 
sti , i quali  insieme  con  quegli  che  gli  seguita- 
vano , sostenevano.  Perché  , sebbene  per  la 
j moltitudine  innnmerabilc,  e per  le  diverse  na- 
zioni e professioni  che  erano  in  Roma , fossero 
qualche  volta  poco  attesi  i progressi, loro , e 
alcuni  degli  imperatori  non  gli  perseguitassero, 
se  non  quanto  pareva  che  le  azioni  loro  pub- 
bliche non  potessero  essere  con  silenzio  trapas- 
' sate,  nondimeno  alcuni  altri  o per  crudeltà, 
' o per  1’  amore  agli  dii  proprii , gli  perseguita- 
rono atrocemente,  come  induttori  di  nuove 
superstizioni , e distruttori  della  loro  religione. 
Nel  quale  stato  chiarissimi  per  la  volontaria 
povertà,  per  la  santità  della  vita  e per  i marti- 
ri!, continuarono  insino  a Silvestro  pontefice, 
tempo  del  quale  essendo  venuto  alla  fede 
cristiana  Costantino  imperatore,  mosso  dai  co- 
stumi santissimi,  e da’ miracoli , che  in  que- 
gli , che  il  nome  di  Cristo  seguitavano,  conti- 
nuamente si  vedevano ; rimasero  i pontefici 
! sicuri  de’ pericoli,  ne' quali  erano  stati  circa  a 
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trecento  anni,  e liberi  d’esercitare  pubblica- 
mente il  culto  divino  e i riti  cristiani.  Onde 
per  la  riverenza  de* costumi  loro,  pér  i precetti 
santi  che  contiene  in  se  la  nostra  religione,  e 
per  la  prontezza  che  è negli  uomini  a seguita- 
re , o per  ambizione  il  più  delle  volte , o per 
timore,  l’esempio  del  suo  prìncipe,  cominciò 
ad  ampliarsi  per  lutto  maravigliosamente  il 
nome  cristiano , e insieme  a diminuire  la  po- 
vertà de'cherici.  Perchè  Costantino,  avendo 
edificata  a Roma  la  chiesa  di  san  Giovanni  in 
Laterano  , la  chiesa  di  san  Piero  in  Valicano, 
quella  di  san  Paolo,  c molte  altre  in  diversi 
luoghi , le  dotò  non  solo  di  ricchi  vasi  e orna- 
menti, ma  ancora  (perchè  si  potessero  conser- 
vare e rinnovare , e per  le  fabbriche , e sosten- 
tazione di  quegli  che  vi  esercitavano  il  culto 
divino  ) di  possessioni  e d’  altre  entrate.  E suc- 
cessivamente molti , ne'  tempi  che  seguitarono, 
persuadendosi  con  le  elemosine  e co’ legali  alle 
chiese  farsi  facile  l’acquisto  del  regno  celeste, 
o fabbricavano,  o dotavano  altre  chiese,  o 
alle  già  edificate  dispensavano  parte  delie  ric- 
chezze loro.  Anzi , o per  leg&e , o per  invete- 
rata consuetudine  seguitando  1*  esempio  del  te- 
stamento vecchio,  ciascuno  de’ frutti  de' beni 
proprii  pagava  alle  chiese  la  decima  parte,  ec- 
citandosi a queste  cose  gli  uomini  con  grande 
ardore , perchè  da  principio  i eherici , da  quello 
in  funra  che  era  necessario  per  il  moderatissi- 
mo vitto  loro,  tutto  il  rimanente,  parte  nelle 
fabbriche  e paramenti  delle  chiese,  parte  in 
opere  pietose  e caritative  distribuivano.  Nè 
essendo  entrata  ancora  ne’ petti  loro  la  super- 
bia e 1*  ambizione , era  riconosciuto  imi  versa  1- 
mente  da’ cristiani  per  superiore  di  tutte  le 
chiese,  e di  tutta  l’amministrazione  spiritua- 
le , il  vescovo  di  Roma  , come  successore  del- 
1‘ apostolo  Piero;  e perchè  quella  città  per  la 
sua  antica  dignità  e grandezza  riteneva  , come 
capo  delle  altre,  il  nome  e la  maestà  dell*  im- 
perio, e perché  da  quella  si  era  diffusa  la  fede 
cristiana  nella  maggior  parte  dell’Europa,  c 
perchè  Costantino,  battezzato  da  Silvestro, 
tale  autorità  volentieri  in  lui  e ne’ suoi  succes- 
sori aveva  riconosciuta.  E fama , oltre  a queste 
cose,  che  Costantino  , costretto  dagli  accidenti 
delle  provincie  occidentali  a trasferire  la  sedia 
dell’  imperio  nella  città  di  Bisanzio , chiamata 
dal  suo  nome  Costantinopoli,  donò  a’ pontefici 
il  dominio  di  Roma,  e di  molte  altre  città  e 
regioni  d’ Italia.  La  qual  fama , benché  dili- 
gentemente nutricata  da’  pontefici  chesuccede- 
rono  , e per  l’autorità  loro  creduta  da  molti , 
è dagli  autori  più  probabili  riprovata , c molto 
più  dalle  stesse  cose,  perchè  è manifestissimo 
che  allora  , e lungo  tempo  dipoi , fu  ammini- 
strata Roma,  e tutta  Italia  suddita  all’impe- 
rio, da’ magistrati  deputati  dagl’imperatori. 

Nè  manca  chi  redarguisca  (si  profonda  è ( 
spesso  nelle  cose  tanto  antiche  1*  oscurità  1) 
tutto  quello,  che  si  dice  di  Costantino  e di 
Silvestro,  affermando  essi  essere  stati  in  diversi 
tempi  ; ma  ninno  nega , che  la  traslazione  della 
sedia  deli’ imperio  a Costantinopoli  fu  la  prima 
origine  della  potenza  de* pontefici.  Perche,  in- 
debolendo in  progresso  di  tempo  1* autorità  de- 
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! ri* imperatori  in  Italia  per  la  continua  assenza  crearono  duchi  particolari,  non  provvedendo  a 
! Fòro,  e per  le  difficultà  che  ebbero  nell* Orien-  queste  cose,  parte  per  la  ignavia  loro,  parte 

• te,  il  popolo  romano,  discostandosi  dagl’impe-  per  le  difficultà  che  avevano  in  Asia  gli  impe- 
ratori, e però  tanto  più  deferendo  a* pontefici,  ratori,  dagli  aiuti  de*  quali  Roma  abbandooa- 

comsnciò  a prestar  loro  non  subieaione , ma  la , nè  essendo  più  il  magistrato  degli  esarchi 

spontaneamente  un  certo  ossequio:  benché  in  Italia  , comincio  a reggersi  co* consigli  e con 

queste  cose  non  si  dimostrarono  se  non  lenta-  l’autorità  de' pontefici,  i quali  dopo  molto 

mente  per  le  inondazioni  de’ Goti,  de' Vandali  tempo,  essendo  insieme  co’ Romani  oppressati 

e d’altre  barbare  nazioni , cLe  sopravvennero  da’ Longobardi , ricorsero  finalmente  agli  aiuti 

in  Italia;  dalle  quali -presa  e saccheggiata  più  di  Pipino  re  di  Francia , il  quale  passato  cou 

volte  Roma , era  in  quanto  alle  cose  temporali  potente  esercito  in  Italia , avendovi  i (.ongo- 

i oscuro  e abietto  il  nome  de* pontefici,  e picco-  bardi  dominato  già  più  di  dugento  anni,  cac- 

] lissima  in  Italia  l' autorità  degl'  imperatori , eia  tigli  di  una  parte  del  loro  imperio,  donò, 

poiché  con  tanta  ignominia  la  lasciavano  in  come  diventate  sue  per  ragione  di  guerra , al 

I preda  de’  Barbari.  Tra  le  quali  nazioni,  essen*  pontefice,  e alla  Chiesa  romana  non  solo  Ur- 
dù stato  l’impeto  delle  altre  quasi  come  un  bino,  Fano,  Agobbio,  e molte  terre  vicine  a 

1 torrente,  continuò  per  settanta  anni  la  potenza  Roma,  ma  eziandìo  Ravenna  col  suo  esarcato, 

de’  Goti , gente  di  nome  e di  professione  cri-  sotto  il  quale  dicono  includervisi  tutto  quello 

sliana  , e uscita  dalla  prima  origine  sua  delle  che  si  contiene  da’ confini  di  Piacenza  contigui 

parti  di  Dacia  c di  Tartaria.  La  quale  essendo  al  territorio  di  Pavia  infino  ad  Arimini , tra  il 

finalmente  stata  cacciata  d’Italia  dalle  armi  fiume  del  Po  , il  monte  Appennino,  gli  Stagni , 

tlegl’  imperatori , cominciò  di  nuovo  Italia  a ovvero  palude  de’  Veneziani,  e il  mare  Adriati- 

governarsi  per  magistrati  Greci;  de* quali,  co,  e di  più  Arimini  infino  al  fiume  della  To- 

quello  che  era  superiore  a tutti , detto  con  glia , detto  allora  Isauro.  Ma  dopo  la  morte  di 

Greco  vocabolo  Esarco , risedeva  a Ravenna  , Pipino  , molestando  di  nuovo  i Longobardi  i 

città  antichissima,  e allora  mollo  ricca  e molto  pontefici,  e quel  che  era  stato  donato  loro, 

frequente  per  la  fertilità  del  paese  , e perché  Carlo  suo  figliuolo,  quello  che  poi , per  le  vil- 

dopo  l’augumento  grande  che  ebbe  per  1* ar-  lorie  grandissime  che  ebbe,  fu  meritamente 

mata  potente  tenuta  continuamente  da  Cesare  cognominato  Magno , distrutto  del  tutto  l’ ira- 

Augusto,  e da  altri  imperatori  nel  porto  quasi  perio  loro,  confermò  la  donazione  latta  alla 

congiuntogli,  e che  ora  non  apparisce  di  clas-  Chiesa  romana  dal  padre,  e approvò  1'  essersi, 

se,  era  stata  abitata  da  molti  capitani,  e poi  mentre  che  guerreggiava  coi  Longobardi,  date 

per  lungo  tempo  da  Teodorico  ( l3y)  re  dei  al  pontefice  la  Marca  d’ Ancona , e il  ducato  di 

Goti,  e dai  suoi  successori.  I quali,  avendo  a J Spoleto,  il  quale  comprendeva  la  città  dei- 
sospetto  la  potenza  degl’imperatori,  avevano  l’Aquila,  e una  parte  dell' Abruzzi, 

eletta  quella^  piuttosto  che  Roma  , per  sedia  j Affermami  queste  cose  per  certe;  alle  quali 
«Id  regno  loro,  per  l’opportunità  del  suo  mare  ; aggiungono  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  Carlo 
più  propinquo  a Costantinopoli.  La  quale  op-  aver  donato  alla  Chiesa  la  Liguria  infino  al  Im- 
portunità , benché  per  contraria  ragione,  segui-  me  del  Varo,  ultimo  confine  d’ Italia,  Manto- 

tando  gli  Esarchi  fermatisi  quivi,  deputavano  va,  e tutto  quello  che  i Longobardi  possede- 

‘ al  governo  di  Roma  e delle  altre  città  d'  1 tali*  vano  nel  Fnuli  e in  Istria;  e il  medesimo 

! magistrati  particolari,  sotto  titolo  di  duchi.  scrive  alcun  altro  dell’isola  di  Corsica , e di 

Da  questo  ebbe  origine  il  nome  dell’esarcato  lutto  il  territorio,  che  si  contiene  tra  le  città 

di  Ravenna  , sotto  il  qual  nome  si  comprende-  di  Luni  e di  Parma.  Per  i quali  meriti  i re  di 

» va  tutto  quello  , che,  non  avendo  durbi  parti-  Francia  celebrali  ed  esaltati  da* pontefici  conse- 
colari, ubbidiva  immediatamente  all' esarco.  guirooo  il  titolo  di  re  cristianissimi  ; e dipoi 

Nel  qua)  tempo  i pontefici  Romani  privati  in  l’anno  ottocentesimo  della  nostra  salute,  Leo- 

tutto  di  potenza  temporale,  e allentata  per  la  ne  pontefice  insieme  col  popolo  Romano  (non 

dissimulazione  de’ costumi  loro,  già  cominciati  . con  altra  autorità  il  pontefice  (i 38)  che  come 
a trascorrere,  la  reverenza  spirituale,  stavano  rapo  di  quel  popolo)  elessero  il  medesimo  Carlo 

quasi  come  soggetti  agl’ imperatori , senza  la  per  incerature  Romano,  separando  eziandio 

! confermazione  de*  quali,  o de’ loro  esarchi,  nel  nome  questa  parte  dell’ imperio  dagl’  im- 

j benché  eletti  dal  clero  e popolo  romano,  non  pera  tori , che  abitavano  a Costantinopoli;  come 

ardivano  di  esercitare  , o di  accettare  il  ponti-  se  Roma  , e le  provincie  occidentali,  non  difese 

ficaio.  Anzi  i vescovi  costantinopolitano  e ra-  ( da  loro,  avessero  bisogno  d’essere  difese  dal 
vennale  (perchè  comunemente  la  sedia  della  proprio  principe.  Per  la  qual  divisione  uon  fu- 

religione  seguita  la  potenza  dell’ imperio  e del-  , reno  privati  gl’imperatori  costantinopolitani, 
l'armi)  disputavano  spesso  della  superiorità  né  dell’ isola  di  Sicilia,  né  di  quella  parte 

con  il  vescovo  romano.  i d*  Italia , la  quale  discorrendo  da  Napoli  a 

Ma  si  mutò  non  molto  poi  lo  stato  delle  co-  Manfredonia , é terminata  dal  mare , perché 

se;  perché  i Longobardi,  gente  ferocissima,  erano  state  continuamente  sullo  quegl' impe- 

entrati  in  Italia,  occuparono  la  Gallia  Cisalpi-  ratori.  Nè  si  derogò  per  queste  cose  alla  con- 

na  (la  quale  dall’ imperio  loro  prese  il  nome  suetudine,  che  la  elezione  de’ pontefici  fosse 

di  Lombardia),  Ravenna  con  tutto  1*  esarcato,  confermala  dagl’imperatori  romani,  in  nome 

•e  molte  altre  parli  d'Italia;  e si  distesero  l'ar-  de’ quali  si  governava  la  città  di  Roma;  anzi  i 

«ni  loro  insino  nella  Marca  Anconitana,  e a pontefici  nelle  bolle , ne’ privilegi,  e nelle  con- 

Spoleto  e a Benevento,  nei  quali  due  luoghi  cessioni  loro  esprimevano  con  queste  parole 


0499)  GUICCIARDl.NI  — libro  ir.  cxr.  v.  i55 


formali  il  tempo  della  scrittura  : Imperante  il 
tale  imperatore,  signore  nostro.  Nella  quale, 
non  grave  o toggesione,  o dependenza,  conti- 
nuarono inaino  a tanto , die  i successi  delle 
cose  non  dettero  loro  animo  a reggersi  per  sé 
stessa. 

Ma  essendo  cominciata  a indebolire  la  poten- 
sa  degl'imperatori  , prima  per  le  discordie  nate 
tra  i discendenti  medesimi  di  Carlo  Magno  , 
mentre  che  in  loro  risedeva  la  dignitli  imperia- 
le , e dipoi  per  essere  stata  trasportata  ne'  prin- 
cipi,Tedeschi,  non  potenti  come  erano  stati  per 
la  grandessa  del  regno  di  Francia  i successori 
di  Carlo  , i pontefici  , e il  popolo  Romano  ( dai 
magistrali  del  quale  cominciò  Roma , benché 
tumultuosamente  , a governarsi  ) derogando  in 
tutte  le  cose  quanto  potevano  alla  giurisdizione 
degl' imperatori , statuirono  per  legge,  che  non 
piu  la  elezione  dei  pontefici  avesse  a essere 
confermata  da  loro  : il  che  per  molti  anni  si 
osservò  diversamente , secondo  che  per  la  va- 
riazione delle  cose  sorgeva  o declinava  più  la 
potenza  imperiale,  la  quale  essendo  accresciuta 
poi  che  l'imperio  pervenne  negli  Ottoni  di 
Sassonia  , Gregorio  medesimamente  di  Sasso- 
nia , eletto  pontefice  per  favore  d’  Ottone  HI 
che  era  presente , mosso  dall’  amore  della  pro- 
pria nazione,  e sdegnato  per  le  persecuzioni 
ricevute  da'  Romani,  trasferì  per  suo  decreto 
nella  nazione  Germanica  la  facoltà  di  eleggere 
gl* imperatori  romani  in  quella  forma  , che  in- 
aino all*  età  nostra  si  osserva , vietando  agli 
eletti,  per  riservare  a’  pontefici  qualrhe  premi- 
nenza, di  non  usare  il  titolo  d'imperatori,  o 
d*  Augusti,  se  prima  non  ricevevano  la  corona 
dell* imperio,  donde  è introdotto  il  venire  a 
Roma  a incoronarsi,  e di  non  usar  prima  altro 
titolo,  che  di  re  de* Romani,  e di  Cesari.  Ma 
mancati  poi  gli  Ottoni , e diminuita  la  potenza 
degl’imperatori,  perchè  l'imperio  non  si  con- 
tinuava ereditario  in  re  grandi,  Roma  aperta- 
mente si  sottrasse  dalla  oLhedicima  loro)  e 
molte  città,  quando  imperava  Currado  Svevo, 
si  ribellarono  : e ì pontefici  attendendo  ad  am- 
pliare la  propria  autorità,  dominavano  quasi 
Roma,  benché  spesso  per  la  insolenza , e per  le 
discordie  del  popolo  vi  avessero  molte  diffi- 
cullà;  il  quale  per  reprimerò,  avevauo  già 
per  favore  d'Enrico  11  imperatore,  che  era  a 
Roma,  trasferita  per  legge  ne*  cardinali  soli 
l*aulorità  di  creare  il  pontefice.  Alla  grandezza 
de*  quali  succedette  nuovo  augumento;  perchè 
avendo  i Normanni,  de' quali  il  primo  fu  Gu- 
glielmo cognominato  Ferrahraccio , usurpata 
all' imperio  costantinopolitano  la  Puglia  e la 
Calabria,  Roberto  Guiscardo,  uno  dt  essi  , o 
per  fortificarsi  con  questo  colore  di  ragione,  o 
per  essere  più  potente  a difendersi  contro 
a quegli  imperatori,  o per  altra  cagione,  re- 
stituito Benevento,  come  di  ragione  ecclesiasti- 
ca , riconobbe  il  ducato  di  Puglia  e di  Calabria 
in  feudo  dalla  Chiesa  romana.  Il  cui  esempio 
aeguitando  Ruggieri,  uno  dei  suoi  successori , 
e avendo  scacciato  del  ducato  di  Puglia  e di 
Calabria  Guglielmo  della  medesima  famìglia, 
• occupata  poi  la  Sicilia,  riconobbe  circa  Pan- 
no mille  cento  trenta  queste  provine»  io  feudo 


dalla  Chiesa  sotto  titolo  di  re  d*  ambedue  le  Si- 
cilie, l’una  di  là,  l’ultra  di  qua  dal  Faro,  non 
ricusando  i pontefici  di  fomentare,  per  1* am- 
bizione e utilità  propria  t 1’ altrui  usurpazione 
e violenza.  Con  le  quali  ragioni  potendo  sem- 
pre più  oltre  (come  non  mai  si  ferma  la  cupi- 
dità umana),  cominciarono  i pontefici  a privare 
di  quei  regni  alcuni  de*  re  contumaci  a*  loro  co- 
mandamenti,  e a concedergli  ad  altri;  nel  qual 
modo  pervennero  in  Enrico  figliuolo  di  Fede- 
rigo Barburossa , e da  Enrico  in  Federigo  II 
suo  figliuolo,  lutti  tre  successivamente  impe- 
ratori romani. 

Ma  essendo  Federigo  divenuto  acerrimo  per- 
secutore della  Chiesa,  e suscitate  a' tempi  suoi 
le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina,  dell* una  delle 
quali  era  capo  il  pontefice,  dell'altra  1‘  impe- 
ratore, il  pontefice,  morto  Federigo,  conce- 
dette Tinvestitura  di  questi  regni  a Carlo  conle 
d'Angiò  e di  Provenza , del  quale  di  sopra  è 
stata  fatta  menzione,  con  censo  di  once  seimila 
d’oro  per  ciascun  anno,  e con  condizione,  che 
per  l'avvenire  alcuno  di  quegli  re  non  potesse 
accettare  l’imperio  romano  ; la  qual  condizione 
è s»-ta  poi  sempre  specificata  nelle  investiture, 
perchè  il  regno  dell'isola  di  Sicilia  occupalo 
dai  re  d’ Aragona,  si  separò  dopo  pochi  anni 
nel  censo  e nelle  recognizioai  del  feudo  dalla 
ubbidienza  della  Chiesa. 

Ha  anco  ottenuto  la  fama,  benché  non  tanto 
certa  quanto  sono  le  cose  precedenti , ebr 
molto  prima  la  contessa  Malfida,  principessa 
in  Italia  molto  potente,  donò  alla  Chiesa  quella 
parte  della  Toscana,  la  quale  è terminata  dal 
torrente  di  Pesria,  e dal  castello  di  san  Chirico 
nel  contado  di  Siena  da  una  parte  , e dall'altra 
dal  mare  di  sotto , e dal  fiume  del  Tevere,  oggi 
detta  il  Patrimonio  di  san  Piero;  e aggiungono 
altri , che  dalla  medesima  contessa  fu  donata 
alla  Chiesa  la  città  di  Ferrara.  Non  sono  certe 
queste  ultime  cose  j ma  è ancora  più  dubbio 
quello  che  è stato  scritto  da  qualcuno , che 
Aulpcrto  re  de’ Longobardi,  fiorendoli  regno 
loro,  gli  donò  l'Alpe  Cocrie,  nelle  quali  dico- 
no includersi  Genova,  e tutto  quello  che  si 
contiene  da  Genova  infinn  a* confini  di  Proven- 
ta , e che  Luitprando , te  della  medesima  nazio- 
ne, gli  donò  la  Sabina,  paese  propinquo  a Ro- 
ma , Naroi  e Ancona , con  certe  altre  terre. 
Così,  variando  stato  lo  delle  cose,  furono  simil- 
mente varie  le  cose  de* pontefici  con  gli  impe- 
ratori : perchè,  essendo  stati  perseguitati  per 
molte  età  nei  priocipii  dagl'imperatori,  e di- 
poi liberati  per  la  conversione  di  Costantino 
da  questo  terrore , si  riposarono,  ma  attenden- 
do solamente  alle  cose  spirituali  : ed  essendo 
poco  meno  che  interamente  sudditi , per  molti 
anni  sotto  l'ombra  loro,  vissero  dipoi  lun- 
ghissimo tempo  in  basso  stato , e separati  to- 
talmente dal  commercio  loro,  per  la  grandezza 
de* Longobardi  in  Italia.  Ma  poi  pervenuti  per 
beneficio  de* re  di  Francia  a potenza  temporale, 
stettero  congiuntissimi  con  gl’imperatori,  e 
dependendo  con  allegro  animo  dall*  autorità 
loro , mentre  che  la  dignità  imperiale  si  conti- 
nuò nei  discendenti  di  Carlo  Magno , e per  )n 
memoria  dei  benefici»  dati  • ricevuti , • per  ri- 
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spello  della  grandezza  imperiale  : la  quale  poi 
declinando,  separatici  in  lutto  dall’ ami  dai  a lo- 
ro , cominciarono  a fare  professione , clic  la  di- 
gnità pontificale  avesse,  piuttosto  che  (l3<))  a 
ricevere,  a dare  le  leggi  alla  imperiale.  E per- 
ciò aveudo  sopra  tutte  1*  altre  cose  in  orrore  il 
ritornare  nell'antica  subhicxionc,  e che  essi 
non  tentassero  di  riconoscere  in  Homi  e altro- 
ve le  antiche  ragioni  dell' imperio  (come  al- 
cuni di  loro,  o di  maggior  poteuxa , o di  spi- 
rito più  elevato,  ai  sforzavano  dì  fare),  si  op- 
ponevano scopertamente  con  le  armi  alla  po- 
lenta loro,  accompagnati  da  quegli  tiranni, 
che  sotto  nome  di  principi,  e da  quelle  città, 
che  vendicatesi  in  libertà,  non  riconoscevano 
più  l'autorità  dell'imperio. 

Da  questo  nacque,  che  i pontefici  attribuen- 
dosi ogni  di  più,  e ronvcrtendo  il  terrore  deb 
1*  armi  spirituali  alle  cose  temporali , e inter- 
pretando , che , come  vicarii  di  Cristo  in  terra, 
erano  superiori  agl*  imperatori,  e che  a loro  io 
molti  casi  apparteneva  la  cura  dello  stato  ter- 
reno, privavano  alcuna  volta  gl' imperatori 
della  dignità  imperiale,  suscitandogli  elettori 
a eleggere  degli  altri  in  luogo  de* privati;  e da 
altra  parte  gl'imperatori,  o eleggevano,  o 
procuravano  che  si  eleggessero  nuovi  pontefici. 
Da  queste  controversie  nacque  ( essendo  inde- 
bolito molto  lo  stato  della  Chiesa,  ni;  meno 
per  la  dimora  della  corte  romana  per  settanta 
anni  nella  città  d' Avignone , e per  lo  scisma 
che  al  ritorno  de*  pontefici  succedette  in  Italia) 
che  nelle  città  sottoposte  alla  Chiesa,  e special- 
mente  in  quelle  di  Romagna,  molti  cittadini 
polenti  occuparono  nelle  patrie  proprie  la  ti- 
rannide; i quali  i pontefici,  o perseguitavano, 
o,  non  essendo  potenti  a opprimergli,  le  conce- 
devano in  feudo  a quegli  medesimi , o susci- 
tando altri  capi,  gl  investivano. 

Cosi  cominciarono  le  città  dì  Romagna  ad 
avere  signori  particolari,  sotto  titolo,  la  mag- 
gior parte  t di  vicarii  ecclesiastici.  Cosi  Ferra- 
ra, data  dal  pontefice  in  governo  ad  Azxo  da 
Estc,  fu  conceduta  poi  in  titolo  divicariato, 
ed  esaltata  in  progresso  di  tempo  quella  fami- 
glia a titoli  più  illustri.  Così  Bologna , ocra- 

fiata  da  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di  Mi- 
ano  , gli  fu  poi  conceduta  in  vicariato  dal  pon- 
tefice ; e per  le  medesime  cagioni  in  molte 
terre  della  Marca  d'Ancona,  del  Patrimonio  di 
san  Piero,  e dell'Umbria,  ora  detto  il  ducato , 
sorsero  , o contro  alla  volontà,  o con  consenti- 
mento quasi  sforxalo  de* pontefici,  molli  si- 
gnori particolari.  Le  quali  variaxioni  essendo 
similmente  sopravvenute  in  Lombardia  alle 
città  dell'imperio,  accadde  talvolta , che,  se- 
condo la  varietà  delle  cose,  i vicarii  di  Roma- 
gna, e di  altre  terre  ecclesiastiche,  allontana- 
tisi apertamente  dal  nome  della  Chiesa , rico- 
nosceano  in  feudo  quelle  città  dagl'imperato- 
ri , come  qualche  volta  riconoscevano  in  feudo 
da’ pontefici  quegli  che  occupavano  in  Lombar- 
dia Milano,  Mantova  e altre  terre  imperiali.  E 
in  questi  tempi  Roma , benché  ritenendo  in 
uotue  il  dominio  della  Chiesa , ai  reggeva  per  sé 
stessa  ; e ancoraché  nel  principio  che  i pontefici 
Romani  ritornarono  d*  Avignone  in  Italia  fos- 


sero ubbiditi  come  signori,  nondimeno  poi  i 
Romani,  crealo  il  magistrato  de’Banderesi , ri- 
caddero nell' antica  contumacia.  Donde,  rite- 
nendovi i pontefici  piccolissima  autorità , co- 
minciarono a non  v'abitare  infino  a tanto,  che 
i Romani  impoveriti  e caduti  in  gravissimi  di- 
sordini per  l'assenta  della  corte,  e approssi- 
mandi. si  l'anno  del  mille  quattrocento,  nel 
quale  speravano , se  a Roma  fosse  il  pontefice , 
dovervi  essere  per  il  Giubbileo  grandissimo 
concorso  di  tutta  la  cristianità , supplicarono 
con  umilissimi  preghi  a Bonifacio  pontefice, 
che  vi  ritornasse,  offerendo  di  levar  via  il  ma- 
gistrato dei  Bandercsi , e di  sottomettersi  in 
tutto  alla  ohhediensa  sua.  Con  le  quali  condi- 
zioni tornato  a Roma , intenti  i Romani  a’gua- 
(lagni  di  quell*  anno  , preso  assolutamente 
l’imperio  della  città,  fortificò,  e messe  la  guar- 
dia in  Castel  sant*  Angelo  : i successori  del 
quale,  iasino  a Eugenio,  benché  vi  avessero 
spesso  molte  difficultà , nondimeno  fermato 
poi  pienamente  il  dominio  loro,  i pontefici  se- 
guenti hanno  senza  alcuna  controversia  signo- 
reggiata ad  arbitrio  suo  quella  città. 

Con  questi  fondamenti , e con  questi  messi , 
esaltati  alla  potenza  terrena , deposta  a poco  a 
poco  la  memoria  della  salute  delle  anime  e dei 

{trecciti  divini,  e voltati  tutti  i pensieri  loro  al- 
a grandezza  mondana  , né  usando  più  l'autori- 
tà spirituale,  se  non  per  instrumento  e mini- 
sterio  della  temporale , cominciarono  a parere 
piuttosto  principi  secolari , che  pontefici.  Co- 
minciarono a essere  le  cure  e i negosi  loro  non 
più  la  santità  della  vita , non  più  1’  augumento 
della  religione,  non  più  il  zelo  e la  carità  verso 
il  prossimo,  ma  eserciti,  ma  guerre  contro 
a' cristiani  (trattando  coi  pensieri  e con  le  ma- 
ni sanguinose  i sacrifico  ).  ma  accumulazione  di 
tesoro,  nuove  leggi,  nuove  arti , nuove  insidie 
per  raccnrrc  da  ogni  parte  danari,  usare  a que- 
sto fine  sensa  rispetto  ranni  spirituali,  vende- 
re a questo  fine  senza  vergogna  le  cose  sacre  e 
le  profane.  Le  ricchezze  diffuse  in  loro  e in 
tutta  la  corte , seguitarono  le  pompe , il  lusso 
e i costumi  inonesti , le  libidini  e i piaceri  abo- 
minevoli; nessuna  cura  ai  successori,  nessun 
pensiero  della  maestà  perpetua  del  pontificato; 
ma,  in  luogo  di  questo,  desiderio  ambizioso  e 
pestifero  di  esaltare,  non  solamente  a ricchezze 
immoderate,  ma  a principati,  a regni,  i figliuo- 
li, e nipoti,  e congiunti  loro,  non  distribuen- 
do più  le  dignità  e gli  emolumenti  negli  uomi- 
ni benemeriti  c virtuosi,  ma  quasi  sempre,  o 
vendendosi  al  prezzo  maggiore,  o dissipandosi 
in  persone  opportune  all'ambizione,  all* avari- 
ala, o alle  vergognose  voluttà.  Per  le  quali  o- 
perazioni  perduta  del  tutto  ne*  cuori  degli  uo- 
mini la  reverenza  pontificale , si  sostenta  non- 
dimeno in  parte  1’  autorità  per  il  nome  e per 
la  maestà  tanto  potente  ed  efficace  della  reli- 
gione , e aiutata  molto  dalla  faeultà  che  hanno 
di  gratificare  a*  principi  grandi , e a quegli  che 
sono  potenti  appresso  a loro,  per  mezzo  delle 
dignità  e dell'  altre  concessioni  ecclesiastiche. 
Donde  conoscendosi  essere  in  sommo  rispetto 
degli  uomini , e che  a chi  piglia  le  armi  contro  a 
loro  risulta  grave  infamia  c opposizione  d'altri 
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principi,  e in  ogni  evento  picciolo  guadagno, 
e che  vincitori  esercitano  la  vittoria  ad  arbitrio 
loro , vinti  conseguisrono  che  condizione  vo- 
gliono; o stimolandogli  la  cupidità  di  sollevare 
i congiunti  suoi  di  gradi  privati  a* principati, 
sono  stati  da  molto  tempo  in  qua  spessissime 
volte  ristrumento  di  suscitare  guerre  e nuovi 
incendii  in  Italia. 

Ma  ritornando  al  principale  proposito  nostro, 
dal  quale  il  dolore  giustissimo  del  danno  pubbli- 
co m’ a vera  più  ardentemente,  che  non  conviene 
alla  legge  della  istoria,  trasportato,  le  città  di 
Romagna  vessate,  come  l' altre  suddite  alla 
Chiesa  , da  questi  accidenti , si  reggevano  già 
molti  anni,  quanto  all' affetto  , quasi  come  se- 
parate dal  dominio  ecclesiastico , perché  alcuni 
dei  vicari  non  pagavano  il  censo  debito  in  rico- 
gnizione della  superiorità,  altri  lo  pagavano 
con  difficults,  e spesso  fuori  di  tempo;  ma  tutti 
indistintamente  senta  licensa  dei  pontefici  si 
conducevano  agli  stipendi  di  altri  principi,  non 
eccettuando  di  non  essere  tenuti  a servirgli 
contro  alla  Chiesa , e ricevendo  obbligasene  da 
loro  di  difendergli  eziandio  contro  all’autorità, 
e l’armi  de’  pontefici  : da’ quali  erano  ricevuti 
cupidamente,  per  potersi  valere  dell’ armi  c 
delle  opportunità  degli  stati  loro,  ne  meno  per 
impedire  che  non  s*  accrescesse  la  potenza  dei 
pontefici.  Ma  in  questo  tempo  erano  possedute 
da’ Veneziani  in  Romagna  Je  città  di  Ravenna  e 
di  Cervia  (i^o),  delle  quali  avevano  molti  an- 
ni innanzi  spogliali  quegli  della  famiglia  di  Po- 
lenta, divenuti  prima,  di  cittadini  privati  di 
Ravenna,  tiranni  della  loro  patria,  e poi  vica- 
ri: Faenza,  Forlì,  Imola  e Rimini  erano  domi- 
nate da  vicari  particolari.  Cesena,  signoreggia- 
ta lungamente  dalla  famiglia  de’  Malatesti  , 
morendo  non  molti  anni  innanzi  senza  figliuoli 
Domenico , ultimo  vicario  di  quella  città , era 
ritornata  sotto  l’ imperio  della  Chiesa.  Perciò  il 
pontefice  , pretendendo  che  quelle  città  fossero 
per  diverse  cause  devolute  alla  sedia  apostoli- 
ca, e volere  reintegrarle  nelle  sue  antiche  giu- 
risdizioni, ma  con  intenzione  veramente  di  at- 
tribuirle a Cesare  suo  figliuolo,  aveva  con- 
venuto col  re  di  Francia , acquistato  che  aves- 
se il  ducato  di  Milano,  gli  desse  aiuto  a otte- 
nere solamente  quelle,  che  erano  possedute  dai 
vicari,  e oltre  a queste,  la  città  di  Pesaro,  della 
quale  era  vicario  Giovanni  Sforza  già  suo  ge- 
nero; perchè  la  grandezza  dei  Veneziani  non 
permetteva  che  contro  a loro  si  distendessero 
questi  pensieri , i quali  nè  si  distendevano  per 
allora  a quelle  piccole  terre , che  contigue  al 
fiume  del  Po , erano  tenute  dal  duca  di  Ferra- 
ra. Ottenute  adunque  il  Valentino  le  genti  dal 
re,  e aggiunte  a quelle  le  genti  della  Chiesa, 
entrato  in  Romagna  ottenne  subito  la  città  d*l- 
raola  per  accordo  (i^l)*  negli  ultimi  dì  dell’an- 
no mille  quattrocento  novantanove,  nel  quale 
anno  Italia,  conquassata  da  tanti  movimenti', 
aveva  similmente  sentito  I*  armi  de’  Turchi. 
Perchè,  avendo  Baiset  Oltomanno  assaltato  per 
mare  con  potente  armata  i luoghi , che  in  Gre- 
cia tenevano  i Veneziani,  mandò  per  terra  sei- 
mila cavalli  a predare  la  regione  del  Friuli , i 
quali  trovato  il  paese  non  guardato,  nè  sospet- 


tando di  tale  accidente , corsero , predando  e 
ardendo,  insino  a Liquenza;  e avendo  fatto 
quantità  inoumerabile  di  prigioni,  quando  ri- 
tornandosene giunsero  alla  ripa  del  fiume  del 
Tigiiavento,  per  camminare  più  spediti,  ri- 
serbatisi quella  parte,  quale  stimarono  pote- 
re condurre , ammazzarono  rrudrlissimamcnte 
tutti  gli  altri  (I^2>.  Né  procedendo  anche  pro- 
speramente le  cose  in  Grecia  , Antonio  G rima- 
no, capitano  generale  dell’annata  opposta  dai 
Veneziani  all’armata  del  Turco,  accusato,  rhe 
non  avesse  usata  l’occasione  di  vincere  gl’ini- 
mici, che  uscivano  del  porto  della  Sapienza,  e 
un'altra  volta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto, 
datogli  il  successore,  fu  citato  a Venezia,  e 
commessa  la  cognizione  al  consiglio  dei  Prrga- 
| di , nel  quale  fu  trattata  molti  mesi  con  gran- 
dissima espeltazione,  difendendolo  da  una  parte 
1*  autorità  c grandezza  sua  , dall’altra  persegui- 
tandolo con  molti  argomenti  e testimoni  gli  ac- 
cusatori. Finalmente,  parendo  che  fosse  per 
prevalere  la  causa  sua,  o per  l’autorità  dell’ uo- 
mo, e moltitudine  de’  parenti,  o perchè  in  quel 
ronsiglio,  nel  quale  intervengono  molti  uomini 
prudenti , non  si  considerassero  tanto  i rotnori 
pubblici  e le  calunnie  non  bene  provate,  quan- 
to si  desideraste  di  intendere  maturamente  la 
verità  della  cosa,  fu  questa  cognizione  per  il 
magistrato  degli  avogadnri  del  comune  trasfe- 
rita al  giudirio  del  consiglio  maggiore;  dove, 
o cessando  i favori,  o avendovi  più  luogo  la 
leggerezza  della  moltitudine,  che  la  maturità 
senatoria  , fu  , non  però  prima  che  nell*  anno 
seguente  alla  fine  , (i  /j.l)  rilegalo  a esilio  per- 
petuo nell’isola  d’Ossaro. 

Ebbe  movimenti  così  grandi  l’anno  mille 
quattrocento  novantanove;  ma  non  fu  meno 
vario,  e memorabile  l’anno  mille  cinquecen- 
to nobile  ancora  per  la  remissione  ple- 

naria del  Ginbbileo,  il  quale  instiiuito  da  prin- 
cipio da’ pontefici,  che  si  celebrasse,  secondo 
l’esempio  del  testamento  vecchio,  ogni  cento 
anni , non  per  dilettazione  , o per  pompa,  come 
erano  appresso  a* Romani  i giuochi  secolari, 
ma  per  salute  delle  anime , perchè  in  esso , se- 
condo la  pietosa  credenza  del  popolo  cristiano, 
si  aboliscono  pienamente  tutti  i delitti  a colo- 
ro, che,  riconoscendo  con  vera  penitenza  i falli 
commessi , visitano  le  chiese  dedicate  in  Roma 
ai  principi  degli  apostoli , fu  poi  instituito  che 
si  celebrasse  ogni  cinquanta  anni , e in  ultimo 
ridotto  a venticinque;  e nondimeno  per  la  me- 
moria della  sua  prima  origine  è celebrato  con 
molto  maggiore  frequenza  nell’anno  centesimo, 
che  negli  altri.  Nel  principio  di  questo  anno  il 
Valentino  ottenne  senza  resistenza  la  città  di 
Forli,  perchè  quella  madonna  (l/pl),  mandati  i 
figliuoli  e la  roba  più  preziosa  a Firenze,  ab- 
I bandonate  l’ altre  cose , le  quali  era  impotente 
a sostenere,  si  ridusse  solamente  a difendere 
la  cittadella  e la  rocca  di  Fori!,  provvedute 
copiosamente  d’uomini  e d’artiglierie.  Ella  en- 
trata nella  cittadella,  ed  essendo  d’animo  virile 
e feroce,  procurava  con  multa  sua  gloria  la  di- 
fesa di  quello.  Ma  avendo  il  Valentino,  tentato 
che  ebbe  in  vano  di  disporla  ad  arrendersi,  co- 
minciato a battere  con  numero  grande  di  arti- 
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gliene  la  muraglia  della  cittadella,  e gittato  mi 
terra  gran  parte  di  quella,  la  quale,  tiratoti 
dietro  il  terreno  del  terrapieno , e avendo  in 
gran  parte  ripiena  la  profondità  del  fusto,  face- 
va  facile  la  salita  agl’  inimici,  onde  i difensori 
perduti  d’animo,  abliandonaula , cercarono  di 
ritirarsi  nella  rocca;. dove,  fatta  prima  ogni  fona 
di  fermargli  alla  difesa,  si  rii  irò  la  madonna  ( i qf>  ); 
e fatto  per  il  timore  tumulto  e confusione  nel- 
l'entrare,  sopraggiunti  da’ soldati  del  Valen- 
tino, furono  tagliati  quasi  tutti  a pezzi;  ed 
entrati  (i4>)  all»  mescolata  con  loro  col  me- 
desimo impelo  nella  rocca,  la  presero,  e ammaz- 
zarono tutti  i difensori,  eccetto  alcuni  pochi  dei 
primi,  che  con  la  madonna  s' erano  ritirati  in 
una  torre , i quali  insieme  con  lei  reslaron  pri- 

S'oni;  e il  Valentino,  considerando  in  lei  più 
valore,  che  il  setto,  la  mandò  prigione  a Ro- 
ma, dove  fu  custodita  in  Castel  sanl’Aogelo, 
benché  non  molto  poi,  per  inlercestiooe  d’ Ivo 
d* Allegri,  ottenne  la  liberazione. 

Ottenuto  che  ebbe  il  Valentino  Imola  e For- 
lì, procedeva  all' espedisione  dell’ altra  terrò, 
ma  l'interruppero  nuovi  accidenti,  che  improv- 
visamente sopravvennero;  perchè  il  re,  poiché 
ebbe  dato  alle  cose  acquistate  quell'ordine,  che 
più  gli  parve  opportuno , lasciatovi  sufficiente 
presidio,  e prorogata,  con  inclusione  eziandio 
del  ducato  di  Milano  e di  tutto  quello  teneva 
in  Italia,  per  insino  a maggio  prossimo,  la 
tregua  col  re  dei  Romani,  se  ne  ritornò  in  Fran- 
cia (l^S),  ove  condusse  il  piccolo  figliuolo  di 
Giovan  Galeazzo,  datogli  imprudentemente  dal- 
la madre , il  quale  dedicò  a vita  monastica  ; e 
nel  ducato  di  Milano  lasciò  governatore  generale 
Gianiacopo  da  Triulzi,  in  cui  per  il  valore  e per 
i meriti  suoi,  e per  la  inimicizia  con  Lodovico 
Sforza,  sommamente  confidava.  Ma  non  rimase 
gjà  fedele  disposizione  nei  popoli  di  quello  stalo; 
parte  perchè  a molti  dispiacevano  le  maniere  e 
l costumi  de* Frantesi;  parte  perchè  nel  re  non 
avevano  trovato  quella  liberalità , oè  ottenuto 
l'esenzione  di  tutti  i dazi , come  la  moltitudine 
si  era  imprudentemente  persuasa  : e importava 
molto  , che  a tutta  la  fazione  Ghibellina , po- 
tentissima nella  città  di  Milano  , e nell’  altre 
terre  , era  molto  molesto  che  al  governo  fosse 
preposto  Gianiacopo  capo  della  fazione  Guelfa. 
La  qual  mala  disposizione  era  molto  accresciuta 
da  luì,  che  di  natura  fazioso,  e d’animo  altie- 
ro e inquieto,  favoreggiava  con  1* autorità  del 
magistrato  , molto  più  che  non  era  convenien- 
te, quegli  della  sua  parte;  e alienò  oltre  questo 
molto  da  lui  gli  animi  della  plebe,  che  nella 
piazza  del  Macello  ammazzò  di  sua  mano  alcuni 
beccai,  che  con  la  temerità  degl»  altri  plebei> 
ricusando  di  pagare  dazi , da*  quali  non  erano- 
esenti,  s'opponevano  con  l'armi  a*  ministri  de- 
putali all'esazioni  dell’  entrate.  Per  lo  quali  ca- 
gioni dalla  maggior  parte  della  nobiltà  e da  tut- 
ta la  plebe , cupidissima  per  sua  natura  di  cose 
nuove,  era  desiderato  il  ritorno  di  Lodovico  , 
e chiamato  già  con  parole  e voci  non  occulte  il 
suo  nome.  Il  quale  essendosi  insieme  col  car- 
dinale Ascanio  presentato  a Cesare,  e con  gran- 
de umanità  veduti  • raccolti,  avevano  in  lui 
trovato  ottimo  animo,  e dispiacere  grandissimo 


delle  loro  calamità , promettendo  a ogni  ora  di 
muoversi  in  persona  con  forze  (i4q)  potenti 
alla  ricuperazione  del  loro  stato , perchè  aveva 
composto  in  tutto  la  guerra  co*  Svizzeri.  Ma 
queste  speranze,  per  la  varietà  della  natura  sua, 
c per  essere  consueto  a confondere  1’  uno  con 
l'altro  dei  suoi  concetti  mal  fondati,  si  scopri- 
vano ogni  giorno  più  vane;  ansi  oppressalo  dal- 
le sue  solite  necessità,  non  cessava  di  richie- 
dergli spesso  di  danari.  Però  Lodovico  e Asca- 
nio, noa  sperando  più  negli  aiuti  suoi,  ed  es- 
sendo continuamente  sollecitati  da  molti  genti- 
luomini di  Milano,  si  risolverono  di  fare  l'im- 
presa da  loro  medesimi , soldati  ottomila  Sviz- 
tcri  e cinquecento  uomini  d*  arme  Borgogno- 
ni (i5o).  Il  qnalc  moto  presentendo  il  Tritala», 
ricercò  subito  il  senato  veneziano,  che  acco- 
stasse le  genti  sue  al  fiume  dell’  Adda  , e a Ivo 
d'Allegri  significò  essere  necessario , che  par- 
tendosi dal  Valentino,  ritornasse  con  le  genti 
d'arme  Frantesi  e coi  Svizzeri  con  grandissima 
celerilà  a Milano  ; e per  reprimere  il  primo  im- 
peto degl’  inimici , mandò  una  parte  delle  genti 
a Como,  non  lo  lasciando  il  sospetto,  che  aveva 
del  popolo  Milanese,  voltarvi  tutte  le  forze  sue. 

Ma  la  sollecitudine  de'frateìli  Sforzeschi  su- 
però tutta  la  diligenza  degl»  altri;  perchè  non 
aspettate  tutte  le  genti,  che  avevano  soldate, 
ma  dato  ordine  che  dì  mano  in  mano  gli  segui- 
tassero, passarono  con  somma  prestezza  i mon- 
ti, e saliti  in  sulle  barche,  che  erano  nel  lago 
Hi  Como , si  accostarono  a quella  città,  la  qua- 
le, ritirandosi  i F ramosi  per  avere  conosciuta 
la  disposizione  dei  Comaschi,  subito  gli  rice- 
vette. La  perdita  di  Como,  significata  a Mila- 
no, generò  tale  sollevazione  nel  popolo,  e quasi 
in  tutti  i principali  della  fazione  Ghibellina , 
che  già  non  si  astenevano  da  tumultuare  ; in  mo- 
do che  il  Triulzio,  non  vedendo  alle  cose  del  re 
rimedio  alcuno,  sì  ridusse  subitamente  nel  ca- 
stello, e la  notte  seguente  insieme  con  le  genti 
di  arme  , che  si  erano  ritirate  nel  bareo , che  è 
contiguo  al  castello,  se  ne  andò  verso  Fiovara, 
seguitandolo  nel  ritirarsi  i popoli  tumultuosa- 
mente insino  al  fiume  del.  Tesino  : e lasciate  in 
Novara  quattrocento  lance,  si  fermò  con  l’ al- 
tre a Mortara,  pensando  egli  e gli  altri  capita- 
ni più  a ricuperare  il  ducato,  venendo  di  Fran- 
cia nuovo  soccorso  , che  a difenderlo.  Entrò , 
dopo  la  partita  de’Franzesì,  in  Milano  prima  il 
cardinale  Ascanio  , e di  poi  Lodovico  (l5l),  a- 
vendolo,  dal  castello  in  fuori , ricuperato  con  la 
medesima  facilità  , con  la  quale  lo  avevano  per- 
duto, e dimostrandosi  maggiore  desiderio  e le- 
tizia del  popolo  Milanese  nel  suo  ritorno , che 
non  si  era  dimostrato  nella  partila.  La  quale 
disposizione  essendo  similmente  negl»  altri  po- 
poli, le  città  di  Pavia,  e di  Parma  richiamaro- 
no senza  dilazione  il  nome  di  Lodovico  ; e a- 
vrebbero  Lodi  e Piacenza  fatto  il  medesimo,  se 
le  genti  veneziane,  venute  prima  in  sai  fiume 
d’Adda , non  vi  fossero  entrate  subitamente. 
Alessandria,  c quasi  tutte  le  terre  di  là  dal 
Po,  essendo  più  lontane  a Milano,  e più  vici- 
ne ad  Asti  città  del  re,  non  fecero  mutazione, 
•spellando  di  consigliarsi  più  maturamente  se- 
condo i progressi  delle  cose. 
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Ricuperato  che  ebbe  Lodovico  Milano,  non 
perdi  tempo  alcuno  a snidare  quantità  grande 
di  fanti  Italiani,  e quanti  più  uomini  d’arme 
poteva  avere,  e a stimolare  con  preghi,  con 
offerte  e con  varie  speranze  tutti  quegli  , 
da' quali  sperava  di  essere  aiutato  in  tanta  ne- 
cessità. Perciò  mandò  a Cesare,  a significare  il 
principio  prospero,  il  cardinale  di'San  Severi- 
no , supplicando  che  gli  mandasse  genti  e arti- 
glierie; e,  desiderando  di  non  avere  inimico  il 
senato  venesiano,  ordinò  che  il  cardinale  Àsra- 
nio  mandasse  subito  a Venezia  il  vescovo  di 
Cremona  a offerire  la  volontà  pronta  del  fra- 
tello ad  accettare  qualunque  condizione  sapes- 
sero desiderare  ; ma  vanamente , perche  il  senato 
deliberò  non  si  partire  dalla  confederazione , 
ehe  avevano  col  re.  Ricusarono  i Genovesi, 
lienchè  pregati  iostantemcnle  da  Lodovico,  di 
ritornare  sotto  il  dominio  suo;  nè  i Fioren- 
tini vollero  udire  la  sua  richiesta  della  restitu- 
zione dei  danari  ricevuti  in  prestanza  da  lui. 
Solo  il  marchese  di  Mantova  mandò  in  aiuto 
suo  il  fratello  con  certa  quantità  di  genti  di 
arme  fi  52);  e vi  concorsero  i signori  della  Mi- 
randola , di  Carpi  e di  Correggio;  e i Senesi 
gii  mandarono  pìccola  somma  di  danari;  sus- 
sidi quasi  disprezzabili  in  tanti  pericoli , come 
similmente  furono  di  piccolo  momento  quegli 
di  Filippo  Rosso  e de*  Vervnìneschi , i padri 
de* quali,  benché  fossero  stati  spogliali  da  lui 
dell'antico  dominio  loro  (i  Rossi  di  san  Se- 
condo, di  Torchiara  e di  molte  altre  castella 
•del  Parmigiano  ; quagli  dal  Verme  della  città 
di  Echio  e d*  altri  luoghi  circostanti  nelle 
montagne  di  Piacenza)  , nondimeno  Filippo  , 
partendosi  senza  licenza  dagli  stipendi  veneti 
andò  a ricuperare  le  terre  sue,  e ottenutele, 
si  uri  con  l'esercito  di  Lodovico.  Il  medesimo 
fecero  quei  dal  Verme,  per  ricuperare  l’uno 
e 1*  altro  con  questa  occasione  la  grazia  sua. 

Ma  Lodovico  avendo  raccolti , oltre  a*  ca- 
valli Borgognoni , mille  cinquecento  uomini  di 
arme,  e aggiunti  a' Svizzeri  moltissimi  fanti 
Italiani,  lasciato  il  cardinale  Asranio  all* asse- 
dio del  castello , passato  il  Tesino , e ottenuta 
per  accordo  la  terra  e la  fortezza  di  Vigevene, 
pose  il  rampo  a Novara,  eletta  piuttosto  que- 
sta impresa,  che  il  tentare  l'oppugnazione  di 
Mortara  , o perchè  i Franzesi  si  erano  in  Mor- 
tara  molto  fortificati , o perchè  stimasse  appar- 
tenere più  alla  riputazione  e alla  somma  della 
guerra  I*  acquisto  di  Novara , città  celebre  e 
molto  abbondante , o perchè  ricuperata  Nova- 
ra, la  penuria  delle  vettovaglie  avesse  a met- 
tere in  neerssità  i Franzesi , che  erano  a Mor- 
tara  , d'  abbandonarla  , o per  impedire  , che 
non  venisse  a Novara  Ivo  d* Allegri  ritornato 
di  Romagna.  Perchè  avendo,  mentre  che  eoi 
duca  Valentino  andava  all'impresa  di  Peserò, 
ricevuto  gli  avvisi  dal  Trhstaio,  partitosi  su- 
bitamente con  tutta  la  cavalleria  e co* Svizzeri, 
e intesa  appresso  a Parma  la  ribellione  di  Mi- 
lano , seguitando  eoo  grandissima  velocità  il 
cammino  , e convenuto  co’ Parmigiani  e co'Pia- 
- enlàni  di  non  gli  offendere , e che  non  li  op- 
ponessero al  passare  suo,  giunto  a Tortona, 
imitato  da’ Guelfi  di  quella  città  ardenti  di  cu- 
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pidità  di  vendicarsi  de*  Ghibellini , i quali  ri- 
ritornati  alla  divozione  di  Lodovico  gli  aveva- 
no cacciali , entratovi  dentro  la  saccheggiò 
tutta  (i53),  lamentandosi  e chiamando  invano 
i Guelfi  la  fede  sua,  che  fedelissimi*  servitori 
del  re,  fossero  non  altrimenti  trattati,  che  i 
perfidi  inimiei.  Da  Tortona  si  fermò  in  Ales- 
sandria , perché  i Svizzeri  venuti  seco , mossi 
o dal  non  essere  pagati,  o da  altra  fraude,  pas- 
sarono nell’  esercito  del  duca  di  Milano , il 
quale,  trovandosi  più  potente,  che  gl’inimici, 
accelerava  con  sommo  studio  di  Intiere  con 
1*  artiglierie  Novara,  per  espugnarla  innanzi 
che  i Franzesi , i quali  aspettavano  soccorso 
dal  re , fossero  potenti  a opporsegli  sulla  cam- 
pagna. La  qual  cosa  gli  riusci  felicemente  ; 
j perchè  i Franzesi,  che  erano  in  Novara,  per- 
| «luta  la  speranza  del  difendersi , convennero  di 
! dargli  la  città,  avuta  la  fede  da  lui  di  notersc- 
( ne  andare  salvi  con  tutte  le  robe  sue;  la  quale 
1 osservando  costantemente,  gli  fece  accompa- 
j gtiare  inlino  a Vercelli,  ancora  rtie,  per  im- 
j portare  molto  atla  vittoria  l'uccisione  di  quel- 
le genti,  fosse  confortato  a romperla  da  molti 
che  allegavano  , che  se  era  lecito , secondo 
l'autorità  e gli  esempli  d’uomini  grandi,  vio- 
lare la  fede  per  acquistare  stato,  doveva  esse- 
re molto  più  lecito  il  violarla  per  conservarlo. 
Acquistata  la  terra  di  Novara , si  fermò  al- 
F espugnazione  della  fortezza;  ma  si  credè, 
«he  se  andava  verso  Mortara,  che  le  genti 
Frantesi,  non  essendo  molto  c«mcordi  il  Triul- 
zio  , e Lign) , ri  sarebbero  ritirate  di  là  dal  Po. 

Ma  mentre  che  Lodovico  attendeva  solleci- 
tamente a queste  cose,  non  era  stata  minore 
la  diligenza  , e la  sollecitudine  del  re  5 il  qua- 
le, come  ebbe  sentito  la  ribellione  di  Milano  , 
ardente  di  sdegno  e di  vergogna  , mandò  subi- 
to in  Italia  la  Tramoglia  con  seicento  lance; 
mandò  a snidare  quaniilà  grande  di  Svizzeri; 
e perchè  con  maggiore  prestezza  si  provvedes- 
se alle  cose  necessarie,  deputò  il  cardinale  di 
Roano  luogotenente  suo  di  «pia  da* monti,  e 

10  fece  incontinente  passare  in  Asti;  di  modo 
che,  espedite  queste  cose  con  maravigliosa  ce- 
lerità , si  trovarono  al  principio  d' aprile  insie- 
me in  Italia  mille  cinquecento  lance,  diecimila 
fanti  Svizzeri  e seimila  de*  sudditi  del  re  sotto 
la  Tramoglia  , il  Triulzio  e Ligni  , le  quali 
genti,  unite  insieme  a Morta»  (i5^),  si  ap- 
pressarono a Novara , confidandosi  non  meno 
nella  fraude  , dje  nelle  forze;  perchè  » capitani 
Svizaeri  , che  erano  con  Lodovico,  benché  nel- 
l’espugnazione di  Nova»  avessero  dimostrata 
fede  « virtù,  si  erano  oct  mezzo  de’ capitani 
Svizzeri , ehe  erano  nell  esercito  «le*  Franzesi , 
convenuti  occultamente  con  loro(l55):  della 
qual  rosa  cominciando  per  alcune  congetture 
Lodovico  a sospettare , sollecitava  che  quat- 
trocento cavalli  e ottomila  fanti,  che  si  ordi- 
navano a Milano,  si  unissero  seco.  Comincia- 
rono a tumultuare  in  Novara  i Svizzeri,  miti- 
gati da’ capitani,  pigliando  per  occasione,  che 

11  di  destinato  al  pagamento  non  sì  numerava- 
no i danari;  ma  il  duca,  (l56)  correndo  subito 
al  tumulto  , con  lienignissime  parole  e con  tali 
prieghi  , che  generavano  non  mediocre  com- 
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passione,  ducati  ancora  loro  tutti  i suoi  ar- 
genti , gli  fece  stare  pazienti  ad  aspettare , che 
da  Milano  venissero  i danari  ; ma  i capitani 
loro  temendo  , che  se  col  duca  si  univano  le 
genti  che  si  preparavano  a Milano , s’ impedis- 
se il  mettere  a esecuzione  il  tradimento  dise- 
gnalo, operarono  che  l’esercito  frantele  mes- 
sosi in  arme  sì  accostò  innanzi  alle  mura  di 
Novara , attorniandone  uoa  gran  parte , e man- 
dati alcuni  cavalli  tra  la  città  e il  fiume  del 
; Tesino , per  torre  al  duca  e agli  altri  la  facultà 
di  fuggirsi  verso  Milano.  Il  quale  » sospettan- 
do ogn’  ora  più  del  suo  male  , volle  uscire  con 
1*  esercito  di  Novara  per  combattere  con  gl’ini- 
mici , avendo  già  mandati  fuora  i cavalli  leg- 
gieri e i Borgognoni  a cominciare  la  battaglia  ; 
alla  qual  rosa  gli  fu  apertamente  contradetlo 
da'  capitani  de’  Svizzeri , allegando  che  senza 
licenza  de’ suoi  signori,  non  volevano  venire 
alle  mani  co’ parenti  e co’ fratelli  progni,  e 
j con  gli  altri  della  sua  nazione  (l57)  » co  quali 
! poco  dipoi  mescolatisi , come  se  fossero  di  un 
] esercito  mrdesimo , dissero  volersi  partire  su- 
j bi to  per  andarsene  alle  loro  case:  nc  polendo 
1 il  duca,  nè  con  preghi,  nc  con  le  lacrime,  nè 
I con  infinite  promesse  piegare  la  loro  barbara 
i perfidia,  si  raccomando  loro  efficacemente , ebe 
. almeno  conducessero  lui  in  luogo  sicuro.  Ma , 
perchè  erano  convenuti  co*  capitani  franzesi 
di  partirsi  e non  menarlo  zcco,  negato  di  con- 
cedergli la  zua  dimanda  , consentirono  si  me- 
scolasse tra  essi  in  abito  d’uno  de’ loro  fanti 
per  istare  alla  fortuna,  se  non  fosse  ricono- 
* scinto,  di  salvarsi.  La  qual  condizione,  accet- 
tata da  lui  per  ultima  necessità,  non  fu  suffi- 
ciente alla  sua  salute  , perchè  , camminando 
ossi  in  ordinanza  per  mezzo  dell’ esercito  Fran- 
zese, fu  per  la  diligente  investigazione  di  co- 
loro , che  erano  preposti  a questa  cura,  o in- 
segnato da' medesimi  Svizzeri,  riconosciuto, 
mentre  che  mescolato  nello  squadrone  rammi- 
‘ nava  a piede,  vestito  e armato  come  Svizzero, 

; e subitamente  ritenuto  prigione  (l58);  spetta- 
1 colo  si  miserabile , che  commosse  le  lacrime 
| insino  a molli  degl'inimici.  Furono  oltre  a lui 
1 fatti  prigioni  Galeazzo  da  san  Severino,  il  Fra- 
} cassa,  e Antonmaria  suoi  fratelli,  mescolali 
i nell'abito  medesimo  tra' Svizzeri,  e i soldati 
italiani  svaligiati  e presi,  parte  in  Novara, 
parte  fuggendo  verso  il  Tesino,  perchè  i Fran- 
tesi , per  non  irritare  quelle  nazioni , lasciaro- 
no partire  a salvamento  i cavalli  borgognoni , 
e i fanti  tedeschi. 

Preso  il  duca,  e dissipato  l'esercito,  non  vi 
essendo  più  alcuno  ostacolo,  e piena  ogni  co- 
sa di  fuga  e di  terrore,  il  cardinale  Ascanio, 
il  quale  aveva  già  inviate  le  genti  raccolte  a 
Milano  verso  il  campo,  sentita  tanta  rovina, 
si  partì  subito  da  Milano  per  ridursi  in  luogo 
sicuro , seguitandolo  molti  della  nobiltà  Ghi- 
bellina , che  , essendosi  scoperti  immodcrata- 
mente  per  Lodovico,  disperavano  d'ottenere 
venia  da'  Franzesi.  Ma  essendo  destinato , che 
nella  calamità  de' due  fratelli  si  mescolasse  con 
la  mala  fortuna  la  fraudo , si  fermò  la  notte 
prossima , per  ricrearsi  alquanto  della  fatica 
ricevuta  per  la  celerilà  del  camminare,  a Ri- 

volta  nel  Piacentino  , castello  di  Currado  Lan- 
dò, gentiluomo  di  quella  città,  congiuntogli 
di  parentado  e di  lunga  amicizia;  il  quale , 
mutato  l’animo  con  la  fortuna,  mandato  subi- 
to a Piacenza  a chiamare  Carlo  Orsino  c Sen- 
tine Benzonc  soldati  de’  Veneziani , lo  dette 
loro  nelle  roani , e insieme  Hermes  Sforza  fra- 
tello del  duca  Giovan  Galeazzo  morto  (l59), 
e una  parte  de’ gentiluomini  venuti  con  lui) 
perchè  gli  altri,  con  più  utile  consiglio,  non  1 
vi  zi  essendo  voluti  fermare  la  notte  , erano 
passali  più  avanti.  Fu  condotto  subitamente 
Ascanio  prigione  a Venezia;  ma  il  re,  stiman- 
do per  la  sicurtà  del  ducalo  di  Milano  quanto  ; 
era  conveniente  l’averlo  in  sua  potestà,  licer-  j 
cò  senza  indugio  il  senato  veneziano , usando 
eziandio,  come  lo  vide  stare  sospeso,  protesti  ' 
e minacce,  che  gliene  desse,  allegando  appar- 
tcnersegli  per  essere  stalo  preso  nel  paese  sol-  1 
toposto  a se.  La  quale  richiesta , benché  pa-  j 
resse  molto  acerba  c indegnissima  del  nome 
veneziano,  nondimeno  per  fuggire  il  furore 
delle  sue  armi  lo  consentì , e insieme  tutti  i 
Milanesi,  che  erano  stali  presi  con  lui;  anzi, 
essendosi  fermati  nelle  terre  di  Ghiaradadda 
Battista  Visconti  e altri  nobili  Milanesi  fuggiti 
da  Milano  per  la  medesima  cagione,  e avendo 
ottenuto  zalvocondolto  di  potervi  star  sicuri 
con  espressione  noroinatameulc  de’ Franzesi, 
furono  per  il  medesimo  timore  necessitati  a 
dargli  in  potestà  del  re  (i6o)s  tanto  in  questo 
tempo  potette  più  nel  senato  veneziano  il  ter- 
rore dell*  armi  de*  Franzesi  , che  il  rispetto 
della  dignità  della  repubblica. 

Ma  la  città  di  Milano  , abbandonata  d'  ogni 
speranza  , mandò  subito  ambasciatori  al  Cardi- 
nal di  Roano  a supplicare  venia;  il  quale  la 
ricevè  in  gTazia,  e perdonò  in  nome  del  re  la 
ribellione,  ma  c«>ni|M>nrnd(igli  a pagare  Irecen- 
tomila  ducati , benché  il  re  ue  rimesse  poi  loro 
la  maggior  parte.  E col  medesimo  esempio 
perdonò  Roano  all' altre  città , che  si  erano  ri- 
bellate , e le  compose  in  danari  secondo  la  pos- 
sibilità e qualità  loro  (l6l).  Cosi  finita  felice- 
mente l'impresa,  e licenziale  le  genti,  i fanti 
de' quattro  Cantoni  de' Svizzeri , che  sono  più 
vicini  che  gli  altri  alla  terra  di  Bell  inzone  po- 
sta nelle  montagne,  nel  ritornare  a casa  l'oc-  • 
cuparono  furtivamente.  Il  quale  luogo  il  re 
avrebbe  potuto  da  principio  riavere  da  loro 
con  non  molta  quantità  di  danari  ; ma , come 
spesso  per  sua  natura  perdeva  , per  risparmia- 
re piccola  quantità  di  danari,  occasione  di  cose 
grandi , ricusando  di  farlo  , succederono  poi 
tempi  e accidenti,  che  molte  volte  l’ avrebbe 
volentieri,  pagandone  grandissima  quantità, 
ricomperato  da  loro,  perche  è passo  molto  im- 
portante a proibire  a*  Svizzeri  lo  scendere  nello 
stato  di  Milano.  Fu  Lodovico  Sforza  condotto 
a Lione , dove  allora  era  il  re , ed  introdotto 
in  quella  città  in  sul  mezzo  di,  concorrendo 
infinita  moltitudine  a vedere  un  principe  poco 
innanzi  ili  tanta  grandma  e maestà,  e per  la 
sua  felicità  invidialo  da  molti , ora  caduto  in 
tanta  miseria.  Donde  , non  ottenuta  grazia 
d*  essere , come  sommamente  desiderava  , in- 
tromesso al  cospetto  del  re,  dopo  due  di  fu 
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menato  nella  torre  di  Lorres , nella  quale  «tei- 
[ te  circa  dieci  anni , ed  inaino  alla  fine  della 
< vita  prigione,  rinchiudendoti  in  una  angusta 
carcere  i pensieri  e l’ ambizione  di  colui,  che 
I prima  appena  capir  ano  i termini  di  tutta  Ita> 
lia  (162).  Principe  certamente  eccellentissi- 
mo per  eloquenaa,  per  ingegno  e per  molli 
ornamenti  dell'animo,  e della  natura,  e de- 
gno di  ottenere  nome  di  mansueto  e di  cle- 
mente , se  non  avesse  imbrattata  questa  lau- 
de l'infamia  per  la  morte  del  nipote}  ma  da 
altra  parte  d’ ingegno  vano , e pieno  di  pen- 
sieri inquieti  e ambiziosi,  e dispreszatore  delle 
sue  promesse  e della  sua  fede,  e tanto  pre- 
sumendo del  sapere  di  sé  medesimo,  che  ri- 
cevendo somma  molestia,  che  e' fosse  celebrata 
Ja  prudrnsa  e il  consiglio  degli  altri , si  per- 
suadesse di  potere  con  l’ industria  e arti  sue 
rolgere  dovunque  gli  paresse  i concetti  di  cia- 
scuno. Seguitollo  non  molto  poi  il  cardinale 
Asranio,  il  quale  ricevuto  con  maggiore  uma- 
nità ed  onore  , e visitato  benignamente  dal 
cardinale  di  Roano  , fu  mandato  in  carcere 
più  onorata,  perchè  fu  messo  nella  torre  di 
Borges,  stata  già  prigione  due  anni  del  me- 
desimo re , che  ora  l' incarcerava  ; tanto  è va- 
ria e miserabile  la  sorte  umana , e tanto  in- 
certe ad  ognuno  quali  abbiano  a essere  nc’tem- 
pi  futuri  le  proprie  condizioni. 


NOTE 


(1)  Fu  maritata  madama  Valentina  al  duca 
Lodovico  1* anno  i387  del  mese  d’aprile,  co- 
me scrive  il  Corto  nella  IH  parte;  ma  chi 
vuol  meglio  vedere  queste  ragioni  de’  re  di 
Francia  nel  ducato  di  Milano  , vegga  fra  gli 
altri  il  Giovio  in  quel  racconto,  che  ei  ne 
scrisse  , e chiama  argomento  dell'  eredità  per- 
venuta nella  famiglia  d’Orliens. 

(2)  Del Tin vestitura  data  da  Vincislao  a Gio. 
Galeazzo  si  tratta  al  principio  della  IV  parte 
dell'istoria  del  Corte,  e successe  l’anno  i3g5, 

! nel  mese  d’agosto;  ma  nell' isti tuzion  d'JJfon- 
so  re  di  Napoli  all’eredità  dello  stato  di  Mila- 
no è scritto  nella  V parte  di  dette  istorie  , 
e nella  vita  dì  Filippo  Visconti  scritta  dal 
Giovio. 

(3)  E per  questo  titolo  la  chiamarono  que- 
sta la  guerra  buona,  la  quale  successe  l'an- 
no 1^4  » « descritta  da  Filippo  .\fonsig.  d’ Ar- 
gentone Leggasi  anche  Paolo  Umilio. 

(4)  D’  Anna  duchessa  di  Borbone  ha  parlato 
di  sopra,  che  dal  re  Carlo  Vili  fosse  lasciata 
al  governo  della  Francia,  dove  io  ho  fatto  an- 
notazione , siccome  anco  ne  ho  parlato  presso 
al  fine  del  lib.  III. 

(5)  Fu  commessa  la  battaglia  tra  i Frantesi 
e i Brettoni  a Santo  Albino  l’anno  1488,  3*28 
di  luglio;  e vi  restarono  prigioni  il  duca  d'Or- 
liens , e il  principe  Arausiense.  Paolo  Emilio 
al  fine  delle  sue  istorie. 


TOM.  1. 


(6)  Forse  debbe  aggiungersi  un  essi  j altri- 
menti la  sintassi  è oscura.  R. 

(7)  Non  mette  il  Bembo  il  nome , nè  il  nu- 
mero di  questi  ambasciatori , ma  solo  la  qua- 
lità del  dono , che  la  signoria  mandò  a donare 
al  re  Luigi , nè  meno  fa  menzione , che  il  se- 
nato mandasse  prima  il  segretario  residente 
presso  al  duca  di  Savoia. 

(8)  Cosi  il  Torrentino.  L'edizione  di  Fri- 
burgo legge  destinata.  R. 

(<))  Questo  è I’  antico  proverbio  ridotto  in 
un  verso  senurio  : Malum  consihum  consultori 
pessimum , tolto  dal  lib.  XI  degli  Annali  Mas- 
simi , e dal  lib.  1 delle  cose  degne  di  memoria 
di  J'errio  Fiacco , ma  cavato  da  nn  verso  gre- 
co di  Esiodo,  e registrato  (Li  Aulo  Ge/lio  nel 
lib.  IV,  cap.  5 delle  Notti  Ateniesi,  nell'  isto- 
ria degli  aruspici  toscani.  A questo  possiamo 
applicare  l' esempio  di  Amati  presso  il  re  As- 
suero , che  fu  punito  della  morte , eh’  esso 
aveva  consiglialo , che  fosse  data  a Mardocheo; 
l’esempio  di  Pericle,  recitalo  da  Eliano  nel 
lib.  VI  della  varia  istoria,  che  fece  una  legge, 
la  quale  poi  fu  contraria  •’  suoi  figlinoli  ba- 
stardi ; e quel  che  è in  Livio  nel  lib.  VII  delle 
Deca  3 , che  Taranto  fu  perduto  da  Annibaie 
con  quell*  arte , con  cui  prima  esso  1*  aveva 
preso  ; e quel  di  Valente  imperatore  , che  a» 
vendo  maodato  uomini  della  setta  ariana  , in 
luogo  di  cattolici,  a insegnar  la  fede  cristiana 
a' Goti,  che  gli  avevano  domandati  buoni,  fu 
poi  da  essi  Goti  abbruciato  vivo , acciocché 
siccome  egli  co'  perverti  dottori  aveva  acceso 
gli  animi  di  loro , cosi  il  corpo  di  esso  ardesse 
vivo,  come  autor  di  ogni  male.  E questo  è 
quello , che  volle  dire  Platone , quando  disse  , 
che  l'uomo  non  può  essere  offeso, se  non  da  sè 
stesso.  E Ovidio  disse  : JS'ecis  artificem  morte 
perire  sua. 

(10)  Innanzi  alla  deliberazione  fatta  da  Lo- 
dovico Sforza  d’  aiutare  i Fiorentini  , devono 
esser  vedute  nel  libro  XV  dell’istoria  ùe\  Bem- 
bo alcune  dimostrazioni  d’animo  inimico,  che 
egli  fece  contro  a'  Veneziani. 

(11)  11  Bembo  dice,  che  furono  cinquecento 
cavalli  sotto  Jacopo  Savorgnano , il  quale  fu 
poi  soccorso  da  Tommaso  Zeno. 

(12)  Manca  il  la  nel  Codice  Mediceo.  R. 

( 1 3)  Morti  200  dice  il  Bembo , e presi  170  e 
! sette  insegne. 

(14)  Leggesi  nel  Diario  di  Biagio  Tìuonnc- 
j corri,  che  fu  dai  Fiorentini  anco  mostrato  al 
' re  di  Francia  il  pericolo,  che  sopraslava  a Ita- 
lia, che  non  venisse  in  servitù  do' Veneziani  , 
quando  il  disegno  di  Pisa  fosse  lor  riuscito. 

(15)  Monticelli , ove  gli  Orsini  furon  rotti 
da’  Colonnesi , è in  quel  di  Tivoli  presso  Pa- 

: lombara,  e Monterilundo. 

| (16)  Il  Codice  Mediceo  e T edizione  di  Fri- 

burgo hanno  molesto.  R. 

| (17)  Le  parole  di  Lodovico  furono,  che  dis- 

se all’ambascialore  Veneto:  Jo  so  dove  tendono 
i Feneziani , ma  s’ ingannano  molto  , percioc- 
ché non  averanno  mai  Pisa.  Bembo. 

(18)  Il  Bembo  scrive,  che  Lodovico  non 
diede  risposta  a chi  gli  dimandò  il  passo,  e po- 
ro i Veneziani  lo  chiesero  al  duca  di  Ferrara, 
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ma  che  poi  conceduto  da  Lodo-vico,  il  provve- 
ditor  Zeno  passò  per  lo  stato  suo,  e non,  come 
qui  dice,  per  quello  del  duca  di  Ferrara. 

(19)  A1  suoi  soidi  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(20)  Cosi  il  Torrenlino,  e non  dal,  come  il 
Codice  Mediceo.  R. 

(21)  Vedevi  ciò  esser  vero  in  quel  che  ha 
detto  di  sopra  nel  lib.  I , dove  resto  il  papa  e- 
scluso  dal  parentado , che  voleva  contrarre  coi 
re  di  Napoli;  e lo  conferma  di  sotto  in  questo 
medesimo  libro  IV. 

(22)  Pi  sotto,  in  questo  medesimo  libro  IV. 
rinunsia  il  cardinalato. 

(a3)  Dice  il  Buonaccorsi  che  fu  condotto 
da’Fiorentini  Annibale  Bentivoglio  con  80  uo- 
mini d* arme  , e quaranta  balestrieri. 

(24)  Il  Buonaccorsi  nel  suo  Diario  scrive  , 
che  Ottaviano  Riario  figliuolo  di  madama  di 
Forlì,  fu  condotto  dai  Fiorentini  con  cento  uo* 
mini  d*  arme  e cento  balestrieri , e soggiugne , 
che  fu  ricercato  il  papa  a proibire  al  figliuolo 
del  duca  di  Ferrara  l’andare  in  Pisa,  come  ave- 
vano ordinato  i Venetiani. 

(25)  Di  questa  madama  ho  parlato  di  sopra 
abbastanza  nel  lib.  I , e di  sotto  verso  il  fine  di 
questo. 

(26)  L’ambasciator  Fiorentino  eh*  andò  a 
Genova  fu  Braccio  Martelli,  come  scrive  il 
Buonaccorsi , il  quale  in  tutto  è conforme  a 
questo  autore  in  questa  risposta  ai  Genovesi. 

(27)  Nel  Bemho  fe  scritto  , che  essendo  Pie- 
tro Duodo  con  mille  cavalli  balestrieri  mandato 
da’ Veneziani , come  fu  a Cascina  (altri  lrgge 
quivi  scorrettamente  Monte-Cassino)  col  G ra- 
de ni  go  , venne  cosi  gran  nebbia,  che  non  si  co- 
noscevano l’un  l’ altro , talché  da  amendue  le 
parti  fu  fatta  molta  uccisione,  restandovi  mor- 
to il  Gradcnigo. 

(28)  La  resa  di  Vico  Pisano  al  Vitello  fu  a’5 
di  settembre  i4q8.  Ma  de’ bombardieri  Tede- 
schi , a’ quali  il  Vitello  fece  tagliar  le  mani , è 
da  veder  V Istoria  del  Bemho  nel  libro  IV. 

(29)  Quattrocento  fanti,  dice  il  Buonaccorsi; 
e dice , che  questa  fazione  fu  agli  lidi  settem- 
bre 1498 , nella  quale  i cavalli  de*  Veneziani 
restarnn  quasi  tatti  presi,  e i fanti  per  la  mag- 
gior parte  svaligiati,  e morti. 

(30)  La  repubblica  di  Fiorenza  avendo  inte- 
so , che  i Veneziani  cercavano  di  vedere  i capi- 
toli , che  essa  aveva  ron  la  città  di  Pistoia , ne- 
gò assolutamente  a*  suoi  ambasciatori  il  mo- 
strarli ; perciocché  dissedi  voler  il  dominio  di 
Pisa  libero  , come  era  avanti  1’  anno  l4d4* 

<3l)  Dice  il  Buonaccorsi , che  il  senato  di 
Venezia  disse  agli  oratori  Fiorentini,  avanti 
che  partissero,  chela  Signoria  non  sarebbe  mai 
ansata  fino  a che  non  fosse  stata  lasciata  Pisa 
libera , e non  fossero  rimessi  i Medici  in  Fio- 
renza. 

(32)  Perciocché  la  diversione  nelle  guerre 
è mezzo  potentissimo  a vincere;  il  che  disopra 
ha  detto  nel  lil».  I , e di  sotto , in  questo  li- 
bro IV , l’accenna  ; e nel  lib.  IX  lo  conierma  , 
e altrove. 

(33)  Col  duca  d’ Urbino , e con  gli  Orsini 
era  anco  Piero  de’  Medici  ; e questo  fu  del  me- 
se di  settembre. 


(34)  Il  consiglio  di  Pandolfo  Petrueci  di 
non  metter  sé  stessi  in  servitù,  per  desiderio 
d' offendere  i nemici , é simile  alla  favola  del 
cavallo,  che  per  vaghezza  di  vendicarsi  con  gli 
avversari  suoi  si  lasciò  imbrigliare,  e cavalca- 
re dal  Tessalo , e mettersi  in  servitù  dura  e 
aspra. 

(35)  I capitoli  della  tregua  tra  i Fiorentini 
e i Sanesi  furono , che  sì  rui nasse  il  bastione 
di  Valiano;  ebe  fra  detto  tempo  non  si  mole- 
stasse Montepulciano,  e i Sanesi  fossero  servi- 
ti di  genti  d’arme,  se  ne  bisognassero.  All’in- 
contro essi  non  dessero  passo  ai  nemici,  né  a 
chi  volesse  offendere  i Fiorentini  per  quella 
via.  Buonaccorsi. 

(36)  Il  Buonaccorsi  mette,  che  Dionigi  di 
Naldo  da  Benrighella  fosse  da’  Fiorentini  le- 
vato dal  campo  contro  ai  Pisani , e mandato 
ron  la  sua  compagnia  di  5oo  fanti  in  Val  di 
Lamone,  e che  esso  entrò  con  l5o  soldati  nella 
fortezza  di  Castiglione  di  Marradi , il  che  di- 
scorda da  questo  autore. 

(37)  Il  Segretario  Fiorentino  nel  lib.  III,  a 
rap.  18  dei  suoi  Discorsi  (se  però  non  m’in- 
ganna la  memoria , per  tanti  anni , che  non 
l’ho  veduto)  discorse  intorno  a questa  ritirala, 
e allo  stato  d’ amendue  gli  eserciti. 

(38)  V'  aggiugne  il  Buonaccorsi  200  uomini 
d’ arme  di  più , • 5oo  fanti  ; e dice , che  con 
essi  il  Fracassa  era  a Modigliana. 

(89)  Cosi  il  Torrentino,  assai  più  chiara- 
mente del  Codice  Mediceo,  che  legge,  della 
mitraglia  y quello  rovinando  la  notte,  alzò  ec.  R. 

(4ol  Che  fu  a*  tre  di  ottobre  1498,  nel  qual 
giorno  fu  presa  Librafatta  dal  Vitello  come  il 
Buonaccorsi  scrive. 

(41)  Scrive  il  fìemlto  , che  i Veneziani  fece- 
ro fabbricare  un  castello  all* incontro  di  Libra- 
fatta  per  difenderla,  ma  fu  tanta  l’arte  di  Pao- 
lo Vitelli,  che  per  una  mina  entrò  nei  ca- 
stello, e Librafatta  si  tenne  poi  ancora  tre 
giorni,  e in  ultimo  si  arrese  a Paolo;  di  che 
qui  non  si  fa  menzione. 

(4 2)  Manca  questo  a nel  Codice  Mediceo.  R. 

(q3)  Conferma  quanto  disse  altrove,  che  con 

le  prevenzioni , e con  le  diversioni  si  vinco- 
no le  guerre , e di  sopra  lo  testifica  ; ma  di 
sotto  nel  lib.  IX  meglio  l’ha  corroborato  dicen- 
do in  persona  del  Trinlzio  , che  la  diversione 
é mezzo  potentissimo  alla  vittoria;  il  che,  ol- 
tre a molti  altri  autori,  é chiaro  per  un  bellia- 
simo  esempio,  che  pone  l' antichissimo  scrittor 
delle  cose  della  citta  nostra,  Bi cordano  Mala - 
spina,  ol  rap.  217,  del  re  Pietro  d*  Aragona  , 
che  per  divertir , che  la  guerra  non  gli  fosse 
mossa  dal  re  Carlo , venne  con  lui  a cartelli , e 
convenzioni  di  trovarsi  in  Bordeo  per  combat- 
tere a corpo  a corpo , e cosi  lo  fece  partir  d’I- 
talia, che  non  gli  molestò  la  Sicilia.  Leggi  an- 
che della  diversione  Procopio  , nel  lib.  III  t e 
Leonardo  Aretino  nel  lib.  II  e IH  Ve  bello  b 
talico. 

(Ai)  Il  Codice  Mediceo  legge  dalla.  R. 

(q5)  Il  Bemho  dice  che  il  duca  di  Mantova 
ebbe  titolo  di  generale  di  Massimiliano  , dei 
Fiorentini  e del  duca  di  Milano.  Dei  denari  da 
esso  ritenuti  a conto  de’ suoi  stipendi  t dice  il 


GUICCIARDINI  — tino  nr.  moti 


l63 


Buonnccorsi  il  medesimo  ; ma  il  Bembo  dice  , 
che  di  cento  libbre  d'oro  egli  ne  restituì  no- 
vanta , e 1*  altre  disse  averle  date  a’ soldati. 

(46)  Non  di  viandanti,  dice  il  Bembo , ma 
fingendo  d* esser  soldati  Fiorentini,  ch'andas- 
sero in  quel  presidio,  con  la  qual  arte  avevan 
preso  prima  il  nobil  monastero  di  Camaldoli  ; 
il  successo  della  quale  istoria  è diffusamente 
scritto  da  don  Agostino  Fiorentino  Monaco  Ca- 
maldolense  nell'istoria  della  sua  religione , e da 
Pietro  Delfino  generale  di  quel  la  congregazione 
in  una  sua  Epistola  a monsignor  Pietro  Barrossi 
vescovo  di  Padova.  Il  t ìiovio , nella  vita  di 
Leon  X,  non  fa  menzione  di  Camaldoli,  ma 
dell’ Avernia.  Il  Buonnccorsi  scrive  nel  suo 
Diario,  che  Piero  de’  Medici,  e PAI viano  aven- 
do intendimento  in  Bibbiena , mandarono  un 
cavallaro  con  lettere  contrafatte  in  nome  dei 
Dieci  di  balìa  in  Fiorenza  , a far  intendere  che 
apparecchiassero  alloggiamenti  per  Giulio  Vi- 
telli, eh’  era  addietro  con  5o  cavalli  , e che  a 
questo  modo,  in  luogo  del  Vitello,  v'entrò 
PAlviano  con  cento  cavalli. 

(47)  Andò  il  conte  Rinuccio  alle  balze  con 
l5o  uomini  d'arme,  e cento  cavalli  leggieri. 

(48)  Tiene  il  Bembo , che  Pagolo  Vitelli, 
avanti  che  venisse  in  Casentino,  desse  un  gros- 
sissimo assalto  alla  ritti  di  Pisa. 

(49)  Vi  maudò  oltre  a questo  il  duca  di 
Milano  Filippino  dal  Fiesco,  uno  de’suoi  pri- 
mi favoriti , con  200  balestrieri  a cavallo , il 
quale  s'unì  con  gli  altri  in  Casentino.  Buo~ 
macco  rsi. 

(50)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo legge  in  luoghi.  R. 

(51)  Ha  tocco  questa  esclusione  sul  princi- 
pio del  lib.  I,  e in  questo  lib.  IV,  di  sopra  , 
dove  ha  detto,  che  al  papa  erano  fatali  a cose 
nuove  le  repulse  de'parentadi  avute  dai  re  di 
Aragona.  Leggi  il  Diario  del  Buonnccorsi , che 
ne  tratta  appieno. 

(5a)  Similmente  in  questo  lib.  IV,  dì  sopra, 
ha  detto  , che  il  cardinale  di  Valenza  era  appa- 
recchiato alla  prima  occasione  a rinunziare  il 
cardinalato. 

(53)  La  moglie  del  re  Lodovico  XII , con 
la  quale  esso  voleva  far  divoralo , fu  sorella  di 
Carlo  Vili  , suo  antecessore  : quella  eh'  egli 
voleva  pigliare  era  stata  moglie  di  esso  re 
Carlo.  La  prima  si  chiamò  Giovanna , eh'  era 
gobba,  e l'ultima  Anna  duchessa  di  Brettagna. 

(54)  Deve  esser  notato  in  questo  secondo 
matrimonio  della  duchessa  di  Brettagna,  che  ■ 
Brettoni,  vaghi  d'aver  qualche  volta  un  duca, 
convennero , che  al  secondogenito  , che  di  lei 
nascesse,  giacche  al  primogenito  toccava  la  co- 
rona , pervenisse  quel  ducato  ; il  che  è scritto 
di  sotto  nel  lib.  XII. 

(55)  Qui  il  Codice  Mediceo  ba  un  e , che 
guasta  il  senso.  R. 

(56)  Trattarono  i Fiorentini  col  re  di  Fran- 
cia, che  Pisa  fosse  dai  Veneziani  depositata  in 
mano  del  re,  ma  imposero  agli  oratori,  che 
quando  il  partito  di  far  questo  deposito  andas- 
se innanai,  usassero  ogni  diligensa  , perchè 
fosse  depositata  in  mano  di  Pagolo  Vitelli,  ca- 
pitano della  repubblica  di  Fiorenza , e afiezio- 
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nato  del  re,  ovvero  nelle  mani  del  collegio  dei 
cardinali,  con  patto,  che  fornito  il  tempo, 
non  avesse  nella  restituzione  a intervenire  il 
consenso  del  papa  , ma  solo  stesse  a*  cardinali 
il  renderla  liberamente.  Buonnccorsi. 

(57)  Cioè  di  rimetter  tutta  la  controversia 
perle  cose  di  Pisa  fra  i Veneziani  e i Fiorenti- 
ni, nel  duca  Ercole,  come  poi  fu  fatto. 

(58)  Che  i Franzesi  siano  per  natura  più 
pronti  ad  acquistare , che  prudenti  a conserva- 
re, si  è veduto  di  sopra  nell’acquisto  del  regno 
di  Napoli,  il  quale  prestamente  anco  da  lor  fu 
perduto;  il  che  soggiugne  qui  per  esempio  il 
Grimano  nella  sua  orazione,  e alla  fine  deco- 
razione del  Trivisano,  discoprendo  i disegni 
de' Veneziani,  replica  il  Guiccinrdino. 

( 5 9)  Cosi  il  Torrentino , e non  tenghiamo  , 
come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(60)  Manca  questo  non  nell’edizione  di  Fri- 
burgo , lo  che  guasta  il  senso.  R. 

(61)  Nell’  orazione  di  Antonio  Grìmani  po- 
sta innanzi  a questa  del  Trivisano  , ba  detto 
questo  medesimo  della  natura  de'Franaesi,  che 
sono  più  pronti  ad  acquistare , che  prudenti  a 
conservare. 

(62)  Leggesi  nel  Bembo , che  a Venezia,  ac- 
ciocché più  ardentemente  la  repubblica  si  col- 
legasse con  Francia , si  diceva,  che  era  meglio 
aver  per  vicino  un  re,  che  un  traditore  ; così 
essendo  chiamato  Lodovico  Sforza , il  quale  al- 
lora dice,  che  trattava  di  riconciliarsi  eul  re 
contro  ai  Veneziani , ed  era  d’ accordo  co*  Fib- 
rentini , e col  Turco  contro  essi. 

(63)  Dimandò  oltre  a queste  il  re  a*  Vene- 
ziani, che  gli  pagassero  settemila  cavalli,  e sei- 
mila fanti , e gli  dessero  mille  libbre  d'oro  ; ed 
essi  promisero  le  genti , ma  negarono  i danari, 
come  scrive  il  Bembo. 

(64)  Così  il  Torrentino , 0 non  contrattola  , 
come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(65)  Come  poi  Lodovico  ebbe  saputo  il  te- 
ner della  lega  fra  il  re  Lodovico,  e i Venezia- 
ni, scrìve  il  Beml*o%  che  si  lamentò  assai  di 
se  medesimo,  perciocché  prima  sempre  aveva 
detto,  ch’egli  a suo  beneplacito  poteva  dar 
parola  a' Veneziani,  i quali  piuttosto  avreb- 
bero voluto  lui,  che  il  re  di  Francia. 

(66)  Cosi  il  Torrentino,  e non  sosteneret  co- 
me il  Cod.  Mcd.  R. 

(67)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
kgge  * 

(68)  Per  l’ incomoditi  delle  vettovaglie,  di- 
ce il  Bembo , che  Guidobaldo  duca  dUrbino 
ch'era  in  Bibbiena,  mandò  5oo  cavalli  nel 
suo  stalo , i quali  dai  nemici  furono  presi. 
Fu  ancora  preso  lo  scrìvano  del  provveditor 
Marcello  con  vettovaglia,  e danari,  che  por- 
tava in  Bibbiena , e con  esso  4°°  soldati , e 
200  Stradìotti  restarono  prigioni. 

(69)  Manca  questa  e del  Torrentino  nel  Co- 
dice Mediceo.  R. 

(70)  Manca  questa  e importantissima  del 
Torrentino  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(71)  Le  genti , che  il  conte  Nicola  d»  Piti- 
gliano  doveva  condurre  in  Bibbiena,  avevano  a 
essere  800  cavalli,  e quanti  più  fanti  potesse 
assoldare  in  quel  d’ Urbino.  Bembo. 
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(72)  Co*i  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  1 
j legge  i il  duca  di  Milano , e i capitani  , e che 

! erano  nel  Casentino  prevenire  il  soccorso.  R. 

(73)  E poco  prima  non  s’  aveva  a tuo  duca 
ammalalo  voluto  concedere  un  medico,  sccon- 

! do  che  dice  il  Bembo. 

(ih)  Andrebbe  meglio  la  sintassi  tema  que- 
, sto  che.  R. 

(75)  In  vai  di  Bagno  «enne  Gian  Paolo 
! Gradenigo  con  quattro  compagnie  di  cavalli , 

e vi  prete  quattro  castelli;  e poi  dando  l’assal- 
to a un  altro  ben  fornito,  Ciriaco,  uomo  for-  1 
' ti&simo,  usci  fuora  con  600  soldati;  ma  vi  fu  I 
! rotto,  e morto,  c poi  preso  il  castello;  il 
! che  però,  dice  il  Bembo , fu  di  poco  utile  ai  : 
Yenexiani  per  rispetto  delle  nevi  grandi  , e 
de'  freddi.  Il  Bembo , e Giro/amo  Rossi  nell’  i-  j 
storia  di  Ravenna  leggono  vai  di  Stagno. 

(76)  Forse  deve  leggersi  movimento.  R.  ) 
j (77)  Trattavano  questa  pratica  dell'accordo 

in  Ferrara  per  i Vene  nani  Bernardo  Bembo  , I 
padre  dell’ istorie» , rbe  fu  cardinale,  e Anto-  : 
nio  Strutti  per  i Fiorentini,  il  che  scrivono  il 
Bembo  e il  Buonaccorsi. 

| (78)  E nondimeno  il  Buonaccorsi  dice , che 

j a*  l3  di  novembre  1^98,  i Fiorentini  rnanda- 
' reno  allo  Strussi  a Ferrara  il  mandato  libero 
i di  poter  compromettere  in  quel  duca  i casi  di 
| Pisa. 

(79)  Dice  '1  Bembo , che  tre  giorni  dopo, 
i che  il  duca  Ercole  fu  arrivalo  in  Yenrxia  , 

I1  fece  intendere,  che  la  sentensa  era  scritta  , 
ma  non  ancor  pubblicata,  e che  se  i senatori 
la  volevano  vedere , la  vedessero  ; perciocché 
| se  cosi  fosse  lor  parso,  l'avrebbe  mutata  a 
j lor  modo:  e che  Giorgio  Cornaro  consigliò, 
che  fosse  presentata,  ma  che  dagli  altri  se- 
natori fu  ripreso,  non  essendo  cosa  onesta 
! privar  dell' autorità  colui,  a cui  l'avevano 
j intorno  a ciò  data  ampia.  Però  nasce  la  con- 
clusione ch'avessero  i Fiorentini  a sospetto  il 
giudice. 

(80)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
! legge  arbitrio.  R. 

(8l)  Di  qui  sino  alla  fine  del  capitolo  non  é 
; che  un  sol  periodo  nelle  antiche  edizioni.  R. 

(82)  Questa  scntrnxa  è conforme  a quel 
! che  dice  Scocca , che  dubiae  sunt  Marti e in- 
certi vices  j e altrove:  Fortuna  belli  semper 
ancipiti  in  loco  est j e Silio  Italico  : Incerti 
fallar  fiducia  Martis.  Leggi  di  sotto  nel  li- 
bro V. 

(83)  A* 6 d'aprile  il  duca  di  Ferrara  pub- 
blicò la  sentensa  delle  cose  di  Pisa  fra  i Ve- 
neziani, e i Fiorentini,  nella  quale  il  Bem- 
bo k molto  ristretto , e il  Buonaccorsi  lascia 
di  metterla.  Il  Gioi'io  ancora,  nella  vita  di 
Leon  X,  la  tocca  brevissimamenle. 

(8.|  > Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  occuparono.  R. 

(85)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
aggiunge  un  e.  R. 

(86)  Cosi  il  Torrentino , come  di  sopra  si  é 
letto  rovinassi nsi  ; e non  restituissero  , co- 
me legge  il  Codice  Mediceo , con  errala  sin- 
tassi. R. 

(87)  Restò  negli  animi  di  tutti  in  Venezia 


tanta  mala  soddisfazione  del  lodo  pubhìicato  | 
dal  duca  Ercole  per  le  cose  di  Pisa,  che  ci  ai  cu-  I 
no  avea  esso  duca  in  odio , e pubblicamente  I 
gli  sparlava  contro;  anzi , dice  il  Bembo , pas- 
sando egli  per  la  città  , ognuno  lo  minacciava,  | 
e beffeggiava  con  fischiate,  e con  grida,  come 
colui  che  avea  mancato  di  fede  alla  repubblica,  | 
che  di  lui  s'era  fidala;  onde  di  qui  si  compren- 
de quanto  difficile  sia  il  giudicare,  poiché  delle  < 
tre  parti  interessate  in  questa  causa,  niuna  ri-  - 
mane  con  buona  soddisfattone. 

(88)  Trovo  in  alcuni  scrittori  moderni  d'i-  ( 
storie,  e particolarmente  in  Mario  Fquicola  , 1 
che  scrisse  le  Croniche  di  Mantova , citato  uno  ' 
scrittore  da  me  non  mai  veduto,  chiamato  Gio.  i 
Jacopo  Celino , il  quale  dice,  che  descrisse  in  I 
Commentari  le  molte  querele,  eh' eran  fatte 
da*  Pisani  contro  il  lodo  dato  da  Ercole  da  : 
Erte , e che  essi  non  volessero  in  alcun  modo 
accettare  il  giudirio  di  lui:  il  che  é scritto  an- 
co poco  appresso.  In  quel  medesimo  isterico  si 
veggono , secondo  1* Fquicola , descritti  i sue-  ( 
cessi  dell’ istorie  seguenti. 

(89)  Cosi  il  Ton-cntioo.  Il  Codice  Mediceo 
ha  pretesti.  R. 

(90)  Manca  quest1  a del  Torrentino  nel  Co-  , 

dice  Mediceo.  R. 

(91)  Tutte  l’ edizioni  hanno  messo , ma  il  1 
fallo  é chiaro.  R. 

(92)  Questa  sentenza  è de* Greci,  la  quale  t 
in  nostra  lingua  suona  cosi:  Il  bugiardo  gua-  1 
dagna  questo , che  quando  dire  il  vero  , non  | 
se  gli  crede.  M.  Tullio  nell’orazione  in  difesa  1 
di  C.  Rallino  Postumo  dice:  Ubi  qui s semel 
perjurarit , ei  credi  postea  , eliamsi  per  plu- 
res  Deos  juret  , non  convenit-  Onde  essendo 
lo  Sforza  in  concetto  di  doppio , e sempre  uso  j 
a ingannare,  avevano  ragione  i Fiorentini , se 
da  lui  sincerità  non  aspettavano. 

(p3)  La  guerra,  che  successe  fra  Massimi-  | 
liano  Cesare,  e gli  Svizzeri,  fu  descritta  diffu-  | 
saturnie  da  sirrigo  Muzio,  e dal  frauderò,  e 
fu  chiamata  la  guerra  gronde , perciocché  in  j 
| diversi  fatti  d'arme,  e in  altre  fazioni  seguite  J 
furono  tagliati  a pezzi  da  ambedue  le  parti  | 
1 trentamila  uomini:  ma  il  maggior  danno  fu  de-  : 
gli  Ssisseri. 

(qA)  Galeazzo  Visconti , dice  il  Corio  , che  | 

! fu  dallo  Sforza  mandalo  agli  Svizzeri , accioc- 
ché si  confederassero  con  lui , ma  che  non  fe- 
ce profitto  alcuno. 

(9/))  Di  sopra  nel  Iti».  I,  e in  questo  medesi- 
mo lih.  IV,  ha  foeco  le  repulse  fatte  al  ponte- 
fice nel  procurar  moglie  a' figliuoli. 

(96)  Dicono  alcuni,  che  questa  fanciulla  ri- 
cuso sempre  per  marito  il  duca  Valentino,  cosi 
instata  veramente  dal  re  Federigo  suo  padre  , 

! il  quale  voleva  con  questo  mezzo  assicurar  Io 
; stato  suo  col  re  di  Francia,  offerendogli,  come 

2ui  dice , annual  pensione , e a ciò  s'accorda  il 
ìuonaccorst. 

(97)  Degli  stimoli  fatti  dallo  Sforza  al  Tur- 
co contro  ai  Veneziani,  scrive  pienamente  il 

Corio. 

(98)  Mei  Diario  del  Buonaccorsi  é scritto , 
die  ilre  domandava  solo  «'Fiorentini,  rh’essi 
non  dessero  aiuto  al  duca  Lodovico , e all*  in- 
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contro  prometteva  di  pigliar  la  protettone  di 
Fiorenza  j e quando  anche  volesse  maggior  ob- 
bligo, avrebbe  proceduto  più  avanti.  Ma  i Fio- 
rentini tirarono  tanto  in  lungo  la  risposta,  che 
il  re  ebbe  preso  Alessandria  ; onde  allora  do- 
mandò i cinquecento  uomini  d’  arme , che  qui 
ai  scrive. 

(99)  Vede*»  in  questa  arguta  risposta  che 
danno  i Fiorentini  a Lodovico  Sforma,  che  con- 
tro a lui  da  altri  vengono  usate  ora  quelle  arti, 
che  egli  con  ciascun  altro  in  tutto  il  progresso 
di  questa  istoria  s’è  veduto  aver  usato}  il  che 
gli  avvenne  parimente,  quando  Massimiliano 
Cesare  a lui  rimesse  la  risposta  da  farsi  agli  o- 
ratori  fiorentini , come  ha  detto  di  sopra  nel 
lib.  III. 

(100)  Scrive  il  Corto , che  il  re  di  Francia  si 
contentò  di  lasciar  lo  stato  a Lodovico  Sforma  , 
mentre  che  vivesse  > e a*  figliuoli  due  anni  do- 
po lui , e che  poi  ritornasse  alla  corona  di 
Francia,  ma  di  presente  se  gli  dessero  200 
mila  scudi , e che  lo  Sforma  volle  cedere  a 
questo  accordo  , ma  che  l'imperatore  promet- 
tendogli indubitato  aiuto,  ne  lo  disti  lse  ; a 
che  1*  esortarono  anco  Galeatio  San  Severi- 
no , e Antonio  Landriano  nemici  del  Triulaio. 

(101)  Il  re  Federigo,  dice  il  Bembo , che 
fece  intendere  ai  Venexiani  come  egli  man- 
dava 5oo  cavalli  a Lodovico,  e che  essi  ri- 
sposero eh*  ci  faceva  loro  grande  ingiuria. 

(102)  Nel  Corio  è scritto  che  lo  Sforza  a- 
veva  duemila  uomini  di  arme , due  mila  ca- 
valli leggieri,  l4  mila  fanti,  e gran  copia  di 
artiglierie. 

(103)  Scrive  il  Corio  che  nella  forteixa  di 
Arazzo  erano  3oo  fanti , e che  poi  il  San  Seve- 
rino ve  ne  mandò  5oo,  sotto  Agostino  Maneria 
Genovese;  il  che  è contro  a questo  autore,  che 
poche  righe  appresso  dice  che  prima  ve  ne 
avea  posti  700. 

(104)  Il  Corio  v'aggiugne  anco  in  quella 
medesima  ora.  Ma  il  caso  di  Donato  Raflagni- 
no  qui  recitato,  che  in  uno  stesso  giorno  e 
ora  in  20  anni  fece  due  tradimenti,  è da  me 
chiamato  nsservazion  d'istoria  ne’giorni  c nelle 
persone,  di  che  ntì  trovo  aver  notato  molti  e- 
sempi.  In  qnell’islesso  giorno  fu  creato  papa 
Leon  X,  in  cui  l'anno  dinanzi  era  stato  fatto 
prigione.  Bartolommeo  d’Al viano  fu  creato  ge- 
nerale de’ Veneziani  quell* istesso  giorno,  che 
quattro  anni  prima  era  stato  fatto  prigione  a 
Vaili»  in  Ghiaradadda  , come  di  ambedue  questi 
è scritto  di  sotto  nel  lib.  XI.  Al  fine  del  lib.  V 
e del  lib.  VI  è notalo  il  venerdì  esser  felice  egli 
Spagnuoli.  Don  Luigi  d' Avila  nella  guerra  di 
Lamagna  scrive,  ebe  un  cavalicr  della  compa- 
gnia del  conte  di  Bura  in  nna  fazione  prese  un 
alfiere  togliendogli  l’ insegna  in  quel  giorno  me- 
desimo , che  l’anno  innanzi  aveva  morto  un 
fratello  di  questo,  che  ora  aveva  fatto  prigio- 
ne, e toltogli  similmente  la  bandiera.  Altri  e- 
sempi  vi  sono  ; ma  il  luogo  « stretto,  e non  si 
possono  recitar  tutti. 

(lofi)  Convocò  Lodovico  Sforza  un  concilio 
de*  principali  di  Milano , dice  il  Corio , fra’qua- 
li  furono  tre  cardinali,  cioè  Ascanio  suo  fra- 
tello, Federico  San  Severino,  e Ippolito  da 


Este  arcivescovo  di  Milano.  11  parlamento,  che  I 
egli  introduce  essere  stato  fatto  dallo  Sforza  , è * 
che  per  aver  egli  aiutato  i Fiorentini  contro  ai  ! 
Veneziani , acciocché  non  si  facessero  padroni  j 
del  tutto,  essi  Veneziani  s’avevan  collegati 
con  Francia  contro  a lui,  e che  ancor  egli  a- 
vrelibe  potuto  con  Francia  avere  accordo,  ma 
che  Massimiliano  Cesare  l’aveva  ingannato. 

(106)  Scrive  JJvh  nel  7 della  prima  Deca  , 
che  i Franzesi  pongono  ogni  lor  virtù  e forza 
nel  primo  impeto,  che  con  la  tardanza  si  am- 
morza : onde  si  vede  che  qnesto  autore  ha  da 
lui  tolto  questa  sentenza,  la  quale  oltre  che  è 
anco  in  Cesare,  e in  altri,  è coll’esempio  cor- 
roborata nel  fatto  d’arme  al  Garigliano  e al- 

i trove.  Leggi  Vincenzio  Lupano. 

(107)  Scrive  il  Corio,  che  come  Lodovico  ! 

1 Sforza  ebbe  finito  di  parlare,  i nobili  comin-  : 

riarono  a confortarlo  a bene  sperare , e a op-  1 
porsi  ai  nemici,  promettendogli  frdeltè  certa  ; 
e che  secTetamente  gli  furon  dati  in  nota  da  1 
ifi  gentiluomini  di  fazion  contraria,  acciocché 
li  facesse  ritenere;  ma  che  egli  per  troppa  ; 
ontè , e per  averli  sempre  amati , non  volle 
tarlo. 

(108)  Che  fu  a’  sfi  d’agosto  l4p9  < tua  dove 

qui  dice , che  con  Galeazzo  non  vi  fu  altri  ! 
che  il  Malvezzo,  il  Corio  vi  aggiugne  Ermes 
Sforza,  Galeazzo  conte  di  Melzo , e Alessan- 
dro Sforza  fratelli  bastardi  di  Ermes  , e il 
Malvezzo,  che  tutti  furono  svaligiati  contro  la 
data  fede.  { 

(top)  Scrive  il  Bembo  che  1*  esercito  fran- 
cese fu  introdotto  la  mattina  in  Alessandria  ; 
da  quei  della  terra,  e non  fa  menzione  del  ! 
tacco. 

(110)  Questa  opinione  medesima  tiene  il 

Ciovio. 

(111)  La  perdita  d’Alessandria,  non  pur,  di- 
ce il  Corio , messe  spavento  nel  popolo  mila-  i 
nese  , ma  atterrò  ancora  l’animo  di  Lodovico  j 
Sforza , il  quale  non  dissimulò  d’  aver  perduto  , 
tutto  il  suo  stato. 

(112)  Antonio  Landriano  fu  assaltato,  come 
scrive  il  Corio,  da  Simone  Rigone  con  12  ca- 
valli a'3o  d’agosto,  che  gli  diede  tre  ferite,  ‘ 
per  le  quali  fra  due  giorni  venne  a morte  , a- 
vendo  Lodovico  mandato  il  fratello , e il  San  , 
Severino  cardinale  a visitarlo.  E soggiugne  , 
il  Corto,  che  la  morte  di  tanto  uomo  fu  la 
principal  cagione  della  mina  del  duca.  Vedi 
il  Ciovio. 

(113)  Il  Corio  scrive  che  fu  di  240,000  sen-  > 
za  le  perle  e i gioielli.  Ma  nel  mandar  che  fece  | 
Lodovico  i figliuoli  in  Lamagna  , finse  col  po- 
polo di  mandargli  a incontrar  Massimiliano  Ce-  j 
sare. 

(l  l4)  Di  ciò  è da  leggere  il  Corio , che  più  j 
lungamente  ne  scrive,  e con  più  particolari,  e 
mette  fino  i contrassegni  lasciati  alla  corte. 

(tifi)  Questo  figliuolo  d’isabella  e di  Gio- 
van  Calcano  fu  chiamato  Francesco  , come 
scrive  il  Corio , il  quale  mette  molti  altri 
doni  fatti  da  Lodovico  ad  altri  nobili  di  Mi- 
lano. 

(1 16)  Con  quattromila  persone , dice  il  Ca- 
rio. Ma  il  Bembo  scrive,  che  innanzi  alla  sua 
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partila  i Milanesi  gli  fecero  intendere  che  si  perciò  perirono  molti  animali , e furon  dan- 

volevano  dare  a’ Frantesi , e che  esso  n’era  ca-  neggiale  le  piante  d’ogni  sorte,  e vi  mori- 

gione,  perche  s’rra  partita  la  sua  famiglia.  Ma  rono  molli  uomini  per  quel  di  Perugia  , di 

il  Cerio  dire  , che  nel  partirsi  udì  gridare  il  Cortona  , di  Castiglione  Aretino  mia  patria  , 

nome  di  Francia  da*  popoli.  e per  quel  d' Arezzo:  onde  ne  venne  poi  Fan- 
ti 17)  Il  Codice  Mediceo  aggiunge  un  poi  R.  no  seguente  la  grande,  e quasi  universal  pesti- 

ti 18)  I Milanesi  chiamarono  i Franarsi  nel-  lenza  , che  fu  per  1*  Italia. 


la  cit là , quattro  giorni  dopo  la  partita  di  Lo-  ' 
dorico  Stona  , come  scrive  il  Bembo. 

(119)  Questa  quantità  di  denari,  che  Ber- 
nardino di  Corte  ricevè  dai  Fransesi  per  pre-  ! 
mio  del  tradimento , è dal  Jìembo  specificata  , ; 
che  fossero  a5o  libbre  d’ oro. 

(120)  Bernardino  di  Corte  traditore  fti  tanto 
odiato  anco  da'Franiesi  stessi,  che  essi  quando 
giuncavano  al  giuoco  de'  tarocchi , e volevano 
dar  la  carta  del  traditore,  dicevano  1 Do  Ber- 
naniino  Hi  Corie  : da  che  si  vede  esser  vero  si 
detto  di  Plularco  negli  apoftegmi:  Proditìonem 
amo,  seti  prodi torem  non  laudo.  E Demostene 
disse  , se  però  parlasse  anch'egli  latino  : Pro- 
ditor  prò  hoste  hahendus.  Ma  certo  parmi,  che 
in  questa  subita  mutazion  dello  stato  di  Milano 
e perdita  di  quel  fortissimo  castello  per  tradi- 
mento, si  potrei. bon  molto  convenevolmente 
recitare  i versi  di  Claudiano  nel  lib.  II,  contro 
a Ruffino: 

Quod  tantis  Romana  manus  contrarili t anni.t , 
JProditor  unus  inerì , angusto  tempore  vertit . 

(121)  Cosi  appunto  scrive  il  Buonaccorti , 
aggiugocndo  , che  fu  ai  26  di  giugno  1/199; 
ma  dice,  che  Cascina  fu  presa  a discrezione,' il 
che  si  deve  per  ventura  intrudere  quanto  agli 
abitanti , non  quanto  a'  soldati. 

(122)  Gurlino  Tornitesi  da  Ravenna  fu  uo- 
mo di  molto  valore  ; e oltre  le  prove  da  lui 
fatte  in  questa  guerra  di  Pisa,  si  portò  anco 
egregiamente  ai  fatto  d'arme  del  Taro  , e a 
Novara,  come  scrive  Giro/amo  Rossi,  nel  lib. 
Vili  delle  sue  istorie  di  Ravenna. 

(123)  Questa  rorca  di  Stampace  dal  Giovio 
è detta  bastione,  e dal  Buonaccarsi  torre. 

(124)  La  paura,  e la  viltà  genrra  questi  ef- 
fetti, che  qui  son  notati  in  costoro , che  fuggi- 
rono sin  fuori  di  Pisa , di  che  un  esempio  si- 
mile scrive  Tommaso  Porcacchia  nella  vita  del 
Sig.  Astorre  Baglioni,  di  Zaccaria  Cristiani  , 
uomo  d'arme  Greco,  che  attaccandosi  di  notte 
la  fazione  a S.  Serio  fra’  nostri  e » Turchi , 
subito  per  paura  voltò  il  cavallo , e fuggendo 
andò  correndo  fino  a Fama  gotta  a dar  falsa 
relazione  del  successo  al  Bragadino. 

(ia5)  Il  Codice  Mediceo  legge:  il  pigliar  ri - 
paro  ; l’ edizione  di  Friburgo  : facilitarsi  il  ri- 
paro.  R. 

(126)  Manca  questo  di  nell' ed iz.  di  Fri- 
burgo. R. 

(127)  Di  sotto  nel  lib.  VI  dice,  che  il  pae- 
se di  Pisa  comincia  al  fin  di  settembre  a essere 
sottoposto  all*  acque  per  la  bassesza  del  sito. 

(128)  Furono  in  questo  autunno  non  pure 
intorno  a Pisa  venti  pestiferi , e contagiosi , ma 
ancora  in  molti  altri  luoghi  di  Toscana,  nei 
quali  furono  tempeste,  oltre  ai  venti,  e fol- 
gori grandissimi,  con  pioggia  inusitate;  ondo 


(129)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  prevalendo.  R. 

(130)  Manca  questo  la  nel  Codice  Medi- 
ceo. R. 

(131)  Furono  i commissari  Fiorentini  depu- 
tati a far  prigione  Paolo  Vitelli  in  Cascina  An- 
tonio Camigiani , e Braccio  Martelli , secondo 
che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(132)  Il  giorno,  che  Paolo  Vitelli  fu  deca- 
pitato in  Fiorenza  nella  sala  del  Ballatoio,  fu  ! 
il  primo  d'ottobre  l49P- 

(133)  Vitellozso,  come  dice  il  Buonaccorsi,  . 
differendo  il  vestirsi  fin  che  venisse  alcuno  dei 
suoi,  vedute  alcune  sue  lance  spezzate,  si  fece 
con  l'aiuto  d'esse  far  la  via  per  forza  , e cosi 
ne  fuggi  in  Pisa. 

( 1 ) Mario  Equ  tenia  d*  4 torto  nelle  Cro- 
niche di  Mantova,  da  lui  scritte,  dice  che  Fran- 
cesco Gonzaga  non  accettò  altro  dal  re  Lodo-  1 
vico  XII,  in  Milano,  che  l'ordine  di  san  Mi-  l 
chele,  rifiutando  la  condotta,  e la  provvisione, 
come  egli  dice  , di  12.000  lire  di  torneai. 

( 1 35)  Andarono  a Milano  per  i Fiorentini  al  • 
re  Lodovico  ambasciatori  M.  Francesco  Guai-  , 
terotti , Lorenzo  Lenzi,  e Alamanno  Salviati , 
come  scrive  il  Buonaccorsi. 

(1 36)  Il  Buonaccorsi  nel  suo  Diario  danna 
in  questo  accordo,  fatto  dalla  repubblica  di 
Fiorenza  col  re  Lodovico,  la  tardità  dei  Fio-  ! 
rentini,  i quali  avendo  potuto  rollegarsi  col  ; 
re  di  Franrìa  con  migliori  condizioni,  aspetta-  i 
rono  di  unirsi  poi  con  Ini  in  Milana,  quando  1 
egli  era  vincitore,  con  somma  grande  di  dena- 
ri» c con  poco  frutto  delia  repubblica;  e cosi, 
dice  egli,  avviene  a ehi  vuole  andare  a partito 
vinto , e tenere  il  piede  in  due  staffe. 

(137)  L’editore  Mrdiceo  legge  Teodoro.  R. 

(138)  Adotto  la  lesione  dello  Stoer  ( Gine-  1 
vra  i636).  Le  altre  edizioni,  compresa  1*  ulti- 
ma del  Codice  Mediceo,  leggono:  non  con  al- 
tra autorità  che  del  Pontefice , come  capo  di 
quel  popolo.  R. 

(139)  Qui  nel  Codice  Mediceo  è uu  con- 
trassenso.  R. 

(■4°)  Ravenna  passò  al  dominio  de’  Vene- 
ziani 1'  anno  i43q;  ma  Cervia  fu  da  loro  presa 
fio  dall'  anno  124^,  come  si  legge  nell'  istoria 
di  Girolamo  Rosso. 

ÌI 4>)  Imola,  rittà  di  Romagna,  si  diede  al 
entino  a patti  ; il  che , secondo  il  Buonac- 
corsi , fu  a*  29  di  dicembre  del  1 4<)9- 

(142)  Questa  guerra,  mossa  òa  Baiazet  ai 
Veneziani,  è descritta  dal  Bembo  al  principio 
del  lib.  V dell' istorie  Veneziane. 

(l43)  La  virgola  va  posta  dopo  alla  fine , 
cioè  in  fine  del  l5oo,  e non  dopo  seguente , 
come  il  Codice  Mediceo.  R . 

(lA4)  Anno  del  Giubbileo;  ed  è da  avvertire* 
che  il  Giubbileo  fu  instituito  dal  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  l'anno  i3oo,  a esempio  del  te» 
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stamento  vecchio  * benché  altra  fosse  la  ragion 
de*  Giudei  , i quali  ogni  5o  anni  rimettevano  i 
debili  a’  debitori , e liberavano  i servi  , come 
scrive  Giuseppe  nel  Kb.  Ili,  a car.  I 4 delle 
Antichità  Giudaiche.  Instituito  ogni  100  anni, 
fu  ridotto  da  Clemente  VI  a 5o.  (Vedi  il  Pla- 
tina); indi  da  Sisto  IV  a 25. 

(145)  Mad.  Caterina  Sforca  Riaria,  di  cui 
si  é parlato  di  sopra  nel  libro  I,  e in  questo  K* 
bro  IV,  fu  moglie  del  sig.  Girolamo  Riario,  e 
poi  di  Giovanni  de' Medici , benché  altri  mala* 
mente  lo  chiami  Cosimo. 

(146)  Hanno  scritto  alcuni*  che  madama 
Caterina , trovandosi  assediata  nella  rocca  di 
Forli  dal  Valentino,  e avendo  egli,  per  in- 
durla ad  arrendersi , minacciato  d'ammazzar- 
le  i figliuoli,  se  non  si  arrendeva,  ella  con 
animo  costante  alsatisi  i panni  dinnansi,  gli 
mostrò  le  parti  vergognose,  dicendo  d'aver 
le  forme  da  stamparne  degli  altri;  il  che  pe- 
rò si  vrde  discordar  da  questo  autore  , che 
dice,  come  la  rocca  fu  presa  incontinente,  che 
dentro  ella  vi  si  fu  ritirata. 

(147)  Lo  sintassi  è visiosa,  perché  quell  'en- 
trati pare  che  si  riferisca  ai  difensori,  e si  rife- 
risce ai  soldati  del  Valentino.  R. 

(148)  Avanti  che  il  re  Lodovico  partisse  di 
Milano  , scrive  il  Bembo  al  fine  del  libro  IV  , 
ch'ei  chiamò  a sé  tutti  gli  ambasciatori,  e disse 
loro,  ch'ei  voleva  recuperare  il  regno  di  Napo- 
li a ogni  via.  Onde  1*  ambasciador  di  Spagna 
perciò  gli  denunciò  guerra  da  parte  del  suo 
re , e Lodovico  gli  rispose,  che  cì  avrebbe  pen- 
sato; e poi  se  ne  torno  in  Francia,  essendo  sta- 
to due  mesi  in  Milano. 

(149)  Cosi  il  Torrentino,  e non  con  le  forze 3 
come  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(150)  Gli  scrittori  oltramontani  discordano 
in  questa  istoria  dai  nostri,  perciocché  di- 
cono, che  l'imperatore  vago  di  rimettere  gli 
Sforzeschi  in  stato,  come  quelli,  che  da  lui 
avevano  avuto  1*  investitura , e il  titolo  le- 
gittimo, convocò  una  dieta  di  prinripi  del- 
l' imperio , nella  quale  fu  risoluto  di  dare 
aiuto  allo  Sfotta;  onde  con  grandissima  pre- 
stezza fu  messo  in  punto  un  buon  esercito  la 
maggior  parte  di  Svizzeri , tal  che  mostrano  , 
«he  non  Lodovico  , ma  l' imperatore,  e i prin- 
cipi di  Lamagna  assoldassero  le  genti  per  quel- 
l'impresa. 

(i5i)  Tornò  Lodovico  Sforza  in  Milano  il 

r'nto  mese  dopo  eh'  ei  se  n’era  partito  ; il  che 
a' 5 di  febbraio  i5oo,  ed  egli  ne  usci  a*  a 


di  settembre  1^99.  Giovio, Buonaccorsi^  e que- 
sto autore  di  sopra  in  questo  lib.  IV. 

(l5a)  Mario  Equicola , nelle  Croniche  di 
Mantova,  nega  che  il  marchese  mandasse  alcun 
aiuto  allo  Sforza,  perciocché  essendo  egli  fatto 
cavalier  di  San  Michele,  non  volle  far  cosa, 
che  fosse  contro  al  re  , capo  di  quell'  ordine  di 
cavalleria. 

(l53)  Tortona  fu  saccheggiata  da' Frantesi 
intorno  al  principio  di  marzo , come  scrive  il 
Buonaccorsi. 

(i5A)  Si  uni  l’esercito  Franzese  a Mortara 
a’ 21  d aprile  , e poi  andò  a Novara,  ove  l'eser- 
cito di  Lodovico  era  di  circa  20  mila  fanti , e 
duemila  uomini  d'arme. 

(155)  I capitani  Svizzeri,  autori  di  tradir 
Lodovico  Sforza  , furono , secondo  il  Giovio  , 
Ridolfo  Salice  Grigione  per  soprannome  il 
Lungo,  e Gasparo  Sileno  da  Urania  Svizze- 
ro. Tassa  anco  il  Giovio  Lodovico  Valdicio 
Borgognone  capitano  di  3oo  celate , che  fosse 
sollecitato  dai  Frantesi  a doversi  ribellar  dallo 
Sforza. 

(156)  Il  Codice  Mediceo  ha  quivi  il  quale  , 
che  guasta  la  sintassi.  R. 

(1 57)  Coloro,  che  in  questo  luogo  vogliono 
torre  a difendere  la  nazione  Svizzera , dicono  * 
che  fra  essa  é una  legge  che  niuno  possa  sotto 
gravissime  pene  andar  contro  agli  stendardi 
pubblici  della  lega.  E perciocché  essendo  gli 
Svizzeri  dello  Sforza  stati  assoldati  privata- 
mente,  e qnei  del  re  di  Francia  con  le  pubbli- 
che bandiere  della  lega , non  potevano  per  le 
leggi  della  patria  andar  contro  a esse  , se  non 
volevano  cadere  in  pena  di  ribellione;  il  che 
può  servir  per  esempio  a quei  principi , che 
assoldano  Svizzeri,  di  non  condurgli  se  non 
con  le  pubbliche  insegne. 

(1 58)  Il  Bembo  contro  all' opinion  degli  al- 
tri dice , che  Lodovico  Sforza , quando  fu  fatto 
prigione , era  a cavallo  sopra  un  cavallo  magro 
e travestito  da  villano. 

(l5p)  Non  fa  il  Bembo  menzion  d'altri, 
ebe  del  Benzone  , e dice,  che  non  in  Rivolta  , 
ma  messosi  alle  poste  nei  confini  di  Cremona  , 
prese  il  cardinale  Ascanio. 

(160)  Il  Buonaccorsi  mette  i nomi  di  questi 
nobili  Milanesi , che  furon  fatti  prigioni. 

(161)  Pavia  fu  composta  in  cento,  e Parma 
in  sessanta  mila  ducati.  Buonaccorsi. 

(162)  Di  lui  leggi  il  Fontano  al  principio 
del  libro  IV,  e al  fine  del  V De  Prudentia. 
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In  questo  libro  si  contiene  la  continuazione  della  guerra  de'  Fiorentini 
contro  i Pisani:  i successi  di  detta  guerra : l'assedio  di  Faenza,  postovi, 
dal  Falentino:  le  guerre  del  regno  di  Napoli  fra  i re  di  Spagna,  e di 
Francia , prima  d'accordo,  e poi  divisi  : come  lo  stato  di  Piombino  fosse 
preso  dal  Borgia  : le  prodezze  del  Gran  Capitano  nel  regno  di  Napoli: 
V origine  delle  discordie  tra  Spagna  e Francia:  la  ribellione  d' Arezzo 
da'  Fiorentini  : la  congiura  di  molti  signori  contro  il  F alentino , e la  lor 
morte:  la  rotta  de'  Frantesi  a Terranuova:  un  abbattimento  fra  tredici 
Frantesi  e tredici  Italiani:  la  pace Jra  i re  di  Spagna  e di  Francia  non 
accettata  da  Consalvo:  il  fatto  d' arme  a Seminara:  e la  giornata  della 
Cirignola. 


CAPITOLO  PRIMO 

/ Frantesi  vengono  contro  Pisa  in  aiuto  dei 
Fiorentini.  — Assedio  di  quella  città.  — 1 
Pisani  offrono  di  darsi  al  re  di  Francia.  — 
Fazioni  del  ì 'alentino  in  Romagna.  — Asse- 
dia Faenza.  — Papa  Alessandro  crea  dodi- 
ci cardinali  per  danari , e sparge  il  Giubbilco. 


a 


ulti  vittoria  tanto  piena,  e tanto  prospera 
del  durato  di  Milano,  era  aumentala  di  manie* 
ra  1*  amliixionc  e l’ardire  del  re  di  Francia,  che 
avrebbe  facilmente  la  state  medesima  assaltalo 
il  reame  di  Napoli,  se  non  l’avesse  ritenuto  il 
timore  de’ movimenti  de' Tedeschi.  Perchè,  se 
bene  1*  anno  dinanzi  avesse  ottenuta  la  tregua 
da  Massimiliano  Cesare  con  inclusione  dello 
stato  di  Milano  (i),  nondimeno  quel  re,  con- 
siderando meglio  quanto  per  l’ alienazione  d'uu 
feudo  tale  si  diminuisse  la  maestà  deli’ imperio,  , 
c specialmente  l’ignominia,  che  ne  perveniva 
a lui,  d’aver  lasciato  (quasi  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e sotto  le  sperante  dategli,  e dopo 
tanti  danari  ricevuti  da  lui)  spogliarne  Lodovi- 
co Sfona,  non  aveva  più  voluto  udire  gli  am- 
basciatori, nè  del  re  di  Francia,  nè  de' Vene- 
ziani , come  occupatoli  delle  giurisdizioni  im- 
periali. E acceso  ultimamente  molto  più  per  la 
calamità  (a)  miserabile  de’ due  fratelli,  ride- 
standosi nell’animo  suo  le  antiche  emulationi, 
e la  memoria  dell’ ingiurie  falle  in  diversi  tem- 
pi a se , e a’  suoi  predecessori  da'  re  di  Francia 
e dalla  repubblica  veneziana,  congregava  spesse 
diete  per  concitare  gli  elettori  e gli  altri  prin- 
cipi tedeschi  a risentirsi  con  le  armi  di  tanta 
ingiuria,  fatta  non  meno  alla  nazione  germani- 
ca , della  quale  era  propria  la  dignità  imperia- 
le, che  a se;  ansi  dimostrava  il  pericolo,  che 
il  re  di  Francia  , presumendo  ogni  di  più  per 
tanta  pazienza  de’ principi  dell’ imperio , e insu- 
perbito per  tanto  favore  della  fortuna , non  in- 


dirizzasse l'animo  a procurare  con  qualche  mo- 
do indiretto,  che  la  corona  imperiale  ritornasse, 
come  altre  volle  era  stata,  nc’rc  di  Francia j 
alla  qual  cosa  avrebbe  il  consentimento  del  pon- 
tefice , parte  per  necessità , non  potendo  resi- 
stere alla  potenza  sua.  parte  per  la  cupidità 
che  aveva  della  grandezza  del  figliuolo.  Le 
quali  cose  furono  cagione  che  il  re,  incerto 
che  fine  avessero  ad  avere  queste  pratiche,  dif- 
ferisse ad  altro  tempo  i pensieri  della  guerra  di 
Napoli  ; e perciò  non  essendo  occupate  ad  altra 
impresa  le  grnli  sue,  fu  contento,  beurhè  non 
senza  molla  difRcultà,  e dubitazione,  di  conce- 
dere le  genti  dimandate  da’  Fiorentini  per  la 
ricuperazione  di  Pisa  e di  Pielrasanla;  perche 
iu  contrario  facevano  iostanza  grande  i Pisani  « 
e insieme  con  loro  i Genovesi,  i Senesi  e i 
Lucchesi , aderendo  pagare  al  re  al  presente 
ceutomila  ducali,  in  caso  rhe  Pisa,  Pietrasanta 
e Montepulciano  rimanessero  libere  dalle  mo- 
lestie de’ Fiorentini,  e aggiugnerne  cinquanta- 
mila in  perpetuo  ciascun  anno,  se  per  T auto- 
rità sua  conseguivano  i Pisani  le  fortezze  del 
porto  di  Livorno , e tutto  il  contado  di  Pisa  ; 
alle  quali  cose  pareva  che,  per  la  cupidità  dei 
danari,  fosse  inclinato  non  poco  l’animo  del 
re.  Nondimeno,  come  era  solilo  di  fare  nelle 
cose  gTavi,  rimesse  al  cardinale  di  Roano,  che 
era  a Milano,  questa  deliberazione;  appresso  al 
quale,  oltre  a’ sopraddetti , intercedevano  per  i 
Pisani  Gianiacopo  da  Triulzi,  e Gianluigi  dal 
Fiesco , desideroso  ciascuno  di  farsi  signore  di 
Pisa , e offerendo  di  pagare  al  re , perché  lo 
permettesse,  non  piccola  somma  di  danari,  e 
dimostrando  appartenere  alla  sicurtà  sua  tene- 
re deboli,  (piando  ne  aveva  l’occasione,  i Fio- 
rentini, e gli  altri  potentati  d'Italia.  Ma  nel 
cardinale  potette  più  il  rispetto  della  fede  del 
re,  ed  i meriti  freschi  de’ Fiorentini,  i quali 
avevano  aiutato  il  re  prontamente  nella  ri  cu- 
pe razione  del  ducato  di  Milano , convertendo  a 
sua  richiesta  le  genti , le  quali  in  tal  caso  erano 
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obbligati  di  dargli,  in  pagamento  di  dena- 
, ri  (3).  Però  fu  deliberato  che  a’Fioienlini  si 
dessero  per  la  ricuperazione  di  Pisa  (c  con 
promissione  del  cardinale,  che  nel  passare  re- 
stituirebbero Pietrasanta  e Mutrone  ) seicento 
lance  pagate  dal  re,  e a spese  loro  proprie 
cinquemila  Svizzeri  sotto  il  bagli  di  Digiu- 
no , e certo  numero  di  Guasconi  , e tutta 
l'artiglierìa,  e le  munizioni  necessarie  a quel- 
la impresa;  e vi  si  aggiunsero,  contro  alla 
▼olonià  del  re  e de*  Fiorentini , secondo  il  co- 
stume loro,  duemila  altri  Svizzeri,  delle  quali 
genti  deputò  capitano  Bcumonte,  dimandatogli 
da*  Fiorentini;  perché  , per  essere  stalo  pronto 
a restituire  loro  Livorno,  confidavano  molto  in 
lui,  non  considerando  che  nel  capitano  dell'e- 
sercito, se  bene  é necessaria  la  fede,  é necessa- 
ria l'autorità,  e la  perìzia  delle  cose  belliche; 
benché  il  re  con  più  sano  e più  utile  consiglio 
avesse  destinato  Allegri,  capitano  molto  più 
perito  nella  guerra,  e al  quale,  per  essere  di 
sangue  più  nobile,  e di  maggior  riputazione, 
sarebbe  stata  più  pronta  l’ ubbidienza  dell’e- 
sercito. 

Ma  cominciarono  prestamente  a scoprire 
le  molestie , e le  diflRcultà  , che  accompagnava- 
no gli  aiuti  de’Franzcsi;  perché  essendo  co- 
minciato a correre  il  pagamento  de' fanti  il  pri- 
mo giorno  di  maggio,  dimorarono  tutto  il  mese 
io  Lombardia  per  gl'interessi  propri  del  re,  de- 
sideroso, con  l'occasione  del  transito  di  questo 
esercito,  di  trarre  danari  dal  marchese  di  Man- 
tova, e dai  signori  di  Carpi,  di  Correggio  e 
della  Mirandola , per  pena  degli  aiuti  dati  a Lo* 
do  vico  Sforza  ; in  modo , che  i Fiorentini  co- 
minciati a insospettire  di  questo  indugio,  e pa- 
rendo oltre  a ciò  darsi  a*  Pisani  troppo  tempo 
di  ripararsi  e provvedersi , ebbero  inclinazione 
d'abbandonare  1*  impresa  : pure,  pretermetten- 
do mal  volentieri  tale  occasione , data  la  secon- 
da paga*  attendevano  a sollecitare  il  farsi  in- 
nanzi (4)-  Finalmente,  essendosi  i signori  di 
Carpì,  della  Mirandola  e di  Correggio,  inter- 
cedendo per  loro  il  duca  di  Ferrara  , composti 
di  pagare  ventimila  ducati  ( né  potendo  perdere 
tempo  a sforzare  il  marchese  di  Mantova,  il 
quale  da  una  parte  si  fortificava , dall' altra,  al- 
legando l'impotenza  di  pagare  danari,  mandati 
ambasciatori  al  re,  lo  supplicava  della  venia), 
andarono  a campo  a Montechiarucoli  castello 
de*  Torelli  in  Parmigiano  , i quali  avevano  aiu- 
tato Lodovico  Sforza,  non  tanto  mossi  dal  de- 
siderio di  punire  loro,  quanto  per  minacciare, 
con  l' approssimarsi  a Bologna , Giovanni  Ben- 
tivogli,  per  i favorì  similmente  prestati  a Lo- 
dovico Sforza  ; il  quale  per  fuggire  il  perìcolo, 
compose  di  pagare  quarantamila  ducati  ; e il  re 
lo  accettò  di  nuovo  nella  sua  protezione  insie- 
me con  la  città  di  Bologna , ma  con  espressa 
limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ragioni, 
che  vi  aveva  la  Chiesa.  Accordata  Bologna , e 
preso  per  forza  Montechiarucoli,  tornarono  le 

Senti  indietro  a passare  1*  Appennino  per  la  via 
i Pontremoli , ed  entrati  in  Luoigiana,  avendo 
più  rispetto  agli  appetiti  e comodi  loro,  che 
all'onesto,  tolsero,  a instanza  dei  Fregoli,  ad 
Alberigo  Mzlespina,  raccomandato  da’ Fioren- 
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tini,  il  castello  di  Massa  e le  altre  tetre  sue  (5); 
e passati  più  innanzi,  i Lucchesi,  benché  re- 
clamando la  plebe  , ne  fossero  tra  sé  stessi  in 
gravi  tumulti,  consegnarono  a Bcumonte  Pie- 
tratanta in  nome  del  re,  il  qnale  lasciata  guar- 
dia nella  fortezza , non  rimosse  della  Terra  oli 
uffizioli  loro  ; perché  il  cardinale  di  Roano  , di- 
spreizando in  questo  le  promesse  fatte  a*  Fio- 
rentini, ricevuta  dai  Lucchesi  certa  quantità  di 
danari,  gli  aveva  accettati  nella  protezione  del 
re,  convenendo  che  il  re  tenesse  Pietrasanta  in 
deposito  , insino  a tanto  avesse  dichiaralo  a chi 
di  ragione  si  appartenesse. 

Ma  in  questo  tempo  i Pisani , ostinati  a di- 
fendersi, avevano  avuto  da  Vitellorzo,  col  quale 
erano,  per  la  inimicizia  comune  co' Fiorentini, 
in  grandissima  congiunzione,  alcuni  ingegneri 

f>er  indirizzare  le  loro  fortificazioni , alle  quali 
avoravano  popolarmente  gli  uomini  e le  don- 
ne. E nondimeno,  non  pretermettendo  d’in- 
trattenere con  le  solite  arti  i Frantesi , avevano 
nel  consiglio  di  tutto  il  popolo  sottomessa  la 
città  al  re , della  qual  dedizione  mandarono  io- 
strumenti  pubblici  non  solo  a Bcumonte,  ma 
eziandio  a Filippo  di  Ravesten  (6),  governator 
regio  in  Genova,  che  temerariamente  l'accettò 
in  nome  del  re.  E avendo  Bcumonte  mandato 
in  Pisa  un  araldo  a dimandare  la  terra  , gli  ri- 
sposero non  avere  maggior  desiderio  che  vive- 
re sudditi  del  re  di  Francia , e però  essere  pa- 
ratissimi a darsegli , pure  che  promettesse  di 
doo  gli  mettere  sotto  il  dominio  dei  Fiorenti- 
ni (7),  sforzandosi,  e con  le  lacrime  delle  don- 
ne, e con  ogni  arte,  di  fare  impressione  nell'a- 
raldo dì  essere  osservantissimi , e devotissimi 
| della  corona  di  Francia,  dalla  quale  avevano 
ricevuta  la  libertà.  Ma  Beumonte  , avendo 
esclusi  gli  ambasciatori  Pisani , mandati  a Ini 
con  la  medesima  offerta,  pose  il  penultimo  gior- 
no di  giugno  il  campo  a quella  città  tra  la  por- 
ta alle  Piagge,  e la  porta  Calcesana  dirimpetto 
il  cantone  detto  il  Barbagianni;  e avendo  la 
notte  medesima  battuto  con  grande  impeto,  e 
continuato  il  battere  insino  alla  maggior  parte 
del  giorno  seguente,  gitlarono  in  terra , per  la 
]>ODtà  dell'artiglieria  loro,  circa  sessanta  brac- 
cia della  muraglia  (8)  : e come  ebliero  cessato  | 
di  tirare,  corsero  subito  i fanti , e i cavalli  me-  • 
scolati  senza  ordine,  o disciplina  alcuna,  per 
dare  la  battaglia , non  avendo  pensato  in  che 
modo  avessero  a superare  un  fosso  profondo 
fatto  da' Pisani  tra  il  muTo  battuto  e il  riparo, 

I che  era  lavorato  di  dentro,  di  maniera  che , co- 
me lo  scopersero,  spaventati  dalla  sua  larghezza 
! e profondità,  consumarono  il  resto  del  giorno 
più  presto  spettatori  della  diffirultà,  clic  assal- 
! tatari.  Dopo  il  quale  giorno  diminuì  sempre  la 
speranza  della  vittoria  ; parte,  perché  avevano  i 
Frantesi , per  la  qualità  de* ripari,  e per  l'osti- 
nazione de' difensori,  perduto  l'ardire;  parte, 
perché  per  le  arti  usale  si  era  ridesta  l'antica 
inclinazione  avuta  da  quella  nazione  a'Pisani; 
in  modo  che  cominciando  a parlare,  e a dime- 
sticarsi con  quegli  di  dentro,  ebe  continuavano 
la  medesima  offerta  di  darsi  al  re,  purché  non 
ritornassero  sotto  il  giogo  de*  Fiorentini , ed 
entrando  sicuramente  molti  di  loro  in  Pisa , e 
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uscendone  come  di  terra  d’ amici , difendevano 
per  tutto  il  campo,  e appresso  a’ capitani  la 
causa  de*  Pisani  , confortandogli  similmente 
molli  di  loro  a difendersi.  E a questo,  oltre  ai 
Franzesi , dettero  animo  assai  Francesco  da 
Triulsi  luogotenente  della  compagnia  di  Gian- 
iacopo , c Galeaxxo  Pallavicino  , che  con  la 
compagnia  sua  era  nel  campo  Francese.  Con 
l'occasione  de* quali  disordini,  entrò  in  Pisa 
dalla  parte  di  verso  il  mare,  permettendolo 
quegli  di  fuori.  Tarlatine  da  Città  di  Castello 
insieme  con  alcuni  snidati  sperimentati  alla 
guerra,  mandato  da  Vilelloizo  in  aiuto  de’ Pi* 
sani,  uomo  allora  non  conosciuto,  ma  che  di- 
poi fatto  capitano  da  loro,  perseverò  insino 
all*  ultimo  con  non  piccola  lode  nella  difesa  di 
quella  città. 

A queste  inclinazioni  comuni  così  a' fanti, 
come  a*  cavalli , succedcrono  molti  disordini  : 
perche  desiderando  d’ avere  occasione  di  levar- 
si dall'impresa,  cominciarono  a saccheggiare 
le  vettovaglie,  che  si  conducevano  al  campo. 
A' quali  disordini  non  bastando  a provvedere 
l'autorità  del  capitano,  moltiplicarono  ogni 
giorno  tanto,  che  finalmente  i fanti  Guasconi 
tumultuosamente  si  partirono  dall' esercito , 
l'esempio  de'  quali  seguitarono  tutti  gli  altri; 
e nel  partirsi  alcuni  fanti  Tedeschi,  venuti  per 
ordine  del  re  di  Roma , fecero  prigione  Luca 
degli  Albini , commissario  Fiorentino  (q),  con 
allegare , che  altra  volta  stati  in  servigio  dei 
Fiorentini  a Livorno,  non  erano  stati  pagati. 
Parliroosi  subito  i Svizzeri , e gli  allri  fanti, 
ma  le  genti  d'arme  si  fermarono  propinque  a 
Pisa , dove  soprastate  pochi  dì , non  aspettato 
d’intendere  la  volontà  del  re,  se  ne  tornarono  in 
Lombardia , lasciato  in  grave  disordine  le  cose 
de' Fiorentini , perchè  per  potere  supplire  al 
pagamento  de' Svizzeri,  e dei  Guasconi,  ave- 
vano licenziato  tutti  i loro  fanti  ; la  quale  oc- 
casione conoscendo  i Pisani,  andarono  a rampo 
a Libra  fai  la,  la  quale  facilmente  espugnarono, 
non  meno  per  l’imprudenza  degl’ inimici,  che 
per  le  forze  proprie:  perchè  dandovi  la  batta- 
glia, ed  essendo  concorsi,  dove  si  combatteva, 
tutti  i fanti  che  vi  erano  dentro,  alcuni  di  quei 
di  fuora  salirono  con  le  scale  nel  più  alto  luo- 
go della  fortezza,  che  non  era  guardata;  da  che 
spaventali  i fanti  si  arrenderono;  e dipoi  subi- 
tamente accampatisi  al  bastione  della  Ventura , 
mentre  vi  davano  la  battaglia,  i fanti,  o per 
viltà,  o per  fraude  di  san  Brand  ano  contestabi- 
le de' Fiorentini  di  nazione  Lucchese  che  v'era 
dentro,  si  arrenderono;  l'acquisto  de’quali  luo- 
ghi fu  molto  utile  a1  Pisani,  perchè  rimasero 
allargati,  e liberi  dalla  parte  di  verso  Lucca. 

Turbò  questo  saccesso  delle  cose  di  Pisa, 
più  che  non  sarebbe  credibile,  l'animo  del 
re  (io),  conoscendo  quanto  ne  rimanesse  dimi- 
nuita la  riputazione  del  suo  esercito,  nè  poten- 
do tollerare,  che  all' armi  de' Frantesi,  che  Be- 
vevano con  Unto  spavento  d'ognuno  corso  per 
tutU  Italia,  avesse  fatto  resistenza  una  città 
sola  non  difesa  da  altri,  che  dal  popolo  proprio, 
c ove  non  era  alcuno  capiuno  di  guerra  famo- 
so; e,  come  spesso  fanno  gli  uomini  nello  cose 
che  sono  loro  moleste,  s’ingegnava,  ingannan- 


do sè  stesso,  di  credere  che  il  non  avere  ì Fio* 
reniini  fatte  le  debite  provvisioni  di  vettova- 
glie, di  guastatori  e di  munizioni,  come  affer- 
mavano i suoi  per  iscarico  proprio , fosse  sUto 
causa  che  e* non  avessero  ottenuta  la  vittoria, 
e che  all'esercito  fosse  mancata  ngn'altra  cosa, 
che  la  virtù.  E lamentandosi  oltre  a ciò,  che 
dell' avergli  fatto  instanza  imprudentemente  i 
Fiorentini  , che  mandasse  le  genti  piuttosto 
sotto  Beumonte,  che  sotto  Allegri,  erano  pro- 
ceduti molti  disordini , e da  altra  parte  deside- 
rando di  ricuperare  l'estimazione  perduta, 
mandò  Corcò  suo  cameriere  a Firenze  (II), 
non  tanto  per  informarsi,  se  le  cose  riferite  dai 
capitani  erano  vere,  quanto  per  ricercare  i Fio- 
rentini , che,  non  perdendo  la  speranza  d'avere 
per  l'avvenire  miglior  successo,  consentissero 
che  le  sue  genti  d’arme  ritornassero  ad  allog- 
giare nel  contado  di  Pisa , per  tenere  la  verna- 
U seguente  infesUU  continuamente  quella  cit- 
tà, «con  intenzione,  come  apparisse  la  prima- 
vera, di  ritornare  con  esercito  giusto,  e meglio 
ordinato  di  capitani  e di  ubbidienza , a oppu- 
gnarla. La  quale  offerta  fu  rifiutata  da*  Fioren- 
tini, disperati  di  potere  con  l'armi  de* Fran- 
zesi ottenere  migliori  effetti:  onde  diventarono 
continuamente  peggiori  le  condizioni  loro;  per- 
chè divulgandosi  il  re  essere  alienato  da  essi, 
cominciarono  i Genovesi,  i Sanesi  e i Lucchesi 
a sovvenire  i Pisani  scopertamente  con  genti  e 
con  danari,  e a pigliare  animo  qualunque  desi- 
derava di  offendergli.  Crescevano  eziandio  in 
Firenze  le  divisioni  de* cittadini  in  modo,  che 
non  solo  non  erano  bastanti  a ricuperare  le  co- 
se perdute , ma  nè  anco  provvedevano  a*  disor- 
dini del  loro  dominio  ; perchè , essendosi  leva- 
te in  arme  in  Pistoia  le  parti  Panciatica  e Can- 
celliera,  e procedendo  tra  loro  nella  città  c nel 
contado  a grandissimi  incendio  uccisioni,  quasi 
a modo  di  guerra  ordinata,  e con  aiuti  forestie- 
ri, non  vi  facevano  alcuna  provvisione,  con  »- 
gaominia  grande  della  repubblica. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamente 
le  cose  di  Cesare  Borgia  ; perchè,  se  Itene  il  re 
mal  soddisfatto  del  pontefice,  per  non  1'  avere 
aiutato  nella  riruperasione  del  ducato  di  Mila- 
no, avesse  tardato  a dargli  aiuto  a proseguire 
l'impresa  cominciata  contro  a’ vicari  di  Roma- 
gna, nondimeno  l'indusse  finalmente  in  altra 
sentenza  il  desiderio  di  conservarsi  benevolo  il 
pontefice,  per  il  timore  che  aveva  de' movi- 
menti di  Germania , non  trovando  mezzo  alcu- 
no di  concordia  con  Cesare,  e molto  più  l'au- 
torità del  cardinale  di  Roano,  per  la  cupidità 
d'ottenere  la  legazione  del  regno  di  Francia. 
Promesse  adunque  il  pontefice  al  re  di  aiutar- 
lo con  le  genti , e con  la  persona  del  figliuolo, 
quando  volesse  fare  l’impresa  del  regno  di  Na- 
poli, e concedette  al  cardinale  di  Roano  per  di- 
ciotto mesi  la  legazione  del  regno  di  Francia; 
concezsione,  che  per  essere  cosa  nuova,  e per- 
chè divertiva , ancora  che  non  vi  fosse  compre- 
sa la  Brettagna , molte  faccende  e molti  guada- 
gni dalla  corte  di  Roma,  fu  riputata  cosa  mol- 
to grande.  E da  altra  parte  il  re  mandò  in  aiu- 
to suo,  sotto  Allegri,  trecento  lance,  e duemila 
fanti , significando  a ciascuno , che  riputerebbe 
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Per  propria  ingiuria,  se  alcuno  si  opponesse  ai- 
impresa  del  pontefice.  Con  la  quale  riputa- 
zione, e con  le  forse  proprie , che  erano  sette- 
cento uomini  d'arme  c seimila  fanti , entralo  il 
Valentino  in  Romagna,  prese  tenta  resistenza 
alcuna  le  città  di  Pesaro  e di  Rimini , fuggen- 
dosene i suoi  signori , e dipoi  si  volto  verso 
Faenza,  non  difesa  da  altri,  che  dal  popolo  me- 
desimo: perchè,  non  solo  Giovanni  fientivogli, 
avolo  materno  d’Astorre  piccolo  fanciullo  (12), 
si  asteneva,  per  non  irritare  l'armi  del  ponte- 
fice e del  figliuolo,  e per  il  comandamento  a- 
vulo  dal  re,  dal  porgergli  aiuto  (c  i Fiorentini,  | 
e il  duca  di  Ferrara  per  le  medesime  cagioni  j 
facevano  il  medesimo),  ma  ancora  i Veneziani , 
obbligali  alla  sua  difesa , gl'intimarono,  perchè 
cosi  furono  ricercati  dal  re , d'avere  rinunziato 
alla  protezione  che  avevano  di  lui,  come  simil- 
mente avevano  fatto  prima,  per  la  medesima 
cagione,  a Pandolfo  Mulatesla  signore  di  Ri- 
mini.  Anzi,  per  maggiore  dimostrazione  d'es- 
sere favorevoli  alle  cose  del  pontefice , crearo- 
no in  questo  tempo  medesimo  il  duca  Valenti- 
no loro  gentiluomo  (l3);  dimostrazione  solita 
farsi  da  quella  repubblica,  o per  ricognizione 
de’beneficii  ricevuti,  o per  segno  di  stretta  be- 
nevolenza. Aveva  il  Valentino  condotto  a’ soldi  : 
suoi  Dionigi  di  Naldo  da  Bersigbella , uomo  di 
seguito  grande  in  Valdilamona,  per  opera  del 
quale  occupò  sensa  difficultà  la  terra  di  Bersi- 
ghclla,  • quasi  tutta  la  valle,  e avendo  espu- 
gnata la  rocca  vecchia,  consegui  la  nuova  per 
accordo  del  castellano,  e sperò  per  trattalo  te- 
nuto dal  medesimo  Dionigi  col  castellano  di 
Faensa,  uomo  della  valle  medesima,  e che  lun- 
gamente aveva  governato  lo  stato  d'Astorre , 
entrare  nella  rocca  di  quella  città.  Ma  venuto 
il  trattato  a luce,  fu  latto  prigione  da’Favenli- 
pi,  i quali,  nè  sbigottiti  per  essere  abbando- 
nati da  ciascuno , nè  per  la  perdila  molto  im- 
portante della  Valle,  avevano  deliberato  di 
correre  ogni  pericolo  per  conservarsi  nella  sog- 
gezione della  famiglia  de*  Manfredi,  dalla  quale 
erano  stati  moltissimi  anni  signoreggiali,  e pe- 
rò avevano  atteso  con  grandissima  sollecitudi- 
ne alla  fortificazione  delia  terra;  dalla  quale  di- 
sposizione il  Valentino  non  potendo  rimuover- 
gli, nè  con  promesse,  nè  con  minacce  , s* ac- 
campò alle  mura  della  città  tra  i fiumi  di  La- 
mona  e di  Marzano  (lA),  e piantò  1*  artiglierie 
da  quella  parte,  che  e verso  Forti,  la  quale, 
benché  circondata  di  mura,  volgarmente  si  chia- 
ma il  Borgo,  ove  i Faventini  avevano  fatto  un 
gagliardo  bastione.  £ battalo  che  ebbe  a suffi- 
cienza, massimamente  il  Portone  che  è tra  il 
Borgo  e la  Terra  , delle  il  quinto  giorno  la  bat- 
taglia, dalla  quale  difendendosi  quei  didentro 
valorosamente,  ridusse  i suoi  agli  alloggiamen- 
ti con  molto  danno  , tra*  quali  restò  morto  O- 
nono  Savello.  Nè  erano  quieti  gli  altri  di , es- 
sendo infestato  continuamente  1*  esercito  dal- 
l'arliglierie  di  dentro,  e perchè  gli  uomini  del- 
la terra , se  bene  non  avevano  se  non  piccolis- 
simo numero  di  soldati  forestieri , uscivano 
spesso  ferocemente  a scaramucciare.  Ma  sopra 
tutte  le  altre  cose,  ancora  che  non  fosse  finito 
il  mese  di  novembre  , se  gli  opponeva  l’ acer- 


bità del  tempo  asprissimo  sopra  il  solito  di  I 
quella  stagione;  perchè  erano  nevi  grandissi- 
me, e freddi  intollerabili,  per  i quali  s'impe- 
divano quasi  del  tutto  le  fatiche  militari  e l'al- 
loggiare sotto  il  ciclo  scoperto,  avendo  i Fa- 
ventini,  innanzi  che  il  campo  s' accostasse  alle 
mura,  abbruciate  tutte  le  case,  e tagliati  tutti 
gli  alberi  propinqui  alla  città.  Dalle  quali  dii- 
Grulla  necessitato  il  Valentino , levalo  il  cam- 
po il  decimo  giorno  (l5) , distribuì  le  genti  alle 
stanze  per  le  terre  vicine,  pieno  di  sommo  do- 
lore; che  avendo,  oltre  le  forze  Fnmzesi,  un 
esercito  molto  fiorito  di  capitani  e soldati  Italia- 
ni, perchè  vi  erano  Pagolo  e Giulio  Orsini,  Vi- 
tellozxo  e Gian  Pagolo  Baglioni  con  molli  uomini 
eletti,  e avendosi  promesso  con  i suoi  concetti 
smisurati , che  nè  mari  , nè  monti  gli  avessero 
a resistere,  non  poteva  tollerare  gli  fosse  oscu- 
rata la  fama  de'  principii  della  sua  milizia  da 
un  popolo  vivuto  in  lunga  pace,  e che  in  quel 
tempo  non  aveva  altro  capo  che  un  fanciullo , 
giurando  efficacemente,  e con  molti  sospiri,  che 
coinè  prima  la  stagione  lo  comportasse , torne- 
rebbe alla  medesima  impresa , con  animo  deli- 
berato di  riportarne,  o la  vittoria,  o la  morte. 

Nel  qual  tempo  Alessandro  suo  padre , ac- 
ciocché tutte  le  opere  proprie  corrispondessero 
a un  medesimo  fine^iveodo  quest'anno  medesimo 
creali  con  grandissima  infamia  dodici  cardinali, 
non  dei  più  benemeriti,  ma  di  quegli  che  gli  offer- 
sero prezzo  maggiore,  e per  non  pretermettere 
specie  alcuna  di  guadagno,  spargeva  per  tutta 
Italia,  e per  le  provincie  forestiere  il  Giubili- 
leo , celebrato  in  Roma  con  concorso  grande , 
massimamente  delle  nazioni  oltramontane  , 
dando  facullà  di  conseguirlo  a ciascuno,  che, 
non  andato  a Roma , porgesse  qualche  quanti- 
tà di  danari  (16)  , i quali  tutti  insieme  con  gli 
altri,  che  in  qualunque  modo  poteva  cavare 
de’  tesori  spirituali , e del  dominio  temporale 
della  Chiesa,  somministrava  al  Valentino,  il 
quale,  fermatosi  a Forlì,  preparava  le  cose 
necessarie  alla  oppugnazione  per  l'anno  fu- 
turo. Nè  con  minor  prontezza  attendevano  i 
Faventini  alla  fortificazione  della  città. 


CAPITOLO  SECONDO 


Tregua  tra  Massimiliano  e il  re  di  Trancia.  — 
Accordo  tra  i re  di  Francia  e di  Spagna  per 
assaltare  il  regno  di  Napoli.  — Il  / al  ra- 
tino prende  Faenza.  — È dichiarato  duca  di 
Montagna . — Marcia  verso  Firenze.  — Pier 
de * Medici  a Loiano.  — Convenzione  tra  i 
Fiorentini  e il  Talentino.  — Mossa  dell*  e- 
sercito  Franzese  per  l*  acquisto  di  Napo- 
li. — Consalvo  in  Sicilia.  — — Capua  sac- 
cheggiata da'  Francesi.  — Federigo  d*  Ara- 
gona parte  di  Napoli , e si  ritira  in  I ran- 
cia.— Il  duca  di  Calabria  e ritenuto  prigione 
contro  la  fede  del  giuramento  da  Consalvo. 

C^ucste  cose  si  fecero  1'  anno  noille  cinque- 
cento; ma  molto  più  importanti  co?c  si  ordì- 
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navano  per  Tanno  mille  cinquecento  uno  dal 
re  di  Francia , alle  quali  per  mere  più  spedi- 
to, avea  sempre  procurato  di  far  concordia  col 
re  de' Romani,  per  In  quale,  oltre  a ottenere 
da  lui  P investitura  del  durato  di  Milano,  gli 
fosse  lecito  assaltare  il  regno  di  Napoli,  usan- 
do in  questo  il  messo  dell*  arridura  suo  fi- 
gliuolo inclinato  alla  pace,  perchè  i suoi  po- 
poli , per  non  interrompere  il  commercio  delle 
incrcansie,  mal  volentieri  guerreggiavano  coi 
Francesi,  e perchè  il  re,  che  non  aveva  fi- 
gliuoli maschi , proponeva  di  dare  Claudia  sua 
figliuola  per  moglie  a Carlo  figliuolo  dell* arci- 
duca (17)»  e per  dote,  quando  fossero  d'età 
abile  a consumare  il  matrimonio  (perchè  l’uno 
e l'altro  erano  minori  di  tre  anni),  il  durato 
di  Milano;  per  la  cui  intercessione  (non  si  po- 
tendo cosi  prestamente  risolvere  molte  d.ffi- 
culla  , che  intervenivano  nella  pratica  della 
pace  ) ottenne  nel  principio  deli'  anno  mille 
cinquecento  una  tregua  per  molti  mesi  da  Mas- 
similiano, dandogli  per  ottenerla  certa  quan- 
tità di  danari.  Nella  quale  non  fu  fatta  men- 
cione  alcuna  de)  re  di  Napoli , ron  tutto  che 
Massimiliano , avendo  ricevuto  da  lui  quaran- 
tamila ducali,  e ohhligacione  di  pagargli,  ac- 
cadendo il  bisogno,  quindicimila  ducati  ogni 
mese , gli  avesse  promesso  di  non  fare  accordo 
alcuno  sema  includervelo , e di  rompere  la 
guerra,  se  fosse  necessario  il  fare  diversione, 
nello  stato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  re 
di  Francia  sicuro  per  allora  de* movimenti  di 
Germania,  e sperando  d’ottenere,  innanai 
passasse  molto  tempo,  per  mezzo  del  medesi- 
mo arciduca,  l'investitura  e la  pace,  voltò 
tutti  i suoi  pensieri  all’  impresa  del  regno  di 
Napoli.  Alla  quale  temendo  non  se  gli  oppo- 
nessero i re  di  Spagna  , e dubitando  che  a 
quei  re  non  si  unissero,  per  timore  della  sua 
grandezza,  i Veneziani,  c forse  il  pontefice, 
rinnovò  con  loro  le  pratiche  cominciate  a tem- 
po del  re  Carlo  della  divisione  di  quel  reame, 
al  quale  Ferdinando  re  di  Spagna  pretendeva 
similmente  avere  ragione.  Perchè,  se  liene  Al- 
fonso re  d’ Aragona  l'avesse  acquistato  per  ra- 
gioni separate  dalla  corona  d' Aragona,  e però 
come  di  cosa  propria  ne  avesse  disposto  in 
Ferdinando  figliuolo  suo  naturale,  nondimeno 
in  Giovanni  suo  fratello , che  gli  succedette 
nel  regno  d’ Aragona , e in  Ferdinando  figliuo- 
lo di  Giovanni,  era  stata  inaino  allora  querela 
tacita  , che  avendolo  Alfonso  conquistato  con 
le  armi  e co*  danari  del  reame  d’  Aragona  , ap- 
parteneva legitlimameote  a quella  corona;  la 
qual  querela  aveva  Ferdinando  coperta  con 
astuzia  e pazienza  spagnuola  , non  solo  non 
pretermettendo  con  Ferdinando  re  di  Napoli, 
e poi  con  gli  altri  che  succcderono  di  Ini , gli 
uffirii  debiti  tra  parenti,  ma  esiandio  augu- 
melandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità,  per- 
chè a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie 
Giovanna  sua  sorella,  e consenti  poi  che  Gio- 
vanna figliuola  di  quella  si  maritasse  a Ferdi- 
nando giovane;  e nondimeno  non  aveva  però 
conseguito , che  la  cupidità  sua  non  fosse  mol- 
lo tempo  prima  stala  nota  a*  re  napoletani. 

Concorrendo  adunque  io  Ferdinando  (18), 

e nel  re  di  Francia  la  medesima  inclinazione, 
l’uno  per  rimuoversi  gli  ostacoli  e le  difficol- 
tà, l'altro  per  acquistare  parte  di  quello,  ebe 
lungamente  aveva  desiderato,  poiché  a conse- 
guire il  tutto  non  appariva  alcuna  occasione, 
si  convennero  d’assaltare  in  un  tempo  medesi- 
mo il  reame  di  Napoli,  il  qoale  tra  loro  si  di- 
videsse in  questo  modo,  che  al  re  di  Francia 
toccasse  la  città  di  Napoli  ron  tutta  la  terra  di 
Lavoro,  e la  provincia  dell'Abruzzi,  e a Fer- 
dinando le  provinrie  di  Puglia  e dì  Calabria, 
c che  ciascuno  si  conquistasse  da  sè  stesso  la 
sua  parte,  non  essendo  T altro  obbligato  ad 
aiutarlo,  ma  solamente  non  impedirlo;  e so- 
pra tutto  convennero,  che  questa  concordia 
si  tenesse  segretissima  inaino  a tanto  che 
l' esercito , che  il  re  di  Francia  mandasse  a 
quell'  impresa , fosse  arrivato  a Roma  : al  qual 
tempo  gli  ambasciatori  di  ambedue,  allegando 
essersi  fatta  per  benefizio  della  cristianità  que- 
sta convenzione,  e per  assaltare  gli  infedeli, 
unitamente  ricercassero  il  pontefice  che  conce- 
desse l'investitura  secondo  la  divisione  con- 
venuta tra  loro,  investendo  Ferdinando  sotto 
titolo  di  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  e il  re 
di  Francia  sotto  litoio  non  più  di  Sicilia  , ma 
di  re  di  Gerusalemme  e dì  Napoli;  il  quale 
titolo  del  regno  Gerosolimitano  , pervenuto 
una  volta  in  Federigo  secondo  imperatore  Ro- 
mano e re  di  Napoli,  per  dote  della  sua  mo- 
glie figliuola  di  Giovanni  re  di  Gerusalemme 
in  nome,  ma  non  in  effetto,  era  stato  conti- 
nuamente usalo  da'  re  seguenti;  benché  in  un 
tempo  medesimo  se  l'avessero  per  diverse  ra- 
gioni non  meno  cupidamente  appropriato  i re 
di  Cipri  della  famiglia  Lurignana  (iq)  ; tanto 
sono  avidi  i principi  d*  abbracciare  colori  da 
potere  ron  apparente  onestà  vessare,  benché 
spesso  indebitamente,  gli  stati  posseduti  da 
altri. 

La  qua)  capitolazione  tra  i duo  re  come  fu 
fatta,  il  re  di  Francia  cominciò  scopertamente 
a preparare  l’esercito:  il  quale  mentre  che  si 
preparava,  il  Valentino,  che  ne' primi  di  del- 
1’ anno  accostatosi  di  notte  con  quantità  gran- 
de di  scale  al  borgo  di  Faenza,  e avendovi, 
secondo  si  credeva,  intelligenza,  aveva  in  va- 
no tentato  d' occuparlo,  non  avendo  piu  spe- 
ranza nella  fraurle  , prese  por  hi  dì  poi  Rus- 
si , e le  altre  terre  di  quel  contado,  e ultima- 
mente vi  ritornò  col  campo  nel  principio  della 
primavera  (So),  ponendosi  verso  la  rocca,  e 
da  quella  parte  battuta  la  muraglia,  fece  dare 
mescolatamente  la  battaglia  dalle  centi  Fran- 
arsi e dalle  Spagnuole,  che  erano  a* soldi  suoi; 
le  quali,  essendosi  presentale  con  disordine, 
si  ritirarono  senza  far  frutto  alcuno  ; ma  in 
capo  di  tre  di  ne  fece  dare  un’  altra  con  le 
forze  di  tutto  il  campo,  della  quale  il  primo 
assalto  torrò  a Vitellozzo  ed  agli  Orsini,  che 
scelto  il  fiore  de' loro  soldati,  assaltarono  con 
grande  virtù  e con  grand*  ordine,  spingendosi 
tanto  innanzi  , che  talvolta  ebbero  speranza 
d’otteoere  la  vittoria.  Ma  non  era  minore  il 
valore  di  quei  di  dentro,  e gagliarda  la  ripa- 
razione fatta  da  loro;  in  mòdo  che,  trovan- 
dosi gli  assaltatori  avere  innanzi  a sè  un  fosse 
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grande,  ed  essendo  battuti  per  fianco  da  mol- 
ta artiglieria,  furono  costretti  a ritirarsi,  e vi 
restò  morto  di  loro  Ferdinando  da  Farnese, 
e molti  uomini  di  conto,  e numero  grande  di 
feriti.  £ nondimeno  i Favcnlini,  avendo  rice- 
vuto danno  non  piccolo  in  questo  assalto,  co- 
minciarono talmente  a considerare,  come  alla 
fine  abbandonati  da  ciascuno,  potessero  contro 
a tanto  esercito  sostenersi,  e con  quanto  dan- 
no , e male  condizioni  verrebbero  o espugnati 
per  fona  , o costretti  per  ultima  necessità , a 
darsi  in  potestà  del  vincitore,  che,  raffredda- 
to tanto  ardore,  e sottentrando  la  paura,  si 
arrenderono  pochi  giorni  dappoi  al  Valentino, 
salvo  l’avere  e le  persone,  e pattuita  la  li- 
bertà d*  Astorre  suo  signore  , o che  gli  fosse 
lecito  d’andare  dove  gli  paresse,  rimanendo- 
gli salva  l’entrata  delle  proprie  possessioni; 
le  quali  cose  il  Valentino,  quanto  agli  uomini 
di  Faenza,  osservò  fedelmente:  ma  Astorre, 
che  era  mioore  di  diciotto  anni  e di  forma  ec- 
cellente, cedendo  l’età  e l’ innocenza  alla  per- 
fidia e crudeltà  del  vincitore,  fu,  sotto  spe- 
cie rimanesse  nella  sua  corte  , ritenuto  ap- 
presso a lui  cou  onorevoli  dimostrazioni , ma 
non  molto  tempo  poi  condotto  a Roma,  sazia- 
ta prima , secondo  si  disse , la  libidine  di  qual- 
cuno , fu  occultamente  insieme  con  un  suo 
fratello  naturale  privalo  della  vita  (21). 

Acquistato  che  ebbe  il  Valentino  Faenza,  si 
mosse  verso  Bologna , avendo  in  animo , non 
solo  d’occupare  quella  città,  ma  di  molestare 
dipoi  i Fiorentini,  i quali  erano  in  molla  de- 
clinazione, essendosi  allo  sdegno  primo  del  re 
di  Francia  aggiunte  nuove  cagioni  ; conciossia- 
rbè  affaticati  dalle  gravi  spese  che  avevano 
fatte  , e continuamente  erano  necessitati  di 
fare  per  la  guerra  co’  Pisani , e per  il  sospetto 
che  avevano  delle  forse  del  pontefice  e del  Va- 
lentino, non  pagavano  al  re,  con  lutto  rbe  ne 
facesse  grande  iattanza,  il  residuo  dei  danari 
prestati  loro  dal  duca  di  Milano  , nè  quegli 
che  e’ pretendeva  dovere  avere  per  conto  aei 
Svizzeri  mandati  contro  a Pisa.  Perchè,  aven- 
do i Fiorentini  negato  di  pagar  loro  , secondo 
che  a Milano  avevano  convenuto  col  Cardinal 
di  Roano , una  paga  per  ritornarsene  alla  pa- 
tria, perchè  si  erano  partiti  molti  di  prima, 
che  avessero  finito  di  servire  lo  stipendio  ri- 
cevuto, il  re,  per  conservarsi  benevola  quella 
nazione,  l’aveva  pagala  del  suo  proprio;  e gli 
dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non 
ammettendo  scusa  alcuna  della  impotenza  loro. 
Alle  quali  cose  faceva  più  difficile  il  provve- 
dere la  discordia  civile,  nata  dai  disordini  del 
governo  popolare , nel  quale  non  essendo  alcu- 
no che  avesse  cura  ferma  delle  cose,  e molti 
de' cittadini  principali  sospetti,  o come  amici 
de’ Medici,  o come  desiderosi  d’altra  forma  di 
governa,  si  reggevano  più  eon  confusione  che 
con  consiglio  ; onde  , non  facendo  provvisione 
alle  dimande  del  re,  anzi  lasciate  passare  sen- 
za effetto  le  dilazioni  impetrate  da  lui,  l'ave- 
vano acceso  in  gravissima  indegnazione , di- 
mandando, oltre  a questo,  che  si  preparasse- 
ro a dargli  i danari,  e gli  aiuti  promessi  per 
l’ impresa  di  Napoli  ; perchè  ( se  bene  secon- 


do le  convenzioni  non  si  dovevano  se  non  do- 
po la  ricuperazione  di  Pisa)  doversi  in  quan- 
to a lai  avere  per  ricuperata , poiché  per  col- 
pa loro  era  proceduto  il  non  ottenerla;  mo- 
vendolo, o la  cupidità  dei  danari,  de’quali  era 
per  natura  mollo  amatore,  o lo  sdrgno,  che 
nei  tempi  concedati  loro  non  gli  avevano  pa- 
gati , o l’ essergli  persuaso  che  per  i disordi- 
ni del  governo,  e per  i molli  amici  che  v’ave- 
vano i Medici  , non  poteva  nello  occorrenze 
sue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  città. 

E per  conducergli  con  l’asprezza , e con  1*  acer- 
bità a quello,  a che  non  gli  conduceva  l’au- 
torità , usava  pubblicamente  sinistri  termini 
all’ambasciatore  (22),  che  avevano  appresso  a 
lui , affermando  , non  essere  più  tenuto  alla 
loro  protezione , perche  avendo  essi  mancato 
di  adempire  la  capitolazione  fatta  a Milano  , 
poiché  non  gli  avevano  pagati  a’  tempi  pro- 
messi i danari  convenuti  in  quella , non  era 
obbligato  a osservarla  loro.  Il  perchè , essendo 
per  istigazione  del  pontefice  (23)  andato  alla 
sua  corte  Giuliano  de’ Medici  a supplicarlo, 
in  nome  suo  e de’  fratelli,  della  restituzione 
alla  patria  , promettendogli  quantità  grandissi- 
ma di  danari , 1*  aveva  udito  gratissimamente  , 
trattando  con  esso  assiduamente  sopra  il  loro 
ritorno.  E perciò  il  Valentino , preso  animo  da 
queste  cose,  e stimolato  da  Vitcllozzo  e dagli 
Orsini  soldati  suoi,  e inimicissimi  de’ Fioren- 
tini , quello  per  ingiuria  della  morte  del  fra- 
tello , questi  per  la  congiunzione  che  avevano 
co’ Medici,  aveva  prima  mandato  in  aiuto  dei 
Pisani  Liverotlo  da  Fermo  con  cento  cavalli  j 
leggieri,  e dopo  l’acquisto  di  Faenza  delibe- 
rato di  molestargli , con  tutto  che  da  loro  il  1 
padre  ed  egli  non  avessero  ricevuto  offese  , 
ma  piuttosto  grazie , e comodità  ; perchè  a ri-  | 
chiesta  loro  avevano  rinunziato  alla  protezione 
degli  stali  de’Riarii,  alla  qnale  erano  obbli- 
gati, e consentito  che  all'esercito  suo  andas- 
sero continuamente  vettovaglie  del  dominio 
Fiorentino. 

Partito  adunque  di  Romagna  con  questa  de- 
liberazione, dichiarato  già  dal  pontefice,  dopo  1 
l’acquisto  di  Faenza,  con  approvazione  del 
eoncistoro , duez  di  Romagna , e ottenutane 
rinvestitura,  entrò  con  l’esercito  nel  territo- 
rio di  Bologna  con  grandissima  speranza  d* oc- 
cuparla. Ma  il  giorno  medesimo,  che  alloggiò 
a Castel  San  Piero,  terra  posta  quasi  ne’ con- 
fini tra  Imola  e Bologna  , ricevè  comandamen- 
to dal  re  di  Francia  di  non  procedere , nè  al- 
l’ occupazione  di  Bologna , ne  a cacciarne  Gio- 
vanni Bentivoglio,  perchè  allegava  e»«ere  ob- 
bligato alla  protezione  e della  città  e di  lui  ; e 
quella  ecceaione,  espressa  nell’  accettazione 
della  protezione,  di  non  pregiudicare  alle  ra- 
gioni della  Chiesa  , doversi  intendere  di  quelle 
ragioni  e preminenze,  che  allora  vi  possedeva 
la  Chiesa;  perche  intendendosi  indistintamente, 
e non  secondo  il  suono  delle  parole,  come  pre- 
tendeva il  pontefice,  sarebbe  stata  cosa  vana  e 
di  niun  momento  a’ Bolognesi  e ai  Bentivogli 
il  ricevergli  nella  sua  proiezione.  Però  il  Va- 
lentino , deposto  per  allora , con  grandissima 
querela  del  pontefice  e sua , la  speranza  conce- 
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j puta,  convenne  col  Bentivoglio,  per  mezzo  di 
j Pagolo  Orsino,  cbe  gli  concedesse  passo  e vet- 
J tovaglie  per  il  Bolognese,  pagategli  ogn’anno 
I Roventila  ducati,  servisselo  di  certo  numero 
' d’ uomini  di  arme  c di  fanti  per  andare  in  To- 
| scana , e gli  lasciasse  la  terra  di  Castel  Bolo- 
j gnese  (che  posta  tra  Imola  e Faenaa  è giuri- 
sdisione  di  Bologna) , che  da  lui  fu  donata  a 
Pagolo  Orsino  (a^)-  H quale  accordo  come  fu 
fatto,  il  Bentivoglio,  o per  sospetto  che  avesse 
da  se  proprio,  o perchè,  secondo  che  fu  fama, 
| il  Valentino,  per  concitargli  maggiore  odio  in 
| quella  città,  gli  avesse  rivelalo  essere  stato  in- 

• vitato  ad  accostarsi  a Bologna  dalla  famiglia 
I de’  Manicotti , famiglia  potente  di  clientele  e 
. partigiani , e che  per  questo  e per  1*  insolenza 
i loro  gli  era  mollo  sospetta  , fere  ammassar 
! quasi  tulli  quegli  di  loro  che  erano  in  Bo- 
I logna , usando  per  ministri  di  questa  crudeltà 
> insieme  ron  Hermes  suo  figliuolo  molli  giovaui 

Dohili;  acciocché  per  la  memoria  d'avere  im- 
; Brattate  le  mani  nel  sangue  de’Mariseolti  (a5), 
! fossero,  essendo  divenuti  inimici  di  quella  fa- 
miglia, costretti  a desiderare  la  conservazione 
| dello  stato  suo. 

I Non  seguitarono  più  oltre  il  Valentino  le 
! genti  Frantesi , perchè  aspettavano  di  unirsi 
I con  l'esercito  regio,  il  quale  in  numero  di  mil- 
! le  lance  e di  diecimila  fanti,  andava  sotto  Obi- 
i gnì  all'impresa  di  Napoli;  ma  il  Valentino  si 
j dirizzò  per  il  Bolognese  verso  il  dominio  Fio- 
i reolioo  con  settecento  uomini  di  arme  e cin- 
| quemila  fanti  di  gente  mollo  eletta  e dì  più 
1 con  cento  uomini  di  arme  e duemila  fanti,  che 
i sotto  il  protonotario  suo  figliuolo  gli  dette  il 
I Bentivoglio.  E avendo  mandato  a chiedere  ai 
i Fiorentini  passo  e vettovaglia  per  il  loro  do- 
minio (26) , si  spinse  innanzi,  non  aspettata  la 
{ risposta  v dando  agli  amliasciatori  , che  gli  era- 
no stati  mandati  da' Fiorentini  (27),  benigne 
I parole , inaino  che  ebbe  passato  1’  Appennino. 

Ma  come  fu  condotto  a Barberino,  mutala  la 
' benignità  in  asprezza,  domandò  facessero  con- 
: federazione  seco , conducessinlo  con  quel  nu- 
! mero  di  genti  di  arme , e con  quelle  condizioni 
I che  convenissero  al  grado  suo,  c che,  mutato 

• il  governo  presente,  ne  costituissero  un  altro, 

; nel  quale  più  potesse  confidare.  E pigliava  ani- 
1 mo  a queste  dimando,  non  tanto  per  la  poten- 
za sua,  non  avendo  seco  grande  esercito  , nè 

; artiglieria  da  battere  terre,  quanto  per  le  male 
j condizioni  dei  Fiorentini,  avendo  poca  gente 
di  arme , nc  altri  fanti  che  i paesani,  che  gior» 
| nalmente  comandavano;  e in  Firenze  timore, 

| sospetto,  e disunione  assai,  per  essere  nel 
campo  suo  Vitellozzo  e gli  altri  Orsini  , e per» 
j che  per  ordine  suo  Piero  de' Medici  si  era  fer- 
! mato  a Loiano  nel  Bolognese,  e il  popolo  pie- 
| do  di  gelosia  che  i cittadini  potenti  non  aves- 
: «ero  procurata  la  sua  venuta  per  ordinare  un 
1 governo  a loro  satisfazione.  Ma  in  Valentino 
non  era  desiderio  di  rimettere  Piero  de’  Medi- 
i ci , perchè  non  giudicava  a suo  proposito  la 
grandezza  degli  Orsini  e di  Vitellozzo,  co’quali 
sapeva  che  Piero  ritornato  nella  patria  sarebbe 
\ stato  congiuntissimo.  Ed  ho  oltre  a questo  u- 
dito  da  uomini  degni  di  fede , che  nell’  animo 


suo  era  fissa  la  memoria  di  un  antico  sdegno 
conceputo  contro  a lui,  quando  arcivescovo  di 
Pampalona , non  promosso  ancora  il  padre  al 
pontificato , dava  opera  alle  leggi  canoniche 
nello  studio  Pisano;  perchè  essendo  andato  a 
Firenze  per  parlargli  sopra  un  caso  criminale 
di  un  suo  famigliare , poiché  per  più  ore  ebbe 
aspettato  in  vano  d'avere  udienza  da  lui,  oc- 
cupato in  negozi , o in  piaceri,  s*  era  ritornato 
a Pisa  senza  avergli  parlato,  riputandosi  di- 
' sprezzalo,  c non  mediocremente  ingiurialo.  E 
: nondimeno  per  compiacere  ai  Vitelli  e agli 
Orsini,  simulava  altrimenti,  e molto  più  per 
accrescere  il  terrore  e la  disunione  dei  Fioren- 
tini , mediante  la  quale  sperava , o ottener  da 
loro  migliori  condizioni , o potere  avere  occa- 
sione d’ occupare  qualche  terra  importante  di 
quel  dominio. 

Ma  presentendo  già  che  l' insulto  suo  era 
molesto  al  re  di  Francia , condotto  che  fu  a 
Campi  presso  a sei  miglia  a Firenze,  fece  con- 
venzione con  loro  in  questa  sentenza  : che  tra 
I la  repubblica  Fiorentina  e lui  fosse  confedera- 
> sione  a difesa  degli  stali,  essendo  proibito 
l'aiutare  i ribelli  l'uno  dell'altro,  e nominata- 
mente  al  Valentino  i Pisani:  perdonassero  i 
Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per  qualunque 
nella  venuta  sua  ; nè  se  gli  opponessero  in  di- 
fesa del  signor  di  Piombino,  il  quale  era  sotto 
la  loro  protezione  : conducessinlo  agli  stipendi 
loro  per  tre  anni  con  trecento  uomini  d'arme  9 
e col  soldo  di  trentasei  mila  ducati  per  ciascbe- 
dun  anno,  i quali  fosse  tenuto  mandare  (28) 
in  aiuto  loro  qualunque  volta  ne  avessero  bi- 
sogno o per  difesa  propria,  o per  offesa  d'altri. 

11  quale  accordo  fatto,  andò  a Signa  facendo 
piccole  giornate,  e dimorando  in  ogni  alloggia- 
mento qualche  dì,  e danneggiando  con  incendi 
e con  prede  il  paese , non  meno  che  se  fosse 
stato  scoperto  inimico  (29).  Dimandava  ancora, 

I secondo  l’ uso  de*  pagamenti  che  si  fanno  alle 
genti  di  arme,  la  quarta  parte  de' danari,  che 
si  dovevano  in  un  anno,  e d'essere  accomoda- 
to d’artiglierie  per  condurle  contro  • Piombi- 
no: l'ima  delle  quali  dimando  ricusavano  a- 
pertamente  i Fiorentini,  perchè  non  v' erano 
obbligali;  l’altra  differivano,  perche  erano  in 
animo  dì  non  osservare  le  promesse  fatte  per 
forza  ; e per  avvisi , che  avevano  ricevuti  dal- 
l’ oratore  loro,  che  era  appresso  al  re  di  Fran- 
cia , speravano  essere  con  l'autorità  sua  libe- 
rati da  questa  molestia.  La  qual  speranza  non 
riuscì  vana  ; perchè  al  re  era  stato  grato  che  il 
Valentino  gli  minacciasse,  ma  non  cbe  gli  as- 
saltasse; e,  o gli  sarebbe  stata  molesta  la  mu- 
tasion  del  governo  presente , o se  pure  avesse 
desiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firen- 
ze, gli  sarebbe  dispiaciuto  fosse  stato  intro- 
dotto con  altre  forze,  o con  altra  autorità,  che 
con  la  sua.  E j>erò  come  gli  pervenne  la  noti- 
zia, cbe  il  Valentino  era  entralo  nel  dominio 
1 Fiorentino  , gli  comandò  che  ne  uscisse  subi- 
tamente; e ad  Obiguì , che  era  già  in  Lombar- 
dia con  l'esercito,  che  in  caso  non  obbedisse  , 
andasse  con  tutte  le  forze  a farlo  partire.  Per  , 
il  che  il  Valentino,  non  avuto  il  quartiere,  nè  1 
le  artiglierie , si  dirizzò  verso  Piombino , ed  I 
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ordinò  che  i Pisani,  i quali  per  opera  di  Vilel- 
lozzo,  mandato  a Pisa  da  lui  per  condurre  al- 
1*  esercito  artiglierie , erano  andati  a campo 
alle  Ripomaranrr,  castello  de*  Fiorentini , se 
ne  levassero.  Entrato  nel  territorio  di  Piombi- 
no (3o),  prese  Sughereto,  Scarlino,  e l’ isole 
dell' Elba  e di  Pianosa  ( li)  ; e lasciato  nc’luo- 
gbi  occupati  gente  sufficiente  a difendergli  e a 
molestare  continuamente  Piombino,  se  ne  an- 
dò con  le  altre  in  terra  di  Roma  per  seguitare 
all’impresa  di  Napoli  l'esercito  del  re,  del 
quale  una  parte  condotta  da  Obignì  era  per  la 
via  di  Castrocaro  entrata  in  Toscana , 1’  altra 
per  la  Lunigiana  camminava  alla  medesima 
volta  (32),  contenendo  tulio  l'esercito  quando 
era  unito,  mille  lance,  quattromila  Svizzeri  e 
seimila  altri  tra  fanti  F ramosi  e Guasconi , e 
secondo  il  solito  loro,  provvisione  grande  d’ar- 
tiglierie. E fu  cosa  notabile , che  quella  parte, 
che  venne  per  la  Lunigiana  , passo  amichevol- 
mente per  la  ritth  di  Pisa,  con  grandissima  le- 
tizia cosi  de* Frantesi  come  de'  Pisani.  E nel 
tempo  medesimo  partiva  di  Provensa  per  la 
medesima  impresa  sotto  Ravesten , governato- 
re di  Genova  , 1’  armata  marittima  ron  tre  ca- 
racche Genovesi,  e sedici  altre  navi,  e molti 
legni  minori  carichi  di  molti  fanti  (33). 

Contro  i quali  movimenti  il  re  Federigo, 
non  sapendo  che  Tarmi  spagnuole  fossero  sot- 
to specie  d’aroirùia  preparate  contro  a lui, 
sollecitava  Consalvo  Ferrando,  il  quale  con 
l’armala  de’ re  Hi  Spagna  era,  sotto  simula- 
zione di  dargli  aiuto,  fermatosi  in  Sicilia,  che 
venisse  a Gaeta , avendogli  messe  in  mano  al- 
cune tene  di  Calabria  , dimandate  da  lui , per 
farsi  più  facile  1*  acquisto  della  tua  parte  , ma 
•otto  colore  di  volerle  per  sicurtà  delle  suo 
genti.  E sperava  Federigo,  congiunto  che  fosse 
Consalvo  ron  l'esercito  suo,  il  quale  parte 
d*  uomini  soldati  da  tè , parte  che  da’Colonne- 
si  si  soldavano  a Marino,  disegnava  che  fosse 
di  settecento  uomini  d’arme,  seicento  cavalli 
leggieri  e seimila  fanti , avere  esercito  potente 
a resistere  a'Fransesi,  senza  esser  neressitato 
a rinc Illudersi  per  le  terre,  con  tutto  gli  man- 
cassero gli  aiuti  sperat|  dal  principe  de’ Turchi, 
al  quale  aveva  con  grandissima  instanza  di- 
mandato soccorso , dimostrandogli  dalla  vitto- 
ria del  re  presente  quel  medesimo,  anzi  mag- 
gior pericolo  di  quello,  che  aveva  temuto 
dalla  vittoria  del  re  passato.  E per  assicurarsi 
dalla  frauda,  essendogli  aerusati  il  principe  di 
Bisignano  e il  conte  di  Meleto  d’avere  occulte 
pratiche  col  conte  di  Gaiazzo , che  era  con  l'e- 
sercito Fra nzese , gli  aveva  fatti  incarcerare. 
Con  le  quali  speranze,  avendo  per  ciò  prima 
mandato  Ferdinando  suo  primogenito  ancora 
fanciullo  a Taranto  (34)*  più  per  sicurtli  sua, 

| se  caso  avverso  succedesse , che  per  difesa  di 
• quella  città , si  fermò  con  T esercito  suo  a San 
| Germano  , ove  aspettando  gli  aiuti  spagnuoli, 
e le  genti  che  gli  condurevano  i Colounesi , 
sperava  d*  avere  con  più  felice  successo  a di- 
fendere T entrata  del  regno , che  non  aveva 
nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  suo 
nipote. 

Nel  quale  stato  delle  coso  era  certamente  I- 
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i talia  tntta  ripiena  d’ incredibile  sospensione , 
| giudicandosi  per  ciascuno,  che  questa  impresa 
j avesse  a esser  principio  di  gravissima  calamità, 
1 perchè  nè  l’esercito  preparato  dal  re  di  Fran- 
cia pareva  sì  potente,  che  dovesse  facilmente 
1 superare  le  forze  unite  di  Federigo  e di  Con- 
salvo ; c si  giudicava  che,  cominciando  a irri- 
tarsi gli  animi  di  (35)  re  si  potenti,  avesse  Tana 
parte  e l’altra  a continuare  la  guerra  con 
i maggiori  forse,  onde  facilmente  potessero  sor- 
j gere  per  tutta  Italia  , per  le  varie  inclinazioni 
, degli  altri  potentati , gravi  e pericolosi  movi- 
menti. Ma  si  dimostrarono  vani  questi  discorsi 
: subito  che  T esercito  fransesc  fu  giunto  in 
i terra  di  Roma.  Perchè  gli  oratori  frantesi  e 
| spagnuoli , entrati  insieme  nel  concistoro,  no- 
1 librarono  al  pontefice  e a’ cardinali  la  lega,  c 
la  divisione  fatta  tra  i loro  re,  per  potere  at- 
' tendere , come  dicevano , all*  espedisione  con- 
tro gl’inimici  della  religion  cristiana  (36),  di- 
mandandone l’investitura  secondo  il  tenore 
della  convenzione  che  avevano  fatta,  che  fu 
senza  diluzione  conceduta  dal  pontefice.  E per- 
I ciò,  non  si  dubitando  più  quale  avesse  a essere 
il  fine  di  questa  guerra  , e convertito  il  timore 
degli  uomini  in  somma  ammirazione,  era  mol- 
j lo  desiderata  da  ciascuno  la  prudenza  del  re  di 
i Francia , che  avesse  piuttosto  voluto  che  la 
metà  di  quel  reame  radesse  nelle  mani  del  re 
di  Spagna,  e messo  in  Italia,  dove  prima  era 
solo  arbitro  delle  cose,  un  re  emulo  suo  , al 
quale  potessero  ricorrer  tutti  gl’  inimici  mal- 
contenti di  lui;  e congiunto  olire  a questo  al 
re  de’ Romani  con  interessi  molto  stretti,  che 
comportare  che  il  re  Federigo  restasse  padrone 
del  tutto,  riconoscendolo  da  lai,  e pagando- 
gliene tributo,  come  per  varii  mezzi  aveva  cer- 
cato d'  ottenere. 

Ma  non  era  nel  concetto  universale  meno 
desiderata  P integrila  e la  fede  di  Ferdinando  , 
maravigliandosi  tutti  gli  uomini,  che  per  cu- 
pidità di  ottenere  quella  patte  del  reame,  ti 
fosse  congiurato  contro  a un  re  del  sangue  suo, 
e che  per  potere  più  facilmente  sovvertirlo, 
l’avesse  sempre  pasciuto  di  promissioni  false  di 
aiutarlo , ed  oscurato  lo  splendore  del  titolo  di 
re  cattolico,  il  qual  titolo  egli,  e la  regina  Eli- 
sabetta avevano  pochi  anni  innanzi  conseguito 
dal  pontefice,  e quella  gloria,  con  la  quale  era 
stato  esaltato  insino  al  cielo  il  nome  loro,  di 
avere  non  meno  per  zelo  della  religione  , che 
per  proprio  interesse,  cacciati  i Mori  del  reame 
di  Granata.  Alle  quali  calunnie,  date  all’uno 
e all’altro  re,  non  si  rispondeva  in  nome  del 
re  di  Francia,  se  non  che  la  possanza  franzese 
era  bastante  a dar  rimedio,  quando  fosse  il 
tempo,  a tutti  i disordini;  ma  in  nome  di  Fer- 
dinando si  diceva  , che  se  bene  da  Federigo  gli 
fosse  stata  data  giusta  cagione  di  moversi  con- 
tro a Ini,  per  sapere  che  Agli  molto  prima  ave- 
va tenute  pratiche  segrete  col  re  di  Francia  in 
suo  pregiudizio,  nondimeno  non  averlo  mosso 
questo  , ma  la  considerazione,  che  avendo  quel 
re  deliberalo  di  fare  a ogni  modo  l’impresa  del 
reame  di  Napoli , si  riduceva  in  necessità,  o di 
difenderlo,  o di  abbandonarlo.  Pigliando  la 
difesa , era  principio  d' incendio  si  grave  , che 
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•awbbe  stato  molto  pernicioso  alla  repubblica 
cristiana,  e massimamente  trovandosi  l'armi 
de* Turchi  si  potenti  contro  a'  Veneti* ni  per 
mare  : abbandonandolo  , conoscere  che  il  rrgno 
suo  di  Sicilia  restava  in  grave  pericolo,  e sen-  ; 
sa  questo  resultare  in  danno  suo  notabile , che 
il  re  di  Francia  occupasse  il  regno  di  Napoli , 
appartenente  a sè  giurìdicamente,  e che  gli  , 
poteva  anco  pervenire  con  nuove  ragioni , in 
caso  mancasse  la  linea  di  Federigo.  Però  in 
queste  diflicullà  avere  eletto  la  via  della  divi- 
sione, con  speranaa  , che  per  i cattivi  governi 
de*  Francesi , gli  potesse  in  breve  tempo  perve- 
nire medesimamente  la  parte  loro,  il  che  quan- 
do succedesse,  secondo  che  lo  consigliasse  il 
rispetto  dell’utilità  pubblica,  alla  quale  sempre 
più  , che  all'interesse  proprio  aveva  riguardato, 
o lo  riterrebbe  per  sè , o lo  restituirebbe  a Fe- 
derigo , ansi  più  presto  a* figliuoli,  perche  non 
negava  d'aver  quasi  in  orrore  il  suo  nome,  per 
quello  che  e*  sapea  che , iusiuo  iunanti  che  il 
re  di  Francia  pigliasse  il  ducato  di  Milauo  , 
aveva  trattato  co*  Turchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  re  spa- 
rente» in  modo  Federigo , che  ancora  che  Con- 
salvo, mostrando  di  disprezzar  quello  che  s’era 
pubblicato  a Roma  , gli  promettesse  con  la  me- 
desima efficacia  d*  andare  al  soccorso  suo  (37) , 
si  pani  dalle  prime  deliberaaioni  : e ritirato  ila 
san  Germano  verso  Capua , aspettava  le  genti, 
che  per  ordine  suo  avevano  soldate  i Colonne- 
si  , i quali , lasciala  guardata  Amelia  e Rocca 
di  Papa  , abbandonarono  tutto  il  resto  di  quel- 
lo tenevano  in  terra  di  Roma  , perchè  il  ponte- 
fice col  consentimento  del  re  di  Francia,  aveva 
mosso  le  armi  per  occupare  gli  stati  loro.  Nelle 
quali  diflicullà  avendo  pure  Consalvo  , come 
intese  1*  esercito  Fransese  avere  passato  Roma, 
scoperte  le  sue  commissioni , e mandato  a Na- 
poli sei  galee  per  levarne  le  due  regine  vecchie, 
sorella  1*  una , l*  altra  nipote  del  suo  re , consi- 
gliava Prospero  Colonna  che  Federigo  rite- 
nesse quelle  galee,  e unite  tutte  le  forse  sue  si 
opponesse  in  sulla  campagna  agl’  inimici , per- 
che nel  tentare  la  fortuna  poteva  pur  essere 
qualche  speraosa  di  vittoria,  essendo  incertis- 
simi, più  che  tutte  l' altre  azioni  degli  uomini, 
gli  eventi  delle  battaglie  (38);  ma  in  qualun- 
que altro  modo  esser  certissimo,  clic  ei  non 
aveva  facultà  alcuna  di  resistere  a due  poten- 
tissimi re,  che  l'assaltavano  in  diverse  parti 
del  reame.  Nondimeno  Federigo,  giudicando 
anco  di  piccolissima  speranza  questo  consiglio, 
deliberò  di  ridursi  alla  guardia  delle  terre.  Pe- 
rò essendo  già  , innanzi  che  Obiguì  uscisse  di 
Roma , ribellato  san  Germano , e altri  luoghi 
vicini , determinò  di  fare  la  prima  difesa  nella 
città  dì  Capua,  nella  quale  con  trecento  uomi- 
ni di  arme , alcuni  cavalli  leggieri  c tremila 
fanti  messe  Fabhrizio  Colonna,  e con  lui  Ri- 
nuccio  da  Marciano  condotto  nuovamente  agli 
stipendi  suoi.  A guardia  di  Napoli  lasciò  Pro- 
spero Colonna  ; ed  egli  col  resto  delle  genti  ss 
fermò  in  Aversa. 

Ma  Obignl  partito  di  Roma  fece  nel  passare 
innanzi  abbruciare  Marino,  Cavi , e certe  altre 
terre  de’  Colonncsi,  (39)  sdegnato  perchè  Fai*- 


brizio  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i messi 
di  alcuni  baroni  del  regno,  seguaci  della  parte 
franzese,  che  erano  andati  a convenire  eoo 
lui.  Dirizzossi  poi  a Montefortino  , dove  si 
pensava  che  Giulio  Colonna  facesse  resistenza  ; 
ma  avendolo  abbandonato  con  poca  lande,  O- 
higol , procedendo  più  oltre,  occupò  tutte  le 
terre  circostanti  alla  via  di  Capua , insino  al 
Vulturno,  il  quale  non  si  potendo  guadare 
presso  a Capua , andò  con  1*  esercito  a passarlo 
più  allo  verso  la  montagna.  Il  che  inteso  Fe- 
derigo, si  ritirò  in  Napoli,  abbandonata  A ver- 
sa , la  quale  città,  insieme  con  Nola  e molti 
altri  luoghi,  si  dette  a’  Frantesi , lo  sforzo  dei 
quali  si  ridusse  totalmente  intorno  a Capua  , 
dove  s' accamparono  parte  di  qua  , parte  di  ih 
dal  fiume,  dalla  banda  di  sopra,  dove  il  fiume 
comincia  a passare  a canto  alla  terra.  £ aven- 
dola battuta  da  ogni  parte  gagliardamente,  det- 
tero un  assalto  mollo  feroce  , il  quale  benrhè 
non  riuscisse  prospero,  ansi  si  ritirassero  dalle 
mura  con  mollo  danno , nondimeno  non  essen- 
do stato  senza  grave  pericolo  di  quegli  di  den- 
tro, cominciarono  gli  animi  dei  capitani  e dei 
soldati  ad  inclinarsi  all'accordo,  massimamen- 
te vedendo  sollevaaione  grande  nel  popolo  del- 
la città,  e negli  uomini  del  paese,  che  ve  ne 
era  rifuggito  grandissimo  numero.  Ma  avendo 
l'ottavo  dì  , poiché  era  stato  posto  il  rampo  , 
cominciato  a parlare  da  un  bastione  sopra  le 
condizioni  deli’  arrendersi  Fabbrizio  Colonna 
col  conte  di  Gaiazso,  la  mala  guardia  di  que- 
gli di  dentro,  come  spesso  è intervenuto  nella 
speranza  propinqua  degli  accordi , dette  occa- 
sione agl' iounici  d' entrarvi  ; i quali,  per  la 
cupidità  di  rubare , e per  lo  sdegno  del  danno 
ricevuto  quando  dettero  l'assalto,  la  saccheg- 
giarono tutta  con  molta  uccisione,  ritenendo 
prigioni  quegli  che  avanzarono  alla  loro  cru- 
deltà (4<>)<  Ma  non  fu  minore  1*  empietà  effe- 
ratissima contro  alle  donne,  che  d’  ogni  quali- 
tà , eziandio  le  consacrate  alla  religione  , furo- 
no miserabile  preda  della  libidine  e dell'avari- 
zia do*  vincitori , molte  delle  quali  furono  poi 
per  minimo  prezzo  vendute  a Roma  ; ed  è fa- 
ma , che  in  Capua  alcune,  spaventandole  man- 
co la  morie,  che  la  perdita  dell’ onore,  si  get- 
tarono , chi  nei  pozzi,  chi  nel  fiume.  Pivulgos- 
si , oltre  all' altre  zcelleratezze  degne  d'eterna 
infamia,  che  essendone  rifuggite  in  una  torre 
molte,  che  avevano  scampalo  il  primo  impeto, 
il  duca  Valentiuo,  il  quale  con  titolo  di  luo- 
gotenente del  re  seguitava  l’esercito  non  eoa 
altre  genti  che  co* suoi  gentiluomini  e con  la 
sua  guardia,  le  volle  veder  tutte  e considera- 
tele diligentemente,  ne  ritenne  quaranta  delle 
più  bello.  Rimasero  prigioni  Fabbrizio  Colonna, 
don  Ugo  di  Cardona,e  tutti  gli  altri  capitani 
ed  uomini  di  condizione,  tra* quali  Rinucrio 
da  Marciano,  che  il  giorno,  che  si  dette  1*  as- 
salto, era  stato  ferito  d'una  freccia  di  balestra} 
ed  essendo  iu  mano  d' uomini  del  Valentino, 
sopravvisse  due  giorni,  non  senza  sospetto  di 

1 morte  procurata  (Al)* 

j Con  la  perdita  ai  Capua  fu  troncata  ogni  spe- 

I ranza  di  poter  più  difendere  cosa  alcuna.  Ar- 

I rendessi  senza  dilazione  Gaeta;  ed  essendo  O- 
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bigni  venato  con  1*  esercito  ad  Avena,  Federi- 
go, abbandonata  la  città  di  Napoli,  la  quale 
a*  accordo  «abito  con  condizione  di  pagare  ses- 
santamila  ducati  ai  vincitori,  ri  ritirò  in  Castel 
Nuovo,  e pochi  giorni  da  poi  (^2)  convenne 
con  Obigni  di  consegnargli  fra  sei  di  tutte  le 
terre  e le  fortenn,  clic  si  tenevano  per  lui  dal- 
la parte,  la  quale,  secondo  la  divisione  fatta, 
apparteneva  al  re  di  Francia,  ritenendosi  sola- 
mente l'isola  d' Ischia  per  sei  mesi,  nel  quale 
spario  di  tempo  gli  fosse  lecito  d’andare  in 
qualunque  luogo  gli  paresse,  eccetto  che  (^3) 
per  il  regno  di  Napoli , e di  mandare  a Taran- 
to cento  uomini  d'arme;  potesse  cavare  qua- 
lunque cosa  di  Castel  Nuovo,  e di  Castel  del- 
l'Uovo, eccetto  che  le  artiglierie,  che  vi  rima- 
sero del  re  Carlo;  fosse  data  venia  a ciascuno 
delle  cose  fatte,  dappoiché  Carlo  acquistò  Na- 
poli; ed  i cardinali  Colonna  e d’Aragona  godes- 
sero l'entrate  ecclesiastiche  che  avevano  nel  re- 

£0.  Ma  nella  rocca  di  Ischia  certamente  si  ved- 
rò accumulate  con  miserabile  spettacolo  tut- 
te le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 
vecchio.  Perché  , oltre  a Federigo  spogliato 
nnovamente  di  regno  si  preclaro , ansio  ancora 
più  della  torte  di  tanti  figliuoli  piccoli  e del 
primogenito  rinchiuso  in  Taranto,  che  della 
propria  , era  nella  rocca  Beatrice  sua  sorella  , 
la  quale,  poiché  dopo  la  morte  di  Mattia  famo- 
sissimo re  d’Ungheria  suo  marito , ebbe  pro- 
messa di  matrimonio  daUladislao  re  di  Boemia, 
per  indurla  a dargli  aiuto  a conseguire  quel 
regno,  era  stata  da  lui,  poiché  ebbe  ottenuto 
il  desiderio  suo,  ingTatamente  repudiata , e ce- 
lebrato eoa  dispensatone  d'Alessandro  ponte- 
fice un  altro  matrimonio:  eravi  ancora  I saltel- 
la già  duchessa  di  Milano , non  meno  infelice 
di  tutti  gli  altri,  essendo  stata  quasi  in  un  tem- 
po medesimo  privata  del  marito,  dello  stato  e 
dell'unico  suo  figliuolo.  Non  è forse  da  preter- 
mettere una  cosa  grandissima , tanto  piu  rara , 
quanto  é raro  a*  tempi  nostri  l’ amora  de*  fi- 
gliuoli verso  il  padre;  e questo  é,  che  essendo 
andato  a Poazuolo  per  vedere  il  sepolcro  pater- 
no, uno  de' figliuoli  di  Giliberto  (A^)  di  Mon- 
pensicri  , commosso  da  gravissimo  dolore,  poi- 
ché ebbe  sparse  infinite  lacrime , cadde  morto 
ia  sul  sepolcro  medesimo  (45). 

Ma  Federigo  risoluto  per  l’odio  estremo,  che 
e* portava  al  re  di  Spagna  , di  rifuggire  piutto- 
sto nelle  braccia  del  re  di  Francia,  mandò  al  re 
a dimandargli  salvocondotto)  e ottenutolo,  la- 
sciati tutti  i suoi  nella  rocca  d'Ischia,  dove  ri- 
masero anco  Prospero  e Fabbriaio  Colonna,  che 
pagata  la  taglia  era  stato  liberato  dai  Fransesi, 
e lasciata  l'isola,  come  prima  era,  sotto  il  go- 
verno del  marchese  del  Guasto  e della  contes- 
sa di  Franravilla,  e mandata  parte  delle  sue 
genti  alla  difesa  di  Taranto,  se  ne  andò  eoo 
cinque  galee  sottili  in  Prancia:  consiglio  certa- 
mente infelice,  perché  se  fosse  stato  in  luogo 
libero,  avrebbe  forse  nelle  guerre , che  poi  nac- 
quero tra'  due  re,  avuto  molte  occasioni  di  ri- 
tornare nel  suo  reame  (46).  Ma  eleggendo  la 
vita  più  quieta  , e forse  sperando  questa  essere 
la  via  migliore,  accettò  dal  re  il  partito  di  ri- 
manere in  Francia , dandogli  il  re  la  ducea  di 


Angiò  , e tanta  provvisione  che  ascendeva  a 
trentamila  ducati  V anno,  e comandò  a quegli, 
che  aveva  lasciati  al  governo  d’ Ischia  , che  la 
dessero  al  re  di  Francia;  i quali  recusando  di 
ubbidire,  la  ritennero  lungamente,  benché  sot- 
to le  insegne  di  Federigo.  Era  nel  tempo  me- 
desimo passato  Consalvo  in  Calabria  (47)»  do- 
ve benché  quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più 
presto  il  dominio  de’  Frantesi , nondimeno  non 
avendo  chi  gli  difendesse,  tutte  le  terre  lo  ri- 
ceverono volontariamente , eccetto  Manfredo- 
nia e Taranto;  ma  avuta  Manfredonia  e la  for- 
teua  per  assedio , si  ridusse  col  campo  intorno 
a Taranto,  dove  appariva  maggior  di  file  ulta. 
Nondimeno  l’ottenne  finalmente  per  accordo, 
perchè  il  conte  di  Potenza  (46),  sotto  la  cui  cu- 
stodia era  stato  dato  dal  padre  il  piccolo  duca 
di  Calabria , e fra  Liouardo  Napoletano  cava- 
lier  di  Rodi , governatore  di  Taranto , non  ve- 
dendo speranza  di  poter  più  difendersi,  con- 
vennero di  dargli  la  città  e la  rocca,  se  in  tem- 
po di  quattro  mesi  non  fossero  soccorsi,  rice- 
vuto da  lui  giuramento  solennemente  in  sul- 
l'ostia consecrata  di  lasciar  libero  il  duca  di 
Calabria,  il  quale  aveva  segreto  ordine  dal  pa- 
dre di  andarsene , quando  più  non  si  potesse 
resistere  alla  fortuna,  a ritrovarlo  in  Francia. 
Ma  nè  il  timor  di  Dio,  nè  il  rispetto  dell’esti- 
mazione degli  uomini  potette  più,  eh®  l’ inte- 
resse dello  stato.  Perchè  Consalvo,  giudicando, 
che  in  molti  tempi  potrebbe  importare  assai  il 
non  essere  iu  potestà  del  re  di  Spagna  la  sua 
persona , sprezzalo  il  giuramento,  non  gli  dette 
(acuità  di  partirsi,  ma,  come  prima  potette,  lo 
mandò  bene  accompagnalo  in  Ispagna, dove  dal 
re  raccolto  benignamente,  fu  tenuto  appresso  a 
lui  nelle  dimostrazioni  estrinseche  con  onori 
quasi  regii. 


oinroio  terso 


Piombino  si  arrende  al  Valentino.  — Matri- 
monio di  ht ernia  Borgia  con  Alfonso  da 
£ste.  — Congresso  del  re  de*  Romani  e del 
Cardinale  di  Roano  a Trento.  — Morte  di 
Agostino  Barba  rigo , doge  di  Venezia.  — Il 
foredano  gli  succede,— - Nuova  lega  de*  Fio- 
rentini col  re  di  Francia.  — Muovono  le  ar- 
mi di  nuovo  contro  i Pisani.  — Origine  del- 
la guerra  degli  Spagnttoli  e de*  Fransesi  in 
Italia.  — Ribellione  d’ Areszo  contro  i Fio- 
rentini. — Il  Valentino  assalta  e prende  il 
ducato  d'  Urbino.  — / Fransesi  marciano 
contro  Areszo.  — Vitelloszo  rende  A rezzo 
ai  Fransesi , che  lo  restituiscono  ai  Fioren- 
tini. — Pier  Soderini  è creato  gonfaloniere 
perpetuo  in  Firenze. 


jl  recedevano  in  questi  tempi  medesimi  le  co- 
se del  pontefice  con  la  consueta  prosperili  ; per- 
ché aveva  acquistato  con  grandissima  facilità 
tutto  lo  stato,  che  i Colonne*»  e i Savelli  tene- 
vano in  terra  di  Roma,  del  quale  donò  una  par- 
te agli  Orsini.  E il  Valentino,  continuando 


TOM.  1. 


178 


STORIA  D’  ITALIA 


(l5òl) 


l' impresa  sua  contro  Piombino,  ri  mandò  Vi- 
tcllozzo  e Gian  Pagolo  Paglioni  con  nuove 
genti;  per  la  venuta  dei  quali  spaventato  Iaco- 
po d'Appiaoo,  che  ne  era  signore,  lasciala  guar- 
data la  fortezza  c la  terra,  se  ne  aodò  per  mare 
I in  Francia,  per  tentare  di  ottenere  dal  re,  il 
I quale  mollo  prima  1*  aveva  ricevuto  nella  sua 
I protezione,  che  per  rispetto  dell'onore  proprio 
| non  lo  lasciasse  perire.  Alla  qual  cosa  il  re,  non 
I velando  con  artifizio  alcuno  l'infamia  sua,  ri- 
[ spose  molto  liberamente,  avere  promesso  al 
pontefice  di  non  se  gli  opporre,  nè  potersegli 
opporre  senza  far  detrimento  a se  medesimo. 
Ma  in  questo  mezzo  la  terra  per  opera  di  Pan- 
dolfo  Potrucci  s'arrendè  al  Valentino  (4<)),  e il 
\ medesimo  fece  pochi  giorni  da  poi  la  fortezza. 

I Congiunse  ancora  il  pontefice  Lucrezia  sua  fi- 
gliuola, stata  gili  destinata  a tre  altri  mariti,  e 
allora  vedova  per  la  morte  di  Gismondo  prin- 
cipe di  Diselli,  e già  figliuolo  naturale  d'Al- 
fonso  re  di  Napoli , il  qnale  era  stato  ammaz- 
zalo dal  duca  Valentino,  ad  Alfonso  primoge- 
nito d'Èrcole  da  Este,  con  dote  di  centomila 
ducati  in  pecunia  numerata,  e con  molli  dona- 
mene di  grandissimo  valore.  Al  qual  matrimo- 
nio, molto  indegno  della  famiglia  da  Esle,  so- 
lita a fare  parentadi  nobilissimi , c perchè  Lu- 
crezia era  sparia,  e coperta  di  molte  infamie, 
acconsentirono  Ercole  e Alfonso , perchè  il  re 
di  Francia,  desideroso  di  soddisfare  in  tutte  le 
cose  al  pontefice,  ne  fece  estrema  instanza.  E 
gli  mosse  oltre  ciò  il  desiderio  d' assicurarsi 
con  questo  mezzo,  se  però  contro  a tanta  per- 
fidia era  bastante  sicurtà  alcuna,  dall* armi  e 
dall’ ambizione  del  Valentino,  il  quale  potente 
di  danari,  e d’ autorità  della  sedia  apostolica, 
e per  il  favore  che  aveva  dal  re  di  Francia,  era 
già  formidabile  a una  gran  parte  d’Italia,  co- 
noscendosi che  le  sue  cupidità  non  avevano 
termine,  o freno  alcuno. 

Continuava  in  questi  tempi  medesimi  con 
grandissima  sollecitudine  il  re  di  Francia  di 
trattare  la  pace  con  Massimiliano  Cesare,  non 
solo  per  speranza  di  levarsi  da  spese  e da  so- 
spetti , e ottenere  da  lui  l'investitura  molto  de- 
siderata del  ducato  di  Milano  , ma  eziandio  per 
aver  facilità  di  offendere  i Veneziani  ; moven- 
dolo il  sapere  che  a loro  erano  moleste  le  sue 
prosperità,  c il  persuadersi  che  segretamente  si 
fossero  affaticati  per  interrompere  la  pare  tra 
Cesare  e lui.  Ma  lo  moveva  più  la  cupidità,  che 
per  se  stesso  e per  gli  stimoli  de* Miluoesi  ave- 
va, di  recuperare  Cremona  e la  Gbiaradadda, 
cose  stale  poco  innanzi  concedale  loro  da  esso 
medesimo , e Brescia , Bergamo  e Crema  , state 
già  del  durato  di  Milano,  e occupate  de*  Vene- 
ziani nelle  guerre,  che  ebbero  con  Filippo  Ma- 
ria Visconte  (5o).  E per  trattare  più  dappresso 
queste  cose,  e per  fare  le  provvisioni  necessa- 
rie all’impresa  di  Napoli , aveva  mandato  mol- 
to prima  a Milano  il  cardinale  di  Roano,  la  cui 
lingua  e autorità  era  la  lingua  e autorità  pro- 
pria del  re;  il  quale  ri  era  dimorato  più  mesi, 
non  avendo  ancora  potuto,  per  le  spesse  varia- 
zioni del  re  de’  Romani , fermare  seco  cosa  al- 
cuna. Per  meno  del  cardinale  trattarono  i Fio- 
rentini in  questo  tempo  d’ essere  di  nuovo  ri- 


cevuti nella  protezione  del  re  (Si ) r ma  senza 
effetto,  perchè  proponeva  condizioni  molto  dif- 
ficili: anzi,  dimostrando  d'avere  totalmente 
Tanimo  alieno  da  loro,  c pretendendo  il  re  non 
essere  più  obbligato  alle  convenzioni  fatte  a 
Milano,  fece  consegnare  a’ Lucchesi,  accettali 
di  nuovo  io  protezione  , Pirlrasanta  c M utro - 
ne,  come  cose  per  antiche  ragioni  appartenenti 
a quella  città;  ma  ricevuti  da  loro,  come  si- 
gnore di  Genova,  ventiquattromila  ducali, per- 
chè i Lucchesi,  possessori  anticamente  di  Pie- 
t rasatila,  l’avevano  per  certe  necessità  impe- 
gnata per  tanta  qnanlità  ai  Genovesi,  da’quali 
era  poi  per  forza  d’arme  pervenuta  nei  Fioren- 
tini. Trattò  co*  Senesi , co*  Lucchesi  e co*  Pisa- 
ni di  unirgli  insieme  per  rimettere  i Medici  in 
Firenze  , disegnando  che  il  re  conseguisse 
da  ciascuno  non  piccola  somma  di  danari  : le 
quali  pratiche,  benché  si  conducessero  insino 
quasi  alla  stipulazione,  nondimeno  non  ebbero 
effetto,  perchè  non  erano  tutti  pronti  a pagare 
la  quantità  de’ danari  dimandata.  Sopravvenne 
finalmente  speranza  più  certa  dal  re  de'  Roma- 
ni: c però  il  cardinale  andò  a convenirsi  seco 
a Trento  (5a>,  dove  trattarono  molte  cose  con- 
cernenti a stabilire  il  matrimonio  di  Claudia  fi- 
gliuola del  re  di  Francia , e di  Carlo  primoge- 
nito dell'arciduca  , con  la  concessione  all'uno 
e I*  altro  di  loro  della  investitura  del  ducato  di 
Milano.  Tr.it  tossi  similmente  di  muover  guerra 
ai  Veneziani,  per  ricuperare  ciascuno  quello, 
che  pretendeva  essergli  occupalo  da  loro,  e di 
convocare  un  concilio  universale  per  riordina- 
re le  cose  della  Chiesa , non  solo,  come  diceva- 
no , nelle  membra  , ma  eziandio  nel  capo  : e a 
questo  simulava  di  consentire  il  re  de'Roraani, 
per  dare  speranza  di  conseguire  il  pontificato  al 
cardinale  di  Roano , il  quale  ardentemente  vi 
aspirava,  avendone  il  sno  re  per  l'interesse 
della  grandezza  propria  non  minore  cupidità  di 
lui.  Acconsentivasi  ancora , per  la  parte  del  re 
di  Francia,  nella  inclusione  degli  aderenti  e 
confederati  suoi , la  clausola,  salve  le  ragioni 
dell’imperio,  per  la  quale  si  permetteva  a Mas- 
similiano il  riconoscerle  eziandio  contro  a que- 
gli, che  fossero,  o ora  nominati  dal  re,  o pri- 
ma accettati  sotto  la  sua  protezione.  Rimaneva 
solamente  la  diffirultà  principale  nell’  investi- 
tura, perchè  Cesare  ricusava  di  concederla  a'fi- 
gliuoli  maschi,  se  alcuni  ne  nascessero  del  re, 
c vi  era  qualche  difficoltà  sopra  la  restituzione 
de’fuorusciti  del  ducato  di  Milano;  la  quale  di- 
mandata inslantcmente  da  Cesare,  non  era  con- 
sentita dal  re,  perchè  erano  molti,  e persone  di 
seguito  e d'autorità;  benché  astretto  da*  preghi 
del  medesimo  non  ricusasse  di  liberare  il  cardi- 
nale A cranio,  e desse  speranza  di  fare  il  raede- 
aimo  di  Lodovico  Sforza,  assegnandoli  provvi- 
siono di  venti  mila  ducati  l'anno,  co* quali  o- 
ncstamento  vivesse  nel  regno  di  Francia.  Sopra 
le  quali  difficoltà  non  essendo  interamente  con- 
cordi , ma  con  speranza  d’ introdurre  qualche 
forma  conveniente,  e perciò  prolungata  di  nuo- 
vo la  tregua,  se  ne  ritornò  il  cardinale  in  Fran- 
cia, presupponendosi  quasi  per  certo  che  le  co- 
se trattate  avessero  a avere  presto  perfezione; 
la  quale  si  aumentò,  perchè  non  molto  poi  l'ar» 


(l5ol)  GUICCIARDINI  — imo  t.  cap.  in.  179 

riduca,  dovendo  andare  in  Ispagna  per  ricevere 
da ‘popoli  nella  persona  sua,  e di  Giovanna  sua 
moglie,  figliuola  primogenita  di  quegli  re,  il 
giuramento,  come  destinati  alla  successione , 
fatto  con  la  moglie  il  cammino  per  terra,  si 
convenne  a Bica  col  re  di  Francia , dove  rice- 
vuto con  grandissimo  onore,  rimasero  insieme 
concordi  del  matrimonio  de’ figliuoli  (53). 

In  questo  anno  medesimo  mori  AgostiuoBar- 
Larigo  doge  de*  Vencsiani,  avendo  esercitato 
molto  felicemente  il  suo  principato,  e con  tale 
autorità,  che  pareva  ebe  in  molte  cose  avesse 
trapassato  il  grado  de' suoi  antecessori (5^).  Pe- 
rò , limitala  con  leggi  nuove  la  potestà  de’suc- 
cessori,  fu  eletto  in  suo  luogo  Leonardo  Lore- 
dano , non  sentendo , per  la  forma  molto  eccel- 
lente del  governo  loro  le  cose  pubbliche,  nè 
per  la  morte  del  principe , nè  per  la  elesione 
del  nuovo,  variaaione  alcuna. 

Erano  state  in  quest’anno  medesimo,  fuora 
dell'  uso  degli  anni  precedenti , assai  quiete  le 
armi  tra  i Fiorentini  e i Pisani;  perchè  i Fio- 
rentini , non  essendo  più  sotto  la  protexione 
del  re  di  Francia,  e stando  in  continuo  sospet- 
to del  pontefice  e del  Valentino,  avevano  più 
atteso  a guardare  le  cose  proprie,  che  a offen- 
dergli ; e i Pisani  impotenti  da  sè  stessi  a tra- 
vagliargli, non  potevano  farlo  con  aiuto  d’al- 
tri , perchè  niuno  si  moveva,  se  non  per  soste- 
nergli quando  erano  in  pericolo  di  perdersi. 
Ma  nell'  anno  mille  cinquecento  due  ritornaro- 
no ai  movimenti  consueti;  perchè  i Fiorentini 
quasi  nel  principio  del  detto  anno  convennero 
di  nuovo  col  re  di  Francia , superate  lotte  le 
difficoltà,  più  per  beneficio  della  fortuna  , che 
per  benignità  del  re  , 0 per  altre  cagioni  (55). 
Conciossiacosaché  essendo  il  re  de*  Romani  en- 
tralo, dopo  la  parlila  del  cardinale  di  Roano 
da  lui,  in  nuovi  disegni,  e ricusando  di  con- 
cedere al  re  l’investitura  del  ducato  di  Milano, 
eaiandio  per  le  figliuole  femmine , aveva  man- 
dato in  Italia  oratori  Hermes  Sforza,  liberato 
di  carcere  dal  re  di  Francia  per  la  intercessione 
della  regina  de’  Romani  sua  sorella  , e il  pro- 
posto di  Brissina  (56),  a trattar  col  pontefice, 
e con  gli  altri  potentati , della  passata  sua  per 
pigliare  la  corona  dell’imperio:  i quali  dimo- 
rati alquanti  dì  in  Firense  , avevano  ottenuto 
che  la  città  gli  promettesse  aiuto  di  cento  uo- 
mi  di  arme,  e di  trentamila  durati,  quando 
fosse  entralo  in  Italia  : e però  il  re , sospettan- 
do che  i Fiorentini,  disperati  dciramicizia  sua, 
non  volgessero  l’ animo  alle  cose  di  Massimi- 
liano, partendosi  dalle  dimande  immoderate 
che  aveva  fatte,  si  ridusse  a più  tollerabili  con- 
diiioni.  La  somma  delle  quali  fu , che  il  re , 
ricevendogli  in  protexione , fosse  obbligato  per 
tre  anni  prossimi  a difendergli  con  l’armi  a spe- 
se proprie  contro  a ciascuno,  ebe  0 direttamen- 
te, 0 indirettamente  gli  molestasse  nello  stato 
• dominio,  che  in  quel  tempo  possedevano;  che 
i Fiorentini  gli  pagassero  ne’ detti  tre  anni, 
ogn’  auno  la  terza  parte , cento  venti  mila  du- 
cati; intendessinsi  annullate  tutte  le  altre  capi- 
tolazioni fatte  tra  loro,  c gli  obblighi  dipen- 
denti da  quelle  ; che  a’  Fiorentini  fosse  lecito 
procedere  con  V armi  contro  a'Pisani , e contro 

a tutti  gli  altri  occupatoci  delle  tene  loro.  Dal» 
la  quale  ronfederatione  avendo  preso  animo , 
deliberarono  dare  il  guasto  dei  grani  e delle 
biade  al  contado  di  Pisa,  per  ridurre  i Pisani  a 
ubbidienza  con  la  lunghezza  del  tempo  0 con  la 
fame,  poiché  l’espugnazione  era  stata  tentata 
infelicemente. 

Questo  consiglio  era  stato  il  primo  anno 
della  loro  ribellione  proposto  da  qualche  savio 
cittadino,  confortando  che  con  questi  modi 
più  certi,  benché  più  lunghi,  si  cercasse  d* af- 
figgere e consumare  i Pisani  con  minore  spe- 
sa e pericolo  ; perchè  nelle  condizioni  tunlo 
perturbate  d’Italia,  conservandosi  i danari, 
potrebbero  aiutarsene  a molte  occasioni;  ma 
cercando  di  sforzargli , sarebbe  impresa  difficile 
per  essere  quella  città  forte  di  muraglie,  e 
piena  d*  abitatori  ostinati  a difenderla  ; e per- 
chè qualunque  volta  la  fosse  in  pericolo  di 
perdersi  , tutti  quegli  , che  desideravano  che 
la  non  si  perdesse  , che  erano  molti , gli  dareb- 
bero aiuto;  in  modo  che  le  spese  sarebbero 
grandi , e la  speranza  piccola , anzi  con  peri- 
colo evidente  di  suscitarsi  gravi  travagli.  Il 
quale  consiglio,  rifiutato  da  principio  come 
dannoso  , fu  conosciuto  utile  dopo  il  corso  di 
più  anni,  ma  in  tempo  che  per  ottenerne  la  vit- 
toria si  era  già  spesa  quantità  grandissima  di  | 
danari  , e sostenuti  molti  pericoli.  Dato  il  J 
guasto , sperando  che  per  rispetto  della  prole-  ; 
xione  del  re  nessuno  si  avesse  a muovere, 
mandarono  il  campo  a Vico  Pisano  (5y),  per- 
chè quella  terra  pochi  gioroi  innanzi  per  tra- 
dimento d* alcuni  soldati,  che  v*  erano  dentro, 
era  stata  tolta  loro  da’  Pisani , e il  castellano 
della  rocca , non  aspettato  il  soccorso  che  sa- 
rebbe arrivato  in  poche  ore,  1’  aveva  con  gran- 
dissima viltà  data  loro.  Nè  dubitavano  ottener- 
ne (58)  la  vittoria  facilmente , sapendo  non  es- 
sere dentro  vettovaglie  bastanti  a sostentargli 
per  quindici  dì,  c confidando  d’ impedire  che 
non  ve  ne  entrasse , perchè  fabbricati  bastioni 
in  su’ monti,  e in  più  luoghi,  avevano  occu- 
pali tutti  i passi;  e nel  tempo  medesimo  aven- 
do notizia  che  Fracassa , il  quale  povero  e sen- 
za soldo  stava  nel  Mantovano,  andava  per  en- 
trare in  Pisa  con  pochi  cavalli  , in  nome  e 
eoo  (5g)  lettere,  benché  quasi  mendicate,  di 
Massimiliano  , dettero  ordine  che  in  quel  di 
Barga  fosse  assaltato  nel  passare;  dove,  ben- 
ché rifuggito  in  una  chiesa  vicina  nel  terri- 
torio del  duca  di  Ferrara,  fu  da  quegli  che 
lo  seguitavano  fatto  prigione  (60).  * 

Queste  cose  si  movevano  in  Toscana,  non 
apparendo  ancora  quel  che  fuori  dell’  espella- 
zione  degli  uomini  avevano  a partorire.  Ma 
maggiori , e molto  più  pericolosi  movimenti , 
e da*  quali  avevano  a procedere  importantissimi 
effetti,  cominciavano  a scoprirsi  uel  reame  di 
Napoli,  per  le  discordie,  che  insino  noli’ anno 
precedente  erano  nate  tra  i capitani  frantesi 
e spagnuoli.  Le  quali  ebbero  origine,  perchè 
essendo,  nella  divisione  fatta  tra  i due  re,  ag- 
giudicata all’uno  la  terra  di  Lavoro  e l’A- 
bruzzi (6l)  , all’  altro  la  Puglia  e la  Cala- 
bria (62),  non  furono  espressi  Dece  nella  divi- 
sione i confini  e i termini  delle  provincie  : don* 

logie 


ed  by 


180  STORIA  O’  ITALIA  (l5ol) 

He  ciascuno  cominciò  a pretendere  che  a tè 
appartenesse  quella  parte,  che  è detta  il  Capi- 
tanato , dando  occasione  a questa  deputazione, 
l'essere  stata  variata  la  dcnominaxione  antica 
delle  provincie  da  Alfonso  di  Aragona  primo  re 
di  Napoli  di  quel  nome;  il  quale,  avendo  ri- 
spetto a facilitare  1*  esazioni  dell*  entrate  , di- 
vise tutto  il  reame  in  sei  provincie  principa- 
li (63) , cioè  , in  Terra  di  Lavoro,  Principato, 
Basilicata,  Calabria,  Puglia,  e Abruzzi  : delle 
quali  la  Puglia  era  divisa  io  tre  parti  , cioè , 
in  terra  d’ Otranto,  terra  di  Bari,  e Capitana- 
to ; il  quale  Capitanato  essendo  contiguo  al- 
r Abruzzi,  e diviso  dal  resto  della  Puglia  dal 
fiume  di  Lofanto  , già  detto  Aufido,  pretende- 
vano i Frantesi  (i  quali,  non  avendo  in  consi- 
derazione la  denominazione  moderna  , avevano 
nel  dividere  avuto  rispetto  all*  antica  ) o che  il 
Capitanato  non  si  comprendesse  sotto  alcuna 
delle  quattro  provincie  divise , o che  piuttosto 
fosse  parte  dell'  Abruzzi  , che  della  Puglia  ; 
movendogli  non  tanto  quello,  che  in  sè  impor- 
tasse il  paese,  quanto  perchè,  non  possedendo 
il  Capitanato , non  apparteneva  a loro  parte 
alcuna  dell’entrata  della  dogana  delle  pecore, 
membro  importante  dell’ entrate  del  regno;  e 
perchè  essendo  privato  l’Abruzzi,  e terra  di 
Lavoro  de’  frumenti , clic  nascono  nel  Capita- 
nato, potevano  ne' tempi  sterili  esserne  facil- 
mente quelle  provincie  ridotte  in  grandissima 
estremità , qualunque  volta  dagli  Spagnuoli 
fosse  proibito  loro  il  trarne  della  Puglia  e del- 
la Sicilia.  Ma  in  contrario  s’allegava,  non  po- 
tere il  Capitanato  appartenere  a’ Frantesi,  per- 
chè l’Abruzzi  terminato  nei  luoghi  alti  non  si 
distende  nelle  pianure,  e perchè  nelle  differen- 
te de’ nomi,  e de’ confini  delle  provincie,  si 
attende  sempre  all’uso  presente.  Sopra  le  quali 
aberrazioni  erano  stati  contenti  l’anno  dìnanai 
di  partire  in  parte  eguale  l’entrata  della  doga- 
na j ma  il  seguente  anno,  non  contenti  alla 
medesima  divisione  , ne  aveva  ciascuno  occu- 
pato il  più  che  aveva  potuto.  £ si  erano  ag- 
giunte poi  nuove  contenzioni,  nutricate  inai- 
no allora  (cosi  era  la  fama)  più  per  volontà 
de’  capitani , che  per  consentimento  de'  re  ; 
perchè  gli  Spagnuoli  pretendevano  , che  il 
Principato,  e Basilicata  s’includesse  io  Cala- 
bria, che  si  divide  in  due  parti,  Calabria  ci- 
fra, e Calabria  ultra,  cioè  l’una  di  sopra, 
1*  altra  di  sotto,  e che  il  Valdibenevento , che 
tenevano  i Franzesi,  fosse  parte  di  Puglia; 
e però  mandarono  ufficiali  a tenere  la  giustizia 
alla  Tripalda , vicina  a due  miglia  ad  Avelli- 
no , ove  dimoravano  gli  ufficiali  de*  Franzesi. 

I quali  principi!  di  manifesta  dissensione 
essendo  molesti  a’  baroni  principali  del  regno, 
a’  intromessero  tra  Consalvo  Ernandes,  e Lui- 
gi d’Ormignacca  duca  di  Nemurs  viceré  del  re 
di  Francia  ; ed  essendo  venuti , per  opera  lo- 
ro, Luigi  a Melfi  , e Consalvo  ad  Atella,  terra 
del  principe  di  Melfi,  dopo  pratiche  di  qual- 
che mese  , nelle  quali  anche  i due  capitani 
parlarono  insieme  , non  trovandosi  tra  loro 
forma  di  concordia  , convennero  aspettare  la 
determinazione  de'  loro  re,  e che  in  questo 
mezzo  ooo  s’ innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  vi- 

cerè  Francese  insuperbito  , perchè  era  molto 
superiore  di  forze , avendo  pochi  dì  poi  fatta 
altra  dichiarazione,  protestò  la  guerra  a Con* 
salvo,  in  caso  non  rilasciasse  subito  il  Capita- 
nalo , e dipoi  immediate  fece  correre  le  genti 
sue  alla  Tripalda;  dalla  quale  incursione,  che 
fu  latta  il  decimo  nono  di  del  mese  di  giugno, 
ebbe  principio  la  guerra,  la  quale  continuamente 
proseguendo  i Franzesi, cominciarono  senza  ri- 
spetto a occupare  per  forca  nel  Capitanato  e altro- 
ve le  terre,  che  si  tenevano  per  gli  Spagnuoli. 
Le  quali  cose  non  solamente  non  furono  emen- 
date dal  suo  re,  ma  avrodo  già  notizia  che  il 
re  di  Spagna  era  determinalo  a non  gli  cedere 
il  Capitanato,  voltato  con  tutto  l’animo  alla 
guerra  , gli  mandò  in  soccorso  per  mare  due- 
mila Svizzeri,  e fece  condurre  agli  stipendi 
suoi  i principi  di  Salerno  e di  Bisignano , e al- 
cuni altri  dei  principali  baroni.  Venne  oltre  a 
questo  il  re  a Lione  per  potere  di  luogo  più 
propinquo  fare  le  provvisioni  necessarie  al- 
l'acquisto di  tutto  il  reame,  al  quale,  non 
contento  dei  luoghi  della  differenza,  già  mani- 
festamente aspirava , e con  intenzione  di  pas- 
sare se  bisognasse  in  Italia. 

Ma  a questo  fare  prestamente  lo  costrinsero 
nuovi  tumulti , che  sopravvennero  in  Toscana, 
concitati  da  Yitellozzo  , con  saputa  di  Gian 
Fagoio  Buglione  e degli  Orsini,  e con  consiglio 
e autorità  principalmente  di  Pandolfo  Petruc- 
ci , desiderosi  lutti  che  Piero  de’Medici  ritor- 
nasse nello  stato  di  Firente.  Ebbe  la  cosa  ori- 
gine in  questo  modo  , che  essendo  pervenuto  a 
notizia  di  Guglielmo  de*  Pazzi  commissario 
Fiorentino  in  Arezzo,  che  alcuni  cittadini  si 
erano  convenuti  con  Vitrllozzo  di  far  ribellare 
a’ Fiorentini  quella  città,  egli,  non  credendo 
che  l’animo  di  tulli  fosse  corrotto,  e persua- 
dendosi che  l'autorità  del  nome  pubblico  sup- 
plisse al  mancamento  delle  forze,  non  aspet- 
tato di  fare  provvisione  sufficiente  a opprimere 
i congiurali  , e che  gli  volesse  resistere  come 
in  breve  spazio  di  tempo  poteva  fare , fece  su- 
bito incarcerare  due  de’  consapevoli  (6^).  Per 
il  che  il  popolo  sollevato  dagli  altri  congiura- 
ti, e per  l’ordinario  di  sinistro  animo  contro 
al  nome  Fiorentino,  tumultuando  ricuperò  i 
due  prigioni , e fece  prigione  il  commissario  , 
e gli  altri  ufficiali , e gridando  per  tutto  Arez- 
zo il  nome  della  libertà , si  scoperse  in  mani- 
festa ribellione,  rimanendo  sola  la  cittadella  a 
divozione  de’  Fiorentini  , nella  quale  nel  prin- 
cipio del  tumulto  si  era  rifuggito  Cosimo  ve- 
scovo di  quella  città,  figliuolo  del  commissa- 
rio (65).  E dopo  questo  mandarono  subita- 
mente gli  Aretini  a chiamare  Yitellozzo,  non 
contento  che  innanzi  al  tempo  determinato  da 
lui  co’ congiurati  fosse  succeduto  questo  acci- 
dente, perche  non  aveva  ancora  in  ordine  le 
provvisioni  disegnate  per  resistere  alle  genti 
de’Fiorentini , se,  come  era  verosimile,  fosse- 
ro venute  per  entrare  in  Arezzo  per  la  fortez- 
za (66).  Per  il  quale  timore,  benché  subito  an- 
dasse ad  Arezzo  con  la  compagnia  sua  delle 
genti  di  arme  (67) , e con  molti  fanti  coman- 
dati da  Città  di  Castello , e che  Gian  Pagolo 
Baglioni  gliene  mandasse  da  Perugia , e Pan- 
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dolfo  Petrucri  gli  porgesse  segretamente  qual- 
che somma  di  danari;  nondimeno  lasciatevi 
quelle  genti , e dato  ordine  che  attendessero  a 
chiudere  sollecitamente  la  cittadella,  acciocché 
di  quella  non  si  potesse  entrare  nella  città,  se 
ne  ritornò  a Cilth  di  Castello  , sotto  colore 
d*  andarvi  per  ritornare  presto  in  Arcato  con 
maggior  provvisione. 

Ma  in  Firense  per  quegli  , a*  quali  apparte- 
neva il  fare  deliberaaione  per  provvedervi , 
non  fu  da  principio  considerato  sufficiente- 
mente  quanto  importasse  questo  accidente.  Per- 
chè avendo  i cittadini  principali*  col  consiglio 
de*  quali  solevano  deliberarsi  le  cose  impor- 
tanti alla  repubblica  , consigliato  che  subito  le 
genti , ebe  erano  a campo  a Vico  Pisano  in  tal 
numero,  che  movendosi  con  celerità  non  avreb- 
bero avolo  resistenza  potente  , si  voltassero 
i ad  Arcato  * molti  imperiti , che  risedevano 
ne*  maggiori  magistrati  , vociferando  questo 
essere  caso  leggiere,  e da  potersi  medicare  con 
le  forte  degli  altri  sudditi  vicini  a quella  città, 
ma  dimostrarsi  il  pericolo  molto  maggiore  da 
coloro,  i quali,  d* animo  alieno  dal  presente 
governo,  desideravano  che  Vico  Pisano  non  si 
pigliasse,  acciocché  non  si  potesse  quell'anno 
attendere  alla  ricuperazione  di  Pisa  , differiro- 
no tanto  il  muovere  delle  genti , che  Vitelloni), 
ripreso  animo  della  loro  tardità,  e già  accre- 
sciuto di  forte,  ritornò  in  Areno,  ove  dopo 
lui  andarono  con  altre  genti  Gian  Pagolo  Ba- 
gliori (68),  e Fabio  figliuolo  di  Pigolo  Orsini, 
e il  cardinale  e Piero  de’  Medici  ; c avuto  da 
Siena  munizione  per  l'artiglieria,  comincia- 
rono a battere  la  cittadella,  nella  quale,  secon- 
do l’uso  di  molti,  più  solleciti  a edificare  nuo- 
ve fortezze,  ebe  diligenti  a conservare  l’edifi- 
cate, era  mancamento  di  vettovaglie,  e di  tutte 
l’ altre  cose  necessarie  a difenderla.  E oltre  a 
esto,  la  serrarono  con  fossi  e argini  dui  lato 
fuora  per  proibire  che  non  vi  entrasse  soc- 
corso , in  modo  che  quegli  di  dentro , mancan- 
do loro  le  cose  necessarie  , e sapendo  rhe  le 
genti  de’Fiorentini , guidate  da  Ercole  Benti- 
voglio,  venute  finalmente  a Quanta  castello 
vicino  ad  Arezzo,  non  ardivano  farsi  più  in- 
nanzi , disperati  d’aver  soccorso,  per  necessi- 
tà si  arrenderono  il  quarto  decimo  giorno  dal 
di  della  ribellione  (69),  con  patto  che,  salvi 
gli  altri , il  vescovo  con  otto  eletti  dagli  Areti- 
ni rimanessero  prigioni , per  permutargli  con 
alcuni  dei  loro  cittadini , che  erano  stati  in- 
carcerati in  Firenze.  Disfecero  gli  Aretini  po- 
polarmente la  cittadella;  e le  genti  Fiorentine, 
temendo  che  Vitellotzo  e Gian  Pagolo  , già 
più  potenti  di  loro,  non  andassero  ad  assal- 
targli , si  ritirarono  a Montevarchi , lasciata 
faeultà  agl'inimici  di  pigliar  tutte  le  terre  cir- 
costanti. 

Credesi  che  questo  assalto  fosse  fatto  senta 
partecipazione  del  pontefice  e del  Valentino  , 
ai  quali  sarebbe  stato  molesto  il  ritorno  di 
Piero  de’ Medici  in  Firenze  per  la  congiunzion 
tua  con  Vitellotao  e con  gli  Orsini,  i quali 
avevano  già  nell'animo,  ma  occultamente, 
d'opprimere.  E nondimeno,  avendo  sempre 
dato  loro  speranza  del  contrario , consentirono 


che  Vitellotzo , Gian  Pagolo  e Fabio  soldati 
suoi  proseguissero  questa  impresa;  anzi  non 
dissimularono  poi  d’  avere  ricevuto  della  ri- 
bellione d’ Arezzo  sommo  piacere,  sperando 
dalle  molestie  de’ Fiorentini  potere  fàcilmente 
succedere , o che  essi  acquistassero  qualche 
parte  del  domioio  loro , o costringerli  in  bene- 
ficio proprio  a qualche  dura  condizione.  Ma  ai 
Fiorentini  era  difficile  credere  che  essi  non  ne 
fossero  stati  autori;  e però  spaventati  tanto 
più,  e confidando  poco  nei  rimedii,  rhe  potes- 
sero fare  da  se  medesimi  ( perchè  avevano  per 
1 la  mala  disposizione  della  città  poco  numero 
di  genti  d'arme  a’ soldi  loro,  nè  era  possibile 
i provvedersene  tanto  presto,  quanto  sarebbe  in 
I pericolo  cosi  subito  stato  necessario) , ricorsero 
con  estrema  diligerla  agli  aiuti  del  re  di  Fran- 
cia, ricordandogli  non  solo  quello,  che  appar- 
' teneva  all’onor  suo,  per  essersi  egli  obbligato 
si  frescamente  alla  loro  protezione,  ma  ezian- 
dio il  pericolo  imminente  al  ducato  di  Milano, 
se  il  pontefice  e il  Valentino,  per  opera  de’qua- 
li  non  era  dubbio  essere  stalo  fatto  questo  mo- 
vimento, riducessero  in  loro  arbitrio  le  cose 


di  Toscana;  trovarsi  molto  potenti  in  sull’ar- 
; mi , e con  esercito  fiorilo  di  capitani  e di  sol- 


j stante  nè  la  Romagna  , nè  la  Toscana  , ma  es- 
j sersi  proposti  fini  vasti  e smisurati;  e poiché 
| avevano  offeso  l’onore  del  re,  assaltando  que- 
< gli  rhe  erano  sotto  la  sua  protezione  , stri- 
I gnerli  ora  la  necessità  a pensare  non  meno 
alla  sicurtà  propria,  rhe  a torre  a lui  facol- 
tà di  vendicarsi  di  tanta  ingiuria. 

Commossero  molto  il  re  queste  ragioni , già 
I prima  cominciato  a infastidire  dell’ insolenza  e 
1 ambizione  del  pontefice  e del  figliuolo;  e con- 
■ siderando  essere  cominciata  nel  regno  dì  Na- 
1 poli  la  guerra  tra  lui,  e i re  di  Spagna,  inter- 
j rotta  la  concordia  trattata  con  Massimiliano, 
! uè  potersi  per  molte  cagioni  confidare  de’Ve- 
i noti  ani,  cominciò  a dubitare  che  l’insulto  in 
Toscana  non  avesse  con  occulto  consiglio  d’al- 
tri contro  a sé  fini  maggiori  ; nella  quale  dubi- 
tazione lo  confermarono  molto  le  lettere  di 
Carlo  d’Ambuosa  signore  di  Ciamonte,  nipote 
del  cardinale  di  Roano  , e luogotenente  suo  in 
1 tolto  il  ducato  di  Milano;  il  quale  insospettito 
| di  qnesta  novità,  lo  confortava  rhe  al  pericolo 
roprio  sollecitamente  provvedesse.  Però  deli- 
erato  d*  accelerare  il  passare  in  Italia , e di 
non  interporre  tempo  alcuno  a sostenere  le  co- 
se de'Fiorcntini,  commesse  al  medesimo  mon- 
signore di  Ciamonte  rhe  subito  mandasse  quat- 
trocento lance,  com’era  tenuto,  in  soccorso 
loro,  e mandò  subito  in  poste  Normandia  suo 
araldo  a comandare,  non  solamente  a Vitelloa- 
zo,  a Gian  Pagolo,  a Pandolfo  e agli  Orsini  f 
ma  similmente  al  duca  Valentino,  che  desistes- 
sero dall’offesa  de»  Fiorentini;  e del  medesimo 
fece  egli  stesso  grande  instanza  con  l’oratore 
del  pontefice,  e minacciò  con  parole  molto  in- 
giuriose Giuliano  de'  Medici , e gli  agenti  per 
Pandolfo  e per  Vitellotao,  che  erano  nella 
sua  corte. 

Ma  in  questo  tempo  il  Valentino  ( che  dopo 
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il  caso  d*  Arezzo  era  uscito  con  1*  esercito  di  j 
Roma,  simulando  di  volere  attendere  all’espu-  j 
gnaxione  di  Camerino,  ove  aveva  prima  man-  J 
dato  a dare  il  guasto,  e a tenerlo  assediato,  il 
duca  di  Gravina  e Livcrolto  da  Fermo  con 
parte  delle  sue  genti,  ma  in  verità  intento 
ad  acquistare  con  insidie  il  ducato  d'Urhino), 
poiché  el»l»e  raccolto  il  resto  dell'esercito  nei  . 
confini  di  Perugia , dimandò  da  Cuidohaldo 
dura  d’  Urbino  artiglierie,  e aiuto  di  gente  ; il 
che  gli  fu  conceduto  facilmente;  perchè  a prin- 
cipe, che  aveva  l'armi  tanto  virine,  non  era  i 
sicuro  il  negare , e perchè,  avendo  prima  con»-  j 
poste  eoi  pontefice  alcune  differente  de' censi  , 
non  aveva  cagione  di  temerne.  E così  reudulo-  4 

10  meno  sufficiente  a difendersi , partito  subito 
di  Norera  , e camminando  con  tanta  rrlrritli 
che  , non  che  altro,  non  dette  nel  cammino 
spasio  alle  sue  genti  di  cibarsi , si  condusse  il  ' 
dì  medesimo  a Cagli , citta  del  durato  di  Urbi-  : 
no;  la  quale  subita  sua  venuta,  e il  trovarsi  j 
sprovveduti  spaventò  tanto  ciascuno , che  il 
dura  con  Francesco  Maria  dalla  Rovere  prefet- 
to di  Roma  suo  nipote,  avuto  con  difficultà 
spasio  di  salvarsi , se  ne  fuggirono  (70)  ; di 
maniera  che,  dalla  rocca  di  San  Leo  e di  Ma- 
iuolo  in  fuora , consegni  in  poche  ore  il  Va- 
lentino tutto  quello  stato, con  grandissimo  do- 
lore e terrore  di  Pandolfo  Petrurci,  di  Vitel- 
Jozso  e degli  Orsini , i quali  per  il  male  d'altri 
cominciavano  chiaramente  a conoscere  il  pen- 
colo proprio. 

Acquistato  il  ducato  d' Urbino,  furono  vari 
I suoi  pensieri , o di  volgersi  a ultimare  l'im- 
presa di  Camerino,  o d'assaltare  scopertamente 
i Fiorentini , alla  qual  rosa  sarebbe  stato  incli- 
nato con  tutto  l'animo,  se  non  l’avesse  ritenu- 
to il  comandamento  già  avuto  dal  re,  e l'essere 
certificato,  che  egli,  nonostante  qualunque  o- 
pera  fatta  dal  pontefice , perche  non  si  oppo- 
nesse a questi  moti,  mandava  le  genti  d'ar- 
me in  favore  dei  Fiorentini,  disposto  in  tutto 
a difendergli,  e quel  ehe  più  lo  moveva,  che 

11  re  passava  personalmente  in  Italia.  Nelle 
quali  ambiguità  mentre  che  sta  , fermatosi  in 
Urbino  per  prender  giornalmente  consiglio  da 
quel  che  succedeva , si  trattavano  nel  tempo 
medesimo  per  il  pontefice  e per  lui  varie  cose 
co* Fiorentini,  sperando  indurgli  a qualche  lo- 
ro desiderio  ; e da  altra  parte  permetteva  che 
continuamente  de’  suoi  soldati  andassero  nel  I 
campo  di  Vilelloszo,  il  quale  avendo  insieme 
ottocento  cavalli,  e tremila  fanti,  e,  perchè  ; 
le  cose  procedessero  con  maggiore  esist  inva- 
sione, chiamando  l'esercito  suo,  esercito  ec- 
clesiastico, aveva,  dopo  che  si  era  arrenduta 
la  cittadella  d* Arcuo,  occupato  il  monte  a 
San  Sovino,  Castiglione  Aretino  (71),  e la 
città  di  Cortona  con  tutte  1*  altre  terre,  e ca-  I 
stella  di  Valdirhìana,  delle  quali  nessuna  ave- 
va aspettalo  1*  assalto , non  vedendo  pronti  gli 
aiuti  de* Fiorentini , e perchè,  essendo  il  tem- 
po della  ricolta,  non  volevano  perdere  le  loro 
entrate;  c si  scusavano  , non  per  questo  ribel- 
larsi da’ Fiorentini,  poiché  nell' esercito  era 
Piero  de' Medici , per  la  rrstituxione  del  quale 

ai  pubblicava  essere  fatta  questa  impresa.  Nè  è 


dubbio,  che  se  dopo  l'acquisto  di  Cortona  Vi- 
trllosso  fosse  sollecitamente  entrato  nel  Casen- 
tino, che  in  potestà  sua  sarebbe  stato  d'andare 
inaino  alle  mura  di  Fircnse,  non  vi  essendo 
ancora  arrivale  le  genti  de'Franaesi,  e dissi- 
pata la  maggior  parte  delle  fanterie  de'Fioren- 
tioi;  perche,  essendo  quasi  tutte  delle  terre 
perdute,  se  ne  erano  ritornate  alle  case  loro. 
Ma  la  cupidità  d'acquistare  per  sé  il  Borgo  san 
Sepolcro,  terra  propinqua  a Città  di  Castello  , 
benché  per  velarla  allegasse  non  essere  sicuro 
lasciarsi  dietro  alle  spalle  terra  alcuna  degl*  i- 
n invici , impedi  il  migliore  consiglio  ; e però  sa 
voltò  ad  Anghiari,  la  qual  terra,  poiché  sola 
in  qurlla  costanza  ebbe  aspettato  che  vi  fosse- 
ro piantate  le  artiglierie,  impotente  del  tutto 
a difendersi , si  arrendè  con  alcuni  soldati  che 
vi  erano,  senza  alcuna  eccezione,  all'arbitrio  s 
suo.  Avuto  Anghiari , ottenne  subito  il  Borgo  ; 
a San  Sepolcro  per  accordo;  e dipoi  ritornò 
verso  il  Casentino,  e giunto  alla  villa  di  Ras-  ■ 
sina,  mando  un  trombetto  a dimandare  la  terra  \ 
di  Poppi,  nella  quale,  forte  di  sito,  erano 
dentro  pochi  soldati. 

Ma  la  riputazione  dell' armi  Franarsi  operò 
quel  che  ancora  non  erano  bastanti  a operare 
le  forte  loro.  Perchè  essendo  già  condotte 
presso  a Firenze  sotto  il  capitano  Imbalt  du- 
gento  lance,  non  avendo  ordire,  per  manca- 
mento di  fanti  , d'accostarsi  agl'inimici,  erano 
andate  a San  Giovanni  nel  Valdarno  con  inten- 
sione che  in  quel  luogo  ti  unissero  tutte  le 
genti:  ma  Vitellnsso,  come  ebbe  intesa  la 
mossa  loro  verso  il  Valdarno,  temendo  , per 
l'assenza  sua,  delle  cose  d' Arezzo,  si  ritirò 
con  grandissima  prestezza  dalla  Vernia,  alla 
collina  di  Ciciliano  presso  a due  miglia  a Qua- 
rata  (72);  e dipoi  fattosi  più  innanzi  tre  miglia 
per  mostrare  animo,  e per  assicurare  Rondine 
e altri  luoghi  circonslanti , si  pose  in  forte  al- 
loggiamento a canto  a Rondine , lasciati  alcuni 
fanti  a guardia  di  Gargonsa  e di  Civitella,  che  ' 
erano  le  porte,  onde  le  genti  de’ Fiorentini  j 
potevano  entrare  nel  paese.  Le  quali , essendo 
arrivate  già  sotto  il  capitano  Laniere  (73)  du-  [ 
gento  altre  lance,  si  congregavano  tra  Monte-  j 
varchi  e Lai  orina,  con  intenzione,  come  aves-  j 
sero  messo  insieme  tremila  fanti,  d’andare  ad 
alloggiare  appresso  a Vilelloszo  in  (74)  su  • 

r alche  colle  eminente  ; il  che  egli  non  volen- 
aspetlare,  perchè  nè  avrebbe  potuto  dimo- 
rarvi, nè  levarsene  senza  grandissimo  pericolo, 
si  ritirò  alle  mura  di  Arezzo.  Ma  essendo  usciti  I 
i Frantesi  con  tutto  l'esercito  in  campagna  , c 
postisi  a fronte  di  Quarata  , si  ritirò  dentro  in  j 
Arezzo  ; e ancora  che  sempre  avesse  detto  di  j 
voler  fare  in  quella  città  una  difesa  memora-  1 
bile,  fu  necessitato,  sopravvenendo  nuovi  ca- 
si , a fare  nuovi  pensieri  ; perchè  Gian  Pagolo 
Baglione  si  era  ritirato  in  Perugia  con  le  sue 
genti , temendo,  per  l’esempio  d'Urhino,  delle 
cose  proprie,  perii  quale  esempio,  nè  meno 
per  quello  che  succedette  di  Camerino,  erano 
molto  confusi  gli  animi  di  Vitellozzo,  di  Pan- 
dolfo Petrucci  e degli  Orsini.  Perchè  il  Valen- 
tino, mentre  trattava  accordo  con  Giulio  da 
Varano  signore  di  Camerino,  conseguitò  (75) 
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con  inganni  quella  città;  ed  essendo  Giulio  con 
due  figliuoli  venuto  in  potestà  sua,  gli  fece, 
con  la  medesima  immanità , che  usava  contro 
agli  altri,  strangolare.  Ma  quel  che  a Vitello*- 
xo  dava  maggior  terrore,  era  che  il  re  di  Fran- 
eia , arrivato  già  in  Asti,  mandava  Luigi  della 
Tremogliu  in  Toscana  con  dugento  lance , e 
con  molte  artiglierie;  il  quale  già  condotto  a 
Parma  aspettava  quivi  tremila  Svizzeri  manda- 
ti dal  re  per  la  ricuperazione  d’  Arezzo  a spese 
de’ Fiorentini  ; perchè  commosso  maraviglio- 
samente contro  al  pontefice  , aveva  nell'animo 
di  spogliare  Valentino  della  Romagna  , e degli 
altri  stati,  i quali  aveva  occupati  , e a questo 
effetto  aveva  chiamali  a sè  tutti  quegli , che  o 
temevano  della  potenza  sua,  o erano  stati  offe-  1 
si  da  lui.  E affermava  volervi  andare  in  perso- 
na, dicendo  pubblica  mente  con  grande  ardore, 
che  era  impresa  si  pietosa  e si  santa , che  nè 
più  pietosa,  nè  piu  santa  sarebbe  l'impresa 
contro  a' Turchi  ; disegnando  oltre  a questo 
nel  tempo  medesimo  cacciare  di  Siena  Pandol- 
fo  Petrucci,  perche  a Lodovico  Sforza,  quan- 
do ritornò  a Milano , aveva  mandato  danari , e 
dipoi  sempre  fatto  aperta  professione  d'aderire 
a Cesare  (76). 

Ma  il  pontefice  e il  Valentino,  conoscendo 
non  potere  resistere  a si  grave  tempesta  , si 
aiutavano  con  le  loro  arti,  scusando,  il  movi- 
mento d*  Arezzo  essere  stato  fatto  da  Vilellozzo 
senza  saputa  loro  , nè  essere  stati  di  autorità 
bastante  a ritirarle  , nè  a fare  che  gli  Orsini  e 
Gian  Pagolo  Buglione , benché  soldati  suoi , 
mossi  dagl'interessi  propri,  si  astenessero  da 
dargli  aiuto.  Anzi  per  mitigare  più  l'animo 
del  re , aveva  Valentino  mandato  a minacciare 
Vilellozzo,  che  se  non  abbandonava  subito  A- 
rezzo  e l' altre  terre  de' Fiorentini , che  gli  an- 
derebbe  contro  con  le  sue  genti.  Per  le  quali 
cose  spaventato  Vilellozzo,  e temendo  che, 
come  accade  quasi  sempre,  riconciliatisi  fra 
loro  i più  potenti , lo  sdegno  del  re  non  si  vol- 
gesse contro  a sè  manco  potente  , chiamato  in 
Arezzo  il  capitano  Imbai  1(77),  invano  contrad- 
dicendo i Fiorentini,  i quali  volevano  che  le 
terre  perdute  fossero  restituite  loro  subito  li- 
l>eramente , convenne  che  Vilellozzo,  parten- 
dosi incontinente  con  le  sue  gemi , consegnas- 
se Arezzo  e tutte  l'altre  terre  a' capitani  fran- 
zesi , per  tenerle  in  nome  del  re  insino  a tanto 
che  il  cardinale  Orsino  , che  andava  al  re  , a- 
vesse  parlato  con  Ini , e che  in  questo  mezzo 
non  entrasse  in  Arezzo  altra  gente,  che  uno 
de* capitani  Franzesi  con  quaranta  cavalli;  per 
sicurtà  del  quale,  e non  meno  dell'osservanza 
delle  promesse,  Vitellozzo  desse  a Imbalt  due 
suoi  nipoti  per  sfatichi  (78).  Ma  fatto  1'  accor- 
do, se  ne  andò  subito  con  tutte  le  genti  ed  ar- 
tiglierie, che  erano  in  Arezzo,  lasciando  libe- 
ra a*  Franzesi  la  possessione  di  tutte  le  terre, 
le  quali  per  commissione  del  re  furono  subito 
restituite  a’ Fiorentini,  verificandosi  quello, 
che,  mentre  si  trattava  la  concordia,  aveva 
non  senza  derisione  alle  querele  loro  rispo- 
sto Imbalt,  non  sapere  dove  «i  consistesse  l'in- 
gegno tanto  celebrato  de* Fiorentini , che  non 
conoscessero,  che  per  assicurarsi  subito  della 


vittoria  senta  difficultà  « senza  spese  , e per 
1 fuggire  il  pericolo  de' disordini , i quali  per 
la  natura  de*  Franzesi  potrebbero  nascere  per 
mancamento  delle  vettovaglie,  o per  altre  ca- 
gioni, avevano  a desiderare,  che  Arezzo  in 
qualunque  modo  vcninse  in  mano  del  re,  il 
quale  non  sarebbe  obbligato  ad  attendere  più 
| che  gli  paresse  le  promesse  fatte  da'  suoi  capi- 
tani a Vilellozzo. 

E così  essendo  liberati  i Fiorentini  con  faci- 
lità granile , benché  con  non  piccola  spesa  , da 
si  grave  e improvviso  assalto,  dirizzarono  t'a- 
nimo a riordinare  il  governo  della  repubblica, 
per  la  confusione  e per  i disordini  del  quale 
essere  nato  tanto  pericolo  , era  per  l’esperienza 
manifesto  già  insino  alla  moltitudine;  perchè 
per  la  spessa  mutazione  de' magistrali , e per 
essere  il  nome  de'  pochi  (79)  sospetto  al  popo- 
lo, non  erano  nè  persone  pubbliche,  nè  parti- 
colari rhcatcnessero  cura  assidua  delle  cose.  Ma 
perche  la  città  quasi  tutta  abboniva  la  tiranni- 
de, e alla  moltitudine  era  sospettissima  l’ au- 
torità degli  ottimati,  nè  era  possibile  ordinare 
con  una  medesima  deliberazione  la  forma  per- 
fetta del  governo , non  si  potendo  convincere 
gli  uomini  incapaci  solamente  con  le  ragioni, 
fa  deliberato  d’ introdurre  per  allora  di  nuovo 
una  cosa  sola,  cioè , che  il  gonfaloniere  della 
giustizia  capo  della  signoria , e che  insieme  con 
quella  si  creava  per  tempo  di  due  mesi,  si  eleg- 
gesse in  futuro  per  tutta  la  vita  sua,  acciocché 
con  pensieri  peipetui  vegghiassc  , e procurasse 
le  cose  pubbliche,  in  modo  che  per  essere  ne- 
glette non  cadessero  più  in  tanti  pericoli.  E si 
sperò,  che  con  l’ autorità  che  gli  darebbe  la 
qualità  della  sua  persona,  e l’avere  a stare  per- 
petuo in  tanta  dignità,  acquisterebbe  tal  fede 
appresso  al  popolo,  che  facilmente  potrebbe 
riordinare  alla  giornata  le  altre  parti  del  go- 
verno; e mettendo  in  qualche  onesto  grado  i 
cittadini  di  maggior  condizione,  constituirehbe 
tin  mezzo  tra  se  medesimo  e la  moltitudine,  per 
il  quale,  temperandosi  T imperizia  e la  licenza 
popolare,  e raffrenandosi  ehi  succedesse  a lui 
in  quella  dignità,  se  volesse  arrogarsi  troppo, 
si  stabilirebbe  un  reggimento  prudente  e ono- 
rato, con  molte  circostanze  da  tenere  concorde 
la  città.  Dopo  la  qual  deliberazione  fu  nel  con- 
siglio maggiore  con  concorso  e consenso  gran- 
de de*  cittadini , eletto  gonfaloniere  Piero  So- 
derini  (80) , uomo  di  matura  età  , di  sufficienti 
ricchezze,  e di  stirpe  nobile , e di  fama  di  esse- 
re intiero  e continente  , e che  nelle  cose  pub- 
bliche si  era  mollo  affaticato,  ed  era  senza  fi- 
gliuoli; il  (81)  che,  per  non  dare  occasione  a 
chi  fosse  di  pensare  a cose  maggiori,  era  assai 
considerato. 


CAPITOLO  QUARTO 

II  Cardinal  di  Roano  aspira  al  papato. — Il  / a- 
lenti  no  in  amicizia  con  Francia.  — Consal- 
vo si  ritira  a Barletta.  — Il  re  tU  Francia 
parte  d' Italia.  — Potenza  del  Valentino . — 
Lega  dei  condottieri  Italiani  contro  di  lui.—* 
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Sue  arti  e simulazioni  onde  romper  la  lega.— 
J condottieri  si  accordano  con  esso.  — Con- 
dizioni dell*  accordo.  — — Tratti  ni  euto  del  Ta- 
lentino. — / t teli  uzzo  e lÀverotto  da  Fermo 
strangolati* 

M a per  ritornare  alle  coae  comuni,  al  re  di 
Francia,  come  fu  giunto  in  Aali  (82),  concor- 
sero, secondo  il  consueto,  tutti  i principi  e tut- 
te le  città  libere  d'Italia,  chi  in  persona,  chi 
per  ambasciatori,  tra' quali  il  duca  di  Ferrara, 
e il  marchese  di  Mantova,  benché  questo  nè 
confidato  (83),  nè  accetto,  e Battista  Orsino 
cardinale , andatovi,  contro  la  volontà  del  pon- 
tefice, per  giustificare  i suoi  e Vitellosao  delle 
cose  d' Arcato,  e per  incitare  il  re  contro  al 
pontefice  e al  Valentino,  contro  ai  quali,  atte- 
so l'ardore  dimostrato  prima  dal  re,  si  aspet- 
tava con  sommo  desiderio  di  tutta  Il#lia  che  le 


posisione  col  re  di  Spagna  ; perchè , se  bene 
quel  re  gli  aveva  proposta  la  rcstituxione  del 
re  Federigo  a quel  reame,  e perciò  egli  l'avea- 
se  condotto  seco  in  Italia,  e si  fosse  anco  trat- 
tato  di  fjre  tregua  per  certo  tempo,  ritenendo 
ciascuno  quello  possedeva,  nondimeno  l'una 
e l'altra  pratica  ebbe  tante  difficultà,  che  il  re 
di  Francia  con  grandissima  indegnatione  licen- 
aiògli  oratori  spagnuoli  della  sua  rorte.  Per  le 
quali  cagioni,  avendogli  il  pontefice  ultima- 
mente mandato  Troccies  cameriere  suo  con  fi- 
datissimo, e promettendogli,  ed  egli,  e Valen- 
tino d*  aiutarlo  quanto  potessero  nella  guerra 
napoletana,  si  dispose  di  continuare  nell’ ami- 
cizia del  pontefice.  E però  come  Troccies  fa  ri- 
tornato a Roma  , il  Valentino  in  sulla  relazio- 
ne fatta  da  lui  montato  segretamente  in  sulle 
poste , andò  al  re,  che  era  venuto  a Milano,  da 
cui  contro  all'espct Iasione,  e con  gravissimo  di- 
spiacere di  tutti,  fu  ricevuto  con  eccessive  en- 


arrai franzesi  si  movessero.  Ma  1'  esperienza 
dimostra  essere  verissimo,  che  rare  volte  suc- 
cede quel  che  è desiderato  da  molti.  Perchè , 
dependendo  comunemente  gli  effetti  delle  azio- 
ni umane  dalla  volontà  di  pochi , ed  essendo 
l'intensione  e i fini  di  questi  quasi  sempre  di- 
versi dalla  intenzione  e da'  fini  de*  molti , pos- 
sono difficilmente  succedere  le  cose  altrimenti, 
che  secondo  l'intenzione  di  coloro  che  danno 
loro  il  moto.  Cosi  intervenne  in  questo  caso, 
nel  quale  gl'interessi  e fini  particolari  indusse- 
ro il  re  a deliberazione  contraria  al  desiderio 
universale.  Mosse  il  re  non  tanto  la  diligenza  ! 
del  pontefice,  il  quale  non  cessò  mai,  mandan- 
dogli  spesso  uomini  propri , di  cercare  di  mili- 
are l'animo  suo,  quanto  il  consiglio  del  car- 
inzle  di  Roano,  desideroso,  come  sempre  era  i 
stato,  dì  conservare  l'amicizia  tra  il  pontefice  j 
e il  re  : inducendolo  a questo  forse , oltre  1*  u-  ! 
tilità  del  re  in  qualche  parte , l' utilità  partirò-  . 
lare.  Perchè  e dal  pontefice  gli  fu  prorogata  la 
legazione  di  Francia  per  diciotto  mesi,  e per- 
che, attendendo  sollecitamente  a farsi  fonda- 
mento per  ascendere  al  pontificalo,  voleva  poter 
ottenere  da  lui  promozione  di  parenti  • dipen- 
denti da  se  al  cardinalato,  e giudicava  servir- 
gli alla  medesima  intensione  l’avere  fama  d'a- 
matore e di  protettore  dello  stato  ecclesiastico,  j 
Concorrevano  le  condizioni  de’tempi  presen-  j 
ti  a indurre  più  facilmente  il  re  in  questa  sen-  | 
tenta;  conciossiacosaché  e di  Cesare  avesse  so-  | 
spetto,  il  quale,  non  quietando  l'animo,  ave-  ! 
va  mandato  di  nuovo  a Trento  molti  cavalli  e | 
certo  numero  di  fanti , e faceva  offerte  grandi  I 
al  pontefice  per  essere  aiutato  da  lui  a passare 
in  Italia  per  la  corona  dell’Imperio,  ed  era  ogni 
suo  moto  in  maggiore  considerazione , perchè 
sapeva  il  re,  essere  molesto  a’ Veneziani,  che 
in  mano  sua  fosse  il  ducato  di  Milano  e il  re- 
gno di  Napoli.  Aggiugnevasi  l’essere  in  discor- 
dia co’quattro  cantoni  dei  Svizzeri,  che  diman- 
davano la  cessione  delle  ragioni  di  Bellinxo- 
ne  (8^),  e che  oltre  a questo  desse  loro  Valle 
Voltolata,  Scafusa,  ed  altre  cose  immoderate, 
minacciando  altrimenti  d’accordarsi  con  Mas- 
similiano. Le  quali  difficultà  faceva  maggiori 
1*  essere  allora  esclusa  d' ogni  speranza  di  con* 


rezze  ed  ooori.  Onde  non  gli  essendo  più  ne- 
cessarie le  genti,  che  aveva  in  Toscana,  le  ri- 
chiamo in  Lombardia , avendo  prima  ricevuto 
nella  sua  protezione  i Senesi  e Paodolfo  Pc- 
trucci , con  condizione  che  parte  di  presente  , 
parte  in  certi  tempi,  gli  pagassero  quarantami- 
la ducati. 

Raffrcddaronsi  poi  prestamente  i movimenti 
di  Massimiliano,  in  modo  che  al  re  rimaneva 
quasi  solo  il  pensiero  delle  cose  di  Napoli;  e 
queste  pareva  che  succedessero  insino  allora 
prosperamente,  e sperava  per  l'avvenire  mag- 
giore prosperità,  avendovi  il  re,  subito  che 
iunse  in  Italia,  mandati  di  nuovo  per  mare 
uemila  Svizzeri,  e più  di  duemila  Guasconi, 
i quali  uniti  col  viceré , che  già  aveva,  eccetto 
Manfredonia  e Sant’Angelo , occupato  tutto  il 
Capitanato , si  accampò  a Canosa  guardata  da 
Pietro  Navarra  con  seicento  fanti  spagnuoli  ; U 
quale , poiché  per  molli  giorni  si  fu  difeso  e- 
gregiamente , commettendogli  Consalvo,  per- 
chè non  si  perdessero  quei  fanti , che  non  a- 
spetlasse  gli  ultimi  pericoli,  arrendè  la  terra 
a’ Franzesi,  salve  le  robe  e le  persone  (85). 
Doude  non  si  tenendo  più  nè  in  Puglia , nè  in 
Calabria,  nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per 
gli  Spagnuoli , eccetto  le  sopraddette,  e Barlet- 
ta , Dati,  Andrìa,  Galipoli,  Taranto,  Cosenza, 
Ghierare,  Seminara  e poche  altre  vicine  al  ma- 
re, e trovandosi  molto  inferiore  di  gente.  Con- 
salvo si  ridusse  con  l'esercito  in  Barletta  sen- 
za danari,  con  poca  vettovaglia  e carestia  di 
munizioni  ; benché  in  questo  fu  alquanto  sol- 
levato per  tacito  consenso  del  senato  venezia- 
no, il  quale  non  proibì  che  in  Venezia  facesse 
comperare  molli  salnitri:  di  che  querelandosi 
il  re  di  Francia,  rispondevano  essere  stato  fat- 
to senza  saputa  loro  da  mercanti  privati,  e che 
in  Venezia,  città  libera,  non  era  sialo  mai  vie- 
tato ad  alcuno  che  non  esercitasse  le  sue  nego- 
ziazioni e i suoi  commerci. 

Presa  Canosa , i capitani  franzesi  allegando 
che  per  molte  cagioni , massimamente  per  ca- 
restia di  acqua,  non  si  poteva  fermarsi  con  lut- 
to 1*  esercito  intorno  a Barletta , benché , come 
molti  affermano,  contro  al  consiglio  e i prote- 
sti d'Obigni,  deliberarono  che  le  genti,  le  quali 
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era  fama  che  fossero  mille  dugetito  lance , e 
dieci  mila  fanti  tra  Italiani  c ol tramontani,  ri- 
manendone una  parte  ad  assedio  largo  intorno 
a Barletta,  1*  altre  attendessero  alla  ricupera - 
sione  del  resto  del  reame;  cosa  che,  come  molti 
Hanno  credulo , aggiunta  alla  negligenza  dei 
Frantesi,  dette  alle  cose  loro  grandissimo  no- 
cumento (86).  Dopo  la  quale  deliberazione  il 
viceré  s*  insignori  di  tutta  la  Puglia , eccetto 
di  Taranto,  Otranto,  e Galipoli;  benché  scor- 
rendo insino  in  sulle  porle  di  Taranto  fu  mor- 
to di  un  colpo  d'artiglieria  monsignor  della 
Banda,  capitano  di  quaranta  lance.  Dopo  il 
quale  successo  ritornò  all'  assedio  di  Barletta  , 
e nel  tempo  medesimo  Ohigni  entrato  in  Cala- 
bria con  l’altra  parte  deH'eserrito,  prese  e sac- 
cheggiò la  città  di  Cosenza,  rimanendo  la  roc- 
ca in  potere  degli  Spagnuoli;  e dipoi  essendo 
uniti  lutti  gli  Spagnuoli  di  quella  provincia 
con  altre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto  con 
loro  alle  mani,  gli  ruppe.  Queste  prosperità, 
o sopravvenute  tutte,  o già  nel  corso  di  succe- 
dere mentre  che  il  re  era  in  Italia,  non  solo  lo 
fecero  negligente  a continuare  le  debite  prov- 
visioni , nelle  quali  continuando  sollecitamen- 
te avrebbe  facilmente  cacciato  gl’ inimici  di 
tatto  il  regno , ma  gli  rimossero  ogni  dubita- 
sene di  ritornarsene  in  Francia,  tanto  più 
che  già  sperava  d’ottenere,  come  poco  dipoi 
ottenne,  tregua  lunga  dal  re  dei  Romani. 

Ma  nella  partita  sua  d' Italia  cominciò  con 
somma  ammirazione  universale  a venire  a luce 
quel  che  aveva  trattato  col  duca  Valentino  , il 
quale,  ammessagli  la  giustificazione  delle  cose 
d’ Arezzo,  non  solo  aveva  ricevuto  in  grazia, 
ma  ricevuto  promissione  e fede  dal  pontefice  e 
da  lui  d’ aiutarlo,  quando  gli  fosse  di  bisogno, 
nella  guerra  del  regno  di  Napoli.  Gli  aveva  al- 
l’incontro promesso  di  concedergli  trecento  lan- 
ce per  aiutarlo  ad  acquistare,  in  nome  della 
Chiesa,  Bologna,  ed  opprimere  Gian  Pagolo 
Baglioni  e Vitclluzzo  ; movendolo  a favorire 
cosi  immoderalamente  la  grandezza  de)  ponte- 
fice, o perché  imprudentemente  si  persuadesse 
averselo  a fare  con  tanti  benefici!  sinceramen- 
te (87)  amico,  e,  stante  questa  congiunzione , 
niuno  dover  ardire  di  tentare  contro  a lui  in  I- 
talia  cose  nuove , o perché  non  tanto  confidas- 
se della  sua  amicizia,  quanto  temesse  della  ini- 
micizia. E si  aggiugneva,  che  contro  a Gian 
Pagolo,  Vitellozzo  e gli  Orsini  aveva  sdegno 
particolare,  perché  tutti  avevano  deprezzato  i 
comandamenti  suoi  di  levarsi  dall' offese  dei 
Fiorentini,  e Vitellozzo  specialmente  aveva  ri- 
cusalo restituire  le  artiglierie  occupate  io  Arre- 
so; e oltre  a questo  , avendogli  dimandato  sal- 
vocondotto per  andare  sicuramente  a lui,  ed 
ottenutolo,  aveva  poi  ricusato  d* andarvi.  Né 
riputava  il  re  essere  inalile  alle  cose  sue  che  i 
capitani  Italiani  fossero  oppressi  ; senza  che , o 
per  l’astuzia  (88)  del  pontefice  e del  Valenti- 
no, o per  persuasioni  di  altri,  aveva  comincia- 
to a temere  che  questi  medesimi  e gli  Orsini 
non  aderissero  finalmente,  e seguitassero  gli 
stipendi  del  re  di  Spagna. 

Ritornò  adunque  il  Valentino,  licenziato  in 
Asti  dal  re  , in  Romagna  , con  tutto  che  prima 
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avesse  dato  speranza  a quegli , che  temevano  di 
lui,  di  condurselo  seco  per  sicurtà  comune  in 
Francia  (89).  La  cui  ritornata  commosse  non  ! 
solamente  gli  animi  di  coloro , contro  a* quali 
s*  indirizzava  il  suo  primo  impelo,  ma  eziandio 
di  molti  altri  ; perche  il  medesimo  timore  ave- 
vano Pandolfo  Petrucci  e gli  Orsini  congiunti 
quasi  nella  medesima  causa  con  Vitellozzo  e 
con  Gian  Pagolo  Bastioni,  ed  al  dura  di  Fer- 
rara dava  maggiiire  spavento  la  perfidia  e l’am- 
bizione sua  e del  padre,  che  non  dava  confiden- 
za il  parentado.  E i Fiorentini,  anrorrhè  aves- 
sero recuperale  le  terre  col  favore  del  re,  sta- 
vano con  molto  timore,  trovandosi  poco  prov- 
veduti di  gente  di  arme;  perché  il  re,  non  con- 
fidandosi interamente  del  marchese  di  Manto- 
va, per  la  dependenza  che  aveva  avuta,  quando 
temeva  le  sue  armi,  con  l’imperatore,  benché 
a Milano  l'avesse  ricevuto  in  grazia,  non  ave- 
va consentito  lo  conducessero  per  loro  capitano 
generale:  e conoscevano  da  molti  segui,  che 
avessero  (90)  la  consueta  volontà  contro  di  lo- 
ro, c specialmente  perché,  per  tenergli  in  con- 
tinuo sospetto,  ricettavano  ne*  lunghi  vicini 
tolti  i fuorusciti  d*  Arezzo  e di  quel  l’alt  re  terre. 

Accresceva  il  timore  di  tutti  questi  il  consi- 
derare, quanto  con  l'armi,  coi  danari  e con 
l’autorità  fossero  potenti  tali  inimici,  quanto 
in  tutte  le  cose  loro  si  dimostrasse  propizia  la 
fortuna,  e che  per  tanti  acquisti  non  s'era  mo- 
derata in  partr  alcuna  la  loro  cupidità;  anzi, 
come  se  al  fuoco  fossero  sommiuistrati  conti- 
nuamente nuovi  alimenti,  era  diventata  immo- 
derata e infinita.  Temevasi  che  essi,  conoscen- 
do quanto  rispetto  avesse  loro  il  redi  Francia, 
non  pigliassero  animo  a tentare  qualunque  co- 
sa , eziandio  contro  alla  sua  volontà  ; e già  di- 
cevano il  padre  e il  figliuolo  palesemente  pen- 
tirsi de'  troppi  rispetti  e dubitazioni , che  ave- 
vano avute  nelle  cose  d’Aretso,  affermando  che 
il  re,  secondo  la  natura  de*  Frantesi,  e per  i 
mezzi  potenti  che  avevano  nella  sua  corte,  tol- 
lererebbe sempre  le  rose  fatte,  benohé  gli  fos-  | 
sero  moleste.  Né  assicurava  alcuno  di  questi  ! 
che  temevano , l’essere  il  re  obbligato  alla  sua  I 
protezione;  perché  erano  freschi  gli  esempi,  che  ! 
aveva  permesso,  che  sotto  quella  fosse  spoglia-  j 

10  il  signore  di  Piombino  , né  risentitosi , che  . 

11  medesimo  fosse  accaduto  al  duca  d’Urbino,  I 
accettatovi  da  lui , quando  mandò  l’esercito  a ! 
Napoli , perchè  dette  in  servigio  suo  cinquanta  ! 
uomini  d'arme.  Ma  più  presente  e più  tremen-  ■ 
do  era  l'esempio  di  Giovanni  Benlivogli  ; per-  ' 
che  con  tutto  che  il  re  avesse  nei  prossimi  an-  I 
ni  comandato  a Valentino  , ebe  non  molestasse  j 
Bologna  ( allegando  che  le  obbligazioni , che  a- 
\eva  col  pontefice,  non  s'intendevano  se  non  1 
per  le  preminenze  e autorità , le  quali  nel  tem-  ^ 
po  che  si  confederarono  insieme  vi  possedeva 
la  Chiesa),  nondimeno  in  questo  tempo  ricerca- 
tolo il  Bentivoglio  d*  aiuto  , per  le  preparazio- 
ni che  si  facevano  contro  a lui , variando  la 
interpretazione  delle  parole  secondo  la  varietà 
de’ fini  suoi,  e commentando  le  capitolazioni 
falle  piuttosto  come  iurisconsulto,  che  come 
re,  rispondeva,  che  la  protezione,  per  la  qua- 
le si  era  obbligato  a difenderlo,  non  impediva 
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l’ impresa  del  pontefice , se  non  per  la  persona 
I o beni  suoi  particolari.  Perche,  se  bene  le  pa- 
j rote  erano  generali  , vi  era  specificato  che  la 
i s’ intendesse  senta  pregiudizio  delle  ragioni 
della  Chiesa,  alla  quale  niuno  negava  apparto* 

! nere  la  città  di  Bologna  , e peri  hè  nella  confo* 

; derazioue  che  aveva  l’atta  col  pontefice,  aute- 
, riore  di  tempo  a tutte  quelle  che  aveva  fatte 
in  Italia,  si  era  obbligalo,  in  qualunque  con- 
venzione facesse  per  1* avvenire  con  altri,  ec- 
cettuare sempre  che  elle  non  s’  intendessero  in 
pregiudizio  delle  ragioni  della  Chiesa.  Nella 
quale  deliberazione  perseverò  in  modo  senza 
vergogna,  che,  confortandolo  a cosi  fare  il  car- 
diale di  Roano  contro  al  parere  di  tutti  gli  al- 
tri del  suo  consiglio,  mando  a Bologna  un  uo- 
| mo  proprio  a intimare,  che  esseudo  quella  cit- 
tà appartenente  alla  Chiesa  , non  poteva  man* 
care  di  non  favorire  l’impresa  del  pontefice,  e 
che  per  virtù  della  sua  protezione  sarebbe  le- 
cito a’Bentivogli  abitare  privatamente  in  Bo- 
logna, e godersi  le  loro  sostanze. 

Nc  solamente  u tutti  questi  , ma  insino 
a*  Veneziani  cominciava  a essere  sospetta  tanta 
prosperità  del  duca  Valentino,  sdegnali  ezian- 
dio che,  pochi  mesi  innanzi,  dimostrando  et- 
sere  in  piccola  estimazione  appresso  a lui  l’ au* 
torità  di  quel  senato  , aveva  fatto  rapire  la  j 
■ moglie  di  Giovambattista  Caracciolo  , capitano  , 
| generale  delle  loro  fanterìe,  la  quale,  sodando  ' 
J da  Urbino  a congiugnersi  col  marito,  passava  per  ! 
, la  Romagna  (91  ).  Però,  per  dare  causa  al  re  ili  ( 
i procedere  più  moderatamente  a’ suoi  favori, 

| dimostrando  di  muoversi  come  amici  e gelosi 
I dell*  onor  suo , gli  ricordarono  per  gli  oratori  ; 
j loro  con  parole  degne  della  gTavità  di  tanta  1 
repubblica,  che  considerasse  di  quanto  carico  * 
gli  fosse  il  dare  tanto  favore  al  Valentino,  c 
quanto  poco  convenisse  allo  splendore  della 
rasa  di  Francia,  ed  al  cognome  tanto  glorioso  | 
di  re  Cristianissimo,  favorire  un  tiranno  tale,  | 
distruttore  de*  popoli  e delle  provinrie,  sili-  . 
bondo  si  immoderalamente  del  sangue  umano, 
i cd  esempio  a tutto  il  mondo  d’  orribile  imma- 
nità e perfidia;  dal  quale,  come  da  pubblico 
1 ladrone , erano  stati  ammazzati  sì  crudelmente 
j sotto  la  fede  tanti  nobili  e signori;  e che,  non 
j si  astenendo  ancora  dal  sangue  de’  fratelli  c ' 
de*  congiunti,  ora  con  ferro  ora  con  veleno,  | 

, avesse  incrudelito  nelle  età  miserabili  eziandio 
j alla  barbarie  de’  Turchi  (qa).  Alle  quali  parole  il 
! re,  confermandosi  forse  più  nella  sentenza  sua 
! per  l’ intercessione  de’ Veneziani,  rispondeva 
, non  volere,  nè  dovere  im|w*dire  il  pontefice,  che  j 
non  disponesse  ad  arbitrio  suo  delle  terre , 

! che  appartenevano  alla  Chiesa:  in  modo  che,  j 
l astenendosi  gli  altri  per  rispetto  suo  d’ opporsi  | 

I all’ armi  del  Valentino,  quegli  che  erano  già 
prossimi  all’incendio  deliberarono  provvedersi 
1 per  loro  medesimi.  Però  gli  Orsini , Vitello*-  j 
; 10,  Gian  Pagulo  Buglione  c Liverotlo  da  Fcr- 
' mo  (contuttoché,  come  soldati  del  Valentino , | 
j il  quale  simulava  di  volere  muovere  Tarme 
; solamente  contro  Bologna , avessero  ricevuto 
di  nuovo  danari  da  lui)  ritirarono  le  genti 
delle  loro  coodolte  in  luoghi  sicuri , con  inten- 
zione d’unirsi  insieme  per  la  difesa  comune. 


IAlla  qual  cosa  gli  fece  accelerare  la  perdila 
della  fortezza  di  san  Leo,  la  quale  per  trattato 
di  uno  del  paese,  proposto  quivi  a certa  mu- 
raglia, ritorno  in  potestà  di  Guidohaldo,  du- 
ca d’ Urbino;  e da  questo  principio,  richia- 
> mandalo  quasi  tutti  i popoli  di  quello  stato  , 

| egli  andato  da  Venezia,  dove  era  rifuggito  per 
mare  a Sinigaglia , ricuperò  subito,  dalle  for- 
tezze in  fuora  , tutto  il  ducato. 

Congregaronsi  adunque  alla  Magione,  in 
quel  di  Perugia,  il  cardinale  Orsino  (il  quale 
dopo  la  partita  del  re,  temendo  di  ritornare  a 
Roma,  si  era  stato  a Monte  Ritoudo)  Pagolo 
Orsino,  Vitellozxo,  Gian  Pagolo  Baglione  e 
Liv erotto  da  Fermo,  e per  Giovanni  Bentivo- 
gli  llermes  suo  figliuolo  (j)3) , e in  nome 
de’  Senesi  Antonio  da  Venafro,  ministro  con- 
fidentissimo di  Pandolfo  Petrucri  j dove,  di- 
scorsi i pericoli  loro  sì  evidenti,  e l'opportu- 
nità che  avevano  per  la  ribellione  dello  stato 
d' Urbino  , e perche  al  Valentino  abbandonato 
da  loro  restavano  pochissime  genti , fecero 
confederazione  a difesa  comune,  e ad  offesa  di 
Valentino,  e a soccorso  del  duca  d*  Urbino, 
obbligandosi  a mettere  tra  tutti  in  campo  sette 
cento  uomini  d’arme  e no  vernila  fanti,  con 
patto  che  il  Beutivoglio  rompesse  la  guerra  nel 
territorio  d*  Imola,  e gli  altri  con  maggiore 
sforzo  procedessero  verso  Rimini  e verso  Pesa- 
ro. Nella  qual  confederaziooe , avendo  gran- 
dissimo rispetto  a non  irritare  l’animo  del  re 
di  Francia , e sperando  che  forse  non  gli  sa- 
rebbe molesto  che  il  Valentino  fosse  travaglia- 
to con  Tarmi  d* altri,  espressero  voler  essere 
obbligati  a muoversi  prontamente  con  le  per- 
sone proprie  e con  le  genti  a sua  requisizione 
contro  a ciascuno  ; e per  la  medesima  cagione 
non  ammesscro  in  questa  unione  i Colonne*» , 
ancoraché  tanto  inimici  e perseguitati  dal  pon- 
tefice. Ricercarono  oltre  a questo  il  favore 
de* Veneziani  e dei  Fiorentini,  offerendo  a * 
questi  restituzione  di  Pisa  , la  quale  dicevano 
essere  in  arbitrio  di  Pandolfo  Petrucri  per 
l'autorità  che  aveva  co’ Pisani.  Ma  i Venezia- 
ni stettero  sospesi,  aspettando  di  vedere  pri- 
ma l'inclinazione  del  re  di  Francia;  e i Fio- 
rentini ancora  per  la  medesima  cagione,  e per- 
chè, avendo  l'una  parie  e l’ultra  per  inimici , 
temevano  della  vittoria  di  ciascuno. 

Sopravvenne  questo  accidente  improvviso 
al  duca  Valentino,  in  tempo,  che  tutto  atten- 
to a occupare  gli  stati  altrui , niente  meno 
pensava  che  all’  essere  assaltati  gli  stati  suoi. 
Ma  non  perduto  per  la  grandezza  del  pericolo 
nè  l’animo,  nè  il  consiglio,  c confidando  som- 
mamente, come  diceva,  nella  sua  prospera 
fortuna  (gA),  attese  con  somma  industria  e 
prudenza  a’ rimedi  opportuni,  principalmente 
trovandosi  quasi  disarmato.  Mandò  senza  dila- 
zione a domandare  con  grande  instanza  aiuto 
al  re  di  Francia,  ricordandogli  quanto  in  ogni 
caso  potesse  valersi  più  del  pontefice  e di  lui, 
che  degl’  inimici  suoi , e quanto  poco  potesse 
confidarsi  di  Vitelloszo,  c di  Pandolfo,  che 
era  principale  capo  e consultore  di  tutti  gli  al- 
tri , e che  prima  aveva  aiutato  il  duca  di  Mila- 
no contro  a lui , e dipoi  sempre  avuto  depcn- 
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denta  dal  re  dei  Romani  ; e nondimeno  alien* 
deva  sollecitamente  a provvedersi  di  nuove 
genti,  non  dimenticando  però  nè  il  padre  nè 
egli  le  insidie  e la  arti  fraudolenti.  Perchè  il 
pontefice,  ora  scusando  le  cose  palesi,  ora 
negando  le  dubbie  , cercava  con  grandissima 
diligenza  di  mitigare  l'animo  del  cardinale  Or- 
sino per  messo  di  Giulio  suo  fratello  ; e il  Va- 
lentino con  varie  lusinghe  e promesse  s'inge- 
gnava di  placare  e assicurare  ora  l'uno,  ora 
l'altro  di  essi,  cosi  per  fargli  più  negligenti 
alle  provvisioni,  come  per  speranxa,  che  que- 
ste pratiche  separate  avessero  a generare  tra 
loro  sospetto  e disunione  (95),  deliberato,  in- 
aino non  avesse  esercito  potente , non  si  parti- 
re da  Imola , ma  attendere  a guardare  quella  e 
le  altre  terre  di  Romagna , non  dando  soccor- 
so alcuno  al  ducato  di  Urbino.  Per  il  che  co- 
manciù  a don  Ugo  di  Cardona  c a don  Miche- 
le, uomini  suoi,  che  erano  in  quei  confini  con 
cento  uomini  di  arme,  dtigenlo  cavalli  leggieri 
e cinquecento  fanti,  che  si  ritirassero  a Rimi- 
ni ( il  che  non  eseguirono  per  1'  occasione,  rhe 
si  presentò  loro  di  recuperare , e saccheggiare 
la  Pergola  e Fossombrone , dove  furono  intro- 
dotti da’castellani  delle  fortezze);  ma  {'effetto 
dimostrò  quanto  sarebbe  stalo  più  utile  segni- 
tare  la  deliberazione  del  duca.  Perchè  andando 
verso  Cagli , scontrarono  appresso  a Fossom- 
brone Pagolo  e il  dura  di  Gravina , lutti  e due 
della  famiglia  Orsina  , co'  quali  erano  seicento 
fanti  di  Vitellozzo:  ed  essendo  venuti  alle  ma- 
ni, restarono  rotti  quelli  di  Valentino  con 
morie  di  molti , e molti  prigioni , tra'  quali  fu 
morto  Bartolommeo  da  Capranica , capitano  di 
settanta  uomini  d’arme,  e preso  don  Ugo  di 
Cardona.  Rifuggissi  don  Michele  a Fano,  on- 
de per  commissione  del  Valentino  si  ritirò  a 
Pesaro,  lasciata  Fano  come  terra  più  fedele 
in  potestà  del  popolo,  poiché  non  aveva  tante 
forse  che  potesse  difenderle  amendue.  £ in 
questi  di  medesimi  le  genti  de' Bolognesi,  che 
erano  alloggiate  a caste)  San  Piero  , corsero  a 
Doccia  luogo  vicino  a Imola:  e si  riducevano 
certamente  le  cose  del  Valentino  in  molto  pe- 
ricolo , se  i collegati  avessero  usato  più  pre- 
stezza ad  offenderlo. 

Ma  mentre  che  eglino  (96),  o per  non  es- 
sere all’ ordine  con  le  genti  convenute  nella 
dieta,  o tenuti  sospesi  dalle  pratiche  della  con- 
cordia, guardavano  nel  volto  l’un  l'altro,  co- 
minciò a passare  l'occasione,  rhe  prima  s'era 
dimostrata  favorevole.  Perchè  il  re  di  Francia 
aveva  commesso  a Ciamontc,  che  mandasse 
quattrocento  lance  al  Valentino,  e s'ingegnas- 
se con  talli  i modi  possibili  dare  riputazione 
alle  cose  sue.  Il  che  come  fu  inteso  dai  colle- 
gati , trovandosi  molto  confusi , cominciò  cia- 
scuno a pensare  alle  cose  proprie  ; però  il  car- 
dinale Orsino  continuava  le  pratiche  comin- 
ciale col  pontefice,  e Antonio  da  Venafro  man- 
dato da  Pandolfo  Pelrucci  andò  a Imola  a trat- 
tare col  Valentino,  col  quale  trattava  medesi- 
mamente Giovanni  Benlivogli  , avendo  nel 
tempo  medesimo  mandalo  Carlo  degl'  Ingrati 
oratore^!  pontefice,  e fatte  restituire  le  cose 
predate  a Doccia.  Le  quali  pratiche  essendo 
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con  sommo  artificio  nutrite  e aintate  dal  Va- 
lentino, e giudicando  Pagolo  Orsino  dovere 
esser  mezzo  opportuno  a disporre  gli  altri , si- 
mulando di  confidare  molto  in  lui , lo  chiamò 
ad  Imola;  per  sicurtà  del  quale  il  cardinale 
Borgia  andò  nelle  terre  degli  Orsini.  Con  Pa- 
golo usò  il  Valentino  dolcissime  parole  , la- 
mentandosi, non  tanto  di  lui  e degli  altri, 
rhe  avendolo  insino  a quel  giorno  servito  con 
tanta  fede,  sì  fossero  per  sospetti  vani  alienati 
si  leggiermente  da  sè,  quanto  dell’ impruden- 
za propria , non  avendo  saputo  procedere  di 
maniera  con  essi , che  avesse  dato  lor  causa  di 
non  ammettere  queste  vane  dubitazioni  ; ma 
sperare,  che  questa  contenzione  nata  al  tulio 
senza  cagione,  in  luogo  d'inimicizia,  partori- 
rebbe tra  sè  e loro  perpetua  e indissolubile 
congiunzione.  Perchè , ed  essi  già  si  dovevano 
accorgere  che  non  potevano  opprimerlo  , per- 
chè il  re  di  Francia  era  tanto  disposto  a soste- 
nere la  sua  grandezza;  ed  egli , da  altra  parte, 
avendo  meglio  aperti  gli  orchi  per  l'esperien- 
za di  questo  moto,  confessava  ingenuamente 
di  conoscere , che  dai  consigli  e dal  valore  del- 
l’armi  loro  era  proceduta  tutta  la  sua  felicità 
e riputazione.  Però , desiderosissimo  di  ritor- 
nare nell’antica  fede  con  loro,  essere  parato 
ad  assicurargli  in  qualunque  modo  volessero, 
e a finire,  parche  con  qualche  sua  dignità,  le 
controversie  eo*  Bolognesi  ad  arbitrio  loro.  Ag- 
giunse a quello , rhe  apparteneva  a tutti , di- 
mostrazione d'avere  confidenza  grandissima  in 
Pagolo  , empiendolo  di  speranze  e di  promesse 
per  sè  proprio,  e con  tanto  artificio,  che  facil- 
mente gli  persuase  tutto  quello  che  si  espri- 
meva per  lui , efficace  molto  per  natura  nelle 
parole,  e prontissimo  d' ingegno  (97). 

Le  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il 
popolo  di  Camerino  richiamò  Giovan  Maria  da 
Varano,  figliuolo  del  signore  passato , che  era 
all'  Aquila;  e Vitellozzo,  con  grave  querela 
sua  e di  Pagolo  Orsino,  prese  la  rocca  di  Fos- 
sombrone. Ed  essendo  similmente  perduta  la 
fortezza  d* Urbino,  e poi  quelle  di  Cagli  e 
d’ Agobbio,  non  gli  rimaneva  in  quello  stato 
altro  che  santa  Agata,  oltre  ad  aver  perduto 
tutto  il  contado  di  Fano.  £ nondimeno  Pago- 
Io , continuando  la  pratica  cominciata,  poiché 
più  volte  per  dar  forma  alle  rose  de’  Benlivo- 
gli parenti  suoi  (era  la  figliuola  maritata  a 
Hermes  figliuolo  di  Giovanni),  fu  andato  da 
Imola  a Bologna,  convenne  seco  in  questa  sen- 
tenza (ma  con  condizione  se  la  convenzione 
fosse  approvata  dal  cardinale  Orsino,  all’ au- 
torità del  quale  quasi  tutti  gli  altri  si  riferiva- 
no),  cancri  lassimi  gli  odii  concepiti,  e la  me- 
moria di  tutte  le  ingiurie  passale:  confermas- 
sinsi  a’  collegati  le  antiche  condotte  con  obbli- 
gazione d'andare  come  soldati  del  Valentino 
alla  ricuperazione  del  durato  d*  Urbino  , e de- 
gli altri  stali  ribellati  ; ma  per  sicurtà  loro  non 
fossero  obbligati  d'andare  a servirlo  personal- 
mente, se  non  uno  per  volta,  nè  il  cardinale 
Orsino  a stare  in  corte  di  Roma:  e che  delle 
cose  di  Bologna  si  facesse  compromesso  libero 
nel  duca  Valentino,  nel  cardinale  Orsino,  e in 
Pandolfo  Pelrucci.  Con  la  quale  conclusione 


ed  by  Google 


188  STORIA  D*  ITALIA  (l5oa) 


essendo  andato  Pagolo  Orsino , fatto  ogni  dì 
più  certo  della  buona  intensione  del  Valentino,  ! 
a trovare  gli  altri  per  indurgli  a ratificare,  il  i 
Benlivoglio,  non  gli  parendo  nè  sicuro,  nè 
onorevole,  nè  ragionevole,  ebe  le  rose  sue  in 
arbitrio  d'altri  rimanessero,  mandato  il  pro- 
tonotario  suo  figliuolo  a Imola,  e ricevuti  uo- 
mini dal  Valentino  , eonrhiuse  accordo  col  pon- 
tefice e con  lui;  al  quale  essi  più  facilmente 
enndeseesero  , perche  comprendevano  che  il  re  , 
di  Francia,  considerando  meglio  o l’infamia,  j 

0 quello  che  importasse,  ebe  la  città  di  Bologna  j 
fosse  in  potestà  loro,  e però  rimosso  dalla  pri-  { 
ma  deliberazione , non  era  più  per  comportare  1 
che  1’  ottenessero.  Le  rondiiioni  furono  : lega 
perpetua  ira  il  Valentino  da  una  parte,  ei 
Benlivogli  insieme  con  la  comunità  di  Bologna  i 
dall’altra:  avesse  il  Valentino  da’ Bolognesi 
condotta  di  cento  uomini  d’arme  per  otto  an-  j 
ni,  che  si  convertiva  in  pagamento  di  dodici  i 
mila  ducali  l'anno  (98):  fossero  obbligati  i J 
Bolognesi  a servirlo  di  cento  uomini  d’arme, 

e di  cento  balestrieri  a cavallo  , ma  solamente 
per  un  anno  prossimo:  e che  il  re  di  Francia  e 

1 Fiorentini  promettessero  l' osservanza  per  1 
l'una  parte  e per  l’altra:  e che  per  maggiore  j 
stabilità  della  pace,  si  maritasse  al  figliuolo  di  | 
Annibale  Bentivogli  la  sorella  del  vescovo  di 
Enna  nipote  del  pontefice. 

Nò  cessava  per  ciò  il  Valentino  di  sollecitare 
la  venuta  delle  genti  franzesi,  c di  tre  mila 
Svizzeri  condotti  a suo  soldo,  sotto  speeie  di  ; 
usarne  non  più  contro  a*  collegati , ma  per  la  { 
ricuperazione  del  ducato  d’  Urbino,  e di  Ca- 
merino , perchè  i collegati  si  erano  già  risoluti  | 
a ratificare  l'accordo  fatto;  essendo  stato  tira- 
to in  questa  sentenza  il  cardinale  Orsino,  che  ! 
era  allo  Spedalello  in  quello  di  Siena,  dalle  , 
persuasioni  di  Pagolo,  e confortatone  mollo 
da  Pandolfo  Pelrucci , al  quale,  benché  dopo 
lunga  contradizione,  consentirono  Vitcllozzo  e 
Gian  Pagolo  Baglione  * a’ quali  era  sospettissi- 
ma la  fede  del  Valentino.  Dopo  la  ratificazione 
de’  quali  avendo  medesimamente  ratificato  il  j 

fiontrfice,  il  duca  d’ Urbino,  benché  dal  pepo- 
o rhe  gli  prometteva  voler  morire  per  la  con- 
servazione sua,  fosse  pregato  di  non  partirsi, 
nondimeno  temendo  più  dell’ armi  militari, 
ebe  non  confidava  delle  voci  popolari,  ritornan- 
dosene a Venezia  (99),  dette  luogo  all’impeto 
degl*  inimici , avendo  prima  fatte  rovinare  tut- 
te le  fortezze  di  quello  stato , eccet torbe  quel- 
le di  Santo  Leo  c di  Maiuolo.  E i popoli , essen- 
dovi andato,  per  commissione  del  Valentino, 
Antonio  del  Monte  a san  Sovino,  che  fu  poi 
cardinale,  con  facullà  di  concedere  loro  venia, 
ritornarono  d'accordo  sotto  il  suo  giogo;  il 
che  fere  anco  la  città  di  Camerino,  perchè  il 
signore  se  ne  fuggi  nel  reame  di  Napoli , im- 
paurilo perchè  Vitcllozzo  e gli  altri,  levate  le 
genti  loro  del  contado  di  Fano,  si  preparavano 
per  andare,  come  soldati  del  Valentino,  a 
quella  impresa.  Nel  qual  tempo  il  pontefice 
mandò  il  campo  a Palomkara  ricuperata  dai 
Savclli , insieme  con  Scnzaoo  e altre  loro  ca- 
stella, Dell'occasione  dell' armi  mosse  da  que- 
sti altri. 


Ma  il  duca  Valentino,  volendo  mettere  a fine 
i suoi  occulti  pensieri,  andò  da  Imola  a Ce- 
sena , dove  non  fu  prima  arrivato,  che  le  lance 
franzesi,  venute  non  multi  dì  prima,  si  par- 
tirono subitamente  da  lui , rivocale  da  Cia- 
montr,  non  per  commissione  del  re,  ma  o, 
come  si  affermava,  per  indegnazìone  particola- 
re nata  tra  lui  e il  Valentino,  o pure  perchè 
rosi  fosse  stato  procurato  da  lui,  per  essere 
meno  formidabile  a quegli,  i quali  somma- 
mente desiderava  d’  assicurare  (100).  A Cese- 
na attese  a riordinare  le  genti  sue,  maggiori 
in  numero  che  non  era  la  fama  , perché  indu- 
striosamente aveva  fatto  poche  condotte  gros- 
se, ma  soldato,  e continuamente  snidava  molte 
lance  spezzate,  e gentiluomini  particolari.  Nel 
medesimo  tempo  Vitcllozzo  e gli  Orsini,  an- 
dati per  suo  comandamento  a campo  a Siniga- 
glia  , ottennero  la  terra  c le  rocca  ; onde  la 
prefrt tessa  , sorella  del  duca  d’ Urliino,  si  fug- 
gi abbandonata  da  ciascuno  (lol),  non  ostante 
(he  il  figliuolo  pupillo  fosse  sotto  la  prote- 
zione del  re  di  Francia,  il  quale  si  scusava  dì 
non  l'aiutare,  perchè  si  era  aderita  alla  lega 
fatta  alla  Magione.  Fresa  Sinigaglia  , il  Valen- 
tino andò  a Fano,  dove  poiché  fu  soprastato 
qualche  giorno  per  mettere  insieme  tutte  le 
sue  genti,  fece  intendere  a Vitcllozzo  e agli 
Orsini  che  il  giorno  segnente  voleva  andare 
ad  alloggiare  in  Sinigaglia , e però  che  allar- 
gassero fuori  della  terra  i soldati  che  erano 
con  loro,  i quali  alloggiavano  dentro;  il  che  fu 
subitamente  eseguilo,  alloggiando  le  fanterie 
ne’  liorghi  della  ritta 9 c le  genti  di  arme  distri- 
buite per  il  contado. 

Venne  il  giorno  ordinato  il  Valentino  a Si- 
nigaglia , al  quale  si  fecero  incontro  Pagolo 
Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vitcllozzo  e Live- 
rotto  da  Fermo,  e da  lui  raccolti  con  grandis- 
sime carezze,  l'accompagnarono  iusino  alla 
porta  della  città,  innanzi  alla  quale  si  erano 
fermate  tutte  le  genti  del  Valentino  in  ordi- 
nanza. Nel  qual  luogo  volendo  essi  licenziarsi 
da  lui,  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro,  rhe 
erano  di  fuori,  insospettiti  già  per  vedere,  che 
aveva  maggior  gente  di  quella  che  credevano 
avesse,  gli  ricercò  venissero  dentro,  perrhè 
aveva  di  bisogno  di  ragionar  con  loro.  Il  che  non 
potendo  ricusare,  benché  con  l’animo  già  quasi 
indovino  del  futuro  male,  lo  seguitarono  nel 
suo  alloggiamento;  e ron  lui  ritiratisi  in  una 
camera  , dono  poche  parole  ( perchè  , sotto 
scusa  di  voler  pigliare  altre  vesti  (ioa),  si 
partì  presto  da  loro)  furono  da  genti  (io3), 
( he  soprav vennero  nella  camera,  fatti  lutti  e 
quattro  prigioni , e in  un  tempo  medesimo 
mandati  a svaligiare  i loro  snidati.  E il  giorno 
seguente,  che  l’ultimo  fu  di  dicembre,  ac- 
; ciocché  l’anno  mille  cinquecento  due  termi- 
nasse in  questa  tragedia , riservando  gli  altri 
in  prigione,  fece  strangolare  in  una  camera 
Vitellozzo  c Liverollo  , dei  quali  l’uno  non 
aveva  potuto  fuggire  il  fato  di  casa  sua,  di 
morir  di  morte  violenta , come  erano  morii 
tutti  gli  altri  suoi  fratelli , in  tempo,  che  ave- 
, vano  già  nell’ armi  grande  esperienza  c ripu- 
tazione, c successivamente  l’uno  dopo  l’altro. 


Digitized  by  Google  i 


secondo  l’ordine  dell' età,  Giovanni  d’un  col- 
po di  artiglieria  nel  campo  che  Innocenxio 
pontefice  mandò  contro  alla  città  di  Ostino, 
Camillo  soldato  de’ Frantesi  d’un  sasso  intor- 
no a Gire  elle,  e Pagolo  decapitato  in  Firenre. 
Ma  di  Liverolto  non  potette  negare  alcuno 
che  non  avesse  fine  condegno  delle  sue  scele- 
rateate;  essendo  molto  giusto , che  morisse 
per  tradimento  chi  poco  innanti  aveva  per  tra- 
dimento ammassato  crudelissimamente  in  Fer- 
mo, per  farsi  grande  in  quella  città,  Giovanni 
Fraugiani  suo  aio,  con  molti  altri  de’cittadini 
principali  di  quella  terra,  avendogli  nella  casa 
sua  propria  condotti  a un  convito. 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  me- 
morabile . eccettorhé  Lodovico  e Federigo  del- 
la famiglia  de* Fichi  conti  della  Mirandola, 
essendo  stati  prima  cacciati  da  Giova»  Fran- 
cesco loro  fratello,  e pretendendo  avervi , con- 
tuttoché fosse  maggiore  d'età,  le  medesime 
ragioni  che  lui,  ottenute  genti  in  aiuto  loro 
dai  duca  di  Ferrara,  d'una  sorella  naturale 
del  quale  erano  nati , c da  Gianiaropo  da  Trini- 
ti, suocero  di  Lodovico,  ne  cacciarono  per 
fona  il  fratello;  cosa  non  tanto  degna  di  me- 
moria per  sé  stessa , quanto  perché  poi  negli 
anni  seguenti  le  controversie  tra  questi  fratelli 
produssero  effetti  di  qualche  momento. 


CAPITOLO  QUINTO 

Gli  Orsini  prigioni  del  papa.  — Il  cardinale 
Orsino  morto.  — Paolo  e il  duca  di  Gra- 
vina strangolati.  — ■ I Senesi  cacciano  Pan- 
do  I/o  Petrucci.  — Il  Intentino  in  sospetto 
al  re  di  Francia.  — Guerra  di  papa  A- 
lessandro  contro  gli  Orsini.  — Pandolfo 
torna  in  Siena.  —Morie  del  conte  di  Galas- 
so. — I Fransesi  assediano  Barletta.  — « 
Sono  svaligiati , e il  Palissa  fatto  prigione. 
— Abbattimento  di  tredici  Italiani  e di  tre- 
dici Fransesi.  — l ittoria  degl'  Italiani.  — 
Pace  tra  l re  di  Francia  e di  Spagna.  — 
Consalvo  non  accetta  le  condizioni  della  pa- 
ce. — Botta  de’  Frantesi  a Seminarci  e alla 
Cirignola.  — Morte  del  duca  di  IS’emours. 
— Consalvo  entra  in  fliapoli. 


Oeguita  l’ anno  mille  cinquecento  tre , pieno, 
se  mai  ninno  de’  precedenti , di  cose  memora- 
bili , e di  grandissimi  accidenti;  al  quale  dette 
principio  la  perfidia  e l'empietà  del  principe 
della  religione  cristiana , ignaro  di  quello  che 
avesse  questo  anno  medesimo  a succedere  a sé, 
e alle  cose  sue.  Perché  avendo  il  Valentino  con 
somma  celerità , come  erano  convenuti  tra  lo- 
ro , significalo  al  pontefice  quanto  felice  fine 
avessero  conseguito  a Sinigaglia  le  insidie  sue, 
egli  tenuto  l’avviso  segretissimo,  e procuralo 
che  per  altre  vie  non  potesse  penetrare  ad  al- 
tri , chiamò  subito  sotto  colore  di  faccende  , 
nel  palagio  del  Valicano  il  cardinale  Orsino, 
il  quale  fidandosi  dell’  accordo  fatto  , e della 
fede  di  chi  era  noto  a tutto  il  mondo , che  mai 


Don  aveva  avuto  fede,  tirato  più  dal  fato  che 
dalla  ragione,  era  pochi  di  innanti  andato  a 
Roma , e arrivato  in  palagio,  fu  subito  fatto 
prigione,  c nel  tempo  medesimo  presi  alle  lo- 
ro case  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Firente, 
il  protonotario  Orsino,  1'  abate  d’Alviano  fra- 
tello di  Barlolommeo , c Jacopo  Santa-Croce 
gentiluomo  romano  dei  principali  di  quella 
Iasione.  I quali , come  furono  condotti  in  ca- 
ste! Sant'Angelo,  il  pontefice  mandò  il  pria- 
ripe  di  Squillaci  suo  figliuolo  (lo^)  a pigliaro 
la  possessione  delle  terre  di  Pagolo  e degli  al- 
tri , e con  lui  il  protonotario  e Jacopo  Santa- 
Croce,  perché  le  facessero  consegnare;  i quali 
furono  dipoi  rimessi  sotto  la  medesima  custo- 
dia. E aveva  il  pontefice  motteggiato  con  ar- 
gusta  spagnuola  sopra  quello , che  aveva  fatto 
il  figliuolo,  dicendo,  che  essendo  stati  Pagolo 
Orsino  e gli  altri  i primi  a mancargli  della  fe- 
de , perche  si  erano  obbligati  d’  andare  a luì 
uno  per  volta,  e vi  erano  andati  tutti  insieme, 
non  era  stato  meno  lecito  a lui  mancare  a loro. 
Stette  circa  venti  giorni  prigione  il  cardinale, 
pretendendo  il  pontefice  alla  incartcraxione  di 
un  cardinale  sì  antico,  e di  tale  età  ed  autori- 
tà , varie  cagioni;  e finalmente,  sparsa  voce  , 
che  fosse  ammalato,  morì  in  palano,  come  si 
credette  certissimamente  , di  veleno.  La  quale 
opinione  il  pontefice  per  alleggerire,  ancor  che 
fosse  assueto  a non  curarsi  dell’  infamie , volle 
che  di  giorno  fosse  portato  scoperto  alla  sepol- 
tura, e accompagnato  dalla  sua  famiglia  e da 
tutti  i cardinali:  e gli  altri  prigioni  furono  non 
molto  dipoi,  data  sicurtà  di  rappresentarsi,  li- 
berati. 

Ma  Valentino  , non  volendo  essere  stato 
scellerato  senta  premio,  si  parli  senta  indugio 
da  Sinigaglia  , c si  diritto  a Città  di  Castello  , 
e trovata  quella  città  abbandonata  da  quegli , 
che  vi  restavano  della  famiglia  do’ Vitelli,  s 
quali,  intesa  la  morte  di  Vitellotzo,  si  erano 
fuggiti , continuò  il  cammino  verso  Perugia  , 
onde  fuggi  Gian  Pagolo  , il  quale  destinato  a 
più  tardo,  ma  a maggior  supplitio  (lo5),  era 
per  sospetto  stato  piu  cauto  che  gli  altri  ad  an- 
dare a Sinigaglia.  Lasciò  l'una  e 1’  altra  citta 
sotto  nome  della  Chiesa , avendo  rimesso  in 
Perugia  Carlo  Baglione , gli  Oddi , e tutti  gli 
altri  inimici  di  Gian  Pagolo:  e volendo  con 
si  grande  occasione  tentare  d’ insignorirsi  di 
Siena  , seguitando  alcuni  fuoruscili  di  quella 
città  , andò  con  1’  esercito , nel  quale  erano 
arrivati  di  nuovo  gli  aiuti  promessi  dal  Denti- 
veglio,  a Castel  della  Pieve,  dove  intesa  la 
cattura  del  cardinale  Orsino  , fece  strangolare 
il  duca  di  Gravina  e Pagolo  Orsini,  e mandò 
ambasciatori  a Siena  a ricercare  che  cacciasse- 
ro Pandolfo  Petrucci  come  inimico  suo , e tur- 
batore della  quiete  di  Toscana,  promettendo 
che  , cacciato  che  fosse  lui , se  ne  suderebbe 
con  l'esercito  in  terra  di  Roma,  senta  mole- 
stare altrimenti  i loro  confini.  E da  altra  parte 
il  pontefice  ed  egli , ardenti  di  desiderio  che 
Pandolfo,  cosi  come  era  stato  compagno  di 
quegli  altri  nella  vita  , fosse  etiandio  compa- 
gno nella  morte  , s’ ingegnavano  di  far  pruova 
di  addormentarlo  con  le  medesime  arti,  con  le 
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«puali  avevano  addormentati  tutti  gli  altri , 
scrivendogli  brevi,  e lettere  mollo  umane,  e 
mandandogli  per  mesti  propri  ambasciate  piene 
d’ a Sci  ione  e di  dolceua.  Ma  il  sospetto  en- 
tralo nel  popolo  di  Siena,  che  non  tendessero 
a occupare  quella  città,  faceva  più  difficile  il 
disegno  contro  a Pandolfo.  Perché  molli  citta- 
dini , malcontenti  per  l’ ordinario  di  lui,  si  ri- 
ducevano a volere  piuttosto  temporeggiarsi 
sotto  la  tirannide  d'un  cittadino,  che  cadere 
io  servitù  forestiera  ; in  modo  che  di  là  non 
gli  era  dato  ne)  principio  risposta  alcuna , per 
la  quale  potesse  sperare  della  partita  di  Pan- 
dolfu.  Ed  egli  nondimeno,  continuando  nella 
medesima  simulaiione  di  non  volere  altro  che 
questo,  procedeva  avanti  nel  territorio  loro, 
ed  era  già  arrivato  a Pienza  (106)  e Chiusi; 
e le  altre  terre  vicine  arrendutesegli  d’ac- 
cordo. 

Donde,  crescendo  in  Siena  il  timore  , e co- 
minciatosi a spargere  nel  popolo , ed  exiandio 
tra  alcuni  de’ principali,  non  essere  conve- 
niente , che  per  mantenere  la  polenta  d’un 
cittadino  si  mettesse  tutta  la  ritta  in  si  grave 
pericolo,  Pandolfo  deliberò  di  far  con  buona 
gratia  di  tutti  quello,  che  dubitava  non  avere 
a fare  alla  fine  con  odio  universale,  e con  mag- 
gior pericolo  e danno  proprio.  E però  con  con- 
sentimento suo  fu  significato  in  nome  pubbli- 
co al  Valentino,  esser  contenti  compiacerlo 
della  dimanda  fatta,  purché  si  partisse  con  le 
sue  genti  de*  terreni  loro.  La  quale  risol uzione, 
ancorché  il  pontefice  ed  egli  avessero  aspirato 
a maggior  disegno , fu  accettata  per  la  diffi- 
coltà conoscevano  d*  espugnar  Siena  , terra 
grossa,  forte  di  sito,  nella  quale  erano  Gian 
Pagolo  Paglioni , e molli  soldati , e dove  il  po- 
polo , quando  fosse  restato  certificato  che  Va-  ! 
tentino  avesse  altro  fine  che  la  partita  di  Pan- 
dolfo, sarebbe  stato  unito  a resistergli.  Ag- 
giunsesi  che  al  pontefice  parve  per  la  sicurtà 
propria  necessario , che  U figliuolo  riducesse 
1’  esercito  in  terra  di  Poma  , dove  non  si  stava 
senza  sospetto  di  qualche  movimento;  perché 
a Pitigliano  si  erano  ridotti  Ginlio  e alcuni 
altri  degli  Orsini , e in  Cervetri  erano  con 
molti  cavalli  Fabio  e Organiino  Orsini;  e Ma- 
rio Colonna , partito  del  reame  di  Napoli  , era 
entrato  in  Palomhara  in  soccorso  de’.Savrlli,  i 
quali  avevano  fatto  di  nuovo  intelligenxa  e pa- 
rentado con  gli  Orsini. 

Ma  perde  più  1*  uno  e l’altro  di  loro  la  spe- 
ranza di  occupar  Siena , perché  già  si  compren- 
deva che  al  re  di  Francia , benché  da  principio 
ne  fosse  stato  molto  ambiguo , era  molesta 
questa  impresa,  còme  quello,  che  sebbene  a-  ! 
vesse  desiderato  che  fossero  lattali  Vitellozzo 
e gli  altri  confederati , gli  pareva  pure  che  la 
totale  lor<\, rovina , con  l’aggiunta  di  tanti  sta- 
ti , facesse  troppo  potenti  il  pontefice  e Valen- 
tino ; ed  essendo  la  città  di  Siena  e Pandolfo 
sotto  la  sua  protezione , e non  appartenente  al-  1 
la  Chiesa,  ma  all’ imperio , gli  pareva  potere 
molto  giustificatamente  opporsi  a questo  ac- 
quisto. Ebbero  anco  speranza  che,  per  la  par- 
tila di  Pandolfo,  il  governo  di  quella  città  ri- 
manesse in  qualche  confusione,  e per  questo 


potersegli  in  progresso  di  tempo  presentare 
J occasione  da  colorire  il  disegno  loro. 

Parti  adunque  Pandolfo  da  Siena  (107),  ma 
lasciatavi  la  medesima  guardia  , e la  medesima 
1 autorità  negli  amici  e dependenti  da  lui  , in 
, modo  non  appariva  fatta  mutazione  nel  gover- 
I no;  e il  Valentino  si  dirizzò  verso  Roma  per 
andare  alla  distruzione  degli  Orsini  , à quali 
» insieme  co’  Savelli  avevano  preso  il  ponte  a 
Lamentano,  e correvano  per  tutto  il  paese.  Ma 
si  raffrenarono  per  la  giunta  di  Valentino  , il 
quale  assaltò  subito  lo  stato  di  Giangiordano  , 
non  avendo  rispetto  che  egli,  che  non  si  era  di- 
mostrato contro  a lui,  avesse  la  condotta, l’ordi- 
ne diS.  Michele, e la  protezione  del  re  di  Fran- 
cia e fosse  allora  nei  reame  di  Napoli  ai  servigi 
suoi.  Di  che  si  giustificava  il  pontefice  col  re, 
non  muoversi  per  cupidità  di  spogliarlo  del 
i suo  stalo , ma  perché  essendo  tante  ingiurie  e 
offese  tra  lui  e la  famìglia  Orsina , non  poteva 
averlo  sicuramente  si  propinquo;  però  esser 
contento  di  dargli  in  ricompensa  il  principato 
di  Squillaci  e altre  terre  equivalenti.  E nondi- 
meno il  re,  non  accettando  queste  ragioni  , ri 
risenti  molto  di  tale  insulto , non  tanto  perché 
in  luì  potesse  più  che  il  solito  il  rispetto  della 
protezione,  quanto  perché  non  continuando 
più  nella  prosperità  le  cose  sue  nel  regno  di 
Napoli,  cominciava  avere  a sospetto  l’ardire  e 
la  insolenza  del  pontefice  e di  Valentino;  ritor- 
nandogli in  memoria  l'assalto  dell’anno  pas- 
sato di  Toscana,  e quel  che  poi  contro  alla 
sua  protezione  nelle  rose  di  SieDa  tentato  ave- 
vano ; considerando,  che  quanto  più  avevano 
ottenuto  e per  l'avvenire  otterrebbero  da  lui, 
tanto  era  diventata  e per  diventar  sempre  mag- 
giore la  loro  cupidità.  E però  mandò  con  aspra 
ambasciata  a comandare  a Valentino  che  desi- 
stesse da  molestare  lo  stato  di  Giangiordano  , 
il  quale  per  vie  incognite,  non  senza  grave 
pericolo,  si  era  condotto  a Bracciano.  E paren- 
dogli , oltre  a questo,  necessario  assicurarsi  che 
le  cose  di  Toscana  non  facessero  qualche  va- 
riazione, inteso  massimamente  che  in  Siena 
appariva  principio  di  discordia  civile,  comin- 
ciò per  consiglio  de’ Fiorentini  a trattare,  che 
Pandolfo  Pelrurci , il  quale  si  era  fermato  in 
Pisa , tornasse  in  Siena  , e che  tra  i Fiorentini 
Senesi  e Bolognesi  ri  facesse  unione  a difesa 
comune  (108),  restituendosi  , per  levare  tutte 
le  cause  della  difensione,  a' Fiorentini  Monte- 
pulciano , e che  ciascuno  di  onesti  si  provve- 
desse, secondo  la  sua  possibilità,  di  gente  di 
arme  per  difesa  comune,  acciocché  s’interrom- 
pesse al  pontefice  e al  Valentino  la  facultà  di 
distendersi  più  in  Toscana.  Aveva  in  questo 
mezzo  il  Valentino  preso  con  parte  delle  sue 
genti  Vicovaro,  dove  erano  per  Giangiordano 
seicento  fanti;  ma  avuto  il  comandamento  del 
re,  levatosi  con  molto  sdegno  del  pontefice  e 
suo  dall’impresa  di  Bracciano,  andò  a porre 
il  campo  a Ceri , ove  con  Giovanni  Orsino,  si- 
gnore di  quel  luogo , era  Renzo  suo  figliuolo  , 
e Giulio,  e Fraugiotto  della  medesima  fami- 
glia. E nrl  tempo  medesimo  il  padre  procede- 
va per  via  di  giustizia  contro  a tutta  la  rasa 
degli  Orsini , eccettuato  Giangiordano  e il 
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conte  di  Pitigliano  , il  quale  i Veneziani  non 
volevano  comportare  che  fosse  molestato. 

Ceri , terra  antichissima  , è (109)  per  la  for- 
tezza del  sito  suo  mollo  celebrala;  perchè  è 
posta  in  su  un  masso,  anzi  piò  presto  in  su 
un  poggio  tutto  d’un  sasso  intero;  però  dai 
Romani,  quando  rotti  da’Franzesi  al  fiume 
' d*Allia  (ilo),  oggi  detto  Caminote,  si  dispe- 
| rarono  di  poter  difendere  Roma , vi  furono 
1 mandate , come  in  luogo  sicurissimo,  le  ver- 
gini Vestali  (HI),  e i simulacri  più  segreti  e 
più  venerandi  degli  Dei  , con  molte  altre  cose 
sacre  e religiose;  e per  la  medesima  cagione 
non  fu  ne’ tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia 
de*  barbari , quando . per  la  declinazione  del- 
l’imperio romano,  inondarono  con  tanto  im- 
peto tutta  Italia.  E per  questo,  e per  esservi 
copia  di  valorosi  difensori,  riusciva  al  Valen- 
tino l’impresa  difficile;  il  quale  per  espugnar- 
la, nè  diligenze  (112),  nè  industria  preter- 
metteva, aiutandosi,  oltre  a molte  altre  mac- 
chine belliche  , per  superare  1*  altezza  delle 
mura,  con  gatti  e con  vari  instrumenli  di  le- 
[ gname.  Dove  mentre  che  sta  , Francesco  da 
! Piami,  mandato  a Siena  dal  re  di  Francia  , si- 
gnificò la  mente  regia  essere,  che  Pandolfo  ri- 
I tornasse  ; dal  quale  aveva  prima  ricevuto  pro- 
; messa  di  perseverare  nella  divozione  sua  (il  3), 
j e per  sicurtà  mandargli  in  Francia  il  figliuolo  ) 
! maggiore  ; pagargli  quello  di  che  rimaneva  de-  ! 
! bilore  per  la  convenzione  dei  quarantamila  du- 
( rati , e restituire  a’ Fiorentini  Montepulciano. 

1 II  che  inteso  in  Siena , fu  piccola  diffirul là  al  1 
I ritorno  suo  (1 1^),  aggiugnendosi  alla  riputa- 
1 sione  del  nome  del  re  il  favore  scoperto  dei 
; Fiorentini , e la  disposizione  de' cittadini  amici 
suoi,  i quali  avendo  anticipato  di  pigliare  l’ar- 
mi la  notte  innanzi  al  giorno  destinalo  alla  ve-  I 
• nata  sua , fecero  stare  fermi  tutti  quegli  , che  ' 
j sentivano  altrimenti.  Succedette  questo  con  | 
grandissimo  dispiacere  del  pontefice  , le  cose 
del  quale  per  altro  felicemente  procedevano  , 
perchè  se  gli  erano  arrendute  Palombara,  e le 
altre  terre  de*  Savelli  ; e quegli  che  erano  in 
Ceri,  vessati  di  e notte  in  molti  modi,  e 
con  molli  assalti,  finalmente  s’atTendernno  con  1 
patto  che  a Giovanni,  signore  della  terra,  fos-  1 
se  pagata  dal  pontefice  certa  quantità  di  dana-  • 
ri , e che  egli  e tutti  gli  altri  fossero  lasciati 
andar  salvi  a Pitigliano;  le  quali  cose,  fuora 
della  consuetudine  del  papa,  e contro  all’aspct- 
; tazione  universale,  furono  osservate  sincera- 
mente. 

Non  procedevano  già  con  simile  prosperità 
le  cose  de’  Frantesi  nel  regno  di  Napoli , aven-  : 
do  inaino  nel  principio  di  quest’anno  comin-  : 
ciato  a diffirul tarii.  Imperocché  essendo  il  con- 
te  di  Meleto  (ufi)  con  gente  dei  principi  di 
; Salerno  e di  Bisognano  a rampo  a Terranuova, 

I passò  da  Messina  in  Calabria  don  Ugo  di  1 
i Cardona  con  ottocento  fanti  Spagnuoli,  i quali  | 

1 stati  a’  soldi  di  Valentino  aveva  condotti  da 
Roma , e con  cento  cavalli  e ottocento  fanti  , 
tra  Siciliani  e Calabresi  ; e giunto  a Sem  inara 
si  mosse  verso  Terranuova  per  soccorrerla  ; il  | 
che  intendendo  il  conte  di  Meleto , levatosi  da 
! Terranuova , andò  per  incontrargli.  Cammina-  j 
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vano  gli  Spagnuoli  per  una  pianura  ristretta 
tra  la  montagna  e una  fiumara,  che  mena 
’ pochissima  acqua,  ma  che  si  congiugne  alla 
strada  con  un  argine;  e i Frantesi,  superio- 
ri di  numero,  camminavano  all’incontro  di 
sotto  al  fiume,  desiderosi  di  tirargli  nel  luogo 
largo.  Ma  vedendogli  procedere  strettì  e in 
fri  ma  ordinanza  , dubitando  che,  se  non  ta- 
' gliavano  loro  la  strada , non  si  conducessero 
salvi  a Terranuova,  passarono  per  assaltargli 
di  là  del  fiume , dove  prevalendo  la  virtù 
do’ fanti  spagnuoli  esercitali  nella  guerra  , e 
nocendo  molto  a’ Frantesi  il  disavvantaggio 
dell’argine , furono  rotti.  Nè  molto  poi  arri- 
varono di  Spaglia  a Messina  per  mare  dugenlo 
uomini  d’arme,  dugento  giannetlieri  , e due- 
mila fanti  (Il6),  guidali  da  Manuelln  di  Bc- 
tiavida,  col  quale  passò  allora  in  Italia  Antonio 
da  Leva  , che  salito  poi  di  privato  soldato  per 
: tutti  i gradi  militari  al  capitanato  generale, 
acquistò  in  Italia  molte  vittorie.  I quali  pas- 
sali da  Messina  a Reggio  di  Calabria  , preso 
non  mollo  prima  d.igli  Spagnuoli , essendo 
allora  Obigni  in  altra  parte  della  Calabria  , 
che  quasi  tutta  si  teneva  per  lui , andarono 
ad  alloggiare  a Lotarno , propìnquo  a cinque 
miglia  a Calimera,  nella  qual  terra  due  di 
innanzi  era  entrato  Amhrienrt  con  trenta  lan- 
ce, e il  conte  di  Meleto  con  mille  fanti , e 
presentatisi  la  mattina  in  sul  far  del  di  alle 
mura,  dove  non  erano  porte,  ma  solamente 
la  sbarra , prese  e morte  prima  le  sentinelle , 
la  espugnarono  al  secondo  assalto,  benché 
francamente  si  difendessero  ; dove  restò  morto  j 
il  capitano  Spirilo,  Ambricort  prigione  , e il  > 
conte  di  Meleto  rifuggito  nella  ronca  si  salvò  , I 
perchè  i vincitori  si  ritirarono  a Terranuova  , | 
temendo  d’ Obigni  , che  con  trecento  lance , ! 
tremila  fanti  forestieri  e duemila  del  paese  1 
s’approssimava.  Dopo  il  quale  areideate,  es- 
sendosi Obigni  fermato  a Pollistrine  castello 
propinquo,  gli  Spagnuoli,  mancando  loro  le 
vettovaglie,  si  partirono  una  notte  occulta- 
mente per  andare  a Ghierare;  ma  seguitati 
dalle  genti  d*  Obigni  insino  alla  montata  d’una 
difficile  montagna  . perderemo  sessanta  uomini 
d’arme  e molti  fanti,  e de’ Franarsi  vi  mori  , 
per  essersi  messo  troppo  innanzi , Grugni  , 
uomo  stimato  assai  da  loro , e che  guidava  la  I 
compagnia  stata  del  conte  di  Gaiaszo  , il  qnale  I 
poco  dopo  1*  espugnazione  di  Capua  era  morto  • 
di  morte  naturale  (117). 

Sopravvenne  in  questo  tempo  di  Spagna  in 
Sicilia  un’altra  armata,  che  condusse  dugen- 
to  nomini  d’arme,  dugento  cavalli  leggieri 
e duemila  fanti,  che  n’era  capitano  Porto 
Carrera , il  quale  essendo  morto  a Reggio , 
dove  era  passato  con  le  genti,  rimase  la  cura 
a don  Ferrando  d’Andrada  suo  luogotenen- 
te. Per  la  giunta  de’  quali  ripreso  animo  gli 
Spagnuoli , che  si  erano  ridotti  a Ghierare  , 
ritornati  a Terranuova  , ti  fortificarono  nella 
parte  della  terra  contigua  alla  fortezsa  tenuta 
per  loro,  che  è al  capo  d’una  valle,  alla  qual  , 
valle  si  congiugne  il  resto  della  terra,  temendo 
e non  invano  , della  venuta  d*  Obigni  : perchè  1 
egli,  venuto  subito  da  Pullislrine,  alloggio  in 
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quella  parte , che  non  era  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli, fortificandosi  ciascuno,  e mettendo 
le  sbarre  dal  canto  suo.  Ma  intendendo  poi 
Obigni , che  gli  Spagnuoli , che  erano  smon- 
tati  a Reggio,  s'accostavano  per  unirsi  con 
gli  altri,  si  ritirò  a Losarno;  c gl* inimici, 
seguitando  la  comodila  delle  vettovaglie,  si 
posar  lutti  insieme  a Semina».  Mentre  che 
nella  Calabria  le  cose  in  questa  maniera  prò* 
cedevano,  il  viceré  franzese  ritornato  verso 
Barletta,  e fermatosi  a Mal  era  (ll8),  avea  di» 
ilribuito  le  genti  in  più  luoghi  circostanti , 
attendendo  a impedire  che  non  vi  entrassero 
vettovaglie , e sperando  che  per  la  peste  e 
carestia,  che  era  in  Barletta,  gli  Spagnuoli 
non  potessero  più  dimorarvi,  nè  ridursi  a 
Trani , dove  erano  le  diflìrulià  medesime.  Ma 
era  meravigliosa  in  tante  incomodità  e peri- 
coli la  perseveranza  loro,  confermala  dalla 
virtù  e dalla  diligenza  di  Consalvo,  il  qua- 
le , ora  dando  speranza  della  venuta  presta 
di  duemila  fanti  Tedeschi , a soldare  ì quali 
aveva  mandato  Ottaviano  Colonna  in  Ger- 
mania , ora  d*  altri  soccorsi , ora  spargendo 
fama  di  voler  ritirarsi  per  mare  a Taranto,  gli 
sostentava , ed  ancora  molto  più  con  l’ciem- 
pio,  tollerando  in  se  medesimo  con  allegro 
animo  tutte  le  fatiche  e tutta  la  strettezza 
del  vivere  e di  tutte  le  cose  necessarie. 

In  tale  stato  essendo  ridotta  la  guerra , co- 
minciarono per  la  negligenza,  e per  gl* inso- 
lenti portamenti  de* Frantesi,  a essere  supe- 
riori quegli , che  insino  a quel  giorno  erano 
stali  inferiori.  Perchè  gli  uomini  di  Castclla- 
neta,  terra  vicina  a Barletta,  disperati  peri 
danni  ed  ingiurie,  che  pativano  da  cinquanta 
lance  fransesi  che  vi  alloggiavano , prese  po- 
polarmente le  armi,  gli  svaligiarono:  e pochi 
dì  poi  Consalvo,  avendo  notizia  che  monsigno- 
re della  Palissa,  il  quale  con  cento  lance  c tre- 
cento fauti  alloggiava  nella  terra  di  Rubos  di- 
stante da  Barletta  dodici  miglia,  faceva  guar- 
die negligenti,  uscito  una  notte  di  Barletta,  e 
condottosi  a Rubos,  c piantate  con  grandissi- 
ma celerità  le  artiglierie , le  quali , per  essere 
il  cammino  piano,  aveva  facilmente  condotte 
seco,  1*  assaltò  con  tale  impeto,  che  i Franse- 
si, i quali  aspellavan  ogn* altra  cosa,  spaven- 
tati dall* assalto  improvviso,  fatta  debole  dife- 
sa, si  perderono , rimanendo  insieme  con  gli  al- 
tri il  Palissa  prigione:  c il  giorno  medesimo  so 
ne  ritornò  Consalvo  a Barletta  senza  pericolo 
di  ricevere  nel  ritirarsi  da  Nemurs,  il  quale  po- 
chi di  innanzi  era  venuto  a Cano&a , danno  al- 
cuno; perchè  le  genti  sue  alloggiate,  per  te- 
nere Barletta  assediata  da  più  lati , e forse  per 
maggiore  loro  comodità,  in  vari  luoghi,  non 
potevano  essere  a tempo  a congregarsi:  e sog- 
giunse, che,  come  scrivono  alcuni,  centocin- 
quanta lance  de’Franscsi  mandate  per  pigliare 
certi  danari , che  si  conducevano  da  Trani  a 
Barletta,  furono  rotte  da  genti,  le  quali,  per  as- 
sicurare i danari , erano  state  mandate  da  Con- 
salvo. 

Seguitò  appresso  a questi  un  altro  acciden- 
te, che  diminuì  assai  l’ardire  de’Fransesì,  non 
polendo  attribuire  alla  malignità  della  fortuna 


quello  che  era  stato  opera  propria  della  virtù. 
Perchè  essendo  sopra  la  ricuperasioue  di  certi 
soldati,  che  erano  stati  presi  in  Rubos,  anda- 
to un  trombetto  a Barletta  per  trattare  di  ri- 
scuotergli, furono  dette  contro  a'Fraozcsi  da 
alcuni  uomini  di  arme  Italiani  certe  parole, 
che  riportate  dal  trombetto  nel  rampo  franse- 
se,  c da  quegli  fatto  risposta  agl'italiani,  ac- 
cesero tanto  ciascuno  di  loro,  che  per  sostene- 
re 1*  onore  della  propria  nazione  , si  convenne- 
ro, che  in  campo  sicuro  a battaglia  finita  com- 
battessero insieme  tredici  uomini  dì  arme  Fran- 
cesi, e tredici  uomini  di  arme  Italiani;  e il  luo- 
go del  combattere  fosse  statuito  in  una  campa- 
gna tra  Barletta,  Andria  e Quadrato,  dove  zi 
conducessero  , accompagnati  da  determinato 
numero  di  genti.  Nondimeno  per  assicurarsi 
dalle  insidie,  ciascuno  dei  capitani  con  la  mag- 
gior parte  dell*  esercito  accompagnò  i suoi  in- 
aino a mezzo  il  cammino,  confortandoli,  che 
essendo  stati  scelti  di  tutto  l’esercito  , corri- 
spondessero con  1*  animo  e con  le  opere  alla  e- 
speltazioue  conceputa  , che  era  tale  , che  nelle 
loro  mani  e nel  loro  valore  si  fosse  con  comu- 
ne consentimento  di  tutti  collocato  l’onore  di  si 
nobili  nazioni  (119)-  Ricordava  il  viceré  fran- 
tele ai  suoi,  questi  essere  quegli  medesimi  I- 
taliani , che  non  avendo  ardire  di  sostenere  il 
nome  de’  Frantesi , avevano  , senza  fare  mai  e- 
sperienza  della  sua  virtù , dato  loro  sempre  la 
via,  quante  volte  dall’Alpi  avevano  corso  luti- 
no all* ultima  punta  d’Italia;  nè  ora  accender-  j 
gli  nuova  generosità  d'animo,  o nuovo  vigore, 
ma  trovandosi  agli  stipendi  degli  Spagnuoli,  e 
sottoposti  a’ioro  comandamenti,  non  avere  po- 
tuto contradire  alla  volontà  di  essi,  i qnali  az- 
zuffi a combattere  non  con  virtù,  ma  con  in- 
sidie e con  fraude,  si  facevano  volentieri  oziosi 
riguardatori  degli  altrui  pericoli;  ma  come  gli 
Italiani  fossero  condotti  in  su!  campo,  e si  ve- 
dessero a fronte  l’armi  e la  ferocia  di  coloro, 
dai  quali  errano  stati  sempre  battuti,  ritornali 
al  consueto  timore,  o non  ardirebbero  combat- 
tere, o combattendo  timidamente,  sarebbero 
facile  preda  loro,  nou  essendo  sufficiente  scu- 
do contro  al  ferro  de*  vincitori  il  fondamento 
fatto  in  sulle  parole  e braverie  vane  degli  Spa- 
gnuoli. 

Da  altra  parte  Consalvo  infiammava  con  non 
meno  pungenti  stimoli  gl’ Italiani,  riducendo 
loro  in  memoria  gli  antichi  onori  di  quella  na- 
zione, e la  gloria  dell' armi  loro,  con  le  quali 
già  tutto  il  mondo  domato  avevano;  essere  ora 
in  potestà  di  questi  pochi , non  inferiori  alla 
virtù  de*  loro  maggiori,  fare  manifesto  a cia- 
scuno, che  se  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri 
era  da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa  da  eserciti 
forestieri , esserne  stata  cagione  non  altro,  che 
la  imprudenza  dc'suni  principi,  i quali  per  am- 
bizione discordanti  fra  loro  medesimi , per  bat- 
tere l’un  l’altro,  le  armi  straniere  chiamate 
avevano:  non  avere  i Frantesi  ottenuto  in  Ita- 
lia vittoria  alcuna  per  vera  virtù,  ma  , o aiu- 
tati dal  consìglio,  o dall' armi  degl’  Italiani , o 
per  essere  stato  ceduto  alle  loro  artiglierie,  con 
lo  spavento  delle  qnali,  per  essere  stata  cosa 
nuova  in  Italia,  non  per  il  timore  delle  loro 
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armi,  essergli  stata  data  la  strada;  avero  ora 
occasione  di  combattere  col  ferro  e ron  la  vir- 
tù delle  proprie  persone , trovandosi  presenti  a 
si  glorioso  spettacolo  le  principali  nacioni  dei 
cristiani,  e tanta  nobiltà  de* suoi  medesimi,  i 
quali  cosi  dall* una  parie,  come  dall’altra  ave- 
re estremo  desiderio  della  vittoria  loro  ; ricor- 
dassinsi  essere  stati  tutti  allievi  dei  più  famosi 
capitani  d'Italia,  nutriti  continuamente  sotto 
le  armi , e avere  ciascuno  d*  essi  fatto  in  varii 
luoghi  onorevoli  esperiente  della  sua  virtù;  e 
pero,  o essere  destinala  a questi  la  palma  di 
rimettere  il  nome  Italiano  in  quella  gloria  , 
nella  quale  era  stato  non  solo  a tempo  de*  loro 
maggiori,  ma  ve  1* avevano  veduto  essi  mede- 
simi ; o , non  si  conseguendo  per  queste  mani 
tanto  onore,  aversi  a disperare,  che  Italia  po- 
tesse rimanere  in  altro  grado,  che  d*  ignomi- 
niosa e perpetua  servitù. 

Nè  erano  minori  gli  stimoli , che  dagli  altri 
castani  e da* soldati  particolari  dell’uno  e del- 
l’altro esercito  erano  dati  a ciascuno  di  loro, 
accendendogli  a essere  simili  di  se  medesimi, 
a esaltare  con  la  propria  virtù  lo  splendore  e 
la  gloria  della  sua  nasione. 

Co* quali  conforti  condotti  al  campo  (120), 

f tieni  ciascuno  d’animo  e d’ardore,  essendo 
*una  delle  parli  fermatasi  da  una  banda  dello 
steccato  opposita  al  luogo  , dove  s’era  fermata 
l'altra  parte,  come  fu  dato  il  segno,  corsero 
ferocemente  a scontrarsi  con  le  lance;  nel  qua- 
le scontro  non  essendo  apparito  vantaggio  al- 
cuno, messo  con  grandissima  animosità  ed  im- 
peto mano  all* altr’ arme,  dimostrava  ciascuno 
di  loro  egregiamente  la  sua  virtù , confessan- 
dosi tacitamente  per  tulli  gli  spettatori,  che  di 
tutti  gli  eserciti  non  potevano  esser  eletti  sol- 
dati più  valorosi , nè  più  degni  a fare  si  glorio- 
so paragone.  Ma  essendosi  già  combattuto  per 
non  piccolo  spazio,  e coperta  la  terra  di  molti 
pezzi  d’armature,  di  molto  sangue  di  feriti  da 
ogni  parte,  e ambiguo  ancora  l’evento  della 
battaglia,  riguardati  con  grandissimo  silenzio, 
ma  quasi  con  non  minore  ansietà,  e travaglio 
d’animo,  che  avessero  loro,  da*  circostanti , 
accadde  che  Guglielmo  Albimonle  (lai) , uno 
degl’italiani,  fu  gittalo  da  cavallo  da  un  Fran- 
zese,  il  quale,  mentre  che  ferocemente  gli  cor- 
re col  cavallo  addosso  per  ammazzarlo , Fran- 
cesco Salamone  correndo  al  pericolo  del  com- 
pagno, ammazzò  con  un  grandissimo  colpo  il 
Franzese  (iaa),  che  intento  a opprimere  Ì’AI- 
bimonte,  da  lui  non  si  guardava.  £ dipoi  in- 
sieme con  l’Albimonte,  che  s’era  sollevato,  e 
col  Miale  che  era  in  terra  ferito,  presi  io  mano 
spiedi,  che  a questo  effetto  portati  avevano, 
ammazzarono  piu  cavalli  degl*  inimici.  Donde  i 
Franzcsi  cominciali  a restare  inferiori,  furono, 
chi  da  uno  , chi  da  un  altro  degl’  Italiani,  fatti 
tutti  prigioni;  i quali  raccolti  con  grandissima 
letizia  da* suoi,  c rincontrando  poi  Consalvo, 
che  gli  aspettava  a mezzo  il  cammino,  ricevuti 
con  incredibile  festa  ed  onore,  ringraziandogli 
ciascuno,  come  restitutori  della  gloria  Italia- 
na , entrarono  come  trionfanti , conducendosi  i 
prigioni  innanzi , in  Barletta  , rimbombando 
l’aria  di  suono  di  trombe,  di  tamburi,  di  tuo- 
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ni  d'artiglierie  , e di  plauso  e grida  militari  : 
degni,  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è in 
se,  che  i nomi  loro  trapassino  alla  posterità, 
mediante  l’ inslrumento  delle  lettere.  Furono 
adunque  Ettore  Fierainosca  capuano,  Giovan- 
ni Capaccio,  Giovanni  Bracalone,  ed  Ettore 
Giovenale  romani.  Marco  Carellario  da  Napo- 
li, Mariano  da  Sarni,  Romanello  da  Forlì,  Lo- 
dovico Aminale  da  Terni,  Francesco  Salamo- 
ne, e Guglielmo  Albimonte  Siciliani,  Miale  da 
Troia,  e il  Riccio,  e Tanfulla  Parmigiani,  nu- 
triti tutti  nell' armi  o sotto  i re  d'Aragona,  o 
sotto  i Colonnesi.  Ed  è cosa  incredibile,  quan- 
to animo  togliesse  questo  abbattimento  all*  e- 
sercilo  franzese,  e quanto  ne  accrescesse  al- 
l'esercito  spagnuolo,  facendo  ciascuno  presa- 
gio da  questa  esperienza  di  pochi  del  fine  uni- 
versale di  tutta  la  guerra. 

Era  in  questo  tempo  medesimo  il  re  di  Fran- 
' eia  molestato  in  Lombardia  da' Svizzeri,  fatto 
| il  principio  non  da  tutta  la  nazione,  ma  dai  tre 
Cantoni  occupatori  di  Bell  inzone  ; i quali  vo- 
lendo indurlo  a consentire  che  quella  terra  fos- 
se loro  propria,  assaltarono  I.o< firma  e la  Mu- 
rata, muro  di  lunghezza  grande  in  sul  lago 
Maggiore  presso  a Lucherna , per  il  quale  si 
I proibisce  lo  scender  di  quelle  montagne  alla 
pianura , se  non  per  nna  porta , che  sola  è in 
quel  muro.  E benché  nel  principio  non  1*  otte- 
nessero, per  la  difesa  dei  Franzesi  che  vi  sta- 
vano a guardia  , e che  Ciamonte , il  quale  con 
ottocento  lance  e tremila  fanti  s’era  fermato  a 
Varese  c a Galera  , sperasse  che  ella  s’ avesse  a 
difendere;  nondimeno  cresciuti  poi  i Svizzeri 
di  numero,  perchè  ebbero  soccorso  dai  Grigio- 
ni,  dopo  molti  assalti  dati  in  vano,  saliti  una 
parte  di  loro  in  su  un  aspro  monte,  che  sopraf- 
, fà  la  Murata,  costrinsero  a levarsene  coloro  che 
la  guardavano  ; e preso  poi  il  borgo  di  Lucber- 
na,  ma  non  la  rocca,  ogni  di  aumentavano; 
perchè  gli  altri  nove  Cantoni , sebbene  da  prin- 
cipio avessero  ofTerte  genti  al  re  per  la  confe- 
derazione, che  avevano  con  Ini , cominciarono 
poi  ■ dar  soccorso  ai  tre  Cantoni,  allegando  non 
poter  mancare  d' aiutare  i loro  compagni , ed 
esserne  tenuti  per  le  leghe  antiche  che  erano 
tra  loro,  anteriori  alle  obbligazioni,  che  aveva- 
no con  tatti  gli  altri.  E mentre  che  già  in  nu- 
mero di  quindicimila  sono  intorno  alla  rocca , 
non  potendo  i Franzesi  soccorrerla  per  la  stret- 
tezza de* passi,  e per  la  diligenti  guardie  vi 
facevano,  attendevano  a predare  il  paese  circo- 
stante. E sdegnati  che  il  castellano  di  Musoc- 
co,  terra  di  Gianiacono  da  Triulzi,  ricusava  di 
prestare  loro  l' artiglierìe  per  battere  la  rocca 
di  Lucherna , saccheggiarono  la  terra  di  Mu- 
socco,  non  molestando  la  rocca,  perchè  era  ine- 
spugnabile. Da  altra  parte  i Franarsi  facendo  sti- 
ma non  piccola  di  questo  moto,  avendo  raccol- 
te tutte  le  forze  che  avevano  in  Lombardia , e 
\ ottenuti  aiuti  da  Bologna,  da  Ferrara  e da  Man- 
tova (n3),  ricercarono  i Veneziani  de’ sussidi 
debili  per  difesa  dello  stato  di  Milano  ; i quali 
avendogli  promessi  prontamente,  gli  espediro- 
no  sì  lentamente , che  non  furono  necessari. 
Attendeva  Ciamonte,  o vendo  ben  provvedute 
le  fortezze  che  erano  ne*  luoghi  montuosi,  a 
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tenere  le  genti  alla  pianura,  sperando  che  S 
Svi  «eri , che  non  ardivano,  per  non  avere  nè 
cavalli  nè  artiglierie,  scendere  ne’ luoghi  aper- 
ti, si  straccherebbero  per  la  diffieultà  delle  vet- 
tovaglie , e perchè  erano  senza  danari , e sema 
speranza  dì  far  effetto  alcuno  importante.  Nel 
ualo  stato  essendo  i Svizzeri  dimorati  molli 
i,  e crescendo  la  penuria  delle  vettovaglie, 
perchè  i Frantesi,  armati  molti  legni,  avevano 
sommerse  molte  barche,  che  conducevano  vet- 
tovaglie a*  Svizzeri,  e impedivano  che  per  il 
lago  non  ne  potessero  avere,  e cominciando  a 
disunirsi  tra  loro , perchè  l' impresa  non  atte- 
neva se  non  a' Cantoni,  che  possedevano  Bcl- 
linzone,  corrotti  ancora  i capitani  da' danari 
de' Frantesi,  furono  alla  fine  contenti  di  riti- 
rarsi, restituite,  da  Musocco  in  fuora , come 
cosa  non  appartenente  al  re , tutte  le  terre  oc- 
cupate in  questa  espediaione , ed  ottenuta  dal 
re  promessa  di  non  molestar  Bellinsone  fracer- 
to tempo.  Tanto  erano  i Franaesi  alieni  da  vo- 
ler la  inimicizia  de*  Svizzeri , che  non  si  vergo- 
gnavano (non  solamente  in  tempo  che  avevano 
guerra  co* re  di  Spagna,  temevano  del  re  dei 
Romani,  e avevano  sospetti  i Veneziani,  ma 
eziandio  in  ogni  altro  tempo)  comperare  l'ami- 
cizia di  quella  nazione,  con  pagare  provvisioni 
annue  in  pubblico,  e io  privato , e fare  accor- 
di con  loro  con  indegne  condiaioni , movendo- 
gli, oltre  al  non  confidare  della  virtù  dei  fanti 
propri,  il  conoscere,  che  con  disavvantaggio 

S rande  si  fa  la  guerra  con  chi  non  ha  che  per- 
ere. 

Così  liberato  il  re  di  Francia  della  guerra  de» 
Svizteri , non  aveva  nel  tempo  medesimo  mi- 
nore speranza  di  liberarsi  della  guerra,  che  era 
nel  reame  di  Napoli  ; perchè  dopo  molte  prati- 
che di  pace  tenute  vanamente  tra  l'uno  e l’al- 
tro re,  volendosene  ritornare  di  Spagna  in  Fian- 
dra Filippo  arciduca  d’Austria  e principe  di 
Fiandra,  deliberò,  benché  contro  a molli  pre- 
ghi de’  suoceri,  ritornarsene  per  terra}  da'quali 
ottenne  ampia  facultà  e libero  mandato  di  fare 
la  pace  col  re  di  Francia  , stata  molto,  mentre 
che  era  in  Ispagna , procurata  da  lui , ma  ac- 
compagnandolo due  loro  ambasciatori,  senza  la 
participazione  de’  tonali  non  voleva  cosa  alcuna 
nè  conchiudere , ne  trattare.  E incredibile  con 

3uanta  magnificenza  e onore  fosse  per  ordine 
el  re  ricevuto  per  tutto  il  regno  di  Francia , 
non  solo  per  desiderare  di  farselo  propizio  nel- 
la pratica  dell'accordo,  ma  per  conciliarsi  per 
ogni  tempo  1’ animo  di  quel  principe  giovane, 
e in  ctpclUzione  di  somma  potenza,  perchè  era 
il  più  prossimo  alla  successione  dell’ imperio 
romano , e dei  reami  di  Spagna  con  tutte  le 
dependenze  loro  ; e con  la  medesima  liberalità 
furono  raccolti,  e fatti  molli  donativi  a quegli, 
che  erano  grandi  appresso  a lui.  Alle  quali  di- 
mostrazioni corrispose  con  magnanimità  reale 
Filippo;  perchè  avendo  il  re,  oltre  alla  fede 
d»U*)i  che  e’ potesse  passare  per  Francia  sicu- 
ramente , mandato  per  sua  sicurtà  a stare  in 
Fiandra1,  tanto  che  e’ fosse  passato,  alcuni  dei 
primi  signori  del  reame,  Filippo,  come  e' fu 
entrato  in  Francia,  per  dimostrare  di  confidarsi 
in  tutto  della  sua  fede,  ordinò  che  gli  sfatichi 


fossero  liberati.  Nè  a queste  dimostrazioni  d’a- 
micizia tanto  grandi  succedcrono,  per  quanto 
fu  in  loro,  effetti  minori  ; perchè  convenutisi  a 
Bles,  dopo  discussione  di  qualche  giorno,  cou- 
chiusero  la  pace  con  queste  condizioni  : che  il 
reame  di  Napoli  si  possedesse  secondo  la  prima 
divisione  , ma  lasciato  in  deposito  a Filippo  le 
provincie,  per  la  differenza  delle  quali  s’ era 
venuto  all’armi,  e che  di  presente  Carlo  suo  fi- 
gliuolo e Claudia  figliuola  del  re,  tra  i quali  si 
stabiliva  lo  sposalizio  altre  volte  trattato , a’in- 
titolassero  re  di  Napoli , e duchi  di  Puglia  e di 
Calabria  : che  la  parte,  che  toccava  al  re  di  Spa- 
gna, fosse  in  futuro  governata  dall*  arciduca, 
quella  del  re  di  Francia  da  chi  deputasse  il  re, 
ina  tenendosi  Cuna  e l’altra  sotto  nome  dei  due 
fanciulli,  a’ quali,  quando  consumavano  il  ma- 
trimonio , il  re  consegnasse  per  dota  della  fi- 
gliuola la  sua  porzione.  La  qual  pace  fu  solen- 
nemente pubblicata  nella  chiesa  maggiore  di 
Bles,  e confermata  con  giuramento  del  re,  e di 
Filippo  come  procuratore  dei  re  suoi  suoceri  ; 
pace  certamente,  se  avesse  avuto  effetto,  di 
momento  grandissimo,  perchè  non  solo  si  po- 
savano l’armi  tra  re  tanto  potenti,  ma  dietro 
a questa  sarebbe  seguitata  la  pace  tra  il  re  dei 
Romani  e il  re  di  Francia  j onde  contro  a*  Ve- 
neziani nascevano  nuovi  pensieri  ; e il  pontefi- 
ce sospetto  a tatti , e in  pessimo  concetto  di 
ciascuno  , non  rimaneva  senza  timore  di  conci- 
lii,  e d’altri  disegni  a depressione  della  sua  au- 
torità. 

Ma  avendo  subito  il  re  e Filippo  mandato 
nel  regno  di  Napoli  a intimar  la  pace  fatta  (1*4), 
c a comandare  a’ capitani,  che  ialino  a tanto 
venisse  la  ratificazione  de' re  di  Spagna  , posse- 
dendo come  possedevano,  sostenessero  dalle 
offese , offersesi  il  capitano  franaesc  di  ubbi- 
dire al  suo  re;  ma  lo  Spagnuolo  , o perchè  più 
sperasse  nella  vittoria,  o perchè  l’autorità  sola 
di  Filippo  non  gli  bastasse,  rispose,  che  i asino 
non  avesse  il  medesimo  comandamento  da’suoi 
re,  non  poteva  omettere  di  fare  la  guerra  (1*5). 
Alla  continuazione  della  quale  gli  dava  mag- 
giore animo,  che  il  re  di  Francia,  sperando 
prima  nelle  pratiche,  e poi  nella  conclusione 
della  pace,  c presupponendo  per  certo  quel  che 
ancora  era  incerto , aveva  non  solamente  raf- 
freddato l’ altre  provvisioni,  ma  soprattenuto 
tremila  fanti , che  prima  aveva  ordinalo  che  a 
Genova  s’ imbarcassero,  e trecento  lance  desti- 
nate che  sotto  Persi  andassero  a quella  impre- 
sa; e per  contrario  a Barletta  erano  arrivati  i 
duemila  fanti  Tedeschi , i quali  soldati  con  fa- 
vore del  re  de’Komani,  e imbarcatisi  a Trieste, 
erano  con  grave  querela  del  re  di  Francia,  pas- 
sati sicuramente  per  il  golfo  de’ Veneziani.  E 
però  il  duca  di  Nemors  non  polendo  promet- 
tersi la  sospensione  delle  armi , e indebolito 
per  i danni  ricevuti  poco  innanzi , per  essere 
sufficiente,  se  l’occasione  lo  invitasse,  o la  ne- 
cessità lo  coslrignessc,  a combattere  con  gl'ini- 
mici , mandò  a chiamare  tutte  le  genti  franze- 
ai , che  erano  divise  in  varii  luoghi , da  quelle 
in  fuori,  che  sotto  Obigni  militavano  in  Cala- 
bria, e tutti  gli  aiuti  de’ signori  del  regno;  ma 
ebbe  nel  raccorle  avversa  la  fortuna;  perchè  a- 
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rendo  il  dura  d'Alri , e Luigi  d'Ars , uno  dei 
capitani  francesi , che  arevano  le  grnti  loro 
sparse  in  terra  d’ Otranto,  deliberato  d’andare 
insieme  ad  unirsi  col  ricerè,  perchè  presenti- 
vano che  Pietro  Navarca  con  moltissimi  Spa- 
gnuoli era  in  luogo  da  poter  loro  nuocere , se 
fossero  andati  separali,  arcadde  che  Luigi  d’Ars, 
arendo  avuta  opportunità  di  condursi  sicuro  da 
se  stesso , parti  sensa  curarsi  del  pericolo  del 
duca  d’Atri,  al  quale,  rimasto  solo , essendo 
pervenuto  a noticia  che  Pietro  Navarca  si  era 
mosso  verso  Malora  per  andare  ad  unirsi  con 
Consalvo,  si  messe  ancora  esso  in  cammino  con 
la  sua  gente. 

Ma  non  bastavano  i consigli  umani  a resiste- 
re alla  fortuna}  perche  avendo  gli  uomini  di 
Ruligliano,  terra  in  quel  di  Bari,  i quali  in 
quegli  medesimi  di  si  erano  ribellati  da’Fran- 
cesi,  chiamato  Pietro  Navarca,  e però  egli  vol- 
gendosi dal  cammino  cominciato  diMatera  ver- 
so Ruligliano,  si  scontrò  nel  duca  d'Alri,  il 
quale,  spaventato  di  questo  accidente,  stette 
sospeso  di  quello  che  avesse  a fare:  pure  non 
essendo  sicura  in  tutto  la  ritirata  , e confidan- 
dosi che,  se  bene  era  inferiore  di  numero  di 
fanti,  aveva  più  cavalli,  e stimando  che  la  fan- 
teria spagnuola  per  avere  la  notte  fatto  lungo 
cammino  fosse  stracca  , appiccò  la  battaglia} 
nella  quale  essendosi  da  ogni  parte  ben  combat- 
tuto, fu  alla  fine  rotta  la  sua  gente,  morto  Gio- 
vano'Antonio  suo  sio,  ed  egli  fatto  prigione.  E 
come  pare  che  il  più  delle  volte  le  avversità 
non  vadano  sole , quattro  galee  francesi,  delle 
quali  era  capitano  Pregianni  Provcnsale  (126), 
cavalier  di  Rodi , sorsero  nel  porto  (127)  d’Ò- 
tranlo  con  liceota  deiruflìaial  venesiano,  che 
promesse  non  patirebbe  fossero  molestate  dal- 
l’armata di  Spagna , la  quale  sotto  Villamarina 
volteggiava  ne’ luoghi  vicini;  ma  essendo  poco 
dipoi  entrata  nel  porto  medesimo , Pregianni 
inferiore  di  forse,  temendo  non  rinvestissero, 
acciocché  almeno  il  danno  suo  non  fosse  con 
guadagno  degl’ inimici , liberata  la  ciurma,  e 
messe  in  fondo  le  galee,  salvò  se  ed  i suoi  per 
la  via  di  terra. 

Aveva  il  re  di  Francia  commesso  a*  suoi  ca- 
pitani, che,  standosi  in  sulle  difese,  fuggisse- 
ro il  venire  alle  mani,  perchè  avrebbero  presto, 
0 lo  stabilimento  della  pace,  0 soccorso  gran- 
de. Ma  era  difficile , essendo  nolenti  e vicini 
lotti  gli  eserciti,  raffrenare  la  caldezza  de’Fran- 
sesi,  e fargli  stare  paaienli  a menare  la  guerra 
in  lungo.  Ansi  era  destinato,  che  sensa  differi- 
re più  si  decidesse  la  somma  delle  cose;  di  che 
nacque  il  principio  in  Calabria , perchè  uniti 
che  furono  gli  Spagnuoli  a Seminara , Obigni 
raccolte  tutte  le  sue  genti , e quelle  de’  signori 
che  seguitavano  la  parte  fransese,  alloggiò  le 
fanterìe  nella  terra  di  Gioia , vicina  a tre  mi- 
glia a Seminara,  e la  cavallerìa  a Losarno,  lon- 
tano tre  miglia  da  Gioia , e fortificatosi  con 
quattro  pesti  di  artiglierìa  in  sulla  riva  del  fiu- 
me , in  sul  quale  è posta  Gioia , slava  prepara- 
to per  opporsi  agl'  inimici , se  e’  tentassero  di 
passare  il  fiume.  Ma  gli  Spagnnoli  , fatto  pen- 
siero diverso  dal  suo,  il  di  che  deliberarono 
passare , mossero  per  la  strada  diritta  la  van- 

guardia  , condotta  da  Mannello  di  Benavida , 
alla  via  del  fiume}  il  quale  giunto  alla  riva  co- 
minciò a parlare  con  Obigni , che  aveva  con- 
dotto tutto  l’esercito  suo  in  sulla  riva  opposi- 
ta  ; e in  detto  tempo  la  retroguardia  spagnuo- 
la seguitata  dalla  battaglia,  si  volse  per  altro 
cammino  a passare  il  fiume  un  miglio  e meno 
di  sopra  a Gioia}  del  qual  tratto  accorgendosi 
Obigni , si  mosse  con  grande  celerità , c sensa 
artiglieria  per  giugnergli  innanzi  che  tutti  aves- 
sero passato;  ma  erano  già  passali  tutti,  e or- 
dinatisi, benché  senza  artiglierie,  in  ferma  e 
stretta  battaglia;  onde  si  mossero  contro  a’Fran- 
seti,  i quali,  accelerando  il  cammino,  e aven- 
do, come  dicono  alcuni,  molto  minor  numero 
di  fanti,  andavano  disordinati  in  modo,  che 
presto  gli  ruppero  innanzi  che  passasse  il  fiu- 
me l’ antiguardia  spagnuola  (128):  nel  qual 
conflitto  restò  prigione  Ambricort  con  alcuni 
altri  capitani  franzesi , e il  duca  di  Somma  con 
molti  baroni  del  regno;  e Obigni,  benché  fug- 
gisse nella  rocca  di  Angitola,  rinchiusovi  den- 
tro fu  costretto  ad  arrendersi  prigione,  rotto  e 
preso  in  quei  luoghi  medesimi,  dove  pochi  an- 
ni innanzi  aveva  con  tanta  gloria  superato  0 
rotto  il  re  Ferdinando  e Consalvo  (129):  tanto 
è poco  costante  la  prosperità  della  fortuna  1 Nè 
a lui,  che  fu  de’  piu  eccellenti  capitani  che  Car- 
lo conducesse  in  Italia  , e d'ingegno  libero  e 
nobile,  aveva  nociuto  altro  che  il  procedere  con 
troppa  caldezza  alla  speranza  della  vittoria , la 
qual  cosa  nocette  in  Puglia  al  viceré , trapor- 
tato forse  a maggior  caldezza  per  avere  inteso 
la  rotta  ricevuta  in  Calabria;  perchè  Consalvo, 
essendogli  incognita  la  vittoria  dei  suoi,  nè  po- 
tendo più  per  la  fame  e per  la  peste  persevera- 
re in  Barletta,  se  ne  partì,  lasciatavi  poca  guar- 
dia, e si  dirizzò  alla  Cirignuola  (i3o),  terra  lon- 
tana dieci  miglia  , e quasi  in  triangolo  tra  Ca- 
nosa , dove  era  >1  viceré,  e Barletta. 

Era  stato  disputato  prima  nel  consiglio  del 
viceré,  se  era  da  cercare,  0 da  fuggire  l’occa- 
sione della  giornata;  e molti  de* capitani  ave- 
vano delta  questa  sentensa,  che  essendo  gli 
Spagnuoli  accresciuti  di  gente , e i suoi  dimi- 
nuiti , e cominciati  a invilire  per  i disordini 
succeduti  prima  a Rubos,  e a Castellaneta  , e 
poi  in  terra  d’ Otranto  , e ultimamente  in  Ca- 
labria, non  fosse  da  commettersi  alla  fortuna, 
ma  ritirandosi  in  Melfi  f 0 in  qualche  altra  ter- 
ra grossa  e abbondante , aspettare  che  di  Fran- 
cia venisse  , 0 nuovo  soccorso , 0 lo  stabilimen- 
to della  pace;  al  qual  modo  di  temporeggiarsi, 
astrignergli  anche  il  comandamento  ricevuto 
nuovamente  dal  re.  Ma  aveva  questo  consiglio 
avuto  molli  contraddittori , a'  quali  pareva  peri- 
coloso 1’  aspettare  che  l’ esercito  vincitore  di 
Calabria  si  unisse  con  Consalvo,  0 si  voltasse 
a qualche  impresa  importante,  dove  non  tro- 
verebbe chi  resistesse.  Ricordavano , che  frut- 
to avesse  partorito  l’aver  eletto  l’esercito  di 
Mompcnsicri  piuttosto  il  ritirarsi  nelle  terre, 
che  il  combattere;  e gli  esempi  passati  gli  am- 
monivano di  qnello,  che  dei  soccorsi  lunghi  e 
incerti  di  Francia  sperare  potessero  ; e se  es- 
sendo le  cose  ambigue  , nè  Consalvo  aveva 
consentito  di  levare  1 offese , nè  i re  di  Spagna 
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accettata  la  pace.  Unto  manco  essere  per  farlo 
ora,  che  erano  in  tanta  speranaa  della  vitto- 
ria. Non  essere  1'  esercito  loro  inferiore  di 
forca  e di  virtù  a quello  degl’  inimici;  nè  do- 
versi arguire  da'  disordini  ricevuti  per  propria 
negligenaa,  a quello  esperimento,  che  col  fer- 
ro e col  valore  dell'animo,  non  con  l' astuzia 
o con  gl’  inganni , si  farebbe  in  campagna 
aperta  ; ed  essere  più  sicuro  e più  glorioso 
partito  fare  con  speranze  almeno  eguali  espe- 
rienza della  fortuna,  che  fuggendola,  c la- 
sciandosi a poco  a poco  consumare,  concedere 
agl*  inimici  la  vittoria  srnsa  sangue  e senta 

ftericolo  ; e i comandamenti  del  re  , rbc  era 
ontano,  doversi  più  presto  per  ricorJi , che 
per  precetti , ripigliare  ; i quali  erano  fatti 
prudentemente  , se  fossero  stati  seguitali  da 
Obigtii , ma  essendo  variato  per  quel  disor- 
dine lo  stalo  della  guerra,  esser  necessario 
che  medesimamente  le  deliberazioni  si  varias- 
sero. 

Era  prevaluta  nel  consiglio  questa  sentenza; 

« pero  come  ebbero  notizia  dalle  spie,  che  le 
genti  spagnuole,  o tutte,  o parte,  erano  usci- 
te di  Barletta , prese  similmente  Nemors  il 
cammino  verso  la  Cirignuola,  cammino  all’uno 
« all'altro  esercito  molto  incomodo  per  essere 
quei  paesi  sterilissimi  d’acqua,  e la  state  so- 
pravvenuta multo  più  tosto,  che  non  suol  es- 
sere, al  principio  di  maggio.  E fama  , che  quel 
dì  ne  perirono  nel  camminare  di  sete  molli  di 
ciascuna  delle  parti,  nè  sapevano  i Francesi, 
se  quel  che  si  era  mosso  era  tutto,  o parte 
dell'esercito  spagnuolo  ; perchè  Fabrizio  Colon- 
na co’ cavalli  leggieri  non  lasciava  penetrare  a 
loro  notizia  alcuna  , e le  lance  ritte  degli  uo- 
mini d*  arme,  e i gambi  de’  finocchi , che  in 
quel  paese  tono  ultissimi  , impedivano  loro 
la  vista.  Arrivarono  prima  gli  Spagnuoli  alla 
Cirignuola,  che  si  guardava  per  i Franarsi;  e 
ponendosi  ad  alloggiare  tra  certe  vigne  ()3l), 
allagarono  , per  consiglio  di  Prospero  Colonna, 
un  fosso,  che  era  allj  fronte  dell  alloggiamen- 
to. Sopraggiunsero  i Franarsi  mentre  che  Fai- 
loggiamento  si  faceva  , ed  essendo  già  vicina 
la  notte  , stettero  dubbii  o d’  appiccare  subito 
il  fatto  di  arme , o di  differire  la  battaglia  al 
giorno  seguente;  e consigliavano  Ivo  d’ Alle- 
gri e il  principe  di  Melfi  che  s*  indugiasse  al 
dì  seguente,  nel  qual  giorno  speravano  che  gli 
Spagnuoli,  necessitati  dal  mancamento  delle 
vettovaglie,  avessero  a muoversi,  onde  fug- 
girsi, oltre  alla  propinquità  della  netto,  il 
disavvantaggio  d*  assaltargli  nel  proprio  allog- 
giamento , non  sapendo  massimamente  la  di- 
sposizione di  quello.  Ma,  disprezzando  im- 
petuosamente Nemors  il  consiglio  più  saluti- 
fero , assaltarono  gli  Spagnuoli  con  furore 
grande,  combattendo  con  la  medesima  ferocia 
i Svizzeri;  ed  essendosi,  o per  raso,  o per  al-  ; 
tro,  attaccato  il  fuoco  alla  munizione  degli  [ 
Spagnuoli  , Consalvo  abbracciato  l'augurio  con 
franco  animo,  grido:  Aoi  abbiamo  vinto  ; Id - ! 
dio  ci  annunzia  manifestamente  la  vittoria  , 
dandoci  regno  che  non  ci  bisogna  piu  adopra - 
re  V artiglieria  (l3a). 

Varia  è la  faina  del  progresso  della  batta- 


glia. 1 Francesi  pubblicarono,  le  genti  loro 
avere  nel  primo  congresso  rotta  la  fanterìa 
spagnuola;  arrivali  all* artiglieria  (l33),  ave- 
re arsa  la  polvere , ed  essersene  insignoriti  ; 
ma  che  sopravvenuta  la  notte,  le  genti  di  ar- 
me avevano  percosso  per  errore  nella  fanterìa 
propria , per  il  qual  disordine  gli  Spagnuoli 
essersi  rifatti.  Ma  dagli  altri  fu  pubblicato, 
che  , per  la  difiìcul là  di  passare  il  fosso  , i 
Frantesi  cominciando  ad  avvilupparsi  tra  loro 
medesimi , si  messero  in  fuga  non  meno  per 
disordiue  proprio,  ebe  per  virtù  degl'inimici, 
essendo  massimamente  spaventali  per  la  morte 
di  Nemors;  il  quale  rombai  tendo  ferocemente 
tra  i primi,  e riscaldando  i suoi  a passare  il 
fosso,  cadde  percosso  d'uno  scoppio  (i3^).  Altri 
più  particolarmente,  che  Nemors  disperalo  di 
spuntare  il  fosso  , volendo  girare  la  gente  al 
fianco  del  campo  per  far  pruova  d'entrare  da 
quella  banda,  fece  gridare  addietro  (l35),  la 
qual  voce  a chi  non  sapeva  la  cagione,  dava 
segno  di  fuggire;  e la  morte  sua,  che  essendo 
nel  primo  squadrone  nel  medesimo  tempo  so- 
pravvenne, voltò  l’esercito  in  fuga  manifesta. 
Rimuovono  alcuni  altri  dal  viceré  1’  infamia 
d’aver  contro  il  consiglio  degli  altri  combat- 
tuto; anzi  la  trasferiscono  in  Allegri,  che 
essendo  inclinato  il  viceré  a non  combattere 
quel  dì,  riprendendolo  di  timidità,  lo  indus- 
se a contrario  consiglio.  Duro  la  battaglia  per 
brevissimo  spazio,  e ancora  che  gli  Spagnuoli 
passalo  il  fosso  gli  seguitassero,  ne  fu,  per 
esser  già  notte  oscura , presi  e morti  pochis- 
simi , specialmente  degli  uomini  a cavallo , 
tra’ quali  fu  morto  monsignore  di  Ciandeu  ; il 
resto,  perdutii  carriaggi,  perduta  l’ artiglie- 
ria, si  salvò  eoo  la  fuga , spargendosi  i capitani 
e i soldati  in  varie  parli.  E fama  , die  essendo 
già  cacciali  per  tutto  gl'inimici,  ebe  (l36) 
Consalvo  non  vedendo  in  luogo  alcuno  Pro- 
spero Colonna,  ne  dimandava  con  instanza, 
dubitando  non  fosse  alato  ammazzato  nel  fatto 
di  arme;  e che  Fahhrizio,  volendo  tassarlo  dì 
timidità,  rìdendo  gli  rispose,  non  esser  da  te- 
mere ebe  Prospero  fosse  entrato  in  luogo  pe- 
ricoloso. Acquisissi  questa  vittoria  otto  di  do- 
po la  rotta  d'Ohigni , e l'una  e T altra  in  ve- 
nerdì , giorno  osservato  per  felice  dai  Spa- 
gnuoli (l37).  Fecero  i Frantesi,  come  furono 
raccolti  dalla  fuga , varii  disegni  o di  unirsi 
con  le  reliquie  dell’esercito  in  qualche  luogo 
opportuno  a impedire  a' vincitori  l'andare  a 
Napoli  , o di  fermarsi  alla  difesa  di  Napoli; 
nondimeno  come  nelle  cose  avverse  diventa 
ogni  di  maggiore  il  timore  e le  difficultà  di  chi 
è stato  vinto,  niuno  di  questi  partili  si  messe 
ad  esecuzione,  perchè  e in  altri  luoghi  aveva- 
no difficultà  di  fermarsi , e Napoli  giudicavano 
non  poter  difendere  per  la  carestia  delle  vet- 
tovaglie; alla  quale  per  provvedere  avevano 
prima  i Frantesi  fallo  comperare  a Roma 
quantità  grande  di  frumenti  ; ma  il  popolo 
romano  impedì  non  si  traessero,  o per  con- 
servar Roma  abbondante  , o per  suggestione 
occulta  ( come  molli  credettero)  del  pontefice. 
Però  Allegri , il  principe  di  Salerno  e molti 
altri  baroni  si  ritirarono  tra  Gaeu  c Traict- 
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to  , ove  si  raccolse  dietro  al  nome  loro  la 
maggior  parte  delle  reliquie  dell*  esercito. 

Ottenuta  Consalvo  tanta  vittoria,  non  allen- 
tando il  favore  della  fortuna,  si  diritto  con 
l’esercito  a Napoli)  e passando  da  Melfi,  of- 
ferse al  principe  la  facoltà  di  ritenersi  il  suo  ! 
stato  , in  caso  volesse  seguitare  la  divoaione 
spagnuola , il  quale  accettando  piuttosto  di  es- 
ser lasciato  partire  con  la  moglie  e co> figliuo- 
li, andò  a congiugnersi  con  Luigi  d*  Ars,  che 
ai  era  fermato  a Venosa.  Avuto  Melfi,  seguitò 
Consalvo  il  cammino  a Napoli , ove  come  co- 
minciò ad  accostarsi,  i Frantesi  che  v* erano 
dentro,  si  ritirarono  in  Castelnuovo:  e i Na- 
poletani abbandonati , il  quartodecimo  giorno 
di  maggio  riceverono  Consalvo  (l38),  come 
fecero  nel  tempo  medesimo  Aversa  e Capua. 

'•  — - rr/ 

NOTE 

(I)  Nel  Libro  precedente  ha  detto,  die  Mas- 
similiano, e il  re  di  Francia  avevano  prorogato 
la  tregua  fino  al  maggio  con  inclusione  dello 
stato  di  Milano. 

(а)  Il  Codice  Mediceo  ha  cattività.  R. 

(3)  Fu  in  Milano  presso  al  Cardinal  di  Roa- 
no , per  trattar  di  quel  che  bisognasse  per 
1*  impresa  di  Pisa , Piero  di  Tommaso  Soderini 
amhasciator  della  repubblica  di  Fiorensa  ; il 
che  dice  il  Buonaccorsi , il  quale  aggiugne  che 
la  spesa  da  farsi  fu  calcolata  in  24  mila  scudi 
il  mese. 

(4)  Col  metro  di  Gio.  Battista  Ridolfi , e di 
Luca  Antonio  degli  Allòtti.  Buonaccorsi. 

(5)  Il  Buonaccorsi  dice  che  Alberigo  Mala- 
spina  fu  spogliato  del  marchesato  di  Massa , 
non  a instania  de*  Fregoli,  ma  del  marchese 
Gahhriello  suo  fratello,  e nemico. 

(б)  Filippo  di  Clcves , dice  il  Vescovo  di 
Nebio . 

(7)  Il  Segretario  Fiorentino  nel  libro  se- 
condo de*  suoi  Discorsi  al  eap.  38,  dice,  che 
i Pisani  si  diedero  al  re  di  Francia,  con  ob- 
bligo di  non  esser  sottoposti  a*  Fiorentini  fin 
passati  quattro  mesi , al  che  i Fiorentini 
non  vollero  consentire,  diffidando  della  fede 
del  re. 

(8)  Quaranta  braccia  di  muro,  dice  il  Buo- 
naccorsi , fu  rovinato  dall*  artiglierie  , che 
batterono  Pisa  fioo  a 21  ora  ; e in  tutto  que- 
sto assalto  dato  da* Frantesi  alla  città,  enei 
resto  di  questa  impresa , è conforme  a que- 
sta istoria. 

(9)  A Luca  degli  Albini , fatto  prigione  dai 
Frantesi , convenne  pagar  poi  per  suo  riscatto 
mille  trecento  ducati. 

(10)  Al  re  furono  mandati  per  querelarsi 
Francesco  Della  Casa  , e Niccolò  Machiavelli, 
ebe  si  trovarono  in  fatti. 

(11)  Monsignor  di  Corcò,  dice  il  Buonac- 
corsi , ch’era  maestro  di  casa  del  re , e non  ca- 
meriere. Ed  è da  esser  veduto  quanto  egli 
scrive  io  questi  progressi  deiriodignasione  del 


re,  il  quale  incolpando  i Fiorentini,  e non  il 
suo  esercito,  volle  poi  eh*  essi  portassero  le 
pene,  che  in  parte  anco  sono  scritte  piò  a 
basso. 

(12)  Il  Buonaccorsi  dice  , che  Giovanni 
Bentivogli  era  sio  d’Astorre  Manfredi,  e non 
suocero. 

(13)  In  questo  tempo  medesimo  scrive  il 
Bembo , che  il  Valentino  fu  querelato  d’aver 
rapito  una  dontella  di  Lisabetta  duchessa  di 
Urbino , della  quale  era  egli  innamorato. 

(14)  Il  Valentino  s’accampò  intorno  a Faen- 
ta  a’  20  di  novembre  i5oo:  il  che  dice  il  Buo- 
naccorsi conformandosi  a questa  istoria. 

(15)  Il  Buonaccorsi  dice,  che  levò  il  campo 
da  Faensa  a’ 26  di  novembre,  tal  che  sarebbe 
il  sesto , non  il  decimo  giorno. 

(16)  Dello  stato  de'Yenetiant  cavò  il  papa 
con  questo  Giubbileo  799  libbre  di  oro  ) il  che 
diede  a intendere  di  voler  spendere  in  armar 
20  galere  de’Venetiani,  come  aveva  promesso. 
Cosi  scrive  il  Bembo. 

(17)  Questa  madama  Claudia  fu  promessa  a 
Massimiliano  Cesare  per  Carlo  suo  nipote,  che 
fu  poi  Carlo  V,  imperatore;  ma  con  occasione 
gli  fu  denegata,  e tolta,  e maritata  in  France- 
sco d*  Angolc , che  nel  regno  di  Francia  suc- 
cesse al  re  Lodovico.  Di  sopra  s’è  veduto,  che 
Carlo  Vili,  prese  una  figliuola  di  Massimilia- 
no per  moglie , che  per  se  prese  la  duchessa  di 
Brettagna,  esso  rifiutò  la  figliuola,  e tolse  la 
moglie  di  Cesare:  tal  che  vien  concluso,  che 
fosse  proprio  de*  re  di  Francia  ingannar  casa 
d'Austria  nelle  promesse  delle  mogli;  siccome 
ho  notato,  che  fossero  fatali  in  Alessandro  VI 
papa  le  repulse  de*  matrimoni  date  da*  re  d*A- 
ragona  per  i suoi  figliuoli. 

(18)  Nel  lib.  I della  vita  del  Gran  Capitano, 
scrive  il  Giovio , che  Ferrando  re  di  Spagna 
per  questo  convenne  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, e divise  con  esso  il  regno  di  Napoli,  per- 
ciocché ebbe  molto  per  male,  che  il  re  Fede- 
rigo di  Napoli  si  fosse  fatto  tributario  , come 
dice , che  si  era  fatto  de* Frantesi , gente  a lui 
nemica. 

(19)  Il  primo  re  di  Cipri  della  famiglia  Lu- 
signana , che  pretendesse  titolo  di  re  di  Geru- 
salemme , fu  il  re  Guido , per  rispetto  della 
moglie  madama  Sibilla,  di  che  scrissero  Gior- 
gio Bus  trono , Fiorio  Flateo  , Ettore  Podacat • 
taro , e ultimamente  F.  Stefano  Ijusignano. 

(20)  A’ 12  d’aprile  tornò  il  Valentino  col 
campo  sotto  Faenxa  , nell’  anno  l5oi;  a* 21,  fe- 
ce darla  battaglia  cosi  sfonata,  che  poche  ri- 
ghe sotto  è descritta,  e a’ 22  Faensa  se  gli  ar- 
rese. Buonaccorsi. 

(21)  Astone  Manfredi , dice  il  Bembo  , che 
essendo  presa  per  fona  Faensa , si  ritirò  nella 
rocca , e poi  s’arrese  al  Valentino,  salva  la 
vita , il  quale  non  per  questo  gli  osservò  la 
fede,  ma  prigione  lo  mandò  a Roma,  ove  in 
breve  lo  fece  morire. 

(22)  Questi  fu  Pier  Francesco  Tosinghi. 
Buonaccorsi.  •—  Il  Codice  Mediceo  ha  amba- 
sciatori. R. 

(a3)  E d*  ordine  di  Mons.  di  Trans  oratore 
del  re  di  Francia  in  Roma.  Buonaccorsi. 
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(24)  Buonnccorsi  in  questo  accordo  fra  il 
Valentino , e il  Bcntivoglio  non  fa  menzione 
alcuna  di  danari;  ma  solo  dice,  che  M.  Giovan- 
ni servisse  il  dura  di  cento  uomini  d*  arme 
pagati  , e di  mille  fanti , per  andare  a voltar  lo 
stato  di  Fiorenza,  e di  più  gli  desse  Castel  Bo- 
lognese. 

(25)  Agamennone  Marisrntli , dice  il  Buo- 
naccor.ti , che  dal  Benti voglio  fu  fatto  morire 
avanti  che  il  Valentino  si  accostasse,  e questo 
per  assicurarsi,  giacche  quell'uomo  era  di  gran 
seguito  e autorità. 

(26)  Mentre  che  il  Valentino  domandava 
passo , e vettovaglie  alla  repubblica  di  Fio- 
rcnxa.  Ramano! to  con  molta  gente  si  presen- 
tò a Firenzuola  , domandando  quella  terra 
a nome  del  duca , e di  Piero  dei  Aledici  , 
e si  fermò  con  essa  per  volervi  tentar  la 
fona , spendendo  sempre  1*  autorità  del  Valen- 
tino. 

(37)  Furono  questi  ambasciadori  Piero  So- 
dcrini  , Alamanno  Salviati  , Jacopo  Merli. 
Buon  accorti. 

(28)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  man  dame.  R. 

(29)  Conosceva  il  Valentino,  che  la  con- 
dotta fatta  di  lui  da’ Fiorentini  era  solo  per 
levarselo  d’  addosso  ; e però  egli  ardendo  , e 
guastando  il  paese  , operava  di  sfogarsi  contro 
a loro;  e le  domande,  che  faceva  di  prestarne 
e d’ artiglierie  erano  per  temporeggiar  solo 
nello  stato  loro,  e consumarlo  meglio.  Buo- 
naccorsi. 

(30)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
ha  isolo.  R. 

(31)  La  presa  di  questi  luoghi,  fatta  dal 
Valentino,  fu  a’ 28  di  giugno  i5ol  . Buonac- 
corsi. 

(за)  Sotto  il  bali  di  Can,  come  dice  il  Buo- 
naccorsi. 

(33)  Dodici  navi  di  Brettagna , dice  il  Buo- 
rutccorsii  4 navi  Genovesi,  4 fuste,  e un  bri- 
gantino: su  la  qual’arniata  erano  65oo  uomini, 
e vettovaglie  per  sci  mesi.  Il  Vescovo  di  Ae~ 
hio  non  fa  menzion  d’altro,  che  di  quattro  na- 
vi grosse,  e quattro  galee. 

(34)  Il  Giovio  non  chiama  Ferdinando,  ma 
Alfonso  questo  figliuolo  del  re  Federigo. 

(35)  Cosi  il  Torrontino.  Il  Codice  Mediceo 

legge  de’  re.  R.  » 

(зб)  Ho  notato  di  sopra,  che  molte  volle  gli 
uomini  sogliono  coprire  la  loro  ambizione  col 
velo  della  pietà  cristiana,  come  qui  si  vede  es- 
ser fatto  da  due  regi , i quali  diviso  fra  loro  il 
regno  altrui,  mostravano  di  farlo  per  zelo  pub- 
blico della  religiou  cristiana,  e nondimeno  mai 
non  pensarono  ad  altro, che  a distruggersi  l'un 
l'altro.  Cosi  Hi  sopra  Carlo  Vili  voleva  acqui- 
star questo  medesimo  regno  per  passare  in  Ma- 
cedonia contro  al  Turco;  a che  però,  come  lo 
ebbe  acquistato,  non  voltò  mai  il  pensiero. 

(37)  Dice  il  devio  nel  Iti».  I della  vita  dì 
Consalvo,  che  costui  contro  a sua  voglia  trat- 
teneva il  re  Federigo  con  speranze  ; perciocché 
gli  pareva  d’offender  l’ integrità,  e il  candore 
dell’animo  suo  trattenendo  con  fallaci  promes- 
se un  re  di  lai  benemerito;  ma  che  egli  era 

poi  obbligato  di  fede  al  re  suo  signore,  il  cui 
servigio  doveva  procurare,  e a' cui  comanda- 
menti  era  tenuto  ubbidire. 

(38)  M.  Tuli,  nell’oraz.  in  difesa  di  Milone 
e di  M.  Marcello , e nella  io  e i3  Filippica  , 
e nelle  lettere  a Torquato,  ad  Attico,  e altro- 
ve, Virgilio  nel  X,  Ovid.  nel  VII  delle  Tra- 
sfor.  e altrove,  e molli  altri  autori  hanno  det- 
to questa  sentenza,  oltre  a Seneca,  e agli  altri 
da  me  notati  nel  lih.  IV. 

(3<))  Fra  le  quali  lo  stato  di  Tagliacotzo  fu 
tolto  a’Cnlonnesi,  e dato  a Gian  Giordano  Or- 
sino, ch'era  co’Franzesi;  perciocché  quello 
stalo  fu  prima  di  Yirginio  suo  padre. 

(40)  Fu  presa  Capita  da’ Frantesi  durante 
la  tregua , dice  il  Ghvio . per  forza,  e saccheg- 
giata intorno  a’ 25  di  luglio  l5ol,  come  scrive 
il  Buonnccorsi. 

(41)  La  morte  di  Rinucrio  Marciano  tiene 
il  Giovio  , che  fosse  procurata  da  Vitdlozxo  , 
che  gli  fece  avvelenar  le  ferite  per  vendicar  la 
morte  di  Paolo  suo  fratello,  essendo  che  la 
fazion  di  Rinuccio  in  Fiorenza  l’avea  fatto 
condannare. 

(42)  Sei  giorni  dopo , che  si  fu  ritirato  in 
castello,  il  re  Federigo  $’  accordò  co’Franzezi; 
ne’ capitoli  del  quale  accordo,  scrive  il  Buo- 
naccersi , che  gli  era  permesso  una  volta  sola 
fra  (>  mesi  andare  a Taranto  con  120  nomini 
d’ arme  ; il  che  non  si  legge  in  quest’autore. 

(43)  Manca  questo  che  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo.  R. 

(44)  Cosi  i)  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
c l’ celia,  di  Friburgo,  fatta  sul  Codice  Maglia- 
bcchiano,  leggono  . . . .figliuolo  di  Giliberto j 
dal  che  é chiaro  rhe  l’Autore  lasciò  in  bianco 
il  nome  di  quel  figlio,  per  cercarlo  nelle  me- 
morie de’  suoi  tempi , e che  poi  non  trovando- 
lo , pose  nel  MS.  che  servì  all’ edizione  del 
Torrentino  uno  dei  figliuoli.  R. 

(45)  Questo  esempio  del  figliuolo  di  Mom- 
pensieri , che  mori  sopra  la  sepoltura  del  pa- 
dre , é tanto  più  raro,  oltre  a quel  che  qui  é 
scritto,  quanto  molti  vogliono,  che  per  dolore 
non  si  possa  immediatamente  morire, 

(46)  Questo  consiglio  del  re  Federigo  d"  an- 
darsene in  Francia,  dice  il  Giovio  nel  lib.  I del- 
la vita  di  Consalvo,  che  fu  sempre  biasimato 
da  Prospero  Colonna , come  consiglio  calami- 
toso e infelice. 

(47)  Avanti  che  Consalvo  entrasse  in  Cala- 
bria , mandò  un  ambasciatore  al  re  Federigo 
per  ri  nunzi  argli  tutte  le  città,  e castella,  che 
esso  gli  aveva  donate;  della  qual  grandezza  di 
animo  maravigliato  Federigo  gli  confermò  con 
egual  magnanimità  il  dono.  Giovio , lih.  I della 
vita  di  Consalvo. 

(48)  Il  conte  di  Potenza  sì  chiamava  D.  Gio- 
vanni di  Gnevara , c F.  Lionardo  era  della  ca- 
sata degli  Alessi,  secondo  il  Giovio , il  quale 
pone  l’assedio  di  Taranto,  descrivendo  il  zito 
benissimo  di  quella  città , e fortezza  ; il  che  b 
nel  luogo  citato , cioè  nel  libro  I della  vita  dà 
Consalvo.  Quivi  ancora  descrive  in  che  Con- 
salvo si  tenesse  libero  dall*  infamia  del  giura- 
mento violato;  ma  dove  qui  è scritto,  che  Fer- 
rando in  Spagna  fosso  trattato  con  onori  quasi 
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regii,  il  Giotrto  dice,  ch’egli  era  in  una  libera, 
e onorata  prigione. 

(49)  Piombino  a’  arrendè  al  Valentino  , il 
che  lu  a’ 3 di  aettembre  i5oi.  /ìuonaccorsi . 

(50)  Oltre  a quel  che  urite  il  Corio , in  che 
modo  Brescia,  Bergamo,  e Cremona  venissero 
in  mano  de’  Veneziani , e quel  che  se  n’ha  dal 
Sabellico  , è da  vederne  Èiia  Cavriolo  nell*  i- 
storia  di  Brescia  , e Alamanno  Finto  in  quella 
di  Crema. 

(51)  Erano  ambasciatori  de’  Fiorentini  a 
trattar  questo  nuovo  accordo  Tommaso  Sode* 
rini  vescovo  di  Volterra,  e Luca  degli  Albizzi , 
i quali,  non  si  accordando  col  Cardinal  di  Roa- 
no, andarono  al  re  di  Francia. 

(52)  Tra  gli  errori  quasi  incredibili  dcll'crii- 
xionc  di  Friburgo,  non  è il  più  piccolo  d’aver 
qui  posto  Taranto.  H. 

(53)  L’abboccamento  del  re  Lodovico  di 
Francia  con  1'  arciduca  Filippo  d'  Austria  a 
Bles  fu  a*  i4  di  novembre  l5oi , e fu  procura- 
to da  esso  re  con  grandissima  istanza  per  mez- 
zo di  monsig.  di  Besanton,  che  governava  l’ar- 
ciduca; al  qual  monsig.  il  re  avea  fatto  pre- 
senti per  25  mila  scudi.  La  concordia,  in  che 
rimasero  del  matrimonio  de’ figliuoli , fu  quel 
che  s’è  detto  di  sopra;  cioè  di  dar  Claudia  fi- 
gliuola del  re  a Carlo  figliuolo  dell’arciduca; 
e giurarono  1*  osservanza  di  ciò  sull’ostia  sa- 
cra ; il  che  nondimeno  poi  non  ebbe  elicilo. 
/ìuonaccorsi  cd  altri. 

(54)  Morì,  dire  il  /lembo , Agosti n Barbari- 
go  doge  dopo  aver  retto  l5  anni  ottimamente 
la  sua  repubblica. 

(55)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  per  l’ altre  cagioni.  R. 

(56)  Era  il  proposto  di  Brìssina  chiamato 
Giovanni  Graismc,  il  quale  insieme  col  mar- 
chese Hermes  Sforza  trattò  le  convenzioni  fra 
l’imperatore  e la  repubblica,  delle  quali  è da 
▼edere  il  Uuonaccorsi.  Costoro  arrivarono  in 
Fiorenza  a’ 21  di  febbraio,  ma  a’ 22  partì  di 
Roma  papa  Alessandro  con  sette  cardinali 
per  la  volta  di  Piombino,  volendo  vedere  il  di- 
segno delle  fortesze,  che  quivi  il  figliuolo  far 
voleva;  benché  altri  dice,  ch’ei  fuggisse  le 
gravi  querele  de’ Romani,  per  la  gran  carestia, 
che  era  in  Roma. 

(5^)  Vico  Pisano  era  stato  dato  una  notte  ai 
Pisani  da  Antonio  Lardoni  conestahile  , che 
▼’  era  alla  guardia  , essendovi  commissario 
Puccio  Pucci,  e castellano  Alessandro  Ceffi;  e 
questo  fu  a*  23  di  febbraio  l5o2. 

(58)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  ottenere . Cosi  di  sotto  legge  fabbricati  i 
bastioni.  R. 

(59)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  con  le.  R. 

(60)  Col  Fracassa  fu  anco  fatto  prigione  il 
conte  Niccolò  dal  conte  Iacopo  Piccinino.  Jluo- 
n> accorsi . 

(61)  Cioè  al  re  di  Francia. 

(62)  Cioè  al  re  di  Spagna. 

(63)  Era  prima  il  regno  di  Napoli  divìso  in 
quattro  provincie  , o prefetture,  cioè  Campa- 
gna, o terra  di  Lavoro,  di  cui  Napoli  è princi- 

I pai  città , Abruzzo , che  già  furono  Prcculiui , 
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il  coi  capo  è l’Aquila,  la  Puglia,  e terra  d’O- 
tranto,  e la  region  de’Bruzii,  che  falsamente  è 
detta  Calabria  , di  cui  è capo  Cosenza.  Vedi  il 
Giovio  al  fine  del  lib.  I della  vita  di  Consalvo. 
Ma  la  division  fatta  da  Alfonso  per  facilitar 
l’esazion  dell’ entrale,  fu  anco  per  poter  con- 
cedere governi  in  nome  di  dono  a’haroni  be- 
nemeriti, il  cui  numero  gli  riusciva  molto 
grande. 

(64)  Questi  furono  Antonio  da  Pantano  , 
chiamato  Serone , e Marcantonio  del  Pasqua  , 
secondo  il  ZSuonaccorsi. 

(65)  Con  Cosimo  de’Pazzi  vescovo  d’ Arezzo 
rifuggirono  anco  nella  cittadella  Cocco  Alber- 
golli , Bernardo  Tondinclli , c il  Conticino  coi 
fratelli,  tutti  cittadini  onorati  di  Arezzo.  Ma  la 
ribellione  della  città  successe  a’4  dì  giugno  l5o2. 
/ìuonaccorsi. 

(66)  Dell’ esempio  di  questa  ribellione  d’A- 
rezzo,  e poi  della  restituzione  fatta  da  Imbuii, 
come  è scritto  non  molto  sotto , si  vale  il  »Se- 
gre torio  Fiorentino  nel  lib.  II,  cap.  i5,  dei 
suoi  discorsi , dove  mostra,  che  le  repubbliche 
deboli  sono  mal  risolute. 

(67)  Era  la  compagnia  di  Vitcllozzo  di  120 
uomini  d’arme. 

(68)  Gio.  Paolo  Baglioni  condusse  in  Arez- 
zo 8<»  uomini  d’arme,  e cinquecento  fauti. 

(69)  Venne  dunque  a esser  data  la  cittadella 
d*  Arezzo  in  mano  degli  Aretini,  che  la  disfe- 
cero, a’  18  di  giugno. 

(70)  Il  duca  Guiduhaldo  fuggi  dalle  mani 
del  Valentino  travestito  da  villano,  e a cavallo 
sopra  cavalli  di  villani  ; il  che  dicono  il  /lem- 
bo, e Gerolamo  Bossi  nell’ istorie  di  Ravenna: 
c fuggì  prima  a Ravenna  , e poi  a Mantova , e 
il  prefettino  nipote  del  duca  andò,  secondo  ài 
/ìuonaccorsi , in  Asti  al  Cardinal  di  san  Pietro 
in  Vincola  suo  zio. 

(71)  Castiglione  Aretino  preso,  con  le  al- 
tre terre  qui  nominale,  da  Vitellozzo,  è patria 
di  Tommaso  Porcacchi  autor  delle  annotazioni 
presenti , fatte  da  lui  volentieri  sopra  questa 
illustre  istoria,  per  piacere  qualunque  si  di- 
letta di  cosi  util  lezione. 

(72)  Frattanto  aveva  la  repubblica  di  Fio-  ' 
rema  mandalo  al  Valentino  a Urbino  il  vesco-  ; 
vo  di  Volterra,  tornato  di  Francia,  a pregarlo, 
che  facesse  desister  le  sue  genti  da  quella  guer- 
ra, e a intender  la  mente  di  lui,  e contrar  seco 
in  nome  della  città,  amicizia,  quando  avesse 
voluto;  ed  ei  rispose,  di  voler  soprattutto  mu- 
tar lo  stato  di  FioreDza  , e sicurtà  di  quanto  si 
concludesse,  con  altri  particolari  di  minor  im- 
portanza posti  dal  /ìuonaccorsi. 

(73)  Monsignor  diLancres  lo  chiama  il  Iluo- 
naccorsi:  e costui  essendo  stato  dopo  1’accordo 
alle  stanze  in  Castiglione  Aretino , c portatosi 
bene , fu  poi  dal  re  mandato  in  Arezzo , per 
esser  egli  uomo  di  autorità,  e cavatone  Im- 
halt. 

(74)  Manca  l’i/i  del  Torrentino  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(75)  Così  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo e il  Cod.  Mediceo , non  che  l’ediz.  del 
Pasquali,  leggono  conseguito , con  error  mani- 
festo. K. 
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(76)  Avera  oltre  di  «rio  Pandolfo  Pelrticci 
mostrato  desiderio , c procurato  di  rimetter  i 
Medici  in  Fiorenza}  di  che  ne  parlò  alla  sco- 
perta a Francesco  Gualterotti  ambasriator 
presso  lui } la  qual  cosa  dispiacque  tanto  ai 
Fiorentini  che  procuravano  perciò  la  mina 
di  lui. 

(77)  L'abboccamento  d' lmbalt  e di  Vilel- 
lozzo  in  Arezzo  fu  ai  27  di  luglio  l5oa.  Con- 
trario a questo  scrive  il  Buonacrorsi , percioc- 
ché dice  le  convenzioni  fra  Vitellozzo  e lmbalt 
essere  state,  che  da  Arezzo  in  fuori  i Frantesi 
dovessero  aver  tutte  V altre  terre  perdute  , e 
che  in  Arezzo  potesse  star  Vitellozzo,  Piero 
de*  Medici , e Gio.  Pagolo  Baglioni , nè  se  ne 
pigliasse  partito,  finche  il  cardinale  Orsino  ar- 
rivasse al  re.  Bene  è vero,  che  l*  accordo  non 
ebbe  luogo,  e lmbalt  entrò  nella  città  per  le 
ragioni  quivi  addotte. 

(78)  Un  suo  nipote,  e un  figliuolo  di  Giovan 
Paolo  Baglioni,  dice  il  Buonaccorsi. 

(?9)  Cori  *1  Torrcntino,  cioè  degli  ottimati, 
come  dice  più  sotto.  Il  Codice  Mediceo  e l’e- 
dizione di  Friburgo  leggono  di  pochi.  R. 

(80)  Piero  Soderioi  fu  eletto  gonfaloniere  a 
vita  in  Fiorenza  a’  lo  di  settembre  i5oa. 

(81)  Manca  questo  il  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo  c nell*  edizione  di  Fribur- 
go. R. 

(82)  Giunse  il  re  Lodovico  di  Francia  in 
Asti  a*  sette  di  giugno  l5oa.  Buonaccorsi. 

(83)  Nell*  istoria  , o cronica  di  Mario  Equl- 
cola  si  legge,  che  Francesco  Gonzaga , accusa- 
to al  re  Lodovico  d*  aver  dato  ricetto  a*  genti- 
luomini perseguitati  da*  Franzesi,  andò  a tro- 
vare il  re  in  Francia , e non  in  Asti , da  cui 
ben  veduto , e accarezzato,  ebbe  condotta  d’uo- 
mini d’arme,  e la  mila  scudi  di  stipendio. 

(84)  Della  terra  di  Bellinzone  ha  parlato  di 
sopra  nel  lib.  IV , che  fu  occupata  , nel  ritor- 
narsene a casa,  dagli  Svizzeri  de*  quattro  Canto- 
ni , che  le  son  piu  vicini , che  avevano  militato 
in  Lombardia  ; e dice  che  avendo  potuto  il  re 
con  pochi  danari  ricuperarla  allora  , e per  ava- 
rizia ricusandolo,  successero  poi  rose,  che  vo- 
lentieri con  buona  somma  l'avrebbe  ricuperata; 
il  che  comincia  ad  apparire  al  presente. 

(85)  Pietro  Navarra  arrendè  la  terra  di  Ca- 
nosa  a’ Franzesi  con  tanto  vantaggio  di  ripu- 
tazione, che  quando  gli  Spagnuoli  n'  esciron 
fuora  , parve  che  essi  fossero  vincitori , e non 
vinti,  andando  con  le  bandiere  spiegate  a sunn 
di  trombe,  e di  tamburi.  Giovio  nel  lib.  II  della 
vita  di  Consalvo. 

(86)  Di  questa  medesima  opinione  par  che 
sia  il  Gtoi'io,  nel  lib.  I della  vita  di  Consalvo, 
dicendo,  che  Nemours  seguendo  un  consiglio 
di  mezzo,  e però  poco  utile,  divise  le  genti 
sue  per  le  terre  vicine,  risoluto  d*  assediar  di 
lontano  i nemici.  Qui  il  Giovio  riferisce  un  ab- 
battimento d'undici  Spagnuoli  con  altrettanti 
Franzesi  intorno  a Barletta , che  da  questo  au- 
tore non  è posto. 

(87)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
• 1'  edizione  di  Friburgo  leggono  sicura- 
mente. R. 

(88)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 


« l’edizione  di  Friburgo  leggono  per  astu- 
zie. R. 

(89)  Discopre  quali  fossero  le  cagioni , che 
mossero  i signori  d'Italia  a temer  della  per- 
fidia, e del)'  ambizinn  del  Valentino,  le  quali 
essendo  state  conosciute  in  lui,  e nel  papa  suo 
padre,  grandissime,  gl' indussero  a far  la  dieta 
alla  Magione  in  quel  di  Perugia  , della  qual 
parlerò  poco  appresso,  e a col  legarsi  insieme; 
nella  qual  lega  se  fossero  stati  uniti,  il  Valen- 
tino non  così  agevolmente  gli  avrebbe  estinti. 

Ma  in  questo  discorso  , che  fa  l*  autore  delle 
cagioni  che  hanno  i principi  di  temere , è da 
esser  notato  l’artificio,  perciocché  prima  ar- 
gomenta dalla  natura  del  Valentino,  poi  dalle 
poche  forze  e provvisioni  loro  , dalle  forse 
grandi  di  lui , dal  favor  della  fortuna  d'  esso  , 
dal  rispetto  di  Francia  che  lo  favoriva,  e dagli 
esempi. 

(90)  Intendesi  il  papa  e il  Valentino.  R. 

(91)  Alla  cattura  della  moglie  del  Caraccio- 
' lo  qui  detta,  alcuni  tengono  che  alludesse  I* A- 
1 riosto  nella  presa  di  Doralice  fatta  da  Mandri- 
j cardo  , mentre  che  ella  andava  a marito  , eo- 
| me  io  ho  detto  sopra.  Vedi  il  Canto  14  alla 
' stanza  5 4 • 

1 (02)  Cni  vuol  distesamente  veder  tutte  le 

grelleraggim  del  duca  Valentino,  oltre  a quel 
che  sì  contiene  in  molti  luoghi  di  questa  isto- 
ria , vegga  il  Giovio  nel  lib.  I della  vita  del 
Gran  Capitano. 

(g3)  Annibaie  Bentivogli,  e non  Hermes , si 
legge  nel  Diario  del  Buonaccorsi , il  quale 
1 nelle  convenzioni  fermate  tra  gl*  intervenienti 
nella  dieta  alla  Magione,  varia  alquanto,  e 
I massimamente  nel  numero  de*  fanti,  percioc- 
j che  dove  qui  dice  nove  mila  fanti,  egli  mette 
solo  quattro  in  cinquemila  ; ma  3*700  uomini 
d'arme  aggiugne  A»o  balestrieri. 

(94)  Con  la  molta  confidenza,  che  il  Valen- 
tino aveva  nella  sua  prospera  fortuna  levò  nel- 
le sue  insegne  nn  motto , che  diceva  O Cesa- 
re, o nulla:  quasi  che  mostrasse  di  non  desi- 
derar se  non  rose  immoderale  e grandissime  ; 
ma  il  molto  si  verificò  in  amendue  le  parti  , 
come  disse  Fausto  Maddalena  in  un  suo  di- 
ztico , perciocché  fu  Cesare , e nulla. 

(q5)  Il  Valentino  tentò  con  variiartificj  di 
disunire  i collegati  contro  a sé , perciocché  a 
questo  modo  potè  poi  meglio  opprimergli  tut- 
ti. Così  disse  Federigo  III  imperatore,  inten- 
dendo che  gli  Austriaci , i Boemi,  e gli  Un- 
gheri  s* erano  collegati  rontro  a lui:  “ Io  get- 
* terò  fra  loro  quel  pomo,  del  quale,  secon- 
« do  le  favole , le  tre  dee  ebbero  contesa  fra 
«loro,  cioè  della  Discordia,  facendogli  dì-  j 
« sunire.  » Cosi  fece  Castracelo  signor  di 
Lucca  per  opprimere  i marchesi  Mala  spina 
uniti  contro  a lui;  il  che  gli  riusci  felice- 
mente. 

(96)  Adotto  la  lezione  del  Pasquali.  Il  Co- 
dice Mediceo  e il  Torrentino  hanno  loro  in  ve- 
ce di  eglino.  R. 

(97)  Il  Segretario  Fiorentino  in  un  suo 
particolar  trattato  descrisse  già  il  modo  die 
aveva  tenuto  il  dura  Valentino  per  opprimer 
molti  sigoori  d'Italia;  il  che  è scritto  anco 
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dal  Giovi o tiri  lib.  Ili  della  vita  di  Consai-  Brenna  capitan  dei  Franarti  al  fiume  Allia  , 

vo,  e dal  Bembo  nel  lib.  VI  dell*  Istorie  di  è descritta  da  Livio  nel  libro  V della  prima 

Venezia,  e da  Biagio  Buoruiccorsi  nel  suo  Deca  , e da  Plutarco  nella  vita  di  Camillo. 

Diario.  i (ili)  Quali  fossero  le  vergini  Vestali,  e con 

(98)  Dieci  mila  scrive  il  Buonaccorsi , il  quali  ceremonie  fossero  prese,  quanto  durasse- 

qu.de  non  mette  in  questo  accordo  co’ Ben-  ro,  e in  che  veneraxion  fossero  , con  tutti  gli 

tivogli  ultra  condizione  che  questa  de’  da-  altri  particolari  a ciò  attenenti,  è scritto  nel 

nari.  libro  de*  Funerali  di  diversi  popoli  antichi  di 

(99)  Il  duca  d*  Urbino , rifuggito  a Venezia  Tommaso  Porcacchi  , con  molta  copia. 

ebbe  dal  senato  provvisione  d'una  libbra  d’oro  (Ila)  Il  Codice  Mediceo  legge  diligenza.  R. 

il  mese  per  suo  piatto.  Bembo.  ( 1 13)  Il  Codice  Mediceo,  e l’edizione  di  j 


(loo)  A questa  opinione  pare  che  consenta 
J il  Buonaccorsi  , dicrndo  , che  il  Valentino  , ai 
; aì  dicembre  licenziò  le  genti  franzesi , perche 
s gli  parve  d’essere  armato  abbastanza. 

(lui)  La  prefeltessa  di  Sinigaglia  fuggi  pri- 
ma a Firenze,  e poi  a Venezia;  dove  dice  il 
1 Bembo , che  fuggì  aaco  il  duca  di  Camerino, 
t Buonaccorsi. 

(I02)  Per  una  necessità  naturale  scrìve  il 
Buonaccorsi , che  il  Valentino  disse  di  partirsi, 

: e subito  sarebbe  tornato.  Ma  mentre  che  egli 
. scorreva  poi  con  le  sue  genti  la  città  per  ta- 
gliare a pezzi  alcuni  fanti  di  Liverotto , che  vi 
1 era  a dentro,  incontrato  un  messo  della  repub- 
| blica  fiorentina  (*),  disse  il  duca:  « Questo  è 
| quello  eh'  io  volsi  dire  in  Urbino  a monsignor 
1 di  Volterra , ma  non  mi  fidai  di  scoprire  il  se- 
[ (Telo;  ma  ora  venuta  l’occasione,  l’ho  saputa 
ntare . e ho  fatto  gran  piacere  a'  vostri  signo- 
I ri.  *»  Buonaccorsi. 

(*)  Ognun  si  ricorda  che  quest'  era  il  celebre 
' Ti ic colò  Machiavelli.  R. 

I (lo3|  Cosi  il  Turrentino.  Il  Codice  Mediceo 
1 e l'edizione  di  Friburgo  leggono  gente-  R. 

(104)  Il  principe  di  Squillaci , figliuolo  del 
I papa , si  chiamò  Ciuffrè , come  ho  notato  nel 
libro  primo  di  qursta  istoria. 

(jo5)  Perciocché  Gio.  Paolo  Buglione  fu 
j poi  fatto  decapitare  da  papa  Leone  X , in  Ro- 
ma, come  è scritto  nel  lib.  XIII  di  questa 
| istoria. 

(lofi)  In  Pienza,  dice  il  Buonaccorsi , che 
! il  duca  Valentino  capitolò  con  gli  oratori  della 
j città  di  Siena  intorno  alla  partila  di  Pandolfo 
Petrucci,  promettendo  ad  esso  Petrucci  di  far- 
gli aver  salvocondotto  per  il  dominio  Fiorenti- 
no ; il  che  ottenne  dalla  repubblica  dì  Fio- 
. renza. 

i (107)  La  partenza , rhc  fece  Pandolfo  Pe- 
trucci di  Siena,  fu  8*28  di  gennaro  i5o3,  e 
con  lui  n*  nsri  anco  Gio.  Paolo  Buglioni , col 
quale  andò  a Lucca.  Quivi  il  Valentino  mando 
5o  cavalli  per  opprimerlo  con  insidie;  ma  ri- 
tenuti per  altro  sospetto  a Cascina  da  un  com- 
j missario  fiorentino,  il  Petrucci  andò  a sal- 
varsi in  Pisa,  e ritornò  il  di  29  marzo.  Buo- 
namorti. 

(108)  Mandò  il  re  Lodovico,  per  consiglio 
de*  Fiorentini  , a trattar  lega  fra  Firenze,  Sie- 
na , Lucca,  e Bologna,  Francesco  da  Narni  ; 
il  che  è detto  poco  appresso,  c lo  dice  anco  il 
Buonaccorsi. 

(109)  Tutte  T edizioni  pongono  questo  i, 
congiunzione,  e lasciano  quindi  il  primo  mem- 
bro del  periodo  senza  verbo.  R. 

(110)  La  rotta,  che  i Romani  ebbero  da 


Friburgo  leggono  del  re.  R. 

(ir 4)  Ritornò  in  Siena  Pandolfo  Petrucci 
a’ 29  di  marzo  i5o3.  Buonaccorsi. 

(115)  Il  conte  di  Meleto  si  cbiamò  Ono- 
rato , come  recita  il  Giovio  nel  lib.  I della  vita 
di  Consalvo. 

(116)  Quattro  compagnie  di  fanteria,  dice  il 
Giovio  , il  quale  d’  Antonio  da  Leva  fa  il  me- 
desimo testimonio  che  questo  autore. 

(117)  Morì  il  conte  di  Gaiazto  in  Napoli  ai 
7 di  settembre  i5o2  , come  scrìve  il  Buonac- 
corsi. Ma  il  Grugnì  franzese , che  qui  vien 
nominato,  dal  Giovio  è detto  Grignino.  Il  Por- 
to Carrero  veramente  fu  della  nobil  famiglia 
Boccanegra  in  Genova. 

(118)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  II  della  vita  di 
Consalvo,  che  inonsig.  di  Neuinrs  si  fermò  due 
miglia  presso  Barletta,  e mandò  a sfidar  gli 
Spagouoli  a giusta  battaglia;  ma  Consalvo  ri- 
spose, che  non  era  usato  a combattere  a vo- 
glia del  nemico,  ma  secondo  1*  arbitrio  , e la 
ragione  dell*  occasione  certa. 

(119)  L’abbattimento  de’  i3  Italiani  contro  | 
ai  i3  Franzesi  ebbe,  secondo  il  Giovio , prin-  | 
cipio  per  le  parole  di  Carlo  Anoierio,  detto  per  1 
soprannome  il  Motta  Franzese,  il  quale  fatto  I 
prigion  da  Diego  Mendozza,  c trovandosi  a un 
convito , che  Consalvo  fece  a’  prigioni , parlò 
contro  1* onor  degl*  Italiani.  Il  che  risaputo  da 
Prospero  Colonna , mandò  a mentire  il  Motta , 
che  di  già  pagata  la  taglia,  aveva  trovato  com- 
pagni alla  sua  bravura. 

(120)  Il  campo  fu  disegnato  in  mezzo  di 
Quadrata,  e d’  Andria  con  un  solco , per  spa- 
zio di  un  ottavo  di  miglio. 

(121)  L’ Alhimonte  , e il  Sidirino  , dice  il 
Giovio , furono  trasportati  da’cavalli  fuori  del-  ! 
lo  steccato;  ma  il  Bracalone,  e ilTanfulla,  ca- 
dendo lor  sotto  i cavalli , rimasero  a piedi  , c 
diedero  di  mano  agli  spiedi. 

(122)  Questi  fu  Claudio  d’Asti  , il  quale 
meritamente  portò  la  pena  della  sua  stoltizia  , 
mentre  già  per  nuzion  forestiera  volle  combat- 
ter contra  l’onor  della  patria. 

(123)  Questi  aiuti  furono  forse  di  3oo  bale- 
strieri , secondo  il  Buonaccorsi. 

(124)  Il  mandato  dal  re  Lodovico  a’suoi  ca- 
pitani a Napoli,  fu  Eduardo  Bugliotto  , che 
passò  per  Fiorenza  ai  28  d’  aprile  l5o3.  Buo- 
naccorsi. 

(ia5)  Vedendosi  Consalvo  al  di  sopra  , spe- 
rava, prima  che  venisse  la  eommission  dal  suo 
re  , aver  fatto  tanto  acquisto , che  non  si  sa- 
rebbe ratificato  1*  accordo.  Buonaccorsi. 

(126)  Pregiamo  , secondo  il  Giovio  , era  ca- 
po di  corsali. 
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(1  *7)  Avvertano  i forestieri  che  sorgere  in 
un  porto , significa  opprodire.  Veggasi  il  Vo- 
cali. ove  nua  sono  per  altro  che  esempi  di 
poeti.  R. 

(128)  1 Franarsi  furon  rotti  a Seminari  in 
venerdì , come  dice  al  fine  di  questo  libro. 

(laq)  Sette  anni  innami,  dice  il  Giovio  , a- 
veva  Obiguino  rotto  in  battaglia  il  re  Ferrando 
e Consalvo  in  questi  luoghi. 

(130)  La  Cirignuola  fu  anticamente  il  ca- 
stello di  Gerione;  nobile,  perchè  Annibaie 
cartaginese  in  vano  gli  diede  l'assalto.  Cosi 
tiene  il  Gìopìo , ma  altri  vuole  altramente. 

(131)  Dicono,  che  Consalvo  prudentemente 
ordinò , che  i suoi  alloggiamenti  fossero  pian- 
tati fra  le  vigne  , perciocché  veduto  1*  esercito 
nemico  più  grosso  drl  suo,  e eoo  molte  forze 
'di  cavalleria , nè  potendo  ricusar  la  giornata  , 
▼olle,  che  fra  quegli  intrichi  si  combattesse  con 
maggior  suo  vantaggio;  e in  ciò  imitò  Siila 
contro  Archelao,  il  quale,  veduto  nell'  eserci- 
to nemico  molti  carri  falcati , « molti  elefanti, 
fece  piantar  grosse  travi  a due  a due  , alte  da 
terra  cinque  piedi  per  tutto,  ma  tanto  lontani 
1'  uno  dall*  altro,  che  i carri  entrati  fra  essi, 
non  potessero  spignere  innanzi,  nè  ritirarsi 
indietro;  col  qual  prudente  avviso  ruppe,  e fu- 
gò Archelao , con  morte  di  molti  nemici  , e di 
.pochi  de*  suoi. 

(i3a)  Il  Glorio  scrive  parole  dcll'istesso  te- 
nore , e a questo  strattagemma  di  Consalvo  si 
possono  paragonare  alcuni  altri  simili  degli  an- 


tichi , posti  da  ftaffael  J'o/terr.  nel  lrb.  XXX 
d e’ suoi  Cnnmi.  Urli. 

(l33)  Cosi  il  Tunentino.  Artiglierie  legge 
il  Cod.  Med  R. 

(l34l  Così  il  Torrentino  e gli  altri.  Vedras- 
si  più  sotto  al  libro  IX  che  il  Cod.  Med.  cam- 
bia metodo  , e legge  schioppo.  R. 

(|35)  Di  sopra,  nel  lib.  11,  ho  notato  un  si- 
mile raso  avvenuto  a'  Romani , tolto  dal  lib.  I 
della  5 Deca  di  Urio  ; e questo  autore,  nel  li- 
bro 111,  ne  recita  un  altro  simile  occorso  in  Pe- 
rugia quando  gli  Oddi  impadroniti  di  quella 
citili , per  una  voce  male  interpretala,  «e  fu- 
rono vilmente  cacciati  fuori. 

(136)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza 
questo  cAe.  R. 

(137)  Delle  osservazioni  de*  giorni  fatali  ho 
parlato  di  sopra  nel  lib.  4*  si  tratta  di  Do- 
nato Raflagnino;  e di  sotto  nel  lib.  6,  ove 
tratta  di  venerdì,  giorno  felice  agli  Spagnuoli; 
e nel  lib.  11,  ove  ragiona  de’  giorni  fatali  a 
Leone  X,  e a Bartnlnmmro  d'Alviano.  Ma  il 
giorno , che  Consalvo  ebbe  questa  vittoria , fu 
a'  18  d' aprile. 

(|38)  1 Napoletani  mandarono  sino  alla  ter- 
ra loro  ambasciatori  a incontrar  Consalvo,  e a 
pregarlo,  che  gli  accettasse  in  fede;  H che  fe- 
ce, sottoscrivendo  i privilegi  de’ re  passati , ed 
entrò  poi  in  Napoli  con  pompa  sotto  l'ombrel- 
lo; e il  giorno  seguente,  che  fu  a*  l5  di  mag- 
gio i5o3,  si  fece  giurar  fedeltà  io  nome  del  ve 
Ferdinando.  Giwio. 
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LIBRO  SESTO 

SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contiene  r apparecchio  del  re  di  Francia  per  la  guerra 
(T  Italia  : i progressi  degli  Spaglinoli  nel  reame  di  Napoli:  la  morte  di 
papa  Alessandro:  la  creazione  di  Giulio  II:  i disegni  del  medesimo  di 
far  guerra  ai  Veneziani:  i progressi  de'  medesimi  in  Romagna:  il  fatto 
d' arme  del  Garigliano  tra  gli  Spagnuoli  e i Franzesi:  la  morte  di  Pier 
de * Medici:  un  discorso  intorno  alla  nuova  navigazione  delT Indie:  la 
cattura  del  duca  Valentino:  la  tregua  tra  Spagna  e Francia:  i successi 
dei  Fiorentini  contro  i Pisani:  la  morte  di  Federigo  iT Aragona:  la 
rotta  de'  Fiorentini  a Osole  : la  loro  vittoria  alla  torre  di  san  Vincenzo  : 
e la  crudeltà  che  uso  il  cardinale  Ippolito  da  Estc  a un  suo  fratello. 


CAPITOLO  PROSO 


Ragioni  per  le  quali  i re  di  Spagna  non  rati/i* 
cano  la  pace  con  Francia.  — Apparecchi 

r erri  eri  del  re  di  Francia.  — Castel  del- 
ti ovo  preso  dagli  Spagnuoli.  — Gaeta  bat- 
tuta da  Consalvo.  — 1 Fiorentini  danno  il 
guasta  ai  Pisani.  — Inclinazione  del  pa- 
tentino e del  papa  a favore  degli  Spagnuo- 
li. — Il  / alentino  e il  papa  avvelenati.  — 
Morte  di  papa  Alessandro.  — HI  alenti- 
no si  riconcilia  coi  Colonnesi , — Il  cardi- 
nale di  Roano  a Roma.  — Il  cardinale  Pie- 
co/omini  è eletto  pontefice , e prende  il  nome 
di  Pio  111. 

IP rrvenute  al  re  di  Francia  le  novelle  di  tan- 
' lo  danno  in  tempo,  che  più  poteva  in  lui  la 
speranza  della  pace  che  i pensieri  della  guerra, 
commosso  gravissimamente  per  la  perdila  di 
un  reame  tanto  nobile;  per  la  rovina  degli 
eserciti  suoi,  ne’quali  era  tanta  nobiltà  e tanti 
uomini  valorosi  ; per  i pericoli , ne*  quali  rima- 
nevano I* altre  cose  che  in  Italia  possedeva;  ne 
meno  per  riputarsi  grandissimo  disonore  di 
essere  vinto  dai  re  di  Spagna , senta  dubbio 
meno  potenti  di  lui;  e sdegnato  sommamente 
di  essere  stato  ingannato  sotto  la  speranta  del-  I 
I la  pace,  deliberava  d* attendere  con  tutte  le 
| forze  sue  a recuperare  1’  onore  e il  regno 
perduto,  e vendicarsi  con  1*  armi  di  tauta  in- 
giuria. Ma  innanzi  procedesse  più  oltre  si  la* 
i mento  efficacissimamente  con  1*  arciduca , che 
ancora  non  era  partito  da  Bles , dimandandogli 
facesse  quella  provvisione  che  era  convenien- 
i te  , se  voleva  conservare  la  sua  fede  ed  il  suo 
' onore  ; il  quale  essendo  senta  colpa,  ricerca- 
1 va  con  grandissima  instatila  i suoceri  del  ri- 
medio, dolendosi  sopra  modo  che  queste  cose 
fossero  così  succedute  con  tanta  sua  infamia 
i nel  cospetto  di  tutto  il  mondo.  I quali  innauai 


Itila  vittoria  avevano  con  varie  scuse  differito  I 
di  mandare  la  ratificazione  della  pace , allegan- 
do, ora  non  trovarsi  tutti  e due  in  un  luogo 
i medesimo , come  era  necessario,  avendo  a fa- 
re congiuntamente  1*  espedizione  (i) , ora  l*es-  : 
sere  occupati  mollo  in  altri  negozi , come  que- 
gli che  erano  ma)  satisfatti  della  pace,  o per- 
chè il  genero  avesse  trapassato  le  loro  com-  ; 
missioni,  o perche  dopo  la  partita  sua  di 
Spagna  avessrro  eonerputo  maggiore  speranza 
dell*  evento  della  guerra,  o perché  fosse  pa- 
rato loro  molto  strano,  ch’egli  (a)  avesse  con- 
vertita in  sè  medesimo  la  parte  loro  del  rea* 
me,  e senza  certezza  alcuna  , per  I*  età  tanto  , 
tenere  (3)  degli  sposi , che  avesse  ad  avere  ef- 
fetto il  matrimonio  del  figliuolo  ; e nondime- 
no non  negando , ansi  sempre  dando  speranza 
di  ratificare,  ma  differendo,  si  avevano  riser- 
vato libero,  più  tempo  potevano,  il  pigliare 
| consiglio  secondo  i successi  delle  cose:  ma  in- 
tesa la  vittoria  de*  suoi,  deliberati  di  dispret-  ! 
sare  la  pace  fatta,  allungavano  nondimeno  il 
dichiarare  all* arciduca  la  loro  intensione;  per- 
! che  quanto  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il  re 
di  Francia , tanto  più  tardasse  a fare  nuove 
provvisioni  per  soccorrere  Gaeta  e le  altre  ter-  1 
re  che  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal  * 
genero,  determinato  di  non  partire  altrimenti 
da  Bles,  vi  mandarono  nuovi  ambasciatori  ; i 
quali  dopo  avere  trattato  qualche  giorno,  ma- 
nifestarono finalmente  non  essere  la  intenzio- 
ne de’  loro  re  di  ratificare  quella  pace,  la  qua- 
le non  era  stata  falla  in  modo  che  fosso  per 
loro  nè  onorevole,  nè  sicura i ansi,  venuti  in 
controversia  con  l’arciduca,  gli  dicevano  es- 
sersi i suoceri  maravigliati  assai , che  egli  nel- 
le condizioni  della  pace  la  volontà  loro  trapas- 
sata avesse;  perchè,  benché  per  onore  tuo  il  i 
mandato  fosse  stalo  libero  cd  amplissimo , egli  | 
si  aveva  a riferire  alle  istruzioni,  ebe  erano  j 
state  limitale.  Alle  quali  cose  rispondeva  Fi-  i 
lippo  non  essere  stale  manco  libere  le  istruzio- 
ni, che  il  mandalo;  anzi  avergli  alla  partita,  j 
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sua  efficacemente  detto  l’uno  c l'altro  de'suo- 
ceri  che  desideravano  e volevano  la  pace  ner 
meno  suo,  c avergli  giurato  in  sul  libro  del* 
l’evangelio  e in  sull' immagine  di  Cristo  cro- 
cifisso , che  osserverebbero  tutto  quello  che  da 
lui  si  conchìudesscj  c nondimeno  non  avere  vo- 
ltilo usare  si  ampia  e si  libera  (acuità,  sr  non  con 
partecipazione  e approvazione  dei  due  uomini , 
che  seco  mandati  avevano.  Proposero  gli  oratori 
con  le  medesime  arti  nuove  pratiche  di  concor- 
dia , mostrandosi  inclinati  a restituire  il  regno 
al  re  Federigo  ; ma  conoscendosi  essere  cose 
non  solo  vane , ma  insidiose  ( perche  tendeva- 
no ad  alienare  dal  re  di  Francia  l'animo  di 
Filippo  , intento  a conseguire  quel  reame  per 
il  figliuolo),  il  re  proprio  in  pubblica  udienza 
fece  loro  risposta,  denegando  volere  prestare 
orecchi  in  modo  alcuno  a nuovi  ragionamenti, 
se  prima  non  ratificavano  la  pace  latta  , c face- 
vano segni  che  fossero  dispiaciuti  loro  i disor- 
dini seguili  : aggiugnendo  parergli  cosa  non 
solo  maravigliosa  , ma  detrstanda  ed  abbomi- 
ne vule,  che  quei  re,  che  tanto  d'avere  acqui- 
stato il  titolo  di  cattolici  si  gloriavano,  tenes- 
sero sì  poco  conto  dell’onore  proprio,  della 
fede  data , del  giuramento  e della  religione , 
nè  avessero  rispetto  alcuno  all'arciduca,  prin- 
cipe di  lanta  grandezza  , nobiltà  e virtù , e 
figliuolo  ed  erede  loro.  Con  la  quale  risposta 
avendo  il  dì  medesimo  fattigli  partire  dalla 
corte , si  volse  con  tutto  1 animo  alle  prov- 
visioni della  guerra , disegnando  farle  mag- 
giori e per  terra  e per  mare  , che  già  gran 
tempo  fossero  state  latte  per  alcuno  re  di  quel 
reame. 

Deliberò  adunque  di  mandare  grandissimo 
esercito , e potentissima  armata  marittima  nel 
regno  di  Napoli:  e perchè  in  questo  mezso 
non  si  perdesse  Gaeta  e le  rastella  di  Napo- 
li, mandarvi  con  prestezza  per  mare  soccorso 
di  nuove  genti  e di  tutte  le  cose  necessarie; 
e per  impedire  che  di  Spagna  non  v’  andasse 
soccorso  ( il  che  era  stato  causa  di  tutti  i di- 
sordini ) assaltare  con  due  eserciti  per  terra  il 
regno  di  Spagna,  mandandone  uno  nel  conta- 
do di  Rossiglione,  rhe  è contiguo  al  mare  Me- 
diterraneo, l’altro  verso  Fonterahia  e gli  al- 
tri luoghi  circostanti  posti  in  sul  mare  Ocea- 
no; e con  un'  armata  marittima  molestare  nel 
tempo  medesimo  la  costiera  di  Catalogna  e di 
Valenza.  Le  quali  spedizioni  mentre  che  con 
grandissima  solleritudinc  si  preparano  , Cou- 
salvo  intento  alla  espugnazione  delle  castella 
di  Napoli  piantò  l'artiglieria  contro  a Castri- 
nuovo  alle  radici  del  Monte  di  San  Martino, 
onde  di  luogo  rilevalo  si  batteva  il  muro  della 
riltadella,  la  quale  situata  di  verso  il  detto 
monte,  era  di  mura  antiche  fondate  quasi  so- 
pra terra  (4).  E nel  tempo  medesimo  Pietro 
Navarra  faceva  una  mina  per  rovinare  le  mura 
della  cittadella  (5),  e similmente  si  battevano 
le  mura  del  castello  dulia  torre  di  San  Vin- 
cenzio , stata  presa  pochi  di  prima  da  Consal- 
vo. Era  allora  Castelnuovo  in  forma  diversa 
dalla  presente;  perchè  ora,  levata  via  la  citta- 
della , comincia  dove  erano  le  mura  di  quella 
un  circuito  nuovo  di  mura,  che  si  distende 


per  la  piazza  del  castello  insino  alla  marina  , 
il  qual  circuito  principiato  da  Federigo,  e al- 
zato da  lui  insino  al  bastione,  fabbricato  di 
muraglia  forte  e ben  fondata,  è mollo  difficile  a 
minare,  per  essere  rontramminato  (6)  bene  per 
lutto,  e perchè  la  sommità  dell’ acqua  è molto  j 
vicina  alla  superficie  della  terra.  Ed  era  il  di-  , 
segno  dì  Consalvo,  presa  che  avesse  la  citta-  ! 
«Iella,  accostandosi  alla  scarpa  del  muro  del  : 

■ astrilo,  sforzarsi  di  rovinarlo  con  nuove  ini-  ! 
ne;  ma  dalla  temerità,  o dalla  mala  fortuna  | 
«le’ Frantesi  gli  fu  presentata  maggiore  orca-  j 
sione.  Perchè,  poi  che  alla  mina  condotta  alla 
sua  perfezione  fu  fatto  darò  il  fuoco  da  Pietro 
Navarra , aperse  1*  impeto  della  polvere  il  muro 
«Iella  cittadella,  c nel  tempo  medesimo  i fanti 
Spugnuoii,  che  stavano  in  battaglia  aspettan- 
do questo,  parte  per  la  rottura  del  muro,  par- 
te salendo  con  le  scale  da  più  bande,  entraro-  i 
no  dentro  (7)  5 e da  altra  parte  i Frantesi  nsrili  j 
del  castello , per  non  gli  lasciar  fermare  nrlla  ! 
cittadella  andarono  incontro  a loro;  dallo  forzo  t 
de’ quali  in  poco  tempo  sopraflàtli,  ritirandosi  1 
nel  rivellino,  gli  Spagnuoli  olla  mescolata  con  I 
loro  vi  entrarono  dentro  ; e spingendosi  col 
medesimo  impeto  alla  via  della  porta  ( dove 
non  era  allora  il  nuovo  torrione,  il  quale  fece 
poi  fabbricare  Consalvo)  accrebbero  nei  Fran- 
zesi  già  inviliti  tanto  il  terrore,  che  in  meno 
di  una  mesa* ora,  perduto  al  tutto  l’animo, 
dettero  il  castello  con  le  robe,  delle  quali  vi 
era  fuggita  (8)  quantità  grandissima,  e le  per- 
sone loro  a discrezione,  ove  resto  prigione  il 
conte  di  Montorio  e molli  altri  signori.  E riu- 
scì questo  acquisto  più  opportuno,  perchè  il 
dì  seguente  arrivò  per  soccorrerlo  da  Genova 
un'armata  di  sei  navi  grosse,  e di  molti  altri 
legni  carichi  di  vettovaglie,  d’armi  e di  mu- 
niziono , e con  duemila  fanti;  in  sull* approssi- 
marsi della  quale,  l’armata  Spaglinola  che  era 
nel  porto  di  Napoli  si  ritirò  a Ischia,  dove  in- 
tesa che  ebbe  la  perdita  di  Castelnuovo,  la  se- 
guitò 1’  armata  fransese.  Ma  avendo  la  Spa- 
gnola , per  non  essere  sforzata  a combattere , ! 
affondato  innanzi  a sè  certe  barche,  poiché 
%*  ebbero  tiralo  qualche  colpo  d'  artiglierìa  , | 
l'uno  andò  a Gaeta , l'altro,  assicuratosi  per  ! 
la  partita  sua,  ritornò  al  molo  di  Napoli  (9). 

Espugnato  che  ebbe  Consalvo  Castelnuovo, 
intento  all’ acquisto  di  tutto  il  reame,  non 
aspettalo  l'esercito  di  Calabria , il  qnalc  , per 
levarsi  tutti  gl' impedimenti  del  venire  ionan-  j 
zi,  si  era  fermato  a conquistare  la  valle  d'Aria-  , 
no,  mandò  Prospero  Colonna  nell’ Abruzzi; 

| ed  egli,  lasciato  Pietro  Navarra  all'espugna- 
zione di  Castel  dell’Uovo,  si  dirizzò  col  resto 
dell'esercito  a Gaeta,  nella  espugnazione  della 
quale  consisteva  la  perfezione  della  guerra  ; ! 
perche  la  speranza, e la  disperazione  dei  Fran- 
sesi  d«"|x-mU'va  totalmente  nella  salvazione,  o 
nella  perdita  di  quella  città,  forte,  marittima, 
e che  ha  porto  tanto  rapare  e sì  opportuno 
alle  armate  mandate  da  Genova  e di  Proven- 
ta. Nè  erano  perciò  i Frantesi  ristretti  in  Gae- 
ta sola , ma  oltre  ai  luoghi  circostanti  che  si 
tenevano  per  loro,  tenevano  nell'Abruzzi  l'A- 
quila, la  Rocca  d’ Evandro  e molte  altre  ter- 
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I re;  e Luigi  d' Art , raccolti  molli  cavalli  e 
i fanti  , fallosi  forte  col  principe  di  Melfi  in  Ve- 
I uosa,  molestava  tutto  il  paese  vicino:  e Ros- 
sano , Maialone , e molto  altre  terre  forti  che 
erano  di  baroni  della  parte  Angioioa , si  con- 
I servavano  roslanlemenle  alla  divuiiune  del  re 
j di  Francia.  Faceva  in  questo  tempo  Pietro  Na- 
| varra  rcrte  barche  coperte,  con  le  quali  acco- 
| statosi  al  muro  di  Castel  dell' Uovo  più  sicura- 
! mente  , fece  la  mina  dalla  parte , che  guarda 

* Pizaifalcone , non  ti  accorgendo  quegli  che 
i erano  dentro  dell'opera  sua;  per  la  quale  dato 
1 il  fuoco.  Lattò  con  grande  impeto  in  aria  una 
) parte  del  masso  insieme  con  gli  uomini,  che  vi 
| erano  sopra  (lo),  per  il  qual  caso  spaventali 
! gli  altri,  fu  subito  presa  la  forteua,  coli  tauta 

* riputazione  di  Pietro  Navarro,  c con  lauto  ter- 
rore degli  nomini , che  ( come  sono  più  spa- 
ventevoli i modi  nuovi  delle  offese,  perchè 
non  sono  ancora  escogitati  i modi  delle  difese) 
si  credeva , che  alle  sue  mine  muraglia , o for- 
teua alcuna  resistere  più  non  potesse.  £d  era 

' certamente  cosa  molto  orribile,  che  con  la  for- 
| xa  della  polvere  d’  artiglieria  messa  nella  ca- 
; va , o veramente  nella  mina,  si  gettassero  in 
! terra  grandissime  muraglie.  La  quale  specie  di 
: espugnaxione  era  stata  la  prima  volta  usata  in 
| Italia  dai  Genovesi,  co* quali,  secondo  che  af- 
fermano alcuni , militava  per  fante  privato  Pie- 
' tro  N a varra,  quando  l'anno  mille  quattrocen- 
; io  ottantasetle  si  accamparono  alla  rocca  di 
' Serezsanello  tenuta  dai  Fiorentini , ove  con 
una  cava  Calta  in  simile  modo,  apersero  parie 
' della  muraglia;  ma  non  conquistando  la  rocra, 

< per  noo  essere  la  miua  penetrata  tanto  sotto  i 
! fondamenti  del  muro , quanto  era  necessario , 
non  fu  seguitalo  per  allora  l'esempio  di  que- 
; sta  rosa. 

Ma  approssimandosi  Consalvo  a Gaeta  (il), 
1 Allegri  ebe  aveva  distribuito  quattrocento  lan- 
j ce  e quattromila  fanti  di  quegli , ebe  si  erano 
j salvati  dalla  rotta,  tra  Gaeta,  Fondi,  Itri  , 
j Traietto  e Rocca  Guglielma , gli  ritirò  tutti 
in  Gaeta;  c vi  entrarono  insieme  i principi  di 
Salerno  c di  Bisignano,  il  dura  di  Traietto  e 
molti  baroni  del  regno,  che  prima  si  erano 
uniti  con  lui.  Dopo  la  ritirala  de' quali  Con- 
. salvo,  insignoritosi  di  tutte  quelle  terre  e 
! delia  rocca  di  San  Germano,  alloggiò  col  cam- 
, po  nel  borgo  dì  Gaeta,  e pianiate  l’ artiglierie, 
battè  con  impeto  grande  dalla  parte  del  porto  c 
dalla  parte  del  monte,  detto  volgarmente  il  Mnn- 
ted’Or  laudo,  congiunto  e supereminenle  alla  cit- 
tà, e il  quale  (cinto  dipoi  di  mura  da  lui)  era  sta- 
] to  allora  con  ripari  e con  bastioni  di  terra  for- 
tificato dai  Frantesi.  E svenilo  tentato  in  vano 
j con  due  assalti  non  ordinati  di  entrarvi , si 
! astenne  finalmente  di  dare  la  battaglia  ordinata 
j s!  di  ebe  aveva  determinato  di  darla,  ripntau- 
| do  la  espugnaxione  difficile  per  il  numero  e 
virtù  dei  difensori,  e considerando  , che  quatn- 
1 do  bene  l'esercito  suo  fosse  per  forsa  entrato 
| nel  monte,  si  riduceva  in  maggiore  perìcolo , 
| perché  sarebbe  stato  esposto  alle  artiglierìe 
, piantate  nel  Monasterio  e altri  luoghi  rilevati , 
J rbe  erano  in  sul  monte.  Continuava  nondime- 
| no  di  battere  con  l’ artiglierie , e molestare  la 
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terra,  stretta  similmente  dalla  parte  del  mare, 
perche  innanxi  al  porto  erano  diciolto  galee 
spagnuole , delle  quali  era  capitano  don  Ra- 
n io  odo  di  Cardona.  Ma  pochi  di  poi  arrivò 
un'armata  di  sei  caracche  grosse  Genovesi, 
sei  altre  navi,  e sette  galee  cariche  di  vettova- 
glie e di  molli  fanti , io  sulla  quale  ero  il  mar- 
ibesc  di  Saluxxo,  mandato  per  la  morte  del 
duca  di  Nrmors  per  nuovo  viceré  dal  re  di 
Francia,  sollecito  quanto  era  possibile  alla 
conservazione  di  Gaeta , e perno  parte  in  su 
questi  legni,  parte  in  su  altri,  che  giunsero 
poco  poi,  vi  mando  in  pochi  dì  mille  fanti  i 
Corsi  e tremila  Guasconi.  Per  la  venuta  della  j 
quale  armata,  l'armata  spagnuola  fu  costretta  j 
a ritirarsi  a Napoli;  e Consalvo  disperando  di 
poter  farvi  più  frutto  alcuno , ridusse  le  genti 
a Mola  di  Gaeta,  ed  al  Castellone  (la),  donde 
teneva  Gaeta  come  assediata  di  largo  assedio , j 
avendovi  perduto  parte  nello  scaramucciare,  j 
parte  nel  ritirarsi,  molti  uomini,  tra' quali  fu  • 
ammazzato  dall’artiglierìa  di  dentro  don  Ugo 
di  Cardona  (l3).  Ma  gli  succedevano  nel  tem- 
po medesimo  prosperamente  tutte  le  altre  cose 
del  regno  ; perchè  Prospero  Colonna  aveva 
presa  la  Rocca  d' Evandro  e l'Aquila,  e tutte 
le  altre  terre  dell'Abruzzi  ridotte  alla  divozio- 
ne spagnuola  ; e la  Calabria  quasi  tutta  la  me- 
desima ubbidienza  seguitava  per  1*  accordo , 
che  nuovamente  aveva  fatto  il  conte  di  Capac- 
cio con  loro  ; nè  vi  rimaneva  altro , che  Ros- 
sano ron  Santa  Severi  na  , ove  era  assediato  il 
prìncipe  di  Rossano. 

Nel  qual  tempo  non  erano  le  altre  parti  d’I-  I 
tali»  vacue  totalmente  di  sospetti,  e di  fatiche;  ( 
perchè  i Fiorentini , tosino  innanzi  alle  percos-  ! 
se,  che  i Franarsi  ebbero  nel  reame,  temendo  j 
le  forse  e gl'inganni  del  pontefice  e del  Valen-  I 
tino,  avevano  oltre  a essersi  provveduti  di  al- 
tre armi,  condotto  ai  soldi  loro  e per  governa- 
re tutte  le  loro  genti , benché  senza  titolo  , il 
bagli  d’Orran  , capitano  riputato  nella  guerra, 
con  cinquanta  lance  frantesi;  persuadendosi, 
che  per  essere  uomo  del  re  dì  Francia,  e me-  ; 
natolo  con  volontà  del  re  le  cinquanta  lance  , i 
che  aveva  da  lui  in  condotta  . quegli , dei  quali  | 
temevano,  avessero  a procedere  con  più  ri-  , 
spetto;  e che  oltre  a questo  in  ogni  bisogno 
loro  avessero  a essere  più  pronti  gli  aitili  rrgii. 
Alla  g unta  del  quale  rarcolte  insieme  tutte  le 
genti , tagliarono  la  seconda  volta  le  biade  dei 
Pisani  (l4),  non  perciò  per  tutto  il  paese,  per- 
chè l'entrare  nel  Valdiserrhio  non  era  senza 
pericolo,  essendo  quella  valle  situala  tra  mon- 
ti e acque , e in  mezzo  tra  Lucra  e Pisa.  Spe- 
dilo di  dare  il  guasto  andò  il  rampo  a Vico 
Pisano,  il  quale  si  ottenne  senza  difficoltà  , 
perchè  il  bagli  minacciando  cento  fanti  fran- 
tesi , che  vi  erano  dentro , che  e*  sarchierò  pu-  ; 
niti  come  inimici  del  re,  e promettendo  loro  il 
soldo  di  nn  mese,  fu  operatore  che  se  ne  uscis- 
sero; per  la  partita  dei  quali  furono  costretti 
quegli  di  Vico  Pisano  ad  arrendersi  liheramen-  ; 
te.  Preso  Vico,  si  circondò  subito  la  Verrucola 
dove  erano  pochi  difensori,  perchè  non  vi  en- 
trasse nuova  gente,  e condottovi  di  poi  per 
quei  monti  aspri  con  difficultà  grande  le  arti- 
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gliene,  quegli  di  dentro,  aspettati  porhi  colpi, 
si  arrenderono , salvo  Pavere  e le  persone  (i£). 
E il  sito  della  Vernacola,  piemia  fortezza  fab- 
lineata  sopra  un  alto  monte  (16)  nelle  guerre 
lunghe,  che  si  fecero  nel  contado  di  Pisa,  dì 
molla  importanza  ; perche  essendo  vicina  a Pi* 
sa  a cinque  miglia,  nou  solo  è opportuna  a in- 
festare il  paese  cirrosi  ante , e itisino  in  sulle 
portelli  quella  ritta,  ma  anrora  a scoprire 
tutte  le  cavalcate  e genti  che  n’escono  ; e la 
quale  in  questa  guerra,  e da  P.igolo  Vitelli  , e 
da  altri  era  invano  più  volte  stata  tentata.  Ma 
la  confidenza,  che  i Pisani  avevano  avuta  che 
si  avesse  a difender  Vico  Pisano,  senza  l’ac- 
quisto del  quale  non  potevano  i Fiorentini 
mettersi  a campo  ulta  Vrrrucola,  era  stata  ca- 
gione, che  non  1’ avevano  provveduta  suffi- 
cientemente. 

Spaventò  molto  i Pisani  la  perdita  della  Ver- 
nimi j : e nondimeno,  ancora  che  e’rirevetsero 
tanti  djnni,  avessero  pochissimi  soldati  fore- 
stieri, mancamento  di  danari,  carestia  di  vet- 
tovaglie, non  si  piegavano  a ritornare  alla  ub- 
bidienza dei  Fiorentini,  mossi  principalmente 
dalla  disperazione  di  ottener  venia,  per  la  ron- 
scienza  delle  offese  gravissime  fatte  loro.  La 
quale  disposizione  era  necessario  che  conser- 
vassero con  grandissima  diligenza  e infinite 
arti  coloro,  «he  nel  governo  erano  di  mag- 
giore autorità;  pei  che  pure  ai  contadini,  senza 
i quali  non  erano  sufficienti  a difendersi,  pa- 
reva grave  il  perdere  le  sue  ricotte  : perriò  at- 
tendevano a nutrirgli  con  varie  speranze,  e 
insieme  quegli  del  popolo  (17).  che  vivevano 

{>iù  delle  arti  della  pace  che  della  guerra:  ron 
ettere  Cote  e con  diverse  invenzioni  mostran- 
do (e  le  cose  vere  alle  false  mescolando,  e ciò 
che  in  Italia  di  nuovo  succedeva  a proposito 
loro  interpretando),  che  ora  questo,  ora  quel- 
l’altro  principe  in  aiuto  loro  si  moverebbe- 
ro (18).  Nè  erano  però  in  questa  estremità 
sema  qualche  aiuto  e soccorso  dai  Genovrsi , 
dai  Lucchesi , antichi  inimici  del  nome  Fio- 
rentino , c similmente  da  Paudolfo  Pclrucri 
poco  grato  dei  beneficai  ricevuti  ; ma,  quel 
che  importava  più  , erano  eziandio  nutriti  ron 
qualche  aiuto  occulto,  ma  ron  molto  maggiori 
speranze,  dal  Valentino.  Il  quale  avendo  lun- 
gamente avuto  desiderio  d’insignorirsi  di  quel- 
la città  offertagli  dai  Pisani  medesimi,  ma  a- 
slcnutoscne  per  non  offendere  l’animo  del  re 
di  Francia  ; ora  , preso  ardire  dalle  avversità 
sue  nel  regno  di  Napoli,  trattava  con  consen- 
timento paterno  con  gli  ambasciatori  Pisani,  i 
quali  per  questo  erano  stati  mandali  a Roma, 
di  accettarne  il  dominio,  distendendo  oltre  a 
«presto  i pensieri  suoi  ad  occupare  tutta  To- 
scana. Della  qual  cosa  bombò  i Fiorentini  e i 
Senesi  avessero  grandissima  lospezione , non- 
dimeno , essendo  impedito  il  bene  universale 
dagl’  interessi  particolari , non  si  tirava  innan- 
zi l’unione  proposta  dal  re  di  Francia  tra  i 
Fiorentini,  Bolognesi  e Senesi;  perchè  i Fio- 
rentini ricusavano  di  farla  senta  la  restituzio- 
ne di  Montepulciano , come  da  principio  era 
stato  trattato  e promesso  ; e Pandolfo  Petrucci 
«Tendone  l’animo  alieno  , benché  le  parole  so- 


nassero In  eontrario,  allegava  che  il  restituirlo 
gli  conciterebbe  tanto  odio  del  popolo  Senese  , 
che  e’ sarebbe  ueressitato  a partirsi  di  nuovo 
di  quella  ritti  ; e però  essere  più  heurfieio  co- 
mune differire  qualche  poro,  per  farlo  ron 
miglior  occasione , che  per  restituirlo  di  pre- 
sente, facilitare  al  Valentino  I’  occupare  Siena. 
E rosi  non  negando,  ma  prolungando,  s’ inge- 
gnava che  i Fiorentini  accettassero  la  speranti! 
per  rffi’ito:  le  quali  scute  rifiutate  da  essi  , e- 
rano  per  opera  di  Francesco  da  Narni , ferma- 
tosi per  comandamento  del  re  in  Siena,  accet- 
tale e credule  nella  corte  di  Francia. 

Ma  non  era  l'intenzione  del  pontefice  e di 
Valentino  di  mettere  mano  a queste  imprese  , 
se  non  quanto  dessero  loro  animo  i progressi 
dell’  esere ito , che  si  preparava  dal  re  di  Fran- 
cia, e secondo  «he  da  esti  fosse  deliberato  del- 
l’ aderirsi  più  sili ’ uno  re  , che  all’  altro.  Sopra 
rhe  si  facevano  per  essi  in  qnesto  tempo  vari* 
pensieri , differendo  quanto  potevano  il  di- 
chiarare la  mente  sua  , non  inclinata,  se  non 
quanto  il  timore  fosse  per  coslrignerlf , al  re 
di  Francia  : perchè  l’esperienza  veduta  nelle 
cose  di  Bologna  e di  Toscana  gli  privava  di 
speranza  di  fare  col  favore  suo  maggiori  acqui- 
sti. Perriò  avevano  cominciato  innanzi  alla  vit- 
toria degli  Spagnuoli  ad  alienarsi  con  la  vo- 
lontà ogni  giorno  più  da  lui  (l<>),  e dopo  la 
vittoria  preso  maggiore  animo,  non  avevano  più 
il  rispetto  solito  alla  volontà  e autorità  sua:  e 
ancora  che  avessero  subito  dopo  le  rotte  dei 
Franzesi  affermato  di  voler  seguitare  la  parte 
del  re  di  Franria,  e fatto  dimostrazione  di 
snidare  genti  per  mandarle  nel  reame,  nondi- 
meno tirali  dalla  rupulità  di  nuovi  acquisti  , 
nè  polendo  levare  gli  occhi,  nè  rimuovere  I'  a- 
nimn  dalla  Toscana,  ricercandogli  il  re  che  zi 
dichiarassero  apertamente  per  lui,  rispondeva 
il  pontefice  con  tale  ambiguità,  che  ogni  di 
diventava  più  sospetto  ed  egli  e il  figliuolo:  la 
simulazione , e dissimulazione  dei  «inali  era 
tanto  nota  nella  corte  di  Roma  , che  n’era  nato 
comune  proverbio,  che  il  papa  non  fjceva  mai 
quello  rhe  diceva  , e il  Valentino  non  diceva 
mai  quello  che  faceva.  Nè  era  ancora  finita  la 
contenzione  loro  con  Giangiordano  : perchè  so 
bene  il  Valentino,  temendo  la  imlegnazione 
del  re  , si  fosse,  quando  ricevè  il  comandamen- 
to suo,  astenuto  da  molestarlo;  nondimeno  il 
pontefice,  dimostrandone  dispiacenza  grandis- 
sima, non  aveva  mai  cessato  di  fare  iostanca 
eoi  re,  che,  o gli  concedesse  1’  acquistare  con 
l’armi  tutti  gli  stati  di  Giangiordano  (20),  o 
costrignesse  lui  w riceverne  ricompenso,  dimo- 
strando muoverlo  a questo  non  l’ambizione  , 
ma  giustissimo  timore  della  sua  vicinità:  per- 
chè essendosi  trovato  nelle  scritture  del  cardi- 
nale Orsino  un  foglio  bianco  sottoscritto  di 
mano  propria  di  Giangiordano,  arguiva  che 
nelle  cose  trattate  alla  Magione  aveva  avuto 
contro  a sè  la  medesima  volontà  e intelligenza 
che  gli  altri  Orsini. 

Nella  qual  cosa  il  re,  avendo  per  fine  piu 
l’utilità  che  l’onestà,  aveva  proceduto  diver- 
samente secondo  la  diversità  dei  tempi  , ora 
dimostaudosi  favorevole  come  prima  a Giani 
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giordano , ora  inclinato  a satisfare  in  qualcb* 
modo  al  pontefice.  Però  , avendo  Giangiordano 
ricusato  di  deporre  Bracciano  in  mano  dell*  o* 
ratore  franine,  che  risedeva  a Roma,  diman* 
dò  al  re  che  questa  controversia  fosse  rimcs- 
sa  in  se  con  patto,  che  Giangiordano  si  tra* 
sferisse  fra  due  mesi  in  Francia,  nè  s’inno- 
vasse inaino  alla  sua  determinatione  rosa 
alcuna.  Alla  qual  cosa  acconsenti  Giangior- 
dano per  necessiti,  perchè  aveva  sperato  per 
i meriti  paterni  e suoi  dover  essere  in  tutto 
liberato  da  questa  molestia  ; e il  pontefice  più 

f»er  timore,  che  per  altro,  essendo  stala  fatta 
a domanda  nel  tempo,  che  1*  arciduca  in 
nome  dei  re  di  Spagna  contrasse  la  pare.  Ma 
mutata  per  la  vittoria  degli  Spagnunli  la  con* 
disione  delle  cose,  il  papa,  vedendo  il  bisogno 
che  il  re  aveva  di  lui,  dimandava  tutti  gli  sta- 
ti suoi , offerendo  quella  ricompensa,  che  fosse 
dichiarata  dal  re , il  quale  aveva  per  la  mede- 
sima cagione  indotto  Giangiordano  , benché 
mal  volentieri,  a consentirvi,  e a promette- 
re di  dargli , per  sirurtà  di  eseguire  quel  che 
il  re  dichiarasse,  il  figliuolo;  perchè  l'intensio- 
ne sua  era  non  dare  questi  stati  al  pontefi- 
ce , se  nel  tempo  medesimo  non  si  congiu- 
gneva nella  guerra  napoletana  apertamente 
con  lui.  Ma  avendo  rirusato  quegli  di  Piti- 
gliano,  dove  il  figliuolo  era  , di  darlo  a mon- 
signore di  Trans  oratore  del  re , il  quale  era 
andato  a Porto  Ercole  per  riceverlo,  Gian- 
giordano  medesimo,  rhe  era  ritornato,  andò 
a Porto  Ercole  a offrire  all’  oratore  la  propria 
persona,  il  quale  accettatolo  imprudentemente 
lo  fece  mettere  in  su  una  nave  ; benché  subito 
che  il  re  n'  ebbe  notizia  comandò  fosse  liberato. 

Acceleravano  intanto  le  provvisioni  ordinate 
per  usarle  di  qua  e di  111  dai  monti  ; perchè  in 
Ghieona  erano  andati,  per  rompere  la  guerra 
verso  Fonterahia,  monsignore  d’Alibret  , e il 
maresciallo  di  Gies  con  quattrocento  lance  e 
cinquemila  fanti  tra  Svizzeri  e Guasconi  j e 
nella  Linguadora  , per  muovere  la  guerra  nella 
contea  di  Rossiglione  , il  maresciallo  Ruis 
Brettone  con  ottocento  lance,  e ottomila  fanti 
parte  svisseri , parte  fransesi;  e nel  tempo 
medesimo  si  moveva  l'armata  per  infestare  la 
costa  di  Catalogna  e del  regno  di  Valenxa.  E 
in  Italia  aveva  spedito  il  re  per  rapitano  gene- 
rale dell’esercito  monsignore  della  Tramoglia, 
a cui  allora  per  consentimento  di  tutti  si  dava 
il  primo  luogo  nell’arme  di  tutto  il  reame  di 
Francia)  e aveva  mandato  il  bagli  di  Digiuno 
a fare  muovere  ottomila  Svisseri;  e le  genti 
di  arme  e l’altre  fanterie  sollecitavano  di  cam- 
minare, non  essendo  però  l' esercito  tanto  po- 
tente, come  da  principio  aveva  disegnato,  non 
perrhè  lo  ritenesse  o la  impotenza  , o il  desi- 
derio di  spendere  meno,  ma  perché  si  condu- 
cesse nel  regno  di  Napoli , come  era  giudicato 
molto  utile  , con  maggiore  celeri  tè;  e in  parte 
perchè  Allegri , significandogli  lo  stato  delle 
cose  di  là,  aveva  affermato  essere  più  gagliar- 
de le  reliquie  dell'esercito,  che  in  fatto  non 
erano , e più  ferme  le  terre  e i baroni , che  an- 
cora si  tenevano  a sua  divozione;  e perchè  ave- 
va ricercato  aiuto  di  gente  da  tutti  quegli  » che 


in  Italia  gli  aderivano.  Onde  i Fiorentini  gli  : 
concederono  il  bagli  d’  Occan  con  le  cinquanta  j 
lance  pagate  da  loro  e centocinquanta  altri  uo-  ' 
mini  di  arme:  cento  uomini  di  arme  per  uno  | 
dettero  il  dura  di  Ferrara  , i Bolognesi , e il  j 
marchese  di  Mantova,  il  quale  chiamato  dal  re  1 
vi  andava  in  persona , e cento  altri  i Sene-  I 
ai  (ai):  le  quali  genti  aggiunte  a ottocento  lan- 
ce  e cinquemila  Guasconi  , rhe  rondureva  in  ' 
Italia  la  Tramoglia  , e agli  ottomila  Svisseri  , j 
rhe  si  aspettavano , e ai  soldati  rhe  erano  in  ! 
Gaeta , facevano  il  numero  di  mille  ottocento  ' 
lance  tra  Fransesi  e Italiane  (aa) , e di  più  di  : 
diriottomila  fanti.  Oltre  alle  quali  preparazioni  I 
terrestri  si  era  mossa  l’armata  marittima  molto 
potente  ; dì  maniera  rhe  si  ronfetsava  per  eia- 
senno  non  essere  memoria,  rhe  alrun  re  di 
Franria , computate  le  forse  preparate  per  ter-  j 
ra  e per  mare  , e di  qua  e di  là  dai  monti , a-  ; 
vesse  mai  fatto  più  potente  e maggiore  prepa-  > 
razione. 

Ma  non  era  riputato  sicuro  rhe  l’esercito  re- 
gio passasse  Roma,  se  prima  il  re  non  era  si-  > 
curo  del  pontefice  e del  Valentioo,  avendo  i 
causa  giustissima  di  sospettarne  per  molte  ra-  j 
gioni  e per  molti  indisi,  e perrhè  per  lettere 
intercette  molto  prima  di  Valentino  a Consai-  I 
vo  si  era  compreso  essere  stalo  trattato  tra  lo-  » 
ro,  rhe  se  Consalvo  espugnava  Gaeta  , assira-  j 
rato  in  raso  tale  delle  cose  del  regno , passasse  j 
innanzi  con  l’ esercito,  il  Valentioo  occupasse  ! 
Pisa,  e che  uniti  insieme  Consalvo  ed  egli  as-  { 
saltassero  la  Toscana.  E perciò  il  re  , passato  t 
già  1’ esercito  in  Lombardia,  faceva  instanxa 
grandissima  che  dichiarassero  per  ultimo  la 
mente  loro.  I quali , te  bene  udivano,  e tratta- 
vano con  tulli , nondimeno  giudicando  essere 
il  tempo  comodo  a fare  mercanzia  dei  travagli 
degli  altri,  avevano  maggiore  inrlinaaione  a 
congiugnersi  con  gli  Spagnuoli  ; ma  gli  ritene- 
va il  pericolo  manifesto  , rhe  l’ esercito  Fran- 
sese  non  cominciasse  ad  assaltare  gli  stati  lo- 
ro, e cosi  che  avessero  a cominciare  a sentire 
danni  e molestie,  donde  disegnavano  di  conse- 
guire premi  od  esaltazione.  Nella  quale  ambi- 
guità, permettevano  rhe  ciascuna  delle  partì 
snidasse  scopertamente  fanti  in  Roma,  diffe- 
rendo il  più  potevano  a dichiararsi  (23).  Ma 
essendone  finalmente  ricercati  strettamente  dal 
re,  offerivano  che  il  Valentino  si  unirebbe  con 
l'esercito  suo  con  cinquecento  uomini  di  arme 
e duemila  fanti,  consentendogli  il  re  non  sola- 
mente le  terre  di  Giangiordano,  ma  eziandio 
1*  acquisto  di  Siena.  E nondimeno  quando  si 
approssimavano  alla  conclusione , variavano 
dalle  cose  trattale,  introducendo  nuove  dif- 
ficullà  , come  quegli  che  per  potere  , serondo 
la  loro  consuetudine,  pigliar  consiglio  dagli 
eventi  delle  cose,  erano  alieni  dal  dichiararsi. 
Però  fu  introdotta  un'altra  pratica,  per  la 
quale  il  pontefice  , proponendo  di  non  volere 
dichiararsi  per  alcuna  delle  parli  per  conser- 
varsi padre  comune,  consentiva  dare  all'eser- 
cito franxesc  passo  per  il  dominio  della  Chie- 
sa, e prometteva  durante  la  guerra  nel  regno 
di  Napoli  non  molestare  nè  i Fiorentini , nè  i 
Senesi , nè  i Bolognesi.  Le  quali  condizioni  »*■ 
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rebbcro  state  finalmente,  perchè  l’esercito  pas- 
sasse senta  maggior  indugio  nel  reame , accet- 
tate dal  re , ancora  che  conoscesse  non  essere 
questo  partito  ne  con  onore , nè  con  sicurtà 
sua,  e di  quegli  che  da  lui  in  Italia  depende- 
I «ano;  perchè  erri  cita  alcuna  non  avera  che  , 

! se  ai  suoi  nel  reame  sinistro  alcuno  soprave- 
nisse,  che  (24)  il  pontefice  e il  Valentino  se 
gli  scoprissero  contro;  ed  era  oltre  a questo 
mal  sicuro , che , uscite  che  fossero  le  genti 
sne  di  terra  di  Roma , essi , tenuto  poco  couto 
della  fede  non  assaltassero  la  Toscana,  la  quale 
) per  la  sua  disunione , c per  gli  aiuti  dati  al  re, 

| restata  debole  e quasi  disarmata.  £ che  aves- 
j acro  a tentare  o questa , o altra  impresa  era 
! verisimile  , poiché  d'  avere  a conseguire  di 
I tante  occasioni  guadagni  immoderati  presup- 
I posto  si  avevano  (a5). 

1 Ma  ecco  che  nel  colmo  piu  alto  delle  mag- 
i giori  sperarne  ( come  sono  vani,  e fallaci  i pen- 
I sieri  degli  uomini!  ) il  pontefice  da  una  vigna 
I appresso  a Vaticano  , dove  era  andato  a cenare 
i per  ricrearsi  dai  caldi,  è repentinamente  por- 
{ tato  per  morto  nel  palano  pontificale , e in- 
| continente  dietro  è portato  per  morto  il  figliuo- 
lo. E il  giorno  seguente,  che  fu  il  decimo  otla- 
I vo  di  agosto,  è portato  morto  secondo  l’uso 
! dei  pontefici  nella  chiesa  di  San  Piero , nero . 

I'  enfiato,  e bruttissimo,  segni  manifestissimi  di 
veleno  (26).  Ma  il  Valentino  col  vigore  dell'e- 
tà, e per  avere  usato  subito  medicine  potenti 
1 ed  appropriato  al  veleno,  salvò  la  vita,  rima- 
nendo oppresso  da  lunga  e grave  infermità.  Cre- 
dette»! costantemente  , che  questo  accidente 
fosse  proceduto  da  veleno;  e si  racconta,  secon- 
do la  fama  più  comune,  l'ordine  della  cosa  in 
questo  modo:  che  avendo  il  Valentino,  desti- 
nato alla  medesima  cena,  deliberato  di  avvele- 
nare Adriano  cardinale  di  Corneto  (27),  nella 
vigna  del  qualo  dovevano  cenare  ( perchè  è 
cosa  manifesta,  essere  stata  consuetudine  fre- 
quente del  padre  e sua,  non  solo  di  usare  il  ve- 
leno per  vendicarsi  contro  agl*  inimici , o per 
assicurarsi  dei  sospetti,  ma  eziandio  per  scelle- 
rata cupidità  di  spogliare  delle  proprie  farultk 
le  persone  ricche,  i cardinali  e altri  cortigiani, 
non  avendo  rispetto,  che  da  essi  non  avessero 
mai  ricevuta  offesa  alcuna  , come  fu  il  cardina- 
le mollo  ricco  di  Santo  Angelo , ma  nè  anche 
che  gli  fossero  amicissimi  e congiuntissimi  ; ed 
alcuni  di  loro,  come  furono  i cardinali  di  Ca- 
pua  e di  Modrna  stati  utilissimi,  e fidatissimi 
ministri  );  (28)  narrasi  adunque  , che  avendo  il 
Valentino  mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino 
infetti  di  veleno , e avendogli  fatti  consegnare 
a un  ministro  non  consapevole  della  cosa,  con 
; commissione  che  non  gli  desse  ad  alcuno,  so- 
pravvenne per  sorte  il  pontefice  innanzi  all'ora 
I della  cena,  e vinto  dalla  sete  e dai  caldi  smisu- 
< rati  che  erano , dimandò  gli  fosse  dato  «la  bere  : 
ma  perchè  non  erano  arrivate  ancora  di  palai- 
10  le  provvisioni  per  la  cena  , gli  fu  da  quel 
ministro,  che  credeva  riservarsi  come  vino  più 
preiioso,  dato  da  bere  del  vino, che  aveva  man- 
dato innanzi  Valentino  (29);  il  quale  mentre  il 
padre  beeva , sopragciugnendo  si  messe  simil- 
mente a bere  del  medesimo  vino. 
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Concorse  al  corpo  morto  d'Alessandro  in  ssn 
Piero  con  incredibile  allegrezza  tutta  Roma,  non 
polendo  saziarsi  gli  occhi  d*  alcuno  di  vedere 
.«pento  un  serpente,  che  con  la  sua  immodcrala 
ambizione , e pestifera  perfidia , e con  lutti  gli 
esempi  di  orribile  crudeltà,  di  mostruosa  libi- 
dine e d*  inaudita  a varisi  a , vendendo  senza  di- 
stinzione lo  cose  sacre  e le  profane,  aveva  at- 
tossicalo tutto  il  mondo.  E nondimeno  era  sta-  : 
io  esaltato  con  rarissima  e quasi  perpetua  prò-  j 
sperila  dalla  prima  gioventù  insino  all’  ultimo 
della  vita  sua , desiderando  sempre  cose  gran- 
dissime, e ottenendo  più  di  quello  desiderava. 
Esempio  potente  a confondere  1*  arroganza  di 
coloro,  i quali , presumendosi  di  scorgere  con 
la  debolezza  degli  occhi  umani  la  profondità  dei 
| giudicii  divini,  affermano  ciò  che  di  prospero, 
o di  avverso  avviene  agli  uomini , procedere  o J 
; dai  meriti,  o dai  demeriti  loro;  come  se  tutto  ; 

| dì  non  apparisse,  molti  buoni  essere  vessati  in-  ‘ 
giustamente  , e molti  dì  pravo  animo  essere  e-  ' 
saltati  indebitamente;  come  se,  altrimenti  in-  J 
terpretando,  si  derogasse  alla  giustizia  ed  alla  ' 
potenza  di  Dio,  l’amplitudine  della  quale  non 
ristretta  a termini  brevi  e presenti,  in  altro 
tempo  e in  altro  luogo  con  larga  mano  con  j 
premi,  e con  supplizi  sempiterni  riconoscerei  ' 
giusti  dagl'ingiusti. 

Ma  il  Valentino  ammalato  gravemente  in  pa-  | 
lazzo,  ridusse  intorno  a sè  tutte  le  sue  genti;  e 1 
^ avendo  prima  sempre  pensato  di  fare  alla  mor-  j 
te  del  padre , parto  col  terrore  delle  sue  armi , > 
parte  col  favore  dei  cardinali  spagnuoli,  che  ! 
erano  undici,  eleggere  un  pontefice  ad  arbitrio 
suo,  aveva  al  presente  mollo  maggiore  difiteul- 
tà,  che  prima  non  si  era  immaginato  a questo  e j 
a tutti  gli  altri  disegni,  per  la  sua  pericolosissi-  j 
ma  infermità.  Per  il  che  si  querelava  con  gran-  | 
dissima  indegoazionc , che  avendo  pensato 
molte  volte  in  altri  tempi  a tulli  gli  accidenti, 
che  nella  morte  del  padre  potessero  soprav  ve-  1 
nire,  e a tutti  pensato  i rimedi , non  gli  era  I 
mai  caduto  nella  mente  potere  accadere,  che  1 
nel  tempo  medesimo  avesse  egli  ad  essere  im-  | 
pedito  da  sì  pericolosa  infermila.  Pero  Imo-  1 
goandngti  accomodare  i consigli  suoi  non  ai  j 
disegni  latti  prima  , ma  alla  necessità  soprav-  1 
venuta,  parendogli  non  potere  sostenere  in  un  1 
tempo  medesimo  la  inimicizia  dei  Colonnesi  e 
degli  Orsini , e temendo  non  si  unissero  insie-  I 
me  contro  a lui,  si  risolse  a fidarsi  più  presto  I 
di  quegli , i quali  aveva  offesi  solamente  nello  I 
stato  , che  di  quegli , i quali  aveva  offesi  nello 
stato  e nel  sangue:  e per  questo  riconciliatosi 
prestamente  coi  Colonnesi,  e con  la  famiglia  i 
della  Valle  seguace  della  medesima  fazione,  e 
invitandogli  a tornare  negli  stati  propri , resti- 
tuì loro  le  fortezze,  le  quali  con  spesa  grande 
erano  state  fortificate  cd  ampliale  da  Alessan- 
dro (3o).  Ma  non  bastava  questo  nè  alla  sicurtà 
sua,  nè  a quietare  la  città  di  Roma,  ove  ogni 
cosa  era  piena  di  sospetti,  e di  tumulti:  per- 
chè Prospero  Colonna  vi  era  entrato,  e tutta  la 
parte  Colonnese  aveva  prese  le  armi:  e Fabio 
Orsino  venuto  alle  case  foro  in  Monte  Giorda- 
no, aveva  con  turba  grande  di  partigiani  degli 
Orsini , abbruciati  alcuni  fondachi  e case  di 
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mercatanti  c cortigiani  Spagnuoli,  coatro  il  nu- 
me delia  quale  nazione  erano  concitati  gli  ani- 
mi quasi  eli  ciascuno,  per  la  memoria  delle  in- 
solenze, che  avevano  usate  (3i)  nel  pontificato 
di  Alessandro,  e sitibondo  del  sangue  del  Va- 
lentino congregava  molti  suldati  forestieri , e 
sollecitava  Bartolommeo  d'AUiano  (32) , che 
allora  era  agli  stipendi  dei  Veneziani , che  ve- 
nisse a vendicarsi  insieme  con  gli  altri  della  fa- 
miglia loro  di  tante  ingiurie.  Il  borgo,  e i prati 
erano  pieni  di  gente  del  Valentino}  ei  cardi- 
nali, giudicando  non  potere  sicuramente  con- 
gregarsi nel  palazzo  pontificale,  si  congregava- 
no nel  convento  della  Chiesa  della  Minerva  ; 
nel  qual  luogo  fuora  del  costume  antico  si  co- 
minciarono, ma  più  tardi  che  il  consueto,  a fa- 
re 1’  esequie  d’Alessandro. 

Temevasi  della  venuta  di  Consalvo  a Roma, 
massimamente  perche  Prospero  Colonna  aveva 
lasciato  a Marino  certo  numero  di  soldati  Spa- 
gnuoli, e perchè,  per  la  riconciliazione  del  Va- 
lentino coi  Colonnesi , si  era  creduto  che  egli 
avesse  convennto  di  seguitare  la  parte  Spa- 
gnnola.  Ma  molto  più  si  temeva  che  non  vi 
venisse  l'esercito  franzese  proceduto  fino  a 
quel  dì  lentamente:  perchè  i consigli  pubblici 
dei  Svizzeri,  spaventati  per  gl* infelici  successi 
avuti  da  quella  nazione  nel  regno  di  Napoli,  e- 
rano  stati  molto  sospesi  innanzi  concedessero 
ai  ministri  del  re  che  snidassero  dei  fanti  loro  ; 
e ricusando  per  la  medesima  cagione  quasi  tut- 
ti i capitani  e fanti  eletti  di  andarvi , erano  stati 
soldati  più  tardamente,  e dipoi  stati  lenti  nel 
camminare.  M*  per  la  morte  del  pontefice  l'e- 
sercito governato  dal  marchese  di  Mantova  con 
tìtolo  di  luogotenente  de)  re,  e in  compagnia 
sua,  quanto  all* effetto,  ma  non  in  nome,  dal 
bagli  d'Orcan,  e da  Sandricort,  perchè  la  Tra- 
muglia  ammalalo  si  era  fermato  a Parma  , non 
aspettati  i Svizzeri , si  era  condotto  nel  terri- 
torio di  Sieoa  con  intensione  di  andare  a Ro- 
ma ; perchè  cosi  aveva  commesso  il  re , ed  e- 
ziandio  (33)  che  andasse  a Ostia  l'armata  che 
era  a Gaeta,  per  impedire,  secondo  dicevano  , 
se  Consalvo  volesse  andare  con  l’esercito  a Ro- 
ma per  costrignere  i cardinali  a eleggere  ad  ar- 
bitrio tuu  il  nuovo  pontefice.  Soggiornaro- 
no (34>  nondimeno  qualche  dì  tra  Buonconven- 
to  e Viterbo,  perche  avendo  perle  turbolenta 
di  Roma  i mercatanti  fatto  difficoltà  di  accettar 
le  lettere  di  cambio  mandate  di  Francia, iSvit- 
seri  condotti  io  quel  di  Siena  ricusavano , se 
prima  non  erano  pagati , passare  più  avanti. 

Nel  qual  tempo  non  erano  minori  tumulti 
nel  territorio  di  Roma,  e in  molti  altri  luoghi 
dello  stato  della  Chiesa,  e di  quello  del  Valen- 
tino. Perchè  gli  Orsini  e tutti  i baroni  Romani 
ritornavano  agli  stati  loro.  I Vitelli  erano  tor- 
nati in  città  di  Castello;  e Giampagolu  Baglio- 
ni  aveva,  sotto  speranza  di  un  trattato,  assal- 
talo Perugia  (35).  E benché,  messo  in  fuga  da- 
gli inimici,  fosse  stato  costretto  a partirsene, 
nondimeno  tornatovi  di  nuovo  con  molta  gen- 
te e con  gli  aiuti  scoperti  dei  Fiorentini,  e da- 
tovi un  assalto  gagliardo,  vi  entrò  dentro  non 
senza  qualche  uccisione  degli  inimici  «dei  suoi. 
Aveva  la  terra  di  Piombino  pigliato  i'armi,  e 


benché  i Senesi  si  sforzassero  di  occuparla , vi 
ritornò  col  favore  de' Fiorentini  il  vecchio  si- 
gnore. Il  medesimo  facevano  negli  stati  loro  il 
duca  d’  Urbino,  i signori  di  Pesaro,  di  Cameri- 
no e di  Sinigaglia.  Solamente  la  Romagna,  ben- 
ché non  stesse  senza  sospetto  dei  Veneziani,  i 
quali  a Ravenna  molta  gente  riducevuno,  stava 
quieta,  ed  inclinata  alla  divosione  del  Valenti- 
no; avendo  per  esperienza  conosciuto  quanto 
fosse  più  tollerabile  stato  a quella  regione  il 
servire  tutta  insieme  sotto  un  signore  solo  e 
potente , che  quando  ciascuna  di  quelle  città 
stava  sotto  un  principe  particolare  ; il  quale  nè 
per  la  sua  debulctsa  gli  poteva  difendere,  no 
per  la  povertà  beneficare;  piuttosto,  non  gli 
bastando  le  sue  piccole  entrate  a sostentarsi , 
fosse  costretto  a opprimergli.  Ricordavano  an- 
cora gli  uomini , che  per  l' autorità  e grandez- 
za sua,  e per  l'amministrazione  sincera  della 
giustizia,  era  stato  tranquillo  quel  paese  dai 
tumulti  delle  parti,  dai  quali  prima  soleva  es- 
sere vessato  continuamente  con  spesse  orcisio- 
ni  di  uomini  (con  le  quali  opere  si  aveva  latti 
benevoli  gli  animi  dei  popoli,  similmente  coi 
benefini  fatti  a molli  di  loro,  distribuendo  sol- 
di nelle  persone  armigere , ufficii  per  le  terre 
sue  e della  Chiesa  nelle  togate , ed  aiutando 
l’ ecclesiastiche  nelle  cose  beneficiali  appresso 
al  padre);  onde  nè  l’esempio  degli  altri,  che 
tutti  si  ribellavano,  nè  la  memoria  degli  anti- 
chi signori  gli  alienava  dal  Valentino.  Il  quale 
heiuhè  fosse  oppressalo  da  tante  difficoltà,  pu- 
re e gli  Spagnuoli  ed  i Francesi  facevano  in- 
stanza  grande  con  molte  promesse  e offerte  di 
congiugnerselo,  perchè,  oltre  al  valersi  delle 
sue  genti , speravano  di  guadagnare  i voti  dei 
cardinali  spagnuoli  per  la  futura  elezione. 

Ma  egli,  benché  per  la  riconciliazione  fatta 
coi  Colonnesi  si  fosse  creduto  che  si  fosse  ade- 
rito agli  spagnuoli , nondimeno  non  lo  avendo 
indotto  a quella  altro  che  il  timore  che  non  si 
unissero  con  gli  Orsini,  ed  allora,  secondo  af- 
fermava, dichiarato  di  non  volere  essere  tenu- 
to a cosa  alcuna  contro  al  re  di  Francia,  deli- 
berò di  seguitare  la  parte  sua , perchè  e in  Ro- 
ma, ove  aveva  si  virino  l’esercito,  e negli  al- 
tri suoi  stati  poteva  più  e nuocergli , e giovar- 
gli, che  non  potevano  gli  Spagnuoli.  Però  il 
primo  di  di  settembre  convenne  col  cardinale 
di  San  Severino,  e con  monsignore  di  Trans 
oratore  regio  contraenti  in  nome  de)  re;  pro- 
mettendo le  genti  sue  alla  impresa  di  Napoli , 
e ad  ogni  altra  impresa  contro  a ciascuno , ec- 
cetto che  contro  alla  Chiesa  : e da  altra  parte 
gli  agenti  predetti  obbligarono  il  re  alla  sua 
protezione  con  tutti  gli  stati  possedeva , e ed 
aiutarlo  alla  recuperssione  di  quegli , che  ave- 
va perduti.  Dotte  oltre  a questo  il  Valentino 
speranza  di  voltare  i voti  della  maggior  parte 
dei  cardinali  spagnuoli  al  favore  del  cardinale 
di  Roano;  il  quale  pieno  di  grandissima  spe- 
ranza di  avere  ad  ottenere  il  pontificato  con 
l'autorità,  coi  danari  e con  l’armi  del  suo  re, 
subito  dopo  la  morte  del  pontefice  si  era  parti- 
to di  Francia  per  venire  a Roma,  menando  se- 
co, oltre  al  cardinale  d’ Aragona  , il  cardinale 
Ascanio  (36) , il  quale  cavato  duo  auni  inuan- 
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i ti  (iella  torre  di  Borges,  era  poi  stato  intratte- 
; auto  onoratamente  nella  corte,  c carezzato 
; molto  da  Roano,  sperando  che  nella  prima  va- 
cazione del  pontificalo  gli  avesse  a giovare  mol- 
to l’antica  riputazione,  e l’ amicizie  e depeu- 
| dente  grandi , clic  egli  soleva  avere  nella  corte 
romana;  fondamenti  non  molto  saldi , perchè 
nè  il  Valentino  poteva  disporre  totalmente  dei 
' cardinali  spagnuuli,  intenti  più,  secondo  l’uso 
degli  uomini,  alla  utilità  propria  , che  alla  ri- 
munerazione dei  heneficii  ricevuti  dal  padre 
e da  lui,  e perchè  molli  di  loro,  avendo  rispet- 
to a non  offendere  l’ animo  de’  suoi  re , non  sa- 
rebbero trascorsi  a eleggere  in  pontefice  un  car- 
dinale franzese;  nè  Ascarrio,  se  avesse  potuto, 

! avrebbe  consentilo,  che  Roano  conseguisse  il 
! pontificato,  a perpetua  depressione  ed  estinzio- 
! ne  di  ogni  speranza , che  avanzava  a sé  e alla 
; casa  sua. 

i Non  ai  era  dato  ancora  principio  alla  elctio- 
i ne  del  nuovo  pontefice,  non  solo  per  essersi  (3y) 

; cominciate  a celebrare  più  lardi  che  il  solilo 
l’esequie  del  morto,  innauai  alla  fine  delle  qua- 
| W,  die  durano  novo  di,  non  entrano,  secondo 
1 la  consuetudine  antica,  i cardinali  nel  concia- 
| ve  (.18)  ; ma  perchè  per  levare  l*  occasione , e i 
| pericoli  dello  scisma  in  tanta  confusione  delle 
1 cose,  e in  si  importante  divisione  dei  principi , 
j avevano  i cardinali  presenti  consentito , che  sì 
. desse  tempo  a venire  ai  cardinali  assenti.  I 
! quali  benché  fossero  venuti,  teneva  sospeso  il 
collegio  il  sospetto,  che  l’elezione  non  avesse 
a essere  libera,  rispetto  alle  genti  del  Valenti- 
no, e penile  l'esercito  franzese,  ridotto  fi* 
j nalmente  tutto  tra  Mepi , e l’ Isola,  e die  vo- 
leva distendersi  iusino  a Roma,  ricusava  di 
; passare  il  fiume  del  Tevere , se  prima  nnn  si 
j creava  il  nuovo  pontefice,  o per  timore  che  la 
; parte  avversa  nnn  sforzasse  il  collegio  ad  eleg- 
gerlo a modo  suo , o perchè  il  cardiual  di  Roa- 
no  volesse  per  più  sicurtà  sua  , e per  speranza 
di  favorirsene,  al  pontificato.  Le  quali  cose  dopo 
molte  contenzioni , rii  usando  il  collegio  di  vo- 
lere altrimenti  entrar  nel  conclave,  pigliarono 
forma;  perchè  il  Cardinal  di  Roano  dette  a tut- 
to il  collegio  la  fede  sua,  che  l’ esercito  fran- 
zese non  passerebbe  Napi  c l'Isola  , e il  Valen- 
tino consentì  di  andarsene  a Nepi , e poi  a Ci- 
vitarastellana,  mandali  nel  campo  franzese  du- 
gento  uomini  di  arme,  trecento  cavalli  leggie- 
1 ri  sotto  Lodovico  della  Mirandola  e Alessandro 
da  Triulzi;  e il  collegio,  ordinati  molli  fanti 
per  la  guardia  di  Roma,  dette  autorità  a tre 
prelati  preposti  alla  custodia  del  ronrlave,  di 
aprirlo  , se  sentissero  alcun  tumulto;  acciocché 
• restando  qualunque  dei  cardinali  libero  di  an- 
dare dove  gli  paresse,  ciascuno  perdesse  la  spe- 
ranza di  sforzargli. 

Entrarono  finalmente  i cardinali  nel  concla- 
ve trentotto  in  numero  ; uve  la  disunione,  so- 
1 lila  iti  altri  tempi  a partorire  dilazione,  fu  cau- 
sa, che  accelerando  creassero  fra  poi  hi  dì  il 
, nuovo  pontefice.  Perchè  non  concordi  della  per- 
sona , che  avessero  ad  eleggere,  per  ('altre  loro 
cupidità,  e principalmente  per  la  contenzione, 

! che  era  tra  i cardinali  de  pendenti  dal  redi  Fran- 
J eia  ed  i cardinali  spaglinoli  , o dependenti  dai 
f 


re  di  Spagna , ma  spaventati  dal  pericolo  pro- 
prio, essendo  le  cose  di  Roma  in  tanti  sospetti 
e tumulti,  e dalla  considerazione  degli  acci- 
denti, che  in  tempi  tanto  diffìcili  sopravvenire 
per  la  vacazione  della  sedia  potevano,  s'incli- 
narono ( consentendovi  ancora  il  cardinale  di 
Roano,  al  quale  ogni  di  più  mancava  la  speran- 
za dì  essere  eletto)  ad  eleggere  in  pontefice 
Francesco  Piccolomini  (3g) , cardinale  di  Siena, 
il  quale,  perche  era  vecchio , ed  allora  infermo, 
ciascuno  presupponeva  dovere  in  brevissimo 
tempo  terminare  i suoi  dì  : cardinale  certa- 
mente d’intera  fuma  , e giudicato  per  altre  sue 
condizioni  non  indegno  di  tanto  grado;  il  qua- 
le, per  rinnovare  la  memoria  di  Pio  fi  suo  zio, 
I e da  cui  era  stato  promosso  alla  dignità  del 
cardinalato  , assunse  il  nome  di  Pio  III. 


CAPITOLO  SECONDO 


Tumulti  in  Roma.  — Gli  Orsini  vanno  ni  sol - 
do  degli  Spagna  oli.  — Fuga  del  1 atentino 
in  costei  Sant’  Angelo. — Morte  del  papa. — 
Gli  succede  il  Vincola , e prende  il  nomadi  Giu- 
lio II.  — Mezzi  coi  finali  giunse  al  papato.— 
Stato  delle  città  di  Romagna.  — Dispareri 
tra  il  papa  c i l nirsiam  per  le  terre  di  Ro- 
magna.— Progressi  de'  ) eneziani.  — Il  Va- 
lentino è ritenuto  fini  papa.  — Comsalvo  al 
Garigliano.  — - Fatto  d’ arme  tra  i Frantesi 
e li  Spugnatoli.  — Difficoltà  sofferte  dagli 
Spaglinoli  a / Garigliano.  — L' Alviano  gli 
soccorre.  — Ritirata  dei  F rantesi.  — Son 
rotti  a Mola.  — Pier  de’  Medici  affogo  nel 
Garigliano.  — Rotta  de’  Frantesi.  — Gaeta 
è presa  da  Consulto. 

Creato  il  pontefice,  1'  esercito  franzese,  non 
aveudo  più  causa  di  soprastare , indirizzandosi 
al  cammino  prima  destinato , passò  subito  il 
fiume  del  Tevere.  E nondimeno  nè  per  la  crea- 
, zinne  del  pontefice  , nè  per  la  partila  dell’e- 
sercito si  quietavano  i movimenti  di  Roma;  per- 
chè aspettandovi»!  l’ Alviano  e Giacnpagolo  Bu- 
glione , che  congiunti  nel  Perugino  facevano 
gente,  il  Valentino  oppresso  ancora  da  grave 
infermità,  temendo  della  venuta  loro,  era  con 
; dugento  cinquanta  uomini  d'arme,  altrettanti 
| cavalli  leggieri  ed  ottocento  fanti  ritornato  in 
1 Roma,  avendogli  conceduto  il  sulvocondotto  il 
pontefice , il  quale  sperò  potere  più  facilmen- 
te fermare  le  cose  con  qualche  composizio- 
ne. Ma  essendo  tra  le  medesime  mura  il  Va- 
lentino, e gli  Orsini  accesi  da  sete  giustissima 
j del  suo  sangue,  e accumulando  continuamente 
i nuove  genti,  perchè , se  beue  avevano  diman- 
[ dato  contro  a lui  spedila  giustizia  al  pontefice, 
e al  collegio  dei  cardinali , facevano  il  fonda- 
mento principale  di  vendicarsi  sulle  armi,  al- 
meno come  prima  fossero  giunti  Giainpagolo  Ba- 
glioue  e I* Alviano  ; onde  Roma , e il  borgo,  dove 
alloggiava  il  Valentino,  quasi  continuamente 
tumultuavano.  La  quale  contenzione  non  sola- 
mente turbava  il  popolo  romano  e la  corte, 
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ma  noeque , come  si  crede , mollo  alle  cose 
frantesi  ; perchè  preparandosi  gli  Orsini  per 
andare , spediti  che  fossero  delle  rose  del  Va- 
lentino, agli  stipendi  o del  re  di  Francia,  o dei 
re  di  Spagna,  e giudicandosi  dover  essere  di 
non  piccolo  momento  alla  vittoria  della  guerra 
le  armi  loro,  erano  invitati  con  ampie  condi- 
zioni da  ciascuna  delle  parti.  Ma  essendo  natu- 
ralmente più  studiosi  del  nome  l'ranzese,  il 
cardinale  di  Roano  condusse  in  nome  del  suo 
re  Giulio  Orsino,  il  quale  contrasse  seco  in 
nome  di  tutta  la  casa,  eccettuato  l'Alviano  , a 
cui  fu  riserbato  luogo  con  onorale  condizioni. 

Ma  si  turbò  ogni  cosa  per  la  venuta  sua; 
perchè , se  bene  nel  principio  rimanesse  quasi 
concorde  col  medesimo  cardinale  , nondimeno 
ristrettosi  quasi  in  un  momento  con  l'orutore 
spaglinolo,  condusse  coi  suoi  re  sè  e tutta  la 
famiglia  Orsina,  eccetto  Giaogiordano , con 
cinquecento  uomini  d’arme,  e provvisione  di 
sessantamila  ducati  ciascun  anno  (4°)*  Alla 
quale  dcliberaaione  l’ indusse  principalmente, 
secondò  che  esso  costantemente  affermava , lo 
sdegno  che  il  cardioale,  acceso  più  che  mai  del- 
la cupidità  del  pontificato,  favorisse  il  Valenti- 
no, per  la  speranza  di  conseguire  per  mezzo 
suo  la  maggior  parte  dei  voti  dei  cardinali  spa- 
gnauli  ; benché  il  cardinale,  scaricando  la  cul- 
pa , che  si  dava  a se,  con  imputazione  di  altri, 
dimostrasse  di  persuadersi  esserne  stati  autori 
i Veneziani,  i quali  per  desiderio,  che  il  re  di 
Francia  non- ottenesse  il  reame  di  Napoli,  non 
solo  a questo  effetto  avessero  consentito  che 
egli  si  partisse  dai  soldi  loro,  promettendo,  se- 
condo si  diceva,  di  riserbargli  il  luogo  medesi- 
mo, ma  ancora  avessero,  perchè  il  principio 
dei  pagamenti  fosse  più  pronto,  prestato  all’o- 
ratore spagnuolo  quindicimila  ducati.  Il  che  se 
bene  non  era  al  tutto  certo,  non  si  poteva  al- 
meno negare  l’ ambasciatore  veneziano  essersi 
interposto  manifestamente  in  questa  pratica. 
Altri  afièrmavano  esserne  stata  ragione  l'avere 
ottenute  più  ampie  coudizioni  dagli  Spagnuoli; 
perchè  si  obbligarono  a dare  stali  nrl  regno  di 
Napoli  a lui  ed  agli  altri  della  casa  , cd  entrate 
ecclesiastiche  al  fratello,  e,  quel  che  da  lui  era 
stimato  molto  , a concedergli,  finita  che  fosse 
la  guerra  , sussidio  di  duemila  fanti  spagnuoli 
per  l’impresa,  la  quale  aveva  in  unimo  di  fare 
contro  ai  Fiorentini  in  favore  di  Piero  dei  Me- 
dici. 

Crrdettesi,cheGiempagolo  Bagliori,  che  era 
venuto  a Roma  insieme  con  l’Alviano,  rosi  co- 
me , seguitando  l'esempio  suo,  trattava  in  un 
tempo  medesimo  di  condursi  con  i Francesi  e 
con  gli  Spagnuoli,  lo  seguitasse  similmente 
nella  deliberazione.  Ma  il  cardinale  di  Roano 
attonito  dell'  alienazione  degli  Orsini , per  la 
quale  si  conosceva  essere  ridotte  in  dubbio  le 
speranze  prima  qnasi  certe  dei  Frantesi, lo  con- 
dusse subito,  concedendogli  qualunque  condi- 
zione dimandò,  agli  stipendi  del  suo  re  ron 
j cento  cinquanta  uomini  di  arme,  benché  sotto  ; 
nome  de*  Fiorentini , perchè  cosi  volle  Giani- 
pagolo,  per  esser  più  sicuro  di  ricevere  ai  lem-  j 
pi  debiti  i pagamenti,  i quali  si  avevano  acom-  j 
pensare  in  quello,  che  dovevano  al  re  per  vir-  | 
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tù  delle  loro  convenzioni  (4i).  E nondimeno  ' 
(iiampagolo  ritornato  a Perugia  per  mettere  in  ! 
ordine  le  genti,  e ricevuti  quattordicimila  do- 
rati, governandosi  più  secondo  i sucressi  delle 
cose  comuni,  c secondo  le  passioni  e interessi 
suoi,  che  secondo  quello  che  conviene  all  * o- 
nore  ed  allj  fede  dei  soldati,  e differendo  l’an- 
dare all'esercito  fransese  con  varie  scuse,  non 
si  mosse  da  Perugia.  Il  che  il  cardinale  di  Roa- 
no ioterprelò  essere  proceduto  perche  Giampa- 
golo,  imitando  la  fede  poco  sincera  dei  capita- 
ni d'Italia  di  quei  tempi,  avesse,  iusino  quan- 
do fu  condotto,  promesso  a B.irtolummeo  d'AI-  i 
siano  e «gli  Spagnuoli  di  cosi  fare. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse  la  j 
pace  tra  loro  ci  Colonnesì , stipulata  nell’ora  ; 
medesima  nell’  abitazione  dell*  oratore  spa-  ! 
gnuolo , nel  quale  e nell’ oratore  veneziano  ri- 
mossero concordemente  tutte  le  loro  differenze. 
Per  la  unione  dei  quali  il  Valentino  impaurito 
avendo  deliberato  di  partirsi  di  Roma,  e già 
movendosi  per  andare  a Bracciano , perchè 
Ciangiordano  aveva  daU  la  fede  al  cardinale  di 
Roano  di  rondurvelo  sicuro,  Giampagnlo  e gli 
Orsini  disposti  di  assaltarlo,  non  avendo  po-  ; 
luto  r>er  il  ponte  di  castel  Santo  Angelo  entra- 
re  nel  borgo,  usciti  dì  Roma,  e condotti  con  , 
lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone,  la  quale  ' 
era  chiusa , l’abbruciarono , ed  entrati  dentro  j 
cominciarono  a combattere  con  alcuni  cavalli 
ilei  Valentino.  E benché  in  aiuto  suo  roncor-  t 
ressero  molti  soldati  franzesi  , i quali  non 
erano  partiti  ancora  di  Roma;  nondimeno  es- 
sendo maggiori  le  forze,  e grande  l’impeto  de- 
gl’inimici, e facendo  le  genti  sue,  il  numero 
delle  quali  era  prima  mollo  diminuito  , segno 
di  abbandonarlo,  fu  costretto,  insieme  col  ! 
principe»  di  Squillaci , e alcuni  dei  cardinali 
spagnuoli,  a rifuggirsi  nel  palazzo  di  Valica- 
no, donde  si  ritiro  subito  in  rastei  Santo  An-  ; 
gelo,  ricevuta  con  consenso  del  pontefice  la 
fede  dal  castellano,  il  quale  era  quello  mede-  , 
simo,  che  a tempo  del  pontefice  passato,  di  la- 
sciamelo , ogni  volta  volesse,  partire  subito  | 
e le  sue  genti  tutte  si  dispersero.  Fu  ferito  in 
questo  tumulto , benché  leggiermente,  il  bagli 
d’Occan;  c il  cardinale  di  Roano  ebbe  quel 
giorno  molto  timore  di  sè  medesimo. 

Rimossa  per  questo  arridente  la  materia  de- 
gli scandali  , si  rimossero  medesimamente  di 
Roma  i tumulti,  di  maniera  che  quietamente 
si  cominciò  a dare  opera  alla  elezione  del  nuo- 
vo pontefice;  perchè  Pio,  non  ingannando  la  - 
speranza  conrrputa  nella  sua  creazione  dai  rar-  j 
dinali  , era  ventisei  di  dopo  l’elezione  passalo  ! 
a miglior  vita  (/p).  Dopo  la  morie  del  quale, 
essendosi  differito  dal  collegio  dei  cardinali  al- 
quanti di  l’entrare  in  conclave,  perchè  vollero  . 
che  prima  uscissero  di  Roma  gli  Orsini,  rima-  ; 
sivi  per  fare  il  numero  delle  genti  della  con- 
dotta loro , si  stabili  fuori  del  conclave  hi  ele- 
zione: perchè  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vin-  ! 
cola  potente  di  amici , di  riputazione  e di  ric- 
chezze, aveva  tirati  a se  i voti  di  tanti  cardi- 
nali , che , non  avendo  ardire  di  opporsrgli  ; 
quegli , che  erano  di  contraria  sentenza  , en-  : 
traodo  in  conclave  già  papa  certo  e stabilito  , j 
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fu , con  esempio  incognito  prima  alla  memoria 
degli  uomini , scnaa  che  altrimenti  si  «-Illu- 
desse il  conciare,  la  notte  medesima,  che  fu 
la  notte  dell* ultimo  giorno  d* ottobre,  assunto 
al  pontificato.  Il  quale,  o riguardando  al  no- 
me suo  primo  di  Giuliano,  o come  fu  la  fama, 
per  significare  la  grandetta  de*  suoi  concetti,  o 
| per  non  cedere  exiandio  nella  eccellenxa  del  no- 
I me  ad  Alessandro , assunse  il  nome  di  Giulio, 

| secondo  tra  tutti  i pontefici  passati  di  tal 
nome. 

Grande  fu  certamente  la  maraviglia  univer- 
sale , che  il  pontificato  fosse  stato  deferito  con 
Unta  concordia  ad  un  cardinale,  il  quale  era 
notissimo  essere  di  natura  molto  difficile,  e for- 
midabile a ciascuno)  e il  quale  inquietissimo 
in  ogni  tempo  (j^3),  e che  aveva  consumato 
l'età  in  continui  travagli,  aveva  per  necessiti 
offeso  molti,  ed  esercitato  udii  ed  inimicizie  con 
molti  uomini  grandi.  Ma  apparirono  da  altra 
parte  manifestamente  le  cagioni  per  le  quali, 
superate  tutte  le  difficullà,  fu  esaltato  a tanto 
grado.  Perchè,  per  essere  stato  lungamente 
cardinale  molto  potente , e per  la  magnifiren- 
sa , con  la  quale  aveva  sempre  trapassato  tutti 
gli  altri,  e per  la  grandetta  rarissima  del  suo 
animo  , non  solo  aveva  amici  assai , ma  auto- 
rità molto  inveterata  nella  corte  , e otteneva 
nome  di  essere  precipuo  difensore  della  digni- 
tà, e libertà  ecclesiastica)  ma  molto  più  ve  lo 
promossero  le  promissioni  immnderate  ed  infi- 
nite fatte  da  lui  a cardinali,  a principi,  a ba- 
roni ed  a ciascuno , che  gli  potesse  esser  uti- 
le a questo  negozio,  di  quanto  seppero  di- 
mandare. Ed  ebbe  oltre  a ciò  facoltà  di  di- 
stribuir denari , e molli  benefizi  e dignità  ec- 
clesiastiche , cosi  delle  sue  proprie , come  di 
quelle  di  altri)  perche  alla  fama  della  sua  li- 
beralità molti  concorrevano  spontaneamente 
ad  offerirgli  che  usasse  a proposito  suo  i da- 
nari, il  nome,  gli  ufficii , e i benefici:  loro.  Nè 
fu  considerato  per  alcuno  essere  molto  mag- 
giori le  sue  promesse  di  quello  rhe  poi  ponte- 
fice potesse,  o dovesse  osservare)  perchè  a- 
veva  lungamente  avuto  nome  tale  di  uomo 
Ubero  e veridico,  che  Alessandro  VI,  inimico 
suo  tanto  acerbo,  mordendolo  nelle  altre  cose, 
confessava  lui  essere  uomo  verace:  la  qual  lau- 
de egli,  sapendo  che  ninno  più  facilmente  in- 
ganna gli  altri,  che  chi  è solito  e ha  fama  di 
mai  non  ingannare  , non  tenne  conto,  per  con- 
seguire il  pontificato  , di  maculare. 

Assenti  a questa  elezione  il  rardinal  di  Roa- 
no, perchè  disperando  di  poter  ottenere  il  pon- 
tificato per  se  , sperò,  che  per  le  dipendente 
passate  avesse  a estere  amico  del  suo  re,  come 
inaino  allora  era  stato  riputalo.  Assenlivvi  il 
cardinale  Ascanio riconciliato  prima  con  lui,  de- 
posta la  memoria  delle  antiche  contenzioni  , 
che  avevano  avute  insieme  quando  cardinali 
tutti  e due , innanzi  al  pontificato  d*  Alessan- 
j dro,  seguitavano  la  corte  romana  (44* : Prr' 
chè  conoscendo  meglio,  che  non  aveva  fatto  il 
cardinale  di  Roano,  la  sna  natura,  sperò,  che 
diventato  pontefice,  avesse  ad  avere  la  inquie- 
tudine medesima , o maggiore  di  quella  che 
aveva  io  minor  fortuna,  e concetti  tali  , che 
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gli  potrebbero  aprire  la  via  a ricuperare  il  du- 
cato di  Milano.  Assentinovi  similmente , se 
bene  prima  ne  avessero  l’animo  alienissimo,  i 
cardinali  spagouoli  ; perchè  vedendo  concorrer- 
vi tanti  altri,  e perciò  temendo  non  essere  suf- 
ficienti a interrompere  la  sua  elezione,  giudi- 
carono essere  più  sicuro  il  mitigarlo  consen- 
tendo, che  esasperarlo  negando)  c confidando 
in  qualche  parte  nelle  promesse  grandi,  che  ot- 
tennero da  lui , e indotti  dalle  persuasioni  e 
dai  preghi  del  Valentino,  ridotto  in  tale  cala- 
mità , che  era  necessitato  seguitare  qualunque 
pericoloso  consiglio,  ed  ingannato  non  meno 
che  gli  altri  dalle  speranze  sue.  Perchè  gli  pro- 
messe di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio  a 
Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto  di  Ro- 
ma suo  nipote:  confermargli  il  capitanato  dcl- 
1*  armi  della  Chiesa , e,  quel  che  importava  più, 
aiutarlo  a ricuperare  gli  stati  di  Romagna  j i 
quali  già  tutti , dalle  fortezze  in  fuora,  si  era-  ; 
no  alienali  dalla  ubbidienza  sua.  Le  cose  della  i 
qual  provincia,  piena  di  molte  novità  e muta-  j 
tieni,  tormentavano  con  vari  pensieri  l’animo 
del  pontefice)  conoscendosi  per  allora  impo-  • 
tenie  a disporla  ad  arbitrio  suo,  e con  difficul* 
là  potendo  tollerare  rhe  la  grandezza  dei  Vene- 
tiani  si  ampliasse.  Perchè , come  in  Romagna 
si  era  inteso  la  fuga  del  Valentino  in  Castel 
Sant’Angelo,  e Tessersi  dissipate  le  genti  che 
erano  seco,  quelle  città,  che  prima  costante- 
mente T avevano  aspettato,  perdala  la  speran- 
za , cominciarono  a prendere  diversi  partiti. 
Cesena  era  tornata  alla  divozione  antica  della 
Chiesa;  Imola,  essendo  stato  il  castellano  del- 
la rocca  per  opera  di  alcuni  principali  cittadi- 
ni ammazzato,  stava  sospesa,  desiderando  al- 
cuni il  dominio  della  Chiesa,  altri  desiderando 
ritornare  sotto  i Riarj  primi  signori.  La  città 
di  Forli,  siala  posseduta  lungamente  dagli 
Ordclwffi , innanzi  che  per  concessione  di  Sisto 
pontefice  pervenisse  nei  Riarj . aveva  richia- 
mato Antonio  della  medesima  famiglia; il  qua- 
le , avendo  prima  tentalo  di  entrarvi  eoa  fa- 
vore dei  Venesiaui,  ma  dipoi  temendo  rhe  essi 
per  occuparla  per  sè,  non  usassero  il  nome 
suo  ricorrendo  ai  Fiorentini,  vi  era  ritornato 
con  l’aiuto  loro.  In  Pesaro  era  ritornato  Gio- 
vanni Sforza;  in  Rimiai  Pandolfo  Malatesta  , 
l’uno  c l’altro  chiamati  dal  popolo:  ma  Dio- 
nigi di  Naldo  soldato  antico  del  Valentino,  ri- 
chiesto dal  castellano  di  Rimini,  andò  in  soc- 
corso suo:  però  essendosene  fuggito  Pandolfo, 
la  città  ritornò  sotto  il  nome  del  Valentino. 
Farnaa  sola  era  perseverata  nella  divozione  sua 
più  lungamente  ; ma  privata  alla  fine  della  spe- 
ranza del  suo  ritorno,  rivolgendosi  alle  reli- 
quie dei  Manfredi  suoi  antichi  signori,  chia- 
mò Astorre  giovane  di  quella  famiglia  , ma 
naturate  , perchè  non  vi  erano  dei  legittimi. 

Ma  i Veneziani,  aspirando  al  dominio  di 
tutta  la  Romagna,  avevano  subito  dopo  la 
morte  d’Alessandro  mandati  a Ravenna  molti 
soldati,  coi  quali  una  notte  all’  improvviso  as- 
saltarono con  grande  impeto  la  città  di  Ce- 
sena (45),  il  popolo  della  quale  difendendosi 
virilmente,  essi  che  erano  andati  senta  arti- 
glierie, e sperando  più  nel  furto,  che  nella 
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fon a , si  ritornarono  nel  contado  dì  Ravenna  , 
intenti  a tutte  le  cose»  che  potessero  dar  loro 
occasione  di  distendersi  in  quella  provincia,  la 
quale  si  presentò  loro  prontamente  per  la  di- 
scordia tra  Dionigi  di  Naldo  e i Faventini. 
Perchè,  essendo  molestissimo  a Dionigi  che  i 
Faventini  ritornassero  sotto  i Manfredi  , dai 
quali  si  era  ribellato  quando  il  Valentino  as- 
salto quella  città,  chiamali  i Veneziani , dette 
loro  le  furteixe  di  Valdilamone , che  erano 
guardate  da  lui , i quali  poco  dipoi  mossero 
nella  rocca  di  Faenza  trecento  fanti  introdotti- 
vi dal  castellano,  corrotto  con  danari  (46). 
Occuparono  finalmente  nel  tempo  medesimo 
il  castello  di  Forlimpopolo  , e molte  altre  ca- 
stella della  Romagna  e mandarono  una  parte 
delle  loro  genti  a pigliare  la  città  di  Fanot  ma 
il  popolo  costantemente  si  difese  per  la  Chiesa. 
Furono  anco  introdotti  in  Rimini  con  la  vo- 
lontà del  popolo , avendo  prima  convenuto  con 
Pandolfo  MaUtesta  di  dargli  in  ricompenso  la 
terra  di  Cittadella  nel  territorio  Padovano  , 
provvisione  annua  e condotta  perpetua  di  gen- 
ti di  arme  (A/ ) 2 e si  voltarono  dipoi  con  som- 
mo studio  alla  oppugnaaione  di  Farnaa)  per- 
chè i Faventini,  non  spaventali  per  la  perdita 
della  rocca  ( la  quale,  perchè  è edificata  in  luo- 

So  basso»  e perchè  subito  con  un  fosso  profon- 
o V avevano  separata  dalla  città , poteva  poco 
nuocergli),  resistevano  virilmente,  affezionati 
al  nome  dei  Manfredi , e sdegnali  che  dagli  uo- 
mini di  Valdilamooe  avesse  ad  essere  promesso 
ad  altri  il  dominio  di  Faenza.  Ma  impotenti  a 
difendersi  da  loro  medesimi,  perchè  i Vene- 
ziani sotto  Cristoforo  Moro  provveditore  ave- 
vano accostato  l’esercito  e 1* artiglierie  alla 
terra,  occupati  i luoghi  più  importanti  del  con- 
tado, ricercavano  aiuto  da  Giulio  già  assunto 
al  pontificato,  al  quale  era  molestissima  questa 
audacia  (48).  Ma  essendo  nuovo  in  quella  se- 
dia e senza  forze  e senza  danari , non  sperando 
aiuto  nè  dal  re  di  Francia,  nè  dal  re  di  Spa- 
gna, occupati  io  maggiori  pensieri,  e perchè 
ricusava  di  congiungersi  con  alcun  di  loro  , 
non  poteva  provvedervi,  se  non  con  l'autorità 
del  nome  pontificale  ; la  quale,  per  fare  espe- 
rienza quanto  valesse  appresso  al  senato  vene- 
ziano , insieme  col  rispetto  deH'amicizia  tenuta 
lungo  tempo  da  Ini  con  quella  repubblica  , 
mandò  il  vescovo  di  Tivoli  a Venezia  a lamen- 
tarsi, che  essendo  Facnsa  città  della  Chiesa  , 
non  si  astenessero  di  fare  questo  disonore  a 
un  pontefice,  il  quale  innanzi  ebe  ascendesse  a 
quel  grado,  era  stato  sempre  congiuntissimo 
con  la  loro  repubblica , e dal  quale,  salito  ora 
a ma;  giure  fortuna , potevano  sperare  frutti 
abbondantissimi  dell’ antica  benevolenza. 

E credibile  che  nel  senato  non  mancassero 
di  quegli  medesimi , che  avevano  già  dissuaso 
1* implicarsi  nelle  cose  di  Pisa,  il  ricevere  in 
pegno  i porli  del  reame  di  Napoli,  e il  dividere 
col  re  di  Francia  il  ducato  di  Milano,  i quali 
considerassero  quel  che  potesse  partorire  il  di- 
ventare ogni  dì  molto  più  esosi  e sospetti  a 
molli , ed  aggiungere  alle  altre  inimicizie  quel- 
la dei  pontefici  1 ma  essendo  stati  Ì coosigli 
ambiziosi  favoriti  da  successi  tanto  felici,  e 


però  spiegate  tutte  le  vele  al  vento  si  prospe- 
ro della  fortuna,  non  erano  udite  le  parole  di 
quegli , che  consigliavano  il  contrario.  Però  fu 
con  grande  unione  risposto  all*  ambasciatore 
del  pontefice  (4<))  : aver  sempre  quel  senato 
sommamente  desiderato  che  il  Cardinal  di  San 
Pirro  in  Vincola  ascendesse  al  pontificato,  per 
l’amiriaia  lunghissima  confermata  con  uffici» , 
e beneficò  innumerabili  dati  e ricevuti  da  cia- 
scuna delle  parti  : nè  essere  da  dubitare,  che 
colui,  che  avevauo  tanto  osservato  quando  era 
cardinale  , non  osservassero  ora  molto  più 
quando  era  pontefice:  ma  non  conoscere  già  in 
quel  che  offendessero  la  sua  dignità , abbrac- 
ciando l’occasione,  la  quale  se  gli  era  offerta, 
di  aver  Faenza , perchè  quella  città  non  sola- 
mente non  era  posseduta  dalla  Chiesa , ma  la 
Chiesa  medesima  si  era  spontaneamente  spo- 
gliata di  tutte  le  sue  ragioni,  avendone  nel 
concistoro  trasferito  nel  duca  Valentino  si  pie- 
namente il  dominio;  ricordargli,  che  eziandio 
innanzi  a questa  concessione , non  avevano  alla 
memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i pontefi- 
ci Faensa,  ansi  di  tempo  in  tempo  1*  avevano 
conceduta  ai  nuovi  vicari,  non  vi  riconoscendo 
altra  superiorità  , che  il  censo  ; il  quale  offeri- 
vano prontamente  di  pagare,  in  raso  vi  fossero 
obbligati.  Nè  già  i Faventini  desiderare  il  do- 
minio della  Chiesa,  ausi  abborrendolo  avere  si-  I 
no  all’estremo  adorato  il  nome  del  Valentino, 
e,  mancata  di  questo  tutta  la  speranza,  esser- 
si precipitati  a chiamare  i bastardi  della  fami- 
glia dei  Manfredi  ; supplicarlo  finalmente  , 
che  (5o)  pontefice  volesse  conservare  verso 
il  senato  veneziano  il  medesimo  amore  , che 
aveva  avuto  quando  era  cardinale. 

Avrebl>e  il  pontefice , poiché  fu  certificato 
dell’animo  dei  Venesiani,  mandato  il  duca  Va- 
lentino in  Romagna,  il  quale  raccolto  da  lui, 
subito  che  ascese  al  pontificato , con  grande 
onore  e dimostrazione  di  benevolenza,  allog- 
giava nel  palagio  pontificale)  ma  se  ne  astenne 
dubitando  che  l’andata  sua,  la  quale  da  prin- 
cipio sarebbe  stata  grata  a tutti  i popoli  , non 
fosse  ora  molto  odiosa  , poiché  già  tutti  si  era- 
no ribellati  daini.  Restava  solamente  ai  Faventi- 
ni il  ricorso  dei  Fiorentini,  i quali  mal  contenti 
che  una  città  tanto  vicina  pervenisse  in  potestà 
dei  Veneziani , vi  avevano  da  principio  mandato 
dugento  fanti,  o nutritigli  con  grande  speranza 
di  mandarvi  altre  genti , per  dare  loro  animo  a 
sostenersi,  tanto  che  il  pontefice  avesse  tempo  a 
soccorrergli.  Ma  vedendo  che  il  pontefice  non 
era  disposto  a pigliare  l’armi  (5l),  e che  nè  l'au- 
torità del  re  di  Francia,  il  quale  aveva  da  prin- 
cipio confortato  i Veneziani  a non  molestare 
gli  stati  del  Valentino,  era  bastante  a raffre- 
nargli, non  volendo  soli  implicarsi  in  guerra 
con  inimici  tanto  potenti,  si  astennero  dal 
mandar  loro  maggiori  aiuti.  Però  i Faventini 
esclusi  di  ogni  speranza , e avendo  già  1*  eser- 
cito veneziano , il  quale  era  alloggiato  alla 
Chiesa  dell’Osservanza,  rominrialo  a battere 
con  l’artiglieria  le  mura  della  città  , commossi 
ancora  per  esaersi  scoperto  un  trattato,  e presi 
alcuni , che  avevano  congiurato  di  metter  den- 
tro i Veneziani,  dettero  loro  la  città;  i quali 
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st  convennero  di  dare  ad  Astorre  certa  sovven- 
zione , benché  piccola , per  la  sua  vita. 

Avuta  i Veneziani  Faenaa,  avrebbero  occu- 
palo facilmente  Imola  c Forlì,  ma  per  non  ir- 
ritare più  il  pontefice,  rbc  maravigliosamente 
si  risentiva,  mandate  le  genti  alle  stanze,  deli- 
berarono per  allora  non  procedere  più  oltre  , 
avendo  occupato  in  Romagna,  oltre  a Faenza 
c Rimini  co*  suoi  contadi.  Munti  fiore.  Santo 
Arcangelo , Vrrucrbio  , Gallerà,  Sa  vignano  , 
Mei  do  la , Porlo  Cesenatico;  e nel  territorio 
il'imula  , Tosignano,  Solar  nolo,  e Monlebat- 
taglia  (5a).  Tciu» ansi  per  il  Valentino  in  Ro- 
magna solamente  le  rocche  di  Forli , di  Cesena 
di  Fori  impopolo,  e di  Bcrtinoro,  le  quali  egli, 
con  tulio  ebe  mollo  desiderasse  di  andare  in 
Romagna,  avrebbe,  perchè  non  fossero  occu- 
pate dai  Veneziani,  consentito  di  darle  in  cu- 
stodia al  pontefice , con  obbligazione  di  riaver- 
le da  luì,  quando  fossero  assicurate;  ma  il 

Jiontrfice , non  essendo  ancora  superata  dalla 
orza  della  dominazione  I’  antica  sua  sincerità, 
aveva  ricusalo , dicendo  non  volere  spontanea- 
mente accettare  le  occasioni,  che  1*  invitassero 
a mancargli  della  fede.  Finalmente,  per  op- 
porsi in  quali  he  modo  ai  progressi  dei  Vene- 
ziani, molestissimi , per  il  pericolo  dello  stato 
ecclesiastico , al  pontefice;  desideroso  oltre  a 
questo  che  il  Valentino  si  partisse  da  Roma  , 
convenne  con  lui , interponendosi  in  questa 
convenzione,  oltre  al  (53)  nome  suo,  il  nome 
del  collegio  dei  cardinali , che  il  Valentino  se 
ne  andasse  per  mare  alle  Spezie,  e di  quivi  per 
terra  a Ferrara,  e dipoi  a Imola,  ove  si  con-  : 
ducessero  cento  uomioi  di  arme  e cento  cin- 
quanta cavalli  leggieri , che  ancora  seguitavano 
lo  sue  bandiere.  Con  la  qual  risoluzione  essen- 
do andato  a Ostia  per  imbarcarsi  (5^),  il  pon- 
tefice , pentitosi  di  non  avere  accettato  le  for- 
tezze , c già  disposto,  iu  qualunque  modo  po- 
tesse averle,  a ritenerle  per  se,  mandò  a lui  i 
cardinali  di  Volterra  e di  Surrcotc  a persuader-  j 
gli,  che  per  ovviare  che  quelle  terre  andassero  I 
in  mano  dei  Veneziani , fosse  contento  dcporlc 
in  lui  sotto  la  medesima  promessa  che  si  era  I 
trattata  in  Roma.  Ma  ricusando  il  Valentino  di 
farlo,  il  pontefice  sdegnato  lo  fece  ritener  sulle 
galee,  sopra  le  quali  era  già  montato,  c dipoi 
con  onesto  modo  menare  alla  Mugliane;  don- 
de, giubilando  tutta  la  corte,  e tutta  Roma 
della  sua  ritenzione,  fu  condotto  in  palazio , 
ma  onorato  e carezzato , benché  con  diligente 
guardia;  perrhè  il  pontefice,  temendo  che  i 
castellani,  disperati  della  salute  sua,  non  ven- 
dessero lo  fortezze  ai  Veneziani,  cercava  di 
avere  da  Ini  i contrassegui^con  umanità  c con 
piacevolezze. 

Cosi  la  potenza  del  Valentino,  cresciuta 
quasi  subitamente  non  meno  con  la  crudeltà  e 
con  le  fraudi,  che  con  Panni  e con  la  potenza 
della  Chiesa,  terminò  con  più  subita  rovina, 
«sperimentando  in  se  medesimo  di  quegl’in- 
ganni, coi  quali  il  padre  ed  egli  avevano  tor- 
mentali lauti  altri.  Kc  ebbero  migliore  fortuna 
le  sue  genti , che  condotte  iu  quel  di  Perugia 
con  speranza  che  dai  Fiorentini  ed  altri  fosse 
fello  loro  salvocondolto»  scoprendosi  loro  allo 


spalle  le  genti  dei  Baglionì,  dei  Vitelli  e dri 
Senesi , sì  ridussero  per  salvarsi  in  sul  paese 
dei  Fiorentini.  Dove  essendosi  distese  tra  Ca- 
stiglione c Cortona,  e ridotte  al  numero  di 
quattrocento  cavalli  e pochi  fanti , furono  per 
ordine  dei  Fiorentini  svaligiate  (55),  c fatto 
prigione  don  Michele  che  le  guidava  ; il  quale 
fu  poi  da  loro  conceduto  al  pontefice , che  lo 
dimando  con  somma  instanza , «vendo  in  odio 
lutti  i ministri  di  qurl  pontificato,  per  essere 
egli  stato  fidatissimo  ministro,  ed  esecutore  di 
tutte  le  sreleratrzze  del  Valentino,  benché, 
come  per  natura  si  mitigava  facilmente  verso 
coloro,  contro  ai  quali  era  in  potestà  sna  l 'in- 
crudelire , non  molto  dipoi  lo  liberasse. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Rofna  il  Cardi- 
nal di  Roano  per  ritornarsene  hi  Francia  , ot- 
tenuta da  Giulio , più  per  non  avere  avuto  ar- 
dire di  nrg.irla  rhe  per  libera  volontà,  la  con- 
fermazione della  legazione  di  quel  reame  ; ma 
non  lo  seguitò  già  il  cardinale  Ascanio,  con 
tutto  che  quaudo  parli  di  Franriu  avesse  pro- 
messo al  re  con  giuramento  di  ritornarvi  ; dal  ; 
quale  giuramento  si  era  prima  fatto  occultamen- 
te assolvere  »tal  pontefice. Ma  l’esempio  dell’es- 
sere stala  la  sua  credulità  schernita  dal  cardina- 
le Ascanio,  non  fere  il  cardinale  di  Roano  più 
cauto  nelle  cose  di  Paudolfn  Petrucci  ; il  qua- 
le, ricevutolo  in  Siena  con  grandissimo  onore,  : 
ed  iiuinuatosrgli  (56)  con  grande  asluaia  e con 
artificiosi  consigli , e promettendogli  la  resti- 
tuzione di  Montepulciano  ai  Fiorentini,  »>però 
lauto  che  il  cardinale,  come  fu  in  Francia , ol-  j 
tie  all'  affermare  n»*n  avere  trovato  in  tutta  ; 
Italia  uomo  più  saggio  di  Pandnlfo  , fa  opera- 
tore che  il  re  concedesse  che  Borghese  suo  fi- 
gliuolo , mandato  in  Francia  per  sicurtà  del-  { 
1*  osservanza  delle  promesse  paterne  , se  ne 
ritornasse  a Siena. 

Queste  furooo  le  mutazioni , che  succedero- 
no  in  Italia  per  la  morte  del  pontefice.  Ma  in 
questi  tempi  medesimi  l’imprese  cominciate  ! 
con  tanta  speranza  dal  re  di  Francia  di  là  dai  ' 
monti  erano  ridotte  in  molla  diflìrultà.  Perchè  ‘ 
P esercito  andato  ai  confini  di  Guascogna,  per 
mancamento  di  danari  r per  poco  governo  di  { 
chi  lo  comandava  si  era  prestamente  risoluto; 
c l’ armata  di  mare , avendo  scorso  con  piccolo 
frullo  per  i mari  di  Spagna  , si  era  ritirata  ne)  [ 
porlo  di  Marsiglia.  E l'esercito  andato  verso 
Ferpignano,  m i progressi  de)  quale  il  re  molto 
confidava f essendo  bene  provveduto  di  tutte  I 
le  cose  necessarie,  si  era  posto  a rampo  a 1 
Sals  ( 57f  fortezza  vicina  a Nerbona  , posta  in  j 
piedi  dei  monti  Pirenei  nel  rnntado  di  Rossi- 
glione ; la  quale  essendo  ben  difesa,  faceva 
gagliarda  resistenza , e ancorché  dai  Franarsi 
fosse  valorosamente  rombaitula  , c usate  tutte 
le  diligenze  di  battere  le  mura  con  1*  artiglie- 
rie, e di  rovinarle  con  le  mine,  nondimeno 
non  potettero  mai  ottenerla.  Anzi  essendosi 
congregato  per  soccorrerla  grandissimo  eserci- 
to di  lutti  i regni  di  Spagna  a Ferpignano, 
ove  era  venula  la  persona  del  re,  e unitesi  a 
questo  esercito,  per  la  resuluzione  dei  Franse- 
si , che  erano  stati  mandati  verso  Fonterahia, 
le  genti  che  erano  andate  a difendere  quella 
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| frontiera  * e tutti  insieme  morendosi  per  mal- 
. tare  l*  esercito  francese,  i capitani , eouosren- 
{ dosi  inferiori,  si  ritirarono  eoi  rampo  verso 
Nrrhotta,  essendo  già  stati  intorno  a Sals  circa 
quaranta  di.  Dietro  ai  quali  entrarono  gli  Spa- 
• gnuoli  nei  confini  del  re  di  Franria,  e prese 
alcune  terre  di  piemia  importanza  , essendo  i 
i Frantesi,  fermatisi  a Nerhona  , stativi  pochi 
| di  , si  ritirarono  nei  terreni  loro  per  coman- 
; damrnto  del  suo  re,  che  avendo  conseguito 
quel  che  è il  proprio  fine  di  chi  è assaltato, 
i nutriva  mal  volentieri  la  guerra  di  là  dai  mon- 
ti; eonciossiachè  i suoi  regni,  potentissimi  a 
difendersi  dui  re  di  Franria,  erano  deboli  ad 
offenderlo.  IN  è molti  di  poi , interponendosene 
il  re  Federigo,  fecero  insieme  tregua  per  cin- 
\ que  mesi  per  le  cose  oltramontane  solamente. 
Perchè  Federigo,  essendogli  data  intenzione 
dal  re  di  Spagna  di  consentire  alla  restituzio- 
ne sua  nel  regno  di  Napoli,  e sperando  che  il 
medesimo  avesse  a consentire  il  rt  di  Francia, 
appresso  al  quale  indotta  a compassione,  si  af- 
! faticava  molto  per  lui  la  regina  di  Francia, 
aveva  introdotto  tra  loro  pratiche  di  pare;  per 
le  quali,  mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Ita- 
lia, andarono  in  Franria  ambasciatori  del  re 
di  Spagna  governandosi  con  tanto  artifizio , 
che  Federigo  si  persuadeva  che  la  difficoltà 
della  sua  restituzione,  contraddetta  estrema- 
mente  dai  baroni  della  parte  Angioina  , con- 
sistesse principalmente  nel  re  di  Francia. 

Essendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  dei 
due  re  nel  regno  di  Napoli,  erano  volti  a quel- 
j la  parie  gli  orchi  e i pensieri  di  ciascuno;  per- 
{ che  i Frantesi  parliti  da  Roma,  e passati  per  : 
j le  terre  di  Valmontone , e de»  Colounesi , per 
| le  quali  furono  concedute  loro  volonlarìamen-  | 
te  vettovaglie,  camminavano  per  la  campagna  ; 
| ecclesiastica  verso  San  Germano,  ove  Consai-  ' 
! vo,  messa  guardia  in  Rocca  Secca,  e in  Monte  1 
I Casino  (.r»8) , si  era  formato  non  con  intenzione  | 
di  tentare  la  fortuna , ma  di  proibir  che  non 

I passassero  più  innanzi;  il  che  per  la  fortezza 
del  sito  sperava  agevolmente  poter  fare.  Arri-  ; 
vati  » Frantesi  a Pontecnrvo  e a Crpperano  , ! 
| si  uni  con  loro  il  marchese  di  Salntzo  con  le  I 
1 genti  di  Gaeta,  avendo  prima,  per  l' occasione 
della  partita  di  Consalvo,  ricuperato  il  durato 
di  Traiello  e il  contado  di  Fondi  inaino  al  fin*  j 
me  del  Garigliano.  Fu  la  prima  fatica  dell*  e-  1 
serrilo  fr.tnzese  la  oppugnazione  di  Rocca  i 
Secca;  dalla  quale,  dato  che  vi  ebbero  in  vano  ' 

: un  assalto  (5j)) , si  levarono,  ma  divenutine  . 

in  tanto  dispregio , rhe  pubblicamente  si  afier- 
i mava  nell' esercito  spagnnolo , quel  giorno  ave-  i 
re  assicurato  il  reame  di  Napoli  dai  Franarsi.  ■ 
I quali  per  questo,  diffidandosi  di  spuntare  gli 
inimici  dal  passo  di  San  Germano,  delibera- 
rono voltarsi  al  cammino  della  marina  : e per- 
ciò , poiché  furono  stati  dne  di  fermi  in  Aqui- 
no preso  da  loro,  lasciati  settecento  fanti  in 
Rocca  Guglielma,  ritornati  indietro  a Ponte-  : 
corvo,  andarono  per  la  via  di  Fondi  ad  allog- 
giare alla  torre  posta  in  sul  palio  del  fiume 
del  Garigliano;  nel  qual  luogo  è fama,  essere 
già  stata  la  rittà  antichissima  di  Minlurnc  : al- 
loggiamento non  solo  opportuno  per  gi tiare 


il  ponte  , e passare  il  fiume , come  era  la 
loro  intenzione,  ma  comodissimo,  in  raso  fos- 
sero necessitati,  a soggiornarvi;  imperocché 
avevano  Gaeta,  e l'armata  di  mare  alle  spalle, 
Traietto,  Uri,  Fondi  e tutto  il  paese  ìnsino 
al  Garigliano  a sua  divozione.  Riputava»!  , 
che  nel  possare  1’  esercito  firanzese  il  fiume 
consistesse  momento  grande  alla  vittoria,  per- 
chè essendo  Consalvo  tanto  inferiore  di  forze, 
rhe  non  poteva  opporsi  in  sulla  campagna 
aperta,  rimaneva  libero  ai  Franz*»»  il  cammi- 
no insino  alle  mura  di  Napoli,  alle  quali  si  sa- 
rebbe medesimamente  accostata  1*  armala  , rhe 
non  aveva  opposizione  alcuna  per  mare.  Per- 
ciò Consalvo,  partitosi  di  San  Germano,  era 
venuto  dall'  altra  parte  del  Garigliano  per  op- 
porsi con  tutte  le  fnTze  sue  perchè  i Frantesi 
non  passassero  , confidandosi  di  poterlo  proi- 
bire per  il  disavvantaggio  e difficoltà,  che  han- 
no gli  eserciti  nel  passare,  quando  gl'  inimici 
si  oppongono , i fiumi  , che  non  si  guadano. 

Ma,  come  spesso  arcade,  riuscì  più  facile 
quello  rhe  prima  si  riputava  più  difficile,  e 
por  contrario  più  diffìcile  quel  che  da  tutti  era 
stimato  dovere  essere  piu  Tarile.  Perchè  i 
Frantesi , ancor  che  gli  Spagnuoli  si  sforzassero 
di  vietarlo,  gittato  il  ponte,  guadagnarono  il 
passo  del  fiume,  per  forza  dell' artiglierie  pian- 
tale parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano, 
più  alta  alquanto  che  la  ripa  opposita , parte 
sulle  barche  levate  dall’ armata,  e condotte 
contro  al  corso  dell*  aequa.  Ma  avendo  il  di 
seguente  cominciato  a passare,  si  opposero  lo- 
ro gli  Spagnuoli  ; e assaltando  quegli  rhe  già 
erano  passati  con  grand*  animosità,  gli  rimes- 
terò sino  a mezzo  il  ponte  (6o)j  e avrebbero 
seguitatigli  più  oltre,  se  dal  forore  delle  arti- 
glierie non  fossero  stati  costretti  a ritirarsi. 
Mori  in  questo  assalto  dalla  parte  dei  Frantesi 
il  luogotenente  del  bagli  di  Digiuno,  e del- 
1* eserrito  Spagnnolo  Fabio  figliuolo  di  Pagolo 
Orsino,  giovane  tra  i soldati  italiani  di  non 
piccola  espellanone  (6l).  Fu  fama,  che  se  i 
Frantesi , quando  cominciarono  a passare,  fos- 
sero proceduti  innanzi  virilmente,  che  (62)  sa- 
rebbero rimasi  quel  giorno  superiori  ; ma  men- 
tre che  procedono  lentamente,  e con  dimostra- 
tone di  timidità,  non  solo  perderò  no  Corra- 
sione della  vittoria  di  quel  giorno,  ma  si  debi- 
litarono in  gran  parte  la  speranza  del  futuro. 
Perchè  dopo  quel  dì  le  cose  andarono  sempre 
per  loro  poco  felicemente;  e già  tra  i capitani 
era  più  presto  confusione,  che  concordia,  e, 
secondo  il  rostume  dei  soldati  frantesi  verso  i 
rapitani  italiani,  poca  ubbidienza  al  marchese 
di  Mantova,  luogotenente  regio.  In  modo  rhe 
egli,  o per  questa  cagione,  o perchè  veramen- 
te fosse  come  allegava  ammalato  (63),  o per- 
chè dalla  esperienza  fatta  prima  a Rocca  Serra, 
e poi  il  di  che  si  tentò  di  passare  il  ponte, 
avesse  perduta  la  speranza  della  vittoria,  si 
patii  dall'eserrito,  lasciato  di  se  nel  re  di 
Francia  concetto  maggiore  di  fede , che  dì  ani- 
mo o di  governo  nell’ esercizio  (6^)  militare. 
Dopo  la  panila  del  quale  i capitani  franzesi, 
che  erano  t principali  il  marchese  di  Salutso, 
il  bagli  tl*  Occau  e Sandricort,  fatto  prima  alla 
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testa  del  ponte  di  Ik  del  fiume  un  riparo  con  le 
carrette , ri  fabbricarono  un  bastione  capace 
di  molti  uomini , per  il  quale  non  potevano 
più  gl’  inimici  assaltargli  quando  passavano  il 
ponte. 

Ma  gli  ritardavano  a procedere  più  oltre  al- 
tre diffirullk,  causate  parte  per  colpa  loro, 
parte  per  la  virtù  e tollerai»*  degl'  inimici , 
parte  per  l'iniquità  della  fortuna  ; perchè  Con- 
salvo, intento  a impedirgli  più  con  1*  occasione  i 
della  vernata  e del  sito  del  paese,  che  con  le  ! 
fonte,  si  era  fermato  a Cintura,  casale  posto  . 
in  luogo  alquanto  eminente,  lontano  dal  fiume  | 
poco  più  di  un  miglio  ; e la  fanteria  e l' altre  i 
genti  alloggiate  all’ intorno,  ma  con  molta  in- 
comodità. Perché,  alloggiando  in  luogo  solita- 
rio , e dove  sono  rarissime  le  case  e le  capan- 
ne dei  contadini  e dei  pastori,  non  vi  era  qua- 
li coperto  alcuno;  e il  terreno,  per  la  bassez- 
za naturale  di  quella  pianura  , e perché  i tempi 
erano  molto  piovosi , pieno  di  acqua  e di  fan- 
go; però  i soldati,  che  non  avevano  luogo  di 
alloggiare  nei  siti  più  alti , eonducendo  gran 
quantità  di  fascine , si  sfomvano  coprire  con 
esse  il  terreno  dove  alloggiavano.  Per  le  quali 
difficulla  , e perché  I* esercito  era  mal  pagato, 
e per  avere  i Franzesi  guadagnato  del  tutto  il 
passo  del  fiume  , fu  consiglio  di  alcuni  capita- 
ni di  ritirarsi  a Capua , acciocché  le  genti  pa- 
tissero meno , e per  levarsi  dal  pericolo  in  (O.'i) 
che  pareva  che  si  stesse  continuamente,  essen- 
do inferiori  di  genti  agl'  inimici.  Il  quale  con- 
siglio fu  magnanimamente  rifiutalo  da  Consal- 
vo, con  queste  memorabili  parole:  * Desidera- 
ci re  piuttosto  di  avere  al  presente  la  sua  se-  * 
m poli ura  un  palmo  di  terreno  più  avanti , che 
m col  ritirarsi  indietro  poche  braccia , allunga- 
« re  la  vita  cento  anni.  » E così  resistendo  alle 
diflìcullà  con  la  costanza  dell’  animo  , ed  es- 
sendosi fortificato  con  un  fosso  profondo,  e 
con  due  bastioni  fatti  alla  fronte  dell’  alloggia- 
mento dell’ esercito,  si  manteneva  onposito  ai 
Frantesi.  I quali,  benché  avessero  l atto  il  ba- 
stione , non  tentavano  di  moversi , perché  es- 
sendo il  paese  tulio  inondato  per  le  pioggie , e 
per  l’ acque  del  fiume  ( é questo  luogo  chia- 
mato da  Tito  Livio  per  la  vicinità  di  Sessa, 
1’  acque  Sinuessane  , e forse  sono  le  paludi  di 
Minturne,  nelle  quali  C.  Mario  fuggendo  Siila 
si  occultò),  non  potevano  procedere  innanzi,  so 
non  per  via  stretta,  piena  di  fango  altissimo, 
e dove  era  sfondalo  tutto  il  terreno,  né  senza 
pericolo  di  essere  assaltati  per  fianco  dalla 
fanteria  spedila  degli  Spagnuoli , che  alloggia- 
va molto  vicino.  Ed  erano  per  sorte  quella 
vernata  i tempi  freddissimi  ed  asprissimi  (66) , 
e con  nevi  e pioggie  quasi  continue  molto  più 


che  non  era  il  solito  di  quel  paese;  onde  pare- 
va che  la  fortuna  e il  cielo  fossero  congiurati 
contro  ai  Franzesi;  i quali  soprassedendo,  non 
solo  consumavano  il  tempo  inutilmente,  ma 
ricevevano  dalla  dilazione,  per  la  natura  loro, 
quasi  quel  medesimo  nocumento,  che  dal  ve- 
leno che  opera  lentamente  ricevono  i corpi 
umani.  Perchè  se  Lene  alloggiavano  con  mino- 
re comodità , che  non  alloggiavano  gli  Spa- 
gnuoli (perchè  le  reliquie  di  un  teatro  antico, 


alle  quali  avevano  congiunti  molli  coperti  di 
legname,  e le  case  e le  osterie  vicine  ne  co- 
privano una  parte  , e il  luogo  intorno  alla  tor- 
re, essendo  alquanto  più  alto  che  il  piano  di 
Sessa,  era  meno  offeso  dalle  acque,  e si  era 
anco  la  maggior  parte  della  cavalleria  ridotta 
inTraieltu,  e nelle  terre  circostanti),  nondi- 
meno, non  resistendo  per  natura  i corpi  dei 
Frantesi  e de’  Svizzeri  alle  fatiche  lunghe  e 
alle  incomodità,  come  resistono  i corpi  degli 
Spagnuoli  , raffreddava  continuamente  1'  im- 
peto e la  caldezza  degli  animi  loro. 

E si  aumentavano  queste  difficoltà  per  l'ava- 
rizia dei  ministri  preposti  dal  re  sopra  le  vet- 
tovaglie e sopra  i pagamenti  dei  soldati  (67); 
i quali  intenti  al  guadagno  proprio , nè  pre- 
termettendo alcuna  specie  di  firande,  lasciava- 
no diminuire  il  numero , nè  tenevano  il  campo 
abbondante  di  vettovaglie.  Per  le  quali  cagio- 
ni già  molte  infermità  sopravvenivano  nell’  e- 
sere-ito  ed  il  numero  dei  soldati , benché  ai  pa- 
1 gj men ti  fosse  quasi  il  medesimo,  era  in  quan- 
to all’effetto  molto  minore,  essendosi  anco 
delle  genti  italiane  risoluta  per  sé  stessa 
qualche  parte.  I quali  disordini  faceva  mag- 
giori (68)  la  discordia  dei  capitani,  per  la 

3ua)e  non  si  governava  l’esercito  nè  con  For- 
ine, nè  con  la  ubbidienza  conveniente.  Cosi  i 
Franzesi,  impediti  dall’ asprezza  della  vernata, 
soggiornavano  oziosamente  sulla  ripa  del  Ga- 
rigliano,  non  si  facendo  nè  per  gl'inimici, 
nè  per  loro  fasìone  alcuna , eccetto  che  leg- 
gieri battaglie , non  importanti  alla  somma 
«ielle  rose , nelle  quali  pareva  che  «piasi  sem- 
pre prevalessero  gli  Spagnnoli.  E accadde  an- 
che in  questi  giorni  medesimi , che  i fanti , 
i quali  erano  stati  lasciati  dai  Franzesi  alla 
guardia  di  Rocca  Guglielma,  non  potendo  so- 
stenera le  molestie,  che  dalle  genti , che  guar- 
davano Rocca  Secca  e le  terre  circostanti  , 
quotidianamente  sostenevano , e però  ritor-  ( 
nandosene  all'esercito,  furono  nel  cammino 
rotti  da  quelle. 

Ma  essendo  state  già  molti  di  le  cose  in 
quello  stato,  snpragginnsern  all’eserrito  spa- 
gnuolo  con  le  compagnie  loro  Bartolomeo  d’Al- 
viano  e gli  altri  Orsini  ; per  la  venuta  dei 
«piali  essendo  accresciute  le  forze  di  Consalvo, 
in  modo  che  aveva  nell’esercito  novecento  uo- 
mini di  arme,  mille  cavalli  leggieri  e novrmi-  i 
la  fanti  Spagnuoli , cominciò  a pensare  non  di 
stare  più  alla  difesa,  ma  dì  offendere  gl’ inimi- 
ci : dandogli  maggior  animo  il  sapere  che  i 
Franzesi  superiori  molto  di  cavalli , ma  non 
di  fanti,  si  erano  tanto  sparsi  per  le  terre  vici- 
ne, che  già  gli  alloggiamenti  loro  occupavano 
poco  meno  che  dieci  miglia  di  paese , in  modo 
che  intorno  alla  torre  del  {6q)  Garigliano  era- 
no rimasti  il  marchese  di  Saiuzao  viceré,  e gli 
i altri  capitani  principali,  con  la  minor  parte 
! dell’ esercito , e quella,  benché  vi  fosse  *0- 
! pravvenuta  copia  di  vettovaglie  , ampliando- 
vi»! ogni  dì  più  le  infermità,  per  le  quali  era- 
no morti  molti,  e tra  gli  altri  il  baml  d'Oc- 
I can  , diminuiva  continuamente.  Pero  delibe- 
rando tentar  di  passare  il  fiume  furtivamente 
( il  che  succedendo  non  si  dubitava  della  vitto- 
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ria),  dette  la  cura  all’ Al  viano,  autore,  fecon- 
do dicono  alcuni,  di  quoto  consiglio,  che  fab- 
bricasse il  ponte  segretamente.  Per  ordine  del 
quale  essendo  stato  con  mollo  silenaio  fabbri- 
cato in  un  rasale  appresso  a Sesta  un  ponte 
in  (70)  sulle  barche  , condottolo  di  notte  al 
Garigliano,  e gittatolo  al  passo  di  Suio  quat- 
tro miglia  sopra  il  ponte  dei  Francesi  (71), 
dure  per  loro  non  si  teneva  guardia  alcuna , 
subito  che  il  ponte  fu  gitlato,  che  fu  la  notte 
del  vigesimo  settimo  di  (73)  di  derembre , pas- 
sò tutto  l'esercito,  c in  esso  la  persona  di 
Consalvo  ; il  quale  la  notte  medesima  alloggiò 
nella  terra  di  Suio  contigua  al  fiume,  occupa- 
la dai  primi  che  passarono.  E la  mattina  se- 
guente , giorno  pure  di  venerdì  felice  agli  Spa- 
gnuoli  (73) , avendo  ordinato  Consalvo,  che  il 
retrognardo  che  era  alloggialo  tra  la  Rocca  di 
Mondragone  e Carinoli , quattro  miglia  di  sot- 
to al  ponte  dei  Francesi,  andasse  ad  assaltare 
il  ponte  loro,  si  driccò  con  la  vanguardia  gui- 
data dall*  Al  viano  , e con  la  battaglia,  che  erano 
passate  seco,  a seguitare  i Francesi.  I quali, 
avendo  la  notte  medesima  avuto  noticia  che 
gli  Spagnuoli,  gittato  il  ponte,  già  passavano, 
occupati  da  grandissimo  terrore , come  quegli 
che  avendo  deliberato  di  non  tentare  , invino 
sopravvenisse  benigna  stagione  , più  cosa  alcu- 
na , persuadendosi  che  negl’  inimici  fosse  la 
medesima  negligenca  ed  ignavia,  si  commosse- 
ro tanto  più  per  questo  ardire , ed  accidente 
improvviso.  E però,  se  bene  più  presto  trepi- 
tando,  come  si  fa  nei  casi  subiti,  che  consi- 
gliando, o deliberando,  il  viceré,  al  quale 
molli  levatasi  da  Traiello  e dai  luoghi  circo- 
stanti, dove  ermo  sparsi,  si  riducevano,  aves- 
se, per  proibire  il  passo,  invialo  Allegri  con 
alcuni  fanti  e cavalli  verso  Suio j nondimeno 
accortisi  che  erano  tardi,  ed  essendo  superio- 
re in  ogni  discorso  e consideraciooe  il  timore  , 
si  levarono  tumultuosamente  a mecca  notte 
dalla  torre  del  Garigliano  per  ritirarsi  a Gae- 
ta , lasciatavi  la  (74)  maggior  parte  delle  mu- 
nixioni,  e nove  pesci  grossi  di  artiglieria  (7/») , 
e insieme  rimanendovi  feriti  e moltitudine 
grande  di  ammalali. 

Ma  Consalvo,  intesa  la  levata  loro  , segui- 
tandogli con  l'esercito,  spinse  innanzi  Prospe- 
ro Colonna  coi  cavalli  leggieri,  acciocché  es- 
tendo travagliati  da  loro,  fossero  costretti  a 
; camminar  più  lentamente.  I quali  essendo 
| giunti  alle  spalle  di  essi  alla  fronte  di  Scandi, 
cominciarono  insieme  a scaramucciare , non 
I intermettendo  (76)  i Francesi  di  camminare; 
j e nondimeno  fermandosi  spesso  per  non  si  di- 
sordinare ai  ponti  ed  ai  passi  forti;  donde  do- 

Ipo  essersi  alquanto  sostenuti  si  ritiravano 
sempre  con  ricevere  qnalche  danno , ed  era 
]'  ordine  del  procedere  loro  , 1'  artiglierie  in- 
nanzi a tatti,  la  fanteria  dipoi,  e in  ultimo 
luogo  i cavalli,  dei  quali,  quegli  che  erano  gli 
ultimi  combattevano  continuamente  cogl*  ini- 
mici. Cosi  essendo  proceduti  ora  fermandosi  , 
ora  leggiermente  combattendo  insino  al  ponte, 
che  è innanzi  a Mola  di  Gaeta  , la  necessità 
costrinse  il  viceré  a far  fermare  una  parte  del- 
le sue  genti  di  arme  in  su  quel  passo,  per  du- 
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re  spazio  di  discoslarsi  alle  sue  artiglierie,  le 
quali  non  potendo  procedere  con  la  celerilà , 
con  la  quale  procedevano  le  genti,  già  romin- 
riuvuno  a mescolarsi  con  loro.  Però  appiccata 
in  quel  luogo  una  battaglia  grande  , soprag- 
giunse poco  dipoi  il  retroguardo  Spaguuolo, 
«he  passato  il  fiume  senza  resistenza  alcuna 
con  le  barche  medesime  del  ponte  , che  era 
stato  rotto  dai  Francesi,  camminava  verso  Gae- 
ta perla  strada  diritta,  essendo  Consalvo  col 
resto  dell*  esercito  andato  sempre  per  la  co- 
stiera. 

Combattessi  al  ponte  di  Mola  per  alquanto 
spazio  di  tempo  ferocemente , sostenendosi  i 
Francesi  benché  pieni  di  mollo  timore  princi- 
palmente per  la  fortezza  del  sito;  c assaltando- 
gli gli  Spagnuoli , ai  quali  già  pareva  essere  in 
possessione  della  vittoria,  molto  impetuosa- 
mente. Finalmente  i Francesi  non  potendo 
più  resistere , e temendo  non  fosse  tagliata  lo- 
ro la  strada  da  una  parte  delle  genti , la  quale 
Consalvo  aveva  mandata  per  la  costiera  a que- 
sto effetto,  cominciarono  con  disordine  a riti- 
rarsi. E seguitandogli  continuamente  gl'ini- 
mici, arrivali  al  capo  di  due  vie,  delle  quali 
l'una  va  ad  I tri , l'altra  a Gaeta,  si  mossero 
in  manifesta  fuga , restandone  morti  molli,  tra 
i quali  Bernardino  Adorno,  luogotenente  di 
cinquanta  lance  (77)  , lasciate  le  artiglierie  , 
con  tatti  i cavalli  del  suo  servigio,  che  erano 
stati  condotti  di  Francia  più  di  mille j e,  re- 
standone molti  prigioni , gli  altri  fuggirono  in 
Gaeta  , seguitati  vittoriosamente  insino  alle 
porte  di  quella  città.  E nel  tempo  medesimo 
Fabhricio  Colonna  mandato  da  Consalvo , poi- 
ché ebbe  passato  il  fiume  con  cinquecento  ca- 
valli e mille  fanti  alla  volta  di  Pontecorvo  c 
delle  Frace  , col  favore  della  maggior  parte 
delle  castella  e degli  uomini  del  paese , svali- 
gio le  compagnie  di  Lodovico  della  Mirandola 
e d'Alessandro  da  Triulci.  Furono  oltre  a 
questi  presi  e spogliati  per  il  paese  molti  di 
quegli,  i quali  alloggiati  a Fondi,  a Itri,  c nei 
luoghi  circostanti  , inteso  essersi  gittato  il 
ponte  dagli  Spagnuoli , non  erano  andati  a unir- 
si con  1'  esercito  alla  torre  del  Garigliano;  ma, 
per  salvarsi,  avevano  sparsi  preso  tumultuo- 
samente il  cammino  in  diversi  luoghi. 

Maggiore  infortunio  ebbero  Piero  dei  Medi- 
ci (78),  ebe  seguitava  il  rampo  dei  Francesi, 
ed  alcuni  altri  gentiluomini , i quali  essendo 
nella  levata  dell*  esercito  da)  Garigliano  saliti 
sopra  una  barca  con  quattro  pezzi  d'artiglieria 
per  condurgli  a Gaeta  , per  troppo  peso  , e 
perchè  ebbero  i venti  rontrarii  alla  foce  del 
fiume,  andata  sotto  la  barca,  annegarono  tut- 
ti. Alloggiò  la  uotle  seguente  Consalvo  con 
1*  esercito  a Castelline  ed  a Mola  , ed  accosta- 
tosi il  giorno  seguente  a Gaeta  , ove  oltre  ai 
capitani  ranzesi  fenicio  rifuggiti  i principi  di 
Salerno  e di  Bisignano , occupò  subito  il  bor- 
go e il  monte  (7J)),  che  era  stato  abbandonato 
dai  Francesi;  i quali,  benché  in  (80)  Gaeta 
fossero  genti  bastanti  a difenderla,  e vettova- 
glie a sufficienza  , e il  (81)  luogo  opportuno  a 
essere  con  le  armate  di  mare  soccorso,  nondi- 
meno inviliti  (82) , né  disposti  a tollerare  il 
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tedio  dell'  aspettare  gli  aiuti  incerti , voltaro- 
, no  subito  l'animo  ad  accordarsi.  E perciò  es« 

’ scndo , di  consentimento  degli  altri,  andati  a 
1 trattare  con  Consalvo  il  bagli  di  Digiuno,  San- 
| ta  Colomba  e Teodoro  da  Trìulzi  (8-1),  con* 
vennero  il  primo  giorno  dell'anno  mille  cin* 

; quecento  quattro  di  consegnar  Gaeta  e la  for- 
' tezza  a Consalvo  , avendo  facultà  di  uscirne 
i con  le  robe  loro  salvi  per  terra  e per  mare  fuo- 
; ra  del  reame  di  Napoli,  e che  Obigni,  e gli  al* 

I tri  prigioni  fossero  da  ogni  parte  liberati  : ma 
questo  non  fu  si  chiaramente  capitolalo,  che 
non  avesse  Consalvo  occasione  di  disputare  , 
che  per  virtù  di  tal  convenzione  non  s’  in- 
tendevano liberati  i baroni  del  regno  napole* 
tano.  (8^). 

i Questa  è la  rotta',  che  ebbe  l'esercito  del  re 
di  Francia  appresso  al  fiume  del  Garigliano,  iu 
sulla  ripa  del  quale  era  stalo  fermo  circa  cin- 
quanta dì  (85) , causata  non  meno  dai  disordini 
propri,  che  dalla  virtù  degl'inimici;  c rotta 
mollo  memorabile,  perchè  ne  seguitò  la  perdi- 
ta totale  di  sì  nobile  e potente  reame,  e la  sta- 
bilita dell'imperio  degli  Spagnuoli;  e più  me- 
morabile ancora,  perchè  essendovi  entrati  i Fran- 
tesi mollo  superiori  di  forze  agl'inimici,  e ab- 
bondantissimi di  tutte  le  provvisioni  terrestri 
e marittime,  che  sono  necessarie  alla  guerra, 
furono  dcltellati  con  tanta  facilità,  e senza  san- 
gue e pericolo  alcuno  dei  vincitori;  e perchè, 
con  lutto  che  pochi  ne  morissero  per  il  ferro 
degl’inimici , fu  per  varii  accidenti  piccolissimo 
il  numero  di  quegli , che  si  salvarono  di  tanto 
esercito.  Conciossiacosaché  dei  fanti,  i quali 
nella  fuga  salvarono  le  {versone  loro,  e di  que- 
gli ancora  che  fallo  l'accordo  si  partirono  per 
terra  da  Gaeta,  nc  mori  una  parte  per  la  strada 
consumati  dai  freddi  e dalle  infermità;  e tjuei 
di  loro,  che  giunsero  a Roma  vivi,  vi  (86)  si 
condussero  la  più  parte  ignudi  e miserabili, 
donde  molli  ne  morirono  per  gli  spedali,  e la 
notte  per  il  freddo  e per  la  fame  per  le  piazze, 
c per  le  strade.  E quel  che  ne  fosse  cagione,  o 
il  fato  avverso  ai  Franzesi , nc  meno  avverso 
alla  nobiltà,  che  alla  gente  plebea  , o le  infer- 
mità contratte  per  le  incomodità  sostenute  in- 
torno al  Garigliano,  molti  di  quegli,  che,  fat- 
to che  fu  l’accordo,  si  erano  per  mare  partili 
da  Gaeta,  ove  lasciarono  la  maggior  parte  dei 
loro  cavalli,  morirono  o in  cammino,  o subito 
che  furono  arrivati  iu  Francia;  tra  i quali  fu  il 
marchese  di  Saluzzo,  Sandricort  e il  bagli  del- 
la Montagna  (87),  e molti  altri  gentiluomini  di 
molta  stima  (88). 

Fu  considerato,  che,  oltre  a quello  che  si 
poteva  attribuire  alla  discordia  e al  poco  go- 
verno dei  capitani  franzesi,  e all'asprezza  dei 
tempi,  e al  non  essere  i Franzesi  e gli  Svizzeri 
abili  quanto  gli  Spagnuoli  a tollerare  coal’aoi- 
mo  il  tedio  della  lunghezza  delle  cose,  nè  col 
corpo  le  incomodità  e le  fatiche,  due  cose  prin- 
cipalmente avevano  impedita  al  re  di  Francia 
la  vittoria.  L’una,  la  lunga  dimora  che  fece 
l'esercito  per  la  morte  del  pontefice  iu  terra  di 
Roma,  dalla  quale  fu  causato  che  prima  so- 
pravenne la  vernata , e che  prima  Consalvo 
condusse  agli  stipendi  suoi  gli  Orsini,  cito 


essi  entrassero  nel  regno;  perchè  non  si  du- 
bitava, che  se  vi  fossero  entrati  nella  stagio- 
ne benigna,  sarebbe  stalo  necessitato  Con  sal- 
vo , allora  molto  inferiore  di  forze , uè  favorito 
dalla  rigidità  dei  tempi , abbandonata  la  mag- 
gior parte  del  reame,  a ritirarsi  in  pochi  luo- 
ghi forti.  L'altra,  l'avarizia  dei  commissari  re- 
gii, i quali , fraudando  il  re  nei  pagamenti  dei 
soldati  (89),  e disordinando  per  la  medesima 
intenzione  le  vettovaglie,  furono  non  piccola 
cagione  della  diminuzione  di  quell’esercito; 
perchè  il  re  aveva  con  grandissima  prontezza 
fatta  provvisione  tale  di  tutte  le  cose  necessarie, 
che  è certo,  che  al  tempo  della  rotta  erano  in 
Roma  per  ordine  suo  quantità  grande  di  dana- 
ri, e apparato  grande  di  vettovaglie.  E se  bene 
all'ultimo  per  le  moltissime  querele  dei  capi- 
tani, e di  tutto  l’esercito,  vi  fosse  maggiore 
larghezza  del  vivere  , nondimeno  prima  ve  n’o- 
ra stata  strettezza  tale , che  questo  disordine , 
aggiunto  alle  altre  incomodità,  era  stato  cagio- 
ne di  tante  infermità,  e della  partita  di  molta 
gente,  e dell' essersi  molli  distesi  nei  lunghi 
circostanti  ; dalle  quali  cose  finalmente  proce- 
dette la  rovina  dell'  esercito.  Perchè  come  alla 
sostentasione  di  un  corpo  non  basta  solamente 
il  ben  essere  del  capo , ma  è necessario  che  gli 
altri  membri  facciano  1*  officio  suo  ; così  non 
basta , che  il  principe  sia  senza  colpa  delle  co- 
se, se  nei  ministri  suoi  non  è proporzionata- 
mente la  debita  diligenza  e virtù. 

CAPITOLO  TERSO 

Pace  tra  i Veneziani  e il  Turco.  — Discorso 
tulle  navigazioni  de * Portoghesi  e degli  Spa- 
gnuoli. — Cristoforo  Colombo.  — — Lamenti 
in  Francia , intesa  la  nuova  della  rotta  del 
Garigliano.  — Il  Valentino  dà  i contrasse- 
gni delle  fortezze  al  papa  , e parte.  — Rice- 
ve salvocondotto  da  Consalvo  , ed  è ritenuto 
contro  la  fede.  — li  mandato  in  Spagna.  — 
Tregua  tra  i Franzesi  egli  Spagnuoli , e con- 
dizioni di  essa. 
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eli’ anno  medesimo,  che  queste  cose  tanto 
gravi  in  Italia  succederono  , si  fece  la  pace  tra 
Baisel  Otlomanno  c i Veneziani  (90);  la  quale 
da  ciascuna  delle  parli  fu  abbracciata  cupida- 
mente. Perchè  Baiset  principe  di  ingegno  man- 
sueto, e molto  dissimile  alla  ferocia  del  padre, 
e dedito  alle  lettere  e agli  studi  dei  libri  sacri 
della  sua  religione,  aveva  per  natura  l’animo 
alienissimo  dalle  armi  : però  avendo  cominciata 
la  guerra  con  potentissimi  apparati  terrestri  e 
marittimi,  ed  occupato  nei  primi  due  anni  nel- 
la Morea  Naupatie)  (oggi  è detto  Lepanto  )Mo- 
done,  Corone  o Giunco  , non  l'aveva  continua- 
ta poi  con  la  medesima  caldezza , movendo!  o 
forse,  oltre  il  desiderio  della  quiete,  il  sospet- 
to che  o i perìcoli  propri,  o 1’ amor  della  reli- 
gione non  concitassero  contro  a lui  i principi 
cristiani.  Perchè  e il  pontefice  Alessandro  ave- 
va mandato  alcune  galee  sottili  in  aiuto  dei 
Veneziani,  e insieme  con  loro  aveva  sollevalo 
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con  danari  Uladislao  re  di  Boemia  e di  Ungilo* 
ria  a muovere  la  guerra  nei  confini  dei  Turchi; 
e i re  di  Francia  e di  Spagna  mandarono  cia- 
scuno di  loro , ma  non  nel  tempo  medesimo , 
Tarmata  sua  a congiugnersi  con  quella  dei  Ve- 
netiani.  Ma  più  cupidamente  ancora  fu  accetta* 
ta  la  pace  dai  Veneziani,  ai  quali  s'interrom- 
peva  per  la  guerra,  con  grandissimo  detrimen- 
to pubblico  e privato,  il  commercio  delle  mer- 
canzie, le  quali  dagli  uomini  loro  si  esercitava- 
no in  molte  parti  di  Levante;  e perchè  essendo 
la  città  di  Venezia  consueta  a trarre  ciascun 
anno  dalle  terre  suddite  ai  Turchi  copia  gran- 
dissima di  frumento,  dava  loro  non  picroladif- 
ficultà  l’essere  privati  di  tale  comodità)  ma 
mollo  più  perchè  soliti  ad  accrescere  l’imperio 
loro  nelle  guerre  con  gli  altri  principi,  niuna 
cosa  avevano  più  in  orrore , che  la  potenza  de- 
gli Ottomanni,  dai  quali  qualunque  volta  ave- 
vano avuta  guerra  insieme  erano  stati  battuti. 
Perchè  , ed  Amurai  avolo  di  Baiset  aveva  oc- 
cupato la  città  di  Tessalonica  , oggi  Salonirh, 
appartenente  al  dominio  Veneto,  e poi  Mau- 
met  suo  padre , avendo  avuto  sedici  anni  con- 
tinua guerra  con  essi,  tolse  loro  l’isola  di  Nc- 
groponte,  una  gran  parte  del  Peloponneso,  og- 
gi detta  la  Morea,  Srudri,  e molte  altre  terre 
in  Macedonia  ed  in  Albania:  in  modo  che,  so- 
stenendo la  guerra  coi  Turchi  con  gravissime 
diffidili»,  e spese  smisurate,  e senza  speranza 
di  conseguire  frutto  alcuno,  e oltre  a questo 
temendo  tanto  più  di  non  essere  assaltati  nel 
tempo  medesimo  dagli  altri  princìpi  cristiani , 
erano  sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pace 
con  loro  (ai).  Fu  lecito  a Baiset , per  le  condi- 
zioni deir  accordo,  ritenersi  tutto  quello  rhe 
aveva  occupato  ; e i Veneziani,  ritenendosi  l’i- 
sola di  Cefalonia,  anticamente  detta  Leucade, 
furono  costretti  a cedergli  l’isola  di  Nerito, 
oggi  denominata  Santa  Maura, 

Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Vene- 
ziani la  guerra  dei  Turchi , quanta  molestia  e 
detrimento  dette  l'essere  stato  intercetto  dal  re 
di  Portogallo  il  commercio  delle  spezierie  ; le 
quali  i mercatanti,  e i legni  loro  conducendo 
da  Alessandria,  città  nobilissima  d'Egitto,  a 
Venezia,  spargevano  con  grandissimo  guadagno 
per  tutte  le  provincie  della  cristianità  (93).  La 
qual  rosa  essendo  stata  delle  più  memorabili , 
che  da  molti  secoli  in  qua  siano  accadute  nel 
mondo,  e avendo,  per  il  danno  che  ne  ricevè  I 
la  città  di  Venezia,  qualche  connessità  con  le  ’ 
cose  italiane,  non  è al  tutto  fuora  del  proposi-  1 

10  (93)  farne  alquanto  distesamente  memoria. 
Coloro,  i quali  speculando  con  ingegno  e 
considerazioni  maravigliose  il  moto  e la  dispo- 
sizione del  cielo  ne  hanno  dato  notizia  ai  po- 
steri, figurarono  che  per  la  rotoodità  del  cielo 
discorra  dall’occidente  all’oriente  una  linea 
distante  in  ogni  sua  parte  ugualmente  dal 
polo  settentrionale , c dal  polo  meridionale , 
detta  da  loro  linea  equinoziale,  perchè  quando 

11  sole  vi  è sotto  sono  allora  eguali  il  di  e la 
notte  : la  longitudine  della  qual  linea  divisero 
eoo  la  immaginatione  in  trecento  sessanta  par- 
ti, le  quali  chiamarono  gradi  (94)»  cori  come 
il  circuito  del  cielo  per  mezzo  dei  poli  è mede- 
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simamente  gradi  trecento  sessanta.  Dietro  alla  ' 
norma  data  da  questi , i cosmografi  misurando  * 
e dividendo  la  terra,  figurarono  in  terra  una  li- 
nea equinoziale  , che  cade  perpendicolarmente 
sotto  la  linea  celeste  figurata  dagli  astrologi , 
dividendo  similmente  quella , e il  circuito  del- 
la terra  con  una  linea  cadente  perpendicolar-  i 
mente  sotto  i poli,  in  latitudine  di  gradi  tre- 
cento sessanta;  di  maniera  che  dal  polo  nostro 
al  polo  meridionale  posero  distanza  di  gradi 
cento  ottanta,  e da  ciascuno  dei  poli  alla  linea 
equinoziale  gradi  novanta.  Queste  cose  furono  • 
dette  in  generale  dai  cosmografi  : ma  quanto  al  ; 
particolare  dell’abitato  della  terra,  data  quella 
notizia,  che  avevano  di  una  parte  della  terra,  1 
che  è sotto  al  nostro  emisperio , si  persuasero  < 
che  quella  parte  della  terra,  eh' c sotto  alla 
torrida  zona,  figurata  in  cielo  dagli  astrologi  j 
( nella  quale  zona  si  contiene  la  linea  equino- 
ziale ) come  più  prossima  al  sole  fosse  per  la 
calidità  sua  inabitabile  ; e che  dal  nostro  emi- 
sperio non  si  potesse  procedere  alle  terre , che  ’ 
sono  sotto  la  torrida  zona,  nè  a quelle,  die  di 
I là  da  essa  verso  il  polo  meridionale  consistono; 
le  quali  Tolomeo,  per  confessione  di  tutti, 
principe  dei  cosmografi,  chiamava  terre  e mari 
! incogniti.  Onde  ed  esso  c gli  altri  presuppose- 
j ro,  che  chi  dal  nostro  emisperio  volesse  passa- 
' re  al  seno  Arabico , ed  al  seno  Persico , o a , 
| quelle  parti  dell'India,  che  prima  fecero  note 
agli  uomini  nostri  le  vittorie  d’Alessandro  Ma- 
gno, fosse  costretto  andarvi,  o per  lem,  o ap- 
prossimato che  si  fosse  per  il  mare  Mediterra- 
neo quanto  poteva  ad  esse,  fare  per  terra  il  ri- 
manente de)  cammino. 

Queste  opinioni  e presupposti  essere  stali 
falsi,  ha  dimostrato  ai  tempi  nostri  la  naviga- 
zione dei  Portoghesi  (95);  perchè  hanno  co-  j 
minciato  già  molti  anni  sono  i re  di  Portogallo 
a costeggiare  per  cupidità  di  guadagni  mercan- 
tili T Africa  , e condottisi  a poco  a poco  insino 
all’ isole  del  Capo  Verde,  dette  dagli  antichi  , 
secondo  l’opinione  di  molti,  T isole  Esperide  , 
e che  sono  distanti  dall’equinosiale  verso  il  . 
polo  Artico  gradi  quattordici , preso  di  mano 
in  mano  maggior  animo,  venuti  con  lungo  cir- 
cuito navigando  verso  il  mezzodi  al  capo  di  i 
Buona  Speranza,  promontorio  più  distante, 
che  alcun  altro  dell’Africa  dalla  linea  equino-  I 
siale , e il  quale  è distante  da  quella  gradi  ì 
trentotto , e da  quello  volgendosi  all’ oriente,  j 
hanno  navigato  per  l’oceano  insino  al  seno  A* 
rabico,  e al  seno  Persico;  nei  quali  luoghi  i 
mercatanti  d’ Alessandria  solevano  comperare 
le  speiicrie,  parte  nate  quivi , ma  che  la  mag-  ! 
gior  parte  vi  sono  condotte  dalle  isole  Moluc- 
che  ed  altre  parti  dell’India,  e dipoi  per  , 
lem  per  cammino  lungo,  e pieno  d’incomodi-  j 
là,  e di  molte  spese  per  condurle  in  Alessan-  1 
dria  (96) , e quivi  venderle  ai  mercatanti  ve-  » 
nestani , i quali  condottele  a Venezia  ne  forni- 
vano tutta  la  cristianità,  ritornandone  (97)  lo- 
ro grandissimi  guadagni.  Perchè,  avendo  soli  1 
in  mano  le  spezierie,  consliluivano  i prezzi  ad  • 
arbitrio  loro , e coi  medesimi  legni,  coi  quali 
le  levavano  d*  Alessandria  , vi  conducevano 
moltissime  mercalanzie;  e i medesimi  legni  , i 
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<]tiali  portavano  in  Francia , in  Fiandra,  in  In- 
ghilterra , e negli  altri  luoghi  lo  sprzierie,  tor- 
navano medesimamente  a Venetia  carichi  di 
altro  morra  t a naie  : la  quale  negoziazione  au- 
mentava medesimamenfr  mollo  1* entrato  della 
repubblica  . por  le  gabelle  e passaggi. 

Ma  i Portoghesi,  condottisi  por  maro  da  Li- 
sbona, città  regia  di  Portogallo,  in  quello  parti 
remoto»  e fatto  amicizia  nel  mare  Indico  (98) 
coi  re  di  Calicut,  e di  altre  torre  virine,  e di- 
poi di  mano  in  mano  penetrati  nei  luoghi  più 
intimi,  ed  edificate  in  pregresso  di  tempo 
fortezze  nei  luoghi  opportuni,  e con  alcuno 
città  del  paese  confederatisi,  altre  fattesi  con 
1*  armi  suddito,  hanno  trasferito  in  sè  quel 
commercio  di  comperare  lo  spetierie , che  pri- 
ma solevano  avere  ì mercatanti  d’Alessandria, 
e mnducendole  per  mare  in  Portogallo , le 
mandano  poi  eziandio  per  mare  in  quei  luoghi 
medesimi  , nei  quali  le  mandavano  prima  i 
Veneziani  : navigazione  certamente  maraviglio- 
sa  , e di  spazio  di  miglia  sedirimila  per  mari 
al  tutto  incogniti , sotto  altri  rieli,  con  altri 
istrumenti  (perchè  passata  la  linea  equinoziale 
non  hanno  più  per  guida  la  tramontana  , e ri- 
mangono privati  dell'uso  della  ralamita) , nè 
potendo  per  tanto  cammino  toccare  se  non  a 
terre  non  conosciute,  diverse  ili  lingue,  di  re- 
ligioni e di  costumi,  e del  lutto  barbare  , e 
inimieissime  dei  forestieri.  R nondimeno,  non 
ostante  tante  diflirultà  ,»*  hanno  fatta  in  pro- 
gresso di  tempo  questa  navigazione  tanto  fami- 
liare , che  , ove  prima  consumavano  a rondur- 
visi  dieci  mesi  di  tempo,  la  finiscono  oggi 
comunemente  con  pericoli  molto  minori  in  sei 
mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  è stata  la  navi- 
gazione degli  Spagnuoli,  cominciata  Tanno 
mille  quattrocento  novanta  (cg))  per  invenzione 
di  Cristofano  Colombo  Genovese;  il  quale  a- 
vendo  molte  volte  navigalo  per  il  mare  ocea- 
no, e congetturando  per  l’osservazione  di  cer- 
ti venti  quello , che  poi  veramente  gli  sucre- 
dette,  impetrati  dal  re  di  Spagna  rrrti  legni  , 
e navigando  verso  l’occidente  , scoperse  in  ra- 
po di  trentatre  di  nelle  ultime  estremità  del 
nostro  emisperio  alcune  isole  , delle  quali  pri- 
ma niuna  notizia  si  aveva;  felici  per  il  sito  del 
cielo,  per  la  fertilità  della  terra,  e perche,  da 
certe  popolazioni  fierissime  in  fyora  , che  si 
cibano  dei  corpi  umani,  qnasi  tutti  gli  abita- 
tori semplicissimi  di  costumi,  r contenti  di 
quel  che  produce  la  benignità  della  natura  , 
non  zono  tormentali  nè  da  avarizia,  nè  da  am- 
bizione; ma  infelicissime,  perchè  non  avendo 
gli  uomini  nè  certa  religione,  nè  notizia  di 
lettere  , non  perizia  di  artificii , non  armi , non 
arte  di  guerra , non  srienza , non  esperienza 
alcuna  delle  rose,  sono  quasi  non  altrimenti 
che  animali  mansueti  . facilissima  preda  di 
chiunque  gli  assalta.  Onde  allettati  gli  Spa- 
gnuoli dalla  facilità  doli* occuparle , e dalla  ric- 
chezza della  preda , perchè  in  esse  sono  state 
trovate  vene  abbondantissime  d’oro,  comincia- 
rono molti  di  loro,  come  in  domicilio  proprio 
ad  aiutarvi;  e penetrato  Cristofano  Colombo 
più  oltre,  c dopo  lui  Amerigo  Vespucci  Fio- 


rentino (loo),  e successivamente  molti  altri, 
hanno  scoperte  altre  isole,  e grandissimi  paesi 
di  terra  ferma  ; e in  alcuni  di  essi  ( benché  in 
quasi  tutti  il  contrario  e nell’ edificare  pubbli- 
camente e privatamente , e nel  vestire  e nel 
conversare)  costumi  e pulitezza  civile;  ma 
tutte  genti  imbelli , e fucili  a essere  predate; 
ma  tanto  spazio  di  paesi  nuovi , che  sono  senza 
j comparazione  maggiore  spazio  che  I’  abitato  , 

| che  prima  era  a notizia  nostra.  Mei  quali  di- 
• stendendosi  con  nuove  genti  e con  nuove  navi- 
! gazioni  gli  Spagnuoli,  e ora  cavando  oro  e ar- 
gento delle  vene,  che  sono  in  molti  loogbi  e 
delle  rene  dei  fiumi , ora  comperandone  per 
prezzo  (lol)  di  cose  vilissime  dagli  abitatori  , 
ora  rubando  il  già  accumulato , ne  hanno  con- 
dotto nella  Spagna  infinita  quantità,  navigan- 
dovi privatamente,  benché  con  licenza  del  re, 
e a spese  proprie  molti , ma  dandone  ciascu- 
no al  re  la  quinta  parte  di  tutto  quello,  che 
o cavava  , o altrimenti  gli  perveniva  nelle 
mani. 

Anzi  è proceduto  tanto  oltre  l’ardire  degli 
Spagnuoli.  che  alcune  navi,  essendosi  distese 
| verso  il  polo  antartico  gradi  cinquanta  tre  , 
sempre  lungo  la  costa  di  terra  ferma,  e dipoi 
j entrate  (I02)  in  uno  stretto  mare,  e da  quello 
per  amplissimo  pelago  navigando  nell’oriente, 
c dipoi  ritornando  per  la  navigazione  che  fan- 
no i Portoghesi,  hanno,  come  apparisce  ma- 
nifcstissiniamente,  cirruito  tutta  la  terra.  De- 
gni e i Portoghesi  e gli  Spagnuoli,  e precipua- 
mente Colombo , inventore  di  questa  più  ma- 
ravigliosa e più  pericolosa  navigazione  , che 
con  eterne  laudi  sia  celebrata  la  perizia,  l’in- 
dustria , l'ardire , la  vigilanza  e le  fatiche  loro, 
per  le  quali  è venuta  al  secolo  nostro  notizia 
di  cose  tanto  grandi  e tanto  incognite  : ma  più 
. degno  di  essere  celebrato  il  proposito  loro  , se 
a tanti  pericoli  e fatiche  gli  avesse  indotti  non 
la  sete  immnderata  dell’oro  e delle  ricchezze, 
ma  la  cupidità,  o di  dare  a sè  stessi  e agli  al. 
tri  questa  notizia,  o di  propagare  la  fede  cri- 
stiana ; benché  questo  sia  in  qualche  parte 
proceduto  per  conseguenza,  perrhè  in  molti 
1 luoghi  sono  stati  convertiti  alla  nostra  religio- 
ne gli  abitatori.  Per  queste  navigazioni  si  è 
manifestato  essersi  nella  cognizione  della  terra 
ingannati  in  molte  cose  gli  antichi  ; passarsi 
oltre  alla  linea  equinoziale;  abitarsi  sotto  la 
torrida  zona,  rome  medesimamente  contro  l’o- 
pinione loro  si  è per  navigazione  di  altri  com- 
preso . abitarsi  sotto  le  zone  propinque  ai  poli, 
sotto  le  quali  affermavano  non  potersi  abitare 
per  i freddi  immoderati  rispetto  al  sito  del  cie- 
lo tanto  remoto  dal  corso  del  sole;  e si  è ma- 
nifestato, quel  che  alcuni  degli  antichi  crede- 
vano, altri  riprendevano,  che  sotto  i nostri 
piedi  sono  altri  abitatori,  detti  da  loro  gli  an- 
; tipodi. 

Nè  solo  questa  navigazione  confuse  molte 
cose  affermale  dagli  scrittori  delle  cose  terre- 
ne , ma  oltre  a ciò  (lo3)  qualche  ansietà  agli 
interpreti  della  scrittura  sacra , soliti  a inter- 
pretare, che  quel  versetto  del  salmo,  che  con- 
1 tiene,  che  in  tutta  la  terra  uscì  il  suouo  loro  . 
{ c nei  confini  del  mondo  le  parole  loro , signi- 
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Beaste  che  la  fede  di  Cristo  fosse  per  la  bocca 
degli  apostoli  penetrata  per  tatto  il  mondo;  in- 
terprrUsione  aliena  dalla  verità,  prrrhè  non 
apparendo  notista  alcuna  di  queste  terre , nè 
trovandosi  segno,  o reliquia  alcuna  della  no- 
stra fede , è indegno  di  essere  creduto , o ebe 
la  fede  di  Cristo  vi  sia  stata  innansi  a questi 
tempi,  o che  questa  parte  si  vasta  del  mondo 
sia  mai  più  stata  scoperta,  o trovata  da  uomi- 
ni del  nostro  emisperio. 

Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  nar- 
rasene , e alle  cose,  che  dopo  1* essersi  arren- 
duta  agli  Spagnuoli  Gaeta  nell'anno  mille  cin- 
quecento quattro  surcederono  (io^),  le  novelle 
della  rotta  rirevuta  al  Garigliano,  e di  tanti 
disordini , ebe  appresso  seguitarono , empiero- 
no di  lagrime  e di  pianti  quasi  tutto  il  regno 
di  Francia,  per  la  moltitudine  dei  morti,  e 
specialmente  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà  : 
doude  la  corte  tutta  con  gli  abiti  e con  molti 
altri  segni  di  dolore  appariva  pieoa  di  meslisia 
e di  afflisione,  e si  sentivano  per  tutto  il  rea- 
me le  voci  degli  uomini  c delle  donne , che 
maledicevano  quel  giorno,  nel  quale  prima  en- 
trò nei  cuori  dei  suoi  re,  non  contenti  di  tanto 
imperio  che  possedevano,  la  sfortunata  cupidi- 
tà di  acquistare  stati  in  Italia.  Ma  sopra  tutto 
era  tormentalo  l'animo  del  re  per  la  dispera- 
■ione  di  avere  più  a ricuperare  un  regno  si  no- 
bile , e per  tanta  diminuitone  della  estimasene 
ed  autorità  sua.  Ricordavasi  delle  magnifiche 
parole,  le  quali  aveva  dette  tante  volle  contro 
al  re  di  Spagna,  e quanto  si  fosse  vanamente 
promesso  degli  apparati  fatti  per  assaltarlo  da 
tante  bande  : accresceva  il  dolore  e la  indigna- 
sene sua  il  considerare  , che  essendo  state  fat- 
te da  sè  con  somma  diligensa,  e senta  rispar- 
mio alcuno  tante  provvisioni,  e avendo  guerra 
con  inimici  (lo5)  poverissimi,  e bisognosi  di 
ogni  cosa  , fosse  stato  per  1’  avarizia  e per  le 
fraudi  dei  ministri  suni  sì  (lo6)  ignominiosa- 
mente  superato;  e però  esclamando  insino  al 
cielo  affermava  con  efficacissimi  giuramenti , 
poiché  era  con  tanta  negligenza  e perfidia  ser- 
vito dai  tuoi  medesimi , che  giammai  commet- 
terebbe più  guerra  alcuna  ai  suoi  capitani , ma 
onderebbe  pcrsonalmentr  a lulte  le  imprese. 
Ma  lo  tormentava,  e cruciava  ancora  più  il 
conoscere  quanto  per  la  perdita  di  un  tale  eser- 
cito. e per  la  morte  di  tanti  capitani  e di  tanta 
nobiltà  fossero  indebolite  le  forse  sue,  in  mo- 
do rbe  se , o da  Massimiliano  foste  stalo  fatto 
qualche  movimento  nel  ducato  di  Milano  , o 
se  l'esercito  spagnunlo  oscito  del  reame  di 
Napoli  fosse  passato  più  innanzi,  diffidava  esso 
medesimo  sommamente  di  poter  difendere 
quello  stato,  massimamente  congiungendosi 
ad  alcnno  di  questi  Ascanio  Sforza,  l’impe- 
rio del  quale  era  desiderato  ardentemente  da 
tutti  i popoli.  Ma  del  re  dei  Romani  non  si 
maravigliò  alcuno,  che  non  si  destasse  a tanta 
opportunità,  essendo  l'inveterato  costume  suo 
scambiare  il  più  delle  volte  i tempi  e le  occa- 
sioni. 

Ma  di  Consalvo  si  persuadeva  ciascuno  il 
contrario:  donde  stavano  quegli,  che  in  Italia 
aderivano  ai  Fransesi,  in  grandissimo  terrore. 
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che  egli  con  la  speranza , che  all*  esercito  vin- 
citore non  avessero  a mancare  danari , nè  oc- 
casioni, senza  dilazione  seguitasse  la  vittoria 
per  sovvertire  lo  stato  di  Milano , e mutare  in 
cammino  le  coso  di  Toscana  (I07).  Il  che  se 
avesse  fatto,  si  credeva  fermamente,  che  il  re 
di  Francia  , esausto  di  danari,  e sbattuto  di 
animo,  avrebbe  senza  fare  alcuna  resistenza  ce- 
duto a questa  tempesta,  essendo  massimamen- 
te 1*  animo  delle  sue  genti  alienissimo  dal  pas- 
sare in  Italia;  e avendo  quelle  che  tornarono 
da  Gaeta  passato  i monti , sprezzati  (I08)  i co- 
mandamenti  regii  che  furono  presentati  loro  a 
Genova.  E si  vedeva  chiaramente  che  il  re 
senza  pensiero  alcuno  alle  armi , era  tutto  in- 
tento a trattare  concordia  con  Massimiliano  ; 
nè  meno  intento  a continuare  le  pratiche  coi 
re  di  Spagna , per  le  quali,  non  intermesse  nel- 
l'ardore della  guerra,  erano  stati  sempre,  ed 
ancora  erano  oratori  spagnuoli  nella  sua  corte. 
Ma  Consalvo,  che  da  qui  innansi  chiameremo 
più  spesso  il  gran  capitano,  poiché  con  vitto- 
rie sì  gloriose  si  aveva  confermato  il  cognome 
datogli  dalla  iattanza  spagnuola  (log),  non 
usò  tanta  occasione , o perchè,  trovandosi  al 
tutto  senza  danari,  e debitore  dell'esercito  suo 
di  molte  paghe , gli  fosse  impossibile  muovere 
con  speranze  di  guadagni  futuri  , o di  paga- 
menti lontani  le  genti  sue,  che  dimandavano 
danari  ed  alloggiamenti;  o perchè  foste  neces- 
sitato procedere  secondo  la  volontà  dei  suoi  re; 
o perchè  non  gli  paresse  ben  sicuro , se  pinna 
non  cacciava  gl'inimici  di  tutto  il  regno  di 
Napoli,  levarne  1* esercito.  Perchè  Luigi  d'Ars 
(uno  dei  capitani  frantesi,  il  quale  dopo  la 
giornata  fatta  alla  Cirignuola  si  era  con  reli- 
quie tali  delle  genti  rotte,  che  non  erano  in 
tutto  da  deprezzare,  fermato  a Venosa,  e il 
quale,  mentre  che  gli  eserciti  stavano  in  sulle 
ripe  del  Garigliano , aveva  occupalo  Troia  e 
san  Severo)  teneva  sollevata  tutta  la  Puglia: 
e alcuni  dei  baroni  Angioini  ritiratisi  agli  stati 
loro  si  difendevano,  seguitando  scopertamente 
il  nome  del  re  di  Francia.  E si  aggiunse  a tut- 
te queste  rose , che  poco  dopo  la  vittoria  il 
gran  capitano  si  ammalò  di  pericolosa  infermi- 
tà; per  la  quale  non  potendo  andare  in  alcuna 
spedizione  personalmente,  mandò  con  parte 
delle  genti  1*  Alviano  a debellare  Luigi  di 
Ars  (Ilo). 

Per  la  qual  sua  o deliberazione,  o necessità 
di  non  seguitare  per  allora  fuora  del  reame  di 
Napoli  la  vittoria  , restavano  l*altre  cose  d'Ita- 
lia più  presto  in  sospetto,  ebe  in  travaglio: 
perchè  i Veneziani  stavano  secondo  1’  usanza 
loro  sospesi  ad  aspettare  l'esito  delle  cose;  e 
ai  Fiorentini  pareva  acquistare  assai,  se  nel 
tempo,  che  totalmente  disperavano  del  soccor- 
so del  re  di  Francia,  non  fossero  assaltati  dal 
gran  capitano;  e il  pontefice,  differendo  ad  al- 
tro tempo  i suoi  vasti  pensieri,  si  affaticava 
perchè  il  Valentino  gli  concedesse  le  fortezze 
di  Furll,  di  Cesena  e di  Bertinoro,  che  sole 
per  lui  si  tenevano  nella  Romagna , perche 
Antonio  degli  Ordclaffi  aveva  pochi  di  innanzi 
ottenuta  con  premi  quella  di  Forlrènpopolo 
dal  castellano.  Consenti  Valentino  dare  al  pon- 
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tefice  i contrassegni  di  quella  di  Cesena,  con  ! 
i quali  andato  Piero  Doviedo  spagnuolo  j>er 
rieeverla  in  nome  del  pontefice,  e (ili)  il  ca- 
stellano (112)  , dicendo  essergli  disonore  uhhi-  j 
dire  al  padrone  suo,  mentre  che  era  prigione  , : 
e meritare  di  essere  punito  ehi  avesse  presun- 
to di  fargli  tale  richiesta,  l’aveva  fatto  impic- 
care; d«>nde  il  pontefice  escluso  dalla  speratila 
di  poterle  ottenere  senta  la  liherasione  (Il 3) 
del  Valentino,  convenne  seco  (della  quale  con- 
venzione fu  spedita  per  maggiore  siiurlà  una 
bolla  nel  eonristom),  che  il  Valentino  fosse  po- 
sto nella  rocca  di  Ostia,  in  assoluta  potestà  di 
Bernardino  Carvagi..l  spagnuolo,  cardinale  di 
santa  Croce,  di  liberarlo  ogni  volta  che  avesse 
restituito  al  pontefice  le  fortezze  di  Cesena  e 
di  Bertinoro;  e che  della  rocca  di  F* «irli  avesse 
consegnati  i contrassegni  al  pontefice,  e data 
sicurtà  di  banchi  in  Roma  per  quindicimila  du- 
cati, perche  quel  castellano  prometteva  di  re- 
stituirla , ricevuti  che  avesse  i contrassegni , e 
la  quantità  predetta  per  satisfazione  delle  spe- 
se, le  quali  affermava  di  aver  fatte. 

Ma  altra  era  la  mente  del  pontefice;  il  quale 
benché  non  vedesse  rompere  palesemente  la  fe- 
de data,  aveva  in  animo  di  prolungare  la  sua  1 
liberazione  (11^),  o per  timore  che  liberato  o- 
perasse  che  il  castellano  di  Furi»  negasse  di 
dare  la  rocca  , o per  la  memoria  delle  ingiurie 
ricevute  dal  padre  e da  lui , n per  l’odio,  che 
ragionevolmente  gli  portava  ciascuno.  Della 
qual  rosa  sospettando  il  Valentino  . ricercò  se- 
gretamente il  gran  capitano  che  gli  desse  sal- 
vocondotto di  potere  sicuramente  andare  a Na- 
poli , e che  gli  mandasse  due  galee  per  levarlo 
da  Ostia  (il  5):  le  quali  rose  essendo  consentite 
da  Consalvo,  il  cardinale  di  Santa  Croce,  che 
aveva  il  medesimo  sospetto,  subito  che  ebbe 
notizia  che,  oltre  alla  sicurtà  data  in  Roma 
dei  quindicimila  durati , i castellani  di  Cesena 
e di  Bertinoro  avevano  consegnato  le  fortezze, 
gli  dette  senza  saputa  del  pontefice  facilità  di 
partirsi.  Il  qnale  non  aspettale  le  galee,  che 
doveva  mandargli  il  gTan  capitano,  se  ne  andò 
orrnltamente  per  terra  a Nettuno;  onde  in  (1 16) 
su  una  piccola  l>arra  si  condusse  alla  rocca  di 
Mondragone , e di  quivi  per  terra  a Napoli, 
ricevuto  da  Consalvo  lietamente,  e con  grande 
onore.  In  Napoli  , stando  spesso  a segreti  ra- 
gionamenti mn  Consalvo,  lo  ricercò  che  gli 
desse  comodità  di  andare  a Pisa  (117).  propo- 
nendogli , che  fermandosi  in  quella  città  ne  ri-  j 
«aiterebbe  grandissimo  beneficio  alle  rose  dei 
suoi  re.  Il  che  dimostrando  Consalvo  di  ap-  ! 
provare,  e offerendogli  le  galee  per  portarlo, 
e dandogli  farultà  di  soldare  nel  reame  i fanti  j 
rbe  e*  disegnava  di  condurre  seco  , lo  nutrì  in  j 
questa  speranza  insinn  a tanto , che  ebbe  rispo-  j 
sta  dai  suoi  re  conforme  a quello  , che  aveva  ( 
disegnato  di  fare,  consultando  ciascun  di  con  : 
lui  sopra  le  cose  di  Pisa  e di  Toscana , e offe- 
rendosi ]’ Alviano  di  assaltare  nel  tempo  me- 
desimo ì Fiorentini , per  il  desiderio  che  aveva 
della  restituzione  dei  Medici  in  Firenze. 

Ma  essendo  preparate  già  le  galee  e i fanti  per 
partire  il  giorno  seguente, il  Valentino,  poiché  la 
sera  ebbe  parlato  lungamente  con  Consalvo  e da 
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lui  con  dimostrazione  grande  di  amore  avuto 
licenza  , e abbracciato  nel  partirsi,  procedendo 
con  quella  simulazione  medesima,  rbe  ti  dire* 
va  avere  usata  già  contro  a Iacopo  Piccinino 
Ferdinando  veethio  d’ Aragona  , subito  che 
uscì  della  camera  , fu  per  romandamento  suo 
ritenuto  nel  castello,  e mandato  all’ora  mede- 
sima alla  rasa  . dove  alloggiava  , a torre  il  sal- 
vornndotto  , che  innanzi  partisse  da  Ostia  gli 
aveva  fatto;  con  lutto  che  allegasse,  che  aven- 
dogli comandalo  i suoi  re  rbe  lo  facesse  pri- 
gione , prevaleva  il  comandamento  loro  al  suo 
salvorondntto,  perché  la  sicurtà  data  di  pro- 
pria autorità  dal  ministro  non  era  valida,  più 
che  si  fosse  la  volontà  del  signore  (ll8):  sog- 
giugnendo  oltre  a questo , essere  stata  cosa  ne- 
cessaria il  ritenerlo  , prrrbò  non  contento  di 
tante  iniquità,  rbe  per  1* addietro  aveva  rom- 
messe,  procurava  di  alterare  per  l’avvenire  gli 
stali  di  altri , macchinare  rose  nuove,  semina- 
re srandali,  e far  nascere  in  Italia  incendi  per- 
niciosi. E poco  di  poi  lo  mandò  in  su  una  ga- 
lea sonile  prigione  in  Ispagna  , non  servito  da 
altri  dei  snoi  che  da  un  paggio,  ove  fu  incar- 
cerato nella  rocca  di  Medina  del  Campo. 

Ferrai  cirro  a questi  tempi  medesimi  tregua 
per  terra  e per  mare , rosi  per  le  rose  d'Italia 
come  di  là  dai  monti  Ira  il  re  di  Francia  e i re 
di  Spagna  (tip);  alla  quale,  desiderata  molto 
dal  rr  di  Francia . acconsentirono  volentieri  i 
re  dì  Spagna  , perché  giudicarono  essere  me- 
glio stabilire  per  questo  mezzo  con  maggiore 
sicurtà  e quiete  l’ acquisto  fatto,  che  per  mez- 
zo di  nuove  guerre , le  quali  essendo  piene  di 
molestie  e di  spese,  hanno  spesse  volte  fine 
diverso  dalle  speranze.  Le  condizioni  fnrono: 
che  ciasruno  ritenesse  quello  possedeva  , e fos- 
se libero  per  tatti  i regni  e stati  di  ciascuna  | 
delle  parti  il  commercio  ai  sudditi  loro,  ec-  J 
retto  che  nel  reame  di  Napoli;  ron  la  qual  ec-  \ 
celione  ottenne  per  via  (120)  indiretta  il  gran  j 
capitano  quello , rhr  gli  era  proibito  diretta-  j 
mente,  perrhé  nelle  frontiere  dei  luoghi  tennti 
dai  Frantesi , che  erano  solamente  in  Calabria 
Rossano,  in  terra  d* Otranto  Oira  . e in  Puglia 
Venosa  , Conversano  e rastei  del  Monte , pose 
genti,  che  proibissero  che  alcuno  (12l)  o dei  ; 
soldati,  o degli  uomini  di  quella  terra  non  eoo-  | 
versassero  in  lungo  alcuno  posseduto  dagli  I 
Spaglinoli;  la  qual  cosa  gli  ridusse  prestameli-  j 
te  in  tale  strettezza , che  vedendo  Luigi  d’Ars,  j 
e gli  altri  soldati  e baroni  di  quelle  terre,  che  , 
gli  nomini . non  potendo  tollerare  tante  inco-  j 
modi  ti , deliberavano  di  arrendersi  agli  Spa-  j 
gnuoli,  te  ne  partirono. 

E nondimeno  il  reame  di  Napoli,  benché  per 
tutto  uè  fossero  stati  cacciati  gl’inimici,  non 
godeva  i frutti  della  pace.  Perché  i soldati 
Spagnunli,  creditori  già  delle  paghe  di  più  di 
un  anno , non  contenti  che  il  gran  rapitano  , 
perché  si  sostentassero  insian  che  avesse  prov- 
veduto ai  danari,  gli  aveva  alloggiati  io  diver- 
si luoghi,  nei  quali  vivevano  a spese  dei  po- 
poli, ma  usale  indisrrelissimamente  ad  arbitrio 
loro  (al  che  i soldati  hanno  dato  nome  di  allog- 
giamento a discrezione)  rotti  i freni  della  ob- 
bedienza, erano  con  grandissimo  dispiacere 
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del  gran  capitano  entrati  in  Capua  e in  Ca- 
stello a mare.  Onde  ricusando  di  partirsi,  se 
non  si  numeravano  loro  gli  stipendi  già  cor- 
si , nè  a questo  ( perche  importavano  quan- 
tità grandissima  di  danari)  polendo  provve- 
dersi  senza  aggravare  eccessivamente  il  rea- 
me, esausto  per  le  lunghe  guerre,  e consu- 
mato, erano  miserabili  le  condizioni  drgli 
uomini , non  essendo  meno  grave  la  medici- 
na , che  l'infermità,  che  si  cercava  di  Tura- 
re; cose  tanto  più  moleste,  quanto  più  erano 
nuove,  e fuori  degli  esempi  passati.  Perchè 
sebbene  dopo  i tempi  antichi , nei  quali  la 
disciplina  militare  si  amministrava  severamen- 
te , i soldati  erano  stali  sempre  licenziosi , 
c gravi  ai  popoli , nondimeno  non  disordinate 
ancora  in  tutto  le  cose  vivevano  in  gran  parte 
dei  soldi  loro , nè  passava  a termini  intollera- 
bili la  loro  licenza.  Ma  gli  Spagnuoli  pri- 
mi (123)  in  Italia  cominciarono  a vivere  to- 
talmente delle  sostanze  dei  popoli , dando  ca- 
gione e forse  necessità  a tanta  licenza  l'essere 
dai  suoi  re  per  1*  impotenza  loro  male  pagati; 
dal  (123)  quale  principio  ampliandosi  la  cor- 
ruttela, perchè  l'imitazione  del  male  supera 
sempre  (‘esempio,  come  per  il  contrario  l'imi- 
t azione  del  bene  è sempre  inferiore,  comincia- 
rono poi  e gli  Spagnuoli  medesimi , e non  me- 
no gl'  Italiani  a fare,  o siano  pagati  o non  pa- 
gati , il  medesimo  ; talmente  che  con  somma 
infamia  della  milizia  odierna  non  sono  più  si- 
cure dalla  sceleratezza  dei  soldati  le  robe  degli 
amici , che  degli  inimici. 


CAPITOLO  QUARTO 

Gi  ampapo  lo  Baglioni  e fatto  capitano  de*  Fio- 
rentini. — Marcia  contro  Pisa.  — / Pi- 
sani ricevono  soccorsi  da  diversi  popoli.  — 
Naufragio  delle  galee  fiorentine  a Rapal- 
le.  — Finte  pratiche  per  la  pace  tra  gli 
Spagnuoli  e i Frantesi.  — Oratori  dì  Mas- 
similiano in  Francia.  — Morte  di  Fede- 
rigo (V  Aragona.  — Aforte  tV Elisabetta  re- 
gina di  Spagna.  — Oratori  veneziani  ai 
papa.  — Rotta  de ’ Fiorentini  a Osole.  — 
Giampagolo  Paglioni  si  parte  dal  soldo 
de * Fiorentini.  • — • Congiura  dell ’ Àlviano  , 
di  Pandolfo  Petrucci  e del  Paglioni  con- 
tro i Fiorentini.  — Fatto  d’ arme  tra  i Fio- 
rentini e i Pisani  alla  torre,  di  San  / in- 
censo. — Rotta  dei  Pisani  condotti  dal- 
V .-Il via  no.  — Consulte  dei  Fiorentini  per 
l'assalto  di  Pisa.  — Loro  esercito  sotto 
Pisa.  — l illà  della  fanteria  italiana.  — 
Condizioni  della  pace  tra  Francia  e Spa- 
gna. — Crudeltà  del  cardinale  da  Piste 
contro  don  Giulio  suo  fratello. 


JLia  tregua  fatta  tra  il  re  di  Francia,  e di  Spa- 
gna (con  opinione,  che  non  molto  dipoi  avesse 
a seguitare  la  pace)  e in  qualche  parte  la  cat- 
tura del  Valentino,  quietarono  del  tutto  le  co- 
se della  Romagna.  Perchè  essendo  prima  Imola 


I venuta  per  volontà  dei  capi  di  quella  città  in 
potestà  del  pontefice,  nè  senza  volontà  del 
cardinale  di  san  Giorgio  nutrito  da  lui  con 
vana  s|>craoza  di  restituirla  ai  suoi  nipoti;  ed 
essendo  in  quei  dì,  per  la  morte  d'Antonio  de- 
gli Ordelaffi  , entrato  in  Furlì  Lodovico  suo 
fratello  naturale,  sarebbe  quella  città  venula 
in  mano  dei  Venezìaui , ai  quali  Lodovico,  co- 
noscendosi impotente  a tenerla,  l'offeriva;  ina 
le  condizioni  dei  tempi  gli  spaventarono  dal- 
l' accettarla,  per  non  accrescere  maggiore  in- 
dignazione nel  pontefice,  il  quale  non  avendo 
[ chi  se  gli  opponesse,  ottenne  la  terra,  fuggen- 
dosene Lodovico;  e similmente,  pagati  i quin- 
| dicimila  ducati,  la  cittadella  ; la  quale  il  ca- 
stellano, fedele  al  Valentino,  non  consenti 
mai  di  dargli,  se  prima  per  uomini  propri 
mandati  a Napoli  non  ebbe  certezza  della  sua 
! incarcerazione. 

Così  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte 
l’ altre  parli  d' Italia,  non  cessarono  perciò  al 
principio  di  quella  state,  secondo  il  consueto. 
Tarmi  dei  Fiorentini  contro  ai  Pisani  ; i quali 
avendo  condotti  di  nuovo  ai  soldi  loro  Giani- 
pagoloBaglioni  e alcuni  capitani  di  genti  (12^) 

1 di  arme  Colorinosi  e Savelli  (125)  , c unite 
maggiori  forze  che  il  solilo , gli  mandarono  a 
guastare  le  ricolle  dei  Pisani,  procedendo  a 
questo  con  maggiore  animo,  perchè  non  dubi- 
tavano dovere  essere  impediti  dagli  Spagnuoli, 
non  solo  perchè  i re  di  Spagna  non  avevano 
nominali  i Pisani  nella  tregua,  nella  quale  era 
stato  lecito  a ciascuno  dei  re  nominare  gli  ami- 
ci c aderenti  suoi  (126),  ma  perchè  il  gran  ca- 
pitano, dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  ai 
Franzesi , se  bene  prima  avesse  dato  molte 
speranze  ai  Pisani , era  proceduto  con  termini 
mansueti  coi  Fiorentini  , sperando  potergli 
forse  succedere  con  queste  arti  il  separargli 
dal  re  di  Francia.  E con  lutto  che  da  poi  fosse 
escluso  da  questa  speranza,  nondimeno  non 
volendo  eoi  provocargli  dare  loro  causa  , che 
maggiormente  si  precipitassero  a tulle  le  vo- 
lontà di  quel  re,  aveva  per  mezzo  di  Prospero 
Colonna  fatta,  benché  non  altrimenti  che  con 
semplici  parole,  quasi  una  tacita  intelligenza 
con  loro  , che,  se  accadesse  che  il  re  di  Fran- 
cia assaltasse  di  nuovo  il  reame  di  Napoli , 
non  l’aiutassero;  e da  altra  parte,  che  da  lui 
non  fosse  dato  aiuto  ai  Pisani,  se  non  in  caso 
che  i Fiorentini  mandassero  l'esercito  con  le 
artiglierie  alla  espugnazione  di  quella  ritta  , 
la  quale  desiderava  non  recuperassero , mentre 
che  seguitavano  l'amicizia  del  re  di  Francia. 

Distesesi  1*  esercito  dei  Fiorentini  non  solo 
a dare  il  guasto  in  quelle  parti  del  contado  di 
Pisa,  nelle  quali  peri’ addietro  si  era  dato, 
ma  ancora  in  San  Rossore,  e in  Barbericina , • 
di  poi  in  Valdiserchio  e in  Valdosoli  , luoghi 
congiunti  a Pisa,  dove,  quando  l'esercito  era 
stato  meno  potente,  non  si  era  potuto  andare 
senza  pericolo.  Il  quale  come  fu  dato,  andati 
a campo  a Librafatta , ove  era  piccolo  presidio, 
constrinsero  in  pochi  di  quegli , che  vi  erano 
dentro,  ad  arrendersi  liberamente.  Nè  si  du- 
bitò che  quell'anno  i Pisani  sarebbero  stati 
costretti  per  la  fame  a ricevere  il  giogo  dei 
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Fiorentini,  i c non  fossero  stati  sostentati  dai 
▼icini , e massimamente  dai  Genovesi  e dai 
Lucchesi  (127)  (perchè  Pandolfo  Petrucci , 
prontissimo  a confortare  gli  altri,  e larghissi- 
mo al  promettere  di  concorrere  alle  spese,  era 
tardissimo  agli  effetti),  coi  danari  dei  quali  Ri> 
meri  della  Sassetta  soldato  del  gran  capitano, 
ottenuta  licenaa  da  lui,  ed  alcuni  altri  condot- 
tieri condussero  per  mare  dugento  cavalli,  e 
i Genovesi  vi  mandarono  un  commissario  con 
mille  fanti.  Oltre  alle  quali  provvisioni  il  Bar- 
della da  Porto  Venere,  corsale  famoso  nel  ma- 
re Tirreno,  e che  pagato  dai  predetti  ave»  ti- 
tolo dì  capitano  dei  Pisani , metteva  in  Pisa 
continuamente  con  un  galeone  ed  altri  brigan- 
tini vettovaglie:  onde  i Fiorentini  giudicando 
necessario  che , oltre  alle  molestie  che  si  dava-  ; 
no  per  terTa  , si  proibisse  loro  l'uso  del  mare,  ; 
tornarono  tre  galee  sottili  del  re  Federigo  ( 1 28),  : 
che  erano  in  Provensa , con  le  quali,  come  don  ! 
Dimas  Hicaiensio  capitano  loro  si  approssimò  ! 
• Livorno,  il  Bardella  si  discosto , con  tutto  | 
che  alcuna  volta  presa  1*  occasione  dei  venti 
conducesse  qualche  barra  carica  di  vettovaglie 
alla  foce  d*  Arno,  onde  facilmente  entravano 
in  Pisa.  La  quale  nel  tempo  medesimo  ai  mo- 
lestava per  terra;  perche  l’esercito  Fiorentino 
presa  che  ebbe  Librafatta,  distribuitosi  in  cam- 
pagna in  piu  parti  di  quel  contado,  s'ingegna- 
va di  proibire  la  coltivatone  delle  terre  per 
1*  anno  futuro , e d*  impedire  che  per  la  via  di 
Lucea  o del  mare  non  vi  entrassero  vettova- 
glie. Dettero  oltre  a questo  alla  fine  della  state 
il  guasto  •' migli  ed  altre  biade  simili,  delle 
quali  quel  paese  produce  copiosamente. 

Nò  stracchi  i Fiorentini  da  tante  spese  , nè 
giudicando  impossibile  cosa  alcuna , che  desse 
loro  speranza  di  pervenire  al  fine  desiderato  , 
a' ingegnarono  con  nuovo  modo  di  offendere  i 
Pisani , tentando  di  fare  passare  il  fiume  d*  Ar- 
no che  corre  per  Pisa , dalla  torre  della  Fagia- 
na vicina  Pisa  a cinque  miglia,  per  nuovo  let- 
to nello  stagno  che  è tra  Pisa  e Livorno,  onde 
ai  toglieva  la  farultà  di  condurre  cosa  alcuna 
dal  mare  per  il  fiume  d'  Arno  a Pisa.  Nè  aven- 
do le  acque , che  piovevano  per  il  paese  circo- 
stante, esito  per  la  bassezza  sua  di  condursi 
alla  marina,  rimaneva  quella  città  quasi  come  | 
in  mezzo  di  una  palude;  nè  per  la  diffìcultà  di 
passare  Arno  avrebbero  per  l'avvenire  potuto 
correre  i Pisani  per  le  colline  , interrompendo 
il  commercio  da  Livorno  a Firenze  : ed  accioc- 
ché quella  parte  di  Pisa,  per  la  quale  entrava 
e usciva  il  fiume , non  rimanesse  aperta  agl'in- 
sulti degl'inimici,  sarebbero  stati  i Pisani  ne- 
cessitati a fortificarla.  Ma  questa  opera  comin- 
ciata con  grandissima  speranza , e seguitata  ! 
con  ispesa  molto  maggiore,  riuscì  vana  (ia<)). 
Perchè , come  il  più  delle  volte  accade  , che 
aimili  cose , benché  con  le  misure  abbiano  la 
dimostrazione  quasi  palpabile,  si  conoscono 
con  l' esperienza  fallaci  (paragone  certissimo 
quanto  sia  distante  il  mettere  in  disegno  al 
mettere  in  allo),  perchè,  oltre  a molte  difficoltà 
non  prima  considerate  causate  dal  corso  del 
fiume,  e perche  avendo  voluto  ristringerlo  ab-  1 
bassava  da  se  medesimo  rodendo  il  suo  letto. 


apparì  il  letto  dello  stagno  , nel  quale  aveva  a 
entrare,  contro  a quello  che  avevano  promesso 
molti  ingegneri  e periti  di  acque , essere  più 
alto  che  il  letto  d' Arno.  E dimostrandosi 
( fuor  di  quello , che  per  1’  ardente  desiderio  di 
ottenere  Pisa  si  aspettava)  la  malignità  della 
fortuna  contro  ai  Fiorentini,  essendo  andato 
le  galee  soldate  da  loro  a Villafranca  per  pi- 
gliare una  nave  dei  Pisani  carica  di  grani,  nel 
ritornarsene  combattute  da' venti  appresso  a 
Rapalle  furono  costrette  a dare  in  terra  , sal- 
vandosi con  fatica  il  capitano  e gli  uomini  che 
le  guidavano  (l3o). 

Aggiunsero  i Fiorentini  alla  esperienza  del- 
1'  armi  e del  terrore  , per  non  lasciare  intenta- 
ta cosa  alcuna  , 1'  esperienza  della  ltenignità  e 
della  grazia;  perchè  con  una  nnova  legge  sta- 
tuirono, che  qualunque  cittadino  o contadino 
Pisano  andaste  fra  certo  tempo  ad  abitare  alle 
sue  possessioni , o alle  sue  case , conseguisse 
venia  di  tutte  le  cose  commesse  con  la  restitu- 
zione dei  suoi  beni.  Per  la  quale  abilità  pochi 
sinceramente  uscivano  di  Pisa;  ma  molli,  qua- 
situtti  persone  inutili,  con  volontà  degli  altri 
se  ne  partirono,  alleggerendo  in  un  tempo  me- 
desimo la  carestia,  che  premeva  la  città,  e con- 
seguendo comodità  di  potere  in  futuro  con 
quelle  entrate  aiutare  quegli  che  erano  rimasi, 
come  occultamente  facevano.  Diminuirono  per 
queste  cose  in  qualche  parte  le  necessità  dei 
Pisani  ; ma  non  perciò  tanto , che  per  la  som- 
ma povertà , e per  la  carestia  non  fossero  in 
grandissime  angustie.  Ma  avendo  ogni  altra 
cosa  meno  in  orrore,  che  il  nome  dei  Fiorenti- 
ni , sebbene  qualche  volta  titubassero  gli  ani- 
mi dei  contadini,  deliberavano  patire,  prima 
rhe  arrendersi , qualunque  estremità  : perciò 
offersero  di  darsi  ai  Genovesi , eoi  quali  ave- 
vano combattuto  tante  volte  dell’  imperio  , e 
della  salute  , e dai  quali  anticamente  era  itala 
afflitta  la  potenza  loro.  Proposero  questa  cosa 
i Lucchesi  e Pandolfo  Petrucci;  desiderando  , 
per  fuggire  le  continue  spese  e molestie,  ol>-  , 
litigare  i Genovesi  a difendere  Pisa , ed  offe- 
rendo , perrhè  più  facilmente  vi  consentissero, 
sostenere  per  tre  anni  qualche  parte  delle  spe- 
se. Alla  qual  cosa,  benché  molti  in  Genova  re- 
pugnassero,  e specialmente  Giovan  Luigi  dal 
Fiesco , accettandola  la  città,  fecero  istanza 
che  il  re  di  Francia,  senza  la  volontà  del  quale 
non  erano  liberi  di  prendere  tale  deliberazione,  1 
lo  concedesse , dimostrandogli  quanto  fosse 
pericoloso  che  i Pisani,  esclusi  da  questa  qua- 
si unica  speranza  , si  dessero  ni  re  di  Spagna  ; 
onde,  con  grandissimo  suo  pregiudizio,  e Ge-  1 
nova  sarebbe  in  continua  molestia  e perìcolo  , ' 
e la  Toscana  quasi  tutta  sarchile  necessitata  a 
seguitare  le  parti  di  Spagna.  Le  quali  cagioni  , 
benché  da  principio  movessero  tanto  il  re , rhe 
quasi  cedesse  alla  loro  dimanda  ; nondimeno 
essendo  di  poi  consideralo  nel  suo  consiglio  , 
che  cominciando  i Genovesi  ad  implicarsi  per 
sé  medesimi  in  guerre  ed  in  confederazioni  con 
altri  potentati,  e in  cupidità  di  accrescere  im- 
perio, sarebbe  cagione  , che  alzandosi  conti- 
nuamente coi  pensieri  a cose  maggiori , aspi- 
rerebbero dopo  non  molto  ad  assoluta  libertà , 
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j denegò  loro  «pressamente  Tacconare  il  domi- 
j nio  dei  Pisani  (i3l),  ma  non  vietando,  con 
! tutte  le  querele  gravissime  dei  Fiorentini,  che 

Ì perseverassero  d’ aiutargli. 

Trattavasi  in  questo  tempo  medesimo  stret- 
tamente la  pace  tra  il  re  di  Francia  e i re  d i 
Spagna,  i quali  simulatamente  proponevano, 
che  il  regno  si  restituisse  al  re  Federigo,  o al 
duca  di  Calabria  suo  figlinolo,  ai  quali  il  re  di 
Francia  cedesse  le  sue  ragioni,  e che  al  duca  si 
maritasse  la  regina  vedova  nipote  di  quel  re, 
che  era  già  stata  moglie  di  Ferdinando  giovane 
d’Aragona.  Nè  era  dubbio  il  re  di  Francia  es- 
sere alienato  tanto  con  T animo  dalle  cose  del 
regno  di  Napoli,  che  per  sè  avrebbe  accettato 
qualunque  forma  di  pace  ; ma  nel  partito  pro- 
posto lo  ritenevano  due  diflirultà:  T una  , ben- 
ché più  leggiera  , che  pure  si  vergognava  ah- 
: liandonare  i baroni , che  per  avere  seguitato  la 
* parte  sua,  erano  privati  dei  loro  stati,  ai  quali 
erano  proposte  condiiioni  dure  e difficili  : l'al- 
tra , che  più  lo  moveva,  che  dubitando,  che  se 
i re  di  Spagna,  avendo  altrimenti  nelTanimo, 
proponessero  a qualche  fine  con  le  solite  arti 
questa  restii  azione  , temeva  che,  consentendo- 
vi  , la  cosa  non  avesse  effetto,  e nondimeno  a- 
lienarsi  T animo  dell*  arciduca  ; il  quale  , desi- 
derando di  avere  il  regno  di  Napoli  per  il  fi- 
gliuolo, faceva  instanza  che  la  pace  fatta  altre 
i volle  da  sè  andasse  innanzi.  Però  rispondeva  ge- 
neralmente : desiderarsi  da  sè  la  pace , ma  es- 
sergli disonorevole  cedere  le  ragioni , che  ave- 
fa  in  quel  regno  ad  un  Aragonese;  e da  altra 
parte  continuava  le  pratiche  antiche  col  re  dei 
Romani , e con  T arciduca.  Le  quali,  come  fu 
i quasi  certo  dovere  avere  cflèlto,  per  non  l'in- 
terrompere con  la  pratica  incerta  dei  re  di  Spa- 
gna, dimostrando  per  maggiore  suo  onore  muo* 
j versi  per  le  difficoltà  che  toccavano  ai  baroni , 
i chiamati  a se  gli  ambasciatori  spaglinoli,  e se- 
i dendo  nella  sedia  reale  presente  tutta  la  corte 
con  ccremonie  solenni,  e solite  osarsi  rare  voi- 
i te  , si  lamentò  che  quei  re  con  le  parole  dio* 

I sira  vano  desiderio  della  pace,  dalla  quale  era* 

I no  con  l'intensione  molto  distanti;  e perciò 
I non  essendo  cosa  degna  di  re  consumare  il  tem- 
1 po  in  pratiche  vane,  essere  piu  conveniente 
< che  si  partissero  del  regno  di  Francia. 

Dopo  la  partita  dei  quali  vennero  oratori  dr 
Massimiliano  e dell’arciduca  per  dare  perfe- 
zione alle  cose  trattate  : nelle  quali , perchè 
s’ indirizzavano  a maggiori  fini,  interveniva  it 
i vescovo  di  Sisteron  nunzio  residente  ordinaria- 
mente in  qnella  corte  per  il  pontefice,  e il  mar* 

! chese  del  Finale , mandato  propriamente  da  lui 
| per  questa  negoziazione;  la  quale,  essendo 
: molte  altre  volte  stata  ventilata,  e dimostran- 
dosi l’utilità  molto  grande  a tutti  questi  prin- 
I cipi,  ebbe  facilmente  conclusione  in  questa  for- 
1 ma  (l3a)  : che  il  matrimonio  trattato  prima  di 
Claudia  figliuola  del  re  di  Prancia  con  Carlo 
primogenito  dell’arciduca  avesse  effètto,  ag- 
gingnendo,  per  maggior  corroborazione  a quel- 
lo, che  fosse  confermato  col  giuramento,  e con 
la  zosrrizione  del  redi  Francia,  la  soscriiio- 
i ne  (l33)  di  Francesco  monsignore  d’Angolem, 

{ il  quale,  non  nascendo  al  re  figliuoli  maschi, 


era  il  più  prossimo  alla  successione , e (i3q)  di 
molti  altri  signori  principali  del  regno  di  Fran- 
cia : che  annullate  per  giuste  e oneste  ragioni 
tutte  le  infestiture  dello  stato  dì  Milano  con- 
cedute insino  a quel  dì,  Massimiliano  ne  con- 
cedesse la  investitura  al  re  di  Francia  per  se  e 
per  i figliuoli  maschi , in  raso  ne  avesse,  e non 
avendo  maschi,  fosse  per  favore  del  matrimo- 
nio predetto  conceduta  a Claudia  ed  a Carlo  : 
e,  morendo  Carlo  innanzi  al  matrimonio  con- 
sumato , fosse  conceduta  a Claudia , ed  al  se- 
condogenito dell’  arciduca  in  raso  che  ella  si 
maritasse  a lui:  che  tra  il  pontefice,  il  re  dei 
Romani , il  re  di  Francia , c t’areiduea  s’inten- 
desse fatta  confederazione  a difesa  comune , e 
ad  offesa  dei  Veneziani,  per  ricuperare  le  rose, 
rhe  occupavano  di  tatti:  che  Cesare  passasse  in 
Italia  personalmente  contro  a’  (l35)  Veneziani, 
e poi  potesse  passare  a Roma  per  la  corona  del- 
l’imperio : che  per  la  investitura  il  re  di  Fran- 
cia , come  ne  fosse  spedito  il  privilegio,  gli  pa- 
gasse settantamila  fiorini  di  Reno,  e sassanla- 
mila  altri  fra  sei  mesi,  e ciascuno  anno  nella 
festa  della  Natività  del  Signore  un  paio  di  spro- 
ni d’oro:  rhe  ai  re  (|36)  di  Spagna  fosse  lascia- 
to luogo  di  entrarvi  fra  quattro  mesi,  ma  non 
dichiarato  se,  in  raso  non  vi  entrassero,  fosse 
lecito  al  re  di  Francia  di  assaltare  il  regno  di 
Napoli:  che  il  re  di  Francia  non  aiutasse  più 
il  conte  Palatino,  il  quale  stimolato  da  lui,  e 
sostentato  dalla  speranza  dei  soccorsi  suoi,  era 
in  grave  guerra  col  (l3^)  re  dei  Romani , re- 
stando esclusi  i Veneziani , benché  gli  oratori 
loro  fossero  da!  re  sempre  gratamente  uditi , e 
che  il  cardinale  di  Roano,  per  liberargli  di  so- 
spetto, promettesse  continuamente  con  mol- 
to efficaci  parole  e giuramenti,  che  mai  il  re  con- 
travverrebbe alla  confederazione,  che  aveva  con 
loro.  Queste  cose  si  contennero  nelle  scrinare 
stipulate  solennemente;  oltre  le  quali  si  trattò 
che  Cesare  e il  re  convenissero  insieme  hi  quel 
luogo,  che  altra  volta  si  determinasse,  promet- 
tendo il  re  che  allora  libererebbe  di  carcere  Lo- 
dovico Sforza , dandogli  onesto  modo  di  vivere 
nel  regno  dr  Francia,  la  salate  del  quale  si  ver- 
gognava pure  Cesare  di  non  procurare , ricor- 
dandosi qnanto  per  le  promesse  fattegli,  e per 
la  speranza  avuta  vanamente  in  lui,  sr  fisse  ac- 
celerata la  sua  rovina.  Però,  e quando  il  cardi- 
fiale  di  Roano  andò  a trovarlo  a Trento  aveva 
operalo  che  gli  fosse  rimesso  molto  della  stret- 
tezza, con  la  quale  prima  era  tenuto,  ed  ora  fa- 
ceva instanza  che  liberamente  poteste  stare  nel- 
la corte  del  re , o in  quella  parte  di  Francia  , 
che  al  re  più  satisfacesse.  Promesse  ancora  il  re 
ad  instanza  sua  la  restituzione  dei  fuorusciti 
del  ducato  di  Milano,  sopra  la  quale  erano  sta- 
te nella  pratira  di  Trento  molte  diffirullà.  La 
quale  capitolazione,  essendo  tanto  utile  per 
l’arciduca  e per  Massimiliano,  si  credeva,  che 
nonostante  le  spesse  sue  mutazioni  avesse  ad 
andare  innanzi,  essendovi  compreso  il  pontefi- 
ce, ed  essendo  grata  al  re  di  Francia  non  tanto 
per  cupidità  che  avesse  allora  d»  nuove  impre- 
se, quanto  per  desiderio  di  ottenere  la  investi- 
tura di  Milano,  e di  assicurarsi  di  non  essere 
molestato  da  Cesare  e dal  figlinolo. 
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I Morì  quasi  nei  di  medesimi  il  re  Federi* 
go  (l38)»  privato  al  tutto  di  speranza  di  avere 
più  per  accordo  a recuperare  il  regno  di  Napo- 
| li;  benché  prima  ingannato,  come  è cosa  nalu- 
I rale  degli  uomini,  dal  desiderio,  si  fosse  per- 
suaso essere  più  inclinati  a questo  i re  di  Spa- 
gna , che  il  re  di  Francia , non  considerando 
| essere  vano  sparare  nel  secolo  nostro  sì  magna- 
; mina  restituzione  di  un  tanto  regno,  essendone 
stati  esempi  sì  rari,  caia  odio  nei  tempi  antichi, 
j disposti  mollo  più  che  i tempi  presenti  agli  atti 
j virtuosi  e generosi;  nè  pensando  essere  alieno 
: da  ogni  verisimile,  che  chi  aveva  usato  laute 
t insidie  per  occuparne  la  metà,  volesse  ora,  che 
l’aveva  conseguito  tutto,  privarsene.  Ma  nel 
i maneggio  delle  cose  si  era  accorto  non  essere 
I minore  diffìrultà  nell’ uno,  che  nell'altro;  ansi 
| doversi  più  disperare,  che  chi  possedeva  resti- 
tuisse , che  chi  non  possedeva  consentisse. 

| Nella  fine  di  quest*  anuo  medesimo  mori  E- 
li saltella  regina  di  Spagna  (l3g),  donna  dì  oue- 
| slissimi  costumi,  e io  concetto  grandissimo  nei 
I regni  suoi  di  magnanimità  e prudenza;  alla  qua- 
le apparteneva  propriamente  il  regno  di  Casti- 
glia,  parte  molto  maggiore  c più  polente  di  Spa- 
gna, pervenutagli  ereditaria  per  la  morte  di  En- 
rico suo  fratello,  ma  non  scusa  sangue  c senza 
guerra.  Perchè  se  Lene  era  stalo  creduto  lun- 
gamente, che  Enrico  fosse  per  natura  impoten- 
te al  coito,  e che  perciò  non  potesse  essere  sua 
figliuola  la  Beltramigia  partorita  dalla  sua  mo- 

fue,  e nutrita  molli  anni  da  lui  per  figlino- 
a,  e che  per  questa  cagione  Elisabetta  , vì- 
vente Enrico,  fosse  stala  riconosciuta  per  prin- 
cipessa di  Castiglia,  titolo  di  chi  è piu  prossi- 
mo alla  successione , nondimeno  levandosi  alla 
morte  sna  in  favore  della  Beltramigia  molti  si- 
gnori della  Castiglia,  ed  aiutandola  con  Tarmi 
il  re  di  Portogallo  suo  congiunto,  venute  final- 
mente le  parti  alla  battaglia,  fu  approvata  dal 
successo  della  giornata  per  più  giusta  la  causa 
di  Elisabetta;  conducendo  l'esercito  Ferdinau- 
do  d’ Aragona  suo  marito,  nato  ancora  esso  del- 
la casa  dei  re  di  Castiglia,  e congiunto  a Elisa- 
betta  in  terzo  grado  di  consaguinità  : c il  quale 
essendo  poi  succeduto  per  la  morte  di  Giovan- 
ni suo  padre  nel  regno  d'Aragona , s'intitola- 
vano re  e regina  di  Spagna.  Perchè,  essendo 
nnito  al  regno  d’Aragona  quello  di  Valenza  e il 
contado  di  Catalogna,  era  sotto  l’ imperio  loro 
tutta  la  provincia  di  Spagna , la  quale  si  con- 
tiene tra  i monti  Pirenei,  il  mare  Oceano,  e il 
mare  Mediterraneo,  e sotto  il  cui  titolo,  per 
essere  stata  occupata  anticamente  da  molti  re 
Mori,  si  comprende  (come  ciascuno  di  essi  fa- 
ceva un  titolo  da  per  se  ) il  titolo  di  molti  re- 
gni; eccettuato  nondimeno  il  regno  di  Grana- 
ta, che,  allora  posseduto  dai  Mori,  fu  dipoi 
gloriosamente  ridotto  da  loro  sotto  l’imperio 
di  Castiglia,  e il  piccolo  regno  di  Portogallo , e 
quello  di  Navarra  mollo  minore,  che  avevano 
re  particolari. 

Ma  essendo  il  regno  d'Aragona , con  la  Sici- 
lia e la  Sardigna  eie  altre  isole  appartenenti  a 
quello,  proprio  di  Ferdinando,  si  reggeva  da 
lui  solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome,  o l’au- 
torità delta  regina.  Altrimenti  si  procedeva  in 
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Castiglia  ; perchè  essendo  quel  regno  eredita-  I 
rio  di  Elisabetta,  e dotale  di  Ferdinando , si  I 
amministrava  col  nome,  con  le  dimostrazioni , 
e con  gli  effetti  comunemente,  non  si  eseguen- 
do cosa  alcuna  se  non  deliberata  , ordinata,  e 
sottoscritta  da  tutti  e due.  Comune  era  il  tito- 
lo di  re  di  Spagna,  comunemente  gli  ambascia- 
lori  si  spedivano , comunemente  gli  eserciti  si  ; 
ordinavano,  le  guerre  comunemente  si  ammi-  ' 
nistravano,  nè  l'uno  più  che  l’altro  si  arroga-  I 
va  dell’autorità,  e del  governo  di  quel  reame.  ' 
Ma  per  la  morte  di  Elisabetta  senza  figliuoli  I 
maschi  apparteneva  la  successione  di  Castiglia  | 
(per  le  leggi  di  quel  regno,  che  attendendo  più  ■ 
alla  prossimità,  che  al  sesso,  non  escludono  le 
femmine  (i^o))  a Giovanna,  figliuola  comune 
di  Ferdinando  e di  lei , moglie  dell’ arciduca  : I 
perchè  la  figliuola  maggiore  di  tutte , che  era  | 
stala  congiunta  ad  Emanuello  re  di  Portogallo  i 
e un  piccolo  fanciullo  nato  di  quella,  erano 
mollo  prima  passati  all’altra  vita.  Onde  Ferdi- 
nando, non  aspettando  più  a lui,  finito  il  mairi-  1 
«nonio,  T amministrazione  del  regno  dotale,  a- 
veva  a ritornare  al  piccolo  regno  suo  di  Ara- 
gona , piccolo  a comparazione  del  regno  di  Ca- 
stiglia per  la  strettcssa  del  paese  e dell’ entra- 
te, e perche  » re  Aragonesi,  non  avendo  asso- 
luta 1 autorità  regia  in  tutte  le  cose,  sono  in 
molte  sottoposti  alle  costituzioni  ed  alle  con- 
suetudini di  quelle  provincie,  molto  limitate 
contro  la  podestà  dei  re.  Ma  Elisabetta  quando 
fu  vicina  alla  morte  nel  testamento  dispose , 
che  Ferdinando  mentre  viveva  fosse  governa- 
tore di  Castiglia;  mossa  o perchè  essendo  sem- 
pre vivuta  congiuntissima  con  lui , desiderava 
si  conservasse  nella  pristina  grandezza  ; o per- 
chè, secondo  diceva  , conosceva  essere  più  uti-  | 
le  ai  suoi  popoli  il  continuare  sotto  il  governo 
prudente  di  Ferdinando;  nè  meno  (iqi)  al  ge- 
nero, e alla  figliuola  , ai  quali,  poiché  alla  fine 
avendo  similmente  a succedere  a Ferdinando, 
sarebbe  beneficio  non  piccolo,  che  insino  a tan- 
to che  Filippo  nato,  e nutrito  in  Fiandra  (ove 
le  cose  si  governavano  diversamente)  pervenis- 
se a più  matura  età , e a maggior  cognizione 
delle  leggi , delle  consuetudini , delle  nature  e 
dei  costumi  di  Spagna,  fossero  conservati  loro  1 
sotto  pacifico  ed  ordinato  governo  tutti  i regni,  1 
mantenendosi  in  questo  mezzo  come  un  corpo 
medesimo  la  Castiglia  e l’Aragooa. 

La  morte  della  regina  partorì  poi  nnovi  ac- 
cidenti in  Ispagna:  ma  in  quanto  alle  cose  d’I- 
talia, come  di  sotto  si  dirà,  più  tranquilla  di- 
sposizione di  nuova  pace.  Continoossi  nell'an- 
no mille  cinquecento  cinque  la  medesima  quie- 
te che  era  stata  nell’ anno  dinanzi,  e tale,  che 
se  non  l’avessero  qualche  poco  perturbata  gli 
accidenti,  che  nacquero  per  rispetto  dei  Fio- 
rentini e dei  Pisani , si  sarebbe  quest'anno  ces- 
sato totalmente  dai  movimenti  delle  armi:  es- 
sendo una  parte  dei  potentati  desiderosa  della  ) 
pace,  gli  altri  più  inclinati  alla  guerra  impediti  , 
per  varie  ragioni.  Perchè  al  re  di  Spagna  ( che 
cosi  continuava  per  ancora  il  titolo  suo  ) occu- 
pato nei  pensieri  che  gli  succedevano  per  la 
morte  della  regina  , bastava  conservarsi  per 
mezzo  della  tregua  fatta  il  reguo  napoletano  i e t 
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il  re  di  Francia  stava  coll*  animo  molto  sospe- 
so, perchè  Cesare;  seguitando  in  questo  come 
nelle  altre  cose  la  sua  natura,  non  aveva  mai 
ratificato  la  pace  fatta;  e il  pontefice  desidero- 
ao  di  cose  nuove  non  ardiva  nè  poteva  muo- 
versi se  non  accompagnato  dalle  armi  di  prin- 
cipi potenti;  e ai  Veneziani  non  pareva  picco- 
la grazia  , se  in  tante  cose  trattate  contro  a lo- 
ro e in  tanta  mala  disposisi o ne  del  pontefice, 
non  fossero  molestati  dagli  altri.  Per  mitigare 
1*  animo  del  quale  avevano  più  mesi  innanzi 
offertogli  di  lasciar  Rimini  (iq2)*  « lutto  quel- 
lo che  dopo  la  morte  d’Alessandro  pontefice  a- 
vevano  occupalo  in  Romagna  , purché  consen- 
tisse che  ritenessero  Faenaa  col  suo  territorio, 
mossi  dal  timore  che  avevano  del  re  di  Fran- 
cia , e perchè  Cesare , ricercatone  da  Giulio , 
mandato  un  ambasciatore  a Venesia,  gli  aveva 
confortati  che  restituissero  le  terre  della  Chie- 
sa. Ma  avendo  il  pontefice,  secondo  la  costausa 
del  suo  animo,  e la  natura  libera  di  esprimere 
i suoi  concetti , risposto , che  non  consentireb- 
be ritenessero  una  piccola  torre , ma  che  spe- 
rava di  ricuperare  innansi  alla  sua  morte  Ra- 
venna e Cervia,  le  quali  città  non  meno  ingiu- 
stamente che  Faenza  possedevano,  non  si  era 
proceduto  più  oltre.  Ma  nel  principio  di  que- 
st'anno,  essendo  divenuto  maggiore  il  timore, 
offersero  per  messo  del  duca  di  Urbino  amico 
comune  di  restituire  quel  che  avevano  occupa- 
to , che  non  fosse  dei  contadi  di  Faenza  e di 
Rimini  , se  il  pontefice , che  sempre  aveva  ne- 
gato di  ammettere  gli  oratori  loro  a prestare 
l'ubbidienza  , consentisse  ora  di  ammettergli. 
Alla  qual  dimanda,  benché  il  pontefice  stesse 
alquanto  renitente , parendogli  cosa  aliena  dal- 
la sua  dignità,  nè  conveniente  a tante  querele, 
e minacce  che  aveva  fatte;  nondimeno  astretto 
dalle  molestie  dei  Forlivesi  , degl'  Imolesi  e 
dei  Cesenati  che  privati  dalla  maggior  parte 
dei  loro  contadi,  tolleravano  grande  incomodi- 
tà , nè  vedendo  per  altra  via  il  rimedio  propin- 
quo, poiché  le  cose  tra  Cesare,  e il  re  di  Fran- 
cia procedevano  con  tanta  lunghezza,  finalmente 
acconsenti  a quel  che  in  quanto  agli  effetti  era 
guadagno  senza  perdita  , poiché  nè  con  parole, 
nè  con  scritture  aveva  ad  obbligarsi  a cosa  alcuna. 

Andarono  adunque,  ma  restituite  prima  le 
terre  predette,  otto  ambasciatori  dei  principali 
del  senato  eletti  inaino  al  principio  della  sua 
creazione,  numero  maggiore  che  mai  avesso 
destinato  quella  repubblica  ad  alcun  pontefice , 
che  non  fosse  stato  veneziano:  i quali  prestata 
l'ubbidienza  con  le  cerimonie  consuete,  non  ri- 
portarono perciò  a Venezia  segno  alcuno  nè  di 
maggior  facilità,  nè  di  animo  più  benigno  del 
pontefice. 

Mandò  in  questo  tempo  il  re  di  Francia,  de- 
sideroso di  dare  perfezione  alle  cose  trattate, 
il  cardinale  di  Roano  ad  Agunod,  terra  della 
< Germania  inferiore,  nella  quale,  occupata  nuo- 
vamente dal  conte  Palatino,  l'aspettavano  Ce- 
sare e l'arciduca.  Alla  venuta  del  quale  si  pnb- 
' Mirarono  , e giurarono  solennemente  le  con- 
| Tensioni  fatte  ; e il  cardinale  pagò  la  metà  dei 
| danari  promessi  per  la  investitura , dei  quali 
; doveva  ricevere  l’ altra  metà  come  prima  fosse 
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passalo  io  Italia:  e nondimeno  , e allora  accen- 
nava , e poco  di  poi  dichiarò,  non  potervi  pas- 
sare l'anno  presente  per  le  occupazioni  che  a- 
veva  nella  Germania.  Onde  tanto  più  cessava- 
no i sospetti  delle  guerre  , perche  senza  il  re 
dei  Romani  non  aveva  il  re  di  Francia  inclina- 
zione a tentare  cose  nuove. 

Rimanevano  accesi  solamente  in  Italia  i tra- 
vagli quasi  perpetui  tra  i Fiorentini  e i Pisa- 
ni , tra  i quali  procedendosi  con  guerra  lunga , 
nè  a impresa  alcuoa  determinata , ma  secondo 
le  occasioni , che  ora  all’una,  ora  all'altra  par- 
te sì  dimostravano,  accadde  che  usd  di  Casci- 
na, nella  qual  terra  i Fiorentini  facevaoo  la  se- 
dia della  guerra,  Luca  Savello,  e alcuni  altri 
condottieri  e conest  abili  de'Fiorentini  con  quat- 
trocento cavalli  (l43),  e con  molli  fanti  per 
condurre  vettovaglie  a Libra  fatta,  e per  ondare 
a prendere  certe  bestie  dei  Pisani,  che  erano  al 
di  là  dal  fiume  del  Scrcbio  in  sul  Lucrhese, 
non  tanto  per  la  cupidità  della  preda  , quanto 
per  desiderio  di  tirare  i Pisani  a combattere, 
confidandosi,  per  essere  più  forti  di  loro  in  cam- 
pagna, di  rompergli.  E avendo  messe  le  vettova- 
glie in  Librafatta,  e fatta  la  preda  disegnata, 
ritornavano  indietro  lentamente  per  la  medesi- 
ma via  per  dar  tempo  ai  Pisani  di  venire  ad  as- 
saltarli. 

Uscì,  ricevuto  avviso  della  preda  fatta,  su- 
bito di  Pisa  Tarlatimi  capitano  della  guerra; 
ma  per  la  prestezza  del  muoversi  non  con  più 
che  con  quindici  uomini  di  arme,  quaranta  ca- 
valli leggieri,  e sessanta  fanti,  dato  ordine  che 
gli  altri  lo  seguitassero.  Ed  avendo  notizia  che 
alcuni  dei  cavalli  dei  Fiorentini  erano  corsi  to- 
sino a San  Jacopo  appresso  a Pisa  , andò  verso 
loro.  1 quali  ritirandosi  per  unirsi  con  1*  altre 
genti,  le  quali  si  erano  fermate  al  ponte  a Cap- 
pellese  in  sul  fiume  dell*  Osole  vicino  a Pisa  a 
tre  miglia  , e aspettando  quivi  le  bestie  preda- 
te , c i muli  coi  quali  avevano  condotta  fa  vet- 
tovaglia, che  venivano  dietro,  ed  essendo  tutti 
di  là  dal  ponte , il  quale  i primi  fanti  avevano 
occupato,  e muniti  gli  argini,  e i fossi,  aveva- 
gli  Tarlatimi  seguitati  inaino  appresso  al  pon- 
te. Nè  si  accorse  prima  essersi  fermate  in  quel 
luogo  tutte  le  genti  degl'inimici , che  era  con- 
dotto tanto  innansi,  che  senza  manifesto  peri- 
colo non  poteva  tornare  indietro.  Però  delibe- 
rò di  assaltare  il  ponte  : e dimostrato  ai  suoi 
che  quello  , a che  la  necessità  gli  costringeva , 
non  era  senza  speranza  grande  di  poter  vincere, 
perchè  nel  luogo  stretto , ove  pochi  potevano 
comlialtere,  non  poteva  loro  nuocere  il  nume- 
ro maggiore  degl'inimici  04))?  *n  modo  che 
quando  bene  non  potessero  passare  il  ponte,  si 
difcnderebl»ero  facilmente  tanto,  che  il  popolo 
di  Pisa  sarrblte  a tempo  a soccorrergli , (piale 
aveva  mandato  a sollecitare;  ma  che  passando 
il  ponte  sarebbe  facilissima  la  vittoria,  perchè 
essendo  stretta  la  strada  di  là  dal  fiume , che 
corre  tra  il  ponte  e il  monte , la  moltitudine 
degl'inimici,  interrotta  dai  somieri  e dalle  be- 
stie predale , si  disordinerebbe  agevolmente  da 
tè  medesima  , ridotta  in  luogo  impedito  c a 
combattere  e a fuggire  : su  crederono  i falli  se- 
condo le  parole  (l45). 
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Egli  primo , spronalo  furiosamente  il  cavai* 
Io,  assaltò  il  punte;  ma  costretto  a disrustarsi, 
fece  un  altro  il  medesimo,  e di  poi  il  terso,  al 
quale  essendo  stato  ferito  il  cavallo,  il  capita- 
no ritornato  con  impelo  grande  ad  aiutarlo , 
passo,  con  la  forza  delle  uimi  e con  la  ferocia 
del  cavallo , di  là  dal  ponte , dandogli  luogo  i 
fanti , che  lo  difendevano.  Fecero  il  medesimo 
quattro  altri  dei  suoi  cavalli , i quali  tutti 
mentre  che  di  là  dal  ponte  combattono  coi 
fanti  degl'  inimici  in  uno  stretto  prato,  alcuni 
fanti  dei  Pisani  passato  il  fiume  con  l'acqua 
susino  «Ile  spalle  , e da  altra  parte  passando 
per  il  ponte  già  abbandonato  seua’  ostacolo  i 
cavalli,  e cominciando  a giuguerc  l'altra  gen- 
te, che  sparsa  e sena' ordine  veniva  da  Pisa, 
cd  essendo  i soldati  dei  Fiorentini  ridotti  in 
luogo  stretto,  e confusi  tra  loro  medesimi,  e 
ripieni  di  grandissima  viltà,  più  ancora  gli 
uomini  di  arme,  che  i fanti,  ni?  avendo  capi- 
tano di  autorità,  che  gli  ritenesse,  o riordinas- 
se , si  messern  in  manifesta  fuga  , lasciando  la 
vittoria  quegli,  che  molto  più  potenti  di  forse 
camminavano  ordinatamente  in  battaglia  , a 
quegli,  che  in  pochissimo  numero  erano  ve- 
nuti alla  sfilata , con  intensione  più  presto  di 
a ppr  e se  nursi.,  che  di  combattere:  restando  tra 
morti,  prrsi  c feriti  molti  capitani  di  fanti,  • i 
persone  di  eondiiinne  ; e quegli , che  fuggiro- 
no , furono  la  più  parte  svaligiali  nella  fuga 
dai  contadini  del  paese  di  Lucca  (1 46). 

Disordinatosi  per  questa  rolla  molto  nel 
contado  di  Pisa  le  cose  dei  Fiorentini  ; perchè 
•stendo  rimasi  in  Cascina  pochi  cavalli , non 
potettero  proibire  per  molti  di  che  i Pisani  in- 
superbiti per  la  vittoria  non  corressero,  e pre- 
dassero tutto  il  paese.  E,  quello  che  importò 
più , entrato  per  questo  caso  Pandolfo  Petrucci 
in  speranaa  , che  facilmente  si  potesse  inter- 
rompere rhe  i Fiorentini  non  dessero  quella 
siate  il  guasto  ai  Pisani,  i quali  combattendo 
con  le  solite  diffirullà  erano  , benché  molto  ! 
parcamente,  aiutati  dai  Genovesi  e da»  Lue-  ! 
diesi , perche  i Senesi  somministravano  loro 
più  consigli  che  danari,  o vettovaglie,  procu- 
rò , che  Giampagolo  Buglione,  del  quale  i Fio- 
rentini , per  essere  stali  causa  principale  del 
suo  ritorno  in  Perugia , confidavano  molto  du- 
rante la  condotta  sua,  ricusò  di  continuare  nei 
soldi  loro  , allegando , che  essendo  ai  medesimi 
stipendi  Marcantonio  e Muiio  Colonna,  e Lu- 
ca ed  Iacopo  Savelli,  che  lutti  insieme  aveva- 
no maggior  numero  di  soldati,  che  non  aveva 
egli,  non  vi  stava  srnza  pericolo,  per  la  diver- 
sità delle  faeioni  (l4“)-  E perche  avessero  più 
breve  spatio  di  tempo  a provvedersi,  ritardò 
quanto  potette,  prima  che  totalmente  scopris- 
se il  suo  pensiero;  e perchè  alla  escusatione 
sua  fosse  prestata  maggior  fede,  promesse  ai 
Fiorentini  di  non  pigliare  Tarmi  contro  a lo- 
ro: della  qual  cosa  perchè  fossero  meglio  sicu- 
ri , lasciò,  come  per  pegno , ai  soldi  loro  Mala- 
tesla  suo  figliuolo  di  mollo  tenera  età  ron 
quindici  uomini  di  arme.  Egli , per  non  rima- 
nere del  tutto  senta  condotta , si  condusse  con 
settanta  uomini  di  arme  coi  Seucsi , i quali 
perchè  erano  inabili  a sopportare  tanta  spesa , 


i Lucchesi,  partecipi  di  questo  consiglio,  aol- 
darouo  cou  settanta  uomini  di  arme  Trullo  Sa- 
vello  soldato  prima  dei  Senesi  (l^)- 

Per  la  partita  improvvisa  di  Giampagolo,  e 
pel  danno  ricevuto  al  pulite  a Cappellese,  i 
Fiorentini  rimasi  ron  poca  gente  non  dettero 
per  quell’anno  il  guasto  ai  Pisani;  anzi  erano 
necessitati  a pensare  rimedio  a maggiori  peri- 
coli. Perchè  essendosi  svegliato  in  Pandolfo  o 
in  Giampagolo  1* antico  umore,  trattavano  *e- 
gTetamenle  col  cardinale  dei  Medici  di  turbare 
lo  stalo  dei  Fiorentini,  facendo  il  fondamento 
principale  in  Bartolomeo  d'Alviano,  il  qualo 
dimostrandosi  discorde  col  gran  capitano  veou- 
lo  in  terra  di  Roma , riduceva  a se  con  varie 
speranze  e promesse  molli  soldati.  I quali  con- 
sigli si  dubitava  non  penetrassero  tosino  al 
cardinale  Ascanio,  con  ordine,  succedendo  fe- 
licemente le  rose  di  Toscana , di  assaltare  con 
le  forze  unite  dei  Fioreutiui  e degli  altri  che 
assentivano  a questo  movimento,  il  ducato  di 
Milano,  sperando  che  assaltato  facesse  facil- 
mente mutazione,  per  le  poche  ^enti  d'arme 
che  vi  erano  dei  Franzesi,  perchè  fuor  a erano 
moltissimi  nobili,  per  la  inclinazione  dei  po- 
poli al  nome  Sforzesco  e perchè  il  re  di  Fran- 
cia, essendosi  per  grave  infermità  sopravve- 
nutagli ridotto  tanto  all*  estremo , che  per  mol- 
te ore  fu  disperala  totalmente  la  sua  salute , 
sebbene  dipoi  si  fosse  alquanto  discostato  dal 
punto  della  morte,  pareva  in  modo  condizio- 
nato, che  poco  si  sperava  della  sua  vita  (l4f))« 
£ quegli , che  consideravano  più  intrinseca- 
mente, sospettavano  che  Ascanio,  il  quale  era 
in  questi  tempi  frequentato  molto  in  Roma 
dall'oratore  veneziano,  avesse  occulta  intelli- 
genaa  non  solo  col  gran  capitano , ma  ancora 
coi  Veneziani, i quali  sarebbero  stali  più  pron- 
ti , che  per  il  passato , e ron  maggiore  confi- 
denza alla  offesa  dei  Franzesi.  Perchè  il  re  di 
Francia  essendo  venuto  in  nuovi  sospetti , « 
diffidenze  col  re  dei  Romani , e col  figliuolo, 
c considerando  dopo  la  morte  della  regina  di 
Spagna  quanto  sarebbe  la  grandezza  dell' arci- 
duca, alienatosi  apertamente  da  loro,  aiutava 
contro  all'arciduca  il  dura  di  Gbeldcri  (l5o) 
acerrimo  inimiro  suo,  ed  inclinava  a fare  par- 
ticolare intelligenza  col  re  di  Spagna. 

Ma  (come  sono  fallaci  i pensieri  degli  uomi- 
ni e caduche  le  speranze  1 ) mentre  rhe  tali  cosa 
si  trattano,  il  re  di  Francia,  del  quale  era 
quasi  disperala  la  vita , andava  continuamente 
recuperando  la  salute;  e Ascanio  morì  all* im- 
provviso di  peste  in  Roma  (i5l).  Per  la  morte 
del  quale  essendo  cessato  il  pericolo  dello  sta- 
to di  Milano,  non  si  interruppero  perciò  del 
tutto  i disegni  del  molestare  i Fiorentini , per 
i quali  si  convennero  insieme  al  Piegai,  castel- 
lo tra  i confini  dei  Perugini  e dei  Senesi , Pan- 
dolfo Petrucci , Giampagolo  Baglionc  e Barto- 
lommeo  di  Alvianu,  non  più  con  speranaa  di 
esser  potenti  a rimettere  i Medici  in  Firenze, 
ma  perché  l'Alviano,  entrando  in  Pisa  con 
volontà  de’ Pisani,  molestasse  per  sicurtà  di 
quella  città  i confini  dei  Fiorentini , con  in- 
tensione di  procedere  più  oltre  secondo  T op- 
portunità delle  occasioni.  Le  quali  preparazioni 
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cominciando  a venire  a luce,  temevano  i Fio- 
rentini della  volontà  del  gran  capitano,  essen- 
do certi , che  la  condotta  dell’  Al  viano  coire 
di  Spagna  continuava  insino  al  novembre  pros- 
simo , e perchè  non  si  credeva  , che  senaa  suo 
consentimento  Pandolfo  Petrucri  tentasse  cose 
nuove:  il  quale  non  avendo  mai  voluto  pagare 
i danari  promessi  al  re  di  Francia  , e circon- 
veoutolo  spesso  con  varie  arti , totalmente  dal 
re  di  Spagna  dependeva.  E accrebbe  il  sospet- 
to dei  Fiorentini  , che  temendo  il  signor  di 
Piombino,  il  quale  era  sotto  la  protezione  del 
re  di  Spagna , di  non  essere  assaltato  dai  Ge- 
novesi , Consalvo  per  sicurtà  sua  aveva  man- 
dato a Piombino  sotto  Nugno  del  Campo  (l5a) 
mille  fanti  spagnuoli , e nel  canale  tre  navi, 
due  galee  ed  alcuni  altri  legni , le  quali  forse 
condotte  in  luogo  tanto  vicino  ai  Fiorentini 
davano  loro  causa  di  temere  che  non  ai  unis- 
sero con  1*  Alviano,  come  esso  affermava  esser- 
gli stato  promesso. 

Ma  la  verità  era , che  avendo  il  re  di  Spa- 
gna, dopo  la  tregua  latta  col  re  di  Francia, 
per  diminuire  lo  spese,  commesso  , insieme 
con  la  limitazione  delle  condotte  degli  altri, 
che  la  condotta  dell' Al  viano  si  riducesse  a 
cento  lance , egli  sdegnato  non  solo  negava  di 
ricondursi , ma  affermava  essere  libero  dalla 
condotta  prima , perchè  non  gli  erano  pagati 
gli  stipendi  corsi , e perchè  il  gran  capitano 
aveva  ricusato  di  osservargli  la  promessa  fatta 
di  concedergli  dopo  la  vittoria  di  Napoli  due- 
mila fanti  per  usarli  contro  ai  Fiorentini  io 
favore  dei  Medici:  ed  era  naturalmente  il  cer- 
vello dell*  Alviano  cupido  di  cose  nuove,  e im- 
paziente della  quiete  ( 1 53). 

Ricercarono  i Fiorentini,  per  difendersi  da 
questo  assalto,  il  re  di  Francia  , obbligato  per 
s capitoli  della  protezione  a difendergli  con 
quattrocento  lance,  che  nc  mandasse  dugento 
in  aiuto  loro:  il  quale  mosso  più  dalla  cupidi- 
tà dei  danari,  che  dai  preghi,  o dalla  compas- 
sione degli  antichi  collegati,  rispose  non  voler 
dare  loro  soccorso  alcuno , se  prima  non  gli 
numeravano  trenta  mila  durati  dovutigli  per 
l'obbligo  della  protezione.  E benché  i Fioren- 
tini, allegando  essere  aggravati  da  infinite  spe- 
se necessarie  alla  loro  difesa  , supplicassero  di 
alcuna  dilazione,  perseverò  ostinatamente  nel- 
la medesima  sentenza  : di  maniera  che  più  gio- 
vò alla  salute  loro  chi  era  sospetto  e ingiuria- 
to, che  chi  era  confidente  e beneficato.  Concios- 
siachè  il  gTan  capitano  desideroso  che  non  si 
turbasse  la  quiete  d'Italia,  o per  non  inter- 
rompere le  pratiche  della  pare  cominciata  di 
nuovo  tra  i due  re,  o perchè  già  per  l’occa- 
sione della  morte  della  regina , e i semi  della 
discordia  futura  tra  il  suocero  e il  genero  , 
avesse  qualche  pensiero  di  appropriarsi  il  rea- 
me di  Napoli,  non  solo  faceva  ogni  diligenza 
per  indurre  l' Alviano  alla  ricondotta  (il  qua- 
le, per  comandamento  avuto  dal  papa,  che,  o 
licenziasse  le  genti,  o uscisse  del  territorio 
della  Chiesa,  era  venuto  a Pitigliano),  ma  gli 
aveva  come  a feudatario , c come  a soldato  oel 
suo  re , comandato  che  non  procedesse  più  in- 
nanzi, sotto  pena  di  privazione  degli  stati, 


che  aveva  nel  reame  di  entrata  di  settemila 
ducati.  E ai  Pisani,  ricevuti  non  molto  pri- 
ma da  lui  segretamente  nella  protezione  del 
suo  re,  e al  signor  di  Piombino,  aveva  signi- 
ficato che  non  lo  ricevessero;  ed  offerto  ai 
Fiorentini  essere  contento  che  usassero  per 
la  difesa  loro  i fanti  suoi , che  erano  in  Piom- 
bino , i quali  voleva  che  stessero  sotto  la  ub- 
bidienza di  Marcantonio  Colonna  loro  condol- 
tiere.  Ricercò  similmente  Pandolfo  Petrucci 
che  non  fomentasse  l’ Alviano;  e proibì  a Lo- 
dovico figliuolo  del  conte  di  Pitigliano , a 
Francesco  Orsino  e a Giovanni  di  Ceri  suoi 
soldati , che  non  lo  segui  lasserò.  E nondimeno 
l' Alviano,  con  cui  erano  Gian  Luigi  Vitello, 
Gian  Currado  Orsino  , trecento  uomini  di  ar- 
me c cinquecento  fanti  venturieri,  proceden- 
do, benché  lentamente,  sempre  innanxi , e aven- 
do vettovaglie  dai  Senesi,  era  per  la  maremma 
di  Siena  venuto  nel  piano  di  Scarlino , terra 
sottoposta  a Piombino  presso  a una  piccola 
giornata  ai  confini  dei  Fiorentini , dove  gli 
sopraggiunse  un  uomo  mandato  dal  gran  capi- 
tano a comandargli  di  nuovo  che  non  andasse 
a Pisa  , e non  offendesse  i Fiorentini.  Al  quale 
avendo  replicato  che  era  libero  di  sè  medesi- 
mo , poiché  il  gran  capitano  non  gli  aveva  os- 
servato le  cose  promesse,  andò  ad  alloggiare 
appresso  a Canipiglia  terra  dei  Fioren- 

tini, ove  si  fece  leggiera  scaramuccia  tra  lui  e 
le  genti  dei  Fiorentini , che  facevano  la  massa 
a Bibhona.  Venne  poi  sulla  Cornia  tra  i confini 
dei  Fiorentini  e di  Sughereto  , ma  con  disegni 
e speranze  molto  incerte;  rappresentandosegli 
ad  ogo’ora  maggiore  difficultà;  perchè  nè  da 
Piombino  aveva  più  vettovaglie,  nè  gli  man- 
davano fanti , secondo  la  intenzione  che  gli  era 
stata  data,  Giampagolo  Baglione,  c i Vitelli, 
le  deliberazioni  dei  quali  si  accomodavano  vo- 
lentieri agli  esiti  delle  cose:  vedeva  Pandolfo 
Petrucri  ritenersi  dal  favorire  come  prima  le 
cose  sue  ; nc  era  lien  certo , che  i Pisani  per 
non  disobbedire  al  gran  captano  volessero  ri- 
ceverlo. Per  le  quali  cagioni , e perchè  conti- 
nuamente si  trattava  la  ricondotta  sua,  ma 
con  maggior  speranza  perchè  non  ricusava  più 
di  stare  contento  alle  cento  lance , si  ritirò  a 
Vignale,  terra  del  signor  di  Piombino,  dando 
nome  di  aspettarne  da  Napoli  l'ultima  determi- 
nazione. Ma,  avuto  in  questo  tempo  dai  Pisa- 
ni il  consentimento  di  riceverlo  in  Pisa,  par- 
titosi da  Vignale,  dove  era  stalo  alloggiato 
dieci  giorni,  la  mattina  dei  diciassette  d’ago- 
sto si  scoperse  con  1’  esercito  in  battaglia  alle 
Caldane  , un  miglio  sotto  a Campigli  , con 
intenzione  di  combattere  quivi  con  l'esercito 
fiorentino,  il  quale  vi  era  andato  ad  alloggia- 
re il  di  avanti.  Ma  era  accaduto,  che  avendo 
per  spie  venute  dal  campo  (l55)  dell’ Alviano 

Iircsenlito  qualche  cosa  (iella  sua  mossa,  si  era 
a notte  medesima  ritirato  alle  mura  di  Cana- 
pìglia; ove  conoscendo  l’ Alviano  non  gli  (l56) 
poter  assaltare  senza  disavvantaggio  grande, 
si  voltò  al  cammino  di  Pisa  per  la  strada  della 
torre  a San  Vincerne,  che  c distante  da  Cam- 
pigli cinque  miglia. 

Da  altra  parte  le  genti  dei  Fiorentini , go- 
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Temale  da  Ercole  Brnti voglio,  il  quale  come 
era  pentissimo  del  paese  n«>n  desiderava  per  la 
opportunità  del  sito  altro  ebe  di  farcia  giorna- 
ta seco  in  quel  luogo,  s*  indirìzsarono  perla 
via,  (he  va  da  Cumpiglia  alla  torre  medesima 
di  San  Vincenzo;  avendo  fitte  due  parti  dei 
cavalli  leggieri,  I’ una  delle  quali  seguitava 
l'esercito  dell*  Alviano  , molestandolo  (15^) 
continuamente  alla  coda;  I*  altra  andava  in- 
nauti a incontrare  gl* inimici  per  la  via  mede- 
sima, per  la  quale  veniva  dietro  l’esercito 
fiorentino.  E questi  arrivati  alla  torre,  ta- 
nanai rbe  vi  arrivassero  le  genti  dell' Alviano , 

; e attaccatisi  con  quegli  rbe  venivano  innanti, 
dai  quali  essendo  facilmente  ributtali,  si  anda- 
rono ritirando  alla  volta  dell’esercito,  che  era 
già  presso  a metto  miglio,  ove  fatta  relatione, 
che  la  più  parte  degl'inimici  era  già  passata  la 
torre,  Errole  camminando  lentamente  si  con- 
dusse appunto  alla  coda  loro  nella  rovina  di 
San  Vinrento,  dove  avevano  fatto  lesta  gli 
uomini  di  arme  e i fanti  loro.  E come  fu  in  sul 
piano  del  passo,  investitigli  quivi  per  fian- 
co valorosamente  con  la  metà  dell’esercito, 
poi  rbe  ebbe  combattuto  per  buono  spatio,  gli 

Cirgó  : nel  qual  primo  assalto  fu  in  modo  rotta 
i fanteria  loro,  e spinta  insino  al  mare,  rbe 
mai  più  rifece  testa.  Ma  la  cavalleria  , che  si 
era  ritirata  un’arcata,  passato  il  fosso  di  San 
Vinrento  verso  Bibbona,  rifatta  testa,  e ri- 
strettasi , assaltò  con  impelo  grande  le  genti 
dei  Fiorentini,  e le  ributto  ferocemente  insino 
al  fosso.  Però  Errole  tiro  innanti  il  resto  delle 
genti,  e ridotto  quivi  da  ogni  banda  tutto  il 
nervo  dell’esercito,  si  combattè  per  grande 
spatio  ferocemente  , non  inclinando  ancora  la 
vittoria  a parte  alcuna  : sfortandosi  l’ Alviano 
(che,  facendo  ufficio  non  manco  di  soldato,  rbe 
di  capitano,  aveva  avuto  con  uno  stocco  due 
ferite  nella  farcia  ) di  spuntare  da  quel  passo 
gl*  inimici , il  che  succedendogli , sarebbe  re- 
stato vincitore.  Ma  Errole  , che  più  giorni  in- 
nanti aveva  affermato  che  se  la  battaglia  si 
conduccva  in  quel  luogo,  otterrebbe  con  indu- 
stria . e senta  pericolo  la  vittoria , fere  pianta- 
re in  sulla  ripa  del  fosso  della  torre  sei  fuleo- 
netti,  che  conduceva  sero;  con  i quali  avendo 
cominciato  a battere  gl’inimici,  e vedendo  che 
per  l’impeto  delle  artiglierie  cominciavano  già 
ad  aprirsi  e disordinarsi , intento  a questa  oc- 
casione, in  sullu  quale  si  aveva  sempre  pro- 
messa la  vittoria,  gl’ investi  con  grande  impe- 
to da  più  parti  con  tutte  le  forte  dell' esercito, 
cioè  con  i cavalli  leggieri  per  la  via  della  ma- 
rina , con  le  genti  di  arme  per  la  strada  mae- 
stra , e con  la  fanterìa  dal  lato  di  sopra  per  il  , 
bosco  : col  quale  impeto  senta  alcuna  diffirul- 
tà  gli  ruppe,  e messe  in  fuga;  salvandosi  l' Al- 
viano non  senta  fatica  con  pochissimi  cavalli 
corridori , con  i quali  fuggi  a Monteritondo  in  1 
quel  di  Siena.  Il  resto  della  sua  gente  da  San 
Vinrento  insino  in  sul  fiume  della  Cecina  qua- 
si tutta  fu  presa,  e svaligiata,  perdute  tut- 
te le  bandiere , e salvatisi  pochissimi  caval- 
li (ir*8). 

Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolom- 
meo  d’Al viano  stato  più  negli  occhi  degli  uo- 


mini per  le  sue  lunghe  pratiche,  e per  la  lattan- 
ti dell  le  sue  parole  piene  di  ferocia  e di  minac- 
ce, che  per  forte,  o fondamento  stabile,  che 
avesse  l’impresa  sua.  Da  questa  vittoria  preso 
animo  Èrcole  Benti voglio,  e Antonio  Giacomi- 
ni  (159)  commissario  del  rampo,  confortarono 
con  veementi  Intere  , e spessi  messi  i Fioren- 
tini, che  l'esercito  vincitore  si  accostasse  alle 
mura  di  Pisa  , fatte  prima  con  più  prestcìaa 
fosse  possibile  le  provvisioni  necessarie  per  e- 
spugn.it la  . sperando,  che,  per  trovarsi  in  mol- 
te difficoltà  , ed  essere  mancata  ai  Pisani  la 
sprranta  della  venuta  dcH'Alviano,  e come  pa- 
re che  ogni  cosa  ceda  alla  rìpu Iasione  della  vit- 
toria, avesse  con  non  molla  diffirullà  a ottener- 
si : nella  quale  speranta  gli  nutriva  molto  qual- 
che iotelligenta , che  avevano  in  Pisa  con  al- 
cuni. Ma  in  Firente  dimandando  il  magistrato 
dei  Dieci , magistrato  prepi>sto  alle  cose  della 
guerra,  consiglio  «li  quello  fosse  da  fare  a quei 
cittadini,  con  i quali  erano  consueti  di  consul- 
tare le  faccende  importanti,  fu  dannata  unita- 
mente da  tutti  questa  deliberatione , perchè 
presupponevano,  rhe  nei  Pisani  fosse  la  con- 
sueta durezza  : e rhe , essendo  esperimentati 
tanti  anni  nella  guerra  , non  bastasse  a supe- 
rargli il  nome,  e la  rìputatione  della  vittoria 
avuta  contro  altri , per  la  quale  non  erano  io 
parte  alruna  diminuite  le  forte  loro , ma  biso- 
gnasse vincergli  come  in  ogni  altro  tempo  con 
le  forte,  delle  quali  solamente  temono  gli  uo- 
mini bellicosi;  c questo  apparire  pieno  di  mol- 
te diffh  ulta.  Perchè  essendo  la  città  di  Pisa 
circondata,  quanto  altra  città  d’Italia,  da  so- 
lidissime muraglie,  e l*en  riparata  e fortificata, 
e difesa  da  uomini  valorosi  e ostinati,  non  si 
poteva  sperare  di  sfortaHa , se  non  con  grosso 
esercito,  e con  soldati,  che  non  fossero  infe- 
riori di  virtù  e di  valore:  il  quale  anco  non  sa- 
rebbe bastante  a vincerla  d’assalto,  o con  bre- 
ve oppugnatone  , ma  che  sarebbe  necessitato 
di  starvi  intorno  molli  di  per  accostarsi  sicu- 
ramente, e col  prendere  dei  vantaggi,  e quasi 
più  presto  straccandogli , che  sferrandogli.  Re- 
pugnare a queste  rose  la  stagione  dell'anno, 
perrbè,  nè  si  poteva  con  presidia  mettere  in- 
sieme altro  che  fanteria  tumultuaria  e culi  etti  - 
■ia , nè  accostarvisi  con  intensione  di  fermar- 
visi  molto  per  la  inclemenza  dell’aria  corrotta 
dai  venti  del  mare,  rhe  diventano  pestiferi  per 
i vapori  degli  stagni  e delle  paludi,  e pernicio- 
sa agli  eserciti , come  era  accaduto  quando  fu 
campeggiata  da  Pagol  Vitelli , e perchè  il  pae- 
se di  Pisa  comincia  iosin  di  settembre  a essere 
sottoposto  alle  piogge  * dalle  quali  per  la  has- 
sena  sua  è sopraffatto  tanto,  che  in  quel  tem- 
po difficilmente  vi  si  sta  intorno.  Nè  in  tanta 
ostinazione  universale  potersi  far  fondamento 
in  trattati,  o intelligenze  particolari,  perchè, 
o riuscirebbero  cose  simulate,  o maneggiate  da 
persone , che  non  avrebbero  farullà  di  eseguir 
quello  che  promettessero.  Aggiugnersi,<  he  ben- 
ché al  gran  capitano  non  fosse  stata  data  la  fe- 
de pubblica,  nondimeno  avergli  pure  Prospero 
Colonna,  lienchè  come  da  sè,  quasi  con  tacito 
ronseutimenlo  loro,  dato  intenzione  che  per 
quest’  anno  non  si  eliderebbe  con  artiglieria  al- 
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le  mura  di  Pisa}  e però  aversi  a tener  per  cer- 
to , che  commosso  da  questo  sdegno , e per  le 
promissioni  (atte  molte  volte  ai  Pisani,  e per- 
chè alle  cose  sue  non  era  utile  questo  successo 
dei  Fiorentini,  si  opporrebbe  a questa  impresa 
e aver  modo  facile  d' impedirla,  potendo  in  po- 
che  ore  mettere  in  Pisa  quei  fanti  Spagnuoli, 
che  erano  in  Piombino,  come  molte  volle  ave- 
va affermato  che  farebbe,  quando  si  tentasse  di 
espugnarla.  Essere  più  utile  usar  l'occasione 
della  vittoria,  dove  sebbene  il  fruito  fosse  mi- 
nore, la  facilità  senta  comparasene  fosse  mag- 
giore, oè  perciò  senta  notabile  profitto.  Nessu- 
no essersi  più  opposto,  e opporsi  continua- 
mente ai  disegni  loro  , nessuno  avere  più  im- 
pedito la  ricuperatone  di  Pisa , nessuno  più 
procurato  di  alterare  il  presente  governo , che 
Pandolfo  Pelrucci:  egli  avere  confortato  il  Va- 
lentino a entrare  armato  nel  dominio  fiorenti- 
no} egli  essere  stalo  principale  consultore,  e 
guida  dell'assalto  di  Vilellotto,  e della  ribel- 
lione d'Aretto  ; essersi  mediante  i suoi  consi- 
gli congiunti  con  lo  stato  di  Siena  i Genovesi  e 
i Lucchesi  a sostentare  i Pisani  ; egli  avere  in- 
dotto Consalvo  a pigliare  la  prolesione  di 
Piombino,  e a intromettersi  nelle  cose  di  Pisa, 
e ad  ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana.  E chi  al- 
tri essere  sialo  stimolatore  e fautore  di  questo 
molo  dell'Al viano  ? Doversi  voltare  l’esercito 
contro  a lui;  predare,  e scorrere  tutto  il  con- 
tado dì  Siena , dove  non  si  farebbe  resistenaa 
alcuna  : poter  succedere  con  la  repulsione  del- 
l’ armi  loro  contro  a lui  qualche  movimento 
nella  città,  dove  aveva  molli  inimici;  e alme- 
no non  essere  per  mancare  occasione  di  occu- 
pare qualche  castello  importante  in  quel  conta- 
do, da  tenerlo  come  per  cambio,  e per  pegno 
di  riavere  Montepulciano:  e quello,  che  non 
avevano  fatto  i benefici!,  potersi  sperare  che  fa- 
cesse questo  risentimento,  di  farlo  per  l’avve- 
nire procedere  con  maggior  rirrospeaione  alle 
offese  loro.  Doversi  nel  medesimo  modo  cor- 
rere poi  il  paese  dei  Lucchesi , con  i quali  es- 
sere stato  pernicioso  usare  tanti  rispetti.  Cosi  J 
potere  sperare  di  trarre  della  vittoria  acquista-  i 
ta  onore,  e frutto;  ma  andando  alla  oppugna- 
sene di  Pisa  , non  si  conoscere  altro  fine , che 
spesa  e disonore. 

Le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non 
raffreddarono  pero  l’ardire , che  aveva  il  popo- 
lo, che  si  governava  spesso  più  ron  la  volontà 
che  con  la  ragione  (l6<>),  che  vi  si  andasse  a 
porre  il  campo,  accecato  anche  da  quella  opi- 
nione inveterata,  che  a molti  dei  cittadini  prin- 
cipali per  fini  ambinosi  non  piacesse  la  ricupe-  1 
raaioue  di  Pisa.  Nella  quale  sentenaa  essendo 
non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  Soderini 
gonfaloniere,  convocalo  il  consiglio  grande  del 
popolo , al  quale  non  solevano  riferirsi  queste 
deliberatomi , dimandò , se  pareva  loro  che  si 
andasse  col  campo  a Pisa  ; dove  essendo  con  i 
roti  quasi  dì  tulli  risposto  che  vi  si  andasse, 
superata  la  prudenti  dalla  temerità , fu  neces- 
sario che  1‘  autorità  della  parte  migliore  cedes- 
se alla  volontà  della  parte  maggiore.  Però  si 
attese  a fare  le  provvisioni  con  incredibile  ce- 
lerilà, desiderando  prevenire  non  manco  il  soc- 


corso del  gran  capitano,  che  i pencoli  dei  tem- 
pi piovosi.  Con  la  quale  celerilà  il  sesto  giorno 
di  settembre  si  accosto  l’ esercito  con  seicento 
uomini  di  arme  e settemila  fanti,  sedici  canno- 
ni e molle  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pisa , 
punendosi  tra  Santa  Croce  e San  Michele,  nel 
luogo  medesimo,  dove  già  si  pose  il  campo  dei 
Fraoxest  (161).  E avendo  la  notte  seguente 
piantate  prestissimamenlr  le  artiglierie,  batte- 
rono il  prossimo  giorno  con  impeto  graode  dal- 
la porta  di  Calci  insino  al  torrone  di  san  Fran- 
cesco, dove  le  mura  fanno  dentro  un  angolo} 
e avendo  da  levala  di  sole,  al  quale  tempo  co- 
minciarono a tirare  le  artiglierìe,  insino  a ven- 
to n’ora  rovinate  più  di  trenta  braccia  di  mu- 
raglia , si  fece  dove  era  rovinato  una  grossa 
scaramuccia  , ma  con  poco  profitto , per  non 
esser  in  terra  tanto  spatio  di  muro  quanto  sa- 
rebbe stato  necessario  a una  terra,  dove  gli  uo- 
mini si  erano  presentati  alla  difesa  col  consue- 
to animo  e valore.  Però  la  mattina  seguente, 
per  avere  più  muro  aperto,  si  comincio  un'al- 
tra batteria  in  luogo  poco  dittante , restando 
in  metto  dell'  una  e dell'  altra  batterìa  quella 
parte  della  muraglia,  che  già  era  stata  battuta 
dai  Frantesi,  e giltato  in  terra  tanto  muro  (162), 
quanto  parve  che  fosse  abbastania,  volle  Erco- 
le spingere  le  fanterie,  che  erano  ordinate  in 
battaglia,  a dare  gagliardamente  l’assalto  all’u- 
na  e all'altra  parte  del  muro  rovinalo,  ove  i Pi- 
sani, lavorandovi  secondo  il  solito  con  non  mi- 
nor animo  le  donne,  che  gli  uomini , avevano 
mentre  si  batteva  tiralo  un  riparo  con  un  fosso 
innansi. 

Ma  non  era  nelle  fanterìe  italiane,  e raccol- 
te tumultuariamente,  tanto  animo  e tanta  vir- 
tù , che  fosse  bastante  ad  un  cimento  tale.  Pe- 
rò, cominciando  per  villa  a ricusare  di  appre- 
scolarsi  alla  muraglia  quel  colonnello  di  Janli, 
ai  quali  per  sorte  gittata  tra  loro  aspettava  il 
primo  assalto  (l63);  nè  {'autorità,  nè  i preghi 
del  capitano,  e del  commissario  fiorentino,  oè 
il  rispetto  ed  onore  proprio,  oè  dell’onore  co- 
mune della  militia  italiana,  furono  bastanti  a 
fargli  andare  innansi.  L’esempio  dei  quali  se- 
guitando gli  altri,  che  avevano  ad  appresentarsi 
dopo  loro,  si  ritirarono  le  genti  agli  alloggia- 
menti , non  avendo  fatto  altro , che,  col  farsi  i 
fanti  italiani  infami  per  tutta  Europa , corrotta 
la  felicità  della  vittoria  ottenuta  contro l’Alvia- 
no,  e annichilata  la  reputaaione  del  capitano  e 
del  commissario,  che  appresso  i Fiorentini  era 
grandissima,  se  contenti  della  gloria  acquistala 
avessero  sapulo  moderare  la  propria  fortuna. 

Ritirati  agli  alloggiamenti , non  fu  dubbia 
la  delibcratione  del  levare  il  campo,  massima- 
mente  che  il  giorno  medesimo  erano  entrati  in 
Pisa  per  comandamento  avuto  dal  gran  capita- 
no seicento  fanti  spagnuoli,  di  quegli  che  era- 
no a Piombino  (l64).  Però  il  dì  seguente  1’  e- 
serrito  fiorentino  si  ritirò  a Cascina  con  gran- 
dissimo disonore  ; e pochi  di  poi  entrarono  di 
nuovo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  spa- 
gnuoli: i quali,  poiché  non  era  necessario  il 
presidio  loro , dato  che  ebbero  per  suggestione 
dei  Pisani  un  assalto  invano  alla  terra  di  Bien- 
tina  , continuarono  la  navigaiione  sua  in  Ispa- 
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I gna , dove  erano  mandati  dal  gran  capitano  , 

I perche  gii  era  fatta  la  pace  tra  il  re  di  Francia 
«*  Ferdinando  re  di  Spagna  ; alla  quale , rimo»- 
t te  tutte  le  difficoltà  che  prima  avevano  impe- 
dito, cioè  il  rispetto  dell*  onore  del  re  di  Fran- 
! eia  « e il  timore  di  non  alienare  da  tè  1'  animo 
: dell’arciduca  , avea  trovato  modo  facile  la  mor- 
I te  della  regina  di  Spagna.  Perche,  e il  re  di 
Francia  , essendogli  molestissima  la  troppa 
grandetta  sua , era  desideroso  d’  interromper- 
* gli  i tuoi  disegni , e il  re  di  Spagna , avendo 
notitia  che  1’  arciduca,  dispreexando  il  lesta* 
mento  delia  suocera,  aveva  in  animo  di  ri* 
I muoverlo  del  regno  di  Castiglia , era  necessita* 
j to  a fondarsi  con  nuove  congiuntioni.  Però  si 
1 contrasse  matrimonio  tra  lui,  e madama  Ger* 

; malia  di  Foix,  figliuola  di  una  sorella  del  re 
di  Francia,  con  conditionc,  die  il  re  gli  desse 
in  dote  la  parte  che  gli  toccava  del  reame  di 
Napoli , obbligandosi  il  re  di  Spagna  a pagar* 
gli  in  dieci  anni  settecentomila  ducati  per  ri- 
storo delle  spese  fatte,  e a dotare  in  trecento- 
mila  ducati  la  nuova  moglie  (l65). 

Col  quale  matrimonio  essendo  accompagnata 
la  pace,  fu  convenuto t che  i baroni  Angioini 
e tutti  quegli,  che  avevano  seguitato  la  parte 
francese , fossero  restituiti  sema  pagamento 
alcuno  alla  libertà,  alla  patria,  e al  loro  stati, 
I dignità  e beni  nel  grado  medesimo,  che  si  tro- 
vavano essere  nel  di , che  tra’ Francesi  e Spa- 
gnuoli  fu  dato  principio  alla  guerra , che  si 
dichiarò  essere  stato  il  dì  , che  i Francesi  cor- 
sero alla  Tripalda  : intendessinsi  annullate  tut- 
te le  confìscazioni  fatte  dal  re  di  Spagna  e dal 
re  Federigo:  fosse  liberato  il  principe  di  Ros- 
sano, i marchesi  di  Bilonto  e di  Giesualdo, 
Alfonso  ed  Onorato  San  Scvcrìni,  e tutti  gli 
altri  baroni , che  erano  prigioni  degli  Spagnuo- 
li  nel  regno  di  Napoli;  che  il  re  di  Francia  de- 
poocsse  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  e di 
Napoli:  che  gli  omaggi,  e le  ricognizioni  dei 
baroni  si  fi  ressero  respetti vamento  alle  con- 
' vencioni  sopradelte,  e nel  medesimo  modo  si 
cercasse  la  investitura  dal  pontefice;  e moren- 
do la  regina  Germana  in  matrimonio  sema  fi- 
gliuoli, la  parte  sua  dotale  s’ intendesse  ac- 
quistata a Ferdinando,  ma,  sopravvivendo  a 
lui,  ritornasse  alla  corona  di  Francia:  fosse 
obbligato  il  re  Ferdinando  ad  aiutare  Gastone 
conte  di  Foix  fratello  della  nuova  moglie  al 
conquisto  del  rrgoo  di  Navarra  , quale  preten- 
deva appartenergli,  posseduto  con  titolo  re- 
gio da  Caterina  di  Foix  e da  Giovanni  figliuo- 
lo di  Alibrrt  suo  marito:  costrigoesse  il  re  di 
Francia  la  moglie  vedova  del  re  Federigo  ad 
andare  con  due  figliuoli , che  erano  appresso  a 
se  , in  Ispagna  , dove  gli  sarete  assegnato 
onesto  modo  di  vivere;  e non  volendovi  anda- 
re, la  licemiasse  del  regno  di  Francia,  non 
dando  più  nè  a lei,  nè  al  figliuoli  provvisione, 

0 intrattenimento  alcuno  : proibito  all1  una 
parte  e all’  altra  di  fare  contro  ai  nominati  da 
ciascuno  di  loro , i quali  nominarono  tutti  due 
in  Italia  il  pontefice  , e il  re  di  Francia  nominò 

1 Fiorentini  : e a corrohorncinne  della  pace  , 
che  tra  i due  re  s*  intendesse  essere  perpetua 
confederati o ne  a difesa  degli  stati , essendo 


tenuto  il  re  di  Francia  con  mille  lance  e con 
seimila  fanti , c Ferdinando  con  trecento  lan- 
ce, duemila  giannrttari  e sci  mila  fanti. 

Dopo  la  qual  pare,  della  quale  il  re  d’In- 
ghilterra promesse  per  l’ima  parte  e per  l’al- 
tra la  osservanza  , i baroni  Angioini , che  era- 
no in  Francia,  licenziatisi  dal  re,  il  quale  per 
la  tenacità  sua  uso  loro  alla  partila  pirroli  se- 
gni di  gratitudine,  andarono  quasi  tutti  con  la 
regina  Germana  in  Ispagna;  e Isabella,  stata 
moglie  di  Federigo,  licenziata  del  (t6f>)  regno 
dal  re  di  Francia , perché  ricusò  di  mettere  i 
figliuoli  in  potestà  del  re  cattolico,  se  ne  andò 
a Ferrara.  Nella  quale  città,  essendo  poco  in- 
nanzi morto  Èrcole  da  Este  , e succedutogli  nel 
ducato  Alfonso  suo  figliuolo,  accadde  alla  fino 
dell’  anno  un  atto  tragico,  rimile  a quegli  de- 
gli aotichi  Tebani , ma  per  cagioni  più  leggie- 
re, se  piò  leggiere  è 1*  impeto  sfrenai#  dell’  a- 
more  , che  I’  ambizione  ardente  del  regnare. 
Perchè  essendo  Ippolito  da  Estc  cardinale 
innamorato  ardentemente  di  una  giovane  sua 
congiunta , la  quale  con  non  minor  ardore 
amava  don  Giulio,  fratello  naturale  d' Ippoli- 
to, e confessando  ella  medesima  a Ippolito  ti- 
rarla sopra  tutte  le  altre  cose  a sì  caldo  amore 
la  bellezza  degli  occhi  di  don  Giulio  ; il  cardi- 
nale infuriato,  aspettato  il  tempo  comodo  che 
Giulio  fosse  a caccia  fuora  della  città  , lo  cir- 
condò in  campagna  , e fattolo  scendere  da  ca- 
vallo , gli  fece  da  alcuni  suoi  staffieri , bastan- 
dogli 1’  animo  a star  presente  a tanta  scellera- 
tezza , cavare  gli  occhi , come  concorrenti  del 
suo  amore;  donde  tra’ fratelli  poi  seguitarono 
gravissimi  scandali  (167).  Così  si  terminò  Tan- 
no mille  cinquecento  cinque. 


NOTE 


(l)  Perciocché  , come  di  sopra  ha  detto,  Tc- 
spedizioni  si  facevano  in  nome  di  amenduc  , 
cioè  del  re  Ferdinando,  e della  regina  Isa^ 
bella. 

(а)  Così  è chiaro  che  debbe  leggersi , c non 
che  gli , come  tutte  Tediaioni.  R. 

(3)  Il  Codice  Mediceo  legge  tenera. 

(^)  Consalvo  intento  all’  espugnazione  delle 
fortezze  di  Napoli , battè  la  prima  rosa  con  le 
artiglierie  tolte  a’nimici  alla  Cirignunla  la  tor- 
re di  San  Vincenzio  posta  sopra  un  piccolo 
scoglio,  dove  i difensori  si  arresero,  non  po- 
tendo sopportar  la  furia  delle  artiglierie,  il  che 
anco  questo  autore  riferisce,  oltre  a quanto  ne 
scrive  il  G invio. 

(5)  Il  dì  davasi  la  batteria,  la  notte  il  Na- 
varca cavava  le  mine.  Giovio. 

(б)  Circuito  nuovo contramminato. 

Tutti  hanno  contramminata , ma  è fallo  di 
stampa.  R. 

(7)  Gli  Spagnunli  presero  il  cerchio  di  fuora 
della  rocca.  Onde  i Francesi  si  ritirarono  per 
la  porta  trionfale,  e gli  Spagnuoli  presero  il 
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ponte,  in  che  è da  esser  veduto  il  Gio\>io  nel 
lib.  2 « della  tìu  di  Consalvo , dove  scrìve , in 
che  modo  Consalvo  comparisse  a fare  animo  ai 
suoi,  chi  fosse  primo  a salire,  e in  qual  modo 
si  mostri  ancora  oggi  una  porla  di  bromo,  che 
allora  non  poli  esser  passata  dall* artiglierìa. 

(8)  Cosi  il  Torrenlino.  Vedi  la  Crusca,  al 
§ IV  di  Fuggire  in  senso  di  trafugare.  Il  Co- 
dice Medierò  legge  rifuggita.  R. 

(<))  11  Giovio  attribuisce  la  lode  d’aver  dife- 
so l'armala  spagniuda  alla  signora  Costanza 
Darai  a che  da  un  alto  riparo  scaricò  ('artiglie- 
rie contro  la  franzese. 

(10)  Quando  il  Navarra  ebbe  dato  fuoco  alla 
mina  di  Castello  dell'Uovo,  il  castellano  era 
coi  principali  a consiglio  nella  cappella,  onde 
sopraggiunti  dalla  furia  della  mina,  quivi  resta- 
rono sepolti.  Fu  preso  questo  castello  agli  n 
di  giugno  I So 3 secondo  il  Giovio  > ma  il  liuo- 
narrarsi  scrìve,  rise  Castrlnuovo  , fu  preso  ai 
23  di  giugno,  che  se  fosse  vero,  il  testo  del 
Ctonio  forse  vorrebbe  dire  1 1 di  luglio. 

(11)  Avanti  che  Consalvo  s' approssimasse  a 
Gaeta , il  Navarra  vi  aveva  menato  tremila 
fanti,  e tentato  di  cavar  mine;  ma  da'  Francesi 
ei  fu  molto  travagliato  con  l*  artiglierìe,  come 
acri  ve  il  Giovio. 

(la)  Castellane  fu  giìi  Formiano,. piccolo 
castrilo,  drlitia  di  Cicerone.  Giovio. 

( 1 3)  11  Giovio  pone  i nomi  d’alruni  capitani 
onorati,  che  dalle  artiglierie  erano  intorno  a 
Gaeta  stati  aerisi. 

(lij)  Questo  guasto  dato  da*  Fiorentini  a’ Pi- 
sani , fu  intorno  a'  i^  di  giugno  di  quest*  an- 
no l5o3  , essendovi  andati  3oo  uomini  d'arme, 
2no  cavalli  leggieri , tremila  fanti,  e duemila 
guastatori.  Ma  Vico  Pisano  s'ebbe  a'l6  dì  det- 
to mese.  Buonaccorsi. 

(15)  La  Verrucola  s'arrese  a'Finrcnlini  ai 
l8  di  giugno,  ma  a discrezione,  dice  il  Buo- 
naccorsi , non  a patti , dopo  che  i Fiorentini  vi 
furono  stati  a campo  tre  giorni;  i quali  come 
Irebbero  preso,  attesero  subito  a fortificarla, 
in  modo  che  la  ridussero  inespugnabile. 

(16)  Cosi  il  Torrenlino.  Manca  sopra  un  al- 
to monte  nell’ edizione  di  Friburgo,  e nel  Co- 
dice Mediceo.  R. 

(17)  Sottintendi  nutrivano  di  varie  speran- 
ze. Cosi  il  mostrando  di  sotto  si  riferisce  al 
che  si  moverebbero  rbe  viene  in  appresso.  L’e- 
dizione Medirea  ponendo  un  punto  con  uno 
virgola  dopo  mostrando,  rompe  la  sintassi.  R. 

(18)  Concorrevano  i Genovesi,  i Senesi  e i 
Lucchesi  a soccorrer  Pisa  di  qualche  aiuto  » 
perciocché  dubitavano , come  la  repubblica  di 
Firenze  si  fosse  insignorita  di  Pisa , di  non 
avere  a rilasciar  le  terre  da  essi  occupate,  cioè 
i Genovesi  Seretana  e Serezanello , i Senesi 
monte  Pulriano,  e i Lucchesi  Pietrasanta  e 
Matrone;  la  qual  gelosia  fu  cagione  d'infiniti 

"disordini  nelle  cose  di  Pisa.  Buonaccorsi. 

(19)  Era  di  tal  maniera  cominciata  la  mente 
del  papa  e de)  Valentino  ad  alienarsi  dal  re  di 
Francia  , che  avendo  gli  amliasciatori  frantesi 
provvisto  in  Roma  copia  di  viveri  per  man- 
darla nel  reame  a*  luoghi  forti,  il  papa  se- 
gretamente operò,  che  i conservatori  di  Ro- 


ma proibissero  che  fosse  portata  faora.  Buo- 
na cr  or  si. 

(20)  Domandava  anco  il  papa  al  re  che  gli 
desse  nelle  mani  Gio.  Giordano , e Pandolfo. 
Buonaccorsi. 

(ai)  Il  Buonaccorsi  dice  che  i Senesi  non 
diedero  più  di  5o  lance  al  re  di  Francia. 

(23)  Mille  trecento  lance,  dice  il  Buonac- 
corsi % governate  da  tre  capitani,  cioè  Monsig. 
della  Tramoglia  , il  marchese  di  Mautova  e 
| monsignor  di  Sandrcrort. 

(23)  Di  contraria  opinione  è il  Buonaccorsi 
1 il  qual  dice,  che  il  papa  lasciava  saldar  gente 
I in  Roma  solo  agli  Spagnuoli,  e che  alcuni 
Frantesi,  che  farevun  l'istesso,  di  mezzo  di 
dagli  Spagnuoli  furono  ammazzati,  senza  che 
il  papa  ne  facesse  risentimento.  In  oltre  il 
eardinal  San  Severino,  e 1*  orator  franzese 
tornando  una  sera  da  cena  da  una  vigna,  man- 
cò poco,  che,  assaltati  d'ordine  del  papa,  non 
fossero  tagliati  a pezzi. 

(2^)  Senza  questo  che  la  sintassi  progredi- 
rebbe meglio.  R. 

j (*5)  Per  tentar  l'impresa  di  Toscana,  dice 
il  Buonaccorsi t che  il  Valentino  aveva  con  le 
sue  genti  circondato  tutta  la  parie  di  sopra 
del  dominio  fiorentino,  con  ordine  di  venir- 
sene a Perugia,  acciocché  come  i Frantesi  fos- 
sero passali  avanti,  egli  potesse  subito  assaltar 
Fiorenza. 

(26*)  Morì  papa  Alessandro  VI  1’  anno  l5o3 
a*  18  d'agosto  in  età  di  circa  71  anno,  essen- 
do visuto  nel  papato  xi  anni,  e otto  giorni;  e 
fu  sepolto  nel  Vaticano  in  uu  vii  sepolcro  di 
mattimi. 

(27)  Il  Giovio  nel  lib.  2 delle  sue  istorie  di- 
| ce,  che  il  veleno  Usato  da  papa  Alessandro  per 
j uccidere  altri , e eoi  quale  uccise  anco  sé  stcs- 
I so,  era  una  polvere  bianchissima , di  sapo- 
re uon  molto  spiacevole  , rbe  pian  piano 
entrando  per  le  vene  lavorava  con  mortai  tar- 
danza. 

(28)  Ponendo  il  punto  fermo  dopo  ministri , 
come  fu  l'edizione  Medicea  colle  antecedenti, 
la  sintassi  è interrotta.  Il  narrasi  non  panni 

1 esser  altro  che  una  ripetizione  del  raccontasi 
| di  sopra;  e per  mezzo  della  parentesi  apposta 
procede  il  discorso  con  qualche  ordine.  R. 

(29)  Alcuni  scrivono,  e a rio  par  che  con- 
senta il  Giovio  Del  lib.  2 della  vita  di  Consal- 

' vo,  e nell*  epitome  del  lib.  8,  che  il  bottighcre 
inavvedutamente  scambiasse  i fiaschi  a tavola, 
e non  innanzi  cena , come  qui  dice,  e che  per- 
ciò esso  fosse  consapevole  della  sceleraggiuc  , 

! che  aveva  a commettersi. 

(30)  Le  fortezze  restituite  a'  Colonnesi  fu- 
rono Castel  Nettuno , Ghinatxano , e Rocca  di 
Papa.  Giovio. 

(31)  Il  Codice  Medìceo  e Tedia,  di  Friburgo 
leggono  usato.  R. 

(32)  Venne,  dice  il  Giovio , 1*  Alviano  con 
molta  gente  in  Roma,  e fatti  alcuni  danni,  si 
•forzò  d*  entrare  nel  palazzo  di  San  Pietro  , 
ove  era  il  Valentino.  Ma  i magistrati  romani 
in  Campidoglio  ottennero  che  il  duca  se  n'an- 
dasse a Napoli , e cosi  Roma  fa  quietala.  Il 
Bembo  scrive  , che  i Veneaiani  mandarono  ad 
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offrire  al  Conclave  il  loro  esercito  j e che  per 
paura  di  questo  il  Borgia  si  tolse  di  Roma. 

(33)  Sottintendi  aiwfl  <v>mm«jrro.  R. 

(34)  Questo  soggiornarono  si  riferisce  ad 
esercito , come  nome  collettivo.  L'edizione 
Medicea  pone  una  virgola  innanzi  soggiornaro- 
no, e un  punto  dopo  J'itcrho.  R. 

(35)  Scrivono  alcuni  moderni  , che  Gio. 
Paolo  Baglioni  unito  col  conte  di  Pitigliano  , 
con  l' Alviano,  e con  altri  di  casa  Orsina,  e 
Savella  partito  da  Roma,  entrò  in  Viterbo, 
saccheggiando , c uccidendo  la  fazione  Gatte* 
sca.  Indi  prese  Todi  contro  ai  Chiaravallesi , e 
la  rocca,  e poi  andò  a Perugia,  e ne  cacciò  la 
fazioue  della  Chiesa,  pigliando  altre  terre  e ca- 
stella contro  agli  aderenti  di  Carlo  Baglioni. 

(36)  Del  cardinale  Ascanio  si  è parlato  di 
sopra  nel  principio  del  lib.  I e nel  lib.  4*  Afa 
è da  avvertire  che  il  Bembo  è contrario  agli 
altri  scrittori:  il  miale  dice  che  il  cardinale  À- 
scanio  morì  col  fratello  in  Francia  in  molte 
miserie;  il  che  scrive  egli  nel  lib.  4 «piando 
mette,  che  ei  fu  fatto  prigione.  Il  Giovio  tiene 
1*  istesso , come  ho  notato  al  fine  del  lib.  4* 

(3;)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  essere.  R. 

(38)  Fra  le  leggi  che  si  leggono  nel  modo 
di  creare  il  papa,  questa  v'ha  : Che  morto  il 
papa,  s* aspettino  per  nove  giorni  i cardinali 
lontani , c fra  tanto  ogni  di  si  facciano  1*  ese- 
quie al  morto.  Poi  il  decimo  giorno , invocato 
lo  Spìrito  Santo , si  serrino  in  conclave  quelli 
che  vi  sono,  e attendano  all'elezione:  il  che  è 
scritto  nel  6 dei  decretali  di  papa  Bonifazio  V 
nel  lib.  I tit.  6 de  elertione , et  ei erti  potestà- 
te,  cap.  3 Ubi  pericolimi  ; e nel  lib.  I delle 
Clementine,  al  tit.  3 de  electione , et  elecii 
potest.  cap.  Ne  Bomam.  Si  può  leggere  auro. 
h\  Tolomedo  da  Lucca , Martin  Paiono , Theo- 
dorico  Ha  Niem , Giovanni  dalla  Colonna , e 
I altri  scrittori  di  questi  tempi,  che  scrissero  la 
vita  di  Gregorio  X. 

(3$)  Francesco  Piceolomini  cardinale  fu  c- 
letto  papa  a'  aa  settembre  l5©3  da  37  cardinali 
secondo  il  Buonaccorsl  e agli  8 d'ottobre  fu  co- 
ronato. Di  lui  si  può  veder  quel  che  nc  scrisse 
F.  Onofrio  Pancino  veronese  nell’aggiunta  fat- 
ta alle  vile  de*  pontefici.  Platina. 

(40)  Il  C.iovio  nel  lib.  a della  vita  di  Consal- 
vo imputa  la  cagione  che  gli  Orsini  passassero 
ai  soldi  di  Spagna  a monsig.  di  Trant  ora- 
tore in  Roma  per  Francia,  il  quale  s’aveva 
persuaso,  che  gli  Orsini  anco  scasa  premio,  e 
stipendio  dovessero  servire  il  suo  re  ; onde 
l’Alviano  sdegnato  della  superbia  di  costui, 
accompagnata  da  avarizia,  risolvè  d*  attaccarsi 
a Spagna  : a che  anco  i Colonnesi  gli  conforta- 
rono, e racconta  quivi  il  Giovio  i nomi  di  tut- 
ti coloro , che  passarono  a Consalvo. 

(41)  Obbligossi  la  ritti  di  Firenze  a pagar 
Giovan  Pagolo  Baglioni  condotto  al  soldo  del 
re  della  somma  di  6o  mila  scudi,  che  essa  rit- 
ti doveva  al  re  di  Francia  per  conto  della 
protezione  presa  dal  re,  il  che  scrive  il  Bito- 
naccorsi. 

(4»)  Pio  HI  papa  si  crede,  che  fosse  fatto 
avvelenare  in  una  fistola,  cho  egli  aver*  in 


una  gaml>a;  e ciò  per  consiglio  di  Pandolfo  Pe- 
trucri  , tiranno  di  Siena.  Mori  a' l8  d’  ottobre 
l5o3  l'anno  64»  mese  quinto,  e giorno  deci- 
mo dell'età  sua.  Fu  sepolto  in  S.  Pietro  nella 
cappella  di  Sant' Andrea  presso  Pio  II  in  una 
sepoltura  di  marmo.  Ma  Giulio  li  fu  poi  di- 
chiarato papa  il  primo  di  novembre. 

(43)  Anco  il  Giovio  nel  lib.  I dell*  Istorie 
dice , che  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola 
era  di  animo  terribile  e inquieto:  il  che  io  ho 
notato  di  sopra. 

(44)  Queste  discordie  fra  il  cardinale  Asca- 
nio,  e il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola , fu- 
rono ragioni  del  papato  d'Alessandro  VI,  il 
che  ha  detto  anco  di  sopra  nel  lib.  I. 

(45)  Dice  il  Bembo , che  Iacopo  Veniero  po- 
destà in  Ravenna  per  i Veneziani,  fu  chiamato 
dai  Cesellati,  ma  che  non  andandovi  al  tempo 
determinato,  non  potè  far  ciò  che  voleva.  Il 
Bosso  nell* istorie  di  Ravenna,  lib.  8,  dice  che 
il  Veniero,  partito  da  Ravenna  , non  la  notte 
ordinata  fra  loro  , ma  la  seguente,  arrivò  a Ce- 
sena , ove  i Borgiani  avvisati  dalle  passate  ve- 
glie dei  cittadini , fermate  le  porte,  e le  mure 
con  presidio , schernirono  la  tarditi  del  Ve- 
niero. 

(4^)  Il  castellano  di  Faenza,  che  diede  la 
rocca  ai  Veneziani , fu  Ramiro  spagnuolo,  il 
quale  domandò  ed  ebbe  dal  senato  condotta  di 
5oo  cavalli  , ed  entrata  di  duemila  scudi  l'an- 
no. Bembo. 

(47)  Fu  Pandolfo  Mal  atesta  co' suoi  discen- 
denti creato  di  più  gentiluomo  veneziano. 

(48)  Il  contrario  di  ciò  si  legge  nel  Bembo , 
il  quale  dice , che  domandando  1'  ambasciator 
veneziano  al  papa  se  esso  voleva  favorire  il 
Bnrgia.il  papa  gli  rispose,  che  desiderava, 
che  al  Valentino  fosse  tolto  ciò,  che  in  Roma- 
gna restato  gli  era , non  che  favorirlo. 

(49)  La  risposta  data  dal  consiglio  de' Dicci 
al  vescovo  di  Tivoli  nunzio  del  papa  in  Vene- 
zia , secondo  che  si  legge  nel  Bembo , fu,  che 
i padri  si  dolevano  di  tal  pnqtosta , essendo 
contraria  all' opinione,  che  di  Giulio  avuta  a- 
vevano  j e che  la  repubblica  aveva  tolto  Arimi- 
no e Faenza  di  mano  del  tiranno,  a ciò  aven- 
dola confortata  il  pontefice,  mentre  che  era 
cardinale:  e però  come  vicari  della  Chiesa  vo- 
levano tenerle. 

(50)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e ì'  edizione  di  Fribnrgo  leggono  il  ponte- 
fice. R. 

(51)  Poterono  i Fiorentini  veder,  che  il  pa- 
pa non  era  disposto  a pigliar  l'armi,  da  quel 
che  scrive  il  Bembo  ; che  avendo  essi  per  mez- 
zo del  Cardinal  Soderini  persuaso  il  papa  . che 
i Veneziani  non  avevano  rispetto  all’autorità  di 
lui,  usurpando  i beni  della  Chiesa,  e avendo 
l' ambasciator  Veneto  difeso  la  sua  repubblica, 
il  papa  gli  rispose,  che  non  dava  fede  ai  de- 
trattori: la  qual  risposta  era  indizio  d'animo 
non  alterato. 

(5a)  Dopo  che  i Veneziani  ebbero  avuto  Ari- 
mino e Faenza,  determinarono,  per  non  irritar 
più  il  papa , di  non  prendere  più  altre  terre  in 
Romagna , ma  inteso , che  il  Borgia  et  ritor- 
nava per  ripigliare  lo  stato  , mutato  n proposi- 
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to , e co»!  ebbero  queste  «lire  terre  che  qui  so- 
no nominate.  Bembo. 

(53)  Cosi  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
burgo e il  Codice  Mediceo  leggono  il  nome 
suoi  e cosi  altrove  presso  il , contro  il.  R. 

(5^)  Parti  il  Valentino  di  Rome  per  Ostia  ai 
l5  novembre  l5o3.  Buonaccorsi. 

(55)  Il  Buonaccorsi  dice  il  medesimo , che 
le  genti  del  Valentino  come  furono  a Castiglio- 
ne furono  svaligiate:  ma  credo,  che  nel  testo 
sia  errore,  perciocché  dice,  che  furono  svali- 
giate dai  Pisani,  il  che  è impossibile,  che  le 
genti  dei  Pisani  tanto  nel  cuor  dello  stato  di 
Fiorenu  fossero  penetrate;  onde  credo  che  vo-  , 
glia  dire  de’  Fiorentini,  conformandosi  con  > 
questo  antore.  La  preda  fatta  di  queste  genti,  I 
dice  che  passò  dodici  mila  ducali. 

(56)  lì  Codice  Mediceo  legge  insinuato- 

gli  R. 

(5y)  Sals  si  chiama  oggi  quel  luogo,  che 
anticamente  fu  Salsude,  posto  nella  via  di  Ncr- 
bona  a uno  stagno  d’acqna  salsa  piuttosto  che 
dolce  : dove  gli  estremi  gioghi  dei  monti  Pire- 
sei  son  bagnati  dalPonne  del  mar  di  Maioli- 
ca. Giovio , lib.  4 dell’ Istoria. 

(58)  Monte  Casino  è luogo  celebre  per  la 
san  (ita  del  monasterio,  ove  San  Benedetto  me- 
nò sua  vita , come  si  può  veder  da  quel  che  ne 
scrive  Leone  vescovo  Ostiense  nella  sua  croni- 
ca di  questo  luogo  , il  quale  in  che  modo  fosse 
preso  da  Consalvo  é scritto  dal  Giovio  nel  lib. 

2 della  vita  del  medesimo. 

(5g)  A Rocca  Secca,  dice  il  Giovio , che  fu- 
rono dati  due  assalti , e sempre  gli  Spagnuoli 
si  difesero  valorosamente , essendovi  capitano 
il  Villalba,  uomo  di  terribile  ingegno. 

(60)  La  battaglia  successa  nel  passane  il  Ga- 
rigliano  è descritta  dal  Giovio  più  copiosamen- 
te, il  quale  ne  attribuisce  la  prima  lode  al  si- 
gnor Fabrizio  Colonna. 

(61)  Fabio  Orsino,  vuole  Q Giovio , che 
fosse  morto  da  un  Guascone  avanti  la  battaglia, 
che  per  l'elmetto  aperto  gli  cacciò  per  gli  occhi 
una  saetta. 

(62)  Meglio  sensa  questo  che  andrebbe  la 
sintassi.  R. 

(63)  Cosi  poco  prima  aveva  fatto  monsignor  ! 
della  Tramoglia , il  quale,  o essendo,  o fin-  ( 
gendosi , come  fu  dubbio , ammalato , si  era 
partito  dall’esercito  franzese:  e questo  a fine  ! 
che  a lui  nou  fosse  attribuita  la  colpa  de'molti 
disordini , che  vi  succedevano  , e di  vederlo  in 
più  pezzi  male  unito;  il  che  dice  il  Buonaccon- 
si.  Ma  1'  Equicola  nelle  croniche  di  Mantova 
scrive,  che  veramente  il  marchese  Francesco 
era  ammalato  di  febbre;  con  la  quale  occasio- 
ne fu  consigliato  a partirsi  con  buona  grazia 
del  re  da  quel  confuso  esercito,  e dagli  avari 
tesorieri , i quali  di  lui  sparlavano  : e che  ei 
mandò  scritture  al  re  Lodovico , nelle  quali  si 
contenevano  i consigli  suoi. 

(64)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  erroneamente  esercito.  R. 

(65)  Manca  questo  in  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo.  R. 

(66)  Per  questi  tempi  cosi  freddi  congettura- 
vano  molli  Franzcsi , che  infelicemente  avesse 


a riuscire  al  loro  re  P impresa  del  regno  di 
Napoli , non  ricordandosi,  che  quando  vi  passò 
il  re  Carlo  Vili  vi  avevano  nel  mezzo  verno 
trovato  fiorila  primavera.  Giovio  al  principio 
del  lib.  3 della  vita  di  Consalvo. 

(67)  1 ministri  proposti  dal  re  furono  Cor- 
cuto  tesoriere,  e il  Bailino  Cadoraio  , che  riu- 
scirono infami  in  avarizia.  Giovio. 

(68)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Mediceo,  e 
l'edizione  di  Friburgo  e il  Pasquali  leggono 
erroneamente  maggiore.  R. 

(69)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Friburgo  leggono  di  Cari- 
gitano.  R. 

(70)  Manca  l*#is  del  Ton-entino  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(71)  Sei- miglia  dice  il  Giovio , sopra  il  pon- 
te dei  Franzesi,  gettò  l' Alviano  il  ponte  suo, 
il  quale  passato,  assaltò  all’improvviso  le  fan- 
terie dei  Normandi , che  erano  alle  stanze  a 
Suio,  come  qui  similmente  si  dire. 

(72)  Cosi  il  Torrentino,  e l’edizione  di  Fri- 
burgo. E così  il  Buonaccorsi  che  dice  a dì  ul- 
timo (di  decembrc)  in  circa.  E il  Giovio  dice, 
dopo  il  dfì  del  A a tale  di  G.  Cristo.  Il  Codice 
Mediceo  legge  vigesimo  dì.  R. 

(7*3)  Di  sopra  al  fine  del  lib.  5 ha  detto  che 
il  venerdì  era  giorno  felice  agli  Spagnuoli,  e 
io  di  sopra  nel  lib.  4 ho  notato  di  Donato  Rat- 
fognino,  e nel  lib.  li  di  papa  Leone  X,  e del- 
1*  Alviano  generale  dei  Veneziani,  Posscrvaxio- 
ne  dei  giorni. 

(74)  L’edi*.  Medicea  legge  lasciativi  mag- 
gior parte.  R. 

(7.5)  11  Giovio  lasciò  scritto,  che  il  marche- 
se di  Saluzzo  imbarcò  Partigliene  grosse,  per- 
ché non  vi  erano  bestie  da  menarle,  percioc- 
ché i Franzesi  stimano  che  si  faccia  gran  ri- 
balderia ad  abbandonar  Partigliene.  Varia  egli 
similmente  in  molti  capi  di  questa  rotta  dei 
Frantesi  al  Garigliano,  né  fa  alcuna  menzione 
di  Prospero  Colonna. 

(76)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  intromettendo.  R. 

(77)  All’  Adorno , chiamato  dal  Giovio  Ber- 
nardo , é da  esso  attribuita  la  lode  della  ga- 
gliarda resistenza  falla  cou  non  piu  di  cento 
uomini  sul  ponte  di  pietra  dell’  acqua  Formia- 
na,  e dice,  che  non  luogotenente,  ma  era  ca- 
pitano di  cavalleria. 

(78)  Dieci  anni  dopo  cho  ei  fu  cacciato  di 
Fiorenza. 

(79)  Questo  monte  si  chiama  Monte  Orlan- 
do, che  è posto  sopra  Gaeta,  ed  é notabile  per 
un  sepolcro  di  Munazio  Planco.  Giovio. 

(80)  Manca  l'i/i  nel  Codice  Mediceo.  R. 

(81)  Così  il  Torrentino.  L'edizione  di  Fri- 
burgo, e il  Codice  Mediceo  leggono  in.  R. 

(82)  Cosi  il  Torrentino,  e non  avviliti , co- 
me il  Codice  Mediceo.  R. 

(83)  I capitani  che  uscirono  di  Gaeta  a ca- 
pitolar con  Consalvo,  dice  il  Giovio , che  fu- 
rono P Allegri  per  i Franzesi,  Antonio  Basseio 

Eer  i Svizzeri,  e Teodoro  Triulzio  per  gP Ita- 
ani. 

(84)  Questi  baroni  furono  Andrea  Matteo 
Acquaviva,  Onorato,  e Alfouso  Sanseveriui, 
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i quali  furooo  posti  in  fondo  di  una  torre  , 
della  Fossa  militari.»  in  Castelnuovo.  Giovio. 

(85)  Da  cinquanta  giorni , legge  il  Codice 
Mediceo.  R. 

(86)  Cosi  il  Torrentino.  Manca  il  vi  nel 
Codice  Mediceo  , e nell*  edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(87)  Il  marchese  di  Saluzzo,  dice  il  Giovio 
mori  in  Genova  , ove  fu  sepolto.  Sandricort  , 
infermato  di  Hi  dall* Alpi,  volontariamente  si 
affrettò  la  morte.  Il  Basseio  diventò  pazzo  , e 
mori  freneticando. 

(88)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  edizione  di  Friburgo  leggono  e molti  genti- 
luomini , e lasciano  di  molta  stima.  R. 

(89)  Cosi  avvenne  al  re  Francesco  sotto  Pa* 
via  , come  scrive  il  Giovio  nel  lib.  6 della  vita 
del  Pescara.  Ma  questi  tesorieri  reali,  come 
egli  scrive  nel  3 della  vita  di  Consalvo  , cioè 
Cornilo  e il  bailivo  CaJomo  furono  privati  del 
grado , vituperati , e poco  meno  che  deca- 
pitati. 

(90)  La  pace  fra  il  Turco  e i Veneziani , fu, 
come  dice  il  /lembo  , ricercata  prima  dal  Tur- 
co; onde  perciò  vi  mandarono  Zaccaria  Fresco 
segretario  del  consiglio  de*  Dicci  a trattarla. 

(91)  Chi  vuole  aver  piena  cognizione  di  que- 
ste guerre  che  fecero  i Tur»  hi  contro  i Vene- 
ziani, oltre  a quel  «he  ne  scrisse  il  Sabellico , 

prima  una  lettera  di  un  segretario  del 
sig.  Gismondo  Malatesta,  che  è stampata,  e 
poi  alcune  altre  Istorie  senza  nome,  che  di  ciò 
trattano,  e Coriolano  Ceprone,  e altri,  i nomi 
dei  quali  o sono  incogniti,  o per  altro,  di  po- 
ca fama  ; benché  molli  scritti  a penna  ho  io , 
che  di  ciò  trattano. 

(93)  Qual  viaggio  si  sia  tenuto  in  rondar  le 
spezierie  in  Europa  dai  tempi  d’ Augusto  in 
qua  l’ha  notato  Tommaso  Porracchi  nel  suo 
lib.  dell’  isole  più  famose  nella  descrizione  del- 
le Molucche.  Ma  di  questo  danno,  che  rice- 
verono i Veneziani  per  conto  delle  spezierie  , 
scrive  il  1 lembo  al  principio  del  lib.  G delle  sue 
istorie  , dove  tratta  ancora  dei  costumi  di  quei 
popoli  discoperti  da  Colombo;  il  che  più  co- 
piosamente si  vede  in  quei  tanti  autori  , che 
da  diverse  lingue  furono  trasportati  nella  no- 
stra dall’ eccellente  3/.  Gio.  ì lottista  Parnasio, 
e ordinati  in  tre  volumi,  detti  le  Navigazioni 
diverse. 

(p3)  Di  proposito  leggono  il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo.  R. 

(94)  Il  grado , come  qui  dice,  è una  delle 
36o  parli,  nelle  quali  è diviso  il  mondo,  ma 
contiene  17  leghe  e mezza  di  grandezza  , cioè 
per  lunghezza  della  terra , o dell*  acqua  ; e la 
lega  è di  tre  miglia  nostre  l'una  , benché  i più 
le  fanno  di  quattro  miglia  l'una;  onde  a que- 
sta ragione  ugni  grado  conterebbe  70  miglia 
Italiane. 

(<;5)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1 edizione  di  Friburgo  leggono  qui  e dopo 
Portngallesi.  R. 

(96)  In  questa  città  d' Alessandria  erano  con- 
dotte le  spezierie  anco  ai  tempi  di  Augusto , e 
di  altri  imperatori  Romani , per  la  via  del  mar 
Rosso,  e del  Milo.  Ma  caduto  l’imperio,  mu- 
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tarono  viaggio;  perciocché  su  per  lo  fiume  In- 
do, eran  portate  ne’Battriani;  indi  per  terra 
al  fiume  Osso , e nel  mar  Caspio,  traversando 
fino  in  Astracan»  alla  foce  del  Volga:  per  la 
quale  in  Tartaria  , e di  qui  alla  Taua  in  capo 
del  mar  Maggiore,  ove  le  galee  veneziane  an- 
davano a levarle.  Leggi  il  discorso  suddetto 
del  Porracchi,  perchè  dipoi  fu  scorciato  il 
cammino. 

(97)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  ritornandole.  R. 

(98)  L'edizione  di  Friburgo  , tratta  dal  Q>- 
dice  Magliabechiano , qui  legge:  nel  Seno  Per- 
sico. R. 

(09)  Qui  deve  avvertirsi , che  la  navigazio- 
ne del  Colombo  non  cominciò  giustamente  l’an- 
no t^go,  perciocché  fu  due  anni  dopo,  come 
si  ha  da  tanti  autori , che  ne  hanno  scritto, e da 
quel  che  si  legge  sotto  nome  di  lui,  dicendo  , 
che  egli  sciolse  dai  lidi  di  Spagna  il  primo  di 
settembre  l4<p.  Ma  qui  l’autore  piglia  il  prin- 
cipio dalla  felicità  dei  re  cattolici  nelle  naviga- 
zioni , a* quali  prima,  cioè  l’anno  1490,  Per 
opera  del  re  Ferdinando  furon  discoperte  l'i- 
solc  Fortunate  nell’oceano  meridionale. 

(loo)  Amerigo  f ’espucci  Fiorentino  fece  e 
scrisse  quattro  sue  navigazioni  per  tfovar  nuo- 
ve terre,  due  d’ordine  del  re  Ferdinando  di 
Casliglia  verso  ponente,  cominciate  l’anno 
1497  ai  20  di  maggio , e 1’  altre  per  commis- 
sione di  Emanuel  re  di  Portogallo  verso  mes* 
zogiorno  l’anno  i5»i  il  primo  di  maggio. 

(mi)  Così  il  Torrentino  e il  Codice  Medi- 
ceo. L’edizione  di  Friburgo  legge  mezzo.  R. 

(Ioa)  Tutte  l’ edizioni  leggono  entrati  (le 
navi) . con  errore  manifesto.  R. 

(lo3)  Par  che  manchi  diede  , per  far  proce- 
dere la  sintassi.  R. 

(X(>4)  In  questo  medesimo  libro  ha  detto, 
che  Gaeta  si  arrese  il  primo  giorno  dell’an- 
no i5<>4. 

(lo5)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo e 1’  edizione  di  Friburgo  leggono  con 

gl’inimici.  R. 

(lofi)  Manca  questo  si  del  Torrentino  net 
Codice  Mediceo.  R. 

(107)  Non  pur  la  sovversion  dello  stato  di 
Milano  , ma  ancora  la  mutazione  delle  cose  di 
Firenze,  fu  dubitato,  che  Consalvo  fosse  per 
tentare.  A che  pareva  che  i Veneziani  fossero 
per  concorrere  per  interesse  proprio  ; i Fio- 
rentini non  eran  bastanti  a riparare,  il  papa 
non  poteva,  e i Franzesi  non  erano  a tempo  ai 
disordini  seguili.  Jluonaccorsi. 

(108)  Cosi  il  Tonenlino.  Il  Codice  Mediceo 
• l’edizione  di  Friburgo  leggono  sprezzato.  R. 

(109)  Di  sopra  nel  lib.  2 ha  detto,  che  Con- 
salvo quando  venne  in  Italia  era  cognominato 
dalla  iattanza  Spagnuola  gran  capitano,  il  che 
gli  fu  poi  per  consentimento  universale  con- 
fermato per  significazione  di  virtù,  e d’eccel- 
lenza nella  disciplina  militare. 

(110)  Andò  con  1* Al viano  Pietro  di  Pan  , 
mandati  da  Consalvo  in  Puglia  a far  guerra 
contro  Luigi  d*  Ars  , il  quale  aveva  posto  forte 
presidio  in  Venosa,  in  Aversa  e in  Allamura. 
Giovio.  lib.  3 della  vita  di  Consalvo. 
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(III)  Meglio  progredirebbe  il  discorso  senta 
questo  e.  A. 

(ila)  Il  castellano  dì  Crsena  sì  rinomò  Die- 
go ('.hi gonne:  il  quale  fere  precipitare,  dice  il 
(ìint'fo  , Pietro  Oviedo  giù  dalle  mura. 

(ll3)  Coai  il  Torrentioo.  Il  Codice  Mediceo 
legge  deliberazione.  R. 

(1  !.{)  Equi  pure  il  Codice  Mediceo  legge 
deliberazione.  R. 

(il 3)  Coloro  che  ricercarono  da  Consalvo  il 
salvocomloltn  per  il  Valentino,  furono  il  Gor- 
gia, e Remolino  cardinali  parenti  di  Cesare,  i 
quali  fuggirono  a Napoli  la  collera  del  papa. 
Giovio. 

(ufi)  Manca  1*  in  del  Torrentino  b*4  Codi- 
ce Mediceo.  R. 

(117)  Pare , rbe  i disegni  del  Valentino  non 
fossero  tanto  nelle  rose  di  Pisa  , quanto  in  vo- 
ler per  lo  contado  di  Lucra , e per  la  Garfa- 
gnana  passar  l’ Apennino,  e per  li  confini  di 
Modena  arrivare  in  Romagna  ai  suoi  vecchi  a- 
miri.  Giovio. 

(118)  Il  Giovio  scusa  lenissimo  Consalvo 

dell'  aver  violato  la  fede  j e mostra  , che  il  pri- 
mo autor  di  far  imprigionare  il  Valentino  fosse 
il  pipa,  per  la  sburrila  cosi  propria,  come 
universale  d*  Italia.  v 

(119)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  questi  due 
re  dagli  8 ai  l3  di  febbraio  i5“4-  BuonaccorsL 

(l  2o)  Coti  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
per  In  via.  R. 

(121)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  alcuni.  R. 

(122)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e Tediatone  di  Friburgo  leggono  erroneamente 
prima.  R. 

(123)  E qui  pure  il  Codice  Mediceo  e Tedi- 
atone di  Friburgo  leggono  erroneamente  del.  R. 

(12^)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  pente.  R. 

(125)  I nomi  e le  condotte  di  tùtti  questi 
capitani  assoldati  dai  Fiorentini  son  posti  dal 
Buonaccorsi,  il  quale  oltre  a questi  condottieri 
di  gente  d'arme  e dì  cavalli,  dire  che  la  ritti 
di  Firenae  assoldò  anco  3ooo  fanti  per  dare  il 
guasto  a Pisa. 

(lofi)  Quali  amici  e aderenti  fossero  nomi- 
nati nella  tregua  fra  i re  di  Francia  e di  Spa- 
gna , si  legge  nel  Diario  del  Buonaccorsi. 

(127)  Per  questo  rispetto  Antonio  Giacnmi- 
ni  commissario  dei  Fiorentini,  veduto,  che  i 
Lucchesi  aiutavano  i Pisani  , scorse  due  volte 
con  l'esercito  in  quel  di  Lucca,  predando  e 
minando.  Di  che  querelandosi  essi  io  Francia , 
e minacciando  di  darsi  ai  Veneziani , il  re  fatto 
capace  del  tutto  dai  Fiorentini,  non  ne  tenne 
conto.  Jìuonaccorsi. 

(128)  Queste  tre  galee  assoldate  dai  Fioren- 
ti! giunsero  a Livorno  ai  tre  di  luglio  i5oij  e 
tenendo  assediata  la  foce  d'Arno , il  di  medesi- 
mo presero  un  brigantino  dei  Pisani  con  44 
nomini.  Jìuonaccorsi. 

(129)  Erano  a lavorare  a questa  impresa 
di  voltare  Arno  duemila  guastatori  il  giorno  , 
e avendo  gl'  ingegneri  promesso  di  fornir  l'im- 
presa con  trenta  o quaranta  migliaia  d'opere  , 
come  ne  ebbero  affaticate  ottantamila  , non  a- 


vevano ancora  fatto  la  metb  del  lavoro}  onde 
ò verissimo  quanto  qui  snggiugne , che  ò dif- 
ferensa  dui  mettere  in  disegno , al  mettere  in 
atto.  Leggi  il  Jìuonaccorsi , il  quale  dice  il 
frutto  che  si  cavò  da  questa  opera,  ed  è,  che  si 
assicurarono  le  colline,  e si  allagò  il  piano  del- 
la Vettola  fino  a san  Pietro  in  Grado. 

(130)  Andarono  queste  galee  a traverso  nel 
golfo  di  Rapalle  al  porto  di  santa  Marghe- 
rita , e vi  perirono  ottanta  uomini.  Buonnc - 
corsi. 

(131)  Il  Vescovo  di  Xebio  dice  il  contrario, 
cioò,  che  parve  che  il  re  fosse  contento,  che  i 
Genovesi  accettassero  i Pisani.  Ma  1*  avariata  , 
dire  egli , di  alruni  pochi  cittadini,  che  furono 
di  contraria  opinione,  impedì  che  Pisa  non 
fosse  accettata:  il  che  fu  poi  cagione  di  disor- 
dini in  Genova. 

(132)  L'accordo,  e le  capitolatomi  fermate 
fra  Massimiliano  Cesare , e Lodovico  re  di 
Francia,  e qui  registrate,  non  sono,  che  io 
sappia , poste  da)  Giovio , ne)  quale  non  trovo 
di  ciò  mentione.  Il  Sabrflico  nell'ultimo  libro 
delle  sue  Enneadi,  il  Bembo , e il  Buonaccorsi 
ne  parlano. 

( 1 33)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codire  Mediceo 
legge  : e con  la  soscrizione  del  re  di  Francia  E 
quella  di  Francesco  monsignore  d*  A ngolem.  E 
chiaro  che  quell'  E guasta  la  sintassi  (non  tro- 
vasi nell’ edisione  di  Friburgo) , ma  è più  e- 
vidente  ancora,  senta  PE,  la  maggiore  ele- 
gante della  Inione  del  Codice,  che  servi  al 
Torrentino,  ove  ripetesi  soscrizione , per  evi- 
tare l’ incontro  di  quella  e quello  , come  se- 
gue; Af.cii'jcc.EnDO  per  MAOGion  connonon azio- 
ne a QUELLO  che  fosse  confermato  col  giu- 
ramento , e con  la  soscrizione  del  re  di  Fran- 
cia QUELLA , ec.  R. 

(l3qt  Sottintendi  con  la  soscrizione.  R. 

jl35)  Il  Codice  Mediceo  legge  contro  i.  R. 

(l36)  Il  Codice  Med.  e l’edix.  di  Friburgo 
leggono  erroneamente  al  re.  R. 

(i3t)  Il  Codice  Mediceo  legge  con  il.  R. 

( 1 38)  Il  re  Federigo  d'Aragona  mori  a Tor- 
si ai  9 di  settembre  l5oi}. 

(1^9)  Elisabetta  , o Isabella  regina  di  Spa- 
gna venne  a morte  ai  2fi  di  novembre  l5o^  il 
che,  dice  il  Giovio , fu  con  grave  dolor  di  Con- 
salvo, dalla  quale  aveva  egli  ricevuto  ogni 
grandetta.  Ma  chi  di  queste  istorie  di  Spagna 
vuol  pienamente  essere  inslrutto,  legga  Anto- 
nio di  Nebrissa , che  scrisse  due  deche  delle 
cose  fatte  da  questi  due  re,  Ferdinando,  e 
Elisabetta , e Boderico  arcivescovo  di  Toledo  , 
che  scrisse  in  nove  libri  la  cronica  delle  cose 
fatte  in  Spagna , e Alfonso  di  Cariogena  ve- 
scovo Burgense , che  trattò  dei  re  di  Spagna, 
degl'  imperatori  Romani  , dei  sommi  pontefici 
e dei  re  di  Francia  , e il  vescovo  Gerondese , 
che  fece  dieci  libri,  intitolati  il  Paralipomeno 
di  Spagna,  e tutti  scrissero  latino. 

(I^o)  Tali  abbiamo  con  P esempio  ai  nostri 
tempi  veduto  esser  le  leggi  dei  regni  d*  Inghil- 
terra, e di  Seotia,  nei  quali  le  femmine  hanno 
conseguito  il  regno  ; ma  contrarie  senta  dub- 
bio son  quelle  di  Francia;  nelle  quali  la  legge 
Salica  proibisce  il  governo  delle  femmine  in 
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ijuel  regno  | con  la  qual  legge  dopo  la  morte 
del  re  Francesco  II  Tanno  i56o  tentarono  i 
baroni  di  levar  Tamminislrasione  a madama 
Caterina  dei  Medici  regina , o madre  del  re. 

flit)  Sottintendi  utile.  H. 

(l4*)  Il  Bembo  dice,  che  papa  Giulio  fe- 
ce intendere  ai  Veneziani  che  se  volevano  ren- 
dere i contadi  d’ Imola,  di  Forlì,  e di  Cesena, 
esso  avrebbe  lascialo  loro  Arimino  e Faenza  , e 
che  essi  furono  contenti;  di  che  parlò  il  papa 
in  concistoro,  e vi  fu  acconsentito,  onde  gli 
furono  rese  dieci  castella  fortissime. 

(143)  Con  4oo  cavalli,  e 5oo  fanti,  dice  il 
Buonaccorsi , il  quale  similmente  recita  questa 
fasione  fra  i Fiorentini  c i Pisani,  che  successe 
ai  27  di  marzo  l5o5. 

(144)  Vedesi  in  questo  discorso,  e successo 
di  Tarlatino,  ove  i pochi  vincono  gli  assai,  di 
quanto  gran  momento  sia  nelle  guerre  il  van- 
taggio del  sito  : onde  Alessandro  Magno  en- 
trato alle  foci  del  giogo , che  si  chiaman  le  Pi- 
le, nella  Caramania , e contemplato  il  sito, 
ove  fin  coi  sassi  da  poche  persone  poteva  tutto 
il  suo  esercito  esser  ricoperto,  mai  più  non  si 

1 maravigliò  tanto  della  feliciti  sua , già  che 
] gl*  inimici  potendo  tener  quel  passo  fiicil- 
j mente  l’avevano  abbandonalo.  Curzio  nel  ti • 
j bro  3. 

(145)  Il  succederono  i fatti  secondo  le  pa- 
role , è la  conseguente  dei  ragionamenti  di 
Tarlatino,  fatti  con  sintassi  sospesa,  dimostra- 
to, passando  , ridotta.  Gli  Editori  pressoché 
tutti , non  esclusi  gli  ultimi , han  posto  un 
punto  tananai  a succederono , e cosi  lasciato 
un  periodo  di  19  versi  senta  verbo.  R. 

(146)  Si  perderono  più  di  120  cavalli  , e 
cento  fanti,  e con  alcuni  capi,  e con  più  di 
cento  bestie  da  soma  , che  avevano  con  loro  i 
Fiorentini  per  condurre  vettovaglie  in  Libra- 
fatta. Buonaccorsi. 

(147)  Il  Buonaccorsi  dice  che  Giampagolo 
allego  di  non  si  poter  partir  di  casa  rispetto 
agl* inimici  suoi,  che  trattavano  di  molestargli 
lo  stato , ma  che  in  effetto  si  trovò , che  que- 
sta era  sua  intelligenta  con  casa  Orsina , Pan- 
dolfo  Petrucci , Consalvo,  Ferrando,  el’AJ- 
viano. 

(148)  Con  5o  uomini  d’arnie  dice  il  Buo- 
naccorsi che  fu  condotto  Troilo  Savello  dai 
Lucchesi. 

(■49)  Ammalassi  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia di  mal  di  petto  a*  20  di  marzo  i5o 5 , e gli 
durò  il  male  20  giorni  con  gravissimi  acciden- 
ti , ma  il  settimo  fu  di  tutti  più  pericoloso. 

(l5o)  Cosi  legge  il  Torrentino,  e così  deve 
leggersi  (c  non  Ghelleri , corno  il  Codice  Me- 
diceo e l'edizione  di  Friburgo),  facendo  ita- 
liano il  vocabolo  francese  Gueldre.  Esso  è 
Carlo  d’Egmond,  assai  noto  per  le  guerre  so- 
stenute contro  Massimiliano,  si  ebe  fu  para- 
gonato da  alcuni  ad  Annibale,  da  altri  a Mi- 
tridate. Muri  di  71  anno,  dopo  un  regno  di 
46 , dal  dolore  di  esser  stato  spogliato  dei  suoi 
stati.  — Veggasi  la  Storia  Universale , e V Art 
deverifitr les  dates,ioai.  Ili,  pag.  i85ei86.  R. 

(1 5 1 ) 11  cardinale  Ascanio  Sforza  mori  di 
peste  in  Roma  ai  20  di  maggio  i5o5,  il  che 

dice  anco  il  Buonaccorsi  ; ma  al  fine  del  lib.  4* 
c di  sopra  in  questo  lib.  6,  ho  notato,  che  il 
G un- io  tiene  che  il  cardinale  Arcanio  morisse 
di  veleno,  e il  Bembo , contrario  a ogni  altro 
scrive,  che  ci  morisse  in  Francia  insieme  eoi 
fratello  in  molte  miserie  in  prigione  ; il  che 
dice  egli  nel  lib.  5,  tanto  è alcune  volte  diffì- 
cile il  trovar  la  verità  delle  cose. 

(152)  Questo  Nugno  Catnpeio  aveva  prima 
da  Consalvo  avuto  in  custodia  il  Caslcinuovo 
di  Napoli  , per  essere  uomo  valoroso  e molto 
suo  famigliare.  Giovio . 

(153)  Aggiunge  il  Buonaccorsi,  che  1'  Àl- 
viano  fosse  stimolato  a far  guerra  ai  Fiorentini 
da  Psndolfo  Petrucci,  il  quale  avendo  propo- 
sto condizioni  d' accordo  coi  Fiorentini , e non 
essendo  state  accettate,  si  voltò  a offendergli 
con  incitar  i’Alviano  , e con  aiutarlo  di  quanto 
gli  bisognasse. 

(154)  Il  luogo,  ove  andò  l'Alviano  ad  al- 
loggiare , si  chiama  la  macchia  vicino  a Cam- 
pigli quattro  miglia,  ove  si  presentò  ai  2 di 
luglio  l5o5  come  scrive  diffusamente  il  Buo- 
naccorsi, che  recita  tutto  questo  fatto,  senza 
variar  punto  da  questa  istoria,  fuor  che  nel- 
l'ordine , c nella  tessitura  , già  che  quegli 
scrìve  puramente  un  diario  , e questi  giudizio- 
samente un'  istoria  gravissima  , e da  essere  an- 
teposta a infinite  altre  cosi  antiche,  come  mo- 
derne. 

(155)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  del  cam/to  suo  presentito  qualche  cosa 
della  sua  mossa.  L' edizione  di  Friburgo  legge 
spropositatamente  al  solito,  spie  venute  nel 
campo  dell'  A Iviano.  R. 

(1 56)  Cioè  V esercito  forentino  nome  collet- 
tivo. R. 

( 1S7)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo e l’edizione  di  Friburgo  leggono  mole- 
stando. R. 

(l58)  Ci  restarono  presi,  dice  il  Buonaccor- 
si , piò  di  mille  ravalli  dell'  Al viano  in  questa 
rotta  , che  egli  ebbe  dal  Bentivoglio  , con  buon 
numero  di  carriaggi. 

(1%)  Antonio  Giacomioi  è molto  celebrato 
per  valoroso , e intelligente  delle  cose  di  guer- 
ra dal  Segretario  Fiorentino  nel  libro  3 a car. 
16  dei  suoi  discorsi. 

(160)  M.  Tullio  nell’ orazione  in  difesa  di 
Roscio  dice  questa  sentenza;  che  il  volgo  po- 
che cose  giudica  con  verità,  e molte  con  opi- 
nione. 

(161)  A' 6 di  settembre  i Fiorentini  si  ac- 
camparono sotto  Pisa  Tanno  i/>o5,  e i giorni 
innanzi  avevano  dichiaralo  Ercole  Bentivoglio 
lor  capitano  generale.  Buonaccorsi. 

(162)  In  questa  seconda  batteria  data  a Pi- 
sa . il  muro  minalo  fu  di  circa  i3t>  braccia. 
Buonaccorsi. 

(163)  Tre  colonnelli  con  mille  fanti  per 
ciascuno  , dice  il  Buonaccorsi , che  furono  a- 
doperati  nell* assalto  di  Pisa,  ma  gli  altri  due 
non  furono  messi  in  opera  , per  non  consumar 
la  riputazione,  veduto,  che  i primi  non  face- 
vano frullo.  Questo  nondimeno  dice,  che  fu 
al  primo  assalto  , ma  al  secondo  scrìve  che  s» 
portarono  molto  peggio. 
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LIBHO  VI.  NOTI 


| (l64)  Dice  il  Buonaccorsl  che  i litoti  man- 

dali da  Consalvo  in  Pisa  per  la  porta. a mare 
mentre  che  si  faceva  la  batteria,  non  furono 
i più  di  3oo. 

(165)  Questa  pace,  e parentela  fra  i due  re 
’ di  Francia  e di  Spagna  fu  conclusa  in  Bles  nel 

mese  di  ottobre.  Vedi  il  Ciovto,  nel  lib.  3 della 
I vita  di  Consalvo;  e il  Buvnaccorsi , che  mette 
i capitoli  di  essa. 

(1 66)  Cosi  elegantemente  il  Torrentino,  e 
j non  licenziata  dal  regno  dal  re,  come  il 
( Codice  Mediceo  e l’ edizione  di  Friburgo.  R. 

(167)  Nella  vita  del  duca  Alfonso  da  Està, 

I 


il  Giovio , avendo  forse  più  rispetto  alla  digni- 
tà del  cardinale,  che  alla  verità  dell'istoria  , 
dice  che  don  Giulio,  avendo  per  superbia  offeso 
1* animo  del  cardinale,  da  esso  era  stato  quasi 
che  accecalo  da  amenduc  gli  occhi;  da  che  ne 
seguì  una  congiura  per  ammazzare  il  duca  Al- 
J fonso,  ebe  quivi  da  esso  Giovio  ò recitata.  Gio- 
vati Battista  Giraldi,  nei  Commentari  delle  co- 
! sedi  Ferrara,  e dei  principi  da  Este  , tratti 
dall*  Epitome  di  Gregorio  Giraldi , dissimula 
questo  fatto  della  congiura,  senza  nominarne 
{ pure  un  complice;  e del  fatto  tragico  contro  a 
; don  Giulio  uoo  dice  pure  una  parola. 


LIBRO  SETTIMO 


SOMMARIO 

In  questo  libro  si  contengono  gli  apparecchi  delle  guerre  di  molti  principi 
j cristiani  contro  ai  Veneziani:  il  naujragio  dell'  armata  del  re  Filippo: 
V arrivo  del  re  di  Castiglia  a Napoli:  la  lega  tra  il  papa  c il  re  di  Fran- 
cia : la  Juga  di  Giovanni  Bentivogli  da  Bologna  : la  passata  del  re  cat- 
tolico in  Italia t la  guerra  di  Genova:  il  }>c  a saggio  in  Italia  del  re  di 
Francia  per  le  cose  di  detta  città , e la  sua  vittoria  contro  di  essa:  V ab- 
boccamento del  re  d' Aragona  con  quel  di  Francia  in  Savona:  la  dieta 
di  Costanza:  la  venuta  di  AI  assi  miliario  imperatore  in  Italia  contro  ai 
Veneziani:  i suoi  progressi  nel  Friuli:  e la  tregua  di  essi  coll ’ impc- 
• rotore. 


CAPITOLO  PKXUO 


Mala  disposizione  di  papa  Giulio  contro  il  re 
di  Francia.  — • Il  re  Filippo  di  Castiglia  ap- 
proda in  Inghilterra  per  fortuna  di  mare.  — 
Jl  re  di  Francia  sdegnato  contro  i Venezia- 
ni. — - Oratori  di  Cesare  a Venezia.  -—Guer- 
ra di  papa  Giulio  contro  Bologna.  — Mossa 
del  papa  coll ' esercita,  — F uga  de’ Bentivogli 
da  Bologna.  — 1 Bolognesi  si  danno  al  pa- 
pa. — Passaggio  in  Italia  di  Ferdinando 
re  d' Aragona.  — Morte  ili  Filippo  re  di 
Castiglia. 


Qu 


Queste  cose  erano  succedute  l’anno  mille 
cinquecento  cinque;  il  quale  benché  avesse 
lasriato  speranza  che  la  pace  d’Italia,  da  poi 
che  erano  estinte  le  guerre , nate  per  ragione 
del  regno  di  Napoli,  si  avesse  a continuare, 
nondimeno  apparivano  dalle  altre  piarli  semi 
non  piccoli  di  futuri  incendi;  perche  Filippo, 
che  già  s*  intitolava  re  (1)  di  Castiglia,  non 
contento  che  quel  regno  fosse  governato  dal 
suocero , incitato  da  molti  baroni  (») , si  pre- 


parava a passare  contro  alla  (3)  volontà  sua  in 
Ispagna,  pretendendo,  come  era  verissimo, 
non  essere  stato  in  potestà  della  regina  mor- 
ta prescrivere  leggi  al  governo  del  regno,  fi- 
nita la  sua  vita;  e il  re  dei  Romani,  preso 
animo  dalla  grandezza  del  figliuolo  , trattava 
di  passare  in  Italia.  E il  re  di  Francia,  sebbene 
1’  anno  precedente  si  fosse  sdegnato  col  ponte- 
fice, perchè  aveva  senza  sua  partecipazione 
conferiti  i bencficii  vacati  per  la  morte  del  car- 
dinale Ascanio  e di  altri  nel  ducato  di  Milano, 
e perchè  avendo  creati  molti  cardinali,  avesse 
recusato  di  creare  insieme  con  gli  altri  il  ve- 
scovo d*  Aus  nipote  drl  cardinale  di  Roano  , e 
il  vescovo  di  Baiosa  nipote  della  Tramoglia  , 
dimandati  da  lui  con  somma  instante  , e per- 
ciò aveva  fatto  sequestrare  i frutti  dei  henefi- 
cii,  i quali  il  cardinale  di  san  Piero  in  Vincola 
e altri  prelati  grati  al  pontefice  possedevano 
nello  stato  dì  Milano  ; nondimeno  avendo  da 
altra  parte  cominciato  a temere  di  Cesare  e del 
figliuolo,  e perciò  desideroso  dell' amicizia  del 
pontefice , rimessi  i sequestri  fatti , mandò  nel 
principio  di  quest'anno  il  vescovo  di  Sisteron, 
nunzio  apostolico  appresso  a sé , a proporgli 
vari  disegni,  • fare  varie  offèrte  contro  ai  Ve- 
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neziani;  contro  ai  quaH  sapeva  perseverare  la 
alta  pessima  intensione  , per  il  desiderio  di  re- 
cuperare le  terre  di  Romagna)  con  tutto  che 
insino  a quel  di  fosse  proceduto  in  tutte  le 
cose  con  tanta  quiete , che  aveva  suscitato  ne- 
gli nnmiui  ammirazione  non  mediocre,  che 
colui,  il  quale  quando  era  cardinale  , era  sem- 
pre stato  pieno  di  pensieri  vasti  e smisurati , e 
else  a tempo  di  Sisto  e d*  Innocenso,  c p<d 
d*  Alessandro  pontefice,  era  stato  molte  volte 
instrumento  di  turbare  1*  Italia  ($)  , avesse 
ora , promosso  al  pontificalo , sedia  comune- 
mente dell’ ambizione  e delle  azioni  inquiete, 
deposto  quegli  spinti  si  ardenti,  e dimentica- 
tosi della  grandezza  deli’ animo,  della  quale 
aveva  sempre  fallo  ambiziosa  professione , non 
facesse  non  che  altro  segno  di  risentirsi  delle 
ingiurie , e di  essere  simile  a se  medesimo. 
Ma  in  Giulio  era  intenzione  molto  diversa:  e 
deliberato  di  superare  l’cspetlazione  concepn- 
la , aveva  atteso  , e attendeva  cbntro  alla  con* 
suetudine  della  sua  pristina  magnanimità,  ad 
accumulare  con  ogni  studio  somma  grandissi- 
ma di  pecunia,  acciocché  alla  Volontà  che  ave- 
va di  accendere  guerra  fosse  aggiunta  (5)  la 
facultà  e il  nervo  di  sostenerla:  e trovandosi 
hi  questo  tempo  già  non  poco  abbondante  di 
danari , cominciava  a scoprire  i suoi  pensieri 
indiritti  a cose  grandissime.  Però,  raccolto  e 
udito  mollo  lietamente  il  vescovo  di  Sisteron, 
l’aveva  spedito  indietro  con  prontezza  grande 
a trattare  nuovo  rittrignimento  tra  loro,  al 
quale  per  disporre  meglio  l*  animo  del  re  e del 
cardinale  di  Roano  promesse  per  breve  portato 
dal  medesimo  Sisteron,  la  dignità  del  cardina- 
lato ai  vescovi  d’  Aus  e di  Baiosa. 

E nondimeno  in  tanto  ardore  distraeva 
qualche  volta  I*  animo  suo  in  vari  scrupoli  e 
difficullà  : perchè  o per  odio  , che  occultamen- 
te avesse  concrpulo  contro  al  re  nel  tempo , 
che  fuggendo  le  insidie  d’Alessandro  stette  in 
Francia;  o perchè  sommamente  gli  dispiaceva 
l’essere  quasi  necessitato  per  la  potenza  e per 
la  instanza  del  re  a conservare  nella  legazione 
di  Francia  il  Cardinal  di  Roano;  o perchè 
avesse  sospetto  che  il  medesimo  cardinale  ( gli 
andamenti  del  quale  manifestamente  tendeva- 
no al  pontificato),  impaziente  di  aspettare  la 
morte  sua  . cercasse  di  conseguirlo  per  vie 
straordinarie;  non  era  del  tutto  deliberalo  di 
congiugnersi  mi  re  di  Francia , senza  la  con- 
giunzione del  quale  conosceva  essere  impossi- 
bile , che  per  allora  gli  succedesse  cosa  alcuna 
di  momento.  Prrriò  da  altra  parte  aveva  man- 
dato a Pisa  Buldassarre  Biascia  Genovese , ca- 
pitano delle  sue  galee , ad  armare  due  galee 
sottili,  che  vi  aveva  falle  fare  Alessandro  pon- 
tefice , per  essere  , secondo  si  credeva  , più 
preparato  (in  caso  che  il  re  di  Francia,  mole- 
stalo ancora  non  poco  dalle  reliquie  della  in- 
fermità, morisse)  a liberare  Genova  dal  domi- 
nio dei  Franzesi.  In  questo  stato  adunque , e 
in  tanta  sospensione  delle  cose , fu  il  primo 
movimento  dell*  anno  mille  cinquecento  sei  la 
partila  di  Fiandra  del  re  Filippo  per  passare 
per  mare  in  I spagna  con  grande  armata  (6).  La 
qualo  andata  per  facilitare,  temendo  pure  che 
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il  suocero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti  del  re 
di  Francia  resistenza,  si  era  , governandosi 
con  le  arti  spagnuole  , convenuto  con  lui  di 
rapportarsi  nella  maggior  parte  delle  cose  al 
suu  governo  : che  avessero  comune  il  titolo 
dei  re  di  Spagna , come  era  stato  comune  tra 
lui  e la  regina  morta;  e che  l’entrate  si  divi- 
dessero in  certo  modo.  Per  il  quale  accordo  il 
suocero,  ancora  che  non  Itene  sicuro  della  os- 
servanza , gli  aveva  mandate  In  Fiandra  per 
levarlo  molte  navi.  Però,  imbarcato  con  la 
moglie  e con  Ferdinando  suo  secondogenito, 
prese  con  venti  prosperi  il  cammino  dì  Spa- 
gna ; i quali  essendo  in  capo  di  due  giorni  del- 
la sua  navigazione  convertili  in  venti  avver- 
sissimi , travagliala  da  grandissima  fortuna 
l’armata  sua,  dopo  lunga  resistenza  fatta  al 
ftirore  del  mare,  si  disperse  in  varie  parti  del- 
la costa  d*  Inghilterra  e di  Brettagna:  ed  egli 
con  due  o tre  legni  fù  con  grandissimo  perico- 
lo Importato  iu  Inghilterra  nel  porto  d'Anto- 
na  (7).  La  qual  cosa  intesa  da  Enrico  VII  re 
di  quell’  isola , che  era  a Londra , mandalo  su- 
bito molti  signori  a riceverlo  rnn  grandissimo 
onore  , lo  ricercò  venisse  a Londra  : il  che 
in  potestà  di  Filippo  , che  si  trovava  quasi 
solo,  e senza  navi , non  era  di  negare. 

Soprastette  appresso  a lui  insino  che  l'armata 
si  riducesse  insieme  e riordinasse;  e in  questo 
mezzo  fra  loro  furono  fatte  nuove  capitolazio- 
ni. E nondimeno  Filippo,  trattato  in  tutte  Pai- 
tré  cose  come  re , fu  in  una  sola  trattato  da 
prigione,  che  ebbe  a consentire  di  dare  in  mano 
ad  Enrico  il  duca  di  Su  (folcii  tenuto  da  lui  n#*l- 
rocra  di  Namur,  il  quale,  perchè  pretendeva 
ragione  al  regno  d’ Inghilterra,  Enrico  somma- 
mente di  avere  in  sua  potestà  desiderava  (8). 
Dettegli  però  la  fede  di  non  privarlo  della  vi- 
ta : donde,  custodito  in  carcere  mentre  Eorico 
visse,  fu  dipoi  per  comandamento  del  figliuolo 
decapitato.  Passò  dipoi  Filippo  con  navigazio- 
ne più  felice  in  Ispagna  (9);  dove  concorrendo 
a lui  quasi  tulli  i signori,  il  suocero  (il  quale 
per  non  essere  da  sè  potente  a resistergli , e 
che  noti  giudicava  essere  sicuro  fondamento  le 
promesse  dei  Franzesi,  non  aveva  pensato  mai 
ad  altro  che  alla  coocordia  ) rimanendo  abban- 
donato quasi  da  tutti,  nè  avendo  se  non  con 
molto  tedio  e difficolti  potuto  avere  il  cospet- 
to del  genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condi- 
zioni che,  sprezzato  il  primo  accordo  fatto  tra 
loro , gli  furono  date  : benché  in  questo  non  si 
procedè  rigidamente,  per  la  benignità  della  na- 
tura di  Filippo,  e molto  più  per  i conforti  di 
coloro,  rhe  si  erano  dimostrati  acerbissimi  ini- 
mici a Ferdinando;  perchè,  dubitando  conti- 
nuamente che  egli  con  la  prudenza  e con  l’au- 
torità sua  non  ripigliasse  fede  appresso  al  ge- 
nero, sollecitavano  quanto  potevano  la  partita 
sua  di  Casliglia. 

Fu  convenuto,  che  Ferdinando  cedendo  al* 
1’  amministrazione  lasciatagli  per  testamento 
dalla  moglie,  e a tutto  quello  che  perciò  potes- 
se pretendere  , si  partisse  incoot incute  di  Ca- 
ttigli a,  promettendo  di  più  non  vi  tornare:  che 
Ferdinando  avesse  proprio  il  regno  di  Napoli  | 
non  ostaoto  che  con  la  medesima  ragione , eoo 
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la  quale  era  solita  pretendere  a quel  reame,  al- 
legando essere  stato  acquistato  con  le  armi  e 
con  le  forme  d’Aragona , non  mancasse  chi  met- 
tesse in  consideramione , e forse  più  giustamen- 
te, appartenersi  a Filippo,  per  essere  stato  ac- 
quistalo con  le  armi  e con  la  potenza  del  re- 
gno di  Castiglia;  furongli  riservati  i proventi 
dell’ isole  dell*  India  durante  la  sua  vita  , e i 
tre  macstralgbi  di  Sant’ Jacopo,  Alcantara  e 
Calatrava  ; e rbe  dell'  entrate  del  regno  di  Ca- 
sliglia  avesse  ciascun  anno  vrnticinquomila  du- 
cati. La  qual  capitolazione  fatta,  Ferdinando 
che  da  qui  innansi  chiameremo  re  cattolico , o 
re  d’Aragona , se  ne  andò  subito  in  Aragona 
con  intensione  di  andare  quanto  più  prestamen- 
te potesse  per  mare  a Napoli , non  tanto  per 
desiderio  di  vedere  quel  rrgoo,  e riordinarlo, 
quanto  per  rimuoverne  il  gran  capitano,  del 
quale,  dopo  la  morte  della  regina,  aveva  più 
Tolte  sospettato  che  non  pensasse  a trasferire 
quel  regno  in  se  proprio,  o fosse  più  inclinato 
a darlo  a Filippo,  che  a lui:  e avendolo  richia- 
mato in  Ispagna  invano,  ed  egli  con  varie  scu- 
se e impedimenti  differita  l’andata  , dubitava, 
uon  vi  andando  io  persona,  avere  difficultà  di 
levargli  il  governo,  non  ostante  che  fatto  l’ac- 
cordo, il  re  Filippo  gli  facesse  intendere  che 
aveva  totalmente  ad  ubbidire  al  re  d*  Arago- 
na (io). 

Nel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  re  di 
Francia,  sollevato  già  molto  della  sua  infermi- 
U,  vari,  ansi  contrari  pensieri  : indi  nasi  one 
contro  ai  Veneziani  per  lo  sdegno  conceputo 
nel  tempo  della  guerra  di  Napoli,  per  il  desi- 
derio di  recuperare  le  appartenenze  antiche  del- 
lo stato  di  Milano,  e per  giudicare  che  per  i 
molti  accidenti  gli  potesse  essere  a qualche  , 
tempo  pericolosa  la  loro  polenta,  la  qual  ca-  . 
gione  tra  le  altre  lo  aveva  indotto  a confede-  i 
rarsi  col  re  dei  Romani  e con  Filippo  suo  fi- 
gliuolo: da  altra  parte  non  gli  era  grata  la  pas- 
sata di  quel  re  in  Italia,  il  quale  si  intendeva 
già  che  si  preparava  a passare  con  forme  gran- 
di, perchè  ne  temeva  più  che  il  solilo  per  la 
potenza  , che  cresceva  in  Filippo  successore  di 
tanta  grandezza  , e dubitandosi  che  quando  fu 
in  Inghilterra  avesse  latte  con  quel  re  nuove  e 
strette  congiunzioni,  e perchè  era  cessata  per 
la  pace  fatta  col  re  cattolico , per  la  quale  ave- 
va deposlo  i pensieri  del  regno  di  Napoli , una 
delle  cagioni  principali,  per  le  quali  si  era  con- 
federato con  loro.  Nella  quale  varieté  e fluttua- 
sione  di  animo  mentre  stava,  vennero  a lui  i 
ambasdadori  di  Massimiliano  a significargli  la 
del  (Iterazione  sua  del  passare  in  Italia,  ed  a ri- 
cercarlo mettesse  in  ordine  le  cinquecento  lan- 
ce, che  aveva  promesso  dare  in  suo  favore;  re- 
stituisse secondo  la  promessa  fatta  i fuorusciti  : 
dello  stato  di  Milano  ; e a pregarlo  anticipasse  i 
il  pagamento  dei  danari,  che  se  gli  dovevano 
pochi  mesi  poi.  Alle  qnali  dimande,  ancora  che 
il  re  non  fosse  inclinato  a consentire,  fece  di- 
mostrazioni di  essere  inclinato  al  contrario, 
non  perciò  se  non  a quelle , che  allora  non  ri- 
cercavano altro  che  parole  ; perchè  dimostrò 
desiderio  grande  che  si  mandassero  a esecuzio- 
ne le  cose  convenute,  offerendosi  prontamente 
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di  adempiere  a tempo  tutto  quello  a che  era  te- 
nuto, ma  negò  con  varie  scuse  l’anticipazione 
dt*l  pagamento. 

Da  altra  parte  il  re  dei  Romani,  non  confi- 
dando più  dell’ animo  del  re  di  Francia,  che  il 
re  si  confidasse  del  suo,  r desiderando  con  gran- 
de ardore  il  passare  a Roma  principalmente  per 
prendere  la  corona  dell*  imperio  , per  procura- 
re poi  la  elezione  del  figliuolo  in  re  dei  Roma- 
ni , tentava  ne)  tempo  medesimo  di  pervenire 
con  altri  mezzi  all’  intento  suo.  Perriò  face-  ' 
va  istanza  con  gli  Svizzeri  di  unirgli  a sè,i 
quali  dopo  molte  dispute  fatte  tra  loro,  deter- 
minarono osservare  l’accordo,  che  ancora  du- 
rava col  re  di  Francia  per  anni  due,  e ai  Ve- 
neziani aveva  dimandato  il  passo  per  le  terre 
loro;  ai  quali,  essendo  molestissima  la  passata 
sua  con  esercito  potente , dettero  animo  a ri- 
spondergli generalmente  le  offerte  del  re  di  f 
Francia,  che  gli  confortò  a opporsegli  insieme  ! 
con  lui.  E già  il  re  di  Francia,  dimostrandosi 
alieno  apertamente  dalla  confederazione  fatta 
con  lui  e con  Filippo,  sposo  Claudia  sua  fi- 
gliuola a Francesco  monsignore  di  A ngolem  (il)) 
al  quale,  dopo  la  morie  sua  senza  figliuoli  ma- 
schi , perveniva  la  corona  ; simulando  però  far- 
lo per  i preghi  dei  sudditi  suoi)  avendo  prima 
a questo  effetto  ordinato  che  tutti  i parlamenti 
e tutte  le  città  principali  del  reame  di  Francia 
gli  mandassero  ambasciatori  a supplicamelo  , 
come  di  cosa  utilissima  al  regno,  poiché  in  lui 
mancava  continuamente  la  speranza  di  procrea- 
re figliuoli  maschi;  la  qual  cosa  significò  subi- 
to per  ambasciatori  propri  al  re  Filippo , ricu- 
sandosi di  non  aver  potuto  repugnare  al  desi- 
derio si  efficace  di  tutto  il  regno  e di  lutti  i po- 
poli suoi.  Mandò  ancora  gente  io  aiuto  al  dora 
di  Ghelderi  (la)  contro  a Filippo , per  diverti- 
re Massimiliano  dal  passare  in  Italia;  il  quale 
aveva  già  da  sè  medesimo  interrotti  questi 
pensieri  : perchè  avendo  inteso  Uladislao  re  di 
Ungheria  essere  oppresso  da  gravissima  infer- 
mità, si  era  approssimato  ai  confini  di  quel  re-  i 
gno , seguitando  l’antico  desiderio  paterno  e i 
suo  d’ insignorirsene , per  le  ragioni . le  quali 
affermavano  di  avervi.  Perchè  essendo  morto  ! 
moltissimi  anni  innanzi  senza  figliuoli  Ladislao  ! 
re  di  Ungheria  e di  Boemia,  figliuolo  d’Alber- 
to, che  era  stato  fratello  di  Federigo  impera- 
tore, gli  Unghcri,  pretendendo  che  mortoli 
suo  re  senza  figliuoli  non  avesse  luogo  la  suc- 
cessione dei  più  prossimi,  ma  aspettasse  a loro 
la  elezione  del  nuovo  re,  avevano  eletto,  per  la 
memoria  delle  virtù  paterne,  per  loro  re  Mat- 
tia , quello  che  poi , con  tanta  gloria  di  regno 
si  piccolo,  molestò  Unte  volte  F imperio  po- 
tentissimo dei  Turrhi.  Il  quale1  per  fuggire  nel 
principio  del  regno  suo  la  guerra  con  Federi- 
go, si  convenne  seco  di  non  (l 3)  pigliar  mo- 
glie, acciocché  dopo  la  vita  sna  pervenisse  quel 
reame  a Federigo,  o ai  figliuoli  ; il  che  benché 
non  osservasse,  mori  nondimeno  senza  figlino- 
li 04).  Nè  per  questo  adempiè  Federigo  il  de- 
siderio suo;  perchè  gli  Ungheri  elessero  in  nuo- 
vo re  Uladislao  redi  Polonia;  donde,  essendo 
ricominciale  nuove  guerre  da  Federigo  e da 
Massimiliano  ron  loro,  si  erano  finalmente  ron- 
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| venuti,  e statone  prestato  solennemente  giura- 
mento dai  baroni  del  regno,  rbe,  qualunque 
volta  Uladislao  morisse  senza  figliuoli,  riceve- 
rebbero per  re  Massimiliano:  onde  egli  aspiran- 
do a questa  successione,  intesa  la  infermità  di 
Uladislao,  si  approssimò  ai  confini  dell'Unghe- 
ria, omettendo  per  allora  i pensieri  del  pas- 
sare in  Italia  (i5). 

Le  quali  cose  mentre  che  Ira  i principi  ol- 
tramontani si  trattano  con  tanta  varietà , il 
pontefice  conoscendosi  inabile  a offendere  sen- 
za gli  aiuti  del  re  di  Francia  i Veneziani;  nè 
potendo  più  tollerare  di  consumare  ignobil-  ! 
mente  gli  anni  del  suo  pontificato,  ricercò  il 
| re  che  lo  aiutasse  a ridurre  sotto  la  ubbidienza 
j della  Chiesa  le  città  di  Bologna  e di  Perugia , 
le  quali  appartenendo  per  antichissime  ragioni 
alla  sedia  apostolica,  erano  tirunnrggiate  l’ima 
da  Giamnagolo  Paglione,  l’altra  da  Giovanni 
Beoti  voglio  (iti);  i maggiori  dei  quali  fattisi  di 
privati  cittadini  capi  di  parte  nelle  discordie 
civili,  e cacciali,  o ammazzati  gli  avversari,  ne 
erano  diventati  assoluti  padroni.  Ne  gli  aveva 
ritardali  a occupare  il  nome  di  legittimi  prin- 
cipi altro  che  il  rispetto  dei  pontefici;  i quali 
nell’ una  e nell*  altra  città  ritenevano  poco  più 
che  il  nome  nudo  del  dominio , perchè  piglia- 
vano certa  parte,  benché  piccola,  dcU’entrate , 
e tenevanvi  governatori  in  nome  della  Chiesa  : 
i quali,  essendo  la  potenza  e la  deliberazione 
di  tutte  le  cose  importanti  in  mano  di  coloro , 
vi  erano  quasi  per  ombra  e per  dimostrazione , 
più  che  per  effetti.  Ma  la  città  di  Perugia , o 
per  la  vicinità  sua  a Roma,  o per  altre  occa- 
sioni era  stala  molto  più  continuamente  sotto- 
posta alla  Chiesa,  perchè  la  città  di  Bologna 
aveva  nelle  avversità  dei  pontefici  spesse  volte 
variato,  ora  reggendosi  in  libertà,  ora  tiran- 
neggiata dai  suoi  cittadini,  ora  sottoposta  a 
principi  esterni,  ora  ridotta  in  assoluta  sogge- 
zione dei  pontefici,  e ultimamente  ritornata  a 
tempo  di  Niccolao  Quinto  pontefice  a obbe- 
dienza della  Chiesa,  ma  con  certe  limitazioni  e 
comunioni  di  autorità  tra  i pontefici  e loro, 
che  restando  in  progresso  di  tempo  il  nome  e 
le  dimostrazioni  ai  pontefici,  l'effetto  c la  so- 
stanza delle  cose  era  pervenuta  in  potestà  dei 
Bentivogli.  Dei  quali  quello  che  al  presente 
reggeva,  Giovanni  (avendo  a poco  a poco  ti- 
rato a se  ogni  cosa , e depresse  quelle  famiglie 
più  potenti , che  erano  state  disfavorevoli  ai 
mig8*°ri  suoi  e a lui  nel  fondare  e stabilire  la 
tirannide,  grave  ancora  per  quattro  figliuoli 
che  aveva,  la  insolenza  e la  spesa  dei  quali  co- 
minciavano ad  essere  intollerabili,  e però  di- 
ventato odioso  quasi  a tutti),  lascialo  piccolo 
luogo  alla  mansuetudine  e alla  clemenza , con- 
servava la  sua  potenza  più  con  la  crudeltà  e 
con  le  armi , che  con  la  mansuetudine  e beni- 
gnità. 

Incitava  il  pontefice  a queste  imprese  prin- 
cipalmente l'appetito  della  gloria,  per  la  qua- 
le , pretendendo  colore  di  pietà  e zelo  di  reli- 
gione alla  stia  ambizione,  aveva  in  animo  di 
restituire  alla  sede  apostolica  tutto  quello,  che 
in  qualunque  modo  si  dicesse  essergli  stato 
Usurpato.  E lo  moveva  più  particolarmente  al- 


la rccuperazione  di  Bologna  odio  nuovo  contro  * 
a Giovanni  Bentivogli;  perchè,  essendosi, 
mentre  non  ardiva  stare  a Roma  , fermato  a 
Cento  , terra  del  vescovado  suo  di  Bologna,  se 
n'  ebbe  di  notte  subitamente  a fuggire,  perchè 
ebbe  avviso,  o vero,  o falso  che  e’  fosse  , che 
egli  ordinava  a instanza  del  pontefice  Ales- 
sandro di  farlo  prigione.  Fu  grata  molto  al  re 
questa  richiesta  del  pontefice,  parendogli  ave-  • 
re  occasione  di  conservarselo  benevolo  : per- 
chè, sapendo  essergli  molto  molesta  la  con- 
giunzione sua  con  i Veneziani , cominciava  a 
temere  non  poco , che  egli  non  facesse  qualche 
precipitazione.  E già  non  era  senta  sospetto  , 
che  certa  pratica  tenuta  da  Ottaviano  Fregoso  ! 
per  privarlo  del  dominio  di  Genova  fosse  con  I 
sua  partecipazione  ; e oltre  a questo  riputava  1 
che  il  Bentivoglio , se  bene  fosse  sotto  la  sua 
proiezione,  avesse  maggior  inclinazione  a Ce- 
sare, che  a lui.  Aggiugnevasi  lo  sdegno  suo 
contro  a Giampagoln  Daglionc  per  avere  ricu- 
salo, ricevuti  che  ebbe  quattordicimila  ducati,  | 
di  andare  ad  unirsi  con  l'esercito  sno  sopra  il  ' 
fiume  del  Garigliauo;  e il  desiderio  di  offende-  { 
re,  con  la  occasione  di  mandare  gente  in  To*  ' 
scana , Pandolfo  Pelrucci,  perchè  nè  gli  aveva 
mai  pagato  i denari  promessi,  e si  rra  del  tut-  ! 
to  aderito  alla  fortuna  degli  Spagnuoli.  Però  ' 
prontamente  offerse  al  papa  di  dargli  aiuto:  c 
all*  incontro  il  papa  gli  dette  brevi  del  cardi- 
nalato di  Aus  r Baiosa  , e facultà  di  disporre  i 
dei  beneficii  del  ducato  di  Milano,  come  «il 
ebbe  Francesco  Sforza. 

Le  quali  pratiche  essendo  conchiuse  per  • 
mezzo  del  vescovo  di  Sisteron  nuovamente 
promosso  all*  arcivescovado  d’  Ais  , che  per  * 
questa  cagione  andò  più  volte  dall'  uno  all*  al-  I 
tro  di  loro,  nondimeno  non  fu  sì  pronta  la  e-  } 
secuzione.  Perchè,  avendo  il  pontefice  differito  i 
qualche  mese  a fare  la  impresa,  accadde  che  ; 
Massimiliano  , il  quale  avendo  rotto  guerra  al  1 
re  di  Ungheria  (17),  aveva  allentato  il  prnzie-  | 
ro  di  passare  in  Italia,  si  pacificò  di  nuovo  eoo  ! 
lui,  rinnovato  il  patto  della  successione,  e ri-  : 
tornò  in  Austria,  facendo  segni  ed  apparali  che 
dimostravano  volesse  passare  in  Italia.  Alla  j 
qual  cosa  desiderando  di  non  avere  avversi  i 
Veneziani,  mando  a Venezia  quattro  orato-  ' 
ri  (18)  a significare  la  deliberazione  sua  di  an-  • 
dare  a Roma  per  la  corona  dell’imperio,  ricer-  I 
candogli  concedessero  il  passo  a lui  e al  suo  1 
esercito  , offerendosi  parato  ad  assicurargli  di  ( 
non  dare  allo  stato  loro  molestia  alcuna  , anzi  1 
desiderare  di  unirsi  con  quella  repubblica,  po-  J 
temiosi  facilmente  trovare  modo  di  unione , j 
che  sarebbe  non  solo  con  sicurtà  , ma  eziandio  j 
con  aumento  ed  esaltazione  dell’  una  parte  e 1 
dell*  altra  , volendo  tacitamente  inferire  che  e*  [ 
sarebbe  utilità  comune  il  congiugnersi  insieme  | 
contro  al  re  di  Francia. 

Alla  quale  esposizione  dopo  lunga  consulta  ‘ 
fu  fatto  risposta  con  gratissime  parole:  diino-  j 
strando  quanto  era  grande  il  desiderio  del  se- 
nato veneziano  di  acrostarsi  alla  volontà  sua,  ! 
c satisfargli  in  tutte  le  cose  che  potessero,  sen-  1 
za  grave  loro  pregiudizio;  il  quale  in  questo  | 
caso  uon  poteva  essere  nè  maggiore , nè  più  j 
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evidente.  Conciossiachc  Italia  tutta,  disperata 
per  tante  calamità,  che  aveva  sopportate,  stava 
molto  sollevata  al  nome  della  passata  sua  con 
esercito  (ig)  potente,  con  intensione  di  piglia- 
re le  armi  per  non  lasciare  aprire  la  via  a non- 
vi  travagli  ; e il  medesimo  era  per  fare  il  re  di 
j Francia  per  assicurare  lo  stato  di  Milano, 
j Dunque  il  venire  egli  con  esercito  armato  in 
I Italia  non  essere  altro , che  cercare  potentissi- 
ma opposixione,  e con  grandissimo  pericolo 
! loro  , contro  ai  quali  si  conciterebbe  tutta  lla- 
j lia  insieme  con  quel  re,  se  gli  consentissero  il 
i passo;  come  se  agl'interessi  propii  avessero 
posposto  il  beneficio  comune.  Èssere  molto 
più  sicuro  per  tutti,  e alla  fine  più  onorevole 
per  lui  , venendo  a un  atto  pacifico  e favore- 
vole appresso  a ciascuno  , passare  in  Italia  di- 
sarmato; dove,  dimostrando  non  meno  beni- 
gna che  potente  la  maestà  dell'imperio,  avreb- 
be grandissimo  favore  da  ciascuno;  sarebbe 
con  somma  gloria  conservatore  della  tranquil- 
lità d'Italia,  andando  ad  incoronarsi  in  quel 
modo,  che  innanzi  a lui  era  andato  a incoro- 
narsi il  padre  suo  e molti  altri  dei  suoi  prede- 
cessori; e che  in  tal  caso  il  senato  veneziano 
farebbe  verso  di  lui  tutte  quelle  dimostrazioni 
ed  officii,  che  egli  medesimo  sapesse  deside- 
rare. 

Queste  preparazioni  di  armi,  e queste  cose, 
che  si  trattavano  per  Cesare, furon  cagione  thè 
ricercando  il  pontefice , determinato  di  fare  di 
presente  la  impresa  di  Bologna  , al  re  le  genti 
promesse;  egli,  parendogli  non  esser  tempo  da 
simili  movimenti,  lo  confortava  amichevolmen- 
te a differire  a tempo,  che  per  questo  acciden- 
te non  si  avesse  a commuovere  (ulta  Italia  : 
movendolo  a questo  eziandio  il  sospetto  , che  i 
Veneziani  non  si  sdegnassero  , perchè  gli  ave- 
vano significato  aver  deliberalo  di  pigliare  le 
armi  per  la  difesa  di  Bologna,  se  il  pontefice 
Don  cedeva  prima  loro  le  ragioni  pertinenti 
alla  chiesa  di  Faenza.  Ma  la  natura  del  ponte- 
fice impaziente  e precipitosa  cercò,  contra  tut- 
te le  difiicullà  e opposizioni,  con  modi  impe- 
tuosi di  conseguire  il  desiderio  suo:  perchè  , 
chiamati  i cardinali  in  conristoro,  giustificala 
la  causa  che  lo  moveva  a desiderare  di  liberare 
dai  tiranni  le  città  di  Bologna  e di  Perugia  , 
membri  tanto  nubili  c tanto  importanti  a quel- 
la sedia,  significò  volervi  andare  personalmen- 
te , affermando  , che  oltre  alle  forze  proprie  a- 
vrebbe  aiuto  dal  re  di  Francia,  dai  Fiorentini, 
• da  molti  altri  potentati  d’Italia,  nè  Dio 
giusto  signore  essere  per  abbandonare  «hi 
aiutava  la  Chiesa  sua.  La  qual  cosa  significata 
in  Francia  parve  tanto  ridicola  al  re,  che  il 
pontefice  si  promettesse,  senza  esserne  certi- 
ficato altrimenti , l’aiuto  delle  sue  genti , che 
ridendo  alla  mensa,  c volendo  tassare  la  ebrie- 
tà sua  nota  a ciascuno,  disse,  che  il  papa  la 
sera  innanzi  doveva  essersi  troppo  riscaldato 
col  vino;  non  si  accorgendo  ancora  che  questa 
impetuosa  deliberazione  lo  costringeva  , o a 
- venire  in  manifesta  controversia  con  lui , o a 
concedergli  contro  alla  (20)  propria  volontà  le 
genti  sue. 

Ma  il  papa , non  aspettata  altra  risoluzione, 
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era  con  cinquecento  uomini  di  arme  uscito  di  l 
Roma  (2l):  ed  avendo  mandato  Antonio  dal  I 
Monte  a significare  ai  Bolognesi  la  sua  venuta, 
e a comandare  che  preparassero  di  riceverlo,  e I 
di  alloggiare  nel  contado  cinquecento  lance  ! 
franzesi , procedeva  innanzi  lentamente,  aveu-  * 
do  in  animo  di  non  passare  Perugia  , se  prima  : 
non  era  certificalo  che  le  genti  franzesi  veuis-  ; 
sero  in  aiuto  suo.  Della  venuta  del  quale  te- 
mendo Giampagulo  Buglione , confortato  dal  I 
duca  di  Urbino  e da  altri  amici  suoi,  e sotto  la 
fede  ricevuta  da  loro,  andò  ad  incontrarlo  a 
Orvieto  (22);  dove  rimettendosi  totalmente  al-  j 
la  volontà  sua,  fu  ricevuto  in  grazia,  avendo-  | 
gli  promesso  andare  seco  in  persona,  e menare 
centocinquanta  uomini  di  arme,  lasciargli  nel-  j 
le  mani  le  fortezze  di  Perugia  e del  Perugino,  • 
e la  guardia  della  città  , e dando  statiebi  per  I 
la  osservanza  due  figliuoli  al  duca  di  Urbino.  ! 
Fatta  questa  composizione,  il  pontefice  entrò  j 
in  Perugia  senza  lorze,  ed  in  modo  che  era  iu 
potestà  di  Giampagulo  di  farlo  prigione  con 
tutta  la  corte,  se  avesse  saputo  far  risonare  per 
tutto  il  mondo  in  cosa  si  grande  quella  perfi- 
dia , la  quale  aveva  già  infamalo  il  nome  suo 
in  cose  tanto  minori. 

Udì  in  Perugia  il  cardinale  di  Ncrbona,  ve- 
nuto in  nome  del  re  di  Francia  a confortarlo  • 
che  differisse  ad  altro  tempo  la  impresa,  ed  j 
«scusare  che,  sebbene  il  re  desiderava  mandar- 
gli le  genti , non  poteva  per  i sospetti  grandi , 
che  aveva  di  Cesare , disarmare  il  ducato  di 
Milano.  Della  quale  ambasciata  ccmmosso  ma- 
ravigliosamente , nè  mostrando  per  questo  di 
voler  mutare  sentenza,  cominciò  a snidar  fanti, 
e accrescere  tutte  le  provvisioni.  E nondimeno 
fu  creduto  da  molti,  che  attese  le  difiìcultà 
che  si  dimostravano,  e la  natura  sua  nou  im- 
placabile a chi  gli  cedeva  , che  se  il  Bentivo- 
glio,rheper  suoi  ambasciatori  aveva  offerto 
di  mandargli  tutti  e quattro  (23)  i figliuoli 
suoi , si  fosse  disposto  ad  andarvi , come  aveva 
fatto  Giampagolo  personal  mente , avrebbe  tro- 
valo qualche  forma  tollerabile  alle  cose  sue. 

In  che , mentre  non  si  risolve  per  se  stesso,  o 
secondo  dicono  alcuni,  mentre  è tenuto  sospe- 
so dalla  contradizione  della  moglie,  ebbe  avvi- 
so che  il  re  di  Francia  aveva  comandato  a Cia- 
monte  che  andasse  personalmente  in  aiuto  del 
pontefice  con  cinquecento  lance.  Perche  il  re, 
sebbene,  trovandosi  allora  il  cardinale  di  Roa- 
no assente  dalla  corte , fosse  stato  inclinato  a 
non  le  concedere,  nondimeno  confortalo  poi  al 
contrario  da  Roano,  e considerando  quanta  of- 
fesa sarebbe  al  papa  il  denegargli  quello,  che 
non  solo  da  principio  gli  aveva  promesso,  ma 
eziandio  stimolato  a volerlo  usare,  mutò  sen- 
tenza ; indotto  ancora  a questo  piò  facilmente  , 
perchè  le  dimostrazioni  di  Massimiliano  erano 
già,  secondo  la  sua  consuetudine,  cominciale 
a raffreddare;  e il  pontefice,  per  satisfare  in 
qualche  parte  al  re,  era  stato  contento  promet- 
tergli , benché  non  per  scrittura  ma  con  sem- 
plici parole  , che  per  causa  delle  terre  di  Ro- 
magna non  molesterebbe  mai  i Veneziani.  E 
nondimeno  non  volendo  astenersi  da  dimostra- 
re essergli  fisso  nell'animo  questo  desiderio.. 
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andando  da  Perugia  a Cesena  prese  la  via  dei 
monti , perchè  se  fosse  andato  pel  piano,  era 
necessitato  passare  per  quello  di  Rimiai  , che  • 
gli  occupavano  i Veneziani. 

Arrivato  a Cesena,  ammoni  sotto  gravissi- 
me censure  e pene  spirituali  e temporali  il 
Benlivoglioa  partirsi  di  Boi i'gna , estendendole 
a chi  aderisse,  o conversasse  con  lui.  Ne)  qual 
luogo  avendo  avuto  avviso,  Ciamontr  essere  in 
cammino  con  seicento  lance  e tremila  fan- 
ti (a^),  i quali  si  pagavano  dal  pontefice,  ri-  ‘ 
pieno  di  maggiore  animo,  continuo  sensa  dila- 
zione il  cammino,  e sfuggendo,  per  la  medesi- 
ma cagione  per  la  quale  aveva  sfuggito  Rimi- 
ui , di  passare  per  il  territorio  di  Faenza,  pre- 
sa la  via  dei  monti,  benché  difficile  e incomoda 
per  le  terre  possedute  di  là  dall 'Appennino  dai 
Fiorentini  , andò  ad  Imola  (3*5),  dove  si  rac- 
coglieva l'esercito  sno  : nel  quale,  oltre  a 
molti  fanti  che  aveva  soldati,  erano  quattro- 
cento uomini  di  arme  agli  stipendi  suoi,  Giam- 
pagolo  Baglione  con  centocinquanta  , cento 
prestatigli  sotto  Marcantonio  Colonna  da’ Fio- 
rentini, cento  prestatigli  dal  dnra  di  Ferrara, 
molli  Stradinlti  soldati  nel  regno  di  Napoli,  e 
dugento  cavalli  leggieri  menatigli  dal  marche- 
se di  Mantova  , deputato  luogotenente  d^U*  e- 
serrito  (26). 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i 
Brnlivogli  cessato  di  fare  molte  preparatami , 
sperando,  se  non  di  essere  difesi,  almeno  di  , 
non  essere  offesi  dai  Franarsi;  perchè  il  re,  ri- 
rercalo  di  sussidio  da  loro  secondo  gli  obblighi 
della  protezione,  aveva  risposto  non  potere 
opporsi  ron  le  armi  alla  impresa  del  pontefice, 
ma  che  non  darebbe  già  nè  gente,  nè  aiuto 
contro  a loro:  donde  si  confidavano  di  potere  ! 
facilmente  resistere  all*  esercito  ecclesiastico. 
Ma  mancò  foro  ogni  speranza  per  la  venuta 
di  Ciamontr  ; il  quale,  benché  per  il  cammino 
avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  risposte  , 
nondimeno  il  di  che  arriso  a Castelfranco  nel 
Bolognese,  che  fu  il  medesimo  di , che  il  mar- 
chese di  Mantova  ron  le  genti  del  pontefice 
occupò  castri  san  Piero,  mandò  a significare  a 
Giovanni  Bentivoglio,  che  il  re  non  volendo 
mancargli  di  quello  a che  era  tenuto  per  i capitoli 
della  protezione,  intendeva  conservargli  i beni 
suoi,  ed  operare  che,  lasciando  il  governo 
della  città  alla  Chiesa , potesse  sicuramente  , 
godendo!  suoi  beni,  abitare  con  i figliuoli  in 
Bologna;  ma  questo  in  rasò,  che  fra  tre  giorni  j 
avesse  ubbidito  ai  comandamenti  del  pontefice.  ' 
Donde  il  Bentivoglio  e i figliuoli,  che  prima 
con  grandissime  minacce  avevano  pubblicato 
per  tutto  di  volersi  difendere,  raduti  intera-  ! 
mente  di  animo,  e dimenticatisi  della  increpa-  j 
■ione  fatta  a Piero  dei  Medici  (27),  che  senza 
effusione  di  sangue  si  fosse  fuggito  di  Firenze,  , 
risposero  volere  rimettersi  in  arbitrio  suo,  sup- 
plicandolo che  fosse  operatore,  che  almeno  ol-  f 
tenessero  condizioni  tollerabili.  Però  egli , che 
era  già  venuto  al  ponte  a Beno  vicino  a Bolo- 
gna tre  miglia  , interponendosi  col  pontefice  , 
convenne  che  fosse  lecito  a Giovanni  Bentivo- 
gli  e ai  figliuoli  e a Ginevra  Sforza  sua  moglie 
partirti  sicuramente  da  Bologna , e fermarsi  in 


qualunque  luogo  volessero  del  (28)  ducato  di 
Milano:  avessero  farullà  di  vendere,  o di  ca- 
vare di  Bologna  tutti  i mobili  loro;  nè  fossero 
molestali  nei  beni  immobili , ebe  con  giusto 
titolo  possedevano.  I.e  quali  cose  conchiuse,  ai 
partirono  subito  da  Bologna,  ottenuto  da  Cia- 
montr, al  quale  dettero  dodicimila  ducati,  am- 
plissimo salvocnndutto  , eoo  promessa  per 
scrittura  di  fargli  osservare  quanto  si  contene- 
va nella  proteainne  d<  1 re,  e che  potessero  si- 
curamente abitare  nello  stato  di  Milano. 

Partili  i Bcntivogli,  il  popolo  di  Bologna 
mando  subito  oratori  al  pontefice  a dargli  libe- 
ramente la  città  , ed  a chiedere  solo  I*  assolu- 
zione dalle  censure , e che  i Franarsi  non  en- 
trassero in  Bologna.  I quali,  mal  pazienti  di 
regola  alcuna,  accostatisi  alle  mura  fecero  for- 
za di  entrarvi;  ma  essendo  fatto  loro  resistenza 
dal  popolo,  si  alloggiarono  appresso  alle  mura 
tra  le  porte  di  san  Felice  e di  Saragnua  in  sul 
canale  (il  quale  derivalo  da)  fiume  del  Reno  , 
passando  per  Bologna , conduce  le  navi  al 
cammino  di  Ferrara),  non  sapendo  essere  in 
potestà  dei  Bolognesi,  con  1*  abbassare  nel  luo- 
go, ove  1*  acqua  del  canale  entra  nella  città, 
una  cateratta  di  ferro,  inondare  tutto  il  paese 
circostante.  Il  che  avrndo  fatto,  il  canale  gon- 
fiato di  acque  inondò  il  luogo  basso , dove  al- 
loggiavano i Fransesi  (29);  i quali  lasciate  nel 
fango  le  artiglierie  e inulti  carriaggi,  si  ritira- 
rono tumultuosamente  al  ponte  a Reno,  dove 
stettero  insino  alla  entrala  del  pontefice  in  Bo- 
logna, il  quale  con  grandissima  pompa,  e con 
tutte  le  cerimonie  pontificali  vi  entrò  molto 
solennemente  il  giorno  dedicato  a san  Mar- 
tino. 

Cosi,  ron  grandissima  felicità  dei  Bolognesi, 
venne  in  potestà  della  Chiesa  la  ritta  di  Bolo- 
gna , città  numerata  meritamente  per  la  fre- 
quenta del  popolo,  per  la  fertilità  del  territo- 
rio , e per  1*  opportunità  del  silo  tra  ’ 
dare  rittà  d*  Italia,  nella  quale, 
pontefice,  ronstiluiti  i magistrati  nuovi  a esem- 
pio degli  antichi , riservasse  in  molte  cose  se- 
gni ed  immagine  (3o)  di  libertà  , nondimeno  in 
quanto  all* effetto  la  sottomesse  del  tutto  al- 
1*  ubbidienza  della  Chiesa;  liberalissimo  in  que- 
sto, che  , conredendo  molte  esenzioni,  si  sfor- 
zò , come  medesimamente  fece  in  tutte  le  altre 
città  , di  fare  il  popolo  amatore  del  dominio 
ecclesiastico.  A Ciamontr,  che  se  ne  ritornò  in- 
continente nel  durato  di  Milano,  donò  il  pon- 
tefice ottomila  dorati  per  sé,  e diecimila  per 
le  sue  genti;  e gli  confermò  per  bolla  la  pro- 
messa fattagli  prima  di  promovere  al  cardina- 
lato il  vescovo  d'Allii  suo  fratello.  E nondime- 
no , volto  eoo  tutto  1*  animo  alle  offese  dei  Ve- 
neziani , per  lasciare  più  stimoli  al  re  di 
Francia  e al  cardinale  di  Roano  di  sovvenirlo, 
non  volle , secondo  la  instanza  che  gli  era  fat- 
ta , e i brevi  conceduti  da  sè,  pubblicare  allora 
cardinali  Aus  e Baiosa. 

Passò  in  questo  tempo  per  mare  in  Italia  il 
re  d’Aragona , al  quale,  innanzi  s’imbarcasse  a 
Barcellona , venne  un  uomo  del  gran  capitano 
a offerirgli  pronto  a riceverlo,  ed  a prestargli 
la  ubbidienza;  al  quale  il  re  riconfermò  (3i) 


e piu  pre- 
henebè  il 
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non  solo  il  ducato  di  Santo  Angelo,  il  quale 
gli  aveva  sia  donato  il  re  Federigo;  ma  ancora 
tutti  gli  altri  stati,  che  per  entrata  di  più  di 
ventimila  ducati  possedeva  nel  reame  di  Na- 
poli confermagli  1*  ufficio  del  gran  concitatole 
del  medesimo  regno,  e gli  promesse  per  cedola 
di  sua  mano  il  macstralgo  di  Sau  Iacopo.  E pe- 
rò con  maggiore  speranza  imbarcatosi  in  Bar- 
cellona (32) , e onoratamente  ricevuto  per  or- 
dine del  re  di  Francia  insieme  con  la  muglio  in 
tutti  i porti  di  Provenza , fu  col  medesimo  o- 
nore  ricevuto  nel  porto  di  Genova  , dove  l'a- 
spettava il  gran  capitano,  andato  con  ammira- 
zione di  molli  a rincontrarlo  (33).  Perchè  non 
solo  negli  uomini  volgari,  ma  eziandio  nel  pon- 
tefice era  stata  opinione,  che  egli,  conscio  della 
inubbidienza  passata , e dei  sospetti , i quali  il 
re  forse  non  vanamente  aveva  avuti  di  lui,  fug- 
gendo per  timore  il  cospetto  suo , passerebbe 
in  Ispagna.  Partito  da  Genova  non  volendo 
con  le  galee  sottili  discostarsi  da  terra  , stette 
più  giorni , per  non  avere  i venti  prosperi , in 
Portofino;  dove  mentre  dimora,  gli  soprag- 
giunse avviso,  che  il  re  Filippo  suo  genero  (3^) 
giovane  di  anni,  e di  corpo  robustissimo  e sa- 
nissimo , nel  fiore  della  sua  età,  e costituito  iu 
tanta  felicità,  dimostrandosi  bene  spesso  ma- 
ravigliosa  la  varietà  della  fortuna , era  per 
febbre  duratagli  pochi  di  passato  nella  città  di 
Burgos  all'altra  vita.  E nondimeno  il  re,  che 
per  molti  si  credette  , che  per  desiderio  di  pi- 
gliare il  governo  di  Castiglia  volgesse  subito 
le  prue  a Barcellona , continuando  il  cammino 
di  prima , entrò  quel  medesimo  giorno  nel 
porto  di  Gaeta , che  il  pontefice  andando  a Bo- 
logna era  entrato  in  Imola.  Onde  condotto  a 
Napoli,  fo  ricevuto  in  quella  città  assueta  a 
vedere  re  (35)  Aragonesi , con  grandissima  ma- 
gnifirenza  ed  onore,  e con  molto  maggior  de- 
siderio ed  aspettazione  di  tutti;  persuadendosi 
ciascuno  , che  per  mano  di  un  re  glorioso  per 
tante  vittorie  avute  contro  agl'infedeli,  e con- 
tro a 'cristiani,  venerabile  per  opinione  di  pru- 
denza , e del  quale  risonava  fama  chiarissima 
che  avesse  con  singolare  giustizia  e tranquilli- 
tà governato  i reami  suoi , dovesse  il  regno  di 
Napoli  ristorarsi  di  tanti  affanni  ed  oppressio- 
ni, e ridursi  in  stato  quieto  e felice,  e reinte- 
grarsi dei  porti,  che  con  dispiacere  non  pic- 
colo di  tutto  il  reame  vi  tenevano  » Vcoe- 
ciani. 

Concorsero  a Napoli  prontamente  oratori  di 
‘ tutta  Italia,  non  solo  peT  congratularsi  e ono- 
j rare  un  tanto  principe,  ma  eziandio  per  varie 
1 pratirhe  e cagioni;  persuadendosi  ciascuno,  che 
; con  l' autorità  e prudenza  sua  avesse  a dare 
j forma,  e ad  essere  il  contrappeso  di  molte  co- 
se. Perciocché  • il  pontefice,  benché  mal  sali- 
I afatto  di  lui , perchè  non  aveva  mai  mandato 
' ambasciatori  a dargli  secondo  l'usanza  comune 
la  ubbidienza,  cercava  d'incitarlo  contro  ai  Ve- 
neziani, pensando  che  per  recuperare  i porti 
della  Puglia  avesse  desiderio  della  bassezza  lo- 
ro; e i Veneziani  s'ingegnavano  di  conservar- 
selo amico  ; e i Fiorentini  e gli  altri  popoli  di 
Toscana  trattavano  diversamente  con  lui  per 
le  cose  di  Pisa , molestate  questo  anno  meno 


che  il  solito  dalle  arme  dei  Fiorentini;  perchè 
non  avevano  impedito  le  loro  ricoite,  o strac- 
chi delle  spese , o perché  la  giudicassero  per 
la  esperienza  degli  anni  passati  cosa  vana , sa- 
pendo che  i Genovesi  e i Lucchesi  si  erano  in- 
sieme per  un  anno  convenuti  di  sostentare  con 
spesa  certa  e determinata  quella  città.  Alla 
qual  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandolfo 
Petrucci , offerendo  che  i Senesi  farebbero  il 
medesimo;  ma  da  altra  parte,  manifestando  con 
la  sua  consueta  duplicità  quel  che  si  trattava 
ai  Fiorentini , ottenne  da  loro  perchè  si  sepa- 
rasse dagli  altri , che  si  prorogasse  per  tre  an- 
ni la  tregua,  che  ancora  durava  tra  i Fiorenti- 
ni e i Senesi,  ma  con  patto  espresso  , che  ai 
Senesi  e a Pandolfo  non  fosse  lecito  dare  aiu- 
to alcuno  ai  Pisani:  con  la  quale  scusa  aste- 
nendosi da  spendere  per  loro  , non  cessava  nel- 
le altre  cose  quanto  poteva  di  consigliarli  e fa- 
vorirgli. 

Succedette  l’ anno  medesimo  dalla  tragedia 
cominciata  innanzi  a Ferrara  nuovo  e grave 
accidente;  perchè  Ferdinando  fratello  del  duca 
Alfonso , e (36)  Giulio  (al  quale  dal  cardinale 
erano  stati  tratti  gli  occhi,  ma  riposti  senza 
perdita  del  lume  nel  luogo  loro,  per  presta  e 
diligente  cura  dei  medici  (37)  ) si  erano  con- 
giurati insieme  contro  la  vita  del  dora  (38)  ; 
mossi , Ferdinando  , che  era  il  secondogenito  , 
per  cupidità  di  occupare  quello  stato  ; Giulio 
per  non  gli  parere  che  Alfonso  si  fosse  risenti- 
to delle  ingiurie  sue,  e perchè  non  poteva  spe- 
rare di  vendicarsi  contro  al  cardinale  con  altro 
modo:  ai  quali  consigli  interveniva  il  conte 
Albertino  Buschetto  gentiluomo  di  Modana.  Ed 
avendo  corrotto  aironi  di  vile  condizione,  che 
per  causa  di  piaceri  erano  assidui  intorno  ad 
Alfonso,  ebbero  molte  volte  facilità  grandissi- 
ma di  ammazzarlo;  ma  ritenuti  da  fatale  timi- 
dità lasciarono  sempre  passare  la  occasione,  in 
modo  che , come  accade  quasi  sempre  quando 
si  differisce  la  esecuzione  delle  congiure , ve- 
nuta la  cosa  a luce,  furono  incarcerati  Ferdi- 
nando e gli  altri  partecipi:  e Giulio,  che  sco- 
perta la  cosa,  si  era  fuggito  a Mantova  alla  so- 
rella, fu  per  ordine  del  marchese  condotto 
1 prigione  ad  Alfonso  , ricevala  da  lui  promessa 
| di  non  gli  nuocere  nella  vita  (3g):  e poco  di- 
poi squartato  il  conte  Alberiino,  e gli  altri 
colpevoli , furono  ambedue  i fratelli  condanna- 
ti a stare  in  perpetua  carcere  nel  castel  nuovo 
di  Ferrara. 

Nè  è da  passare  con  silenzio  l'audacia,  e la 
industria  del  Valentino,  il  quale  in  questi 
tempi  medesimi  con  sottile  modo  calatosi  per 
una  corda  della  rocca  di  Medina  del  Campo  , 
fuggi  nel  regno  di  Navarra  al  re  Giovanni  fra- 
tello della  sua  moglie  ; dove  acciocché  di  lui 
non  si  abbia  a fare  più  menzione , dimorato  al- 
quanti anni  in  basso  stato  (perché  il  re  di 
Francia,  il  quale  prima  gli  aveva  confiscato  il 
ducato  di  Valenia , e toltogli  la  pensione  di 
ventimila  franchi  consegnatagli  in  supplimento 
dell’entrata  promessa  , non  gli  permesse  , per 
non  fare  cosa  molesta  al  re  d' Aragona  , l'anda- 
re in  Francia  ),  fu  finalmente , essendo  con  le 
genti  del  re  di  Navarra  a campo  a Viana , ca- 
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stello  ignobile  ili  quel  reame,  combattendo 
contro  agl*  inimici,  che  si  erano  scoperti  di  un 
agualo,  ammanalo  di  un  colpo  di  una  gian- 
netta. 


CAPITOLO  SECONDO 


1 Genovesi  si  ribellano  dal  re  di  Francia. 
— Papa  Giulio  torna  a Poma.  — JJoge 
plebeo  creato  dai  Genovesi.  — Il  re  di 
Francia  scende  in  Italia  contro  i Genove- 
si. — Oratori  di  Genova  al  re  di  Francia  , 
che  gli  si  danno  a discrezione . — Il  re 
di  Francia  entra  in  Genova.  — Orazione 
dei  Genovesi  al  re.  — Condizioni  imposte 
ad  essi , e supplizio  del  doge  e di  altri. 


Alla  fine  di  quest'anno,  acciocché  l'anno 
nuovo  non  cominciasse  senza  materia  di  nuove 
guerre,  seguitò  la  ribellione  dei  Genovesi  dal- 
la divozione  del  re  di  Francia,  noti  mossa  da 
altri,  che  da  loro  medesimi  ; nè  cominciato  il 
fondamento  da  desiderio  di  ribellarsi . ma  da 
discordie  civili,  che  traportarono  gli  uomini 
più  oltre,  che  non  erano  stale  le  prime  deli- 
berazioni (Ao). 

La  città  di  Genova  , città  veramrnle  edifica- 
ta in  quel  luogo  per  1*  imperio  del  mare , se 
tanta  opportunità  non  fosse  stata  impedita  dal 
pestifero  veleno  delle  discordie  civili,  non  è, 
come  molte  dell'altro  d * Italia , sottoposta  a 
una  sola  divisione,  ma  divisa  in  più  parli, 
peri  he  vi  sono  ancora  le  reliquie  delle  antiche 
contenzioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini.  Re- 
gnavi la  discordia  , dalla  quale  furono  già  in 
Italia,  e specialmente  in  Toscana,  conquassate 
molle  città,  tra  i geni ituc mini  e i popolari; 
non  volendo  sopportare  la  superbia  della  no- 
biltà, raffrenarono  la  potenza  loro  con  molle 
severissime  ed  asprissime  leggi.  E infra  le  al- 
tre, avendo  lasciata  loro  porzione  determinata 
in  quasi  tutti  gli  altri  magistrali  ed  onori,  gli 
esclusero  particolarmente  dalla  dignità  de! 
doge  , il  qual  magistrato  supremo  a tutti  gli 
altri,  si  concedeva  per  tutta  la  vita  di  chi  era 
eletto;  beni  he  per  la  instabilità  di  quella  cit- 
ta a ninno  forse,  o a pochissimi  fu  permesso 
continuare  tanto  onore  sino  alla  morte.  Ma 
non  è divisione  meno  polente  quella  tra  gli 
Adorni  e i Frego»,  i quali  di  rase  popolari  di- 
ventati cappellacci  (^l)  (cosi  chiamano  i Geno- 
vesi coloro  rhe  sono  ascesi  a molla  grandezza) 
contendono  insieme  !a  dignità  del  doge,  con- 
tinuata molti  anni  quasi  sempre  in  una  di  lo- 
ro; perche  i gentiluomini  Guelfi  c Ghibellini 
non  polendo  essi  per  la  proibizione  delle  leggi 
conseguirla  , procuravano  i he  la  fosse  conferi- 
ta nei  popolari  della  fazione  medesima.  E fa- 
vorendo i Ghibellini  gli  Adorni,  e i Guelfi  i 
Frego»,  si  fecero  in  progresso  di  tempo  que- 
ste due  famiglie  più  illustri,  e più  potenti  di 
quegli,  il  nome  dei  quali  e l'autorità  soleva- 
no prima  seguitare.  E si  confondono  in  modo 
tutte  queste  divisioni,  che  spesso  quegli,  che 


sono  di  una  medesima  parte  contro  la  parte 
opposita , sono  eziandio  tra  se  medesimi  divisi 
in  varie  parti  ; c per  contrario  congiunti  in 
una  parte  con  quegli , che  seguitano  un*  altra 
parte. 

Ma  rominciù  quest’anno  ad  accendersi  al- 
trrraiione  tra  i gentiluomini,  e i popolari;  la 
quale  aveudo  principio  dalla  insolenza  di  alcu- 
ni nobili,  e trovando  per  1’  ordinario  gli  animi 
dell’  una  e 1*  altra  parte  mal  disposti,  si  con- 
vertì prestamente  di  contenzioni  private  in  di- 
scordie pubbliche,  più  facili  a generarsi  nelle 
città,  come  era  allora  Genova , mollo  abbon- 
danti (:j?.)  di  ricchezze  (43).  Le  quali  trascor- 
sero tant' oltre,  che  il  popolo  concitato  tumul- 
tuosamente alle  armi,  rd  ucciso  uno  della  fa- 
miglia d’Oria  (44)»  c feriti  alcuni  gentiluomi- 
ni, ottenne  più  con  la  violenza,  che  con  la 
volontà  libera  dei  cittadini , che  nei  consigli 
pubblici  , nei  quali  intervennero  pochissimi 
della  nobiltà,  si  statuisse  il  dì  seguente,  che 
degli  uffizi,  i quali  prima  si  dividevano  ira  i 
nobili  e i popolari  in  parte  eguale,  se  ne  con- 
cedessero per  l'avvenire  due  parli  al  popolo, 
rimanendone  una  sola  alla  nobiltà.  Alla  qual 
deliberazione,  per  timore  che  non  si  facessero 
maggiori  arandoli , acconsentì  Roccalberlino 
Calciano  (45),  che,  in  vece  di  Filippo  di  Ra- 
vesten  governatore  regio  allora  assente , era 
preposto  alla  città.  E nondimeno  i popolari, 
non  quietati  per  questo,  suscitato  fra  pochissi- 
mi dì  nuovo  travaglio,  sacihrggiarono  le  rase 
dei  nobili  ; per  la  qual  cosa  la  maggior  parie 
della  nobiltà,  non  si  tenendo  più  sicura  nella 
patria,  se  ne  usci  fuori.  Ritornò  di  Francia  a 
Genova  subitamente,  intese  queste  aberrazio- 
ni, il  governatore  con  cento  cinquanta  cavalli 
c settecento  fanti  (46);  ma  non  potette  uè  eoa 
l’autorità,  ne  con  le  persuasioni,  nè  con  le 
forze  ridurre  in  porte  alcuna  le  cose  a stato 
migliore;  anzi  bisognandoli  spesso  accomodar- 
si alle  volontà  popolari , ci  mando  che  alcune 
altre  genti,  che  lo  seguitavano,  ritornassero 
indietro. 

Lai  quali  prinripii  diventando  la  moltitudi- 
ne continuamente  più  insolcale,  ed  essendo, 
come  comunemente  accade  nelle  città  tumul- 
tuose, il  reggimento,  contro  alla  volontà  di 
molli  popolari  onesti,  raduto  quasi  interamen- 
te nella  feccia  della  plebe,  e avendo  crealo  da 
se  stessa  per  rapo  del  suo  furore  un  magistra- 
to nuovo  di  otto  uomini  plebei  ron  grandissi- 
ma autorità,  i quali,  aeciocrbè  il  nome  gli 
concitasse  a maggiore  insania,  chiamavano  tri- 
buni della  plebe , occuparono  con  le  armi  la 
terra  della  Spezie,  e le  altre  terre  della  riviera 
di  Levante,  governate  per  ordinazione  del  re 
da  Gianluigi  dal  Ficsro.  Querelossi  di  queste 
insolente  al  re  in  nome  dì  tutta  la  nobiltà  , e 
per  1* interesse  suo  proprio-,  Gianluigi;  dimo- 
strandogli il  pericolo  manifesto  di  perdere  il 
dominio  di  Genova  , poiché  la  moltitudine  era 
trascorsa  in  tale  temerità,  che  oltre  a tanti  al- 
tri mali , aveva  ardito  , procedendo  direttamen- 
te contro  all*  autorità  regia  , occupare  le  terre 
della  riviera  : essere  facile,  usando  con  celerità 
i rimedii  convenienti,  il  reprimere  tanto  furo- 
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re,  mentre  ebe  ancora  non  avevano  fomento,  ( 
o sussidio  da  alcuno}  ma  tardando  a provve- 
dervi, il  male  metterebbe  ogni  di  maggiori  ra- 
dici: perche  la  importania  di  Genova  per  ter-  i 
ra  c per  mare  era  tale , che  inviterebbe  facil- 
mente qualche  principe  a nutrire  questo  in- 
cendio si  pernicioso  allo  stato  suo  : e la  plebe, 
conoscendo  quel  che  da  principio  era  forse 
stato  sedizione , esser  diventato  ribellione , si 
accosterebbe  a qualunque  gli  desse  speranxa  di  i 
difenderla.  Ma  da  altra  parte  s’ ingegnavano 
gli  oratori  mandati  al  re  dal  popolo  di  Genova  1 
di  giustificare  la  causa,  dimostrando  non  altro  : 
avere  incitato  il  popolo,  ebe  la  superbia  dei 
gentiluomini,  i quali  non  coutenti  degli  onori 
convenienti  alla  nobiltà  , volevano  essere  ono-  « 
rati  e temuti  come  signori:  aver  il  popolo  tol- 
lerato mollo  le  insolente  loro , ma  ingiuriati 
finalmente  non  solo  nelle  facoltà,  ma  nelle  ; 
persone  proprie  , non  avere  potuto  più  conte-  i 
nersi  ; e nondimeno  non  essere  proceduti  se 
non  a quelle  cose  , senta  le  quali  non  poteva 
essere  sicura  la  libertà  loro.  Perchè,  parteci- 
pando i nobili  negli  uffizi  per  parte  eguale , 
non  si  poteva  per  metto  dei  magistrati , e 
dei  giuditii  resistere  alla  tirannide  loro  : e 
tenendosi  per  Gianluigi  le  terre  delle  rivie-  i 
re  , senta  il  commercio  delle  quali  era  co- 
me assediata  Genova,  in  «he  modo  potere  i 
popolari  sicuramente  usarvi,  e conversarvi! 

Il  popolo  essere  stato  sempre  divotissimo,  e 
fedelissimo  alla  maestà  regia,  e le  mutaaiuni 
di  Genova  esser  sempre  procedute  più  dai 
gentiluomini,  che  dai  popolari  : supplicare  il 
re,  che  perdonati  quei  delitti,  che  contro  alla 
volontà  universale  erano  stati  nell'ardore  delle 
conleiitioni  commessi  da  alcuni  particolari  , 
confermasse  la  legge  fatta  sopra  la  distnhusio- 
ne  degli  uffizii , e che  le  terre  della  riviera  fos- 
sero governate  col  nome  pubblico.  Cosi,  go- 
dendo i gentiluomini  onoratamente  il  grado  e 
le  dignità  loro,  goderebbero  i popolari  la  li- 
bcrlà  e la  sicurtà  cou veniente,  per  la  quale 
non  si  faceva  prrgiudisio  ad  alcuno  ; e ridotti 
per  l'autorità  sua  in  questa  tranquillità,  ado- 
rerebbero in  perpetuo  la  clcmenaa,  la  bontà  c 
la  giustizia  del  re. 

Erano  stati  molestissimi  al  re  questi  tumul- 
ti, o perchè  gli  fosse  sospetta  la  licenza  della 
moltitudine,  o per  la  inclinazione,  che  hanno 
comunemente  i Frantesi  al  nome  dei  geuliluo- 
( mini;  e perciò  sarebbe  stato  disposto  a punire 
| gli  autori  di  queste  insolente,  c a ridurre  tut- 
te le  cose  nel  grado  antico.  Ma  temendo,  rhe 
se  tentava  rimedi  aspri , i Genovesi  non  ricor- 
ressero a Cesare,  di  cui  non  essendo  ancora 
morto  il  figliuolo  molto  temeva,  e perciò  de- 
liberato di  procedere  umanamente,  perdonava 
tutti  i delitti  fatti,  confermava  la  nuova  legge 
degli  uffizi , purché  riponessero  in  mano  sua  le 
terre  occupale  deità  riviera.  E per  disporre  a 
queste  cose  il  popolo  più  facilmente  , mando  a 
Genova  Michele  Riccio  (47)»  dottore  e fuoru- 
scilo Napoletano  a confortargli  che  sapessero 
usare  la  occasione  della  sua  benignità,  piutto- 
sto che,  moltiplicando  la  contumacia  e gli  er- 
rori , lo  mettessero  in  necessità  di  procedere 


contro  a loro  con  la  severità  dell'imperio.  Ma  j 
negli  animi  arciecati  dalle  immoderate  cupidi-  ! 
là,  la  prudenza  soffocata  dalla  temerità  non  1 
aveva  parte  alcuna.  Non  solo  la  plelie  e i tri-  ' 
buoi  (con  tutto  che  i magistrati  legittimi  fos-  i 
scro  di  contraria  sentenza)  non  accettata  la 
mansuetudine  del  re  , dinegarono  di  restituire 
le  terre  ocrupate;  ma  procedendo  continua-  ; 
niente  a rose  peggiori,  deliberarono  di  espu-  ' 
gnar  Monaco  (48) , castello  posseduto  da  Lu-  j 
ciano  Grimaldo,  o per  I*  odio  comune  contro  > 
a tulli  i Genovesi,  o perchè,  per  esser  situa-  J 
to  in  luogo  molto  opportuno  in  sul  mare,  im- 
porta assai  alle  cose  di  Genova;  o movendosi  ' 
pure  per  odio  particolare  (conciossiacosaché  chi  ! 
ha  in  potestà  quel  luogo,  invitato  dal  silo  co-  ' 
modissimo  a questo  effetto,  soglia  difficilmente  * 
astenersi  dalle  prede  marittime);  o perché , *e-  1 
rondo  dicevano  , apparteneva  giuridicamente  ; 
alla  repubblica:  e però,  benché  contraddicen- 
do invano  il  governatore  , mandarono  per  I 
terra  e per  mare  ad  assediarlo  molte  genti,  i 
Onde  Filippo  di  Ravesten,  conoscendo  star 
quivi  inutilmente,  c per  gli  accidenti  che  po- 
tevano nascere , non  senza  pericolo , lascialo 
in  luogo  suo  Rorralherlino,  se  nc  partì  (4f)): 
e il  re , disperalo  che  le  cose  si  potessero  ri-  ! 
darre  a forma  migliore,  e giudicando,  che  il 
consentire  che  le  stessero  cosi,  non  fosse  con  j 
dignità  , e con  sicurtà  sua , ed  essere  maggior 
pericolo  se  si  lasciassero  trascorrere  più  ol-  ! 
tre,  cominciò  tcoperlameulc  a prepararsi  coti  | 
forze  terrestri  e marittime  per  ridurre  i Geno-  ; 
vesi  alla  sua  ubbidienza. 

La  qual  deliberazione  fu  cagione,  che  s'in-  ! 
terrompcsscro  le  cose,  le  quali  tra  il  pontefice  : 
i e lui  si  trattavano  contro  ai  Veneziani;  desi-  j 
derate  mollo  dal  re,  liberato  per  la  morte  del  • 

; re  Filippo  del  sospetto  avuto  delle  prcpara- 
I zioni  di  Massimiliano;  ma  molto  più  deside-  ! 

I rate  dal  pontefice  sdegnatissimo  contro  a loro  I 
perla  occupazione  delle  terre  della  Romagna , 
c perchè  senza  alcun  rispetto  della  sedia  apo-  - 
stolica  conferivano  i vescovadi  vacanti  nel  loro  | 
dominio,  e s'intromettevano  in  molte  cose  ■ 
appartenenti  alla  giurisdizione  ecclesiastica  ; | 
onde  inclinato  del  tutto  all’ amicizia  del  re,  i 
oltre  all*  avere  pubblicato  cardinali  i vescovi  ( 
di  Bajosa  e d’Aus,  chiesti  innanzi  con  grande  j 
instanza,  aveva  ricercato  il  re  che  passasse  in  i 
Italia  , e venisse  a colloquio  seco;  il  che  il  re  ! 
aveva  consentito  di  fare.  Ma  intendendo  poi  il  | 
pontefice  la  sua  deliberazione  di  muovere  le  , 
armi  in  favore  dei  gentiluomini  contro  al  pn-  ' 
polo  di  Genova , nc  ricevè  grandissima  mole- 
stia , essendo  per  la  inclinazione  antica  contra- 
rio ai  gentiluomini , e favorevole  al  popolo  : 
però  fece  instanza  col  re,  che  si  contentasse  di 
avere  , non  alterando  lo  stato  popolare , quella 
città  ad  ubbidienza,  e lo  conforto  efficacemente 
ad  astenersi  dalle  armi , allegandone  molte  ra- 
gioni, e principalmente  essere  pericolo,  clic  , 
suscitandosi  in  Italia  per  questo  moto  qualche  i 
incendio , non  si  turbasse  il  muovere  la  guerra  ; 
disegnata  contro  i Veneziani.  Alle  quali  cagio- 
ui  vedendo  che  il  re  non  acconsente  (o  trapor- 
talo dallo  sdegno  e dal  dolore,  o veramente  es-  j 
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sendosi  rinnovato  in  lui , o da  se  stesso  o per 
sottile  artifizio  di  altri,  l'antico  sospetto  della 
cupidità  del  Cardinal  di  Roano,  e perciò  dubi- 
tando di  non  essere  ritenuto  dal  re  in  caso  si 
riducessero  in  un  lungo  medesimo , e forse 
concorrendo  l'una  e 1*  altra  cagione),  pubblicò 
all'  improvviso  nel  principio  dell*  anno  mille 
cinquecento  sette  , contro  all*  espettazione  di 
tutti,  volere  ritornarsene  a Roma,  non  alle- 
gando altre  cagioni,  che  l'aria  di  Bologna  es- 
sere nociva  alla  sna  salute  , e l'assenza  di  Ro- 
ma fargli  non  piccolo  detrimento  Bell’  en- 
trate. 

Dette  questa  deliberazione  ammirazione  as- 
sai a ciascuno,  e specialmente  a)  re,  clic  senza 
alcuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pratiche 
che  tanto  aveva  desiderato,  interrompendo  il 
colloquio,  del  quale  egli  medesimo  l’area  ri- 
cercato; e turbatosene  molto,  non  lasciò  indie- 
tro opera  alcuna  perche  variasse  da  questo 
nuovo  pensiero.  Ma  era  piuttosto  nociva  , che 
vana  l’opera  sua;  perchè  il  pontefice,  piglian- 
do dalla  instanza , che  se  gli  faceva  . maggior 
sospetto , si  confermava  tanto  più  nella  sua 
deliberazione:  nella  quale  stando  pertinace, 
partì  alla  fine  di  febbraio  da  Bologna  , non  po- 
tendo dissimulare  lo  sdegno  conceputo  contro 
al  re.  Fondò  innanzi  partisse  di  quella  città,  la 
prima  pietra  della  fortezza,  che  per  ordine  suo 
con  infelici  auspicii  vi  si  faceva  appresso  la 
porta  di  Galera,  che  va  a Ferrara;  in  quel 
luogo  medesimo,  ove  altra  volta  con  i mede- 
simi auspici!  era  stata  edificata  da  Filippo  Ma- 
ria Visconte  dura  di  Milano.  E avendo , per  lo 
sdegno  nuovo  col  re  di  Francia,  mitigato  al- 
quanto lo  sdegno  antico  contro  ai  Veneziani  , 
non  volendo  incomodarsi  dal  cammino  diritto, 
passò  per  la  città  di  Faenza  j sopravvenendo 
ad  ogn’ora  nuove  altercazioni  tra  il  re  dì  Fran- 
cia e lui,  perchè  aveva  instato  che  i Beoti vogli 
fossero  cacciati  dello  stato  di  Milano,  contut- 
toché di  consentimento  suo  fosse  stata  conces- 
sa loro  la  farultà  di  abitarvi,  nè  area  voluto 
restituire  al  profondano  figliuolo  di  Giovan- 
ni la  possessione  delle  chiese  sue,  promessagli 
con  la  istessa  concordia  e consentimento:  tan- 
to spesso  poteva  in  lui  più  la  contenzione  del- 
1'  animo  che  la  ragione  1 La  quale  disposizione 
non  con  arte , o diligenza  alcuna  tentava  di 
mitigare  il  re  di  Francia  ; ma  sdegnalo  di  tanta 
variazione,  e insospettito,  che.  come  era  la  ve- 
rità, non  desse  occultamente  animo  al  popolo 
di  Genova , non  si  asteneva  di  minacciarlo  pa- 
lesemente , tassando  con  parole  ingiuriose  la 
sua  ignohilità,  perchè  non  era  dubbio  il  pon- 
tefice essere  nato  vilissimamente,  e nutrito 
per  molli  anni  in  umilissimo  stato.  Anzi , 
confermato  tanto  più  nella  prima  sentenza  del- 
le cose  di  Genova  , preparava  con  somma  di- 
ligenza 1’  esecrilo  per  andarvi  personalmente  , 
avendo  per  la  esperienza  delle  rose  accadute 
nel  regno  di  Napoli , imparato  che  differenza 
fosse  amministrare  la  guerra  per  sè  proprio  , o 
commetterla  ai  capitani. 

Non  movevano  queste  preparazioni  i Geno- 
vesi, intenti  alla  occupazione  di  Monaco  (5o), 
ore  avevano  intorno  molti  legni,  e sei  mila  uo- 

mìni  di  gente  raccolta  tumultuariamente  della 
plebe  e del  contado,  sotto  il  governo  di  Tarla- 
tine capitano  dei  Pisani , il  quale  insieme  con 
Piero  Gambacorta,  e alcuni  altri  soldati,  era 
stato  mandato  da  loro  in  favore  dei  Genove- 
si (Si).  E a Genova,  perseverandosi  e mulli- 
ptirando  continuamente  negli  errori,  il  castel- 
lano del  Castelletto,  che  insino  a quell’ora  era 
stato  quietissimo , nè  avea  avuto  dal  popolo 
molestia  alcuna,  o per  comandamento  del  re  , 
o per  cupidità  di  rubare  (5a),  fere  all’improv- 
viso prigioni  molli  del  popolo,  e comincio  a 
molestare  ron  le  artiglierie  il  porto  e la  città: 
per  il  che  Roccalbertino,  entrato  in  timore  di 
sè  medesimo , si  partì  ; e i fanti  franzesi , che 
erano  alla  guardia  del  palazzo  pubblico,  si  ri- 
fuggirono nel  castelletto.  Ebbe  poco  dipoi  fine 
l’assedio  stato  molti  mesi  intorno  a Monaco; 
perchè  intendendo  quegli,  che  vi  erano  accam- 
pati, che  per  soccorrerlo  si  approssimavano  Ivo 
d’Allegri,  e i principali  dei  gentiluomini  con 
trentamila  fanti  soldati  da  loro , e con  altre 
genti  mandate  dal  dura  di  Savoia , non  avendo 
avuto  ardire  di  aspettargli,  se  ne  levarono;  c 
già  divulgava  la  fama,  passare  continuamente 
io  Lombardia  l’esercito  destinato  dal  re.  Per 
la  qual  rosa  accendendosi  il  furore  di  quegli , 
nei  quali  doveva  esser  cagione  di  migliori  con- 
sigli , la  moltitudine  (che  insino  a quel  dì,  a- 
vendo  dissimulalo  con  le  parole  quella  ribellio- 
ne , che  esercitava  con  le  opere,  gridava  il  no- 
me del  re  di  Francia , uè  aveva  rimosso  dei 
luoghi  pubblici  i segni  suoi)  creò  doge  di  Ge- 
nova Paolo  di  N'*ve  tintore  di  seta,  uomo  della 
infima  plebe  (53);  scoprendosi  per  questo  in 
manifestissima  ribellione,  perchè  con  la  crea- 
zione del  doge  era  congiunta  la  dichiarazione , 
che  la  città  di  Genova  non  fosse  sottoposta  a 
principe  alcuno. 

Le  quali  cose  eccitando  1*  animo  del  re  a 
maggiore  indegnazione , ed  essendogli  signifi- 
cato dai  nobili,  che  in  luogo  dei  segni  suoi  a- 
vevano  posto  i segni  di  Cesare , aogumentò  le 
provvisioni  prima  ordinate , commosso  anrora 
più , perchè  Cesare  stimolato  dai  Genovesi , e 
forse  occultamente  dal  pontefice,  l'aveva  con- 
fortato a non  molestare  Genova,  come  trrra 
d’imperio,  offerendo  l'interporsi  col  popolo, 
perchè  si  riducessero  alle  rose  che  fossero  giu- 
ste. Nutrirono  qualche  poco  l'audacia  del  nuo- 
vo doge  e dei  tribuni  i successi  prosperi , che 
ebbero  nella  riviera  di  Levante;  perchè  avendo 
Girolamo  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiescocon 
duemila  fanti  e alcuni  cavalli  recuperato  Ra- 
palle  (54)  » « andando  di  notte  per  preodere 
Recco,  scontrandosi  con  le  genti,  che  vi  veni- 
vano in  soccorso  di  Genova , si  messero  senza 
combattere  disordinatamente  in  fuga:  la  fuga  dei 
quali  venendo  agli  orecchi  d'Orlandino  nipote 
di  Gianluigi,  che  con  un'altra  moltitudine  di 
gente  era  disceso  a Recco,  si  mise  medesima- 
mente in  fuga.  Onde,  diventali  il  doge  e i tri- 
buni più  insolenti,  assaltarono  il  Castellacelo 
( fortezza  antica  edificata  nei  monti  sopra  Ge- 
nova dai  signori  di  Milano  quando  dominavano 
quella  citta,  acciocché,  quando  fosse  necessa- 
rio, le  genti  mandate  da  loro  di  Lombardia  |5o- 
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tessero  accostarsi  a Genova,  e soccorrere  il  ca- 
stelletto); nel  quale  essendo  piccola  guardia 
l'occuparono  facilmente,  perchè  quei  pochi 
Francesi,  che  vi  erano,  si  arrenderono  sotto 
la  fede  di  essere  salva  la  vita  e la  roba  loro.  La 
qual  fede  fu  incootinente  violata , gloriandosi 
quegli , che  avevano  fatto  tale  eccesso:  per  se- 
gno del  qualo  tarnarono  in  Genova  con  le  ma- 
ni sanguinose,  e con  allegrezza  grande:  e nel 
tempo  medesimo  cominciarono  a battere  con  la 
artiglierie  il  castelletto  e la  chiesa  di  san  Fran- 
cesco contigua  a quello. 

Ma  era  già  passato  il  re  in  Italia , e l'eserci- 
to si  andava  continuamente  raccogliendo  per 
assaltare  Genova  irosa  indugio.  E nondimeno 
i Genovesi,  abbandonati  di  ogni  sussidio  (per- 
chè il  re  cattolico,  benché  desideroso  della 
conservasene  loro,  non  voleva  separarsi  dal  re 
di  Francia,  anai  l’aveva  accomodato  di  quattro 
galee  sottili,  nè  il  pontefice  ardiva  dimostrare 
con  altro,  che  con  occulti  conforti  e sperante 
l'animo  suo),  avendo  solo  trecento  fanti  fore- 
stieri , non  capitani  esperti  di  guerra  , carestia 
di  munizione,  persistevano  nella  ostinazione, 
confidandosi  di  avere  per  la  strettessa  dei  passi, 
e diflìcultà  e asprezza  del  paese  facilmente  a 
proibire  che  gl*  inimici  non  si  accostassero  a 
Genova.  Per  la  qual  vana  speranza  disprezza- 
vano i conforti  di  molti;  e specialmente  del 
cardinale  del  Finale  (55),  il  quale,  seguitando 
il  re , gli  confortava  con  spessi  messi  e lettere 
a rimettersi  nella  volontà  sua,  dando  loro  spe- 
ranza di  conseguire  facilmente  venia  e tollera- 
bili condizioni.  Ma  camminando  già  l’ eserrito 
per  la  via  del  borgo  dei  Fornaci  e di  Seraval- 
le,  cominciarono  ad  apparire  vani  i disegni  dei 
Genovesi , non  discorsi , nè  misurati  dagli  uo- 
mini periti  della  guerra  , ma  con  clamori  e con 
la  iattanaa  vana  della  vile  ed  imperita  moltitu- 
dine. Però,  non  corrispondendo  gli  animi  degli 
uomini  nel  perìcolo  presente,  a quello,  che  te- 
merariamente quando  il  timore  era  lontano  si 
erano  promessi , seicento  fanti  dei  loro , che  e- 
rano  a guardia  dei  primi  passi , accostandosi  i 
Franzesi,  vilmente  si  fuggirono  (56);  onde  per- 
duto l'animo  tutti  gli  altri,  che  erano  alla 
guardia  dei  passi  * si  ritirarono  in  Genova,  la- 
sciandogli liberi  ai  Franzesi.  L’  esercito  dei 
quali,  avendo  già  passato  senza  ostacolo  alcuno 
il  giogo  dei  monti,  era  sceso  nella  valle  di  Poz- 
zevera, appresso  a Genova  a miglia  sette,  con 
grandissima  ammirazione  dei  Genovesi , che , 
contro  a quello  che  si  erano  scioccamente  per- 
suasi, ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle,  cir- 
condata da  monti  asprissimi , e in  messo  di 
tutto  il  paese  «nimico. 

Nel  quale  tempo  l’ armata  del  re  di  otto  ga- 
lee sottili,  otto  galeoni,  molte  fusto  e briganti- 
ni, presentatisi  innanzi  a Genova,  era  passata 
verso  porto  Venere  e la  Spezie,  seguitando  l’ar- 
mata genovese  di  sette  galee  e sei  barche;  la 
ciuale,  non  avendo  ardire  di  fermarsi  nel  porto 
ai  Genova,  si  era  ritirata  in  quei  luoghi.  I)i  vai 
di  Pozxevera  andò  l'esercito  nel  borgo  di  Riva- 
rolo,  distante  da  Genova  due  miglia,  e presso 
alla  chiesa  di  san  Piero  della  Rena , che  è con- 
tigua al  mare  : e benché  camminando  scontras- 


sero a più  passi  fanti  dei  Genovesi , nondime- 
no tutti,  non  dimostrando  maggior  virtù  ebe 
avessero  fatto  gli  altri,  si  ritirarono:  e il  di  me- 
desimo arrivi»  all'esercito  la  persona  del  re,  il 
quale  alloggiò  nella  badia  del  Boschetto  a rin- 
contro del  borgo  di  Rivamlo,  accompagnato 
dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di  Francia  , 
da  moltissimi  gentiluomini  dello  stato  di  Mila- 
no, e dal  marchese  di  Mantova,  il  quale  il  re 
aveva  pochi  giorni  innanai  dichiarato  rapo  del- 
1'  ordine  di  san  Michele,  e donatogli  lo  sten- 
dArdo,  il  quale  dopo  la  morte  di  Luigi  XI  non 
era  mai  stato  dato  ad  alcuno.  Erano  nell*  eser- 
cito ottocento  lance  (pcrrhè  il  re  aveva,  rispet- 
to all'asprezza  del  paese,  lasciate  le  altre  in 
Lombardia  ) , mille  ottocento  cavalli  leggieri , 
seimila  Svizzeri  e seimila  fanti  di  altre  nazioni. 
Avevano  i Genovesi  per  non  lasciare  libero  il 
cammino,  per  il  quale  per  i monti  si  va  al  Ca- 
stellacrio , dipoi  a Genova  , per  via  più  corta  , 
che  per  la  strada  di  san  Piero  della  Rena  conti- 
gua alla  marina,  edificato  un  bastione  sull'al- 
tezza del  monte,  che  si  dice  la  montagna  del 
Promontorio,  tra  il  borgo  di  Rivarolo  e san 
Piero  in  Arena , dal  qual  bastione  ti  andava  al 
Castellacelo  per  la  schiena  del  poggio.  A questo 
bastione  s'indirizzò  l'esercito  il  giorno  medesi- 
mo che  era  alloggiato  a Rivamlo  (57). 

E da  altra  parte  uscirono  di  Genova  ottomi- 
la fanti  guidati  da  Iacopo  Corso  luogotenente 
di  Tarlatino;  perchè  Tarlatino,  ed  i soldati  dei 
Pisani  fermatisi,  quando  il  campo  si  levò  da 
Monaco,  in  Ventimiglia,  non  avevano  potuto, 
quando  furono  richiamali  dai  Genovesi,  i quali 
mandarono  la  nave  .di  Demetrio  Giustiniano 
per  condurgli , tornare  a Genova , nè  per  la  via 
di  terra  per  l’impedimento  dei  Franzesi,  nè 
per  mare  per  i venti  contrari.  Ma  cominciando 
già  i Frantesi  a salire  scopersero  i fanti  dei 
Genovesi,  i quali  saliti  in  sul  monte  per  il  col- 
le, per  il  quale  si  andava  al  bastione,  e dipoi 
discesane  la  maggior  parte,  avevano  fatta  testa 
sopra  un  poggetto  , che  è a mezzo  il  monte  ; 
contro  ai  quali  mandò  Ciamonte  a combattere 
molti  gentiluomini , e bnon  numero  di  fante- 
ria, dai  quali  i Genovesi  per  la  moltitudine , e 
per  il  vantaggio  del  sito  si  difendevano  valoro- 
samente , e con  danno  non  piccolo  dei  Frante- 
si: perchè  deprezzando  gl’  inimici , come  rac- 
colti quasi  tutti  di  artefici  e di  uomini  del  pae- 
se, andavano  volonterosamente,  non  conside- 
rando la  fortezza  del  luogo,  ad  assaltargli  : e già 
era  stato  ferito,  benché  non  molto  gravemen- 
te, la  Palista  nella  gola.  Ma  Ciamonte,  volen- 
do spuntargli  di  quel  luogo,  fece  tirare  ad  alto 
due  cannoni  (58);  i qual»  battendogli  per  fian- 
co gli  sforzarono  a ritirarti  verso  il  monte , in 
sul  quale  era  rimasta  l' altra  parto  delle  lor  i 
genti  , dove  seguitandogli  ordinatamente  i 
Franzesi,  quelli  che  erano  a guardia  del  ba- 
stione, ancora  che  per  il  sito  e per  la  fortifica- 
tione,  che  vi  era  stata  fatta,  potessero  sicura- 
mente aspettare  le  artiglierìe , dubitando  che 
tra  loro  e la  gente  che  era  in  sul  monte  non  en- 
trasse in  mezzo  qualche  parte  dei  Franzesi, 
l'abbandonarono  con  somma  infamia.  Donde 
quegli,  che  dal  poggetto  avevano  cominciato  a 
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1 ritirarsi  verso  il  bastione,  vedutosi  tagliato  il 
; cammino,  presero  fuori  della  strada  consueta 
| per  balte  e aspri  precipiti  la  via  di  Genova; 

essendo  nel  ritirarsi  morti  di  loro  circa  a tre* 

1 cento. 

Dal  quale  successo  essendo  ripiena  d*  incre- 
dibile terrore  tutta  la  città,  la  quale,  gover- 
| nata  secondo  la  volontà  della  infima  plebe, 
non  si  reggeva  nè  con  consiglio  militare , nè 
' con  prudenza  civile,  mandarono  due  oratori 
, nell’ esercito  a trattare  di  darsi  con  capitoli 
! convenienti  (59).  I quali,  non  ammessi  agli  o» 
rrccbi  del  re,  furono  uditi  dal  cardinale  di 
: Roano,  e da  lui  ebbero  risposta  : che  il  re  ave- 
va deliberato  non  accettargli , se  in  lui  non  ri- 
mettevano senza  altro  patto  assolutamente  l’ar- 
| bitrio  di  sè  stessi  e di  tutte  le  cose  loro.  Ma 
; mentre  che  trattavano  con  lui,  una  parte  della 
I plebe,  che  recusava  raccordo,  uscita  tumul-  j 
j tuosamente  di  Genova,  si  scoperse  con  molti  1 
: fanti  per  i poggi  c per  il  «die , che  veniva  dal  | 
Castellacelo  ; e si  accostarono  a un  quarto  di  1 
. miglio  al  bastione  per  recuperarlo:  e avendo  I 
! scaramucciato  con  i Frantesi , che  erano  usciti 
! loro  incontro,  per  spatio  di  tre  ore,  si  ritira-  j 
! rono  senza  vantaggio  di  alcuna  delle  parti  al  1 
i Castellacelo.  Nel  qual  tempo  il  re,  dubitando 
I di  maggiore  movimento,  stette  continuamente 
armato  con  molta  gente  a cavallo  nel  piano  tra 
• il  fiume  della  Poste  vera  e 1*  alloggiamento  drl- 
l'esercito.  E nondimeno  la  notte  seguente,  di- 
sperate le  cose  loro  , ed  essendo  fama  che  i 
| principali  del  popolo  avevano  composto  ocrul- 
! lamento  col  re  insino  quando  era  in  Asti,  la- 
mentandosi la  plebe  di  essere  ingannala,  il  do- 
1 ge  con  molli  di  quegli,  che  per  le  cose  rom- 
! messe  non  speravano  perdono,  e con  quella 
; parte  dei  Pisani  che  vi  era,  si  parti  per  andare 
! a Pisa;  n la  mattina,  come  fu  di  , tornali  in 
! campo  i medesimi  ambasciatori , acconsentiro- 
no di  dare  la  città  alla  discrezione  del  re;  non 
avendo  sostenuta  più  che  olio  di  la  guerra,  con 
: grandissimo  esempio  della  imperizia  e confu- 
sione dei  popoli,  che  fondandosi  in  su  speran- 
ze fallaci  c disegni  vani,  feroci  quando  è lonta- 
: no  il  pericolo  , perduti  poi  presto  di  auimo 
quando  il  pericolo  è vicino,  non  ritengono  al- 
cuna moderazione. 

Fatto  raccordo,  il  re  con  l’esercito  si  acco- 
stò a Genova,  alloggiati  i fanti  nei  borghi , i 
quali  non  ebbe  piccola  difiìcultà  aritenere, 
massimamente  i Svizzeri,  che  non  vi  entrasse- 
; ro  per  saccheggiarla.  Entrò  poi  in  Genova  con 
la  maggior  parte  delle  altre  genti , avendo  pri- 
ma Ciamontc  messa  la  guardia  nel  Castellacelo,  ; 
al  quale  i Genovesi  consegnarono  tutte  le  armi  . 
pubbliche  e private , che  furono  condotte  nel  : 
castelletto,  e tre  pezzi  di  artiglieria,  quali  vi 
avevano  condotti  i Pisani,  che  furono  poi  man-  ( 
dati  a Milano:  e il  di  prossimo , che  fu  il  vige-  | 

{ sitnonono  di  aprile  (60),  entrò  in  Genova  la  . 

persona  del  re  con  tutte  le  genti  di  arme,  c ar- 
, cirri  della  guardia,  ed  egli  a piede  sotto  il  bal- 
dacchino , armato  tutto  di  armi  bianche , con 
uno  stocco  nudo  in  mano:  al  quale  si  fecero  in- 
j contro  gli  Anziani  con  molti  dei  più  onorevoli 
cittadini;  i quali  essendoseli  giltati  innanzi  ai 
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piedi  con  molte  lagrime,  uno  di  loro,  poiché 
alquanto  fu  fatto  silenzio,  in  nome  di  tutti  par- 
lò cosi  : 

«Noi  potremo  affermare,  cristianissimo  e 
« clementissimo  re,  che  se  bene,  al  principio  I 
« delle  contenzioni  con  i nostri  gentiluomini,  ì 
« intervenne  quasi  la  maggior  parte  dei  nopo- 
«lari,  nondimeno  che  1*  esercitarle  insolente- 
« mente,  e molto  più  la  contumacia  e la  inul>- 
« bidienza  ai  comandamenti  regii  procedette  so- 
« lamente  dalla  feccia  della  infima  plebe;  la  te- 
« merita  della  quale  nè  noi , nè  gli  altri  citta-  j 
« dini,  e mercatanti , ed  artefici  onesti  potem-  | 
« mo  mai  raffrenare;  e però  che  qualunque  pe- 
« na  s’imponesse  o alla  città,  o a noi,  aflligge- 
« rebbe  gli  innocenti  senza  detrimento  alcuno 
« degli  autori  e partecipi  di  tanti  delitti;  i quali  < 
« mendichi  di  tutte  le  cose,  e vagabondi,  non 
« sono  tra  noi  in  numero  di  uomini , non  che 
« di  cittadini,  nè  hanno  essi  questa  infelice  cit- 
« là  in  luogo  di  patria.  Ma  la  intensione  nostra 
« è,  lasciale  indietro  tutte  le  scuse,  non  ricor- 
« rere  ad  altro,  « he  alla  magnanimità  e alla  pie- 
« là  di  tanto  re,  in  quella  sommamente  confi-  ! 
« dare,  quella  umilissimamenle  supplicare,  che  | 
«con  quell’animo,  eoi  quale  perdonò  ai  falli  1 
« molto  maggiori  dei  Milanesi,  si  degni  volge- 
« re  quegli  occhi  pietosi  verso  i Genovesi , po- 
« chi  mesi  innanzi  felicissimi , ora  esempio  di  i 
« tutte  le  miserie.  Ricordatevi  con  quanta  glo-  i 
•*  ria  del  vostro  nome  fu  allora  per  tutto  il  : 
« mondo  celebrala  la  vostra  clemenza,  c quan- 
ti tu  più  sia  «legno  confermarla , usando  simile 
« pietà,  che  incrudelendo  oscurarla:  ricordate- 
« vi  che  da  Cristo  Redentore  di  tutta  la  umana 
» generazione  derivò  il  cognome  vostro  di  rri- 
« stianissimo  ; e che  però  a imitazione  sua  vi  si 
« appartiene  esercitare  sopra  «igni  cosa  la  eie- 
« menta  e la  misericordia  propria  a lui.  Siano  1 
« grandissimi  quanto  si  voglia  i delitti  comtncs- 
«si,  siano  inestimabili;  non  saranno  giammai 
« maggiori  d«-lla  pietà  e della  bontà  vostra.  Voi,  '< 
« nostro  re,  rappresentate  tra  noi  il  sommo 
« Dio  con  la  dignità  e con  la  potenza  ( perché,  > 
« ebe  altro  che  Dii  sono  i re  tra  i sudditi  loro?).  I 
« e però  tanto  vi  si  appartiene  rappresentarlo 
« medesimamente  con  la  similitudine  della  vo- 
« luntà  e delle  opere:  delle  quali  nessuna  è più  ' 
« gloriosa,  nessuna  più  grata,  nessuna  fa  più 
« ammirabile  il  nome  suo , che  la  misericor- 
« dia.  *» 

Seguitarono  queste  parole  le  voci  alte  di  tut- 
ti , gridando  misericordia.  Ma  il  re  camminò 
innanzi , non  dando  risposta  alcuna  , benché  J 
(comandando  si  levassero  di  terra,  e deponendo 
lo  stocco  , che  aveva  nudo  in  maao)  facesse  se-  [ 
gno  di  animo  piuttosto  inclinato  alla  benigni-  \ 
tà.  Arrivo  poi  alla  chiesa  maggiore,  dove  se  gli 
gettò  innanzi  ai  piedi  numero  quasi  infinito  di 
donne  e di  fanciulli  di  ogni  sesso , i quali  tutti  1 
vestiti  di  bianco  supplicavano  con  grandissime 
grida  e pianti  miserabili  la  sua  clemenza  e mi-  j 
scricordia  ((il).  Commosse,  secondo  che  si  dis- 
si!, questo  aspetto  non  mediocremente  l'animo  . 
del  re;  il  quale,  ancora  che  avesse  deliberato  di  t 
privare  i Genovesi  di  ogni  amministrazione  ed  j 
autorità , ed  appropriare  al  fisco  quelle  entrate,  ! 
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che  cotto  nome  «li  san  Giorgio  appartengono  ai 
privati,  e spogliatili  di  ogni  imagine  di  libertà, 
ridurgli  a quella  soggezione,  nella  quale  sono 
le  terre  dello  stato  di  Milano  ; nondimeno  po- 
chi di  poi , o (62)  considerando  che  con  questo 
modo  non  solo  si  punivano  molti  innocenti, 
ma  si  alienavano  eziandio  gli  animi  di  tutta  la 
nobiltà,  ed  essere  più  facile  il  signoreggiarla 
con  qualche  dolcezza,  che  totalmente  con  la  di- 
sperazione , confermò  il  governo  antico , come 
era  innanzi  a queste  ultime  sedizioni.  Ma  per 
non  dimenticare  in  tutto  la  severità,  condannò 
la  comunità  in  centomila  ducati  per  la  pena  del 
delitto  (63)}  i quali  non  molto  poi  ridusse  in 
dugento  mila  altri  in  certi  tempi  per  rimbor- 
sarlo delle  spese  fatte,  e per  edificare  la  Corica- 
va alla  torre  di  Codila  poco  lontana  da  Genova, 
e che  c situata  in  sul  mare  sopra  al  borgo,  rbe 
va  in  vai  di  Poaievera . e a san  Piero  in  Arena, 
la  quale,  perchè  può  offendere  tulio  il  porto,  e 
parte  della  città , è non  immeritamente  chia- 
mata la  Briglia.  Volle  ancora  pagassero  maggio- 
re guardia  che  la  solita,  c che  continuamente 
tenessero  nel  porto  armate  tre  galee  sottili  a sua 
ubbidienza  , e che  si  fortificassero  il  Castelletto 
e il  Castellacelo:  annullò  tutte  le  convenzioni 
fatte  prima  tra  lui  e quella  città , rironerdendo 
quasi  tutte  le  cose  medesime,  ma  come  privile- 
gi , non  come  patti , acciocché  fosse  sempre  in 
sua  potestà  il  privarnegli  (6q);  fece  rimuovere 
delle  monete  genovesi  i segni  antichi,  e ordinò 
che  in  futuro  vi  fosse  impresso  il  segno  suo  per 
dimostrazione  di  assoluta  superiorità.  Alle  quali 
cose  si  aggiunse  la  decapitazione  di  Demetrio 
Giustiniano  (65),  il  quale  manifestò  nel  suo  e- 
aamine  tutte  le  pratiche,  e le  sperante  avute  dal 
pontefice;  nel  quale  supplizio  incorse  pochi  me- 
si poi  Paulo  da  Nove  ultimamente  doge,  il  qua- 
le, navigando  da  Pisa  a Roma  ingannato  da  un 
Corso,  che  era  stato  suo  soldato,  fu  venduto  ai 
Francesi  (66). 

Fatto  che  ebbe  il  re  queste  cose,  e ricevuto 
solennemente  dai  Genovesi  il  giuramento  della 
fedeltà,  e data  venia  a tutti , eccetto  che  a circa 
sessanta,  i quali  rimesse  alla  disposizione  della 
giustizia,  se  ne  andò  a Milano,  avendo,  subito 
che  ebbe  oltrnula Genova,  licenziato  l'esercito, 
col  quale,  essendo  tutti  gli  altri  male  provve- 
duti. gli  sarebbe  stato  facile,  continuando  il  cor- 
so della  vittoria,  opprimere  chi  gli  fosse  paruto 
in  Italia.  Ma  lo  licenzio  sì  presto  per  Terrificare 
il  pontefice,  il  re  dei  Romani  e i Veneziani,  i 
quali  stavano  con  grandissimo  sospetto,  che  la 
venuta  sua  in  Italia  non  era  stata  per  altro , 
che  per  la  reeuperaxionc  di  Genova  (67). 

CAPITOLO  TERSO 

Lamenti  del  pontefice  contro  al  re  di  Francia 
per  le  cose  di  dea  oca.  — Dieta  de*  principi 
di  Germania  in  Costanza.  — Orazione  di 
Cesare  per  indurita  mover  guerra  alla  Fran- 
cia. — - Ferdinando  d’  .dragona  parte  di  A a- 
poli  per  tornare  in  t spugno.  — - Consalvo  l’ac- 
compagna.  — Abboccamento  dei  re  tf  Ara- 
gona e di  Francia  a Savona.  — Ultimi  ono- 
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ri  alla  virtù  del  gran  capitano.  — Ragiona- 
menti dei  due  re. — Sospetti  e mala  soddisfa- 
zione del  pontefice.  — Determinazioni  della 
dieta  di  Costanza.  — Prossima  discesa  di 
Cesare  in  Italia. — I Veneziani  in  dubbio  di 
confederarsi  coll*  imperatore  , o col  re  di 
Francia.-— Orazioni  del  Foscareno  e di  An- 
drea Grilli  nel  senato  veneto. 

]\Ta  nessuna  cosa  bastava  a moderare  l'animo 
ilei  pontefice,  il  quale  interpretando  tutte  le 
rose  in  scuso  peggiore  si  querelava  di  nuovo 
non  mediocremente  del  re , come  se  per  opera 
sua  fosse  proceduto  , che  Annibale  Boutivoglio 
con  seicento  fanti  raccolti  del  ducalo  di  Milano 
aveva  in  quei  dì  tentato  di  entrare  in  Bologna  : 
affermando , che  quando  gli  fosse  succeduto,  si 
sarchile  dimostrato  piu  oltre  contro  allo  stato 
ecclesiastico.  Dalla  qual  cosa  sdegnato,  benché 
con  grandissima  difiicullà  avesse  prima  pubbli- 
cati cardinali  i vescovi  d’Aus  e di  Baiosa,  ricu- 
sava di  pubblicare  il  vescovo  di  Albi , lamen- 
tandosi che  da  linimento  suo  fratello  fosse  per- 
messo, che  i Bentivogli  abitassero  nel  ducato 
di  Milano.  Ma,  quel  che  era  di  più  mumento, 
trasportato  non  meno  dall’ odio  che  dal  sospet- 
to, aveva  , quando  il  re  pubblicò  di  volere  con 
le  armi  ridurre  a ubbidienza  i Genovesi,  signi- 
ficato per  suoi  nunzi  e con  un  breve  al  re  dei 
Romani  e agli  elettori  dell'imperio,  che  il  re 
di  Francia  si  preparava  a passare  in  Italia  con 
potentissimo  esercito,  simulando  dì  voler  raf- 
frenare i tumulti  di  Genova,  i quali  era  in  po- 
testà sua  di  quietare  con  l’autorità  sola , ma  in 
verità  per  opprimere  lo  stato  della  Chiesa,  ed 
usurpare  la  dignità  dell’  imperio.  E il  medesi- 
mo oltre  il  pontefice  gli  significavano  i Vene- 
ziani, mossi  dal  mrdesimo  timore  della  venuta 
del  re  di  Francia  in  Italia  con  tanto  esercito. 

Le  quali  cose  intese,  Massimiliano,  cupidis- 
simo per  sua  natura  di  cose  nuove , essendo  in 
quei  giorni  ritornato  di  Fiandra,  dove  invano 
tentò  di  assumere  il  governo  del  ui|>ofe,  aveva 
convocato  nella  città  di  Costanza  i principi  di 
Germania  , e le  Terre  Franche  ( chiamano  le 
Terre  Franche  quelle  città,  che  riconoscendo 
in  certi  pagamenti  determinati  l'autorità  del- 
l’ imperio , si  governano  in  tutte  le  altre  cose 
per  sè  stesse  ) , intente  non  ad  ampliare  il  loro 
territorio , ma  a conservare  la  propria  liber- 
tà (68);  dove  concorsero  i baroni  ed  i principi, 
ed  i popoli  di  tutta  Germania , forse  più  pron- 
tamente e in  maggior  numero,  che  fossero  già 
lunghissimo  tempo  concorsi  a dieta  alcuna. 
Conciossiache  vi  convennero  personalmente 
tutti  gli  elettori  (6o),  tutti  i principi  ecclesia- 
stici e secolari  dell’  Alamagna , da  quegli  in 
fuora , che  erano  ritenuti  da  qualche  giusto 
impedimento  ; per  i quali  nondimeno  vi  ven- 
nero, o figliuoli,  o fratelli,  o altre  congiun- 
tissime persone  , che  rappresentavano  il  nome 
loro.  E similmente  tutte  lo  Terre  Franche  vi 
mandarono  ambasciatori  ; i quali  come  furono 
congregati , Cesare  fece  leggere  il  breve  del 
pontefice,  e molte  lettere,  per  le  quali  gli  era 
di  vari»  luoghi  significato  il  medesimo  , e in 
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alcuna  delle  qual*  era  espresso  essere  la  inten- 
«ione  del  re  di  Francia  di  collocare  nella  sedia 
pontificale  il  cardinale  di  Roano,  e da  lui  ri- 
cevere la  corona  imperiale.  Per  i quali  avvisi 
essendo  già  concitati  gli  animi  di  tutti  in 
grandissima  indegnazionc,  Cesare,  cessato  che 
fu  lo  strepito,  parlò  in  questa  sentenaa: 

m Già  vedete,  nobilissimi  elettori,  e prin- 
« cipi , e spettabili  oratori,  che  effetti  abbia 
••  prodotti  la  pazienza  , che  abbiamo  avuta  per 
m il  passato  | già  , che  frutto  abbia  partorito 
« 1*  essere  stale  deprezzate  le  querele  mie  in 
« tante  diete;  già  vedete,  che  il  re  di  Francia, 
m il  quale  non  ardiva  prima  se  non  con  grandi 
« occasioni  e con  apparenti  colori  tentare  le 
m cose  appartenenti  al  sacro  imperio,  ora  a per* 

• tornente  si  prepara  non  per  difendere,  come 
« altre  volte  ha  fatto,  i ribelli  nostri,  non  per 
*4  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dell’im- 

* però» , ma  per  spogliare  la  Germania  della 
« dignità  imperiale,  stata  acquistata  e conser- 
« vaia  con  tanta  virtù  e con  tanta  fatica  dai 
« nostri  maggiori.  A tanta  audacia  lo  incita 
« non  1*  essere  accresciute  le  forme  sue  , non 
« Tessere  diminuite  le  forme  nostre,  non  Tigno- 
«*  rare  quanto  sia  senza  comparazione  piu  po- 
«<  lente  la  Germania,  che  la  Francia,  ma  la 
•*  speranza  conreputa  per  la  esperienza  delle 

i « cose  passale,  che  noi  abbiamo  a essere  simili 
« a noi  medesimi , che  in  noi  abbia  a potere 
*■  più  o le  dissensioni , o la  ignavia  nostra,  che 
« gli  stimoli  della  gloria,  anzi  della  salute  ; 
«che  perle  medesime  cagioni,  per  le  quali 
« abbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato  , che 
« da  lui  sia  occupato  il  ducato  di  Milano , che 

■ « da  lui  siano  nutrite  le  discordie  tra  noi,  che 
< « da  lui  siano  difesi  i ribelli  dell* imperio,  al»* 

« biamo  similmente  a tollerare,  che  da  lui  ci 
! v sia  rapita  la  dignità  imperiale , trasferito  in 
1 « Francia  I*  ornamento  e lo  splendore  di  que- 
1 • sta  nazione. 

« Quanto  minore  ignominia  sarebbe  del  no- 
«•  me  nostro , quanto  minor  dolore  sentirebbe 
■ T animo  mio,  se  e*  fosse  nolo  a tutto  il  mon- 
u do , che  la  potenza  germanica  fosse  inferiore 
| « alla  potenza  francese  I perche  meno  mi  rm- 
m cierebbe  il  danno,  che  la  infamia  ; perchè  al- 
I « meno  non  sarebbe  attribuito  a viltà,  o a im- 
« prudenza  nostra  quel  che  procederebbe  o 

■ « dalla  condizione  dei  tempi , o dalla  maligni* 
« là  (70)  della  fortuna.  E che  maggiore  infeli* 
« cità,  che  maggiore  miseria  , essere  ridotti  in 
« grado , che  ri  sia  cosa  desiderabile  il  non  es- 
m sere  potenti?  che  abbiamo  a eleggere  spon- 
m tanramrnte  il  danno  gravissimo,  per  fuggi- 
« re  , poicfie  altrimenti  non  si  può,  la  infamia 
« e il  vituperio  eterno  del  nome  nostro  ? ben- 

• « che  la  magnanimità  di  ciascuno  di  voi  espe* 
m rimeritata  tante  volte  nelle  cose  particolari  ; 
" benché  la  ferocia  propria  e precipua  di  que* 
« sta  nazione  ; benché  la  memoria  della  virtù 
« antica  e dei  trionfi  dei  padri  nostri , (terrore 
" già  e spavento  di  tutte  le  altre  nazioni),  mi 
« danno  quasi  speranza,  anzi  quasi  certezza  , 
« che  in  causa  tanto  grave  si  abbiano  a destare 
( « i bellicosi  ed  invitti  spiriti  vostri.  Non  si 
« tratta  dell*  alienazione  del  ducato  di  Milano, 


non  della  ril»cllione  dei  Svizzeri , nelle  quali 
cose  tanto  gravi  sia  stata  leggiere  la  mia  au- 
torità per  T affinità  che  io  aveva  con  Lodo- 
vico  Sforza , per  gl*  interessi  particolari  della 
casa  d’ Austria.  Ma  ora  che  ricusazione  si 
potrebbe  pretendere?  con  che  velame  si  po- 
trebbe ricoprire  la  ignominia  nostra?  Trat- 
tasi, se  i Germani,  possessori  non  per  for- 
tuna ma  per  virtù  dell* imperio  Romano,  le 
armi  dei  quali  domarono  già  quasi  tutto  il 
mondo,  il  nome  dei  quali  è anco  al  presente  spa- 
ventoso atutlii  regni  dei  cristiani,  hanno  a la- 
sciarsi vilmente  spogliare  di  tanta  dignità,  han- 
no a essere  esempio  d’ infamia,  hauno  a diven- 
tare, della  prima  e della  più  gloriosa  nazione, 
l’ultima,  la  più  schernita , la  più  vituperosa 
di  tutto  il  mondo.  E quali  cagioni,  quali  in- 
teressi, quali  sdegni  giammai  vi  moveranno 
se  questi  non  vi  muovono?  Quali  ecciteran- 
no in  voi  i semi  del  valore  e della  generosità 
dei  vostri  maggiori,  se  questi  non  gli  ecci- 
tano ? Con  quanto  dolore  sentiranno  nei 
tempi  futuri  i vostri  figliuoli  e i vostri  di- 
scendenti la  memoria  dei  vostri  nomi  , se 
non  conservate  loro  in  quella  grandezza  , in 
quella  autorità  il  nome  Germanico,  nella 
quale  fu  conservato  a voi  dai  vostri  padri? 

«•  Ma  lasciamo  da  parte  i conforti , e le  per- 
suasioni , perchè  a me , collocato  da  voi  in 
tanta  dignità,  non  conviene  distendersi  iu 
parole,  ma  proporvi  fatti,  ed  esempi.  Io  ho 
deliberato  di  passare  in  Italia  , in  nome  per 
ricevere  la  corona  dell’imperio  ( solennità  , 
come  vi  è noto  , più  di  cerimonia  che  di  so- 
stanza (71),  perchè  la  dignità,  e 1*  autorità 
imperiale  deprndr  in  tulio  dalla  vostra  ele- 
zione), ma  principalmente  per  interrompere 
questi  consigli  scellerati  dei  Franzesi;  per 
scacciargli  del  durato  di  Milano,  poiché  al- 
trimenti non  possiamo  assicurarci  della  in- 
solenza loro.  Sono  certo  *he  ninno  di  voi 
farà  difiirultà  di  darmi  i (73)  sussidii  soliti 
darsi  agl’imperatori  che  vanno  a incoronarsi, 
i quali  congiunti  alle  forze  mie,  nun  dubito 
di  avere  a passare  vittorioso  per  tutto;  e 
che  la  maggior  parte  d’ Italia  supplichevole 
mi  verrà  incontro,  chi  pe  •onfermare  i suoi 
privilegi , rhi  per  conseguire  dalla  giustizia 
nostra  rimedio  alle  oppressioni  rhe  gli  snoo 
fatte,  chi  per  placare  con  divota  sommissio- 
ne Tira  del  vincitore.  Cederà  il  re  di  Fran- 
cia al  nome  solo  delle  armi  nostre,  aven- 
do i Franzesi  innanzi  agli  occhi  la  memo- 
ria, quando  giovinetto  e quasi  fanciullo  rup- 
pi con  vera  virtù  e magnanimità  a Guinegua- 
ste  l’esercito  del  re  Luigi  (?3);  dal  qual 
tempo  in  qua  , ricusando  di  far  esperienza 
delle  mie  armi,  non  hanno  mai  i re  di  Fran- 
cia combattuto  meco , se  non  con  insidie  e 
con  fraudi.  Ma  considerate  con  la  generosità 
e magnanimità  propria  dei  Tedeschi,  se  e* 
conviene  alla  fama  e onore  vostro  in  pericolo 
comune  tanto  grave  risentirsi  si  pigramente, 
e non  fare  in  caso  tanto  straordinario  straor- 
dinarie provvisioni.  Non  ricerca  la  gloria  c 
la  grandezza  del  nome  vostro,  delle  quali  è 
stalo  sempre  proprio  difendere  la  dignità  dei 
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m pontefici  romani  , e 1*  autorità  della  sedia  ! 
«•  apostolica,  che  ora  con  la  medesima  ambizio- 
« ne  ed  empietà  sono  scelleratamente  violate 
•»  dal  re  di  Francia,  che  per  decreto  cornane  di 
« tutta  la  Germania  si  piglino  a questo  effetto 
« potentissimamentc  le  armi?  Questo  interesse 
m e lutto  vostro,  perchè  io  ho  adempiute  assai 
" le  parti  mie  ad  avervi  convocati  prontamen- 
m te  per  manifestarvi  il  pericolo  comune,  ed 
•*  avervi  concitati  con  l' esempio  della  mia  dc- 
« liberazione.  In  me  non  mancherà  fortezza  di 
m animo  ad  espormi  a qualunque  pericolo; 

«•  non  corpo  abile  per  la  continua  esercitazione 
m a tollerare  qualunque  fatica  ; nè  il  consiglio 

* nelle  cose  della  guerra  per  la  età,  e per  la 
••  lunga  esperienza  mia  è tale,  che  a questa  im- 
•*  presa  vi  manchi  capo  degno  di  tutti  eli  ono- 
« ri.  Ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  vostro 
m re  ornerete,  con  quanta  maggiore  potenza  ed 

* esercito  lo  circonderete,  tanto  più  facilmente 
« con  somma  gloria  vostra  si  difenderà  la  li- 

* berta  della  Chiesa  romana,  madre  comune, 

•*  esalterassi  insino  al  cielo  insieme  con  la  glo- 
••  ria  del  nome  germanico  la  dignità  imperiale 
« grandezza  e splendore  comune  a tutti  voi,  c 
" comune  a questa  potentissima  e ferocissima 

* nazione.  •» 

Commosse  maravigliosamente  questa  ora- 
zione gli  animi  di  tutti  i circostanti,  vergo- 
gnandosi , che  nelle  altre  diete  non  fossero 
stale  udite  le  querele  sue  ; ed  era  facile  ag- 
iugnere  negli  animi  già  concitati  nuova  :n- 
egnazione.  Però,  essendo  in  tutti  ardore  gran- 
dissimo a non  comportare,  che  la  maestà  del- 
l’imperio fosse  per  negligenza  loro  trasferita 
in  altre  nazioni , si  cominciarono  con  unione 
grande  a trattare  gli  articoli  necessari,  affer- 
mandosi per  tutti,  doversi  preparare  esercito 
potentissimo,  e bastante,  eziandio  quando  fos- 
sero oppositi  il  re  di  Francia  e tutti  gli  Italiani, 
a rinnovare  e ricuperare  in  Italia  le  antiche  ra- 
gioni dell'imperio  , state  usurpate  o per  impo- 
tenza, o per  colpa  dei  Cesari  passati;  cosi  ri- 
c erra  re  la  gloria  del  nome  germanico  , cosi  il 
roncorso  di  tanti  principi  e di  tutte  le  Terre 
Franche,  ed  essere  una  volta  necessario  dimo- 
strare a tutto  il  mondo,  che  sebbene  la  Germa- 
nia per  molti  anni  non  aveva  avuto  le  volontà 
unite,  non  era  però  che  non  avesse  la  medesi- 
ma possanza  e la  medesima  magnanimità  , la 
quale  aveva  fatto  temere  gli  antichi  loro  da 
tutto  il  mondo:  donde,  e in  universale  era  na- 
ta al  nome  loro  grandissima  gloria,  e la  dignità 
imperiale,  e in  particolare  molli  nobili  ne  ave- 
vano acquistato  siguorie  c grandezze:  c quante 
case  illustri  avere  lungo  tempo  regnato  in  Ita- 
lia negli  stati  acquistati  con  la  loro  virtù?  Le 
quali  cose  si  cominciarono  a trattare  con  tanta 
ca1dezxa,cbe  è manifesto , thè  già  moltissimi 
anni  non  era  stata  cominciata  dieta  alcuna, 
dalla  quale  si  aspettassero  maggiori  movimeoti  ; 
persuadendosi  universalmente  gli  uomini,  che 
oltre  alle  altre  ragioni , farebbe  gli  elettori  e 
gli  altri  principi  più  pronti  la  speranza  che  a- 
vevano,  che  per  le  età  tenere  (74)  dei  figliuoli 
del  re  Filippo , la  dignità  imperiale  continuata 
successivamente  in  Alberto,  Federigo  c Massi- 
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indiano,  tutti  e tre  della  casa  d’Austria,  avesse 
finalmente  a passare  in  altra  famiglia  (^S).  Le 
quali  cose,  pervenute  agli  orecchi  del  re  di 
Francia,  )' avevano  indotto  a dissolvere,  per 
rimuovere  tale  snspizione , subito  che  ebbe  ot- 
tenuto Genova,  l’esercito:  ed  avrcbl>e  esso 
con  la  medesima  celerità  ripassato  i monti , se 
non  1*  avesse  ritenuto  il  desiderio  di  essere  a 
parlamento  col  re  d’ Aragona,  il  quale  si  pre- 
parava per  ritornare  in  Ispagna,  intento  tutto 
a riassumere  il  governo  di  Castiglia.  Perchè, 
essendo  inabile  Giovanna  sua  figliuola  a tanta 
ammÌDÌstrazionc  ( non  tanto  per  la  imbecillità 
del  sesso,  quanto  perchè  per  umori  malinroli- 
ei,  che  se  le  scopersero  nella  morte  del  marito, 
era  alienata  dall' intelletto,  e inabili  ancora  per 
la  età  i figliuoli  comuni  del  re  Filippo  c di  lei, 
dei  quali  il  primogenito  non  arrivava  al  decimo 
anno  (76)),  move  vaio  oltre  a questo  1*  essere 
desiderato,  e chiamato  a quel  governo  da  molti 
per  la  memoria  di  essere  stati  retti  giustamente 
c fiorili  per  la  lunga  pace  que’  regni  sotto  lui. 
E accrescevano  questo  desiderio  le  dissensioni 
già  cominciate  tra  i signori  grandi,  c l'apparire 
da  molte  parti  segni  manifestissimi  di  future 
turbazioui:  ma  non  meno  era  desiderato  dalla 
figliuola , la  quale  non  essendo  nelle  altre  cose 
in  potestà  di  se  medesima,  stette  sempre  co- 
stante in  desiderare  il  ritorno  del  padre,  negan- 
do contro  le  suggestioni  e importunità  di  molti 
ostinatamente  di  non  sottoscrivere  di  mano 
propria  in  espedizione  alcuna  il  nome  suo; 
senza  la  quale  soscrizione  non  avevano,  secondo 
la  consuetudine  di  quei  regni,  i negozi:  occor- 
renti la  sua  perfezione. 

Per  queste  cagioni  pani  il  re  d' Aragona  del 
regno  di  Napoli , non  vi  essendo  dimorato  più 
che  sette  mesi  (77) , nè  avendo  soddisfatto  alla 
espettazione  grandissima , che  si  era  avuta  di 
lui,  non  solo  perla  brevità  del  tempo,  e per- 
chè diffìcilmente  si  può  corrispondere  ai  concet- 
ti degli  uomini  il  più  delle  volte  non  conside- 
rati con  la  debita  maturità,  nè  misurati  con  le 
debite  proporzioni , ina  perrhè  se  gli  opposero 
molte  difficoltà  ed  impedimenti;  per  i quali, 
nè  per  il  romodo  universale  d'Italia  fece  cosa 
alcuna  degna  dì  laude , o di  memoria , nè  fece 
utilità  o beneficio  alcuno  nel  regno  di  Napoli. 

! Perchè  alle  cose  d' Italia  non  lo  lasciò  pensare 
il  desiderio  di  ritornare  presto  nel  governo  di 
Castiglia,  fondamento  principale  della  gran- 
dezza sua  , per  il  quale  era  necessitato  faro 
ogni  opera  per  conservarsi  amici  il  re  dei  Ro- 
mani e il  re  dì  Francia  , acciocché  1’  uno  con 
l'autorità  di  essere  avolo  dei  piccoli  figliuoli 
del  re  morto , 1’  altro  con  la  potrnza  vicina , e 
col  dare  animo  a opporsrgli  a chi  aveva  1'  ani- 
mo alieno  da  lui , non  gli  mettessero  distur- 
bo a ritornarvi.  E nel  riordinare,  o gratifi- 
care il  regno  napoletano  gli  dette  diflicultà 
l'essere  obbligato,  per  la  pace  fatta  col  re  dì 
Francia,  a restituire  gli  stati  tolti  ai  baroni 
Angioini , che  o per  convenzione  , o per  re- 
munerazione erano  stati  distribuiti  in  coloro  , 
che  avevano  seguitato  la  parte  sua  ; e que- 
sti , non  volendo  egli  alienarsi  i suoi  mede- 
simi , era  necessitato  di  ricompensare,  o con 
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j stati  equivalenti , cbe  si  avevano  a compera- 
re da  altri,  o con  danari.  Alla  (piai  cosa  es- 
sendo impotentissime  le  sne  facullà  , era  co- 
stretto non  solo  a far  vivi  in  qualunque  mo- 
do i proventi  regii , e a dinegare  di  fare  , se- 
condo il  costume  dei  nuovi  re,  grasia , o 
escnsione  alcuna , o esercitare  specie  alcuna 
di  liberalità,  ma  eziandio  con  querela  incre- 
dibile di  tutti  ad  aggravare  i popoli,  i quali 
avevano  aspettato  sollevatone  e ristoro  di 
tanti  mali.  Nè  si  udivano  minori  le  querele  dei 
baroni  di  ciascuna  delle  parti;  perchè  a quegli 
che  possedevano  , oltre  che  mal  volentieri  rila- 
! sciavano  (78)  gli  stati , furono  per  necessità 
i scarse  e limitale  le  ricnmprn&azioni;  e a que- 
! gli  altri  si  ristrigneva  quanto  si  poteva  in  tulle 
' le  cose,  nelle  quali  .irradeva  controversia  , il 
beneficio  della  restituzione;  perchè  quanto  me- 
no a loro  si  restituiva,  tanto  meno  agli  altri  si 
ricompensava.  Parti  con  lui  il  gran  capita- 
no (79),  ma  con  benevolenza  e fama  incredibi- 
le j e del  quale,  oltre  alle  laudi  degli  altri  tem- 
i pi,  era  molto  celebrata  la  liberalità  dimostra- 
: tasi  nel  fare  innanzi  alla  partita  sua  grandissimi 
| doni,  ai  quali  impotente  altrimenti,  vendè,  per 
j non  mancare  di  qnesto  onore,  non  piccola  parte 
degli  stati  proprii. 

Nè  parti  il  re  da  (80)  Napoli  con  molta  sati- 
sfazione  tra  il  pontefice  c lui;  perchè  diman- 
dandogli la  investitura  del  regno , il  pontefice 
dinegava  di  concederla  (81),  se  non  col  censo, 
col  quale  era  stata  conceduta  (82)  agli  antichi 
re;  e il  re  faceva  instanza,  che  gli  fosse  falla 
I la  medesima  diminuzione  , che  era  stata  fatta  a 
Ferdinando  suo  cugino,  ed  ai  figliuoli  ed  ai 
nipoti , dimandando  la  investitura  di  lutto  il 
regno  in  nome  suo  proprio  , come  successore 
di  Alfonso  vecchio,  nel  qual  modo,  quando  era 
J a Napoli , aveva  ricevuto  1'  omaggio  c i giura- 
] menti,  con  tutto  che  nei  capitoli  della  pace 
I fatta  col  re  di  Francia  si  disponesse  , che  in 
| quanto  a terra  di  Lavoro  e l’Abruzzi  si  rico- 
noscesse insieme  il  nome  della  regina.  Credet- 
tcsi , che  1*  aver  dinegalo  (83)  il  concedere  la 
investitura  , fosse  cagione  che  il  re  ree  usasse 
di  venire  a parlamento  col  pontefice,  il  quale  , 
essendo  stato  nel  tempo  medesimo  più  di  nella 
[ rocca  d*  Ostia  , si  diecsa  esservi  stato  per  a- 
I spettare  la  passata  sua.  Quel  che  di  questo  sia 
< la  verità,  dirizzò  il  re  di  Aragona  la  navigazio- 
! ne  a Savona , ove  era  convenuto  di  abboccarsi 
| col  re  di  Francia,  il  quale  essendo  per  questa 
J cagione  soprastato  in  Italia , subito  che  ebbe 
I intesa  la  parlila  sua  da  Napoli,  vi  era  venuto 
| da  Milano. 

! Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte 
libere  e piene  di  somma  confidenza  le  dimostra- 
rioni,  e tali,  quali  non  era  memoria  degli  uo- 
mini essere  mai  state  in  alcuno  congresso  simi- 
le. Perchè  gli  altri  principi,  ira  i quali  era  o 
emulazione,  o ingiurie  antiche,  o causa  di  so- 
spetto , si  riducevano  insieme  con  tale  ordine, 
che  1*  ano  non  si  metteva  in  potestà  dell’  al- 
tro (8^)  ; ma  in  questo  ogni  cosa  procedette  di- 
versamente: perchè  come  1*  armata  aragonese 
si  accostò  al  porto  di  Savona,  il  re  di  Francia, 
cbe  all’  apparire  suo  era  disceso  in  sul  molo 


del  porto,  passò  per  un  ponte  fatto  per  questo 
effetto  di  legname  con  pochi  gentiluomini  , c 
senza  alcuna  guardia  in  sulla  poppa  della  galea 
del  re  (85) , ove  raccolto  con  allegrezza  inesti- 
mabile dal  re  e dalla  regina  nipote  sua  (86)  , 
poiché  vi  furono  dimorali  con  giocondissime 
parole  per  alquanto  spazio , usciti  della  galea 
per  il  ponte  medesimo  entrarono  a piedi  nella 
città  , avendo  fatica  non  mediocre  di  passare 
per  mezzo  d’ infinita  moltitudine  di  uomini  e 
di  donne  concorsa  di  tutte  le  terre  circo- 
stanti. 

Aveva  la  regina  alla  mano  destra  il  marito  , 
all*  altra  il  zio , ornata  maravigliosamente  di 
gioir  , e di  altri  suntuosissimi  abbigliamenti  : 
venivano  appresso  ai  due  re  il  cardinale  di 
Roano  , e il  gran  capitano;  seguitavano  molte 
fanciulle  , e giovani  nobili  della  corte  della  re- 
gina , tutte  ornale  superbissimamente  : innanzi 
e indietro  le  corti  dei  due  re  , con  magnificenza 
e pompa  incredibile  di  suntuosissime  vesti  e di 
altri  ricchissimi  ornamenti.  Con  la  quale  cele- 
brità furono  dal  re  di  Francia  accompagnati  il 
re  e la  rrgina  di  Aragona  al  castello  deputato 
per  suo  alloggiamento,  il  quale  ha  la  uscita  in 
sul  mare  , ed  assegnala  alla  sua  corte  la  metà 
della  città  contigua  a quello,  alloggiando  il  re 
di  Francia  nelle  case  del  vescovado,  che  sonò 
di  fronte  al  castello.  Spettacolo  certamente  me- 
morabile , vedere  insieme  due  re  potentissimi 
tra  tutti  i princìpi  cristiani  , stati  poco  innanzi 
si  acerbissimi  inimici , non  solo  riconciliati , e 
congiunti  di  parentado,  ma  deposti  i segni  dol- 
1*  odio  , e della  memoria  delle  offese  , commet- 
tere riasruno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitrio 
dell’  altro  con  non  minore  confidenza  , che  se 
sempre  fossero  stati  concordissimi  fratelli  ; on- 
de si  dava  occasione  di  ragionamento  a quegli, 
che  erano  presenti , quale  dei  due  re  avesse  di- 
mostrato maggiore  confidenza.  Fd  era  celebrata 
da  molti  più  quella  del  re  di  Francia,  che  pri- 
mo si  fosse  messo  in  potestà  dell’altro  , non  si- 
curo con  altro  legame,  che  della  fede,  perrhè 
non  era  congiunta  in  matrimonio  a lui  una  ni- 
pote del  re  d’  Aragona  : e (87)  aveva  quell'  al- 
tro maggiore  ragione  di  vergognarsi , perchè 
prima  fosse  slata  osservata  la  lede  a lui,  ed  era 
più  verisimile  il  sospetto  che  Ferdinando  desi- 
derasse di  assicurarsi  di  lui  per  stabilirsi  me- 
glio il  reame  di  Napoli.  Ma  da  molti  altri  era 
più  predicala  la  confidenza  di  Ferdinando  , rhe 
non  per  tempo  brevissimo,  come  il  re  di  Fran- 
cia, ma  per  spazio  di  più  giorni  si  fosse  rimes- 
so in  potestà  sua  ; perchè  avendolo  spogliato  di 
un  regno  tale,  con  tanto  danno  delle  sue  genti, 
e con  tanta  ignominia  del  suo  nome,  aveva  da 
temere  che  grande  fosse  1*  odio  , ed  il  desiderio 
della  vendetta  ; e perchè  si  aveva  a sospettare 
più,  dove  era  maggiore  il  premio  della  perfidia. 
Del  fare  prigione  il  re  di  Francia  , non  ripor- 
tava Ferdinando  molto  frutto,  per  essere  in  mo- 
do ordinato  con  le  sue  leggi  e consuetudini  il 
reame  di  Francia  , che  non  per  questo  diminui- 
va molto  di  forze  e di  autorità  (88);  ma , fatto 
prigione  Ferdinando  , non  era  dubbio  che  per 
avere  eredi  di  piccolissima  età , per  essergli 
reame  nuovo  il  reame  di  Napoli  , e perchè  gli 
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altri  regni  suoi , e quello  di  Castiglia  sarebbe- 
ro stati  per  varii  arridenti  confusi  in  se  stessi , 
non  avrebbe  il  re  di  Francia  per  molti  anni  ri- 
cevuto dalla  potensa  ed  anni  di  Spagna  ostaco- 
lo alcuno. 

Ma  non  dava  minore  materia  ai  ragionamen- 
ti il  gran  capitano  , al  quale  non  erano  meno 
volti  gli  ocelli  degli  uomini  per  la  fama  del 
suo  valore,  c per  Ta  memoria  di  tante  vittorie. 
La  quale  faceva,  che  i Francesi,  ancora  che 
vinti  tante  volte  da  lui,  e rbe  solevano  avere 
in  sommo  odio  e orrore  il  suo  nome,  non  si 
saxiassero  di  contemplarlo,  ed  onorarlo,  e di 
raccontare  a quegli , che  non  erano  stati  nel 
reame  di  Napoli,  chi  la  colorita  quasi  incredi- 
bile e 1*  astuzia  , quando  in  Calabria  assaltò 
all’improvviso  i baroni  alloggiati  a Laino, 
rhi  la  costanza  dell’  animo  , e la  tolleranza 
di  tante  difficultà  ed  incomodi  , quando  in 
mezzo  della  peste  e della  fame  era  assediato  in 
Barletta,  chi  la  diligenza  e 1' efficaci.»  di  legare 
gli  animi  degli  uomini,  con  la  quale  sostentò 
tanto  tempo  i soldati  sema  danari;  quanto  va- 
lorosamente combattesse  alla  Cirignuula  ; con 
quanto  valore,  e fortezza  di  animo,  inferiore 
tanto  di  forze,  con  l’esercito  non  pagato,  tra 
infinite  difficultà,  determinasse  non  si  di  sco- 
zia re  dal  fiume  del  Garigliano;  con  che  indu- 
stria militare,  e con  che  stratagemmi  ottenes- 
se quella  vittoria  ; quanto  sempre  fosse  stato 
svegliato  a trarre  frullo  dai  disordini  degl’ini- 
mici : ed  accresceva  l’ ammirazione  degli  uo- 
mini la  maestà  eccellente  della  presenza  sua, 
la  magnificenza  delle  parole,!  gesti  e la  maniera 
piena  di  gravità  rondila  di  grazia.  Ma  sopra 
tutti  il  re  di  Francia,  che  aveva  voluto  che 
alla  mensa  medesima  , alla  quale  cenarono  in- 
sieme Ferdinando  e la  regina  e lui , cenasse 
ancora  egli,  c gliene  aveva  fatto  comandare 
da  Ferdinando,  stava  come  attonito  a guar- 
darlo , e ragionar  seco  , in  modo  che  a giu- 
dizio di  tutti  non  fu  meno  glorioso  quel  gior- 
no al  gran  capitano  , che  quello  , nel  quale 
vincitore  , e come  trionfante  entrò  con  tutto 
l’esercito  nella  città  di  Napoli  (89).  Fu  que- 
' sto  l’ultimo  giorno  dei  dì  gloriosi  al  gran  ra- 
I pitano;  perchè  dipoi  non  usci  mai  dei  reumi 
| di  Spagna,  nè  ebbe  più  facullà  di  esercitare 
la  sua  virtù,  nè  in  guerra  nè  in  cose  memo- 
rabili dì  pace. 

Stettero  i due  re  insieme  tre  giorni , nel 
: qual  tempo  ebbero  segretissimi  e lunghissimi 
ragionamenti  (non  ammesso  a quegli,  nè  ono- 
rato , se  non  generalmente  , il  cardinale  di 
santa  Prassede,  legato  del  pontefice),  i quali, 
per  quello  che  parte  allora  si  comprese , parte 
dipoi  si  manifestò  , furono  principalmente  , 
promessa  l'uno  all’altro  di  conservarsi  insie- 
me in  perpetua  amicizia  ed  intelligenza  , e che 
Ferdinando  s’ingegnasse  di  comporre  insieme 
Cesare  ed  il  re  di  Francia , acciocché  tutti 
uniti  procedessero  poi  contro  i Veneziani.  E 
per  mostrare  di  essere  intenti  non  meno  alle 
cose  comuni  che  alle  proprie,  ragionarono  di  ri- 
formare lo  stato  della  Chiesa  , c a questo  effetto 
convocare  un  concilio;  in  che  non  procedeva  con 
molta  sincerità  Ferdinando,  ma  cercava  nutrire 


il  cardinale  di  Roano,  cupidissimo  del  pontifi- 
cato, con  questa  speranza.  Con  le  quali  arti  pre- 
se in  modo  l’animo  suo,  che  forse  non  con  pic- 
colo detrimento  delle  cose  del  suo  re  si  acr 
corse  tardi , e dopo  molti  segni  che  dimostra- 
vano il  contrario,  quarto  fossero  in  quel  prin- 
cipe diverse  le  parole  dall’  opere  , e quanto 
fossero  occulti  i consigli  suoi.  Parlotti  anco- 
ra tra  loro  della  causa  de’ Pisani , trattata  tut- 
to l’ anno  medesimo  dai  Fiorentini  con  l’uno 
e con  l’altro;  perchè  il  re  di  Francia,  quan- 
do si  preparava  contro  ai  Genovesi , essendo 
sdegnato  contro  a loro  per  i favorì  che  dava- 
no ai  Genovesi , e parendogli  opportuno  alle 
cose  sue  che  i Fiorentini  recuperassero  quel- 
la città  , aveva  data  loro  speranza  , ottenuto 
che  avesse  Genova,  mandarvi  l’esercito,  nel 
quale  , e in  tutta  la  corto  era  per  la  medesi- 
ma ragione  convertita  in  odio  la  benevolenza 
antica  dei  Pisani.  Ma  spedila  la  impresa  di  Ge- 
nova , mutò  consiglio  , per  le  cagioni  che  1’  in- 
dussero a licenziare  1*  cserrito  , e per  non  of- 
fendere 1‘ animo  del  re  d*  Aragona,  rhe  affer- 
mava che  disporrebbe  i Pisani  a ritornare  con- 
cordemente sotto  il  dominio  dei  Fiorentini  ( 
dalla  qual  rosa  il  re  di  Francia  sperava  con- 
seguire dai  Fiorentini  quantità  grande  di  da- 
nari. 

A questo  medesimo , benché  per  diverse  ca- 
gioni, s’indirizzava  l’animo  del  re  d’ Aragona, 
al  quale  sarebbe  stato  più  grato  che  i Fioren- 
tini uon  recuperassero  Pisa  ; ma  conoscendo 
non  si  potere  più  conservarla  senza  spesa  e 
senza  diffirultà  , e dubitando  non  la  ottenes- 
sero per  mezzo  del  re  di  Franria,  aveva  spe- 
rato di  potere  con  l’autorità  sua,  quando  era 
a Napoli,  indurre  i Pisani  a ricevere  con  one- 
ste coudizioni  il  dominio  dei  Fiorentini,  i qua- 
li gli  promettevano  , succedendo  questo  , di 
confederarsi  seco  , e di  donargli  in  certi  tem- 
pi renio  ventimila  durati.  Ma  non  avendo  tro- 
vata nei  Pisani  quella  corrispondenza,  della 
quale  gli  avevano  prima  dato  intenzione,  per 
interrompere  clic  il  premio  non  fosse  solamen- 
te del  re  di  Francia,  aveva  detto  apodamente 
agli  oratori  dei  Fiorentini  che,  in  qualunque 
modo  tentassero  di  recuperare  Pisa  senza  l’aiu- 
to suo , farebbe  loro  manifesta  opposizione. 
E al  re  di  Francia , per  rimuoverlo  dai  pen- 
sieri di  tentar  le  armi,  ora  mostrava  di  con- 
fidare d’ indurgli  a qualche  composizione,  ora 
diceva  i Pisani  essere  sotto  la  sua  protezione , 
benché  questo  fosse  falso  : perche  era  vero  i 
Pisani  averla  più  volle  dimandala  , e offerto 
di  dargli  assolutamente  il  dominio;  ma  egli, 
dando  loro  sempre  speranza  di  ricevergli,  c fa- 
cendo fare  il  medesimo  più  ampiamente  al  gran 
capitano , non  mai  gli  aveva  accettati.  Ma  in 
Savona  , discussa  più  particolarmente  questa 
materia,  ronchi  userò  essere  bene,  che  Pisa  ri- 
tornasse sotto  i Fiorentini,  ma  che  ciascuno  di 
loro  nc  ricevesse  premio  (90).  Le  quali  cose 
furono  cagione  che  i Fiorentini , per  non  of- 
fendere l’animo  del  re  d’ Aragona,  prctermes- 
srro  di  dar  quell’  anno  il  guasto  alle  ricolte 
dei  Pisani  , cosa  nella  quale  avevano  molta 
speranza.  Perchè  Pisa  era  molto  esausta  di  vet- 
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tovaglie , e tanto  debole  di  forse , che  le  genti 
dei  Fiorentini  correvano  per  tutto  il  paese  in- 
sino  alle  porte  , c i contadini  più  potenti  di 
numero  di  uomini  in  Pisa,  che  i cittadini,  es- 
sendo loro  molestissimo  il  perdere  il  frutto 
delle  fatiche  loro  di  tutto  1’  anno , comincia- 
vano a rimettere  assai  della  solita  oslinazio- 
nc.  Nè  ai  Pisani  concorrevano  più  gli  aiuti  so- 
liti dei  vicini  ; perche  nei  Genovesi  battuti  da 
tante  eulamità  non  erano  più  i medesimi  pen- 
sieri; Pandolfo  Petrucci  ricusava  lo  spendere; 
e » Lucchesi  , con  tutto  che  sempre  occulta- 
mente di  qualche  cosa  gli  sovvenissero , non 
potevano  soli  tanta  spesa  sostenere. 

Partirono  da  Savona  con  le  medesime  dimo- 
strattoni  di  concordia  e di  amore  dopo  quat- 
tro giorni  i due  re;  l’uno  per  mare  al  cam- 
mino di  Barcellona;  Pulirò  se  ne  ritornò  per 
terra  in  Francia,  lasciate  1*  altre  cose  in  Ita- 
lia nel  grado  medesimo , ma  con  peggiore  sa- 
tisfattone dell'animo  del  pontefice.  Il  quale  di 
nuovo  , presa  occasione  dal  movimento  fatto 
da  Annibale  Bentivoglio  , aveva  per  il  cardi- 
nale di  Santa  Prassede  fatto  instanza  in  Sa- 
vona col  re  di  Francia  , che  gli  facesse  dare 
prigioni  Giovanni  Brnlivogli  ed  Alessandro 
suo  figliuolo,  i quali  erano  nel  ducato  di  Mi- 
lano, allegando  , che  poiché  avevano  contrav- 
venuto alla  concordia  fatta  per  meno  di  Cia- 
monte  in  Bologna , uon  era  più  il  re  obbli- 
gato ad  osservare  loro  la  fede  data;  cd  offe- 
rendo in  caso  gli  fosse  consentito  questo , di 
mandare  le  insegne  del  cardinalato  al  vesco- 
vo d’ Albi.  Negava  il  re  constare  della  colpa  di 
costoro,  la  quale  perchè  era  disposto  a puni- 
re, aveva  fatto  ritenere  molti  giorni  Giovanni 
nel  castello  di  Milano;  ma  non  apparendo  in- 
disio alcuno  del  delitto  loro,  non  volere  man- 
care della  fede  , alla  quale  pretendeva  di  es- 
sere obbligato  : e nondimeno,  per  far  cosa  gra- 
ta al  pontefice  essere  disposto  a tollerare,  che 
egli  con  le  censure , e con  le  pene  procedes- 
se contro  a loro,  come  contro  a ribelli  della 
Chiesa , così  come  non  si  era  lamentato  , che 
; in  Bologna,  in  sulla  caldezsa  di  questo  moto, 

; fosse  stalo  distrutto  dai  fondamruti  il  palaxxo 
j loro. 

Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  dieta  con- 
gregala a Coslansa  con  la  medesima  espctta- 
I «ione  degli  uomini  , con  la  quale  aveva  avu- 
to principio;  la  quale  cspcltazione  Cesare  nu- 
I tri  va  con  varie  arti,  e con  magnifiche  parole, 
pubblicando  di  avere  a passare  iu  Italia  con 
esercito  tale,  che  forze  molto  maggiori  di  quel* 
i le  del  re  di  Francia  e degl'italiani  uniti  in- 
J sterne  non  potrebbero  resistergli.  E per  dare 
i maggiore  dignità  ed  autorità  alla  causa  sua  , 
| dimostrando  essergli  fisso  nell*  animo  il  pa- 
trocinio della  Chiesa,  aveva  per  sue  lettere  si- 
gnificato al  pontefice,  ed  al  collegio  dei  cardi- 
, nali  (pi) , avere  dichiarato  il  re  di  Francia 
ribelle , ed  inimico  del  sacro  imperio  , perchè 
era  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  per- 
sona del  Cardinal  di  Roano  la  dignità  pontifi- 
! cale,  e in  se  la  imperiale,  c per  ridurre  Ita- 
| lia  tutta  in  acerba  soggezione  : prepararsi  per 
| venire  a Roma  per  la  corona  , e per  stabilire 


la  sicurtà  e la  libertà  comune  , c che  a sè  , 
per  la  dignità  imperiale  avvocato  della  Chie- 
sa , e per  la  propria  pietà  desiderosissimo  di 
esaltare  la  sedia  apostolica , non  era  stato  con- 
veniente aspettare  di  essere  richiesto,  o pre- 
gato di  questo , perchè  sapeva  il  pontefice  per 
paura  di  tanti  mali  essersi  fuggito  da  Bologna  , 
e la  medesima  paura  impedire  che  nè  rgli , nè 
il  collegio  non  facessero  intendere  i loro  peri- 
coli , e dimandassero  di  esser  soccorsi.  Signi- 
ficale adunque  in  Italia  per  vari  avvisi  le  co- 
se, che  in  Germania  si  trattavano,  trasporta- 
te ancora  dalla  fama  maggiore,  che  la  verità, 
c accrescendo  fede  a quello  che  pubblicamente 
se  nc  diceva  i preparamenti  grandissimi,  che 
faceva  il  re  di  Francia , il  quale  si  credeva  che 
non  temesse  senta  cagione , commossero  molto 
gli  animi  di  tutti,  chi  per  cupidità  di  cose  nuo- 
ve , chi  per  speranza  , chi  per  timore:  in  modo 
rhe  il  pontefice  mando  legato  a Cesare  il  car- 
dinale di  santa  Croce:  e i Veneziani  e i Fio- 
rentini, e,  dal  marchese  di  Mantova  in  fuora , 
tutti  quegli  che  in  Italia  dependevano  da  sè 
medesimi  , gli  mandarono  , o sotto  nome 
d'ambasciatori,  o sotto  altro  nome,  uomini 
proprii. 

Le  quali  cose  angustiavano  molto  l'animo 
del  re  di  Francia  incerto  della  volontà  dei  Ve- 
neziani, e incertissimo  di  quella  del  pontefice, 
si  per  le  altre  cagioni  antiche,  e specialmente 
per  l'avere  eletto  a questa  legazione  il  cardi- 
nale di  santa  Croce,  desideroso  molto  per  an- 
tica inclinazione  della  grandezza  di  Cesare.  E 
certamente  la  volontà  del  pontefice  , non  che 
fosse  manifesta  agli  altri,  non  era  nota  a sè 
stesso;  perchè  avendo  l'animo  pieno  di  mala 
soddisfazione  , e di  sospetti  del  re  di  Francia , 
talvolta  per  Iterartene,  la  venuta  di  Cesare 
desiderava  , talvolta  la  memoria  delle  antiche 
controversie  tra  i pontefici  e gl'imperatori  lo 
spaventava,  considerando' che  ancora  duravano  j 
le  mrdrsimc  cagioni.  Nella  quale  ambiguità 
differiva  a risolversi,  aspettando  d'intendere 
j prima  quello , che  si  deliberasse  nella  dieta  : e 
perciò  , procedendo  con  termini  generali , ave-  j 
va  commesso  al  legato  rhe  confortasse  in  nome 
suo  Cesarea  passare  in  Italia  senza  esercito, 
offerendogli  maggiori  onori , che  mai  da  ponte- 
fice alcuno  fossero  stali  fatti  nella  incorona- 
zione degli  imperatori. 

! Ma  comincio  non  molto  poi  a diminuire  la 
! espilazione  delle  deliberazioni  della  dieta  : 
perché , come  in  Germania  si  seppe  rhe  il  re  • 
di  Francia  aveva  subito  dopo  la  vittoria  dei  i 
Genovesi  licenziato  l’esercito,  e che  poi , quan-  | 
to  più  pretto  aveva  potuto,  si  era  ritornato  di  1 
là  dai  monti,  si  raffreddo  molto  l*  ardore  dei 
principi  e dei  popoli,  essendo  cessato  il  timore  j 
che  egli  tentasse  di  usurpare  il  pontificate  e 
l'imperio;  uè  essendo  in  tanta  considerazione 
j gli  altri  interessi  pubblici,  che,  come  il  più 
1 delle  volte  accade,  non  fossero  superati  da- 
gl' interessi  privati  : perchè,  oltre  le  altre  ca- 
gioni, era  desiderio  inveteralo  in  tutta  Germa- 
nia che  la  grandezza  degl' imperatori  non  fos- 
se tale,  che  gli  altri  lusserò  costretti  a ubbi- 
dirlo. Nè  aveva  il  re  di  Francia  mancato  di 
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diligenza  alcuna  alla  causa  sua;  perche  a Co- 
stanza mando  occultamente  uomini  proprii , ì 
quali,  non  si  dimostrando  in  pubblico,  ma 
procedendo  segreti»  vintamente , si  sfuriavano 
con  occulto  favore  dei  principi  amici  suoi  di 
mitigare  gli  animi  degli  altri , purgando  le  in- 
famie che  gli  erano  state  date,  con  la  evidenza 
degli  effetti;  poiché,  coinè  ebbe  ridotta  Geno- 
va alla  ubbidienza  sua,  aveva  così  subitamente 
licenziato  1* esercito;  ed  egli,  benché  rimaso  in 
Italia  sena’  armi , essersene,  quanto  piu  presto 
aveva  potuto,  ritornato  di  là  dai  monti  ; e af- 
fermando , che  non  solo  si  era  sempre  astenuto 
con  le  opere  da  offendere  l'imperio  romano, 
ma  in  qualunque  confederazione,  convenzio- 
ne, o obbligazione,  che  aveva  fatta,  avere 
sempre  eccettuato  di  non  voler  essere  tenuto 
a cosa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  sacro  im- 
perio: e nondimeno  non  confidando  tanto  di  (j>^) 
queste  giustificazioni  , che  non  attendessero 
con  diligenza  grande,  e con  lu  mano  molto  li- 
berale a temperare  la  ferocità  delle  armi  tede- 
sche con  la  potenza  dell’oro,  del  quale  quella 
nazione  é avidissima. 

Terminò  finalmente  il  vigesimo  giorno  d’ago- 
sto la  dieta , nella  quale  fu  determinato  dopo 
molte  dispute:  che  al  re  de»  Romani  per  segui- 
tarlo in  Italia  fossero  dati  ottomila  cavalli  e 
veulrduemila  fanti  pagati  per  sei  mesi;  e per 
la  spesa  delle  artiglierìe,  e le  altre  spese  straor- 
dinarie cento  ventimila  fiorini  di  Rodo  per  tut- 
to il  tempo  : le  quali  grati  fu  statuito , che  il 
giorno  della  festività  prossima  di  San  Gallo , 
che  è circa  a mezzo  il  mese  di  ottobre , si  ri- 
trovassero in  campagna  appresso  a Costan- 
za (o5).  £ si  divulgo  allora,  che  avrebbero  for- 
se deliberato  maggiori  sussidii , se  Massimilia- 
no avesse  consentito , che  la  impresa , benché 
sotto  il  governo  e consiglio  suo,  si  facesse  in- 
tieramente in  nome  dell'  imperio,  e che  per  or- 
dine dell’  imperio  i capitani  si  eleggessero  , 
sotto  il  nome  medesimo  le  genti  si  comandas- 
sero , e che  la  distribuzione  dei  luoghi  che  si 
acquistassero  si  facesse  secondo  la  drlcrmina- 
aione  della  dieta.  Ma  non  volendo  Massimilia- 
no altro  compagno,  o altro  nome  che  il  suo, 
né  che  di  altri  che  suoi,  benché  sotto  nome 
dell’  imperio,  fossero  i premi»  della  vittoria;  e 
contentandosi  più  di  questo  aiuto  in  questo 
modo  , che  in  altro  modo  di  maggiore,  non 
fu  fatta  altra  deliberazione.  La  quale  benché 
non  corrispondesse  alla  esprtlazionc  degli  uo- 
mini prima  mneeputa  , nondimeno  non  cessava 
perciò  in  Italia  il  timore,  che  si  aveva  della 
passata  sua,  perché  si  considerava,  che  ag- 
giunti alle  genti  stabilite  nella  dieta  gli  aiu- 
ti , che  gli  darebbero  i sudditi  suo»  , e quel 
che  egli  poteva  fare  da  se  medesimo  , avrebbe 
esercito  molto  potente , e di  gente  tutta  feroce, 
ed  «sperimentata  alla  guerra  , ed  accompagna- 
to con  infinite  artiglierìe.  Il  che  faceva  più 
formidabile  lr  essere  egli  per  la  disposizione 
della  natura,  e per  il  lungo  esercizio  nelle  ar- 
mi peritissimo  nella  disciplina  militare,  e ba- 
stante a sostenere  con  le  fatiche  del  corpo , e 
con  la  sollecitudine  dell' animo  qualunque  gra- 
vissima impresa  , e perciò  iu  maggiore  estima- 


zione , che  già  cento  anni  fosse  stalo  alcuno 
imperatore 

Aggiugnevasi , che  continuamente  trattava 
di  condurre  agli  stipendi»  suoi  dodicimila  Sviz- 
zeri ; albi  qual  cosa  Ix-tiché  il  Bagli  «fi  Digiu- 
no, e gli  altri  mandati  dal  re  di  Francia  con 
grande  instanza  si  opponessero  nelle  diete  di 
quella  uazioiii; , rìdurendu  in  memoria  la  con- 
federazione continuata  tanti  anni  con  i re  di 
Fraucia,  e confermata  poro  innanzi  con  que- 
sto medesimo  re,  l’utilità  che  ne  era  perve- 
nuta negli  uomini  loro:  n da  altra  parte,  la 
inimicizia  inveterata  con  la  casa  d'Austria,  e 
la  grave  guerra  avuta  con  Massimiliano  , e 
quanto  fosse  perniciosa  a loro  la  grandezza 
cieli’ imperio;  nondimeno  mostravano  con  pic- 
cola inclinazione  di  soddisfare  alle  dimande  di 
Cesare,  o almeno  di  non  pigliare  le  armi  con- 
tro a lui,  avendo,  secondo  si  credeva,  rispet- 
to a non  offendere  il  nome  comune  della  Ger- 
mania , il  quale  pareva  pure  annesso  a questo  ( 
movimento.  Onde  molti  dubitavano , che  il  re  , 
di  Francia,  in  caso  fosse  abbandonato  dugli  { 
Svizzeri , o non  si  finissero  seco  i Veneziani , ! 
non  avendo  fanterìa  potente  a resistere  ai  fanti  I 
degl’ inimici , e sperando  che  ij,  furore  tede-  I 
sco  , entrato  in  Italia  come  un  torrente  , si  I 
avesse  per  mancamento  di  danari  prestamente 
M risolvere  , farebbe  ritirare  le  genti  sue  alla  ■ 
guardia  delle  terre.  E già  si  vedeva  che  con  j 
grandissima  celerità  si  fortificavano  i borghi  di  i 
Milano  , e gli  altri  luoghi  più  importanti  di 
quel  ducalo. 

Nelle  quali  agitazioni  e apparati  non  era  mi- 
nore perplessità  nelle  menti  del  senato  vene- 
ziano , che  negli  altri  : e per  essere  di  grandis- 
simo momento  la  loro  dclilierazione  , grandis- 
sime erano  le  diligenze  e le  opere,  che  si  fa- 
cevano da  ciascuno  per  congiugnerli  a sé.  Per- 
ché Cesare  vi  aveva  insino  da  principio  manda- 
to tre  oratori , uomini  di  grande  autorità , a 
fare  instanza  , che  gli  concedessero  il  passo 
per  il  territorio  loro  (07)  : aozi  non  contento 
a questa  dimanda  gl’  invitava  a far  seco  più 
stretta  congiunzione,  con  patto  che  partecipas- 
sero dei  premi  della  vittoria  ; e per  contrario 
dimostrando  essere  in  farultà  sua  di  concor- 
darsi col  re  di  Francia  con  quelle  condizioni 
a pregiudizio  loro,  che  tante  volte  in  diversi 
tempi  gli  erano  state  proposte.  Da  altra  parte 
il  re  di  Francia  con  gli  ambasciatori  suoi  ap- 
presso a quel  senato , c con  l' ambasciatore  ve- 
neziano, che  risedeva  appresso  a lui,  non  ces- 
sava di  fare  ogni  opera  per  disporgli  a opporsi 
con  le  armi  alla  venuta  di  Cesare,  come  perni- 
ciosa all’uno  ed  all'altro,  offerendo  al  mede- 
simo tutte  le  forze  sue,  c di  conservare  con 
loro  perpetua  confederazione.  Ma  non  piaceva 
al  senato  veneziano  in  questo  tempo  che  la 
quiete  d’Italia  si  pertugiasse  ; né  gli  moveva  a 
desiderare  nuovi  tumulti  la  speranza  proposta 
dell’  ampliazione  dell’imperio,  avendo  per  la 
esperienza  conosciuto,  che  l’acquisto  di  Cre- 
mona non  era  contrappeso  pari  ai  sospetti  e pe- 
rìcoli , nei  quali  erano  continuamente  stati , 
poiché  avevano  avuto  il  re  di  Francia  tanto  vi- 
rino : volentieri  sì  sarebbero  risoluti  alla  nei»- 
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. trulità;  ma  stretti  e infestati  da  Cesare,  erano 
l necessitati  a negargli , o concedergli  il  passo. 
Negandolo , temevano  di  essere  i primi  mole* 
siali;  concedendolo,  offendevano  il  redi  Fran- 
eia,  perchè  nella  confederasionc , che  era  tra 
loro , espressamente  si  proibiva  il  concedere 
i passo  agl'inimici  l'ano  dell'altro.  E conosce- 
vano  che,  cominciando  ad  offenderlo , sarebbe 
: imprudenza , passato  che  fosse  Massimiliano , 

! stare  osiosi  a vedere  1*  esito  della  guerra , ed 
• aspettare  la  vittoria  di  coloro,  dei  quali  l'uno 
! sarebbe  inimicistirao  al  nome  veneziano  , e 
! l'altro,  non  avendo  ricevuto  altra  soddisfazio- 
ne, che  di  essere  lasciato  passare,  non  sareb- 
be loro  molto  amico.  Per  le  quali  ragioni  cia- 
scuno di  quel  senato  affermava  essere  neces- 
sario aderirsi  scofierlamente  ad  una  delle  par- 
ti; ma  a quale  si  avessero  ad  aderire  erano  in 
rjusa  tanto  grave  molto  diverse  le  sentenze.  E 
poiché  ebbero  allungato  il  farne  deliberazione 
quanto  potevano,  non  si  potendo  più  sostenere 
la  instanza , che  ogni  di  ne  era  loro  fatta  , ri- 
dottisi finalmente  a farne  nel  consiglio  dei  Pro- 
gadi  ultima  determinazione  , Niccolo  Foscareno 
parlo  in  questa  sentenza  (98): 

■ Se  fosse  in  nostra  potestà,  prestantissimi 
••senatori,  di  fare  del  ila-razione , mediante  la 

■ quale  nei  movimenti,  e travagli  che  ora  si 
« apparecchiano,  si  conservasse  in  pace  la  no- 
«•  stra  repubblica,  io  sono  certissimo  che  tra 
« noi  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri , 

■ e che  niuna  speranza , che  ci  fosse  proposta , 

■ ci  farebbe  inclinare  a una  guerra  di  tanta 

■ spesa  e pericolo,  quanto  si  dimostra  avere 

■ ad  essere  la  presente.  Ma  poiché  per  le  ra- 

■ gioni , le  quali  in  questi  di  sono  stale  tante 

■ volte  allegate  tra  noi , non  si  può  sperare  di 
« conservarsi  in  questa  quiete , io  mi  persua- 
di do,  che  la  nrincipal  ragione,  in  sulla  quale 

■ abbiamo  a fondar  la  nostra  deliberazione,  sia 

• il  fermare  una  volta  in  noi  medesimi , se  noi 

■ crediamo,  che  tra  il  re  di  Francia  e il  re  dei 
« Romani,  disperato  che  sarà  dell'amicizia  no- 
di stra,  sia  per  nascere  unione;  o se  pur  la  ini- 
« micizia,  che  è tra  loro , sia  si  potente  e si 
« ferma,  che  impedisca  non  si  congiungano. 

■ Perchè , quando  fossimo  sicuri  di  questo  pe- 
li ricolo , io  senza  dubbio  approverei  il  non 
" partir  dall'  amicizia  del  re  di  Francia , perchè 

• congiunte  con  buona  fede  le  forze  nostre  con 
« le  sue  alla  difesa  comune,  difenderemmo  fa- 
ll cilmente  lo  stato  nostro  , e perchè  sarebbe 
« con  più  onore  continuare  la  confederazione 
••  che  abbiamo  seco,  che  partircene  senza  evi- 
ai  dente  cagione,  e perchè  con  più  laude  c fa- 
« vore  di  tutto  il  mondo  sarebbe  l' entrare  in 
" una  guerra , che  avesse  titolo  di  voler  con- 
« servare  la  pace  d*  Italia,  che  congiugnersi  con 

■ quelle  armi,  che  manifestamente  si  conosce 

■ che  si  prendono  per  fare  grandi  perturbazio- 

• ni.  Ma  quando  si  presupponesse  pericolo  di 

■ questa  unione,  non  credo  che  sia  niuno,  che  ne- 

■ gasse  che  fosse  da  prevenire , perchè  sarebbe 

• senza  comparazione  più  utile  unirsi  col  re  dei 
«>  Romani  contro  il  re  di  Francia , che  aspettare 

■ che  l'uno  e l'altro  si  unisse  contro  a noi; 

■ ma  quale  di  questi  abbia  a essere , è difficile 


« far  giudizio  certo , perchè  dipende  non  solo 
m dalle  volontà  di  altri,  ma  ancora  da  molti  ac- 

■ ridenti,  e da  molte  cagioni,  che  appena  la- 

■ sciano  questa  dclilierazione  in  potestà  di  chi 

« l' ha  a fare  ; nondimeno  per  quel  che  si  può  con-  , 
m seguire  con  le  congetture,  e per  quello  che 
- del  futuro  insegna  la  esperienza  del  passato, 

■ a me  pare  sia  cosa  molto  pericolosa , c da  star- 
« ne  con  grandissimo  timore;  perchè  dalla  par- 
ti te  del  re  dei  Romani  non  è verisimile,  che 

■ abbia  avere  molta  diffirultà  per  l'ardente  de- 
li sidcrio  che  egli  ha  di  (tassare  in  Italia , e po- 
ti terlo  difficilmente  fare,  se  non  si  congiugne 
« o col  re  di  Francia , o con  noi;  e sebbene  de- 
li sideri  più  la  congiunzione  nostra , chi  può  ; 
« dubitare,  che  escluso  da  noi,  si  congiugnerà 

« per  necessità  col  re  di  Francia,  non  eli  re-  1 
« stando  altro  modo  da  pervenire  ai  disegni 
« suoi? 

« Dalla  parte  de)  re  di  Francia  appariscono  a 

■ questa  unione  maggiori  diffirultà , ma  non 

■ però  a giudizio  mio  tali,  che  possiamo  pro- 
ti mettercene  sicurezza  alcuna;  perchè  a questa 

■ deliberazione  lo  pnttono  indurre  il  sospetto  • 

ti  l'ambizione,  stimoli  potentissimi,  e soliti  eia-  ' 

■ scuno  prr  sé  a fare  movimenti  molto  mag- 
« giuri  : gli  è (90)  nota  l’ instanza , che  fa  il  re 

« dei  Romani  della  nostra  unione;  c benché  fai-  : 

■ samente,  pure  misurando  la  mentre  gli  ap-  1 

riti  nostri  da  sé  stesso , può  dubitare  che 
sospizione,  che  noi  abbiamo  di  non  essere 
■ prevenuti  da  lui,  c'induca  a prevenire,  sa- 
• pendo  massimamente  esserci  noto  quello,  che 
■ tanto  tempo  hanno  trattato  insieme  contro  a 
■ noi.  Può  ancora  temere  che  1*  ambizione  ci 
■ muova  , perchè  non  dubiterà  esserci  offerti 
■ partiti  grandissimi;  e da  questo  timore  che 
« mezzo  è bastante  ad  assicurarlo?  Non  essendo 
■ cosa  alcuna  naturalmente  più  sospettosa,  che 
■ gli  stati,  può,  oltre  al  sospetto,  muoverlo 
■ l’ambizione,  per  il  desiderio , che  sappiamo 
« che  ba  della  città  di  Cremona,  accendendolo 
■ a questo  gli  stimoli  dei  Milanesi , e non  me- 
■ no  l'appetito  di  occupare  lutto  lo  stato  vec- 
« rhio  dei  Visconti , nel  quale,  come  nel  resto 
■ del  ducato  di  Milano  , pretende  titolo  eredi- 
■ tario.  E a questo  non  può  sperare  di  perveni* 

■ re,  se  non  si  unisce  col  re  dei  Romani,  per- 
■ chè  la  repubblica  nostra  è potente  per  sé  me- 
■ desima , e assaltandoci  il  re  di  Francia  da  sé 
« solo,  sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  con- 
■ pugnerei  con  Massimiliano.  E che  questi 
« pensieri  possano  essere  , anzi  sempre  siano 
■ stati  in  lui,  ne  fa  fede  manifesta  , che  mai  ha 
■ ardito  di  tentare  di  opprimerci  senza  questa  ! 
■ unione,  la  quale  essendo  il  cammino  vero,  1 
■ che  può  condurlo  al  fiue  desiderato , perchè 
« non  dubbiamo  noi  credere  che  finalmente  vi 
« si  abbia  a disporre?  Nè  ri  assicuri  da  questo  . 
■ timore  il  considerare,  che  a lui  sarchile  ino- 
■ tile  deliberazione,  per  acquistare  due  o tre 
■ città  mettere  in  Italia  il  re  dei  Romani  ini- 
■ vnico  suo  naturale,  e dal  quale  sempre  alla 
■ fine  avrà  molestie  e guerre,  nè  mai  amicizia, 

■ se  non  incerta,  e che  cosi  incerta  gli  bisognerà 
■ comperare  e sostenere  con  somma  infinita  di 
« danari;  perché  se  ha  sospetto  che  noi  non  ci 
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uniamo  col  re  dei  Romani , gli  parò  che  il 
prevenire  non  lo  metta  in  perìcolo , ma  lo  as- 
sicuri. Ansi  qnando  bene  non  temesse  di  que- 
sta unione,  giudicherà  forse  necessario  confe- 
derarsi seco  per  liberarsi  dai  travagli  e peri- 
coli , che  potesse  avere  da  lui , o con  l’aiuto 
della  Germania,  o con  altre  aderenze  e occa- 
sioni. E con  tutto  che  potessero  succedergli 
maggiori  pericoli,  se  il  re  dei  Romani  comin- 
ciasse a fermare  piede  in  Italia , è natura  co- 
mune degli  nomini  temere  prima  i perìcoli 
più  vicini,  e stimare  più  che  non  conviene  le 
cose  presenti , e tenere  minor  conto , che  non 
si  debbe , delle  future  e lontane , perchè  a 
quelle  si  possono  sperare  molti  rimedi  dagli 
accidenti  e dal  tempo. 

« Dipoi , quando  bene  il  fare  questa  unione 
non  fosse  utile  per  il  re  di  Francia , non  sia- 
mo però  sicuri  che  egli  non  l’abbia  a fare. 
Non  sappiamo  noi  quanto  ora  la  paura , ora 
la  cupidità  acci  erano  gli  uomini  1 Non  cono- 
sciamo (loo)  noi  la  natura  dei  Franarsi , leg- 

E'cri  ad  imprese  nuove,  e che  non  hanno  mai 
speranza  minore  del  desiderio  (lol)?  Non 
d sono  noti  i conforti  e le  offerte  bastanti  ad 
accendere  ogni  animo  quieto , con  le  quali  è 
stimolato  contro  a noi  da’ Milanesi,  dal  papa, 
dai  Fiorentini,  dal  duca  di  Ferrara  e dal  mar- 
chese di  Mantova?  Gli  uomini  non  sono  tutti 
savi , ansi  sono  pochissimi  i savi]  e chi  ha  a 
fare  pronostico  delle  deliberazioni  di  altri, 
debbe,  non  si  volendo  ingannare,  avere  in 
considerazione  non  tanto  quello , che  verisi- 
m il  mento  farebbe  un  savio,  quanto  quale  sia 
il  cervello  e la  natura  di  chi  ha  a deliberare. 
Però  chi  vuole  giudicare  quello , che  farà  il 
re  di  Francia,  non  avvertirà  tanto  a quello, 
che  sarebbe  ufficio  della  prudenza,  quanto  che 
i Fransesi  sono  inquieti  e leggieri,  e soliti  a 
procedere  spesso  più  con  caldezza , che  con 
consiglio:  considererà  quali  fieno  le  nature 
dei  prìncipi  grandi , che  non  sono  simili  alle 
nostre , nè  resistono  si  facilmente  agli  appe- 
titi loro,  come  fanno  gli  uomini  privati.  Per- 
chè assuefatti  ad  essere  adorati  nei  regni  suoi, 
ed  intesi  e ubbiditi  a cenni , non  solo  sono 
altieri  ed  insolenti , ma  non  possono  tollera- 
re di  non  ottenere  quello,  che  gli  pare  giusto 
(e  giusto  pare  ciò  che  desiderano),  persuaden- 
dosi di  potere  spianare  con  una  parola  tutti 
gl’impedimenti,  e superare  la  natura  delle 
cose.  Ansi  si  recano  a vergogna  il  ritirarsi 
per  le  difficullà  dalle  loro  inclinazioni  ; e mi- 
surano comunemente  le  cose  maggiori  con 
quelle  regole , con  le  quali  sono  consueti  a 
procedere  nelle  minori , consigliandosi  non 
con  la  prudenza  e con  la  ragione , ma  con  la 
volontà  ed  alterezza.  Dei  quali  vizi  comuni  a 
tutti  i principi , non  sarà  già  alcuno , che  di- 
ca, che  i Franzes i non  partecipino. 
m Non  vedemmo  noi  frescamente  1*  esempio 
i del  regno  di  Napoli,  che  dal  re  di  Francia  in- 
dotto da  ambizione  e da  inconsiderazione,  fu 
' consentita  (toa)  la  metà  al  re  di  Spagna,  per 
i avere  egli  1’  altra  metà  , non  pensando  quan- 
• to  indebolisse  la  sua  potenza,  unica  prima  tra 
> tutti  gl’italiani,  il  mettere  in  Italia  un  altro 


« re  eguale  a lui  di  potenza , e di  autorità.  Ma  ' 
« che  andiamo  noi  per  congetture  in  quelle  co- 
ai  se,  delle  quali  abbiamo  la  certezza?  Non  è egli 
« cosa  notissima  quel  che  trattò  il  cardinale  di  ; 
« Roano  con  questo  medesimo  Massimiliano  a 
« Trento,  di  dividersi  il  vostro  stato?  Non  si  sa 
« egli , che  poi  a Bles  fu  conchiusa  tra  loro  la 
«medesima  pratica,  e che  il  medesimo  cardi- 
« naie,  andato  in  Germania  per  questo  , ne  ri-  J 
« porto  la  ratificazione  e il  giuramento  dì  Ce-  ; 
« sare?  Non  ebbero  effetto  questi  accordi,  io  lo 
* confesso,  per  qualche  difficultà  che  soprav- 
« venne;  ma  chi  ci  assicura , che,  poiché  la  in- 
« tensione  principale  è stata  la  medesima  , che  | 
« non  si  possa  trovare  mezzo  alle  difficultà  che 
« han  disturbato  il  desiderio  comune  ? 

« Però  considerate  diligentemente , degnissi-  ; 
« mi  senatori , i perìcoli  imminenti , e il  carico  j 
« ed  infamia , che  appresso  a tutto  il  mondo  o-  ; 
« scurerà  il  nome  chiarissimo  della  prudenza  di  ; 
« questo  senato , se , misurando  male  la  condì-  • 
« zione  delle  cose  presenti , permetteremo  che  , 
« altri  si  faccia  formidabile  a offesa  nostra  di  t 
« quelle  armi , che  ci  sono  offerte  a sicurtà  e [ 
« auguraci! lo  nostro;  e vogliate  in  benefizio  del-  | 
m la  patria  vostra  considerare  quanta  differenza 
m sia  dal  muovere  la  guerra  ad  altri  , o aspetta- 
« re  chela  sia  mossa  a voi  (io3):  a trattare  di 
« dividere  lo  stato  di  altri , o aspettare  che  sia 
« diviso  il  vostro  : essere  accompagnati  contro 
« a un  solo,  o rimanere  soli  contro  a molti  cora- 
« pagai.  Perchè,  se  questi  due  re  s’ uniscono 
« insieme  contro  a noi,  gli  seguiterà  il  pontefice 
« per  conto  delle  terre  di  Romagna  ; il  re  d’A- 
« ragona  per  i porti  del  reame  di  Napoli,  etut- 
« ta  Italia  , chi  per  ricuperare , chi  per  assicu- 
« rarsi.  È noto  a tutto  il  mondo  quel  che  tanti 
« anni  ha  trattato  il  re  di  Francia  con  Cesare 
« contro  a noi  : però  se  ci  armeremo  contro  a 
« chi  ci  ha  voluto  ingannare,  ninno  ci  chiamerà 
« mancatori  di  fede,  niuno  se  ne  maraviglierà; 

« ma  da  tutti  saremo  riputati  prudenti,  e con 
« nostra  somma  laude  sarà  veduto  in  pericolo 
« colui , che  si  sa  per  ciascuno  che  ha  cercato 
u fra udolcn temente  mettervi  noi.  » 

Ma  incontrario  fu  per  Andrea  Gritti,  uomo 
di  molto  valore,  parlalo  cosi  : 

m S*  e*  fosse  conveniente  in  una  medesima 
« materia  rendere  sempre  il  voto  nel  bossolo 
« dei  non  sinceri  (io^) , io  vi  confesso,  claris- 
a «imi  senatori , che  io  in  altro  bossolo  non  lo 
« renderei  ; perchè  questa  consultazione  ha  da 
« ogni  parte  tante  ragioni , che  io  spesso  mi 
« confondo:  nondimeno  essendo  necessario  il 
« risolversi,  nè  potendo  farsi  con  fondamenti, 

« o presupposi  ti  certi,  bisogna,  pesate  le  ragio* 
m ni  che  contraddicono  1* una  all’altra,  segui- 
li tare  quelle,  che  sono  più  verisimili , e che 
« hanno  più  potenti  congetture.  Le  quali  quan- 
« do  io  esamino , non  mi  può  in  modo  alcuno 
« essere  capace,  che  il  re  di  Francia,  o per  so- 
« spetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi , o per 
« cupidità  di  quelle  terre  che  appartenevano 
« già  al  ducato  di  Milano , si  accordi  col  re  dei 
« Romani  a farlo  passare  in  Italia  contro  a noi: 

« perchè  i pericoli  e i danni,  che  gliene  Ngttb 
« terebbero,  sono  senza  dubbio  maggiori  e più 
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j a mani  fotti,  elio  non  è il  perìcolo,  che  noi  cl 
« uniamo  con  Celare,  o rhc  non  tono  i premi 
« che  ei  potesse  sperare  di  questa  deli!  «orazione, 
t « atteso  che,  oltre  alle  inimicisie  e ingiurie  gra- 
i « vissimr  che  sono  tra  loro , ci  è la  concorren- 
. « delle  dignità,  e degli  stati,  solita  a gene- 
l « rare  odio  tra  quegli  che  sono  amicissimi.  Pe- 
1 m rò,  che  il  re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  re 
! « dei  Romani,  non  vuol  dire  altro,  che  in  luo- 
| 44  go  di  una  repubblica  quieta , e stata  sempre 
m in  pace  seco , e che  non  pretende  con  lui  al- 
1 i cuna  differenza,  volere  per  vicino  un  re  in- 
■ * giuriato , inquietissimo,  e che  ha  mille  cause 
! « di  contendere  seco  di  autorità , di  stato , e di 
' m vendetta.  Nè  sia  chi  dira,  che  per  essere  il  re 
«dei  Romani  povero,  disordinato , e mal  for- 
< « lunato,  non  sarà  temuta  dal  re  di  Francia  la 
m sua  vicinità.  Perchè  per  la  memoria  delle  an- 
' §t  fiche  iasioni , e inclinazioni  d’Italia,  le  quali 
! 4t  ancora  in  molti  luoghi  sono  accese,  e spe- 
li eialmente  nel  ducato  di  Milano,  non  avrà  mai 
44  un  imperatore  romano  si  piccolo  nido  in  Ita- 
le lia , che  non  sia  con  grave  pericolo  degli  al- 
ai tri;  e costui  massimamente  per  lo  stalo,  che 
44  ha  contiguo  all'Italia,  per  esser  riputato  prin* 
44  ripe  di  grande  animo , e di  grande  sciensa  ed 
« esperienza  nelle  rose  «Iella  guerra,  e perchè 
4t  può  avere  seco  i figliuoli  di  Lodovico  Sforma, 
« instrumento  potente  a sollevare  gli  animi  di 
«•  molti:  sema  che  in  ogni  guerra  , che  avesse 
44  col  re  di  Francia  , può  sperare  di  avere  l'a- 
m derensa  del  re  cattolico,  s«  non  per  altro,  per- 
ii che  tutti  due  hanno  una  medesima  succns- 
m sione. 

m Sa  pure  il  re  di  Francia  quanto  è potente 
4*  la  Germania,  e quanto  sarà  più  facile  a unirsi 
n tutta,  o parte,  quando  sarà  già  aperto  l'adito 

* in  Italia,  e la  speranaa  della  preda  saràprrsen- 
m le.  E non  abbiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha 
m temuto  sempre  dei  moli  dei  Tedeschi,  e di 
■ questo  re  cosi  povero,  disordinato  come  è?  il 
« quale  se  fosse  in  Italia  sarebbe  certo  non  po- 
« tere  aver  altro  sero,  che  o guerra  pericolosa, 

• o pace  infedelissima,  e di  grandissima  spesa. 
••  Può  essere,  che  abbia  desiderio  di  recuperare 
m Cremona , e forse  le  altre  terre;  ma  non  è già 
m verisimile,  che  per  cupidità  di  acquisto  mi- 
44  nore  si  sottoponga  a pericolo  di  danno  molto 
m maggiore;  ed  è più  credibile,  che  abbia  a pro- 
li cedere  in  questo  caso  con  prudensa,  che  con 
m temerità,  massimamente  che  se  noi  discoma- 
m mo  gli  errori , i quali  si  dice  aver  commessi 
m questo  re,  conosceremo,  che  non  hanno  avu- 
ti to  origine  da  altro,  che  da  troppo  desiderio 
« di  fare  le  imprese  sicuramente.  Perchè,  che 
m altro  l'indusse  al  dividere  il  regno  di  Napoli? 
m che  altro  a consentire  Cremooa  a noi,  se  non 
m il  voler  fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle 
4t  guerre?  Dunque  è più  credibile,  che  medesi- 
44  inamente  ora  seguiterà  i consigli  più  savi,  e la 
44  sua  consuetudine,  che  i consigli  precipitosi, 
a massimamente  che  per  questo  non  resterà  pri- 
€i  vaio  al  tutto  di  speranza  di  potere  ad  altro 
« tempo  con  sicurtà  maggiore  e con  occasione 
« migliore  conseguire  l’ intento  suo;  cose  che 
a gli  uomini  sogliono  promettersi  facilmente, 
h perchè  meno  erra  chi  si  prometto  variazione 


a nelle  cose  del  mondo , che  chi  se  le  persuade 
a ferme  e stabili. 

a Nè  mi  spaventa  quello,  che  si  dice  essere 
a stato  altre  volte  trattato  tra  auesti  due  re; 
a perchè  è costume  dei  principi  della  nostra  età 
4t  intrattenere  artifiziosamrutc  l'uno  l’altro  con 
44  spctanze  vane,  e con  simulate  pratiche,  le 
« quali,  poirhè  in  tanti  anni  non  hanno  avuto 
* effetto,  bisogna  confessare , o che  sieno  state 
a finzioni , o che  abbiano  in  sè  qualche  difftcul- 
•*  là , che  non  si  possa  risolvere,  perchè  la  na- 
« tura  delle  cose  ripugna  a levare  la  diffidenza 
a tra  loro,  senza  il  qual  fondamento  non  posso- 
a no  venire  a questa  congiunzione.  Non  temo 
44  adunque,  che  per  la  cupidità  delle  nostre  ter- 
a re  il  re  di  Francia  si  precipiti  a sì  impruden- 
a te  deliberazione,  e manco  a mio  giudizio  vi 
a si  precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi; 
a perchè  oltre  alla  sperienza  lunga,  che  ha  ve- 
ti duto  dell'animo  nostro , non  ci  estendo  man- 
a cali  molti  stimoli,  e molte  occasioni  di  par- 
a tirci  dalla  sua  con  federai  ione , le  ragioni  me- 
a desime,  che  assicurano  noi  di  lui , assicurano 
a medesimamente  lui  (li  noi;  perchè  ninna  cosa 
a ci  sarebbe  più  perniciosa,  che  l’avere  il  re  dei 
44  Romani  stato  in  Italia,  sì  per  l'autorità  del- 
44  l’imperio,  l'aumento  del  quale  ci  ha  sempre 
a a essere  sospetto,  si  per  conto  della  casa  d’Au- 
« stria,  che  pretende  ragione  in  molte  terre  no- 
44  sire , sì  per  la  vicinità  della  Germania,  le  »- 
" nondasioni  della  quale  soli  troppo  pericolose 
« al  nostro  dominio , e abbiamo  pur  nome  per 
" tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni,  e 
" (leccare  piuttosto  in  tardità,  che  in  prestezza. 

« Non  nego  che  queste  cose  possono  succedere 
« diversamente  dalla  opinione  degli  uomini,  e 
•4  però  che  , quando  si  potesse  facilmente  assi- 
a curarsene,  sarebbe  cosa  laudabile;  ma  non  si  , 
« potendo  senza  entrare  in  grandissimi  pericoli  ! 
a e difficoltà,  è da  considerare,  che  spesso  so-  : 
•4  no  cosi  nocivi  i timori  vani,  come  sia  nociva  1 
a la  troppa  confidenza.  Perchè,  se  noi  ci  con- 
a federiamo  col  re  dei  Romani  contro  al  re  di  i 
a Francia,  bisogna  che  la  guerra  si  cominci,  e ■ 
« si  sostenga  con  danari  nostri , con  i quali  a-  » 
a vremo  a supplire  eziandio  a tutte  le  prodiga- 
m lità  e disordini  suoi;  altrimenti,  « si  accor»  j 
44  derà  con  gl’ inimici,  o si  ritirerà  in  Gerraa- 
44  nia , lasciando  a noi  soli  tutti  i pesi  e i perì- 
a coli.  Avrassi  a fare  la  guerra  contro  a un  re 
a di  Francia  potentissimo,  duca  di  Milano,  ai- 
a gnor  e di  Genova,  abbondante  di  valorose  genti 
a di  arme , e copioso  quanto  alcun  altro  princi- 
44  ne  di  artiglierie,  e al  nome  dei  danari  del  qua* 

4i  le  concorrono  i fanti  di  qualunque  nazione. 

» Come  adunque  si  può  sperare,  che  tale  im-  i 
a presa  abbia  facilmente  ad  avere  successo  fdi- 
•»  ce,  potendosi  anche  non  vanamente  dubitare, 
a che  tutti  quegli  d'Italia,  che  o pretendono 
44  che  noi  occupiamo  il  suo , o che  temono  la 
u nostra  grandezza,  si  uniranno  contro  a noi? 

••  E il  pontefice  sopra  gli  altri,  al  quale,  oltre 
" gli  sdegni  che  ha  con  noi,  non  piacerà  mai  la 
44  («utenza  dell’  imperatore  in  Italia,  (ter  la  int- 
» micizia  naturale  che  è tra  la  Chiesa  e l’ Impe- 
li rio,  per  la  quale  i pontefici  non  temono  man* 

« co  degl'imperatori  nelle  coso  temporali,  che 
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m e*  trinino  «Vi  Turrhi  urlio  spirituali.  E que- 
• sta  congiunzione  ri  sarchia*  forse  più  pcrieo- 
« Iosa,  che  non  sarchi*  quella  di  rhr  si  tomo 
■ tra  il  re  di  Francia  c il  re  dei  Romani , perchè 

- dove  si  accompagnano  più  principi  , che  prò*  j 
« tendono  di  essere  pari,  nascono  facilmente  , 
« tra  loro  sospetti  e mntenxioni  (Io5)j  donde 

— spesso  le  imprese  cominciate  con  grandissima 
m riputazione  caggiono  in  molte  dìfficultà,  e fi* 

« nalmcnte  diventano  vane. 

*•  Nè  è da  mettere  in  nltima  considerazione, 
m che  quando  liene  il  re  di  Francia  abbia  lenu- 
« to  pratiche  contrarie  alla  nostra  eonfedera- 
m «ione , non  si  sono  però  veduti  effetti , per  i 
u quali  si  possa  dire  averci  mancato  : però  il 
«*  pigliargli  guerra  contro  non  sarà  senza  nota 
« di  maculare  la  nostra  fede  , della  quale  que- 
«•  sto  senato  debl>e  fare  precipuo  capitale  , per 
m 1’  onore  , c per  1’  utilità  dei  maneggi , che 
« tutto  giorno  abbiamo  avere  con  gli  altri  prin- 
" dpi  ; nè  ci  è utile  aumentare  continuamente 
« la  opinione  , che  noi  cerchiamo  di  opprime- 
« re  sempre  tntti  i vicini , che  noi  aspiriamo 
« alla  monarchia  d’  Italia.  Volesse  Dio  , che 
« per  1*  addietro  si  fosse  proceduto  in  questo 
« con  maggiore  considerazione  ; perchè  quasi 
m tutti  i sospetti , che  noi  abbiamo  al  presente, 

« procedono  dall’  avere  per  il  passato  offeso 
« troppi  ; nè  si  crederà,  che  a una  nuova  gucr- 
' « ra  contro  al  re  di  Francia  nostro  collegato  ci 
m tiri  il  timore  , ma  la  cupidità  di  ottenere  , 
m congiugnendoci  col  re  dei  Romani  , una  par* 
m te  del  ducato  di  Milano  contro  a lui  , corno 
m congiunti  seco  ottenemmo  contro  a Lodovico 
m Sforza  ; al  qual  tempo  se  ci  fossimo  governa* 

« ti  con  più  moderazione,  nè  temuto  troppo  i 
m sospetti  vani  , non  sarebbero  le  cose  d*  Italia 
m nelle  presenti  abitazioni  ; e noi  conservatici 
m con  fama  di  piu  modestia  e gravità , non  sa- 
m remino  ora  necessitati  ad  entrare  in  guerra 
m con  questo  , 0 con  quel  prìncipe  più  polenta 
m di  noi.  Nella  quale  necessità  poiché  siamo  , 

« credo  sia  più  prudenza  non  partire  dalla  con-' 

« federazione  del  re  di  Francia  , che  mossi  da 
« timore  vano  , 0 da  speranza  di  guadagni  in- 
m certi  e dannosi , abbracciare  nna  guerra  , la 
» quale  soli  non  saremmo  potenti  a sostenere  , 
m e i compagni  , che  noi  avremmo  , ci  sarebbo- 
« ro  alla  fine  di  maggior  peso , che  profitto.  • 

CAPITOLO  QUARTO 

Risposta  dei  J 'e nozioni  a Massimiliano.  — 
Il  papa  si  oppone  alla  sua  passata  in  Ita- 
lia. — Maneggi  del  re  di  Francia  per  al- 
lontanarla. — Congiura  di  Bologna  in  fa- 
vore dei  Jì  enfinogli.  — Discesa  deir  impe- 
ratore nel  Friuli.  — Fatto  d’arme  tra  < 
V eneziani  e gl’ Imperiali  a Cadore.  • — Tre- 
gua stabilita  fra  loro.  — Querele  del  re 
di  Francia  contro  i Fiorentini.  — Rispo- 
sta dei  Fiorentini  alle  querele  del  re.  — 
Pratica  per  restituir  loro  Pisa. 

V ari  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pa- 
reri del  senato  j ma  alla  fine  prevalse  la  memo- 

Ha  della  Inclinazione,  la  quale  sapevano  avere 
sempre  avuta  il  re  dei  Romani  di  recuperare  , 
come  ne  avesse  occasione,  le  terre  tenute  da 
loro  , quali  pretendeva  appartenersi  0 all’impe- 
rio, 0 alla  rasa  d’Austria.  Però  fu  la  loro  de- 
liberazione di  concedergli  il  passo  , venendo 
senza  esercito  j negargliene,  se  venisse  con  ar- 
mi (I06).  La  qual  conclusione,  nella  risposta 
che  fecero  ai  suoi  oratori  , si  sforzarono  di  per- 
suadere quanto  potettero  , che  fosse  mossa  più 
da  necessità  , per  la  confederazione  che  aveva- 
no col  re  di  Francia  , c dalle  condizioni  dei 
tempi  presenti , che  da  volontà  che  avessero  di 
dispiacergli  in  cosa  alcuna  ; aggiugnondo  essere 
sforzati  dalla  medesima  confederazione  d’  aiu- 
tarlo alla  difesa  del  durato  di  Milano  col  nume- 
ro di  gente  espresso  in  quella  , ma  che  in  que- 
sto procederebbero  con  somma  modestia  , non 
trapassando  in  parte  alcuna  le  loro  obbligazio- 
ni } ed  eccettuato  quello  che  fossero  costretti 
di  fare  in  questo  modo  per  la  difesa  del  ducato 
di  Milano  , non  si  opporrebbero  ad  alcun  altro 
progresso  suo  , come  quegli  che  non  erano,  in 
quel  che  fosse  in  potestà  loro , per  mancare 
mai  di  quegli  ufficii , c di  quella  riverenza,  che 
convenisse  al  senato  veneziano  usare  verso  un 
tanto  principe  , e col  quale  non  avevano  mai 
avuto  altro  , che  amicizia  c congiunzione.  Nè 
per  questo  procederono  col  re  di  Francia  a nuo- 
ve confederazioni  ed  obbligazioni , desiderando 
mescolarsi  il  meno  potevano  nella  guerra  tra 
loro  ; e sperando  che  forse  Massimiliano  , per 
non  si  accrescere  diffirullà  , lasciati  stare  in 
pace  i confini  loro  , volterebbe  le  sue  armi  0 
nella  Borgogna , 0 contro  allo  stalo  di  Milano. 

Ma  al  re  dei  Romani , ri  ma  so  senza  speranza 
d’avere  i Veneziani  congiunti  seco  , comincia- 
rono a succedere  nuove  altre  diffìcultà  ; le  qua- 
li benché  4*  ingegnasse  superare  con  la  gran- 
dezza dei  suoi  concetti , facili  a promettersi 
sempre  maggiori  le  speranze  , che  gl’  impedi- 
menti , nondimeno  ritardavano  grandemente 
gli  effetti  dei  suoi  disegni  : perche  nè  per  sé 
medesimo  aveva  danari  che  gli  listassero  a 
condurre  i Svizzeri  , e far  tante  altre  spese  che 
erano  necessarie  a tanta  impresa;  nè  il  sussidio 
pecuniario  , che  gli  aveva  promesso  la  dieta  , 
era  tale  , che  potesse  supplire  a una  minima 
parte  della  voragine  della  guerra  ; e quel  fon- 
damento, in  sul  quale  iusino  da  principio  aveva 
sperato  assai , che  le  romunità  , e signori  d*  I- 
taliu  avessero  per  il  terrore  del  nome  e della 
venuta  sua  a comporre  seco  , e sovvenirlo  di 
danari , si  andava  ogni  di  più  diffìrul landò. 
Perchè  se  hene  nel  principio  vi  fossero  stati 
inclinati  molti  , nondimeno  non  avendo  corri- 
sposto le  conclusioni  della  dieta  di  Costanza 
alla  espettazione  , che  la  impresa  avesse  a es- 
sere più  presto  di  tutto  l' imperio  c di  quasi 
tutta  la  Germania  , che  sua  propria  ; e veden- 
dosi le  preparazioni  del  re  di  Francia  polenti  , 
e la  nuova  dichiarazione  dei  Veneziani  . cia- 
scuno stava  sospeso  , nè  ardiva  , aiutandolo  di 
quella  cosa  della  quale  aveva  più  bisogno  , fare 
offesa  sì  grave  al  re  di  Francia.  Nè  le  dimande 
di  Massimiliano  erano  , nel  tempo  che  si  eblie 
maggiore  spavento  di  luì,  state  tali,  che  con 
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la  sua  facilità  avessero  indotto  gli  uomini  a 
sovvenirlo  ; perchè  e a ciascuno  secondo  le 
sue  rondisinni  dimandava  assai  , e ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara  , il  quale  pretendeva  esser  de- 
bitore a Bianca  sua  moglie  della  dote  di  Anna 
sua  sorella,  morta  molti  anni  inuansi  nel  ma- 
trimonio di  Alfonso,  faceva  dimande  molto  ec- 
cessive , e ai  Fiorentini  intollerabili.  Ai  quali 
il  cardinale  Brissiniense , rbe  trattava  a Roma 
le  rose  sue  , essendogli  da  lui  stata  rimessa  la 
pratica  della  loro  compositione,  aveva  diman- 
dato ducati  rinquerentomila  ; la  qual  dimanda 
immoderata  gli  fece  fermare  in  questa  rtsoln- 
lione  di  temporeggiare  seco  invino  a tanto,  che 
dei  progressi  suoi  si  vedesse  più  oltre  j nondi- 
meno, avendo  rispetto  a non  1*  offendere,  scu- 
sarsi col  re  di  Francia  che  dimandava  le  gen- 
ti loro,  non  potergliene  dare,  perchè  erano 
occupate  nel  guasto  , che  con  grande  appa- 
rato si  dava  quell'  anno  ai  Pisani , e perchè  , 
avendo  cominciato  di  nuovo  i Genovesi  e gli 
altri  vicini  ad  aiutargli  , erano  necessita- 
ti a stare  continuamente  preparali  contro  a 
loro. 

Però  , non  potendo  Cesare  aiutarsi  • secondo 
aveva  disegnato  , dei  danari  degl’  Italiani , per- 
chè solamente  chi*  dai  Senesi  seimila  ducati , 
fece  sostanza  col  pontefice  , che  almanco  gli 
concedesse  di  pigliare  centomila  ducuti,  i quali 
riscossi  prima  in  Germania  sotto  il  nome  della 
guerra  contro  ai  Turchi,  ed  essendo  a questo 
effetto  custoditi  in  quella  provincia,  non  si 
potevano  senxa  licenza  della  sedia  apostolica  in 
altro  uso  convertire  , offerendo  , che  se  bene 
non  poteva  soddisfare  alle  dimande  sue  di  non 
passare  in  Italia  con  esercito,  nondimeno  che 
come  avesse  restituiti  nel  ducato  di  Milano  i 
figliuoli  di  Lodovico  Sfuria,  il  patrocinio  dei 
quali  pretendeva,  per  farsi  i popoli  di  quello 
stato  più  favorevoli , e manco  esosa  la  sua  pas- 
sata , lasciale  quivi  tutte  le  genti , anderelthe 
sena* armi  a Roma  a ricevere  la  corona  dell'im- 
perio (107).  Ma  gli  fu  similmente  negata  que- 
sta dimanda  dal  pontefice  , il  quale  non  si  ve- 
deva inclinare  in  parte  alcuna,  dimostrandogli , 
che  in  questo  stato  delle  cose  non  poteva  senxa 
molto  suo  pericolo  provocare  le  armi  del  re  di 
Francia  contro  a sè.  Nondimeno  Massimiliano 
constituito  in  queste  diffirultà,  come  era  sol- 
lecito , confidente  , e che  con  fatica  incredibile 
voleva  eseguire  da  sè  medesimo  , non  omette- 
va alcuna  di  quelle  cose  , che  conservassero  la 
fama  della  passata  tua;  inviando  in  più  lunghi 
ai  ronfini  d' Italia  artiglierie  , sollecitando  la 
pratica  del  condurre  i dodicimila  Svisseri  , i 
quali  interponendo  varie  dimande,  e proponen- 
do molte  erceaioni  (I08) , non  gli  davano  an- 
cora certa  risoluzione,  c sollecitando  le  genti 
promesse  , e trans  ferendoti  personalmente  ogni 
giorno  da  un  luogo  ad  un  altro  per  diverse  e- 
spedisioni.  In  modo  che , stando  gli  uomini 
molto  confusi , erano  per  tutta  Italia  , quanto 
mai  fossero  in  cosa  alcuna  , varii  i giudizi  ; 
avendo  altri  maggiore  concetto  che  mai  di  que- 
sta impresa  , altri  pensando  che  andasse  più 
presto  a diminuzione  che  ad  aumento.  La  quale 
incertitudine  accresceva  egli , perchè  , segre- 


tissimo di  natura  , non  comunicava  ad  altri  i 
suoi  pensieri  ; e perchè  fossero  meno  noti  in 
Italia  aveva  ordinato  che  il  legato  del  pontefi- 
ce , e gli  altri  Italiani  non  seguitassero  la  per- 
sona sua  , ma  stessero  appartali  iu  luogo  fermo  ; 
fuori  della  corte. 

Già  era  venuta  la  festivilò  di  san  Gallo  , ter-  | 
mine  destinato  alla  congregasene  delle  genti  ; 
ma  non  se  n'era  condotta  a Coslansa  altro  che  1 
piccola  parte , nè  si  vedevano  quasi  altri  appa- 
| rati  di  lui , che  movimenti  d'artiglierie,  e l' at- 
tendere egli  con  somma  diligenza  a fare  prov- 
| visioni  di  danari  per  diverse  vie.  Onde  essendo 
inrerto  con  quali  forze,  e in  (109)  qual  tempo, 

1 e da  qual  parte  avesse  a muoversi , o entrare 
nel  Friuli , o da  Treoto  nel  Veronese;  altri 
credendo  , che  per  la  Savoia,  o per  la  via  di 
Como  assalterebbe  il  ducato  di  Milano,  essendo 
seco  molti  fuoruscili  di  quello  stato;  nè  stan- 
dosi senza  dubitazione  , che  non  facesse  qual- 
che movimento  nella  Borgogna , si  facevano 
da  quegli  , che  temevano  di  lui  , polenti  prov- 
visioni in  diversi  luoghi.  Però  il  re  di  Francia 
aveva  mandato  nel  ducato  di  Milano  numero 
1 grande  di  gente  a cavallo  e a piedi , e soldato 
oltre  all*  altre  preparazioni  per  difesa  di  qurllo 
stato , nel  reame  di  Napoli , con  permissione 
del  re  cattolico  ( contro  a cui  Cesare  per  questo 
gravissimamente  si  lamentò),  duemila  cinque- 
cento fanti  spagnuoli  , avendo  nel  tempo  me- 
desimo Ciamonte,  dubitando  della  fede  dei  (l  10) 
Borromei  , occupato  all*  improvviso  Aroua,  ca- 
stello di  quella  famiglia  in  sul  lago  Maggiore, 
la  Borgogna  aveva  mandalo  cinquecento  lance 
sotto  la  Tramoglia  governatore  di  quella  pro- 
vincia ; e per  distrarre  in  più  parti  i pensieri  , 
e le  forze  di  Cesare,  dava  continuamente  aiuti 
o fomento  al  duca  di  Ghelderi , il  quale  mole- 
stava il  paese  di  Carlo  nipote  di  Cesare.  Aveva 
oltre  a questo  mandato  a Verona  Gianiaropo 
da  Triulxi  con  quattrocento  lance  frantesi  , < 
quattromila  fanti  in  soccorso  dei  Veneziani  ; i 
quali  avevano  fermato  verso  Roverè,  per  oppor- 
si ai  movimenti  che  si  facevano  di  (111)  verso 
Trento  , il  ronte  di  Piligliano  con  quattrocento 
uomini  d'arme  e molti  fanti,  e Del  Friuli  ot- 
tocento uomini  d’ arme  sotto  Bartolommeo 
d’  Alviano,  ritornato  più  (112)  tempo  innanzi 
agli  stipendii  loro. 

Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  pri- 
mo perirolo;  perchè  PolltatlisU  Giustiniano  e 
Fregoiino  , fuorusciti  di  Genova  , condussero  a 
(fazzuolo,  terra  di  Lodovico  da  Gontaga,  feu- 
datario imperiale  , mille  fanti  tedeschi , i quali 
passarono  all’improvviso  con  grandissima  ce- 
lerità , per  monti  c luoghi  asprissimi  del  domi- 
nio veneziano,  con  intenzione  di  andare  , pas- 
sato il  fiume  del  Po,  per  la  montagna  di  Parma 
verso  Genova;  ma  Ciamonte,  sospettandone, 
mandò  subito  a Parma  per  opporsi  loro  nel 
cammino  molti  cavalli  e fanti.  Per  la  venuta 
dei  quali,  i (ll3)  Tedeschi,  perduta  la  speran- 
za , che  contro  a Genova  potesse  più  succedere 
effetto  alcuno,  se  ne  ritornarono  in  Germania 
per  la  medesima  via  (il A) , ma  non  con  la  me- 
desima celerità,  c pericolo,  perchè  i Veneziani 
per  benefizio  comune  consentirono  tacitamente 
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Il  ritorno  loro.  Erano  nel  tempo  medesimo 
molti  fuorusriti  genovesi  nella  cittì*  di  Bolo- 
gna ; e perciò  il  re  ebbe  dubitazione  non  me- 
diocre che  (presta  cosa  fosse  stata  trattata  con 
saputa  del  pontefice,  del  t'animo  del  cpiale  molte 
altre  cose  gli  davano  sospetto)  perche  il  cardi- 
nale di  Santa  Croce  confortava , Itene  he  più  per 
propria  inclinasione  che  per  altra  cagione , Ce- 
sare a passare.  Ed  essendo  accaduto , che  i fuo- 
ruscili di  Furli,  movendosi  da  Faenza  , aveano 
tentato  una  notte  di  entrare  in  Furli,  il  ponte- 
fice si  querelava  esser  consiglio  comunicato  tra 
il  re  di  Francia  e i Veneaiani.  Aggiugnevaii , 
che  un  certo  frate  incarcerato  a Mantova  aveva 
confessato  avere  trattato  con  i Bentivogli  di  av- 
velenare il  pontefice  ; e che  per  parte  di  Cia- 
montc  era  stato  confortato  a lare  quanto  aveva 
promesso  ai  Sentitogli  ; onde  il  pontefice  , ri- 
dotta in  forma  autentica  la  esamina,  mandò  con 
essa  al  re  Achille  dei  Orassi  Bolognese,  vesco- 
vo di  Pesaro,  che  fu  poi  cardinale,  a fare  di- 
stanza che  si  ritrovasse  la  verità  , e si  punisse- 
ro quegli , che  erano  in  colpa  di  tanta  scellera- 
tezza: della  qual  cosa  essendo  sospetto  più  che 
gli  altri  Alessandro  Bentivogli , fu  per  commis- 
sione del  re  citato  in  Francia.  Con  queste  azio- 
ni e incertitudini  si  fini  1’  anno  millecinquecen- 
to sette. 

Ma  nel  principio  dell’  anno  millecinquecento 
otto  non  potendo  quietarsi  gl*  ingegni  mollili 
dei  Bolognesi , Annibale  ed  Hermes  Bentivogli , 
avendo  intelligenza  con  certi  giovani  dei  Pep- 
pola , e altri  nobili  della  gioventù , si  accostaro- 
no all'improvviso  a Bologna)  il  (piale  movi- 
mento non  fu  senza  pericolo;  perchè  i congiu- 
rati avevano  già , per  mettergli  dentro,  occu- 
pato la  porta  di  san  Mammolo.  Ma  essendosi 
il  popolo  messo  in  arme  in  favore  dello  stato 
ecclesiastico,  i giovani  spaventati  abbandona- 
rono la  porla,  e i Bentivogli  si  ritirarono.  Il 
(piale  insulto  mitigò  piuttosto  che  accendesse 
1 animo  del  pontefice  contro  al  re  di  Francia  ) 
perchè  il  re,  dimostrando  essergli  molestissimo 
questo  insulto,  comandò  a Ciamonte  che  qua- 
lunque volta  fosse  di  bisogno  soceorresse  con 
tutte  le  genti  di  arme  alle  cose  dì  Bologna,  nò 
permettesse  che  i Bentivogli  fossero  piu  ricet- 
tati in  parte  alcuna  del  durato  di  Milano.  Dei 

rali  era  in  quei  di  morto  Giovanni  per  dolore 
animo , non  assurto  innanzi  fosse  cacciato  di 
Bologna,  a sentire  l'acerbità  della  fortuna;  essen- 
do stalo  prima  lungo  tempo  felicissimo  di  tutti  i 
tiranni  d'Italia,  ed  esempio  di  prospera  fortu- 
na. Perchè  in  spazio  di  quarant'anni , nei  quali 
dominò  ad  arbitrio  suo  Bologna  (il 5),  nel 
qual  tempo , non  che  altro , non  senti  ma*  mor- 
te di  alcuno  dei  suoi , aveva  sempre  avuto  per 
sò  e per  i figliuoli  condotte,  provvisioni  e gran- 
dissimi onori  da  tutti  i principi  d'Italia  (ll6)  , 
e liberatosi  sempre  con  grandissima  facilità  da 
tutte  le  cose,  che  se  gli  erano  dimostrate  pe- 
ricolose* della  quale  felicità  pareva  che  princi- 
palmente fosse  debitore  alla  fortuna  (117),  oltre 
alla  (118)  opportunità  del  sito  di  quella  città; 
perchè  secondo  il  giudizio  comune  non  gli  era 
attribuita  lande  nè  d' ingegno,  nè  di  prudenza, 
nè  di  valore  eccellente. 


Nel  princìpio  dell*  anno  medesimo  Cesare  , . 
non  volendo  più  differire  il  muovere  delle  ar-  1 
mi , mandò  un  araldo  a Verona  a notificare  di 
voler  passare  in  Italia  per  la  corona  imperiale  , J 
e dimandare  alloggiamento  per  quattromila  ra-  J 
valli.  Alla  qual  cosa  i rettori  di  Verona,  con- 
sultata prima  a Venezia  questa  domanda  , gli  : 
fecero  risposta  , che  se  la  passata  sua  non  avo*- 
se  altra  cagione  che  il  volere  incoronarsi  , sa- 
rebbe onoralo  da  loro  sommamente;  ma  appari- 
te gli  effetti  diversi  da  quello  che  proponeva  , 
poiché  aveva  condotto  ai  loro  confini  tanto  ap- 
parato di  armi  e d*  artiglieria.  Però  Massimi- 
liano , venuto  a Trento  per  dare  principio  alia 
guerra , fece  fare  il  terzo  dì  di  febbraio  una  so- 
lenne processione,  dove  andò  in  persona  , aven- 
do innanzi  a sè  gli  araldi  imperiali , e la  spada 
imperiale  nuda,  nel  progresso  della  qnalc  Mat- 
teo Lango  suo  segretario,  che  fu  poi  vescovo 
Gurgense  , salito  in  su  uno  eminente  tribunale, 
pubblicò  in  nome  di  Cesare  la  delilierazioue  di 
passare  ostilmente  in  Italia  , nominandolo  non 
più  re  dei  Romani , ma  eletto  imperatore , se- 
condo hanno  consuetudine  di  nominarsi  i re  dei 
Romani,  quando  vengono  per  la  corona.  E a- 
vendo  il  giorno  medesimo  proibito  che  di  Tren- 
to non  uscisse  alcuno,  fatto  fare  quantità  gran- 
de di  pane  , e di  ripari  e gabbioni  di  legname  , 
ed  inviato  per  il  fiume  dell'  Adire  molti  fode- 
ri (I jg)  carichi  di  provvisioni,  usci  la  notte 
seguente  poco  avanti  il  giorno  di  Trento , con 
mille  cinquecento  cavalli  e quattromila  fanti, 
non  di  gente  datagli  dalla  dieta , ma  delle  pro- 
prie della  corte  e degli  stati  suoi,  dirizzandosi 
al  cammino,  che  per  quelle  montagne  riesce  a 
Vicenza  : e nel  medesimo  tempo  uscì  verso  Ro- 
■verè  il  marchese  di  Brandimliorgo  con  cin- 
quecento cavalli  e duemila  fanti  pure  dei  me- 
desimi paesi. 

Tornò  il  seguente  di  Brandimborgo  , non 
avendo  fatto  altro  effetto  , che  presentatosi  a 
Rovere , e dimandato  in  vano  di  essere  allog- 
giato dentro.  Ma  Cesare  entrato  nella  monta- 
gna di  Siago,  le  radici  della  quale  si  approssi- 
mano a dodici  miglia  a Vicenza,  pigliate  le  terre 
dei  sette  Comuni , popoli  che  così  denominati 
abitano  nella  sommità  della  montagna  con  mol- 
te esenzioni  e privilegi  dei  Veneziani,  c spianate 
molte  tagliate  , che  per  difendersi  ed  impedirgli 
il  cammino  avevano  fatte , ri  condusse  alcuni 
pezzi  di  artiglieria.  Donde  aspettandosi  a ogni 
ora  più  prosperi  successi , il  quarto  giorno , che 
era  partito  da  Trento,  ritorno  subito  a Bolza- 
no , terra  più  lontana  che  Trento  dai  confini 
d*  Italia  , avendo  ripieno  di  sommo  stupore  per 
tanta  o inconsiderazione  o incostanza  gli  animi 
di  ciascuno.  Eccitò  questo  principio  tanto  debole 
gli  animi  dei  Veneziani  ; e però  avendo  già  sol- 
dato molti  fanti  , chiamarono  a Roverè  le  genti 
fnmzesi,  che  col  Triulzio  erano  a Verona  , e 
cominciate  a fare  maggiori  preparazioni  (stimo- 
lavano il  re  di  Francia  a fare  il  medesimo.  Il 
quale  venendo  verso  Italia  inviava  innanzi  a sè 
cinquemila  Svizzeri  pagati  da  lui,  e tremila 
che  si  pagavano  dai  Veneziani , perchè  quella 
nazione,  non  avendo  potuto  Massimiliano  dargli 
danari , si  era  senza  rispetto  voltata  finalmente 
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agli  stipendi!  del  re.  E nondimeno  non  vollero  2 
Svizzeri  , poiché  furono  mossi  e pagali , andare 
ne]  dominio  veneziano,  allegando  non  volere 
1 servire  contro  a Cesare  in  altro,  che  nella  dife- 
sa dello  stato  di  Milano. 

Maggiore  movimento,  ma  con  evento  piu  in- 
felire  , e destinato  a dare  principio  a cose  molto 
maggiori  , fu  suscitato  nel  Friuli,  dove  per  or- 
dine di  Cesare  passarono  per  la  via  dei  monti 
quattrocento  cavalli  e cinquemila  fanti , gente 
tutta  comandata  del  contado  suo  di  Tirolo  ; i 
quali  entrati  nella  valle  di  Cadoro  (120)  prcsc- 
I ro  il  castello  e la  fortezza , ove  era  piccola  guar- 
1 dia  , insieme  con  1*  ufficiale  dei  Veneziani,  che 
! vi  era  dentro  (l2l).  La  qual  cosa  intesa  a Ve- 
1 nezia  comandarono  all'  Alviano  ed  a Giorgio 
Cornare  provveditore  , che  erano  nel  Vicentino, 

1 dio  andassero  subito  al  soccorso  di  quel  paese; 

Ie  , per  travagliare  ancora  loro  gl’  inimici  da 
quella  parte  , mandarono  verso  Trieste  quattro 
; galee  sottili  e altri  navigli.  E nel  tempo  ftmbv 
| simo  Massimiliano , che  da  Bolzano  era  andato 
! a Br unc<h.  voltatosi  al  cammino  del  Friuli  per 
! la  comodità  dei  passi  e dei  iiaesi  più  larghi  con 
j seimila  fanti  comandati  del  paese,  scorse  per 
certe  valli  più  di  quaranta  miglia  (lenirò  ai  con- 
fini dei  Veneziani;  e presa  la  valle  di  Cadore, 
onde  si  va  verso  Trcvigi,  C lasciatosi  addie- 
tro il  castello  di  Bostauro  (123),  che  era  già 
del  patriarcato  d’  Aquileja , prese  il  castello  di 
san  Martino  , il  rastei  della  Pieve,  e la  valle 
dove  erano  a guardia  i conti  Savignani,  c altri 
luoghi  vicini.  E fatto  questo  progresso,  degno 
piuttosto  di  piccolo  capitano  che  di  re  , lasciato 
' ordine  che  quelle  genti  andassero  verso  il  Tri- 
viginno,  si  ritornò  alla  fine  di  febbraio  a Sprurh 
' per  im]>egnare  gioie , e fare  in  altri  modi  prov- 
| vistimi  di  danari , dei  quali,  essendo  piuttosto 
dissipatore  , che  spendilore , niuna  quantità  ba- 
tta va  a supplire  ai  bisogni  suoi. 

Ma  avendo  per  il  cammino  inteso  , che  i 
Svizzeri  avevano  aerettati  i danari  del  re  di 
Francia,  sdegnato  contro  a loro,  andò  a Olmo 
città  degli  Svevi,  per  indurre  la  lega  di  Svcvia 
a dargli  aiuto  , come  altra  volta  aveva  fatto 
nella  guerra  contro  ai  Svizzeri.  Instava  ancor 
con  gli  elettori  , perchè  gli  fossero  prorogali 
per  altri  sci  mesi  gli  aiuti  promessi  nella  die- 
ta di  Costanza  | e nel  tempo  medesimo  le  genti 
I degli  stati  suoi , che  erano  restale  a Trento  in 
numero  di  uovemila  tra  cavalli  e fanti , prese- 
ro in  tre  di  a discrezione,  avcudulo  prima  bat- 
tuto eoo  le  artiglierie  , castello  Baiocco , che  è 
a rincontro  di  Rovere,  in  sulla  strada  diritta  a 
mano  destra  da  andare  da  Trento  in  Italia,  tra- 
mezzando quello,  e Rovere,  che  è in  sulla  ma- 
no sinistra,  il  6umc  dell'  Adire.  Ma  1* Alviano 
si  mosse  per  soccorrere  il  Friuli  con  grandissi- 
ma celerità:  e avendo  passato  le  montagne  ca- 
riche di  neve , si  condusse  in  due  giorni  presso 
a Cadoro,  ove  uipcttati  i fanti,  che  non  aveva- 
no potuto  |iarrggiare  la  sua  celerilà , occupò  un 
passo  non  guardato  dai  Tedeschi  (123),  donde 
si  entra  nella  valle  di  Cadoro.  Per  la  venula 
del  «piale,  preso  animo  gli  uomini  del  paese, 
inclinali  a stare  sotto  l'imperio  veneziano (12^), 
occultarono  gli  altri  passi  della  vallo , onde  i 


Tedeschi  avrebbero  avuto  farultà  di  ritirarsi. 

1 qual»  vedendosi  rinchiusi  , nè  avendo  altra 
salute  o speranza  , che  nelle  armi , e giudicando 
che  i*  Alviano  fosse  ogni  giorno  per  ingrossar- 
si, se  gli  fecero  con  grandissima  animosità  in- 
contro; e non  essendo  ricusato  il  combattere  da 
lui,  si  comincio  tra  1*  uno  e l’altro  di  loro 
asprissima  battaglia  (125),  nella  quale  i Tede- 
schi che  combattevano  ferocemente  più  per  de- 
siderio di  morire  gloriosi  • che  per  S|>eninza  di 
salvarsi , si  erano  messi  in  un  grosso  squadro- 
ne, e jaiste  in  mezzo  di  loro  le  dounc  combat- 
terono con  grande  impeto  per  qualche  ora  : ma 
tiou  potendo  finalmente  resistere  al  numero  e 
alla  virtù  degl’ inimici , restarono  del  tutto  vin- 
ti, essendone  morti  più  di  mille,  c gli  altri  re- 
stati prigioni.  Dopo  la  quale  vittoria  l’ Alviano, 
avendo  assaltato  da  due  bande  la  rocca  di  Ca- 
doro, la  espugno  (126),  ove  morì  Carlo  Mala- 
testa  uno  dei  signori  unlichi  di  Rimili»  percos- 
so da  un  sasso  gittalo  dalla  torre. 

E seguitando  con  l'esercito  suo  la  occasione, 
prese  Portonavone  , dipoi  Crcraonsa,  situata 
in  su  un  alto  colle;  la  quale  presa,  andò  a (am- 
ilo a Gorizia  situata  nelle  radici  delle  Alpi 
Giulie,  forte  di  sito  e bene  munita,  e che  ba 
una  rocca  ardua  a salire;  e avendo  prima  preso 
il  ponte  di  Gorizia , e poi  piantate  le  artiglie- 
rie alla  terra , la  ottenne  il  quarto  giorno  per 
accordo , jtcrcbè  mancava  loro  armi , acqua  e 
vettovaglie;  c presa  la  terra,  il  castellano  e le 
genti , che  erano  nella  rocca , avuti  quattromila 
durati,  la  dettero:  dove  » Veneziani  fecero  su- 
bitq  molte  fortificazioni,  jterchè  fosse  come  un 
propugnacolo  c un  fremi  ai  Turchi  a spaven- 
targli a passare  il  fiume  del  Lisouzio;  perchè 
con  la  op|M>rlunilà  di  quel  luogo  si  poteva  fa- 
cilmente impedire  loro  la  facullà  del  ritirarsi. 
Presa  Gorizia,  1*  Alviano  alido  a campo  a Trie- 
ste (127),  la  qual  città  nel  tempo  medesimo 
era  molestata  |>er  mare , e la  presero  facilmen- 
te, non  senza  dispiacere  del  re  di  Francia,  il 
quale  dissuadeva  1*  irritare  tanto  il  re  de»  Ro- 
mani; ma  per  essere  per  l’uso  del  golfo  di  Ve- 
nezia molto  utile  ai  loro  coiumcrcii,  cd  enfiai» 
dalla  pros|>erità  della  fortuna , erano  disposti  a 
ilare  il  corso  della  villuria.  Però  avuta  che 
ro  Trieste  e la  rocca,  presero  Portono- 
ne  (128),  e di  poi  Fiume  terra  di  Schiavonia, 
che  è a riscontro  di  Ancona,  la  quale  terra  ab- 
bruciarono, perchè  era  ricetto  delle  navi,  che 
senza  pagare  i dazii  posti  da  loro  volevano  [las- 
sare per  il  mare  Adriatico;  e (lassate  poi  le  Al- 
pi presero  Possouia,  che  è uet  confini  della  Un- 
gheria. 

Queste  cose  si  facevano  nel  Friuli.  Ma  dal- 
la parte  verso  Trento  l' esercito  tedesco,  che 
era  venuto  a Galliano,  villa  famosa  per  i danni 
dei  Veneziani  (|>rrchè  appresso  a quella  poco 
più  di  venti  anni  iunanzi  era  stato  rotto , ed 
ammazzato  Rulierlo  (la  San  Severino  famosissi- 
mo capitano  del  loro  esercito),  assaltò  tremila 
finti  dot  Veneziani , rbe  sotto  Iacopo  Corso , 
Dionigi  di  Sfaldo  e Vitello  (129)  da  Città  di 
Castello  erano  a guardia  di  Monte  Brcllunicu. 
1 quali , ancora  che  fossero  asso»  bene  fortificali 
fuggirono  stillilo  in  su  uu  monte  vicino;  e » 
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I Tedeschi  deridendo,  e giustamente,  la  viltà 
dei  fanti  italiani,  arse  molte  case,  e spianati  i 
ripari  che  erano  fatti  al  monte,  ritornarono  a 
Galliano.  Dal  quale  successo  invitato  il  vesco- 
vo di  Trento  andò  con  duemila  fanti  comanda- 
ti,  e parte  delle  genti  clic  erano  a Galliano,  a 
| campi  a Riva  di  Trento , castello  posto  in  sul 
lago  di  Carda  , dove  già  il  Triuluo  aveva 
mandato  sufficiente  guardia}  e avendo  battuta 
due  giorni  la  Chiesa  di  san  Francesco,  e fatta, 
mentre  vi  stavano,  qualche  correria  nelle  ville 
! circostanti  a Godrone,  duemila  Grigioni , che 
erano  nel  campo  tedesco  , sollevatisi  per  di- 
i scorcila  di  piccola  itnportansa , nata  nei  paga- 
j menti , depredarono  le  vettovaglie  del  campo, 
j Dove  essendo  ogni  cosa  in  disordine , e partiti 
| quasi  tutti  i Grigioni,  il  resto  dell* esercito, 

I che  erano  settemila  nomini,  fu  costretto  u ri- 
| tirarsi:  per  la  levata  dei  quali,  scorrendo  le 
I genti  venesiane  per  le  ville  vicine,  e andando 
tremila  fanti  dei  loro  ad  ardere  certe  ville  del 
conte  d’ Agresto,  furono  messi  in  fuga  dai  pae- 
sani, e mortine  circa  trecento.  Ma  essendo  per 
la  ritirata  dei  Tedeschi  dalla  Riva  , risoluta 
quasi  tutta  la  gente,  e i cavalli,  che  erano  mille 
dugenlo , ritiratisi  dall’  alloggiamento  di  Gal- 
liano in  Trento,  le  genti  dei  Venesiani  la  mat- 
tina di  Pasqua  assaltarono  la  Pietra,  luogo  lon- 
tano da  Trento  sei  miglia  : ma , uscendo  al 
, soccorso  le  genti  che  erano  in  Trento , si  riti- 
rarono; e dipoi  assaltarono  la  rocca  di  Cresta, 
passo  d' importanza , che  si  arrende  innanzi  vi 
arrivasse  il  soccorso,  che  veniva  di  Trento. 
Però  i Tedeschi  , che  si  erano  riordinati  dì 
fanti,  ritornarono  con  mille  cavalli  e sei  mila 
fanti  all'  alloggiamento  (li  Calliano  distante  per 
una  balestrata  dalla  Pietra  j ed  essendosi  partiti 
da  loro  dugeuto  cavalli  del  duca  dì  Vertimbcrg, 
i Venesiani  con  quattromila  cavalli  e sedici  mi- 
la fanti  vennero  a porsi  a camp»  alla  Pietra,  c 
vi  < piantarono  sedici  pesai  d’artiglierie. 

E la  Pietra  una  rocca,  situata  nella  radice 
di  una  montagna , io  sulla  mano  destra  a chi 
va  da  Rovere  a Trento;  e da  quella  si  parte 
un  muro  assai  forte,  ebe  camminando  per  spa- 
sso di  una  balestrata,  si  distende  insino  in  sul- 
l' Adice  ) il  qual  muro  ha  nel  messo  una  porta  : 
c chi  non  è padrone  di  ipaesto  passo , può  con 
difficulth  offendere  la  Pietra.  Stavano  gli  eser- 
citi vicini  l'uno  all'altro  un  miglio,  avendo 
ciascuno  a fronte  la  rocca  e il  muro}  e da  uno 
dei  fianchi  il  fiume  dell*  A dice,  dall’altro  i mon- 
ti, e ciascuno  alle  spalici  suoi  ridotti  sicuri. 
E perche  i Tcdesrhi  avevano  in  potestà  la  roc- 
ca e il  muro,  pitevano  a loro  piacere  sforza- 
re V esercito  veneziano  a combattere  , a che 
non  potevano  essere  sformati  loro:  ma  per  es- 
sere di  numero  mollo  inferiori  non  ardivano 
commettersi  alla  fortuna}  solamente  attendeva- 
no a difendere  la  rocca  dagl’ insulti  degl'  inimi- 
ci, i quali  sollecitamente  la  ballavano.  Ma  ve- 
dendo un  di  l*  occasione  di  non  essere  bene 
guardata  I* artiglieria,  usciti  furiosamente  ad  as- 
saltarla , e rotti  i finii,  che  la  guardavano  , 
ne  tirarono  con  grande  ferocia  due  pesti  agli 
j ri loggiamen ti  loro;  donde  i Venesiani  inviliti, 
■ e giudicando  anche  vana  la  oppugnasene , nel- 


la quale  avevano  perduti  molti  nomini,  si  riti» 
ramno  a Rovere,  c i Tedeschi  si  ritirarono  a 
Trento , e pochi  di  poi  se  ne  disperse  la  mag- 
gior parte.  E le  genti  della  dieta,  delle  quali, 
per  venire  chi  più  presto  o chi  più  tardi,  non 
mai  stati  insieme  quattromila  uomini  , 
perchè  quasi  tutti  quegli  che  si  messere  (i3o) 
insieme  a Trento  e a Cadoro,  erano  dei  paesi 
circostanti,  finiti  i loro  sci  mesi  se  ne  ritorna- 
vano alle  case  loro;  c la  maggior  parte  dei  fanti 
comandali  facevano  il  medesimo.  Nè  Massimi- 
liano, occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per 
varii  pensieri , c provvisioni , era  mai  stato  pre- 
sente a queste  cose;  anzi  rimessa  la  dieta  di  Ol- 
mi* a tempo  più  comodo , confuso  tra  sè  mede- 
simo, e pieno  di  diffirultà  e di  vergogna,  te 
n'era  andato  verso  Colonia,  essendo  stato  oc- 
culto più  di  dove  si  trovava  la  persona  sua , 
nè  potendo  resistere  con  le  forse  sue  a questo 
impeto  , avendo  perduto  lutto  quello  teneva  in 
Friuli,  e le  altre  terre  vicine,  abbandonato  da 
ciascuno,  ed  in  pericolo  le  cose  di  Trento,  se 
le  genti  frantesi  fossero  volute  congiugnersi 
con  l'esercito  veneziano  ad  offenderlo.  Ma  il 
Tri  ni  zio  per  comandamento  del  re,  che  aveva 
fisso  nell  animo  più  di  placare , che  di  provoca- 
re, non  volle  passare  più  oltre  di  quel  che  fosse 
necessario  per  la  difesa  dei  Veneziani. 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbandonato  da  tut- 
ti, e desideroso  di  levarsi  in  qualche  modo  dal 
pericolo  , insino  quando  le  genti  sue  furono 
rotte  a Cadoro  , mandato  Preluea  (l3l)suo  uo- 
mo a Venezia  a ricercare  di  fare  tregua  con  lo- 
ro per  tre  mesi.  La  quale  dimanda  era  stata 
sprezzata  da  quel  senato,  disposto  a non  fare 
tregua  per  minore  tempo  di  nn  anno;  nè  in 
mod«»  alcuno  , se  medesimamente  non  vi  si 
comprendeva  il  re  di  Francia.  Ma  crescendo  i 
suoi  pericoli,  perduto  già  Trieste,  e ogni  cosa 
succedendo  in  peggio,  il  vescovo  di  Trento, 
come  da  sè , invito  i Veneziani  a fare  tregua , 
proponendo  che  con  questo  fondamento  si  ave- 
va da  sperare  di  poter  fare  la  pace  (l3a).  I Ve- 
neziani risposero,  che  poiché  la  pratica  non  si 
proponeva  più  a loro  soli,  ma  in  modo  che 
eziandio  il  re  di  Francia  vi  poteva  intervenire , 
non  averne  l*  animo  alieno.  Dal  qual  principio 
introdotto  il  ragionamelo  , si  convennero  a 
parlare  insieme  il  vescovo  di  Trento,  e il  Sc- 
ren t ano  segretario  di  Massimiliano,  c per  il  re 
di  Francia  il  Triuliio,  e Carlo  Giufrè  presi- 
dente del  senato  di  Milano  mandato  da  Cia- 
m«»ntc  per  questa  pratica,  e per  i Veneziani 
Zaccaria  Contarino,  oratore  destinato  partico- 
larmente a questo  negozio. 

Convenivano  facilmente  nelle  altre  condizio- 
ni, perche  del  tempo  concordavano  durasse  per 
tre  anni,  che  ciascuno  possedesse,  come  posse- 
deva di  presente,  con  Tarulla  di  edificare,  e 
fortificare  nei  luoghi  occupali  ; ma  la  difficoltà 
era  , che  i Franzesi  volevano  si  facesse  tregua 
generale  , includendovi  eziandio  i confederati 
che  aveva  ciascuno  fuori  d’Italia,  e social- 
mente il  duca  di  Ghelderi  : ed  a questo  stavano 
molto  ostinati  gl*  agenti  di  Massimiliano , che 
aveva  volto  totalmente  l'animo  all' eccidio  di 
quel  duca , e allegavano , thè  la  guerra  era  tut- 
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ta  in  Italia , però  non  estere  ne  conveniente, 
nè  necessario  parlare  se  non  delle  rose  d'Italia; 
in  che  i Veneziani  facevano  ogni  opera,  perche 
si  satisfacesse  al  desiderio  del  re  di  Francia. 
Ma  non  sperando  più  di  potervi  piegare  i Tede- 
schi , erano  inclinati  ad  accettare  la  tregua  nel 
modo  consentilo  da  loro,  inducendogli  il  desi- 
derio di  rimuoversi  una  guerra  , che  tutta  si 
! riduceva  nello  stato  loro,  e la  volontà  anche  di 
! confermarsi,  mediante  la  tregua  di  tre  anni,  le 
I terre,  che  in  questo  moto  avevano  conquistale: 

! e si  scusavano  con  i Frantesi  con  verissima  ra- 
I gione,  che  non  essendo  1'  uno  e l'altro  di  loro 
! tenuti  se  non  alla  difesa  delle  cose  d'Italia,  e 
| in  su  questo  fondata  la  loro  confederazione, 

| non  appartenere  a loro  pensare  alle  cose  di  là 
dai  monti,  le  quali,  se  non  erano  tenuti  a di- 
fenderle con  le  armi , non  erano  anco  tenuti  a 
pensare  di  assicurarle  con  la  tregua  (i33).  So- 
pra la  quale  contenzione  avendo  il  Triulxio 
scritto  in  Francia,  e i Veneziani  a Venezia, 
venne  risposta  dal  senato , che  non  potendo  fa- 
re altrimenti  conchiudessero  solamente  la  tre- 
gua per  Italia,  riservando  luogo  e tempo  al  re 
di  Francia  di  entrarvi.  Alla  qual  cosa  nèilTriul- 
zionèil  presidente  volendo consenlire.anzi  lamen- 
tandosi gravemente  che,  non  che  altro,  non  vo- 
lessero aspettare  la  risposta  del  re,  e protestan- 
do il  presidente,  che  la  impresa  comune  non  si 
doveva  finire  se  non  comunemente,  e del  poco 
rispetto  all*  amicizia  e congiunzione , nou  re- 
starono i Veneziani  per  questo  di  non  conchiu- 
dere; contracndo  Massimiliano  o loro  in  nome 
loro  proprio,  semplicemente  e con  patto,  che 
per  la  parte  di  Massimiliano  si  nominassero,  e 
avrssinsi  per  inclusi  e nominati  il  pontefice, 
il  re  cattolico,  d'Inghilterra  c d’Ungheria  c 
tutti  i principi  e sudditi  del  sarro  imperio  in 
qualunque  luogo,  e tutti  i confederati  di  Mas- 
l aimiliano  e dei  prenominati  re  e stati  dell*  ini- 
i pcrio  da  nominarsi  in  fra  tre  mesi  ; e per  la 
| parte  dei  Veneziani,  il  re  di  Francia,  c il  re 
| cattolico,  tutti  gli  amici  e confederati,  de’ Ve- 
| neziani,  del  re  di  Francia,  e del  cattolico  in 
; Italia  solamente  conslituili , da  nominarsi  in 
fra  tre  mesi. 

La  qual  tregua  stipulata  il  vigesimo  di  di 
1 oprile,  essendo  stata  quasi  incontinente  ralifi- 
■ cala  dal  re  dei  Romani,  e dai  Veneziani,  si 
j deposero  le  armi  tra  loro,  eon  speranza  di  mol- 
ti, che  Italia  avesse  a godere  per  qualche  tem- 
po questa  quiete. 

Posate  che  furono  le  armi  por  la  tregua  fat- 
j ta,  il  re  dì  Francia,  parendogli  che  l'animo  dei 
Fiorentini  non  fosse  stato  sincero  verso  lui, 
j ma  piuttosto  inclinato  a Cesare  , se  alle  cose 
I sue  si  fosse  dimostrato  principio  di  prosperi 
! successi,  e sapendo  non  procedere  da  altro, 
cho  dal  desidrrio  di  ricuperare  in  qualunque 
modo  Pisa , e dallo  sdegno , che  egli  non  atten- 
dendo nò  alla  divozione,  nò  alle  opere  loro, 
non  solo  non  gli  avesse  favoriti  nò  con  1*  auto- 
rità, nò  con  le  armi,  ma  tollerato  che  dai  Geno- 
vesi sudditi  suoi  fossero  aiutati  i Pisani,  deli- 
berò di  pensare , che  con  qualche  onesto  modo 
ottenessero  il  desiderio  loro.  Ma  volendo  se- 
condo i disegni  primi  farlo  con  utilità  propria. 


e sperando  essere  migliore  mezzo  a tirargli  a 
somma  maggiore  il  timore , che  la  speranza , 
mandò  Michele  Riccio  (l34)  a lamentarsi,  che 
avessero  mandato  uomini  propri  per  convenire 
con  Cesare  suo  inimico:  che  avendo,  sotto  co- 
lore di  dare  i!  guasto  ai  Pisani,  congregato  eser- 
cito potente  senza  avere  rispetto  alle  condizioni 
dei  tempi,  e dei  sospetti  e pericoli  suoi,  nò 
avendo  voluto  in  si  grave  molo,  cho  si  prepa- 
rava, dichiarare  mai  perfettamente  1'  animo 
loro,  avevano  dato  a lui  causa  non  mediocre  di 
dubitare  a che  fine  tendessero  queste  prepara- 
zioni ; che  a lui , che  gli  aveva  ricercali  che 
con  le  genti  loro  gli  dessero  aiuti  in  pe- 
ricoli tanti»  gravi  , avesser  dinegato  di  farlo 
fuora  di  ogni  sua  espcttazionc  ; r nondimeno 
che  |»er  1*  umore  , che  aveva  sempre  portato 
alla  loro  repubblica  , e per  la  memoria  delle 
roso  , che  pel  passato  avevano  fatte  in  l»ene- 
fixio  suo,  era  parato  a rimettere  queste  ingiu- 
rie nuove,  purché  per  rimuovere  lo  cagioni, 
per  le  quali  si  sarebbe  potuta  turbare  la  quie- 
te d*  Italia  , non  molestassero  piu  in  futuro 
senza  consentimento  suo  i Pisani. 

Alle  quali  querele  risposero  i Fiorentini  ( l35), 
la  necessità  avergli  indotti  a mandare  a Cesa- 
re , non  ron  intenzione  di  eonvenire  con  lui 
contro  al  re  , ma  per  cercare  di  assicurare  in 
caso  passasse  in  Italia  le  rose  proprie,  le  quali 
il  re  nella  capitolazione  fatta  con  loro,  non  si 
era  voluto  obbligare  a difendere  contro  a Cesa- 
re, ma  vi  aveva  espressa  dentro  la  clausola, 
salve  le  ragioni  dell’  imperio  ; c nondimeno 
non  avere  fatto  con  lui  convenzione  alcuna. 
Non  essere  giusta  la  querela  dell'esercito  man- 
dato contro  ai  Pisani,  perche  essendo  stato  se- 
condo la  consuetudine  loro  cserriio  mediocre, 
non  per  altro  effetto  che  per  impedire , come 
molte  altre  volle  avevano  fatto,  le  ricoltc,  non 
avere  avuto  alcuna  causa  ragionevole  di  so- 
spettarne. Questa  cagione,  insieme  ron  gli  uiuti 
dati  dai  Genovesi  a dagli  altri  vicini  ai  Pisani, 
non  avere  permesso,  che  al  re  mandassero  le 
genti  loro,  albi  qual  cosa,  sebbene  non  erano 
obbligati,  nondimeno,  che  per  la  continua  di- 
vozione loro  al  nome  suo,  non  avrcliLero  pre- 
termesso , quando  bene  non  nc  fossero  stati 
ricercati,  questo  uffizio.  Maravigliarsi  sopra 
modo , che  il  re  desiderasse  non  fossero  mole- 
stati i Pisani , i quali  a comparazione  dei  Fio- 
rentini non  aveva  causa  di  stimare  e di  amare, 
se  si  ricordava  quel  che  avessero  operato  con- 
tro a lui  nella  ribellione  dei  Genovesi,  nò  po- 
tere il  re  con  giustizia  proibire  che  non  mole- 
stassero i Pisani  ; perchè  così  era  espresso  nella 
con  federazione,  che  avevano  fatta  con  lui. 

Da  questi  prinripii  si  cominciò  a trattare, 
che  Pisa  ritornasse  sotto  il  dominio  dei  Fioren- 
tini ; alla  qual  cosa  pareva  dovesse  bastare  il 
provvedere  che  i Genovesi  e i Lucrbesi  non 
dessero  loro,  in  tale  estremità  di  vettovaglie 
e di  forze  , che  non  ardivano  uscire  più  della 
città,  aiuto  alcuno;  aggiugnendosi  massima- 
mente,  per  la  perdita  delle  ricolte,  la  mala 
disposiiione  dei  contadini,  i quali  erano  mag- 
giore numero  che  i cittadini , in  modo  che  si 
credeva  non  si  potessero  sostenere,  se  dai  Ge- 
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novesi  e Lucchesi  non  avessero  ricevuto  qual- 
che sussidio  di  danari  : con  i quali,  quegli  che 
reggevano , lenendo  in  Pisa  alcuni  soldati  fore- 
stieri , e gli  altri  distribuendo  nella  gioventù 
dei  cittadini  e dei  contadini , e con  le  armi  di 
questi  spaventando  coloro  , che  desideravano 
concordarsi  con  i Fiorentini,  tenevano  ( 1 3<>) 
quieta  qurlla  citisi.  A questa  pratica  , comincia- 
ta dal  re  cristianissimo,  si  aggiunse  l’ autorità 
del  re  cattolico , geloso , che  sema  lui  non  si 
conducesse  ad  efletto.  Però  , subito  che  el>l>e 
intesa  l'andata  di  Michele  Riccio  a Firenze,  vi 
mandò  un  ambasciatore,  il  quale  entrato  prima 
in  Pisa  gli  confortò  , c dette  loro  animo  in  no- 
me del  suo  re  a sostenersi , non  per  altro,  se 
non  perchè  stando  più  ostinati  a non  cedere  ai 
Fiorentini , potessero  essere  venduti  con  mag- 
gior prezzo.  Trasferìronsi  poco  dipoi  questi  ra- 
gionamenti, per  volontà  dei  due  re,  nella  cor- 
te del  re  di  Francia,  ove  senza  rispetto  della 
protezione  tanto  affermata,  la  sollecitava  molto 
il  re  cattolico  ; conoscendo , che  non  essendo 
difesa  era  necessario  radesse  in  potestà  dei  Fio- 
rentini) e avendo  l’animo  alieno  allora  da  im- 
plicarsi in  cose  nuove,  e specialmente  contro 
alla  tolttilà  del  re  di  Francia;  perchè,  sebbene 
subito  che  ritornò  in  1 spagna  avesse  riassunto 
il  governo  di  Castiglia,  non  l'aveva  però  to- 
talmente stabilito,  e per  le  volontà  diverse  dei 
signori,  e perchè  il  re  dei  Romani  non  vi  ave- 
va in  nome  del  nipote  prestato  il  consentimento. 
* Ma  dopo  (l37)  che  lungamente  si  fu  trattato 
m Francia  sopra  le  cose  dei  Pisani,  per  molte 
dilla  ulta  che  sopravvennero,  volendo  ciascuno 
dei  due  re  appropriare  a se  il  prezzo  della  ven- 
dila , finalmente  non  si  trovando  modo  di  com- 
posizione, fini  la  pratica  senza  alcuna  conclu- 
sione (l38). 


NOTE 


(1)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  il  re.  R. 

(2)  I baroni,  che  incitavano  Filippo  ad  an- 
dare in  Ispagna  erano  i signori  più  grandi  della 
Castiglia  , i quali  stimavano  di  poter  più  libe- 
ramente , e con  maggior  licenza  goder  la  lor 
grandezza  sotto  un  fioritissimo  re  giovane , che 
sotto  un  austero,  e (come  dicevano)  poco  libe- 
rale, vecchio  Calciano.  Il  Giovio , nel  lib.  3 del- 
la vita  di  Consalvo. 

(3)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  c redi- 
zinne  di  Friburgo  leggono  la.  R. 

(^)  Quando  nel  lib.  6 ha  parlato  della  crea- 
zione di  questo  papa  Giulio  11,  ha  detto  , che 
egli,  mentre  era  cardinale,  era  stato  inquietis- 
simo, e di  rarissima  grandezza  di  animo. 

(5)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  e 
1*  edizione  di  Friburgo  leggono  affinato.  R. 

(6)  Parti  di  Fiandra  il  re  Filippo  ai  io  di 
gennaio  del  l5o6  con  fio  vele,  sulle  quali  erano 
qoo  gentiluomini  Fiamminghi,  afioo Lanzicbe- 


# 


— LIBRO  ni.  C A F.  IT.  «67 


nerh , 3oo*  Fiamminghi , © 3oo  Svizzeri  alabar- 
dieri. JJuonaccorsi. 

(7)  Leggi  questo  arrivo  per  fortuna  dì  mare 
di  Filippo  re  di  Castiglia,  copiosamente  nel  li- 
bro 26  dell'  istoria  di  Inghilterra  di  Polidoro 
Virgilio. 

(8)  Polidoro  1 irgi/io . nel  luogo  citato,  non 
nomina  il  duca  di  Sufiblrh;  ma  solo  dice  , che 
il  re  Arrigo  domandò  a Filippo  Edmondo  Pula 
fuoruscilo  del  regno;  e che  Filipj>o,  avendo 
prima  negato  d'  averlo  in  sua  potestà  , al  fine 

10  concesse. 

(9)  Arrivò  Filippo  in  Discaglia  al  porto  del- 
lo le  colofone , ove  si  abboccò  col  suocero,  co- 
me dice  il  Giovio  1 ma  il  Buonaccorsi  mette  il  j 
luogo,  la  forma  dell* abboccamento,  c le  capi-  1 
t. «Iasioni  fermate  fra  1*  uno  , e 1*  altro. 

(10)  La  cagione  della  partita  del  re  Ferdi-  j 
nandgMai  regni  di  Spagna  per  quel  di  Napoli  è 
dal  GÈvio  nel  lib.  3 della  vita  di  Consalvo  at- 
tribuita alle  discordie  nate  fra  esso  re,  e Fi- 
lippo suo  genero  , a cui  tutti  i signori  di  Spa- 
gna si  erano  accostati,  dicendo  , die  era  piutto- 
sto da  adorare  il  sol  levante,  che  il  ponente;  e 
perciò  tutti  avevano  abbandonato  il  vecchio  , 
fuorché  dpn  Federigo  di  Toledo  duca  d'Alvn, 

11  qu.de/fiersevrro  nella  sua  antica  fede,  c dal 
re  fu  lascialo  al  governo  del  regno.  Parli  il  re 
da  Barcellona  a’q  settembre  l5o6  con  fio  vele, 
come  dice  il  Buonaccorsi. 

(11)  Di  sopra  nel  lib.  I racconta,  che  Car- 
lo VII!  redi  Francia  promise  a Massimiliano  ! 
imperatore  di  t«it  Margherita  sua  figliuola  per  { 
moglie^).! /jn.d  poi  gli  rifiutò,  e gli  tolse  la  ! 
duchessa  ««‘■Brettagna  . promessa  a Massimilia-  ! 
nq.  Onde  viene  a verificarsi  quanto  dissi , che  I 
era  proprio  dei  re  di  Francia  ingannare  casa  ! 
d*  Austria  nelle  promesse  dei  matrimoni. 

(1 2)  Qui  tutte  1*  ©dia.  hanno  Ghetleri  j ma  , 
il  fallo  è chiaro.  Tutte  poi  al  principio  del  lì-  J 
bro  Viti  leggono  Ghelderi , meno  quella  del  1 
Codire  Mediceo  che  in  questo  »i  uniforma  al-  | 
1*  errore  adottato  una  volta.  Vedi  la  nota  l5o  al  1 
libro  VI.  R. 

(13)  Manca  questo  non  del  Torrentino  nel 
Cod.  Med.  e nell’ediz.  di  Frib.  lo  che  rovescia  | 
il  senso.  R. 

(I^)  Manca  figliuoli  nel  Cod.  Med.  e nell*©-  [ 
dizione  di  Friburgo.  R. 

(I fi)  Chi  vuol  con  diligenza  vedere  queste  • 
istorie  di  Ungheria  legga  la  erouira  di  Giovanni 
di  Thurocz , e Michele  Picelo  napoletano  nel 
lib.  2 dei  re  di  Ungheria. 

(16)  F.  Leonardo  Alberti  bolognese  scrisse 
in  74  libri  le  storie  della  città  di  Bologna,  nelle 
quali  si  possono  vedere  lo  ragioni,  che  sopra 
quella  città  ha  la  Chiesa;  ma  quelle  di  Perugia 
odo,  che  tuttavia  sono  compilate  da  Jlf.  Pom- 
peo Pellini  perugino , che  tradusse  la  vita  di 
Braccio,  e di  Niccolò  Piccinino. 

(17)  Ruppe  guerra  Massimiliano  Cesare  al  re 
d*  Ungheria  , c di  Boemia , perchè  poco  prima 
aveva  dato  aiuto  al  conte  Palatino  contro  lui,  e 
di  nuovo  si  era  fallo  ribelle  dell'imperio. 

(18)  Tre  soli  oratori  dice  il  Bembo  che  di 
Massimiliano  furono  mandati  n Venezia  , e re- 
gistra 1a  risposta  data  loro  conforme  a questa. 
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(ip)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
c 1' .-dizione  di  Friburgo  leggono  con  1‘  eser- 
cita. R. 

(20)  Il  Cod.  Med.  legge  la.  R. 

(21  ) Parli  da  Ruma  papa  Giulio  II  ai  27  di 
agosto  i5o6  con  2 \ cardinali,  e ^00  uomini  di 
arme  : dice  il  Puonaccorsi. 

(22)  A Orvieto  fece  papa  Giulio  II,  .piando 
vi  fu.  restaurare  il  ponte  sopra  il  fiume  Paglia, 
che  dal  nome  suo  fu  poi  chiamalo  {tonte  Giulio! 
così  scrive  Cipriano  Manente. 

(23)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ediz.  di  Frih.  leggono  tutti  a quattro.  R. 

(24)  Con  gran  divario  scrive  il  Puonaccorsi , 
che  Ciamonte  aveva  ottantamila  fanti  ; ma  io 
credo , che  erri, 

(25)  Arrivò  papa  Giulio  11  in  Imola  ai  20  di 

ottobre  1 5o6 , dove  fra  lui  e il  Bcntivoglio  fu 
mossa  pratica  di  accordo,  rau  non  ebbe  affetto. 
Jiuonaccorsi , • 

(26)  Mario  lùjuicola  nelle  sue  croniche  di 
Mantova  mette  il  Breve,  per  il  quale  papa  Giu- 
lio dichiara  Francesco  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  , luogotenente  di  Santa  Chiesa , ed  è 
dato  in  Imola  ai  25  di  ottobre  l5o6. 

(27)  Questa  incrrpazionc  si  legge  di  sopra 
nel  lib.  x;  e nel  2 è similmente  ripreso  il  Pon- 
(uno, che  raggia  in  quell'errore,  di  che  altri  ri- 
prendiamo. 

(28)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ediz.  di  Frib.  leggono  nel.  R. 

(29)  Di  questi  si  fatti  stratagemmi  di  fare 
levare  gli  eserciti  dall’  assedio  dello  ritti»  con  le 
inondazioni  dell*  acque  s*  hanno  o\lri  esempi 
per  ristorie.  E mi  sovviene  ora  qulHlo  dei 
Saracini  a Damasco,  che  allagarono  1* esercito 
di  4°ooo  Tartari , sotto  CotuTossa  capitano  di 
Casano  imperatore  dei  Tartari,  che  Panno  i3o3 
1’  aveva  mandato  alla  ricusazione  di  Terra 
santa , come  scrìva  Fra  A libane  Armeno  : e 
quello  sotto  la  stessa  città  del  re  Baldovino 
primogenito  di  Folco  re  di  Gerusalemme , che 
con  Corrado  111  Cesare,  e con  Lodovico  re  di 
Francia  vi  erano  all’  assedio,  dove  furono  simil- 
mente dall'arque  per  astuzia  dei  Saracini  quasi 
sommersi , come  si  ha  (se  mal  non  mi  ricordo) 
doli’  abate  JV esperie  se  : e quel  di  Federigo  II 
imperatore  l’anno  12^0  sotto  Milano,  vicino  a 
Locate,  ove  i Milanesi , aperti  i canali  dell’ ac- 
que del  Lambro  c dell’  Adda  allagarono  tutto 
1*  esercito  nemico. 

(30)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  © 
1*  ediz.  di  Frib.  leggono  imagini.  R. 

(31)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  e 
l'cdiz.  di  Frib.  leggono  confermò.  R. 

(32)  Di  sopra  ho  detto  che  il  re  cattolico  si 
imbarcò  a Barcellona  ai  4 di  settembre  l5o6 
con  5o  vele. 

(33)  Il  Giovio  dice  , che  il  gran  capitano 
incontrò  il  re  passato  il  promontorio  di  Mi- 
seno. 

(34)  Filippo  re  di  Castiglia  mori  d’età  di  25 
anni , come  scrive  il  Giovio  , avendo  lasciato  di 
Giovanna  sua  moglie  sei  figliuoli,  Carlo  e Fer- 
dinando , che  furono  imperatori  , e quattro 
femmine  , Leonora  , Elisabetta , Maria , e Cate- 
rina. Polidoro  Virgilio , e altri. 


(35)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  • 1 
l'edizione  di  Friburgo  leggono  i re.  R. 

(36)  Cosi  il  Torrentino  e l'edizione  di  Fri-  1 
borgo  (nell'Errata  Corrige).  Il  Codice  Mediceo  ' 
legge  di  Giulio , con  errata  sintassi.  R. 

(J7V  Molli  affermano,  che  don  Giulio  da 
Este  non  ricupero  la  luce  degli  occhi  per  presta  , 
cura  dei  medici , come  qui  scrive  l'autore;  ma 
che  egli  da  se  medesimo  subito  se  gli  rimise  , ! 
raccomandandosi  a Dio  ; tal  che  più  per  mira- 
colo, che  per  umana  diligenza  ricupero  la  vista, 
con  la  quale  fece  {mi  lavori  di  sua  mano  sotti-  ' 
lissimi , essendo  egli  di  liellissimo  ingegno. 

(38)  Questa  congiura  contro  il  dura  Alfonso  , 
di  Ferrara  è descritta  dal  Giovio  nella  vita  di  1 
esso  Alfonso,  ma  Gio.  Pallista  Gira  Idi  nei  suoi  ! 
commentari  delle  cose  di  Ferrara  la  va  quasi  j 
dissimulando , come  bo  notato  al  fine  del  pre-  | 
cedente  libro. 

(3y)  Fu  don  Giulio  tenuto  in  prigione  du- 
rante la  vita  d’  Alfonso  e di  Ercole  IV  ; ma  jioi 
dal  presente  Alfonso  II  fu  cavato,  c sopravvis- 
se jioco , morendo  l’anno  stesso. 

(40)  Della  città  di  Genova  hanno  scritto , 
per  quel  che  io  mi  ricordo  aver  veduto.  Parto-  ' 
lommeo  Senarega , scriltor  di  quei  tempi  che 
si  trattano  in  annali.  Agostino  Giustiniani  ve- 
scovo di  Ncbio  : Jacopo  Pouf  adio  principiò  l’ i- 
storie,  che  io  ho  vedute  in  jn-nna;  Paolo  lute- 
ranno, c ultimamente  Mons.  Uberto  Foglietta 
ne  ha  trattato  molto  bene. 

(41)  Cappellacci  erano  domandati  costoro,  e 
quei  popolani , e artefici , che  qui  sou  posti , e 
fanno  sollevazione,  furono  detti  cappelle;  per- 
chè erano  poveri,  e con  cappa,  l escovo  di 
Aebio. 

(42)  Tutte  l'cdiz.  hanno  ahondante , ma  h 
chiaro  l’errore  di  stampa.  R. 

(43)  Per  1' ©eressi v e ricchezze  appunto , dice 
il  »'C.rcovo  di  Acido  che  vennero  in  Genova  que- 
ste discordie,  perciocché  esse  facevano  i nobili 
insolenti , e i popoli  invidiosi.  Altri  di  questi 
tumulti  danno  la  colpa  a papa  Giulio. 

(44)  Questi  si  chiamò  Visconte  Doria , e al- 
cuni altri  nobili  ci  furono  feriti.  } e scovo  tli 
Aebio. 

(45)  Notisi  che  la  qualificazione  di  Calciano 
non  trovasi  nell’edizione  del  Torrentino.  R. 

(46)  Fu  fatto  venire  anco  in  Genova  Tarla- 
timi, che  era  in  Pisa,  al  quale  dai  tribuni  fu- 
rono dati  duemila  funti.  Vescos>o  di  Aebio. 

(47)  Michel  Piccio  è quegli  , che  somma- 
mente scrisse  dei  re  di  Francia,  di  Spagna , di 
Gerusalemme,  di  Napoli,  di  Sicilia,  c dei  r« 
d’  Ungheria. 

(48)  Capitano  dell*  impresa  di  Monaco  fu 
eletto  Tarlatimi,  il  quale  vi  andò  ai  24  di  set- 
tembre i5o6  con  due  galee,  c alcuni  brigantini 
c ciò  contro  la  volontà  del  governatore.  Vesco- 
vo di  Aebio. 

(49)  F>rti  di  Genova  £1  Ravesten  ai  25  di 
ottobre  l5o6,  come  scrive  il  vescovo  di  Aebio. 

(50)  Scrive  il  vescovo  di  Aebio , che  essendo 
stato  Tarlatimi  con  le  genti  sotto  Monaro  più 
giorni  senza  far  frutto  per  la  fortezza  del  sito  , 
c prontezza  dei  difensori , il  popolo  di  Genova 
congregati  gli  artigiani  nc  mandò  gran  numero 
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| a quella  espugnazione;  ma  che  essi  non  avendo 
i rqrrifnta , nè  ubbidienza , e vaghi  di  ritornare 
alle  loro  botteghe , se  ne  partirono  di  corto,  il 
che  levò  1*  animo  ai  soldati,  che  v* erano  intor- 
no, di  piò  resistere  in  quell’ assedio. 

(5l)  Il  Codice  Maglial»echiano  aggiunge;  on- 
de i nobili  recuperarono  tutta  la  riviera  ili  Po- 
nente , eccetto  l entimiglia , nella  qual  Città  si 
ritirarono  Tarla  tino , e pii  altri  venuti  da  Pi- 
sa. Chiunque  ridetta  vedrà  che  quell’  onde  non 
ha  relazione  con  l’antecedente,  perchè  gli  aiuti 
{ de’ Pisani  erano  in  favor  del  popolo,  e non  dei 
nobili.  R. 

(5a)  Alla  cupidigia  sola  del  rullare  pare  che 
il  vescoi'o  di  A'ebio  dia  la  colpa , il  quale  accusa 
di  somma  iniquità  questo  castellano,  dicendo, 
che  dal  suo  mal  procedere  nacque , che  la  città 
di  Genova  non  pigliasse  composizione  col  re. 

(53)  Paolo  di  Move,  tintore  di  seta,  dice  il 
vescovo  di  IS'ebio,  era  capo  delle  cappelle.  Que- 
sto esempio  dei  Genovesi , che  per  le  discordie 
della  città  fosse  dal  popolo  creato  doge  un  uo- 
mo dell*  infima  condizione  della  plcl>e,  è simile 
a quello  in  Fiorenza,  quando  fu  creato  gonfa- 
loniere Michel  di  Landò  battilana. 

(54)  Girolamo  ed  Emanuello  dal  Fiesco  con 
tremila  fanti,  e alcuni  pochi  cavalli,  scrìve  il 
vescovo  di  IS'ebio. 

(55)  Fece  grandi  ufficii  il  Cardinal  del  Finale 
perchè  la  città  di  Genova  tornasse  a ubbidien- 
za del  re , il  che  dice  il  vescovo  di  A'ebio  più 
volte,  il  quale  recita  alcune  fazioni  fra  i Geno- 
vesi « i Franarsi , e discorda  in  molti  capi  da 
questa  istoria.  Questo  cardinale  fu  chiamato 
Carlo  Domenico,  della  nobilissima  famiglia  del 
Carretto,  e fu  fratello  di  Fabbrili»  del  Carret- 
to, gran  maestro  di  Rodi,  di  Alfonso  primo, 
favorito  di  Massimiliano  1 imperatore  e uo- 
mo di  singoiar  valore  , che  nelle  istorie  La 
onorato  luogo  per  molte  imprrsc  fatte  , c di 
Luigi  vescovo  e conte  di  Cahors , prelato  dot- 
tissimo e innocentissimo.  Vi  è ancora  Alfonso 
secondo  del  Carretto , principe  d' imperio  , e 
marchese  del  Finale,  del  cui  valore  in  Piemon- 
te, in  Ungheria,  e altrove,  fanno  fede  le  istorie 
e i privilegi  imperiali  di  Carlo  V , di  Ferdinan- 
do I , e di  Massimiliano  11  imperatori. 

(56)  Capitano  di  questi  fanti  fu  Iacopo  Cor- 
so luogotenente  di  Tarlatinu,  uomo  assai  perito 
di  guerra , ma  che  non  era  temuto  ; e dice  il 
vescovo  di  A'ebio , che  fu  scaramucciato  coi 
Franzesi,  ma  che  la  plebe  fuggi  vilmente,  ab- 
bandonando i soldati  forestieri,  che  fecero  il 
lor  dovere.  Di  questo  Iacopo  parla  l’autore  po- 
co appresso. 

(5;)  I particolari  di  questa  espugnazione  del 
bastione  sulla  montagna  del  promontorio  non  si 
leggono  negli  annali  del  vescovo  di  A'ebio  , co- 
me anco  non  si  legge  la  diligenza  usata  dai  Ge- 
novesi di  far  tornar  nella  città  il  lor  capitano 
Tarlai  ino. 

(58)  Nelle  croniche  di  Mantova  scritte  dal- 
1’  Àlveto,  è attribuita  tutta  la  lode  di  questa 
impresa  contro  i bastioni  dei  Genovesi  a Fran- 
cesco Gonzaga , a cui  diresi , che  nel  superare  il 
monte , fu  ferito  il  cavallo , e la  persona  sua  da 
più  saette  percossa. 

(5p)  Furono  gli  oratori  Battista  da  Rapai- 
hi , e Stefano  Giustiniano,  secondo  il  vescovo  di  ; 
A ehio. 

(60)  L*  entrata  del  re  di  Francia  in  Genova  1 
fu  , conio  dico  il  vescovo  di  A ehio  , ai  18  di  a-  j 
prile  i5oy,  ma  il  Puonaccorsi  con  gran  divario  [ 
scrive  al  27  di  maggio. 

(61)  Gran  numero  di  verginelle  vestite  di  i 
bianco , dice  il  vescovo  di  A'ebio , le  quali  crauo 
in  chiesa  di  S.  Lorenzo,  al  cui  aspetto  il  re  si  ) 
commosse. 

(62)  Senza  questo  0 meglio  progredirebbe  la 
sintassi.  R. 

((>3)  Tassò  la  città  in  trecento  mila  durati, 
scrive  il  Giustiniani , dei  quali  ne  rimise  cento- 
mila , ma  clic  gli  altri  si  pagassero  in  ] j mesi , 
se  non  che  di  presente  ne  volse  quarantamila 
per  la  fabbrica  della  fortezza  ordinata  al  rampo 
di  Faro.  Il  Jìuonaccorsi  nondimeno  è molto 
differente  in  ciò  da  quanto  ne  srrive  esso  ve- 
scovo , così  nel  termine  del  pagamento  , come 
ancora  nel  numero  dei  soldati  del  presidio. 

(64)  Per  questo  fece  abbruciare  un  libro  , 
nel  quale  erano  scritte  le  convenzioni , che 
Genova  aveva  sreo,  il  che  molto  dolse  a tutti. 

(65)  Demetrio  Giustiniano  fu  fatto  decapita- 
re dal  re  di  Francia  il  di  dell’  Ascensione  su  la 
piazza  del  Molo. 

(66)  Il  Corso,  che  fece  prigione  Paolo  di  No- 
ve , si  chiamava  il  capitan  Corsetto,  il  quale  lo 
vendè  per  800  srudi. 

(67)  Per  simil  rispetto  non  volle  il  re  far 
1*  impresa  di  Pisa  a utile  dei  Fiorentini;  secon- 
do che  nel  venir  da  Bles  a Lione  era  stala  data 
inlenzioue  al  loro  ambasciatore,  che  egli  avreb- 
be fatto,  perciocché  volle  mostrar  di  esser  ve- 
nuto solo  per  li  fatti  suoi. 

(68)  Erano  le  Terre  Franche  ottantacinque  in 
numero,  ma  poi  secondo  il  Giovio , son  ridotte 
a settantadue.  Queste  non  conoscono  altro  su- 
perbir, che  1*  imperatore  , e gli  pagauo  un  pic- 
colo ceuso,  che  in  tutto  importa  i5  mila  fiorini 
l’anno.  Tutte  quasi  hanno  stato  popolare,  0 
misto  , fuorché  alcune  fioche. 

(69)  Gli  stati  di  Lamngna  , che  intervengono 
alle  diete  im|M-riali,  sono  in  tre  differenze,  cioè 
ecclesiastici , secolari  e città  franche.  Degli  ec- 
clesiastici , oltre  gli  elettori , sono  i piò  pot~ 
senti  1*  arcivescovo  di  Salzburg,  quel  di  Mad- 
burg , il  B remense,  e il  Disamino,  con  forse 
venticinque  vescovi  tutti  ricchi , e di  molta 
possanza.  Dei  secolari,  oltre  pure  i ire  Eletto- 
ri , son  primi  di  onore  e di  autorità  quelli , che 
Sono  dell’ i* tessa  casata  degli  elettori , come  è 
il  dura  di  Baviera,  con  gli  altri  jialatini,  i du- 
chi di  Sassonia,  i marchesi  e Burgavi  di  Bran- 
dcniburg,  c poi  i ducati  di  Brunsvich,  di  Lu- 
pemburg  e altri.  Le  città  franche  sono  potentis- 
sime , c trovasi  che  Madcmburgo  sostenne  piò 
di  un  anno  la  guerra  di  tutti  i maggiori  princi- 
pi di  Lamagua  c dell*  eserrito  imperiale.  Leggi 
quanto  ne  scrisse  fra  gli  altri  Tommaso  Auths , 
e dei  piò  moderni  Pietro  Urtati  nella  sua  isto- 
ria d’  Europa  , che  comincia  dell'anno  l5 65  , e 
va  sino  al  1570,  la  quale,  stampata  prima  in 
Lione  sotto  nome  di  luì  da  Alfonso  Ulloa  , fu 
poi  falla  ristampare  in  Venezia , mutato  solo  il 
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nome  del  vero  autore  , introdotto  il  suo  adul- 
! ferino  , il  che  dice  esso  Bizarn  in  quella  sua 
J opera  Ialina,  che  fa  de  Hello  Ciprio , et  Panno- 
• niro.  Ma  la  proposta  falla  da  Cesare  in  questa 
dieta  di  Costauza  é contraria  a quanto  hanno 
| scritto  gli  ol tramontani , coree  noterò  di  sotto 
' in  questo  settimo  libro. 

(70)  Cosi  il  Torrentino,  e tutti.  Il  Cod.  Med. 
legge  magnanimità.  R. 

j (71)  Ansi  la  coronatone  dell’  inqwratore 
' per  mano  del  pontefice  è necessaria , e di  so- 
j stanza  , giacche  per  essa  vico  confermato  nel- 
1‘  iin|«n<> , il  che  da  Clemente  V fu  restituì* 
to,  e io  lo  noterò  di  sotto  in  questo  libro  me- 
desimo. 

(73)  Mauca  l'i  del  Torrentino  nel  Codice 
Mediceo  e nell’ edizione  ili  Friburgo.  R. 

(73)  GuincguastJ  c una  -villa  in  Ficeardia 
presso  a Ternana , dove  negli  ultimi  unni  del 
regno  di  Luigi  XI  i Frantesi  furono  vinti  da 
Massimiliano  Cesare,  il  che  fu  ranno  1^79, 
e tutto  questo  c scritto  da  questo  autore  di 
«opra  nel  lil».  3,  quando  recita  il  fatto  d’ar- 
; uie  del  Taro,  c io  nelle  note  ho  citato  Vllifb 
j po  Commeo , detto  Monsignor  d’ Argentone , e 
I Paolo  Emilio. 

| (74  ) Cosi  il  Torrentino.  li  Codice  Mediceo 

j e redizione  di  Friburgo  leggono  età  tenera.  R. 

(75)  Dopo  questi  ire  imperatori  di  casa  di 
Austria,  è poi  anco  successivamente  venuta 
la  dignità  imperiale  in  tre  altri  dell'istessa 
casa,  cioè  Carlo  V,  Ferdinando  I,  fratelli,  c 
figliuoli  del  re  Filippo,  e nel  presente  Massi- 
miliano II  figliuolo  dell'  imperniar  Ferdinando. 

(76)  Questo  primogenito  del  re  Filippo  , e 
della  regina  Giovanna  , fu  Carlo  il  quinto  di 
questo  nome  imperatore,  il  quule  aveva  sette 
anni , essendo  egli  nato  a’ 24  di  febbraio  l5oo 
in  Gante  città  della  Fiandra. 

(77)  Stette  il  re  d’ Aragona  in  Napoli  dal 
dì  29  di  ottobre  l5o6.  fino  a dì  4 <*'  giu- 
gno l.rM>7,  come  recita  il  Buonaccorsi.  Ma  il 
Giovio  nella  vita  di  Consalvo  scrive,  eh*  ei  se 
ne  parti  cinque  mesi  dopo,  che  vi  fu  arrivato. 

(78)  Cosi  il  Torrentino.  L’rdiz.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  leggono  rilanciassero.  R. 

(79)  Consalvo , secondo  il  Giovio  t non  an- 
dò subito  col  re  , ma  poco  appresso , percioc- 
ché volle  con  più  amorevole  ufficio  tur  licen- 
za dagli  amici , e da  tutti  i cittadini,  e mas- 
simamente dalle  donne  illativi.  Cito  avanti  la 
sua  partenza  lutti  i creditori  a suon  di  1 rom- 
ba alla  tavola  del  tesoriere  per  (vagargli , e 
donò  a tutti  i soldati , e capitani  largamente, 
acciocché  facessero  lo  stesso,  e acciocché  si 
fomistcr  d’  ornamenti,  e del  bisogno  per  tornar 
ben  fomiti  alla  patria. 

(80)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edi*.  di 
Frib.  leggono  di.  R. 

(81  ) Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1’  edizione  di  Friburgo  leggono  di  non  conce- 
derla. Jt. 

(8 a)  Cod  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
« l'edizione  di  Friburgo  leggono  stato  conce- 
duto ; ma  è error  di  stampa.  R. 

(83)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  disegnato.  A 


(84)  Quest'  ordine  di  abboccar/!  due  prin- 
cipi nemici  é in  parte  accennato  di  sopra  nel 
lib.  3 dove  trattano  Carlo  Vili  e Lodovico 
Sforza  di  abboccarsi. 

(8.r>)  Dice  il  vescovo  di  Neh  io , che  il  re  di 
Francia , quando  entrò  sulla  galea  del  re  Fer- 
dinando , non  ebbe  seco  più  che  Ire  (versone. 

(86)  La  regina  di  Spagna  era  nipote  del  re 
di  Francia , perciocché  ella  fu  figliuola  di  una 
sorella  del  re,  come  ha  detto  di  sopra  al  fine 
del  lib.  6. 

(8-1  Nel  Codire  Mediceo,  e nell'edizione 
di  Friburgo  é qui  un  non  prima  di  aveva , 
che  rovescia  il  senso , anzi  lo  rende  indecifra- 
bile. Non  nego  che  non  sia  alquanto  oscuro) 
ina  in  fine  non  può  essere  che  il  seguente. 

11  re  di  Francia  (zio  della  regina  di  S|*agna)  si 
era  il  primo  posto  nelle  mani  di  Ferdinando 
zeus'  altro  legame  che  della  fede  j perché  egli 
non  aveva  in  moglie  una  nipote  di  Ferdinando 
re  d'  Aragona  ; e aveva  quell ' altro  (cioè  qticl- 
1* altro  re)  maggior  ragione  di  vergognarsi  (se 
mai  munrava  alla  fede)  perché  prima  questa  fe- 
lle era  stata  osservala  ad  esso;  ragioni  tutte 
jier  mostrare  che  rischiò  più  il  re  di  Francia , 
ponendosi  nelle  mani  di  Ferdinando,  dì  quello 
che  rischiasse  poi  Ferdinando  nel  porsi  in  quel- 
le del  zio  della  moglie.  Seguono  poi  le  ragioni 
in  contrario  . per  provare  che  mostrò  maggior 
fiducia  Ferdinando  , a motivo  dello  stato  politi- 
co del  suo  regno.  R. 

(88)  Venne»  a verificar  questo,  cioè,  che  il 
regno  di  Francia  non  si  diminuisca  (*er  la  jirr- 
dila  del  suo  re,  sopra  tutto  quando  il  re  Fran- 
cesco fu  fatto  prigione  tolto  Pavia. 

(8ìj)  Così  dire  il  Giovio  nel  lil».  3 della  vita 
di  esso  C on sai vo  , confessando,  che  in  quello 
abboccamento  di  due  gran  re,  non  vi  fu  cosa 
da  vedere  più  degna,  né  più  illustre  di  Cnnsal- 
vo,  a mi  il  re  Lodovico  confermò  il  sopranno- 
me di  Granile.  Ed  è da  esser  letto  il  detto 
autore  nel  rimanente  della  vita  di  questo  ca- 
pitano. 

(po)  Il  Buonaccorsi  scrive,  che  i due  re 
con  Tannerò  in  Savona  di  compor  le  cose  di  Pi- 
sa , ma  che  nmendue  ne  avrclil»oii  voluto  il 
((ossesso  , col  mettervi  ciascun  d»  essi  un  suo 
governatore  per  otto  mesi,  nel  qual  tempo  pro- 
mettevano d’  operar , che  la  città  tornasse  sotto 
i Fiorentini , e se  tornava  , ogni  uno  di  essi  vis- 
iera 5o  mila  durati , ma  non  fu  questo  partito 
accettalo  dai  Fiorentini , per  le  ragioni  che  qui- 
vi sono  scritte. 

(pi)  Gli  scrittori  oltramontani  sono  molto 
discordanti  da  questa  istoria,  ((erciocché  essi 
tanto  si  discostano  dal  dire  che  Massimiliano 
Cosare  proponesse  nella  dieta  di  Costanza  la 
guerra  contro  al  re  di  Francia  , che  non  ne 
fanno  menzione.  Dicono  essi , che  in  questa 
dieta,  la  quule  durò  dall*  aprile  fino  all’ago- 
sto dell’ anno  i5o7  fu  trattato  dell* offesa  che 
pretendeva  aver  avuto  dai  Veneziani,  i quali 
diceva  , che  gli  avevano  usurpate  alcune  terre 
dell’  Austria , e avevano  dato  favore  al  re  rii 
Francia  nella  presa  di  Milano  t dal  qual  re  si 
tenne  per  questa  cagione  offeso,  e perrbé  a- 
veva  al  duca  d'Angolem  dato  la  figliuola  prò- 
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incisa  al  suo  nipote  Carlo.  Propose  anco  la 
tua  coronazione  ; c in  ultimo  vi  fu  conclusa 
la  guerra  contro  ai  Veneziani  e contro  a chi 
1 volesse  dar  loro  alcuno  aiuto.  Ma  pare  che  l’o- 
I pinion  vii  questo  autore  sia  più  di  fede,  per  le 
[ risoluzioni , che  egli  mette  poco  appresso  , che  | 
; furon  fatte  nella  dieta. 


I 


I 


I 


(92)  Cosi  il  Torrcnlino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  leggono  ridurne.  R. 

(p3)  Così  il  Torrcnlino.  Il  Cod.  Mcd.  c l’edi- 

zioue  di  Friburgo  leggono  ma  priori.  R, 

(p.j)  Cosi  il  Turr.  il  Cod.  Mei!,  c 1'  edix.  di 
Frib.  leggono  in.  R. 

(C)5)  Queste  determinazioni  fermato  nella 
dieta  di  Costanza»  scrivono  gli  oltramontani 
«he  furono  tutte  |»er  fare  impresa  ronlro  ai 
Veneziani,  come  ho  notato  nella  precedente  an- 
notazione. 

(96)  Fece  Massimiliano  Cesare  molte  guer- 
re nelle  quali  intervenne  in  persona.  Subito 
fatto  imperatore  andò  contro  ai  Turchi  della 
Croazia,  e gli  carciò.  Dipoi  assaltò  la  Borgo- 
gna , e guerreggiò  contro  gli  Svizzeri  , dei 
quali  ebbe  vii  tona  : fu  della  questa  la  guerra 
grande  , come  scrissi  di  sopra.  Dissello  i vil- 
lani in  gran  numero  sollevali  nel  contado  di 
Spira , c indusse  a domandargli  perdonanza 
il  conte  Filippo  palatino  del  Reno  , avendo 
ricuperato  1»  stato  di  Baviera,  a che  simil- 
mente fu  poco  appresso  dalle  armi  di  lui  co- 
stretto a venire  il  dura  di  Ghcldre,  che  gli  si 
era  riliellalo  contro.  Fece  l'anno  seguente  guer- 
ra contro  al  re  di  Ungheria  e di  Boemia  Con 
tanto  spavento  di  quel  re  nemico,  «he  venne 
a chieder  pace  con  quelle  condizioni  che  piac- 
quero all’  imperatore  ; tal  che  per  tutte  que- 
ste imprese  felicemente  amministrate,  acquistò 
la  riputazione,  che  qui  è scritta , il  clic  lutto 
ho  cavalo  da  autori  oltramontani. 

(97)  Questo  medesimo  si  legge  nell* Istorie 
del  II emho , nel  Uh.  7,  dove  mostra,  che  Ce- 
sare , arguendo  dalla  poca  fede  del  re  di  Fran- 
cia, non  pur  domando  il  passo  ai  Veneziani,  ma 
tentò  di  unirgli  m'cu,  c disunirgli  dai  Francesi. 

(p8)  slndrea  Mocenign  gentiluomo  Venezia- 
no, che  in  sei  libri  scrìsse  l'Istoria  col  titolo 
di  guerra  di  Candirai , introduce  nel  primo  li- 
bro due  brevi  orazioni  fatte  nel  senato  di  Veno 
zia  sopra  questo  soggetto , di  che  qui  si  tratta  , 
ma  uon  noniina  quali  fossero  gli  oratori.  Nella 
prima  fa  che  uno  del  numero  dei  padri  confor- 
tasse a non  partirsi  dalla  fede  c amicizia  col  re 
di  Francia,  e nella  seconda  un  altro  persuade  , 
che  si  attenda  alla  guerra  e amicizia  di  Cesare. 
Pietro  Gius  Untano  umilmente  gentiluomo  c *e- 
nalor  veneziano  di  gran  dottrina  e d* inrompara- 
bil  bontà,  che  in  libri  All!  ha  scritta  1’  istoria 
della  sua  patria,  dire  nel  libro  X che  Domeni- 
co Monismi,  Paolo  Balbi  e Andrea  Vernerò  con- 


sigliarono che  si  acretlassel'  amicizia  di  Cesure. 

(99)  Cosi  leggo  col  Pasquali.  Gli  altri  leggo- 
no -gli.  R. 

(100)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ediz.  di  Frib*  hanno  conosciamo.  R. 

(tot)  Ha  parlato  della  natura  dei  Franzesi  di 
sopra  nel  libro  , dove  nelle  note  ho  notato 
quanto  bisogna. 


(102)  Cosi  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1’  edizione  di  Friburgo  leggono  consenti  in.  R. 

(103)  Cosi  il  Torrcntino  j c il  voi  corrispon- 
de a patria  vostra  , e a vogliate  considerare 
(come  di  sopra  il  nostra  corrispondeva  a per- 
metteremo) ; ma  l’ edizione  di  Friburgo  c il  Co 
dice  Mediceo  leggono  noi , c sotto  nostro.  R. 

(Xoq)  Per  intelligenza,  di  chi  non  sa,  è da 
avvertire  «{uanlo  scrive  Gasparo  Cantorini  in 
quel  trattato,  che  ci  fa  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, nel  projKisito  delle  deliberazioni,  e dei 
giudizi;  ed  è,  che  tutti  i consigli  presso  i Ve- 
neziani si  determinano  con  le  ballotte,  o pallot- 
tole, che  sono  come  pillole  fatte  di  tela  di  lino. 
Hanno  tre  urne,  o bossoli,  uno  bianco,  nel 
quale  si  comlanna;  uno  verde,  che  assolve  ; e 
il  terzo  rosso,  che  è dei  non  sinceri,  che  è 
quando  non  è ben  chiaro  il  fatto,  se  si  abbia 
a condannare,  o assolvere,  che  i Latini  dice- 
vano : Aon  liffuct.  Così  nelle  consulte , se  uno 
vuol  dare  il  voto  affermativo,  mette  la  pallotto- 
la nel  bianco,  se  in  contrario  nel  Terde,  e il 
rosso  è dei  non  sinceri.  Questi  tre  bossoli  sono 
uniformi  insieme  con  un  coperchio  di  sopra , e 
a mezzo  hanno  un’ apertura,  per  la  quale  ti  è 
lecito  metterla  mano,  e gettar  la  pallottola  in 
qual  bossolo  più  ti  piace , senza  poter  essere 
veduto  da  alcuno. 

(lo5)  Dice,  che  due,  o più  principi  eguali 
non  possono  stare  uniti,  il  che  fu  detto  anco  da 
Alessandro  Magno  agli  ambasciatori  di  Dario  re 
dei  Persi  con  simili  parole  : « Se  Dario  mi  vo-  j 
« lesse  esser  secondo,  e non  egnale,  e jk,t  tale 
" esser  tenuto,  forse  consentirci  a ciò,  che  ci 
« domanda,  ma  uè  il  mondo  può  essere  illu- 
m strato  da  due  soli,  nè  due  gran  regni  possono 
« durare  in  Gore  senza  la  ruina  dell’  altre  ter- 
“ re.  » Leggi  Q.  Curzio  nel  lib.  5 , dei  fatti  di 
Alessandro  Magno. 

(lofi)  Il  medesimo  è scritto  nel  Bembo , il 
quale  dice,  che  il  senato  rispose  a Massimiliano, 
che  %*  ri  volesse  passar  senza  esercito,  gli  sa- 
rebbe fatto  onore;  ma  con  l’esercito,  non  vole- 
vano, per  non  esser  notati  di  pciGdia  |>er  conto 
del  re  di  Francia,  con  cui  erano  confederali.  E 
sogghigno,  che  essendo  venuti  gli  amliasciadori 
di  Francia  a domandare  aiuto  per  questa  im- 
presa, ì padri  glielo  promisero  senza  rispetto, 
e gli  fecero  intendere  la  risposta,  che  avevano 
data  a Cesare.  Vedi  anco  il  Giustiniano  nel  li- 
bro. lo. 

(107)  F.  Onofrio  Panvino  in  quel  suo  libro 
che  fc*ce  de  Comitiis  Imperatoriis  , discorre  pie- 
namente intorno  alle  tre  corone,  delle  quali  s'in- 
corona l’imperatore;  e dopo  molle  dispute 
scrive,  che  papu  Clemente  V fra  1’  altre  sue  c«>- 
sliluzioni  ordino  , che  1’  imperalor  disegnato 
nou  abbia  autorità  di  amministrar  l’imjterio, 
fin  1 he  dal  pontefice  Romano  non  sia  stato  ruu- 
fermalo.  Onde  per  questo  sogliono  gl’  impera- 
toli eletti  venire  a Roma  dal  papa  a ricevere  la 
corona  d*  oro , dopo  la  quale  sou  chiamali  im- 
peratori, c Augusti.  Lodovico  Bavaro  nondi- 
meno si  sfortò  nella  dieta  di  Francfort  di  an- 
nullare gli  ordini  del  papa , ma  però  il  suo  de- 
creto , come  insolente , non  molto  «iopo  fu  an- 
tiquato. Questa  corona  dunque , che  Massimi- 
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liano  voleva  venire  a ricevere  a Roma  , era  per 
aver  dal  pontefice  la  confermazione  dell’imperio 
e farti  chiamare  Augusto,  quantunque  di  sopra 
nell* orazione , che  ei  fece  ai  principi  della  dieta 
egli  l’abbia  chiamata  solennità  piu  di  cerimonia 
che  di  sostanza,  il  che  c scritto  di  sopra. 

(I08)  Cosi  il  Torrentino  ( nell* Errata-Corri- 
ge). L’ediz.  Mod.  e quella  di  Frib.  leggono  cr- 
roneamenle  esenzioni.  R. 

(top)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’ediz.  di  Frib.  leggono  di.  R. 

(110)  Così  legge  il  Torrentino.  I Codici  Me- 
diceo c Magliahcrhiano  restringono  al  Cardinale 
de’  Dorromci  la  dubitazione  del  re  di  Francia. 
Era  però  tutta  quella  famiglia  nemica  della  fa- 
zione francese  in  Milano.  Vedi  gli  storici  Mi- 
lanesi. R. 

(111)  Manca  il  di  del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  e nell'  ediz.  di  Frib.  R. 

(11 2)  Così  il  Torrentino.  il  Codice  Mediceo 
legge  al  contrario  poro.  R. 

(1X3)  Il  Cod.  Med.  c l’ edix.  di  Frib.  leggo- 
no quali  Tedeschi.  R. 

(Il4)  Scrive  il  Bembo , che  i Tedeschi  pas- 
sati nel  Mantovano  se  ne  tornarono,  per  non 
aver  ricevuto  il  soldo  j e domandato  il  passo 
a Giorgio  Emo;  che  era  sul  Veronese,  esso  fat- 
te loro  depor  le  armi , lo  concesse,  c gli  lasciò 
tornarsene  a rasa. 

(ufi)  11  Giovlo  negli  Elogi  scrive,  rhe  Gio- 
vanni Bentivoglio  signoreggio  più  di  3 0 anni , 
e visse  oltre  i settanta  , e che  esso  quanto  a lui, 
fu  veramente  degno  della  signoria  di  Bologna  , 
se  i figliuoli  avan,  lussuriosi,  superbi  e crude- 
li , non  avessero  spinto  l’ animo  del  padre  a pe- 
ricolosa insolenza. 

(116)  Aggiugnc  il  Giovlo , che  con  diversi 
maritaggi  aveva  acquistato  comodi  parentadi 
delle  splendidissime  famiglie  d*  Italia. 

(117)  Scrive  Erodoto  nel  lib.  3,  che  Amasi- 
de  re  di  Egitto , veduta  la  molta  felicità  di 
fortuna , rhe  aveva  Policrale  principe  di  Sa- 
mo , gli  fece  intendere,  che  non  poteva  durar 
lungamente , e perù  essendone  debitore  , ern 
da  purgar  la  fortnna  con  qualche  rimedio  , co- 
me si  purgano  gli  umori  del  corpo  con  le  medi- 
cine: il  clic  c*  insegna  (come  qui  dice)  che  non 
è lungamente  da  fidarsi  delle  mondane  felicità, 
le  quali  se  durano  un  pezzo  al  fine  ci  fanno  ca- 
dere in  miseria , ^omc  debitori  a tanto  fovor 
della  fortuna. 

(118)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
c 1’  ediz.  di  Friburgo  leggono  la.  R. 

( 1 1 q)  I Foderi  sono  altramente  chiamati 
Zattere. 

(120)  La  valle  del  territorio  di  Cadoro  è 
divisa  in  dieci  comuni,  rhe  qui  son  detti  ceo- 
tinara , ciascuno  dei  quali  ha  un  capitano  ; 
ma  in  tempo  di  guerra  congregato  il  lor  mag- 
gior consiglio  eleggono  dei  loro  un  capitano  ge- 
nerale, che  comanda  a tutti  i dieci  capitani  dei 
dieci  comuni , che  hanno  sotto  loro  ciascuno  di 
essi  200  uomini , che  in  tutto  fanno  duemila. 
Questo  generale  unito  col  capitano  del  dominio 
attende  a provvedere , che  il  territorio  non  pa- 
tisca alcun  danno  , e a tutte  quelle  imprese,  che 
siano  a benefizio  del  principe}  il  che  scrive  Ve - 
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cellio  VecelU , padre  del  cavalier  Tiziano  il 
giovane,  nei  quali  amendue  risplende  molta 
bontà,  virtù  , e innocenza.  Questo  Vecellio,  se- 
guendo il  costume  dei  suoi  maggiori,  si  è mol- 
to affaticato  in  tutta  la  sua  vita  al  servizio  di 
S.  Marco , ma  particolarmente  nella  contesa  dei 
confini , intorno  a che  dal  principe  ne  ha  ripor- 
tato pubbliche  lodi , come  apparisce  per  molte 
lettere  durali,  e il  figliuolo  ne  c stalo  privile- 
giato per  lwMienieriti  dell’  ordine  di  cavalleria. 

(121)  1/  uffizi  a!  del  rastei  di  Cadoro  ha  tito- 
lo  di  capitano  : anticamente  si  domandava  conte 
e capitano,  come  scrive  il  Vecellio.  Questo  rhe 
ora  fu  preso  dai  Tedeschi  , si  domandò  Pietro 
Ghisi,  rome  si  legge  nel  Bembo , ed  ò da  nota- 
re che  i Tedeschi , avuto  il  castello  , chiamaro- 
no a se  Andrea  avolo  , e Tiziano  padre  del 
Vecellio  , con  alcuni  delle  onorate  famiglie  dei 
Costantini , e dei  Palatini , e altri  sino  a ifi  e 
gli  esortarono  ad  arrendersi  a Cesare  , ma  co- 
storo arditamente  risposero , che  i Cadorini  mai 
non  hanno  mancato  di  fede  al  loro  ottimo  o 
giustissimo  principe,  e che  meno  volevano  ora 
macchiar  questa  virtù,  della  quale  sommamen- 
te si  gloriavano. 

(122)  Bostauro  castello  e chiamato  Battista-  J 
gno  così  dagli  uomini  del  paese , come  da  Pie-  j 
tro  Giustiniano  e dal  Vece// io.  Di  questo  vedi  j 
nel  lib.  8 , di  quest*  istoria. 

(123)  Il  passo  non  guardato  dai  Tedeschi  r 
occupato  stali*  Al  viano,  si  chiama  lo  Spalto  di 
Mesorina , che  è fra  due  altissime  montagne  , e 
anticamente  era  detto  la  fortezza  di  Cadoro  per- 
ciocché qui  pochissimi  uomini  difendevano  quel 
territorio  dalle  incursioni  degl*  inimici  } il  che 
acrive  il  Vecellio. 

(12^)  Sono  tanto  inclinati  i Cadorini  a star 
sotto  1 imperio  veneziano,  che  mai  non  hanno 
mancato  di  fede  al  lor  principe,  onde  con  gli 
esempi  degli  S miraci  , che  per  la  lor  fede  furon 
preferiti  agli  altri  in  Roma,  e degli  ambasciatori 
dei  Frisi , che  furon  fatti  seder  nell’orchestra 
per  esser  fedeli , come  si  ha  da  Cornelio  Tacito, 
meritano  i Cadorini  lode,  e precedenza  sopra 
chi  non  b tale. 

(125)  Il  generai  dei  Tedeschi , chiamalo  Si- 
straus  , fu  il  primo , che  cominciasse  la  latta- 
glia  tirando  una  pirrata  a Rinieri  dei  signori 
della  Sassetta  ',  la  quale  essendo  con  un’  alabar- 
da stata  ribattuta  da  uno  staffiere  di  Rinieri, 
esso  Rinieri  percosse  il  generale  con  la  sua  picca 
nel  rollo,  c lo  gettò  da  ravallo  , ove  morì, 
tal  che  i Tedeschi  perduti  di  animo  facilmente 
furono  tagliati  a pezzi.  Così  scrive  il  Vecellio  , 
dicendo , che  ciò  fu  il  giovedì  grasso  di  carno- 
vale. 

(126)  Un  giorno  continuo  halle  l’Alviano 
con  le  artiglierie  la  rocca  di  Cadoro,  ammazzan- 
done molti;  e il  giorno  seguente  se  gli  arresero 
i difensori.  Bembo  e Vecellio. 

(127)  Trieste  era  assediato  per  mare  dal 
Contarino , e andatovi  poi  1*  esercito  da  terra  , 
e con  le  artiglierie  minate  le  mura , i Triestini 
si  arresero , il  che  dice  il  Bembo. 

( 1 28)  Pordenone , dice  il  Bembo , che  man- 
dò amlttsciatori  a Venezia  per  arrendersi  ; ai 
quali  furon  date  buone  parole  , e rimessi  al 
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' provveditor  Cornato  , che  gii  ««Mio  volentieri, 
ed  entrò  nella  citta  ricevendola  a nome  della 
■ sua  repubblica. 

(129)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
J e P edizione  di  Friburgo  leggono  erroucamente 
' e di  I Urlio.  R. 

(130)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e P edizione  di  Friburgo  leggono  erroneamente 
«ojirro.  R. 

(131)  NonPrcluca,  ma  Luca  dei  Rinaldi, 
lo  chiama  il  /lembo , e dice  , che  venne  a Ve- 
nezia con  lettere  di  Massimiliano  a domandar 
tregua , non  jier  tre  mesi , ina  per  uu  anno  j 
firn  hè  in  Germania  fosse  trattato  della  contro-  | 

j versia  , che  egli  aveva  col  ro  Lodovico  di 
! Francia. 

(l3a)  Non  pur  non  dice  il  lìcmlx) , rbe  il 
| vescovo  di  Trento,  come  da  sé,  invitasse  i Viv 
l neziani  a far  tregua,  ma  egli  specifica,  che 
scrisse  al  senato  , qualmente  Massimiliano  desi- 
1 derava  farla  ; e che  ciò  il  vescovo  aveva  fatto  a 
instanza  di  Paolo  Lcltisternio,  come  favorito  di 
[ Cesare , da  cui  impetrò  di  trattar  la  pace, 
i (l33)  Tiene  il  Bembo,  che  il  re  di  Francia, 

! e i Veneziani  discordassero  nella  conclusion 


di  questa  tregua  j perciocché  il  re  non  voleva  , j 
che  vi  s*  includesse  un  capitolo  che  era  di  po- 
ter far  pace  coi  nemici  senza  scrivergli  nulla. 

(134)  In  questa  venuta  di  Michel  Riccio  a 
Fiorenza  in  nome  del  re  di  Francia  , è da  essere 
letto  il  diario  del  Buonaccorsi. 

(135)  Dice  il  Buonacrorsi , che  i Fiorentini 
risposero  circa  le  pratiche  tenute  con  P impe- 
ratore , che  essi  P avevano  tenute  col  consenso 
del  re  , e che  sempre  avevano  avuto  ri. spot  lo  a 
non  si  obbligare  a cosa  alcuna  contro  a lui. 

(136)  Così  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri-  j 
burgo  e la  Medicea  leggono , storpiando  la  sin-  I 
tassi,  non  avesser  tenuta  quieta  quella  città.  R.  1 

(137)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
f»  P edizione  di  Friburgo  leggono  dopai.  R. 

(138)  L’  avarizia  dei  duo  re  di  Francia  e di  1 
Spagna  c cagione , che  Pisa  non  venga  sotto  i 
Fiorentini  ; i quali  erano  nondimeno  apparec- 
chiati a fare  sborso  di  danari , se  ciascuno  dei 
due  re  non  avesse  voluto  trarne  maggior  som- 
ma dell’altro.  Questa  pratica  di  accordo,  sciol-  > 
la  ora  senza  conclusione,  fu  poi  conclusa  ai  | 
di  taarto  dell’  anno  seguente- 
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i principi  di  cristianità  contro  i Veneziani:  la  rotta  di  Ghiaradadda: 
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guerra  dei  Fiorentini  contro  i Pisani:  l'acquisto  di  Pisa i la  passata 
del  re  di  Francia  di  qua  da' monti  : la  guerra  del  Friuli:  la  guerra  di 
Padova  fatta  dall'  imperatore  Massimiliano:  i progressi  di  detta  guerra: 
la  morte  del  conte  di  Pitiglianoi  la  guerra  tle' Veneziani  contea  i Fer- 
raresi: la  rotta  delF  armata  de’ medesimi  alla  Puliscila } o l'assoluzione 
degli  stessi  dalt  interdetto. 


CAPITOLO  PRIMO 


Copioni  dello  sdegno  di  papa  Giulio  contro  t 
V enaiani.  — Congresso  di  Cambrai  per  far 
guerra  ai  medesimi.  — /sega  tra  !’  impera- 
tore ed  il  papa.  — Ambasciatoti  del  congres - 
so  all’  imperatore.  — Il  pupa  in  dubbio  di 
entrare  nella  confederazione . — Stato  infe- 
lice di  Pisa.  — I redi  Francia  e di  Spagna 


vendono  al  Fiorentini  la  facoltà  di  ricupe-  : 
rarla.  — / Veneziani  si  preparano  alla  di-  | 
fesa. 

Non  erano  tali  le  infermiti  cP Italia,  né  si  po- 
co indebolite  le  forze  sue,  che  si  potessero  cura- 
te con  medicine  leggieri  ; anzi  come  spesso  acca- 
de nei  corpi  ripieni  di  umori  corrotti  « che  un 
rimedio , usato  per  provvedere  al  disordine  di 
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: una  parte,  ne  genera  dei  più  perniciosi  e di 
! maggior  perìcolo  , cosi  )a  tregua  fatta  tra  il  re 
I dei  Romani  e i Veneziani,  partorì  agl’italiani  in 
| luogo  di  quella  quiete  u tranquillità,  che  molli 
; doverne  succedere  sfioralo  avevano , calamità 
j innumcraliili , e guerre  molto  più  atroci  e molto 
j più  sanguinose , che  le  passale.  Perché  , seLbe- 
! nc  iu  Italia  fossero  stati  già  quattordici  anni 
tante  guerre  e tante  mutazioni , nondimeno , o 
I essendosi  spesso  terminate  le  cose  senza  san- 
i gue , o le  uccisioni  state  p;ù  tra  i Barbari  mo- 
! desimi , avevano  patito  meno  i popoli , che  i 
principi.  Ma  aprendosi  in  futuro  la  porta  a nuo- 
! vo  discordie,  seguitarono  per  tutta  Italia,  c 
contro  agl’  Italiani  medesimi  crudelissimi  acci- 
denti , infinite  uccisioni , sarchi,  cd  eccidi!  di 
molte  città  e terre,  licenza  militare  non  meno 
perniciosa  agli  amici  che  agl’  inimici  , violata  la 
religione,  e conculcate  le  cose  sacre  con  minore 
riverenza  e rispetto,  chele  profane.  La  cagione 
di  tanti  mali , se  tu  la  consideri  generalmente , 
fu  , come  <juasi  sempre,  1*  ambizione , c la  cupi- 
dità dei  principi  (i)  ; ma  considerandola  parti- 
colarmente , oblierò  origine  dalla  temerità  , c 
dal  procedere  troppo  insolente  del  senato  vcn<s 
] siano  ; per  il  quale  si  rimossero  le  diflìcultk  che 
insino  allora  avevano  tenuto  sospetti!  re  dei 
| Romani  e il  re  di  Francia  a con  venir  sivjjntro  a 
| loro  ; l’ uno  dei  quali  immoderatamente  esaeer- 
l bato  condussero  in  gravissima  disperazione  ; 
| P altro  nel  tempo  medesimo  concitarono  in  som- 
■ ma  indeguaziune , o almeno  gli  dettero  fàcultà 
! di  aprire  , sotto  apparente  colore , quel  che 
! lungamente  aveva  desiderato.  Perchè  Cesare 
stimolato  da  tanta  ignominia  e danno  ricevuto  , 
I e avendo  in  luogo  di  acquistare  oli  stali  di 
altri  perduto  una  parte  dei  suoi  crcdilarii , non 
i era  per  lasciare  indietro  cosa  alcuna  per  risarci- 
i re  tanta  infamia  e tanto  danno.  La  quale  dispo- 
sizione accrebbero  di  nuovo  , dopo  la  tregua 
fatta,  imprudentemente  i Veneziani;  perchè  non 
! si  astenendo  da  provocarlo  non  meno  con  le  di- 
mostrazioni vane,  che  con  gli  effetti,  riceverono 
' in  Venezia  con  grandissima  pompa  , c quasi 
| come  trionfante  1*  Alviano  (2).  E il  re  di  Fran- 
I eia  , ancora  che  da  principio  desse  sjH-ranza  di 
j ratificare  la  tregua  fatta  , dimostrandosene  poi 
alterato  maravigliosamente , si  lamentava  che  i 
Veneziani  avessero  presunto  di  dominarlo  e in- 
cluderlo come  aderente;  c clic,  avendo  provve- 
dalo al  ri|>oso  proprio  , avessero  lasciato  lui 
nelle  molestie  della  guerra. 

Le  quali  disposizioni  dell’ animo  dell’ nno  e 
dell*  altro  incominciarono  in  breve  spazio  di 
tempo  a manifestarsi.  Perchè  Cesare  delle  forze 
proprie  non  confidando , nè  sperando  più  che 
per  le  ingiurie  sue  si  risentissero  i principi  o 
1 popoli  ai  Germania,  inclinava  a unirsi  col 
re  di  Francia  contro  ai  Veneziani,  come  uni- 
co rimrdio  a ricuperare  l’ onore  e gli  stati 
perduti  (3)  1 e il  re , avendogli  lo  sdegno  nuovo 
rinnovata  la  memoria  delle  offese , che  si  per- 
suadeva avere  ricevute  da  loro  nella  guerra  na- 
poletana, e stimolato  dall’antica  cupidità  di 
Cremona , e dello  altre  terre  possedute  lungo 
tempo  dai  duchi  di  Milano , aveva  la  medesi- 
ma inclinazione.  Perciò  si  cominciò  a trattare 
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tra  loro,  per  potere,  rimosso  l’impedimento  ' 
delle  cose  minori  , attendere  insieme  siili?  mag-  * 
giuri,  di  comporre  le  differenze  tra  l’arriduca  , 
c il  duca  di  Ghrlderi , (4)  la  salute  del  quale,  por 
l’antica  collegaziuuc  c comodi  ricevuti,  era 
molto  stimata  dal  re  di  Francia. 

Stimolava  similmente  1*  animo  del  re  contro  • 
ai  Veneziani  nel  tempi?  medesimo  il  pontefice  , | 
acceso , oltre  alle  antiche  ragioni  , da  nuove  J 
indignazioni  ; perchè  si  persuadeva , che  per  o-  1 
jxt.i  loro  i fuoruscili  di  Furli,  i quali  si  ri-  j 
ducevano  a Faenza,  avessero  tentalo  di  entra-  j 
re  in  quella  città;  e perchè  nel  domiuio  Vo-  1 
ncto  avevano  ricetto  i Bentivogli , stali  dal  re  j 
scacciati  de)  ducato  di  Milano  , aggiugnendosi  1 
che  all’  autorità  della  corte  di  Roma  avevano  [ 
in  molle  cose  minore  rispetto  che  mai.  Nelle  j 
uali  aveva  ultimamente  turbato  mollo  Fantino  ; 
el  pontefice,  che  avendo  conferito  il  vescovado 
di  Vicenza,  vacato  per  la  morte  del  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola  suo  nipote , a Sisto  si-  j 
milmente  nipote  suo  surrogato  da  lui  nella  di-  ( 
gnità  del  cardinalato,  e nei  medesimi  benefizi  , 
il  senato  veneziano,  disprezzata  questa  colla-  t 
sione,  aveva  eletto  un  gentiluomo  di  Venezia,  1 
il  quale  , ricusando  il  pontefice  di  confermarlo,  » 
ardiva  temerariamente  nominarsi  vescovo  eletto  ! 
di  Vicenza  dall’ eccellentissimo  consiglio  dei  ; 
Pregadi.  Dalle  quali  cose  infiammato,  mandò 
prima  al  re  Massimo  segretario  del  cardinale  di  \ 
Nerbona  , e dipoi  il  medesimo  cardinale  ( che  j 
succeduto  nuovamente  per  la  morte  del  cardi-  j 
naie  di  Aut  nel  suo  vescovado , si  chiamava  il 
cardinale  di  Aus),  i quali  uditi  dal  re  con  alle- 
gra fronte  riportarono  a lui  vari  partiti  da  ese- 
guirsi, e senza  Cesare,  c unitamente  con  Ce- 
sare. Ma  il  pontefice  era  più  pronto  a querelar-  | 
si , che  a determinarsi  : perchè  da  una  parte 
combatteva  nella  sua  mente  il  desiderio  ardente 
che  si  movessero  le  armi  contro  ai  Veneziani  ; I 
da  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  di  non  esse-  | 
re  costretto  a pendere  immoderatamente  dalla  l 
grandezza  di  altri,  e molto  più  la  gelosia  antica  1 
ronccpula  del  cardinale  di  Roano , per  la  quale 
gli  era  molestissimo,  che  eserciti  polenti  del  re  1 
passassero  in  Italia.  E turbava  in  qualche  parto  ' 
le  cose  maggiori  , 1’  avere  il  pontefice  conferito 
poco  innanzi  senza  saputa  del  re  i vescovadi  di 
Asti  e di  Piacenza,  e il  ricusare  il  re  che  il  i 
nuovo  cardinale  di  San  Piero  iu  Vincola , a j 
cui  per  la  morte  dell’  altro  era  stata  conferita  i 
la  badia  di  Chiaravallc , benefizio  ricchissi-  I 
mo  , e propinquo  a Milano , ne  conseguisse  la  I 
possessione. 

Nelle  quali  difficoltà,  quel  che  non  risolveva  1 
il  pontefice  deliberarono  finalmente  Cesare  e il 
re  di  Francia;  i quali  trattando  insieme  segre- 
tissimamente coutro  ai  Veneziani,  si  convenne-  ' 
ro  nella  città  di  Camhrai,  per  «lare  alle  cose 
trattate  perfezione , per  la  parte  di  Cesare  ma- 
dama Margherita  sua  figliuola  (5),  sotto  il  coi 
governo  si  reggevano  la  Fiandra,  e gli  altri 
stati  pervenuti  per  la  eredità  materna  nel  re 
Filippo  , seguitandola  a questo  trattamento 
Matteo  Lango  segretario  accettissimo  di  Cesa- 
re; e per  la  parte  del  re  di  Francia  il  cardinale 
di  Roano,  spargendo  fama  di  convenirsi  per 
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trattare  la  pare  tra  l’arciduca  e il  dura  di  Gbel- 
deri,  tra  i quali  arevano  fatta  tregua  per  qua- 
ranta di , ingegnandosi , che  la  vera  cagione 
non  pervenisse  alla  notizia  dei  Veneziani,  all’o- 
ratorv  dei  quali  affermava  con  giuramenti  gra- 
vissimi il  cardinale  di  Roano  volere  il  suo  re 
perseverare  nella  confederazione  con  loro  (6). 
Seguitò  il  cardinale,  piuttosto  non  contradds- 
cente  che  permettente,  l’ambasciatore  del  re 
di  Aragona  ; perchè  sebbene  quel  re  fosse  stato 
il  primo  motore  di  questi  ragionamenti  tra  Ce- 
sare e il  re  di  Francia , erano  stati  dipoi  conti- 
nuati senza  lui  ; persuadendosi  l’uno  e I*  altro 
di  loro  essergli  molesta  la  prosperiti  del  re  di 
Francia , e sospetto,  per  rispetto  del  governo  di 
Castìglia,  ogni  aumento  di  Cesare , e che  perciò 
i pensieri  suoi  non  fossero  in  questa  cosa  con- 
formi colle  parole.  A Cambra!  si  fece  in  pochis- 
simi giorni  1*  ultima  determinazione,  non  parte- 
cipata cosa  alcuna,  se  non  dopo  la  conclusione 
fatta  con  l’oratore  del  re  Cattolico;  la  quale  il 
giorno  seguente  . che  fu  il  decimo  di  deccmbre, 
fa  con  solenni  cerimonie  confermata  nella  chie- 
sa maggiore  col  giuramento  di  madama  Mar- 
gherita , del  cardinale  di  Roano,  e dell*  amba- 
sciatore zpagnuolo,  non  pubblicando  altro,  che 
I’  essere  contralta  tra  il  pontefice , e ciascuno 
di  questi  principi  perpetua  pace  e confederazione. 

Ma  negli  articoli  piu  segreti  si  contennero 
effetti  sommamente  importanti:  i quali  ambi- 
ziosi , e in  molte  parti  contrari  ai  patti , che 
Cesare  c il  re  di  Francia  avrvano  coi  Veneziani, 
ri  coprirono  ( come  se  la  diversità  delle  parole 
bastasse  a trasmutare  la  sostanza  dei  Cittì)  con 
on  pr«*cmio  molto  pietoso  , nel  «piale  si  narra- 
va il  desiderio  romane  di  cominciare  la  guerra 
contro  agl’inimici  del  nome  di  Cristo  , e gl'im- 
pedimenti, che  faceva  a questo  l’avere  i Vene- 
ziani occupate  ambiziosamente  le  terre  della 
Chiesa  (7).  Li  «piali  (8)  volendo  rimuovere  per 
procedere  poi  unitamente  a così  santa  e necessa- 
ria spedizione , c per  i conforti  e consigli  del 
pontefice  , il  cardinale  di  Roano  come  procura- 
tore col  e suo  mandato , e come  procuratore 
e col  mandato  del  re  di  Francia;  e mada- 
ma Margherita , come  procuralrice  e col  man- 
dato del  re  de*  Romani , e come  governatrire 
dell’  arcidnea  e degli  stati  di  Fiandra;  e l’ora- 
tore del  re  d’ Aragona  (9) , come  procuratore  e 
col  mandato  del  suo  re  , convennero  di  muover 
guerra  ai  Veneziani  per  recuperare  ciascuno  le 
cose  sue  occupate  da  loro , che  si  nominavano  : 
per  la  parte  del  pontefice,  Faenza,  Rimini, 
Ravenna  e Cervia  ; per  il  re  dei  Romani , Pa- 
dova , Vicenza  e Verona  appartenentigli  in  no- 
me dell’  imperio,  e il  Friuli  e Trevigi  appar- 
tenenti alla  casa  d’  Austria  ; per  il  re  di  Francia 
Cremona  e la  GhiaradadcLi , Brescia  , Bergamo 
e Crema  ; per  il  re  d’ Aragona  le  tene  e i porti 
stati  dati  in  pegno  da  Ferdinando  re  di  Napo- 
li: (Io)  fosse  tenuto  il  Cristianissimo  venire  alla 
guerra  in  persona  , e dargli  principio  il  primo 
giorno  del  prossimo  mese  di  aprile , al  qual 
tempo  avessero  similmente  a cominciarla  il  pon- 
tefice ed  il  re  cattolico  : che , acciocché  Cesare 
avesse  giusta  causa  di  non  osservare  la  tregua 
fatta,  il  papa  lo  richiedesse,  come  avvocato 


della  Chiesa,  di  aiuto  ; dopo  la  quale  richiesta  , 
Cesare  gli  mandasse  almeno  un  condottiero,  e 
fosse  tenuto  fra  quaranta  «li , dal  di  che  il  re 
di  Francia  avesse  rotta  la  guerra  , assaltare  per- 
sonalmente lo  stato  dei  Veneziani:  qualunque 
di  loro  avesse  recuperato  le  cose  proprie  fosse 
tenuto  aiutare  gli  altri,  insino  che  avessero 
interamente  recuperato  ; obbligati  tutti  alla  di- 
fesa di  chiiin«|ue  di  loro  fosse  nelle  terre  recu- 
perate molestato  dai  Veneziani,  con  i «piali  niu- 
no  potesse  convenire  senza  consentimento  co- 
mune: potessero  essere  nominati  fra  tre  m«‘si  il 
duca  di  Ferrara,  il  marchese  di  Mantova  e 
ciascuno  che  pretendesse  i Veneziani  occupar- 
gli alcuna  terra;  nominati  godessero  come  prin- 
cipali tutti  i benefizi  della  confederazione,  aven- 
do facoltà  di  recuperarsi  da  sè  stessi  le  cote 
perdute:  ammonisse  il  pontefice  sotto  pene  e 
censure  gravissime  i Veneziani  a restituire  le 
cose  occu|>atc  alla  Chiesa , c fosse  giudice  «Iella 
differenza  fra  Bianca  Maria  moglie  del  re  dei 
Romani , e il  duca  di  Ferrara , per  conio  della 
eredità  di  Anna  sorella  di  lei  , e moglie  già  del 
duca  predetto  : investisse  Cesare  il  re  di  Fran- 
cia per  se,  p«»r  Francesco  d*  Àngolem  c loro 
discendenti  maschi  del  durato  di  Milano,  per 
la  quale  investitura  il  re  gli  pagasse  durati  cen- 
tomila: non  facessero  nè  Cesare,  nè  l’arci- 
duca, durando  la  guerra  , e sei  mesi  poi,  no- 
vità alcuna  contro  il  re  ratlolico  per  cagione 
del  governo,  e dei  titoli  dei  regni  di  Casti- 
glia  : esortasse  il  paj»a  il  re  di  Ungheria  a entra- 
re nella  presente  confederazione  : nominasse  cia- 
scuno tra  «piattro  mesi  i collegati  e aderenti 
suoi , non  potendo  nominare  i Veneziani , nè 
i sudditi , o feudatari!  di  alcuno  dei  confede- 
rati; e che  ciascuno  dei  contraenti  principali 
dovesse  tra  sessanta  di  prossimi  ratificare.  Alla 
concordia  universale  si  aggiunse  la  particolare 
tra  1*  arciduca  e il  dura  di  Ghdderi . nella 
quale  fu  convenuto  , che  le  terre  occupate  nella 
guerra  presente  all’  arciduca  ri  restituissero,  ma 
non  già  il  simigliante  di  quelle , che  al  duca  e- 
rano  state  occupate. 

Stabilita  in  questa  forma  la  nuova  confedera- 
zione , ma  tenendosi  quanto  si  poteva  segreto 
quel  che  apparteneva  ai  Veneziani , il  cardinale 
di  Roano  si  parti  il  giorno  seguente  da  Candirai, 
mandati  prima  a Cesare  il  vescovo  di  Parigi  ed  Al- 
berto Pio  conte  di  Carpi,  per  ricevere  da  lui  la  ra- 
tificazione in  nome  del  re  di  Francia:  il  quale  sen- 
za dilazione  ratificò,  e confermò  con  giuramento 
con  le  solennità  medesime,  con  le  «|uali  era  sta- 
ta fatta  la  pubblicazione  nella  chiesa  di  Camhrai. 
R certo  rbc  «fucsia  ronfeiWazìone,  con  tutto 
che  nella  scrittura  si  «hccsse  intervenuto  il  man- 
dato del  |>opa  e del  re  d*  Aragona,  fu  fatta  sen- 
za mandato,  o consentimento  loro,  persuaden- 
dosi Cesaree  il  re  Cristianissimo,  che  av«"ssrro 
a consentire , parte  per  la  utilità  propria,  parte 
i»erchè , j»er  la  condizione  delle  rs»se  presenti,  ne 
l’uno  nè  l’altro  di  essi  alla  loro  autorità  ardi- 
rebbe it'pugnare,  c massimamente  il  re  d*  Ara- 
gona : al  <[ua!e  l**nchò  finn  molesta  questa  ra- 
pitolazione  (perchè,  temendo  che  non  si  aumen- 
tasse troppo  la  grandezza  del  ro  di  Francia  , 
anteponeva  la  sicurtà  di  tutto  »i  reame  di  N«- 
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poli  alla  recuperai  ione  della  parte  posseduta  dai 
Venciiani),  nondimeno  ingegnandosi  di  dimo- 
strare  con  la  prontezza  il  contrario  di  quello 
che  sentiva  nell’  animo  , ratificò  con  le  solen- 
nità medesime  subitamente.  Maggiore  dubita- 
zione era  nel  pontefice,  combattendo  in  lui, 
secondo  la  sua  consuetudine,  da  una  parte  il 
desiderio  di  recuperare  le  terre  di  Romagna  , j 
e lo  sdegno  contro  ai  Veneziani,  e dall’  altra  il 
timore  ìlei  re  di  Francia  (il):  oltre  che  esse- 
re pericoloso  per  se  e per  la  sedia  apostolica 
giudicava  , die  la  potenza  di  Cesare  comincia*- 
se  in  Italia  a distendersi.  E pero  parendogli 
più  utile  l’ottenere  con  la  concordia  una  parte 
di  quello  desiderava  , che  il  tutto  con  la  guerra, 
tentò  d’indurre  il  senato  veneziano  a restituir-  | 
gli  Riniini  c Faenza  (la) , dimostrando  che  ì ' 
pericoli,  che  soprastavano  per  la  unione  di 
tanti  principi,  sarebbero  molto  maggiori,  con- 
correndo nella  confederazione  il  pontefice,  per-  1 
che  non  potrebbe  ricusare  di  perseguitargli  con  ! 
le  armi  spirituali  c temporali  ; ma  che  resti- 
tuendo le  terre  occupate  alla  Chiesa  nel  suo  ! 
pontificato,  e cosi  riavendo  insieme  con  le  ter- 
re I’  onore  , avrebbe  giusta  cagione  di  non  ra- 
tificare quel  che  era  stato  fatto  in  nome  suo , 
ma  senza  suo  consentimento; e che  rimovendo- 
sene  l’autorità  pontificale,  diventerebbe  fa- 
cilmente vana  questa  confederazione  , clic  per 
se  stessa  aveva  avute  molte  difficultà;  il  che 
potevano  essere  certi,  che  egli  quanto  potesse 
procurerebbe  con  l’autorità  e con  la  industria, 
se  non  per  altro , perché  in  Italia  non  si  au- 
cumcntasse  più  la  potenza  dei  Barbari , perico- 
losissima non  meno  alla  sedia  apostolica  , cbn 
agli  altri. 

Sopra  la  quale  dimanda  facendosi  nel  senato 
veneziano  varie  consulte  (alcuni  giudicavano 
dovere  essere  di  grandissimo  momento  il  sepa- 
rarsi dagli  altri  il  pontefice  , altri  la  riputavano  I 
cosa  indegna,  nè  bastante  a rimuovere  la  guer- 
ra), sarebbe  finalmente  prevalula  la  opinione  di 
quegli , che  confortavano  la  parte  più  sana  o ' 
migliore  , se  Domenico  Trivisano,  senatore  di  j 
grande  autorità,  e uuo  dei  procuratori  del  tem- 
pio ricchissimo  di  san  Marco,  onore  nella  re- 
pubblica veneta  di  maggiore  stima , rho  alcun 
altro  dopo  il  doge,  levatosi  in  piedi  non  avesse 
consigliato  il  contrario  (l3).  Il  quale  con  mol- 
te ragioni  o con  efficacia  grande  di  parlare , 
s’ingegnò  di  persuadere  essere  cosa  mollo  alie- 
na dalla  dignità  e dalla  utilità  di  quella  chia- 
rissima cd  amplissima  repubblica  restituire  le 
terre  dimandate  dal  pontefice,  dalla  cui  con- 
giunzione , o alienazione  con  gli  altri  confede- 
rati poco  si  accrescerebbero  o alleggerirebbero  ' 
i loro  pericoli.  Perchè  sebbene  essi , acciocché  I 
apparisse  meno  disonesta  la  causa  loro,  aves- 
sero nel  convenire  usato  il  nome  del  pontefice  , 
si  erano  effettualmente  convenuti  senza  lui;  in 
modo  che  per  questo  non  diventerebbero  nè 
più  lenti,  ne  più  freddi  all’ esecuzioni  delibera- 
te: c per  contrario  non  essere  le  armi  del  pon- 
tefice di  tale  valore,  che  dovessero  comperare 
con  tanto  prezzo  il  fermarle.  Conciossiarhè  se 
nel  tempo  medesimo  fossero  assaltati  dagli  altri, 
potersi  con  mediocre  guardia  difendere  quelle  | 


città , le  quali  le  genti  della  Chiesa,  infamia 
della  milizia , secondo  il  vulgatissimo  prover- 
bio , non  erano  per  sè  medesime  bastanti  ne  ad 
espugnare,  nè  a fare  inclinazione  alcuna  alla 
somma  della  guerra.  E nei  movimenti  c nel 
fervore  delle  armi  temporali,  non  sentirsi  la  ri-  j 
verenxa , nè  le  minacce  delle  armi  spirituali;  le  . 
quali  non  essere  da  temere  che  nocessrro  più 
loro  in  questa  guerra,  che  fossero  nociute  in 
molte  altre  (e  specialmente  nella  guerra  fatta 
contro  a Ferrara , nella  quale  non  erano  state 
potenti  ad  impedire  che  non  conseguissero  la  i 
pace  onorevole  per  se,  e vituperosa  per  il  resto  ’ 
d’ Italia,  che  con  consentimento  tanto  grande  , 
e nel  tempo  che  fioriva  di  ricchezze , di  armi  c j 
di  virtù  , si  era  unita  tutta  contro  loro)  e ragio- 
nevolmente 04)  : pcr<  li  è non  era  verisimile  , ' 
che  il  sommo  Dio  volesse  che  gli  effetti  della  1 
sua  severità  c della  sua  misericordia , della  sua 
ira  e della  sua  pare,  fossero  in  )K>teslà  di  un  ' 
uomo  ambiziosissimo  c superbissimo,  sotto-  ' 
posto  al  vino  e a molte  altre  inoneste  voluttà  , 
che  1’  esercitasse  ad  arbitrio  delle  sue  cupidità , ; 
non  secondo  la  considerazione  della  giustizia,  u I 
del  bene  pubblico  della  cristianità.  Già  se  in 


questo  ]Hmlifirato  non  era  più  costante  la  fede 
sacerdotale,  che  fosse  stata  quasi  sempre  negli 
altri , non  vedere,  che  certezza  potesse  aversi 
che,  conseguila  Farnza  c Rimini,  non  si  unisse 
con  gli  altri  per  recuperare  Ravenna  e Cervia, 
non  avendo  maggiore  rispetto  alla  fede  data , 
che  sia  stato  proprio  dei  pontefici,  i quali  per 
giustificare  le  fraudi  loro,  hanno  statuito  tra  le 
altre  leggi,  che  la  Chiesa  , nonostante  ogni  con- 
tratto , ogni  promessa , ogni  benefizio  consegui- 
tone , possa  ritrattare , e direttamente  contrav- 
venire alle  obbligazioni , che  i spoi  medesimi 
prelati  hanno  solennemente  fatte.  La  confedera- 
zione essere  stata  fatta  tra  Massimiliano  c il  re 
di  Francia  con  grande  ardore;  ma  non  essere 
simili  gli  animi  dagli  altri  collegati,  perchè  il 
re  cattolico  vi  aderiva  mal  volentieri , e nel 
pontefice  apparivano  segni  delle  sue  consuete  va- 
cillazioni c sosprzìoni.  Però  non  essere  da  te- 
mere più  della  lega  fatta  a Candirai , che  di 
quello  che  altra  volta  a Trento,  e dipoi  o Bles 
avevano  convenuto  col  medesimo  ardore  i me- 
desimi Massimiliano  c Luigi;  perchè  alla  esecu- 
zione delle  cose  determinate  repugnavano  molte 
difficullà,  le  quali  per  sua  natura  erano  quasi 
impossibili  a svilupparsi.  E j*crciò  il  principale 
studio  e diligenza  di  quel  senato  doversi  voltare 
a cercare  di  alienare  Cesare  da  quella  congiun- 
zione (i5);il  che  per  la  natura,  e per  le  neces- 
sità sne,  c per  l’odio  antico  fisso  contro  ai 
Franzesi  poteva  facilmente  sperare;  ed  aliena- 
tolo, non  essere  pericolo  alcuno,  che  fosse 
mossa  la  guerra;  perchè  il  re  di  Francia  ab- 
bandonalo da  lui  non  ardirebbe  di  assaltargli , 
più  di  quello  che  avesse  ardito  per  il  passato. 
Doversi  in  tutte  le  cose  pubbliche  considerare 
diligentemente  i principi! , perchè  non  era  poi 
in  potestà  degli  uomini  partirsi  senza  sommo 
disonore  c pericolo  dalle  deliberazioni  già  fatte, 
e nelle  quali  si  era  perseverato  lungo  tempo. 
Avere  i padri  loro  cd  essi  successivamente  at- 
teso in  tutte  lo  occasioni  ad  ampliar  l’ imperio 
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con  «coperta  professione  <3i  aspirare  sempre  a 
cose  maggiori.  Di  qui  essere  diventati  odiosi  a 
tutti,  parte  per  timore  , parte  per  dolore  delle 
cose  tolte  loro  ; il  quale  odio  benrbè  si  fosse 
conosciuto  molto  innanzi  potere  partorire  qual- 
che grande  alterazione , nondimeno  non  si  era* 
ix>  pero  nè  allora  astenuti  U*  abbracciare  le  oc- 
casioni che  loro  si  offerivano,  nè  ora  essere 
rimedio  ai  presenti  pericoli  cominciare  a cedere 
parte  di  quello  possedevano.  Conciossiacbè  non 
per  questo  si  quieterebbero , anzi  si  accende- 
rebbero gli  animi  di  chi  odiava  , pigliando  ar- 
dire dalla  loro  timidità.  Perche  essendo  titolo 
inveterato  già  molti  anni  in  tutta  1*  Italia  , che 
il  senato  veneziano  non  lasciava  giammai  quel- 
lo che  una  volta  gli  era  pervenuto  nelle  mani, 
chi  non  conoscerebbe , che  il  fare  ora  cosi  vil- 
mente il  contrario  procederebbe  da  ultima  di- 
sperazione di  potersi  difendere  dai  pericoli  im- 
minenti ? Cominciando  a cedere  qualunque  co- 
ca benché  piccola,  declinarsi  dalla  riputazione  , 
e dallo  splendore  antico  della  loro  repubblica  j 
onde  aumentarsi  grandemente  i pericoli,  cd  es- 
sere più  difficile  senza  comparazione  conservare 
eziandio  dai  minori  pericoli  quel  che  rimane  a 
chi  ha  cominciato  a declinare,  che  non  è a 
chi  , sforzandosi  di  conservare  la  dignità  e il 
grado  suo,  si  volge  prontamente , senza  fare 
segno  alcuno  di  volere  cedere,  contro  a chi 
cerca  di  opprimerlo.  Ed  essere  necessario  o di- 
sprezzare animosamente  le  prime  ditnande  , o 
consentendole  pensare  di  averne  a consentire 
molte  altre,  dalle  quali  in  brevissimo  spazio  di 
tempo  risulterebbe  la  totale  annullazione  di 
quell*  imperio , e conseguentemente  la  perdita 
della  propria  libertà.  Avere  la  repubblica  vene- 
ta , e nei  tempi  dei  padri , e nei  tempi  di  loro 
medesimi,  sostenuto  gravissime  guerre  con  i 
principi  cristiani;  e per  aver  sempre  ritenuta 
la  costanza  e generosità  dell*  animo , riportato- 
ne gloriosissimo  fine.  Doversi  nelle  diffirultà 
presenti,  ancora  che  forse  paressero  maggiori, 
sperarne  il  medesimo  successo  ; perchè  , e la 
potenza  e 1*  autorità  loro  era  maggiore,  e nelle 
guerre  fatte  comunemente  da  molli  principi 
contro  a uno,  solere  essere  maggiore  lo  spa- 
vento che  gli  effetti,  perchè  prestamente  si  raf- 
freddavano gl1  impeti  primi,  prestamente,  co- 
minciando a nascere  varietà  di  pareri,  indeboliva 
Ira  loro  la  fede;  e dovere  quel  senato  confidar- 
si , che  oltre  alle  provvisioni  e rimedi!  che  essi 
farebbero  da  se  medesimi  , Dio  giudice  giustis- 
simo non  abbandonerebbe  una  repubblica  nata 
e nutrita  in  perpetua  libertà,  ornamento  c 
splendore  di  tutta  l’Europa,  nè  lascrrebbe 
conculcare  all*  ambizione  dei  principi  , sotto 
falso  colore  di  preparare  la  guerra  contro  gl'in- 
fedeli, quella  città,  la  quale  con  tanta  reli- 
gione era  stata  tanti  anni  la  difesa  , e il 
propugnacolo  di  tutta  la  repubblica  cristiana. 

Commossero  in  modo  gli  animi  della  mag- 
gior parte  le  parole  di  Domenico  Trevisano  , 
che  (come  già  qualche  anno  era  stato  spesse 
volte  quasi  fatale  in  quel  senato  ) fu  contro  il 
parere  di  molti  senatori  grandi  di  prudenza  c 
eli  autorità  seguitato  il  consiglio  peggiore.  Però 
il  pontefice,  il  quale  aveva  differito  inaino  al-  j 


1*  ultimo  di  assegnato  alla  ratificazione  il  rati- 
ficare, ratificò,  ma  con  espressa  dichiarazio- 
ne di  non  voler  fare  atto  alcuno  d*  inimicizia 
contro  ai  Veneziani,  se  nou  da  poi  che  il  re 
di  Francia  avesse  dato  alla  guerra  comincia- 
menlo. 

C»n  questi  semi  dì  gravissime  guerre  finì 
l’anno  mille  cinquecento  otto,  nel  qual  tempo 
erano  ridotte , c ogni  dì  più  si  ridurevano  in 
grandissima  strettezza  le  rose  dei  Pisani.  Per- 
chè i Fiorentini , oltre  all*  avere  la  state  prece- 
dente tagliate  le  loro  ricolte,  ed  oltre  a correre 
continuammte  le  genti  loro  dalle  terre  circo- 
stanti insino  in  sulle  porte  di  Pisa,  avevano, 
per  impedire  che  per  mare  non  vi  entrassero 
vettovaglie,  soldato  con  alcuni  legni  il  figliuolo 
del  Bardella  da  Portovenerc  (l6);  donde  i Pisani, 
assediali  quasi  per  terra  e per  mare,  nè  avendo 
per  la  povertà  loro  facultà  di  condurre  o legni 
o snidati  forestieri,  ed  essendo  dai  vicini  aiu- 
tali lentamente,  non  avevano  più  quasi  speran- 
sa  alcuna  di  sostentarsi.  Dalle  quali  cose  mossi 
j Genovesi  e’Lurrhesi  deliberarono  di  fare  spe- 
fienza  , che  in  Pisa  entrasse  quantità  grande  di 
grani,i  quali  caricati  sopra  gran  numero  di 
barche  e accompagnati  da  due  navi  Genovesi  e 
due  galeoni , erano  stati  condotti  alla  Spezie  e 
dipoi  a Viareggio,  acciocché  di  quivi  per  ordi- 
ne de*  Pisani,  con  quattordici  brigantini , e 
molte  barche  si  conducessero  in  Pisa.  Ma  vo- 
lendo opporsi  i Fiorentini,  perche  nella  con- 
dotta, o esclusione  di  questi  grani,  consisteva 
totalmente  la  speranza  , o la  disperazione  di 
conseguire  quell*  auno  Pisa,  aggiunsero  a*  le- 
gni , che  avevano  prima,  una  nasr  inglese , che 
per  ventura  si  trovava  nel  porto  di  Livorno,  e 
alcune  fuste  e brigantini  ; e aiutando  quanto 
potevano  con  le  preparazioni  terrestri  l'armata 
marittima,  mandarono  tutta  la  cavalleria  , e 
gran  numero  di  fanti  raccolti  subitamente  del 
loro  dominio  a tutte  quelle  parti,  donde  i le- 
gni degl*  inimici  potessero,  o per  la  foce  d’Ar- 
no, o per  la  foce  di  Fiume  morto  entrando  in 
Arno  , condursi  in  Pisa  (17).  Condussonsi  gl*  i- 
liimici  alla  foce  d*  Arno,  rd  essendo  i legni  dei 
Fiorentini  tra  la  foce  e Fiume  morto  , c la 
gente  di  trrra  avendo  occupati  i luoghi  oppor- 
tuni, c distese  le  artiglierie  in  sulle  ripe  da 
ogni  parte  del  fiume,  donde  avevano  a passare, 
giudicando  non  poter  procedere  più  innanzi,  si 
ritornarono  nella  riviera  di  Genova  , perduti 
Ire  brigantini  carichi  di  frumento. 

Da  quel  successo  apparendo  quasi  certa  per 
mancamento  di  vettovaglie  la  vittoria,  i Fio- 
rentini per  impedire  più  agevolmente  , che  per 
il  fiume  non  ne  potessero  essere  condotte,  gu- 
farono sopra  Arno  un  ponte  di  legname,  forti- 
ficandolo con  bastioni  dall*  una  e 1'  altra  ripa. 

E nel  tempo  medesimo,  per  rimuovere  gli  aiuti  1 
dai  vicini,  convennero  con  i Lucchesi,  avendo  < 
prima,  per  reprimere  1* audacia  loro,  manda-  ; 
to  a saccheggiare  con  una  parte  delle  genti  ’ 
mossa  da  Cascina  il  porto  di  Viareggio  e i ma-  \ 
gazzini  dove  erano  molti  drappi  di  mercatanti  ; 
di  Lacca  ; e per  questo  avendo  i Lucchesi  im-  f 
I >aorili  mandato  a Fiorenza  ambasciatori,  rima-  ; 
sero  finalmente  concordi , che  fra  l’una  e 1*  al-  j 
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tra  repubblica  folte  confederazione  difensiva 
i per  anni  tre,  escludendo  nominatamente  i Luc- 
chesi dalla  farullà  di  aiutare  in  qualunque  mo- 
* do  i Pisani:  la  quale  confederazione,  recupe- 
I randosi  per  i Fiorentini  Pisa  fra  un  anno,  s’in- 
l tendesse  prorogata  per  altri  dodici  anni  ; e du- 
i rante  questa  confedcratione  non  dovessero  i 
1 Fiorentini , senza  pregiudizio  per  ciò  delle  loro 
ragioni , molestare  i Lucchesi  nella  possessio- 
ne di  Pietrasanta  e di  Mutrone. 

Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a facilita- 
re 1*  acquisto  di  Pisa  la  capitolazione  fatta  da 
loro  coi  re  (l8)  cristianissimo  e cattolico  , la 
quale  trattata  molti  mrsi  aveva  avuto  varie 
difficoltà;  temendo  i Fiorentini,  per  la  espe- 
rienza del  passato,  che  questo  non  fosse  mezzo 
a trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari,  e 
nondimeno  che  le  cose  di  Pisa  rimanessero  nel 
medesimo  grado.  E da  altra  parte,  interpre- 
tando il  re  di  Francia  procurarsi  la  dilazione 
artificiosamente  per  la  speranza  che  i Pisani , 
1* estremità  dei  quali  erano  notissime,  da  loro 
medesimi  cedessero  , nò  volendo , che  io  modo 
alcuno  la  recuperassero  senza  pagargliene  la 
mercede,  comandò  al  Bardella  suo  suddito  che 
si  partisse  dai  soldi  loro  (19),  ed  a Ciamoote 
' che  da  Milano  mandasse  in  aiuto  dei  Pisani  ac- 
cento lance.  Per  la  qual  cosa,  rimosse  tutte  le 
dubitazioni  e difficoltà , convennero  in  questa 
: forma:  non  dessero  nò  il  re  di  Francia,  nò  il 
re  di  Aragona  favore,  o aiuto  ai  Pisani,  e ope- 
. rassero  con  effetto,  che  dai  luoghi  sudditi  a loro 
confederati  o raccomandati , non  andassero  a 
Pisa  vettovaglie,  nè  soccorso  di  danari,  nò  di 
1 gente  , nò  di  alcun* altra  cosa:  pagassero  i Fio- 
rentini in  certi  tempi  a ciascheduno  di  essi , se 
1 infra  un  anno  prossimo  ricuperassero  Pisa  , 
> cinquantamila  ducati , e nel  caso  predetto  s’in- 
; tendesse  fatta  tra  loro  lega  per  tre  anni  dal  dì 
i della  recuperasene , per  la  quale  » Fiorentini 
fossero  obbligati  difendere  con  trecento  uomini 
di  arme  gli  stati,  che  avevano  in  Italia,  rice- 
' ▼elido  per  la  difesa  propria  da  qualunque  di 
1 loro  almeno  trecento  uomini  di  arme.  Alla  ca- 
1 pitolazione  fatta  in  romane,  fu  necessario  ag- 
! giugucrc,  senza  saputa  del  re  cattolico,  nuove 
4 obbligazioni  di  pagare  al  re  di  Francia  nei  tem- 
! pi , e sotto  le  condizioni  medesime  cinquanta- 
mila altri  ducati  ; oltre  che  (20)  fu  di  bisogno 
1 promettessero  di  donare  a*  ministri  dei  due  re 
venticinquemila  durati , dei  quali  la  maggior 
parte  si  aveva  a distribuire  secondo  la  volontà 
I del  cardinale  di  Roano.  Le  quali  convenzioni , 

! benché  fossero  con  gravissima  spesa  dei  Fio- 
j rcntini  , dettero  nondimeno  appresso  a tutti  gli 
j uomini  infamia  più  grave  a quei  re,  dei  quali 
i Putto  si  dispose  per  danari  ad  abbandonare 
i quella  città , che  molte  volte  aveva  affermato 
; avere  ricevuto  nella  sua  protezione , e la  quale, 
1 come  si  manifestò  poi,  essendosegli  spontanea- 
mente data , il  gran  capitano  n* aveva  accettato 
) in  suo  nome  il  dominio;  l’altro,  non  si  ricor- 
l dando  delle  promesse  fatte  molte  volle  ai  Fio- 
rentini , o vendè  per  brutto  prezzo  la  libertà 
giusta  dei  Pisani,  o costrinse  i Fiorentini  a 
comperare  da  lui  la  farultà  di  recujierare  giu- 
stamente le  cose  proprie  : tanto  può  oggi  co- 


munemente più  la  forza  dell’oro,  che  il  rispetto  1 
dell'onestà! 

Ma  le  cose  dei  Pisani , che  già  solevano  es- 
sere negli  occhi  di  tutta  Italia,  erano  in  que- 
sto tempo  di  piccola  considerazione , dependen- 
do gli  animi  degli  uomini  da  espettazione  di 
cose  maggiori.  Perché , ratificata  che  fu  la  lega  { 
di  Cambrai  da  tutti  i confederati,  cominciò  il  j 
re  di  Francia  a fare  grandissime  preparazioni  ; ; 
e con  tutto  che  ]>cr  ancora  ai  protesti,  o mi- 
nacre  di  gurrra  non  si  procedesse,  nondimeno  ! 
non  si  potendo  più  la  cosa  dissimulare,  il  car-  j 
dinaie  di  Roano,  presente  tutto  il  consiglio,  ai  ! 
lamentò  con  ardentissime  parole  con  l’oratore 
des  Veneziani , che  quel  senato,  disprezzando 
la  lega  e l’amicizia  del  re,  faceva  fortificare  la 
badia  di  Cerretto  nel  territorio  di  Crema:  nella  • 
quale  essendo  stata  anticamente  una  fortezza , 
fu  distrutta  per  i capitoli  della  pace  fatta  l’an- 
no mille  quattrocento  cinquantaquattro  tra  i 
Veneziani  e Francesco  Sforza  nuovo  duca  di 
Milano  (2l),  con  patto  che  i Veneziani  non  ; 
potessero  in  tempo  alcuno  fortificarvi;  ai  ca-  j 
pitoli  della  qual  pare  si  riferiva  in  questo  , e 
in  molte  altre  cose  la  pace  fatta  tra  loro  e il  re. 

E già  essendo  venuto  il  re  pochi  di  poi  a Lio-  ; 
ne,  camminavano  le  genti  sue  per  passare  i 
monti;  e si  apparecchiavano  per  scendere  nel 
tempo  medesimo  in  Italia  seimila  Svizzeri  sol-  j 
dati  da  lui.  E,  aiutandosi  oltre  alle  forze  pro- 
prie di  quelle  degli  altri , aveva  ottennio  dai 
Genovesi  quattro  caracche , dai  Fiorentini  cin- 
quantamila ducati  per  parte  di  quegli  che  se 
gli  dovevano  dopo  1*  acquisto  di  Pisa  ; e dal 
ducato  «li  Milano,  desiderosissimo  di  essere 
reintegrato  delle  terre  occupate  dai  Veneziani 
gli  erano  stati  donati  centomila  ducali  : e molti 
gentiluomini  e feudatari  di  quello  stato  si  prov- 
vedevano di  cavalli,  e di  armi  per  seguitare 
alla  guerra  con  ornatissime  compagnie  la  per- 
sona del  re. 

Da  altra  parte  si  preparavano  i Veneziani  a 
ricevere  con  animo  grandissimo  tanta  guerra  , j 
sforzandosi  co*  danari  (22) , con  1*  autorità  , c : 
con  tutto  il  nervo  del  loro  imperio  di  far  prov-  ! 
visioni  degne  di  tanta  repubblica , e con  tanto  ‘ 
maggior  prontezza  , quanto  pareva  molto  veri-  ! 
simile  , che  se  sostenessero  il  primo  impeto  , si  I 
avesse  facilmente  la  unione  di  questi  principi  1 
mal  composta  ad  allentarsi,  o risolversi.  Nel-  ' 
le  «piali  cose , con  somma  gloria  del  senato  , il 
medesimo  ardore  si  dimostrava  in  coloro,  che 
prima  avevano  consigliato  in  vano,  che  la  for-  • 
tuna  prospera  modestamente  si  usasse,  che  in 
quegli,  che  erano  stati  autoii  del  contrario: 
perche  , preponendo  la  salute  pubblica  all*  am- 
bizione privata , non  cercavano  che  crescesse  Ja 
loro  autorità  col  rimproverare  agli  altri  i con- 
sigli perniciosi,  nò  con  1’  opporsi  ai  rimedi  che 
si  facevano  ai  pericoli  nati  per  la  loro  impru- 
denza. E nondimeno , considerando  che  contri» 
a loro  sì  armava  quasi  tutta  la  cristianità,  s’in- 
gegnarono quanto  potettero  d’  interrompere 
tanta  unione , pentitisi  già  di  avere  dispregiata 
la  occasione  di  separare  dagli  altri  il  pontefice, 
avendo  massimamente  avuta  speranza  rhe  egli 
sarebbe  stato  paziente,  se  gli  restituivano  Faen- 
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1 za  sola.  Perù  con  lui  rinnovarono  i primi  ra- 
gionamenti, e ne  inlmduttrro  dei  nuovi  con 
Cesare  e col  re  cattolico,  perchè  col  re  di  Fran- 
! ria,  o per  l’odio,  o per  la  disperazione  di  aver- 
lo a muovere,  non  tentarono  cosa  alcuna.  Ma 
[ nè  il  pontefice  poteva  accettare  più  quel  che 
1 prima  aveva  desiderato  ; e a)  re  cattolico  , con 
I tutto  che  forse  nou  mancasse  la  volontà , man* 

: cava  la  facultà  di  rimuovere  gli  altri.  £ Cesare 
1 pieno  dì  odio  smisurato  contro  al  nome  vene- 
I ciano,  non  solamente  non  gli  esaudì,  ma  nè 
udì  le  offerte  loro  , perchè  rerasò  di  ammettere 
; al  cospetto  suo  Giampiero  Stella  loro  segretario 
: mandatogli  con  amplissime  commissioni  (23). 
I Però  voltati  tutti  i pensieri  a difendersi  colle  ar- 
| mi  soldavano  da  ogni  parte  quantità  grandmi- 
. ma  di  cavalli  e di  fanti , e armavano  molti  1»* 
gai  per  la  custodia  dei  lidi  di  Romagna  e delle 
| terre  di  Puglia,  e per  metterne  nel  lago  di 
| Garda  e nel  Po,  e negli  altri  luoghi  vicini, 
1 per  i quali  fiumi  temevano  essere  molestati 
j dal  duca  di  Ferrara  e dal  marchese  di  Man- 
tova. 

Ma  gli  turbavano,  oltre  alle  minacce  degli 
uomini,  molti  casi  o fatali,  o fortuiti.  Percosso 
una  saetta  la  fortezza  di  Brescia:  una  barca 
mandata  dal  senato  a portare  danari  a Ravenna 
si  sommerse  con  diecimila  ducati  nel  mare  : 
| V archivio  pieno  di  scritture  attenenti  alla  re- 
I pubblica  andò  totalmente  in  terra  con  subita 
rovina.  Ma  gli  empiè  di  grandissimo  terrore , 
| che  in  quei  giorni  e nell’ora  medesima  che  era 
, congregato  il  consiglio  maggiore , appiccatosi  o 
' per  raso , o per  fraude  occulta  di  qualcuno  il 
. fuoco  nel  loro  arsenale  , nella  stanza  dove  si 
; teneva  il  salnitro , con  tutto  vi  concorresse  nu- 
mero infinito  di  uomini  ad  estinguerlo , aiutato 
dalla  fona  del  veuto,  c dalla  materia  atta  a pa- 
scerlo e ampliarlo , abbruciò  dodici  corpi  di  ga- 
| lee  sottili . e quantità  grandissima  di  munizio- 
ni (oA)*  Alle  difficoltà  loro  si  aggiunse  , che 
avendo  soldato  Giulio  e Renzo  Orsini,  e Troilo 
' Savello  con  cinquecento  uomini  di  arme  e tre- 
mila fanti,  il  pontefice  con  asprissimi  coman- 
damenti fatti , come  a feudatari»  e sudditi  della 
Chiesa,  gli  costrinse  a non  si  partire  di  terra  di 
Roma  , invitandogli  a ritenersi  quindicimila 
ducali , ricevuti  per  lo  stipendio,  con  promet- 
tere di  compensargli  in  quello  che  i Veneziani, 
per  i frutti  avuti  delle  terre  di  Romagna , alla 
sedia  apostolica  dovevano  (25).  Volgevaosi  le 
1 preparazioni  del  senato  principalmente  verso  i 
confini  del  re  di  Francia , dalle  armi  del  quale 
aspettavano  1’  assalto  più  presto  e più  {«olente: 
perchè  dal  re  di  Aragona , con  tutto  che  avesse 
agli  altri  confederati  promesso  molto,  appari- 
vano dimostrazioni  e romori  secondo  la  sua 
consuetudine,  ma  non  si  facevano  apparati  di 
molto  momento:  e Cesare  occupato  in  Fiandra 
perchè  i popoli  sottoposti  al  nipote  lo  sovve- 
nissero volontariamente  di  danari , non  si  cre- 
deva dovesse  cominciare  la  guerra  al  tempo 
promesso;  © il  pontefice,  pensavano,  che,  spe- 
rando più  nella  vittoria  degli  altri,  che  nelle 
| armi  proprie , avesse  a regolarsi  secondo  i pro- 
gressi dei  collegati. 
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N...  si  dubitava  che  il  primo  assalto  del  re 
di  Francia  avesse  a essere  nella  Ghiaradadda  , i 
passando  il  fiume  dell’ Adda  appresso  a Cascia- 
no;  però  si  raccoglieva  a Ponto  Vico  in  sul 
fiume  dell’  Oglio  l’ esercito  veneto  , del  quale 
era  capitano  generale  il  conte  di  Piiigliano  , e 1 
governatore  Bartolommco  d’  Al viano  j e vi  c*  ; 
rano  provveditori  in  nome  del  senato  Giorgio 
Cornaro,  e Andrea  Grilli  gentiluomini  chiari,  | 
e molto  onorati  per  le  ordinarie  loro  qualità , | 
e per  la  gloria  acquistata  1*  anno  passato , ■ 
1*  uno  per  le  vittorie  del  Friuli , l’altro  per  la  j 
opposizione  fatta  a Roverè  contro  ai  Tedeschi,  j 
Fra  i quali  consultandosi  in  che  maniera  fosse  ; 
da  procedere  nella  guerra,  erano  varie  le  sen-  j 
tonte  non  solo  tra  gli  altri,  ma  tra  il  capi-  ; 
tano,  e il  governatore.  Perchè  l’ Al  viano  fc-  ; 
roce  d' ingegno,  e insuperbito  per  i successi  1 
prò»} ieri  dell’anno  precedente,  e pronto  a segui-  ! 
tare  le  occasioni  sperate,  ed’  incredibile  celerità  j 
rosi  nel  deliberare  come  ncllVscguire,  consigliava  j 
che  per  far  piuttosto  la  sedia  della  guerra  nel 
paese  degl’  inimici , che  aspettare  fosso  Irasfe-  , 
rita  nello  stato  proprio  , si  assaltasse,  innanzi  • 
che  il  re  di  Francia  passasse  in  Italia , il  du-  • 
catn  di  Milano.  Ma  il  conte  di  Pitigliano  , o | 
raffreddato  il  vigore  dell’ animo,  come  diceva  j 
l’Alviano,  per  la  vecchietta,  o considerando  j 
per  la  lunga  esperienza  con  maggior  pruden-  j 
za  i pericoli,  e alieno  dal  tentare  senza  gran- 
dissima  speranza  la  fortuna , consigliava,  che 
disprezzata  la  perdita  delle  terre  della  Ghia- 
radadda , che  non  rilevavano  alla  somma  della 
guerra  , 1’  esercito  si  fermasse  appresso  alla 
terra  degli  Orci , come  già  nelle  guerre  tra  i 
Veneziani,  e il  dorato  di  Milano  avevano  fat- 
to Francesco  Carmignuola,  e poi  Iacopo  Pie*  f 
<inino , famosi  capitani  dii  tempi  loro:  allog-  . 
giamento  molto  forte,  per  essere  in  mezzo  tra  I 
i fiumi  dell*  Oglio  e del  Serio  , o comodissi-  j 
mo  a soccorrere  tulle  le  torre  del  dominio 
veneziano.  Perchè  se  i Frantesi  andassero  ad 
assaltargli  in  quell ' alloggiamento,  potevano 
per  la  fortezza  del  silo  sperarne  quasi  colla 
vittoria;  ma  se  andassero  a campo  a Cremona, 
o Crema,  o Bergamo,  o Brescia,  potrebbero 
per  difesa  di  quelle  accostarsi  cou  l’esercito  io 


! luogo  sicuro  « e infestandogli , con  tanto  nu- 
i mero  di  cavalli  leggieri  e stradiotti  che  aveva- 
| no,  le  vettovaglie  e le  altre  comoditi,  impedt- 
( rrl.bero  loro  il  prendere  qualunque  terra  im- 
i portante:  e così  senta  rimettersi  in  potesti: 
j della  fortuna  potersi  facilmente  difendere  1* im- 
perio veneziano  da  cosi  potente,  ed  impetuoso 
assalto  del  re  di  Francia. 

Dei  quali  consigli  l’uno  o 1’ altro  era  stato 
rifiutato  dal  senato:  quello  deH'Alviano  come 
troppo  audace,  questo  del  capitan  generale  co- 
me troppo  timido , e non  consideratore  della 
natura  dei  pericoli  presenti:  perchè  al  senato 
sarebbe  più  piaciuto,  secondo  la  inveterala 
consuetudine  di  quella  repubblica , il  procedere 
sicuramente,  e 1*  uscire  il  meno  potessero  della 
potestà  di  loro  medesimi.  Ma  da  altra  parte  st 
i considerava,  se  nel  tempo  che  tutte  quasi  le  1o- 
; ro  forte  fossero  impegnalo  a resistere  al  ro  di 
1 Francia  , assaltasse  il  loro  stato  potentemente  il 
i re  dei  Romani , con  quali  armi , con  quali  capi- 
: (ani,  con  quali  forte  potersi  oppor sogli ; per  il 
! qual  rispetto,  quella  via  , che  per  sè  stessa  pa- 
: reva  più  certa  e più  sicura,  rimanere  più  in- 
certa e più  pericolosa.  Però  seguitando , rome 
j spesso  si  fa  nelle  opinioni  contrarie,  quella  che 
j è in  metto , fu  deliberalo  che  l'eserciti»  si  arco 
( stasse  al  fiume  Adda , per  non  lasciare  in  preda 
degl’  inimici  la  Ghiaradadda  , ma  eoa  espressi 
j ricordi  e precetti  del  senato  venetiano,  che  sen- 
ta grande  speranza  , o urgente  necessitò , non  si 
| venisse  alle  maui  eoo  gl*  inimici. 

Diversa  era  molto  la  deliberazione  del  re  di 
Francia , ardente  di  desiderio  che  gli  eserciti 
i combattessero  ; il  quale  accompagnato  dal  duca 
del  Lorcno,  e da  tutta  la  nobiltà  del  reame  di 
Francia,  come  ebbe  passato  1 monti,  mandò 
Mongioia  suo  araldo  ad  intimare  la  guerra  al 
! senato  venetiano  (a6)|  commettendogli  che, 
j acciocché  tanto  più  presto  si  potesse  dire  inti- 
mata, facesse  nel  passare  da  Cremona  l’istesso 
con  i magistrati  veneziani.  E sebbene  , Don  es- 
sendo ancora  unito  tutto  l’ esercito  suo,  avesse 
i deliberato  che  non  si  movesse  cosa  alcuna  insi- 
no  a tanto  che  egli  non  fosse  personalmente  a 
' Ca sciano,  nondimeno,  o per  gli  stimoli  del 
pontefice,  che  si  lamentava  esser  passalo  il  tem- 
i po  determinato  nella  rapilnlationc , o acciocché 
cominciaste  a correre  il  tempo  a Cesare  oblili- 
I gato  a muovere  la  guerra  quaranta  di  poi  che 
il  re  l’avesse  mossa , mutala  la  prima  delibera- 
| «ione,  comandò  aCiamonte  che  (27)  desse  pria- 
| cipio  (28),  non  essendo  ancora  le  genti  vene- 
ziane , perchè  non  erano  raccolte  tutte,  partite 
I da  Ponte  Vico. 

1 Fu  il  primo  movimento  di  tanto  incendio  II 
I quintodcrimo  giorno  di  aprile,  nel  qual  giorno 
| Ciamonte,  passato  a guazzo  con  tremila  cavalli 
, il  fiume  Adda  appresso  a Calciano  , e fatto  pas- 
• sare  sopra  battelli  seimila  fanti  c dietro  a loro 
| le  artiglierie  (29) , si  dirizzò  alla  terra  di  Trevi 

I lontana  tre  miglia  da  Calciano , nella  quale  era 
Giustiniano  Morosino  provveditore  degli  stra- 
diotti dei  Veneziani,  e con  lui  Vitello  da  Città 
di  Castello,  e Vincenzio  di  Maldo,  che  ras  sc- 
avano i fanti  che  si  dovevano  distribuire  ncl- 
tcrre  vicine.  I quali,  credendo  che  i Fran- 
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zesi , che  in  più  parli  si  erano  sparsi  per  la 
campagna , non  fossero  gente  ordinata  per  as- 
saltare la  terra,  ma  per  correre  il  paese,  man- 
darono fuora  dugenlo  fanti  ed  alcuni  stra- 
diotti , con  i quali  appiccatasi  una  parte  delle 
genti  frantesi , gli  seguitò  scaramucciando  in- 
tino al  rivellino  della  porta;  e poco  dipoi  so- 
praggiugnendo  gli  altri , e apprrscntate  le  ar-  ! 
tiglierte,  e cominciando  già  a battere  con  i 
falconetti  le  difese,  o la  viltà  dei  rapi  spa-  I 
ventali  di  questo  impeto  si  improvviso,  o la  j 
sollevazione  degli  uomini  della  terra  (3o) , gli 
costrinse  ad  arrendersi  all’arbitrio  lit»cro  di  I 
Ciamonte.  Cosi  rimasero  prigioni  Giustiniano  j 
provveditore.  Vitello,  e Vincenzio,  e molli  i 
altri  (3i),  e con  loro  cento  cavalli  leggieri  , e ’ 
circa  mila  fanti  quasi  tulli  di  V abbiamone , et- 
tendosi  solamente  salvati  col  fuggire  dugenlo 
stradiotti.  E dipoi  Ciamonte,  a cui  si  erano 
nrrendute  alcune  terre  vicine,  ritornò  con  le  * 
centi  tutte  dì  là  da  Adda;  e il  medesimo  giorno 
il  marchese  di  Mantova , come  soldato  del  re  , 
da  cui  aveva  la  condotta  di  cento  lance , corte 
a Casalmaggiore;  il  qual  castello,  senza  far  re-  | 
sistenza,  gli  fu  dato  dagli  uomini  della  terra 
Insieme  con  Luigi  Bono  uffizial  veneziano.  1 
Corse  eziandio  il  medesimo  di  da  Piacenza  Roe- 
ralbertino  con  cento  cinquanta  lance,  e tremila 
fanti  passati  sopra  un  ponte  di  barche,  fatto 
dove  1*  Adda  entra  nel  Po,  nel  contado  di  Crtv 
tnona  ; in  altra  parte  del  quale  corsero  simil- 
mente le  genti,  che  erano  alla  guardia  di  Lodi, 
gittata  un  ponte  in  su  Adda  , e tutti  i paesani 
della  montagna  di  Brianza  invino  a Bergamo. 

Il  quale  assalto,  fatto  in  un  giorno  medesimo 
da  cinque  parti  senza  dimostrarsi  gl'inimici  in 
luogo  alcuno,  ebbe  maggiore  strepito  che  ef- 
fetto : perchè  Ciamonte  si  ritornò  subito  a Mi- 
lano per  aspettare  la  venuta  del  re,  che  già 
era  virino  ; e il  marchese  di  Mantova  , cho 
preso  Casalmaggiore  aveva  tentato  Asola  in- 
vano (3a),  inteso  che  1*  Al viano  con  molta 
gente  aveva  passato  il  fiume  Oglio  a ponte  Mo- 
lare (33) , abbandonò  Casalmaggiore. 

Fatto  questo  principio  alla  guerra , il  pon- 
tefice Incontinente  pubblicò  sotto  nome  di 
monitorio  una  bolla  orribile,  nella  quale  fu- 
rono narrate  tntle  le  usurpazioni  che  avevano 
fatte  i Veneziani  delle  terre  pertinenti  alla 
tedia  apostolica,  e 1* autorità  arrogatasi  in 
pregiudizio  della  libertà  ecclesiastica  c delle 
giurisdizioni  dei  pontefici  di  conferire  i vesco- 
vadi e molti  altri  benefizi  vacanti,  di  trattare 
nei  fori  secolari  le  cause  spirituali,  e le  altre  at- 
tenenti al  giudizio  della  Chiesa,  e tutte  le  i- 
nohbedicnze  passate.  Oltre  alle  quali  fu  narrato 
che  , pochi  dì  innanzi , per  turbare  in  pregiu- 
dizio della  medesima  sedia  le  cose  di  Bolo- 
gna , avevano  chiamati  a Faenza  i Bentivngli 
ribelli  della  Chiesa,  e sottoposti  loro  e chi  gli 
ricettasse  a gravissime  censure;  ammonendo- 
gli a restituire  fra  ventiquattro  dì  prossimi  le 
terre,  che  occupavano  della  Chiesa  insieme  con 
tutti  i frutti  ricevuti  nel  tempo  le  avevano  te- 
nute, sotto  pena  in  caso  non  obbedissero  d in- 
correre nelle  censure  ed  interdetti  non  solo 
la  città  di  Venezia , ma  tutte  le  terre  che  gli 
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obbedissero,  e quelle  ancora  che  non  saddile 
all'imperio  loro,  ricettassero  alcun  Venezia- 
no ; dichiarandogli  incorsi  in  crimine  di  mae- 
stà lesa,  e diffidati  come  inimici  in  perpetuo 
da  tutti  i Cristiani,  ai  quali  concedeva  ta- 
rulla di  occupare  per  tutto  le  robe  loro  e fare 
schiave  le  persone.  Contro  alla  qual  bolla  fu 
da  uomini  incogniti  presentata  pochi  giorni 
poi  nella  città  di  Roma  una  scrittura  in  no- 
me del  prìncipe  e dei  magistrati  veneziani , 
nella  quale , dopo  lunga  e acerbissima  narra- 
zione contro  al  pontefice  e il  re  di  Francia  , 
s*  interponeva  1*  appellazione  dal  monitorio  al 
futuro  concilio , e , in  difetto  della  giustizia 
umana , ai  piedi  di  Cristo  giustissimo  giudice 
e principe  supremo  di  tutti. 

Nel  qual  tempo,  aggiugoendosi  al  monito- 
rio spirituale  le  denunzie  temporali , 1'  araldo 
Mongioia  arrivato  in  Venezia  , e introdotto  in- 
nanzi al  doge  e al  collegio,  protestò  in  nome 
del  re  di  Fraocia  la  guerra  già  cominciata , ag- 
gravandola con  cagioni  più  efficaci , che  vere  o 
giuste  (34)-  Alla  proposta  del  quale  , avendo 
alquanto  consultato,  fu  risposto  dal  doge  con 
brevissime  parole:  che,  poiché  il  re  di  Fran- 
cia aveva  deliberato  di  muovere  loro  la  guer- 
ra nel  tempo  che  più  speravano  di  lui  per  la 
confederazione,  la  quale  non  avevano  mai  vio- 
lala , e per  aversi , per  non  si  separare  da 
lui , provocato  inimico  il  re  dei  Romani,  che 
attenderebbero  a difendersi,  sforando  poterlo 
fare  con  le  furto  loro  accompagnate  dalla  giu- 
stizia della  causa.  Questa  risposta  parve  più 
secondo  la  dignità  della  repubblica,  che  di- 
I stendersi  in  giustificazioni  e querele  vane 
j contro  a chi  già  gli  aveva  assaltati  con  le 
anni. 

Ma  unito  che  fu  a Pontevico  l'esercito  ve- 
I Desiano  (nel  quale  erano  duemila  uomini  di 
j arme  e tremila  tra  cavalli  leggieri  e stradiotti, 
qniodicimila  fanti  eletti  di  tutta  Italia  , e ve- 
! rumente  il  fiore  della  milizia  italiana,  non 
meno  per  la  virtù  dei  fanti , che  per  la  pe- 
rizia c valore  dei  capitani,  e quindicimila  al- 
tri fanti  acelti  della  ordinanza  dei  loro  con- 
tadi (35),  e accompagnati  da  copia  grandissi- 
ma di  artiglierie  ) venne  a Fontanella  , terra 
1 vicina  a Ludi  a sei  miglia,  e sedia  opportuna 
a soccorrere  Cremona,  Crema,  Caravaggio  e 
Bergamo  ; ove  giudicando  avere  occasione  (per 
la  ritirata  di  Ciamonte  di  là  da  Adda , né  es- 
sendo ancora  unito  lutto  l*  esercito  del  re  ) 
di  recuperare  Trevi,  si  mossero  per  delibe- 
razione del  senato,  ma  contro  il  consiglio, 
secondo  che  esso  affermava  poi,  dell' Al  via- 
no  (36).  Il  quale  allegava  essere  deliberazio- 
ni quasi  repugnanti  , vietare  che  si  combat- 
tesse con  l'esercito  degl*  inimici,  e da  altra 
parte  accostarseli  tanto;  perché  non  sarebbe 
forse  in  potestà  loro  il  ritirarsi:  e quando 
pure  potessero  farlo,  sarebbe  con  tanta  dimi- 
nuzione della  riputazione  di  quell'  esercito  , 
che  nocerebbe  troppo  alla  somma  di  tutta  la 
guerra  ; e che  egli  per  questo  rispetto,  e per 
l’ cuore  proprio,  e per  l’onore  comune  della 
milizia  italiana,  eleggerebbe  piuttosto  di  mo- 
rire , che  di  consentire  a tanta  ignominia.  Oc- 
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cupo  prima  l'esercito  Rivolta,  dove  i Fran- 
tesi non  avevano  lasciata  guardia  alcuna  j ove 
messi  cinquanta  cavalli  e trecento  fanti , si 
accostò  a Trevi , terra  poco  distante  da  Adda, 
e situata  in  luogo  alquanto  eminente,  e nella 
quale  Ciamonte  aveva  lasciate  cinquanta  lance 
e mille  fanti  sotto  il  capitano  Imbalt,  Fron- 
taglia  Guascone  , e il  cavaliere  Bianco.  Pian- 
tale le  artiglierie  dalla  parte  verso  Casciano, 
ove  il  muro  era  più  debole  , e facendo  pro- 
gresso grande , quegli  che  erano  dentro  il 
giorno  seguente  si  arrenderono , salvi  i sol- 
dati , ma  tenia  armi , e rimanendo  prigioni  i 
capitani , e la  terra  a discrezione  libera  del 
vincitore:  la  quale  subiti  andò  a sacco  con 
danno  maggiore  dei  vincitori,  che  dei  vìn- 
ti (3;).  Perché  il  re  di  Francia,  come  intese 
il  campo  inimico  essere  intorno  a Trevi  (pa- 
rendogli che  la  perdita  di  quel  luogo  quasi 
in  sugli  occhi  suoi  gli  togliesse  molto  della 
riputazione),  si  mosse  subitamente  da  Milano 
per  soccorrerlo;  e condotto  il  d)  poi  che  era 
stato  preso  Trevi , che  fu  il  nono  giorno  di 
maggio,  in  sul  fiume  presso  a Casciano,  ove 
prima  per  la  opportunità  di  Casciano  erano 
stati  senza  diffirultà  gìttati  tre  ponti  in  sulle 
barche,  passò  con  tutto  l'esercito,  senza  farsi 
inimici  dimostrazione  ab  una  di  resister- 
gli , maravigliandosi  ciascuno , che  oziosamen- 
te perdessero  tanta  occasione  di  assaltare  la 
prima  parte  delle  genti  che  fosse  passata,  e- 
sc  lama  mio  il  Trìulzio , quando  vedde  ]'  eser- 
cito senza  impedimento  : oggi , o re  cristia- 
nissimo , abbiamo  guadagnato  la  vittoria.  La 
quale  occasione  é manifesto,  che  medesima- 
mente fu  conosciuta,  e voluta  usare  dai  capi- 
tani dei  Veneziani , ma  non  fu  mai  in  pote- 
stà loro,  né  con  autorità,  né  con  preghi,  né 
con  minacce  fare  uscire  di  Trevi  i soldati  , 
occupati  nel  sacco , e nella  preda.  Al  qual 
disordine  non  bastando  alcun  altro  rimedio  a 
provvedere,  l’ Al  riano  per  necessitargli  ad  u- 
scire  fece  metter  fuoco  nella  terra;  ma  fu 
fatto  questo  rimedio  tanto  tardi,  che  già  i 
Frantesi  con  grandissima  letizia  erano  intie- 
ramente passati , beffandosi  della  viltà , e del 
poco  consiglio  degl'inimici. 

Alloggio  il  re  con  l' esercito  poco  più  «li 
un  miglio  virino  all’  alloggiamento  dei  Vene- 
ziani , posto  in  luogo  alquanto  rilevato , e per 
il  sito,  e per  i ripari  filiti,  forte  in  modo, 
che  non  si  poteva  senza  manifesto  pericolo 
andare  ad  assaltargli;  ove  consultandosi  in 
qual  modo  si  dovesse  procedere,  molli  di 
quegli,  che  intervenivano  nei  consigli  del  re, 
persuadendosi  che  le  armi  di  Cesare  avessero 
presto  a sentirsi,  confortavano  che  si  proce- 
desse lentamente;  perché  essendo  nei  fatti  di 
arme  migliori  le  condizioni  di  colui , che  aspet- 
ta di  essere  assaltato  , che  di  chi  cerca  di  assal- 
tare altri  (38),  la  necessità  costringerebbe  i ca- 
pitani veneziani , vedendosi  impotenti  a difen- 
dere quell’  imperio  da  tante  parti,  a cercare  di 
fare  la  giornata.  Ma  il  re  sentiva  diversamente, 

Che  si  avesse  occasione  di  combattere  in 
dove  il  sito  non  potesse  prevalere  alla 
virtù  dei  combattitori,  mosso , o perché  temesse 
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non  foisero  tardi  ì movimenti  del  re  dei  Roma- 
ni , o perchè  trovandosi  in  persona  con  tutte  le 
forse  del  suo  reame,  non  solo  avesse  speransa 
grande  delia  vittoria  , ma  giudicasse  disonorarsi 
molto  il  nome  suo  , se  da  per  se  senta  aiuti  di 
altri  non  terminasse  la  guerra } e per  il  contra- 
rio essergli  sommamente  glorioso,  che  per  la 
potenza  e virtù  sua  ottenessero  non  meno  di 
lui  gli  altri  confederati  i premi  della  vittoria. 
Da  altra  parte  il  senato,  e i capitani  dei  Vene- 
ziani, non  si  accelerando  per  timor  di  Cesare 
i consigli  loro,  avevano  deliberato,  non  si 
mettendo  in  luoghi  eguali  a loro  e agl' inimi- 
ci, ma  fermandosi  sempre  in  alloggiamenti 
forti , fuggire  in  un  tempo  medesimo  la  neces- 
siti del  combattere,  e impedire  ai  Franxesi  il 
far  progresso  alcuno  importante.  Con  queste 
deliberazioni  stette  fermo  Tulio,  e T altro  e- 
sercito  tutto  un  giorno}  nel  qual  luogo,  ben- 
ché tra  i cavalli  leggieri  si  facessero  spessi  as- 
salti , c che  i Franse») , facendo  più  innanzi  le 
artiglierie  , cercassero  avere  occasione  di  com- 
battere , non  si  fece  maggior  movimento. 

Mossesi  il  giorno  seguente  il  re  verso  Rivol- 
ta per  tentare  se  il  desiderio  di  conservarsi 
quella  terra  facesse  muovere  gV Italiani}  » quali 
non  si  movendo,  per  ottenere  almeno  la  con- 
fessione tacita  che  e*  non  ardissero  di  venire 
alla  battaglia , stette  fermo  per  quattr*  ore  in- 
nanzi all*  alloggiamento  loro  con  lutto  l'eser- 
cito ordinato  alla  battaglia  ; non  facendo  essi 
altro  moto,  ebe  di  volgersi,  senza  abbandona- 
re il  aito  forte,  alla  fronte  dei  Frantesi  in  ordi- 
nanza. Nel  anale  tempo  condotta  da  una  parte 
dei  soldati  del  re  T artiglieria  alle  mura  di  Ri- 
volta, fu  in  poche  ore  presa  per  forsa,  ove  al- 
loggiò la  sera  medesima  il  re  con  tutto  l'eser- 
cito, angustiato  nell' animo,  e non  poco,  del 
modo  col  (pule  procedevano  gl* inimici,  il  con- 
siglio dei  quali  tanto  più  laudava,  quanto  più 
gli  dispiaceva.  Ma  per  tentare  di  condurgli  per 
necessità  a quel  che  non  gì’induecva  la  volon- 
tà , dimorato  che  fu  un  giorno  a Rivolta  , ab- 
bruciatala nel  partirsi , mosse  T esercito  per 
andare  ad  alloggiare  a Vaila  , o a Pendino  la 
notte  prossima  (3^),  sperando  da  qualunque  di 
questi  due  luoghi  potere  comodamente  impe- 
dire le  vettovaglie,  che  da  Cremona  e da  Cre- 
ma venivano  agl*  inimici , c cosi  mettergli  in 
necessità  di  abbandonare  T alloggiamento,  nel 
quale  intino  allora  erano  stati.  Conoscevano  i 
capitani  veneziani  quali  fossero  i pensieri  del 
re , nè  dubitavano  essere  necessario  di  mettersi 
in  un  alloggiamento  forte , propinquo  agl'  ini- 
mici, per  continuare  di  tenergli  nelle  medesi- 
me di  Àie  ulta  ed  impedimenti;  ma  il  conte  di 
Piligliauo  consigliava  che  si  differisse  il  muo- 
versi al  giorno  seguente.  Nondimeno  fece  in- 
stauza  Unto  ardente  del  contrario  TAJviano, 
allegando  essere  necessario  il  prevenire,  che  fi- 
nalmente fu  deliberato  di  muoversi  subitamente. 

Due  erano  i cammini , P uno  più  basso  vici- 
no al  fiume  dell' Adda,  ma  più  lungo  a con- 
dursi ai  luoghi  sopraddetti  andandosi  per  la  li- 
nea obliqua,  l'altro  più  discosto  dai  fiume, 
ma  più  breve , perche  si  andava  per  linea  di- 
ritta , e , come  si  dice,  questo  per  la  corda  del- 


T arco  , quello  per  Torco  (^o).  Per  il  cammino 
di  sotto  procedeva  l'esercito  del  re,  nel  quale 
si  dicevano  essere  più  dì  duemila  lance,  sei  ! 
mila  fanti  Svizzeri,  e dodicimila  Guasconi  e j 
Italiani,  munitissimo  di  artiglieria , e che  ave-  , 
va  copta  grande  di  guastatori.  Per  il  cammino  I 
di  sopra  , e a man  destra  verso  T inimico,  pro- 
cedeva T esercito  veneziano , nel  quale  si  dice*  t 
vano  essere  duemila  uomini  di  arine,  più  di  , 
ventimila  fanti  e numero  grandissimo  di  cavai-  I 
li  leggieri,  parte  Italiani,  parte  condotti  dai 
Veneziani  di  Grecia,  i quali  correvano  innanzi,  ' 
ma  non  si  allargando  quanto  sogliono , perché 
gli  sterpi  ed  arboscelli , dei  quali  tra  T uno  c ! 
l'altro  esercito  era  pieno  il  paese,  gl*  impe  j 
divano , come  medesimamente  impedivano  che  1 
l’uno  e l'altro  esercito  non  si  vedesse.  Nel  . 
qual  modo  procedendo,  ed  avanzando  coati-  , 
Guarnente  di  cammino  T esercito  veneziano , , 
si  appropinquarono  molto  in  un  tempo  me-  | 
desiato  T avanguardia  frantele  governata  da 
Carlo  d’ Ambuosa  e da  Gianiacojpo  da  Trinisi,  ! 
(nella  quale  erano  cinquecento  lance,  e i fanti 
Svizzeri)  e il  retroguardo  dei  Veneziani , gui-  1 
dato  da  Bartolommco  d*  Al viano  , nel  quale 
erano  ottocento  uomini  di  arme,  e quasi  tutto  ; 
il  fiore  dei  fanti  dell'esercito , ma  che  non  prò-  1 
cedeva  molto  ordinato,  non  pensando  TAlviano 
rbe  quel  giorno  si  dovesse  combattere  (/Jt).  Ma 
come  vedde  essersi  tanto  approssimato  agl'ini- 
mici  , o svegliatasi  in  lui  la  solila  caldezza  , o 
vedendosi  ridotto  in  luogo,  che  era  necessario 
fare  la  giornata,  significata  subitamente  al  con- 
te di  Pitigliano,  che  andava  innanzi  con  Tallra  j 
rte  dell'  esercito,  la  sua  o necessità,  o deli-  . 
razione , lo  ricercò  ebe  veuìsse  a soccorrerlo. 
Alla  qual  cosa  il  conte  rispose,  che  attendesse  : 
a camminare,  e fuggisse  il  combattere,  perche  1 
cosi  ricercavano  le  ragioni  della  guerra,*  per- 
chè tale  era  la  deliberazione  del  secalo  vene- 
ziano. Ma  T Alvianu  in  questo  mezzo  (avendo 
collocati  i suoi  fanti  con  sei  pezzi  di  artiglieria 
sopra  un  piccolo  argine  fatto  per  ritenere  l'im- 
peto di  un  torrente  , il  quale  non  menando  al- 
lora acqua  passava  tra  l’uno  e l’altro  esercito) 
assaltò  gT  inimici  con  tal  vigore , e con  tale 
furore , che  gli  costrinse  a piegarsi  ; essendo- 
gli in  questo  mollo  favorevole  Tessersi  prin- 
cipiato il  fatto  d'arme  in  certe  vigne,  ove  per 
i tralci  delle  viti  non  potevano  i cavalli  dei 
Frantesi  espeditamente  adoperarsi.  Ma  fattasi 
innanzi  per  questo  pericolo  la  battaglia  dell*  e- 
sercito  franzese,  nella  quale  era  la  persona  del  l 
re , si  serrarono  i due  primi  squadroni  addosso 
alla  gente  dell’  Al  viario , il  quale,  per  il  prin- 
cipio felice  venuto  in  grandissima  speranza 
delta  vittoria,  correndo  in  qua  e in  là,  riscal-  ; 
dava , e stimolava  con  ardentissime  voci  i sol-  j 
dati  suoi  (4?-). 

Combatte  va  si  da  ogni  parte  molto  feroce- 
mente, avendo  i Franzesi  per  il  soccorso  de» 
suoi  ripigliato  le  forze  e T animo,  ed  essendo 
la  battaglia  ridotta  in  luogo  aperto  , ove  i ca- 
valli, dei  quali  molto  prevalevano , si  potevano 
liberamente  maneggiare,  accesi  ancora  assai 
per  la  presenta  del  re,  il  quale,  non  avendo 
maggiore  rispetto  alla  persona  sua , che  se  foa- 
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te  itato  privato  tolda  lo  , esjwsto  al  perìcolo 
delle  artiglierie,  non  cattava , secondo  che  con 
i tuoi  era  di  bisogno,  di  comandare  , di  con- 
' (orlare , di  minacciare:  e da  altra  parte  i fanti 
, italiani  inanimati  dai  sorressi  primi  combatte- 
vano con  vigore  incredibile,  non  mancando 
1*  Alviano  di  tutti  gli  uffirii  convenienti  ad  ec- 
cellente soldato  e capitano.  Finalmente,  esscn- 
! doti  con  somma  virtù  combattuto  circa  a tre 
ore , le  genti  veneziane  danneggiate  maravi- 
gliosamente nel  loogo  aperto  dai  cavalli  drgl’i- 
j nimici,  e ricevendo  oltre  a questo  non  piccolo 
impedimento,  che  nel  terreno,  diventato  lo- 
I lirico  per  grandissima  pioggia  sopravvenuta 
mentre  si  combatteva,  non  potevano  i fanti 
combattendo  fermare  i piedi,  e sopra  tutto 
mancando  il  soccorso  dei  suoi,  cominciarono  a 
i combattere  eoo  grandissimo  disavvantaggio.  E 
nondimeno,  resistendo  con  grandissima  virtù, 
ma  già  avendo  perduta  la  speranza  del  vince- 
re, più  per  la  gloria,  che  per  la  salate,  fecero 
sanguinosa  , e per  alquanto  spasio  di  tempo 
dubbia  la  vittoria  dei  Franscsi:  e ultimamente 
perdute  prima  le  forze , che  il  valore  , senza 
mostrare  le  spalle  agl*  inimici,  rimasero  quasi 
tutti  morti  in  quel  luogo  ; tra  i quali  fu  molto 
celebrato  il  nome  di  Piero,  uno  dei  marrbesi 
del  Monte  a Santa  Maria  di  Toscana  (^3) , e- 
sereitato  condottiero  di  fanti  nelle  guerre  di 
Pisa  agli  stipendi  dei  Fiorentini , e allora  uno 
drì  colonnelli  della  fanteria  veneziana.  Per  la 
quale  resistenza  tanto  valorosa  di  una  parte 
sola  dell'  esercito,  fu  allora  opinione  costante 
di  molti,  che  se  tutto  l'esercito  dei  Veneziani 
entrava  nella  battaglia  avrebbe  ottenuta  la  vit- 
toria; ma  il  conte  di  Pitigliano  con  la  maggior 
parte  si  astenne  dal  fatto  di  arme,  o perchè  , 
come  diceva  egli , essendosi  voltalo  per  entra- 
re nella  battaglia  fosse  urtato  dallo  squadrone 
che  già  fuggiva,  o pure,  come  si  sparse  la  fa- 
ma , perche  non  avendo  speranza  di  poter 
vincere,  e sdegnato  che  l’ Alviano  avesse  con- 
tro l'autorità  sua  preso  animo  di  combattere, 
migliore  consiglio  riputasse  che  quella  parte 
dell'  esercito  si  salvasse,  che  il  tutto  per  Tal- 


quali  alcuni  affermano  esserne  stati  ammassati 
ottomila , altri  dicono,  che  il  numero  dei  morti 
da  ogni  parte  non  passò  in  tutto  seimila.  Ri*  ■ 
mase  prigione  Bartolommeo  d' Alviano,  il  qua- 
le con  un  occhio  e col  volto  tutto  percosso  e 
livido,  fu  menato  al  padiglione  del  re;  presi 
venti  pesai  di  artiglierìa  grossa , e molta  rovi- 
nata; e il  rimanente  dell'esercito,  non  segui* 
tato  , si  salvò 

Questa  fu  la  giornata  famosa  di  Ghiaradad- 
da , o come  altri  chiamano  di  Vailà , fatta  i) 
«marlodecimo  giorno  di  maggio , per  memoria 
della  quale  il  re  fece  nel  luogo,  ove  si  era 
combattuto  , edificare  una  cappella , onoran- 
dola col  nome  di  Santa  Maria  della  Vitto- 

ri*  (45). 

Ottenuta  tanta  vittoria , il  re  , per  non  cor- 
rompere con  la  negligenza  la  occasione  acqui- 
stata con  la  virtù  e con  la  fortuna , andò  il  se- 


guente giorno  a Caravaggio  j ed  essendosegli  1 
arrenduta  subito  a patti  la  terra  , battè  con  le  I 
artiglierie  la  fortezza , la  quale  in  spasio  di  un  * 
di  si  dette  liberamente.  Arrendessegli  il  prossi- 
mo di,  non  aspettato  che  l'esercito  ti  acco- 
stasse , la  città  di  Bergamo  t nella  quale  lascia- 
te cinquanta  lance  e mille  fanti  per  la  espu-  J 
gnaxione  della  fortezza,  s'indirizzo  a Brescia, 
dove  innanzi  arrivasse , la  fortezza  di  Bergamo  , 
stata  battuta  un  di  con  le  artiglierie,  si  arren- 
dè con  patto  , che  fossero  prigioni  Marino 
Giorgio  e gli  altri  ufBxiali  veneziani,  perchè  il  ' 
re  non  tanto  mosso  da  odio , quanto  dalla  spe-  1 
rama  di  averne  a trarre  quantità  grande  di  da-  : 

; nari,  era  delilierato  di  non  accettare  mai,  qnan-  j 
do  se  gli  arrendevano  le  terre,  patto  alcuno  , j 
per  il  quale  fossero  salvati  i gentiluomini  ve-  1 
neziani.  Nei  Bresciani  non  era  più  quella  antica 
disposizione,  con  la  quale  avevano  al  tempo  i 
degli  avoli  loro  sostenuto  nelle  guerre  di  Fi- 
lippo Maria  Visconte  gravissimo  assedio  per 
conservarsi  sotto  T imperio  veneziano  (46)  ; j 
ma  inclinati  a darsi  ai  Frantesi,  parte  per  il  j 
terrore  delle  armi  loro,  parte  per  i conforti  J 
del  conte  Gian  Francesco  da  Gamhera  , capo 
della  fazione  Ghibellina,  avevano,  il  di  dopo 
la  rotta , occupate  le  porte  della  città,  oppo- 
nendosi apertamente  a Giorgio  Cornaro  , il  , 
quale  andato  quivi  con  grandissima  celerilà  ! 
voleva  mettervi  gente.  E dipoi , accostatosi  al-  I 
la  città  l'esercito  veneziano,  diminuito  assai 
di  numero,  non  tanto  per  il  danno  ricevuto 
nel  fatto  di  arme  , quanto  perchè,  come  acca-  . 
de  nei  casi  simili , molti  volontariamente  se  I 
ne  partivano,  di  sprezzarono  T autorità  ed  i j 
preghi  di  Andrea  Grilli , che  entrò  in  Brescia  j 
a persuadergli  che  gli  accettassero  per  loro  di-  j 
fesa  (47)*  Però  l’esercito,  non  si  riputando 
sicuro  io  quel  luogo,  andò  verso  Peschiera  ; e 
la  città  di  Brescia , facendosene  autori  i Gam-  | 
beresthi,  si  arrendè  al  re  di  Francia,  e il  me-  | 
desiino  fece  dne  di  poi  la  fortetea,  con  patto  , 
che  fossero  salvi  tutti  quegli  che  vi  erano  den-  J 
tro,  eccetto  i gentiluomini  veneziani. 

Ma  come  a Venezia  pervenne  la  nuova  di  ! 
tanta  calamità,  non  si  potrebbe  immaginare,  j 
non  che  scrìvere,  quanto  fosse  il  dolore  e lo  j 
spavento  universale,  e quanto  divenissero  con- 
fusi ed  attoniti  gli  animi  di  lutti , insoliti  a ! 
sentire  avversità  tali,  ansi  assuefatti  a ripor-  } 
tare  quasi  sempre  vittoria  io  tutte  le  guer- 
re (48);  e presentandoseli  inuansi  agli  oerhi  la 
perdita  dello  imperio , e il  pericolo  deU'ultima 
rovina  della  loro  patria,  in  luogo  di  tanta  glo- 
ria e grandezza  , con  la  quale  da  pochi  mesi  ! 
indietro  si  proponevano  nell’animo  l'imperio 
di  tutta  Italia.  Però  da  ogni  parte  della  città 
si  concorreva  con  grandissime  grida , e misera- 
bili lamenti  al  palagio  pubblico; nel  quale  con- 
sultandosi per  i sonatori  quello,  che  in  tanto 
raso  fosse  da  fare*  rimaneva  dopo  lunga  con- 
sulta sopraffatto  il  consiglio  dalla  disperazio- 
ne: tanto  deboli  e incerti  erano  i rimedi,  tanto 
minime  e quasi  nulle  le  sperante  della  salute; 
considerando  non  avere  altri  capitani , nè  altre 
genti  per  difendersi,  che  quelle  che  avanzava 
no  della  rolla  spogliate  di  forse  e di  animo;  i 
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popoli  * ud«l ili  a quel  dominio,  o inclinati  a 
ribellarsi , o alieni  da  tollerare  per  loro  danni 
e perìcoli  j il  re  di  Francia  con  esercito  poten- 
tissimo , e insolente  per  la  vittoria , disposto  a 
seguitare  il  corso  della  prospera  fortuna  ; al 
nome  solamente  del  quale  essere  per  cedere 
ciascuno.  E se  a lui  solo  non  avevano  potuto 
resistere  ( che  sarebbe , venendo  innanzi  il  re 
dei  Romani,  il  quale  s*  intendeva  appropin- 
quarsi ai  confini  loro,  e che  ora  invitato  da 
tanta  occasione  accelererebbe  il  venire?  Mo- 
strarsi da  ogni  parte  perìcoli  e disperasione  , 
con  pochissimi  indisi  di  sperante.  E che  sicur- 
tà avere  , che  nella  propria  patria  , piena  d’ in- 
numerabile moltitudine  , non  si  suscitasse , 
parte  per  la  cupidità  del  rubare  , parie  per 
rodio  contro  i gentiluomini,  qualche  perico- 
loso tumulto?  Già  (quel  che  à 1* estremo  grado 
della  timidità)  riputavano  certissimi  tutti  i 
casi  avversi , i quali  si  rappresentavano  alla 
immaginazione  propria  che  potessero  succede- 
rei e nondimeno,  raccolto  in  tanto  timore  il 
meglio  potevano  l’ animo , deliberarono  di  fare 
estrema  diligenza  di  riconciliarsi  per  qualunque 
modo  col  pontefice,  col  re  dei  Romani , e col 
re  cattolico,  senta  pensiero  alcuno  di  mitigare 
l’animo  del  re  di  Francia,  perchè  dell'odio (^g) 
suo  contro  a loro  non  manco  (5o)  diffidavano  , 
che  temessero  delle  tue  armi. 

Nè  posti  perciò  da  parte  i pensieri  di  difen- 
dersi, attendendo  a far  provvisioni  di  danari, 
ordinavano  di  snidare  nuova  gente  per  terra , e 
temendo  dell*  armata  , che  si  diceva  prepararsi 
a Genova , accrescere  invino  in  cinquanta  ga- 
lee 1'  armata  loro , della  quale  era  capitano  An- 
gelo Trivisano.  Ma  preveniva  tutti  i consìgli 
loro  la  celerità  del  re  di  Francia,  al  quale  dopo 
1' acquisto  di  Brescia , si  era  rcnduta  la  città 
di  Cremona  (5l)  , ritenendosi  ancora  per  i Ve- 
neziani la  fortezza  ! la  quale , benché  fortissima 
avrebbe  seguitato  l'esempio  degli  altri  (avendo 
massimamente  nei  medesimi  giorni  fatto  ìl 
medesimo  la  fortezza  di  Pizxichitonr  ),  se  il  re 
avesse  consentilo  che  tutti  uc  uscissero  salvi. 
Ma  essendovisi  ridotti  dentro  molli  gentiluo- 
mini veneziani,  e tra  gli  altri  Zaccaria  Conia- 
rono , ricchissimo  uomo , negava  di  accettarla  , 
se  non  con  patto , che  questi  venissero  in  sua 
potestà  ; però  mandatovi  gente  a tenerla  asse- 
diata, ed  essendosi  le  genti  veneziane,  che  con- 
tinua mente  diminuivano,  fermate  nel  Campo 
Mando  appresso  a Verona  (5a) , perchè  i Ve- 
ronesi non  avevano  voluto  riceverle  dentro , il 
re  camminò  innanzi  a Peschiera  per  acquistare 
la  fortezza , essendosi  già  arrendula  la  terra. 
La  quale  come  ebbero  cominciata  a battere  con 
le  artiglierìe  , vi  entrarono  per  piccole  rotture 
di  muro  con  impeto  grandissimo  i fanti  Sviz- 
zeri  e Guasconi,  ammazzando  i fanti*  che  in 
numero  circa  quattrocento  vi  eran  dentro,  e il 
capitano  della  fortezza,  che  era  medesimamente 
capitano  della  terra , gentiluomo  venexiauo  , 
fatto  prigione , fu  per  comandamento  del  re 
insieme  col  figliuolo  ai  merli  medesimi  impic- 
cato (53);  inducendosi  il  re  a questa  crudeltà  , 
acciocché  quegli , che  erano  nella  fortezza  di 
Cremona,  spaventati  per  questo  supplizio,  non 


si  difendessero  invino  all’ultima  ostinazione. 
Così  aveva  in  Upazto  di  quindici  giorni  dopo  la 
vittoria  acquistato  il  re  di  Francia  „ dalla  for- 
tezza di  Cremona  iu  fuora,  lutto  quello  che  gl» 
apparteneva  per  la  divisione  falla  a Cambra»  ; 
acquisto  molto  opportuno  al  ducato  di  Milano, 
e per  il  quale  si  accrescevano  1*  entrate  regie 
ciascun  anno  molto  più  di  dugentocnila  du- 
cati. 

Nel  qual  tempo , non  si  sentendo  ancora  in 
luogo  alcuno  le  armi  del  re  dei  Romani , ave- 
va il  pontefice  assaltale  le  terre  di  Romagna 
con  quattrocento  uomini  di  arme , quattro- 
cento cavalli  leggieri  ed  ottomila  fanti , e con 
artiglierìe  del  duca  di  Ferrara,  il  quale  ave- 
va eletto  gonfaloniere  della  Chiesa  (titolo,  se- 
condo P uso  dei  tempi  nostri , più  di  dignità 
che  di  autorità  ) preposti  a questo  esercito 
Francesco  da  Cast»  del  Rio,  Cardinal  di  Pavia, 
con  tìtolo  di  legato  apostolico,  e Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  figliuolo  già  di  Giovanni  suo 
fratello  , il  quale  adottato  in  figliuolo  da  Guido 
Baldo  (54)  duca  di  Urbino  zio  materno,  e con- 
fermata per  P autorità  del  pontefice  1*  adozione 
nel  concistoro , era  V anno  dinanzi , morto  lui 
senza  altri  figliuoli , succeduto  in  quel  ducato. 
Con  questo  esercito  avendo  scorso  da  Cesena 
verso  Cervia,  c venuti  poi  tra  Imola  e Faenza, 
presero  la  terra  di  Solarolo,  e stati  qualche  di 
alla  Bastia  vicina  a tre  miglia  di  Faenza,  anda- 
rono a Bcrzighclla,  lena  principale  dì  Vantia- 
mone, ove  era  entralo  Gianpagolo  Munirò 
ne  (55)  con  ottocento  fanti  ed  alcuni  cavalli  ; 
i quali  usciti  fuora  a combattere  condotti  in 
un  agnato,  furono  si  vigorosamente  assaltati 
da  Giaropagolo  BagUone  e Lodovico  della  Mi- 
randola, condottieri  nell’esemto  ecclesiastico, 
che  rifuggendo  nella  terra,  vi  entrarono  me- 
scolati insieme  con  loro,  e con  tale  impeto,  che 
il  Manfroae  caduto  da  cavallo  appena  ebbe  tem- 
po a ritirarsi  nella  rocca;  alla  quale  essendosi 
presentata  P artiglieria,  fu  dal  primo  colpo  ab- 
bruciata la  munizione , che  vi  era  dentro  ; 
dal  qual  caso  impauriti,  si  rimessero  senza 
alcuna  condizione  nell*  arbitrio  dei  vincitori. 
Occupata  tutta  la  valla,  P esercito  sceso  noi 
piano,  preso  Granando,  e tutte  le  altre  ter- 
re del  contado  di  Faenza,  andò  a campo  a Rus- 
si , castello  situato  tra  Faenza  e Ravenna  , ma 
di  non  facile  (56)  espugnazione;  perrhè  cir- 
condato da  fosse  largite  e profonde  e forti , era 
guardato  da  seicento  fanti  forestieri.  E faceva 
la  espugnazione  più  difficile  non  essere  nell*  c- 
sercìto  ecclesiastico  nè  quel  consiglio,  nè  quel- 
la concordia,  che  sarebbe  stata  necessaria, 
benché  le  forze  vi  abbondassero;  conciossia- 
che  di  nuovo  vi  erano  giunti  tremila  fanti 
svizzeri  soldati  dal  pontefice.  E però  con  tut- 
to che  i Veneziani  non  fossero  potenti  in 
Romagna , si  faceva  contro  a loro  poco  pro- 
gresso; i quali  per  infestare  essendo  uscito  di 
Ravenna  con  la  sua  compagnia  Giovanni  Gre- 
co (^7),  capitano  di  stradiolti , fu  rotto  e fatto 
prigione  da  Giovanni  Vitelli  uno  dei  condot- 
tieri ecclesiastici.  Pure  finalmente,  poiché  fu- 
rono stati  intorno  a Russi  dieci  giorni,  P ot- 
tennero per  accordo  ; cd  essendo  in  questo 
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f tempo  «tesso  succeduta  la  vittoria  del  re  di 
: Francia,  la  citta  di  Faenza,  la  quale  per  es- 
! servi  pochi  soldati  dei  Veneziani,  era  in  pote- 
! stà  di  sè  medesima,  convenne  di  ricevere  il 
j dominio  del  pontefice,  se  fra  quindici  di  non 
! fosse  soccorsa.  La  qual  convenzione  poiché  fu  i 
fatta  , essendo  usciti  di  Faenza  cinquecento 

• fanti  dei  Veneziani,  sotto  la  fede  del  legalo, 

I furono  svaligiati  per  commissione  del  dura 
j di  Urhino.  Fece  il  medesimo  la  città  di  Ra- 
1 venna  subito  che  se  gli  accostò  1*  esercito. 

Cosi , più  con  la  riputazione  della  vittoria 
i del  re  di  Francia,  che  con  le  armi  proprie, 
i acquistò  presto  il  pontefice  le  terre  tanto  de-  . 

| siderale  della  (58)  Romagna  , nella  quale  non 
; tenevano  più  i Veneziani  altro  «he  la  fortezza 
' di  Ravenna,  contro  ai  quali  si  scoprivano, 

| dopo  la  rotta  dell*  esercito  loro  , ogni  di  nuo-  , 

I vi  inimici.  Perchè  il  duca  di  Ferrara , il  qua-  : 

| le  ansino  a quel  di  non  si  era  voluto  dimo- 
strare , cacciò  subito  di  Ferrara  il  (59)  Lisdo- 
mino  , magistrato  che  per  antiche  conven- 
zioni , per  rendere  ragione  ai  sudditi  loro,  vi 
tenevano  i Ven«*»»ani,  e prese  le  armi,  ricu- 
però senza  ostacolo  alcuno  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, e sfondò  (60)  con  le  artiglierie  l'arma- 
1 ta  dei  Veneziani  , che  era  nel  fiume  dell*  À- 
! dice;  e al  marchese  di  Mantova  si  arrende- 
I rono  Asola  e Lunato  , occupate  già  dai  Vene- 
! ziani,  nelle  guerre  contro  a Filippo  Maria 
j Visconte , a Gianfranresco  da  Gonzaga  suo 
| proavo  (61).  In  Istria  Crislofano  Frangipane 

• occupò  Pisinio  , e Diviuio  ; e il  duca  di  Bran- 
‘ svich , entrato  per  comandamento  di  Cesare 

nel  Friuli  con  duemila  uomini  comandati , 

I prese  Feltro  e Bellona  : alla  venuta  del  qua- 
le, e alla  fama  della  vittoria  dei  Franzesi  , 

I Trieste  e le  altre  terre , dall*  acquisto  delle  ì 
quali  era  proceduto  ai  Veneziani  la  origioe  , 
: dii  tanti  mali , tornarono  all*  imperio  di  Cesa-  j 
I re.  Occuparono  eziandio  i conti  di  Lndrone  ; 
! alcune  castella  vicine,  e il  vescovo  di  Tre»-  j 
i to,  con  simile  movimento,  Riva  di  Trento  i 
1 e Agresto. 

} Ma  niuna  cosa  aveva  dopo  la  rotta  di  Vailà 
< spaventato  tanto  i Veneziani,  quanto  la  espu- 
| gnazione  della  rocca  di  Peschiera,  intorno  al- 

• la  quale  si  erano  persuasi  doversi  per  la  for- 
! texza  sua  fermare  1'  impeto  de’  vincitori.  Pe- 
rò attoniti  per  tanti  mali , e temendo  estrema- 
mente che  il  re  di  Francia  non  si  facesse  più 
innanzi,  disperate  le  cose  loro  , e astretti  più 
da  timidità  che  da  consiglio,  ritiratesi  le  gcn- 

: ti  loro  a Mestri,  le  quali  senza  obbedienza  , 
e ordine  alcuno  erano  ridotte  a numero  molto 
piccolo , deliberarono  , per  non  avere  più  tanti 
inimici , e con  disperazione  forse  troppo  pre- 
sta , di  ceder  all*  imperio  di  Terra  ferma  t nè 
] meno  (62)  per  levare  al  re  di  Francia  la  occa- 
I sione  di  approssimarsi  a Venezia;  perchè  non 
I stavano  senza  sospetto,  cho  in  quella  città  sì 

• facesse  qualche  tumulto  concitato  o dai  popo- 
! lari,  n dalla  moltitndìne  innumerabile  che  vi 
I abita  «li  forestieri  ; questi  tirati  da  desiderio  di 
' rubare,  quegli  da  non  voler  tollerare  che  es- 
I sendo  cittadini  nati  per  lunga  successione  in 
! una  medesima  citta , anzi  molli  del  medesimo 


sangue , e delle  medesime  famiglie  , fossero  e- 
sciusi  dagli  onori,  e in  tutte  le  cose  quasi  sog- 
getti ai  gentiluomini.  Della  «piale  abiezione  di 
animo  fu  anche  nel  senato  allegala  questa  ra- 
gione, che  se  volontariamente  cedevano  all'im- 
perio , per  fuggire  i presenti  pericoli , che  (63) 
con  piò  facilità , ritornando  mai  la  prospera 
fortuna , lo  «impererebbero  ; perchè  i popoli 
licenziati  spontaneamente  da  loro  , non  sareb- 
bero cosi  renilenti  a tornar  sotto  1*  antico  domi- 
nio, come  sarebbero,  se  se  ne  fossero  partiti  con 
aperta  ribellione.  Dalle  quali  ragioni  mossi , 
dimeniirata  la  generosità  veneziana,  e lo  splen- 
dore di  tanto  gloriosa  repubblica , contenti  di 
ritenersi  solamente  le  acque  salse,  oommrssrro 
agli  uffiziali,  che  erano  in  Padova,  in  Vero- 
na, e nelle  altre  terre  destinate  a Massimili  •- 
no , che  lasciatele  io  arbitrio  dei  popoli,  se  ne 
partissero. 

Ed  oltre  a questo,  per  ottenere  da  lui  con 
qualunque  condizione  la  pace,  gli  mandarono 
con  somma  celerità  ambasciatore  Antonio  Giu- 
stiniano (64),  il  quale  ammesso  in  pubblica 
audienza  al  cospetto  di  Cesare,  parlò  misera- 
bilmente , e con  grandissima  sommessione,  ma 
in  vano  ; perchè  Cesare  ricusava  di  fare  senza 
il  re  di  Francia  convenzione  alcuna.  Non  mi 
pare  alieno  dal  nostro  proposito,  acciocché  me- 
glio s’ intenda  in  quanta  costernazione  di  ani- 
mo fosse  ridotta  quella  repubblica,  la  quale 
già  più  di  dugento  anni  non  aveva  sentito  av- 
versità pari  a questa , inserire  la  propria  ora- 
zione avuta  da  lui  innanzi  a Cesare,  trasferen- 
do solamente  le  parole  latine  in  voci  volgari , 
le  quali  furono  in  questo  tenore. 

« E manifesto  e certo,  che  gli  antichi  filo- 

• lofi  e gli  uomini  principali  della  gentilità 
m non  errarono  quando  quella  esser  vera,  salda 
« sempiterna  ed  immortal  gloria  affermarono  , 
m la  quale  si  acquista  dal  vincere  sè  medesimo  ; 
m questa  esaltarono  sopra  tutti  i regni , trofei 

• e trionfi.  Di  questo  è laudato  Scipione  mag- 
ai giore  chiaro  per  tante  vittorie;  e più  splen- 
» dorè  gli  dette,  che  1*  Affrica  vinta  c Carta- 
ai  gine  domata.  Non  partorì  questa  cosa  mede- 

• lima  la  immortalità  a quel  Macedone  grande 
m «piando  Dario  vinto  da  lui  in  una  battaglia 
m grandissima  , pregò  gli  Dei  immortali  che 
m stabilissero  il  suo»  regno  (65);  ma  se  altri- 
m menti  avessero  disposto , non  chiese  altro 
m successore  che  questo  tanto  benigno  inimi- 
m co,  tanto  mansueto  vincitore  ? Cesare  ditta- 
li tore,  del  quale  tu  hai  il  nome  e la  fortuna  , 
« del  quale  tu  ritieni  la  liberalità,  la  munifi- 
ci cenu  e le  altre  virtù,  non  meritò  egli  di  es- 
ci sere  descritto  nel  numero  degli  Dei  per  con- 
« cedere,  per  rimettere  , per  perdonare?  Il  se- 
« nato  finalmente  ed  il  popolo  romano  , quel 
«domatore  del  mondo,  il  cui  imperio  è in 
« terra  in  te  solo,  e in  te  si  rappresenta  la  sua 
«amplitudine  e maestà,  non  sottopose  egli 
« più  popoli  e provincie  con  la  clemenza  , con 
« la  equità  e mansuetudine , che  con  le  armi  0 
« con  la  guerra  ? Le  quali  cose  poiché  sono  co- 
« si , non  sarà  numerato  tra  l’ ultime  laudi , se 
« la  maestà  tua  che  ha  in  mano  la  vittoria  ae- 
« quistata  dei  Veneziani , ricordatasi  della  fra- 
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Im  giliti  umana , saprà  moderatamente  usarla  , 

« e se  più  inclinerà  agli  studi  della  pace , che 
! n agli  eventi  dubbi  della  guerra.  Perchè  quanta 
j m sia  la  incostansa  delle  rose  umane,  quanto 
! « incerti  i casi,  quanto  dubbio,  mutabile,  fai-  j 
! « lace  e pericoloso  lo  stato  dei  mortali , non  è i 
| m necessario  mostrare  eoa  esempi  forestieri  o 
m antichi.  Assai  e più  che  abbastanza  lo  inse- 
* u gna  la  repubblica  veneziana,  la  quale  poro 
«■innanzi  florida,  risplendente,  chiara  e po- 
{ m lente  in  modo , che  il  nome  e la  fama  sua 
. m celebrala  non  stesse  dentro  ai  confini  del- 
1 « 1*  Europa , ma  con  pompa  egregia  corresse 
j m per  1’  Affrica  e per  1'  Asia , e risuonaodo  fa- 
' « cesse  festa  negli  ultimi  termini  del  mondo  , 

^ « questa  per  una  sola  battaglia  avversa , e an- 
ta c ora  leggiere,  privata  della  chiarezza  delle 
j m cose  fatte,  spogliata  delle  ricchezze , lacerata, 

! « conculcata  e rovinata,  bisognosa  di  ogni  co* 

I m sa , massimamente  di  consiglio , è in  modo 
' m caduta , che  sia  invecchiata  la  immagine  di 
! - tutta  l’antica  virtù,  e raffreddato  lutto  il 
' m fervore  della  guerra. 

} « Ma  ingannami  senza  dubbio  , ingannatisi  i 

1 « Franzesi , se  attribuiscono  queste  cose  alla 
m virtù  loro  ; conciossiachc  per  lo  passato  i Ve- 
« neaiani  travagliati  da  maggiore  incomodità , 

« percossi  e consumali  da  gravissimi  danni  e 
j « rovine , non  ristessero  mai  l’animo,  ed  allo* 

« ra  potìssimamente , quando  con  gran  peri- 
| « colo  facevano  guerra  molli  anni  col  crude* 
j « lissimo  tiranno  dei  Turchi;  anzi  sempre  di 
* « vinti  diventarono  vincitori.  Il  medesimo  a- 
m vrebbero  sperato,  che  fosse  stato  al  presente, 

« se  udito  il  nome  terribile  della  maestà  tua  , 
m udita  la  vivace  ed  invitta  virtù  delle  tue  gen- 
ti ti,  non  fossero  in  modo  raduti  gli  animi  di 
« tutti , che  non  ci  sia  rimasto  speranza  alcu* 
m na  , non  dico  di  vincere , ma  nè  di  resistere  x 
m però  gittate  in  terra  le  armi,  abbiamo  ripo- 
: m sta  la  speranza  nella  clemenza  inenarrabile, 

« o piuttosto  divina  pietà  della  maestà  tua , la 
« quale  non  diffidiamo  dover  truvare  alle  cose 
« nostre  perdute.  Adunque , supplicando  in 
« nome  del  principe,  del  senato  e del  popolo 
« veneziano  con  umile  divozione  ti  preghiamo, 

« oriamo,  scongiuriamo,  degnisi  tua  maestà 
« riguardare  con  gli  occhi  della  misericordia  le 
n cose  nostre  afflitte , e medicarle  con  saluti- 
ti fero  rimedio.  Abbraccieremo  tutte  le  condi- 
li stoni  della  pace , che  tu  ci  darai  ; tutte  le 
« giudicheremo  giuste,  oneste,  conformi  alla 
« equità  e alla  ragione:  ma  forse  noi  siamo 
« degni , che  da  noi  medesimi  ci  tassiamo. 

« Tornino  con  nostro  consenso  a te  vero  e 
«•  legittimo  signore  tutte  le  cose  che  i nostri 
« maggiori  tolsero  al  sacro  imperio  cd  al  da* 

« calo  d’Austria:  alle  quali  cose,  perchè  ven- 
ti gano  più  convenientemente,  aggiugniamo 
•«  tutto  quello  che  possediamo  in  Terraf'erma  , 

« alle  ragioni  delle  quali,  in  qualunque  modo 
« siano  acquistate , rinunciamo.  Pagheremo  , 
j « oltre  a questo  , ogni  anno  alia  maestà  tua  ed 
« ai  successori  legittimi  deU’imjKrrio  in  perpe- 
« tuo  ducati  cinquantamila  : ubbidiremo  vo- 
I « lentieri  ai  tuoi  comandamenti,  decreti,  legg?, 
i « precetti.  Difendici , ti  prego , dalla  insolenza 


« di  coloro , con  i quali  poco  fa  aecompagnam- 
« mo  le  armi  nostre,  i quali  ora  proviamo  cru- 
« del  issimi  mimici , che  non  appetiscono,  non 
« desiderano  cosa  alcuna  tanto  , quanto  la  ro- 
ti vina  del  nome  veneziano:  dalla  quale  eie* 
« menta  conservati  chiameremo  te  padre,  pro- 
« genitore  , c fondatore  della  nostra  città  ; 
« scriveremo  negli  annali , e continuamente  ai 
« figliuoli  nostri  i tuoi  meriti  grandi  racconta* 
m remo:  nè  sarà  piccola  aggiunta  alle  tue  lau- 
ti di , che  tu  sia  il  primo  , ai  piedi  del  quale  la 
« repubblica  veneta  supplichevole  si  prostra 
• in  terra,  al  quale  abbassa  il  collo,  il  quale 
« onora , riverisce , osserva  come  un  Dio  ce- 
ti leste. 

• Se  il  sommo  massimo  Dio  avesse  dato  in* 
« clinazione  ai  maggiori  nostri , che  non  si  fos- 
ti sero  ingegnati  di  maneggiare  le  cose  di  altri, 
« già  la  nostra  repubblica  piena  di  splendore 
a avanzerebbe  di  molto  le  altre  città  dell’Eu- 
« ropa  , la  quale  ora  marcida  di  squallore , di 
k sordidezza  , di  corruzione,  deforme  d’ igno- 
ti minia  e di  vitupero,  piena  di  derisione  e di 
« contumelia , ha  dissipato  in  un  momento 
« l’onore  di  tutte  le  vittorie  acquistate.  Ma 
« perche  il  parlare  ritorni  finalmente  dove  co- 
ti minciò , è in  potestà  tna , rimettendo  e per- 
ii donando  ai  tuoi  Veneziani , acquistare  un 
« nome  cd  un  onore,  del  quale  niuno  vincendo 
« in  qualunque  tempo  acquistò  mai  il  maggio- 
« re  e più  splendido.  Questo  ninna  vetustà, 
n niuna  più  lunga  antichità , niun  corso  di 
« tem|**  cancellerà  dalle  menti  dei  mortali  ; 
« ma  tutti  i secoli  ti  chiameranno , prediche- 
« ranno  r confesseranno  pio,  clemente,  prin- 
« ripe  più  glorioso  di  tutti  gli  altri;  noi  tuoi 
«Veneziani  attribuiremo  tutto  alla  tua  virtù, 
«felicità  e clemenza,  che  noi  viviamo,  che 
« usiamo  l’aura  celeste  , che  godiamo  il  coni- 
li mcrcio  degli  uomini  «. 

CAPITOLO  TARSO 

I Veneziani  fanno  consegnare  i porti  del  re- 
gno di  Napoli  al  re  tP  dragona  , e le  città  di 
Romagna  al  papa.  — Ravenna  si  rende  al- 
F armi  pontifìcie.  — Oratori  Jreneti  a Ro- 
ma. — 1 deputati  di  Verona  presentano  le 
chiavi  agli  ambasciatori  di  Massimiliano.  — 
Tumulto  di  Trevigi . principio  della  salvezza 
dei  Veneziani.  — Pisa  è assediata  dai  Fio- 
rentini. — I Pisani  si  arrendono  ai  Fioren- 
tini , che  gli  accettano  con  eque  condizioni. — 
/ Veneziani  tentano  di  recuperar  Padova.  — 
Capitani  e genti  che  vi  spediscono.  — Pado- 
va è presa  senza  difficu/tà.  — Fama  di 
questa  vittoria.  — Nuova  confederazione  tra 
il  papa  e il  re  di  Francia , che  parte  d‘  Ita- 
lia. — / Veneziani  assaltano  improvvisa- 
mente il  marchese  di  Mantova,  e lo  fan  pri- 
gione, dopo  aver  disperse  le  sue  genti . — 
Massimiliano  nel  Vicentino. 

IV^andaronn  i Veneziani  per  la  medesima  de- 
liberazione un  uomo  in  Puglia  a consegnare  i 
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porti  al  re  d’ Aragona , il  quale,  sapendo  senza 
' spesa  e senza  pericolo  godere  il  fruito  delle  al* 
| trui  fatiche,  aveva  mandato  di  Spagna  un’ar- 
. mata  piccolissima  , dalla  quale  erano  state  oc- 
cupate alcune  terre  di  poco  momento  dei  eoo- 
! tadi  di  quelle  città.  Mandarono  similmente  in 
! Romagna  un  segretario  pubblico  (66)  con  eom- 
| missione  che  al  pontefice  si  consegnasse  quel 
rhe  ancora  si  teneva  per  loro,  in  caso  che  fosse 
liberato  Giampagnlo  Muofrone  e gli  altri  pri- 
gioni: avessero  (acuità  di  trarne  le  artiglierie, 
i e che  le  genti,  che  erano  nella  forlezaa  (67)  di 
Ravenoa,  fossero  salve.  Le  quali  condizioni 
I mentre  che  il  pontefice  per  non  dispiacere  ai 

I confederati  fa  difikullà  di  accettare,  si  arrendè 
la  fortezza  di  Ravenna  (68),  perche  i soldati 
che  v* erano,  per  loro  medesimi  la  dettero,  ri- 
cusando il  segretario  dei  Veneziani,  che  vi  era 
entrato  dentro  ; perchè  quegli  che  per  loro  trat- 
i lavano  a Ruma,  davano  speranza  che  alla  fine 
! il  papa  consentirebbe  alle  condizioni,  con  le 
I quali  la  restituzione  avevano  offerta,  lamen- 
tandosi gravemente  il  pontefice  essere  stata  di- 
J mostrata  maggiore  contumacia  con  lui , rhe  non 
j era  stata  usata  nè  con  Cesare,  oc  col  re  d'Ara- 
> g na  (69).  E però  addi  mandandogli  i cardinali 
Grimaoo  e Cornaro  Veneziani  in  nome  del 
senato  l’assoluzione  dal  monitorio,  come  de- 
bita per  avere  offerta  nel  termine  di  ventiquat- 
tro giorni  la  restituzione , rispose  non  avere 
obbedito , perchè  non  l'avevano  offerta  sempli- 
cemente, ma  con  limitate  condizioni,  e perchè 
1 erano  stali  ammoniti  a restituire  oltre  le  terre 
j i frutti  presi,  e tutti  i beni  che  e' possedevano, 
appartenenti  alle  chiese  o alle  persone  ecclesia- 

| stilile. 

; Io  questo  modo  precipitavano  con  impeto 
t grandissimo  e quasi  stupendo  le  cose  della  re- 
pubblica veneziana,  calamità  sopra  calamità 
continuamente  accumulandosi,  qualunque  spe- 
ranza si  proponevano  mancando,  nè  indizio  al- 
cuno apparendo , per  il  quale  sperar  potessero 
almeno  conservare,  dopo  la  perdita  di  tanto 
imperio,  la  propria  libertà.  Moveva  variamente 
tanta  rovina  gli  animi  degl’italiani,  riceven- 
done molli  sommo  piacere,  per  la  memoria, 

| che  procedendo  con  grandissima  ambizione, 

' posposti  i rispetti  della  giustizia  e della  os- 
servanza della  fede,  rd  occupando  tutto  quello 
i di  che  se  gli  offeriva  la  occasione , avevano  sro- 
[ nertamente  cercalo  di  sottoponi  tutta  Italia ; 
le  quali  cose  facevano  universalmente  molto 
odioso  il  nome  loro,  odioso  ancora  più  per  la 
fama,  che  risonava  per  tutto , della  alterezza 
| naturale  a quella  nazione.  Da  altra  parte, 
molti  considerando  più  sanamente  lo  stato 
delle  cose,  e quanto  fosse  brutto  e calamitoso 
I a tutta  Italia,  il  ridursi  interamente  sotto  la 
j servitù  dei  forestieri,  sentivano  con  dispiacere 
. incredibile,  che  una  tanta  città,  sedia  si  inve- 
terata di  libertà,  splendore  per  tutto  il  mondo 
del  nome  Italiano  , cadesse  in  tanto  sterminio; 
onde  non  rimaneva  più  freno  alcuno  al  furore 
degli  oltramontani,  e si  spegneva  il  più  glo- 
rioso membro , e quol  che  piu  che  alcun  altro 
conservava  la  fama  e la  estimazione  comune. 
Ma  sopra  a tutti  gli  altri  cominciò  ad  esser  mo- 
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lesta  (70)  tanta  declinazione  al  pontefice,  so- 
spettoso della  potenza  del  re  dei  Romani  e del 
re  di  Francia,  e desideroso  che  l' essere  impli- 
cali in  altre  faccende  gli  rimovesso  dai  pensieri 
di  opprimere  lui.  Per  la  qual  cagione  delibe- 
rando , benché  occultamente , di  sostentare 
quanto  poteva  che  più  oltre  non  procedessero 
i mali  di  quella  repubblica , accettò  le  lettere 
scrittegli  in  nome  del  doge  di  Venezia,  per  le 
quali  lo  pregava  con  grandissima  sommissione 
che  si  degnasse  ammettere  sci  ambasciatori 
eletti  dei  principali  del  senato  (71),  per  ricer- 
carlo supplichevolmente  del  perdono  e della 
assoluzione. 

Lette  le  lettere , e proposta  la  dimanda  in 
concistoro , allegando  il  costume  antico  della 
Chiesa  di  non  si  mostrare  dura  a coloro,  che, 
avendo  penitenza  degli  errori  commessi,  di- 
mandavano venia,  consenti  di  ammettergli, 
ripugnando  mollo  gli  oratori  di  Cesare  e del 
re  di  Francia,  e ridureodogli  in  memoria,  che 
per  la  lega  di  Candirai  era  espressamente  ob- 
bligato a perseguitargli  con  le  armi  temporali 
e spirituali  insino  a tanto  che  ciascuno  dei  con- 
federati avesse  recuperato  quello  che  se  gli  ap- 
parteneva. Ai  quali  rispondeva  avere  consen- 
tito di  ammettergli  con  intenzione  di  non  con- 
cedere l'assoluzione,  se  prima  Cesare,  rhe 
solo  non  aveva  recuperalo  il  tutto,  non  conse- 
guiva le  rose  che  se  gli  appartenevano.  Dette 
questa  cosa  qualche  com  indamente  di  speran- 
za e di  sicurtà  ai  Veneziani;  ma  gli  assicurò 
molto  più  dal  terrore  estremo,  dal  quale  erano 
oppressi , la  deliberazione  del  re  di  Francia  di 
osservare  con  buona  fede  la  capitolazione  fatla 
con  Cesare  ; e poiché  aveva  acquistato  tutto 
anello,  che  aspettava  a sé,  non  entrare  con 
l’ esercito  più  oltre,  che  fossero  i termini  suoi. 
Però  essendo  in  potestà  sua  non  solo  accettare  I 
Verona  (gli  ambasciatori  della  quale  cittì»  ven- 
nero a lui  per  darsrgli,  presa  che  ebbe  Peschi»-  ■ 
ra),  ma  similmente  occupare  senza  ostacolo  al-  I 
cuno  Padova,  e le  altre  terre  abbandonate  dai 
Veneziani,  volle  che  gli  ambasciatori  dei  Ve-  ! 
ronesi  presentassero  le  chiavi  della  terra  agli  j 
ambasciatori  di  Cesare  (72),  che  erano  nel-  ' 
l’esercito  suo,  e per  questa  cagione  si  fermò  1 
con  tutte  le  genti  a Peschiera.  La  qual  terra , 
invitato  dalla  opportunità  del  luogo,  ritenne 
per  sé,  non  ostante  che  appartenesse  al  mar- 
chese di  Mantova  (j3) , perchè  insieme  con 
Asola  e Lunato  gli  era  stata  occupata  dai  Ve- 
neziani, non  avendo  ardire  di  negarlo  il  mar- 
chese, al  quale  riservò  1’  entrate  della  terra,  e 
promesse  di  ricompensarlo  con  cosa  equivalen- 
te. E aveva  nei  medesimi  di  ricevuta  per  ac- 
cordo la  fortezza  di  Cremona , con  patto , a 
tulli  i soldati  fosse  salva  la  vita,  e la  roba, 
eccetto  a quegli,  che  fossero  sudditi  suoi;  c 
che  i gentiluomini  veneziani , ai  quali  dette  la 
fede  di  salvare  la  vita,  fossero  suoi  prigioni. 
Seguitarono  l’esempio  di  Verona,  Vicenza, 
Padova  e le  altre  terre , eccetto  la  città  di  Tre- 
vigi,  la  quale,  abbandonala  già  dai  magistrati 
« dalle  genti  dei  Veneziani,  avrebbe  fatto  il 
medesimo , se  di  Cesare  fosse  apparilo  o forze 
benché  minime  , o almeno  persona  di  autorità. 
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Ma  essendovi  andato  per  riceverla  in  «no  nomo 
senza  forte,  sena* armi,  tenta  maestà  alcuna 
d'imperio,  Lionardo  da  Drettina  fuoruscito 
Vicentino,  che  per  lui  aveva  nel  modo  mede- 
simo ricevuto  Padova,  ed  estendo  già  stato 
ammesso  dentro,  gli  sbanditi  di  quella  città 
stati  nuovamente  restituiti  dai  Venetiani , e 
per  questo  bene6tio  amatori  del  nome  loro, 
cominciarono  a tumultuare (7^)  ; dietro  ai  quali 
sollevandosi  la  plebe  affezionata  all'  imperio 
• Veneziano  , e facendosene  capo  un  Marco  cal- 
! solaio  , il  quale  con  concorso  e grida  immode- 
rate della  moltitudine  portò  in  sulla  piatta 
i principale  la  bandiera  dei  Venetiani,  romin- 
| ciarono  a chiamare  unitamente  il  nome  di  san 
Marco,  affermando  non  voler  riconoscere  no 
I altro  imperio,  nè  altro  signore.  La  quale  indi- 
] naaione  aiutò  non  poco  un  oratore  del  re  di 
; Ungheria,  che  andando  a Venesia,  e passando 
1 per  Trevigi , scontratosi  a caso  in  questo  tu- 
multo, confortò  il  popolo  a non  si  ribellare. 

1 Però  cacciato  il  Dressina,  e messo  (y5)  nella 
t città  settecento  fanti  dei  Venetiani , e poco  di- 
poi l’ esercito,  che  augumentato  di  fanti  ve- 
' nuli  di  Scbiavonia,  e di  quegli  che  erano  rilor- 
' nati  di  Romagna  , disegnava  lare  un  alloggia- 
, mento  forte  tra  Manghera  e Mestri,  entrò  in 
J Trevigi,  dove  attesero  con  somma  diligenaa  a 
! fortificarlo,  e facendo  correre  i cavalli  per  lutto 
il  paese  vicino  , e mettere  dentro  più  vettova- 
1 glie  potevano  , cosi  per  bisogno  di  quella  città , 

! come  per  uso  della  città  di  Venezia , nella 
, quale  da  ogni  parte  accumulavano  grandissima 
i copia  di  vettovaglie. 

j Cagione  principale  di  questo  accidente  e di 
rendere  speranta  ai  Venetiani  di  poter  ritenere 
1 qualche  parte  del  loro  imperio  , e di  molli  gra- 
! vistimi  casi  che  seguitarono  poi , fu  la  negli- 
genta , o il  disordinato  governo  di  Cesare , del 
| quale  non  si  era  insino  a quel  di  udito  in  tanto 
! corso  di  vittoria  altro  che  il  nome , con  tutto 
| che  per  il  timore  delle  armi  dei  Frantesi  se  gli 
fossero  arrendute  tante  terre,  le  quali  gli  sa- 
rebbe stato  facilissimo  a conservare.  Ma  era 
dopo  la  confederatione  fatta  a Camhrai  sopra- 
stato qualche  di  in  Fiandra , per  avere  sponla- 
1 neann-nte  danari  dai  popoli  per  sussidio  della 
I guerra  , i quali  non  prima  avuti , che  secondo 
la  sua  consuetudine  gli  spese  inutilmente.  E 
ancora  che  partito  da  Molina  armato,  e con 
| tutta  la  pompa  e cerimonie  imperiali,  c acco- 
j statosi  a Italia  , pubblicasse  di  voler  romper  la 
guerra  innanti  al  termine  statuitogli  nella  ca- 
I pitolazione;  nondimeno  , oppressalo  dalle  sue 
; solite  difiiculià  e confusioni , non  si  faceva  più 
innanti,  non  bastando  gli  stimoli  del  pontefice, 
che  per  il  terrore,  che  avea  delle  armi  frante- 
j si , lo  sollecitava  continuamente  a venire  in 
| Italia;  e perchè  meglio  potesse  farlo  gli  aveva 
I mandato  Costantino  di  Macedonia  (76)  con  ein- 
quant amila  ducati,  avendogli  prima  consentilo 
| i cento  mila  ducali,  che  per  spendere  contro 
: agl' infedeli  erano  stati  depositali  più  anni  in- 
J natiti  in  Germania.  Aveva  oltre  a questo  rice- 
I vuto  dal  re  di  Francia  centomila  ducati  per 
I causa  della  investitura  del  ducalo  di  Mila- 
no  (77).  Sopraggiunsclo,  essendo  vicino  a 
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Spruch,  la  nuova  del  fatto  di  arme  di  Vailà;  e » 
lanche  mandasse  subito  il  duca  di  Bransvich  a • 
ricuperare  il  Friuli , nondimeno  non  si  move-  i 
va  , coree  in  tanta  occasione  sarebbe  stato  con-  I 
veniente  , impedito  dal  mancamento  di  danari , j 
non  essendo  bastati  alla  sua  prodigalità  quelli,  ; 
che  aveva  raccolti  di  tanti  luoghi.  Cnndussesi  I 
finalmente  a Trento,  donde  riogratiò  per  let- 
tere il  re  di  Francia  di  avere  mediante  l'opera  I 
sua,  ricuperate  le  sue  terre;  e si  affermava,  che 
. per  dimostrare  a quel  re  maggiore  benevolenza, 
j e acciocché  in  tutto  si  spegnesse  la  memoria  , 
delle  offese  antirhr,  aveva  fatto  ardere  un  libro,  , 

| che  si  conservava  a Spira,  nel  quale  erano  scritte  ! 
le  ingiurie  fatte  per  il  passato  dai  re  di  Fran-  ; 
eia  all'imperio  e alla  nazione  degli  Alemanni. 

A Trento  venne  a lui  il  terzo  decimo  dì  di 
iugno , per  trattare  delle  cose  comuni,  il  car-  [ 
inai  di  Roano , il  quale , raccolto  con  grandis- 
: simo  onore , gli  promesse  in  nome  del  re  aiuto 
| di  cinquecento  lance , e avendo  spedito  concor- 
demente le  altre  cose,  statuirono,  che  Cesare 
ed  il  re  convenissero  a parlare  in  campagna 
aperta  appresso  alla  terra  di  Garda  nei  confini 
dell'un  dominio  e dell'altro.  Però  il  re  di 
Francia  si  mosse  per  esservi  il  dì  determinato, 
e Cesare  per  la  medesima  cagione  venne  a 
Riva  di  Trento  : ma  poiché  vi  fu  stato  sola- 
mente due  ore,  ritornò  subitamente  a Trento , 
significando  noi  tempo  medesimo  al  re  di  Fran- 
cia , che  per  accidenti  nuovi  nati  nel  Friuli  era 
stalo  necessitato  a partirsi , e pregandolo  si  Ter-  . 
masse  a Cremona  , perchè  presto  ritornerebbe  ! 
per  dare  perfezione  al  parlamento  deliberato. 

La  quale  varietà,  se  però  è possibile  in  un  j 
principe  tanto  instabile  ritrovare  la  verità  , 
molli  attribuivano  a sospetto  stillatogli  (come  ! 
per  natura  era  molto  credulo)  negl»  orecchi  da  | 
altri;  alcuni  interpretando,  che  per  avere  seco  \ 
poca  corte  , e poca  gente , non  gli  paresse  po-  j 
tersi  presentare  con  quella  dignità  e riputarlo-  1 
ne , che  si  paragonasse  alla  pompa  ed  alla  gran-  j 
dezza  del  re  di  Francia  (78)-  Ma  il  re  desidero- 
so , per  alleggerirsi  da  tanta  spesa,  di  dissolvere  ; 
presto  l'esercito,  nè  meno  di  ritornarsene  prc-  ' 

I sto  in  Francia  , non  attesa  questa  proposta  , si 
voltò  verso  Milano,  ancora  che  da  Malte») Lan-  1 
go,  diventato  vescovo  Gurgense,  che  manda-  ; 
togli  da  ftassimiliano  per  questo  effetto  lo  se- 
guitò insino  a Cremona,  tosse  mollo  pregato 
ad  aspettare,  promettendogli,  che  senza  fallo 
alcuno  ritornerebbe.  Il  discostarsi  la  persona,  ! 
e l’esercito  del  re  Cristianissimo  dai  confini  di  1 
Cesare  tolse  assai  di  riputazione  alle  cose  sue  : j 
e nondimeno  con  tutto  che  avesse  seco  tante  j 
genti,  che  potesse  facilmente  provvedere  Padova, 
e le  altre  terre,  non  vi  mandò  presidio,  o per  j 
instabilità  della  natura  sua,  o per  disegno  di  ; 
attendere  prima  ad  altro  imprese  , o perchè  gli  I 
; paresse  più  onorevole  avere  congiunto  seco, 

! quando  scendeva  in  Italia , maggior  esercito.  | 
Anzi,  come  se  le  prime  cose  avessero  avuto  la  j 
debita  perfezione,  proponeva  che  con  le  forze  j 
unite  di  tutti  i confederati  si  assaltasse  la  città 
di  Venezia,  cosa  udita  volentieri  dal  re  di 
Francia,  ma  molesta  al  pontefice  , c contrad- 
detta apertamente  dal  re  di  Aragona. 
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Posero  in  questo  tempo  i Fiorentini  l’ultima 
I mano  alla  guerra  contro  ai  Pisani  ; perchè,  poi- 
| che  ebbero  proibito  che  in  Pisa  entrasse  il  soc- 
corso dei  grani,  fatta  nuova  provvisione  di  grn-  1 
te  (79) , si  mossero  con  ogni  industria  c con  j 
ogni  s l'orso  a vietare,  che  nè  per  terra,  ne  per 
acqua  non  vi  entrassero  vettovaglie;  il  che  non  | 
si  faceva  senza  difficullà  per  la  vicinici  del  pae- 
so  dei  Lucchesi , i quali,  dove  occultamente  po-  , 
; levano,  osservavano  con  mala  fede  la  concordia  1 
j fatta  nuovamente  con  i Fiorentini.  Ma  in  Pisa 
I cresceva  di  giorno  in  giorno  la  strettezza  del 
I vivere,  la  quale  non  volendo  i contadini  più 
tollerare,  quei  capi  dei  cittadini,  in  mano  dei 
quali  erano  le  deliberazioni  pubbliche  , e che 
1 erano  seguitati  dalla  più  parte  della  gioventù 
pisana  , per  addormentare  i contadini  con  le 

Iarti  consuete  introdussero , adoperando  per 
mezzo  il  signore  di  Piombino,  pratica  dcll’ac- 
cordarsi  con  i Fiorentini , nella  quale  artifizio- 
| samente  consumarono  molti  di,  essendo  andato 
■ per  questo  Niccolò  Machiavelli  segretario  dei 
I Fiorentini  a Piombino,  e molti  ambasciatori 
< dei  Pisani  eletti  dei  cittadini  e dei  contadini. 
Ma  era  molto  difficile  il  chiudere  Pisa  ; perchè 
ha  la  campagna  larga , montuosa , e piena  di 
j fossi  e di  paludi  da  poter  male  proibire,  che  di 
notte  massimamente  non  vi  entrassero  veltova- 
1 glie,  attesa  la  prontezza  di  darle  loro  dal  )>aese 
; dei  Lucchesi  , e la  disposizione  fenice  dei  Pisa- 
ni , che  per  condurvene  s*  esponevano  ad  ogni 
fatica  e ad  ogni  pericolo.  Le  quali  diffirultà  per 
superare  destinarono  i capitani  dei  Fiorentini 
| di  fare  tre  parti  dell’esercito,  acciocché  diviso 
: in  più  luoghi  potesse  più  comodamente  proibire 
1*  entrare  in  Pisa.  Collocarono  una  parte  a 
; Mezzana  , fuora  della  porta  alle  piagge  (80)  ; la 
seconda  a san  Pietro  a Reno , e a san  Jacopo  , 
opposila  alla  porta  di  Lucca;  la  terza  presso 
all* antichissimo  tempio  di  sao  Piero  in  Grado, 
che  è tra  Pisa  e la  foce  d’  Arno.  E in  ciascun 
; rampo,  bene  fortificalo,  oltre  a buon  numero 
di  cavalli , mossero  mille  fanti  ; e per  guardare 
• meglio  la  via  dei  monti  per  la  strada  di  Val  di 
; Osole  , che  va  al  Monte  a San  Giuliano  , si  fo- 
ce verso  lo  Spedale  Magno  un  bastiono  capace 
di  dugento  cinquanta  fanti,  donde  cresceva  ogni 
! di  la  penuria  dei  Pisani,  i quali,  cercando  di 
i ottenere  con  le  fraudi  quello,  che  già  dispera- 
vano di  potere  ottenere  con  la  forza  (81),  ordi- 
narono che  Alfonso  del  Mutolo,  giovane  pisano 
di  bassa  condizione , il  quale  , stato  preso  non 
molto  prima  dai  soldati  dei  Fiorentini,  aveva 
ricevuto  grandissimi  benefizi  da  colui , di  cui 
prigione  era  stato , offerisse  per  mezzo  suo  di 
dare  furtivamente  la  porta  che  va  a Lucca;  di- 
, segnando  che  (82)  nel  tempo  medesimo,  che  il 
campo,  che  era  a san  Jacopo,  andasse  di  notte 
per  riceverla,  non  solamente,  messane  dentro 
: una  parte,  opprimere  quella;  ma  nel  tempo 
medesimo  assaltare  uno  degli  altri  campi  dei 
Fiorentini,  i quali,  secondo  l’ordine  dato,  si 
avevano  ad  accostare  più  presso  alla  città.  I 
quali  essendosi  accostati,  ma  non  con  temerità, 
nè  con  disordine,  i Pisani  non  conseguirono 
altro  di  questo  trattato  , che  la  morte  di  pochi 
uomini , che  si  condussero  nell’ antiporto  per 


entrare  nella  città  al  segno  dato , tra  i quali  fu  i 
morto  Canaccio  da  Pratoverchin  (rosi  si  chia-  ‘ 
ma  va  quello  di  cui  era  stato  prigione  Alfonso  ! 
del  Mutolo,  quello  sotto  la  cui  confidenza  (83)  j 
era  stato  tenuto  il  trattato)  e vi  mori  anco  di 
un’artiglieria  Pagolo  da  Parrana  capitano  di 
una  compagnia  di  cavalli  leggieri  dei  Fioren- 
tini. La  quale  speranza  mancata,  nè  entrando 
più  in  Pisa  se  non  piccolissima  quantità  di 
grani , e quegli  occultamente  e con  grandissi- 
mo pericolo  di  quegli  che  ve  gli  conducevano; 
nè  comportando  i Fiorentini,  che  di  Pisa  u-  i 
scissero  bocche  disutili , perchè  facevano  vari  1 
supplizi  a coloro,  che  ne  uscivano  , si  compe- 
ravano con  prezzo  smisurato  le  cose  necessarie 
al  vivere  umano , c non  ve  ne  essendo  tante  , 
che  bastassero  a tutti , molti  già  si  morivano 
per  non  avere  da  alimentarsi. 

E nondimeno  era  maggiore  di  tanta  necessità 
la  ostinazione  di  quei  cittadini,  che  erano  capi  ; 
del  governo  , i quali  disposti  a vedere  prima  ! 
1*  altimo  esterminio  della  patria,  che  cedere  a 
si  orribile  necessità,  andavano  di  giorno  in  ; 
giorno  differendo  il  convenire,  ingegnando  di  | 
dare  alla  moltitudine  ora  una  speranza , ora  uu*  j 
altra;  e sopra  tutto,  che  aspettandosi  ad  ogni 
ora  Cesare  in  Italia,  sarebbero  i Fiorentini  ne- 
cessitati a discoslarsi  dalle  loro  mura.  Ma  una 
parte  dei  contadini , c quegli  massimamente,  ; 
che  stati  a Piombino  avevano  compreso  quale 
fosse  1*  animo  loro , fatta  sollevazione , gli  co-  1 
strinsero  a introdurre  nuove  pratiche  con  i 1 
Fiorentini:  le  quali  trattate  con  Alamanno  ! 
Salvigli  commissario  di  quella  parte  dell*  eser-  i 
cito,  che  alloggiava  a san  Pirro  in  Grado,  do- 
po varie  dispute,  usando  continuamente  que- 
gli medesimi  ogni  possibile  diligenza  per  in- 
terromperle , si  conchiusero.  E nondimeno  la 
concordia  fu  fatta  con  condizioni  mollo  favo-  { 
revnli  per  i Pisani;  conciossiarhè  fossero  rimes- 
si loro  non  solo  tulli  i delitti  pubblici  c priva- 
ti (8  j) , ma  ancora  concesse  molte  esenzioni,  e 
assoluti  dalla  restituzione  dei  beni  mobili  dei 
Fiorentini , che  avevano  rapiti  quando  si  ri- 
bellarono: tanto  era  il  desiderio  che  avevano  i 
Fiorentini  d' insignorirsene I tanto  il  timore, 
che  da  Massimiliano  ( cho  aveva  nella  lega  di  > 
Candirai  nominato  i Pisani,  benché  dal  re  di  i 
Francia  non  fosse  accettata  la  nominazione  ) o I 
da  altro  luogo  non  sopravvenisse  qualche  in-  1 
1 sperato  impedimento!  E ancora  che  fossero  j 
certi  che  i Pisani  erano  necessitati  fra  pochissi- 
mi di  cedere  alla  fame , vollero  più  presto  assi-  ‘ 
curarsene  con  inique  condizioni , che  per  otte-  : 

1 nerla  senta  convenzione  alcuna,  rimettere  parte  | 
alcuna  della  certezza  alla  fortuna.  La  quale 
1 concordia,  benché  cominciata  a trattarsi  nel 
! campo , fu  dipoi  dagli  ambasciatori  pisani  ! 
| trattata  e conchiusa  in  Firenze  (85):  e in  que-  | 
I sto  fu  memorabile  la  fede  dei  Fiorentini  ; che 
1 ancora  che  pieni  di  tant’odio,  ed  esacerbati  da 
tante  inginrie,  non  furono  meno  costanti  nel- 
1*  osservare  le  cose  promesse , che  facili  e cle- 
menti nel  concederle. 

E certo  , che  il  re  dei  Romani  senti  con  non 
piccola  molestia  Tessersi  sottomessi  * Pisani, 
perchè  si  era  persuaso,  o che  il  dominio  di 
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quella  città  gli  accise  a essere  potente  intinti- 
1 mento  a molte  occasioni , oche  il  consentirla 
I ai  Fiorentini  gli  avesse  a fare  ottenere  da  loro 
quantità  non  mediocre  di  danari,  per  manca- 
j mento  dei  quali  lasciava  radere  (86)  le  amplia- 
j sime  occasioni,  che  senta  fatica  o industria  sua 
1 se  gli  erano  offerte.  Le  quali  mentre  che  si  de- 
‘ Inamente  aiuta,  che  in  Yicenaa  c Padova  non 
j era  quasi  soldato  alcuno  per  lui,  ed  egli,  con 
> la  sua  tarditi  raffreddando  la  ealdetza  degli 
I uomini  delle  terre  , si  trasferisce  con  poca  gen- 
ì te  spesso , e con  presta  variazione  da  lungo  a 
I luogo,  i Veneziani  non  pretermessero  la  op- 
; pori  uniti , che  se  gli  offerse  di  ricuperare  Pa- 
j dova , indotti  a questo  da  molte  ragioni  ; per- 
I ebè  l'avere  ritenuto  Trevigi  gli  aveva  fatto  ri- 
! conoscere  quanto  fosse  stato  inutile  1*  avere 
| con  si  precipitoso  consiglio  disperato  si  subito 
: dell’ imperio  di  Terra-ferma;  e perchè  per  la 
| tarditi  degli  apparati  di  Massimiliano  si  teme- 
k va  manco  l'un  giorno  che  l'altro  di  lui,  sti- 
i molati  ancora  non  poco,  perchè  volendo  con- 
I durre  a Venezia  le  entrale  dei  beni,  che  molti 
! particolari  Veneziani  tenevano  nel  contado  di 
; Padova,  era  stato  dinegato  dai  Padovani  (87). 

I In  modo  che  congiunto  lo  sdegno  dei  privati 
con  la  utilitè  pubblica,  e invitandogli  il  sapere 
| Padova  essere  mal  provvista  di  gente  , e che 
I per  le  insolenze  che  i gentiluomini  di  Padova 
Usavano  con  la  plebe,  molti  ricordatisi  della 
moderazione  del  governo  veneziano,  comincia- 
vano a desiderare  il  primo  dominio,  deltliera- 
rntio  fare  esperienza  di  ricuperarla.  E a questo 
dava  loro  occasione  non  piccola , rhe  la  più 
parte  dei  contadini  del  Padovano  era  ancora  a 
loro  divozione;  e perciò  fu  stabilito  che  Andrea 
Grilli,  uno  dei  provveditori,  lasciato  addietro 
j 1'  esercito  rhe  era  di  quattrocento  uomini  di 
! arme,  più  di  duemila  tra  stradiotti  e cavalli 
leggieri,  e tremila  fanti,  andasse  a Novale  nel 
j Padovano,  e unitosi  nel  cammino  con  una 
’ parte  dei  fanti,  che  accompagnati  da  molli  ron- 
i ladini  erano  stati  mandati  alla  villa  (88)  di  Mi- 
; reno , si  dirizzasse  verso  Padova  per  assaltare 
la  porta  di  Codalunga,  e che  nel  tempo  mede- 
1 simo  duemila  villani  con  trecento  fanti  e alcuni 
; cavalli  assaltassero,  per  confondere  più  gli  o- 
nimi  di  quegli  Hi  dentro,  il  portello,  che  è 
nella  parte  opposita  della  cittè,  e che  per  oc- 
cultare più  questi  pensieri  Cristofano  Moro  , 
P altro  provveditore,  dimostrasse  di  andare  a 
campo  alla  terra  di  Cittadella. 

Il  quale  disegno  bene  ordinato  non  ebbe  pe- 
rò maggiore  ordine,  rhe  frliritè  ; perrhè  i fanti 
arrivati  a grande  ora  del  di,  trovarono  la  porta 
di  Codalunga  mezza  aperta,  perchè  poco  innan- 
zi erano  per  sorte  entrali  dentro  per  quella  al- 
cuni contadini  con  carri  carichi  di  fieno  (80) , 
in  modo  che  occupatala  senza  alcuna  diffimftè, 
e aspettata  senza  fare  strepito  la  venata  delle 
altre  genti  che  erano  vicine,  furono  non  solo 
entrate  prima  dentro,  anzi  quasi  condotte  in 
sulla  piazza , che  in  quella  cittè , grandissima  di 
circuito  e vota  di  abitatori , fosse  sentito  il  re- 
more , camminando  innanzi  a tutti  il  cavaliere 
della  Volpe  con  i cavalli  leggieri,  e il  Zitolo 
da  Perugia  e Lattanzio  da  Bergamo  con  parte 


dei  fanti.  Ma  pervenuto  il  romore  alla  cittadel- 
la , il  Dressina  governatore  di  Padova  in  nome 
di  Massimiliano,  con  trecento  fanti  tedeschi  che 
soli  erano  a quella  guardia,  uscì  in  piazza; 
il  medesimo  fece  con  cinquanta  cavalli  Brnno- 
ro  da  Seregn,  aspettando  se  col  sostenere  quivi 
l’impeto  degl’  inimici,  quegli  che  in  Padova 
amavano  P imperio  tedesco,  pigliassero  le  armi 
in  loro  favore.  Ma  era  vana  questa  ed  ogni  al- 
tra speranza;  perchè  nella  cittè  oppressa  da  sì 
subito  tumulto , e nella  quale  era  già  entrata 
molta  gente,  nessuno  faceva  movimento,  in  * 
modo  che,  abbandonati  da  ciascuno,  furono  in  1 
breve  spazio  di  tempo,  con  perdita  di  molli  > 
dei  suoi , costretti  a ritirarsi  nella  rocca,  e nel-  j 
la  cittadella,  le  quali  essendo  poco  munite,  bi-  j 
sognò  che  in  spazio  di  poche  ore  si  arrendesse-  j 
ro  liberamente.  E cosi  fattesi  le  genti  Venezia-  I 
ne  padrone  del  tutto,  attesero  a quietare  il  tu-  j 
multo,  e salvare  la  cittè,  la  maggior  parte  1 
della  quale  per  la  imprudenza  e insolenza  di  j 
altri  era  diventata  loro  benevola , non  avendo  j 
ricevuto  danno  se  non  le  case  degli  Ebrei,  e ; 
alcune  rase  di  Padovani , che  si  erano  scoperti  : 
prima  inimici  del  nome  veneziano:  il  qual 
giorno  dedicato  a Santa  Marina  è ogni  anno  in 
Venezia  per  delilicrasione  pubblica  celebralo 
solennemente,  come  dì  felicissimo,  e principio  i 
della  recuperazione  del  loro  imperio. 

Commossesi  alla  fama  di  questa  vittoria  tut-  ! 
to  il  paese  circostante;  ed  era  grandissimo  pe-  ' 
ricolo,  che  Vicenza  non  facesse  per  sè  stessa  il  ! 
medesimo , se  Costantino  da  Macedonia , eh»  . 
a raso  era  quivi  vicino  (90),  non  vi  fosse  en-  , 
Irato  mn  alcune  poche  genti.  Ricuperata  Pado-  ■ 
va , i Veneziani  recuperarono  subito  tutto  il 
contado,  avendo  in  favore  loro  la  inclinazione 
della  gente  bassa  delle  terre,  e dei  contadini.  • 
Recuperarono  ancora  col  medesimo  impeto  la 
terra,  e le  fortezze  di  Lignagn,  terra  molto  op-  ; 
portuna  a perturbare  tutti  i contadi  di  Verona,  j 
di  Padova  e di  Vicenza.  Tentarono  oltre  a questo  1 
di  pigliare  la  torre  Marchesana,  distante  otto  | 
miglia  da  Padova , passo  opportuno  a entrare  nel 
Polesine  di  Rovigo,  ed  offendere  il  paese  di 
Mantova,  ma  non  la  ottennero,  perchè  il  car-  ' 
dinaie  da  E&ti  la  soccorse  con  gente  subita-  ] 
mente. 

Non  ritardò  il  caso  di  Padova  , come  molti 
avevano  creduto,  la  ritornata  del  re  di  Francia 
di  la  dai  monti;  il  quale,  mentre  partiva,  fece  1 
nella  terra  di  Biagrassa  col  cardinale  di  Pavia  , 
legato  del  pontefice,  nuove  condizioni , per  le 
quali  il  pontefice  e il  re , obbligatisi  alla  prote- 
zione l’uno  dell'altro,  convennero  dì  potere 
ciascuno  di  loro  con  qualunque  altro  principe 
convenire,  parche  non  fosse  in  pregiudizio  del-  ( 
la  presente  confederazione.  Promesse  il  re  non 
tenere  protezione , nè  accettarne  in  futuro,  di 
alcuno  suddito,  o feudatario,  o che  depende**» 
mediatamente,  o immediatamente  dalla  Chiesa, 
annichilando  espressamente  tutte  quelle,  che  < 
insiuo  a quel  di  avesse  ricevute:  promessa  poco 
conveniente  all'onore  di  tanto  re,  perchè  non  1 
molto  innanzi  essendo  venuto  a lui  il  duca  di  | 
Ferrara  , con  tutto  che  prima  si  fosse  sdegnato  | 
che  senza  sua  saputa  avesse  accettato  il  gonfa-  j 
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lomento  della  Chiesa,  riconciliatosi  (eco,  e 
ricevuti  trentamila  ducati,  l'aveva  ricevuto 
nella  sua  protezione.  Convennero  che  dei  ve* 
scovadi , che  allora  vacavano  in  tutti  gli  stati 
del  re,  ne  disponesse  ad  arbitrio  suo  il  ponte* 
fice ; ma  che  quegli , che  fra  certo  tempo  va- 
cassero, si  conferissero  secondo  la  nominazione 
che  ne  farebbe  il  re , al  quale  per  satisfare  più , 
mandò  il  pontefice  per  il  medesimo  cardinale  di 
di  Albi  le  bolle  del  cardinala- 
dargli  le  insegne  di  quella  di- 
andasse a Roma. 

Fatta  questa  convenzione , il  re  senza  dila- 
zione si  parti  d' Italia,  riportandone  in  Francia 
gloria  grandissima  per  la  vittoria  tanto  piena  , 
e acquistata  con  tanta  celerità  contro  ai  Vene- 
ziani: e nondimeno,  come  nelle  cose,  che  dopo 
lungo  desiderio  si  ottengono,  non  trovano  qua- 
si mai  gli  uomini  nò  la  giocondità,  nè  la  feli- 
cità che  prima  si  avevano  immaginala , non  ri- 
portò nè  maggiore  quiete  di  animo,  nè  maggio- 
re sicurtà  alle  cose  sue  (91);  ansi  si  vedeva 
preparala  materia  di  maggiori  pericoli  ed  alte- 
raaioni , e più  incerto  1*  animo  suo  di  quel  che 
negli  accidenti  nuovamente  nati  avesse  a deli- 
berare. Se  a Cesare  succedevano  le  cose  prospe- 
ramente, temeva  molto  più  di  lui,  che  prima 
non  aveva  temuto  dei  Veneziani.  Se  la  gran- 
dezza dei  Veneziani  cominciava  a risorgere,  era 
necessitato  stare  in  continui  sospetti  e in  con- 
tinue spese  per  conservare  le  cose  tolte  loro. 
Nà  questo  solamente,  ma  gli  bisognava  con 
gente  e con  denari  aiutare  Cesare  , perchè  ab- 
bandonandolo aveva  da  sospettare  che  non  si 
congiugnesse  con  i Veneziani  contro  a lui,  con 
timore  che  al  medesimo  non  concorresse  il  re 
cattolico,  c per  avventura  il  pontefice;  nè  ba- 
stavano aiuti  mediocri  a conservargli  l'amicisia 
di  Cesare,  ma  bisognava  fossero  (ali,  che  otte- 
nesse la  vittoria  contro  ai  Veneziani.  L'aiutarlo 
potentemente,  oltre  che  con  gravissimo  dispen- 
dio si  faceva  , lo  rimetteva  nei  medesimi  peri- 
coli della  grandezza  di  Cesare.  Le  quali  difficol- 
tà considerando,  era  stato  sospeso  da  principio 
se  gli  dovesse  essere  grata  o molesta  fa  muta- 
zione di  Padova  ; benché  poi  ( contrappcsando 
la  sicurtà  che  gli  potesse  partorire  l’essere  pri- 
vati i Veneziani  dell'imperio  di  Terra-ferma 
con  le  molestie  e pericoli  che  egli  temeva  della 
grandezza  del  re  dei  Romani , e con  la  speranza 
di  avere  a ottenere  da  lui  per  mezzo  delle  sue 
necessità  con  danari  la  città  di  Verona,  la  quale 
sommamente  desiderava,  come  opportuna  a 
impedire  i movimenti  che  si  facessero  in  Ger- 
mania) riputava  finalmente  più  sicuro  • più 
utile  per  sè,  che  le  cose  rimanessero  in  tale 
stato  , che  dovendo  verisimilvnente  esser  lunga 
guerra  tra  Cesare  e i Veneziani , 1*  una  parte  e 
1*  altra  affaticata  dalle  spese  continue  ne  dive- 
nisse più  debole  ; confermalo  molto  più  in  que- 
sta sentenza  (92)  quando  ebbe  convenuto  col 
pontefice , perché  sperò  dover  avere  seco  sta- 
bile confederazione  ed  amicizia.  Lasciò  nondi- 
meno ai  confini  del  veronese  sotto  la  Palissa 
settecento  lance  , perchè  seguissero  la  volontà 
di  Cesare , cosi  per  la  couscrvaaione  delle  cose 
acquietate , come  per  ottenere  quel  che  ancora 


possedevano  i Veneziani.  Per  l'andata  dei  quali 
a Vicenza,  secondo  il  comandamento  che  eb- 
bero da  Cesare,  si  assicurò  la  città  di  Verona, 
la  quale  per  il  piccolo  presidio  che  vi  era  den- 
tro, stava  con  non  mediocre  sospetto;  e l’eser- 
cito dei  Veneziani,  che  era  andato  a campo  a 
Cittadella , se  ne  parti. 

Succedette  innanzi  alla  partita  del  re  un  al- 
1 Irò  accidente  favorevole  ai  Veneziani;  perchè  ; 
correndo  continuamente  i cavalli  loro , che  e- 
rano  in  Lignagn , per  tutto  il  paese , e insino 
in  sulle  porte  di  Verona,  e facendo  danni  gran- 
dissimi (ai  quali  le  genti  che  erano  in  Verona, 
per  non  vi  essere  più  di  dugenlo  cavalli  e set- 
tecento fanti , non  potevano  resistere),  il  ve- 
scovo di  Trento  , governatore  per  Cesare  in 
quella  città  , deliberando  porvi  il  campo  , chia- 
mò il  marchese  di  Mantova,  il  quale  per  aspet- 
tare le  preparazioni  che  si  facevano,  fermatosi  < 
con  la  compagnia  dei  cavalli,  che  aveva  dal  re,  j 
all' isola  della  Scala  (j>3)  (rasale  grande  in  Ve-  ‘ 
renose,  non  circondalo  di  mura  nè  di  alcuna  , 
fortificazione),  mentre  sta  quivi  senza  sospetto,  1 
fu  esempio  nolabile  a tutti  i capitani,  quanto  I 
in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  debbano  stare  > 
vigilanti  ed  ordinati,  e in  modo  possano  confi-  1 
darsi  delle  forse  proprie,  non  si  assicurando  nè  2 
per  la  lontananza  , uè  per  la  debolezza  degl'  i-  I 
niroiri.  Perchè  essendosi  il  marchese  convenuto 
c on  alcuni  stradiolli  dell’  esercito  dei  Vene-  ; 
ziani  (p4) . che  venissero  a trovarlo  in  quel  I 
luogo  per  fermarsi  agli  stipendi  suoi,  ed  aven-  j 
do  essi  insino  dal  principio  che  furono  ricercati  i 
da  lui  manifestata  la  cosa  ai  loro  capitani , e j 
|w*tò  essendosi  dato  ordine  con  questa  occasio- 
ne di  assalirlo  all'  improvviso,  Lucio  Malvezzi)  j 
con  dugenlo  cavalli  leggieri,  e Xilolo  da  Peru- 
gia con  ottocento  fanti,  venuti  orr ultamente 
da  Padova  a Lignago,  e unitisi  con  le  grilli  ; 
che  erano  a Lignago  e con  mille  cinquecento  • 
dei  contadini  del  paese,  e mandati  innanzi  al-  ! 
nini  cavalli , che  con  spesse  voci  gridassero 
Turco  (era  questo  il  cognome  del  marchese)  , ! 
j»er  fare  credere  che  fossero  gli  stradiotti  aspel-  I 
lati , si  condussero , non  sospettando  alcuno  , ì 
la  mattina  destinata  in  sul  fare  del  giorno  alla  , 
Isola  della  Scala,  ove  entrali  senza  resistenza, 
trovando  senza  guardia  alcuna  tutti  i soldati,  e 
gli  altri  che  servivano  e seguitavano  il  marche-  ; 
se  a dormire,  gli  misero  in  preda,  ove  tra  gli  j 
altri  rimase  prigione  Borii  luogotenente  del  , 
marchese,  nipote  del  cardinale  di  Roano.  £ il  ! 
marchese  , sentito  il  rumor* , essendo  fuggito 
quasi  ignudo  per  una  finestra  , e occultatosi  in 
un  rampo  di  saggina,  fu  manifestato  agl’ini-  ' 
mici  da  un  contadino  del  luogo  medesimo  (q5),  ; 
il  quale,  anteponendo  il  comodo  dei  Veneziani  { 
alla  propria  utilità , secondo  l’ardore  comune  | 
degli  altri  del  paese  , mentre  che  simulatamen- 
te , udite  le  offerte  grandissime  che  il  marchese 
gli  faceva,  dimostrava  di  attendere  a salvarlo  , 
fere  il  contrario:  onde  menato  a Padova  e poi 
a Venezia  , fu  con  allegrezza  inestimabile  di 
tutta  la  città  incarcerato  nella  torretta  del  pa- 
lazzo pubblico. 

Non  aveva  insino  ad  ora  impedito,  nè  impe- 
diva Cesare  in  parte  alcuna  i progressi  dei  Ve-  I 


rana  al  vescovo 
lo,  promettendo 
gnità  subito  che 
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neziani , non  amido  avuto  insieme  forte  ba- 
stanti ad  alloggiare  in  sulla  campagna  : ed  es- 
sendo stato  occupato  molli  di  nella  montagna 
di  Vicenza  ( ove  i villani  affezionali  al  nome 
veneziano  , confidatisi  nell*  a» pretta  dei  luoghi, 
se  gli  erano  manifestamente  niellati  ),  e scen- 
dendo dipoi  nella  pianura , essendo  già  seguita 
la  ribellione  di  Padova  f fu  non  senta  suo  pe- 
ricolo assaltato  da  numero  infinito  dei  paesani, 
che  lo  aspettavano  in  un  passo  forte  : donde  a- 
vendogli  scacciati,  venne  alla  Scala  nel  Vicen- 
tino, ove  V esercito  veneziano  aveva  ricuperata 
non  pora  parte  del  contado  di  Vicensa,  ed  espu- 
gnata Serravalle,  passo  importante,  aveva  u- 
sata  crudeltà  grande  contro  ai  Tedeschi  t il 
quale  luogo  recuperando  pochi  dì  poi  Massi- 
miliano usò  contro  ai  fanti  Italiani  , e contro 
agli  uomini  del  paese  la  medesima  crudeltà  (96). 
Cosi , non  essendo  ancora  maggiori  le  forse  sue, 
si  occupava  in  piccole  imprese , procedendo  al- 
la espugnasione  ora  di  questo  castello , ora  di 
quell*  altro  con  poca  dignità  e riputazione  del 
nome  cesareo , proponendo  nel  tempo  medesi- 
mo agli  altri  confederati  ( come  sempre  orano 
maggiori  i concetti  suoi  che  le  forze,  e le  occa- 
sioni ) che  si  attendesse  con  le  forse  di  tutti  a 
occupare  la  città  di  Venezia  , usando  oltre  alle 
provvisioni  terrestri,  le  armate  marittime  dei 
re  di  Francia  e di  Aragona , e le  galee  del  pon- 
tefice, che  allora  erano  congiunte  insieme.  Alla 
miai  cosa,  non  trattata  nella  con  federazione 
latta  a Cambra i , avrebbe  acconsentito  il  re  di 
Francia  , purché  si  proponessero  condizioni  ta- 
li, che  1*  acquistarla  risultasse  in  benefizio  co- 
mune: ma  era  cosa  molesta  al  pontefice,  e la 
quale,  e allora,  e in  altro  tempo  che  più  lun- 
gamente si  trattò,  fu  sempre  contraddetta  dal 
re  cattolico,  detestandola  , perchè  gli  pareva 
utile  al  re  di  Francia,  sotto  colore  di  essere 
cosa  ingiustissima  ed  inonestissima  (97). 

Ma  mentre  che  dalle  armi  tedesche  e italiane 
sono  cosi  vessati  i ronladi  di  Padova , di 
Vicensa  e di  Verona,  era  ancora  più  misera- 
Miniente  lacerato  il  paese  del  Friuli,  e quello 
che  in  Istria  ubbidiva  ai  Veneziani;  perchè  es- 
sendo per  commissione  di  Cesare  entrato  nel 
Friuli  il  principe  di  Anault  con  diecimila  uo- 
mini comandali , poiché  invano  ebbe  tentalo  di 
pigliare  Montefalcone,  aveva  espugnata  la  terra 
e la  fortezza  di  Cadoro  (c;8)  con  uccisione  gran- 
de di  quelli,  che  la  difendevano;  e all’incontro 
alcuni  cavalli  leggieri,  e fanti  dei  Veneziani  se- 
guitati da  molli  del  paese,  presero  per  forza  la 
terra  di  Valdisera,  c per  accordo  Bellona,  ove 
non  era  guardia  di  Tedeschi , e da  altra  parte 
il  dura  di  Bmnsvicli  mandato  medesimamente 
da  Cesare,  non  avendo  potuto  ottenere  Udine  , 
terra  principale  del  Friuli,  era  andato  a campo 
a Ci  vii  al  e d’ Austria,  terra  situata  in  luogo  emi- 
nente in  sul  fiume  Natisone,  a guardia  della 
quale  era  Federigo  Conlareno  ron  piccolo  pre- 
sidio , ma  confidatosi  nelle  forze  del  popolo  di- 
spostissimo a difendersi  (5)9).  Al  cui  soccorso 
venendo  con  ottocento  cavalli  e cinquecento 
fanti  Giampagolo  Gradanico,  provveditore  del 
Friuli , fu  messo  in  fuga  dalle  genti  tede- 
sche (loo);  c nondimeno,  ancora  che  avessero 


battuta  Civitalc  con  l’ artiglieria , non  potette- 
ro , nè  con  1*  assalto  feroce  che  gli  dettero  , nè 
con  la  fama  di  avere  rotti  coloro,  che  venivano 
a soccorrerla , espugnarla.  Ed  in  Istria  Crislo- 
fntio  Frangipane  roppe  al  castello  di  Verme  gli 
ufficiali  dei  Veneziani , seguitali  dalle  genti  del 
paese  , con  la  occasione  del  qual  successo  pro- 
spero fece  per  tutto  il  paese  grandissimi  danni, 
e immilli,  c occupò  Castel  nuovo , c la  terra  di  , 
Kasprucchio  (Iol).  Pero  i Veneziani  vi  manda-  j 
reno  Angelo  Trivisano  capitano  dell’  armata  ' 
loro  con  sediri  galee,  il  quale,  presa  per  forza 
nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume,  tentò  di  j 
occupare  la  città  di  Trieste;  ma  non  gli  succe- 
dendo, recupero  per  forza  Rasprucchio,  e dipoi 
si  ritirò  con  le  galee  verso  Venezia,  rimanen- 
do lagriiuabile  lo  stalo  del  Friuli,  e dell’l stria; 
perchè  essendovi  più  p» 'tenti  ora  i Veneziani 
ora  i Tedeschi , quelle  terre,  clic  prima  aveva 
preso  e saccheggiato  l’uno,  recuperava  e sac- 
cheggiava poi  1* altro,  accadendo  molte  volte 
questo  medesimo;  di  modo  che,  essendo  con- 
tinuamente in  preda  le  facultà,  e la  vita  delle  ; 
persone,  tutto  il  paese  orribilmente  si  consu-  , 
muva  e distruggeva. 


CAPITOLO  QUARTO 


Oratori  veneti  entrano  in  Bontà  di  notte.  — 
Provvigioni  del  senato  veneto  per  difender 
Padova.  — Orazione  del  doge  1 credano.  — 
l gentiluomini  veneti  mandano  i lor figli  alla 
difesa  di  Padova.  — Fatti  d’arme.  — ■ Pa- 
dova  assediata  datT  imperatore.  *—  I Pado- 
vani giurano  fedeltà  ai  J eneziani.  — As- 
salto degl3  imperiali  a Padova.  — Massimi- 
liano è costretto  a ritirarsi.  — I } eneziani 
rigettano  la  tregua  proposta  da  lui. 

Nei  quali  accidenti  delle  armi  temporali,  si 
disputava  in  Roma  sopra  le  armi  spirituali,  ove 
insino  innanzi  alla  rceuperazionc  di  Padova, 
erano  entrati  con  abito  c con  modi  miserabili 
i sei  oralori  del  senato  veneziano.  1 quali  essen- 
do consueti  a entrarvi  con  pompa  c fasto  gran- 
dissimo, e concorrendo  loro  incontro  tutta  la 
corte,  non  solo  non  erano  stati  nè  onorali,  nè 
accompagnati,  ma  entrativi,  perche  cosi  volle 
il  pontefice,  di  notte,  nè  ammessi  al  cospetto 
suo,  andavano  a trattare  in  casa  il  cardinale  di 
Napoli  ron  lui,  c con  altri  cardinali,  e prelati 
deputati , opponendosi  grandemente  , perchè 
non  ottenessero  1’  assoluzione  dalle  censure  gli 
ambasciatori  del  re  dei  Romani,  del  re  Cristia- 
nissimo , c del  re  Cattolico;  e in  contrario  affa- 
ticandosi per  loro  palesemente  l’arcivescovo  E- 
boracensc , mandato  per  questa  cagione  princi- 
jud mente  da  Enrico  Vili  succeduto  pochi  mesi 
avanti,  per  la  morte  di  Enrico  VII  suo  padre, 
nel  regno  d’Inghilterra  (102).  Ma  espilazione 
di  cose  molto  maggiori  occupava  in  questo  tem- 
po gli  animi  di  tulli  gli  uomiui,  perche  Cesare, 
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raccogliendo  lutto  le  fono  che  per  se  stesso  po- 
tevi*, e che  gli  erano  conceduto  di*  molti,  si  pre- 
parava per  andare  con  esercito  potentissimo  i* 
campo  a Padova.  E da  altra  parte  il  senato  ve- 
neziano , giudicando  consistere  nella  difesa  di 


rie  a difenderla,  avendovi  fatto  entrare,  da  ì 
quelle  genti  in  fuora,  che  erano  deputate  alla  j 
guardia  di  Trevigi,  l’esercito  loro  con  tutto  j 
quelle  fune,  che  da  ogni  parte  avevano  potuto  : 
raccòrrò,  e conducendovi  numero  infinito  di  ar- 
tiglierie di  qualunque  sorte,  vettovaglie  di  ogni 
ragione  tastanti  a sostenergli  molli  mesi , mol-  1 
tiludine  inoumcrabile  di  contadini  e di  guasta- 
tori , con  i quali , oltre  all*  avere  con  argini , e 
con  copia  grande  di  legnami , e di  ferramenti 
, riparato,  per  non  essere  privali  delle  acque,  che 
, appresso  alla  terra  di  Limini  si  divertono  a Pa- 
dova (io3),  avevano  fatto  alle  mura  della  città, 

! e facevano  continuamente  maravigliose  forbfi- 

• cationi. 

E con  tutto  che  le  provvisioni  fossero  tali , 
che  quasi  maggiori  non  si  potessero  desiderare; 

« nondimeno  in  caso  tanto  importante  era  inesti- 
mabile la  sollecitudine  c l'ansietà  di  quel  sena- 
] lo , non  cessando  di  e notte  i senatori  di  pensa- 
re , di  ricordare , e di  proporre  le  rose  che  cre- 
devano che  fossero  opportune;  delle  quali  trat- 
tandosi continuamente  nel  senato,  Lionardo 
Loredano  loro  doge,  uomo  venerabile  per  l’e- 
tà , e per  la  dignità  di  tanto  grado  , nel  quale 
era  già  seduto  molli  anni,  levatosi  in  piedi,  pax- 
, lo  in  questa  sentenza  (lo;), 
j m Se,  come  è manifestissimo  a ciascuno,  pre- 
m stantissimi  seuatori,  (lo5)  nella  conservuiio- 
} « ne  della  città  di  Padova  consiste  non  solamen- 
' m te  ogni  speranza  di  potere  mai  recuperare  il 
m nostro  imperio , ma  ancora  di  conservare  la 
1 m nostra  libertà,  e per  contrario,  se  dalla  perdi- 
li la  di  Padova  ne  seguita , come  è certissimo , 
m l'ultima  desolazione  di  questa  patria , bisogna 
! m di  necessità  confessare,  che  le  provvisioni  e 
| m preparazioni  fatte  insino  ad  ora,  ancora  che 
m grandissime  e maravigliose,  non  siano  suffi- 
« cienti , nè  per  quello  che  si  conviene  per  la 
m sicurtà  di  quella  città , nè  per  quello  che  si 
m appartiene  alla  dignità  della  nostra  repubhli- 
« ca.  Perchè  in  una  cosa  di  tanta  importanza, 

| m e di  tanto  pericolo  , non  basta  che  i provve- 
« dimenti  fatti  siano  tali , che  si  possa  avere 
« grandissima  speranza  che  Padova  si  abbia  a 
j m difendere;  ma  bisogna  siano  tanto  polenti , 

< m che , per  quel  che  si  può  provvedere  con  la 

• m diligenza  e industria  umana,  si  possa  tenere 
i m per  certo , che  abbiano  ad  assicurarla  da  tutti 
i **  gli  accidenti,  che  improvvisamente  potesse 

« partorire  la  sinistra  fortuna  , potente  in  tutto 
| **  le  rose  del  mondo  , ma  sopra  tutte  le  altre  in 
. m quelle  (lofi)  della  guerra.  Nè  è deliberazione 
I m degna  dcll'anUra  fama,  e gloria  del  nome  ve- 
! m heziano,  che  da  noi  sia  concessa  interamente  la 
I m salute  pubblica , e l'onore,  e la  vita  propria , 

1 «i  e delle  mogli  e figliuoli  nostri  alla  virtù  di 
' m uomini  forestieri,  e di  soldati  mercenari,  e 
| * che  non  corriamo  noi  spontaneamente,  e po- 
> « polarmente»  • difenderla  con  i petb , e con  le 


« braccia  nostre.  Perchè  se  ora  non  si  sosbene 
« quella  città  , non  rimane  a noi  |^ù  luogo  di 
«•  affaticarci  per  noi  medesimi  ; non  di  dirno- 
« strare  la  nostra  virtù,  non  di  s|>endcre  per  la 
m salute  nostra  le  nostre  ricchezze.  Però  men- 
« tre  che  ancora  non  è passato  il  tempo  di  aiu- 
« tare  la  nostra  patria , non  dobbiamo  lasciare 
<•  indietro  opera  , o sforzo  alcuno , nè  aspettare 
« di  rimanere  in  preda  di  chi  desidera  di  sac- 
m cheggiare  le  nostre  facultà,  di  bere  con  soni- 
li ma  crudeltà  il  nostro  sangue. 

« Non  contiene  la  conservazione  della  patria 
« solamente  il  pubblico  bene,  ma  nella  salute 

• della  repubblica  si  tratta  insieme  il  bene,  e la 
« salute  di  tutù  i privab , congiunta  in  modo 
m con  essa,  che  non  può  stare  questa  senza  quel- 
li la  : perchè  cadendo  la  repubblica , e andando 
■ in  servitù  , chi  non  sa,  che  le  sostanze,  l’o- 

• nore , e la  vita  dei  privab  rimangono  in  pre- 
ti da  dell'avarizia,  della  libidine,  e della  cru- 
m deità  degl'inimici  ? Ma  quando  bene  nella  di- 
ti fesa  della  repubblica  non  si  trattasse  altro , 
m che  la  conservazione  della  patria , non  è pre- 
m mio  degno  dei  suoi  generosi  cittadini,  pieno 
« di  gloria,  e di  splendore  nel  mondo,  e meli- 
li tevole  appresso  a Dio?  Perchè  è sentenza  in* 
m tino  dei  Gentili  essere  nel  ciclo  determinato 
« un  luogo  particolare,  il  quale  felicemente  go- 
m dano  in  perpetuo  tutti  coloro,  che  avranno 
m aiutato,  conservato,  e accresciuto  la  patria  lo* 
" ro  (I07).  E quale  patria  è giammai  stata,  che 
m meriti  di  essere  più  aiutata , c conservala  dai 
m suoi  figliuoli,  che  questa?  La  quale  ottiene, 
«b  b ottenuto  per  molti  secoli  il  principato 
« tra  tutte  le  città  del  mondo,  e dalla  quale  i 
m suoi  cittadini  ricevono  grandissime  ed  innu- 
m merabili  comodità , utilità  ed  onori  : ammira- 
li bile,  se  si  considerano,  o le  dob  ricevute 
«•dalla  natura,  o le  cose,  che  dimostrano  la 

• grandetta  quasi  prrpetua  della  prospera  fer- 
ii tuna,  o quelle  per  le  quali  apparisce  la  virtù, 
m e la  nobiltà  degli  animi  degli  abitatori.  Per- 
ii che  è stupendissimo  il  sito  suo,  posta,  unica 
m nel  mondo,  tra  le  acque  salse,  e congiunte  in 
«•  modo  tutte  le  parti  sue,  che  in  un  tempo  me- 
li desiino  si  gode  la  comodità  dell’  acqua , e il 
m piacere  della  terra;  sicura,  per  non  essere  po- 
li sta  in  terra  ferma,  dagli  assalti  terrestri,  e 
•«  sicura  , per  non  essere  posta  nella  profondità 
« del  mare , dagli  assalti  marittimi.  E quanto 
« sono  maravigliosi  gli  edifirii  pubblici  o priva- 
ti ti , edificati  con  incredibile  spesa  c magnifi- 
ci censa , e pieni  di  ornatissimi  marmi  forestie- 
ari,  e di  pietre  singolari  condotte  in  questa 
m città  da  tutte  le  parti  del  mondo;  e quanto  ci 
« sono  eccellenti  le  pitture , le  statue , le  scul- 
m ture,  gli  ornamenti  dei  musaici,  e di  tante 
m bellissime  colonne,  e di  altre  cose  simiglian- 
m ti!  E quale  città  si  trova  al  presente,  ove  sia 
« maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere , 
« che  vengono  qui,  parte  per  abitare  in  questa 
« libera  e quasi  divina  patria  sicuramente,  par- 
li te  per  esercitare  i loro  commerci?  Onde  Ve- 
ci nezia  è piena  di  grandissime  raermtauzie  c 
« faccende  , onde  crescono  continuamente  le 
» ricchezze  dei  nostri  cittadini , onde  la  reputa 
« blica  ha  tanta  entrala  del  circuito  solo  di  que- 


ogle 


394  STORIA  D’  ITALIA  (*509) 


« sta  città,  quanta  non  hanno  molli  re  dcgl'in- 
« Ieri  regni  loro. 

« Lascio  andare  la  copia  dei  letterati  in  ogni 
« scienza  e facilità , la  quantità  degl'ingegni , e 
« la  virtù  degli  uomini,  dalla  quale,  congiunta 
« con  le  altre  condizioni,  è nata  la  gloria  delle 
m cose  fatte  maggiori  da  questa  repubblica  e da- 
« gli  uomini  nostri,  che  dai  Romani  in  qua  ab- 
« Ina  fatto  patria  alcuna:  lascio  andare  quanto 
; « sia  maraviglioso  vedere  in  una  città , nella 
« quale  non  nasca  cosa  alcuna  , e che  sia  pie- 
« nissima  di  abitatori,  abbondare  ogni  cosa.  Fu 
{ « il  principio  della  città  nostra  ristretto  in  su 
« questi  soli  scogli  sterili  e ignudi,  e nondime- 
« no  distesasi  la  virtù  degli  uomini  nostri  pri- 
« ma  nei  mari  più  vicini,  e nelle  terre  circo- 
« stanti,  dipoi  ampliatasi  con  felici  successi  nei 
« mari,  e nelle  provincie  più  lontane,  e corsa 
| « insino  nelle  ultime  parti  dell* oriente,  acqui- 
« sto  per  terra  e per  mare  tanto  imperio  e ten- 
" nido  si  lungamente,  e ampliò  in  modo  la  sua 
» potenza,  che  stata  tempo  lunghissimo  formi- 
« dabile  a tutte  le  altre  città  d' Italia , sia  stato 
« necessario,  che  ad  abbatterla  siano  concorse 
" le  fraudi,  e le  forze  di  lutti  i prìncipi  cristia- 

* ni;  cose  certamente  procedute  con  l'aiuto  del 
j « sommo  Dìo,  perchè  è celebrata  per  tutto  il 
| « mondo  h giustizia  che  si  esercita  indifferen- 
. « temente  in  questa  città,  per  il  nome  solo  del- 
1 « la  quale  molli  popoli  si  sono  spontaneamente 
; « sottoposti  al  nostro  dominio.  Già  a quale  est- 

« tà,  a qual  imperio  cede  di  religione  c di  pietà 
• « verso  il  sommo  Dio  la  patria  nostra?  Ove  so- 
« no  tanti  monasteri,  tanti  templi  pieni  di  ric- 
« chissimi  c preziosissimi  ornamenti , di  tanti 
« stupendi  vasi  e apparati  dedicati  al  rullo  divi- 
« no?  Ove  sono  tanti  spedali  e lunghi  pii,  nei 
« quali  con  incredibile  spesa  , ed  incredibile  u- 
« tilità  dei  poveri  si  esercitano  assiduamente  le 
«opere  della  carità?  E meritamente  per  tutte 
« queste  cose  preposta  la  patria  nostra  a tutte 
« le  altre;  ma  olire  a queste,  ce  n'è  una  per  la 
« quale  sola  trapassa  tutte  le  laudi,  e la  gloria 
« di  se  medesima.  Ebbe  la  patria  nostra  in  un. 

« tempo  medesimo  la  orìgine  sua  e la  snaliber- 

* tà:  nè  mai  nacque,  nè  mori  in  Venezia  citta- 
« dino  alcuno,  che  non  nascesse,  e morisse  li- 
« bero;  nè  mai  è stata  turbata  la  sua  libertà, 

« procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  rivi* 

« le  stabilita  in  qtodo  negli  animi  degli  uomini, 

« che  in  un  tempo  medesimo  entrano  nel  nostro 
« senato  e nei  nostri  consigli , e depongono  le 

« private  discordie  e contenzioni.  Di  questo  è I 
« causa  la  forma  de!  governo , che  temperato  dì  j 
« tutti  i modi  migliori  di  qualunque  specie  di  ; 
« amministrazione  pubblica,  e composto  in  mu*  j 
« do,  e a guisa  di  armonia  proporzionato,  e con-  ! 
« cordante  tutto  a sè  medesimo , è durato  8*  ; 
« tanti  secoli  senza  sedizione  civile  , senz'armi, 

« e senza  sangue  tra  i suoi  cittadini  inviolabile 
« e imoiarulato,  laude  unica  della  nostra  repub-  , 
«blica,  e della  quale  non  si  può  gloriare  nè 
, « Roma,  nè  Cartagine  , nè  Atene,  nè  Laccde-  ! 
j « mone,  nè  alcuna  di  quelle  repubbliche  , che 
« sono  state  più  chiare , e di  maggior  grido  ap- 
**  presto  agli  antichi.  Anzi  appresso  a noi  si  ve-  | 

: " de  in  atto,  tale  forma  di  repubblica , quale 


quegli,  che  hanno  fatto  maggiore  professio- 
ne dì  sapienza  civile,  non  seppero  inai  nè  im- 
maginarsi , uè  descrivere. 

•>  Adunque  a tanta  e a si  gloriosa  patria  stata 
moltissimi  anni  antimuro  della  fede,  splendo- 
re della  repubblica  cristiana,  mancheranno  le 
persone  dei  suoi  figliuoli  e dei  suoi  cittadini  ? 
E ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la 
propria  vita,  e dei  figliuoli  per  la  salute  di 
quella?  La  quale  contenendosi  nella  difesa  di 
Padova , chi  sarà  quello , che  neghi  di  volere 
personalmente  andare  a difenderla?  E quando 
bene  fossimo  certissimi  essere  bastanti  le  for- 
ze che  vi  sono,  non  appartiene  egli  all'onnr 
nostro,  non  appartiene  egli  allo  splendore  del 
nome  veneziano , che  si  sappia  per  lutto  il 
mondo , che  noi  medesimi  siamo  corsi  pron- 
tissimamente a difenderla,  e conservarla?  Ha 
voluto  il  fato  di  questa  città  ebe  in  pochi  di 
sia  caduto  dalle  mani  nostre  tanto  imperio; 
nella  qual  cosa  non  abbiamo  da  lamentarci 
lauto  della  malignità  della  fortuna  (perché so- 
no casi  comuni  a tutte  le  repubbliche,  a tutti 
i regni  ),  quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci , 
che  dimenticatici  della  costanza  nostra,  stala 
insino  a quel  di  invitta,  che  perduta  la  me- 
moria di  tanti  generosi  e gloriosi  esempi  dei 
nostri  maggiori  , cedemmo  con  troppo  subita 
disperazione  al  colpo  potente  della  fortuna;  nè 
fu  per  noi  rappresentata  ai  figliuoli  nostri 
quella  virtù,  che  era  stata  rappresentala  a noi 
dai  padri  nostri.  Torna  ora  a noi  la  occasione 
di  recuperare  quell'ornamento  , non  perduto 
(se  noi  vorremo  essere  uomini),  ma  smarrito; 
perchè  andando  incontro  all’avversità  della 
i fortuna , offerendoci  spontaneamente  ai  peri- 
coli, cancelleremo  la  infamia  ricevuta,  e,  ve- 
dendo non  essere  perduta  io  noi  l'antica  ge- 
nerosità e virtù,  si  ascriverà  piuttosto  quel 
disordine  a una  certa  fatale  tempestatila 
quale  nè  il  consiglio,  nè  la  costanza  degli  no- 
mini può  resistere,  che  a colpa  e vergogna 
nostra. 

« Però  se  fosse  lecito,  che  tutti  popolarmen- 
te andassimo  (I<»8)  a Padova,  che  senza  pre- 
giudizio di  quella  difesa,  e delle  altre  urgen- 
tissime faccende  pubbliche  , si  potesse  per 
qualche  giorno  abbandonare  questa  città,  io 
primo  senza  aspettare  la  vostra  deliberazione, 
piglierei  il  cammino,  non  sapendo  in  che  me- 
glio potere  spendere  questi  ultimi  di  della 
mia  vecchiezza  , che  nel  partecipare  colla  pre- 
senza e con  gli  occhi  di  vittoria  tanto  precla- 
ra; o quando  pure  ( l'animo  abborrisee  di  dir- 
lo), morendo  insieme  con  gli  altri,  non  esse- 
re superstite  alla  rovina  della  patria.  Ma  per- 
chè nè  Venezia  può  essere  abbandonata  dai 
consìgli  pubblici,  nei  quali  col  consigliare, 
provvedere  c ordinare  non  meno  si  difende 
Padova,  che  la  difendano  colle  armi  quegli 
che  sono  traivi , e la  turba  imitile  dei  vecchi 
sarebbe  piu  di  carico  che  di  presidio  a quella 
città,  nè  anco  , per  tutto  quello  che  potesse 
occorrere,  è a proposito  spogliare  Venezia  di 
tutta  la  gioventù;  però  consiglio  e conforto, 
che  avendo  rispetto  a tutte  queste  ragioni  si 
eleggano  dugento  gentiluomini  dei  principali 
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• della  nostra  gioventù,  dei  quali  ciascuno  con 
quella  quantità  di  amici  e di  clienti  atti  alle 

I •<  anni,  che  tollereranno  le  sue  Tarulla,  vada  a 
« Padova  per  stare  quanto  sarà  necessario  alla 
« difesa  di  quella  terra.  Due  miei  figliuoli  con 
- grandi  compagnie  saranno  i primi  a eseguire 
*•  quel  che  io  , padre  loro,  prìncipe  vostro,  so- 
« no  stato  il  primo  a proporre  ; le  persone  dei 
I •«  quali  in  si  grave  pericolo  offerisco  alla  patria 
| « volentieri  (109). 

| m Cosi  si  renderà  più  sicura  la  città  di  Pado- 
| - va  ; cosi  i soldati  mercenari  che  vi  sono , ve- 
1 ••  duta  la  nostra  gioventù  pronta  alle  guardie  e 
« a lutti  i falli  militari,  ne  riceveranno  incsti- 
« maiale  allegrezza  e animosità,  certi  che  essen- 
« do  (no)  congiunti  con  loro  i figliuoli  nostri, 
« non  ahhia  a mancare  da  noi  provvisione  o 
" sforzo  alcuno.  La  gioventù  c gli  altri  che  non 
•*  anderanno  , si  accenderanno  tanto  più  con 

• questo  esempio  a esporsi  sempre  che  sarà  di 
! « bisogno  a tutte  le  fatiche  e perìcoli.  Fate  voi, 
1 « senatori,  le  parole  e i fatti  dei  quali  sono  in 

« esempio  e negli  occhi  di  tutta  la  città,  fate, 
" diro,  a gara  ciascuno  di  voi , che  ha  Tarulla 
1 " sufficienti,  di  far  descrivere  in  questo  nume* 
*ro  i vostri  figliuoli,  acciocché  siano  partecipi 
« di  tanta  gloria , perchè  da  questo  nascerà  non 
« solo  la  difesa  sicura  e certa  di  Padova,  ma 
j « si  acquisterà  questa  fama  presso  a tutte 
" le  nazioni,  che  noi  medesimi  siamo  quegli 

• che  cui  perìcolo  della  propria  vita  difendia- 
| >•  mo  la  lilierlà  e la  salute  della  più  degna  e 
; **  della  più  nobile  patria  che  sia  in  tutto  il 

" mondo,  m 

Fu  udito  con  grandissima  attenzione  e apprn- 
I vazione,  e messo  con  somma  celerità  in  esecu- 
zione il  consiglio  del  principe;  per  il  quale  il 
fiore  dei  nobili  della  gioventù  veneziana , raccol- 
ti ciascuno  quanti  più  amici  e familiari  atti  al- 
V esercizio  dcll’armt  potette,  andò  a Padova, 
accompagnati  insino  a che  entrarono  nelle  bar* 

| che  da  tutti  gli  altri  gentiluomini  e damoltitu- 
| dine  innamorabile,  e celebrando  ciascuno  con 
somme  laudi  e con  pietosi  voti  tanta  prontezza 
I in  soccorso  della  patria  (1 1 1).  Nè  con  minor  le- 
tizia e giubbilo  di  tatti  furono  ricevuti  in  Pa- 
- dova , esaltando  i capitani  e i soldati  insino  al 
cielo,  che  questi  giovani  nobili  non  esperimen* 
tati  nè  alle  fati) he  nè  ai  pericoli  delia  milizia, 

! preponessero  l'amore  della  patria  alla  vita  pro- 
j prù,  e in  modo  che,  confortando  l'un  l'altro, 

1 aspettavano  con  lietissimi  animi  la  venuta  di 
, Cesare.  Il  quale,  attendendo  a raccorre  leganti 
j che  da  molte  parti  gli  concorrevano,  era  veouto 
al  ponte  alla  Brenta  lontano  tre  miglia  da  Pado- 
va, e preso  per  foraaLimini  e interrotto  il  corso 
delle  acque,  aspettava  le  artiglierìe  , le  quali, 

I terrìbili  per  quantità  e per  qualità,  venivano 
di  Germania.  Delle  quali  essendo  condotta  una 
! parte  a Vicenza  , essendo  andati  Filippo  Rosso 
i e Federigo  Gonzaga  da  Bossolo  con  dugentn 
cavalli  leggieri  per  fargli  scorta  (na),  assaltati 
da  cinquecento  cavalli  leggieri  (che  guidati  dai 
villani,  i quali  in  tutta  la  guerra  fecero  ai  Ve- 
neiiani  utilità  maravigliosa,  erano  usciti  di  Pa- 
; dova)  furono  rotti  presso  a Vicenaa  cinque  mi- 
j glia,  e Filippo  fatto  prigione,  e Federigo  con 
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grande  fatica  per  benefizio  della  notte  a piede  e j 
in  ramiria  si  era  salvato.  . 

Dal  ponte  alla  Brenta  Massimiliano  si  aliar-  ' 
gò  dodici  miglia  verso  il  Polesine  di  Rovigo  per  ! 
aprirsi  meglio  la  comodità  delle  vettovaglie;  e 
preso  di  assalto,  e saccheggiato  il  castello  di  : 
Esti,  andò  a campo  a Monselice,  dove  , essen-  1 
do  abbandonata  la  terra , che  è in  piano , espu-  ; 
gnò  il  secondo  di  la  fortezza  situata  in  sulla  ci-  1 
ma  di  un  alto  sasso ( 1 13).  Ebbe  dipoi  per  accor- 
do Montagnana  (uq),  donde  ritornato  verso 
Padova  si  fermò  al  ponte  di  Bassanello  vicino  j 
a Padova , dove  in  vano  tentò  di  divertire  la  j 
Brenta  , o il  Baccbiglione , che  di  quivi  si  con-  | 
dace  a Padova.  Nel  qual  luogo  essendo  giunte  | 
tutte  le  artiglierie,  e le  munizioni,  che  aspet-  ! 
fava  , e raccolte  tutte  le  genti  , che  erano  di-  | 
stribuite  in  diversi  luoghi , si  accostò  alla  terra  1 
con  tutto  l'esercito.  È avendo  messi  quattro-  | 
mila  fanti  nel  borgo  che  si  dice  di  Santa  Croce, 
aveva  in  animo  di  assaltarla  da  quella  parte;  | 
ma  essendo  di  poi  certificato  che  la  terra  in  quel 
luogo  era  più  forte  di  sito  e di  muraglia;  e sta-  1 
levi  fatte  maggiori  fortificazioni,  e ricevendo  j 
ancora  in  quello  alloggiamento  dalle  artiglierie  l 
di  Padova  molto  danno,  deliberò  trasferirsi 
con  tutto  l'esercito  alla  porta  del  Portello,  \ 
che  è volta  verso  Venesia,  perchè  gli  era  riferì-  ; 
to  la  terra  esservi  più  debole  , e per  impedire  ; 
i soccorsi,  che  per  terra  o per  acqua  venissero  j 
a Padova  da  Venezia.  Ma  non  potendo,  per  | 
l'impedimento  dei  paludi,  c di  certe  acque  che  ' 
innondano  il  paese,  andarvi  se  non  con  lungo  | 
circuito  , venne  al  ponte  di  Bovolenla,  lontano  > 
da  Padova  sette  miglia,  dove  è una  tenuta  si-  ! 
Inala  in  sul  fiume  del  (il5)  Bacchigliene  verso  ! 
la  marina  tra  Padova  e Venezia;  nel  qual  luo-  1 
go  per  essere  circondato  dalle  acque,  e nella  | 
parte  più  sicura  del  Padovano  , si  erano  ridotti  ! 
tremila  contadini,  con  numero  grandissimo  di  j 
bestiami , i quali , sforzati  dall’avanguardia  dei  j 
fanti  spagnuoli  e italiani,  furono  quasi  tutti 
morti,  o presi.  Nè  si  attese  per  due  giorni  se-  j 
guenti  ad  altro,  che  a correre  lutto  il  paese  in-  > 
sino  al  mare  pieno  di  quantità  infinita  di  be- 
stiami ; e furono  prese  nella  Brenta  molte  bar- 
che, che  cariche  di  vettovaglie  andavano  a Pado- 
va: tantoché  finalmente  il  quintodccimo  giorno 
del  mese  di  settembre,  avendo  consumato  tanto 
tempo  inutilmente,  e dato  spazio  agl'inimici  di 
fortificarla,  ed  empierla  di  vettovaglie, si  accostò 
alle  mura  di  Padova  allato  alla  porta  del  Por- 
tello. 

Non  aveva  mai  nè  in  quella  età,  uè  forse  in 
molte  superiori  veduto  Italia  tentarsi  oppugna- 
zione, che  fosse  di  maggiore  «spoliazione,  e più  | 
negli  occhi  degli  uomini , per  la  nobiltà  di  j 
quella  città , e per  gii  effetti  importanti , che 
dal  perderla  o vincerla,  risultavano.  Conciossia- 
chè  Padova,  nobilissima  ed  antichissima  città, 
e famosa  per  la  eccellenza  dello  studio  , cinta 
da  tre  ordini  di  mura , e per  la  quale  corrono  » 
fiumi  di  Brenta  e di  Baccbiglione,  e di  circui- 
to tanto  grande,  quanto  forse  sia  alcun’ altra 
delle  maggiori  città  d'Italia,  situata  in  paese 
abbondantissimo , ove  è aria  salubre  e tempera- 
ta , e benché  stata  allora  più  di  cento  anni  de- 
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pressa  sotto  1*  imperio  dei  Veneziani,  che  ne 
spogliarono  quei  della  famiglia  di  Carrara  (i  i6)f 
ritiene  ancora  superbi  e grandi  edifirii , e molli 
segni  memorabili  di  antichità,  dai  quali  si  com- 
prende  la  pristina  sua  grandezza  e splendore , 
c dall'acquisto  e difesa  di  tanta  città  dipende- 
va non  solamente  lo  stabilimento,  o debolezza 
dell’  imperio  dei  Tedeschi  in  Italia,  ma  ancora 
quello  che  avesse  a succedere  della  città  pro- 
pria di  Venezia.  Perche  difendendo  Padova  , 
poteva  facilmente  sperare  quella  repubblica 
(piena  di  grandissime  ricchezze,  e unita  con 
animi  prontissimi  in  se  medesima , nè  sottopo- 
sta alle  variazioni , alle  quali  sono  sottoposte 
le  cose  dei  principi)  avere  in  tempo  non  molto 
lungo  a recuperare  gran  parte  del  suo  dominio; 
e tanto  più  che  la  maggior  parte  dei  loro  sud- 
diti , che  avevano  desiderato  le  mutazioni  ( non 
vi  avendo  trovato  dentro  effetti  corrispondenti 
ai  suoi  pensieri,  e conoscendosi  per  la  compara- 
zione quanto  fosse  diverso  il  reggimento  mode- 
rato dei  Veneziani  da  quello  dei  Tedeschi,  alie- 
no dai  costumi  degl*  Italiani  e disordinato  mag- 
giormente per  le  confusioni  e danni  della  guer- 
ra), cominciavano  a voltare  gli  occhi  all*  antico 
dominio.  E per  contrario,  perdendosi  Padova, 
perdevano  i Veneziani  interamente  la  speranza 
di  reintegrare  lo  splendore  della  loro  repubbli- 
ca: anzi  era  grandissimo  pericolo,  chela  città 
medesima  di  Venezia  spogliala  di  tanto  impe- 
rio , e vota  di  molte  ricchezze  per  la  diminu- 
zione dell’ entrale  pubbliche,  e per  la  perdita 
di  tanti  beni,  che  i privati  possedevano  iu  Ter- 
ra-ferma , o non  potesse  difendersi  dalle  armi 
dei  prìncipi  confederati , o almeno  non  diven- 
tasse in  progresso  di  tempo  preda  non  meno 
dei  Turchi  ( con  i quali  confinano  per  tanto 
spazio,  e hanno  sempre  con  loro  o guerra,  o 
pace  infedele  e mal  sicura  ) che  dei  principi 
cristiani. 

Ma  non  era  minore  1*  ambiguità  degli  uomi- 
ni ; perchè  gli  apparati  potentissimi  , che  da 
ciascuna  delle  parti  si  dimostravano,  tenevano 
molto  sospesi  i giudizi  comuni  , incertissimi 
quale  avesse  ad  avere  effetto  più  felice,  o l'as- 
salto , o la  difesa.  Perchè  nell'esercito  di  Cesa- 
re , oltre  le  settecento  lance  del  re  di  Francia  , 
le  quali  governava  la  Palissa , erano  dugento 
uomini  d'arme  mandatigli  in  aiuto  dal  ponte- 
fice ; dngento  altri  mandatigli  dal  duca  di  Fer- 
rara sotto  il  cardinale  da  Esti  (117)  (benché 
ancora  non  fossero  composte  1p  differenze  tra 
loro),  e sotto  diversi  condottieri  seicento  uomi- 
ni di  arme  italiani  soldati  da  lui.  Nè  era  mi- 
nore il  nerbo  della  fanteria , che  dei  cavalli  ; 
perchè  aveva  diriollomila  Tedeschi  , seimila 
Spagnnoli,  seimila  venturieri  di  diverse  nazio- 
ni, c duemila  Italiani,  menatigli,  e pagati  dal 
cardinale  da  Esti  nel  medesimo  nome.  Seguita- 
vaio  apparato  stupendo  di  artiglierìe,  e copia 
grande  di  munizione , della  quale  una  parte  gli 
aveva  mandata  il  re  di  Francia  : e benché  i sol- 
dati suoi  proprìi  la  più  parte  del  tempo  non  ri- 
cevessero danari,  nondimeno  per  b grandezza 
e autorità  di  tanto  capitano , e per  la  speranza 
di  pigliare , e saccheggiare  Padova , e di  avere 
poi  in  preda  tutto  quello  che  ancora  possede- 


vano i Veneziani , non  per  qnesto  l' abbandona- 
vano : anzi  cuntinnameole  aumentava  ogni  di 
il  numero  , sapendosi  massimamente  per  cia- 
scuno, che  egli  di  natura  liberalissimo  , e pieno 
di  umanità  con  i suoi  soldati , mancava  di  pa- 
gargli , non  per  avarizia  e volontà  , ma  per  im- 
potenza. Era  cosi  polente  l'escrrito  Cesareo, 
benché  raccolto  non  solo  delle  forze  sue,  ma 
eziandio  degli  aiuti  e forze  d'altri. 

Ma  non  era  manco  potente,  per  quanto  fos- 
se necessario  alla  difesa  di  Padova,  l'esercito, 
che  per  i Veneziani  si  ritrovava  in  quella  città; 

| perchè  rierano  seicento  uomini  di  arme,  mille 
cinquecento  cavalli  leggieri , mille  cinquecento 
stradiolti  sotto  famosi  cd  esperti  capitani , il 
conte  di  Pitigliano  preposto  a tutti , Bernardino 
del  Monte,  Antonio  dei  Pii,  Lucio  Malvezzo, 
< Giovanni  Greco  e molli  condottieri  minori  ( 1 18). 
Aggiugncvasi  a questa  cavallerìa  dodicimila 
fanti  dei  più  esercitati  e migliori  d*  Italia  sotto 
Dionigi  di  Naldo,  il  Zitolo  da  Perugia,  Lattan- 
zio da  Bergamo,  Sarrocrio  da  Spoleto,  e molti 
altri  conestabili  : diecimila  fanti  tra  Srbiavoni, 
Greci  e Albanesi  tratti  dalle  lor  galee  , nei  quali 
benché  fosse  molta  lurl>a  inutile,  e quasi  col- 
lettizia , ve  n'ora  pure  qualche  parte  utile.  Ol- 
tre a questi , la  gioventù  veneziana  con  quegli 
che  l'avevano  seguitata,  la  quale,  benché  fosse 

r>iù  chiara  per  la  nobiltà,  e per  la  pietà  verso 
a patria , nondimeno  per  offrirsi  prontamente 
ai  pericoli,  e per  l'esempio  che  faceva  agli  al- 
tri , non  era  di  piccolo  momento.  Ahbondavan- 
vi,  oltre  alle  genti,  tutte  le  altre  provvisioni 
necessarie,  numero  grandissimo  di  artiglierìe, 
j copia  maravigliosa  di  vettovaglie  di  ogni  sorte, 
non  essendo  stati  meno  solleciti  i paesani  a ri- 
durle quivi  per  sirurtà  loro,  che  gli  ufficiali 
veneziani  in  provvedere , e comandare  che  as- 
siduamente ve  n’  entrassero  , e moltitudine 
quasi  innumerabile  di  contadini , quali  condotti 
; a prezzo  non  cessavano  mai  di  lavorare;  tal- 
mentcchè  quella  città  fortissima  per  la  virtù,  e 
per  tanto  numero  di  difensori, era  stata  riparala 
e fortificata  maravigliosamente,  a quel  circuito 
delle  mura,  che  circonda  tutta  la  città , avendo 
alzata  a grande  altezza  per  tutto  il  fosso  l'ac- 
qua , che  corre  intorno  alle  mura  di  Padova,  e 
fatti  a tutte  le  porte  della  terra  , e in  altri  luo- 
! ghi  opportuni  molti  bastioni  dalla  parte  di  fuo- 
ra , ma  congiunti  alle  mura,  e che  avevano  la 
entrata  dalla  parte  di  dentro;  con  i quali  pieni 
' di  artiglierie  si  percuotevano  quegli,  che  fos- 
sero entrati  nel  fosso.  E nondimeno  , acciocché 
la  perdita  dei  bastioni  nnn  potesse  portar  perì- 
colo alla  terra , a tolti  dalla  parte  di  sotto  ave- 
vano fatto  una  cava , e messivi  molti  bariglioni 
pieni  di  polvere,  per  potergli  disfare,  e pillare 
in  aria , quando  non  si  potessero  più  difendere. 
Nè  confidandosi  totalmente  nella  grossezza , e 
bontà  del  muro  antico,  con  tutto  che  prima  lo 
avessero  diligentemente  riveduto , e dove  era 
| di  bisogno  riparato , e tagliato  tutti  i merli  , 

I avevano  fatti  dal  lato  di  dentro,  per  quanto 
; gira  tutta  la  città,  steccati  con  alberi  e altri 
legnami  distanti  dal  muro  quanto  era  la  sua 
grossezza.  Empierono  questo  vano  insino  al- 
l'altezza del  muro  di  terra  consolidatavi  con 
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, grandissima  diligenza  : la  quale  opera  maravi- 
| gliosa , e di  fatica  inestimabile,  e nella  quale 
*i  era  esercitata  moltitudine  infinita  di  uomini , 
non  assicurando  ancora  alla  soddisfazione  intera 
! di  chi  era  disposto  a difender  quella  citili,  are- 
vano  dopo  il  muro  cosi  ingrossalo  e raddoppia- 
to carato  un  fosso  alto,  e largo  sedici  braccia, 

; il  quale  ristrignendosi  nel  fondo  e avendo  per 
tutto  case  matte , e torrioncelli  pieni  di  arti- 
glieria, pareva  impossibile  a pigliare!  ed  erano 
quegli  edifizii  a esempio  dei  bastioni,  con  avere 
* la  cava  di  sotto , disposti  in  modo  da  potersi 
| facilmente  con  la  forca  del  fuoco  rovinare.  E 
nondimeno , per  esser  più  preparati  ad  ogni  ca- 
1 so , alzarono  dopo  il  fosso  un  riparo  della  me- 
, deaima  o maggiore  larghezza , che  si  distendeva 
quanto  tutto  il  circuito  della  terra  (da  pochi 
| lunghi  in  fuora,  ai  quali  si  conosceva  essere 
impossibile  piantare  le  artiglierie  );  innanzi  al 
qual  riparo  fecero  un  parapetto  di  sette  braccia, 
« he  proibiva  che  quegli  che  fossero  a difesa 
del  riparo  non  potessero  essere  olirsi  dalle  arti- 
glierie degl’  inimici.  E perchè  a tanti  apparali , 
e fortificazioni  corrispondessero  prontamente 
gli  animi  dei  soldati , e degli  uomini  della  ler- 
' r a , il  conte  di  Pitigliano  convocatigli  in  sulla 
piazza  di  Santo  Antonio  e confortatigli  con  gravi 
e virili  parole  alla  salute  ed  onore  loro,  astrin- 
se sè  medesimo  con  tulli  i capitani  e con  tutto 
l’esercito  e i Padovani  a giurar  solennemente  di 
perseverare  ìnsino  alla  morte  fedelmente  nella 
difesa  di  quella  città  (11Q). 

! Con  tanto  apparato  adunque,  e contro  a tan- 
to apparato  condottosi  l'esercito  di  Cesare  sotto 
le  mura  di  Padova  , si  distese  dalla  porta  del 
Portello  insino  alla  porla  di  Ognissanti , che 
* va  a Trevigi , e dipoi  si  allargò  insino  alla  por- 
la di  Codalunga,  che  va  a Cittadella,  conte- 
j ncndo  per  lunghezza  tre  miglia  (120).  Egli  al- 
loggialo  nel  monasterio  della  l»c. il.»  Elena  di- 
stante per  un  quarto  di  miglio  dalle  mura  della 
città , e quasi  in  mezzo  della  fanteria  tedesca, 
avendo  distribuito  a ciascuno,  secondo  la  di- 
versità degli  alloggiamenti  , e delle  nazioni , 
quel  che  avessero  a fare,  cominciò  a Csr  pian- 
tare le  artiglierie.  Le  quali  per  esser  tante  di 
numero , e alcuna  di  smisurata  e quasi  stu- 
penda grandezza,  c per  esser  molto  infestato 
dalle  (121)  artiglierie  di  dentro  tutto  il  campo, 
e specialmente  i luoghi  dove  si  cercava  di  pian- 
tare. non  si  potette  fare  senta  alcuna  lunghez- 
za di  tempo  e didimi  t a grande , con  tatto  che 
egli , invitto  di  animo  e di  corpo , potentissimo 
alle  fatiche,  scorrendo  il  di  e la  notte  per  tat- 
to, e intervenendo  personalmente  a tulle  le  co- 
se , stimolasse  con  grandissima  sollecitudine 
che  le  opere  si  conducessero  alla  perfezione. 
Era  piantata  il  quinto  di  quasi  tutta  l'artiglie- 
ria ; c il  dì  medesimo  i Franzesi.e  i fanti  tedeschi 
da  quella  parte,  alla  quale  era  preposto  la  Pa- 
lissa,  dettero  un  assalto  a un  rivellino  della 
porta,  ma  più  per  tentare , che  per  combattere 
ordinatamente j onde,  vedendo  che  era  difeso 
animosamente,  si  ritirarono  senza  molta  dila- 
zione agli  alloggiamenti. 

Tirava  il  di  seguente  per  tutto  ferocemente 
l'artiglieria,  la  maggior  parte  della  quale  per 


la  grossezza  sua , e per  la  quantità  grande  del- 
la polvere  ebe  se  gli  dava,  passati  i ripari,  ro- 
vinava le  case  prossime  alle  mura.  E già  in 
molte  parti  era  gittato  in  terra  spazio  grandis- 
simo di  muraglia,  e quasi  spianalo  un  bastio- 
ne fatto  alla  porta  di  Ognissanti;  nè  per  ciò  j 
appariva  segno  alcuno  di  timore  in  quei  di 
dentro , i quali  infestavano  con  le  artiglierie  | 
tutto  l' esercito.  E gli  slradiolli , i quali  allog-  J 
giati  animosamente  nei  borghi  avevano  ricusa-  ( 
to  di  ritirarsi  ad  alloggiare  nella  città , e i ca-  I 
valli  leggieri  correndo  continuamente  per  tut-  1 
to,  ora  correvano,  quando  dinanzi,  quando  di 
dietro , insino  in  su  gli  alloggiamenti  degl'  ini- 
mici; ora  assalivano  le  scorte  del  saccomanno, 
c delle  vettovaglie  ; ora  scorrendo  e predando 
per  tutto  il  paese , rompevano  tutte  le  vie , cc-  i 
retto  quella,  clic  va  da  Padova  al  Monte  di 
Abano.  E nondimeno  il  campo  era  copioso  di 
! vettovaglie  , delle  quali  si  trovavano  piene  le  ! 
case  c le  campagne  per  tutto;  perche  nè  il  ti-  j 
more  dei  paesani,  nè  la  sollecita  diligenza  dei  . 
Veneziani,  nè  i danni  infiniti  dei  soldati  da  * 
ogni  parte,  avevano  potuto  esser  pari  all’ ab-  [ 
bondanza  di  quel  bellissimo  e fertilissimo  con-  j 
tado.  Usci  ancora  fuori  di  Padova  in  epici  di  ; 
Lucio  Malvezzo  con  molli  cavalli  per  condurre 
dentro  quarantamila  ducati  mandati  da  Vene-  ; 
zia  ; il  quale , benché  il  suo  retroguardo  fosse  l 
assaltalo  dagl'inimici  nel  ritornare,  gli  con-  | 
dutse  salvi,  benché  con  perdila  di  qualcuno  j 
i dei  suoi  uomini  di  arme  (122). 

Avevano  il  nono  di  le  artiglierie  fatto  tanto  , 

! progresso , che  non  pareva  fosse  necessario  : 

I procedere  con  esse  più  oltre:  però  il  di  se-  | 
gunite  si  messe  in  battaglia  per  accostarsi  alle  : 
mura  lutto  l’esercito.  Ma  essendosi  accorti, 
che  la  notte  medesima  quei  di  dentro  avevano 
rialzata  1*  acqua  del  fosso , che  innanzi  era  sta- 
ta abbassata,  non  volendo  Cesare  mandare  le  1 
genti  a manifestissimo  pericolo,  ritornò  eia-  j 
scuno  agli  alloggiamenti.  Abbassossi  di  nuovo  ! 
i l’acqua;  e il  dì  seguente  si  dette,  ma  con  pie-  j 
i colo  successo,  un  assalto  al  bastione,  che  era  ; 

fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga;  on-  1 
r de  Cesare  avendo  deliberato  di  far  somma  dili-  ; 
gonza  di  sforzarlo,  vi  voltò  1’  artiglieria,  che  ! 
era  piantata  dalla  parte  dei  Frantesi , i quali  ; 

1 alloggiavano  tra  le  porte  di  Ognissanti,  c di 
; Codalunga  ; con  la  quale  avendone  rovinata 
; una  parte,  vi  fece  dare  dopo  due  dì  l'assalto 
1 dai  fanti  tedeschi  e spagnuoli,  accompagnali 
j da  alcuni  uomini  di  arme  a piede,  i quali  fc- 
ì rocemente  combattendo  saltarono  in  sul  basilo- 
! ne,  e vi  rizzarono  due  bandiere  (123).  Ma  era 
I tale  la  fortezza  del  fosso,  tale  la  virtù  dei  di- 
1 fensori  ( tra  i quali  Zi  Iole  da  Perugia , combat- 
1 tendo  con  somma  lande  , fu  ferito  gravemente), 

! tale  la  copia  degli  istrumcnti  da  difendersi  non 
solo  di  artiglierie,  ma  di  sassi  e di  fuochi  la- 
vorati , che  e'  furono  necessitali  impetuosa- 
mente scenderne,  essendo  feriti  e morti  molli 
! di  loro.  Donde  l'esercito , che  era  ordinato  per 
| dare,  come  si  credeva,  subito  il  bastione  fosse 
1 ripugnato,  l’assalto  alla  muraglia  (124)»  »» 

; disarmò  senza  avere  tentato  cosa  alcuna, 
j Perde  Cesare  per  questa  esperienza  intera- 
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mente  la  speranza  della  vittoria  » e però  dclibe- 
rato  di  partirsene,  condotta  che  còbo  1*  arti- 
glieria in  luogo  sicuro  , si  ritirò  con  tutto 
I*  esercito  alla  terra  di  Limini , che  è verso 
. Trcvigi,  il  sesto  decimo  gonio  da  poi  che  si 
era  accampato  a Padova  (ia5),  e poi  continua- 
j mento  si  condusse  in  più  alloggiamenti  a Vi- 
cenza. Ove  ricevuto  il  giuramento  della  fe- 
deltà dal  popolo  Vicentino,  e dissoluto  quasi 
tutto  1*  esercito  , andò  a Verona , disprezzato 
perchè  non  erano  successi , ma  molto  più  per- 
che erano  e nell*  esercito , e per  tutta  Italia 
biasimati  maravigliosamente  i consigli  suoi,  e 
non  meno  l’esecuzione  delle  cose  deliberate, 
j Perche  non  era  dubbio,  che  e il  non  avere  ac- 
quistato Trerigi  , e 1*  avere  perduto  Padova  , 
era  proceduto  per  colpa  sua  ; similmente,  che 
i la  tardità  del  suo  venire  innanzi  aveva  fatta 
difficile  la  espugnazione  di  Padova , perchè  da 
questo  era  nato,  che  i Veneziani  avevano  avu- 
: to  tempo  a provvedersi  di  soldati , a empiere 
| Padova  di  vettovaglie , e a fare  quelle  ri  para - 
i rioni,  e fortificazioni  maravigliose.  Nè  egli  ne- 
gava questa  essere  stata  la  cagiono , che  si  fos- 
| se  difesa  quella  città;  ma  rimovendo  la  colpa 
i dalla  varietà , e dai  disordini  suoi , e trasferen* 

! dola  in  altri , si  lamentava  del  pontefice  e del 
I re  di  Francia,  che  con  l’avere  l’uno  di  loro 
J concesso  l’andare  a Roma  agli  oratori  vene- 
ziani, l’altro  avere  tardato  a mandare  il  soc- 
• «orso  delle  sue  genti , avevano  dato  cagione  di 
i credere  a ciascuno  che  si  fossero  alienati  da 
i lui  ; onde  avere  preso  animo  i villani  delle 
montagne  di  Vicenza  a ribellami  : c che,  aven- 
| do  consumato  nel  domargli  molti  dì  , aveva 
! poi  trovato  per  la  medesima  cagione  le  medesi- 
me difficulta  nella  pianura;  e che  per  aprimi , 

< e assicurami  le  vettovaglie , e liberarsi  da  mol-  , 
te  molestie  era  stato  necessitato  a pigliare  tut-  I 
te  le  terre  del  paese.  Nè  solamente  avergli  no- 
ciuto in  questo  la  tarda  venuta  dei  Franzesi  ; t 
ma  che,  se  fossero  venuti  al  tempo  convenien- 
! te,  non  sarebbe  seguitata  la  ribellione  di  Pa- 
, dova;  e che  questo,  e l'avere  il  re  di  Francia 
e il  re  di  Aragona  licenziate  le  armate  di  mare, 
aveva  poi  data  facultà  ri  Veneziani,  liberati  di 
ogni  altro  timore , di  potere  meglio  provvede- 
re, e fortificare  Padova;  querelandosi  oltre  a . 
questo,  che  al  re  d’  Aragona  erano  grate  le  suo  j 
, difficulta  per  indurlo  più  facilmente  a convcn-  j 
tire  che  a lui  restasse  l'amministrazione  del  re-  i 
gno  di  Castiglia. 

Le  quali  querele  non  miglioravano  le  sue  ■ 
condizioni,  nè  gli  accrescevano  l’autorità  per-  j 
i duta  , per  non  avere  saputo  usare  si  rare  occa- 
sioni : anzi  che  tale  opinione  fosse  comune- 
mente con  reputa  di  lui  era  gratissimo  al  re  di 
Francia,  nè  molesto  al  pontefice,  perchè  so- 
spettoso e diffidente  di  ciascuno,  e considerando 
quanto  sempre  fosse  bisognoso  di  danari,  c 
importuno  a dimandarne,  non  vedeva  volen- 
tieri crescere  in  Italia  il  nome  suo. 

A Verona  ricevette  il  giuramento  della  fedel- 
tà : e in  quella  città  gli  ambasciatori  fiorenti- 
ni, tra  i quali  fu  Piero  Guicciardini  mio  pa- 
dre (ia6) , convennero  con  lui  in  nome  della 
1 loro  repubblica  , indotta  a questo , oltre  al- 


le (127)  altre  ragioni,  dai  conforti  del  re  di 
Francia , di  pagargli  in  breve  tempo  quaranta- 
mila  ducati;  per  la  quale  promessa  ottennero  da 
lui  privilegi  in  forma  amplissima  della  conferma- 
zione così  della  libertà  di  Firenze , come  del  do- 
minio, e giurisdizione  delle  terre  e stali  tenevano, 
con  la  quotazione  di  tutto  quello  gli  dovessero 
per  il  tempo  passato.  E avendo  Cesare  deliberato 
di  tornarsene  in  Germania  per  ordinarsi,  secondo 
diceva,  a fare  la  guerra  alla  prossima  primave- 
ra, chiamò  a se  Ciamontc  per  trattare  delle 
cose  presenti.  Ai  quale,  venuto  a lui  nella  villa 
di  Arse  nel  Veronese,  dimostrò  il  pericolo  che 
i Veneziani  non  recuperassero  Cittadella  c 
Bastano  (i  quali  luoghi  molto  importanti,  in- 
superbiti per  la  difesa  di  Padova , si  prepara- 
vano per  assaltare),  c ebe  il  medesimo  non  in- 
tervenisse poi  di  Monselicc , di  Montagnana , 
e di  Est i:  essere  necessario  pensare,  oltre  al- 
la (128)  conservazione  di  queste  terre,  non 
meno  alla  rccuperazione  di  Legnago , e che  es- 
sendo egli  per  se  solo  impotente  a fare  le  prov- 
visioni necessarie  a questi  effètti,  bisognava 
fosse  aiutato  dal  re,  le  cose  del  quale,  non  si 
sostenendo  le  sue  , si  mettevano  in  pericolo. 
Alle  quali  dimande  non  potendo  Ciamonte  dar- 
gli corta  risoluzione,  si  rimesse  a darne  notizia 
al  re , dandogli  speranza , che  la  risposta  sareb- 
be conforme  al  suo  desiderio.  Da  questo  parla- 
mento Massimiliano,  lasciato  a guardia  di  Ve- 
rona il  marchese  di  Brandiltorgh  , andò  alla 
Chiusa;  e poco  dipoi  la  Pai  issa , il  qual  era 
rimasto  con  cinquecento  lance  nel  Veronese, 
allegando  difficultà  degli  alloggiamenti , c mol- 
te incomodità,  ottenuta  quasi  per  importunità 
licenza  da  lui,  si  ritirò  nei  confini  del  ducato 
di  Milano  : perchè  la  intenzione  del  re  era , 
che  avrndo  a stare  le  sue  genti  oziosamente  alle 
guarnigioni,  stessero  nello  stalo  suo;  ma  che 
tornassero  a servire  Massimiliano  per  fare  qua- 
lunque impresa  gli  piaresse , e specialmente 
quella  di  Legnago,  la  quale  desiderata,  e sol- 
lecitata sommamente  da  lui , si  di  fieri  per  le 
sue  solite  difficultà  tanto,  ch’essendo  soprav- 
venute per  la  stagione  del  tempo  le  piogge 
grandi , non  si  poteva  più  campeggiare  in  quel 
paese , che  per  la  bassezza  sua  è molto  sopraf- 
fatto dalle  acque. 

Però  Cesare  ridotto  in  queste  difficultà  desi- 
derò di  fare  tregua  per  qualche  mese  con  i Ve- 
neziani (129);  ma  essi  pigliando  animo  dai  suoi 
disordini , e vedendolo  aiutato  così  freddamen- 
te dai  collegati , non  giudicarono  essere  a loro 
proposito  il  sospendere  le  armi. 
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tornossene  alla  fine  Cesare  a Trento , la- 
sciate in  pericolo  grave  le  cose  sue,  e lo  stato 
d'Italia  in  non  piccola  sospensione;  perche  era 
nata  tra  il  pontefice  e il  re  di  Francia  nuova 
contenzione,  il  principio  della  quale,  benché 
paresse  proceder  da  cagioni  leggieri , si  dubi- 
tava non  avesse  occultamente  più  importanti 
cagioni.  Quel  che  allora  si  dimostrava  , era  , 
che  essendo  vacato  un  vescovado  in  Provenza 
per  la  morte  del  vescovo  suo  nella  corte  di  Ro- 
ma , il  papa  lo  aveva  conferito  contro  alla  vo- 
lontà del  re  di  Francia,  il  qaale  pretendeva  , 
questo  essere  contrario  alla  capitolazione  latta 
tra  loro  per  mezzo  del  cardinale  di  Pavia.  Nel- 
la «piale,  se  bene  nella  scrittura  non  fosse  stato 
nomi  natamente  espresso , che  il  medesimo  si 
osservasse  nei  vescovadi , che  vacassero  nella 
corte  di  Roma,  che  in  quegli,  che  vacavano  ne- 
gli altri  luoghi , nondimeno  il  cardinale  aver- 
gliene promesso  con  le  parole:  il  che  negando 
il  cardinale  esser  vero , forse  più  per  timore  , 
che  per  altra  cagione,  e il  re  affermando  il  con- 
trario, il  pontefice  diceva  non  saper  quello, 
che  tacitamente  fosse  stato  trattato , ma  che 
essendosi  nella  ratificazione  sua  riferito  a quel- 
lo , che  appariva  per  scrittura , con  inserirvi 
nominatamente  capitolo  per  capitolo,  né  com- 
prendendo questo  il  caso,  quando  i vescovi 
morivano  in  corte  di  Roma,  non  esser  tenuto 
più  oltre.  E perciò  crescendo  la  iodegnazione  , 
il  re  dispreizato  contro  alla  sua  consuetudine 
il  consiglio  del  cardinale  di  Roano , stato  sem- 
pre autore  della  concordia  col  pontefice  , fece 
sequestrare  i frutti  di  tutti  i benefizi , che  te- 
nevano nello  stato  di  Milano  i cherici  residenti 
nella  corte  di  Roma:  e il  papa  da  altra  parte 
ricusava  di  dare  le  insegne  del  cardinalato  ad 
Albi , il  quale  per  riceverle , secondo  la  pro- 
messa fatta  al  re,  era  andato  a Roma.  E con 
tutto  che  il  pontefice  vinto  dai  preghi  di  molti 
disponesse  alla  fine  del  vescovado  di  Provenza 
secondo  la  volontà  del  re , e con  lui  convenisse 
di  nuovo  come  si  avesse  a procedere  nei  bene- 
fizi , che  nel  tempo  futuro  vacassero  nella  corte 
romana,  e che  perciò  dall' una  parte  si  libe- 
rassero i sequestri  fatti , dall’  altra  fossero  con- 
cedute le  insegne  del  cardinalato  ad  Albi;  non- 
dimeno non  bastavano  queste  cose  a mollificare 
l’animo  del  pontefice,  esacerbato  per  molte  co- 
se , ma  specialmente,  perchè  avendo  insino  dal 
principio  del  pontificato  conceduta  mal  volen- 
tieri al  cardinale  di  Roano  la  legazione  del  re- 
gno di  Francia,  come  dannosa  alla  corte  di 
Roma  e con  indegnità  sua  (l3o) , gli  era  mole- 
stissimo essere  costretto,  per  non  irritare  tanto 
l'animo  del  re  di  Francia,  consentire  la  con- 


tinuasse; o perchè  persuadendosi , che  quel 
cardinale  tendesse  con  tutti  i suoi  pensieri 
ed  arti  al  pontificato , sospettava  di  ogni  pro- 
gresso c di  ogni  movimento  dei  Franzesi. 

Queste  erano  le  cagioni  appronti  degli  sde- 
gni suoi;  ma  per  quello , che  si  manifestò  poi  i 
dei  suoi  pensieri,  avendo  nell'animo  più  alti  1 
fini , desiderava  ardentissimamente  , o per  ru- 
pùlità  di  gloria,  o per  occulto  odio  contro  al  j 
re  di  Francia,  o per  desiderio  della  libertà  dei 
Genovesi , che  il  re  perdesse  quel  che  possede- 
va in  Italia , non  cessando  di  lamentarsi  senza  : 
rispetto  di  lui  e del  cardinale;  ma  in  modo  , 1 
eh  e* pareva  chela  sua  mala  salisfazione  prò-  1 
cedesse  principalmente  da  timore.  E nondime-  ! 
no  , come  era  di  natura  invitto  e feroce,  c che  ! 
alla  disposizione  dell'animo  accompagnava  il 
più  delle  volte  le  dimostrazioni  estrinseche,  an- 
cora che  si  avesse  proposto  uella  mente  fine  di  j 
tanto  momento,  e tanto  difficile  a conseguire  , ! 
confidandosi  in  sé  solo , e nella  riverenza  c au-  t 
torilà  che  conosceva  avere  appresso  ai  principi 
la  sedia  apostolica , non  dependente,  nè  con-  1 
giunto  con  alcuno,  unzi  dimostrando  con  le 
parole  e con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di 
ciascuno,  nè  si  congiugneva  con  Cesare,  nè 
si  restrigneva  col  re  cattolico:  ma  insalvatichì-  ! 
to  con  tutti , non  dimostrava  inclinazione  se  ! 
non  ai  Veneziani , confermandosi  ogni  giorno 
più  nella  volontà  di  assolverli , perchè  giudi- 
cava il  non  lasciarli  perire  essere  molto  a prò-  * 
posito  della  salute  d'Italia,  e della  sicurtà  e * 
grandezza  sua.  Alla  qual  cosa  efficacemente  j 
contraddicevano  gli  oratori  di  Cesare  c del  re 
di  Francia,  concorrendo  con  loro  in  pubblico  J 
al  medesimo  l'oratore  del  re  di  Aragona  ; ben-  , 
che , temendo  per  1*  interesse  del  regno  di  Na-  ! 
poli  della  grandezza  del  re  di  Francia , nè  con-  ' 
fidandosi  in  Cesare  per  la  sna  instabilità , prò-  ' 
curasse  occullissimamcnte  il  contrario  col  pon-  ! 
tefice.  Allegavano  non  essere  conveniente  che  I 
il  pontefice  facesse  tanto  beneficio  a coloro  , i I 
quali  era  tenuto  a perseguitare  con  le  armi,  at-  I 
teso  che  per  la  confederazione  fatta  a Cambra»  ì 
era  ciascuno  dei  collegati  obbligato  ad  aiutare  • 
l'altro  insino  a tanto,  che  avesse  intieramente  i 
acquistate  tutte  le  cose  nominate  nella  sua 
parte:  dunque,  non  avendo  mai  Cesare  acqui- 
stato Trevigi , non  essere  alcuno  di  loro  libe- 
rato da  questa  obbligazione:  oltreché,  con  giu- 
stizia si  poteva  dinegare  l’ assoluzione  ai  Vene-  ! 
ziani , perchè  nè  volontari! , nè  fra  il  tempo  de- 
terminato nel  monitorio,  avirvano  restituite  al- 
la Chiesa  le  terre  della  Romagna;  anzi  non  avere 
insino  a quest'ora  obbedito  interamente,  impe- 
rocché erano  stati  ammoniti  di  restituire,  oltre 
alle  terre , i frutti  presi  ; il  che  non  avevano 
adempiuto. 

Ma  a queste  cose  rispondeva  il  pontefice  , ' 
che,  poiché  si  erano  ridotti  a penitenza  , o dì-  ( 
mandato  con  umiltà  grande  l’assoluzione,  non  | 
era  ufficio  del  vicario  di  Cristo  perseguitarli  ' 
più  con  le  armi  spirituali  in  pregiudizio  della  ' 
salute  di  tante  anime,  avendo  conseguite  le 
terre,  e cosi  cessando  la  cagione  per  la  quale 
erano  stali  sottoposti  alle  censure , perchè  la 
restituzione  «lei  frutti  presi  era  cosa  accessoria,. 


. e inserita  più  per  aggravare  la  inobbedienza,  che 
1 per  altro,  c che  non  ora  conveniente  venisse  in 
considerazione  di  tanta  cosa.  Diversa  essere  la 
' causa  del  perseguitargli  con  le  armi  temporali, 
alle  quali , perchè  aveva  Dell’animo  di  perseve- 
rare nella  lega  di  Cambra! , si  offeriva  parato  di 
concorrere  insieme  con  gli  altri  ; benché  da 
; questo  potesse  ciascuno  dei  confederati  giusta- 
! mente  discostarsi  : perchè  dal  re  dei  Romani  era 
mancato  il  non  avere  Trevigi,  avendo  rifiutate 
le  prime  offerte  fattegli  dai  Veneziani , quando 
gli  mandarono  ambasciatore  Antonio  Giustinia- 
! no , di  lasciargli  tutto  quello  possedevano  in 
ì Terra-ferma  , e perché  dipoi  gli  avevauo  offerto 
molte  volte  di  dargli  in  cambio  «li  Trevigi  con- 
veniente ricompenso.  E cosi  non  lo  ritenendo 
le  contraddizioni  degli  ambasciatori,  lo  ritar- 
dava solamente  la  generosità  del  suo  animo  , 

I per  la  quale,  ancora  che  riputasse  {'assoluzione 
i dei  Veneziani  utile  a sé  e opportuna  ai  fini  pro- 
I posti,  aveva  deliberato  non  la  concedere,  se 
‘ non  con  dignità  grande  della  sedia  apostolica  , 
i e in  modo  che  le  cose  della  Chiesa  si  liberassero 
I totalmente  dalle  loro  oppressioni.  E perciò  re- 
I cosando  i Veneziani  di  cedere  a due  condizioni, 
i le  quali  oltre  a molte  altre  aveva  preposte  (i3l) 
ì differiva  1’  assolverli  : 1*  una  era  che  lasciassero 
| libera  ai  sudditi  della  Chiesa  la  navigazione  del 
1 mare  Adriatico , la  quale  vietavano  a lutti  que- 
i gli  che  per  le  rol»e  conducevano,  non  pagavano 
| loro  certe  gabelle;  l’altra  che  non  tenessero 
i più  in  Ferrara,  città  depcn dente  dalla  Chiesa, 
j il  magistrato  dui  Bisdomino  (l3a).  Allegavano  i 
j Veneziani  questo  essere  stalo  consentito  dai 
Ferraresi,  non  repugoando  Clemente  VI  pon- 
! tcficc  romano,  che  a quel  tempo  risiedeva  con 
j la  corte  nella  città  di  Avignone;  e la  superio- 
rità c custodia  del  golfo  avere  conceduto  loro 
con  amplissimi  privilegi  Alessandro  IV  ponte- 
fice, mosso  perchè  colle  armi  e colla  virtù  , e 
; con  molte  spese  l’avevano  difesa  dai  Saracini  e 
dai  corsali,  e renduta  sicura  quella  navigazione 
! ai  cristiani.  * 

ì Alle  quali  cose  si  replicava  per  la  parte  del 
| pontefice , non  avere  potuto  i Ferraresi  in  pre- 
I giudizio  della  superiorità  ecclesiastica  arcon- 
! sentire,  che  da  altri  fosse  tenuto  un  magistrato 
| o esercitata  giurisdizione  in  Ferrara;  nè  aven- 
[ do  consentito  volontariamente,  ma  sforzati  da 
lunga  e gTave  guerra , e dopo  avere  ricercato 
■ invano  l'aiuto  del  pontefice,  le  censure  del 
; «piale  dispregiavano  i Veneziani,  avere  accetta- 
ta la  pace  con  quelle  condizioni  che  era  parato 
1 a chi  potava  contro  a loro  più  con  le  armi  che 
j con  la  ragione.  Nè  della  conclusione  d'Alessan- 
j dro  pontefice  apparire  nè  in  istorie  nè  in  scrit- 
ture memoria  o fede  al  runa,  eccetto  il  testimo- 
| nio  dei  Veneaiani,  il  quale  in  causa  propria  e 
si  ponderosa  era  sospetto:  e quando  pure  ne 
| apparisse  cosa  alcuna  , essere  più  verisimile , 
che  da  lui , il  qual  dicevano  averlo  conceduto 
in  Venezia,  fosse  stato  conceduto  per  minacce 
o per  timore,  che  un  pontefice  romano  a cni 
| sopra  tolti  gli  altri  apparteneva  il  patrocinio 

Ideila  giustizia  e il  ricorso  degli  oppressi , aves- 
se conceduta  una  cosa  tanto  imperiosa  e im- 
potente (x 33)  in  detrimento  di  tutto  il  mondo. 


Nel  quale  stato  delle  cose , variazione  degli 
animi  dei  principi , piccola  potenza  e riputa-  ’ 
rione  del  re  dei  Romani,  i Veneziani  manda- 
rono l’esercito,  nel  quale  era  provveditore  An- 
drea Grilli,  a Vicenza,  ove  sapevano  il  pop«do  \ 
desiderare  di  ritornar  sotto  l’imperio  loro:  e ! 
accostativisi  che  era  già  notte , battuto  con  le  J 
artiglierie  il  sobborgo  della  Posteria,  V otten-  | 
nero.  E nondimeno  benché  nella  citlà  fossero 
pochi  soldati , non  confidavano  molto  di  espu-  j 
gnarla  ; ma  gli  uomini  della  terTa  confortati , 
come  fu  fama,  dal  Fracassa,  mandati  loro  a 
mezza  notte  ambasciatori , gli  mesterò  dentro,  1 
ritirandosi  il  principe  di  Anault  e il  Fracassa  [ 
nella  fortezza  (l3A).  E fu  costante  opinione  , [ 
che  se  ottenuta  Vicenza  si  fosse  senza  differire  [ 
accostato  l’esercito  veneto  a Verona,  avrebbe 
Verona  fatto  il  medesimo:  ma  non  parve  ai  ca-  \ 
pitani  dover  partire  da  Vicenza,  se  prima  non 
acquistavano  la  fortezza , la  quale  benché  il  j 
j quarto  di  venisse  in  potestà  loro  (perchè  il  ! 
principe  di  Anautt  c il  Fracassa  per  la  delio-  ' 
lezza  sua  l’ abbandonarono),  entrò  in  questo  ! 
tempo  in  Verona  nuova  gente  di  Cesare,  e ! 
sotto  Ohiguì  trecento  lance  del  re  di  Francia  , j 
di  maniera  che  essendovi  da  cinquecento  lance  ! 
e cinquemila  fanti  tra  Spagnuoli  e Tedeschi  , 
non  era  più  facile  l'occuparla.  Accostossi  dipoi  , 
l'  esercito  veneto  a Verona,  diviso  in  due  parti,  < 
in  ciascuna  delle  quali  erano  trecento  uomini  ! 
d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  e tremila 
fanti , e sperando  che  come  si  fossero  accostati,  si 
facesse  movimento  nella  città.  Ma  non  si  es- 
sendo presentati  alle  mura  in  un  tempo  mede- 
simo, quegli  die  erano  nella  terra,  fattisi  in- 
contro alla  prima  parte,  che  veniva  di  là  dal 
fiume  dell’  Adice , e già  era  entrata  nel  borgo  , 
la  costrinsero  a ritirarsi;  e sopravvenendo  po- 
co dipoi  Lucio  Malvezzo  dall’altra  ripa  del  fiu- 
me con  l’altra  parte,  si  ritirò  medesimamente; 
ed  ambedue  congiunte  insieme  si  fermarono  f 
alla  villa  di  San  Martino,  distante  da  Verona  | 
cinque  miglia.  Nel  qual  luogo  mentre  stavano  , I 
avendo  inteso  che  duemila  fanti  tedeschi  par-  ; 
liti  da  Basciano  erano  andati  a predare  a Citta-  I 
della  , mossisi  a quella  parte,  gli  rinchiusero  \ 
in  Valle  Fidata  : ma  i Tedesrhi  avendo  rice- 
vuto soccorso  da  Basciano,  uscirono  per  forza, 
benché  non  senza  danno  per  i ( 1 35)  passi  stret-  { 
li  ; ed  avendo  abbandonato  Basciano  , li  oecn-  j 
parono  i Veneziani.  Da  Basciano  andò  una 
parte  dell* esercito  a Feltro  c Civitalo,  e,  dopo  ! 
avere  recuperate  quelle  terre,  alla  rocca  della  I 
Scala,  la  quale  espugnò,  avendovi  prima  pian-  , 
tate  le  artiglierie  (136).  E nel  tempo  medesimo 
Antonio  e Girolamo  da  Savomiano,  gentiluo- 
mini che  nel  Friuli  seguitavano  le  parti  vene- 
ziane, presero  Castelnuovo,  posto  in  su  un 
aspro  monte  in  mezzo  della  Patria  (cosi  chia- 
mano il  Friuli  di  là  dal  fiume  del  Tigliavento) , : 
non  si  intendendo  di  Cesare  ( il  quale  commos- 
so dal  caso  di  Vicenza  era  venuto  subitamente 
alla  Pietra)  altro  che  rumori  vani,  e spesso 
muoversi  con  celerità,  ma  senza  effetto  alcuno 
«la  un  luogo  a un  altro. 

A odo  dipoi  l 'esercito  dri  V cneziani  verso  Mon  - | 
selice  o Montagnana  per  recuperare  il  Poleainr  ; 
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di  Rovigo , e per  entrare  nel  Ferrarese  insieme 
con  l’ armata , la  quale  il  senato  ( dispreizato  il 
consiglio  dei  senatori  più  prudenti  (l37),  che 
giudicavano  essere  cosa  temeraria  l’implicarsi 
in  nuove  imprese)  aveva  (l38)  deliberato  man- 
dare potente  per  il  fiume  del  Po  contro  al  duca 
di  Ferrara}  mossi  non  tanto  dall’utilità  delle 
cose  presenti , quanto  dallo  sdegno  , che  incre- 
dibile avevano  conceputo  contro  a lui , parendo 
loro , che  di  quel  che  aveva  fatto  per  liberarsi 
dal  giogo  del  Bisdotnino,  e per  ricuperare  il 
Polesine,  non  dovere  giustamente  lamentarsi, 
ma  non  potendo  già  tollerare,  che  non  contento 
di  quel  che  pretendeva  appartcnersegli  di  ragio- 
ne , avesse,  quando  Cesare  si  levò  con  l’esercito 
da  Padova,  ricevuto  da  lui  in  feudo  il  castello 
di  Esti,  donde  è V antica  orìgine,  e il  cognome 
della  famiglia  da  Esti(l3g),  e in  pegno,  per  si- 
curtà di  danari  prestati,  il  castello  di  Montagna- 
na,  nei  quali  due  luoghi  non  pretendeva  ragio- 
ne alcuna.  Aggiugnevasi  la  memoria,  che  le 
sue  genti  nella  recuperazionc  del  Polesine,  con- 
citale da  odio  estremo  contro  al  nome  venezia- 
no, avevano  danneggiato  eccessivamente  i beni 
dei  gentiluomini,  incrudelendo  eziandio  contro 
gli  edificii  con  incendii , e con  rovine  : però  fu 
determinato,  che  l’armata  loro  guidata  da  An- 
gelo Trivisano,  nella  quale  furono  diciassette 
galee  sottili,  con  numero  grandissimo  di  legni 
minori  (140),  e ben  provvista  di  uomini  alti  alla 
guerra , andasse  verso  Ferrara.  La  quale  armata, 
entrata  nel  Po  per  la  Locca  delle  Fornaci , e ab- 
bruciata Corbola,  e altre  ville  vicine  al  Po,  an- 
dò prendendo  tatto  il  paese  i osino  a Lago  Scuro, 
«lai  qual  luogo  i cavalli  leggieri,  ebe  per  terra 
l’accompagnavano  (idi)  zeorsero  per  inaino  a 
Ftchernolo,  palazzo  piuttosto,  che  fortezza,  fa- 
moso , per  la  lunga  oppugnazione  di  Ruberto  da 
san  Severino  capitano  dei  Veneziani  nella  guer- 
ra contro  a Ercole  padre  di  Alfonso  (l4a)- 
La  venuta  di  questa  armata , e la  fama  di 
avere  a venire  l’esercito  di  terra,  spaventò  mol- 
lo il  duca  di  Ferrara , il  quale , trovandosi  con 
pochissimi  soldati , nè  essendo  il  popolo  di  Fer- 
rara, o per  il  numero,  o per  la  perizia  della 
guerra  bastante  a opporsi  a tanto  pericolo,  non 
aveva  insino  a tanto  gli  sopravvenissero  gli  aiu- 
ti, che  sperava  dal  pontefice,  e dal  re  di  Fran- 
cia , altra  difesa , che  impedire  con  frequentissi- 
mi colpi  di  artiglierìe,  piantate  in  sulla  ripa  del 
Po , che  gli  inimici  non  passassero  più  innanzi. 
Perciò  il  Trivisano,  avendo  tentato  invano  di 
passare , e conoscendo  non  potere  fare  senza  gli 
aiuti  di  terra  maggiore  progresso , fermò  l’ar- 
mata in  mezzo  al  fiume  del  Po  dietro  a una  iso- 
letta,  che  è (l A3)  di  riscontro  alla  Puliscila, 
luogo  distante  da  Ferrara  per  undici  miglia , c 
molto  opportuno  a travagliarla , e tormentarla , 
con  intenzione  di  aspettare  quivi  1*  esercito , al 
quale  si  era  arrcnduto  senza  difficultà  tutto  il 
! Polesine , recuperata  prima  Montagnana  per  ac- 
I cordo , per  il  qnale  furono  concessi  loro  prigio- 
ni gli  uffiziali  ferraresi , e i capitani  dei  fanti  , 
ebe  vi  erano  dentro.  Insino  all’ arrivare  del  qua- 
le , perchè  l’armata  stesse  più  sicura,  cominciò 
i il  Trivisano  a fabbricare  due  bastioni  con  gran- 
! distinta  celerità  io  sulla  ripa  del  Po , 1*  uno  dal- 


la parte  di  Ferrara , l’ altro  in  sulla  ripa  oppo- 
sita,  giltando  similmente  un  ponte  in  sulle  na-  I 
vi,  per  il  quale  si  potesse  dall’  annata  soccorre- 
re il  bastione , che  si  fabbricava  verso  Ferrara. 
La  perfezione  del  quale  per  impedire  il  duca  , 
ma  con  consiglio  forse  più  animoso  che  pruden- 
te , raccolti  quanti  più  giovani  potette  della  cit- 
tà, e i soldati , che  continuamente  concorrevano 
agli  slipendii  suoi,  mandò  all’improvviso  ad 
assaltarlo  A):  ma  quegli  che  erano  nel  bastio- 
ne, soccorsi  dall’armata,  usciti  fuora  a com- 
battere, gli  cominciarono  a mettere  in  fuga.  E 
benché  il  «luca  sopravvenendo  con  molti  cavalli 
rendesse  animo , c rimettesse  in  ordine  la  gente 
sua,  imperita  la  più  parte,  e disordinata , nondi- 
meno , fu  tale  l’ impeto  degl’  inimici , per  i quali 
combatteva  la  sicurtà  del  luogo , e molte  arti-  ì 
glierie  piccole,  che  finalmente  fu  costretto  a • 
ritirarsi,  restando,  o morti,  o presi  molti  dei 
snoi,  nè  tanto  della  turba  imperita  e ignobile, 
quanto  dei  soldati  più  feroci,  o della  nobiltà 
ferrarese,  tra  i quali  Ercole  Cautelino  giovane 
di  somma  espeltaxione , i maggiori  del  quale 
avevano  già  dominato  nel  reame  di  Napoli  il 
ducato  di  Sora  (1^5)-  Il  quale  condotto  prigio- 
ne da  alcuni  soldati  schiavoni  in  su  una  galea , < 
e venuti  in  questione  di  chi  di  loro  dovesse  es- 
sere prigione,  gli  fu  da  uno  di  essi  con  inaudito 
esempio  di  barbara  crudeltà  miserabilmente  tron- 
cata la  testa.  Per  le  quali  cose  parendo  a ciascu*  • 
no  che  la  città  di  Ferrara  non  fosse  senza  peri- 
colo, Ciamonte  vi  mandò  in  soccorso  Ciatliglio- 
ne  con  cento  cinquanta  lance  frantesi  ; e il 
pontefice,  sdegnatosi  che  i Veneziani  l’ avessero 
assaltata  senza  rispetto  della  superiorità  che  vi 
ha  la  Chiesa , ordinò  che  i suoi  dugento  uomini 
di  arme , che  erano  in  aiuto  di  Cesare , si  vol- 
gessero alla  difesa  di  Ferrara}  ma  sarebbero 
state  per  avventura  tarde  queste  provvisioni, 
se  i Veneziani  non  fossero  stati  costretti  di 
pensare  alla  difesa  delle  cose  proprie. 

Non  erano , come  è detto  di  sopra , state  mo- 
leste al  re  di  Francia  lo  difficultà  che  aveva 
Massimiliano , parte  per  il  timore  che  ebbe  sem- 
pre delle  prosperità  sue,  parte  perchè , ardendo 
di  desiderio  d'insignorirsi  della  città  di  Verona, 
sperava  che  per  le  sue  necessità  glie  ne  avesse 
finalmente  a concedere,  o in  vendita,  o in  pe- 
gno: ma  da  altra  parte  gli  dispiaceva,  che  la 
grandezza  dei  Veneziani  risorgesse,  dalla  quale 
sarebbe  risultato  molestia  e pericolo  continuo  j 
alle  cose  sue.  Però , essendo  per  la  penuria  dei 
danari  molto  deboli  le  provvisioni  di  Cesare  in 
Verona,  fu  necessitato  il  re  a procurare  con  . 
altro  aiuto  che  con  quello  delle  genti  di  arme  ; 
che  vi  erano  entrate,  che  quella  città  non  ritor-  J 
nasse  in  potestà  loro}  alla  qual  cosa  dette  prin-  ; 
cipio  Ciamonte,  venuto  dopo  la  perdita  di  Vi- 
cenza ai  confini  del  Veronese.  Perchè,  comin- 
ciando a tumultuare,  per  mancamento  dei  paga- 
menti, duemila  fanti  spagnuoli  che  erano  in 
Verona,  ve  gli  fermò  agU  stipendi!  del  re  d» 
Francia , e vi  mandò  per  maggior  sicurtà  altri 
fanti , seguitato  in  questo  il  consiglio  del  Triul- 
zio  , che,  dubitando  Ciamonte  che  al  re  non 
fosse  molesta  questa  spesa , gli  rispose  essere 
minor  male , che  il  re  lo  imputasse  di  avere  ape- 
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so  danari , che  di  avere  perduto , o messo  in  pe- 
ricolo il  suo  stato.  Prestò  oltre  a questo  a Ce- 
sare, per  pagare  i soldati  che  erano  in  Verona  , 
ottomila  ducati , ma  ricevendo  per  pegno  della 
restituzione  di  questi,  e degli  altri,  che  per  be> 
nefizio  suo  vi  spendesse  in  futuro,  la  terra  di 
Valeggio,  la  qual  terra  per  essere  una  dei  passi 
del  fiume  del  Mincio  ( ansi  chi  possiede  quella 
e Pesi  lucra  domina  il  Mincio)  e propinqua  a 
Brescia  (1^6)  sei  miglia,  era  per  sicurtà  di  Bre- 
scia mollo  stimala  dal  re.  La  venuta  di  Ciamon- 
te  seguitato  dalla  maggior  parte  delle  lance,  che 
alloggiavano  nel  ducato  di  Milano,  il  mettere 
genti  in  Verona,  c il  divulgarsi  che  si  prepara- 
va per  andare  alla  espuguazione  di  Vicenza, 
furono  cagione,  che  l’ esercito  dei  Veneziani, 
lasciati  per  difesa  del  Polesine , e per  sussidio 
dell’ armata  quattrocento  cavalli  leggieri  e quat- 
trocento fanti,  si  parti  del  Ferrarese,  e si  divise 
in  Lignago,  Soave  c Vicenza;  e die  i Venezia- 
ni, desiderando  assicurarsi  che  V icenza  e il 
paese  circostante  non  fosse  molestato  dalle  gen- 
ti che  cran  in  Verona,  lo  fortificarono  con  una 
fossa  di  opera  memorabile,  larga,  e piena  di 
acqua , intorniata  da  un  riparo , in  sul  quale 
erano  distribuiti  molli  bastioni:  la  quale  co- 
minciando dalle  radici  della  montagna  sopra  a 
Soave,  e distendendosi  per  spazio  di  cinque  mi- 
glia, si  distendeva  per  il  piano,  che  da  Rovi- 
go (1^7)  si  va  a Monfortc,  terminando  in  certi 
paludi  contigui  al  fiume  dell' Adice;  e fortifica- 
to Soave  e Lonigo,  avevano,  mentre  li  si 
guardava , assicuralo  massimamente  la  vernata 
tutto  il  paese. 

Alleggerissi  per  la  partita  delle  genti  venc- 

I*  siane , ma  non  si  levò  però  in  tutto , il  pericolo 
di  Ferrara;  perchè  sebbene  fosse  cessato  il  ti- 
■ more  dell'essere  sforzata,  non  era  cessato  il 
i cospetto,  che  per  i danni  gravissimi,  o non  si 
] estenuasse  troppo , o non  si  riducesse  il  popolo 
1 ad  ultima  disperazione,  perchè  le  genti  dell’ar- 
! mata,  c quelle  che  l’accompagnavano,  correvano 
j ogni  giorno  insino  in  sulle  porte  della  città;  e 
! altri  legni  dei  Veneziani , assaltato  da  altra  parte 
j lo  stato  del  duca  di  Ferrara,  avevano  preso 
| Cornacchie.  Sopraggiunsero  in  tempo  le  genti 
del  pontefice  e del  re  di  Francia;  e perciò  il 
duca  (il  quale  prima  ammonito  dal  danno  rice- 
vuto nell’ assalto  del  bastione  aveva  fermate  le 
genti  sue  in  alloggiamento  forte  appresso  a Fer- 
rara ) cominciò  a fare  spesse  cavalcate , e scor- 
rerie per  condurre  gl'inimici  a combattere;  i 
| quali,  sperando  che  l'esercito  loro  ritornasse, 
; rccusavano  prima  di  combattere.  E accadde, 
che  essendo  cavalcato  un  giorno  insino  appresso 
i al  bastione  il  cardinale  da  Esti,  nel  ritornarse- 
i ne  un  colpo  di  artiglieria  scaricata  da  uno  dei 
j legni  degl'inimici  levò  il  capo  al  conte  Lodo- 
vico  della  Mirandola,  uno  dei  condottieri  della 
j Chiesa,  non  avendo  tra  tanta  moltitudine,  nè 
i quello , nè  altro  colpo  offeso  alcuno  (i^S). 

Finalmente  la  pernia  del  paese  e della  natu- 
. ra  e opportunità  del  fiume  fece  facile  quello, 
. che  da  principio  era  panilo  pericoloso  e diffici- 
le. Perchè,  sperando  il  duca  e il  cardinale  di 
! rompere  con  le  artiglierie  l'armata,  purché 
1 avessero  facoltà  di  poterle  sicuramente  discen- 


dere (149)  in  sulla  ripa  del  fiume,  ritornò  il 
cardinale  con  parte  delle  genti  ad  assaltare  il 
bastione , e avendo  con  uccisione  di  alcuni  di 
loro  rimessi  gl'  inimici , che  erano  usciti  a sca- 
ramucciare, occupò,  • fortificò  la  parte  prossi- 
ma dell'argine,  in  modo  che,  senza  che  gl'ini- 
mici lo  sapessero,  condusse  al  principio  della 
notte  le  artiglierie  in  sulla  ripa  apposita  all'ar- 
mata , e distesele  con  silenzio  grande , cominciò 
con  terribile  impeto  a percuoterla  (i5o).  E 
benché  tutti  i legni  si  movessero  per  fuggire, 
nondimeno , essendo  distese  per  lungo  spazio 
molte  c grossissime  artiglierie  , le  quali  ma- 
neggiate da  uomini  periti  tiravano  molto  da 
lontano,  mutavano  piuttosto  il  luogo  del  peri- 
colo, che  fuggissero  il  pericolo;  essendo  so- 
pravvenuta, cd  esercitandosi  maravigliosamen- 
te la  persona  del  duca  peritissimo  e nel  fab- 
bricare c nell'  usare  le  artiglierie.  Per  i quali 
colpi  tutti  i legni  inimici  (con  tatto  che  essi 
similmente  non  cessassero  di  tirare,  ma  inva- 
no, perchè  quegli  che  erano  in  sulla  ripa 
erano  coperti  dall'argine)  con  vari,  e spaven- 
tosi casi  si  consumavano:  alcuni  dei  quali  non 
potendo  più  reggere  ai  colpi  si  arrendevano; 
alcuni  altri,  appresovi  il  fuoco  per  i colpi  delle 
artiglierie,  miserabilmente  ardevano  con  gli 
uomini  che  vi  erano  dentro  ; altri  per  non  ve- 
nire in  mano  degl*  inimici , si  sommergevano; 
e il  capitano  dell’  armata  , montato  quasi  al 
principio  dell'assalto  sopra  una  scafa , fuggen- 
do si  salvò;  la  sua  galea  fuggita  per  spazio  di 
tre  miglia  al  continuo  tirando,  e difendendo, 
o provvedendo  alle  percosso  che  riceveva,  al- 
1'  ultimo  tutta  forata  andò  in  fondo.  Finalmen- 
te, essendo  piena  ogni  cosa  di  sangue,  di  fuo- 
co, e di  morti,  vennero  in  potestà  del  duca 
quindici  galee , alcune  navi  grosse , faste , bar- 
botte  e altri  legni  minori  quasi  senza  numero, 
morti  circa  duemila  uomini , o da  artiglierie , 
o dal  fuoco , o dal  fiume  ; prese  sessanta  ban- 
diere ma  non  lo  stendardo  principale,  che  si 
salvò  col  capitano;  molti  fuggiti  in  terra,  dei 
quali  parte  raccolti  dai  cavalli  leggieri  dei  Ve- 
neziani  si  salvarono,  parte  seguitali  dagl*  ini- 
mici furono  presi , parte  riceverono  nel  fuggirsi 
varii  danni  dai  paesani  (a5i).  Furono  i Irgni 
presi  condotti  a Ferrara  , ove  per  memoria 
della  vittoria  acquistata  si  conservarono  molli 
anni,  insino  a tanto , che  Alfonso,  desideroso 
di  gratificare  al  senato  veneziano,  gli  concedè 
loro.  Rotta  1'  annata  mandò  subito  Alfonso 
trecento  cavalli , c cinquecento  fanti  per  rom- 
pere l’altra  armala,  clic  aveva  preso  Comac- 
cbio;  ì quali  avendo  recuperato  Loreto,  forti- 
ficato dai  Veneziani  , si  crede  che  avrebbero 
rotta  l'armata,  te  quella  conosciuto  il  pericolo 
non  si  fosse  ritirata  alle  Bebie. 

Questo  fine  ebbe  in  s]uxio  di  un  mese  l'as- 
salto di  Ferrara;  nel  quale  l’evento  che  spes- 
so è giudice  non  imperito  delle  cose,  manife- 
stò quanto  fosse  più  prudente  il  consiglio  dei 
pochi , che  confortavano , che  , lasciale  le  altre 
imprese , c riservali  a maggiore  opportunità  i 
denari , si  attendesse  solamente  alla  conserva- 
zione di  Padova  e di  Trevigi , e delle  altre  cose 
recuperale;  che  di  quegli , che , più  di  nume- 
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ro,  ma  inferiori  di  prudenza,  concitati  dall’odio 
e dallo  sdegno,  erano  facili  ad  implicarsi  in  tante 
imprese,  le  quali  cominciate  temerariamente 
partorirono  alla  6ne  spese  gravissime , con  non 
mediocre  ignominia  e danno  della  repubblica. 

Ma  dalla  parte  di  Padova  succedevano  per  i 
Veneziani  pia  presto  le  cose  prospere , ebe  al- 
trimenti ; perchè  trovandosi  Cesare  nel  Vicen- 
tino con  quattromila  fanti , una  parte  non  mol- 
to grande  delle  genti  dei  Veneziani , con  l' aiu- 
to dei  villani  del  paese,  presero  quasi  io  su  gli 
occhi  suoi  il  passo  della  Scala,  c appresso  il 
Cocolo,  e Bastiano  luogo  importante  per  impe- 
dire chi  della  Magna  volesse  passare  in  Italia. 
Ed  egli , lamentandosi  che  per  la  partita  della 
Palissa  fossero  succeduti  molti  disordini , se 
ne  andò  a Bolzano  per  trasferirsi  alla  dieta, 
che  per  ordine  suo  si  aveva  a tenere  a Spruch. 
Il  cui  esempio  seguitando  Ciamonte,  omessi 
i pensieri  caldi , che  aveva  avuto  di  fare  la  im- 
presa di  Vicenza  e di  Lignago,  considerando 
ancora  i luoghi  essere  bene  provveduti  , e la 
stagione  del  tempo  molto  contraria , si  ritirò  a 
Milano,  lasciata  l>en  guardata  Brescia,  Peschie- 
ra , e V aleggio  j e in  Verona  per  difesa  di  quel- 
la città,  la  quale  Cesare ]>cr  sè  stesso  era  impo- 
tente a difendere,  seicento  lance  c quattromila 
fanti,  i quali  separati  dai  soldati  di  Cesare  al- 
loggiavano nel  borgo  di  san  Zeno  , avendo  an- 
che in  potestà  loro,  per  essere  più  sicuri,  la 
cittadella. 

La  città  di  Verona  nobile  e antica  città  c di- 
visa dal  fiume  dell’ Adice,  fiume  profondo  c 
grossissimo,  il  quale  nato  dai  monti  della  Ma- 
gna , come  è condotto  al  piano  si  torce  in  sulla 
mano  sinistra  rasente  i monti,  ed  entrando  in 
Verona,  come  n’  è uscito,  discostandosi  dai 
monti  si  allarga  per  bella  c fertile  pianura  ( i5a). 
Quella  parte  della  città , che  è situata  nella  co- 
sta con  alquanto  piano,  è dall’  Adicc  in  là  ver- 
so la  Magna:  il  resto  della  terra , ebe  è tutto 
in  piano  è posto  dall’  Adice  in  qua  verso  Man- 
tova. In  sul  monte  alla  porta  di  san  Giorgio  è 
posta  la  rocca  di  san  Piero,  c due  balestratn 
distante  da  quella,  più  alta  in  sulla  cima  del 
poggio,  è quella  (l53)  di  san  Felice;  forte 
1*  una , e 1*  altra  assai  più  di  sito  , che  di  mura- 
glia: e nondimeno  perdute  quelle,  perche  so- 
prafanno tanto  la  città,  resterebbe  Verona  in 
grave  pericolo.  Queste  erano  guardate  dai  Te- 
deschi. Ma  nell’altra  parte,  separala  da  questa 
parte  dal  fiume,  è Castel  vecchio  di  verso  Pe- 
schiera, posto  quasi  in  mezzo  della  città,  e che 
attraversa  il  fiume  con  un  ponte;  c tre  balestra- 
te distante  da  quello,  verso  Vicenza,  è la  cit- 
tadella; e tra  l’una  e l'altra  si  congiungono  lo 
mura  della  città  dalla  parte  di  fnora  , che  ren- 
dono figura  di  mezzo  tondo  ; ma  dal  lato  di 
dentro  si  congiugne  loro  un  muro  edificato  in 
mezzo  di  due  lussi  grandissimi , c lo  spazio  tra 
1’  un  muro  o V altro  è chiamato  il  borgo  di  Suu 
Zeno,  che  insieme  con  la  guardia  della  citta- 
della fu  assegnalo  per  alloggiamento  dei  Fran- 
arsi. 

Dove  mentre  che  stanno  quasi  quiete  le  ar- 
mi , Massimiliano  continuamente  trattava  di 
fare  tregua  con  i Veneziani,  interponendosene 

molto  il  pontefice,  per  mezzo  di  Achille  dei 
Grassi  vescovo  di  Peserò,  suo  nunzio:  per  la 
qual  cosa  si  convennero  allo  Spedaletto  sopra 
alla  Scala  a trattare  gli  oratori  snoi,  c Giovan- 
ni Cornaro  e Luigi  Moccnigo  oratori  dei  Vene- 
ziani. Ma  per  le  dimande  alte  di  Cesare  riuscì 
la  pratica  vana , con  molto  dispiacere  del  pon- 
tefice, che  desiderava  liberare  i Veneziani  da 
tutte  le  molestie;  c perchè  tra  loro  e sè  non 
fosse  materia  da  contendere , aveva  operato 
rendessero  al  duca  di  Ferrara  la  terra  di  Co- 
macchio , la  quale  avevano  prima  abbruciata , 
e a se  promettessero  di  non  molestare  più  lo 
stato  del  duca  di  Ferrara:  del  quale,  credendo 
che  avesse  a essere  grato  dei  Lene  fini , che  per 
mezzo  suo  aveva  conseguito  ed  era  per  conse- 
guire, teneva  allora  singolare  protezione,  spe- 
rando , che  avesse  a dipendere  più  da  lui  che 
dal  re  di  Francia.  Contro  al  quale,  stando  in 
continui  pensieri  di  farsi  fondamenti  di  gran- 
dissima importanza,  aveva  segretamente  man- 
dato un  uomo  al  re  d’ Inghilterra  , e comincia- 
to a trattare  con  la  nazione  dei  Svizzeri,  la 
quale  allora  cominciava  a venire  in  qualche 
controversia  col  re  di  Francia.  Per  il  che  es- 
sendo venuto  a lui  il  vescovo  di  Sion  (eliconio 
i Latini  Sedunrnse  ) inimico  del  re , e che  aspi- 
rava per  questi  mezzi  al  cardinalato , lo  aveva 
ricevuto  con  animo  lietissimo. 

Succedette  alla  fine  di  questo  anno  concordia 
tra  il  re  dei  Romani  e il  re  cattolico,  discordi 
per  causa  del  governo  dei  regni  di  Castiglia  , la 
qualo  trattata  lungamente  nella  corte  del  re  di 
Francia  , e avendo  molle  difficoltà,  fu  per  poco 
consiglio  del  cardinale  di  Roano,  che  non  con- 
siderò quanto  questa  congiunzione  fosse  male 
a proposito  delle  cose  del  suo  re,  condotta  a 
perfezione , perchè , parendogli  forse  che  il  far- 
sene autore  gli  potesse  giovare  a pervenire  al 
pontificato,  se  ne  interpose  con  grandissima  di- 
ligenza , c fatica.  Con  la  quale  , c con  l'auto- 
rità sua  indusse  Massimiliano  a consentire  che 
il  re  cattolico , in  caso  non  avesse  figliuoli  ma- 
schi fosse  governatore  di  quei  reami , invino 
che  Carlo  nipote  comune  , pervenisse  all’età  di 
venticinque  anni , nè  pigliasse  il  nipote  titolo 
regio,  vivente  la  madre,  che  aveva  titolo  dt 
regina , perchè  in  Castiglia  non  sono  le  femmi- 
ne escluse  dai  maschi;  pagasse  il  re  cattolico  a 
Cesare  ducati  cinquantamila:  aiutassclo,  secon- 
do i capitoli  di  Cambrai , insino  a tanto  avesse 
acquistato  e recuperato  le  cose  sue,  e a Carlo 
pagasse  ciascun  anno  quarantamila  ducati.  Per 
la  quale  convenzione  stabilito  il  re  di  Aragona 
nel  governo  del  regno  di  Castiglia,  e avuta  fa» 
cullà  di  acquistare  fede  appresso  a Cesare , per 
essere  levate  via  le  differenze  fra  loro , e per 
essere  in  tutti  due  il  medesimo  interesse  del 
nipote  comune,  potette  con  maggior  animo  at- 
tendere a impedire  la  grandezza  del  re  di  Fran- 
cia , la  quale,  per  l’ interesse  del  reame  di  Na- 
poli , gli  era  sempre  sospetta.  Ebbe  in  questi 
dì  medesimi  sospetto  il  pontefice  che  il  proto- 
nolano  dei  Bentivogli,  che  era  a Cremona, 
non  trattasse  di  ritornare  furtivamente  in  Bo- 
logna; per  il  qual  sospetto  fece  per  alcuni  di 
ritenere  nel  palagio  di  Bologna  Giuliano  dei 

Ì Modici  ; e riferendo  ogni  cosa  alla  mala  volontà 
del  re  di  Francia,  dimostrava  di  temere,  eh’  ei 
non  passasse  in  Italia  per  soggiogarla,  e per 
fare  violentemente  eleggere  il  cardinale  di  Roa- 
no per  pontefice.  E nondimeno  nel  tempo  me- 
desimo detraeva  senaa  rispetto  all’onore  di  Ce- 
sare , come  di  persona  incapace  di  tanta  digni- 
tà , e che  per  la  incapacità  sua  avesse  ridotto 
in  gran  dispregio  il  nome  dell'  imperio. 

Mori  nella  fine  di  questo  anno  il  conte  di 
Piligliano  , capitano  generale  dei  Veneziani  , 
uomo  molto  vecchio,  e nell’arte  militare  di 
lunga  espericnia,  e nella  fede  del  quale  si  con- 
1 fidavano  assai  i Veneziani,  nè  temevano  che 
temerariamente  mettesse  in  pericolo  il  loro  im- 
perio (i54)- 

Seguita  in  questa  ambiguità  di  cose  1’  anno 
mille  cinquecentodicci  ; nel  principio  del  quale 
' procedev.ui  da  ogni  parte , com’  ani  he  era  eoo- 
forme  alla  stagione , le  cose  dell*  armi  fredda- 
mente; perchè  l’esercito  veneziano  alloggiato  a 
! san  Bonifazio  in  Veronese  teneva  quasi  assediala 
Verona;  onde  essendo  usciti  alla  scorta  Carlo  Bo- 
J gitone,  Federigo  da  Bozzole  , c Sacromoro  Vi- 
sconte, assaltati  dagli  Stradiotti  furon  rotti,  e fat- 
ti prigioni  Carlo  e Sacromoro  ( 1 55),  perchè  Fe- 
derigo si  salvò  per  opera  dei  Franzesi , che  al 
soccorso  loro  erano  usciti  di  Verona.  E poco 
dipoi  rupprro  un'altra  compagnia  di  cavalli 
franzesi,  tra  i quali  fu  preso  monsignor  di  de- 
si (l56);  c da  altra  parte  dugenlo  lauce  fran- 
zesi , uscite  da  Verona  con  tremila  fanti  , sfor- 
zarono per  assalto  un  bastione  verso  Soave 
guardato  da  seicento  fanti , c nel  ritorno  rup- 
pero una  moltitudine  grande  di  villani. 

Ma  in  questa  freddezza  delle  armi  erano  an- 
gustiati da  gravissimi  pensieri  gli  animi  dei 
1 principi,  e principalmente  quello  del  re  dei 
Romani , il  quale  non  conoscendo  come  potesse 
| riportare  la  vittoria  della  guerra  contro  ai  Ve- 
neziani, e traportando,  come  era  solito,  lo  rose 
■ue  di  dieta  io  dieta  , aveva  chiamato  la  dieta 
in  Augusta.  E sdegnato  col  pontefice , perchè 
gli  elettori  dell'imperio  mossi  dalla  sua  auto- 
rità facevano  instaura,  che  prima  si  trattasse 
nella  dieta  della  concordia  con  i Veneziani,  che 
delle  provvisioni  della  guerra  , aveva  fatto 
partire  il  vescovo  di  Peserò  suo  nuozio  da  Au- 
gusta. E considerando  avere  incertitudinc,  lun- 
ghezza, e molte  diffirultà  le  deliherasioni  delle 
diete , anzi  il  più  delle  volte  il  fine  dell’  una 
partorire  il  principio  di  un* altra)  o che  il  re 
di  Francia  dalle  dimande  e dall' imprese,  che 
gli  erano  proposte  ogni  di,  si  scusava  , ora  con 
allegare  1*  asprezza  della  stagione,  ora  col  di- 
mandare assegnamento  certo  di  quello  che  spen- 
desse , ora  ricordando  non  essere  solo  obbligato 
ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambrai,  ma  esse- 
re ancora  nelle  medesime  obbligazioni  il  ponte- 
fice e«l  il  re  di  Aragona , con  i quali  era  conve- 
niente si  procedesse  comunemente , secondo 
j che  erano  comuni  la  ronfederasione  , e l' obbli- 
gazione; però  si  risolveva  niun  rimedio  essere 
; più  pronto  alle  cose  sue,  che  indurre  il  redi 
Francia  ad  abbracciare  l' impresa  di  pigliare 

I Padova,  Vicenza  e Trevigi  con  le  forze  proprie, 
ricevendone  il  ricompenso  conveniente.  Ed  era 


nel  consiglio  regio  questa  dimanda  approvata 
da  molti;  i quali , considerando  che  intino  che 
i Veneziani  non  erano  esclusi  totalmente  di 
Terra-ferma,  il  re  starebbe  sempre  in  continue 
spese  e pericoli,  lo  confortavano  a liberarsene 
con  lo  spendere  una  volta  potentemente.  Neera  i 
il  re  alieno  totalmente  da  questo  consiglio,  I 
mosso  dalla  medesima  ragione;  e però  inclinan- 
do a passare  in  persona  in  Italia  con  esercito 
potente,  il  quale  chiamava  potente  ogni  volta 
che  in  esso  fossero  più  di  mille  seicento  lance , 
e i suoi  pensionarli  e gentiluomini  : nondimeno 
essendo  distratto  da  altre  ragioni  in  diversa 
sentenza , stava  con  animo  sospeso  , più  confu- 
so anche  che  il  solito  , perchè  il  cardinale  di 
Roano,  uomo  mollo  efficace  e di  grande  animo, 
oppresso  da  lunga  e grave  infermità,  non  va- 
cava più  ai  negozi,  i quali  solevano  totalmente 
espedirsi  col  suo  consiglio.  Riteneva  il  re,  l'es- 
sere per  natura  molto  alieno  dallo  spendere, 
la  cupidità  ardente  di  conseguire  Verona,  alla  i 
qual  cosa  gli  pareva  migliore  mezzo  l'essere  il  | 
re  dei  Romani  implicato  in  continui  travagli;  e j 
appunto,  essendo  egli  impotente  a pagare  le  ; 
genti  tedesche,  che  erano  alla  guardia  di  quel- 
la città , gli  aveva  il  re  prestato  di  nuovo  di- 
ciottomila  ducati,  e obbligatosi  a prestargliene 
inaino  alla  somma  di  cinquantamila , con  patto 
che  non  solo  tenesse,  por  sicurtà  di  riavergli  , 
la  cittadella , ma  che  eziandio  gli  fosse  conse- 
gnato Castdvecchio , e una  porla  vicina  della 
città,  per  avere  libera  l’entrala  e l’ uscita,  e 
che  non  gli  essendo  restituiti  i danari  fra  un 
anno  , gli  rimanesse  in  governo  perpetuo  la 
terra  di  Valcggio  (157) , con  facul là  di  fortifi- 
care quella  e la  cittadella  a spese  di  Cesare. 

Tenevano  perplesso  l'animo  del  re  questi  ri- 
spetti, ma  molto  più  lo  riteneva  il  timore  di 
non  alterare  totalmente  la  mente  del  pontefice, 
se  conducesse  o mandasse  nuovo  esercito  in  I- 
talia.  Perchè  il  pontefice  pieno  di  sospetto,  « 
inai  ronlento  ancora  che  egli  a’ impadronisse 
di  Verona,  oltre  al  perseverare  di  volere  assol- 
vere i Veneziani  dalle  censure , faceva  ogni  o- 
pera  per  congiugnersi  gli  Svizzeri  ( per  il  che 
aveva  rimandato  al  paese  il  vescovo  di  Sion 
con  daoari  per  la  nazione  , e con  promessa  per 
lui  del  cardinalato),  e cercava  con  grandissima 
diligenza  di  alienare  dal(i58)re  di  Francia  l'a- 
nimo del  re  d'Inghilterra.  Il  quale,  sebbene  a- 
vesse  avuto  per  ricordo  dal  padre  nell*  articolo 
della  morte , che  per  quiete  c sicurtà  sua  con- 
tinuasse l'amicizia  col  regno  di  Francia  , per  la 
quale  gli  erano  pagati  ciascun  anno  cinquanta- 
mila ducati;  nondimeno,  mosso  dalla  caldezza 
dell'età  e dalla  pecunia  grandissima  lasciatagli 
dal  padre  , non  pareva  che  avesse  meno  iu  con- 
siderazione i consigli  di  quegli . cho  cupidi  di 
cose  nuove  e concitati  dall’odio,  che  quella 
nazione  ha  comunemente  grandissimo  contro  al 
nome  dei  Franzesi,  lo  confortavano  alla  guer- 
ra , che  la  prudenza  ed  esempio  del  padre , il 
quale,  non  discordante  dai  Franzesi,  ancora 
che  fatto  re  di  un  regno  nuovo , e perturbati-  ' 
simo , aveva  con  grande  ubbidienza  e con  gran- 
dissima quiete  governato  e goduto  il  suo  regno. 

Le  quali  cose  angustiando  gravemente  l' ani- 
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, mo  del  re  di  Francia,  il  quale,  per  essere  più 
j propinquo  alle  cose  d’Italia,  si  era  trasferito  a 
> Lione,  e temendo  che  il  passare  suo  in  Italia 
: detestato  palesemente  dal  pontefice,  non  su.vci- 
! tasse  per  sua  opera  cose  nuove , c dissuaden- 
dolo dal  medesimo  il  re  d’ Aragona,  ma  dimo- 
strando  dissuadernelo  come  amico  e come  ama* 
tore  della  quiete  comune  , non  ebbe  in  queste 
ambiguità,  che  lo  stringevano  da  ogni  parte,  ! 
più  certo  e determinato  consiglio , che  di  cer* 
care  con  ogni  studio  e diligenza  di  quietare  l’a- 
nimo del  pontefice  talmente , che  almeno  si  as- 
sicurasse di  nou  1*  avere  opposito  ed  inimico. 
Alla  qual  cosa  pareva  lo  favorisse  assai  la  oc- 
casione) perchè  si  credeva  che  la  morte  del  car- 
: dinaie  di  Roano , la  infermità  del  quale  era  si 
grave,  che  poteva  sperare  poco  di  lunga  vita, 
avesse  a essere  causa  di  levargli  quella  suspicio- 
ne, per  la  quale  principalmente  si  pensavano 
gli  uomini,  essere  nate  le  sue  alterazioni.  E 
perchè  avendo  il  re  notizia  , che  il  cardinale  di 
; Aus  nipote  di  Roano,  e gli  altri , che  trattava- 
no le  cose  sue  oella  corte  di  Roma,  avevano 
temerariamente  , e con  parole  e con  fatti  , at- 
teso più  a esacerbare,  che  a mitigare , come  sa-  i 
rebbe  stato  necessario,  la  mente  del  pontefice, 
non  volendo  usare  più  1*  opera  loro,  mandò  in 
poste  a Roma  Alberto  Pio  conte  di  Carpi 
persona  di  grande  spirito  e destrezza,  al  quale 
furono  date  amplissime  commissioni , non  solo 
; di  offerirgli  in  tutti  i casi  e detiderii  suoi  le 
forze  ed  autorità  del  re,  ed  usare  seco  tutti  i 
rispetti  ed  i riguardi,  che  fossero  più  secondo 
la  mente  e la  natura  sua  , ma  oltre  a questo  di 
comunicargli  sinceramente  lo  stato  dì  tutte  le  ; 
cose  si  trattavano,  e le  richieste  fattegli  dal  re 
dei  Romani,  e di  rimettere  finalmente  in  arbi- 
trio suo  il  passare,  o non  passare  in  Italia,  l’a- 
iutare più  lentamente,  o più  prontamente  le 
; cose  di  Cesare. 

Fu  commesso  al  medesimo  che  dissuadesse 
1*  assoluzione  dei  Veneziani)  ma  questa  alla  ve- 
nuta sua  era  già  deliberata  , e promessa  dal 
pontefice,  avendo  i Veneziani,  poiché  tra  i de- 
putati dal  pontefice  e gli  oratori  loro  fu  dispu- 
tato molti  mesi,  consentito  alle  condizioni,  so- 
i pra  le  quali  si  léceva  la  difficultà,  perchè  non 
vedevano  altro  rimedio  alla  salute  loro  che  l’es- 
sere congiunti  seco.  Furono  il  vigesimo  quarto 
giorno  di  febbraio  lette  nel  concistoro  le  con- 
dizioni, con  le  quali  si  doveva  concedere  l’as- 
, soluzione,  presenti  gli  oratori  veneziani,  e can- 
< fermandole  col  mandato  autentico  della  loro  re- 
I pubblica  per  istru mento  : Non  conferissero , o 
i in  qualunque  modo  concedessero  benefizi , o di- 
ni tà  ecclesiastiche,  nè  facessero  resistenza  o 
i fórni tà  alle  provvisioni,  che  sopra  essi  ve-  1 
ni  t sero  dalla  corte  romana:  non  impedissero 
, che  nella  corte  predetta  si  agitassero  le  cause 
j beneficiali,  o appartenenti  alla  giurisdizione  ec- 
• desia  stira  : non  ponessero  decime  , o alcuna 
specie  di  gravezza  su  i beni  delle  chiese  e dei 
lunghi  esenti  dal  dominio  temporale:  rinnnzias- 
; zero  all’  appellazione  interposta  dal  monitorio , 
a tutte  le  ragioni  acquistate  in  qualunque  roo- 
j do  in  sulle  terre  della  Chiesa,  e specialmente 
i alle  ragioni , che  e’ pretendessero  di  potere  le- 
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nere  il  Bisdomino  in  Ferrara:  chei  sudditi  della  j 
Chiesa  , e i legni  loro  avessero  libera  la  naviga-  I 
zione  del  golfo,  e con  Tarulla  si  ampia,  che  e-  \ 
ziandio  le  robe  di  altre  nazioni  portate  su  i le-  ' 
gai  loro  non  potessero  essere  molestate,  nè  fat- 
ta dichiarazione  che  fossero  obbligale  alle  ga-  * 
belle:  non  potessero  in  modo  alcuni»  intromet- 
tersi di  Ferrara  o delle  terre  di  quello  stato,  che 
avessero  dependenza  dalla  Chiesa  : fossero  an- 
nullate tulle  le  convenzioni,  che  in  pregiudizio 
ecclesiastico  avessero  fatte  con  alcun  suddito, 
o vassallo  della  Chiesa:  non  ricettassero  duchi , 
baroni , o altri  sudditi,  o vassalli  della  Chiesa, 
che  fossero  ribelli,  o inimici  della  sedia  apo- 
stolica; e fossero  obbligati  a restituire  tutti  i 
danari  esatti  dai  beni  ecclesiastici,  c ristorare  le 
chiese  di  tutti  i danni,  chea  vesserò  patito  (160).  | 
Le  quali  obbligazioni  con  le  promesse,  eri-  j 
nunzio  debite  ricevute  nel  concistoro,  gli  amba-  ! 
sciatori  veneziani  il  giorno  che  fa  determinato  , 
seguitando  gli  esempi  antichi,  si  condussero  nel  j 
portico  di  san  Piero  (l6l),dove  giuntisi  in  ter-  I 
ra  innanzi  ai  piedi  del  pontefice,  il  quale  pres-  | 
so  alle  porte  di  bronzo  sedeva  in  sulla  sedia  pon-  i 
tificale,  assistendogli  tutti  i cardinali  enumero 
grande  di  prelati , gti  dimandarono  umilmente 
perdono  , riconoscendo  la  contumacia  , ei  falli 
commessi;  e dipoi  lettesi,  secondo  il  rito  della 
Chiesa,  certe  orazioni,  e fatte  solennemente  le 
cerimonie  consuete,  il  pontefice  ricevutili  a gra- 
zia gli  assolvè  , imponendo  loro  per  penitenza  ! 
che  andassero  a visitare  le  sette  chiese.  Assoluti 
entrarono  nella  chiesa  di  san  Piero,  introdotti 
dal  sommo  penitenziere,  dove  avendo  udita  la 
messa . che  prima  era  stata  denegata , furono  o- 
norutamcnie  , non  più  come  scomunicali  o in- 
terdetti , ma  come  buoni  cristiani , e divoti  fi- 
gliuoli della  sedia  apostolica,  da  molti  preluti  e 
altri  della  corte  accompagnati  alle  loro  abitazio- 
ni. Dopo  la  quale  assoluzione  si  ritornarono  a 
Venezia , lasciato  a Roma  Girolamo  Donato , 
uomo  dottissimo,  uno  del  numero  loro;  il  qua- 
le, per  le  virtù  sue  e per  la  destrezza  dell’inge- 
gno divenuto  molto  grato  al  pontefice,  fu  di 
grandissimo  giovamento  alla  tua  patria  uelle 
cose  che  si  ebbero  poi  a trattare  appresso  a lui. 


NOTE 


(I)  L*  ambizione  dei  principi  è la  generai  ca- 
gione delle  guerre,  e dei  mali,  massimamente 
se  vi  è congiunta  la  imprudenza,  come  ho  detto 
di  sopra  nel  lih.  I d’ Alfonso  duca  di  Calabria. 

(a)  Il  Comaro,  dice  il  Bembo  , e PÀI viano  , 
furono  ricevuti  nel  ritorno  a Venezia  snl  Bucin- 
toro, il  che  non  ti  fa,  se  non  ai  principi,  e in 
occasione  di  grandissima  solennità  n festa.  Al- 
PAlviaoo  fu  donato  Pordonone,  ei  fu  fatto  no- 
bile veneziano , e il  Cornare»  fece  in  casa  sua 
molte  feste,  e tenne  corte  bandita. 
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' (3)  Il  Bembo  aggiugne,  che  Cesar*?  fu  mag- 

I gìormcnte  irritato  contro  i Veouiani  dal  re  di 
Francia , il  quale  gli  accusò  quel  senato*  che 
| scopriva  a lui  i segreti  trattati  di  Cesare  contro 
i l'onor  di  esso  re  Lodovico.  Il  Giustiniano  di- 
' ce»  che  il  re  mandava  a Massimiliano  le  lettere 
dei  Veneiiani. 

(4)  Manca  nel  Codice  Mediceo  e oeH‘edi*io- 
ne  di  Friburgo  tutto  il  membro  seguente  sino 
alla  fine  del  periodo.  L’edizione  di  Friburgo 
legge  Ghelderi  come  H Torrentino.  Il  Codice 
Mediceo  seguita  a legger  G bell  òri.  R. 

(5)  Questa  madam  i Margherita  fu  quella»  che 
da  Carlo  Vili  re  di  Francia  fu  rifiutata,  come 
è scritto  di  sopra,  e poi  fu  maritata  nel  duca 
di  Savoia. 

(6)  Nel  Bembo  si  legge , che  non  il  cardinale 
di  Roano,  ma  il  re  diede  più  volte  la  fede  al* 
l'ambasciator  veneto,  che  in  Cambrai  non  era 
stato  trattato  noHa  contro  ai  Veneziani;  e in 
Milano  fece,  die  il  segretario  della  repubblica 
sentisse  dire,  che  Lodovico  mai  non  si  sarebbe 
partito  dall* amicizia  dei  Veneziani. 

(7)  Vedesi  nel  lib.  3 e 4 di  questa  istoria, 
che  gli  uomini  usano  di  ricoprire  i propri  af* 
fetti  dell’  animo  col  velo  della  pietà , e quivi  ho 
citalo  esempi  a proposito.  Ma  in  questo  luogo 
ottimamente  ci  vien  confermato,  dove  i colle- 
gati a Cambrai  volevano  muover  guerra  ai  Ve- 
neziani per  andar  contro  i Turchi,  quasi  i Ve- 
neziani impedissero  cosi  pietosa  impresa.  Cosi 
nel  lib.  1 Carlo  VII!  fa  intender  al  papa  di  vo- 
ler acquistare  il  regno  di  Napoli  per  volgere  poi 
le  armi  contro  i Turchi.  Cosi  nel  lib.  5 gli  ora* 
tori  di  Francia  , e di  Spagna  dissero  innanzi  al 
papa  in  concistoro,  essere  stata  fatta  lega  fra  i 
loro  re,  e divisosi  il  regno  di  Napoli,  per  poter 
attendere  alla  espedizione  contro  i nemici  della 
religione  cristiana.  Il  Giustiniano  registra  un 
mandato  di  Cesare  , nel  quale,  col  desiderio  di 
passar  contro  i Turchi,  espone  la  necessità  di 
muover  guerra  ai  Veneziani. 

(8)  Cioè  i quali  impedimenti.  Il  Codice  Me- 
diceo legge  con  error  manifesto  le  quali.  R. 

(9)  L'oralor  del  re  d’  Aragona  si  chiamò  Ia- 
copo d’Albion,  come  nella  dichiarazione  di  Ce- 
sare, registrata  dal  Giustiniano  nel  libro  io 
dell’ istona  di  Venezia. 

(10)  I capitoli  della  lega  conclusa  in  Cambrai 
contro  i Veneziani  sono  registrati  nella  dichia- 
razione, che  ne  fece  1*  imperatore  pubblicandola, 
e questa  è nel  lib.  io  della  istoria  di  Pietro 
Giustiniano. 

(11)  ÀI  timor,  che  il  papa  aveva  del  re  di 
Francia,  aggiunge  il  Bembo  anco  quel  dei  Te- 
deschi, i quali  come  avessero  vinto  i Veneziani 
avrebliero  voluto  porre  il  giogo  ancor  a lui. 

(la)  Questo  tentativo,  che  fece  papa  Giulio, 
dice  il  Bembo  , che  fu  per  mezzo  di  Costantino 
Cominato,  nemico  dei  Franzesi,  il  quale  di 
notte  andò  a trovare  l’ ambasciatore  dei  Vene- 
ziani, e scoperte  loro  il  trattalo  del  re,  promet- 
tendogli il  favor  del  papa,  se  essi  avessero  vo- 
luto restituire  Rimino  e Faenza;  a che  1* amba- 
sciatore Badoaro  rispose,  che  il  seoato  non 
avrebbe  acconsentito.  Di  poi  il  papa  stesso  ten- 
tò l’ ambasciatore  pisano , il  quale  per  la  sua 


durezza  non  volle  lame  attro.  Bembo  e Giu • 

stiniano. 

( 1 3)  Non  si  legge  nel  Bembo  questa  consulta 
di  Domenico  Trivisano,  ma  dice  egli , che  aven-  ; 
do  i padri  saputo  la  domanda  del  papa , non  gli 
diedero  risposta,  come  quelli,  che  non  vole- 
vano rendergli  quel  che  non  era  suo. 

04)  Questo  rufrionex'olmente  debbe  riferirsi 
al  non  esser  da  trinerò  di  sopra  R. 

( 1 5)  Quest’alienazione  di  Cesare  dai  colle- 
gali  in  Cambrai,  scrive  il  Bembo  che  fu  tentata  ! 
col  mezzo  di  Pietro  Stella , ma  gli  ambasciatori 
del  re  di  Francia  l’impedirono.  Fu  di  nuovo 
perciò  mandato  Leonardo  Porti , ma  dimandan- 
dogli Massimiliano  condizioni,  vergognose  alla 
repubblica,  non  se  nc  fece  altro.  Di  sotto  que- 
sto autore  parla  di  Gio.  Pietro  Stella. 

(16)  Fu  condotto  il  figliuolo  del  Bardella  al 
soldo  dei  Fiorentini  ai  39  di  agosto  i5o8  con  , 
un  galeone  di  5oo  botti , un  brigantino  di  l5  | 
banche  , e con  provvisione  di  600  fiorini  il 
mese. 

(17)  Era  l'armata  dei  Fiorentini  un  galeo-  ; 
ne,  una  navetta  , due  fuste  e sette  brigantini  ; e 

nella  dei  nemici  4 galeoni,  l5  brigantini  e da 
o barche , i quali  si  condussero  alla  foce  d'Ar- 
no intorno  ai  18  di  febbraio  1509.  Buonaccorsi.  ! 

(18)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  e 
l’edizione  di  Friburgo  leggono  col  re.  R. 

(19)  Il  Buonaccorsi  scrive,  che  la  balìa  di  , 
Genova  comando  al  Bardella  che  si  levasse 
dal  soldo  dei  Fiorentini,  il  che  però  tutto  è 
uno,  essendo  Genova  sotto  il  re  di  Francia.  Ma 
non  si  legge  m Ini  questa  capitolazione  fermala 
fra  i dne  re  di  Francia,  e di  Spagna  con  i Fio- 
rentini per  la  ricuperazione  di  Pisa  : in  che  si 
comprende  quanto  importi  allo  scrivere  istorie 

l' esser  uomo  di  stato  come  si  vede  che  era  il 
Guicciardini. 

(?.o)  Manca  l’ oltre  che  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo.  R. 

(21)  Questi  capitoli  di  pace  tra  i Veneiiani, 
e Francesco  Sforza,  fatti  ai  29  di  aprile  del  1454 
sono  registrati  dal  Corio  nella  6 parte  dell’isto- 
ria di  Milano;  e tutta  questa  guerra  successa 
fra  quei  due  potentati  è scritta  pienamente  nel 
lib.  7 della  terza  dera  dell’istoria  di  Marc'  An- 
tonio Salicilico  e da  Pietro  Giustiniano. 

(22)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  con  danari.  R. 

(2 1)  Poco  di  sopra  ho  notato,  secondo  che  il 
Bembo  scrive,  come  Pietro  Stella  segretario  fu  1 
mandato  dai  Veneziani  a tentar  di  compor  le  co- 
se con  Massimiliano,  ma  che  ei  non  potè  farne  * 
altro , per  essere  stalo  impedito  dagli  oratori 
franzesi,  che  di  ciò  zi  erano  accorti:  onde  il 
senato  vi  mandò  poi  Leonardo  Porti,  il  quale 
similmente  non  concluse  cosa  alcuna , perché 
Cesare  domandava  troppo  dure  condizioni,  e 
vergognose  ai  Veneziani. 

(x$)  11  Bembo  recita,  che  questo  incendio 
dell’arsenale  procedette,  perchè  nell’ inchiodar 
un  cassone  di  polvere , una  favilla  accendesse  il 
fuoco.  Leggi  il  lib.  7 delle  sue  istorie.  Il  Giu- 
stiniano nel  lib.  lo  l'imputa  al  caso,  e ne  ag- 
giugne  altri  prodigi!. 

(z5)  Aggiugne  U Bembo  che  il  papa  promise 


iogIe 


■«li  Orsini  di  liberargli  anco  dall'infamia  della  elude,  che  si  assalii  Trevi,  e a questo  l1  Al  via-  1 
infedeltà.  no  contraddice,  come  qui  scrive,  consigliando 

(26)  Mongioia  araldo  del  re  di  Francia  in  piuttosto  ad  andare  ad  affrontare  i nemici. 

I Venezia,  fu  introdotto,  secondo  il  Bembo , se-  (3^)  Acconsente  a questa  opinione  il  Moceni- 

gretamente  in  senato,  per  non  metter  terrore  al  go,  che  la  presa  di  Trevi-  fossa  cagione  di  )a- 

; popolo;  dove  entrato,  intimò  la  guerra  da  parte  sciar  passare  Adda  al  re  di  Francia  senza  con- 

del  suo  re:  e dal  doge  Loredano  sapientemente  trasto,  ancor  che  esso  varia  in  qualche  parte, 

gli  fu  risposto,  come  in  detto  autore  si  può  ve-  lisci  nondimeno  fuora  una  voce  allora,  che  la 

j dere,  il  quale  recita  la  protesta  dell'araldo,  e discordia  dei  due  capitani  Pitigliano,  e Al  viario 

la  risposta  del  doge,  la  qual  similmente  è scrìtta  fosse  prìocipal  cagione  di  lasciar  passare  il  re. 

, da  Mario  Equicola  nelle  croniche  di  Mantova,  Altri  dicono,  che  fu  innavvrrtenza  di  essi  capi- 

| dove  dice,  che  Mongioia  fu  introdotto  in  senato  lani , essendo  massimamente  questa  mattina 

I ai  16  aprile  1609.  E poco  sotto  questo  autore  gran  nebbia.  Altri  tengono,  che  non  si  potesse 

recita  l'islesso,  come  quivi  ho  notato.  Pietro  impedirlo,  giacchi  il  re  era  difeso  dalla  terra  di  . 

Giustiniano  similmente  la  mette  nel  lib.  10  Casciano  posta  in  luogo  eminente  sopra  il  fin- 

delie  sue  istorie.  me,  onde  con  le  artiglierie  si  sarebbe  potuto 

? (27)  Maqca  il  che  del  Torrenlino  nel  Codice  molestar  l'esercito  veneziano.  Vedi  V Equi  co/a. 

I Mediceo  c nell'edizione  di  Friburgo.  R.  (38)  Cosi  di  sopra  nel  lil>.  5 ha  detto,  essere 

(28)  Principio. della  guerra  di  Cambrai  con*  disavvantaggio  assaltare  altri  nel  proprio  allog-  i 

tro  i Veneziani  ; la  quale  essendo  stata  descritta  giamento.  Ma  nel  lib.  1 ho  notato  un' opinion  . 

in  prosa  da  molti  istorici,  fu  anco  elegantemente  contraria,  tolta  da  Tito  Livio  nel  lib.  8 della 

cantata  in  versi  da  Batista  Carmelita  Mantova-  deca  3. 

no  , poeta  di  sommo  pregio.  (3p)  Il  Bembo  dice  , che  il  Trinlzio  nomo 

(2p)  Il  Mocenigo  scrive,  che  Ciamonte  pas-  molto  ecperto  nelle  guerre  consigliò  il  re,  che 

sò  r Adda  con  più  di  l5o  lance,  200  cavalli  leg-  non  si  movesse  del  luogo,  ma  vedendolo  muo- 

gieri  e tre  mila  pedoni;  e il  Buonaccorsi  dice  vere,  disse:  Io  veggo  oggi  i Veneziani  padroni  . 

quattromila  fanti  e quattrocento  lance.  di  tutta  Italia. 

(3o)  Agli  uomini  della  terra  di  Trevi  dà  la  (^o)  Conducono  amendue  queste  vie  «Pandi- 
colpa  il  Mocenigo,  dicendo,  che  piuttosto  voi-  uo,  come  scrive  il  Mocentgo,  il  quale  si  con-  j 
lero  tradire  il  presidio  veneziano,  che  opporsi  forma  in  molti  capi  con  questo  autore, 
i ai  Franzesi.  Il  Bembo  dice,  che  essendo  Trevi  (Al)  Di  ciò  viene  imputalo  l'Alviano  per  1 

| stato  combattuto  assai,  all'ultimo  si  arrese.  Il  quei- trito  proverbio  antico  e moderno,  che  è . 

1 che  consente  anco  Pietro  Giustiniano.  brutta  cosa  a un  capitano  dire:  Io  non  pcn - j 

(3 1 ) Adotto  la  lezione  del  TorTentino.  L'edi-  sava. 

! «ione  di  Friburgo  e il  Codice  Mediceo  lasciano  (^2)  In  questo  latto  d'arme  successo  a Vaila  | 

{ molti  altri  , e vi  aggiungono  il  conte  Braccio.  in  Ghsaradadda  ai  di  maggio  ifiofb  800  r‘~ 

li  Buonaccorsi  non  nomina  il  conte  Braccio,  e presi  i capitani  dei  Veneziani , che  non  seppero 

I dice  molti  altri.  R.  temporeggiare,  perciocché  essendola  natura 

| (32)  Asola  fu  difesa  da  Federigo  Contarmi,  dei  Franzesi  nel  principio  feroce,  come  si  è ; 

| e dagli  uomini  della  terra,  come  scrivono  Anr  detto  di  sopra  nel  libr.  q,  con  la  tardanza  poi 

, drta  Mocenigo  > Pietro  Giustiniano  e Antonio  facilmente  si  ammorza.  Leggi  quanto  quivi  ho 

| Bicciardi , uomo  dotto,  che  ha  composto  Listo-  notato  con  altre  autorità  ed  esempi. 

ria  d*  Asola.  (43)  Di  questo  Pietro  dei  Marchesi  del  Mon- 

ì (33)  Ponte  Molino  lo  chiama  V Equicola  nel-  te  S.  Maria  in  Toscana,  vien  fatta  onorata 

j le  croniche  di  Mantova,  e il  Mocenigo  ponte  menzione  dagli  scrittori  veneziani,  cioè  dal 

delle  marine.  Bembo  nel  lib.  J,  dal  Mocenigo  nel  e dal 

(34)  Fu  introdotto  l'araldo  Mongioia  in  se-  Giustiniano  nel  lo. 
nato,  come  ho  detto,  segretamente  ai  16  di  (44)  Dicono  che  Bartolommeo  d' Alviano  aven» 
aprile  i5og,  e quantunque  le  parole  poste. da  do  attaccato  il  fatto  d'arme  con  i Franzesi  a 

• questo  autore  non  siano  le  mrdesime  cosi  in  Vailà  contro  la  volontà  del  Pitigliano,  imitò  Te- 

1 proposta,  come  in  risposta,  scritte  dal  Bembo  renaio  Varrone  a Canne  che  contro  a)  parer  di  ; 

nel  lib.  7,  e da  Mario  Equicola  nelle  croniche  Paolo  Emilio  fece  giornata  con  Annibaie;  ma  ; 

di  Mantova , c da  Pietro  Giustiniano  nel  lib.  8,  che  lasciandosi  far  prigione,  avendo,  come 

elle  però  sono  di  una  medesima  sostanza,  scrive  il  Mocenigo  ^ potuto  scampare,  egli  imi-  1 

e fine.  „ lò  Emilio,  il  quale,  veduti  rotti  quivi  iJRoma- 

| (35)  Il  Mocenigo  scrive,  che  le  genti  dei  ni , non  volle  sopravvivere  alla  repubblica  1 tal* 

: veneziani  furono  tremila  uomini  d'arme,  4©°o  ché,  e in  quello  e u»  questo  atto  vengono  a 

1 cavalli  leggieri  , e trentamila  fanti.  E VEtjuicola  tassarlo  di  temerità, 

dice  i5oo  uomini  d'arme,  duemila  cavalli  leg-  (45)  Cosi  fimi  al  giorno  di  oggi  questo  luogo  • 
gieri  e 25  mila  fanti.  Il  Bembo  si  conforma  al  é detto  la  Vittoria,  come  si  ha  nel  libro  6 del- 

j Mocenigo,  se  non  che  accresce  il  uuuioro  dei  l'istoria  di  Crema  di  Alemanio  Fino.  Cosi  leg- 

cavall:  leggieri , di  duenula  di. piò.  Pietro  Gin-  giamo  in  Gio.  Villani  che  il  re  Curio,  rotto 

stiniano  punto  non  discorda  dagli  altri  due  iato-  Corradino  la  vigilia  di  san  Bartulopimeo  1268 

rici  veneziani,  ma  scrive,  che  i.  cavalli  erano  nel  piano  di  Tagliacoszo,  fece  quivi  per  onora 

settemila  fra  uomini  d'arme,  e leggieri.  della  vittoria  edificare  sma  Chiesa,  che  si  cbia- 

(36)  Nel  Giustiniano  é posta  una  orazione  ma  santa  Moria  della  Vittoria,  il  che  ò nd 
fitta  dal  coole  di  Pitigliano , nella  quale  con-  libro  7. 
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(46)  Vedi  il  Sabellico  nel  libro  3 della  terra 
deca  dove  racconta  Tassodio  di  BrtKU,  c il 
Corio  nella  parte  V. 

(47)  Si  legge  nell*  istoria  di  Moctnigo  un 
parlamento,  che  Andrea  Grilli  fece  ai  Brescia- 
ni con  persuadergli  a stare  in  fede,  dopo  que- 
sta rolla  di  Gliiaradadda , e il  simile  pone  il 
Giustiniano. 

(q8)  Tanto  più  ai  Yenrxiani  fu  molesta  la 
rolla  a Vaila,  quanto  oltre  Tesser  usi  a ripor- 
tar quasi  sempre  vittoria,  1*  Alitano  aveva 
con  sue  lettere  promessa  loro  lu  vittoria  certa. 
Vedi  il  Bemlio,  al  principio  del  lil».  8. 

()p)  Il  Codice  Mediceo  e Tedinone  di  Fri- 
burgo leggono  dall*  odio.  R. 

(50)  Così  il  Torrentino  Tedi* ione  di  Frib.  e 
il  Cod.  Med.  con  crror  manifesto  leggono 
anco.  R. 

(51)  Aggi  ugni  anco  Crema,  la  qual  terra  si 
diede  al  re  prr  opera  di  Sonrino  Betuoni.  Vedi 
il  Bembo  c .ile mutuo  lino  nelle  istorie  di 
Crema. 

(52)  Questo  medesimo  scrivono  il  Bembo  e 
il  Mocenigoj  ma  il  Bembo  aggiugne , che  i Ve- 
ronesi furono  Hi Ui  esenti  dalla  gabella  della 
marina,  finché  la  guerra  durasse. 

(53)  Questo  rapitano  di  Peschiera , secondo 
il  Bembo  e il  Mocenigo , fu  Andrea  da  Riva, 
benché  il  Moctnigo  non  dice,  che  ei  fosse  dai 
re  fallo  morire.  Il  Giustiniano  lo  dice. 

(54)  Debbesi  leggere  cosi , e non  Guido  Ubai • 
do  , come  Trdix.  Medicea.  Àvvertesi  nell’erra- 
ta del  Torrentino.  R. 

(55)  Col  Manfrone  fu  anco  il  capitano  Tar- 
taro . come  scrive  il  Bembo. 

(*'6)  Il  Codice  Mediceo  legge  non  di  faci- 
le. R. 

(57)  Con  Giovanni  Greco  furono' a questa 
scaramuccia  Marco  Fiorone  per  soprannome 
Grosso,  e Jacopaccio  da  Ravenna  insieme  con 
Bastiano  Martellino  con  una  banda  di  Ravigna- 
ni , come  scrive  Girolamo  Bossi  nel  libro  8 del- 
T istoria  di  Ravenna,  dove  si  leggono  questi 
successi  della  Romagna. 

(58)  Cosi  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  legge 
nella.  R. 

(5p)  Era  bisdotntno  allora  in  Ferrara,  come 
dire  il  Bembot  Luigi  da  Mula;  ma  di  questo 
magistrato,  quando  fosse  dai  Veneziani  intro- 
dotto in  Ferrara , leggi  quanto  n’ho  scritto  sot- 
to in  questo  libro  8. 

(60)  1|  Bembo  dice,  che  Bastian  Moro,  il 
quale  era  con  Tarmata  in  Adige,  essendo  mo- 
lestato dall* una,  * 1* altra  riva  dai  contadini,  e 
per  il  secco  non  potando  moversi,  fu  fonalo  la 
notte  a gettar  T artiglierie  grosse  nrl  fiume,  e 
cosi  con  gran  fatica  si  condusse  alle  Behc. 

(61)  Leggi  nel  libro  1,  dell*  istoria  del  3/o- 
Ctmgo , questi  progressi  nell*  istoria  di  Cristo- 
foro  Frangipani,  e del  duca  di  Bransvirh. 

(62)  Sutlintendi  lo  de/iheraronoj  altrimenti 
questo  periifdo  é oscurissimo  R. 

(63)  Meglio  anderebbe  la  sintassi  senza  que- 
sto che  R. 

(64)  Antonio  Giustiniano , quando  fu  man- 
dato a Cesare,  era  provveditore  di  Cremona,  il 

I che  dice  il  Bembo  al  principio  del  libro  8 , do- 


ve soggiunge , che  gli  fu  data  commissione  di 
trattar  la  pace  con  ogni  dura  condizione,  prò* 
mettendo  a Cesare  di  rendergli  Trieste  e Pur- 
dononc , e che  confesserebbero  aver  come  da 
lui  quanto  possedeano  in  Lombardia  , e nella 
provincia  di  Venezia.  11  Giustiniano  nel  lib.  lo 
scrive  , che  ricuperata  Padova  per  i Veneziani, 

| il  senato  mando  Francesco  Cappello  a Cesare 
per  voler  pace  seco,  cedendoli , da  Padova  e 
j Tresigi  in  fuora,  ogni  cosa;  ma  che  Cesare 
nonio  volle  lasciare  entrare  ne* suoi  confuti. 
Mandarono  poi  Luigi  Mocrnigo  , e Antonio  • 
Giustiniano,  i quali  parimente  non  furonu  am- 
messi, né  ascoltali. 

(65)  Non  furono  veramente  le  preghiere  dì 
Dario  agli  Dei  immediatamente  dopo  la  vitto- 
ria d*  Alessandro  alle  Pile  Amonirbe  in  Cara- 
mania  , la  quale  é scritta  da  Curzio  nel  libro  3 
e da  altri , ma  furono  dopo  che  Dario  ebbe  a- 
vulo  avviso  della  morte  di  sua  moglie  , e fu 
certificato  da  Tiriole  suo  eunuco,  che  era  stato 
da  Alessandro  trattata  con  molla  umanità  ed 
onestà.  Onde  allora  Dario,  volto  agli  Dei,  gli 
prego  principalmente  per  la  conservazione  di  sé 
stesso  in  quell*  imperio , ma  se  pur  fosse  spe-  i 
dito  il  caso  suo,  a imiti  altro  concedessero  il 
dominio  dell*  Asia , che  al  suo  giusto  nemico, 

, e misericordioso  vincitore.  Vedi  (J.  Curzio  nel 
: libro  5. 

(66)  Questo  segretario  fu , secondo  il  Bem - 

> he,  Jacopo  Carolilo. 

(67)  Così  legge  il  Torrentino  , c cosi  si  deve 

[ leggere,  perché  Ravenna  era  già  stala  resa  alle  1 
; armi  del  pontefice,  come  di  sopra  pagina  285 
j si  narra  ; e per  i Veneziani  tenevasi  solo  la  for- 
! tezsa.  L*  edizione  di  Friburgo  legge  eh’ erano  di 
I Barcana , e il  Codice  Mediceo  legge  in  Ha - 
! renna.  R. 

(68)  F qui  pure  gli  Editori  Medicei,  non 
ricordandosi  di  quanto  Tlstorico  ba  di  sopra 

! narrato,  leggono:  si  arrende  la  città  di  Barca'  I 
na  t e poco  dipoi  ! soldati  eh'  erano  nella  for- 
( tczza  cc.  Potevano  consultare  il  Buonaccorsl , 
che  dice:  Prese  di  poi  il  papa  a dì  24  d* aprile 
1 Faenza , e mandato  le  genti  sue  a Bavenna , jre 
| gli  dette  subito.  E questo  luogo  sempre  più  mi 
conferma  nell*  opinione  che  il  Codice  Magliahe- 
ridano,  non  che  il  Mediceo,  siano  un  primo  ab- 
bozzo o la  copia  d*  un  primo  abbozzo  del  Guic- 
ciardini. R. 

(6q)  Nel  Bembo  nondimeno  si  vede,  che  i 
Veneziani  non  mostrarono  questa  contumacia 
col  papa,  perciocché  subito  avuta  la  rotta  di 
Vaila,  dice,  che  essi  gli  scrissero  di  volergli 
render  tutte  le  terre  sue  , r che  ei  non  volesse 
comportare  che  la  repubblica  veneziana  fosse 
lacerata  da  gente  barbara , la  quale  non  avrebbe 
1 poi  né  ancor  lui  lasciato  star  sicuro  in  Roma , 

! eebe  essendo  egli  Italiano,  piuttosto  volesse 
{ difenderla,  che  lasciarla  guastare  a gente  pur 
1 troppo  ingorda  della  ruina  di  essa.  Ciò  scrive 
, egli  al  principio  del  lib.  8.  Dire  poi  più  di  sot- 
to , clic  i cardinali  Grimani  e Cornare,  scrisse- 

> ro  al  senato,  che  se  non  mandavano  nuovi  am- 
j bairiatori  al  papa , non  vi  era  speranza  di  pla- 
carlo, onde  furono  eletti  à sci,  che  ora  no- 
minerò. 
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(70)  Così  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
i e 1*  edizione  di  Friburgo  leggono  era  mole- 

> sta.  R. 

(71)  Nel  Bembo  si  leggono  i nomi  di  questi 
sci  ambasciatori  veneziani  mandati  a papa  Giu- 
lio li,  che  furono  Domenico  Trevisano,  Lio- 
nardo  Mocenigo,  Paolo  Pisani , Girolamo  Do- 
nalo, Paolo  Cappello  e Luigi  Malipiero. 

(72)  Il  Buonaecorsi  dire,  che  il  re  non  volle 
arrenare  le  chiavi  di  Verona,  per  non  contro  v- 

j venire  alla  lega  di  Candirai , ma  in  quella  citili 
mandò  Andrea  di  Burgo,  uomo  dell  'imperai  o- 
re,  che  ne  pigliasse  il  possesso  in  nome  del 
suo  principe. 

(73)  La  retenzione,  che  il  re  di  Francia  fe- 
ce di  Peschiera  al  duca  di  Mantova,  tiene  Ma- 
rio L'q  uicola , che  fosse  ragione  principale,  che 
i principi  si  voltassero  poi  contro  esso  re. 

(7^)  Nel  Bembo  non  si  fa  menzione  alcuna 
di  questi  banditi , di  Marco  calzolaio,  nè  del- 
l'oratordel  re  d'  Ungheria,  che  conservassero 
Tresigi  ah  senato  veneziano;  ma  bene  egli  dice 
poi  nrl  111).  9 che  a Marco  pellicciaio,  per  il 
cui  valore  Trevigi  si  era  conservato  alla  repub- 
blica , furono  dati  premi  convenienti.  Il  Jiloce- 
I /tipo  scrìve  come  qui  il  Guicciardino,  c così  il 
Giustiniano. 

(75)  La  sintassi  non  corre,  a meno  che  leg- 
ger si  debba  e’  messe,  cioè  il  popolo,  autore  del 

! tumulto;  o vero  togliendo  Ve  innanzi  a poco 
! di  poi,  nel  verso  seguente.  R. 

(76)  Questo  Costantino  è il  Cominate  , di 
cui  ho  parlato  di  sopra  in  questo  HI*.  8 che  nel 
Hemlto  è nominato,  quando  papa  Giulio  II  , 
col  mezzo  di  costui  mandò  a tentar  l’oratnrviv 
net*»,  che  se  il  senato  avesse  voluto  restituire 
Arìmino  c Faenza  , il  papa  avrebbe  impedito 
la  lega  di  Cambrai  fatta  a danno  della  repub- 
blica. 

| (77)  Il  Buonaecorsi  scrive,  che  il  re  di 

Francia  diede  a Cesare  dugentomila  ducali  a 
conto  della  investitura  del  ducato  di  Milano; 
ma  io  rredo  , che  sia  errore,  poiché  in  questo 
libro  8 si  vede  per  i capitoli  della  lega  fermata 
in  Candirai , che  il  re  non  si  obbliga  pagar 
più  di  cento  mila  ducati  per  la  investitura  dello 
| stato  di  Milano. 

? (78)  Alla  poca  corte  solo  imputa  il  Buonac- 

> carsi  la  cagione,  che  Massimiliano  non  volesse 
< abboccarsi  col  re  di  Francia,  dicendo,  che  ei 

vedeva  di  non  poter  comparire  a raggua- 
glio suo. 

(79)  Commissari  di  questa  gente  furono  A- 
, lamauno  d*  Averardo  Sai  viali,  e Antonio  di  N io 
J cobo  da  Filicaia.  Buonaecorsi. 

(80)  Ili  questa  porte  d’esercito  collocata  a 
Mezzana,  fa  commissario  Niccolò  di  Piero  Cap- 
poni aggiunto  per  terzo  per  rispetto  della  divi- 

| sione  dell' esercito  Buonaecorsi. 

(81)  Cosi  appunto  scrive  Plutarco , che  era 
solito  dire  Alessandro,  che  dove  non  arrivava 
la  pelle  del  bone,  si  dovea  attaccar  quella  della 

! volpe,  il  che  ottimamente  osservò  verso  i Mi- 
lesii , come  nella  vita  di  lui  recita  esso  Plutar- 
1 co;  e vuol  dire,  che  quando  le  forze  non  l>a- 
: stano , vi  si  ha  da  aggiugnere  l'astuzia.  Questa 
sentenza  fu  imitata  da  Virgilio  sotto  la  persona 
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di  Corebo  nel  libro  a dell’  Eneade,  quando 
disse  : Dolus , an  virtus  quis  in  hoste  requi- 
rat , il  che  molto  prima  di  lui  aveva  scritto 
Pindaro. 

(82)  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe 
la  sintassi.  R. 

(83)  Così  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  sotto  la  confidenza  di  chi j e l' edizione  di  ! 
Fiib.  sotto  la  cui  confidenza  di  chi.  R. 

(84)  Così  il  Tonentino.  L’edizione  di  Fri- 

I uigi»  e il  Codice  Mrdicco  , leggono:  rimessi  1 
loro  non  solo  tutti  i delitti  fatti  : ma  ancora  : 
concesse  molte  esenzioni  : rimessi  tutti  i delit- 
ti ri  nunci  £ privati  (come  se  i delitti  no-  j 
tuli  di  sopra  non  fossero  nè  pubblici  nè  priva-  • 
t») , e assoluti  ee.  R. 

(85)  Entrarono  i commissari  fiorentini  con 
parte  delle  genti  in  Pisa  a pigliarne  il  possesso  j 
;>gli  8 di  giugno  dell’anno  1509,  come  scrive  il 
Buonaecorsi. 

(86)  L’  edix.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  leggono 
cedere.  R. 

(87)  Non  por  denegarono  i Padovani  l’entra- 
te delle  proprie  possessioni  ai  Veneziani , il  go- 
der le  lor  case  in  Padova,  ma  essi  le  donarono, 
come  scrive  il  Bembo , ai  Tedeschi.  Il  Giusti-  | 
niano  descrive  questo  trattato  di  ricuperare  j 
quella  citi  è , ma  non  fa  menzione  delle  carra  , 
che  io  noterò  ora. 

(88)  Così  leggono  tutti.  Il  Codice  Mediceo  j 
solo  legge  calle.  R. 

(89)  Il  Bembo  dice,  che  fossero  alcuni  hi-  1 
folcbi , e non  cittadini  quelli,  che  condussero  I 
alla  porta  di  Padova  carri,  rcn  i quali  finsero 
di  condur  grano  nella  rittè , e però  domandarli-  1 
no,  che  la  porla  loro  fosse  aperta;  nia  il  Mote- 
/tipo  scrive,  «he  per  introdurre  alcuni  carri  di 
fieno,  poco  dianzi  era  stata  aperta.  In  Venezia 
nondimeno  si  racconta , che  non  il  caso  , ma 

]'  astuzia  del  Grilli  mandasse  queste  carra, 
delle  quali  alcune  entrate  dentro,  e altre  fer- 
mate sulla  porta  , con  finta  di  essere  guaste , 
trattenessero  il  ponte  levatoio  finché  le  genti 
venissero  , ed  entrassero  dentro,  il  che  sorti 
l’ effetto  desiderato.  Così  nei  miei  paralclli  d’i- 
storie ho  notalo  esempi  simili  a questo.  Vedi  Giu- 
stiniano nel  lih.  43  dello  stratagemma  di  Coniano 
re  dei  Segorrggi  per  pigliare  Marsiglia  con  le 
rarra  coperte  di  giunchi  e di  frasche  ; e Luca 
Contile  al  prinripit»  del  lib.  3 della  vita  di  Co 
sare  Maggi  da  Napoli  del  modo  di  pigliar  Turi- 
no con  i carri  di  fieno  l'anno  154*.  ——  N.  B. 

II  Pasquali  e il  Forcacela  leggono  citta- 
dini. R . 

(90)  Il  Bembo  dice,  che  Costantino  Comi- 
nate  era  capitano  in  Vicenza. 

(91)  Per  questo  rispetto  si  legge  in  Plutarco 
nella  vita  di  Pirro  che  Cinea  vedendo  Pirro  in- 
clinato a volere  acquistare  l’ Italia,  gli  doman- 
dò che  cosa  essi  avrebbero  fatto,  dopo  <he  si 
fossero  impadroniti  dell'Italia,  della  Sicilia, 
dell’  Affrica  , della  Macedonia,  della  Grecia  c 
di  ogni  cosa?  A cui  rispose  Pirro;  che  si  sareb- 
bero stati  in  riposo  , vivendo  in  continua  festa 
C allegrezza,  e dandosi  buonissimo  tempo;  on- 
de Cinea  gli  soggiunse  : Or  chi  ci  toglie  , o re, 
che  noi  non  possiamo  ora  godere  questo  riposo 
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i c stare  in  questa  allegrezza  T Volendo  inferire 
: che  la  felicita  consiste  nel  frenare  i suoi  appe- 
1 titi  e non  nell' acquistare  molti  regni,  dai  quali, 
quanti  piti  sono,  tanto  maggiore  occasione  si  ha 
di  travagliare. 

{ (92)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

legge  da  quando.  R. 

(<)3)  Mario  Equicola  nelle  Croniche  di  Man- 
tova dice  che  il  marchese  era  stato  in  Verona  , 
e l'aveva  assicurata  all'imperatore,  ma  che 
; poi  veduta  la  tardanza  di  Cesare,  si  era  con  5o 
lance  frantesi  ritirato  a Isola  della  Scala. 

(g^)  Il  Mocenigo , rbe  particolarmente  de* 
I scrive  questo  trattato  di  far  prigione  il  marche- 
se di  Mantova,  non  fa  punto  menzione  che  gli 
I stradiotti  facessero  trattato  doppio,  ma  dice 
che  i villani  d'isola  avvisarono  Carlo  Marino, 
che  era  in  Lignago , come  il  marchese  stava 
i sprovvisto;  ed  esso  ne  scrìsse  ai  provveditori , 
che  vi  mandarono  il  Malvezzo  e Zilolo,  i quali 
uniti  con  le  compagnie  di  Girolumo  Pompeo  , 
di  Pietro  Spolverino  e di  Vincenzio  Cassino  , 
fecero  l' effetto.  L‘  Equico/a  similmente  dice 
che  i villani  avvisarono  il  Malvezzo,  e soggiun- 
1 ge  che  il  marchese  si  trovava  indisposto.  Il 
Buonaccorsi  è conforme  a questo  autore.  Ma 
leandro  Alberti  ne  dà  tutta  la  lode  a Girolamo 
, Fompei , dicendo  che  egli  scrìsse  ai  provvedito- 
■ ri  veneziani , che  se  volevano  dargli  200  cavalli , 
essi  con  1'  aiuto  di  quelli  della  montagna  del 
Carbone , avrebbero  latto  un  bel  tratto  contro 
il  marchese,  e che  essi  gli  mandarono  il  Mal- 
vezzo, lo  Spolverino  e il  Cassioo;  e di  ciò  ad- 
duce V Alberti  il  testimonio  delle  lettere  da  lui 
vedute , i privilegi  perciò  dal  consiglio  dei  Die- 
ci di  Venezia  concessi  alla  famiglia  Pompea  in 
Verona  , diche  scrive  anco  il  Bembo , e altre 
confermazioni.  Il  Bembo  dice  che  tornando  il 
marchese  a Mantova  , fu  dagli  amici  avvisalo  il 
; Grilli,  e non  parlo  punto  del  trattato  degli 
stradiotti,  ma  conforme  a \Y  Alberti  mostra  che 
il  Pompei  fosse  in  gran  parte  autor  di  questa 
vittoria. 

(^5)  Da  quattro  contadini , dice  il  Mocenigo^ 
| che  fu  manifestalo  e preso  il  marchese  di  Man- 
tova in  un  campo  di  saggina , il  che  fu  ai  9 d'a- 
' gosto  i5og  secondo  1*  Equi  cola , il  quale  impu* 

' ta  il  signor  Lodovico  della  Mirandola,  che  al- 
1 loggia  va  due  miglia  presso,  dicendo,  che  se 
; egli  con  le  sue  genti  avesse  voltato  verso  Isola 
( « non  vctso  Mantova,  il  marchese  non  sarebbe 
| andato  prigione.  Ma  perchè  egli  repello  agl'ini- 
mici aveva  pochi  cavalli , credo  che  piultosto 
, avrebbe  posto  se  in  pericolo,  ebe  salvalo  il 
; marchese.  Nel  Bembo  si  legge,  che  in  un  cam- 
I po  non  di  saggina , ma  di  mìglio , si  era  nasco- 
j sto  il  marchese , ma  il  Mocenigo  scrive  come 
' questo  autore. 

! (96)  Il  Mocenigo  scrive  che  i Tedeschi  usa- 

vano per  istromento  della  loro  crudeltà  alcuni 
j cani  , che  andavano  al  fiuto  a trovare  i fanciul- 
li e le  donne  per  le  biade  e per  le  grotte , e con 
] questi  con  insolita  barbarie  andavano  a caccia 
dei  Cristiani. 

j Cosi  ^ Torrent.  Inonesta  legge  il  Cod. 

(98)  Era  capitano  del  presidio  della  fortezza 


di  Cadoro  Riccino  da  Rovere,  con  alcuni  uomini 
del  paese  , ma  non  furono  bastanti  contro  tanto 
sforzo  dei  nemici.  Fu  preso  anco  il  castello 
di  Bottestagno  , arrendendosi  il  castellano  con- 
tro la  volontà  di  molli  soldati  Cadorini  che  vi 
erano  dentro  : e se  si  teneva  ancora  un  giorno , 
non  si  perdeva.  1/  esempio  di  questo  castello 
fu  seguitato  dagli  uomini  del  comune  d'  Am- 
I pezzo  , membro  della  comunità  di  Gadoro , e vi- 
cini a Bottestagno  , i quali  volontariamente  si 
diedero  a Cesare , ed  ora  à sotto  all'arciduca 
Ferdinando.  La  fortezza  di  Cadoro  fu  poi  recu- 
perata al  senato  per  opera  degli  abitatori  del 
1 paese  e di  Lionardo  cavaliere  di  Rodi  e Pietro 
! Corso.  Vedi  il  Mocenigo  , il  Giustiniano  ed  il 
; / tee  II  io, 

(po)  Aveva  Federigo  Contarmi,  a difesa  di 
Cividale  d'Austria,  principalmente  il  seguito 
dei  cittadini  affezionati,  e poi  quattro  capitani 
con  280  fanti,  con  i quali  fece  onorata  difesa  , 
secondo  che  diffusamente  scrive  il  Mocenigo  nel  I 
libro  1. 

(100)  Questi  Tedeschi,  che  con  una  imbo- 
scata ruppero  Gio.  Paolo  Gradenigo,  come  si 
legge  nel  luogo  citato  del  Mocenigo , erano  con 
Cristoforo  Frangipani , il  quale  passò  poi  in 
Istria. 

(101)  Avanti  la  presa  di  Castelnuovo  e di 
Rasprucrhio,  che  si  arresero,  fu  in  Istria  Giro- 
lamo Conlariai  con  tre  galee  all'assedio  di  Trie- 
ste , la  qual  terra  combattuta,  non  potè  però  da 
lui  esser  presa.  Vedi  il  Mocenigo  nel  libro  2 
che  lutti  questi  progressi  recita,  e il  Bembo. 

(102)  Arrigo  VII  re  d'Inghilterra  venne  a 
morte  ai  21  di  aprile  l5oq  nella  villa  IlMhe- 
mondia  , avendo  regnato  2,\  anni  e 7 mesi  , e 
vissuto  52.  Ebbe  di  Elisabetta  sua  moglie  otto 
figliuoli,  dei  quali  tre  sopravvissero:  Arrigo  j 
principe  di  Vaglia  , che  gli  successe,  e fu  detto  j 
ottavo.  Margherita  e Maria.  Vedi  Polidoro  f-'ir- 
gilio  al  fine  del  libro  26  dell’  Istoria  d'iughil-  i 
terra. 

(103)  Leggi  il  secondo  libro  dell*  Istorie  del 
Mocenigo , e il  lib.  9 del  Beni  Ito  , il  quale  dili- 
gentemente descrive  la  terra  di  Limini. 

(10^)  L'  orazione  del  doge  Loredano  per 
maudarc  i nobili  alla  difesa  di  Padova  c simil- 
mente introdotta  dal  Mocenigo  nel  lib.  2,  sebbe- 
ne con  altra  testura  carie,  e dal  Giustiniano 
nel  lib.  lo  , le  quali  non  «specificano  il  numero 
dei  giovani  che  il  doge  volesse  mandarvi , ma 
solo  esortano  che  vi  sian  mandati.  Il  Bembo  j 
non  la  pone,  ma  ben  dice  che  il  doge  vi  aveva  1 
mandalo  due  suoi  figliuoli  armati , il  qual  e- 
sempio  fu  seguitato  dai  srnatori  e dai  magistra- 
ti, mandandovi  ancor  essi  i propri  figliuoli  eoa 
non  piccai  numero  di  nomini  armali. 

(jo5)  Qui  il  Cod.  Med.  aggiunge  che.  R. 

(106)  Cosi  il  Torrentino,  cioè  nelle  cose  del* 
la  guerra,  che  son  molte.  Il  Cod*  Med.  e l’edie. 
di  Frib.  leggono  quella.  R. 

(107)  Ciò  si  legge  in  quel  frammento  nel 
lib.  6 della  repubblica  di  Marco  Tullio  , che 
vien  chiamato  Sogno  di  Scipione.  Omnibus  qui 
patriam  conser\’arint , mdjuverint,  auierint  crr» 
tum  esse  in  coelo  t ac  dejtnitum  locum , ubi 
beati  aevo  sempiterno  fruantur , dice  egli. 
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(108)  Così  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  legge 

andar  sino.  R. 

(109)  Nella  oratione  formala  dal  Mocenigo 
in  nome  del  doge  Loredano  ton  queste  parole , 
che  corrispondono  alle  recitate  da  questo  auto- 
re, cioè  : «Abbiamo  noi  già  cominciato  a manda- 
re a Padova  i nostri  figliuoli  Luigi  e Bernardo 
con  reuto  fanti;  però  è onesto,  che  ancor  voi 
facciate  il  medesimo,  o andandovi  in  persona, 
o mandandovi  i figliuoli  e i nipoti,  come  por- 
ta la  facilità  di  ciascuno.  » E il  Giustiniano 
dice:  » Poiché  io  per  la  vecchiezza  e per  la  de- 
bolezza non  posso,  Luigi  e Bernardo  miei  fi. 
gliuolt  suppliranno  perii  padre,  e vi  andranno 
armati  con  prestezza.  » 

(ito)  Così  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’ediz.  di  Frib.  leggono  sono.  R. 

(111)  Furono  i nobili  veneziani,  che  anda- 
rono a soccorrere  Padova  trecento  in  numero, 
e menarono  diecimila  uomini,  come  scrive  il 
Moccnigo.  Ma  il  Bembo  dice:  i gentiluomini 
a sostenere  l'assedio  in  Padova  Furono  176. 

Il  Giustiniano  scrive  da  3oo  gentiluomini  eoo 
soldati  in  compagnia. 

(112)  Trecento  cavalli  leggieri , dice  il  Mo- 
cenigo , che  aveva  Filippo  Rosso,  non  facendo 
menzione  alcuna  del  Bozzolo , con  i quali  an- 
dava a fare  scorta  alla  vettovaglia  per  il  campo, 
e fu  rotto  da  Gio.  Maria  Fregoso. 

( 1 1 3)  Erano  in  Munse! ice  Pietro  Gradenigo 
e Paolo  Cursio  con  cento  cinquanta  fanti  , i 
quali  ritiratisi  nella  rocca  la  difesero  fin  che 
il  nemico  a forza  la  prese,  ed  essi  vi  furono 
fatti  prigioni.  Mocenigo.  Il  Bembo  nomina  solo  | 
il  Gradenigo  e Daniel  Moro. 

(11 4)  D*  Montagnana  non  leggo  nel  Moceni-  ! 
go  cosa  alcuna , ma  il  Bembo  scrive  il  contra- 
rio , cioè  che  essendo  andato  Beraldo  Padovano  ! 
a esortare  quei  della  terra  che  si  arrendesse- 
ro a Cesare,  essi  volentieri  con  i suoi  soldati 


mini  d'arme,  settecento  stradiotti  e cinque- 
cento balestrieri  a cavallo.  Ma  in  che  modo 
questi  capitani  qui  nominati  fossero  disposti 
alla  custodia  della  città,  è scritto  da  Pietro 
Giustiniano  nel  lib.  Io. 

(119)  Confortò  il  conte  di  Pitigiiano  prin- 
cipalmente i soldati  a deponerc  gli  odii  parti- 
colari , e fare  amorevolmente  quanto  si  costa-  I 
ma  negli  assedii  delle  città,  e poi  gli  indusse  i 
a giurare  per  la  confederazione  di  quella  cit-  j 
tà,  toccando  il  sacro  evangelio  con  le  mani,  [ 
il  che  avendo  prima  di  tutti  fatto  e^li , fu  si-  | 
mil mente  fatto  dai  provveditori , dai  capitani  I 
e dalla  moltitudine , come  scrive  il  Mocenigo  I 
e il  Giustiniano , il  quale  vi  aggiunge , che  J 
il  Grilti  confortò  i soldati  e i difensori  a por- 
tarsi valorosamente  e a combattere  con  fran-  1 
chezza  di  animo  e di  corpo.  Questo  medesi- 
mo fece  il  signor  Astorre  Buglioni  in  Fama-  ! 
gotta  l'anno  iS^i  , come  scrive  il  Porcacchi  : 
nella  vita  di  lui. 

(120)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e P ediz.  di  Frib.  erroneamente  leggono  di  tre 

miglia.  R. 

(121)  Cosi  il  Torrent.  L'cdia.  di  Frib.  e il  ! 
Cod.  Med.  leggono  delle.  R. 

(122)  Con  quale  astuzia  fossero  questi  de- 
nari dal  Malvezzo  condotti  in  Padova  lo  scrive 
il  Bembo  nel  lib.  9. 

(123)  Il  Mocenigo , e il  Giustiniano  , che  1 
chiama  rasici  Gattese  questo  bastione,  consen-  j 
tono , che  Zitolo  da  Perugia , preposto  a quel-  ; 
la  guardia,  lasciasse  a posta  salire  gl'inimici,  | 
c piantare  le  insegne  sul  bastione,  e che  poi  ; 
saltalo  faora,  e dato  fuoco  alla  polvere,  per-  1 
ciò  apparecchiata,  ne  fece  terribile  strage  col  ; 
fuoco,  e coi  ferro. 

(l  3i)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Medi- 
ceo c l'edizione  di  Friburgo  leggono  BATTAGLIA  ' 
ALLA  MURAGLIA.  R. 


lo  tolsero  dentro,  e poi  lo  fecero  prigione, 
; avendone  morti  e feriti  alquanti.  — Gli  edi- 
j tori  Medicei  leggono  Montagnano  , dietro  l’ er- 
' rore  dell'  edizione  di  Friburgo  , e del  Torrenti- 
! no  stesso,  corretto  nell'  Errata.  R. 

(l  i5)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
[ legge  di.  R. 

(116)  Il  Sabellico  scrive  nel  libro  8 della 
( seconda  Deca  in  che  modo  quelli  della  fami- 
glia di  Carrara,  e per  qual  rispetto  fossero 
spogliati  dai  Veneziani  della  signoria  di  Pado- 
va ; il  che  si  legge  ancora  nel  lib.  6 dell’Istoria 
di  Venezia  di  Pietro  Giustiniano. 


(117)  Il  duca  di  Ferrara  non  pur  mandò 
aiuto  di  gente  a Cesare  per  1*  assedio  di  Pado- 
1 va  , m artiglierìe,  ma  egli  fece  ancora  gran 
danni  sul  territorio  con  le  sue  genti,  prima 
che  con  Cesare  si  congiugnesse , perciocché 


fatto  un  bastione  sull  Adige,  and»  saccheg- 
giando il  paese  vicino  al  Capo  dell'Argine, 
come  scrive  il  Mocenigo , e si  legge  nel  Bem- 
bo , il  quale  parlando  dell*  esercito  di  Cesare 
intorno  a Padova,  dice  che  detto  e creduto 
fu  che  passasse  il  numero  di  ottantamila  per- 
sone; e il  Giustiniano  dice  da  centomila. 

(Il8)  Il  Bembo  dice  che  erano  in  Padova 
intorno  a quattordicimila  fanti,  seicento  00- 


! 

I 


(125)  Levò  il  campo  d'intorno  a Padova 
l’ imperatore , dopo  che  ci  fu  stato  forse  4° 
giorni,  dice  il  Buonaccorsl , e scrive,  che  se 
ne  levò  ai  3 di  ottobre  1509,  tal  che  nel  tem- 
po dell'  assedio  conviene  con  questo  autore,  il 
quale  ha  detto  di  sopra , che  Massimiliano  si 
accostò  a Padova  ai  1 5 di  settembre.  Il  Bembo 
dice,  che  Cesare  levò  il  campo  ai  2 di  ot- 
tobre. 

(126)  Pietro  Gnicciardini , padre  dell'autore 
presente,  stette  ambasciatore  per  la  nostra  città 
presso  Massimiliano  anco  quando  egli  era  sotto 
Padova.  Fu  poi  anco  ambasciatore  a papa  Leo- 
ne X,  ove  fece  in  nome  della  città  una  bellissima 
orazione,  ed  ebbe  molti  carichi  onorati,  e im- 
portanti, secondo  l'uso  di  quella  illustre  fa- 
miglia. 

(127)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  /e.  R. 

( 128)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  la.  R. 

(129)  Non  si  legge  in  alcuno  degl’ istorici 
veneziani  questo  trattamento  di  tregua.  Il  Bem- 
bo scrive,  che  Massimiliano  andalo  a Verona, 
in  pochi  di  passò  a Trento , ove  la  moglie  era 
venuta  a trovarlo. 

(130)  Di  sopra  nel  lib.  5 ha  detto,  che  la  le- 
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gaiionc  di  Ffanria  confessa  per  18  mesi  da  pa- 
pa Alessandro  VI  al  cardinale  di  Roano  , fu 
concessione  dannosa  alla  corte  di  Roma  , dalla 
quale  divertirà  molte  faccende,  e poi  nel  liti.  6 
scrive  che  partendo  il  cardinale  di  Roano  da 
Roma  per  tornarsene  in  Francia . ottenne  da 
j Papa  Giulio,  più  perchè  non  ebbe  ardire  di 
negargliela,  che  per  libera  volontà,  la  confer- 
mazione della  legazione  di  quel  regno. 

(l3i)  Leggo  preposte  col  Torrent.il  Cod. 

( Med  ha  proposte.  R. 

(l3a)  Il  magistrato  del  Bisdomino  o Visdo- 
| mino  in  Ferrara  fu  introdotto  dai  Veneziani 
nella  pace  che  essi  fermarono  con  Alberto  di 
Este,  che  per  difendere  Francesco  Carrara  il 
giovane , avera  con  loro  fatto  guerra,  il  che 
scrive  Pietro  Giustiniano  nel  libro  6 dello  sue 
istorie. 

(1 33)  Il  vocabolo  impotente  è preso  nel  sen- 
so latino  di  smoderato.  Tutti  leggono  cosi.  Il 
t solo  Cod.  Med.  legge  potente.  R. 

(l3{)  Il  Mocenigo  scrive  affermativamente, 
che  Vicenza  fosse  ricuperata  dai  Veneziani  per 
opera  del  Fracassa.  Il  Giustiniano  recita,  che 
Dionigi  di  Nuldo,  combattendo  con  i nemici  , 
gli  ributtasse  dentro  per  la  porta  detta  Poster- 
ìa, o che  egli  vi  entrasse  con  essi,  da  che  spa- 
• ventati  quei  di  dentro  si  arrendessero.  Il  Bem- 
\ ho  tiene , che  ratinato  i Vicentini  il  consiglio 
per  opera  di  quelli  di  Massimiliano , venissero 
1 ad  arrendersi. 

(135)  Cosi  il  Torroni.  Il  Cod.  Med.  legge 
I dei.  R . 

(136)  Tutti  questi  progressi  si  leggono  più 
accuratamente  scritti  nel  3 foccnigo.  Il  Bembo 

i similmente  e il  Giustiniano  gli  scrivono, 
i (l3?)  Uno  di  quei  senatori,  che  disconsi- 
gliasse il  far  la  guerra  contro  il  dura  di  Fer- 
1 rara , scrive  il  Bombo , che  fu  Angelo  Tre- 
{ visani  generale  dell'  armata;  il  quale  av- 
verti i padri  , che  non  si  poteva  andare  con 
]'  armata  su  per  il  Po  senza  gran  pericolo  per 
le  tante  fortezze , che  il  duca  aveva  fatte  sopra 
le  ripe,  e per  poca  acqua  del  fiume. 

(t38l  Cosi  il  Torroni.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Frib.  leggono  avevano.  R. 

(I.I9)  Giovambattista  Pigna  , nell’  istoria 
: dei  principi  di  Enti  tiene, chela  origine  di  quei 
I signori  sia  dalla  famiglia  degli  Azii  di  Roma,  i 
quali  sparsi , come  le  altre  famiglie  romane  , 
per  diversi  luoghi  d’ Italia,  avessero  il  domi- 
nio di  Etti , e di  gran  parte  della  provincia  ve- 
' neta. 

I (i4°)  ^in  venti  galee,  dice  il  Giovio  nd- 
| la  viu  d* Alfonso,  con  gran  moltitudine  di 
j barche,  e d'altri  legni  minori,  e il  Mocenigo 
! scrive,  che  avea  sedici  galee,  galeoni,  e altri 
j varii  legni. 

| (1^1)  Cosi  il  Torrentino , riferendosi  all 'ar- 

| mata.  Il  Codice  Mediceo  e l’ediz.  di  Fribur- 
! go  leggono  lo.  R. 

(l4*)  Di  questa  guerra  scrive  il  SaheUico 
nell'ultimo  libro  delle  istorie  di  Venezia,  e 
Pietro  Giurtiniano  nel  lib.  9. 

(l43)  Manca  questo  è del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo  e nell'edizione  di  Frib.  R. 
044)  Questa  scaramuccia  fra  i Veneziani , 


e i Ferraresi  alla  Puliscila  successe  ai  21  di 
dicembre  l5op,  come  dice  il  Mocenigo.  Il  Gio- 
vio nella  vita  di  Alfonso,  e il  Bembo  nel  lilj.  9 
la  raccontano.  Il  Mocenigo , e il  Giustiniano 
non  coki  pienamente. 

04:1)  Ercole  Cauteloso  fu  figliuolo  di  Gi* 
smondo  Cautelino,  c dal  Giovio  è lodato  si- 
milmente per  giovane  di  gran  valore  , tassando 
la  crudeltà  degli  Schiavoni.  Il  Bembo  dire, 
che  sdrucciolandogli  il  cavallo  sotto , cadendo 
il  giovane,  fu  dai  galeotti  ucciso.  Ma  V Ario- 
sto nel  canto  36  alla  stanza  7 tiene  l*  opinione 
di  questo  autore  , e del  Giovio  , talché  errano 
sopra  quel  luogo  coloro,  che  dicono  come  dai 
Veneziani  egli  fosse  condannato  a essergli  tron- 
cata la  testa , perciocché  prima  era  stato  ai  ( 
■oidi  loro,  e poi  crasi  accostato  al  duca  di  Fer-  ; 
rara.  Il  Bembo  dice,  che  in  borsa  gli  furono 
trovate  lettere  della  sua  innamorata,  le  quali 
lo  disconsigliavano  con  molli  efficaci  preghi  , 
eh* ci  non  volesse  combattere  con  i Veneziani. 

(146)  Così  il  Torr.  11  Cod.  Med.  vi  aggiun- 
ge un  a.  R.  ] 

(*47)  Questil  vtM:e  Rovigo  in  questo  luogo 
stimo  che  sia  puro  errore  di  stampa,  e voglia 
direLnnigo,  sì  perchè  Rovigo  non  è presso  a 
Soave,  ma  si  bene  Lonigo,  non  molto  lontano 
da  Monteforte,  e da  Soave,  come  perchè  nella 
istoria  del  Mocenigo , dal  quale  trovo  che  qne-  ; 
sto  autore  può  parere  di  avere  preso  molte 
cose,  scrive  cosi;  I'ossa  deducta  est  a Sua  via 
oppi  do  , usque  ad  amnem  Athesìm , et  passim 
obducta  palus  qnantum  fieri  potuit  , levigata-  ■ 
que  itinera  a Suaviano  colle  ad  campar!  rem 
pbtniciem  , qua  ex  Iconico  oppiti 0 ad  Montane  ! 
Fortemitur , simulque  Soavi um  , et  Lóon/ettm  ! 
muro  prò  murali , et  fossa  aqua  rum , et  itine - [ 
rum  abscissione  munita  sunt , da  che  è chiaro,  . 
che  questa  voce  in  questo  luogo  è per  errore  { 
di  stampa  stata  scambiata. 

(1^8)  La  palla  del  falconetto  levò  di  tal  | 
maniera  il  capo  dal  busto  del  conte  Lodovico , 
che  il  torso  cosi  armato  fu  dipoi  per  alquanto 
tempo  balzellalo  in  qua  e io  là  dal  cavallo,  che 
si  maneggiava.  Giovio. 

(149)  Manca  tal  verbo  nel  Vocabolario  in 
questo  senso.  R. 

(150)  Il  Giovio  dice,  che  il  Cardinal  da  Esti 
con  astuzia  non  più  forse  pensata,  fece  forare 
al  piano  dell* acque  in  molti  luoghi  l'argine 
del  Po,  e a quelle  buche  piantar  le  artiglio-  1 
rie:  il  che  niuno  degl'istorici  veneziani  scrive.  ; 

( 1 5 1 > Questa  cosa  fu  descritta  da  Celio  C-il-  ( 
cannino  ferrarese  , uomo  di  singolare  erudizio- 
ne ed  eloquenza. 

(l5a)  Il  silo  della  città  di  Verona  , bellissi- 
ma e nobilissima  della  Galli»  Cisalpina  , è 
stato  descritto  anco  benissimo  dal  Giustiniano 
lib.  6 delle  sue  istorie  : ma  chi  vuole  averne 
più  particolar  notizia  legga  i sei  libri  latini  ! 
dell’origine,  e accrescimento  di  essa  di  'Torello 
Santina  , e i tre  libri  volgari , eh’  ci  fece  dell’  i-  i 
storie  di  quella  città  per  tutto  il  tempo  dei  si- 
gnori della  Scala;  i libri,  che  ne  scrisse  Ono-  ( 
frio  Panvinio.  e quel  che  prima  di  costoro  trat- 
tò delle  lodi  di  Verona , e del  suo  territorio 
Giovan  Antonio  Pantheo. 
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(l53)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
! e l ’ edizione  di  Friburgo  aggiungono  di  là.  R. 

(i.r»4)  Morì  il  conte  di  Fitigliano  in  Lonigo 
, castello  del  Vicentino  di  una  febbre  lenta,  che 
j lo  condusse  all’ estremo , ma  avanti  di' ci  mn- 
i risse,  chiamati  a se  i provveditori , e capitani 
( dell'  esercito , raccomandò  loro  con  molta  rflì- 
) caria  la  repubblica  veneziana;  nella  quale  affer- 
mava consistere  tutto  1*  ornamento  dell'  arte 
militare  Italiana.  Il  suo  corpo  fu  portato  a 
Venezia,  e sepolto  con  onorate  esequie  nella 
Chiesa  dei  Santi  Giovanni  e Paolo  in  una  bella 
sepoltura , sopra  la  quale  il  senato  fece  porre 

Iuna  statua  a cavallo  indorata,  che  tuttavia  vi 
si  vede.  Visse  67  anui,  e da  Gin.  Battista  Fo- 
gnario veneziano,  uomo  dottissimo,  gli  fu  fatto 
nna  ltella,  ed  elegante  orazione  funebre.  Rem - 
ho  e Giustiniano. 

(l55)  Carlo  e Sacromoro,  dice  il  Giovio  nel- 
la vita  di  Alfonso,  che  furono  fatti  prigioni 
! presso  la  villa  di  san  Martino,  con  perdita  gran- 
de delle  genti  loro. 

(l56)  Monsignore  della  ritta  lo  chiama  il 
Bembo , il  quale  dice , che  fu  preso  con  venti 
della  sua  compagnia , e mandato  a Venezia. 

(I.G7)  Questa  terra  di  Valeggio  ha  detto  . 
nel  libro  5 che  fu  data  da  Cesare  in  pegno  al 
re  di  Francia,  ed  c uno  dei  passi  del  fiume 
Mincio,  vicino  a Brescia  sei  miglia,  onde  per  [ 


amore  di  quella  città  era  dal  re  mollo  sli- 
. mata. 

(l58)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Frib.  leggono  alienare  a!  re.  R. 

(!&))  Di  Alberto  Pio  parla  questo  autore 
molte  altre  volle  nei  lib.  9,  lo,  li  c i5  di  que- 
sta istoria. 

(160)  Così  legge  il  Torrentino,  e cosi  deve 
1 l<*ggcrsi , e non  che  avessero  fatto , come  il 

1 Cod.  Mcd.  c 1’  ediz.  di  Frib.  B. 

(161)  Non  dicono  gl*  istorici  Veneziani , clic  i 
l'assoluzione  data  da  papa  Giulio  fosse  nel 
portico  di  San  Pietro.  Il  Bembo  scrive,  elio  gli 
oratori,  avendo  in  nome  della  repubblica  sod- 
disfatto  a tutte  le  domande  del  papa  furono  la-  , 
sciati  entrare  da  lui  alla  messa  , e a baciargli  il 
piede.  Il  Bttonaccorsi  è contrario  a questo  au*  ( 
tore , e dice  clic  usandosi , quando  il  papa  ribc- 
nedicc  alcun  principe,  o repubblica,  di  dare  1 
con  verghe  sulle  spalle  degli  ambasc  iatori  rap-  ! 
presentanti  sopra  le  srale  di  San  Pietro  , Giu-  i 
lio  II  per  fare  più  onore  ai  Veneziani  mute')  j 
questa  pena  in  comandare  loro,  che  visitassero 
le  sette  chiese.  Giovio , nella  vita  d* Alfonso, 
pone  , che  Giulio  convenne  prima  con  Donalo 
ambasciatore,  che  venissero  sei  oratori  dei  più 
onorati  gentiluomini  di  Venezia  , supplichevoli 

a farsi  ribenedire  nel  portico  di  San  Pietro  , e j 
pubblicamente  riconciliarsi. 
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i Frantesi:  la  presa  della  Mirandola  dal  papa:  la  rotta  dell*  armata 
de*  Veneziani  in  Po:  i progressi  de*  medesimi  contro  i Frantesi:  la  rotta  I 
deir  esercito  ecclesiastico  alla  Bastia , e al  fiume  Sanlerno  : le  pratiche 
della  pace  universale:  la  ribellione  di  Bologna  dal  papa:  e * l Concilio 
convocalo  a Pisa  per  riformare  la  chiesa , e mettere  il  pontefice  in  pcn-  | 
siero  di  pacificarsi  con  Francia. 


CAPITOLO  PRIMO 

l Veneziani  prendono  diversi  capitani  a'  soldi 
loro.  — Creano  Giampaolo  Paglioni  capita- 
no generale.  — Sdegno  del  re  di  Francia 
contro  gli  Svizzeri.  — Lega  de * Grigioni  coi 
Pranzasi.  — Origine  delta  guerra  del  papa 
contro  al  duca  di  Ferrara.  — - Congiura  dei 
ì cronest  in  favor  de*  Veneziani.  — Userei- 

TOM.  I. 


to  franzese  nel  Polesine  .—-l  Vicentini  chie- 
dono misericordia  ai  Pranzesi.  — Risposta  ! 
del  generale  Franzese  ai  Vicentini , che  si  j 
rimettono  al  suo  arbitrio.  — Barbarie  dei 
solitati  Tedeschi. 

-D  eli  'assoluzione  de’  Veneziani,  fatta  con  ani- 
mo tanto  costante  del  )>outefiee,  si  perturbò 
molto  Cesare,  al  quale  questa  cosa  | trinci  pal- 
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mento  apparteneva,  ma  non  *c  ne  perturbi  qua- 
ai  meno  il  re  ili  F rancia , perchè  per  la  utilità 
propria  desiderava , rho  la  grondoni  dei  Vene- 
»i;ini  non  risorgeste.  Non  si  accorgerà  perciò 
intieramente  quali  fossero  gli  nllimi  (ini  del 
pontefice;  ma  nutrendosi  nelle  difficoltà  che  se 
gli  preparavano  con  vane  sperante,  si  persua- 
deva che  il  pontefice  si  movesse  per  sospetto 
della  unione  sua  con  Cesare  , e che  temporeg- 
giando con  lui,  e non  gli  dando  causa  di  mag- 
gior timore,  contento  dell* assolutone  fitta , 
non  procederebbe  più  oltre.  Ma  il  pontefici* 
confermandosi  più  1‘  un  di  che  1*  altro  nelle  sue 
dvliberarioni , dette  licenza  , con  tutto  che  mol- 
to contraddicessero  gli  oratori  dei  confederali , 
ai  feudatari  e sudditi  della  Chiesa , che  si  con- 
ducessero agli  stipendi  dei  Veneziani:  i quali 
soldarono  Giampagolo  Baglione  con  titolo  di 
governatore  delle  loro  genti  rimaste,  per  la 
morte  del  conte  di  Pitigliano,  senza  capitano 
generale,  e Giovanluigi  e Giovanni  Vitelli  fi- 
gliuoli già  di  Giovanni  e dì  Camillo  , e Renzo 
da  Ceri  per  capitano  di  tutti  i fanti  loro  (l).  F. 
avendo  cosi  scopertamente  preso  il  patrocinio 
dei  Veneziani,  procurava  di  concordargli  con 
Cesare , sperando  per  questo  mezzo  non  solo  di 
separarlo  dal  re  di  Francia,  ma  che  unito  seco 
e con  i Veneziani  gli  moverebbe  la  guerra.  La 
1 qual  cosa  perchè  , per  le  necessiti  di  Cesare , 

I gl»  succedesse  più  facilmente.interpooeva  Pau 
tonta  sua  con  gli  elettori  dell’ imperio , e con 
le  terre  franche,  che  nella  dieta  di  Angusta  non 
gli  deliberassero  alcuna  sovvenzione.  Ma  quanto 
l più  si  maneggiava  questa  materia , tanto  più  si 
trovava  dura  c difficile,  perche  Cesare  non  vo- 
' leva  concordia  alcuna  , se  non  ritenendo  Vero- 
na; e i Veneziani,  nei  quali  il  papa  aveva  spe- 
j rato  dovere  essere  maggiore  facilità,  prometten- 
dosi in  qualunque  caso  di  avere  a difender  Pa- 
dova, c che  tenendo  quella  città  dovesse  il  tem- 
po porgere  loro  molte  occasioni , domandavano 
' ostinatamente  la  restituzione  di  Verona , offe- 
, rendo  di  pagare  in  ricompenso  di  quella  quan- 
tità grandissima  ,di  danari.  Ne  cessava  il  pon- 
tefice di  stimolare  occultamente  il  re  d Inghil- 
; terra  a muover  guerra  contro  al  re  di  Francia  , 
rinnovando  la  memoria  dell*  inimicizie  antiche 
j tra  quei  regni,  dimostrando  la  occasione  di  Ito- 
i re  successi  felicissimi  , perchè  so  egli  pigliava 
; le  anni  contro  al  re,  molti  altri,  ai  quali  era 
sospetta,  o odiosa  la  sua  potenza,  le  pigliercb- 
bero  , e confortandolo  ad  abbracciare  rou  ciuci- 
la divozione , che  era  stata  propria  del  re  «r  In- 
ghilterra, la  gloria  che  se  gli  offeriva  di  esser 
protettore  e conservatore  della  sedia  apostoli- 
ca, la  quale  altrimenti  era  per  l’ambizione  del 
re  di  Francia  in  manifestissimo  pericolo , alla 
qual  cosa  lo  confortava  medesimamente,  ma 
molto  occultamente,  il  re  di  Aragona. 

Ma  quel  che  importava  più,  il  pontefice, 
continuando  co* Svizzeri  le  pratiche  cominciate 
per  mezzo  del  vescovo  di  Sion  (la  cui  autorità 
era  grande  in  quella  nazione  , e il  quale  non 
cessava  con  somma  effiraria  di  orare  a questo 

Ì effetto  nei  cousigli,  « di  predicare  nelle  chiese), 
aveva  finalmente  ottennio  che  i Svizzeri,  accet- 
tando pensione  di  fiorini  mille  di  Reno  l'anno 


(i5io) 

por  cìaifun  cantone,  li  fonerò  obbligati  alla  prò-  j 
lenone  sua , e dello  alato  della  Chieia,  permei- 
tendogli  di  loldare,  per  difenderai  da  chi  lo 
molesta  ile,  certo  numero  dei  fanti  loro.  La  qual 
cosa  gli  aveva  renduta  più  facile  la  discordia,  j 
che  cominciava  a nascere  Ira  loro  e il  re  di  ; 
Francia;  poiché  i Svizzeri  insuperbiti  per  la  e- 
slimazione  , che  universalmente  si  faceva  di 
loro,  e presumendo  che  tutte  le  vittorie,  che 
il  re  presente  c il  re  Carlo  suo  antecessore  ave- 
vano ottenuto  in  Italia,  fossero  principalmente 
procedute  per  la  virtù  , e per  il  terrore  delle 
armi  loro,  e perciò  dalla  corona  di  Francia  me- 
ritare molto,  avevano  dimandato . ricercando-  , 
gli  il  re  di  rinnovare  insieme  la  confederazione  ; 
che  finiva  , che  accrescesse  loro  le  pensioni , le 
quali  erano  di  sessantamila  franchi  l'anno,  co- 
minciale dal  re  Luigi  XI,  e continuale  msmo 
a quel  tempo;  oltre  alle  pensioni  . che  segreta- 
mente si  davano  a molti  uomini  privali.  Le 
quali  cose  dimandando  superbamente  , il  re 
sdegnato  della  insolenza  loro,  e che  da  villani 
nati  nelle  montagne  ( rosi  erano  le  parole  sue  ) 
gli  fosse  cosi  imperiosamente  posta  la  taglia  ; , 
cominciò  , più  secondo  la  dignità  reale  . che  se- 
condo la  utilità  presente  , con  parole  alterate  a ] 
ribattergli,  e dimostrare  quasi  di  deprezzar- 
gli  (a):  alla  qual  cosa  gli  dava  maggior  animo 
che  nel  tempo  medesimo,  per  opera  di  Giorgio  j 
Soprasasso,  i Vailesi  sudditi  di  Sion , che  si  , 
reggono  in  sette  comunanze , chiamate  da  loro  ! 
le  Corti,  corrotti  da  (3)  donativi , e da  promes-  i 
se  di  pensioni,  in  pubblico  e in  privalo  si  e- 
rano  confederali  con  lui , obbligandosi  di  dare 
passo  alle  sue  genti  , negarlo  agl  inimici  suoi, 
e andare  al  soldo  suo  con  quel  numero  di  fan- 
ti, che  comportavano  le  forze  loro.  E in  sinii- 
gliante  modo  si  erano  confederati  secoli  signori 
delle  tre  leghe , che  si  chiamano  i Grigioni  : e 
benché  una  parte  dei  Vailesi  non  avesse  anco- 
ra ratificato , sperava  il  re  indurgli  con  i mr» 
medesimi  alla  ratificazione:  onde  si  persuadeva  . 
non  gli  essere  più  tanto  necessaria  1 amicizia 
dei  Svizzeri,  avendo  determinato,  oltre  ai  lauti, 
che  gli  condurrebbero  i Vallesi  e i Grigioni , di 
condurre  nelle  guerre  fanti  tedeschi,  temendo 
medesimamente  poco  de’ movimenti  loro  , per- 
chè non  credeva  potessero  assaltare  il  durato 
di  Milano,  se  non  per  la  via  di  BeUiozouc  ed 
altre  molto  anguste,  per  le  quali  venendo  mol- 
ti, potevano  facilmente  essrre  ridotti  io  neces- 
sità di  vettovaglie  da  pochi  ; venendo  pochi,  I 
basterebbero  similmente  pochi  a fargli  ritirare. 
Cosi  stando  ostinato  a non  aumentare  le  pen-  j 
sioni,  non  si  otteneva  nei  consigli  dei  Sviz-  i 
zeri  di  rinnovare  seco  la  confederazione , con 
tutto  che  confortata  da  molti  di  loro,  ai  (inali  [ 
privatamente  ne  perveniva  grandissima  utilità: 
e per  la  medesima  cagione  più  facilmente  con- 
sentirono alla  confederazione  dimandata  dal 
pontefice. 

Per  la  quale  nuova  confederazione  parendogli 
avere  fatto  fondamento  grande  ai  pensieri  suoi, 
c oltre  a questo,  procedendo  per  natura  in  tutte 
le  cose  come  se  fosse  superiore  a lutti,  cro- 
me se  tutti  fossero  necessitati  a ricev  ore  le  leg- 
gi da  lui , seminava  origine  di  nuovo  scaudalo 
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col  dura  «li  Ferrara,  o mosso  t era  mente  dalla 
cagione,  che  venne  in  disputa  tra  loro  , o per 

10  sdegno  concepii to  contro  di  lui,  che,  ricevu- 
ti da  se  tanti  benefici  ed  onori , depcndesse  più 
dal  re  di  Francia  che  da  lui  (^).  Quale  si  fosse 
la  cagione,  cercando  principio  di  controversie, 
comandò  imperiosamente  ad  Alfonso  che  desi- 
stesse da  far  lavorare  sali  a Comacchio  , perchè 
non  era  conveniente  , che  quel , che  non  era  le- 
cito fare  quando  i Veneziani  possedevano  Cer- 
via, gli  fosse  lecito,  possedendola  la  sedia  a- 
postolica , di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Fer- 
rara e di  Comacchio;  cosa  di  grande  utilità  , 
perchè  dalle  saline  di  Cervia  , quando  non  si 
lavorava  a Comacchio , si  distendeva  il  sale  in 
molte  terre  circostanti.  Ala  più  confidava  Al- 
fonso nella  congiunzione  , che  aveva  col  re  di 
Francia,  e nella  sua  protezione,  che  non  teme- 
va delle  forze  del  pontefice  : e lamentandosi  di 
avere  ad  essere  costretto  di  non  ricorre  il  frut- 
to, il  quale  nella  casa  propria  con  pochissima 
fatica  gli  nasceva  ( ansi  avere  per  uso  dei  po- 
poli suoi  a comperare  da  altri  quello,  di  che 
poteva  riempiere  i paesi  forestieri , nè  dovere 
passare  in  esempio  quello  a che  i Veneziani 
non  con  la  giustizia,  ma  con  le  armi  lo  avevano 
indotto  a consentire),  ricusava  di  obbedire  a 
questo  comandamento:  onde  il  pontefice  man- 
dò a protestargli , sotto  gravi  pene  c censure , 
che  desistesse.  Questi  «*rano  i pensieri , e le  o- 
pere  del  pontefice,  intento  con  tutto  1’ animo 
alla  sollevazione  dei  Veneziani. 

Ma  da  altra  parte  il  re  dei  Romani  e il  re  di 
Francia,  desiderosi  parimente  della  loro  de- 
pressione, e mal  contenti  delle  dimostrazioni 
che  faceva  per  essi  il  pontefice,  e perciò  venuti 
insieme  in  maggiore  unione,  convennero  di  as- 
salire quella  state  con  forze  grandi  i Veneziani, 
mandando  da  una  parte  il  re  di  Francia  Cia- 
monte  con  potente  esercito,  al  quale  si  unisse- 
ro le  genti  tedesche,  che  erano  in  Verona  : e 
da  altra  parte  Cesare  con  le  genti,  le  quali  spe- 
rava ottenere  dall’imperio  nella  dieta  di  Angu- 
sta , entrasse  nel  Friuli  (5),  e presolo  procedes- 
se ad  altre  imprese,  secondo  che  gli  mostrasse 

11  tempo,  e le  occasioni.  Alla  qual  cosa  ricer- 
carono il  pontefice,  che, come  obbligalo  per  la 
lega  di  Candirai,  concorresse  con  le  armi  insie- 
me con  loro;  ma  esso,  a cui  era  sommamente 
molesta  questa  cosa , rispose  apertamente,  non 
essere  tenuto  a quella  confederazione,  che  ave- 
ira  già  avuta  perfezione,  poiché  era  stato  in  po- 
testi di  Cesare  avere  prima  Trevigi,  e poi  ri- 
compenso di  danari.  Ricercò  similmente  Massi- 
miliano il  re  cattolico  di  sussidio  per  le  obbli- 
gazioni medesime  di  Cambrai,  e per  le  conven- 
zioni fatte  seco  particolarmente  quando  gli  con- 
senti il  governo  di  Caatiglia,  ma  con  preghi, 
che  l’ accomodasse  piuttosto  di  danari  che  di 
tenti;  ma  egli  non  si  disponendo  a sovvenirlo 
di  quello,  che  più  avesse  di  bisogno,  gli  pro- 
messe mandargli  quattrocento  lance,  sussidio  a 
Cesare  di  poca  utilità  , perchè  nell*  esercito 
franzese  e suo  abbondavano  cavalli.  Nel  qual 
tempo  essendo  W*  città  di  Verona  molto  vessata 
dai  soldati  che  la  guardavano,  perchè  non  era- 
no pagali,  le  genti  veneziane,  chiamate  occul- 
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1 lamento  da  alcuni  capitani,  partitesi  da  san  Do- 
I nifazio,  si  accostarono  di  notte  alla  città  per 
] scalare  Castello  san  Piero , essendo  entrati  per 
la  porta  di  san  Giorgio  (<_»)  : dove  mentre  di- 
< murano  per  congiugnere  insieme  le  scale , per- 
: chè  separate  non  ascendevano  all’ altezza  delle 
mura,  o sentili  da  quegli,  che  guardavano  il 
castello  di  san  Felice,  o parendo  loro  vanamen- 
te udire  rumore,  impauriti , lasciale  le  scale, 
si  discostarono  , donde  1*  esercito  si  ritornò  a 
san  Bonifazio;  e in  Verona,  venuta  a luce  la 
congiurazione  , ne  furono  puniti  molti. 

Inclinò  in  questo  tempo  l’animo  del  ponte- 
fice a riunirsi  col  re  di  Francia  , mosso  non  da 
; volontà,  ma  da  timore  ; perchè  Massimiliano 
I gli  dimandava  superbamente  che  gli  prestasse 
! dugentomila  durali  , minacciandolo  che  altri  - 
j menti  si  nnirehlie  col  re  di  Francia  contro  a lui; 
' e perchè  era  lama  che  nella  dieta  di  Augusta  si 
i determinerebbe  di  concedergli  aiuti  grandi  ; e 
! perchè  di  nuovo  tra  il  re  d'Inghilterra  e il  re 
di  Francia  era  stata  fatta,  e pubblicata  con  so- 
lennità grande  la  pare.  E perciò  strettamente 
comincio  n trattare  con  Alberto  da  Carpi , col 
quale  era  proceduto  insino  a quel  giorno  con 
parole  e speranze  generali  ; ma  perseverò  poco 
tempo  in  questa  sentenza.  Perchè  la  dieta  di 
Augusta,  senza  le  forze  della  quale  erano  in  pic- 
cola estimazione  le  minacce  di  Cesare,  non  cor- 
rispondendo alla  espettazione,  non  gli  determi- 
nò altro  aiuto  che  di  trccentoniila  fiorini  di  Re- 
no, sopra  il  quale  assegnamento  aveva  già  fat- 
to molle  spese;  e dal  re  d’Inghilterra  gli  fu  si- 
gnificato avere  nella  pace  inserito  un  capitolo, 
che  ella  s’intendesse  annullata,  qualunque  rol- 
la il  re  di  Francia  offendesse  lo  stato  della  Chio- 
sa. Dalle  quali  cose  ripreso  animo,  e ritornato 
ai  primi  pensieri,  aggiunse  contro  al  duca  di 
Ferrara  nuove  querele  ; jK-rchè  quel  dura  , dap- 
poi che  il  golfo  fu  liberato , aveva  poste  nuove 
gabelle  alle  rota,  che  per  il  fiume  del  Po  anda- 
vano a Venezia , le  quali  allegando  il  pontefice, 
che  secondo  la  disposizione  delle  leggi  non  si 
potevano  imporre  dal  vassallo  senza  licenza  del 
signore  del  feudo , e che  erano  in  pregiudizio 
grande  dei  Bolognesi  suoi  sudditi , faceva  in- 
stanza che  si  levassero,  minacciando  altrimenti 
assaltarlo  con  le  armi;  e per  fargli  maggior  ti- 
more fece  passare  le  sue  genti  d’  armi  nel  con- 
tado di  Bologna , e in  Romagna. 

Turbavano  queste  cose  molto  l’animo  del  re, 
perchè  da  una  parte  gli  era  molestissimo  il  pi- 
gliare la  inimicizia  col  pontefice;  da  altra  parte 
io  moveva  la  infamia  di  abbandonare  il  duca  di 
Ferrara,  dal  quale,  per  obbligarsi  alla  protezio- 
ne , aveva  ricevuto  trentamila  ducati.  Nè  meno 
lo  moveva  il  rispetto  della  propria  utilità;  per- 
chè dependendo  totalmente  Alfonso  da  lui,  «I 
aumentando  tanto  più  nella  sua  divozione  quan- 
to più  vedeva  perseguitarsi  dal  pontefice,  ed  es- 
sendo lo  stalo  suo  alle  cose  di  Lombardia  mnl. 
to  opportuno  , riputava  interesse  suo  il  conser- 
varlo; però  s’interponeva  col  pontefice,  j»ercbè 
tra  loro  s’  introducesse  qualche  concordia.  Ma 
al  pontefice  pareva  giusto  che  il  re  si  rimovesse 
da  questa  protezione,  allegando  averla  presa 
contro  ai  capitoli  di  Cambrai,  per  i quali  (fatti 
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' sotto  colore  di  restituire  quello  che  era  occupa- 
j to  alla  Chiesa  ) si  proibiva  che  alcun  dei  confe- 
derati pigliasse  la  protezione  dei  nominali  dal- 
] l’altro,  e da  se  essere  stato  nominato  il  duca  di 
i Ferrara:  e di  più,  che  alcuno  non  s’intromet- 
! tesse  nelle  cose  appartenenti  alla  Chiesa:  confer- 
marsi il  medesimo  per  la  cou federazione  fatta 
, particolarmente  tra  loro  a Biagrassa,  nella  qua- 
le espressamente  si  diceva  che  il  re  non  tenesse 
I protezione  alcuna  di  stati  depcndeuti  dalla  Chir- 
j sa,  e non  ne  accettasse  in  futuro , annullando 
ì tutte  quelle  che  per  il  passalo  avesse  prese.  Alle 
j quali  cose  benché  per  la  parte  del  re  si  rispon- 
I desse:  contenersi  nella  medesima  convenzione, 
che  ad  arbitrio  suo  si  conferissero  i vescovadi 
1 di  qua  dai  monti  ( il  che  il  pontefice  aver  vio- 

• lato  nel  primo  vacante);  avere  medesima  meliti’ 
' contravvenuto  in  favore  dei  Veneziani  ai  capi- 
I tuli  fatti  in  Cambrji , onde  essergli  lecito  non 
I osservare  a lui  le  cose  promesse  : nondimeno  per 
' non  avere  j»er  gl’interessi  del  duca  di  Ferrara  a 
. venire  alle  armi  col  pontefice,  proponeva  condi- 
zioni, per  le  quali  non  si  contravveuendo  tutal- 

! mente,  nè  direttamente  al  suo  onore  , potesse 
j il  |K>nlefice  restare  in  maggior  parte  soddisfatto 
j negl'interessi,  che  la  Chiesa  ed  egli  pretcndcva- 
' no  contro  ad  Alfonso.  Ed  era  oltre  a questo 
1 contento  obbligarsi  secondo  nna  richiesta  fatta 
dal  pontefice , che  le  genti  frantesi  non  passas- 

• zero  il  fiume  del  Po,  se  nou  in  quanto  fosse  te- 
| liuto  per  la  protezione  dei  Fiorentini , o per  da- 
; re  molestia  a Pandolfo  Petrucci , e a Giampa- 
ì golo  Buglione,  sotto  pretesto  dei  denari  prumes- 
| si  dall’uno,  e intercettigli  dall’altro. 

j Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano,  Cia- 
1 monte  con  mille  cinquecento  lance  , e con  dio- 
| cimila  fanti  di  varie  nazioni  (7),  tra  i quali  cra- 
J no  alcuni  Svizzeri,  condotti  privatamente,  non 
! per  concessione  dei  cantoni , seguitandolo  copia 
; grande  di  artiglieria,  e tremila  guastatori,  e con 
l i ponti  preparati  per  passare  i fiumi,  ed  essen- 
dogli congiunto  il  duca  di  Ferrara  con  dugento 
| uomini  di  arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  c 
j due  mila  fanti;  e avendo  senza  ostacolo  occupa- 
to, perchè  i Veneziani  lo  abbandonarono,  il  Po- 
! lesine  di  Rovigo , e presa  la  torre  Marchesana 
i posta  in  sulla  ripa  dell* Adice  di  verso  Padova; 
venuto  a Castel  Baldo,  ebln*  con  semplici  messi 
lo  terre  di  Moutagnana  ed  Està , appartenenti 
| l’una  ad  Alfonso  da  Esti  per  donazione  di  Màs- 
I similiano,  l'altra  impegnatagli  da  lui  per  sicur- 
tà di  danari  prestati  (8).  1 quali  luoghi  ricupc- 
j rato  che  ebbe  Alfonso , sotto  pretesto  di  certe 
i galee  dei  Vcncziaui,che  venivano  su  per  ir  Po, 

| ne  rimandò  la  più  parte  delle  sue  genti.  Unissi 
1 con  Ciamonte  il  principe  di  Anault  luogotenen- 
te di  Cesare,  uscito  di  Verona  con  trecento  lan- 
1 ce  franzesi , dugento  uomini  di  arme  e tremila 
' fanti  tedeschi  (9) , seguitandolo  sempre  dietro 
| un  alloggiamento  ; e lasciatosi  addietro  Monse- 
lice , tenuto  dai  Veneziani , vennero  in  quel  di 
Viceuza,  dove  Lunigo  e tutto  il  paese  senza  con- 
i traddùrìonc  se  gli  arrendè.  Perchè  1*  esercito 
veneziano  (che  si  diceva  essere  di  seicento  uo- 
mini di  arine,  quattromila  tra  cavalli  leggieri  e 
'l  rallini  ti  , e ottomila  fanti  sotto  Giampagolo 
Baglionc  governatore,  e Andrea  Grilli  provve- 


ditore ) partitosi  prima  da  Soave,  e andatosi  con-  | 
tinuamente  ritirando,  secondo  i progressi  degl’»-  1 
nitniri,  uci  luoghi  sicuri,  finalmente  messa  suf- 
ficiente guardia  in  Trevigi , c a Mostri  posto 
mille  fanti,  si  era  ritirato  alle  Breutellc,  luogo 
vicino  a tre  miglia  di  Padova  in  alloggiamento  • 
forte,  perchè  il  paese  è pieno  di  argini , e quel  1 
luogo  circondato  dalle  acque  di  tre  fiumi,  Bren- 
ta, Brentclla  c Bacchiglione. 

Per  la  ritirata  del  quale  i Vicentini  del  tutto 
abbandonati , e impotenti  per  sè  stessi  a difen- 
dersi , non  rimanendo  loro  altra  speranza  che  la 
misericordia  del  vincitore,  e confidando  potere  | 
più  facilmente  ottenerla  per  mezzo  di  Ciamon-  ; 
te  , mandarono  a dimandargli  salvocondotto  , : 
per  mandare  ambasci  adori  a lui , e al  principe  > 
di  Auault  : il  quale  ottenuto,  si  presentarono  ! 
in  abito  miserabile,  e pieni  di  mestizia  e di  spa- 
vento innanzi  all’uno  e l’altro  di  loro,  che  era- 
no al  ponte  a Barhcrano,  propinquo  a dieci  mi- 
glia a Vicenza,  ove  presenti  tutti  i capitani,  e ; 
persone  principali  degli  eserciti , il  rapo  della  1 
legazione  parlo,  secondo  si  dice,  così:  (lo)  | 

« Se  fosse  noto  a ciascuno  quello  che  la  città 
« di  Vicenza  invidiala  già  per  lo  ricchezze  e fe-  i 
« licita  sue  da  molte  città  vicine,  ha  patito,  poi-  ; 
« che  più  per  errore  c stoltizia  degli  uomini,  e 
« forse  più  per  una  certa  fatale  disposizione,  che 
« per  altra  cagione,  ritornò  sotto  il  dominio  «lei  ! 
« Veneziani , e i danni  infiniti  e intollerabili , 1 
« che  ha  ricevuto , ci  rendiamo  certissimi , in-  ! 
x vittissimi  capitani , che  nei  petti  vostri  sa-  ; 
« rebbe  maggiore  la  pietà  delle  nostre  miserie , 

**  che  Io  sdegno  , e l’ odio  per  la  memoria  della  I 
« ribellione,  se  ribellione  merita  di  essere  chi»-  | 
« maio  l'errore  di  quella  notte,  nella  quale  (cs-  j 
x scudo  spaventato  il  popolo  nostro,  perchè  l’e-  ( 
“ sercito  inimico  aveva  per  forza  espugnato  il  j 
•<  borgo  della  Posteria  , non  per  ribellarsi , nè 
x per  fuggire  l'imperio  mansueto  di  Cesare,  ma 
x per  liberarsi  dal  sacco,  e dagli  ultimi  mali  1 
x della  città)  uscirono  fuora  ambasciatori  ad  ac-  l 
x cordarsi  con  gl’inimici,  movendo  sopra  tatto  ! 
x gli  uomini  nostri  non  assuefatti  allearmi,  e 1 
x ai  pericoli  della  guerra,  l’aalorità  del  Fracat- 
x sa  ; il  qual  capitano  sperimentato  in  tante  ! 
x guerre , e soldato  di  Cesare , o per  fraude , o 
" per  timore  ( il  che  a uoi  non  appartiene  di  ri- 
• cercare  ) ei  consigliò , che  mediante  l’ accordo 
x provvedessimo  alla  salute  delle  donne  e fi- 
x gliuoli  nostri  , e della  nostra  afflitta  patria, 
x In  modo  che  si  conosce  che  non  alcuna  mali- 
x gnità,  ma  solo  il  timore  accresciuto  per  l'au-  j 
x torità  di  tale  capitano  fu  cagione,  non  che  si  | 
x deliberasse,  ma  piuttosto  che  in  breve  spazio 
x di  tempo,  in  tanto  tumulto,  iu  tanti  strepili  ( 
x d'arme,  in  tanti  tuoni  di  artiglierie  nuovi  j 
x agli  orecchi  nostri,  si  precipitasse  ad  arrender-  ; 
x ci  ai  Veneziani,  la  felicità  dei  quali,  c la  po-  i 
x lenza  nou  era  tale,  che  ei  dovesse  |>er  se  strs- 
x sa  invitare  a questo.  E quanto  siano  diversi  i 
x falli  nati  dal  timore  e dall'errore,  da  quei  j 
x peccati  che  sono  mossi  «Lalla  fraude  c dalla  1 
x mala  intenzione,  è manifestissimo  a ciascuno, 
x Ma  quando  bene  la  nostra  fosse  stata  non  pau- 
« ra,  ma  volontà  di  ribellarsi,  e fosse  stalo  con-  j 
x siglio , e consentimento  universale  di  tutti  . 
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« (non  in  Unta  confusione  più  presto  movimcn- 
« lu,  e ardire  di  pochi , non  contraddetto  dagli 
«altri),  e che  i peccali  di  quell*  infelice  città 
« fossero  del  lutto  inescusabili,  le  nostre  cala» 
« mila  da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali,  che 
« si  potrebbe  veramente  dire  che  la  penitenza 
« fosse  senza  comparazione  stata  maggiore,  che 
« il  peccato:  perrhè  dentro  alle  mura,  per  le 
« rapine  dei  soldati  stati  alla  guardia  nostra, 
« siamo  stati  miserabilmente  spogliati  di  tutte 
! « le  fucultà. 

j « £ chi  non  sa  quel  che  di  fuora  per  la  guer- 

i « ra  continua  abbiamo  patito?  £ ebe  ci  rimane 
| « più  in  questo  misero  paese,  che  sia  salvo? 
« Arse  tutte  le  case  delle  nostre  possessioni , 
« tagliati  tutti  gli  alberi,  perduti  gli  ammali, 
« non  condotte  al  debito  fine  già  di  due  anni  le 
« ricolte,  impedite  in  gran  parte  le  semente, 
« senza  entrate , e senza  frutti , senza  speranza 
« che  mai  più  possa  risorgere  questo  dislrul- 
m tissimo  paese , siamo  ridotti  in  tante  angu- 
m stie,  in  tanta  miseria,  che  avendo  consuma- 
«•  tu  ( per  sostenere  la  vita  nostra , per  resistere 
« a infinite  spese,  che  per  necessità  abbiamo 
« fatte  ) tutto  quello  , che  occultamente  ci 
« avanzava , non  sappiamo  più  come  in  futuro 
« possiamo  pascere  noi  medesimi  e le  famiglie 
« nostre.  Venga  qualunque  più  inimico  animo 
« e più  crudele,  ma  che  in  ultri  tempi  abbia 
« veduto  la  patria  nostra,  a vederla  di  prescn- 
« te:  siamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagri- 
« me  considerando  che  quella  città,  che,  benché 
« piccola  di  circuito,  soleva  esser  pienissima 
« di  popolo,  superbissima  di  pompe,  illustre 
I « per  tante  magnifiche  e ricche  case  , ricetto 
« continuo  di  tutti  i forestieri;  quella  città, 
« dove  non  si  attendeva  ad  altro, che  a conviti, a 
« giostre  e a piaceri , sia  ora  quasi  desolala  di 
« abitatori,  le  donne,  e gli  uomini  vestili  vi- 
« lissimamente  , non  vi  essere  più  aperta  casa 
| m alcuna,  non  vi  essere  alcuno,  che  possa  pro- 
« mettersi  di  aver  modo  di  sostentare  sè  e la 
* famiglia  sua  pure  per  un  mese  : e in  cambio 
« di  magnificenze , di  feste  c di  piaceri , non  si 
« vedere,  e sentire  altro  che  miserie,  lamen- 
« fazioni  pubbliche  di  tutti  gli  uomini,  pianti 
! « e urla  miserabili  per  tutte  le  strade  di  tutte 
! « le  donne,  lo  quali  sarebbero  ancora  maggio- 
ai  ri,  se  non  ci  ricordassimo,  che  dalla  volontà 
« tua  , gloriosissimo  principe  di  Anault , de» 
»»  pende  o 1*  ultima  desolazione  di  quella  afflit- 
ti lissima  nostra  patria,  o la  speranza  di  pote- 
« re  sotto  1*  ombra  di  Cesare,  sotto  il  governo 
i « della  sapienza  c clemenza  tua  , non  diciamo 
| «respirare,  o risorgere,  perche  questo  è im- 
« possibile,  ma,  consumando  la  vita  per  ogni 
« estremità,  fuggire  almeno  1*  ultimo  eccidio. 

1 « Speriamo  , perchè  ci  è nota  la  benignità  e 

« umanità  tua,  perchè  è verisimile  che  tu  vo- 
i * glia  imitare  Cesare,  degli  esempli  della  clc- 
« mensa  e mansuetudine  del  quale  è piena  tul- 
« la  l’Europa.  Suuo  consumale  le  sostanze  no- 
» sire  , sono  finite  tutte  le  nostre  speranze  , 
■ « non  ci  è più  altro,  che  le  vite  e le  persone: 

' « nelle  quali  incrudelire,  che  frutto  sarebbe  a 
« Cesare?  elio  laude  a te?  Supplir 'hiamli  con 
« umilissimi  preghi  ( i quali  immaginati  esser 

« mescolati  con  pianti  miserabili  di  ogni  sesso,  ' 
u di  ogni  età , di  ogni  ordine  della  nostra  città), 

« che  lu  voglia , che  V icenza  infelice  sia  esem- 
« pio  a tutti  gli  altri  della  mansuetudine  del- 
« l’ imperio  tedesco , sia  simile  alla  clemenza 
« c alla  magnanimità  dei  vostri  maggiori , che, 

« trovandosi  vittoriosi  in  Italia  , conservarono 
« le  città  vinte,  eleggendole  molli  di  loro  per 
« propria  abitazione  , donde  con  gloria  grande 
« del  sangue  germanico  discesero  tante  case 
« illustri  in  Italia , quei  da  Gonzaga , quei  da 
« Carrara  , quei  dalla  Scala  già  antichi  signori 
« nostri  (il).  Sia  esempio  in  un  tempo  mede- 
« simo  Vicenza,  che  i Veneziani,  nutriti  c so- 
« stentati  da  noi  nei  minori  pericoli,  1*  abbia- 
« no  nei  maggiori  pericoli  , nei  quali  erano 
« tenuti  a difenderla , vituperosamente  abban- 
« donata , e che  i Tedeschi,  che  avevano  qual- 
« che  causa  di  offenderla , 1*  abbiano  gloriosa- 
« mente  conservata.  Piglia  il  patrocinio  nostro, 

« tu  , invittissimo  Ciamonte  , e commemora 
« l* esempio  del  tuo  re  ,nei  quale  fu  maggiore 
« la  clemenza  verso  i Milanesi  e verso  i Geno» 

« vesi,  che  senza  causa,  o necessità  alcuna  si 
« erano  spontaneamente  ribellati,  che  non  fu 
« il  fallo  loro , ai  quali  avendo  del  tutto  per- 
« donato , essi  ricomperati  da  tanto  benefizio  gli 
« sono  stati  sempre  divo! issimi  e fedelissimi. 

« Vicenza  conservata,  o principe  di  Anault, 

« se  non  sarà  a Cesare  a comodila  , sarà  alme- 
« no  a gloria  , rimanendo  come  esempio  della 
«sua  benignità:  distrutta,  nou  potrà  essergli 
« utile  a cosa  alcuna:  c la  severità  usata  coti- 
« tro  a noi  sarà  molesta  a tutta  Italia;  lo  de- 
« mensa  farà  appresso  a lutti  più  grato  il  no- 
« me  di  Cesare.  E così  come  nell*  opero  milita» 

« ri , e nel  guidare  gli  eserciti  si  riconosce  in 
« lui  la  similitudine  dell’  antico  Cesare , sarà 
« riconosciuta  similmente  la  clemenza,  dalla 
« quale  fu  poi  esaltato  insino  al  cielo  e fatto 
« divino  il  nome  suo,  più  perpetuata  appresso 
« ai  posteri  la  tua  memoria,  che  dalie  armi. 

« Vicenza,  città  antica  e chiara , e già  piena  di 
« tanta  nobiltà,  è in  mano  tua:  da  tc  aspetta 
« la  sua  conservazione,  o la  sua  distruzione; 

« la  sua  vita , o la  sua  morte.  Muovati  la  pietà 
m di  tante  persone  innocenti , di  tante  infelici 
« donne  c piccoli  fanciulli,  i quali  quella  cala- 
ti ontosa  notte,  c piena  d* insania  e di  errori, 

« non  intervennero  a cosa  alcuoa  ; e i quali 
« ora  con  pianti  c lamenti  miserabili  aspettano 
« la  tuu  deliberazione.  Manda  fuora  quella  vo» 

« cc  tanto  desiderata  di  misericordia  c di  eie- 
« menta  , per  la  quale  risuscitata  1*  infelicissi» 

« ma  patria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo  pa- 
« dre  e suo  conservatore.  « 

Non  potette  orazione  si  miserabile , nè  la 
pietà  verso  la  infelice  città,  mitigare  l'animo 
del  principe  di  Anault,  in  modo  che  pieno  d'in- 
solenza barbara , c tedesca  crudeltà , non  po» 
tendo  temperarsi  che  le  parole  fossero  meno 
feroci  che  i fatti,  nou  facesse  inumanissima  ri- 
sposta; la  quale  per  suo  comandamento  fu 
pronunziata  da  uu  dottore  suo  auditore  in  que- 
sta sentenza. 

«Non  crediate,  o ribelli  Vicentini , che  K> 

« lusinghevoli  parole  vostre  siano  bastanti  a 
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« cancellare  la  memoria  elei  delitti  commessi 
«<  in  grandissimo  vilipendio  del  nome  di  Cesa- 
..  re:  alla  cui  grandetta , c alla  benignità , con 
« la  quale  vi  aveva  ricevuto,  non  avendo  ri- 
« spetto  alcuno,  comunicato  insieme  da  tutta  i 
«la  città  di  Vircnxa  il  consiglio,  chiamaste  ! 
« dentro  l'esercito  venemiano}  il  quale,  aven-  j 
« do  con  grandissima  diflkultà  sforzato  il  j 
« borgo  , diffidando  potere  vincere  la  città  , | 
« pensava  già  di  levarsi.  Cbiamastelo  contro 
« alla  volontà  del  principe,  che  rappresentava 
« l' imperio  di  Cesare:  costriguestelo  a ritirare 
« nella  fortezza , e pieni  di  rabbia  e di  veleno 
« saccheggiaste  le  artiglierie , c la  munizione  di 
« Cesare  : laceraste  i suoi  padiglioni  spiegati 
«da  lui  in  tante  guerre,  e gloriosi  per  tante 
« vittorie.  Non  fecero  queste  cose  i soldati  ve- 
« ne*  i a ni , ma  il  popolo  di  Vicenza , scoprendo 
« sete  smisurata  del  sangue  tedesco.  Non  man* 

« cò  per  la  perfidia  vostra , ehe  1*  esercito  ve- 
« neziano  , se  conosciuta  la  occasione  avesse 
« seguitato  la  vittoria , non  pigliasse  Verona  : 

« nè  furono  questi  i consigli  , o conforti  del 
« Fracassa  , il  quale  circonvenuto  dalle  vostre 
« false  calunnie  , ha  giustificata  chiaramente  la 

* sua  innocenza:  fu  pure  la  vostra  malignità, 

« fu  Podio,  che  senza  cagione  avete  al  nome 
« tedesco. 

« Sono  i peccati  vostri  inescusabili,  sono  si 
« grandi,  che  non  merita»»  remissione.  Sarei»- 
« he  non  solo  di  gravissimo  danno,  ma  ezian- 
« dio  vitnpcrabìle  quella  clemenza  che  si  usas- 
« se  con  voi  ; perchè  si  conosce  chiaramente 
« che  in  ogni  occasione  fareste  peggio.  Nè  sono 
«stati  errori  i vostri,  ma  scelleratezze;  nè  i 
« danni,  che  voi  avete  ricevuti  sono  siati  per 
« penitenza  dei  delitti,  ma  perchè  contumace- 
« mente  avete  voluto  perseverare  nella  ribcl- 
« lione:  e ora  chiedete  la  pietà,  e la  miseri- 
« cordia  di  Cesare , il  quale  avete  tradito  , 

« quando, abbandonati  dai  Veneziani,  non  ave- 
« te  modo  alcuno  di  difendervi.  Aveva  delibe- 
« rato  il  principe  di  non  vi  udire:  cosi  era  la 

* mente,  c la  commissione  di  Cesare:  non  ha 
« potuto  negarlo,  perchè  cosi  è stata  la  voluti- 
« tà  di  Ciamonte  : ma  non  per  questo  si  alte- 
« rerà  quella  sentenza,  rbe  dal  di  della  vostra 
« ribellione  è stata  sempre  fissa  nella  mente  di 
« Cesare.  Non  vi  vuole  il  principe  altrimenti , 

« che  a discrezione  delle  farultà , della  vita  e 
«dell'onore:  nè  sperale  che  questo  si  faccia 
« per  avere  (acuità  di  dimostrare  più  la  sua 
« ri  emonia  ; ma  si  fa  j»er  poter  più  liberamente 
« farvi  esempio  a lutto  il  mondo  della  pena  , 

« che  si  conviene  contro  a coloro,  che  si  scel* 

« lentamente  hanno  mancato  al  principe  suo 
« della  loro  fede  ». 

Attoniti  per  si  atroce  risposta  i Vicentini, 
oichè  per  alquanto  spazio  furono  stati  immo- 
lli, come  privi  di  tutti  i sentimenti,  comin- 
ciarono di  nuovo  con  lagrime,  e con  lamenti  a 
raccomandarsi  alla  misericordia  del  vincitore  ; 
ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo  dottore, 
j che  gli  riprese  con  parole  più  inumane  e più 
| barbare  che  le  prime,  non  sapevano  nè  che  ri- 
ì aponderc,  nè  che  pensare.  Se  non  che  Ciamon- 
j l r gli  conforto  che  obbedissero  alla  necessità. 


o col  rimettersi  liberamente  nell’arbitrio  del  i 
principe , cercassero  di  placare  la  sua  indegna- 
zionc  : la  mansuetudine  di  Cesare  essere  gran-  : 
dissimn , nè  doversi  credere  rbe  il  prìncipe  no-  1 
bile  di  sangue,  ed  eccellente  capitano , avesse 
a fare  cosa  indegna  della  sua  nobiltà  c della  ! 
sua  virtù  : nè  dovergli  spaventare  1*  acerbità 
della  risposta,  anzi  essere  da  desiderare,  che 
gli  animi  generosi  e nobili  si  trasportino  con  le 
parole  , perchè  spesso  , avendo  sfogato  parte  | 
dello  sdegno  in  questo  modo , alleggeriscono 
l' asprezza  dei  fatti  : offertesi  intercessore  a mi- 
tigare l’ira  del  principe,  ma  che  essi  prevenis- 
sero col  rimettersi  in  lui  libera  mente.  Il  con- 
siglio del  quale,  c le  necessità  seguitando  i 
Vicentini,  distesisi  in  terra  rimossero  assolu-  i 
tameote  sè  e la  loro  città  alla  potestà  del  vin- 
ri  ture  (la)  j le  parole  dei  quali  ripigliando 
Ciamonte  confortò  il  prìncipe , ebe  nel  punir- 
gli avesse  più  rispetto  alla  grandezza  e alia  fa- 
ma di  Cesare  , che  al  delitto  loro  ; nè  facesse 
esempio  agli  altri  (che  fossero  caduti,  n per 
potere  cadere  in  simili  errori)  tale,  ebe  dispe- 
rala la  misericordia,  avessero  a perseverare 
insino  all’ultima  ostinazione:  sempre  la  cle- 
menza avere  dato  ai  principi  lienevolenza , e 
riputazione;  la  crudeltà,  dove  non  fosse  ne-  j 
cessario , avere  sempre  fatto  effetti  contrarii, 
no  rimosso  , come  molti  imprudentemente  ere-  t 
devano,  gl»  ostaeoli  e le  difficultà,  ma  accre- 
sciutele, e fattele  maggiori. 

Con  l'autorità  del  quale,  c con  i preghi  di 
molti  altri  aggiunti  alle  miserabili  lamentasi!»-  | 
ni  dei  Vicentini,  fu  contento  finalmente  Ànault 
promettere  loro  In  salute  delle  persone  .restan- 
do libera  all'  arbitrio  e volontà  sua  la  disposi-  | 
sione  di  tutte  le  sostanze:  preda  maggiore  in  I 
opinione,  rbe  ih  «'flotti,  perchè  già  la  città  era  I 
rimasta  quasi  vuota  di  persone,  e di  robe;  le  ; 
quali  ricercando  la  ferii à tedesca,  inteso  ebo  ; 
in  certo  monte  virino  a Vicenza  erano  ridotti  ! 
molti  dell.»  città  «■  de!  contado  con  le  loro  ro-  j 
he  in  due  ostine,  dette  la  Grotta  di  Masano 
(ove  per  la  forte**.'!  del  luogo  e difficultà  del-  ; 
l’entrarvi  si  reputavano  essere  sicuri),  i Te-  ! 
deschi  andati  per  pigliargli,  combattuta  in  va-  » 
no,  e non  senza  qualche  loro  danno  la  caverna 
maggiore,  andai»  alla  miosite,  uè  potendo  sfor- 
tarla  altrimenti  , fatti  fuochi  grandissimi  la 
ottennero  con  la  forza  del  fumo,  dove  è fama  I 
morissero  più  di  mille  persone  (l3). 


CAPITOLO  SECO  1C DO 


/ Frantesi  perdon  JJgnago.  — Morte  del  car-  1 
dina/  di  Roano.  — I Tedeschi  prendono  | 
Monse/ire.  — Segreti  concetti  da  pontefi- 
ce. — Aon  accetta  il  censo  del  duca  di  Fer- 
rara.  — Investe  del  regno  di  Napoli  il  re  di  \ 
Spagna.  — Disegna  abbassare  la  potenza 
franose  in  Italia.  — I Veneziani  contro 
Genova.  ■ — Si  ritirano  con  poca  reputazio- 
ne. — Modena  e presa  dal  papa.  — Gli 
Svizzeri  scendono  in  favor  del  pontefice.  — 
Il  duca  di  Savoia  nega  loro  il  passo.  — X«o- 
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ro  ordinanza  nel  marciare  , avendo  incontro 
il  Triulzio.  — - Loro  ritirata.  — L‘  esercito 
veneziano  a Verona.  — Il  marchese  di  Man- 
tova e liberato  dalla  prigione.  — Cause  di 
questo  avvenimento. 

P ... 

j JL  resa  Vicenza,  si  mostrava  maggiore  la  dif- 
. Acuità  delle  altre  cose,  rhe  da  principio  non 
| era  stato  disegnato;  perché  Massimiliano  non 
solamente  non  si  moveva  contro  ai  Veneziani , 

| come  aveva  promesso,  ma  le  genti  che  aveva 
j in  Italia  per  mancamento  di  danari  continua* 
mente  diminuivano  , in  modo  rhe  Ciamonte 
I era  necessitato  di  pensare  non  che  altro  alla 
I custodia  di  Virensa.  E nondimeno  deliberò  di 
andare  a rampo  a Lignago , la  quale  terra  se 
non  si  acquistava , riuscivano  di  niun  momen- 
to tutte  le  cose  fatte  insino  a quel  giorno. 

Passa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  del- 
1*  Adire,  rimanendo  verso  Monlagnana  la  parte 
minore  detta  da  loro  il  Porto;  ove  i Venezia- 
ni , confidandosi  non  tanto  nella  fortezza  della 
terra,  e nella  virtù  dei  difensori,  quanto  nel- 
l'impedimento delle  acque,  avevano  tagliato 
il  fiume  in  un  luogo.  Dalla  ripa  di  là  è la  par- 
te maggiore  , dalla  quale  lo  avevano  tagliato 
in  due  luoghi,  per  le  quali  tagliate  (1^)  il  fiu- 
me avendo  sparso  nei  luoghi  più  bassi  alcuni 
rami,  aveva  coperto  in  modo  il  paese  circo- 
stante, che  per  essere  stato  soffocato  dalle  ac- 
que molti  mesi  , era  diventato  quasi  palude. 
Facilitò  io  qualche  parte  le  diffirultà  la  teme- 
rità, e il  disordine  delle  genti  (i5)  dei  Vene- 
ziani; perchè  venendo  Ciamonte  con  l' esercito 
ad  alloggiare  a Minerbio,  distante  tre  miglia 
da  Lignago,  e avendo  mandali  innanzi  alcuni 
cavalli  e fanti  dei  suoi,  scontrarono  al  passare 
dell*  ultimo  ramo  propinquo  a mezzo  miglio  a 
Lignago,  i fanti,  che  stavano  a guardia  di 
Porto,  usciti  per  vietare  loro  il  passare.  Ma  i 
fanti  gnasconi  e spagnuoli  entrati  ferocemente 
nell'acqna  insino  al  petto,  gli  urtarono  . e poi 
gli  seguitarono  con  tale  impeto  , rhe  alla  me- 
scolala insieme  con  loro  entrarono  in  Porto, 
salvatasi  piccola  parte  di  quei  fanti  ; perchè 
' alcuni  ne  furono  ammazzati  nel  romliattere,  e 
; la  più  parte  degli  altri,  studiando  di  ritirarsi 
in  Lignago,  era  annegala  nel  passare  I' Adire. 
Per  il  quale  successo  Ciamonte , mutato  il  di- 
segno di  alloggiare  a Minerbio,  alloggiò  la  sera 
istessa  in  Porto,  e fatte  condurre  le  artiglierie 
grosse  sotto  l'acqua  (le  quali  il  fondo  del  ter- 
' reno  reggeva  ) , la  notte  medesima  fece  serrare 
dai  guastatori  la  tagliata  del  fiume;  e,  cooo- 
■ scendo  che  dalla  parte  di  Porto  era  Lignago 
inespugnabile  per  la  larghezza  del  fiume  si 
grosso,  che  con  diffirultà  si  poteva  battere  da 
! quella  parte  (benché  tra  Lignago  e Porto  , per 
! essere  in  fra  gli  argini  , non  sia  si  grosso  come 
di  sotto),  comandò  si  gettasse  il  ponte  per  pas- 
1 sare  dalla  parte  di  là  le  artiglierie  , e la  maggior 
1 parte  dell*  esercito.  Ma  trovato,  che  le  barche 
condotte  da  lui  non  erano  pari  alla  larghezza 
| del  fiume,  fermato  l’esercito  appresso  al  fiume 
* all'oppniito  di  Lignago  , e di  là  dall' Adire  , fc- 
I ce  passare  in  sulle  barche  il  captano  Molardo 
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con  quattromila  fanti  guasconi,  e con  sei  pez-  , 
zi  di  artiglierìa;  il  quale  passato,  si  cominciò  ! 
dall' una  parte  e l'altra  del  fiume  a percuotere  ; 
il  bastione  fatto  in  sull' argine  alla  punta  della 
terra  dalla  banda  di  sopra.  Ed  essendone  già  j 
abbattuta  una  parte , ancora  che  quegli  di  den-  ; 
tro  non  omettessero  di  riparare  sollecitamente,  | 
la  notte  seguente  il  provveditore  veneziano (16) 
avendo  maggiore  timore  delle  offése  degli  ini- 
mici, che  speranza  nella  difesa  de' suoi,  si  riti- 
rò improvvisamente  con  alcuni  gentiluomini 
veneziani  nella  rocca.  La  ritirata  del  quale  in- 
tesasi come  fu  giorno,  il  capitano  dei  fanti, 
che  era  nel  bastione , si  arrendè  a Molardo,  sal- 
vo l'avere  e le  persone;  e nondimeno  uscitone, 
fu  con  i fanti  svaligiato  da  quegli  del  campo. 
Preso  il  bastione,  fu  da  Molardo  sarcheggiata 
la  terra  ; e i fanti  , che  erano  a guardia  di  un 
bastione  fabbricato  in  sull*  altra  punta  della 
terra,  se  ne  fuggirono  per  quei  paludi , lasciate 
le  armi  all'entrare  delle  acque.  E cosi  per  vil- 
tà di  quegli  che  vi  erano  dentro , riuscì  più  fà- 
cile e più  presto,  che  non  si  era  stimato,  l'ac- 
quisto di  Lignago.  Nè  fece  maggiore  resistenza 
il  castello,  rhe  avesse  fatto  la  terra;  perchè 
essendo  il  giorno  seguente  levate  con  1*  arti- 
glierìa le  difese,  e cominciato  a tagliare  da 
basso  con  i picconi  un  cantone  di  un  torrione 
con  intenzione  di  dargli  |w»i  fuoco,  si  arren- 
derono con  patto,  che  rimanendo  i gentiluo- 
mini veneziani  in  potestà  di  Ciamonte,  i sol- 
dati , lasciale  le  anni,  se  ne  andassero  salvi  in 
giubbone. 

Mescolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  amaro 
fide  l'allegrezza  di  Ciamonte  ; perchè  quivi  eb- 
be avviso  della  morte  del  cardinale  di  Roano 
suo  zio  (17),  per  la  somma  autorità  del  quale 
appresso  al  re  di  Francia  esaltalo  a grandissi- 
me ricchezze  ed  onori , sperava  conlinuamcnla 
cose  maggiori.  In  Lignago,  per  essere  i Tede-  ! 
schi  impotenti  a mettervi  gente,  lascio  Cia-  ' 
monte  a guardia  cento  lance  e mille  fanti  ; e 
avendo  dipoi  licenziato  i fanti  grigioiii  e i vai-  ‘ 
lesi , si  preparava  per  ritornare  col  rimanente  j 
dell’ esercito  nel  ducato  di  Milano,  per  coniali-  ; 
damento  del  re  ; inclinato  a non  continuare  . 
più  in  tanta  spesa , dalla  quale  ( per  non  corrs-  j 
spondere  alle  deliberazioni  prima  fatte  le  prov-  > 
visioni  dalla  parte  di  Cesare)  non  risultava  ef-  , 
fello  alcuno  importante.  Ma  gli  comandò  |>o« 
il  re,  che  ancora  soprasedesse  per  lutto  giu- 
gno, perchè  Cesare  venato  a Spruch  pieno  di 
difficultà , secondo  il  solilo , ma  pieno  dì  diso- 
gni e di  speranze , faceva  instanza  non  si  par- 
tisse, promettendo  di  passare  d'ora  in  ora  in 
Italia. 

Nel  qual  tempo  desiderando  i Tedeschi  di 
ricuperare  Marostico , Cittadella,  Bastiano  ed 
altre  terre  circostanti,  per  fare  più  facile  a Ce-  J 
sare  il  venire  da  quella  parte , Ciamonte  si  fèr-  ■ 
mò  con  l'esercito  a Lungara  in  sul  fiume  del  > 
Bacchiglione,  per  impedire  alle  genti  dei  Vene- 
ziani  1*  entrare  in  Vicenza  rimasta  con  poca 
guardia,  e similmente  l'opporsi  ai  Tedeschi,  i 
Ma  inteso  quivi  le  genti  veneziano  essersi  riti-  J 
rato  in  Padova  (18) , congiunti  seco  di  nuovo  i j 
Tedeschi , vennero  alle  Tori  [celle  in  sulla  sira-  j 
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da  maestra,  che  va  da  Vicenza  a Padova:  onde 
lasciata  Padova  a mano  destra,  sì  condussero  a 
Cittadella  con  non  piccola  incomodila  di  vetto- 
vaglie, impedite  dai  cavalli  leggieri  che  erano 
in  Padova  , e molto  più  da  quegli  che  erano  a 
. Monselice.  Arrendessi  Cittadella  senza  contra- 
i sto;  e il  medesimo  fece  poi  Marostico,  Rascia- 
I no  e le  altre  terre  circostanti,  abbandonate  dal- 
j le  genti  veneziane  : però  spedite  le  cose  da 
| quella  parte,  gli  eserciti  ritornati  alle  Torri- 
! celle,  lasciato  Padova  in  sulla  destra  , e giran- 
' do  alla  sinistra  vrrso  la  montagna,  si  fermaro- 
no sulla  Brenta  a canto  alla  montagna,  a dicci 
miglia  di  Vicenza  ; condottisi  in  quel  luogo, 

’ perché  i Tedeschi  desideravano  di  occupare  la 
! Scala , passo  opportuno  per  le  genti , che  ave- 
vano a venire  di  Germania , e che  solo  di  tutte 
! le  terre  da  Trevigi  insino  a Vicenza  rimaneva 
; in  mano  dei  Veneziani.  Dal  quale  alloggiamcn- 
! to  partito  il  principe  di  Anault  con  i Tedeschi , 
e con  cento  lance  frantesi , si  dirizzò  alla  Sca- 
la lontana  venticinque  miglia  ; ma  non  potendo 
passare  innanzi  (porche  i villani,  pieni  di  in- 
credibile affezione  verso  i Veneziani,  e tanto  , 
che  fatti  prigioni  eleggevano  piuttosto  di  mori- 
re che  di  rinnegare  , o bestemmiare  il  nome 
loro  , avevano  occupato  molti  passi  nella  mon- 
tagna), ottenuto  per  accordo  Castelnuovo , pas- 
so medesimamente  della  montagna , w ne  ri- 
1 tornò  all’  alloggiamento  della  Brenta,  avendo 


! schifando  la  via  di  Basciano,  per  sfuggire  il 
| Covolo  (l<)),  passo  forte  in  quelle  montagne, 
| girarono  più  basso  per  il  cammino  di  Feltro,  e 
i trovato  in  Feltro  pochissima  gente,  e saccheg- 
giatolo e abbruciatolo,  si  condussero  al  pas- 
, so  della  Scala,  il  quale  insieme  con  quello 
del  Covolo  trovarono  abbandonato  da  cia- 
scuno. 

Nè  erano  in  questo  tempo  minori  rovine  nel 
i paese  del  Friuli;  perche  assaltato  ora  dai  Vene- 
ziani , ora  dai  Tedeschi , ora  difeso , ora  preda- 
to dai  gentiluomini  del  paese;  e facendosi  ora 
innanzi  questi , ora  ritirandosi  quegli , secondo 
la  occasione , non  si  sentiva  per  tutto  altro  die 
morti , sarchi  ed  inrendii , accadendo  spesso  , 
che  un  luogo  medesimo  saccheggialo  prima  da 
una  parte , fosse  poi  saccheggiato , ed  abbrucia- 
to dall'altra  : e,  da  pochissimi  luoghi,  che  era- 
no forti,  in  fuora,  sottoposto  tntto  il  resto  a que- 
sta miserabile  distruzione.  Le  quali  cose  non 
avendo  avuto  in  se  fatto  alcuno  memorabile , 
sarebbe  superfluo  raccontare  particolarmente, 
e fastidioso  ad  intendere  tante  varie  rivoluzio- 
ni, le  quali  non  partorivano  effetto  alcuno  alla 
somma  ed  importanza  della  guerra. 

Ma  approssimandosi  il  tempo  determinalo 
alla  partita  dell'esercito  franzese,  fu  di  nuovo 
convenuto  tra  Cesare  e il  re  di  Francia,  che 
l’ esercito  sno  soprasedesse  per  tutto  il  mese 
seguente,  ma  che  le  spese  straordinarie,  cioè 
quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  delle 
; genti , le  quali  aveva  insino  allora  pagate  il  re, 
| si  pagassero  per  l’ avvenire  da  Cesare,  e sicnil- 
J mente  i fanti  per  il  mese  predetto  ; ma,  perchè 
Cesare  non  aveva  danari , che  fatto  il  calcolo 


quel  che  importassero  queste  spese,  il  re  gli 
prestasse,  computate  quelle  (20),  insino  in  cin- 
quanta mila  ducati  ; c che  se  Cesare  non  resti- 
tuiva fra  un  anno  prossimo  questi,  e gli  altri 
cinquantamila  che  gli  erano  stali  prestali  pri- 
ma , il  re  avesse,  insino  ne  fosse  rimborsato,  a 
tenere  in  mano  Verona  con  tulio  il  suo  territo- 
rio. Avuto  Ciamonte  il  comaudamento  dal  re  < 
di  sopra  sedere  , voltò  l’ animo  alla  espugnarlo-  J 
ne  di  Monselice;  e perciò  subito  che  furono  1 
unite  con  i Tedeschi  quattrocento  lance  spa-  1 
gnuole  guidate  dal  duca  di  Termini  ( le  quali 
mandate  dal  re  cattolico  in  aiuto  di  Massimi- 
liano, avevano,  secondo  le  consuete  arti  loro,  | 
camminato  tardissimamente),  gli  eserciti  (p«$-  l 
salo  il  fiume  della  Brenta  , e dipoi  alla  villa  { 
della  Purla  il  fiume  del  Bacchigliene  presso  a 
cinque  miglia  di  Padova)  arrivarono  a Monse- 
lice; avendo  in  questo  tempo  palilo  molto  nel- 
le vettovaglie,  e nei  saccomanni,  per  le  corre- 
rie dei  cavalli , rlie  erano  in  Padova  c in  Mon- 
selice ; dai  quali  anche  fu  preso  Sonzino  Beino- 
ne da  Crema,  condottiere  del  re  di  Francia, 
che  con  pochi  cavalli  andava  a rivedere  le  scor- 
te; il  quale,  perchè  era  stato  autore  della  ribel- 
lione di  Crema , Andrea  Grilli , avendo  più  in 
considerazione  l’essere  suddito  dei  Veneziani, 
che  l’essere  soldato  degl’inimici,  fece  subito 
impiccare  (21). 

Sorge  nella  terra  di  Monselice,  posta  nella 
ianura  , come  un  monte  di  sasso  ( dal  quale 
detta  Monselice)  che  sì  disteude  molto  in 
alto  : nella  sommità  del  quale  è una  rocca , e j 
per  il  dosso  del  monte,  ebe  tuttavia  si  ristrin- 
ge, sono  tre  procinti  di  muraglia  , il  più  basso  f 
dei  quali  abbraccia  Unto  spazio,  che  a difen-  1 
dcrlo  da  esercito  giusto  sarebbero  necessari  due-  ! 
mila  fanti.  Abbandonarono  gl’ inimici  subita- 
mente la  terra,  nella  quale  alloggiali  i Franarsi 
piantarono  1’  artiglierìa  contro  il  primo  procin- 
to; con  la  quale  essendosi  Wlulo  assai  e da 
più  lati,  i fanti  spaguuoli  e guasconi  comin- 
ciarono senza  ordine  ad  accostarsi  alla  mura- 
glia, tentando  di  dentro  salire  da  molte  parti. 
Eranvi  a guardia  settecento  fanti,  i quali  pen- 
sando fosse  battaglia  ordinata,  nè  essendo  suf- 
ficienti per  il  numero  a potere  resistere  quando  ! 
fossero  assaltali  da  più  luoghi , fatU  leggiera 
difesa,  cominciarono  a ritirarsi,  per  delibera- 
zione fatta,  secondo  si  erede,  prima  tra  loro; 
ma  lo  fecero  tanto  disordinatamente  , che  gl’ini- 
mici (che  erano  già  cominciali  a entrare  den- 
tro scaramucciando  con  loro , e seguitandogli 
per  la  costa  ) entrarono  seco  mescolati  negli 
altri  due  procinti,  e dipoi  tosino  nel  castello 
della  fortezza.  Dove  essendo  ammazzata  la  mag- 
gior parte  di  loro,  gli  altri  ritiratisi  nella  tor- 
re, e volendo  arrendersi  salve  le  persono,  non 
erano  accettali  dai  Tedeschi  ; i quali  dettero 
alla  fine  fuoco  al  mastio  della  torre,  in  modo  , 
che  di  seicento  fauti  con  cinque  concstabili , e 
principale  di  tutti  Martino  dal  Borgo  a San  Se- 
polcro di  Toscana,  se  ne  salvarono  pochissimi, 
avendo  ciascuno  minore  compassione  della  loro 
calamità  per  la  viltà  che  avevano  usata  (22). 

Nè  si  dimostrò  minore  la  crudeltà  tedesca  con- 
tro gli  edifizù  e alle  (23)  mura;  perchè  non 
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solo,  per  non  aver  gente  da  guardarla,  rovinaro- 
no la  fortezza  di  Monselice,  ma  abbruciarono 
la  terra.  Dopo  il  qual  giorno  non  fecero  più 
questi  eserciti  cosa  alcuna  importante,  eccetto 
che  una  correria  di  quattrocento  lance  franzo- 
si  inaino  in  sulle  porte  di  Padova. 

Parti  in  questo  tempo  dal  campo  il  duca  di 
Ferrara  e con  lui  Ciatliglione,  mandalo  da  Cia- 
monte  con  dugento  cinquanta  lance  per  la  cu- 
stodia di  Ferrara , dove  era  non  piccola  sospe- 
sane per  la  vicinità  delle  genti  del  pontefice. 

E nondimeno  i Tedeschi  stimolavano  Ciamonte 
che,  secondo  che  prima  si  era  trattato  tra  loro, 
andasse  a campo  a Trevigi,  dimostrando  essere 
di  picciola  importanza  le  cose  fatte  con  tanta 
spesa , se  non  si  espugnava  questa  città  ; per- 
chè di  poter  espugnar  Padova  non  si  aveva 
speranza  alcuna.  Ma  in  contrario  replicava  Cia- 
monte , non  essere  passato  Cesare  contro  ai  Ve- 
neziani con  quelle  forze  che  aveva  promesse  : 
quegli  che  erano  congiunti  seco  essere  ridotti  a 
piccolo  numero:  in  Trevigi  essere  molti  solda- 
ti : la  città  munita  con  grandissima  fortificazio- 
ne: non  si  trovare  più  nel  paese  vettovaglie, 
ed  essere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi 
lontani  al  campo,  per  le  assidue  molestie  dei 
cavalli  leggieri , e degli  stradiotti  dei  Venezia-  j 
ni,  i quali , avvisati  per  la  diligenza  dei  villani 
di  ogni  piccolo  loro  movimento,  ed  essendo 
tanto  numero  , apparivano  sempre  dovunque 
potessero  danneggiargli.  Levò  queste  disputa- 
zioni  nuovo  comandamento  venuto  di  Francia 
a Ciamonte,  che  lasciate  quattrocento  lance,  e 
mille  cinquecento  fanti  spagnuoli  pagati  dal  re 
in  compagnia  dei  Tedeschi , oltre  a quegli  che 
erano  alla  guardia  di  Lignago , ritornasse  subi- 
; to  coll’esercito  nel  ducato  di  Milano,  perchè 
già  per  opera  del  pontefice  si  cominciavano  a 
scoprire  molte  molestie  e pericoli.  Però  Cia- 
monte , lasciato  Persi  al  governo  di  queste 
genti,  seguitò  il  comandamento  del  re;  e i Te- 
j deschi , diffidando  di  poter  fare  più  effetto  alcu- 
no importante,  si  fermarono  a Lunigo. 

Aveva  il  pontefice  propostosi  nell’animo,  e 
in  questo  fermato  ostinatamente  tutti  i pensieri 
suoi , non  solo  di  reintegrare  la  Chiesa  di  molti 
stati,  i quali  pretendeva  appartenetegli , ma 
I oltre  a questo  di  cacciare  il  re  di  Francia  di 
tutto  quello  possedeva  in  Italia  ; movendolo , 
o occulta  ed  antica  inimicizia  che  avesse  contro 
a lui , o perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si 
fosse  convertito  in  odio  potentissimo,  o la  cupi- 
dità della  gloria  di  essere  stato  , come  diceva 
poi , liberatore  d' Italia  dai  barbari.  A questi 
fini  aveva  assoluto  dalle  censure  i Veneziani  ; a 
questi  fini  fatta  la  intelligenza  , e stretta  con- 
giunzione con  gli  Svizzeri  ; simulando  di  pro- 
cedere a queste  cose  più  per  sicurtà  sua , che 
per  desiderio  di  offendere  altri:  a questi  fini, 
uon  avendo  potuto  rimuovere  il  duca  di  Fer- 
rara dalla  divozione  del  re  di  Francia , aveva 
determinato  di  fare  ogni  opera  per  occupare 
quel  ducato , pretendendo  di  muoversi  sola- 
mente per  le  differenze  delle  gabelle  e dei  sali. 

E nondimeno,  per  non  manifestare  totalmente, 
inaino  che  avesse  le  cose  meglio  preparate,  i 
suoi  pensieri,  trattava  continuamente  con  AJ- 


| berto  Pio  di  concordarsi  col  re  di  Francia.  Il 
i quale,  persuadendosi  non  avere  seco  altra  dif- 
| ferenza,  che  per  causa  della  protezione  del  du- 
ca di  Ferrara,  e desideroso  sopra  modo  di  fug- 
! gire  la  sua  inimicizia  (a^),  consentiva  di  fare 
! con  lui  nuove  convenzioni , riferendosi  ai  capi- 
I toli  di  Cambrai , nei  quali  si  esprimeva  che 
nessuno  dei  confederati  potesse  ingerirsi  nelle 
cose  appartenenti  alla  Chiesa;  e inserendovi  tali 
parole  e tali  clausole,  che  al  pontefice  fosse  le- 
cito procedere  contro  al  duca  , quanto  apparte- 
neva alle  particolarità  dei  sali  c delle  gabelle 
(ai  quali  fini  solamente  pensava  il  re  distendersi 
i pensieri  suoi  ) , interpretando  talmente  1*  ob- 
bligo , che  aveva  della  protezione  del  duca , che 
c*  paresse  quasi  potesse  convenire  in  questo 
modo  lecitamente. 

Ma  quanto  più  il  re  si  accostava  alle  diman- 
do del  pontefice,  tanto  più  egli  si  discosta- 
va (a5);  non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la 
morie  succeduta  del  cardinale  di  Roano , per-  f 
cbè  a quegli,  che  (arguendo  essere  finito  il  so- 
spetto) lo  confortavano  alla  pace  , rispondeva, 
vivere  il  medesimo  re,  e però  durare  il  me- 
desimo sospetto:  allegando,  in  confermazione 
di  queste  parole,  sapersi  che  l'accordo  fatto  j 
dal  cardinale  di  Pavia  era  stato  violato  dal 
re  per  propria  sua  deliberazione,  contro  alla 
volontà  e consiglio  del  cardinale  di  Roano. 
Anzi  a chi  più  perspicacemente  considerò  i ; 
progressi  suoi , parve  se  nc  accrescessero  il 
suo  animo  e le  speranze,  nè  senza  cagione. 
Perché  essendo  tali  le  qualità  del  re , che 
aveva  più  bisogno  di  essere  retto,  che  e'fos- 
| se  atto  a reggere,  non  è dubbio  che  la  mor- 
te di  Roano  indebolì  mollo  le  cose  sue;  con. 
ciossiachè  in  Ini  oltre  alla  lunga  esperienza, 
fosse  nervo  grande  e valore,  e tanta  autorità  j 
! appresso  al  re,  che  quasi  non  mai  si  discostasse 
j dal  consiglio  suo.  Donde  egli , confidando  nella 
' grandezza  sua,  ardiva  spesse  volte  risolvere  e 
I dare  forma  alle  cose  per  se  stesso;  condizione,  ! 

| che  non  militando  in  alcuno  di  quegli  che  suc- 
1 cedettero  nel  governo , non  ardivano  non  che 
deliberare , ma  nè  pure  di  parlare  al  re  di  cose 
che  gli  fossero  moleste  ; nè  egli  prestava  la  me- 
desima fede  ai  consigli  loro.  Ed  essendo  più  j 
persone,  e avendo  rispetto  l'uno  all'altro,  nè 
confidandosi  nell'autorità  ancora  nuova,  pro- 
cedevano più  lentamente  e più  freddamente, 
che  non  ricercava  la  importanza  delle  cose  pre- 
senti , e che  non  sarebbe  stato  necessario  contro 
: alla  caldezza  ed  impeto  del  pontefice.  Il  quale, 
non  accettando  niuno  dei  partiti  proposti  dal 
re,  lo  ricercò  alla  fine  apertamente  che  rinun- 
ziassc  non  con  condizione,  o limitazione,  ma 
semplicemente  ed  assolutamente  alla  protezione  j 
presa  del  dura  di  Ferrara  (26).  E cercando  il 
re  di  persuadergli  essergli  di  troppa  infamia 
una  tale  rinunziazionc,  rispose  in  ultimo  che,  j 
poiché  il  re  ricusava  di  rinunziare  semplice- 
mente, non  voleva  convenire  seco,  nè  anche 
! essergli  opposito  ; ma , conservandosi  libero  da 
| ogni  obbligazione  con  ciascuno,  attenderebbe  a 
j guardare  quietamente  lo  stato  della  Chiesa:  la- 
; meritandosi  più  che  mai  del  duca  di  Ferrara  , 
j che , confortato  da  amici  suoi  a soprasedere  di 
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fare  il  sale , aveva  risposto  non  potere  seguita* 
j re  questo  consiglio  per  non  pregiudicare  alle 
| ragioni  dell* imperio,  al  quale  apparteneva  il 
[ dominio  diretto  di  Comacchio. 

Ma  fu , oltre  a questo,  dubitazione  ed  opinio- 
ne di  molti , la  quale  in  progresso  di  tempo  si 
i augumenlò , che  Alberto  Pio  , ambasciatore  del 
! re  di  Francia,  non  procedendo  sinceramente  uel- 
I la  sua  legazione  , attendesse  a concitare  il  pon- 
j tcficc  contro  al  duca  di  Ferrara,  morendolo  il 
| desiderio  ardentissimo , nel  quale  continuò  insi- 
no  alla  morte,  che  Alfonso  fosse  spogliato  del 
ducato  dì  Ferrara.  Perchè  avendo  Ercole  padre 
di  Alfonso  ricevuto  uon  molti  anni  avanti  da 
Gilberto  Pio  la  metà  del  dominio  di  Carpi , da- 
togli in  ricompenso  il  castello  di  Sassuolo  con 
alcune  altre  terre,  dubitava  Alberto  di  non  ave- 
re (come  bisogna  spesso  che  il  vicino  manco  po- 
tente ceda  alla  cupidità  del  più  potente  ) a ce- 
dergli alla  fine  l’altra  metà  , che  apparteneva  a 
se.  Ma,  quel  che  di  questo  sia  la  verità , il  pon- 
tefice dimostrando  segni  piu  implacabili  contro 
ad  Alfonso,  cd  avendo  già  in  animo  di  muovere 
le  armi , si  preparava  di  procedergli  contro  con 
1%  censure,  attendendo  di  giustificare  i fonda- 
menti; e specialmente  avendo  trovato,  secondo 
diceva , nelle  scritture  della  camera  apostolica 
la  investitura  fatta  dai  pontefici  alla  casa  da  Esti 
della  terra  di  Comacchio. 

Questi  erano  palesemente  gli  andamenti  del 
pontefice,  ma  occultamente  trattava  di  comin- 
ciare movimenti  molto  maggiori,  parendogli  a- 
vere  fondato  le  cose  sue  con  l’amicizia  degli 
Svizzeri,  con  l'essere  in  piedi  i Veneziani,  ed 
ubbidienti  ai  cenni  suoi;  vedere  inclinato  ai 
medesimi  fiai  , o almeno  non  congiunto  col  re 
di  Francia  sinceramente  il  re  d 'Aragona ; de- 
boli in  modo  le  forze  e l’autorità  di  Cesare, 
che  non  gli  dava  causa  di  temerne  ; ne  essendo 
senza  speranza  di  poter  concitare  il  re  d'In- 
ghilterra. Ma  sopra  tutto  gli  accresceva  1*  ani- 
mo quello  che  avrebbe  dovuto  mitigarlo,  cioè 
il  conoscere  che  il  re  di  Francia , ahborrente  di 
fare  la  guerra  con  la  Chiesa , desiderava  som- 
mamente la  pace,  in  modo  che  gli  pareva,  che 
sempre  dovesse  essere  in  potestà  sua  il  fare 
concordia  seco,  eziandio  poiché  gli  avesse  mos- 
so contro  le  armi.  Per  le  quali  cose  diventando 
ogni  di  più  insolente,  e moltiplicando  scoper- 
tamente nelle  querele  c nelle  minacce  contro 
al  re  di  Francia , e contro  al  duca  di  Ferrara  , 
ricusò  il  di  della  festività  di  san  Piero  (nel  qual 
di,  secondo  l'antica  usanza,  si  offeriscono  i cen- 
si dovuti  alla  sedia  apostolica)  accettare  il  cen- 
so del  duca  di  Ferrara;  allegando,  che  la  con- 
cessione di  Alessandro  VI,  che  nel  matrimonio 
della  figliuola  l’aveva  da  quattromila  ducati  ri- 
dotto a cento,  non  era  valida  in  pregiudizio  di 
quella  sedia  (27).  E nel  di  medesimo ( avendo 
prima  negato  licenza  di  ritornarsene  in  Fran- 
cia al  cardinale  di  Aus  ed  agli  altri  cardinali 
franzesi  ) inteso  che  quello  di  Aus  era  uscito 
con  reti  e con  cani  in  campagna , avendo  so- 
spetto vano  che  occultamente  non  si  partisse, 
mandato  precipitosamente  a pigliarlo.  Io  riten- 
ne prigione  in  Castel  Sant'Angelo.  Così,  già 
scoprendosi  in  manifesta  contenzione  col  re  di 
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Francia , e però  costretto  tanto  più  a fare  fon- 
damenti maggiori , concedette  al  re  cattolico  la  ; 
investitura  del  regno  di  Napoli  col  censo  me-  ' 
desimo,  col  quale  l’avevano  ottenuta  i re  di  , 
Aragona  ( avendo  prima  negato  di  concederla,  se 
non  col  censo  di  quarantollomila  ducati , col 
quale  l'avevano  ottenuta  i re  franzesi  ),  seguitan- 
do il  pontefice  in  questa  concessione  non  tanto  i 
la  obbligazione,  la  quale,  secondo  il  consueto 
delle  auliche  investiture,  gli  fece  quel  re  (di  te- 
ner ciascuu  anno  per  difesa  dello  stato  della 
Chiesa,  qualunque  volta  ne  fosse  ricercato,  tre- 
cento uomini  di  arme),  quanto  il  farselo  bene-  [ 
volo  e la  speranza  che  questi  aiuti  potessero  ; 
iu  qualche  occasione  esser  cagione  di  condurlo  ! 
ad  inimicizia  aperta  col  re  di  Francia , della  , 
quale  erano  già  sparsi  i semi.  Perchè  il  re  cat-  j 
tolico  insospettito  della  grandezza  del  re  di 
Francia,  e ingelosito  della  sua  ambizione  ( poi- 
ché non  contento  ai  termini  della  lega  di  Cam- 
bra i , cercava  di  tirare  sotto  il  dominio  suo  la 
città  di  Verona),  mosso  ancora  dall’ antica  e- 
mulazione,  desiderava  non  mediocremente  che 
qualche  impedimento  si  opponesse  alle  cose 
sue;  e perciò  non  cessava  di  confortare  la  con-  ‘ 
cordia  tra  Cesare  e i Veneziani  molto  desidera-  . 
ta  dal  pontefice. 

Nelle  quali  cose  , benché  occultissimamente 
procedesse , non  era  possibile  che  del  tutto  si  . 
coprissero  i pensieri  suoi.  Onde  essendo  surta 
in  Sicilia  la  sua  armata  destinata  ad  assaltare  , 
l’Isola  delle  Gcrl>e  (è  questa  appresso  ai  La- 
tini la  Sirie  maggiore  ) (28)  faceva  sospetto  ai  : 
re,  e metteva  negli  animi  degli  uomini  conscii  ; 
dell'astusia  sua  diverse  dubitazioni:  ma  comia-  1 
ciarono  al  re  di  Francia  le  molestie  onde  man-  ! 
co  pensava , ed  in  tempo  che  non  pareva  che  j 
alcun  movimento  di  arme  poteste  essere  prepa- 
ralo contro  a sé.  Perchè  il  pontefice,  procedcn-  ( 
do  con  grandissimo  segreto , trattava  che  in  un 
tempo  medesimo  fosse  assaltata  Genova  per  ter-  l 
ra  c per  mare:  che  nel  ducato  di  Milano  scen- 
dessero dodicimila  Svizzeri:  che  i Veneziani, 
unite  tutte  le  forze  loro,  si  movessero  per  ri- 
cuperare le  terre , che  si  tenevano  per  Cesare  5 I 
e che  1*  esercito  suo  entrasse  nel  territorio  di  ' 
Ferrara,  con  intenzione  di  farlo  dipoi  passare 
nel  ducato  di  Milano,  se  agli  Svizzeri  comin-  | 
ciasscro  a succedere  le  cose  felicemente:  spe-  ! 
rando,  che  Genova  assaltata  all' improvviso  a- 
vesso  facilmente  a far  mutazione,  per  la  volontà  I 
di  molti  avversa  all' imperio  dei  Franzesi,  e , 
perchè  si  sollevereblie  la  parte  Fregosa,  proce- 
dendosi sotto  nome  di  far  doge  Ottaviano , il 
padre  e il  zio  del  quale  erano  stati  nella  mede-  j 
sima  dignità:  che  i Franzesi,  spaventati  per  il  ■ 
movimento  di  Genova,  e assaltati  dai  Svizzeri,  , 
rivorherebbero  nel  durato  di  Milano  tulle  le 
genti,  che  avevano,  in  aiuto  di  Cesare  e del  du-  1 
ca  di  Ferrara;  onde  i Veneziani  facilmente  ricu- 
crercbbero  Verona,  e ricuperatala  prooedereb- 
ero  contro  al  ducato  di  Milano  ; il  medesimo 
farebbero  le  g^nti  sue,  ottenuta  facilmente,  co- 
me sperava,  Ferrara  abbandonata  dagli  aiuti  dei 
Franzesi;  talmentechè  non  potrebbe  difendersi 
contro  tanti  inimici , e da  una  guerra  lauto  re- 
pentina lo  stato  di  Milano. 
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Cominciò  in  nn  tempo  medesimo  la  guerra 
I contro  a Ferrara  , e contro  a Genova  ; perchè , 
con  tutto  che  il  duca  di  Ferrara,  (29)  contro  al 
' quale  procedeva  per  accelerare  l 'esecuzione,  co- 
! me  contro  a notorio  delinquente , gli  offerisse 
; di  dargli  i sali  fatti  a Comacchio  , e obbligarsi 
che  non  vi  se  ne  lavorasse  in  futuro,  licenziati 
di  corte  i suoi  oratori,  mosse  le  genti  contro  a 
lui.  Le  quali  con  la  denunzia  solamente  di  un 
trombetto  ottennero,  non  le  difendendo  Alfonso, 
Cento  c la  Pieve  (3o) , le  quali  castella  appar- 
tenenti prima  al  vescovado  di  Bologna , erano 
state  da  Alessandro  nel  matrimonio  della  figliuo- 
la applicate  al  ducato  di  Ferrara,  data  ricom- 
pensa a quel  vescovado  di  altre  entrate.  Contro 
j a Genova  andarono  undici  galee  sottili  dei  Ve- 
neziani, delle  quali  era  capitano  Grillo  Conta- 
1 reno,  e una  di  quelle  del  pontefice,  in  sulle 
1 quali  erano  Ottaviano  Fregoso,  GieronimoDo- 
! ria  (3l) , c molti  altri  fuorusciti:  e nel  tempo 
medesimo  per  tetra  Marcantonio  Colonna  con 
cento  uomini  d’arme  e settecento  fanti;  il  qua- 
1 le  partitosi  dagli  stipendi  dei  Fiorentini  e sol- 
I dato  dal  pontefice , si  era  fermato  nel  territorio 
1 di  Lucca  sotto  nome  di  fare  la  compagnia,  spar- 
\ gendo  voce  di  avere  poi  a passare  a Bologna.  La 
; stanza  del  quale,  benché  avesse  dato  a Ciamon- 
| te  qualche  sospetto  delle  cose  di  Genova , non- 
dimeno non  sapendo  dover  venire  l'armata  ( es- 
sendosi astutamente  per  opera  del  pontefice  di- 
vulgato che  le  preparazioni  per  muoversi , che 
già  facevano  i Svizzeri,  e il  soprasedere  di  Mar- 
cantonio fossero  per  assaltare  all’ improvviso 
Ferrara),  non  aveva  Ciamonte  fatto  altra  prov- 
visione a Genova , che  di  mandarvi  pochi  fanti. 

Accostossi  Marcantonio  con  le  sue  genti  in 
j vai  di  Bisogna  un  miglio  presso  alle  mura  di 
Genova,  con  tutto  non  fosse  stato  ricevuto,  co- 
; me  il  pontefice  si  era  persuaso,  nè  in  Serezzana, 
nè  nella  terra  della  Spezie  (32)  : e nel  tempo 
1 medesimo  l'armata  di  mare,  che  aveva  occupa- 
! to  Seslri,  e Chiavrri,  era  venuta  da  Rapalle  al- 
la foce  del  fiume  Entello,  che  entra  in  mare 
, appresso  al  porto  di  Genova.  Nella  qual  città, 
! al  primo  rumore  dell’ appropinquarsi  degl’ ini- 
mici , era  entrato  in  favore  del  re  di  Francia 
con  ottocento  uomini  del  paese  il  figliuolo  di 
j Gianluigi  dal  Fiesco  , e con  numero  non  mino* 
I re  un  nipote  del  Cardinal  del  Finale;  peri  quali 
| presidii  essendo  confermata  la  città,  non  visi 
1 fece  dentro  movimento  alcuno.  Onde  cessata  la 
! speranza  principale  dei  fuorusciti  e del  pontefi- 
, ce,  c sopravvenendovi  tuttavia  gente  di  Lotn- 
! bardia,  e della  riviera  di  ponente,  ed  essendo 
j entrato  nel  porto  Preianni  con  sei  galee  gros- 
I se  (33) , parve  senza  frutto,  e non  senza  per  irò - 
' lo  il  dimorarvi  più,  in  modo  che  o l'armata  di 
1 mare,  e il  Colonna  per  terra  si  ritirarono  a Ra- 
, palle,  tentato  nel  ritorno  di  oceupare  Portofi- 
no, dove  fa  morto  Franceseo  Bollano,  padrone 
| di  una  galea  dei  Veneziani.  E partendosi  dipoi 
J l’armata  per  ritirarsi  a Civitavecchia , Marcan- 
i tonio  Colonna,  non  confidando  di  potere  con- 
dursi salvo  per  terra  ( perchè  era  sollevato  tutto 
il  paese , ardente  , secondo  la  usanza  dei  villa- 
I ni,  contro  ai  soldati  quando  disfavorevolmente 
•i  ritirano),  montato  in  sulle  galee  con  sessanta 
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cavalli  dei  migliori , rimandò  gli  altri  per  terra  j 
alla  Spexie,  i quali  furono  la  maggior  parte  in  1 
quel  di  Genova , dipoi  in  quel  di  Lucca , e nei  ; 
confini  dei  Fiorentini,  svaligiati.  Passò  questo 
assalto  con  piccola  laude  di  Grillo  e di  Ottavia- 
no; perchè  per  timore  si  astennero  da  investire  , 
l'armata  di  Preianni,  alla  quale  essendo  supe-  j 
riori,  si  credette  che,  innanzi  che  entrasse  nel 
porto,  laverebbero  con  vantaggio  glande  assai-  I 
tata.  Uscì  del  porlo  di  Genova,  dopo  la  partita 
loro,  il  Preianni  con  sette  galee  e quattro 
navi , seguitando  l'armata  veneziana,  la  quale 
superiore  di  galee  era  inferiore  di  numero  di  na- 
vi. Toccò  l'una  e l’altra  all’  Isola  dell'Elba,  la 
veneziana  in  Porto  Lungone , la  franzese  in 
Porto  Ferrato;  e dipoi  l'armata  fransesc,  co- 
steggiata la  inimica  inaino  al  monte  Argcutaro , 
si  ritornò  a Genova. 

Erano  in  questo  tempo  le  genti  del  pontefice 
sotto  il  duca  di  Urbino  entrate  contro  al  dura 
di  Ferrara  in  Romagna  ; dove,  avendo  preso  la 
terra  di  Lugo,  Bagnacavallo,  c tutto  quello  che 
il  duca  teneva  di  qua  dal  Po  , erano  a campo  j 
alla  rocca  di  Lugo.  Alla  quale,  mentre  che  stan- 
no con  poca  diligenza  c poco  ordine,  sopravve-  I 
nendo  avviso  che  il  duca  di  Ferrara  con  le  gen-  j 
ti  franzesi,  e con  cento  cinquanta  uomini  di  ur-  j 
me  dei  suoi , e con  molti  cavalli  leggieri,  veni-  j 
va  per  soccorrerla;  il  duca  di  Urbino,  levatosi 
subitamente,  e lasciate  in  preda  agl'inimici  tre 
bocche  di  artiglierie,  si  ritirò  ad  Imola  ^Al- 
fonso con  questa  occasione  ricuperò  tutto  quel- 
lo che  in  Romagna  gli  era  stato  occupato.  Ma 
rimessosi  in  ordine,  c ingrossato  di  nuovo  il 
eampo  ecclesiastico,  ripigliò  facilmente  le  terre 
medesime  ; e poco  dipoi  pigliò  la  rocca  dì  Lu- 
go, dopo  averla  battuta  molli  giorni  ; la  quale  ; 
ripugnata  , si  presentò  loro  occasione  di  mag-  , 
giore  successo.  Perchè,  non  essendo  in  Modana  | 
presidio  alcuno , non  avendo  il  duca  , occupato 
nella  difesa  delle  altre  cose  ove  il  pericolo  era 
più  propinquo,  potuto  provvedervi  da  sè  stes-  j 
so,  nè  ottenere  da  Ciamonte  che  vi  mandasse 
dugrato  lance  , il  cardinale  di  Pavia  passalo  ! 
con  l'esercito  a Castelfranco , ottenne  subita-  j 
mente  d' accordo  quella  città,  invitato  ad  an-  j 
darvi  da  Gherardo  c Francesco  Maria  Rango-  . 
ni  (34)*  gentiluomini  modancsi,  di  tale  autori-  . 
là , che  ne  potevano , massimamente  Gherardo,  f 
disporre  ad  arbitrio  loro,  i quali  si  mossero , j 
secondo  si  credeva,  più  per  ambizione  e per  cu-  [ 
pidità  di  cose  nuove,  che  per  altra  cagione.  Per-  ; 
duta  Modana,  il  duca,  temendo  che  Reggio  non  l 
facesse  il  medesimo  , vi  messe  gente;  e Cium  ori-  , 
te,  facendo  dopo  il  danno  ricevuto  quel  che  più 
utilmente  avrebbe  fatto  da  principio,  vi  mandò  I 
dugento  lance;  con  tutto  che  già  fosse  occupato  ' 
per  il  movimento  de' Svizzeri. 

Era  molti  mesi  prima  finita  la  confederazione  • 
tra  i Svizzeri  e il  re  di  Francia;  avendo  il  re  ; 
perseverato  nella  sentenza  di  non  accrescerei©-  ; 
ro  le  pensioni  (35)  ( benché  contro  il  consiglio  ! 
di  tutti  i suoi , i quali  gli  ricordavano  ccnside-  , 
rassc  di  quanta  importanza  fosse  il  farsi  inimi-  ! 
che  quelle  anni , con  le  cpiali  prima  aveva  spa-  j 
ventato  ciascuno):  e perciò  essi  sollevati  dall'au-  J 
torità  e promesse  del  pontefice,  instigati  dal  ve-  , 
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acoro  di  Sion,  e accendendogli  soprattutto  lo 
I sdegno , per  le  dimande  negate,  contro  al  re,  a- 
vivano  con  consentimento  grande  della  molti'* 
ludine  t in  una  dieta  tenuta  a Lucerna,  deli- 
iterato  di  muoversi  contro  a lui.  Il  movimento 
dei  quali  avendo  presentito  Ciamonte,  aveva  po- 
sto guardia  ai  passi  verso  Como , rimosso  del 
lago  tutte  le  barche,  ritiralo  le  vettovaglie  ai 
luoghi  sicuri,  e levalo  i ferramenti  dai  molini.  Ed 
I incerto  se  i Svitxeri  volessero  sccudcre  nello 
stato  di  Milano,  o calato  il  monte  di  san  Ber- 
nardo, entrare  per  vai  di  Augusta  nel  Piemon- 
te , per  andar  a Savona  con  intenzione  di  mo- 
lestare le  cose  di  Genova,  o di  condursi  di  qui- 
vi, passalo  l’ Appennino,  contro  al  duca  di  Fer- 
rara , aveva  indotto  il  duca  di  Savoia  a negare 
loro  il  passo,  e per  potergli  impedire,  mandato 
di  consentimento  suo  a Ivrea  (36)  cinquecento 
lance;  non  cessaudo  però  in  questo  mezzo  di  (a- 
| re  ogni  opera  per  corrompere  con  doni  e con 
promesse  i principi  della  nazione  per  divertirgli 
da  questo  moto.  Ma  questo  vanamente  si  ten- 
tava; tanto  odio  avevano  e tanto  erano  concila- 
, ti,  massimamente  la  moltitudine,  contro  al  no- 
j me  del  re  di  Francia  1 Talmenterhè,  riputando 
| la  causa  quasi  propria  , non  ostante  le  difficul- 
| là , che  aveva  il  pontefice  di  mandare  loro  da- 
nari ( perchè  i Fuccberi  mercatanti  tedeschi , 

, che  avevano  prima  promesso  di  pagargli,  ave- 
vano poi  ricasato  per  non  offendere  l'animo  del 
re  dei  Romani),  si  mossero  al  principio  di  set- 
tembre (37)  seimila  di  loro  (38)  soldati  dal  pon- 
tefice, tra  i quali  erano  quattrocento  cavalli,  la 
' metà  scoppiettieri  (3p),  duemila  cinquecento 
fanti  con  gli  scoppietti , e cinquanta  con  gli  ar- 
rhibusi,  senz'artiglieria,  senza  provvedimento 
n di  ponti,  o di  navi:  e voltatisi  al  cammino 
di  Bell  inzone,  c preso  il  ponte  della  Tresa,  ab- 
bandonalo da  seicento  fanti  dei  Frantesi  che  vi 
erano  alla  guardia,  si  fermarono  a Varese,  per 
aspettare,  secondo  pubblicavano,  il  vescovo  di 
Sion  con  nuove  genti. 

Turbava  mollo  questa  cosa  l'animo  dei  Fran- 
tesi, e per  il  terrore  ordinario  che  avevano  dei 
Svizzeri,  e più  particolarmente  , perché  allora 
ì era  piccolo  numero  di  gente  d'arme  a Milano, 
essendone  distribuita  una  parte  alla  guardia  di 
Brescia,  Lignago,  Villeggio  e Peschiera;  tre- 
cento lance  erano  andate  in  aiuto  al  dura  di 
Ferrara  (Ao);  cinquecento  congiunte  con  l’ e- 
sercito  tedesco  contro  ai  Veneziani.  Nondime- 
no Ciamonte , ristrette  le  forze  sue,  venne  con 
cinquecento  lance  c quattromila  fanti  nel  piano 
di  Castiglione  , distante  da  Varese  dne  miglia, 
avendo  mandato  nel  monte  di  finanza  Giania- 
copo  da  Triulzi,  acciocché  non  tanto  con  la 
gente  che  menò  seco,  che  fu  piccola  quantità, 
quanto  col  favore  degli  uomini  del  paese  si 
sforzasse  d'impedire,  che  i Svizzeri  non  faces- 
sero quel  cammino:  i quali  subito  che  arriva- 
rono a Varese  avevano  mandato  a dimandare  il 
passo  a Ciamonte,  dicendo  volere  andare  in 
servizio  della  Chiesa.  E perciò  si  dubitava  che, 
o per  il  ducato  di  Milano  volessero  passare  a 
Ferrara  , per  il  quale  cammino,  oltre  alle  op* 

| posizioni  delle  genti  frantesi,  avrebbero  avuto 
I la  difiìcultà  di  passare  i fiumi  del  Po  c dell’O- 


glio , o che,  volgendosi  a man  sinistra,  girasse- 
ro per  le  colline  sotto  Como,  e dipoi  sotto  Lec- 
co per  passare  Adda  in  quei  luoghi,  dove  è 
stretto  , e poco  corrente  (4i) , e che  dipoi  per 
j le  colline  del  Bergamasco  e del  Bresciano,  pas-  j 
salo  il  fiume  dcll'Oglio,  scendessero,  o per  il 
Bresciano  o per  la  Ghiaradadda,  nel  Mantova- 
no,  paese  largo,  e dove  non  si  trovavano  terre, 
o forze  che  gli  potessero  impedire.  E in  qua- 
lunque di  questi  casi  era  la  intenzione  di  Cia-  I 
monte,  ancora  che  scendessero  nella  pianura 
(tanta  era  la  riputazione  della  ferocia  e della  or- 
i dinanza  di  quella  nazione),  di  non  gli  assaltare; 
ma,  uniti  insieme  i cavalli  e i fanti,  e con 
molte  artiglierie  da  campagna  andargli  costeg- 
giando per  impedire  loro  le  vettovaglie , e dif- 
ficultare,  in  quanto  si  potesse  fare  senta  tenta- 
re la  fortuna,  i passi  dei  fiumi:  e in  questo 
mezzo  , avendo  bene  provveduti  di  cavalli  e di 
fanti  i luoghi  vicini  a Varese,  col  fare  nascere 
spesso  la  notte  (4^)  rumori  vani,  e costrigner* 
gli  a dare  all'armi , gli  teneva  infestati  tutta  la 
notte. 

A Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vetto- 
vaglie si  unirono  di  nuovo  insieme  con  gu.i- 
tri  quattromila  Svizzeri  (43)  : dopo  la  venuta  , 
dei  quali  il  quarto  dì  tutti  si  mossero  verso  Ca-  1 
stiglione,  e si  voltarono  alla  mano  sinistra  per 
le  colline,  camminando  sempre  stretti,  e in  or- 
dinanza con  lento  passo,  essendo  in  ciascuna 
fila  ottanta  o cento  di  loro,  e nelle  ultime  file 
tutti  gli  scoppiettieri  e gli  arrhibusieri.  Col 
quale  modo  procedendo  si  difendevano  valoro- 
samente dall’esercito  frantele;  il  quale  gli  an- 
dava continuamente  costeggiando,  e scaramuc-  1 
dando  alla  fronte  ed  alle  spile;  anzi  uscivano  : 
spesso  cento,  o centocinquanta  Svizzeri  dello 
squadrone  per  andare  a scaramucciare , andan- 
do , stando  , e ritirandosi  , senza  che  nascesse 
nella  loro  ordinanza  nn  minimo  disordine.  Ar- 
rivarono con  questo  ordine  il  primo  giorno  al 
passo  del  ponte  di  Vedan,  guardato  dal  capi- 
tano Molardo  con  i fanti  guasconi,  donde  a- 
vendolo  fatto  ritirare  con  gli  scoppietti,  allog- 
giarono la  notte  ad  Appiano,  distante  otto  mi- 
glia da  Varese;  e Ciamonte  si  fermò  ad  Aita- 
ron  villa  grossa  verso  il  monte  di  finanza  lon- 
tana sei  miglia  da  Appiano.  Il  dì  seguente  si 
dirizzarono  per  le  colline  al  cammino  di  Can-  , 
tu,  costeggiandogli  pure  Ciamonte  con  dugen- 
- to  lance;  perchè,  per  (44)  1*  ««prezza  dei  luo- 
ghi, le  artiglierìe,  e alla  guardia  di  quelle  i fan- 
ti erano  restati  più  al  basso;  e nondimeno  a ; 
mezzo  il  cammino,  o per  le  molestie,  come  ti  ! 
gloriava  Ciamonte,  avute  il  giorno  dai  Fran-  , 
zesi,  o perchè  tale  fosse  stato  il  disegno  loro,  I 
lasciato  il  cammino  di  Cantò,  voltalisi (35) più 
alla  sinistra  si  andarono  per  luoghi  alt»  ritiran- 
do verso  Como  ; in  un  borgo  della  quale  . 
città,  e nelle  ville  vicine  alloggiarono  quella  ^ 
notte.  Dal  borgo  di  Como  fecero  l'altro  allog- 
giamento al  Chiasso  , tre  miglia  più  innanzi , 
tenendo  sospesi  i Franzesi , se  per  la  valle  di 
Lngara  se  ne  ritornerebbero  a Bellintone  , o se 
pure  si  condurrebbero  in  sali 'Adda,  dove  ben-  | 
chè  non  avessero  ponte , era  opinione  di  molti , 
che  si  sforzerebbero  passare  tutti  il  fiume  in  ( 
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un  tempo  medesimo  in  su  foderi  di  legname. 
Ma  levata  l'altro  giorno  questa  dubitazione,  se 
ne  andarono  ad  alloggiare  al  ponte  a Tresa;  e 
di  quivi  sparsi,  alle  case  loro;  ridotti  gii  in 
ultima  stremiti  di  pane,  e con  carestia  grandis- 
sima di  danari  (46).  La  quale  subita  ritirata  si 
! credette  procedesse  per  la  carestia  di  danari , 
' per  la  difficultà  del  passare  i fiumi,  e molto  più 
j per  la  necessità  delle  vettovaglie. 

Cosi  si  liberarono  per  allora  i Francesi  da 
< quel  perìcolo  non  stimalo  poco  da  loro,  ancora 
! che  il  re , magnificando  sopra  la  verità  le  cose 
sue,  affermaste  stare  ambiguo  se  fosse  stato  u- 
tile  alle  cose  il  lasciargli  passare  (47)  i e fbe 
cosa  facesse  più  debole  il  pontefice , o essere 
i *en»’ armi  , o avere  armi  ebe  offendessero,  co- 
nte offenderebbero  i Svizzeri,  i quali  egli  con 
j tante  fnrxe  e con  tanti  danari  aveva  avuto  infi- 
nite difficultà  a maneggiare  ; ma  maggiore  sa- 
' rebbe  stato  il  pericolo  dei  Franzesi,  se  in  un 
tempo  medesimo  fossero  concorse  loro  le  offese 
! disegnate  dal  pontefice.  Ma  come  fu  prima  l’as- 
1 salto  di  Genova  , che  il  movimento  degli  Sviz- 
zeri, così  tardò  a farsi  innanzi,  più  che  non  era 
; disegnato,  l'esercito  dei  Veneziani,  ancora  che 
j avesse  avuto  molto  opportuna  occasione  ; per- 
' che  essendo  molto  diminuite  le  genti  dei  Tede- 
schi, che  alla  partita  di  Ciamonte  erano  restate 
■ in  Vicentino,  con  le  quali  erano  i fanti  spa- 
guuoli , e le  cinquecento  lance  franzesi,  l'escr- 
| cito  veneziano  uscito  di  Padova  ricuperò  senza 
' fatica  Esti,  Monsclirr,  Montagnana,  Maroslico 
: e Basciano  , e fattosi  innanzi  , ritirandosi  conti- 
: nuamente  i Tedeschi  alla  volta  di  Verona  , en- 
trò in  Vicenza  abbandonala  da  loro.  E cosi 
avendo  ricuperato , da  Lignago  in  fuora , tutto 
quello  che  con  tanta  spesa  e travaglio  dei  Fran- 
' zesi  avevano  perduto  in  tutta  la  state,  veunero 
j a San  Martino  lungi  cinque  miglia  da  Verona  , 
nella  quale  città  si  ritirarono  gl’ inimici:  la  ri- 
tirata dei  quali  non  fu  senza  pencolo  , se , come 
affermano  i Veneziani , in  Lucio  Malvezzo,  il 
quale  allora,  per  la  partita  di  Giampagolo  Ba- 
, glione  dagli  stipendi  veneti,  governava  le  genti 
loro,  fosse  stato  maggiore  ardire  (48).  Perchè, 
essendo  i Veneziani  venuti  alla  villa  della  Tor- 
re, gl’  inimici , lasciale  nell'alloggiamento  mol- 
te vettovaglie,  s'indirizzarono  alla  volta  di  Ve- 
rona , seguitandoli  tutto  l’esercito  veneto,  e in- 
festandogli continuamente  i cavalli  leggieri  t e 
nondimeno  sostentando  i Franzesi  massimamen- 
te con  le  artiglierìe  valorosamente  il  retroguar- 
do,  passato  il  fiume  Arpano  (4f)l*  zi  condussero 
senza  danno  a Villanuova,  alloggiando  i Vene- 
ziani propinqui  a mezzo  miglio.  E il  giorno  se- 
guente, non  gli  seguitando  sollecitamente  i 
Veneziani , perchè  allegavano  i fanti  non  potere 
pareggiare  la  prestezza  dei  cavalli , si  ritirarono 
salvi  in  Verona. 

Da  San  Manino,  poiché  vi  furono  stati  al- 
quanti giorni , arrostatisi  a Verona  , non  senza 
biasimo  che  il  differire  fosse  stato  inutile , co- 
minciarono a battere  con  le  artiglierìe,  piantate 
in  sul  monte  opposito,  il  castello  di  San  Felice, 
e la  muraglia  vicina , eletto  forse  quel  luogo  , 
perchè  vi  si  può  difficilmente  rìpararr,  o per- 
. che  non  vi  si  possono , se  non  molto  incomoda- 
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I mente,  adoperare  i cavalli.  Erano  nell'esercito 
veneto  ottocento  uomini  d' arme,  tremila  cavalli 
leggieri , la  maggior  parte  stradiotli , e dieci- 
mila fanti,  oltre  a quantità  grandissima  di  vil- 
lani: e in  Verona  erano  trecento  lance  spagnuo- 
le,  cento  tra  tedesche  c italiane,  più  di  quat- 
trocento lance  frantesi , cinquecento  fanti  pa- 
gati dal  re , e quattromila  Tedeschi , non  più 
sotto  il  principe  di  Anault  morto  non  molti 
giorni  avanti.  Il  popolo  veronese,  di  mala  di- 
sposizione contro  ai  Tedeschi , aveva  le  armi 
in  mano , cosa  nella  quale  avevano  sperato 
molto  i Veneziani  j la  cavallerìa  leggiera  dei 
quali  nel  tempo  medesimo  , passando  l' Adice  a 
! guazzo  sotto  Verona,  scorreva  per  tutto  il  pae- 
se. Batteva  con  grande  impeto  la  muraglia  l’ar- 
tiglieria dei  Veneziani , ancora  che  l'artiglie- 
rìa piantata  dentro  dai  Franzesi  e coperta 
co' suoi  ripari  facesse  a quei  di  fuora  , che 
non  erano  riparati,  gravissimo  danno:  da  un 
! colpo  dellu  quale  essendo  state  levate  le  nati- 
che a Lattanzio  da  Bergamo,  uno  dei  più  sti- 
mati colonnelli  dei  fanti  veneziani , morì  fra 
ì pochi  giorni  (fio). 

Finalmente,  avendo  fatto  maraviglioso  prò- 
! presso  l'artiglieria  di  fuora,  e rovinata  una 
gran  parte  del  muro  insino  al  principio  della 
scarpa,  e battute  tutte  le  cannoniere  , in  modo 
che  le  artiglierie  di  dentro  non  potevano  più  ' 
fare  effetto  alcuno  , non  stavano  i Tedeschi 
senza  timore  di  perdere  il  castello,  ancora  che 
| bene  riparato.  Alla  perdita  del  «piale  perchè 
non  fosse  congiunta  la  perdita  della  città,  dise- 
> gnavano,  in  raso  di  necessità,  ritirarsi  a certi  . 
; ripari;  i quali  avevano  fatti  in  luogo  propinquo  ; 

per  battere  subito  con  i loro  cannoni , i quali 
j già  vi  avevano  tutti  piantati  ,la  facciata  di  den- 
tro del  castello,  sperando  aprirla  in  modo,  che 
gl'inimici  non  potessero  fermar» isi.  Ma  era 
■ molto  superiore  la  virtù  delle  genti  che  erano 
in  Verona;  perchè  nell'  esercito  veneziano  non 
erano  altri  fanti  che  Italiani,  c quegli,  pagati  ! 
per  l’ ordinario  ogni  quaranta  dì , stavano  a 
quel  servizio  più  per  trovare  in  altri  luoghi  ; 
piccola  condizione,  che  per  altre  cagioni  : con-  j 
ciossiachè  la  fanteria  italiana  non  assuefa  alle  i 
ordinanze  oltramontane , nè  stabile  in  campa-  ; 
gna,  fosse  allora  quasi  sempre  rifiutata  da  co-  < 
loro,  che  avevano  facultà  di  servirsi  di  fanti 
forestieri , massimamente  di  fanti  sviazeri , di 
tedeschi,  e di  spaguuoli.  Però,  essendo  con 
maggiore  virtù  sostentala  la  difesa,  che  fatta 
l’ offesa,  usciti  una  notte  ud  assaltare  l'artiglie- 
rìa circa  mille  ottocento  fanti  con  alcuni  cavalli 
dei  Franzesi,  e messi  in  fuga  facilmente  i fanti 
che  vi  erano  alla  guardia  , ne  chiovarono  due 
i pezzi , sforzandosi  di  condurgli  dentro  (5l).  Ed 
! essendo  già  levato  il  rumore  per  tutto  il  caro- 
• po , soccorse  con  molti  fanti  il  Zitolo  da  Peru- 
gia, il  quale  combattendo  valorosamente  finì  la 
vita  con  molta  gloria.  Ma  sopraggiugnendo 
Dionigi  di  Naldo,  e la  maggior  parte  dcll’eser- 
i cito , furono  costretti  quei  «li  «lenirò , lasciata 
l'artiglierìa, a ritirarsi,  ma  con  laude  non  pir- 
; cola , avendo  da  principio  rotti  i fanti  che  la  j 
; guardavano  , ammazzalo  parte  di  quegl*  che  < 

1 primi  vennero  al  soccorso , e tra  gli  altri  il  Zi- 


igitized  by  Google 


STORIA  D'  ITALIA 


(i5io) 


tolo  colonnello  molto  stimato  di  fanti , e preso 
Mal  donato  capitano  spagnuolo,  e ultimamente 
ritiratisi  salvi  quasi  lutti.  Finalmente  i capitani 
veneziani  inviliti  da  questo  accidente,  nè  sen- 
tendo farsi  per  il  popolo  movimento  alcuno  f 
giudicando  anche  non  solo  inutile  ma  pericolo- 
so il  soprastarsi , perche  l'alloggiamento  era 
mal  sicuro,  essendo  alloggiati  i fanti  in  sul 
monte,  e i cavalli  nella  valle  assai  lontani  dai 
fanti,  dclilierarono  di  ritirarsi  all’alloggiamen- 
to vecchio  di  San  Martino:  la  quale  delibera- 
tone fece  accelerare  il  pirsenlirsi  clic  Ciamon- 
te,  essendo  già  partili  gli  Svizzeri,  inteso  il 
pericolo  di  Verona , veniva  a soccorrerla.  Nel 
levarsi  il  campo  entrarono  i saccomanni  di  Ve- 
rona accompagnali  da  grossa  scoria  nella  valle 
Polliente  (52)  contigua  al  monte  di  San  Felice: 
ma  essendo  venuti  a)  soccorso  molti  cavalli 
leggieri  dei  Veneziani,  i quali  presero  la  bocca 
della  valle,  furono  tutti  quegli,  che  erano  usci- 
ti di  Verona,  o ammazzati,  o fatti  prigioni.  Da 
San  Martino,  per  la  fama  della  venuta  di  Cia- 
monte,  l’esercito  verniamo  si  ritirò  a San  Boni- 
fazio: nel  qual  tempo  le  genti,  che  erano  alia 
guardia  di  Trevigi,  presero  per  accordo  la  ter- 
ra di  Assillo  (53),  propinqua  al  fiume  Musone, 
dove  erano  ottocento  fanti  tedeschi , • poi  la 
rocca. 

E nel  Friuli  si  procedeva  con  le  medesime 
variazioni  , e con  le  crudeltà  consuete,  non  più 
guerreggiando  con  gl'inimici , ma  attendendosi 
da  ogni  parte  alla  distruzione  ultima  degli  edi- 
fisi  e del  paese  ; i quali  mali  consumavano  me- 
desimamente 1* Istria. 

Succedette  in  questo  tempo  per  modo  molto 
notabile  la  liberazione  dalla  rarrcre  (5^)  del 
marchese  di  Mantova,  Irattata  dal  pontefice, 
mosso  dall* affezione  che  prima  gli  aveva,  e da 
disegno  di  usare  l'opera  sua,  e servirsi  delle 
comodità  del  suo  stato  nella  guerra  contro  al 
re  di  Francia;  e si  crrdelte  per  tulla  Italia  egli 
essere  stalo  causa  della  sua  liberazione.  Nondi- 
meno io  intesi  già  da  autore  degno  di  fede  e 
per  mano  del  quale  passava  allora  tutto  il  go- 
verno dello  stato  di  Mantova,  essere  stata  mol- 
to diversa  la  cagione.  Perché  dubitandosi,  reme 
era  la  verità,  che  i Veneziani  per  l’odio  che 
gli  avevano,  o per  il  sospetto  , non  fossero  in- 
clinati a tenerlo  perpetuamente  incarcerato,  ed 
essendosi  in  vano  tentato  molti  rimedi.,  fu  de- 
terminato nel  consigliti  di  Mantova  di  ricorrere 
a Baisct  principe  dei  Turchi  (55),  J*  amicizia 
del  quale  il  marchese  , col  mandargli  spessi 
messi  e vari  presenti,  aveva  molti  anni  intrat- 
tenuta (56).  Il  quale,  intesa  la  sua  calamità  , 
chiamato  a se  il  bailo  dei  mercatanti  veneziani 
che  negoziavano  in  Pera,  lo  ricercò  gli  promet- 
tesse die  il  marchese  sarebbe  liberato  ; e ricu- 
sando il  bailo  di  promettere  quel  che  non  era 
in  potestà  sua  , e offerendo  scrivere  a Venezia, 
ove  non  dubitava  si  farebbe  deliberazione  con- 
forme al  desiderio  suo,  Baisel  replicandogli  su- 


C diamente  essere  la  sua  volontà  che  egli  asso- 
lamente  lo  promettesse,  fu  necessitato  a pre- 
metterlo. 11  cne  significato  dal  bailo  a Venezia, 


il  senato,  considerando  non  essere  tempo  a ir- 
ritare principe  Unto  potente,  determinò  di  li- 


berarlo; ma  per  occultare  il  suo  disonore,  e 
riportare  qualche  frutto  della  sua  liberazione  , 
prestò  orecchi  al  desiderio  del  pontefice.  Per 
mezzo  del  quale  essendo,  benché  occultamente, 
conchiuso  che.  per  assicurare  i Veneziani , cbp 
il  marchese  non  si  moverebbe  loro  contro,  il 
figlinolo  primogenito  fosse  rustodito  in  mano 
del  pontefice , il  marchese  condotto  a Bologna, 
poiché  quivi  ebbe  consegnato  il  figliuolo  agli 
agrnti  del  pontefice,  liberalo  se  ne  andò  a 
Mantova;  scusandosi  appresso  a Cesare  e al 
re  di  Francia,  se  per  la  necessità  di  riordinare 
lo  stato  suo  non  andava  ne' loro  eserciti  a ser- 
virgli, come  feudatario  dell'uno,  e soldato 
dell’altro  (perchè  dal  re  di  Francia  gli  era 
stata  sempre  conservata  la  aolita  condotta,  e 
provvisione), ma  veramente  avendo  nell’aniino 
di  aure  neutrale. 


CAPITOLO  TERZO 


lì  pontefice  delibera  d'  assaltar  Genova.  «— 
Naufragio  de*  J'fneziant  al  Faro  di  Mes- 
sina. — il  re  di  Francia  disegna  di  far 
guerra  al  papa.  — • Il  papa  a Bologna.  — 
Botta  dei  Frantesi  a Montagnana.  — il 
papa  scomunica  Alfonso  duca  di  Ferrara 
e Ci  am  onte.  — Concilio  intimato  dalla  chie- 
sa Gallicana  in  Lione.  — Disobbedienza  di 
alcuni  cardinali  verso  il  pontefice  — Fser- 
Cito  franzese  verso  Bologna.  — Parole 
del  papa  ai  Bolognesi.  — Condizioni  of- 
ferte dai  Francesi  al  papa.  — Ciamonte 
si  ritira.  — Marchese  di  Mantova  in  sospet- 
to ai  1 encsiani.  — il  dura  rf’  Urbino  a 
guardia  di  Modena.  — La  Mirandola  e 
oppugnata  da  papa  Giulio.  — A uova  con- 
federazione tra  V imperatore  e il  re  di  Fran- 
cia. — Papa  Giulio  alla  Concordia . //  pa- 

pa batte  la  Mirandola. 

Le  cose  tentale  infelicemente  non  avevano 
diminuito  in  parte  alcuna  le  speranze  del  pon- 
tefice, il  quale  promettendosi  piu  che  mai  la 
mutazione  dello  stato  di  Genova,  deliberò  di 
nuovo  di  assaltarla.  Però,  avendo  i Veneziani 
(i  quali  più  per  necessità  seguitavano,  che  ap- 
provavano quesli  impetuosi  movimenti)  accre- 
sciuta Tarmata  loro  , che  era  a Civitavecchia  , 
con  quattro  navi  grosse  , persuadendosi  che  il 
nome  suo  inducesse  più  facilmente  i Genovesi  a 
ribellarsi , aggiuntavi  una  sua  galeazza  ron  al- 
cuni altri  legni,  benedisse  pubblicamente  con 
le  solennità  pontificali  la  sua  bandiera;  mara- 
vigliandosi ciascuno  che,  ora  che,  scoperti  i pen- 
sieri suoi,  erano  in  Genova  molti  soldati,  e nel 
porto  potente  annata,  egli  sperasse  ottenere 
quello  , che  non  aveva  ottenuto  quando  il  por- 
to era  disarmato,  c nella  città  pochissima  guar- 
dia, nè  si  aveva  sospetto  alcuno  di  lui.  Alle  ar- 
mate marittime,  le  quali  seguitavano  i medesi- 
mi fuorusciti,  e di  più  il  vescovo  di  Genova 
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figliuolo  di  Obietto  dal  Fiesco,  si  dovevano  con- 
giugnere forze  terrestri  ; perchè  Federigo  arci- 
vescovo di  Salerno , fratello  di  Ottaviano  Fro- 
goso,  snidava  con  i danari  del  pontefice  nelle 
terre  della  Lunigiana  cavalli  c fanti  ; e Gio- 
vanni da  Sassatcllo  c Rinicri  della  Sassetta,  suoi 
condottieri , avevano  avuto  comandamento  di 
fermarsi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  della 
Porretta  per  potere,  quando  fosse  di  bisogno, 
accostarsi  a Genova.  Ma  in  quella  città  erano 
state  fatte  per  terra  e per  mare  potenti  provvi- 
sioni ; e perciò  alla  fama  dell* approssimarsi 
dell’  armata  degl’  inimici , nella  quale  erano 
quindici  galee  sottili,  tre  galee  grosse,  una  ga- 
leazza e tre  navi  Biscaine  , l’armata  francese  , 
uscita  con  ventidue  galee  sottili  del  porlo  di 
Genova,  si  fermò  a Porlo  Venere,  facendole 
sicurtà  la  diversità  dei  legni;  perche  inferiore 
agli  inimici  uniti  insieme  , ma  superiore,  o al- 
meno pari  di  forze  alle  galèe,  poteva  sempre 
con  la  prestezza  del  discostarsi  salvarsi  dalle 


I 


I 


Accostaronsi  le  armate  1'  una  all’altra  sopra 
, Porlo  Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle  arti-  1 

• glierie;  e poiché  alquanto  si  (58)  furono  battu- 
te (5g),  l’armata  del  pontefice  andò  a Sestri  di 
Levante,  donde  si  presentò  innanzi  al  porto  di 
Genova , entrando  insino  nel  porto  con  un  bri- 
gantino Giovanni  Fregoso.  Ma  essendo  la  terra 
guardata  in  modo,  che  chi  era  di  contrario  ani- 
mo non  poteva  l'aro  sollevasene , e tirando  ga-  ; 

1 gliardamcnlc  all’armata  la  torre  di  Codi  fa  , fu  | 
I necessitata  partirsi.  Andò  di  poi  a Porto  Vene-  ! 
I re , ed  avendolo  per  parecchie  ore  combattuto  | 
1 senza  frutto,  disperali  del  successo  di  tutta  la 
; impresa,  ritornarono  a Civitavecchia:  onde  par- 
[ tita  Tarmala  veneziana  di  consentimento  del  j 

■ pontefice , per  ritornarsene  nei  suoi  mari,  fu  as-  1 
j saltata  nel  Faro  di  Messina  da  gravissima  lem- 

j pesta  : andarono  a traverso  cinque  galee  , le  al-  ! 
tre  scorsero  verso  la  costa  di  Burbcria , rida- 
cendosi  alla  Gne  molto  conquassate  nei  porli  | 
dei  Veneziani.  Non  concorsero  in  questo  assalto 
le  forze  disegnate  per  terra;  perche  le  genti  , 
che  si  soldavano  in  Lunigiana,  giudicando,  per 
la  fama  delle  provvisioni  fatte  dai  Frantesi,  pe- 

* ricoloso  l’entrare  nella  riviera  di  Levante,  non 
si  mossero:  c quelle  che  erano  al  Bagno  della 

j Porretta,  scusandosi  che  i Fiorentini  avessero 
: dinegato  loro  il  passo,  non  si  fecero  più  innan- 
J ai,  ma  entrate  nella  montagna  di  Modana,  che 
I ancora  obbediva  al  duca  di  Ferrara,  assaltaro- 
no la  terra  di  Fanano;  la  quale  brnrhè  nel  1 
principio  non  ottenessero , nondimeno  alla  fine 
tutta  la  montagna,  non  sperando  essere  soccorsa  ; 
dal  dura , si  arrendè  loro. 

■ Cosi  non  era  insino  a questo  dì  riuscita  al  i 
pontefice  cosa  alcuna  tentata  contro  al  re  di 
Fraocia;  perchè  nè  le  cose  di  Genova  avevano 

\ fatto,  come  egli  si  era  promesso  certissima- 
mente , mutazione  ; nè  i Veneziani,  tentata  in 
vano  Verona,  speravano  più  di  fare  progressi  1 
i da  quella  parte;  nè  gli  Svizzeri , avendo  più 
presto  mostrate  che  mosse  le  armi , erano  pas-  j 
I sati  innanzi;  nè  Ferrara,  aiutata  prontamente 
dai  Franaesi,  e sopravvenendo  la  stagione  del 
j verno,  si  giudicava  che  fosse  in  alcuno  perico- 


lo. Solamente  gli  era  succeduto  furtivamente 
l’ acquisto  di  Modana , premio  non  degno  di 
tanti  moti.  E nondimeno  al  pontefice  ingannalo 
da  tante  speranze  pareva  che  intervenisse  quel-  - 
lo,  che  di  Anteo  hanno  lasciato  gli  scrittori  fa- 
volosi alla  memoria  dei  posteri;  che  quante 
volte  domato  dalle  forai;  di  Ercole  toccava  la  : 
terra,  tanto  si  dimostrava  in  lui  maggior  vigo-  1 
re.  Il  medesimo  operavano  le  avversità  nel  ■ 
pontefice,  che  quando  pareva  più  depresso  e più  I 
conculcalo,  risorgeva  eon  l’animo  più  costante  j 
e più  pertinace;  promettendosi  del  futuro  più 
che  mai,  non  avendo  jierciò  quasi  altri  fonda-  i 
menti  che  se  medesimo , e il  presupporsi,  come 
diceva  puhhlirumcntc , che  per  non  essere  le  ] 
imprese  sue  mosse  da  interessi  particolari  , ma 
da  mero  c unico  desiderio  della  libertà  d’Italia, 
avessero  per  l’aiuto  di  Dio  ad  avere  prospero 
fine.  Imperocché  egli  spogliato  di  valorose  e 
fedeli  armi,  non  aveva  altri  amici  certi  che  i 
Veneziani,  che  correvan  per  necessità  la  mede-  j 
sima  fortuna:  dai  quali  ]>cr  essere  esausti  di 
danari,  e oppressi  da  assai  difficullà  cd  angn-  ; 
slie,  non  poteva  sperare  mollo;  e dal  re  catto-  , 
lico  riceveva  piuttosto  occulti  consigli  che  pa-  ! 
lesi  aiuti;  perchè  secondo  T astuzia  sua  s’in- 
tratteneva da  altra  parte  con  Massimiliano  e 
col  re  (60)  di  Francia;  facendo  a lui  (61)  varie  ■ 
promesse  , ma  sospese  da  molte  condizioni  e , 
dilazioni.  La  diligenza  e fatiche  usate  con  Ce-  * 
sare  per  alienarlo  dall’ amicizia  del  re  di  Fran-  j 
eia,  e indurlo  a concordia  con  i Veneziani,  ap-  ; 
parivano  del  continuo  più  inutili  ; perchè  Ce-  I 
sare,  quando  l’esercito  del  pontefice  si  mosse  ] 
contro  il  dura  di  Ferrara,  vi  aveva  mandato  J 
un  araldo  a protestare  che  uon  lo  molestassero: 
ed  essendo  andato  in  nome  del  pontefice  Co-  ; 
stanlino  di  Macedonia  (62)  per  trattare  tra  lui  < 
e i Veneziani , aveva  ricusato  udirlo;  e,  dimo- 
strando di  volere  unirsi  maggiormente  col  re  di 
Franria,  ordinava  di  mandargli,  per  convenire 
sero  della  somma  dello  cose,  il  vescovo  Gur- 
gense. 

Nè  gli  elettori  dell’imperio  , benché  inclinati  1 
al  nome  del  pontefice,  e alla  divozione  della  se-  ; 
dia  apostolica,  alieni  dallo  spendere,  e volti 
con  i pensieri  loro  solo  alle  cose  di  Germania  , : 
erano  di  momento  in  questi  travagli.  Poco  più  . 
pareva  potesse  sperare  dal  re  d’ Inghilterra  , | 
benché  giovane  , c desideroso  di  cose  nuove,  e 
che  faceva  professione  di  amare  la  grandezza 
della  Chiesa,  e che  aveva  non  senza  inclinazione 
di  animo  udite  le  sue  ambasciate  ; perchè  es- 
sendo separato  da  Italia  per  tanto  spazio  di 
terra  e di  mare , non  poteva  solo  deprimere  il  ■ 
re  di  Franria  : oltre  clic  aveva  ratificalo  la  pace 
(atta  con  lui,  e per  una  solenne  ambasceria,  che 
a questo  effetto  gli  mandò,  ricevuta  la  sua  ra-  1 
tifo-azione.  Ciascuno  certamente,  avendo  si  de-  | 
boli  fondamenti,  e tanti  ostacoli , avrebbe  (63)  ( 
rimesso  l’animo  , avendo  massimamente  Tarulli  j 
di  ottenere  la  pace  dal  re  di  Francia  con  quelle  1 
condizioni,  che  vincitore  appena  avrebbe  dovu- 
to desiderare  maggiori.  Perchè  il  re  consentiva 
di  abbandonare  la  protezione  del  duca  di  Fer- 
rara , se  non  direttamente  per  onore  suo,  al- 
manco indirettamente , rimettendola  di  giusti- 
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sia , ma  in  giudici , clic  arcuerò  pronunziato 
secondo  la  volontà  del  pontefice.  Il  quale , co* 
me  fu  certo  di  potere  ottenere  questo , aggiun- 
se volere  che  oltre  a questo  lasciasse  libera  Ge- 
nova; procedendo  in  queste  cose  con  uoa  per- 
tinacia , che  niuno,  eziandio  dei  suoi  più  intrin- 
sechi , ardiva  di  parlargli  in  contrario.  Anzi 
tentato  per  ordine  del  re  dall'orator  dei  Fio- 
rentini, si  alterò  maravigliosamente;  ed  essen- 
do venuto  a lui  per  altre  faccende  un  uomo  del 
duca  di  Savoia,  e offerendo  che  il  suo  principe, 
quando  gli  piacesse,  s'intrometterebbe  in  qual- 
che pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta  indegna- 
sione,  che  esclamando  che  era  stalo  mandato 
[ per  spia , non  per  negoziatore , lo  fece  sopra 
| questo  incarcerare  ed  esaminare  con  tormenti. 

! E finalmente,  diventando  ogni  di  più  feroce 
| nelle  diflirul là , e non  conoscendo  nè  impedì- 
j menti , nè  pericoli , risoluto  di  fare  ogni  opera 
possibile  per  pigliare  Ferrara  , ed  omettere  per 
| allora  tutti  gli  altri  pensieri,  deliberò  di  trasfe- 
| rirsi  personalmente  a Bologna  per  strignere  più 
con  la  sua  presenza,  e dare  maggiore  autorità 
I alle  cose,  ed  accrescere  la  caldezza  dei  capitani 
inferiore  all’impeto  suo, affermando,  che  aespu- 
i gnare  Ferrara  gli  bastavano  le  forze  sue  c dei 
! Veneziani;  i quali  temendo  che  alla  fine  dispc- 
1 rato  di  buon  successo  non  si  concordasse  col 
re  di  Francia,  si  sforzavano  di  persuadergli  il 
I medesimo. 

I Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  già  certo  per 
tante  esperienze  dell*  animo  del  pontefice  con- 
tro a sè,  e conoscendo  essere  necessario  provve- 
! dere  che  non  gli  sopravvenissero  allo  stato  suo 
nuovi  pericoli , deliberò  difendere  il  duca  di 
Ferrara;  stabilire  quanto  poteva  la  congiunzio- 
! ne  con  Cesare,  c col  consentimento  suo  perse- 
; guitare  con  le  armi  spirituali  il  pontefice;  c,  so- 
stentando le  cose  infino  alla  primavera,  passare 
allora  in  Italia  personalmente  con  potentissimo 
éserrito  per  procedere  o contro  ai  Veneziani,  o 
contro  al  pontefice,  secondo  lo  stato  delle  cose. 
Perciò,  proponendo  a Cesare  non  solo  di  muo- 
versi, altrimenti  che  per  il  passato,  contro  ai 
Veneziani , ma  ancora  di  aiutarlo , secondo  si 
sapeva  essere  suo  antico  desiderio,  ad  occupare 
Roma  c tutto  lo  stalo  della  Chiesa,  come  ap- 
» partenente  di  ragione  all*  imperio,  e similmente 
tutta  Italia  (dal  ducato  di  Milano,  Genova,  lo 
stato  dei  Fiorentini  e del  duca  «li  Ferrara  in 
fùnra),  lo  indusse  facilmente  nella  sua  sentenza; 
e specialmente  che  si  chiamasse  con  1*  autorità 
di  aml>cduc  c della  nazione  Germanica  e Fran- 
sese  ad  un  concilio  universale  (64)  J non  essen- 
do senza  speranza , che,  per  non  avere  ardire  di 
discostarsi  dalla  volontà  sua  e di  Cesare , con- 
correrebbe al  medesimo  il  re  di  Aragona , e la 
nazione  spagnuola.  Alla  qual  cosa  si  aggiugne- 
va  un  altro  grandissimo  fondamento,  clic  molli 
cardinali  italiani  e oltramontani,  d'animo  am- 
bizioso e inquieto , promettevano  di  farsene 
scopertamente  autori.  Per  ordinare  queste  cose 
aspettava  il  re  cou  sommo  desiderio  la  venuta 
del  vescovo  Gurgensc  destinato  a sè  da  Cesare: 
ma  in  questo  mezzo,  per  dare  principio  alla  in- 
' stitusionc  del  concilio,  e levare  di  presente  al 
i pontefice  la  ubbidienza  del  tuo  reame,  aveva  fatto 


convocare  lutti  i prelati  di  Francia , che  a mezzo 
settembre  convenissero  nella  città  di  Orliens. 

Queste  erano  le  deliberazioni , e i prepara- 
menti del  re  di  Francia,  nuu  approvati  in  tutto 
dal  suo  consiglio  e dalla  sua  corte;  i quali  , 
considerando  quanto  possa  essere  inutile  il  da- 
re spazio  di  tempo  all'inimico,  lo  stimolavano 
a non  differire  il  muovere  delle  armi  sino  al 
tempo  nuovo.  Il  consiglio  dei  quali  se  fosse 
stalo  seguitato,  si  metteva  subito  il  pontefice 
in  tante  molestie,  e si  perturbavano  di  maniera 
le  cose  sue , «he  non  gli  sarebbe  per  avventura 
stato  facile , come  poi  fu , concitare  tanti  prin- 
cipi contro  a lui.  Ma  il  re  perseverò  in  altra 
sentenza,  o dominato  dall’avarizia,  o raffre- 
nato da  timore,  rhe  facendo  da  se  solo  guerra 
al  pontefice , non  si  risentissero  gli  altri  prin- 
cipi; o avendola  forse  in  orrore,  per  essere 
cosa  contraria  al  cognome  del  Cristianissimo  , 
ed  alla  professione  di  difendere  la  Chiesa,  che 
sempre  nei  tempi  antichi  avevano  fatta  i suoi 
predecessori  (65). 

Entrò  il  pontefice  in  Bologna  alla  fine  di 
settembre  disposto  ad  assaltare,  con  tutte  le 
forze  sue  e dei  Veneziani , Ferrara  per  terra  e 
per  acqua.  Però  i Veneziani  ricercatine  da  lui 
mandarono  due  armate  contro  a Ferrara  ; le 
quali  entrate  nel  fiume  del  Po,  l'una  per  le 
Fornaci,  l'altra  per  il  porto  di  Primaro,  faceva- 
no nel  Ferrarese  gravissimi  danni;  non  man- 
cando nel  tempo  medesimo  le  genti  del  ponte- 
fice di  correre  e predare  per  tatto  il  paese,  ma 
non  si  accostando  a Ferrara;  nella  quale  città, 
oltre  alle  genti  del  dura,  erano  dugento  cin- 
quanta lance  frantesi.  Pcrrhè  sebbene  gli  ec- 
clesiastici fossero  pagati  per  ottocento  uomini 
di  arme,  seicento  cavalli  leggieri  e seimila  fan- 
ti , nondimeno  , oltre  l’essere  la  maggior  parte 
gente  collettizia , il  numero  ( come  i pontefici 
comunemente  sono  mal  serviti  nelle  cose  della 
guerra)  era  molto  minore  (66);  e si  aggiugne- 
va,  ebe  avendo  Ciamonto,  dopo  la  perdita  di 
Modana,  mandate  tra  Reggio  c Rubicra  «Ingra- 
to cinquanta  lance  e due  mila  fanti , era  , per 
comandamento  del  pontefice,  andato  dall’eserci- 
to alla  guardia  di  Modana  Marcantonio  Colon- 
na, e Giovanni  Vitelli  con  dugento  uomini  di 
arme  e trecento  fanti.  Però  il  pontefice  faceva 
instanza  che  dell'  esercito  veneziano , il  quale 
(essendo  mollo  diminuite  a Verona  e per  tutto 
le  forse  di  Cesare  ) aveva  senza  «liffirultà  ricu- 
perato quasi  tutto  il  Friuli,  ne  passasse  una 
parte  nel  Ferrarese  ; «love  di  nuovo  aveva  ri- 
cuperato il  Polesine  di  Rovigo,  abbandonato 
per  le  molestie  che  il  duca  aveva  intorno  a Fer- 
rara. Aspettava  similmente  il  pontefice  trecen- 
to lance  spagnuole  ; le  quali  dimandate  da  lui 
per  1*  obbligo  «Iella  investitura  , gli  erano 
mandate  dal  re  di  Aragona  sotto  Fabbrizìo  Co- 
lonna ; disegnando  ebe  unite  queste  con  l'eser- 
cito suo  assaltassero  da  una  parte  Ferrara  , e 
dall'altra  l’assaltassero  le  genti  dei  Veneziani; 
persuadendosi  che  il  popolo  di  Ferrara , subito 
che  l’esercitosi  accostasse  alle  mura,  piglie- 
rebbe le  armi  contro  al  duca,  con  tutto  che  i 
capitani  suoi  gli  dimostrassero  il  presidio,  che 
vi  era  dentro,  esser  tale,  che  facilmente  potè- 
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▼a  «li fendere  la  citili  contro  agl*  inimici , e con- 
tenere il  popolo  , quando  bene  avesse  inclina- 
tone di  tumultuare;  perciò  con  incredibile 
sollecitudine  soldava  in  molli  luogbi  quantità 
grande  di  fanti-  Ma  tardavano  a venire  , più 
che  noa  avrebbe  voluto,  le  genti  dei  Ve- 
neziani : perché  avendo  condotto  per  il  Po  in 
Mantovano  molte  barche  per  gittare  il  ponte  (67) 
il  duca  di  Ferrara  con  le  genti  fraosesi , assal- 
tatele all’improvviso, 4e  tolse  loro.  Prese  anco 
in  certi  canali  del  Polesine  molte  barche,  e al- 
tri legni  insieme  col  provveditore  veneziano. 
Nel  qual  tempo  essendo  venuto  a luce  un  trat- 
tato , che  i Veneziani  avevano  in  Brescia  per 
farla  ribellare  al  re  di  Francia , vi  fu  decapita- 
to il  conte  Giovanmaria  da  Martincngo. 

Ma  molto  più  tardavano  a venire  le  lance 
spagnuole,  le  quali  condotte  in  sui  confini  del 
regno  di  Napoli  ricusavano,  per  comandamento 
del  re  loro,  di  passare  il  fiume  del  Tronto  (68) 
se  prima  non  si  consegnava  all'ambasciatore 
suo  la  bolla  dell'investitura  conceduta  (69)1 
la  quale  il  pontefice , sospettando  che  ricevuta 
la  bolla  le  genti  promesse  non  venissero,  face- 
va diffìcultà  di  concedere,  se  prima  non  giu- 
gnevano  a Bologna.  £ nondimeno,  nè  per  le 
ragioni  allegate  dai  capitani,  nè  per  queste 
difficoltà , diminuiva  della  speranza  di  ottenere 
con  le  sue  genti  sole  Ferrara  ; attendendo  con 
roaraviglioso  vigore  a tutte  1'espcdisioni  della 
guerra , nonostante  che  gli  fosse  sopravvenuta 
neiristesso  tempo  grave  infermità,  la  quale  , 
reggendosi  contro  al  consiglio  dei  medici,  non 
meno  che  le  altre  cose  deprezzava  ; prometten- 
dosi la  vittoria  di  quella , come  della  guerra , 
perchè  affermava  essere  volontà  divina  che  per 
opera  sua  Italia  si  riducesse  in  liberta. 

Procurò  similmente  che  il  marchese  di  Man- 
tova , il  quale  chiamato  a Bologna  da  lui  era 
stato  onorato  del  titolo  di  gonfaloniere  della 
Chiesa,  si  conducesse  con  titolo  di  capitano  ge- 
nerale agli  stipendi  dei  Veneziani  (70)}  parte- 
cipando >1  pontefice  in  questa  condotta  con  cen- 
to uomini  di  arme  e con  mille  dugento  fanti  , 
ma  con  patto  che  questa  cosa  si  tenesse  occul- 
ta ; ricercando  cosi  il  marchese , sotto  colore  di 
essere  necessario  che  prima  riordinasse  e prov- 
vedesse il  paese  suo,  acciocché  i Franzesi  aves- 
sero minore  facilità  di  offenderlo  , ma  in  verità 
perchè,  sottomettendosi  a questo  peso  non  per 
volontà,  ma  per  necessità  delle  promesse  fatte, 
cercava  d*  interporre  tempo  alla  esecuzione  per 
potere  con  qualche  occasione,  che  sopravvenis- 
se, liberarsene  (71).. 

Ma  l'ardore,  che  aveva  il  pontefice  dì  offen- 
dere altri,  si  convertì  in  necessità  di  difendere 
le  cose  proprie , la  quale  sarebbe  stata  ancora 
più  presta  e maggiore,  se  nuovi  accidenti  non 
avessero  costretto  Ciamonte  a differire  le  sue  de- 
liberazioni. Perchè,  poiché  l' esercito  veneziano 
si  era  levato  d'intorno  a Verona,  Ciamonte,  il 
quale  era  venuto  a Peschiera  per  andare  a soc- 
correre quella  città,  deliberò  voltarsi  subito  con 
1*  esercito  alla  ricuperazione  di  Modana , dove 
le  genti  che  erano  a Rubiera , avevano  presa  la 
terra  di  Fonnigine  di  assalto.  Il  che  se  avesse 
fatto,  avrebbe  fàcilmente,  come  si  crede,  otte- 
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notala;  perchè  dentro  erano  piccole  forze,  la  * 
terra  non  fortificata,  nè  tutti  amatori  del  domi- 
nio della  Chiesa.  Ma  accadde,  che  quando  era 
per  muoversi , i fanti  tedeschi , che  erano  in 
Verona,  per  essere  male  pagati  da  Cesare,  tu-  ; 
mulinarono;  onde  Ciamonte,  perchè  non  rima- 
nesse abbandonata  quella  città , fu  costretto  a » 
soprassedere , insino  a tanto  avesse  fermato  gli  ; 
animi  loro.  Per  la  qual  cosa  pagò  novemila  du- 
cali  per  lo  stipendio  presente,  e promesse  di  \ 
pagargli  medesimamente  per  il  mese  seguente. 
Ma  non  rimediato  prima  a questo  disordine,  so-  1 
pravvenne  subito  un  altro  accidente.  Perchè  es-  1 
sendnsi  le  genti  dei  Veneziani  ritirale  verso  ! 
Padova , la  Grotta,  che  in  suo  nome  era  govcr-  ' 
natore  di  Lignago,  parendogli  avere  occasione 
di  saccheggiare  la  terra  diMontagnana,  vi  spin- 
se tutte  le  lance,  c quattrocento  fanti;  dai  (72)  i 
quali  mentre  che  gli  uomini  della  terra  impau-  ' 
riti  del  sacco  si  difendono,  sopravvennero  mol-  , 
ti  cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  e trovandogli 
disordinati  facilmente  gli  ruppero  con  gravissi- 
mo danno,  perchè  era  stata  impedita  la  fuga 
per  la  rottura  fatta  dagl’  inimici  di  un  ponte. 
Per  il  quale  caso  essendo  spogliato  quasi  Ligna-  1 
go  di  gente,  non  è dubbio,  che  se  vi  si  fossero 
volte  subito  le  genti  veneziane  l'avrebbero  j 
preso  : la  quale  opportunità  passò  presto  ; per- 
chè Ciamonte,  inteso  il  caso,  vi  mandò  cou 
grandissima  celerilà  nuova  gente. 

Ma  tolsero  a lui  questi  impedimenti  la  occa- 
sione di  ricuperare  Modana , nella  quale  in  • 
questo  spazio  di  tempo  erano  entrati  molti  fanti, 
e fatte  sollecitamente  molte  riparazioni.  E non- 
dimeno, per  la  venuta  sua  a Rubiera,  fu  co-  > 
stretto  il  pontefice  mandare  a Modana  l’esercito  ! 
destinato  contro  a Ferrara,  dove  essendo  unite  ! 
tutte  le  forze  sue  sotto  il  dura  dì  Urbino  capi-  1 
tan  generale,  e il  Cardinal  di  Pavia  suo  legato , ; 
e condottieri  di  autorità  Giampagolo  Buglione,  , 
Marcantonio  Colonna  e Giovanni  Vitelli,  faceva 
instaura  che  si  combattesse  con  gl 'inimici,  cosa 
molto  detestata  dai  capitani,  perchè  erano  sen- 
za dubbio  maggiori  le  forze  dei  Franzesi  e di 
numero  e di  virtù;  perchè  la  fanteria  ecclesia-  : 
stica  era  raccolta  subitamente,  e nell'esercito 
non  era  nè  ubbidienza  , nè  ordine  conveniente , 
e tra  il  duca  di  Urbino  e il  Cardinal  di  Pavia  ! 
discordia  manifesta.  La  quale  procedette  tan- 
t*  oltre,  che  il  duca  accusandolo  d'infedeltà  ap- 
presso al  pontefice,  o di  propria  autorità  , o 
per  comandamento  avuto  da  lui,  lo  condusse 
come  prigione  a Bologna  ; ma  purgale  con  la 
presenza  sua  tutte  le  calunnie,  rimase  appresso 
a lui  in  maggior  grado  ed  autorità  che  prima. 
Mentre  che  queste  genti  stavano  a fronte  l'una 
dell' altra,  Ciamonte  alloggialo  con  la  cavalle- 
ria a Rubiera,  i fanti  a Marzaglia,  gli  ecclesia- 
stici a Modana  nel  borgo  verso  Rubiera  , facen- 
dosi tra  loro  spesse  correrie  e scaramucce , il 
duca  di  Ferrara,  il  quale  aveva  prma  senza 
resistenza  ricuperato  il  Polesine  di  Rovigo  con  • 
Ciattiglione  e con  le  lance  franzesi  , riprese  j 
senza  ostacolo  il  Finalo  : e dipoi  entrato  nella  j 
terra  dì  Cento,  occupata  prima  dal  pontefice  , I 
per  la  rocca,  la  quale  si  teneva  per  lui,  la  ; 
saccheggiò,  ed  abbruciò,  e si  preparava  per  I 
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andare  a unirsi  con  Ciamonte.  Per  il  qual  ti- 
more le  genti  della  Chiesa  si  ritirarono  in  Mo- 
dani , avendo  messo  una  parte  delle  fanterie 
, nel  borgo , che  è volto  alla  montagna. 

Ma  essendo  il  dura  appena  mosso,  fu  neces- 
sitato di  fermarsi  a difendere  le  cose  proprie , 
I perche  le  genti  vcnciiane,  in  numero  di  tre- 
! cento  uomini  d*arme  «molti  cavalli  leggieri  e 
quattromila  fanti,  erano  venute  per  acquistare 
il  passo  del  Po,  e dipoi  unirsi  con  le  genti  del 
pontefice  a campo  Ficheruolo,  castello  in  sul 
Po  , piccolo  e debole  , ma  celebralo  molto  nella 
guerra  che  ebbero  i Veneziani  con  Ercole  duca 
di  Ferrara,  per  la  lunga  oppugnazione  di  Ru- 
berto da  San  Severino,  e per  la  difesa  di  Fede- 
rigo duca  di  Urbino,  capitani  famosissimi  di 
quell* età.  L'ottennero  i Veneziani  per  accordo 
avendolo  prima  battuto  con  le  artiglierie  (76) , 
e dipoi  presero  la  terra  della  Stellata,  che  è in 
sulla  riva  opposita,  e aveudo  libero  il  passo  del 
Po  non  mancava  a passare  altro  che  gettare  il 
ponte;  il  quale  Alfonso , che  dopo  la  perdila 
della  Stellata  si  era  con  1*  esercito  ridotto  al 
Bondino,  impediva  si  gettasse  con  le  artiglierìe 
piantate  sopra  una  punta,  donde  facilmente  si 
batteva  quel  luogo;  e scorreva  oltre  a questo  il 
] fiume  del  Po  con  due  galee,  le  quali  presto  si 
J ritirarono , perchè  non  potendo  1*  armata  vene- 
aiana,  impedita  da  principio  di  entrare  nel  Po, 
perchè  le  bocche  del  fiume  erano  guardate  per 
ordine  del  duca  , venuta  per  1’  Adice  contr*  ac- 
qua vi  entrò,  in  modo  che  dalle  due  armate 
dei  Veneziani  era  infestato  gravemente  il  paese 
di  Ferrara.  Ma  cessò  presto  questa  molestia, 
perchè  il  duca  uscito  di  Ferrara  assaltò  quella 
che  eutrata  per  Primaro  si  era  condotta  ad 
Adria  (76)  con  due  galee,  due  fuste  e molte 
barche  minori:  c rottala  senza  Hifficultàsi  voltò 
a quella , che  non  avendo  se  non  fuste  e legni 
minori,  eutrata  per  le  Fornaci,  era  venuta  alla 
Puliscila  (77)-  ì-a  q«al«  volendo  per  un  rivo 
vicino  ridursi  nell* Adice,  fu  impedita  di  en- 
trarvi per  la  bassezza  delle  acque;  donde  assal- 
tata, e battuta  dalle  artiglierie  degl’ inimici,  la 
gente  , che  vi  era,  non  polendo  difenderla,  l’ab- 
bandonò , attendendo  a salvar  sè  e le  arti- 
glierie. 

In  questi  movimenti  delle  armi  temporali  co- 
minciavano a risentirsi  da  ogni  parte  le  armi 
spirituali.  Perchè  il  pontefice  aveva  sottoposti 
pubblicamente  alle  censure  Alfonso  da  Esli  (78), 
e insieme  tutti  quegli , che  si  erano  mossi  o 
movevano  in  aiuto  suo,  e nominatamente  Cia- 
monte e tutti  i principali  dell* esercito  franze- 
se:  e in  Francia  la  congregazione  dei  prelati 
1 trasferita  da  Orliens  a Torsi , aveva , benché 
più  per  non  si  opporre  alla  volontà  del  re , che 
molte  volte  intervenne  con  loro , che  per  pro- 
pria volontà  o giudizio,  consentito  a molti  ar- 
ticoli proposti  contro  al  pontefice,  modificato 
solamente,  che,  innanzi  se  gli  levasse  la  ubbi- 
dienza, si  mandassero  oratori  a fargli  noti  gli 
! articoli , che  aveva  determinati  il  Clero  Galli- 
cano , e ad  ammonirlo  che  in  futuro  gli  osser- 
vasse , e che  in  caso  che  dipoi  contravvenisse , 
fosse  citato  al  concilio  , al  quale  si  facesse  in- 
starna  con  gli  altri  principi , che  concorressero 
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tutte  le  nazioni  dei  cristiani  (79).  Concessero 
ancora  al  re  facullà  di  far  grande  imposizione 
di  danari  sopra  le  chiese  di  Francia  , e poco  poi 

10  un' altra  sessione,  che  fu  tenuta  il  vigosimo- 
settimo  giorno  di  settembre,  intimarono  il  con- 
cilio per  il  principio  di  marzo  prossimo  a Lio- 
ne; nel  qual  giorno  entrò  in  Torsi  il  vescovo 
di  Gursia  ricevuto  con  si  raro  ed  eccessivo  ono- 
re , che  appari  quanto  la  sua  venuta  fosse  stata 
lungamente  desiderala  ed  aspettata.  Scoprivasi 
ancora  già  la  divisione  dei  cardinali  contro  al 
pontefice;  perchè  i cardinali  di  Santa  Croce,  e 
di  Cosenza  spagnuoli , e i cardinali  di  Baiosa  e 
San  Maio  frantesi , e Federigo  cardinale  di 
San  Severino,  lasciato  il  pontefice  , che  per  la 
via  di  Romagna  andò  a Bologna , visitando  per 

11  cammino  il  tempio  di  Santa  Maria  di  Loreto, 
nobilissimo  per  infiniti  miracoli,  andarono  eoo 
sua  licenza  per  la  Toscana.  Ma  condotti  a Firen- 
ze, e ottenuto  salvocondotto  dai  Fiorentini  , 
non  per  alcun  tempo  determinato,  ma  per  inai- 
no a tanto  che  lo  revocassero  , e quindici  di 
da  poi  che  la  revocazione  fosse  intimata,  sopra- 
sedevano  con  varie  scuse  di  andare  più  innanzi. 
Del  soprastar  dei  quali  insospettito  il  pontefice, 
dopo  molle  instante  fatte  che  andassero  a Bo- 
logna, scrisse  un  breve  al  cardinale  di  San 
Maio , c a quel  di  Baiosa,  e al  Cardinal  di  San 
Severino,  che,  sotto  pena  della  sua  indegna- 
tionc , si  trasferissero  alla  corte  ; e procedendo 
con  più  mansuetudine  col  cardinale  di  Cosenaa, 
e col  cardinale  di  Santa  Croce,  cardinale  chia- 
ro per  nobiltà , per  lettere  e per  costumi , c per 
le  legazioni  che  in  nome  della  sedia  apostolica 
aveva  esercitate , gli  conforlò  con  un  breve  a 
fare  il  medesimo.  1 quali  disposti  a non  ubbi- 
dire, avendo  in  vano  tentato  che  s Fiorentini 
concedessero  non  solo  a loro  , ma  a tntti  i car- 
dinali clic  vi  volessero  venire , salvocondotto 
fermo  per  lungo  tempo,  se  ne  andarono  per  la 
via  di  Lunigiuna  a Milano. 

Ciamonte  frattanto  per  ricuperare  Carpi , che 
prima  ci  stato  occupato  dalle  genti  della  Chie- 
sa, vi  mandò  Alberto  Pio  e la  Palissa  con  quat- 
trocento lance  e quattromila  fanti  ; innanzi  ai 
quali  essendosi  messo  (80)  Alberto  con  un 
trombetto  e con  pochi  cavalli  , la  terra  , che 
molto  1* amava,  intesa  la  sua  venuta,  comin- 
ciò a tumultuare  (8l).  Per  il  qual  timore  eli 
ecclesiastici , che  in  numero  di  quaranta  cavalli 
leggieri  e cinquecento  fanti  vi  erano  a guardia, 
si  partirono , dirizzandosi  a Modani  : ma  segui- 
tati dalle  genti  lìranzesi , che  erano  sopravve- 
nute poco  poi , furono  al  Prato  del  Cortile , 
che  è quasi  in  mezzo  tra  Carpi  e Modana , 
messi  in  fuga,  salvandosi  i cavalli,  ma  perden- 
dosi la  più  parte  dei  fanti.  Pareva  ntile  a Cia- 
monte combattere  con  gl*  inimici  innanzi  che 
arrivassero  le  lance  spagnuole  (le  quali  il  pa- 
pa per  sollecitare  aveva  depositato  in  mano  del 
cardinale  Regino  la  bolla  della  investitura),  e 
innanti  che  le  genti  veneziane  si  unissero  con 
loro:  le  quali , avendo  fatti  certi  ripari  contro 
alle  artiglierìe  di  Alfonso,  speravano  di  avere 
gittato  presto  il  ponte.  Peicio  si  accostò  a Mo- 
dana , dove  essendosi  scaramucciato  assai  tra  i 
cavalli  leggieri  dell* una  parte  e dell’altra,  non 
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Tollero  mai  gli  ecclesiastici , conoscendosi  infe- 
riori, uscire  con  tutte  le  forte  fuora.  Perduta 
questa  speranza,  deliberò  di  mettere  a esecu- 
zione, quel  che  molti , e principalmente  i Benti- 
Togli,  con  varie  offerte  lo  stimolavano,  clic 
e*  non  fosse  da  consumare  inutilmente  il  tempo 
intorno  a cose  piccole  ( delle  quali  era  molto 
maggiore  la  difficultà  che  la  utilità  ) , ma  da 
assaltare  all*  improvviso  la  sedia  della  guerra 
ed  il  capo  principale , dal  quale  procedevano 
tante  molestie  e pericoli  ; essere  di  questo  mol- 
to opportuna  occasione,  perche  in  Bologna  era- 
no pochi  soldati  forestieri  , nel  popolo  molti 
fautori  dei  BentivogU,  la  maggior  parte  degli 
altri  inclinata  più  presto  ad  aspettare  l'esito  del- 
i le  cose , che  a pigliare  le  armi  per  sottoporsi  a 
' pericoli  (82),  o contrarre  inimhizie  nuove:  se 
, ora  non  si  tentasse,  passata  la  presente  occasio- 
ne, essere  vano,  perchè  sopravvenendo  le  gen- 
ti , ebe  si  aspettavano,  o dei  Veneziani  o degli 
Spagnuoli , non  si  potere  sperare,  quando  Le- 
ne vi  si  andasse  con  potentissimo  esercito, 
quel  che  ora  con  forze  molto  minori  era  facilis- 
mo ad  ottenere. 

Raccolto  adunque  insieme  tutto  1* esercito,  e 
seguitandolo  i Bentivogli  con  alcuni  cavalli  e 
con  mille  fanti  pagati  da  loro  (83),  preso  il 
cammino  tra  il  monte  e la  strada  maestra,  as- 
1 saltò  Spilimberto,  castello  dei  conti  Rangoni , 
nel  quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal 

r'OteBcc;  ma  poiché  lo  ebbe  battuto  alquanto, 
ottenne  il  giorno  medesimo  a patti  ; e arren- 
dutosegli  il  dì  seguente  Castelfranco , alloggiò 
| a Crespolano,  castello  distante  dieci  miglia  da 
Bologna,  con  intenzione  di  appresentarsi  il  pros- 
simo giorno  alle  porte  di  quella  città.  Nella 
quale  divulgata  la  sua  venuta,  e che  erano  con 
esso  i Bentivogli  , ogni  cosa  si  era  piena  di 
confusione  e di  tumulto,  grandissima  solleva- 
zione nella  nobiltà  e nel  popolo  (8q) , temendo 
una  parte,  desiderando  1*  altra  la  ritornata  dei 
Bentivogli  (85). 

Ma  maggiore  confusione  e molto  maggior 
terrore  occupava  gli  animi  dei  prelati  e dei  cor- 
tigiani, avvezzi  non  ai  pericoli  delle  guerre, 
ma  all*  ozio  e alle  delicatezze  di  Roma.  Corre- 
vano i cardinali  mestissimi  al  pontefice,  lamen- 
tandosi che  avesse  condotto  sè,  la  sedia  apo- 
stolica , e loro  in  tanto  pericolo , e aggravando- 
lo con  somma  instanza , o che  facesse  provvedi- 
menti bastanti  a difendersi  (il  che  in  tanta 
brevità  di  tempo  stimavano  impossibile),  o 
che  tentasse  di  comporre  con  condizioni  meno 
gravi  le  cose  con  gl*  inimici  (i  quali  giudicava 
non  doverne  essere  alieni  ),  o che  insieme  con 
loro  si  partisse  da  Bologna  ; considerando  al- 
meno , se  pure  il  pericolo  proprio  non  lo  mo- 
veva, quanto  importasse  all’onore  della  sedia 
apostolica  e di  tutta  la  cristiana  religione,  se 
nella  persona  sua  accadesse  sinistro  alcuno.  Del 
medesimo  lo  supplicavano  tutti  i più  intrinse- 
chi e più  grati  ministri  e servitori  suoi.  Egli 
solo,  in  tanta  coufusionc  e in  tanto  disordine 
di  ogoi  cosa  , incerto  dell*  animo  del  popolo , e 
mal  satisfatto  della  tardità  dei  Veneziani,  resi- 
steva pertinacemente  a queste  molestie  , non 
polendo  nè  anche  la  infermità , che  conquassa- 
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va  il  cono,  piegare  la  fortezza  dell'animo  (86). 
Aveva  (87)  nel  principio  fatto  venire  Marcan- 
tonio Colonna  con  una  parte  dei  soldati  che  , 
erano  a Modana , e chiamato  a se  Girolamo  Do- 
nato ambasciatore  dei  Veneziani  si  era  con  e- 
schimuzinni  ardentissime  lamentalo , che  per  la  ; 
tardità  degli  aiuti  promessigli  tante  volle,  si 
era  lo  stato , e la  persona  sua  condotta  in  tanto 
pericolo,  non  solamente  con  ingratitudine  ab- 
bomincvole  in  quanto  a lui  ( che  principal-  j 
mente  per  salvargli  aveva  presa  la  guerra,  e 
che  con  gravissime  spese  e pericoli , e con  1*  a-  ; 
versi  provocati  inimici  l’irnperio  e il  re  di  Fran-  : 
eia , era  stato  cagione , che  la  libertà  loro  si  ■ 
fosse  conservata  insino  a quel  giorno),  ma  oltre 
a questo  con  imprudenza  inestimabile  in  quan- 
to a sè  stessi.  Perchè,  da  poi  che  egli  o fosse 
vinto,  o necessitato  di  cedere  a qualche  coni-  j 
posizione,  in  che  speranza  di  salute,  in  che 
grado  rimarrebbe  quella  repubblica?  protestan- 
do in  ultimo  con  ardentissime  parole,  che  fa- 
rebbe concordia  con  i Franzesi  se  per  tutto  il 
giorno  seguente  non  entrava  in  Bologna  il  soc- 
corso delle  loro  genti,  che  erano  alla  Stellata;  ' 
avendo  per  la  diftirultà  di  gittare  il  ponte,  pas- 
sato in  su  varie  barche  e legni  il  Po.  Convocò  j 
ancora  il  reggimento,  e i collegi!  di  Bologna;  e 
con  gravi  parole  gli  confortò  che,  ricordando- 
si dei  mali  della  tirannide  passata,  e quanto 
più  perniciosi  ritornerebbero  i tiranni  stati  scac-  j 
ciati , volessero  conservare  il  dominio  della  j 
Chiesa,  nella  quale  avevano  trovato  tanta  beni- 
gnità (88)  ; concedendo,  per  fargli  più  pronti , 
oltre  alle  concedute  prima , esenzioni  della  me- 
tà delle  gabelle  delle  cose  che  si  mettevano 
dentro  per  il  vitto  umano , e promettendo  di  i 
concederne  in  futuro  delle  maggiori;  notifican-  ' 
do  le  cose  medesime  per  pubblico  bando , nel  ' 
quale  invitò  il  popolo  a pigliare  le  anni  per  la 
difesa  dello  stato  ecclesiastico;  ma  senza  frut- 
to, perchè  niuoo  si  moveva,  niuno  faceva  in 
favore  suo  segno  alcuno. 

Perciò,  conoscendo  finalmente  in  quanto  pe- 
ricolo fosse  ridotto , espugnato  dall*  importuni- 
tà e lamentazioni  di  tanti  ( e instando  oltre  a 
ciò  molto  appresso  a lui  gli  oratori  di  Cesare, 
del  re  cattolico,  e del  re  d' Inghilterra),  pregato  i 
dai  cardinali , consentì  si  mandasse  a domanda- 
re a Ciamonte,  clic  concedesse  facultà  di  anda- 
re  a lui  sicuramente , in  nome  del  pontefice , a 
Giovanfranceseo  Pico  conte  della  Mirandola;  c 
poche  ore  dipoi  mandò  egli  medesimo  uno  dei 
suoi  camerieri  a ricercarlo  che  mandasse  a lui 
Alberto  da  Carpi , non  sapendo  che  non  fos- 
se nell’esercito.  E nel  tempo  medesimo,  accioc- 
ché in  ogni  caso  si  salvassero  le  cose  più  pre- 
ziose del  pontificato  (89),  mandò  Lorenzo  Pucci 
suo  datario  col  regno  ( chiamano  così  la  nùtria  : 
principale),  che  era  pieno  di  gioie  nobilissime, 
perche  si  custodisse  nel  famoso  Monastero  delle 
Murate  di  Firenze.  Sperò  Ciamonte  per  le  ri- 
chieste fattegli,  che  il  pontefice  inclinasse  alla 
concordia;  la  quale  esso,  perchè  sapeva  essere 
cosi  la  mente  del  re,  molto  desiderava;  c,  per  j 
non  perturbare  questa  disposizione,  ritenne  il  j 
giorno  seguente  l’esercito  nel  medesimo  allog- 
giamento, bciuhè  permettesse  che  i Bentivogli  1 
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con  molti  cavalli  di  amici  e seguaci  loro,  se- 
guitandogli alquanto  da  lontano  cinquanta  lan- 
ce frantesi  , corressero  insino  appresso  alle 
mura  di  Bologna:  per  la  venuta  dei  quali , con 
lutto  che  Hermes  minore , ma  il  più  feroce  dei 
i fratelli,  si  appresentasse  allato  alla  porta , non 
si  fere  dentro  movimento  alcuno  (90). 

Udì  Ciamonte  benignamente  Giovanfrance- 
sro  dalla  Mirandola,  e lo  rimando  il  dì  medesi- 
mo a Bologna  a significare  le  condiaioni , con 
le  quali  era  contento  di  convenire  : che  il  pon- 
tefice assolvesse  Alfonso  da  Esti  dalle  censure, 
c tutti  quegli,  che  per  qualunque  cagione  si 
erano  intermessi  nella  difesa  sua , o nella  ofTesa 
dello  stato  ecclesiastico:  liberasse  medesima- 
mente i Bentivogli  dalle  censure,  e dalle  taglie, 
restituendo  i beni  che  manifestamente  ad  essi 
1 appartenevano:  degli  altri  posseduti  innansi  al- 
l'esilio si  conoscesse  in  giudizio;  e che  avessc- 
. ro  facoltà  di  abitare  in  qualunque  luogo  pia- 
| cesse  loro,  purché  non  si  appropinquassero  ad 
| ottanta  miglia  a Bologna  : non  si  alterasse  nelle 
1 cose  dei  Veneziani  quello  che  si  disponeva  nel- 
la confederazione  fatta  a Candirai  : che  tra  il 
I pontefice  e Alfonso  da  Esti  si  sospendessero  lo 
armi  almeno  per  sei  mesi,  ritenendo  ciascuno 
; quello  possedeva  (nel  qual  tempo  le  differcnso 
loro  si  decidessero  per  giudici , che  si  dovesse- 
ro deputare  concordemente , riservando  a Cesa- 
! re  la  cognizione  delle  cose  di  Modana  , la  qnalo 
, città  si  deponesse  incontinente  in  sua  muno): 
Cotignuola  si  restituisse  al  re  cristianissimo: 

) liberassesi  il  cardinale  d'Aus:  perdonassesi  ai 
1 cardinali  assenti  j e le  collazioni  dei  hrnefizii  di 
tutto  il  dominio  del  re  di  Francia  si  facessero 
! secondo  la  sua  nominazione.  Con  la  quale  ri- 
| sposta  essendo  ritornato  il  Mirandolano  (91) 

| (ma  non  senza  speranza  che  Ciamonte  non  per- 
I sisterebbe  rigorosamente  in  tutte  queste  condi- 
zioni ),  udiva  pazicntrmente  il  pontefice  contro 
I alla  sna  consuetudine  la  relazione , e insieme  i 
; preghi  dei  cardinali,  che  con  ardore  inestima- 
' bile  lo  supplicavano,  che  quaodo  non  potesse 
ottenere  meglio , accettasse  in  questa  maniera 
, la  composizione.  Ma  da  altra  parte,  lamentati- 
dosi  essergli  proposte  cose  troppo  esorbitanti , 
j e mescolando  in  ogni  parola  doglianze  gravissi- 
i me  dei  Veneziani,  e dimostrando  di  stare  so- 
1 speso  , consumava  il  di  senza  esprimere  quale 
1 fosse  la  sua  deliberazione.  Alzò  la  speranza  sua, 

| che  alla  fine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino 
I Vitelli  con  seicento  cavalli  leggieri  dei  Vene- 
; xiani,  e una  squadra  di  Turchi,  che  erano  ai 
| soldi  loro  (92);  il  quale,  partito  la  notte  dalla 
! Stellata , era  venuto  galoppando  per  tutto  il 
j cammino,  per  la  somma  prestezza  impostagli 
: dal  governatore  veneziano.  La  mattina  seguen- 
j te  alloggiò  Ciamonte  con  tutto  l'esercito  al 
ponte  a Reno  virino  a tre  miglia  a Bologna , 
dove  andarono  subito  a lui  i segretari  degli  ora- 
j tori  dei  re  dei  Romani,  di  Aragona  e d'Ingliil- 
' terra  , e poco  dipoi  gli  ambasciatori  medesimi, 
i quali  quel  giorno  ( e con  loro  Alberto  Pio  ve- 
nuto da  Carpi  ) ritornarono  più  volte  al  ponte- 
, fico,  e a Ciamonte. 

Ma  era  nell'uno  e nell'altro  variata  non  me- 
| diocrcmeuta  la  disposizione;  perché  Ciamonte 


(mancandogli  per  la  esperienza  del  giorno  di- 
nanzi la  speranza  di  sollevare  per  mezzo  dei 
Bentivogli  il  popolo  bolognese,  e cominciando 
a sentire  strettezza  di  vettovaglie,  la  quale  era 
per  diventare  continuamente  maggiore)  diffi- 
dava della  vittoria;  e il  pontefice  inanimito, 
perché  il  popolo  scoprendosi  favorevole  alla 
Chiesa  aveva  finalmente  il  giorno  medesimo 
prese  le  armi , e perché  si  aspettava  che  innan- 
si al  principio  della  notte  entrasse  in  Bologna, 
oltre  a dugento  altri  stradiotti  dei  Veneziani, 
Fabrizio  ,Colonna  con  dugento  cavalli  leggieri, 
e una  parte  degli  uomini  d’  arme  spagnuoli , 
non  solo  conosceva  essere  liberato  dal  pericolo, 
ma,  ritornato  nella  consueta  alterezza  (93),  mi- 
nacciava di  assaltare  gl’  inimici,  subito  che  fos- 
sero giunte  tutte  le  genti  spagnuole,  che  era-  , 
no  vicine.  Per  la  quale  confidenza  (9^)  rispose  j 
sempre  quel  giorno  niun  mezzo  esservi  di  con- 
cordia, se  il  re  di  Francia  non  si  obbligava  ad  1 
abbandonare  totalmente  la  difesa  di  Ferrara,  i 
Proposersi  il  di  seguente  nuove  condizioni,  per  | 
le  quali  ritornarono  a Ciamonte  i medesimi  1 
ambasciatori , le  quali  si  disturbarono  per  va-  J 
rie  difficullà:  di  maniera  che  Ciamonte,  dispe-  | 
rato  di  potere  fare  più  o colle  armi , o per  i 1 
trattati  della  pace  fruito  alcuno,  ed  essere  dif- 
ficile a dimorar  quivi , diminuendogli  lo  vetto- 
vaglie, e cominciando  ad  essere  per  il  soprav- 
venire della  vernata  i tempi  sinistri,  ritornò  il 
giorno  medesimo  a Castelfranco , e il  giorno 
prossimo  a Rubiera;  dimostrando  di  farlo  mos- 
so dai  preghi  degli  oratori , e per  dare  al  pon- 
tefice spazio  di  pensare  sopra  le  rose  proposte, 
e a sé  d’ intendere  la  mente  del  re  (90). 

Accusarono  in  questo  tempo  molti  la  delibe- 
razione di  Ciamonte  d*  imprudenza  ; la  esecu- 
zione di  negligenza,  corno  se,  non  avendo 
forze  sufficienti  a espugnare  Bologna  (concios- 
siaebé  nell'esercito  suo  non  fossero  più  di  tre- 
mila fanti)  fosse  stato  inconsiderato  consiglio 
il  muoversi  per  i conforti  dei  fuorusciti  , le 
speranze  dei  quali,  misurate  più  col  desiderio 
che  con  le  ragioni,  riescono  quasi  sempre  vanis- 
sime (96)  : avere  dovuto  almeno  , se  pure  deli- 
berava di  tentare  oucsta  impresa , ristorare  con 
la  prestezza  la  dei»olezsa  delle  forze;  ma  per 
contrario  avere  corrotta  la  opportunità  con  la 
tardità;  perché  , dopo  l'indugio  del  muoversi 
da  Peschiera,  aveva  perduti  inutilmente  tre  o 
quattro  di  ; mentre  che  considerando  la  impo- 
tenza del  suo  esercito,  stava  sospeso  o di  ten- 
tare da  sé  medesimo,  o di  aspettare  le  genti  del  | 
duca  di  Ferrara,  e Ciattiglione  con  le  lance 
franzesi.  Potersi  forse  questo  difendere;  ma  co- 
me mai  potersi  scusare  che  , preso  Castelfran- 
co , non  si  fosse  subito  accostato  alle  porte  di 
Bologna,  né  dato  spazio  di  respirare*  una  cit- 
là,  dove  non  era  ancora  entrato  alcun  soccorso, 
il  popolo  sospeso,  e grandissima  , come  accade 
nelle  cose  subite,  la  confusione,  e il  terrore? 
mezzo  unico,  se  alcuno  ve  n'era , a fargli  otte- 
nere o vittoria  , o onesta  composizione. 

Ma  sarebbe  per  avventura  minore  spesso 
l'autorità  di  quegli,  che  riprendono  le  cose  in- 
felicemente succedute , se  nel  tempo  medesimo 
si  potesse  sapere  quel  che  sarebbe  accaduto  se 
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si  fosse  proceduto  diversamente  (97):  perchè 
molte  volle  si  conoscerebbe,  che  sarebbe,  quan- 
do, giudicando  le  cose  incerte,  affermano  che 
se  si  fosse  proceduto  in  questa  forma  , o se  si 
fosse  proredato  altrimenti , sarebbe  risaltato 
1*  effetto,  che  si  desiderava  , o non  avrebbe  a- 
voto  luogo  quel  che  ora  è accaduto. 

Partito  Ciamonte  , il  pontefice  infiammato 
sopra  modo  contro  al  re,  si  lamentò  con  tutti 
s principi  cristiani,  che  il  re  di  Francia,  man* 
«lo  ingiustamente , e contro  alla  verità  dei  fat- 
ti , il  titolo  e il  nome  cristianissimo,  sprezzan- 
do ancora  la  confederaaione  con  tante  solenni- 
tà fatta  a Camhrai , mosso  da  ambizione  di  oc- 
cupare Italia,  da  sete  scellerata  del  sangue  del 
pontefice  romano , aveva  mandato  l’esercito  ad 
assediarlo  con  tutto  il  collegio  dei  cardinali , e 
con  tatti  i prelati  in  Bologna.  E ritornando 
con  animo  molto  maggiore  ai  pensieri  della 
guerra  , negò  agli  ambasciatori  (ì  «piali,  segui- 
tando i ragionamenti  cominciati  con  Ciamonte, 
gli  parlavano  della  concordia)  volere  udire  più 
cosa  alcuna,  se  prima  non  gli  era  data  Ferrara. 
E con  tutto  che  per  le  fatiche  sopportate  in 
tanto  accidente  e col  corpo  e coll’animo,  fos- 
se molto  aggravata  la  sua  infermità,  cominciò 
di  nuovo  a soldare  gente,  e a stimolare  i Vene- 
ziani (che  finalmente  avevano  gittato  il  ponte 
tra  Fieheruolo  e la  Stellata),  che  mandassero 
sotto  il  marchese  di  Mantova  parte  delle  loro 
genti  a Modana  ad  unirsi  con  le  sue,  e con  l’al- 
tra parte  molestassero  Ferrara,  affermando  che 
in  p«>chissimi  di  arcpiisterebbe  Reggio , Rubiera 
e Ferrara.  Tardarono  le  genti  veneziane  a pas- 
sare il  fiume,  per  il  pericolo  nel  quale  sarebbe- 
ro incorse , se,  come  si  dubitava,  fosse  soprav- 
venuta la  morte  del  pontefice!  ma  costretti  fi- 
nalmente a cedere  alle  sue  voglie,  lasciate  le  al- 
tre genti  in  sulle  rive  di  là  dal  Po , mandarono 
verso  Modana  cinquecento  nomini  di  arme,  mil- 
le seicento  cavalli  leggieri  e cinque  mila  fanti, 
ma  senza  il  marchese  di  Mantova,  il  «piale  (fer- 
matosi a Serroidi  (98)  a soldare  cavalli  e fanti 
andare,  come  diceva  dipoi,  all’esercito, 
he  sospetta  già  ai  Veneziani  la  sua  tardità) 
si  condusse  a San  Felice , castello  del  Modane* 
se  j dove  avuto  avviso  che  i Frantesi , che  erano 
in  Verona,  erano  entrati  a predare  nel  contado 
di  Mantova,  allegandola  necessità  di  difendere  lo 
stato  suo , se  ne  tornò  con  licenza  del  pontefice  a 
Mantova,  ma  con  querela  grave  dei  Veneziani. 
Perché  ancora  che  avesse  promesso  di  ritornare 
presto,  insospettiti  della  sna  fede,  credevano, 
come  similmente  fu  creduto  quasi  per  tutta  I- 
talia , che  Ciamonte , per  dargli  scusa  di  non 
andare  all’esercito,  avesse  con  suo  consenti- 
mento fatto  coirere  i soldati  franteti  nel  Man- 
tovano j la  quale  sospitione  si  accrebbe,  perchè 
da  Mantova  scrisse  al  pontefice  <*s$ercper  infer- 
mità sopravvenutagli  impedito  a partirsi. 

Unite  che  furono  intorno  a Modana  le  genti 
del  pontefice , le  veneziane,  e le  lance  spagnuo- 
I le,  non  si  dubita,  se  senza  indugio  si  fossero 
I mosse  , che  Ciamonte,  il  «piale  quando  si  parti 
I del  Bolognese  aveva,  per  diminuire  la  spesa,  li- 

I cenatali  i fanti  italiani,  avrebbe  abbandonata  la 
città  di  Reggio,  ritenendosi  la  cittadella;  ma 


preso  animo  per  la  tardità  del  muoversi,  co- 
minciò di  nuovo  a soldare  fanti  con  deliberazio- 
ne di  attendere  solamente  a guardare  Sassuolo, 
Rubiera,  Reggio  e Parma.  Ma  mentre  che  quel- 
lo esercito  soggiorna  intorno  a Modana,  incerto 
ancora  se  avesse  ad  an«lare  innanzi,  o volgersi  a 
Ferrara,  correndo  alcune  s«piadre  di  quelle  del- 
la Chiesa  verso  Reggio,  messe  in  fuga  dai  Fran- 
tesi , perderemo  cento  cavalli , e fn  fatto  prigio- 
ne il  conte  di  Matelica.  Nel  «piale  tempo  essen- 
do il  duca  di  Ferrara , e con  lui  Ciattiglione 
con  le  genti  frantesi,  alloggiati  in  sul  fiume  del 
Po  tra  lo  Spedaletto  e il  Bondino,  opposi  to  al- 
le genti  dei  Veneziani,  che  erano  di  là  dal  Po  , 
l’armata  loro  volendo  per  l’asprezza  del  tempo, 
e per  essere  male  provveduta  da  Venezia , riti- 
rarsi, assaltata  da  molte  barche  di  Ferrara,  che 
■ con  l’artiglieria  mossero  in  fondo  otto  legni,  ai 
condusse  con  difficuUà  a Caslclnuovo  del  Po, 
nella  fossa  che  va  nel  Tsnaro  e nell’ Adire,  e di- 
poi si  risolvè.  Comandò  poi  il  pontefice  che  l’e- 
sercito, il  quale,  non  vi  essendo  venuto  il  mar- 
chese di  Mantova,  governava  Fabrizio  Colonna, 
lasciato  a guardia  di  Modana  il  duca  di  Urbino, 
andasse  a dirittura  a Ferrara , dando  ai  capita- 
ni, che  unitamente  dannavano  questo  consiglio, 
speranza  qnasi  certa  , che  il  popolo  tumultue- 
rebbe : ma  il  di  medesimo  che  si  erano  mossi 
ritornarono  indietro  per  suo  comandamento 
( non  si  sapendo  quel  che  Io  avesse  indotto  a si 
subita  mutazione)  e lasciati  i primi  disegni,  an- 
darono a campo  alla  terra  di  Sassuolo,  ove  Cia- 
monte aveva  mandati  cinquecento  fanti  guasro- 
ni  (99).  La  quale  avendo  battuta  due  giorni 
<*on  giubbilo  grande  del  pontefice  che  sentiva 
dalla  camera  medesima  il  tuono  delle  artiglierie 
sue  intorno  a Sassuolo,  dalla  quale  aveva  pochi 
giorni  innanzi  sentito  con  gravissimo  dispiace- 
re il  tuono  di  quelle  degl'inimiri  intorno  a Spi- 
limkerto,  gli  dettero  l’assalto.  11  quale  con  pic- 
colissima difficoltà  succedette  felicemente;  per- 
chè si  disordinarono  i fanti  che  vi  <»rano  den- 
tro , e appresentate  poi  subito  le  artiglierie  alla 
fortezza  , dove  si  erano  ritirali , e cominciata  a 
batterla , si  arrenderono  quasi  subito  senza  al- 
cun patto,  con  la  medesima  infamia  ed  infelici- 
tà di  Giovanni  da  Casale  ( che  era  loro  capita- 
no) che  aveva  sentita  quando  il  Valentino  oc- 
cupò la  rocca  di  Forlì  ; uomo  di  vilissima  na- 
zione, ma  pervenuto  a qualche  grado  onorato, 
perchè  nel  fiore  della  età  era  stato  grato  a Lo- 
dovico Sforza , e dipoi  famoso  per  l’amore  nolo 
«li  quella  madonna. 

Espugnato  Sassuolo,  prese  l’esercito  Formi- 
gine;  e volendo  il  pontefice  che  andassero  a pi- 
gliare Monteccbio , terra  forte  e importante,  si- 
tuata ira  la  strada  maestra  e la  montagna,  in  su  , 
i confini  di  Parma  e di  Reggio,  e che  era  tenu-  , 
ta  dal  dura  di  Ferrara  , ma  parte  del  territorio 
dì  Parma,  ricusò  Fabrizio  Colonna,  dicendo  es-  | 
sergli  proibito  dal  suo  re  il  molestare  le  ginri- 
sdizioni  dell’  imperio.  Non  provvedeva  a questi 
disordini  Ciamonte , il  quale  lasciato  in  Reggio 
Obigni  (loo)  con  cin«juecento  lance,  e con  due- 
mila fanti  guasconi,  sotto  il  capitano Molardo, 
s’  era  formato  n Parma  , avendo  ricevute  nuove 
commissioni  dal  r»  di  astenersi  dalle  spese:  per* 


1 


STORIA  D*  ITALIA 


(l5io) 


I 3.14 


chi*  il  re,  perseverando  nel  proposito  di  tempo- 
reggiarsi inaino  alla  primavera , non  faceva  al- 
lora per  le  cose  di  qua  dai  monti  provvedimen- 
to alcuno.  Onde  declinando  in  Italia  la  sua  ri- 
putazione, e diventandone  maggiore  l'animo 
drgl'inimici,  il  pontefice,  impaziente  che  le  sue 
genti  non  procedessero  più  oltre,  nè  ammettendo 
le  scuse . che  della  stagione,  del  tempo,  e delle 
altre  difficoltà  gli  facevano  i suoi  capitani,  chia- 
matigli tutti  a Bologna  propose  si  andasse  a 
rampo  a Ferrara  ; approvando  il  parer  suo  so- 
lamente gli  amhaseindori  veneziani,  o per  non 

10  sdegnare  contraddicendogli , o perchè  i sol- 
dati loro  ritornassero  più  vicini  ai  confini;  dan- 
nandolo tutti  gli  altri,  ma  invano:  perche  non 
consultava  più , ma  comandava. 

Fu  adunque  deliberato  che  si  andasse  col 
campo  a Ferrara,  ma  con  aggiunta , che  per 
impedire  ai  Franarsi  il  soccorrerla,  si  tentasse, 
in  caso  non  apparisse  mollo  diffiiile,  la  Miran- 
dola ; la  qual  terra  insieme  ron  la  Concordia , 
signoreggiata  dai  figliuoli  del  conte  Lodovico 
Pico  , c da  Francesca  madre  e tutriee  loro,  si 
conservava  sotto  la  divozione  del  re  di  Francia, 
seguitando  1*  autorità  di  Gianiaropo  da  Triulzi 
suo  padre  naturale,  per  la  cui  opera  i piccoli 
figliuoli  ne  avevano  da  Cesare  ottenuta  la  inve- 
stitura. Aveva  il  pontefice  molto  prima  ricevu- 
tigli , come  appariva  per  un  breve , nella  sua 
protezione:  ma  si  scusava  che  le  condizioni  dei 
tempi  presenti  lo  rostrignevano  a procurare  che 
quelle  terre  non  fossero  tenute  da  persone  so- 
spette a se,  offerendo,  se  volontariamente  gli 
erano  concedute , dì  restituirle  come  prima  a- 
vrsse  acquistato  Ferrara.  Fu  dubitato  insino  al- 
lora (la  quale  dubitazione  si  ampliò  poi  molto 
più)  ebe  il  cardinale  di  Pavia  (loi),  sospetto 
già  di  avere  occulto  intendimento  col  re  di  Fran- 
cia , fosse  stalo  artificiosamente  autore  di  que- 
sto consiglio  per  interrompere  con  la  impresa 
della  Mirandola  l'andare  a campo  a Ferrara:  la 
qual  città  non  era  allora  molto  fortificata  , nè 
aveva  presidio  molto  grande  , e i soldati  fran- 
tesi stracchi  col  corpo  c con  1*  animo  dalle  fati- 
che, il  duca  impotente,  e il  re  alieno  dal  farvi 
maggiori  provvedimenti. 

Ma  mentre  che  il  pontefice  attendeva  con  tan- 
to ardore  alla  «“spedizione  della  guerra , il  re  di 
Francia,  intento  più  alle  pratiche  che  alle  armi, 
continuava  di  trattare  col  vescovo  di  Gursia  le 
cose  cominciate.  Le  quali  dimostratesi  al  prin- 
cipio molto  facili,  procedettero  in  maggiore  lun- 
ghezza per  la  tardità  delle  risposte  di  Cesare,  e 
perchè  dubitando  del  re  di  Aragona  ( il  «piale, 
oltre  alle  altre  azioni,  aveva  di  nuovo,  sotto  co- 
lore che  verso  Otranto  si  fosse  scoperta  l’anna- 
ta dei  Torchi  (ioa),  rivocate  nel  regno  di  Na- 
poli le  genti  sue  che  erano  a Verona  ) giudica- 
rono Cesare  e il  re  di  Francia  necessario  di  ac- 
certarsi della  mente  sua,  cosi  circa  la  continua- 
zione della  lega  di  Cambrai,  come  in  quello  che 
si  avesse  a fare  col  pontefice,  perseverando  egli 
nella  congiunzione  con  i Veneziani , e nella  cu- 
pidità di  acquistare  immediatamente  alla  Chiesa 

11  dominio  di  Ferrara.  Alle  «piali  dimando  ri- 
spose dopo  spazio  di  qualche  giorno  il  re  cat- 
tolico , pigliando  in  un  tempo  medesimo  occa- 


sione di  purgare  molte  querele , che  da  Cesare 
e dal  re  di  Francia  si  facevano  di  lui,  averecon- 
ceduto  le  trecento  lance  al  pontefice  per  la  ob- 
bligazione della  investitura , e ad  effetto  sola- 
mente di  difendere  lo  stato  della  Chiesa,  e ricu- 
perare le  cose  che  erano  antico  feudo  di  «piella: 
avere  rivocato  le  genti  di  arnie  da  Verona,  per- 
chè era  passato  il  termine,  per  il  quale  le  ave- 
va promesse  a Cesare  ; c noudimeno  che  non 
l'avrebbe  rivocate,  se  non  fosse  stato  il  sospet- 
to dei  Turchi:  essersi  interposto  l'oratore  suo 
a Bologna  con  Ciamontc  insieme  con  gli  oratori 
i all’  accordo  , non  per  dare  tempo  ai  soccorsi  «lei 
pontefice,  ma  per  rimuovere  tanto  incendio  del- 
la cristianità  , sapendo  massimaim-ntc  essere  al 
re  molestissima  la  guerra  con  la  Chiesa  : essere 
stato  sempre  nel  medesimo  proposito  di  adem- 
pire quel  che  era  stato  promesso  a Cambrai , e 
volerlo  fare  in  futuro  molto  più , aiutando  Ce- 
sare con  cinquecento  lance  c duemila  fanti  con- 
tro ai  Veneziani:  non  essere  già  sua  intenzione 
di  legarsi  a nuove  obbligazioni , nè  restrignersi 
a capitolazioni  nuove , perchè  non  ne  vedeva 
alcuna  urgente  cagione;  e perchè,  desideroso  di 
conservarsi  libero  per  (lo3)  poter  fare  la  guerra 
contro  agl'  infedeli  di  Affrica , non  voleva  ac- 
crescere i pericoli  e gli  affanni  della  cristianità, 
che  aveva  bisogno  di  riposo  : piacergli  il  con- 
cilio e la  riformazione  della  Chiesa,  quando  fos- 
se universale , e che  i tempi  non  spugnassero 
( e di  questa  sua  deposizione  niuno  essere  mi- 
gliore testimonio  del  re  di  Francia,  per  quello 
che  insieme  ne  avevano  ragionato  a Savona);  ma 
i tempi  essere  molto  contrari  ; perchè  il  fonda- 
mento dei  concilii  era  la  pace  c la  concordia  tra 
i cristiani , non  potendosi  senza  la  unione  delle 
volontà  convenire  cosa  alcuna  in  beneficio  co- 
mune; nè  essere  degno  di  laude  cominciare  il 
concilio  in  tempo , e in  maniera , che  paresse 
cominciarsi  più  per  sdegno  e per  vendetta , che 
per  zelo  o dell'  onore  di  Dio,  o dello  stato  salu- 
tifero della  repubblica  cristiana.  Diceva,  oltre  a 
questo,  separatamente  agli  oratori  di  Cesare,  pa- 
rergli  grave  aiutarlo  conservare  le  terre,  perchè 
dipoi  per  danari  le  concedesse  al  re  di  Francia, 
significando  espressamente  di  Verona. 

Intesa  adunque  per  questa  risposta  la  inten- 
zione del  re  cattoliro  , non  tardarono  più  Gur- 
gense  (xo^)  da  una  parte  in  nome  di  Cesare,  e 
il  re  di  Francia  dall*  altra , di  far  nuova  confe- 
dcrazioue  ; ri  serbata  facultà  al  papa  di  entrarvi 
in  fra  due  mesi  prossimi , e al  re  cattolico  e al 
re  di  Ungheria  in  fra  quattro  (lo5).  Ohbligossi 
il  re  di  pagare  a Cesare  ( fondamento  necessario 
alle  convenzioni , che  si  facevano  con  lui  ) parte 
di  presente , parte  in  tempi , centomila  ducati. 
Promesse  Cesare  di  passare  alla  primavera  in  I- 
talia  con  tremila  ravalli,  e diecimila  fanti  con- 
tro ai  Veneziani,  nel  qual  caso  il  re  fosse  obbli- 
gato a spese  proprie  mandargli  mille  dugento 
lance  e ottomila  fanti , con  provvedimento  suf- 
ficiente di  artiglierie , c per  mare  due  galee  sot- 
tili c «piatirò  bastarde  : osservassero  la  lega  fat- 
ta a Cambrai , e ricercassero  in  nome  comune 
alla  osservanza  del  medesimo  il  pontefice  e il  re 
cattoliro;  e se  il  pontefice  facesse  difficili  la  per 
le  cose  di  Ferrara,  fosse  il  re  tenuto  a stare  con- 
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tento  a quello  che  fosse  consentaneo  alla  ragio- 
ne; ma  in  caso  dinegasse  la  richiesta  loro,  si 
proseguisse  il  concilio , per  il  quale  Cesare  do- 
vesse congregare  i prelati  di  Germania  , come 
aveva  il  re  di  Francia  fatto  dei  prelati  suoi,  per 
recedere  più  innanzi  secondo  che  fosse  poi  do- 
terà to  da  loro.  Non  si  trattò  in  questa  conven- 
zione  dei  danari  prestati  dal  re  a Cesare , nè 
dell* obbligazione  acquistata  sopra  Verona,  ma 
si  credeva  il  re  ne  avesse  rimosso  1*  animo  dal- 
1*  appropriarsela , sapendo  quanto  Cesare  fosse 
desideroso  di  ritenerla. 

Pubblicate  le  convenzioni,  Gurgense  molto 
onorato,  e ricevuti  grandissimi  doni,  se  ne  ri- 
tornò al  suo  principe  ; ed  il  re  ( col  quale  nuo- 
vamente i cinque  cardinali , che  procuravano  il 
concilio , avevano  convenuto , che  nè  egli  senza 
consenso  loro , nè  essi  senza  consenso  suo  con- 
corderebbero col  pontefice)  dimostrandosi  con 
le  parole  molto  acceso  a passare  personalmente 
in  Italia  con  tale  potenza,  che  per  molto  tempo 
assicurasse  le  cose  sue  ( le  quali  perche  prima 
non  cadessero  in  maggiore  declinazione),  (lo6) 
commesse  a Ciamonte  che  non  lasciasse  perire 
il  duca  di  Ferrara , il  quale  aggiunse  ottocento 
fanti  tedeschi  alle  dugento  lance  , che  prima  vi 
erano  con  Ciattiglione.  Da  altra  parte  1*  esercito 
del  pontefice  , poiché  furono  latte,  benché  lenta- 
mente , le  provvisioni  necessarie,  lasciato  alla 
guardia  di  Modana  Marcantonio  Colonna  con 
cento  uomini  di  arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri e duemila  cinquecento  fanti , andò  a cam- 
po alla  Concordia,  la  quale  presa  per  forza  il 
medesimo  giorno  , che  vi  furono  piantate  te  ar- 
tiglierie , e poi  ottenuta  a patti  la  fortezza , si 
accostò  alla  Mirandola. 

Approssimavasi  già  la  fine  del  mese  di  de- 
cembre,  e per  sorte  la  stagìooe  di  quell'anno 
era  anche  molto  più  aspra  che  ordinariamente 
non  suole  essere  ; per  il  che,  e per  essere  la  ter- 
ra forte,  e perrhè  si  credeva  che  i Frames»  non 
dovessero  lasciare  perdere  un  luogo  tanto  oppor- 
tuno, i capitani  principalmente  diffidavano  di 
ottenerla.  E nondimeno  tanto  certamente  sì  pro- 
metteva il  pontefice  la  vittoria  di  tutta  la  guer- 
ra , che  mandando  , per  la  discordia  che  era  tra 
il  duca  di  Urbino  e il  cardinale  di  Pavia,  legato 
nuovo  nell'esercito  (107)  il  cardinale  di  Siniga- 
glia , gli  commesse  in  presenza  di  molti , che  so- 
prattutto procurasse,  quando  l'esercito  entrava 
in  Ferrara  , si  conservasse  quanto  si  poteva 
quella  città.  Cominciarono  a tirare  contro  alla 
Mirandola  le  artiglierie  il  quarto  giorno  poi  che 
1*  esercito  si  fu  accostato  (108);  ma  patendo 
molti  sinistri  ed  incomodità  dei  tempi , c delle 
vettovaglie  , le  quali  venivano  al  campo  scarsa- 
mente del  Modanese  j perchè  essendo  state  mes- 
se in  Guastalla  cinquanta  lance  de*  Frantesi,  al- 
trettante in  Correggio,  e in  Carpi  dugento  cin- 
quanta , e avendo  rotto  per  tutto  i pomi , e oc- 
cupati i passi  donde  potevano  venire  del  Man- 
tovano, facevano  impossibile  il  condurle  per  al- 
tra via.  Ma  si  allargo  prestamente  alquanto  que- 
sta strettezza,  perché  quegli  che  erano  in  Carpi , 
essendo  pervenuto  falso  romore  che  l' esercito 
inimico  andava  per  assaltargli,  spaventati  perrhè 
non  vi  avevano  artiglierte , se  ne  partirono. 


Ebbe  nella  fine  di  qncst’  anno  qualche  infa- 
mia la  persona  del  pontefice , come  se  fosse  sta- 
to conscio  e fautore  che  per  mezzo  del  cardinale 
de* Medici  si  trattasse  con  Marcantonio  Colonna 
ed  alcuni  giovani  fiorentini  , che  fosse  ammas- 
sato in  Firenze  Piero  Soderini  Gonfaloniere  ; 
per  opera  del  quale  si  diceva  i Fiorentini  segui- 
tare le  |»arti  franzesi.  Perchè  avendo  il  ponte- 
fice procurato  con  molte  persuasioni  di  congiu- 
gnersi quella  repubblica , non  gli  era  mai  potu- 
to succedere  j anzi  non  molto  prima  avevano  a 
richiesta  del  re  di  Francia  disdetta  la  tregua 
ai  Senesi  con  molestia  grandissima  del  pontefice; 
benché  avessero  ricusato  non  muovere  le  armi 
se  non  dopo  a sei  mesi  della  disdetta,  come  il  re 
desiderava , per  mettere  in  sospetto  il  popolo:  e 
oltre  a questo  avevano  mandato  al  re  dugento 
uomini  di  arme  ; perchè  stessero  a guardia  del 
ducato  di  Milanoj  cosa  dimandata  dal  re  per  vir- 
tù della  loro  confederazione , non  tanto  per  la 
importanza  di  tale  aiuto,  quanto  per  desiderio 
d*  inimicargli  col  pontefice. 


CAPITOLO  QUARTO 

Ciamonte  offre  nuove  condizioni  al  pontefice.  — 
Alessandro  Triulzio  difende  la  Mirandola.— 
Papa  Giulio  la  prende  ; indi  si  ritira  a Bo~ 
In pna.  — Orazione  del  Triulzio,  dissuadendo 
l'andare  ad  assaltar  gli  ecclesiastici  nel  loro 
alloggiamento.  — Artifizi  del  marchese  di 
Mantova  per  tenersi  neutrale.  — Modena  e 
restituita  a Cesare.  — Ciamonte  muore.  — 
Il  Triulzio  è creato  maresciallo  di  Francia. 

F ini  in  questo  stato  delle  cose  1*  anno  mille 
cinquecento  dieci.  Ma  il  principio  dell*  anno 
nuovo  fece  molto  memorabile  una  cosa  inaspet- 
tata, e inaudita  per  tutti  i secoli;  perchè  paren- 
do al  pontefice , che  la  oppugnazione  della  Mi- 
randola procedesse  lentamente , e attribuendo 
parte  alla  imperizia  , parte  alla  perfidia  dei  ca- 
pitani (lotj),  e specialmente  del  nipote,  quel 
che  procedeva  maggiormente  da  molte  difficul- 
tà,  deliberò  di  accelerare  le  cose  con  la  presenza 
sua  , anteponendo  l'impeto  a l'ardore  dell' ani- 
mo a tatti  gli  altri  rispetti  ; nè  lo  ritenendo  il 
considerare,  quanto  fosse  indegno  della  maestà 
di  tanto  grado , che  il  pontefice  romano  andasse 
personalmente  negli  eserciti  contro  alle  terre  de» 
cristiani:  nè  quanto  fosse  pericoloso,  dispreizan- 
do la  fama  e il  giudizio  che  appresso  a tatto  il 
mondo  si  farebbe  di  lui , dare  apparente  colore, 
e quasi  giustificazione  a coloro  che , sotto  tito- 
lo principalmente  di  essere  pernicioso  alla  Chie- 
sa il  reggimento  suo  , e scandolosi  e incorreggi- 
bili i suoi  difetti , procuravano  di  convocare  il 
concilio,  e suscitare  i principi  contro  a lui.  Ri- 
suonavano queste  parole  per  lotta  la  corte  : cia- 
scuno si  maravigliava,  ciascuno  grandemente  bia- 
simava , nè  meno  che  gli  altri  gli  amlwsciatori 
dei  Veneziani  : supplica  valilo  i cardinali  con 
somma  iattanza,  che  non  andasse:  ma  vani  era- 
no i preghi  di  tutti, e sempre  vane  le  persuasioni. 
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Parti  ti  tecoado  giorno  di  gennaio  da  Bolo* 
gna  accompagnato  da  tre  cardinali  (Ilo), e giun- 
to nel  campo,  alloggiò  in  una  casetta  dì  un  vii* 
lana  sottoposta  ai  colpi  delle  artiglierie  degl'  ini* 
mici,  perchè  non  era  più  lontana  dalle  mura 
della  Mirandola , che  tiri  in  due  volte  una  ludo* 
5 tra  comune.  Quivi  affaticandosi,  ed  esercitan- 
do non  meno  il  corpo,  che  la  mente,  e che  l’im- 
perio, cavalcava  quasi  continuamente  ora  qua, 
ora  là  per  il  campo,  sollecitando  che  si  desse 
perfeiione  al  piantare  delle  artiglierie  , delle 
quali  insino  a quel  giorno  era  piantata  la  minor 

E arto,  essendo  impedite  quasi  tutte  lo  opere  mà- 
uri dai  tempi  asprissimi  e dalla  neve  quasi 
contìnua,  e perchè  niuna  diligenza  bastava  a ri- 
tenere che  ì guastatori  non  si  fuggissero,  essen- 
do oltre  all*  acerbità  del  tempo  mollo  offesi  dal- 
le artiglierie  di  quegli  di  dentro.  Però  essendo 
necessario  lare  nei  luoghi  dove  si  avevano  a 
piantare  le  artiglierie  per  sicurtà  di  coloro,  che 
vi  si  adoperavano,  nuovi  ripari,  e fare  venire  al 
rampo  nuovi  guasUtori,  il  pontefice , mentre 
che  questo  rose  si  provvedevano,  andò,  per 
non  patire  in  questo  tempo  delle  incomodità 
dell* esercito,  alla  Concordia.  Nel  qual  luogo 
venne  a lui  per  commissiono  di  Ciamonte  Al- 
berto Pio  , proponendo  vari  partili  di  composi- 
tionc ; i quali,  benché  più  volu  andasse  dall'u- 
no all'altro , furono  tentali  vanamente,  o per  la 
•olila  durezza  sua,  0 perchè  Alberto,  del  qual 
sempre  crescevano  i sospetti,  non  negoziasse 
con  la  sincerità  conveniente. 

Stette  alla  Concordia  pochi  giorni , ricondu- 
cendolo all'esercito  la  medesima  impazienza  ed 
ardore,  il  quale  non  raffreddò  punto  nel  cam- 
mino la  neve  grossissima , che  tuttavia  cadeva 
dal  cielo  , nè  i freddi  così  smisurati , che  appe- 
na i soldati  potevano  tollerargli  i ed  alloggiato 
in  una  chiesetta  propinqua  alle  sue  artiglierìe, 
e più  vicina  alle  mura , che  non  era  1*  alloggia- 
mento primo , nè  gli  satisfacendo  cosa  alcuna 
di  quelle  che  si  erano  fatte,  c che  si  facevano, 
con  impetuosissime  parole  si  lamentava  di  tutti 
ì capitani , eccetto  che  di  Marcantonio  Colonna, 
il  quale  di  nuovo  avea  fatto  venire  da  Modana. 
Nè  procedendo  con  minore  impeto  por  l’eser- 
cito, ora  questi  sgridando,  ora  quegli  altri  con- 
fortando , e facendo  con  le  parole  e con  i fatti 
V ufficio  del  capì! auo,  prometteva,  che  se  i 
soldati  procedevano  virilmente,  che  non  accet- 
terebbe la  Mirandola  con  alcun  patto,  ma  li- 
sterebbe in  potestà  loro  il  .sarcheggiai la.  Ed  era 
certamente  cosa  notabile,  o agli  occhi  degli  uo- 
mini molto  nuova, che  il  re  di  Francia,  prìn- 
cipe secolare , di  età  ancora  fresca , c allora  di 
assai  prospera  disposi* ione , nutrito  dalla  gio- 
vanezza nelle  anni  , al  presente  riposandosi 
nelle  camere  amministrasse  per  capitani  una 
guerra  fatta  principalmente  contro  a lai:  e da 
altra  parte  vedere  che  il  sommo  pontefice , vi- 
cario di  Cristo  in  terra  , vecchio  cd  infermo , e 
notrito  nelle  comodità  e nei  piaceri,  si  fosse 
condotto  in  persona  a una  guerra  suscitata  da 
lui  contro  ai  cristiani  a campo  a una  terra  igno- 
bile, dove  sottoponendosi  come  capitano  di  c- 
•crciti  alle  fatiche  ed  ai  perìcoli,  non  riteneva 
di  pontefice  altro  che  1’  abito  ed  il  nome.  Pro- 


cedevano per  la  sollecitudine  estrema , per  le 
querele , per  le  promesse,  perle  minacce  sue 
le  cose  eoa  maggiore  celerilà,  che  altrimenti 
non  avrebbero  fatto:  e nondimeno, ripugnando 
molte  difficoltà,  procedevano  lentamente  per  il 
piccolo  numero  dei  guastatori;  perchè  nell'  e- 
scrcito  non  erano  molte  artiglierie , nè  quelle 
dei  Veneziani  molto  grosse;  e perchè  per  la 
umidità  del  tempo  le  polveri  facevano  con  fa** 
tira  1*  uffizio  consueto. 

Difendcvansi  arditamente  quegli  di  dentro  , 
ai  quali  era  preposto  Alessandro  da  Triul- 
aio  (hi)  con  quattrocento  fanti  forestieri , so- 
stenendo con  maggiore  virtù  i perìcoli  per  la 
speranza  del  soccorso  promesso  da  Ciamonte. 
Il  quale  avendo  avuto  comandamcoto  dal  re  di 
non  lasciare  occupare  al  pontefice  quella  terra  , 
aveva  chiamati  a se  i fanti  spagnuoli , che  era- 
no in  Verona , e raccogliendo  da  ogni  parte  le 
genti  sue,  e soldando  continuamente  fanti,  e 
il  medesimo  facendo  fare  al  duca  di  Ferrara  , 
prometteva  di  assaltare , innanzi  che  passasse 
tl  ventesimo  giorno  di  gennaio , il  campo  ini* 
mico.  Ma  molte  cose  facevano  difficile , c peri- 
coloso questo  consiglio  ; la  strettezza  dei  tempo 
breve  a raccorrà  tanti  provvedimenti;  lo  spa- 
cio  dato  a gl- inimici  di  fortificare  l'alloggiamen- 
to; la  fatica  di  condurre  nella  stagione  tanto 
fredda  per  vie  pessime,  e per  le  nevi  maggiori 
che  molti  anni  fossero  state,  le  artiglierìe  , le 
munizioni  e le  vettovaglie:  ed  aumento  le  dif- 
ficoltà colui  , che  doveva,  ricompensando  eoo 
la  prestezaa  il  tempo  perduto , diminuirle.  Per- 
chè Ciamonte  corse  subitamente  io  su*  cavalli 
delle  poste  a Milano,  affermando  andarvi  per 
provvedere  più  sollecitamente  danari,  e le  al- 
tre cose  che  bisognavano;  tua  essendosi  divul- 
gato , e creduto  averlo  indotto  a questo  l’amo- 
re di  una  gentildonna  milanese,  raffreddò  mol- 
to l'andata  sua,  con  tutto  che  presto  ritornasse, 
gli  animi  dei  soldati,  e le  speranze  di  quegli  , 
che  difendevano  la  Mirandola.  Onde  non  oscu- 
ramente molli  dicevano  nuocere  forse  non  me- 
no, che  la  negligenza  o la  viltà  di  Ciamonte  , 
l’odio  suo  contro  a Giaoiacopo  da  Triulsi  ; e 
che  perciò  preponendo  , come  spesso  si  fa  , la 
passione  propria  alla  utilità  del  re,  gli  fosse 
grato  che  i nipoti  fossero  privati  di  quello  sta- 
to. Da  altra  parte  il  pontefice  non  perdonava  a 
cosa  alcuna  per  ottenere  la  vittoria,  acceso  in 
maggior  furore,  perchè  da  un  colpo  di  canno- 
ne tirato  da  quegli  di  dentro  erano  stali  am- 
mazzali nella  cucina  sua  due  uomini;  per  il 
quale  pericolo,  partitosi  di  quello  alloggiamen- 
to, e dipo» , perché  non  poteva  temperare  se 
medesimo,  il  di  seguente  ritornatovi,  era  stato 
costretto  per  «uovi  pericoli  ridursi  nell’  allog- 
gumcul»  del  • ordinale  Regino;  dove  quegli  di 
dentro , sapendo  per  avventala  egli  osservisi 
trasferito,  indirizzavano  una  artiglierìa  grossa 
non  senza  perìcolo  della  sua  vita. 

Finalmente  gli  uomini  della  terra  , perduta 
interamente  la  speranza  di  essere  soccorsi  , e 
avendo  le  artiglierìe  fatto  progresso  grande, 
essendo,  oltre  a quest»,  cosi  profondamente  le 
acque  dei  fossi  congelate , che  sostenevano  ì 
soldati  (ll3)  , temendo  di  non  poter  resistere 
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alla  prima  battaglia  » che  si  ordinava  di  dare  Tra 
due  giorni,  mandarono  in  quel  medesimo  gior- 
no, nel  quale  Ciamonte  aveva  promesso  di  ac- 
costarsi , ambasciatori  al  pontefice  per  arren- 
dersi , ron  patto  che  fossero  salve  le  persone  e 
le  robe  di  tutti  (i  1 4)-  U quale,  benché  da  prin- 
cipio rispondesse  non  voler  obbligarsi  a salva- 
re la  vita  dei  soldati;  pure  alla  fine  vinto  dai 
preghi  di  tutti  i suoi  gli  accettò  con  le  rondi* 
aioni  proposte,  eccettuato , che  Alessandro  da 
Trilliti  con  alcuni  capitani  dei  fanti  rimanesse* 
ro  prigioni  suoi , e che  la  terra  per  ricomperar- 
si (1X5)  dal  sacco  stato  promesso  ai  snidati  pa* 
gasse  certa  quantità  di  danari  (ll6).  K nondi- 
meno parendo  loro  essergli  debito  quel  che  era 
stato  promesso , non  fu  picroia  fatica  al  ponte- 
fice rimediare  non  la  saccheggiassero  ; il  quale, 
fattosi  tirare  In  sulle  mura , perrhè  le  porte 
erano  atterrate,  discese  da  quelle  nella  terra. 
Arrendessi  insieme  la  rocca , data  furuli'i  alta 
contessa  di  partirsene  con  tutte  le  rota  sue.  Re- 
stituì il  pontefice  la  Mirandola  al  conte  Giovan- 
francesco  (117)  , e gli  cedette  le  ragioni  dei  fi- 
gliuoli del  conte  Lodovico  , come  acquistate  da 
se  con  guerra  giusta  , ricevuta  da  luì  obbliga- 
tone ( e per  sicurtà  della  osservanxa  la  persona 
del  figliuolo)  di  pagargli  fra  certo  tempo  per 
la  restituitone  delle  spese  latte  ventimila  duca- 
ti ; e vi  lasciò,  perche  partito  che  fosse  1* eser- 
cito i Frantesi  non  la  occupassero,  cinquecento 
fanti  spagnooli,  e trecento  italiani.  Dalla  Mi- 
randola andò  a Sermidinel  Mantovano,  castello 
posto  in  sulla  riva  del  Po,  pieno  di  grandissi- 
ma speranza  di  acquistare  senta  dilazione  alcuna 
F errara  : per  il  che  il  di  medesimo , die  otten- 
ne la  Mirandola  , aveva  molto  risolutameute  ri- 
sposto ad  Alberto  Pio,  non  volere  piò  porgere 
1*  orecchio  a ragionamento  alcuno  di  concordia, 
se  innanzi,  che  ti  trattassero  le  altre  rondi- 
aioni  della  pace,  non  gli  era  consegnata  Fer- 
rara. 

Ma  per  nuova  deliberazione  dei  Frantesi  va- 
riarono i suoi  pensieri.  Perche  il  re , conside- 
rando quanto  per  la  perdita  della  Mirandola 
Tosse  diminuita  la  riputazione  delle  rose  sue  , 
e disperando  che  I*  animo  del  papa  si  potesse 
più  ridurre  spontaneamente  a (ilo)  quieti  con- 
sigli  , comando  a Ciamonte  non  solamente  at- 
tendesse a difendere  Ferrara,  ma  che  oltre  a 
questo  non  si  astenesse , presentandosegli  occa- 
sione opportuna , da  offendere  lo  stato  della 
Chiesa.  Onde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni 
parte  le  genti  , il  pontefice  per  consiglio  dei  ca- 
pitani si  ritirò  a Bologna  (119).  dove  stato  po- 
chi di , o per  timore,  o per  sollecitare,  secondo 
diceva,  di  luogo  più  virino  la  oppugnazione 
della  bastia  del  Genivolo,  contro  alla  quale 
disegnava  mandare  alcuni  soldati  che  aveva  in 
Romagna,  venne  a Lugo , e se  ne  andò  final- 
mente a Ravenna  , non  gli  parendo  si  piccola 
«spedizione  degna  della  presenza  sua.  Fransi 
le  genti  veneziane,  non  comportando  la  propin- 
quità degl' inimici  assaltare  Ferrara,  fermate 
al  Bondino , e tra  Cento  e il  Finale  1*  ecclesia- 
stiche e le  spagnuole,  la  rjuali,  con  tutto  che 
fosse  passato  il  termine  dei  tre  mesi,  soprase- 
devano ai  preghi  del  pontefice. 


Da  altra  parte  Ciamonte,  raccolto  1*  esercito 
superiore  agl*  inimici  di  fanti,  superiore  ancora 
per  la  virtù  degli  uomini  da  cavallo,  ma  infe- 
riore di  numero,  consultava  quello  Tosse  da 
fare.  Proponevano  i capitani  frantesi  che,  con- 
giunte all*  esercito  le  genti  del  duca  di  Ferrara, 
si  andasse  a trovare  gr  inimici , i quali  heocLè 
fossero  alloggiati  in  luoghi  forti,  si  doveva 
sperare  con  la  virtù  delle  armi,  e ron  l'impeto 
dielle  artiglierie,  avergli  facilmente  a costri- 
gnere  a ritirarsi:  e succeduto  questo,  non  so- 
lamente rimaneva  Ferrara  libera  da  ogni  peri* 
roto , ma  si  ricuperava  interamente  la  riputa- 
zione perduta  inaino  a quel  di.  Allegavasi  per 
la  medesima  opinione,  che  nel  passare  con 
1*  esercito  per  il  Mantovano,  si  rimuovcrehta- 
ro  le  scuse  del  marchese  e gl* impedimenti , dai 
quali  affermava  essere  stato  ritenuto  a non  pi- 
gliare le  armi  come  feudatario  di  Cesare  e sol- 
dato del  re,  c che  la  dichiarazione  sna  era  molto 
Utile  alla  sicurtà  di  Ferrara,  e molto  nociva  in 
questa  guerra  agl* inimici,  perdendone  como- 
dità non  piccole  gli  eserciti  dei  Veneziani  di 
vettovaglie,  di  ponti,  e di  [miss»  di  fiumi,  e j*er- 
chè  il  marchese  incontinente  revocherebbe  i 
soldati,  che  aveva  nel  campo  della  Chiesa.  Ma 
in  contrario  consigliava  il  Triubno,  il  quale 
nei  dì  medesimi,  che  la  Mirandola  si  perdette, 
era  ritornato  di  Francia,  dimostrando  essere 
pericoloso  il  cercare  di  assaltare  nella  fortezza 
dei  suoi  alloggiamenti  l*esercito  degl*  inimi- 
ci (120),  pernicioso  il  (I2l)  sottomettersi  a 
necessità  di  procedere  di  jwr  di  secondo  i pro- 
cessi loro.  Più  utile,  e piu  sicuro  essere  il  vol- 
tarsi verso  Modana,  o verso  Bologna;  perchè 
se  gl*  inimici , temendo  di  non  perdere  qualcu- 
na di  quelle  città,  si  movessero,  si  conseguireb- 
be il  fine,  che  si  cercava,  di  liberare  Ferrara 
dalla  guerra  ; non  si  movendo  , si  poteva  facil- 
mente acquistare  o l’una,  o l'altra;  il  che 
succedendo  , maggior  necessità  gli  tirerebbe  a 
difendere  le  cose  proprie;  e forse  che  uscendo 
di  sito  si  forte,  si  avrebbe  occasione  di  ottenere 
qualche  preclara  vittoria. 

Questa  era  la  sentenza  del  Triulzio.  Nondi- 
meno per  la  inclinazione  di  Ciamonte,  e degli 
altri  capitani  frantesi  a detrarre  alla  sna  autori- 
tà, fu  approvalo  l'altro  consiglio,  affaticando- 
sene oltre  a questo  sommamente  Alfonso  da 
Esti;  pertbè  sperava  che  gl’  inimici  sarchierò 
necessitati  a discostarsi  dal  suo  stato;  il  quale 
afflitto  e consumato,  diceva,  essere  impossibile 
che  sostenesse  più  lungamente  si  grave  peso  ; 
perchè  temeva  che  se  i Frantesi  si  allontana- 
vano, non  entrassero  le  genti  inimirbc  nel  Po- 
lesine di  Ferrara;  onde  la  infermità  di  quella 
città,  privata  di  tutto  lo  spirito,  che  gli  rima- 
neva , irrimediabilmente  si  aggravava.  Andò  a- 
dunque  l'esercito  francese  per  il  cammino  di 
Lucerà  e di  Gonsaga  ad  alloggiare  a Raztuolo, 
e alla  Moia  , ove  soggiornò  per  1’  asprezza  del 
tempo  tre  di,  rifiutando  il  consiglio  di  chi 
proponeva  si  assaltasse  la  Mirandola  ; perchè 
era  impossibile  alloggiare  alla  campagna,  e alla 
panila  del  pontefice  erano  stali  abbruciali  i 
borghi  , e tutte  le  case  all*  intorno.  Noti  piac- 
que similmente  l’assaltare  la  Concordia  lontana 
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cinque  miglia , per  non  perdere  tempo  in  alcu- 
na  rosa  di  piccola  importanza.  Pero  venne  a 
Quistclli,  e passato  il  fiume  della  Secchia  ( i ?.n) 
in  su  un  ponte  fatto  con  le  barche,  alloggiò  il 
di  prossimo  a Rovere  in  sul  fiume  del  Po.  Il 
quale  alloggiamento  fu  ragione  che  Andrra 
‘Grilli  (rhe  ricuperato  prima  il  Polesine  di  Ro- 
vigo, e lasciata  una  parte  dei  soldati  Veneziani 
sotto  Bernardino  da  Montone  a Montagnana  , 
per  resistere  alle  genti  che  guardavano  Verona 
si  era  con  trecento  uomini  d’arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e mille  fanti,  accostato  al  fiume 
del  Po  per  andare  ad  unirsi  con  l' esercito 
della  Chiesa  ) si  ritirò  a Montagnana , avendo 
prima  saccheggiata  la  terra  di  Guastalla. 

Da  Rovere  andarono  i Franarsi  a Srrmidi , 
distendendosi,  ma  ordinatamente  , per  le  ville 
cirrostanti:  i quali  come  furono  alloggiati,  an- 
dò Ciamontc  con  alcuni  dei  capitani,  ma  senza 
il  Triulzio,  alla  terra  della  Stellata  (127),  nel 
qu  de  luogo  lo  aspettava  Alfonso  da  Esti,  per 
deliberare  ron  qual  modo  si  avesse  a procedere 
ronlro  agl*  inimici,  i quali  tutti  ti  erano  ridotti 
ad  alloggiare  al  Finale)  e fu  deliberalo  , che 
unite  le  genti  di  Alfonso  con  le  frantesi  intorno 
al  Rondino,  ondassero  tutti  ad  alloggiare  in 
certe  ville  virine  a tre  miglia  al  Finale,  per 
procedere  dipoi  secondo  la  natura  dei  luoghi, 
e quello  che  facessero  gl’  inimici.  Ma  a Cia- 
montc , come  fu  tornato  a Sermidi , fu  detto 
essere  mollo  difficile  il  condursi  a quell’  allog- 
giamento, perche  per  l’impedimento  delle  ac- 
que , delle  quali  era  pieno  il  paese  intorno  al 
Finale,  non  si  poteva  andarvi  se  non  per  la 
strada  c per  gli  argini  del  canale,  il  quale  gli 
inimici  avevano  tagliato  in  più  luoghi,  e mes- 
sevi le  guardie  per  impedire  non  si  passasse;  il 
che  pareva  dovesse  riuscire  molto  difficile,  ag- 
giunta la  opposizione  loro  ai  tempi  tanto  sini- 
stri. Onde  stando  Ciamonte  molto  dubbio  , Al- 
fonso avendo  appresso  a se  alcuni  ingegneri,  e 
uomini  periti  del  paese  , e dimostrando  il  silo 
eia  disposizione  dei  luoghi,  s'ingegnava  di  j 
persuadere  il  contrario  , affermando  che  con  la  j 
forza  delle  artiglierie  sarebbero  roslretti  que- 
gli, che  guardavano  i passi  tagliati,  abban- 
donargli; c che  perciò  sarebbe  molto  facile 
gillarc,  ove  fosse  necessario,  i ponti  per  pas- 
sare. 

Le  quali  cose  essendo  riferite  da  Ciamonte, 
e disputate  nel  consiglio,  era  approvato  il  pa- 
rere di  Alfonso,  piuttosto  non  impugnando, 

1 che  consentendo , il  Triulzio;  e forse  che  la 
taciturnità  sua  mosse  più  gli  uomini , che  non 
avrebbe  fatto  la  contraddizione.  Perchè  consi- 
derandosi più  da  presso  che  le  diffirullà  si  di* 

| mostravano  maggiori  , c che  quel  capitano 
vecchio,  e di  sì  lunga  esperienza,  aveva  sem- 
pre riprovata  tale  andata  (12^) , c che,  se  ne 
intervenisse  alcuno  sinistro,  sarebbe  imputato 
dal  re  chi  contro  al  parere  suo  ne  fosse  stato 
autore , Ciamonte,  richiamalo  1* altro  di  sopra 
la  medesima  deliberazione  il  consiglio,  pregò 
efficacemente  il  Triulzio , che  non  con  silenzio, 
come  aveva  fatto  il  giorno  precedente,  ma  con 
aperto  parlare  esprimesse  la  sua  sentenza.  Egli 
incitato  da  questa  istanza,  e mollo  più  dall’es- 


sere deliberazione  di  tanto  peso,  stando  tutti 
attentissimi  a udirlo , parlò  così  : 

« Io  tacciti  ieri , perchè  per  esperienza  molte 
« volle  ho  veduto  essere  tenuto  piccolo  conto 
« del  consiglio  mio,  il  quale  se  si  fosse  seguila- 
« tu  da  priiu  ipio  , non  saremmo  al  presente  in 
«questi  luoghi,  nè  avremmo  «perii liti  invano 
« tanti  giorni,  che  si  potevano  spendere  cor» 
« più  profitto  ; e sarei  oggi  nella  medesima  seo- 
« tcnsa  di  tacere , se  non  mi  spronasse  la  im- 
« portanza  della  cosa,  perchè  siamo  tu  procinto 
« di  voler  mettere  sotto  il  punto  incertissimo 
« di  un  dado  questo  esercito,  lo  stalo  del  duca 
« di  Ferrara  , e il  ducato  di  Milano,  posta  trop- 
« po  grande  senza  ritenersi  niente  in  mano.  E 
« mi  invita  oltre  a questo  a parlare  il  parermi 
« comprendere  che  Ciamonte  desideri  che  il 
« primo  a consigliare  sia  io  quello , rhe  già 
« comincia  ad  andare  a lui  per  l’animo;  cosa 
« che  non  mi  è nuova , perchè  altre  volle  ho 
« compreso  essere  meno  disprezzali  i consigli 
« miei  quando  si  tratta  di  ritirare  qualche 
« cosa  forse  non  troppo  maturamente  drlibe- 
« rata  , che  quando  si  fanno  le  prime  delibe- 
« razioni. 

« Noi  trattiamo  di  andare  a combattere  eoa 
n gl’ inimici;  ed  io  ho  sempre  veduto  essere 
« fondamento  immobile  dei  grandi  capitani,  il 
« quale  io  medesimo  ho  con  la  esperienza  im- 
« paralo,  che  mai  delibo  tentare  la  fortuna 
« della  battaglia  chi  non  è invitato  da  molto 

• vantaggio,  o stretto  da  urgente  necessità: 

« oltre  che  è secondo  la  ragione  della  guerra 
« che  agl'ioimici,  che  sono  gli  attori,  poiché 
« si  muovono  per  acquistare  Ferrara,  tocchi  il 
«*  cercare  dì  assaltare  noi , e non  che  a noi,  ai 

* quali  basta  il  difendersi,  tocchi  contro  (atte 
« le  regole  della  disciplina  militare,  sforzarci 
« di  assaltare  loro.  Ma  vediamo  qnale  sìa  il 
« il  vantaggio,  o la  necessità,  che  c’induce.  A 
« me  pare,  rd  è,  se  io  non  m'inganno  del  lutto, 

« cosa  molto  evidente,  che  non  si  possa  lenta- 
« re  quello  che  propone  il  duca  di  Ferrara  , se 
«•  non  con  grandissimo  disavvantaggio  nostro  ; 

« perchè  non  possiamo  andare  a qucU’alIoggia- 
« mento  se  non  per  un  argine,  c per  una  stret- 
tì ta  e pessima  strada,  dove  non  si  possono 
«*  spiegare  tulle  le  forze  nostre,  e dove  loro 
« possono  (ia5)  con  poche  forze  resistere  a nu- 
« mero  molto  maggiore.  Bisognerà  « he  per  Par- 
tì ginc  camminiamo  cavallo  per  cavallo,  rhe  per 
« la  strettezza  dell’argine  conduciamo  le  arti- 
« glieric,  i carriaggi,  le  carro  e i ponti.  E chi 
«non  su,  che  nel  cammino  stretto  e cattivo 
«ogni  artiglierìa,  ogni  rarro,  che  inciampi, 

« fermerà  almeno  per  un’ora  tutto  l'esercito? 

« E che  essendo  inviluppati  in  tante  ioromodi- 
« là , ogni  mediocre  sinistro  potrà  facilmente 
m disordinarci  ? 

«*  Alloggiano  gl’inimici  al  coperto,  provvi-  J 
« sii  di  vettovaglie,  e di  strami;  noi  allugge»  i 
« remo  qnasi  tulli  allo  scoperto,  e ci  bisognerà 
«portarci  dietro  gli  strami,  nc  potremo,  se 
« non  con  grandissima  fatica  , condurne  la  me- 
« tà  del  bisogno.  Non  abbiamo  a rapportarci  a 
« quel  che  dicono  gl’ ingegneri  e i villani  pra- 
« tici  del  paese  , perchè  le  guerre  si  fanno  con 
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« le  ami  dei  soldati,  e col  consiglio  dei  capi- 
« tani  : fannosi  combattendo  in  sulla  campagna 
« bob  co* disegni,  che  dagli  uomini  imperili 
« della  guerra , si  notano  in  sulle  carte,  o si  di* 

• pingono  col  dito  , o con  una  tacchetta  nella 
« polvere.  Non  mi  presuppongo  io  gl'inimici  si 
« deboli , non  le  cose  loro  in  tal  disordine  , nè 
« che  abbiano  nell*  alloggiarsi , e nei  fortificarsi 
m saputo  sì  poco  valersi  della  opportunità  delle 

• acque  e dei  siti,  che  io  mi  prometta,  che  m- 
« bito  che  saremo  giunti  nell’alloggiamento, 
« che  si  disegna,  quando  bene  vi  ci  conduce*- 
« simo  agevolmente,  abbia  ad  essere  in  potestà 
« nostra  l’assaltargli.  Potranno  molte  difficoltà 
« sfonarci  a.  soprasedervi  due,  o tre  di  ; c,  se 
« non  altra  difficoltà,  le  nevi,  e le  piogge  in  sì 
« sinistra,  e si  rotta  stagione  ci  riterranno.  In 
« che  grado  saremo  delle  vettovaglie,  e degli 

• strami  se  ci  accoderà  soprastarvi  ? E quando 
« pure  fosse  io  potestà  nostra  1*  assaltargli , chi 
« e quello , che  si  proinrtta  tanto  facile  la  vit- 
«»  toria?  chi  è quello  non  consideri,  quanto  sia 

t>ericoloso  l’andare  a trovare  gl’inimici  al- 
oggiati  in  luogo  forte,  e 1’  avere  in  un  tem- 
« no  medesimo  a combattere  con  loro  , e con 
« le  incomodità  del  sito  del  paese?  Se  uon  gli 
« costrignùimo  a levarsi  subito  di  quello  nllog- 
« giamento,  saremo  necessitati  a ritirarci,  e 
- questo  con  quanto  diffirullà  si  farà  per  il 
m paese,  che  lutto  ci  è contrario , e ove  diven- 
« tcrebbe  grandissimo  ogni  piccolo  disfavore  ? 
« Meno  veggo  la  necessità  di  mettere  tutto  lo 
« stato  del  re  in  questo  precipizio,  perchè  ci 
« siamo  mossi  principalmente  non  per  altro  , 
« che  per  soccorrere. la  città  di  Ferrara,  nella 
• quale  se  mettiamo  a guardia  più  genti , pos- 
ai siamo  starne  sicurissimi , quando  Lene  noi 
« dissolvessimo  l'esercito:  e s«  si  dicesse  che 
«è  tanto  consumata,  che  rimanendogli  ad* 
«dosso  l’esercito  degl*  mimici  è impossibile, 
« che  in  breve  tempo  non  raggia  per  se  stessa, 
• non  abbiamo  noi  il  rimedio  delle  diversione, 
« rimedio  potentissimo  nelle  guerre,  con  la 
« quale,  senza  mettere  pure  un  cavallo  in 
« pericolo  , gli  necessitiamo  ad  allargarsi  da 
« Ferrara  ( 1 26)  ? 

« lo  ho  sempre  consigliato , e consiglio  piu 
« che  mai,  che  noi  ci  voltiamo  o verso  Modana, 
e o verso  Bologna  , pigliando  il  cammino  largo, 
« e lasciando  Ferrara  per  questi  pochi  giorni , 
« che  per  più  non  sarà  necessario , bene  prov- 
« veduta.  Piacemi  ora  più  l’andare  a Modana, 
« alla  qual  cosa  ci  stimola  il  cardinale  da  Ksti  , 
« persona  tale,  e che  afferma  avervi  dentro  in- 
« telligenza , proponendo  l’acquisto  molto  fa- 
« elle:  e conquistando  un  lungo  si  importante, 
« gl’inimici  sarebbero  costretti  a ritirarsi  su- 
« bito  verso  Bologna  ; e quando  bene  non  si 
« pigliasse  Modana,  il  timore  di  quella,  e delle 
« cose  di  Bologna  gli  coslrignerà  a fare  il  me- 
« desimo , come  indubitatamente  avrebliero  fat- 
« to  già  molti  giorni , se  da  principio  si  fosse 
• seguitato  questo  parere.  » 

Conobbero  tolti,  per  1* efficaci  ragioni  del 
savio  capitano,  quando  le  difficullà  erano  già 
presenti  , quello  che  egli , quando  erano  ancora 
Usatane , aveva  conosciuto  ; però  approvato  da 


tutti  il  ino  parere,  riamente,  lasciato  al  duca 
di  Ferrara  per  sicurtà  sua  maggiore  numero 
di  gente,  sì  mosse  con  l’esercito  per  il  cammi- 
no medesimo  verso  Carpi  ; non  avendo  nè  an- 
che  conseguito  che  il  marchese  di  Mantova  si 
dichiarasse,  che  era  stata  una  delle  cagioni  al- 
legata principalmente  da  coloro,  che  avevano 
consiglialo  contro  alla  opinione  del  Triulzio. 
Perchè  il  marchese  desiderando  conservarsi  in 
queste  turbolenze  neutrale  (1?.“),’  come  si  ap- 
prossimava il  tempo  , nel  quale  avevq  data  spe- 
ranza di  dichiararsi , pregava  con  varie  scuse 
che  gli  fosse  permesso  il  differire  ancora  qual- 
che d*:  al  pontefice  dimostrando  il  pericolo  evi- 
dente, che  gli  soprastava  dall'esercito  franasse;  a 
Ciamonte  supplicando,  che  non  gl'  interrompes- 
se la  speranza  che  aveva  , che  il  papa  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  gli  renderebbe  il  figliuolo. 

Ma  nè  anche  il  disegno  di  occupare  Modana 
procedette  felicemente;  facendo  maggiore  im- 
pedimento l’astuzia,  e i consigli  occulti  del  re 
di  Aragona , che  le  armi  del  pontefice.  Era  sta- 
to molesto  n Cesare  che  il  pontefice  avesse  oc- 
cupato Modana,  città  stata  riputata  lunghissimo 
tempo  di  giurisdizione  dell’ imperio  , e tenuta 
moltissimi  anni  dalla  famiglia  da  Esti  con  pri- 
vilegi, e investiture  dei  Cesari,  e con  tutto  che 
con  molte  querele  avesse  fatta  iostansa,  che  la 
gli  frisse  conceduta  , il  pontefice,  che  delle  ra- 
gioni di  quella  città  o sentiva  o pretendeva  ah 
trimenti,  era  stato  da  principio  renitente,  mas- 
simamente mentre  spero  dovergli  esser  facile 
l’occupare  Ferrara:  ma  scoprendosi  poi  mani- 
festamente in  favore  da  Esti  le  armi  frantesi, 
nè  potendo  sostener  Modana  so  non  con  gravi 
spese,  aveva  comincialo  a gustare  il  consiglio 
del  re  di  Aragona,  il  quale  lo  confortò  clic,  per 
fuggire  tante  molestie,  mitigare  l’animo  di 
Cesare,  e tentare  di  fare  nascere  alterazione  tra 
il  re  di  Francia  c lui,  lo  consentisse;  atteso 
massimamente,  che  quando  in  un  tempo  più 
comodo  desiderasse  di  riaverla , gli  sarebbe 
sempre  facile,  dando  a Cesare  quantità  medio- 
cre di  danari.  Il  quale  ragionamento  era  stato 
prolungato  molti  di,  perchè  secondo  la  varia- 
zione delle  speranze  si  variuva  la  deliberazione 
del  pontefice , ma  sempre  era  stata  ferma  que- 
sta di tficultà  , che  Cesare  ricusava  riceverla  se 
nell'  (strumento  della  consrgnazionc  non  si  e- 
sprimeva  chiaramente , quella  città  essere  ap- 
partenente all’imperio;  il  che  al  pontefice  pa- 
reva durissimo  consentire.  Ma  come,  occupata 
die  ebbe  la  Mirandola  , vedde  Ciamonte  uscito 
potente  alla  campagna,  e che  a lui  ritornavano 
le  medesime  diffirullà  e spese  della  difesa  di 
Modana  , omessa  la  dispntutinne  dell»  parole  , 
consenti  che  nell* (strumento  si  dicesse  resti- 
tuirsi Modana  a Osare,  della  cui  giurisdizione 
era  (l?U)  : la  possessione  della  quale  come  Vile 
frasi , oratore  di  Cesare  appresso  al  papa,  ebbe 
ricevuta,  persuadendosi  dovere  essere  sicuro 
per  l’ autorità  cesarea , licenziò  Marcantonio 
Colonna,  e le  genti  con  le  quali  l'aveva  prima 
guardata  in  nome  della  Chiesa  , e a Ciamonte 
significò  Modana  non  appartenere  più  al  pon- 
tefice , ma  essere  giustamente  ritornata  sotto  il 
dominio  di  Cesare. 
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Non  credette  Ciamonte  questo  essere  vero; 
e però  stimolava  il  cardinale  da  Esli  alla  ese- 
cuzione del  trattato , che  diceva  avere  in  quella 
città  (1 29):  per  ordine  del  quale  i soldati  fran- 
tesi, che  diamente  aveva  lasciali  alla  guardia 
di  Ridderà , essendosi  una  notte  accostati  più 
tacitamente  che  potettero  a un  miglio  appresso 
a Modana  , si  ritirarono  la  notte  medesima  a 
Huhiera , non  corrispondendo  gli  ordini  dati  da 
quei  di  dentro,  0 per  qualche  dillirullà  soprav- 
venuta, 0 perchè  i Franarsi  si  fossero  mossi 
innanzi  al  tempo.  Uscirono  dipoi  un'altra  notte 
di  Ruhicra  per  accostarsi  pure  a Modana,  ma 
dalla  grossezza  e furore  delle  acque  furono 
impediti  di  passare  il  fiume  della  Secchia,  che 
corre  innanzi  a Huhiera.  Dalle  quali  cose  inso- 
spettito Yilfrusl , avendo  falli  incarcerare  alcu- 
ni Modenesi  incolpali  che  macchinassero  col 
cardinale  da  Esli  , impetrò  dal  pontefice  che 
Marcantonio  Colonna  col  medesimo  presidio  vi 
ritornasse:  il  clic  non  avrebbe  ritenuto  Ciamontc , 
che  era  già  venuto  a Carpi,  di  andarvi  a cam- 
po, se  la  qualità  del  tempo  non  gli  avesse  im- 
pedito il  condurre  le  artiglierie  per  quella  via , 
non  più  lunga  di  dieci  miglia , che  è tra  Ruolo 
e Carpi , la  quale  è peggiore  di  tutte  le  strade 
di  Lombardia,  le  quali  nella  invernata  sfondate 
dalle  acque  c piene  di  fanghi  sono  pessime. 
Ccrtifirossi , oltre  a questo  , ogni  di  più  Cia- 
monte,  Modana  essere  stata  data  Aframente  a 
Cesare;  perciò  convenne  con  Vii  Trust  di  non 
offendere  Modana , nè  il  suo  contado , ricevuta 
all'incontro  promessa  da  Ini,  che  nei  movimenti 
tra  il  pontefice  e il  re  cristianissimo  non  favo- 
risse nè  l'una,  nè  l'altra  parte. 

Sopravvenne  pochi  dì  poi  infermità  grave  a 
Ciamonle;  il  quale  portato  a Coreggio  fini  do- 
po quindici  giorni  1*  ultimo  di  della  sua  Tita, 
avendo  innanzi  morisse  dimostrato  con  divozio- 
ne grande  di  pentirsi  sommamente  delle  offese 
falle  alla  Chiesa,  e supplicato  per  instrumcntu 
pubblico  al  pontefice  che  gli  concedesse  1*  asso- 
luzione, la  quale  conceduta,  che  onrora  viveva, 
non  potette,  sopravvenendo  la  morte,  pervenire 
alla  sua  notizia  (l3o)  : capitano  mentre  visse  di 
autorità  grande  in  Italia,  per  la  somma  potenza 
del  cardinale  di  Roano,  e per  l’amministrazio- 
ne quasi  assoluta  del  ducalo  di  Milano,  e di 
tutti  gli  eserciti  del  re,  ma  di  valore  inferiore 
molto  a tanto  peso.  Perchè  conslituito  in  tanto 
grado,  non  sapeva  da  se  stesso  le  arti  della 
guerra  , nè  prestava  fede  a quegli , che  le  sape- 
vano; di  maniera  che,  non  essendo  dopi  la  morte 
del  zio  sostentata  più  la  insufficienza  dal  favore, 
era  negli  ultimi  tempi  venuto  quasi  in  dispre- 
gio det  soldati,  ai  quali,  perchè  non  riportasse* 
ro  male  di  lui  al  re , permetteva  grandissima 
licenza:  in  modo  che  il  Triuliio,  capitano  nu- 
trito nell'  antica  disciplina  , affermava  spesso 
con  sagramento,  non  volere  mai  più  andare  ne- 
gli eserciti  franzesi  , se  non  vi  fosse  0 il  re 
proprio,  0 egli  superiore  a tutti.  Aveva  nondi- 
meno il  re  destinato  prima  di  dargli  successore 
monsignore  di  Lungavilla,  benché  illegittimo 
del  sangue  regio,  non  seguitando  tanto  la  vir- 
tù , quanto  per  la  nobiltà  e per  le  ricchezze , 
f autorità  c la  estimazione  della  persona. 

Per  la  morte  di  Ciamonte  ricadde  secondo 
glWiluti  di  Francia  iusino  a nuova  ordinazione 
del  re  il  governo  dell*  esercito  a Cianiacopo  da 
Triulzi,uno  dei  quattro  marescialli  di  quel  rea- 
me, il  quale  non  sapendo  se  in  lui  avesse  a 
continuare,  0 no,  non  ardiva  dì  tentar  cosa  al- 
cuna di  momento.  Ritornò  nondimeno  con  Te- 
serei lo  a Semi  idi  per  andare  a soccorrere  la  ba- 
stia del  Genivolo , la  quale  il  pontefice  mole- 
stava con  le  genti  che  erano  in  Romagna  ( l3l), 
avendo  similmente  procurato,  che  nel  tempo 
medesimo  vi  si  apprestasse  Tarmala  dei  Vene- 
ziani di  tredici  galee  sottili,  e molti  legni  mi- 
nori, ma  non  fu  necessitato  a procedere  più 
oltre.  Perchè  mentre  che  le  genti  di  terra  vi 
stanno  intorno  con  piccola  obbedicnia  e ordine, 
ecco  che  all'improvviso  sopravvengono  il  duca 
di  Ferrara  e Ciattigìione  con  i soldati  franze- 
si, i quali  usciti  di  Ferrara  con  maggiore  nu- 
mero di  gente, che  non  aveano  gTiuimici  (t3x), 
i fanti  per  il  Po  alla  seconda,  i capitani  eo'(l33) 
cavalli  camminando  per  terra  in  sulla  riva  del 
Po,  arrivarono  in  sul  fiume  del  Santerno,  in  \ 
sul  quale  gii  tato  il  ponte , che  avevano  condot- 
to aero,  furono  in  un  momento  uddosso  agl'i- 
nimici. I quali  disordinati,  non  facendo  resi- 
stenza alcuna  altri  che  trecento  fanti  spagnuoli 
deputati  a guardare  le  artiglierie,  si  mossero  in 
fuga,  salvandosi  con  difficoltà  Guido  Yaina, 
Brunoro  da  Furli,  c Meleagro  suo  fratello  con- 
dottieri di  cavalli,  perdute  le  insegue  e T arti- 
glierie: per  il  che  l'armata  veneziana,  disco- 
statasi  per  fuggire  il  pericolo,  si  allargò  nel  Po, 

CAPITOLO  QUINTO 

L 

Moneti  tra  i principi  cristiani  per  la  pace.—* 
Gastone  di  b'oix  in  Italia.  — Il  rescovo 
Gurgense  a Bologna  col  pontefice.  — Alte- 
rezza di  esso  col  papa.  •»—  Difficoltà  nell * ac- 
cordarsi. — Gurgense  parte  da  Bologna.—* 
ha  Concordia  c presa  dal  Triulzio.  — L’  e- 
sercito  franzese  verso  Bologna.  — Parola 
di  papa  Giulio  ai  Bolognesi , e loro  risposta 
al  pontefice.  — Incertezza  dei  Bolognesi.  -— 
Jl  Cardinal  di  Pavia  legato  ponti/ti  io  fogge 
da  Bologna.  — Il  duca  d’  Urbino  lo  seguita 
nella  fuga.  — Il  vescovo  Vitello  dà  la  rocca 
di  Bologna  al  popolo.  — Il  duca  d“  Urbino 
ammazza  il  Cardinal  di  Pavia.  — Dolore 
del  papa  , che  parte  da  Bavenna.  — Gli  è 
intimato  con  cedole  di  comparire  al  concilio 
trasferito  a Pisa . 

"V* ariavano  in  questo  modo  le  cose  delle  armi, 
non  si  vedendo  ancora  indizio  da  poter  fondata- 
mente  giudicare  quale  dovesse  essere  1 esito 
della  guerra;  ma  non  meno,  nè  eoo  minore  in- 
rcrtitudine  variavano  i pensieri  dei  principi, 
principalmente  di  Cesare , il  quale  inaspettata- 
mente deliberò  di  mandare  il  vescovo  Gurgen- 
se a Mantova  a trattare  la  pace.  Erasi,  come  è 
detto  di  sopra,  stabilito  per  mezzo  del  vescovo 
prefato  tra  il  re  di  Francia  e Cesare  di  muove- 
re potentemente  alla  primavera  la  guerra  con- 
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irò  i Veneziani,  e che,  in  caso  che  il  pontefice 
non  consentisse  di  osservare  la  lega  di  Candirai, 
di  convocare  il  concilio,  al  quale  Cesare  mollo 
inclinato,  aveva  dopo  il  ritorno  di  Gurgense 
chiamato  i prelati  degli  stati  suoi  patrimoniali, 
perche  trattassero  in  quali  modi,  e in  qual  luo- 
go ai  dovesse  celebrare.  Ma  come  naturalmente 
era  vario  e incostante,  e inimico  del  nome 
francese,  aveva  dipoi  prestato  le  orecchie  al 
re  di  Aragona.  Il  quale,  considerando  che  la 
untone  di  Cesare  e del  re  di  Francia,  e la  de- 
pressione con  le  armi  comuni  dei  Veneziani, 
medesimamente  la  rovina  del  pontefice  per  mez- 
zo del  concilio  , accrescerebbero  inunodcrata- 
mente  la  grandezza  del  re  di  Francia,  si  era  in- 
gegnato persuadergli  essere  più  a proposito 
tuo  la  pace  universale,  purché  con  quella  conse- 
guisse, o in  tutto  o in  maggior  parie,  quello  che 
gli  occupavano  i Veneziani,  con  lodandolo , che 
a questo  effetto  mandasse  a Mantova  una  per- 
sona notabile  con  amola  autorità,  che  operasse 
che  il  re  di  Francia  facesse  il  medesimo , e che 
egli  simigliantemente  vi  manderebbe  : onde  il 
pontefice  non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  si- 
mile, nè  finalmente  deviare  dalla  volontà  di 
tanti  principi,  dalla  «ui  deliberazione  depen- 
dendo la  deliberazione  dei  Veneziani  (perché 
per  non  rimanere  soli  erano  necessitati  segui- 
tare la  sua  autorità  ) potersi  vcrisimilmente 
sperare , che  Cesare  senza  diflicultà , sena’  ar- 
mi , senza  accrescere  la  riputazione , o la  po- 
tenza del  re  di  Francia , otterrebbe  con  somma 
laude  insieme  con  la  pace  universale  lo  stalo 
suo.  £ quando  pure  non  succedesse  quello, 
che  ragionevolmente  oo  doveva  succedere  , 
non  per  questo  rimanere  privato  della  (acuità 
di  muovere  al  tempo  determinato , e con  le  op- 
portunità medesime  la  guerra;  anzi  essendo 
egli  capo  di  tutti  i principi  cristiani,  e avvoca- 
to della  Chiesa , aumentarsi  molto  1«  giustifica- 
zioni , ed  esaltarsi  assai  da  questo  consiglio  la 
gloria  sua,  perché  a tutto  il  mondo  manifesta- 
mente  apparirebbe  avere  principalmente  desi- 
derato la  pace  e la  unione  dei  cristiani;  ma 
averlo  costretto  alla  guerra  la  ostinazione,  e i 
perversi  consigli  degli  altri. 

Furono  capaci  a Cesare  le  ragioni  addotte 
dal  re  cattolico,  e perciò  nel  tempo  istesso 
scrisse  al  pontefice,  e al  re  di  Francia.  Al  pon- 
tefice aver  deliberato  di  mandare  il  vescovo 
Gurgense  in  Italia  (l34)  « perché,  come  conve- 
niva a principe  religioso,  e per  la  dignità  im- 
periale avvocato  della  Chiesa,  e capo  di  lutti  i 
princìpi  cristiani  , aveva  statuito  procurare 
quanto  potesse  la  tranquillità  della  sedia  apo- 
stolica e la  pace  della  cristianità,  e confortare 
lui  che,  come  apparteneva  a vicario  vero  di  Cri- 
sto, procedesse  con  la  medesima  intenzione, 
acciocché  non  facendo  quel  die  era  ufficio  del 
pontefice,  non  fosse  costretto  egli  a pensare  ai 
rimedii  necessarii  per  la  quiete  dei  cristiani. 
Non  approvare  che  e»  trattasse  di  privare  i car- 
dinali assenti  della  diguità  del  cardinalato  , 
perchè  non  si  (l35)  essendo  assentali  per  ma- 
ligni pensieri , nè  per  odio  contro  • lui,  non 
meritavano  tal  pena  j nè  appartenere  al  papa 
solo  la  privarono  dei  cardinali.  Ricordargli , 

oltre  a questo,  essere  cosa  molto  indegna  ed  [ 
inutile  creare  in  tante  turbazioni  cardinali  nuo-  ! 
vi,  come  similmente  gli  era  proibito  per  i ca- 
pitoli fatti  dai  cardinali  nel  tempo  della  sua 
elezione  al  pontificalo,  esortandolo  a riservare 
tal  cosa  a tempo  più  tranquillo , nel  quale  non 
avrebbe  o necessità , o cagione  di  promuovere 
a tanta  dignità , se  non  persone  approvatisi!- 
me  per  prudenza,  per  dottrina  e per  costumi. 

Al  re  di  Fraucia  scrisse,  che  sapendo  la  in- 
clinazione , che  sempre  aveva  avuto  alla  pace 
ouesta  e sicura , aveva  deliberato  di  mandare  a 
Mantova  il  vescovo  Gurgense  a trattare  la  pa- 
ce universale,  alla  quale  credeva  , con  fonda- 
menti non  leggieri,  che  il  pontefice,  1*  autori- 
tà del  quale  erano  costretti  a seguitare  i Vene- 
ziani, fosse  inclinato:  il  medesimo  promette- 
rebbero gli  oratori  del  re  di  Aragona;  e che 
perciò  lo  ricercava,  che  egli  similmente  vi  man- 
dasse ambasciatori  con  ampio  mandato  ; i quali 
come  fossero  congregati,  Gurgense  richiede- 
rebbe il  pontefice  die  facesse  il  medesimo,  e in 
caso  lo  diuegasse,  se  gli  denunzierebbe  in  no- 
me di  tutti  il  concilio , mandando  (i36)  che 
per  procedere  con  maggior  giustificazione,  e 
por  fine  alle  controversie  universali,  Gurgense 
udirebbe  le  ragioni  di  tutti  ; ma  che  in  qualun- 
que caso  tenesse  per  cerio  che  giammai  con  i 
Veneziani  non  sarebbe  concordia  alcuna,  se 
nel  tempo  medesimo  non  si  terminassero  col 
pontefice  lo  differenze  sue. 

Fu  grata  questa  cosa  al  pontefice  non  a fine 
di  pace  o di  concordia , ma  perchè , persuaden- 
dosi potere  disporro  il  senato  veneziano  a com- 
porsi con  Cesare,  sperava  che  Cesare,  liberato 
per  questo  mezzo  dàlia  necessità  di  stare  unito 
col  re  di  Francia,  si  separerebbe  da  lui,  onde 
agevolmente  potrebbe  contro  al  re  nascere  con- 
giunzione dimoili  principi.  Ma  questa  improv- 
visa deliberazione  fu  molestissima  al  re  di  Fran- 
cia; perchè,  non  avendo  speranza  che  nc  avesse 
a risultare  la  pace  universale,  giudicava  che  il 
minor  male,  che  nc  potesse  succedere,  sarebbe 
interporre  lunghezza  alla  esecuzione  delle  cose 
convenute  da  se  con  Cesare.  Temeva  che  il 
pontefice,  promettendo  a Cesare  d’  aiutarlo  ad 
acquistare  il  ducato  di  Milano,  e a Gurgense 
la  dignità  del  cardinalato,  cd  altre  grazie  ec- 
clesiastiche , non  l’ alienasse  da  lai  ; o alme- 
no , essendo  mezzo  che  la  composizione  coi  Ve- 
neziani non  fosse  più  favorevole  a Cesare, 
mettesse  lui  in  necessità  di  accettare  la  pace 
con  inonestissime  condizioni.  Accrescevagli  il 
sospetto  Tessersi  Cesare  confederato  di  nuovo 
to'  Svìzzeri , benché  solamente  a difesa  : persua- 
devasi  (13;)  il  re  cattolico  essere  stato  autore 
a Cesare  di  questo  nuovo  consiglio  , della  coi 
mente  sospettava  grandemente  per  molle  ca- 
gioni : sapeva  che  T oratore  suo  appresso  a Ce- 
sare si  era  affaticato  e si  afiàticava  scoperta- 
mente  per  la  concordia  tra  Cesare  e i Venezia- 
ni : credeva  che  occultamento  tiesse  animo  al 
pontefice,  nell’esercito  del  quale  erano  state 
le  sue  genti  mollo  più  tempo  che  quello , che 
per  i patti  della  investitura  del  regno  di  Napoli 
era  tenuto:  sapeva  che  per  impedire  le  azioni 
sue  zi  opponeva  efficacemente  alla  convocali©- 
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ne  del  concilio,  e «otto  specie  di  onesti  danna- 
va palesemente,  che  ardendo  Italia  di  guerra, 
e con  la  tnano  armata,  si  trattasse  di  fare  un'o- 
pera, che  senza  la  concordia  di  tutti  i prinripi 
non  poteva  partorire  altro  che  frutti  venenosis- 
simi  : aveva  notizia  prepararsi  da  lui  nuova- 
mente in  mare  un'armata  molto  potente;  e con 
tutto  che  pulihlicasse  di  volere  passare  in  Afri- 
ca personalmente,  non  si  poteva  però  sapere 
se  ad  altri  fini  si  preparava.  Facevanlo  mollo 
piu  sospettare  le  dolcissime  parole  sue , con  le 

? inali  pregava  quasi  fraternalmente  il  re  , che 
accise  la  pare  col  pontrfirc , rimettendo  ezian- 
dio, quando  altrimenti  fare  non  sì  potesse, 
delle  sue  ragioni , per  non  si  dimostrare  perse- 
cutore della  Chiesa,  contro  all'antica  pietà  del- 
la casa  di  Francia , e per  non  interrompere  a 
Ini  la  guerra  destinata  , per  esaltazione  del  no- 
me  di  Cristo,  contro  ai  Mori  di  Africa  , turban- 
do in  un  tempo  medesimo  tutta  la  cristianità  : 
«opgiugncndo  essere  stata  consuetudine  dei 
principi  cristiani , quando  preparavano  le  armi 
contro  agl'infedeli,  domandare  in  causa  tanto 
pia  sussidio  dagli  altri;  ma  a hii  bastare  non 
esser  impedito  , nò  ricercarlo  di  altro  aiuto  so 
non  che  consentisse  che  Italia  stesse  in  pace. 
Le  quali  parole  , benché  porte  al  re  dall'orato- 
re suo,  e da  lui  proprio  dette  all'oratore  del 
re,  risedente  appresso  a lui,  molto  destramen- 
te , c con  significazione  grande  di  amore , pare- 
va perciò  che  contenessero  un  tacito  prote- 
sto (i 30)  di  pigliare  le  armi  in  favore  del  pon- 
tefice; il  che  al  re  no»  pareva  verisimile  elio 
ardisse  di  fare  senza  speranza  d'indurre  Cesare 
al  medesimo. 

Angustiavano  queste  cose  non  mediocremen- 
te l’ animo  del  re , e 1*  empievano  di  sospetto , 
che  il  trattare  la  pace  per  mezzo  del  vescovo 
Gurgense  sarebbe  opera  o vana , o perniciosa  a 
■e:  nondimeno,  per  non  dare  causa  d'indegna- 
«ione  a Cesare,  si  risolvè  a mandare  a Manto- 
va il  vescovo  di  Parigi , prelato  di  grande  au- 
torità, e dotto  nella  scienza  delle  leggi.  In  que- 
llo tempo  medesimo  significò  a Gianiacopo  da 
Triulzi , il  quale  fermatosi  a Sermidi , aveva 
per  maggiore  comodità  dell* alloggiare  , e delle 
vettovaglie,  distribuito  in  più  terre  circostanti 
l'esercito,  essere  la  volontà  sua,  rhe  da  lui 
fosse  amministrata  la  guerra , con  limitazione 
che  per  l’ espet Iasione  della  venula  di  Gurgcn- 
sc  non  assaltasse  lo  stato  ecclesiastico  ; alla 
qual  cosa  repugnava  anche  l'asprezza  inusitata 
del  tempo  , per  la  quale  con  tutto  che  fosse  co- 
mincialo il  mese  di  marzo , era  impossibile  al- 
loggiare  allo  scoperto.  Perciò  il  Triulzio , poi- 
ché non  si  aveva  occasione  di  tentare  altro,  e 
che  era  nei  luoghi  tanto  vicini  , deliberò  di 
tentare  se  si  poteva  offendere  l’esercito  inimi- 
co, il  quale  allargatosi,  quando  Ciamonte  ri- 
torno da  Sermidi  a Carpi , alloggiava  al  Bendi- 
no quasi  tutta  la  fanteria,  e la  cavalleria  al  Fi- 
nale e per  le  ville  vicine.  Però  , ricevuta  le 
commissione  del  re,  andò  il  dì  seguente  alla 
Stellata  (l3p),  e l'altro  giorno  alquanto  più 
innanzi , ove  distribuì  al  coperto  per  le  ville 
circostanti  l'esercito  , e facendo  gittare  il  pon- 
te cou  le  barche  tra  la  Stellata  e Ficberuolo  iu 


sul  finme  del  Po  ; avendo  ordinato  che  il  duca  i 
di  Ferrara  ne  gittassn  un  altro  un  mìglio  dì 
sotto,  ove  si  dice  la  l'unta,  in  su  quel  ramo  J 
del  Po,  che  va  a Ferrara  , e con  le  artiglierie  ! 
venisse  allo  Sprdaletto  , luogo  in  sul  Polesine  ' 
di  Ferrara,  che  é di  riscontro  al  Bondino. 

Ebbe  in  questo  mezzo  il  Triulzio  untizia  dalle 
sue  spie,  clic  molli  cavalli  leggieri  di  quella  ( 
parte  dell'esercito  dei  Veneziani,  che  era  di  là 
dal  Po,  dovevano  (i^o)  la  notte  prossima  ve- 
nire appresso  alla  Mirandola  a ordinare  insi- 
die: perdo  vi  mando  occultamente  molli  ca- 
valli, i quali  emuli  a BrHaere,  palagio  del  con- 
tado Mir.mdol.mn,  vi  trovarono  fra  Lionardo  j 
Napoletano,  capitano  dei  cavalli  leggieri  dei  | 
Veneziani , uomo  chiaro  in  quell'esercito  (l ^l);  j 
il  quale  non  temendo  dovessero  venirvi  gl'ini-  | 
mici , smontato  quivi  con  centocinquanta  ca-  } 
valli,  ne  aspettava  molti  altri  che  lo  dovevano  ! 
seguitare:  ma  oppresso  all'improvviso,  volen-  ; 
dosi  difendere,  fu  ammazzato  con  molti  dei  ! 
suoi.  Venne  Alfouso  da  Esti , come  era  destina-  1 
to , allo  S]>edaletto  , e la  notte  seguente  comin- 
ciò a tirare  con  le  artiglierie  contro  al  Bondino; 
e nel  tempo  medesimo  il  Triulzio  mandò  Ga- 
stone monsignore  di  Fnis,  figliuolo  di  una  so-  j 
iella  del  re  (il  quale  giovanelto  era  Tanno  in- 
nanzi venuto  all'esercito  (142))  a correre  coti  ! 
cento  uomini  di  arme,  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri , e cinquecento  fanti  insino  alle  sbarre 
dell' alloggiamento  degl’inimici,  il  quale  messe 
in  fuga  cinquecento  fanti  destinati  alla  guardia 
di  quella  fronte:  onde  gli  altri  tutti,  lasciato 
guardato  il  Bondino,  si  ritirarono  di  là  dal  ca- 
nale, nel  (1 4-3)  s'*°  forte. 

Ma  non  succedette  al  Triulzio  alcuna  delle 
cose  destinate,  perché  l’artiglieria  piantata 
eonlro  al  Bondino,  essendovi  in  mezzo  il  Po, 
faceva  per  la  distanza  del  luogo  piccolo  pro- 
gresso, e molto  più,  perché,  cresciuto  il  fiume, 
e tagliato  T argine  da  qnelli  che  erano  nel  Bon- 
dino, allagò  talmente  il  paese,  che  dalla  fronte 
degli  alloggiamenti  franarsi  al  Bondino  non  zi 
poteva  più  andare  se  non  con  le  barche.  Di  ma- 
niera che  il  capitano  disperato  di  poter  più 
condursi  per  quella  via  agli  alloggiamenti  de- 
gl' inimici , chiamò  da  Verona  duemila  fanti 
trdeschi  , e ordinò  che  si  addassero  tremila 
Grigioni  per  accostarsi  loro  per  la  via  di  san 
Felice  in  caso  che , per  opera  del  vescovo  Gur* 
genie,  non  s*  inlroduces*e  la  pare:  la  cui  ve- 
nuta era  stata  alquanto  più  tarda,  perché  a Sa- 
lò in  sul  lugo  di  Garda  aveva  aspettato  più 
giorni  invano  la  risposta  del  pontefice;  il  quale 
aveva  per  lettere  ricercato  che  mandasse  am- 
basciatori a trattare.  Venne  finalmente  a Man- 
tova accompagnato  da  don  Pietro  di  Urrca,  il 
quale  per  il  re  di  Aragona  risedeva  ordinaria- 
mente appresso  a tesare , ove  pochi  dì  poi  so- 
pravvenne il  vescovo  di  Farigi,  persuadendosi 
il  re  di  Francia  (il  quale  per  essere  più  vicino 
alle  pratiche  della  pace  e ai  provvedimenti  del- 
la guerra  era  venuto  a Lione),  che  medesima- 
mente il  pontefice  dovesse  mandarvi.  Il  quale 
dall’  altra  parte  faceva  istanza  che  Gurgense 
andasse  a lui,  mosso  non  tanto  perchè  gli  pa- 
resse questo  essere  più  secondo  la  dignità  pon- 
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liticale , quanto  perché  sperava  e con  P onorar- 
lo e col  caricarlo  di  promesse , e con  la  effica- 
eia  e autorità  della  presenta,  averlo  a indurre 
nella  sua  volontà,  alienissima  più  che  mai  dal- 
la concordia  e dalla  pace:  il  che  per  persuadergli 
più  facilmente  procurò  che  andasse  a lui  Giro- 
lamo Yich  Valentiuno,  oratore  del  re  cattolico 
appresso  a se.  Non  negava  Gurgense  di  volere 
andare  al  pontefice , ma  diceva  esser  richiesto 
di  fare  prima  quel  che  era  conveniente  fare  di- 
poi ; affermando , che  più  facilmente  si  rimove- 
rehbero  le  difficoltà,  si  si  trattasse  prima  a 
Mantova,  con  intensione  di  andare  poi  al  pon- 
1 tefire  con  le  cose  digerite,  e quasi  concbiuse: 
astrignerlo  a questo  medesimo  non  meno  la 
. necessità,  che  il  rispetto  della  facilità;  perchè 
} come  era  egli  conveniente  lasciare  solo  il  ve- 
| scovo  di  Parigi,  mandato  dal  re  di  Francia  a 
Mantova,  per  1*  istanta  fatta  da  Cesare?  Con 
( che  speranza  potersi  trattare  da  kii  le  cose  del 
suo  re  ? Come  conveniente  richiederlo  che  an- 
dasse insieme  con  lui  al  pontefice?  Perchè,  nè 
secondo  la  commissione , nè  secondo  la  dignità 
del  re,  poteva  andare  in  casa  dell* inimico , se 
prima  non  fossero  composte,  o quasi  composte 
[ le  differenze  loro. 

In  contrario  argomentavano  i due  amhascia- 
i tori  aragonesi,  dimostrando  che  tutta  la  speran- 
•a  della  pace  dipendeva  dal  comporre  le  cose  di 
i Ferrara;  perchè,  composte  quelle,  non  rima - 
j nendo  al  pontefice  più  causa  alcuna  di  sostenta- 
| re  i Veneziani , sarebbero  essi  del  tatto  necessi- 
' tali  di  cedere  alla  pace  con  quelle  leggi  che  vo- 
, lesse  Cesare  medesimo.  Pretendere  il  pontefice, 
che  la  sedia  apostolica  avesse  in  sulla  città  di 
Ferrara  potentissime  ragioni;  riputare  oltre  a 
questo , Alfonso  da  Riti  avere  usato  seco  gran- 
de ingratitudine  , avergli  latte  molte  ingiurie,  o 
per  mollificare  1’  animo  suo  grandemente  sde- 
gnato, esser  più  conveniente,  e più  a proposito, 

1 che  il  vassallo  dimandasse  piuttosto  clemenza  al 
superiore,  che  disputasse  della  giustizia.  Dun- 
que , avendosi  a impetrare  clemenza,  essere  non 
i solamente  onesto , ma  quasi  necessario  il  trasfe- 
rirsi a lui , il  che  facendo  non  dubitavano,  che 
molto  mitigato  diminuirebbe  il  rigore:  nè  essi 
giudicare  essere  utile,  che  quella  diligenza  , in- 
dustria e autorità,  che  si  aveva  ad  usare  per  di- 
sporre il  pontefice  alla  pace  , zi  spendesse  nel 
persuaderlo  a mandare.  Soggiugnevano  con  pa- 
role bellissime  non  si  potere  nè  disputare,  nè 
terminare  le  differenze , se  non  intervenivano 
tutte  le  parti;  ma  in  Mantova  non  essere  altri 
che  una,  perchè  Cesare,  il  re  cristianissimo  e 
il  re  cattolico  erano  in  tanta  congiunzione  di 
leghe  , di  parentadi  e di  amore,  rhe  si  doveva- 
no riputare  come  fratelli,  e che  gl* interessi  di 
ciascuno  di  loro  fossero  comuni  di  tulli.  Assen- 
tì finalmente  Gurgense  con  intenzione  che  il  ve- 
scovo di  Parigi  aspettasse  a Parma  quello  ebo 
partorisse  1*  andata  sna. 

Non  aveva  in  questo  tempo  il  pontefice,  per 
le  cose  che  si  trattavano  attenenti  alla  pace,  de- 
posti i pensieri  della  guerra;  perchè  di  nuovo 
tentava  la  espugnasione  della  bastia  del  Genivo- 
lo , avendo  preposto  a questa  impresa  Giovanni 
Vitelli;  ma  essendo  per  la  strettezza  dei  paga- 

menti  il  numero  dei  fanti  molto  minore  di  quel 
rhe  avea  disegnato,  ed  essendo  per  le  piogge 
grandi , e perchè  quelli  che  erano  nella  bastia 
avevano  rotto  gli  argiui  del  Po,  inondalo  il  pae- 
se all'intorno  , non  si  faceva  progresso  alcuno  , 
e per  acqua  vi  erano  superiori  le  cose  di  Alfon- 
so da  Esti.  Perchè  avendo  con  un'urin  ita  di  ga- 
lee e di  brigantini  assaltala  appresso  a Santo  Al- 
berto 1* armata  dei  Veneziani,  quella  spaventa- 
ta ( perchè  mentre  combattevano  si  scoperse 
un*  armata  di  legni  minori,  che  veniva  da  Co- 
macchio)  si  rifuggì  nel  porto  di  Ravenna,  aven- 
do perduto  due  fuste.  tre  barbolte  e più  di  qua- 
ranta legni  minori  onde  il  papa,  perduta 

la  speranza  di  pigliare  la  bastia , mando  quelle 
genti  nel  campo  che  alloggiava  al  Finale,  dimi- 
nuito molto  di  fanti , perchè  strettissi  inameni  e 
erano  pagati. 

Creo  nel  medesimo  tempo  il  papa  otto  cardi- 
nali, parte  ]>er  conciliarsi  gli  animi  dei  principi, 
parte  per  armarsi , contro  alle  minacce  del  con- 
cilio, di  prelati  dotti,  esperimentati , e di  auto- 
rità nella  rorte  romana , e di  persone  confidenti 
u sè , fra  i quali  fu  1*  arcivescovo  d' lorch  ( di- 
moio f latini  Eltoracense)  ambasciatore  del  re 
d’ Inghilterra , e il  vescovo  di  Sion  ; questo  co- 
me uomo  importante  a muovere  la  nazione  de- 
gli Svizzeri;  quello  perchè  ne  fu  ricercato  dal 
suo  re  , il  quale  aveva  già  non  piccola  speranza 
di  concitare  contro  ai  Franzesi  : e per  dare  arra 
quasi  certa  della  medesima  dignità  a Gurgense, 
c renderselo  con  qnesla  speranza  più  facile , si 
riservò  col  consentimento  del  concistoro  facullà 
di  nominarne  un  altro,  riservato  nel  petto  sno. 

Ma  inteso  che  ebbe,  Gurgense  aver  consenti- 
to di  andare  a lui,  disposto  a onorarlo  somma- 
mente , e parendogli  nessun  onore  poter  esser 
maggiore,  che  il  pontefice  romano  farsegli  in- 
contro ; ed  oltre  a questo  dargli  maggiore  co- 
modità di  onorarlo , il  riceverlo  in  una  magni- 
fica città,  andò  da  Ravenna  a Bologna , dove  il 
terzo  giorno  dopo  l'entrata  sua  entrò  il  vescovo 
Gurgense  ricevuto  con  tanto  onore  , che  quasi 
con  maggiore  non  sarebbe  stato  ricevuto  re  al- 
cuno. Nè  si  dimostrò  da  lui  pompa  e magnifi- 
cenza minore;  perchè  venendo  con  tilolodi  luo- 
gotenente di  Cesare  in  Italia,  aveva  seco  gran- 
dissima compagnia  di  signori  e di  gentiluomini 
tutti  con  le  famiglie  loro  vestiti  ed  ornati  molto 
splendidamente.  Alla  porta  della  città  se  gli  fe- 
ce incontro  con  segni  di  grandissima  sommissio- 
ne l' ambasciatore , che  il  senato  veneziano  te- 
neva appresso  al  pontefice:  contro  al  quale  egli 
pieno  di  fasto  inestimabile  si  voltò  con  parole  e 
gesti  molto  suiwrlii , sdegnandosi  che  uno  che 
rappresentava  gl'inimici  di  Cesare  avesse  avuto 
ardire  di  presentarsi  al  cospetto  suo.  Con  questa 
pompa  accompagnato  ialino  al  concistoro  pub- 
blico , ove  con  tutti  i cardinali  1*  aspettava  il 
pontefice , propose , con  breve  ma  superbissimo 
parlare,  Cesare  averlo  mandato  in  Italia,  per  il 
desiderio  che  aveva  dì  conseguire  le  cose  sue 
piuttosto  per  la  via  della  pace,  che  della  guerra, 
la  quale  non  poteva  aver  luogo  , se  i Veneziani 
non  gli  restituivano  tutto  quello , che  in  qua- 
lunque modo  se  gli  apparteneva.  Parlò  dopo  la 
udienza  pubblica  col  pontefice  privatamente 
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nella  medesima  sentenza  e con  la  medesima  al* 
t eresia;  alle  quali  parole  e dimostrazioni  accom- 
pagnò il  giorno  seguente  fatti  non  meno  super- 
bi. Perchè  avendo  il  pontefice  con  suo  consen- 
timento deputati  a trattare  seco  tre  cardinali , 
san  Giorgio , Regino  e quel  dei  Medici,  i quali 
aspettandolo  all’ora  (l q5)  che  erano  contenuti 
di  essere  insieme,  egli,  come  se  fosse  cosa  inde- 
gna di  lui  trattare  con  altri  che  col  pontefice, 
mandò  a trattare  con  loro  tre  dei  suoi  gentiluo- 
mini, scusandosi  di  essere  occupato  in  altre  fac- 
cende: la  quale  indegnità  divorava  insieme  con 
molte  altre  il  pontefice,  vincendo  la  sua  natura 
l’odio  incredibile  contro  ai  Franzrsi. 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  e i Veneaiani, 
della  quale  cominciò  a trattarsi  prima  , erano 
molte  difficoltà:  perchè  scbbeneGurgense.il 
quale  aveva  dimandato  prima  tutte  le  terre , 
consentisse  alla  fine  che  a loro  rimanessero  Pa- 
dova e Trevigi  con  tulli  i loro  contadi  e appar- 
tenente , voleva  nondimeno , che  in  ricompenso 
dessero  a Cesare  quantità  grandissima  di  dana- 
ri; che  da  lui  in  feudo  le  riconoscessero,  e le 
ragioni  delle  altre  terre  gli  cedessero  (146). 
quali  cose  erano  nel  senato  ricusate,  ove  tutti 
unitamente  conchiudevano  più  utile  essere  alla 
repubblica  (poiché  avevano  talmente  fortificate 
Padova  e Trevigi,  che  non  temevano  di  jierder* 
le)  conservarsi  i danari , perchè  se  mai  passava 
questa  tempesta,  potrebbe  offerirsi  qualche  oc- 
casione , che  facilmente  ricupererebbero  il  loro 
dominio.  Da  altra  parte  il  pontrfirc  ardeva  di 
desiderio  che  convenissero  con  Cesare , speran- 
do che  da  questo  avesse  a succedere  che  egli  si 
alienasse  dal  re  di  Francia.  Però  gli  stimolava, 
parte  con  preghi,  parte  con  minacce,  che  accet- 
tassero le  condisloni  proposte.  Ma  era  minore 
appresso  a loro  la  sua  autorità;  non  solamente 
perchè  conoscevano  da  quali  fini  procedesse 
tanta  caldesza , ma  perchè  , sapendo  quanto 
gli  (l47)  fosse  necessaria  la  compagnia  loro  in 
caso  non  si  riconciliasse  col  re  di  Francia , te- 
nevano per  certo  che  mai  gli  abbandonerebbe. 
Pure  da  poi  che  fu  disputato  molti.giorni,  ri- 
mettendo il  vescovo  Gurgensc  qualche  parte 
della  sua  durezza,  e i Veneziani  cedendo  più  di 
quel  che  avevano  destinato  alla  instanza  arden- 
tissima del  pontefice,  interponendosi  medesima- 
mente gli  oratori  del  re  di  Aragona,  che  a tut- 
te le  pratiche  intervenivano,  pareva  che  final- 
mente fossero  per  convenire,  pagando  i Venezia- 
ni, per  ritenersi  con  consentimento  di  Cesare 
Padova  e Trevigi , ma  in  tempi  lunghi,  grau 
somma  (148)  di  danari. 

Rimaneva  la  causa  della  riconciliazione  tra  il 
pontefice  e il  re  di  Francia , tra  i quali  non  ap- 
pariva altra  controversia , che  per  le  cose  del 
duca  di  Ferrara;  la  quale  Gurgense  per  risol- 
vere (perchè  Cesare  senza  questa  aveva  delibe- 
rato non  convenire)  andò  a parlare  al  pontefi- 
ce, al  quale  rarissime  volte  era  stato;  |»ersua- 
dendosi  per  le  speranze  avute  dal  Cardinal  di 
Pavia  c dagli  oratori  del  re  cattolico , dovere 
essere  materia  non  difficile;  perchè  da  altra  par- 
te sapeva  il  re  di  Francia,  avendo  minore  ri- 
spetto alla  dignità  che  alla  quiete , esser  dispo- 
sto a consentire  molle  cose  di  non  piccolo  pre- 

giudizio  al  duca.  Ma  il  pontefice,  interrompen- 
dogli quasi  nel  principio  del  parlare  il  ragiona- 
mento (149)  » cominciò  per  contrario  a confor- 
tarlo, che  concordando  con  i Veneziani,  lascias- 
se pendenti  le  cose  di  Ferrara  ; lamentandosi 
che  Cesare  non  conoscesse  la  occasione  paratis- 
sima di  vendicarsi  con  le  altrui  forze  e danari 
di  Unte  ingiurie  ricevute  dai  Franzesi,  e che 
aspettasse  di  essere  pregato  di  quel  che  ragio- 
nevolmente doveva  con  somma  instanza  suppli- 
care. Alle  quali  cose  Gurgense,  poiché  con 
molte  ragioni  ebbe  replicato,  nè  potendo  ri- 
muoverlo dalla  sentenza  sua,  gli  significò  voler- 
si partire  senza  dare  altrimenti  perfezione  alla 
pace  con  i Veneziani,  e baciatigli  secondo  il  co- 
stume i piedi,  il  di  medesimo  (che  fu  il  quin- 
todecimo  dalla  (l5o)  venuta  sua  a Bologna)  se 
ne  andò  a Modana  , avendo  invano  il  pontefice  | 
mandato  a richiamarlo  subito,  che  fu  uscito  [ 
della  città.  Onde  s’ indirizzò  verso  Milano,  la-  ; 
mcntandosi  in  molte  cose  del  pontefice  e spe- 
cialmente che,  mentre  che  per  la  venuU  sua  in 
Italia  erano  quasi  sospese  le  armi,  avesse  man- 
dato segretamente  per  turbare  lo  stato  di  Ge- 
nova il  vescovo  di  Ventimiglia  , figliuolo  già 
di  Paolo  cardinale  Fregoso.  Dell’  andata  del 
quale  essendo  penetrato  notizie  ai  Franzesi,  lo 
fecero  cosi  incognito  come  andava,  pigliare  nel 
Monferrato;  onde  condotto  a Milano  manifestò 
interamente  le  cagiooi  e i consigli  della  sua  an- 
data. 

Ricercò  Gurgense,  quando  parti  da  Bologna* 
gli  ambasciatori  Aragonesi  ( i quali , essendosi 
per  quel  che  appariva  affaticati  molto  per  la 
pace  comune,  dimostravano  essere  sdegnali  del- 
la durezza  del  pontefice)  che  facessero  ritorna- 
re nel  reame  di  Napoli  le  trecento  lance  spa- 
gnuole  ; il  che  essi  prontamente  acconsentirono. 
Donde  ciascuno  tanto  si  maravigliava,  che  nel 
tempo,  che  si  trattava  del  concilio , e che  ai 
credeva  dovere  essere  potenti  in  Italia  con  la 
presenza  di  amendue  i re  l’armi  franzesi  e te- 
desche , il  pontefice , oltre  alla  inimicizia  del  re 
di  Francia,  si  alienasse  Cesare,  e si  privasse 
degli  aiuti  del  re  cattolico.  Dubitavano  ab  uni 
che  in  questo,  come  in  molte  altre  cose , fos- 
sero diversi  i consigli  del  re  di  Aragona  dille 
dimostrazioni,  • che  altro  avessero  in  pubblico 
operato  gli  oratori  suoi , altro  in  segreto  col 
pontefice  ; perchè  ( avendo  provocalo  il  re  di 
Francia  con  nuove  offese,  e per  quelle  risusci- 
tata la  memoria  delle  antiche)  pareva  che  do- 
vesse temere,  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non 
producesse  gravissimi  pericoli  contro  a se;  ri- 
manendo indeboliti  di  stato,  di  danari  e di  ri- 
putazione i Veneziani , poco  potente  in  Italia  il 
re  dei  Romani , e vario,  instabile  e prodigo  più 
che  mai.  Altri,  discorrendo  più  sottilmente,  in- 
terpretavano potere  per  avventura  essere , che 
il  pontefice  (qnantunifue  il  re  cattolico  gli  pro- 
testasse di  abbandonarlo,  e richiamasse  le  sue 
genti)  confidasse  che  egli,  considerando  quanto 
«orerebbe  a sé  proprio  la  sua  depressione , a- 
vesse  sempre  ne»  bisogni  maggiori  a sostenerlo. 

Per  la  partita  di  Gurgense  perturbate  le  spe- 
ranze della  pace,  ancora  che  il  pontefice  gli  a- 
vessc  quattro  di  poi  «laudalo  dietro  il  vescovo 
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di  Moravia,  oratore  appresso  a sii  del  re  di  Sco- 
zia, per  trattare  della  pace  col  re  di  Francia,  si 
rimossero  la  cagioni  che  avevano  ritardato  Già» 
niaropo  da  Triulxi;  il  quale  ardente  di  onesta 
ambizione  di  fare  qualche  opera  degna  della  vir- 
tù ed  antica  gloria  sua , e donde  al  re  si  dimo- 
strasse con  quanto  danno  proprio  si  commetta 
il  governo  delie  guerre  (cosa  tra  tutte  le  azioni 
umane  la  più  ardua  e la  più  difficile,  e che  ri- 
cerca maggior  prudenza  ed  esperienza)  nona 
capitani  veterani  , ma  a giovani  inesperti  , e 
della  virtù  dei  quali  niuna  cosa  fa  testimonian- 
za, che  il  favore  (i5l);  però  continuando  nelle 
prime  deliberazioni  (ancora  che  non  fossero  ar- 
rivati i fanti  Grigioni  , perchè  il  generale  di 
Normandia,  dal  quale  dependevano  l' espedizio- 
ni , sperando  nella  pace , e cercando  di  farsi  più 
grato  al  re  con  la  parsimonia  dello  spendere, 
aveva  differito  il  mandare  a snidargli),  pose  al 
principio  del  mese  di  maggio  con  mille dugrnto 
lance  e settemila  fanti  il  campo  alla  Concordia, 
la  quale  ottenne  il  medesimo  giorno  : perchè  a- 
vendo  gli  uomini  della  terra  ( impauriti  perchè 
avevano  già  cominciato  a tirare  le  artiglierie) 
mandato  ambasciatori  a lui  per  arrendersi , ed 
essendo  perciò  allentata  la  diligenza  delle  guar- 
die , i fanti  dell’  esercito  saluti  dentro  la  sae- 
cheggiarono  (l5a). 

Presa  la  Concordia  , per  non  dare  occasione 
agli  emuli  suoi  di  calunniarlo  che  attendesse 
più  alla  utilità  propria,  che  a quella  del  re,  la- 
sciata indietro  la  Mirandola  , si  dirizzò  verso 
Buonporto,  villa  posta  in  sul  fiume  del  Pana- 
ro, per  accostarsi  Unto  agl’  inimici,  che  con 
1*  impedire  loro  le  vettovaglie  gli  coitrignesse  a 
dileggiare,  o a combattere  fuora  della  fortezza 
del  loro  alloggiamento.  Entrato  nel  contado  di 
Modana,  e alloggiato  alla  villa  del  Cavezzo,  in- 
teso che  a Massa  presso  al  Finale  alloggiava 
Giampagolo  Manfrone  con  treceoto  cavalli  leg- 
gieri dei  Veneziani , vi  mandò  Gastone  di  Fois 
con  trecento  fanti  e cinquecento  cavalli j contro 
ai  quali  Giampagolo,  sentito  il  rumore,  si  ties- 
se sopra  un  ponte  in  battaglia:  ma,  non  corri- 
spondendo la  virtù  dei  suoi  all’ardire  e ani- 
mosità sua,  abbandonato  da  loro,  restò  eoo  po- 
chi compagni  prigione  (i53).  Accostossi  poi 
1*  esercito  a Buonporto  , avendo  in  animo  il 
Triulsio  gittare  il  ponte  dove  il  canale,  deri- 
valo di  sopra  a Modana  dal  fiume  del  Panaro, 
ai  unisce  col  6umc.  Ma  già  l’esercito  inimico, 
per  impedirgli  il  passo  del  fiume,  era  venuto  ad 
alloggiare  in  luogo  Unto  vicino,  che  si  offen- 
devano con  le  artiglierie  j da  un  colpo  delle 
quali  fu  ammazzato,  passeggiando  lungo  l’argi- 
ne del  fiume  , il  capiuno  Perault  spagnuolo 
soldato  dell'esercito  eeclesiastico.  Sono  in  quel 
luogo  le  ripe  altissime,  e perciò  era  agl’inimici 
fàcilissimo  l’impedirlo:  onde  il  Triulzio,  preso 
nuovo  consiglio , gittò  il  ponte  più  alto  un  mi- 
glio solamente  sopra  al  canale.  Passato  il  cana- 
le , si  dirizzò  verso  Modana , camminando  lun- 

Cl*  argine  del  Panaro , cercando  luogo  dove 
ite  più  facile  il  gittare  il  ponte  , e avendo 
sempre  visU(l54)  de*  cavalli  e dei  fanti  degl’i- 
nimici  ( i quali  erano  alloggiali  vicini  a Castel- 
franco in  sulla  strada  romea,  ma  in  uno  allog- 


giamento cinto  di  argini  e di  acque  (i55)),  en- 
tro in  sulla  medesima  strada  al  ponte  di  Fos- 
salta  due  miglia  presso  a Modana  ; c piegatosi 
a mano  destra  verso  la  montagna , passo  senza 
contrasto  il  Panaro  a guazzo,  che  in  quel  luogo 
ha  il  letto  largo  e senza  ripa  ; il  quale  passato , 
alloggiò  nel  luogo,  dove  si  dicela  Chiara  di 
Panaro,  distante  tre  miglia  dall’esercito  erde-  , 
siastico  (xfiti).  Camminò  il  giorno  seguente  ver-  i 
so  Piumaccio,  accomodato  di  vettovaglie  con 
consentimento  di  Yitfrust  dai  Modanesi;  c il 
medesimo  giorno  l’ esercito  ecclesiastico  non  a- 
vendo  ardire  di  opporsi  alla  campagna,  e giudi- 
cando essere  necessario  1*  accostarsi  a Bologna , 
perchè  in  quella  città  non  si  facesse  movimen- 
to, atteso  che  i Bentivogli  seguitavano  l’eser- 
cito fraosese,  andò  ad  alloggiare  al  ponte  a Ca- 
salecchio  tre  miglia  di  sopra  a Bologna,  in  quel 
luogo  medesimo,  nel  quale,  nella  età  dei  proavi 
nostri,  Giovan  Galeazzo  Visconte,  potentissimo 
duca  di  Milano,  superiore  molto  di  forse  agl’i- 
nimici, ottenne  contro  ai  Fiorentini,  Bolognesi 
e altri  confederati  una  grandissima  vittoria;  ma 
alloggiamento  di  sito  molto  sicuro  tra  il  fiume 
del  Reno  e il  canale,  e che  ha  la  montagna  alle 
spalle,] e per  il  quale  s’  impedisce  che  Bologna 
non  sia  privata  della  comodità  del  canale,  che 
derivato  dal  Gumc  passa  per  quella  città. 

Arrendessi  il  giorno  seguente  al  Triulsio  Ca- 
stelfranco, il  quale  soprastato  tre  giorni  nell’al- 
loggiamento di  Piumaccio  per  le  piogge , e per 
ordinarsi  delle  vettovaglie,  delle  quali  non  ave- 
vano molta  copia,  venne  ad  alloggiare  in  sulla 
strada  maestra  tra  la  Samoggia  e Castelfranco, 
nel  quale  luogo  stette  sospeso  quello  avesse  a 
fare  per  molte  diflìcullà,  le  quali  in  qualunque 
deliberazione  se  gli  rappresentavano.  Perchè  co- 
nosceva essere  vano  l’assaltare  Bologna,  se  den- 
tro il  popolo  non  tumultuava;  e,  accostandosi 
in  sulle  speranze  dei  moti  popolari , dubitava 
non  essere  costretto  a ritirarsi  presto , come  a- 
veva  fatto  Ciamunte  con  la  riputazione  dimi- 
nuita; più  imprudente,  c pericoloso  andare  a 
combattere  con  gl*  inimici  fermatisi  in  alloggia- 
mento Unto  forte;  l’  accostarsi  a Bologna  dalla 
parte  di  sotto  non  avere  altra  speranza,  se  non 
che  gl*  inimici  per  timore  che  c’non  assaltasse 
la  Romagna  forse  si  moverebbero,  onde  potersi 
dare  occasione  o a lui  di  combattere,  o ai  Bo- 
lognesi di  fare  tnmulto.  Pure  alla  fine  delibe- 
rando di  tentare  se  alcuna  cosa  partorisse  o la 
disposizione  universale  della  citta , o le  intelli- 
genze particolari  dei  Bentivogli,  condusse  l’e- 
sercito (la  vanguardia  del  quale  guidava  Teodo- 
ro da  Triulsio,  la  batUglia  egli,  e il  rctroguar- 
do  Gastone  di  Fois)  ad  alloggiare  al  ponte  a 
Laino , luogo  in  sulla  strada  maestra  disUnte 
cinque  miglia  da  Bologna,  e famoso  per  la  me- 
moria dell*  abboccamento  di  Lepido  , Marcan- 
tonio e OtUriano , i quali  quivi  ( cosi  afferma- 
no gli  scrittori  ) sotto  nome  del  Trinnvirato 
stabilirono  la  tirannide  di  Roma , e quella  non 
mai  a bastanza  detestata  proscrizione. 

Non  era  in  questo  tempo  più  il  pontefice  in 
Bologna  ; il  quale  dopo  la  partita  di  Gurgense , 
quando  dimostrando  superchia  audacia  , quan- 
do timore,  come  intese  essersi  mosso  il  Triul- 
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«io , con  tutto  che  non  vi  fossero  piu  lo  lance  * 
spagntiole,  si  parli  Ha  Bologna  per  andare  al*  I 
l’esercito  a finire  d'indurre  rnn  la  presenza  sua 
ì rapilani  a combattere  con  gl'inimiri;  alla  qual 
rosa  non  gli  aveva  polliti  disporre,  nè  con  let- 
tere , nè  ron  ambasciate.  Parti  con  intenzione 
Hi  alloggiare  il  primo  giorno  a Cento;  ma  fu 
necessitato  ad  alloggiare  nella  terra  «Iella  Pieve, 
perché  mille  fanti  dei  suoi  entrati  in  Cento  non  j 
volevano  partirsene,  se  prima  non  ricevevano  I 

10  stipendio.  Dalla  qual  cosa  forse  stomacato, 
o considerando  più  d* appresto  il  pericolo,  mu- 
tala sentenza  ritornò  il  «li  seguente  in  Bologna, 
ove  crescendogli  per  l'approssimarsi  «lei  Triul- 
aio  il  timore,  deliberato  di  andarsene  a Raven-  | 
na,  chiamalo  a sè  il  magistrato  dei  quaranta , 
ricordò  loro,  che  per  lieneficio  della  sedia  apo- 
stolica, e per  opera  e fatica  tua,  usciti  dal  gio- 
go di  un* acerbissima  tirannide,  avevano  conse- 
guita la  libertà,  ottenuto  molte  esenzioni,  ri- 
cevute da  sè  in  pubblico  e in  privato  grandis- 
sime grazie,  ed  essere  per  conseguirne  ogni  di 
più  (l57).  Per  le  qnali  cose,  dove  prima  op-  | 
pressi  «la  dura  servitù,  e vilipesi  e conculcati 
da  tiranni,  non  erano  negli  altri  luoghi  d’Italia 
in  considerazione  alcuna  ; ora  esaltali  di  onori 

e di  ricchezze,  e piena  di  artificii  (i58)  e mer- 
catanti la  città,  e sollevati  alcuni  di  loro  ad  am- 
plissime dignità,  erano  in  pregio  ed  in  estima- 
zione per  tutto,  liberi  di  se  medesimi,  padroni 
intieramente  di  Bologna  e di  tutto  il  sno  con- 
tado: perchè  loro  erano  i magistrati,  loro  gli 
onori  ; tra  essi  e nella  loro  città  si  distribuiva- 
no 1*  entrate  pubbliche  , non  avendo  la  Chiesa 
quasi  altro  che  il  nome,  e tenendovi  solo  per 
segno  della  superiorità  on  legato  o governatore, 

11  quale  senza  essi  non  poteva  deliberare  delle 
cose  importanti,  e di  quelle,  che  pure  erano 
rimesse  ad  arbitrio  suo , si  riferiva  assai  ai  loro 
pareri  ed  alle  loro  volontà.  E che  se  per  que- 
sti benefirii,  e per  il  felice  stato  che  avevano, 
crani»  disposti  a difendere  la  propria  lilterlà, 
sarebbero  da  lui  non  altrimenti  aiutati  e difesi, 
che  sarebbe  in  caso  simile  aiutata  e difesa  Roma. 
Necessitarlo  la  gravità  delle  cose  occorrenti  ad 
andare  a Ravenna  ; ma  non  per  questo  essersi 

i dimenticato  o per  dimenticarsi  la  salute  di  Bo- 
; logna,  per  la  quale  avere  ordinalo,  che  le  genli 
I veneziane,  che  con  Andrea  Grilli  erano  di  là 
dal  Po,  e per  questo  gittavano  «1  ponte  a Ser- 
midi , andassero  ad  unirsi  con  l' esercito  suo. 
Essere  sufficientissimi  questi  provvedimenti  a 
difendergli;  ma  non  quietarsi  l'animo  sno,  se 
anche  non  gli  liberava  dalla  molestia  della  guer- 
ra; e perciò,  per  necessitare  i Frantesi  a tor- 
nare a difendere  le  cose  proprie,  erano  già  pre- 
parati diecimila  Svizzeri  per  iscendere  nello  sta- 
j to  di  Milano,  i quali  perchè  si  movessero  subi- 
tamente, eran<»  stati  mandali  da  Ini  a Venezia 
ventimila  ducati,  e ventimila  altri  averne  ordi- 
nati i Veneziani.  Nondimeno,  quando  a loro 
fosse  più  grato  tornare  sotto  la  servitù  dei  Pen- 
titogli, che  di  godere  la  dolcezza  della  libertà 
ecclesiastica,  pregargli  che  gli  aprissero  libera- 
mente la  loro  intenzione , perchè  sarebbe  segui- 
tata «la  lui  ; ma  ricordare  bene  che , quando  si 
risolvessero  a difendersi,  era  venuto  il  tempo 


opportuno  a dimostrare  la  loro  generosità  , e 
obbligarsi  in  eterno  la  sedia  apostolica  , sè  , c 
tutti  i pontefici  futuri. 

Alla  quale  proposta  fatta,  secondo  il  costume 
suo,  con  maggiore  efficacia,  che  elnquenaa,  poi- 
ché ehl>cro  consultato  tra  loro  medesimi,  rispo- 
se in  nome  di  tutti  con  la  magniloquenza  bolo- 
gnese il  priore  del  reggimento,  magnificando  la 
lede  loro,  la  gratitudine  dei  benefizi  ricevuti  , 
la  divozione  infinita  al  nome  suo:  conoscere  il 
felice  stato  che  avevano,  e quanto  per  la  cac- 
ciata dei  tiranni  fossero  amplificate  le  ricches- 
ze,  e lo  splendore  di  quella  città;  e dove  prima 
avendo  la  vita  e le  fatuità  sottoposte  all*  arbi- 
trio di  altri,  ora  sicuri  da  ciascuno  godere  quie- 
tamente la  patria , partecipi  del  gov«?rno,  parte- 
cipi dell’ entrate , nè  essere  alcuno  di  loro,  che 
privatamente  non  avesse  ricevuto  da  lui  molte 
grazie  c«l  onori.  Vedere  nella  città  loro  rinno- 
vata la  dignità  del  cardinalato  ; vedere  nelle 
persone  dei  suoi  cittadini  molte  prelature,  molti 
uffizi  dei  principali  della  corte  romana:  perle 
quali  grazie  innumerahili,  e singolarissimi  bene- 
fizi essere  disposti  prima  consumare  tutte  le  fa- 
rnltà,  prima  mettere  in  pericolo  l'onore,  e la 
salate  delle  mogli  e dei  figliuoli,  prima  perdere 
la  vita  propria,  che  partirsi  dalla  divozione  sua 
e della  sedia  apostolica.  Andasse  pure  lieto  e fe- 
lice senza  timore  o scrupolo  alcuno  delle  cose 
di  Bologna , perchè  prima  intenderebbe  essere 
corso  il  canale  tatto  di  sangue  del  popolo  bolo- 
gnese, che  quella  città  chiamare  altro  nome,  o 
ubbidire  altro  signore  che  papa  Giulio.  Dettero 
queste  parole  maggiore  speranza  , che  non  con- 
veniva, al  pontefice;  il  quale  , lasciatovi  il  car- 
dinale di  Pavia , se  ne  andò  a Ravenna  non  per 
il  cammino  diritto  (con  tutto  che  accompagnato 
dalle  lance  spagnuole , che  se  ne  tornavano  a 
Napoli),  ma  pigliando,  per  paura  del  duca  di  Fer- 
rara , la  strada  più  lunga  di  Furi!. 

Venuto  il  Triulsio  al  ponte  a Laino,  si  di- 
mostrava grandissima  sollevazione  nella  città  di 
Bologna,  empiendosi  gli  animi  degli  uomini  di 
molti  e diversi  pensieri.  Perchè  molti  assuefatti 
al  vivere  licentioso  della  tirannide,  e ad  essere 
sostentati  con  la  roba  e con  i danari  di  altri , a- 
vendo  in  odio  lo  stato  ecclesiastico,  desidera- 
vano ardentemente  il  ritorno  dei  Benlivogli;  al- 
tri per  i danni  ricevuti,  e che  temevano  di  ri- 
cevere, vedendo  condotti  in  sulle  loro  posses- 
sioni, e nel  tempo  propinquo  alle  ricotte  due 
tali  eserciti,  ridotti  in  grave  disperazione,  de- 
sideravano ogni  cosa  , che  fosse  per  liberargli 
da  questi  mali;  altri , sospettando  che  per  qual- 
che tumulto  che  nascesse  nella  città , o per  i 

Prosperi  successi  dei  Franzesi  ( la  memoria  dei- 
impeto  dei  quali , quando  vennero  sotto  Cia- 
monte  la  prima  volta  a Bologna,  era  ancora  lo- 
ro innanzi  agli  occhi),  non  andasse  la  città  a sac- 
co , preponevano  la  liberazione  da  questo  peri- 
colo a qualunque  governo  o dominio  potessero 
avere:  pochi,  dimostratisi  prima  inimici  (1%)) 
dei  Benlivogli,  favorivano,  ma  «piasi  più  con 
la  volontà  che  con  le  opere,  il  «Jominio  della 
Chiesa.  Ed  essendo  lutto  il  popolo,  chi  per  «le- 
siderio  di  cose  nuove,  chi  per  sicurtà  e salute 
sua , messosi  in  sulle  armi,  ogni  cosa  era  piena 
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di  timore,  e di  spavento  : e nel  cardinale  di  Pa- 
via legalo  di  Bologna  non  era. amino , o consi- 
glio bastante  a lauto  pericolo. 

Perchè  non  avendo  in  quella  citta  si  grande 
e sì  popolosa  più  che  dugml<t  cavalli  leggieri 
e rotile  fanti,  e perseverando  ]Ai\lie  inai  nella 
discordia  col  duca  di  Urbici,  clic  era  con  1*  e- 
icroUi  a Gasateci hio , aveva  (menalo  (160)0 dal 
caso  o dal  lato)  soldati  dal  numero  dei  cittadini 
quindici  capitani , ai  quali  insieme  con  le  com- 
pagnie loro  e col  popolo  avgva  dato  cura  della 
guardia  della  terra  c delle  porte.  Dei  quali,  non 
avendo  egli  avuto  prudenza  nell'eleggergli , era 
la  maggior  parie  di  quegli,  dse  erano  affezionati 
ai  Benlivogli,  e traVucsli  Loreoio  degli  Ario- 
sii , il  quale  prima  incarcerato,  c tormentalo  in 
Roma  per  sospetto  ebroavesse  congiurato  con  i 
Benlivogli,  era  poi  stali  lungamente  guardalo 
in  caste!  Sant’Angelo.  1 quali , come  ebbero  le 
armi  in  mano,  cominciando  a fare  occulti  ra- 
gionamenti, e convenutoli , e (^binando  nel 
popolo  scandalose  uovelle,  comincio  il  legato 
ad  accorgersi  lardi  della  propria  imprudenza , e 
per  fuggire  il  pericolo,  nel  quale  da  se  medesi- 
mo si  era  posto . falla  finzione , che  così  ricer- 
casse il  duca  di  Urbino  e gli  altri  capitani,  vol- 
le che  andassero  con  le  compagnie  loro  nell*  e- 
sercito.  Ma  rispondendo  essi  non  volere  abban- 
donare la  guardia  della  terra,  tento  di  mettere 
dentro  con  mille  fanti  Ramazzotto;  ma  gli  fu  dal 
popolo  vietato  1’  entrarvi.  Onde  invilito  mara- 
vigliosamente il  cardinale,  e ricordandosi  esse- 
re in  sommo  odio  del  popolo  il  governo  suo  , e 
avere  nella  nobiltà  molti  inimici,  perchè  non 
mollo  innanzi  aveva  (benché,  secondo  disse,  per 
comandamento  del  pontefice  ) fallo,  procedendo 
con  la  mano  regia . decapitare  de  onorali  citta- 
dini (161) , come  fu  notte,  uscito  occultamen- 
te in  abito  incognito  per  un  uscio  segreto  del 
palagio  si  ritiro  nella  cittadella,  e con  tanta 
precipitazione,  che  si  dimenticasse  (162)  di  por- 
tarne le  sue  gioie  e i suoi  danari.  Le  quali  co- 
se, avendo  poi  subitamente  mandato  a pigliare, 
come  egli  ebbe  ricevute,  se  ne  andò  per  la  por- 
la del  soccorso  verso  Imola , accompagnato  con 
cento  cavalli  da  Guido  Vaina,  marito  della  so-  , 
rella,  capitano  dei  cavalli  deputati  alla  sua  guar-  ! 
dia)  c poco  dopo  lui  usci  dalla  cittadella  Otta-  I 
vianu  Fregoso  non  con  altra  compagnia  ebe  di 
una  guida. 

Intesa  la  fuga  del  legalo,  si  cominciò  per 
tutta  la  città  a chiamare  con  tumulti  grandissi- 
mi il  nome  del  popolo;  la  quale  occasione 
non  volendo  perdere  Lorenzo  degli  Arrosti,  e 
Francesco  Rinucci  ( anche  egli  uno  del  numero 
dei  quindici  capitani  e seguace  dei  Benlivogli), 
seguitandogli  molli  della  medesima  fazione, 
corsi  alle  porle,  che  si  chiamano  di  san  Felice, 
e delle  Lame  , più  comode  al  campo  dei  Fran- 
arsi, le  roppero  con  le  accette,  e,  occupatele, 
mandarono  senza  indugio  a chiamare  i Benli- 
vogli. I quali , avuti  dal  Triulsio  molti  cavalli 
frames!  , per  fuggire  U cammino  diritto  del 
ponte  a Reno , alla  cui  custodia  era  Raffaello 
dei  Pazzi,  uno  dei  condottieri  ecclesiastici,  pas- 
sato il  fiume  più  basso  , e accostatisi  alla  porla 
delle  Lame,  furono  subitamente  introdotti. 


— mio  ix.  c A r.  r.  3q; 

Alla  ribellione  di  Bologna  fu  congiunta  la  fu- 
ga dell’esercito,  |>ercbè  alla  terza  ora  della  not- 
te il  duca  di  Urbino,  le  genti  del  quale  dal  pon- 
te da  Casalecchio  si  distendevano  msiuo  alla 
porta  detta  di  Siragozxa,  avendo,  come  si  crede, 
mtesa  la  fuga  del  legato,  e il  movimento  del 
popolo,  si  levo  lumulluosameute  , lasciando  la 
più  parte  dei  padiglioni  distesi,  con  lutto  l'e- 
sercito, eccello  quegli,  «he  deputali  alla  guar- 
dia «lei  campo  erano  dalla  parte  del  fiume  ver- 
so i Pranzasi , ai  quali  nnu  delle  avviso  alcuno 
della  partita.  Ma  sentita  la  mossa  sua , i Benli- 
vogli, che  erano  già  dentro,  avvisatone  subi- 
tamente il  Triulzio  , mandarono  fuora  della 
terra  parte  del  popolo  a danneggiarli  t dai  qua- 
li, e dai  villani,  che  già  calavano  da  ogni  parte 
con  ismisurati  gridi  e rumori,  assai  lato  il  cam- 

f>o,  che. passava  lungo  le  mura,  furono  tolte 
oro  le  artiglierie  e le  munizioni  con  quantità 
grande  di  carriaggi  ; Lembo  sopravvenendo  i 
Franzesi  tolsero  al  popolo  e ai  villani  delle  co- 
se guadagnale  la  maggior  parte.  £ già  era  arri- 
vato al  ponte  a Reno  con  la  vanguardia  Teodoro 
da  Trinisi , dove  Raffaello  dei  Pazzi  combat- 
tendo valorosamente  gli  soslenue  per  alquanto 
spazio  di  tempo  ; ma  non  polendo  finalmente 
resistere  al  numero  tanto  maggiore,  rimase  pri- 
gione, aveudo(,  come  confessava  ciascuno,  con 
la  resistenza  sua  dato  comodità  non  piccola  ai 
soldati  della  Chiesa  di  salvarsi.  Ma  le  genti  dei 
Veneziani,  e con  loro  Ramazzotto,  che  allog- 
giava in  sul  monte  più  eminente  di  san  Luca, 
non  avendo  se  non  tardi  avuta  notizia  della  fu- 
ga del  duca  di  Urbino , presero  per  salvarsi  la 
via  dei  monti , per  la  quale,  ancora  che  riceves- 
sero danno  gravissimo,  si  condussero  in  Ro- 
magna. 

Furono  in  questa  vittoria,  acquistata  senza 
combattere,  tolti  quindici  pezzi  di  artiglieria 
grossa , e molti  minori  tra  del  pontefice  e dei 
Veneziani , lo  stendardo  del  duca  proprio  con 
più  altre  bandiere , gran  parte  dei  carriaggi  de- 
gli ecclesiastici , e quasi  tutti  quegli  dei  Vene- 
ziani, svaligiali  qualcuno  degli  uomini  di  arme 
della  Chiesa,  ma  dei  Veneziani  più  di  cento- 
cinquanta , e dell*  uiio  e dell*  altro  esercito  dis- 
sipati quasi  tutti  i fanti:  preso  Orsino  da  Mu- 
linano, Giulio  Manfrone,  e molli  condottieri 
di  minor  condizione.  In  Bologna  non  furono 
commessi  omicidi!,  nè  fatto  violenza  ad  alcuno, 
nè  della  nobiltà,  Dè  «lei  popolo;  solamente  fatti 
prigioni  il  vescovo  di  Chiusi,  e molli  altri  pre- 
lati , segretari  e altri  uffuiali , che  assistevano 
al  cardinale,  rimasti  nel  palazso  della  resilienza 
del  legalo,  perchè  a tulli  aveva  celata  la  sua 
partita. 

Insultò  il  popolo  bolognese  la  notte  medesi- 
ma e il  «lì  seguente  a una  statua  di  Lrunso  del 
pontefice  (160),  tirandola  perla  piazza  con  molli 
scherni  e derisioni,  o perchè  ne  fossero  autori 
i satelliti  dei  Benlivogli,  o pure  perchè  il  po- 
polo infastidito  «lai  travagli  e danni  delia  guer- 
ra, come  è per  sua  natura  ingrato , e cupido  di 
cose  nuove,  avesse  in  odio  il  nome,  e la  me- 
moria «li  chi  era  stalo  cagione  della  liberazione  , 
e della  felicità  della  loro  patria,  Soprastette  il 
dì  seguitile,  che  fu  il  vigesimo  secondo  di  mag- 
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»u>,  il  Tiiulzio  nel  medesimo  alloggiamento , e 
l’altro  di,  lasciatasi  indietro  Bologna,  andò  in 
sul  fiume  Lidice,  e poi  ai  fermo  a Caatel  San 
Piero , terra  posta  in  sulla  estremità  del  ferri* 
torio  bolognese,  per  aspellare,  innanti  passas- 
se più  oltre , quale  fosse  la  intensione  del  re  di 
Francia,  o di  procedere  avanti  contro  allo  stato 
del  pontefice,  n se  pure  bastandogli  avere  assicu- 
rato Ferrara,  e levalo  alla  Chiesa  Bologna,  clic 
per  opera  sua  aveva  acquistata , volesse  ferma- 
re il  corso  della  vittoria.  Però  avendogli  Gio- 
vanni da  Sassatello  (condottiero  del  pontefice, 
e che,  cacciata  d' Imola  la  parte  ghibellina, 
quasi  dominava,  come  capo  dei  Guelfi,  quella 
città)  offerto  occultamente  di  dargli  Imola,  non 
volle  inaino  alla  risposta  del  re  accettarla.  Re- 
stava la  cittadella  di  Bologna  nella  quale  era 
il  vescovo  Vitello  (l64b  cittadella  ampia  e for- 
te, ma  provveduta  secondo  l'uso  delle  fortesse 
della  Chiesa;  perchè  vi  erano  pochi  fanti,  po- 
che vettovaglie,  e quasi  niuna  nmnisione.  Nella 
quale,  mentre  che  era  assediata,  udito  il  caso 
di  Bologna , era  venuto  la  notte  da  Modana  Vil- 
frust  a persuadere  al  vescovo,  con  promesse 
grandi,  che  la  desse  a Cesare:  ma  il  vescovo, 
pattuito  il  quinto  giorno  con  i Bolognesi,  che 
fossero  salve  le  persone  e la  roba  di  quegli  che 
vi  erano,  e ricevuta  obbligazione  che  a lui  in 
certo  tempo  fossero  pagati  tremila  ducali,  la 
dette  loro  : la  quale  avuta  , corsero  subito  po- 
polarmente a rovinarla , incitandogli  al  mede- 
simo i Bentivogli , non  tanto  per  farsi  benevoli 
i cittadini,  quanto  per  sospetto,  che  il  re  di 
• Francia  non  la  volesse  in  potestà  sua , come  era 
| stato  già  parere  di  qualcuno  dei  capitani  di  do- 
I mandarla:  ma  il  Triultio,  giudicando  essere 
alieno  dalla  utilità  del  re  il  credersi  che  egli 
volesse  insignorirsi  di  Bologna , l’ aveva  con- 
traddetto. 

Ricuperò  con  la  occasione  di  questa  vittoria 
| il  duca  di  Ferrara,  oltre  a Cento  c la  Pieve, 

! Cutignuola  , Lugo,  e le  altre  terre  di  Romagna, 
e nel  tempo  medesimo  cacciò  Alberto  Pio  di 
Carpi,  il  quale  lo  possedeva  con  lui  comune- 
mente. Ricevette  della  perdita  di  Bologna  gran- 
dissima molestia,  come  era  conveniente,  il 
pontefice,  affliggendolo  non  solamente  l’essere 
alienata  da  s è la  principale  e più  importante 
città,  eccettuata  Roma,  di  tutto  lo  stato  ecrle- 
siaslico,  e il  parergli  essere  privato  di  quella 
gloria,  che  grande  appresso  agli  uomini,  e nel 
concetto  suo  massimamente  gli  aveva  dato  l'ac- 
quistarla; ma  , oltre  a questo,  per  il  timore  che 
1*  esercito  vincitore  non  seguitasse  la  vittoria. 
Al  quale  conoscendo  non  poter  resistere , e de- 
sideroso di  rimuovere  le  occasioni,  che  lo  in- 
vitassero a passare  più  innanzi,  sollecitava  che 
le  reliquie  dei  soldati  veneziani , richiamate  già 
dal  senato,  s* imbarcassero  al  porto  Cesenatico; 
e per  la  medesima  cagione  commesse,  gli  fosse- 
ro restituiti  i ventimila  ducati,  i quali,  man- 
dali prima  a Venezia  per  far  muovere  gli  Sviz- 
zeri , si  ritrovavano  ancora  in  quella  città.  Or- 
dinò ancora  che  il  Cardinal  di  Nantes,  di  na- 
zione Brettone,  invitasse , come  da  se , il  Triul- 
zio  alla  pace , dimostrando  essere  al  presente  il 
tempo  opportuno  a trattarla.  Il  quale  rispose 
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non  convenire  il  procedere  con  questa  genera- 
lità, ma  esser  tytessyio  venire  espressamente 
alla  particolarità:  ^vcre  il  re,  quando  desidera- 
va la  pace  , protesto  le  condizioni:  dovere  ora 
il  pontefice  fay#  il  medesimo,  poiché  tale  era 

10  stato  del]^ che  a lui  apparteneva  il  } 

desiderarla.*  W 

Procedeva  in  qi^sto  modo  il  pontefice  più 
per  fuggire  il  jtenfolo  presente,  che  perchè 
avesse  veramrnté^eisposto  del  lutto  l'animo 
alla  pare;  combat uMdu  insieme  nel  petto  suo  la 
paura,  la  pertioadG,  l'odio  e lo  sdegno.  Nel 
qual  tempo  medesimo  sopravvenne  un  altro  ac-  | 
ridente,  che  gli  ridoppio jà  dolore.  Accusava- 
no appresso  a lui Imiti  inanimale  di  Pavia, 
alcuni  d’infedeltà^altri^ timidità,  altri  d'im- 
prudenza. Il  quali*  pe#  scusarsi  da  sé  stesso,  I 
venuto  a Ravcidfa  ,*tiyAid<>,  come  prima  arrivò,  I 
a signifirargb’la  suj*  venuta , e a dimandargli 
)'  ora  della  udienza.  Della  qual  cosa  il  pontefi-  | 
ce,  che  l'aAa  sommamente,  mollo  rallegra- 
tosi, gli  rispose  che  andasse  a desinare  seco. 
Dove  andando  accompagnato  da  Guido  Vaina, 
e dalla  guardia  dei  suoi  cavalli,  il  duca  di  Ur- 
bino, per  l'antica  inimicizia  che  aveva  con  lui, 
ed  acceso  dallo  sdegno,  che  per  colpa  sua  (cosi 
diceva)  fosse  proceduta  la  ribellione  di  Bolo- 
gna, e per  quella  la  fuga  dell'esercito,  fattose- 
li incontro  accompagnato  da  pochi,  ed  entrato  ( 
tra  i cavalli  della  sua  guardia , che  per  riveren- 
za gli  davano  luogo,  ammazzò  di  sua  mano 
propria  con  un  pugnale  il  cardinale,  degno 
forse  per  tanta  dignità  di  non  esser  violato, 
ma  degnissimo,  per  i suoi  vizii  enormi  ed  in- 
finiti, di  qualunque  acerbissimo  supplizio.  Il 
romore  della  morte  del  quale  pervenuto  subi- 
tamente al  papa , cominciò  con  gridi  insino  al 
cielo  e urli  miserabili  a lamentarsi , moven- 
dolo sopra  modo  la  perdita  di  un  cardinale, 
che  gli  era  tanto  caro,  e molto  più  l'essere 
sugli  occhi  suoi  e dal  proprio  nipote,  con  esem- 
pio insolito,  violata  la  dignità  del  cardinalato; 
cosa  tanto  più  molesta  a lui,  quanto  più  faceva 
professione  di  conservare  ed  esaltare  l’ autorità 
ecclesiastica.  Il  qual  dolore  non  potendo  tolle- 
rare, nè  temperare  il  furore,  parti  il  dì  mede- 
simo da  Ravenna  per  ritornarsene  a Roma  : nè 
giunto  a fatica  a*  Rimini  ( acciocché  da  ogni 
parte  in  un  tempo  medesimo  lo  circondassero 
infinite  e gravissime  calamità)  ebbe  notizia,  che 
in  Modana , in  Bologna , ed  in  molte  altre  città 
erano  appiccate  nei  luoghi  pubblici  le  cedole, 
per  le  quali  se  gl’ intimava  la  convocazione  del 
concilio,  con  la  citazione  che  vi  andasse  perso- 
nalmente. Perchè,  il  vescovo  Gurgense,  ben- 
ché, partito  che  fu  da  Modana,  avesse  cammi- 
nato alquanti  giorni  lentamente . aspettando 
risposta  dall'oratore  del  re  di  Scozia  (ritornato 
da  lui  a Bologna)  sopra  le  proposte,  che  il 
pontefice  medesimo  gli  aveva  fatte;  nondime- 
no, esseudo  venuto  con  risposte  molto  incerte, 
mandò  subito  tre  procuratori  in  nome  di  Cesa- 
re a Milano,  i quali  congiunti  con  i cardinali, 
e con  i procuratori  del  re  di  Francia,  indissero 

11  concilio  per  il  primo  giorno  di  settembre 
prossimo  nella  città  di  Pisa. 

Voltarono  i cardinali  l’animo  a Pisa,  come 
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luogo  comodo,  per  U vicinili  del  mare,  a molti 
che  avevano  a venire  al  concilio,  e «icuro  per 
la  confidenia,  che  il  ro  di  Francia  aveva  nei 
Fiorentini,  e perché  molti  altri  luoghi,  che  ne 
sarebbero  stati  capaci,  erano  o incomodi,  o so- 
spetti a loro,  o da  potere  essere  con  colore 
giusto  ricusati  dal  pontefice.  In  Francia  non 
pareva  onesto  il  chiamarlo,  o in  alcun  luogo 
sottoposto  al  re:  Costanaa,  una  delle  terre  fran- 
che di  Germania , proposta  da  Cesare,  benché 
illustre  per  la  memoria  di  quel  famoso  conci- 
lio (l65).  oel  quale  privati  tre,  che  procedevano 
come  pontefici,  fu  estirpato  lo  scisma  continuato 
nella  Chiesa  circa  quarant'anni,  pareva  molto 
incomodo;  e sospetto  all’uoa  parte  ed  all’al- 
tra (|66)  Torino,  per  la  vicinità  degli  Svisseri, 
i c degli  stati  del  redi  Francia:  Bologna  innanai 
si  alienasse  dalla  Chiesa  non  era  sicura  per  ■ 
cardinali , di  poi  era  il  medesimo  per  il  eoa- 
felice.  r 

E fu  aurora  orila  elezione  di  Pisa  seguitata 
in  qualche  parte  la  felicità  dell’ augurio  . per  la 
memoria  di  due  coocilii , che  vi  erano  stati  ce- 
lebrati prosperamente:  l’uno,  quando  quasi 
tutti  i cardinali,  abbandonali  Gregorio  XII  e 
Bcuedctto  XIII,  che  contendevano  del  pontifi- 
cato « celebrando  il  concilio  in  quella  citta , eles- 
sero in  pontefice  Alessandro  V;  l'altro  più  an- 
ticamente (167)  fu  celebralo  quivi  circa  l’anno 
| mille  cento  e trentasri  da  Innocenzo  li , quando 
fu  dannato  Piero  di  Leone  Romano , antipapa  , 

, il  quale  facendosi  chiamare  Anacleto  II  aveva 
. cop  scisma  tale  dato  molto  travaglio  non  solo 
I ad  I rinomini , ma  a tutto  il  cristianesimo. 

Avevano  prima  i Fiorentini  consentitolo  al 
I Tc  Francia  ; il  quale  gli  aveva  ricercati, 
proponendo  essere  autore  della  convocatone 
del  concilio  non  meno  Cesare  che  egli , e con- 
sentirvi il  re  di  Aragona:  degni  di  esser  lodati 
forse  più  del  silenxio  che  della  prudrnaa,  o 
della  fortezza  dell’animo.  Perchè,  o non  aven- 
do ardire  di  dinegare  al  re  quel  che  era  loro 
molesto , o non  considerando  quante  difficultà  , 
e quanti  pericoli  potesse  partorire  tui  concilio , 
che  si  celebrava  contro  alla  volontà  del  pontefi- 
ce,  tennero  tanto  segreta  questa  deliberatone 
fatta  in  un  consiglio  di  più  di  cento  e cinquanta 
cittadini,  che  fosse  incerto  ai  cardinali,  ai  quali 
U re  di  Francia  ne  dava  spcranxa , ma  non  cer- 
fexaa,  se  l’avessero  conceduto;  ed  al  pontefice 
non  ne  pervenisse  notizia  alcuna. 

Pretendevano  i cardinali  potersi  giuridica- 
mente convocare  da  loro  il  concilio  senza  l’au- 
torità del  pontefice , per  la  necessità  evidentis- 
I sima , che  aveva  la  Chiesa,  di  essere  riformata  , 
j come  dicevano , non  solamente  nelle  membra , 

1 ma  in. indio  nel  capo,  cioè  nella  persona  del 
pontefice;  il  nualr,  secondo  thè  affermavano , 
inveterato  nella  simonia,  e nei  costumi  infuni 
e perduti , nè  idoneo  a reggere  il  pontificato,  e 
autore  di  tante  guerre , era  notoriamente  incor- 
ngibile , con  universale  scandalo  della  cristiani- 
tà, alla  cui  salate  niun’ altra  medicina  bastava, 
che  la  convocazione  del  concilio.  Alla  qual  co- 
sa essendo  stato  il  pontefice  negligente , esser- 
“ legittimamente  devoluta  a loro  la  potestà 
del  convocarlo,  aggiugnendovisi  massimamente 


l’autorità  dell’eletto  imperatore,  e il  consenti- 
mento del  re  cristianissimo,  col  concorso  del 
clero  della  Germania  e della  Francia.  Soggiu- 
gnevano  1’  usare  frequentemente  questa  medici- 
na essere  non  solamente  utile,  ma  necessario 
al  corpo  infermissimo  della  Chiesa  , per  estir- 
par gli  errori  vecchi , per  provvedere  a quegli 
che  nuovamente  pullulavano,  per  dichiarare  e 
interpretare  le  dubitazioni,  che  alla  giornata 
nascevano  , e per  emendare  le  cose,  che  da  prin- 
cipio ordinate  per  bene  si  dimostravano  talvolta 
P*f  *a  esperienza  perniciose.  Perciò  avere  i pa- 
dri antichi  nel  concilio  di  Costanza  salutifera- 
mente statuito,  che  per  l’avvenire  di  dieci  anni 
in  dieci  anni  si  celebrasse  il  concilio.  E che  al- 
tro freno  che  questo  avere  i pontefici  di  non 
uscire  della  via  retta?  E come  altrimenti  po- 
tersi, in  tanta  fragilità  degli  uomini,  in  tanti 
incitamenti  che  aveva  la  vita  nostra  al  male, 
star  sicuri , se  chi  aveva  somma  licenza  sapesse 
non  aver  mai  a render  conto  di  sè  medesimo? 

Da  altra  parte  molli  impugnando  queste  ra- 
gioni , e aderendo  più  alla  dottrina  dei  teologi 
che  dei  canonisti  , asserivano  1’  autorità  del 
convocare  i concilii  risedere  solamente  nella  per- 
sona del  pontefice , quando  bene  fosse  macchia- 
to di  tutti  i vizii,  purché  non  fosse  sospetto  di 
eresia,  e che  altrimenti  interpretando  sarebbe 
in  potestà  di  pochi  (che  in  modo  niuno  si  do- 
veva consentire)  o per  ambizione,  o per  odii 
particolari , palliando  la  intenzione  corrotta  con 
colori  falsi,  l’ alterare  ogni  giorno  lo  stato  quie- 
to della  Chiesa  : le  medicine  latte,  per  sua  na- 
tura, essere  salutifere;  ma  non  date  con  le  pro- 
porzioni debite,  nè  ai  tempi  convenienti,  esser 
piuttosto  veleno , che  medicine.  E però  condan- 
nando coloro  che  sentivano  diversamente,  chia- 
mai ano  questa  congregazione  non  concilio,  ma 
materia  di  divisione  della  unità  della  sedia  apo- 
stolica , principio  di  scisma  nella  frl»i<*ta  di  Dio, 
e diabolico  conciliabolo  (168). 


NOTE 


(l)  Gli  scrittori  delle  rose  fatte  dai  Venezia- 
ni , cioè  il  Bembo , il  Mocenigo,  e il  Giustinia- 
no , non  fanno  menzione  in  questa  condotta  di 
capitani,  di  altri,  che  di  Giampagolo  Baglioni, 
e di  Renso  da  Ceri.  Il  Bembo  dice , che  Reato 
venne  a Venezia  a profferirti  al  senato  con  la 
sna  compagnia  di  cento  cavalli , e fu  accettato  ; 
e in  alcune  carte  dopo  scrisse , che  i padri  ri- 
chiesero il  papa  a contentarsi , che  Gianpagolo 
Baglione  venisse  al  soldo  della  repubblica , il 
che  fu  loro  concesso.  Innanti  a questo  passo 
nondimeno  ba  scritto,  che  a Lucio  Malvezzo  fu 
mandato  in  Padova  lo  stendardo , e la  verga  di 
ordine  del  principe , e all'  esercito  fu  preposto 
capo. 

(a)  Secondo  l’ utilità  presente  consigliano  di 
sotto  in  questo  medesimo  lib.  IX  i consiglieri 


35o 


STORIA  D*  ITALIA 


del  re,  che  vogliono  accrescersi  le  provvisioni 
agli  Svizzeri , ma  il  re  non  volle  ascoltargli. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo  e 
1’eiJi*.  di  Frib.  leggono  dai.  R. 

(^)  Tanto  dependeva  il  duca  Alfonso  dal  re 
di  Francia,  che  ogni  ora  più,  come  dice  il 
Glorio  nella  vita  di  lui,  *'  infiammò  a difende* 
re  e mantenere  la  reputatone  della  sua  fer- 
mma  con  ogni  diligente  e fedel  servizio  verso 
i Francesi,  vedendogli  massimamente  saldi  nel 
proponimento  primo  di  offendere  i Veneziani. 

(5)  Di  sopra  ha  detto,  che  le  forze  dclTimpe- 
ratore  per  se  medesime  son  poche  c deboli  se 
non  vengono  aiutale  dall’ imperio,  cioè  da  tut- 
ti gli  stali  di  Alemagna,  e questi  aiuti  dagl'ini* 
peratori  sono  domandali  nelle  diete,  come  ora 
fa  in  questo  luogo  Massimiliano.  Così  bo  cita- 
to Tommaso  Auths  e Piero  Bizzarri , che  de- 
gli stati , e citta  dell'imperio , e delle  diete  han- 
no scritto,  ai  quali  aggiungi)  ora  , non  me  ne 
essendo  allora  ricordato,  Matteo  Stanler  pa- 
trizio Augustano,  uomo  consolare  dotto,  e 
grandemente  versato  nella  cognizione  delle 
Lingue,  e in  molte  scienze,  il  quale  ne  scrisse 
con  molto  giudisio  una  sua  opera,  delta  I dieci 
Cìrcoli  dell’  impero  della  Germania  , che  fu 
stampata  Dell'Accademia  veneziana  l'anno  1 558. 

(6)  La  porta  di  san  Giorgio  di  Verona  fu  a- 
perta  ai  Veneziani  da  Benedetto  Pellegrini  no- 
bile di  quella  città,  la  quale  famiglia  illustre  di 
Verona  e stata  sempre  devotissima  «1  nome  ve- 
neziano. Vedi  il  Bembo  nel  lib.  X,  il  Mocenigo 
nel  lib.  II,  e il  Giustiniano  neU’undccimu , che 
pongono  questo  fatto  di  Verona. 

(7)  Mille  uomini  d'arme,  l5oo  cavalli  leg- 
gieri , e undicimila  pedoni , scrive  il  Mocenigo , 
che  erano  nell*  esercito  franzese. 

(8)  Il  Mocenigo  al  principio  del  lib.  HI  scri- 
ve molti  altri  progressi  dei  Franzesì  contro  ai 
Veneziani  , oltre  a questi  che  qui  sodo  re- 
citati. 

(9)  1 nemici  tedeschi , dice  il  Mocenigo  , u- 
ac  irò  00  di  Verona  in  numero  di  duemila  cavalli 
e seimila  fanti , e vennero  a Vicenza, 

(10)  Niuno  dei  tre  istorici  veneziani  scrive 
questa  miserabile  legazione  dei  Vicentini.  Il 
Bembo  dice  , che  i capitani  franarsi  mandarono 
a domandare  la  ciltli  di  Vicenza,  e cinquecento- 
nula scudi,  e che  i Vicentini  ne  pagarono  cin- 
quantamila , e altrettanti  ne  promossero,  e si 
arrenderono  per  vedersi  abbandonati  dall'  eser- 
cito veneziano.  Il  Mocenigo , e il  Giustiniano 
scrivono,  che  i Vicentini  pagarono  cinquanta- 
mila scudi  per  non  essere  saccheggiati  e mosse- 
ro amichevolmente  i nemici  dentro,  i quali  vio- 
lata la  fede  commesse»»  in  Vicenza  molti  esem- 
pi di  crudeltà  e di  avarizia. 

(11)  Le  famiglie  di  Gonzaga,  di  Carrara  , e 
della  Scala  sono  venute  di  Germania  in  Italia, 
di  che  si  può  leggere  Paolo  Fiorentino  dottore 
e teologo,  che  scrisse  la  Istoria  di  casa  Gonza- 
ga , benché  favolosamente,  a Federigo  primo, 
e lerzo  marchese  di  Mantova  , e Mario  Filelfo% 
• Mario  lùjuicola  , in  quel  che  appartiene  ai 
Gonzaga,  oltre  quel  che  si  legge  iu  Paolo  Dia- 

j eono  deila  prosapia  dei  Gongingi , da  cui  vo- 
gliono , ch«  siauo  discesi  i Gonzaga , iu  Iacopo 


Filippo  da  Bergamo , in  papa  Pio  If%  nel  Vol- 
terrano , e in  altri.  Dei  Carrara  si  può  leggere 
fra  gli  altri  Bernardino  Scardeone , che  scrisse 
le  Istorie  di  Padova  , e degli  Scaligeri  Torello 
Saraina.  Sono  auco  in  Italia  molte  altre  fami- 
glie, che  tengono  di  essere  discese  di  Germania 
come  i Colonnesi  in  Roma , quei  del  Carretto 
marchesi  del  Fiuale,  i Baglioui  iu  Perugia  , o 
altre  assai. 

(la)  Che  i Vicentini  si  rimettessero  alla  di- 
screzione del  principe  di  Anault  c contro  quan- 
to nc  trattano  gl'  istorici  veneziani , i quali , se- 
condo che  ho  detto  di  sopra , scrivono,  che  pa- 
gando cinquantamila  scudi  si  arresero,  benché 
i Tedeschi  non  osservassero  poi  loro  la  fede. 

(l3)  11  Bembo  1 nel  lib.  X descrive  queste 
grotte , le  quali  chiama  numero  di  volti  a gui- 
sa di  Labirinto  , anticamente  fatti  per  cavarne 
sassi  da  edificare.  Il  Mocenigo  dice  In  prò  or- imo 
monte  dune  Intornine  sunt:  il  traduttore  dice, 
sono  nel  vicino  monte  due  Covuli,  cioè  cave. 

11  Giustiniano  le  chiama  caverne  e grotte.  Ma 
il  Bembo  meglio  di  tutti  descrive  questa  im- 
presa fatta  a quelle  cave. 

(l^)  Cosi  il  Torreutino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  coll'  edizione  di  Friburgo  tagliato , e ren- 
de il  senso  inintelligibile.  R. 

(15)  Manca  delle  genti  nel  Codice  Mediceo  e 
neU’edis.  di  Frib.  R. 

(16)  Fu  questo  provveditore  dei  Veneziani  in 
Lignago  Carlo  Marino , come  scrivono  il  Bem- 
bo , il  Mocenigo  e il  Giustiniano.  Il  Glorio 
nella  vita  d*  Alfonso  nomina  di  più  Paolo  Con- 
tarino. 

(17)  Della  morte  del  cardinale  di  Roano 
scrive  il  Bembo , che  papa  Giulio  sentì  molta 
allegrezza,  la  quale  egli  scoperse  all'ambascia- 
tore veneziano.  Il  Buonaccorsi  dice , che  ei  l 
mori  ai  o5  di  maggio  l5lo. 

(18)  Si  ritirarono  le  genti  veneziane  in  Pa- 
dova ai  38  di  giugno  di  questo  anno  l5io,  co- 
me dice  il  Bemlfo. 

(19)  Andando  da  Padova  a Trento  vederi 
nelle  montagne  il  Covolo , che  è un  luogo  for- 
tissimo, non  so  se  per  natura,  o per  arte,  e di- 
cono alcuni,  che  non  vi  si  può  salire  altramen- 
te, nè  scenderne,  che  col  mezzo  di  una  corda 
grossa  tirata  da  un  arganello  : in  che  si  vede  , 
che  errano  coloro , i quali  vogliono , che  que- 
sto sia  il  Covolo  di  Custoggia , perciocché  a 
quello  si  va  comodamente,  e sono  alcune  cave, 

0 grotte  sotto  un  monte  , onde  erano  cavate  lo 
pietre  per  gli  editisi,  come  ho  detto  poco  avan- 
ti, le  quali  ottimamente  sono  descritte  da  Glo. 
Giorgio  Trissino  vicentino , in  una  sua  lettera 
scritta  a F.  Leandro  Alberti. 

(30)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
• Pedi*,  di  Frib.  leggono  queste  spese.  R. 

(31)  Dice  il  Bembo , che  Solicino  Beinone  fu 
dal  Grilli  latto  strangolare,  e poi  appiccare  per 

1 piedi  come  traditore  , perciocché  costui , a- 
vendo  goduto  la  nobiltà  veneziana  , ottenuta 
dai  suoi  maggiori , ed  essendo  provvisionato  dal 
dominio  come  soldato  caro,  aveva  poi  in  dan- 
no della  repubblica  tradito  Crema,  dove  egli 
era  stato  mandato  alla  guardia  , iu  mauo  dei 
Fnuioti. 
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(22)  Si  legge  negl*  istorici  veneziani,  che  la 
terra  di  Mnnsrlice  non  con  viltà , ma  con  som- 
mo ardire  fa  difesa  dalle  genti  veneziane  , e 
che  fa  presa  per  esser  pochi  i difensori,  ma  che 
con  tutto  ciò  vi  morirono  anco  molti  degli  as- 
salitori. Il  Bembo  dà  di  questa  impresa  la  pri- 
ma lode  a monsignor  della  Palissa  franzese. 
Fu  presa  questa  terra,  secondo  il  Buonaccorsi , 
dall’esercito  franzese  c tedesco , ai  al  di  giu- 
gno i5lo. 

(a3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
lcs«r  le.  R. 

(a^)  Il  desiderio  che  aveva  il  re  di  Francia 
di  fuggir  l'inimiriaia  del  papa,  dice  il  Bembo, 
che  era  accresciuto  dalle  preci  della  regina  An- 
na sua  moglie,  buona  e santa  donna  , che  era 
gravida,  stimando  ella  di  non  potere  altrimcnte 
recare  a buon  fine  il  suo  parlo,  se  il  re  adope- 
rava le  armi  contro  al  papa. 

(l5)  Tanto  si  discostava  il  papa  dal  re  di 
Francia  , che , come  scrive  il  Bembo  , con  ro- 
mori  e con  maledicenae  in  tutti  i suoi  ragiona- 
menti , o^ni  giorno  lo  minacciava,  e caricava 
di  nota  d infamia , e di  perfidia  nei  vicari  di 
Cristo , dei  quali  egli  si  faceva  difensore  e pro- 
pugnatore. 

(26)  Tocca  qnesto  medesimo  Gio.  Battista 
Giratili  in  quel  suo  commentario,  che  ei  fa  del- 
le cose  di  Ferrara , dove  tratta  del  duca  Alfon- 
so, dicendo  che  papa  Giulio  fu  levato  da  ogni 
onesta  condizione  dal  signor  Alberto  da  Carpi , 
per  l’antica  nimistà,  ch’egli  aveva  col  duca 
Alfonso. 

(27)  Questa  concessione  di  papa  Alessandro 
VI  al  duca  Alfonso  fu  quando  ^1i  maritò  ma- 
donna Lucreaia  Borgia  sua  figliuola,  essendo 
Alfonso  rimasto  vedovo  della  prima  moglie , 
che  fu  figliuola  di  quel  Galeotto  Sforza  , che 
dai  congiurati  fu  ammassato  in  Chiesa. 

(28)  Assaltò  I*  armala  del  re  cattolico  que- 
st’ anno  i5lo  1*  isola  delle  Gerhe,  avendo  pri- 
ma ottenuto  Tripoli  di  Barberia  ; ma  mancando 
ai  soldati  l’arqua,  e andando  per  buscarne, 
diedero  in  una  imboscata  di  Mori , onde  vi  fu- 
ron  tagliati  a pesai  quattromila  cristiani,  insie- 
me con  don  Garsia  figlinolo  del  duca  d’Alva . 
uomo  di  grande  stima.  Ciò  scrive  il  vescovo  di 
Pfebio. 

(20)  Nell’ edizione  di  Friburgo  e nel  Codice 
Mediceo  trovasi  qui  un  e,  che  imbaraxsa  la 
sintassi.  R. 

(30)  Per  rispetto  di  Cento,  e della  Pieve  , 
che  Alfonso  non  aveva  voluto  restituire , al- 
1*  arcivescovo  di  Bologna  , di  cui  erano  antica- 
mente, dice  il  Giovio , che  il  papa  scomunicò 
Alfonso  , aggiungendovi  ancora  altre  calunnie, 
che  da  lui  sono  raccontate  nella  vita  di  esso. 

(31)  Girolamo  Doria  , si  legge  negli  annali 
del  vescovo  di  Pi  eh  io  , che  non  venne  altrimen- 
te  sull*  armata  del  papa , ma  che  era  in  Geno- 
va , e andò  poi  insieme  con  Niccolò  dell'istes- 
sa  famiglia  a trovar  Marcantonio  Colonna,  Ot- 
taviano, e Ciano  Fregosi. 

(32)  Qnesta  terra  della  Spezie , dice  il  ve- 
scovo  di  Pfehio , che  fu  trovata  vuota  di  difen- 
sori, e però  fu  occupata  dalle  genti  del  papa. 
Il  Mocenigo  scrive  che  fa  presa  a patti. 


j (33)  Oltre  le  sei  galee  del  re  aveva  Preiannt 
! nn  galeone,  c una  nave  di  fra  Bernardino  cor- 
sale famoso,  quattro  altri  galeoni,  due  altre 
! navi  grosse,  e alquanti  brigantini.  Vescovo  di 
Pfehio. 

(34)  Il  Giovio  dice , che  Gherardo  Bangoni 
fece  torre  al  duca  Alfonso  Modana  e Reggio. 

(33)  Le  pensioni , che  pagava  il  re  di  Fran- 
cia agli  svizzeri  , cominciate  fino  sotto  Lodovi- 
co XI,  erano  di  60  mila  franchi  l’anno,  il  che 
ha  detto  questo  autore  al  principio  di  questo 
medesimo  là)».  IX. 

(36)  Il  Torrentino  legge  Iitoka  , ponendo 
l*  v per  v.  Il  Ct*d.  Med.  legge  Jurea.  R. 

(37)  Ciofe  ai  6 di  settembre  i5lo,  come  dice 
il  Buon  accorsi. 

! (38)  Manca  di  toro  nel  Cod.  Med.  e neU'ediz. 

di  Frih.  R. 

(3<j)  Il  Codice  Mediceo  e 1’edis.  di  Friburgo 
leggono  schioppettieri , e sebioppietti.  Segno  il 
( Torrentino,  indotto  anco  dall’ autorità  dei  eo- 
; dici  della  vita  del  Cellini,  che  leggono  scop- 
pietto ogni  volta  che  si  nomioa  quest*  arme  $ 
e vi  si  nomina  spesso.  R. 

(40)  E duemila  fanti  vi  aggiunge  il  B nonac- 
corsi, siccome  anche  alle  5oo  lance  lasciate 
contro  ai  Veneziani  aggiunge  i5oo  fauti. 

(41)  Perciocché  il  fiume  Adda  in  questi  luo- 
ghi e smembrato  da  molti  ridotti  per  le  anguil- 
le, e però  non  difficile  a essere  passato  , come 
scrive  Tommaso  Porcaccfii  nel  lib.  II  della  no- 
biltà della  città  di  Como. 

(4^)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  i rumori.  R. 

(43)  Venivano  in  tutto  gli  Svizzeri,  secondo 
questo  autore , a essere  diecimila , ma  il  Moce- 
nigo dice  quattordicimila. 

(44)  Tanto  neU’ediz.  Medicea  che  in  quella 
di  Friburgo  questo  periodo  non  ha  senso.  Nel- 
la prima  manca  il  perche  ; nella  seconda  manca 
il  per.  Ognun  vede  poi  che  quell’  erano  restati 
regge  i fanti  e le  artiglierie.  R. 

(45)  E qui  pure  ambe  redizioni  leggono  vol- 
tatoti. R. 

(46)  Imputa  il  vescovo  di  Pfehio  questa  riti- 
rata degli  Svizzeri  alle  case  loro  a tradimento, 
dicendo,  che  eTa  fama,  che  essi,  avuti  dal  pa- 
pa settantamila  scudi,  si  accordassero  poi  col 
re , e soggitigne , che  siccome  essi  hanno  rite- 
nuta la  ordinanza  antica  nelle  battaglie  , rosi 
da  molti  anni  in  qna  hanno  perduto  la  fedeltà 
antica.  Il  Mocenigo  mostra,  che  per  carestia  di 
vettovaglie  si  ritirassero  alla  patria , ma  bene 
dice,  che  si  amicarono  col  re  di  Francia. 

(4?)  Della  ritirata  degli  Svizzeri  a casa,  pare 
che  il  Mocenigo  dia  la  lode  a Ciamonte,  il  qua- 
le sapesse  temporeggiare  tanto , che  essi  per 
carestia  fossero  forzati  ad  andarsene,  c parago- 
na questo  latto  di  Ciamonte  a quel  di  Fabio 
Massimo  contro  Annibaie , e di  Martino  da 
Faenza  capitano  dei  Veneziani  contro  Pippo 
Spano  Fiorentino  capitano  del  re  di  Ungheria. 

(48)  Il  Bembo  al  fine  del  lih.  lo  e al  prin- 
cipio del  seguente  tassa  Lucio  Malvezzi  di  ne- 
gligenza , e di  paura  ; ma  il  Mocenigo  nel  lib.  3 
dice , che  il  consiglio  di  Lucio , fu  che  fosse 
da  guardarsi , per  cercare  meglio,  di  non  per- 
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dere  l'acquistalo , e che  era  aitai  a coti  gran* 
de  impresa  aver  fatto  fuggire  il  nemico. 

(/jy)  Chiamasi  (mesto  fiume  comunemente 
oggi  dagli  uomini  del  paese  Alpone.  Ma  in  la- 
tino il  Afocenigo , da  cui  par  quasi , che  molte 
cose  di  questa  istoria  sieno  tolte,  lo  chiama 
Àrpjno.  Pedites , equites  trans  Arpanum  Jtu- 
vium  ad  Villani  novam  trajicere  potuerunt , e 
conforme  a lui  lo  chiama  questo  autore. 

(50)  In  una  coscia,  dice  il  Bembo , che  fu 
ferito  Lattanzio  da  Bergamo;  ma  il  Moeenigo 
e il  Giustiniano  scrivono  nelle  natiche. 

(51)  Il  Moeenigo  non  dice  , che  i nemici  in- 
chiodassero le  artiglierie  venesiane , ma  che 
potevano  inchiodarle,  se  il  Citolo  non  vi  ac- 
correva. Il  Bembo  nondimeno  scrive  , che  gii 
le  conficcavano,  quando  Citolo,  udito  il  grido 
di  quei,  che  fuggivano  , scoia  celata  con  pochi 
dei  suoi  vi  accorse. 

(5a)  Valle  Pantena  la  chiama  il  Afocenigo , 
conforme  alla  volgare,  che  dicono  Val  di  Pan- 
tena o Pai  lena  , c il  traduttore  dell*  istoria  del 
Bembo  dice  similmente  Pantena. 

(53)  Conferma  questa  voce  Assilio  , cosi 
scritta  in  questa  istoria,  l'opinione,  che  hanno 
molti,  che  il  Guicciardini  si  sia  servito  dell*  i- 
storia  di  Andrea  Moeenigo  scritta  in  latino  , 
perciocché  nominando  egli  questa  terra  Ari- 
lium  quaesitum  est  juxta  Musonem  Jfuvium , 
l'autore  1* ha  tradotta  semplicemente,  ma  de- 
ve essere  tradotta  Asolo , si  perché  cosi  dice  il 
traduttore  di  essa , come  perché  non  vi  è que- 
sta terra  di  Assillo,  e il  fiume  Musone  corre 
presso  Asolo  del  Trivigiano. 

(5A)  Dalle  carceri  legge  il  Codice  Mediceo 
cl’ edizione  dì  Friburgo  R. 

(55)  Non  trovo  in  alcuno  altro  autore  di 
quelli  che  ho  veduto  questa  opinione,  che  il 
marchese  di  Mantova  fosse  liberato  ad  istanza 
del  Turco;  ma  gl' istorici  veneainni , cioè  il 
Giovio  negli  elogi , 1*  Jù/uicola  nelle  croniche 
di  Mantova  ed  altri  dicono,  che  ad  istansa  di 
papa  Giulio  fosse  liberato,  e fu  la  sua  Ubera- 
■ione,  secondo  VEquicola,  ai  di  luglio  i5lo. 

(56)  Il  Cod.  Med.  aggiunge  appresso  a Co • 
Stanti  napoli,  R. 

(5^)  L'armata  franasse,  dice  il  Bembo,  che 
era  di  venticinque,  tra  navi  grosse  • galee;  e 
la  contraria  di  quindici  galee. 

(58)  Cosi  il  Torrenlino  , e l'ediaione  di  Fri- 
burgo. Il  Codice  Mediceo  legge  alquanto  furo- 
no battute.  R. 

(59)  Per  spazio  di  due  ore  , dice  il  Bembo , 
che  si  tirarono  le  palle  dell' artiglierie. 

(60)  Cosi  il  Torrenlino  e l'ediaione  di  Fri- 
burgo. Il  Codice  Mediceo  legge  o col  re}  e po- 
nendo un  punto  dopo  palesi  aiuti , rovescia  il 
senso.  La  persona  che  si  intratteneva  con  Mas- 
similiano e col  re  di  Francia  era  il  re  cattoli- 
co , come  è chiaro  da  quel  che  segue.  R. 

(61)  Cioè  al  papa.  R. 

(62)  Costantino  Cominate  di  sopra  altre  vol- 
te è nominato  , secondo  il  Bembo / ma  il  Afoce- 
nigo  in  <ruesto  luogo  lo  chiama  Costantino  Ar- 
cinio  , il  quale  fu  oratore  del  papa  al  re  dei 
Romani. 

(63)  Così  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 


e 1*  edizione  di  Friburgo  leggono  nessuno.  . . . 
non  avrebbe  rimesso  l’ animo.  R. 

(64)  1 principi  temporali,  quando  hanno  con 
i pontefici  inimicizia,  non  hanno  alcun*  arme 
più  possente,  con  la  quale  si  credano  spaven- 
targli , che  con  intimar  loro  il  concilio,  di  che 
abbondano  esempi  nell'  istorie.  Cosi  di  sopra  i 
Veneziani  interdetti  da  papa  Giulio  si  appella- 
no al  futuro  concilio  dell'interdetto. 

(65)  Hanno  tenuto  per  costante  opinione  al- 
cuni che  i re  di  Francia,  quante  volte  siano 
stati  contrari  alla  Chiesa  cattolica  , tante  abbia- 
no sortito  infelice  fine  alle  loro  imprese.  Lodo- 
vico  Ariosto  nel  canto  33  del  suo  Furioso  pro- 
va con  le  istorie,  che  i re  di  Francia,  quante 
volle  sono  venuti  in  Italia  per  difenderla,  tante 
ne  son  tornati  vincitori,  ma  quando  hanno  vo- 
luto conquistarla,  ne  han  riportato  poco  gua-  1 
dagno,  e infinito  danno  : Che  non  lice , Che  il  \ 
giglio  in  quel  terreno  abbia  radice.  Vedi  quan-  | 
to  ho  notato  di  sopra  nel  libro  I di  questa 
istoria. 

(66)  Non  solo  i pontefici  sono  comunemente  ! 
mal  serviti  nelle  cose  della  guerra , ma  ancora  ; 
gli  altri  princìpi , e perciò  tutto  il  giorno  si  ; 
veggono  per  questo  rispetto  minati  i regni , e I 
perduti  gli  stati.  Cosi  di  sopra  nel  libro  6 ha 
detto,  che  i ministri  del  re  di  Francia  rubava- 
no le  paghe  e i denari  da  stipendiare  i soldati, 
onde  ne  nacque  la  rotta  al  Garigliano,  eia 
perdita  del  regno  di  Napoli.  Cosi  il  Giovio  tie- 
ne, che  avvenisse  al  re  Francesco  sotto  Pavia. 
Onde  1 9 Ariosto  nel  canto  33  disse  di  lai  : 

Cosi  per  colpa  dei  ministri  avari , 

£ per  bonté  del  re , che  se  ne  fida  , ec. 

(67)  Di  queste  barche  contro  al  duca  Alfon- 
so , dice  il  Bembo , che  alcune  dal  duca  ne  fn- 
ron  prese , e altre  dai  Veneziani  arse,  perché  | 
non  venissero  in  mano  degl'inimici. 

(68)  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo  1 
legge  Hi.  R. 

(69)  Hanno  opinione  alcuni,  che  il  doman- 
dar fa  bolla  dell' investitura  del  regno  di  Na-  . 
poli  , che  facevano  le  genti  del  re  cattolico  , j 
fosse  per  trattenersi  di  andare  al  servizio  del  j 
pontefice  contro  a Francia , perciocché  quando 

il  re  si  col  legò  col  papa,  dicono,  che  mai  non 
a'  intese , ch'ei  si  fosse  collegato  contro  a Fran- 
cia, di  che  si  vede  l'effetto  nelle  cose  dì  Ge- 
nova, e ora  pare,  che  lo  dimostrassero  me- 
glio. 

(70)  Alario  Equicola  dice,  che  tornato  il  i 
marchese  Francesco  a Mantova , giunse  a lui 
Alessandro  Glahioneta  arcidiacono  di  Mantova  1 
mandato  dal  papa  al  marchese  a notificargli , j 
come  esso  era  creato  gonfaloniere  della  Chiesa , , 
e che  poco  appresso  venne  la  nuova  come  egli 
era  stato  fatto  capitano  generale  dei  Vene- 
ziani. 

(71)  Per  queste  tante  dilazioni,  che  il  mar- 
chese interponeva  , viene  egli  gravemente  Lia-  | 
simato  dal  Bembo. 

(72)  Il  Codice  Medirco  legge  dei.  R. 

(73)  Il  Buonaccorsi  recita,  che  dei  Frantesi 
non  si  salvò  altro,  che  un  paggio , e che  ì Ve-  1 
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nciiani  prese  le  insegne  degl'inimici  morti  an- 
| «larniio  verso  Lignago . ma  scoperti  non  poti*- 
\ rono  prenderlo;  il  quale  stratagemma  rosi  bel- 
! Io  non  è punto  accennato  dagl’  istorici  vene* 
j ciani. 

(7^)  sopra  nel  liì>.  8,  quando  ha  detto 
* che  Angelo  Trivisano  generale  dolTarmata  vc- 
! neziana  entrò  in  Po,  nominando  l’autore  il  ca- 
1 stei  di  Ficheruolo  , dice  queste  parole,  che  son 
\ simili  alle  notate  in  questo  luogo,  cioè  : « Fi- 
; m chcruolo,  palazzo  più  presto  , che  fortezza  , 

! « famoso  per  la  lunga  oppugnazione  di  Rulter- 
| « to  da  San  Severino  capitano  dei  Veneziani 
i « contro  a Errole  padre  d’ Alfonso.  *»  Vedi  il 
Sahel/iro  nel  lil».  I della  4 Deca. 

(y5)  L’  ottennero  i Veneziani  per  accordo  , 
j dopo  che  prima  con  le  artiglierie  ebbero  getta* 

| to  a terra  una  porta.  Bembo . 

(76)  Il  Cod.  Med.  c 1'  edi*.  di  Frib.  leggono 
1 erroneamente  Andria.  R. 

(77)  Quest'armata  era  sotto  Marcantonio 
Contarino.  Mocenigo. 

(78)  Avanti  che  il  papa  scomunicasse  il  du- 
ra Alfonso,  scrive  il  Giovio,  che  avendo  esso 
duca  fatto  sua  scusa  c«d  papa , che  non  poteva 
partirsi  dall' amicizia  di  Francia,  il  pontefice 
adirato  disse;  « Or  cacciamogli  d' addosso  la 
malattia  di  così  invecchiata  setta  , a cagione , 
che  ri  sia  a guisa  di  pazzo  sanato  con  le  ragio- 
nevoli medicine,  ancorché  ci  non  voglia.  » 

(79)  Di  qui  si  vede,  quanto  s'ingannano 
uei  legisti,  che  in  tempo  del  re  Francesco  I 
i Francia  scrissero,  che  la  Chiesa  Gallicana 

mai  non  aveva  discordato  dalla  Romana,  e che 
■ in  quel  regno  mai  non  erauo  state  eresie,  o ri- 
bellioni contro  ai  pontefici  romani. 

(80)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  leggono  essendo  Al- 
berto. R. 

(81)  Vedesi  per  1*  esempio  di  Alberto  Pio  , 
che  come  si  presentò  a Carpi , la  terra  comin- 
ciò a sollevarsi  a favor  suo  , non  esser  sempre 
vero  quanto  dice  questo  autore  in  questo  me- 

1 detimo  libro,  che  le  speranze  dei  fuoruscili 
riescon  quasi  sempre  vanissime.  Il  medesimo 
| si  conferma  poche  righe  sotto  con  l’esempio 
j dei  Bentivogli  presentati  a Bologna.  Il  Moceni- 
I go  scrive,  che  Carpi  fu  battuto  con  le  jrtiglie- 
1 rie  . preso  e saccheggiato  dai  soldati, 
j (82)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod  Med.  e l’edi- 
! zione  di  Friburgo  leggono  ai  pericoli.  R. 

(83)  Ottocento  cavalli , e tremila  fanti  scri- 
ve il  Mocenigo , che  avevano  assoldato  del  suo 
i Bentivogli. 

(84)  Cosi  di  sopra  si  è veduto,  che  presen- 
tandosi Alberto  Pio  a Carpi , quei  della  terra 
fecero  sollevazione,  onde  ho  concluso,  non 
sempre  esser  vero  quanto  dice  di  sotto  , che  le 
speranze  dei  fuoruscili  quasi  sempre  riescono 
vane.  Ma  in  quel  luogo  noterò  altri  particolari 
in  qursto  proposito  dei  fuorusciti.  Questa  sol- 
levazione nondimeno  deve  intendersi  solamen- 
te negli  animi,  cioè  che  entrassero  in  speranza 
di  levarsi  dal  dominio  della  Chièsa  , il  quale  , 
dice  il  Mocenigo , che  i Bolognesi  odiavano, 
perciocché  con  le  armi  non  fu  fatto  alcun  mo- 
vimento; siccome  dice  poco  di  sotto  che  quan- 
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do  Ermes  Bentivogli  si  presentò  alle  porte  di 
Bologna,  non  si  fece  dentro  alcuua  solleva- 
zione. 

(85)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Maglia- 
herhiano  aggiunge:  o Incerti  dell' animo % o ve- 
ramente mossi  così  leggiermente,  o dal  deside-  I 
r*o,  o dal  timore , che  oziosamente  fossero  per 
riguardare  il  processo  di  questa  cosa.  R. 

(86)  Perciocché  il  papa  alcuni  di , scrive  il  , 
Bembo , cagionevole  della  persona  era  , per 
questo  non  dava  tempo  agli  ambasciatori  ve-  ; 
neziani  di  visitarlo,  e fare  le  provvisioni  ne-  ' 
cessane  per  difesa  della  città.  Aggiugnc  a que-  { 
sto , che  Francesco  Alidosio  cardinale  di  Pa-  ; 
via,  che  a nome  del  papa  la  città  governava , e • 
grandemente  a favore  dei  Franarsi  era  , con  f 
l'opera  dei  camerieri  di  Ini  impediva  che  non  ; 
gli  si  potesse  parlare,  talché  verrebbero  a es-  j 
sere  ingiuste  le  querele , che  in  questo  luogo  j 
sono  descritte,  che  il  papa  fa  contro  ai  Vene-  , 
ziani.  Ma  dove  qui  dice , clic  ci  chiamò  a se  • 
Girolamo  Donato,  il  Mocenigo  scrive,  che  il  < 
papa  disse  agli  oratori  veneziani , Domenico 
Trivi  sa  no,  e Leonardo  Mocenigo  padre  dcll’au-  1 
ture , che  se  l'esercito  veneziano  per  tutto  il  ‘ 
giorno  seguente,  che  era  ai  l5  di  ottobre,  non  j 
avesse  passato  il  Po,  e non  fosse  venuto  a j 
Bologna  , egli  si  sarebbe  accordato  con  i ; 
Franarsi. 

(87)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c l’cdic.  di 
Frib.  leggono  K aveva.  R. 

(88)  Con  parole  di  questo  tenore  medesimo  j 
conforta  l’ istesso  papa  i medesimi  Bolognesi  , 
di  sotto  in  questo  medesimo  libro  9. 

(89)  Qui  è un  punto  nell'edizione  Medi- 
cea. R. 

(90)  Si  verifica  la  esposizione  , che  ho  data  ! 
alle  parole  poco  sopra  dette;  che  facendosi  sol- 
Irvazione  in  Bologna  per  l'arrivo  dei  Dentavo-  ' 
gli , non  s' intendesse  altro  che  degli  animi  , e 
delle  speranze,  poiché  con  le  armi,  come  qui 
dice,  non  fu  fatto,  presentandosi  Ermes  alle 
porte,  sollevamento  alcuno. 

(91)  Il  Codice  Mediceo  legge  il  Mirandola-  ) 
no  e i cardinali.  Il  Buonaccorsi  non  parla  che 
di  Alberto  da  Carpi,  uomo  di  S.  Santità,  comi*  i 
dice  anche  1’  Autore  più  sotto.  R. 

(92)  Entro  Chiappino  Vitelli  in  Bologna  la  ' 
sera  dei  l3  di  ottobre  di  questo  anno  i5lo  , e , 
con  Ini  fu  Filippo  Contarino  col  soccorso  dei 
seicento  cavalli,  per  il  quale  parve  che  il  pa- 
pa ripigliasse  ardire , siccome  scrive  il  Ma-  ; 
cenigo. 

(p3)  Il  Cod.  Med.  c l'ndiz-  di  Frib.  leggono  j 
elezione.  R. 

(p4)  Scrive  il  Bembo , che  il  papa,  oltre  a , 
questo  soccorso,  avuto  avviso,  che  l’esercito  • 
veneziano  aveva  passato  il  Po  , e veduto  , che  , 
era  venuto  a Ini  Fabrizio  Colonna  con  3oo  co-  ■ 
valli  mandali  da  Ferdinando  re  di  Spagna  , si  . 
alzò  in  tanta  speranza , che,  partitagli  la  feh-  ! 
lire,  fece  pubblicare  , chi*  egli  scomunicava  il  | 
gran  maestro  di  Francia,  e tulli  i Franzcsi,  se  j 
da  indi  innanzi  in  parte  alcuna  le  cose  del  du-  j 
ca  Alfonso  difendessero. 

(j>5)  Per  quel  che  si  vede  nell’ istorie  del 
Mocenigo  convenne  partirsi  anche  Cinm«*nle 
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del  Bolognese,  non  per  i preghi  ma  per  le  mi- 
nacce dell'  oratore  del  re  d'InghiltenM,  il  quale 
bravando  disse:  che  se  i Frantesi  non  partivano 
dal  terreno  del  papa  , la  confcderasione  fra  In- 
ghilterra e Francia  si  sarebbe  sciolta. 

(96)  Le  speranze  dei  fuorusciti  sono  misura- 
te più  col  desiderio,  che  con  la  ragione,  e pe- 
rò spesso  sono  vane,  il  che  quantunque  di  so- 
pra si  sia  veduto  non  essere  totalmente  vero 
per  P esempio  di  Alberto  Pio , nondimeno  per 
lo  più  è verissimo,  come  si  ha  da  Plutarco , da 
Livio  , e dagli  altri  per  l'esempio  di  Temisto- 
cle ateniese  a Dario,  di  Alessandro  re  di  Epiro 
ai  Lucani,  e di  altri. 

(97)  Tutto  il  rimanente  di  questo  periodo 
manca  nell’  edizione  del  Torrentino;  e parmi 
che  la  mancanza  nulla  tolga  alla  narrazione  : 
anzi  oserei  crederlo  superfluo.  R. 

(96)  Alla  villa  Felooica , dice  il  Mocenigo% 
posta  tre  miglia  sopra  Sermidi  ; ma  il  Pentito 
dice  a Sermeme,  villaggio  posto  sopra  la  ripa 
del  Po  , con  Federigo  Contarino. 

(99)  Quattrocento  Frantesi  dice  il  Bembo 
che  erano  a guardia  di  Sassuolo. 

(100)  Quest*  Obigni  è quell*  Eherardo  Obi- 
gnino  scozzese,  di  cui  tanto  ha  parlato  di  sopra 

ì nelle  guerre  fatte  fra  il  re  di  Francia,  e di 
Spagna  nel  regno  di  Napoli , e fu  governatore 
della  Calabria. 

(101)  Accusa  anco  il  Bembo  questo  cardina- 
le di  Pavia,  che  grandemente  favorisse  i Fran- 

! mesi.  Il  che  bo  notato  poco  di  sopra. 

• (102)  Erano  venati  veramente  i Turchi  a 

! Otranto,  e a Taranto,  come  scrive  il  A/orr- 

Inigo  , con  quattro  galee  , cinque  fusto,  e dodi- 
ci brigantini. 

(lo3)  Il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di  Fri- 
burgo leggono  per  non  potere , cioè  al  contrario 
: del  senso.  R. 

(104)  Il  Torrentino  legge  Gurgensis.  Noto 
molte  piccole  cose  , onde  chiaro  si  mostri  sem- 
pre più  che  il  MS.  autografo,  su  cui  fu  esegui- 
I ta  P edizione  del  Torrentino,  non  è più  tra 
noi.  R. 

(lo 5)  Discorre  il  Mocenlgo  sopra  altri  trat- 
tati fatti  prima  di  aprire  il  concilio  in  Tors, 
citta  della  Francia,  contro  il  papa,  di  che  fu- 
rono autori  i cardinali  fuorusciti,  di  poi  che 
in  Lione  furono  proposti  larghi  partiti  contro 
al  papa  e ai  Veneziani,  cioè  di  concedere  al 
, redi  Spagna,  Cipro,  Caodia,  Corfù  e Ve- 
nezia; a Cesare.  Vicenza,  Trivigi,  il  Friuli 
i e Padova  ; al  re  di  Francia,  Lucca,  Siena,  Fio- 
1 renza  e Mantova. 

1 (I06)  Pongo  fra  parentesi  quelle  parole  che 

meglio  starebltero  dopo  Ciamonte%  con  qualche 
i lieve  mutazione,  altrimenti  quel  ed  il  Be  di 
, sopra  resta  senza  verbo.  Del  resto,  la  locuzione 
è intralciata  assai.  R. 

(107)  Tanto  l'ediz.  Med.  che  quella  di  Fri- 
burgo , ponendo  una  virgola  dopo  esercito , ro- 
vesciano il  zeoso  , giacché  il  nuovo  Legato  era 
' il  Cardinal  di  Sinigaglia,  e non  quel  di  Paria. 

L*  edizione  Medicea  poi,  perchè  non  siavi  dub- 
I hio  nel  contrassenso,  leva  anco  la  virgola  dopo 
Paria,  e legge:  mandando  per  la  discordia 
j ck*  erm  tra  il  Duca  d’  Urbino  e il  Cardinal  di 


Pavia  Legato  nuovo  dell m esercito , il  cardinale  I 
di  Sini  paglia  ec.  R. 

(108)  Era  a difesa  della  Mirandola  la  moglie, 
che  fu  del  conte  Lodovico;  morto  otto  mesi  a* 
vanti,  la  quale  era  figliuola  di  Gio.  Iacopo 
Triulzio.  Bembo. 

(109)  Dice  il  Bembo , che  papa  Giulio  dal 
Cappello  in  fuora,  tutti  gli  altri  accusava,  ma 
che  di  lui  solo  la  fede,  e l'aoimo  sommamente 
lodo. 

(110)  Avririnossi  il  papa  alla  Mirandola,  co-  , 
si  per  dare  riputazione  alle  cose  sue,  come  per  ; 
chiamare , approssimandosi  a Ferrara,  il  car-  . 
dinal  di  Ferrara,  fratello  del  duca , a ragiona- 
mento seco , acciocché  egli  confortasse  il  fra- 
tello a por  fine  alla  guerra,  per  non  essere  a- 
stretto  a patire  gli  ultimi  danni,  come  scrive 

il  Bembo  nel  lib.  2. 

(111)  Alessandro  Triulzio,  che  difendeva  la 
Mirandola  contro  a papa  Giulio,  era  nipote  di 
Gio.  Iacopo  Triulzio,  e cugino  carnale  della  : 
contessa  della  Mirandola. 

(ila)  Fu  tirata  questa  palla  d’artiglieria,  > 
secondo  il  Giovio , da  una  torre  nel  padiglione 
del  papa , ma  fu  creduto,  che  fosse  stata  tirata 
a caso , e non  fa  egli  menzione  della  morte  dei 
due  uomini , e del  suo  ritirarsi  nell’alloggia- 
mento del  Cardinal  Regino. 

(113)  Questo  incomodo  delle  acque  cosi  du- 
ramente congelale,  dice  il  Giovio , che  non  es- 
sendo stato  prevenuto  prima  da  Alessandro 
Triulzio  , gli  mostrò,  che  era  al  tutto  necessa- 
rio T arrendersi. 

(114)  Cioè  ai  20  di  gennaio  i5ll,  come 
scrivono  il  Bembo , e il  Buonacrorsi , nel  qual 
giorno  il  papa  ottenne  la  Mirandola.  Ma  dove 
qui  scrive,  che  il  papa  accettò  la  terra  con  ! 
le  condizioni  proposte,  il  Giovio , dice,  che 
Marcantonio  Colonna  , chiamato  a parlamento 
ebbe  la  città  dagli  assediali  con  speranza  certa 
della  clemenza  , e con  salvamento  delle  persone. 

(11 5)  Così  il  Torrentino.  L’edizione  di  Fri- 
borgo  , e dietro  quella  la  Medicea  leggono  ri- 
compensarsi. R. 

(116)  Sessanta  libbre  d'oro,  dice  il  Bembo. 

(117)  Perocché  il  padre  lasciata  gliel’ aveva 
in  testamento.  Bembo. 

(Il8>  Leggo  rosi  col  Torrentino,  e non  ai , 
come  il  Codice  Mediceo.  R. 

(119)  In  Bologna,  dice  il  Giovio , per  la  . 
vecchiaia,  e per  » disagi  patiti  in  quella  orrida 
stagione,  il  papa  fu  sopraggiuoto  da  febbre,  e 
da  certi  suoi  mali  antirhi. 

(120)  Così  di  sopra  nel  lib.  5,  essendo  i 
Franzesi  alla  Cirignuola  accampati  contro  agli 
Spagnuolì , Ivo  d’  Allegri  e il  principe  di  Melfi 
consigliavano,  che  si  fuggisse  il  disavvantaggio 
di  assaltare  gl’inimici  nel  proprio  alloggiamene  1 
to,  e nel  lib.  8,  ha  detto,  che  nei  falli  d’arme 
sono  migliori  le  condizioni  di  chi  è assaltato  , 
che  di  chi  assalta. 

(121)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  , 
legge  di.  R. 

( 1 22)  La  Secchia,  fiume,  anticamente,  secon- 
do il  Giovio , fu  detta  Gabello. 

(123)  Io  questo  luogo , scrive  il  Moctnigo* 
trovandosi  i Franzesi , venne  fama , che  il  re  1 
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di  Francia  gravemente  infermava,  e che  scen- 
devano gli  Svizzeri  «li  nuovo  io  Italia. 

(i?-4)  Perciocché  il  tuo  consiglio  fu,  che  ai 
voltassero  verso  Modana,  o verso  Bologna. 

(125)  Così  il  Torrentino,  • non  possano  , 
come  il  Cod.  Med.  e l’edizione  di  Fril».  R. 

(126)  Di  sopra  nel  1 ih.  1,  in  persona  del 
re  Alfonso  di  Napoli  ha  detto,  che  con  le 
prevenzioni,  e diversioni  si  vincono  le  guer- 
re, e l’ha  testificato  nel  lil>.  4»  quando  risan- 
no usato  i Veneziani,  e di  ciò  nc  abbondano  le 
istorie  di  esempi  antichi , e moderai. 

(127)  Il  Mocenigo  scrive,  che  il  marchese 
di  Mantova  apertamente  si  era  accostato  ai 
Frantesi. 

(128)  Restitnì  papa  Giulio  Modana  all’im- 
peratore, affinchè,  come  dice  il  Bembo , egli 
con  questo  esempio  richiedesse  Reggio  ai  Fran- 
tesi, e non  glielo  concedendo  eglino , rifiu- 
tasse Cesare  la  loro  amicizia , e con  lui  si  con- 
giugnesse. 

(129)  Il  quale  affermava  avere  intelligenza 
in  Modana , come  ha  detto  poco  sopra  nella 
sua  orazione  il  Triulzio. 

(130)  Il  Giovio  dice  , che  Carlo  Ambrosio  , 
detto  Ciamonte,  fu  mollo  accusato  di  non  ave- 
re soccorso  la  Mirandola,  nè  ricuperato  Mo- 
dana ad  Alfonso,  onde  perciò  dal  re  uè  fu 
tenuto  per  poco  valoroso.  Per  le  quali  calun- 
nie si  accorò  di  maniera,  che  se  ne  mori 
poco  dopo  in  Coreggia.  Il  Bembo  scrive  si- 
milmente che  egli  ebbe  1*  assoluzione  del  pa- 
pa avanti  ch'ei  morisse,  e la  sua  morte  fu, 
secondo  il  Buonaccorsi , agli  il  febbraio  i5ll. 

( 1 3 1 ) Capitani  di  queste  genti  erano  Gui- 
do Guaiana,  Meleagro  da  Forile  Verdeggio 
spagnuolo;  ma  capo,  e governatore  sopra 
tutte  le  cose  della  guerra  era  Antonio  Orfeo 
vescovo  di  Carinola,  il  che  scrive  il  Giovio 
nella  vita  di  Alfonso. 

(132)  11  numero  delle  genti  del  papa  era 
di  800  fanti  e di  loo  cavalli  leggieri  ; ma 
quello  degl'inimici  era  di  5oo  lance,  800 
cavalli  leggieri  e tremila  fanti , come  scrive 
il  Mocenigo.  Ma  il  Giovio  più  abbondante- 
mente tratta  di  questa  fazione,  che  alcun  al- 
tro, dando  la  colpa  di  tutto  al  vescovo  Or- 
feo, come  a ignorante  della  guerra,  e tutto 
dato  al  banchettare.  11  Bembo  nondimeno  nel 
numero  delle  genti  discorda,  dicendo  che  quel- 
le del  papa  erano  600  uomini  d’arme,  5oo  ca- 
valli leggieri  e 4000  fanti. 

(133)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Fril».  leggono  ron  cavalli.  R. 

(134)  Il  vescovo  Gurgense  oratore  Cesareo 
al  papa,  fu  detto  Matteo  Largo,  come  dicono 
il  Giovio  e il  Bembo  , e fu  uomo  altiero  e ar- 
rogante , e la  sua  durezza  dicono  che  fu  cagio- 
ne di  rompere  ogni  trattamento  di  pare. 

(135)  Manca  il  si  del  Torreotino  nel  Codice 
Medierò.  R. 

(136)  Un'antica  lezione  porta  aggiungendo : 
lo  Stoer  legge  ordinando.  R. 

(137)  Cosi  il  Torrenlino.il  Codice  Mediceo 
legge  persuadendosi.  R. 

(138)  Cosi  il  Tori*.  Il  Cod.  Mcd.  e Tedia,  di 
Frib.  leggono  pretesto.  R. 
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(139)  Qui  dice  il  Mocenigo , che  il  Triulzio 
attese  a raccogliere  le  squadre  di  Verona,  e di 
Legnago  ; il  che  dice  poco  sotto  questo  autore. 

(I^o)  Così  il  Pasquali,  giacche  nel  Torren- 
tino e manifesto  errore  di  stampa.  Il  Cod.  Med. 
nuli' ostante  accorda  il  singolare  col  plurale,  e 
legge  doveva.  R. 

(141)  Fra  Lionardo  Prato  da  Lecce  di  terra 
di  Otranto,  cavaliere  Gerosolimitano,  non  a- 
veva  come  qui  dire  , i5n  cavalli,  ma  soli  qua- 
ranta , come  scrive  il  Bembo.  La  sua  morte  fu 
mollo  molesta  ai  padri,  i quali  gli  drizzarono 
una  statua  a cavallo  , che  ancoratogli  si  vede 
nella  Chiesa  dei  santi  Giovanni  e Paolo.  Bem- 
bo , Mocenigo  , Giustiniano  , e Giovio. 

(I^a)  Venne  all’ esercito  Gaston  di  Foia, 
quando  gli  Svizzeri  scesero  per  papa  Giulio  nel 
contado  di  Milano,  ed  esso  fu,  secondo  il  Gio- 
vio , che  gli  ributtò,  essendo  giovane  appena 
di  prima  barba.  Di  costui  sì  veggono  di  sotto 
grandi  imprese,  come  fu  il  sacco  di  Brescia,  e 
la  rotta  di  Raveuna. 

(143)  Cosi  il  Torreot.  Il  Cod.  Mediceo  e 
Tediatone  di  Friburgo  leggono  in.  R. 

(144)  Quest’  armata  dei  Frantesi  in  Po  a 
S.  Alberto,  dice  il  Mocenigo , che  era  maggiore 
della  veneziana,  ma  dove  qui  scrive  che  i Ve- 
neziani perderooo  due  faste  , tre  harbotte  , e 
più  di  4°  legni  minori , egli  dice,  che  i Vene- 
ziani, veduto  il  pericolo , si  ritirarono  in  mare , 
e si  salvarono  nel  porto  di  Ravenna,  non  fa- 
cendo alcuna  memione  di  perdita. 

(145)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  leggono  aspettando 
allora.  R. 

(146)  Domandava  il  vescovo  Gurgense  ai 
Veneziani  dugenlomila  scudi  per  la  investitura 
di  Padova  e di  Trevigì , e ogni  anno  5o  mila 
di  feudo,  secondo  il  Buonaccorsi. 

(147)  Manca  questo  gli  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo  e nell’edizione  di  Friburgo.  R. 

(1481  Cosi  il  Torren.  quantità  grandissima 
legge  il  Cod.  Med.  R. 

(i4q)  Dice  il  Buonaccorsi , che  subito  che 
il  Gurgense  ebbe  cominciato  a parlare  di  Fer- 
rara, il  papa  rispose  di  non  voler  fare  altro  , 
ma  piuttosto  mettervi  il  papato,  e poi  la  vita, 
che  ragionarne. 

(150)  Il  Codice  Mediceo  c l'edizione  di  Fri- 
burgo leggono  della.  Di  più  pongono  una  vir- 
gola dopo  il  dì  medesimo , e la  tralasciano  dopo 
i piedi.  Più  sotto  leggono  : Frcgoso  cardinale.  R. 

(151)  Il  cavaliere  Jurelio  Cicuta  nel  lib.  I, 
della  disciplina  militare,  discorrendo  intorno 
alla  elezione  del  generale  degli  eserciti,  la  qua- 
le si  fa , o per  vera  virtù  conosciuta , o per  fa- 
vore di  affettata  inclinazione,  conclude  confor- 
me a questo  passo,  che  la  vera  e ottima  risolu- 
zione del  principe  è,  quando  elegge  uno  il- 
lustre per  conosciuta  virtù  nell*  esercito  mi- 
litare. 

(l5a)  Il  Mocenigo  scrive,  che  la  Concordia 
fu  presa  al  primo  impeto,  essendo  stati  i sol- 
dati cacciati  dalle  difese.  Ma  il  Bembo , simile 
a questo  autore , ne  attribuisce  la  colpa  alla 
negligenza  delle  guardie. 

(l53)  Giampaolo  Mao fron e,  come  scrive  il 
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I Gradenti*»  , fa  fatto  prigione  in  andando  dalla 
I Mirandola  alla  Concordia  per  soccorrerla,  e con 
! lui  fu  «reso  anco  il  suo  figliuolo. 

Ì(l5q)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  ii  vista.  R. 

(l55)  Gli  Editori  Medicei  hanno  posto  il 
* punto  dopo  acque.  R. 

( 1 56)  Panni  che  a laude  del  Triulxi  sia 
chiara  la  mente  dell*  autore  , per  indicare  che 
avendo  sempre  a vista  gl' inimici,  egli  cammi- 
nò, e passo  quindi  sulla  loro  medesima  via. 

(iSy)  Papa  Giulio  esorta  i Bologuesi  a man- 
tenersi fermi  nella  divozione  della  Chiesa  , e in 
ciò  usa  l'istesso  artificio,  che  ha  usato  di  sopra 
in  questo  medesimo  libro. 

(1  .GB)  Cioò  macchine  per  lavori.  R. 

(ìfn))  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’ edizione  di  Frib.  leggono  gl’inimici.  R. 

(l6o)  Tutte  Tediaioni  leggono  aveva  menato 
v rendono  il  senso  oscuro,  e guasta  la  sin- 
tassi. R. 

(iGi)  Ansi  non  aveva  avuta  commissione  al- 
cuna dal  papa  di  fargli  morire,  come  dice  il 
Giovio , ma  i cittadini  decapitali  furono  non 
3 , cioè  Alberto  di  Castello,  Innoccnzio  dalla 
Ringhiera,  Salustin  Guidoni,  c Barlolommco 
Magnano , uomini  innocentissimi. 

(l6?.)  Dimenticò  legge  lo  Stoer.  R. 

(lf>3)  Questa  statua  di  bronzo  di  papa  Giu- 
lio 11  era  posta  nella  facciata  principale  del 
duomo  di  san  Petronio , c guardava  in  piaz- 
za. — Era  di  Michclangiolo.  La  testa  fu  con- 
servata. Del  resto  fusero  un  « annone , elio  fu 
chiamato  Papa  Giulio.  R. 

| (lt>4)  Questo  vescovo,  che  aveva  la  citla- 
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della  di  Bologna  in  custodia , si  chiamò  Giulio  1 
Vitelli,  come  scrive  il  Giovio  nella  vita  di 
Alfonso. 

(165)  Il  concilio  di  Costanza  si  cominciò 

r auno  141.4  , e durò  tre  anni.  1 tre  papi  «lepo-  i 
sii  furono  Giovanni  XXI,  detto  prima  Baldas- 
sarre Coscia  , Gregorio  X II , e poi  Benedetto 
XIII , detto  prima  Pietro  Luna  , dopo  i quali 
fu  creato  Martino  V.  Vedi  il  Platina  nella  vita 
di  Giovanni  da  lui  detto  XX  III. 

(166)  Pare  impossibile,  che  tutte  1*  edizioni 
non  esclusa  la  Medicea , rovescino  il  senso  , 
ponendo  chi  un  punto,  chi  due  innanzi  a To-  , 
ri  no  : quando  ò chiarissimo  che  Torino  era  il  j 
luogo  sospetto  per  la  sua  vicinità  colla  Francia 

e rolla  Svizzera.  R. 

(167)  Tutto  lo  s«fuarrio  seguente  fino  a Cri- 
stianesimo manca  nei  Codici  Magliaberhiano  , 
e Mediceo.  Gli  Editori  Medicei,  aggiungono 
un  iptando  innanzi  a fu  celebralo , inutile  af- 
fatto com*  è evidente.  R. 

(168)  Nella  contesa,  che  fra  la  Chiesa  Ro- 
mana , c la  Costantinopolitana , che  favorita 
alcune  volte  dai  malvagi  prìncipi  si  voleva  at- 
tribuire il  primo  luogo  di  dignità,  avendo  Foca 
imperatore  concesso  a papa  Bonifazio  IH,  che 
la  Romana , come  sedia  di  S.  Pietro  apostolo  , . 
precedesse  , viene  espresso  che  molli  principi , 

c massimamente  Costantino  concessero  solo  al 
]M>ntcfice  Romano  autorità  di  convocare  il  con- 
cilio , o di  scioglierlo,  e di  affermare,  o di  ri- 
fiutare quanto  vi  fosse  stato  trattato  , c risolu- 
to j il  che  si  legge  nel  Platina  nella  vita  di  Bo- 
nifazio III. 
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SOMMARIO 

! In  questo  libro  si  contiene  la  pratica  della  pace  tra  il  pontefice  e il  re  di 

| Francia:  il  concilio  Laleranense  intimato  a Roma  da  papa  Giulio:  la 
restituzione  di  Montepulciano  a Fiorentini  : i progressi  dei  Tedeschi 
contro  i Veneziani  : un  accidente  venuto  a papa  Giulio , per  cui  fu  giu- 
dicato morto:  C interdetto  di  Firenze  e di  Pisa  , per  avere  acconsentito 
al  conciliabolo  : la  confederazione  del  papa , del  re  cattolico  e dc'pene- 
ziani  contro  a' Frantesi:  i discorsi  sopra  la  guerra  , che  voleva  fare  il 
papa  ai  Fiorentini  : la  dissoluzione  del  concilio  di  Pisa , tra  ferito  a 
Milano:  V inulil  venuta  degli  Svizzeri  in  Italia:  la  guerra  dell  esercito 
della  lega  contro  Ferrara  c Bologna:  i progressi  de'  Veneziani  e del 
Pois  in  Lombardia  : la  rotta  di  Ravenna  , e il  cominciamento  della  de - 
clinazione  dell  imperio  dei  Frantesi  in  Italia. 


CAPITOLO  PRIMO 

j Condizioni  di  pace  offerte  al  re  di  Francia  dal 
pontefice.  — - disegni  di  Massimiliano.  — Il 
I papa  intima  a Roma  un  concilio.  — Monte - 
pule  inno  c restituito  ai  Fiorentini.  — Fatti 
| di  arme  nel  Friuli.  — Il  papa  è giudicato 
morto.  — Il  Colonna  e il  Savello  sollevano 
il  popolo  Romano.  — //  papa  respira  dal- 
J r accidente  t e assolve  il  nipote  dall  omicidio 

del  Cardinal  tll  Pavia.  — Pietro  IV a v arra 
in  Italia. 

j .Aspettavasi  con  grandissima  sospensione  do- 
gli animi  di  tutta  Italia  , o della  maggior  parto 
* delle  provinolo  dei  cristiani  quel  che  il  re  di 
i Francia  , ottenuta  che  ebbe  la  vittoria,  delibe- 
rasse di  fare.  Perche  a tutti  manifestamente 
I appariva  essere  in  sua  potestà  l*occupare  Ro- 
. ma , e tutto  lo  Stato  della  Chiesa , essendo  le 
, genti  del  pontefice  quasi  tutte  disperse  e dissi- 
! pale,  e molto  più  quelle  dei  Veneziani , ni  es- 
! sondo  in  Italia  altre  armi,  che  potessero  rite- 
nere 1*  impeto  del  vincitore , e parendo  che  il 
I fiontcfice  , difeso  solamente  dalla  maestà  del 
pontificato , rimanesse  per  ogni  altro  rispetto 
alla  discrezione  della  fortuna.  E nondimeno  il 
re  di  Francia,  o raffrenandolo  la  riverenza  del- 
la  religione , o temendo  di  non  concitare  con- 
tro a se,  se  procedeva  più  oltre,  l'animo  di 
tutti  i principi,  deliberato  di  non  usare  la  oc- 
casione della  vittoria  , comandò  con  consiglio 
per  avventura  più  pietoso  che  utile  a Gianiaco- 
po  da  Triulzi , che,  lasciala  Bologna  in  pote- 
stà dei  Bcntivogli,  o restituito  se  altro  avesse 
occupato  appartenente  alla  Chiesa,  riducesse  su- 
bitamente l'esercito  nel  ducato  di  Milano.  Ag- 


giunse ai  fatti  mansueti  umanissime  dimostra-  j 
zioni  e parole.  Vietò  che  nel  suo  reame  alcun  : 
segno  di  pubblica  allegrezza  non  si  facesse  : ed  , 
affermò  più  volto  alla  presenza  di  molti,  che  ) 
con  tutto  non  avesse  errato  nè  contro  alla  sedia 
apostolica,  no  contro  al  pontefice,  nè  fatto  co- 
sa alcuna,  se  non  provocato  e necessitato, 
nondimeno  che  per  riverenaa  di  quella  sedia 
voleva  umiliarsi , e dimandargli  perdono , per- 
suadendosi (certificato  per  la  esperienza  delle 
difficultà  che  avevano  i suoi  concetti , e assicu- 
rato del  sospetto  avuto  vanamente  di  lui  ) aves- 
se a desiderare  la  pace  con  tutto  l’ animo.  Il 
trattato  della  quale  non  si  era  mai  intermesso 
totalmente}  perchè  il  pontefice  insino  innanai 
si  partisse  da  Jtologna  aveva  per  questa  cagio- 
ne mandato  al  re  l'ambasciatore  del  re  di  Sco- 
zia continuando  di  trattare  quel  che  per  il  me- 
desimo vescovo  si  era  cominciato  a trattare  col 
vescovo  Gurgensc.  L'autorità  del  re  seguitan- 
do i Bcntivogli , significavano  al  pontefice  non 
volere  essere  contumaci,  o ribelli  della  Chiesa, 
ma  perseverare  in  quella  soggezione  , nella 
quale  aveva  tanti  anni  continuato  il  padre  lo- 
ro i in  segno  di  che , restituito  il  vescovo  di 
Chiusi  alla  libertà , l'avevano,  secondo  l'uso  ; 
antico,  collocato  nel 
luogotenente. 

Parti  adunque  il  Triulzio  con  l'esercito,  e 
si  accostò  alla  Mirandola  per  ricuperarla , con  j 
tutto  che  per  i preghi  di  Giovanfrancesco  Pico  ; 
vi  fosse  entrato  Vitfrust  sotto  colore  di  tenerla  , 
in  nome  di  Cesare,  c protestato  al  Triulzio  che  • 
essendo  giurisdizione  dell'imperio,  si  astenes- 
se di  offenderla.  Il  quale  alla  fine,  conoscendo  , 
che  l'autorità  vana  non  bastava,  se  nc  parti, 
ricevute  da  lui  corte  promesse  piuttosto  appa- 
renti per  l'onore  di  Cesare,  che  sostanziali;  c 
il  medesimo  fece  Giovanfrancesco , impetrato 
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che  ebbe  salvocondotto  per  l’avere  e le  perso- 
ne; e il  Triulzio,  (i)  non  avendo  da  fare  altra 
speditione,  mandate  cinquecento  lance  , e mil- 
le e trecento  fanti  tedeschi , sotto  il  capitano 
lacob  alla  custodia  di  Verona  , e licenziati  altri 
fanti  , eccrtto  duemila  cinquecento  Guasconi 
sotto  Molardo  e Mongirone,  i quali,  c le  genti 
d’armi  distribuì  per  le  terre  del  ducato  di  Mi- 
laoo.  Ma  al  desiderio  e alla  speranza  del  re  non 
corri s|>onde va  la  disposizione  del  ponlrfire  ; il 
quale  ripreso  animo  per  la  rivocazione  dell’eser- 
cito, rendendolo  più  duro  quel  che  pareva  veri- 
simile lo  dovesse  mollificare  (a),  e perrio  essendo 
ancora  a Rimini  oppressalo  dalla  podagra,  e in 
mezzo  di  tante  angustie,  proponeva  piuttosto 
come  vincitore  che  vinto  per  mezzo  del  mede- 
simo Scozzese,  che  per  l’avvenire  fosse  per  il 
ducato  di  Ferrara  pagato  il  censo  consueto  in- 
nanzi alla  diminuzione  fatta  per  il  pontefice 
Alessandro  (3):  che  la  Chiesa  tenesse  un  Vi- 
sdomino  in  Ferrara,  come  prima  teneva- 

no i Veneziani,  e se  gli  cedessero  Lugo,  e 
le  altre  terre,  che  Alfonso  da  Esli  possedeva 
nella  Romagna.  Le  quali  condizioni  ancora 
che  paressero  gravi  al  re , nondimeno  tan- 
to era  il  desiderio  della  pace  col  pontefice , che 
fece  rispondere  essere  contento  di  consentire  a 
quasi  tutte  queste  dimando,  purché  v’interve- 
nisse il  consentimento  di  Cesare. 

Ma  già  il  pontefice  ritornato  a Roma  aveva 
mutata  sentenza  , dandogli  ardire,  oltre  a quel- 
lo che  si  dava  da  sé  stesso , i conforti  del  re  di 
Aragona  ; il  quale , entrato  per  la  vittoria  del  re 
di  Francia  in  maggiore  sospezione,  aveva  su- 
bito iutermesso  tutti  gli  apparali  potentissimi 
che  aveva  falli  per  passare  personalmente  in  Af- 
frica, ove  continuamente  guerreggiava  con  i 
Mori;  e revocatone  Pietro  Navarra  con  tremila 
fanti  spagnuoli,  lo  mandò  nel  reame  di  Napo- 
li , assicurando  in  un  tempo  medesimo  le  cose 
proprie,  c al  pontefice  dando  animo  di  alienarsi 
tanto  più  dalla  concordia.  Risposo  adunque  non 
volere  la  pace  se  insieme  non  si  com|*onevano 
1 con  Cesar*?  i Veneziani,  se  Alfonso  da  Esti , ol- 
! tre  alle  prime  domande,  non  gli  restituiva  le 
: spese  fatte  nella  guerra  , e se  il  re  non  si  obbli- 
gava a non  gl’ impedire  la  recuperaziono  di  Bo- 
i logna:  la  qual  città,  come  ribellata  dalla  Chie- 
sa, aveva  già  sottoposto  all*  interdetto  ecclesia- 
stico, e per  dare  il  guasto  alle  biade  del  conta- 
do loro,  mandato  nella  Romagna  Marcantonio 
; Colonna,  e Ramaszntto;  benché  questi,  a fati- 
ca entrati  nel  Bolognese  , furono  facilmente 
•cacciali  dal  popolo.  Aveva  nondimeno  il  pon- 
tefice, vinto  dai  preghi  dei  cardioali  quando 
1 ritornò  a Roma  , consentito  alla  liberazio- 
ne del  cardinale  di  Aus,  il  quale  era  stato 
; insino  a quel  dì  custodito  io  eastel  Sant’Ànge- 
. lo , ma  con  condizione , che  non  uscisse  del  pa- 
lagio di  Vaticano  insino  a tanto  non  fossero  li- 
' borati  tutti  i prelati  ed  ufficiali  che  erano  stali 
presi  in  Bologna,  c che  dipoi  non  potesse 
(sotto  pena  di  quaranta  mila  durati,  per  la 
quale  desse  idonee  sicurtà  ) partirsi  di  Roma  : 
benché  non  molto  poi  gli  consentì  il  ritornar- 
sene in  Francia,  sotto  la  medesima  pena  di  non 
intervenire  al  concilio. 

Commosse  la  risposta  del  pontefice  tanto  più  j 
l’animo  del  re  , quanto  più  si  era  persuaso  che  j 
egli  dovesse  consentire  alle  condizioni , che  es-  , 
so  medesimo  aveva  proposte  ; onde , deliberan- 
do impedire  che  non  ricuperasse  Bologna , vi  | 
mando  quattrocento  lance,  e pochi  giorni  poi 
prese  in  protezione  quella  città  e i Broli vo-  | 
gli , senza  ricevere  da  loro  obbligazione  alcuna 
di  dargli  o gente,  o danari.  E conoscendo  es- 
sergli più  necessaria  che  mai  la  congiunzione 
con  Cesare,  dove  prima  (benché  per  aspettare 
i progressi  suoi  fosse  venuto  nella  provincia  del 
Delfinato  ) (5)  aveva  qualche  inclinazione  di 
non  gli  dare  le  genti  promesse  nella  capitolazio- 
ne  fatta  con  Gurgrnse,  se  egli  non  passava  per- 
sonalmente in  Italia  ( perché  sotto  questa  con- 
dizione aveva  convenuto  di  dargliene),  comandò 
che  dello  stato  di  Milano  vi  andasse  il  numero 
delle  genti  convenuto  , sotto  il  governo  della 
Palina  , perché  il  Triulzio,  il  quale  Cesare  ave- 
va domandato  , ricusava  di  andarvi. 

Era  Cesare  venuto  a Sprurh  ardente  da  una 
parte  della  guerra  contro  ai  Veneziani,  dall’al- 
tra comici  luto  nell’animo  suo  da  diversi  pen- 
sieri. Perché  considerando  , che  tutti  i progres- 
si che  egli  facesse,  riuscirebbero  alla  fine  di  po-  : 
co  momento,  se  non  si  espugnava  Padova,  c 
che  a questo  bisognavano  tante  forze  e tanti 
apparati , che  era  quasi  impossibile  il  metter- 
gli insieme  ; ora  si  volgeva  al  desiderio  di  con- 
cordare con  i Veneziani  (alla  qual  cosa  molto 
lo  confortava  il  re  Cattolico  ),  ora , traportato  1 
dai  suoi  concetti  vani,  pensava  di  andare  per- 
sonalmente con  1*  esercito  a Roma  per  occupa-  . 
re,  dime  era  antico  suo  desiderio,  tutto  lo  sta-  ' 
to  della  Chiesa;  promettendosi,  oltre  alle  genti 
dei  Franzesi , di  condurre  seco  di  Germania 
potente  esercito.  Ma  non  corrispondendo  poi 
per  la  impotenza  e disordini  suoi  1'  esecuzione 
alle  immaginazioni , promettendo  ora  di  venire 
di  giorno  in  giorno  in  persona,  ora  di  mandar 
gente,  consumava  il  tempo  senza  mettere  in 
atto  impresa  alcuna.  E perciò  al  re  di  Francia 
pareva  mollo  grave  di  avere  solo  a sostenere 
tutto  il  peso;  la  qual  ragione,  conforme  alla 
sua  tenacità,  poteva  spesso  più  in  lui,  che  j 
quello  che  gli  era  da  molli  dimostrato  in  con- 
trario, che  Cesare,  se  da  lui  non  fosse  aiutato 
potentemente  , si  congiugnerebbe  finalmente 
con  gl*  inimici  suoi  : dalla  qual  cosa,  oltre  al 
sostenere  per  necessità  spesa  molto  maggiore, 
gli  stali  suoi  d’Italia  cadrebbero  in  gravissimi 
perìcoli. 

Raffredda  vanii  in  quelle  ambiguità  e difficul-  , 
là  i tumulti  delle  armi  temporali;  ma  andavano 
riscaldando  quegli  delle  armi  spirituali , coti 
dalla  parte  dei  cardinali  autori  del  concilio, co-  j 
me  dalla  parte  del  pontefice,  intento  tutto  a 1 
opprimere  questo  male  , innanzi  facesse  mag-  • 
giure  progresso.  Erasi,  come  é detto  di  so-  1 
pra , inditto  ed  intimalo  il  concilio  con  1*  auto-  | 
rità  del  re  dei  Romani  e del  re  di  Francia  (6) , j 
intervenuti  alla  intimazione  i cardinali  di  santa  j 
Croce , di  San  Maio , di  Baiosa  e di  Cosenza , e j 
consentendovi  manifestamente  il  cardinale  di 
San  Severino.  E successivamente  alle  consulte 
e deliberazioni  che  si  facevano,  intervenivano  ■ 
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procuratori  dell'uno  e dell'  altro  re  ; ma  ave- 
vano i cinque  cardinali , autori  di  questa  peste, 
aggiunto  nella  intimazione  per  dare  maggiore 
autorità  il  nome  di  altri  cardinali;  dei  quali 
Àlibret  cardinale  franzese,  benché  mal  volen- 
tieri vi  consentisse , non  poteva  disobbedire  ai 
! comandamenti  del  suo  re;  e degli  altri  nomina- 
i ti  da  loro,  il  cardinale  Adriano,  e il  cardinale 
del  Finale  apertamente  affermavano  uon  essere 
! stato  fatto  con  loro  mandato,  né  di  loro  eott- 
i sentimento.  Però  non  si  manifestando  in  que- 
sta cosa  più  di  sei  cardinali , il  pontefice  spe- 
j rando  potergli  fare  volontaria  mente  desistere 
• da  questa  insania , trattava  continuamente  con 
: loro , offerendo  venia  delle  cose  commesse , e 
con  tale  sicurtà,  che  non  avessero  da  temere  di 
essere  offesi  ; cose  che  i cardinali  udivano  si- 
mulatamente. Ma  non  per  questo  cessava  dai 
rimedii  più  polenti  ; anzi  per  ronsiglìo  , secon- 
do si  disse  , proposto  da  Antonio  del  Monte  a 
San  Sovino  , uno  dei  cardinali  creati  ultima- 
mente a Ravenna,  volendo  purgare  la  negli- 
genza, intimò  il  concilio  universale  per  il  pri» 

; mo  giorno  di  maggio  prossimo  nella  città  di 
Roma  , nella  chiesa  di  San  Giovanni  Lacera- 
no (7).  Per  la  quale  convocasene  pretendeva 
1 avere  dissoluto  il  concilio  convocato  dagli  av- 
I versari , e che  nel  concilio  indillo  da  lui  si  fos- 
se trasferita  giuridicamente  la  potestà  e I'  au- 
torità di  lutti;  nonostante  che  t cardinali  alle- 
1 gasserò,  che  sebbene  questo  fosse  stalo  vero  da 
principio , nondimeno  , poiché  essi  avevano 
I prevenuto,  dover  avere  luogo  il  concilio  con- 
vocato ed  intimato  da  loro.  Pubblicalo  il  con- 
cilio, confidando  già  più  delle  ragioni  sue,  e 
1 disperandosi  di  potere  riconciliarsi  il  cardina- 
le di  Santa  Croce,  il  quale  per  ambizione  di 
essere  |>onlefice  era  stato  in  gran  parte  au- 
tore di  questo  moto  , e il  medesimo  quel- 
lo di  San  Maio,  e quello  di  Cosenza  (perché 
degl*  altri  non  aveva  ancora  perduta  la  spe- 
ranza di  ridurgli  sotto  la  ubbidienza  sua  ), 
pubblicò  contro  a quei  tre  un  monitorio,  sot- 
to pena  di  privazione  della  dignità  del  cardi- 
nalato, e di  lutti  i benefici*  ecclesiastici,  se  in- 
fra sessantarinque  giorni  non  si  presentassero 
innanzi  a lui  : alla  qual  cosa  , perché  piò  facil- 
mente ti  disponessero,  il  collegio  dei  cardinali 
mandò  a loro  un  auditore  di  Ruota  ad  invitar- 
, gli , e pregargli  che  , deposte  le  private  conten- 
zioni, ritornassero  alla  unione  della  Chiesa,  of- 
! ferendo  di  fare  concedere  qualunque  sicurtà 
' desiderassero. 

Nel  qual  tempo  medesimo  o essendo  ambiguo 
e irresoluto  nell'animo  , o movendolo  altra  ca- 
gione , udiva  rontinuameute  la  pratica  della  pa- 
ce col  re  di  Francia;  la  quale  appresso  a lui 
1 trattavano  gli  oratori  del  re,  e appresso  al  re 
■ il  medesimo  amhasriatore  del  re  di  Scozia,  e il 
: vescovo  di  Tivoli  nunzio  apostolico:  e da  altra 
parte  trattava  di  fare  col  re  di  Aragona,  e con 
i Veneziani  nuova  confederazione  contro  ai 
! Frantesi.  Procurò  nel  tempo  medesimo,  che 
| ai  Fiorentini  fosse  restituito  Montepulciano, 

I non  per  benevolenza  in  verso  l-iro,  ma  per  so- 
i spetto  , che  essendo  spirata  la  tregua , che  ave- 
j vano  co* Senesi,  non  chiamassero,  per  essere 


più  potenti  a ricuperare  quella  terra,  in  To-  | 
srana  genti  frantesi.  E con  tutto  che  al  ponte-  ! 
lìce  fosse  molesto,  che  i Fiorentini  rccuperas- 
scro  Montepulciano  , e che  per  impedirgli  ' 
avesse  già  mandato  a Siena  Giovanni  Vitelli  1 
condotto  con  cento  uomini  d*  arme  dai  Senesi  j 
e da  lui,  e Guido  Vaina  con  cento  cavalli  leg- 
gieri; nondimeno  considerando  poi  meglio,  che 
quanto  più  la  difficnllà  diventava  maggiore, 
tanto  più  1* inciterebbero  i Fiorentini  a chia- 
marle, deliberò,  acciocché  il  re  non  avesse 
occasione  di  mandare  genti  in  luogo  vicino  9 
Roma,  provvedere  con  modo  contrario  a que- 
sto pericolo;  alla  qual  cosa  consentiva  Pandol-  | 
fo  Pctrucci , che  era  nel  medesimo  sospetto , 4 
nutritovi  artifiziosamente  dai  Fiorentini.  Trat-  1 
tossi  la  cosa  molti  di  ; perché,  come  spesso  le  j 
cose  piccole  non  hanno  minori  difiicullà,  né 
meno  difficili  a esplicarsi,  che  le  grandissime, 
Pandolfo,  per  non  incorrere  nell'odio  del  po- 
polo senese  , voleva  si  procedesse  in  modo  che 
paresse  niun  altro  rimedio  essere  ad  assicurarsi 
della  guerra , ed  a non  si  alienare  1’  animo  del 
pontefice.  Volevano,  oltre  a questo,  il  ponte- 
fice ed  egli  che  nel  tempo  medesimo  si  facesse 
Ira  i Fiorentini  e i Senesi  confederasione  a 
difesa  degli  stati;  e da  altra  parte  temevano 
che  * Montepulcianesi  accorgendosi  di  quel  che 
s*  trattava,  non  preoccupassero  con  1* arren- 
dersi da  loro  medesimi  la  grazia  dei  Fiorenti- 
ni, i quali  conseguito  l'intento  loro  fossero 
poi  renitenti  a fare  la  confederazione  : pero  fu 
mandato  ad  alloggiare  in  Montepulciano  Gio- 
vanni Vitelli;  c il  pontefice  vi  mandò  Iacopo 
Simonetta  auditore  di  Ruota  (il  quale  non 
molti  anni  poi  fu  promosso  al  cardinalato),  per- 
ché per  messo  suo  si  accomodassero  le  cose  di 
Montepulciano:  tanto  che  finalmente  in  un  tem- 
po medesimo  fu  fatta  confederasione  per  venti- 
cinque anni  tra  i Fiorentini  e i Senesi;  e Mon- 
tepulciano ( interponendosi  il  Simonetta  per  la 
venia  e confermazione  dell’ esenzioni  e privile- 
gi antichi)  ritornò  in  mano  dei  Fiorentini  (8). 

Erano  state  per  qualche  mese  più  quiete  che 
il  solito  le  cose  tra  il  re  dei  Romuut  e ì Vene- 
ziani ; perché  * Tedeschi  non  abbondanti  di 
genti , e bisognosi  di  danari , non  riputavano 
fare  poco,  se  conservavano  Verona.  L'esercito 
dei  Veneziani , non  essendo  inolio  potente  ad 
espugnare  quella  città,  stava  alloggiato  tra  Soa- 
ve e Lunigo;  donde  una  notte  abbruciarono  di 
qua  e di  là  dall’ Adire  gran  parte  delle  ricolte 
del  Veronese,  benché  assaltati  nel  ritirarsi  per- 
dessero trecento  fanti  (9).  Ma  alla  fama  del- 
1’  approssimarsi  a Verona  la  Palissa  eoa  mille 
dugento  lance , e ottomila  fanti , si  ridusse 
1*  esercito  loro  verso  Vicenza  e Lignago  in  luo- 
go forte,  e quasi  come  in  isola,  per  certe  ac- 
que, e per  alcune  tagliate  che  avevano  fatte. 

Nel  quale  alloggiamento  non  stette  fermo  molti 
giorni , perché  ( essendo  la  Palissa  arrivato  con 
parte  delle  genti  a Verona , e uscito  subito  sen- 
ta aspettarle  tutte  insieme  con  i Tedeschi  in 
campagna)  si  ritirò  quasi  come  fuggendo  a Lu- 
nigo; e dipoi  col  medesimo  terrore  abbandona- 
to Vicenza  e tutte  le  altre  terre,  e il  Polesine 
di  Rovigo,  preda  ora  dei  Veneziani , ora  del  do- 
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cn  di  Ferrara,  si  distribuirono  in  Padova,  c in 
Trevigi  (lo): alla  difesa  delle  quali  citta  vennero 
da  Venezia  nel  modo  medesimo,  che  prima  ave- 
vano fatto  a Padova,  molti  giovani  della  nobiltà 
Veneziana.  Saccheggiò  1*  esercito  franzese  e te- 
desco Lunigo:  e (il)  ai  arrende  loro  Vicenza, 
diventata  preda  miserabile  dei  più  potenti  in 
campagna. 

Ma  ogni  sforzo,  ed  ogni  acquisto  era  di  pic- 
colo momento  alla  somma  delle  cose , mentre 
che  i Veneziani  conservavano  Padova  e Trevi- 
gi;  perchè  con  la  opportunità  di  quelle  città, 
subito  che  gli  aiuti  franzesi  si  partivano  dai 
Tedeschi,  ricuperavano  senza  didimi  là  le  cose 
perdute.  Però  I’  esercito  dopo  questi  progressi 
stette  fermo  più  dì  al  Ponte  a Barbcrano,  aspet- 
tando o la  venuta  o la  determinazione  di  Cesa- 
re j il  quale , venuto  tra  Trento  e Rovere , 
intento  in  un  tempo  medesimo  a cacciare,  se- 
condo il  costume  suo,  le  fiere,  e a mandare 
fanti  all' esercito,  prometteva  di  venire  a Mon- 
tagnana , proponendo  di  fare  , ora  la  impresa 
di  Padova  , ora  quella  di  Trcvigi,  ora  di  aiuta- 
re ad  occupare  Roma:  e in  tutto  per  la  insta- 
bilità sua  variando,  e per  la  estrema  povertà 
trovando  diflicullà,  nè  meno  che  nell*  altre  nel- 
l'andata di  Roma.  Perchè  l’andarvi  con  tante 
forze  dei  Franzesi,  pareva  rosa  mollo  aliena 
dalla  sicurtà  c dignità  sua;  e il  pericolo,  che 
assentandosi  quello  esercito  i Veneziani  non 
assaltassero  Verona,  lo  costrigncva  a lasciarla 
guardata  con  potente  presidio;  e il  re  di  Fran- 
cia faceva  difficoltà  di  allontanare  per  tanto 
spazio  di  paese  le  genti  sue  dal  ducato  di  Mila- 
no, perchè  pochissima  speranza  gli  restava  del- 
la concordia  con  gli  Svizzeri.  I quali,  olire  al 
dimostrarsi  inclinati  ai  desidcrìi  del  pontefice , 
dicevano  apertamente  all’  oratore  del  re  di 
Francia  essere  molestissima  a quella  nazione  la 
rovina  dei  Veneziani , per  la  convenienza  che 
hanno  insieme  le  repubbliche. 

Risol veronsi  finalmente  i concetti  c i discor- 
si grandi  di  Cesare,  secondo  I* antica  consuetu- 
dine, in  effetti  non  degni  del  nome  suo;  perchè 
accresciuti  all'esercito  trecento  uomini  di  arme 
tedeschi , e uditi  da  altra  parte  gli  oratori  dei 
Veneziani , con  i quali  continuamente  trattava, 
e fallo  venire  la  Palissa  prima  a Lun  gara  pres- 
so a Vicenza , e poi  a Santa  Croce,  lo  ricercò 
che  andasse  a pigliare  Castelnuovo , passo  di 
sotto  alla  Scala  verso  il  Friuli , e vicino  a venti 
miglia  di  Feltro,  per  dare  a Ini  facilità  di  scen- 
dere da  quella  parte.  Però  la  Palissa  andò  a 
Monte-bellona  distante  dieci  miglia  da  Trevigi  ; 
onde  mandati  cinquecento  cavalli  e duemila 
fanti  ad  aprire  il  passo  di  Castelnuovo,  aperto 
che  lo  ebbero  , se  ne  andarono  alla  Scala.  Nel 
qual  tempo  i cavalli  leggieri  dei  Veneziani,  i 
quali  correvano  senza  ostacolo  alcuno  per  tutto 
il  paese,  roppero  presso  a Marostico  circa  set- 
tecento fanti,  e molti  cavalli  franzesi  c italia- 
ni , i quali  per  potere  passare  sicuramente  al- 
1’  esercito  andavano  da  Verona  a Soave , per 
unirsi  con  trecento  lance  franzesi , le  quali , 
essendo  venute  dietro  alla  Palissa , aspettavano 
in  quel  luogo  il  suo  comandamento.  E benché 
nel  principio,  succedendo  le  cose  prospere  per 


i Franzesi  e Tedeschi , fosse  preso  il  conte  Gui- 
do Rangonc,  condottiero  dei  Veneziani,  non- 
dimeno calando  in  favore  dei  Veneziani  molli 
villani  (12),  restarono  vittoriosi,  morti  circa 
quattro  renio  fanti  franzesi , c presi  Mongirono 
e Ricrinur  lor  capitani. 

Ma  già  continuamente  raffreddavano  (i3)  lo 
cose  ordioatc  : perchè  e il  re  di  Francia  (ve- 
dendo non  corrispondere  gli  apparati  di  Cesare 
alle  offerte)  si  era,  discostandosi  da  Italia, ritor- 
nato dui  Delfinalo,  dove  era  soprastato  molli 
giorni , a Blcs  ; e Cesare  (ritiratosi  a Trento  con 
deliberazione  di  non  andare  più  all’esercito  per- 
sonalmente) in  luogo  di  occupare  tutto  quello 
che  i Veneziani  possedevano  in  Terra-ferma,  o 
veramente  Roma  con  tutto  lo  stato  ecclesiasti- 
co , proponeva  che  i Tedeschi  entrassero  nel 
Friuli  c nel  Trivisano,  non  tanto  per  vessare  i 
Veneziani , quanto  per  coslrigncrc  le  terre  del 
paese  a pagare  danari  per  ricomperarsi  dalle 
prede  c dai  sacchi;  e che  i Franzesi  (perchè  i 
suoi  non  fossero  impediti)  si  facessero  innanzi, 
mettendo  in  Verona,  ove  era  la  jtestilcuza  gran- 
de, dugrnlo  lance;  perche  dei  suoi , volendo 
assaltare  il  Friuli,  non  vi  potevaun  rimanere 
altri  che  i deputati  alla  custodia  delle  fortezze. 
Acconsentì  a tutte  queste  cose  la  Palissa;  ed 
essendosi  unito  con  lui  Obigni,  capitano  delle 
trecento  lance  che  erano  a Soave , si  fermò  in 
sul  fiume  della  Piave.  Lasciarono  oltre  a que- 
sto i Tedeschi , per  maggiore  sicurtà  dì  Vero- 
uà,  dugcnlo  cavalli  a Soave  (l^)»  » quali  stan- 
dovi ron  grandissima  negligenza  , e senza  scol- 
te (l5),  o guardie,  furono  uua  notte  quasi  tutti 
morti,  o presi  da  quattrocento  cavalli  leggieri, 
e quattrocento  fanti  dei  Veneziani. 

Erasi  tutto  quest’anno  nel  Friuli,  iu  Istria, 
c nelle  parti  di  Trieste  o di  Fiume  travagliato 
secondo  il  solito  diversamente  per  terra  , ed  e- 
aiandio  per  mare  con  piccoli  legoi , essendo 
quegl’infelici  paesi,  ora  dall* una  parte,  ora 
daU’altra  depredali.  Entrò  poi  nel  Friuli  l’eser- 
cito tedesco,  cd  essendosi  presentato  ad  Udine 
luogo  principale  della  provincia , e dove  riseg- 
gono gli  uffiziali  dei  Veneziani , essendosene 
quegli  fuggiti  vilmente,  la  terra  si  arrendè  su- 
bito; e dipoi  col  medesimo  corso  della  vittoria 
fece  il  medesimo  tulio  il  Friuli,  pagando  cia- 
scuna terra  danari , secondo  la  loro  possibilità. 
Restava  Gradisca  situata  in  sul  fiume  Lisoiizio 
dove  era  Luigi  Mocenigo  provveditore  del 
Friuli  con  trecento  cavalli  e molti  fanti  , la 
quale  battuta  dalle  artiglierie,  c difesasi  dal 
primo  assalto  , si  arrendè  per  la  insuiiza  dei 
soldati,  restando  prigione  il  provveditore  (16). 
Dal  Friuli  ritornarono  i Tedeschi  ad  unirsi  con 
la  Palissa,  alloggiato  virino  a cinque  miglia 
di  (17)  Trevigi;  alla  quale  città  si  accostarono 
unitamente,  perchè  Cesare  faceva  instanza 
grande  che  si  tentasse  di  espugnarla.  Ma  aven- 
dola trovala  da  tutte  le  parti  molto  fortificala, 
e avendo  mancamento  di  guastatori  , di  muni- 
zioni , c di  altri  provvedimenti  necessari , per- 
duta interamente  la  speranza  di  ottenerne  (18) 
la  vittoria  , si  discostarono.  Parli  pochi  giorni 
p<>i  la  Palissa  per  ritornarsene  nel  durato  di 
Milano  per  comandamento  del  re  , perche  con- 
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liouaroentc  cresceva  il  timore  di  nuove  confe- 
derazioni* e di  movimenti  de’Svizzeri  (19).  Fu- 
rongli  sempre  alle  spalle  nel  ritirarsi  gli  slra- 
diotli  dei  Veneziani,  sperando  di  danneggiarlo 
almeno  al  transito  dei  fiumi  della  Brenta  e del- 
l'Adice;  nondimeno  passò  per  tutto  sicuramen- 
te, avendo,  innanzi  passasse  la  Brenta,  svaligiati 
dugento  cavalli  dei  Veneziani,  alloggiati  fuura 
di  Padova,  e preso  Pietro  da  Lunghera  loro 
condoli  iere. 

Lascio  la  sua  partita  molto  confusi  i Tede- 
schi; perchè  non  avendo  potuto  ottenere,  che 
alla  guardia  di  Verona  rimanessero  trecento  al- 
tre lance  francesi,  furono  necessitati  ritirarvi.*!, 
lasciate  in  preda  agl’  inimici  tutte  le  cose  ao 
quistatc  quella  state.  Però  le  genti  dei  Vene-  . 
ciani,  delle  quali  per  la  morte  di  Lucio  Mal-  j 
vezzo  (20)  era  governatore  Giampngolo  Buglio- 
ne, ricuperarono  subito  Vicenza;  e dipoi  en- 
trate nel  Friuli,  spiantata  Cremonsa,  ricupe-  1 
rarono  da  Gradisca  in  fuora  (la  quale  combat- 
terono vanamente)  tutto  il  paese;  benché  po- 
chi di  poi  certi  fanti  comandali  del  contado  di 
Tiruolo  espugnarono  Cadoro , e sarcheggiaro-  i 
no  Bellona.  In  questo  modo  con  riletti  leggieri 
e poco  durabili,  si  terminarono  la  state  presen-  j 
te  i movimenti  delle  armi  senza  utilità,  ma  non  1 
senza  ignominia  del  nome  di  Cesare  ; e con  ac-  j 
rrcscimento  della  riputazione  dei  Veneziani  , I 
che  assaltati  già  due  anni  dagli  eserciti  di  Ce- 
sare e del  re  di  Francia  , ritenessero  alla 
fine  le  medesime  forze  e il  medesimo  do- 
minio. 

Le  quali  cose,  benché  tendessero  diretta- 
mente contro  a Cesare,  nocevano  molto  più  al 
re  di  Francia  ; perchè  mentre  che  (o  temendo 
forse  troppo  le  prosperità  e l'aumento  di  Cesa- 
re , o che  consigliandosi  con  fondamenti  falsi, 
e non  conoscendo  i pericoli  già  propinqui , o 
che  soffocata  la  prudenza  dall’ avarìzia)  non  dà 
a Cesare  aiuti  tali , che  potesse  sperare  di  otte- 
nere la  vittoria  desiderata , gli  dette  occasiono 
e quasi  necessità  d’ inclinare  le  orecchie  a co- 
loro, che  mai  cessavano  di  persuaderlo  che  si 
alienasse  da  lui;  conservando  in  un  tempo  me- 
desimo in  tale  stato  i Veneziani,  che  e’potesse- 
ro  con  maggiori  forze  unirsi  a quegli,  i quali 
desideravano  di  abbassare  la  sua  potenza.  Ondo 
già  cominciava  ad  apparire  qualche  indizio,  che 
nella  mente  di  Cesare,  e specialmente  nella 
causa  del  concilio,  germinassero  nuovi  pensie- 
ri; nella  quale  pareva  raffreddato,  massima- 
mente dopi  la  intimazione  del  concilio  Latcra- 
ncnse,  conciossiachè  non  vi  mandasse,  secondo 
le  promesse  più  volte  fatte,  alcuni  prelati  te- 
deschi in  nome  della  Germania,  nè  procuratori 
che  vi  assistessero  in  suo  nome;  non  lo  mo- 
vendo l'esempio  del  re  di  Francia,  il  quale 
aveva  ordinato  che  in  nome  comune  della  Chie- 
sa Gallicana  vi  andassero  ventiquattro  vescovi, 
e che  tutti  gli  altri  prelati  del  suo  regno,  o vi 
andassero  personalmente,  o vi  mandassero  pro- 
curatori. £ nondimeno,  o per  scusare  questa 
dilazione,  o perchè  tale  fosse  veramente  il  suo 
desiderio , cominciò  in  questo  tempo  a fare  in- 
stanza,  che  per  maggiore  comodità  dei  prelati 
delia  Germania , t perchè  affermava  volervi  in- 


tervenire personalmente,  il  concilio  inditto  a 
| Pisa  si  trasferisse  a Mantova,  o a Verona,  o a 
1 Trento.  La  quale  dimanda  , molesta  per  varie 
cagioni  a tutti  gli  altri , era  solamente  grata  al 
cardinale  di  Santa  Croce  (21  ),  il  quale,  arden- 
te di  cupidità  di  ascendere  al  pontificato  ( al 
qual  fine  aveva  seminate  queste  discordie)  spe- 
rava col  favore  di  Cesare,  nella  lienevolenza 
del  quale  inverso  sé  mollo  confidava,  potervi 
facilmente  pervenire.  Nondimeno  rimanendo 
debilitata,  e quasi  manca  senza  1* autorità  di 
Cesare  la  causa  del  concilio  , mandarono  di 
comune  consentimento  a lui  il  Cardinal  di  san 
Severino  a supplicarlo , che  facesse  muove- 
re i prelati  e 1 procuratori  ftante  volte  pro- 
messi, e ad  obbligargli  la  fede,  che,  prin- 
cipiato che  fosse  il  concilio  a Pisa , lo  tra- 
sferirebbero in  quel  luogo  medesimo,  che  egli 
stesso  determinasse,  dimostrandogli  che  il 
trasferirlo  prima  sarebbe  molto  pregiudiciale 
alla  causa  comune  ; c specialmente  perchè  era 
di  somma  importanza  il  prevenire  a quello, 
che  era  stato  intimato  dal  pontefice.  Col  car- 
dinale andò  a fare  la  instanza  medesima,  in 
nome  del  re  di  Francia,  Galeazzo  suo  fratello, 
il  quale  , con  felicità  dissimile  alla  infelicità 
di  Lodovico  Sforza  primo  padrone,  era  stalo 
onorato  da  lui  dell’ufficio  di  grande  scudiere. 
Ma  principalmente  lo  mando  il  re  per  confer- 
mare con  varie  offerte  e parliti  nuovi  l'animo 
ili  Cesare,  per  la  instabilità  del  quale  stava  in 
grandissima  sospensione  e sospetto;  con  tutto 
che  nel  tempo  medesimo  non  fosse  senza  spe- 
ranza di  ronrhiudere  la  pace  col  pontefice.  La 
quale,  trattata  a Roma  dal  cardinale  di  Nantes  e 
dal  cardinale  di  Strigonia  , c in  Francia  dal  ve- 
scovo scozzese  e dal  vescovo  di  Tivoli,  era  ridot- 
ta a termini  tali , che  concordate  qnasi  tutte  le 
condizioni,  il  pontefice  aveva  mandato  al  ve- 
scovo di  Tivoli  l'autorità  di  dargli  perfezione; 
benché  inserite  nel  mandato  certe  limitazioni 
che  davano  ombra  non  mediocre  che  la  volontà 
sua  non  fosse  tale  quale  sonavano  le  parole; 
sapendosi  massimamente,  che  nel  tempo  mede- 
simo trattava  con  molti  potentati  cose  intera- 
mente contrarie. 

Nella  qual  dubbietà  mancò  poco  che  non 
troncasse  tntte  le  pratiche,  e i principii  dei 
mali,  che  si  apparecchiavano,  l'accidente  im- 
provviso del  pontefice  ; il  quale,  infermatosi  il 
dcrimoseltimo  giorno  di  agosto,  fu  il  quarto  di 
della  infermità  oppressalo  talmente  da  un  po- 
tentissimo sfinimento , che  stette  per  alquante 
ore  riputato  dai  circostanti  per  morto.  Onde 
| corsa  la  fama  per  tutto , avere  terminato  i suoi 
giorni  , si  mossero  per  venire  a Roma  molti 
; cardinali  assenti , e tra  gli  altri  quegli  che  ave- 
vano convocato  il  concilio.  Nè  a Roma  fu  minor 
sollevazione , che  soglia  essere  nella  morte  dei 
pontefici;  anzi  apparirono  semi  di  maggiori 
tumulti,  perchè  Pompeo  Colonna  vescovo  di 
Rieti,  e Antimo  (22)  Savello,  giovani  sedi- 
ziosi della  nobiltà  romana,  chiamalo  nel  Cam- 
pidoglio il  popolo  di  Roma,  cercarono  d'in- 
fiammarlo  con  scdiziosissimeparole  a vendicarsi 
in  libertà.  Assai  essere  stata  oppressa  la  gene- 
rosità romana  : assai  avere  servito  quegli  spi* 
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rili  domatori  già  di  lutto  il  mondo.  Potersi  per 
avventura  in  qualche  parte  scusare  i tempi 
passali  per  la  riverenza  della  religione,  per  il 
cui  nome  accompagnalo  da  santissimi  costumi 
e miracoli,  non  costretti  da  arme,  o da  vio- 
lenza alcuna  , avere  ceduto  i maggiori  loro  al- 
1*  imperio  dei  chierici,  sottomesso  volonta- 
riamente il  collo  al  giogo  tanto  soave  della  pie- 
tà cristiana;  ma  ora  quale  necessità,  qual  virtù 
qual  dignità  coprire  in  parte  alcuna  la  infamia 
della  servitù?  La  integriti  forse  della  vita  ? 
Gli  esempi  santi  dei  sacerdoti  ? 1 miracoli  fatti 
da  loro?  £ quale  generazione  essere  al  mondo 
più  corrotta,  più  inquinata,  e di  costumi  più 
brutti  e più  perduti?  e nella  quale  paia  sola- 
mente miracoloso,  che  Iddio,  fonte  della  giu- 
stizia, comporti  cosi  lungamente  tante  scellera- 
tezze? Sostenersi  forse  questa  tisaumde  per  la 
virtù  delle  armi,  peri»  industria  degli  uomini 
o per  i pensieri  assidui  della  conservazione  del- 
la maestà  del  pontefice?  E quale  generazione 
essere  più  aliena  dagli  studi,  e dalle  fatiche 
militari?  più  dedita  all' ozio  e ai  piaceri?  e più 
negligente  alla  dignità,  e ai  comodi  dei  succes- 
sori ? Avere  in  lutto  il  mondo  similitudine  duo 
principati,  quello  dei  pontefici  romani,  e quel- 
lo dei  soldani  del  Cairo  ; perchè  nè  la  dignità 
del  soldano , nè  i gradi  dei  Mammalucchi  sono 
ereditari,  ma  passando  di  gente  in  gente  si  con- 
cedono ai  forestieri  ; c nondimeno  essere  più 
vituperosa  la  servitù  dei  Romani,  che  quella 
dei  popoli  dell'  Egitto  e della  Soria;  perchè  la 
infamia  di  colon»  ricuopre  in  qualche  parte 
l'essere  i Mammalucchi  uomini  bellicosi  e fe- 
roci, assuefatti  alle  fatiche,  e a vita  aliena  da 
tutte  le  delicatezze.  Ma  a chi  servire  i Romani? 
A persone  oziose  ed  ignave,  forestieri,  e spesso 
ignobilissimi  non  meno  di  sangue  che  di  co- 
stumi. Tempo  essere  di  svegliarsi  oramai  da 
sonnolenza  si  grave,  di  ricordarsi  che  l'essere 
romano  è nome  gloriosissimo,  quando  c accom- 
pagnato dalla  virtù,  ma  che  raddoppia  il  vitu- 
pero e la  infamia  a chi  ha  messo  in  dimenti- 
canza la  onorata  gloria  dei  suoi  maggiori.  Ap- 
prontarsi facilissima  la  occasione,  poiché  in 
sulla  morte  del  pontefice,  concorreva  la  discor- 
i dia  tra  loro  medesimi , disunite  le  volontà  dei 
re  grandi:  Italia  piena  di  armi,  di  tumulti;  o 
divenuta  più  che  mai  in  tempo  alcuno  a 
tutti  i prìncipi  odiosa  la  tirannide  sacerdotale. 

Respirò  da  quell'accidente  tanto  pericoloso 
il  pontcGce  * dal  quale  alquanto  sollevato  , ma 
essendo  ancora  molto  maggiore  il  timore,  che 
la  speranza  della  sua  vita,  assolvè  il  di  seguen- 
te, presenti  i cardinali  congregati  in  forma  di 
concistoro,  il  nipote  dall'omicidio  commesso 
del  cardinale  di  Pavia,  non  prr  via  di  giustizia, 
come  prima  si  era  trattato,  repugnando  a que- 
sto la  brevità  del  tempo,  ma  come  penitente, 
per  grazia  e indulgenza  apostolica  (a3).  E nel 
medesimo  concistoro  sollecitò  che  la  elezione 
del  successore  canonicamente  si  facesse;  e vo- 
lendo proibire  agli  altri  di  ascendere  a tanto 
grado  per  quel  mezzo , col  quale  vi  era  asceso 
egli  , fece  pubblicare  una  bolla  piena  di  pene 
orribili  contro  a quegli  , i quali  procurassero  o 
eoo  danari , o eoa  altri  premi  di  essere  eletti 


pontefici , annullando  la  elezione  , che  si  faces- 
se per  simonia  , e dando  l'adito  molto  facile  a 
qualunque  cardinale  d’ impugnarla.  La  quale 
costituzione  aveva  pronunziata  insino  quando 
era  in  Bologna,  sdrgnato  allora  contro  alcuni 
cardinali,  i «piali  procuravano  ( ) apertamente 
di  ottenere  promesse  da  altri  cardinali,  per  es- 
sere dopo  la  morte  sua  assunti  al  pontificato. 
Dopo  il  qnal  giorno  seguitò  miglioramento 
mollo  evidente , procedendo  o dalla  comples- 
sione sua  mollo  robusta,  o dall'essere  riserva- 
to dai  fati  come  autore  e cagione  principale  di 
più  lunghe  e maggiori  calamità  d’Italia;  perchè 
nè  alla  virtù,  nè  ai  rimedi  dei  medici  si  poteva 
attribuire  la  sua  salute , ai  quali  ( mangiando 
nel  maggiore  ardore  della  infermità  pomi  crudi 
e cose  contrarie  ai  precetti  loro)  in  parte  alcu- 
na non  obbediva. 

Sollevato  che  fu  dal  pericolo  della  morte  ri- 
tornò alle  consuete  fatiche  e pensieri  ; conti- 
nuando di  trattare  in  un  tempo  medesimo  la 
pace  col  re  di  Francia  , (*5)  e col  re  di  Ara- 
gona e col  senato  veneaiano  confederazione  a 
offesa  dei  Frantesi;  e benché  con  la  volontà 
molto  più  inclinata  alla  guerra,  che  alla  pace, 
pur  talvolta  distraendolo  molte  ragioni  ora  in 
questa,  ora  in  quella  sentenza.  Inclinavamo 
alla  guerra  , oltre  all’odio  inveterato  contro  al 
re  di  Francia,  e il  non  potere  ottenere  nella 
pace  tutte  le  condizioni  desiderava  , le  persua- 
sioni contrarie  del  re  di  Aragona , insospettito 
più  che  mai  che  il  re  di  Francia , pacificato  col 
pontefice,  non  assaltasse,  come  prima  ne  aves- 
se occasione,  il  regno  di  Napoli;  e perchè  «pia- 
sti consigli  avessero  maggiore  autorità,  aveva  , 
oltre  alla  prima  armata  passata  sotto  Pietro  Na- 
varra  di  Afirica  in  Italia,  mandata  di  nuovo 
un'altra  armata  di  Spagna,  in  sulla  quale  zi 
dicevano  essere  cinquecento  uomini  di  arme  , 
seicento  giunnettarì  , e tremila  fanti  ; forze  che 
aggiunte  agli  altri  non  erano,  e per  il  numero  , 
e per  il  valore  degli  uomini,  di  piccola  consi- 
derazione. E nondimeno  il  medesimo  re,  proce- 
dendo con  le  solite  arti,  dimostrava  desiderare 
più  la  guerra  contro  ai  Mori  ; nè  rimuoverlo 
da  quella  utilità  o comodo  proprio  , nè  altro 
(he  la  divozione  avuta  sempre  alla  sedia  aposto- 
lica; ma  rbe  non  poteudo  s«dn  sostentare  ì 
soldati  suoi,  gli  era  necessario  l’aiuto  del  pon- 
tefice , e del  senato  veneziano;  alle  quali  rose 
perchè  più  facilmente  cosccndessero  (26)  le 
genti  sue,  che  latte  erano  discese  nell’isola  di 
Capri  vicina  a Napoli,  dimostravano  «li  appa- 
recchiarsi per  passare  in  Affrica.  Onde  spaven- 
tavano il  pontefice  le  dimande  immollerete,  in- 
fastidivamo queste  arti , e lo  insospettiva  1*  es- 
sergli noto  rbe  quel  re  non  cessava  di  dare  spe- 
ranze contrarie  al  re  di  Francia.  Sapeva  che  i 
Veneziani  non  declinerebbero  dalla  sua  volon- 
tà; ma  sapeva  me«lcsimamente , che  per  la 
guerra  gravissima  era  indebolita  la  facultà  del- 
lo sftenderc , e che  il  senato  per  sé  stesso  era 
piuttosto  desideroso  di  attendere  per  allora  a 
difendere  le  cose  proprie,  che  a prendere  di 
nuovo  una  guerra,  la  quale  non  si  potrebbe 
sostentare  senza  spese  grandissime  e quasi  in- 
tollerabili. Sperava  che  gli  Svizzeri,  per  la  io- 
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riinazione  più  colmine  delia  moltitudine  si  di- 
chiarerebbero contro  al  re  di  Francia;  ma,  non 
ne  avendo  rertcua , non  pareva  doversi  per 
questa  speransa  incerta  sottomettere  a tanti 
pericoli,  essendogli  noto,  che  mai  avevano 
troncate  le  pratiche  col  re  di  Francia , e che 
molti  dei  principali,  ai  quali  dall’amicizia 
franzese  risultava  utilità  grandissima,  si  alfa- 
tira  vano  quanto  potevano  , acciocché  nella  die- 
ta, la  quale  di  prossimo  doveva  congregarsi  (ay), 
la  confederazione  col  re  si  rinnovasse.  Dell’ani- 
mo di  Cesare,  ltenrbè  stimolalo  istantemente 
dal  re  cattolico,  c naturalmente  inimirissimo 
al  nome  franzese  , aveva  minoro  speranza  che 
timore  , sapendo  le  uffer te  grandi , che  di  nuo- 
vo gli  erano  latte  contro  ai  Veneziani  e contro 
a se  , e che  il  re  di  Francia  aveva  possibilità 
di  metterle  in  atto  maggiori  di  quelle,  clic  gli 
potessero  essere  fatte  da  qualunque  altro  : e 
quando  Cesare  si  unisse  a quel  re,  si  rendeva 
per  1* autorità  sua  molto  formidabile  il  conci- 
lio, e congiunte  con  buona  fede  le  armi  sue 
con  le  forte  e con  i danari  del  re  di  Francia,  e 
con  la  opportunità  degli  stati  di  amlieduc,  nin- 
na speransa  poteva  il  pontefice  avere  della  vit- 
toria , la  quale  era  molto  difficile  ottenere  con- 
tro al  re  di  Francia  solo. 

Sollevava  l’animo  suo  la  speransa  che  il  re 
d’ Inghilterra  avesse  a muovere  la  guerra  con- 
tro al  reame  di  Francia  , indotto  dai  consigli  e 
persuasioni  del  re  cattolico  suo  suocero  , e per 
r autorità  della  sedia  apostolica  , grande  allora 
nell’isola  d' Inghilterra  , e in  cui  nome  aveva 
con  ardentissimi  preghi  supplicato  1’  aiuto  suo 
contro  al  re  di  Francia, come  contro  ad  oppres- 
sore, ed  usurpatore  della  Chiesa.  Ma  movevano 
molto  più  quel  re  l’odio  naturale  de’  re  c dei 
popoli  (28)  d’Inghilterra  contro  al  nome  dei 
Frantesi  (29),  la  età  giovrnile,  e l'abbondanza 
grande  dei  danari  lasciatigli  dal  padre,  i quali 
era  fama,  nata  da  autori  non  leggieri,  «he  a- 
scendessero  a quantità  quasi  inestimabile : le 
«piali  cose  arrendevano  l’animo  (3o)  del  giova- 
ne (nuovo  nel  regno,  e che  nella  casa  sua  non 
aveva  mai  ve«lulo  altro  che  prospera  fortuna) 
la  cupidità  di  rinnovare  la  gloria  dei  suoi  ait* 
teerssori:  i quali  intitolatisi  re  di  Francia  (3l), 
v avendo  in  diverse  età  vessalo  vittoriosi  con 
grandissima  guerre  quel  reame,  non  solo  a- 
v esano  lungamente  posseduta  la  Ghicnna  , e 
la  Normandia  , ricche  e potenti  prò v inrie , 0 
preso  in  una  battaglia  falla  appresso  a Fot t ieri 
Giovanni  re  di  Francia  con  due  figliuoli,  e con  | 
molti  dei  principali  signori  (3a);  ma  eziandio  « 
occupala,  insieme  con  la  maggior  parte  del  re-  ; 
gnu,  la  città  di  Parigi , metropoli  di  tutta  la  1 
Francia;  c con  tale  successo  e terrore,  che  ! 
è costai) tu  opinione , che  se  Enrico  V loro  f 
re  uon  fosse,  nel  fiore  della  età  e nel  corso  [ 
delle  vittorie,  passato  di  morte  naturale  all\d*  ' 
tra  vita  , avrei  thè  conquistato  tutto  il  reame 
di  Francia.  La  memoria  delle  quali  vittorie, 
rivolgendosi  il  nuovo  re  nell’ animo , si  coni» 
moveva  incredibilmente,  con  tuttoché  dal  pa- 
ti» e,  «piando  moriva,  gli  fosse  stato  ricordato 
espressamente , clic  conservasse  sopra  tutte  le 
cose  la  pace  col  re  di  Francia,  eoo  la  «piale 


sola  potevano  i re  dì  Inghilterra  regnare  sicu- 
ramente e felicemente.  E che  la  guerra  fatta 
dagl’ Inglesi  al  re  di  Francia,  infestato  massi- 
mamente nel  tempo  medesimo  da  altre  parti, 
fosse  di  momento  grandissimo  non  era  dnbbio 
alcuno;  perchè  e percuoteva  nelle  viscere  il 
regno  suo , e perrbè  per  la  ricordatione  delle 
cose  passate  era  sommamente  temuto  dai  Fran- 
tesi il  nome  Inglese:  e nondimeno  il  pontefice 
per  la  incertitudine  della  fede  barbara,  e per 
essere  i pausi  tanto  remoti  , non  poteva  ripo- 
sare in  questo  favore  sicuramente  i consigli 
suoi. 

Queste,  e con  tali  condizioni,  erano  le  spe- 
ranze del  pontefice.  Da  altra  parte  il  re  di 
Francia  ahhorriva  la  guerra  con  la  Chiesa , de- 
siderava la  pace,  mediante  la  quale  oltre  il  ri- 
muoversi la  inimicizia  del  pontefice , si  libera- 
va dalle  dimande  importune,  e dalle  necessità 
di  servire  a Cesare;  nè  faceva  diffictihà  ncll’an- 
nul lozione  del  concilio  Pisano  , introdotto  so- 
lamente da  lui  per  piegare  con  questo  timore 
l’animo  del  pontefice  alla  pare,  purché  si  per- 
donasse ai  cardinali,  ed  agli  altri,  elio  vi  ave- 
vano o consentito  o aderito.  Ma  in  contrario  lo 
teneva  sospeso  la  dimanda  della  restituzione  di 
Bologna  ; estendo  quella  città  per  il  sito  suo 
opportunissima  a molestarlo,  perchè  dubitava 
che  la  pace  non  fosse  accettata  dal  pontefice 
sinceramente,  nè  con  animo  disposto,  se  le 
occasioni  gli  ritornassero,  ad  osservarla,  ma 
|»er  liberarsi  di  presente  dal  pericolo  del  cond- 
ilo c delle  armi.  Sperava  pure  avere  a confer- 
mare l'animo  di  Cesare  con  la  grandezza  delle 
offerte  , e perchè  intino  ad  ora , non  come  alie- 
nato , ma  come  confederato  trattava  seco  delle 
occorrenze  comuni , confortandolo  tra  le  altra 
cose  a non  consentire  che  Bologna,  città  «li  tan- 
ta importanza,  ritornasse  nella  potestà  del  pon- 
tefice. Del  re  di  Aragona,  e del  re  d'Inghilterra 
non  diffidava  interamente  , non  ostante  il  pro- 
cedere già  quasi  manifesto  dell’ uno,  e i ru- 
mori che  si  spargevano  della  m«*nte  dell’altro; 
c contuttoché  gli  ambasciatori  loto  congiunti 
insieme  l’avessero  prima  con  modeste  parole  , 
e sotto  specie  di  amichevole  ufficio , e dipoi 
con  parole  più  efficaci,  confortato  che  operasse 
che  i cardinali  e i prelati  del  suo  regno  concor- 
ressero al  concilio  Laloranenso,  e clic  permettes- 
se.  la  Chiesa  fosse  reintegrata  della  città  sua  di 
Bologna  ; perchè  da  altra  parte  (simulando  l’In- 
glese di  volere  perseverare  nella  confederazione 
che  aveva  seco,  e facendogli  fede  del  medesimo 
molti  dei  suoi  ) credeva  non*  avesse  a tenta- 
re (33)  di  offenderlo:  c le  arti , e le  simulazioni 
dell’ Aragonese  erano  tali,  clic  il  re  prestando 
minore  fede  ai  fatti,  che  alle  parole,  con  le 
quali  affermava , che  mai  piglicreblic  le  armi 
contro  a lui,  si  lasciava  in  «pialche  parte  per- 
suadere clic  quel  re  non  sarebbe  cosi  congiunto 
con  le  armi  manifeste  agl’inimici  suoi,  corno 
era  congiunto  con  i consigli  occulti. 

Nello  quali  vane  opinioni  s*  ingannava  tanto, 
clic  essendogli  data  speranza  da  coloro , che  ap- 
presso ai  Svizzeri  seguitavano  lo  parti  sue,  di 
potersi  riconciliare  quella  nazioni»,  se  consen- 
tiva olla  dimanda  di  augumentare  lo  pensioni , 
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pertinacemente  di  nuovo  lo  dinegò,  allegando 
non  volere  essere  taglieggiato;  anzi,  usando  i 
rimedi  aspri,  ove  erano  necessari  i benigni,  vie- 
tò che  non  potessero  trarre  vettovaglie  del  du- 
rato di  Milano  ; delle  quali  patendo  per  la  ste- 
rilità del  paese  grandissima  incomodità  , spera- 
va si  avessero  a piegare  a rinnovare  con  le  con- 
diaioni  antiche  la  confederazione. 


CAPITOLO  SECONDO 


i Firenze  e Pisa  sono  interdette.  — Discordie, 
in  Firtnse.  — Simulazione  del  Cardinal  dei 
Medici  co*  Fiorentini.  — Confederazione  del 
pontefice , del  re  cattolico  , e de*  1 e nez io- 
ni. — I cardinali  del  concilio  pisano  son 
privati  del  cap/*etlo.  — Orazione  del  gonfa- 
lonier  Sederini.  — Lucca  scomunicata  per 
aver  ricevuto  i cardinali  frantesi.  — Il 
concilio  è trasferito  a Milano.  — 1 Milane- 
si insultano  i cardinali  del  concilio. 

Sopravvenne  in  questo  mezzo  il  primo  giorno 
di  settembre,  giorno  determinato  a dare  prin- 
cipio al  conrilio  Pisano , nel  qual  giorno  i prò- 
curatori  dei  cardinali  venuti  a Pisa  celebrarono 
in  nome  loro  gli  atti  appartenenti  ad  aprir- 
lo (34).  Per  il  che  il  pontefice , sdegnato  mara- 
vigliosamente con  i Fiorentini,  che  avessero 
consentito  rhc  nel  dominio  loro  si  cominciasse 
il  conciliabolo  ( il  quale  con  questo  nome  sem- 
pre chiamava),  dichiarò  essere  sottoposte  all'  in- 
terdetto ecclesiastico  le  città  di  Firenze  e di  Pi- 
sa per  vigore  della  bolla  del  concilio  intimato 
da  lui,  nella  quale  si  conteneva,  che  qualun- 
que favorisse  il  conciliabolo  Pisano  fosse  sco- 
municato ed  interdetto,  e (35)  sottoposto  a 
tutte  le  pene  ordinate  severamente  dalle  leggi 
contro  agli  scismatici  ed  eretici.  E minacciando 
di  assaltargli  con  le  armi,  elesse  il  cardinale  . 
dei  Medici  legato  di  Perugia , c pochi  giorni 
poi  essendo  morto  il  cardinale  Regino  legato  di 
Dolngna  , lo  trasferì  a quella  legazione,  accioc- 
; che  essendo  con  tale  autorità  vicino  ai  confini 
loro  1* emulo  di  quello  stato,  entrassero  tra  so 
i medesimi  in  sospetto  e in  confusione  ; dando- 
I gli  speranza,  che  tal  cosa  potesse  facilmente  suo 
! cedere  (3fi),  le  condisioni,  nelle  quali  ere  allora 
quella  città. 

Perche,  oltre  all*  essere  in  alcuni  il  deside- 
I rio  del  ritorno  della  famiglia  dei  Medici , re- 
; gnavuno  tra  gli  altri  cittadini  di  maggiore  mo- 
| mento  le  discordie  e le  divisioni,  antica  infer- 
mità di  quella  città,  causate  in  questo  trmpo 
dalla  grandezza  ed  autorità  del  gonfaloniere  (3^), 

I la  quale  alcuni  per  ambizione  ed  emulazione 
non  potevano  tollerare,  altri  erano  mal  con te n- 
| ti  che  egli , attribuendosi  nella  deliberazione 
delle  cose  forse  più  che  non  si  conveniva  al  suo 
grado  , non  lasciasse  quella  parte  agli  altri  che 
meritavano  le  loro  condisioni,  dolendosi,  che 
il  governo  della  città  ordinato  nei  due  estremi, 
cioè  nel  capo  pubblico  c nel  consiglio  popola- 
re, mancasse  secondo  la  retta  inslituxione  delle 


repubbliche,  «li  un  senato  debitamente  ordinato, 
per  il  quale  (oltre  ad  essere  come  temperamen- 
to tra  l'uno  «•  1’  altro  estremo)  i cittadini  prin- 
cipali e meglio  qualificati  ottenessero  nella  re- 
pubblica grado  più  onoralo;  e che  il  gonfalo- 
niere, eletto  prinripalmcate  per  ordinare  que- 
sto, o per  ambizione  o per  sospetto  vano, 
facesse  il  contrario.  Il  quale  desiderio  (sebbene 
ragionevole,  non  però  di  tanta  importanza  che 
dovesse  voltare  gli  animi  loro  alle  divisioni , 
perchè  eziandio  senza  questo  ottenevano  onesto 
luogo,  nè  alla  fine  senza  loro  si  disponevano  le 
rose  pubbliche)  fu  origine  e cagione  principale 
dei  mali  gres  issimi  di  «fucila  città. 

I)a  questi  fondamenti  essendo  nata  la  divi- 
sione tra  i cittadini,  c parendo  agli  emuli  del 
gonfaloniere , che  egli  e il  cardinale  di  Volterra 
suo  fratello  avessero  dependenza  dal  re  di 
Francia,»  confidassero  in  queU’amicizia  . si  op- 
ponevano quanto  potevano  a quelle  delibera- 
zioni , che  si  avevano  a fare  in  favore  di  quel 
re,  desiderosi  che  il  pontefice  prevalesse.  Da 
questo  era  ancora  nato,  che  il  nome  della  fa- 
miglia dei  Medici  cominciava  ad  essere  meno 
esoso  nella  città  ; perchè  quei  cittadini  grandi , 
che  non  desideravano  il  ritorno  loro , per  la 
emulazione  col  gonfaloniere  non  concorrevano 
più  a perseguitargli,  nè  ad  impedire,  come  al- 
tre volte  si  era  fatto,  la  conversazione  degli 
altri  cittadini  con  loro:  anzi  dimostrando,  per 
battere  il  gonfaloniere , di  non  essere  alienati 
dall' amicizia  loro,  facevano  quasi  ombra  agli 
altri  di  desiderare  la  loro  grandezza.  Dalla  qual 
cosa  nasceva,  che  non  solo  quegli,  che  vera- 
mente erano  amici  loro  (che  non  erano  di  mol- 
to momento)  entravano  in  speranza  di  cose 
nuove;  ma  ancora  molti  giovani  nobili  stimo- 
lati, o dalle  troppe  spese,  o dai  sdegni  parti- 
colari, o da  cupidità  di  sopraffare  gli  altri,  ap- 
petivano la  mutazione  dello  stato  per  mezzo 
del  ritorno  loro.  Ed  aveva  con  grande  astuzia, 
nutrito,  e angumentato  più  anni  questa  dispo- 
sizione il  cardinale  dei  Medici;  perchè  dopo  la 
morte  di  Pirro  suo  fratello,  il  cui  nome  era 
temuto  e odiato , simulando  di  non  si  volere 
intromettere  nelle  cose  di  Firenze,  nè  di  aspi- 
rare alla  grandezza  antica  dei  suoi , aveva  sem- 
pre con  grandissime  rarezze  ricevuto  tutti  i 
Fiorentini  che  andavano  a Roma,  e affaticato- 
si prontamente  nelle  faccende  di  tutti  (38);  e 
non  meno  degli  altri,  di  quegli  che  si  erano 
scoperti  contro  al  fratello,  trasferendo  di  tutto 
la  colpa  in  lui , come  se  l'odio  e le  offese  fos- 
sero terminate  con  la  sua  morte.  Nel  qual  mo- 
do di  procedere  essendo  continuato  più  anni 
e accompagnato  dalla  fama , che  aveva  nella 
corte  di  Roma,  di  esser  per  natura  liberale,  os- 
sequioso e benigno  a ciascuno,  era  diventato  in 
Firenze  grato  a molti  ; e però  Giulio,  desideroso 
di  alterare  quel  governo,  non  imprudentemen- 
te lo  propose  a quella  legazione. 

Appellarono  i Fiorentini  d&H’intcrdetto,  non 
nominando,  per  offendere  meno  nell* appella- 
zione, il  concilio  Pisano,  ma  solamente  il  sacro 
concilio  della  Chiesa  universale:  e come  se  per 
l'appellazione  fosse  sospeso  l’effetto  dell' in- 
terdetto, furono  per  comandamento  del  supre- 
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mo  magistrato  astretti  i sacerdoti  di  quattro 
chiese  principali  a celebrare  pubblicamente  nel- 
le loro  chiese  gli  uffizi  divini  ; per  il  che  (3g)  si 
scopriva  più  la  divisione  dei  cittadini , essendo 
rimesso  nell’arbitrio  dì  ciascuno,  o osservare  , 
o spronare  1*  interdetto.  Onde  di  nuovo  fecero 
inslunsa  gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona  e 
d’Inghilterra  al  re  di  Francia  , offerendogli  la 
pare  rol  pontefice,  in  caso  si  restituisse  Bolo- 
gna alla  Chiesa  , e che  i cardinali  convenissero 
al  concilio  Lateranense,  ai  quali  offerivano  che 
il  papa  perdonerebbe.  Ma  ritenendolo  di  con- 
sentire il  rispetto  di  Bologna,  rispose,  che  non 
difendeva  una  città  contumace , e ribelle  della 
Chiesa;  sotto  il  cui  dominio  e ubbidiensa  si  reg- 
geva , come  per  moltissimi  anni  aveva  fatto  lu- 
mini i al  pontificato  di  Giulio,  il  auale  non 
dovrebbe  ricercare  più  dell*  autorità  con  la 
quale  l’avevano  tenuta  i suoi  antecessori:  me- 
desimamente il  concilio  Pisano  essere  stato  in- 
trodotto con  onestissimo  e santissimo  proposi- 
to dì  riformare  i disordini  notorii  e intollerabili 
che  erano  nella  Chiesa  ; alla  quale  senza  peri- 
colo di  scisma  o divisione  facilmente  si  resti- 
tuirebbe l'antico  splendore,  se  il  pontefice,  co- 
m’era giusto  e conveniente,  convenisse  a quel 
concilio  : soggiugneudo , che  la  inquietudine, 
sua,  e l’animo  acceso  alle  guerre,  e agli  scan- 
dali, aveva  costretto  lui  a obbligarsi  alla  pro- 
tezione di  Bologna,  e però  per  l’onor  suo  non 
voler  mancare  altrimenti  di  difenderla  , che 
mancherebbe  al  difendere  la  città  di  Parigi. 

Dunque  il  pontefice , rimossi  tulli  i pensieri 
dalla  pace  per  gli  odii,  e appetiti  antichi,  per  la 
cupidità  di  Bologna,  per  lo  sdegno  e timore 
del  concilio,  e finalmente  per  sospetto,  se  ei 
differisse  più  a deliberare , di  essere  abbando- 
nato da  tutti  (perchè  già  i soldati  spagnnoli  di- 
mostrando di  avere  a passare  in  Affrica,  comin- 
ciavano a Capri  ad  imbarcarsi  ),  deliberò  di  fare 
la  confederazione  trattata  col  re  cattolico  e col 
senato  veneziano;  la  qual  fu  il  quinto  giorno 
I di  ottobre  pubblirata  solennemente,  presente 
il  pontefice  c tutti  i cardinali,  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  del  popolo 

Contenne,  rhe  si  confederavano  per  conser- 
vare principalmente  la  unione  della  Chiesa,  e 
ad  estirpazione,  per  difenderla  dallo  scisma  im- 
minente , del  conciliabolo  Pisano , e per  la  rì- 
l cuperaiione  della  città  di  Bologna  appartenente 
| immediatamente  alla  sedia  apostolica,  e di 
i tutte  le  altre  terre  e luoghi , rhe  mediatamente 
o immediatamente  se  gli  appartenessero,  sotto 
il  qual  senso  si  comprendeva  Ferrara  : e che 
contro  a quegli,  che  ad  alcuna  di  queste  coso 
si  opponessero,  o che  d* impedirle  tentassero 
( significavano  queste  parole  il  re  di  Francia)  , 
a cacciargli  totalmente  d’ Italia  con  potente  c- 
sercitu  si  procedesse  ; nel  quale  il  pontefice  te- 
nesse quattrocento  uomini  di  arme,  cinquecento 
cavalli  leggieri  e seimila  fanti  ; tenesse  il  senato 
veneziano  ottocento  uomini  di  arme,  mille  ca- 
valli leggieri  e ottomila  fanti)  ed  il  re  di  Ara- 
gona mille  dugento  nomini  di  arme  , mille  ca- 
valli leggieri  e diecimila  fanti  spagnunli  ; per 
sostentazione  dei  quali  pagasse  il  pontefice,  du- 
rante la  guerra , ciascun  mese  ventimila  ducali 


ed  altrettanti  ne  pagasse  il  senato  veneziano  , 
numerando  di  presente  lo  stipendio  per  due 
mesi , tra  i quali  dovessero  esser  venuti  in  Ro- 
magna, o dove  convenissero  i confederali.  Ar- 
masse il  re  di  Aragona  Aulici  galee  sottili  (40) 
quattordici  ne  armassero  i Veneziani,  i quali 
nel  tempo  medesimo  movessero  la  guerra  nella 
Lombardia  al  re  di  Franerò;  fosse  capitan  gene- 
rai dell*  esercito  don  Ranondo  di  Cardona  di 
patria  Catelano,  e allora  viceré  del  reame  di 
Napoli  ; che  acquistandosi  terra  alcuna  in  Lom- 
bardia , che  fosse  stata  dei  Veneziani,  se  ne 
osservasse  la  dichiarazione  del  pontefice  , il 
quale  incontinente,  per  scrittura  falla  separa- 
tamente, dichiarò  si  rcstitu:ss?  ai  Veneziani.  A 
Cesare  fu  riservata  facullà  di  entrare  nella  con- 
federazione, e medesimamente  al  re  d’  Inghil- 
terra ; a quello  con  incerta  speranza  di  averlo 
finalmente  a separare  dal  re  di  Francia;  a que- 
sto con  espresso  consentimento  del  cardinale 
Eboracensc  intervenuto  continuamente  ai  trat- 
tamenti della  lega.  La  quale  come  fu  contratta, 
morì  Girolamo  Donato  oratore  veneto  , per  la 
prudenza  e destrezza  sua  mollo  grato  al  ponte- 
fice, e perciò  stato  mollo  utile  alia  patria  nella 
sua  legazione  (^a). 

Destò  questa  confederazione  fai ta  dal  ponte- 
fice, sotto  nome  di  liberare  Italii  dai  barbari, 
diverse  interpretazioni  negli  animi  degli  uomi- 
ni, secondo  la  diversità  delle  passioni,  e del- 
l' ingegni.  Perchè  molli,  prosi  dalli  magnificenza 
e giocondità  del  nome  , esaltavanc  con  somme 
laudi  insino  al  cielo  cosi  alto  proposito , chia- 
mandola professione  veramente  degna  della 
maestà  pontificale , nè  potere  la  gnndezza  del- 
ibammo di  Giulio  avere  assunto  impresa  più 
generosa , nè  meno  piena  di  prudenza , che 
di  (43)  magnanimità,  avendo  con  la  industria 
ma  commosso  le  armi  dei  barbari  contro  ai  bar- 
bari: oude  spargendosi  contro  ai  Franzesi  più 
il  sangue  degli  stallieri  che  degl’  Italiani , non 
solamente  si  perdonerebbe  al  sangue  nostro, 
ma  cacciata  una  delle  parti , sarebbe  mollo  fa- 
cile cacciare  con  le  armi  italiane  l’altra  già  in- 
debolirà ed  enervata. 

Alt'i,  considerando  forse  pii  intrinsecamen- 
te la  sostanza  delle  rose,  nè  si  lasciando  ab- 
bagliare gli  occhi  dallo  splendere  del  nome , 
triturano  che  lo  guerre , che  si  cominciavano 
con  intenzione  di  liberare  Italia  dui  barbari.  Do- 
rerebbero molto  più  agli  spifiti  vitali  di  questo 
coipo,  clic  non  avevano  nociuto  le  cominciate 
eoa  manifesta  professione  e certissima  intenzio- 
ne ài  soggiogarla.  Ed  esser  cosa  più  temeraria, 
rb(  prudente  lo  sperare  che  le  armi  italiane 
prive  di  virtù,  di  disciplina,  di  riputazione,  di 
capitani  di  autorità,  nè  conformi  le  volontà  dei 
principi  suoi,  fossero  sufficienti  a cacciare  d'I- 
talia il  vincitore,  al  quale,  quando  mancassero 
tutti  gli  altri  rimedii  , non  mancherebbe  mai  la 
facullà  di  riunirsi  con  i vinti  a rovina  comune 
di  tutti  gl’ Italiani  : ed  essere  molto  più  da  te- 
mere che  questi  nuovi  muovimenti  dessero 
occasione  di  depredare  Italia  a nuove  nazioni, 
che  da  sperare  che  , per  la  unione  del  pontefice 
e dei  Veneziani , si  avessero  a domare  i Fran- 
tesi e gli  Spagnuoli.  Avere  da  desiderare  Italia, 
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cbc  la  discordia,  e i coosigli  mal  sani  dei  nostri 
principi  non  avessero  aperta  la  via  di  entrarvi 
alle  armi  forestiere,  ma  che,  poiché  per  la  sua 
infelicità  due  dei  membri  piu  nobili  erano  stati 
occupali  dal  re  di  Francia , e dal  re  di  S|>agna , 
doversi  riputare  minare  calamità  , che  ameudue 
1 vi  rimanessero  sino  a tanto,  rise  la  pietà  divi- 
na, o la  benignità  cella  fortuna  conducessero 
più  fondate  occasioni  ^perchè  dal  fare  contrap- 
pcso l’un  re  all’ altro  si  difendeva  la  libertà  di 
quegli,  che  ancora nan servivano ) che  il  venire 
tra  loro  medesimi  ulie  armi)  per  le  quali , men- 
tre durava  la  guerra , si  lacererebbero  con  de* 
premiazioni , con  ircendù,  ron  sangue,  e con 
accidenti  miserabili  le  parti  ancora  intiere}  e 
finalmente  quel  Ji  loro,  che  rimanesse  vincito- 
re, 1*  affliggerei) >c  tutta  con  più  acerba  e più 
atroce  servitù. 

Ma  il  pontefice,  il  quale  sentiva  altrimenti , 
divenuti  per  la  nuova  confcdcraiione  gli  spiriti 
suoi  maggiori,  e più  ardenti,  subito  che  passò 
il  termine  prelùso  nel  monitorio  fatto  prima  ai 
cardinali  autori  del  coni  ilio  (44)*  convocalo  con 
solennità  granar  il  concistoro  pubblico,  sedeu- 
do  nell' abito  pontificale  nella  sala  detta  dei  Re, 
dichiarò  i carminali  di  santa  Croce,  di  san  Ma- 
li). di  Cosenza,  e quel  di  Baiosa,  esser  caduti 
dalla  dignità  Jet  cardinalato,  c incorsi  in  tutte 
le  pene,  alle  juali  sono  sottoposti  gli  eretici, 
e gli  scismatici  (45).  Pubblicò  oltre  a questo 
un  monitorio  sotto  la  forma  medesima  al  cardi* 
calo  di  san  Severino,  il  quale  infino  a quel 
giorno  non  areva  molestato.  E procedendo  col 
medesimo  ar.lore  ai  pensieri  delle  armi,  solleci- 
tava coni inu mo  nte  la  venuta  degli  Spjgnuoli, 
avendo  nell  animo  che  innanzi  ad  ogni  altra 
cosa  si  movesse  la  guerra  contro  ai  Fiorentini , 
per  indurre  ai  voli  dei  confederati  quella  repub- 
blica, rimettendo  al  governo  la  famiglia  dei 
Medici,  nè  meno  per  saziare  l'odio  smisurato 
concrputo  contro  a Piero  Soderini  gonfaloniere, 
conte  se  dall'autorità  sua  fosse  proceduto  che 
i Fiorentini  non  si  fossero  mai  voluti  separare 
dal  re  di  Francia , e che  dipoi  avessero  consen- 
tilo che  in  Pisa  «i  celebrasse  il  concilio.  Dcllii 
qual  deliberazione  penetrando  molti  incizii  a 
Firenze,  e facendosi,  per  poter  sostenere  la  guer- 
ra, diverse  preparazioni,  fu  tra  le  altre  coso 
proposto  essere  molto  conveniente,  che  alla 
guerra  mossa  ingiustamente  dalla  Chiosa  si  re- 
sistesse eoa  l’ entrale  dei  beni  delle  chiese;  © 
perciò  si  astrignessero  gli  ecclesiastici  a pagar 
quantità  grandissima  di  danari , ma  con  con  li- 
tione,  che  deponendosi  in  luogo  sicuro,  non 
si  spendessero,  se  non  in  caso  fosse  mossa  la 
guerra,  e che  cessato  il  timore  che  la  dovesse 
esser  mossa,  si  restituissero  a (hi  gli  avesse  pa- 
gati. Alla  qual  cosa  contraddicevano  molti  cit- 
tadini; alcuni  temendo  di  non  incorrere  nelle 
censure,  e nelle  pene  imposte  dalle  leggi  cano- 
niche contro  ai  violatori  della  libertà  ecclesia- 
stica; ma  la  maggior  prie  di  loro  per  impu- 
gnar© le  cose  proposte  dal  gonfaloniere,  dal-  j 
l’autorità  del  quate  era  manifesto  procedere 
principalmente  questo  consiglio.  Ma  essendo 
per  diligenza  del  gonfaloniere,  c per  la  inclina- 
zinne  di  molli  nitri,  deliberala  già  nei  consigli 
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più  stretti  la  nuova  legge  ordinata  sopra  que- 
sto, nè  mancando  altro,  che  l'approvazione 
del  consiglio  maggiore,  il  quale  era  convocato 
per  questo  rilètto,  il  gonfaloniere  parlo  per  la 
legge  iti  questa  sentenza  : 

*•  Muno  è,  che  possa  , prestantissimi  cittadi- 
« ni,  giustamente  dubitar  qual  sia  siala  sempre 
« contro  alla  vostra  libertà  la  mente  del  ponte- 
« fice;  non  solo  per  quel  che  ne  apparist  e di 
« presente  di  averci  lauto  precipitosamente  sot- 
« toposti  all'interdetto,  senza  udire  medie  vo- 
« sire  verissime  giustificazioni  ; e la  speranza  , 
« che  se  gli  dava  di  operare  di  maniera,  che  dn- 
« po  pochi  giorni  si  rimovesse  il  concilio  da 
« Pisa  ; ma  mollo  più  per  il  discorso  delle  azio- 
« ni  continuale  da  lui  in  tutto  il  tempo  del  suo 
«pontificato;  delle  quali  raccontando  brevp- 
« mente  una  parte  , perchè  ridurle  tutte  alla 
«memoria  sarebbe  cosa  molto  lunga,  chi  è, 
«cbc  non  sappia,  che  nella  guerra  contro  ai 
« Pisani  non  si  potette  ottener©  da  lui,  benché 
« molte  volte  ne  lo  supplicassimo , favore  al- 
« cuno  nè  palese,  nè  occulto,  con  tutto  che, 
« e la  giustizia  della  causa  lo  meritasse,  c che 
« lo  spegner  quel  fuoco , che  molli  anni  prima 
« era  stato  materia  di  gravissime  perturbazioni, 
« appartenesse  e alla  sirurlà  dello  stalo  della 
« Chiesa,  e alla  quiete  di  tutta  Italia?  Anzi, 
« come  susino  allora  si  sospettò,  e fu  dopo  la 
« vittoria  nostra  più  certo  sempre,  quante  vol- 
« le  ricorrevano  a lui  uomini  dei  risani,  gli 
« udiva  benignamente,  c gli  nutriva  nella  per* 
« tinacia  loro  con  varie  speranze;  inclinazìono 
« in  lui  non  nuova,  ma  cominciata  insino  nel 
« cardinalato.  Perche  corno  è nolo  a ciascuno 
« di  noi,  levato  cbc  fu  da  Pisa  il  campo  dei 
« Frantesi,  procurò  quanto  potette  appresso  il 
« re  di  Francia,  e al  Cardinal  di  Roano,  perchè, 

* esclusi  noi,  ricevessero  in  protezione  i Pisa- 
“ ni:  pontefice  (46)  non  concedette  mai  alla  re- 
« pubblica  nostra  alcuna  di  quelle  grazie,  dello 
« quali  è solita  ad  essere  spesso  (4/)  lil»eralc  la 
« sedia  apostolica,  perchè  in  tante  diflicultà  e 
« bisogni  nostri  , non  consenti  mai  che  una 
« volta  sola  ci  aiutassimo  dell’ entrate  degli  ec- 
« clrsiaslici,  come  più  volte  aveva  consentito 
«v  Alessandro  VI,  benché  inimico  tanto  grande 
« di  questa  repubblica;  ma  dimostrando  nello 
« cose  minori  l’animo  istcsso , che  aveva  nelle 
v maggiori,  ci  negò  ancora  il  trarre  dal  riero  i 
« danari  per  sostentare  lo  studio  pubblico,  beu- 
« clic  fosse  piccola  quantità,  e continuata  con 
« la  licenza  di  tanti  pontefici,  e clic  si  converti- 
« va  in  causa  pietosa  della  dottrina  c dell© 
« lettere. 

« Quel  che  per  Bartolotnmeo  d'  Alviano  fu 
« trattato  col  cardinale  Ascauio  in  Roma,  non 

* fu  trattino  senza  consentimento  del  pontefice, 
« come  allora  ne  apparirono  molti  indizii , e to- 
« sto  ne  sarebbero  appariti  rilètti  manifesti,  se 
« gli  altri  di  maggior  potenza,  che  v’intervc- 
« ni  vano,  non  si  fossero  ritirati  per  la  morte 
« improvvisa  del  cardinale:  ma,  benché  cessati 
•»  i fondamenti  primi , non  volle  inai  consentir© 
« ai  giusti  preghi  nostri  di  proibire  oli*  Alviaqo 
« che  non  adunasse , o intrattenesse  soldati  uel 
« territorio  di  Roma;  ma  proibi  bene  ai  Colon* 
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m nes»  e ai  Savrlli,  per  mnto  dei  quali  a v rem  - 
•»  mo  con  piemia  spesa  divertili  i nostri  perico- 
! «li,  che  non  assaltassero  le  terre  di  quegli, 
« che  si  preparavano  per  offenderci.  Nelle  cose 
| « di  Siena , difendendo  sempre  Pandolfo  Pe- 
! « trucci  contro  a noi , ci  astrinse  con  minacce 
« a prolungare  la  tregua,  nc  s’ interpose  poi 
■ » per  altro  » perchè  noi  recuperassimo  Monte* 
i « pule  iano  t per  la  difesa  del  quale  aveva  man* 
i « dato  gente  a Siena  , se  non  per  paura  che  l’e- 
« serrilo  del  re  di  Francia  uou  fosso  da  noi 
• » chiamato  in  Toscana. 

m Da  noi  pel  (^8)  contrario  non  gli  era  mai 
J " stata  fatta  offesa  alcuna,  ma  proceduti  sempre 
i «•  con  la  divoiionc  conveniente  verso  la  Chiesa, 

1 « gratificato  lui  particolarmente  m tutte  le  di- 
j « mando  che  sono  state  in  potestà  nostra,  con- 
! « cedutegli  senza  alcuna  obbligazione,  anzi  con* 
| «■  tro  alla  propria  utilità,  le  genti  di  arme  alla 
| «*  impresa  di  Bologna.  Ma  niuno  officio , ninno 
« ossequio  è bastalo  a placare  la  mente  sua  ; 
« della  quale  sono  moli’ altri  segni,  ma  il  più 

* potente  quello,  che  per  non  parere  traspor- 
« tato  dallo  sdegno,  e perchè  so  essere  nella 
•*  memoria  di  ciascuno,  voglio  tacitamente  pus* 

* sare , di  «vere  prestato  orecchie  ( voglio  che 
••  le  parole  siano  moderate)  a quegli,  che  gli 
«■  offersero  la  morte  mia , non  per  odio  contro 
•*  a me,  dal  quale  mai  non  aveva  ricevuta  in- 
« giuria  alcuna,  e che  quando  em  cardinale  mi 

* aveva  sempre  onoratamente  raccolto,  ma  pel 

* desiderio  ardente,  che  ha  di  privare  voi  della 
« vostra  libertà.  Perchè,  avendo  sempre  cercato 
« che  questa  repubblica  aderisse  alle  sue  immo* 
« derate  ed  ingiuste  volontà , fosse  partecipe 
« delle  sue  spese,  c dei  suoi  pericoli;  nè  spe- 
« rando  dalla  moderazione  e maturità  dei  con* 

I ••  sigli  vostri  poter  nascere  imprudenti  e preci- 
**  pitosc  deliberazioni , ha  diretto  il  fin  suo  a 
! * procurare  di  introdurre  in  questa  città  una 
< M tirannide,  che  dependa  da  lui;  che  non  si 
*»  consigli  e governi  secondo  le  vostre  utilità, 
•*  ma  secondo  1*  impeto  delle  sue  cupidità;  con 
«*  le  quali , tirato  da  fini  (1^9)  smisurati,  non 
m pensa  ad  altro  che  a seminar  guerre  di  guer- 

* re,  ed  a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella 
" cristianità. 

" E chi  è quello  che  possa  dubitare  che  ora, 

* che  seco  si  dimostrano  congiunte  si  polenti 

* armi,  che  ora,  che  signoreggia  la  Romagna, 
**  che  gli  ubbidiscono  i Sancii,  donde  ha  l’udi- 

I « lo  a penetrare  insino  nelle  viscere  nostre  , 
« che  non  abbia  intenzione  di  assaltarci  ? che 
m c m»n  sia  per  ingegnarsi  apertamente  di  otte- 
« nere  con  le  forze  quel  che  già  ha  tentalo  oc- 
**  cultamente  ron  le  insidie,  e che  con  tanto  ar- 
“ dorè  ba  bramato  si  lungamente,  e tanto  più 
" quanto  più  fossimo  mal  preparati  a difender- 
*•  ciT  Ma  quando  niun’ altra  cosa  il  dimostrai- 
; ••  se,  non  dimostra  egli  i pensieri  suoi  abhastan- 
I " za  avere  deputalo  nuovamente  legato  di  Bolo- 
j ■ gna  il  cardinale  dei  Medici,  con  intenzione  di 
, " preporlo  all* esercito,  cardinale  non  mai  ono- 
) M rato,  o beneficato  da  lui,  e nel  quale  non  di- 
« mostrò  mai  alcuna  confidenza  ? Che  significa 
**  questo,  altro  che,  dando  autorità,  accostando 
M ai  vostri  confini , anzi  mettendo  quasi  in  sul 


« collo  vostro  con  tanta  dignità,  con  riputazio- 
ni ne,  c con  armi  quello,  che  aspira  ad  essere 
«vostro  tiranno,  dare  animo  ai  cittadini  (se 
« alcuni  ne  sono  tanto  pravi)  che  amino  più  la 
«tirannide,  che  la  libertà,  ed  a sollevare  i 
" sudditi  vostri  a questo  nome?  Per  le  quali 
«cose  questi  mici  onorevoli  colleghi,  c molli 
« altri  buoni  e savi  cittadini  hanno  giudicato 
« essere  necessario , che , per  difendere  questa 
« libertà,  si  facciano  i medesimi  provvedimenti, 
« che  si  avrebbero  a fare,  se  la  guerra  fosso 
« certa:  e se  berne  sia  verosimile  che  il  re  di 
« Francia , almeno  per  l’interesse  proprio,  ci 
•*  aiuterà  potentemente,  non  dobbiamo  per  que- 
ll sta  speranza  omettere  i rimedi,  che  sono  in 
m nostra  potestà,  nc  dimenticarci  clic  facilmente 
« molti  impedimenti  potrebbero  sopravvenire , 

* che  ci  priverebbero  in  qualche  parte  degli  aiu- 
« ti  suoi. 

« Non  crediamo,  che  alcuno  neghi  che  questo 
« sia  salutìfero  e necessario  consiglio;  e chi 
« pure  negasse,  potrebbe  essere  che  altro  lo  inno* 
« vesso , che  il  zelo  del  bene  comune.  Ma  sono 
« bene  alcuni  che  allegano  che  essendo  noi  in- 
« certi,  se  il  pontefice  ha  nell'animo  di  muo- 
« verci  la  guerra  . c inutile  deliberazione,  offen- 
»«  dendo  l’autorità  sua,  e gravando  i beni  ec- 
« clcsiaslici,  dargli  giusta  cagione  di  sdegnarsi, 
« e provocarlo  a farci  quasi  necessariamente  la 
m guerra  ; come  se , per  tanti  c così  evidenti 

* segni  c argomenti,  non  si  comprendesse  ma- 
« nifestamentc  quale  sia  la  mente  sua;  o come 
« se  appartenesse  ai  prudenti  governatori  dello 
« repubbliche  tardare  a prepararsi  dopo  il  plin- 
ti ripio  dell’assalto;  volere  prima  ricevere  dal- 
« l' inimico  il  colpo  mortale,  che  vestirsi  dello 
« armi  necessarie  a difendersi.  Altri  dicono,  che 
« per  non  aggingnerc  all*  ira  del  jiontcfice  l’ira 
*«  divina  , si  dehbc  provvedere  alla  salute  nostra 
« con  altro  modo;  perchè  non  è in  noi  quella 
« necessità,  senza  la  quale  è sempre  proibito 
«•  con  pene  gravissime  dalle  leggi  canoniche  ai 
« secolari  imporro  gravezze  ai  beni  e alle  per- 
ii sone  ecclesiastiche.  È stata  considerata  quo- 
ti sta  ragiono  similmente  da  noi,  e dagli  al- 
« tri , che  hanno  consigliato  che  si  faccia  questa 
» legge;  ma  non  lustando,  corno  voi  sapete, 
« P entrate  pubbliche  alle  spese  che  oecorreran- 
« no,  ed  essendo  state  sì  lungamente  c sì  gra- 
ti veniente  affaticato  le  borse  vostre,  ed  essendo 
« manifesto,  che  nrlla  guerra  avranno  ad  ogni 
« ora  di  nuovo  ad  essere  affaticate,  chi  è quel- 
**  lo,  che  non  vegga  essere  molto  conveniente, 
« e necessario  che  le  speso,  che  si  faranno  per 
« difenderci  dalla  guerra  mossa  dalle  persone 
••  ere  lesi  astiche , si  sostengano  in  qualche  parte 
" con  i danari  delle  persone  ecclesiastiche?  ro- 
•*  sa  molte  altre  volte  usata  nella  nostra  città, 
" c molto  pii*  da  tutti  gli  altri  principi  e repuk- 
« Miche;  ma  non  giammai,  nc  qui  nc  altrove, 

* con  maggior  moderazione  e circospezione , 
« poiché  non  si  hanno  a spendere  in  altro  uso, 
“ anzi  si  hanno  a depositare  in  luogo  sicuro 
••  per  restituirgli,  se  il  timore  nostro  sarà  stato 
« vano,  ai  religiosi  medesimi. 

« Se  adunque  il  pontefice  non  ci  innoverà  la 
« guerra , non  spenderemo  i danari  degl»  ecclc- 
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« siastici,  nè  quanto  all*  effetto  avremo  impo- 
m sto  loro  gravezza  alcuna.  Se  ce  la  muovcrà , 

•*  ehi  si  potrà  lamentare,  che  con  tutti  i modi  a 
« noi  possibili  ri  difendiamo  da  una  guerra  tanto 
« ingiusta?  Che  ragione  gli  dà  questa  repubbli- 
••  ca,  che  per  necessità  non  j»er  volontà , come 
M a lui  è notissimo,  ha  tolleralo  che  a Pisa  si 
« chiami  il  concilio,  per  la  quale  si  possa  dire 
« che  1* abbiamo  provocato,  o irritalo?  se  già 
« non  si  dice  provocare,  o irritare  chi  non  por- 
M ge  il  collo,  o il  petto  aperto  all* assaltatore  ; 

« benché  non  Io  provoca,  o irrita  chi  si  prepara 
« a difendersi , chi  si  mette  in  ordine  per  resi- 
« stero  alla  sua  ingiusta  violenza.  Bene  lo  prò- 
« vocberemmo,  o irriteremmo,  se  non  ci  prov- 
«*  vedessimo , perchè , per  la  speranza  della  fa- 
cilità della  impresa,  diventerebbe  maggiore 
M l'impeto  e l’ardore,  che  ha  di  distruggere  dai 
" fondamenti  la  vostra  (So)  libertà. 

«•  Nè  vi  ritenga  il  timore  di  offendere  il  nome 
" divino;  perche  il  pericolo  è si  grave  e si  evi- 
**  dente,  e sono  tali  i bisogni  e le  necessità  no- 
**  sire  (nè  si  può  in  pregiudizio  vostro  trattare 

* cosa  di  maggior  peso  ) , che  è permesso  non 
n solo  l'aiutarsi  con  quella  parte  di  quest' en- 
M trote,  ebe  non  si  converte  in  usi  pii;  anzi 
**  sarebbe  lecito  metter  mano  alle  rose  sagre, 
n perchè  la  difesa  è,  secondo  la  legge  della 
" natura,  comune  a tulli  gli  uomini,  e appro- 
“ vaia  dal  sommo  Iddio  , e dal  consentimento 
**  di  tulle  le  nazioni , nata  insieme  col  mondo  • 
« duratura  quanto  il  mondo;  e alla  quale  non 
•*  possono  derogare  nè  le  leggi  civili , nè  le  ca- 
**  nonirhc  fondate  in  sulla  volontà  degli  unmi- 
**  ni , e le  quali  scritte  in  sulle  carte  non  pos- 
M sono  derogare  a una  legge , non  fatta  dagli 
“ uomini,  ma  dalla  istessa  natura  scritta,  scul- 
“ pila,  o infissa  nei  petti  c negli  auimi  di  tutta 

• la  generazione  umana.  Ne  si  ha  aspettare, 
« che  siamo  ridotti  ad  estrema  necessità  ; per- 
••  cliè  condotti  in  tale  stato,  e circondati,  e 
« quasi  oppressi  dagl'inimici,  tardi  ricorrerem- 
««  mo  (Si)  ai  rimedi,  tardi  sarebbero  gli  anti- 
« doti , incarnato  che  fosse  nel  corpo  nostro  il 
« veleno. 

••  Ma  oltre  a questo,  come  si  può  negare, 
M che  nei  privati  non  sia  gravissima  necessità? 
M quando  le  gravezse,  che  si  pongono,  nc  co- 
n stringono  una  grandissima  parte  a estremare 
« di  quelle  spese,  senza  le  quali  non  possono 
« vivere , se  non  con  grandissima  incomodità , 
m e con  diminuire  assai  delle  cose  necessarie  al 
m grado  loro?  Questa  è la  necessità  considerata 
« dalle  leggi , le  quali  non  vogliono  che  si  aspet- 
« ti  che  i vostri  cittadini  siano  ridotti  al  peri- 
m colo  della  fame,  e in  termiue  che  non  possa- 
« no  sostentare  più  nè  sè,  nè  le  sue  famiglie: 
m c da  altra  parte  con  questa  imposizione  non 
m si  dà  agli  ecclesiastici  alcuna  incomodità,  an- 
m zi  si  disagiano  di  quella  parte  dell*  entrate,  la 
« quale , o conserverebbero  inutilmente  nella 
« cassa,  o consumerebbero  in  spese  superflue,  o 
« forse  molti  di  loro  ( siami  perdonata  questa 
m parola)  spenderebbero  in  piaceri  non  conve- 
" nienti , e non  onesti. 

« E conclusione  comune  di  tutti  i savi»,  che 
« a Dio  piacciano  sommamente  le  libertà  delle 
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m città,  perchè  in  quelle  piò  che  in  altra  specie 
«•  di  governi  si  conserva  il  bene  comune , am- 
« ministrasi  più  senza  distinzione  la  giustizia, 
m arrembimi  piò  gli  animi  dei  cittadini  alle 
« opere  virtuose  e onorale,  e si  ba  piò  rispetto 
« e osservanza  alla  religione:  e voi  credete,  che 
m gli  abbia  a dispiacere,  che  per  difendere  rosa 
u si  preziosa , per  la  quale  chi  sparge  il  proprio 
m sangue  c laudalo  sommamente,  vi  vagliate  (5a) 
" di  una  piccola  parte  di  frutti,  e di  entrate  di 
«•cose  temporali?  Le  quali,  benché  dedicate 
«alle  chiese,  sono  però  pervenute  tutte  (53) 
« in  quelle  dall' eleusine,  dalle  donazioni,  e 
« dui  lasci  dei  nostri  maggiori , e le  quali  si 
« spenderanno  non  meno  in  conservazione,  e 
••  per  salute  delle  chiese,  sottoposte  nelle  gucr- 
« re,  non  altrimenti  che  le  cose  secolari  alla 
« crudeltà  ed  avarizia  dei  soldati , e che  non  sn- 
« ranno  più  riguardale  in  una  guerra  fatta  dal 
«•  pontefice,  che  sarebbero  in  una  guerra  fatta 
« da  qualunque  empio  tiranno,  o dai  Turchi. 

« Aiutate,  mentre  che  voi  potete,  cittadini, 
« la  vostra  patria,  e la  vostra  libertà;  e vi  per- 
m suadele  (5$),  non  poter  far  cosa  alcuna  più 
« grata,  e più  accetta  al  sommo  Iddio;  e che  a 
« rimuovere  la  guerra  dalle  case,  dalle  posscs- 
« sioni,  dai  templi,  e dai  monasteri  vostri,  non 
« è miglior  rimedio , che  far  conoscere  a chi 
••  pensa  di  offendervi , che  voi  siate  determinati 
« di  non  pretermettere  cosa  alcuna  per  difen- 
" dervi.  •» 

Udito  il  parlare  del  gonfaloniere,  non  fu  dif- 
ficoltà alcuna  che  la  legge  proposta  non  fosse 
approvata  dal  consiglio  maggiore.  Dalla  qual 
cosa,  benché  più  crescesse  sopra  modo  la  inde- 
gnazione  del  pontefice , e si  concitasse  tanto  più 
al  disporre  i confederali  a romper  la  guerra  ai 
Fiorentini  ; nondimeno  rimossero  da  questa 
sentenza  e lui,  e quegli,  che  in  Italia  trattava- 
no per  il  re  di  Aragona , le  persuasioni  di  Pan- 
dolfo  Pclrucci,  il  quale,  confortando  si  assal- 
tasse Bologna,  detestava  il  movere  la  guerra  in 
Toscana , allegando , che  Bologna  impotente  per 
sè  medesima  a difendersi,  sarebbe  solamente 
difesa  dalle  forze  del  re  di  Francia;  ma  per  i 
Fiorentini  resisterebbe  e la  potenza  di  loro  me- 
desimi, e,  per  la  utilità  propria  non  metto  che 
per  Bologna,  il  medesimo  re.  I Fiorentini,  seb- 
bene inclinati  con  l'animo  al  re  di  Francia, 
nondimeno  prudenti  e gelosi  della  conservazio- 
ne dello  stalo  loro,  non  avere  in  tanti  moti  ad 
instaura  sua  offeso  alcuno  con  le  armi , nè  es- 
sergli stati  utili  in  altro,  che  in  accomodarlo, 
per  difesa  dello  stalo  di  Lombardia,  di  dugen- 
to  uomini  di  amie,  per  gli  obblighi  della  capi- 
tolazione fatta  comunemente  col  re  Cattolico  e 
con  lui.  Non  potersi  fare  cosa  grata , nè  più 
utile  al  re  di  Francia,  che  necessitare  i Fioren- 
tini a partirsi  dalla  neutralità,  e far  diventare 
la  causa  loro  comune  con  la  causa  sua  : essere 
grande  imprudenza  , avendo  invano  il  re  astret- 
tigli con  molti  preghi,  e promesse,  che  si  di- 
chiarino per  lui,  che  gl' inimici  suoi  siano  ca- 
gione di  fargli  conseguire  quello,  che  l'autorità 
sua  nou  avesse  potuto  ottenere  : comprendersi  da 
ciascuno  per  molti  segni,  ma  averne  egli  certis- 
sima notizia  , che  ai  Fiorentini  era  molestissimo 
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| che  il  concilio  si  celebraste  in  Pisa;  nè  averlo  ! 
consentilo  per  altro,  che  per  non  avere  avu- 
to ardire  di  repugnare  alle  dimando  del  re 
{ di  Francia , fatte  subito  dopo  la  ribellione  di 
i Bologna,  e quando  non  si  vedevano  armi  op- 
i posile  a lui  in  Italia  , e che  era  certo  concorre- 
\ re  al  concilio  l’autorità  di  Cesare;  e si  credeva 
J che  anco  vi  fosse  il  consentimento  del  re  Catto- 
! lico:  sapere  egli  medesimamente  che  i Fioren- 
| lini  non  erano  per  tollerare,  che  nel  dominio 
loro  si  fermassero  soldati'  francesi , ed  esser 
cosa  molto  perniciosa  il  minacciargli,  o l'a- 
spreggiargli (56),  ansi  pel  contrario  essere  uti- 
lissimo il  trattare  con  mansuetudine,  e con  di- 
mostrazione di  ammettere  le  loro  scuse;  perchè 
' così  procedendo  si  otterrebbe  da  loro  col  tem- 
po , o con  qualche  occasione , quel  che  ora  non 
si  poteva  sperare  ; o almeno  non  gli  costringen- 
do a fare  per  timore  nuove  deliberaiioni , si  ad- 
dormenterebbero in  modo , che  nei  tempi  peri- 
colosi non  norerebbero,  c ottenendosi  la  vittoria 
sarebbe  in  potestà  dei  confederati  dare  quella 
forma  al  governo  dei  Fiorentini  che  più  giudi- 
cassero espediente. 

Diminuiva  in  questa  causa  l'autorità  diPan- 
i dolfo  il  conoscersi,  che  per  la  utilità  propria 
desiderava  che  nella  Toscana  non  •'  incomin- 
ciasse una  guerra  tanto  grave,  per  la  quale,  o i 
dagli  eserciti  amici , o dagl'  inimici  sarebbero 
parimente  distrutti  i paesi  di  tutti.  Ma  parvero 
tanto  efficaci  le  sue  ragioni,  che  facilmente  si 
deliberò  di  non  assaltare  i Fiorentini;  il  qual 
consiglio  fece  reputare  migliore  la  contenzione, 
che  non  molli  giorni  poi  cominciò  trai  Fioren- 
tini, e i cardinali.  Non  erano , come  è detto  di 
sopra,  intervenuti  i cardinali  ai  primi  atti  del 
concilio  (5^) , perchè  si  erano  fermati  al  borgo 
a san  Donnino,  o per  aspettare  i prelati  , che 
venivano  di  Francia  , o quegli , che  aveva  pro- 
messo di  mandare  il  re  dei  Romani,  o per  altre 
cagioni  : onde  essendo  partiti  per  diverse  vie  , 
si  sparse  fama  che  i due  spagnuoli,  i quali  a- 
vevano  preso  il  cammino  di  Bologna  , ai  ricon- 
1 ciberebbero  col  pontefice.  Il  sapersi  che  conti- 
nuamente trattavano  con  l' ambasciatore  del  re 
di  Aragona , che  dimorava  appresso  al  pontefi- 
ce; e perchè  avevano  dimandato  ed  ottennio  dai 
Fiorentini  la  fede  pubblica  di  poter  sicuramen- 
te fermarsi  in  Firenze , accresceva  questa  opi- 
nione. Ma  arrivati  nel  (58)  paese  di  Mugello  , 
ti  voltarono  improvvisamente  verso  Lucca  per  | 
congiugnersi  con  gli  altri , o perchè  veramente 
avessero  avuto  sempre  cosi  nell'animo;  o per- 
chè nel  cardinale  di  Santa  Croce  potesse  più  fi- 
nalmente l'antica  ambizione,  che  il  nuovo  ti- 
more; o perchè  avendo  ricevuto  in  quel  luogo 
l’avviso  di  essere  stati  privati , si  disperassero 
di  potere  essere  più  concordi  col  pontefice.  Pas- 
savano nel  tempo  medesimo  l' Appennino  i tre 
cardinali  frantesi , San  Maio,  Alibret  e Baiosa 
per  la  via  di  Pontrcmoli,  e con  loro  i prelati  di 
Francia;  dietro  ai  quali  pattavano  di  Lombar- 
dia per  richiesta  fatta  da  loro  trecento  lance 
frantesi,  sotto  il  governo  di  Odetto  di  Fois,  si- 
gnore dì  Lantrech,  deputato  dai  cardinali  cu- 
stode del  concilio , o pefchè  giudicassero  peri- 
coloso lo  stare  in  Pisa  senza  presidio  tale  j o 


perchè  il  concilio,  accompagnato  dalle  armi  del  I 
re  di  Francia , procedesse  con  maggiore  auto- 
rità; o veramente,  come  dicevano,  peravere 
possanza  di  raffrenare  qualunque  ardisse  di  con- 
traffare, o di  non  ubbidire  ai  decreti  loro. 

Ma  i Fiorentini,  come  intesero  questa  d**li- 
| berazione,  la  quale  insino  che  le  genti  comin- 
1 ciarono  a muoversi  era  stala  loro  celata , deli- 
! berarono  non  ricevere  in  quella  città  tanto  im- 
portante tal  numero  di  soldati,  ronsiderando  la 
mala  disposizione  dei  Pisani  ; ricordandosi  che 
la  ribellione  passata  era  proceduta  alla  presen- 
za , e permettendola  il  re  Carlo,  e della  incli- 
nazione clic  al  nome  pisano  avevauo  avuta  i 
soldati  frantesi , e dubitando  , oltre  a questo  , 
che  per  la  insolenza  militare  potesse  nascere 
qualche  accidente  pericoloso  ; ma  molto  più  te- 
mendo che  se  le  armi  del  re  di  Francia  veniva- 
no a Pisa , non  ne  nascesse  ( e forse  secondo  il 
desiderio  occulto  del  re)  che  la  Toscana  diven- 
tasse la  sedia  della  guerra.  Perciò  significarono 
neU’istesso  tempo  al  re  essere  difficile  l’allog-  \ 
giare  tante  genti  per  la  strettezza  e sterilità  del 
paese,  incomodo  non  che  altro  a pascere  la  mol- 
titudine, che  conveniva  al  concilio;  nè  essere 
necessario,  perchè  Pisa  era  talmente  retta  e cu- 
stodita da  loro , che  i cardinali  potevano  senza 
pericolo  o d’ insulti  forestieri , o di  opposizio- 
ne di  quegli  di  dentro,  sicurissimamente  dimo- 
rarvi ; e al  cardinale  di  San  Molò,  (5<>)  con  la 
cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  ìFran- 
zesi , che  avevano  deliberato  di  non  ammettere 
in  Pisa  soldati:  il  quale,  dimostrando  con  le 
parole  di  consentire,  ordinava  da  altra  parte  che 
le  genti  separatamente,  c con  minore  dimostra- 
zione che  si  poteva  procedessero  innanzi  ; per- 
suadendosi che  approssimale  a Pisa,  vi  entre- 
rcblwro  o con  la  violenza , o con  art»,  o perchè 
i Fiorentini  non  ardirebbero  con  tanta  ingiuria 
del  re  di  proibirlo.  Ma  avendo  il  re  risposto  a- 
pertamenle  essere  contento  non  vi  venissero  , i 
Fiorentini  mandarono  al  cardinale  di  San  Maio, 
con  ambasciata  pari  alla  sua  superbia,  France- 
sco Vettori  a certificarlo,  che  se  i cardinali  en- 
travano con  le  armi  uel  dominio  loro , non  solo 
non  gli  ammetterebbero  in  Pisa,  ma  gli  perse- 
guiterebbero come  inimici:  il  medesimo  (6o)  se 
le  genti  di  arme  passavano  1'  Appennino  verso 
Toscana , perchè  presumerebbero  non  passasse- 
ro per  altro,  che  per  entrare  poi  occultamente, 
o con  qualche  fraudo  in  Pisa.  Dalla  quale  pro- 
posta commosso  il  cardinale,  ordinò  che  le 
genti  ritornassero  di  là  dall*  Appeonino  (6i)  , 
consentendogli  i Fiorentini  che  con  lui  rima- 
nessero, oltre  alle  persone  di  Lautrech  e di 
Ciattiglionc,  centocinquanta  arcieri. 

Cunvennonsi  lutti  i cardinali  a Lucca,  la  qual 
città  il  pontefice  per  questa  cagione  dichiarò  *n- 
i corsa  nell’  interdetto , ove  laseiato  infermo  il 
J Cosentino  che  pochi  giorni  poi  vidde  l'ultimo 
| suo  dì , andarono  gli  altri  quattro  a Pisa  (62) , 
j non  ricevuti  nè  con  lieti  animi  dei  magistrati,  uè 
con  riverenza  o divozione  della  moltitudine, 
perchè  ai  Fiorentini  era  molestissima  la  loro 
venuta,  nè  accetta,  o di  estimazione  alcuna  ap- 
presso ai  popoli  cristiani  la  causa  del  concilio. 
Perchè,  con  lutto  che  il  titolo  del  riformare  la 
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altri  Ciall  i gl  ione,  cono  nel  principio  icnx*  ar- 
mi per  ovviare  allo  srandolo,  e similmente  Lau- 
Irceli  concorsovi  per  la  medesima  cagione;  ben- 
ché l'uno  e l'altro  ferito  leggiermente.  Ma  que- 
sto accidente  empiè  di  tanto  spavento  i cardi- 
nali, congregati  per  sorte  all'ora  medesima  nel- 
la Chiesa  quivi  vicina  «li  san  Michele,  che,  fat- 
ta il  giorno  seguente  la  seconda  sessione,  nella 
quale  statuirono  che  il  concilio  si  trasferisse  a 
Milano,  si  partirono  con  grandissima  celerilà, 
innanzi  al  dccimoquiuto  giorno  della  venuta 
loro,  con  somma  letizia  dei  Fiorentini , e dei 
Pisani,  ma  non  meno  essendone  (65)  lieti  i pre- 
lati, che  seguitavano  il  concilio;  ai  quali  era 
molesto  essere  venuti  in  luogo,  che  per  la  mala 
qualità  degli  edifici,  e per  molte  altre  incomo- 
dità procedute  dalla  lunga  guerra,  non  era  atto 
alla  vita  delicata  e copiosa  dei  sacerdoti , c dei 
Francesi;  c molto  più  perchè , essendo  venuti 
per  comandamento  del  re  contro  alla  propria 
volontà,  desideravano  mutazione  di  luogo,  e 
qualunque  accidente  per  diilìcullare,  allungare, 
o dissolvere  il  concilio. 

Ma  a Milano  i cardinali,  seguitando  per  lut- 
to il  dispregio  e l’odio  dei  popoli,  avrebbero 
avute  le  medesime,  o maggiori  difiìcultà:  per- 
chè il  clero  milanese , come  se  in  quella  città 
fossero  entrati  non  cardinali  della  chiesa  Roma- 
na soliti  a essere  onorati , e quasi  adorati  per 
tutto,  ma  persone  profane  ed  esecrahil i , si  a- 
stenne  subitamente  da  sè  stesso  dal  celebrargli  ; 
ufficii  divini,  e la  moltitudine  quando  appariva- 
no in  pubblico  gli  malediceva,  gli  scherniva  pa- 
lesemente con  parole  e gesti  obbrobriosi  (e  so- 
pra gli  altri  il  cardinale  di  Santa  Croce  riputa- 
to autore  di  questa  cosa,  e che  era  più  negli  oc- 
chi degli  uomini,  perchè  nell*  ultima  sessione 
pisana  l' avevano  eletto  presideute  del  concilio): 
scntivansi  per  tutte  le  strade  i mormorii  della 
plebe  : solere  i concilii  addurre  benedizioni,  pa- 
ce, concordia;  questo  addurre  maledizioni,  guer- 
re , discordie:  solersi  congregare  gli  altri  co», 
cilii  per  riunire  la  Chiesa  disunita , questo  es- 
sere congregalo  per  disunirla,  quando  era  unita: 
divulgarsi  la  contagione  di  questa  peste  in  tutti 
quegli,  che  gli  ricevevano,  che  gli  obbedivano, 
che  gli  favorivano,  che  in  qualunque  modo  con 
essi  conversavano,  che  gli  udivano , o ebe  gli 
guardavano  : nè  si  'potere  dalla  venuta  loro  a- 
s penare  altro  ebe  sangue , che  Cime , che  pesti- 
lenza, che  finalmente  perdizione  dei  corpi  e del- 
le anime*  R a Arenò  (66)  queste  voci  già  quasi 
tumultuose  Gastone  di  Fois  , il  quale  pochi 
mesi  innanzi  alla  partita  di  Longaviila  era  sta- 
to preposto  al  ducato  di  Milano,  e all’esercito; 
perchè  con  gravissimi  (67)  comandamenti  co- 
strinse il  clero  a riassumere  la  celebrazione  do- 
gli uflicii , e il  popolo  a parlare  in  futuro  mode- 
stamente. 

Procedevano  con  queste  difficoltà  poco  feli- 
cemente i principi!  del  concilio  : ma  turbava 
molto  più  le  sperarne  dei  cardinali , che  Cesare 
differendo  di  giorno  in  giorno  non  mandava  nè 
prelati,  nè  procuratori , con  tuttoché,  oltre  a 
tante  promesse  fatte  prima,  avesse  afièrmato  al 
cardinale  di  San  Severino,  e continuamente  af- 
fermasse al  re  di  Francia  volergli  mandare.  Anzi 


Chiesa  fosse  onestissimo , e di  grandissima  uti- 
lità , anzi  a tutta  la  cristianità  non  meno  neces- 
sario che  grato , nondimeno  a ciascuno  appari- 
va gli  autori  muoversi  da  fini  ambiziosi , o in- 
volti nelle  cupidità  delle  cose  temporali,  e sot- 
to colore  del  bene  universale  contendersi  degli 
interessi  particolari  ; e che  a qualunque  di  essi 
pervenisse  il  pontificato,  non  arebbero  minore 
bisogno  di  essere  riformati , che  avessero  colo- 
ro, i quali  si  trattava  di  riformare;  e che,  oltre 
all'ambizione  doi  sacerdoti,  avevano  suscitato,  e 
nutrivano  il  (63)  concilio  le  questioni  dei  prin- 
cipi, e [degli  stati.  Queste  avere  mosso  il  re  di 
Francia  a procurarlo,  queste  il  re  dei  Romani 
a consentirlo,  queste  il  re  di  Aragona  a deside- 
rarlo. Dunque  comprendendosi  chiaramente  , 
che  con  la  causa  del  concilio  era  congiunta  prin- 
cipalmente la  causa  delle  armi , e degl'  imperi, 
avevano  i popoli  in  orrore  che , sotto  pietosi 
titoli  di  cose  spirituali,  si  procurassero  per  mez- 
zo delle  guerre  e degli  scandoli  le  cose  tempo- 
rali. Però  noo  solamente  nell*  entrare  in  Pisa  i 
cardinali  appari  manifestamente  l’odio  e il  di- 
spregio comune;  ma  più  manifestamente  negli 
atti  conciliari,  perchè  avendo  convocato  il  clero 
a intervenire  nella  Chiesa  cattedrale  alla  prima 
sessione , niun  religioso  volle  intervenirvi;  e i 
sacerdoti  propri  di  quella  Chiesa , volendo  essi, 
secondo  il  rito  dei  concilii , celebrare  la  messa , 
per  la  quale  s'implora  il  lume  dello  Spirilo  San- 
to, ricusarono  di  prestare  loro  i paramenti;  e 
procedendo  poi  a maggiore  audacia,  serrale  le 
porle  del  tempio , si  opposero  perchè  non  vi 
entrassero. 

Delle  quali  cose  essendosi  querelati  i cardi- 
nali a Firenze,  fu  comandato  che  non  si  negas- 
sero loro  nè  le  chiese,  nè  gl' (strumenti  ordi- 
nati a celebrare  gli  ufficii  divini , ma  che  non  si 
rostrignesse  il  clero  ad  intervenirvi;  proceden- 
do queste  deliberazioni , quasi  repugnanti  a sè 
stesse,  dalle  divisioni  dei  cittadini,  per  le  quali 
ricettando  da  una  parte  nelle  terre  loro  il  con- 
cilio, dall'altra  lasciandolo  vilipendere , si  of- 
fendeva in  un  tempo  medesimo  il  pontefice,  e 
si  dispiaceva  al  re  di  Francia.  Però  i cardinali, 
giudicando  lo  stare  in  Pisa  senz'armi  non  cssc- 
se  senza  qualche  pericolo , e conoscendo  dimi- 
nuirsi in  una  città,  che  non  ubbidiva  ai  decreti 
loro , l'autorità  del  concilio,  inclinavano  a par- 
tirsene come  prima  avessero  indirizzate  le  cose; 
ma  gli  costrinse  ad  accelerare  un  caso  il  quale, 
benché  fosse  fortuito,  ebbe  perciò  il  fondamen- 
to dalla  mala  disposizione  degli  uomini.  Perchè, 
avendo  un  soldato  franzesc  fatto  ad  una  mere- 
trice certa  insolenza  nel  luogo  pubblico  (64)  * o 
avendo  i circostanti  comincialo  ad  esclamare  , 
coucorscro  al  rumore  con  le  armi  molli  franze- 
si , coti  soldati  come  famigliaci  dei  cardinali  e 
degli  altri  prelati , e vi  concorsero  da  altra  par- 
te similmente  molti  del  popolo  pisano,  e dei 
soldati  dei  Fiorentini.  E gridandosi  per  quegli 
il  nome  di  Francia,  per  questi  quello  di  Mar- 
zocco , seguo  della  repubblica  fiorentina  , co- 
minciò tra  loro  un  furioso  assalto;  ma  concor- 
rendovi i capitani  franarsi,  e i capitani  dei 
Fiorentini,  fu  alla  fine  sedato  il  tumulto,  essen- 
do già  feriti  molti  di  ambedue  le  parti,  e tra  gli 
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nel  tempo  medesimo,  o allegando  per  ricusa,  o 
essendone  fatto  capace  da  altri , non  essere  se- 
condo la  sua  dignità  mandare  al  concilio  pisano 
i prelati  degli  stati  propri , se  il  medesimo  non 
si  faceva  in  nome  di  tutta  La  nazione  germani- 
ca , aveva  convocati  in  Augusta  i prelati  )di 
Germania  per  deliberare , come  nelle  cose  di 
quel  concilio  sì  dovesse  comunemente  procede- 
re; affermando  però  ai  Frantesi  che  con  questo 
mezzo  gli  condurrebbe  tutti  a mandarvi.  Tor- 
mentava anche  l'animo  del  re  con  la  varietà 
del  suo  procedere;  perchè  oltre  alla  freddezza 
dimostrata  nelle  cose  del  concilio , prestava  a- 
pertamente  le  orecchie  alla  concordia  con  ì Ve- 
neziani, trattata  con  molte  offerto  dal  pontefice 
e dal  re  di  Aragona.  Da  altra  parte,  lamentan- 
dosi del  re  cattolico,  che  non  si  fosse  vergogna- 
to di  contravvenire  si  apertamente  alla  lega  di 
Cambrai,  c che  in  questa  nuova  non  confedera- 
zione , ma  prodizione , l'avesse  nominato  come 
accessorio,  proponeva  a Galeazzo  di  San  Seve- 
rino l'andare  a Roma  personalmente,  come  ini- 
mico del  pontefice,  ma  somministrandogli  il  re 
parte  del  suo  esercito,  e quantità  grandissima 
di  danari:  e nondimeno  non  proponendo  queste 
cose  con  tale  fermezza , che  non  fosse  dubbio 
quel  che,  satisfatto  eziandio  iu  tutte  le  sue  di- 
mando, avesse  finalmente  a deliberare.  Dunque 
nel  petto  del  re  combattevano  le  consuete  so- 
spensioni , che  Cesare  abbandonato  da  lui  si  u- 
nirebbe  con  gVinimici  : a sostentarlo  si  compe- 
rava la  sua  congiunzione  con  prezzo  smisurato, 
il  quale  non  si  sapeva  che  fratto  avesse  a par- 
torire, conoscendosi  per  l’ esperienza  (68)  del 
passato , che  spesso  gli  nuocevano  più  i propri 
disordini,  che  giovassero  le  forze;  ne  sapendo  il 
re  in  se  medesimo  determinarsi  quale  gli  aves- 
sero più  a nuocere  in  questo,  o i successi  pro- 
speri , o gli  avversi  di  Cesare. 

Aiutava  quanto  poteva  la  sospensione  il  re 
cattolico,  dando  s|>eranza  , per  farlo  procedere 
più  lentamente  ai  provvedimenti  della  guerra , 
che  le  armi  non  si  innoverebbero  : e simile  uf- 
fizio , e per  simili  cagioni , faceva  il  re  d’Inghil- 
terra, il  quale  aveva  risposto  all’oratore  del  re 
di  Francia  non  essere  vero  che  avesse  consen- 
tito alla  lega  fatta  a Roma,  e che  era  disposto 
di  conservare  la  confederazione  fatta  con  lui.  E 
nel  tempo  medesimo  il  vescovo  di  Tivoli  propo- 
neva in  nome  del  pontefice  la  pace  , porche  il 
re  non  favorisse  più  il  concilio,  e si  rimovesse 
dalla  (69)  protezione  di  Bologna , offerendo  di 
assicurarlo  che  il  pontefice  non  tenterebbe  poi 
cose  nuove  contro  a lui.  Dispiaceva  meno  al  re 
la  pace,  eziandio  con  inique  condizioni , che  il 
sottomettersi  ai  pericoli  della  guerra  cd  alle 
spese,  che , avendo  a resistere  agli  inimici,  e a 
sostentare  Cesare  , si  dimostravano  quasi  infini- 
te. Nondimeno  lo  moveva  lo  sdegno  di  essere 
quasi  (sforzato  dal  re  di  Aragona  col  terrore 
delle  armi  a fare  questo  ; il  potersi  molto  diffi- 
cilmente assicurare  che  il  papa  , ricuperata  Bo- 
logna , a liberato  dal  timore  del  concilio,  osser- 
vasse la  pace  ; e il  dubbio,  che  quando  pure  si 
dimostrasse  apparecchiato  a consentire  alle  con- 
dizioni proposte,  il  pontefice  (70)  non  se  ne  ri- 
traesse , come  altre  volle  aveva  fatto;  onde  of- 


fesa la  sua  dignità,  e la  reputazione  diminuita  , 
Cesare  si  reputassi?  ingiuriato  (71)1  che  lasciato 
lui  nella  guerra  con  i Veneziani  avesse  voluto 
roncbiudrre  la  pace  per  se  solo.  Però  rispose 
precisamente  al  vescovo  di  Tivoli  non  volere 
consentire  che  Bologoa  stesse  sotto  la  Chiesa , 
se  non  nel  modo,  che  anticamente  soleva  sta- 
re ; e nel  tempo  medesimo , per  fare  ferma  de- 
terminazione con  Cesare,  che  era  a Brunech, 
terra  non  molto  distante  da  Trento , mandò  a 
lui  con  ampie  offerte , e con  celerità  grandissi- 
ma Andrea  di  Burgo  cremonese,  oratore  Cesa- 
reo appresso  a sè:  nel  qual  tempo  alcuni  dei 
suoi  sudditi  del  contado  di  Tintolo  occuparono 
Batisten  (72),  castello  molto  forte  all'entrata 
di  ValdicaJdora. 


CAPITOLO  TUIO 


Gli  Svizzeri  si  apparecchiano  a passare  in  Ita- 
lia in  favor  del  papa.  — Sfidano  il  Fois  a 
combattere.  — • flitomano  improvvisamente 
alle  case  loro.  — Il  re  di  Francia  cerca  il 
soccorso  dei  Fiorentini  contro  il  pontefice. — 
Esercito  della  lega  a Bologna.  — Consiglio 
del  Navarro  per  espugnarla.  Effetto  d’ una 
mina.  — L*  esercito  si  leva  da  quella  città. 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace,  fu- 
rono i primi  ]>ensieri  del  re,  che,  come  la  Pa- 
lissa , il  quale  (73)  lasciali  in  Verona  tremila 
fanti  per  mitigare  Cesare  sdegnato  della  partita 
sua , avesse  ricondotto  il  resto  delle  genti  nel 
ducato  di  BAilano , che  soldati  nuovi  fanti , e 
raccolto  insieme  tutto  l'esercito,  si  assaltasse 
la  Romagna  ; sperando,  innanzi  che  gli  Spa- 
gnuoli  vi  si  fossero  approssimati , occuparla  o 
in  tutto,  o in  parte,  dipoi  o procedere  più 
oltre  secondo  le  occasioni , o sostenere  la  guer- 
ra nel  territorio  di  altri  inaino  alla  primavera  : 
al  qual  tempo,  passando  io  Italia  personalmen- 
te con  tutte  le  forse  del  suo  regno,  sperava  do- 
ver essere  per  tutto  superiore  agli  inimici.  Le 
quali  cose  mentre  che  disegna,  procedendo  più 
lente  le  deliberazioni,  che  per  avventura  non 
comportavano  le  occasioni , e ritraendo  il  re  da 
molti  provvedimenti,  e specialmente  da  soldare 
di  nuovo  fanti*  l'essere  per  natura  alienissimo 
dallo  spendere , sopravvenne  sospetto  , che  i 
Svizzeri  non  si  movessero.  Della  qual  nazione, 
perchè  sparsamente  in  molti  luoghi  si  è fatta 
menzione , pare  molto  a proposito , e quasi  ne- 
cessario particolarmente  trattarne  (74). 

Sono  ^li  Svizzeri  quegli  medesimi  che  dagli 
antichi  si  chiamavano  Klvetii , generazione  che 
abita  nelle  montagne  più  alte  di  Giura,  dette 
di  San  Claudio , in  quelle  di  Briga  , e di  San  ; 
Gottardo,  uomioi  per  natura  feroci,  rusticani , 
e per  la  sterilità  del  paese  piuttosto  pastori 
che  agricoltori.  Furono  già  dominati  dai  duchi 
di  Austria , dai  quali  ribellatisi , già  è grandis- 
simo tempo  si  reggono  per  loro  medesimi,  non 
facendo  segno  alcuno  di  ricognizione  nè  agl’un-  ! 
paratori,  nè  ad  altri  principi.  Sono  diri*!  in  tre-  j 
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dici  popolazioni  j essi  le  chiamano  cantoni  : cia- 
scuno di  questi  si  regge  con  magistrati, leggi, ed 
ordini  propri.  Fanno  ogni  anno,  o più  spesso, 
secondo  che  arcade  di  bisogno,  consulta  delle  co- 
se universali,  congregandosi  nel  luogo,  il  quale 
ora  uno,  ora  un  altro  eleggono,  i deputali  da 
ciascuno  cantone.  Chiamano  secondo  I*  uso  di 
Germania  queste  congregazioni  diete  , nelle 
quali  si  delibera  sopra  le  guerre,  le  paci , le 
confederazioni , sopra  le  domande  di  chi  fa  in- 
stanza  che  gli  sia  conceduto  per  decreto  pub- 
blico soldati , o permesso  ai  volontari  di  an- 
darvi, e sopra  le  cose  attenenti  all’interesse  di 
tutti.  Quando  per  pubblico  decreto  concedono 
soldati , eleggono  i « anioni  medesimi  tra  loro 
un  capitano  generale  di  lutti , al  quale  con  le 
insegne  ed  in  nome  pubblico  si  dìi  la  bandiera. 
l!a  fatto  grande  il  nome  di  questa  gente  tanto 
orrida  ed  iùculta  la  unione  c la  gloria  delle 
armi;  con  le  quali  per  la  ferocia  naturale,  e 
per  la  disciplina  delle  ordinanze,  non  solamen- 
te hanno  sempre  valorosamente  difeso  il  paese 
loro,  ma  esercitato  fuori  del  paese  la  milizia 
con  somma  laude;  la  quale  sarebbe  stala  senza 
comparazione  maggiore,  se  1*  avessero  esercita- 
ta per  l’ imperio  proprio,  e non  agli  stipendi, 
e per  propagare  l’ imperio  di  altri , e se  piu  ge- 
nerosi fini  avessero  avuto  innanzi  agli  ocelli, 
che  Io  studio  della  pecunia  , dall*  amore  della 
quale  corrotti  hanno  perduta  la  occasione  di  es- 
sere formidabili  a tutta  Italia.  Perche,  non  u- 
scendo  dal  paese  se  non  come  soldati  mercena- 
ri, non  hanno  riportato  frullo  pubblico  delle 
vittorie,  assuefattisi  per  la  cupidità  del  guada- 
gno ad  essere  negli  eserciti  con  taglie  ingorde, 
e con  nuove  domande  quasi  intollerabili , e ol- 
tre a questo  nel  conversare,  e nell* obbedire  n 
chi  gli  paga  , molto  fastidiosi  e contumaci.  In 
casa  i principali  non  si  astengono  da  ricevere 
doni , e pensioni  dai  principi  per  favorire  e se- 
guitare nelle  ronsnlte  le  parti  loro  ; per  il  che 
riferendosi  le  cose  pubbliche  alle  utilità  priva- 
te, e fattisi  vendibili,  e corruttibili , sono  tra 
loro  medesimi  sottentrate  le  discordie;  donde, 
cominciandosi  a non  essere  seguitato  da  tutti 
quel  che  nelle  diete  approvava  la  maggior  par- 
te dei  cantoni,  sono  ultimamente  pochi  anni 
innanzi  a questo  tempo  venuti  a manifesta  guer- 
ra , con  somma  diminuzione  dell'autorità,  che 
avevano  per  tutto. 

Più  basse  di  queste  sono  alcune  terre  e vil- 
laggi, dove  abitano  popoli  chiamati  Valicai  (^5), 
perche  abitano  nelle  valli , inferiori  molto  di 
numero,  e di  autorità  pubblica,  e di  virtù,  per- 
che , a giudizio  di  tulli,  non  sono  feroci  come 
gli  Svizzeri.  I7,  un'altra  generazione  più  bassa 
ai  queste  due  , chiamanti  Grigioni  (76) , che  si 
reggono  per  tre  cantoni,  e però  delti  signori 
delle  tre  leghe:  la  terra  principale  del  paese  si 
dice  Coira:  sono  spesso  confederati  de'Sviszrri, 
e con  loro  insieme  vanno  alla  guerra,  e si  reg- 
gono quasi  con  i medesimi  ordini , e costumi , 
anteposti  nelle  armi  ai  Vallesi,  ma  non  eguali 
ai  Svizzeri , nè  di  numero , nè  di  virtù. 

Gli  Svizzeri  adunque  in  questo  tempo,  non 
degenerati  ancora  tanto,  nè  corrotti  come  poi 
sono  stati  , essendo  stimolali  dal  pontefice  si 


preparavano  per  scendere  nel  ducato  di  Milano,  I 
dissimulando  che  questo  movimento  procedesse  | 
dalla  università  dei  cantoni  : ma  dando  voce  ne  ' 
fossero  autori  il  cantone  di  Suit,  e quello  di  ] 
Friburgo;  il  primo,  perchè  si  querelava  che  un  i 
suo  corriere  passando  per  lo  stato  di  Milano  era 
stalo  ammazzalo  dai  s«ddati  frantesi;  questo  per- 
chè pretendeva  avere  ricevuto  altre  ingiurie  par-  I 
licolari.  I consigli  dei  quali , e pubblicamente  j 
di  tutta  la  nazione,  benché  prima  fossero  per-  j 
vcuuti  alle  orecchie  del  re , non  l'avevauo  però  ! 
mosso  a convenire  con  loro,  come  i suoi  assi-  | 
duamcnle  lo  confortavano,  e come  gli  amici  che 
aveva  tra  loro  gli  davano  speranza  potersi  otte-  i 
nere;  ritenendolo  la  solita  ditfìcultà  di  non  ac-  ! 
crescere  ventimila  franchi  (sono  questi  poco  più,  ; 
o meno  di  diecimila  ducali)  alle  (tensioni  anti-  j 
che  (77);  c cosi  ricusando  per  minimo  prezzi)  j 
quell'amicizia,  che  poi  molte  volle  con  tesoro  1 
inestimabile  avrebbe  comperata  ; persuadendosi 
che , o non  si  innoverebbero,  o che  muovendosi 
potrebbero  poco  nuocergli;  perchè  soliti  a eser- 
citare la  milizia  a piedi , non  avevano  cavalli , 
e perchè  non  aveauo  artiglierie  : essere  oltre 
a questo  iu  quella  stagione  ( già  era  entrato 
il  mese  di  novembre  ) i fiumi  grossi  ; mancare 
ad  essi  i pomi,  e le  navi,  le  vettovaglie  del 
ducato  di  Milano  ridotte  per  romandameoto 
dì  Gastone  di  Fois  nei  luoghi  forti;  bene  cu- 
stodite le  terre  vicine  ; e potersi  opporre  loro 
alla  pianura  le  genti  d’arme:  per  i quali  im- 
pedimenti essere  necessario,  che  muovendosi 
sarebbero  necessitali  in  spazio  di  pochi  di  a ri- 
tornarsene. 

£ nondimeno  gli  Svizzeri , non  gli  spaven- 
tando queste  difòrultà,  erano  cominciali  a scen- 
dere a Varese  (78),  nel  qual  luogo  continua- 
mente augumenlavano , avendo  seco  sette  pezzi 
di  artiglieria  da  campagna,  e molli  archibusi 
grossi  portali  dai  cavalli,  e medesimamente  non 
al  tutto  senza  apparecchio  di  vettovaglie.  La  ' 
venuta  dei  quali  faceva  molto  più  timorosa,  che,  j 
essendo  i soldati  franzesi  divenuti  più  licenziosi  I 
che  il  solito,  cominciava  ad  essere  ai  popoli  non  ! 
mediocremente  grave  l'imperio  loro;  perchè  il  I 
re  astretto  daH’avarizia  non  avea  consentilo  che 
si  facesse  provvedimento  di  fanti;  nè  le  genti 
d'arme  (che  allora  erano  in  Italia,  secondo  il 
numero  vero,  mille  trecento  lance,  e dugento 
gentiluomini)  potevano  tntte  opporsi  agli  Sviz- 
zeri, essendone  una  parte  alla  guardia  di  Vero- 
na e di  Brescia,  e avendo  Fois  mandato  di  nuo- 
vo a Bologna  dugento  lance,  per  la  venuta  del 
cardinale  aci  Medici  e di  Marcantonio  Colonna  { 
a Faenza:  ove  sebbene  non  avessero  fauli  paga- 
ti, nondimeno  per  le  divisioni  della  città,  c per- 
chè in  qnei  dì  il  castellano  della  rocca  di  Sassi- 
glionc,  castello  della  montagna  di  Bologna,  l'a- 
veva spontaneamente  dato  al  legato,  era  paruto  { 
necessario  mandarvi  questo  presidio. 

Da  Varese  mandarono  gli  Svizzeri  per  un 
trombetto  a disfidare  il  luogotenente  regio  , il 
quale,  avendo  seco  poca  gente  d’arme , perchè  1 
non  aveva  avuto  tempo  a raccorle , nè  più  che 
duemila  fanti,  nè  si  risolvendo  ancora,  per 
non  dispiacere  al  re,  a soldarne  di  nuovo  , era 
venuto  ad  Assaron , terra  distante  tredici  mi- 
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glia  da  Milano,  non  con  intensione  di  combat- 
tere , ma  di  andargli  costeggiando  per  impe- 
dire loro  le  vettovaglie  : nella  qual  cosa  rima- 
neva la  sperania  del  ritenergli,  non  essendo  tra 
Varese  e Milano  nè  fiumi  dilliciii  a passare,  nè 
terre  atte  ad  essere  difese.  Da  Varese  vennero 
gli  Svisscri  a Galera,  essendo  già  augumentati 
susino  al  numero  di  diecimila;  e Gastone,  il 
quale  seguitava  Giaoiacopo  da  Trinisi  si  pose 
a Lignago  distante  quattro  miglia  da  Galera. 
Dalle  quali  cose  impauriti  i Milanesi . snidava- 
no fanti  a spese  proprie  per  guardia  della  città  ; 
e Teodoro  da  Trinili  faceva  fortificare  i bastio- 
ni, e,  come  se  l'etrrrilo  avesse  a ritirarsi  in 
Milano , fare  le  spianate  dalla  parte  di  dentro 
intorno  ai  ripari , che  cingono  i borghi,  perche 
s cavalli  potessero  adoperarsi.  Presentossi  non- 
dimeno Gastone  di  Fois,  con  cui  erano  tre- 
cento lance  e dugento  gentiluomini  del  re,  e 
con  molta  artiglieria,  innanzi  alla  terra  di  Gale- 
ra; all* apparir  dei  quali  gli  Svizzeri  uscirono 
ordinati  in  battaglia:  nondimeno  non  volendo, 
perchè  non  erano  in  maggior  numero , combat- 
tere in  luogo  aperto,  ritornarono  presto  dentro. 

Cresceva  intanto  continuamente  il  numero 
loro,  per  il  quale,  deliberati  di  non  ricusare 
più  di  combattere,  vennero  a Busti  ; nella  qual 
terra  erano  alloggiale  cento  lance,  che  a fatica 
salvarono  sè,  perduti  i carriaggi  con  parte  dei 
cavalli.  Alla  fine  i Frantesi  ritirandosi , sempre 
che  essi  procedevano  innanzi , zi  ridussero  nei 
borghi  di  Milano,  essendo  incerti  gli  uomiui  se 
volessero  fermarsi  a difendergli;  perchè  altro 
tuonavano  le  loro  parole  , altro  dimostrava  il 
fornire  sollecitamente  il  castello  di  vettovaglie. 
Approssimaronti  dipoi  gli  Svizzeri  ai  sobborghi 
a due  miglia;  ma  vi  era  già  molto  allentato  il 
tumore  , perchè  continuamente  sopravvenivano 
le  genti  d'arme  richiamate  a Milano  , e simil- 
mente molti  fanti,  che  si  soldavano  ; e di  ora 
in  ora  si  aspettavano  Molardo  con  i fanti  gua- 
sconi, e Jacob  con  i fanti  tedeschi  richiamati 
I*  uno  da  Verona  , 1'  altro  da  Carpi  : e in  qnesto 
| tempo  furono  intercet le  lettere  dei  Svizzeri  ai 
loro  signori,  che  significavano  essere  debole  la 
opposizione  dei  Franzesi  , maravigliatami  non 
avere  ricevuto  dal  pontefice  messo  alcuno,  nè 
sapere  quello  che  facesse  l*esercito  dei  Venezia- 
ni; e nondimeno  che  procedevano  secondo  che 
si  era  destinato. 

Erano  già  in  numero  sedicimila  (79),  « si 
voltarono  verso  Moncia  ; la  quale  non  tentato 
di  occupare,  ma  standosi  più  verso  il  fiume 
dell’ Adda,  davano  timore  ai  Franzesi  di  volere 
tentare  di  passarlo  ; però  (8n)  gittavano  il  pon- 
te a Calciano  per  impedire  loro  il  transito  con 
la  opportunità  della  terra  , e del  ponte.  Dove 
mentre  stanno,  venne,  impetrato  prima  salvo- 
condotto, un  capitano  dei  Svizzeri  a Milano  , 
il  quale  dimandò  lo  stipendio  di  un  mese  per 
tutti  i fanti,  offerendo  di  ritornarsene  al  paese 
| loro  ; ma  partito  senza  conclusione , per  esser- 
gli offerta  somma  molto  minore , tornò  il  se- 
guente di  con  dimande  più  alte  ; e ancora  che 
gli  fossero  fatte  offerte  maggiori  che  il  di  di- 
nanzi , nondimeno  ritornato  ai  suoi , rimandò 
subito  indietro  un  trombetto  a significare  che 


non  volevano  più  la  concordia.  E 1* altro  di 
poi,  mossi  contro  alla  espettazione  di  tutti 
verso  Como,  se  ne  tornarono  alla  patria,  lascian- 
do liberi  i giudizi  degli  uomini  se  fossero  scesi 
per  assaltare  lo  stato  di  Milano , o per  passare 
io  altro  luogo;  per  quale  ragione,  non  sopraf- 
fatti ancora  da  alcuna  evidente  diffìcultà , fos- 
sero tornati  indietro  ; o perchè  volendo  ritor- 
narsene non  avessero  accettalo  i danari,  aven- 
done massimamente  dimandati  (8i).  Come  si 
sia,  è manifesto  che  mentre  si  ritiravano,  so- 
pravvennero due  messi  del  papa,  e dei  Venezia- 
ni, i quali  si  divulgò  che  , se  fossero  arrivali 
prima,  non  si  sarebWro  gli  Svizzeri  partiti. 
Nè  si  dubitava  che  se  nell’istesso  tempo,  che 
entrarono  nel  ducato  di  Milano,  fossero  stali 
gli  Spagnuoli  vicini  a Bologna,  che  (82)  le  co- 
se dei  Franzesi,  non  polendo  resistere  da  tante 
parti , sarebbero  andate  senza  indugio  in  mani-  i 
festa  perdizione.  Il  qual  pericolo  gustando  il  re 
per  la  esperienza,  clic  prima  non  l’aveva  anti- 
veduto con  la  ragione  , commesse,  innanzi  sa- 
pesse la  ritirata  , a Fois,  che  per  concordargli 
non  perdonasse  a quantità  alcuna  di  danari  ; 
nè  dubitando  più , quando  bene  i Svizzeri  com- 
ponessero , di  non  avere  ad  essere  assaltato  pi>- 
tcnlrmcnte,  comandò  a tutte  le  genti  di  arme  , 
che  aveva  in  Francia,  che  passassero  i monti, 
eccetto  ducento  lance,  le  quali  si  riservò  nella 
Piccardia  ; e vi  mandò  , oltre  a questo  , nuovo 
supplemento  di  fanti  guasconi;  e a Fois  co- 
mandò che  riempicsse  l’esercito  di  fanti  italia- 
ni e tedeschi. 

Ricercò  ancora  con  istanza  grande  i Fiorcn-  | 
tini  (gli  aiuti  dei  quali  erano  di  momento  gran-  j 
de  per  l’aversi  a fare  la  guerra  nei  luoghi  vi- 
cini, e per  la  opportunità  di  turbare  dai  | 
confini  loro  lo  stalo  ecclesiastico,  ed  interrom- 
pere le  vettovaglie  , c le  altre  comodità  all’  e- 
sercilo  degl*  inimici , se  si  accostavano  a Bolo- 
gna ),  che  scopertamente , e con  tutte  le  forze 
loro  concorressero  seco  alla  guerra  , ricercando 
la  necessità  delle  cose  presenti  altro,  che  aiuti 
piccoli , o limitati,  o che  si  contenessero  den- 
tro ai  termini  delle  confederazioni , nè  potere 
mai  avere  maggiore  occasione  di  obbligarsi  sè, 
nè  fare  mai  benefizio  più  preclaro , e del  quale 
si  distendesse  più  la  memoria  in  perpetuo  ai 
suoi  successori.  Senza  che,  se  bene  considera- 
vano, difendendo  e aiutando  lui , difendevano 
ed  aiutavano  la  causa  propria;  perchè  potevano 
essere  certi  quanto  fosse  grande  l’odio  del  papa 
contro  a loro,  quanta  fosse  la  cupidità  del  re 
cattolico  di  fermare  in  quella  città  uno  stato 
dipendente  interamente  da  sè. 

Ma  a Firenze  sentivano  diversamente:  molli 
accecali  dalla  dolcezza  del  non  spendere  di  pre- 
sente , non  consideravano  quel  che  potesse 
portare  seco  il  tempo  futuro;  in  altri  poteva  la 
memoria  che  mai  dal  re , nè  da  Carlo  suo  pre- 
decessore, fosse  stata  riconosciuta  la  fedo  e le 
opere  di  quella  repubblica,  e l’avere  con 
prezzo  grande  venduto  loro  il  non  impedire  che 
ricuperassero  Pisa:  col  quale  esempio  non  po- 
tersi confidare  delle  promesso  ed  offerte  sue  ; 
nè  che  per  qualunque  benefizio  gli  facessero, 
non  si  troverebbe  in  lui  gratitudine  alcuna.  E 
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| perciò  essere  non  piccola  temerità  fare  delibo* 
; razione  di  entrare  in  una  guerra]  la  quale  sue* 
! cedendo  avversa , parti  ci  per  ebbero  più  che  per 
rata  parte  di  tutti  i mali  ; succedendo  prospera 
non  avrebbero  parte  alcuna,  benché  minima 
! dei  beni.  Ma  erano  di  maggior  momento  que- 
gli che,  o per  odio , o per  ambizione,  o per  de* 
I siderio  di  altra  forma  di  governo  , si  opponeva- 
j no  al  gonfaloniere , magnificando  le  ragioni  già 
! dette,  e adducendone  di  nuovo;  e specialmente 
i che , stando  neutrali , non  conciterebbero  con- 
tro a sé  l’ odio  di  alcuna  delle  parti,  ne  dareb- 
| bere  ad  alcuno  dei  due  re  giusta  cagione  di 
i lamentarsi.  Perché  nc  al  re  di  Francia  erano 
tenuti  di  altri  aiuti , che  di  trecento  uomini  di 
armo  per  la  difesa  degli  stati  propri,  dei  quali 
'avevaoo  accomodato:  né  questo  poter  es- 
ser molesto  al  re  di  Aragona , il  quale  ripute- 
rebbe guadagno  non  piccolo,  che  altrimenti  in 
questa  guerra  non  si  intromettessero,  anzi  es- 
sere sempre  lodali , e tenuti  più  cari  quegli 
che  osservano  la  fede;  e specialmente  perché 
per  questo  esempio  spererebbe,  che  a lui  me- 
desimamente, quando  gli  sopravvenisse  biso- 
gno , si  osserverebbe  quello  , che  per  la  capi- 
tolazione fatta  a comune  col  re  di  Francia  e 
con  lui  era  stato  promesso.  Procedendo  cosi , 
se  tra  i principi  nascesse  pace,  la  città  sarebbe 
nominata , e conservata  da  amendue  : se  uno 
ottenesse  la  vittoria , non  si  riputando  offeso  , 
né  avendo  causa  di  odio  particolare,  non  sarei>- 
b«  flirtici  le  comperare  l’ amicizia  sua  con  quei 
medesimi  danari,  e forse  con  minore  quantità 
di  quella , che  avrebbono  spesa  nella  guerra  ; 
modo  col  quale  , più  che  con  le  armi , avevano 
molte  volte  salvata  la  libertà  i maggiori  loro. 
Procedendo  altrimenti  sosterrebbero , mentre 
durasse  la  guerra,  per  altri  e senza  necessità  , 
spese  gravissime;  e,  ottenendo  la  parte  inimi- 
ca la  vittoria,  rimarreblie  in  manifestissimo  (83) 
pericolo  la  libertà  c la  salute  della  patria. 

Contrario  a questi  era  il  parere  del  gonfalo- 
niere, giudicando  esser  più  salutifero  alla  re- 
pubblica che  si  prendessero  l'armi  per  il  re  di 
Francia  (84)  ; e perciò  prima  aveva  favorito  il 
concilio , e suggerito  al  pontefice  materia  di 
sdegnarsi,  acciocché  la  città  provocata  da  lui,  O 
cominciata  ad  insospettirne,  fosse  quasi  neces- 
sitata a far  questa  deliberazione.  E in  questo 
tempo  dimostrava  non  potere  essere  se  non  per- 
niciosissimo consiglio  lo  stare  oziosi  ad  aspet- 
tare T evento  della  guerra,  la  «pale  si  faceva 
in  luoghi  vicini,  e tra  principi  tanto  più  po- 
tenti di  loro;  perché  la  neutralità  nelle  guerre 
degli  altri  essere  cosa  laudabile , e per  la  quale 
si  fuggono  molte  molestie  e spese , quando  non 
sono  si  deboli  le  forze , che  tn  abbia  da  temere 
la  vittoria  di  ciascuna  delle  parti,  perché  allora 
ti  arreca  sicurtà , e bene  spesso  la  stracchezza 
loro  facultà  di  accrescere  il  tuo  stato.  Né  esser 
sicuro  fondamento  il  non  avere  offeso  alcuno , 
il  non  aver  data  giusta  cagione  di  querelarsi  ; 
perché  rarissime  volte,  e forse  non  mai,  si 
raffrena  dalla  giustizia,  o dalle  discrete  consi- 
derazioni la  insolenza  del  vincitore  ; né  riputar- 
si per  queste  ragioni  meno  ingiuriali  i principi 
grandi,  quando  é negato  loro  quel  che  deside- 


rano, anzi  sdegnarsi  contro  a ciascuno,  che  non 
seguita  la  volontà  loro,  e che  con  la  fortuna  di 
essi  non  accompagna  la  fortuna  propria.  Cre- 
dersi stoltamente  che  il  re  di  Francia  non  si 
abbia  a tenere  offeso , quando  si  vedrà  abban- 
donato in  tanti  pericoli , quando  vedrà  non  cor- 
rispondere gli  effetti  alla  fede , clic  aveva  nei 
Fiorentini,  a quel  che  indubitatamente  si  pro- 
metteva di  loro , a quel  che  tante  volte  gli  era 
stato  da  loro  medesimi  affermato , e predicato. 
Più  stolto  essere  credere  che,  rimanendo  vin- 
citori il  pontefice,  e il  re  di  Aragona,  non  eser- 
citassero contro  a quella  repubblica  immodo- 
ratamente  la  vittoria;  l'uno  per  l’odio  insazia- 
bile, amendue  per  la  cupidità  di  fermare  un 
governo , che  si  reggesse  ad  arbitrio  loro  , per- 
suadendosi che  la  città  libera  avreblie  sempre 
maggiore  inclinazione  ai  Franzesi,  che  a loro. 

E questo  non  si  veder  egli  apertamente,  avendo 
il  papa , con  approvazione  del  re  cattolico  , de- 
stinato legato  all' esercito  il  cardinale  dei  Me- 
dici ? Dunque  lo  star  neutrale  non  importare 
altro  , che  voler  diventar  preda  della  vittoria 
di  ciairnno.  Aderendosi  ad  uno  di  essi,  almeno 
dalla  vittoria  sua  risultarne  la  sicurtà,  e la  lo- 
ro conservazione;  premio,  poiché  le  cose  erano 
ridotte  in  tanti  pericoli , di  grandissimo  mo- 
mento ; e se  si  facesse  la  pace , dovervi  aver 
migliori  condizioni.  Ed  essere  superfluo  dispa- 
iare a qual  parte  si  dovessero  piu  aderire,  per- 
ché ninno  dubiterebbe  doversi  seguitare  piut- 
tosto I'  antica  amicizia  (e  dalla  quale,  se  la  re- 
pubblica non  era  stata  rimunerata  o premiata , 
era  almeno  stata  più  volle  difesa  e conservata), 
che  amicizie  nuove , che  sarebbero  sempre  in- 
fedeli , sempre  sospette. 

Diceva  invano  il  gonfaloniere  queste  parole, 
impedendosi  il  voto  suo  sopra  tutto  per  la  op- 
posizione di  coloro,  ai  quali  era  molesto  che 
il  re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue  opero 
l’ essergli  congiunti  i Fiorentini.  Nelle  quali  ■ 
contenzioni  interrompendo  l’una  parte  il  pare- 
re dell’ altra,  né  si  deliberava  il  dichiararsi,  nè 
totalmente  lo  stare  neutrali;  onde  spesso  nasce-  j 
vano  consigli  incerti,  e deliberazioni  repugnan-  , 
ti  a se  medesime,  senza  riportarne  grazia,  o 
merito  appresso  ad  alcuno.  Anzi,  procedendo 
con  queste  incertitudini , mandarono,  con  di- 
spiacere grande  del  re  di  Francia,  al  re  di  Ara- 
gona ambasciatore  Francesco  Guicciardini, 
quello  che  scrisse  questa  istoria  , dottore  di  j 
leggi , ancora  tanto  giovane , che  per  la  età  era,  j 
secondo  le  leggi  della  patria , inabile  a eserci- 
tare qualunque  magistrato  : e nondimeno  non 
gli  dettero  commissioni  tali , che  alleggerisse-  1 
ro  in  parte  alcuna  la  mala  volontà  dei  confede-  ( 
rati.  (85). 

Ma  non  molto  di  poi  che  i Svizzeri  furono 
ritornati  alle  case  loro,  cominciarono  i soldati 
spagnnoli  e quegli  del  pontefice  ad  entrare 
nella  Romagna.  Alla  venuta  dei  quali  tutte  le 
terTe , che  teneva  il  duca  di  F errara  di  quà  dal 
Po , eccetto  la  Bastia  del  Fossato  del  Genivolo, 
si  arrenderono  alla  semplice  richiesta  di  un 
trombetto.  Ma  perché  non  erano  ancora  con- 
dotte in  Romagna  tutte  le  genti,  e le  artiglie- 
rie, le  quali  il  viceré  aspettando  si  era  fermalo 
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ad  Imola , parve  che  per  non  consumare  quel 
tempo  oziosamente,  Pietro  Navarra  capitan  ge- 
nerale dei  fanti  tpagnuoli  andane  alla  espu- 
gnazione della  Bastia.  Il  quale , avendo  comin- 
ciato a batterla  con  tre  pezzi  di  artiglieria  , e 
trovando  maggiore  diffir ulta  di  espugnarla,  che 
non  aveva  creduto , perche  era  bene  munita , e 
valorosamente  difesa  da  centocinquanta  fanti , 
che  vi  erauo  dentro , per  il  che  (80)  attese  a 
fare  fabbricare  due  ponti  di  legname  per  dare 
maggiore  comoditi  ai  soldati  di  passare  le  fos- 
te piene  di  acqua  ; i «pali  due  ponti,  come  fu- 
rono finiti , il  terzo  giorno  che  vi  si  era  acco- 
stato, che  fu  1* ultimo  giorno  dell’anno  mille 
cinquecento  undici,  dette  ferocemente  l'assalto 
in  modo  che,  dopo  lungo  e bravo  combattere, 
i fanti  saliti  in  sulle  mura  con  le  scale  final- 
mente la  ottennero  , ammazzati  quasi  tutti  i 
fanti , e Vestitrllo  loro  capitano  (87).  Lasciò 
Pietro  Navarra  alla  Bastia  dugento  fanti , con- 
tradicendo Giovanni  Vitelli,  il  quale  affermava 
essere  tanto  indebolita  dai  colpi  delle  artiglie- 
rie , che  senza  nuova  reparazione  non  si  poteva 
più  difendere.  Ma  a fatica  era  ritornato  ad  u- 
nirsi  col  viceré,  che  il  duca  di  Ferrara  anda- 
tovi con  nove  pezzi  grossi  di  artiglieria  1’  as- 
saltò con  tal  furore,  che,  squarciato  quel  luogo 
piccolo  in  molte  parti , vi  entrò  per  forza  il  di 
medesimo  (88),  ammazzati  parte  nel  combatte- 
re , parte  per  vendicare  la  morte  dei  suoi , il 
capitano  con  tutti  i fanti,  ed  cali  percosso  da 
un  sasso  in  sulla  testa,  benché  per  la  difesa 
della  celata  non  gli  tacesse  nocumento. 

Eransi  tra  tanto  raccolte  a Imola  tutte  le 
genti  cosi  ecclesiastiche,  come  spagnuule,  po- 
tenti di  numero , e di  virtù  di  soldati,  e di  va- 
lore di  capitani , perchè  per  il  re  di  Aragona  vi 
erano  (cosi  divulgava  la  fama)  mille  uomini  di 
arme,  ottocento  giannettari,  e ottomila  fanti 
spagnuoli,  e oltre  alla  persona  del  viceré  molli 
baroni  del  reame  di  Napoli , dei  quali  il  più 
chiaro  per  fama , e per  perizia  d’arme,  era  Fab- 
brizio  Colonna  , che  aveva  il  titolo  di  governa- 
tore generale , perchè  Prospero  Colonna,  sde- 
gnandosi di  avere  a stare  sottoposto  nella  guer- 
ra ai  comandamenti  del  viceré , aveva  ricusato 
di  andarvi.  Del  pontefice  vi  erano  ottocento 
uomini  di  arme,  ottocento  cavalli  leggieri,  e 
ottomila  fanti  italiani  sotto  Marcantonio  Co- 
lonna, Giovanni  Vitelli,  Malatesta  Baglionc 
figliuolo  di  Giampagolo  , Raffaello  dei  Pazzi , 
ed  altri  condottieri  sottoposti  tutti  alla  obbe- 
dienza del  cardinale  dei  Medici  legato  (89):  nè 
avevano  capitano  generale,  perche  il  duca  di 
Termini  eletto  dal  pontefice,  come  confidente 
al  re  d’ Aragona , era , venendo  all*  esercito  , 
morto  a Civita  Castellana;  e il  duca  di  Urbino, 
solito  a ottenere  questo  grado,  non  veniva,  o 
perchè  cosi  fosse  piaciuto  al  pontefice , o per- 
chè non  reputasse  essere  cosa  degna  di  lui  l’ob- 
bedire , massimamente  nelle  terre  della  Chiesa , 
al  viceré  capitano  generale  di  tutto  l’esercito 
dei  confederati. 

Con  queste  genti,  provvedute  abbondante- 
mente di  artiglierie  condotte  quasi  tutte  del 
regno  di  Napoli  , si  deliberò  di  porre  il  campo 
a Bologna , non  perchè  non  si  conoscesse  ini- 
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presa  molto  difficile  per  la  facilitò,  che  avevano 
i Franarsi  di  soccorrerla,  ma  perchè  niun’allra 
impresa  si  poteva  fare , che  non  avesse  maggio- 
ri difficullà  ed  im|>edimenti.  Starsi  con  tanto 
esercito  oziosi  arguiva  troppo  manifesta  timi- 
ditò:  e la  instanza  del  pontefice  era  tale,  che 
chiunque  avesse  messo  in  considerazione  le 
ib ffn  ulta  , gli  avrebbe  dato  ragione  di  credere  , 
e di  lamentarsi , che  già  cominciassero  ad  ap- 
parire gli  artifizi  e le  fraudi  degli  Spagnuoli. 
Però  il  viceré,  mosso  l’esercito,  si  fermò  tra 
il  fiume  del  Lidice  (90)  e Bologna , ove  ordi- 
nale le  cose  necessarie  alla  oppugnazione  della 
città,  e dirivati  i canali,  che  dai  fiumi  di  Reno 
e di  Savana  entrano  in  Bologna,  si  accostò  poi 
alle  mura  distendendo  la  maggior  parte  dell’e- 
sercito tra  il  monte  e la  strada  , che  va  da  Bo- 
logna in  Romagna  , perchè  da  quella  parte  ave- 
va la  comodità  delle  vettovaglie.  Tra  il  ponte 
a Reno  posto  in  sulla  strada  Romea , che  va  in 
Lombardia,  e la  porla  di  san  Felice  posta  in 
sulla  medesima  strada  , andò  ad  alloggiare  Fab- 
brizio  Colonna  con  1*  avanguardia  ; la  quale 
conteneva  settecento  uomini  di  arme , cinque- 
cento cavalli  leggieri  e seimila  fanti , per  potere 
più  facilmente  vietare,  se  i Franzesi  vi  mandas- 
sero soccorso;  e perchè  i monti  fossero  in  po- 
testà loro  , messeri»  una  parte  delle  genti  nel 
monastero  di  San  Michele  in  Bosco,  molto  vi- 
cino alla  città , ma  posto  in  luogo  eminente , e 
che  la  sopragiudira  (91);  ed  occuparono  simil-  i 
mente  la  Chiesa  più  alta , che  si  dice  di  Santa 
Maria  del  Monte. 

In  Bologna,  oltre  al  popolo  armigero,  benché  ' 
forse  più  per  consuetudine  che  per  natura  , e | 
alcuni  cavalli  , e fanti  soldati  dai  (91)  Bentivo  ; 
gli,  aveva  Fois  mandato  duemila  fanti  tede-  j 
schi,  e dugento  lance  sotto  Odetto  di  Fois,  e , 
Ivo  di  Allegri  chiari  capitani  ; questo  per  la  ( 
lunga  esperienza  della  guerra,  quello  per  la  no- 
biltà della  famiglia  sua , e perchè  si  vedevano 
in  lui  aperti  segni  di  virtù , e di  ferocia  : e vi  ! 
erano  due  altri  capitani  Faictta  e Vincenzio, 
cognominato  il  Gran-Diavolo.  E nondimeno  col-  , 
locavano  più  la  speranza  drl  difendersi  nel  soc- 
corso promesso  da  Fois , che  nelle  forze  pro- 
prie , atteso  il  circnito  grande  della  città,  il  zi- 
to della  parte  drl  monte  molto  incomodo,  nè  ri 
essere  altre  fortificazioni  che  quelle , che  per 
il  pericolo  presente  erano  state  fatte  tumultua- 
riamente , sospetti  molti  della  nobiltà  o del  po- 
polo ai  Bentivogli,  e per  essere  antica  laude 
dei  fanti  spagnuoli.  confermata  nuovamente  in- 
torno alla  Bastia  del  Genivolo , che  nelle  oppu- 
gnazioni delle  terre  fossero  per  agilità  e de- 
strezza loro  di  gran  valore. 

Ma  confermo  non  poro  gli  animi  loro  il  pro- 
cedere lentissimo  degl’inimici,  i quali  stettero 
nove  di  oziosi  intorno  alle  mura  innanzi  ten- 
tassero cosa  alcuna , eccetto  che  cominciarono 
con  due  sagrì  e due  colubrine  piantate  al  mo- 
nastero di  san  Michele  a tirare  a caso  , e senza 
mira  certa  nella  città  per  offèndere  gli  uomini, 
e le  case  (93)  ; ma  presto  se  ne  astennero  , co- 
noscendo per  la  esperienza  non  si  offendere  con 
questi  colpi  gl'inimici,  nè  farsi  altro  effetto  , 
che  consumare  le  munizioni  inutilmente.  Co- 
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gione  dì  tanta  tardità  fu  l'aver* , il  giorno  che  j 
si  accamparono  , arata  notizia  clic  Fois  venuto  j 
al  Finale  raccoglieva  da  ogni  parte  le  genti  (§§)'• 
e pareva  verisimile  quel  clic  divulgava  la  fuma, 
che,  per  considerare  quanto  noceste  alle  cose  I 
del  re , e quanta  riputazione  gli  diminuisse  il  I 
lasciar  perdere  una  citta  tanto  opportuna,  aves- 
se  a esporsi  ad  ogni  pericolo  per  conservarla  ; 
onde  veniva  quasi  necessariamente  in  discussio- 
ne , non  solamente  da  qual  parte  si  potessero 
più  facilmente  e con  maggiore  speranza  di  espu- 
gnarla piantare  le  artigliere , ma  ancora  come 
si  potesse  vietare  che  non  vi  entrasse  il  soc- 
corso dei  Franarsi.  Perciò  fa  nella  prima  con-  ( 
sulla  deliberato  che  Fahhrizio  Colonna,  prov- 
veduto prima  di  vettovaglie,  passando  dall'al- 
tra parte  della  terra,  alloggiasse  in  sul  poggio 
situato  sotto  Santa  Maria  del  Monte  (dal  qual 
luogo  polrcblic  fàcilmente  opporsi  a quegli  che 
venissero  per  entrare  in  Bologna  ; nè  essere 
tanto  distante  dal  resto  dell’  esercito  , che  so-  I 
pravvencndogli  pericolo  alcuno  non  potesse  a 
tempo  essere  soccorso) , e che  nel  tempo  mede-  ; 
simo  sì  cominciasse  dalla  parte , dove  erano  al- 
loggiati , o in  lungo  poco  distante,  a battere  la 
terra;  allegando  gli  autori  di  questo  parere  non 
essere  da  credere  che,  dependendo  la  conserva-  | 
zinne  di  tutto  quello , che  i Frantesi  tenevano 
in  Italia,  dalla  conservazione  dell’eserrito,  Fois 
tentasse  cosa,  nella  esecuzione  della  quale  fosse 
potuto  essere  costretto  a combattere;  nè  mede- 
simamente che  avesse  in  animo,  quando  bene 
conoscesse  poterlo  fare  sicuramente,  d*  impie- 
garsi con  tutto  l'eserrito  in  Bologna  , c così 

Erivarsi  della  facultà  di  soccorrere,  se  fosse  di 
isogno,  lo  stato  di  Milano,  non  sicuro  intera- 
] mente  dai  movimenti  degli  Svizzeri,  ma  con 
; maggiore  sospetto  di  essere  assaltalo  dall’  eter- 


na. £ quale  è quello,  diceva  Fabbrizio  Colon- 
na , che  se  la  possa  promettere  assolutamente  in 
termine  tanto  stretto?  £ come  si  debbe  sotto 
una  speranza  fallacissima  per  sua  natura,  e sot- 
toposta a molti  arridenti,  mettersi  in  tanto  pe- 
ricolo? £ chi  non  vede,  che  mancandoci  le  ore 
misurate,  e avendo  alla  fronte  Bologna,  ove  è 
il  popolo  grande  e molti  soldati,  alle  spalle  i 
Franzesi,  ed  il  paese  inimico,  non  potremo 
senza  la  diluizione  nostra  ritirarci  coli  le  genti 
affamate  , disordinate,  e impaurite? 

Proponevano  alcuni  altri  che , aggiunto  al- 
l’avanguardia  maggior  numero  di  fanti,  si  fer- 
masse di  là  da  Bologna  quasi  ullc  radici  del 
monte  tra  le  porle  di  Siragozia,  e di  san  Felice, 
fortificando  1’  alloggiamento  con  tagliale  ed  al- 
tri ripari , e che  la  terra  si  battesse  da  quella 
parte,  dalla  quale  non  solo  era  debolissima  di 
muraglie  e ripari,  ma  ancora  piantando  qual- 
che pezzo  di  artiglieria  in  sul  monte  si  offende- 
vano per  fianco , mentre  si  dava  la  battaglia, 
quegli  che  dentro  difendessero  la  parte  già  bat- 
tuta. Il  qual  consiglio  era  medesimamente  ri- 
provato , come  nou  sufficiente  a impedire  la 
venuta  dei  Franzesi,  e come  pericoloso;  perchè 
se  fossero  assaltati , non  poteva  l’esercito,  con 
tnlto  che  in  potestà  sua  fossero  i monti,  con- 
dursi al  soccorso  loro  in  minore  spazio  di 
tre  ore. 

Nelle  quali  ambiguità  essendo  più  facile  ri- 
provare, e meritamente,  i consigli  proposti 
dagli  altri,  che  proporre  di  quegli  che  meritas- 
sero di  essere  approvali,  inclinarono  finalmente 
i capitani  che  la  terra  si  assaltasse  da  quella 
parto  , dalla  quale  alloggiava  l’esercito,  mossi  , 
tra  le  altre  cagioni , dal  diminuire  già  la  opi- 
nione clic  Fois , poiché  tanto  tardava,  avesse 
a venire  innanzi.  Perciò,  e cominciarono  a fare 


' cito  veneziano , il  quale , venuto  ai  confini 
I dei  Veronese , minacciava  di  assaltare  Bre- 
; scia. 

Ma  il  di  seguente  fu  quasi  da  tutti  i medesi- 
! mi , che  l’avevano  consentito,  riprovato  questo 
| parere;  considerando  non  essere  certo  che  1*  c- 
. serrilo  franzese  non  avesse  a venire  ; e se  pure 
! venisse,  non  essere  potente  l’avanguardia  sola 
a resistere;  nè  potersi  lodare  quella  delibera- 
zione sostentata  da  un  fondamento  tale,  che  in 
potestà  degl’inimici  fosse  variarlo,  o mutarlo. 
Però  fu  approvato  dal  viceré  il  parere  di  Pietro 
Navarra,  non  comunicato  ad  altri  che  a lui,  il 
quale  consigliò  che,  fatta  provvisione  di  vello- 
: vaglie  per  cinque  dì , c lasciata  solamente 
1 guardia  nella  chiesa  di  san  Michele,  tutto  l’e- 
sercito passasse  alla  parte  opposta  della  città, 

1 onde  potrebbe  impedire  clic  l’ esercito  inimico 
1 non  vi  entrasse,  e non  essendo  la  terra  riparata 
{ da  quella  parte,  perchè  non  avevano  mai  temo- 
| lo  dovervi  essere  assaltati , indubitatamente  in 
I fra  cinque  di  si  piglierebbe.  Ma  come  questa 
j deliberazione  fu  nota  agli  altri , niuno  fu  che 
, apertamente  non  contradicesse  1’  andare  con 
I l'esercito  ad  alloggiare  io  luogo  privato  intera- 
mente delle  vettovaglie , che  si  conducevano  di 
! Romagna,  con  le  quali  sole  si  sostentava  di  ma- 
j mera,  che  senza  dubbio  si  dissolveva,  o distrug- 
geva, se  infra  cinque  di  non  otteneva  la  vitto- 


io  spianate  per  accostare  alle  mura  le  artiglierie, 
c fu  richiamata  La  vanguardia  ad  alloggiar  in-  ! 
sicme  con  gli  altri.  Ma  poco  dipoi  rssrndo  ve- 
nuti molti  avvisi,  che  le  genti  franzesi  conti- 
nuamente moltiplicavano  al  Finale,  e però  ri- 
tornando il  sospetto  primo  della  venuta  loro, 
cominciò  di  nuovo  a pullulare  la  varietà  delle 
opinioni  ; perchè  consentendo  tutti  che  se  Fois  j 
si  approssimava  , si  doveva  procurare  di  assai-  I 
tarlo  innanzi  entrasse  in  Bologna,  molli  ricor-  , 
davano,  clic  l’avere  in  tal  caso  a ritirare  dalle 
mura  le  artiglierie  piantate . darebbe  molte  dif- 
fic ulta  ed  impedimenti  all*  esercito  ; il  che  , 
quando  le  rose  erano  ridotte  a termini  tanto 
stretti , non  poteva  essere  nè  più  pericoloso,  nè 
più  pernicioso.  Altri  ricordavano  essere  cosa  j 
non  meno  vituperosa  che  dannosa  stare  oziosa- 
mente tanti  di  intorno  a quelle  mura,  confer- 
mando in  un  tempo  medesimo  gli  animi  degl'i- 
nimici che  erano  dentro,  e dando  spazio  di 
soccorrerla  a quegli  che  erano  fuora  : però  non 
essere  più  da  differire  il  piantare  delle  artiglie- 
rie, ma  in  luogo,  che  si  potessero  comodamente 
ritirare,  facendo,  per  audarc  a opporsi  ai  Fran- 
tesi , Je  spianate  latito  larghe,  che  insieme  si 
potesse  muovere  le  artiglierie  c l’esercito. 

Alla  opinione  di  quegli , che  confortavano  il 
«lare  principio  al  combattere  la  terra , aderì v a 
cupidissimamentc  il  legato  , infastidito  di  tante  j 
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] dilazioni  , nè  già  senta  sospetto  che  questo  fos- 
[ se,  per  ordinazione  del  re  loro,  un  procedere 
] artifizioso  degli  Spugnuolt;  dolendosi  , che  se 
avessero  subito  , quando  si  accostarono, comin- 
ciato a battere  la  città , forse  a quell’  ora  1’  a- 
vrebbero  espugnata;  non  doversi  più  moltipli- 
care negli  errori , non  stare  come  inimici  intor- 
no a una  città , e da  altra  parte  far  segni  di  non 
avere  ardire  di  assaltarla  ; stimolarlo  ogni  di 
con  corrieri  e con  messi  il  pontefice:  non  sape- 
re più  che  si  rispondere , ne  che  allegare  ; nè 
potere  più  nutrirlo  con  promesse  e speranze  va- 
ne. Dalle  quali  parole  commosso  il  viceré  si 
lamentò  gravemente  , che  non  essendo  egli  nu- 
trito nelle  armi , e negli  esercizi  della  guerra  , 
volesse  esser  ragione,  col  tanto  sollecitare  di 
deliberazioni  precipitose  : trattarsi  in  questi 
consigli  dell’  interesse  di  tutto  il  mondo  ; uè 
potersi  procedere  con  tanta  maturità,  che  non 
[ convenisse  usarla  maggiore:  essere  costume  dei 
' pontefici  e delle  repubbliche  pigliare  volonlcro- 
! samen  le  le  guerre , fna  prese , cominciando  prò- 
! sto  a rincrescere  lo  spendere  , e le  molestie,  de- 
j si  de  rare  di  finirle  troppo  presto:  lasciasse  deli- 
: berare  ai  capitani,  che  avevano  la  medesima 
j intenzione  che  egli , ma  avevano  di  più  la  spc- 
i rirnu  della  guerra.  In  ultimo  Pietro  Navarca  , 
t al  quale  molto  si  riferiva  il  viceré,  ricordò  else 
in  una  deliberazione  dì  tanto  momento  non 
dovevano  essere  in  considerazione  due , o tre 
giorni  più , e però  che  si  continuassero  i prov- 
vedimenti necessari , e per  la  espugnazione  di 
Bologna , e per  la  giornata  con  gl*  inimici , per 
seguitare  quello , che  consigliasse  il  procedere 
dei  Frantesi. 

Non  appari  per  il  corso  de*  due  dì  (§5)  lume 
alcuno  della  migliore  risoluzione;  perchè  Fois, 
a cui  si  erano  arrembile  Cento,  la  Pieve,  e 
molte  castella  del  Bolognese , soggiornava  an- 
cora al  Finale  , attendendo  a rarcorre  le  genti , 
le  quali  per  essere  divise  in  varii  luoghi , nè 
venendo  cosi  presto  i fanti , che  aveva  soldati , 
nou  senza  tardità  si  raccoglievano:  però  non 
apparendo  più  cagione  alcuna  di  differire  , fu- 
rono finalmente  piantate  le  artiglierie  contro 
alla  muraglia  distante  circa  trenta  braccia  dalla 
porta  detta  di  Santo  Stefano,  donde  si  va  a 
Firenze  , ove  il  muro,  volgendosi  verso  la  porta 
detta  di  Castiglione  volta  alla  montagna,  fa  un 
. angolo.  E nel  medesimo  tempo  si  dava  opera 
per  Pietro  Navarca  a fare  una  cava  sotterranea 
più  versola  porta  di  strada  Castiglione  a quella 
parte  del  muro , nel  quale  era  dalla  parte  di 
dentro  fabbricata  una  piccola  cappella  detta 
del  Baracane,  acciocché  dandosi  la  battaglia 
insieme  potessero  più  difficilmente  resistere  es- 
sendo divisi , che  se  uniti  avessero  a difendere 
un  luo£0  solo.  E oltre  a questo,  non  abbando- 
nando 1 pensieri  dell’ opporsi  ai  Frantesi,  vol- 
lero che  1*  avanguardia  ritornasse  all’  alloggia- 
snento  dove  era  prima.  Rovinaronsi  in  un  di 
con  le  artiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di 
muraglia , e si  conquassò  talmente  la  torre 
della  porta , che  più  non  si  potendo  difendere , 
fu  abbandonata  ; di  maniera  che  da  quella  parte 
si  poteva  comodamente  dare  la  battaglia  , ma  si 
j aspettava  che  prima  avesse  perfezione  la  mina 


cominciata  ; benché  per  la  temerità  della  mol- 
titùdine mancò  poco,  che  il  giorno  medesimo 
disordinatamente  non  si  combattesse.  Perchè 
alcuni  fanti  spagnuoli,  saliti  per  una  scala 
ad  (96)  un  foro  fatto  nella  torre,  scesero  di 
uivi  in  una  casetta  congiunta  con  le  mura  di 
entro,  ove  non  era  guardia  alcuna  ; il  che  ve- 
duto dagli  altri  fanti,  quasi  tutti  tumultuosa- 
mente vi  si  volgevano  , se  i capitani  corsi  al 
rumore  non  gli  avessero  ritenuti.  Ma  aveudo 
quegli  di  dentro , con  un  cannone  voltalo  alla 
casetta,  ammazzatane  una  parte,  gli  altri  fug- 
girono dal  luogo , nel  quale  inconsideratamente  i 
erano  entrati  (97). 

E mentre  che  alla  mina  si  lavorava,  si  attcn- 
de  va  per  l’esercito  a fare  ponti  di  legname  , e 
a riempire  le  fosse  di  fascine  per  potere , an- 
dando quasi  a piano  , accostare  i fanti  al  muro  1 
rotto  , e tirare  in  sulla  rovina  qualche  pezzo  di 
artiglieria,  acciocché  quegli  di  drutro,  quando  1 
si  dava  l’assalto,  non  potessero  fermarsi  alla 
difesa.  Le  quali  preparazioni  vedendo  i capitani 
franzesi,  e intendendo  che  già  il  popolo  comin- 
ciava a essere  sopraffatto  dal  timore,  manda- 
rono subito  a dimandare  soccorso  a Fois } il 
quale  il  giorno  medesimo  mandò  mille  fanti  , e 
il  giorno  prossimo  cent’  ottanta  lance  : la  qual 
cosa  generò  credenza  ferma  negli  inimici  esso 
avere  deliberato  di  non  venire  più  innanzi,  per- 
chè non  pareva  velisimile , che  se  altrimenti 
avesse  in  animo , ne  separasse  da  se  una  parte. 

E tale  era  veramente  la  sua  intenzione  ; per- 
chè, stimando  questi  sussidi  essere  sufficienti 
a difendere  Bologna  , non  voleva  senza  necessi- 
tà tentare  la  fortuna  del  combattere. 

Finita  in  ultimo  la  mina,  c stando  1*  esercito 
armato  per  dare  incontinente  la  battaglia  ( la 
quale  , perche  si  desse  con  maggiori  forze , era  | 
stata  richiamata  l’ antiguardia),  fece  il  Navarca 
dare  il  fuoco  alla  mina,  la  quale  con  grandissi- 
mo impeto  e rumore  giltò  talmente  in  alto  la 
cappella,  che  per  quello  spazio,  che  rimase  tra 
il  terreno  e il  muro  giltato  in  alto , fu  da  que- 
gli che  erano  fuora  , veduta  apertamente  la  cit- 
tà dentro , e i soldati  che  stavano  preparati  per 
difenderla  : ma  subito  scendendo  in  giù  , ritor- 
nò il  muro  intero  nel  luogo  medesimo,  onde  la 
violenza  del  fuoco  l’aveva  sbarrato,  e si  ricon-  * 
giunse  insieme  come  se  mai  non  fosse  stato 
mosso;  onde,  non  si  potendo  assaltare  da  quel- 
la parte , i capitani  giudicarono  non  si  dovere 
dare  solamente  dall*  altra.  Attribuirono  questo 
caso  i Bolognesi  a miracolo;  riputando  impos- 
sibile, che  senza  l’ aiutorio  divino  fosse  potuto 
rirongiognersi  così  appunto  nei  medesimi  fon- 
damenti ; onde  fu  dipoi  ampliata  quella  cap- 
pella, e frequentata  con  non  piccola  divozione 
del  popolo. 

Inclinò  questo  successo  Fois , come  se  più 
non  fosse  da  temere  di  Bologna,  ad  andare 
verso  Brescia  , perchè  aveva  notizia  che  1 eser- 
cito veneziano  si  moveva  verso  quella  città , 
della  quale  ( per  avervi  per  il  pericolo  di  Bolo- 
gna lasciati  i provvedimenti  deboli,  e perchè 
dubitava , che  dentro  fossero  occulte  fraudi  ) 
non  mediocremente  temeva.  Ma  i preghi  dei 
capitani  , che  erano  in  Bologna  , ora  dimostran- 
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do  continuare  il  pericolo  maggiore  che  prima , 
se  si  partiva;  ora  dandogli  speranza,  se  vi  en- 
trava, di  rompere  il  campo  degl'inimici  , lo 
alienarono  da  questo  proposito.  Però,  ancora 
che  nel  consiglio  avessero  contradetto  quasi 
tutti  i capitani , mossosi  , inclinando  già  il 
giorno  alla  notte,  dal  Finale,  la  mattina  se- 
guente, non  essendo  più  che  due  ore  di  giorno, 
camminando  con  tutto  l’ esercito  ordinato  a 
combattere  con  neve  e venti  asprissimi,  entrò 
per  la  porta  di  san  Felice,  in  Bologna,  avendo 
seco  mille  trecento  lance,  seimila  fanti  tede- 
schi, i quali  tutti  aveva  collocati  nell* antiguar- 
dia, e ottomila  tra  Francesi  ed  Italiani  (98). 
Entrato  Fois  in  Bologna  trattò  di  assaltare  la 
mattina  seguente  il  campo  degl’  inimici , uscen- 
do fnora  i soldati  per  tre  porte,  e il  popolo  per 
la  via  del  monte;  i quali  avrebbe  trovati  senta 
pensiero  alcuno  della  venuta  sua,  della  quale 
e manifesto  che  i capitani  non  ebbero  nè  quel 
dì , nè  per  la  maggior  parte  del  giorno  prossi- 
mo , notitia  (99).  Ma  Ivo  di  Allegri  consigliò 
che  per  un  di  ancora  riposasse  la  gente  stracca 
per  la  difficultà  del  cammino,  non  pensando  nè 
egli , nè  alrnn  altro  potere  essere , che  senza 
saputa  loro  fosse  entrato  di  dì  e per  la  strada 
romana  un  esercito  sì  grande  in  una  città,  alla 
quale  erano  accampati.  La  quale  ignoranza  con- 
tinuava medesimamente  i osino  all'altro  di,  se 
per  sorte  non  fosse  stato  preso  uno  stradiotlo 
greco,  uscito  insieme  con  altri  cavalli  a scara- 
mucciare ; il  quale  dimandato  quel  che  si  faces- 
se in  Bologna , rispose  che  da  so  ne  ricevereb- 
bero piccolo  lume,  perché  vi  era  venuto  il  dì 
innanzi  con  1'  esercito  frantole.  Sopra  le  quali 
parole  interrogato  con  maraviglia  grande  dili- 
gentemente dai  capitani,  e trovatolo  costante 
nelle  risposte,  prestandogli  fede,  deliberarono 
levare  il  campo , giudicando , che  per  essere 
vessati  i soldati  dall'  aspresza  della  stagione  , c 
per  la  vicinità  della  città , nella  quale  era  en- 
trato un  tale  esercito , fosse  pericoloso  sopra- 
starvi. Però  la  notte  seguente , che  fu  il  decimo 
nono  giorno  dal  dì , che  si  erano  accampati,  fat- 
te ritirare  tacitamente  le  artiglierie  , 1*  esercito 
a grande  ora  si  mosse  verso  Imola  , cammi- 
nando per  le  spianate,  per  le  quali  era  venuto, 
che  mettevano  in  mezzo  la  strada  maestra , e 
le  artiglierie,  e avendo  posto  nel  retroguardo 
il  fiore  dell'esercito,  si  discostarono  sicura- 
mente, perchè  non  uscirono  di  Bologna  altri, 
che  alcuni  cavalli  dei  Francesi,  i quali  avendo 
saccheggiata  parte  delle  munizioni,  e delle  vet- 
tovaglie , e perciò  essendosi  cominciati  a disor- 
dinare , furono  non  senza  danno  rimessi  dentro 
da  Malatesta  Bagliooe , il  quale  andava  nella 
ultima  parto  dell'  esercito. 

CAPITOLO  QUARTO 

Brucia  « Bergamo  son  prese  dai  V znezìani. 
— Rotta  di  essi  al  Magnanino.  — Brescia 
è ripresa  t e posta  a sacco  dal  Fois.  — Sue 
gloriosa  azioni.  — Massimiliano  si  querela 
del  ra  di  Francia.  — * Il  Cardinal  di  san  Se- 
vanno  alT  esercito / ramose . — Fois  va  con 


l'esercito  a Ravenna  , e /' assalta.  — Ordi- 
nanza de W esercito  frames  e per  far  giorna- 
ta. — Parole  del  Fois  all'  esercito  prima 
della  battaglia.  — Ordinanza  dell * esercito 
della  lega.  — Battaglia  di  Ravenna.  — Er- 
rore e morte  del  Fois.  — Il  Cardinal  de* Me-  i 

dici  e fatto  prigione Bella  ritirata  degli  ; 

Spagnuoli.  — Marcantonio  Colonna  dà  la 
rocca  di  Ravenna  ai  Franzesi. 

Xjevato  il  campo,  Fois  lasciate  alla  custodia 
di  Bologna  trecento  lance,  e quattromila  fan- 
ti (too) , partì  subito  per  andare  con  grandissi- 
ma celerità  a soccorrere  il  castello  di  Brescia  , 
perchè  la  città  era  il  giorno  precedente  a quel- 
lo, nel  quale  entrò  in  Bologna,  pervenuta  in 
potestà  dei  Veneziani.  Perchè  Andrea  Grilli 
per  comandamento  del  senato,  stimolato  dal 
conte  Luigi  Avogaro  gentiluomo  bresciano  , e 
dagli  uomini  qnasi  di  tutto  il  paese,  e dalla 
speranza  che  dentro  si  facesse  movimento  per 
lui  ( avendo  con  trecento  uomini  di  arme,  mil- 
le trecento  cavalli  leggieri , e tremila  fanti  pas- 
sato il  fiume  dell'  Adice  ad  Alberi; , luogo  pro- 
pinquo a Lignago,  e guadato  dipoi  il  fiume  del 
Mincio  al  molino  della  Volta  tra  Goito  e Villeg- 
gio, c successivamente  venuto  a Montechiaro), 
si  era  fermalo  la  notte  a Castagnelolo , villa  di- 
stante cinque  miglia  da  Brescia;  donde  fece  su- 
bito correre  i cavalli  leggieri  inaino  alle  porte. 

E nel  tempo  medesimo  , risonando  per  tutto  il 
paese  il  nome  di  san  Marco , il  conte  Luigi  si 
accostò  alla  porta  con  ottocento  uomini  delle 
valli  Eutropia  e Sabia,  le  quali  aveva  solleva- 
te, avendo  mandalo  dall' altra  parte  della  città 
insino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  fanti.  Ma 
Andrea  Gritti , non  ricevendo  gli  avvisi  che 
aspettava  da  quegli  di  dentro , nè  gli  essendo 
fatto  alcuno  dei  segni  convenuti , ansi  inten- 
dendo la  città  essere  per  tutto  diligentemente 
custodita  , giudicò  non  doversi  procedere  più 
oltre;  nel  qual  movimento  il  figliuolo  Avogaro 
assaltato  da  quegli  di  dentro,  rimase  prigione. 
Ritiro*»»  il  Grilli  appresso  a Monlagnana,  onde 
prima  era  partilo;  lasciato  sufficiente  presidio 
al  |>onte  fatto  in  sull'  Adire.  Ma  di  nuovo  chia- 
mato pochi  giorni  poi  ripassò  l' Adire  con  due 
cannoni  c quattro  falconetti , e si  fermò  a Ca- 
stagnelolo , essendosi  nel  tempo  medesimo  ap- 
prossimato a un  miglio  a Brescia  il  conte  Luigi 
con  numero  grandissimo  di  uomini  di  quelle 
valli  : e contuttoché  della  città  non  si  sentisse 
cosa  alcuna  favorevole,  il  Grilli,  invitato  dal 
concorso  maggiore  che  l'altra  volta,  deliberò 
tentare  la  forza  ; però  accostandosi  con  tutti  i 
paesani  si  cominciò  da  tre  parti  a dare  1'assalto, 
il  quale  tentalo  infelicemente  alla  porta  della 
Torre, succedette pros]>eramente alla  porta  delle 
Pile , ove  combatteva  V Avogaro  ; e alla  porla 
della  Garzula , ove  i soldati  guidati  da  Baldas- 
sarre di  Scipione  entrarono,  secondo  che  alcuni 
dicono,  per  la  ferrata,  per  la  quale  il  fiume  che 
ha  il  medesimo  nome,  entra  nella  città  (loi)  ; 
invano  resistendo  i Franzesi.  1 quali  vedali  gli 
inimici  entrare  nella  città . e che  in  favore  loro 
si  movevano  i Bresciani , i quali  prima  proibivi 
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da  loro  di  prendere  le  armi  erano  itati  quieti , 
ti  ritirarono  insieme  con  monsignore  di  Luda 
governatore  nella  fortezza , perduti  i cavalli  c 
i carriaggi:  nel  qual  tumulto  quella  parte,  che 
| li  dice  la  cittadella,  separata  dal  resto  della  cit- 
tà, abitazione  di  quasi  tutti  i ghibellini,  fu  sac- 
cheggiata, riservate  le  case  dei  guelfi. 

L’ acquisto  di  Brescia  seguito  subito  la  dedi- 
zione di  Bergamo , che , eccetto  le  due  castella, 
l’uno  posto  in  mezzo  alla  città , l’altro  distante 
un  mezzo  miglio,  si  arrendè  per  opera  di  alcuni 
cittadini;  e il  medesimo  fecero  Orcivccchi,  Or- 
cinuovi, Pontevico,  e molte  altre  terre  circo- 
stanti. E si  sarebbe  forse  fatto  maggiore  pro- 
gresso, o almeno  confermata  meglio  la  vittoria, 
se  a Venezia,  ove  fu  letizia  incredibile,  fosse 
stata  tanta  sollecitudine  a mandare  soldati,  e 
artiglierie,  le  quali  erano  necessarie  por  la  espu- 
gnazione del  castello,  che  non  era  molto  poten- 
te a resistere , quanta  fu  nel  rrcaro  , o mandare 
, i magistrati , che  avessero  a reggere  le  terre  ri- 
: cuperalc.  La  quale  negligenza  fu  tanto  più  dan- 
nosa , quanto  fu  maggiore  la  diligenza , e la  ce- 
’ lerità  di  Pois.  Il  quale,  avendo  passato  il  fiume 
j del  Po  alla  Stellata , dal  qual  luogo  ( mandate 
, alla  guardia  di  Ferrara  cento  cinquanta  lance,  e 
; cinquecento  fanti  franzesi  ) passò  il  Mincio  per 
Ponlemulino,  avendo,  quasi  nel  tempo  medesi- 
mo che  passava , mandato  a dimandare  la  facul- 
là  del  passare  al  marchese  di  Mantova  ( o per 
non  lasciare  luogo  con  la  dimanda  improvvisa 
j ai  consigli  suoi , o perchè  tanto  più  tardasse  ad 
j andare  la  notizia  della  venuta  sua  alle  genti  ve- 
neziane), di  quivi  alloggiò  il  dì  seguente  a Nu« 
gara  in  Veronese,  e l’ altro  di  a Pontepcscre  c 
a Trevillc,  tre  miglia  appresso  alla  Scala.  Ove 
avendo  avuta  sicura  notizia,  che  Giampugolo  Da- 
gl ione  il  quale  aveva  fatta  la  scorta  ad  alcune  genti 
ed  artiglierie  dei  Veneziani  andate  a Brescia,  era 
con  trecento  uomini  d’ arme  , quattrocento  ca- 
valli leggieri,  e mille  dugento  fanti  (lo3),  da 
Castelfranco  venuto  ad  alloggiare  alla  isola  del- 
la Scala,  corse  subito  per  assaltarlo  con  trecen- 
to lance,  e settecento  arcieri,  seguitandolo  il 
resto  dell’  esercito,  perchè  non  poteva  pareggia- 
re tanta  prestezza  : ma,  trovato  che  già  era  par- 
tito un’ora  innanzi,  si  messe  a seguitarlo  con 
la  medesima  celerità. 

Aveva  Giampagolo  Baglione  saputo  che  Ber- 
nardino dal  Montone,  sotto  la  cui  custodia  era 
il  ponte  fatto  ad  Alberè , sentito  l' approssima r- 
| si  dei  Franzesi,  lo  aveva  dissoluto  per  timore  di 
non  essere  rinchiuso  da  loro , e dai  Tedeschi 
che  erano  in  Verona,  ove  Cesare  alleggerito  del- 
la custodia  del  Friuli,  perchè  da  Gradisca  in 
fuora  tutto  era  ritornato  in  potestà  dei  Venezia- 
ni , aveva  poco  innanzi  mandato  tremila  fanti,  i 
quali  prima  aveva  in  quella  regione.  Però  Giam- 
pagolo sarebbe  andato  a Brescia,  se  non  gli  fos- 
se stato  mostrato  che  poco  sotto  Verona  si  po- 
teva guadare  il  fiume , ove  andando  per  postare, 
scoperse  da  lungi  Fois , la  cui  prestezza  incre- 
dibile, perchè  aveva  avanzata  la  fama,  pensò 
non  potesse  essere  altro,  che  parte  dei  soldati 
che  erano  io  Verona;  però  rimessi  i suoi  in  bat- 
taglia l’aspettò  con  forte  animo  alla  torre  del 
Magnanimi  (io^)  propinqua  all’Adice,  e poco 
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distante  dalla  torre  della  Scala.  Fu  molto  fero- 
ce da  ciascuna  delle  parti  l’incontro  delie  lance, 
e si  combattè  poi  valorosamente  con  le  altre  ar- 
mi per  più  di  un’ora  (lofi).  Ma  peggioravano 
continuamente  le  condizioni  dei  Marcheschi, 
perchè  tuttavia  sopravvenivano  i soldati  dell’e- 
sercito rimaso  indietro  (I06) , e nondimeno  ur- 
tati ritornarono  più  volte  negli  ordini  loro:  fi- 
nalmente non  potendo  più  resistere  al  numero 
maggiore , rotti  si  niessero  in  fuga,  seguitati  da- 
gl’inimici  , già  cominciando  la  notte,  insino  al 
fiume,  il  quale  fu  da  Giampagolo  passato  a sal- 
vamento, ma  vi  annegarono  molli  dei  suoi.  Fu- 
rono dei  Veneziani  parte  morti , parte  presi,  cir- 
ca novanta  uomini  d’arme,  tra  i quali  rimasero 
prigioni  Guido  Rangone  , 0 Baldassarre  Signo- 
rello  da  Perugia,  dissipati  i fanti,  e perduti  due 
falconetti,  che  soli  avevano  con  loro;  nè  quasi 
sanguinosa  la  vittoria  per  i Franzesi. 

Riscontrarono  il  di  seguente  Mei  pagro  da 
Furi!  con  alcuni  cavalli  leggieri  dei  Veneziani, 
à quali  facilmente  furouo  messi  in  fuga , rima- 
nendo Meleagro  prigione:  nè  perdendo  un'ora 
sola  di  tempo , il  nono  dì , poiché  erano  partiti 
da  Bologna  , alloggiò  Fois  con  l’ antiguardia  nel 
boTgo  di  Brescia  lontano  due  balestrate  dalia 
porta  di  Torrelunga;  il  rimanente  dell’esercito 
più  indietro  lungo  la  strada  che  conduce  a Pe- 
schiera. Alloggialo  subitamente,  non  dando  spa- 
zio alcuno  a so  medesimo  a respirare,  mandò 
una  parte  dei  fanti  ad  assaltare  il  monastero  di 
san  Fruttano , posto  a mezzo  il  monte , sotto  il 
quale  era  l’ alloggiamento  suo  , guardato  da 
molti  villani  di  Valditropia;  i quali  fanti,  salito 
il  monte  da  più  parti , favorendogli  ancora  una 
pioggia  grande,  che  impedì  non  si  tirassero  le 
artiglierie  piantate  nel  monastero,  gli  ruppero, 
e ne  ammazzarono  una  parte.  Il  di  seguente,  a- 
vendo  mandato  un  trombetto  nella  città  a di- 
mandare gli  fosse  data  la  terra,  salve  le  robe  e 
persone  di  tutti,  eccetto  che  dei  Veneziani,  ed 
essendogli  stato  risposto  in  presenza  di  Andrea 
Grilli  ferocemente,  girato  l’esercito  all’altra 

re  della  città  per  essere  propinquo  al  castel- 
alloggiò  nel  borgo  della  porta , che  si  dice 
di  san  Gianni:  donde  la  mattina  seguente, 
quando  cominciava  ad  apparire  il  giorno , eletti 
di  tutto  l’esercito  più  di  quattrocento  uomini  di 
arme,  armali  tutti  di  armi  bianche , e seimila 
fanti  parte  guasconi,  e parte  tedeschi , egli  con 
tutti  a piede , salendo  dalla  parte  di  verso  la 
porta  delle  Pile,  entrò,  non  si  opponendo  alcu- 
no, nel  primo  procinto  del  castello.  Dove  ripo- 
satigli, o rinfrescatigli  alquanto,  gli  confortò 
con  brevi  parole,  che  scendessero  animosamen- 
te in  quella  ricchissima  ed  opulentissima  città, 
ove  la  gloria,  c la  preda  sarebbe  senza  compara- 
zione molto  maggiore,  che  la  fatica,  c il  perico- 
lo; avendo  a combattere  con  soldati  veneziani 
manifestamente  inferiori  di  numero,  e di  virtù, 
perchè  della  moltitudine  del  popolo  inesperta 
alla  guerra,  e che  già  pensava  più  alla  fuga,  che 
alla  battaglia , non  era  da  tenere  conto  alcuno. 
Anzi  si  poteva  sperare , che  cominciandosi  per 
la  viltà  a disordinare,  sarebbero  cagione  che 
tutti  gli  altri  si  mettessero  in  disordine;  suppli- 
candogli in  ultimo,  che  avendogli  scelti  per  i più 
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! valorosi  di  cosi  fiorito  esercito,  non  facessero  ver- 
gogna a se  stessi,  nè  al  giudizio  suo,  e che  coo- 
' sacrassero  quanto  sarebbero  infami  e disonora- 
j ti,  se  facendo  professione  di  entrare  per  fona 
nelle  città  inimirhe  contro  ai  soldati,  contro  al* 

| le  artiglierie , contro  alle  muraglie , e contro  ai 
‘ ripari , non  ottenessero  al  presente,  avendo  la 
entrata  si  patente,  nè  altra  opposiaione  che  di 
nomini  soli,  il  desiderio  loro. 

Dette  queste  parole,  cominciò,  precedendo 
i fanti  agli  uomini  d’arme,  ad  uscire  del  ca- 
j stello.  Alla  uscita  del  quale  avendo  trovati  al- 
I coni  fanti,  che  con  artiglierie  tentarono  d'im- 
! pedirgli  lo  andare  innanzi,  ma  avendogli  fatti 
facilmente  ritirare,  scese  ferocemente  per  la 
costa  in  sulla  piazza  del  palagio  del  capitano , 
detto  il  Burletto , nel  qual  luogo  le  genti  ve- 
neziane ristrette  insieme  ferocemente  l'aspet- 
tavano. Ove  venuti  alle  mani,  fu  per  lungo 
spazio  molto  feroce  e spaventosa  la  battaglia, 
combattendo  l‘una  delle  parli  per  la  propria 
salute , 1*  altra  non  solo  per  la  gloria , ma 
eziandio  per  la  cupidità  di  saccheggiare  una 
i città  piena  di  tante  ricchezze;  nè  meno  feroce- 
! mente  i capitani  , che  i soldati  privati  , tra  i 
quali  appariva  molto  illustre  la  virtù  e la  fie- 
rezza di  Fois.  Finalmente  furono  cacciati  dalla 
piazia  i soldati  veneziani , avendo  fatta  mara- 
vigliosa  difesa.  Entrarono  dipoi  i vincitori,  di- 
visi in  due  parti , 1*  una  per  la  città , 1*  altra  per 
la  cittadella,  ai  quali  quasi  in  su  (1 07)  ogni 
canto,  e in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  re- 
sistenza dai  soldati,  e dal  popolo:  ma  sempre 
vittoriosi  spuntarono  gl'inimici  per  tutto,  non 
mai  attendendo  a rubare  insino  non  occuparo- 
no tutta  la  terra.  Cosi  aveva  innanai  scendesse- 
ro comandato  il  capitano:  ansi  se  ninno  pre- 
teriva quest'ordine,  era  subitamente  ammassa- 
to dagli  altri. 

Morirono  in  queste  battaglie  dalla  parte  dei 
Franarsi  molti  fanti  , nè  pochi  uomini  di  ar- 
me ; ma  degli  inimici  circa  otto  mila  uomini , 
parte  del  popolo , parte  dei  soldati  veneziani , 
che  erano  cinquecento  uomini  di  arme,  otto- 
cento cavalli  leggieri  e ottomila  fanti  , e tra 
questi  Federigo  Contarono  provveditore  degli 
stradiotti,  il  quale  combattendo  in  sulla  piazza 
fu  morto  di  un  colpo  di  scoppietto.  Tutti  gli 
altri  furono  presi , eccetto  dugento  stradiotti , 
i quali  fuggirono  per  un  piccolo  portello,  che 
è alla  porta  di  San  Nazzaro,  ma  con  fortuna 
poco  migliore  , perchè  riscontrando  in  quella 
parte  dei  Franzesi,  che  era  rimasta  fuora  della 
; terra  (108),  furono  quasi  tutti  o morti,  o pre- 
| si  : i quali  entrati  poi  deutro  senza  fatica  per 
la  medesima  porta  , cominciarono  essi  ancora, 

; godendo  le  fatiche  e i pericoli  degli  altri,  a 
> saccheggiare.  Rimasero  prigioni  Andrea  Oriti» 

! e Antonio  Giustiniano  mandato  dal  senato  per 
i potestà  di  quella  città  , Giampagolo  Manfrone 
| e il  figliuolo  , il  cavaliere  della  Golpe,  Baldas- 
1 sarre  di  Scipione,  un  figliuolo  di  Antonio  dei 
Pii,  il  conte  Luigi  Avognro  r un  altro  sno  fi- 
gliuolo , e Domenico  Busecro  capitano  degli 
j stradiotti.  Fu  nel  saccheggiare  salvata  per  co- 
mandamento di  Fois  l' onestà  dei  monasteri 
delle  donne  (log),  mala  roba,  egli  uomini 
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rifuggitivi  furono  preda  dei  capitani.  Fu  il  1 
conte  Luigi  in  sulla  piazza  pubblica  decapita-  . 
to,  saziando  Fois  gli  occhi  propri»  del  suo  sup-  < 
plizio:  i due  figliuoli,  benché  allora  si  dille-  ' 
risse,  patirono  non  molto  poi  la  pena  mede-  } 
sima. 

Cosi  per  le  mani  dei  Franzesi,  dai  quali  ai  , 
gloriavano  i Bresciani  essere  discesi,  cadde  in  • 
tanto  sterminio  quella  città,  non  inferiore  di 
nobiltà  e di  dignità  ad  alcun’ altra  di  Lombar- 
dia,  ma  di  ricchezze,  eccettuato  Milano,  sn- 
perinre  a tutte  le  altre;  la  quale,  essendo  io  ; 
preda  le  cose  sacre  e le  profane  , nè  meno  la  ! 
vita  e I’  onore  delle  persone  che  la  roba,  stette 
sette  giorni  continui  esposta  all’ avarizia  , alla 
libidine  ed  alla  crudeltà  militare.  Fu  celebrato 
per  queste  rose  per  tutta  la  cristianità  con 
somma  gloria  il  nome  di  Fois,  che  con  la  fe-  i 
rocia  e celerità  sua  avesse  in  tempo  di  quindi- 
ci di  costretto  l'esercito  ecclesiastico  c spa- 
gnuolo  a partirsi  delle  mura  di  Bologna , rotto 
alia  campagna  Gian  Pagolo  Bagliono  con  parte  1 
delle  genti  dei  Veneziani,  recuperata  Brescia  ' 
con  tanta  strage  dei  soldati  e del  popolo  ; di 
maniera  che  per  universale  giudizio  si  confer- 
mava non  avere  già  parecchi  secoli  veduta 
Italia  nelle  opere  militari  una  cosa  simigliantc. 

Ricuperata  Brescia,  e le  altre  terre  perdute , 
delle  quali  Bergamo , ribellatasi  per  opera  di 
pochi,  aveva,  innanzi  che  Foia  entrasse  in  Bre- 
scia , richiamati  popolarmente  i Fransesi,  Fois 
(poiché  ebbe  dato  forma  alle  cose,  e riposato, 
e riordinato  1*  esercito  stracco  per  si  lunghi , e 
gravi  travagli,  e disordinato  parte  nel  conser- 
vare, parte  nel  dispensare  la  preda  fatta)  deli- 
berò per  comandamento  ricevuto  dal  re  di  an- 
dare contro  all’esercito  dei  collegati , il  quale 
partendosi  dalle  mura  di  Bologna  si  era  ferma- 
to nel  Bolognese:  astrignendo  il  re  a questo 
molti  urgentissimi  accidenti , i quali  lo  neces- 
sitavano a prendere  nuovi  consigli  per  la  salute 
delle  cose  sue.  Cominciava  già  manifestamente 
ad  apparire  la  guerra  del  re  d’Ingliilterra , per- 
chè sebbene  quel  re  I*  aveva  prima  con  aperte 
parole  negato,  e poi  con  dubbie  dissimulato,  | 
nondimeno  non  si  potevano  più  coprire  i fatti  : 
molto  diversi.  Perchè  da  Roma  s’intendeva  es- 
sere finalmente  arrivato  l’instrumcnto  della  ra-  , 
tifirazione  alla  lega  fatta  : sapevasi  che  in  In-  1 
gl»  il  terra  si  preparavano  genti,  e navigli , e io  ' 
Ispagna  navi  per  passare  in  Inghilterra:  ed  es-  > 
sere  gli  animi  di  lutti  i popoli  accesi  a muovere  I 
la  guerra  in  Francia.  Ed  opportunamente  era  1 
sopravvenuta  la  galeazza  del  papa  carica  di  vini  : 
greci,  di  formaggi,  e di  sommate;  i quali,  do-  j 
nati  in  suo  nome  al  re,  e a molli  signori  e pre- 
lati , erano  ricevuti  da  tutti  con  festa  mantvi- 
gliosa  : e concorreva  tutta  la  pirite  ( la  quale 
spesso  non  meno  muovono  le  cose  vane,  ebe 
le  gravi)  con  somma  dilettazione  a vederla , 
gloriandosi  che  mai  più  si  fosse  veduto  in  quel- 
la isola  legno  alcuno  con  le  bandiere  pontificali. 
Finalmente  avendo  il  vescovo  di  Moravia  (che 
aveva  tanto  trattato  tra  il  pontefice  e il  re  di 
Francia  ) mosso , o dalla  coscienza  , o dal  desi- 
derio, che  aveva  del  cardinalato,  riferito  in  un 
parlamento  convocato  di  tutta  l'isola,  molto 
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favorevolmente  e con  ampia  testimonianza  del- 
la giustizia  del  pontefice,  fu  nel  parlamento 
deliberato  , che  si  mandassero  i prelati  in  no- 
me del  regno  al  concilio  Lateranense.  E il  re , 
facendone  instansa  gli  ambasciatori  del  papa, 
comandò  all’oratore  del  re  di  Francia  che  si 
partisse  ; perchè  non  era  conveniente  che  ap- 
presso ad  un  re,  e in  un  reame  divotissimo 
della  Chiesa,  fosse  veduto  chi  rappresentava  un 
re,  che  tanto  apertamente  la  sedia  apostolica 
perseguitava. 

E già  penetrava  il  segreto,  essere  occulta- 
mente convenuto  che  il  re  d’Inghilterra  mole- 
stasse con  l’armata  marittima  la  costa  di  Nor- 
mandia, e di  Brettagna,  e che  mandasse  in 
Ispagna  ottomila  fanti,  per  muovere  unitamen- 
te con  le  armi  del  re  di  Aragona  la  guerra  nel 
ducato  di  Ghienna  ; il  qual  sospetto  affliggeva 
maravigliosamente  il  re  di  Francia.  Perchè , es- 
sendo per  la  memoria  delle  antiche  guerre  spa- 
ventoso ai  popoli  suoi  il  nome  degl'inglesi, 
conosceva  il  perìcolo  maggiore , essendo  con- 
giunte con  loro  le  armi  spagnuolej  e tanto  più 
avendo  , da  dugento  lance  in  fuora , mandate 
tutte  le  genti  d’arme  io  Italia;  le  quali  richia- 
mando o tutte,  o parte,  rimaneva  in  manifesto 
pericolo  il  ducato  tanto  amato  da  lui  di  Mila- 
no. E sebbene , per  non  rimanere  tanto  sprov- 
veduto , accrescesse  alla  ordinanza  vecchia 
ottocento  lance  , nondimeno  che  confidenza  po- 
teva avere  in  tanti  pericoli  negli  uomini  ine- 
sperti, che  di  nuovo  venivano  alla  milizia?  Àg- 
giugnevasi  il  sospetto,  che  ogni  dì  più  cresce- 
va, dell’  alienazione  di  Cesare,  perchè  era  ri- 
tornato Andrea  di  Burgos  stato  spedito  con 
tanta  espettazione;  il  quale,  con  tutto  che  rife- 
risse Cesare  essere  disposto  a perseverare  nella 
confederazione  , nondimeno  proponeva  molto 
dure  condizioni,  mescolandovi  varie  querele: 
perchè  dimandava  di  essere  assicurato , che  gli 
fosse  ricuperato  quello  , che  gli  apparteneva 
per  i capitoli  di  Cambrai , affermando  non  po- 
tersi piu  fidare  delle  semplici  promesse , per 
avere,  e da  principio  , e poi  sempre  conosciuto 
essere  molesto  al  re  che  egli  acquistasse  Pado- 
va , e che  per  consumarlo  , e tenerlo  in  conti- 
nui travagli , aveva  speso  volentieri  ogni  anno 
dugentomila  ducati,  sapendo  che  a lui  preme- 
va più  lo  spenderne  cinquantamila:  avere  ricu- 
sato Tanno  passato  concedergli  la  persona  del 
Trìultio , perchè  era  capitano , e per  volontà , 
e per  scienza  militare,  da  terminare  presto  la 
guerra:  dimandava  che  la  figliuola  seconda  del 
re , minore  di  due  anni , si  sposasse  al  nipote, 
assegnandogli  in  dote  la  Borgogna  , e che  la  fi- 
gliuola gli  fosse  consegnata  di  presente,  e che 
nella  determinazione  sua  si  rimettessero  le  cau- 
se di  Ferrara  , di  Bologna , e del  coocilio  , coa* 
tradicendo  che  l'esercito  Franzese  andasse  ver- 
so Roma , e protestando  non  essere  per  compor- 
tare che  il  re  accrescesse  in  parte  alcuna  in  Ita- 
lia lo  stato  suo. 

Le  quali  condizioni  gravissime,  e quasi  in- 
tollerabili per  se  stesse  , faceva  molto  più  gra- 
vi il  conoscere  non  potere  stare  sicuro  , che 
concedutegli  tante  cose , non  variasse  poi,  o se- 
condo le  occasioni , o secondo  la  sua  consuetu- 


dine. Anzi  la  iniquità  delle  condizioni  proposte 
faceva  quasi  manifesto  argomento  , che  già  de- 
liberato di  alienarsi  dal  re  di  Francia  cercasse 
occasione  di  metterlo  ad  effetto  con  qualche  co- 
lore, massimamente  che  non  solo  nelle  parole  , 
ma  eziandio  nelle  opere  si  scorgevano  molti  se- 
gni di  cattivo  animo.  Perchè  nè  col  Burgos  era- 
no venuti  i procuratori  tante  volte  promessi 
per  andare  al  concilio  pisano,  anzi  la  congrega- 
zione dei  prelati  fatta  in  Augusta  aveva  final- 
mente risposto  con  pubblico  decreto  il  concilio 
pisano  essere  scismatico  e detestabile  , benché 
con  questa  moderazione,  essere  apparecchiati 
a mutare  sentenza,  se  io  contrario  fossero  di- 
mostrato più  efficaci  ragioni  : e nondimeno  il 
re , nel  tempo  che  più  gli  sarebbe  bisognato 
unire  le  forze  sue , era  necessitato  tenere  a re- 
quisizione di  Cesare  dugento  lance , e tremila 
lanti  in  Verona , e mille  alla  custodia  di  Li- 
gnago. 

Tormentava  oltre  a questo  molto  1*  animo 
del  re  il  timore  dei  Svizzeri  ; perchè  con  tutto 
else  avesse  ottenuto  di  mandare  alle  diete  loro 
il  Bagli  di  Amiens,  al  quale  aveva  dato  amplis- 
sime commissioni , risoluto  con  prudente  con- 
siglio ( se  prudenti  si  possono  chiamare  quelle 
deliberazioni  che  si  fanno , passata  già  la  oppor- 
tunità del  giovare  ) di  spendere  qualunque 
quantità  di  danari  per  ridurgli  alla  sua  amici- 
zia (Ilo):  nondimeno,  prevalendo  T odio  ar- 
dentissimo della  plebe , e le  persuasioni  efficaci 
del  cardinale  Sedunense  all*  autorità  di  quegli , 
che  avevano  di  dieta  in  dieta  impedito  che  non 
si  facesse  deliberazione  contraria  a lui , si  senti- 
va erano  inclinati  a concedere  seimila  fanti  agli 
stipendi:  dei  confederati , i quali  gli  dimanda- 
vano per  potergli  opponre  agli  squadroni  ordi- 
nati e stabiliti  dei  fanti  tedeschi.  Trovavasi 
inoltre  il  re  privato  interamente  delle  speran- 
ze della  concordia,  la  quale,  benché  nel  fer- 
vore delle  armi,  non  avevano  mai  omesso  di 
trattare  il  cardinale  di  Nantes,  e il  il  cardinale 
di  Slrigonia , prelato  potentissimo  del  reame 
d’Ungheria.  Perchè  il  pontefice  aveva  ultima- 
mente risposto  procurassero , se  volevano  gli 
udisse  più,  che  prima  foste  annullatoli  concilia- 
bolo pisano,  e che  alla  Chiesa  fossero  rendule 
le  città  sue  Bologna  e Ferrara.  Nè  mostrando 
nei  fatti  minore  asprezza,  aveva  di  nuovo  priva- 
to molti  dei  prelati  franzesi  intervenuti  a quel 
concilio,  e Filippo  Decio  , uno  dei  più  eccel- 
lenti giureconsulti  di  quella  età,  perchè  aveva 
scrìtto  e disputato  per  la  giustizia  di  quella 
causa  , e seguitava  i cardinali  per  indirizzare  le 
cose , che  si  avevano  a spedire  giurìdicamente. 

Nc  aveva  il  re  nelle  difiRcultà  e pericoli,  che 
se  gli  mostravano  da  tanti  luoghi , piede  alcu- 
no fermo,  o certo  in  parte  alcuna  d*  Italia; 
perchè  gli  stati  di  Ferrara  e di  Bologna  gli 
erano  stati  ed  erano  (ili)  di  molestia  e di  spe- 
sa; e dai  Fiorentini,  con  i quali  faceva  nuova 
instanza  che  in  compagnia  sua  rompessero  la 
guerra  in  Romagna  , non  poteva  trarre  altro, 
che  risposte  generali  ; anzi  aveva  dell’  animo 
loro  qualche  sospetto , perchè  in  Firenze  rise- 
deva continuamente  un  oratore  del  viceré  di 
Napoli;  e molto  più  per  avere  mandato  T ora- 
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toro  al  re  cattolico  (ila);  e perché  non  comuni- 
cavano più  seco  le  cote  loro , come  solevano  ; e 
molto  più  , perché  avendogli  ricercati  che  prò* 
rogassero  la  lega , che  finiva  fra  pochi  mesi , 
senza  dimandare  danari , o altre  gravi  obbliga- 
zioni , andavano  differendo,  per  essere  liberi  a 
pigliare  i partiti , che  a quel  tempo  fossero  j 
giudicati  migliori.  La  quale  disposizione  volen- 
do augumentare  il  pontefice , nè  dare  causa  che  { 
la  troppa  asprezza  sua  gl’ inducesse  a seguitare  , 
con  le  armi  la  fortuna  del  re  di  Francia  , con-  > 
cedette  loro,  senza  che  in  nome  pubblico  la  di-  ! 
mandassero,  l’assoluzione  dalle  (il 3)  censure, 
e mando  nunzio  a Firenze  con  umane  condizio- 
ni Giovanni  Goxzadini  bolognese  , uno  dei  che- 
tici della  camera  apostolica,  sforzandosi  di  al- 
leggerire il  sospetto  che  avevano  conceputo  dì 
lui.  Vedendosi  adunque  il  re  solo  contro  a tan- 
ti 0 dichiarati  inimici , o che  erano  per  dichia- 
rarsi , nè  conoscendo  potere,  se  non  molto  dif- 
ficilmente , resistere  , se  in  un  tempo  medesimo 
concorressero  tante  molestie  , comandò  a Fois 
che,  con  r|uanta  più  celerilà  potesse,  andasse 
contro  all'esercito  degli  inimici;  dei  quali, 
per  essere  riputati  meno  potenti  dell*  esercito 
suo,  si  prometteva  la  vittoria;  e che  vincendo,  ' 
assaltasse  sema  rispetto  Roma  ed  il  pontefice;  i 
il  che  quando  succedesse,  gli  pareva  rimanere 
liberalo  da  tanti  pericoli  : e che  questa  impre- 
sa, acciocché  si  diminuisse  la  invidia,  ed  augu- 
mentas»insi  le  giustificazioni , si  facesse  in  no- 
me del  concilio  pisano  , il  quale  deputasse 
uu  legato,  che  andasse  nell’  esercito  , e riceves- 
se in  suo  nome  le  terre,  che  si  acquistassero. 

Mossosi  adunque  Fois  da  Brescia,  venne  al 
Finale  ove  poiché  per  alcuni  giorni  fu  sog.  i 
giornalo  per  far  massa  di  vettovaglie  , le  quali 
si  conducevano  di  Lombardia , e per  raccorre 
tutte  le  genti , rhe  il  re  aveva  in  Italia,  eccet- 
to quelle  die  per  necessità  rimanevano  alla 
guardia  delle  terre  , impedito  ancora  dai  tempi 
mollo  piovosi,  venne  a San  Giorgio  nel  Bolo- 
gnese (I  lA> ; nel  qual  luogo  gli  sopravvennero, 
mandati  di  nuovo  di  Francia  , tremila  fanti 
guasrogni,  mille  venturieri , e mille  Riccardi , 
eletti  fanti , e appresso  ai  Franzesi  di  nome 
grande,  di  maniera  che  in  tutto,  secondo  il  nu- 
mero vero,  erano  seco  cinquemila  fanti  tedeschi, 
cinquemila  guasconi,  c ottomila  parte  italiani  e 
partedel  reame  di  Francia,  e mille  seicento  lance, 
computando  in  questo  numero  i dugento  genti- 
luomini (l  i5).  A questo  esercito  si  doveva  con- 
giugnere il  duca  di  Ferrara  con  cento  uomini 
di  arme , dugento  cavalli  leggieri  , e con  appa- 
rato copioso  di  ottime  artiglierie,  perchè  Foii 
impedito  a condurre  le  sue  per  terra  dalla  diffi- 
rultà  delle  strade,  le  aveva  lasciate  al  Finale. 
Veniva  medesimamente  nell'esercito  il  cardi- 
nale di  San  Severino  legato  di  Bologna  , depu- 
tato dal  concilio,  cardiualc  feroce,  e più  incli- 
nato alle  armi , che  agli  esercizii  o pensieri  sa- 
cerdotali. Ordinate  in  questo  modo  le  cose  , 
s*  indirizzò  contro  agl'  inimici  ardente  di  desi- 
derio di  combattere,  cosi  per  i comandamenti 
del  re , che  ogni  giorno  più  lo  stimolava  , come 
j perla  ferocia  naturale  del  suo  spirito,  e per  la 
I cupidità  della  gloria , accesa  più  per  la  felicità 


Idei  successi  passati;  non  perciò  traportato  tanto 
da  questo  ardore,  che  avesse  nell’animo  di  ai- 
i saltargli  temerariamente , ma  avvicinandosi  ai 
J loro  alloggiamenti  tentare  se  spontaneamente 
j venissero  alla  battaglia  in  luogo,  dove  la  quali- 
tà del  sito  non  facesse  inferiori  le  sue  condizio- 
ni , o veramente  con  impedire  le  vettovaglie  ri- 
durgli a necessità  di  combattere. 

Ma  molto  differente  era  la  intenzione  degli 
inimici;  nell'esercito  dei  quali  (poiché  sotto 
scusa  di  certa  questione  se  n’era  partita  la  com- 
pagnia del  duca  di  Urbino)  essendo,  secondo  si 
diceva , mille  quattrocento  uomini  d’  arme  , 
mille  cavalli  leggieri  , e settemila  fanti  spa* 
gnuoli , e tremila  Italiani  soldati  nuovamente, 
e riputandosi  che  i Franzesi,  oltre  1*  eccedergli 
di  numero,  avessero  più  valorosa  cavalleria, 
non  pareva  loro  sicuro  il  combattere  in  luogo 
pari , almeno  insino  a tanto  non  sopravvenisse- 
ro seimila  Svizzeri:  i quali  avendo  di  nuovo 
consentito  i cantoni  di  concedere,  si  trattava  a 
Venezia  (dove  per  questo  erano  andati  il  cardi- 
nale Sedunense,  c dodici  ambasciatori  di  quella 
nazione  ) di  snidargli  a spese  comuni  del  ponte- 
fice e dei  Veneaiani.  Aggi  ugno  vasi  la  volonUs 
del  re  di  Aragona;  il  quale  per  lettere,  e per 
uomini  propri  aveva  comandato  , che  quanto 
fosse  in  potestà  loro  si  astenessero  dal  combat- 
tere (HO).  Perchè,  sperando  principalmente  in 
quello , di  che  il  re  d»  Francia  temeva  princi- 
palmente, cioè  che  differendosi  insino  a tanto 
che  dal  re  d' Inghilterra  e da  luì  si  comincias- 
se la  guerra  in  Francia  , sarebbe  quel  re  neces- 
sitato a richiamare  o tutte,  o la  maggior  parte 
delle  genti  di  là  dai  monti , e conscguentemente 
si  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  senza  sangue, 
e senza  pericolo.  Per  la  qual  ragione  avrebbe 
insino  da  principio , se  non  l’ avessero  commos- 
so la  instanza,  e le  querele  gravi  del  pontefice, 

firoibito  che  si  tentasse  la  espugnazione  di  Bo- 
ogna.  Dunque  il  viceré  di  Napoli,  e gli  altri 
capitani  avevano  deliberato  di  alloggiare  sem- 
pre propinqui  all'esercito  franzese,  perchè  non 
gli  rimanessero  in  preda  le  città  di  Romagna , e 
aperto  il  cammino  di  andare  a Roma;  ma  porsi 
continuamente  in  luoghi  sì  forti,  o per  i sili  o 
per  avere  qualche  terra  grossa  alle  spalle,  che  i 
Franzesi  non  potessero  assaltargli  senza  gran- 
dissimo disavvantaggio , e perciò  non  tener  con- 
to, nè  fare  diffirultà  di  ritirarsi  tante  volte, 
quanto  fosse  di  bisogno:  giudicando,  come  uo- 
mini militari  , non  doversi  attendere  alle  dimo- 
strazioni e rofflori,  ma  principalmente  ad  ot- 
tenere la  vittoria,  dietro  alla  quale  seguita  in- 
continente la  reputazione,  la  gloria,  e le  laudi 
degli  uomini. 

Per  la  qual  deliberazione, il  di  che  l’esercito 
franzese  alloggiò  a Castel g nel fo , c a Medicina, 
essi  che  erano  alloggiati  appresso  ai  detti  luo- 
ghi, si  ritirarono  alle  mura  d’ Imola  (117).  Pas- 
sarono il  dì  seguente  i Franzesi  un  miglio  e 
mezzo  appresso  a Imola  , stando  gl’  inimici  in 
ordinanza  nel  luogo  loro;  ma  non  volendo  assal- 
targli con  tanto  disavvantaggio  , passati  più  in- 
nanzi , alloggiò  la  vanguardia  a B ubano,  ca- 
stello distante  da  Imola  quattro  miglia,  le  altre 
parti  dell’  esercito  a Mordano  e a Cagnara  , ter- 
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re  vicine  1’  una  all*  altra  poco  più  di  un  miglio > 
eleggendo  di  alloggiare  Botto  la  strada  maestra, 
perla  comoditi  delle  vettovaglie,  le  quali  si 
conducevano  dal  fiume  del  Po  sicuramente , 
perchè  Lugo,  Bagnacavalio  e le  terre  circostan- 
ti, abbandonate  dagli  Spagnuoli  come  Fois  en- 
trò nel  Bolognese,  erano  ritornate  alla  divozione 
del  duca  dì  Ferrara.  Andarono  l'altro  giorno 
gli  Spagnuoli  a Castel  Bolognese , lasciato  nella 
rocca  d’ Imola  presidio  sufficiente,  e nella  terra 
sessanta  uomini  d'arme,  sotto  Giovanni  Salsa- 
tello , alloggiando  in  sulla  stra-ia  maestra , c 
distendendosi  verso  il  monte  ; e il  dì  medesimo 
i Frantesi  presero  per  fona  il  castello  di  Sola- 
tolo , e si  arrenderono  Cotignuola , e Granando, 
ove  stettero  il  giorno  seguente,  e gl* inimici  si 
fermarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle  Mosche. 
Nelle  quali  piccole  mutazioni , e luoghi  tanto 
vicini,  procedeva  l'uno  e l'altro  esercito  in 
ordinanza  con  1* artiglieria  innanzi,  e con  la 
faccia  volta  agl*  inimici , come  se  ad  ogni  ora 
dovesse  cominciare  la  battaglia  ; e nondimeno  , 
procedendo  amendue  con  grandissima  circospc- 
sione  ed  ordine;  l'uno  per  non  si  lasciare  strin- 
gere a far  giornata,  se  non  in  luogo,  dove  il 
vantaggio  del  sito  ricompensasse  il  disavvantag- 
gio del  numero  e delle  forze;  l’altro  per  con- 
durre in  necessiti  di  combattere  gli  inimici; 
ma  in  modo  che  in  un  tempo  medesimo  non 
avessero  la  repugnansa  delle  armi  e del  sito. 

Ebbe  Fois  in  questo  alloggiamento  nuove 
commissioni  dal  re  che  accelerasse  il  fare  la  gior- 
nata , augumenlando  le  medesime  cagioni , che 
l'avevano  indotto  a fare  il  primo  comandamen- 
to. Perchè  avendo  i Veneziani  (benché  indebo- 
liti per  il  caso  di  Brescia , e astretti  prima  dai 
preghi  , e poi  dai  protesti  e minacce  del  ponte- 
fice e del  re  di  Aragona  ) ricusalo  pertinacemen- 
te la  pace  con  Cesare , se  non  si  consentiva  che 
ritenessero  Vicenza,  si  era  finalmente  fatto  tre- 
gua tra  loro  per  otto  mesi  (Il8)  innanzi  al  pon- 
tefice, con  patto  che  ciascuno  ritenesse  quello 
possedeva,  e che  pagassero  a Cesare  cinquanta- 
mila fiorini  di  Reno:  onde,  non  dubitando  più 
il  re  della  sua  alienazione^,  fu  ncll'istesso  tempo 
certificato  di  avere  a ricevere  la  guerra  di  là  dai 
monti  , perchè  Geronimo  Cabaviglia  oratore  del 
re  di  Aragona  appresso  a lui , fatta  instanza  di 
di  parlargli,  presente  il  consiglio,  aveva  signi- 
ficato aver  comandamento  dai  suo  re  di  partir- 
ai ; e confortatolo  in  nome  suo  rhe  desistesse  dal 
favorire  contro  alla  Chiesa  i tiranni  di  Bologna, 
e da  turbare  per  una  causa  sì  ingiusta  una  pace 
di  tanta  importanza,  # tanto  utile  alla  repub- 
blica cristiana,  offerendo  che,  se  (llj))  per  la 
restituzione  di  Bologna  temeva  di  ricevere  qual- 
che danno,  di  assicurarlo  con  tulli  i modi,  i 
quali  esso  medesimo  desiderasse  ; e in  ultimo 
soggiugnendo  , rhe  non  poteva  mancare , come 
era  debito  di  ciascun  principe  cristiano,  alla 
difesa  della  Chiesa. 

Perciò  Fois,  già  certo  non  essere  a proposito 
l'accostarsi  agl’ inimici,  perchè  per  la  como- 
dità, che  avevano  delle  terre  di  Romagna,  non 
ai  potevano,  se  non  con  molta  difficoltà,  inter- 
romper loro  le  vettovaglie , nè  sforzargli  senza 
disavvantaggio  grande  alla  giornata  , indotto 


anche  perchè  nei  luoghi,  dove  era  l’esercito 
suo,  pativa  di  vettovaglie,  deliberò  con  consi- 
glio dei  suoi  capitani  di  andare  a campo  a Ra- 
venna ; sperando  che  gl*  inimici , per  non  dimi- 
nuire tanto  di  riputazione,  non  volessero  lasciar 
perdere  sugli  occhi  loro  una  tal  città;  e cosi 
avere  occasione  di  combattere  in  luogo  eguale. 
E per  impedire  che  l'esercito  inimico,  presen- 
tendo questo,  non  si  accostasse  a Ravenna,  si 
pose  tra  Cotignuola  e Granatolo,  lontano  sette 
miglia  da  loro,  dove  stette  fermo  quattro  gior- 
! ni , aspettando  da  Ferrara  dodici  cannoni , e do- 
I dici  pezzi  minori  di  artiglieria.  La  deliberazione 
del  quale  congetturando  gl’ inimici,  mandarono 
a Ravenna  Marcantonio  Colonna,  il  quale,  in- 
nanzi consentisse  di  andarvi,  bisognò  che  il  le- 
galo, il  viceré,  Fabhrizio,  Pietro  Navarca,  e 
tutti  gli  altri  capitani  gli  obbligassero  ciascuno 
la  fede  sua  di  andare  con  tutto  1*  esercito , se  i 
Franzesi  vi  si  accampavano,  a soccorrerlo;  e 
con  Marcantonio  andarono  sessanta  uomini  di 
arme  della  sua  compagnia.  Pietro  da  Castro  con 
cento  cavalli  leggieri,  c Sallazart  e Parades  con 
seicento  fanti  Spagnuoli  : il  resto  dell'esercito 
i si  fermò  alle  mura  di  Faenza  , dalla  porla  per 
' la  quale  si  va  a Ravenna,  ove  mentre  stavano 
| fecero  con  gl'  inimici  una  grossa  scaramuccia. 
E in  questo  tempo  Fois  mandò  cento  lance,  e 
mille  cinquecento  fanti  a pigliare  il  castello  di 
Russi  guardato  solamente  dagli  uomini  propri; 
i quali  benché  da  principio,  secondo  l'uso  della 
moltitudine,  dimostrassero  audacia,  nondime- 
no, succedendo  quasi  subito  in  luogo  di  quella 
il  timore , cominciarono  il  dì  medesimo  a trat- 
tare di  arrendersi.  Per  i quali  ragionamenti  i 
Franzesi,  vedendo  allentala  la  diligenza  del 
guardare,  entrativi  impetuosamente,  mossero 
la  terra  a sacco , nella  quale  ammazzarono  più 
di  dugonio  uomini,  gli  altri  fecero  prigioni.  Da 
Russi  si  accostò  Fois  a Ravenna;  e il  dì  se- 
guente alloggiò  appresso  alle  mura  tra  i due 
fiumi,  in  mezzo  dei  quali  e situata  quella  città. 

Nascono  nei  monti  Appennini , ove  partono  la 
Romagna  dalla  Toscana,  il  fiume  del  Homo, 
detto  dagli  antichi  Vilis,  e il  fiume  del  Monto- 
ne, celebrato,  perchè,  eccettuato  il  Po,  è il 
primo  dei  fiumi , che  nascono  dalla  costa  sini- 
stra dell’  Appennioo , che  entri  in  mare  per  pro- 
prio corso.  Questi,  mettendo  in  mezzo  la  città 
di  Furti,  il  Montone  dalla  mano  sinistra,  quasi 
congiunto  alle  mura,  il  Ronco  dalla  destra,  ma 
distante  da  due  miglia,  si  ristringono  in  si 
breve  spazio  presso  a Ravenna,  che  l'uno  dal- 
l’una  parte,  l' altro  dall’altra  passano  con- 
giunti alle  sue  mura;  sotto  le  quali  mescolate 
insieme  le  acque  entrano  nel  mare  lontano  ora 
tre  miglia,  ma  che  già,  come  è fama,  bagnava 
le  mura.  Occupava  lo  spazio  tra  l'uno  e l'altro 
di  questi  due  fiumi  l’ esercito  di  Fois,  avendo 
la  fronte  del  rampo  a porta  Adriana  quasi  con- 
tigua alla  ripa  del  Montone.  Piantarono  la  notte 
prossima  Partigliene,  parte  contro  alla  torre 
detta  Roncooa , situata  tra  la  porta  Adriana  e 
il  Ronco,  parte  di  là  dal  Montone,  dove  per 
un  ponte  gittato  in  sul  fiume  era  passata  una 
parte  dell'  esercito , accelerando  quanto  poteva- 
no di  battere,  per  prevenire  a dar  la  battaglia 
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| innanzi  che  gl’ inimici,  i quali  sapevano  gì!» 
| esser  mossi,  si  accostassero;  nè  mono  (120) 
J perchè  erano  ridotti  in  grandissima  difficultà 
» di  vettovaglie,  atteso  che  le  genti  veneziane, 
j che  si  erano  fermate  a Fichcruolo,  con  legni 
• armati  impedivano  quelle  che  si  conducevano 
di  Lombardia;  e avendo  affondale  certe  barche 
alia  bocca  del  canale,  che  entra  in  Po  dodici 
miglia  appresso  a Ravenna,  e si  conduce  a due 
miglia  appresso  a Ravenna,  impedivano  l’en- 
traevi  quelle,  che  venivano  da  Ferrara  in  sui 
legni  ferraresi , le  quali  condurre  per  terra  in 
sulle  carra  era  difficile  e pericoloso.  Era  oltre 
a questo  molto  incomodo  e con  pericolo  l'an- 
dare a saccomanno , perchè  erano  necessitali  di- 
scostarsi sette  o otto  miglia  dal  campo. 

Dalle  quali  cagioni  astretti , Fois  deliberò  da- 
re il  giorno  medesimo  la  battaglia  (121),  ancora 
che  conoscesse  che  era  mollo  difficile  1*  entrar- 
vi, perchè  del  muro  battuto  non  era  rovinata 
più  che  la  lunghezza  di  trenta  braccia,  nè  per 
quello  si  poteva  entrare,  se  non  con  le  scale, 
conciossiachè  fosse  rimasta  1*  altezza  da  terra 
poco  meno  di  tre  braccia.  Le  quali  difficultà  per 
superare  con  la  virtù  e con  l'ordine,  e per 
accenderli  con  la  emulasiooe  tra  loro  medesimi , 
parti  in  tre  squadroni  distinti  l'uno  dall'altro 
i i fanti  tedeschi,  italiani  c franarsi  ; ed  eletti 
di  ciascuna  campagnia  di  gente  di  arme  dicci 
dei  più  valorosi,  impose  loro,  che  coperti  dalle 
medesime  armi , con  le  quali  combattono  a ca- 
vallo, andassero  a piedi  innanzi  ai  fanti , i quali 
accostatisi  al  muro  dettero  l’assalto  molto  ter- 
ribile, difendendosi  egregiamente  quei  di  den- 
tro con  laudi?  grande  di  Marcantonio  Colon- 
na (122),  il  quale  non  perdonando  nè  a fatica, 
nè  a pericolo,  soccorreva  or  qua,  or  là,  secon- 
do che  più  era  di  bisogno.  Finalmente  i Fran- 
arsi, perduta  la  speranza  di  spuntare  gl'  inimi- 
ci, e percossi  con  grave  danno  da  una  colubrina 
piantata  sopra  un  bastione,  avendo  combattuto 
per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirarono  agli  alloggia- 
menti, perduti  circa  trecento  fanti,  e alcuni 
uomini  di  arme,  e feritine  quantità  non  minore, 
e tra  gli  altri  Cialliglione  e Spinosa  capitano 
delle  artiglierie,  i quali  percossi  dalle  artiglierie 
di  dentro,  pochi  giorni  dipoi  morirono.  Fu  anco- 
ra ferito  Federigo  da  Bozzolo,  ma  leggiermente. 

Convertironsi  dipoi  il  giorno  seguente  i 
pensieri  del  combattere  le  mura  al  combattere 
con  gl' inimici,  i quali  alla  mossa  dell'esercito 
franzesc,  volendo  osservare  la  fede  data  a Mar- 
cantonio, entrati  a Furti  tra  i fiumi  medesimi, 
e dopo  alquante  miglia  passato  il  fiume  del  Ron- 
co, venivano  verso  Ravenna.  Nel  qual  tempo  i 
cittadini  della  terra , impauriti  per  la  battaglia 
data  il  giorno  precedente,  mandarono  senza  sa- 
puta di  Marcantonio  un  di  loro  a trattare  di 
, arrendersi  (12.3):  il  quale  mentre  va  innanzi  c 
indietro  con  le  risposte,  ecco  scoprirsi  l'eserci- 
to inimico,  che  camminava  lungo  il  fiume.  Alla 
vista  del  quale  si  levò  subito  con  grandissimo 
I rumore  io  arme  1'  esercito  franzese;  armati 
| tutti  entrarono  nei  loro  squadroni;  levaronsi 
tumultuosamente  dalle  mura  le  artiglierìe,  e 
levate  si  voltarono  verso  gl’  inimici , consultan- 
do in  (12 /f)  tra  tanto  Fois  con  gli  altri  capitaci 


j se  fosse  da  passare  all’ora  medesima  il  fiume 
i per  opporsi  ebe  non  entrassero  in  Ravenna;  il 
che  o non  avrebbero  deliberato  di  fare,  o almeno 
era  impossibile  con  l’ordine  conveniente , e con 
la  prestezza  necessaria;  dove  a loro  fu  facile 
l' entrare  quel  di  in  Ravenna  per  il  bosco  della 
Pineta,  ebe  è tra  il  mare  e la  città:  la  qual  cosa 
costrìngeva  i Frantesi  a partirsi  per  la  penuria 
delle  vettovaglie  disonoratamente  della  Roma- 
gna. Ma  essi , o non  conoscendo  la  occasione , 
e temendo  di  non  essere  fonati , mentre  cam- 
minavano, a combattere  in  campagna  aperta;  o 
indicando  per  1*  approssimarsi  loro  essere  ab- 
astanza  soccorsa  Ravenna  (perchè  Foia  non  ar- 
dirci)! >e  di  darsi  la  battaglia),  si  fermarono,  con- 
tro alla  espettazione  di  tulli,  apprciso  a tre 
miglia  a Ravenna,  dove  si  dice  il  Molinaccio; 
e fermati  attesero  tutto  il  resto  di  quel  dì,  e la 
notte  seguente  a far  lavorare  un  fosso  tanto  lar- 
go , e tanto  profondo , quanto  pati  la  brevità 
del  tempo , innanzi  alla  fronte  del  loro  allog- 
giamento. 

Nel  qual  tempo  si  consigliava,  non  senza 
diversità  di  pareri , tra  i capitani  franzesi  ; per- 
chè dare  di  nuovo  l’assalto  alla  città  era  giudi- 
cato di  molto  pericolo , avendo  innanzi  a se  po- 
ca apertura  del  muro,  e alle  spalle  gl’inimici; 
inutile  il  soprassedere  senza  speranza  di  far  più 
effetto  alcuno , anzi  impossibile  per  la  carestia 
delle  vettovaglie;  c il  ritirarsi  rendere  agli  Spa- 
gnuoli  maggior  riputazione  di  quel  che  essi , 
col  farsi  innanzi,  avevano  i giorni  precedenti 
guadagnala;  pericolosissimo  c contro  alle  deli- 
berazioni sempre  fatte  l’assaltargli  nel  loro  al- 
loggiamento, il  quale  si  pensava  avessero  forti- 
ficato: e tra  tatti  i perìcoli  doversi  più  fuggir 
quello,  dal  quale  ne  potevano  succedere  mag- 
giori mali  ; nè  potersi  disordine , o male  alcuno 
pareggiare  all'  esser  rotti.  Nelle  quali  difficultà 
fu  alla  fine  deliberato  (confortando  massima- 
mente  Fois  questa  deliberazione  ) come  cosa  più 
gloriosa  e più  sicura  andare,  come  prima  appa- 
risse il  di,  ad  assaltare  gl’ inimici. 

Secondo  la  quale  deliberazione,  giltato  la  not- 
te il  ponte  in  sul  Ronco,  spianati,  per  facilitare 
il  passare,  gli  argini  delle  rì)>e  da  ogni  parte,  la 
mattina  all'  aurora  che  fu  l' undecimo  giorno 
di  aprile,  di  solennissimo  per  la  memoria  della 
santissima  Resurrezione , passarono  per  il  ponte 
i fanti  tedeschi,  ma  quasi  tutti  quegli  dell'a- 
vanguardia , e della  battaglia  passarono  a guazzo 
il  fiume  (125).  Il  relroguardo  guidalo  da  Ivo  di 
Allegri,  nel  quale  erano  quattrocento  lance, 
rimase  in  sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna  , 

rcrchc  secondo  il  bisogno  potesse  soccorrere 
esercito , ed  opporsi  se  i soldati , o il  popolo 
uscissero  di  Ravenna  : ed  alla  guardia  del  ponte 
giltato  prima  in  sul  Montone  fu  lascialo  Paris 
Scoto  con  mille  fanti. 

Prcpararonsi  con  quest'  ordine  i Franzesi  alla 
battaglia.  L'avanguardia  con  le  artiglierìe  in- 
nanzi , guidata  dal  duca  di  Ferrara , con  sette- 
cento lance,  e co' fanti  tedeschi,  fu  collocata 
in  sulla  riva  del  fiume,  che  era  loro  a mano  de- 
stra, stando  i fanti  alla  sinistra  della  cavalleria: 
a lato  all’ antiguar<l>a  pure  per  fianco  furono 
posti  i fanti  della  battaglia,  ottomila  parte  gua- 
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iconi , parte  Piccarci , e dipoi , allargandosi  pur 
sempre  tanto  più  dalla  riva  del  fiume,  fu  posto 
1* ultimo  squadrone?  dei  fanti  italiani  guidali  da 
Federigo  da  Bozzolo , nel  quale  non  erano  più 
che  cinquemila  fanti  (perchè  con  tutto  che  Fois, 
(tassando  innanzi  a Bologna , avesse  raccolti  que- 
gli che  vi  erano  a guardia,  molli  si  erano  fug- 
giti per  la  strettezza  de'  pagamenti  ) ; e a lato  a 
questo  squadrone  tutti  gli  arcieri  e cavalli  leg- 
gieri, che  passavano  il  numero  di  tremila.  Die- 
tro a lutti  questi  squadroni,  i quali,  non  di- 
stendendosi per  linea  retta,  ma  piegandosi,  fa- 
cevano quasi  forma  di  mezza  luna,  in  sulla  riva 
del  fiume , erano  collocate  le  seicento  lance  del- 
la battaglia  guidate  dalla  Palissa,  e insieme  dal 
cardinale  di  San  Severino  legato  del  concilio  : il 
j quale  grandissimo  di  corpo , e di  vasto  animo , 
coperto  dal  capo  insino  ai  piedi  di  armi  lucen- 
tissime , faceva  mollo  più  1* ufficio  di  capitano, 
che  di  cardinale  o di  legato. 

Non  si  riservò  Fois  luogo , o cura  alcuna 
particolare  ; ma  , eletti  di  tutto  l'esercito  trenta 
valorosissimi  gentiluomini,  volle  essere  libero 
a provvedere , e soccorrere  per  tutto  , facendolo 
manifestamente  riconoscere  dagli  altri  lo  splen- 
dore e la  bellezza  delle  armi,  c la  sopravvesta; 
e allegrissimo  nel  volto , con  gli  occhi  pieni  di 
vigore,  e quasi  per  la  letizia  sfavillanti.  Come 
l'esercito  fu  ordinato,  salilo  in  sull’argiue  del 
fiume,  con  facondia  (cosi  divulgò  la  fama)  più 
che  militare  parlò , accendendo  gli  animi  del- 
l'eaercito , in  questo  modo  (126)  ; 

« Quello  che , soldati  miei , noi  abbiamo  tan- 

* tu  desiderato  di  potere  nel  campo  aperto  bat- 
« lere  con  gl*  inimici , ecco  che  questo  dì  la 
« fortuna  , stataci  in  tante  vittorie  benigna  tna- 
«1  dre  , ci  ha  largamente  conceduto  ; dandoci  la 

* occasione  di  acquistare  con  infinita  gloria  la 
« più  magnifica  vittoria,  che  mai  alla  memoria 

* degli  uomini  acquistasse  esercito  alcuno.  Per- 
« che  non  solo  Ravenna,  non  solo  tutte  le  terre 
« di  Romagna  resteranno  esposte  alla  vostra  di- 
« screzi one , ma  saranno  parte  minima  dei  pre- 
« mi  del  vostro  valore , conciossiachè,  non  rìma- 
« nendo  più  in  Italia  chi  possa  opporsi  alle  armi 

* vostre,  correremo  senza  resistenza  alcuna  in- 
vi sino  a Roma,  ove  le  ricchezze  smisurate  di 
« quella  scellerata  corte,  estratte  per  tanti  se- 
« coli  dalle  viscere  dei  cristiani,  saranno  sac- 
« cheggiale  da  voi:  tanti  ornamenti  superbissi- 
«mi,  tanto  argento,  tanl’  oro , tante  gioie, 
« tanti  ricchissimi  prigioni , che  tutto  il  mondo 
« avrà  invidia  alla  sorte  vostra.  Da  Roma  con 
« la  medesima  facilità  correremo  insino  a Napo- 
« li , vendicandoci  di  tante  ingiurie  ricevute. 
« La  quale  felicità  io  non  so  immaginarmi  cosa 
« alcuna , che  sia  per  impedircela , quando  io 
« considero  la  vostra  virtù , la  vostra  fortuna , 
« le  onorate  vittorie , che  avete  avute  in  pochi 
« giorni , quando  io  riguardo  i volti  vostri , 
« quando  io  mi  ricordo  die  pochissimi  sono  di 
« voi , che  innanzi  agli  occhi  miei  non  abbiano 
« con  qualche  egregio  (atto  data  testimonianza 
« del  suo  valore.  Sono  gl' inimici  nostri  quei 
« medesimi  Spagnuoli,  che  per  la  giunta  nostra 
« si  fuggirono  vituperosamente  di  notte  da  Do- 

* fogna  : sono  quelli  medesimi , che  pochi  gior- 


m ni  sooo  , non  altrimenti , che  col  fuggirsi  alle  j 
n mura  d*  Imola  e di  Faenza , o nei  luoghi  iuou-  1 
« tuosi  e difficili , si  salvarono  da  noi. 

« Non  combattè  mai  questa  nazione  nel  regno  ! 
« di  Napoli  con  gli  eserciti  nostri  in  luogo  apcr-  ! 
« lo  ed  eguale,  nia  con  vantaggio  sempre  o di 
« ripari , o di  fiumi , o di  fossi  ; non  confidatisi  ' 
« mai  nella  virtù  » ma  nella  (nude  c nelle  insi-  j 
« die  : benché  questi  non  sono  quegli  S|*agnuo)i  j 
« inveterali  nelle  guerre  napoletane , ma  gente  ; 
« nuova  cd  inesperta , e che  non  combattè  mai 
« contro  ad  altre  armi , che  contro  agli  archi , e 
« le  brecce,  e le  lance  spuntate  dei  Morì.  £ non- 
« dimeno  rotti  con  Unta  infamia  da  quella  gen- 
*•  t*  debole  di  corpo,  timida  di  animo,  disar- 
« mata  e ignara  di  tutte  le  arti  della  guerra, 

« l’ anno  passato  all'  isola  delle  Gcrbe , dove  ! 
« fuggendo  questo  medesimo  Pietro  Navarra , j 
« capitano  appresso  a loro  di  tanta  fama,  fu 
« esempio  memorabile  a tutto  il  mondo  che  dif-  , 
« ferenza  sia  a far  battere  le  mura  con  l' impeto 
« della  polvere , e con  le  cave  fatte  nascosamen-  ; 
« te  sotto  terra , a combattere  con  la  vera  ani- 
« tnosilà  e fortezza.  Stando  ora  rinchiusi  dietro  ' 
« a un  fosso,  fatto  con  grandissima  paura  que-  ; 
« sta  notte,  coperti  i fanti  dall'argine,  e confi- 
« datisi  nelle  carrette  armate,  come  se  la  balU-  ; 
« glia  si  avesse  a fare  con  quest' istrumenli  ' 
« puerili , e non  con  la  virtù  dell'  animo , e 
« con  la  forza  dei  (ietti  e delle  braccia.  Ca- 
« verannogli,  prestatemi  fede,  di  queste  loro  ca- 
« verno  le  nostro  artiglierìe}  condurrannogli 
« alla  campagna  scoperta  e piana , dove  ap- 
••  pari rà  quello , che  l'impeto  franzese  , la  fo- 
« roda  tedesca  o la  generosità  degli  Italiani 
« vaglia  più  che  1*  astuzia  e gli  inganni  spa- 
« gnuoli.  Non  può  cosa  alcuna  diminuire  la 
• gloria  nostra , se  non  1’  esser  noi  Unto  supe-  | 
« riori  di  numero,  e quasi  il  doppio  di  lo-  j 
« ro  (127)  : e norulimmo  l'usar  questo  vantag-  j 
« gio,  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna , non  sarà  1 
« attribuito  a viltà  nostra , ma  a imprudenza  e 
« temerità  loro } i quali  non  conduce  a combat-  I 
« tcre  il  cuore , o la  virtù , ma  1*  autorità  di  ; 
« Fabbrizio  Colonna  per  le  promesse  fatte  i«- 
« consideratamente  a Marcantonio;  anzi  la  giu- 
« stizia  divina , per  gastigare  con  giustissime 
« pene  la  superbia,  ed  enormi  vizii  di  Giulio  j 
« falso  pontefice , e tante  fraudi  c tradimenti 
« usati  alla  bontà  del  nostro  re  dal  perfido  re 
« di  Aragona. 

« Ma  perchè  mi  distendo  io  più  in  parole!  1 
« Perchè  con  supcrtlui  conforti  appresso  a (128)  i 
« soldati  di  tanU  virtù  differisco  io  Unto  la  vii-  j 
« toria , quanto  di  tempo  si  consuma  a parlar  I 
« con  voi!  Fatevi  innanzi  valorosamente  secon- 
« do  l’ ordine  dato , certi  che  questo  giorno  da- 
« rà  al  mio  re  la  signoria , a voi  le  ricchezza  : 
« d'Italia.  Io  vostro  capitano  sarò  sempre  in 
« ogni  luogo  con  voi,  cd  esporrò,  come  *<»o  j 
« solito,  la  vita  mia  ad  ogoi  pericolo;  felicissi-  j 
« mu  più  che  mai  fosse  alcun  capitano , poiché  • 
«•  ho  a (are  con  la  vittoria  dì  nucsto  di  più  glo-  ' 
« riosi  e più  ricchi  i miei  soldati , che  mai  da  1 
« trecento  anni  in  qua  fossero  soldati , o esercì - 
« to  alcuno.  « 

Da  queste  parole  risonando  l'aria  di  suoni  di 
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trombe  e di  tamburi , e di  allegrissimi  gridi  di 
tutto  l' esercito , cominciarono  a muoversi  ver- 
so 1*  alloggiamento  degl*  inimici  distante  dal 
luogo , dove  avevano  passato  il  fiume , manco 
di  due  miglia.  1 quali  alloggiali  distesi  in  sulla 
riva  del  fiume,  che  era  loro  da  mano  sinistra, 
c fatto  innanzi  a se  un  fosso  tanto  profondo , 
quanto  la  brevità  del  tempo  aveva  permesso 
( che  girando  da  man  destra  cigneva  tutto  l’ al- 
loggiamento), lasciato  aperto  per  poter  uscire 
con  i cavalli  a scaramucciare  in  sulla  fronte  del 
fosso  uno  spazio  di  più  di  venti  braccia  , dentro 
al  quale  alloggiamento  come  sentirono  i Franto- 
si cominciare  a passare  il  fiume  , si  erano  messi 
in  battaglia  con  quest'ordine:  l'avanguardia  di 
ottocento  uomini  d’arme  guidala  da  Fabbrizio 
Colonna  fu  (129)  collocata  lungo  la  riva  del 
fiume,  e congiunto  a quella  a mano  destra  uno 
squadrone  di  seimila  fanti:  dietro  all 'avanguar- 
dia, pure  lungo  il  fiume,  era  la  battaglia  di 
seicento  lance,  c a lato  uno  squadrone  di  quat- 
tromila fanti,  condotta  (l3o)  dal  viceré,  c con 
lui  il  marchese  della  Palude  : ed  in  questa  ve- 
niva il  cardiualc  dei  Medici,  privo  per  natura 
in  gran  parte  del  lume  degli  occhi , mansueto 
di  costumi , e in  abito  di  pace,  e nelle  dimostra- 
zioni e negli  effetti  molto  dissimile  al  cardinale 
di  San  Severino.  Seguitava  dietro  alla  battaglia 
pure  in  sulla  riva  del  fiume  il  rclroguardo  di 
quattrocento  uomini  di  arme , condotto  da 
Carvagial  capitano  spagnuolo , con  lo  squadro- 
ne a lato  di  quattromila  fanti,  e i cavalli  leg- 
gieri, dei  quali  era  capilao  generale  Ferrando 
Davalo  marchese  di  Pescara , ancor  giovanetto, 
ma  di  rarissima  espettazione , erano  posti  a ma- 
no destra  alle  spalle  dei  fanti  per  soccorrere 
quella  parte  che  inclinasse.  Le  artiglierie  erano 
poste  alla  testa  delle  genti  d'arme}  e Pietro 
Navarra , che  con  cinquecento  fanti  eletti  non 
si  era  obbligato  a luogo  alcuno,  aveva  in  sul 
fosso  alla  fronte  della  fanteria  collocate  trenta 
carrette,  che  avevano  similitudine  di  carri  fal- 
cati degli  antichi  (i3i),  cariche  di  artiglierie 
minute,  con  uno  spiede  lunghissimo  sopra  esse 
per  sostener  più  facilmente  l'assalto  dei  Fran- 
arsi. Col  quale  ordine  stavano  fermi  dentro 
alla  fortezza  del  fosso  , aspettando  che  l' eser- 
cito inimico  venisse  ad  assaltargli.  La  qual  de- 
liberazione, come  non  riuscì  utile  nella  fine, 
apparì  similmente  mollo  nociva  nel  principio, 
perché  era  stato  consiglio  di  Fabbrizio  Colon- 
na, che  si  pcrcotcsse  negl*  inimici,  quando  co- 
minciarono n passare  il  fiume,  giudieaudo  mag- 
giore vantaggio  il  combattere  con  una  parte  so- 
la, che  quello  che  dava  l’avcr  fatto  innanzi  a 
se  un  piccolo  fosso  (l3a):  ma  contraddicendo 
Pietro  Navarra,  i cui  consigli  erano  accettati, 
quasi  come  oracoli,  dal  viceré,  fu  deliberato 
poco  prudentemente  lasciargli  passare. 

Però  fattisi  innanzi,  i Franzcsi,  c già  vicini 
circa  dugento  braccia  al  fosso , come  veddero 
stare  fermi  gl* inimici,  nè  volere  uscire  del- 
1*  alloggiamento,  si  fermarono  per  non  dare  quel 
vantaggio,  che  essi  cercavano  di  avere.  Cosi 
stette  immobile  l’uno  esercito  e l'altro  per 
spazio  di  più  di  due  ore,  tirando  in  questo  tem- 
po da  ogni  parte  infiniti  colpi  di  artiglierie. 


| 
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dalle  quali  pativano  non  poco  i fanti  dei  Fran- 
zesi,  per  avere  il  Navarra  piantala  l'artiglieria 
in  luogo,  che  molto  gli  offendeva.  Ma  il  duca 
di  Ferrara  tirata  dietro  all' esercito  una  parte 
delle  artiglierie,  le  condusse  con  celerilà  gran- 
de alla  punta  dei  Franzcsi  nel  luogo  proprio 
dove  erano  collocati  gli  arcieri;  la  qual  punta, 
per  avere  1'  esercito  forma  curva  , era  quasi 
alle  spalle  degli  iuiinici  ; donde  cominciò  a bat- 
tergli per  fianco  ferocemente,  c con  grandissi- 
mo danno  massimamente  della  cavallerìa,  per- 
chè i fanti  spaguuoli,  ritirali  dal  Navarra  io 
luogo  basso  a canto  all'argine  del  fiume,  e 
gittalisi  per  suo  comandamento  distesi  in  terra, 
non  potevano  essere  percossi. 

Grillava  con  alla  voce  Fabbrizio,  e con  spes- 
sissime ambasciale  importunava  il  viceré , che 
senza  aspettare  di  essere  consumati  dai  colpi 
delle  artiglierie,  si  uscisse  alla  battaglia;  ma  ri- 
pugnava il  Navarra  mosso  da  perversa  ambizio- 
ne, perchè  presupponendosi  dovere  per  la  virtù 
dei  fanti  s|agnuoli  rimanere  vittorioso  quando 
bene  fossero  periti  tutti  gli  altri,  riputava  tanto 
augumentarsi  la  gloria  sua,  quanto  più  cresce- 
va il  danno  dell'esercito  (l33).  Ma  già  tale  ro- 
vina aveva  fatta  nella  gente  d'arme,  c nei  ca- 
valli leggieri  l’artiglierìa , che  più  non  si  po- 
teva sostenere  ; c si  vedevano  con  miserabile 
spettacolo  mescolato  con  gridi  orribili, ora  cade- 
re per  terra  morti  i soldati  e i cavalli , ora  bal- 
zare per  l'aria  le  teste  e le  braccia  spiccate  dal 
resto  del  corpo.  Però  Fabbrizio  esclamando, 
« Abbiamo  noi  tutti  vituperosamente  a morire 
m per  la  ostinazione  c per  la  malignità  di  un 
« marrano?  Ha  da  essere  distrutto  tutto  questo 
m esercito  senza  ebe  facciamo  morire  un  solo 
**  degl*  inimici?  Dove  sono  le  nostre  tante  vit- 
« torio  contro  ai  Franzesi  ? Ha  l'onore  di  Spa- 
* gua  e d'Italia  a perdersi  per  un  Navarro?  •• 
spinse  fuora  del  fosso  la  sua  gente  d’arme  sen- 
za aspettare  o licenza  o comandamento  del  vi- 
ceré. Dietro  al  quale  seguitando  tutta  la  caval- 
leria, fu  costretto  Pietro  Navarra  dare  il  segno 
ai  suoi  fanti , i quali  rizzatisi  con  ferocia  grande 
si  attaccarono  con  i fanti  tedeschi , che  già  si  e- 
rano  approssimati  a loro. 

Cosi  mescolale  tutte  le  squadre  , cominciò 
una  grandissima  battaglia,  e senza  dubbio  delle 
maggiori,  che  per  molti  anni  avesse  veduto  I- 
taliu  ; perche  c la  giornata  del  Taro  era  stata 
poco  altro  più  che  un  gagliardo  scontro  di  lan- 
ce , e i fatti  di  arme  del  regno  di  Napoli  furo- 
no più  presto  disordini , o temei ilà,  che  batta- 
glie , c nella  Ghiaradudda  non  aveva  dell'eser- 
cito dei  Venczìaoi  combattuto  altro,  che  la  mi- 
nor parte;  ma  qui  mescolati  lutti  nella  battaglia, 
che  si  faceva  in  campagna  piana , senza  impedi- 
mento di  acque,  o ripari,  combattevano  due  e- 
sert  ili  di  animo  ostinato  alla  vittoria.»  alla  mor- 
te, infiammati  nou  solo  dal  pericolo,  dalla  gloria, 
e dalla  speranza  , ma  ancora  da  odio  di  nazione 
contro  a nazione.  E fu  memorabile  spettacolo, 
che  nello  scontrarsi  i fanti  tedeschi  con  gli  spa- 
gnuoli , messisi  innanzi  agli  squadroni  due  ca- 
pitani molto  pregiati,  Iacopo  Empser  tedesco, 
e Zaroudio  spagnuolo , combatterono  quasi  co- 
me per  provocazione  , dove  , ammazzato  l' iui- 
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miro,  restò  lo  Spagnuolo  vincitore.  Non  era  per 
1*  ordinario  pari  la  cavallerìa  dell  'esercito  della 
lega  alla  cavallerìa  dei  Frantesi;  e l'avevano  il 
dì  conquassata  e lacerata  in  modo  le  artiglierie, 
, che  era  diventata  molto  inferiore.  Però  poiché 
ebbe  sostentato  per  alquanto  spasio  di  tempo 
più  col  valore  del  cuore,  che  con  le  forte  l’im- 
' peto  degl'inimici,  e sopravvenendo  addosso  a lo* 
ro  per  fianco  Ivo  di  Allegri  col  retroguardo,  e 
con  mille  fanti  lasciati  al  Montone , chiamato 
dalla  Palissa;  e preso  già  dai  soldati  del  duca  di 
Ferrara  Fabbrizio  Colonna,  mentre  clic  vai  oro* 
I semente  combatteva  (13^)*  non  potendo  più  re* 

Isistere,  voltò  le  spalle,  aiutato  anco  dall 'esempio 
dei  capitani , perche  il  viceré  c Carvagiale,  non 
I fatta  la  ultima  esperienza  della  virtù  dei  suoi, 
1 si  messere  in  fuga , conduecndnoe  quasi  intero 
il  terso  squadrono  : c con  loro  fuggi  Antonio  da 
Leva , uomo  allora  di  piccola  condizione , ma 
che  poi,  esercitato  per  molti  anui  in  tutti  i gra- 
. di  della  milizia , diventò  chiarissimo  capitano. 

! Erano  già  stati  rotti  tutti  i cavalli  leggieri,  e 
preso  il  marchese  di  Pescara  loro  capitano  pie- 
' no  di  sangue  e di  ferite,  come  anche  il  marebe- 
! se  della  Palude,  il  quale  per  un  rampo  pieno  di 
i fosse  e di  pruni  aveva  condotto  alla  battaglia  con 
disordine  grande  il  secondo  squadrone , coperto 
il  terreno  di  cavalli  e di  uomini  morti  ; e non- 
dimeno la  fanteria  spagnuola , abbandonala  dai 
cavalli,  combatteva  con  incredibile  ferocia.  E 
sebbene,  nel  primo  scontro  con  i fanti  tedeschi, 
era  stata  alquanto  urtata  dalla  ordinanza  ferma 
delle  picche,  accostatasi  poi  a loro  alla  lunghez- 
za delle  spade , e molti  degli  Spagnuoli  coperti 
dagli  scodi,  entrati  con  i pugnali  tra  le  gambe 
dei  Tedeschi , erano  con  grandissima  uccisione 
pervenuti  già  quasi  a mezzo  lo  squadrone.  Pres- 
so ai  quali  i fanti  guasconi,  occupata  la  via  tra 
tl  fiume  e l'argine,  avevano  assaltato  i fanti  ita* 

1 ]iani;  i quali,  benché  avessero  patito  molto  dal- 
! 1*  artiglierie  (l35) , nondimeno  gli  rimettevano, 
con  somma  lande,  te  con  una  compagnia  di  ra- 
j valli  non  fosse  entrato  tra  loro  Ivo  di  Allegri 
con  maggior  virtù,  che  fortuna;  perché,  essen- 
dogli quasi  subito  ucciso  innanzi  agli  occhi  pro- 
pri Viverroe  suo  figliuolo  , egli  non  volendo 
sopravvivere  a tanto  dolore,  giltatosi  col  caval- 
lo nella  turba  più  stretta  degl’inimici,  combat- 
tendo come  si  conveniva  a fortissimo  capitano , 
e avendone  già  morti  alcuni  di  loro,  fu  ammas- 
sato. 

Piegavano  i fanti  italiani , non  potendo  resi- 
stere a tanta  moltitudine;  ma  una  parte  dei  fanti 
spagnuoli , corsa  al  soccorso  loro,  gli  fermò  nel- 
; la  battaglia:  e i fanti  tedeschi  oppressi  dall' al - 
| tra  parte  dagli  (l36)  Spagnuoli,  a fatica  pote- 
1 vano  più  resistere.  Ma  essendo  già  fuggita  tutta 
| la  cavallerìa , si  voltò  loro  addosso  Fois  con 
grande  moltitudine  di  cavalli  (l3^);  per  il  che 
; gli  Spagnuoli  piuttosto  ritraendosi, che  scacciati 
j dalla  battaglia , non  perturbali  in  parte  alcuna 
I gli  ordini  loro,  entrali  in  sulla  via,  che  é tra  il 
fiume  e l'argine  , camminando  di  passo,  e con 
; la  fronte  stretta , e però  per  la  fortezza  di  quel- 
j la  ributtando  i Frantesi,  cominciarono  a disco- 

I starsi;  nel  qual  tempo  il  (l38)  Navarra,  deside- 
roso più  di  morire  che  di  salvarsi , e però  non 
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si  partendo  dalla  battaglia  , rimase  prigione.  Ma 
non  potendo  comportare  Fois  che  quella  fanteria  t 
spagnuola  se  ne  andasse  quasi  come  vincitrice 
salva  uella  ordinanza  sua,  e conoscendo  non  es- 
sere perfetta  la  vittoria,  se  questi  come  gli  al-  j 
tri  non  si  rompevano,  andò  furiosamente  ad  as- 
saltargli eoa  una  squadra  di  cavalli  percotendo 
negli  ultimi.  Dai  quali  attorniato,  e gittate  da 
cavallo,  o come  alcuni  dicono  essendogli  cadu- 
to, mentre  combatteva,  il  cavallo  addosso,  fe-  i 
rito  di  una  picca  in  un  fianco  fu  ammazzato  ( e 
se,  come  si  crede,  é desiderabile  il  morire  a chi  j 
é nel  colmo  della  maggiore  prosperità  ) , morte 
certo  felicissima,  morendo  acquistata  già  si  glo- 
riosa vittoria  (i39).  Mori  di  età  molto  giovane, 
e con  fama  singolare  per  tutto  il  mondo , aven- 
do in  meno  di  tre  mesi , c prima  quasi  capitano 
che  soldato,  con  incredibile  celerità  e ferocia 
ottenute  tante  vittorie.  Rimase  in  terra  apprcs-  ] 
so  a lui  con  venti  ferite  Lautrech  quasi  per 
morto,  che  poi  condotto  a Ferrara,  per  la  dili- 
gente cura  dei  medici , salvò  la  vita. 

Per  la  morte  di  Fois  furono  lasciali  andare 
senza  molestia  alcuna  i fanti  spagnuoli:  il  rima- 
nente dell'esercito  era  già  dissipato , e messo  in 
fuga , presi  i carriaggi , prese  Je  bandiere,  e le 
artiglierie,  preso  il  legato  del  pontefice  ( il  qua- 
le, dalle  mani  degli  stradiotti  venuto  in  potestà 
di  Federigo  da  Bozzoli:,  fu  da  lui  presentato  al  . 
legato  del  concilio),  presi  Fabhrizio  Colonna  , 
Pietro  Navarra,  il  marchese  della  Palude,  quel-  f 

10  di  Bitonto,  il  marchese  di  Pescara,  c molli  ( 
altri  signori  e baroni  e onorati  gentiluomini  spa-  i 
gnuoli  e del  regno  di  Napoli.  Niuna  cosa  é più  1 
incerta,  che  il  numero  dei  morti  nelle  battaglie;  | 
nondimeno  nella  varietà  di  molti  si  afferma  più 
comunemente,  ebe  tra  1* uno  esercito  e 1* altro 
morirono  almeno  diecimila  nomini,  il  terso  dei 
Franzesi,  i due  terzi  degl’inimici.  Altri  dicono  | 
dì  molti  più,  ma  senza  dubbio  quasi  tutti  i più  ; 
valorosi  e più  eletti,  tra  i quali  degli  eeelesiasti-  ; 
ci  Rafiàello  dei  Pazzi,  condottiere  di  chiaro  no-  } 
me , e moltissimi  feriti.  Ma  in  questa  parte  fu  i 
senza  comparazione  molto  maggiore  il  danno  del  , 
vincitore  per  la  morte  di  Fois  , d'Ivo  di  Allegri,  j 
e di  molti  nomini  della  nobiltà  franzese  : il  Ca- 
pitano Jacob,  e più  altri  valorosi  capitani  della  j 
fanteria  tedesca  (l^o),  “Ha  virtù  della  quale  si 
riferiva,  ma  con  prezzo  grande  del  sangue  loro,  j 
in  non  piccola  parte  la  vittoria;  molti  capitani , 
insieme  con  Molardo,  dei  Guasconi  c dei  Pie-  | 
cardi , le  quali  nazioni  perderono  quel  di  ap- 
presso ai  Franzesi  tutta  la  gloria  loro  ; ma  tutto  ! 

11  danno  trapassò  la  morte  di  Fois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  nervo  , e la  ferocia  di  quel- 
l'esercito. Dei  vinti,  che  si  salvarono  nella  bat- 
taglia, fuggi  la  maggior  parte  verso  Cesena,  on- 
de fuggivano  nei  luoghi  più  distanti  ; né  il  vi- 
ceré si  fermò  prima  che  in  Ancona,  ove  perven- 
ne accompagnato  da  pochissimi  cavalli.  Furono* 
svaligiati,  e morti  molli  nella  fuga,  perché  i 
paesani  (l^l)  correvano  per  tutto  alle  strade;  e 

il  duca  di  Urbino , il  quale  ( mandato  molti  di  1 
prima  Baldassare  da  Castiglione  al  re  di  Francia, 
e avendo  uomini  propri  appresso  a Fois)  si  ere-  j 
dora  che  occultamente  avesse  convenuto  contro 
al  zio,  non  sedo  suscitò  contro  a quegli  che  fug- 
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girano,  glt  uomini  del  parso,  ma  mandò  tolda  ti 
a fare  il  medesimo  nel  territorio  di  Peserò.  Soli 
quegli,  che  fuggirono  per  le  terre  dei  Fiorenti- 
ni, per  comandamento  de^li  ufficiali  e poi  della 
repubblica  passarono  illesi. 

Ritornato  l'esercito  vincitore  agli  alloggia- 
menti , i Ravennati  mandarono  subito  ad  arren- 
dersi; ma,  o mentre  che  convengono,  o che, 
già  convenuto,  attendono  a ordinare  vettovaglie 
per  mandarle  nel  campo,  intermessa  la  diligen- 
*a  del  guardare  le  mure,  » finti  tedeschi  e gua- 
sconi, entrati  per  la  rottura  del  muro  battuto 
nella  terra  (l42)»  crndelissirtlameote  la  saccheg- 
giarono , accendendogli  a maggiore  crudeltà  , 
oltre  all* odio  naturale  contri  al  nome  italiano, 

10  sdegno  del  ricevuto  danno  nella  giornata. 
Lasciò  il  quarto  giorno  dipoi  Marcantonio  Co- 
lonna la  cittadella,  nella  quale  si  era  rifuggito, 
salve  le  persone  e la  roba;  ma  promettendo 
all'incontro  insieme  con  gli  altri  capitani  di  non 
prendere  più  armi , nc  contro  al  re  di  Francia, 
nè  contro  al  concilio  pisano  sino  alla  festività 
prossima  di  Maria  Maddalena  : nè  molti  dì  poi 

11  vescovo  Vitello  preposto  con  cento  cinquanta 
fanti  alla  rocca , concedutagli  la  medesima  fa- 
coltà, consenti  di  darla  (1^3)-  Seguitarono  la 
fortuna  della  vittoria  tutte  le  città  d*  Imola , dì 
Forlì,  di  Cesena,  e di  Rimini,  e tutte  le  rocche 
della  Romagna,  eccetto  quelle  di  Farli  e d’I- 
moln , le  quali  tutte  furono  ricevute  dal  legato 
io  nome  del  concilio  pisano. 


CAPITOLO  Q OBITO 


Novella  della  rotta  di  Ravenna  recata  a Ro- 
ma. — I cardinali  esortano  il  papa  alla  pa- 
ce. — Gli  ambasciatori  aragonesi  e veneti 
lo  persuadono  a continuare  la  guerra.— Ma- 
neggi diversi  per  la  pace.  — Aperttira  ilei 
concilio  Jjateranense.  — Il  Cardinal  de * Me- 
dici prigione  a Milano.  — Gli  Svizzeri  in  /- 
talia  al  soldo  del  pontefice.  — Pavia  battu- 
ta dai  collegati.  — Ro/ogna  ritorna  sotto  la 
Chiesa. 


M,  P esercito  franaose , rimasto  per  la  morte 
di  Pois  e per  tanto  danno  ricevuto,  come  stupi- 
do, dimorava  osiosamente  quattro  miglia  ap- 

I «rosso  a Ravenna,  e incerti  il  legato  , e la  Pa- 
issa  (nei  quali  era  pervenuto  il  governo,  per- 
chè Alfonso  da  Etti  se  n*  era  già  ritornato  a 
Ferrara  ) qual  fosse  la  volontà  del  re , aspetta- 
vano le  sue  commissioni , non  essendo  anche 
appresso  ai  soldati  di  tanta  autorità,  che  fosse 
bastante  a fare  muovere  l'esercito  implicato  nel 
dispensare,  o mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe 
saccheggiate*  c indeboliti  tanto  di  forte,  c di 
animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tanto  san- 
gue, che  parevano  più  simili  a vinti,  che  a vin- 
citori: onde  tutti  i soldati  con  lamenti , e con 
lacrime  chiamavano  il  nome  di  Fois , il  quale, 
non  impediti,  nc  spaventati  da  cosa  alcuna,  a* 


vrebbero  seguitato  per  tutto.  Nè  si  dubitava , 
che  tirato  dall'impeto  della  sua  ferocia,  c dalle 
promesse  fattegli , secondo  ti  diceva , dal  re, 
che  a lui  si  acquistasse  il  reame  dì  Napoli , 4!T- 
reblw  subito  dopo  la  vittoria , con  la  consueta 
celerilà  corso  a Roma;  e che  il  pontefice  , e gli 
altri  , non  avendo  alcun*  altra  speranza  di  sal- 
varsi , si  sarebbero  precipitosamente  messi  in 
fuga. 

Pervenne  la  nuova  della  rotta  a Roma  il  ter-- 
todccimo  di  di  aprile  portata  da  Ottaviano  Fre- 
golo, che  corse  con  i cavalli  delle  poste  da  Fos- 
sombrone,  e sentita  con  grandissima  paura  e 
tumulto  da  tutta  la  corte.  Però  i cardinali  con- 
corsi subitamente  al  papa  lo  strignevano  con 
sommi  preghi  che,  accettando  la  pace,  la  quale 
non  diffidavano  potersi  ottenere  assai  onesta  dal 
re  di  Francia,  si  disponesse  a liberare  ormai  la 
sedia  apostolica,  e la  persona  sua  da  tanti  peri- 
coli : avere  affaticato  assai  per  la  esaltazione 
della  Chiesa,  c per  la  libertà  d*  Italia  , e acqui- 
stato gloria  grande  della  sua  santa  intenzione; 
essergli  stata  in  cosi  pietosa  impresa  avversa , 
come  si  era  veduto  per  tanti  segni , la  volontà 
di  Dio,  alla  quale  volersi  opporre  non  essere 
altro,  che  mettere  tutta  la  Chiesa  in  ultima  ro- 
vino. Appartenere  più  a Dio,  che  a lui,  la  rura 
della  sua  sposa  ; però  rimettessesi  alla  volontà 
sua , ed  abbracciando  la  pace , secondo  il  pre- 
cetto dell'Evangelio,  traesse  di  tanti  affanni  la 
sua  vecchiezza , lo  stato  della  Chiesa,  e tutta  la 
sua  corte , che  non  bramava , nè  gridava  altro 
che  pace.  Essere  da  credere , che  già  i vincitori 
si  fossero  mossi  per  venire  a Roma,  con  i quali 
sarebbe  congiunto  il  suo  nipote,  eongiugnereb- 
bersi  medesimamente  Ruberto  Orsino,  Pompeo 
Colonna , Antimo  Savello , Pietro  Margano  , e 
Renzo  Mando:  (questi  si  sapeva  che,  ricevuti 
danari  dal  re  di  Francia , si  preparavano  insino 
innanzi  alla  giornata  per  molestare  Roma.  ) ai 
quali  pericoli  che  altro  rimedio  essere  che  la 
pace  ? 

Da  altra  parte  gli  ambasciatori  del  re  di  Ara- 
gona e del  senato  veneziano  facevano  in  con- 
trario grandissima  instanza,  sforzandosi  persua- 
dergli non  essere  le  cose  tanto  afflitte,  nè  ridot- 
to in  Unto  esterminio,  nè  così  dissipato  l’eser- 
cito, che  non  si  potesse  in  brevissimo  tempo, 
nè  eoo  grave  spesa  riordinare:  sapersi  pure  il 
viceré  essersi  salvato  con  la  maggior  parte  dei 
cavalli;  essersi  partita  dal  fatto  di  arme  ristret- 
ta insieme  in  ordinanza  la  fanteria  spagnuola; 
la  «piale  se  fosse  salva  , come  era  verisimilo, 
ogni  altra  perdita  essere  di  piccolo  momento. 
Nè  aversi  da  temere  che  i Frantesi  potessero 
venire  verso  Roma  cosi  presto,  che  non  avesse 
tempo  a provvedersi,  perchè  era  necessario  che 
alla  morte  del  capitano  fossero  accompagnati 
molti  disordini  e molti  danni  : ed  essere  per 
tenergli  sospesi  il  sospetto  degli  Svizzeri,  i quali 
non  essere  più  da  dubitare  che  si  dichiarerebbe- 
ro per  la  lega  e scenderebbero  in  Lombardia  ; 
nè  si  potere  sperare  di  ottenere  la  pace  dal  re 
di  Francia,  se  non  con  condizioni  ingiustissi- 
me, c piene  d’infamia,  e aversi  a ricevere  an-  j 
che  le  leggi  dalla  superbia  di  Bernardino  Corra-  i 
gial,  e dalla  insolenza  di  Federigo  da  San  Sere- 
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rino.  Però  ogni  altra  co*a  estere  miglioro,  che 
con  tanta  indegnità  e con  tanta  infamia  mettersi 
•otto  nome  di  pace  in  acerbissima  ed  infelicis- 
sima serrit  ii,  perche  non  cesserebbero  mai  que- 
gli scismatici  di  perseguitare  la  dignità,  e la  vi- 
ta sua.  Essere  molto  minor  male  , quando  pure 
non  si  potesse  fare  altrimenti , abbandonare  Ro- 
ma, e ridursi  con  tutta  la  corte  o nel  regno  di 
Napoli,  o a Venezia,  dove  starebbe  con  la  me- 
desima sicurtà  ed  onore,  e con  la  medesima 
grandezza , perchè  con  la  perdita  di  Roma  non 
si  perdeva  il  pontificato  annesso  sempre  in  qua- 
lunque luogo  alla  persona  del  pontefice.  Rite- 
nesse pure  la  solita  costanza,  e magnanimità  , 
perchè  Iddio,  scrutatore  dei  cuori  degli  uomi- 
ni, non  mancherebbe  di  aiutare  il  santissimo 
proposito  suo,  nè  abbandonare  la  navicella  di 
Pietro , solita  a essere  vessata  dalle  onde  del 
mare,  ma  non  giammai  a sommergersi;  e i prin- 
cipi cristiani  concitati  dal  zelo  della  religione, 
e dal  timore  della  troppa  grandezza  del  re  di 
Francia  , piglierebbero  con  tutte  le  forze,  o con 
le  persone  proprie  la  sua  difesa. 

Le  quali  cose  udiva  il  pontefice  con  somma 
ambiguità  e sospensione,  e in  modo  che  si  potes- 
se fàcilmente  comprendere,  combattere  in  lai 
da  una  parte  l'odio,  lo  sdegno,  e la  pertinacia  in- 
solita ad  essere  vinta,  o a piegarsi;  dall* altra  il 
pericolo,  c il  timore.  E sì  comprendeva  anche 
per  le  risposte  faceva  agli  ambasciatori,  non  gli 
essere  tanto  molesto  1’  abbandonare  Roma  , 
quanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo  alcuno , 
nove  non  fosse  in  potestà  di  altri.  Però  rispon- 
deva ai  cardinali  volere  la  pace,  consentendo  si 
ricercassero  i Fiorentini  che  se  ne  interpones- 
sero col  re  di  Francia:  e nondimeno  non  ne  ri- 
spondeva con  tal  risoluzione,  nè  con  parole  tanto 
aperte , che  facessero  piena  fede  della  sua  inten- 
zione : aveva  fatto  venire  da  Civitavecchia  il 
Biascia  genovese , capitano  delle  sue  galee,  on- 
de s' interpretava  che  pensasse  a partirsi  di  Ro- 
ma , e poco  dipoi  l'aveva  licenziato  : ragionava 
di  soldare  quei  l»aroni  romani , che  non  erano 
nella  congiura  con  gli  altri  : udiva  volontieri  i 
conforti  dei  due  ambasciatori;  ma  rispondendo 
il  più  delle  volte  parole  contumeliose,  e piene 
di  sdegno.  Nel  qual  tempo  sopravvenne  Giulio 
dei  Medici  cavalier  di  Rodi  (i45),  che  fu  poi 
papa,  il  quale  il  cardinale  dei  Medici , ottenuta 
licenza  dal  cardinale  San  Severino  , mandava 
dall' esercito,  in  nome  per  racromandarscgli  in 
tanta  calamità,  ma  in  fatto  per  riferirglilo  stato 
delle  cose.  Da  cui  avendo  inteso  pienamente 
quanto  fossero  indeboliti  i Frantesi  , di  quanti 
capitani  fossero  privati , quanta  valorosa  gente 
avessero  perdnta  , quanti  fossero  quegli  che  per 
molti  giorni  erano  inutili  per  le  ferite,  guasti 
infiniti  cavalli,  dissipata  parte  dell' esercito  in 
vari  luoghi  per  il  sacco  di  Ravenna,  i capitani 
sospesi  e incerti  della  volontà  del  re,  nè  molto 
concordi  tra  loro  (perchè  la  Palissa  ricusava  di 
comportare  la  insolenza  di  San  Scverino,che 
voleva  fare  l'ufizio  dì  legato  e di  capitano);  sen- 
tirsi occulti  mormori»  della  venula  dei  Svizzeri; 
nè  vedersi  segno  alcuno,  che  quellVsercito  fos- 
se per  muoversi  presto  : dalla  quale  relazione 
confortato  mollo,  il  pontefice , introdottolo  nel 


concistoro , gli  fece  riferirò  ai  cardinali  le  cose 
medesime.  E si  aggiunse , che  il  duca  di  Urbi- 
no, quel  che  lo  movesse,  mutato  consiglio,  già 
mando  a offerire  dogento  uomini  di  arme,  e 
quattromila  fanti. 

Perseveravano  nondimeno  i cardinali  a stimo- 
larlo alla  pace  , dalla  quale  benché  con  le  paro- 
le non  si  dimostrasse  alieno,  aveva  nondimeno 
risoluto  non  l'accettare,  se  non  per  ultimo  e 
disperato  rimedio.  Anzi  quando  bene  al  male 
presente  non  si  dimostrasse  medicina  presente, 
aderiva  piuttosto  al  fuggirò  di  Roma , purché 
non  rimanesse  al  tutto  disperato  che  dalle  armi 
dei  principi  avesse  ad  essero  aiutata  la  causa 
sua;  e specialmente  che  i Svizzeri  si  movessero. 

I quali,  dimostrandoti  inclinati  ai  suoi  desidera, 
avevano  molti  di  innanzi  vietato  agli  ambascia- 
tori  del  re  di  Francia  di  andare  al  luogo , nel 
quale,  per  determinare  sopra  le  dimande  del 
pontefice,  convenivano  i deputati  da  tutti  i can- 
toni. Lampeggiò  in  questo  stato  alcuna  speran- 
za della  pace , perchè  il  re  di  Francia  innanzi  si 
facesse  la  giornata , commosso  da  tanti  pericoli, 
che  gli  soprastavano  da  tante  parti , e sdegnato 
dalla  varietà  di  Cesare,  e dalle  dure  leggi  gli 
proponeva  ( e perciò  risoluto  finalmente  di  ce- 
dere piuttosto  in  molte  cose  alla  volontà  del 
pontefice),  aveva  occultamente  mandato  Fabbri- 
zio  Carretta  (146),  fratello  del  cardinale  del  Fi- 
nale, ai  cardinali  di  Nantes,  e di  Strigonia,  che 
non  mai  del  tutto  avevano  abbandonati  i ragio- 
namenti della  concordia  , proponendo  essere 
contento  che  Bologna  si  rendesse  al  pontefice: 
che  Alfonso  da  Esti  gli  desse  Lugo,  e tutte  le 
terre  teneva  nella  Romagna:  obbligassesi  al  cen-  i 
so  antico , e che  più  non  si  facessero  salì  nelle 
sue  terre,  e che  si  estinguesse  il  coocilio:  non 
dimandando  dal  papa  altro,  che  la  nace  sola- 
mente con  lui;  che  Alfonso  da  Esti  fosse  asso- 
luto dalle  censure  , e reintegrato  nelle  antiche 
ragioni,  e privilegi  suoi;  che  ai  Bentivogli,  i 
quali  stessero  in  esìlio,  fossero  riservati  i beni 
propri;  c restituiti  alla  dignità  i cardinali  e pre- 
lati, che  avevano  aderito  al  concilio.  Le  quali 
rondizioni,  lxmchè  i cardinali  temessero,  che 
essendo  dipoi  succeduta  la  vittoria  non  fossero 
più  consentite  dal  re  , non  ardirono  proporle  in 
altra  maniera  : nè  il  pontefice , essendo  tant'  o- 
norate  per  lui , nè  volendo  ancora  manifestare 
quella  ocrulta  deliberazione,  che  aveva  nell’a- 
nimo, giudicò  potere  ricusarle;  anzi  forse  esser 
più  utile  ingegnarsi  di  fermare  con  questi  ragio- 
namenti le  armi  del  re,  per  aver  maggiore  spa- 
zio di  tempo  a vedere  i progressi  di  coloro,  nei 
quali  si  collocavano  le  reliquie  delle  speranze 
sue.  Però,  facendo  del  medesimo  instanza  tutti 
i cardinali,  sottoscrisse  il  nono  giorno  dalla 
giornata  questi  sopraddetti  capitoli,  aggiungen- 
do ai  cardinali  la  fede  di  accettarli,  se  il  re  gli 
confermava  (l4/)>  « *1  cardinale  del  Finale,  ; 
che  dimorava  in  Francia  (ma  assente,  per  non  ■ 
offendere  il  pontefice,  dalla  corte)  e al  vescovo 
di  Tivoli,  il  quale  teneva  in  Avignone  il  luogo 
del  legato,  commesse  per  lettere  si  trasferissero  ( 
al  re  per  trattare  queste  cose;  ma  non  spedi  loro 
nè  mandato,  nè  possanza  di  conchiudere. 

Insino  a questo  termine  procedettero  » mali  J 
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, pontefice  ; insino  a questo  di  fu  il  colmo 
1 «Ielle  sue  calamità,  e dei  suoi  pericoli  : ma  dopo 
■ quel  dì  cominciarono  a dimostrarsi  continua- 
mente  le  speranze  maggiori , e a volgersi  alla 
grandezza  sua  senta  alcun  freno  la  ruota  della 
j fortuna.  Dette  principio  a tanta  mutazione  la 

f urtila  subita  della  Palissa  di  Knmagna,  il  qua- 
e richiamato  dal  generai  di  Normandia  per  il 
I romore,  che  cresceva  della  venula  de*  Svizzeri, 

! si  mosse  con  l’ esercito  verso  il  ducato  di  Mila- 
| no,  lasciati  in  Romagna  sotto  il  legato  del  con- 
j cilio  trecrnto  lance,  trecento  cavalli  leggieri  , e 
sei  mila  fanti  con  otto  pezzi  grossi  di  artiglie- 
rie (148).  E rendeva  maggiore  il  timore,  che  si 
aveva  dei  Svizzeri,  che  il  medesimo  generale, 
pensando  più  a farsi  grato  al  re  che  a fargli  be- 
nefizio , aveva , contro  a quello  clic  ricercavano 
' le  cose  presenti,  licenziali  imprudentemente , 
1 subito  che  fu  acquistata  la  vittoria,  i fanti  ila- 
: liani  ed  una  parte  dei  franzesi.  La  partita  della 
I Palissa  assicurò  il  pontefice  da  quel  timore,  che 
' più  gli  premeva  ; coufermollo  nella  pertinacia  , 
e gli  dette  facilita  di  fermare  le  cose  di  Roma  , 

’ per  le  quali  aveva  soldati  alcuni  baroni  di  Ro- 
1 ma  con  trecento  uomini  di  arme,  c trattava  di 
I far  capitano  generale  Prospero  Colonna;  perchè, 
< indeboliti  gli  animi  di  ehi  tentava  cose  nuove, 
I Pompeo  Colonna,  che  si  preparava  a Monlefor- 
' tino,  consentì , interponendosene  Prospero , di 
I deporre  per  sicurtà  del  pontefice  in  mano  di 
j Marcantonio  Colonna  Montcfortino,  ritenendosi 
bruttamente  i danari  avuti  dal  re  di  Francia  (l4<))- 
Onde,  e Ruberto  Orsino,  che  prima  era  venuto 
da  Pittigliano  nelle  terre  dei  Cotonarsi  per  muo- 
vere le  armi , ritenendosi  medesimamente  i da- 
j nari  avuti  dal  re  , concordò  poco  poi  per  mezzo 
di  Giulio  Orsino,  ricevuto  dal  pontefice  in  prc- 
j mio  della  sua  perfidia  l’arcivescovado  di  Reggio 
! nella  Calabria.  Solo  Pietro  Margano  si  vergo- 
' gnò  di  ritenere  i danari  pervenuti  a lui , con 
, consiglio  più  onorevole  e più  fortunato;  perchè 
1 non  molto  tempo  dipoi,  preso  nella  guerra  dal 
successore  del  prese ute  re,  avrebbe  col  suppli- 
1 zio  debito  pagata  la  pena  della  fraude  (l5o). 

Dalle  quali  cose  confermato  molto  l’animo 
! del  pontefice , poiché  cessava  il  timore  presente 
degl*  inimici  forestieri  e dei  domestici , dette  il 
j terzo  giorno  di  maggio  con  grandissima  solcn- 
| nilà  principio  al  concilio  nella  Chiesa  di  san 
j Giovanni  Latrrano  (i5l),  già  certo,  che  non 
! solo  vi  concorrerebbe  la  maggior  parte  d’Italia, 
' ma  la  Spagna,  l’Inghilterra  e l’Ungheria,  al 
quale  principio  intervenne  egli  personalmente 
I in  abito  pontificale  accompagnato  dal  collegio 
dei  cardinali,  e da  moltitudine  grande  di  vesco- 

Ivi,  ove  celebrata,  oltre  a molle  altre  preci  se- 
condo il  costume  antico , la  messa  dello  Spirito 
Santo,  ed  esortali  con  pubblica  orazione  i padri 
a intendere  con  tutto  il  cuore  al  ben  pubblico, 
e alla  dignità  della  cristiana  religione  , fu  di- 
1 chiarato,  per  fare  fondamento  alle  altre  cose, 
che  in  futuro  si  avevano  a sutuirc , il  concilio 
j congregato  essere  vero,  legittimo  e santo  ronri- 
lio,  e in  quello  risedere  indubitatamente  (ut- 
[ ta  l'autorità,  e potestà  della  Chiesa  univcr- 
! sale:  cerimonie  bellissime  e santissime,  e da 
I penetrare  insino  nelle  viscere  dei  ruoti  degli  uo- 


mini , se  tali  si  credesse  che  fossero  i pensieri  [ 
e i fini  degli  autori  di  queste  cose , quali  suo-  ! 
nano  le  parole. 

Cosi  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  procedeva  1 
il  pontefice.  Ma  il  re  di  Francia,  con  tutto  che 
la  letizia  della  vittoria  perturbasse  alquanto  la 
morte  di  Foie,  amatissimo  da  lui,  comandò  su-  , 
bito  che  il  legato  e la  Palissa  conducessero  l’e-  \ 
sercito  quanto  più  presto  si  poteva  a Roma  : j 
nondimeno  raffreddato  il  primo  ardore,  inco-  I 
minriò  a ritornare  con  tutto  l'animo  al  desi- 
derio della  pace,  parendogli  che  troppo  grave 
tempesta , e da  troppe  parti  sopravvenisse  alle  ' 
cose  sue.  Perchè  , sebbene  Cesare  continuasse  i 
nel  promettere  di  volere  stare  rongiunto  con  lui,  ! 
affermando  la  tregua  fatta  con  i Veneziani  insno  | 
nome  essere  stata  fatta  senza  sno consentimento, 
e che  non  la  ratificherebbe,  nondimeno  al  re,  ( 
oltre  al  timore  della  sua  incostanza , e il  non  1 
esser  certo  che  queste  cose  non  fossero  dette  si-  . 
mulatamente , pareva  avere , per  le  condizioni 
dimandava,  compagno  grave  alla  guerra,  c dan-  j 
noso  alla  pace;  perchè  credeva  rhe  la  interpo-  j 
sizione  sua  l’avesse  a necessitare  a consentire  a I 
più  indegne  condizioni.  E oltre  a questo,  non  j 
dubitava  più  gli  Svizzeri  avere  ad  essere  con- 
giunti con  gli  avversari , e dal  re  d’Inghilterra 
aspettava  la  guerra  certa  ; perchè  quel  re  aveva 
mandato  un  araldo  ad  intimargli,  che  pretende- 
va esser  finite  tutte  le  confederazioni,  e conven- 
zioni, che  erano  tra  loro,  perchè  in  tutte  zi 
comprendeva  la  eccezione,  purché  egli  non  fa-  I 
cesse  guerra  nè  con  la  Chiesa , nè  col  re  catto-  j 
lico  suo  suocero  (i52).  Perciò  il  re  inteso  con  1 
piacer  grande  essere  stati  ricercati  i Fiorentini  » 
che  s’ interponessero  alla  pace,  mandò  subita-  | 
mente  a Firenze  con  amplissimo  mandato  il  pre-  j 
sidentc  di  Granopoli,  perchè  trattasse  di  luogo  1 
più  propinquo,  c acciocché,  se  cosi  fosse  spe-  , 
diente,  potesse  andare  a Roma.  E dipoi  intesa 
per  la  sottoscrizione  dei  capitoli  In  inclinazione, 
come  pareva,  più  pronta  del  pontefice,  s’indi-  . 
nò  interamente  alla  pace;  benché  temendo,  per 
la  partita  dell’esercito,  non  ritornasse  alla  per- 
tinacia consueta,  commesse  alla  Palissa,  che  già 
era  pervenuto  a Parma  , che  con  parte  delle 
genti  ritornasse  subito  in  Romagna,  c che  spar- 
gesse voci  di  avere  a procedere  più  oltre.  Pare- 
vagli  grave  il  conceder  Bologna  , non  tanto  per 
la  instanza , che  in  nome  di  Cesare  gli  era  fatta 
in  contrario,  quanto  perchè  temendo  che,  ctian-  , 
dio  fatta  la  pace,  non  rimanesse  il  medesimo  t 
animo  nel  pontefice  contro  a lui;  e però  esser-  } 
gli  dannoso  il  privarsi  di  Bologna,  la  quale  di-  , 
fendeva  come  bastione,  e propugnacolo  del  du-  ‘ 
calo  di  Milano.  E oltre  a questo,  essendo  ve-  ! 
nuli  il  cardinale  del  Finale  , e il  vescovo  di  Ti- 
voli senza  mandato  a conchiudere,  come  circon-  , 
dato  allora  il  papa  da  tante  angustie  e pericoli , 
pareva  conveniente  segno,  che  simulatamente  ’ 
avesse  consentito.  Nondimeno  finalmente  deli-  j 
berò  accettare  i capìtoli  predetti  con  alcune  li-  . 
nutazioni , ma  non  tali,  che  turbassero  le  cose 
sostanziali.  Con  la  qual  risposta  andò  a Roma 
il  segretario  del  vescovo  di  Tivoli , ricercando  | 
in  nome  «lei  re  che  il  pontefice  o mandasse  il 
mandato  per  conebiudere  al  vescovo  prrdcl-  ! 
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to,  e al  cardinale,  o cbe  chiamaste  da  Firenze 
il  presidente  di  Granopoli,  il  quale  aveva  l’au- 
torità amplissima  di  fare  il  medesimo. 

Ma  nel  pontefice  augumcuU vano  ogni  di  le 
speranze ; e per  conscguente  diminuiva  , se  in- 
clinazione alcuna  aveva  avuta  alla  pace.  Era 
arrivato  il  mandato  del  re  d’ Inghilterra , per  il 
auale,  spedito  insino  di  novembre  , dava  (i53) 
tarulla  al  cardinale  Ehoracensc  di  entrar  nella 
lega,  tardato  tanto  a venire  per  il  lungo  circui- 
to marittimo,  perchè  prima  era  stato  in  Spa- 
gna: e Cesare  di  nuovo,  dopo  lunghe  dubita- 
zioni , aveva  ratificata  la  tregua  fatta  con  i Ve- 
neziani (l5q)  > accendendolo  sopra  tutto  a 
questo  le  speranze  dategli  dal  re  Cattolico  e 
dal  re  d’ Inghilterra  sopra  il  ducalo  di  Mi- 
lano e la  Borgogna.  Confermarono  medesi- 
mamente non  mediocremente  la  speranza  del 
pontefice  le  speranze  grandissime  dategli  dal 
re  di  Aragona  , il  quale  avendo  avuta  la  pri- 
ma notizia  della  rotta  per  lettere  del  re  di 
Francia  scritte  alla  regina , per  le  quali  gli  si- 
gnificava Gastone  di  Fois  suo  fratello  esser 
morto  con  somma  gloria  in  uua  vittoria  avuta 
contro  agl*  inimici , e dipoi  più  paratamente 
per  gli  avvisi  dei  suoi  medesimi,  i quali  per 
le  difficoltà  del  mare  pervenivano  tardamente  ; 
e parendogli  che  il  reame  di  Napoli  ne  rima- 
nesse in  grave  pericolo  , aveva  deliberato  di 
mandare  in  Italia  con  supplemento  (l55)  di 
nuove  genti  il  gran  capitano , al  qual  rimedio 
ricorreva  per  la  scarsità  degli  altri  rimedii  , 
perchè  , benché  estrinsecamente  1*  onorasse , 
gli  era  per  le  cose  passate  nel  regno  Napoleta- 
no poco  accetto , e per  la  grandezza  e autorità 
sua  sospetto.  Adunque,  quando  al  pontefice, 
confermato  da  tante  cose  pervenne  il  segretario 
del  vescovo  di  Tivoli  con  i capitoli  trattali , e 
dandogli  speranze,  che  anche  le  limitazioni, 
aggiunte  dal  re  per  moderare  la  infamia  del- 
1* abbandonare  la  protezione  di  Bologna,  si  ri- 
durrebbero alla  sua  volontà  , deliberato  al  tut- 
to non  gli  accettare  ( ma  rispetto  alla  sottoscri- 
zione sua , c alla  fede  data  al  collegio  simu- 
lando il  contrario,  come  contro  alla  fama  della 
sua  veracità  usava  qualche  volta  di  fare),  gli 
fere  leggere  nel  concistoro , dimandando  consi- 
glio dai  cardinali.  Dopo  le  quali  parole  il  car- 
dinale Àrborense  spagnuolo,  c il  cardinale  E- 
boracensc  ( avevano  così  prima  occultamente 


convenuto  con  lui ) parlando  l’uno  in  nome  del 
re  di  Aragona,  1*  altro  in  nome  del  re  d’ In- 
ghilterra, confortarono  il  pontefice  a perseve- 
rare nella  costanza,  nè  abbandonare  la  causa 


rare  nella  costanza,  nè  abbandonare  la  causa 
della  Chiesa,  cbe  con  tanta  digDÌlà  aveva  ab- 
bracciata , essendo  già  cessate  le  necessità,  che 
lo  avevano  mosso  a prestare  le  orecchie  a quei 
ragionamenti , e vedendosi  manifestamente  , 
che  Dio , che  per  qualche  fine , incognito  a noi, 
aveva  permesso  che  la  navicella  sua  fosse  tra- 
vagliata dal  mare,  non  voleva  cbe  la  perisse; 
nè  essere  conveniente  nè  giusto  fare  pace  per 
sè  particolarmente,  ed  avendo  a essere  comu- 
ne , trattarla  senza  partiripazioue  degli  altri 
confederati:  ricordandogli  in  ultimo,  che  di- 
ligentemente considerasse  quanto  pregiudizio 
potesse  essere  alla  sedia  apostolica  e a sè  l'alie- 


narsi dagli  amici  veri  e fedeli , per  aderire 
agl'  inimici  riconciliati.  Dai  quali  consigli  di- 
mostrando il  pontefice  esser  mosso  , ricusò 
apertamente  la  concordia;  e pochi  dì  poi,  pro- 
cedendo con  l’impeto  suo,  pronunziò  nel  con- 
cistoro un  monitorio  al  re  di  Francia  che  rila- 
sciasse, sotto  le  pene  ordinale  dai  sacri  cano- 
ni , il  cardinale  dei  Medici  ; benché  consenti 
che  si  soprassedesse  a pubblicarlo,  perchè  il 
collegio  dei  cardinali , pregandolo  differisse 
quanto  poteva  i rimedi  severissimi,  offerse  con 
lettere  scritte  in  nome  di  tutti  fare  l'effetto 
medesimo,  confortandolo,  e supplicandolo  che 
come  principe  cristianissimo  lo  liberasse. 

Era  il  cardinale  dei  Mcdiri  stato  menato  a 
Milano,  dove  era  onestamente  custodito  (i56). 

E nondimeno,  con  tutto  cbe  fosse  in  potestà  di 
altri,  riluceva  nella  persona  sua  l'autorità  del- 
la sedia  apostolica  , e la  riverenza  della  religio- 
ne, e nel  tempo  medesimo  il  dispregio  del  con- 
cilio pisano,  la  causa  del  quale  abbandonava- 
no con  la  divozione  e con  la  fede  non  solo  gli 
altri , ma  coloro  ancora  che  1*  avevano  accom- 
pagnata , e favorita  con  le  armi  ; perchè  avendo 
il  pontefice  mandatogli  (acuità  di  assolvere  dal- 
le censure  i soldati  (l57)  , che  promettessero 
di  non  andare  con  le  armi  più  contro  alla  Chie- 
sa, c di  concedere  a tutti  i morti,  per  i quali 
fosse  dimandala  , la  sepoltura  ecclesiastica,  era 
incredibile  il  concorso  , e maravigliosa  la  divo- 
zione , con  la  quale  queste  cose  si  dimandava- 
no , e promettevano;  non  contraddicendo  i mi- 
nistri del  re,  ma  con  gravissima  indignazione 
dei  cardinali,  cbe  innanzi  agli  orchi  loro  nel 
luogo  proprio,  ove  era  la  scdtj  del  concilio,  i 
sudditi  e i soldati  del  re  contro  1'  onore  ed 
Utilità  sua,  e nelle  sue  terre,  vilipesa  total- 
mente 1*  autorità  del  concilio  , aderissero  al- 
la Chiesa  romana , riconoscendo  eon  somma 
riverenza  il  cardinale  prigione  come  apostolico 
legato. 

Per  la  tregua  ratificata  da  Cesare,  ancora  che 
gli  agenti  suoi  che  eraDO  in  Verona  la  negasse- 
ro, rivocò  il  re  di  Francia  parte  delle  genti  , 
che  aveva  alla  guardia  di  quella  città,  come  se 
piu  non  vi  fossero  necessarie,  e perchè  avendo 
richiamato  di  là  dai  monti,  per  le  minacce  del 
re  d'Inghilterra,  i dugento  gentiluomini,  gli 
arcieri  della  sua  guardia,  e dugento  altre  lance, 
conosceva , per  il  sospetto  che  augumentava  I 
dei  Svizzeri , avere  bisogno  di  maggior  pre-  J 
sidio  nel  durato  di  Milano.  E per  la  medesima  I 
Cagione  aveva  astretti  i Fiorentini  a mandargli  I 
in  Lombardia  trecento  uomini  di  arme , come  | 
per  la  difesa  degli  stali  suoi  d’  Italia  erano  te-  | 
nuli  per  i patti  della  confederazione  ; la  quale , 
perché  finiva  fra  due  mesi,  gli  costriuse,  es- 
sendo ancora  fresca  la  riputazione  della  vitto-  ! 
ria , a confederarsi  di  nuovo  seco  per  cinque  , 
anni  , obbligandosi  alla  difesa  dello  stato  loro 
eoo  seicento  lance,  e i Fiorentini  promettendo- 
gli  all’ incontro  quattrocento  uomini  d’arme  per 
la  difesa  di  tatto  quello  possedeva  in  Italia;  j 
benché  per  fuggire  ogni  occasione  d*  implicarsi  j 
in  guerra  col  |»upa  , eccettuarono  dalla  obbliga-  i 
ziouc  generale  della  difesa  la  terra  di  Colignuola,  j 
come  se  la  Chiesa  vi  potesse  pretendere  ragione.  | 
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Ma  già  sopraggiungevano  apertamente  alle 
cose  del  re  gravissimi  pencolìi  perchè  i Svixzc- 
ri  avevano  finalmente  deliberato  di  concedere 
seimila  fanti  agli  stipcndii  del  pontefice,  che 
gli  aveva  dimandati  sotto  nome  di  usare  la  ope- 
ra  loro  contro  a Ferrara;  non  avendo  quegli, 
che  sostenevano  le  parti  del  re  di  Francia,  po- 
tuto ottenere  altro  che  ritardare  la  deliberazio- 
ne insino  a quel  giorno.  Contro  ai  quali  con 
furore  grande  esclamava  nelle  diete  la  moltitu- 
dine, accesa  di  odio  maraviglioso  contro  al  no- 
mo del  re  di  Francia  , affermando  non  essere 
bastato  a quel  re  la  ingratitudine  di  aver  nega- 
to di  accrescere  piccola  quantità  alle  pensioni 
di  coloro  con  la  virtù  e col  sangue  dei  quali 
aveva  acquistata  tanta  riputazione  e tanto  sta- 
to (l58) , che  oltre  a questo  avesse  con  parole 
contumeliosissime  dispregiata  la  loro  ignobili- 
tà , come  se  al  principio  non  avessero  lutti  gli 
uomini  una  origine  ed  un  nascimento  medesi- 
mo (ifiQ),  e come  se  alcuno  fosse  al  presente 
nobile  e grande , che  in  qualche  tempo  i suoi 
progenitori  non  fossero  stati  poveri  , ignobili 
ed  umili:  aver  cominciato  a soldare  i fanti 
Lanzchcnerh  per  dimostrare  di  non  gli  essere 
necessaria  più  nella  guerra  la  opera  loro , per- 
suadendosi, che  essi,  privati  de)  soldo  suo,  aves- 
sero oziosamente  a tollerare  di  essere  consu- 
mati dalla  fame  in  quelle  montagne.  Però  do- 
versi dimostrare  a tutto  il  mondo  vani  essere 
stati  i suoi  pensieri,  false  le  persuasioni,  noci- 
va solamente  a lui  la  ingratitudine,  nè  potere 
alcuna  difficultà  ritenere  gli  uomini  militari , 
che  non  dimostrassero  il  suo  valore , e ebe  final- 
mente l*oru  e i danari  servivano  a chi  aveva  il 
ferro  e le  armi;  cd  essere  necessario  fare  inten- 
dere una  volta  a tutto  il  mondo  , quanto  im- 
prudentemente discorreva  chi  alla  nazione  de- 
gli Elvezii  preponeva  i fanti  tedeschi.  Tra- 
nortavagli  tanto  questo  ardore,  che  trattando 
la  causa  come  propria  si  partivano  da  casa , 
ricevuto  solamente  un  fiorino  di  Reno  per  cia- 
scuno; uve  prima  non  movevano  ai  soldi  del 
re,  se  ai  fanti  non  erano  promesse  molte  pa- 
ghe , e ai  capitani  fatti  molli  doni.  Congrcga- 
vansi  a Coira  , terra  principale  dei  Grìgioni  ; i 
quali  confederati  del  re  di  Francia  , da  cui  ri- 
cevevano ordinariamente  pensioni  , avevano 
mandato  a scusarsi , che,  per  le  antiche  leghe , 
che  avevano  con  i Cantoni  più  alti  dei  Svizzeri, 
non  potevano  ricusar  di  mandare  eoa  loro  cer- 
to numero  di  fanti. 

Perturbava  molto  gli  animi  dei  Franzcsi 
questo  moto,  le  forze  dei  quali  erano  molto 
diminuite  ; perchè  poi  che  il  generale  di  Nor- 
mandia ebbe  cassato  i fanti  italiani  , non  avo- 
vauo  oltre  a diecimila  fanti  : ed  essendo  passate 
di  là  dai  monti  le  genti  dì  arme,  che  aveva  ri- 
chiamate il  re,  non  rimanevano  loro  in  Italia 
più  che  mille  trecento  lance  ; delle  quali  tre- 
ceuto  erano  a Parma.  E nondimeno  il  generale 
di  Normandia , facendo  più  l’ ufficio  di  tesorie- 
re, che  di  uomo  di  guerra,  non  consentiva  si 
soldasscro  uuovi  fanti  senza  la  commissione 
del  re;  ma  aveva  (160)  fatto  ritornare  a Mila- 
no lo  genti,  che  per  passare  sotto  la  Palissa  in 
Romagna , erano  già  pervenute  al  Finale , e or- 

dinato  che  il  cardinale  di  San  Severino  facesse 
il  medesimo  con  quelle,  che  erano  in  Roma- 
gna. Per  la  partita  delle  quali.  Ritmai  e Cesena 
con  le  loro  rocche  , e insieme  Ravenna  torna- 
rono senza  difficultà  alla  obbedienza  del  ponte- 
fice; nò  volendo  i Franzesi  sprovvedere  il  du- 
cato di  Milano  , Bologna  ( per  sostentazione 
della  quale  si  erano  ricevute  tante  molestie) 
rimaneva  come  abbandonata  in  perìcolo. 

Vennero  i Svizzeri , come  furono  congregati , 
da  Coira  a Trento , avendo  conceduto  loro  Ce- 
sare che  passassero  per  il  suo  stato  (161);  il 
quale  ingegnandosi  di  coprire  al  re  di  Francia, 
quanto  poteva,  quello  che  già  aveva  deliberato, 
affermava  non  potere  per  la  confederazione, 
che  aveva  con  loro,  vietare  il  passo.  Da  Tren- 
to vennero  nel  Veronese  , dove  gli  aspettava 
l’esercito  dei  Veneziani,  i quali  concorrevano 
insieme  col  pontefice  agli  stipcndii  loro;  e con 
tutto  non  vi  fosse  tanta  quantità  di  danari, 
che  bastasse  a pagargli  tutti,  perche  erano  ol- 
tre al  numero  dimandato  più  di  seimila  (l6l), 
era  tanto  ardente  l'odio  della  moltitudine  con- 
tro al  re  di  Francia , che,  contro  alla  loro  con- 
suetudine, tolleravano  pazientemente  tutte  le 
difficultà. 

Dall’  altra  parte  la  Palissa  era  venuto  prima 
con  l’esercito  a Pontoglio  per  impedire  il  pas- 
so , credendo  volessero  scendere  in  Italia  da 
quella  parte  : dipoi , veduto  altra  essere  la  loro 
intenzione,  si  era  fermato  a Castiglione  dello 
Strìviere , terra  vicina  a sei  miglia  a Peschie- 
ra, incerto  quali  fossero  i pensieri  dei  Svizzeri,  i 
0 di  andare,  come  si  divulgava,  verso  Ferrara, 

0 di  assaltare  il  ducato  di  Milano.  La  quale 
inccrtiludine  accelerò  forse  * mali  che  soprav- 
vennero , perchè  non  si  dubita  che  avrebbero  ' 
seguitato  il  cammino  verso  il  Ferrarese,  se 
non  gli  avesse  fatto  mutare  consiglio  una  lette- 
ra intercetta,  per  la  mala  sorte  dei  Franzesi  , 
dagli  stradiotti  dei  Veneziani , po’  la  quale  la 
Palissa , significando  lo  stato  delle  cose  al  ge- 
nerale di  Normandia  rimasto  a Milano , dimo- 
strava essere  mollo  difficile  il  resistere  loro  , se 
si  volgessero  a quello  stato.  Sopra  la  qual  lei-  1 
tera  consultato  insieme  il  cardinale  Scdunense  , 
che  era  venuto  da  Venezia,  e i capitani,  delibe- 
rarono con  ragione,  che  rare  volte  è fallace 
volgersi  a quella  impresa , la  quale  comprende-  • 
vano  essere  più  molesta  agl’  inimici  : però  an-  ! 
darono  da  Verona  a Villafranra,  dove  si  uni-  | 
rono  con  l'esercito  veneziano,  nel  quale  sotto  j 
il  governo  di  Gian  Pagolo  Baglione  erano  quat- 
trocento uomini  di  armi,  ottocento  cavalli  leg-  * 
gieri,  e seimila  fanti  (l63),  con  molti  pezzi  di  ! 
artiglierìa  atti  alla  espugnazione  delle  terre  , e ; 
alla  campagna.  Fu  questo  causa,  che  la  Palis- 
sa , abbandonato  Valeggio  , perche  era  luogo 
debole , si  ritirò  a Gatnbara  con  intenzione  di 
fermarsi  a Ponlcvico,  non  avendo  nell' esercì-  1 
to  più  che  sei  0 settemila  fanti  (16^) , perchè  >, 
gli  altri  erano  distribuiti  tra  Brescia  , Peschiera 
c Lignago , nè  più  che  mille  lance,  perchè  seb- 
bene fosse  stato  inclinato  a richiamare  le  tre- 
cento, che  erano  a Parma , l'aveva  il  pericolo 
manifestissimo  di  Bologna  costretto,  dopo  gran- 
dissima instanza  dei  Bcnùvogli,  ad  ordinare 
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I che  entrassero  in  quella  città  restata  quasi  sen- 
I za  presidio.  Quivi,  accorgendosi  tardi  dei  peri- 
j coli  loro,  e della  vanità  delle  speranze,  dalle 
quali  erano  stati  ingannati,  c sopra  tutto  lacc- 
| rando  1*  avarizia  e i cattivi  consigli  del  generale 
di  Normandia,  lo  costrinsero  a consentire  che 
Federigo  da  Bozzole  c certi  altri  capitani  ita- 
liani snidassero  con  più  prestezza  potessero  sei- 
mila fanti  ; rimedio  ebe  non  si  poteva  mettere 
in  atto , se  non  dopo  il  corso  almeno  di  dieri  di. 
E indeboliva  1*  esercito  franzese,  oltre  al  pic- 
colo numero  dei  soldati,  la  discordia  tra  i ca- 
pitani; perchè  gli  altri  quasi  ti  sdegnavano  di 
obbedire  alla  Palissa,  e la  gente  di  arme,  strac- 
ca da  tante  fatiche  e cosi  lunghi  travagli,  desi- 
derava più  presto  che  si  perdesse  il  durato  di 
Milano  per  ritornarsene  in  Francia,  che  difen- 
derlo ron  tanto  disagio , e perìrolo. 

Partilo  la  Palissa  da  Valeggio,  vi  entrarono 
le  genti  dei  Veneziani,  ed  i Svizzeri , e passate 
dipoi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Mantovano  , 
ove  il  marchese , scusandosi  per  la  impotenza 
sua,  concedeva  il  passo  a ciascuno.  In  queste 
I difficullà  fu  la  deliltcrazione  dei  capitani,  ab- 
bandonata del  tatto  la  campagna,  attendere  al- 
la guardia  delle  terre  più  importanti , sperando, 
e non  senza  cagione , che  col  temporeggiare  si 
avesse  a risolvere  tanto  numero  di  Svizzeri; 
perchè  il  pontefice  , non  manco  freddo  allo 
spendere,  che  caldo  alla  guerra,  diffidandosi 
anche  di  potere  supplire  a pagamenti  di  nume- 
ro tanto  grande,  mandava  molto  lentamente 
danari.  Però  mossero  in  Brescia  duemila  fanti , 
cento  cinquanta  lance  e cento  uomini  d'arme 
dm  Fiorentini  ; e in  Crema  cinquanta  lance  c 
mille  fanti)  in  Bergamo  mille  fanti  e cento  uo- 
mini di  arme  dei  Fiorentini  : il  resto  dell'  eser- 
cito nel  quale  erano  settecento  lance  , duemila 

• fanti  franzesi  e quattromila  tedeschi , si  rili- 
1 rò  a Pontevico , sito  forte , ed  opportuno  a 

* Milano,  Cremona,  .Brescia  c Bergamo,  dove 
, facilmente  sgravano  potersi  sostenere.  Ma  il 
■ seguente  dì  sopravvennero  lettere  e comanda- 
; menti  di  Cesare  ai  fanti  tedeschi , che  subita- 
! mente  partissero  dagli  stipoudii  del  re  di  Fran- 
f eia  (i65);  i quali  essendo  quasi  tutti  del  ronta- 
t do  di  Tiruolo , nè  volendo  essere  contumaci  al 
[ signore  proprio,  partirono  il  giorno  medesi- 
, mo  : per  la  partila  dei  quali  perderono  la  Palis- 
i sa  e gli  altri  capitani  ogni  speranza  di  potere 
, più  difendere  il  ducato  di  Milano.  Però  da  Pon- 
tevico si  ritirarono  subito  tumultuosamente  a 
Pizzichi  Itone  : per  la  qual  cosa  i Cremonesi  del 
tutto  abbandonati  si  arrenderono  all’  esercito 
dei  collegati,  che  già  si  approssimava,  obbli- 
gandosi a pagare  ai  Svizzeri  quarantamila  du- 

j «rati  (l66):  i quali  avendo  disputato  in  cui  no- 
i me  si  avesse  a ricevere,  sforzandosi  i Veneziani 
i che  fosse  loro  restituita,  fu  finalmente  ricevu- 
ta (ritenendosi  perciò  la  Ertezza  per  i Frante- 
ci ) in  nome  della  lega,  e di  Massimiliano  fi- 
gliuolo di  Lodovico  Sforza;  per  il  quale  il  pon- 
. felice  e gli  Svizzeri  pretendevano  che  si  acqui- 
! stasse  il  ducato  di  Milano.  Era  venuta  nei  gior- 
ni medesimi,  alienata  dai  Franzesi , iu  potestà 
«lei  collegati  la  città  di  Bergamo,  perchè,  aven- 
do la  Palissa  richiamato  le  genti  che  vi  erano , 
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1 per  unirle  all'  esercito , entrativi , subito  che 
• quelle  furono  partite  , alcuni  fuorusciti , furo- 
no causa  si  ribellasse. 

Da  Pizzichi  itone  passò  la  Palissa  il  fiume 
dell' Adda,  nel  qual  luogo  si  unirono  seco  le 
trecento  lance  destinate  alla  difesa  di  Bologna , 
le  quali , crescendo  il  pericolo , aveva  richiama- 
te; e sperava  quivi  potere  vietare  agl’  inimici 
il  passo  del  fiume  , se  fossero  sopravvenuti  i 
fanti,  che  si  era  deliberato  di  soldare.  Ma  que- 
sto pensiero  appariva,  come  gli  altri,  vano, 
perche  mancavano  i denari  da  solcargli,  non 
avendo  il  generale  di  Normandia  pecunia  nu- 
merata , nè  modo  ( essendo  in  tanti  pericoli . 
perduto  interamente  il  credito)  a trovarne  «*o-e 
me  soleva,  obbligando  1*  entrate  regie,  in  pre- 
stanza. Però,  poiché  vi  fu  dimorato  quattro  | 
di,  subito  rhc  gl'inimici  si  accostarono  al  fili-  j 
me  tre  miglia  sotto  Pizzichinone,  si  ritirò  a 
Sant’ Angelo  , per  andarsene  il  giorno  seguente  > 
a Pavia:  per  la  qual  cosa  essendo  del  tatto  di- 
sperato il  potersi  difendere  il  ducato  di  Mila- 
no, e già  tutto  il  paese  in  grandissima  solle- 
vazione e tumulti,  si  partirono  da  Milano  , per 
salvarsi  nel  Piemonte,  Gianiacopo  da  Triulzi, 
il  generale  di  Normandia , Antonmaria  Pallavi- 
sino,  Galeazzo  Visconte,  e molti  altri  genti- 
luomini, c tutti  gli  ufficiali,  e ministri  del  re: 
e alquanti  «lì  prima,  temendo  non  meno  dei  , 
popoli  che  degl’ inimici,  si  erano  fuggiti  i car- 
dinali, con  lutto  che,  più  feroci  nei  decreti' 
che  nelle  altre  opere,  avessero  quasi  nel  tem- 
po medesimo , come  preambolo  alla  privazione, 
sospeso  il  pontefice  da  tutta  l'amministrazione 
spirituale,  e temporale  della  Chiesa. 

Giovarono  questi  tumulti  alla  salute  del  car- 
dinale dei  Medici,  riservato  dal  cielo  a gran- 
dissima felicità.  Perchè  essendo  menato  in  j 
Francia,  quando  entrava  la  mattina  nella  bar- 
ca al  passo  del  Po , che  è dicontro  a Bassigna- 
na  (167),  detta  dagli  antichi  Aupysta  Jiactie- 
norum , levato  il  rumore  da  certi  paesani  della  ; 
villa  , che  si  dice  la  Pieve  del  Cairo,  dei  quali  ! 
fu  capo  Kiualdo  /.allo  (168),  con  cui  alcuni  fa-  j 
migliori  del  cardinale,  che  vi  era  alloggiato  la  } 
notte , si  erano  convenuti , fu  tolto  di  mano  ai  1 
soldati  franzesi,  che  lo  guardavano  ; che  spa-  ) 
ventati  e timorosi  di  ogni  accidente,  sentito  il  I 
romorc , attesero  più  a fuggire  che  a resistere.  [ 
Ma  la  Palissa  entrato  iu  Pavia  deliberava  di  [ 
fermarvisi;  c perciò  ricercava  il  Triulzio,  e il  : 
generale  di  Normandia  che  vi  andassero;  al  ' 
quale  mandalo  il  Triulzio  gli  dimostrò  (così  [ 
gli  avevano  commesso  il  generale,  c gli  altri  j 
principali)  la  vanità  del  suo  consiglio:  non  es- 
sere possibile  fermare  tanta  rovina , essendo  j 
l'esercito  senza  fanti  ; non  comportare  la  bre-  j 
vita  del  tempo  di  soldame  di  nuovo  : non  si  } 
potere  più  trarne,  se  non  di  luoghi  molto  di- 
stanti, c con  somma  difficullà;  e quando  que- 
st’ impedimenti  non  fossero  , mancare  i danari 
da  pagarli  , la  reputazione  essere  perduta  per 
tutto,  gli  amici  pieni  di  spavento,  i popoli 
pieni  di  odio , per  U licenza  usata  già  tanto 
tempo  immodcratamcnte  dai  soldati. 

Dette  queste  cose  il  Triulzio  andò,  per  dare 
comodità  alle  genti  di  passare  il  Po,  a fare  git- 
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tare  il  ponte,  dove  il  fiume  lontano  da  Valenza 
verso  Àsti  più  ti  rislrigne.  Ma  già  l’esercito 
. dei  collegati , a cui  si  era  arrcnduta  , quando  i 
Francesi  si  ritirarono  da  Adda  , la  città  di  Lo- 
di con  la  rocca , si  era  da  Santo  Angelo  acco- 
stato a Pavia  ; dove  subito  che  giunsero  comin- 
ciarono i capitani  dei  Veneaiani  a percuotere 
con  le  artiglierie  il  castello;  e una  parte  degli 
Sviaseli  passò  con  le  barche  il  fiume,  che  è 
congiunto  alla  città  (169).  Ma  temendo  i Fran- 
aci i non  impedissero  il  passare  il  ponte  di  pie- 
tra, che  è in  sul  fiume  del  Tesino,  per  il  qua- 
le solo  potevano  salvarsi,  si  mossero  verso  il 
ponte  per  uscirsi  di  Pavia:  ma  innanzi  fosse 
! uscito  il  retroguardo  (nel  quale  per  guardia 
j dei  cavalli  erano  stati  messi  gli  ultimi  fanti  te- 
deschi, che  non  si  orano  partiti  insieme  con 
altri  ) i Svizzeri , uscendo  di  verso  Porta- 
nuova , e dal  castello  già  abbandonato,  andaro- 
no combattendo  con  loro  per  tutta  la  lunghet- 
ta di  Pavia  e del  ponte , resistendo  egregia- 
mente sopra  lutti  gli  altri  i fauti  tedeschi.  Ma 
| passando  al  ponte  del  Gravatone , che  era  di 
j legname , rotte  le  assi  per  il  peso  de'  cavalli , 
restarono  presi , o morii  tutti  quelli  dei  Fran- 
cesi e dei  Tedeschi , che  non  erano  ancora  pas- 
sati. Obbligassi  Pavia  a pagare  quantità  gran- 
de di  danari  : il  medesimo  aveva  già  fatto  Mi- 
lano , componendosi  in  sómma  molto  maggio- 
re ; e facevano , da  Brescia  e Crema  in  fuora , 
tutte  le  altre  città  a gara  il  medesimo.  Grida- 
vasi  per  tutto  il  paese  il  nome  dell'imperio; 
lo  stato  si  riceveva  e governava  in  nome  della 
santa  lega  (cosi  concordemente  la  chiamavano), 
; disponendosi  la  somma  delle  cose  con  l'  autori- 
' tà  del  cardinale  Sedunensc , deputato  legato 
dal  pontefice;  ma  i danari,  e tntte  le  taglie  si 
pagavano  ai  Svisceri  ; loro  erano  tutte  le  utili- 
tà , tutti  i guadagni.  Alla  fama  delle  quali  co- 
\ se  commossa  tutta  la  nazione,  subito  che  fu  fi- 
| futa  la  dieta  chiamata  a Zurirh  per  questo  ef- 
I fello , venne  ad  unirsi  con  gli  altri  grandissima 
' quantità. 

lo  tanta  mutazione  delle  cose,  le  ritta  di  Pia- 
| cenza  e di  (170)  Parma  si  dettero  volontaria- 
! mente  al  pontefice,  il  quale  pretendeva  appar- 
' tenersegli  come  membri  dell' esarcato  di  Ra- 
! venna  (171).  Occuparono  gli  Svizzeri  Lurar- 
. n*  (172),  e i Grigio»  la  Valvoltolina,  e Ghia- 
j venna,  luoghi  molto  opportuni  alle  cose  loro; 

' e Imus  Fregoso  condottiero  dei  Veneziani, 
andato  a Genova  con  cavalli  e fanti  ottenuti  da 
loro,  fu  cansa  che,  fuggendosene  il  governato- 
re francese , quella  città  si  ribellasse , ed  egli 
fu  creato  doge  (173) , la  qual  dignità  aveva  già 
avuta  il  padre  suo.  Ritornarono  col  medesimo 
impeto  della  fortuna  al  pontefice  tutte  le  terre 
e le  fortezac  della  Romagna , e accostandosi  a 
Bologna  il  duca  dì  Urbino  con  le  genti  «celo- 
siastirhe,  i Beoti vogli , privi  di  ogni  speranza , 
l'abbandonarono:  i quali  il  pontefice  asprissi- 
mamente perseguitando  , interdisse  tutti  i luo- 
ghi, che  in  futuro  gli  ricettassero.  Nè  dimo- 
strava minore  odio  contro  alla  città  : sdegnato 
che , dimenticata  di  tanti  henefizii , si  fosse  cosi 
ingTatamcnte  ribellata  ; che  alla  sua  statua  fos- 
se stato  insultato  con  molti  obbrobrii,  e scherni- 


to con  molte  contumelie  il  sno  nome  ; onde 
non  creò  loro  di  nuovo  i magistrati,  nè  gli  am- 
messe più  in  parte  alcuna  al  governo , estor- 
quendo,  per  mezzo  di  ministri  aspri,  danari  as- 
sai da  molti  cittadini , come  aderenti  dei  Benli- 
vegli.  Per  le  quali  cose,  o vero  o falso  che 
fosse,  si  divulgò,  che  se  i pensieri  suoi  non 
fossero  stati  interrotti  dalla  morte,  avere  avuto 
nell’  animo  , distrutta  quella  città  , di  trasferi- 
re a Cento  gli  abitatori. 


NOTE 


(1)  Sottintendi:  il  medesimo  fece  il  Triulzio , 
cioè  partì.  Ponendo  il  punto  dopo  persone,  co- 
me gli  Editori  Medicei , si  rompe  la  sintassi.  E 
che  il  Trintzio  partisse  subito  dalla  Mirandola, 
si  ha  anche  dalla  storia,  come  nota  il  chiarissi- 
mo sig.  Cav.  da*  Rosmini  nella  sua  bella  Vita 
del  Triulzio,  pag.  43a.  R. 

(2)  Cosi  ha  detto  nel  lib.  IX,  parlando  pur 
di  papa  Giulio  che  gli  accresceva  l’animo  quel 
che  avrebbe  dovuto  mitigarlo. 

(3)  Cibè  di  quattromila  ducati , càe  da  Ales- 
sandro VI , nel  maritar  la  figliuola  al  duca  Al- 
fonso, è stato  ridotto  a cento,  come  ba  detto 
di  sopra. 

(4)  H Codice  Mediceo  e l 'edizione  di  Fribur- 
g°  leggono  l' isdominio.  R. 

(5)  Le  parole  rinchiuse  nella  parentesi  man- 
cano nell'rdiz.  del  Torrenti»».  R. 

(6)  Scrive  il  Bembo , che  la  intimazione  del 
concilio  al  papa  fu  affissa  nelle  porte  delle  chie- 
se di  Parma  , di  Piacenza,  e di  Arimioo  , non 
si  trovando  alcuno  tanto  ardito,  che  per  qua- 
lunque prezzo  si  obbligasse  di  portargliela. 

(7)  Fu  terminata  la  bolla  della  intimazione 
del  concilio  La tcranense  intorno  all'ultimo  di 
luglio  di  questo  anno  l5ll,  e poco  dopo  fu 
pubblicata  e intimata  ai  principi  cristiani , il 
che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(8)  cominciò  la  pratica  della  restituzione 
di  Montepulciano  a mezzo  agosto , e durò  fino 
ai  tre  di  settembre , nel  qual  giorno  i Fiorenti- 
ni vi  entrarono  dentro , e poi  si  ebbe  la  fortec- 
ta,  obbligandosi  i Fiorentini  di  mantenere  Pan- 
dolfo  Petracci , e i figlinoli  in  stato  con  altre 
condizioni , secondo  che  narra  il  Buonaceorsi. 

(9)  Di  trecento  pedoni  dei  Veneziani,  scrive 
il  Oloceni pò , che  dugento  ne  furono  presi , e 
molti  nel  fiume  annegarono.  Il  Bembo  simil- 
mente dice  , che  molti  ne  furono  uccisi , e 200 
presi. 

(10)  Pone  il  Morpnipo,  che  l'esercito  vene- 
ziano, veduto  di  non'  potere  resistere  ai  nemiri, 
dispose  di  condursi  in  luogo  sicuro;  e mandati 
i carriaggi,  c le  artiglierie  verso  Padova,  nel 
tramontare  del  sole  vi  andò  tutto  l'esercito  io 
ordinanza,  cioè  la  fanteria  in  mezzo  agli  uomi- 
ni d'arme;  e in  nltimo  gli  stradiotti. 

(11)  Manca  questo  e importantissimo  del 
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Torrentino  nel  Codice  Mediceo  e nell’  edizione 
di  Friburgo.  R. 

(12)  Non  per  U Tenuta  dei  villani  in  favore 
dei  Veneziani,  ma  perchè  sopraggi  unsero  Gio- 
vanmaria  Fregoso,  e Federigo  Contarino  con  i 
cavalli  leggieri  da  ogni  parte  , acrive  il  Moce - 
ni  fio , che  tutti  i pecioni  dei  nemici  furono  uc- 
cisi c molti  cavalieri  fatti  prigioni. 

(13)  Cosi  il  Torrcntino.  Si  raffreddavano 
legge  il  Cod.  Med.  R. 

(14)  Trecento  cavalli,  dice  il  MocenifiO , che 
erano  in  Soave , i quali  vennero  tutti  in  potere 
dei  Veneziani. 

(15)  L’edizione  di  Friburgo  e il  Cod.  Med. 
leggono  scorie , lezione  che  sarà  ottima , ma 
che  cambia  il  senso.  R. 

(16)  Non  fanno  alcuna  menzione  il  Bembo, 
il  MocenifiO , il  Gradenigo , nè  il  Giustiniano , 
che  Luigi  Mocenigo  rimanesse  a Gradisca  pri- 
gione. 

(17)  Cosi  U Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  da.  R. 

(18)  Cori  il  Torroni.  Il  Cod.  Med.  e 1*  edi- 
zione di  Friburgo  leggono  ottenere.  R. 

(19)  Cori  il  Torr.  11  Cod.  Mediceo  e l’edis. 
di  Frib.  leggono  di  Svizzeri.  R. 

(lo)  Morì  Lucio  Malvezzi,  secondo  il  Mìo- 
j ceni  fio,  ai  A*  * secondo  il  Gradenigo , ai  3 di 
settembre  ioli. 

(ai)  Era  il  cardinale  di  Santa  Croce  detto 
Bernardino  Carvaiale ; ed  essendo  per  sua  na- 
tura perduto  nell’ ambizione,  vi  era  astuta- 
mente anche  mantenuto  dal  cardinale  Sanseve- 
rino,  che  adulando  gli  aveva  promesso  il  pa- 
pato , gonfiandolo  con  la  dolcezza  di  sperare  la 
gloria , e la  dignità  suprema.  Giovio  nella  vita 
di  Leone  X. 

(22)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e T edia. 
di  Frih.  leggono  sintomo.  R. 

(23)  Non  pure  assolvè  papa  Giulio  il  nipote 
dall’omicidio  commesso  nella  persona  del  car- 
dinale di  Pavia,  come  qui  scrive,  ma  gli  ordi- 
nò, come  scrive  il  Gradenigo  che  allora  fu  fama, 
che  in  evento , che  egli  fosse  morto , le  città 
di  Bologna , o di  Ferrara  fossero  state  libero 
dai  loro  interdetti  , scomuniche,  e maledizioni, 
e che  ci  lasciava  a sua  figliuola  Felice,  moglie 
di  Gio.  Giordano  Orsino,  12,000  ducati  di 
contanti,  e altrettanti  a suo  nipote  duca  di 
Urbino. 

(24)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
aggiunge  quasi.  R. 

(25)  Gli  Editori  Medicei  non  ponendo  vir- 
gola dopo  re  di  Francia , e ponendola  dopo  re 
di  dragona,  fanno  dire  all’Autore  il  contrario; 
giacche  col  re  d’ Aragona  non  avendo  guerra  il 
pontefice,  non  poteva  trattar  con  esso  la  pace, 
ma  bensi  confederazione , la  quale  fu  poi  stabi- 
lita, come  dice  sotto  a pag.  365,  col.  1.  R. 

(26)  Leggo  ascendessero  col  Torrentino  , e 
non  condescendessero , c perchè  è un  ottimo 
vocabolo,  c perchè  sempre  più  chiaro  apparisca 
essere  stata  fatta  T edizione  del  Torrentino  so- 
pra un  MS.  che  ignorasi  ove  sia.  R. 

(27)  Cosi  il  Torrentino.  Nel  Codice  Mediceo 
e nell’ edizione  di  Friburgo  si  legge  congregar- 
si a ....  in  considerano  ne.  R. 


(28)  Cosi  il  Torrentino.  L’ edizione  di  Fri- 
burgo e il  Codice  Mediceo  leggono  (saltando 
un  memhretto)  ma  movevano  molto  più  /* odio 
naturale  del  re  e de’ popoli.  R. 

(29)  Scrive  Polidoro  Virgilio  nel  libro  23 
dell’Istoria  d’ Inghilterra , esser  più  faci!  cosa 
che  un  Moro  diventi  bianco, che  far  che  i Fran- 
teli amino  mollo  gl'inglesi,  o per  il  contrario, 
chi  è nato  in  Inghilterra  ami  chi  è nato  in 
Francia,  il  quale  odio,  nato  per  la  contesa  del- 
1'  imperio , e della  possanza , con  uccisioni , e 
stragi  dell' una  parte,  e dell'altra,  ri  accrebbe; 

il  che  dice  egli  in  due  luoghi  del  medesimo  j 
libro. 

(30) Parmi  che  debba  leggersi  nell’animo.  R.  j 

(31)  La  cagione  che  i re  d’ Inghilterra  s' in-  . 
titolassero  re  di  Francia,  è scritta  al  principio  \ 
del  lib.  XIX  della  istoria  d'Inghilterra  di  Poli- 
doro Virgilio. 

(32)  Giovanni  re  di  Francia  fu  fatto  prigio- 
ne in  battaglia  da  Edoardo  III  re  d’ Inghilterra 
ai  19  di  settembre  dell’anno  i556.  Vedi  Poli- 
doro Virgilio  nel  lib.  XIX  delTistoria  d’Inghil- 
terra. 

(33)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge 
trattare.  R. 

(34)  I cardinali  nemici  del  papa  mandarono 
tre  procuratori  in  Pisa  per  non  cader  dalle  loro 
ragioni , essendo  stato  intimato  il  concilio  per 
doversi  celebrare  in  quella  città , dicendo  essi , 
che  era  necessario  farvi  due,  o tre  sessioni.  Co- 
ll i procuratori  vi  fecero  alcuni  atti  spettanti 
alla  prevenzione , o corroborazione  delle  loro 
ragioni , ma  non  passarono  più  innanzi , perchè 
i Fiorentini  lo  vietarono , come  scrive  il  Buo- 
naccorsi. 

(35)  Manca  questo  e del  Torrentino  nel  Co- 
dice Mediceo.  R. 

(36)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  per  le  condizioni , e lascia  dandogli  spe- 
ranza senza  nominativo.  R. 

(37)  Vedi  il  GioWo  nella  vita  di  Leone  X , 
dove  parla  di  queste  discordie  di  Firenze  , e 
delle  ammonizioni,  che  dal  papa  furono  fatte 
al  gonfaloniere  Soderini , il  quale  nondimeno  , 
appoggiato  a Francia  , mostrava  di  tenerne  po- 
co conto. 

(38)  Loda  assai  il  Giovio  nella  vita  di  Leone 
anco  Lucrezia  moglie  d’ Iacopo  Salviati,  e so- 
rella di  esso  cardinale  dei  Medici,  la  quale  non 
perde  mai  alcuna  occasione,  quale  paresse,  che 
potesse  sollevare  la  reputazione  delia  lami- 
glia,  e accendere  le  antiche  benevolenze  degli 
uomini. 

(39)  Cori  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e l'e- 
dizione di  Fribnrgo  leggono  il  perche.  R. 

(40)  La  lega  fra  il  papa , il  re  di  Spagna  , ; 
quel  d’ Inghilten-a , e i Veneziani , che  fu  pub- 
blicata in  Roma  ai  5 di  ottobre  l5ll , fu  poi  in  j 
Venezia  pubblicata  ai  20  di  detto  mese  , come 
scrive  il  Gradenigo , ma  dei  trattati  di  essa  è | 
da  vedere  il  Mocenigo  , nel  lib.  IV. 

(41)  L' annata  del  re  di  Aragona , dice  il  ] 
Mocenigo , che  in  questi  giorni  era  venuta  a j 
Napoli  con  5oo  uomini  di  arme,  mille  cavalleg-  1 
gieri  , e ottomila  fanti. 

(42)  Girolamo  Donalo  venne  a morte  in  Ro-  ( 
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ma  nel  mese  di  ottobre,  e fu  sepolto  io  San 
Marcellino,  come  scrive  il  Gradenigo,  col  qua- 
le tutti  gli  altri  istorici  veneziani  si  accordano, 
dicendo,  che  con  lui  morirono  le  lettere  gre- 
che, e Ialine  in  ogni  scienza.  Morì  di  mal  di 
fianco , e in  suo  luogo  fu  creato  Francesco 
Fosrari,  che  era  stato  podestà  a Padova. 
Il  em  ho. 

(A3)  Manca  il  di  del  Torrentino  nel  Codice 
Med  iceo.  R. 

(44)  Coti  il  Torrentino.  Nell’  edizione  di 
Friburgo  c nella  Medicea  è qui  posto  un  e di 
più.  R. 

(45)  Convocò  papa  Giulio  il  concistoro,  do- 
ve intervennero  18  cardinali,  il  24  di  otto- 
bre i5i  I , ove  privò  del  cappello,  e dei  benefi- 
zi) i cardinali  nominali  in  questa  istoria.  Buo- 
naccorsi. 

(46)  Cosi  il  Torrentino , c cosi  deve  legger- 
ai , som*  è chiaro  dal  contesto , cioè , divenuto 
pontefice.  L*  edizione  di  Friburgo  e la  Medicea 
leggono  il  pontefice.  R. 

(4")  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e 1*  edii.  dì 
Ffiu.  leggono  bene  spesso.  R. 

(48)  Cosi  il  Torr.  Per  il  leggono  1*  ediz.  di 
Frib.  e la  Medicea.  R. 

(4p)  Così  legge  il  Torrentino,  e così  è chia- 
ro che  dchbe  leggersi.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frih.  leggono  dui  fini.  R. 

(50)  Così  il  Torrentino:  e corrisponde  al  ni 
vi  ritenga  che  vien  dopo , e al  pregiudizio  vo- 
stro disotto.  Il  Cod.  Med.  o l*ediz.  di  Frib. 
leggono  nostra.  R. 

(51)  Tutti  fuori  del  Pasquali,  leggono  ricor* 
reremo  ; fallo  di  stampa.  R. 

(5»)  Si  crederli,  che  fra  gl’immensi  e quasi 
incredibili  falli  dell’  edizione  di  Friburgo  , che 
piò  non  noto  se  non  quaudo  son  copiati  dagli 
Kdilori  Medirei , qui  si  legga  trai’ag/iate.  R. 

(53)  Nel  Codice  Mediceo  manca  tutte.  R. 

(54)  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  persuadetevi.  R. 

(55)  Detestava  Pandnlfo  Pctrucci  il  movere 
la  guerra  in  Toscaua  , piò  riguardando  all’in- 
teresse proprio,  che  alla  utilità  dei  Fiorentini, 
jK*rci<*ccrhè  non  poteva  essere , che  a lui  non 
intervenisse  qualche  male  per  il  male  dei  vicini, 

I dicendo  Orazio  , che  si  tratta  del  nostro  parti- 
! colare , quando  la  casa  del  vicino  arde,  e che 
j gl*  incendi  trascurati  sogliono  pigliare  forza. 

| ISam  tua  res  agitar , paries  rum  proximus  ar- 
de t.  Kf  negletta  solent  incendia  sumere  vires. 

, Nel  1 dell’ Epistole. 

(56)  Manca  I*  articolo  posto  dal  Torrentino 
nel  Cod.  Med.  R. 

(67)  Di  sopra  , in  questo  libro , si  è detto  , 

I c notato,  clic  i cardinali  scismatici  avevano 
I mandalo  loro  procuratori  al  concilio  di  Pisa  , 

| per  non  pregiudicare  alle  intimazioni  fatte  per 
j il  primo  di  settembre,  perciocché  essi  col  pre- 
venire il  concilio  Latcranrnse  pensarono  di  cor- 
roborare le  loro  ragioni.  Il  Gradenigo  scrive, 
rhe  erano  a questo  concilio  venuti  cento  vesco- 
vi , altrettanti  abati , e numero  grandissimo  di 
dottori  teologi , secondo  che  era  fama,  ma  ciò 
non  fu  vero , si  per  altri  particolari  contrari  , 
«he  ei  soggiunge,  sì  perchè  il  Giovio  dice  che 


v 'erano  a questo  concilio  sette  cardinali,  e certi 
pochi  vescovi. 

(58)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Friburgo  leggono  al  paese.  R. 

(5q)  Sottintendi  significarono.  R. 

(60)  Sottintendi  farebbero.  R. 

((>1)  Piacque  al  papa,  clic  i Fiorentini  faces- 
sero tornare  indietro  le  genti  franzesi , e però 
sospese  1’  interdetto  pubblicato  a Pisa,  c a 
Fiorenza  sino* a mezzo  novembre.  Jìuonac - 
corsi. 

(62)  Arrivarono  i cardinali  a Pisa  1'  ultimo 
di  ottobre  l5ll,  ove  furono  alloggiati  al  me- 
glio che  si  potè,  come  dice  il  Jluonaccorsi. 

(63)  Cosi  il  Torrentino,  c cosi  deve  leggersi 
come  legge  anche  il  Pasquali.  Il  Codice  Medi- 
ceo e l'edizione  di  Friburgo  leggono  in  con- 
cilio. R. 

(64)  Il  Gradenigo  nel  suo  diario  scrive,  che 
fu  uno  della  famiglia  del  cardinale  Santa  Cro- 
ce, il  quale  fu  collo  in  casa  di  una  gentildonna, 
e perciò  la  trrra  si  levò  in  arme  ; nondimeno 
conclude , che  i prudenti  discorsero  che  ciò 
foste  una  finta  per  coprire  la  vergogna  loro , 
non  potendo  essere  d’ accordo  a partirsi , c non 
essendo  onore  lo  stare  in  Pisa  al  concilio  con 
rosi  pochi  prelati,  e con  tanto  disprezzo.  Il 
G/Oi'w  dice,  che  il  tumulto  nacque  in  sul  ponte 
di  Arno  , non  si  sa  se  a raso  , o a studio. 

(65)  L’ediz.  di  Frih.  legge  erroneamente  es- 
sendovi, e gli  Editori  Medicei  la  sieguono.  R. 

(66)  Poco  esattamente  progredisce  la  sintassi 
in  tutto  l’antecedente  periodo,  a motivo  di  quel 
ma  i cardinali  avrebbero , con  cui  si  comincia , 
e che  non  è susseguito  da  un  se  o da  un  equi- 
valente. Ho  tentato  di  render  meno  sensibile  il 
difetto , riunendo  tutte  le  voci  ed  » moti  popo- 
lari in  un  sol  periodo,  che  nelle  antiche  edizio- 
ni , è diviso  in  cinque  , e facendo  seguire  im- 
mediatamente il  Baffrenò , eh*  è come  il  com- 
pimento della  sentenza.  R. 

(67)  Cosi  il  Torrentino.  Grandissimi  legge 
il  Codice  Mediceo.  R. 

(68)  Manca  nel  Cod.  Med.  l’ articolo  {>osto 
dal  Torrentino.  R. 

(69)  Della  legge  il  Codice  Mediceo.  R. 

(70)  Manca  il  pontefice  nel  Cod.  Med.  R. 

(71)  Gli  Editori  Medicei,  dietro  l’ edizione 
di  Fribnrgo,  ponendo  qui  un  e,  variano  il  sen- 
so, che  parmi  senza  contrasto  il  seguente:  Du- 
bitava il  re  di  Francia  che  Cesare  si  reputas- 
se ingiuriato  per  aver  egli  voluto  concbiuder 
la  pace  per  sè  solo,  lasciato  lui  in  guerra  «/Ve- 
neziani. R. 

(73)  Nell’  istoria  del  Mocenigo  si  legge  nel 
lib.  1 V in  questo  modo  : Parte  alia  Tirolen- 
ses  Germani  vi  capto  Cadubrio  , et  direpta  ci- 
vitate  Belumni  , vitricia  signa  rrportarunt  in 
Germaniam,i\  che  vuol  dire:  All’incontro  i 
Tedeschi  di  Tiruolo,  preso  Cadoro  , e sac- 
cheggiato Belluno , riportarono  le  vittoriose  in- 
segni? in  Lamagna.  Onde  io  per  queste  parole 
m* induro  a credere,  che  qni  sia  errore  di 
stampa  . e dove  dice  Batisten  , se  non  vuole 
dire  Belluno,  voglia  almeno  dire  Boll  ritaglio 
castello  di  cui  ho  parlato  di  sopra  nei  li- 
bri VII  o Vili,  e dove  qui  dice  Valdicaldo- 
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ra,  voglia  dire  vai  di  Cadoro;  tanto  più,  che 
il  Bembo  nel  libro  XII  scrive,  che  le  genti 
di  Massimiliano  avevano  preso  e arso  Cadoro; 
c quindi  parliti,  ì Cadorini  mandarono  al  se* 
nato  a domandare  chi  reggesse,  promettendo 
il  rifare  la  rocca  da  se  soli.  Mi  conferma  poi 
più  in  questa  opinione  il  Gradenigo , il  quale 
scrìve  chiaramente,  che  nel  mese  di  otto- 
bre i5ll , l'imperatore  in  persona  battè,  o 
prese  Bottistagno , e poi  andato  in  Cadoro  , 
battè  il  castello,  ove  era  Filippo  Salamoni; 
ma  dice , che  non  potè  averlo , ansi  con  poca 
riputasione  gli  convenne  tornare  a Botùsta- 
gno  , perchè  il  Vitello  era  giunto  con  soc- 
corso a Civitale  ; nondimeno  poi  lo  prese , es- 
sendovi tornato. 

(73)  Pare  che  manchi  avea  o che  II  quale 
sia  superfluo.  Vi  è pure  un  che  di  più.  Anzi 
notisi  che  questa  ripetizione  del  che  trovan- 
dosi talora  nel  Boccaccio,  come  in  unlnogo, 
che  ho  sott' occhio,  della  Nov.  V.  Gior.  Vili, 
ove  que'  Fiorentini  traggono  le  brache  al  giu- 
dice Marchigiano:  «Cominciò  Maso  a diro: 
« Messer , o Messere,  io  vi  prego  per  Dio, 
« che  innanzi  che  codesto  ladroncello,  che  vi 
« è costì  dallato , vada  altrove , che  voi  mi 
« facciate  rendere  un  mio  paio  d'uose:  » il  po- 
stillatore osserva;  la  prima  o l'ultima  che  è 
superflua  al  solito.  R. 

(74)  Chi  vuole  più  diffusamente  essere  in- 
formato dei  costami  di  questa  nazione,  legga 
Benedetto  Giovio  , Leandro  Muzio  , il  G larva- 
no , Francesco  Negro , e Giovanni  Stumpsio 
nei  suoi  commentari  degli  Svizzeri. 

(75)  Questi  Vallesi  sono  sudditi  del  vesco- 
vo di  Sion,  e si  reggono  in  sette  comuni, 
chiamati  da  loro  le  corti , il  che  ha  scritto  di 
sopra  questo  medesimo  autore  al  principio  del 
lib.  IX,  quando  ha  detto,  che  essi,  corrotti 
da  donativi  e da  promesse  di  pensioni,  si  era* 
no  confederati  con  Francia. 

(76)  I Grìgioni  erano  anticamente  detti 
Rheti. 

(77)  Le  pensioni  antiche  pagate  agli  Sviz- 
zeri, e cominciate  fin  sotto  Lodovico  XI,  re 
dì  Francia , ha  detto  nel  luogo  di  sopra  ci- 
talo , che  erano  di  scssantamila  franchi  l'anno. 

(78)  Avanti  che  gli  Svizzeri  cominciassero 
« zcendere  a Varese,  dice  il  Bembo , che 
mandarono  un  loro  ministro , detto  Agostino 
Morosini  Svizzero  a Venezia  a fare  intendere 
che  essi  erano  risoluti  di  cacciare  i Frantesi 
d'Italia,  ed  essere  in  soccorso  dei  Veneziani, 
e però  dimandavano  vettovaglie,  artiglierìe, 
e cinquecento  cavalli,  il  die  fu  lor  volentie- 
ri promesso  dai  padri. 

(79)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  aggiungo  di.  R. 
(00)  Sottintendi  i Francesi.  R. 

(81)  Vengono  grandemente  biasimati  gli 
Svizzeri  di  questa  scronda  tornata  a casa,  sen- 
za avere  latto  cosa  degna  di  tanto  nome , mas- 
simamente avendosi  eglino  superbamente  van- 
tato di  volere  cacciare  i Franzesi  d'Italia,  e 
perciò  avevano  tratto  fuora  la  pubblica  ban- 
diera del  crocifisso,  elicerà  stata  spiegata  vit- 
toriosamente contro  Carlo  duca  di  Borgogna 
a Mansi , e d’ allora  in  poi  sempre  era  stata 


riposta,  onda  quando  la  trassero  fuora,  es- 
sendo prima  tempo  nubiloso , 0 con  pioggia  , 
subito  rasserenò  , e venne  bello,  il  che  pre- 
sero per  felice  segno.  Cosi  scrivono  il  Bembo 
c il  Gradcnìgo. 

(82)  Meglio  senza  questo  che  progredireb- 
be la  sintassi.  Vedi  sopra  la  nota  73.  R. 

(83)  Così  il  Torrentino.  Manifesta  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(84)  Volentieri  il  Soderìni  favoriva  la  parte 
francese , perciocché  egli  avendosi,  per  il  suo 
perpetuo  magistrato,  acquistato  nella  repub-  ; 
blira  grandissima  invidia  presso  i nobili , non 
poteva  reggersi  altrimenti,  nè  sostentarsi  che 
con  l'amicizia  dei  Francesi,  o con  le  lor  for- 
zo presenti.  Giovio  , lib.  I della  vita  d* Alfonso. 

(85)  Francesco  Guicciardini , autore  della 
presente  istoria  , quando  fu  mandato  dalla  sua 
repubblica  ambasciatore  al  re  di  Aragona , non 
aveva  più  che  29  anni,  c non  era  memoria,  cho 
in  quella  città  alcuno  mai  tanto  giovane  avesse 
avuto  così  bel  carico.  Andò  a questa  legazione 
l'anno  l5l2  del  mese  di  gennaio. 

(8rì)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza 
questo  per  il  che.  R. 

(87)  Il  Bembo  nel  lib.  XII  particolarmente 
descrive  la  presa  della  Bastia  per  gli  ecclesia- 
ztici , ed  è da  avvertire,  che  hanno  e-rrato  alcu- 
ni sopra  il  Furioso  dell' Ariosto,  quando  han- 
no detto,  che  Vestitcllo  Pagano  si  salvasse,  e 
zi  arrendesse , perciocché  tutti  gl*  istorici  con- 
sentono a quanto  qui  scrive.  Cosi  YJriosto  dis- 
se nel  canto  III  del  suo  Furioso  alla  stanza  54: 

La  Bastia  tolta , e morto  il  castellano. 

(88)  Che  fu  a mezzo  febbraio , corno  scrivo  il 
Bembo , il  quale  prima  ha  detto,  che  il  terzo 
giorno  innanzi  al  fine  dell'  anno  la  Bastia  fn 
presa  dagli  Spagnuoli. 

(89)  Erano  ancora  in  campo  col  cardinale , 
Alessandro  Popoli  , Èrcole  Marisrotto,  e Ca- 
millo Gozadino  nobili  Bolognesi,  i quali  fuo- 
rusciti , e nemici  dei  Bentivogli , esortavano  gli 
amici,  e i parenti  a levarsi  dalla  signorìa  di 
quattro  tiranni,  cho  tanti  erano  i figli  del  Ben- 
livoglio.  Giovio. 

(00)  Così  il  Torrentino  ed  il  Pasquali.  Il 
Codice  Mediceo  legge  Idice.  R. 

(91)  Soprafà  legge  lo  Stoer.  R. 

(92)  Cosi  il  Torrentino.  Dei  leggono  il  Co- 
dice Mediceo  e 1*  ediz.  di  Frib.  R. 

(93)  11  Buonaccorsi  dice,  che  si  accamparono 
a Bologna  ai  26  di  gennaio  i5ia  dalla  banda 
della  porta  , che  va  verso  Firenze , 0 ai  28  co- 
minciarono a batterla  forte  con  le  artiglierie  , e 
a strignrrla  con  cave  c con  bastioni. 

fp4)  E™  monsignor  di  Fois  venuto  al  Fi- 
nale con  200  busco  c con  diecimila  fanti.  Buo- 
naccorsi. 

(95)  Cioè  di  quei  due  giorni  richiesti  da) 
Navarra.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leg- 
gono di  due.  R. 

(96)  Cosi  il  Torrentino,  cioè  salirono  con 
una  scala  al  foro,  e dal  foro  discesero.  Il  Codi- 
ce Mediceo  e l'cdiz.  di  Frib.  leggono  da.  R. 

(97)  Questi  fanti  spagnuoli , essendo  spia-  j 
nata  una  parte  del  muro  verso  il  bastione  , in  , 
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modo  che  facilmente  vi  si  poteva  montare , si 
consigliarono , come  dice  il  Glorio  , fra  loro  , 
sema  saputa  dei  capitani.  Cosi  passando  la  fossa 
entrarono  nel  luogo , e salirono  in  sul  bastione, 
piantandovi  la  insegna,  e non  dice  il  Giovio , 
che  i capitani  gli  ritenessero,  ma  l>en  che  den- 
tro gli  uomini  d’  arme  fecero  resistrma,  e che 
l' Allegri  voltò  a tempo  contro  gli  Spagnunli 
un'artiglieria  grossa,  che  gli  precipitò  nelle 
fosse. 

(98)  Il  Bembo  dice , che  quando  Fois  entrò 
in  Bologna  aveva  seco  700  lance  francesi , e 
cinquemila  fanti,  la  qual  somma  discorda  mol- 
to da  questa.  Il  Giovio  dice  seimila  cavalli,  e 
più  di  venti  insegne  di  fanterìa , e ciò  fu  ai  4 
di  febbraio  1612,  secondo  il  Buonaccorsi. 

(99)  Dice  il  Giovio , che  ai  tempi  nostri  non 
avvenne  cosa  per  ventura  più  maravigliosa  di 
questa , che  Bologna  fosse  soccorsa  dai  F ramo- 
si , sema  che  gli  Spagnuoli  vigilantissimi  ne 
avessero  noticia. 

(100)  Cesare  Anseimi  in  una  sua  lettera 
scritta  a Marcantonio  Micheli,  nella  quale  de- 
scrìve il  sacco  di  Brescia,  la  rotta  di  Ravenna , e 
altre  simili  istorie  di  questo  tempo,  dice  , che 
il  Fois,  risoluto  di  soccorrere  Brescia,  mandò 
a domandare  tregua  al  Cardona  per  quindici  di 
pagandogli  mille  scudi  il  di,  e che  il  Cardona 
con  sua  grande  infamia  gliela  concesse, ed  ebbe 
à danari. 

(101)  Il  Giovio  tiene  questa  opinione,  cioè 
che  i Veneziani  entrassero  in  Brescia  per  la  fo- 
gna del  fiume  Garzella,  e cosi  il  Gradenigoj 
ma  il  Bembo , e il  Mocenigo  non  ne  parlano. 
Cosare  Anseimi  dice,  che  i Veneziani  ruppero 
in  un  luogo  più  debole  il  muro,  e in  più  altri 
vi  salirono  con  le  scale , e cosi  presero  la  citili. 

(102)  Il  di  quivi  allo  furiò  regge  il  quale  di 
sopra.  Nuli’ ostante  gli  Editori  Medicei  pongo- 
no un  punto  dopo  genti  veneziane , e lo  lascia- 
no senza  verbo.  R. 

(103)  Gran  divario  è nel  numero  delle  genti, 
che  avesse  il  Baglione,fra  gli  scrittori.  11  Buo- 
naccorsi dice  fioo  uomini  di  arme,  e mille  fanti, 
il  Mocenigo  Ito  uomini  di  arme,  5o  cavalli 
leggieri,  e 1200  fanti.  11  Giustiniano  non  pone 
i 5o  cavalli  leggieri,  ma  nel  resto  si  accorda  col 
Mocenigo. 

(lo^i  Cosi  il  Torrentino,  Remigio , e il  Pa- 
squali. Magnanimo  leggono  l'ediz.  di  Frib.  e 
il  Cod.  Med.  R. 

(lo5)  Gio.  Paolo  Baglioni  in  questo  conflit- 
to, dice  il  Gradenigo , che  ruppe  il  primo  e se- 
condo squadrone  degl'inimici.  Ma  gli  altri 
vanno  ristretti , fuor  che  il  Mocenigo , il  quale 
dice  conforme  a questo  autore. 

(X06)  Questa  era  la  fanterìa , la  quale  non 
essendo  stata  veduta  dal  Baglione,  ne  da  alcu- 
no dei  suoi , fu  creduto  che  i Franzesi  con  la 
sola  cavalleria  fossero  venati  ad  assaltargli , ed 
era  guidata  da  Imolardo , come  scrìve  Cesare 
Anseimi. 

(107)  Manca  il  su  del  Torrentino  nel  Codi- 
ce Mediceo.  R. 

(108)  Sotto  monsignor  d'Àllegri  , reme  dice 
V Anseimi.  Ma  il  conte  Luigi  per  la  molta  cal- 
ca non  potè  uscire  fu  ora  , onde  fu  fatto  frigio- 
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uè  da  due  soldati  di  Gio.  Iacopo  Trìulzi,  che  | 

10  conobbero,  e presentarono  a Fois. 

(ioc))  Il  Bembo  e 1'  Anseimi  contrari  a que- 
sto , dicono  che  i monasteri , e ogni  sacro  luo- 
go fu  profanato , ma  più  dai  Tedeschi , che  da- 
gli altri.  Ed  è da  avvertire,  che  secondo  il  Buo- 
naccorsi , l' Anseimi , e il  Gradenigo , fu  presa 
Brescia,  e saccheggiata  dai  Franzesi  ai  iq  di 
febbraio  i5l2,  il  giovedì  grasso  di  carnevale. 

(110)  Si  verifica  in  questo  luogo  quanto  ha 
detto  in  questo  medesimo  lib.  X,  che  il  re  Lo- 
dovico ricusò  per  minimo  prezzo  l'amicizia  de- 
gli Svizzeri , che  poi  con  tesoro  inestimabile  a- 
vrehbe  comprata. 

(111)  Manca  nell'cdis.  di  Frib.  e nella  Me- 
dicea , stati  ed  erano.  R. 

(1X2)  Quest' oratore  fu  Francesco  Guicciar- 
dini , autore  della  presente  istoria,  di  eth  di  29 
anni , dottore  di  leggi. 

(113)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  ' 
e l’ediz.  di  Frib.  leggono  delle.  R. 

(114)  Il  Mocenigo  pone,  che  essendo  ve- 
nuto Fois  in  sul  Bolognese,  non  molto  lungi 
dall'esercito  spagnuolo,  e avendo  i Franzesi 
Iroluto  assalire  di  notte  gl'inimici  all'improv-  ! 
viso,  gli  Spagnuoli  avvisati  dalle  insidie,  che  i 
quattromila  Franzesi  avevano  passato  il  fiume,  ' 
diedero  loro  addosso,  e gli  malmenarono:  la  1 
quale  azione  non  è posta  da  altri. 

(115)  Il  Buonaccorsi  scrìve , che  1*  esercito 
francese  era  in  tutto  di  1800  uomini  di  arme  , 
e quindicimila  fanti.  Il  Mocenigo  diceiSoo  uo- 
mini d'arme,  e quattordicimila  fanti , e che  gli 
Spagnuoli  avevano  1800  uomini  d'arme  e do- 
dicimila pedoni. 

(116)  Scrive  questo  medesimo  il  Gradenigo 
nel  suo  Diario,  cioè  che  il  re  di  Spagna  aveva 
commesso  alle  sue  genti , che  non  combattesse 
ro  | all'opposito,  dice  egli,  di  quello,  che  ave- 
va ordinato  alle  sue  il  re  di  Francia. 

(117)  Fu  la  ritirata  dell'esercito  ecclesiasti- 
co, e spagnuolo  a Imola  ai  28  di  mano  x5is. 
Buonaccorsi.  Ed  è da  notare , che  Cesare  An- 
seimi in  una  sua  lettera  scrìve  che  Fois  partito 
da  Brescia  venne  a Reggio,  già  tornato  al  duca 
di  Ferrara,  ove  stette  alcuni  di  ai  piaceri.  Indi 
di  terra  in  terra  pervenne  a Ferrara,  fingendo 
sempre  di  dispensare  il  tempo  in  feste  , e in 
banchetti,  ma  in  effetto  attendendo  a mette- 
re insieme  con  ogni  prestezza  tutte  le  genti, 
che  gli  paressero  opportune. 

(1x8)  Per  dicci  mesi,  scrivono  tutti  gli 
scrittori  veneziani , che  fu  fermata  la  tregua 
innanzi  al  papa  fra  Massimiliano,  e i Venezia- 
ni, i quali  incontinente  pagarono  cinquantami- 
la ducati,  benché  il  Gradenigo  dice  4°  Olila  , e 

11  Bembo  5oo  libbre  d’oro  in  due  rate,  il  che 
è conforme  agli  altri , fuor  che  al  Gradenigo. 

(iiq)  Manca  il  se  del  Torrentino  nell’edi». 
di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(120)  Sottintendi  accelerando.  R. 

(121)  Questo  giorno,  che  si  diede  la  batta- 
glia alle  mura  di  Ravenna  fu  secondo  il  Buo - 
naccorsi , ai  9 di  aprile  l5l2.  L’  Anseimi  dice, 
che  i Franzesi  diedero  ben  tre  battaglie  a Ra- 
venna, là  quale  fu  sempre  difesa  valorosamente 
dal  Colonna. 
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i (122)  Dice  il  Bossi , che  la  gioventù  di  Ra- 
venna veduto  venire  gl* inimici  a dar  l’assalto, 
domandò  al  Colonna  di  esser  la  prima  a difen- 
i der  la  patria , e cacciar  gl'  inimici , il  che  le  fu 
concesso,  e fu  l’assalto  dato  presso  la  porta 
; di  san  Mamma  , nel  che  è da  esser  letta  la  bella 
; istoria  di  questo  giudizioso  cd  elegante  iztorico 
nel  lib.  8. 

\ (123)  Non  per  arrendersi  veramente,  come 

! dice  Girolamo  Bossi,  ma  per  trattenere  i Fran- 
tesi con  arte  , finché  1*  esercito  della  lega  si 
fosse  avvicinato;  e introduce  egli  una  orazion- 
cella  fatta  al  cardinale  san  Severino  da  uno  de- 
gli ambasciatori  Ravignani. 

(12^)  Manca  l’ in  del  Torrentino  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(125)  Dice  l' Anseimi , che  Fabbriaio  Colon- 
na, veduto  che  i Frantesi  passavano  il  fiume  , 
consigliò  il  Cardona , che  gli  assaltasse  come 
la  meta  di  essi  era  passata;  ma  che  egli  rispose 
di  aver  promesso  di  lasciargli  passare , e che 
cosi  voleva  ; di  che  venne  il  viceré  imputato  : e 
il  Colonna  disse,  che  poco  innanzi  per  consiglio 
del  Navarca  avevano  potuto  con  vantaggio  as- 
salire i nemici,  e il  viceré  non  volle  : ora  simil- 
mente gli  potevano  vincere , ed  ei  non  lo  con- 
sente t il  che  turl>ò  mollo  l’ animo  di  chi  l’ndi , 
essendo  il  Colonna  uomo  di  tant*  autorità , il 
che  1*  autore  dice  poco  di  sotto. 

(126)  L * Anseimi  introduce  parimente  due 
orazioni , una  fatta  prima  dal  Cardona,  e l'altra 
poi  dal  Fois  al  loro  esercito. 

(127)  L * Anseimi  in  quella  sua  lettera,  ove 
descrive  questo  fatto  di  arme  di  Ravenna  , fa 
paragone  fra  questi  due  eserciti,  e dice,  che 
erano  quasi  pari  di  genti. 

(128)  U Cod.  Med.  legge  ai,  R. 

(129)  Manca  il  fu  del  Torrentino,  che  reg- 
ge tutto  il  membro,  nel  Cod.  Med.  e nelTediz. 
di  Frib.  R. 

(130)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l' edizione  di  Friburgo  leggono  condotto  , e 
rovesciano  il  senso;  perchè  dal  viceré  era  con- 
dotta la  battaglia , e non  condotto  lo  squa- 
drone. R. 

(131)  Queste  carrette  , dice  VA astimi  , che 
avevano  nella  fronte  alcuni  spiedi  lunghi  come 
una  lancia,  acutissimi,  con  alcuni  gagliardi  ar- 
chibugi, inchiodati  sopra  per  fare  ostacolo  agli 
uomini  di  armi , simili  ai  carri  falcati  di  Dario 
contro  ad  Alessandro  Magno  , che  sono  descrit- 
ti da  Curzio  nel  lib.  5.  lì  Giovio  ne  parla  , ma 

j succintamente. 

, (i32)  Leggi  quanto  io  ho  notato  di  sopra, 

' che  è scritto  da  Cesare  Anseimi  in  una  sua 
, lettera  , dove  egli  dà  la  colpa  di  tutto  al  viceré, 
! e non  at  Navorra,  di  cui  in  questo  caso  non  fi 
menzione. 

(133)  A questo  medesimo  consentono  il  G10- 
vio  nel  lib.  2 della  vita  di  Leone  X , Girolamo 
Bossi  nel  lib.  8 delle  sue  Istorie  di  Ravenna,  e 
1*  Anseimi  nella  sua  lettera , dannando  la  osti- 
nazione e l’ ambizione  del  Navarra. 

(134)  Fabb rizio  Colonna  piangendo  la  osti- 
nazione del  Navarra , potissima  cagione  della 
rotta  della  cavalleria  , si  mosse  per  soccorrerla, 
ma  andò  dirittamente  a dare  in  bocca  delle  ar- 


tiglierie del  duca  Alfonso,  che  tutti  i suoi  sol- 
dati gli  sbaragliò  , ed  esso  dal  duca  Alfonso  fu 
fatto  prigione. 

(135)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  c Tedia,  di 
Frib.  Ir ggono  artiglieria.  R. 

(136)  Tutti  leggono  degli , ma  è error  di 
stampa.  R. 

(137)  Scrive  V Anseimi,  che  il  Fois  fu  molto 
discoufortato  dai  suoi  capitani  a perseguitare 
la  fanteria,  che  in  ordinanza  se  nc  andava,  ba- 
stando assai  T essere  rimasto  signore  del  campo 
senza  più  tentare  La  fortuna;  ma  egli  tirato  dal 
suo  destino  disse,  che  la  sua  non  sarebbe  al- 
tra mrn  ti  stata  vittoria,  se  coloro  salvi  in  ordi- 
nanza col  lor  capitano  fossero  restati. 

(138)  Manca  questo  il  del  Torrentino  nel 
Cod.  Med.  R. 

(l3g)  Scrivono  il  Giovio  e 1'  Anseimi , che 
monsignore  di  Fois,  vedendosi  dagli  Spagnuoli 
ferito,  gridò  più  volte  il  nome  suo,  dicendo 
che  era  Fois,  e fratello  della  regina  di  Spagna  : 
il  che  però  non  gli  giovò  punto. 

( 1 4°)  Sottintendi  perirono.  R. 

< 1 4 1 ) N°o  posso  tralasciar  di  notare  che  l’e- 
dizione di  Friburgo  qui  legge  Pisani.  R. 

(l^a)  Dice  V A astimi , rhe  di  nascosto  rup- 
pero il  muro  di  nuovo , fidandosi  i Ravignani 
della  fede  del  duca  Alfonso;  ma  il  Bossi  dice, 
che  entrarono  per  il  rotto  di  prima,  ed  è degno 
da  essere  letto  in  quell'autore  questo  miserabi- 
le sacco  di  Ravenna. 

(1^3)  Cbiumavasi  Giulio  Vitelli , ed  era  ve- 
scovo di  Città  di  Castello. 

(1 44)  C°”  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
Frib.  leggono  troppo.  R. 

(145)  Giulio  dei  Medici,  che  fu  poi  papa  Cle- 
mente VII  era  fuggito  dalla  battaglia  a Cesena 
con  Antonio  da  Leva,  e avuto  poi  salvocondotto 
di  andar  a trovare  il  cardioal  suo  cugino , da 
Ini  fu  spedito  al  papa.  Giovio. 

(146)  Questo  Fabbrizio  del  Carretto  , fra- 
tello di  Carlo  Domenico  Cardinal  del  Finale,  di 
cui  ho  parlato  di  sopra  , fu  per  il  suo  gran  va- 
lore eletto  gran  maestro  della  religione  di  Rodi 
l'anno  i5i3,  c con  tanta  diligenza,  c vigilanza 
fortificò  e custodi  quel  luogo,  rhe  t Turchi 
non  ardirono  mai  andare  a molestarlo. 

(147)  Dice  il  Bembo , che  papa  Giulio  aven- 
do mandalo  al  re  i rapitoli  firmati  della  pace, 
chiamò  poco  appresso  gli  ambasciatori  del  re 
Ferdinando  e dei  Veneziani,  adisse  loro  che 
non  si  turbassero  per  quello  ch'egli  aveva  fatto, 
perciocché  egli,  non  mutato  punto  dalla  sua 
volontà  contro  ai  Frantesi,  aveva  cosi  fatto  |#!r 
addormentare  il  re. 

(148)  Quattrocento  lance,  e seimila  fanti, 
dice  il  Bnonaccorsi. 

(149)  Il  Giovio  dice,  che  Pompeo  restituì 
i danari. 

(150)  Pietro  Margano  usò  consiglio  più  for- 
tunato in  restituire  i danari  al  re , perciocché 
di  sotto  è scritto , che  quando  Prospero  Colon- 
na fu  fatto  prigione  del  re,  aucor  egli  vi  rimase 

f>reso , onde  avrebbe  potuto  portar  la  pena  dcl- 
a sua  avarizia. 

( 1 5 1 )  Ai  cinque  di  maggio,  dice  il  Bembo , 
che  si  cominciò  a celebrare  il  concilio  in  Ruma. 
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1(1 5a)  Così  poco  sopra  in  questo  medesimo 
libro  il  re  d’ Inghilterra  licenzia  l'orator  fran- 
cese , dicendo  non  essere  ronvcnienlc  che  pres- 
so un  re,  e in  un  reame  divotissimo  della  Chic- 
j sa , fosse  veduto  chi  rappresentava  un  re  , che 
apertamente  perseguitava  la  sedia  apostolica. 

(l53)  Il  Cod.  Mod.  e Tedia,  di  Frib.  leggono 
data  con  errata  sintassi.  R. 

(l54)  La  quale  fu  fermata  per  dieci  mesi 
innanzi  al  papa  in  Roma,  come  ho  notato  poco 
sopra  in  questo  medesimo  libro. 

(l55)  Cosi  il  Torrenlino.  L'altro  edizioni 
supplemento.  Lo  noto,  perché  la  Crusca  non 
l'ha  (il  F.  Cesari  per  altro  lo  ha  registrato 
coll’autorità  del  Serdonali),  quantunque  sia 
voce  dell' uso  ; e sembri  affettazione  oramai 
l'usar  supp! intento.  R. 

(l56)  11  Giovio  dice,  che  il  Cardinal  dei  Me- 
[ dici  Legato  t alloggiando  in  casa  del  cardinale 
san  Severino,  era  talmente  onorato  dai  Viscon- 
ti, dai  Pallavicini,  e dai  Trìulzi,  che  appena 
vincitore,  e in  altissima  fortuna,  avrebbe  potu- 
to esser  trattato  più  liberalmente. 

(iS?)  Per  Giulio  dei  Medici , che  a Roma 
gli  aveva  dato  ragguaglio  dei  successi  a Raven- 
na. Vedi  il  Giovio , il  quale  scrive,  che  appena 
| i cancellieri  potevano  supplire  a far  le  patenti 
delle  assoluzioni , e pone  le  doglianze  dei  cardi- 
nali scismatici. 

(l58)  Cioè  venti  mila  franchi,  come  ha  detto 
di  sopra  al  principio  del  lib.  9,  ove  si  veggono  le 
parole  contumeliose  dette  dal  re  contro  agli  Sviz- 
zeri , chiamandogli  villani  nati  nelle  montague. 
(iSp)  Il  Cod.  Med.  c Tedia,  di  Frib.  h.m- 
, no  medesimo  nascimento j 0 piccole  variazioni 
di  tal  genere  sono  infinite , cho  troppo  spazio 
I oerupcrehhc  il  notarle  tutte.  R. 

(160)  Tutti  leggono  avevano  , ma  è fallo  di 
! Stampa.  R. 

f (161  ) Si  mossero  insieme  gli  Svizzeri  alla  fi- 
, ne  di  maggio  i5i2,  c cominciarono  a scendere, 
avuto  il  passo  dall’imperatore,  come  dice  il 
Buonaccorsi . 

(162)  Di  maniera  che  tutti  erano  ventimila 
Svizzeri,  ai  quali  i Veneziani  diedero  per  il 
i soprappiù  l5  mila  ducali.  Mocenigo,  e Buo- 
I naccorsl. 

(l63)  11  Buonaccorsi  dice  5oo  uomini  d’ar- 
me , e seimila  fanti  solì. 


I . 


(164)  Il  Mocenigo  scrive  che  i Frantesi  es- 
sendo a Valeggio , erano  in  tutto  800  uomini 
d*  arme , mille  cavalli  leggieri  , e novemila 
fanti. 

(165)  Non  solamente  romando  .dice  il  Gio- 
vio  , T imperatore  Massimiliano  ai  soldati  te- 
deschi , che  si  levassero  dal  servizio  di  Francia,  ! 
ma  egli  si  era  anche  apertamente  levato  dal 
concilio  di  Pisa. 

(166)  Cinquantamila  scrive  il  Buonaccorsi , 
c dice  che  Cremona  si  arrese  ai  5 di  giugno 
l5l2,  e altrettanto  pagò  la  città  di  Bergamo. 

(167)  Cosi  il  Torrentino  e il  Pasquali.  Il 
Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Friburgo  leggo, 
no  Basiranno  ; e Bactianortim  erroneamente. 
Vedi  Tol  omeo.  R. 

(168)  Rinaldo  Zatta  gentiluomo  Pavese  lo 
chiama  il  Giovio,  il  quale  descrive  tutto  questo 
trattato  di  liberare  il  cardinale  dei  Medici,  fatto 
per  mezzo  dell'abate  Bongallo,  e del  Yisim- 
holdo,e  mette,  che  il  cardinale  era,  o s'in- 
finse , ammalato , per  mettere  tempo  in  mez- 
zo, acciocché  il  trattato  riuscisse;  come  appun- 
to fece  in  quello  che  la  mula  cavalcata  dal  car- 
dinale aveva  di  già  toccato  con  i piedi  dinanzi 
la  sponda  del  naviglio.  Il  Bembo  dice,  che  il 
cardinale  dei  Medici,  per  opra  di  Biagio  Cri- 
vello amico  suo,  fuggi  di  Milano  , e se  ne  andò 
a Mantova. 

(169)  Tutto  questo  successo  di  Pavia  è cosi  \ 
appunto  descritto  anche  dal  Giovio  nel  lib.  II  ! 
della  vita  di  Leone  X. 

(170)  Manca  di  nel  Cod.  Mcd.  e nclTcdiz.  di 

Frib.  R. 

(171)  In  che  tempo  cominciasse  l’esarcato  1 
di  Ravenna,  lo  descrive  il  Biondo  nel  lils.  Vili  ! 
dell’ istoria  , benché  è di  versi  tè  nell'anno  fina 
lui,  il  Volterrano , e altri.  Che  cosa  poi  fosse  j 
questo  esarcato,  quanti  nc  fossero,  c quando  ! 
cominciasse  in  Ravenna , oltre  quanto  se  ne 
legge  nel  Platina  nella  vita  di  Stefano  II , h da 
essere  letto  il  principio  del  lib.  IV  delle  istorie 
di  Ravenna  di  Girol.  Bossi,  c altrove. 

(172)  Oggi  Bucamo , nel  cantone  d*  Dry. 
Gli  editori  Medicei  leggono  Lucerna.  R. 

(173)  Giano  Frcgoso  fu  creato  doge  di  Ge-  ' 
nova  ai  29  di  giugno  i5l2,  come  scrive  il  ve- 
scovo  di  ricbio. 
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LIBRO  DECIMOPRIMO 


SOMMARIO 


In  questo  libro  si  contiene  la  Jinta  riconciliazione  del  duca  di  Ferrara  ; 
col  papa:  la  disunione  della  lega  del  re  di  Aragona,  de'  Veneziani  9 e 
' di  papa  Giulio  : la  dieta  di  Mantova  e le  sue  determinazioni  : la  guerra 

mossa  dal  viceré  d' Aragona  a'  Fiorentini , per  la  restituzione  dei  Medici  | 
in  Firenze:  il  sacco  di  Prato:  la  cacciata  di  Pier  Soderini:  la  ritor - 
| nata  de' Medici  in  Firenze:  la  creazione  di  Massimiliano  Sforza  , fatto 
duca  di  MSlano  : la  memorabile  rotta  de'  Franze si  a Novara  avuta  dai 
Svizzeri:  la  morte  di  Giulio  II,  la  creazione  di  Leone  X,  la  passata 
de'  Franzesi  in  Italia  per  V acquisto  di  Milano:  le  guerre  fatte  tra  firn - , 
| peratore  e i Veneziani  : i progressi  di  dette  guerre  : e la  rotta  che  ebbero  : 
« Veneziani  nel  Vicentino. 


CAPITOLO  PRIMO 


I 

Il  marchese  di  Mantova  intercede  pel  duca  di 
Ferrara  appresso  al  papa.  — Afonso  a Ro- 
ma in  rischio  d' esser  arrestato  dal  papa  si 
salva  per  me&so  del  Colonna.  — Enrico  VII! 
re  d’ Inghilterra  fa  guerra  alla  Francia.  — 
Giulio  II  favorisce  la  famiglia  de’  Medi- 
ci. — La  lega  comincia  a disunirsi.  — Die- 
ta di  Mantova.  — Guerra  contro  i Fioren- 
tini. 

| 

i .Rimaneva  al  pontefice  (poiché  nelle  maggiori 
sue  avversità  e pericoli  ebbe  con  successo  non 
sperato  ottenuto  la  vittoria  degl’  inimici , e ri* 

I cuperato,  e ampliato  il  dominio  della  Chiesa) 
i 1’  antica  cupidità  della  città  di  Ferrara  , la  qua- 
; le  era  stala  la  prima  materia  di  tanto  incendio. 
Contro  alla  quale  benché  ardentemente  deside- 
rasse di  volgere  le  armi , nondimeno , o pareli- 
j dogli  più  facile  la  via  della  concordia  che  della 
< guerra,  o sperando  più  nelle  arti  occulte  che 
nelle  opere  aperte , presto  le  orecchie  prima  al 
marchese  di  Mantova,  che  lo  supplicava  a con- 
cedere ad  Alfonso  da  Esti  che  andasse  a diman- 
dargli venia  a Roma , per  riceverlo  con  qual- 
che onesta  condizione  nella  sua  grazia;  dipoi 
! all’oratore  del  re  di  Aragona  , che  pregava  per 
lui,  come  per  parente  del  suo  re  (era  Alfonso 
' nato  di  una  figliuola  (l)  di  Ferdinando  vecchio 
re  di  Napoli  ) , e perché  alle  cose  del  re  era  più 
a proposito  1’  obbligarselo  con  tanto  beneficio,  *• 
che  permettere  che  alla  grandezza  della  Chiesa  , 
si  aggiugnesse  anche  quello  stato.  Affaticavansi 
medesimamente  i Colonnesi  divenuti  amicissi- 
mi di  Alfonso,  perché  avendo  il  re  di  Francia 
I dopo  la  giornata  di  Ravenna  dimandatogli  Fah- 
! bri*  io  Colonna  suo  prigione  aveva  , prima  ne- 


gando , dipoi  interponendo  varie  scuse , diffe- 
rito tanto  a concederlo , che  per  la  mutazione  ; 
succeduta  delle  cose  era  stata  in  potestà  sua 
rendergli  gralissimamentc  e senza  alcun  peso 
la  libertà. 

Andò  adunque  Alfonso  a Roma,  ottenuto  ( 
salvocondotto  dal  pontefice , e per  maggior  si-  ( 
! curtà  la  fede  ( datagli  col  consentimento  del  , 
1 pontefice  in  nome  del  re  di  Aragona  dal  suo 
oratore  ) di  andare , e ritornare  sicuramente  ; ; 
dove  poiché  fu  pervenuto , avendo  il  pontefice  j 
sospese  le  censure,  ammessolo  nel  concistoro,  1 
dimandò  umilmente  perdonanza,  supplicando 
con  la  medesima  sommissione  di  essere  reinte-  I 
grato  nella  sua  grazia  , e della  sedia  apostolica , ! 
e offerendo  volere  continuamente  fare  tutte  i 
quelle  opere  , che  appartenevano  a fedelissimo  . 
feudatario  « vassallo  della  Chiesa.  Udillo  assai  ! 
benignamente  il  pontefice,  e deputò  sei  cardinali  j 
a trattare  seco  le  condizioni  della  concordia  i i 
quali,  poiché  più  giorni  fu  disputato,  gli  aper- 
sero che  non  intendeva  il  papa  in  modo  alcuno 
privare  la  Chiesa  della  città  di  Ferrara  (a),  poi- 
ché legittimamente  gli  era  ricaduta  , ma  che  in 
ricompenso  (3)  gli  darebbe  la  città  dà  Asti , la 
quale  ricevuta  per  la  partila  dei  Franzesi  in 
potestà  della  lega,  il  pontefice,  pretendendo 
appartenersi  alla  Chiesa  tutto  il  di  quà  da 
Po  (4)  » *****  mandato,  benché  invano , il  ve- 
scovo Agrigentino  a prenderne  il  possesso.  La 
qual  cosa  negando  Alfonso  costantemente,  co- 
minciò per  questa  dimanda  tanto  diversa  dalle 
speranze  dategli,  né  meno  per  quello  che  di 
nuovo  era  succeduto  a Reggio  , a temere  che  il 
pontefice  non  lo  intrattenesse  artificiosamente 
in  Roma  , per  assaltare  nel  tempo  medesimo 
Ferrara.  Aveva  il  pontefice  invitali  i Reggiani, 
i quali  in  tanta  confusione  delle  cose  non  me- 
diocremente trmrvano,  che  seguitando  l’esem- 
pio dei  Parmigiani  e dei  Piacentini  si  dessero 
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alla  Cbieu,  e ordinalo , pcrrhc  ffi.scru  più  effi- 
caci i confimi  suoi , che  il  duca  di  Drliino  con 
le  genti  venisse  nel  Modenese.  Tentava  il  me- 
desinifi  per  Cesare  Vitfrust  andato  personal- 
mente in  Reggio  : e il  cardinale  da  Esli , il  qua- 
le, assente  il  Iratello.  aveva  la  cura  del  suo  sta- 
lo  ronosc endo  non  poter  conservare  quella 
« itili , e giudicando  esser  meno  pernicioso  aliti 
I sialo  loro  che  venicse  in  potestà  di  Cesare,  il 
quale  non  pretendeva  a Ferrara,  e nelle  cui 
j «ose  si  poteva  sperare  maggior  varietà,  confor- 
tava i Reggiani  a riconoscere  più  presto  il  no- 
me  dell' imperio:  ma  essi  rispondendo  v«i|er  se- 
| gelare  P esempio  del  duca,  che  era  andato  al 
pontefice,  non  a Cesare,  introdusse  nella  terra 
le  genti  della  Chiesa , le  quali  con  arte  occupa- 

■ rono  ancora  la  cilladrlla,  con  tutto  che  Vit- 
I trust  vi  avesse  già  messi  alcuni  dei  suoi  fanti. 

, Arrendessi  finalmente  al  duca  di  Urbiun  la  Gar- 

lagnana}  il  quale  dipoi  ritornato  a Bol«>gna  li- 
| «enaiò  tutti  i fanti,  perché  essendo  stato  mole- 
, stiuimo  ai  collegati  che  il  pontefice  avesse  oc- 

■ rupata  Parma  e Placenta  , fece  il  cardinale 
| Sedunense  intendere  al  duca  non  essere  neces- 
• «ario,  che  poiché  era  ottenuta  la  viltoria  contro 

ai  comuni  inimici , passasse  più  innanzi.  Ma 
«falla  durezza  del  pontefice  e dalla  occupazione 
*]*  insospettito  non  mediocremente  il 

i ***  *’errara  * dimandò  al  papa  per  meno 

, daU  ««“atore  spagouolo,  e di  Fabhrino  Colon- 
j na  • *1  quale  era  stalo  con  lui  in  Roma  conti- 
I imamente,  eli  tornarsene  a Ferrara.  Alla  qnal 
| dimanda  egli  mostrandosi  renitente  , e affer- 
mando  non  rivocare (5)  il  salvocondotto,  conce- 
duto per  la  differenza  che  aveva  con  la  Chiesa, 
ai  creditori  particolari , dei  aitali  molti  lo  riccr- 
cavano  che  amministrasse  loro  giustizia , ri- 
i sposero  aperlaroenlc  l'oratore  e Fahhrizio,  che 
, non  si  persuadesse  che  al  duca  e a loro  avesse 
’ a essere  violata  la  fede  (61.  E la  mattina  se- 
t guente,  per  prevenire  se  il  papa  volesse  fare 
j nuo**  provvisioni , Fahhrizio  montato  a cavallo 
andò  verso  il  portone  di  San  Giovanni  in  Late- 
j rano , seguitandolo  non  molto  da  lontano  il  du- 
| ra  e Marcantonio  Colonna;  trovato  il  portooc 
I guardato  da  molti  più,  che  non  era  consueto, 

‘ » quali  contraddicendogli  che  non  passasse,  egli 
; piu  potente  di  loro , aspettato  il  duca  in  sulla 
porta,  lo  condusse  sicuro  a Marino;  ricompen- 
sato, come  comunemente  si  credeva  , il  bendi- 
wo  della  libertà  ricevuta  da  lui  ; perché  ninno 
dubito  che  il  pontefice,  se  non  fosse  stato  im- 
pedito dai  Cotonarsi , lo  avrebbe  incarcerato: 
donde  , essendogli  impedito  il  cammino  per 
lem , ritornò  non  mollo  poi  per  mare  a Fer- 
rara. (7». 

i Aveva  anche,  mentre  che  queste  cose  si  fa- 
; revano  , procurato  con  Sedunense  il  pontefice, 

J acceso  come  prima  dall*  odio  contro  alla  liliertà 
j t”M  P’mfenlioi  » che  le  genti,  che  avevano  con- 
f cedute  al  re  di  Francia,  fossero  svaligiale. 

«elle  quali  quelle , che  sotto  Luca  Savello  era- 
j no  c«*n  l'esercito  in  numero  di  cento  venti  uo- 
j min»  di  arme,  e sessanta  cavalli  leggieri  (per- 
' che  Francesco  Torello  con  le  altre  era  rimasto 
| .ilU  custodia  di  Brescia),  avevano  innanzi  che  i 
| P ramesi  passassero  il  dumo  del  Po , ottennio 
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il  salvocondotto  da  Sedunense,  c la  fede  da 
\ Pagalo  Baglione  e da  quasi  lutti  i con* 

, dotticri  veneziani  di  potere  ritornarsene  in  To- 
j scaua  : ma  essendo,  secondo  la  norma  ricevuta 
I da  essi  alloggiali  vicino  a Cremona , i soldati 
veneziani  con  consentimento  di  Sedunense  gli 
I svaligiarono:  il  quale,  secondo  che  alcuni  af- 
, fermano,  vi  uiaudo,  perché  più  siluramento 
potessero  farlo , duemila  fanti,  atteso  che  in- 
sieme con  essi  alloggiavano  le  compagnie  del 
Triulzio,  e del  grande  scudiere,  le  quali,  per 
essere  quasi  tutte  di  soldati  Italiani,  avevano 
medesimamente  ottenuto  salvocondotto  di  pas- 
sare. Svaligiate  che  furono , mandò  subito  Se- 
dunense a dimandare  a Cristofano  Moro,  c a 
Polo  Cappello  provveditori  del  senato  (8),  la 
preda  fatta,  come  appartenente  ai  Svizzeri;  i 
quali  non  la  concedendo,  e andando  un  di  poi 
nel  campo  dei  Svizzeri  per  parlare  a Scduneo- 
sc , furono  quasi  come  prigioni  menati  a Jaco- 
po StafHier  loro  capitano;  e da  lui  condotti  al 
cardinale  furono  costretti  promettere  in  ricom- 
penso della  preda  seimila  ducati  ; non  parendo 
conveniente,  che  di  altri  fosse  il  premio  della 
sua  perfidia  con  la  quale  cerco  anche  che  Nic- 
colo Capponi,  oratore  fiorentino,  il  qnale  ri- 
tiratosi a Casal  Ccrvagio  aveva  ottenuto  salvo- 
condotto  da  lui,  gli  fosse  dato  prigione  dal 
marchese  di  Monferrato. 

Stimolava  io  questo  mezzo  il  senato,  desidero- 
so di  attendere  alla  rei  operazione  di  Brescia  e 
di  Crema,  che  le  sue  genti  ritornassero,  le  quali 
il  cardinale  intratteneva  sotto  colore  che  andas- 
sero insieme  coi  Svizzeri  nel  Piemonte  contro 
al  duca  di  Savoia  e il  marchese  di  Saluzzo,  che 
avevano  seguitato  le  parti  del  redi  Francia: 
ma  essendo  dipoi  cessata  questa  cagione  per  la 
moltiplicazione  grande  del  numero  de*  Svizzeri, 
v perché  manifestamente  si  sapeva  che  i soldati 
franzrsi  passavano  di  là  dai  monti,  non  con- 
sentiva, né  dinegava  si  partissero;  il  che  si  du- 
bitava procedesse  per  iustanza  falla  da  Cesare, 
acciocché  essi  non  ricuperassero  quelle  terre. 
Finalmente , essendo  i Svizzeri  in  Alessandria , 
i Veneziani,  partitisi  dal  Bosco  all’ improvviso, 
passarono  senza  ostacolo  alrnno  il  Po  alla  Cava 
nel  Cremonese  (p),  dissimulando,  come  si  cre- 
dette, a requisizione  del  pontefice,  il  cardinale, 
quale  è certo  gli  avrebbe  potuti  impedire.  Pas- 
sato il  Po,  si  divisero  parte  contro  a Brescia , 
parte  contro  a Crema  custodite  per  il  re  di 
Francia:  e avendo  i Franarsi,  che  erano  in 
Brescia,  assaltatigli  alla  villa  di  Paterna,  per- 
duti più  di  trerent*  uomini  (lo),  furono  costretti 
a ritirarsi  dentro;  e i Svizzeri,  rimasti  soli  nel 
duralo  dì  Milano  c nel  Piemonte,  attendevano 
a taglieggiare  tutto  il  paese,  sicuri  interamen- 
te dei  Franarsi.  Perché  sebbene  il  re  di  Fran- 
cia, per  l’ affezione  intensa,  che  aveva  alla  du- 
ce» (ii)  di  Milano,  mal  volonlieri  si  disponesse 
a lasciare  del  tutto  le  cose  d’Italia  abbandona- 
te; nondimeno  la  necessità  lo  costrinse  a pre- 
star fede  al  consiglio  di  coloro,  che  lo  conforta- 
rono che,  differito  ad  altro  tempo  questo  | «en- 
fierò, attendesse  per  quella  siale  a difendere  il 
regno  di  Francia;  conriossiarhé  il  re  d’Inghil- 
terra, secondo  le  convenzioni  fatte  col  re  ralio- 
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lico,  aveva  mandato  per  mare  seimila  fanti  In* 

| glesi  a Fonte  Rahia  (terra  del  regno  di  Spagna 
I posta  in  snl  mare  Oceano),  acciocché  congiunti 
| con  le  genti  di  quel  re  assaltassero  il  ducalo  di 
i Ghienna:  e olire  a questo y cominciava  a infe- 

■ stare  con  armala  di  mare  le  coste  di  Normandia 
I c di  Brettagna  , con  spavento  grande  dei  popoli. 

| Nè  di  ritirare  più  Cesare  all’amicizia  sua  resta- 
! va  speranza  alcuna,  perchè  per  relazione  del 

vescovo  di  Mar&ilia,  stato  a lui  suo  ambascia- 
, tore,  intendeva  avere  l’animo  alienissimo  da 
lui;  nè  per  altro  avergli  dato  molle  speranze, 
e trattate  seco  tante  cose  con  somma  simulazio- 
ne, che  per  avere  occasione  di  opprimerlo  in- 
. cauto,  o almeno  percuoterlo  con  un  colpo  quasi 
mortale,  come  nella  revocazione  dei  fanti  te- 
deschi si  gloriava  di  aver  fatto. 

Assicurata  adunque  per  questo  anno  Italia 
: dalle  armi  del  re  di  Francia,  dalle  cui  genti  an- 
{ cera  si  guardavano  Brescia , Crema  e Lignago  , 
il  Castelletto  e la  Lanterna  di  Genova,  il  ca- 
stello di  Milano , quello  di  Cremona , e alcune 
altre  fortezze  di  quello  stato , apparivano  segni 
di  differenze  e disunione  tra  i collegati,  essendo 
molto  varie  le  volontà  e i fini  loro.  Desiderava- 
no i Veneziani  ricuperare  Brescia  e Crema,  do- 
vute loro  per  le  capitolazioni,  e per  l'avere 
tanto  sopportato  dei  pericoli , e delle  molestie 
j della  guerra,  il  che  medesimamente  desiderava 
r loro  il  pontefice.  Cesare  da  altra  parte. 
Ila  cui  volontà  non  poteva  finalmente  separar- 
si il  re  di  Aragona,  pensava  di  attribuirle  a sèj 
e oltre  a questo  a spogliare  i Veneziani  di  tutto 
quello , che  gli  era  stato  aggiudicato  per  la  lega 
di  Cambrai.  Trattavano  Cesare  e il  medesimo 
re , ma  con  occulti  consigli , che  il  ducato  di 
Milano  pervenisse  in  uno  dei  nipoti  comuni.  In 
contrario  si  affaticavano  scopertamente  il  pon- 
tefice e i Svizzeri , perchè  nel  grado  paterno 
fosse  restituito , come  sempre  si  era  ragionato 
da  principio,  Massimiliano  figliuolo  di  Lodovi- 
co  Sforza , il  quale  dopo  la  rovina  del  padre  era 
dimorato  continuamente  nella  Germania  ; mosso 
il  pontefice,  perchè  Italia  non  cadesse  intera- 
mente in  servitù  tedesca  e spagnuola  ; gli  Sviz- 
zeri, perchè  per  la  utilità  propria  desideravano, 

1 che  quello  stato  non  fosse  dominato  da  principi 
tanto  potenti , ma  da  chi  non  potesse  reggersi 

■ senza  gli  aiuti  loro.  La  qual  cosa  dependendo 
! quasi  del  tutto  da  loro , in  potestà  dei  quali  era 
1 quello  stato,  e per  il  terrore  delle  loro  armi,  il 

pontefice  per  confermargli  in  questa  volontà , e 
! per  avere  in  tutte  le  cose  parato  questo  freno , 
col  quale  potesse  moderare  l' ambizione  di  Ce- 
sare e del  re  cattolico,  usava  ogn’ industria  e 
arte  per  (àrsegli  benevoli.  Perciò , oltre  all’  esal- 
tare pubblicamente  il  valore  della  nazione  elve- 
lla infino  alle  stelle,  e magnificare  le  opere  fatte 
perla  salute  della  sedia  apostolica,  aveva  per 
onorargli  donate  loro  le  bandiere  della  Chiesa, 
e intitolatigli  con  nome  mollo  glorioso,  ausilia- 
tori  e difensori  della  libertà  ecclesiastica. 

Àggiugnevasi  agli  altri  dispareri , rbc  avendo 
il  viceré  rimesse  in  ordine  le  genti  spagnuoh-, 
i che  dopo  la  rotta  si  erano  insieme  con  lui  riti- 
I rate  tutte  nel  reame  di  Naftoli,  c movendosi  per 
passare  con  esse  in  Lombardia,  negavano  il 


I pontefice  e i Veneziani  di  riassumere  il  paga- 
■ mento  dei  quarantamila  durati  il  mese , inter- 
1 messo  dopo  la  rotta,  allegando,  che  per  avere 
l'esercito  franzese  passato  di  là  dai  monti , non 
erano  più  sottoposti  a quella  obbligazione,  la 
quale  terminava,  secondo  i capitoli  della  con- 
federazione, ogni  volta  che  i Frantesi  fossero 
cacciati  d’ Italia  ; e a questo  si  replicava  in  no- 
me del  re  di  Aragona  non  si  poter  dire  cacciato 
il  re  d’Italia,  mentre  che  erano  in  potestà  sua 
Brescia , Crema , e tante  fortezze.  Querelatasi 
oltre  a questo  insirme  con  Cesare , che  il  pon- 
tefice a sè  proprio  i premi  della  vittoria  comune 
attribuendo , e quel  che  ad  altri  manifestamente 
apparteneva  usurpando  , avesse  con  ragioni  o 
finte  o consumate  dalla  vecchiezza , orrupate 
Parma  e Piacenza  , città  possedute  lunghissimo 
tempo  da  quegli,  che  avevano  dominato  Mila- 
no come  feudatari!  dell’imperio. 

Appariva  similmente  diversità  di  animi  nelle 
cose  del  duca  di  Ferrara,  ardendo  il  pontefice 
della  medesima  cupidità , e da  altra  parte  desi- 
derando il  redi  Aragona  di  salvarlo,  sdegnato 
ancora  che,  come  si  credeva,  fosse  stato  tentato 
di  ritenerlo  in  Roma  contro  la  fede  data.  Onde 
il  pontefice  soprassedeva  dal  molestare  Ferrara, 
aspettando  per  avventura  che  prima  si  compo- 
nessero le  cose  maggiori.  Nella  determinazione 
delle  quali  volendo  Cesare  intervenire,  manda- 
va in  Italia  il  vescovo  Gurgense,  destinato  a 
venirvi  instno  quando  dopo  la  giornata  di  Ra- 
venna si  trattava  la  pace  tra  il  pontefice  e il 
re  di  Francia , perchè  temeva  non  si  facesse  tra 
loro  convenzione,  senza  avere  in  considerazione 
gl’interessi  suoi:  ma  succeduta  poi  la  mutazio- 
ne delle  cose,  continuò  nella  deli)>erasione  di 
mandarlo.  Venivano  similmente  in  considera- 
zione le  cose  dei  Fiorentini;  i quali  pieni  di 
sospetto  cominciavano  a sentire  i frutti  della 
neutralità  usata  improvidameute,  e a conoscere 
non  essere  sufficiente  presidio  l’ abbracciare  la 
giustizia  della  causa , dove  era  mancata  la  pru- 
denza. Perchè  nella  presente  guerra  non  aveva- 
no offeso  i collegati,  nè  prestato  al  re  di  Fran- 
cia aiuto  alcuno,  se  non  quanto  erano  tenuti 
alla  difesa  del  durato  di  Milano , per  la  confe- 
derazione fatta  comunemente  col  re  cattolico  e 
con  lui:  non  avevano  permesso  fossero  mole- 
stati nel  dominio  loro  i soldati  spagnuoli  fug- 
giti dalla  battaglia  di  Ravenna  (della  qnal  cosa 
il  re  di  Aragona  proprio  aveva  rendale  grazie 
all*  ambasciatore  fiorentino),  anzi  avevano  inte- 
ramente adempiuto  con  i fatti  le  sue  dimando  ; 
per  che,  poi  che  parti  il  concilio  da  Pisa,  e i 
ministri  suoi  in  Italia  ed  il  re  medesimo  aveva- 
no offerto  all'  ambasciatore  di  obbligarsi  a di- 
fendere la  loro  repubblica  contro  a ciascuno , 
purché  si  promettesse  non  difendere  Bologna  , 
non  muovere  le  armi  contro  olla  Chiosa,  uè 
dare  favore  al  conciliabolo  Pisano.  Ma  essi  im- 
pediti dalle  discordie  civili  ad  eleggere  la  parte 
migliore , non  si  nccompagnari >no  col  re  di 
Francia,  nè  con  altri;  e la  neutralità  di  giorno 
in  giorno,  e con  consigli  ambigui  e interrotti, 
osservando*  ma  non  mai  unitamente  delibe- 
rando , nè  d»  volerla  osservare  dichiarando , 
offesero  non  mediocremente  l’animo  «lei  re  di 
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Francia , il  quale  da  principio  ai  prometteva 
molto  di  loro;  l’odio  de)  pontefice  non  mitiga- 
runo;  e al  re  di  Aragona  lasciarono,  sema  aver- 
ne alcun  ricompenso,  godere  il  frutto  della  loro 
neutralità,  il  quale  per  ottenere,  avrebbe  cupi- 
damente convenuto  con  loro. 

Adunque  il  pontefice , stimolato  dall’  odio 
contro  al  gonfaloniere , e dal  desiderio  antico  di 
lutti  i pontefici  di  avere  autorità  in  quella  re- 
pubblica, faceva  instaoaa  perchè  si  tentane  di 
restituire  nella  pristina  grandezza  la  famiglia 
dei  Medici:  alla  qual  cosa,  benché  con  l’ amba- 
sciatore fiorentino  usasse  parole  diverse  dai 
fatti , inclinava  medesimamente,  ma  non  già  con 
tanto  ardore  , il  re  di  Aragona  ; per  sospetto  che 
in  qualunque  movimento  non  inclinassero  per 
l'autorità  del  gonfaloniere  al  favore  del  re  di 
Francia  : ami  si  sospettava  , che  eziandio  rimos- 
so il  gonfaloniere , la  repubblica  governata  li- 
; heramente  avesse  per  le  dependenze  fresche  ed 
; antiche  la  medesima  affezione:  ma  la  delibera- 
zione di  questa  cosa  6Ì  riservava  insieme  con  le 
I altre  alla  venuta  di  Gurgente,  con  cui  era  de- 
liberato convenissero  in  Mantova  il  viceré,  e i 
• ministri  degli  altri  collegati.  Il  quale  mentre 
; veniva , mandò  il  pontefice  a Firenze  Lorenzo 
Pucci  fiorentino  suo  datano  (quello  ebe  poi 
eletto  al  cardinalato  si  chiamò  cardinale  di  Santi 
i Quattro)  a ricercare  insieme  con  l'oratore,  ebe 
j vi  teneva  il  viceré,  che  si  aderissero  alla  lega, 
: contribuendo  alle  spese  contro  ai  Franzesi  ( 1 3 ) . 
Questo  era  il  colore  della  sua  venuta  ; ma  vera- 
mente lo  mandava  per  esplorare  gli  animi  dei 
| cittadini.  Sopra  la  qual  dimanda  trattata  molti 
j giorni  non  si  faceva  alcuna  conclusione,  offerendo 
! i Fiorentini  di  pagare  ai  confederati  certa  quantità 
! di  danari,  ma  rispondendo  dubbiamente  sopra 
I la  dimanda  dell*  entrare  nella  lega,  e dichiararsi 
I contro  al  re.  Della  quale  ambiguità  era  in  parte 
i cagione  il  credere,  come  era  vero,  che  queste  cose 
si  proponessero  artificiosamente,  ma  molto  più 
j la  risposta  fatta  a Trento  dal  vescovo  Gurgense 
all’oratore  loro,  il  qual  avevano  mandato  a 
rincontrarlo.  Perchè  , mostrando  non  tenere 
conto  di  quello  gli  era  ricordato , Cesare  per  la 
- capitolazione  fatta  a Vicenza  per  mano  sua , 
essere  tenuto  alla  loro  difesa,  affermava  il  pon- 
tefice avere  in  animo  di  molestargli;  e che, 
pagando  a Cesare  quarantamila  ducati,  gli  li- 
bererebbe da  questo  perìcolo  (l^)-  Aggiugneva 
durare  ancora  la  confederazione  tra  Cesare  e il 
re  di  Francia;  però  gli  confortava  a non  en- 
trare nella  lega  1 usino  a tanto  non  vi  entrava 
Cesare. 

Non  sarebbero  stati  i Fiorentini  alieni  da  ri- 
comperare con  danari  la  loro  quiete , ma  dubi- 
tando che  il  nome  solo  di  Cesare , ancorché 
Gurgense  affermasse  che  la  volontà  sua  segui- 
terebbe gli  Spagnuoli,  non  bastasse  a rimuove- 
re la  mala  intenzione  degli  altri,  stavano  sospesi 
per  potere  con  consiglio  più  maturo  porgere  gli 
unguenti  a cbi  potesse  giovare  alla  loro  infer- 
| mità.  Kra  forse  questo  considerato  prudente- 
meotej  ma  procedeva  bene  o da  imprudenza, 
o dalle  medesime  contenzioni , o da  confidare  più 
che  non  si  doveva  nella  ordinanza  dei  fanti  del 
suo  dominio,  il  non  si  provvedere  di  soldati 


esercitati , i quali  sarchierò  stati  utili  a potersi 
più  agevolmente  difendere  da  un  assalto  subito,  • 
o a facilitare  almeno  il  convenire  con  i collega- 
ti . quando  avessero  conosciuto  essere  difficile  ì 
lo  sforzargli.  Le  quali  cose  mentre  ebe  si  trai-  ! 
lavano , era  già  il  viceré  pervenuto  con  i fanti  | 
spagnuoli  nel  Bolognese , nel  qnale  luogo  man-  j 
candogli  la  facultà  di  pagare  i danari  promessi  , 
ni  fanti,  corsero  con  tanto  tumulto  all’ alloggia-  ; 
mento  suo,  minacciando  di  ammazzarlo  , che  a 
fatica  ebbe  tempo  di  fuggirsene  occultamente , 
andando  verso  Modana:  una  parte  dei  fanti  si 
voltò  versò  il  paese  dei  Fiorentini,  gli  altri  non 
mutarono  alloggiamento,  ma  stando  senza  leg- 
ge, senza  ordine,  senza  imperio. Pure  dopo  tre,  \ 
o quattro  giorni  quietati,  con  una  parte  dei  da-  ; 
nari  promessi,  gli  animi  loro,  e ritornati  il  vi-  j 
cerè  e tutti  i fanti  all’  esercito,  prometterò  j 
aspettarlo  nel  luogo  medesimo  issino  a tanto  ; 
ritornasse  da  Mantova,  ove  già  era  pervenuto 
Gurgense;  al  quale,  quando  passava  per  il  Ve- 
ronese, i Franzesi  che  guardavano  Lignago,  ri- 
fiutate molle  offerte  dei  Veneziani , avevano  data 
quella  terra,  rbe  da  loro  non  si  poteva  più  te- 
nere , per  comandamento , secondo  che  si  crede, 
fatto  prima  dalla  Palissa , così  a loro,  come  a 
tutti  quegli  che  guardavano  le  altre  terre,  a 
fine  di  nutrire  la  discordia  tra  Cesare  e i Vene- 
ziani ; benché  questo  ai  soldati  succedette  infe-  > 
liremente.  Perchè  usciti  di  Lignago  furono , 
non  avuto  rispetto  al  salvocoodotto  ottenuto  da  ' 
Gurgense,  depredati  dall'esercito  veneziano, 
che  era  intorno  a Brescia , ove  quando  ritorna-  ; 
rouo  dal  Bosco , ricuperato  senza  fatica  Berg  - i 
mo,  si  era  fermato;  ma  non  combattevano  la  [ 
città,  perchè,  secondo  si  diceva,  era  stalo  proi- 
bito loro  dal  cardinale  Seducente. 

Nella  congregazione  di  Mantova  si  determinò, 
che  nel  dorato  di  Milano  venisse  Massimiliano 
Sforza  desiderato  ardentemente  dai  popoli,  con- 
cedendolo Cesare  e il  re  di  Aragona , per  la  vo- 
lontà costantissima  del  pontefice  e dei  Svizze-  ■ 
ri,  e ebe  il  tempo  e il  modo  si  stabilisse  da 
Gurgense  eoi  pontefice,  al  quale  dovea  andare 
per  stabilire  amicizia  tra  Cesare  c lui,  e per 
trattare  la  coorordia  con  i Veneziani;  e per  mez- 
zo della  unione  comune  confermare  la  sicurtà 
d’Italia  dal  re  di  Francia.  Trattossi  nella  me- 
desima dieta  di  assaltare  i Fiorentini,  farendone  ; 
instanza,  in  nome  suo  e del  cardinale.  Giuliano 
dei  Medici , e proponendo  facile  la  mutazione  ■ 
di  quello  stato  per  le  divisioni  dei  cittadini , ! 
perchè  molli  desideravano  il  ritorno  loro , e per 
occulto  intendimento,  che,  secondo  affermava, 
vi  avevano  con  alcune  persone  notabili  e polen-  < 
ti;  e perchè  i Fiorentini,  dissipata  una  parte  [ 
dei  loro  uomini  di  arme  in  Lombardia,  un'  al  tra  ' 
parte  rinchiusa  in  Brescia,  non  avevano  forze  , 
sufficienti  a difendersi  contro  a un  assalto  tanto  j 
repentino.  Dimostrava  il  fratto,  che,  oltre  ai  1 
danari  offeriva , risulterebbe  della  loro  restitu- 
zione; perchè  la  potenza  di  quella  città  levata 
di  mano  di  uno,  che  dependeva  interamente 
dal  re  di  Francia,  perverrebbe  in  mano  di  per- 
sone, ebe  offese  e ingiuriate  da  quel  re,  non 
riconoscerebbero  altra  dependenza  e congiun- 
zione, che  quella  dei  collegati.  Del  medesimo 
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in  nome  del  pontefice  si  affaticava  Bernardo  da 
Bibbiena,  che  fu  poi  cardinale  mandato  dal 
pontefice  per  questa  cagione,  ma  nutrito  insie- 
me con  i fratelli  inaino  da  puerizia  nella  casa 
dei  Medici. 

j Era  ambasciatore  dei  Fiorentini  appresso  a 
Gurgense  Giovanv  et  torio  Soderini  giurccon- 
! salto  fratello  del  gonfaloniere,  al  quale  , nè  dal 
1 viceré,  nè  in  nome  della  lega  era  detta,  o di- 
mandata cosa  alcuna;  ma  il  vescovo  Gurgense, 
dimostrando  questi  pericoli,  lo  persuadeva  a 
convenire  con  Cesare  secondo  le  dimanda  fatte 
prima , e offerendo  che  Cesare  e il  re  di  Aragona 
gli  riceverebbero  in  protezione;  ma  l’ambascia- 
tore,  non  avendo  autorità  di  convenire,  non  pole- 
. va  se  non  significare  alla  repubblica , e aspetta- 
re le  risposte.  Nè  per  lui , nè  per  altri  si  taceva 
instanza  col  viceré , nè  diligenza  d' interrompere 
I le  proposte  dei  Medici:  e nondimeno  la  cosa 
in  se  medesima  non  mancava  di  molte  diflicul- 
tà-  Perché  il  viceré  non  aveva  esercito  tanto 
potente , che  se  non  fosse  necessitato  dovesse 
1 volentieri  esperimenlare  le  forse  sue;  e Gur- 
; genie,  per  impedire  che  i Veneziani  uon  ricu- 
I perassero  Brescia,  o facessero  maggiori  pro- 
, grossi,  desiderava  che  gli  Spagnuoli  passassero 
, quanto  più  presto  si  poteva  in  Lombardia.  Però 
J si  erede,  che  se  i Fiorentini,  ponendo  da  parte 
il  negoziare  con  vantaggi  e con  risparmio,  co- 
me ricercavano  gl’  imminenti  pericoli,  avessero 
consentito  di  dare  a Cesare  i danari  dimandati, 
j ed  aiutato  con  qualche  somma  di  danari  il  viceré 
costituito  in  somma  necessità  (l5),  avrebbero 
facilmente  schifata  questa  tempesta  ; e che  Gur- 
| gense  e il  viceré  avrebbero  per  avventura  con- 
| venuto  più  volentieri  con  la  repubblica  (la  qua- 
le erano  certi  che  attenderebbe  le  cose  promes- 
1 se)  ebe  con  i Medici , i quali  non  potevano  dare 
. cosa  alcuna , se  prima  non  ritornavano  con  le 
armi  in  Firenze. 

Ma  essendo  o per  negligenza , o per  maligni- 
tà degli  uomini , abbandonata  quasi  de)  tutto  la 
causa  di  quella  città,  fu  delilierato che  l’eserci- 
to spagnuolo,  col  quale  andassero  il  cardinale  e 
Giuliano  dei  Medici , si  volgesse  verso  Firenze; 

! chiamasse  il  cardinale  (il  quale  il  pontefice  di- 
chiarava in  questa  cspedizione  legato  della  To- 
scana) i soldati  della  Chiesa,  e quegli , che  più 
gli  paressero  a proposito  delle  terre  vicine. 
Espedite  le  cose  della  dieta,  il  viceré  tornato 
, nel  Bolognese  mosse  subito  le  genti  contro  ai 
1 Fiorentini , ai  quali  il  non  avere  prima  saputo 
quel  che  a Mantova  si  fosse  deliberato,  aveva 
lasciato  brevissimo  spazio  di  tempo  a fare  i 
provvedimenti  necessari  : congiuntesi  con  lui 
già  vicino  ai  confioi  il  cardinale,  il  quale,  non 
• avendo  gli  Spagnuoli  artiglierie  da  battere  le 
j muraglie,  aveva  fatto  muovere  da  Bologna  due 
cannoni;  ed  a Ini  erano  venuti  Franciotto  Or- 
■ sino,  e il  Vitelli  condottieri  della  Chiesa,  ma 
senza  le  compagnie  loro , perchè  e a loro  e agli 
altri  soldati  della  Chiesa  l'aveva  vietato  il  dnra 
di  Urbino;  il  quale,  con  lutto  che  nella  corte 
sua  fosse  stato  nutrito  qualche  anno  Giuliano 
j dei  Medici , e che  sempre  avesse  fatto  profes- 
sione di  desiderare  la  grandezza  loro,  aveva 
negato , quale  si  fosse  le  cagione , di  accomo- 


dargli d’artiglierie  (16)  e di  aiuto  alcuno  dei 
soldati  e sudditi  suoi  (17);  e nonostante  che  il  • 
pontefice  a lui , e ai  sudditi  delle  terre  vicine  l 
della  Chiesa,  avesse  con  ampli  brevi  comandato 
il  contrario. 
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Domande  del  viceré  ai  Fiorentini  per  rimetter 
la  casa  de'  Medici.  — Dispareri  tra  i citta-  I 
dini.  — Orazione  del  gonfalonier  Soderini.  — | 
Presa  e sacco  di  Prato.  — ■ Spavento  gene-  ' 
rale  in  Firenze.  — Il  gonfaloniere  è cavato  e 1 
fona  di  palazzo , e si  ritira  a Ragusi.  — I : 
Fiorentini  entrano  in  lega  col  re  di  drago- 
na. Giuliano  de’  Medici  entra  in  Firenze , e 
opprime  la  libertà. 

A.1  viceré , subito  che  fu  entrato  nel  dominio  { 
fiorentino,  venne  un  ambasciatore  della  repub*  [ 
blica , il  quale  dimostrando  la  osservanza  avuta  1 
sempre  al  re  di  Aragona,  quali  fossero  state  le  ! 
ataiooi  loro  nella  prossima  guerra , e quel  che  il  | 
suo  re  potesse  sperare  da  quella  città,  riceven- 
dola nella  sua  amicizia,  lo  pregò  che,  innanai 
procedesse  più  oltre,  significasse  quello  che 
ricercava  dai  Fiorentini , perchè  alle  dimando 
convenienti,  e che  fossero  secondo  le  forse  lo-  \ 
ro,  gli  sarebbe  liberamente  corrisposto.  Ritpo-  ' 
se  non  essere  la  sua  venuta  deliberata  solamente  ; 
dal  re  cattolico , ma  da  tutti  i confederati  per  ; 
la  sicurtà  comune  d' Italia  ; conciossiachè  men-  1 
tre  il  gonfaloniere  stava  in  quell’ amministra-  , 
sionc,  niuna  sicurtà  si  poteva  avere,  che  in  ; 
qualunque  occasione  non  seguitassero  il  re  di  1 
Francia  : perciò  in  nome  di  lutti  dimandare, 
che  il  gonfaloniere  fosse  privato  del  magistrato,  , 
e si  costituisse  forma  di  governo,  che  non  fosse 
sospetta  ai  confederali  (18);  il  che  non  poteva  j 
essere.se  il  cardinale  e Giuliano  dei  Medici 
non  erano  restituiti  nella  patria.  Le  quali  cose 
consentite,  sarebbero  facilmente  concordi  nelle 
altre:  però  andasse  a riferire,  o altrimenti  si- 
gnificasse a Firenze  la  mente  sua  ; ma  non  vo- 
lere insino  venisse  la  risposta  soprassedere. 

A Firenze  intesa  la  venuta  degli  Spagnuoli, 
e persuadendosi  ebe  da  altra  parte  gli  avessero 
ad  assaltare  le  forse  del  pontefice,  era  in  tutta 
la  città  grandissimo  spavento  , temendosi  della 
divisione  dei  cittadini  e della  inchnasione  di 
molli  a cose  nuove.  Avevano  poche  geoti  di  ar- 
me; non  fanterìe,  se  non  fatte  tumultuosamen- 
te, o raccolte  delle  loro  ordinanze,  la  maggior 
parte  delle  quali  non  era  «sperimentala  alla 
guerra;  non  alcun  capitano  eccellente,  sella 
virtù  , o autorità  del  quale  potessero  riposarsi: 
gli  altri  condottieri  tali,  che  mai  alla  memoria  , 
degli  uomini  erano  stati  di  minore  espettasione 
agli  stipendi  loro.  Nondimeno,  provvedendo 
sollecitamente  quanto  in  tanta  brevità  di  tempo 
potevano,  raccoglievano  le  genti  di  arme  divise 
in  vani  luoghi , soldavano  fanti , ma  tali  auali 
si  potevano  avere , e scegliendo  le  più  utili  ban- 
de di  tutte  le  ordinanze,  riducevano  tutto  lo 


Digitized  by  Google 


4«6 


STORIA  D’  ITALIA 


(l5l») 


sforzo  a Firensc , per  sicurtà  della  città , e per 
provvedere  di  quivi  i luoghi  dove  si  voltassero 
gl’inimici,  nè  mancando  di  tentare,  benché 
tardi , la  via  dell’accordo. 

Oltre  a quello , che  continuamente  per  l’ ora* 
toro  si  trattava  col  viceré  (19),  scrissero  al  car* 
limale  di  Volterra,  che  era  a Graduli  in  terra 
di  Roma , che  trasferitosi  al  pontefice  $’  inge- 
gnasse con  offerte  , con  preghi , e con  ogni  arte 
di  placarlo.  Il  quale  indurato,  ma  con  i fatti 
contrari  alle  parole  ris|M>ndcva  questa  non  es- 
sere impresa  sua , e farsi  senza  sue  genti , ma 
ì che  per  non  si  provocare  contro  tutta  la  lega, 
; era  stato  costretto  a consentirla,  e comportare 
I che  il  cardinale  dei  Medici  facesse  condurre  le 
1 artiglierie  di  Bologna:  non  avere  pututo  ovvia- 
| re,  innanzi  che  la  si  cominciasse;  molto  meno 
poterla  rimuovere,  poiché  era  già  cominciata- 
li viceré  tra  tanto  disceso  dalle  montagne  a 
Barberino  (20) , terra  lontana  quindici  miglia 
da  Firenze,  mandò  per  un  uomo  suo  a significare 
non  essere  intenzione  della  lega  alterare  nè  il 
dominio,  nè  la  libertà  della  città,  purché  per 
la  sicurtà  d’Italia  si  rimuovesse  il  gonfaloniere 
del  magistrato;  desiderare,  die  i Medici  potes- 
sero godere  la  patria,  non  come  capi  del  gover- 
1 no,  ma  come  privati,  e per  vivere  sotto  le  leg- 
! gi  e sotto  i magistrali,  simili  in  tutte  le  cose 
i agli  altri  cittadini.  La  quale  proposta  essendo 
palese  a tutta  la  città,  erano  varie  le  opinioni 
degli  nomini , come  sono  varii  i giudizi , le  pas- 
sioni, e il  timore.  Biasimavano  alcuni,  che  pel 
rispetto  di  un  solo  si  avesse  a esporre  tutta  la 
universalità  dei  cittadini  e tutto  il  dominio,  a 
tanto  pericolo,  atteso  che  per  la  deposizione 
: sua  del  magistrato  non  si  perdeva  o il  consiglio 
I popolare,  o la  libertà  puìiblica , la  quale  non 
1 sardi  he  troppo  difficile  conservare  dai  Medici , 
spogliati  di  riputazione  e di  facultà , quando 
volessero  eccedere  il  grado  privato:  doversi  (ai) 
considerare  in  che  modo  potesse  resistere  la 
città  all' autorità rd  alle  forze  di  tanta  lega:  sola 
non  essere  bastante;  Italia  tutta  inimica;  per- 
duta interamente  la  speranza  di  essere  soccorsi 
dai  Frauzesi,  quali,  abbandonata  vilmente  Ita- 
lia, avevano  che  fare  a difendere  il  reame  loro, 
e consrii  della  loro  debolezza , avevano  alle  di- 
mando fatte  dai  Fiorentini , risposto  essere  con- 
tenti , che  si  facesse  accordo  con  la  lega. 

Altri  in  contrario  dicevano  essere  cosa  ridi- 
cola a credere  , che  tanto  moto  si  facesse  per 
odio  solamente  del  gonfaloniere,  o perchè  i Mo- 
dici potessero  stare  in  Firenze  come  privati  cit- 
tadini : altra  essere  la  intenzione  dei  collegati  ; i 
quali  per  avere  la  città  unita  alle  voglie  loro  , e 
poterne  trarre  quantità  grandissima  di  danari , 
non  avevano  altro  fine  che  collocare  i Medici 
nella  tirannide,  ma  palliare  la  loro  intenzio- 
ne con  dimande  meno  acerlie,  le  «piali  con- 
tenevano nondimeno  l’effetto  medesimo.  Che 
altro  significare  il  rimuovere  in  questo  tempo 
con  le  minacce  e con  lo  sj>avcnlo  delle  armi  il 
i gonfaloniere  di  palagio,  clic  lasciare  la  greggia 
I smarrita  senza  pastore?  Che  altro  entrare  in  Fi- 
renze i Medici  in  tanto  tumulto,  che  alzare  un 
vessillo,  il  quale  seguitassero  coloro,  che  non 
pensavano  ad  altro  che  a spegnere  il  nome , la 


memoria,  le  vestigie  del  consiglio  grande,  il 
quale  annullato  , era  annullata  la  libertà?  E co- 
me si  potrebbe  ovviare  che  i Medici  accompa- 
gnali fuora  dall’esercito  spagnuolo,  e seguitati 
dentro  dagli  ambiziosi  e sediziosi  t non  oppri- 
messero il  giorno  medesimo,  che  entrassero  in 
Firenze,  la  libertà?  Doversi  considerare  quel 
che  potessero  partorire  i principi!  «Ielle  cose,  ed 
il  cominciare  a cedere  alle  dimande  ingiuste  e 
perniciose , nè  si  dovere  tanto  temere  dei  peri- 
coli, che  si  dimenticassero  della  salate  della  cit- 
tà, e quanto  fosse  acerbo  il  vivere  in  servitù  a 
chi  era  nato  ed  allevato  in  libertà.  Rirordussinsi 
con  quanta  generosità  si  fossero  per  conservare 
la  libertà  opposti  a Carlo  re  di  Francia,  quan- 
do era  in  Firenze  con  esercito  tanto  potente;  e 
considerassero  quanto  era  più  facile  resistere  a 
si  piccola  gente  privata  di  denari , senza  prov- 
visione di  vettovaglie,  con  pochi  pezzi  di  arti- 
glieria, e senza  comodità  alcuna  di  potere,  se 
si  difendessero  dal  primo  impeto,  sostentare  la 
guerra  : e la  quale  necessitata  a dimorare  breve 
tempo  in  Toscana,  e mossa  dalle  speranze  date 
dai  fuorusciti  di  avere  con  un  semplice  assalto 
a ottenere  la  vittoria,  come  vedesse  cominciarsi 
vigorosamente  a resistere,  inclinerebbe  alla  con- 
cordia con  onestissime  condizioni. 

Queste  cose  si  dicevano  nei  circoli  e per  le 
piazze  tra  i cittadini.  Ma  il  gonfaloniere,  (22) 
volendo  che  dal  popolo  medesimo  si  deliberasse 
la  risposta , che  dal  magistrato  si  aveva  a dare 
all’uomo  mandato  dal  viceré,  convocato  il  con- 
siglio maggiore  , adunati  che  furono  i cittadini, 
parlò  in  questa  sentenza  : 

« Se  io  credessi  che  la  dimanda  del  viceré 
m non  concernesse  altro  , che  1*  interesse  di  me 
•*  solo,  avrei  da  me  medesimo  fatta  quella  deii- 
« herazione,  che  fosse  conforme  al  proposito 
« mio;  il  quale  essendo  stato  sempre  di  essere 
« parato  a esporre  la  vita  per  benefizio  vostro, 
« mi  sarebbe  molto  più  facile  a risolvermi  di 
« rinunziare,  per  liberarvi  «lai  danni  • dai  pe- 
« ricoli  della  guerra,  il  magistrato,  che  da  voi 
«•  mi  è stato  dato,  avendo  massimamente  in 
«*  tanti  anni,  che  sono  seduto  in  questo  grado, 
« stracco  il  corpo  e I’  animo  per  tante  molestie 
« e fatiche.  Ma  perchè  in  «mesta  dimanda  può 
« essere,  che  si  tratti  più  oltre,  che  dell’iute- 
« resse  mio , è paruto  a questi  miei  onorevoli 
« compagni , e a me,  che  senza  il  consentimene 
« to  pubblico  non  si  deliberi  «piello , in  che 
«consìste  tanto  dell'interesse  di  ogn’uno,  e 
« «die  cosa  tanto  grave,  e tanto  universale  non 
« si  «consigli  con  quel  numero  ordinario  di  c»t- 
« ladini,  coi  quali  sogliono  trattarsi  le  altre co- 
« se;  ma  con  voi , che  siete  il  principe  di  que- 
« sta  città,  e ai  quali  solo  appartiene  sì  ponde- 
« rosa  deliberazione. 

« Non  voglio  io  confortarvi  più  in  una  parte, 
« che  in  un’altra.  Vostro  sia  il  consiglio,  vostro 
" sia  il  giudizio;  «piello  che  deliliererete , sarà 
**  accettato  e lodalo  da  me,  che  vi  offerisco  non 
**  solo  il  magistrato,  che  è vostro,  ma  la  perso- 
« na  , e la  propria  vita;  e mi  attribuirei  a sin- 
" golarc  felicita,  se  io  potessi  crcd«rrc,  che  que- 
« sto  fosse  il  mezzo  della  salute  vostra.  Esami- 
« nate  quel  che  possa  importare  la  dimanda  del 
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j m viceré  alla  vostra  libertà,  e Dio  vi  presti  gra- 
« aia  di  alluminare,  e di  fare  risolvere  aliami* 
« glior  parte  le  menti  vostre.  Se  i Medici  aves- 
j « sero  disposisione  di  abitare  in  questa  città  co* 
a me  privati  cittadini,  pazienti  ai  giudizi  dei 
m magistrati , e delle  leggi  vostre , sarebbe  lau* 
« dabile  la  loro  restituzione,  acciocché  la  patria 
i « comune  si  unisse  in  un  corpo  comune.  Se  al* 
j « tra  è la  mente  loro , avvertite  al  pericolo  vo- 
! « slro , nè  vi  paia  grave  (29)  sostenere  spese  e 
1 tt  diflìcultà  per  conservare  la  vostra  libertà;  la 
« quale  quanto  sia  preiiosa  conoscereste  meglio, 
« ni.»  senza  frutto,  quando,  io  bo  orrore  di  dir- 
ti lo,  ne  foste  privati.  Nè  sia  alcuno,  che  si 
| m persuada , che  il  governo  dei  Medici  avesse 
| « a essere  quel  medesimo , che  era  innaozi  fos- 
; « sero  cacciati;  perchè  è mutata  la  forma  c i 
I « fondamenti  delle  cose.  Allora  nutriti  tra  noi 
« quasi  ad  uso  di  privati  cittadini,  ricchissimi 
! « di  facultà , secondo  il  grado  tenevano,  nò  of- 
« fesi  da  alcuno,  facevano  fondamento  nella  be- 
| « nevolenza  dei  cittadini , consigliavano  con  i 
| « principali  le  cose  pubbliche,  e s’ingegnavano 
j tt  col  mantello  della  civiltà  coprire  più  presto, 

| « che  scoprire,  la  loro  grandezza  : ma  ora  abi- 
! • tati  tanti  anni  fuora  di  Firenze , nutriti  nei 
tt  costumi  stranieri,  intelligenti  per  questo  po- 
' m co  delle  cose  civili,  ricordevoli  dell*  esilio 
1 « e delle  acerbità  usate  loro,  poverissimi  di  fa- 
ti culla  e offesi  da  tante  famiglie,  conscii  che  la 
| " maggior  parte , anzi  quasi  tutta  la  città , ab- 
i « borrisce  la  tirannide , non  si  confiderebbero 
■ « di  alcun  cittadino,  e sforzati  dalla  povertà  e 
, " dal  sospetto , arrosterebbero  tutte  le  cose  a 
| m loro  medesimi , riducendoti  non  in  sulla  be- 
I m nevolenza  e in  sull’  amore  , ma  iu  sulla  forza 
: « e in  sulle  armi,  in  modo  tale,  che  in  hrevis- 
' m simo  tempo  questa  città  diventerebbe  simile 
1 « a Bologna,  qual  era  al  tempo  dei  Beutivogli, 

* a Siena  ed  a Perugia. 

« Ilo  voluto  dire  questo  a quegli,  che  predi* 
« cano  il  tempo  e il  governo  di  Lorenzo  dei 
« Medici  ; nel  quale  benché  fossero  dure  con* 
“ dizioni , e fosse  una  tirannide , benché  più 

* mansueta  di  molte  altre,  sarebbe  stato  a coro- 
" parazione  di  questo  una  età  di  oro.  Appartie- 
“ ne  ora  a voi  il  deliberare  prudentemente , a 
" me  o rinunziare  con  animo  costante  e lieti s - 

| « simo  a questo  magistrato,  o francamente, 

I « quando  voi  delibererete  altrimenti,  attendere 
; * alla  difesa  della  vostra  libertà.  » 

Non  era  dubbio  quello  che  avesse  a delibera- 
re il  consiglio,  per  la  i nel  io  azione , che  aveva 
quasi  tutto  il  popolo  , di  mantenere  il  governo 
, popolare  : però  con  maraviglioso  consenso  fu 
deliberato,  che  si  consentisse  alla  ritornata  dei 
Medici  come  privati , ma  che  si  dinegasse  il  ri- 
i muovere  il  gonfaloniere  del  magistrato  ; e che 
quando  gl'inimici  stessero  pertinaci  io  questa 
; sentenza , che  con  le  facultà  e con  la  vita  si  al- 
- tendesse  a difendere  la  libertà , e la  patria  co- 
mune. Però  volti  tutti  i pensieri  alla  guerra,  e 
fatto  provvedimento  di  danari,  mandavano  gen- 
; te  nella  terra  di  Prato , propinqua  a dieci  mi- 
glia a Firenze,  la  quale  si  credeva  che  prima 
avesse  ad  essere  assaltata  dal  viceré,  il  quale, 
poi  che  a Barberino  ebbe  raccolto  l' esercito  , c 


le  artiglierie , condotte  con  difficultà  per  I*  a- 
» prezza  dell’  Appennino  , e perchè  per  manca- 
1 mento  di  danari  non  avevano  il  provvedimento 
j debito  di  guastatori  e d’ inslrumenli  per  con- 
durle, si  accostò,  come  si  era  creduto,  a Prato: 
dove  pervenuto,  quando  cominciava  il  giorno, 
battè  il  di  medesimo  per  qualche  ora  con  falco- 
netti la  porta  di  Merralalc,  alla  quale,  per  cs* 
sere  dentro  bene  riparata,  non  fece  fruito  alm- 
l no.  Avevano  i Fiorentini  messi  in  Prato  due- 
mila fanti,  quasi  tutti  delle  ordinanze  loro,  gli 
altri  raccolti  in  fretta  di  ogni  arte  ed  esercizi 
vili,  pochissimi  in  tanto  numero  csperimeutali 
alla  guerra  ; e con  cento  uomini  di  arme  Luca 
Saveìlo  condottiero  vecchio,  ma  che  uè  perla 
età,  nè  per  la  esperienza , era  pervenuto  a grado 
alcuno  di  scienza  militare;  e gli  uomini  di  arme, 
quei  medesimi,  che  erano  stali  poco  innanzi  svali- 
' giati  in  Lombardia  (24).  Aggiugnevasi,  che  per 
la  brevità  del  tempo,  c per  la  imperizia  di  chi 
aveva  avuto  a provvederlo,  vi  era  piccola  quan- 
tità di  artiglierie,  scarsità  di  munizioni,  e di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  difesa.  Col  viceré 
erano  dugento  uomini  di  arme,  cinquemila  fan- 
ti spagnuoli,  c solamente  due  cannoni;  esercito 
piccolo  in  quanto  al  numero , ed  agli  altri  ap- 
parati, ma  grande  in  quanto  al  valore;  perchè  i 
fanti  erano  tutti  di  quei  medesimi,  che  con  tan- 
ta laude  si  erano  salvati  della  giornata  di  Ra- 
venna; i quali,  come  uomini  militari  confidan- 
dosi molto  nella  loro  virtù,  dispregiavano  som- 
mamente la  im;>crixia  degli  avversari.  Ma  es- 
sendo venuti  senza  apparecchiamento  di  vetto- 
vaglie , nè  trovandone  copioso  il  paese,  perchè, 
con  tutto  che  a fatica  fosse  fiuita  la  ricolta , c- 
rano  state  condotte  ai  luoghi  muniti , comincia- 
rono subito  a sentirne  U mancamento.  Dalla 
qual  cosa  spaventato  il  viceré  inclinava  alla  ; 
concordia , che  coutinuamente  si  trattava  ; che 
i Fiorentini  consentendo  che  i Medici  ritornas- 
sero eguali  agli  altri  cittadini , nè  si  parlando 
più  della  deposizione  del  gonfaloniere,  pagasse- 
ro al  viceré,  perchè  partisse  del  dominio  fio-  | 
reatino,  certa  qnantità  di  danari,  la  quale  si  ( 
pensava  non  passasse  trentamila  durali.  Perciò  1 
il  viceré  aveva  consentito  salvocondotto  agli  ! 
ambasciatori  eletti  per  questa  spedizione , e si  : 
sarebbe  astenuto  insino  alla  venuta  loro  di  as- 
saltare  più  Prato,  se  di  dentro  gli  avessero  dato 
qualche  comodità  di  vettovaglie. 

Ninna  cosa  vola  più  che  la  occasione  (25);  . 
niuna  più  pericolosa  che  il  giudirare  delle  al- 
trui professioni  ; niuna  più  dannosa  che  il  so- 
spetto immoderato.  Desideravano  la  concordia 
tutti  i principali  cittadini,  assuefatti,  dietro  agli 
esempi  dei  maggiori  loro , a difendere  spesso  la 
libertà  dal  ferro  con  l'oro,  perciò  facevano  in- 
stanza che  gli  ambasciatori  eletti  subitamente 
andassero,  ai  quali  oltre  alle  altre  cose  si  com- 
metteva , che  di  Prato  si  facessero  porgere  vetto- 
vaglie all'esercito  spagnuolo,  acciocché  il  viceré 
quietamente  aspettasse,  se  la  concordia  trattata 
aveva  effetto.  Ma  il  gonfaloniere , o persuaden- 
dosi, contro  alla  sua  naturale  timidità,  che  gl'ini- 
mici disperati  della  vittoria  dovessero  da  sé  stessi 
partirsi,  o temendo  dei  Medici  in  qualunque 
modo  ritornassero  in  Firenze,  o conducendolo 
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il  fato  a euere  cagione  della  rovina  propria  e 
delle  calamità  della  tua  patria»  allungando  arti- 
fiziosaim-nte  la  cspedizione  degli  ambasciatori  » 
operò  talmente , che  non  andarono  il  di  » nel 
quale  , secondo  la  delil>enuione  falla  » dovevano 
andare  (26).  Però  il  viceré»  astrignendolo  la 
■ penuria  delle  vettovaglie,  e incerto  se  più  ver- 
rebbero gli  ambasciatori , mutato  la  notte  se- 
guente l'alloggiamento  dalla  porta  del  Mercata- 
le  alla  porta  che  si  dice  del  Serraglio,  donde  si 
va  verso  il  monte»  cominciò  a battere  con  due 
cannoni  il  muro  a quella  vicino  ; eletto  questo 
luogo,  perché  al  muro  era  congiunto  un  ferrato 
alto,  dal  quale  si  poteva  facilmente  salire  alla 
rottura  del  muro  di  sopra , che  si  batteva  ; la 
quale  facilità  dal  lato  di  fnora  diventava  diilì- 
colla  dal  lato  di  dentro , perché  la  rottura , che 
si  faceva  sopra  il  ferrato,  rimaneva  di  dentro 
molto  alta  da  terra. 

Roppesi  ai  primi  colpi  uno  dei  due  cannoni; 
e l'altro,  col  quale  solo  continuavano  di  batte- 
re , per  lo  stesso  tirare  aveva  perduto  tanto  di 
vigore,  che  alla  muraglia  pervenivano  i colpi 
molto  lenti  e di  pìccolo  effetto.  Pure,  poiché  eb- 
bero per  spazio  di  molte  ore  fatta  un’  apertura 
di  poco  più  che  di  dodici  braccia,  cominciarono 
alcuni  dei  fanti  spagnuoli  montati  in  sul  terrato 
a salire  alla  rottura  , c da  quella  in  sulla  som- 
mità del  muro,  dove  ammazzarono  due  dei  fan- 
ti, che  lo  guardavano.  Per  la  morte  dei  quali 
cominciando  gli  altri  a ritirarsi,  vi  salivano  già 
i fanti  spagnuoli  con  le  scale  : e benché  dentro 
appresso  al  muro  fosse  uno  squadrone  di  fanti 
con  gli  scoppietti  e con  le  picche,  ordinato  per 
non  lasciare  alcuno  degl’inimici  fermarsi  in  sul 
muro , e per  opprimere , se  alcuno  temeraria- 
mente saltasse  dentro,  o in  altro  modo  discen- 
< desse , nondimeno  come  cominciarono  a vedere 
gl’  inimici  in  sulla  muraglia,  messisi  in  fuga  da 
1 loro  medesimi , abbandonarono  la  difesa  ; onde 
gli  Spagnuoli  stupiti  che  in  uomini  militari  po- 
! tesse  regnare  tanta  viltà  e si  piccola  esperien- 
I sa,  entrati  senza  opposizione  deutro  da  più  par- 
li, cominciarono  a correre  per  la  terra  (27),  do- 
ve non  era  più  resistenza , ma  solamente  grida, 
fuga  , violenza  , sacco  , sangue , ed  uccisioni , 
j ghiande  i fanti  fiorentini  le  armi  in  terra , ed 
j arrendendosi  ai  vincitori  j dal  l'avarizia , libidi- 
ne, e crudeltà  dei  quali  non  sarebbe  stata  salva 
| cosa  alcuna,  se  il  cardinale  dei  Medici,  messe 
1 guardie  alla  Chiesa  maggiore , non  avesse  con- 
servata la  onestà  delle  donne,  le  quali  quasi 
; tutte  vi  erano  rifuggite  (28).  Morirono  non 
. combattendo,  perché  alcuno  non  combattè,  ma 
] o fuggendo,  o supplicando,  più  di  duemila  uo- 
. mini  : tutti  gli  altri  insieme  col  commissario 
, fiorentino  furono  prigioni.  Perduto  Prato,  i Pi- 
j stolesi , non  si  partendo  nelle  altre  cose  dal  do- 
’ minio  dei  Fiorentini,  convennero  di  dare  vet- 
tovaglie al  viceré,  ricevendo  promessa  da  lui 
che  non  sarebbero  molestati. 

1 Ma  a Firenze,  come  s' intese  il  caso  succe- 
duto (per  il  quale  gli  ambasciatori  che  andava- 
no al  viceré,  essendo  a mezzo  il  cammino,  ri- 
I tornarono  indietro),  fu  negli  aoimi  degli  uomini 
grandissima  alterazione.  Il  gonfaloniere  penti- 
tosi della  vanità  del  suo  consiglio , spaventato. 


e perduta  quasi  del  tutto  la  riputazione  e l'an-  • 
tonta,  retto  più  presto  che  rettore,  ed  irreso- 
luto, si  lasciava  portare  dalla  volontà  degli  al- 
tri, non  provvedendo  a rosa  alcuna  , né  per  la 
conservazione  di  se  medesimo , nè  per  la  salute 
comune.  Altri  desiderosi  della  mutazione  del 
governo , preso  ardire , biasimavano  pubblica- 
mente le  cose  presenti:  ma  la  maggior  parte  dei 
cittadini  non  assuefa  alle  armi , e avendo  in- 
nanzi agli  occhi  l’esempio  miserabile  di  Prato, 
benché  amatrice  del  reggimento  popolare,  stava 
per  timore  esposta  a essere  preda  di  chi  volesse  c 
opprimerla.  Dalle  quali  cose  fatti  più  audaci  ] 
Paolo  Vettori  e Antoni  rancesco  degli  Al  Inizi, 
giovani  nobili,  sediziosi,  e cupidi  di  cose  nuove 
(e  i quali  già  molti  mesi  si  erano  occultamente  con-  ; 
giurati  (29)  con  alcuni  altri  in  favore  dei  Medici, 
e per  convenire  eoa  loro  del  modo  di  rimetter-  j 
gli , erano  stati  segretamente  a parlamento  in  1 
una  villa  del  territorio  fiorentino  vicina  al  terri- 
torio dei  Senesi  con  Giulio  dei  Medici),  si  risol- 
verono di  fare  esperienza  di  cavare  per  forza  il 
gonfaloniere  del  palazzo  pubblico.  E comunicato 
il  consiglio  loro  eoo  Bartolommeo  Valori,  gio- 
vane di  simili  condizioni , e implicalo  per  il 
troppo  spendere,  come  era  anche  Paolo,  in 
molti  debiti,  la  mattina  del  secondo  dì  dalla 
perdita  di  Prato  , che  fu  l’ ultimo  giorno  di  a- 
posto , entrati  con  pochi  compagni  in  palazzo , 
dove  per  il  gonfaloniere , che  si  era  rimesso  ad 
arbitrio  del  caso  e della  fortuna , non  era  prov-  : 
visione  , nè  resistenza  alcuna , e andati  alla  ca-  j 
mera  sua , lo  minacciarono  di  torgli  la  vita , se 
non  si  partiva  del  palazzo  , dandogli  io  tal  caso 
la  fede  di  salvarlo.  Alla  qual  cosa  cedendo  egli, 
ed  essendo  a questo  tumulto  sollevata  la  città, 
scoprendosi  già  molli  contrari  a lui,  e niuno  in 
suo  favore,  fatti  per  ordiae  loro  congregare  su- 
bito i magistrati,  che  secondo  le  leggi  avevano 
sopra  i gonfalonieri  amplissima  autorità,  diman- 
darono che  lo  privassero  legittimamente  del  ma. 
gntràto,  minacciando  che  altrimenti  lo  privereb- 
bero della  vita.  Per  il  qual  timore  avendolo  con- 
tro alla  propria  volontà  privato,  lo  menarono 
salvo  alla  casa  di  Paolo,  donde  la  notte  seguen- 
te bene  accompagnato  , condotto  nel  territorio 
dei  Senesi,  e di  quivi  simulando  di  andare  a 
Roma  con  salvocondotto  ottenuto  dal  pontefice, 
preso  occultamente  il  cammino  di  Aocona,  pas- 
sò per  mare  a Raugia  (3o)  ; perchè  per  ordine 
del  cardinale  suo  fratello  era  stato  avvertito  che 
il  pontefice,  o per  sdegno,  o per  cupidità  di  spo- 
gliarlo de’ suoi  danari,  che  era  fama  essere  mol- 
ti, gli  violerebbe  la  fede. 

Levato  il  gonfaloniere  dal  magistrato,  la  città 
mando  subito  ambasciatori  al  viceré,  col  quale 
per  opera  del  cardinale  dei  Medici  facilmente  si 
compose  ; perchè  il  cardinale  si  contentò  che  ' 
degl’interessi  propri  non  si  esprimesse  altro  , 
che  la  restituzione  dei  suoi,  e di  tutti  quegli  j 
che  lo  avevano  seguitato,  alla  patria  come  pri- 
vati cittadini;  con  facullà  di  ricomperare  fra 
certo  tempo  i beni  alienati  dal  fisco,  ma  ren- 
dendo il  prezzo  sborsalo  , ed  i miglioramenti 
fatti  da  coloro , nei  quali  erano  stati  trasferiti.  | 
Ma  quanto  alle  cose  comuni,  entrarono  i Fio- 
rentini nella  lega:  obbligaronsi  ( seguitando 
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quello,  che  i Medici  avevaoo  promesto,  per 
mercede  del  ritorno  loro,  a Maulova  ) a pagare 
al  re  dei  Romani,  secondo  le  domande  di  Gur- 
gente  quarantamila  ducati:  al  viceré,  per  l'e- 
t era  lo  ottantamila , la  metà  di  presente  , il  ri* 
maoeute  fra  due  mesi , e per  se  proprio  venti* 
mila  ducali;  e che  ricevuto  il  primo  pagamen- 
to partisse  subito  del  dominio  fiorentino , rila- 
sciando quel  che  aveva  occupato.  Fecero  oltre 
a questo  lega  mi  re  di  Aragoua,  con  obbligazio- 
ne reciproca  di  certo  numero  di  gente  d'arme  a 
difesa  degli  stati , e che  i Fiorentini  conduces- 
sero agli  stipendi  loro  dugenlo  uomini  di  arme 
dei  sudditi  di  quel  re;  la  qual  coudotta,  benché 
non  si  esprimesse , si  disegnava  per  il  marchese 
della  Palude,  a cui  il  cardinale  aveva  promesso 
o almeno  dato  speranza , di  farlo  capitano  gene- 
rale delle  armi  dei  Fiorentini. 

Caccialo  il  gonfaloniere  e rimossi  per  l'accor- 
do i pericoli  della  guerra , dettero  i cittadini 
opera  a ricorreggere  il  governo  in  quelle  cose, 
nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  forma  pri- 
ma j ma  con  intenzione  universale,  eccettuati 
pochissimi,  e questi  o giovani,  o quasi  tutti  di 
piccola  considerazione,  di  conservare  la  libertà, 
e il  consiglio  popolare.  Però  determinarono  con 
nuove  leggi  che  il  gonfaloniere  non  si  elegges- 
se più  in  perpetuo,  ma  solamente  per  un  anno, 
e che  al  consiglio  degli  ottanta  , che  si  variava 
di  sei  mesi  in  sei  mesi,  con  l'autorità  del  quale 
si  deliberavano  le  cose  più  gravi , acciocché 
sempre  v'intervenissero  i cittadini  di  maggio- 
re qualità,  fossero  aggiunti  in  perpetuo  tutti 
coloro,  che  insino  a quel  giorno  avessero  am- 
ministrali , o dentro , o fuori , i primi  ono- 
ri: dentro,  quegli  che  erano  stati  o gonfalo- 
nieri di  giustizia,  o dei  dicci  della  balia,  ma- 
gistrato in  quella  repubblica  di  grande  autorità: 
fuori  , tutti  quegli,  che  eletti  nel  consiglio  de- 
gli ottanta,  erano  stali  o ambasciatori  a princi- 
pi, o commissaii  generali  nella  guerra  ; rima- 
nendo fermi  in  tutte  le  altre  cose  gli  ordina- 
menti del  medesimo  governo.  Le  quali  cose  sta- 
bilite , fu  eletto  per  il  primo  anno  gonfaloniere 
Giovambattista  Ridolfi  , nobile  cittadino  , e ri- 
putato mollo  prudente,  riguardando  il  popolo, 
come  si  fa  nei  tempi  turbolenti,  non  tanto  a 
quegli , che  per  le  arti  popolari  gli  erano  più 
grati , quanto  ad  uno,  che  con  l' autorità  gran- 
de, che  aveva  nella  città,  massimamente  appres- 
so alla  nobiltà  , e con  la  virtù  propria  , potesse 
fermare  lo  stato  tremante  della  repubblica. 

Ma  troppo  erano  trascorse  le  cose;  troppo  po- 
tenti inimici  aveva  la  pubblica  libertà  I Nelle  vi- 
scere del  dominio  I*  esercito  sospetto;  dentro,  i 
i più  audaci  della  gioventù  cupidi  di  opprimerla. 

ILa  medesima  era,  beochè  con  le  parole  dimo- 
strasse il  contrario,  la  volontà  del  cardinale  dei 
I Medici , il  quale  insino  da  principio  non  avreb- 
i be  riputato  premio  degno  di  tante  fatiche  la  re- 
j «Udizione  dei  tuoi,  come  privati  cittadini:  con- 
I riderà  va  al  presente  di  più  che  né  .indie  questo 
sarebbe  cosa  durabile  , perché  insirme  col  nome 

(suo  sarebbero  in  grande  odio  di  tutti  per  il  so- 
spetto , che  continuamente  stimolerebbe  gli  al- 
tri cittadini , che  essi  non  insidiassero  alla  li- 
bertà , e molto  più  per  lo  sdegno  , che  avessero 
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condotto  l'esercito  spagnuolo  contro  alla  patria, 
stati  cagione  del  sacco  crudelissimo  di  Prato,  e 
che  per  il  terrore  delle  armi  la  città  fosse  stata 
costretta  a ricevere  cosi  indegne  ed  inique  con- 
dizioni. Slimolavanlo  al  medesimo  coloro , clic 
prima  erano  congiurati  sero,  ed  alcuni  aldi , 
che  nella  repubblica  bene  ordinata  non  avevano 
luogo  onorato.  Ma  era  necessario  il  consenti- 
mento del  viceré,  il  quale  aspettando  il  primo 
pagamento,  che  per  le  condizioni  della  città  »i 
espediva  difficilmente  , soggiornava  ancora  in 
Prato;  né  aveva,  quale  si  fosse  la  cagione,  l'a- 
nimo inclinalo  che  nella  città  si  facesse  nuova 
alterazione.  Nondimeno  dimostrandogli  il  cardi- 
nale (e  procurando  che  il  marchese  della  Palu- 
de ed  Andrea  Caraffe  conte  di  Santa  Severina , 
condottieri  nell’esercito,  facessero  il  medesimo) 
che  alla  città,  che  aveva  ricevuta  tanta  offesa  , 
non  poteva  più  essere , se  non  odiosissimo  il 
nome  spagnuolo,  e che  in  qualunque  occasione 
aderirebbe  sempre  agl'inimici  del  re  cattolico; 
anzi  esser  perìcolo  che , come  si  discostasse  1*  e- 
sercito,  non  richiamasse  il  gonfaloniere,  il  qua- 
le sforzata  aveva  cacciato;  movendolo  anche  il 
provvedersi  con  tanta  diffirultà  ai  danari  pro- 
messi (i  quali  se  fossero  stati  più  pronti,  avreb- 
be fatto  maggiore  fondamento  nel  governo  )il>e- 
ro),  consenti  al  desiderio  del  cardinale  ; il  quale, 
composte  le  cose  con  lui , venne  subito  in  Fi- 
renze alle  case  sue  (3i);  ove  parte  con  lui,  par- 
te separatamente,  entrarono  molli  condottieri  e 
soldati  italiani;  non  avendo  i magistrati  per  la 
vicinità  degli  Spagnuoli  ardire  di  proibire  che 
non  vi  entrassero.  Dipoi,  il  giorno  seguente,  es- 
sendo congregalo  nel  palazzo  pubblico  per  le  co- 
se occorrenti  un  consiglio  di  molli  cittadini,  al 
quale  era  presente  Giuliano  dei  Medici , i sol- 
dati assaltala  all'  improvviso  la  porta , e poi  sa- 
lite le  scale,  occuparono  il  palazzo,  depredando 
gli  argenti,  che  vi  si  conservavano  per  uso  del- 
la signoria  ; la  quale  insieme  col  gonfaloniere, 
costretta  a cedere  alla  volontà  di  chi  poteva  piu 
con  le  armi,  che  non  potevano  i magistrati  cor 
la  riverenza  ed  autorità  disarmata  , convocò  su- 
bito, rosi  proponendo  Giuliano  dei  Medici , in 
sulla  piazza  del  palazzo,  col  suono  della  campa- 
na grossa , il  popolo  al  parlamento^  dove  que- 
gli che  vi  andarono,  essendo  circondali  dalle 
armi  dei  soldati,  e dai  (32)  giovani  della  città, 
che  avevano  prese  le  armi  per  i Medici , con- 
sentirono che  a circa  cinquanta  cittadini  nomi- 
nati secondo  la  volontà  del  cardinale  (33),  fosse 
data  sopra  le  cose  pubbliche  la  medesima  auto- 
rità, che  aveva  tutto  il  popolo  (chiamano  i Fio- 
rentini questa  potestà  cosi  ampia  Balia.).  Per 
decreto  dei  quali  ridotto  il  governo  a quella  for- 
ma , che  soleva  essere  sonanti  all'anno  mille 
quattrocento  novanta  quattro  , e messa  una 
guardia  di  soldati  ferma  al  palazzo,  ripigliaro- 
no i Medici  quella  medesima  grandezza;  ma  go- 
vernandola più  imperiosameute , e con  arbitrio 
più  assoluto  di  quello,  che  soleva  avere  il  pa- 
dre loro. 

In  tal  modo  fu  oppressa  con  le  armi  la  li- 
bertà dei  Fiorentini,  condotta  a questo  grado 
principalmente  per  le  discordie  dei  suoi  citta- 
dini : al  quale  si  crede  non  sarebbe  pervenuta , 
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se  (io  passerò  la  neutralità  imprudentemente 
' tenuta,  e l’avere  il  gonfaloniere  lasciato  piglia* 
i re  troppo  animo  agl’ inimici  del  governo  popo- 
lare) non  fosse  stata,  eziandio  negli  ultimi  lem- 

Ii  pi , negligentemente  procurata  la  causa  pub- 
blica. Perchè  nel  re  (li  Aragona  non  era  dn 
principio  tanto  desiderio  di  sovvertire  la  libertà, 
quanto  di  rimuovere  la  città  dall’  aderenza  del 
! re  di  Francia,  e di  trarne  alcuna  quantità  di 
i danari  per  pagare  all’esercito:  perciò  subito 
i che  i Franzesi  abbandonarono  il  ducato  di  Mi- 
j lano,  commesse  al  virerò  che  quando,  o le  cose 
occorrenti  lo  tirassero  ad  altra  impresa,  o che 
per  altra  cagione  conoscesse  diffìcile  la  restitu- 
zione dei  Medici , pigliando  la  deliberazione 
dalle  (34)  condizioni  dei  tempi , convenisse , o 
no,  con  la  città,  secondo  che  più  gli  paresse  op- 
portuno. Questo  era  da  principio  stato  il  co- 
mandamento suo;  ma  dipoi  sdegnato  contro  al 
pontefice , per  quel  che  aveva  tentato  a Roma 
j contro  ad  Alfonso  da  Esti , e insospettito  per  le 
{ minacce , che  pubblicamente  faceva  contro  al 
| nome  de' barbari,  dimostrò  apertamente  al  nus 
I desimo  ambasciatore  fiorentino  , che  al  prin- 
i cipio  della  guerra  era  andato  a lui , e al  viceré 
| commesse  che  non  tentasse  di  alterare  il  gover- 
! no,  o perchè  giudicasse  essergli  più  siruru  con- 
servare il  gonfaloniere  inimicato  dal  pontefice , 
| o perchè  temesse  che  il  rardinale  dei  Medici 
| restituito  non  avesse  maggiore  dejiendcnza  dal 
j pontefice  , che  da  lui:  ma  non  fu  nota  al  vice- 
, rè  questa  ultima  deliberazione,  se  non  il  giorno 
j da  poi , che  era  stata  ridotta  la  repubblica  in 
| potestà  del  cardinale.  Per  il  qual  discorso  ap- 

{uri scc,  che  se  i Fiorentini  avessero,  dopo  che 
urtino  cacciati  i Franzesi,  procurato  diligente- 
. mente  di  assicurare  , mediante  la  concordia  , le 
{ cose  loro,  o se  si  fossero  fortificati  d'  arine  di 
! soldati  esperti , o non  si  sarchile  il  viceré  mosso 

I contro  a loro,  o,  trovato  diffìcullà  nell* oppri- 
mergli , avrebbe  facilmente  composto  con  da- 
nari. Ma  era  destinato  non  lo  facessero:  ancor- 
| rhè  (oltre  a quello  , che  si  poteva  comprendere 
per  i discorsi  umani)  fossero  stati  ammoniti  dal 
; cielo  degl'imminenti  pericoli.  Perchè  non  mol- 
, to  innanzi  un  folgore  cadnto  in  sulla  porta,  che 
{ dalla  città  di  Firenze  va  a Prato,  levò  di  uno 
| scudo  antico  di  marmo  i gigli  di  oro,  insegna 
del  re  di  Franria  ; un  altro  caduto  ins  sulla 
I sommità  del  paluzzo , ed  entrato  nella  camera 
; del  gonfaloniere,  non  aveva  percosso  altro,  che 
i un  bossolo  grande  di  argento , nel  quale  si  rac- 
j coglievano  i parlili  del  sommo  magistrato;  e 
| dipoi  sceso  nell'infima  parte  percosse  di  ma- 
niera una  lapida  grande,  che  a piè  della  scala 
sosteneva  la  macchina  dell*  edilizio  , che  usci- 
tane illesa  pareva  fosse  stata  cavata  dai  periti 
con  grandissima  destrezza  ed  architettura  (35). 
In  questi  tempi  medesimi,  o poco  prima, 

; battendo  i Genovesi  il  Castelletto  di  Genova 
. con  le  artiglierie,  che  aveva  prestate  loro  il 
| pontefice,  il  castellano,  ricevuti  diecimila  du- 
cati, lo  dette  ai  Genovesi  (36),  non  avendo 
I speranza  di  essere  soccorso , perchè  un* armala 
spedila  di  Provenza  innanzi  che  il  re  sapesse  la 
ribellione  di  quella  città,  per  attendere  a difen- 
derla, non  avendo  avuto  ardire  di  porre  in  ter- 


ra , era  ritornata  indietro  ; ma  per  il  re  si  tene- 
va ancora  la  Lanterna,  nella  quale  nei  giorni 
medesimi  avevano  alcuni  legni  franzesi  messe 
vettovaglie  e altri  bisogni. 

CAPITOLO  TERZO 


II  viceré  partesi  di  Toscana.  — Il  cardinale 
Gurgense  va  a Roma.  — Confederazione  tra 
il  papa  e Cesare.  — Massimiliano  Sforza  è 
creato  duca  di  Milano.  — * Guerra  degl'  In- 
glesi contro  i Frantesi.  — Ritirata  degl'in- 
glesi sdegnati  contro  il  re  d‘  Aragona.  — 
Fatti  di  arme  tra  i Franzesi  e gli  Spa - 
gnuoli . 

Tjspodite  le  cose  di  Firenze , e ricevuti  i da- 
nari promessi,  il  viceré  mosse  l'esercito  per 
andare  a Brescia  j intorno  alla  quale  città,  a- 
vendo  mitigala  la  volontà  dei  Svizzeri,  combat- 
teva l’ esercito  veneziano  , alloggiato  alla  porta 
di  san  Giovanni , e battevano  in  un  tempo  la 
città,  c con  le  artiglierìe  piantate  in  sul  monte 
opposito  la  fortezza.  Speravano  medesimamente 
di  essere  messi  dentro  per  mezzo  di  un  trattato 
per  la  porta  delle  Pile,  il  quale  venuto  a luce 
restò  vano:  ma,  giunto  che  fu  l’esercito  spa- 
gnuolo  al  castello  di  Gairo  (3^)  vicino  a Bre- 
scia, Ghigni,  capitano  dei  Franarsi,  ebe  vi  era 
dentro  , elesse  di  darlo  insieme  con  la  fortezza 
al  viceré,  con  patto  che  tutti  i soldati,  che  vi 
erano  dentro,  ne  uscissero  salvi  con  le  cose  lo- 
ro , ma  con  le  bandiere  piegate  , e con  le  arma 
in  asta  abbassate  , e lasciate  le  artiglierie.  E si 
crede  che  Obigui  anteponesse  il  virerò  ai  Ve- 
neziani per  comandamento  avuto  prima  dal  re, 
che  piuttosto  la  desse  agli  Spaguuoli,  o a Cesa- 
re , non  per  odio  contro  a essi , ma  per  fuggire 
materia  di  contenzione  con  Cesare  e col  re  di 
Aragona.  Il  medesimo  consiglio  avevano,  in- 
nanzi che  gli  Spagnuoli  passassero  in  Lombar- 
dia , seguitato  i Franzesi . che  guardavano  Li- 
gnago;  i quali,  dispregiate  molte  offerte  dei 
Veneziani,  l’avevano  dato  al  vescovo  Gurgen- 
se  , a cui  nel  tempo  medesimo , che  il  viceré 
entrò  in  Brescia,  si  arrendè  similmente  Peschie-  ! 
ra:  e dimandava  Gurgense  la  possessione  di  . 
Brescia  ; ma  al  viceré  piacque  di  ritenerla  allo- 
ra per  la  lega , in  cui  nome  l'aveva  ricevuta. 
Diverso  successo  ebbero  le  cose  di  Crema , in- 
torno alla  quale  era  Reuzo  da  Ceri  con  una 
parte  dei  soldati  veneziani,  perchè  appropin- 
quandosi quattromila  Svizzeri  mandati  da  Ot- 
taviano Sforza , vescovo  di  Lodi,  governatore 
di  Milano , per  acquistarla  in  nome  di  Massi- 
miliano Sforza  futuro  duca.  Benedetto  Cribra- 
no (38)  corrotto  con  doni,  e con  la  promessa 
di  essere  creato  gentiluomo  di  Venezia,  la  dette 
ai  Veneziani , consentendo  monsignore  di  Du- 
rato preposto  alla  guardia  della  rocca , perchè 
non  confidava  la  sua  salute  alla  fede  dei  Sviz- 
zeri. 

Andò  dipoi  il  vescovo  Gurgense  a Roma  : 
l' animo  del  quale  desiderando  il  papa  estrema- 
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mente  di  conciliarti , sfornando  la  sua  natura  , 

10  fece  per  tutto  il  dominio  ricevere  con  ogni 
specie  di  «more,  fatte  per  tutto  il  cammino  a 
lui,  e a tutti  coloro  che  lo  seguitavano,  lautis- 
sime spese,  ricevendolo  (3g)  per  tutte  le  terre 
con  eccessivi,  ami  inusitati  onori;  piene  le 
strade  di  quegli  che  gli  andavano  incontro,  vi- 
sitato in  molti  luoghi  da  nuove  ambascerie  di 
prelati  e persone  onorate  mandate  dal  pontefi- 
ce : ed  avrebbe  voluto  che  il  collegio  dei  cardi- 
nali fosse  andato  a riceverlo  alla  porta  di  Roma. 
Ma  ricusando  il  collegio,  come  cosa  non  solo 
nuova  , ma  piena  di  somma  indegnità , andaro- 
no inaino  in  sui  prati , un  mezzo  miglio  fuora 
delta  porta,  a riceverlo  in  nome  del  pontefice  i 
cardinali  Agencnse  e quello  di  Strigonia  , dai 
quali,  andando  in  mezzo,  come  luogotenente  di 
Cesare , fu  menato  insino  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  del  Popolo;  dalla  quale,  poiché  da  lui 
furono  partiti  i due  cardinali , accompagnato 
da  moltitudine  innumerabile , si  presentò  al 
pontefice,  che  nella  sedia  pontificale  in  abito 
solenne  l'aspettava  nel  concistoro  pubblico; 
nel  quale  aveva  pochi  dì  innanri  ricevuti  molto 
onoratamente  dodici  ambasciatori  de’Svixxeri, 
mandati  da  tutti  i cantoni  a dargli  pubblica- 
mente la  ubbidienxa,  e ad  offerire  che  quella 
nazione  voleva  in  perpetuo  difendere  lo  stato 
della  Chiesa,  e a ringraziarlo,  che  a quella 
avesse  con  tanto  onore  donato  la  spada,  il  cap- 
pello , l’elmetto,  eia  bandiera,  c il  titolo  di 
difensori  della  libertà  ecclesiastica. 

Alla  venata  di  Gurgense  si  cominciò  a trat- 
tare lo  stabilimento  delle  cose  comuni  ; di  rhe 
al  fondamento  consisteva  in  rimuovere  le  diffe- 
renze e contese  particolari,  acciocché  Italia  ri- 
manesse ordinata  in  modo , che  con  animo  e 
consiglio  unito  si  potesse  resistere  al  re  di 
Francia.  Ed  in  questo  era  la  più  difficile  la 
composizione  tante  volte  trattata  tra  Cesare  e 

11  senato  veneziano;  perchè  Gurgense  consen- 
tiva che  ai  Veneziani  rimanessero  Padova,  Tre- 
vigi,  Brescia,  Bergamo,  Crema,  ma  che  a 
Cesare  restituissero  Vicenza;  rinunziassero  alle 
ragioni  di  quelle  terre  che  riteneva  Cesare;  pa- 
gassingli  di  presente  dugentomila  fiorini  di  Re- 
no, ed  in  perpetuo  ciascun  anno  per  censo 
trentamila  (qo).  Grave  era  ai  Veneziani  il  rico- 
noscersi censuari  di  quelle  terre,  le  quali  tanti 
anni  avevano  possedute  come  proprie;  grave  il 
pagamento  dei  danari,  con  tutto  che  il  pontefi- 
ce offerisse  prestarne  loro  una  parte  ; piu  grave 
il  restituire  Vicenza  , allegaodo,  che  separan- 
do (40  ( il  ritenerla  Cesare  ) il  corpo  del  loro 
stato,  gli  privava  della  comodità  di  passare  dal 
capo  e dalle  altre  membra  principali  alle  altre 
membra  ; e perciò  rimanere  loro  incerta  e mal 
sicura  la  possessione  di  Brescia , Bergamo  e 
Crema.  Allegavano  oltre  a questo,  per  fare  la 
recuaaxione  più  onesta , avere  data  la  fede  ai 
'Vicentini  , quando  ultimamente  si  arrenderono 
di  non  separargli  giammai  da  loro. 

Trattavansi  altre  condizioni  tra  il  pontefice  e 
gli  ambasciatori  del  re  di  Aragona  , proposte 
una  parte  più  per  ricompenso  delle  querele  de- 
fili altri  , che  per  speranza  di  ottenerle;  perchè 
il  pontefice  dimandava  che  quel  re,  secondo  si 


disponeva  nella  confederazione,  I* aiutasse  ad 
acquistare  Ferrara:  dimandava  lasciasse  la  pro- 
tezione di  Fabbrizio  e di  Marcantonio  Colonna, 
contro  ai  quali  aveva  cominciato  a procedere 
con  le  armi  spirituali,  per  avere  violentata  la 
porta  Lateranense,  e ricettato  Alfonso  da  Està 
ribelle  suo  nelle  terre  , delle  quali  il  dominio 
diretto  apparteneva  alla  Chiesa  : dimandava  ri* 
nunziasse  alle  protezioni , che  aveva  accettate 
nella  Toscana  dei  Fiorentini , dei  Senesi , dei 
Lucchesi  e di  Piombino,  come  fatta  in  diminu- 
zione delle  ragioni  dell'imperio,  e come  so- 
spette a Italia  in  comune  , e in  particolare  alla 
Chiesa,  perchè  nè  agli  altri  potentati  era  utile 
che  in  Italia  avesse  tante  aderenze,  e alla  Chie- 
sa molto  pericoloso  che  una  provincia  congiun- 
ta col  dominio  di  quella  dependesse  dalla  sua 
autorità.  Alle  quali  cose  replicavano  gli  Spa- 
gnuoli  non  si  recnsare  di  aiutarlo  contro  a 
Ferrara;  purché,  secondo  le  obbligazioni  della 
medesima  lega,  pagasse  i danari  debiti  all'eser- 
cito per  il  tempo  passato , e provvedesse  per  il 
futuro.  Non  essere  cosa  laudabile  il  procedere 
contro  a Fabbrizio  e Marcantonio  Colonna , 
perchè  per  le  dependenze  che  avevano  , e per- 
chè erano  capitani  di  autorità  , il  perseguitargli 
sarebbe  materia  di  nuovo  incendio  : non  potere 
il  re  cattolico,  senza  pregiudizio  grave  dell'o- 
norc  proprio,  abbandonargli;  nè  meritare  tale 
remunerazione  le  cose  fatte  in  servizio  del  pon- 
tefice e suo  dall'uno  e l'altro  di  loro  nella 
guerra  contro  al  re  di  Francia;  nè  nascere  da 
giusto  zelo,  o da  sospetto  la  (perda  delle  pro- 
tezioni di  Toscana  ; ma  perche  alla  sua  cupidi- 
tà rimanessero  in  preda  Siena  , Lucca  e Piom- 
bino , accennando  nondimeno  che  dì  queste  si 
riferirebbe  il  re  all'arbitrio  di  Cesare. 

Consentivano  tutti  i confederati  unitamente, 
che  nel  ducato  dì  Milano  entrasse  Massimiliano 
Sforza  , non  consentendo  perciò  Cesare  d’ inve- 
stimelo , o di  dargli  nome  di  duca , o alcun  ti- 
tolo giuridico.  Ma  risorgeva  la  querela  del  ve- 
scovo Gurgense  e degli  Spagnuoli,  della  occu- 
pazione di  Parma  e di  Piacenza , in  pregiudizio 
delle  ragioni  dell'imperio,  in  troppa  grandezza 
dei  pontefici , e in  troppa  debolezza  del  ducato 
di  Milano  , il  quale  sarebbe  stato  necessario  fa- 
re più  potente , perchè  aveva  sempre  ad  essere 
il  primo  percosso  dai  Francesi  ; non  avere  nei 
capitoli  della  lega  parlato  il  pontefice  di  altro 
che  di  Bologna  e di  Ferrara  ; ora  con  ragioni  , 
delle  quali  non  apparisca  alcuna  autentica  me- 
moria, usurparsi  quello  che  da  grandissimo 
tempo  in  qua  non  avesse  mai  la  Chiesa  Roma- 
na posseduto,  nè  che  anche  si  avesse  certa  no- 
tizia che  l'avesse  mai  posseduto  (^2)  eziandio 
nei  tempi  antichissimi  ; nè  mostrarsi  delie  do- 
nazioni degl’ imperatori  altro,  rhe  una  sempli- 
ce carta , che  poteva  essere  stata  finta  ad  arbi- 
trio di  ciascuno  : e nondimeno  il  pontefice  , co- 
me in  cosa  manifesta  e notoria,  con  la  occasio- 
ne dei  tumulti  di  Lombardia , aversi  ammini- 
strato ragione  da  se  stesso. 

Tutte  queste  dispute  difficilmente  ri  risolve- 
vano; ma  molto  più  turbava  tutte  le  rose  la 
differenza  tra  Cesare  e i Veneziani.  Affatirava- 
scne  quanto  poteva  il  pontefice,  ora  confortao- 
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dogli,  ora  pregandogli,  ora  minacciandogli; 
dcndrrmo  come  prima , per  il  Iwne  pubblico 
d* Italia  , della  conservazione  dei  Veneziani , e 
rrlié  sperava  potere  con  gli  aiuti  loro,  senza 
armi  spaglinole  espugnare  Ferrara  : affatica* 
▼ansene  gli  ambasciatori  del  rr  di  Aragona  , te- 
mendo che  con  perìcolo  comune  non  si  desse 
cagione  ai  Veneziani  di  rivolgere  l'animo  a riu- 
nirsi col  re  di  Francia;  ma  erano  necessitati 
procedere  cautamente  per  non  provocare  Cesa- 
re a fare  unione  con  i Franzesi,  la  quale  il  loro 
re  aveva  con  tanta  lalica  separala,  e perchè  per 
altre  cagioni  non  voleva  partirsi  dall'amicizia 
sua:  affaticavansene  gli  ambasciatori  dei  Sviz- 
zeri , perchè  obbligati  a difendere  i Veneziani , 
convenuti  a pagare  loro  per  questo  ciascun  an- 
no Ycntirinquemila  durati,  desideravano  non 
venire  in  necessiti,  o di  non  osservare  le  pro- 
messe, o di  opporsi  a Cesare  in  caso  gli  as- 
saltasse. 

Finalmente  , non  si  potendo  rimuovere  Gur* 
genie  dalla  dimanda  di  riavere  Vicenza,  nè  di- 
sporre ì Veneziani  a darla , discordando  ancora 
nelle  quantità  dei  danari,  il  pontefice  (il  quale 
•opra  lutto  desiderava,  per  estinguere  il  nome 
c 1' autorità  del  conciliabolo  pisano,  che  l'im- 
peratore approvasse  il  concilio  Latcranenae) 
protestò  agli  oratori  loro,  che  sarebbe  costretto 
a perseguitare  quella  repubblica  con  le  armi 
spirituali  e temporali.  11  quale  protesto  non  gli 
movendo,  venne  alla  confederazione  con  Cesare 
solo,  perche  l'oratore  spagnuolo  ricusò  d’inter- 
venirvi , o non  avendo  commissione  dal  suo  re, 
o perchè  quel  re,  ancora  che  avesse  in  animo 
di  aiutare  Cesare,  cercasse  di  potere  nutrire 
con  qualche  speranza  i Veneziani  (43).  Narra- 
va** nel  proemio  della  confederazione  (che  si 
pnbbl irò  poi  solennemente  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Popolo),  che  avendo  i Veneziani  ricu- 
sata ostinatamente  la  pace , ed  il  pontefice  per 
la  necessità  della  repubblica  cristiana  protesta- 
to di  abbandonargli , Cesare  entrava,  ed  accet- 
tava la  lega  fatta  I’  anno  mille  cinquecento  un- 
dici , tra  il  papa,  il  re  di  Aragona  e i Veneziani, 
secondo  che  allora  gli  era  stata  riserbata  la 
facultà  : prometteva  aderire  al  concilio  Latera- 
nense  , annullando  il  mandato , c rivocando 
tutte  le  procure  ed  atti  fatti  in  favore  del  con- 
ciliabolo pisano:  obbligavasi  non  aiutare  alcu- 
no suddito,  o inimico  della  Chiesa  e special- 
mente Alfonso  dj  Esti , e ì Bentivogli,  occupa- 
toci di  Ferrara , e di  Bologna , e di  fare  partire 
ì fanti  tedeschi,  che  erano  agli  stipendi*  di  Al- 
fonso, e Federigo  da  Bozzole  suo  feudatario. 
Da  altra  parte  il  pontefice  prometteva  aiutare 
Cesare  contro  ai  Veneziani  ron  le  armi  tempo- 
rali e spirituali , sino  a tanto  avesse  ricuperato 
tatto  quello  che  si  conteneva  nella  lega  di  Cam- 
brai  ; dichiaravasi  i Veneziani  essere  in  tutto 
esclusi  dalla  lega  c dalla  tregua  fatta  con  Cesare, 
perche  avevano  contravvenuto  all’ una  e all'al- 
tra in  più  modi , ed  essere  inimici  del  pontefi- 
ce, di  Cesare,  e del  re  cattolico;  al  quale  ri- 
! servavano  luogo  di  entrare  nella  confederazione 
I fra  certo  tempo,  e sotto  certe  condizioni  : non 
potesse  il  pontefice  fare  convenzione  alcuna  con 
I btro  senza  consenti  mento  di  Cesare  , o se  Cesa- 


re non  avesse  prima  ricuperato  quello , che  se 
gl*  apparteneva , come  di  sopra  : non  potessero 
nè  il  pontefice,  nè  Cesare,  senza  consenso  l’uno 
dell'altro;  convenire  con  alcun  principe  cri- 
stiano: che  durante  la  guerra  contro  ai  Vene- 
ziani non  molestasse  il  pontefice  Fabhrizio  e 
Marcantonio  Colonna  , riservatogli  il  procede- 
re contro  al  vescovo  , Pompeo  , e Giulio,  e al- 
cuni altri  dichiarali  ribelli  : che  per  questa  ca- 
pitolazione , sebbene  si  tollerava  il  possedere 
Panna,  Reggio  e Piacenza,  non  s’ intendesse 
pregiudicalo  alle  ragioni  dell'  imperio. 

Pubblicata  la  coufedenizione  , Gurgense  nel- 
la prossima  sessione  del  concilio  Lateranense 
aderì  al  concilio  in  nome  di  Cesare  (44H  e ^ 
me  luogotenente  tuo  generale  in  Italia  , annul- 
lando il  mandato,  gli  atti  fatti , e le  procure,  e 
presente  tutto  il  concilio,  testificò  non  avere 
mai  Cesare  assentilo  al  conciliabolo  pisano, 
detestando  ciascuno  che  avesse  usato  il  nome 
suo.  Partì  di  poi  Gurgense  da  Roma  per  essere 
presente  quando  Massimiliano  Sforza  , venato 
per  commissione  di  Cesare  a Verona,  prendeva 
la  possessione  del  ducato  di  Milano  : la  vennla 
del  quale  si  disponevano  difficilmente  ad  aspet- 
tare il  cardinale  Sedunense,  e gli  ambasciatori 
di  tutta  la  nazione  svizzera  , che  erano  a Mila- 
no , perchè  volevano  che  nelle  dimostrazioni  e 
nella  solennità  degli  alti , che  si  avevano  a fa- 
re, apparisse  (quel  che  era  negli  effetti)  i Sviz- 
zeri esser  quegli  che  avevano  cacciato  i Fran- 
tesi di  quello  stato,  quegli  perla  virtù  e opera 
dei  quali  lo  riceveva  Massimiliano.  Ottenne 
nondimeno  il  viceré,  più  con  l'arte  e con  la 
industria,  che  con  l’autorità,  che  si  aspettasse; 
il  quale,  ratificata  a Firenze  in  nome  di  Cesare 
la  confederazione  falla  in  Prato,  e ricevuta 
certa  somma  di  danari  dai  Lucchesi  accettali 
nella  sua  protettone,  pervenne  a Cremona , nel 
qual  luogo  1*  aspettavano  Massimiliano  Sforza  , 
e il  viceré;  donde  andarono  tutti  insieme  a Mi- 
lano, per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella 
città  con  le  solennità , e onori  consueti  ai  nuo- 
vi principi.  Nel  quale  atto  benché  fosse  disputa 
grande  tra  il  Cardinal  Sedunense  e il  viceré  -,  I 
chi  di  loro  gli  avesse  all'  entrare  della  porta  a 
consegnare  le  chiavi  in  segno  della  ronsegna-  j 
zione  del  possesso  ; nondimeno , cedendo  final-  , 
mente  il  viceré,  il  cardinale  in  nome  pubblico 
de'  Svizzeri  gli  pose  in  mano  le  chiavi,  ed  eser- 
citò quel  di , che  fu  degli  ultimi  di  dicembre , 
tutti  gli  atti,  che  dimostravano  Massimiliano 
ricevere  la  possessione  da  loro.  Il  quale  fu  ri-  ! 
cevuto  con  incredibile  allegrezza  di  tutti  t po-  j 
poli , per  il  desiderio  ardentissimo  di  avere  un 
principe  proprio , e perché  speravano  avesse 
ad  esser  simile  all'  avolo,  o al  padre , la  memo- 
ria dell'  tino  dei  quali  per  le  sue  eccellentissi-  | 
me  virtù  era  chiarissima  (45)  in  quello  stato; 
nell'altro  il  tedio  degl' imperi  forestieri  aveva 
convertito  l'odio  in  benevolenza  : le  quali  feste  , 
non  ancora  finite,  si  ricuperò,  arrendendosi 
quegli  che  vi  erano  dentro , la  rocca  di  No- 
vara. 

Non  aveva  la  eonfederasione  fatta  in  Roma 
interrotta  del  tutto  la  speranza  della  concordia 
tra  Cesare  e i Veneziani  ; perché  il  papa  aveva 
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mandato  subito  a Venezia  Jacopo  Staffilco  (^6) 
suo  nunzio , col  quale  erano  andati  tre  amba- 
sciatori de*  Svizzeri  per  persuadergli  alla  con- 
cordi*,  e da  altra  parte  il  senato  per  conservar- 
si la  benevolenza  del  papa , e non  dar  causa  a 
Cesare  di  assaltargli  con  le  armi , aveva  com- 
messo agli  ambasciatori  suoi  che  aderissero  al 
concilio  Lalcranense , e subito  fatta  la  confe- 
derazione , comandato  alle  genti  loro  che  si  ri- 
tirassero nel  Padovano.  E però  il  viceré , non 
volendo  turbare  la  speranza  della  pace  , aveva 
voltato  1*  esercito  verso  Milano.  Nondimeno  , 
perseverando  le  istesse  difficullà  della  restitu- 
zione di  Vicenza , e dei  pagamenti  dei  danari , 
erano  vane  queste  fatiche:  la  qual  cosa  era  ca- 
gione che  il  pontefice  non  assaltasse  il  duca  di 
Ferrara,  perchè  in  tal  caso  avrebbe  sperato  ba- 
stargli alla  vittoria  le  forze  sue,  e gli  aiuti  dei 
Venesiaoi  col  nome  solo  di  accostarvi  (biso- 
gnando) gli  Spagnuoli;  altrimenti  si  risolveva 
a differire  alla  primavera,  perchè  era  riputato 
difficile  l’espugnare  nel  tempo  della  vernata 
Ferrara,  forte  di  sito  rispetto  al  fiume,  e la 
quale  Alfonso  aveva  molto  fortificata,  e senza 
intermissione  alcuna  fortificava* 

Parrà  forse  alieno  dal  mio  proposito,  stato 
di  non  toccare  le  cose  succedute  fuori  d’ Italia, 
fare  menzione  di  quello,  che  l'anno  medesimo 
ai  fece  in  Francia}  ma  la  dependenza  di  quelle 
da  queste  , e perchè  ai  successi  dell*  una  erano 
congiunti  molte  volle  le  del  librazioni  ed  i suc- 
cessi dell* altra,  mi  sforza  a non  le  passare  del 
tutto  tacitamente.  Erano  insino  al  principio  di 
maggio  passati  con  le  navi  inglesi  e spagnuole 
a Fontcrahia , ultimo  termine  del  reame  di 
Spagna  verso  la  Francia  in  sul  mare  Oceano  , 
seimila  fanti  inglesi,  per  assaltare  congiunta- 
mente con  le  forze  spagnuole,  secondo  le  con- 
venzioni fatte  tra  il  suocero  e il  genero,  il  du- 
cato di  Ghienna , parte,  secondo  gli  antichi 
nomi  e divisioni,  della  provincia  dell*  Aquila- 
ina.  Contro  al  quale  movimento  il  re  di  Fran- 
cia, non  sicuro  ancora  delle  parti  di  Picrardia, 
preparava  la  ordinanza  nuova  di  ottocento  lan- 
ce , che  aveva  fatte,  e snidava  delle  parti  più 
basse  dell’Aletnagna  non  suddite  a Cesare  mol- 
li fanti.  E conoscendo  quanto  più  importava 
alla  difesa  del  ducato  di  Ghienna  il  reame  di 
! Navarra  ( il  quale , dotale  di  Caterina  di  Fois , 
i possedeva  insieme  con  IciGiovanoi  figliuolo  di 
Alibret  suo  marito),  aveva  chiamato  alla  corte 
ano  padre,  e cercato  con  diligenza  grande  di 
congiugnerselo;  alla  qual  cosa  gli  aveva  dato 
grandissima  opportunità  la  morte  di  Gastone 
f di  Fois,  per  ragion  del  quale,  pretendente  quel 
repio  non  appartenere  alle  femmine,  ma  a sè 
piu  prossimo  maschio  della  famiglia  di  Fois , 
aveva  il  re  di  Francia  perseguitato  Giovanni. 

Da  altra  parte  il  re  cattolico , il  quale  aveva 
voltato  gli  occhi  a quel  reame,  dimandava  al 
re  di  Navarra  che  stesse  neutrale  tra  il  re  di 
| Francia  e lui  ; consentisse  per  il  regno  il  passo 
alle  sue  genti , che  dovevano  entrare  iu  Fran- 
j eia  ; e che  per  sicurtà  di  osservargli  queste 
. promesse  gli  desse  in  mano  alcune  fortezze  , 
I promettendo  restituirgliene  come  prima  fosse 
iànila  la  guerra  (^7).  Le  quali  dimande  cono- 
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scendo  il  re  di  Navarra  dove  tendessero , per- 
chè era  noto  1*  antico  desiderio  dei  re  di  Spa-  ; 
gna  di  occupare  la  Navarra,  eleggeva  piuttosto  ' 
di  esporsi  al  pericolo  incerto  , che  accettare  la 
perdita  certa;  sperando  non  dovergli  mancare 
il  soccorso  promesso  dal  re  di  Francia  , alle 
cose  del  quale  era  opportunissimo  il  ritenere  la 
guerra  in  Navarra.  E nel  medesimo  tempo , o 
per  dare  maggiore  spazio  di  venire  alle  genti  j 
destinate  al  suo  soccorso,  o per  liberarsi,  se  po- 
teva, da  queste  dimande , trattava  col  re  di  Ara-  j 
gona,  il  quale,  secondo  il  costume  suo,  procc-  1 
«leva  io  queste  cose  con  grande  urte.  Ma  non 
noeque  (q8)  più  al  re  di  Navarra  la  industria  e 
sollecitudine  del  re  di  Aragona , che  la  negli- 
genza del  re  di  Francia  ; il  quale  avendo  preso 
animo,  perchè  gl'  Inglesi  paasali  a Fonterabia 
non  avevano  già  molti  di  mosso  cosa  alcuna,  e 
confidandosi  che  il  re  di  Navarra  potesse  per  al- 
quanto tempo  con  le  forse  proprie  difendersi, 
procedette  lentamente  a mandargli  il  soccorso. 
Donde,  avendovi  il  re  di  Aragona,  il  quale  a- 
veva  astutamente  nutrito  le  speranze  del  re 
Navarro,  voltatevi  con  somma  celerità  le  genti 
preparate  per  unirsi  con  gl*  Inglesi,  il  re  di  Na- 
varra (49)*  non  essendo  prqiaralo,  disperato  di 
potere  resistere,  fuggì  nella  Bierna  di  là  dai 
monti  Pirenei  : e il  reame  di  Navarra  abban- 
donalo ( da  alarne  fortezze  in  fuori,  che  si 
guardavano  per  il  re  fuggito)  pervenne  senza 
alcuna  spesa  e senza  dimcultà , e più  per  la 
reputazione  della  vicinità  degl'inglesi,  che  per 
le  forze  proprie,  in  potestà  del  re  di  Aragona. 

Il  quale  , non  potendo  affermare  di  possederlo 
legittimamente  con  altro  titolo,  allegava  la  oc- 
cupazione essere  stata  giuridicamente  fatta  per 
l’autorità  della  sedia  apostolica:  perchè  il  pon- 
tefice, non  saziato  dei  prosperi  successi  d*  Ita- 
lia , aveva  poco  innanzi  pubblicala  una  bolla 
contro  al  re  di  Francia,  nella  quale,  nominan- 
dolo non  più  cristianissimo,  ma  illustrissimo, 
sottoponeva  lui,  e qualunque  aderisse  a lui,  a 
tutte  le  pene  degli  eretici  e scismatici,  conce- 
dendo a ciascuno  facullà  di  occupare  lecita- 
mente le  sostante,  gli  stali , e tulle  le  cose  lo- 
ro. E con  la  medesima  acerbità,  sdegnato  che 
nella  città  di  Lione  fossero  stati  ricettali  i car- 
dinali e gli  altri  prelati  fuggiti  da  Milano,  ave- 
va sotto  gravissime  censure  comandato  che  la 
fiera  solila  a (5o)  celebrarsi  ogni  anno  quattro 
volte  con  grandissimo  concorso  di  mercatanti  a 
Lione,  si  celebrasse  per  l'avvenire  nella  città 
di  Ginevra,  donde  già  il  re  Luigi  XI  per  bene- 
fizio del  regno  suo  l'aveva  rimossa;  e all' ulti- 
mo sottoposto  all' interdetto  ecclesiastico  tutto 
il  reame  di  Francia. 

Ma  il  re  di  Aragona , poiché  ebbe  acquistato 
la  Navarra , regno  , benché  piccolo  e di  piccole  I 
entrate,  per  il  sito  suo  mollo  opportuno,  e di 
sicurtà  grande  alle  cose  di  Spagna  , aveva  fisso 
nell'animo  di  non  procedere  più  oltre  , non  ri- 
putando a proposito  suo  la  guerra  col  re  di 
Francia  di  là  dai  monti.  Perciò  e nel  principio 
della  giunta  degl'inglesi  era  stato  tardo  a pre- 
parare le  forze  sue,  e dopo  l'acquisto  di  Na- 
varra (sollecitandolo  gl’  Inglesi  che  unisse  con  ! 
loro  le  genti  sue  per  andare  insieme  a rampo  a j 


STORIA  D’  ITALIA 


(i5i  j — 1S1Ì) 


4.4 


Baiona  , citta  vicina  a Fontcrabia,  posta  quasi 
in  sul  mare  Oceano)  proponeva  altre  imprese 
in  luoghi  distanti  dal  mare  , allegando  Baiona 
essere  talmente  (5l)  fortificata, e talmente  prov- 
veduta di  soldati,  che  niuna  speranaa  si  poteva 
avere  di  ottenerla.  Alle  quali  cose  contraddi- 
cendo gl'  Inglesi,  che  dispregiavano  qualunque 
acquisto  nel  ducato  dì  Ghicnna  senza  Baiona  , 
polche  in  queste  dispute  fu  consumato  molto 
tempo , infastiditi  gl'  Inglesi , e riputandosi  de- 
lusi , imbarcatisi  senza  commissione  o brenta 
del  suo  principe,  se  ne  tornarono  in  Inghilter- 
ra. Donde  il  re  di  Franria  rimanendo  sicuro  da 
quelle  parti,  nè  temeodo  più  degl'  Inglesi,  rhe 
l'avevano  assaltato  per  mare  (perchè  alla  fine 
diventò  con  le  armale  marittime  tanto  polente,  1 
che  signorrggiava  tutto  il  mare  dalla  costa  di  1 
Spagna  insino  alle  coste  d'Inghilterra),  deliberò 
di  tentare  di  ricuperare  la  Navarra  ; dandogli 
animo  a questo,  oltre  alla  partita  degl'inglesi, 
l'avere  per  i successi  avversi  d' Italia  ridotte 
tutte  le  sue  genti  nel  regno  di  Francia. 

Aveva  il  re  di  Aragona  , nel  tempo  che  agli 
Inglesi  dava  speranza  di  fare  la  guerra,  e per 
occupare  tutto  il  reame  di  Navarra  , mandato 
alcune  genti  a San  Giovanni  Piè  di  Porto , ul- 
timo confine  del  reame  di  Navarra,  e posto  alle 
radici  dei  monti  Pirenei  di  verso  la  Francia  ; e 
dipoi  cominciando  ad  augumentare  le  forse  dei 
Frantesi  nei  luoghi  vicini , vi  aveva  mandato 
con  tutto  il  suo  esercito  Federigo  duca  di  Alva 
capitano  generale  della  guerra.  Ma  divenuto 
ultimamente  molto  superiore  l' esercito  franse- 
se,  nel  quale  era  venuto  il  delfino  (5a),  Carlo 
duca  di  Borbone , e Longa  villa  , signori  princi- 
pali di  tuttala  Francia,  il  duca  di  Alva  ferma- 
tosi iu  alloggiamento  forte  tra  il  piano  e il 
monte,  giudicava  fare  assai,  se  proibisse  che  i 
Frantesi  non  entrassero  nella  Navarra.  I quali 
con  potendo  urtarlo  in  quel  luogo  per  la  for- 
lezsa  del  sito,  deliberarono  che  il  re  di  Navarra 
| con  settemila  fanti  del  suo  paese,  e con  lui  la 
! Palissa  con  trecento  lance  , movendosi  da  Sai- 
vatierra  vicina  a San  Giovanni  Piè  di  Porto , 

I dove  alloggiava  tutto  l'esercito,  passassero  per 
la  via  di  Valdironcales  i monti  Pirenei,  e acco- 
standosi a Pampalona,  metropoli  della  Navarra 
(nella  quale  i popoli,  preso  animo  dalla  vicinità 
1 dei  Frantesi,  già  facevano  per  il  desiderio  del 
suo  re  molte  sollevationi) , occupassero  il  passo 
. di  Roncisvalle  , per  il  quale  solo  si  conduceva- 
do  alle  genti  spagnuole  le  vettovaglie  , delle 
quali  nel  luogo  dove  erano,  per  la  sterilità  del 
| paese,  non  avevano  copia  alcuna.  L'effetto  fu, 

1 che  il  re  di  Navarra  e la  Palissa,  occupato  pri- 
I ma  un  passo,  rhe  è in  sulla  sommità  dei  monti 
! Pirenei , sforzarono  il  Borsetto,  terra  posta  ai 
piedi  dei  monti  Pirenei,  difesa  da  Baldes  capi- 
1 tano  della  guardia  del  re  di  Aragona  con  molti 
| fanti  (53)  : e se  con  la  celerilà  debita  fossero  an- 
1 dati  a occupare  il  passo  di  Roncisvalle,  bastava 
I la  fame  sola  a espugnare  l'esercito  spagnuolo  , 

I circondato  da  ogni  parte  dagl'inimici,  e da  (5l\) 

; paesi  oltre  modo  difficili.  Ma  gli  pervenne  la 
I celerità  del  duca  di  Alva;  il  quale,  lasciati  in 
San  Giovanni  Piè  di  Porto  mille  fanti,  e tutta 
l’artiglieria,  passò  a Pampalona  per  il  passo 


di  Roncisvalle,  innanzi  che  essi  vi  entrassero: 
onde  ingannati  da  questa  speranza  il  re  di  Na- 
varra e la  Palissa  (ai  quali  il  delfino  aveva  di 
nuovo  mandato  quattrocento  lance,  e settemila 
fanti  tedeschi  ) si  accostarono  a Pampalona  con 
quattro  pezzi  di  artiglieria,  la  quale  con  diffi- 
cultà  grande  per  1* asprezza  de»  monti  avevano 
condotta;  c dipoi,  dato  l'assalto  non  l'avendo 
ottenuta,  costretti  dalla  stagione  del  tempo, che 
era  del  mese  di  dicembre,  o dal  mancamento 
delle  vettovaglie  per  la  sterilità  del  paese,  ri- 
passarono i monti  Pirenei,  sui  quali  per  la  dif- 
ficoltà dei  passi , e impedimenti  dei  paesani  , 
furono  costretti  lasciare  le  artiglierie.  E nel 
tempo  medesimo  Lantrech,  die  con  trecento 
lance  e tremila  fanti  era  entrato  nella  Biscaia  , 
predando  e abbruciando  tutto  il  paese,  assalta- 
ta in  vano  la  terra  di  San  Sebastiano , ripassali 
i monti,  ritornò  all' esercito;  il  quale  , cessato 
il  timore,  e la  speranza  da  ogni  parte,  si  dis- 
solvè; rimanendo  libero  e pacifico  tutto  il  regno 
di  Navarra  al  re  di  Aragona. 

Nel  qual  tempo , essendo  venuto  a lnce  di® 
Ferdinando,  che  si  dichiarava  duca  di  Calabria, 
figliuolo  già  di  Federigo  re  di  Napoli,  conve- 
nuto segretamente  col  re  di  Francia,  trattava 
di  fuggir  nell' esercito  franzese,  non  molto  lon- 
tano dalla  terra  di  Logrogno,  nella  quale  era 
allora  il  re,  fu  mandato  da  lui  nella  fortezza  di 
Sciativa  , solita  ad  usarsi  dai  re  Aragonesi  per 
carcere  delle  persone  chiare,  o per  nobiltà,  o 
per  virtù  ; squartato  per  la  medesima  cagione 
Filippo  Coppola,  napoletano,  il  quale  era  an- 
dato occultamente  al  re  di  Francia  per  queste 
cose,  variando  cosi  la  fortuna  lo  stato  degli 
uomini , che  egli  fosse  squartato  in  servigio  di 
colui,  dall'avolo  paterno  del  quale  il  conte  di 
Sarni  suo  padre  era  stato  fatto  decapitare  (55). 
E faceva  alle  cose  d' Italia  qualche  momento 
Tessersi  scoperta  questa  congiura,  la  quale 
aveva  avuto  origine  da  un  frate,  mandato  oc- 
cultamente a Ferdinando  dal  duca  di  Ferrara  ) 
perchè  il  re  cattolioo  . avendo  già  inclinazione 
di  soddisfare  al  pontefice,  si  accese  molto  più 
per  questo  sdegno,  in  modo  che  comandò  al 
viceré  , e all’  oratore  suo  appresso  al  pontefice, 
che  quando  a lui  paresse,  voltassero  l'esercito 
suo  contro  a Ferrara,  non  lo  ricercando  di  altri 
danari  (56)  che  di  quegli  che  fossero  necessari 
a sostentarlo.  Queste  cose  si  fecero  quell'  anno 
in  Italia,  in  Francia,  ed  in  Ispagna. 


CAPITOLO  QUARTO 

Condizioni  della  lega  tra  V imperatori  e la 
Francia.  — — Il  Triulzio  alla  dieta  defili 
Svizzeri.  — Morte  di  papa  Giulio.  — Suoi 
costumi.  — Parma  e Piacenza  tornano  tot-  | 
fo  il  duca  di  Milano.  — Il  Cardinal  de * Jfir-  | 
dici  è creato  papa , e prende  il  nome  di  ! 
J.eon  X.  — Tregua  tra  il  re  cattolico  a il  j 
re  di  Francia.  — Prime  azioni  militari  di  1 
Andrea  Dona.  — Passata  de' Francesi  alla  1 
conquista  del  Milanese.  — L*  Alviano  e li- 
berato di  prigione.  — — Concetti  di  papa  Leo- 
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ne.  — - Gli  Svizzeri  scendono  in  difesa  del 
ducato  di  Milano.  — Girolamo  Morene  ora- 
tore dello  Sforza  presso  al  papa. 


' 


Seguita  1*  anno  mille  cinquecento  tredici , 
non  meno  pieoo  di  cose  memorabili , che  l'an- 
no precedente:  nel  principio  del  quale , cessan- 
do le  armi  da  ogni  parte  , perchè  nè  i Vene- 
ciani  molestavano  altri , nè  alcuno  si  muoveva 
contro  a loro,  il  viceré  andato  con  tremila  fanti 
a rampo  alla  rocca  di  Tresco  la  ottenne  con 
patto,  che  con  le  cose  loro  partissero  salvi  que- 
gli che  vi  erano  dentro. 

Ma  premevano  gli  animi  di  tutti  i pensieri 
delle  cose  future,  sapendosi  che  il  re  di  Fran- 
cia , essendo  liberalo  dalle  armi  forestiere  il 
regno  suo,  e preso  animo  dall’avere  soldato 
molti  fanti  tedeschi,  e accresciuto  non  poco  il 
numero  della  ordinatila  delle  lance,  a niun* al- 
tra cosa  più  pensava  , che  alla  ricuperaiione 
del  ducato  di  Milano.  La  qual  disposisene 
benché  nel  re  fosse  ardentissima, e desiderasse 
sommamente  accelerare  la  guerra,  mentre  che 
le  castella  di  Milano  e di  Cremona  si  tenevano 
ancora  per  lui;  nondimeno,  considerando  quanta 
diffirulik  gli  facesse  la  opposizione  di  tanti  ini- 
mici, nè  sicuro  che  la  state  prossima  non  l’as- 
saltasse con  apparati  grandissimi  il  re  d’Inghil- 
terra, deliberava  non  muovere  cosa  alcuna,  se 

0 non  separava  dalla  unione  comune  qualcuno 
dei  confederati , o non  si  congiugnesse  con  i 
Veneziani;  delle  quali  coso  che  qualcuna  po- 
tesse succedere,  se  gli  erano  insino  l’anno  pre- 
cedente presentate  varie  speranze.  Perche  il 
vescovo  Gurgcnse  quando  da  Roma  andava  a 
Milano  , udito  benignamente  nel  cammino  un 
famigliare  del  cardinale  di  San  Severino,  man- 
datogli in  nome  della  regina  di  Francia , aveva 
dipoi  mandato  segretamente  in  Francia  uno 
dei  suoi , proponendo  che  il  re  si  obbligasse  ad 
aiutar  Cesare  (57)  contro  ai  Veneziani  ; con- 
traesseai  il  matrimonio  tra  la  secooda  figliuola 
del  re  con  Carlo  nipote  di  Cesare,  alla  quale 
zi  desse  in  dote  il  ducato  di  Milano  ; cedesse  il 
re  alla  figliuola  e al  futuro  genero  le  ragioni , 
le  quali  pretendeva  avere  al  regno  di  Napoli  ; 
e perché  la  sicurtà  di  Cesare  (58)  non  fossero 
le  semplici  parole,  e promesse,  che  di  presente 
venisse  in  potestà  sua  la  sposa,  e che,  recupe- 
rato che  avesse  il  re  il  ducato  di  Milaoo , fos- 
sero tenute  da  Cesare  Cremona  c la  Ghiara- 
dadda. 

Sperava  medesimamente  il  re  potersi  con- 
giungere i Veneziani,  sdegnati  sommamente 
quando  il  viceré  occupò  Brescia  , e molto  più 
per  le  cose  convenute  poi  a Roma  tra  il  ponte- 
fice e Cesare.  Perciò  insino  allora  aveva  fatto 
venire  oecullissiraamente  alla  corte  Andrea 
Grilli,  il  quale  preso  a Brescia  dimorava  an- 
cora prigione  io  Francia,  ed  operalo  che  Gia- 
uiacopo  da  Triulai,  in  cui  molto  confidavano 

1 Veneziani,  mandasse  a Venezia  sotto  simula- 
zione di  altre  faccende  un  suo  segretario.  OfFe- 
rivasegli  similmente  qualche  speranza  di  con- 
venire col  re  di  Aragona,  il  quale,  come  era 
solito  trattare  spesso  le  cose  sue  per  mezzo  di 


persone  religiose , aveva  occultamente  manda- 
to in  Francia  due  frati,  acciocché  dimostrando 
avere  zelo  del  bene  pubblico,  cominciassero  a 
trattare  con  la  regina  qualche  cosa  attenente 
alla  pace,  o universale,  o particolare  intra  i 
due  re;  ma  di  questo  era  piccola  speranza,  sa- 
pendo il  re  di  Francia  che  egli  si  (59)  vorreb- 
be ritenere  la  Navarra , e a lui  essendo  molto 
duro  , e pieno  di  somma  indegnità  , abbando- 
nare quel  re  , che  per  ridursi  all’ amicizia  sua, 
e sotto  la  sperauza  dei  suoi  aiuti , era  caduto 
in  tanta  calamità. 

Ma  niuna  cosa  più  premeva  il  re  di  Francia, 
che  il  desiderio  di  riconciliarsi  gli  Svizzen;  co- 
noscendo da  questo  dipendere  la  vittoria  cer- 
tissima, per  l'autorità  grandissima , che  aveva 
allora  quella  nazione,  per  il  terrore  delle  loro 
armi , e perchè  pareva  che  avessero  cominciato 
a reggersi  non  più  come  soldati  mercenari  , nè 
come  pastori , ma  vigilando,  come  in  repubbli- 
ca bene  ordinata , e come  uomini  nnlnti  nel* 
1’  amministrazione  degli  stati , gli  andamenti 
delle  cose  ; nè  permettendo  si  facesse  movimen- 
to alcuno,  se  non  secondo  l’arbitrio  loro.  Pe- 
rò concorrevano  in  Elvezia  gli  ambasciatori  di 
tutti  i principi  cristiani:  il  pontefice,  e quasi 
tutti  i potentati  italiani  pagavano  annue  pen- 
sioni per  essere  ricevuti  nella  loro  confedera- 
zione, e avere  facultk  di  soldare  per  la  difesa 
propria,  quando  ne  avessero  di  bisogno,  sol- 
dati di  quella  nazione.  Dalle  quali  cose  insu- 
perbiti (e  ricordandosi  che  con  le  armi  loro 
aveva  prima  Carlo  re  di  Francia  conquassato 
lo  stato  felice  d’Italia,  e che  con  le  armi  loro 
Luigi  suo  successore  aveva  acquistato  il  ducato 
di  Milano,  recuperata  Genova,  e vinti  i Vene- 
ziani ) procedevano  con  ciascuno  imperiosa- 
mente ed  insolentemente.  E nondimeno  a)  re 
di  Francia,  oltre  ai  conforti  di  molti  particolari 
della  nazione,  e il  persuadersi  che  gli  avessero 
a muovere  le  offerte  grandissime  di  danari,  da- 
va spr-ransa,  che  avendo  quegli , che  governava- 
no Milano,  convenuto  con  gli  oratori  dei  Svia- 
seri , in  nome  di  Massimiliano  Sforza , di  dare 
loro  come  prima  egli  avesse  ricevuta  la  posses- 
sione del  ducato  di  Milano  e delle  fortezze,  du- 
cali cento  cinquantamila , e per  spazio  di  ven- 
ticinque anni  quarantamila  ducali  ciascuno  an- 
no , ricevendolo  essi  sotto  la  sua  protezione , e 
obbligandosi  a concedere  dei  loro  fanti  ai  suoi 
slipendii;  nondimeno  non  avevano  mai  i canto- 
ni ratificato.  Perciò  nel  principio  dell’anno  pre- 
sente, con  tutto  che  prima  avesse  tentato  inva- 
no che  gli  ambasciatori,  i quali  inteudeva  man- 
dare a trattare  di  queste  cose,  fossero  uditi, 
consenti,  per  poterlo  fare,  di  dare  loro  libere 
le  fortezze  di  Val  di  Lugana  e di  Lucarna , per 
ottenere  con  questo  prezzo  la  udienza  loro.  Con 
tanta  indegnità  cercavano  i principi  grandi  l'a- 
micizia di  quella  nazione! 

Venne  adunque  per  commissione  de)  re  mon- 
signore della  Tramoglia  a Lucerna  , nel  qual 
luogo  era  chiamata  la  dieta,  per  adirlo;  e ben- 
ché raccolto  con  lieta  fronte,  conobbe  presto, 
essere,  in  quanto  al  ducato  di  Milano,  vane 
le  sue  fatiche;  perchè  pochi  giorni  innanzi,  sei 
dei  cantoni  avevano  ratificalo  e suggellato  i ea- 
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pitoli  fatti  con  Massimiliano  Sforza;  tre  aveva- 
no deliberalo  di  ratificare;  gli  altri  tre  mostra- 
vano di  stare  ancora  ambigui.  Però  , non  par- 
lando più  delle  cose  di  Milano , proponeva  ebe 
almeno  aiutassero  il  re  a ricuperare  Genova , 
ed  Asti , che  nella  capitolaaione  fatta  con  Mas- 
similiano non  s'includevano.  Alle  quali  diman- 
da il  Triulxio  per  dar  favore  fece  instanza  di 
poter  andare  alla  dieta  sotto  colore  di  trattare 
cose  sue  particolari , e gli  fu  concesso  il  salvo- 
condotto  , uia  con  condizione  che  non  trattasse 
di  cosa  alcuna  attenente  al  re  di  Francia;  ausi 
come  fu  giunto  a Lucerna»  gli  fu  fatto  coman- 
damento che  non  parlasse  in  pubblico  » nè  in 
privalo  con  la  Tramoglia.  Finalmente  con  con- 
sentimento comune  furono  ratificali  da  tatti  i 
cantoni  i capitoli  fatti  col  duca  di  Milano,  di- 
negate le  dimande  del  re  di  Francia  , e aggiun- 
to che  non  se  gli  concedesse  soldarc  fanti  di 
quella  nazione  por  servirsene  nè  in  Italia,  nè 
fuora  d'Italia  (60). 

Perciò  il  re,  escluso  da*  Svizzeri,  conosceva 
essere  necessario  il  (6l)  riconciliarsi  o con  Ce- 
sare, o co*  Veneziani;  i quali  nel  tempo  me- 
desimo trattavano  ancora  con  Cesare,  perchè 
crescendo  negli  animi  dei  collegati  il  sospetto 
della  riconciliazione  loro  col  re  di  Francia, 
consentiva  Gnrgense  che  essi  ritenessero  Vi- 
cenza. Ma  dando  animo  al  senato  quelle  mede- 
sime ragioni , che  facevano  timore  agl'inimici, 
negavano  volere  più  fare  la  pace,  se  non  si  re- 
stituiva loro  Verona  , ricompensando  Cesare 
con  maggior  somma  di  denari.  Nella  qual  di- 
manda trovando  diffìrullà , inclinati  tanto  più 
all' amicizia  franxese,  convennero  col  segreta- 
rio del  Triulzio  di  confederarsi  col  re , riferen- 
dosi alle  prime  capitolazioni  fatte  tra  loro,  per 
le  quali  se  gli  dovevano  Cremona,  e la  Ghiara- 
dadda : ma  il  segretario  espresse  nella  capitola- 
«ione,  clic  niente  fosse  valido,  se  in  fra  certo 
tempo  non  si  approvava  dal  re  : nel  consiglio 
del  quale  erano  varie  dispute,  quale  fosse  più 
da  desiderare,  o la  riconciliazione  con  l'impera- 
toro,  o la  confederazione  con  i Veneziani.  Questa 
più  approvavano  Rubcrtet  segretario  di  grande 
autorità,  il  Triulzio,  e quasi  tutti  i principali 
del  consiglio  ; allegando  quel  che  la  esperienza 

firesenlo  aveva  con  tanto  danno  dimostrato  del- 
a incostanza  di  Cesare,  l'odio  die  aveva  con- 
tro al  re , e il  desiderio  di  vendicarsi  ; pene- 
trando, massimamente  da  autori  non  leggieri, 
essere  state  in  questo  tempo  qualche  volta  pa- 
role sue,  che  aveva  fissa  nell'animo  la  memo- 
ria di  diciassette  ingiurie  ricevute  dai  Franar- 
si, e che  essendogli  venuta  la  facoltà  di  vendi- 
carlo tutte  non  voleva  perderne  la  occasione; 
nè  per  altro  effetto  trattarsi  queste  cose  da  lui, 
se  non , o per  avere  per  mezzo  della  riconcilia- 
zione fraudolenta  maggiore  comodità  di  nuoce- 
re, o almeno  per  interrompere  quel  che  si  sa- 
peva trattarsi  con  i Veneziani , o per  raffredda- 
re le  preparazioni  della  guerra:  nè  si  potere 
scusare,  nè  meritare  compassione  chi  una  vol- 
ta ingannato  da  uno  tornava  incautamente  a 
confidarsi  di  lui  (62). 

Replicava  in  contrario  il  cardinale  di  San  Se- 
verino, mosto,  come  dicevano  gli  avversari!, 
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più  per  lo  atndio  delle  parti  contro  al  Triulzio,  | 
che  per  le  altre  cagioni  (perchè  in  Milano  ave-  ; 
va  sempre  insieme  con  i fratelli  seguitala  la  i 
parte  ghibellina),  ni  una  cosa  potere  essere  più  ’ 
utile  al  re,  che,  col  congiungersi  con  Cesare,  • 
rompere  la  unione  degl* inimici,  massimamra-  i 
te  facendosi  la  congiunzione  per  mezzo  tale , ! 
che  si  potesse  sperare  dovere  essere  durabile,  i 
essendo  proprio  dei  principi  prepone  nelle  lo- 
ro deliberazioni  sempre  la  utilità  alla  benevo- 
lenza , agli  udii  ed  alle  altre  cupidità,  E quale 
cosa  potere  a Cesare  fare  benefizio  maggiore, 
che  l'aiuto  presente  contro  ai  Veneziani?  La 
speranza  di  avere  a succedere  il  nipote  nel  du- 
cato di  Milano?  Separato  Cesare  dagli  altri, 
non  potere,  per  l'interesse  del  nipote  e per  gli 
altri  rispetti , opporsi  all'autorità  sua  il  re  cat- 
tolico , nè  cosa  alcuna  potere  più  spaventare  il 
pontefice  che  questa.  E per  contrario,  essere 
piena  d' indegnità  la  conlederaaione  co*  Vene- 
ziani , avendo  a concedere  loro  Cremona , e la 
Ghiaradadda,  membri  tanto  proprii  al  ducato 
di  Milano,  per  la  ricuperazione  dei  quali  aveva 
il  re  concitato  tutto  il  mondo:  e nondimeno,  I 
se  non  si  divideva  la  unione  degli  altri,  non 
bastare  a conseguire  la  vittoria  la  congiunzione 
co*  Veneziani.  Prevaleva  finalmente  questa  sen- 
tenza per  I* autorità  della  regina,  desiderosa 
della  grandezza  della  figliuola , purché  si  (63) 
potesse  ottenere  che  insino  alla  consumazione 
del  matrimonio  si  conservasse  appresso  alla 
madre;  la  quale  obbligasse  la  fede  sua  di  te- 
nerla in  nome  di  Cesare , come  sposa  destinata 
al  nipote , e di  consegnarla  al  marito , come 
prima  la  età  fosse  abile  al  matrimonio.  Ma  cer- 
tificato poi  il  re,  Cesare  non  essere  per  conve- 
nire con  questa  limitazione , anzi  )>iutto$to 
queste  cose  essere  state  proposte  da  lui  artifi- 
ciosamente per  dargli  cagione  di  procedere  più 
lentamente  negli  altri  pensieri,  rimosso  l'ani- 
mo da  questa  pratica,  rivocò  Asparot  fratello 
di  Lautrech  , partilo  di  già  dalla  corte  |»er  an- 
dare a Gurgense  con  questa  commissione. 

Da  altra  parte  , crescendo  il  timore  della 
unione  tra  il  re  e i Veneziani,  il  re  di  Aragona 
confortava  Cesare  alla  restiluziono  di  Verona, 
proponendogli  il  trasferire  co’ danari,  che  a- 
vreblic  dai  Veneziani,  e con  l'esercito  Spa- 
gnuolo,  la  guerra  nella  Borgogna.  Il  medesimo 
sentiva  Gurgense,  il  quale,  sperando  potere 
con  la  presenza  muovere  Cesare,  ritornò  in 
Germania  seguitandolo  non  solo  don  Pietro 
Durrea  venuto  seco  , ma  ancora  Giovambatti- 
sta Spinello  conte  di  Cariati , ambasciatore  del 
medesimo  re  oppresso  ai  Veneziani,  avendo 
prima  indotto  il  senato,  acciocché  nuove  diffi- 
coltà non  interrompessero  le  pratiche  che  si 
trattavano,  a fare  tregua  con  Cesare  per  tutto 
il  mese  di  marzo,  data  la  fede  dagli  oratori  pre- 
detti, rhe  Cesare  restituirebbe  Verona , purché 
a lui  fossero  promessi  in  certi  tempi  diigcnto 
cinquantamila  ducati  , e ciascun  anno  ducati 
cinquantamila. 

In  questa  agitazione  di  rose , e in  tempi 
tanto  gravi,  sopravvenne  la  infermità  del  pon- 
tefice , pieno  ( perchè  dall*  avere  ottenuto  le 
cose  desiderate  non  si  diminuiscono,  ma  sa 
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accrescono  sempre  i disegni)  di  maggiori  vo- 
glie e concedi,  che  forse  fosse  innanzi  per  tem- 
po alcuno.  Perche  aveva  deliberato  di  fare  al 
I principio  della  primavera  la  impresa  tanto  de- 
• siderata  di  Ferrara  (la  qual  citta  essendo  ab- 
bandonata da  tutti  gli  aiuti,  c dovendovi  an- 
dare , oltre  alle  genti  sue,  l'esercito  spagnuo- 
lo  , si  credeva  avessr  a fare  piccola  resistenza): 
i aveva  comprato  segretamente  per  prezzo  di 
i trentamila  ducati  da  Cesare  la  città  di  Sieua 
' per  il  duca  di  Urbino  ( al  quale  , per  conservar- 
j si  intera  la  gloria  di  avere  pensalo  schietta- 
1 mente  alla  esaltazione  della  Chiesa,  non  aveva 
da  Pesaro  in  fuora  voluto  mai  concedere  cosa 
! alcuna  dello  stato  ecclesiastico  ) : conveniva 
f prestare  a Cesare  quarantamila  durati , rice- 
1 vendone  in  pegno  Muduna  : minacciava  i Luc- 
; chcsi,  che  nei  travagli  del  duca  di  Ferra- 
ra avessero  occupata  la  Garfagnana , inslan- 
I do  la  dessero  a lui  : e sdegnato  rol  cardina- 
le dei  Medici,  per  parergli  che  aderisse  piu 
al  re  cattolico , che  a sè , e per  conoscere  di 
non  potere  disporre  come  si  aveva  presup- 
posto di  quella  citili,  gi!»  aveva  nuovi  disegni 
e nuove  pratiche  per  alterare  lo  stato  di  Fi- 
renze : e sdegnato  col  cardinale  Scduoense 
perchè  d»  stati  e di  beni  di  diverse  persone 
; arilo  stato  di  Milano,  aveva  attribuito  a sè  en- 
, trata  di  più  di  trentamila  ducati  l’anno,  gli 
| aveva  tolto  il  nome  di  legato,  e chiamatolo  a 
Roma  : aveva , acciocché  le  cose  del  duca  di 
Urbino  in  Siena , per  la  intelligenza  dei  vicini, 

< fossero  più  stabili , condotto  di  nuovo  Carlo 
! Baglione  per  cacciare  Giatnpagolo  di  Perugia 
j congiuntissimo  di  affinità  con  i figliuoli  di  Pan- 
i dolfo  Pelrucci,  successori  della  grandezza  pa- 

[terna:  voleva  costituire  in  Genova  nuovo  do- 
ge Ottaviano  Fregoso,  rimosso  lanus  di  quella 
dignità  , consentendo  a questo  gli  altri  Frego- 
zi  , perchè  per  il  grado , il  quale  vi  avevano 
\ tenuto  i suoi  maggiori,  pareva  che  più  a lui  si 
j appartenesse  : pensava  assiduamente  come  po- 
' tesse,  o rimuovere  d'Italia,  o opprimere  con 
l'aiuto  de' Svizzeri,  i quali  solo  magnificava  e 
abbracciava,  l'esercito  spagnuolo,  acciocché 
j occupato  il  regno  Napoletano,  Italia  rimanesse 
> ( queste  parole  uscivano  frequentemente  della 
bocca  sua  ) libera  dai  barbari  (64)  ; cd  a questo 
; fine  aveva  impedito , che  i Svizzeri  non  si  con- 
j federassero  col  re  cattolico.  £ nondimeno , co- 
me se  in  potestà  sua  fosse  percuotere  in  un 
tempo  medesimo  tatto  il  mondo  , continuando 
nel  solito  ardore  contro  al  re  di  Francia,  eoo 
tutto  che  avesse  udito  un  messo  della  regina, 
concitava  il  re  d’Inghilterra  alla  guerra;  al 
quale  aveva  ordinato  che , per  decreto  del  con- 
cilio Lateranensc,  si  trasferisse  il  nome  del  re 
Cristianissimo  : sopra  la  qual  cosa  era  già  scrit- 
ta una  bolla , contenendosi  in  essa  medesima- 
mente la  privazione  della  dignità  e del  titolo 
di  re  di  Francia , concedendo  quel  regno  a qua- 
lunque lo  occupasse. 

Io  questi  tali  e tanti  pensieri , e forse  anco- 
ra in  altri  più  occulti  e maggiori  (perchè  in 
un  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  con- 
cetto alcuno,  quantunque  vasto  e smisura- 
to) 1* oppresse,  dopo  infermità  di  molti  gior- 


' ni , la  morte  ; dalla  quale  sentendosi  prevenire, 
fatto  chiamare  il  concistoro  , al  quale  per  la  in- 
i fermi tà  non  poteva  intervenire  personalmente, 
fere  confermare  la  bolla  , pubblicata  prima  da 
| lui,  contro  a chi  ascendesse  al  pontificato  per 
j simonia  , c dichiarare  la  elezione  del  successore 
j appartenere  al  collegio  dei  cardinali , c non  al 
I concilio,  e che  i cardinali  scismatici  non  vi  po- 
1 tessero  intervenire}  ai  quali , disse,  che  perdo- 
nava le  ingiurie  fatte  a se,  e che  pregava  Id- 
dio che  perdonasse  loro  le  ingiurie  fatte  alla 
sua  Chiesa.  Supplicò  poi  al  collegio  dei  cardi- 
nali , che,  per  fare  cosa  grata  a sè,  concedessero 
la  città  di  Pesaro  in  vicariato  al  duca  di  Urbi- 
! no,  ricordando,  che  per  opera  principalmente 
j di  quel  duca  era  stata  , alla  morte  di  Giova  uni 
; Sforza,  ricuperata  alla  Chiesa.  In  niun' altra 
1 cosa  dimostrò  affetti  privati , o proprii  ; anzi , 

• supplicando  inslantemente  madonna  Felice  sua 
| figliuola,  e per  sua  intercessione  molti  altri, 
j che  creasse  cardinale  Guido  da  Monlofalco  , 

perdio  erano  nati  di  una  medesima  madre , ri- 
| spose  apertamente  non  essere  persona  degna  di 
: quel  grado.  E ritenendo  in  tutte  le  cose  la  soli- 
ta costanza  e severità , ed  il  medesimo  giudirio 
e vigore  di  animo,  che  aveva  innanzi  alla  in- 
fermità, ricevuti  divotanjente  i sacramenti  ec- 
clesiastici, fini  la  notte  dinanzi  al  vigesimo  pri- 
mo giunto  di  febbraio , essendo  già  propinquo 
i il  giorno,  il  corso  delle  fatiche  presenti  (65): 
principe  di  aniino,  e di  costanza  inestimabile, 
ina  impetuoso , e di  concetti  smisurati , per  i 
quali  che  non  precipitasse , lo  sostenne  più  la 
riverenza  della  Chiesa , la  discordia  dei  princi- 
pi, e la  condizione  dei  tempi , che  la  modera- 
zione e la  prudenza:  degno  certamente  di  som- 
ma gloria,  se  fosse  stato  principe  secolare}  o 
| se  quella  cura  e intenzione , che  ebbe  ad  esalta- 
re con  le  arti  della  guerra  la  Chiesa  nella  gran- 
I dezza  temporale,  avesse  avuta  ad  esaltarla  con 
1 le  arti  della  pace  nelle  cose  spirituali:  è non- 
dimeno sopra  tutti  i suoi  antecessori  di  chia- 
| rissima  ed  onoratissima  memoria,  massimamen- 
! le  appresso  a coloro , i quali , essendo  perduti 
i veri  vocaboli  delle  cose  , c confusa  la  dislin- 

• zionc  del  pensare  rettamente,  giudicano  che  sia 
più  ufficio  dei  pontefici  aggiungere  con  le  ar- 

' mi  e col  sangue  dei  cristiani  imperio  alla  Chiesa 
i apostolica,  che  l' affaticarsi  con  l' esempio  Imo- 
( no  della  vita , e col  correggere  c medicare  i co- 
stumi trascorsi  per  la  salute  di  quelle  anime, 
per  la  quale  si  magnificano  che  Cristo  gli  abbia 
costituiti  in  terra  suoi  vicarù. 

Morto  il  pontefice,  il  viceré  di  Napoli,  an- 
I dato  con  i soldati  spagnuoli  verso  Piacenza  , 

! costrinse  quella  città  a ritornare,  come  già  so- 
! leva  , sotto  1'  imperio  dei  duebi  di  Milano. 
L'esempio  dei  Piacentini  seguitarono  per  il 
medesimo  terrore  i Parmigiani.  Da  altra  parte 
1 il  dura  di  Ferrara , ricuperate  subito  le  terre 
! di  Romagna,  si  aecostò  a Reggio;  ma  non  si 
I movendo  dentro  cosa  alcuna  non  ebbe  ardire  di 
I fermarvi»! , perchè  l’ esercito  spagnuolo  si  era 
( disteso  ad  alloggiare  tra  Piacenza  e Reggio, 
ì Niun  altro  movimento  fu  nello  stato  della 
! Chiesa  , nè  sentì  Roma , o il  collegio  dei  rardi- 
J nali  alcuna  di  quelle  difficoltà,  che  aveva  sen- 

53 


TOSI.  I. 


418  STORIA  D*  ITALIA  (l5l3) 


lite  nella  morte  dei  due  prossimi  pontefici.  Pe- 
rò finite,  secondo  1* uso  , 1* esequie,  entrarono 
pacificamente  nel  conclave  ventiquattro  cardi- 
nali , avendo  prima  conceduto  che  il  figliuolo 
del  marchese  di  Mantova , che  era  appresso  a 
Giulio  per  statico,  libero  dalla  fede  data,  po- 
tesse ritornarsene  a)  padre. 

Nel  conclave  fu  la  prima  cura  moderare 
con  (66)  capitoli  molto  stretti  1*  autoriti  del 
futuro  pontefice,  esercitata,  come  dicevano, 
dal  morto  troppo  immoderatameute  ; benché 
non  molto  poi , come  degli  uomini  alcuni  non 
hauno  ardire  di  opporsi  al  principe,  altri  ap- 
petiscono di  farselo  benevolo,  gli  annullarono 
da  loro  medesimi  quasi  tutti.  Elessero  il  setti- 
mo giorno  (67),  non  discrepando  alcuno,  in 
pontefice  Giovanni  cardinale  dei  Medici , il 
quale  assunse  il  nome  di  Leone  X , di  età 
di  anni  trentasctte  ; cosa , secondo  la  consuetu- 
dine passata  , raaravigliosa , e della  quale  prin- 
cipalmente fu  cagione  la  industria  dei  cardinali 
giovani , convenutisi  molto  prima  tacitamente 
insieme  di  creare  il  primo  pontefice  del  nume- 
ro loro.  (68) 

Senti  di  questa  ciccione  quasi  tutta  la  cri- 
stianità grandissimo  piacere  ; persuadendosi 
universalmente  gli  uomini  che  avesse  ad  essere 
rarissimo  pontefice,  per  la  chiara  memoria  del 
valore  paterno,  e per  la  fama,  che  risuonava  per 
tutto  nella  sua  liberalità  c benignità}  stimato 
casto , e di  perfetti  costumi , e sperandosi , che 
a esempio  del  padre  avesse  ad  essere  amatore 
dei  letterati , e di  tutti  gl’  ingegni  illustri.  La 
quale  cspettacionc  accresceva  l’essere  stata  fat- 
ta la  ciccione  candidamente  senta  simonia , o 
sospetto  di  macula  alcuna  ; e pareva  già  che 
Iddio  cominciasse  ad  approvare  questo  pontifi- 
cato, perchè  il  quarto  giorno  dalla  elezione 
| vennero  in  sua  potestà  i cardinali  privati  di 
| Santa  Croce  e di  San  Severino,  i quali,  intesa 
• la  morte  di  Giulio,  andavano  per  mare  a Roma, 
accompagnati  dall’ambasciatore  del  re  di  Fran- 
cia; ma  inteso  nel  porto  di  Livorno,  ove  era- 
no surli , essere  eletto  il  cardinale  dei  Medici 
in  nuovo  pontefice , confidatisi  nella  sua  beni- 
gnità , specialmente  San  Severino  nell*  amicizia 
| stretta,  che  aveva  avuto  seco  e col  fratello, 
impetrato  salvocondotto  dal  capitano  di  Livor- 
no, il  quale  non  si  stendeva  oltre  ai  termini 
della  sua  giurisdizione,  discesero  in  terra;  e 
dipoi , non  ricercata  altra  sicurczsa , sponta- 
neamente andarono  a Pisa.  Nella  qual  città  rac- 
colti onoratamente,  e poi  condotti  a Firenze, 
erano  onestamente  custoditi,  di  maniera  che 
non  avevano  facultà  di  partirsi , cosi  deside- 
rando il  pontefice,  il  quale  mandato  il  vescovo 
di  Orvieto , gli  couforlò  con  parole  molto  be- 
nigne , che  per  sicurtà  loro  e pace  della  Chiesa 
sopra ssedes sero  in  Firenze  insino  a tanto  si  de- 
terminasse in  che  modo  avessero  ad  andare  a 
Roma  ; e che  essendo  stati  privati  giuridica- 
mente, e confermata  la  privazione  nel  concilio 
Lateranrnse,  non  andassero  più  io  abito  di 
cardinali  ; perche , facendo  segni  di  umiliarsi, 
faciliterebbero  a lui  il  ridurre , secondo  che 
aveva  in  animo  di  fare , in  porto  le  cose  loro. 

Fu  la  prima  azione  del  nuovo  pontificato  la 


incoronazione  sua  (6),  fatta,  secondo  l’uso 
degli  antecessori , nella  chiesa  di  Snn  Giovanni 
Laterano,ron  tanta  pompa,  cosi  dalla  famiglia  e 
corte  sua,  come  da  tutti  i prelati  e da  molli  si- 
gnori , che  vi  erano  concorsi , e dal  popolo  Ro- 
mano, che  ciascuno  confessò  non  aver  mai  ve- 
duto Roma,  dopo  le  inondazioni  dei  barbari, 
giorno  più  magnifico  c più  superbo  che  questo: 
nella  quale  solennità  portò  il  gonfalone  della 
chiesa  Alfonso  da  Esti,il  quale,  ottenuta  la  so- 
spensione dalle  censure,  era  andato  a Roma 
con  speranza  grande  di  comporre , per  fa  man- 
suetudine del  pontefice,  le  cose  sue.  Portò  quel- 
lo della  religione  di  Rodi  Giulio  dei  Medici  , 
armato  in  su  un  grosso  rorsiere,  inclinato  dal- 
la volontà  sua  alla  professione  delle  armi , ma 
tirato  dai  fati  alla  vita  sacerdotale,  nella  quale 
avesse  cd  essere  esempio  maraviglioso  della 
varietà  della  fortuna.  E fece  questo  giorno 
più  memorabile,  e di  maggiore  ammirazione 
il  considerare  , che  colui  , che  ora  pigliava 
con  sì  rara  pompa  e splendore  le  insegne 
di  tanta  dignità,  era  stato  nel  dì  medesimo 
]'  anno  dinanzi  fatto  miserabilmente  prigio- 
ne. (71) 

Confermò  questa  magnificenza  appresso  ni 
volgo  la  espett azione,  che  si  aveva  di  lui  ; pro- 
mettendosi ciascuno  che  Roma  avesse  ad  essere 
felice  «otto  un  pontefice  ornato  di  tanta  libera- 
lità; e di  tanto  splendore;  perche  era  certo  es- 
sere stati  spesi  da  lui  in  questo  di  centomila 
ducati;  ma  gli  uomini  prudenti  desiderarono 
maggiore  gravità  e moderazione , giudicando 
nè  convenire  tanta  pompa  ai  pontefici,  nè  es- 
sere secondo  la  condizione  dei  tempi  presenti 
il  dissipare  inutilmente  i danari  accumulali 
dall’  antecessore. 

Ma  nè  la  mutazione  del  pontefice , nè  altri 
accidenti  bastavano  a stabilire  la  quiete  d*  Ita- 
lia ; anzi  già  apertamente  cominciavano  ad  in- 
dirizzarsi le  rose  più  alla  guerra  che  alla  pace. 
Perchè  Cesare , alieno  totalmente  dalla  restitu- 
zione di  Verona  , parendogli  rimanere  privato 
della  facilità  di  entrare  in  Italia,  con  tutto  che 
fosse  stata  prolungata  la  tregua  per  tutto  apri- 
le, disprezzo  le  condizioni  dell’ accordo  trattato 
a Milano;  c infastidito  della  instanza,  che  gli 
facevano  gli  oratori  del  re  cattolico,  disse  al 
conte  di  Cariati,  che  per  la  inclinazione,  che 
da  lui  si  dimostrava  ai  Veneziani,  conveniva 
che  fosse  chiamato  più  presto  ambasciator  ve- 
neziano , che  spagnuolo.  Ma  augtimentò  mol- 
to più  questa  disposizione  la  tregua  , la  quale 
tra  i (72)  re  cristianissimo  e cattolico  fu  fatta 
per  uu  anno  solamente , per  le  cose  di  là  dai 
monti  ; per  la  quale  ul  re  di  Francia,  liberato 
dai  sospetti  di  verso  Spagna,  si  dava  facilità 
grandissima  di  rinnovare  la  guerra  nel  durato 
di  Milano.  Ahhorriva  io  ogni  tempo  il  re  cat- 
tolico di  avere  la  guerra  di  là  dai  monti  coi 
Franarsi,  perchè  non  essendo  potente  di  dana- 
ri , e per  questo  costretto  di  aiutarsi  delle  for- 
ze dei  signori  e dei  popoli  di  Spagna,  o non 
aveva  gli  aiuti  pronti , o bisognava  che  nel 
tcmjMi  della  guerra  stesse  con  loro  quasi  come 
in  subiczionc.  Ma  in  questo  tempo  massima- 
mente (73)  era  confermalo  il  suo  antico  cosisi- 
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glio  , perchè  con  la  quiete  si  stabiliva  meglio  il 
regno  uuovamentc  acquistato  di  Navarra;  ma 
molto  più  perche , essendo  dopo  la  morte  della 
regina  Isabella  non  più  re , ma  governatore  di 
Casligliay  non  aveva  tanto  fondata  nei  tempi 
turbolenti  l’ autorità  sua.  Ed  aveva  veduto  la 
esperienza  frescamente  nella  difesa  di  Navarra , 
della  quale  sebbene  fosse  stato  felice  il  fine , 
non  era  però  che  per  la  lentezza  dei  soccorsi  t 
non  si  fosse  ridotto  in  molti  pericoli.  Ai  quali 
non  volendo  più  ritornare,  contrasse,  non  sa- 
pendo ancora  la  morte  del  pontefice,  la  tregua, 
con  tutto  che  non  fosse  pubblicata  innanzi  sa- 
pesse la  elezione  del  nuovo:  e allegava, per  giu- 
stificazione di  questa  inaspettata  deliberazione 
essergli  stata  violata  la  lega  dal  pontefice  e dai 
Veneziani j perchè  dopo  la  giornata  di  Ravenna 
non  avevano  mai  voluto  pagare  i quarantamila 
ducati,  come  erano  tenuti,  mentre  che  il  re  di 
Francia  possedeva  cosa  alcuna  in  Italia:  egli 
solo  avere  pensato  al  bene  comune  dei  confede- 
rati ; nè  attribuito  a sè  i prcroii  della  vittoria 
comune , nè  possedere  in  Italia  una  piccola 
torre  più  di  quello  (7^)  » che  possedeva  innan- 
zi alla  guerra  : ma  il  papa  avere  pensato  al  par- 
ticolare , e fatte  sue  proprie  le  cose  comuni  ; 
occupato  Parma,  Piacenza  c Reggio,  nè  pensare 
ad  altro  che  ad  occupare  Ferrara  ; la  quale  sua 
cupidità  aveva  disturbato  di  acquistare  le  for- 
tezze del  ducato  di  Milano , e fa  Lanterna  di 
Genova  : avere  egli  interposta  tutta  la  sua  dili- 
genza ed  autorità  per  hi  concordia  tra  Cesare  e 
1 Veneziani  : ma  il  pontefice  essersi  per  gl*  in- 
teressi proprii  precipitalo  ad  escludergli  dalla  le- 
ga , nella  qual  cosa  avere  fallo  imprudentemen- 
te gli  oratori  suoi,  che  non  avendo  consentito  , 
perche  così  sapevano  essere  la  mente  sua , clic 
egli  fosse  nominalo  nel  capitolo , nel  quale 
»* introduceva  la  confederazione,  l’avessero  la- 
sciato nominare  in  quello,  nel  quale  si  esclu- 
devano i Veneziani.  Nè  avere  in  questo  maneg- 
gio corrisposto  i Veneziani  al  concetto , che  si 
aveva  della  prudenza  loro,  avendo  tenuto  tanto 
conto  di  Vicenza,  ebe  per  non  perderla  non 
avessero  voluto  liberarsi  dai  travagli  della 
guerra  : essergli  impossibile  nutrire  senza  i pa- 
gamenti, che  gli  erano  stati  promessi , l’eser- 
cito che  aveva  in  Italia;  c manco  essergli  pos- 
sibile sostenere  tutta  la  guerra  ai  confini  dei  re- 
gni suoi , come  conosceva  desiderare  e procura- 
re tutti  gli  altri.  Nè  dissimulare  il  pontefice  il 
desiderio  già  indirizzato  di  torgli  il  reguo  di 
Napoli;  e nondimeno  non  muoverlo  queste  in- 
giurie a pensare  di  abbandonare  la  Chiesa,  e gli 
altri  d’Italia,  quando  trovasse  la  corrisponden- 
za conveniente;  i quali  sperava  che,  commossi 
da  questa  tregua  col  re,  sarebbero  più  pron- 
ti (75)  a convenire  seco  per  la  difesa  comune. 
Inserì  nell’ instrumento  della  tregua  il  nome 
di  Cesare  e del  re  d’Inghilterra,  con  tutto  che 
eoo  loro  non  avesse  comunicato  cosa  alcuna:  e 
fu  cosa  ridicola,  che  nei  medesimi  giorni , che 
la  si  bandiva  solennemente  per  tutta  Spagna  (76), 
venne  un  araldo  a significargli  in  nome  del  re 
d*  Inghilterra  gli  apparati  potentissimi,  che  ci 
faceva  per  assaltare  la  Francia  , ed  a sollecita- 
re che  egli  mcdesiniamcnle  movesse,  secondo 
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clic  aveva  promesso  , la  guerra  dalla  parte  di 
Spagna. 

La  tregua,  falla  in  questo  modo,  spaventò 
sommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro , ai 
quali  era  molesto  1’, imperio  dei  Franzesi,  te- 
nendosi quasi  per  certo  da  tutti , che  il  re  di 
Francia  non  aveste  a tardare  a mandare  l’eser- 
cito di  qua  dai  monti , c che , per  la  ostinazione 
di  Cesare  alla  pace,  i Veneziani  avessero  ad  u- 
nirsi  seco , ai  quali  resistere  pareva  molto  dif- 
ficile ; perchè  l’esercito  spagnuolo  ( ancorché 
dallo  stato  di  Milano  afflitto  da  spese  infinite  aves- 
se tratto  alcuna  volta  qualche  somma  di  dana- 
ri ) non  aveva  più  modo  a sostentarsi. 

Del  nuovo  pontefice  non  si  comprendeva  an- 
cora quale  fosse  la  intenzione.  Pareva  che  se- 
gretamente desiderasse  che  la  potenza  del  re  di 
Francia  avesse  per  termine  i monti  ; nondime- 
no , nuovo  nel  pontificato , e confuso  , non  me- 
no che  gli  altri,  dalla  tregua  fatta  dal  re  cattoli- 
co, nel  tempo  che  si  credeva  avesse  applicati 
i pensieri  alla  guerra,  stava  con  Panimo  molto 
sospeso;  sdegnato  ancora  che,  ricercando  con 
grande  instanza  che  alla  Chiesa  fossero  restituite  ! 
Parma  e Piacenza , il  darne  speranza  era  pron-  j 
lo , la  esecuzione  procedeva  lentamente , desi-  j 
derando  tutti  gli  altri  conservarle  al  ducato  di  ! 
Milano;  e per  avventura  sperando  che  il  desi- 
derio di  ricuperarle  lo  inducesse  alla  difesa  di 
quello  stalo.  Parevano  più  certo  e più  potente 
presidio  gli  Svizzeri;  ma  considerando  non  po- 
tersi nè  aa  Massimiliano  Sforza,  nè  da  altri  pa- 
gare i danari,  che  secondo  le  convenzioni  erano 
necessari  al  muovergli,  si  temeva  che  nel  mag- 
giori bisogno  ricusassero  di  scendere  nello  sta- 
to di  Milano. 

Da  altra  parte  il  re  di  Francia,  fatta  die  eb- 
be la  tregua,  deliberò  di  mandar  l’esercito  in  Ita- 
lia , dandogli  speranza  alla  vittoria  le  ragioni 
dette  di  sopra;  alle  quali  si  aggiungeva  il  sa- 
pere che  i popoli  dello  stato  di  Milano , vessali 
da  tante  taglie  e rapine  dei  Svizzeri,  e dagli  al- 
loggiamenti e pagamenti  fatti  agli  Spaguuoli, 
desideravano  ardentemente  di  ritornare  sotto  il 
dominio  suo,  avendo  per  P acerbità  degli  altri, 
conosciuto  essere  in  comparazione  loro  deside- 
rabile l’imperio  dei  Franzesi.  Anzi  molli  gen- 
tiluomini particolari  per  messi  propri,  indiritti 
chi  al  re , chi  al  Trinlzio  ( il  quale  il  re , ac- 
ciocché di  luogo  più  propinquo  trattasse  con  i 
Milanesi , aveva  mandalo  a Lione),  confortava- 
no a non  differire  a mandare  l’esercito;  pro- 
mettendo, subito  che  avesse  passato  i monti,  di 
pigliare  scopertamente  le  armi  per  lui.  Nè  man- 
cavano gli  stimoli  assidui  del  Triulzio,  c degli 
altri  fuorusciti,  che  secondo  il  costumo  di  chi 
è fuori  della  patria , proponevano  la  impresa 
dover  essere  mollo  facile , massimamente  con- 
giungendosi seco  i Veneziani.  E lo  costrìnge v.i 
ad  accelerare  il  confidare  di  prevenire  , con  la 
fine  di  questo  moto , il  principio  della  guerra 
del  re  d’Inghilterra,  la  quale  non  poteva  co- 
minciare , se  non  dopo  il  corso  di  qualche  me- 
se;  perchè  quel  regno,  essendo  già  molti  anni  • 
stato  in  pace,  era  sprovveduto  di  armature,  di  j 
artiglierie , c quasi  di  tutte  le  cose  necessario  j 
alla  guerra:  non  aveva  cavalli  da  combattere  , ; 
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perché  gl’  Inglesi  non  conoscono  altra  milizia,  1 
« he  la  pedestre,  e quella  non  essendo  sperimeli-  j 
tata  , era  necessitato  il  re , porche  voleva  passare 
in  Francia  potentissimo,  soldare  numero  gran- 
de di  fanti  tedeschi:  cose,  che  senza  lunghezza 
di  tempii  non  si  potevano  spedire.  Costringeva  | 
similmente  il  re  ad  accelerare  il  timore,  che  le 
fortezze  non  si  perdessero  per  mancamento  di 
vettovaglie,  e specialmente  la  Lanterna  di  Ge-  f 
| nova , la  quale  pochi  giorni  innanzi  non  gli  era 
j succeduto  di  rinfrescare  per  una  nave  mandata 
a questo  effetto  (77).  La  quale  da  Arbinga  ( in-  I 
sino  dove  era  stata  accompagnata  da  tre  navi  e 
da  un  galeone  ) entrata  in  alto  mare  col  vento  I 
prosperi,  per  la  forza  del  quale  passata  per 
mezzo  dei  legni  genovesi  si  era  accostata  al  ca- 
stello, surta  in  sulle  ancore,  e dato  il  cavo  alla 
fortezza , già  cominciava  a scaricare  le  vettova- 
glie e le  munizioni,  che  aveva  portate:  ina  Ali-  I 
drea  Duria  (quel  che  poi  fu  tanto  felice  e fumo- 
so  in  sul  mare)  entrato  con  pericolo  grande  con 
una  nave  grossa,  della  quale  era  padrone,  tra 
la  Lanterna  e la  nave  fransese,  e tagliato  il  ca- 
vo dato  alla  fortezza,  ed  i cavi  delle  ancore,  [ 
combattendo  egregiamente,  e nel  combattere 
ferito  nel  volto , la  conquistò. 

Delflierato  adunque  il  re  non  differire  il  dare 
cominciamento  alla  guerra  (al  qual  fine  per  es- 
sere parato  ad  ogni  occasione  aveva  prima  man- 
dato molte  lance  nella  Borgogna  c nel  Delfina- 
Io),  ristrìnse  le  rose  trattate  già  molti  mesi  con 
! i Veneziani  , ma  alleutate  alquanto  dall'  una 
parte  e dall’  altra.  Perchè  e il  re  aveva  tenuto 
sospeso  ora  la  speranza  della  pace  con  Cesare, 
ora  il  dimandare  essi  pertinacemente  Cremona 
e la  Ghiaradadda  : e nel  senato  erano  stati  varii 
pareri  ; perchè  molli  di  autorità  grande  nella 
repubblica  proponevano  la  concordia  con  Cesa- 
re, dimostrando  essere  più  utile  alleggerirsi  al 
presente  da  tante  spese,  e liberarsi  dai  perieoli, 
per  potere  più  prontamente  abbracciare  le  oc- 
casioni che  si  offerissero,  che  (essendo  la  re- 
pubblica affaticata,  e indebolite  le  sostanze  dei 
privati)  implicarsi  in  nuove  guerre  in  compa- 
gnia del  re  di  Francia  , dell’amicizia  del  quale 
quanto  fosse  fedele  c sicura  avevano  si  fresca  la 
esperienza.  Nondimeno,  parendo  alla  maggior 
parte  rare  volte  potere  venire  tale  occasione  di 
ricuperare  l'antico  stato  loro,  e che  la  concor- 
dia con  Cesare,  ritenendosi  Verona  , non  gli  li- 
berasse dalle  molestie  e dai  pericoli,  si  risolve- 
rono a fare  la  confederazione  col  re  di  Francia, 
lasciato  da  parte  il  pensiero  di  Cremona  e della 
Ghiaradadda  : la  quale  per  Andrea  Grilli,  che 
1 già  sosteneva  più  la  persona  d'ambasciatore  che 
di  prigione,  fu  conchiusa  nella  corte  del  re  (78). 
Nella  quale , ottenuta  la  liberazione  di  Bartolo- 
meo d'Alviano  , e di  Andrea  Grilli,  si  obbliga- 
rono i Veneziani  di  aiutare  con  ottocento  no- 
mini di  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leggieri 
e diecimila  fanti,  contro  a qualunque  se  gli  op- 
ponesse alla  ricuperazione  di  Asti,  di  Genova  e 
del  ducalo  di  Milano;  e il  re  si  obbligò  ad  aiu- 
tare loro  insino  a tanto  ricuperassero  interamen- 
te tutto  quello  possedevano  innanzi  alla  lego  di 
Candirai  in  Lombardia  , e nella  Marca  Trivisa- 
na. La  quale  confederazione  subito  che  fu  sti- 


pulata andarono  a Susa  Gianiacopo  da  Triulzi, 
e Bartolomeo  d'Alviano;  1*  uno  per  andare  poi 
per  la  via  più  sicura  a Veneaia,  l'altro  per  uni- 
re quivi  l'esercito  destinato  alla  guerra,  che 
era  mille  cinquecento  lance,  ottocento  cavalli 
leggieri  e quindicimila  fanti  ( ottomila  tedeschi, 
gli  altri  franzesi)  tutti  sotto  il  governo  di  mon- 
signore della  Tramnglia  deputato  dal  re,  perchè 
le  cose  procedessero  con  maggiore  reputazione,  1 
suo  luogotenente. 

Faceva  in  questo  tempo  medesimo  il  re  con 
sommi  preghi  distanza  col  pontefice  , che  noa 
gl' impedisse  la  recuperazione  del  suo  ducato; 
offerendogli  non  solamente,  che  dopo  la  vittoria 
non  proccderehlie  più  oltre,  ma  che  sempre  fa- 
rebbe la  pace  ad  arbitrio  suo.  Le  quali  cose  bcu- 
rhè  il  pontefice  udisse  benignamente,  e che,  ac- 
ciocché con  maggiore  fede  fossero  ricevute  le 
paiole  sue,  usasse  a trattare  col  re  l'opera  e il 
mezzo  di  Giuliano  suo  fratello,  nondimeno  mol- 
te rose  lo  facevano  sospetto  al  re:  la  memoria  ' 
delle  rose  precedenti  ul  pontificato;  l'avere,  su- 
bito che  fu  assunto  al  pontificato  mandato  a lui 
Cintio  suo  familiare  con  una  lettera  con  uma- 
ne commissioni , ma  tanto  generali , che  argui- 
vano non  avere  1'  animo  inclinato  a lui;  l'avere 
consentito  che  Prospero  Colonna  fosse  eletto 
capitano  generale  del  duca  di  Milano,  il  che 
Giulio,  per  l'odio  contro  ai  Colonnesi , aveva 
sempre  vietato.  Insospeltivalo  (79)  molto  più 
che  il  pontefice  aveva  significato  al  re  d'Inghil- 
terra volere  continuare  nella  confederazione  fa t- 
ta  con  Cesare , col  re  cattolico  e con  lui;  e allo 
comunità  de’ Svizzeri  aveva  scritto,  quasi  di- 
mostrando di  esortargli  alla  difesa  d*  Italia;  uè 
dissimulava  volere  continuare  con  loro  la  confe- 
derazione fatta  da  Giulio,  per  la  quale,  ricevendo 
ogni  anno  ventimila  ducati  da  lui,  si  erano  ob- 
bligati alla  protezione  dello  stato  ecclesiastico. 
Era  anche  segno  del  suo  animo  il  oon  avere  ri- 
cevuto in  grazia  il  duca  di  Ferrara,  ma  differita 
con  varie  scuse  la  restituzione  di  Reggio  , insa- 
no a tanto  che  a Roma  venisse  il  cardinale  suo 
fratello;  il  quale  per  fuggire  le  persecuzioni  di 
Giulio,  e la  instanza  del  re  di  Francia  che  an- 
dasse al  concilio  pisano  , se  n'  era  andato  ad  A - 
gria  suo  vescovado  in  Ungheria.  Ma  più  che  al- 
cuna di  queste  cose  , rendeva  sospetto  t!  ponte- 
fice l'avere  ( benché  più  occultamente  gli  fosse 
stato  possibile  ) confortalo  il  senato  veneziano 
a convenire  con  Cesare,  cosa  tutta  contraria  al- 
la intenzione  del  re;  il  quale  aveva  ancora  in- 
terpretato in  mala  parte  che  il  papa,  dimostran- 
do di  muoversi  non  per  altro  che  per  l'ufficio 
pontificale,  gli  aveva  scritto  un  breve  esortato- 
rio a non  muovere  le  armi , ad  inclinare  a fini- 
re la  guerra  con  onesta  composizione;  cosa  che 
per  sé  stessa  il  re  non  avrebbe  biasimata , so  , 
per  il  medesimo  desiderio  della  pace,  avesse 
confortato  il  re  d'Inghilterra  a non  molestare 
la  Francia. 

E certamente  non  era  vano  il  sospetto  del  rcj 
perchè  il  pontefice  desiderava  sommamente  che 
i Franzesi  non  avessero  più  sedia  in  Italia,  o 
perchè  gli  paresse  più  utile  per  la  sicurtà  co- 
mune, o per  la  grandezza  della  Chiosa,  o per- 
chè gli  riardesse  nell'  animo  la  memoria  delle 
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offese  ricevale  dalla  corona  di  Francia.  Alla 

Jjualc  sebbene  il  padre  e gli  altri  tuoi  maggiori 
ussero  stali  deditissimi,  n ne  avessero  in  vani 
accidenti  riportato  consodità  ed  onore,  nondi* 
meno  era  più  fresco  che  i suoi  fratelli  ed  egli  e- 
rano  stati  cacciali  di  Firente  per  la  veduta  del 
re  Carlo,  e che  questo  presente  re,  favorendo  il 
governo  popolare,  o gli  aveva  sempre  dispreiza- 
ti, o,  se  alcuna  volta  si  era  dimostralo  inclinato 
a loro,  1* aveva  fatto  per  usargli , come  instru- 
menti  a tirare  per  questo  sospetto  i Fiorentini 
a convenzioni  utili  a se  proprio,  dimenticandosi 
di  loro  interamente.  Aggiungeva*!  per  avventu- 
ra lo  sdegno  di  essere  stato,  dopo  la  giornata  di 
Ravenna,  menato  prigione  a Milano;  c che  il 
re  aveva  comandato  fosse  condotto  in  Francia. 

Ma  quantunque,  o per  queste  cagioni,  o per 
altre  (80)  avesse  questa  disposizione,  il  non  ve- 
dere i fondamenti  polenti , come  avrebbe  desi- 
derato, a resistere,  lo  faceva  procedere  cauta- 
mente, e dissimulare  quanto  poteva  il  concetto 
suo , udendo  sempre  cupidamente  le  dimando , 
e le  instanae  , che  gli  erano  fatte  contro  al  re  : 
perché  i Svizzeri,  inclinatissimi  a muoversi  per 
difendere  il  ducato  di  Milano , offerivano  muo- 
versi con  numero  molto  maggiore,  purché  gli 
fosse  porta  quantità  mediocre  di  denari,  la  qua- 
le per  la  impotenza  degli  altri,  non  si  poteva 
sperare  se  non  dal  pontefice.  Ma  del  viceré  era- 
no incerti  i consigli,  varie  e occulte  le  parole. 
Perché , ora  offeriva  al  pontefice  di  opporsi  ai 
Frantesi,  discendendo  egli  medesimamente  a- 
pcrtamentc  nella  causa,  mandando  ad  unirsi  con 
le  sue  genti , e pagando  per  tre  mesi  quantità 
non  piccola  di  fanti  ; c perché  più  facilmente  si 
credesse,  chiamati  i suoi  soldati  del  Parmigiano 
e del  Reggiano,  si  era  fermato  con  1’ esercito  in 
sul  fiume  della  Trebbia  ; ed  essendo  ancora  al- 
cuni dei  suoi  soldati  alla  guardia  di  Tortona  e 
di  Alessandria , i quali  mai  non  aveva  mossi  : 
ora  affermava  avere  ricevuto  comandamento  dal 
suo  re  ( nel  tempo  medesimo  che  gli  significò 
l’avere  fatta  la  tregua)  di  ridurre  l’eserrito  nel 
reame  di  Napoli.  Altrimenti  parlava  Geronimo 
Vich  oratore  appresso  il  pontefice,  conforman- 
dosi in  questo  con  quello  che  ]»ronietleva  il  suo 
re,  che  pigliando  il  pontefice  la  difesa  di  Mila- 
no, egli  non  avendo  rispetto  alla  tregua  fatta, 
romperebbe  la  guerra  in  Francia,  il  che  diceva 
essergli  lecito  senza  violare  la  fede  data.  Perciò 
molti  credettero  che  quel  re  ( temendo  che  per 
la  tregua  fatta  ninno  fosse  per  opporsi  al  re  di 
Francia)  avesse  comandato  al  viceré  che,  in  ca- 
so non  vedesse  gli  altri  concorrere  caldamente 
alla  difesa  del  durato  di  Milano,  che  (8l),  non 
cercando  di  provocare  con  ingiurie  nuove  il  re 
di  Francia,  riducesse  l'esercito  a Napoli.  Per 
la  qual  cagione  medesima  dimostrava  al  re  di  a- 
vere  Panimo  inclinato  alla  pace,  offerendo  d'in- 
durvi  eziandio  Cesare  e il  re  d*  Inghilterra  : e 
per  renderlo  manco  acerbo  seco , in  caso  ricu- 
perasse Milano,  gli  faceva  promessa  quasi  certa 
che  il  suo  esercito  non  se  gli  opporrebbe. 

Perciò  il  viceré,  avendo  in  animo  di  partirsi, 
richiamò  i soldati , che  sotto  il  marchese  di  Pe- 
scara erano  in  Alessandria  e in  Tortona , signi- 
ficando , come  fu  fama , nel  tempo  medesimo  al 


Triulzio  la  sua  deliberazione,  acciocché  il  re  di 
Francia  ricevesse  in  grazia  la  partita.  Ma  non 
esegui  subito  questo  consiglio;  perché  i Svizze- 
ri , ardentissimi  alla  difesa  del  ducato  di  Milano, 
avevano  per  pubblico  decreto  mandati  cinque- 
mila fanti , e davano  speranza  di  mandarne  nu- 
mero molto  maggiore  (82).  Anzi,  dimostrando  il 
contrario,  mandò  Prospero  Colonna  a trattare 
co*  Svizzeri  in  qual  luogo  si  avessero  ad  unire 
insieme  contro  ai  Franzcsi,  o perché  avesse  ri- 
cevuto avviso  a Cesare  essere  stata  molestissima 
la  tregua  fatta,  o dal  suo  re  nuove  commissioni 
che  seguitasse  la  volontà  del  pontefice  : il  qua- 
le, combattendo  in  lui  da  una  parte  la  piccola 
speranza,  dall’altra  la  propria  inclinazione,  per- 
severava ancora  nelle  medesime  perplessità.  K 
nondimeno,  essendo  i Svizzeri  venuti  nel  Tor- 
tonese,  ove  Prospero  aveva  djito  intenzione  che 
il  viceré  verrebbe  ud  unirsi , interponendo  va- 
rie scuse , gli  ricercò  che  venissero  ad  unirsi  in 
sulla  Trebbia.  Dalia  quale  domanda  essi  com- 

firendendo  la  diversità  della  volontà  dalle  paro- 
e , risposero  ferocemente,  non  ricercare  questo 
il  viceré  per  andare  a mostrare  la  fronte  (83) 
agl’inimici,  ma  per  voltare  con  sicurtà  maggio- 
re le  spalle  : non  importare  niente  a'  Svizzeri  se 
aveva  timore  di  combattere  con  iFranzesi:  quel 
medesimo  stimare  il  suo  andare,  il  suo  stare,  il 
suo  fuggirsi:  essi  bastare  soli  a difendere  il  du- 
cato di  Milano  contro  a ciascuno. 

Ma  già  tumultuava  tutto  il  paese.  Il  conte  di 
Musocro  figliuolo  di  Gianiaropo , era , non  si 
opponendo  alcuno,  entrato  in  Asti,  e poi  in 
Alessandria:  i Franzcsi  partiti  da  Susa  si  face- 
vano innanzi  : il  duca  di  Milano,  non  essendo 
stato  a tempo  ad  entrare  in  Alessandria,  si  uni 
co’  Svizzeri  appresso  a Tortona , ove  essendo 
stato  significato  loro  apertamente  dal  viceré  che 
aveva  deliberato  di  partirsi , se  ne  andarono  a 
Novara.  I Milanesi  alla  fuma  della  partita  del  vi- 
J ceré  mandarono  ambasciatori  a Novara  a scusar- 
( si  con  lui,  se  non  avendo  chi  gli  difendesse, per 
fuggire  gli  ultimi  mali , convenissero  con  i 
I Frunzesi;  il  quale  dimostrò  di  accettare  beni- 
gnamente la  loro  escusazionc;  anzi  gli  commen- 
dò, che  alla  salute  della  patria  comune  pietosa- 
mente pensassero.  In  sulla  quale  occasione  Sa- 
cromoro Visconte  deputalo  all'assedio  del  ca- 
I stello,  rivoltatosi  alla  fortuna  dei  Frunzesi,  vi 
messe  dentro  vettovaglie  (84)*  Parti  adunque  il 
viceré  dalla  Trebbia  con  tutto  l’esercito,  nel 
quale  erano  mille  dugento  nomini  di  arme  e ot- 
tomila fanti,  per  ritornarsene  nel  reame,  come 
disperate  le  cose  di  Lombardia  , e però  pensan- 
do solamente  alla  salvatone  dell’ esercito  : ma 
il  giorno  medesimo,  mentre  che  camminava  , 
ricevute  tra  Piacenza  e Firenzuola  lettere  da 
Roma , voltate  subitamente  le  insegne , tornò 
nel  medesimo  alloggiamento.  La  cagione  fu,  che 
il  pontefice,  al  quale  erano  state  quasi  ne»  gior- 
ni medesimi  restituite  Piacenza  e Parma , deli- 
Iteralo  di  tentare  se  per  mezzo  de' Svizzeri  si 
potesse  difendere  il  ducalo  di  Milano,  dette  oc- 
cullissimamente  a Girolamo  Morone,  ambascia- 
tore del  duca  appresso  a sé  , quarantaduemi- 
la  (85)  ducali  per  mandare  a’  Svizzeri;  rea  sotto 
' nome  (se  pur  pervenisse  a notizia  di  alti»)  *bc 
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vt  ntimi!.i  fossero  per  conio  delle  pensioni,  ven- 
tiduemilu  per  quello , che  i tre  cantoni  preten- 
devano dovere  avere  dall*  antecessore,  il  quale 
aveva  sempre  ricusato  di  pagargli. 

CAPITOLO  QUUfTO 

L' Alviano  è fallo  generale  dei  Veneziani.  — 
Trattato  di  Verona  per  darsi  ai  Veneziani 
scoperto.  — L* Alviano  in  Cremona.  — Ge- 
nova ridotta  in  potestà  del  re  di  Francia.  — 
Lettere  spedite  dalla  Tramo  glia  al  re  di 
Francia.  — Determinazione  degli  Svizzeri 
in  Novara.  — Orazione  di  Mattino  loro  ca- 
pitano.— Assalto  notturno  degli  Svizzeri.  — 
Rotta  de*  Frantesi.  — L*  Alviano  e battuto 
a Verona.  — Bergamo , Brescia  e Peschie- 
ra si  arrendono  a Cesare. 

P er  la  ritornata  del  virerà  in  sulla  Trebbia  , 
e per  la  fama  della  venuta  di  nuovi  Svizzeri , i 
Milanesi  pentitisi  di  essersi  mossi  troppo  pre- 
sto, davano  speranza  a Massimiliano  Sforza  di 
ritornare  sotto  il  dominio  suo  ogni  volta  che  i 
Svizzeri  e l'esercito  spagnuolo  si  unissero  in 
sulla  campagna.  Le  quuli  speranze  per  nutrire, 
il  viceré,  appresso  al  quale  era  Prospero  Co- 
lonna, gitlava  il  ponte  in  sul  Po,  promettendo 
continuamente  di  passare,  ma  non  lo  mettendo 
ad  effetto)  perché  pensando  principalmente  alla 
salute  dell’esercito  deliberava  procedere  secon- 
do i successi  delle  cose,  parendogli  molto  peri- 
coloso dovere  avere  alla  fronte  i Franzesi,  alle 
spalle  l’esercito  veneto;  il  quale  occupata  già 
la  città  di  Cremona,  e gittalo  il  ponte  alla  Cava 
in  sul  Po , gli  era  vicino.  Era  Bartolommeo 
d’Alviano  andato  da  Susa  per  lungo  circuito  a 
Venezia;  dove  avendo  nei  loro  consigli  (poiché 
della  rotta  di  Gbiaradadda  ebl»e  senza  contrad- 
dizione riferita  la  colpa  nel  coote  di  Pitigliano) 
parlato  magnificamente  della  presente  guerra , 
fu  eletto  dal  scualo  per  capitano  generale,  con 
le  medesime  condizioni,  con  le  quali  aveva  quel 
grado  ottenuto  il  conte  di  Pitigliano;  e per  av- 
ventura il  giorno  medesimo  ( tanto  spesso  si  ri- 
de la  fortuna  della  ignoranza  dei  mortali  ) nel 
quale  miatb-n  anni  innanzi  era  venuto  in  pote- 
stà degl*  inimici.  Onde  subito  andato  all’eserci- 
to, che  si  raccoglieva  a San  Bonifazio  nel  Ve- 
ronese, essendo  seco  Teodoro  da  Trinisi,  come 
luogotenente  del  re  di  Francia,  si  accostò  con 
grandissima  celerità  il  giorno  medesimo,  che 
l’  esercito  frsnzese  si  mosse  da  Susa , alle  porte 
di  Verona.  Nella  quale  città  avevano  congiurato 
alcuni  per  riceverlo  dentro,  ma  il  giorno  se- 
guente entrarono-in  Verona  per  il  fiume  dell’A- 
dice  cinquecento  fanti  tedeschi  ; ed  essendo  ve- 
nuto a luce  quello'cbe  dentroj|si  trattava,  l’Al- 
viano,  perduta  la  speranza  d’ottenerla,  deliberò, 
contro  all’  autorità  del(rprovveditorc  veneto,  di 
andare  verso  il  fiume  del  Po  per  impedire  gli 
Spagnuoii , o secondo  i progressi  delle  cose  u- 
nirsi  coi  Franzesi  (86).  Nè  significo  questa  de- 
liberazione al  senato,  se  non  poiché  per  un  al- 


loggiamento si  fu  discostato  da  Verona;  perchè 
con  tutto  che  allegasse  dependere  interamente 
la  somma  del  tutto  da  quello,  che  succedereb- 
be del  ducato  di  Milano,  e procedendo  in  quel- 
lo avversamente  ai  Franzesi  le  cose,  vano  esse- 
re e non  durabile  ciò,  che  in  altro  luogo  si  ten- 
tasse o ottenesse,  e però  doversi,  quanto  era 
possibile , aiutare  quivi  la  vittoria  del  re  di 
Francia  ; nondimeno  temeva,  né  vanamente,  che 
il  senato  non  contraddicesse , non  tanto  per  de- 
siderio che  prima  si  attendesse  alla  recuperazio- 
nc  di  Verona  e di  Brescia  , quanto  perchè  alcu- 
ni degli  altri  condottieri  dannavano  il  passare  il 
fiume  del  Mincio,  se  prima  dei  progressi  dei 
Franzesi  non  si  aveva  più  particolare  notizia  ; 
dimostrando,  se  sopravvenisse  qualche  sinistro, 
quanto  sarebbe  difficile  il  ritirarsi  salvi,  avendo 
a passare  per  il  Veronese  c Mantovano,  paesi 
o sudditi , o divoti  a Cesare. 

Arrendcronsegli  impauriti  dalle  sue  minacce 
Valeggio,  c la  terra  di  Peschiera;  onde  spaven- 
tato il  castellano  dette  la  rocca,  ricevuta  picco- 
lissima quantità  di  danari  per  sé,  e per  alcuni 
fanti  tedeschi,  che  vi  erano  dentro.  Entrarono 
nei  giorni  medesimi  in  Brescia , in  favore  dei 
Veneziani,  alcuni  dei  principali  della  montagna 
con  molti  paesani:  e nondimeno  l’ Al viano (ben- 
ché pregalo  dagli  ambasciatori  bresciani , che  lo 
trovarono  a Gambera , e facendone  instanza  il 
provveditore  veneziano)  non  volle  consentire  di 
andare  a Brescia  per  dimorarvi  pure  un  giorno 
solo , a fine  si  ricuperasse  la  fortezza  guardata 
in  nome  del  viceré  (87)  ; tanto  era  1’  ardore  di 
proseguire  senza  alcuna  intermissione  la  prima 
deliberazione.  Con  la  quale  celerità  venuto  allo 
porte  di  Cremona  , e trovando  che  nel  medesi- 
mo tempo  vi  entrava  pure  in  favore  del  re  di 
Francia  Galeazzo  Palavisino,  chiamato  da  al- 
cuni Cremonesi , non  volendo  comunicare  ad 
altri  la  gloria  di  averla  ricuperata , ruppe , e 
messe  in  preda  le  genti  sue  (88)  ; ed  entrato 
dentro  svaligio  Cesare  Fieramosca,  che  con  tre- 
cento cavalli  e cinquecento  fanti  del  dura  di 
Milano  vi  era  rimasto  a guardia.  Nè  arradeva 
perdere  tempo  per  la  ricuperazione  della  fortez- 
za ; perchè  sempre  era  stata  tenuta  per  il  re  di 
Francia,  e provveduta  poco  innanzi  di  vettova- 
glie da  Renzo  da  Ceri , il  quale  nel  ritornare 
a Crema,  ove  era  preposto  alla  guardia,  avendo 
scontrati  a Serzana  dugento  cavalli  di  Alessan- 
dro Sforza , gli  aveva  rotti  ; donde , fermatosi 
alla  Cava  in  sul  Po  col  ponte  ordinato  per  pas- 
sare, non  proibi  che  i suoi  soldati  non  mole- 
stassero alcuna  volta  le  terre  del  pontefice.  An- 
dò di  poi  a Pizzichinone , avendo  già , per  lu 
mutazione  di  Cremona,  Sonzino,  Lodi,  e le  al- 
tre terre  circostanti  alzate  le  bandiere  dei  Fran- 
zesi. 

Ma  prima,  subito  che  ricuperò  Cremona,  •- 
veva  mandato  Renzo  da  Ceri  a Brescia  con  una 
parte  delle  genti  per  provvedere  allo  stabilimen- 
to di  quella  città,  e alla  recupcrazione  della  for- 
tezza, e molto  più  per  raffrenare  i successi  pro- 
speri dei  Tedeschi.  Perchè  quasi  subito  che  egli 
si  discosto  da  Verona , Roccandolf  capitano  dei 
fanti  tedeschi,  c con  lui  Federigo  Gonzaga  da 
Bozzolo , usciti  di  Verona  con  seicento  cavalli  e 
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duemila  fanti , erano  andati  a San  Bonifazio  ; 
ove  l'Alviano  aveva  lasciati  sotto  Sigismondo 
Caballo  e Giovanni  Forte  trecento  cavalli  leg- 
gieri e seicento  fanti  (90)  t i quali  sparsi  per  il 
paese  senza  alcuna  disciplina  militare  ; sentita 
la  venuta  degl'inimici , si  erano  fuggiti  a Co- 
togna , ove  i Tedeschi  seguitandogli,  entrali 
per  forza  nella  terra,  fattigli  tutti  prigioni,  la 
saccheggiarono  e abbruciarono.  Il  medesimo  fe- 
cero poi  a Soave  : roppero  il  ponte  fatto  dai  Ve- 
neziani sopra  l’ Adice  ; e avrebbero  con  l’impelo 
medesimo  occupata  Vicenza,  se  non  vi  fosse  en- 
trato dentro  subitamente  numero  grandissimo 
di  paesani.  I quali  progressi  faceva  di  maggiore 
considerazione  Tessersi  (pi)  divulgato  che  dal 
contado  tdi  Tirolo  venivano  a Verona  nuovi 
fanti. 

Nel  qual  tempo  medesimo  si  accostò  per  ma- 
re a Genova  1*  armata  del  re  di  Francia  con  no- 
ve galee  sottili  cd  altri  legni , e per  terra  col  fa- 
vore dei  rivieraschi  della  loro  parte,  e con  altri 
soldati  condotti  con  i denari  del  reAntoniotto  e 
Geronimo  fratelli  degli  Adorni , mossisi  con 
grandissima  occasione  per  la  discordia  nata  po- 
co innanzi  tra  i Fieschi  e il  doge  di  Genova , 
con  cui  erano  stati  prima  uniti  contro  agli  A- 
dorni.  Perchè , o per  questione  nata  a caso  , o 
per  sospetto  sopravvenuto  (92) , Geronimo  fi- 
gliuolo di  Gianluigi  dal  Fiesco,  uscendo  del 
palagio  (93)  pubblico,  era  stato  ammazzato  da 
Lodovico  e da  Fregosino  fratelli  del  doge.  Per 
la  quale  iogiuria  Ottobuono  e Sinibaldo  suoi 
fratelli,  ritiratisi  alle  loro  castella,  e poco  dipoi 
convenutisi  col  re  di  Francia,  e cospirando  con 
gli  Adorni,  si  accostarono  dall'altra  parte  con 
quattromila  fanti  a Genova.  Non  era  il  doge  po- 
tente a resistere  per  se  stesso  alla  parte  Fiesca 
ed  Adorna  congiunte  insieme;  nè  per  la  celeri- 
tè  degli  avversari  poteva  essere  a tempo  il  soc- 
corso , che  aveva  chiesto  al  viceré  ; ed  incliuò 
del  tutto  le  cose  , che  mille  fanti  de* suoi,  fer- 
matisi in  sui  monti  vicini,  non  potendo  resiste- 
re al  numero  maggiore , furono  rotti.  Onde  il 
dog.,  insieme  con  Fregosino,  avendo  a fatica 
avuto  tempo  di  salvare  la  propria  vita , fuggì 
per  mare,  lasciato  Lodovico , I*  altro  fratello  , 
alla  custodia  del  castelletto;  e i vincitori  entra- 
rono in  Genova,  dove  i fratelli  dei  Fieschi  tra- 
portati dall* impeto  della  vendetta  fecero  am- 
mazzare, e dipoi,  legato  crudelmente  alla  coda 
di  un  cavallo,  strascinare  per  tutta  la  città Sac- 
cheria fratello  del  doge , rim  aso  prigione  alla 
battaglia  fatta  in  sui  monti,  il  quale  era  insieme 
con  gli  altri  intervenuto  alla  morte  del  fratello. 
Cosi , ridotta  Genova  alla  divozione  del  re  di 
Francia  , fu  fatto  in  nome  suo  governatore  An- 
toniotto  Adorno,  e Tarmata  franzese  forni  di 
gente  e di  vettovaglie  la  Lanterna;  e dipo»  sac- 
cbeggiala  Spezie,  si  fermò  a Portovenerc. 

Non  rimaneva  più  niente  al  re  di  Francia  al- 
la recuperazione  intera  degli  stati  perduti  Tan- 
no innanzi,  che  Novara  e Como;  le  quali  due 
città  sole  si  tenevano  ancora  in  nome  di  Massi- 
miliano Sforza  in  tutto  il  ducato  di  Milano.  Ma 
era , con  infamia  grande  di  tutti  gli  altri , de- 
stinata la  gloria  di  questa  guerra,  non  ai  Fran- 
cesi , non  ai  fanti  tedeschi , non  alle  armi  spa- 


gnuole , non  alle  veneziane , ma  solo  ai  Sviz- 
zeri : contro  ai  quali  Tesercito  franzese,  lasciato 
in  Alessandria  presidio  sufficiente  per  sostenere 
le  cose  di  là  da)  Po,  si  accostò  a Novara,  feroce 
per  tanti  successi,  per  la  confusione  degl*  ini- 
mici rinchiusi  dentro  alle  mura, e per  il  timore 
già  manifesto  degli  Snagnuoli.  Rappresentavasi 
oltre  a queste  cose,  alla  memoria  degli  uomini, 
quasi  come  una  immagine  e similitudine  del 
passato,  questa  essere  quella  medesima  Nova- 
ra , nella  quale  era  stato  fatto  prigione  Lodovi- 
co Sforza , padre  del  duca  presente;  essere  nel 
campo  franzese  quegli  medesimi  capitani  , la 
Tramoglia , e Giani  tropo  da  Triulti  ; ed  ap- 
presso al  figliuolo  militare  alcune  delle  mede- 
sime bandiere , e dei  medesimi  capitani  di  quei 
cantoni , che  allora  il  padre  venduto  avevano , 
onde  la  Tramoglia  aveva  superbamente  scritto 
al  re  che  nel  medesimo  luogo  gli  darebbe  pri- 
gione il  figliuolo,  nel  quale  gli  aveva  dato  pri- 
gione il  padre. 

Batterono  i Frantesi  impetuosamente  con 
le  artiglierie  le  mura;  ma  in  luogo  donde  lo 
scendere  dentro  era  molto  difficile  e pericolo- 
so  (94)*  E dimostrando  tanto  di  non  gli  temere 
» Svizzeri  , che  mai  patirono  si  chiudesse  la 
porta  della  città  di  verso  il  campo , gittato  in 
terra  spazio  sufficiente  della  muraglia,  dettero 
quegli  di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia  ; 
dalla  quale  si  difesero  con  grandissimo  valore 
quegli  di  dentro.  Onde  i Franzcsi , ritornati 
agli  alloggiamenti , inteso  che  il  giorno  mede- 
simo erano  entrati  in  Novara  nuovi  Svizzeri  , 
ed  avendo  notizia  aspettarsi  Altosassn,  capita- 
no di  fama  grande , con  numero  molto  maggio- 
re , disperali  di  poterla  più  espugnare , si  di- 
scostarono  il  giorno  seguente  due  miglia  da 
Novara;  sperando  oramai  di  ottenere  la  vitto- 
ria più  per  i disordini , e mancamento  di  da- 
nari agl* inimici,  che  per  l'impeto  delle  armi. 
Ma  interroppe  queste  speranze  la  ferocia  ed  ar- 
dentissimo spirito  di  Mollino  , uno  dei  capita- 
ni de’  Svizzeri , il  quale  chiamata  la  moltitudi- 
ne in  sulla  piazza  di  Novara,  gli  confortò  con 
ferventissime  parole  che , non  aspettato  il  soc- 
corso di  Altosasso , il  quale  doveva  venire  il 
prossimo  giorno,  andassero  ad  assaltare  gT ini- 
mici ai  loro  alloggiamenti  : non  patissero  che  la 
gloria  , e la  vittoria,  la  quale  poteva  essere  pro- 
pria, fosse  comune,  anzi  diventasse  tutta  di 
altri  ; imperocché,  come  le  cose  scgueuti  tirano 
a se  leprecedenti,  e Taugumento  cuopre  la 
parte  augumentata,  non  ad  essi,  ma  a quegli 
che  sopravvenivano,  si  attribuirebbe  tutta  la 
laude. 

««  Quanto  la  cosa , disso  Mottino  (§5) , pare 
« più  difficile  , e più  pericolosa , tanto  riuscirà 
« più  facile  c più  sicura;  perchè  quanto  più 
« sono  gli  accidenti  improvvisi  cd  inaspettati, 
•*  tanto  più  spaventano  e mettono  io  terrore  gli 
« uomini.  Niente  meno  aspettano  i Frantesi  al 
« presenta,  che  il  nostro  assalto:  alloggiati  pu- 
oi re  oggi , non  possono  essere  alloggiati  , se 
« non  disordinatamente,  e senza  fortezza  alcu- 
« na  : solevano  gli  eserciti  franzcsi  non  avere 
* ardire  dì  combattere,  se  non  avevano  appres- 
« so  i fanti  nostri  ; hanno  da  qualche  anno  in 
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m qua  avuto  ardire  di  combattere  senza  noi  , 

« ina  non  mai  contro  a noi  : quanto  spavento , 
« quanto  terrore,  quando  si  vedranno  furiosa- 
1 « mente  e improvvisamente  assaltati  da  coloro, 
m la  virtù  e la  ferocia  dei  quali  soleva  essere  il 
•«  cuore  e la  sicurtà  lorol  Non  vi  muovano  i loro 
m cavalli,  le  loro  artiglierie  , perchè  altra  volta 
« abbiamo  sperimentato  quanto  essi  medesimi 
«*  confidino  (96)  in  queste  cose  contro  a noi. 
« Gastone  di  Foia,  tanto  feroce  capitano,  con 
m tante  lance , con  tanti  cannoni , uon  ci  dette 
« egli  sempre  alla  pianura  la  via,  quando  senza 
" cavalli,  sena* altre  armi  che  le  picche,  scen- 
« demmo , due  anni  sono,  inaino  alle  porle  di 
« Milano  t 

« Hanno  seco  ora  i fanti  tedeschi:  e questo 
« è quello  che  mi  muove , che  mi  accende , a- 
« vendo  in  un  istesso  tempo  occasione  di  mo- 
««  strare  a colui , che  con  tanta  avarizia  , con 
« tanta  ingratitudine,  disprezzo  le  nostre  fati- 
**  che,  il  nostro  sangue  , che  mai  fece  nè  per 
« se,  nè  per  il  regno  suo  peggior  deliberazio- 
« ne  : e dimostrare  a coloro , che  pensarono  la 
« opera  loro  essere  sufficiente  a privarci  del 
" nostro  pane,  non  esser  pari  i Lanzchenech 
« agli  Svizzeri:  avere  la  medesima  lingua  , la 
« medesima  ordinanza , ma  non  già  In  medesi* 
«•  ma  virtù,  la  medesima  ferocia.  Una  sola  fa- 
«•  lica  è di  occupare  le  artiglierie;  ma  l’allegge- 
« rirà  non  esser  poste  in  luogo  fortificato,  l’as* 
••  saltarle  (97)  all*  improvviso , le  tenebre  della 
« notte.  Assaltandole  impetuosamente,  e picco- 
“ lissimo  spazio  di  tempo  quello , nel  quale 
« possono  offenderci;  e questo  interrotto  dal 
« tumulto , dal  disordine , dalla  subita  confu- 
« sione.  Le  altre  cose  sono  somma  facilità. 
« Non  ardiranno  i cavalli  venire  ad  urtar  le 
«•  nostre  picche:  molto  meno  quella  turba  vile 
m dei  fanti  franzesi  e guasconi  verranno  a me- 
j « scolarsi  con  noi.  Apparirà  in  questa  delibera- 
« zione  non  meno  la  prudenza  nostra  , che  la 
| « ferocia.  E salita  in  tanta  fama  la  nostra  na- 
j « zione , che  non  si  può  più  conservare  la  glo- 
" ria  del  nostro  nome , se  non  tentando  qual- 
« che  cosa  fuora  della  aspettazione  ed  uso  co- 
**  mune  di  tutti  gli  uomini.  E poiché  siamo 
« intorno  a Novara , il  luogo  ci  ammonisce  che 
•<  non  possiamo  in  altro  modo  spegoere  Tanti- 
m ca  infamia  pervenutaci , quando  con  Lo- 
« dovico  Sforza  militavamo  alla  medesima  No- 
« vara. 

« Andiamo  adunque  con  T aiuto  del  sommo 
« Dio,  persecutore  degli  scismatici,  degli  sco- 
* munirali , degl*  inimici  del  suo  nome  : an- 
m diamo  ad  una  vittoria,  se  saremo  uomini,  si- 
« cura  e facile  ; della  quale  quanto  pare  che 
•*  sia  maggiore  il  pericolo , tanto  sarà  il  nome 
•*  nostro  più  glorioso  e maggiore:  quanto  sono 
«maggiore  (98)  numero  gl'inimici  che  noi, 
« tanto  più  ci  arricchiranno  le  spoglie  loro.  » 

Alle  parole  di  Mollino,  gridò  ferocemente 
tutta  la  moltitudine  , approvando  ciascuno  col 
braccio  disteso  il  detto  suo  (99).  E dipoi  egli, 
promettendo  la  vittoria  certa , comandò  che 
andassero  a riposarsi,  e procurare  (loo)  le 
persone  loro,  per  mettersi,  quando  col  suono 
dei  Umburi  fossero  chiamati,  negli  squadroni. 


Non  fece  mai  la  nazione  do’ Svizzeri  nè  la 
più  superba  , nè  la  più  feroce  deliberazione. 
Pochi  contro  a molti , senza  cavalli  e senza  ar- 
tiglierie, contro  ad  un  esercito  potentissimo  di 
queste  cose,  non  indotti  da  alcuna  necessità 
(perchè  Novara  era  liberata  dal  pericolo,  e a- 
spettavano  il  giorno  seguente  non  piccolo  ac- 
crescimento di  soldati)  elessero  (lui)  sponta- 
neamente di  tentare  piuttosto  quella  via  , nella 
quale  la  sicurtà  fosse  minore,  ma  la  speranza 
della  gloria  maggiore , che  quella,  nella  quale 
dalla  sicurtà  maggiore  risultasse  gloria  minore. 
Uscirono  adunque  con  impelo  grandissimo  do- 
po la  mezzanotte  di  Novara  (ioa),  il  sesto 
giorno  di  giugno,  in  numero  circa  di  diecimi- 
la, distribuitisi  con  quest’ordine:  settemila 
per  assaltare  le  artiglierie  , intorno  alle  quali 
alloggiavano  i fanti  tedeschi;  il  rimanente  per 
fermarsi  con  le  picche  alle  all’opposito  delle 
genti  di  arme.  Non  erano  per  la  brevità  del 
tempo,  e perchè  uon  si  temeva  tanto  presto  di 
un  accidente  tale,  stati  fortificati  gli  alloggia- 
menti dei  Franzesi;  ed  al  primo  tumulto, 
quaudo  dalle  scolte  (lo3)  fu  significata  la  venu- 
ta degl’inimici,  il  caso  improvviso,  e le  tene- 
bre della  notte  dimostravano  maggior  confusio- 
ne e maggior  terrore.  Nondimeno  c le  genti  di 
arme  si  raccolsero  prestamente  agli  squadroni , 
ed  i fanti  tedeschi,  i quali  furono  seguitati  da- 
gli altri  fanti,  si  mossero  subitamente  negli  or- 
dini loro. 

Già  con  grandissimo  strepito  percuotevano 
le  artiglierie  negli  Svizzeri,  che  venivano  per 
assaltarle,  facendo  tra  loro  grandissima  uccisio- 
ne, la  quale  si  comprendeva  piuttosto  per  le 
grida  ed  urla  degli  uomini,  che  per  benefizio 
degli  occhi,  l’uso  dei  quali  impediva  ancora  la 
notte.  E nondimeno  , con  fierezza  maravigliosa 
non  curando  la  morte  presente  , nè  spaventati 
per  il  caso  di  quegli , che  cadevano  loro  a lato  , 
uè  dissolvendo  la  ordinanza,  camminavano  fon 
passo  prestissimo  contro  alle  artiglierie.  Alle 
quali  pervenuti  , si  urtarono  insieme  ferociszi- 
mamente  essi  e i fanti  tedeschi,  combattendo 
con  grandissima  rabbia  l'uno  contro  all’altro, 
e molto  più  per  l’odio  e per  la  cupidità  della 
gloria.  Avresti  veduto  (già  incominciava  il  sole 
ad  apparire)  piegare  ora  questi,  ora  quegli  ; 
parere  spesso  superiori  quegli  clic  prima  pare- 
vano inferiori;  da  una  medesima  parte  , in  un 
tempo  medesimo,  alcuni  piegarsi,  alcuni  farsi 
innanzi , altri  difficilmente  resistere,  altri  im- 
petuosamente insultare  agl* inimici;  piena  «la 
ogni  parte  ogni  cosa  di  morti , di  feriti , di 
sangue:  i capitani  fare  ora  fortissima  mente 
l'uffizio  di  soldati , pcrcotcndo  gl'inimici,  di- 
fendendo se  medesimi  e i suoi;  ora  fare  pru- 
dentissimamente l'ufficio  di  capitani,  confor- 
tando , provvedendo,  soccorrendo  , ordinando, 
comandando.  Da  altra  parte  quiete  cd  ozio 
grandissimo , dove  stavano  armali  gli  uomini 
di  amie;  perchè,  cedendo  al  timore  nei  soldati 
T autorità  , i conforti,  i comandamenti , i pre- 
ghi , 1*  esclamazioni , le  minacce  della  Tramo- 
glia  e del  Triulzio,  non  ebbero  mai  ardire  d'in- 
vestire gl*  inimici,  che  avevano  innanzi  a loro, 
cd  ai  Svizzeri  bastava  tenergli  fermi , perchè 
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□od  soccorressero  i fiati  loro.  Finalmente  in  | 
tanta  ferocia,  in  tanto  valore  delle  parti  che 
combattevano,  prevalse  la  virtù  degli  Svizzeri, 
i quali  occupale  vittoriosamente  le  artiglierie, 
e voltatele  contro  agli  iuimici,  con  esse,  e col 
valore  loro  gli  messero  in  fuga.  Con  la  fuga  1 
dei  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  di  ! 
arme,  delle  quali  non  appari  virtù  o laude  al*  1 
cuna;  solo  Ruberto  della  Marcia,  sospinto  dal*  - 
l’ ardore  paterno  , entrò  con  uno  squadrone  di  | 
cavalli  nei  Svizzeri  per  salvare  Floranges  e De-  ! 
nesio  suoi  figliuoli,  capitani  di  fanti  tedeschi , 
che  oppressi  da  molte  ferite  giacevano  in  terra) 
e combattendo  con  tale  ferocia,  che,  non  che 
altro,  pareva  cosa  maravigliosa  agli  Svizzeri, 
gli  condusse  vivi  fuori  di  tanto  pericolo. 

Durò  la  battaglia  circa  due  ore,  con  danno 
gravissimo  (lo^l  delle  due  parti.  Dei  Svizzeri 
morirono  forse  mille  cinquecento , tra  i quali 
Mollino,  autore  di  cosi  glorioso  consiglio,  per- 
cosso, mentre  ferocemente  combatteva,  nella 
gola  da  una  picca  (lo5):  degl’inimici  numero 
molto  maggiore:  dicono  alcuni  diecimila)  ma 
dei  Tedeschi  fu  morta  la  maggior  parte  nel 
combattere;  dei  fanti  franzesi  e guasconi  fu 
morta  la  maggior  parte  nel  fuggire.  Salvossi 
quasi  tutta  la  cavalleria  , non  gli  potendo  per- 
seguitare i Svizzeri , i quali  se  avessero  avuti 
cavalli  gli  avrebbero  facilmente  dissipati)  con 
tanto  terrore  si  ritiravano.  Rimasero  in  preda 
ai  vincitori  tutti  i carriaggi,  ventidue  pezzi  di 
artiglieria  grossa , e tutti  i cavalli  deputati  per 
uso  loro.  Ritornarono  i vincitori  quasi  trion- 
fanti il  giorno  medesimo  in  Novara,  e con  tanta 
fama  per  tutto  il  mondo , che  molti  avevano 
ardire,  considerato  la  magnanimità  del  propo- 
sito , il  dispregio  evidentissimo  della  morte  , la 
fierezza  del  combattere,  e la  felicità  del  succes- 
so , preporre  questo  fatto  quasi  a tutte  le  cose 
memorabili , che  si  leggono  dei  Romani  e dei 
Greci.  Fuggirono  i Franzesi  nel  Piemonte  , 
donde,  gridando  invano  il  Triulzio,  passarono 
subitamente  di  là  dai  monti. 

Ottenuta  la  vittoria , Milano,  e le  altre  terre, 
che  si  erano  aderite  ai  Franarsi  mandarono  a 
dimandare  perdono,  il  quale  fu  conceduto,  ma 
obbligandosi  a pagare  quantità  di  danari  : i Mi- 
lanesi dugentnmil a ducati , gli  altri  secondo  le 
loro  possibilità , e tutti  si  pagavano  ai  Svizzeri, 
ai  quali  della  vittoria,  acquistata  con  la  virtù 
e col  sangue  loro,  si  doveva  giustamente  non 
meno  la  utilità,  che  la  gloria.  1 quali,  per  ri- 
corre tutto  il  frutto  che  si  poteva , entrarono 
poi  nel  marchesato  di  Monferrato , e nel  Pie- 
monte, incolpati  di  avere  ricettato  l’esercito  j 
■ franzese;  dove  parte  predando,  parte  compo-  1 
ncndo  i miseri  popoli  (ma  astenendosi  da  vio- 
lare la  vita  , e 1*  onore)  fecero  grandissimi  gua- 
dagni. Nè  furono  del  tutto  gli  Spagnuoli  pri- 
vati dei  premi  della  vittoria;  perchè  essendo 
ricorsi  al  viceré  (dopo  il  fatto  di  arme)  lanus 
prossimamente  cacciato  di  Genova,  ed  Ottavia- 
no Fregosi,  dei  quali  ciascuno  ambiva  di  esse- 
re doge,  il  viceré  preposto  (106)  Ottaviano 
(per  il  quale  si  affaticava  sommamente  per  l’an- 
fica  amicizia  il  pontefice  , e ricevuta  da  lui  . 
promessa  di  pagare , corno  fosse  entrato  in  Ge-  1 
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nova  cinquantamila  ducati),  gli  concedette  tre- 
mila fanti  sotto  il  marchese  di  Pescara  (107): 
esso  col  resto  dell'esercito  andò  a Chicsteggio, 
dimostrando,  se  fosse  necessario,  di  passare 
più  innanzi.  Ma  come  il  marchese  ed  Ottavia- 
no si  appropinquarono  a Genova,  i fratelli  A- 
dorni , conoscendosi  impotenti  a resistere , se 
ne  partirono,  ed  Ottaviano  entrato  dentro  fu 
crealo  doge  di  quella  città  (I08):  la  quale  nel- 
l’anno medesimo  vedde  proposti  (loq)  al  suo 
governo  i Franzesi,  lanus  Fregoso,  gli  Adorni 
ed  Ottaviano. 

Ma  Bartolommeo  d’ Alviano,  come  ebbe  sen- 
tito la  rotta  dell’  esercito  del  re  di  Francia,  te- 
mendo di  non  essere  subito  seguitato  dagli  Spa- 
gnuoli , si  ritirò  senza  dilazione  a Ponte  viro; 
lasciali  per  non  perdere  tempo  per  la  strada 
alcuni  pezzi  di  artiglieria , che  si  conducevaoo 
più  tardamente  da  Pontevico;  lasciato  Renzo 
da  Ceri  in  Crema , e abbandonata  Brescia  (per- 
chè era  inutile  diminuire  l’esercito,  nel  quale 
erano  rimasti  seicento  uomini  di  arme , mille 
cavalli  leggieri  e cinquemila  fanti),  procedendo 
con  la  medesima  celerità,  e con  tanto  timore 
e disfavore  del  paese,  che  qualunque  piccola 
gente  gli  avesse  seguitati, si  sarebbero  rotti  da 
loro  medesimi , si  condusse  alla  Tomba  presso 
all’ Adice  , non  si  essendo  mai  riposato  in  luogo 
alcuno,  se  non  quanto  lo  costringeva  la  neces- 
sità del  ricreare  gli  uomini  e i cavalli.  Fermos- 
si  alla  Tomba ^ essendo  cessata  la  paura,  per- 
chè niuno  lo  seguitava  ; dove  dette  opera  di 
fare  condurre  a Padova  ed  a Trevigi  quanta 
più  quantità  potette  di  vettovaglie  del  Verone- 
se : e nel  tempo  medesimo  mandò  Giampagolo 
Baglione  con  sessanta  uomini  di  arme  e mille 
dugento  fanti  a Lignago.  Il  quale  ricevuto  su- 
bito dagli  uomini  della  terra  , ove  non  era  pre- 
sidio alcuno,  dette  la  battaglia  alla  rocca  guar- 
data da  cento  cinquanta  fanti  tra  spagnuoli  e 
tedeschi;  battutala  prima  con  le  artiglierie  da 
quella  parte , che  è volta  in  verso  la  piazza  , 
nel  quale  assalto  non  so  che  potesse  piu , o la 
virtù,  o la  fortuna.  Perchè  mentre  si  combat- 
teva , cominciata  per  sorte  ad  ardere  la  muni- 
zione per  alcuni  instrumemi  di  fuochi  artifi- 
ciati giltati  da  quei  di  fuora,  abbruciò  una 
parte  della  rocca  (Ilo):  nel  qual  tumulto  en- 
trati dentro , parte  per  il  muro  rotto,  parte 
con  le  scale,  i fanti  che  davano  la  battaglia  , 
preso  il  capitano  spagnuolo,  ammazzarono,  e 
fecero  prigioni  tutti  quei  che  vi  erano  dentro. 
Preso  Lignago,  gittò  l’ Alviano  il  ponte  in 
sull' Adice;  e dipoi  essendogli  stata  data  da 
alcuni  Veronesi  speranza  di  tumultuare  contro 
ai  Tedeschi,  andò  ad  alloggiare  alla  villa  di 
San  Giovanni,  distante  quattro  miglia  da  Ve- 
rona; donde  accostatosi  la  mattina  seguente  al- 
la porta  , che  si  dice  di  San  Massimo,  piantò 
con  grandissimo  furore  le  artiglierie  alla  torre 
della  porta , e al  muro  congiunto  a quella  , at- 
tendendo , se  in  questo  tempo  nascesse  dentro 
qualche  tumulto.  Rovinate  circa  quaranta  brac- 
cia di  muraglia,  oltre  alla  torre,  la  quale  cad- 
de di  maniera  che  fece  un  argine  fortissimo 
alla  porta,  dette  molto  ferocemente  la  batta- 
glia. Ma  in  Verona  erano  trecento  cavalli  e 
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(remila  fanti  tedeschi  sotto  Roccandolf,  capi- 
tano di  molto  nome,  i quali  valorosamente  si 
difendevano:  dalla  rottura  del  muro  al  discen- 
dere in  terra  era  non  piccolo  spaxio  di  altezza  , 
nè  per  i Veronesi  si  faceva,  secondo  le  speran- 
ze date,  movimento;  onde  l'Alviano , vedendo 
la  diflicultà  dell'  espugnarla , ritirò  i fanti  suoi 
dalle  mura,  e già  aveva  cominciato  a discoslare 
le  artiglierie;  ma  mutata  in  un  momento  sen- 
tenza (credette»!  per  imbasciata  ricevuta  da 
quei  di  dentro),  fatti  ritornare  i fanti  alla  mu- 
raglia , rinnovò  con  maggiore  ferocia  che  prima 
1*  assalto.  Ma  erano  le  medesime,  rhe  prima  , le 
difficullà  dell*  ottenerla  ; la  medesima  tiepi- 
dezza in  coloro,  che  l’avevano  chiamalo;  in 
modo  che  disperata  del  tutto  la  vittoria  , am- 
mazzati nel  combattere  più  di  dugento  uomini 
de*  suoi,  tra  i quali  Tommaso  Fabbro  da  Ra- 
venna conestabilc  di  fanti , levate  con  meravi- 
gliosa prestezza  dalle  mura  le  artiglierie,  ritor- 
nò il  giorno  islesso  all’  alloggiamento,  dal  qua- 
le la  mattina  si  era  partito:  non  lodato  in  que- 
sto di , nè  per  il  consiglio,  nè  per  l’evento,  ma 
celebrata  sommamente  per  tutta  Italia  la  sua 
celerità , che  in  un  giorno  solo  avesse  fatto 
quello,  rlie  con  fatica  gli  altri  capitani  in  tre, 
o in  quattro  giorni  sogliouo  fare.  Dette  poi  il 
guasto  al  contado,  tentando  se  con  questo  ti- 
more poteva  costrigncre  i Veronesi  ad  accor- 
darsi. 

Ma  già  veniva  innanzi  l’esercito  spagnuolo: 
perchè  il  viceré , intesa  che  ebbe  la  perdita  di 
Lignagn , nè  ritardato  più  per  il  prospero  suc- 
cesso delle  cose  di  Genova , dubitando  che  per 
la  mala  disposizione  dei  cittadini  Verona  non 
aprisse  le  porte  ai  Veneziani,  deliberò  soccor- 
rere senza  dilazione  le  cose  di  Cesare.  Però 
passato  alla  Stradala  il  fiume  del  Po,  e arren- 
der sogli  senza  diffìrultà  le  città  di  Bergamo  e 
di  Brescia,  e similmente  la  terra  di  Peschiera  , 
j si  pose  a campo  alla  rocca,  guardata  da  dugen- 
1 lo  cinquanta  fanti  (III),  la  quale,  con  tutto 
che  secondo  la  opinione  comune  si  fosse  potuta 
difendere  ancora  qualche  giorno  , venne  per 
forza  in  sua  potestà,  rimanendo  prigione  il 
provveditore  veneziano , ed  i fanti  che  non  fu- 
rono ammazzati  nel  combattere.  Rilirossi  l’ Al- 
Tiano,  per  l’approssimarsi  degli  Spagnuoli , ad 
Alherè  di  là  dall’ Adice,  richiamati,  per  riem- 
pire il  più  poteva  l’esercito , non  solamente  al- 
cuni fanti,  che  erano  nel  Polesine  di  Rovigo  , 
ma  quegli  ancora  che  aveva  lasciati  in  Ligna- 
go;  e poco  dipoi,  essendosi  i fanti  tedeschi  u- 
niti  a San  Martino  col  viceré,  e andando,  ri- 
cuperato Lignago,  a Monlagnana,  i Veneziani, 
ai  quali  in  quelle  parti  non  rimaneva  più  altro 
che  Padova  e Trevigi,  intenti  a niun*  altra  co- 
sa , che  alla  conservatione  di  quelle  città,  or- 
dinarono rhe  l’esercito  si  distribuisse  in  quel- 
le: in  Trevigi  dugento  uomini  di  arme,  tre- 
cento cavalli  leggieri  c duemila  fanti  sotto 
Giampagolo  Buglione,  appresso  al  quale  erano 
Malatrsta  da  Sogliano,  e il  cavaliere  della  Vol- 
pe: in  Padova , l’ Al viano  col  rimanente  del- 
l'esercito , il  quale  attrudendo  a fortificare  , i 
bastioni  fatti  ristauramlo,  e a molle  opere  im- 
perfette perfezione  dando,  faceva, oltre  a que- 
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sto,  acciocché  gl’inimici  non  potessero  acco- 
star visi  se  non  con  gravissimo  pericolo  e diffi- 
cultà,  con  moltitudine  grandissima  di  guasta- 
tori spianare  tutte  le  case , c tagliare  tutti  gli 
alberi  tre  miglia  d’intorno  a Padova. 


CAPITOLO  SESTO 


/ cardinali  privali  del  cappello  pel  concilio  di 
Pisa  , son  restilui lì  alla  dignità.  — - Sussidii 
dati  dal  papa  a Cesare.  — Assedio  di  Pa- 
via. — Padova  liberata  dall’  assedio.  — 
patti  (/'  arme  nel  l enesiano.  — Botta  dei 
Penepiani  a f icenza.—  Compromesso  fatto 
nel  fmpa  doli  imperatore  e dai  } 'coesioni. 

IVIa  mentre  che  le  cose  delle  armi  procedeva- 
no in  questa  forma , il  pontefice  si  affaticava 
con  somma  industria  per  estirpare  la  divisione 
della  Chiesa  introdotta  dal  concilio  pisano.  La 
qual  cosa  dependendo  totalmente  dalla  volonth 
del  re  di  Francia,  s’ingegnava  con  molle  arti 
di  placare  l'animo  suo,  ufièrmando  essere  falsa 
la  fama  divulgata  dell’essere  stati  mandati  da 
lui  danari  ai  Svizzeri,  e dimostrando  non  avere 
altro  desiderio  che  della  pace  universale,  c di 
essere  padre  comune  di  lutti  i principi  cristia- 
ni: dolergli  sopra  modo,  che  la  dissensione  sua 
con  la  Chiesa  privasse  lui  della  [acuità  di  di- 
mostrargli quanto  naturalmente  fosse  inclinato 
all’amicizia  sua,  perchè  per  l'onore  della  sedia 
apostolica  c della  persona  sua  propria  era  ne- 
cessitato a procedere  separatamente  con  lui  , 
insino  a tanto,  che  essendo  ritornalo  alla  obbe- 
dienza della  Chiesa  romana,  gli  fosse  lecito  ri- 
ceverlo come  re  cristianissimo , ed  abbracciarlo 
come  figliuolo  primogenito  della  Chiesa.  Desi- 
derava il  re  per  gl’interessi  propri  la  unione 
del  regno  suo  con  la  Chiesa , dimandata  in- 
stantrmente  da  tutti  i popoli,  e da  tutta  la  cor- 
te, e alla  quale  era  molto  stimolalo  dalla  regi- 
na : e conosceva  , oltre  a questo,  non  poter  mai 
sperare  congiunzione  col  preefke  nelle  cose 
temporali , se  prima  non  si  componevano  le 
differenze  spirituali:  però,  o protestando  fede, 
o fingendo  di  prestarne,  alle  sue  parole,  gli 
mandò  ambasciatore  per  trattare  queste  cose  il 
vescovo  di  Marsilia  : alla  venula  del  quale  il 
pontefice  fece . per  decreto  del  conrilio , resti- 
tuire la  facultà  di  purgare  la  contumacia  per 
tutto  novembre  prossimo  ai  vescovi  frantesi 
ed  altri  prelati , contro  ai  quali , come  scisma- 
tici, l’antecessore  aveva  rigidissimamente  pro- 
ceduto per  via  di  monitorio.  E la  mattina  me- 
desima, nella  quale  così  si  determinò,  fu  Ietta 
nel  concilili  una  scrittura  sottoscritta  di  mano 
di  Bernardino  Carvagial  e di  Federigo  da  San 
Severiuo,  nella  quale,  non  si  nominando  car- 
dinali , approvavano  tutte  le  cose  fatte  nel  con- 
cilio Latcranense,  promettevano  di  aderire  a 
quello,  e di  ubbidire  il  pontefice;  onde  in  con- 
seguenza confessavano  essere  stala  legittima  la 
privazione  loro  del  cardinalato,  la  quale  fatta 
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da  Ginlio  era  stala  confermata  , esso  vivento  , 
dal  medesimo  concilio. 

Erasi  trattato  prima  di  restituirgli]  ma  dif- 
ferito per  la  contraddizione  degli  oratori  di  Ce* 
sare  e del  re  di  Aragona , e dei  cardinali  Scdu- 
nense  ed  Eboracense  (Ila),  i quali  detestavano 
come  cosa  indegna  della  maestà  della  sedia  a- 
postolica  , e di  pessimo  esempio , il  concedere 
venia  agli  autori  di  tanto  scandalo , e di  un 
delitto  tanto  pernicioso  e pieno  di  ahbomina- 
xione,  ricordando  la  costante  di  Giulio,  rite- 
nuta contro  a loro,  nè  per  altro  che  per  il  bene 
pubblico,  insino  all*  ultimo  punto  della  vita. 
Ma  il  pontefice  inclinava  alla  porte  più  beni- 
gna, giudicando  più  facile  spegnere  in  lutto  il 
nome  del  concilio  pisano  con  la  dementa , che 
col  rigore,  e per  non  esacerbare  l'animo  del  re 
di  Francia,  il  quale  instantementc  supplicava 
per  loro:  nè  lo  riteneva  odio  particolare,  non 
essendo  stata  l’ingiuria  fatta  alui,  ami  stati  (il  3) 
innanti  al  pontificato  congiuntissimi  i fratelli 
ed  egli  con  Federigo.  Per  le  quali  ragioni , se- 
guitando il  proprio  giuditio , aveva  fatto  legge- 
re innanzi  ai  Padri  del  concilio  la  scrittura  del- 
la loro  umiliazione , e dipoi  statuì  il  di  al- 
lo (Il4)  restituzione,  la  quale  fu  fatta  con 
quest’  ordine. 

Entrarono  Bernardino  e Federigo  in  Roma 
occultamente  di  notte,  senz'abito  c insegne  di 
cardinali  ; e la  mattina  seguente , dovendo  pre- 
sentarsi innanzi  al  pontefice  residente  nel  con- 
cistoro , accompagnato  da  tatti  i cardinali , ec- 
cettuati (ll5)  lo  Svizzero  e l’Inglese,  che  ricu- 
sarono d’ intervenirvi , passarono  prima  vestiti 
da  semplici  sacerdoti  con  le  berrette  nere  per 
tutti  i luoghi  pubblici  del  palagio  di  Vaticano, 
nel  quale  la  notte  erano  alloggiati,  concorrendo 
moltitudine  grandissima  a vedergli,  o affer- 
mando ciascuno  dovere  questo  vilipendio  cosi 
pubblico  essere  acerbissimo  tormento  alla  su- 
perbia smisurata  di  Bernardino  ed  all’  arroganza 
non  minore  di  Federigo.  Ammessi  nel  concisto- 
ro , dimandarono  genuflessi  con  segni  di  gran- 
dissima umiltà  perdono  al  pontefice  ed  ai  car- 
dinali, approvando  le  cose  fatte  da  Giulio,  e 
nominatamente  la  loro  privazione,  e la  elezione 
del  nuovo  pontefice,  come  fatta  canonicamente, 
e dannando  il  conciliabolo  pisano , come  scisma- 
tico e detestabile.  Della  quale  loro  confessione, 
poiché  fu  estratta  autentica  scrittura,  e sotto- 
scritta di  loro  mano,  levati  in  piede  fecero  ri- 
verenza , ed  abbracciarono  tutti  i cardinali , i 
quali  non  si  mossero  da  sedere:  e dopo  questo 
vestiti  in  abiti  di  cardinali  furono  ricevuti  a 
•edere  nell’ordine  medesimo,  nel  quale  sede- 
vano innanzi  alla  loro  privazione;  ricuperata 
con  questo  atto  solamente  la  dignità  del  cardi- 
nalato , ma  non  le  Chiese , c le  altre  entrate  che 
solevano  possedere , perchè  molto  prima , come 
vacanti,  erano  in  altri  state  trasferite  (Il6). 

Satisfece  in  questo  alto,  se  non  in  tutto  al- 
meno in  parte,  il  pontefice  al  re  di  Francia; 
ma  non  gli  satisfaceva  nelle  altre  azioni  ; perchè 
sollecitamente  procurava  la  concordia  tra  Cesa- 
re e i Veneziani,  come  cosa  per  gli  accidenti 
seguiti  non  difficile  ad  ottenere.  Perchè  si  cre- 
deva che  Cesare , invitato  dalle  occasioni  di  là 
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dai  monti,  inclinasse,  per  potere  più  espedita- 
niente  attendere  alla  ricuperazione  della  Borgo- 
gna per  il  nipote , ad  alleggerirsi  di  questo  pe* 
so  ; e molto  più  si  sperava  che  lo  desiderassero 
i Veneziani , spaventati  per  la  rotta  dei  Franze- 
si , e ] >crcliè  sapevano  che  il  re  di  Francia,  es- 
sendo imminenti  molti  pericoli  al  regno  proprio, 
non  poteva  più  l’ anno  presente  pensare  all* 
cose  d’Italia:  sentivano  appropinquarsi  l’eser- 
cito spagnuolo , e doversi  unire  con  quello  le 
genti  che  erano  in  Verona:  essi  esausti  di  dana- 
ri, deboli  di  soldati , specialmente  di  fanti,  ave- 
re soli  a resistere  senza  che  apparisse  scintilla 
alcuna  di  lume  propinquo:  e nondimeno  ri- 
spondeva còstantissimamente  il  senato  non  vo- 
lere accettare  concordia  alcuna  senza  la  restitu- 
zione di  Vicenza  c di  Verona. 

Ricercò  in  questo  tempo  Cesare  il  pontefice 
che  gli  concedesse  dugento  uomini  di  arme 
contro  ai  Veneziani,  la  qual  domanda,  benché 
gli  fosse  molestissima  (dubitando  che  il  conce- 
dergli non  fosse  molesto  al  re  di  Francia,  nè 
gli  parendo  a proposito  di  Cesare  o suo  diven- 
tare sospetto  ai  Veneziani  per  una  cosa  di  si 
piccola  importanza),  nondimeno,  perseverando 
Cesare  ostinatamente  , gli  mandò  il  numero  di- 
mandato sotto  Troilo  Savello  , Achille  Torel- 
lo (117)  e Muzio  Colonna,  non  volendo  col  re* 
cusare  fare  segno  di  non  volere  perseverare 
nella  confederazione  contratta  col  pontefice  pas- 
sato, e parendogli  non  essere  ritenuto  da  ob- 
bligo alcuno  coi  Veneziani:  i quali,  oltre  che 
l'esercito  loro,  quando  Bartolommeo  d*  Alvia- 
no  era  appresso  a Cremona , aveva  poco  ami- 
chevolmente predato  per  il  Parmigiano  c Pia- 
centino, non  avevano  mai  eletti  ambasciatori  a 
prestargli,  secondo  l’uso  antico,  la  obbedienza, 
se  non  da  poi  che  i Franxesi  vinti  erano  ritor- 
nati di  là  dai  monti.  Spaventò  questa  delibera- 
zione i Veneziani  non  tanto  per  la  importanza 
di  tal  sussidio , quanto  per  timore,  che  da  que- 
sto principio  il  pontefice  non  procedesse  più 
oltre  ; riputandolo  ancora  per  segno  manifestis- 
simo che  mai  più  avesse  a separarsi  dagl*  inimi- 
ci. E noa4fmon°  non  variarono  dai  primi  con- 
sigli; anzi  disposti  mostrare  quanto  potevano 
il  volto  alla  fortuna,  commessero  al  provvedi- 
tore di  mare , che  era  a Corfù  (1  l8),che  raccolti 
quanti  più  legni  potesse,  assaltasse  i luoghi 
marittimi  della  Puglia;  benché  poco  dipoi, 
considerando  meglio  quel  che  importasse  pro- 
vocare tanto  il  re  di  Aragona  per  la  potenza 
sua,  e perchè  aveva  sempre  dimostrato  confor- 
tare Cesare  alla  concordia,  rivocarono  come  più 
animosa  che  prudente  questa  deliberazione. 

Soggiornava  il  viceré  a MonUgnana,  non  de- 
terminato ancora  quello  si  avesse  a fare,  perchè 
erano  alti  i concetti  dei  Tedeschi,  difficili  le  J 
imprese  , che  sole  rimanevano  a fare  o di  Pado-  j 
va , o di  Trevigi,  e le  forze  molto  inferiori  alle  j 
difficullà;  perche  in  tutto  l’esercito  non  erano 
oltre  a mille  uomini  d’arme,  non  molti  cavalli 
leggieri,  e diecimila  fanti  tra  Spagnuoli  e Te- 
deschi (119)»  la  qual  deliberazione  avendosi  fi- 
nalmente a riferire  alla  volontà  del  vescovo 
Gurgense,  che  fra  pochi  giorni  doveva  essere 
all'esercito,  si  aspettava  la  sua  venuta.  Nel 
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qual  tempo , essendo  in  Bergamo  un  commissa- 
rio spagnuolo,  che  riscuoteva  la  taglia  di  ven- 
ticinque mila  ducati  imposta  a quella  città 
quando  si  arrendè  al  vicere.  Renio  da  Ceri  vi 
mandò  da  Crema  una  parte  de*  suoi  soldati  (I2o); 
i quali , entrativi  di  notte  con  aiuto  di  alcuui 
deila  terra,  preso  il  commissario  con  quella  parte 
i jii  danari  eie  aveva  riscossi , se  no  ritornarono 
| a Crema. 

Fecesi  similmente  in  questi  medesimi  di 
preparatone  per  turbare  di  nuovo  le  cose  di 
Genova,  essendo  conformi  a questo  le  volontà 
del  duca  di  Milano  e dei  Svizzeri.  Ai  quali  ri- 
corsi Antoniotto  e Geronimo  Adorni  avevano 
' ricordato  al  duca  la  drpendenza , ebe  i padri 
loro  avevano  avuta  con  Lodovico  suo  padre , 
che  con  le  spalle  degli  Adorni  aveva  ricuperato 
c tenuto  molli  anni  quieto  il  dominio  di  Geno- 
va, del  quale  era  stato  fraudolentemente  spo- 
gliato dai  dogi  Fregosi)  ed  avere  gli  Adorni 
partecipato  della  mala  fortuna  degli  Sforzeschi, 
perche  nel  tempo  medesimo  che  Lodovico  ave- 
va perduto  il  ducato  di  Milano,  erano  stati  gli 
Adorni  cacciati  di  Genova  ; però  essere  conve- 
niente , che  similmente  partecipassero  della 
buona  : durare  la  medesima  hcnevolenxa , 1*  »• 
stessa  fede,  nè  dovere  essere  imputati,  se  (non 
uditi  in  luogo  alcuno , abbandonati  di  ogni  spe- 
ranza) erano,  non  spontaneamente,  ma  per  ne- 
cessiti ricorsi  a quel  re , dal  quale  prima  erano 
stali  cacciati:  ricordassesi  da  altra  parte  dell’o- 
dio  antico  dei  Fregosi , quante  ingiurie  e quanti 
inganni  avessero  fatti  al  padre , Batista  e il  car- 
dinale Fregoli,  l'uno  dopo  1* altro  dogi  di  Ge- 
nova , e considerasse  come  potevano  avere  con- 
venienza a confidarsi  di  Ottaviano  Fregolo,  il 
quale,  oltre  all’antico  odio,  ricusava  di  avere 
superiore  in  quella  città.  Ai  Svizzeri  avevano 
proposti  stimoli  di  utilità,  di  sicurtà,  di  onore: 
pagare,  se  per  opera  loro  fossero  restituiti  alla 
patria , quantità  di  danari  pari  a quella , che 
aveva  pagata  il  Fregnso  agli  Spagnuoli:  essersi 
per  la  virtù  loro  conservato  il  ducato  di  Mila- 
no, e ad  essi  appartenerne  il  patrocinio;  perciò 
dovere  considerare  quanto  fosse  contrario  alla 
sicurtà  di  quello  stato , che  Genova  città  vicina 
e tanto  importante,  fosse  dominata  da  un  doge 
dependente  interamente  dal  re  di  Aragona  : ed 
j essere  stato  molto  indegno  del  nome  e della 
, gloria  loro  l’avere  permesso  che  Genova,  frut- 
I to  della  vittoria  di  Novara , fosse  caduta  in  uti- 
lità degli  Spagnuoli.  1 quali , mentre  che  i 
| Svizzeri  andavano  con  tanta  ferocia  a percuote- 
re nelle  palle  fulminate  dalle  artiglierie  dei 
Franxesi,  mentre  che,  per  dir  meglio,  corre- 
vano incontro  alla  morte,  sedevano  oziosi  in 
sulla  Trebbia , aspettando  come  da  una  vedet- 
ta , secondo  il  successo  delle  cose , o di  vitupe- 
rosamente fuggire,  o di  fraudolentemente  ru- 
bare i premi  della  vittoria  acquistata  con  l’al- 
trui sangue.  Da  queste  cagioni  accesi . moveva 
gii  « duca  le  genti  sue,  ed  i Svizzeri  quattro- 
mila fanti  ; ma  le  minacce  del  viceré  contro  al 
duca,  e 1*  autorità  del  pontefice,  a cui  som- 
mamente erano  a cuore  le  cose  di  Ottaviano, 
gli  fece  desistere. 

Era  ùi  questo  mezzo  il  viccfrè  andato  alla 


Battaglia , luogo  distante  da  Padova  sette  mi- 
glia, dove  Carvagial , cavalcando  inavvertente- 
mcnte  con  pochi  cavalli  a speculare  il  sito  del 

Cese  fu  preso  da  Mercurio  capitano  dei  cavalli 
jgeri  dei  Veneziani  (122).  Nel  qual  tempo, 
venuto  il  vescovo  Gurgense  all'esercito,  si  con- 
sultava quello  si  dovesse  fare;  e proponeva 
Gurgense  l’andare  a campo  a Padova,  dimo- 
strando sj>erare  tanto  nella  virtù  dei  Tedeschi 
e degli  Spagnuoli  contro  agli  Italiani,  che  aves- 
sero finalmente  a superare  tutte  le  diffirullàs 
essere  poco  meno  laboriosa  la  espugnazione  di 
Trevigi,  ma  diversissimo  il  premio  della  vitto- 
ria, perche  l’ottenere  solamente  Trevigi  era 
alla  somma  delle  cose  di  piccolo  momento , ma 
per  la  espugnazione  di  Padova  assicurarsi  in- 
teramento  le  terre  suddite  all’ imperatore  dalle 
molestie,  e dai  pericoli  della  guerra,  e privarsi 
di  ogni  speranza  i Veneziani  di  avere  mai  più 
a ricuperare  le  cose  perdute.  In  contrario  sen- 
tivano il  viceré  e quasi  tutti  gli  altri  capitani, 
giudicando  piuttosto  impossibile,  che  difficile, 
lo  sforzare  Padova,  per  le  fortificazioni  quasi 
incredibili , per  essere  munitissima  di  artiglie- 
rie e di  tutte  le  cose  opportune  alla  difesa  e 
provveduta  molto  abbondantemente  di  soldati  , 
e nella  quale  erano  venuti , come  le  altre  volte 
avevano  fatto,  molti  giovani  della  nobiltà  ve- 
neziana (ia3).  Dicevano  la  terra  essere  gran- 
dissima di  circuito,  e per  questo,  e per  la  mol- 
titudine dei  difensori,  e per  le  altre  difficoltà  , 
bisognare  circondarla,  e combatterla  con  due 
eserciti:  e nondimeno,  non  che  altro,  non  ne 
avere  un  solo  sufficiente,  non  essendo  grande  il 
numero  dei  loro  soldati , c di  questi,  i Tedeschi 
insoliti  a sopportare  mal  volentieri  la  tardità  dei 
pagamenti,  non  troppo  pronti  : non  abbondare 
di  munizione,  e avere  carestia  di  guastatori, 
cosa  molto  necessaria  a tanto  ardua  espugna- 
zione.  # 

Ma  fu  finalmente  necessario,  che  le  ragioni 
addotte  dal  viceré  e dagli  altri  cedessero  alla 
volontà  del  vescovo  Gurgense:  per  la  quale 
l’esercito  accostandosi  a Padova  andò  ad  allog- 
giare a Bassanello  in  sull»  riva  destra  del  cana- 
le discosto  un  miglio  e mezzo  da  Padova  ; nel 
qual  luogo  essendo  assai  infestato  il  campo  da 
alcuni  cannoni  doppi , piantati  sopra  un  bastio- 
ne della  terra,  passato  il  canale,  alloggiarono 
alquanto  più  lontani  dalla  terra , donde  inandati 
i fanti  alla  Chiesa  di  sant'  Antonio  a mezzo  mi- 
glio appresso  a Padova,  cominciarono  per  acco- 
starsi con  minore  pericolo  a lavorare  le  trincee 
appresso  alla  porta  di  sant’  Antonio..  Ma  le 
opere  erano  grandissime,  ed  estremo,  in  paeae 
d’onde  tutti  gli  abitatori  erano  fuggiti,  il  man- 
camento dei  guastatori  : però  il  lavorare  proce- 
deva lentamente,  né  senza  pericolo;  perchè  I 
soldati . uscendo  spesso  fuora  dì  gioroo  e di 
notte  all'improvviso,  facevano  danno  a quegli 
che  lavoravano.  Aggiunsesi  la  penuria  delle  vet- 
tovaglie, perchè  essendo  solo  una  piccola  parte 
della  terra  circondata  dagl’inimici,  gli  stradiot- 
ti,  avendo  comodità  di  uscire  dalle  altre  parti 
della  città,  correndo  liberamente  per  tutto  il 
paese,  impedivano  tutto  quello  che  si  condu- 
ceva al  campo , impedito  anche  da  certe  barche 
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armale,  meste  a questo  effetto  dai  Veneziani 
nel  fiume  dell' Adire}  perché  gli  uomini  portati 
da  quelle  non  cessavano  ora  in  questo  luogo, 
ora  in  quell*  altro,  di  molestare  tolta  la  campa- 
gna.  Per  le  quali  difiìcultà  proposto  di  nuovo 
dal  viceré  lo  stalo  delle  cose  nel  consiglio,  cia- 
scuno apertamente  giudicò  essere  minore  infa- 
mia ricorreggere  la  deliberazione  imprudente- 
mente fatta  col  levare  il  campo,  che  perseve- 
rando nell’ errore,  essere  cagione  che  ne  risul- 
tasse maggior  danno,  accompagnato  da  vergo* 
gna  maggiore.  La  quale  opinione  riferita  dal 
viceré  in  presenza  di  molti  capitani  a Gurgen- 
se,  che  aveva  ricusato  d’intervenire  nel  consi- 

?;lio  (12^),  rispose,  che  per  non  essere  sua  pro- 
éssione  la  disciplina  militare,  non  si  vergogna- 
va di  confessare  di  non  aver  giudizio  nelle  cose 
della  guerra  j e che  se  aveva  consigliato  l'an- 
dare a campo  a Padova , non  era  proceduto 
perché  in  questa  delil»eraaione  avesse  creduto  a 
se  medesimo,  ma  avere  creduto  e seguitato 
1’ autorità  del  viceré,  il  quale  e per  le  lettere, 
e per  messi  propri,  ne  aveva  confortalo  più 
volte  Cesare,  e datogli  speranza  grandissima  di 
ottenerla.  Finalmente  non  si  rimovendo,  né  . 
per  le  querele,  né  per  le  dispute  le  difficullà, 
anzi  crescendo  ad  ogni  ora  la  disperazione  del- 
P espugnarla,  si  levò  il  campo,  poiché  diciotto 
giorni  era  stato  alle  mura  di  Padova;  ed  essen- 
do nel  levarsi , e poi  nel  camminare  infestato 
continuamente  dai  Cappelletti,  si  ritirò  a Vicen- 
*a , vuota  allora  di  abitatori , e preda  di  chi  era 
superiore  alla  campagna. 

Ottennero  in  questo  mezzo  le  genti  del  duca 
di  Milano  (in  sussidio  delle  quali  il  viceré  ave- 
va mandato  Antonio  da  Leva  con  mille  fanti) 
Pootevico  (125);  a guardia  della  qual  terra  era- 
no dugenlo  fanti  dei  Veneaiani , i quali  non 
spaventati,  né  dalle  artiglierie,  né  dalle  mine, 
ed  avendo  sostenuto  valorosamente  Passalto, 
furono  alla  fine  di  un  mese  costretti  ad  arren- 
dersi per  mancamento  di  vettovaglie.  E circa  a 
questo  tempo  medesimo,  Renzo  da  Ceri  uscito 
di  Crema  roppe  Silvio  Savello,  il  quale  man- 
dato dal  duca  di  Milano  andava  con  la  sua  com- 
pagnia e quattrocento  fanti  spagnuoli  a Berga- 
mo : e poco  dipoi , essendo  ritornato  a Bergamo 
un  commissario  spagnuoln  a riscuotere  danari , 
Renzo  vi  maodò  trecento  cavalli  e cinquecento 
fanti  (126),  i quali  presero  insieme  il  commis- 
sario e la  rocca , nella  quale  si  era  fuggito  con 
i «lanari  riscossi , essendovi  dentro  pochissimi 
difensori.  Per  la  qual  cosa  si  mossero  da  Milano 
per  ricuperare  Bergamo  sessanta  uomini  d’ar- 
me, trecento  cavalli  leggirri  e settecento  fanti, 
con  duemila  uomini  del  Monte  di  Brianza  sotto 
Silvio  Savello  e Cesare  Fier «mosca  (127);  i 
quali  avendo  scontrati  nel  cammino  cinque- 
cento cavalli  leggieri  e trecento  fanti  mandali 
da  Renzo  a Bergamo,  gli  messero  in  fuga  fa- 
cilmente; per  lo  t he  gli  altri,  che  prima  ave- 
vano occupato  Bergamo  , l’abbandonarono,  la- 
sciata solamente  guardia  nella  rocca  posta  in 
sul  monte  fuora  della  città,  la  qual  si  dire  la 
Cappella. 

Soggiornarono  alquanti  giorni  il  viceré  e (128) 
Gurgense  a Vicenza,  mandata  una  parte  degli 


Spagnuoli  sotto  Prospero  Colonna  a saccheg- 
giare Ba sciano  e Marostico,  non  per  alcuno  de- 
litto loro,  ma  perché  con  le  sostarne  degl’infe- 
lici popoli  si  andasse,  il  più  si  poteva,  sosten- 
tando l’esercito , al  quale  mancavano  i paga* 
menti;  perché  Cesare  stava  sempre  oppresso 
dalle  medesime  difltrullà;  il  re  di  Aragona  solo 
non  poteva  sostenere  lauto  peso;  e il  ducato  di 
Milano,  gravato  eccessivamente  dai  Svizzeri, 
uon  poteva  porgere  ad  altri  cosa  alcuna.  A Vi- 
cenza slava  1’  esercito  con  grandissima  incomo- 
dità, per  le  molestie  continue  dei  Cappelletti,  i 
quali  scorrendo  giorno  e notte  tutto  il  paese , 
impedivano  il  condurvi  le  vettovaglie , se  non 
accompagnate  da  grossa  scorta,  la  quale,  per- 
ché avevano  pochissimi  cavalli  leggieri,  era 
necessario  facessero  gli  uomini  d’ arme.  E però 
per  fuggire  questo  tormento,  Gurgense  se  nc 
andò  con  i fanti  tedeschi  a Verona  mal  soddi- 
sfatto  del  viceré,  il  quale  seguitandolo  a minori 
giornate,  si  fermò  ad  Alberò  in  sull’ Adice;  do- 
ve soprastetle  qualche  giorno  per  dare  comodità 
ai  Veronesi  di  fare  la  vendemmia  e la  sementa , 
non  cessando  però  le  molestie  dei  Cappelletti; 
i quali  io  sulle  porte  di  Verona  tolsero  ai  Te- 
deschi i buoi , che  conducevano  l' artiglieria. 
Aveva  prima  pensato  il  viceré  di  distribuire 
l’esercito  alle  stanze  nel  Bresciano,  e nel  Ber- 
gamasco , e nel  tempo  medesimo  molestare  Cre- 
ma, che  sola  tenevano  i Veneziani  di  là  dal 
Minrio;  e questo  divulgato,  aveva  assicurato  i 
paesi  circostanti  in  modo  che  il  Padovano  era 
pieno  di  abitatori , e di  robe.  Per  la  qual  cosa 
il  viceré,  che  non  aveva  altra  tarulla  di  nutrire 
l’esercito,  che  le  prede,  mutato  consiglio,  e 
chiamati  i fanti  tedeschi,  andò  a Montagnana 
c ad  Esli,  donde  andato  alla  villa  di  Bovolen- 
fa  , e fatta  grandissima  preda  di  bestiami , ab- 
bruciarono i soldati  quella  villa,  e molti  ma- 
gnifici palazzi,  che  erano  all’intorno.  Da  Bovo- 
lenta , invitandogli  la  cupidità  del  predare , e 
dando  loro  animo  l’essere  i fanti  dei  Veneziani 
distribuiti  alla  guardia  di  Padova  e di  Trcvigi, 
deliberò  il  viceré , benché  coniradiccndo  Pro- 
spero Colonna , come  cosa  temeraria  e perico- 
losa, approssimarsi  a Venezia.  Però  passato  il 
fiume  del  Bacchiglione , e saccheggiata  Pieve  di 
Sacro , popoloso  e abbondante  castello  , e di  poi 
andati  a Mestri  (IH)),  e di  quivi  condottisi  a 
Marghera  in  sulle  acque  salse,  tirarooo,  accioc- 
ché fosse  più  chiara  la  memoria  di  questa  spe- 
dizione, con  dicci  pezzi  di  artiglieria  grossa 
verso  Venezia,  le  palle  de’quali  (l3o)  perven- 
nero insino  al  monastero  del  tempio  di  san  Se- 
condo: e nel  tempo  medesimo  predavano  e gua- 
stavano tutto  il  paese,  del  quale  erano  fuggiti 
tutti  gli  abitatori,  facendo  ioiquissimamente  la 
guerra  contro  alle  mura;  perché  non  contenti 
della  preda  grandissima  degli  animali,  e delle 
cose  mobili , abbruciarono  con  somma  crudeltà 
Mestri,  Marghera,  e Lizza  Fucina  (i3i),r  tutte 
le  terre,  e ville  del  paese;  ed  oltre  a quelle 
tutte  le  case  che  avevano  più  di  ordinaria  bel- 
lezza , o apparenza  j nelle  quali  cose  non  appa- 
riva minore  la  empietà  dei  soldati  del  papa  e 
degli  altri  Italiani;  anzi  tanto  maggiore,  quanto 
era  più  dannabile  • loro  che  ai  barbari,  inerì*- 
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delire  contro  alla  magnificenza  ed  ornamenti 
della  patria  comune. 

Ma  in  Venezia,  vedendo  il  dì  fumare  c la 
notte  ardere  tutto  il  paese  per  gl*  incendii  delle 
ville  e palagi  loro,  c sentendo  dentro  alle  case 
e abitazioni  proprie  i tuoni  delle  artiglierie 
degl’inimici,  non  piantate  per  altro,  che  per 
fare  più  chiara  la  sua  ignominia , erano  conci- 
tati gli  animi  degli  uomini  a grandissima  inde- 
gnazione  e dolore,  parendo  a ciascuno  acerbis- 
simo oltre  a misura , che  tanto  fosse  mutata  la 
fortuna,  che  in  cambio  di  tanta  gloria,  e di 
tante  vittorie  ottenute  per  il  passato  in  Italia  e 
fuori  per  terra  e per  mare , vedessero  al  presen- 
te un  esercito  piccolo,  a comparazione  delle 
antiche  forze  e potenza  loro , insultare  si  fero- 
cemente e contumeliosamente  al  nome  di  sì  glo- 
riosa repubblica.  Dalle  quali  indegnità  violen- 
tata la  deliberazione  di  quel  senato,  ostinato 
insino  a quel  giorno  di  fuggire  (quantunque 
grandi  speranze  gli  fossero  proposte)  il  fare 
esperienza  della  fortuna,  acconsentì  alle  ^sua- 
sioni efficaci  di  Bartolommeo  d' Alviano , che 
chiamati  tutti  i soldati,  c commossi  lutti  i vil- 
lani della  pianura  c delle  montagne,  si  tentasse 
d’ impedire  il  ritorno  agl’ inimici.  La  qual  cosa 
I* Alviano  dimostrava  molto  facile:  perchè  es- 
tendo temerariamente  trascorsi  tanto  innanzi , 
e messisi  in  messo  tra  Venezia  , Trevigi  e Pa- 
dova , non  potevano  , e massimamente  essendo 
caricati  di  tanta  preda,  ritirarsi  senza  gravissi- 
mo perìcolo  per  la  incomodità  delle  vettova- 
glie e per  l’impedimento  de’ fiumi,  e dei  passi 
difficili.  E già  gli  Spaglinoli,  sentito  il  movi- 
mento che  si  faceva , accelerando  il  camminare, 
erano  pervenuti  a Cittadella  , la  quale  non 
avendo  potato  occupare , perchè  vi  erano  en- 
trati molti  soldati , alloggiarono  di  sotto  a Cit- 
tadella , appresso  alla  Brenta , per  passare  alla 
villa  Conticella , nel  qua]  luogo  si  poteva  gua- 
dare: ma  gli  ritenne  da  tentare  di  passare  la 
opposizione  dell* Alviano , il  quale  si  era  posto 
dall’altra  parte  con  le  genti  ordinate  negli  squa- 
droni, e con  le  artiglierìe  distese  in  sulla  riva 
del  fiume,  provvedendo  sollecitamente  non  solo 
a quel  luogo,  ma  a più  altri,  donde  se  non 
avessero  avuta  resistenza,  sarebbe  stato  facile 
il  passare.  Ma  il  viceré,  continuando  nelle  di- 
mostrazioni di  volere  passare  dalla  parte  di  sot- 
to, alla  quale  1* Alviano  aveva  voltate  tutte  le 
forze  sue,  passò  la  notte  seguente  senza  osta- 
colo al  passo  dello  di  Nuovacroce,  tre  miglia 
sopra  a ( r 3a)  Cittadella,  d*ondc  s’indirizzarono 
con  celerità  grande  verso  Vicenza;  ma  1* Alvia- 
no, volendo  opporsi  al  passo  del  fiume  del  Bac- 
rbiglìone,  gli  prevenne.  Unironsi  seco  presso  a 
Vicenza  dugenlocinquanta  uomini  d’  arme  e 
duemila  fanti  venuti  a Trevigi  sotto  Giampa- 
golo  Baglione  e Andrea  Grìtti  ; ed  era  il  consi- 
glio dei  capitani  veneziani  non  combattere  a 
bandiere  spiegale  in  luogo  aperto  con  gl*  inimici, 
i quali  venivano  verso  Vicenza,  ma  guardando 
i passi  forti  e i luoghi  opportuni,  impedir  loro 
il  camminare  a qualunque  parte  si  volgessero. 
A quest’effetto  avevano  mandato  Giatnpagolo 
Manfrone  con  quattromila  comandali  a Mon- 
tccchio  ; a Barberino , per  impedire  la  via  dei 


monti , cinquecento  cavalli  con  molti  altri  pa<*- 
sani;  c fatto  occupare  dai  villani  tutti  i passi 
che  andavano  nella  Magna,  e fortificatigli  con 
fosse,  con  tagliate,  con  sassi  e con  alberi  attra- 
versati per  le  strade.  A guardia  di  Vicenza  la- 
sciò l*  Alviano  con  sufficiente  presidio  Teodoro 
da  Trìulzi:  egli  col  resto  dell’esercito  si  fermò 
a Olmo  ( 1 33 ),  lungo  vicino  a Vicenza  a (i3^) 
due  miglia  in  sulla  strada  che  va  a Verona; 
impedito  talmente  quel  passo,  cd  un  altro  vi- 
cino, con  tagliate  e con  fossi , e con  le  artiglie- 
rìe distese  ai  luoghi  opportuni,  che  era  quasi 
impossibile  il  passarlo. 

Così  impedito  il  cammino  destinato  verso 
Verona , era  similmente  difficile  agli  Spagnuoli, 
che  camminavano  luogo  i monti,  allargarsi  per 
il  paese  paludoso,  c pieno  di  acque:  difficile 
pigliare  la  via  del  monte  stretta , e occupata  da 
molti  armati;  in  modo  che  circondati  dagl’ im- 
miri quasi  da  ogni  parte,  alla  fronte,  alle  spal- 
le e per  fianco , e seguitati  continuamente  da 
moltitudine  grande  di  cavalli  leggieri , non  ave- 
vano deliberazione , se  uon  difficile  e molto  pe- 
ricolosa. Alloggiarono,  sopravvenendo  la  notte, 
da  poi  che  alquanto  si  fu  scaramuccialo,  vicini 
a un  mezzo  miglio  all*  alloggiamento  dei  Vene- 
ziani : ove  consultato  la  notte  i capitani  quel 
che  in  tra  tante  difficullà  c perìcoli  dovessero 
fare,  elessero  per  meno  pericoloso  volgere  le 
insegne  verso  la  Magoa,  per  ritornarsene  per 
la  via  di  Trento  a Verona,  benché  per  la  lun- 
ghezza del  cammino , e per  la  piccola  guardia  vi 
avevano  lasciata,  presupponevano  quasi  por 
certo  che  prima  vi  entrerebbero  i Veneziani. 

Cosi  si  mossero  in  sul  fare  del  di  verso  Bas- 
sano,  voltando  le  spalle  agl’inimici,  di  che 
ninna  rosa  è più  spaventosa , e più  (i35)  perni- 
ciosa agli  eserciti  (i36):  e ancorché  camminas- 
sero ordinatamente  (con  Unto  piccola  speranza 
di  salute,  che  stimavano  il  perdere  tutti  i car- 
riaggi c i cavalli  meno  utili , essere  il  minor 
male  che  potesse  loro  succedere),  (l3^)  non 
si  accorse  della  levata  loro,  fatta  tacitamen- 
te senza  suono  di  trombe  e di  tamburi , co- 
si presto  P Alviano;  perché  la  nebbia  foltis- 
sima , che  era  la  mattina , gli  impediva  la  vista. 
Ma  come  prima  se  ne  fn  accorto,  gli  seguitò 
con  tutto  l’esercito , nel  quale  si  dicevano  es- 
sere mille  slradiotti  e sci  mila  fanti , infestan- 
dogli sempre  da  ogni  parte  gli  slradiotti  e nu- 
mero infinito  di  villani , che  scendendo  dalle 
montagne,  gli  percolevanu  con  gli  archibusi) 
onde  col  pericolo  augumentava  sempre  la  diffi- 
cullà del  camminare,  maggiore  per  la  moltitu- 
dine de* carri  c dei  carriaggi , e per  la  quantità  < 
grande  della  preda , e perchè  procedevano  per 
strade  anguste  c affossate , le  quali  non  ave-  . 
vano  avuto  comodità  di  allargare  con  le  spiana- 
te: ma  gli  conservava  ordiuati,  benché  cammi- 
nassero con  passo  accelerato,  oltre  alla  virtù 
dei  soldati , la  sollecita  diligenza  dei  capitani. 

E nondimeno  essendo  proceduti  in  tante  angu- 
stie circa  (l38)  due  miglia,  pareva  ad  essi  stessi  i 
difficilissimo  il  continuare  molto  così:  ma  non  I 
fu  paziente  la  temerità  degl’inimici  ad  aspetta-  j 
re  che  si  maturasse  si  bella  occasione,  condotta  j 
già  quasi  alla  sua  perfezione.  L*  Alviano  impo-  I 
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Unte,  coma  sempre,  a raffrenare  se  medesi- 
mo (140),  assaltò  non  tumultuosamente,  ma 
con  l’ esercito  ordinalo  a combattere , e con  le 
artiglierie,  il  retroguardo  degl’inimici,  guidato 
da  Prospero  Colonna. 

Più  certa  fama  è che,  tardando  l'Alviano  ad 
assaltargli,  il  Loredano,  uno  dei  provveditori, 
con  ferventi  parole  lo  morse  : perche  non  dava 
dentro?  perchè  lasciava  andare  salvi  gli  inimici 
già  rotti?  Dalle  quali  parole  precipitato  d fero* 
cissimo  capitano  dette  furiosamente  il  segno 
della  battaglia.  Altri  affermano  essere  stato  au- 
tore del  fatto  d*  arine  Prospero  Colonna  , per 
consiglio  del  quale  il  viceré  aveva  voluto  piut- 
tosto espcrimeolarc  la  fortuna  incerta  del  com- 
battere, che  seguitare  per  altro  modo  la  spe- 
ranza piccolissima  di  salvarsi:  ed  aggiungo- 
no, che  avendo  fallo  segno  di  voler  ritornare 
■verso  V ieenza , 1*  Al viano  aveva  fatto  fermare 
nei  borghi  di  Vicenza  Gianipagnh*  Buglione  con 
le  genti  venute  da  Trevigi  ; esso  col  resto  del- 
l’esercito  si  era  fermalo  a Creaaia  due  miglia 
appresso  a Vicenza,  ove  è un  piccolo  colle, 
donde  comodamente  si  potevano  usare  contro 
agl’  inimici  le  artiglierie:  ai  piedi  di  quello  è 
una  valle  capace  dell’esercito  io  ordinanza  , alla 
quale  si  perveniva  per  una  sola  strada  stretta, 
appresso  ai  colli,  e quasi  circondata  da  ( 1^  1 ) 
paludi;  il  qual  luogo  Prospero  conoscendo  es- 
sere più  incomodo  agli  inimici,  confortò  che 
in  quel  luogo  si  assaltassero. 

Comunque  si  sia , Prospero  cominciando  vi- 
rilmente a combattere , c mandato  a chiamare 
il  viceré  che  guidava  la  battaglia,  e movendosi 
nel  tempo  medesimo,  per  comandamento  del 
marchese  di  Prescara , i fanti  spagnuoli  da  una 
parte,  i Tedeschi  dall'altra,  percossi  con  gran- 
dissimo impeto  i soldati  dei  Veneziani , gli 
messere  in  fuga  quasi  subitamente  (142):  per- 
ché i fanti,  non  sostenendo  la  ferocia  dell’as- 
salto,  gittate  le  picche  in  termi,  cominciarono 
vituperosamente  subito  a fuggire,  essendo  i 
primi  esempio  agli  altri  di  tanta  infamia  i fanti 
romagnuoli,  dei  quali  era  colonnello  Babone 
di  Naldo  da  Bersighclla.  La  medesima  bruttezza 
seguitò  il  resto  dell’esercito,  niuno  quasi  com- 
battendo, o mostrando  il  volto  agli  avversari, 
smarrita  non  che  altro , per  la  fuga  cosi  subita, 
la  virtù  dell'Alviano;  il  quale  lasciò  senza  com- 
battere la  vittoria  agl’inimici  (l43),  ai  quali 
rimasero  le  artiglierie  e tutti  i carriaggi.  Dis- 
ziparonsi  i fauli  in  diversi  luoghi:  degli  uomini 
d'arme  fuggì  una  parte  alla  montagna,  una 
parie  si  salvò  in  Padova  ed  in  Trevigi , dove 
anche  rifuggirono  l’Alviano  ed  il  Grilli.  Furo- 
no ammazzati  Francesco  Calzone,  Antonio  Pio 
capitano  vecchio,  insieme  con  Costanzo  suo  fi- 
gliuolo, Meleagro  da  Furll,  c Luigi  da  Parma, 
e poco  meno  che  morto  Paolo  da  Sani*  Angelo , 
il  quale  si  salvò  pieno  di  ferite:  presi  Giampa- 
golo  Baglionc,  c Giulio  figliuolo  di  Giampao- 
lo Manfrone,  Malatcsta  da  Sogliaoo,  e molti 
altri  capitani  e uomini  onorati  ; e con  peggior 
fortuna  il  provvedilor  Loredano,  perché,  com- 
battendosi tra  due  soldati  di  qual  di  loro  do- 
vesse essere  prigione,  uno  di  essi  bestialmente 
l'ammazzò.  Rimasero  in  tutto  ira  morti  e presi 
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circa  quattrocento  uomini  d’arme  e quattro- 
mila fanti;  perché  a molti  fu  impedito  il  fug- 
gire dalla  palude  ; e fece  nella  fuga  il  danno 
maggiore,  che  Teodoro  da  Triulzi,  chiusele 
porte  di  Vicenza  , acciocché  i vinti  ed  i vincitori 
alla  mescolata  non  vi  entrassero,  non  vi  am- 
messe alcuno;  onde  molti,  mettendosi  a passa- 
re, annegarono  nel  fiume,  e tra  questi  Ermes 
Bcntivoglio  e Sacromoro  Visconte. 

Questa  fu  la  rotta , che  ricevettero  il  settimo 
giorno  di  ottobre  i Veneziani,  appresso  Vicen- 
za ; memorabile  per  l’ esempio  che  dette  ai  ca- 
pitani, che  nei  fatti  d’arme  non  confidassero 
dei  fanti  italiani,  non  sperimentati  alle  batta- 
glie stabili,  e perché  quasi  in  un  istante  di 
tempo  andò  la  vittoria  a coloro,  ch’avevano 
piccolissima  speranza  di  salute;  la  quale  avreb- 
be messo  in  pericolo  o Trevigi,  o Padova, 
benché  in  questa  l’ Alviano  , in  quella  il  Gritti 
si  fossero  rifuggiti  con  le  reliquie  dell’esercito: 
ma  ripugnava  , oltre  alla  fortezza  delle  terre,  la 
stagione  dell’anno  già  vicina  alle  piogge,  nè 
potere  i capitani  disporre  ad  arbitrio  loro  i sol- 
dati non  pagati  a nuove  imprese.  E nondimeno 
i Veneziani , afflitti  da  tanti  mali,  e spaventali 
da  accidente  tanto  contrario  alle  speranze  loro, 
non  mancavano  dì  provvedere  quanto  potevano 
a quelle  città,  nelle  quali  oltre  agli  altri  prov- 
vedimenti, mandarono,  come  erano  consueti 
nei  perìcoli  più  gravi , molli  della  gioventù  no- 
bile (144). 

Dalle  armi , dopo  la  giornata , si  ridussero  le 
cose  ai  pensieri  della  concordia  trattata  appres- 
so al  pontefice , al  quale  era  andato  il  vescovo 
Gurgense  sotto  nome  principalmente  di  dargli 
la  ubbidienza  in  nome  dell*  imperatore  e dell’ar- 
ciduca, seguitandolo  Francesco  Sforza  duca  di 
Bari,  per  fare  l’effetto  medesimo  in  nome  di 
Massimiliano  Sforza  suo  fratello  : e benché 
Gurgense  rappresentasse  come  le  altre  volle  la 
persona  dell’ imperatore  in  Italia,  nondimeno, 
pretermesso  il  Cisto  consueto,  era  entrato  in 
Roma  modestamente,  né  voluto  usare  por  il 
cammino  le  insegne  del  cardinalato,  mandate- 
gli iosino  a Poggihonsi  dal  pontefice. 

Alla  venuta  del  cardinale  Gurgense  fu  fatto 
compromesso  da  lui  e gli  oratori  veneziani  di 
tutte  le  differenze  tra  l’imperatore  e la  loro  re- 
pubblica, nel  pontefice;  ma  compromesso  più 
tosto  in  nome  e in  dimostrazione , che  in  effetto 
ed  in  sostanza  : perchè  niuno  volle  compromet- 
tere nell' arbitro  sospetto,  per  la  importanza 
della  cosa,  se  non  ricevuta  promessa  da  lui  se- 
paratamente e segretamente  di  non  lodare  (i45)  1 
senza  suo  consentimento  (146).  Fatto  il  com-  i 
promesso , sospese  il  pontefice  per  un  breve  le  t 
offese  tra  le  parti;  il  che,  benché  fosse  accetta- 
to da  tutti  con  lieta  fronte,  fu  dal  viceré  male 
osservato:  perchè  venuto  tra  Monlagnana  ed  1 
Esti , non  avendo  dopo  la  vittoria  fatto  altro  j 
che  prede  e correrie,  e mandala  una  parte  dei  | 
soldati  nel  Polesine  di  Rovigo,  faceva  in  tutti 
questi  luoghi  molli  danni,  ora  scusandosi  ebo 
erano  territorio  di  Cesare,  ora  dicendo  aspetta- 
re avviso  da  Gurgense. 

Né  ebbe  il  compromesso  più  felice  il  fine , 
che  avesse  avuto  il  mezzo  ed  il  principio , per 
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le  difficoltà,  che  nel  trattare  le  cote  si  coper- 
sero. Perchè  Cesare  non  consentiva  alla  concor- 
dia, se  non  ritenendo  parte  delle  terre,  e per 
le  altre  ricevendo  quantità  grandissima  di  dana- 
ri} e per  contrario  i Veneaiani  dimandavano 
tutte  le  terre , e offrivano  piccola  somma  di  da- 
nari. E si  credeva  che  il  re  cattolico,  benché 
palesemente  dimostrasse  di  desiderare,  come 
già  aveva  fatto,  questa  concordia,  ora  occulta- 
mente la  dissuadesse,  interpretandosi  che,  per 
difficoltarla  più,  avesse  nel  tempo  medesimo  la-  . 
sciato  Brescia  in  mano  di  Cesare,  la  quale  il 
viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  più 
inclinato  alla  pare,  non  gli  aveva  insino  a quel 
d)  voluto  consentire.  Le  cagioni  si  congettura- 
rono variamente,  o perchè  avendo  offeso  tanto 
i Veneaiani,  giudicasse  non  potere  avere  più 
con  loro  sincera  amieisia  ; o perchè  conoscesse 
la  riputazione  e grandezza  sua  in  Italia  depen- 
dere da  mantener  vivo  quell* esercito , il  quale 
per  carestia  di  danari  non  poteva  nutrire,  se 
non  opprimendo  e taglieggiando  i popoli  ami- 
ci , e correndo  e predando  per  il  paese  degl*  ini- 
mici. 

Lasciò  dunque  imperfetta  la  cosa  il  pontefi- 
ce: e poco  dipoi  i Tedeschi  occuparono  furti- 
vamente per  mezzo  di  ( 1 4/)  fuorusciti,  Mara- 
no (148),  terra  marittima  nel  Friuli,  e poi 
presero  Montefalcoue  : e benché  i Veneziani  de- 
siderosi di  recuperar  Marano,  propinquo  a ses- 
santa miglia  a Venezia,  l’assaltassero  per  terra 
e per  mare,  nondimeno  essendo  in  ogni  luogo 
simile  la  loro  fortuna,  furono  da  ciascuna  delle 
parti  danneggiati  (x^j)).  Solamente  in  questo 
tempo  Renzo  da  Ceri  con  somma  laude  sosten- 
tava alquanto  il  nome  delle  armi  loro}  il  quale 
contuttoché  in  Crema,  dove  era  a guardia, 
fosse  peste  e carestia  non  leggiere,  e che  es- 
sendo le  genti  spagnuolc  c milanesi  distribui- 
tesi per  la  stagione  del  tempo  alle  stanze  per  le 
terre  circostanti,  si  potesse  dire  quasi  assediata, 
assaltalo  all’improvviso  Culrin.ua  (l5o),  terra 
del  Bergamasco,  svaligiò  Cesare  Fieramosca 
con  quaranta  uomini  d’arme,  e dugento  cavalli 
leggieri  della  compagnia  di  Prospero  Colonna} 
e pochi  di  poi , entrato  di  notte  in  Quintano , 
prese  il  luogotenente  del  conte  di  Santa  Scveri- 
na , e vi  svaligiò  cinquanta  uomini  d’arme,  e 
in  Trevi  dieci  uomini  d’arme  di  quegli  di  Pro- 
spero. 

Le  altre  cose  d*  Italia  procedevano  in  questo 
tempo  medesimo  quietamente,  eccetto  che  gli 
Adorni  e i Fieschi  con  tremila  uomini  del  pae- 
se, e forse  con  favore  occulto  del  duca  di  Mi- 
lano (l Si),  presa  la  Spezie,  e altri  luoghi  della 
riviera  di  levante,  si  accostarono  alle  mura  di 
Genova  } ma  succedendo  le  cose  infelicemente, 
si  partirono  quasi  come  rotti,  perduta  (x5a) 
parte  delle  genti , che  avevano  menate , e alcu- 
ni pezzi  di  artiglierie.  Apparirono  anche  in  To- 
scana principii  di  nnovi  scandoli , perchè  i Fio- 
rentini cominciarono  a molestare  i Lucchesi , 
confidandosi , che  per  Umore  del  pontefice , ri- 
comprerebbero la  pace  con  la  restituzione  di 
Pietrasanta  e di  Mutronc  ; ed  allegando  non  es- 
sere conveniente  godessero  il  benefizio  di  quella 
confederazione,  la  quale  (prestando  occulta- 


mente aiuto  ai  Pisani)  avevano  violata.  Della 
qual  cosa  querelandosi  i Lucchesi  col  papa  e 
col  re  cattolico,  in  cui  protezione  erano,  e 
non  vedendo  risultarne  alcun  rimedio,  furono 
contenti  finalmente,  per  fuggire  i maggiori  ma- 
I li , farne  compromesso  nel  pontefice,  il  quale 
avuta  similmente  autorità  dai  Fiorentini , pro- 
nunziò che  i Lucchesi , i quali  prima  avevano 
restituita  al  duca  di  Ferrara  la  Garfagnana, 
lasciassero  quelle  terre  ai  Fiorentini,  e che  tra 
loro  fosse  in  perpetuo  pace  e confederazione. 

Alla  fine  di  questo  anno  le  castella  di  Milano 
e di  Cremona , avendo  prima , perchè  comincia- 
vano a mancare  le  vettovaglie,  patteggiato  di 
arrendersi,  se  infra  certo  tempo  non  erano  soc- 
corse, vennero  in  potestà  del  duca  di  Milano: 
nè  altro  si  teneva  più  per  il  re  di  Francia  in 
Italia,  che  la  Lanterna  di  Genova,  la  quale  i 
Genovesi  tentarono  nella  fine  dell'anno  mede- 
simo di  gettare  in  terra  con  le  mine,  accostan- 
dosi a quella  con  un  puntone  di  legname  lungo 
trenta  braccia , e largo  venti,  capace  di  trecento 
uomini , fasciato  tutto  ( per  resistere  ai  colpi 
delle  artiglierìe)  di  balle  di  lana,  cosa  di  gran- 
de artifizio  ed  invenzione , ma  che  tentata , 
come  fanno  spesso  simili  macchine,  non  succe- 
dette (l53). 


NOTE 


(1)  Questa  fu  Leonora,  la  quale  essendo  sta- 

ta maritata  prima  a Sforza  Maria  figliuolo  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  morto  il  pri- 
mo marito,  fu  data  per  moglie  a Ercole  Esten- 
se padre  di  Alfonso  ai  3 di  giugno  Corio, 

Giraldi  nei  commentari,  e il  Pigna  nei  libri 
VII  e Vili  dell’istoria  dei  prìncipi  diEste. 

(2)  Attribuisce  il  Giovio  tati»  la  colpa  della 
durezza  di  papa  Giulio  contro  al  duca  Alfonso 
ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  consigliere  di  riputa- 
zione, e di  autorità,  il  quale  nemico  di  Alfonso 
per  la  contesa  del  rastei  di  Carpi,  disse  nel 
consiglio  segreto,  che  Alfonso,  come  empio  e 
ribelle,  non  meritava  nè  pace,  nè  perdono,  e 
confortò  il  papa  a non  tener  conto  della  fede  di 
Fabbrizio,  per  farlo  poi  prigione.  Consente  a 
questo  ancora  Gio.  Bali.  Giraldi  nei  suoi  com- 
mentari. 

(3)  Cosi  il  Torrentino.  Ricompensa  legge  il 
Codice  Mediceo.  R. 

(4)  Cosi  il  Torrentino.  Di  qua  dal  Po  legge 
il  Cod.  Mcd.  R. 

(5)  Rivocare  è posto  qui  in  senso  dì  riferire 
O riferirsi.  Manca  al  Vocabolario.  R. 

(6)  Tiene  il  Giovio , che  il  papa  segreta- 
mente  tramasse  di  far  prigione  Alfonso,  ma  che 
non  si  potesse  ciò  tanto  tenere  segreto,  che 
non  venisse  per  via  del  cardinale  di  Arago- 
na, parente  di  Alfonso,  agli  orecchi  dei  Co- 
lonnesi. 

<7)  Non  per  mare  dice  il  Giovio , ma  fu  tra- 
fugato Alfonso  di  castello  in  castello  , e per  o- 
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pera  di  Prospero  Colonna  travestito , or  da  ba- 
gaglione,  or  da  cacciatore , e or  da  frate,  lo 
condusse  in  luogo  sicuro.  À che  consente  il 
Gira/di , ma  il  Bemho  scrive,  che  passò  in  Pu- 
glia , sapendo , che  i!  eammin  di  terra  non  era 
sicuro,  c poi  in  Schiavonia  , e quindi  alte  foci 
del  Po,  e a casa. 

(8)  A questi  il  Mocenigo  aggiunge  Andrea 
Mocrnigo  protonotario;  che  con  i provveditori 
fu  condotto  allo  Stafllicr,  e al  Sedunense. 

(9)  Pigliando  le  barche  per  fona , e facendo 
il  ponte , dice  il  Mocenigo. 

(10)  Dice  il  MoCtn/gO , che  a Paderao  furo- 
no uccisi  300  Franarsi , e presi  l5o,  i quali  dai 
contadini  per  vendetta  delle  ingiurie  ricevute 
furono  anch'eglino  uccisi 

(11)  Tra  ì falli  enormi  dell’ odia,  di  Frih. 
non  è certo  uno  de* più  lievi  il  legger  qui  Du- 
chessa. R. 

(12)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  edixione  di  Friburgo  leggono  occupata.  R. 

(13)  Lorenzo  di  Antonio  Pucci  con  una  lun- 
ga orazione  raccontò  in  senato  di  Firenze  tutti 
i lvenefixì,  che  papa  Giulio  aveva  fatti  a quella 
repubblica,  dalla  quale  ne  aveva  riportato  sem- 
pre ingratitudine,  ma  che  esso,  come  buon  pa- 
store, perdonava  ogni  fallo  commesso  nel  pas- 
sato , e voleva  intendere  la  mente  di  quella 
città  per  l'avvenire  , cioè  se  voleva  contribuire 
alla  espugnazione  delle  fortezze  di  Lombardia, 
tenute  dai  Frantesi,®  al  mantenergli  Cuora 
d' Italia  ; a mi  fu  risposto  in  generale,  secondo 
che  scrive  il  Buonaccorsi. 

(14)  Dice  il  Buonaccorsi , che  il  Gurgense 
disperato  di  potere  avere  danari  dai  Fiorentini, 
pensò  di  convenire  con  la  famiglia  dei  Medici, 
la  quale  gliene  prometteva  maggiore  somma  , 
quando  fosse  rimessa  in  stato. 

(15)  Cioè  quarantamila  ducati,  come  ha  det- 
to poco  sopra , benché  il  lìuonaccorsi  scrive 
centomila.  Ma  il  Giovio  nel  libro  li  della  vita 
di  Leone  X die®,  che  Gio.  Vittorio  scusò  i Fio- 
rentini, che  non  avessero  rotta  la  lega  antica 
col  re  Ferrando,  addurendo  l’esempio  che  nel- 
la guerra  di  Romagna  avevano  egualmente  dato 
passo,  c vettovaglie  a tutti,  nè  importare  se 
avevano  soccorso  Francia  nelle  cose  di  Milano, 
perchè  simile  accordo  avevano  con  Spagna  per 
le  cose  di  Napoli. 

(16)  Le  artiglierie  leggono  erroneamente  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(17)  11  Giovio  similmente  dice,  per  alcune 
segrete  cagioni  il  duca  di  Urbino  non  aver  vo- 
luto concedere  artiglierìe,  nè  cavalli  a quella 
impresa. 

(18)  Domandava  di  più  il  viceré  , secondo  il 
lìuonaccorsi , una  somma  di  centomila  ducati , 
il  che  sempre  fu  vivamente  ricusato. 

(19)  Promettendo  a lui  e ai  soldati  doni,  e 
stipendi  grossi , e che  la  città  avrebbe  avuto 
quei  medesimi  amici , che  i re  collegati  avesse- 
ro volato.  Giovio. 

(3o)  Nelle  montagne  di  Bologna  si  unirono 
con  i Medici  Ramazxotto  con  le  sue  compa- 
gnie , e i Pepoli,  i quali  gli  sovvennero  di  gen- 
ti, di  denari,  di  vettovaglie,  e di  altre  cose 
necessarie.  Giovio. 


(31)  Cosi  il  Terreni.  Dovendosi  leggono  il 
Cod.  Mrilireo  e 1’ edizione  di  Friburgo  R. 

(23)  Il  gonfaloniere  Soderioo  volendo  prov- 
vedere, quanto  meglio  potesse,  alla  sicurezza 
dello  stato  suo,  aveva  anche,  oltre  alle  altre 
provvisioni , chiamati  a sé  Ha  venti  gentiluo- 
mini, che  giudicava  fautori  dei  Medici,  e gli 
aveva  fatti  porre  in  prigione.  Giovio . 

(2.3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  aggiungono  il.  R. 

(2^)  Discorda  il  lìuonaccorsi  nel  numero 
degli  uomini  di  arme,  che  erano  in  Prato  sotto 
Luca  Savello,  e dice , che  erano  solamente 
quaranta,  ma  il  numero  dei  fanti  in  tutto  scrì- 
ve, che  erano  quattro  mila. 

(25)  Che  la  occasione  sia  fugace,  può  ve- 
dersi in  un  bellissimo  epigramma  di  Ausonio, 
e dall* Alriato  in  un  suo  emblema,  i quali  am- 
bedue in  dialogo  la  descrivono,  togliendo  dai 
Greci  il  soggetto. 

(26)  Dic  e il  Iiuonac corsi , che  gli  ambascia- 
tori  andarono  al  viceré,  col  quale  si  convenne, 
che  se  gli  mandassero  renio  some  di  pane,  e 
tornassero  alla  signorìa  per  commissione  riso- 
luta di  appuntare  seco , ma  che  dalla  signoria 
don  si  potè  ottenere  detto  pane , stimando  che 
Prato  fosse  per  tenersi  gagliardamente. 

(27)  Fu  Prato  preso  e saccheggiato  dagli 
Spagnuoli,  come  scrive  il  lìuonaccorsi , ai  3o 
di  agosto  iT, 12,  a ore  17. 

(28)  Il  lìuonaccorsi  dice,  che  non  fu  perdo- 
nato alle  vergini,  ai  fanciulli,  nè  ai  lunghi  sa- 
cri, e il  Giovio  scrive,  che  la  crudeltà  degli 
Spagnuoli  avanzò  quella  dei  Tedeschi  e dei 
Franzesi  al  sacco  di  Brescia,  e che  vi  furono 
uccisi  più  di  cinquemila  uomini  disarmati. 

(29)  Cosi  il  Torren.  Il  Cod.  Mcd.  e l*  edit. 
di  Frih.  leggono  congiunti.  R. 

(30)  Piero  Soderini  levoto  di  gonfaloniere 
fuggi  di  Firenze,  avendo,  come  dice  il  Buonac- 
corsia  governalo  la  città  anni  nove  e mesi  io 
con  somma  innocenza,  essendo  egli  stato  elet- 
to l'anno  i5òs  ai  20  di  settembre. 

(31)  Entrò  in  Firenze  il  cardinale  dei  Medi- 
ci, come  scrive  il  Gio*>iot  dopo  18  anni,  che 
con  le  forze  di  Carlo  Vili  n*era  stato  cacciato. 

(за)  Così  lo  Storr.  Dei  tutti  gli  altri.  R. 

(33)  Cinquanta  uomini , dire  parimente  il 

Buonaccorsi , ma  il  Giovio  al  principio  del  lil».  3 
della  vita  ili  Leone  X,  scrìve  che  furono  crea- 
ti l5  uomini,  i quali  elessero  poi  settanta  uo- 
mini di  grandissima  reputazione  nella  città,  e 
amicissimi  dei  Medici,  che  avessero  cou  loro 
perpetuo  consiglio  a governare  lo  stato. 

(.14)  Il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Frih. 
leggono  delle.  R. 

(35)  Il  Giovio  similmente  al  fine  del  libro  2 
della  vita  di  Leone  X,  scrìve  di  questi  prodigii 
avvenuti  in  Firenze  , i quali  avvisarono  lo  sta- 
to della  rivoluzione  di  quella  città. 

(зб)  Dodicimila  ducati  si  legge  negli  Anna- 
li del  vescovo  di  JVebio , che  ricevè  Filippo 
Ravastenio  dal  doge  di  Genova,  per  rendergli 
il  Castelletto,  che  per  otto  continui  giorni  era 
stato  battuto  con  sei  pezzi  di  artiglierie  man- 
date dal  papa,  e dice,  che  il  mediatore  di  que- 
sto accordo  fu  un  frate. 
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(3^)  G-oido  lo  chiama  il  traduttore  della  »- 
storia  del  Mocenigo , ma  il  testo  latino  dica 
Gaidum . Oggi  volgarmente  lo  dicon  Coito. 

(38)  Deve  leggersi  volgarmente  Benedetto 
Crivello , perchè  la  voce  Cribrano  b latina, 
come  si  legge  nei  testi  latini  del  Beml*o  e del 
Mocenigo,  dove  i traduttori  l'banno  interpreta* 
ta  Crivello.  Cosi  anche  dove  qui  c scritto  mon- 
signor di  Duraso , deve  dirsi,  di  Durano,  leg- 
gendosi cosi  nella  della  istoria  di  Crema. 

(3<))  Cosi  il  Torrenlino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Frib.  leggono  riceveranlo.  R. 

(40)  Di  questo  trattato  di  pace  in  Roma  in- 
nanzi al  papa  eoi  vescovo  Gurgense , fra  Ce- 
sare e i Veneziani,  si  può  leggere  il  Bembo  al 
line  del  lib.  la  , e ultimo  delle  sue  istorie. 

(41)  L’ediz.  di  Frib.  e gli  Editori  Medicei 
leggono  sperando , col  ritenerla , lo  cho  rendo 
il  periodo  senza  senso.  R. 

(4>)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono 
possedute.  R. 

(43)  Io  questa  confederazione  fra  papa  Giu- 
lio e Massimiliano  Cesare,  ricusò  di  entrare 
anco  l’oratore  inglese , parendogli  cosa  scon- 
venevole, come  dice  il  Mocenigo , che  si  an- 
dasse contro  ai  Veneziani,  i quali,  secondo  che 
si  legge  nel  Bembo , erano  infinitamente  bene- 
meriti del  papa. 

(44)  Perche  il  vescovo  Gurgense  aderì  al 
concilio  Laterancnsc,  scrive  il  Mocenigo  , cho 
ai  acquistò  in  maniera  l'animo  del  papa  , che 
però  da  Ini  ottenne  un  monitorio  contro  ai 
Veneziani , e che  Brescia  fosse  di  Cesare. 

(45)  Cosi  il  TorT.  Il  Cod.  Med.  o l' odia,  di 
Frib.  leggono  chiarissimo.  R. 

(46)  Jacopo  Stafiìleo,  dice  il  Bembo , che  era 
auditore  di  Rota  , e venne  per  confortare  i Pa- 
dri ad  accettare  le  condizioni  della  lega.  Ma 
degli  ambasciatori  degli  Svizzeri,  i quali , se- 
condo il  Mocenigo , furono  due , non  fa  egli 
menzione. 

(4y)  Chi  vuole  aver  piena  e distesa  informa- 
zione di  questa  guerra  di  Navarra , fatta  per 
ordine  del  re  cattolico,  legga  due  libri  latini, 
che  ne  scrisse  Antonio  di  Nebrissa  appartata- 
mente  , siccome  anche  in  lingua  spaglinola  fu 
; descritta  tutta  da  iMigi  Correa  spagnuolo. 
i (48)  Cosi  il  Torrenlino  j A ocette  il  Codice 
j Mediceo.  R. 

I (49)  Che  erano , come  scrive  il  Gradenigo , 
trentamila  fanti , duemila  lance , e mille  cavalli 
leggieri. 

(fio)  Manca  quest’*»  del  Torrent.  nel  Codice 
Mediceo  e uell'ediz.  di  Frib.  R. 

(fil)  Manca  talmente  nel  Cod.  Med.  e nel- 
F odia,  di  Frib.  R. 

(5a)  Il  Delfino,  scrive  il  Mocenigo , che  era 
venuto  con  mille  uomini  d* arme,  l5oo  cavalli 
)e8iPrri»  * ottomila  fanti , e che  diecimila  fanti 
erano  sotto  la  Palissa. 

(53)  Con  8oo  fanti , dieo  il  Mocenigo , che 
Valdes  era  al  presidio  di  Roncale,  e non  del 
Borghetto,  il  qual  Roncale,  diceche  h uno 
dei  tre  passi , che  menano  di  Spagna  in  Gua- 
scogna. 

(54)  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  R. 


(55)  Nel  lib.  IV,  e altrove , come  qui  si  legge 
ho  notato,  che  nelle  istorie  si  osservano  molte 
cose  degne  di  essere  rammemorate  per  gli  ac- 
cidenti, fra  le  quali  può  essere  annoverata  la 
presente  di  Filippo  Coppola,  il  quale  fu  squar-  , 
tato  per  serviiio  di  colui,  dall’avolo  del  quale,  ! 
il  coutc  di  Santo  suo  padre  era  stato  fatto  de- 
capitare. 

(56)  Tanto  gli  Editori  Medicei , che  T ediz. 
di  Frib.  leggono  qui  danni.  R. 

(5r)  11  Cod.  Med.  legge  Y Imperatore.  Lo 
noto  come  una  di  quelle  tante  varietà,  che  mo- 
strano la  differenza , che  passa  tra  la  lezione 
del  Torrenlino  (e  in  conseguenza  del  Codice 
da  coi  fu  tratta)  a quella  del  Codice  Medi- 
ceo. Aggiungasi  che  ove  il  Codice  Mediceo 
legge  il  Palissa , il  Tramoglia  ec,,  il  Torren- 
lino leggo  sempre  la  Palissa , la  Tramoglia , 
benché  più  sotto  anche  il  Codice  Mediceo  leggo 
la.  R. 

(58)  Qui  il  Codice  Mediceo  legge  Cesare , e 
l'ediz.  di  Friburgo,  ossia  il  Codice  Magliabe- 
chiano,  legge  Y Imperatore  ; dalla  qual  varietà 
potrebbero  indursi  a credere  i lettori  non  at- 
tenti, che  Cesare,  e P imperatore  fossero  due 
diverse  persone.  E qui  il  luogo  di  notare  cho 
Massimiliano  non  ebbe  mai  altro  titolo  che 
d' Imperatore  eletto  , (per  non  essere  stato  co- 
ronato dal  pontefice)  almeno  dalle  Cancellerie 
d'Italia  e d’Alemagna.  V.  Barre,  Storia.  Geo. 
d’Alemagna,  T.  8.  p.  I.  R. 

(59)  Manca  il  si  del  Torr.  nel  Cod.  Med.  e 
nell'  ediz.  di  Fril».  R. 

(60)  Si  verifica  nel  terzo  luogo  per  queste 
parole , quanto  danno  tornasse  al  re  di  Francia 
il  non  volere  , per  ventimila  franchi  di  più  per 
ciascun  anno,  comperar  l'amicizia  degli  Sviz- 
zeri, e l'avergli  con  villanie  oltraggiati;  il  che 
in  due  altri  luoghi  ho  notalo  di  sopra. 

(61)  Cosi  il  Toirentino.  Il  Codice  Mediceo 
c l'edizione  di  Fril».  leggono  di.  R. 

(62)  Io  questo  proposito  viene  scritto,  che 
bisogna  guardarsi  da  colui , che  una  volta  t’ha 
ingannato:  il  che  è tolto  da  Omero  nel  lib.  I 
della  Iliade,  ove  sono  queste  parole,  se  però 
egli  parlasse  latino: 

Ubi  frustrai ns  srmcl  est , ac  fraudo  fefellit. 

Non  iterutn  mihi  verba  dabit  slulto , 
con  quel  cho  segno. 

(63)  Manca  il  si  del  Torrenlino  nel  Codice  j 
Med.  a nell’ ediz.  di  Frib.  R. 

(64)  Nella  vita  di  Alfonso  da  Esti,  scrive  il  I 
Giovio , che  papa  Giulio  si  accollò  tanto  volen- 
tieri il  titolo  di  avere  liberata  Italia,  che  sop- 
portava, che  gli  fosse  ascritto  da  ognuno.  Ma 
che  essendosi  sentita  la  libera  voce  del  cardi- 
nale Grimani,  il  quale  gli  disse,  che  restava 
pur  anche  sotto  il  giogo  il  regno  di  Napoli,  una 
delle  grandi  e ricche  parti  d'Italia,  il  papa 
crollando  il  bastone,  col  quale  si  appoggiava  , | 
e fremendo  con  ira,  disse,  che  di  certo,  non  ! 
disponendo  il  ciclo  altramente,  i Napolitani  ! 
avrebbero  ancor  essi  levato  il  collo  di  sotto  al 
giogo. 

(65)  Il  Bembo  al  fine  delle  sue  istorie  mette  , 
che  la  morte  di  papa  Giulio  II  succedette  all»  ! 
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aa  dì  febbraio  deiranno  l5l3,  ma  il  Gradentgo 
dice  alli  20  , e soggiugne  , che  la  morte  di  lui 
fu  per  dolore,  che  l'oppresse;  imperocché  du- 
bito di  essere  dal  concilio  deposto  dal  papato', 
a che  consente  il  Giustiniano  nel  lib.  XI  delle 
Istorie  di  Veneri  a.  Frate  Onofrio  Panvinio  in 
quell’aggiunta  che  ci  fece  alle  vite  dei  papi  del 
Platina,  scrive,  che  mori  alli  21  di  febbraio  , 
l'anno  nono,  mese  terzo,  e giorno  secondo  del 
«uo  pontificato;  e rjuivi  può  esseT  letto  un  pieno 
discorso  intorno  alla  vita  di  esso.  À cho  pari- 
mente consente  il  vescovo  di  Aebio  negli  an- 
nali di  Genova. 

(66)  Con  i legge  il  Codice  Mediceo  c l' edi- 
zione di  Friburgo.  R. 

(67)  Il  giorno  che  il  cardinale  dei  Medici  fa 
dichiarato  papa,  c detto  Leone  X,  fu  alli  II 
di  marzo  l5l3  , essendo  vacata  la  sedia  aposto- 
lica 18  giorni.  Onofrio  Panvinio. 

(68)  Furono  questi  cardinali  giovani , che 
crearono  papa  Leone  X , Aragona , Gonzaga  , 
Cornaro , Petrucci , Sauli , e Scduueuse.  Ono- 
frio Panvinio. 

(69)  Il  giorno  11  di  aprile  i5i3,  secondo  il 
Panvinio. 

(70)  Manca  miserabilmente  nel  Codice  Me- 
diceo e neU'ediz.  di  Frib.  R. 

(71)  Questa  è la  osservazione  d'istorie,  che 
So  ho  fatto  dei  giorni  fatali , secondo  che  di  so- 
pra ho  notato  di  Donato  Rafhgnino  nel  libro 
IV,  e altrove,  e in  questo  medesimo  libro  XI 
è notato  di  Bartolommeo  di  Alviano , fatto  ge- 
nerale in  quel  giorno , che  quattro  anni  prima 
era  stato  fatto  prigione  a Vaila.  Il  venerdì  fu 
fatale  agli  Spagnuoli,  come  si  ha  in  molti  luo- 
ghi di  questa  istoria  nel  fine  del  lib.  V,  c an- 
cora nel  lib.  VI. 

(72)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
c 1*  edi*.  di  Frib.  leggono  il  re.  R. 

(73)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e 1'  edizione 
di  Frib.  leggono  medesimamente.  R. 

(74)  Quelle  leggono  il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 

Frib.  R. 

(7 5)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Frib.  leggono  potenti.  R. 

(76)  La  Spagna  leggono  il  Cod.  Med.  e l'e- 
dizione di  Frib.  R. 

(77)  Il  successo  di  questa  nave  francese  che 
guidata  da  un  dalmatino  era  partita  da  Nizza 
di  Provenza  per  venire  a soccorrere  la  rocca  del 
Faro  di  Genova,  è copiosamente  descritto  dal 
Giovio  nel  lib.  XII  delle  istorie,  e dal  vescovo 
di  JVebio , i quali  amendue  ne  attribuiscono  la 
prima  lode  a Emanuele  Cavallo,  che  qui  non 
c punto  nominato,  a cui  danno  per  compagno 
Amdrea  Doria,di  cui  questa  fu  la  prima  impre- 
ca , e mette  il  Giovio  minutamente  il  modo  te- 
nuto, i pericoli  corsi,  il  bottino  fatto,  e i pro- 
gni consegnati  agli  animosi  assalitori. 

(78)  Fu  conclusa  la  confederazione  fra  il  re 
di  Francia  e i Veneziani  in  Bles  , come  scrive 
il  Mocenigo , ai  24  di  marzo  l5l3;  la  quale, 
dice  egli , sarebbe  stata  più  utile , se  amendue 
avessero  avuto  pace  con  gli  Svizzeri. 

(79)  *1  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e V edizione  di  Friburgo  leggono  erroneamente 
isisospettlvanlo.  R. 


(80)  Cioè  altre  cagioni.  Cosi  il  Torrentino. 
Il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Frib.  leggono 
altro.  R. 

(81)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(82)  In  raccontare  questo  sollevamento  degli 
Svizzeri  per  difendere  lo  stalo  di  Milano,  il 
Giovio  nel  lib.  XI  è più  copioso,  e dice  anche, 
che  maggiore  fu  il  numero , che  si  mosse  , di 
quanto  fe  qui  scritto,  perciocché  i cinquemila 
fanti  guidati  da  Altosasso,  uomo  illustre  in 
guerra  , erano  nella  retroguardia. 

(83)  L' ediz.  di  Frib.  cd  il  Pasquali  aggiun- 
gono arditamente.  R. 

(84)  Tassa  il  Giovio  gravemente  questo  Sa- 
cromoro Visconti  di  ribellione,  e di  altri  diso- 
nesti vici , e lo  reputa  un  nuovo  Catilina  alla 
città  di  Milano , perchè  conoscendosi  odiato  da 
tutti,  si  accordò  col  Triulzio,  c si  condusse  al 
soldo  di  Francia. 

(85)  Cosi  il  Torrentino.  Gl»  editori  Medicei, 
dietro  l'edizione  di  Friburgo,  leggono  qua- 
rantamila. R. 

(86)  Contro  all'autorità  di  quelli,  dice  il 
Mocenigo  , che  avevano  più  cura  alla  repubbli- 
ca , che  alle  cose  dei  Francesi , volle  l'Al  viano 
fare  a suo  modo , per  amicarsi  i Francesi. 

(87)  Non  volle  l’ Alviano  andare  a Brescia 
per  sollecitare  la  impresa  di  Cremona  , ma  vi 
mandò  Renzo  da  Ceri,  che  la  prese  Tultimo  di 
maggio  i5l3,  come  dice  il  Mocenigo. 

(88)  Il  Mocenigo , senza  nominare  alcuno, 
dice,  che  i Pallavicini  con  4<>  uomini  d’  arme, 
o cou  200  fanti  presero  Cremona  per  Francia , 
ove  poi  l' Alviano  gli  roppe , e riprese  la  città 
pei  Veneziani. 

(89)  Cosi  il  Torrentino , e non  Screzana , 
come  leggono  il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di 
Friburgo.  R. 

(90)  Non  mette  il  Mocenigo  le  genti  che 
fossero  sotto  Sigismondo  Caballo  e Giovanni 
Forte,  ma  solo  dice,  che  i Veneziani  erano  po- 
chi. Dove  poi  qui  scrive,  che  uscirono  di  Ve- 
rona 600  cavalli,  egli  dice  5oo. 

(91)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Fri»,  leggono  essere.  R. 

(92)  Il  vescovo  di  Nebio  par  che  attribuisca 
questa  inimicizia  fra  i Fregosi,  e i Ficschi,  a 
sospetto  pubblico,  dicendo,  che  la  fede  dei 
Ficschi  era  temuta;  e però  venuti  a questione 
Girolamo  Fiesco  e Iacopo  Lomellini,  i Fre- 
gosi si  accostarono  ai  Lomellini , e per  amore 
di  essi  ammazzarono  il  Fiesco.  Il  Giovio  nel 
libro  XI  dell'Istoria  scrive,  che  i Fieschi , per 
essere  uniti  con  Francia , erano  odiati  dai 
Fregosi. 

(93)  L*  edizione  di  Friburgo  , dopo  avere  , 
nel  periodo  antecedente , letto  nuove  galee  per 
novef  J (inani , per  si  domi , legge  qui  uscendo 
nel  palagio , e gli  Editori  Medicei  leggono  u- 
gualmcnte  nel.  R. 

(94)  In  questo  luogo  ha  da  essere  letto  il 
Giovio  nel  lib.  XI  dell'  Istoria,  il  quale  recita, 
che  dando  i Frantesi  la  batteria  a Novara, 
Giordano  Undervald  colonnello  svizzero  non 
volle  mai,  che  si  facesse  alcun  riparo,  nè  trin- 
cea , nè  fosso , promettendo  con  i ferri , e con  i 
petti  loro  di  fare  contrasto  ai  nemici  ; anzi 
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mandò  un  trombetta  a fare  intendere  ai  Fran- 
te»! , che  non  consumassero  la  polvere,  per- 
ciocché essi  avevano  lasciate  aperte  le  porle  di 
Piovara. 

(j)5)  Il  Giovio , dopo  che  ha  introdotto  nna 
esortazione  del  Ti  inizio  ai  capitani  svizzeri  per 
ribellar»!  da  Massimiliano,  e arrostarsi  a Fran- 
cia, e dopo  che  per  consiglio  drll'istrsso  Triul- 
tio  ha  fatto,  che  il  campo  franscse  si  è ritiralo 
alla  Riotta,  scrive  che  venne  soccorso  di  Sviz- 
zeri in  Nnsara,  ma  non  quello  di  Altosasso,  e 
che  subito  entrati  a consiglio,  non  Mollino, 
I come  qui  scrive,  ma  Graffio  maestro  del  can- 
tone di  Zurigo,  uomo  di  grande  autorità,  par- 
lo ai  compagni , esortandoli  a non  aspettare 
Altosasso,  ma  a rompere  i Franarsi  seuza  aiu- 
I lo  di  altri. 

t<fiì  Così  il  Torrentino.  C onfidano  leggono 
! il  Cod.  Med>  c l’edìz.  di  Fri!»,  R. 

(P7)  Cosi  il  Torr.  Asfaltare  leggono  jl  Cod. 
Med.  e lf  ediz.  di  Frib.  R. 

(t»8)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
| e l’edizione  di  Friburgo  leggono  in  maggior 
| numero.  R. 

(pp)  Dicono  ì dotti,  che  nei  parlamenti  mi- 
. litari  l’alzar  le  mani,  e distendere  il  braccio,  è 
segno  di  approvare  e di  consentire,  e però  si 
legge  molte  volte  in  Xenofonte,  che  se  i solda- 
I ti  approvavano  quanto  era  loro  stalo  proposto, 
avevano  commissione  di  alzare  le  mani , onde 
sapientemente  è stato  introdotto  qui  negli 
Svizzeri  il  distendere  il  Lraccio  per  approvare 
le  parole  di  Moltiuo. 

(loo)  Parmi  che  q nerbo  vocabolo  sia  qui  nel 
senso  A* aver  cura.  Vedi  il  Vocabolario.  R. 

(mi)  Gli  Editori  Medicei  pongono  un  pun- 
to innanzi  ad  elessero,  e lasciano  il  perìodo  di 
sopra  senza  verbo.  R. 

(lo?.)  Tutto  il  contrario  dice  il  Giovio j cioè, 
ehe  gli  Svizzeri  non  vollero  uscire  di  Novara 
la  notte,  acciocché  ognuno  per  concorrenza 
di  onore  potesse  mostrare  alla  chiarissima  lu- 
ce la  virtù  sua.  Però  poco  prima  che  apparisse 
il  giorno  , elessero  dì  tutto  l’esercito,  che  era 
da  novemila  fanti,  mille  uomini,  die  governa*- 
< sero  otto  falconetti , e accompagnassero  Massi- 
miliano , e i suoi  cavalli  ; e gli  altri , partiti  in 
due  squadre,  senza  suono  di  tambuti  andarono 
[ tutti  cheti  a trovare  i nemici. 

(to3)  Scorte  legge  il  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di 
t Frib.  R. 

(lo^)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
| e l’edizione  di  Friburgo  leggono  grandissimo 
j e delle  jxirti.  R. 

J (lo5)  Da  mille  e trecento  Svizzeri,  dice  il 
, Giovio  , ed  è da  avvertire,  clic  Moti  ino,  secon- 
do Ini,  fu  morto  da  un’artiglieria,  e non  come 
1 qui  si  legge  da  una  picca.  Dell'esercito  franscse 
; dice  che  furono  morti  da  ottomila  di  ogni  sor- 
te, il  che  similmente  conferma  il  Gradenigo  , 
i che  fu  avvisato  al  senato  di  Venezia  per  le  let- 
tere del  Gritti,  che  era  in  campo.  Ma  il  nume- 
ro degli  Svizzeri  morti,  dice  , che  fu  d* intorno 
a cinquemila. 

(Io<6)  Proposto  legge  il  Codice  Mediceo  , e 
sopra  Prego  so.  R. 

J (107)  Aggiunge  il  vescovo  di  JS'chio  a que- 


sti 3 000  fanti,  dati  dal  Cardona  al  Fregolo  400 
cavalli. 

(I08)  Ottaviano  Fregoso  fu  creato  doge  di 
Genova  ai  lo  di  giugno  i5l3,  secondo  il  vesco- 
vo di  Neh  io , il  quale  similmente  scrive,  in  che 
modo  in  un  anno  Genova  mutasse  quattro  volte 

10  stato. 

(io*))  Preposti  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(110)  Non  pone  il  Mocenigo  questo  incendio 
della  munizione  della  rocca  di  Lignago,  ma  ben 
dice,  che  fu  combattuta  con  gran  forza  di  fuo- 
chi artificiali.  Non  Io  pongono  nè  anche  gli  al- 
tri scrittori  veneziani , cioè  il  Gradenigo  , e il 
Giustiniano , ma  il  numero  dei  difensori  morti, 
dice  il  Gradenigo , che  fu  di  180.  Il  Giovio  la 
passa  seccamente,  nominando  il  capitano  spa- 
guuolo  detto  Vilirada,  che  si  arrese,  avendo  con 
poca  gente  valorosamente  difeso  la  rocca. 

(111)  Il  .1/t'fwi^o  non  mette  più  di  200 
finti  a guardia  della  rocca  di  Peschiera,  c dice, 
che  gli  SpagQUuli  quattro  volte  rinnovarono 
Fasullo,  c sempre  furono  ributtati,  ma  che 
veduto  ì capitani  trattare  segretamente  di  ar- 
rendersi, i fanti  veneziani  si  ritirarono  in  luogo 
sicuro,  e così  la  rocca  fu  presa. 

(112)  Questo  Sedunense  ebbe  nome  Matteo, 
e fu  uomo  di  terribile  ingegno , e di  grandissi- 
ma eloquenza.  L’  Eborarcnse  fu  detto  Cristnfa- 
no,  e amendue  erjno  nemici  dei  Franzesi.  Vedi 

11  Giovio  al  fine  del  lib.  li  dove  tratta  della  re- 
stituzione dei  falsi  cardinali. 

(113)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med. legge:  Asti 
IKSAiui  al  pontificato , stati  ec.  R. 

(1*4)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
legge  della.  R. 

(115)  Così  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di 
Frib.  leggono  eccettuato.  R. 

(116)  Nel  lib.  3 della  vita  di  papa  Leone, 
srrive  il  Giovio  , clic  quetti  cardinali  furono 
dal  papa  restituiti  all'onore,  e ai  benefizi  di  prima. 

(117)  Il  Giovio  non  nomina  Achille  Torello; 
ma  in  suo  luogo  mette  Orbino  Mognano. 

(118)  Questi  fu  Vincenzio  Capello,  il  quale 
oltre  nove  galee,  che  aveva  proso  a Corfù, 
messe  fra  pochi  giorni  insieme  brigantini, 
o vascelli  simili,  come  dice  il  Mocenigo. 

(ili))  Essendo  l’esercito  spagnuolo  venuto 
fino  alla  villa  della  B (Maglia,  per  accamparsi 
sotto  Padova , scrive  il  Mocenigo , che  era  com- 
posto di  mille  uomini  d’arme,  q.io  cavalli  leg- 
gieri e 7000  fanti.  I Tedeschi  erano  3oo  uo- 
mini d’arme  t e Sono  fanti  con  molte  artiglie- 
rie da  rampogna  , e da  latteria  , il  qual  nume- 
ro è maggiore  di  quello  che  è qui  posto. 

(120)  Che  furouo  5oo  cavalli  ( secondo  il 
Mocenigo , ma  Aletnamo  Pino  non  specifica 
questo  numero  ),  sotto  Maffeo  Cagnuolo,  il 
quale  in  casa  dei  Brcmbali  »\ aligio  il  lesorie- 
re  spaglinolo,  e gli  tolse  diecimila  durati,  per 
quanto  si  ha  dal  Mocenigo , benché  Al  emonio 
non  dire  altro  che  i danari  riscossi  per  la  taglia 
fatta  dai  Bergamaschi , il  che  è nel  Idi.  7 del- 
l’istoria di  Crema. 

(121)  L’cdiz.  di  Frib.  e , secondo  quella,  gli 
Editon  Medicei  leggono  vendetta.  R. 

(122)  Mercurio  fu  capo  delli  stradiceli , ed 
essendo  dai  Veneziani  passalo  ad  altri  principi, 
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finalmente  non  so,  se  per  leggerezza , come 
dice  il  devio,  o per  qualche  sdegno,  o per  irò* 
! vare  migliore  guadagno , era  tornato  a scr- 
| vire  i Veneziani  : il  che  scrive  anche  il  Gra- 
dettilo. 

(123)  I nobili  Veneziani,  che  erano  andati 
alla  difesa  di  Padova,  come  l’altra  volta,  se- 
condo che  si  è detto  nel  lib.  8,  furono  ^oo  e 
ciascuno  menò  fanti  seco,  il  che  scrive  il  Gra • 
ti Mìgo.  Il  resto  del  presidio  dice,  che  era  da 
800  lance,  i5oo  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti 
j oltre  a quelli,  che  si  facevano  ogni  gioruo,  per* 
i che  avevano  ad  essere  diecimila. 

(iz4)  Non  pone  il  Giovio , che  Gurgense  ve- 
nisse in  campo  attorno  a Padova,  ma  che  stan- 
do in  Verona  sollecitasse  con  lettere  il  Cardona 
e il  Colonna , a fare  imprese  degne  della  for- 
tuna di  Cesare.  Perche  il  Cardona  fece  una 
orazione  ai  capitani,  e persuadendogli  che  le- 
vassero il  campo  da  Padova,  e andassero  alla 
ruina  delle  terre,  che  sono  di  Hi  dalla  Brenta; 
alla  quale  opinione , non  consentendo  il  mar- 
chese di  Pescara,  contradisse  Prospero  Co- 
lonna. 

(125)  Cioè  ottennero  Pontex'ico.  Cosi  il  Tor- 
rentino  nell’ Errata.  Gli  Editori  Medicei,  se- 
condo l’ediz.  di  Fr4>.  leggono  a Pontevico.  R. 

(126)  Il  che  fu  ai  tre  di  agosto  l5i3,  come 
scrive  jilcmanlo  Fino , benché  egli  qui  non 
nomina  il  commissario , ma  solo  dice  che  in 
Bergamo  in  casa  dei  Corneli  fece  prigione  un 
ricchissimo  personaggio  spagnuolo.  Ed  è da 
esser  letta  la  istoria  di  lai  nel  lib.  7 , dove  si 
troverà  qualche  discordanza  di  cose  fra  quella 
istoria  e questa. 

(127)  Discorda  il  Mocenigo  in  questo  nu- 
mero di  soldati,  che  erano  sotto  Silvio  Sa- 
vello, perché  dice,  che  aveva  3oo  uomini  di 
arme , 5oo  fanti , e 200  villani  del  monte  di 
Brianza,  e che  venne  poi  Cesare  Fieramosca 
con  60  uomini  di  arme  spagnuoli , e i5o  fan- 
ti, ma  nel  numero  delle  genti  mandate  da 
Renzo  conviene  col  Guicciardini. 

(128)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  e Tedia, 
di  Frib.  aggiungono  il  vescovo.  R. 

(129)  Andò  prima  a Mestri  Muzio  Colonna 
con  una  banda  di  cavalli  c grossa  compagnia  di 
Tedeschi,  e prese  la  terra  c la  rocca,  mortivi  i 
difensori:  o poi  vi  andarono  il  Cardona  ed  il 
Colonna  con  tutto  l' esercito.  Giovio. 

(130)  Delle  quali  leggono  il  Cod.  Med.  c l’e- 
diz. di  Frib.  R. 

(131)  Lizza  Fusina,  dove  si  tragittano  le  bar- 
che con  gli  argani  dalla  Brenta  nel  mare  À- 
driatiro,  fu  saccheggiata  da  Troilo  Savello;  il 
che  dire  il  Giovio,  il  quale  pone,  che  costui 
passo  la  Brenta , e fece  grosse  prede  di  bestia- 
mi. — Così  il  Torrentino.  11  Cod.  Med.  e l'e- 
dizione di  Frib.  leggono  faccia  Fucina.  Il 
Biado,  nella  repubblica  de’ Veneziani  di  Dona- 
to Giannotti,  legge  faccia  Fucina.  R. 

(13 2)  Manca  questo  a del  Torrentino  nel 
Cod.  Med.  e ncH'ediz.  di  Frib.  R. 

(l  33)  A Creazzo,  dice  il  Mocenigo , luogo 
presso  a Vicenza  due  miglia  , ove  è uo  monti- 
cello  molto  atto  alle  artiglierie,  e una  valle 
sotto , comoda  alle  ordinanze  per  essere  occu- 


pato il  resto  da  un’alta  palude;  al  che  pare  che 
aderisca  il  Giovio , se  bene  non  nomina  Creazzo 
ma  solo  dice  un  luogo  presso  la  villa  dell’Ol- 
mo, lungi  due  miglia  da  Vicenza. 

034)  Manca  quest*  a del  Torr.  nel  Codice 
Med.  e nell'cdiz.  di  Frib.  R. 

( 1 35)  Mjuca  più  nel  Cod.  Med.  e nell’cdiz. 

di  Frib.  R. 

(136)  Recita  il  Giovio  una  onorata  contesa 
fra  il  Cardona  e il  Colonna,  perciocché  Prospe- 
ro uso  a guidare  la  vanguardia , diceva  che  li 
toccava  ora  per  ragione  di  guerra  la  retroguar- 
dia, allegando  essere  la  prima  fronte  dell’ordi- 
nanza quella  che  prima  si  azzuffa  col  nemico. 

(137)  Qui  gli  Editori  Medicei  pongono  nn 
punto,  e lasciano  1* ancorché  di  sopra  so- 
speso. R. 

(138)  L’edizione  di  Friburgo  legge  forse. 
Lo  noto  perchè  sia  chiara  la  differenza  dei 
Codici,  o copie  fra  loro.  R. 

(139)  Manca  stessi  nel  Cod.  Med.  e nell’e- 
dizione di  Frib.  R. 

( 1 4°)  Ba  coloro  che  hanno  assegnati  pre- 
cetti di  militare  disciplina  viene  dannato  acre- 
mente in  questo  luogo  il  procedere  dell* Al- 
viano , dicendo , che  mai  non  si  devo  com- 
battere con  disperati,  dei  qdbli  ognuno  vale 
per  cinque , ma  temporeggiarci»-  Vedi  il  cava- 
lier  Cicuta  nel  lib.  3. 

(l40  Dai  leggono  il  Cod.  Med.  e Fedii,  di 

Frib.  R. 

(142)  Questo  fatto  d’arme  tra  i Veneziani 
e gli  Spagnuoli  ai  7 di  ottobre  l5l3,  descritto 
qui  con  brevità  , è diffusamente  raccontato  dal 
Giovio  nel  lib.  12,  e dal  Giustiniano  nel.  lib.  II. 

(l53)  Il  Giovio , e il  Giustiniano  scrivono 
che  l’ Al  viano  combattè  con  grande  ardore  di 
guerra,  facendo  uffizio  di  capitano,  e di  sol- 
dato; ed  è da  esser  veduto  in  loro  il  numero 
dei  capitani  più  illustri  morti , o fatti  prigioni, 
i quali  sono  posti  anche  dal  Gradcnigo  nel  suo 
Diario. 

(144)  Fra  gli  altri  nobili  Veneziani,  che 
andarono  alla  difesa  di  Padova  e di  Trevigi, 
furono  ( come  dice  il  Mocenigo  ) , i figliuoli 
del  Doge  Loredana , dei  quali  andò  Luigi  a 
Padova,  e Bernardo  a Trevigi. 

(145)  Lodare,  cioè  sentenziare  come  arbi- 
tro. Il  Cod.  Mcd.  e l’edizione  di  Frib.  leggono 
non  lo  dare.  R. 

(146)  Questa  promessa  del  papa,  dice  il 
Mocenigo , che  fu  fatta  per  scritto  di  propria 
mano , di  non  far  niente  più  di  quello  , che 
all’ una  e all'altra  parto  fosse  piaciuto. 

(147)  Così  il  Torr.  Dei  legge  il  Cod.  Med. 
o 1*  ediz.  di  Frib.  R. 

(148)  Marano  fu  preso  secondo  il  Giovio, 
il  Mocenigo  e il  Giustiniano , per  tradimen- 
to di  nn  prete  Bartolo,  molto  familiare  di 
Alessandro  Marcello,  che  vi  era  alla  custodia; 
il  qual  prete  convenuto  con  i Tedeschi , si 
fece  dal  Marcello  dare  le  chiavi  una  mattina 
sotto  fiuta  d’andare,  come  era  solito,  a caccia; 
e così  vi  mise  dentro  Crislofano  Frangipane 
con  trenta  uomini , sinché  correndo  un*  altra 
schiera  di  Tedeschi  nascosta  ammazzarono  le 
guardie,  e Marano  fu  preso. 
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(1^9)  Mandarono  i Veneziani  a recuperare  (l5a)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod  Med.  e 
Marano  Baldassarre  Scipione,  e Girolamo  Sa-  1*  ediz.  di  Frìb.  leggono  perduto.  R. 

vorgnano.  (l53)  Dice  il  vescovo  di  ffehio , che  l'ar- 

(150)  Calcina  la  chiama  il  Mocenigo,  e Afe-  dorè  della  plebe  minuta  fu  cagione,  che  si 

mania  Fino  Calcinato;  il  quale  dice,  che  il  facesse  questa  esperienza  di  pigliare  la  Lan- 

Fieracnosea  ri  fu  fatto  prigione  con  5o  lance.  tema  con  quel  navilio  detto  il  puntone,  pcr- 

(151)  Il  Giovio  e il  vescovo  di  JVehlo  con-  ciocchi;  agl* intendenti  non  parve  mai  verisi- 

acntono,  che  gli  Adorni  fossero  favoriti  dal  mile,  che  riuscisse,  e che  questa  macchina 

duca  di  Milano,  ami  il  vescovo  di  IS'ebio  vi  fu  di  danno  alla  repubblica  di  dodicimila 

| aggiunge  ancho  il  favore  degli  Svizzeri.  1 ducati. 
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CAPITOLO  PRIMO  tremila  cavalli  e ottomila  fanti,  parte  svizze- 

ri, parte  tedeschi.  Promesse  ancora  ai  Svizaeri 
certa  quantità  di  danari,  perchè  facessero  il 
Guerra  dell * Inghilterra  contro  la  Francia.  «—  medesimo  congiunti  con  Cesare,  il  quale  con- 

GU  inglesi  passano  il  mare.  — Assediano  • sentiva  ritenessero  in  pegno  una  parte  della 
Terroana  e.  Tornai , e le  prendono.  — Inva - Borgogna,  imino  a tanto  fossero  pagati  intera- 
zione de*  Svizzeri  in  Borgogna.  — La  Tra - mente  da  lui  degli  stipendi  loro.  Persuadevaii 

maglia  si  accorda  con  gli  Svizzeri , e salva  oltre  a questo  il  re  d' Inghilterra , che  il  re  cat- 

la  Francia.  — Bolla  degli  Scozzesi.  — Hi-  toliro  suo  suocero,  aderendo  alla  confederazio- 

tirata  dell'  esercito  inglese.  — I Franzcst  ne  di  Cesare  e sua,  come  sempre  aveva  asserito 

rinunciano  al  concilio  pisano.  di  voler  fare , rompesse  nel  tempo  medesimo  la 

guerra  dai  suoi  confini.  Perciò  la  novella  della 

Stregua  fatta  da  quel  re  col  re  di  Francia,  con 
ueeedettero  nell'anno  medesimo  nelle  regio-  tutto  che  l'ardore  alla  guerra  non  raffreddasse, 

ni  oltramontane  pericolosissime  guerre;  le  quali  fu  ricevuta  con  tanta  indegnazione  non  sola- 

sa  ranno  raccontate  da  me  i*cr  la  medesima  ca*  mente  da  lui , ma  da  tutti  i popoli  d*  Inghilter- 

gionc,  e con  la  medesima  brevità,  con  la  quale  ra,  che  c manifesto,  che  se  l’ autorità  sua  non 

le  toccai  nella  narrazione  dell’anno  precedente.  avesse  ripugnato,  sarebbe  stato  l’ambasciatore 

Origine  di  quei  movimenti  fu  la  deliberazione  spagnuolo  impetuosamente  dalla  moltitudine 

del  re  d'Inghilterra  di  assaltare  questa  state  con  ammazzato.  Aggiugnevasi  a queste  cose  la  op- 

grandissìme  forre  per  terra  e per  mare  il  rea-  portunità  dello  stato  dell’  arciduca  , non  tanto 

me  di  Francia;  della  quale  impresa  per  farsi  più  perchè  non  proibiva  che  i sudditi  ricevessero  lo 

facile  la  vittoria  , aveva  convenuto  con  Cesare  stipendio  contro  ai  Franaesi,  quanto  perchè  pro- 
di dargli  cento  ventimila  ducati , acciocché  co-  metteva  di  concedere,  che  dal  dominio  suo  con- 
trasse nel  tempo  medesimo  nella  Borgogna  con  ducessero  vettovaglio  all’ esercito  inglese. 
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Contro  a tanti  apparati  c pcricolosiisime  mi- 
nacce non  ometteva  il  re  di  Francia  provvedi- 
, mento  alcuno  ; perchè  per  mare  preparava  una 
i potente  armata  per  opporla  a quella,  che  si  or- 
1 dinava  in  Inghilterra,  e per  terra  congregava 
esercito  da  ogni  parte,  sforzandosi  sopra  tutto 
di  condurre  quanti  (l)  più  poteva  fanti  tedeschi. 
Aveva  anche  fatto  prima  instanza  coi  Svizzeri 
che,  poiché  non  volevano  aiutarlo  per  le  guer- 
re d'Italia,  gli  consentissero  almeno  fanti  per 
la  difesa  di  Francia;  i quali,  intenti  totalmente 
alla  stabiliti  del  ducalo  di  Milano , rispondeva- 
no non  [volergliene  concedere,  se  non  tornava 
alla  unione  con  la  Chiesa,  lasciava  il  castello 
di  Milano,  che  ancora  non  era  arrembilo,  e,  fa- 
cendo cessione  delle  ragioni  di  quello  stato , 
promettesse  di  non  molestare  più  nè  Milano,  nè 
Genova.  Aveva  similmente  il  re , per  insospet- 
tire delle  cose  proprie  il  re  d'Inghilterra,  chia- 
mato in  Francia  il  duca  di  Sufiolch , come  com- 
petitore a quel  regno  ; per  il  quale  sdegno  il  re 
| Anglo  fece  decapitare  il  fratello  custodito  insino 
allora  in  carcere  in  Inghilterra,  poiché  da  Fi- 
lippo re  di  Castiglia , nella  navigazione  sua  in 
Ispagna,  era  stato  dato  a suo  padre  (2). 

Nè  mancava  al  re  di  Franria  speranza  di  |>ace 
col  re  cattolico;  perchè  quel  re,  come  elihe  in- 
tesa la  lega  fatta  tra  lui  e i Veneziani  , diffidan- 
do potersi  difendere  il  ducato  di  Milano,  aveva 
mandato  uno  dei  suoi  segretari  in  Francia  a pro- 
porre nuovi  partiti  : e si  credeva  che  , conside- 
rando chela  grandezza  dcll'imperalore  e dell’ar- 
ciduca potessero  alterargli  il  governo  di  Casti- 
glia, non  gli  piacesse  totalmente  la  depressione 
del  regno  di  Francia.  Suscitò  oltre  a questo  Ia- 
copo re  di  Scozia  suo  antico  collegato , perchè 
rompesse  guerra  nel  regno  d'Inghilterra;  il  qua- 
le mosso  mollo  più  dall’interesse  proprio  (per- 
1 che  le  avversità  di  Francia  erano  pericolose  al 
regoo  suo)  si  preparava  con  grande  prontezza. 
Don  avendo  dimandalo  dal  re  altro,  che  cin- 
quantamila franchi  per  comperare  vettovaglie, 

Ie  munizioni.  Nondimeno  a fare  queste  provvi- 
sioni era  il  re  di  Francia  proceduto  con  tardità; 
perchè  aveva  volto  i pensieri  alla  impresa  di 
Milano  , e per  la  negligenza  solila  , e per  l’ar- 
dire , che  vanamente  aveva  preso  per  la  tregua 
fatta  col  re  cattolico. 

Consumatomi  per  il  re  d'Inghilterra  in  que- 
sti apparati  molli  mesi;  perchè  essendo  i sud- 
diti suoi  stali  molti  anni  senza  guerra  , ed  es- 
sendo molto  variali  i modi  di  guerreggiare,  e 
inutili  gli  archi  e le  armatura,  che  usavano  nei 
tempi  precedenti,  era  necessitalo  il  re  di  fare 
grandissima  provvisione  di  armi,  di  artiglierie  e 
di  munizioni;  condurre  come  soldati  esperti  mol- 
ti fanti  tedeschi , c per  necessità  molli  cavalli , 
perchè  il  costume  antico  degl’  Inglesi  era  di 
combattere  a piede.  Però  non  prima  che  del 
mese  di  luglio  passarono  gl'  Inglesi  il  mare  (3), 
c stati  più  giorni  in  campagna  presso  a Bolo- 
gna, andarono  a campo  a Tcrroana,  terra  posta 
in  sui  confini  di  Piccardia,  e in  quei  popoli , 

. che  dai  Latini  sono  chiamati  Morini.  Passo  po- 
co dipoi  la  persona  del  re,  che  aveva  in  lutto  il 
suo  esercito  cinquemila  cavalli  da  combattere, 
e più  di  quarantamila  fanti;  con  la  qual  molti- 


| tudine  accampatisi,  e circondato,  secondo  l'an- 
| tico  costume  degl'inglesi,  l’alloggiamento  con 
fossi,  con  carra,  c con  ripari  di  legname,  e mu- 
nito intorno  di  artiglierie,  c in  modo  pareva 
fossero  in  una  terra  murata,  attendevano  a bat- 
tere con  le  artiglierie  la  terra  da  più  parli  (4), 
e a travagliarla  con  le  mine:  ma  non  corrispon- 
dendo con  la  virtù  a tanti  apparati,  nè  alla  fa- 
ma della  ferocia  loro  , non  gli  davano  l'assalto. 
Erano  in  Teiroana,  bene  munita  di  artiglierie, 
dugcnlo  cinquanta  lance  e duemila  fanti  (5), 
presidio  piccolo,  ma  non  senza  speranza  di  soc- 
corso, perchè  il  re  di  Francia , attendendo  a 
raccòrrò  sollecitamente  l'esercito  destinato  di 
duemila  cinquecento  lance,  diecimila  fanti  te- 
deschi guidali  dal  duca  ili  Gheldcri , e diecimi- 
la fanti  del  regno,  era  venuto  ad  Àmicns  per 
dare  di  luogo  virino  favore  agli  assediati  (6).  I 
quali,  non  temendo  di  altro  che  del  mancamen- 
to delle  vettovaglio , perchè  di  queste  non  era 
stata  provveduta  , eccetto  che  di  pane.  Terrò*» 
na  a bastanza,  molestavano  giorno  e notte  con 
le  artiglierie  l'esercito  inimico  , dalle  quali  fu 
unuuaitaiu  il  gran  ciamherlano  regio,  e levato 
una  gamba  a Talbolh  capitano  di  Calci. 

Premeva  il  re  il  pericolo  di  Tcrroana;  ma 
per  avere  tardi,  e con  la  negligenza  fr.mzcse, 
cominciato  a provvedersi , e per  la  dìfficultà  di 
avere  i fanti  tedeschi,  non  aveva  ancora  messo 
insieme  tutto  l'esercito;  determinato  anche  in 
qualunque  caso  di  non  venire  a giornata  con  gli 
inimici,  perchè  se  fosse  stalo  vinto,  sarebbe 
stato  in  manifestissimo  pericolo  tutto  il  reame 
di  Francia,  e perché  sperava  nella  vernata,  la 
quale  in  quei  parsi  freddi  era  già  vicina.  Ma 
come  ebbe  congregato  l'esercito,  restando  egli 
inAmiens,  lo  mandò  a Vere,  propìnquo  a Ter- 
roana,  sotto  Longavilla,  altrimenti  il  marchese 
del  Rotellino , principe  del  sangue  reale  , e ca- 
po dei  gentiluomini  del  re , e la  Palina , con 
commissione,  che  fuggendo  qualunque  occasio- 
ne di  fatto  d'arme  , attendessero  a provvedere 
le  terre  circostanti,  insino  allora  per  la  medesi- 
ma negligenza  male  provvedute,  c a mettere,  se 
|>otevano,  soccorso  di  gente  e di  vettovaglie 
in  Tcrroana:  cosa  in  se  difficile,  ma  diventata 
più  difficile  per  la  piccola  concordia  dei  capita- 
ni, dei  quali  ciascuno,  l’uno  per  la  nobiltà , 
l’altro  per  la  lunga  esperienza  della  milizia,  ar- 
rogava a sé  la  somma  del  governo.  Nondimeno, 
dimandando  quegli  che  erano  in  Tcrroana  soc- 
corso di  genti,  vi  si  accostarono  da  una  parte 
più  rimota  dagl'inglesi  millecinquecento  lance; 
e avendo  le  artiglierie  di  dentro  battuto  in  mo- 
do tremila  Inglesi  posti  a certi  passi  per  impe- 
dirgli, che  non  potettero  vietargli;  nè  potendo 
proibirlo  loro  il  resto  dell’esercito  per  l'impe- 
dimento di  certe  traverse  di  ripari  e di  fosse 
fatte  da  quei  di  dentro;  il  capitano  Frantagli* 
condottosi  alla  porta , messe  in  Tcrroana  otto- 
cento nomini  di’  arme  senza  cavalli , come  esù 
avevano  dimandato,  c si  ritirò  salvo  con  lutto 
il  resto  delle  genti;  c avrebbero  nel  medesimo 
modo  messovi  vettovaglie  , se  ne  avessero  con- 
dotte seco.  Dalla  quale  esperienza  preso  animo 
i capitani  franzesi  si  accostarono  un  altro  gior- 
no con  quantità  grande  di  vettovaglie  per  met- 
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tcrvele  per  la  via  medesima  ; ma  gl'inglesi  pre- 
sentendolo, e avendo  fatto  nuova  fortificazione 
da  quella  parte  , non  gli  lasciarono  accostare;  e 
dall'altra  parte  mandarono  i loro  cavalli  e quin- 
dicimila fanti  tedeschi  per  tagliare  loro  il  ritor- 
no. I quali  tornando  senta  sospetto,  e già  mon- 
tati per  più  comodità  in  su  piccoli  cavalli,  co- 
me furono  assaltali , si  messero  subito  in  fuga 
senta  resistere;  nel  qual  disordine  perderono  i 
Frantesi  trecento  uomini  d'arme,  con  i quali 
fu  preso  il  marchese  del  Rotellino , Biliardo , la 
Faielta,  e molli  altri  uomini  rinomati , ed  era 
stato  fatto  anche  prigione  la  Palissa,  ma  fortui- 
tamente si  salvò  (7).  £ si  crede  che,  se  avesse- 
ro saputo  seguitare  la  vittoria,  si  aprivano  quel 
giorno  la  strada  a pigliare  il  reame  di  Francia; 
perchè  indietro  era  restata  una  grossa  Landa  di 
laturhcnrcb,  che  avea  seguitatole  genti  d'ar- 
me. La  quale  disfatta  era  di  tanto  danno  all'  e- 
sercito  franasse , che  è certo  che  il  re  quando 
elihe  la  prima  novella,  e credendo  che  questi 
medesimamente  fossero  rotti,  disperato  delle 
cose  sue,  e con  lamenti  e pianti  miserabili,  giù 
pensava  fuggirsene  in  Brettagna.  Ma  gl'inglesi, 
come  'ebbero  messo  in  fuga  i cavalli , pensando 
all'acquisto  di  Terroana,  condussero  le  insegne 
e i prigioni  innanzi  alle  mura;  però  disperali  i 
soldati  che  erano  in  Terroana  di  essere  soccor- 
si, nè  volendo  t fanti  tedeschi  patire  (8),  senta 
speranza,  insino  all'ultima  estremità  delle  vet- 
tovaglie, convennero,  salvi  i cavalli  e le  per- 
sone dei  soldati,  di  uscirsi,  se  in  fra  due  gior- 
ni non  erano  soccorsi,  di  Terroana.  Nè  si  du- 
bita che  1*  aver  tollerato  l' assedio  circa  cin- 
quanta di  (g)  fu  cosa  mollo  salutifera  al  re  di 
Francia. 

Era  pochi  giorni  innanzi  venuto  personal- 
mente nell'  esercito  inglese  Massimiliano  , rico- 
noscendo quei  luoghi , nei  quali , ora  dissi- 
mile a sè  medesimo,  avea  giovanetto  rotto  con 
tanta  gloria  l'esercito  di  Luigi  XI  re  di  Fran- 
cia (lo),  nel  quale  mentre  stette  si  governava 
ad  arbìtrio  suo.  Ma  non  travagliavano  le  cose 
del  re  di  Francia  da  questa  parte  sola;  anzi  era- 
no con  pericolo  maggiore  molestale  da'Svizzeri; 
la  plebe  dei  quali  iufiammatissima  che  il  re  di 
Francia  cedesse  alle  ragioni,  le  quali  pretende- 
va al  ducalo  di  Milano  , e però  ardente,  insino 
non  lo  faceva  , di  odio  incredibile  contro  a lui , 
aveva  latto  abbruciare  molte  case  di  uomini  pri- 
vati di  Lucerna,  sospetti  di  favorire  immodera- 
tamentc  le  cose  del  re  di  Francia.  E proceden- 
do continuamente  contro  agli  uomini  notati  di 
simile  suspicione,  aveva  fatto  giurare  a tutti  i 
principali  di  mettere  le  pensioni  in  comune  ; c 
di  poi  prese  le  armi  per  pubblico  decreto,  era- 
! no  in  numero  di  ventimila  fanti  entrati  quasi 
; popolarmente  nella  Borgogna,  ricevute  da  Ce- 
sare (il  quale,  0 secondo  le  sue  variazioni , 0 
> per  sospetto  che  avesse  di  loro,  ricusò,  benché 
1 1* avesse  promesso  c al  re  d*  Inghilterra  e a lo- 
| ro,  di  andarvi  personalmente)  artiglierie  e mille 
| cavalli.  Andarono  a campo  a Digiuno,  mctro- 
; poli  della  Borgogna,  dove  era  laTramoglia  con 
| mille  lance,  c sci  mila  fjnti  : e avendo  la  plebe 
per  paura  delle  fraudi  dei  capitani , che  g^à  co- 
l (ninnavano  a trattare  con  i Frantesi , prese  le 

artiglierie,  cominciarono  a percuotere  la  ter- 
ra (il).  Della  difesa  della  quale  dubitando  non 
poco  la  Tramoglia,  ricorrendo  agli  ultimi  ri- 
medi, accordò  subitamente  con  loro,  senza  a- 
spetlare  commissione  alcuna  dal  re;  con  patto 
che  il  re  fosse  tenuto  cedere  alle  ragioni  che  a- 
veva  sul  ducato  di  Milano , e a pagar  loro  in 
certi  tempi  seieentomila  ducati  (la).  Per  la  os- 
servanza delle  quali  cose  dette  quattro  stalirhi, 
persone  onorate  e di  gran  condizione:  nè i Sviz- 
zeri si  obbligarono  ad  altro,  che  di  ritornarsi 
alle  case  proprie;  onde  non  erano  tenuti  ad  es- 
sere in  futuro  amici  del  re  di  Francia  , anzi  po- 
tevano quando  vedevano  ritornare  ad  offendere 
il  suo  reame.  Ricevuti  gli  statichi , partirono 
subitamente,  allegando,  per  csrusazione  di  a-  1 
vere  convenuto  senza  il  re  d'Inghilterra,  il  non 
avere  ricevuti  a tempo  debito  i danari  promessi 
da  lui. 

Fu  giudicato  questa  concordia  aver  salvato  il 
reame  di  Francia , perchè , preso  che  avessero 
Digiuno,  era  in  potesti  degli  Svizzeri  correre 
senza  alcuna  resistenza  insino  alle  porte  di  Pa- 
rigi ; ed  era  verisimile  che  il  re  d*  Inghilterra, 
passato  il  fiume  della  Somma , venisse  nella 
Campagna  (x3)  per  unirsi  con  loro;  cosa  che 
non  poteva  essere  impedita  dai  Franzesi,  perchè 
non  avendo  a quel  tempo  più  di  seimila  fanti 
tedeschi,  nè  essendo  ancora  arrivato  il  duca  di 
Ghelderi,  erano  necessitati  a stare  rinchiusi  per 
le  terre.  E nondimeno  al  re  fu  molestissimo , e 
si  lamentò  sommamente  della  Tramoglia  per  la 
quantità  dei  danari  promessi , e mollo  più  per 
averlo  obbligato  olla  cessione  delle  ragioni,  co- 
me cosa  di  troppo  pregiudizio  e troppo  indegna 
della  grandezza  c della  gloria  di  quella  corona. 
Però  , ancorché  il  pericolo  fosse  gravissimo  se 
i Svizzeri  sdegnati  ritornassero  di  nuovo  ad  as- 
saltarlo; nondimeno  confidandosi  nella  propin- 
quità del  verno,  e nel  non  essere  facile  che  tan- 
to presto  si  rimettessero  insieme,  deliberato  an- 
cora di  correre  più  presto  gli  ultimi  pericoli  rhe 
privarsi  delle  ragioni  di  quel  ducato,  il  quale 
amava  eccessivamente,  deliberò  di  non  ratifica- 
re; ma  cominciò  a fare  proporre  loro  nuovi  par- 
tili; dai  quali  essi  alienissimi  minacciavano , se 
la  ratiGcaziooe  non  venisse  fra  certo  termine, 
tagliare  il  rapo  agli  statichi. 

Presa  Terroana,  alla  quale  l'arciduca  preten- 
deva per  antiche  [ragioni , e il  re  d'Inghilterra 
diceva  essere  sua  per  averla  guadagnata  con  giu- 
sta guerra , parve  a Cesare  e a lui , per  spegne- 
re i semi  'della  discordia,  di  gettare  in  terra  le 
mura  , non  ostante  che  nei  capitoli  fatti  con 
quegli  di  Terroana  fosse  stato  proibito  loro. 
Parti  poi  Cesare  immediatamente  dall'esercito, 
affermando  che  gl'inglesi,  per  la  esperienza  ve- 
duta di  loro,  erano  poco  periti  della  guerra , e 
temerari.  Da  Terroana  andò  il  re  d' Inghilterra 
a campo  a Tornai,  città  fortissima,  e molto  ric- 
ca , e affezionatissima  per  antica  inclinazione 
alla  corona  di  Francia,  ma  circondata  dal  paese 
dell'arciduca , e però  impossibile  ad  essere  soc- 
corsa dai  Franiesi , mentre  non  erano  superiori 
alla  campagna;  la  quale  deliberazione  fu  molto 
grata  al  re  di  Francia,  nerrhè  temeva  non  an- 
dassero a percuotere  nelle  parli  più  importanti 
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del  suo  reame;  cosa  ebe  lo  metteva  in  molte 
diflìcultà.  Perche  sebbene  avesse  già  congregalo 
esercito  potente,  trovandosi,  oltre  a cinquecento 
lance,  che  aveva  messe  a guardia  di  San  Quin- 
tino, duemila  lance,  ottocento  cavalli  leggieri 
albanesi,  diecimila  fanti  tedeschi,  mille  svizte- 
ri,  e ottomila  fanti  del  regno  suo,  era  molto 
più  potente  l'esercito  inglese,  nel  quale,  con- 
correndovi ogni  giorno  nuovi  soldati , era  pub- 
blica fama  trovarsi  ottantamila  combattenti.  Pe- 
rò il  re,  Don  sperando  molto  di  poter  difendere 
Bologna,  e il  presto  del  paese  posto  di  là  dalla 
riviera  di  Somma  (14)»  dove  temeva  che  gli  In- 
glesi non  si  volgessero  , pensava  alla  difesa  di 
Abeville  e Amiens , e le  altre  terre,  che  sono  in 
sulla  Somma,  ed  a resistere  che  non  passassero 
quella  riviera  ; e cosi  andarsi  temporeggiando 
insino  che  la  stagione  fredda  sopravvenisse , o 
che  la  diversione  (l5)  del  re  di  Scozia , nella 
quale  molto  sperava,  facesse  qualche  effetto, 
camminando  in  questo  tempo  l'esercito  suo  lun- 
go la  Somma  per  non  lasciare  guadagnare  il  pas- 
so agl'  inimici. 

Credettesi  che  della  deliberazione  degl’ Ingle- 
si, indegna  certamente  di  uomini  militari,  c di 
si  grande  esercito  , fosse  stata  cagione,  o i con- 
forti di  Cesare  che  sperasse  che,  pigliandosi, 
potesse,  o allora  o con  tempo,  pervenire  in  po- 
testà del  nipote,  al  quale  si  pretendeva  che  ap- 
partenesse; o perchè  temessero,  aodando  ad  al- 
tro luogo,  della  diflìcullà  delle  vettovaglie  ; o 
ebe  le  altre  terre,  alle  quali  andassero,  non  fos- 
sero soccorse  dagl'inimiri.  Fece  la  città  di  Tor- 
nai, non  essendo  provvista  di  genti  forestiere, e 
disperandosi  del  soccorso,  essendo  battuta  con 
le  artiglierie  da  più  parli , breve  difesa  ; e si  ar- 
rendè , salve  tutte  le  robe  c persone  loro , ma 
pagando,  sotto  nome  di  ricomperarsi  (16)  dal 
sacco,  centomila  ducati.  Nè  si  dimostrava  altrove 
più  benigna  la  fortuna  dei  Frantesi (17).  Perchè 
il  re  di  Scozia  venuto  in  sul  fiume  Tuedo  alle 
mani  con  l'esercito  inglese,  nel  quale  era  in 
persona  Caterina  regina  d'Inghilterra,  fu  vinto 
con  grandissima  uccisione,  perchè  vi  furono 
nmmazzati  più  di  dodicimila  Scozzesi  insieme 
con  lui,  e un  suo  figliuolo  naturale,  arcivesco- 
vo di  sanl’Andrea , e molti  altri  prelati  e nobili 
di  quel  regno  (18). 

Dopo  le  quali  vittorie  essendo  già  alla  fine  del 
mese  di  ottobre , il  re  anglico , lasciata  guardia 
grande  in  Tornai , e licenziati  i cavalli  c fanti 
tedeschi,  se  ne  ritornò  io  Inghilterra,  non  a- 
▼endo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparali , e 
con  spesa  inestimabile,  riportato  altro  frutto 
che  la  città  di  Tornai;  perchè  Terroana,  sfa- 
sciata di  mura,  restava  in  potere  del  redi  Fran- 
cia. Mosselo  a passare  il  mare  perchè,  non  si 

C tendo  più  in  quei  freddissimi  paesi  esercitare 
^guerra,  era  inutile  il  dimorarvi  con  tanta 
•pesa  ; e pensava  oltre  a questo  ad  ordinare  il 
governo  del  nuovo  re  di  Scozia  pupillo, figliuo- 
lo di  una  sorella  sua,  dove  era  anche  andato  il 
duca  di  Albania,  che  era  del  sangue  medesimo  di 
quel  re. 

Per  la  partita  del  quale,  il  re  di  Francia,  ri- 
tenuti i fanti  tedeschi  , licenziò  tutto  il  resto 
dell'esercito,  liberato  dalla  cura  dei  perìcoli 
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presenti,  ma  non  già  dal  timore  di  non  ritorna- 
re l'anno  seguente  in  maggiore  diflìcullà.  Per-  ! 
che  il  re  d'Inghilterra,  partito  di  Francia  con  j 
molti  minacci,  affermava  volervi  ritornare  la  : 
state  prossima;  anzi  per  non  differire  più  tanto  1 
il  muovere  la  guerra , cominciava  già  a fare  i 
nuove  preparazioni  : sapeva  essere  in  Cesare  la  j 
medesima  disposizione  di  offenderlo,  e temeva  ] 
che  il  re  cattolico  , il  quale  con  varii  sutterfugi  j 
aveva  scusalo  la  tregua  fatta  per  non  si  alienare  • 
totalmente,  ‘non  pigliasse  le  armi  insieme  con 
loro.  Anzi  nc  aveva  potenti  indizi,  perchè  era  i 
stata  intercetta  una  lettera,  nella  quale  quel  re, 
scrivendo  all'ambasciatore  residente  appresso  a 
Cesare,  dimostrando  l’ animo  molto  alieno  dal- 
le parole,  con  le  quali  sempre  dimostrava  ar- 
dente desiderio  di  muovere  guerra controagl’in- 
fedeli,  e di  passare  personalmente  alla  ricupe- 
razione di  Gerusalemme,  proponeva  che  comu- 
nemente si  attendesse  a far  pervenire  il  ducato 
di  Milano  in  Ferdinando  nipote  comune , fra-  ] 
(elio  minore  dell'arciduca,  dimostrando  che  fai-  ( 
to  questo,  il  resto  d'Italia  era  necessitato  di  ri-  { 
rovere  leggi  da  loro,  e che  a Cesare  sarebbe  fa- 
cile , congiunti  massimamente  gli  aiuti  suoi , 
pervenire,  come  dopo  la  morte  della  moglie  era 
stato  sempre  suo  desiderio,  al  pontificalo;  il 
quale  ottenuto,  rinunaierebhe  all'arciduca  la 
corona  imperiale:  coni  illudendo  però  che  cose 
sì  grandi  non  si  potevano  condurre  a perfezio- 
ne, se  non  col  tempo  e con  le  occasioni. 

Era  anche  manifesto  al  re  di  Francia  l'animo  t 
dei  Svizzeri , ai  quali  offeriva  grandissime  con-  J 
dizioni , non  placarsi  in  parte  alcuna  verso  lui  ; j 
anzi  essersi  nuovamente  irritati,  perchè  gli  sta-  , 
tiebi  dati  loro  dalla  Tramoglia,  temendo  per 
inosservanza  del  re  di  non  essere  decapitati,  si 
erano  occultamente  fuggiti  in  Germania. Donde 
meritamente  aveva  paura,  che,  o di  presente, 
o almeno  l'anno  prossimo  per  la  occasione  di 
tanti  altri  suoi  travagli , non  assaltassero  o la 
Borgogna , o il  Drlfinalo. 

Queste  diflìcullà  furono  in  qualche  parte  ca- 
gione di  farlo  consentire  alla  concordia  delle  co- 
se spirituali  col  pontefice;  della  quale  l'artico- 
lo principale  era  la  estirpazione  totale  del  con- 
cilio pisano,  la  quale  trattata  molti  mesi  aveva 
1 varie  diflìcullà,  e specialmente  per  le  cose  fatte 
o con  l'autorità  di  quel  concilio,  o contro  al- 
ì 1*  autorità  del  pontefice.  Le  quali  approvare  pa- 
reva indegnissimo  della  sedia  apostolica;  il  ri-  I 
! trattarle  non  era  dubbio  cho  partorirebbe  gran- 
I dissima  confusione:  però  erano  stati  deputati 
> tre  cardinali  a pensare  i modi  di  provvedere  a 
questo  disordine,  e faceva  qualche  difRcultà  il 
non  parere  conveniente  concedere  al  re  l’ asso- 
luaionc  delle  censure,  se  non  la  dimandasse;  e 
da  altro  canto  il  re  negava  volerla  dimandare, 

I per  Don  notare  per  scismatici  la  persona  sua  e 
la  corona  di  Francia.  Finalmente  il  re  stracco 
da  questa  molestia,  e tormentato  dalla  volontà 
di  tutti  t popoli  del  suo  regno , i quali  ardente- 
mente desideravano  di  riunirsi  con  la  Chiesa  ro- 
mana, mosso  ancora  molto  dalla  instansa  della 
regina,  la  quale  sempre  era  stata  alienissima  da 
oueste  controversie,  deliberò  cedere  alla  volon- 
; la  del  pontefice;  nè  anche  senza  qualche  speran- 
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za  , che  forato  ria  questa  differenza  , i)  pontefi- 
ce avesse  secondo  la  intensione  che  artificiosa- 
mente gli  aveva  data,  a non  si  mostrare  alieno 
dalle  cose  sue  ; benché  alle  querele  antiche  fos- 
se aggiunta  nuova  querela  , perchè  il  pontefice 
aveva  |>cr  un  breve  comandato  al  re  di  Scozia 
che  non  molestasse  il  re  d’ Inghilterra. 

Però  nel  ruttava  sessione  del  conci!  io  Latera- 
I nense , che  fu  celebrato  negli  ultimi  giorni  dcl- 
; l'anno,  gli  agenti  del  re  di  Francia  in  nome 
: suo  , e prodotto  il  suo  mandato  , rinunziarono 
! al  concilialndo  pisano,  e aderirono  al  concilio 
j Latcrancnsr,  con  promissione  che  sei  prelati  di 
j quegli,  che  erano  intervenuti  al  pisano,  onde- 
rebbero a Roma  a fare  il  medesimo  in  nume  di 
tutta  la  chiesa  Gallicana,  e che  anche  verrebbe- 
ro altri  prelati  a disputare  sopra  la  prammatica, 
con  intenzione  di  rimettersene  alla  dichiarazio- 
ne del  concilio,  dal  quale  nella  medesima  ses- 
sione ottennero  assoluzione  pienissima  di  tutte 
le  cose  commesse  contro  alla  (Chiesa  romana. 
Queste  cose  si  fecero  l'anno  mille  cinquecento 
tredici  in  Italia , io  Francia , e in  Inghilterra. 

CAPITOLO  SECOITDO 


Proroga  della  tregua  tra  la  Spagna  e la  Fran- 
cia. — Leone  è in  sospetto  de’ principi.  — 
Compromesso  fatto  nella  persona  del  ponte- 
fice dall 1 imperatore  e i Veneziani.  — Pace 
da  lui  pronunziata  non  ha  effetto.  — Incen- 
dio di  Rialto  a Venezia.  — Fatti  t?  arme 
del  Friuli.  — Pace  tra  /*  Inghilterra  e la 
Francia  , e sue  condizioni.  — Leone  esorta 
il  re  di  Francia  alla  ricuperazione  di  Mi- 
lano. 

Nel  principio  dell'anno  seguente,  non  aven- 
I do  a fatica  gustata  la  letizia  dell'unione  tanto 
i desiderata  della  Chiesa,  mori  Anna  regina  di 
| Francia,  regina  molto  prestante,  e molto  catto- 
! lica,  con  grandissimo  dispiacere  di  tutto  il  re- 
gno, e dei  popoli  suoi  della  Brettagna  (19).  Ri- 
, dotto  che  fu  il  reame  di  Francia  alla  ubbidienza 
| della  Chiesa , e cosi  spento  già  per  tutto  il  nome 
e l'autorità  del  concilio  pisano  , cominciavano 
alcuni  di  quegli,  che  avevano  temuta  la  grandec- 
, za  del  re  ai  Francia,  a commovrrsi,  e a temere 
| rhe  troppo  non  si  deprimesse  la  sua  potenza, 

' e specialmente  il  pontefice,  il  quale,  benché  per- 
| sevcrasse  nel  medesimo  desiderio  che  da  lui  non 
fosse  ricuperato  il  ducato  di  Milano,  nondimeno 
dubitando  che  il  re,  spaventato  da  tanti  peri- 
, eoli,  c avendo  innanzi  agli  occhi  le  cose  dell ’an- 
j no  passato,  non  si  precipitasse,  come  continua- 
mente con  volontà  di  Cesare  trattava  il  re  cat- 
tolico, alla  concordia  con  Cesare  (per  la  quale 
'ontracndo  lo  sposalizio  della  figliuola  con  uno 
1 dei  nipoti  di  quel  re , gli  concesse  in  dote  il  du- 
cato di  Milano  ) cominciò  a persuadere  i Sviz- 
zeri, che  per  il  troppo  odio  contro  al  re  di  Fran- 
cia, non  lo  mettessero  in  necessità  di  far  deli- 
Iterazione  non  meno  nociva  a loro,  chea  lui. 
Perchè  sapendo  anch'essi  la  mala  disposizione,  j 


che  contro  a loro  avevano  Cesare  e il  re  cattoli- 
co (per  l'accordo  col  quale  se  conseguissero  lo 
stato  di  Milano,  non  sarebbe  meno  pericoloso 
alla  libertà,  e autori  là  loro,  rhe  alla  libertà  del- 
la Chiesa  e di  tutta  Italia)  doversi  persistere 
nel  proposito  che  il  re  di  Francia  non  riavesse 
il  ducato  di  Milana;  ma  avvertire  ancora,  che 
(come  spesso  interviene  nelle  azioni  umane) 
per  fuggire  un  estremo  , non  incorressero  nel- 
l’altro estremo  parimente,  c forse  più  dannoso 
e pericoloso;  nè  per  assicurarsi,  sopra  il  biso- 
gno, che  quello  stato  non  ritornasse  nel  re  di 
Francia,  essere  cagione  di  farlo  cadere  in  inano 
di  altri;  con  tanto  maggior  pericolo  e pernirie 
di  tutti , quanto  ci  resterebbe  manco  chi  potes- 
se loro  resistere,  che  non  era  stato  chi  potesse 
resistere  alla  grandezza  del  re  di  Francia.  Dove- 
re la  repubblica  de’ Svizzeri,  avendo  esaltato 
insino  al  cielo  il  nome  suo  nelle  arti  della  guer- 
ra con  egregi  fatti  e nobilissime  vittorie,  cerca- 
re di  farlo  non  meno  illustre  con  le  arti  della 
pace,  antivedendo  dallo  stato  presente  i pericoli 
futuri,  rimediandogli  con  la  prudenza  e col  con- 
siglio, nè  lasciando  precipitare  le  cose  in  luogo, 
d’onde  non  potessero  restituirsi,  se  non  con 
la  ferocia  e virtù  delle  armi;  perchè  nella  guer- 
ra ( come  ad  ogn’ora  testimoniava  la  esperien- 
za) molte  volte  accadeva  che  il  valore  degli  uo- 
mini era  soffocalo  dalla  potestà  troppo  grande 
della  fortuna  : essere  migliore  consiglio  mode- 
rare in  qualche  parte  l’accordo  di  Digiuno,  of- 
ferendosi massimamente  dal  re  maggiori  paga- 
menti, e promissione  dì  fare  tregua  per  tre  an- 
ni conio  stato  di  Milano,  purché  non  fosse 
astretto  alla  cessione  delle  ragioni , la  quale 
essendo  di  maggior  momento  in  dimostrazione, 
che  in  effetto  ( perchè  quando  al  re  ritornasse  la 
opportunità  di  ricuperarlo,  l’avere  ccdnto  non 
gli  farebbe  altro  impedimento  che  volesse  egli 
medesimo),  non  doversi  per  questa  difficultà  ri- 
durre le  cose  in  tanto  pericolo. 

Da  altra  parte,  con  efficaci  ragioni  confortava 
il  re  di  Francia  a volere  più  presto  per  minor 
male  ratificare  l’accordo  fatto  a Digiuno,  che 
tornare  in  pericolo  di  avere  la  state  prossima 
tanti  inimici  nel  suo  regno:  essere  uffizio  di 
principe  savio,  per  fuggire  il  male  maggiore, 
abbracciare  per  utile  e per  buona  la  elezione  del 
male  minore;  nè  si  dovere,  per  liberarsi  da  un 
pericolo  e da  un  disordine , incorrere  in  un  al- 
tro più  importante  e di  più  infamia.  Perchè, che 
onore  gli  sarebbe  concedere  agl'inimici  suoi  na- 
turali, e che  l’avevano  perseguitato  con  tante 
fraudi , il  ducato  di  Milano  con  si  manifesta 
nota  di  viltà?  Che  riposo,  che  sicurtà,  dimi- 
nuita tanto  la  sua  reputazione,  avere  accresci n- 
to  la  potenza  di  quegli,  che  non  pensavano  ad 
altro,  che  ad  annichilare  il  reame  di  Francia? 
dai  quali  conosceva  egli  medesimo,  che  niuna 
promessa,  niuna  fede,  ninn  giuramento  poteva 
assicurarlo,  come  con  gravissimo  sno  danno  gli 
dimostrava  la  esperienza  del  tempo  passato.  Et- 
«ere  cosa  darà  il  cedere  quelle  ragioni,  ma  di 
minore  infamia;  perchè  una  piccola  scrittura 
non  faceva  più  potenti  i suoi  avversari  : ed  es- 
sendo stata  fatta  questa  promessa  senza  consen- 
timcnto  suo  dai  suoi  ministri,  non  si  poter  dire 


gitized  by  Google 


(15.4) 


GUICCIARDINI  — Litio  xu.  (Ai,  u. 


443 


che  da  principio  fosse  stata  sua  deliberazione; 
ma  essere  più  scusato  ad  eseguirla,  quasi  come 
necessitato  dalla  promessa  latta,  e da  qualche 
osservanza  della  fede:  e sapersi  pure  per  tutto 
il  mondo  da  quanto  pericolo  avesse  quello  ac- 
cordo liberato  allora  il  reame  di  Fraucia:  loda- 
re che  con  altri  partiti  cercasse  d' indurre  i 
Svizzeri  alla  sua  intenzione , cd  egli  desideroso 
che  per  sicurtà  del  regno  suo  seguitasse  in  qua- 
lunque modo  la  concordia  tra  lui  c loro;  non 
mancare  di  fare  con  ogni  studio  tutti  gli  uffizi, 
perchè  i Svizzeri  si  disponessero  alla  sua  volon- 
tà; ma,  quando  pure  stessero  pertinaci,  esorta- 
re paternamente  lui  a piegarsi , e ad  obbedire 
ai  tempi  c alla  necessità,  e per  tutti  gli  altri  ri- 
spetti, e per  non  levare  la  scusa  a lui  di  disco- 
slarsi  dalla  congiunzione  degl’inimici. 

Conosceva  il  re  essere  vere  queste  ragioni, 
benché  si  lamentasse  che  il  pontefice  avesse 
mescolato  tacitamente  le  minacce  cun  le  per- 
suasioni, e confessava  essere  necessitato  a fare 
qualche  deliberazione,  che  gli  diminuisse  il  nu- 
mero degl’inimici;  ma  aveva  fisso  nell’  animo 
sottoporsi  piuttosto  a tutti  i pericoli,  che  cede- 
re le  ragioni  del  durato  di  Milano;  confortan- 
dolo a questo  medesimo  il  suo  consiglio, c tutta 
la  corte.  Ai  quali,  benché  fosse  molestissimo 
che  il  re  facesse  più  guerra  in  Italia  , nondime- 
no avendo  rispetto  alla  dignità  della  corona  di 
Francia,  era  molto  più  molesto  che  fosse  cosi 
ignominiosamenle  sforzato  a cederle.  Simile 
pertinacia  era  nelle  diete  dei  Svizzeri,  ai  quali 
benché  il  re  offerisse  di  pagare  di  presente  quat- 
Irocentoinila  ducati,  e poi  in  varii  tempi  otto- 
centomila,  e che  il  cardinale  Scdunensec  molti 
dei  principali  (considerando  il  pericolo  immi- 
nente se  il  re  di  Francia  si  congiugnesse  con  Ce- 
sare e col  re  cattolico)  fossero  inclinati  ad  ac- 
cettare queste  condizioni:  nondimeno  la  molti- 
tudine inimicissima  del  nome  frantcse , e che 
superba  per  tante  vittorie  si  confidava  di  difen- 
dere contro  a tutti  gli  altri  principi  uniti  insieme 
il  ducato  di  Milano  , e appresso  alla  quale  era 
già  mollo  diminuita  l’autorità  di  Sedunensc,  c 
sospetti  gli  altri  capi,  per  le  pensioni  che  sole- 
vano ricevere  dal  re  di  Francia,  insisteva  osti- 
natissimamente nella  ratificazione  dell’  accordo 
di  Digiuno.  Anzi  concitata  da  grandissima  te- 
merità, tentava  di  entrare  di  nuovo  in  Borgo- 
gna; benché  opponendosi  a questo  Scdunense  e 
gli  altrij{capi  ( non  con  manifesta  autorità,  ma 
con  varii  artifizi,  c modi  indiretti)  Importavano 
di  dieta  in  dieta  questa  deliberazione.  Però  il  re 
di  Francia  non  essendo  nè  offeso,  nè  assicurato 
da  loro,  non  cessava  di  continuare  la  pratica  del 
parentado  col  re  cattolico  (ao)vNella  quale, co- 
me altra  volta,  era  la  principale  difficullà,  se 
in  potestà  del  padre,  o del  suocero  doveva  sta- 
re la  fanciulla  insino  al  tempo  abile  alla  consu- 
mazione del  matrimonio  ; perchè  , ritenendola 
il  padre,  nessuna  sicurtà  dcU’cfTelto  pareva  a- 
vereja  Cesare;  e il  re,  insino  che  gli  restava 
qualche  speranza  che  la  fama  di  miesto  maneg- 
gio (la  quale  egli  studiosamente  divulgava) po- 
tesse per  l’interesse  proprio  mitigare  in  bene- 
fizio suo  gli  animi  degli  altri,  nutrirà  volentie- 
ri le  difficullà  che  vi  nascevano. 


Venne  a lui  Quintana  segretario  del  re  catto- 
lico , quello  che  per  le  medesime  cagioni  vi  era 
stato  1*  anno  dinanzi  ; e dipoi  passato  con  suo 
consentimento  a Cesare,  ritornò  di  nuovo  al  re 
di  Francia;  alla  ritornata  del  quale,  perchè  si 
potessero  con  maggiore  comodità  risolvere  le 
difficullà  della  pace,  il  re,  c Quintana  in  nome 
del  re  cattolico , prorogarono  per  un  altro  anno 
la  tregua  fatta  l’anno  passato  con  le  medesime 
condizioni;  alle  quali  si  aggiunse  molto  segre- 
tamente che  , durante  la  tregua  , non  potesse  il 
re  di  Francia  molestare  lo  stato  di  Milano;  nel 
quale  articolo  non  s’ includeva  nè  Ccnova  , nè 
Àsti.  La  quale  condizione,  tenuta  occulta  da 
lui,  fu  pubblicata  e bandita  solennemente  dal 
re  cattolico  per  tutta  Spagna,  incerti  gli  uomi- 
ni quale  fosse  più  vera,  o la  negazione  dell’u- 
no, o l’jfTf orinazione  dell’altro.  Fu  nella  mede- 
sima convenzione  riservato  tempo  di  tre  mesi  a 
Cesare  e al  re  d’ Inghilterra  di  entrarvi,  i quali 
affermava  il  Quintana  che  vi  entrerebbero  amen- 
due  ; il  che,  quanto  al  re  d’ Inghilterra,  si  diceva 
vanamente,  ma  a Cesare  aveva  persuaso  il  re  di 
Aragona,  risoluto  sempre  a non  volere  la  guer- 
ra di  verso  Spagna , non  si  potere  con  migliore 
via  ottenere  u maritaggio  che  si  trattava. 

Accrebbe  questa  prorogazione  il  sospetto  al 
pontefice  che  tra  questi  tre  principi  non  fosse 
fatta,  o in  procinto  di  farsi,  in  pernicie  d’Ita- 
lia , conclusione  di  cose  maggiori  ; ma  non  per- 
ciò partendosi  dalle  prime  deliberazioni,  che  al- 
la libertà  comune  fosse  molto  pernicioso  che  il 
ducato  di  Milano  pervenisse  in  potere  di  Cesare 
e del  re  cattolico,  ma  dannoso  anche  che  fosse 
ricuperato  dal  re  di  Francia , gli  era  molto  dif- 
ficile procedere  , e bilanciare  le  cose  in  modo , 
che  i mezzi  che  giovavano  all’ una  di  queste  in- 
tenzioni, non  noccssero  all’altra;  ronciossiachè 
l’uno  dei  pericoli  nascesse  dalla  bassezza  e dal 
timore,  l’altro  dalla  grandezza  e dalla  sicurtà 
del  re  di  Francia.  Però,  per  liberare  quel  re  dal- 
la necessità  di  accordarsi  con  loro,  continuava 
di  confortare  i Svizzeri,  ai  quali  era  sospetta  la 
tregua  fatta,  di  comporsi  con  lui;  e per  di  flui- 
targli in  qualunque  evento  il  passare  in  Italia, 
si  affaticava  più  che  mai  per  la  concordia  tra 
Cesare  e il  senato  veneziano.  Il  quale,  giudican- 
do che  il  fare  tregua  stabilisse  le  cose  di  Cesare 
nelle  terre  che  gli  restavano,  si  risolveva  con 
animo  costante  o di  far  pace , o di  continuare 
sulle  armi , non  si  rimovendo  da  questa  gene- 
rosità per  accidente,  o infortunio  alcuno.  Per- 
chè , oltre  a tanti  danni , e infelici  successi  avuti 
nella  guerra,  e il  disperare  che  per  quell’anno 
il  re  di  Francia  mandasse  esercito  in  Italia, 
avendo  ancora  contraria  o l’ira  del  cielo,  o i 
casi  fortuiti  che  dipendono  dalla  potestà  della 
fortuna,  era  stato  in  Venezia  nel  principio  del- 
l’anno un  grandissimo  incendio;  il  quale  co- 
minciato di  notte  dal  ponte  del  Rialto,  e aiu- 
tato dai  venti  boreali,  non  potendo  rimediarvi 
alcuna  diligenza,  o fatica  degli  uomini,  diste- 
sosi per  lunghi^imo  spazio , aveva  abbruciato 
la  piu  frequentata  c la  più  ricca  parte  di  quella 
città  (ai). 

Per  la  interposizione  del  pontefice  all*  accor- 
do, si  fece  di  nuovo  tra  Cesare  u loro  coropro- 
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messo  in  lui , non  ristretto  a tempo  alruno  , e 
con  ampia  e indeterminata  potesti , ma  nondi- 
meno con  segreta  promessa  sua  , confermata 
con  cedola  di  propria  mano , di  non  pronunzia- 
re , se  non  con  consentimento  (22)  di  ciascu- 
no; il  quale  compromesso  come  fu  fatto,  co- 
mandò per  breve  suo  all*  una  parte  ed  all'altra 
che  sospendessero  le  armi.  La  qual  sospensione 
fu  dagli  Spagnuoli  e Tedeschi  poco  osservata: 
perchè  quella  parte  degli  Spagnuoli  che  erano 
alle  stame  nel  Polesine  e ad  Esti , predarono 
tutto  il  paese  circostante , c il  viceré  mandò 
gente  a Vicenza  , per  trovarsi  in  possessione 
quando  si  desse  il  lodo.  Fece  anco  in  questo 
tempo  il  Frangipane  in  Friuli  molti  danni;  e 
stando  incauti  i Veneziani,  i Tedeschi,  per 
trattalo  tenuto  da  alcuni  fuorusciti  , presero 
Marano,  terra  del  Friuli  vicina  (23)  ad  Aquileia 
c posta  in  sol  mare;  però  i Veneziani  vi  man- 
darono per  terra  Baldassarre  di  Scipione  con 
certo  numero  di  genti , e Girolamo  da  Savor- 
niano  con  molti  paesani.  I quali  essendosi  ac- 
campati , e stringendo  anco  con  1*  armata  la 
terra  per  mare,  vennero  in  soccorso  di  quella 
cinquecento  cavalli  tedeschi , e due  mila  fanti; 
per  la  venuta  dei  quali , uscendo  anco  quegli 
di  dentro  ad  assaltare  le  genti  dei  Veneziani, 
gli  roppero  con  non  piccola  uccisione,  e tolse- 
ro loro  l'artiglieria;  e fu  anco  con  alcuni  legni 
tolta  loro  una  galea  e molti  altri  legni  : dopo 
la  qual  vittoria  presero  per  forza  Monfalcone. 
Aggiunsesi  alle  genti  di  Marano  pochi  giorni 
dipoi  quattrocento  cavalli  , e mille  dugento 
lanzcheuech  che  erano  stali  a Vicenza,  i quali 
congiunti  con  altri  fanti  e cavalli  venuti  nuo- 
vamente nel  Friuli  correvano  tolto  il  paese. 
Però  Malatesta  da  Sogliano  , governatore  di 
quella  regione  , con  seicento  cavalli  e due  mila 
fanti,  e Girolamo  da  Savorniano  con  due  mila 
uomini  del  paese,  che  si  erano  ridotti  a Udine, 
vedendo  non  poter  resistere,  passarono  di  là 
dal  fiume  di  Liqucnza  , soccorrendo  dove  pote- 
vano. Ma  essendosi  divisi  i Tedeschi,  una  par- 
te prese  Feltro,  c correva  per  lutto  il  paese 
circostante;  ma  i Veneziani,  che  avevano  occu- 
pati tutti  i passi,  ne  assaltarono  una  parte  a 
Bassano,  dove  erano  improvvisti,  ed  essendo 
di  numero  minore,  gli  messero  in  fuga,  am- 
mazzali trecento  fanti  di  cinquecento  che  era- 
no , • presi  molli  soldati  e capitani.  L'altra 
parte  dei  Tedeschi  era  andata  a campo  a Oso- 
pio,  situato  in  cima  di  un  aspro  monte  (2^): 
dove , poiché  ebbero  battuta  la  rocca  con  1* arti- 
glieria, e dato  più  assalti  in  vano,  si  ridussero 
a speranza  di  averla  (25)  per  assedio , confida- 
tisi nell'essere  dentro  carestia  di  acqua;  ma 
avendo  a questa  provveduto  il  beneficio  cele- 
ste, perchè  io  quei  giorni  furono  spesse  e gros- 
se piogge , ricominciarono  di  nuovo  a dare  la 
battaglia,  nta  in  vano,  tanto  che  disperatisi 
e degli  assalti  e dell’  assedio , si  levarono  da 
campo. 

Erano  molestissime  al  pontefice  queste  cose; 
ma  gli  era  molesto  molto  più  non  trovar  mes- 
so di  concordia , che  satisfacesse  all'  una  parte 
ed  all’  altra;  perchè  dalla  spessa  variazione 
delle  cose  variandosi,  secondo  i progressi  di 


quelle , le  speranze  , era  proceduto , che  quan- 
do Cesare  aveva  consentito  di  lasciare  Vicenza, 
ritenendosi  Verona,  i Veneziani  avevano  ricu- 
sato, se  non  erano  reintegrati  di  Verona;  ora 
che  i Veneziani  sbattuti  da  tante  percosse,  si 
contentavano  di  avere  Vicenza  sola,  Cesare 
non  contento  di  Verona,  voleva  anche  Vicen- 
za. Dalle  quali  diffirullà  stracco  il  pontefice,  e 
presupponendo  che  la  dichiarazione  sua  non  sa- 
rebbe accettata  , ma  per  mostrare  che  per  lui 
non  mancasse , pronunziò  la  pace  tra  loro  con 
questo,  che  subito  da  ogni  parte  si  posassero  le 
armi;  riservandosi  la  (acuità  di  dichiarare  in  fra 
un  anno  le  condizioni  della  pace  , nella  quale,  e 
nella  sospensione  delle  armi,  fosse  compreso  il  re 
cattolico:  che  Cesare  deponcsse  Vicenza  in  sua 
mano  , e quanto  egli  e gli  Spagnuoli  possede- 
vano nel  Padovano  e nel  Trevigiano,  e i Ve- 
neziani deponessero  Crema  ; le  altre  cose  cia- 
scuno insino  alla  dichiarazione  possedesse  se- 
condo possedeva  : dovessesi  ratificare  il  lodo 
in  fra  un  mese  da  tutti;  e ratificandosi  pagas- 
sero i Veneziani  allora  a Cesare  venticinque 
mila  ducati , e fra  tre  mesi  prossimi  venticin- 
qucmil' altri,  e che  non  ratificandosi  da  lutti 
s*  intendesse  il  lodo  essere  nullo.  Il  qual  modo 
insolito  di  giudicare  fu  seguitato  da  lui  per 
non  dispiacere  ad  alcuna  delle  parli  ; e perchè 
non  vi  era  facultà  di  chi  ratificasse  in  nome 
del  re  cattolico  , sebbene  l’ oratore  suo  faceva 
fede  del  suo  consenso,  riservò  tanto  tempo  a 
ratificare  a ciascuno,  che  potesse  venire  fa  fa- 
rultà.  Ma  essendo  risoluti  a non  ratificare  i Ve- 
neziani, perchè  avrebbero  desiderato  che  in  un 
tempo  medesimo  si  fossero  pronunziate  le  con- 
dizioni della  pace,  restò  vano  il  giudizio. 

Procedevano  in  questo  tempo  prosperamen- 
te le  cose  loro  nella  difesa  di  Crema , vessata 
dentro  dalla  peste  e dalla  carestia,  e di  fuora 
dall'assedio  degli  inimici;  perchè  da  una  parto 
era  venuto  Prospero  Colonna  a Efenengo  (26) 
con  dugento  uomini  tl'armc,  dugento  cinquanta 
cavalli  leggieri,  c duemila  fanti,  e da  altra  parte 
a Umhriano  Silvio  Savello  con  la  compagnia  sua 
di  cavalli,  e duemila  fanti,  distante  l'un  luogo  e 
1*  altro  due  miglia  da  Crema  , doni .?  usciva 
spesso  gente  a scaramucciare  con  gl'  inimici.  I 
quali  mentre  stanno  incauti  all’alloggiamento 
ai  Umhriano , Renzo  da  Ceri  uscito  una  notte 
con  parte  delle  genti  che  erano  dentro  , assal- 
tati gli  alloggiamenti,  gli  messe  in  fuga,  am- 
mazzati di  loro  molti  fanti;  per  il  che  Prospe- 
ro si  discosto  con  la  sua  gente,  e pochi  di  poi 
Renzo  avnta  la  occasione  di  potere,  per  la  bas- 
sezza delle  acque,  guadare  il  fiume  dell' Adda, 
passato  a Castiglione  di  Lodigiana,  svaligiò 
cinquanta  nomini  d'arme,  che  vi  erano  allog- 
giali) riportando  tanta  laude  di  queste  si  pro- 
spere e industriose  fazioni , che  per  consenso 
universale  fosse  già  numerato  tra  i principali 
capitani  di  tutta  Italia. 

Deliberarono  di  poi  i Veneziani  di  rienpere- 
re  il  Friuli;  però  vi  fu  mandato  1* Al viano  con 
dugento  nomini  d’arme,  quattrocento  cavalli 
leggieri,  e settecento  fanti,  il  quale  cammi- 
nando alla  volta  di  Portonon , dove  era  parte 
dei  Tedeschi , i suoi  cavalli  leggieri , che  cor- 
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ree  a no  innanzi,  scontrato  fuora  della  terra  il 
capitano  Rizzano  tedesco  con  dngento  uomini 
d’arme,  e trecento  cavalli  leggieri.  Tenuti  se* 
co  alle  mani , erano  ributtati  (27)  ; ma  soprav- 
venendo l’Alviano  col  resto  delie  genti,  si  co- 
minciò un'aspra  battaglia,  1’ effetto  della  qua- 
le stette  dubbio,  insino  cbe  Rissano  ferito  nel- 
la faccia  fu  preso  da  Malatesta  da  (28)  Soglia- 
no.  Rifuggissi  la  gente  rotta  in  Portonon , ma 
dubitando  non  potersi  difendere , si  fuggirono; 
e la  terra  abbandonata  fu , con  morte  di  molti 
uomini  del  pase,  messa  a sacco.  Andò  dipoi 
1’Alviano  alla  volta  di  Osopio,  assediato  di 
nuovo  dal  Frangipane,  e da  un'altra  parte  di 
Tedeschi , i quali,  inteso  l'approssimare  suo,  si 
levarono;  ma  avendo  alla  coda  i cavalli  leggie- 
ri, perderono  i carriaggi  e le  artiglierie. 

Per  i quali  successi  essendo  ritornato  ad  ob- 
bedienza dei  Veneziani  quasi  tutto  il  paese, 
l’Alviano,  poiché  ebbe  tentato  invano  Gorizia, 
se  ne  ritornò  a Padova  con  le  genti,  avendo, 
secondo  scrisse  egli  a Roma,  tra  presi  e morti 
dugento  uomini  d'arme,  dugento  cavalli  leg- 
gieri , e duemila  fanti.  Ma  per  la  partita  sua  i 
Tedeschi  ingrossati  di  nuovo  presero  Cromo- 
nio  e Monfalcone,  e costrinsero  i Veneziani  a 
levarsi  da  campo  da  Marano  , dove  in  un  ag- 
guato era  stato  preso  pochi  giorni  innanzi  e 
condotto  a Venezia  il  Frangipane  (29};  ma 
sentendo  la  venuta  del  soccorso  , sì  levarono 
quasi  come  rotti  ; e poco  poi  messi  in  fuga  i 
loro  stradiotti,  fu  preso  Giovanni  Vittorio  loro 
provveditore  con  cento  cavalli.  E accadeva- 
no (3o)  spesso  in  Friuli  queste  variazioni  per 
la  vicinità  dei  Tedeschi,  i quali  non  si  servi- 
vano in  quel  paese  se  non  di  genti  comandale; 
le  quali,  poiché  avevano  corso  e predato,  e 
sentendo  la  venuta  delle  genti  veneziane,  con 
le  quali  si  congiugnevano  molti  del  paese,  si 
ritiravano  presto  alle  loro  case,  ritornandovi 
poi  secondo  la  occasione.  Mandaronvi  i Vene- 
ziani gente  di  nuovo  ; per  il  che  il  viceré  ordi- 
nò che  Alarcone,  uno  dei  capitani  spagnuoli, 
cbe  erano  alloggiali  tra  Esti , Montagnana  e 
Cotogna  , andasse  con  dugento  uomini  d'arme, 
cento  cavalli  leggieri  e cinquecento  fanti  nel 
Friuli;  ma,  inteso  per  il  cammino  che  nel  pae- 
se era  stata  fatta  tregua  per  fare  la  vendem- 
mia , se  ne  tornò  al  primo  alloggiamento. 

Cosi  procedendo  le  guerre  d’  Italia  lenta- 
mente, non  s' intermettevano  le  pratiche  della 
pare  e degli  accordi;  perché  il  re,  non  privato 
al  tutto  di  speransa  che  i Svizacri  consentisse- 
ro di  ricevere  ricompenso  di  danari  in  cambio 
della  cessione  delle  ragioni , sollecitava  appres- 
so a loro  questo  effetto  con  molta  instanza;  dal 
quale  era  la  moltitudine  tanto  aliena  , cbe 
avendo , quando  fuggirono  gli  sfatichi , costret- 
to con  minacci  il  governatore  di  Ginevra  a da- 
re loro  prigione  il  presidente  di  Granopoli,  man- 
dato dal  re  in  quella  città  per  trattare  con  loro, 
l'esaminavano  con  molti  tormenti  per  intendere 
se  alcuno  della  loro  nazione  ricevesse  più  pensio- 
ne, o avesse  intelligenza  occulta  col  re  di  Francia: 
non  bastando  né  umanità , né  giustificazione  al- 
cuna a reprimere  la  loro  barbara  crudeltà.  Né  era 
senza  sospetto  il  re  che  anche  il  pontefice , che 


per  la  diversità  dei  fini  suol  era  costretto  navi- 
gare con  grandissima  circonspesionc  fra  tanti 
acogli,  non  procurasse  segretamente  che  i Sviz- 
zeri non  convenissero  seco  senza  intervento 
suo;  non  per  incitargli  a rompere  la  guerra, 
ché  da  questo  continuamente  gli  sconfortava , 
ma  perché  o restassero  fermi  nell’  accordo  di 
Digiuno,  o per  paura  che  con  questo  principio 
non  si  separassero  da  lui  : però  minacciava  di 
precipitarsi  all'accordo  con  gli  altri,  per  non 
volere  restare  più  solo  alle  percosse  di  tutto  il 
mondo,  stracco  ancora  dalle  spese  eccessive,  e 
dalle  insolenze  dei  soldati.  Perché  avendo  con- 
dotti in  Francia  ventimila  fanti  tedeschi , né 
potuto  avergli  tutti,  se  non  quando  il  re  d’In- 
ghilterra era  a campo  a Tornai,  aveva,  per 
avergli  a tempo  se  venisse  nuovo  bisogno , ri- 
tenutigli in  Francia,  i quali  facevano  infiniti 
danni  per  il  paese.  E si  doleva  il  re  che  LI  papa 
non  lo  volesse  in  Italia,  e che  gli  altri  princi- 
pi non  lo  volessero  in  Francia. 

In  queste  difficullà  , e in  tanta  perplessità 
delle  cose  , cominciò  ad  aprirgli  la  via  alla  sua 
sicurtà,  e alla  speranza  di  ritornare  nella  pri- 
stina potenza  e reputazione , la  indegnazione 
incredibile,  che  ricevette  il  re  d’  Inghilterra 
della  tregua  rinnovata  dal  suocero,  contro  a 
quello  che  molte  volte  gli  aveva  promesso , di 
non  fare  più  senza  suo  consentimento  conven- 
zione alcuna  col  re  di  Francia.  Della  quale  in- 
giuria lamentandosi  pubblicamente,  e affer- 
mando essere  stato  ingannalo  dal  suocero  tre 
volte  , sì  alienava  ogni  giorno  più  dai  pensieri 
di  rinnovare  la  guerra  contro  ai  Franzesi.  La 
qual  cosa  pervenuta  a notizia  del  pontefice, 
mosso  o dal  sospetto  che  il  re  di  Francia  in 
caso  cbe  fosse  molestato  da  lui  non  facesse  la 
pace,  e il  parentado  ( come  continuamente  mi- 
nacciava) con  gli  altri  due  re;  o perché  , pen- 
sando che  a ogni  modo  avesse  a succedere  la 
pace  tra  loro,  desiderasse,  con  lo  interporse- 
ne, acquistare  qualche  grado  col  re  di  Francia 
di  quello , che  non  era  in  potestà  sua  di  proi- 
bire, cominciò  a confortare  il  cardinale  Ebora- 
cense  che  persuadesse  al  suo  re  che , contento 
della  gloria  guadagnata  , e avendo  in  memoria 
che  corrispondenza  di  fede  avesse  trovata  in 
Cesare,  nel  re  cattolico  e nei  Svizzeri,  non 
travagliasse  più  con  le  armi  il  reame  di  Francia. 

Certo  é , che  essendo  dimostralo  al  pontefi- 
ce , che  come  il  re  di  Francia  si  fosse  assicura- 
to della  guerra  d*  Inghilterra , moverebbe  le 
armi  contro  il  ducato  di  Milano  , rispondeva 
conoscere  questo  pericolo,  ma  aversi  anco  a 
considerare  il  pericolo , che  partorirebbe  da  al- 
tra banda  la  disunione  di  quei  re;  ed  essere  in 
materie  sì  gravi  troppo  difficile  il  bilanciare  le 
cose  si  perfettamente,  e trovare  consiglio,  cbe 
fosse  totalmente  netto  da  questi  pericoli  : re- 
stare in  ogni  evento  allo  stato  di  Milano  la  di- 
fesa dei  Svizzeri , cd  essere  necessario  in  deli- 
berazioni tanto  incerte  e tanto  difficili , rimet- 
terne una  parte  all*  arbitrio  del  caso  e della 
fortuna.  Come  si  sia,  cominciò  presto , o per 
1*  autorità  del  pontefice , o per  inclinazione 
propria  delle  parti , a nascere  pratica  di  accor- 
do tra  il  re  di  Francia  e il  ra  di  Inghilterra.  I 
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ragionamenti  «Iella  quale,  cominciali  dal  pon- 
tefice con  Eboracense , furono  trasferiti  presto 
in  Inghilterra , dove  per  questa  cagione  fu 
mandalo  dal  re  di  Francia  il  generale  di  Nor- 
mandia, ma  sotto  colore  di  trattare  della  deli- 
hcrarionc  del  marchese  del  Rotcllino  ; all'  arri- 
vare del  quale  fu  pubblicala  sospensione  delle 
armi  per  terra  solamente  tra  1*  uno  e 1*  altro  re 

rer  tutto  il  tempo  che  il  generale  stesse  nel- 
isola.  Aecresrcvasi  per  nuove  ingiurie  la  in- 
clinazione del  re  d’ Inghilterra  alla  pace , per- 
chè Cesare , che  gli  aveva  promesso  di  uno  ra- 
tificare senza  lui  la  tregua  latta  dal  re  cattolico, 
mandò  a quel  re  1‘  inslrumento  della  ratifica- 
zione, il  quale  per  una  lettera  sua  al  re  di 
Francia  ratificò  in  nome  di  Cesare , rile  nendo- 
ai  l’ inslrumento  per  potere  usare  le  simulazio- 
ni e<l  arti  sue.  Cumini  iuta  la  pratica  tra  i due 
re,  il  pontefice, desideroso  di  farsi  grato  a cia- 
scuno di  loro,  mando  in  poste  al  re  di  Francia 
il  vescovo  di  Trirarico  ad  offerire  tutta  1*  auto- 
rità ed  opera  sua  , il  quale  passò  con  suo 
consentimento  in  Inghilterra  per  l'effetto  me- 
desimo. 

Dimostrandosi  in  questa  cosa  da  principio 
molte  diflh ulta , perchè  il  re  d'Inghilterra  di- 
mandava che  gli  fosse  dato  Bologna  di  Riccar- 
di.!,* quantità  grande  di  danari:  finalmente, 
riducendosi  la  di  Ih  ronza  io  sulle  cose  di  Tor- 
nai, perche  il  re  d'Inghilterra  instava  di  rite- 
nerlo , e dal  cauto  del  re  di  Francia  se  ne  mo- 
strava qualche  difluullà,  mando  quel  re  il  ve- 
scovo di  T ricarico  in  poste  al  re  di  Francia  , al 
quale  non  essendo  notificato  in  che  particolare 
consistesse  la  difficullà,  fu  data  commissione 
che  in  suo  nome  lo  confortasse,  che  per  rispet- 
to di  tanto  heue  non  insistesse  cosi  sottilmen- 
te nelle  cose.  Sopra  che  il  re  di  Francia , non 
volendo  avere  carico  cou  i popoli  suoi , per  es- 
sere Tornai  (erra  nobile  e di  fede  mollo  nota 
verso  la  corona  di  Franria  (3 1 ).  propose  la  rosa 
nel  consiglio , nel  quale  intervennero  tutti  i 
principali  della  corte  , dove  fu  unitamente  con- 
fortato ad  abbracciare  eziandio  con  questa  con- 
dizione la  pace,  nonostante  che  in  questi  tem- 
pi il  re  cattolico,  rerrando  con  ogn'  industria 
d' io  terrò  m perla  , proponesse  al  re  di  Francia 
molti  partili,  e specialmente  di  dargli  favore 
all'acquisto  dello  stato  di  Milano.  Però,  come 
in  Inghilterra  fu  arrivala  la  risposta  , che  il  re 
era  contento  delle  cose  di  Tornai , fu  al  prin- 
cipio di  agosto  conchiusa  la  pare  tra  i due  re 
durante  la  vita  loro,  e un  anno  dopo  la  mor- 
te (3a) , con  condizione,  che  Tornai  restasse  al 
re  d'Inghilterra,  al  quale  il  re  di  Franria  pagas- 
se seicentomila  scudi,  distribuendo  il  (legamento 
in  centomila  franchi  per  anno;  fossero  tenuti  al- 
la difesa  degli  stali  l’uno  dell*  altro  con  diecimi- 
la fanti,  se  la  guerra  fosse  mossa  per  terra  ; con 
seimila  solo,  se  per  mare;  che  il  re  di  Francia 
fosse  obbligato  a servire  il  re  d*  Inghilterra  in 
ogni  suo  affare  di  mille  dugento  lance,  e quel 
re  fosse  (33)  tenuto  a servire  lui  di  diecimila 
fanti;  ma  in  qnesto  caso  a spese  di  chi  ne  a- 
vesce  di  bisogno.  Furono  nominati  dall'  uno  e 
l'altro  di  loro  il  re  di  Scozia,  1’  arciduca,  e 
l’ imperio  ; ma  non  fu  nominato  nè  Cesare , ne 


il  re  cattolico:  nominali  gli  Svizzeri,  ma  con 
patto  che  qualunque  difendesse  contro  al  re  di 
Francia  lo  stato  di  Milano,  o Genova,  o Asti  , 
fosse  escluso  dalla  nominazione. 

La  qual  pace  fatta  con  grandissima  prontez- 
za fu  corroborata  con  parentado;  perchè  il  re 
di  Inghilterra  concesse  la  sorella  sua  per  mo- 
glie al  re  di  Francia  (34)»  con  condizione  rico- 
noscesse di  avere  ricevuto  per  la  sua  dote  quat- 
trocentomilj  scudi.  Celcbrossi  subito  lo  sposa- 
lizio in  Inghilterra,  al  quale  il  re  non  volle, 
per  l'odio  grande  che  aveva  al  re  cattolico, 
che  l’oratore  suo  v'intervenisse.  Nè  era  appe- 
na conchiusa  questa  pace,  che  alla  corte  di 
Franria  arrivò  l'iostrumento  della  ratificazio- 
ne fatta  da  Cesare  della  tregua,  e il  mandalo 
suo  e del  re  cattolico  per  la  conclusione  del 
parentado,  che  si  trattava  tra  Ferdinando  di 
Austria  e la  figliuola  seconda  del  re,  che  era 
ancora  in  età  di  quattro  anni:  la  qual  pratica, 
per  la  conclusione  della  pace,  fu  in  tutto  e- 
sclusa;  e il  re  ancora  per  satisfare  al  re  d’ In- 
ghilterra volle  partisse  del  regno  di  Francia  il 
duca  di  Suffolch  (35) , che  era  capitano  gene- 
rale dei  fanti  tedeschi  condotti  da  lui;  c non- 
dimeno , onoralo  e carezzalo  dal  re,  parli  bene 
contento. 

Nel  qual  tempo  aveva  anco  il  pontefice  falle 
nuove  congiunzioni , perchè  pieno  di  artifizii  o 
di  simulazioni  (36)  voleva  da  un  canto  che  il 
re  di  Francia  non  ricuperasse  lo  stato  di  Mila- 
no; da  altro  intrattenere  lui  c gli  altri  principi 

Juanto  poteva  con  varie  arti.  Però  per  mezzo 
el  cardinale  San  Severino,  che  nella  corte  di 
Roma  trattava  le  cose  del  re  dì  Francia,  ave- 
va proposto  al  re  che , poiché  i tempi  non  pa- 
tivano che  tra  loro  si  facesse  maggiore  e più 
palese  congiunzione,  che  (3?)  almeno  si  facez- 
ie un  principio  e un  fondamento,  in  sul  quale 
zi  potesse  sperare  aversi  a fare  altra  volta  stret- 
tissima intelligenza  ; e aveva  mandalo  la  minu- 
ta dei  capitoli.  Alla  quale  pratica  il  re  di  Fran- 
cia, ancorché  dimostrasse  gli  fosse  grata,  non 
avendo  fatta,  risposta  si  presto  (cbè  lardo  quin- 
dici giorni  a risolversi , o per  altre  occupazio- 
ni , o perchè  aspettasse  d'altro  luogo  qualche 
risposta  per  governarsi  secondo  i progressi  del- 
le cose),  il  pontefice  fece  nuova  capitolazione 
con  Cesare  e col  re  cattolico  per  un  anno  , 
nella  quale  non  si  conteneva  pero  altro  che  la 
difesa  degli  siati  comuni  ; avendo  prima  il  re 
cattolico  non  vanamente  sospettato  che  egli 
aspirasse  al  regno  di  Napoli  per  Giuliano  suo 
fratello,  sopra  che  aveva  già  avuto  qualche 
pratica  con  i Veneziani.  Nè  l'aveva  ancora 
quasi  conrhiusa , che  sopravvenne  la  risposta 
del  re  di  Francia,  per  la  quale  approvava  tutto 
quello  che  aveva  proposto  il  pontefice,  aggiu- 
gnrndovi  solamente  , che  poiché  egli  si  aveva 
ad  obbligare  alla  protezione  dei  Fiorentini,  di 
Giuliano  suo  fratello,  e di  Lorenzo  dei  Medici 
suo  nipote,  il  quale  il  pontefice  aveva  prepo- 
sto all*  amministrazione  delle  cose  di  Firenze  , 
voleva  che  ancor  essi  reciprocamente  si  obbli- 
gassero alla  difesa  sua.  La  quale  ricevuta  , il 
pontefice  si  scusò  essersi  ristretto  con  Cesare  • 
col  re  cattolico,  perchè  vedendo  differirsi  Un- 
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to  a rispondere  ad  una  dimanda  tanto  conve- 
niente  , non  aveva  potuto  fare  non  entrasse  in 
qualche  dubitazione;  e nondimeno  averla  fatta 
per  breve  tempo , nè  contenersi  in  quella  rose 
prrgiudiciali  a lui,  nè  impedire  la  perfezione 
della  pratica  cominciata  tra  loro.  Le  quali  giu- 
stificazioni accettate  dal  re , fermarono  insieme 
\ la  convenzione,  non  per  instrumento,  per  mag- 
gior secreto  , ma  per  cedola  sottoscritta  di  ma- 
no di  ciascuno  di  loro. 

La  pace  tra  il  re  di  Francia  e il  re  d’Inghil- 
terra, fatta  con  maggiore  facilità  e prestezza, 
j che  non  era  stata  la  opinione  universale  ( per- 
chè niuno  credette  mai  che  tanta  inimicizia 
potesse  cosi  presto  convertirsi  in  lienevolenza , 
e in  parentado),  non  fu  forse  grata  al  pontefice, 
! che  come  gli  altri  si  era  persuaso  doverne  na- 
I scere  più  presto  tregua  , che  pace  j o se  pure 
pace , che  avesse  ad  essere  con  condizione  più 
grave  al  re  di  Francia,  o almeno  con  obhhga- 
- itone  , che  per  quali  he  tempo  non  assaltasse  lo 
i .stato  di  Milano:  ma  dispiacque  sommamente  a 
, Cesare,  e al  re  cattolico,  il  quale,  come  non 
è male  alcuno  nelle  cose  umane,  che  non  abbia 
j congiunto  seco  qualche  bene,  affermava  rice- 
j Terne  due  soddisfazioni  di  animo;  l’uria,  che 
l’arciduca  suo  nipote  escluso  dalla  speranza  di 
dare  la  sorella  per  moglie  al  re  di  Francia,  e 
▼enuto  in  diffidenza  col  re  d’ Inghilterra , sa- 
rchile costretto  a procedere  in  tutte  le  cose  col 
! consiglio  e autorità  sua;  l’altra,  che  potendo 
facilmente  il  re  di  Francia  aver  figliuoli,  era 
messa  in  dubbio  la  successione  di  Angolem , 
col  quale  egli,  per  essere  Angolem  desiderosis- 
simo di  rimettere  il  re  di  Navarra  nel  suo  sta- 
to, riteneva  grandissimo  odio.  Soli  i Svizzeri, 
benché  ritenendo  il  medesimo  odio  come  per  il 
I passato  contro  al  re  dì  Francia,  affermavano 
, essersi  rallegrati  di  questa  concordia , perchè , 

1 Testando  (come  si  credeva)  spedito  quel  re  a 
muovere  la  guerra  contro  al  ducato  di  Milano, 
| avrebbero  nuova  occasione  di  dimostrare  a lut- 
. to  il  mondo  la  virtù  e la  fede  loro.  Nè  si  du- 
: Litava  per  alcuno  che  il  re  di  Francia , cessato 
! quasi  in  tutto  il  timore  di  essere  molestato  di 
là  dai  monti , non  avesse  il  consueto  desiderio 
‘ di  ricuperare  il  ducato  di  Milano;  ma  era  »n- 
ì certo  se  avesse  in  animo  di  muovere  le  armi 
' subito,  o differire  all’anno  futuro,  perchè  la 
i facilità  appariva  presente,  ma  non  apparivano 
i segni  di  preparazione. 

Niella  quale  incertiludine  il  pontefice , an- 
corché gli  fosse  molestissimo  che  il  re  recupe- 
rasse quello  stato,  lo  confortò  molto  efficace- 
1 mente , che  col  differire  non  corrompesse  le 
occasioni  presenti;  dimostrando  le  cose  essere 
mal  preparate  a resistere  , perchè  1*  esercito 
spagmmlo  era  diminuito,  e non  pagato;  i po- 
; poli  dello  stato  di  Milano  poveri,  e ridotti  in 
ultima  disperazione;  e non  vi  essere  chi  potes- 
se dare  danari  per  muovere  i Svizzeri.  Le  quali 
persuasioni  avevano  maggior  autorità  , perchè, 
j non  molto  innanzi  che  si  facesse  la  pace  col  re 
■ d’Inghilterra,  dimostrando  di  avere  desiderio 
che  egli  recuperasse  Genova  , gli  aveva  dato 
| qualche  speranza  d’indurre  Ottaviano  Fregoso 
a convenire  seco.  Non  è dubbio,  che  in  questa 


cosa  il  pontefice  non  procedeva  sinceramente; 
ma  si  crede  lo  movesse , o perchè  vedendo  le 
cose  mal  provviste,  e dubitando  che  il  re  di 
Francia  non  farcsse  eziandio  senza  i suoi  con- 
forti questa  spedizione,  perchè  aveva  le  genti 
d’arme  parate  , e molti  fanti  tedeschi , volesse 
con  tal  arte  preoccupare  la  sua  amicizia:  o che, 
procedendo  con  maggior  astuzia,  sapesse  esse- 
re vero  quello,  che  Cesare  ed  il  re  cattolico 
affermavano,  e il  re  di  Francia  negava,  che 
gli  fosse  proibito  muovere,  durante  la  tregua, 
le  armi  contro  allo  stato  di  Milano;  e però  per- 
suadendosi che  il  re  negherei»!*  il  fare  la  im- 
presa , gli  paresse  fargli  buon  concetto  della 
sua  disposizione  , e prepararsi  scusa  se  da  lui 
fosse  ricercato  ad  altro  tempo  di  aiuto.  E suc- 
cesse la  cosa  secondo  il  disegno  suo:  perchè  il 
! re  deliberalo  o per  la  ragione  predetta  , o per 
avere  difficoltà  di  danari , o per  la  propinquità 
del  verno,  di  non  muovere  le  armi  insino  alla 
primavera , e dimostrando  confidare  che  anche 
a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  favore  del 
pontefice , rispondeva  allegando  varie  sensazio- 
ni della  dilazione,  ma  tacendo  sempre  quella, 
che  forse  era  la  principale,  della  tregua  che 
ancora  durava. 

Aveva  nondimeno  inclinazione  a tentare  le 
cose  di  Genova,  o almeno  di  soccorrere  la  Lan- 
terna, la  quale  per  ordine  suo  era  stata  nell’an- 
no medesimo  rinfrescala  più  volte  di  qualche 
quantità  di  vettovaglie  dai  piccoli  legni,  i qua- 
li , fingendo  di  volere  entrare  nel  porto  di  Gè- 
nova,  vi  si  erano  accostati  furtivamente;  ma  la 
estremità  del  vivere  era  tale,  che  non  potendo 
quella  fortezza  aspettare  il  soccorso , furono  co- 
stretti quei  di  dentro  ad  arrendersi  ai  Genove- 
si (38);  i qnali,  con  dispiacere  maraviglioso  del 
re,  la  disfecero  insino  dai  fondamenti.  Rimosse 
la  perdita  della  Lanterna  il  re  in  tutto  dai  pen- 
sieri di  molestare  per  allora  Genova  ; ma  si 
Tolto  tutto  alle  preparazioni  di  assaltare  il  du- 
cato di  Milano  l’anno  futuro.  E sperava  insino 
a qui  per  la  intenzione  buona , che  gli  dava  il 
pontefice , per  la  disposizione  che  aveva  dimo- 
strata nelle  pratiche  col  re  d’ Inghilterra  e con 
i Svizzeri,  e per  averlo  stimolalo  a fare  la  im- 
presa , gli  avesse  ad  essere  congiunto  e favore- 
vole; massimamente  che  a lui  faceva  offerte 
grandi , e particolarmente  prometteva  aiutarlo 
ad  acquistare  il  regno  di  Napoli,  o per  la  Chie- 
sa , o per  Giuliano  suo  fratello  ; ma  nuove  co- 
se , che  sopravvennero,  cominciarono  a metter- 
lo in  qualche  diffidenza  di  Ini. 
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ghìlterra  e l’arciduca,  pubblicata  in  Parigi. 
— Lega  tra  i Veneziani  e il  re  di  Francia. 
~ Confederazione  tra  Cesare , il  re  d’ Ara- 
gona e gli  Svizzeri.  — Pietro  fi av arra  agli 
stipendi  del  re  di  Francia.  — Mossa  del  re 
di  Francia  verso  V Italia. 

]Non  aveva  il  pontefice  mai  voluto  comporre 
le  cose  del  duca  di  Ferrara  ; se  bene  nel  prin- 
cipio della  sua  promozione  gli  avesse  dato  in 
Roma  grandissima  speranza  , c promesso  la  re- 
atituzione  di  Reggio  al  ritorno  d’Ungheria  del 
cardinale  suo  fratello.  Il  quale  poiché  fu  ritor- 
nato , era  andato  differendo  con  varie  scuse , 
confermategli  però  le  medesime  promesse  non 
solo  con  parole,  ma  con  un  breve,  e consen- 
tendo che  egli  pigliasse  1*  entrate  di  Reggio  , 
come  di  cosa  che  presto  avesse  da  ritornare 
sotto  il  suo  dominio.  Ma  la  intenzione  sua  era 
molto  diversa,  ed  inclinata  ad  occupare  Fer- 
rara , stimolato  da  Alberto  da  Carpi  oratore 
cesareo , inimico  acerbissimo  del  duca , e da 
molti  altri,  che  gli  proponevano  ora  l'esempio 
della  gloria  di  Giulio,  fatta  eterna  per  avere 
tanto  ampliato  il  dominio  della  Chiesa  , ora  la 
occasione  di  dare  uno  stato  onorevole  a Giulia- 
no suo  fratello;  il  quale  avendosi  proposto  spe- 
ranze poco  modrrate,  aveva  spontaneamente 
consentito  che  Lorenzo  suo  nipote  ritenesse  in 
Firenze  1*  autorità  della  casa  dei  Medici.  Però, 
entrato  in  questi  pensieri  il  pontefice,  ottenne 
facilmente  da  Cesare , bisognoso  in  ogni  tempo 
di  danari,  che  gli  desse  in  pegno  la  città  di  Mb- 
dana  per  quarantamila  ducati,  come  poco  in- 
nanzi alla  morte  di  Giulio  si  era  trattato  con 
lui , disegnando  unire  quella  città  con  Reggio, 
Parma  e Piacenza,  e concederle  in  vicariato,  o 
in  governo  perpetuo  a Giuliano , con  aggiun- 
gervi Ferrara,  se  gli  venisse  mai  la  occasione 
di  ottenerla. 

Dette  questa  compera  sospetto  non  mediocre 
•1  re  di  Francia,  parendogli  segno  di  congiun- 
nione  grande  con  Cesare  , ed  essendogli  mole- 
sto che  gli  desse  danari;  benché  il  pontefice  si 
scusava  , Cesare  avergliene  concessa  per  danari 
che  prima  aveva  avuti.  Ed  accrebbe  il  sospetto, 
che  , per  avere  ottenuto  il  principe  dei  Turchi 
una  vittoria  grande  contro  al  Soli , re  della 
Persia  (3t;),  il  pontefice,  come  per  cosa  peri- 
colosa ai  Cristiani,  scrisse  lettere  a tutti  i prin- 
cipi, confortandogli  a posare  le  armi  tra  loro  per 
attendere  a resistere  o assaltare  gl’inimici  della 
fede.  Ma  quello,  che  quasi  in  tutto  scoperse  a 
lui  l’ animo  suo , fu  che  egli  mandò  sotto  il 
medesimo  pretesto  Pietro  Bembo  suo  segreta- 
rio, che  fu  poi  cardinale,  a Venezia  per  di- 
sporgli  all’  accordo  con  Cesare  (^o).  Nel  quale 
essendo  le  medesime  difficullà,  che  per  il  pas- 
sato, non  l’avevano  voluto  accettare,  anzi  ma- 
nifestarono al  re  di  Francia  la  cagione  della  sua 
venuta.  Donde  (^l)  il  re,  dispiacendogli  che  in 
tempo  tanto  propinquo  a muovere  le  armi  cer- 
casse di  privarlo  degli  aiuti  dei  suoi  confedera- 
ti , rinnovò  le  pratiche  passate  col  re  cattolico, 
o perchè  questo  terrore  movesse  il  pontefice,  o 
non  lo  movendo,  per  conchiuderle:  tanto  era 


sopra  ogni  cosa  ardente  alla  ricuperazione  del 
ducato  di  Milano. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  non  erano 
stati  in  Italia  altri  movimenti , che  contro  ai 
Veneziani  ; contro  ai  quali  anche  si  era  tentato 
di  procedere  con  occultissime  insidie.  Perchè, 
se  è vero  quello  che  riferiscono  gli  scrittori 
veneziani  , alcuni  fanti  spagnuoli  entrati  ia 
Padova , simulando  di  essere  fuggiti  del  rampo 
degl’ inimici , cercavano  di  ammazzare  l’AIvia- 
no  per  commissione  dei  capitani  loro , i quali 
speravano  che,  accostandosi  subito  con  1* eser- 
cito a Padova,  disordinata  per  la  morte  di  un 
tale  capitano,  averla  facilmente  a pigliare  : 
tanto  sono  dissimili  i modi  della  milizia  pre- 
sente dalla  virtù  degli  antichi  1 I quali  non  che 
subornassero  i percussori,  rivelavano  all’ ini- 
mico se  alcuna  scelleratezza  si  trattava  contro 
a lui,  confidandosi  di  poterlo  vincere  con  la 
virtù.  La  qual  congiurazione  venuta  a luce  , 
fu  dei  scellerati  fanti  preso  dai  magistrati  il  de- 
bito supplizio. 

Alloggiarono  le  genti  spagnuole,  diminuite 
non  poco  di  numero,  tra  Montagnaoa,  Colo- 
gna,  ed  Esli , le  quali  per  sforzare  a ritirarsi 
nel  reame  di  Napoli,  i Veneziani  ordinavano 
un’armata,  della  quale  avevano  fallo  Andrea 
Grilli  capitano  generale;  la  quale  destinata  ad 
assaltare  la  Puglia,  fu  per  varie  difficullà  alla 
fine  disarmata  e messa  in  silenzio.  Vennero 
poi  gli  Spagnuoli  alla  Torre  appresso  a Vicen- 
za stimolati  dai  Tedeschi,  che  erano  in  Verona, 
di  andare  insieme  con  loro  a dare  il  guasto  allo 
biade  dei  Padovani;  ma  avendogli  aspettali  in 
quell’alloggiamento  più  giorni  in  vano,  per- 
chè erano  ridotti  a piccolissimo  numero  , ed 
impotenti  ad  adempire  (4 a)  le  promesse , sotto 
le  quali  gli  avevano  chiamali , lasciato  il  diso- 
gno del  guasto , ed  ottenuti  da  loro  mille  cin- 
quecento fanti,  andarono  con  settecento  uomi- 
ni d’arme,  settecento  cavalli  leggieri  e tremila 
cinquecento  fanti  spagnuoli  a campo  a Citta- 
della, nella  qual  terra  erano  trecento  cavalli 
leggieri  (43).  Dove  essendo  arrivali  a due  uro 
di  giorno,  «vendo  cavalcalo  espediti  tutta  la 
notte , la  batterono  subito  con  l’artiglieria,  e 
il  giorno  medesimo  la  presero  con  lutti  quei 
cavalli  per  forra  al  secondo  assalto,  c si  ritor- 
narono al  primo  alloggiamento,  propinquo  a 
tre  miglia  a Vicenza;  non  si  moveudo  l’Alviano, 
il  quale , avendo  avuto  dal  senato  comanda- 
mento di  non  combattere,  si  era  con  settecen- 
to uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri  e set- 
temila fanti  fermato  in  alloggiamento  forte  in 
sul  fiume  della  Brenta , dal  quale  con  i cavalli 
leggieri  travagliava  continuamente  gl’ inimici; 
nondimeno  poi  per  maggiore  sicurtà  dell’eser- 
cito si  ritiro  a Bariglione,  quasi  in  sulle  porte 
di  Padova.  Ma  essendo  lutto  il  paese  consu- 
mato dalle  scorrerie  e dalle  prede,  che  si  face- 
vano dall’uno  c dall’altro  esercito,  gli  Spa- 
gnuoli , mancando  loro  le  vettovaglie  , si  riti- 
rarono (44)  **  primi  alloggiamenti , dai  quali 
si  erano  partiti , abbandonata  la  città  di  Viceu- 
sa, e la  rocca  di  Brendola,  distante  da  Vicenza 
sette  miglia  ; nè  si  nutrivano  con  altri  sussidii , 
o pagamenti , che  con  le  taglie , che  mettevano 
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a Verona , Brescia , Bergamo  , e gli  altri  luoghi 
circostanti. 

Ritirati  gli  Spagnuoli  , Bartolommeo  di  Al* 
viano  si  pose  con  l’esercito  tra  la  Battaglia  e 
Padova  in  alloggiamento  fortissimo!  donde  in- 
teso essere  in  Èsli  poca  e negligente  guardia  , 
ri  (45)  mando  di  notte  quattrocento  cavalli  e 
mille  fanti , dove  entrati  innansi  fossero  sentili, 
e presi  ottanta  cavalli  leggieri  del  capitano 
Corvera , il  quale  si  salvò  nella  rocca , si  riti- 
rarono all’esercito  (46).  Ma  avendo  i Venusia- 
ni mandate  nnove  genti  all' esercito,  1’ Al  viario 
accostatosi  a MonUgnana  , presentò  la  batta- 
glia al  viceré;  il  quale,  pAchc  era  molto  in- 
feriore di  forte,  ricusando  di  combattere,  si  ri- 
tirò nel  Polesine  di  Rovigo;  donde  1*  Alviano, 
non  avendo  piò  alcun  contrasto  di  111  dall*  Adi- 
ce, correva  ogni  giorno  insino  in  sulle  porte  di 
Verona:  il  che  fu  cagione  che  il  viceré,  mosso 
dal  pericolo  di  quella  citili , lasciati  nel  Polesi- 
ne trecento  nomini  d’arme  e mille  fanti,  vi 
entrò  con  tolto  il  resto  dell*  esercito.  Molto 
maggiori  diibridi  a erano  in  Crema  quasi  asse- 
diata dalle  genti  del  duca  di  Milano , alloggiate 
nelle  terre  e ville  vicine  ; perchè  dentro  era  la 
carestia  , la  peste  smisurata  , stati  i soldati  più 
mesi  sensa  danari , mancamento  di  munizioni  , 
e di  molle  provvisioni  piò  volte  dimandate.  Pero 
Reozo  , diffidando  potersi  piò  sostenere , aveva 
quasi  protestato  ai  Venes iani  : e nondimeno , 
mostrandoseli  ancora  benigna  la  medesima 
fortuna,  assaltò  Silvio  Savello,  che  aveva  du- 
gcnto  uomini  d'arme  , cento  cavalli  leggieri  e 
mille  cinquecento  fanti , e giuntogli  addosso 
all'improvviso  lo  roppe  subito;  e il  Savello  con 
cinquanta  uomini  d’arme  fuggi  in  Lodi  (47)* 
Rifornirono  dipoi  un’altra  rolla  i Vcnesiani 
Crema  di  vettovaglie;  e il  conte  Niccolò  Scoto 
ri  messe  mille  cinquecento  fanti , dal  quale 
presidio  essendo  accresciate  le  forse  e l'animo 
di  Renzo  , entrò  pochi  di  poi  nella  città  di  Ber- 
gamo , chiamato  dagli  uomini  della  terra  ; e gli 
Spagnuoli  si  fuggirono  nella  Cappella,  e nel 
tempo  medesimo  Mercurio,  e Malatrsta  Bagl io- 
ne presero  trecento  cavalli , i quali  erano  al- 
loggiati fuora  (46);  ma  andando  pochi  giorni 
poi  Niccolò  Scoto  con  cinquecento  fanti  Italia- 
ni da  Bergamo  a Crema,  incontrato  da  dugento 
Svìzzeri , fn  rotto  e fatto  prigione  , e condotto 
al  duca  di  Milano,  che  lo  fece  decapitare.  La 
perdita  di  Bergamo  destò  il  viceré  e Prospero 
Coloona  ; i quali  con  le  genti  spagnuole  e del 
duca  di  Milano  andativi  a campo  con  cinque 
mila  fanti,  piantarono  le  artiglierie  alla  porta 
di  Santa  Caterina.  Con  le  quali  avendo  fatto 
progresso  grande,  Renzo,  che  vi  era  dentro  , 
vedendo  non  si  poter  difendere , lasciala  la  ter- 
ra a discrezione,  accordò  di  potersene  uscire 
con  tutti  i soldati  con  le  loro  robe,  ma  senza 
tuono  di  trombe,  e con  le  bandiere  basse.  Com- 
pose il  viceré  Bergamo  in  ottantamila  ducati. 

Ma  opera  molto  celebrata , e pieoa  di  grande 
industria  e celerità,  mentre  che  queste  cose  a 
Crema  e a Bergamo  succedevano , fece  Barto- 
lomroeo  di  Alviano  nella  terra  di  Rovigo;  nella 
uale  essendo  alloggiati  piò  di  dngento  uomini 
* arme  spagnuoli , e riputando  di  esservi  sicu- 


rissimi, perchè  tra  le  genti  veneziane  e loro 
era  in  mezzo  il  fiume  dell’  Adice,  1* Alviano  gii- 
tato  il  ponte  all’ improvviso  appresso  alla  terra 
dell*  Anguillara,  e passato  con  gente  spedita  il 
fiume  con  prestezza  incredibile,  e arrivato  alla 
terra,  la  porta  della  quale  era  già  stata  occupata 
da  cento  fanti  vestiti  da  villani , mandati  innan- 
si da  Ini  sotto  la  occasione  che  quel  di  medesi- 
mo ri  si  faceva  il  mercato  , entrato  dentro , gli 
fece  tutti  prigioni.  Per  il  qual  caso  gli  altri 
Spagnuoli,  rhe  erano  alloggiali  nel  Polesine, 
rifuggitisi  alla  Badia,  come  luogo  piò  forte  del 
paese , abbandonato  poi  tutto  il  Polesine,  ed 
eziandio  Lignago,si  salvarono  verso  Ferrara. 

Preso  Rovigo,  andò  l’ Alviano  con  l'esercito 
ad  Oppiano  presso  a Lignago,  avendovi  anche 
condotto  per  il  fiume  1’  armata  delle  barche,  e 
di  quivi  a Villacerea , presso  a Verona,  luogo 
dal  quale,  se  non  gli  succedesse  il  pigliar  Ve- 
rona, nella  quale  erano  duemila  fanti  spagnuoli 
e mille  tedeschi,  disegnava  di  travagliarla  tutta 
la  vernata.  Ma  avendo  notizia  che  verso  Ligna- 
go andavano  trecento  uomini  d’arme,  cinque- 
cento cavalli  leggieri  e seimila  fanti  degl'  ini- 
mici, temendo  non  gl’  impedissero  le  vettova- 
glie, o lo  strignessero  a combattere,  si  levò,  e 
gli  andò  costeggiando , che  andavano  verso 
ì*  Adice,  e lo  passarono  ad  Albereto  con  difB- 
cultà  grande  di  vettovaglie,  per  la  molestia  ri- 
cevevano dai  cavalli  leggieri , e dall’armata  del- 
le barche.  Nel  qual  luogo  avendo  inteso  che 
l’esercito  spugnuolo,  ricuperato  Bergamo,  ri- 
tornava verso  Verona,  deliberato  non  l'aspettare, 
mando  le  genti  d’  arme  per  terra  a Padova  ; ed 
egli  con  la  fanteria,  carriaggi  e artiglierie  (per 
fuggire  le  piogge , ed  i fanghi  grandi)  se  nc  an- 
dò di  notte  per  1*  Adice  alla  seconda,  non  senza 
timore  di  essere  assaltalo  dagl’inimici,  i quali 
furono  impediti  dalle  acque  troppo  alte:  ma 
egli  smontato  in  terra  si  condusse  con  la  sua 
ronsuela  celerità  salvo  a Padova,  ove  due  gior- 
ni innanzi  erano  entrali  gli  uomini  d'arme;  di- 
poi distribuì  l'esercito  tra  Padova  e Trevigi:  e 
il  viceré  e Prospero  Colonna  , poste  le  genti 
alle  stanze  nel  Polesine  dì  Rovigo  , andarono  a 
Spruch  per  consultare  con  Cesare  delle  cose 
occorrenti. 

Stette  questo  anno  medesimo  piò  quieto  che 
il  solito  il  paese  del  Friuli  ; essendo  per  la  cat- 
tura del  Frangipane  mancato  qnell*  ins  tra  men- 
to, il  quale  piò  che  tutti  gli  altri  lo  inquietava. 
E però  i Veneziani , conoscendo  quello  che  im- 
portasse il  ritenerlo , avevano  ricusato  di  per- 
mutarlo con  Giampagolo  Bagliore  , il  quale 
trattandosi  prima  di  permutarlo  con  Carva- 
gial  (49)»  ave*»  avuto  licenza  dagli  Spagnuoli 
di  anoarc  a Roma,  ma  data  la  fede  di  ritornare 
prigione  , non  si  concordando  la  permutazione. 
La  quale  mentre  che  si  tratta,  succeduta  la 
morte  di  Carvagial,  Giampagolo,  affermando 
per  questo  accidente  rimanere  libero  , ricusò  di 
tornare  piò  in  potestà  di  chi  l'aveva  fatto  pri- 
gione. E nei  medesimi  giorni,  che  fu  intorno 
alla  fine  dell'anno,  gli  Adorni  e i Fiesrhi  favo- 
riti occultamente  , secondo  si  credeva,  dal  duca 
di  Milano , entrali  di  notte  per  trattato  in  Ge- 
nova (5o) , e venuti  alia  piazza  del  palagio , fo- 


ro*. I.  57 


Google 


/J5o  ITODIi  D'IIUlt  (t5i4) 

rono  scacciali  da  Ottaviano  Frrgoso  } il  quale 
con  i fanti  della  sua  guardia  fattosi  loro  incon- 
tro fuora  delle  sbarre,  combattendo  egli  sopra 
lutti  gli  altri  valorosamente  gli  messe  in  fuga  , 
ricevuta  una  piccola  ferita  nella  mano.  Resta- 
rono prigioni  Sinibaldo  dal  Fiesco,  Geronimo 
Adorno,  c Gian  Camillo  da  Napoli.  Pare  oltre 
alle  cose  sopraddette  degno  di  memoria , clic  in 
quest’anno  medesimo  Roma  vedde  gli  elefanti, 
animale  forse  non  mai  più  veduto  in  Italia  , 
dopo  i trionfi , e « giuochi  pubblici  dei  Romani  ) 
|icrcbè  mandando  Emanuele  re  di  Portogallo 
una  «moratissima  ambasceria  a prestare  la  ub- 
bidienza al  pontefice , mandò  insieme  a presen- 
targli molti  doni,  c tra  questi  due  elefanti  por- 
1 tali  a lui  dell’  India  dalle  sue  navi;  la  entrata 
dei  quali  in  Roma  fu  celebrata  con  grandissimo 
concorso  (5l). 

Ma  in  questi  tempi  medesimi  il  re  di  Fran- 
cia, intento  con  l’animo  ad  altro  che  a pompe 
e spettacoli,  sollecitava  tutte  le  provvisioni 
della  guerra,  e desideroso  di  certificarsi  dell’a- 
nimo del  pontefice  (ma  determinato , qualunque 
ci  fosse , di  proseguire  la  impresa  destinata),  lo 
rioerrò  che  volesse  dichiararsi  in  suo  favore; 
riconfermando  le  offerte  prima  fatte,  e affer- 
mando , che  escluso  dalla  sua  congiunzione 
accetterebbe  da  Cesare  r dal  re  cattolico  le  con- 
diaioni  già  ricusate.  Riducevagli  in  considera- 
tone la  potenza  del  regno  suo , la  confederazio- 
ne c gli  aiuti  promessigli  dai  Veneziani:  essere 
allora  piccole  in  Italia  le  forze  di  Cesare  e del 
re  di  Aragona  ; c l’uno  e l'altro  di  questi  re  bi- 
sognosissimo di  danari , e impotente  a pagare  i 
soldati  propri , non  che  a far  muovere  i Sviz- 
zeri, i quali,  non  pagati,  non  scenderebbono 
dei  monti  loro:  non  desiderare  altro  tutti  i po- 
poli di  Milano,  poiché  avevano  provato  il  giogo 
acerbo  degli  altri,  che  di  ritornare  sotto  l’ impe- 
rio dei  Frantesi  ; né  avere  cagione  il  pontefice 
di  provocarlo  ad  usare  conlro  a lui  inimicbevol- 
mente  la  vittoria,  perche  la  grandezza  dei  re 
di  Francia  in  Italia,  e la  sua  propria,  essere 
stata  in  ogni  tempo  utile  alla  sedia  apostolica, 
perche  conienti  sempre  delle  cose , che  di  ra- 
gione se  gli  appartenevano,  non  avere  mai,  co- 
me avevano  Unte  esperienze  dimostrato  , pen- 
salo ad  occupare  il  resto  d’ lulia.  Diversa  es- 
sere la  intensione  di  Cesare  e del  re  cattolico , 
che  mai  avevano  pensato  , so  non  o con  armi , 
o con  parentadi,  o con  insidie,  di  occupare  l’im- 
perio di  tutta  Italia,  e mettere  in  servitù,  non 
meno  che  gli  altri,  la  sedia  apostolica,  e i pon- 
tefici romani  , come  sapeva  tutto  il  mondo  es- 
sere antichissimo  desiderio  di  Cesare.  Però 
provvedesse  in  un  tempo  medesimo  alla  sicurtà 
della  Chiesa,  alla  libertà  comune  d’Italia,  e alla 
grandezza  della  famiglia  sua  dei  Medici;  oc- 
casione, che  mai  uvrchbc  ne  in  altro  tempo,  né 
con  altra  congiunzione,  che  eoo  la  sua. 

Né  mancavano  al  pontefice  in  contrario  effi- 
cacissime persuasioni  di  Cesare  e del  re  di  Ara- 
gotta  , porche  si  unisse  con  loro  alla  difesa  d’I- 
talia , dimostrandogli  , che  se  congiunti  insie- 
me avevano  potuto  cacciare  il  re  di  Francia  del 
ducato  di  Milano , erano  molto  più  bastanti  a 
difenderlo  da  lui  ; ricordasse»!  della  offesa  fai- 

tagli  l’ anno  passato  di  avere,  quando  l'eserrito 
suo  passò  in  Italia,  mandato  danaro  ai  Svizzeri, 
c considerasse  che  se  il  re  ottenesse  la  vittoria 
vorrebbe  in  un  tempo  medesimo  e vendicarsi 
contro  a tutti  delle  ingiurie  ricevute  , e assicu- 
rarsi dai  pericoli  e dai  sospetti  futuri.  Ma  più 
movevano  il  pontefice  e l’autorità  eie  offerte 
dei  Svizaeri , i quali  perseverando  nel  pristino 
ardore,  offerivano  ricevendo  seimila  rasnes  si 
mese,  di  occupare,  e difendere  con  seimila  Cin- 
ti i passi  del  Monsancse,  di  Mongincvra,  e del 
Finale;  ed  essendo  pagati  loro  quarantamila 
raines  il  mese  , di  assaltare  con  ventimila  làuti 
la  Borgogna. 

In  queste  confluttuazioni  (5a)  ambiguo  H 
pontefice  in  se  medesimo,  perché  donde  lo 
spronava  la  voglia , lo  ritraeva  il  timore , «lau- 
do a ciascuno  risposte  e parole  generali,  differi- 
va di  dichiarare  quanto  poteva  la  mente  sua. 
Ma  instando  già  quasi  importunamente  il  re  di 
Francia,  gli  rispose  finalmente  oiuoo  sapere 
più  di  lui  quanto  fosse  inclinato  alle  cose  sue, 
perché  sapeva  quanto  caldamente  l'avesse  con- 
fortato a passare  in  Italia  in  tempo,  che  si  po- 
teva senza  pericolo,  c senza  uccisione  ottenere 
la  vittoria  ; le  quali  persuasioni  , per  non  si  es- 
sere osservalo  il  segreto  tante  volle  ricordato 
da  lui , erano  pervenute  a notizia  degli  altri  , 
con  detrimento  di  luttaduc,  perché  e lui  era 
stato  in  pericolo  di  non  essere  offeso  da  essi,  ed 
all*  impresa  del  re  erano  cresciute  le  diificuhà  ; 
perche  gli  altri  avevano  riordinale  le  cose  loro 
di  maniera,  che  nou  si  poteva  più  vincere  senza 
gravissimo  pericolo , e senza  effusione  di  molto 
sangue  : e che  essendo  nuovamente  cresciuta  con 
tanto  successo  la  potenza  del  principe  dei  Tur- 
chi, non  era  né  conforme  alla  sua  natura,  né 
conveniente  all’uffizio  di  un  pontefice  favorire 
o consigliare  i principi  cristiani  a fare  guerra 
tra  loro  medesimi;  né  potere  altro  else  confor- 
tarlo a soprassedere,  aspettando  gualche  facilità 
ed  occasione  migliore , la  quale  «mando  appa- 
risse, riconoscerebbe  in  lui  la  medesima  dispo- 
sizione alla  gloria  e grandezza  sua,  che  aveva 
potuto  conoscere  ai  mesi  passati.  La  qual  ri- 
sposta, benché  non  eaprimessc  altrimenti  il  con- 
cetto suo,  non  solo  avrebbe  privato  il  re  di 
Francia  della  speranza  «li  averlo  favorevole,  ma 
se  gli  fosse  pervenuta  a notizia,  l’avrebbe  quasi 
certificato  che  il  pontefice  sarebbe  congiunto  e 
con  i consigli  e con  le  armi  contro  a lui.  Que- 
ste cose  si  fecero  l’anno  millecinquecento  quat- 
tordici. 

Ma  interpose  dilazione  alla  guerra  già  immi- 
nente la  morte , solita  a troncare  spesso  nello 
maggiori  speraoze  i consigli  vani  degli  uomini. 
Perché  il  re  di  Francia , mentre  che , «landò  cu- 
pidamente opera  alla  bellezza  eccellente  ed  alla 
età  della  nuova  moglio,  giovane  di  diciotto  an- 
ni , non  si  ricorda  della  età  sua,  e della  debilità 
della  complessione,  oppresso  da  febbre,  e so- 
pravvenendogli accidenti  di  flusso  , partì  quasi 
repentinamente  della  vita  presente,  avendo  fat- 
to memorabile  il  primo  giorno  dell’  anno  mille 
cinquecento  quindici  con  la  sua  morto  ; re  giu- 
sto, e mollo  amalo  dai  popoli  suoi,  ma  che 
inai  né  innanzi  al  regno,  uè  re,  ebbe  costante 
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citabile  fife  l'atTCrn , né  la  prospera  fortu- 
na (53).  Conciossiaché  di  piccolo  duca  di  Or- 
licn*  pervenuto  felicissimamcnte  al  reame  di 
Fanria , per  la  morte  di  Carlo  più  giovano  di 
lui , e di  due  moi  figliuoli , ncqui  sto  con  gran- 
dissima facilità  il  ducato  di  Milano , e poi  il  re- 
gno di  Napoli,  reggendosi  per  più  anni  quasi  a 
sno  arbitrio  tutta  Italia ; ricuperò  con  somma 
prosperità  Genova  ribellata;  vinse  gloriosissi- 
mamente i Venusiani , intervenendo  a queste 
due  vittorie  personalmente.  Da  altra  parte  gio- 
vane ancora  fu  costretto  da  Luigi  XI  di  piglia- 
re per  moglie  la  figliuola  sterile,  c quasi  mo- 
struosa , non  acquistata  per  questo  matrimonio 
la  benevolenza,  né  il  patrocinio  del  suocero  (5^); 
e dopo  la  morte  sua  non  ammesso,  per  la  gran- 
dezza di  madama  di  Borbone , al  governo  del 
nuovo  re  pupillo  , e quasi  necessitato  a rifug- 
girsi in  Brettagna:  preso  poi  nella  giornata  di 
Sant'Albino,  stette  incarcerato  due  anni.  Ae- 
giugni  a queste  cose  l*  assedio  e la  fame  di 
Novara,  tante  rotte  avute  nel  regno  di  Napoli, 
la  perdita  dello  stalo  di  Milano , di  Genova , e 
di  tutte  le  terre  tolte  ai  Venexiani,  e la  guerra 
fattagli  da  inimici  (55)  potentissimi  nel  reame 
di  Francia,  nel  qual  tempo  vedde  l’imperio  suo 
ridotto  m gravissimi  pericoli.  Nondimeno  mori 
in  tempo,  che  pareva  gl»  ritornasse  la  prospe- 
riti della  fortuna,  avendo  difeso  il  regno  suo, 
fatta  la  pace,  e parentado,  e in  grandissima  u- 
nione  col  re  d' Inghilterra , ed  in  grande  spe- 
ranza di  ricuperare  il  durato  di  Milano. 

A Luigi  XII  succedette  Francesco  mon- 
signore di  Angolem  più  prossimo  a lui  dei 
maschi  del  sangue  reale,  e della  linea  medesi- 
ma dei  duchi  di  Orliens  , preferito  nella  succes- 
sione del  regno  alle  figliuole  del  morto  re , per 
la  disposizione  della  legge  Salica,  legge  anti- 
chissima del  reame  di  Francia  (56)  ; per  la  qua- 
le, mentre  che  della  medesima  linea  vi  sono 
maschi,  si  escludono  della  dignità  reale  le  fem- 
mine. Dello  virtù,  della  magnanimità,  dell' in- 
gegno e spirito  generoso  di  costui  ri  aveva  uni- 
versalmente tanta  speranza , che  ciascuno  con- 
fessava non  essere  gii»  per  moltissimi  anni  per- 
venuto alcuno  con  maggiore  espilazione  alla 
corona:  perché  gli  conciliava  somma  grazia  il 
fiore  della  età,  ebe  era  di  ventiduc  anni  (57), 
la  bellezza  egregia  del  corpo,  lilieralità  grandis- 
sima, umanità  somma  con  tutti,  e notizia  pie- 
na di  molte  cose,  e sopra  tutto  grato  alla  no- 
biltà , alla  quale  dimostrava  sommo  favore.  As- 
sunse insieme  eoi  titolo  di  r*  di  Francia  il  tito- 
lo di  duca  di  Milano , come  appartenente  a se , 
non  solo  per  le  antiche  ragioni  dei  duchi  di  Or- 
liens , ma  ancora  come  compreso  nella  investi- 
tura fatta  da  Cesare  per  la  lega  di  Cambrai , a- 
vemlo  a ricuperarlo  la  medesima  inclinazione  , 
che  aveva  avuto  l'antecessore.  Alla  qual  cosa 
stimolava  non  solamente  lui,  ma  eziandio  lotti 
i giovani  della  nobiltà  franzese  la  gloria  di  Ga- 
stone di  Fois,  e la  memoria  di  tante  vittorie 
ottenute  dai  prossimi  re  in  Italia  ; benché  per 
non  invitare  innanzi  al  tempo  gli  altri  a prepa- 
rarsi per  resistergli,  la  dissimulasse  per  consi- 
glio dei  suoi,  attendendo  in  questo  mezzo  a 
trottare , come  si  fa  nei  regni  nuovi , amicizia 

con  gli  altri  principi:  di  molti  dei  quali  con- 
corsero a lui  subito  ambasciatori , ricevuti  tutti 
con  lieta  fronte  ; ma  più  che  tutti  gli  altri  quei 
del  re  d'Inghilterra,  il  quale,  essendo  ancora 
fresca  la  ingiuria  ricevuta  dal  re  cattolico , de- 
siderava continuare  seco  l' amicizia  cominciala 
col  re  Luigi.  Venne,  nel  tempo  medesimo  c un 
ambasceria  dell  'arciduca  ; della  quale  fu  il  prin- 
cipale monsignore  di  Nassau,  e con  dimostra- 
zione di  gran  sommissione,  come  a signore  suo 
sovrano , per  essere  possessore  della  contea  di 
Fiandra , la  quale  riconosceva  la  superiorità 
della  corona  di  Francia.  L'una  e 1*  altra  lega- 
zione ebbe  presta  e felice  espedizione  ; pcrrhè 
coire  d’ Inghilterra  fu  riconfermata  la  confe- 
derazione fatta  tra  lui  e il  re  morto,  con  i me- 
desimi rapitoli,  e durante  la  vita  di  ciascun  di 
loro,  riserhato  tempo  tre  anni  al  re  di  Scozia 
di  entrarvi;  e con  r arciduca  cessarono  molle 
difikultà,  le  quali  si  giudicava  per  molti  do- 
vessero impedire  la  concordia.  Ma  1’  arciduca  , 
il  quale  finita  la  età  pupillare  aveva  assunto 
nuovamente  il  governo  degli  stati  auoi , move- 
vano a questo  molte  ragioni;  la  instania  dei  po- 
poli di  Fiandra,  desiderosi  di  non  avere  guerra 
col  reame  di  Francia  ; il  desiderio  di  assicurar- 
si degl*  impedimenti,  che  nella  morte  dell'avolo 
gli  potessero  essere  dati  dai  Franzesi  alla  suc- 
cessione del  regno  di  Spagna  (58)  ; e il  parer- 
gli pericoloso  rimanere  senza  legame  di  ami- 
cizia in  mezzo  del  re  di  Francia  c del  re 
d'Inghilterra  congiunti  insieme.  E da  altra 
parte  nel  re  era  desiderio  grande  di  rimuovere 
tutte  le  occasioni  che  lo  potessero  coslrigne- 
ro  a reggersi  eon  1'  autorità  e consiglio  del- 
l'avolo paterno  , o materno. 

Fu  adunque  nella  città  di  Parigi  fatta  tra 
loro  pace  e confederazione  perpetua  , riservan- 
do facultà  a Cesare  o al  re  cattolico,  (senza 
1*  autorità  dei  quali  conveniva  1'  arciduca)  di 
entrarvi  fra  tre  mesi:  promesso  di  fare  la  spo- 
salizio trattato  tante  volte  tra  1*  arciduca  e Ro- 
nca figlinola  del  re  Luigi  con  dote  di  seicento 
mila  scudi , e del  ducato  di  Beri  perpetuo  per 
lei  e per  i figliuoli;  la  quale,  essendo  allora 
di  età  tenerissima , gli  avesse  ad  cssero  con- 
segnala subito  pervenisse  alla  età  di  nove  anni, 
ma  con  patto  rinunaiosse  a tutte  le  ragioni 
della  eredità  paterna  e materna,  e nominala- 
mente  a quelle  gli  appartenessero  hi  sul  du- 
cato di  Milano,  e di  Brettagna:  obbligalo  a 
dargli  il  re  aiuto  di  genti  e di  uavi , per  andare 
al  regno  di  Spagna  dopo  la  morte  del  re  cat- 
tolico. 

Fu  nominato  a richiesta  del  re  il  dnca  di 
Ghelderi:  ed  affermano  alcuni,  che  oltre  le  cose 
predette  fu  convenuto  , che  in  nome  dell’uno  e 
dell’altro  di  loro  andassero  fra  tre  mesi  amba- 
sciatori al  re  di  Aragona  a ricercarlo,  che  fa- 
cesse giurare  ai  popoli  l'arciduca  per  princi- 
pe di  quei  reami  (é  questo  il  titolo  di  quello, 
al  quale  aspetta  la  snccessionc)  ; restituisse  il 
regno  di  Navarra , e astenesse*!  da  difendere  il 
ducato  di  Milano. 

Né  si  dubita,  che  ciascuno  di  questi  «lue 
principi  pensò  più  nel  confederarsi  alla  como- 
dità, che  si  dimostrava  di  presente,  che  alla 
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osservanza  «lei  tempo  futuro:  perchè,  «palo 
fondamento  si  poteva  fare  nello  sposalizio  , 
che  si  prometteva , non  essendo  ancora  la  spo- 
sa pervenuta  alla  eia  di  quattro  anni?  K come 
poteva  piacere  al  re  di  Francia  che  Renea  dive- 
nisse moglie  dell'arciduca,  alla  quale  (essendo 
la  sorella  maggiore  moglie  del  re)  era  parata 
1* azione  sopra  il  durato  di  Brettagna?  perchè 
i Brettoni,  desiderosi  di  avere  qualcho  volta 
un  duca  particolare,  quando  Anna  duchessa 
loro  passo  al  secondo  matrimonio , convenne- 
ro, che  al  secondogenito  dei  figliuoli  e di- 
scendenti di  lei,  pervenendo  il  primogenito 
alla  corona  di  Francia,  pervenisse  quel  ducato. 

Trattava  medesimumentc  il  re  di  Francia  col 
re  cattolico  di  prorogare  la  tregua  fatta  col  re 
morto,  ma  rimossa  la  condizione  di  non  mole- 
stare, durante  la  tregua,  il  duralo  di  Milano, 
sperando  poi  dovergli  essere  facile  il  convenire 
con  Cesare;  per  la  qual  ragione  teneva  sospesi 
i Veneziani,  che  offerivano  di  rinnovare  la  lega 
fatta  con  1*  antecessore , volendo  essere  libero 
ad  obbligarsi  con  Cesare  contro  a loro.  Ma  il 
re  cattolico,  con  lutto  che  in  lui  potesse,  co- 
me sempre , il  desiderio  di  non  aver  guerra 
propinqua  ai  confini  di  Spagna;  pure,  consi- 
derando quanto  sospetto  darebbe  lu  proroga- 
zione della  tregua  agli  Svizzeri,  e che  questo 
(non  essendo  più  nè  credute  le  sue  parole,  nè 
uditi  i suoi  consigli)  sarebbe  cagione  che  il 
pontefice  ambiguo  sino  a quel  giorno  si  vol- 
gerebbe all*  amicizia  francese , ricusò  finalmen- 
te di  prolungare  la  tregua,  se  non  ra|  le  me- 
desime condizioni,  con  le  quali  1* aveva  rin- 
novata col  re  passato.  Onde  il  re  Francesco 
escluso  da  questa  speranza , e meno  sperando 
che  Cesare  contro  alla  volontà  e consigli  di 
quel  re  avesse  a convenire  seco , riconfer- 
mò col  senato  veneziano  la  lega  nella  forma 
medesima,  che  era  stala  fatta  con  l'anteces- 
sore. Rimanevano  il  pontefice,  ed  i Svizzeri. 
A questi  dimandò  che  ammettessero  i suoi 
ambasciatori;  ma  essi  perseverando  nella  me- 
(Ictinii  durezza  ricusarono  concedere  il  salvo- 
condotto  : col  pontefice  (dalla  volontà  del  qua- 
le dipendevano  interamente  i Fiorentini)  non 
procedette  per  allora  più  oltre  che  a confor- 
tarlo a conservarsi  libero  da  qualunque  ob- 
bligazione , acciocché , quando  i progressi  delle 
cose  lo  consigliassero  a risolversi , fosse  in 
sua  potestà  )'  eleggere  la  parte  migliore  , ri- 
cordandogli che  mai  da  niuno,  più  che  da  se, 
avrebbe  j»cr  se  e per  la  casa  sua  nè  più  sin- 
cera benevolenza , nè  più  intera  fede,  nè  mag- 
giori condizioni. 

Grillati  il  re  questi  fondamenti  alle  cose  sue, 
cominciò  a fare  studiosamente  provvedimenti 
grandissimi  di  denari , e ad  accrescere  insino 
al  numero  di  quattromila  la  ordinanza  delle 
sue  lance  ; divulgando  fare  queste  cose , nou 
perchè  avesse  pensieri  di  molestare  per  que- 
sto anno  altri , ma  per  opporsi  ai  Svizzeri , 
i quali  minacciavano , che  in  raso  che  egli 
non  adempiesse  le  convenzioni  fatte  in  nome 
del  re  morto,  a Digiuno,  di  assaltare  o la 
Borgogna,  o il  Delimato.  La  qual  simulazio- 
ne aveva  appresso  a molti  fede  di  verità  per 


l'esempio  dei  prossimi  re,  i quali  avevano 
sempre  fuggito  Io  implicarsi  iu  nuove  guerre 
nel  primo  anno  «lei  regno  loro  : nondimeno 
non  s'imprimeva  il  medesimo  negli  animi  di 
Cesare  c del  re  di  Aragona , ai  quali  era  so- 
spetta la  gioveutù  del  re , la  facilità  che  ave- 
va, sopra  il  consueto  degli  altri  re,  di  valersi 
di  tutte  le  forze  del  regno  di  Francia  , nel 
quale  aveva  tanta  grazia  con  tanta  estimazio- 
ne , ed  erano  note  le  preparazioni  grandi,  che 
aveva  lasciate  il  re  Luigi;  per  le  quali,  poi- 
ché era  assicuralo  del  re  d*  Inghilterra,  non 
pareva  che  di  nuovo  deliberasse  la  guerra  , 
ma  piuttosto  che  continuasse  la  delilxrrazione 
già  fatta:  perciò,  per  non  essere  oppressi  al- 
1’  improvviso  , facevano  instanza  di  confederar- 
si col  pontefice  e coi  Svizzeri.  Ma  il  pontefice, 
usando  con  ciascuna  delle  parti  benigne  parole, 
e ingegnandosi  di  nutrire  tutti  con  varie  spe- 
ranze , differiva  per  ancora  il  fare  alcuna  rert» 
dichiarazione.  Mei  Svizzeri  non  solo  continuava 
ma  accresceva  conliouameute  l’ardore  di  prima, 
essendosi  le  cagioui  cominciate  dai  dolori  pub- 
blici per  l'augumento  delle  pensioni  negato  , 
per  l'avere  il  re  Luigi  chiamato  agli  stipendi 
suoi  i fanti  tedeschi , per  le  parole  ingiuriose  e 
piene  di  dispregio  osate  contro  alla  nazione, 
aumentale  da  dolori,  dispiaceri,  e cupidità 
private , per  1*  invidia , che  aveva  la  moltitudi- 
ne a molti  privali , i quali  ricevevano  doni  e 
pensioni  dal  re  di  Francia , e perchè  quei , che 
più  ardentemente  si  erano  opposti  ai  principali 
di  coloro  , che  seguitavano  l' amicizia  franzese, 
chiamali  allora  volgarmente  i Gallissanli,  saliti 
per  questo  col  favore  della  plebe  in  riputazio- 
ne c grandezza , temevano  si  diminuisse  la  loro 
autorità,  se  di  nuovo  la  repubblica  si  ricongiu- 
gnesse con  i Frantesi  (5g)  : di  maniera  che  non 
si  consultando  , e disputando  col  zelo  pubbli- 
co, ma  con  1* ambizione  e dissensioni  civili, 
questi,  prevalendo  di  credilo  ai  Gallizzanti,  ot- 
tenevano , che  ai  ricosassero  lo  offerte  grandis- 
sime , anzi  smisurate  del  re  di  Francia. 

In  questa  disposizione  degli  animi  c delle 
cose,  gli  ambasciatori  di  Cesare,  del  re  di 
Aragona , e del  «loca  di  Milano  congregati  ap- 
presso ai  Svizzeri  contrassero  con  loro  in  nome 
d«-i  loro  principi , confederazione  per  la  difeso 
d' Italia,  riservato  al  pontefice  luogo  di  entrar- 
vi insino  alla  domenica , che  si  dice  Lattare , 
della  prossima  Quadragesima.  Mclla  quale  fu 
convenuto,  che  per  coslrignere  il  re  di  Fran- 
cia a cedere  le  ragioni  del  ducalo  di  Milano, 
i Svizzeri,  ricevendo  ciascun  mese  dagli  altri 
confederati  trentamila  ducali , assaltassero  o la 
Borgogna  , o il  Ddfinato  ; e che  il  re  cattolico 
movesse  con  j «olente  esercito  la  guerra  dalla 
parte  o di  Perpignano , o di  Fonterabia  nel  rea- 
me di  Francia , acciocché  il  re  costretto  a di- 
fendere il  reame  proprio  non  potesse,  se  puro 
avesse  iiclPammo  altrimenti,  molestare  il  do- 
rato di  Milano.  Stelle  occulta  insino  al  mese  «Ir 
giugno  la  deliberazione  del  re,  ma  finalmente 
per  la  grandezza  e sollecitudine  degli  appa- 
recchi , non  era  più  possibile  tanto  movimento 
dissimulare , perchè  erano  immodcrati  i prov- 
redimcnli  di  danari,  snidava  numero  gtandissr- 


GUICCIARDINI  — libro  zìi.  c a r. 


mo  di  fanti  tedeschi  , faceva  condurrò  molte 
artiglierie  verso  Lione,  e ultimamente  aveva 
mandato  in  Ghieona,  per  snidare  nei  confini  di 
Na  varrà  diecimila  fanti , Pietro  Navarro , con* 
dotto  nuovamente  agli  stipendi  suoi  (60)  ; per* 
che  non  avendo  il  re  di  Aragona  (sdegnato 
contro  a lui , peri  he  in  gran  parte  se  gli  attri- 
buiva T infelice  saccesso  del  fatto  d'arme)  vo- 
luto mai  pagare  per  la  sua  liberazione  la  taglia 
postagli  di  ventimila  durati , la  quale  il  re  mor- 
to aveva  donalo  al  marchese  del  Rotcllino  , per 
ricompensarlo  in  qualche  parte  della  taglia  dei 
centomila  dorati  pagati  in  Inghilterra  j il  nuo^ 
vo  re  , deliberando  usare  la  opera  sua , aveva , 
quando  pervenne  alla  corona,  pagato  la  taglia 
per  lui,  e dipoi  condottolo  agli  stipendi  suoi) 
avendo  prima  il  Navarra,  per  scarico  del  Tono- 
re  suo,  mandato  ul  re  di  Aragona  a scusarsi,  se, 
abbandonato  da  lui,  cedeva  alla  necessità,  ed  a 
rinunziare  uno  stato,  il  quale  possedeva  per  sua 
donazione  nel  regno  di  Napoli. 

Essendo  adunque  manifesto  a ciascuno,  che 
la  gueira  si  preparava  contro  a Milano , e che 
il  re  deliberava  di  andarvi  personal  mente , co- 
minciò il  re  a ricercare  a}H*rtamentc  il  pontefice 
che  si  unisse  seco , usando  a questo , oltre  a 
molte  persuasioni,  ed  instrumenti,  il  mezzo  di 
Giuliano  suo  fratello  ; il  quale  nuovamente  a- 
veva  preso  per  moglie  Filiberla  sorella  di  Car- 
lo duca  di  Savoia , e zia  materna  del  re , dotan- 
dola con  i denari  del  pontefice  in  centomila  du- 
cati : la  qual  cosa  gli  aveva  dato  speranza  che 
il  pontefice  fosso  inclinato  all’  amicizia  sua, 
avendo  contratto  seco  si  stretto  parentado  ; e 
tanto  più,  che  avendo  prima  trattato  col  re 
cattolico  di  congiugnere  Giuliano  con  una  pa- 
tente sua  della  famiglia  di  Cardona,  pareva  che 
più  per  rispetto  suo,  che  per  altra  cagione, 
avesse  preposto  aueslo  matrimonio  a quello. 
Nè  dubitava , Giuliano  dovere  cupidamente  fa- 
vorire questa  inclinazione  per  desiderio  di  ac- 
quistare col  mezzo  suo  qualche  stato,  col  quale 
potesse  sostentare  le  spese  convenienti  a tanto 
matrimonio,  e per  stabilirsi  meglio  il  governo 
perpetuo  datogli  dal  pxitefice  nuovamente  delle 
ritta  di  Modana,  Reggio,  Parma  e Piacenza;  il 
quale  non  sostenuto  da  favore  di  principi  po- 
tenti, era  dì  poca  speranza  che  avesse  a durare 
dopo  la  morte  del  (roteilo. 

Ala  era  cominciata  presto  a turbarsi  la  spe- 
ranza del  re  ; perchè  il  pontefice  aveva  conce- 
duto al  re  di  Aragona  le  crociate  del  regno  «li 
Spagna  per  due  anni , delle  quali  si  credeva 
che  avesse  a trarre  più  di  un  milione  di  ducati, 
e perchè  udiva  con  tanta  inclinazione  Alberto 
da  Carpi  e Girolamo  Vich  oratori  di  Cesare  e 
del  re  cattolico , che  erano  molto  assidui  ap- 
presso a lai  , che  parevano  partecipi  di  tutti  i 
consigli  suoi.  Nutriva  questa  ambiguità  il  pon- 
tefice , «landò  parole  grate , e dimostrando  otti- 
ma intenzione  a quegli,  che  intercedevano  per 
il  re;  ma  senza  effetto  di  alcuna  conclusione, 
corno  quello , nel  quale  prevaleva  a tutti  gli 
altri  rispetti  il  desiderio  che  il  ducato  di  Mila- 
no non  fosse  più  posseduto  da  prìncipi  fore- 
stieri. Però  il  re,  desiderando  di  certificarsi 
della  sua  mente  , mandò  a lui  nuovi  amltascia- 


tori,  tra  i quali  fu  Guglielmo  Budeo  Parigino, 
uomo  nelle  lettere  umane  cosi  Greche  come 
Latine  «li  somma  e forse  unica  erudizione,  tra 
tutti  gli  uomini  dei  tempi  nostri:  dopo  i quali 
mando  Anlonmarìa  Pallavisino , uomo  grato  al 
pontefice:  ma  erano  vane  «preste  fatiche;  per- 
chè già  innanzi  alla  venuta  sua  aveva  occullis- 
simamentc,  insino  del  mese  di  luglio,  conve- 
nuto con  gli  altri  alla  difesa  dello  stato  di  Mi- 
lano. Ma  volendo  che  questa  de) librazione 
stesse  segretissima  insino  a tanto,  che  la  neces- 
sità delle  cose  lo  cosirignesse  a dichiararsi , e 
desiderando  oltre  a questo  pubblicarla  con 
qualche  scusa , ora  dimandava  che  il  re  con- 
sentisse che  la  Chiesa  si  ritenesse  Panna  e Pia- 
cenza: ora  faceva  altre  pelizioai,  acciocché,  es- 
sendogli negala  qualcuna  delle  cose  dimandate, 
paresse  clic  la  necessità,  più  che  la  volontà , lo 
inducesse  ad  unirsi  con  gl’  inimici  del  re  : ora  , 
diffidandosi  che  il  re  gli  uegasse  cosa  alcuna  «li 
quelle,  che  non  al  lutto  senza  colore  di  onestà 
poteva  proporre  , faceva  risposte  varie , ambi- 
gue ed  irresolute. 

Ma  erano  usate  seco  da  altri  delle  medesime 
arti  ed  astuzie.  Perche  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  Genova,  temendo  degli  apparati  potentissimi 
del  re  di  Francia,  e avendo  da  altra  parte  so- 
spetta la  vittoria  dei  confederati  jier  la  inclina- 
zione de)  duca  di  Milano  e dei  Svizzeri  agli  av- 
versari suoi,  si  era  jk*t  mezzo  del  duca  di  Bor- 
bone convenuto  segretissimamente  col  re  di 
Francia;  avendo,  e mentre  trattava,  e poi  che 
convenne,  affermato  sempre  costanlissimamcn- 
te  il  contrario  ul  pontefice,  il  quale  , per  essere 
Ottaviano  congiuntissimo  di  antica  benevolen- 
za a lui  e a Giuliano  suo  fratello , e stato  favo- 
rito da  loro  nel  farsi  doge  di  Geoova . gliene 
prestò  tal  fede  , che  avendo  il  duca  di  Milano, 
insospettito  da  questa  fama , disposto  di  assal- 
tarlo con  quattromila  Svizzeri  che  già  erano 
condotti  a Novara,  e con  gli  Adorni  e Fieschi , 

Il  pontefice  fu  operatore  che  non  si  procedesse 
piu  oltre.  Convenne  il  Fregoso  in  questa  fon- 
ma  : che  al  re  si  restituisse  il  dominio  di  Geno 
va  insieme  col  Caittdlello:  Ottaviano,  deposto 
il  nome  del  doge  , fosse  governatore  perpetuo 
del  ne,  con  potestà  di  concedere  gli  uffizi  di 
Genova;  avesse  dal  re  la  condotta  di  cento 
lance,  l'ordine  di  san  Michele,  provvisione  ; 
annua  durante  la  sua  vita  : non  rifacesse  il  re 
la  fortezza  di  Codila  molto  odiosa  ai  Genovesi, 
e concedesse  a quella  città  tutti  i rapitoli  e pri- 
vilegi, che  erano  stati  annullati  c abbruciati 
dal  re  Luigi:  desse  certa  quantità  di  entrate 
ecclesiastiche  a Federigo  arcivescovo  di  Saler- 
no fratello  di  Ottaviano;  e a lui , se  mai  acca- 
desse fosse  cacciato  di  Genova , alcune  castella 
nella  Provenza.  Le  quali  rose  quando  poi  furono 
pubblicate , non  fu  difficile  a Ottaviano  ( perchè 
dasruoo  sapeva  che  meritamente  temeva  del  du- 
ca di  Milano  e «lei  Sv  izzeri)  giustificare  L sua  deli- 
Iterazione  (62).  Solamente  gli  dava  qualche  nota 
l'avere  negalo  la  verità  tante  volte  al  pontefice, 
da  cui  aveva  ricevuti  lauti  benefizi,  nè  osservata  la 
promessa  fatta  di  non  convenire  senza  suo  conseo- 
timcnlo:  e nondimeno  io  una  Innga  lettera  , che 
dipoi  gli  scrisse  in  sua  giustificazione,  riamiate 
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aceti  rat  amente  tulle  le  cagioni,  che  l'avevano 
motto  , e tutte  le  trusr , con  le  quali  appresso 
a lui  jwlcva  difendere  l’onore  ed  il  pruredere 
mo , e il  non  avere  dispreuato  la  divozione  , 
cho  come  a pontefice  e come  a tuo  benefattore 
gli  aveva,  conchiuse  che  gli  sarebbe  più  diffi- 
cile la  giuslificasione  se  scrivesse  a uomini  pri- 
vali ,0.1  principe,  che  misurasse  le  rose  degli 
stali , secondo  i rispetti  privali  ; ma  che  scri- 
vendo ad  un  principe  savio , quanto  in  quella 
età  fosse  alcun  altro,  c che  per  la  sapienza  sua 
conosceva  che  ei  non  poteva  salvare  lo  stato 
suo  in  altro  modo,  era  superfluo  lo  scusarsi 
con  chi  conosceva  e sapeva  quello , che  fosse 
lecito,  o almanco  consueto  ai  principi  di  fare, 
non  solo  quando  erano  riatti  in  caso  tale,  ma 
eziandio  per  migliorare,  o'  accrescere  le  con- 
dizioni dello  stato  loro. 

Ma  già  le  cose  dalle  parole  e dai  consigli 
procedevano  ai  fatti  e all’  esecuzioni,  fi  re 
venuto  a Lione,  accompagnato  da  tutta  la  no- 
biltà di  Francia , e dai  dnchi  del  Loreno  e di 
Ghelderi , moveva  verso  i monti  l'esercito  mag- 
giore e più  fiorilo,  ebe  già  grandissimo  tempo 
fosse  passato  di  Francia  in  Italia  (63),  sicuro 
di  tutte  le  perturbazioni  di  là  dai  monti:  per- 
chè il  re  di  Aragona  (il  quale , temendo  prima 
che  tanti  provvedimenti  non  si  volgessero  con- 
tro a se,  aveva  armato  i suoi  confini,  e accioc- 
ché i popoli  fossero  più  pronti  alla  difesa  della 
Navarra , l'aveva  unita  in  perpetuo  al  reame  di 
Castiglia),  subito  come  intese  la  guerra  proce- 
dere manifestamente  in  Italia,  licenziò  tutte  le 
genti  che  aveva  raccolte,  non  tenendo  piu  con- 
to della  promessa  fatta  quell’anno  ai  confede- 
rati di  movere  la  guerra  nella  Francia,  che 
avesse  tenuto  delle  promesse  fatte  ai  medesimi 
negli  anni  precedenti. 
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Discesa  tir  fri i Svizzeri , e toro  posizioni  presso 
Susa.  — Il  re  d* Inghilterra  dissuade  il  re 
di  Francia  dal  passare  in  Italia.  — Passag- 
gio delle  artiglierie  de*  Frantesi  a traverso 
le  Alpi*  lontano  dagli  Svizzeri.  — Discesa 
de*  Frantesi  in  Italia.  — Prospero  Colonna 
è fatto  prigioniere.  — • Ijsrenzo  de*  Medici  è 
dichiarato  generale  de*  Fiorentini.  — Giulio 
de*  Medici  è creato  cardinale.  — Pavia  si 
arrende  al  re  di  Francia.  — Pace  tra  lui  é 
gli  Svizzeri.  — Condizioni , e subita  rottura 
della  medesima.  — ■ Il  re  Francesco  colf  eser- 
cito a Marignano.  — Il  Cardinal  Sedunense 
con  gli  Svizzeri  se  gli  avvicina. 

! Alla  fama  della  mossa  del  te  di  Francia , il 
viceré  di  Napoli , il  quale , essendo  stato  per 
t molti  mesi  quasi  in  tacita  tregua  con  i Venezia- 
, ni , era  venuto  nel  Vicentino  per  approssimarsi 
i ;q»l*  inimici  alloggiati  in  fortissimo  alloggia* 
' mento,  vicino  agli  Olmi  appresso  a Vicenza, 
I ridusse  1* esercito  a Verona  per  andare,  secon- 
’ do  diceva,  a soccorrere  il  ducato  di  Milano;  e 


il  pontefice  mandava  verso  Lombardia  le  genti 
d’ arme  sue  e dei  Fiorentini  (64),  sotto  il  go- 
verno del  fratello  eletto  capitano  della  Chiesa , 
per  soccorrere  medesimamente  quello  stato  , 
come  non  molti  giorni  innanzi  aveva  convenuto 
con  gli  altri  confederati;  con  tolto  che,  insi- 
stendo nelle  solite  simulazioni , desse  voce  man- 
darle solamente  per  la  custodia  di  Piacenza  , di 
Parma  c di  Reggio , e fosse  proceduto  lant*  ol- 
tre con  gli  oratori  del  re  di  Francia , che  il  re, 
persuadendosi  al  certo  la  sua  concordia , aveva 
da  Lione  spedito  agli  ambasciatori  suoi  il  man- 
dato di  conrhiudcre,  consentendo  che  la  Chiesa 
ritenesse  Piacenza , e Parma , insino  a tanto  ri- 
cevesse da  lui  ricompenso  (65)  tale,  che  il  pon- 
tefice medesimo  lo  approvasse. 

Ma  erano  per  le  cagioni , che  di  sotto  appa- 
riranno , tutti  vani  questi  rimedi.  Era  destinato 
che  col  pericolo,  e col  sangue  dei  Svitzeri  sola- 
mente, o si  difendesse,  o si  perdesse  il  durato 
di  Milano.  Questi , non  ritardati  da  negligenza 
alcuna,  non  da  piccola  quantità  dei  danari , scen- 
devano sollecitamente  nel  ducato  di  Milano:  già 
ne  erano  venati  più  di  ventimila,  dei  qnali 
diecimila  si  erano  accostati  ai  monti  (66)  ; per- 
chè il  consiglio  loro  era , ponendosi  ai  passi 
stretti  di  quelle  vallate , che  dalle  Alpi , che  di- 
vidono Italia  dalla  Francia,  shoccano  nei  luo- 
ghi aperti,  impedire  il  passare  innanzi  ai  Fran- 
zesi.  Turbava  molto  questo  consiglio  dei  Sviz- 
zeri 1*  animo  del  re  ; il  quale  prima  per  la  gran- 
dezza delle  soe  forze  si  prometteva  certa  la  vit- 
toria, perchè  nell'esercito  suo  erano  duemila 
cinquecento  lance,  ventiduemila  fanti  tedeschi 
guidati  dal  duca  di  Ghelderi,  diecimila  Gua- 
schi (così  chiamavano  i fanti  soldati  da  Pietro 
Navarra)  ottomila  Frantesi,  e tremila  guasta- 
tori condotti  col  medesimo  stipendio,  che  gli 
altri  fanti.  Considerava  il  re  con  i suoi  capita- 
ni essere  impossibile , inteso  il  valore  dei  Sviz- 
zeri , rimovergli  dai  natsi  forti  ed  angusti , se 
non  con  numero  molto  maggiore  : ma  questo 
non  si  poteva  in  luoghi  tanto  stretti  adoperare  j 
difficile  fare  cosa  di  momento  in  tempo  bre- 
ve; più  difficile  dimorare  lungamente  nel  paese 
tanto  sterile  cosi  (67)  grand'esercito,  con  lutto 
che  continuamente  venisse  verso  i monti  copia 
grandissima  di  vettovaglie.  Nelle  quali  difficol- 
tà, alcuni,  sperando  più  nella  diversione  che 
nell*  urtargli , proponevano  che  si  mandassero 
per  la  via  di  Provenza  ottocento  lance,  e per 
mare  Pietro  Navarra  con  i diecimila  Guaschi, 
i quali  si  unissero  insieme  a Savona  : altri  dice- 
vano perdersi  a fare  si  lungo  circuito  troppo 
tempo,  indebolirsi  le  forze , e accrescersi  troppo 
di  reputazione  agl*  inimici , dimostrando  di  non 
avere  ardire  di  riscontrarsi  con  loro.  Fa  adun- 
que deliberato,  non  si  discostando  molto  da 
quel  cammino , pensare  di  passare  da  qualche 
parte , che  o non  fosse  osservata,  o olmeno  man- 
co custodita  dagl'ioimici  ; e che  Emat  di  Pria 
con  quattrocento  lance  c cinquemila  fanti  an- 
dasse per  la  via  di  Genova , non  per  speranza  di 
divertire,  ma  per  infestare  Alessandria  e le  altro 
terre  di  qua  dal  Po. 

Due  sono  i cammini  delle  Alpi  per  i quali 
! ordinariamente  si  viene  da  Lione  in  Italia  (68): 
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quello  del  Monsancse,  montagna  della  giorisdi- 
, none  del  duca  dì  Saroia , piu  breve  e più  drit- 
to, e comunemente  più  frequentato:  l'altro, 
che  da  Lione , torcendo  a Granopoli , passa  per 
la  montagna  di  Monginevra , giurisdizione  del 
Dclfioato.  L’ uno  e 1*  altro  perviene  a Susa , ove 
comincia  ad  allargarsi  la  pianura:  ma  per  quel- 
lo di  Monginevra , benché  alquanto  piò  lungo , 
perchè  è più  facile  a passare , e più  comodo  a 
condurre  le  artiglierie , solevano  sempre  passare 
gli  eserciti  frantesi.  Alla  custodia  di  questi  due 
passi,  e di  quegli  che  riuscivano  in  luoghi  vici- 
ni intenti  i Svizzeri,  si  erano  fermati  a Su- 
sa ; perchè  i passi  più  Lassi  verso  il  mare  erano 
tanto  stretti  e repenti,  che  essendo  molto  diffi- 
cile il  passarvi  i cavalli  di  tanto  esercito,  pare- 
va impossibile  clic  per  quelli  si  conducessero  le 
artiglierie.  Da  altra  parte  il  Trìultio,  a etti  il 
! re  aveva  data  questa  cura , seguitato  da  molti- 
, ludine  grandissima  di  guastatori , e avendo  ap- 
presso a se  uomini  industriosi  ed  espcrimentali 
nel  condurre  le  artiglierie,  i quali  mandava  a 
vedere  i luoghi  che  gli  erano  proposti,  andava 
investigando  per  qual  luogo  si  potesse,  senza 
! trovare  l'ostacolo  dei  Svizzeri,  più  facilmente 
; passare.  Perii  che  l'esercito,  disteso  la  mag- 
• gior  parte  tra  Granopoli  c Brianionc,  aspettan- 
: do  quello  che  si  deliberasse,  procedeva  lenta- 
mente , coslrignendogli  anco  al  medesimo  la  ne- 
cessità di  aspettare  i provvedimenti  delle  vet- 
| tovaglie. 

Nel  qual  tempo  venne  al  re,  partito  già  da 
^ Lione,  un  uomo  mandato  dal  re  d' Inghilterra, 
il  quale  in  nome  suo  efficacemente  lo  confortò 
i che , per  non  turbare  la  pace  della  cristianità , 
non  passasse  in  Italia.  Origine  di  tanta  varia- 
zione fu , che  essendo  stato  molesto  a quel  re 
, che  il  re  di  Francia  si  fosse  congiunto  con  V ar- 
i riduca,  parendogli  che  le  cose  sue  cominciasse- 
I ro  a procedere  troppo  prosperamente,  aveva  da 
! questo  principio  cominciato  a prestare  le  orec- 
chie agli  amia  scia  tori  del  re  cattolico , che  non 
| cessavano  di  dimostrargli  quanto  a lui  fosse 
I |>crniciosa  la  grandezza  del  re  di  Francia;  che 
] per  l'odio  naturale,  e per  avere  esercitato  i prin- 
ripii  della  sua  milizia  contro  a lui,  non  gli  po- 
teva esser»  se  non  inimicissiroo.  Ma  lo  moveva 
più  la  emulazione  e la  invidia  alla  gloria  sua,  la 
quale  gli  pareva  che  si  accrescesse  molto,  s’ei 
riportasse  la  vittoria  dello  stato  di  Milano.  Ri- 
cordavasi  che  egli,  ancorché  avesse  il  regno  ri- 
posato e ricchissimo  per  la  luDga  pace , e trovato 
tanto  tesoro  accumulato  dal  padre,  non  aveva 
però,  se  non  dopo  qualche  anno,  avuto  ardire 
di  assaltare  il  re  di  Francia  solo,  e cinto  da 
1 tanti  inimici,  e affaticato  da  tanti  travagli:  ora 
, questo  re  alquanto  più  giovine,  che  non  era  egli 
' quando  pervenne  alla  corona,  ancorché  avesse 
trovato  il  regno  affaticato  ed  esausto  per  tante 
guerre,  avere  ardire  nei  primi  mesi  del  suo 
1 regno  andare  ad  una  impresa  , dove  aveva  op- 
posizione di  tanti  principi.  Non  avere  egli  con 
! tanti  apparati  e con  tante  occasioni  riportalo  in 
Inghilterra  altro  guadagno,  che  la  città  di  Tor- 
nai, con  spesa  nondimeno  intollerabile  ed  infi- 
( nita  : ma  il  re  di  Frane»,  se  conseguisse,  come 
i ai  poteva  credere , la  vittoria , acquistando  sì  bel 


durato,  avere  a tornare  gloriosissimo  nel  regno 
suo  ; apertasi  ancora  la  strada  , e forse  innanzi 
che  uscisse  d'Italia,  presa  la  occasione  di  assal- 
tare il  regno  di  Napoli.  Con  i quali  stimoli  e 
punture,  essendo  stato  facile  risuscitare  l’odio 
antico  nel  petto  suo,  non  essendo  a tempo  di 
potere  dargli  con  le  armi  impedimento  tirano, 
e forse  anche  cercando  di  acquistare  qualche 
più  giustificazione , aveva  mandato  a fargli  que- 
sta ambasciata  , per  la  quale  il  re,  non  ritardan- 
do il  suo  cammino,  venne  da  Lione  nel  Delfi- 
nato:  ove  nei  medesimi  di  comparvero  i l.inz- 
chencc  detti  della  banda  nera , condotti  da  Ru- 
berto della  Marcia  (69;  la  qual  banda  della 
Germania  bassa  era  per  la  sua  ferocia , c per  la 
fede  sempre  dimostrata  negli  eserciti  franzesi, 
in  grandissima  estimazione. 

In  questo  tempo  significò  Gianiacopo  da 
Triuìzi  al  re , potersi  condurre  di  là  dai  monti 
le  artiglierie  tra  le  Alpi  marittime  e le  Cozie, 
scendendo  verso  il  marchesato  di  Salnzzo  (70); 
ove  benché  la  difficultà  fosse  quasi  inestimabi- 
le, nondimeno  per  la  copia  grandissima  degli 
nomini  e degl*  istrumenti  dovere  finalmente 
succedere:  e non  essendo  da  questa  parte,  nè 
in  sulla  sommità  dei  monti , nè  alle  bocche  delle 
vallate  custodia  alcuna,  meglio  essere  tentare 
di  superare  l'asprezza  dei  monti,  e i precipiti 
delle  valli , la  qnal  cosa  si  faceva  con  la  fatica , 
ma  non  col  pericolo  degli  uomini , che  tentare 
di  fare  abbandonare  i passi  ai  Svizzeri  tanto  te- 
muti, ed  ostinati  o a vincere , o a morire;  mas- 
simamente non  si  potendo,  se  si  trovava  resi- 
stenza, fermarsi  molti  di,  perchè  niuna  poten- 
za e apparato  bastava  a condurre  per  luoghi 
tanto  aspri  e tanto  sterili  vettovaglia  sufficiente 
a tanta  gente.  Il  qual  consiglio  accettato,  le  ar- 
tiglierie, che  si  erano  fermate  in  luogo  comodo 
a volgersi  ad  ogni  parte,  si  mossero  suLito  a 
quel  cammino. 

Aveva  il  Triulzio  significato  dovere  essere 
grandissima  la  difficultà  del  passarlo;  ma  con  la 
esperienza  riuscì  molto  maggiore.  Perchè  prima 
era  necessario  salire  in  su  monti  altissimi  ed 
asprissimi , nei  quali  si  saliva  con  grandissima 
difficultà , perchè  non  vi  erano  sentieri  fatti , 
nè  talvolta  larghezza  capace  delle  artiglierie,  se 
non  quanto  di  palmo  in  palmo  facilitavano  i 
guastatori;  dei  quali  precedeva  copia  grandissi- 
ma, attendendo  ora  ad  allargare  la  strettezza 
dei  passi , ora  a spianare  l' eminenze  che  impe- 
divano. Dalla  sommità  dei  monti  si  scendeva 
per  precipiti  molto  prerutli,  e non  che  altro 
spaventosissimi  a guardargli,  nelle  valli  pro- 
fondissime del  fiume  dell’Argentiera  (71  );  per 
i quali,  non  potendo  sostenerle  i cavalli  che  le 
tiravano,  dei  quali  vi  era  numero  abbondantis- 
simo , nè  le  spalle  dei  guastatori,  che  le  aceotn- 
pagnavano,  era  spesso  necessario , che  appiccale 
a canapi  grossissimi  fossero  calate  con  le  mani 
dei  fanti,  i quali  in  tante  difficultà  si  mettevano 
ad  ogni  fatica.  Nè,  passati  i primi  monti  e le 
prime  valli,  cessava  la  fatica;  perchè  a quegli 
succedevano  altri  monti  ed  altre  vallate . le 
quali  si  passavano  con  le  medesime  difficultà. 
Finalmente  in  spazio  di  cinque  giorni,  le  arti- 
glierie si  condussero  in  luoghi  aperti  del  mar- 
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chcsato  «li  Sai  uzzo  di  qua  dai  monti,  passate 
ron  tante  diflirullà,  rhe  è certissimo , che  se  0 
avessero  avuta  resistenza  alcuna,  0 se  i monti 
fossero  stati , come  la  maggior  parte  sogliono 
essere,  coperti  dalla  neve,  sarchile  stata  fatica 
vana.  Ma  dalla  opposizione  degli  uomini  gli  li- 
hero , rhe  non  avendo  mai  pensalo  alcuno  po- 
tersi le  artiglierie  condurre  per  mooti  tanto 
aspri , i Svizzeri,  fermatisi  a Susa,  erano  intenti 
a guardare  i luoghi , per  i quali  viene  chi  passa  il 
Monsaocsc , il  Monginevra , 0 per  monti  propin- 
qui a quegli;  c la  stagione  dell’anno,  essendo 
circa  il  decimo  giorno  di  agosto,  aveva  rimosso 
l’impedimento  delle  nevi  già  liquefatte. 

Passavano  nei  giorni  medesimi , non  senza 
molta  difficullà,  le  genti  di  arme,  e le  fanterie, 
alcuni  jier  il  medesimo  cammino,  altri  per  il 
jiasso  , che  si  dice  della  Dragoniera  , altri  per  i 
gioghi  alti  della  Rocca  Pcrotta,  e di  Cuni, 
(assi  più  bassi  verso  la  Provenza,  per  la  quale 
strada  passato  la  Palissa  ebbe  occasione  di  fare 
un  fatto  memorabile  (73).  Perche  partilo  da 
Singlarc  con  quattro  squadre  di  cavalli,  e fat- 
ta, guidandolo  i paesani , una  lunghissima  ca- 
valcata, sopraggiunse  improvviso  a Villafranca, 
terra  distante  sette  miglia  da  Saluzzo,  e di  no- 
me più  chiaro,  che  non  ricerca  la  qualità  della 
terra,  perchè  appresso  a quella  nasce  il  fiume 
tanto  famoso  del  Po.  Alloggiava  in  quella  con 
la  compagnia  sua  Prospero  Colonna , sena’  al- 
cuno sospetto,  perla  lunga  distanza  degl’ini- 
mici ; nei  quali  non  temeva  quella  celerilà,  che 
esso  di  natura  mollo  lento,  non  era  solito  ad 
usare;  e dicono  alcuni,  che  il  giorno  medesimo 
voleva  andare  ad  unirsi  coi  Svizzeri.  Ma  come 
si  sia,  certo  è rhe  stava  alla  mensa  desinando, 
quando  sopraggiunsero  le  genti  della  Palissa , 
non  sentite  insino  furono  alla  casa  medesima 
da  alcuno;  perrhè  gli  uomini  della  terra,  ron  i 
quali  la  Palissa,  intento  a tanta  preda,  si  era 
occultamente  inteso,  avevano  tacitamente  prese 
le  scolte.  Cosi  il  drcimoquinto  giorno  di  agosto 
rimase  prigione,  non  come  si  conviene  all' anti- 
ca gloria.  Prospero  Colonna  tanto  chiaro  capi- 
tano, e per  l’autorità  sua  e per  il  credito  che 
nveva  nel  ducalo  di  Milano,  di  momento  grande 
in  quella  guerra.  Fu  preso  insieme  con  Prospero 
Pietro  Margano  romano  (73),  e una  parte  della 
compagnia  sua:  gli  altri  al  primo  rumore  di- 
spersi in  varie  parli  fuggirono. 

Variò  la  passata  dei  Frantesi,  e il  caso  di 
Prospero  Colonna  ì consigli  di  ciascuno,  e lo 
stalo  universalmente  di  tutte  le  rose,  introdu- 
cendo negli  animi  del  pontefice,  del  viceré  di 
Napoli , e de»  Svizzeri  nuove  disposizioni.  Per- 
chè il  pontefice,  il  quale  si  era  costantemente 
persuaso  che  il  re  di  Francia  non  potesse,  per 
le  opposizioni  de»  Svizzeri,  passare  i monti,  e 
1 die  molto  confidava  nella  virtù  di  Prospero  Co- 
i lonna,  perduto  grandemente  di  animo,  eoman- 
1 dò  a Lorenzo  suo  nipote , capitano  generale  dei 
Fiorentini  (al  quale,  perchè  Giuliano  tuo  fra- 
tello, sopravvenutagli  lunga  febbre,  era  rima- 
sto in  Firenze,  aveva  data  la  cura  di  condurre 
V esercito  in  Lombardia  , e che  tre  giorni  dopo 
il  caso  di  Prospero  era  venuto  a Modana  ),  che 
procedesse  lentamente.  Il  quale,  pigliata  occa- 

sione  di  voler  ricuperare  la  rocca  di  Rubiera  , 
occupata  da  Guido  Rungone,  per  la  qual  ragio- 
ne gli  pago  finalmente  duemila  durati,  consu- 
mò molti  giorni  nel  Modanese  e nel  Reggiano; 
e , ricorrendo  oltre  a questo  il  pontefice  ulle 
sue  arti,  spedi  ocrullissimamcnte  Cinti»  suo  fa- 
miliare al  re  di  Francia,  per  cscusare  le  cose  suc- 
cedute insino  a quel  dì , e cominciare  per  mezzo 
del  duca  di  Savoia  a trattare  di  convenire  seco; 
acciocché  da  questo  principio  gli  fosse  più  facile 
il  procedere  più  oltre,  se  la  difesa  del  ducato  di 
Milano  succedesse  infelicemente. 

Ma  a consiglio  di  maggior  precipitazione  in- 
dussero il  pontefice  il  cardinale  Bibbiena  ed 
alcuni  altri , mossi  più  da  private  passioni , che 
dall’interesse  de)  suo  principe.  Perchè,  dimo- 
strandogli essere  pericolo  che , per  la  fama  dei 
successi  prosperi  dei  Francesi , e per  gli  stimoli 
c forse  aiuti  del  re,  che  (74)  il  duca  di  Ferrara 
si  movesse  per  ricuperare  Modana  c Reggio, 
ed  i Bentivogli  per  ritornare  in  Bologna,  ed  in 
Unti  altri  travagli  essere  diffìcile  combattere 
con  tanti  inimici,  ansi  migliore  e senza  dubbio 
più  prudente  consiglio  preoccupare  col  benefi- 
zio la  benevolenza  loro,  e conciliarsegli , in 
qualunque  evento  delle  cose,  fedeli  amici,  gli 
persuasero  che  rimettesse  i Bentivogli  in  Bolo- 
gna, ed  al  duca  di  Ferrara  restituisse  Modana 
e Reggio:  il  che  sareblie  senza  dilazione  stato 
eseguilo,  ze  Giulio  dei  Medici  cardinale  e legato 
di  Bologna  (il  quale  il  papa , perchè  in  accidenti 
tanto  gravi  sostenesse  le  cose  di  quelle  parti,  e 
fosse  come  moderatore  e consigliatore  della  gio- 
ventù di  Lorenzo , aveva  mandato  a Bologna  ) 
non  fosse  stato  di  contraria  sentenza.  Il  quale 
mosso  dal  dispiacere  della  infamia , che  di  con- 
siglio pieno  di  tanta  viltà  risulterebbe  al  ponte- 
fice ( maggiore  certamente , die  non  era  stala  la 
glotia  di  Giulio  ad  acquistare  alla  Chiesa  tan- 
to dominio),  mosso  ancora  dal  dolore  di  fare 
infame  e vituperosa  memoria  della  sua  legazio- 
ne, alla  qnalc  non  prima  arrivato  avesse  rimes- 
so Bologna,  città  principale  di  tutto  lo  stato 
ccrlesiastico , in  potestà  degli  antichi  tiranni, 
lasciando  in  preda  tanta  nobiltà,  che  in  favore 
della  sedia  apostolica  si  era  dichiarata  aperta- 
mente contro  a loro;  e però  (75)  mandato  uo- 
mini propri  al  pontefice , lo  ridusse  con  ragione 
e con  preghi  al  consiglio  più  onorato  c più  sano. 

Era  Giulio,  benché  nato  di  natali  non  legit- 
timi , stato  promosso  da  Leone  nei  primi  mesi 
del  pontificato  al  cardinalato,  seguitando  l’e- 
sempio di  Alessandro  VI  nell’ effetto,  ma  non 
nel  modo;  perchè  Alessandro , quando  creò  car- 
dinale Cesare  Borgia  suo  figliuolo,  fere  pro- 
vare per  testimoni , che  deposero  la  verità , che 
la  madre  u!  tempo  della  sua  procreazione  aveva 
marito;  inferendone  che,  secondo  la  presun- 
zione delle  leggi,  si  aveva  a giudicare  che  il 
figliuolo  fosse  più  presto  nato  del  marito,  che 
dell’ adultero:  ma  in  Giulio  i testimoni  pre- 
posero la  grazia  umana  alla  verità , perrhè  pro- 
varono che  la  madre,  della  quale,  fanciulla  , e 
non  maritata,  era  stato  generato,  innanzi  che 
ammettesse  agli  abbracciamenti  suoi  il  padre 
Giuliano,  aveva  avuto  da  Ini  segreto  consenti- 
mento di  essere  sua  moglie. 

ile 
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Variarono  similmente  questi  nuovi  casi  la  di* 
spomicine  del  viceré)  il  quale , non  partito  an- 
cora da  Verona  per  le  difficultà  che  aveva  a 
muovere  i soldati  senza  danari,  c per  aspettare 
nuove  genti  promesse  da  Cesare  , venuto  a 
Sprucli,  perchè  era  necessario  lasciare  sufficien- 
temente custodite  Verona  e Brescia,  cominciò 
con  queste  e con  altre  scuse  a differire , aspet- 
tando di  vedere  quel  che  dipoi  succedesse  nel 
1 ducato  di  Milano.  Commossero  c i Svizzeri  me- 
desimamente queste  cose,  i quali  ritiratisi  sulii- 
J to  dopo  la  passata  dei  Franzesi  a Pinaruolo 
(benché  dipoi,  inteso  che  il  re  passate  le  Alpi 
ttoiva  le  genti  a Turino,  venuti  a Ci  vài  l’aves- 
; sero,  perchè  ricusava  dare  loro  vettovaglie, 
presa  e sarcheggiata  (76),  e dipoi  quasi  io  su 
gii  occhi  del  re , che  era  a Turino , fatto  il  me- 
! desimo  a Vercelli),  nondimeno  ridottisi  in  ulti- 
mo a Novara,  prendendo  dalle  avversila  animo 
quegli , che  non  erano  tanto  alieni  delle  cose 
dei  Franzesi,  cominciarono  a trattare  di  conve- 
nire col  re  di  Francia.  Nel  qual  tempo  quella 
parte  dei  Frantesi,  che  venivano  per  la  via  di 
Genova,  con  i quali  si  erano  uniti  quattromila 
fanti  (77)  pagati  per  opera  di  Ottaviano  Fregoso 
dai  Genovesi,  entrati  prima  nella  terra  del  Ca- 

• stellacelo  e poi  in  Alessandria  e in  Tortona, 

: nelle  quali  città  non  era  soldato  alcuno,  occu- 

• parotiti  tolto  il  paese  di  qua  dal  Po. 

Era  il  re  venuto  a Vercelli,  nel  qual  luogo 
I intese  la  prima  volta  il  pontefice  essersi  dichia- 
j rato  contro  a lui,  perchè  il  duca  di  Savoia  glie- 
ì ne  significò  in  suo  nome.  La  qual  cosa  benché 
■ gli  fosse  sopramodo  molestissima , nondimeno 
I non  perturbato  il  consiglio  dallo  sdegno,  fere 
( per  non  lo  irritare)  con  bandi  pubblici  coman- 
( dare  e nell*  esercito , e alle  genti  che  avevano 
occupala  Alessandria,  che  niuno  ardisse  di  mole* 

1 stare  o di  fare  insulto  alcuno  nel  dominio  della 
, Chiesa.  Soprassedette  poi  più  giorni  a Vercelli 
; per  aspettare  l'esito  delle  cose,  che  si  tratta- 
vano coi  Svizzeri;  i quali  non  intermettendo  di 
1 trattare , si  dimostravano  da  altra  parte  pieni 
di  varietà  e di  confusione.  In  Novara,  comin- 
ciando a tumultuare,  presa  occasione  del  non 
! essere  ancora  venuti  i danari , ai  quali  era  ob- 
f bligato  il  re  di  Aragona,  tolsero  violentemente 
1 ai  commissari  del  pontefice  i danari  mandati  da 
l lui , e col  medesimo  furore  partirono  di  Novara 
con  intensione  di  ritornarsene  alla  patria;  cosa 

• che  molti  di  loro  desideravano,  i quali  essendo 
stali  in  Italia  già  tre  mesi , e carichi  di  danari 
e di  preda,  volevano  condurre  salve  alle  case 
loro  le  ricchezze  guadagnate  (78).  Ma  a fatica 
partiti  di  Novara,  sopravvennero  i danari  della 
porzione  del  re  di  Aragona;  i quali  contuttoché 
nel  principio  occupassero,  noudimeno,  consi- 

' derando  pure  quanto  fossero  ignominiose  cosi 
precipitose  deliberazioni , ritornati  alquanto  a 
se  medesimi , restituirono  e questi  e quegli , 

, per  ricevergli  ordinatamente  dai  commissari!. 

' Rid  usseri*  dipoi  a Galera,  aspettando  ventimi- 
I la  altri,  che  di  nuovo  si  dicevano  venire;  tre- 
] mila  andarono  col  cardinale  Scdunensc  per  fer- 
marsi alla  custodia  di  Pavia.  Perciò  il  re,  di- 
minuita per  tante  variazioni  la  speranza  della 
i concordia , parti  da  Vercelli  per  andare  verso 


Milano,  lasciati  a Vercelli  col  duca  di  Savoia  il  ! 
bastardo  suo  fratello.  La  ut  redi  ed  il  generale  ! 
di  Milano  a seguitare  i ragionamenti  principiali  1 
coi  Svizzeri , c lasciata  assediata  la  rocca  di  1 
Novara,  perchè  alla  partita  dei  Svizzeri  aveva 
ottenuta  la  città  (79):  la  quale  battuta  dall' ar-  1 
tiglicric  (Ho),  fra  pochi  dì  si  arrendette,  con  j 
patto  che  fosse  salva  la  vita  e le  robe  dì  coloro 
che  la  guardavano.  j 

Passo  dipoi  il  re,  al  quale  si  arrendè  Pavia, 
il  Tesino;  ed  il  di  medesimo  Gianiucopo  da 
Trìulzi  si  distese  con  una  parte  delle  genti  a 
San  Cristofano  propinquo  a Milano  (81),  e poi 
insino  al  borgo  della  porta  Ticinese',  speran*  : 
do  che  la  città,  la  quale  era  certo  che,  mal  con-  I 
tenta  delle  rapine  e delle  taglie  dei  Svizzeri  e 
degli  Spagnuoli,  desiderava  di  ritornare  sotto  j 
il  dominio  dei  Franzesi,  nè  aveva  dentro  solda*  , 
ti , lo  ricevesse.  Ma  era  grande  nel  popolo  mi-  I 
lanese  il  timore  dei  Svizzeri , e verde  la  memo-  : 
ria  di  quello,  che  avevano  patito  l’anno  passato,  ' 
quando,  per  la  ritirata  dei  Svizzeri  a Novara, 
si  sollevarono  in  favore  del  re  di  Francia.  Però 
risoluti,  non  ostante  che  desiderassero  la  villo-  | 
ria  del  re,  di  aspettare  l’esito  delle  cose,  man- 
darono a pregare  il  Triulzio  che  non  andasse  ! 
più  innanzi  ; e il  di  seguente  mandarono  amba- 
sciatori al  re,  che  era  a Bufa  loro,  a supplicarlo,  ! 
che,  contento  della  disposizione  del  popolo  mi-  j 
lanese,  devotissimo  alla  sua  corona,  e che  era 
1 parato  a dargli  vettovaglie,  si  contentasse  non  j 
1 facessero  più  manifesta  dichiarazione;  la  quale  j 
non  gli  profittava  cosa  ulcuoa  alla  somma  della  j 
| guerra , come  non  aveva  giovato  il  dichiararsi  j 
loro  l’anno  diaanzi  al  suo  antecessore,  e a quella  . 
città  era  stato  cagione  di  grandissimi  danni:  an- 
dasse e vincesse  gl’  inimici , presupponendo  che  ; 
Milano,  acquistata  che  egli  avesse  la  campagna,  , 
fosse  prontissimamente  per  riceverlo.  Alla  qual  ; 

! cosa  il  re,  che  era  prima  molto  sdegnato  del 
J non  avere  accettato  il  Triulzio,  raccoltigli  lie-  ; 

' temente  , rispose  essere  contento  compiacergli  ! 

! delle  dimande  loro. 

Andò  da  Bufaloro  il  re  con  l’esercito  a Bia-  ! 
grassa  ; dove  mentre  che  stava , il  duca  di  Sa- 
voia avendo  uditi  venti  ambasciatori  dei  Svia-  j 
zeri  mandati  a lui  a Vercelli , andato  poi , se-  ; 

1 guitandolo  il  Bastardo  , e gli  altri  deputati  dal  1 
I re , a Galera , contrasse  la  pace  in  nome  del  re  j 
> coi  Svizzeri  con  queste  condizioni:  fosse  tra  il  j 
j re  di  Francia  e la  nazione  dei  Svizacri  pare  per- 

rtua  durante  la  vita  del  re , e dieci  anni  dopo  i 
morte;  restituissero  i Svizzeri  e i Grigio»  le 
valli , che  avevano  occupate  appartenenti  al  du-  ! 

‘ calo  di  Milano;  liberassero  quello  stato  dalla  | 
obbligazione  di  pagare  ciascun  anno  la  pensione 
dei  quarantamila  ducati;  desse  il  re  a Massi- 
miliano Sforza  il  ducalo  di  Nemors , pensione 
annua  di  dodicimila  franchi , condotta  di  cin- 
quanta lance,  e moglie  del  sangue  reale;  resti-  J 
tuisse  ai  Svizzeri  la  pensione  antica  di  quaran-  ■ 
(amila  franchi;  pagasse  lo  stipendio  di  tre  mesi  { 
a lutti  i Svizzeri , che  allora  erano  in  Lombar- 
dia , o nel  cammino  per  venirvi  ; jtagasse  ai  can- 
toni con  comodità  di  tempi  seirentomila  scu- 
. di  (8 a)  promessi  nell’accordo  di  Digiuno,  e 
! trecentomila  per  la  restituzione  delle  valli;  te- 
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nesscne  continuamente  ai  soldi  suoi  qualtromi- 
la  : nominati , cou  consentimento  comune  il  I 
pontefice,  in  caso  restituisse  Parma  e Piacenza  , | 
l’imperatore,  il  duca  di  Savoia,  e il  marchese 
j di  Monferrato;  non  fatta  menatone  alcuna  del 
re  cattolico , nè  dei  Veneaiani , nè  di  alcun  altro 
Italiano. 

Ma  questa  concordia  fu  quasi  in  un  giorno 
medesimo  roncbiusa  e perturbata  per  la  venula 
dei  nuovi  Svizzeri  ; i quali  feroci  per  le  vittorie 
passate,  e sperando  non  dovere  della  guerra 
acquistare  minori  ricchezze  che  quelle  delle 
quali  vedevano  carichi  i compagni,  avevano  l’a- 
nimo alienissimo  dalla  pace;  c per  diflkullarla 
ricusavano  di  restituire  le  valli:  in  modo  che 
non  polendo  i primi  Sviaseli  rimuovergli  da 
questo  ardore,  se  ne  andarono  in  numero  di 
trentacioquemila  a Moncia  per  fermarsi  nei  tar- 
ghi di  Milano , essendosi  partito  da  loro  per  la 
via  di  Como , la  quale  strada  il  re  studiosamen- 
te aveva  lasciata  aperta , Alberto  Petra  famoso 
capitano  con  molle  insegne  (84)-  Cosi  non  quasi 
prima  fatta,  che  turbata  la  pace,  ritornarono  le 
cose  nelle  medesime  difficultà  ed  ambiguità, 
anzi  molto  maggiori , essendosi  nuove  forte  o J 
nuovi  eserciti  approssimati  al  ducato  di  Milano.  | 
Perchè  il  viceré  finalmente,  lasciato  alla  guar- 
I dia  di  Verona  Marcantonio  Colonna  con  cento  j 
uomini  d'arme,  sessanta  cavalli  leggieri  e due- 
mila fanti  tedeschi , ed  in  Brescia  mille  dugento 
lansrhenech,  era  venuto  ad  alloggiare  in  sul  Po 
appresso  a Piacenza,  avendo  settecento  uomini 
di  arme,  seicento  cavalli  leggieri  c seimila  fan-  ! 
lì,  ed  il  ponte  preparato  a passare  il  fiume.  Al  , 
quale  per  non  dar  giusta  causa  di  querelarsi,  I 
Lorenzo  dei  Medici,  che  era  soggiornato  indù-  1 
slriosamente  molli  giorui  a Panna  con  1*  eser- 
cito , nel  quale  erano  settecento  uomini  di 
I arme , ottocento  cavalli  leggieri  e quattromila 
fanti,  venne  a Piacenza;  avendo  prima  a ri- 
chiesta dei  Svizzeri  mandali  , mentre  tratta- 
vano, per  servirsene  a rarcorre  le  vettovaglie, 
quattrocento  cavalli  leggieri  (85)  sotto  Muzio 
Colonna , e Lodovico  conte  di  Pitigliuno , con- 
dottieri l’uno  della  Chiesa,  l’altro  dei  Fioren- 
tini, i quali  non  aveva  mandati  tanto  per  desi-  j 
! derio  di  aiutare  la  causa  comune , quanto  per  j 
' non  dare  occasione  ai  Svizzeri , se  pure  rompo-  i 
nevano  col  re  di  Francia , di  non  includere  nella  j 
pace  il  pontefice.  Da  altra  parte  Barlolommeo 
d’Alviano,  il  qnalc  aveva  dato  speranza  al  re  1 
di  tenere  di  maniera  occupato  l’esercito  tpa-  J 
gnuolo,  che  non  avrcbta  facilità  di  nuocergli, 
subito  che  intese  la  partita  del  viceré  da  Vero-  ( 
na,  partendosi  del  Polesine  di  Rovigo,  passato 
1*  Adice , e camminando  sempre  appresso  al  Po,  j 
1 con  novecento  uomini  di  arme , mille  quattro- 
I cento  cavalli  leggieri  e novemila  fanti,  e con 
I provvedimento  conveniente  di  artiglierie,  era 
I venuto  con  grandissima  celerilà  alle  mura  di 
Cremona.  Della  quale  celerilà  insolita  ai  capi- 
tani dei  tempi  nostri , egli  gloriandosi  soleva 
agguagliarla  alla  celerità  di  Claudio  Nerone, 
quando  per  opporsi  ad  Asdrubale  condusse 
parte  dell’esercito  spedito  io  sul  fiume  del  Me- 
lauro  (86). 

Così  non  solo  era  vario,  ma  confuso  ed  im-  , 
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plicato  molto  lo  stato  della  guerra:  vicino  a Mi- 
lano, da  una  parte  il  re  di  Francia  con  esercito  ' 
instrultissimo  di  ogni  cosa  , il  quale  era  venuto  j 
a Mari  guano  |*-r  dare  all’ Al  viano  facilità  di  1 
unirsi  seco  ; alle  genti  ecclesiastiche  e spagnuo-  | 
le  diflirullà  di  unirsi  con  gl'inimici:  dall’ altra  , 
Irrntaciiiqucmila  Svizzeri , fanteria  piena  di  fe- 
rocia , e insino  a quel  giorno , in  quanto  ai  1 
Franarsi , invitta:  il  viceré  in  sul  Po  presso  a | 
Piacenza,  c in  sulla  strada  propria,  che  va  a 
Lodi , e col  poute  preparato  a passare  per  anda- 
re ad  unirsi  con  i Svizzeri  ; ed  in  Piacenza,  per 
congiungersi  seco  al  medesimo  effetto  , Lorenzo 
dei  Medici  con  le  genti  del  pontefice  e dei  Fio- 
rentini : I*  Alviano , capitano  sollecito  e feroce  , 
con  1*  esercito  veneziano  in  Cremonese  quasi  iu 
sulla  riva  del  Po  per  aiutare , o con  la  unione , o 
divertendo  gli  Ecclesiastici  e Spagnunli,  il  re  di 
Francia.  Rimaneva  in  mezzo  di  Milano  c Pia- 
cenza con  eguale  distanza  la  città  di  Lodi,  ab- 
bandonata da  ciascuno , ma  saccheggiala  prima 
da  Renzo  da  Ceri,  entratovi  dentro  come  sol- 
dato dei  Veneziani;  il  quale  , per  discordie  nato 
tra  lui  e l’Alviano,  avendo  prima  con  protesti, 
e quasi  con  minacci  (87)  ottenuto  licenza  dal 
senato,  si  era  condotto  con  dugento  uomini  di 
arme  e cou  dugento  cavalli  leggieri  agli  stipen- 
di del  pontefice  : ma  non  potendo  cosi  presto  se- 

f;ui tarlo  i soldati  suoi  (perchè  i Veneziani  proi- 
tivano  a molti  il  partirsi  di  Padova , dove  erano 
alloggiati  ),  si  era  partito  da  Lodi  per  empiere  il 
numero  della  compagnia , con  la  quale  era  stato 
condotto.  Ma  il  cardinule  Sedunense,  il  quale  pri- 
ma spaventato  dalle  pratiche  che  tenevano  i suoi 
col  re  di  Francia , e dalla  vacillaziope  della  cit- 
tà di  Milano,  si  era  fuggito  con  mille  Svizzeri 
a Piacenza , o con  parte  delle  genti  del  duca  di 
Milano , e dipoi  andato  a Cremona  a sollecitare 
il  viceré  a farsi  innanzi,  indirizzatosi  al  cam- 
mino di  Milano,  innanzi  che  l’esercito  fran- 
zese  gl’ impedisse  quella  strada,  lasciò  alcuni 
dei  suoi,  tanchè  non  molto  numero,  a guar- 
dia di  Lodi  ; i quali , come  intesero  la  venuta 
del  re  di  Francia  a Malignano,  impaurili  l’ ab- 
bandonarono. 

CAPITOLO  QUINTO 

L*  esercito  spagnuolo  ed  ecclesiastico  passa  il 
Po.  Esortazione  del  Sedunense  agli  Sviz- 
zeri , per  combattere  i Frantesi  a Maligna- 
no. — Fatto  d'arme  di  Malignano.  — lìci- 
ta resistenza  de*  Frantesi. — /{otta , e feroce 
ritirata  degli  Svizzeri  in  ordinanza.  — Mi- 
lano si  dà  al  re  di  Francia.  — Massimilia- 
no Sforza  si  ritira  in  castello.  — Confedera- 
zione tra  Leone  X e il  re  Francesco.  — Jl 
Piavai  ra  mina  il  castello  di  Milano. Il  ca- 
stello è dato  ai  Frantesi , c Massimiliano  pas- 
sa in  Francia.  — Ambasciatori  veneti  al  re 
Francesco.  — Morte  dell’  Alviano.  — Il  Triut - 
zio  gli  succede  nel  generalato  de 1 1 cnczianL 

IVI  a mentre  die  il  viceré  dimora  in  sul  fiume 
del  Po , e innanzi  ebe  Lorenzo  dei  Medici  giu- 
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I gnesse  a Piacenza,  fu  preso  dai  suoi  soldati  I 
Cintio  mandato  dal  pontefice  al  re  di  Francia;  ! 
! appresso  al  quale  essendo  trovati  i brevi,  e le 
i lettere  credenziali , con  tutto  che  per  riverenza  j 
j di  chi  lo  maodava  lo  lasciasse  subito  passare,  j 
; cominciò  non  mediocremente  a dubitare  che  la  j 
speranza  che  gli  era  data,  che  l’esercito  eccle- 
| sia  stiro  unito  seco  passerebbe  il  fiume  del  Po , 
non  fosse  vana;  tanto  più  che  nei  medesimi  di 
si  era  presentito  che  Lorenzo  dei  Medici  aveva 

■ mandato  occultamente  uno  dei  suoi  al  medesi-  ' 
1 mo  re.  La  qual  cosa  non  era  aliena  dalla  verità;  j 

■ perchè  Lorenzo  o per  consiglio  proprio , o per 

| comandamento  del  pontefice,  aveva  mandato  a J 
I scusarsi,  se  contro  a lui  couduceva  l’esercito, 
j stretto  dalla  necessità  che  aveva  di  obbedire  al  ’ 
papa  (88):  ma  che  in  quello  che  potesse,  senza 
provocarsi  la  indegnazione  del  zio,  e senza  ma- 
culare l’ onore  proprio  , farebbe  ogni  opera  per 
I satisfargli , secondo  che  sempre  era  stato  ed  era 
, più  che  mai  il  suo  desiderio. 

Ma  come  Lorenzo  fu  arrivato  a Piacenza*  si 
j cominciò  il  di  medesimo  tra  il  viceré  e lui  e ; 

! gli  uomini,  che  intervenivano  ai  consigli  loro, 
a disputare,  se  fosse  da  passare  unitamente  il 
! Po  per  congiungersi  coi  Svizzeri  ; adducendosi 
I per  ciascuno  diverse  ragioni.  Allegavano  que- 
, gli , che  confortavano  al  ]»assare , niuna  ragione 
| dissuadere  l’entrare  in  Lodi,  dove  quando  fos- 
1 sero,  si  difficulterebbe  all’Alviano  di  unirsi  con 
' l'esercito  fraozese,  e a loro  si  darebbe  fatuità  i 
di  unirsi  coi  Svizzeri,  o andando  verso  Milano 

■ a trovargli,  o essi  venendo  verso  Io*o;  e se 
pure  i Franzesi  si  riducessero  (come  era  fama 
volevano  fare),  o fossero  già  ridotti  in  sulla 
strada  tra  Lodi  e Milano,  l’avere  alle  spalle 
questi  eserciti  congiunti  gli  metterebbe  in  tra- 
vaglio e pericolo;  e anche  forse  non  sarebbe 
difficile,  benché  con  circuito  maggiore,  trovar  1 
modo  di  congiugnersi  coi  Svizzeri.  Essere  que-  i 
sta  deliberazione  molto  utile,  anzi  necessaria 
alla  impresa  e per  levare  ai  Svizzeri  tntte  le  : 
occasioni  di  nuove  pratiche  di  accordo,  e per  , 
accrescere  loro  forze,  delle  quali  contro  a si 
grosso  esercito  avevano  di  bisogno , e special- 
mente di  cavalli,  dei  quali  mancavano;  ina  ri- 
cercarlo olire  a questo  la  fede  e l’onore  del 
pontefice  e del  re  cattolico,  che  per  la  capito- 
lazione erano  obbligati  a soccorrere  lo  stato  di 
Milano,  e che  tante  volte  ne  avevano  data  in- 
tensione ai  Svizzeri,  i quali  trovandosi  ingan- 
nati diventerebbero  di  amicissimi,  inimicissimi. 
Ricercare  questo  medesimo  l'interesse  degli  stali  j 
propri , perchè  perdendo  i Svizzeri  la  giornata , o 
facendo  accordo  col  re  di  Francia , non  restare  ! 
in  Italia  forze  da  proibirgli  che  e’ non  corresse  « 
per  tutto  lo  stalo  ecclesiastico  insino  a Roma. 

Allegavano  in  contrario  molle  ragioni,  e quel* 

Ila  massimamente,  non  essere  credibile,  che  il  re 
non  avesse  a quell’ora  mandato  genti  a Lodi; 
le  quali  quando  vi  si  trovassero,  sarebbe  necci- 
I sario  ritirarsi  con  vergogna , e forse  non  senza 
• pericolo  « potendo  avere  in  un  tempo  medesimo 
i Franzesi  e i Veneziani  o alla  fronte,  o al  fìau* 
co;  nè  si  potendo  senza  tempo,  e senza  quali  Ili- 
confusione,  ripassare  il  ponte.  Il  quale  partito, 
se  il  pericolo  si  comperasse  con  degno  prezzo , 


non  essere  forse  da  ricusare  ; ma  quando  bene 
entrassero  in  Lodi  abbandonato,  che  frutto  sa- 
rebbe questo  all’impresa?  Come  potersi  dise- 
gnare (stando  tra  Milano  e Lodi  un  esercito  sì 
potente)  o di  andare  ad  unirsi  coi  Svizzeri,  o 
«he  i Svizzeri  andassero  ad  unirsi  con  loro?  Nè 
essere  forse  sicuro  consiglio  rimettere  nelle  ma- 
ni di  questa  gente  temeraria  e senza  ragione 
tutte  le  forze  del  pontefice  e del  re  cattolico  ; 
dalle  quali  dipendeva  la  salute  di  tutti  gli  stati 
loro,  perchè  si  sapeva  pure  che  una  gran  parte 
aveva  fatto  lu  pace  col  re  di  Francia,  e che  tra 
questi  e gli  altri,  che  repugnavano  erano  molte 
contenzioni. 

Finalmente  fu  deliberato  che  il  giorno  pros- 
simo tutti  due  gli  eserciti  spedili  senza  alcuna 
hagaglia  passassero  il  Po,  lasciate  bene  guarda- 
te Parma  e Piacenza,  per  timore  dell* esercito 
veneziano , i cavalli  leggieri  del  quale  avevano 
in  quei  giorni  scorso  e predato  per  il  paese.  La 
qual  convenzione  , secondo  che  allora  credette- 
ro (89)  molti,  da  niuna  delle  parti  fu  fatta  sin- 
ceramente; pensando  ciascuno  col  simulare  di 
voler  passare,  trasferire  la  colpa  nell’altro, 
senza  mettere  se  stesso  in  pericolo  (90).  Per- 
chè il  viceré,  insospettito  per  l’andata  di  Cin- 
tio, e sapendo  quanto  artifiziosamente  procede- 
va nelle  sue  cose  il  pontefice , si  persuadeva  la 
volontà  sna  essere  clic  Lorenzo  non  procedesse 
più  oltre;  e Lorenzo,  considerando  quanto  mal 
volentieri  il  vircrè  metteva  quell’  esercito  in 
potestà  della  fortuna , faceva  d*  altri  quel  giudi- 
zio medesimo  che  da  altri  era  fatto  di  se. 

Cominciarono  dopo  il  mezzo  giorno  a passare 
per  il  ponte  le  genti  spagnuole,  dopo  le  quali 
dovevano  incontinente  passare  gli  ecclesiastici. 
Ma  avendo,  per  il  sopravvenire  della  notte,  diffe- 
rito necessariamente  alla  mattina  seguente,  non 
solamente  non  passarono,  ma  il  viceré  ritornò 
con  l’ esercito  di  qua  dal  fiume , per  la  relazione 
di  quattrocento  cavalli  leggieri , i quali , mandati 
parte  dell’ uno,  parte  dell’altro  esercito,  per 
sentire  degli  andamenti  degl’inimici , rapporta- 
rono che  il  giorno  innanzi  erano  entrate  in  Lodi 
cento  lance  dei  Franzesi  ; donde  ritornati  il  vi- 
ceré e (91)  Lorenzo  agli  alloggiamenti  primi, 
l’Alviano  andò  con  l’esercito  suo  a Lodi. 

Il  re  in  questo  tempo  medesimo  andò  da  Ma- 
lignano ad  alloggiare  a San  Donato  tre  miglia 
appresso  a Milano,  ed  i Svizzeri  si  ridussero 
tutti  a Milano;  tra  i quali  essendo  una  parte 
aborrenti  alla  guerra,  gli  altri  alieni  dalla  con- 
cordia, si  facevano  spessi  consigli,  e molti  tu- 
multi. Finalmente  essendo  congregati  insieme, 
il  cardinale  Sedunense , che  ardentissimamente 
confortava  il  perseverare  nella  guerra , comin- 
ciò con  caldissime  parole  a stimolargli , che 
senza  più  differire  uscissero  Inora  il  giorno  me- 
desimo ad  assaltare  il  re  di  Francia , non  aven- 
do tanto  innanzi  agli  occhi  il  numero  dei  ca- 
valli , e delle  artiglierie  degl’  inimici , che  per- 
turbasse la  memoria  della  ferocia  dei  Svizzeri , 
c delle  vittorie  avute  contro  ai  Franzesi.  (pa) 

« Dunque  ( disse  Sedunense  ) ha  la  nazione 
m nostra  sostenuto  tante  fatiche,  sottopostasi  a 
« tanti  pericoli,  sparso  tanto  sangue,  per  la- 
« sciare  in  uu  di  solo  tanta  gloria  acquistata. 
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m tanto  nome  agli  inimici  stati  vinti  da  noi  ? 1 
« Non  sono  questi  quei  medesimi  Francesi,  che 
« accompagnali  da  noi  hanno  avute  tante  vitto-  | 
« rie?  abbandonati  da  noi  sono  srmpre  stati 
« vinti  da  ciascuno?  Non  sono  questi  quei  me- 
« desimi  Frantesi,  che  da  piccola  gente  dei  no- 
« stri  furono  l’anno  passato  rolli  con  tanta  glo-  j 
! «•  ria  a Novara  ? Non  sono  eglino  quegli,  <bc 
" spaventati  dalla  nostra  virtù,  confusi  dalla 
« loro  grandissima  valili , hanno  esaltato  inaino  | 
« al  cielo  il  nome  degli  Elvezii  ; chiaro , quan- 
" do  eravamo  congiunti  con  loro  , ma  fatto 
•«  molto  più  chiaro,  poiché  ci  separammo  da 
•*  loro? 

« Non  avevano  quegli , che  furono  a Novara, 
m né  cavalli  né  artiglierie  : avevano  la  speranta 
m propinqua  del  soccorso; e nondimeno  credendo 
« a Multino,  ornamento  e splendore  degli  Elve- 
« sii,  assaltatili  valorosamente  ai  loro  alloggia- 
« menti , andati  ad  urlare  le  loro  artiglierie  , 
-gli  ro  pero  , ammassati  tanti  fanti  tede- 
« schi,  che  nella  uccisione  loro  straccarono  le 
m armi  e le  braccia.  E voi  credete,  che  ora  ar- 
I « discaro»  di  aspettare  quarantamila  Sviateti  , 

« esercito  sì  valoroso  e si  potente,  che  sarebbe 
| « bastante  a combattere  alla  campagna  con  tut- 
« lo  il  resto  del  mondo  nnito  insieme?  Fuggi- 
*«  ranno,  credetemi,  alla  sola  fama  della  venu- 

* ta  vostra.  Non  hanno  avuto  ardire  di  acco- 
| •*  starsi  a Milano  per  confidenza  della  loro  vir- 

m tù , ma  solo  per  la  speransa  delle  vostre  divi- 
« sioni:  non  li  sosterrà  la  persona,  o la  presen- 
« sa  del  re,  perché  per  timore  di  non  mettere 
••  in  pericolo  o la  vita  , o lo  stato,  sarà  il  prì- 
« mo  a cercare  di  salvar  sé,  c dare  esempio 
« agli  altri  di  fare  il  medesimo.  Se  con  questo 
« esercito,  cioè  con  le  forte  di  tutta  El velia, 

“ non  ardirete  di  assaltargli , con  quali  forte 
*•  vi  rimarrà  egli  sperauta  di  poter  resistere  lo- 
« ro?  A che  fine  siamo  noi  scesi  in  Lombardia  ? 

“ A che  fine  venuti  a Milano,  se  volevamo  aver 
« paura  dello  scontro  degl* inimici?  Dove  sa- 
« rebbero  le  magnifiche  parole,  e le  feroci  mi- 
“ nacce  usate  tutto  quest*  anno  ? quando  ci 
! - vantavamo  di  volere  scendere  in  Borgogna  ; 

I ••  quando  ci  rallegravamo  dell’  accordo  del  re 
i M d'Inghilterra,  della  inclinatione  del  pontefice 

• a collegarsi  col  re  di  Francia,  riputando  a 
■ gloria  nostra  quanti  più  fossero  uniti  contro 
« allo  stato  di  Milano  ? Meglio  era  non  avere 
a avute  questi  anni  si  onorate  vittorie;  noti 
a avere  cacciato  i Frantesi  d’Italia;  essersi 
a contenuti  nei  termini  della  nostra  antica  fa- 
a tna  , se  poi  tutti  insieme  , ingannando  la 
« espettaaione  di  tutti  gli  uomini , avevamo  a 
a procedere  con  tanta  viltà. 

« Hassi  oggi  a fare  giudiaio  da  tutto  il  mon- 
« do  , se  della  vittoria  di  Novara  fu  cagione  o 
a la  nostra  virtù  , o la  fortuna.  Se  mostreremo 
a timore  degl'  inimici , sarà  da  tutti  attribuita 
a o a caso , o a temerità  : se  useremo  la  raede- 
a sima  audacia,  confesserà  ciascuno  essere  sta- 
a ta  virtù  ; ed  avendo , come  senta  dubbio 
a avremo  , il  medesimo  successo,  saremo  non 
« solamente  terrore  della  età  presente  , ma  in 
« veneratane  ancora  dei  posteri,  dal  giuditio 
a e dalle  laudi  dei  quali  sarà  il  nome  dei  Svtt- 


a seri  anteposto  al  nome  dei  Romani.  Perché 
a di  loro  non  si  legge  , che  mai  usassero  t 
a un' audacia  tale,  né  che  mai  conseguissero 
« vittoria  alcuna  con  tanto  valore , né  che  mai  ; 
a venta  necessità  eleggessero  di  combattere  j 
a contro  agl’  inimici  con  tanto  disawantag-  ( 
a gio  : e di  noi  si  leggerà  la  battaglia  fatta 
a presso  a Novara , dove  ron  poca  gente , scusa  . 

.«  artiglierie , senta  cavalli,  mettemmo  in  fuga  \ 
a un  esercito  poderoso,  e ordinato  di  tutte  le  . 
a provvisioni,  e guidato  da  due  famosi  capita-  ! 
a ni  , I’  uno  senta  dubbio  il  primo  di  tutta  ' 
a Francia,  l’altro  il  primo  di  tutta  Italia  (g3).  ! 
a Leggerassi  la  giornata  fatta  a San  Donato , , 
a con  le  medesime  difficultà  dalla  parte  nostra, 
a contro  alla  persona  di  un  re  di  Francia  , con- 
« tra  a tanti  fanti  tedeschi,  i quali  quanto  più 
a numero  sono  , tanto  più  satieranno  1’  odio 
a nostro , tanto  maggiore  facullà  ri  daranno  di 
a spegnere  in  perpetuo  la  loro  milizia , tanto 
a più  si  asterranno  da  volere  temerariamente 
« lù  re  concorrenza  nelle  armi  eoi  Svizzeri.  Non  I 
a é certo,  anzi  per  molte  difficultà  pare  impos-  i 
a «Utile , che  il  viceré  e le  genti  della  Chiesa  ti  j 
a uniscano  con  noi:  però  a che  proposito  aspet-  . 
• tarli  ? Né  é necessaria  la  loro  venuta  ; anzi  ci  • 
a debbe  essere  grato  questo  impedimento , per- 
a che  la  gloria  sarà  tutta  nostra  (9^)  : saranno 
a tutte  nostre  tanto  spoglie,  tante  ricchezze, 

« che  sono  nell’  esercito  inimico.  Non  volle  | 
a Mollino  che  la  gloria  si  comunicasse,  non 
a che  ad  altri , ai  nostri  medesimi;  e noi  sare-  | 
a mo  sì  vili,  si  dispreizatovi  della  nostra  fero- 
a eia  , che  quando  bene  potessero  venire  ad 
a unirsi  , volessimo  aspettare  di  comunicar 
a tanta  laude,  tanto  onore  coi  forestieri? 

a Non  ricerca  la  fama  dei  Svizzeri , non  ri- 
a cerca  lo  stato  delle  rose,  che  si  usi  più  di- 
n lazione,  osi  farcia  più  consigli:  ora,  é he- 
a cessano  uscire  fuora  ; ora,  ora  (g5)  è ncressa- 
«i  rio  di  andare  ad  assaltare  gl’  inimiri.  Hanno 
a a consultare  i timidi  che  pensano  non  ad  op- 
a porsi  ai  pericoli , ma  a fuggirli  : ma  a gente 
a feroce  e (96)  bellicosa,  come  la  nostra  , appar- 
a tiene  presentarsi  all’inimico,  subito  che  si  é 
a avuto  vista  di  lui.  Però  con  l’uiuto  di  Dio, 
a che  con  giusto  odio  perseguita  la  superbia 
a dei  Frantesi,  pigliate  con  la  consueta  ani- 
« mosità  le  vostre  picche;  date  nei  vostri  tam- 
a buri,  andiamo  subito  senza  interporre  un’ora 
a di  tempo , andiamo  a straccar  le  armi  nostre, 
a a saziar  il  nostro  odio  col  sangue  di  coloro, 
a che  per  la  superbia  loro  vogliono  vessare 
a ognuno , ma  per  la  loro  viltà  restano  sempre 
a in  preda  di  ciascuno.  •» 

Incitati  da  questo  parlare,  prese  subito  fu- 
riosamente le  loro  armi  , e rome  furono  fuora 
della  porla  Romana , messisi  ron  i loro  squa- 
droni in  ordinanza  , ancora  che  non  restasse 
molto  del  giorno,  si  avviano  (97)  verso  l’eter- 
eito  fransese  con  tanta  allegrezza , e ron  tanti 
gridi,  che  chi  non  avesse  saputo  altro,  avreb- 
be tenuto  per  certo  che  avessero  conseguito 
qualche  grandissima  vittoria.  I capitani  stimo- 
lavano i soldati  a camminare,  i soldati  gli  ri-  < 
cordavano,  che  a qualunque  ora  si  accostassero 
all’alloggiamento  degl’inimici  dessero  subito 
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il  segno  della  battaglia  : volere  coprire  il  campo 
di  corpi  morii,  volere  quel  giorno  spegnere  il 
nome  dei  fanti  tedeschi , e di  quegli  massima- 
mente,  che  pronosticandosi  la  morte  portavano 
per  segno  le  bande  nere.  Con  questa  ferocia 
accostatisi  agli  alloggiamenti  dei  Frantesi , non 
restando  piu  di  due  ore  di  quel  giorno,  princi- 
piarono il  fatto  d’arme,  assaltando  con  impeto 
le  artiglierie  ed  i ripari.  Col  quale  impeto  ap- 
pena erano  arrivati,  che  avevano  urtato  e rotto 
le  prime  squadre , e guadagnata  una  parte  del- 
le artiglierie;  ma  facendosi  loro  incoutro  la  ca- 
valleria, e una  grau  parte  dell'esercito , e il  re 
medesimo  cinto  da  un  valoroso  squadrone  di 
gentiluomini,  essendo  alquanto  raffrenato  tanto 
furore,  si  cominciò  una  ferocissima  battaglia  , 
la  quale  ((,8)  con  varii  eventi , e con  gravissi- 
mo danno  delle  genti  d’arme  francesi,  le  quali 
furono  piegate,  si  eontinuò  il  combattere  insi- 
no  a quattro  ore  della  notte,  essendo  già  re- 
stati morti  alcuni  dei  capitani  francesi,  ed  il 
re  medesimo  percosso  da  molti  colpi  di  picche. 
Allora,  non  potendo  più  nè  l' una  nè  l’altra 
parte  tenere  per  la  stracchccca  le  armi  in  mano, 
spiccatisi  senza  suono  di  trombe,  senca  coman- 
damento dei  capitani,  si  m ersero  i Svisceri  ad 
alloggiare  nel  rampo  medesimo,  non  offenden- 
do piu  l’uno  l'altro,  ma  aspettando,  come 
con  tacita  tregua  (pcj) , il  prossimo  sole  ; ma 
essendo  stato  tanto  felice  il  primo  assalto  dei 
Svisceri,  ai  quali  il  cardinale  fece,  come  furo- 
no riposati,  condurre  vettovaglie  da  Milano,  che 
per  tutta  Italia  corsero  i cavallari  a significare, 
i Svisceri  avere  messo  in  fuga  l’esercito  dcgl’i- 
aimici. 

Non  consumò  inutilmente  il  re  quel  che 
avancava  della  notte:  perchè,  conoscendo  la 
grandezza  de)  pericolo,  attese  a fare  ritirare  ai 
luoghi  opportuni  ed  all’ordine  debito  le  arti- 
glierie , a fare  rimettere  in  ordinanza  le  batta- 
glie dei  lancchcnoch  e dei  Guasconi,  e la  ca- 
valleria ai  suoi  squadroni.  Sopravvenne  il  di: 
al  principio  del  quale  i Svisceri , dispreccatori  j 
non  che  dell’esercito  franine,  ma  di  tutta  la  , 
milizia  d'Italia  unita  insieme  , assaltarono  con 
l’impeto  medesimo,  e molto  temerariamente 
gl*  inimici.  Dai  quali  raccolti  valorosamente, 
ma  con  più  prudenxa,  e maggiore  ordine,  era- 
no percossi  parte  dall’ artiglierie,  parte  dal 
saettume  dei  Guasconi,  assaltati  ancora  dai  ca- 


dotte  seco,  voltarono  gli  squadroni,  ritenendo 
continuamente  la  solita  ordinanca,  e cammi- 
nando con  lento  passo  verso  Milano,  e con 
tanto  stupore  dei  Frantesi , clic  di  tutto  l’eser- 
cito, niuno  , nè  dei  fanti,  nè  dei  cavalli  ebbe 
ardire  di  seguitargli.  Solo  due  compagnie  delle 
loro  , rifuggitesi  in  una  villa  , vi  furono  dentro 
abbruciate  dai  cavalli  leggieri  dei  Veneziani:  il 
rimanente  dell’  esercito  intero  nella  sua  ordi- 
nanca, c spirando  la  medesima  ferocia  nel  vol- 
to e negli  occhi,  ritornò  in  Milano;  lasciati 
per  le  fosse , secondo  dicono  alcuni , quiudici 
peci:  di  artiglieria  grossa,  che  avevano  tolta 
loro  nel  primo  scoulro,  per  non  avere  comodi- 
tà di  condurla. 

Affermava  il  consentimento  comune  di  tutti 
gli  uomini  non  essere  stata  per  moltissimi  anni 
io  Italia  battaglia  più  feroce  , e di  spavento 
maggiore;  |>crcbè  per  l'impeto  col  quale  co- 
minciarono l’assalto  i Svizzeri  , epos  per  gli 
orrori  della  notte  essendo  confusi  gli  ordini  di 
tutto  l’esercito,  e combattendosi  alla  mescola- 
ta senca  imperio,  e senza  segno,  ogni  cosa  era 
sottoposta  meramente  alla  fortuna.  Il  re  mede- 
simo, stato  molte  volte  in  pericolo,  aveva  a 
riconoscere  la  salute  più  dalla  virtù  propria  , e 
dal  caso,  che  dall’aiuto  dei  suoi  (loo);  dai 
quali  molte  volte  per  la  confusione  della  bat- 
taglia, e per  le  tenebre  della  notte  , era  stato 
abbandonato:  di  maniera  che  il  Triulcio , capi- 
tano ebe  aveva  vedute  tante  cose,  a dèrma  va  , 
questa  essere  stata  battaglia  non  di  uomini  , 
ma  di  giganti;  e che  diciollo  battaglie,  alle  qua- 
li era  intervenuto  , erano  stato , a comparazione 
di  questa,  battaglie  fanciullesche.  Nè  si  dubi- 
tava che,  se  non  fosse  stato  l’aiuto  delle  arti- 
glierie, era  la  vittoria  dei  Svisceri:  i quali  en- 
trati nel  primo  impeto  dentro  ai  ripari  dei 
Francesi,  tolta  la  più  parte  delle  artiglierie, 
avevano  sempre  acquistato  di  terreno.  Nè  fu 
di  poco  momento  la  giunta  dell’ Alviano,  che 
sopravvenendo  in  tempo,  che  la  battaglia  era 
ancora  dubbia , dette  animo  ai  Francesi , e spa- 
vento ai  Svizzeri , credeudo  essere  con  lui  Lutto 
l’ esercito  veneziano. 

Il  numero  dei  morti,  se  mai  fu  incerto  in 
battaglia  alcuna  (come  quasi  sempre  in  tutte), 
fu  in  questa  incertissimo  , variando  assai  gli 
uomini  nel  parlarne  chi  per  passione , chi  per 
errore.  Affermarono  alcuni  essere  morti  dei 


valli  in  modo,  che  erano  ammaccati  da  fronte 
e dai  lati  : e sopravvenne  in  sul  levare  del  sole 
1*  Alviano,  il  quale,  chiamato  la  notte  dal  re, 
messosi  subito  a cammino  con  i cavalli  leggieri 
e con  una  parte  più  spedita  dell’esercito,  e 
giunto  quando  era  più  stretto  e più  feroce  il 
combattere,  e le  cose  ridotte  in  maggiore  tra- 
vaglio e pericolo , seguitandolo  dietro  di  mano 
in  mano  il  resto  dell*  esercito  , assaltò  con 


Svizzeri  più  di  quattordicimila  ; altri  dicevano 
di  dieci  ; i più  moderali  di  ottomila:  nè  mancò 
chi  volesse  rcstrignrrgli  a tremila  , capi  tutti 
iguobili , e di  nomi  oscuri.  Ma  dei  Francesi 
morirono,  nella  battaglia  della  notte  , France- 
sco fratello  del  duca  di  Borbotto,  Imhricort, 
San  Serro , il  principe  di  Talamonte  figliuolo 
della  Tramoglia,  Boisi  nipote  già  del  cardinale 
di  Roano,  il  conte  di  Sasart,  Calciar t di  Sa- 


grando impeto  i Svisceri  alle  spalle.  I quali 
benché  continuamente  combattessero  con  gran- 
dissima audacia  e valore;  nondimeno  vedendo 
si  gagliarda  resistenza,  e sopraggiugnere  l'e- 
sercito veneziano,  disperati  potere  ottenere  la 
vittoria,  essendo  già  stato  più  ore  sopra  la 
terra  il  sole  , suonarono  a raccolta:  e postesi 
in  sulle  spalle  le  artiglierie,  che  avevano  con- 


voia, Busicchio,  e la  Moia,  che  portava  la  in- 
segna dei  gentiluomini  del  re;  tutte  persone 
chiare  per  noLiltà,  e grandezza  di  stati,  o per 
1 avere  gradi  onorati  nell’esercito.  E del  nume- 
ro dei  morti  di  loro  si  parlò  per  le  medesime 
cagioni  variamente;  affermando  alcuni  esserne 
morti  seimila  , altri  che  non  più  di  tremila,  tra 
i quali  morirono  alcuni  capitani  dei  fanti  te- 


deschi.  Ritirati  che  furono  i Svizzeri  in  Mila- 
no, essendo  in  grandissima  discordia,  o di  con- 
venire col  re  di  Francia,  o di  fermarsi  alla  di- 
fesa di  Milano,  quei  capitani,  i quali  prima 
avevano  trattata  la  concordia , cercando  cagio- 
ne meno  inonesta  di  partirsi , dimandarono  da- 
nari a Massimiliano  Sforza,  il  quale  era  mani- 
festissimo essere  impotente  a darne  (loi);  e 
dipoi  lutti  i fanti , confortandogli  a questo  Ro- 
silo capitan  generale,  si  partirono  il  di  seguen- 
te per  andarsene  per  la  via  di  Como  al  paese 
loro , data  speranza  al  duca  di  ritornare  presto 
a soccorrere  il  castello,  nel  quale  rimanevano 
mille  cinquecento  fanti  svizzeri  (I02)  e cin- 
quecento italiani. 

Con  questa  speranza  Massimiliano  Sforza,  ac- 
compagnato da  Giovanni  da  Gonzaga  e da(lo3) 
Girolamo  Moronc,  e da  alcuni  altri  gentiluo- 
mini milanesi , si  rinchiuse  nel  castello;  aven- 
do consentito,  benché  non  senza  diffirultà,  che 
Francesco  duca  di  Bari  suo  fratello  se  ne  an- 
dasse in  Germania  : e il  cardinale  Sedunense 
andò  a Cesare  per  sollecitare  il  soccorso,  data 
la  fede  di  ritornare  innanzi  passassero  molli  di: 
c la  città  di  Milano,  abbandonata  da  ogni  pre- 
sidio, si  dette  al  re  di  Francia,  convenuta  di 
pagargli  grandissima  quantità  di  danari  (lo.'j); 
il  quale  ricusò  di  entrarvi,  mentre  si  teneva 
per  gl’inimici  il  caslcllo,  come  se  a re  sia  in- 
degno entrare  in  una  terra,  che  non  sia  tutta 
in  potestà  sua.  Fece  il  re  nel  luogo,  nel  quale 
aveva  acquistato  la  vittoria,  celebrare  tre  dì 
solenni  messe;  la  prima  per  ringraziare  Dio 
della  vittoria,  l’altra  per  la  salute  dei  morti 
nella  battaglia,  la  terza  per  pregarlo  che  con- 
cedesse la  pace:  e nel  lungo  medesimo  fece  a 
perpetua  memoria  edificare  una  cappella.  Se- 
guitarono la  fortuna  della  vittoria  tutte  le  ter- 
re , e le  fortezze  del  durato  di  Miluno,  eccetto 
il  castello  di  Cremona,  e quello  di  Milano:  al- 
la espugnazione  del  quale  essendo  proposto 
Pietro  Navarca  (lo5),  affermava  (non  senza 
ammirazione  di  tulli,  essendo  il  castello  fortis- 
simo, abbondante  di  tutte  le  provvisioni  neces- 
sarie a difendersi  ad  a tenersi  (Io6),  e dove 
erano  dentro  più  di  duemila  uomini  da  guerra) 
di  espugnarlo  in  minor  tempo  di  un  mese. 

Avuta  la  nuova  della  vittoria  dei  Franzesi, 
il  viceré,  soprnstato  pochi  giorni  nel  medesi- 
mo alloggiamento,  più  per  necessità  che  per 
volontà , potando  difficilmente  per  carestia  di 
danari  muovere  1’  esercito  9 ricevutane  final- 
mente certa  quantità,  e in  prestanza  da  Loren- 
to  dei  Medici  seimila  durati , si  ritirò  a Pontc- 
nuro,  con  intenzione  di  andarsene  nel  reame 
di  Napoli.  Perché  scLhenc  il  pontefice,  inteso  i 
casi  successi , uveva  nel  principio  rappresenta- 
to agli  uomini  la  costanza  del  suo  antecessore, 
confortando  gli  oratori  dei  confederati  a voler 
mostrurc  il  volto  alla  fortuna,  e sforzarsi  di  te- 
nere in  buona  disposizione  i Svizzeri,  e varian- 
do loro,  che  in  luogo  di  essi  si  conducessero 
fanti  tedeschi  ; nondimeno  parevangli  le  prov- 
visioni oon  poter  essere  se  non  tarde  ai  pericoli 
suoi , e che  il  primo  percosso  aveva  ad  essere 
egli:  perché  quando  bene  la  riverenza  della 
Chiesa  facesse  che  il  re  si  astenesse  da  molesta- 


re lo  stato  ecclesiastico  , non  credeva  bastasse 
a farlo  ritenere  da  assaltar  Parma  e Piacenza  , 
come  membri  attenenti  al  ducato  di  Milano , a 
da  molestare  lo  stato  di  Firenze , nella  qual  co- 
sa cessava  ogni  rispetto , ed  era  offesa  si  stima- 
ta dal  pontefice,  quanto  se  offendesse  lo  stalo 
della  Chiesa.  Né  era  vano  il  suo  timore;  per- 
che già  il  re  aveva  fatto  ordinare  il  ponte  in  sul 
Po  presso  a Pavia  , per  mandare  a pigliare  Par- 
ma e Piacenza,  e prese  quelle  città  (quando  il 
pontefice  stesse  renitente  all'amicizia  sua), 
mandare  per  la  (107)  via  di  Pontremoli  a far 
prova  di  cacciare  i Medici  di  Firenze.  Ma  già 
por  commissione  sua  il  duca  di  Savoia  , ed  il 
vescovo  di  Tricarico  suo  nunzio  trattavano  col 
re;  il  quale  sospettoso  ancora  di  nuove  unioni 
contro  a se,  inclinato  alla  riverenza  della  sedia 
apostolica,  per  lo  spavento  che  era  in  tutto  il 
regno  di  Francia  delle  persecuzioni  avute  du 
Giulio,  era  molto  desideroso  dell’accordo. 

Però  fu  prestamente  conchiuso  tra  loro  con- 
federazione a difesa  degli  stati  d’Italia;  e parti- 
colarmente che  il  re  pigliasse  la  protezione  del- 
la persona  del  pontefice , e dello  stato  della 
Chiesa,  di  Giuliano  c di  Lorenzo  dei  Medici, 
c dello  stato  di  Firenze:  desse  stato  in  Francia, 
e pensione  a Giuliano  e Lorenzo,  e la  condotta 
di  cinquanta  lance  : consentisse  che  il  pontefice 
desse  il  passo  per  lo  stato  della  Chiesa  al  viceré 
di  tornare  con  1'  esercito  nel  regno  di  Napoli  : 
fosse  tenuto  il  pontefice  levare  di  Verona  e 
dall’aiuto  di  Cesare  contro  ai  Veneziani  le  genti 
sue;  restituire  al  re  di  Francia  le  città  di  Par- 
ma c Piacenza  , ricevendo  in  ricompenso  (108) 
dal  re,  che  il  ducato  di  Milano  fosse  tenuto  a 
levare  per  uso  suo  i sali  da  Cervia  ( che  si  cal- 
colava essere  cosa  molto  utile  per  la  Chiesa  , e 
già  il  pontefice  nella  confederazione  fatta  col 
dura  di  Milano  aveva  convenuto  seco  questo 
medesimo):  che  si  facesse  compromesso  nel  du- 
ca di  Savoia,  se  i Fiorentini  avevano  contraf- 
fatto alla  confederazione , che  avevano  fatta  col 
re  Luigi;  e che  avendo  contraffatto , avesse  a 
dichiarare  la  pena  ; il  che  il  re  diceva  dimandar 
più  per  onore  suo , che  per  altra  cagione.  Fatta 
la  conclusione , Trirarico  andò  subito  in  poste 
a Roma  per  persuadere  al  pontefice  la  ratifica- 
zione; e Lorenzo , acciocché  il  viceré  avesse  ca- 
gione di  partirsi  più  presto , ritirò  a Parma  e 
Reggio  le  genti  che  erano  a piacenza  , ed  egli 
andò  al  re  per  farsegli  grato,  c persuadergli, 
secondo  gli  ammonimenti  artificiosi  del  zio , 
di  volere  in  ogni  evento  delle  cose  dipendere 
da  lui. 

Non  fu  senza  difficoltà  indurre  il  pontefice 
alla  ratificazione  (109)  ; perché  gli  era  mole- 
stissimo il  perdere  Parma  e Piacenza;  ed  avreb- 
be volentieri  aspettato  d’intendere  prima  quel 
che  deliberassero  i Svizzeri , i quali  convocata 
la  dieta  a Zurirh  , cantone  principale  di  tulli 
gli  Elvezii,  e inimicissimo  ai  Franzesi,  tratta- 
vano di  soccorrere  il  castcl  di  Milano , non 
ostante  che  avessero  abbandonato  le  valli , e le 
terre  di  Bellinzone  e di  Lugarna,  ma  non  le 
fortezze , benché  il  re  pagando  seimila  scudi  al 
castellano  , ottenesse  quella  di  Lugarna  ; ma 
non  abbandonarono  già  i Grigioni  Cbiavcnna  : 
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nondimeno  , dimostrandogli  Tricarico  essere 
pericolo  che  il  re  non  assaltasse  senta  dilazione 
Parma  e Piacenza,  e mandasse  gente  in  Tosca- 
na; e magnificando  il  danno  che  i Svizzeri  ave- 
vano ricevuto  nella  giornata  , fu  contento  rati- 
ficare; con  moderazione  (ilo)  però  di  non  ave- 
re egli  o i suoi  agenti  a consegnare  Parma  e 
Piacenza  ; ma  lasciandole  vacue  di  sue  genti  e 
dì  suoi  ufficiali , permettere  che  il  re  se  le  pi- 
gliasse ; che  il  pontefice  non  fosse  tenuto  a le- 
vare le  genti  da  Verona,  per  non  fare  questa 
j ingiuria  a Cesare;  ma  bene  prometteva  da  par- 
te di  levarle  presto  con  qualche  comoda  ocra- 
| sione , e che  i Fiorentini  fossero  assoluti  dalla 
i contraffazione  pretesa  della  lega.  Fu  anche  in 
questo  accordo  che  il  re  non  pigliasse  protetto- 
! ne  di  alcuno  feudatario,  o suddito  dello  stato 
della  Chiesa;  nè  solo  non  vietasse  al  pontefice, 
come  superiore  loro,  il  procedere  contro  ad  essi 
> e il  castigargli,  ma  eziandio  si  obbligasse  (111), 
quando  ne  fosse  ricercalo,  a dargli  aiuto.  Trat- 
tosi! ancora  che  il  pontefice  e il  re  si  abboccas- 
sero in  qualche  luogo  comodo  insieme;  cosa 
proposta  dal  re,  ma  desiderata  dall’uno  e dal- 
1*  altro  di  loro:  dal  re  per  stabilire  meglio  que- 
’ st*  amicizia  , per  assicurare  le  cose  degli  amici 
che  aveva  in  Italia,  e perchè  sperava  con  la 
presenza  sua , e con  offerire  stati  grossi  al  fra- 
, fello  del  pontefice  e al  nipote,  ottenere  di  potè- 
i re  con  suo  consentimento  assaltare,  come  ar- 
| dentissimamente  desiderava  , il  reame  di  Na- 
poli : dal  pontefice  per  intrattenere  con  questo 
uffizio,  e con  la  maniera  sua  efficacissima  a 
conciliarsi  gli  animi  degli  uomini,  il  re,  mentre 
che  era  in  tanta  prosperiti  ; nonostante  che  da 
molti  fosse  dannata  tale  deliberazione  , come 
indegna  della  maestà  del  pontificato,  e come  se 
, convenisse  che  il  re , volendo  abboccarsi  seco , 
andasse  a trovarlo  a Roma  : alla  qual  cosa  egli 
affermava  coodesrendere  per  desiderio  d’indur- 
re il  re  a non  molestare  il  regno  di  Napoli , du- 
rante la  vita  del  re  cattolico  , la  quale , per  es- 
sere egli  già  più  d' un  anno  cadalo  in  mala  di- 
I sposizione  del  corpo , era  comune  opinione  a- 
; vesse  ad  essere  breve. 

Travagliavasi  in  questo  mezzo  Pietro  Navar- 
ca intorno  al  castello  di  Milano  (uà),  e insi- 

r ontosi  di  una  casamatta  del  fosso  del  castel- 
per  fianco  verso  porta  Comasina , e accosta- 
tosi con  gatti  e travate  al  fosso  c alla  muraglia 
I della  fortezza , attendeva  a fare  la  mina  in  quel 
luogo,  e levate  le  difese  ne  cominciò  poi  più 
altre , e tagliò  con  gli  scarpelli  da  un  fianco  del- 
ì la  fortezza  gran  pezzo  di  muraglia , c messe- 
i la  (il3)  in  sui  puntelli,  per  farta  cadere  nel 
tempo  medesimo  che  si  desse  fuoco  alle  mine. 

| Le  quali  cose,  benché  secondo  il  giudizio  di 
molli  non  bastassero  a fargli  ottenere  il  castel- 
lo, se  non  con  molta  lunghezza  e difficoltà,  e 
già  s’avesse  (il/;)  certa  notizia  i Svizzeri  pre- 
pararsi secondo  la  determinazione  fatta  nella 
, dieta  di  Zurìch  per  soccorrerlo  ; nondimeno  es- 
sendo nata  pratica  tra  Giovanni  da  Gonzaga 
J condottare  del  duca  di  Milano  (Il5),  che  era 
in  castello,  e il  duca  di  Borbone  parente  suo:  | 
e dipoi  intervenendo  nel  trattare  col  duca  di  . 
; Borbone  Girolamo  Moronc,  e due  capitani  dei 


Svizzeri  che  erano  nel  castello,  si  conchiuse, 
con  grande  ammirazione  di  tutti , il  quarto  gior- 
no di  ottobre,  con  imputazione  grandissima  di 
Girolamo  Moronc,  che  o per  troppa  timidità, 

0 per  poca  fede,  avesse  persuaso  a quest'ac- 
cordo il  dura  con  l'autorità  sua,  ebe  appresso 
a lui  era  grandissima;  il  quale  carico  egli  scu- 
sava con  allegare  essere  nata  differenza  tra  i 
fanti  svizzeri  e gl’  italiani. 

Contenne  la  concordia  : rhc  Massimiliano 
Sforza  consegnasse  subito  al  re  di  Francia  i ca- 
stelli di  Milano  c di  Cremona;  rcdrssrgli  tutte 
le  ragioni , che  aveva  in  quello  stato;  ricevesse 
dal  re  certa  somma  di  danari  per  pagare  i de- 
bili suoi,  e andasse  in  Francia,  dove  il  re  gli 
desse  ciascuno  anno  pensione  di  trentamila  du- 
cali , o operasse  che  fosse  fatto  cardinale  con  I 
pari  entrata;  perdonasse  il  re  a Galeazzo  Vi-  | 
sconte,  c a certi  altri  gentiluomini  del  ducato  ’ 
di  Milano,  che  si  erano  affaticati  molto  per 
Massimiliano;  desse  ai  Svizzeri,  che  erano  nel 
castello,  scudi  seimila;  confermasse  a Giovan- 
ni da  Gonzaga  i beni , ebe  j»er  donazione  del 
duca  aveva  nello  stato  di  Milano  , c gli  desse 
certa  pensione;  confermasse  similmente  al  Mo- 
ronc i beni  propria , c i donali  dal  duca  , e gli 
\rlfixii  che  aveva,  e lo  facesse  maestro  delle  ri- 
chieste della  corte  di  Francia.  Il  quale  accordo 
fatto,  Massimiliano  (altrimenti  il  Moro  per  il 
nome  paterno) uscito  del  castello , se  ne  andò  in 
Francia,  dicendo  essere  uscito  dalla  servitù  dei 
Svizzeri,  dagli  strani  di  Cesare,  e dagl’ingan- 
ni degli  Spagnnoli;  e nondimeno,  lodami*  cia- 
scuno più  la  fortuna  di  averlo  presto  deposto 
di  tanto  grado,  clic  di  avere  prima  esaltalo  un 
uomo,  che  per  la  incapacità  sua,  c per  avere 
pensieri  stravaganti,  c costumi  sordidissimi, 
era  indegno  di  ogni  grandezza. 

Ma  innanzi  alla  dedizione  del  castello  di  Mi- 
lano vennero  al  re  quattro  ambasciatori  dei 
principali  c più  onorati  del  senato  veneziano, 
Antonio  Grimano,  Domenico  Trivisano  , Gior- 
gio Cornato  e Andrea  Gritti  (116).  a cnogralu- 
larsi  della  vittoria,  ed  a ricercarlo  che,  come  era 
tenuto  per  i capitoli  della  confederazione , gli 
aiutasse  alla  ricuperazione  delle  terre  loro;  co- 
sa che  non  aveva  altro  ostacolo  che  delle  forte 
di  Cesare  , c di  quelle  genti,  che  con  Marcan- 
tonio Colonna  erano  per  il  pontefice  in  Vero- 
na; perchè  il  viceré  (poiché  levato  del  Piacenti- 
no ebbe  soggiornato  alquanto  nel  Modanese 
per  aspettare  so  il  pontefice  ratificava  1’  accor- 
do fatto  col  re  di  Francia)  intesa  la  ratificazio- 
ne, se  n’era  audato  per  la  Romagna  a Napoli. 
Deputò  il  re  prontamente  in  aiuto  loro  il  Ba- 
stardo di  Savoia  e Teodoro  da  Triulzio  con 
settecento  lancce  settemila  fanti  tedeschi  (nj); 

1 quali  mentre  differiscono  a partirsi,  o per 
aspettare  quello  che  succedeva  del  castello  di 
Milano,  o perchè  il  re  volesse  mandare  le  genti 
medesime  alla  espugnazione  del  castello  di  Cre- 
mona, , l’Alviano  (al  quale  i Veneziani  non  ave- 
vano consentito  che  seguitasse  il  viceré , per-  i 
chè  desideravano  di  ricuperare , se  era  possili-  j 
lo,  seuza  aiuto  di  altri,  Brescia  e Verona)  ari-  t 
dò  con  V esercito  verso  Brescia.  Ma  essendo 
entrati  di  nuovo  in  quella  città  mille  fanti  te-  j 
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deschi,  1*  Al  viano,  essendosi  molti  giorni  in- 
canii arrenduto  Bergamo  ai  Veneziani , si  ri- 
solveva di  andare  prima  alla  espngnaxione  di 
Verona  , perchè  era  meno  fortificata,  per  mag- 
giore comoditi  delle  vettovaglie,  e perchè  pre- 
' sa  Verona,  Brescia  restando  sola  e in  sito  da 
poter  avere  difficilmente  soccorso  di  Germania, 
era  facile  a pigliare  : ma  si  tardava  a dare  prin- 
cipio alla  impresa  per  timore  che  il  viceré  e 
le  genti  del  pontefice,  che  erano  in  Reggia- 
no e Modanese,  non  passassero  il  Po  ad  Ostia 
per  soccorrere  Verona.  Del  qual  sospetto,  poi- 
ché per  la  partita  del  viceré  si  restò  sicuro, 
dava  impedimento  la  infermità  dell’  Al  viano, 
il  quale  ammalato  a diedi  in  iftescìano,  mi- 
nore di  sessanl*  anni , passò  nei  primi  giorni  di 
ottobre  con  grandissimo  dispiacere  dei  Vene- 
ziani all*  altra  vita,  ma  con  molto  maggior  (1 18) 
dispiacere  dei  suoi  soldati , che  non  si  potendo 
saxiare  della  memoria  sua  , tennero  il  corpo 
suo  venticinque  dì  nell’esercito , conducendolo 
quando  si  camminava  con  grandissima  pompa. 
E volendo  condurlo  a Venezia , non  comportò 
Teodoro  Triulxio  che  per  poter  passare  pel  Ve- 
ronese, si  dimandasse , come  molti  ricordava- 
no, salvocondotto  a Marcantonio  Colonna,  di- 
cendo non  essere  conveniente  che  chi  vivo  non 
avea  mai  avuto  paura  degl*  inimici , morto  fa- 
cesse segno  di  temergli. 

A Venexia  fu  per  decreto  pubblico  seppelli- 
to con  grandissimo  onore  nella  chiesa  di  santo 
Stefano,  dove  ancora  oggi  si  vede  il  suo  sepol- 
cro) e la  oraxione  funebre  fece  Andrea  Navage* 
ro  gentiluomo  venexiano  , giovane  di  molta 
eloquenza  : capitano  , come  ciascuno  confessa- 
va , di  grande  ardire , ed  esecutore  con  somma 
celerità  delle  cose  deliberale;  ma  che  molto 
volte,  o per  sua  mala  fortuna,  o come  molti 
dicevano,  per  esser  di  consiglio  precipitoso  , fu 
superalo  dagl’  inimici  ; ansi  forse , dove  fu 
principale  degli  eserciti , non  ottenne  mai  vit- 
toria alcuna. 


CAPITOLO  SESTO 


Il  Triti Uio  è fatto  /reiterale  de"  Veneziani.  — 
Fatti  d'  arma  nel  Bresciano.  — Abbocca - 
manto  ed  accorrli  di  papa  Leone  col  re  Fran- 
cesco a Bologna.  — A uova  lega  tra  la  Fran- 
cia e gli  Svizzeri.  — Morte  del  re  d' Arago- 
na , e del  Gran  Capitano.  — Liberazione  di 
Prospero  Colonna . — Assedio  di  Bre- 
scia. — Progressi  di  Cesare  in  Jjomhar- 
dia.  — Lautrech  in  Italia.  — Ghibellini 
cacciati  di  Lombardia.  — Cesare  si  ritira 
verso  Trento.  — Il  papa  in  sospetto  al  re  di 
Francia.  — Il  duca  di  Urbino  scomunicato 
dal  pontefice , e privato  de"  suoi  stati , /ugge 
a Mantova.  — La  fortezza  di  san  Leo  pre- 
sa per  forza.  — Jjorenzo  da"  Medici  creato 
duca  di  Urbino.  — Morte  di  Prospero  Co- 
lonna. — Accordo  tra  la  Francia  e la  Spa- 
gna in  Aoion.  — Lautrech  assedia  Verona 


inutilmente.  — Pace  tra  Cesare  e il  re  di  ; 

Francia , e i Veneziani  , a"  quali  è restituì- 

ta  Verona. 

^Per  la  morte  dell*  Al  viano , il  re,  ricercato  j 
dai  Veneziani,  concedette  al  governo  dell’eser- 
cito loro  il  Triulxio,  desiderato  per  la  sua  pe- 
rizia c riputazione  nella  (119)  disciplina  mili- 
tare, e perchè  per  la  inclinazione  comune  della 
fazione  guelfa  era  sempre  stato  intrattenimen- 
to (120)  e benevolenza  tra  lui  e quella  repub- 
blica. Il  quale,  mentre  che  andava  all'esercito, 
le  genti  dei  Veneziani  espugnarono  Peschiera; 
ma  innanzi  la  espugnassero  roppcro  alcuni  ca- 
valli e trecento  fanti  spagnuoli , che  andavano 
per  soccorrerla,  e dipoi  ricuperarono  Asola  e 
Luna  abbandonate  dal  marchese  di  Mantova. 

Alla  venuta  del  Triulxio  si  pose,  per  gli  sti- 
moli del  senato,  il  campo  a Brescia:  avvegna- 
ché la  espugnazione,  senza  l'esercito  franzese, 
paresse  molto  difficile,  perché  la  terra  era  forte, 
e dentro  duemila  (121)  fanti,  tra  tedeschi  c spa- 
gnuoli , stati  costretti  a partirsi  numero  gran- 
dissimo dei  Guelfi , e imminente  già  la  vernata, 
e il  tempo  dimostrarsi  molto  sottoposto  alle 
piogge.  Ne  ingannò  l'evento  della  cosa  il  giu- 
dizio del  capitano;  perchè  avendo  comincialo  a 
battere  le  mura  con  le  artiglierie  pianiate  in 
sul  fosso  dalla  parte,  onde  esce  la  Garzella  ; 
quegli  di  dentro , che  spesso  uscivano  fnora  , 
spinti  una  volta  mille  cinquecento  fanti  tra 
tedeschi  e spagnuoli  ad  assaltare  la  guardia  del- 
l'artiglieria (122),  alla  quale  erano  deputati 
cento  uomini  di  arme  e seimila  fanti , e batten- 
dogli anche  con  la  scoppiettcria,  distesa  per 
questo  in  sulle  mura  della  terra,  gli  messero 
facilmente  tutti  in  fuga , ancora  che  Giampaolo 
Manfrone  con  trenta  uomini  di  arme  sostenes- 
se alquanto  1* impeto  loro:  ammazzarono  circa 
dugenlo  fanti , abbruciarono  la  polvere  , e con- 
dussero in  Brescia  dieci  pezzi  di  artiglieria.  Per 
il  quale  disordine  parve  al  Triulzio  di  allargar- 
si con  1*  esercito , per  aspettare  la  venuta  dei 
Frantesi,  e si  ritirò  a Cuccai  lontano  dodici 
miglia  da  Brescia;  attendendo  intrattanto  i Ve- 
neziani a provvedere  nuova  artiglieria  e muni- 
zioni. Venuti  i Frantesi  (123),  si  ritornò  alla 
espugnazione  di  quella  citlà,  battendo  in  di- 
versi luoghi  dalla  porta  delle  Pile  verso  il  ca- 
stello, e dalla  porta  di  san  Giovanni  ; allog- 
giando da  una  parte  l’ esercito  franzese,  nel 
quale  (licenziali  i fanti  tedeschi,  perché  ricu- 
savano andare  contro  alle  città  possedute  da 
Cesare)  era  venuto  Navarra  con  riuquemila 
fanti  guasconi  e frantesi;  da  altra  parte  era  il 
Triulzio  con  i soldati  veneziani , sopra  il  qua- 
le rimase  quasi  tutta  la  somma  delle  cose  , per- 
chè il  Bastardo  di  Savoia  ammalato  era  parlilo 
dell’ esercito. 

Battuta  la  muraglia,  non  si  dette  1*  assalto  , 
perchè  quei  di  dentro  avevano  fatto  molti  ripa- 
ri , e con  grandissima  diligenza  e valore  prov- 
vedevano tutto  quello,  che  era  necessario  ol- 
la difesa;  onde  Pietro  Navarra,  ricorrendo  al 
rimedio  consueto,  cominciò  a dare  opera  alla 
mine,  c insieme  a tagliare  le  mura  con  i pie- 
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cosi.  Nel  qual  tempo  Marcantonio  Colonna , j 
uscito  di  Verona  con  seicento  cavalli  e cinque-  ; 
cento  fanti,  e avendo  incontrato  in  culla  cam-  ! 
paglia  Giampaolo  Manfrone  e Marcantonio 
I Bua  (1^4) , che  con  quattrocento  uomini  di  ar- 
me c (125)  quattrocento  cavitili  leggieri  erano 
a guardia  di  Valeggio,  gli  ruppe;  nel  quale 
■ incontro  Giulio  figliuolo  di  Giampaolo,  mor- 
togli , mentre  combatteva , il  cavallo  sotto  , 
venne  in  potestà  degl* inimici  (isti),  e il  pa- 
i dre  fuggì  a Goito.  Occuparono  dipoi  Lignago 
i ove  presero  alcuni  gentiluomini  veneziani  : fi* 

! nal mente  , mostrandosi  ogni  giorno  più  dura  c 
difficile  la  oppugnazione,  perchè  le  mine  or- 
dinate da  Pietro  Navarra  non  riuscivano  alle 
speranze  date  da  Ini , e intendendosi  venire 
| di  Germania  ottomila  fanti  (i  quali  ì capita- 
ni, che  erano  intorno  a Brescia,  non  si  con- 
fidavano d’impedire),  furono  coutenti  i Vcne- 
' ciani , per  ricoprire  in  qualche  parte  la  igno- 
minia del  ritirarsi,  convenire  con  quegli,  che 
erano  in  Brescia , che  se  infra  trenta  giorni  non 
fossero  soccorsi,  abbandonerebbero  la  città, 
uscendone  (così  promettevano  i Veneziani)  con 
le  bandiere  spiegate,  con  le  artiglierie,  e con 
tolte  le  cose  loro  : la  qual  promessa  (tale  era  la 
certezza  della  venuta  del  soccorso)  sapeva  cia- 
scuno dovere  essere  vana  ; ma  alla  gente  di 
Brescia  non  era  inntile  il  liberarsi  in  questo 
mezzo  dalle  molestie. 

Messero  dipoi  i Veneziani  in  Bre,  castello 
dei  conti  di  Lodrone,  ottomila  fanti:  ma  co- 
me questi  sentirono  i fanti  tedeschi  ( ai  quali 
si  era  arrendalo  il  castello  di  Anfo)  venire  in- 
nanzi , si  ritirarono  vilmente  all’  esercito.  Nè 
fu  maggiore  animo  nei  capitani , i quali , temen- 
do in  un  tempo  medesimo  non  essere  assaltati 
da  questi,  e da  quegli  che  erano  in  Brescia, 
e da  Marcantonio  con  i soldati  che  erano  a 
Verona,  si  ritirarono  a Ghcdi,  ove  prima, 
già  certi  di  questo  accidente,  avevano  man- 
date le  artiglierie  maggiori,  e quasi  tutti  i 
carriaggi  : e i Tedeschi  entrati  in  Verona  (127) 
senza  contrasto,  provveduta  che  l’ebbero  di 
vettovaglie,  ed  accresciuto  il  numero  dei  di- 
fensori , se  ne  ritornarono  in  Germania. 

Avevano  in  questo  mesco  stabilito  il  pontefi- 
ce e il  re  di  convenire  insieme  a Bologna,  aven- 
do il  re  accettato  questo  luogo,  più  che  Firente, 
per  non  si  allontanare  tanto  dal  ducato  di  Mi- 
lano, trattandosi  massimamente  del  continuo 
per  il  duca  di  Savoia  la  concordia  tra  i Svizzeri 
e lui  : c perchè , secondo  diceva,  sarchile  ne- 
cessitato passando  in  Toscana  menare  seco 
molli  soldati,  perchè  conveniva  all’onore  suo 
non  entrare  eoa  minor  pompa  in  Firente  , che 
| già  vi  fosse  entrato  il  re  Carlo  ; la  quale  per  or- 
1 dinare,  s*  interporrebbe  dilazioue  di  qualche 
giorno , la  quale  al  re  era  grave , e per  altri  ri- 
! spetti , e perchè  tanto  più  sarebbe  stato  neces- 
j sitato  a ritenere  tulio  l'esercito,  del  quale  an- 
! corchè  la  spesa  fosse  gravissima , non  aveva 
i ìnsino  a quel  giorno,  nè  intendeva,  mentre  era 
I in  Italia,  licenziare  parte  alcuna. 

Entrò  adunque  1* ottavo  giorno  di  dicembre 
il  pontefice  in  Bologna,  e due  giorni  appresso 
I vi  entrò  il  re,  il  quale  erano  andati  a ricevere 
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ai  confini  del  Reggi.uu»  due  legati  apostolici,  il  j 
cardinale  dal  Fiesco  e quello  dei  Medici  (128). 
Entrò  senza  genti  di  arme,  nè  con  la  corte 
molto  piena;  e introdotto,  secondo  l’uso,  nel  | 
concistoro  pubblico  innanzi  al  pontefice,  egli 
medesimo,  parlando  in  nome  suo  il  gran  can- 
celliere, offerse  la  ohl»cdienza , la  quale  prima 
non  aveva  prestata.  Stettero  di  poi  tre  giorni 
insieme  alloggiati  nel  palazzo  medesimo,  tacen- 
do I’  uno  verso  1’  altro  seuni  grandissimi  di  be-  | 
nevolenza  e di  amore:  nel  qual  tempo,  oltre  al 
riconfermare  con  le  parole  e con  le  promesse  le  j 
già  fatte  obbligazioni,  trattarono  insieme  molle  I 
cose  del  regno  di  Napoli,  il  quale  non  essendo 
allora  il  re  ordinato  ad  assaltare,  si  contentò 
della  speranza  datagli  molto  efficacemente  dal 
pontefice  di  essergli  favorevole  a quella  imprc*  ! 
sa,  qualunque  volta  sopravvenisse  la  morte  del 
re  di  Aragona  (la  quale  per  giudizio  comune 
era  propinqua),  o veramente  fosse  finita  la  con- 
federazione che  aveva  seco , che  durava  aurora  | 
sedici  mesi.  Intercedette  unrnra  il  re  per  la  re-  . 
stituzionc  dì  Modana  c di  Reggio  al  duca  di  I 
Ferrara;  e il  pontefice  promesse  di  restituirle,  ; 
pagandogli  il  duca  i quarantamila  ducati , i 
quali  il  papa  aveva  pagati  pcc  Modana  a Cesare  1 
ed  oltre  a questi  certa  quantità  di  danari  per  ! 
spese  fatte  nell’ una  e nell'altra  città.  Interré-  | 
dette  ancora  il  re  per  Francesco  Maria  duca  j 
di  Urbino,  il  quale  essendo  soldato  dalla  Chie- 
sa con  dugento  uomini  ih  arme , c dovendo  an-  ' 

I dare  con  Giuliano  (129)  dri  Medici  all’esercito,  | 

| quando  poi  per  la  infermità  sua  vi  fu  proposto  | 
Lorenzo , non  solamente  aveva  rirasato  di  an-  ! 

! darvi  (allegando  che  quello,  che  contro  alla  sua  1 
| dignità  aveva  consentito  alla  lunga  amicizia  (e-  ’ 
nula  con  Giuliano  di  andare  come  semplice  , 
condottiere , c sottoposto  all’ autorità  di  altri  | 

' nell’  esercito  della  Chiesa , nel  quale  era  stato  j 
tante  volte  capitano  generale  supcriore  a tutti, 
non  voleva  concedere  a Lorenzo) , ma  oltre  a * 

I questo,  avendo  promesso  di  mandare  le  genti  > 
della  sua  condotta,  le  rivorò  mentre  erano  nel  > 
cammino;  perchè  già  segretamente  aveva  con- 
venuto, o trattava  di  convenire  col  re  di  Fran- 
j eia  : e dopo  la  vittoria  del  re  non  aveva  cessato  j 
per  mezzo  di  uomini  propri  concitarlo  quanto  j 
potette  cootro  al  pontefice.  Il  quale,  ricordevo-  | 
le  di  queste  ingiurie , e già  pensando  di  altri-  J 
! buire  alla  famiglia  propria  qurl  ducalo,  dinegò  f 
al  re  la  sua  domanda  , dimostrandogli  con  dol- 
cissime parole  quanta  difficullà  farebbe  alle  co- 
' se  della  Chiesa  il  dare  con  esempio  cosi  perni- 
cioso ardire  ai  sudditi  di  ribellarsi.  Alle  quali 
ragioni,  e alla  volontà  del  papa  cedette  paaien- 
! temente  il  re,  con  tutto  che  per  1’ onore  pro- 
prio avesse  desiderato  di  salvare  chi,  per  essersi  i 
aderito  a Ini,  era  caduto  in  pericolo:  e che  al 
medesimo  lo  confortassero  molli  del  suo  consi- 
glio, e della  corte,  ricordando  quanto  foste 
I stata  imprudente  la  deliberazione  del  re  patsa- 
! to  di  aver  permesso  al  Valentino  1* opprimere  i 
signori  piccoli  d’  Italia  : per  il  che  era  salilo  in  ì 
; tanta  grandezza , che  m più  lungamente  fosse 
vivuto  il  padre  Alessandro,  avrebbe  senza  dul>- 
bio  nociuto  alle  cose  sue.  Promesse  il  pontefice 
al  re  dargli  facilità  di  riscuotere  per  un  anno  la 
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decima  parte  dell’ entrate  delle  cinese  del  rea- 
me di  Francia.  Con  Tennero  ancora  che  il  re  a- 
I vrsse  la  nominazione  dei  benefizi,  che  prima  ap- 
parteneva ai  collegi  ed  ai  capitoli  delle  chiese  ; 
rosa  molto  a proposito  di  quei  re,  avendo  fa- 
rulla  di  distribuire  ad  arbitrio  suo  tanti  ric- 
chissimi benefizi;  e da  altra  parte  chele  annate 
delle  chiese  di  Francia  si  pagassero  in  futuro  al 
pontefice  secondo  il  vero  valore,  e non  secondo 
le  tasse  antiche , le  quali  erano  molto  minori  ; 
ed  in  questo  rimase  ingannato  il  ponlrfice,  per- 
chè avendosi  contro  a coloro , che  occultavano 
il  vero  valore , a fare  la  esecuzione , e deputare 
i commissari  nel  regno  di  Francia,  niuno  vo- 
leva provare,  niuno  eseguire  contro  agl' impe- 
tratoti (i3o)  ; di  maniera  che  ciascuno  continuò 
di  spedire  secondo  le  tasse  vecchie.  Promesse 
ancora  il  re  di  non  pigliare  in  protezione  alcuna 
' delle  ciltk  di  Toscana  ; benché  non  molto  poi 
facendo  instanza  che  gli  consentisse  di  accettare 
la  proteaione  dei  Lucchesi  (i  quali  gli  offeriva- 
no venticinqtiemila  ducati,  ed  allegando  esser- 
ne tenuto  per  le  obbligazioni  dell ‘antecessore), 
il  pontefice  ricusando  di  concedergliene,  gli  pro- 
messe di  non  dare  loro  molestia  alcuna.  Delibe- 
rarono , oltre  a queste  cose , mandare  Egidio 
generale  dei  frati  di  Sant’  Agostino , ed  eccel- 
lentissimo nelle  predicazioni,  a Cesare  , in  no- 
me del  pontefice,  per  disporlo  a consentire  ai 
I Veneziani,  con  ricompenso  di  danari,  Brescia 
| e Verona.  Le  quali  cose  espeditc,  ma  non  per 
; iscrittura  (eccetto  quello  che  apparteneva  alla 
; nominazione  dei  benefizi,  e al  pagamento  dello 
annate  secondo  il  vero  valore),  il  pontefice  in 
| grazia  del  re  pronunziò  cardinale  Adriano  di 
i Boisì  fratello  del  gran  maestro  di  Francia  (l3l) 
I che  nelle  cose  del  governo  teneva  il  primo  luo- 

Igo  appresso  al  re. 

Da  questo  colloquio  parti  il  re  molto  conten- 
| lo  nell'animo  , e con  gTandc  speranza  della  he- 
j nevolenza  del  pontefice;  il  quale  dimostrava 
I efficacemente  il  medesimo,  ma  dentro  sentiva 
I altrimenti.  Perchè  gii  era  molesto,  come  prima, 
' che  il  ducalo  di  Milano  fosse  posseduto  da  lui  ; 
molestissimo  avere  rilasciato  Piacenza  e Panna  ; 
parimente  molesto  il  restituire  al  dura  di  Fer- 
rara Modana  e Reggio  ; benché  questo  non 
molto  poi  tornò  vano , perchè  avendo  il  pontefi- 
I ce  in  Firenze,  ove  dopo  la  partita  da  Bologna 
i stette  circa  un  mese , ricevute  dal  dora  le  pro- 
messe dei  danari  che  si  avevano  a pagare  subito 
che  fosse  entralo  in  possessione  , rd  essendo  di 
comune  consentimento  ordinate  (l3a)  le  scrit- 
ture degl*  instrumenti , che  tra  loro  si  aveva- 
no a fare,  il  pontefice  non  negando,  ma  in- 
terponendo varie  scuse  e dilazioni,  e sempre 
promettendo,  ricusò  di  dargli  perfezione. 

Ritornato  il  re  a Milano  licenziò  subito  1*  e- 
sercito , riservate  alla  guardia  di  quello  stato 
settecento  lance,  e seimila  fanti  tedeschi,  e 
quattromila  frantesi  di  quella  sorte,  che  da  lo- 
ro sono  chiamali  venturieri:  egli  con  grandissi- 
ma celerilà  nei  primi  giorni  dell’anno  millecin- 
quecento sedici  ritornò  in  Francia,  lasciato 
luogotenente  suo  Cario  duca  di  Botbone  , pa- 
rendogli avere  stabilito  in  Italia  lo  cose  sue  , 
per  la  eonfederaaione  coni  fatta  col  pontefice,  c 


perchè  in  quei  giorni  medesimi  aveva  convenu- 
to coi  Svizzeri.  I quali,  benché  il  re  d’ Inghil- 
terra stimolasse  a muovere  di  nuovo  le  armi 
contro  al  re,  rinnovarono  seco  la  con  federazio- 
ne, obbligandosi  a dare  sempre  in  Italia  e fuo- 
ri, per  difesa  e per  offesa  contro  a ciascuuu , 
col  nome  e con  le  bandiere  pubbliche,  ai  suoi 
stipendi  qualunque  numero  di  fanti  dimandasse, 
eccettuato  solamente  dall’ offesa  il  pontefice, 
l’impero , e Cesare,  e da  altra  parte  il  re  ricon- 
fermò loro  le  pensioni  antiche!  promesse  pa- 
gare in  certi  tempi  i seicentomila  (l33)  ducuti 
convenuti  a Digiuno,  e trecenti  mula  se  gli  re- 
stituivano le  terre  e le  valli  appartenenti  al  du- 
rato di  Alitano.  Il  che  ricusando  di  fare  , e 
di  ratificare  la  concordia  i cinque  cantoni , che 
le  possedevano,  cominciò  il  re  a pagare  agli  ul- 
* ri  otto  la  rata  dei  danari  appartenente  a lo- 
ro (l3A) , i quali  l’ accettarono,  ma  con  espres- 
sa condizione  di  non  essere  tenuti  di  andare 
agli  stipendi  suoi  contro  ai  fanti  dei  cinque 
cantoni. 

Nel  principio  dell’anno  medesimo  il  vescovo 
deiPetrucci,  antico  famigliare  del  pontefice, 
ron  l’aiuto  suo  e dei  Fiorentini,  cacciato  di 
Siena  Borghese  figliuolo  di  Pandolfo  Petrucci 
suo  cugino , in  mano  del  quale  era  il  gover» 
no  , arrogò  a se  la  medesima  autorità  ; moven- 
dosi il  pontefice,  prrrhè  quella  città,  posta 
tra  lo  stato  della  Chiesa  e dei  Fiorentini , 
fosse  governata  da  uomo  confidente  a se , e 
forse  molto  più  perchè  sperasse,  quando  fos- 
se propizia  la  opportunità  dei  tempi,  potere 
con  volontà  del  vescovo  medesimo  sottoporla 
o al  fratello,  o al  nipote. 

Rimasero  in  Italia  accese  le  rose  tra  Cesare 
e i Veneziani  desiderosi  di  ricuperare , con 
l'aiuto  del  re  di  Francia  , Brescia  e Verona  : le 
altre  rose  parevano  assai  quiete;  ma  presto  co- 
minciarono ad  apparire  principii  di  nuovi  mo- 
vimenti, che  si  suscitavano  por  opera  del  re  dà 
Aragona.  Il  quale,  temendo  al  regno  di  Napoli 
per  la  grandezza  del  redi  Francia,  tratlasa  con 
Cesare  e col  re  d’ Inghilterra  , che  di  nuovo  si 
movessero  le  armi  contro  a Ini  ; il  che  non  so- 
lamente non  era  stato  difficile  persuadere  a Ce- 
sare, desideroso  sempre  di  cose  nuove,  e il 
quale  da  se  stesso  difficilmente  poteva  con- 
servare le  terre  tolte  ai  Veneziani;  ma  ancora 
il  re  d*  Inghilterra  , potendo  mrno  in  lui  la 
memoria  dell’avere  il  suocero  violatogli  le  pro- 
messe, che  la  emulazione  c l’odio  presente  con- 
tro al  re  di  Francia  . vi  assentiva.  Stimolatolo 
oltre  a questo  il  desideri»  che  il  re  di  Seo- 
zia  pupillo  fosse  governato  per  uomini,  o 
proposti,  o dipendènti  da  lui  (l35).  Le  quali 
rose  si  sarebbero  tentate  ron  maggior  consi- 
glio, e con  maggiori  forze,  se  mentre  si  trat- 
tavano non  fosse  succeduta  la  morte  del  re 
di  Aragona  (l36);  il  quale  afflitto  da  lunga 
indisposizione  mori  del  mese  di  gennaio,  men- 
tre andava  ron  la  corte  a Sibili.!,  in  Madri- 
galegio , villa  ignobilissima  : re  di  eccellen- 
tissimo consiglio  e virtù , e nel  qusle , se 
fosse  stato  costante  nelle  promesse,  non  po- 
tresti facilmente  riprendere  cosa  alcuna  ; per- 
che la  tenacità  dello  spcndrre,  della  quale  era 
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calunniato , dimostrò  facilmente  falsa  la  morte  Le  proceduto  moderatamente  ad  opporsrgli. 

sua,  conciossiachè,  avendo  regnato  quarantadue  Perché,  sebbene  vivente  il  re  morto  ed  Isabella 

anni,  non  lasciò  danari  accumulati.  Ma  ac-  sua  moglie,  era  stato  nelle  congregazioni  di 

cade  quasi  sempre  per  il  giudizio  corrotto  tutto  il  regno  iuterpretato,  che  le  costituzioni 

degli  uomini,  che  nei  re  è piò  lodata  la  prò-  antiche  di  quel  reame,  escludenti  dalla  succes- 

digalità,  benché  a quella  sia  annessa  la  rapa-  siouc  della  corona  le  femmine,  non  pregiudi- 

cità,  che  la  parsimonia  congiunta  con  l’asti-  cavano  ai  maschi  nati  di  quelle,  quando  nella 

nenia  dalla  roba  di  altri.  Alla  virtù  rara  di  linea  ma&culina  non  si  trovavano  fratelli,  xii,o 

questo  re  si  aggiunse  la  lelicità  rarissima  , nipoti  del  re  morto,  o di  chi  gli  fosse  piò  pros- 
perpetua, se  tu  levi  la  morte  dell’  unico  fi-  simo  del  nato  delle  femmine,  o almeno  in 

gliuolo  maschio,  per  tutta  la  vita  sua;  per-  grado  pari;  celie  per  questo  fosse  stato  dichia- 
rile i casi  delle  femmine  e del  genero  furonu  rato  appartenersi  a Carlo  arciduca  , dopo  la 

cagione  che  insino  alla  morte  si  conservasse  la  morte  di  Ferdinando,  la  successione  (addu- 

grandezza:  e la  necessità  di  partirsi,  dopo  la  rendo  in  esempio  che,  per  la  morte  di  Martino 

morte  della  moglie,  di  Castiglia , fu  piuttosto  re  di  Aragona  morto  scusa  figliuoli  maschi,  era 

giuoco,  che  percossa  della  fortuna:  in  tutte  le  stato  per  sentenza  dei  giudici,  deputati  a que- 

altre  cose  fu  felicissimo.  Di  secondogenito  del  sto  da  lutto  il  regno,  preferito  Ferdiuaudo  a- 

re  di  Aragona,  morto  il  fratello  maggiore,  volo  di  questo  Ferdiuaudo,  benché  congiunto 

ottenne  quel  reame:  pervenne,  per  mezzo  del  per  lìnea  fetwniiuua , al  conte  di  L'rgelli  e agli 

matrimonio  contralto  con  Isabella , al  regno  altri  congiunti  a Martino  |<cr  linea  itiasculina  , 

di  Castiglia:  scacciò  vittoriosamente  gli  av-  ma  in  grado  più  remoto  di  Ferdinando),  nondi- 

versari , che  competevano  al  medesimo  reame:  meno  era  stata  insino  allora  tacita  querela  nei 

ricuperò  poi  il  regno  di  Granata,  posseduto  popoli,  che  in  questa  interpretazione  e dò hiara- 

dagl’  inimici  della  nostra  fede  poco  meno  di  ot-  ziune  avesso  più  potuto  la  |»otcnza  di  Ferdiuan- 

lucente  anni:  aggiunse  all’impero  suo  il  regno  do  e d’isabella,  clic  la  giustizia  ; non  parendo 

di  Napoli , quello  di  Navarra,  Orano,  e molli  a molti  debita  inteq>rctazione  , che.  escluse  le 

luoghi  importanti  dei  lidi  di  Africa:  superiore  femmine,  possa  essere  ammesso  chi  nasce  di 

sempre,  e quasi  domatore  di  tutti  gli  inimici  quelle; e che  nella  scnlensa,  data  per  Fcrdinan- 

suoi,  e ove  manifestamente  apparì  congiunta  la  do  vecchio, avesse  più  potuto  il  timore  dell’ar- 

fortuna  con  la  industria,  coprì  quasi  tutte  le  mi  sue,  che  la  ragione.  Le  quali  cose  essendo 

sne  cupidità  sotto  colore  di  onesto  zelo  della  note  al  re  di  Frauda,  e nolo  ancora  che  i po- 

religione,  e di  santa  intenzione  al  bene  co-  poli  della  provincia  di  Aragona,  di  Valenza  e 
mune  ( l3^).  della  contea  di  Catalogna  (includendosi  tutti 

Morì  circa  un  mese  innanzi  alla  morte  sua  il  questi  sotto  il  regno  di  Aragona)  avrebbero  de- 
gran Capitano,  assente  dalla  corte,  e male  sod-  siderato  un  re  proprio,  sperava  clu;  l* arciduca, 

disfatto  di  lui:  c nondimeno  il  re  per  la  memo-  per  non  mettere  in  pericolo  tanta  successione  e 

ria  della  sua  virtù  aveva  voluto,  che  da  se  e da  tanti  stati , non  avesse  finalmente  ad  csere  alle- 


luilo il  regno  gli  fossero  latti  onori  insoliti  a 
farsi  in  Ispagna  ad  alcuno,  eccetto  che  nella 
morte  dei  re,  con  grandissima  approbazioue  di 
tutti  i popoli , ai  quali  il  nome  del  gran  Capita- 
no per  la  sua  grandissima  liberalità  era  gratis- 
simo , e per  la  opinione  della  prudenza , e che 
nella  scienza  militare  trapassasse  il  valore  di 
tutti  i capitani  dei  tempi  suoi , era  in  somma 
I venerazione.  Accese  la  morte  del  re  cattolico 
1’  animo  del  re  di  Francia  alla  impresa  di  Na- 
poli, alla  quale  pensava  mandar  subito  il  duca 
di  Borbone  con  ottocento  lance  c diecimila  fan- 
ti, persuadendosi  che  per  essere  il  regno  sol- 
levato per  la  morte  del  re,  e male  ordiuato  alla 
difesa , nè  polendo  l’ arciduca  essere  a tempo  a 
soccorrerlo,  averne  facilmente  a ottenere  la 
vittoria.  Nè  dubitava  che  il  pontefice  , per  le 
speranze  avute  da  lai  quando  furono  insieme  a 
Bologna,  c per  la  benevolenza  contratta  seco 
nell’ abboccamento,  gli  avesse  ad  essere  favo- 
revole ; nè  meno  per  1*  interesse  proprio , come 
se  gli  avesse  ad  essere  molesta  la  troppa  gran- 
dezza dell’arciduca , successore  di  tanti  regni 
del  re  cattolico , c successore  futuro  dì  Cesare. 
Sperava  oltre  a questo  che  l’arciduca,  cono- 
scendo potergli  molto  nuocere  la  inimicizia  sua 
nello  stabilirsi  t regni  di  Spagna , c spccialmcn- 
* te  quello  di  Aragona  ( al  quale , se  alle  ragioni 
fosse  stata  congiunta  la  potenza,  avrebbero  a- 
spirato  alcuni  della  medesima  famiglia),  tardi- 


no dal  concedergli  con  qualche  coudecevole  j 
composizione  il  regno  «li  Napoli.  Nel  qual  lem- 
po  . per  aiutarsi  oltre  alle  forze  con  i benefizi,  ' 
volle  che  Prospero  Colonna , il  quale  consentiva  ; 
di  pagare  |»er  la  interazione  sua  trcutacinque- 
mila  ducati,  fosse  liberato  pagandone  solamente 
la  metà  (l38):  onde  molti  credettero  che  Pro- 
spero gli  avesse  segretamente  promesso  di  non 
prendere  armi  contro  a lui , o forse  di  essergli 
favorevole  nella  guerra  napoletana , ma  con  : 
qualche  limitazione  o riserbo  dell’  onor  suo. 

In  questi  pensieri  costituito  il  re , c già  de-  , 
liberando  di  non  differire  il  muovere  delle  ar- 
mi, fu  necessitato  per  nuovi  accidenti  a volger 
I’  animo  alla  difesa  propria;  perchè  Cesare,  ri-  j 
ccvuti , secondo  le  cose  cominciate  a trattarsi  < 
prima  col  re  di  Aragona,  ceuto  ventimila  du- 
cati , si  preparava  per  assaltare,  come  aveva  I 
convenuto  con  quel  re  , il  durato  di  Milano,  , 
soccorse  che  avesse  Verona  c Brescia.  Perchè  i ( 
Veneziani  fermalo  1’ esercito,  il  quale  essendo  i 
ritornato  il  Triulzio  a Milano  reggeva  Teodoro  ; 
da  Trìulzi  (alto  governatore , sci  miglia  presso  , 
a Brescia,  scorrevano  cou  gli  siradiolti  tutto  il 
paese;  i quali  assaltali  uu  giorno  da  quei  di 
dentro , e concorrendo  da  ciascuna  delle  parti 
aiuti  ai  suoi , gli  ri  messe  ro  dopo  non  piccola 
zìi  Ila  in  Brescia  , ammazzatine  molli  di  loro  , r 
preso  il  fratello  del  governatore  della  città.  Po- 
chi giorni  appresso  Laulrech  principale  dell’ a-  ^ 
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serrilo  frantesi*,  e Teodoro  da  Trilliti,  sentito 
che  a Brescia  venivano  tremila  fanti  tedeschi 
per  accompagnare  i danari , che  si  conducevano 
per  pagare  i soldati , mandarono , per  impedire 
loro  il  passare , lanus  Fregoso  e Giancurrado 
Orsino  con  genti  dell'uno  e l'altro  esercito  al- 
la rocca  di  A ufo  ; le  quali  ne  ammanarono  cir- 
ca (l3o)  ottocento:  gli  altri  insieme  con  i da- 
nari si  rifuggirono  a Lodrone.  Mandarono  dipoi 
i Ycoctiani  in  Val  di  Sabina  duemila  cinque- 
cento fanti  |>er  fortificare  il  castello  d’Anfo,  i 
quali  abbruciarono  Lodrone  e A storio. 

Il  perìcolo,  che  Brescia  cosi  stretta  e mole- 
stala non  si  arrendesse,  costrinse  Cesare  nd  ac- 
celerare la  sua  venuta  ; il  quale  avendo  seco 
cinquemila  cavalli  , quindicimila  Svizzeri  dati- 
gli dai  cinque  cantoni,  e diecimila  fanti  tra 
spagnuoli  e tedeschi,  venne  per  la  via  di  Trrn-  , 
to  a Verona:  onde  P esercito  franiese  e vene-  j 
ziano,  lasciate  ben  custodite  Vicenza  e Padova, 
si  ridusse  a Peschiera,  affermando  voler  vietare 
a Cesare  il  passar  del  fiume  del  Mincio. Ma  non  I 
corrispose,  come  spesso  accade  , la  esecuzione  j 
al  consiglio;  perchè  come  sentirono  gl'  inimici  , 
approssimarsi , non  avendo  alla  campagna  quel- 
1* audacia  ad  eseguire,  che  avevano  avuta  nei  I 
| padiglioni  a consigliare , passato  Oglio  si  riti- 
rarono a Cremona:  crescendo  la  riputazione  e 
I 1*  ardire  all' inimico  , e togliendolo  a sè  stessi. 
Fennoasi  Cesare  , o per  cattivo  consiglio,  o ti- 
rato dalla  mala  fortuna  sua,  a campo  ad  Asola , 
custodita  da  cento  uomini  di  arme,  e quattro-  i 
cento  fanti  dei  Veneziani  (lAo),  ove  consumò 
vanamente  più  giorni  ; il  quale  indugio  si  crede  I 
rerlissimamrnte  che  gli  togliesse  la  vittoria. 
Partito  da  Asola,  passò  il  fiume  dell' Oglio  a 
Orcinuovi  (141) : e gl'inimici  lasciati  in  Cre- 
mona trecento  lance,  e tremila  fanti,  si  ritira- 
rono di  là  dal  fiume  dell’  Adda , con  pensiero 
«l'impedirgli  il  passare:  per  la  ritirala  dei  quali 
tutto  il  paese  , che  è ( >4a)  tra  1*  OrIìo  * il  Po  e 
P Adda  , si  ridusse  a divozione  di  Cesare  , ec- 
cettuale Cremona  e Crema,  l'ima  guardata  dai 
: Franarsi , l'altra  dai  Veneziani. 

Seguitavano  Cesare  il  cardinale  Scduncnsc  , 
e molli  fuorusciti  del  ducato  di  Milano,  e Mar- 
cantonio Colonna  soldato  del  pontefice  con  du- 
genio  uomini  di  arme:  per  le  quali  cose  cresce- 
va tanto  più  il  timore  dei  F ranzesi , la  maggior 
parte  della  speranza  dei  quali  si  rìdureva,  se 
diecimila  (fq3)  Svizzeri,  ai  quali  era  stalo  nu- 
' mento  lo  stipendio  di  tre  mesi,  non  tardavano 
1 più  a venire.  Passato  !' Oglio,  si  accostò  Ce- 
< sare  al  fiume  dell' Adda  per  passarla  a Pizzi- 
I rliittonr  ; dove  trovando  diffieultà  venne  a Ri-  I 
l volta,  stando  i Franarsi  a Casciano  di  là  dal 
j fiume  : i quali  il  di  seguente , non  essendo 
venuti  i Sviaseri,  e potendosi  l'Adda  guadare  io 
in  più  luoghi,  si  ritirarono  a Milano,  non  senza 
infamia  di  Lautrech,  che  aveva  pubblicato,  e 
scritto  al  re,  che  impedirebbe  a Cesare  il  passo 
di  quel  fiume;  al  quale  (passato  senza  ostacolo) 
si  arrende  subito  la  città  di  Lodi.  Accosta- 
tosi a Milano  a poche  miglia,  mandò  un  a- 
rublo  a dimandare  la  terra  , minacciando  i Mi- 
lanesi che,  se  fra  tre  di  non  cacciavano  l’e- 
| serrilo  franxese  , farebbe  peggio  a quella  città  , 


' che  non  aveva  fatto  Federigo  Barbarossa  suo  1 
antecessore,  il  quale  non  contento  d*  averla  ' 

| abbruciata  e disfatta,  vi  fece,  per  memoria  del- 
| la  sua  ira  e della  loro  ribellione , seminare  il 
wic  (i44). 

Ma  tra  i Franzesi,  ritirali  con  grandissimo 
1 spavento  in  Milano,  erano  stati  vari  consigli, 

I inclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente 
Milano  per  non  si  riputare  pari  a resistere  agli  | 
inimici,  nè  credere  che  i Svizzeri,  ancorché  , 
già  si  sapesse  essere  in  cammino , avessero  a | 
venire  , e perchè  s’ intendeva  che  i cantoni  o I 
avevano  già  comandato,  o erano  in  procinto  di  I 
comandare  che  i Svizzeri  si  partissero  dai  servi-  ( 
gi  dell’  uno  e dell'altro:  e pareva  dubitabile 
che  non  fosse  più  pronta  la  obbedienza  di  quegli, 
che  ancora  erano  in  cammino  , che  di  quegli  , 1 
che  già  erano  con  gl’  inimici.  Altri  detestavano  j 
la  partita  come  piena  d*  infamia  , e avendo  mi-  . 
gliore  speranza  della  venuta  dei  Svizzeri,  e del  i 
poter  difendere  Milano , consigliavano  il  mct-  < 
tersi  alla  difesa  , e che  rimosso  in  tutto  il  pcn-  j 
siero  di  combattere,  e ritenuto  in  Milano  tutti  • 
i fanti , e ottocento  lance,  distribuissero  le  altre  , 
e quelle  dei  Veneziani,  e tutti  i cavalli  leggieri  ! 
per  le  terre  virine , per  guardarle , e per  mole- 
stare agli  inimici  le  vettovaglie.  Nondimeno  si  i 
sarebbe  eseguilo  il  primo  consiglio  , se  non  a* 
vessero  molto  dissuaso  Andrea  Gritti  e Andrea  i 
Trivisano  provveditori  {l§5)  dri  Veneziani  , ' 
r autorità  dei  quali,  non  potendo  ottenere  al- 
tro , operò  questo , che  il  partirsi  si  deliberò  : 
alquanto  più  lentamente,  di  maniera  che,  già  : 
volendo  partirsi , sopravvennero  novelle  certe  | 
che  il  dì  seguente  sarebbe  Alberto  Petra  con  , 
diecimila  tra  Svizzeri  e Griglimi  a Milano.  Per  J 
il  che  ripreso  animo,  ma  non  però  confidan-  ; 
do  di  difendere  i borghi , si  fermarono  nella 
città,  abbruciati  pure  per  consiglio  dei  provve- 
ditori veneziani  » borghi  ' quali  consi- 

gliarono rosi  , o perchè  giudicassero  essere  ne- 
cessario alla  difesa  di  «fucila  terra,  o perchè  con 
«piesta  occasione  volessero  soddisfare  all'odio 
antico , che  è tra  i Milanesi  ed  i Veneziani. 
Cacciarono  ancora  della  città , o ritennero  in  o- 
nesta  custodia , molti  dei  principali  della  parte 
Ghibellina,  come  inclinati  al  nome  deH’imperin 
per  lo  studio  della  fazione  , e per  essere  nell'e- 
sercito tanti  della  medesima  parte. 

Cesare  iutraltanto  si  pese  con  Pcserrito  a 
Lamhra  (1A7)*  vicino  a due  miglia  a Milano, 
dove  essendo,  arrivarono  in  Milano  i Svizzeri  , 
i quali,  dimostrandosi  pronti  a difendere  «juella 
città,  ricusavano  di  voler  combattere  ron  gli  al- 
tri Svizzeri.  La  venula  loro  rendè  gli  spiriti  ai 
Franzesi , ma  molto  maggior  terrore  dette  a 
Cesare;  il  quale,  considerando  Podio  antico 
di  «fucila  nazione  contro  alla  casa  di  Austria , e 
ritornandogli  in  memoria  quello  che , per  tro- 
varsi i Svizzeri  in  tutti  due  gli  eserciti  opposili, 
fosse  ac«*aduto  a Lodovico  Sforza , cominciò  a 
temere  che  a se  non  facessero  il  medesimo,  pa- 
rendogli più  verìtimile  ingannassero  lui,  die 
aveva  difficoltà  di  pagargli,  che  i Franzesi,  ai 
quali  non  roancliercbltero  i danari  per  pagargli, 
nè  per  corrompergli.  E accrescevagli  la  dubita- 
aione,  che  Iacopo  Stafilier,  capitano  gemerai* 
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| da  Svizzeri . gli  aveva  con  grande  arroganti 
j domandata  la  paga,  la  quale,  oltre  alle  altre 
diflìc  tilt ai  differiva,  perchè  venendogli  dana- 
1 ri  di  Germania,  gli  erano  stati  ritenuti  dai  fan- 
ti spagnuoli , che  erano  in  Brescia , per  pagarsi 
: dei  soldi  scorsi.  Però , commosso  maravigliosa- 
! mente  dal  timore  di  questo  perìcolo,  levato  su- 
* Lito  l’esercito,  si  ritiro  verso  il  fiume  dell’ Adda, 

. non  dubitando  alcuno  , che  se  tre  giorni  prima 
‘ si  fosse  accostato  a Milano,  il  qual  tempo  di* 
moro  intorno  ad  Asola,  i Franzesi  molto  più 
, ambigui , e incerti  della  venuta  dei  Sviaaeri  , 
sarebbero  ritornati  di  là  dai  monti.  Ansi  non  si 
i dubita,  che  se  cosi  presto  non  si  partiva  II ^8), 

; o che  i Francesi  (non  si  confidando  pienamente 
} dei  Svizzeri,  per  il  rispetto  dimostravano  a 
| quei  che  erano  con  Cesare  ) avrebbero  seguita- 
lo il  primo  consiglio,  o che  i Svizzeri  medesimi 
presa  scusa  dal  comandamento  dei  suoi  supe- 
1 riori , che  già  era  spedito , avrebbero  abbando- 
nato i Franzesi. 

Passò  Cesare  il  fiume  dell’ Adda,  non  lo  se- 
guitando i Svizseri , i quali , protestando  di 
partirsi  se  non  erano  pagati  tra  quattro  di , si  1 
fermarono  a Lodi  ; dando  continuamente  Ccsa- 
! re , che  si  era  fermato  nel  territorio  di  Berga- 
j mo , speranza  dei  pagamenti , perchè  diceva 
1 aspettare  nuovi  danari  dal  re  d’ Inghilterra  , e 
minacciando  di  ritornare  a Milano;  cosa  che 
teneva  in  sospetto  grandissimo  i Franzesi , in- 
i certi  più  che  mai  della  fede  dei  Svizzeri.  Per- 
chè oltre  alla  tardità  usata  studiosamente  nel 
| venire,  c l’avere  sempre  detto  non  volere  com- 
! battere  contro  ai  Svizzeri  dell’  esercito  inimico, 

: era  venuto  il  comandamento  dei  cantoni  che 
! partissero  dagli  stipendi!  dei  Franzesi,  per  il 

I quale  ne  era  già  partiti  circa  due  mila , e si  te- 
meva che  gli  altri  non  facessero  il  medesi- 
mo (l49)»  benché  i cantoni  da  altra  parte  af- 
fermavano al  re  avere  occultamente  comandato 
I ai  suoi  fanti  il  contrario.  Finalmente  Cesare, 

I il  quale  riscossi  dalla  città  di  Bergamo  sedici- 
mila  ducati  era  andato  sotto  speranza  dì  un 
i trattato  verso  Crema,  ritornato  senza  fare  ottét- 
to nel  Bergamasco , deliberò  di  andare  a Tren- 
; to  (i5o).  Però  significata  ai  capitani  dell’cs«r- 
; cito  b sua  deliberazione , e affermato  muoversi 
a questo  per  fare  nuovi  provvedimenti  di  da- 
nari , con  i quali  e con  quei  del  re  d’ Inghilter- 
ra , che  erano  in  cammino , ritornerebbe  subi* 
to,  gli  confortò  ad  aspettare  il  suo  ritorno:  i 
quali  saccheggiato  Lodi,  ed  espugnata  senza 
artiglierie  la  fortezza  , e saccheggiata  la  terra  di 
Sant’Angelo,  stretti  dal  mancamento  delle  vetto- 
vaglie , si  erano  ridotti  nella  Ghiaradadda  (l5l). 

Fu  dopo  la  partita  di  Cesare  qualche  speran- 
za che  i Svizzeri , con  i quali  a Romano  si  uni 
j tutto  l’esercito  , passassero  di  nuovo  il  fiume 
; dell*  Adda  ; perche  nel  rampo  era  venuto  il 
marchese  di  Brandiburg,  ed  a Bergamo  il  car- 
dinale Sed11nen.se  con  trentamila  ducati  manda- 
I ti  dal  re  d’Inghilterra:  per  il  qual  timore  il 
duca  di  Borbone,  da  cui  erano  partiti  quasi 
tutti  i Svizzeri  ed  i soldati  veneziani , era  venu- 
to  c<«  l’esercito  in  sulla  riva  di  là  dal  fiume. 
Ma  diventarono  facilmente  vani  i pensieri  de- 
gl’inimici;  perchè  i Svizzeri,  non  bastando  i 


danari  venuti  a pagare  gli  stipendi  già  corsi , 
ritornarono  per  la  valle  di  Voltolina  al  paese 
loro;  e per  la  medesima  cagione  tremila  fanti, 
parte  spagnuoli  , parte  tedeschi  , passarono 
nel  campo  francese  e veneziano.  Il  quale, 
avendo  passato  il  fiume  dell*  Adda,  non  aveva 
cessato  d’infestare  più  giorni  con  varie  scorre- 
rìe e scaramucce  gl*  inimici  (l52)  con  accidenti 
varii,  ora  ricevendo  maggior  danno  i Francesi, 
i quali  in  una  scaramuccia  grossa  appresso  a 
Bergamo  perdcrono  circa  dugento  uomini  di 
arme;  ora  gl’ inimici,  dei  quali  in  un  assalto 
simile  fu  preso  Cesare  Fieramosca  (i53);  il  re- 
sto della  gente  ricevuto  un  ducato  per  uno , si 
accostò  a Brescia  ; ma  essendo  molto  molestati 
dai  cavalli  leggieri , Marcantonio  Colonna , con 
i fanti  tedeschi  e con  alcuni  fanti  spagnuoli, 
entrò  in  Verona,  e gli  altri  tutti  si  dissol- 
verono. 

Questo  fine  ebbe  il  movimento  di  Cesare, 
nel  quale  al  re  fu  mollo  sospetto  il  papa;  per- 
cbè  avendolo  ricercato  che , secondo  gli  obbli- 
ghi della  lega  fatta  tra  loro,  mandasse  cinque- 
cento uomini  di  arme  alla  difesa  dello  stato  di 
Milano  , o almeno  gli  accostasse  ai  suoi  confi- 
ni , e gli  pagasse  tremila  Svizzeri,  secondo  al- 
legava avere  offerto  ad  Antonmaria  Pallavisi- 
no;  il  pontefice  , rispondendo  freddamente  al 
pagamento  dei  Svizzeri,  e scusando  essere  male 
in  ordine  le  genti  sue , prometteva  mandare 
quelle  dei  Fiorentini  ; le  quali  con  alcuni  dei 
soldati  suoi  si  mossero  mollo  lentamente  verso 
Bologna  e verso  Reggio.  Accrebbe  il  sospetto  ebe 
la  venuta  di  Cesare  fosse  stata  con  sua  partecip»- 
zione,  l’avere  creato  legato  a lui,  come  prima 
intese  essere  entrato  in  Italia,  Bernardo  db  Bib- 
biena cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico,  solilo 
sempre  ad  impugnare  appresso  al  pontefice  le 
cose  franzesi;  e molto  più  l’avere  permesso 
che  Marcantonio  Colonna  seguitasse  con  le  sue 
genti  l’esercito  di  Cesare.  Ma  la  verità  fu,  che 
al  pontefice  fu  molesta  per  1*  interesse  proprio 
la  venuta  di  Cesare  (15^)  con  tante  forze;  te- 
mendo che  vincitore  non  tentasse  di  opprime- 
re, secondo  l’aotira  inclinazione,  tutta  Italia; 
ma  per  timore , e perchè  questo  procedere  era 
conforme  alla  sua  natura,  occultando  i suoi 
pensieri,  s’ingegnava  farsi  odioso  il  meno  che 
poteva  a ciascuna  delle  parti.  Però  non  ardì  ri- 
vocare Marcantonio , nou  ardi  mandare  gli  aiu- 
ti debiti  al  re , creò  il  legato  a Cesare  ; c da 
altra  parte,  essendo  già  partito  Cesare  da  Mi- 
lano , operò  che  il  legato  simulando  infermità 
si  fermasse  a Rubiera,  per  speculare,  innanzi 
passasse  più  oltre,  dove  inclinavano  le  cose:  e 
dipoi , per  mitigare  1’  animo  del  re,  volle  ebe 
Lorenzo  suo  nipote,  continuando  la  simulati o-  . 
ne  della  depcndenta  cominciata  a Milano , gli 
facesse  donare  dai  Fiorentini  i danari  da  paga-  ! 
re  per  un  mese  tremila  Svizzeri.  I qual»  «bua-  ; 
ri , benché  il  re  accettasse , diceva  nondimeno , 
dimostrando  di  conoscere  le  orti  del  pontefice,  ; 
che  , poiché  tempro  gli  era  contrario  nella  < 
guerra,  nè  b (1 55)  confederazione  fatta  seco 
gli  aveva  giovato  nei  tempi  del  pericolo , vo- 
leva di  nuovo  farne  un’  altra  , che  non  1*  obbli- 
gasse se  nou  nella  pace  e nei  tempi  sicuri. 
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Dissoluto  T esercito  di  Cesare,  i Venditi i, 
non  aspettati  i Francesi,  si  accostarono  all*  im- 
provviso una  notte  a Drescia  con  le  scale,  con- 
fidandosi nel  piccolo  numero  dei  difensori  ; 
jKTcliè  non  vi  erano  rimasti  più  che  seicento 
fanti  spagnuoli , e quattrocento  cavalli.  Ma  non 
essendo  le  scale  lunghe  abbastanza , e resisten- 
do valorosamente  quegli  di  dentro,  non  1* ot- 
tennero. Sopravvenne  poi  l’esercito  fransese 
sotto  Odetto  di  Fois,  eletto  nuovamente  suc- 
cessore al  duca  di  Boriane,  partito  spontanea- 
mente dal  governo  di  Milano  (l56).  Assaltaro- 
, no  questi  cserriti  Brescia  con  le  artiglierie  da 
t quattro  parti,  acciocché  gli  assediati  non  |K>- 
tessero  resistere  in  tanti  luoghi:  i quali  si  so- 
stentarono mentre  ebbero  speranza  che  sette- 
mila fanti  del  contado  di  Tiruolo  , venuti  per 
comandamento  di  Cesare  alla  montagna , pas- 
sassero più  innanzi  ; ma  come  questo  non  suc- 
cedette per  la  opposizione  fatta  dai  Veneziani 
alla  rocca  di  Anf»,  e ad  altri  passi,  essi  non 
volendo  aspettare  la  battaglia,  che,  essendo  già 
in  terra  spazio  grande  di  muraglia,  si  doveva 
dare  il  giorno  seguente,  convennero  i soldati  di 
uscire  della  terra , e della  fortezza  eoa  le  loro 
cose  solamente,  se  infra  un  giorno  non  erano 
soccorsi  (l57). 

In  questi  tempi  medesimi  preparandosi  il 
pontefice  (l58)  di  spogliare  con  Tarmi  del  du- 
calo d’Urbino  Francesco  Maria  della  Rovere  , 
cominciò  a procedere  con  le  censure  contro  a 
lui,  pubblicato  un  monitorio,  nel  quule  si  nar- 
rava, che  essendo  soldato  della  Chiesa,  dine- 
gandogli le  genti,  per  le  quali  aveva  ricevuto 
lo  stipendio,  si  era  convenuto  segretamente 
con  gl*  inimici  : 1*  omicidio  antico  del  cardinale 
di  Pavia , del  quale  era  stato  assoluto  per  gra- 
zia , non  per  giustizia:  altri  otnicidii  commessi 
da  lui  : T avere  mandato  nel  maggiore  fervore 
della  guerra  tra  il  pontefice  Giulio  ( del  quale 
era  nipote,  suddito,  e capitano  ) Baldassarre  da 
Castiglione  per  condursi  ai  soldi  del  re:  l'ave- 
re uell’istesso  tempo  negato  il  passo  ad  alcune  | 
genti,  che  andavano  ad  unirsi  con  l’esercito 
della  Chiesa,  e perseguitati  nello  stato,  quale 
possedeva  come  feudatario  della  sedia  apostoli- 
ca,! soldati  della  medesima  sedia  fuggiti  del 
fatto  d1  arme  di  Ravenna.  Aveva  il  pontefice 
avuto  nell'  animo  di  muovergli  più  mesi  prima 
la  guerra,  movendolo,  oltre  alle  ingiurie  nuo- 
ve, lo  sdegno,  quando  negò  di  aiutare  il  fra- 
tello e lui  a ritornare  in  Firenze  ; ma  lo  ritene- 
va alquanto  la  vergogna  di  perseguitare  il  nipo- 
te di  colni , per  opera  del  quale  era  salita  la 
Chiesa  a tanta  grandezza , e mollo  più  i preghi 
di  Giuliano  suo  fratello,  il  quale  (nel  tempo 
dell'esilio  loro  dimorato  molti  anni  nella  corte 
di  Urbino  appresso  il  duca  Guido,  e morto  Ini, 
appresso  al  dura  presente  ) non  poteva  tollera- 
re che  da  loro  medesimi  fosse  privato  di  quel 
ducato , nel  quale  era  stato  sostentato  ed  ono- 
rato. Ma  morto  dopo  lunga  infermità  Giuliano 
dei  Medici  in  Fircutc,  e diventato  vano  il  mo- 
vimento di  Cesare,  il  pontefice  stimolato  da 
Lorenzo  suo  nipote  e da  Alfonsina  sua  madre , 
cupidi  di  appropriarsi  quello  stato  , deliberò  ; 
non  lardare  più;  allegando  per  iscusa  della  in- 


gratitudine, la  quale  da  molti  era  rimprovera-  • 
ta,  non  solamente  le  offese  ricevute  da  lui;  le 
pene , nelle  quali  secondo  la  disposinone  del- 
la (159)  giustizia  incorreva  un  vassallo  contu- 
mace al  suo  signore,  un  soldato,  il  quale,  ob- 
bligatosi c ricevuti  i danari , dinegava  le  geuli 
a chi  le  aveva  pagale;  ma  molto  più  essere  pe- 
! ricoloso  il  tollerare  nelle  viscere  del  suo  stato  ! 

colui,  il  quale,  aveudo  già  cominciato,  senza 
| rispetto  della  fede  e dell’  onore,  ad  offenderlo, 
poteva  essere  certo,  che  quanto  maggiore  si  1 
> dimostrasse  la  occasione , tanto  più  sarebbe  1 
pronto  a far  per  V avvenire  il  medesimo. 

Il  progresso  di  questa  guerra  fu , che  come 
Lorenzo,  con  l'esercito  raccolto  dei  soldati  e 
dei  sudditi  della  Chiesa  r dei  Fiorentini,  toccò  , 

1 i confini  di  quel  ducato,  la  città  di  Urbino  e le 
altre  terre  di  quello  stato  si  dettero  volontaria- 
mente al  pontefice  , consentendo  il  duca,  il 
quale  si  era  ritirato  a Pesaro , che , poiché  non 
gli  poteva  difendere,  si  salvassero.  Fece  Peserò  J 
il  medesimo,  come  l’esercito  inimico  si  fu  ac-  , 
costato  ; perché  con  tutto  vi  fossero  tremila 
fanti,  la  città  fortificata,  e il  mare  aperto, 
Francesco  Maria  lasciato  nella  rocca  Tranquil- 
lo da  Mondolfo  suo  confidato,  se  ne  andò  a 
Mantova,  dove  prima  aveva  mandato  la  moglie 
e il  fig!iuolo;o  non  si  confidando  di  soldaii(iÙo), 
la  maggior  parte  non  pagati;  o,  come  molti,  j 
scusando  il  timore  con  l’amore,  affermavano,  > 
impaziente  di  stare  assente  dalla  moglie.  Così 
il  ducato  di  Urbino,  insieme  con  Posero  e Si-  | 
nigaglia  , venne  in  quattro  giorni  soli  alla  uh-  | 
bidienza  della  Chiesa,  eccettuate  le  fortezze  di  . 
Siniguglia,  di  Peserò,  di  San  Leo,  e della  roc- 
ca di  Maiuolo.  Arrendessi  quasi  immediata-  | 
mente  quella  di  Sinigaglia:  e quella  di  Peserò,  ; 
benché  fortissima,  battuta  due  giorni  con  Tar- 
ligliene, convenne  di  arrendersi,  se  fra  venti 
giorni  non  era  soccorsa , con  condizione , che 
in  quel  mezzo  non  vi  si  facesse  ripari,  né  al- 
cuna fortificaziouc.  Il  qual  patto  male  osserva- 
to fu  cagione  che  Tranquillo,  non  aveudo  avu- 
to soccorso  infra  il  termine  convenuto,  ricusò 
di  consegnarla  ; e cominciato  di  nuovo  a tirare 
le  artiglierie,  assaltò  la  guardia  di  fuora.  Ma 
era  più  dura  la  sua  condizione  ; perché  ritorna- 
tosene, avuta  che  fu  la  terra,  Lorenzo  a Fi- 
renze, i capitani  restati  nell’ esercito  avevano 
fatto  trincee  intorno  alla  rocca , e messo  in  ma- 
re certi  navigli  per  vietare  non  vi  entrasse  soc- 
corso; però  spirato  il  termine,  si  cominciò  su- 
j luto  a batterla.  Ma  il  giorno  medesimo  i solda- 
ti che  vi  erano  dentro,  fatto  tumulto  contro  a 
Tranquillo , lo  dettero  per  salvare  sé  ai  capita- 
’ ni,  dai  quali,  in  pena  della  sua  contravvenzio-  1 
ne , fu  condannato  col  supplizio  delle  forche. 

Arrendessi  pochi  di  poi  la  rocca  di  Maiuolo,  I 
luogo  necessario  ad  assediare  San  Leo , perchè  ! 
é vicina  ad  un  miglio, e situata  alTopposilo  di 
quella.  Intorno  a San  Leo  furono  messi  due- 
mila fanti,  che  lo  tenessero  assediato,  perché 
per  il  sito  suo  fortissimo  uiuna  speranza  vi  era 
di  ottenerlo,  so  non  per  l'ultima  necessità  del- 
la fumé.  E nondimeno  tre  mesi  poi  fu  preso 
furtivamente  per  invenzione  di  un  maestro  di 
legname;  il  quale  salito  una  notte  per  una  lun- 
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ghissima  scala  sopra  un  dirupato,  che  era  ri- 
putato il  più  difficile  di  quel  monte  , e fatta 
portare  via  la  scala , dimorato  in  quel  luogo 
tutta  la  notte , comincio  suLilo  che  apparì  il 
giorno  a salire  con  certi  ferramenti,  tanto  che 
si  condusse  fino  alla  sommità  del  monte  : donde 
scendendo  per  la  medesima  scala  , e con  gl’  in- 
strumenti di  ferro  facilitando  alcuni  dei  luoghi 
più  difficili , la  notte  seguente  per  la  medesima 
scala  se  ne  ritornò  agli  alloggiamenti:  dove 
fatta  fede  potersi  salire , ritornò  la  notte  de- 
putata per  la  medesima  scala,  seguitandolo  cen- 
to cinquanta  fanti  dei  più  eletti,  con  i quali 
fermatosi  in  sul  dirupato , come  fu  1*  alba  del 
giorno,  perchè  era  impossibile  salire  di  notte 
più  alto,  cominciarono  |x*r  quei  luoghi  stret- 
tissimi a salire  a uno  a uno.  Ed  erano  già  mon- 
tati alla  sommità  del  monte  circa  trenta  di  lo- 
ro con  un  tamburino,  e con  sei  insegne,  ed  oc- 
cultatisi in  terra  aspettavano  i compagni  che 
montavano;  ma  essendo  dì  alto,  una  guardia, 
che  partiva  dal  luogo  suo , gli  vedde  così  pro- 
strati io  terra,  e avendo  levato  il  rumore,  essi 
vedutisi  scoperti , non  aspettati  altrimenti  i 
compagni , dettero  il  cenno,  come  erano  conve- 
nuti, a quei  del  campo.  I quali,  secondo  l’or- 
dina dato  , assaltarono  subito  con  molte  scale  il 
monte  da  molte  parti  , per  divertire  quelli  di 
dentro;  i quali  correndo  ciascuno  ai  luoghi  or- 
dinati , spaventati  per  vedere  già  dentro  sci  in- 
segne che  scorrevano  il  piano  del  monte , e ave- 
vano morto  qualcuno  di  loro,  si  rinchiusero 
nella  fortezza,  che  era  murata  nel  monte;  do- 
ve essendo  già  saliti  degli  altri  dopo  i primi , 1 
apersero  la  porta , per  la  quale  si  entrava  in 
sul  monte;  per  la  quale  entrati  gli  altri , che  I 
ancora  non  erano  saliti,  e così  preso  il  monte,  i 

Segli  che  eraoo  nella  rocca,  benché  la  (l6l) 
se  bene  provveduta  di  ogni  cosa , si  arrende- 
rono il  secondo  giorno.  (162) 

Acquistato  con  le  armi  quello  stalo,  che  in- 
sieme con  Peserò  e Sinigaglia,  membri  separa- 
ti dal  durato  di  Urliino,  non  era  di  entrata  di 
più  di  venticinquemila  ducali,  Leone,  segui- 
tando il  processo  cominciato,  ne  privò  per  sen*  1 
tenta  Francesco  Maria , e dipoi  ne  investì  nel  J 
concistoro  Lorenzo  suo  nipote,  aggiungendo, 
per  maggiore  validità  alla  bolla  spedita  sopra 
questo  allo  , la  soscrizione  della  propria  mano 
di  tutti  i cardinali,  con  i quali  non  volle  con- 
correre Domenico  Grimano  vescovo  di  Urbino, 
e molto  amico  di  quel  dura:  donde  temendo 
lo  sdegno  del  pontefice  partì  pochi  giorni  poi 
da  Roma , nè  vi  ritornò  mai , se  non  dopo  la 
sua  morte. 

Era  stata  molesta  al  re  di  Francia  l’opprcs-  1 
sione  del  duca  di  Urbino,  spogliato  per  quello 
che  aveva  trattato  seco.  Erangli  però  più  mole- 
ste molte  opere  del  pontefice;  perchè  essendosi 
Prospero  Colonna,  quando  ritornava  di  Fran- 
cia , fermato  a Busseto  terra  dei  Pallaviiini , e 
dipoi  per  sospetto  dei  Frantesi  venuto  a Mo-  ; 
«lana  , dove  medesimamente  era  rifuggilo  Gì-  ; 
roteino  Morene  insospettito  dei  Frantesi , clic 
contro  allo  promesse  falle  gli  avevano  coman- 
dato rhc  andasse  in  Francia,  trattavano  conti-  1 
nua niente,  mentre  che  Prospero  stette  a Moda- 
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na  e poi  a Bologna,  di  occupare  per  mezzo  di 
alcuni  fuoru .sciti  furtivamente  qualche  luogo  1 
importante  del  ducato  di  Milano,  concorrendo 
alle  medesime  pratiche  Muzio  Colonna,  a cui 
il  pontefice  conscio  di  queste  rose,  aveva  con-  . 
sentito  alloggiamento  per  la  compagnia  sna  nel 
Moduline.  Aveva  inoltre  il  pontefice  conforta- 
to il  re  cattolico  ( cosi  dopo  la  morto  dell’  avo- 
lo materno  si  chiamava  1’  arciduca)  che  non 
facesse  nuove  convenzioni  col  re  di  Francia, 
ed  appresso  ai  Svizzeri  Ennio  vescovo  di  Va- 
rali (l(>3)  nunzio  a|Kistolico  (che  poi  quasi  de- 
crepito fu  promosso  al  cardiaalato),  oltre  a 
molli  altri  uffizii  molesti  al  re,  confortava  i cin- 
que cantoni  a seguitar  l’amicizia  di  Cesare; 
onde  trattandosi  nel  medesimo  tempo  tra  Cesa- 
re ( il  quale  fermatosi  tra  Trento  e Sprurh  spa- 
ventava più  i Frantesi  con  le  dimostrazioni, 
che  con  gli  effetti)  e il  re  d’ Inghilterra  ed  i 
Svizzeri,  che  di  nuovo  si  assaltasse  il  ducato 
di  Milano,  temeva  il  re  di  Francia  che  queste 
cose  non  si  trattassero  con  volontà  del  pontefi- 
ce, del  quale  appariva  anche  in  altro  il  mal  ani- 
mo; perchè  con  varie  eccezioni  interponeva 
diffirullà  nel  concedergli  la  decima  dei  benefi- 
zi del  regno  di  Francia  promessagli  a Bologna; 
c nondimeno  (tanta  è la  maestà  de)  pontifica- 
to I ) il  re  s’ingegnava  di  placarlo  con  molti 
ufficii.  Onde  volendo  do|»o  la  partita  di  Cesare 
molestare  per  trarne  danari  la  Mirandola  , Car- 
pi e Coreggio,  corno  terre  imperiali  , se  ne 
astenne  per  le  querele  del  pontefice  , che  prima 
aveva  ricevuti  i signori  di  quelle  terre  in  pro- 
tezione: cd  infestando  i Mori  di  Afl'riea  con 
molti  legni  il  mare  di  sotto,  gli  offerse  di  man- 
dare per  sicurtà  di  quelle  marine  molti  legni , 
clic  Pietro  Ravarra  armava  a Marsiglia  di  con-  j 
sentimento  suo  per  assaltare , solo  per  la  epe-  j 
ranza  di  predare  , con  seimila  fanti  i lidi  della  ! 
Barberia. 

E nondimeno  il  pontefice,  perseverando  nel-  j 
la  sentenza  sua,  con  lutto  che  parte  negasse , ; 
parte  scusasse  queste  cose,  non  consentì  mai,  ; 
non  che  altro,  olla  sua  dimanda,  fatta  con  j 
grande  instanza,  di  rimovere  il  vescovo  Vero-  I 
lino  del  paese  dei  Svizzeri:  ne  mai  rimosse  . 
Muzio  Colonna  del  Modenese , ove  fingeva  es-  1 
sere  alloggiato  di  propria  autorità,  se  non  quan- 
do partito  Prospero  da  Bologna  , e rimase  vane 
tutte  le  cose  rhc  si  trattavano,  non  era  più  di 
momento  alcuno  (tfì^)  l»  stanza  sua.  Al  quale 
fu  infelicissimo  il  partirsi;  perchè  non  molto 
poi  entrato  con  le  forze  dei  Colonnesi  e con 
alcuni  fanti  spagntioli  furtivamente  di  notte  j 
in  Fermo , mori  in  spazio  di  pochi  giorni  di  I 
una  ferita  ricevuta  la  notte  medesima  , mentre  I 
dava  opera  a saccheggiare  quella  città. 

In  questo  stato  delle  rose,  facendo  il  senato 
veneto  instanza  per  la  ricuperazione  di  Vero- 
na , Lau irceli  , avendo  nell’  esercito  seimila  | 
fanti  tedeschi , i quali  a questa  impresa  erano  1 
convenuti  pagare  i Veneziani,  venne  in  stil- 
l’ Adice  per  passare  il  fiume  a Usolingo,  ed  ar-  j 
ramparsi  insieme  con  l’esercito  veneto  a Ve-  | 
runa:  ma  dipoi  crescendo  la  fama  della  venuta  j 
dei  Svizzeri,  e per  il  sospetto  della  stanza  di  j 
Prospero  Colonna  in  Modano,  cresciuto  per  cs-  1 
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1 tersi  fermalo  nella  medesima  città  il  cardinale 
< di  Santa  Maria  in  Portico , si  ritirò  non  senta 
) quercia  dei  Veneziani  a Peschiera  « distribuite 
le  genti  di  qua  e di  là  dal  fiume  del  Minrio. 
Nel  qual  luogo,  con  tutto  che  fossero  cessati  i 
sospetti  già  detti,  e che  di  Veroua  fossero  pas- 
sati agli  stipendi  veneti  piu  di  duemila  fanti 
tra  Spagnuoli  e Tedeschi , e continuamente  ne 
passassero,  soprastette  più  di  un  mese  aspet- 
tando , secondo  diceva,  danari  di  Francia,  e 
che  i Veneziani  facessero  provvedimeuti  mag- 
giori di  danari,  di  artiglierie  e munizioni:  ma 
la  cagione  più  vera  era  che  aspettava  qncl  che 
succedesse  delle  cose,  che  si  trattavano  tra  il 
suo  re  e il  re  cattolico.  Perche  il  re  di  Fran- 
cia , conoscendo  quanto  a quell' altro  re  fosse 
necessaria  la  sua  umirizia  per  rimuoversi  le 
difGcultà  del  passare  iu  lspagna,  e dello  stabili- 
mento di  quei  regni . non  contento  a quel  che 
prima  si  era  concordato  a Parigi,  cercava  d' im- 
porgli più  dure  condizioni , e di  pacificarsi  per 
mezzo  suo  con  Cesare  ; il  che  non  si  poteva  fa- 
re senza  la  restituzione  di  Verona  ai  Venezia- 
ni: e il  re  di  Spagna  per  consiglio  di  monsi- 
gnore di  Ceures  (con  l’autorità  del  quale,  es- 
! sendo  nella  età  di  anni  quindici,  totalmente  si 
I reggeva)  non  ricusava  di  accomodare  ai  tempi 
e alle  necessità  le  sue  deliberazioni.  Però  era- 
| no  congregati  a Noion  per  la  parte  del  re  di 
Francia  il  vescovo  di  Parigi,  il  gran  maestro 
della  sua  casa,  e il  presidente  del  pagamento 
di  Parigi  : e per  la  parte  del  re  cattolico  il  me- 
desimo monsignore  di  Ceures , e il  gran  can- 
celliere di  Cesare. 

L'esito  delle  quali  cose  mentre  che  Lautrcch 
aspetta , si  esercitavano  continuamente , come 
è il  costume  della  milizia  del  nostro  secolo , le 
armi  contro  agl'infelici  paesani.  Perchè  e Lau- 
trech , gitlato  il  ponte  alla  villa  di  Moosarba- 
nio,  attendeva  a tagliare  lo  biade  del  contado 
‘ di  Verona,  e a far  correre  per  tutto  i cavalli 
leggieri  ; e avendo  mandalo  una  parte  delle 
gculi  ad  alloggiare  nel  Mantovano,  distrugge- 
va con  gravissimi  danni  quel  paese:  (dalla  qua- 
le molestia  per  liberarsi  il  marebese  di  Manto- 
va , fu  contento  di  pagargli  dodicimila  scudi) 
i soldati  di  Verona,  correndo  ogni  giorno  nel 
Vicentino  e nel  Padovano  , .vare  beggiarouo  la 
misera  città  di  Vicenza  (i65).  Passò  pur  poi 
Lautrcch  , stimolalo  con  gravissime  (lu6)  que- 
rele dei  Veneziani,  il  fiume  dell’ Adice  per  il 
ponte  giltato  ad  Usolingo,  c fatta  per  il  paese 
grandissima  preda , perchè  non  si  era  mai  cre- 
duto che  1* esercito  passasse  da  quella  parte, 
•i  accostò  a Verona  per  porvi  il  rampo,  aven- 
do in  questo  mezzo,  eoo  1*  aiuto  degli  uomini 
del  paese , occupata  la  Chiusa  , per  fare  più  dif- 
ficile il  passare  al  soccorso  che  venisse  di  Ger- 
mania. Ma  il  medesimo  ili  (167)  che  si  accostò 
a Verona,  i fanti  tedeschi,  o spontaneamen- 
1 te,  o subornati  da  lui  tacitamente,  ancora  che 
sostentati  già  tre  mesi  con  le  pecunie  dei  Ve- 
neziani, protestarono  non  volere,  ove  non  era 
l'interesse  principale  del  re  di  Francia,  andare 
alla  espugauonc  di  una  terra  posseduta  da  Ce- 
sare: pero  Lautrcch,  ripassato  l’ Adice,  si  al- 
lontanò un  miglio  dalle  mura  di  Verona,  e l’e- 
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serrilo  veneto  ( nel  quale  erano  cinquecento 
nomini  di  arme,  altrettanti  cavalli  leggieri  e 
uallromila  fanti)  non  gli  parendo  stare  sicuro 
i là  dal  fiume,  andò  ud  unirsi  con  lui. 

Nel  qual  tempo  i deputati  dei  due  re  conven- 
nero il  quintodecimo  dì  di  agosto  a Noion  in 
questa  sentenza:  Che  tra  il  re  di  Franria  e il 
re  di  Spagna  fosse  perpetua  pace  e confedera- 
zione per  difensione  degli  stati  loro  contro  a 
ciascuno:  che  il  re  di  Francia  desse  la  figliuo- 
la ( che  era  di  età  di  un  anno  ) in  matrimonio 
al  re  cattolico  , dandogli  per  dote  le  ragioni 
che  pretendeva  appartenetegli  al  regno  di  Na- 
poli , secondo  la  partizione  già  fatta  dai  loro 
antecessori,  ma  con  patto,  che  insino  che  la 
figliuola  non  fosse  di  età  abile  al  matrimonio  , 
pagasse  il  re  cattolico  per  sostentazione  delle 
spese  di  lei  al  re  di  Francia  ciascun  anno  cen- 
tomila scudi  (168):  la  quale  se  moriva  innanzi 
al  matrimonio , e al  re  ne  nascesse  alcun’  altra , 
quella  rou  le  medesime  condizioni  si  desse  al 
re  cattolico  ; e in  caso  non  ve  ne  fosse  alcuna. 
Ronca  , quella  che  era  stata  promessa  nella  ca- 
pitolazione fatta  a Parigi)  e morendo  qualun- 
que di  esse  nel  matrimonio  senza  figliuoli , ri- 
tornasse quella  parte  del  regno  di  Napoli  al  re 
di  Francia  : che  il  re  cattolico  restituisse  al  re 
antico  il  reame  di  Na varrà  fra  certo  tempo;  e 
non  lo  restituendo  fosse  lecito  al  re  di  Francia 
aiutargliene  a ricuperare , ma  ( secondo  che  poi 
aflèrmavano  gli  Spagnuoli)  se  prima  quel  re 
gli  faceva  constare  delle  sue  ragioni:  avesse 
Cesare  facultà  di  entrare  in  termine  di  due 
mesi  nella  pare,  ma  quando  Itene  vi  entrasse  , 
fosse  lecito  al  re  di  Franria  di  aiutare  i Vene- 
ziani alla  ricuperazione  di  Verona;  la  qual  cit- 
tà se  Cesare  metteva  in  mano  del  re  cattolico, 
con  facultà  di  darla  infra  sei  settimane  libera 
al  re  di  Francia,  che  ne  potesse  disporre  ad  ar- 
bitrio suo , gli  avessero  ad  esser  pagati  da  luà 
centomila  scudi,  e centomila  altri,  parte  nel- 
l'atto della  cunsegnazione , parte  fra  sei  mesi 
dai  Veneziani,  e liberato  di  circa  trecentomila 
avuti  dal  re  Luigi  quando  erano  confederati  : e 
che  in  tal  caso  fosse  tregua  per  diciotto  mesi 
tra  Cesare  e i Veneziani  ; e che  a Cesare  rima- 
nesse Riva  di  Trento,  e Roverè  con  tutto  quel- 
lo che  possedeva  allora  nel  F riuli  ; e i V rnezi»- 
ni  continuassero  di  tenere  le  castella,  che  allo- 
ra tenevano  di  Cesare  , insino  a tanto  che  il  re 
di  Francia  e il  re  di  Spagna  terminassero  tra 
loro  le  differenze  dei  cunfini.  Nominò  l'una 
parte  c F altra  il  pontefice. 

Per  la  concordia  fatta  a Noion , non  cessaro- 
no i Veneziani  di  stimolare  Lautrcch  che  po- 
nesse il  camp)  a Verona;  perchè  erano  incerti, 
se  Cesare  accetterebbe  la  pace,  e perchè,  per 
la  quantità  dei  danari  che  gli  avrebbero  a pa- 
gare, desideravano  il  ricuperarla  più  presto 
con  le  armi.  Da  altra  parte  al  re  di  Francia, 
per  lo  stabilimento  della  pace  con  Cesare , era 
più  grata  la  concordia , che  la  forza  ; e nondi- 
meno Lautrech,  non  gli  rimanendo  più  scusa 
alcuna,  perchè  i Veneziani  avevano  copiosa- 
mente soldato  fanti,  e fatto  lutti  i provvedi- 
menti dimandati  da  lui , nè  i lanzchenech  ricu- 
savano più  di  andarvi  insieme  con  gli  altri. 
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consenti  alla  volontà  loro.  Però  gli  eserciti  pas- 
sarono separatamente  il  fiume  dell’  Adice  , 
l’uno  per  un  ponte  giltato  di  sopra  alla  città, 
l’altro  per  un  ponte  giltato  di  sotto.  Delle  ar- 
tiglierie dell’esercito  iranzese  , posto  alla  Tom- 
ba , una  parte  si  pose  alia  porta  di  Santa  Lu- 
cia , 1’  altra  con  i fanti  tedeschi  alla  porta  di 
San  Massimo  per  battere  poi  tulli,  ove  il  mu- 
ro tra  la  cittadella  e la  città  si  viene  a congiun- 
sero col  muro  della  terra,  acciocché  potendo 
in  un  tempo  medesimo  entrare  nella  cittadella 
e nella  città,  quei  di  dentro  avessero  necessità 
di  dividersi,  per  rispetto  del  muro  di  messo, 
in  due  parti  (169).  Passò  l’esercito  veneziano 
di  sotto  a Verona  in  Campo  Marcio,  e si  pose 
a Sao  Michele  tra  il  fiume  e il  canale,  per  le- 
vare quivi  le  offese,  e battere  alla  porta  del 
vescovo,  parti  più  deboli  e manco  munite.  Le- 
varonsi  nei  due  primi  giorni  con  le  artiglierie 
le  offese,  che  erano  assai  forti,  e per  fianco, 
ma  con  maggiore  difftrullà  si  levarono  dal  can- 
to dei  Veneziani  le  offese  dei  tre  bastioni:  le 
quali  levate,  cominciò  ciascuna  delle  parti  a 
battere  la  muraglia  con  diciolto  peszi  grossi  di 
artiglieria  , e quìndici  pezzi  mezzani  per  batte- 
ria ; e il  terzo  giorno  erano  da  ciascuno  degli 
eserciti  gittate  in  terra  settanta  braccia  di  mu- 
raglia, e si  continuava  di  battere  per  farsi  mol- 
to più  larga  la  strada.  E nondimeno  i Venezia- 
ni , dalla  parte  dei  quali  era  la  muraglia  più 
debole,  ancorché  avessero  abbattuti  quasi  lutti 
i bastioni  e ripari,  non  avevano  mai  levalo  in- 
teramente le  offese  di  dentro  per  fianco,  per- 
ché erano  tanto  basse  (e  quasi  nel  fosso),  che 
le  artiglierie  o passavano  di  sopra , o innanzi 
vi  arrivassero  battevano  in  terra.  Tugliava- 
si  anche  nel  tempo  medesimo  il  muro  con  i 
picconi  , il  quale,  con  tutto  che  puntellato, 
anticipò  di  cadere  innanzi  al  tempo  disegnato 
dai  capitani. 

In  Verona  erano  ottocento  cavalli,  cinque- 
mila fanti  tedeschi,  e mille  cinquecento  spa- 
gnuoli  sotto  il  governo  di  Marcantonio  Colon- 
na , non  più  snidato  del  pontefice , ma  di  Cesa- 
re; i quali  attendendo  a riparare  sollecitamen- 
te, e provvedendo  e difendendo  valorosamen- 
te per  tutto  dove  fosse  necessario,  dimostrava- 
no ferocia  grande  eoo  somma  laude  di  Marcan- 
tonio : il  quale  ferito , benché  leggiermente  da 
uno  scoppietto  (170)  in  una  spalla , non  cessava 
di  rappresentarsi  in  qualunque  ora  del  di  e della 
notte  (171)  a tutte  le  fatiche  e pericoli  (172).  Già 
F artiglieria  piantala  dai  Franzesi  in  quattro  luo- 
ghi , dove  erano  le  torri,  tra  la  porta  della  Citta- 
della e la  porta  di  Santa  Lucia , aveva  fatta  ro- 
vina tale,  che  ciascuna  delle  rotture  era  capace  a 
ricevere  i soldati  in  ordinanza;  né  mollo  minore 
progresso  avevano  fatto  quelle  dei  Veneziani.  E 
nondimeno  Lautrech  dimandava  nuove  artiglie- 
rie per  fare  la  batteria  maggiore,  abbracciando 
prontamente  (benché  reclamando  invano  i Ve- 
neziani, i quali  zlimolavano  si  desse  la  batta- 
glia) qualunque  occasione  che  si  offeriva  di 
differire  : perché  era  accaduto , che  venendo 
per  il  piano  di  Verona  all’ esercito  ottocento 
bariglioni  di  polvere  in  sulle  carra , e molte 
munizioni,  il  volere  i conduttori  de’ buoi  en- 


trare l'uno  innanzi  all’altro,  gli  fece  in  modo 
accelerare , che  per  la  collisione  delle  ruote 
suscitato  il  fuoro,  abbrunò  la  polvere  insieme 
con  le  carra  e con  i buoi  che  la  ronducevano. 

Ma  agli  assediali  si  aggiugneva  un’ultra  dif- 
ficultà;  perché  nella  città,  stata  vessata  dalla 
propinquità  degl' inimici  già  tanti  mesi,  co- 
minciavano a mancare  le  vettovaglie,  non  ve 
n’entrando  se  non  piccola  quantità , e occul- 
tamente per  la  via  dei  monti.  Stando  le  cose  di 
Verona  in  questo  termine,  sopravvennero  no- 
vemila  fanti  tedeschi  (173)  mandali  da  Cesare 
per  soccorrere  quella  città;  i quali  pervenuti 
alla  Chiusa  la  ottennero  per  concordia,  ed  oc- 
cuparono il  castello  della  Corvara,  passo  io  sul 
monte  propinquo  all*  Adire  verso  Trento,  sta- 
to nella  guerra  tra  Cesare  e i Veneziani  occu- 
pilo dall’ una  parte  e dall’altra  più  volte.  Per 
l’approssimarsi  di  questi  fanti  Lautrech,  o te- 
mendo, o simulando  di  temere,  levalo  il  cam- 
po contro  alla  volontà  dei  Veneziani,  si  ritirò 
a Villafranea,  e con  lui  una  parte  delle  genti 
veneziane:  le  altre  sotto  Giampaolo  Ma  11  Irono 
si  ritirarono  al  Boseto  di  là  dall' Adice  col  pon- 
te preparato,  (17^)  onde  i Veneziani,  disperati 
dell’  espugnare  Verona  , mandarono  tutte  le 
artiglierie  grosse  a Brescia.  Dunque  non  aven- 
do ostacolo  i fanti  tedeschi , si  fermarono  alla 
Tomba,  dove  prima  alloggiava  l’esercito  fran- 
tele; donde  una  parte  di  loro  entrò  nella  città, 
l'altra  restata  fuora  attendeva  a mettervi  vet- 
tovaglie : le  quali  messe  dentro  , si  partirono , 
rimasi  a guardia  di  Verona  sette  in  ottomila 
fanti  tedeschi;  perché  la  maggior  parte  degli 
spagnuoli,  non  potendo  convenire  con  i Tede- 
schi , era  sotto  il  colonnello  Maldonato  passa- 
ta nel  campo  veneziano:  soccorso  a giudizio  di 
ognuno  di  piccolo  momento,  perché  non  con- 
dussero seco  altri  danari,  die  ventimila  fiorini 
di  Meno,  mandati  dal  re  d’Inghilterra,  e con- 
sumarono infiltro  vi  stettero  tante  vettovaglie, 
che  pareggiarono  quasi  la  quantità  di  quelle  vi 
condussero.  Ridotte  le  genti  a Villafranca,  do- 
ve consumavano  il  Veronese  e il  Mantovano , 
furono  necessitati  i Veneziani  (acciocché  i sol- 
dati franzesi,  i quali  il  comandamento  del  re 
non  bastava  a ritenere,  non  se  ne  andassero  al- 
le stanze)  (175)  a provvedere  che  la  città  di 
Brescia  donasse  loro  tutta  la  vettovaglia  neces- 
saria ; spesa  ciascun  giorno  di  più  di  mille 
scudi. 

Finalmente  le  cose  cominciarono  a riguar- 
dare manifestamente  alla  pace;  perché  s’ intese 
che  Cesare  , con  tutto  che  prima  avesse  instan- 
temenle  procurato  col  nipote  che  non  conve- 
nisse col  re  di  Francia  , anteposta  ultimamente 
La  cupidità  dei  danari  all'odio  naturale  contro 
al  nome  franzese , e agli  antichi  pensieri  di  do- 
minare Italia,  aveva  accettata  e ratificata  la 
pace,  e deliberato  di  restituire , secondo  la  for- 
ma di  quelle  convenzioni,  Verona  (176)  : don* 
de  seguitò  un’  altra  cosa  in  benefizio  del  re  di 
1 Francia;  che  tutti  i cantoni  dei  Svizzeri,  ve- 
dendo deporsi  le  armi  tra  Cesare  e lui , s’ in- 
clinarono a convenire  seco , come  prima  aveva- 
no fatto  i Grigioni  ; adoperandosi  molto  in 
questa  rosa  Galearto  Visconte,  il  quale  essen* 
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do  nule , e in  contumacia  del  re , ottenne  da 
lui  per  questo  la  restituzione  alla  patria  , ejiu 
progresso  dì  tempo  molle  grazie  ed  onori.  La 
convenzione  fu,  che  il  re  pagasse  ai  Svizzeri  in 
termine  di  tre  mesi  trecento  cinquantamila  du- 
cati (177)  « « dipoi  in  perpetuo  annua  pensio- 
ne : fossero  obbligati  i Svizzeri  concedere  per 
pubblico  decreto  agli  stipendii  suoi,  qualun- 
que volta  gli  ricercasse,  certo  numero  di  fanti) 
ma  in  questo  procederono  diversamente,  per- 
chè gli  otto  cantoni  si  obbligarono  a conceder- 
gli eziandio  quando  facesse  impresa  per  offen- 
dere gli  stati  di  altri;  i cinque  cantoni  non  al- 
trimenti , che  per  difesa  degli  stati  proprii  : 
fosse  in  potestà  dei  Svizzeri  di  restituire  al  re 
di  Francia  le  rocche  di  Lugano  e di  Lucer- 
na (178),  passi  forti,  e importanti  alla  sicurtà 
del  ducato  di  Milano;  ed  eleggendo  il  resti- 
tuirle, dovesse  il  re  pagare  a loro  trecentomiia 
ducati;  le  quali  rocche,  subito  fatta  la  conven- 
zione, gittarono  in  terra. 

Queste  cose  si  fecero  in  Italia  Panno  mille 
cinquecento  sedici.  Ma  nei  primi  giorni  dell'an- 
no seguente , il  vescovo  di  Trento  (179)  venuto 
a Verona,  offerse  aLautrech,  col  quale  parlò  tra 
Villafranca  e Verona , di  consegnare  al  re  di 
Francia,  infra  il  termine  di  sci  mesi  statuito 
nella  capitolazione,  quella  città,  la  quale  dice- 
va tenere  in  nome  del  re  di  Spagna  ; ma  rima- 
nendo la  differenza  se  il  termine  cominciava 
dal  giorno  della  ratificazione  di  Cesare , o dal 
giorno  si  era  riconosciuto  Verona  tenersi  per 
il  re  cattolico,  si  disputò  sopra  questo  alquan- 
ti giorni;  ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona 
tumultuosamente  danari  costrinse  il  vescovo 
di  Trento  ad  accelerare;  però  pigliando  il  prin- 
cipio dal  di  che  Cesare  gli  aveva  fatto  il  man- 
dato , convenne  consegnare  Verona  il  giorno 
decimoquinlo  di  gennaio.  Nel  qual  giorno  ri- 
cevuti dai  Veneziani  ì primi  cinquantamila  du- 
cati, e quindicimila , che  secondo  la  conven- 
zione dovevano  pagare  ai  fanti  di  Verona , e da 
Lautrech  promessa  di  fare  condarre  a Trento 
le  artiglierie,  che  erano  in  Verona,  consegnò  a 
Lautrech  quella  città,  riceventela  (180)  in  no- 
me del  re  di  Francia;  e Lautrech  immediate  in 
nome  del  medesimo  re  la  consegnò  al  senato 
veneto  e per  lui  ad  Andrea  Gridi  provvedito- 
re, rallegrandosi  sommamente  la  nobiltà  e il 
popolo  veneziano , che  dì  guerra  sì  lunga  e si 
pericolosa  avessero,  benché  dopo  infinite  spese 
e travagli,  avuto  felice  fine:  perchè,  secondo 
che  affermano  alcuni  scrittori  delle  cose  loro  , 
spesero  in  tutta  la  guerra  fatta  dopo  la  lega  di 
Cambrai  cinque  milioni  di  ducati,  dei  quali  ne 
estrassero  della  vendita  degli  uffìzi i cinquecen- 
tomila.  Ma  non  meno  si  rallegravano  i Vero- 
nesi , e tutte  le  altre  città  , e popoli  sottoposti 
alla  loro  repubblica  , perchè  speravano  , ripo- 
sandosi per  benefizio  della  pace,  aversi  a libe- 
rare da  tante  vessazioni  e tanti  mali,  che  cosi 
miserabilmente  avevano  ora  da  una  parte,  ora 
dall'  altra,  tanto  tempo  sopportati. 


NOTE 


(1)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e l’e- 
dizione di  Friburgo  leggono  quanto.  R. 

(2)  Può  vedersi  di  questo  duca  di  Suffolch, 
dello  da  Polidoro  Virgilio  Edmondo  Fola , 
quanto  ho  notato  di  sopra  nel  iib.  7 di  questa 
istoria,  e quanto  quivi  r Autore  accenna  di  ciò  , 
che  poi  riferisce  Giorgio  Lilio  , o Giglio  In- 
glese, che  fece  la  cronica  dei  re  d’ Inghilterra  , 
e dice  che  questo  Edmondo  Pola , duca  di 
Suflblrh  , fu  nipote  per  sorella  di  Odoardo  IV. 

(3)  Capitano  degl'inglesi  a questa  impresa 
in  Piccardia  fu  Talbotto , secondo  che  scrive  il 
Giovio  nel  lib.  II. 

(4)  Da  tre  parti , dice  il  Giovio  , che  fu  bat- 
tuta Terroana,  di  qua  Talbotto,  di  là  Carlo 
Somersetto,  e nel  terzo  luogo  il  re  medesimo 
con  artiglierie  grosse  minavano  i merli  dalle 
mura  , e gli  edifizii  di  dentro  della  città. 

(5)  Il  Mocenigo  dice  4 00  uomini  d’arme  , e 
tremila  fanti,  e di  questi,  secondo  il  Glovio%  e- 
rano  capitani  Pentiremo  , e Roverga  , uomini 
di  gran  valore. 

(6)  Ambuosa  legge  il  Domenichl , che  tra- 
dusse il  Giovio.  Ma  è da  avvertire,  che  il  Gio- 
vio non  fa  punto  menzione  della  morie  del 
ciamlterlano,  e dello  stroppiamento  di  Talbotto, 
e all’ incontro  questo  Autore  non  mette,  ebe 
fosse  venuto  in  campo  il  re  d’ Inghilterra  , il 
quale  unito  con  Massimiliano  imperatore,  che 
poco  sotto  è nominato,  diede  la  rotta  ai  Fran- 
tesi. 

(7)  Palissa,  e Imbecottoper  l’aulica  amici- 
zia e parentado , che  avevano  con  Roseo  capi- 
tano tedesco  , dice  il  Giovio , che  furono  lasciali 
in  battaglia  da’  cavalli  Borgognoni. 

(8)  Il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Fribur- 
go qui  leggono  partire.  R. 

(9)  Cosi  il  Ton-entino.  Da  cinquanta  giorni 
leggono  il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(10)  Luigi  XI  re  di  Francia  faceva  guerra 
con  i Tedeschi  per  i confini,  onde  Massimilia- 
no essendo  giovanetto  roppe  in  queste  campa- 
gne di  Chingatta  Filippo  Decordo  capitano  e- 
apertissimo  con  trentamila  Frantesi  , il  che 
scrive  il  Giovio. 

(11)  Pone  il  Giovio , che  fosse  Ulderico  mar- 
chese di  Vittemberga,  capitano  dei  cavalli  te- 
deschi, quegli,  che  maneggiasse  la  impresa 
dell’assedio  a Digiuno,  e che  desse  la  batteria 
per  non  lasciar  riposare  gli  assediati , perchè 
dubitava  della  fede  de*  Svizzeri. 

(la)  Il  Giovio  è più  copioso  nri  capitoli  di 
questo  accordo  fra  gli  Svizseri,  e la  Tramoglia 
e non  seicento,  ma  quattrocento  mila  ducati  , 
dice  che  il  re  dovesse  pagare,  ma  soggiugne  , 
che  le  condizioni  furono  iniqne  , • superbe.  Il 
Mocenigo  similmente  400,000  ducati.  — • Il  Co- 
dice Mediceo  poi  legge  qui  3oo  mila  .•  e sotto 
nell'accordo  al  Cap.  IV  ove  si  cita  questa  con- 
venzione, centomila.  R. 

(l3)  Notisi  che  lutti  gli  editori  che  ho  sot- 
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l*  occhio  scrivono  campagna,  non  accorgendosi 
che  V Autore  parla  della  Sciampagna,  ove  il  re 
d’  Inghilterra,  passando  la  Somma,  eh* è al  di 
qua  di  Terroana,  avrebbe  potuto  riunirsi  cogli 
Svizzeri  che  venivano  da  Dijon , per  indi  mar- 
ciare sopra  Parigi.  R. 

(14)  Cosi  tutti.  Il  Codice  Mediceo  legge 
Sena.  R. 

(1 5)  £ qui  pure  gli  Editori  Medicei,  seguen- 
do 1*  edizione  di  Friburgo , leggono  divi- 
sione. R. 

(16)  £ qui  pure  gl*  Editori  Medicei  leggono 
ricompensarsi  , secondo  I*  edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(17)  In  questo  modo  i Nervi , dice  il  Giovio , 
essendo  Tornai  ritti  di  questa  nazione,  popoli 
fortissimi  della  Fiandra,  non  avendo  sopporta- 
to cosa  degna  dell*  antica  gloria  di  guerra  , fu- 
rono puniti  in  danari , e oscurarono  la  gloria 
dell’  antira  reputazione  loro. 

(18)  Il  re  di  Scozia  era  detto  Iacopo,  il  quale 
a instanza  del  re  di  Francia  mosse  questa  guer- 
ra , che  è tutta  descritta  dal  Giovio  nel  li- 
bro li.  Contro  lui  mandò  la  regina  d*  Inghil- 
terra Tommaso  Avardo  conte  di  Sutrè , e fu 
commesso  il  fatto  d*  arme  al  villaggio  Floddo 
nella  Nortumbria  , nel  quale  fu  pari  la  morta- 
lità , ma  vi  mori  il  re  di  Scozia.  Cosi  scrive 
Giorgio  Giglio. 

(19)  Anna  regina  di  Francia  mori  ai  9 di 
gennaio  1 5l 4 • lasciando  di  se  due  figliuole, 
Claudia,  e Renata.  La  prima,  cioè  Claudia,  fu 
maritata  ai  18  di  maggio  di  questo  anno  mede- 
simo, a Francesco  Valois  duca  di  Angolem  , 
che  successe  nel  regno  a Lodovico  7(11,  come 
è scritto  di  sotto  in  questo  medesimo  libro.  E 
l’altra  , cioè  Renata,  dal  medesimo  re  France- 
sco fu  maritata  a Ercole  11,  duca  IV  di  Ferra- 
ra. Vedi  la  Cronica  di  Francia , il  Giovio  nella 
vita  di  Alfonso,  e il  Giraldi  nei  suoi  Commen- 
tari delle  cose  di  Ferrara. 

(20)  Questa  pratica  di  parentado  fra  il  re  di 
Francia , e quel  di  Spagna  , accennata  anche  di 
sopra,  è dichiarata  dal  Mocenigo , il  quale  di- 
scorre similmente  intorno  a questi  negozi  nel 
lib.  5,  e dice  , che  fu  di  maritare  Renata  fi- 
gliuola del  re  Lodovico  in  Ferdinando  fratello 
di  Carlo  duca  di  Borgogna,  che  amendue  poi 
furono  imperatori,  uno  detto  Carlo  V,  e l’altro 
Ferdinando  I , con  dote  dello  alato  di  Mi- 
lano , la  qual  pratica  il  re  di  Spagna , e Cesare 
volentieri  trattavano  per  introdursi  nel  regno 
d*  Italia. 

(ai)  Mentre  che  io  scrivo  queste  annotazio- 
ni , e mi  trovo  a discorrere  sopra  questo  incen- 
dio di  Rialto  in  Venezia,  di  che  scrivono  diffu- 
si ssimamente  il  Giovio  e il  Giustiniano , è acca- 
duto oggi  , che  siamo  ai  11  di  maggio  15^4  * 
un  altro  incendio  in  Veneria  nel  pubblico  pa- 
lazzo della  signoria,  con  molto  travaglio  di  tutti 
i buoni,  e di  qualunque  mira  alla  conservazio- 
ne di  questa  santa  repubblica. 

(ai)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e 1*  ediz. 
di  Frib.  \cggotio  consentimenti.  R. 

(a3)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  leggono  vicino.  R. 

(a4)  Andarono  i Tedeschi  a campo  a Osopio 


sotto  Cristofano  Frangipane  agli  li  di  febbraio 
l5 1 4 con  29  pezzi  d’artiglierie  , con  a5oo  lan- 
tcrhenech,  5oo  uomini  d’arme,  e gran  numero 
di  fanti , e di  cavalli , e vi  stettero  45  giorni  a 
campo , dove  non  mancarono  di  ogni  forza  , e 
di  ogni  arte  per  averlo  , ma  tutto  fu  invano , 
perciocché  Girolamo  Savorgnano,  signore  del 
luogo,  concento  fanti  e altrettanti  cavalli  lo 
difese  valorosissimamente,  rompendo  iu  questo 
modo  le  forze,  e i disegni  dell’imperatore,  fin- 
ché l’Alviano  andò  a soccorrerlo  con  200  uo- 
mini d’arme,  4°o  cavalli  leggieri,  e 600  fanti, 
e gli  costrinse  a levarsi  dalla  impresa.  Giusti- 
ninno , lib.  II.  — Si  è scoperta,  e sta  stampan- 
dosi la  vita  di  Girolamo  Savorgnano , scritta  da 
Donato  Giannotti.  R. 

(a5)  Cioè  la  rocca  j e cosi  il  Torrentino.  11 
Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Friburgo  leg- 
gono averlo.  R. 

(26)  Offanengo  scrive  Alemanio  Fino , il 
quale  agli  uomini  d’  arme  ne  aggiugne  5o 
di  più. 

(27)  Perciocché  1*  Al  viano  aveva  in  prova 
mandato  innanzi  Mal  a test  a Baglione  con  la  sua 
compagnia  di  cavalli  a provocare  Ricciauo , e 
tirarlo  fuora,  dove  combattendo  seco  il  Baglio- 
ne da  corpo  a corpo  lo  feri  , e fece  prigione,  co- 
me dice  il  Giovio  nel  lib.  12  delle  Istorie, e nel 
primo  della  vita  del  Pescara. 

(28)  Qui  il  Codice  Mediceo,  che  di  sopra 
lesse  dei , legge  da.  R. 

(ify)  Cristofano  Frangipane  fu  preso  da  Gio- 
vanni Vettori , come  dice  il  Giovio , ma  gli 
scrittori  veneziani  non  lo  dicono. 

(30)  Cosi  il  Torrentino , corrispondendo  al 
si  servivano  di  sotto.  11  Cod.  Med.  e l'edit.  di 
Frib.  leggono  accaderono.  R. 

(31)  La  città  di  Tornai  è città  dei  Nervi 
grandissima , e per  concorso  di  mercanti , e 
per  ricchezza  famosissima , e per  questo  viene 
detto  qui , che  era  terra  di  fede  , perciocché  vi- 
vendo in  libertà  , pochi  anni  innanzi  s re  di 
Francia  l’avevano  avuta  in  fede,  e in  signoria. 
Giovio. 

(за)  La  pace  fra  i re  di  Francia,  e d’In- 
ghilterra fu  conclusa  per  opra  del  duca  di 
Longavilla,  altrimente  detto  il  marchese  di  Ro- 
tellino  , che  era  prigione  in  Inghilterra , come 
scrivono  le  croniche  di  amendue  quei  regni. 

(33)  Manca  questo  fosse  del  Torrentino  nel 
Codice  Mediceo  e nell’edizione  di  Friburgo.  R. 

(34)  La  sorella  del  re  d’ Inghilterra  Arrigo 
VII!  , maritata  in  Lodovico  XII , re  di  Fran- 
cia , fu  detta  Maria,  e furono  celebrate  le  nozze 
ad  Abevilla  agli  8 , o 9 di  ottobre,  che  cosi  scri- 
vono le  croniche  di  amendue  questi  regni  del- 
l’ anno  i5l4-  Morto  poi  il  re  Lodovico , ella  fu 
rimaritata  in  Carlo  Brandonio  duca  di  SufFolrh 
l’anno  l5l7* 

(35)  Detto  Edmondo  Pola , chiamato  dal  re 
Lodovico  in  Francia  per  mettere  sospetto  al  re 
d’ Inghilterra. 

(зб)  Cosi  il  Torrent.  Simulazione  leggono 
il  Cod.  Med.  e 1*  edizione  di  Friburgo  R. 

(37)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(38)  Accordaronsi  gli  assediati  nella  Lan- 
terna di  Genova  col  doge  Ottaviano  Fregoso 
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I che  se  fra  i 26  di  agosto  l5l 4 non  rra  loro 
| dato  soccorso , essi  dovessero  rendere  la  for- 
' tezza  al  doge  con  le  artiglierie  , e con  tutte 
1 le  munizioni  che  vi  erano , e a loro  dovesse- 
ro essere  pagali  ventiduemila  durati  per  le 
paghe,  di  che  il  re  era  debitore.  Oude  non 
essendo  venuto  il  soccorso,  la  Lanterna  fu 
data  al  doge  , che  la  fece  ruinare,  acquistan- 
dosi in  ciò  molta  lode  di  costanza  per  avere 
tanto  mantenuto  quell*  assedio , e di  amore  , 
per  avere  minato  quello , che  era  gran  fermez- 
za del  suo  stato.  Vedi  il  Vescovo  di  Nebio. 

(3 9)  Fu  ottenuta  questa  vittoria  da  Sclim 
Ottomano  prìncipe  dei  Turchi  coutro  Ismaele 
Soli  a Coi  nelle  campagne  Caldcrane  ai  26  di 
agosto  x 5l 4 « fome  **  l^fige  nel  Giovio  libro 
] | delle  sue  istorie,  ove  è descrìtto  tutto  il 
fatto  d’arme. 

(^o)  Pietro  Bembo  dice  al  fine  delle  sue 
istorie , che  essendo  Leone  X asceso  al  papa- 
to, elesse  subito  all'offizio  di  segretario  lui,  e 
Giacomo  Sadoleto , i quali  amendue  morirono 
cardinali,  onde  il  papa  per  levarei  Venezia-  j 
ni  dall’  amicizia  di  Francia,  e unirli  alPimpe-  j 
ratorc,  mandò  esso  Bembo  a Venezia,  il  quale 
recitò  un’orazione  a quel  prìncipe,  ch'è  a stani-  j 
pa,  e molto  giudiziosa. 

(4l)  Onde  legge  il  Cod.  Med.  e 1’  ediz.  di 
Frib.  R. 

(4^)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mediceo  e 1*  ediz. 
di  Frib.  leggono  per  adempire.  R. 

(A3)  Erano  questi  3oo  cavalli  leggieri  in  Cit- 
tadella sotto  il  governo  di  Bernardino  Anligno- 
lo , e di  Annibaie  Lezi , come  si  legge  nel  li- 
bro 5 del  Morenico , che  racconta  tulli  questi 
progressi , e nell'  undecimo  del  Giustiniano. 

(44)  «W  ritirano  leggono  il  Cod.  Med.  e l’e- 
diz.  di  Frib.  R. 

(45)  Gli  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  R. 

(46)  Mandò  l’AWiano  Antonio  Castelli  con 
600  fanti , e 200  cavalli  a Este,  dove  il  Moce~ 
nifo  scrìve  che  fece  molto  maggiore  danno,  che 
qui  non  si  racconta. 

(4;)  Per  una  lettera  del  Contarini  provvedi- 
tore di  Crema  scrìtta  al  senato,  s*  intese,  elio 
i morti  nell’esercito  del  Savello  furono  3oo 
fanti,  45o  cavalli,  e 45o  presi,  tolti  sette  pezzi 
d’ artiglierie  grosse , e molti  picroli,  con  sette 
bandiere  di  fanteria,  c questo  fu  ai  25  di  ago- 
sto 1 5 1 4 Cosi  scrive  il  Gradenìgo.  Ma  più  dif- 
fusamente ne  si  rive  Aleniamo  Vino  al  fine  del- 
le sue  istorie  di  Crema.  Vedi  anche  il  Giovio 
nel  HI».  12. 

(48)  Mercurio  Bua  , e Mal  a test  a BagHoni 
roppero  200  cavalli  leggici i dell'esercito  spa- 
gntiolo  alla  villa  di  Genio  di  là  dall’Adige,  co- 
me scrive  il  Mocenigo , e trecento  cavalli,  e 
mille  fanti  spagnuoli,  dice  il  Mocenigo , che 
erano  in  Rovigo , i quali  su  la  piazza  fecero 
gran  difesa,  ma  non  recita  esso  lo  stratagemma 
di  avere  mandato  i cento  fanti  vestiti  da  villani 
siccome  non  lo  recita  nè  anche  il  Giustiniano  , 
nè  il  Giovio. 

(4p)  L'edizione  di  Friburgo  aggiunge  Ber- 
nardino. R. 

(5o)  Il  vescovo  di  Vebio  dice , che  non  po- 


terono entrare  di  notte  in  Genova  per  la  lun- 
ghezza, e asprezza  del  viaggio,  anzi  arrivati  al 
Castellacelo , e veduto  sopraggiugnere  il  gior- 
no, stettero  in  forse  di  andare  innanzi.  Pur 
finalmente  andarono  la  mattina  del  28  di  di- 
, cembre  i5i  4-  **d  entrarono  per  la  porta  di  Car- 
bonara, e combatterono,  come  qui  scrive. 

(51)  Chi  vuole  intendere  una  piacevole  isto- 
ria di  questi  elefanti  prima  che  partissero  di 
Portogallo,  vegga  il  libro  3 dei  geroglifici  di 

i Giovan  Pierio  Valeriana , dove  mette  che  uno 
di  questi  elefanti  fosse  incantato.  Può  vedersi 
anche  il  Giovio , nell’elogio  di  don  Tristano 
I Acugno  portoghese,  e nel  lib.  12  delle  istorie, 
dove  non  pone , che  il  re  Emanuele  mandasse 
più  di  un  elefante,  una  lionessa  , e altri  pre- 
! ziusi  doni. 

(52)  Cosi  il  Torrentino.  ConfUttasioni  leg- 
I gono  il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Fri- 
! borgo.  Mancano  alla  Crusca;  e son  presi  dal 

Ialino  : ma  questo  spiega  solo  il  contrasto , 
quello  il  contrasto  e T agitazione.  R. 

(53)  Lodovico  XII  re  di  Francia  venne  a 
morte  in  calende  di  gennaio  Tanno  l5l5,  e co- 
si consentono  le  croniche  di  Francia,  e il  Gra- 
derapo  nel  suo  diario:  ma  delle  virtù,  e dei  vi- 
zi di  detto  re  si  può  vedere  quanto  ne  scrìve  il 
Gioi’io  al  fine  del  lib.  14. 

(54)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  ediz.  di  Frib.  leggono  suo  suocero.  R. 

(55)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Te- 
dia. di  Frib.  leggono  dagl’ inimici.  R. 

(56)  Perciocché  fu  fatta  Tanno  di  nostro  Si- 
gnore 4^2  da  Faramondo  1 re  di  Francia 
il  terzo  anno  del  suo  regno,  come  si  ha  dalla 
croniche  di  Francia. 

(57)  Nella  cronica  di  Francia  di  Giovanni 
Tiglio , con  molla  diligenza , e ordine  descritta, 
si  legge , che  il  re  Francesco  aveva  32  anni, 
quando  fu  eletto  re,  ma  io  credo,  che  sia  erro- 
re di  stampa , perciocché  si  cava  dal  Giovio  , 
al  principio  del  lib.  i5,  e da  altri  autori , che 
egli  fosse  giovanetto  di  22  anni.  Fu  coronato  io 
ltcms  ai  25  di  gennaio  l5l5. 

(58)  Per  questa  successione  alla  corona  di 
Spagna  si  legge  nel  Diario  del  Gradenigo  , che 
l’arciduca  Carlo  si  accordo  con  Francia,  e con 
Inghilterra,  perciocché  vedeva  il  re  Ferdinando 
suo  avolo  far  cenni,  e dimostrazioni  di  volere 
privarne  lui  , a cui  legittimamente  perveniva, 
per  investire  Ferdinando  fralcl  suo  minore  che 
stava  in  corte  di  Spagna. 

(.59)  Di  questi  si  può  credere,  che  fosse 
unoÀlatteo  Seduncnse  cardinale,  che  ebbe  sem-  | 
pre  odio  rapitale  contro  i Frantesi.  Costui,  co-  . 
me  dire  il  Giovio , aveva  visitato  l'anno  innanzi  ' 
di  uno  in  uno  lutti  i cantoni  degli  Svizzeri , e ' 
avendo  asprissimamentee  in  pubblico  detto  mal  J 
dei  Frantesi,  perchè  erano  mancali  di  fede  a 1 
Digiuno  con  T autorità,  ed  eloquenza  sua  , 
aveva  sollevato  in  armi  tutta  la  naiinne. 

(60)  Queste  veuli  insegne  di  Ghirnncsi,  di 
Guasconi,  di  Bisrag1ini,e  di  quelle  nazioni, 
che  abitano  su  i monti  Pirenei,  assoldato  da 
Pietro  Navarca,  dice  il  Giovio , che  erano  io 
grandissima  parte  balestrieri,  e il  resto  seop- 
| pulitini. 
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(61)  Convenne  Ottaviano  Fregoso  co!  re 
Francesco  con  le  condizioni  sottoscrìtte  in 
questa  istoria,  le  quali  non  sono  punto  descrit- 
te  dal  vescovo  di  JSebio , il  quale  dice  solo,  che 
per  questo  appoggio  fu  Genova  la  prima  città 
in  Italia,  che  levasse  le  insegne  del  re  di 
Francia.  Giovio  , lib.  i5. 

(62)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
c 1*  ediz.  di  Frib.  leggono  liberazione.  R. 

(63)  Di  che  qualità  fosse  l'esercito  del  re 
Francesco  cosi  di  uomini  di  arme,  come  di  fan- 
ti a piedii  e di  cavalli  leggieri,  e con  quanto 
apparecchio  di  artiglierie , di  guastatori , c di 
ogni  altra  cosa  attenente  a cosi  grande  etpe* 
disione,  lo  dice  Giovio  nel  libro  x5  dell’i- 
storia. 

(64)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'edizione 
di  Frib.  leggono  le  sue  genti  d' arme  e de * Fio- 
rentini. R. 

(65)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  e Fe- 
dii. di  Frib.  leggono  ricompensa  , come  nella 
più  parte  de*  luoghi,  ove  si  trova  questo  vo- 
cabolo. R. 

(66)  Nel  paese  di  Torino , e di  Saluzto  si 
erano  posti  gli  Svizzeri,  e avevano  preso  i 
passi  alle  radici  dell' Alpi,  dice  il  Giovio  , e il 
Mocenigo  scrive  a Moncalier,  e a Pinarolo. 

(67)  Adotto  la  lezione  del  Torrentino , pren- 
dendo il  dimorare  in  significato  attivo  di  trat- 
tenerty  per  maggior  corrispondenza  co’due  ver- 
bi attivi  di  sopra  , adoperare , e fare-.  Il  Codice 
Mediceo  e 1*  edizione  di  Friburgo  leggono  con 
sì  grand’  esercito.  R. 

(68)  Il  Mocenigo  scrive,  che  sono  tre  i passi 
delle  Alpi  per  venire  in  Italia.  Due  per  il  colle 
dell'Agnello  al  castri  Delfino,  e Porosa,  diffì- 
cili e da  non  poter* iti  condurre  artiglierie,  e il 
terzo  da  Susa , facile , e comodo , ma  che  era 
guardato  da  diecimila  fanti.  Il  Giovio  similmen- 
te nomina  nel  libro  i5  tre  strade  per  le  quali 
si  possooo  varcar  le  Alpi.  Ma  questa  contrarie- 
tà vini  salvata  da  qursta  parola,  che  qui  di- 
ce il  Guicctardino  ordinariamente. 

(69)  Non  vuole  il  Giovio , che  le  bande  ne- 
re fossero  condotte  da  Ruberto  della  Marcia, 
ma  da  Carlo  di  Ghelt , duca  di  Clevrs. 

(70)  In  che  modo  Gio.  Giacopo  Triulzi  im- 
parasse questo  nuovo  cammino  da  condurre 
l'esercito  in  Italia  per  disusale  strade,  é detto 
dal  Giovio. 

(71)  Non  deve  fl  curioso  lettore,  che  vuole 
aver  piena  notizia  di  questo  viaggio  , restar 
di  leggere  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Giovio 
nel  Uh.  XV,  il  quale  mi  par  che  superi  se 
medesimo  iu  questa  narrazione. 

(72)  Colla  Palissa  erano  Ohignino,  Imbecor- 
to,  Sanferto,  c Boiardo  capitani  valentissimi, 
che  avevano  seco  più  di  mille  cavalli.  Di  que- 
sti Prospero  Colonna  si  arrese  a Ohignino , 
invano  lamentandosi , che  Cesare  Fieramosca 
non  avesse  tenuta  la  guardia  alle  porte,  come 
ali  era  stato  comandato;  il  che  si  legge  nel 
Ub.  XV  dell'lstor.  del  Giovio. 

(73)  Di  questo  Pietro  Margano  ha  parlato 
di  sopra  nel  lib.  X , che  avendo  avuto  dana- 
ri da  Lodovico  XII  re  di  Francia  con  alcuni 
Colonnesi  per  far  gente  contro  papa  Giulio  II, 


avendosi  gli  altri  poi  accordato  col  papa  , e 
ritenutisi  i danari,  egli  solo  si  vergognò  di 
ritenerli,  con  consiglio,  come  quivi  dice,  più 
onorevole,  e più  fortunato  per  rispetto  di  que- 
sta presente  prigionia.  Con  lui  furono  prigio- 
ni Giovanni  Brancaleone,  Cesare  Fieramosca, 
e Pietro  Antonio  Caraffa  figliuolo  del  conte  di 
Policaslro,  uomini  illustri.  Giovio , lib.  XV. 

(74)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(73)  Notisi  quel  però  io  significato  di  per 
tutte  queste  cagioni.  R. 

(76)  Mette  in  dubbio  il  Giovio , se  gli  uomi- 
ni della  terra  di  Cirasso  non  volessero  lasciar 
entrare  gli  Svizzeri  dentro  a pigliar  delle  vet- 
tovaglie, per  paura  di  cosi  gran  numero,  o 
per  affezione  , che  avessero  ai  Franzesi.  E 
però  dice , che  serrarono  le  porte , avendo  ; 
anco  ammazzato  alcuni  Svizzeri,  i quali  perciò 
alterati  , gettato  a terra  il  muro  con  le  artiglie- 
rie , vi  entrarono  dentro , e saccheggiarono  il 
luogo.  Ma  non  fa  il  Giovio  mcnziuue  punto, 
che  prendessero  Vercelli. 

(77)  Il  vescovo  di  JSebio  dice  duemila  fanti 

10  circa , ma  il  Giovio  più  di  quattromila , e 

11  Mocenigo , duemila  fanti , • 5o  uomini  di 
arme. 

(78)  Oltre  a questi  i Svizzeri  , che  deside- 
ravano tornarsene  a casa  per  salvare  le  ric- 
chezze acquistate,  vi  erano  anche  Allierto  Pie- 
tra, e Giovanni  Desparhio  capitani  dei  Ber- 
nesi, stati  sempre  affezionatissimi  a Francia  , e 
I Savoini  medesimi,  mandati  sotto  mano  da 
Carlo  loro  duca , che  sollecitavano  la  molti- 
tudine, e la  subornavano  contro  al  cardinalo 
a favore  del  re  Francesco.  Giovio. 

(79)  Lasciò  il  re  Francesco  all'assedio  della 
rocca  di  Novara  Pietro  Navarra , il  quale  pian- 
tate le  artiglierie  in  poche  ore  gettò  a terra 
la  cima  delle  mura,  ed  i bastioni  più  alti. 
Onde  il  castellano , uomo  di  animo  vile  , rese 
se  stesso  d*  accordo,  e il  presidio,  come  recita  il 
Giovio  nel  lib.  XV. 

(80)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e Fedi*,  di 
Frib.  leggono  artiglieria.  R. 

(81)  Con  trecento  cavalli , e con  settemila 
fanti , scrive  il  Mocenigo , che  il  Triulzio  era 
andato  a San  Crislofano  due  miglia  presso 
Milano.  Ma  nel  raso  dei  Milanesi  egli  discor- 
da da  questo  autore,  perciocché  dice,  come 
essi  risposero  superamente  a quattro  trom- 
betti del  re,  onde  fu  risoluto  di  usare  le  for- 
ze contro  la  città  di  Milano.  F poco  appres- 
so soggiugne , che  essendo  andato  il  Triul- 
aio  a porta  Ticinese  per  confortare  i cittadi- 
ni ad  arrendersi,  la  plebe  armata  saltò  fuori  di 
Milano , e lo  ributtò  non  senza  pericolo  della 
sua  vita. 

(82)  Qui  il  Codice  Mediceo , dopo  aver  letto 
3oo  mila , di  sopra  pag.  44°  » Tcrs0  8 , co- 
lonna 2,  legge  loo  mila.  R. 

(83)  Questi  furono  venti  insegne  di  fanteria 
svizzera,  guidata  da  Rosi  io,  uomo  di  grande 
autorità  e riputazione.  Giovio. 

(85)  Alberto  Pietra,  e Gio.  Despachio  ca- 
pitam  dei  Bernesi  con  più  di  diecimila  nomi- 
ni, passato  il  lago  Maggiore,  se  ne  andaro- 
no per  Domodossola  a casa.  Giovio. 
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(85)  Sette  bande  tra  uomini  d’arme,  e ca- 
valli leggieri,  dice  il  Giovio , il  quale  aggiu- 
gne  per  capitano  Guido  Rangone,  Niccolo  da 
Ragno , Ri  ni  cri  della  Sassella  , Lodovico  da 
Fermo , e Rinaldo  Pavese. 

(86)  Di  questa  celerilà  di  Marco  Claudio 
1 Nerone,  che  collega  con  M.  Livio  Salinatore 

nel  consolato , si  oppose  ad  Asdrubale  fratel- 
lo di  Annibaie  al  Metauro  , tagliando  a perii 
56  mila  e /joo  nemici , e riscattando  meglio  che 
j quattromila  cittadini  Romani,  scrive  diffusa- 
. mente  Livio  nel  lib.  VII  della  tersa  Deca  , e 
I Plutarco  nella  vita  di  Annibaie. 

(87)  Minacce  leggono  il  Cod.  Med.  e l’edia. 

! di  Frib. 

(88)  Aggiugne  il  Giox’io , che  Lodovico  Ca- 
I nossa , vescovo  di  Tricarico , rimasto  nunzio 
I del  papa  in  campo  del  re  , trattava  l’accordo. 

(&))  Così  il  Torroni  ino.  Di  molti  leggono  il 
Codice  Mediceo  e l’ediz.  di  Frib.  R. 
ì (90)  Conferma  questo  medesimo  il  Giovio , 

, dicendo  che  Lorenzo  dei  Medici , e il  Cardo- 
na  negoziavano  fra  loro  solamente  di  prole, 
ma  discordavano  di  fatti,  diffidando  grande- 
mente l’uno  della  volontà  dell’altro,  onde 
non  si  poteva  trovare  chi  volesse  essere  il 
primo  a passare  il  fiume  col  campo. 

(91)  Manca  questo  e nel  Codice  Mediceo  e 
nell  ediz.  di  Frib.  R. 

(92)  Queste  esortazioni  fatte  da  Matteo 
Lango  cardinale  Sedunense  agli  Svizzeri , ac- 
ciocché si  dispongano  a combattere,  sono  in- 
trodotte anche  dal  Giovio  nel  libro  l5,  ma 
forse  non  con  tanto  ornamento , nè  con  tanta 
energia. 

(gl)  Cioè  monsig.  della  Tramoglia , e Gio. 
Giacopo  Triultio,  come  si  legge  poco  sopra  in 
questo  medesimo  libro. 

(Ò4)  In  questo  modo  stesso,  quando  gli  Sviz- 
zeri combatterono  contro  ai  Franzesi  a Novara, 
a*6  di  giugno  l5l4«  come  ha  scrìtto  nel  lih.  Il, 
Mollino  persuase  ai  suoi  che  non  aspettassero  il 
socrorso  di  Allosasso,  per  non  avere  a comunica- 
re la  lor  gloria  con  altri;  il  qual  luogo,  insieme 
con  questo,  è a imitazione  di  quello,  che  si 
legge  in  Tito  Livio  nel  lib.  7 della  terza  deca. 

(<>5)  Così  legge  il  Torrenlino,  dando  forza 
al  discorso  colla  ripetizione,  presa  forse  da 
quel  luogo  di  Cesare  nel  lib.  V.  n>  Bei  lo  Gal- 
lico, hic  diex,  hic  dies  de  nostri » controversiis 
jndicabit.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggo- 
no or  ora.  R. 

(96)  Manca  quest4  e nell’  ediz.  di  Frib.  e nel 
Cod.  Med.  R. 

(97)  Così  il  Torrentino  e l’ediz.  di  Fribur- 
go. Avviarono  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(98)  Forse  meglio  nella  quale  R. 

(oc))  Nata  dalla  stanchezza,  dalle  ferite,  e 
dalla  sete  venuta  per  la  polvere  spessa,  dice  il 
I Giovio  nel  lih.  3 della  vita  di  Leone,  e 1’  ac- 
cenna nel  lib.  l5  dell’istoria,  ed  è da  essere 
letto  in  quel  libro  qnesto  fatto  d'arme,  descrit- 
I to  da  lui  copiosamente,  e con  molte  partico- 
I tarila , ove  fa  menzione  di  una  banda  di  Svia- 
, zeri . detti  i perduti , banda  elettissima  di  uo- 
mini temerari  per  soverchia  bravura. 

' (100)  Tanto  grande  fu  la  virtù  del  re  Fran- 
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cesco  in  questo  fatto  di  arme  a Marignano,  che 
monsig.  Macone  in  una  orazione,  che  fece  poi 
in  morte  di  lui , non  dubitò,  perchè  esso  aveva 
vinto  una  nazione  usa  di  vincere  sempre  , di 
agguagliarlo  a Filippo  padre  di  Alessandro  Ma- 
gno per  le  prove  fatte  quel  giorno , che  ci  ri- 
mase vincitore  della  comune  annata  dei  Greci 
nel  Chersoneso. 

(mi)  I danari , che  domandavano  gli  Sviz- 
teri  al  dura  Massimiliano , erano  le  paghe  per 

tre  mesi.  Giovio. 

(102)  Queste  tre  compagnie  di  Svizzeri,  che 
rimasero  nel  castel  di  Milano,  ci  furono  la- 
sciate dal  cardinale  Sedunense  per  la  guardia. 

Giovio. 

(103)  Manca  il  da  del  Torrentino  nel  Codice 
Mediceo  e nell’edizione  di  Friburgo.  R. 

(104)  Trecento  mila  scudi  in  tre  paghe,  di- 
ce il  Giovio , che  convenne  la  città  di  Milano 
di  pagare  al  re  Francesco. 

(105)  Con  sedicimila  fanti  si  legge  nel  Mo - 
castigo. 

(10 6)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge attenersi.  R. 

(107)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’ediz.  di  Frib.  leggono  per  via.  R. 

(108)  Cosi  il  Torrentino  e 1’ ediz.  di  Frib. 
Ricompensa  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(log)  Fu  difficoltà  anco  indurre  la  parte 
fraincse  alla  pace  col  papa  , per  instanza  del- 
)’ Al viano  ; il  quale  , bravo  per  natura,  e per  la 
vittoria,  desiderava  opprimere  il  Cardona  suo 
particolare  nemico,  e facilmente  acquistar  la 
Toscana  , e poi  il  regno  di  Napoli  in  tanta  pro- 
sperità di  cose;  con  le  quali  persuasioni  di- 
sconfortava il  re , secondo  il  Giovio  nel  lib.  l5 
dell'  Ist.  e nel  3 della  vita  di  Leone  X. 

(110)  Così  il  Torr.  c 1' ediz.  di  Friburgo. 
Modificasione  il  Cod.  Med.  R. 

(111)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  obbligandosi.  R. 

(112)  II  Giovio  presso  al  fine  del  libro  i5 
più  copiosamente  descrive  in  che  modo  il  Na- 
varca travagliasse  il  casini  di  Milano,  e che 
provvisioni  si  fossero  fatte,  e chi  ci  morisse 
dall’ una  parte,  e dall’altra. 

(If3)  Così  il  Torrentino.  Me  sso  la  leggono  il 
Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(il 4)  Cosi  il  Torr.  11  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  leggono  avesse.  R. 

(Il fi)  Giovanni  Gonzaga,  e Girolamo  Mo- 
rene, scrive  il  Giovio , che  furono  incolpati  di 
aver  persuaso  Massimiliano  ad  arrendere  il  ca- 
stello di  Milano,  ma  che  poi  col  tempo  fu  co- 
nosciuta la  innocenza  loro.  Ben  tassa  egli  un 
certo  Giovacchino , che  con  parole  sediziose 
sollevasse  i soldati  del  presidio , e Filippo  dal 
Fiasco,  il  quale  avendo  già  parlicipato  del  tra- 
dimento di  Bernardino  da  Corta,  che  tradì 
questo  medesimo  castello  in  mano  dei  Franarsi 
contro  Lodovico  Sforza,  ora  con  pari  tradi- 
mento contro  al  figliuolo  di  esso  Lodovico  av- 
visasse i Franzesi  dei  difetti,  che  fossero  nel 
muro,  e nei  ripari  di  dentro. 

(Il6)  Di  questi  il  Trivisano,  ornato  di  mol- 
ta facondia,  fece  la  orazione  al  re,  del  tenor  , 
eh’ è qui  scritto,  e dal  Giustiniano  è riferito  , 


il  quale  inette  poi  anco  il  tenore  della  risposta 
del  re.  Il  Mocenigo  pone  1’  oraxiono  eh  Vi  fece. 

(117)  Solo  il  Triulzio  è nominato  dal  Giu- 
stiniano , il  quale  dice  che  furono  lasciate  5oo 
lance,  e settemila  fanti.  Ma  il  Mocenigo  scrive 
come  è qui  precisamente  notato.  11  Giovio  no- 
mina solo  il  Bastardo  di  Savoia,  che  venisse  in 
aiuto  dei  Veneziani  con  tremila  cavalli , e sei* 
mila  fanti , ma  la  narrazione  di  questa  istoria 
pare , che  sia  tolta , come  in  molti  altri  luoghi , 
dal  Mocenigo. 

(118)  Nell* edizione  di  Friburgo  mancano 
due  versi:  nel  Cod.  Med.  manca  maggiore,  che 
cambia  il  senso;  perchè  il  molto  dispiacere  è 

; menocbè  grandissimo.  R. 

(119)  Cosi  il  Torrentino.  Della  leggono  il 
I Codice  Med.  e l’cdix.  di  Frib.  R. 

(120)  Cosi  il  Torrentino.  Si  Tedia,  di  Frib. 
che  gli  Editori  Medicei , storpiando  la  sintassi,  > 
leggono  in  trattenimento.  R. 

(121)  Duemila  legge  il  Torr.  nell'Errata; 

e cosi  tutti,  meno  il  Codice  Mediceo,  che  legge  1 
Mille.  R.  | 

(122)  Nel  Mocenigo  si  legge,  che  600  fanti 
uscirono  fuori  di  Brescia  ad  assaltare  le  arti*  ! 
glierie  de'  soldati  veneziani , i quali  tuttoché 
superiori  di  numero , si  messero  in  fuga.  E 
comecché  questo  luogo  paia  tolto  da  lui,  non* 
dimeno  egli  non  mette  quanti  ne  fossero  am* 
ma  zzati  in  questa  fazione. 

(123)  Questo  soccorso  dei  Franzesi  fu  sotto 
il  Gran  Bastardo  di  Savoia  di  600  uomini  d'ar- 
me, e di  7000  fanti,  secondo  il  Mocenigo. 

(124)  Questo  capitano  fu  chiamato  Mercu- 
rio, e non  Marcantonio,  onde  qui  è scorrezio- 
ne di  stampa , e Mercurio  deve  essere  letto , 
cosi  trovandosi  in  lutti  gl*  istorici  veneziani,  e 
ne)  Giovio. 

(125)  Manca  questo  e de)  Torrentino  nel 
Codice  Med.  e nell'edix.  di  Frib.  R. 

(126)  Giulio  Manfrone  non  potendo  patire 
tanta  vergogna , che  i suoi  fuggissero , con  po- 
chi ebbe  ardire  di  opporsi  a gran  numero  di 
nemici;  ma  mortogli  il  cavallo  sotto,  dopo  che 
ebbe  molto  combattuto  a piedi  fu  in  ultimo 
fatto  prigione.  Vedi  il  Mocenigo  cosi  in  questo  I 

J tasso  come  in  quel  che  appartiene  all’accordo 
atto  tra  i Veneziani,  egli  assediati. 

(127)  In  Brescia  si  legge  nel  Mocenigo , e 
cosi  pare  che  si  debba  scrivere , essendo  il  soc- 
corso venuto  per  quella  citta,  e non  per  Ve- 
rona. 

(128)  Il  Giovio  scrive,  che  uscendo  il  re 
Francesco  di  Parma  , l'andarono  a incontrare 
Ruberto  Orsino  arcivescovo  di  Reggio,  e Pom- 
peo Colonna  vescovo  di  Rieti,  notabilissimi 
prelati. 

(120)  Giulio  leggono  il  Cod.  Med.  e l'edix. 
di  Frib.  R. 

(t3o)  Tra  i molti  errori  da  me  notati  del 
Codice  Mediceo  non  credo  che  sia  uno  de’  più 
piccoli  il  presente , ove  legge  coll'  edizione  di 
Frib.  Imperatori.  E pur  questo  luogo  è ripor- 
tato nella  Crusca  alla  voce  Imperatore.  R. 

(l3l)  Chiamavasi  questo  gran  maestro  di 
Francia  Artù  Boissivo,  che  era  balio  del  re,  e 
governatore  di  tulli  i consigli , come  dice  U 


Giovio  ne)  lib.  19  della  istoria , benché  nel  li- 
bro 3 della  vita  di  Leone  X scrive,  che  fu 
maestro  della  famiglia  del  re. 

(l32)  Ordinare  leggono  il  Cod.  Med.  e l'e- 
dizione di  Frib.  R. 

<l33)  11  Cod.  Med.  che  lesse  3oo,ooo  a pa- 
gina 49  « e Ioo,ooo  a pag.  8l  , legge  qui 
600,000,  come  gli  altri.  R. 

(134)  Dice  il  Mocenigo  , che  il  re  pagò  a 
questi  otto  200,000  scudi. 

(135)  Di  questi  fu  un  Gio.  Stuardo  duca  di 
Albania,  fratei  cugino  del  re  Giacomo  morto, 
il  quale  giunto  per  ordine  del  re  Francesco , 
innovò  molte  cose,  che  diedero  sospetto  al  re 
d' Inghilterra. 

(136)  Il  re  Ferdinando  di  Aragona,  appa- 
recchiandola guerra  qui  accennata  contro  Fran- 
cia, e perciò  andando  di  Castiglia  in  Andalusia 
a far  gente , e a mettere  in  punto  l’ armata  a 
Cartagena,  ammalando  di  febbre,  morì  a Ma- 
drid nel  contado  di  Toledo  , presso  a Santa 
Maria  di  Guadalupa,  di  età  di  anni  77,  secon- 
do che  scrive  il  Giovio.  Cominciò  a regnare  in 
Spagna  l'anno  1*477 » 6 rf*Rn°  da  4<>  anni  in 
circa , conte  nota  F.  Onofrio  Panvinio. 

(137)  Potrei  snggiugnere  molli  altri  parti- 
colari di  questo  re  Ferdinando,  ma  essendo  ab- 
bastanza quanto  ne  é qui  srriUo,  chi  meglio 
ne  vuole  essere  informato»  vegga  oltre  gli  altri 
da  me  altre  volte  citati  autori  spagnuoli,  le  due 
deche  di  Antonio  di  Nebrissa  dei  fatti  di  que- 
sto re,  e della  regina  sua  moglie. 

(138)  Prospero  Colonna , dice  il  Giovio , che 
fu  liberalo  per  le  capitolazioni  fermate  fra  il 
papa  e il  re,  nelle  quali  il  re  promesse  al  papa 
di  liberarlo,  e di  lasciargli  la  terza  parte,  e non 
come  qui  dice,  la  metà  della  taglia  , e che  rosi 
poi  fu  fatto,  e dice,  che  i capitani  volevano  37, 
e non  trentarinque  mila  durati. 

(l3o)  Così  il  Torr.  e il  Cod.  Med.  Forse  da 
legge  Vedi*,  di  Frib.  R. 

(l4o)  Questo  presidio  di  Asola  era,  secondo  il 
Mocenigo , sotto  l' impero  di  Francesco  Conta- 
rmi. Ma  il  Giovio  non  nomina  altri,  che  Ricci- 
no  di  Asola  , il  quale  con  maravigliosa  virtù, 
e vigilanza  difese  se  stesso  e la  patria. 

(l40  Siccome  il  Giovio  non  pone  questi 
progressi  fin  che  Cesare  giugnesse  a Milano , 
«osi  egli  pone,  che  passato  TOglio,  venisse  a 
Soncino,  ove  per  acchetare  una  sedizione,  am- 
mazzasse di  sua  mano  un  soldato  tedesco;  il  che 
qui  si  tace. 

(l4>)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz.  di 
Frib.  leggono  era.  R. 

(lA3)  L'ediz.  di  Frib.  legge  16,000.  R. 

(i.j/j)  Cbi  desidera  di  veder  più  dirutamen- 
te questa  guerra  di  Federigo  Barbarossa  contro 
ai  Milanesi , e,  dopo  la  sua  rovina,  come  fosse 
riedificato  Milano  , e cbi  fossero  i gentiluomini 
che  diedero  principio  alla  riedificazione , dei 
quali  fu  capo  Pinamonte  Vimercato,  veda  Ber- 
nardino Corio  nella  prima  parte  delle  sue  isto- 
rie di  Milano. 

(l45)  Cori  il  Torrentino.  TantoilCod.  Med. 
che  1 ediz.  di  Frib.  leggono  erroneamente  Prov- 
veditore. R. 

(l4^)  Scrive  il  Giovio  che  il  Triulsio  supplì- 


cò  molto  per  i mitrò  cittadini , acciocché  que-  • 
sti  borghi  non  fossero  abbruciati , ma  che  sem- 
pre indarno. 

(1^7)  Con  Ce*are  pone  il  Giovio , che  fosse  i 
Galeazzo  Visconti  fuoruscito  di  Milano,  uomo 
di  prima  riputazione , il  quale  con  disegni  am* 
(oziosi  stava  in  aspettazione  di  aver  il  dominio 
della  città  di  Milano  con  titolo  di  vicario  impe- 
naie,  come  avevano  avuto  i suoi  maggiori,  e 
come  Cesare  gli  dava  speranza. 

(148)  Qui  tutte  l'edizioni  leggono  partivano, 
ma  è chiaro  1*  errore  tipografico , perchè  è Ce- 
sare quello  che  si  era  partito  dalle  mura  di  Mi- 
lano , e che  passa  più  sotto  il  fiume  del- 
l' Adda.  R. 

(1^9)  Il  cavaliere  Aurelio  Cicuta  nel  lib.  3 
della  disciplina  militare,  discorrendo  sopra  le 
cagioni , che  inducono  ammutinamenti , e divi- 
sioni negli  eserciti,  pone  la  principale  sia  il 
mancamento  delle  paghe,  cosi  per  carestia,  che  | 
abbia  il  principe  di  denari,  come  per  ingordigia 
dei  tesorieri  ritenute  loro;  e lo  prova  per  l'e- 
sempio dei  lanzchenech , i quali  abbandonarono 
monsig.  Mompensieri  in  Napoli,  come  si  è ve- 
duto di  sopra , e per  altri  esempi,  che  di  sotto 
si  portano,  fra  i quali  può  includersi  anco  que- 
sto degli  Svizzeri,  eh’ e qui  posto. 

(l5o)  Non  si  legge  in  questo  autore  un'astu- 
zia notabile  del  Triulzio  per  far  levar  Massimi- 
liano dall*  assedio , come  si  legge  nel  libro  16 
dell' istoria  del  Giovio , dove  pone,  ch'ei  man- 
dasse lettere  contraffatte  ai  capitani  degli  Sviz- 
zeri , per  le  quali  gli  avvisava  , che  fra  due 

C'orni  facessero  quanto  erano  convenuti  seco, 
quali  lettere  interrelte  dall'imperatore  , egli 
prese  tanto  sospetto  di  esser  tradito  dagli  Sviz- 
zeri , che  perciò  disciolse  l'assedio. 

(l5i)  Nell*  edizione  di  Friburgo  si  legge 
quanto  segue.  ■ E fama  che  Cesare  nel  mede- 
« simo  parlamento,  perchè  i cappelletti  dei  Ve- 
« neziani  (sono  il  medesimo  i cappelletti , che 
m gli  stradiotti) , divisi  in  più  parti , e correndo 
«per  tutto  il  paese,  infestavano  di  e notte 
m l’esercito,  stracco  insieme  con  gli  altri  da  tan- 
m te  molestie , disse  ai  suoi , che  si  guardasse- 
« ro  dai  cappelletti,  soggiungendo,  s' è vero 
« quel  che  allora  si  divulgo,  che  egli  erano  sem- 
ai pre,  come  si  diceva  d'iddio,  io  qualunque 
• luogo.  n R. 

(l5a)  Cosi  il  Torrentino.  11  Codice  Mediceo 
e l'edizione  di  Friburgo  leggono  infestare  agli 
nemici.  R. 

(l53)  Cesare  Ficramosca  con  l’orator  del 
duca  di  Urbino , con  due  frati,  e due  Pavesi,  si 
era  salvato  nel  campanile  di  una  chiesa,  dove 
abbruciati  i frali,  e l'oratore,  esso  calatosi  con 
t Pavesi  per  una  fune  , venne  in  poter  dei  ne- 
mici. 

(■54)  Sin  qni  tutte  le  volte  che  l’edizione  di 
Friburgo  ha  letto  Imperatore , il  Codice  Medi- 
ceo ba  letto  Cesare  come  il  Terreni  ino,  e come 
dee  leggersi  per  le  ragioni  addotte  di  sopra:  qui 
legge  Imperatore , e in  seguilo  variamente.  R. 

(l55)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggendo  nella  confederazione , lasciano 
questo  periodo  senza  senso.  R. 

(l56)  Perciocché  Borbone  andò  in  Francia  a 


ragguagliare  il  re  di  questi  successi , dove  da 
lui  fu  tanto  ben  veduto  , che  lo  creò  gran  con- 
testabile del  regno.  Si  tiene  anche,  che  ei  par- 
tisse da  Milano  per  dar  luogo  a Odetto  di  Foia 
che  era  molto  in  grazia  del  re.  Cosi  il  Giovio; 
ma  il  Gradenigo  tiene  che  fosse  levato  per  so- 
spetto. 

(l57)  In  questo  modo  600  fanti , e 4°o  ca- 
valli abbandonarono  Brescia  «lasciandola  ai  Ve- 
neziani, che  ui  24  di  maggio  l5l6  vi  entrarono 
dentro,  e la  ricuperarono. 

( 1 58)  ! stessi  e papa  leggono  il  Cod.  Med.  e 
l'etliz.  di  Frib.  R. 

(159)  Il  Cod.  Med.  c l'edù.  di  Frib.  leggo- 
no dalla.  R. 

(160)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'edix.  di  Frib.  leggono  dei  soldati.  R. 

(161)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di 
Frib.  leggono  ella.  R. 

(162)  F.  Leandro  Alberti , nelle  descrizioni 
d'Italia,  ove  parla  della  fortezza  di  S.  Leo, 
scrive  che  i soldati , salili  su  per  la  falda  sco- 
scesa del  monte  ron  le  scale , e poi  di  mano  in 
mano  assicurandole  nel  sasso  intagliato  con  Io 
scalpello,  e ponendovi  altre  scale  una  sopra 
l'ultra  , talmente  assicurate  fino  che  arrivarono 
alla  sommith  della  rupe,  aspettarono  la  furia 
della  pioggia  , e senza  alrun  moto  entrarono 
nella  città,  e la  presero,  ritrovando  gli  abita- 
tori senza  timore  alcuno. 

(163)  Questo  Ennio  Filonardo  fu  poi  anche 
per  papa  Clemente  nunzio  presso  agli  Svizzeri , 
e però  il  Giovio  nel  lalv.  a5  lo  chiama  amba- 
sciatore antico  per  la  Chiesa  presso  quella  na- 
zione. 

(164)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1'  edizione  di  Friburgo  leggono  alcun  mo- 
mento. R. 

(165)  Fu  sarcheggiata  Vicenza,  secondo  che 
scrive  il  Gradenigo  ai  28  luglio  i5l6,  un  sa- 
bato notte  venendo  la  domenica. 

(166)  Cosi  il  Torrentino.  Grandissime  leg- 
gono il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(167)  L*  istesso  giorno  leggono  il  Cod.  Med. 
e l'ediz.  di  Frib.  R. 

(168)  Vuole  il  Giovio  nel  lib.  18  presso  il 
fine,  che  questi  centomila  srudi  dovessero  esse- 
re pagati  dal  re  cattolico  al  re  di  Francia , ac- 
ciocché con  quel  nome  di  tributo  paresse,  i 
Frantesi  avessero  qualche  ragione  nel  regno  di 
Napoli. 

(169)  In  descriver  questo  assedio  di  Verona, 
e la  difesa  di  Marcantonio  Colonna , il  Giovio 
nel  lib.  18  è molto  più  copioso  ; ma  il  Moceni - 
go  procede  conforme  a questo  Autore.  Descrive 
anche  il  Giovio  un  abbattimento  di  Frantesi  e 
d*  imperiali , che  fu  fatto  in  questo  assedio , e 
pone  il  nome  di  alcuni  di  essi. 

(170)  Qui  leggono  tutte  l’edizioni  Scoppietto : 
lo  noto  perchè  il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di 
Friburgo  hanno  fin  qui  quasi  sempre  letto 
Schioppetto.  R. 

(171)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e l’edizione  di  Friburgo  leggono  ora  del  giorno 
e notte.  Le  variazioni  poi  da  dì  a giorno  sono 
infinite.  R. 


Digi 


NT-i 


GUICCIARDINI  — libro  xu.  noti  ^8i  i 


(172)  Tanto  è lontano  il  Giovio  dal  dire  cbe 
Marcantonio  Colonna  fosse  ferito  leggiermente, 

’ che  ei  dice,  cbe  quella  mortai  piaga  lungo  tem- 
po lo  tenne  travagliato  con  una  ostinala  febbre, 
e scrìve  , cbe  Lautrecb  gli  mando  il  suo  medi- 
co. Pone  egli  anche  molte  cose  fatte  d.i  esso 
Marcantonio , che  io  nei  miei  Parallelli  ho 
paragonate  con  quelle,  che  si  leggono  in  Giu • 
seppe  Ebreo  istoriro,  fatte  da  Giosippo,  quando 
era  assediato  dai  Romani  in  Giotopata. 

(173)  Ottomila  scrive  il  Giovio , i quali  era- 
no guidati  da  Guglielmo  Roccandolfo  che  l'an- 
no innanzi  aveva  liberato  Brescia  dall'assedio. 
11  Mocenigo  pone,  che  venisse  un  tromlietto  del 
re  di  Spagna  a parlare  iu  serreto  a Lautrerh, 
onde  i Franzesi  impaurili  subito  se  ne  andaro- 
no a Villafranca. 

(174)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Magliabcchiano 
aggiunge;  « nè  si  dubitando  più  che  aspettava 
« se  Cesare  accettava  la  concordia  di  Noion  , 
m come  gli  dava  speranza  uno  mandato  da  lui 
« si  re  cattolico.  » R. 

(175)  Cosi  il  Torr.  e l*ediz.  di  Friburgo.  Il 
' Codice  Mediceo  legge  come  appresso  : * Ridot- 

• te  le  genti  a Villafranca , dove  consumavano 
m il  Veronese,  e il  Mantovano,  non  bastando  il 
•»  comandamento  del  re  al  ritenerle,  che  non 
« andassero  alle  guarnigioni,  furono  i Vene- 
*•  riani  necessitati  a provvedere  ec.  * R. 

(176)  Cosi  dice  il  Giovio  che  l’imperatore. 


vedutasi  offerta  cosi  gran  somma  di  danari,  non 
rifiutò  punto  la  condizione,  tanto  più,  che  non 
poteva  difendere  quella  cittè , se  non  con  grave  J 
spesa. 

(177)  Il  Mocenigo  dice,  che  gli  Svizzeri  di 
lutti  i tredici  cantoni  premessero  di  favorire  i . 
Franrrsi , se  fossero  dati  loro  5oo  mila  ducati)  j 
e per  le  rocche  di  Lugano,  e di  Lurarno,  e non,  j 
come  qui  è scritto.  Lucerna,  3o  mila.  Indi  sog-  • 
giugno,  che  i cinque  cantoni,  i quali  erano  ! 
stati  ritrosi , acconsentirono,  e furono  ricevuti  i 
i 5oo  mila  ducali. 

(178)  Come  si  è veduto  in  addietro,  questa  I 
è Lucarno  nel  cantone  di  Ury  ; e lo  nota  anche  1 
il  Porcaccbi  alla  nota  precedente.  Il  Cod.  Mcd. 
nonostante  legge  Lucerna.  R. 

(179)  Bernardo  vescovo  di  Trento  lo  chiama 
il  Mocenigo , il  quale  dice , che  la  differenza  fu 
se  il  termine  cominciava  ai  4 di  dicembre  quan-  \ 
do  fu  fermata  la  pare,  e la  trirgua,  o ai  lo  di  ; 
gennaio , quando  il  vescovo  ebbe  il  carico  per 

! nome  del  re  di  Spagna)  e soggiugne  quivi 
quell'autore  alcuni  altri  pochi  particolari , sino 
al  line  del  lib.  IV.  cbe  è l'ultimo  della  sua  i-  > 

, storia.  Ricuperarono  i Veneziani  Verona  , dopo 
l'ottavo  anno  della  guerra,  come  dice  il  Giovio  1 
uel  lih.  HI  della  vita  di  Leone  X. 

(180)  Cosi  il  Torrentioo,  cbe  ho  seguito  per 

I maggior  esattezza  di  sintassi.  Il  Codice  Medi-  j 
reo  e l'ediz.  di  Fril».  leggono  ricevendola.  R. 

1 
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In  questo  libro  si  contiene  la  guerra  di  Francesco  Maria  duca  d 1 Urbino 
per  ritornare  in  stato  : i progressi  di  delta  guerra , così  per  la  parte  di 
Francesco  Maria  « che  per  quella  di  Lorenzo  de'  Medici:  un  trattalo 
scoperto  contro  papa  Leone  tf  attossicarlo  : la  punizione  de*  congiurati  : 
le  vittorie  di  Setim  Gran  Turco : la  morte  del  Triulzio , e di  Massimi- 
liano: la  competenza  dell*  imperio  tra  Carlo  d*  Austria  e Francesco  re 
di  Francia:  la  creazione  di  Carlo  V : le  cagioni  della  guerra  tra  » 
V imperatore  e il  re  di  Francia:  V origine  dell*  eresia  Luterana:  la  morte  t 
di  Gio.  Paolo  Paglione:  e i tumulti  nati  in  Ispagnn  per  cagione  del 
cattivo  governo  dei  ministri  cesarci. 


CAPITOLO  PRIMO 

I 

I 

j Preparativi  di  Francesco  Maria  duca  d'  Urbi- 
no per  recuperare  il  suo  stato.  — Soldo  Mal- 
| donato  ed  altri  capitani.  — Il  Gonzaga  si 
j unisce  con  fui.  — Travagli  di  beone  X.  — 
( //  duca  d' Urbino  racquieta  lo  stato.  — Que- 

rele del  papa  presso  i principi  cristiani  con- 
tro di  lui.  — 1 re  di  Spagna  e di  Francia  lo 
soccorrono.  — Cartello  di  sfida  mandato  da 
Francesco  Maria  a Lorenzo  de'  Medici. 

| P areva  che  deposte  le  armi  tra  Cesare  e i Ve- 
j rintani , e rimosse  dal  re  di  Francia  le  occasio- 
| ni  di  fare  la  guerra  con  Cesare  e col  re  catto- 
| lico,  avesse  Italia,  vessata  e conquassata  da 
, tanti  mali,  a riposarsi  per  qualche  anno.  Per- 
1 che  ed  i Svizzeri , potente  instrumento  a chi 
! desiderasse  turbar  le  cose , parevano  ritornati 
I nell'  amicizia  antica  col  re  di  Francia,  non  aven- 
I do  per  questo  l'animo  alieno  dagli  altri  princi- 
i pi  j e nella  concordia  fatta  a Noion  si  dimo&tra- 
| va  tale  speranza , che  per  stabilire  congiunzione 
! maggiore  tra  i due  re,  si  trattava  che  insieme 
j convenissero  a Cambra*  (i),  dove  per  ordinare 
! il  congresso  loro  erano  andati  innanai  Ceures  , 
. il  gran  maestro  di  Francia,  e R ubertrt lo  : e in 
j Cesare  non  si  dimostrava  minore  prontezza;  il 
j «piale,  oltre  l'avere  restituito  Verona , aveva 
• mandato  al  re  di  Francia  duo  ambasciatori  a 
! confermare  e a giurare  la  pace  fatta.  Dunque 
non  senza  giusta  cagione  si  giudicava,  che  la 
concordia  e la  pace  tra  prìncipi  tanto  potenti 
avesse  a spegnere  tutti  i semi  delle  discordie 
e delle  guerre  italiane. 

E nondimeno  (o  per  la  infelicità  del  fato  no- 
stro, o perchè  per  essere  Italia  divisa  in  tanti 
prìncipi,  e in  tanti  stali,  fosse  quasi  imponi- 


bile per  le  varie  volontà  e interessi  di  quelli 
j che  l’avevano  in  mano,  che  ella  non  stesse  sot- 
toposta a continui  travagli)  ecco,  che  appena 
deposte  le  armi  tra  Cesare  e i Veneziani , anzi  • 
non  essendo  ancora  consegnata  la  città  di  Vero- 
na , si  scopersero  prìncipii  di  nuovi  tumulti 
causati  da  Francesco  Maria  della  Rovere;  il  j 
«piale  aveva  sollevato  i fanti  spagnuoli , che  ave- 
vano militato  in  Verona  e nell’  esercito  Iran  tese 
I e veneziano  intorno  a quella  città,  che  lo  segui*- 
I sero  alla  recuperasene  degli  stati,  «lei  quali  la 
| state  medesima  era  stato  cacciato  dal  pontefice; 
j cosa  persuasa  con  grandissima  facilità;  perchè  | 
! ai  soldati  forestieri  assuefalli  nelle  guerre  ai 
tacchi  delle  terre  e alle  prede  e rapine  dei 
1 paesi,  nessuna  cosa  era  più  molesta,  che  la  pa- 
; ce,  alla  quale  vedovano  disposte  tutte  le  cose  • 
d' Italia.  Però  deliberarono  seguitarlo  circa  (2) 
j cinquemila  fanti  spagnuoli,  dei  quali  era  il 
| principale  Maldonato,  uomo  della  medesima  na- 
zione, ed  esercitato  in  molte  guerre;  ai  quali  si 
' aggiunsero  forse  ottocento  cavalli  leggieri  sotto 
Federigo  da  Bozzolo , Gaioso  spagnuolo.  Zuc- 
chero borgognone,  Andrea  Bua,  e Costantino 
Boccola  all>anese(3),  tutti  condottieri  esercitati, 
e di  nome  non  disprezzabile  nelle  armi  : tra  i « 
quali  di  riputazione  molto  maggiore , per  la 
nobiltà  della  casa , e per  i gradi  che  insino  di 
tenera  età  aveva  avuti  nella  milizia,  era  Fede- 
rigo da  Gonzaga  signore  di  Bozzolo , stato  uno 
dei  più  efficaci  inst riunenti  a persuadere  questa 
unione , mosso  non  solamente  per  il  tlesi«lerio 
di  accrescere  con  nuove  guerre  la  fama  sua  nel- 
1*  esercìzio  «Ielle  armi , e (^)  per  I*  amicizia 
grande,  eh* e’ teneva  con  Francesco  Maria,  ma  I 
ancora  per  l'odio,  che  aveva  contro  a Lorenzo 
dei  Medici:  perche  quando  in  Lorenzo  dei  Me- 
dici fu  trasferita,  per  la  infermità  di  Giuliano 
suo  zio , l' autorità  di  tutte  le  armi  della  Chiesa 
e dei  Fiorentini,  ^li  aveva  dinegalo  il  capitana- 
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to  generale  delle  fanterie  concedutogli  prima  da 
Giuliano. 

{ Questo  esercito  adunque  da  essere  stimato 
per  la  virtù  molto  più,  che  per  il  numero,  o 
per  gli  apparati  che  avessero  di  sostentare  la 
guerra  (perchè  non  avevano  nè  danari,  nè  ar- 
tiglierie , nè  munizioni , nè,  da  cavalli  e ai  mi 
in  fnora,  alcune  di  quelle  tante  provvisioni, 
che  sogliono  seguitare  gli  eserciti),  si  partì  per 
andare  nello  stato  di  Urbino  il  giorno  medesi- 
mo, che  ai  Veneiiani  fu  consegnata  la  città  di 
' Verona.  Della  qual  cosa,  come  fu  sentita  dal 
pontefice,  ne  ricevè  grandissima  perturbazione; 
perchè  considerava  la  qualità  dell'esercito  for- 
midabile per  l’odio  dei  capitani , e per  la  virtù 
e reputazione  dei  fanti  spagnuoli:  sapeva  la 
inclinazione , che  avevano  i popoli  di  quel  du- 
cato a Francesco  Maria  , per  essere  stati  lunga- 
mente sotto  il  governo  mansueto  della  casa  da 
Moutefeltro,  1*  affezione  della  quale  avevano 
trasferita  in  lui , nudrito  in  quello  stato,  e nato 
di  una  sorella  del  duca  Guido.  Dava,  oltre  a 
questo,  molestia  grandissima  al  pontefice  l’a- 
vere a far  la  guerra  con  un  esercito  , che , senza 
poter  perdere  cosa  alcuna  , si  moveva  solamente 
per  desiderio  di  prede  e di  rapine , per  la  dol- 
cezza delle  quali  temeva  ebe  molti  soldati , re- 
stati per  la  pace  fatta  senza  guadagni , non  si 
unissero  con  loro. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  tormentava  l’ani- 
mo suo  (5),  era  il  sospetto  che  questo  movi- 
mento non  fosse  con  partecipazione  del  re  di 
i Francia;  perchè,  oltre  al  sapere  essergli  stata 
molesta  la  guerra  fatta  contro  a Francesco  Ma- 
| ria,  era  conscio  a se  medesimo  quante  cagioni 
1 avesse  date  a quel  re  di  essere  malcontento  di 
I lui;  per  non  gli  avere  osservalo  nella  passata 
1 di  Cesare  la  confederazione  fatta  dopo  r acqui- 
! sto  di  Milano)  per  avergli,  poiché  lu  ritornato 
, a Roma , mandata  una  l>ol!a  sopra  la  collazione 
j dei  benefizi  del  regno  di  Francia  e del  durato 
| di  Milano  di  tenore  diverso  dalla  convenzione, 

I che  aveva  fatta  in  Bologna , la  quale  per  la  bre- 
vità del  tempo  non  era  stata  sottoscritta  (la 
quale  il  re  sdegnato  ricusò  di  accettare);  per  j 
! le  cose  trattate  occultamente  con  gli  altri  prin-  I 
i eipi  e coi  Svizzeri  contro  a lui;  per  avere  poco 
! innanzi , desiderando  d’ impedire  direttamente  < 
j la  recuperazione  di  Verona,  permesso  che  i j 
fanti  spagnuoli , che  da  Napoli  andavano  a soc- 
I correrla  , passassero  separatamente  per  lo  stato 
della  Chiesa,  scusandosi  non  volere  dar  loro 
causa  di  passare  uniti,  perchè  non  era  suflìrien- 
! te  a impedirgli  ; non  avere  secondo  le  promesse 
fatte  a Bologna  concedutagli  la  decima,  se  non 
con  implicate  condizioni  ; non  restituito  le  terre 
al  dura  di  Ferrara,  Le  quali  ragioni  gli  dava- 
no giustissima  causa  di  sospettare  della  volontà 
del  re,  ma  gli  pareva  anche  vederne  certi  indi- 
- zi  ; perchè  essendo  stata  questa  sollevazione  or- 
1 dinata  intorno  a Verona , era  impossibile  non 
fosse  venuta  molti  giorni  innanzi  a notizia  di 
Lautrerh;  e avendolo  taciuto , si  poteva  presu- 
I mere  del  consenso  suo.  A che  si  aggiugneva  che 
1 Federigo  da  Botzole  era  stato  insino  a quel 
. giorno  agli  stipendi  del  re , nè  si  sapeva  esser 
! vero  quello , rhe  in  ricusazione  sua  affermava 


| Lautrerh , che  fosse  finita  la  sua  condotta.  Du-  j 
hitava  ancora  il  pontefice  della  volontà  dei  Ve-  j 
ncziani,  i provveditori  dei  quali  si  diceva  essersi  ; 
I affaticati  in  fare  questa  unione,  essendo  quel 
! senato,  per  la  memoria  delle  cose  passate,  mal 
! satisfatto  di  lui,  nè  contento  della  grandezza 
' sua;  perchè  succeduto  in  tanta  potenza  e ripu- 
tazione del  pontificato,  disponeva  dello  stato 
dei  Fiorentini  ad  arbitrio  suo. 

Spaventavamo  queste  rose;  ma  non  lo  con- 
fortava già , nè  gli  dava  speranza  la  confidenza 
o congiunzione . ebe  avesse  con  gli  altri  princi- 
pi. Perchè,  oltre  ad  essersi  nuovamente  o paci- 
ficati, o confederati  col  re  di  Francia,  non  era  i 
stato  grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  suo 
con  occulti  consigli  ed  artifizi , nei  quali  sebbe- 
ne fosse  stato  inclinato  alla  parte  loro,  nondi-  I 
meno  andando  renitente  allo  scoprirsi,  eleo-  i 
(aulente  a mettere  in  effetto  le  intenzioni  e le 
promesse  fatte  loro,  aveva  soddisfatto  poco  a , 
ciascuno:  anzi  temendo  spesse  volte  di  tutti,  j 
aveva  poco  innanzi  mandato  frate  Niccolò  Te- 
desco, segretario  del  cardinale  dei  Medici , al  re 
cattolico,  per  divertirlo  dall’abboccamento  (6) 
che  si  trattava  col  re  di  Francia  ; dubitando  che  i 
Ira  essi  non  si  facesse  maggiore  congiunzione  , 
in  pregiudizio  suo. 

In  questa  sospensione  di  animo,  non  cessa- 
vano nè  Lorenzo  suo  nipote , nè  egli  di  manda- 
re continuamente  gente  in  Romagna,  parte  di 
fanti,  che  si  soldavano  di  nuovo,  parte  di  hai-  ; 
taglioni  della  ordinanza  fiorentina  , acciocché  ! 
uniti  con  Renzo  da  Ceri  e con  Vitello,  i quali 
erano  con  le  loro  genti  d’arme  a Ravenna,  fa- 
cessero resistenza  al  transito  degl’inimici.  Ma 
essi , passato  il  Po  a Ostia , prevenendo  ron  la 
celerilà  loro  gli  apparati  degli  altri,  erano  per 
la  via  di  Cento  e di  Butrio , attraversato  il  con- 
tado dì  Bologna , entrati  nelle  terre  sottoposte 
al  dura  di  Ferrara:  dai  quali  lunghi,  sacr Leg- 
giate Granando,  castello  del  Faventino,  si  ac- 
rostarono a Faenza  per  tentare,  se  per  nome  di 
un  giovine  dei  Manfredi,  <bc  era  in  quell’ eser-  ! 
cito,  facessero  i Favrntini  quali  he  mutazione.  { 
Ma  non  si  movendo  dentro  cosa  alcuna,  passa- 
rono più  oltre  senza  tentare  ab  un’ altra  delle  ; 
terre  di  Romagna , nelle  quali  tutte  erano  a 
guardia  o genti  d’arme,  o fanterie;  e per  me- 
glio assicurarsi  di  Rimini , Renzo  e Vitello  vi 
erano  andati  per  mare.  Venne  Lorenzo  a Cese- 
na, per  raerorre  quivi  e a Rimini  le  sue  ^enli , 
ma  essendo  già  passati  gl’inimici  (7).  Ne  ces- 
sava in  questo  mezzo  di  soldarc  genti  in  molti 
luoghi , le  quali  gli  abbandonarono  sopra  la  vo-  , 
Ionia  e consiglio  suo;  perrhò  partendosi  da  | 
Lautrerh  per  ritornarsene  alle  case  loro  duemi- 
la cinquecento  fanti  tedeschi , e più  di  quattro- 
! mila  Guasconi,  Giovanni  da  Poppi  segretario 
di  Lorenzo , stato  per  lui  più  mesi  appresso  a 
| Lautrerh  (o  essendosi  vanamente  lasciato  met- 
; tere  sospetto  che  questa  fanteria , non  avendo  , 
| stipendio  da  altri,  seguiterebbe  Francesco  Ma- 

' ria,  o persuadendosi  leggiermente  che  con  que- 

1 ste  forze  si  otterrebbe  presto  la  vittoria),  gli  con- 
1 dusse  di  propria  autorità,  usando  l’autorità  di  ' 
Lautrerh  eoo  i capitani , e gl»  voltò  subito  ver- 
' so  Bologna,  di  maniera  che  al  pontefice  e a Lo-  ^ 
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renio , ai  quali  per  il  sospetto  che  avevano  del 
re  fu  questa  cosa  molestissima  , non  rimase  luo- 
go di  recusargli , temendo  che,  poi  che  erano 
venuti  tanto  innanzi,  non  andassero  ad  unirsi 
con  gl’inimici. 

Procedeva  in  questo  meato  innanzi  France- 
sco Maria  ; ed  entrato  nello  stato  di  llrhino  era 
ricevuto  per  tutto  con  letizia  grande  dei  popoli, 
non  essendo  nelle  terre  soldato  alcuno  : perchè 
Lorenzo,  non  aveodo  avuto  tempo  a provvede- 
re in  tanti  luoghi,  aveva  solamente  pensato  alla 
difesa  della  città  di  Urbino,  sedia  c capo  prin- 
cipale di  quel  ducato.  Perciò  per  consiglio  di 
I Vitello  vi  aveva  mandato  duemila  fanti  da  Citta 
, di  Castello,  e in  luogo  di  Vitello,  che  ricusò 
di  andarvi,  Iacopo  Rossetto  da  Città  di  Castel* 
! lo:  il  quale , consigliando  molli,  che  essendo  il 
1 popolo  sospettissimo,  si  cacciassero  della  cit- 
tà lutti  coloro  che  erano  abili  a portare  armi, 
ricusò  di  farlo  ($).  Voltossi  adunque  Francesco 
: Maria,  non  perduto  tempo  altrove,  a Uibino: 
a sebbene  la  prima  volta  che  si  accostò  alle  mu- 
ra , fosse  vano  il  conato  suo  ; nondimeno  la  se- 
conda volta  che  vi  si  accosto  Iacopo  Rossetto  , 
convenne  di  dargli  la  terra  , mosso  o da  infedel- 
tà, come  molti  credevano,  o da  timore,  per  es- 
' sere  il  popolo  tutto  sollevalo;  perchè  delle 
fonte  sole  degl’inimici,  che  non  avevano  nè 
artiglierìe,  nè  apparati  da  espugnare  terre , non 
aveva  causa  di  temere.  Uscirono  secondo  le 
convenzioni  i soldati  salvi  con  le  robe  loro:  il 
vescovo  Vitello,  che  in  nome  del  nuovo  duca 
governava  quello  stato,  e sotto  il  quale  pareva 
thè  niuna  cosa  succedesse  mai  prosperamente, 
rimase  prigione.  Seguitò  l’esempio  di  Urbino 
(da  San  Leo  in  fuora , che  per  il  sito  muniti*- 
. simo  con  piccolo  presidio  si  difendesti)  tutto  il 
ducato.  La  città  di  Agohhio , che  da  principio 
aveva  chiamato  il  nome  di  Francesco  Maria,  e 
i dipoi  pentendosi  ritornata  alla  obbedienza  di 
j Lorenzo,  veduti  i successi  tanto  prosperi,  fece 
! il  medesimo  che  le  altre.  Rimanevano  in  polc- 
I slà  di  Lorenzo  Peserò,  Sinigaglia,  Gradara  e 
Mondaiuo , terre  separale  dal  ducato. 

Ricuperato  Urbino,  voltò  Francesco  Maria 
l'auimo  a insignorirsi  di  qualche  luogo  posto 
in  sulla  marina  ; e perchè  in  Posero  e in  Sini- 

I paglia  erano  entrali  molti  soldati,  fatta  dimo- 
strazione di  andare  a Peserò,  si  mosse  verso 
Fano,  più  facile  per  l'ordinario  ad  espugnare, 
e della  quale  città,  non  essendo  mai  stala  do- 
minata da  lui,  meno  si  temeva.  Ma  Renzo  da 
; Ceri,  che  era  a Peserò,  avuta  notizia  dei  suoi 
I pensieri,  vi  mandò  subito  Troilo  Savello  con 
cento  uomioi  d’arme  e con  seicento  fanti.  Acro- 
I staronsi  gl'inimici  con  cinque  petzi  di  artiglie- 
■ ria  non  mollo  grossa,  i quali  avevano  trovati 
i in  Urbino,  ed  avendo  anche  carestia  di  polvere, 
non  gettarono  in  terra  più  che  circa  venti  brac- 
cia di  muro,  nè  queste  senza  difficoltà:  pure 
dettero  la  battaglia,  nella  quale  perderemo  forse 
cento  cinquanta  uomini.  Non  spaventati  da 
questo , assaltarono  di  nuovo  il  giorno  seguen- 
te , e mn  tanto  valore , che  l'apertura  della  mu- 
raglia fu  quasi  abbandonata , ed  entravano  sen- 
za dubbio,  se  non  fosse  stata  la  virtù  di  Fabiano 
1 da  Gallase  luogotenente  di  Troilo,  il  quale  li- 


maste alla  muraglia  con  pochi  uomini  d’arme , 
facendo  maravigliosa  difesa,  li  sostenne. 

Avrebbero  il  dì  seguente  data  un'altra  bat- 
taglia; ma  inteso  ebe  la  notte  vi  erano  entrati  ! 
per  mare  da  Peserò  cinquecento  fanti,  si  leva- 
rono, e andarono  ad  alloggiare  al  castello  di  , 
monte  Buroccio,  posto  sopra  un  monte  molto  I 
alto,  e di  silo  munilissimo,  donde  è facile  la 
scesa  verso  Fossombrone  ed  Urbino,  difficile  et!  ( 
asprissima  verso  Peserò.  Nel  qual  luogo  stando, 
poiché  non  avevano  per  allora  alcuna  opportuna 
occasione,  guardavano  il  ducato  di  Urbino,  che 
rimaneva  loro  alle  spalle.  Da  altra  parte  essen- 
do venuti  a Rimini , ove  era  Lorenzo  dei  Medi-  • 
ci , i fanti  tedeschi  e guasconi  ; soldato  oltre  : 
a questo  nullissimi  fanti  italiani,  e mille  cin-  i 
quecenlo  altri  fanti  tedeschi  di  quegli , che  era-  ' 
no  stati  alla  difesa  di  Verona,  e raccolta  insie- 
me  quasi  tutta  la  ravalleria  del  pontefice  e dei  i 
Fiorentini , Lorenzo  , il  quale  inesperto  della  j 
guerra  si  reggeva  col  consiglio  dei  capitani  (p), 
venuto  con  le  genti  d'arme  a Peserò,  mando  • 
ad  alloggiare  i lauti  nei  monti  opposi!!  agl’  ini- 
mici. 

E la  città  di  Peserò  situata  in  sulla  bocca  di 
una  vallata,  che  viene  di  verso  Urbino;  della 
quale  uscendo  il  fiume,  che  dagli  abitatori  è 
chiamalo  Porto , perchè  per  la  profondità  sua  » 
entrano  in  quel  luogo  le  barche,  si  accosta  alla 
città  dalla  parte  di  verso  Rimini.  La  rocca  è di  ! 
verso  il  mare,  e tra  il  fiume  e la  città  sono  mol-  j 
li  magazzini,  ì quali  Renzo  pel  la  sicurtà  della  1 
ten-a  aveva  rovinati.  Circondano  parte  grande 
della  città  monti  da  ogni  parte,  i quali  non  si 
distendono  insino  al  mare,  ma  tra  loro  e il 
mare  resta  qualche  spazio  di  pianura,  la  quale 
dalla  parte  verso  Fano  si  allarga  circa  due  mi- 
glia , e in  sulla  collina  sono  due  monti  rilevali 
l’uno  a rincontro  dell'allro:  quello  che  à di  ver- 
so la  marina  si  chiama  Condolerà,  l’altro  di 
verso  Urliino  Nugolara;  e nella  sommità  di  cia- 
scuno di  essi  è un  castello  del  medesimo  nome 
che  ha  il  monte.  Alloggiarono  adunque  i fanti 
italiani  al  castello  di  Candelora , i ledcsrhi  e i 
guasconi  a quello  di  Nugolara  , più  virino 
agl'iuimici.  Nè  si  faceva  questo  con  intenzione 
di  combattere  ( se  non  con  leggieri  scaramucce) 
con  loro,  ma  per  impedirli  che  non  vagassero 
per  il  paese  liberamente,  nè  si  determinassero 
a fare  impresa  alcuna  ; perche  il  consiglio  del 
pontefice  era  che , ove  non  li  tirasse  la  speranze 
quasi  certa  della  vittoria,  non  si  facesse  batta- 
glia giudicala  con  gl 'inimici,  conoscendo  peri- 
coloso il  combattere  con  soldati  valorosi,  e,  per 
essere  ineguale  il  premio  della  prosperità , facili 
ad  avventurarsi:  dannosissimo  l' esser  vinto  il 
suo  esercito,  perchè  si  metteva  in  pericolo  ma-  ; 
nifeslo  lo  stalo  della  Chiesa  e dei  Fiorentini;  e 
sicuro  il  temporeggiare,  attendendo  a difendersi,  ; 
potendosi  con  evidenti  ragioni  sperare  che  il  , 
mancamento  dei  danari  e delle  vettovaglia  in  j 
paese  tanto  sterile  e povero,  avesse  a disordi- 
nargli; nè  meno  perchè  l’esercito  suo  per  la 
speranza , e perchè  di  mese  in  mese  si  empie- 
va di  soldati  più  eletti,  diventava  migliore,  e 
perchè  sperava  doversi  augumentarr  di  dì  in  di 
U cose  sue.  Conciossiarbè  nel  principio  di  qua- 
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ito  movimento,  procurando  di  aiutarsi  eziandio 
con  l’autorità  pontificale  (to)  avesse  instante* 
mente  dimandato  aiuto  da  tutti  i principi , que- 
' Telandosi  con  gli  oratori  loro , che  erano  in 
Roma,  e per  brevi  apostolici,  e per  messi  con 
i principi  medesimi , ma  non  con  tutti  nel  modo 
medesimo.  Perchè  , significando  a Cesare  e al  re 
di  Spagna  la  conspirazione  fatta  da  Francesco 
Maria  della  Rovere,  e dai  fanti  spagnuoli  nel 
, campo  del  re  di  Francia,  e in  sugli  occhi  del 
suo  luogotenente , inseti  nei  brevi  tali  parole, 
che  si  poteva  comprendere  avere  non  piccola 
| dubitazione  che  queste  cose  fossero  stale  ordi- 
| nate  con  saputa  di  quel  re:  ma  col  re  rrislia* 
, nissimo,  dimostrando  qualche  sospetto  di  Lau- 
j irò  h , non  passarono  più  oltre  le  sue  querele. 

Fu  questa  cosa  dai  principi  predetti  accettata 
diversamente.  Perchè  Cesare  c il  nipote  intese* 
ro  mollo  lietamente  che  il  pontefice  riputasse 
questa  ingiuria  dal  re  di  Francia;  conciossiacbè 
Cesare  , alienandosi  già  per  l’odio  antico,  e per 
la  tua  incostanza  dal  re  di  Francia,  si  era  con- 
federato di  nuovo  col  re  d’ Inghilteria,  e con* 

, venuto  col  nipote  appresso  ad  Anversa , 1*  aveva 
| confortato  a non  si  abboccare  col  re  di  Francia, 

; il  che  finalmente  fu  intermesso  con  consenti- 
mento dell’uno  e dell’altro  re;  e nel  re  catloli- 
j co  (il)  non  bastava  a cancellare  la  emulazione 
ed  il  sospetto  la  confederazione  fatta  con  lui. 
Però  offersero  al  pontefice  prontamente  la  opera 
I loro  ; comandarono  a tulli  i loro  sudditi  clic  si 
! partissero  dalla  guerra  , che  si  faceva  contro  al 
| pontefice;  e il  re  cattolico  mandò  il  conte  di 
t Potenza  ne)  regno  di  Napoli , perchè  riordinate 
j le  genti  d’arme,  conducesse  quattrocento  lance 
; in  aiuto  suo  (12):  e per  maggiore  testimonianza 
; della  sua  volontà , spogliò  come  ionobbedienle 
Francesco  Maria  del  ducato  di  Sora,  il  quale, 
! comperato  dal  padre,  possedeva  nei  confini  di 
. Terra  di  Lavoro. 

Ma  al  re  di  Francia  furono  grati  per  altra  ca- 
! gione  gli  affanni  del  pontefice,  Come  di  princi- 
pe che  avesse  l’animo  alieno  da  luì.  Però  nel 
] principio,  seguitando  l'esempio  suo, deliberan- 
do nutrirlo  con  vane  speranze,  rispondeva  aver- 
1 ne  ricevuto  molestia  grande,  promettendo  di 
operare  che  Lati!  redi  darebbe  favore  alle  cose 
sue:  soggiungendo  nondimeno,  che  il  pontefice 
pativa  di  quello,  che  era  stato  causato  da  se 
medesimo;  perchè  gli  Spagnuoli  non  avrehbe- 
1 ro  avuto  tanto  ardire,  se  non  fosse  cresciuto  il 
numero  loro  per  quegli,  che  con  la  licenza  sua 
erano  passati  da  Napoli  a Verona.  Questa  fu 
da  principio  la  intensione  del  re;  ma  dipoi  con* 
siderando  che  il  pontefice,  abbandonato  da  lui, 
precipiterebbe  sena’ alcun  freno  all' amicizia  del 
re  cattolico,  deliberò  di  dargli  favore,  ma  traen- 
do nel  tempo  medesimo  qualche  frutto  della  ma 
necessità.  Però  ricercandolo  il  pontefice  di  uiu- 
i to,  ordinò  che  da  Milano  vi  andassero  trecento 
lance,  e insieme  propose  doversi  fare  nuova 
j con  federazione  tra  loro,  perchè  quella  che  era 
stala  fatta  a Bologna , essendo  stata  violala  dal 
! pontefice  in  molti  modi , non  era  più  di  alcuna 
considerazione.  Aggiugneva  alle  offerte  molte 
querele  ; perchè  ora  si  lamentava  che  il  ponte- 
fice gli  desse  carico  appresso  agli  altri  principi  ; 
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ora  che  per  fare  ingiuria  a se , e cosa  grata  al  j 
cardinale  Sedunense  avesse  scomunicalo  Gior- 
gio Soprassasso,  il  quale  favoriva  nei  Svizzeri 
le  cose  sue.  Oltre  a questo,  la  reggente  madre 
del  re,  e appresso  a lui  di  grande  autorità,  ri-  j 
prendeva  senza  rispetto  la  empietà  del  pontefi-  1 
ce,  che  non  gli  bastando  l’avere  caccialo  un 
principe  dello  stato  proprio,  l’avesse  poi  anco- 
ra tenuto  sottoposto  alle  censure,  c dinegando  ! 
dare  la  dote,  o gli  alimenti  di  quella  alla  du- 
chessa vedova  e alla  duchessa  giovane  sua  mo- 
glie, fosse  cagione  che  elle  non  avessero  modo 
di  sostentarsi:  le  quali  parole  ritornando  agli 
orecchi  del  pontefice  gli  augumentavano  il  so-  j 
spetto.  Ma  conslituito  in  tante  diflìcullà,  desi- 
derando gli  aiuti  suoi  non  per  l’effetto,  ma  per 
la  riputazione  c per  il  nome , le  trecento  lance 
panile  da  Milano  furono  fatte  dal  pontefice, 
che  non  poteva  dissimulare  il  sospelto,  sopras- 
sedere molti  di  nel  Modanese  e nel  Bolognese, 
c poi  da  Lorenzo  fatte  fermare  a Rimini  ; per-  | 
chè , essendo  quella  città  lontana  agl’inimici, 

1 avevano,  stando  quivi,  minore  facullà  di  duo- 
! cergli  (1 3). 

Nc  si  alleggerirono  questi  sospetti  per  la 
confederazione,  la  quale  quasi  in  questo  tempo 
medesimo  si  coni  biute  in  Roma:  perchè  il  re 
innanzi  ratificasse  , fece  nuove  diflìcullà,  per  le 
quali  la  cosa  stette  sospesa  molti  giorni:  final- 
mente, cedendo  a molte  cose  il  pontefice,  il  re 
ratificò.  Contenne  la  confederazione  obbligazio- 
ne reciproca  tra  il  pontefice  e il  re  a difesa  degli 
stati  loro , con  certo  numero  di  gente , e di  do- 
dicimila ducati  per  ciascun  mese:  che  tra  il  re 
di  Francia , e i Fiorentini , con  i quali  si  con- 
giungeva l’autorità  di  Loreuzo  dei  Medici  con  . 
inclusione  del  ducato  di  Urbino,  fosse  la  me- 
desima obbligazione,  ma  con  minore  numero  di 
genti , e di  sci  mila  ducali  per  ciascun  mese  : 
fosse  tenuto  il  re  ad  aiutare  il  pontefice  quando 
volesse  procedere  contro  ai  sudditi  e feudatari! 
della  Chiesa.  Al  re  fu  conceduta  la  nominazione  ; 
dei  benefizi,  e la  decima  secondo  le  promesse 
fatte  a Bologna,  con  patto  che  si  deponessero  i 
danari  per  spenderli  contro  ai  Turchi  (concede- 
vasi  sotto  la  onestà  di  questo  colore  la  decima), 
ma  con  tacila  speranza  data  al  re,  che  fatto  il 
deposito  di  tutta  la  quantità,  licenziata  per  un 
altro  breve  la  condizione  apposta,  si  convertis- 
sero liberamente  io  uso  del  re.  Promesse  il 
pontefice  al  re,  per  un  breve  separato,  di  non 
lo  richiedere  mai  di  aiuto  conlro  al  duca  di 
Ferrara;  anzi  essere  contento  che  il  re  lo  rice- 
vesse nella  sua  proiezione.  Lunga  a)  ter  catione 
fu  sopra  la  restituzione  di  Reggio,  Modana  e 
Rubiera  , dimandata  con  somma  instanza  dal  re, 
secondo  le  promesse  ricevute  a Bologna;  nè 
da)  pontefice  dinegata,  ma  riservata  ad  altro 
tempo,  allegando  essergli  molto  indegno,  e 
quasi  confessione  di  ultima  necessità  il  resti- 
l tuirle,  quando  era  oppressalo  dalla  guerra,  ed 
I il  re  facendo  instanza  che  elle  si  restituissero  di 
I presente.  All’ultimo,  dimostrandosi  grande,  se 
j più  volesse  slrignerlo,  l’alienazione  del  ponte- 
1 lice;  ed  essendo  al  re  inimico  il  re  d*  Inghiller- 
I ra , sospetti  Cesare,  il  le  di  Spagna  ed  i Sviz- 
zeri, «cretto  che  il  pontefice  per  un  breve,  il 
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| quale  fosse  consegnato  a lui,  promettesse  di 
j restituire  al  duca  di  Ferrara,  Modana , Reggio  e 
) Rullimi  infra  sette  mesi  prossimi:  avendo  il 
1 pontefice  nell’  animo , se  prima  cessavano  i suoi 
periroli,  non  fare  maggiore  estimazione  del  bre- 
i ve  , i he  delle  parole  dette  in  Bologna  : e al  re , 
j poiché  senza  perìcolo  di  grandissima  indegna* 
zione  non  poteva  ottenere  più,  parendo  pure  di 
i qualche  momento  che  le  promesse  e la  fede  ap- 
; parissero  per  isrritlora. 

Ma  meulre  che  queste  rose  si  trattavano,  es- 
! rendo  aiigumcnlato  assai  1*  esercito  di  Lorenzo, 
penile  oltre  ai  molli  Italiani  soldati  di  nuovo, 
d pontefice  aveva  soldato  a Roma  mille  fanti 
spagnuoli , e mille  tedeschi , pareva  fosse  già 
maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberarsi  da  que- 
sta guerra  : alla  qual  cosa  , per  la  fortezza  del- 
r alloggiamento  degl’ inimici,  era  unica  spe- 
ranza il  costrignerli  per  la  penuria  delle  vetto- 
vaglie a partirsi.  Però  fu  mandato  Camillo  Or- 
sino con  settecento  cavalli  leggieri  a scorrere  il 
paese , che  si  dice  il  Vicariato,  le  vettovaglie  del 
quale  per  la  maggior  parte  gli  sostentavano  (i^). 
Nel  qual  tempo  per  un  trombetto,  venuto  a 
Peserò  dell'esercito  inimico,  fu  domandato  a 
Lorenzo  salvocondotto,  per  il  quale  potesse 
venire  a lui  il  capitano  Suares  spagnuolo,  con 
chi  menava  in  sua  compagnia;  il  quale  Loren- 
zo facilmente  concedette,  credendo  fosse  un 
capitano,  col  quale  aveva  segreta  intelligenza. 
Ma  venne  un  altro  capitano  del  medesimo  no- 
me, e con  lui  Orazio  da  Fermo,  segretario  di 
Francesco  Maria  ; e dimandata  pubblica  udien- 
za , Suares  espose  in  nome  di  Francesco  Maria, 
che  potendosi  decidrre  le  differenze  tra  loro 
con  abbattimento  a corpo  a corpo , o con  deter- 
minalo numero  con  ciascuno  di  loro,  rra  più 
conveniente  eleggere  uno  di  questi  modi,  che 
perseverare  in  quella  via , per  la  quale  si  di- 
struggevano empiamente  i popoli , e in  pregiu- 
dizio di  qualunque  ne  avesse  ad  essere  signore; 
però  Francesco  Maria  offerire  quale  più  gli 
piacesse  di  questi  modi  : dopo  le  quali  parole, 
volendo  leggere  la  scrittura  che  aveva  in  mano, 
gli  fu  proibito  (i5). 

Rispose  Lorenzo,  con  consiglio  dei  suoi 
capitani,  che  volentieri  accettava  questa  propo- 
sta , puichè  Francesco  Maria  lasciasse  prima 
quello,  che  violentemente  gli  aveva  occupato. 
Dopo  le  quali  parole,  stimolato  da  Renzo  da 
Ceri,  gli  fece  amendue  incarcerare;  perchè 
Renzo  affermava  meritare  punizione  per  aver 
fatto  un  atto  troppo  insolente:  ma  riprenden- 
dosi la  violazione  della  fede  dagli  altri  capitani, 
liberato  Suares,  ritenne  solamente  Orazio,  scu- 
sando la  infamia  della  fede  rotta  con  false  eavil- 
lazioni  ; come  se  fosse  stato  necessario  nomina- 
re espressamrnte  nel  salvocondotto  Orazio  sud- 
dito per  orìgine  della  Chiesa , e segretario  del- 
l’inimico:  ma  si  faceva  per  intendere  da  lui  i 
segreti  di  Francesco  Maria  , e specialmente  con 
consiglio,  o per  l'autorità  di  ehi  avesse  mossa 
la  guerra.  Sopra  le  quali  rose  esaminato  con 
tormenti,  si  divulgò  la  confessione  sua  essere 
stala  tale,  che  aveva  augumentato  il  sospetto 
conceputo  del  re  di  Francia. 


CAPITOLO  SECONDO 


Fatti  d*  arme  nel  ducato  d*  Urbino.  — Prime 
armi  di  Gio\'annÌ  de'  Medici.  — Lorenzo 
de’  Medici  perde  l’occasione  della  vittoria.— 

K ferito  sotto  Mondolfo.  — Disordini  nel - 
/’  esercito  ecclesiastico.  — Maldonato , Sua- 
res , e altri  capitani  traditori  son  fatti  pas- 
sare per  le  picche. 

M a il  desiderio  di  Lorenzo  d'impedire  agli 
Spagnuoli  le  vettovaglie  del  Vicariato,  aveva 
bisogno  di  forze  maggiori  ; perchè  dalle  correrìe 
dei  cavalli  leggieri  non  succedevano  se  non  ef- 
fetti di  piccolo  momento;  e già  l’esercito  era 
tale , che  poteva  arditamente  opporsi  agli  ini- 
mici. Perchè  aveva  raccolti  Lorenzo,  oltre  a ! 
mille  uomini  d'arme  e mille  cavalli  leggieri,  j 
quindici  mila  fanti  di  varie  nazioni , tra  i quali  i 
erano  più  di  duemila  Spagnuoli  soldati  a Roma, 
fanterìa  tutta  esercitata  nelle  armi  e molto  elet- 
ta: perchè  e (16)  i fanti  italiani  (non  si  facen- 
do guerra  in  altro  luogo,  e perchè  i capitani 
avevano  avuto  comodità  di  permutare  di  mano 
in  mano  in  fanti  più  utili  la  parte  degl'inutili,  * 
raccolta  al  primo  stipendio  tumultuosamente) 
erano  il  fiore  dei  fanti  di  tutta  Italia.  Delibe- 
rossi  adunque  di  andare  ad  alloggiare  a Sorbo- 
lungo,  castello  del  contado  di  Fano,  distante 
cinque  miglia  da  Fossombrouc , dal  quale  allog- 
giamento le  vettovaglie  del  Vicarialo  facilmente 
s'impedivano  agl’  inimici. 

E la  città  di  Fossnmbrone  situata  in  sul  fiu- 
me del  Metauro,  fiume  famoso  per  la  vittoria 
dei  Romani  contro  ad  Asdrubale  cartaginese  , 
il  qual  fiume  avendo  corso  inaino  a quel  luogo 
per  letto  ristretto  tra  i monti,  come  ha  passato 
Fossombrouc  comincia  a correre  per  una  val- 
lala più  larga,  la  quale  tanto  più  si  dilata, 
quanto  più  si  appropinqua  al  mare,  distante  da 
Fossombrone  quindici  miglia,  nel  quale  entra 
il  Meiauro  appresso  a Fano,  ma  dalla  parte  di 
verso  Sinigaglia.  Da  mano  destra  secondo  il 
corso  del  fumé  è quel  paese,  che  si  denomina 
il  Vicariato,  pieno  tutto  di  colline  fertili,  e di 
castella,  il  quale  si  distende  per  lungo  spazio 
verso  la  marina  , e dalla  man  sinistra  del  fiume 
sono  eziandio  colline,  ma  allontanandosi  si  tro- 
vano mooli  alti  e aspri;  e lo  spazio  della  pia- 
nura, che  si  distende  verso  Fano,  è largo  più 
di  tre  miglia.  Quando  adunque  Lorenzo  deli- 
berò di  andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo,  du- 
bitando che  gl'inimici  sentendo  muovevi  il 
campo  suo  non  prevenissero,  mandò  la  mattina 
innanzi  giorno  a pigliare  il  caslello  Giovanni 
dei  Medici , Giovamhatista  da  Stabbia  e Bruno- 
ro  da  Furi!  con  quattrocento  cavalli  leggieri  ; 
ed  ordinalo  ai  fanti , che  erano  a Candelara  e 
Nugolara  , che  attraversando  i monti  andassero 
per  unirsi  con  gli  altri  verso  il  Metauro,  egli 
con  tutto  il  rimanente  dell'esercito,  lasciato  i 
Guido  Rangoue  alla  guardia  di  Peserò  con  cen- 
to cinquanta  uomini  d'arme,  a levata  di  sole,  i 
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prese  il  cammino  da  Peserò  verso  Fano  pernii 
lido  della  marina.  E voltatosi  verso  Fossom- 
lirone,  dove  comincia  la  valle,  arrivò  a messo 
di  a un  luogo  detto  il  Mulino  di  Madonna  in 
? sul  fiume,  il  quale  tutti  i cavalli  e i fanti  Italia* 
ni  guadarono.  Ma  i Guasconi  e i Tedeschi  pas- 
sarono  tanto  tardamente  per  il  ponte  preparato 
a questo,  che  non  potendo  l’esercito  condursi 
il  giorno  medesimo,  secondo  la  deliberasione 
fatta,  a Sorbolungo,  fu  necessario  che  alloggias- 
sero a San  Giorgio,  Orciano  e Monda  vino,  ca- 
stelli distanti  mesto  miglio  l’uno  dall’  altro. 

Ma  non  ebbe  miglior  fortuna  quello  , che 
era  stato  commesso  ai  cavalli  leggieri  ; perché 
parendo  nel  camminare  a Giovanni  dei  Medi- 
ci (17)  (nel  quale  in  questa  sua  prima  esercita- 
sione  della  milisia  apparivano  segni  della  futu- 
ra ferocia  e virtù  ) che  per  errore  si  pigliasse 
la  via  più  lunga , abbandonati  gli  altri , i quali 
dispressarono  il  consiglio  suo , entrò  più  ore 
innanii  che  sopravvenisse  la  notte  in  Sorbo- 
lungo: gli  altn  due  capitani  dopo  lungo  cir- 
cuito ingannati,  secondo  dicevano,  dalla  guida  , 
ritornarono  finalmente  all'esercito.  Nè  potette 
Giovanni  dei  Medici , rimasto  con  la  sua  com- 
pagnia sola  , fermarsi  la  notte  in  Sorbolungo  ; 
perchè  la  mattina  medesima  Francesco  Maria, 
presentita  la  mossa  degl’inimici,  immaginando 
dove  andassero,  si  era  con  grandissima  celerità 
mosso  con  tutto  l’esercito:  il  quale  non  rice- 
vendo impedimento  dal  transito  del  fiume,  per- 
chè lo  passarono  a Fossombrone,  dove  e il 
ponte  di  pietra,  pervenne  innanzi  fosse  la  not- 
te a Sorbolungo:  per  la  venuta  dei  quali  Gio- 
varmi vedendosi  impotente  a resistere,  si  ritirò 
verso  Orciano,  seguitandolo  i cavalli  degl’ini- 
mici, dai  quali  furono  presi  molli  dei  suoi.  A 
Orciano  entrato  nell’  alloggiamento  di  Lorenzo 
gli  disse  con  grandissima  indegnazionc  , o la 
negligenza,  o la  viltà  di  Brunoro  e di  Giovami»»- 
Usta  da  Stabbia,  i quali  erano  presenti,  avergli 
tolta  quel  dì  la  vittoria  della  guerra.  Questa  fu 
| la  prima,  ma  non  già  sola  occasione  di  prospe- 
ro successo,  che  perdesse  l’esercito  di  Loren- 
zo } perchè  e dipoi  ne  perdè  delle  altre  mag- 
giori , e seguitarono  continuamente  più  perni- 
ciosi disordini;  accompagnandosi  con  la  fortuna 
1 avversa  i cattivi  consigli. 

Le  castella  di  Orciano  e Sorbolungo  poste 
in  luogo  eminente  sono  distanti  1*  uno  dall’al- 
tro poco  più  di  due  miglia  ; nel  mezzo,  ove  so- 
no tutte  colline  e monlicelli,è  un  castello  chia- 
mato Barti,  dove  era  alloggiala  parte  della  gen- 
te dì  Francesco  Maria:  nella  quale  propinquità 
degli  eserciti  si  attese  tutto  il  di  segueute  a 
scaramucciare.  Vari  erano  i consigli  tra  i capi- 
tani dell’ esercito  di  Lorenzo:  perche  alcuni  (e 
quegli  massimamente,  dalla  sentenza  dei  quali 
non  pendeva  la  deliberazione)  confortavano  che 
si  andasse  ad  assaltare  gl’inimici,  parendo  for- 
se loro , senza  mettere  nè  sè  nè  altri  a pericolo 
cui  proporre  vanamente  consigli  ardili , acqui- 
stare nome  di  coraggiosi;  ma  Renzo  e Vitello, 
il  parere  dei  quali  era  sempre  seguitato  da  Lo- 
renzo, dissuasero  questo  consiglio  , perchè 
grinimici  erano  alloggiati  in  sito  forte;  aveva- 
! no  il  castello  a ridosso , dove  non  poteva  an- 
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darsi,  se  non  per  cammino  difficile;  dannando 
ancora  il  soprassedere  in  qnei  luoghi  come  cosa 
inutile,  e da  non  partorire  l' effetto,  per  il 
quale  si  erano  mossi  da  Peserò;  perchè  essen- 
do Sorbolungo  in  potestà  di  Francesco  Maria, 
era  mollo  difficile  impedire  le  vettovaglie  del 
Vicariato.  Con  le  quali  ragioni  avendo  dannata 
ogni  altra  deliberazione,  ottenevano  per  neces- 
sità che  si  dovesse  ritornare  indietro.  E perchè 
la  ritirata  non  avesse  similitudine  di  fuga,  pro- 
ponevano non  che  1* esercito  ritornasse  agli  al- 
loggiamenti di  prima,  ma  che  si  andasse  ad  oc- 
cupare monte  Baroceio  c i luoghi  dai  quali  si 
erano  partiti  gl’inimici,  donde  si  poteva  pro- 
cedere inverso  Urbino.  Con  la  quale  delibera- 
zione partì  l’esercito  la  mattina  seguente  al  far 
del  giorno;  ma  si  credeva  questa  essere  non  ri- 
tirata , ma  fuga. 

Dalla  quale  opinione  , divulgata  per  tutto  il 
campo , procedette  , che  due  uomini  d*  arme  , 
fuggiti  a Francesco  Maria  , gli  riferirono  gl'i- 
nimici pieni  di  spavento  levarsi  quasi  fuggen- 
do : però,  parendogli  di  avere  la  vittoria  quasi 
certa,  mosse  subito  1* esercito  per  il  cammino 
attraverso  dei  monti  , sperando  di  pervenire  a 
loro  come  fossero  calali  nella  pianura , i quali 
credeva  dovessero  andare  per  la  via  più  breve 
e più  facile,  per  la  quale  se  andavano,  non  po- 
teva nè  l’uoa  parte,  nè  l'altra  fuggire  il  com- 
battere. Ma  la  fortuna  volle,  che  per  salvare 
un  cannone  (rimasto  indietro  il  giorno  innanzi, 
perchè  alla  carretta  si  era  rotta  una  ruota  ) l’e- 
sercito di  Lorenzo  andasse  a ripassare  il  Me- 
tauro  al  medesimo  Mulino  di  Madonna,  luogo 
più  basso  di  quattro  miglia, che  quello,  al  qua- 
le lo  conduceva  la  strada  più  facile  e più  bre- 
ve. Da  cause  e da  accidenti  tanto  piccoli  si  va- 
riano spesso  nelle  guerre  eventi  di  grandissimo 
momento I Passarono  tulli  i cavalli  e i fanti  a > 
guazzo,  ma  con  grandissima  tardità;  e quegli, 
che  erano  passali,  si  voltavano  subito  in  ordi- 
nanza per  il  piano  verso  Fossombrone.  Era  già 
passata  la  fanteria , e dovendo  passare  le  genti 
d'arme  0 i cavalli  leggieri  , che  camminavano 
nell’ ultima  parte  del  campo,  cominciarono  i 
cavalli  leggieri  degl’inimici  che  erano  molli  ed 
eletti  a scaramucciare  con  loro,  nella  quale 
scaramuccia  fu  preso  Costantino  figliuolo,  anzi 
non  manco  nipote  che  figliuolo,  di  Giampagolo 
Baglione , perchè  era  nato  di  lui  c di  una  so- 
rella sua  (l8>;  però  Giampagolo  , il  quale  ve- 
nuto non  molti  di  prima  all’esercito,  conduce- 
va  l’avanguardia,  attendendo  a fare  ogni  sfor- 
zo per  ricuperarlo,  tardò  tanto  , che  di  avan- 
guardia diventò  relroguardo , succedendo  nel 
primo  luogo  Lorenzo,  che  menava  la  battaglia, 
e nel  luogo  della  battaglia  Troilo  Savello , che 
menava  il  retroguardo;  perrhè  Renzo  e Vitel- 
lo andavano  innanzi  con  i fanti. Ma  come  Fran- 
cesco Maria  e i suoi  capitani  veddero  che  gri- 
nimici, secondo  che  avevano  passato  il  fiume  , 
si  voltavano  verso  Fossombrone , si  accorsero 
non  essersi  mossi  per  fuggire,  ma  per  occupa- 
re monte  Baroceio.  Pero,  cessando  la  cupidità 
prima  del  combattere , fondala  in  sul  terrore 
immaginato  degl’inimici,  lasciale  le  bagaglio, 
corsero  subito  con  somma  celerità  senza  ordine 
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alcuno , e con  le  bandiere  in  tulle  spalle , per 
occupare  un  passo  forte  del  fiume  chiamato  le 
Taveruelle;  dove  la  natura  ba  fatto  un  fossato 
dirupato,  che  piglia  tutto  il  traverso  di  un 
j piano  insino  al  monte,  nè  si  può  passare  se 
non  a un  passo,  che  è fatto  per  la  strada:  al 
quale  se  le  genti  loro , che  secondo  passavano 
si  voltavano  a quella  parte,  fossero  pervenute, 
si  riducevano  gli  Spagouoli  in  manifestissimo 
pericolo.  E benché  Lodovico  figliuolo  di  Live» 
rotto  da  Fermo , il  quale  il  giorno  medesimo 
era  con  mille  fanti  venuto  nell*  esercito  di  Lo* 
renio , e un  sergente  spagnuolo,  pratichi  del 
paese,  ne  avvertissero  Lorenzo  e i suoi  capi- 
tani, non  fecero  fruito  alcuno.  Perchè  con  tut- 
to che  i fanti  tedeschi  e guasconi  si  dimostras- 
sero prontissimi  a combattere  , il  medesimo  si 
gridasse  per  tutto  il  campo  , ed  apparisse  Lo- 
renio  non  ne  (19)  essere  alieno  ; nondimeno 
Renio  da  Ceri  c Vitello  consigliarono  non  es- 
sere bene  farsi  incontro  agl* inimici,  ma  dover- 
si ritirare  a un  colle  vicino , donde,  senza  sot- 
toporsi ad  alcun  pericolo,  farebbero  loro  nel 
passare  il  fiume  con  i cavalli  espedili  danno 
gravissimo. 

Cosi,  lasciato  quel  passo  forte,  Renzo  si  vol- 
tò verso  il  monte  ; e gli  Spagnuoli , come  eb- 
bero occupalo  quel  passo,  salutali  con  gli  ar- 
chibusi i Tedeschi,  ai  quali  erano  più  propin- 
qui, significarono  con  allegrissimo  grido  di  co- 
, noscere  di  essere  di  manifesto  pericolo  ridotti 
alla  salute  quasi  certa.  Cosi  o per  imprudenza, 

0 per  viltà,  se  già  la  malignila  non  vi  ebbe 
parte  (30) , perde  Lorenzo  quel  di  a giudizio  di 
lutti  la  occasione  della  vittoria. 

Alloggiò  la  notte  l*eserrito  suo  a un  castello 
vicino  detto  Sahara;  ma  l’esercito  di  France- 
sco Maria  , continuando  con  grandissima  cele- 
1 riti  il  cammino  insino  a non  piccola  parte  della 
! notte,  si  condusse  all'alloggiamento  di  monte 
, Barorcio  , prevenendo  duemila  fanti  mandali- 
I vi  da  Lorenzo  per  occuparlo;  il  quale  andò  il 
I giorno  seguente  ad  alloggiare  due  miglia  più 
ulto  da  Sai  Lara  verso  il  monte,  luogo  volto  ver- 
so monte  Baroccio  , ma  più  basso,  e dalla  parte 
del  mare.  Stettero  in  questi  luoghi  ambedue 
gli  eserciti  vicini  circa  a un  miglio  ; ma  con  io- 
comodità  maggiore  quello  di  Lorenzo,  il  quale 
pativa  spesso  di  vettovaglie  : perchè  portandosi 
da  Peserò  a Fano  per  mare,  bisognava  quando 

1 venti  contrari  impedivano  la  navigazione  con- 
durle per  terra;  e a questo  davano  molti  impe- 
dimenti i cavalli  leggieri  di  Francesco  Maria, 
i quali  avvertiti  dai  paesani  d'ogni  andamento 
beocbè  minimo  degl'inimici,  correvano  conti- 

' nuamente  per  tutto.  Nel  qual  tempo  mandò 
1 Francesco  Maria  un  trombetto  a mostrare  ai 
fanti  guasconi  certe  lettere  trovate  nelle  scrit- 
ture dei  segretari  di  Lorenzo  (le  quali  il  gior- 
no , che  ei  si  parti  dal  castello  di  Sahara  erano 
state  insieme  con  una  parte  dei  suoi  carriaggi 
tolte  dai  cavalli  degl'  inimici),  per  le  quali  let- 
tere si  comprendeva  che  il  pontefice,  infastidi- 
to delle  disoneste  taglie  dei  Guasconi,  ai  quali 
; era  stato  necessario  accrescere  ciascun  mese 
] irnmodcratissimamcnic  i pagamenti,  desiderava 
; si  facesse  ogni  opera  per  indurgli  a tornarsene 
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di  là  dai  monti.  Per  la  quale  occasione  ers  pe- 
ricolo che  il  giorno  medesimo  non  facessero 
qualche  tumulto  (ai);  se  Carbone  guasco- 
ne  loro  capitano,  e Lorenzo  dei  Medici  (in- 
gegnandosi di  persuadere  essere  lettere  finte  1 
e inganni  degl*  inimici)  non  gli  avessero  raffre- 
nati. Nondimeno  il  sospetto  di  questa  cosa  , la 
difficulià  delle  vettovaglie,  e l'essere  alloggia- 
ti in  luogo  dove  senza  comparasene  si  mostra- 
va maggiore  il  pericolo  di  perdere , che  la  spe- 
ranza di  acquistare,  fece  deliberare  di  levarsi 
(aneorrhè  non  paresse  senza  vergogna  il  disco- 
starti tanto  spesso  dagl'inimici)  ed  entrare  nel 
Vicarialo  da  quella  parte,  che  è piu  vicina  al 
mare,  e procedere  insino  al  fine  verso  Fossom- 
brone:  deliberazione  approvata  da  tutto  il  rum-  1 
po , ma  non  senza  infamia  grande  di  Renzo  e di 
Vitello.  Perchè  le  voci  di  tutti  i soldati  risona- 
vano che  , se  da  principio  avessero  deliberato 
questo  medesimo  , avrebbero  messo  gl’  inimici 
in  gran  difficoltà  delle  vettovaglie  : anzi  Lo-  ' 
ronzo  medesimo  gli  riprendeva  più  che  gli  al-  j 
tri  , lamentandosi  che,  o per  allungare  per  uti-  1 
lilà  propria  la  guerra , o per  impedire  a lui  il  1 
farsi  famoso  nelle  armi  (forse  temendo  dalla  ! 
grandezza  sua  effetti  simili  a cucili , i quali  a-  ■ 
veva  contro  alle  case  loro  prodotti  la  grandezza 
del  duca  Valentino)  (32)  avessero  condotto  in  j 
tante  difficulià  e in  tanti  pericoli  un  esercito  > 
si  potente , e tanto  superiore  di  numero  e di  1 
forze  agl'  inimici. 

Ando  adunaue  1'  esercito  a campo  a San  Go-  ! 
starno , castello  del  Vicariato;  gli  uomini  del  j 
quale  benché  cercassero , battendosi  già  le  mu- 
ra con  P artiglieria , di  arrendersi,  nondimeno  • 
conoscendosi  la  facilità  dello  sforzarlo  , e desi- 
derando di  mitigare  gli  animi  gonfiati  dei  Gua- 
sconi, ritirati  tutti  gli  altri  soldati  dalla  mura- 
glia , fu  lasciata  la  facoltà  di  assaltarlo  ai  Gua- 
sconi soli,  acciocché  soli  lo  saccheggiassero. 
Preso  San  Gostanzo  , andò  il  giorno  medesimo 
il  campo  a Mondolfo  distante  due  miglia , ca- 
stello più  forte  e migliore  del  Vicariato,  si- 
tuato sopra  una  collina  iu  luogo  eminente,  cin- 
to da  fossi  e da  muraglia  da  non  dispreizare, 
alla  quale  il  sito  del  luogo  fa  terrapieno,  e do- 
ve erano  a guardia  dtigcnto  fanti  spagnuoti. 
Piantaronsi  la  notte  medesima  le  artiglierie  dal- 
la parte  di  verso  mezzo  di  ; ma , o per  negli- 
genza , o per  inconsiderazione  di  Renzo  da  Ceri, 
il  quale  ebbe  questa  cura  , furono  piantate  in 
luogo  scoperto  e senza  ripari  ; in  modo  che  , 
innanzi  che  il  sole  fosse  stato  un'ora  sopra  la 
terra , furono  dalle  artiglierie  di  dentro  am- 
mazzati otto  bombardieri  e molti  guastatori  , c 
ferito  Antonio  Santacroce  capitano  dell*  arti-  | 
glieria  (33).  Per  il  che  commosso  molto  di  ani-  i 
nio  Lorenzo , ancorché  confortato  da  tutti  i ■ 
capitani,  che  quello  , che  poteva  commettere  ad 
altri,  non  volesse  eseguire  da  se  stesso  con  tan-  ' 
to  pericolo , andò  in  persona  a far  fare  i ripari;  1 
dove  essendosi  affaticato  insino  a mezzo  giorno, 
avendo  provveduto  opportunamente,  si  ritirò 
indietro  per  andare  a riposarsi  sotto  certi  allte-  * 
ri , parendogli  essere  coperto  dalla  sommità  del 
monte.  Ma  nell’  andare , mancando  1*  altezza 
del  colle,  scoperse  la  rocca  per  fianco  situata 
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1 dalla  parte  <)i  ponente;  nè  prima  l’ebbe  sco- 
perta, che  vedile  dar  fuoco  a un  arcbibuso,  il 
| colpo  drl  quale  per  schivare  gittandnsi  in  terra 
boccone  , innanzi  cbc  arrivasse  a terra  , il  colpo 
1 che  altrimenti  gli  avrebbe  dato  nel  corpo,  gli 
percosse  nella  sommità  del  rapo,  toccando  l'osso, 
e riuscendo  lungo  la  cotenna  verso  la  nuca. 

Ferito  Lorenzo,  i capitani  accorgendosi  che, 
ancorché  fosse  battuto  il  muro,  restava  troppa 
altezza  del  terrapieno , cominciarono  a fare  una 
mina,  eoo  la  quale  entrati  sotto  un  torrione, 
ebe  era  contiguo  al  muro  battuto,  gli  dettero 
il  quinto  giorno  il  fuoco;  il  quale  avendo  con 
grande  impeto  gittato  in  terra  a mezzo  giorno 
il  torrione , c un  pezzo  grande  della  muraglia 
; congiunta  a quello , si  cominciò  subito  a dare 
la  battaglia , ma  con  poro  ordine , e quasi  a ca- 
. so,  la  quale  non  partorì  altro  frutto,  che  quello 
i che  sogliono  continuamente  partorire  gli  assalti 
male  ordinati  (2q).  Nondimeno,  essendo  vr un- 
ta la  notte,  i soldati  non  sperando  so« corso, 
perche  Francesco  Maria,  o |>er  non  perdere 
quel  sito,  o per  altra  cagione  non  si  era  partito 
dati* alloggiamento  di  monte  Banicrtu,  si  arrcn- 
’ derono  salvo  l'avere  e le  prrsonc,  lasciando  in 
preda  bruttamente  gli  uomini  dell.i  terra. 

Per  la  ferita  di  Lorenzo,  costituito  in  gravis- 
' simo  pericolo  della  vita,  il  pontefice  mandò  le- 
gato all’esercito  il  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Portico,  il  qu.de,  congiunta  già  la  fortuna  a 
pessimi  governi,  cominciò  con  infelici  auspicò 
a esercitare  quella  legazione.  Perche  il  giorno 
seguente,  che  egli  fu  arrivato  aU'cserrito,  es- 
sendo nata  a caso  una  questione  tra  un  fante 
italiano  e un  tedesco,  e correndovi  i più  vicini, 
e ciascuno  chiamando  il  nome  della  smi  nazio- 
ne, si  ampliò  il  tumulto  per  tutto  il  campo  in 
modo,  cbc  non  si  sapendo  che  origine  avesse, 

! o else  cagione,  tutti  i fanti  per  armarsi  si  riti- 
ravano tumultuosamente  agli  alloggiamenti  dei 
' suoi;  ma  quegli  , che  nel  ritirarsi  si  riscontra- 
vano in  fanti  di  altre  lingue,  erano  molte  volte 
ammazzati  da  loro  : e quello,  che  fu  cagione  di 
t maggiore  disordine,  essendo  i fanti  italiani  an- 
dati in  ordinanza  verso  il  luogo,  nel  quale  era 
cominciata  la  questione,  furono  dai  fanti  gua- 
sconi saccheggiati  gli  alloggiamenti  loro  (25). 
Concorsero  i capitani  principali  dell’esercito , i 
i quali  allora  erano  nel  consiglio  , per  porre  ri- 
medio a tanto  disordine  : ma  vedendo  il  tumul- 
to essere  graode  e pericoloso,  ciascuno,  abban- 
, donando  i pensieri  delle  cose  comuni  per  1*  in- 
teresse particolare , si  ritirò  ai  suoi  alloggia- 
menti, e messe  subito  iu  ordine  le  sue  genti  di 
arme,  non  pensando  se  non  a salvare  quelle,  si 
discoli arouo  con  esse  dal  campo  circa  un  mi- 
glio. Solo  il  legalo  Bibbiena  con  la  costanza  e 
prontezza,  che  apparteneva  all’ uffizio,  ed  al- 
1’  onore  suo  , non  abbandonò  la  causa  comune, 
riducendosi  molte  volte,  per  il  furore  della 
moltitudine  concitata,  in  pericolo  non  piccolo 
della  vita  (26);  per  opera  del  quale,  non  senza 
molte  difficultà , e interponendosene  molti  dei 
capitani  dei  fanti,  cesso  finalmente  il  tumulto, 
nel  quale  erano  stali  in  diversi  luoghi  del  cam- 
po morti  più  di  cento  (27)  fanti  tedeschi  , più 
di  venti  italiani,  e quali  he  fante  spagnuolo. 
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Questo  accidente  fu  ragione  che  (dubitando- 
si che  se  1'  esercito  stava  insieme  , i fanti  esa- 
cerbati per  le  offese  ricevute  non  combattessero 
per  ogni  pìccolo  caso  l’uno  contro  all’altro)  si 
deliberasse  non  procedere  per  allora  ad  impre- 
sa alcuna,  ma  tenere  separato  l’esercito,  però 
furono  alloggiale  nella  città  di  Peserò  le  genti 
di  arme  della  Chiesa  e dei  Fiorentini , e i fanti 
italiani;  perchè  le  lance  francesi,  non  essendo 
ancora  risolute  le  diflìcultà  tra  il  pontefice  e il 
re,  non  si  erano  mai  mosse  da  Rimini.  Allog- 
giarono i fanti  guasconi  nel  piano  presso  a mez- 
zo mìglio  di  quella  città;  gli  altri  fanti  furono 
distribuiti  in  sul  monte  della  Imperiale,  monto 
sopra  Peserò  dalla  parte  verso  Himini  , in  sul 
quale  è un  palazzo  fabbricato  dagli  antichi  Ma- 
latesti , e furono  alloggiati  con  quest*  ordine  : 
gli  Spagnuoli  in  sulla  sommità  del  monte;  i Te- 
deschi più  a basso,  secondo  che  il  monte  scen- 
de ; e i Corsi  alle  radici  del  monte.  Così  stet- 
tero ventitré  giorni , non  si  facendo  in  qncl 
mezzo  altro  che  scaramucce  di  cavalli  Jeggieri, 
perchè  Francesco  Maria,  non  polendo  sperare 
di  rompere  alla  campagna  si  grosso  esercito,  no 
tentare  per  la  vicinità  loro  la  espugnazione  di 
alcuna  terra,  attendendo  a conservare  quello 
che  aveva  acquistato,  si  stava  fermo. 

Ma  il  vigesimo  quarto  dì,  partito  di  notte  da 
Monte  Baroccio,  arrivò  all’ alba  dei  giorno  in 
sulla  sommità  del  monte  negli  alloggiamenti 
degli  Spagnuoli;  con  i quali,  o con  tutti  o con 
parte  di  loro,  si  credette,  per  quello  che  dimo- 
strò il  progresso  della  cosa  , che  avesse  avuta 
segreta  intelligenza.  Venuto  quivi , subito  i 
suoi  Spagnuoli  gridarono  agli  altri , cbc  se  vo- 
levano salvarsi  il  seguitassero  : alla  qual  voce 
la  maggior  parte  , messosi  ciascuno  in  sul  rapo 
un  ramusccllo  di  fronde  verdi  (28)  come  ave- 
vano loro , gli  seguitò  : soli  i capitani  con  circa 
ottocento  fanti  si  ritirarono  a Peserò.  Cosi  uni- 
ti insieme  andarono  agli  alloggiamenti  dei  Te- 
deschi , i quali  non  facevano  da  quella  parte 
custodia  alcuna  per  la  sicurtà,  cbc  dava  loro  la 
virinilà  dei  fanti  spagnuoli:  trovatigli  cosi  in- 
cauti, ne  ammazzarono  e ferirono  più  di  seicen- 
to; gli  altri,  fuggendo  negli  alloggiamenti  dei 
Corsi , si  discostaronu  insieme  verso  Peserò.  I 
Guasconi,  sentito  il  tumulto,  messisi  in  ordi- 
nanza, non  vollero  mai  muoversi  dal  luogo  lo- 
ro. Uccisi  i Tedeschi , c tirata  a se  la  maggior 
parte  dei  fanti  spagnuoli,  Francesco  Maria  fer- 
mò l’esercito  tra  Urbino  e Peserò  , pieno  di 
speranza  che  con  lui  si  avessero  ad  unire  i Gua- 
sconi , e quei  (29)  fanti  tedeschi,  i quali  levati 
nel  tempo  medesimo  del  campo  di  Lautrerh , 
erano  sempro  andati , alloggiali  e proceduti  in- 
sieme. 

Era  tra  i Guasconi  Ambra  emulo  del  capita- 
no Carbone,  il  quale  giovane,  disangue  più 
nobile  , e parente  di  Lautrech,  aveva  appresso 
a loro  autorità  maggiore.  Costui  aveva  trattato 
occultamente  molti  giorni  di  passare  con  quei 
fanti  a Francesco  Maria:  e gli  dava  occasione, 
ebe  non  contenti  di  avere  accresciuti  imroode- 
ratamente  gli  stipendi , dimandavano  di  nuovo 
insolentemente  condizioni  molto  maggiori:  alle 
quali  ripugnando  i ministri  del  pontefice  , s’iu- 
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lerponevano  per  concordargli  Carbone  e il  capi- 
tano delle  lance  frantesi,  tenuto  da  Rimini  a 
Peserò  per  questa  cagione.  Ma  cinque , o sci 
giorni  da  poi  che  era  succeduto  il  caso  degli 
Spagnuoli  e Tedeschi  al  monte  della  Imperiale, 
Francesco  Maria  con  tutto  l’ esercito  si  scoper- 
se vicino  a loro:  una  parte  dei  quali  insieme 
con  Ambra  messasi  in  battaglia  con  sei  sagri , 
e seguitata  dai  Tedeschi  , si  uni  con  lui ; inge- 
gnandosi invano  Carbone  con  preghi  e con  pa- 
role ardenti  di  ritenergli:  col  quale  rimasero 
selle  capitani  con  mille  trecento  fauti;  gli  altri 
tutti  insieme  con  i Tedeschi  l'abbandonarono. 

E come  nelle  cose  della  guerra  si  aggiungono 
sempre  a disordini  nuovi  disordini,  i fanti  ita- 
liani , vedendo  la  necessità  che  si  aveva  di  loro, 
la  mattina  seguente  tumultuarono:  i quali  per 
quietare  bisognò  nei  pagamenti  concedere  di- 
inande  immoderate , non  essendo  nè  più  vergo- 
gna , nè  minore  avariala  nei  capitani , che  nei 
lanli.  Ed  era  certo  cosa  maravigliosa  che  nel- 
r eserriui  di  Francesco  Maria,  nel  quale  ai  sol- 
dati non  si  davano  mai  danari,  fosse  tanta  con- 
cordia , ubbidienza  ed  unione,  non  depeodendo 
tanto  questo,  come  con  somma  laude  si  dice  di  ; 
Annibaie  Cartaginese,  dalla  virtù,  o autorità 
del  capitano,  quanto  dall*  ardore  e ostinazione 
dei  soldati  (3o)  : e j»er  contrario  che  nell*  eser- 
cito della  Chiesa , ove  ai  tempi  debiti  non  man- 
cavano eccessivi  pagamenti , fossero  tante  con- 
fusioni e disordini,  e tanto  desiderio  nei  fanti 
di  passare  agl'inimici.  Donde  apparisce,  rhe 
non  tanto  i danari  quanto  altre  cagioni  manten- 
gono spesso  la  concordia  e la  ubbidienza  negli 
eserciti. 

Spaventati  da  tanti  accidenti  il  legalo  c gli 
altri, che  intervenivano  nel  consiglio,  esamina- 
to lungamente  quello,  che  per  rimedio  delle 
cose  afflitte  fosse  da  fare;  nè  essendo  più  pru- 
denti . o abbondanti  di  modi  abili  a provvedere 
dopo  i disordini  seguiti,  che  fossero  stati  a prov- 
vedere che  non  seguissero  ; movendogli  ancora 
gl*  interessi  e le  cupidità  particolari,  conchiuse- 
ro essere  da  confortare  il  pontefice  che  resti- 
tuisse i Bentivogli  in  Dologna,  innanzi  che  essi 
preso  animo  dalla  declinazione  delle  cose,  o in- 
citati da  altri,  facessero  qualche  movimento:  al 
quale  come  si  potrebbe  resistere , mostrarlo  le 
diflfìcultà,  che  avevano  di  sostenere  la  guerra 
in  un  luogo  solo.  Però  avendo,  per  dare  mag- 
giore autorità  a tal  consiglio,  ò per  più  giusti- 
ficazione in  ogni  evento  di  tutti , fatto  disten- 
dere in  scrittura  il  parere  di  ognuno  , e sotto- 
scrittoio di  mano  del  legato  e dell'arcivescovo 
Orsino  (l'uno  dei  quali  era  congiunto  di  antica 
amicizia  ai  Beolivogli , l'altro  di  parentado)  e 
da  tutti  i capitani,  mandarono  per  il  conte  Ru- 
berto Boschetto,  gentiluomo  modenese,  al  pa- 
pa questa  scrittura.  La  quale  non  solo  fu  di- 
s pressata  da  lui  ; ma  si  lamentò  con  parole 
mollo  acerbe  che  i ministri  suoi , e quegli  che 
da  lui  avevano  ricevuti  tanti  benefizi,  o pote- 
vano sperare  a ogni  ora  di  riceverne,  gli  pro- 
ponessero con  tanto  pieeola  fede  ed  amore  con- 
sigli non  meno  perniciosi,  rhe  i mali  i quali  gli 
facevano  gl'inimici:  risentendosene  principal- 
mente contro  all* arcivescovo  Orsino,  per  esse- 


re forse  stato  principale  stimolatore  degli  altri 
a questo  consiglio:  il  quale  sdegno  si  crede  che 
forse  fosse  cagione  di  torgli  la  dignità  del  car- 
dinalato , la  quale  gli  era  promessa  da  tutti 
nelle  prima  promozione. 

Ma  Francesco  Maria , essendo  tanto  accre- 
sciute 1p  fiirze  sue,  e diminuite  quelle  degli  av- 
versari , alzo  l’ animo  a maggiori  pensieri , sti- 
molalo ancora  dalla  necessità  ; perchè  ì fanti 
venuti  seco  erano  stati  qnaii  tre  mesi  senza  da- 
nari ; a quegli  venuti  nuovamente  niuna  l'acui- 
tà aveva  di  darne;  cd  essendo  il  ducato  esau- 
sto, e quasi  tutto  spogliato,  non  solo  non  vi 
avevano  i soldati  facultà  di  predare,  ma  con 
diificultà  vi  erano  vettovaglie  bastanti  a nu- 
trirgli. Ma  nella  elezione  della  impresa  gli  bi- 
sognò seguitare  la  volontà  d'altri;  perchè  esso 
per  lo  stabilimento  del  suo  stato  desiderava  , 
innanzi  tentasse  altra  cosa  , assaltare  di  nuovo 
Fano,  o qualcun'  altra  delle  terre  poste  in  sul 
mare  ; ma  per  la  inclinazione  dei  soldati , cu- 
pidi delle  prede  c delle  rapine , deliberò  voltar- 
si più  pretto  in  Toscana  (3l) , dove  per  essere 
pieno  il  paese,  che  era  sema  sospetto,  ed  es- 
servi piccoli  provvedimenti,  speravano  potere 
fare  grandissimi  guadagni.  Incitavalo  oltre  a 
questo  la  speranza  di  potere  per  mezzo  di  Carlo 
Baglione  (3a) , e di  Borghese  Petrucci  fare  mu- 
tazione in  Perugia  e in  Siena;  donde  sarebbero 
augumentate  assai  le  cose  sue,  e le  molestie  ed 
i pericoli  del  pontefice  e del  nipote.  Perciò  il 
giorno  seguente  a quello  , nel  quale  ebbe  rac- 
colti i Guasconi , mosse  l'esercito  verso  (33) 
Perugia  : ma  come  fu  nel  piano  di  Agobbio  , 
deliberò  manifestare  il  sospetto  suo,  anzi  scien- 
za «piasi  eerta  , che  aveva,  della  perfidia  del  co- 
lonnello Mal  donato , e di  alcuni  altri  congiunti 
nella  medesima  causa  con  lui.  Era  la  cosa  nata 
e venuta  a luce  in  questo  modo. 

Quando  1*  esercito  passò  per  la  Romagna  , 
Suares  uno  dei  capitani  spagnuoli,  rimaso  in- 
dietro sotto  finzione  d'essere  ammalato,  si  era 
lasciato  studiosamente  fare  prigione  ; e menato 
a Cesena  a Lorenzo,  gli  disse  per  parte  di  Mal- 
donato  e di  due  altri  rapitani  spagnuoli  la  cau- 
sa di  congiugnersi  con  Francesco  Maria  non  es- 
re  stala  per  altro,  che  per  avere  occasione  di 
fare  qualche  servizio  notahilr  al  pontefice  cd 
a lui;  poiché  non  era  stato  in  potestà  di  essi 
ovviare  che  questo  movimento  si  facesse;  pro- 
mettendogli in  nome  loro,  che  subito  che  a- 
vessero  opportunità  di  farlo,  lo  metterebbero 
a esecuzione.  Le  quali  rose  non  essendo  note 
a Francesco  Maria  , cominciò  a sospettare  per 
alcune  parole  dette  incautamente  da  Renzo  da 
Ceri  a un  tamburino  degli  Spagnuoli;  perchè 
come  motteggiando  lo  dimandò:  Quando  «-or- 
ninne  ipicgli  Spagnuoli  darci  prigione  il  i-o- 
stro  duca}  La  quale  voce,  entrata  più  alta- 
mente nel  petto  di  Francesco  Maria  (34)*  gl* 
aveva  data  ragione  di  osservare  diligentemente 
se  nell*  esercito  fosse  frande  alcuna  ; ma  final- 
mente, per  le  scritture  intercelte  nei  carriaggi 
di  Lorenzo , comprese , Maldonato  essere  auto- 
re di  qualche  insidia.  La  qual  cosa  avendo  dis- 
simulata insino  a quel  di , nè  gli  parendo  do- 
verla più  dissimulare,  chiamati  a parlamento 
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tulli  » fanti  spagnuoli , egli,  stando  in  luogo 
rilevalo  in  meno  di  tutti,  cominciò  a ringra- 
siargli  con  efficacissime  parole  delle  opere,  che 
con  tanta  prontezza  avevano  fatto  per  lui)  con* 
Testando  non  essere , o nei  tempi  moderni , e 
nelle  istorie  antiche , memoria  di  principe  , o 
di  capitano  alcuno,  che  avesse  tante  obbliga- 
< «ioni  a gente  di  guerra,  quante  conosceva  egli 
i avere  con  loro.  Conciossiachè  non  avendo  da* 

; nari , nè  modo  di  promettere  loro  rimunera- 
! «ione,  essendo,  quando  Lene  avesse  ricuperato 
I lutto  il  suo  stato,  piccolo  signore,  nou  fatto 
j mai  loro  alcun  benefizio,  non  essendo  della  me- 
desima nazione,  nè  avendo  mai  militalo  nei 
; campi  loro,  si  fossero  (35)  sì  prontamente  di- 
sposti a seguitarlo  contro  a un  principe  di  tan- 
| (a  grandezza  e riputazione,  uè  tirati  dalla  st- 
rania della  preda,  perchè  sapevano  essere  con- 
dotti in  un  paese  povero  e sterile.  Delle  quali 
operazioni  non  avendo  farultà  di  rendere  loro 
grazie , se  non  con  la  sincerila  della  volontà 
' «le 11'  animo  , essersi  sommamente  rallegrato  , 
che  avessero  acquistato  non  solo  per  tutta  Ita- 
lia, ma  per  tutte  le  provincie  dell’Europa  ma- 
■ r .(tigliosa  fama,  alzando  insino  al  cielo  riasru- 
l no  la  loro  egregia  fede  e virtù,  che  pochissimi 
«fi  numero,  senza  danari,  senza  artiglierie,  sen- 
za alcuna  delle  provvisioni  necessarie  alla  guer- 
ra, avessero  tante  volte  fatto  voltare  le  spalle 
a un  esercito  abbondantissimo  di  danari,  e di 
tutte  le  altre  cose;  nel  quale  militavano  tante 
, bellicose  nazioni,  c contro  alla  potenza  di  un 
) pontefice  grandissimo  , e dello  stato  dei  Fio- 
! rrnlini , ai  quali  era  congiunta  l*  autorità  ed  il 
uome  del  re  di  Francia . e di  Spagna;  dispret- 
. asti*  per  mantenere  la  fede  e la  fama  degli  uo- 
mini militari,  i comandamenti  dei  propri  si- 
gnori. Le  quali  cose , come  per  la  gloria  del 
I nome  loro  gli  davano  incredibile  piacere , rosi 
j per  (mitrano  avergli  dato  e dargli  molestia  in- 
, credibile  tutte  le  cose,  che  potessero  oscurare 
I.  nto  splendore.  Mal  volentieri  c con  inestima- 
bile dolore  indursi  a manifestare  cose , che  gli 
, ri»slrignessero  a offendere  alcuno  di  quegli,  a 
i « 'jscutio  dei  quali  aveva  prima  fatta  dcliliera- 
! zi<>ne  di  essere,  mentre  gli  durava  la  vita, 

| schiavo  particolarmente.  Nondimeno  (perdio 
| per  il  tacere  suo  il  disordine  cominciato  non 
I diventasse  maggiore , e perchè  la  malignità  di 
j alcuni  non  spegnesse  tanta  gloria  acquistata  da 
| quell’esercito,  ed  essendo  anche  conveniente 
! che  in  Ini  potesse  più  l'onore  di  tutti,  che  il 
| rispetto  di  pochi)  manifestare  loro  essere  in 
quell'esercito  quattro  persone,  che  tradivano 
la  gloria  e la  salute  di  tutti.  Della  sua  nou  fare 
1 menzione,  nè  lamentarsi  ; perchè  travagliato  da 
tanti  casi,  e stato  perseguitalo  senza  sua  colpa 
si  acerbamente  dalla  fortuna  , essere  qualche 
l volta  meno  desideroso  della  vita,  che  della 
, morte  ; ma  non  patire  le  obbligazioni,  che  ave- 
) va  con  loro,  non  l’amore  smisurato,  che  me- 
! rii  traente  portava  loro , che  non  facesse  loro 
palese  che  il  colonnello  Maldonalo,  in  cui  do- 
veva essere  maggior  cura  della  salute  e della 
gloria  di  lutti,  il  capitano  Snares,  quello  che 
per  ordire  tanta  tristizia,  simulando  di  essere 
infermato,  ai  era  (allo  in  Romagna  pigliare  | 
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dagl’inimici  , c due  altri  capitani  (36)  avevano 
con  scellerati  consigli  promesso  tradirgli  a Lo- 
renzo dei  Medici  ; i quali  consigli  erano  stati 
interrotti  dalla  vigilanza  sua:  per  la  quale  ren- 
deudusi  sicuro,  non  aver  prima  voluto  mani- 
festare tanto  peccato  , ma  uon  gli  parendo  di 
tenere  più  sottoposto  se , e lutti  gli  altri  a sì 
grave  pericolo,  avere  aperto  loro  quello  , che 
molto  innanzi  era  stato  saputo  da  luì.  Apparire 
queste  cose  per  lettere  autentiche  trovate  nelle 
scritture,  che  furono  interreltc  di  Lorenzo;  ap- 
parire per  molli  indizi,  e congetture,  le  quali 
tutte  voler  proporre  loro  , acciocché  fossero 
giudici  di  tanto  delitto;  e udito  le  cose  proj>o- 
ste,  e quello  che  in  «lifensionc  loro  dicessero 
«|Uesti  accusati,  potessero  risolversi  a quella 
deliberazione,  che  paresse  loro  più  conforme 
ulta  giustizia , e alla  gloriu  cd  utilità  dell*  e- 
servito. 

Finito  che  ebbe  di  parlare , fece  leggere , ed 
esporre  gl’ indizi.  Le  quali  cose  udite  da  tutti 
con  grandissima  attenzione,  non  fu  dubbio  che 
per  comun  giudizio  non  fossero,  senza  udirgli 
altrimenti  , Maldonato,  Suarcs  , e gli  altri  due 
capitani  condannati  alla  morte;  la  quale  subito 
fattigli  passare  in  mezzo  delle  file  delle  picche, 
fu  messa  a esecuzione  (37).  E purgalo , secon- 
do dicevano,  con  questo  supplizio  tutta  la  ma- 
lignità che  era  n<41’ esercito , seguitarono  il 
cammino  verso  Perugia;  nella  «piale  era  già  en- 
trato Giampagolo  Dagl  ione,  partitosi  da  Pese- 
rò subito  che  ebbe  inteso  il  disegno  loro;  e si 
preparava  per  difendersi,  avendo  armati  gli 
amici,  c messi  dentro  molli  del  contado  e dei 
luoghi  vicini  ; c gli  aveva  mandato  il  legalo  in 
aiuto  Cammillo  Orsino  suo  grucro  ronoulticrc 
dei  Fiorentini  con  gli  uomini  di  arme  della  con- 
dotta sua,  e con  du cento  cinquanta  cavalli  leg- 
gieri. Con  le  quali  forze  si  credeva  che  avesse  a 
sostenere  l'impeto  degl’iniinici,  massimamente 
essendosi  fatto  molti  provvedimenti  per  inter- 
rompere i progressi  loro  ; perchè  a Città  di 
Castello  era  andato  Vitello  con  la  sua  compa- 
gnia «Ielle  genti  di  arme,  e Sise  con  le  lance 
franzesi , le  quali  , perche  tra  il  pontefice  e il 
re  era  stabilita  la  confederazione , non  erano 
più  sospette.  E Lorenzo  dei  Medici , che  gua- 
rito della  sua  ferita  era  nuovamente  venuto 
da  Ancona  a Peserò,  era  andato  in  poste  a Fi- 
renze per  far  di  là  le  provvisioni,  che  fossero 
necessarie  alla  conservazione  di  quel  dominio 
o delle  città  vicine;  c si  era  deliberalo  che  il  le- 
gato col  resto  dell* esercito,  per  necessitare 
Francesco  Maria  ad  abbandonar  la  impresa  di 
Toscana,  entrasse  nel  ducato  di  Urbino,  alla 
guardia  «lei  quale  non  erano  restati  altri  che  gli 
uomini  delle  terre. 

Accostossi  Francesco  Maria  a Perugia  (38), 
non  senza  speranza  dì  qualche  intelligenza,  do- 
ve cavalcando  Giampagolo  per  la  città  , fu  as- 
saltato in  mezzo  della  strada  da  uoo  della  terra; 
il  quale , non  gli  essendo  riuscito  il  ferirlo , fu 
subito  ammazzato  dal  concorso  di  coloro  che 
accompagnavano  Giampagolo,  il  quale  in  que- 
sto tumulto  fece  ammazzare  alcuni  altri  di  que- 
gli che  gli  erano  sospetti;  © lìlierato  tlalle  insi- 
J die  pareva  liberato  da  ogni  pericolo,  perchè  gli 
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inimici  culi  già  intorno  a Perugia  più  giorni 
non  avevano  fumiti  di  sfuriarla.  E nondimeno 
Giamfiagolo,  quando  manco  il  pontefice  aspet- 
tava questo,  allegando  in  giustificazione  sua 
rlie  il  |R*polo  di  Perugia , al  quale  non  era  in 
potestà  sua  di  resistere,  non  voleva  più  tolle- 
rare i danni  che  si  (39)  facevano  nel  paese,  con- 
venne con  quell*  esercito  di  pagare  diecimila 
ducati,  concedere  vettovaglia  per  quattro  gior- 
ni , non  pigliare  armi  contro  u Francesco  Ma- 
ria in  quella  guerra;  e die  essi  si  uscissero  su- 
ldto  del  Perugino:  cosa  molto  molesta,  e rice- 
vuta in  sinistra  parte  dal  pontefice;  perché  con- 
fermò la  opinione  invino  dal  principio  della 
guerra  conceputa  di  lui,  quando  molto  lenta- 
mente andò  all’esercito  con  gli  aiuti  promessi, 
clic,  per  essergli  sospetta  la  potenia  di  Lorcn- 
10,  desiderasse  che  Francesco  Maria  si  con- 
servasse il  ducato  di  Urbino;  aggiugnondosi 
Tessergli  stato  molesto  che,  mentre  stette  nel 
campo  appresso  Lorenzo , fosse  stata  molto 
maggiore  l'autorità  di  Remo  e di  Vitello,  che 
la  sua  : la  memoria  delle  quali  rose  fu  nel  tem- 
ilo seguente  per  avventura  cagiono  in  gran 
parte  delle  sue  calamità. 

Convenuto  Francesco  Maria  con  i Penigini, 
si  voltò  verso  Città  di  Castello,  dove  avendo 
fatto  qualche  scorreria  con  intensione  di  entra- 
re dalla  parte  del  Borgo  a San  Sepolcro  nel  do- 
minio Fiorentino,  il  pericolo  dello  stato  pro- 
prio T indusse  ad  altra  deliberazione.  Perché  il 
legato  Bihhiena  , avendo  di  nuovo  soldato  mol- 
li fanti  italiani,  seguitando  la  deliberazione  fat- 
ta a Peserò,  si  era  col  resto  dell'esercito  acco- 
stalo a Fossomhrone:  la  qual  città  battuta  dalle 
artiglierie  fu  il  terzo  giorno  espugnata  , e sac- 
cheggiata.  Andò  di  poi  a rampo  alla  Pergola; 
dove  il  secondo  giorno  si  uni  con  l'esereito  il 
conte  di  Potenza  con  quattrocento  lanrc  spa- 
gmude  mandate  dal  re  di  Spagna  in  aiuto  del 
pontefice.  Non  era  nella  Pergola  soldato  alcuno, 
ma  solamente  un  capitano  tpagnuolo,  c molti 
uomini  del  paese;  i quali  impauriti  comincia- 
rono a trattare  di  arrendersi  ; ma  mentre  che 
si  trattava,  essendo  stato  ferito  nel  volto  il  ca- 
pitano che  stava  in  sul  muro,  voltatisi  i sol- 
dati , senza  ordine  alcuno , c senza  rontanda- 
meuto  dei  capitani  alla  muraglia,  presero  per 
forza  la  terra.  Dalla  Pergola  si  disegnava  di  an- 
dare a rampo  a Cagli;  ma  essendo  venuto  av- 
viso che  Francesco  Maria  , intesa  la  perdita  di 
Fossomhmne,  ritornava  con  celerilà  grande  in 
quello  stato,  deliberarono  di  ritirarsi.  Però  la 
notte  medesima  che  il  legato  ebbe  questa  noti- 
zia, si  levarono  dalla  Pergola,  r venuti  a Mon- 
(elione,  e già  cominciato  a farvi  l'alloggiamento 
per  restare  quivi  la  notte,  avuti  avvisi  nuovi 
che  la  prestezza  degl*  inimici  riusciva  maggiore 
di  quello  che  si  erano  persuasi , e «he  mandava 
innanzi  mille  cavalli  con  un  fante  in  groppa  per 
uno,  acciocché  eostrìgnendoli  a camminare  più 
lentamente  avesse  tempo  l'esercito  a soprag- 
giugocrli,  andarono  sette  miglia  più  innanzi  a 
un  luogo  detto  il  Bosco:  d'onde  partiti  la 
mattina  seguente  innanzi  al  giorno,  si  ridusse- 
ro la  sera  a Fano,  avendo  già  quasi  alla  roda  i 
cavalli  degl* inimici , venuti  con  tanta  prestez- 


za , che  se  solamente  quattr'ore  fosse  stata  più 
tarda  la  ritirata . non  sarchile  stato  senza  dififi- 
culla  il  fuggire  (^o)  la  necessità  del  combattere. 


CAPITOLO  TERSO 


Condurti  del  Cardinal  Petrucci  contro  il  pon- 
tefice. — Prigionia  di  vani  cardinali.  — 
C reazione  di  trentuno  cardinali.  — Il  duca 
di  Urlano  nella  Marca.  — E rotto  dagli  ec- 
clesiastici. — Molesta  la  Toscana.  — S" ac- 
corda col  papa  , e torna  a Manioca. 

M a non  procedevano  in  questo  tempo  più  fe- 
licemente le  cose  del  pontefice  nelle  altre  azio- 
ni, che  nei  travagli  della  guerra.  Alla  vita  del 
quale  insidiava  Alfonso  cardinale  diSiena,  sde- 
gnato che  il  pontefice  (dimenticatosi  delle  fa- 
tiche e dei  pericoli  sostenute  già  per  Pandolfo 
Petrucci  suo  padre,  perché  i fratelli,  e lui  fos- 
sero restituiti  nello  stato  di  Firenze,  c delle 
opere  fatte  da  se  insieme  con  gli  altri  cardinali 
giovani  nel  conclave  perchè  fosse  assunto  al 
pontificato  ) avesse  in  ricompensazione  di  tanti 
benefizi  fatto  cardare  di  Siena  Borghese  suo 
fratello,  c lui  : donde  privato  eziandio  delle  fo- 
rnita paterne,  nou  poteva  sostenere  splendida- 
mente, come  soleva,  la  dignità  del  cardinalato. 
Però,  ardendo  di  odio,  e quasi  ridotto  in  di- 
sperazione , aveva  avoti  pensieri  giovanili  eli 
offenderlo  egli  proprio  violentemente  con  le 
armi  (^l);  ma  ritenendolo  il  pericolo  e la  dif- 
ficoltà della  cosa,  più  che  l’esempio  e lo  scan- 
dalo comune  in  tutta  la  cristianità  , se  un  car- 
dinale avesse  di  sua  mano  ammazzato  un  pon- 
tefice, aveva  voltalo  tutti  » pensieri  suoi  a tor- 
gli  la  vita  col  veleno,  per  mezzo  di  Battista  da 
Vercelli  famoso  chirurgico,©  molto  intrìnseco 
suo.  Del  qual  consiglio,  se  tal  nome  merita  cosi 
scellerato  furore,  questo  aveva  a essere  I ordi- 
ne: sforzarsi  (col  celebrare,  poiché  altra  occa- 
sione non  aveva,  con  somme  laudi  la  sua  peri- 
zia) che  il  pontefice,  il  quale  per  una  fistola 
antica  che  aveva  sotto  le  natiche,  usava  conti- 
nuamente l'opera  di  (Aa)  medici  di  quella  pro- 
fessione, pigliandone  liuon  conretto,  lo  chia- 
masse alla  cura  sua  : ma  la  impazienza  di  Al- 
fonso diffirnltò  molto  la  sperania  di  questa  co- 
sa. La  quale  mentre  che  si  tratta  con  lunghez- 
za , Alfonso  non  sapendo  contenersi  di  lamen- 
tarsi molto  palesemente  della  ingratitudine  del 
pontefice,  diventando  ogni  giorno  più  esoso,  e 
venuto  in  sospetto  che  non  macchinasse  qual- 
che cosa  contro  allo  stato  , fu  finalmente  quasi 
costretto  di  partirsi  per  sicurtà  di  se  stesso  da 
Roma , ma  vi  lasciò  Antonio  Nino  suo  segrela- 
lio.  Tra  il  quale  c Ini  essendo  continuo  com- 
mercio di  lettere,  comprese  il  pontefice , per 
alcune  che  furono  intercetto,  trattarsi  contro 
alla  vita  sua  : però  sotto  colore  di  volere  prov- 
vedere alle  rose  di  Alfonso,  lo  rhiamò  a Roma, 
concedutogli  salvocondotto,  c data  per  la  bocca 
propria  fede  di  non  lo  violare  aH'oralorc  del  re 
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di  Spagna.  Sotto  la  qual  sicurtà , ancorché 
conscio  di  tanta  scelleratezza  , andato  impru- 
dentemente innanzi  al  pontefice,  furono  egli  c 
Bandincllo  cardinale  dei  Sauli  genovese  { fauto- 
re aneli’  esso  dell*  assunzione  di  Leone  al  pon- 
tificato, ma  tanto  intrinseco  del  cardinale  di 
Siena,  che  si  pensava  fosse  conscio  d’ogni  co- 
sa ) ritenuti  nella  camera  medesima  del  pon- 
tefice, donde  furono  menati  prigioni  in  castel 
Sant' Angelo;  e subitamente  ordinato  che  Bat- 
tista da  Vercelli,  il  quale  allora  medicava  nella 
città  di  Firenze , fosse  incarcerato , e inconti- 
nente mandato  a Roma. 

Sfornissi  con  ardentissime  querele  e protesti 
di  fare  liberare  Alfonso  l'oratore  del  re  di  Spa- 
gna , allegando  la  fedo  data  a lui,  come  a ora- 
tore di  quel  re  , non  essere  altro  che  la  fede 
data  al  re  proprio  : ma  il  pontefice  rispondeva, 
che  per  niuno  salvocondolto,  quantunque  am- 
plissimo e pieno  di  clausule  forti  e speciali , 
non  s*  intende  mai  assicurato  il  delitto  contro 
alla  vita  del  pontefice,  se  non  vi  è Dominata- 
mente  specificato:  avere  la  medesima  preroga- 
tiva la  causa  del  veleno,  abbonilo  tanto  dalle 
leggi  divine  ed  umane,  e da  tutti  i sentimenti 
| degli  uomini , che  aveva  bisogno  di  particolare 
, e individua  espressione. 

j Prepose  il  pontefice  alla  esamina  loro  Mario 
' Perù »co  romano,  procuratore  fiscale,  dal  qua- 
> le  rigorosamente  esaminati  confessarono  il  dc- 
] litto  macchinato  da  Alfonso  con  saputa  di  Ban- 
i dindio;  la  qual  confessione  fu  confermata  da 
, Battista  da  Vercelli,  e da  Pocointesta  da  Ba- 
gnacavallo , il  quale  sotto  Pandolfo  suo  padre , 
c sotto  Borghese  suo  fratello  era  stato  lunga- 
mente capitano  della  guardia , che  stava  alla 
piazza  di  Siena;  i quali  (^3)  due  furono  pubbli- 
camente squartati.  Ma  dopo  questa  confessione 
fu  nel  prossimo  concistoro  ritenuto  e condotto 
1 nel  castello  Raffaello  Riario  cardinale  di  San 
| Giorgio,  camarlingo  della  sedia  apostolica,  il 
1 quale , per  le  ricchezze,  per  la  magnificenza  del- 
I la  sua  corte , e per  il  tempo  lungo  che  era  stato 
in  quella  dignità,  era  senza  dubbio  priocipal 
cardinale  de)  collegio;  il  quale  confessò  non 
I gli  essere  stala  comunicata  questa  marchina- 
| sione,  ma  il  cardinale  di  Siena,  lamentandosi  e 

I minaccia  odo  il  pontefice , avergli  detto  più 
volle  parole,  per  le  quali  aveva  potuto  com- 
prendere avere  in  animo , se  ne  avesse  occasio- 
I ne,  di  offenderlo  nella  persona.  Querelossi 
, di  (44)  poi  il  pontefice  in  un  altro  concistoro 
(nel  quale  i cardinali,  non  assuefatti  a essere 
j violati,  erano  tutti  smarriti  di  animo,  e spa- 
| ventati)  che  cosi  crudelmente  e scelleratamen- 
' le  fosse  stato  insidiato  alla  vita  sua  da  quegli, 
i quali  conslituiti  in  tanta  dignità  (45),  c mem- 
bri principali  della  sedia  apostolica , erano  so- 
pra tutti  gli  altri  obbligati  a difenderla;  lamen- 
tandosi efficacemente  del  suo  infortunio,  e che 
non  gli  fosse  giovato  l'essere  stalo  e l’es- 
. sere  continuamente  benefico,  c grato  con  ognu- 
I no , eziandio  insino  a grado , che  da  mol- 
ti ne  fosse  biasimato;  soggiugnendo  che  iu 
quel  peccato  crauo  ancora  degli  altri  cardinali: 
! i quali , se  innanzi  che  fosse  licenzialo  il  con- 
ì ci  sloro,  confessassero  spontaneamente  il  loro 
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delitto,  essere  parato  ad  usare  la  clemenza , ed 
a perdonare  loro,  ma  che  finito  il  concistoro  , 
si  userebbe  contro  a chi  fosse  congiunto  a tan- 
ta scelleratezza  la  severità  e la  giustizia.  Per  le 
quali  parole,  Adriano  cardinule  di  Corueto  , e 
Francesco  Sodcrini  cardinale  di  Volterra,  ingi- 
nocchiati innanzi  alla  sedia  del  pontefice , dis- 
sero , il  cardinale  di  Siena  avere  con  loro  usate 
delle  medesime  parole , che  aveva  usate  col 
cardioale  di  san  Giorgio. 

Finiti , e pubblicati  nel  concistoro  gli  esami- 
ni , furono  Alfonso  c Bandinelle  , per  sentenza 
data  nel  concistoro  pubblico , privati  della  di- 
gnità del  cardinalato,  degradati,  e dati  alla 
corte  secolare.  Alfonso  la  notte  prossima  fu  oc- 
cultamente nella  carcere  strangolalo  : la  pena 
di  Bandinelle  permutata  per  grazia  del  pontefi- 
ce a perpetua  carcere:  il  quale  non  molto  di- 
poi non  solo  liberò  dalla  carcere,  ma  pagati 
certi  danari,  lo  restituì  alla  dignità  del  cardi- 
nalato, benché  con  lui  avesse  più  giusta  cagio- 
ne di  sdegno:  perché  beneficato  sempre  da  lui, 
e veduto  molto  benignamente , non  si  era  alie- 
nato per  altro,  che  per  l’amicizia  grande  che 
aveva  con  Alfonso,  e per  sdegno  che  il  cardi- 
nale dei  Mediti  gli  fosse  stato  anteposto  nella 
petizione  di  certi  benefizi.  £ nondimeno  non 
mancarono  interpretatori  forse  maligni,  che  giu- 
dicarono, che  innanzi  fosse  liberato  dalla  car- 
cere , gli  fosse  stato  dato  |>er  commissione  del 
pontefice  veleno  di  quella  specie,  che  , non 
ammazzando  subitamente,  consuma  in  progres- 
so di  tempo  la  vita  di  cbi  lo  riceve.  Col  cardi- 
nale di  San  Giorgio , per  essere  il  delitto  mi- 
nore , ancorché  le  leggi , fatte  ed  interpretate 
da* principi  per  sicurtà  dei  loro  stati,  voglia- 
no (46)  che  nel  crimine  della  maestà  lesa  sia 
sottoposto  all’ultimo  supplizio  non  solo  cbi 
macchina , ma  cbi  sa , chi  accenna  contro  allo 
stato , c molto  più  quando  si  tratta  contro  alla 
vita  del  prìncipe,  procedette  il  pontefice  più 
mansuetamente,  avendo  rispetto  alla  sna  età 
ed  autorità,  e alla  congi unzione  grande  , che 
innauci  al  pontificato  era  lungamente  stata  tra 
loro.  Però,  sebbene  fosse  , per  ritenere  l'auto- 
rità della  severità  nella  sentenza  medesima , 
privato  del  cardinalato,  fu  quasi  incontinente, 
obbligandosi  egli  a pagare  quantità  grandissi- 
ma di  danari,  restituito  per  grazia,  eccetto 
che  alla  voce  attiva  e passiva , alla  quale  fu 
innanzi  passasse  un  anno  reintegrato.  Ad  A- 
drìano  e Volterra  non  fu  dato  molestia  alcuna 
eccetto  che  tacitamente  pagarono  certa  quanti- 
tà di  danari:  ma  non  si  confidando  né  l’uno  , 
né  l'altro  di  stare  in  Roma  sicuramente,  né 
conia  conveniente  dignità,  Volterra,  con  la 
licenza  del  pontefice,  se  ne  andò  a Fondi,  dove 
sotto  l'ombra  di  Prospero  Colonna  stette  insi- 
no  alla  morte  del  pontefice  (4/)>  c Adriano, 
partitosi  ocrul lamento,  quello  che  si  avvenisse 
di  lui,  non  fu  mai  più , che  si  sapesse,  né  tro- 
vato, né  veduto  in  luogo  alcuno. 

Costrìnse  l’acerbità  di  questo  caso  il  ponte- 
fice a pensare  alla  crcasione  di  nuovi  cardinali, 
conoscendo  quasi  tutto  il  collegio  per  il  sup- 
plizio di  questi,  e per  altre  cagioni , avere  l’a- 
uimo  alienissimo  da  lui.  Alla  quale  procede 
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I tanto  immodcratameulc  , che  pronunsiò  in  una 
mattina  medeiima  in  concistoro  , consentendo 
il  collegio  per  timore , e non  per  volontà,  tren- 
tuno cardinali  ; nell’  abbondane  del  qual  nu- 
mero ebbe  facullà  di  soddisfare  a molli  fini , e 
l di  eleggere  di  ogni  qualità  di  uomini.  Perchè 
promosse  due  figliuoli  di  sorelle  sue,  ed  alcuni 
di  quegli,  che  (stati  e nel  pontificato  e prima 
ai  servigi  suoi , e grati  al  cardinale  dei  Medici 
e a lui  per  diverse  cagioni)  non  erano  per  altro 
| rispetti»  capaci  di  tanta  dignità:  soddisfece  nel- 
la creazione  di  molti  a principi  (q8)  grandi  , 
creandogli  a instaura  loro  : molli  ne  creò  per 
danari , trovandosi  esausto,  e in  grandissima 
necessità  : furonvene  alcuni  chiarì  per  opinio- 
; ne  di  dottrina,  e tre  generali,  (è  questo  tra  loro 
il  supremo  grado)  delle  religioni  di  Santo  Ago- 
stino , di  San  Domenico , e di  San  Francesco! 
e,  quello  che  fu  rarissimo  in  una  medesima 
promotione,  due  della  famiglia  dei  Trinisi  j 
! movendolo  (^q)  nell’ uno  l'essere  sno  ramerie- 
: re  , e il  desiderio  di  satisfare  a Gianiacopo, 
nell'altro  la  fama  della  dottrina  aiutata  da 
qualche  somma  di  danari. 

Ma  quello,  che  dette  maggiore  ammirazione, 
! fu  la  rreaxione  di  Franciotto  Orsino,  e di  Poni- 
1 peo  Colonna , e di  cinque  altri  romani  delle 
famiglie  principali , che  seguitavano  o questa , 
! o quella  faxione , con  consiglio  contrario  alle 
deliberazioni  dell'antecessore;  ma  riputato  im- 
; prudente,  e che  riuscì  poco  felice  per  i suoi  (5o). 
. Perchè,  essendo  sempre  la  grandezza  dei  baro- 
ni di  Roma  depressione , ed  inquietudine  dei 
; pontefici,  Giulio,  essendo  mancati  i cardi- 
nali antichi  di  quelle  famiglie  , le  quali  Àles- 
> sandro  VI  per  spogliarle  degli  stati  propri  ave- 
1 va  'acerbamente  perseguitale,  non  aveva  mal 
voluto  rimettere  in  alcuno  di  loro  quella  digni- 
; là  ; Leone  tanto  immodcratamentc  fece  il  con^ 
I trario:  non  potendo  però  dirsi  che  fosse  stato 
! ritirato  dai  meriti  delle  persone , perchè  Fron- 
i ciotto  fu  promosso  dalla  professione  della  mili- 
; zia  alla  dignità  del  cardioalato,  e a Pompeo 
I doveva  nuocere  la  memoria , che , con  tutto 
i fosse  vescovo,  aveva  per  occasione  della  infer- 
mità di  papa  Giulio,  cercato  di  far  tumultuare 
il  popolo  romano  contro  all'  impero  dei  sacer- 
doti (5i),  dal  quale  era  stato  per  questo  prì- 
• vaio  della  (52)  dignità  episcopale. 

Ma  in  questo  tempo  Francesco  Maria  , poi- 
ché , per  la  ritirata,  anzi  più  presto  fuga  degl'i- 
nimici, non  aveva  avuto  facultà  di  combattere, 
avendo  l' esercito  molto  potente  ( perchè  alla 
fama  del  non  avere  resistenza  nella  campagna 
concorrevano  continuamente  nuovi  soldati , ti- 
rati dalla  speranza  dello  prede),  entrò  nella 
Marca  ; dove  Fabriano  c molte  altre  terre  si 
composero  con  lui , ricomperando  con  danari  il 
pericolo  del  sacco , e delle  rapine,  dei  loro  con- 
tadi} saccheggionne  alcune  altre  , tra  le  quali 
; Iesi  città , mentre  trattava  di  comporsi.  E di- 
poi accostatosi  ad  Ancona,  alla  difesa  della  qual 
: città  il  legalo  aveva  mandalo  gente,  vi  stette 
fermo  intorno  più  giorni,  con  detrimento  gran- 
de, per  la  perdita  dei  tempo,  delle  cose  sue, 
min  combattendo , ma  trattando  di  accordarsi 
I *'on  gli  Anconitani!  i quali  finalmente  per  non 


perdere  le  riculle  già  mature , gli  pagarono  ot- 
tomila ducati , non  deviando  in  altro  dalla  ub- 
bidienza solita  della  Chiesa.  Assaltò  di  poi  la 
città  di  Osimo  poco  felicemente,  e messe  fi- 
nalmente il  campo  alla  terra  di  Corinaldo,  dove 
erano  dugento  fanti  forestieri)  dai  quali  e da- 
gli uomini  della  terra  fu  difesa  si  francamente, 
che  statovi  intorno  ventidue  dì,  alla  fine  dispera- 
to di  pigliarla . si  levò  con  gran  diminuzione  del 
terrore  di  quell'  esercito,  che  non  avesse  espu- 
gnato terra  alcuna  di  quelle,  che  avevano  ri-  | 
rmato  di  comporsi.  Il  che  non  procedeva  (53)  ] 
nè  dalla  imperizia  dei  capitani , nè  dalla  igna- 
via dei  soldati  , ma  porche  non  avevano  arti-  i 
glierie,  se  non  piccolissima  quantità,  e piccoli  j 
pezzi , e quasi  senza  munizione.  E nondimeno  1 
era  stato  necessario  alle  terre , le  quali  non  a- 
vevano  voluto  cedergli,  dimostrare  da  se  stesse 
la  sua  costanza  , e il  suo  valore;  perchè  i capi- 
tani dell'esercito  ecclesiastico,  dei  quali  era 
principale  il  conte  di  Potenza  (sebbene  avesse- 
ro mandato  gente  a predare  inlino  in  sulle  mu- 
ra di  Urbino , e Sise  ritornato  da  Città  di  Ca- 
stello in  Romagna  fosse  di  poi  entralo  nel 
Montefeltro , e preso  per  forza  Sectbiano  e al-  j 
cune  altre  piccolo  terre),  si  erano  ridotti  ad  al- 
loggiare cinque  miglia  presso  a Peserò,  delibe- 
rati di  non  soccorrere  luogo  alcuno,  nè  di 
muoversi  se  non  quanto  gli  facesse  muovere  la 
necessità  del  ritirarsi  ; perchè  essendo  , quando 
erano  tanto  superiori  di  forze,  succedute  cosi 
infelicemente  le  rose,  trovandosi  ora  tanto 
manco  potenti  di  fanterie  , non  avrebbero  non 
che  altro  ardito  di  sostenere  la  fama  dell’  ap- 
prossimarsi degl*  inimici. 

riella  quale  deliberazione,  fatta  secondo  la 
mente  del  pontefice , gli  confermava  la  speran- 
za della  venuta  di  seimila  Svizzeri,  i quali  il 
papa  , seguitando  il  consiglio  de)  re  di  Francia* 
aveva  mandato  a snidare.  Perchè  quel  re  dopo 
la  confederazione  fatta  desiderava  la  vittoria 
del  pontefice , e nel  tempo  medesimo  aveva  di 
Ini  il  medesimo  sospetto  che  prima.  Conserva- 
vanlo  nel  sospetto  le  relazioni  fattegli  da  Ga- 
leazzo Visconte , e da  Marcantonio  Colonna , j 
l’uno  dei  quali  restituito  dall'esilio  nella  pa- 
tria , l' altro , per  non  gli  parere  che  da  Cesare 
fossero  riconosciute  le  opere  sue  , condotti  con 
onorate  condizioni  agli  stipendi  del  re  , aveva- 
no riferito  il  papa  essersi  molto  affaticalo  con 
Cesare  e coi  Svizaeri  contro  a lui.  E molto  più 
moveva  il  re  che  i)  pontefice  aveva  occulta- 
mente fatta  nuova  confederazione  con  Cesare, 
col  re  di  Spagna  c eoi  re  d’ Inghilterra  ; la  qua- 
le, benché  gli  fosse  stato  lecito  di  fare,  per- 
chè era  stata  fatta  solamente  a difesa,  turbava 
pure  non  poco  l’animo  suo.  Farevagli  deside- 
rare che  si  liberasse  dalla  guerra  il  timore  die, 
se  il  pontefice  non  vedeva  pronti  gli  aiuti  suoi, 
non  facesse  con  i principi  già  detti  maggiore 
congiunzione  ; ed  oltre  a questo  gli  cominciava  j 
a essere  molesta  e sospetta  la  prosperità  di 
quell’  esercito , il  nervo  del  quale  erano  fanti 
spagnuoli  e tedeschi.  Però,  oltre  ad  avere  con- 
siglialo il  pontefice  di  armarsi  di  fanti  svizzeri, 
gli  aveva  offerto  di  mandare  di  nuovo  trecento  , 
lance,  sotto  Tommaso  di  Fois  monsignore  I 
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| dello  Scado  fratello  di  Odetto , allegando  che , 

I olire  alla  riputazione  e valore  della  persona  , 
gli  sarebbe  utile  a fare  partire  da  Francesco 
Maria  i fanti  guasconi,  con  i quali  questi  fra* 
telli  di  Fois,  nati  di  sangue  nobilissimo  in 
Guascogna,  avevano  grande  autorità. 

Aveva  il  pontefice  accettata  questa  offerta , 
ma  con  l'animo  molto  sospeso,  perchè  dubi- 
tava come  prima  della  volontà  del  re , della 
quale  gli  aveva  accresciuto  il  sospetto  la  fuga 
dei  fanti  guasconi,  temeodo  che  occultamente 
non  fosse  proceduta  per  opera  di  Laulrech.  E 
certamente  rhi  osservò  in  questo  tempo  i pro- 
gressi dei  principi , potette  apertamente  cono- 
scere che  niuno  intrattenimento , niuno  bene- 
fizio , ni  una  congiunzione  è bastante  a rimuo- 
vere dai  petti  loro  la  diffidenza  che  hanno  l’uno 
dell’ altro  (54).  Perchè  non  solamente  era  il 
sospetto  reciproco  tra  il  re  di  Francia  e il  pon- 
tefice; ma  il  re  di  Spagna  , intendendo  trattar- 
si dell’andata  de’Sviscerì,  e di  Tommaso  di 
Pois  , non  era  senza  timore  che  il  pontefice  e il 
re , congiunti  insieme , pensassero  di  spogliarlo 
del  regno  di  Napoli.  Le  quali  cause  si  crede  che 
giovassero  alle  cose  del  pontefice  ; perchè  cia- 
scuno di  loro,  per  non  gli  dar  causa,  o giusti- 
ficazione dà  alienarsi  da  se , cercava  di  confer- 
; marlo  , e di  assicurarsene  con  i benefizi  e con 
gli  aiuti. 

Ma  Francesco  Maria  partito  da  Corinaldo  , 
ritornò  nello  stato  di  Urbino  per  fare  spaile  ai 
popoli  suoi  che  facessero  le  ricolte:  donde  de- 
siderando assai , come  sempre  aveva  desiderato 
l'acquisto  di  Peserò,  nella  qnal  città  era  il 
conte  di  Potenza  con  le  sue  genti,  si  accostò 
con  l’esercito;  e per  impedirgli  le  vettovaglie 
messe  in  mare  alcuni  navigli.  Ma  all’  opposito 
si  prepararono  a Rimini  sedici  legni  tra  barche 
brigantini  e schiraxzi  ; i quali  come  furono  ar- 
mali, andando  a Peserò  per  sicurtà  di  certe 
i barche , che  vi  conducevano  vettovaglio , si  ri- 
} scontrarono  con  quei  di  Francesco  Maria , con 
l i quali  venuti  alle  mani,  mesto  io  fondo  il  na- 
viglio principale,  presero  tutti  gli  altri:  per  il 
! che  egli,  disperato  di  pigliare  Peserò,  si  parti. 
Facevasi  in  questo  mezzo  lo  Scudo  innanzi  con 
le  trecento  lance;  ma  tardavano  i Svizzeri,  per- 
chè i cantoni  ricusavano  di  concedergli,  se  pri- 
ma non  erano  pagati  da  lai  delle  pensioni  vec- 
chie. Dalla  qnal  disposizione  non  si  potendo 
rimuovergli,  e il  pontefice  impotente  per  le 
gravissime  spese  a soddisfargli,  i ministri  suoi 
dopo  avere  consumato  in  questa  iattanza  molti 
giorni , snidarono  senza  decreto  pubblico  due- 
mila fanti  particolari  di  quella  nazione,  e qu.U- 
tromil' altri  tra  tedeschi  e prigioni  , i quali 
essendo  finalmente  venuti  e alloggiati  a Rimini 
nei  borghi , i quali  divisi  dal  fiume  dal  resto 
della  città,  sono  circondati  di  mura,  France- 
sco Maria  entrato  di  notte  sotto  le  pile  del  pon- 
te egregio  di  marmo , che  unisce  i borghi  con 
| la  città,  non  potette  passare  il  fiume  ingrossato 
per  il  ricrescimento  del  mare  (55). 

Fu  la  battaglia  gTande  tra  le  sue  genti  e i 
j fanti  alloggiali  nei  borghi;  nella  quale  fu  am- 
l mazzato  Guasparri  capitano  della  guardia  del 
i papa , che  gli  aveva  condotti;  ma  fu  maggiore 
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il  danno  degl’  inimici  : ammazzati  Balastichino, 
e Vinca  capitani  spagnuoli,  ferito  Federigo  da 
Bozzole,  e Francesco  Maria  di  uno  scoppietto 
nella  corazza  (56).  Volto  dipoi  l’rsercito  verso 
Toscana,  menato  più  dalla  necessità,  che  dalla 
speranza  , perchè  nello  stato  tanto  consumato 
non  si  poteva  si  grand’esercito  sostentare.  In 
Toscana  dimorato  qualche  giorno  tra  la  Pieve 
di  Santo  Stefano , il  borgo  a San  Sepolcro  ed 
Anghiari , terre  dei  Fiorentini,  e occupalo 
Montedoglio,  luogo  debole  e poco  importante, 
dette  una  lunghissima  battaglia  ad  Anghiari  , 
terra  forte  più  per  la  fede  e virtù  degli  uomini 
che  per  la  fortezza  della  muraglia , o per  altra 
munizione;  la  quale  non  avendo  ottenuta  si  ri- 
dusse sotto  l' Appennino  tra  il  Borgo  e Città 
di  Castello,  dove  fatti  venire  quattro  pezzi  di 
artiglieria  da  Mcrcatello,  alloggiò  meno  di  un 
mezzo  miglio  presso  al  Borgo  in  sulla  strada  , 
per  la  quale  sì  va  a Urbino,  incerto  di  qaello 
che  avesse  a fare.  Perchè  essendo  gl*  inimici 
passali  dietro  a lui  in  Toscana , entrati  nel 
Borgo  molti  dei  soldati  italiani,  in  Città  di 
Castello  si  era  fermato  Vitello  con  l’altra  parte; 
in  Anghiari,  nella  Pieve  a Santo  Stefano  e nel- 
le altre  terre  circonvicine  erano  entrati  i fanti 
tedeschi , i corsi,  i grigioni  ed  i svizzeri. 

Venne  similmente,  benché  più  tardi , Loren- 
zo dei  Medici  da  Fireoze  al  Borgo , ove  stet- 
te intorno  Francesco  Maria  oziosamente  molti 
di  : nei  quali  luoghi  cominciando  ad  avere  in- 
comodità grande  di  vettovaglie  , nè  si  vedendo 
presenti*  speranza  alcuna  di  poter  fare  effètto 
buono  (57),  ansi  diventato  l’esercito  suo,  il 
quale  era  necessario  si  sostentasse  di  prede  e dì 
rapine,  non  manco  formidabile  agli  amici  che 
agl’  inimici , cominciava  egli  medesimo  a non 
conóscere  fine  lieto  alle  cose  sue:  e i fanti,  che 
l’avevano  seguitato,  non  avendo  pagamento, 
non  speranza  di  potere  più  molto  predare , per 
non  avere  artiglierie  e munizioni  di  qualità  da 
sforzare  le  terre,  sopportando  carestia  di  vet- 
tovaglie, vedendo  gl  inimici  accresciuti  di  for- 
ze e di  riputazione,  poiché  si  era  scoperto  loro 
tanto  favore  dei  principi,  cominciavano  a in- 
fastidirsi della  lunghezza  della  gnerra , non 
sperando  più  poterne  avere  nè  col  combattere 
presto,  nè  con  la  lunghezza  del  tempo,  felice 
successo.  E al  pontefice  da  altra  parte  accadeva 
il  medesimo  , esausto  di  danari , poco  potente 
per  se  stesso  a fare  le  provvisioni  necessarie 
nel  campo  suo,  e dubbio  come  mai  della  fede 
dei  re,  e specialmente  del  re  di  Francia  , il 
quale  tardamente  provvedeva  al  sussidio  dei 
danari  dovutigli  per  la  capitolazione;  e perchè 
lo  Scudo  fermatosi,  secondo  la  volontà  del  pa- 
pa , in  Romagna  , aveva  ricusato  di  mandar  par- 
te delle  sue  genti  in  Toscana,  allegando  non  le 
voler  dividere. 

Però,  e prima  che  gli  eserciti  passassero 
1* Appennino,  e molto  più,  ridotto  Ir  cose  in 
questo  stato,  erano  stati  varili  ragionamenti  di 
accordo  tra  il  legato , e Francesco  Maria  insie- 
me con  i suoi  capitani , interponendosene  lo 
Scudo,  e don  Ugo  dì  Moncada  viceré  di  Sicilia, 
mandato  dal  re  cattolico  per  questo  effètto;  ma 
niente  era  succeduto  insino  a quel  giorno  per 
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la  durezza  delle  condizioni  proposto  da  Franco  - 
sco  Maria.  Finalmente  i fanti  spagnuoli  indotti 
dallo  difficoltà  che  si  dimostravano,  e dalla  in- 
statila di  don  Ugo  (il  quale  trasferitosi  a loro, 
e aggiugnrndo  le  minacce  all*  autorità,  aveva 
dimostrato  questa  essere  precisamente  la  vo- 
lontà del  re  di  Spagna),  inclinarono  alla  con- 
cordia , la  quale  , prestando  il  consentimento 
benché  mal  volentieri  Francesco  Maria  (58),  e 
I intervenendovi  per  il  pontefice  il  vescovo  di 
Avellino  mandato  dal  legalo,  si  conveniva  in 
questo  modo,  consentendo  ancora  i fanti  gua- 
sconi , per  la  interposizione  dello  Scudo:  che  il 
pontefice  pagasse  ai  fanti  spagtiuoli  quaranta- 
cinquemila  ducali  dovuti,  secondo  dicevano, 
per  lo  stipendio  di  quattro  mesi:  ai  Guasconi  e 
ai  Tedeschi  uniti  con  loro,  ducati  scssantami- 
la:  partissero  tulli  fra  otto  giorni  dello  stato 
della  Chiesa,  dei  Fiorentini,  e di  Urbino:  che 
Francesco  Maria,  abbandonato  nel  termine  me- 
desimo tutto  quello  possedeva , fosse  lasciato 
passare  sicuramente  a Mantova:  potesse  con- 
durre le  artiglierie , tutte  le  robe  sue,  e nomi- 
natamente quella  famosa  libreria,  che  con  tanta 
spesa  c diligenza  era  stata  fatta  da  Federigo 
sua  avolo  materno , capitano  di  eserciti  chia- 
rissimo di  tutti  nei  tempi  suoi;  ma  chiaro  an- 
cora , intra  molte  altre  egregie  virtù,  per  il  pa- 
trocinio delle  lettere  (5$):  assolvetelo  il  pon- 
tefice dalle  censure,  e perdonasse  a tutti  i sud- 
diti dello  stato  di  Urbino,  e a qualunque  gli 
fosse  stato  contrario  in  questa  guerra. 

La  sostanza  delle  quali  rose  mentre  che  più 
prolissamente  si  riduce  nella  scrittura,  voleva 
Francesco  Maria  vi  t’inserissero  certe  parole, 
per  le  quali  s’  inferiva  gli  Spagnunli  essere 
quelli , che  promettevano  lasciare  al  pontefice 

10  stato  di  Urbino  : la  qual  rosa  essi  ricusando, 
come  contraria  all’  onore  loro , vennero  insie- 
me a contenzione;  onde  Francesco  Maria,  in- 
sospettito che  non  lo  vendessero  al  pontefice, 
se  ne  andò  all'improvviso  nel  Pivieri  di  Sesti- 
na con  parte  dei  cavalli  leggieri , con  i fanti 
italiani,  guasconi  e tedeschi,  e con  quattro 
pezzi  d’artiglieria.  Gli  Spagnunli,  data  perfe- 
zione alla  concordia,  e ricevuti  i danari  pro- 
messi , andarono  nel  regno  di  Napoli , essendo 
quando  partirono  poco  più  o meno  di  seicento 
cavalli  e quattromila  fanti.  Fecero  il  medesimo 
gli  altri  fanti,  ricevuto  il  premio  della  loro  per- 
fidia : agl’italiani  soli  non  fu  nc  data,  nè  pro- 
messa cosa  alcuna.  Perciò  Francesco  Maria, 
della  salute  del  quale  parve  che  lo  Scudo  te- 
nesse cura  particolare,  poiché  si  vedde  abban- 
donato da  tutti,  aderendo  alla  concordia  trat- 
tata prima , se  nc  andò  per  la  Romagna  e per 

11  Bolognese  a Mantova,  accompagnato  da  Fe- 
derigo da  Bozzolo , c cento  cavalli  e seicento 
fanti. 

In  questa  maniera  si  terminò  la  guerra  dello 
stato  di  Urbino  , continuala  otto  mesi  con  gra- 
vissima spesa,  ed  ignominia  dei  vincitori.  Per- 
chè dalla  parte  del  pontefice  furono  spesi  olto- 
centomila  ducati,  lu  maggior  parte  dei  quali, 
per  la  potenza  che  aveva  in  quella  città,  furo- 
no pagali  dalla  repubblica  Fiorentina  : e i capi- 
tani , appresso  ai  quali  era  la  somma  delle  cose , 


(*5i7) 


furono  da  tutti  imputati  di  grandissima  viltà, 
dì  governo  molto  disordinato,  c da  alcuni  di 
maligna  intenzione  : perchè  nel  principio  della 
guerra , essendo  molto  potenti  le  forze  di  Lo- 
renzo , e deboli  quelle  degl'inimici,  non  sep- 
pero mai  nè  con  aperto  valore  , nè  con  indu- 
stria, o provvidenza,  usare  occasione  alcuna. 
Ai  quali  principi!  succeduta,  per  la  perduta 
loro  riputazione,  la  confusione,  eia  distilliti- 
diruza  dell’esercito,  si  aggiunse  nel  progresso 
della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  molte 
provvisioni;  c in  ultimo,  avendo  la  fortuna 
voluto  pigliar  piacere  dei  loro  errori,  moltipli- 
carono per  opera  di  quella  tanti  disordini  , che 
si  condusse  la  guerra  in  luogo,  che  il  pontefi- 
ce, scopri  lesegli  insidie  alla  vita,  travaglialo 
nel  dominio  della  Chiesa,  temendo  qualche  vol- 
ta e non  poco  dello  stalo  di  Fircnte,  necessi- 
talo a ricercare  con  preghi  e con  nuove  obbli- 
gazioni gli  aiuti  di  ciascuno,  non  potette  anche 
liberarsi  da  tanti  atfjnni,  se  non  pagando  col 
suo  proprio  quelle  genti  dell’esercito  inimico, 
o che  erano  stale  origine  della  guerra  , o che 
condotte  ai  solili  suoi,  dopo  avergli  fatto  molte 
estorsioni,  si  erano  bruttamente  rivolute  con- 
tro a lui. 

In  questo  anno  medesimo,  e quasi  alla  fr- 
ac (60)  , il  re  di  Spagna  andò  con  felice  navi- 
gazione a pigliare  la  possessione  dei  regni  suoi, 
avendo  ottenuto  dal  re  di  Francia  (Ira  l’uno, 
c l’altro  dei  quali,  palliando  la  disposizione 
intrìnseca , erano  dimostrazioni  molto  amiche- 
voli) che  gli  prorogasse  per  sci  mesi  il  paga- 
mento dei  primi  centomila  ducati,  che  era  te- 
nuto a dargli  per  l'ultimo  accordo  fatto  tra  lo- 
ro: « i Veneziani  riconfermarono  per  due  anni 
la  lega  difensiva,  che  avevano  col  re  di  Fran- 
cia ; col  quale  stando  congiuntissimi  tenevano 
poco  conto  dell’ amicizia  di  tutti  gli  altri,  e 
Unto,  che  aucora  non  avevano  mandato  a dare 
la  ubbidienti  al  pontefice  ; il  quale  fu  molto 
imputato  che  avesse  mandato  legato  a Venezia 
A 11  "bello  vescovo  di  Pola,  come  cosa  indegna 
della  sua  maestà. 


CAPITOLO  QUARTO 


Digressione  sui  principi  Ottomanni , t sui  Sol- 
dani  di  Egitto.  — Leone  stimola  i principi 
cristiani  a mover  guerra  ai  Turchi . — 
Morte  di  Se/im.  — Solimano  gli  succe- 
de. — Lega  tra  la  Trancia  e l' Inghilter- 
ra. — Morte  del  Triulzio.  — Morte  di 
Massimiliano  Cesare.  — • 1 re  di  Trancia  e 
di  Spagna  aspirano  all'  impero.  — - Inclina- 
zione dei  principi  dell’  impero  per  la  casa 
d' Austria. — laureavo  de‘  Malici  muore.  — 
San  Leo  e ceduto  ni  Fiorentini.  — Carlo  re 
di  Spagna  eletto  imperatore.  — Cagioni  di 
nuove  guerre  tra  Carlo  e il  re  di  Francia. 

Seguila  1*  anno  mille  cinquecento  diciotto , 
nel  quale  Italia  (cosa  non  accaduta  già  molti 
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anni)  non  senti  movimento  alcuno  benché  mi- 
nimo dì  guerra  : ansi  appariva  la  medesima  di- 
sposizione in  tutti  i principi  cristiani;  tra  i 
quali , essendone  autore  il  pontefice  , si  tratta- 
i va  , ma  più  presto  con  ragionamenti  apparenti, 
che  con  consigli  sostanziali,  la  rspedizione  uni- 
versale di  tutta  la  cristianità  contro  a Selim 
! principe  dei  Turchi  (6l):  il  quale  aveva  l’an- 
: no  precedente  ampliata  tanto  la  tua  grandezza, 
che  considerando  la  sua  potenza , e non  meno 
| la  cu  pi  dilli  del  dominare,  la  virtù  e la  fero- 
cia, si  poteva  meritamente  dubitare  che,  non 
! prevenendo  i cristiani  di  assaltarlo  , avesse  , 

1 innanzi  passasse  molto  tempo , a voltare  le 
; armi  vittoriose  contro  a loro  (62).  Perché 
| Selim , avendo  innanzi  compreso  che  Bai  set 
' suo  padre , gii  molto  vecchio , pensava  di  sta- 
; bilire  la  successione  dell*  impero  in  Acomatk 
; suo  primogenito  , ribellatosi  da  lui  , lo  co- 
i strinse  con  le  armi  e con  F avere  corrotto  i 
soldati  pretoriani  a rinunziargli  la  signoria; 
1 e si  credette  anche  universalmente  , che  per 
assicurarsi  totalmente  di  lui,  lo  facesse  mori- 
re scelleratamente  di  veleno.  Vincitore  dipoi 
1 in  un  fatto  di  arme  contro  il  fratello , lo  pri- 
; vò  apertamente  della  vita.  Il  medesimo  fece 
a Corcù  fratello  minore  di  tutti:  nè  conten- 
I to  di  avere  fatto  ammazzare  secondo  il  costu- 
• me  degli  Ottomano»  i nipoti  , e qualunque  vi- 
( veva  di  quella  stirpe,  si  crede  (tanto  fu  d’ in- 
1 gegno  acerbo  e implacabile)  che  qualche  volta 
pensasse  di  privare  della  vita  Solimano  suo  uni- 
co figliuolo. 

Da  questi  priucipK  continuando  di  guerra 
in  guerra , vinti  gli  Aduliti  popoli  montani  e 
feroci , trapassato  in  Persia  contro  al  Sofi  , e 
venuto  con  lui  a giornata  lo  roppe;  occupò  la 
citili  d*  Tauris  sedia  di  quell’  imperio  con  la 
maggior  parte  della  Persia,  la  quale  fu  eostret- 
j to  ad  abbandonare , non  per  virtù  degl’  ioiini- 
1 ci  (che  diffidandosi  di  potere  sostenere  F cser- 
} cito  suo , si  erano  ritirati  a luoghi  montuosi  e 
( salvatici),  ma  perchè  essendo  stato  quell’ anno 
- sterilissimo,  gli  mancavano  le  vettovaglie.  Da 
1 questa  espedizionc,  poiché,  ritornato  in  Co- 
1 stantinopoli , e puniti  molli  soldati  autori  di 
sedizione,  ebbe  restaurato  per  qualche  mese 
j F esercito,  simulando  di  volere  ritornare  a de- 
bellare la  Persia , voltò  le  armi  contro  al  solda- 
| no  re  della  Scria  e dell’Egitto:  principe  non 
solo  di  antichissima  riverenza  e dignità  ap- 
! presso  a quella  religione,  ma  potentissimo  per 
| r amplitudine  del  dominio,  per  l’entrate  gran- 
i di,  0 per  la  milizia  dei  Mammalucchi  , dalle 
; armi  dei  quali  era  stato  posseduto  quell’impe- 
rio con  grandissima  riputazione  trecento  anni. 
Perchè,  essendo  retto  dai  soldani,  i quali  non 
per  successione,  ma  per  elezione  ascendevano 
al  supremo  gtado , e dove  non  erano  esaltati  se 
non  uomini  di  manifesta  virtù , e provetti  per 
tutti  i gradi  militari  al  governo  delle  provin- 
cie  e degli  eserciti  ; ed  essendo  il  nervo  delle 
J armi  loro  non  di  soldati  mercenari»  e forestie- 
’ ri , ma  di  nomini  eletti , i quali  rapiti  da  fan- 
ciulli delle  provincie  vicine , e nutriti  per  mol- 
j ti  anni  con  parcitè  di  vitto , tolleranza  delle  fa- 
tiebo,  e con  esercitarsi  continuamente  ncll'ar- 

mi,  nel  cavalcare,  ed  in  tutte  F esercitazioni 
appartenenti  alla  disciplina  militare  , erano 
ascritti  nell’ordine  dei  Mammalucchi  (6^); «uc* 
cedendo  dì  mano  in  mano  in  quell'ordine  nnu 
i figliuoli  dei  Mammalucchi  morti , ma  altri , 
che,  presi  da  fanciulli  per  schiavi,  perveniva- 
no con  la  medesima  disciplina , e con  le  mede- 
sime arti , che  erano  di  mano  in  mano  perve- 
nuti gli  antecessori  : questi , in  numero  non 
più  di  sedici  0 diciottomila , tenevano  soggio- 
gati con  acerbissimo  imperio  tutti  i popoli  del- 
F Egitto,  e della  Soria  ; spogliati  di  tutte  le 
armi , e proibiti  di  non  cavalcare  cavalli.  Ed 
essendo  uomini  di  tanta  virtù  e ferocia , e che 
facevano  la  guerra  per  se  proprii  (perchè  del 
numero  loro,  e da  loro  si  eleggevano  i solda- 
ni, loro  gli  onori,  le  utilità,  e F amministra- 
zione di  tutto  quell’  opulentissimo  c ricchissi- 
mo imperio),  non  solo  avevano  domate  molte 
nazioni  vicine  , battuti  gli  Arabi  , ma  fatte  l 
molte  guerre  coi  Turchi , erano  rimasi  molte  j 
volto  vittoriosi,  ma  rare  volte,  0 non  mai , ! 
vinti  da  loro. 

Contro  a quest*  adunque  mossosi  con  1*  eser- 
cito suo  Selim , e rottigli  in  più  battaglie  in 
campagna  (nelle  quali  fu  ammazzato  il  solda- 
no  ) , e (65)  dipoi  preso  in  una  battaglia  l’al- 
tro soldano  suo  successore  , il  qual  fece  morire  1 
pubblicamente  con  ignominioso  supplizio  , e 
fatta  uccisione  grandissima , anzi  quasi  spento 
il  nome  de*  Mammalucchi , debellato  il  Cairo , 
città  popolosissima,  nella  quale  risedevano  i 
soldani , occupò  in  brevissimo  tempo  tutta  la 
Sona  e tutto  l’Egitto,  in  modo  che  avendo 
cosi  presto  accresciuto  tanto  F imperio , dupli- 
cate quasi  F entrate  , levatosi  F ostacolo  di  ) 
emuli  tanto  potenti  e di  tanta  riputazione , era  j 
non  senza  ragione  formidabile  ai  cristiani.  E 1 
accresceva  meritamente  il  timore  l' esser  con- 
giunta a tanta  potenza  e valore  un’  ardente  cu- 
pidità dì  dominare,  e di  far  gloriosissimo  al 
posteri  con  le  vittorie  il  suo  nome  : per  la 
quale  leggendo  spesso,  come  era  la  fama,  le 
cose  fatte  da  Alessandro  Magno , e da  Giulio 
Cesare , si  cruciava  nell’ animo  mirabilmente 
che  le  cose  fatte  da  se  non  fossero  in  parte  al-  l 
cuna  comparabili  a tante  vittorie  e trionfi  loro. 

E riordinando  continuamente  i suoi  eserciti , c 
la  sua  milizia , fabbricando  di  nuovo  numero 
grandissimo  di  legni , c facendo  nuove  prov- 
visioni necessarie  alla  guerra  , si  temeva  pen- 
sasse di  assaltare,  quando  fosse  preparato,  chi 
diceva  Rodi , propugnacolo  dei  cristiani  nelle 
parti  dell’  Oriente,  chi  diccm  il  regno  di  Un- 
gheria, gii  per  la  ferocia  degli  abitatori  temu- 
to dai  Turchi , ma  in  questo  tempo  indebolito, 
per  esser  in  mano  di  un  re  pupillo,  governato 
«lai  prelati  e dai  baroni  del  regno , discordanti 
tra  loro  medesimi.  Altri  affermavano  essere  i 
suo»  pensieri  volti  tatti  a Italia , come  se  ad 
asfaltarla  gli  desse  audacia  la  discordia  dei 
principi  e il  sapere  quanto  fosse  lacerata  da 
lunghe  guerre,  e lo  incitasse  la  memoria  di 
Maumet  suo  avolo,  che  con  potenza  molto  mi- 
nore , e con  piccola  armata  mandata  nel  regno 
di  Napoli,  avera  cou  assalto  improvviso  espu- 
gnata la  ritti  di  Otranto  (66),  ed  aperta*»,  aa 
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non  gli  fosse  sopravvenuta  la  morte,  una  par- 
ta, e stabilito  una  sedia  da  vessare  continua  - 
mente  gl'  Italiani. 

Però  il  pontefice  insieme  con  tutta  la  corte 
romana  spaventato  da  tanto  successo  , c dimo- 
strando per  provvedere  a si  grave  pericolo  vo- 
ler prima  ricorrere  agli  aiuti  divini,  fece  cele- 
brare per  Roma  divotissime  supplicazioni,  alle 
quali  andò  egli  con  i piedi  nudi  (67);  c dipoi 
voltatosi  a pensare  e a trattare  degli  aiuti  uma- 
ni , scrisse  brevi  a tulli  i prìncipi  cristiani,  am- 
monendogli di  tanto  perìcolo , a confortandogli, 
che,  deposte  le  discordie  c contenzioni , volessero 
prontamente  attendere  alla  difesa  della  religio- 
I ne , e della  salute  comune,  la  quale  stava  conti- 
j nu ameni c sottoposta  a gravissimi  pericoli,  se 
{ con  gli  animi,  e con  le  forte  unite  di  tutti  non 
. si  trasferisse  la  guerra  Dell'imperio  del  Tur- 
co, ed  assallasscsi  l’ inimico  nella  casa  propria. 
Sopra  la  qual  cosa  essendo  siali  esaminali 
molli  pareri  di  uomini  militari , c di  persone 
perite  dei  paesi , della  disposizione  delle  pro- 
vincie , n delle  forze  ed  armi  di  quello  imperio, 
si  risolveva  essere  necessario , che  fatta  grossis- 
sima provvisione  di  danari  con  la  contribuzio- 
ne volontaria  dei  principi,  e con  imposizione 
universale  a tulli  i popoli  cristiani,  Cesare  ac- 
compagnalo dalla  cavallerìa  degli  Ungherì  e 
dei  Pollonii , nazioni  bellicose , ed  esercitate  in 
continue  guerre  contro  ai  Turchi , e con  un 
esercito  quale  si  convenisse  a tanta  impresa  di 
cavalli  e di  fanti  Tedeschi , navigasse  per  il 
Danubio  nella  Dossina  ( dicevasi  anticamente 
Mista  ) per  andare  di  quivi  in  Tracia , e acco- 
starsi a Costantinopoli , sedia  dell' impero  degli 
Ottomanni:  che  il  re  di  Francia  con  tutte  le  for- 
te del  regno  suo,  dei  Veneziani,  e degli  altri 
d'Italia , accompagnato  dalla  fanterìa  dei  Sviz- 
zeri , passasse  dal  porto  di  Brindisi  io  Alba- 
nia , passaggio  facile  c brevissimo , per  assalta- 
re la  Grecia  piena  di  abitatori  cristiani , e per 
qurslo , e per  l’ acerbi  ti  dello  imperio  dei  Tur- 
chi , dispostissima  a ribellarsi  : che  i re  di  Spa- 
gna , di  Portogallo  a d*  Inghilterra , congiunte 
le  armate  loro  a Cartagcna  c nei  porli  vicini, 
ai  drizzassero  con  dugento  navi  piene  di  fanti 
spagnuoli  e di  altri  suldati  allo  stretto  di  Gal- 
lipoli per  assaltare,  espugnati  che  fossero  s 
Dardanuli  (altrimenti  le  castella  poste  io  sulla 
boera  dello  stretto ),  Costantinopoli;  al  quale 
cammino  navicasse  medesimamente  il  pontefi- 
ce, movendosi  da  Ancona  con  cento  navi  ro- 
strate. Con  i quali  apparati  essendo  coperto  la 
terra  ed  il  mare , e assaltato  da  tante  parti  lo 
stato  dei  Turchi,  i quali  fanno  principalmente 
il  fondamento  di  difendersi  alla  campagna  , pa- 
rerà , aggiunto  massimameote  l' adiutorio  divi- 
no , potersi  sperare  di  guerra  tanto  pietosa  fe- 
licissimo fine. 

Queste  cose  per  trattare , o almanco  per  non 
poter  essere  impalalo  di  mancare  all'  ufficio 
pqniificalc,  Leone,  tentati  prima  gli  animi  dei 
prìncipi , pubblicò  in  copdstoro  tregue  univer- 
sali per  cinque  anni  tra  tutti  i potentati  cri- 
stiani , sotto  pena  di  gravissime  censure  a chi 
contravvenisse.  E perchè  fossero  accettate , e 
trattate  le  cose  appartenenti  a tanta  impresa , 


le  quali  anche  consultava  continuamente  con 
gli  oratori  dei  principi , destinò  legati  il  cardi- 
nale di  San  Sisto  a Cesare  , quello  di  Santa 
Maria  in  Portico  al  re  di  Francia , il  cardinale 
Egidio  al  re  di  Spagna  , e Lorenzo  cardinale 
Campeggio  al  re  d’ Inghilterra;  cardinali  Usiti 
di  autorità,  o per  esperienza  di  faccende,  o per 
opinione  di  dottrina  , o per  essere  intrinsechi 
al  pontefice.  Le  quali  cose  benché  cominciate 
con  grande  cspeltaziooo , e ancorché  la  tregua 
universale  fosse  stata  accettata  da  tutti , e che 
tuUi  contro  ai  Turchi  con  ostentazione  e ma- 
gnificenza di  parole  si  dimostrassero,  se  gli  al- 
tri concorrevano , di  esser  pronti  con  tutte  le 
forze  loro  a causa  tanto  giusta)  nondimeno 
(essendo  riputato  da  tutti  il  perìcolo  incerto, 
e molto  lontano,  e appartenente  più  agli  stati 
dell*  uno  che  dell'altro,  ed  essendo  mollo  dif- 
ficile , e che  ricercava  tempo  lungo  l’ introdur- 
re un  ardore  e una  unione  tanto  universale  ) 
prevalevano  i privati  interessi  e comodità  in 
modo,  che  queste  pratiche  non  solo  non  si  con- 
ducessero a speranza  alcuna , ma  non  si  tratta- 
rono se  non  leggiermente,  e quasi  per  cerimo- 
nia; essendo  anche  naturale  degli  nomini,  che  le 
cose , cha  nei  prineipii  si  rappresentano  mollo 
spaventose , si  vadano  di  giorno  in  giorno  in 
modo  diminuendo , « cancellando , che  , non 
sopravvenendo  nuovi  accidenti,  che  rinfreschi- 
no il  terrore , se  ne  rendano  in  progresso  di 
non  molto  tempo  gli  uomiui  quasi  sicuri.  La 
quale  negligenza  alle  cose  pubbliche  , ed  affe- 
zione immodcrata  alle  particolari , confermò 
più  la  morta , che  succedette  non  mollo  poi , dà 
Selim.  Il  quale  avendo  per  lunga  infermità  so- 
spesi gli  apparati  della  guerra , consumato  fi- 
nalmente da  quella  passò  all'  altra  vita,  lasciato 
tanto  imperio  a Solimano  suo  figliuolo  f giovi- 
ne di  età,  ma  riputato  d’ingegno  più  man- 
sueto, e di  animo  (ltcnrhà  gli  effetti  dimo- 
strarono poi  altrimenti  ) non  acceso  alla  guer- 
ra (68). 

Nel  qual  tempo  tra  il  pontefice  e il  re  di 
Francia  si  dimostrava  gnuuimma  congiunzio- 
ne; perche  il  re  dette  per  spoglio  a Lorenzo 
suo  nipote  Maddalena,  nata  dcT  nobil  sangue 
di  casa  di  Bologna  (69),  e con  entrata  di  scudi 
diecimila,  parte  donatagli  dal  re,  parte  appar- 
tenetegli del  patrimonio  suo.  Ed  essendo  na- 
to al  re  un  figliuolo  maschio , richiese  il  ponte- 
fice che  lo  facesse  tenere  al  battesimo  in  nome 
suo  : per  la  oualc  cagione  Lorenao  che  si  ordi- 
nava per  andare  a sposare  la  nuova  moglie, 
accelerando  l’ andata,  si  condusse  in  poste  alla 
corte  di  Francia,  dove  fu  molto  carezzalo  ed 
onoralo  dal  re,  al  quale  egli  dimostrando  di 
darsi  tutto , e promettendo  di  seguitare  in  ogni 
caso  la  sua  fortuna , acquistò  molto  della  sua 
grazia.  Portò  al  re  un  Lrcve  del  pontefice,  per 
il  quale  gli  concedeva , che  insiuo  a Unto  che  i 
denari  riscossi  della  decima  c della  crociata 
non  si  avessero  a spendere  contro  ai  Turchi, 
potesse  spendergli  ad  arbitrio  suo,  promettendo 
restituirgli  ogni  volta  che  all* elicilo,  per  il 
quale  era  stata  posta,  ne  Cosse  di  bisogno;  con- 
vertendone pero  in  uso  di  Lureuzo  scudi  cin- 
quantamila: cd  il  re,  che  tosino  a quel  giorno 
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J aveva  dissimulato  il  non  eseguire  il  pontefice 
| la  promessa  fattagli  per  breve  della  restituzio- 
' ne  di  Modena  e di  Reggio  al  dura  di  Ferrara, 
j ancorché  fosse  passato  il  termine  di  tetta  mesi 
(conoscendo  non  poter  fare  al  pontefice  cosa 
più  molesta  « che  fargli  instanca  di  questa  re- 
I stìtuzrnne,  e tenendo,  come  spesso  accade,  piu 

I conto  dei  maggiori  che  dei  minoti  ) rimesse  in 
wtoo  di  Lorenco  il  breve  della  promessa. 

Prorogarono  anche  quasi  nel  tempo  medesi- 
I no  i Veneziani , per  messo  del  re  di  Francia  , 

Ila  tregua  loro  con  Cesare  per  cinque  anni,  con 
condizione  gli  pagassero  ciascuno  dei  cinque 
•uni  scudi  ventimila  (70)1  e nella  quale  era 
! espresso  che  ciascuno  anno  pagassero  ai  fuoru- 
1 sciti  delle  terre  loro,  i quali  avevano  seguitato 
I Cesare,  il  quarto  delle  entrate  dei  beni  che 
I prima  possedevano,  tassando  pagassero  per  que- 
; ala  causa  ducati  cinquemila.  E si  sarebbe  Cesa* 
' re  indotto  per  avventura , se  gli  avessero  dato 
| maggior  somma  di  danari , a fare  la  pace  : ma 
j di  re  era  più  grata  la  tregua , perché  i Veno- 
ansti  non  assicurati  del  tutto  avessero  maggior 

2 ione  di  tenere  cara  la  sua  amici  sia,  e per- 
a Cesare  non  fosse  data  facultà  di  fiire  con 
i danari , che  avesse  da  loro , qualche  innova- 
tone. 

E dirizzandosi  le  cose  da  ogni  banda  a con- 
cordia, li  composero  anche  le  differenze  tra  i 
re  di  Francia  e d* Inghilterra,  confermandole, 
acciocché  la  convenitene  fosse  più  stabile,  con 
noovo  parentado;  perché  il  re  d’ Inghilterra 
promesse  dare  la  figliuola  sua  unica  ( alla  qua- 
le , non  avendo  altri  figliuoli,  sì  sperava  doversi 
appartenere  la  successione  del  regno  ) al  Delfi- 
no figliuolo  primogenito  del  re  di  Francia  con 
ducati  quattrocentomila  di  dote,  Tono  e l’al- 
tra di  età  si  tenera , che  infiniti  accidenti  pote- 
vano nascere,  innanzi  che  per  l’ abilità  della 
, età  si  potesse  stabilire  il  matrimonio:  fu  fatta 
lega  difensiva  tra  loro,  nominandovi  per  con- 
traenti principali  Cesare  e il  re  di  Spagna  in 
caso  ratificassero  infra  certo  tempo , e il  re 
d’ Inghilterra  si  obbligò  a restituire  Tornai , la 
guardia  del  quale  gli  era  di  spesa  molto  grave, 
ricevendo  da  hii  di  presente  per  le  spese  fatte 
ducati  dugento  sei  sa  ut  amila  ; treccntomila  ne 
confessasse  di  avere  ricevuti  per  lu  dote  della 
nuorv , e pagandone  irccentomil’  altri  in  tempo 
di  dodici  anni)  promettendo  eziandio  di  rea- 
«■«sii  indietro  Tornai , se  la  pace  e il  parenta- 
do non  seguitasse.  Per  la  qual  lega  e parenta- 
do essendo  andati  dall’  una  parte  all’altra  am- 
basciatori a ricevere  le  ratificazioni  e i giura- 
menti , furono  spediti  questi  atti  nell’  una  e 
nell' altra  corte  con  grandissima  solennità  e 
cerimonia , e stabilito  che  i due  re  si  abboccas- 
sero insieme  tra  Calés  e Bologna  ; né  molto  poi 
fatta  1»  restituitone  di  Tornai. 

Nel  medesimo  tempo,  essendo  morta  la  fi- 
gliuola del  re  di  Francia , destinata  ad  estere 
sposa  del  re  di  Spagna , fa  riconfermata  tra  loro 
la  pace  e prima  capitolarono  con  la  promessa 
del  matrimonio  della  seconda  figliuola,  cele- 
branda  1*  uno  e l'altro  principe  questa  congiun- 
zione con  grandissime  dimostrazioni  estrinseche 
di  benedienti  : il  re  di  Spagna , che  gli  aveva 


già  fatto  pagare  in  Lione  i centomila  ducati , 
portò  pubblicamente  1'  ordine  di  san  Michrle 
il  giorno  della  sua  festività;  e il  re  di  Francia 
il  giorno  dedicato  a sant’ Andrea  portò  poldtli- 
camente  l’ordine  del  Tosone. 

Cosi  stando  quiete  le  cose  d’Italia  e d’ oltre 
ai  monti,  solo  Gianiacopo  da  Triulsi  travaglia- 
va , non  gli  giovando  né  la  età  ridotta  quasi  al- 
l' ultima  vecchiezza,  né  la  virtù  sperimentata 
tanto  volto  in  servigio  della  casa  di  Francia; 

Perché  dandone  forse  cagione  in  qualche  parte 
ambizione,  e la  inquietudine  sua,  essendo 
combattuto  dai  sottili  umori  degli  emuli  suoi , 
e perseguitato  in  mohe  cose  da  Lautrech,  era 
stato  fatto  sospetto  al  re  che  egli  e la  casa  sua , 
per  l’interesse  della  fazione  guelfa,  e per  an- 
tichi intrattenimenti,  fosse  troppo  accetto  ai 
Veneziani , delle  genti  dei  quali  era  governato- 
re Teodoro  da  Triolzi  (71)  , e che  avevano 
nuovamente  soldato  Renato  della  medesima  fa- 
miglia. Però  il  ro,  essendo  dopo  la  morte  di 
Francesco  Bernardino  Visconte  rimase  capo 
della  fazione  ghibellina  Galeazzo  Visconte,  per 
opporlo  al  Triulzio  con  maggiore  autorità  gli 
aveva  dato  l'ordine  di  san  Michele,  costituito 
pensione;  ed  egli  e Lautrech  in  ogni  occasione 
gli  davano  riputazione.  Le  quali  cose  non  pas- 
sando senza  depressione  del  Triulzio , male  pa- 
ziente a dissimulare , e che  si  lamentava  fre- 
quentemente , diventava  ogni  giorno  più  esoso, 
o più  sospetto.  Ma  accrebbe  occasione  a Lau- 
trech e agli  altri  che  lo  calunniavano  appresso 
al  re,  Tessersi  fatto  borghese  dei  Svitzeri,  co- 
me se  ci  volesse  per  mezzo  loro  avere  patroci- 
nio contro  al  re,  e forse  aspirasse  a maggiori 
pensieri  (72).  Delle  quali  calunnie  essendo,  cosi 
vecchio  come  era,  andato  in  Francia  a giustifi- 
carsi , non  solo  Lautrech , come  egli  fu  partito, 
per  ordinazione  avuta  dal  re,  ritenne  a Vige- 
vano con  onesta  cnstodia  la  moglie,  ed  il  nipote 
nato  del  conte  di  Musoceo  suo  unico  figlinolo 
già  morto;  ma  eziandio  dal  re  non  fu  raccolto 
né  con  benignità  , né  con  1’  onore  solito.  Anzi 
riprendendolo  di  essersi  fatto  Svìzzero , gli  dis- 
se , che  da  punirlo  secondo  sarebbe  stato  conve- 
niente non  lo  riteneva  altro,  che  la  fama  divul- 
gata per  tutto,  ma  sopra  la  verità,  dei  meriti 
suoi  verso  la  corona  di  Francia.  Fu  necessitato 
di  ritrattare  quello,  che  aveva  fatto;  e pochi 
di  poi  seguitando  la  corte  ammalato  a Ciartres, 
passò  all’  altro  secolo  : uomo  a giudizio  di  tatti , 
come  avevano  confermato  molte  sperireoae , di 
valore  grande  nella  disciplina  militare,  e sotto- 
posto per  tutta  la  vita  sua  alla  incostanza  della 
fortuna,  che  ora  T abbracciava  con  prosperi 
successi , ora  Io  esagitava  con  avversi  ; e a 
chi  meritamente  si  convenisse  quello,  che 
per  ordine  suo  fu  inscritto  nel  suo  sepolcro  : 
Riposa  usi  nv  quei.  sepolcro  Gì  ari  Acoro  nA 
TaiuLzi,  cu*  un*  ah  zi  non  $1  era  «ai  ripo- 
sato. 

In  questo  anno  medesimo  Cesare,  desideroso 
di  stabilire  la  successione  dell’  impero  Romano 
dopo  la  morte  in  uno  de»  nipoti,  trattava  cou 
gli  elettori  di  farne  eleggere  uno  in  re  dei  Ro- 
mani ; la  qual  dignità  chi  ha  conseguito  succede 
immediatamente  sena' altra  elezione,  o cou  far- 
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nmzi<<nc,  morto  l'imperatore,  all' imperio.  E 
perchè  a questa  « lezione  non  ti  può  |*ervcnire 
intimi  a tanto  che  chi  è alalo  dello  all*  imperio 
non  ha  ottenuto  la  corona  imperiale,  faceva  in* 
stanza  col  pontefice,  che  con  esempio  nuovo  lo 
faceste  per  mano  di  alcuni  cardinali , deputati 
legali  apostolici  a questo  atto,  incoronare  in 
Germania.  E benché  Cesare  avesse  prima  desi-  | 
deralo,  che  questa  dignità  fosse  conferita  a 
Ferdinando  suo  nipote,  parendogli  convenien- 
te , poiché  al  fratello  maggiore  erano  concorsi  , 
tanti  stati  e tanta  grandezza,  egli  si  sosten- 
tasse con  questo  grado , c giudicando  che 
per  mantenere  più  illustre  la  rasa  sua,  e per 
tulli  i casi  sinistri  che  nella  persona  del  mag- 
giore potessero  succedere,  esser  meglio  aver- 
vi due  persone  grandi,  che  una  sola,  non- 
dimeno stimolato  in  contrario  da  molti  de'suoi, 
e dal  Cardinal  Gurgense  (73),  e da  tutti  quegli, 
i quali  temevano  0 odiavano  la  potenza  dei 
Fransesi , rifiutato  il  primo  consiglio,  voltò 
l'animo  a fare  opera  che  a questa  dignità  fosse  | 
assunto  il  re  di  Spagna;  dimostrandogli  questi 
tali  essere  molto  più  utile  alla  esaltazione  della 
casa  di  Austria  accumulare  tutta  la  potenza  in 
uu  solo , che  dividendola  in  più  parti  fargli 
manco  potenti  a conseguitare  (7^)  i disegni  loro; 
essere  tanti  e tali  i fondamenti  della  grandezza 
di  Carlo,  che  aggiungendosegli.)^  dignità  im- 
periale, si  potesse  sperare  che  avesse  a ridurre 
Italia  tutta,  e grande  parte  della  cristianità  in 
una  monarchia:  cosa  non  solo  appartenente  alla 
grandezza  dei  suoi  discendenti,  ma  ancora  alla 
quiete  dei  sudditi,  e per  lupetto  delle  cose  de- 
gl* infedeli  a benefizio  di  tutta  la  repubblica 
nisliana.  Ed  essere  ufficio  e debito  suo  pensare 
all’  augumcnto  ed  alla  esaltazione  della  diguità 
imperiale,  stata  tanti  anni  nella  persona  sua  e 
nella  famiglia  di  Austria,  la  quale,  insino  a 
quel  giorno  stata  per  la  impotenza  sua  , e dei 
suoi  antecessori  maggiore  in  titolo  e in  nome, 
che  in  sostanza  c in  effetti,  non  si  poteva  spe- 
rare aversi  a sollevare,  nè  ritornare  al  pristino 
splendore,  se  non  trasferendosi  nella  persona 
di  Carlo,  e congiungendosi  alla  sua  potenza , la 
quale  occasione  portatagli  dall'ordine  della  na- 
tura , c dalla  fortuna  (75),  non  essere  uffizio  suo 
di  impedire,  anzi  di  augumcntare.  Vedersi  per 
gli  esempi  degli  antichi  imperatori  Cesare  Au- 
gusto, e molli  ilei  auoi  successori . che  mancan- 
do di  figliuoli , e di  persone  della  medesima 
stirpe , gelosi  che  non  si  spegnesse  o diminuisse 
la  dignità  riseduta  nella  persona  loro,  avere 
cercato  successori  remoli  di  congiunzione,  o 
non  attenenti  eziandio  in  parte  aldina,  per 
1 mezzo  delle  adozioni  ; ed  esser  fresco  1*  esempio 

Idei  re  cattolico,  che  amando  come  figliuolo 
Ferdinando  allevato  continuamente  appresso  a 
lui  , nè  avendo  nuu  che  altro  mai  veduto  Carlo, 

| anzi  provatolo  nella  sua  ultima  età  poco  obbe- 
1 diente  ai  precetti  suoi,  nondimeno,  non  avuta 
I compassione  della  povertà  di  <jocllo  che  amava 
l ‘ "ine  figliuolo,  non  gli  aveva  latto  parte  alcuna 
| di  tanti  stati  suoi,  nè  di  quegli  eziandio,  che 
J per  essere  acquistali  da  lui  proprio,  era  in  là- 
| cultà  sua  di  disporre , anzi  avere  lasciato  tulio 
| a quello , che  quasi  non  conosceva  se  non  per 


istrano.  Ricordarsi  Cesare  il  medesimo  re  averlo 
sempre  confortato  ad  acquistare  a Ferdinando 
stati  nuovi , ma  a lasciare  la  dignità  imperiale 
a Carlo;  ed  essersi  veduto , che  per  fare  mag- 
giore la  grandezza  del  successore , aveva  forse  ( 
con  consiglio  dannato  da  molti , e per  avventura  , 
ingiusto , ma  non  mosso  da  altra  cagione  che  1 
da  questo,  spogliato  del  regoo  di  Aragona  il  \ 
casato  suo  proprio  tanto  nobile  e Unto  illustre,  ' 
e consentito,  contro  al  desiderio  comune  della  t 
maggiore  parte  degli  uomini,  che  il  nome  della  j 
casa  sua  si  spegnesse  e si  annichilasse. 

A questa  instanza  di  Cesare  si  opponeva  con 
ogni  arte  ed  industria  il  re  diFranria,  essendo- 
gli molestissimo,  chea  tanti  regni  e stali  del 
re  di  Spagna  si  aggiugnesse  ancora  la  dignità 
imperiale;  che,  ripigliando  vigore  da  tanta  po- 
tenza , diventerebbe  formidabile  a ciascuno.  Pe- 
rò, cercando  di  disturbarla  occultamente  ap- 
presso agli  elettori,  faceva  instanza  col  pontefi- 
ce che  non  consentisse  di  mandare  con  esempio 
nuovo  a Cesare  la  corona  ; ed  ai  Veneziani  ave- 
va mandato  ambasciatori , perchè  si  unissero 
seco  a fare  opposizione,  ammonendo  e il  ponte- 
fice e loro  del  pericolo  porterebbero  di  Unta  ' 
grandezza.  Nondimeno,  e già  gli  elettori  erano  1 
in  gran  parte  tirati  nella  sentenza  di  Cesare,  e 
già  quasi  assicurati  dei  danari,  che  per  quesU  1 
«'lezione  si  promettevano  loro  dal  re  di  Spagna, 
il  quale  aveva  mandalo  per  questo  dugcnlomila 
ducali  nell’ Alemagua , non  putendo  anche  con  I 
onestà , nè  forse  senza  pericolo  di  scandulo , 
avuto  rispetto  agli  esempi  passati,  dinegare  } 
questa  petizione.  Nè  si  credeva  che  il  pontefice,  I 
ancorché  gli  fosse  molestissimo , ricusasse  di 
concedere,  che  per  mano  dei  legati  apostolici  ! 
Cesare  ricevesse  in  Germania  in  suo  nome  la 
corona  dell* imperio;  eonciossiachè  l’andare  a 
incoronarsi  a Roma,  se  hene  con  maggiore  au- 
torità della  sedia  apostolica  , fosse  per  ogni  al-  m 
tro  rispetto  più  presto  cerimonia,  che  sostan-  . 
sialità  (76). 

Con  questi  pensieri,  e con  queste  azioni  si  j 
consumo  I*  anno  mille  cinquecento  diciollo  ; 
non  essendo  ancora  falla  la  deliberazione  dagli  I 
elettori,  la  quale  diventò  più  dubbia,  e più 
difficile  per  la  morte  di  Cesare,  succeduta  ne» 
primi  giorni  dell’anno  mille  cinquecento  di- 
ciannove (77).  Mori  a Lime,  terra  posta  nei 
confini  dell'Austria,  intento,  come  sempre,  alle 
cacce  delle  fiere,  e con  la  medesima  fortuna, 
con  la  quale  era  vivalo  quasi  sempre;  e la 
uale  statagli  benignissima  in  offerirgli  gran- 
issime  occasioni , nou  so  se  gli  fu  parimente 
avversa  in  non  gliene  lasciare  conseguire;  o se 
pure  di  quello,  che  insino  alla  casa  propria  gli 
era  portato  dalla  fortuna,  ne  lo  privasse  la  in- 
costanza sua,  c i concetti  male  moderati,  e dif- 
ferenti spesso  dai  giudizi  degli  altri  uomini, 
congiunti  ancora  con  smisurata  prodigalità,  e 
dissipazione  di  danari,  le  quali  cose  gli  inter- 
ruppero lutti  i successi,  e le  occasioni:  princi- 
pe altrimenti  peritissimo  della  guerra , diligen- 
te, segreto,  laboriosissimo , clemente,  benigno, 
e pieno  di  molte  egregie  doti  ed  ornamenti. 

Morto  Massimiliano , cominciarono  ad  aspi- 
rare all’ imperio  apertamente  il  re  di  Francia  a 
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| il  re  di  Spagna.  La  quale  controversia  benché 
foste  di  cosa  si  importante,  e tra  principi  di 
tanta  grandetta,  nondimeno  fu  esercitata  tra 
loro  modestamente,  non  procedendo  nè  a con* 
lume lie  di  parole , nè  a minacce  di  armi  ; ma 
ingegnandosi  ciascuno  con  1* autorità  e incisi 
suoi  tirare  a se  gli  animi  degli  elettori.  Ami  il 
re  di  Francia  molto  laudabilmente,  parlando 
sopra  questa  elezione  con  gli  ambasciatori  del 
re  di  Spagna,  disse  essere  commendabile  che 
ciascuno  di  loro  cercasse  onestamente  di  ornar- 
si dello  splendore  di  tanta  dignità , la  quale  in 
diversi  tempi  era  stala  nelle  case  delle  persone, 
e degli  antecessori  loro  ; ma  non  per  questo  do- 
vere 1*  uuo  di  loro  ripigliarlo  dall*  altro  per 
ingiuria,  nè  diminuirsi  per  questo  la  benevo- 
lenii  e congiunzione)  anzi  dovere  seguitare  re- 
semi io,  che  qualche  volta  si  vede  di  due  gio- 
vani amanti,  che  benché  amino  una  donna  me- 
desima, e si  sforzi  ciascuno  di  loro  con  ogni 
arte  ed  industria  possibile  di  ottenerla , non  per 
questo  vengono  tra  loro  a contenzione. 

Pareva  al  re  di  Spagna  appartenetegli  l’im- 
perio debitamente,  per  essere  continuato  molti 
auni  nella  rasa  di  Austria , nè  essere  stato  ro- 
flumf  degli  elettori  privarne  i discendenti  del 
morto,  senza  evidente  cagione  della  inabilità 
loro:  non  essere  alcuno  in  Germania  di  tanta 
autorità,  o potenza,  che  avesse  a competere 
•eco  in  questa  elezione;  nè  gli  pareva  giusto,  o 
verisimile  che  gli  elettori  avessero  a trasferire 
in  un  principe  forestiero  tanta  dignità  conti- 
nuata già  molli  secoli  nella  nazione  germanica. 
£ quando  alcuno,  corrotto  con  danari  o per  altra 
cagione,  fosse  d’ intenzione  diversa,  sperava  c 
; di  spaventargli  con  le  armi  preparale  in  tempo 
j opportuno,  e che  gl»  altri  elettori  se  gli  oppor- 
i rehhero;  ed  almanco  che  tutti  gli  altri  principi 
| e le  altre  terre  franche  di  Germania  non  tolle- 
1 rercbhcro  tanta  infamia  evi  ignominia  di  tulli: 
e massimamente  trattandosi  di  trasferirla  nella 
persona  di  un  re  di  Francia . con  accrescere  la 
poienia  di  un  re  inimico  alla  loro  nazione , e 
donde  si  poteva  tenere  per  certo , che  quella  di- 
gnità non  ritornerebbe  mai  io  Germania,  sti- 
mava facile  ottenere  la  perfezione  di  quello, 
che  era  già  stato  trattalo  con  l’avolo,  essendo 
già  convenuto  dei  premi  e dei  donativi  con  cia- 
I se  uno  degli  elettori. 

I Da  altra  parte  non  era  minore  nè  la  cupidìtà, 
nè  la  speranza  del  re  di  Francia , fondata  prin- 
I cjpalmcnte  in  sulla  credenza  dell'  acquistare  con 
' grandissima  somma  di  danari  i voti  degli  elet- 
tori , dei  quali  alcuni  congiunti  seco  per  antica 
amicizia  ed  intrattenimento,  mostrandogli  la  fa- 
: rililà  della  cosa,  lo  incitavano  a farne  impresa. 
La  quale  speranza  (come  sono  pronti  gli  uomi- 
ni a persuadersi  quello,  che  desiderano)  nutri- 
va con  ragioni  più  presto  apparenti , che  vere. 
Perchè  sapeva  che  ordinariamente  ai  principi  di 
Germania  era  molesto  che  gl'imperatori  fossero 
mollo  potenti , per  il  sospetto  che  non  volessero 
in  tutto,  o in  qualche  parte , riconoscere  le  giu- 
risdisioni  ed  autorità  imperiali  occupate  da  mol- 
li; e poro  si  persuadeva  che  in  modo  alcuno 
non  fossero  per  consentire  alla  elezione  del  re 
di  Spagna  sottomettendosi  da  se  medesimi  a un 


imperatore  più  potente,  che  dalla  memoria  de- 
gli antichi  in  qua  fosse  stato  imperatore  alcuno: 
cosa  che  non  pareva  al  tutto  simile  in  lisi  per- 
chè non  avendo  stati,  nè  aderenze  antiche  in 
Germania,  nou  potevano  avere  tanto  sospetta 
la  sua  grandezza.  Per  la  quale  ragione  simil- 
ineutc  alle  terre  Franche  stimava  non  solo  con- 
trappcsarsi, ma  opprimersi  il  rispetto  della  glo- 
ria della  nazione , come  sogliono  comunemente 
potere  più  negli  uomini  senza  comparazione  gli 
stimoli  dell’interesse  proprio,  che  il  rispetto 
del  benefizio  comune.  Eraglt  noto  essere  mole- 
stissimo a molte  case  illustri  in  Germania,  che 
pretendevano  essere  capaci  di  quella  dignità, 
che  l’imperio  fosse  continuato  tanti  anni  In  una 
casa  medesima,  n che  quello,  che  oggi  all’ una, 
domani  all’altra  dovevano  dare  per  elezione, 
fosse  cominciato  quasi  per  successione  a perpe- 
tuarsi in  una  stirpe  medesima;  e potersi  chia- 
mare successione  quella  elezione,  che  non  ardi- 
va discosta»»  dai  più  prossimi  della  stirpe  de-  j 
gl' imperatori  morti:  cosi  da  Alberto  di  Austria 
essere  passato  l’imperio  in  Federigo  suo  fra- 
tello, da  Federigo  in  Massimiliano  suo  figliuo- 
lo , ed  ora  trattarsi  di  trasferirlo  da  Massimilia- 
no nella  persooa  di  Carlo  suo  nipote  (78).  I 
quali  umori  e indegnazioni  dei  principi  di  Ger- 
mania gli  davano  speranza  che  le  discordie  ed 
emulazioni  tra  loro  medesimi  potessero  aiutare 
la  causa  sua;  accadendo  spesso  nelle  contenzio- 
ni che  chi  vede  escluso  sè , o chi  è favorito  da 
se,  s»  precipiti,  posposti  tutti  i rispetti,  più 
presto  a qualunque  terzo,  che  cedere  a chi  è 
stato  opposito  alla  sua  intenzione.  Sperò  oltre  a 
questo  il  re  di  Francia  nel  favore  del  pontefice, 
cosi  per  la  congiunzione  c benevolenza,  che  gli 
pareva  avere  contralta  seco , come  perchè  non 
credeva  che  a lai  potesse  piacere  che  Carlo  prin- 
cipe di  tanta  potenza,  c che  contiguo  col  regno 
di  Napoli  allo  stato  della  Chiesa,  aveva  per 
1’  aderenza  dei  baroni  ghibellini  aperto  il  passo 
insino  alle  porle  di  Roma,  conseguisse  anche 
la  corona  dèli* imperio;  non  considerando  che 
questa  ragione,  verissima  contro  a Carlo,  mili- 
tava ancora  contro  a lui.  Perchè  e al  pontefice, 
e a ciascun  altro  non  aveva  a essere  manco  for- 
midoloso l’imperio  congiunto  in  lui,  che  in 
Carlo;  conciossiachè  se  1’  uno  d»  loro  possedeva 
forse  più  regni  c più  stati,  L’altro  noo  era  da 
stimare  manco , perchè  non  aveva  sparsa  e di- 
vulsa  in  varii  luoghi  la  sua  potenza  , ma  il  re- 
gno tutto  raccolto  e unito  insieme  con  obbe- 
dienza maravigliosa  dei  popoli  suoi , e pieno  di 
grandissime  ricchezze.  Nondimeno,  non  cono- 
scendo in  se  quello  che  facilmente  considerava 
in  altri , ricorse  al  pontefice , supplicandolo  vo- 
lesse dargli  favore,  perchè  di  se  e dei  regni 
suo»  si  potrebbe  valere  come  di  proprio  fi- 
gliuolo. 

Premeva  grandissimamentc  il  pontefice  la 
causa  di  questa  elezione;  essendogli  molestissi- 
mo per  la  sicurtà  della  sedia  apostolica  e del 
resto  d'Italia  qualunque  dei  due  re  fosse  as- 
sunto all’ imperio:  nè  essendo  tale  l’autoiità 
sua  appresso  agli  elettori,  che  sperasse  eoo 
quella  poter  giovar  molto , giudicò  esser  neces- 
sario adoperare  in  cosa  di  tanto  momento  la 
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prudenza,  e le  arti.  Persuadevasi  che  il  re  di 
Francia , ingannato  da  qaalrnno  degli  elettori, 
non  aveste  parte  alcuna  in  qnesta  elezione;  nè 
avere , benché  in  uomini  venali , a potere  tanto 
le  corruttele,  che  avessero  disonestamente  a tra- 
sferire l'imperio  della  natione  germanica  nel 
re  di  Francia.  Parevagli  che  al  re  di  Spagna, 
per  essere  della  medesima  natione,  per  le  pra- 
tiche cominciate  da  Massimiliano,  a per  molti 
altri  rispetti , fosse  molto  facile  conseguire  l'in- 
tento  suo,  se  non  se  gli  faceva  opposizione  mol- 
to potente  : la  quale  giudicava  non  potere  farsi 
in  altro  modo,  se  non  che  il  re  di  Francia  si 
disponesse  a voltare  in  uno  degli  elettori  quei 
medesimi  favori  e danari , che  usava  per  eleg- 
gere sè  (79)>  Parevagli  impossibile  indurre  il  re 
a questo , mentre  che  era  nel  fervore  delie  spe- 
ranze vane:  però  sperava  , che  quanto  piò  ardi- 
tamente e con  piò  speranza  s'ingolfasse  in  que- 
sta pratica.  Unto  più  facilmente,  quando  co- 
minciasse ad  accorgersi  riuscirgli  vani  i pensieri 
suoi,  trovandosi  già  scoperto  e irritato,  e in 
sulla  gara  , aversi  a precipitare  a favorire  la  ele- 
zione di  Un  terzo  con  non  minore  ardore , che 
avesse  favorito  quella  di  se  medesimo;  e potere 
in  questo  tempo , acquistato  che  avesse  fede  col 
re  di  essergli  favorevole , e di  avere  desiderato 
qnei  medesimo  che  lui,  essere  udita  l'autorità 
ed  il  consiglio  suo.  E potere  similmente  acca- 
dere, favorendosi  gagliardamente  nei  principi! 
le  cose  del  re  <K  Francia,  che  l’altro  re , veduto 
diffirultarsi  il  desiderio  suo,  e dubitando  che  il 
re  avversario  non  vi  avesse  qualche  parte,  si 
precipitasse  medesimamente  ad  un  terso.  Però , 
non  solo  dimostrò  al  re  di  Francia  di  avere 
sommo  desiderio  che  in  Ini  pervenisse  1*  impe- 
rio, ma  lo  confortò  con  molle  ragioui  a proce- 
dere vivamente  in  questa  impresa , prometten- 
dogli amplìssimamente  di  favorirlo  con  tutta 
l'autorità  del  pontificato.  Rè  parendogli  poter 
fare  maggior  impressione  che  questa  fosse  la 
sua  intenzione,  che  usare  in  quest'azione  un 
instrumento  il  quale  il  re  di  Francia  giudicasse 
dependere  più  da  se,  che  da  altri,  destinò  subi- 
tamente nunzio  suo  in  Germania  Ruberto  Or- 
aino , arcivescovo  di  Reggio , persona  confiden- 
te al  re , con  commissione , che  e da  parte , ed 
insieme  con  gli  agenti  che  vi  erano  per  il  re , 
favorisse  quanto  poteva  appresso  agli  elettori  la 
sua  intenzione:  avvertendolo  perciò  a procede- 
re, o con  maggiore  * o con  minore  moderazione, 
secondo  che  in  Germania  trovasse  la  disposizio- 
ne degli  elettori , e lo  stato  delle  cose. 

Le  quali  azioni  discorse  dal  pontefice  pruden- 
temente , « coperte  con  somma  simulazione  , 
avrebbero  avuto  di  bisogno  che  nel  re  di 
Francia,  e ne»  ministri  suoi,  che  erano  in  Ger- 
mania, fosse  stata  maggiore  prudenza;  e ne» 
ministri  del  pontefice  maggior  gravità,  e mag- 
gior fede.  Ma  mentre  cheqoeste  cose  si  trattano 
con  le  pratiche,  e con  le  armi,  il  re  di  Francia 
ordinò  che  Pietro  Navarra  uscisse  in  mare  con 
un’armata  di  venti  galee  e di  altri  legni,  e con 
quattromila  fanti  pagati,  solfo  nome  di  repri- 
mere le  foste  dei  Mori , le  quali , avendo  già 
molti  anni  scorso  senza  oslarolo  i nostri  mari, 
scorrevano  in  questo  anno  medesimo  più  che 


mai,  e dì  assaltare,  se  cosi  paresse  al  pontefice, 
i Mori  di  Affrica;  ma  principalmente  perchè  il 
pontefice  scopertosi  totalmente  per  lui  nella 
causa  dell*  imperio , non  avesse  causa  di  temere 
delle  forze  del  re  cattolico  ; il  quale  più  per  ti- 
more, che  aveva  di  essere  offeso,  che  per  desi- 
derio che  avesse  di  offendere  altri,  preparava 
sollecitamente  un'armata  per  mandarla  alla  cu- 
stodia del  reame  di  Napoli.  K nondimeno  in 
queste  diffidenze  e sospetti  continuandosi  tra 
l’uno  e l’altro  re  nella  simulazione  di  amicizia, 
ai  convennero  io  nome  loro  a Mompelieri  il 
gran  maestro  di  Francia , e monsignore  di  Ceu- 
res  , in  ciascuno  dei  quali  consisteva  quasi  tutto 
il  consiglio  e l'animo  del  suo  re,  per  trattare 
sopra  lo  stabilimento  del  matrimonio  della  se- 
conda figliuola  del  re  di  Francia  col  re  di  Spa- 
gna , e mollo  più  per  risolvere  le  cose  del  rea- 
me di  Navarra  , la  restituzione  del  quale  all'an- 
tico re  promessa  nella  concordia  fatta  a Noion 
lienchè  molto  sollecitata  dal  re  di  Francia,  era 
stata  inaino  a quel  di  differita  dal  re  di  Spagna 
con  varie  sensazioni  : ma  la  morte  del  gran  mae- 
stro succedala  innanzi  parlassero  insieme , in- 
terruppe la  speranza  di  quest*  andata. 

Mori  in  questo  tempo  Lorenzo  dei  Medici , 
oppressalo  du  infermità  quasi  continua  da  poi 
che  consumato  con  infelici  auspicii  il  matrimonio, 
era  ritornato  di  Francia  ; perchè  e pochissimi 
giorni  innanzi  alla  morte  sua  la  moglie,  avendo 
partorito,  gli  aveva  morendo  preparata  la  stra- 
da (80).  Per  la  morte  di  Lorenzo,  il  pontefice, 
desideroso  di  tenere  congiunta  mentre  viveva  la 
potenza  dei  Fiorentini  a quella  della  Chiesa , di- 
sprezzati i consigli  di  aknni,  che  lo  consiglia- 
vano che , non  restando  più , eccetto  hi* , alcu- 
no dei  discendenti  legittimi  per  linea  masculina 
di  Cosimo  dei  Medici  fondatore  di  quella  gran- 
dezza, restituisse  alla  sua  patria  la  libertà, 
propose  il  cardinale  dei  Medici  all*  ammraist ra- 
zione di  quello  stato,  o per  desiderio  di  perpe- 
tuare il  nome  della  sua  casa , o per  odio  causato 
per  l' esilio,  contro  al  nome  della  repubblica. 
E pensando  che  il  ducato  di  Urbino  si  potosse 
difficilmente,  per  l'amore  dei  popoli  all’ antico 
duca,  tenere  sotto  nome  della  figliuola  restala 
unica  di  Lorenzo,  compresa  nella  investitura 
paterna , lo  rettila!  insieme  con  Peserò  e Sini- 
gaglia  alla  sedia  apostolica.  Nè  parendogli  che 
questo  bastasse  a raffrenare  l’ardore  dei  po- 
poli, fece  gii  tare  io  terra  le  mura  della  città  di 
Urbino,  e degli  altri  luoghi  principali  del  du- 
cato , eccello  di  Agohbio,  alla  qual  città,  per 
non  essere , per  la  emulazione  che  aveva  con 
la  città  di  Urbino  , tanto  inclinata  eoa  l'animo 
a Francesco  Maria,  voltò  favore,  c reputaaio- 
ne,  ronstitnendnla  come  capo  di  quel  ducato. 
Il  qnolc  per  indebolire  tanto  più,  dette  ai  Fio- 
rentini in  pagamento  dei  danari  spesi  per  lui 
nella  guerra  di  Urhino,  dei  quali  gli  aveva  fatti 
prima  creditori  in  camera  apostolica,  la  fortez- 
za di  San  Leo  con  tutto  il  Montefeltro,  e il 
Pivieri  di  Sestina , che  soleva  essere  territorio 
di  Cesena;  contentandosi  poco  i Fiorentini  di 
questa  satisfattone , ma  non  potendo  opporsi 
alla  sua  volontà. 

Restava  la  controversia  dell’imperio,  eon 
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{ grandissima  sospensione  di  tutta  la  cristianità , 
• proseguita  dall*  uno  c 1*  altro  re  con  maggiore 
| caldezza  die  mai.  Nella  quale  il  re  di  Fran- 
; eia  ri  ingannava  ogni  giorno  più , indotto 
I dalle  promesse  grandi  del  marchese  di  Bran- 
diLorg,  uno  degli  eiettori:  il  quale,  avendo 
ricevuto  da  lui  offerte  grandissime  di  danari , 
e forze  qualche  somma  di  presente,  si  era  non 
solo  obbligato  con  occulte  capitolazioni  a dar- 
gli il  voto  suo,  ma  promesso  che  1* arcivescovo 
, di  Maganza  suo  fratello , uno  dei  tre  prelati  e- 
; lettori  (8l),  farebbe  il  medesimo.  Prometteva»* 
■ eziandio  il  re  molto  di  un’altra  parte  degli  er 
j lettori,  e sperava  in  caso  che  i voti  fossero 
pari,  nel  voto  del  re  di  Boemia,  per  il  voto 
I del  quale,  discordando  i sei  elettori  (che  tre 
! ne  sono  prelati , tre  princìpi)  si  decide  la  con- 
troversia. Però  mandò  all’ammiraglio,  il  quale 
era  andato  prima  per  queste  cose  io  Germania , 
quantità  grandissima  di  danari  per  dare  agli  a- 
Icttori;  ed  intendendo  che  molte  delle  terre 
franche,  insieme  col  duca  di  Vertimberg,  mi- 
nacciando chi  volesse  trasferire  l’imperio  in  fo- 
restieri, congregavano  molte  genti,  faceva  prov- 
visioni di  altri  danari  , per  opporsi  con  le  armi 
a chi  volesse  impedire  che  gli  elettori  non  lo 
eleggessero. 

Ma  era  grande  la  inclinazione  dei  popoli  di 
Germania  perchè  la  dignità  imperiale  non  si  li- 
movesse  di  quella  nazione  : anzi  inaino  ai  Sviz- 
zeri mossi  dall'amore  della  patria  comune  Ger- 
manica, avevano  supplicato  il  pontefice  che 
non  favorisse  a questa  elezione  alcuno,  che  non 
fosse  di  lingua  tedesca.  Il  quale  perseveran- 
do (82)  nondimeno  nel  favorire  il  re  di  Fran- 
cia , sperando  pure  che , dimostrandosi  così  ar- 
dente per  lui,  il  re  avesse  a udire  eoo  maggior 
fede  i consigli  suoi,  con  i quali  alla  fine  zi 
sforzò  di  persuadergli  che , deposta  la  speranza 
di  avere  ad  essere  eletto  lui , procurasse  con 
quella  instati  za  medesima  la  elezione  di  qualun- 
que altro  dei  principi  di  Germania  : consiglio 
dato  senza  alcun  frutto;  perchè  l’ammiraglio  e 
Ruberto  Orsino , ingannati  dalie  promesse  di 
quegli,  cho  per  trarre  danari  di  mano  dei 
Franzesi  davano  certissime  intenzioni , ed  oc- 
cupati dalla  passione  l’uno  per  essere  d'inge- 
gno frames*?  e ministro  del  re , l’altro  di  natu- 
ra leggiere  e desideroso  di  acquistare  la  grazia 
sua,  lo  confermavano  con  avvisi  vani  ogni 
giorno  più  nella  speranza  di  ottenere. 

Con  le  quali  pratiche,  essendosi  condotti,  se- 
condo l’uso  antico,  a Franrfbrt , terra  della 
Germania  inferiore,  quegli  ai  quali  non  per 
più  antica  consuetudine,  o fondata  ragione, 
ma  per  concessione  di  Gregorio  V , pontefice 
romano  di  nazione  tedesco,  appartiene  la  fa- 
coltà di  eleggere  l’ imperatore  romano;  men- 
tre che  stanno  in  varie  dispute  per  venire  al 
tempo  debito  secondo  gli  ordini  loro  alla  ele- 
zione, un  esercito  messo  in  campagna  per  or- 
dine del  re  di  Spagna  ( il  quale  fu  più  pronto 
con  i danari  a raccòrrò  genie , che  a dargli 
agli  elettori  ) avvicinatosi  a Francfbrt , sotto 
nome  di  proibire  chi  procurasse  di  violentare 
la  elezione,  accrebbe  l’animo  agli  elettori  che 
favoiivano  la  causa  sua,  tirò  nella  sentenza 


degli  altri  quegli  che  erano  dubiti,  e spaven-  I 
tò  il  Brandiburgense  inclinato  al  re  di  Frau-  j 
ria;  talraentedbè  disperalo  che  a questo  eoo-  j 
corressero  gli  altri  elettori,  c volendo  fuggi- 
re l'odio  e la  infamia  appresso  di  tutta  la  j 
nazione,  non  ebbe  ardire  di  zcoprire  la  sua 
intenzione;  in  modo  che,  venendosi  all’ atto 
della  elezione,  fu  eletto,  il  dì  yigesimo  otta- 
vo di  giugno , imperatore  Carlo  di  Austria 
re  di  Spagna  dai  voti  concordi  di  quattro  e- 
lettori , l’ arcivescovo  di  Maganza  c quello  di 
Cologna,  e dal  conte  Palatino  e dal  duca  di 
Sassonia:  ma  l’arcivescovo  di  Treveri  elesse 
il  marchese  di  Brandiborg , il  quale  concorse 
ancb*  egli  alla  elezione  di  se  stesso.  Ne  si  du- 
bitava, che  se  per  la  egualità  dei  voli  la  e- 
lezione  fosse  pervenuta  alla  gratificazione  del 
settimo  elettore  , che  sarebbe  succeduto  il 
medesimo;  perchè  Lodovico  re  di  Boemia,  il 
quale  era  anche  re  di  Ungheria , aveva  promes- 
so a Carlo  il  voto  suo. 

Depresse  questa  elezione  molto  l’animo  del 
re  di  Francia , e di  quegl*  che  io  Italia  di- 
pendevano da  lui;  e per  contrario  inanimì 
molto  chi  aveva  speranza,  o pensieri  contrari, 
vedendo  congiunta  tanta  potenza  in  un  prin- 
cipe solo,  giovane,  e al  quale  si  sentiva  per 
molti  vaticini!  esser  promesso  grandissimo  im- 
perio , e stupenda  felicità  (83).  E sebbene  non 
fosse  copioso  di  danari  quanto  era  il  re  di 
Francia,  nondimeno  era  tenuto  di  grandissi- 
ma importanza  poter  empiere  gli  eserciti  suoi 
di  fanteria  tedesca  0 spagnuola,  fanteria  di 
molta  estimazione  e valore,  cosa  che  per  il 
contrario  accadeva  al  re  di  Francia.  Perchè, 
non  avendo  nel  regno  suo  fanti  da  opporre  a 
questi , non  poteva  implicarsi  in  guerre  po- 
tenti , se  non  cavando  con  grandissima  spesa 
e qualche  volta  con  grandissima  difficoltà,  fan- 
teria di  paesi  forestieri:  la  qual  cosa  lo  necessi- 
tava a intrattenere  con  grande  spesa  e diligen- 
za i Svizzeri , tollerare  da  loro  molte  ingiurie  ; 
c nondimeno  non  essere  mai  totalmente  sicuro 
nè  della  loro  costanza , nè  della  loro  fede. 

Nè  si  dubitava  che  tra  due  principi  giovani, 
e tra  i quali  erano  molte  cause  di  emulazione  e 
di  contenzione,  avesse  finalmente  a nascerò 
gravissima  guerra.  Perchè  nel  re  di  Francia  ri- 
sedeva il  desiderio  di  ricuperare  il  regno  di  Na- 
poli, pretendendo  avervi  giusto  titolo:  eragli 
a cuore  la  reintegrazione  del  re  Giovanni  al  re- 
gno dì  Navarra  , della  quale  (84)  comprendeva 
oramai  essergli  state  date  vane  speranze.  Mole- 
sto era  a Cesare  il  pagamento  dei  centomila 
ducati  promessi  nell’ accordo  di  Noion;  e gli 
pareva  che  U re,  sprezzato  l’ accordo  prima  fat- 
to a Parigi , usando  immoderatamentc  la  occa- 
sione dell’  essere  egli  necessitato  a passare  in 
I Spagna  , l’avesse  quasi  per  forza  costretto  a 
fare  concordia  nuova.  Era  sempre  fresca  tra 
loro  la  causa  del  duca  di  Ghelderi , la  quale 
sola,  per  averne  il  re  di  Francia  la  protezione,  j 
e lo  stato  di  Fiandra  riputarlo  inimirissimo,  ; 
poteva  essere  bastante  a eccitargli  alle  armi.  1 
Ma  sopra  tutto  generava  nell’ animo  del  nuovo  1 
Cesare  stimoli  ardentissimi  il  duraLo  di  Borgo-  | 
gna;  il  quale  occupato  da  Luigi  XI,  per  la  oc- 


I casionc  della  morie  di  Carlo  duca  di  Borgogna 
avolo  materno  del  padre  di  Cesare,  aveva  sem- 
pre tormentato  l'animo  dei  successori  (85).  Nè 
mancavano  stimoli,  o cause  di  controversie  per 
ragione  del  ducato  di  Milano;  del  quale  non 
avendo  il  presente  re  dopo  la  morte  di  Luigi 
XII  ottenuta,  nè  dimandata  la  investitura,  e 
pretendendosi  molte  eccezioni  alle  ragioni,  che 
gli  nascevano  dalla  investitura  fatta  all’anteces- 
sore, « d’invalidità,  e di  perdita  di  ragione  , 
era  bastante  questo  a suscitare  guerra  tra  loro: 
nondimeno  , nè  i tempi  nè  la  opportunità  con- 
sentivano, che  per  allora  facessero  movimento. 
Perchè  , oltre  che  a Cesare  era  necessario  ri- 
passare prima  in  Germania  per  pigliare  in  Ac- 
quisgrana  , secondo  l’ uso  degli  altri  eletti , la 
corona  dell’  imperio  (86) , si  aggiungeva , che 
essendo  ciascuno  di  loro  di  tanta  potenza,  la 
diffìcultà  dell’  offendersi  1’  uno  l’altro  gli  rite- 
neva dall’ assaltarsi , se  prima  non  intendevano 
perfettameute  la  mcntr,  c la  disposizione  degli 
altri  principi , e specialmente , se  si  avesse  a 
fare  guerra  in  Italia,  quella  del  pontefice.  La 
quale,  recondita  dalle  simulazioni  ed  arti  sue, 
non  era  nota  ad  alcuno , e forse  talvolta  non 
risoluta  in  se  medesimo:  benché  più  presto  per 
non  aver  occasione  di  negargliene  senza  offen- 
dere gravemente  l'animo  suo,  che  per  libera 
volontà , avesse  dispensato  Carlo  ad  accettare 
la  elezione  fattagli  dell’ imperio  contro  al  teno- 
* re  dell’investitura  del  regno  di  Napoli  , nella 
i quale,  fatta  secondo  la  forma  delle  antiche  in- 
vestiture , gli  era  proibito  espressamente. 
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ion  serva  va  si  adunque  Italia  in  pace  per  que- 
ste cagioni  ; benché  nella  fine  di  questo  mede- 
, simo  anno  il  pontefice  tentasse  di  occupare  la 
città  di  Ferrara  non  con  armi  manifeste  , ma 
con  insidie.  Perchè  sebbene  si  fosse  credulo  , 
che  per  la  morte  di  Lorenzo  suo  nipote , man- 
cando già  alla  casa  sua  più  presto  uomini , che 
' stali,  avesse  levato  il  pensiero  dalla  (87)  occu- 
pazione di  Ferrara,  alla  quale  prima  aveva 
sempre  aspirato;  nondimeno  o stimolato  dal- 
l'odio roncepulo  contro  a quel  duca,  o dalla 
cupidità  di  pareggiare , o almanco  approssi- 
marsi quanto  più  poteva  alla  gloria  di  Giulio  , 
non  aveva  per  la  morte  del  fratello  c del  nipo- 
le  rimesso  parte  alcuna  di  questo  ardore  : don- 
1 de  che  facilmente  si  può  comprendere  , che 


1*  ambizione  dei  sacerdoti  non  ha  maggior  fo- 
mento, che  da  se  stessa  (88).  Nè  comportando 
la  qualità  dei  tempi , e il  sito  e la  fortezza  di 
quella  città,  la  quale  Alfonso  con  grandissima 
diligcnta  aveva  rrnduta  monili  Mima  , che  si 
pensasse  ad  espugnarla  con  aperta  forza  ; aven- 
do lui  massimamente  quantità  quasi  infinita  di 
bellissime  artiglierie  e munizioni,  ed  avendo, 
con  limitare  tutte  le  spese,  aggiugnere  nuovi 
dazi  e gabelle , fare  vive  in  qualunque  modo 
l'entrale  sue  (ed  esercitandosi  con  la  industria) 
rappresentare  in  molte  cose  più  il  mercatante 
che  il  principe,  accumulato,  secondo  si  credeva, 
grandissima  quantità  di  danari  ; non  restava  al 
pontefice,  su  non  si  mutavano  le  condizioni  dei 
tempi  altra  speranza  di  ottenerla , che  con  oc- 
culte insidie  e trattati.  Dei  quali  avendone  per 
il  passato  tentato  con  Niccolò  da  Kste,  e con 
molti  altri  vanamente , ed  essendosi  Alfonso, 
per  non  avere  notizia  che  attendesse  più  a que- 
ste pratiche,  ouasi  assicurato  non  della  sua 
volontà,  ma  delle  insidie;  parve  al  pontefice 
(per  partiti , che  gli  furouo  proposti , e per  es- 
sere Alfonso  oppresso  da  lunga  infermità  ri- 
dotto in  termine,  che  quasi  si  disperava  la  sua 
salute,  ed  il  cardinale  suo  fratello,  per  non  stare 
con  poca  grazia  nella  corte  di  Roma  , trovando- 
si in  Ungheria  ) tempo  opportuno  di  tentare  e 
di  eseguire  qualche  disegno , che  gli  ere  pro- 
posto da  alcuni  fuorusciti  di  Ferrara  , e per 
mezzo  loro  da  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Ventimiglia  abitante  allora  a Bologna  (perchè  , 
aspirando  a esser  doge,  cotne  era  stato  il  car- 
dinale suo  padre,  era  sospetto  a Ottaviano 
Fregoso) , il  quale  (89)  stato  poco  felice  nei 
trattati  che  aveva  fatto  per  rientrare  nella  pro- 
pria patria,  prometteva  più  prospero  successo 
in  quegli,  che  faceva  per  altri  nelle  patrie  fo- 
restiere. 

Sotto  colore  adunque  di  voler  entrare  con  le 
armi  in  Genova,  il  vescovo,  ricevuti  occulta- 
mente dal  pontefice  diecimila  dorati  , soldo 
parte  nel  paese  di  Roma,  parte  nella  Lunigta- 
na , due  mila  fanti.  Al  romore  della  quale  ada- 
ttazione essendosi  per  sospetto  di  se  armato  per 
terra  e per’mare  Ottaviano  Fregoso,  egli , come 
se  per  essere  scoperti  i suoi  disegni  restasse  esclu- 
so di  speranza  di  poter  per  allora  voltar  lo  sta- 
to di  Genova , fatto  intendere  a Federigo  da 
Bozzolo  (con  1*  aiuto  del  quale  si  manteneva  in 

?;ran  parte  la  concordia  contro  al  conte  CMovan-  1 
rancesco  della  Mirandola)  poterlo  servire  di 
quelle  genti  insino  non  fosse  finita  la  paga  lo- 
ro, la  quale  durava  presso  ad  un  mese,  pas-  | 
sito  l’ Appennino,  scese  in  quel  di  Coreggio  , 
pigliando  lentamente  il  cammino  della  Concor- 
dia. Ed  era  il  fondamento  di  questo  trattato  il 
passare  il  fiume  del  Po:  al  quale  effetto  certi 
ministri  di  Alberto  da  Carpi,  conscio  di  questa 
pratica,  avevano  noleggiato  sotto  nome  di  mer- 
catanti di  grani  molte  barche,  che  erano  nella  1 
boera  del  fiume  della  Secchia  (cosi  chiamano  i 
circonvicini  quel  luogo,  dove  le  acque  della  Sec- 
chia entrano  nel  Po),  con  le  quali  passando  il  , 
Po  disegnava  il  vescovo  accostarsi  prestamente  a 
Ferrara;  dove  egli , statoaporhi  mesi  innanzi , 
aveva  speculato  un  luogo  della  terra  in  sul  Po, 
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dove  erano  in  terra  più  di  quaranta  braccia  di 
moro,  luogo  aperto,  e molto  facile  a entrarvi  , 
il  qual  muro  essendo  caduto  non  molto  prima, 
non  si  era  rislaurato  cosi  presto  , perchè  la  vi- 
cinità del  fiume,  e lo  starsi  scruta  timore  ave- 
vano nutrito  la  negligenza  di  chi  soleva  solle- 
citamente provvedere  a questi  disordini. 

Ma  come  fu  sentito  per  il  paese  circostante 
il  Ventiniiglia  con  queste  genti  avere  passato 
r Appennino  , il  marchese  di  Mantova  non  per 
alcuno  sospetto  particolare,  ma  per  consuetu- 
dine antica  di  difficultarc  alle  genti  forestiere 
i passi  dei  fiumi , ritirò  a Mantova  tutte  le  bar- 
che, ebe  erano  in  bocca  di  Secchia,  in  modo  che 
il  Ventimiglia  non  potendo  servirsi  delle  bar- 
che noleggiate,  nò  avendo  comodità  di  provve- 
derne cosi  presto  dell’altre,  massimamente  per- 
chè i governatori  vicini  della  Chiesa  non  erano 
avvertiti  di  questa  pratica , nè  avevano  com- 
missione, quando  bene  l’avessero  saputa,  d’in- 
trometter sene,  mentre  che  cerca  di  qualche  ri- 
medio , egli , ed  i ministri  di  Alberto,  soggior- 
nò con  le  genti  verso  Coreggio,  e nei  luoghi  vi- 
cini j dove  avendo  parlato  con  molti  incauta- 
mente , e con  alcuni  scoperto  tutti  i particolari 
del  suo  disegno,  il  marchese  di  Mantova,  av- 
vertitone, notificò  per  un  uomo  suo  la  cosa  al 
duca  di  Ferrara,  il  quale  era  tanto  alieno  di 
questo  sospetto,  che  con  difficultà  s’indusse  a 
prestargli  fede.  Pure,  movendolo  più  che  altro 
quel  riscontro  del  muro  rotto , cominciò  a pre- 
pararsi di  gente}  nè  mostrando  avere  sospetto 
del  pontefice,  benché  sentisse  in  sè  altrimenti, 
fattogli  intendere  le  insidie , che  gli  erano  or- 
dinate dal  vescovo  di  Ventimiglia,  lo  supplicò 
che  e’ commettesse  ai  governatori  vicini,  che 
occorrendogli  di  bisogno  gli  porgessero  aiuto. 
La  qual  cosa  fu  dal  pontefice  con  favorevoli 
brevi  eseguita  prontamente,  ma  data  però  nel 
tempo  medesimo  occultamente  altra  commis- 
sione. 

La  fama,  che  a Ferrara  si  cominciasse  a fa- 
re provvisione,  aggiunta  alla  difficultà  di  pas- 
sare il  Po,  tolse  al  vescovo  ogni  speranza.  Però 
condotto  con  le  genti  appresso  alla  Concordia , 
mentre  che  con  quegli  che  vi  erano  dentro,  in- 
sospettiti già  di  lui , tratta  di  voler  offendere  la 
Mirandola  , presentatosi  all'  improvviso  una 
notte  alle  mura  della  Concordia,  gii  fece  dare 
la  battaglia,  ma  per  dare  cagione  agli  uomini 
di  credere  che  non  per  andare  a Ferrara,  ma 
per  occupare  la  Concordia  fosse  venuto  in 
quei  luoghi.  Fu  vano  questo  assalto:  dopo  ii 
quale  i fanti  con  sua  licenza  si  dissolverono , 
lasciata  opinione  in  molti  e in  Alfonso  medesi- 
mo , che  se  non  gli  era  interrotto  la  facultà  di 
passare  il  Po , avrebbe  ottenuta  per  il  mum 
rotto  Ferrara}  dove  non  era  gente  alcuna,  non 
sospetto,  il  duca  ammalato  gravemente  , ed  il 
popolo  in  modo  mal  satisfatto  di  lui , che  po- 
chissimi in  un  tumulto  quasi  improvviso  a- 
vrebbero  preso  le  armi,  o oppostisi  al  |>eri- 
colo. 

Seguita  1*  anno  mille  cinquecento  venti  ; nel 
quale  continuandosi  per  le  medesime  cagioni , 
per  le  quali  era  stata  conservata  l’ anno  prece- 
dente, la  pace  d’Italia,  cominciarono  molto  ad 
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I ampliarsi  dot  trine  nate  di  nuovo  prima  contro 
| all'autorità  della  Chiesa  romana,  dipoi  contru 
I all'autorità  della  cristiana  religione.  Il  quale 
pestifero  veleno  ebbe  origine  nell'  Alemagna  , 
l nella  provincia  di  Sassonia , per  le  predicazioni 
1 di  Martino  Lutero , frate  professo  dell*  ordine 
| di  Santo  Agostino  (90), suscitatore  (ter  la  mag- 
! gior  parte  nei  principi!  suoi  degli  antichi  errori 
dei  Boemi:  squali  riproba  ti  per  il  concilio  u- 
i niversale  della  Chiesa  celebrato  a Costanza  , ed 
| abbruciati  con  l’ autorità  di  quello  Giovanni 
Hus , e Girolamo  da  Praga  , due  dei  capi  prin- 
cipali di  questa  eresia  , erano  siali  lungamente 
! ristretti  nei  confini  di  Boemia.  A suscitargli 
! nuovamente  in  Germania  aveva  dato  orcasioue 
l’autorità  della  sedia  apostolica,  usata  troppo 
licenziosamente  da  Leone,  il  quale,  (seguitan- 
do nelle  grazie,  che  sopra  le  cose  spirituali  e 
beneficiali  concede  la  corte,  il  consiglio  di  Lo- 
renzo Pucci  cardinale  di  Santi  Quattro),  ave- 
va sparso  per  tntto  il  mondo  senza  distinzione 
di  tempi  e di  luoghi , indulgenze  amplissime  , 
non  solo  per  poter  giovare  ron  esse  a quegli , 
che  ancora  sono  nella  vita  presente,  ma  ron  fa- 
, culla  di  potere  , oltre  a questo,  liberare  le  ani- 
j me  dei  defunti  dalle  pene  del  purgatorio.  Le 
quali  cose  non  avendo  in  se  ne  verisimilitn- 
1 dine,  nè  autorità  alcuna , perchè  era  notorio, 

I che  si  concedevano  solamente  per  estorquere 
! danari  dagli  uomiui,  che  abbondano  più  di  sem- 
plicità , che  di  prudenza  ; ed  essendo  esercitate 
[ imprudentemente  dai  commissari  deputati  a 
i questa  esazione,  la  più  parte  dei  quali  cotnpe- 
! rava  dalla  corte  la  facultà  di  esercitarle , aveva 
1 concitato  in  molti  luoghi  indegnazione,  c scan- 
j dolo  assai , e specialmente  nella  Germania,  do- 
1 ve  a molti  dei  ministri  erano  vedute  vendere 
| per  poco  prezzo,  o giocarsi  in  sulle  taverne  le 
facultà  del  liberare  le  anime  dei  morti  dal 
i purgatorio. 

E accrebbe  che  il  pontefice , il  quale , per  la 
facilità  della  natura  sua,  esercitava  in  molte 
cose  con  poca  maestà  l’ufficio  pontificale,  donò 
a Maddalena  sua  sorella  1* emolumento,  e la 
esazione  delle  indulgenze  di  molte  parti  di 
l Germania.  La  quale  avendo  fatto  deputare 
• commissario  il  vescovo  Aremboldo , ministro 
I degno  di  questa  commissione,  che  l'esercitava 
con  grande  avarizia  ed  estorsione;  e sapendosi 
per  tutta  la  Germania  che  i danari  che  se  ne 
cavavano  non  andavano  al  pontefice,  o alla  ca- 
mera apostolica  , (donde  pur  sarebbe  forse  (91) 
stato  possibile  che  qualche  parte  se  ne  fosse 
spesa  in  usi  buoni)  ma  era  destinata  a soddisfa- 
re all*  avarizia  di  una  donna  ; aveva  fatto  dete- 
stabile non  solo  1'  esazione  e i ministri  di  quel- 
la, ma  il  nome  ancora  c l'autorità  di  chi  tanto 
inconsultamente  le  concedeva.  La  quale  occa- 
sione avendo  presa  il  Luterò,  ed  avendo  comin- 
ciato a disprezzare  queste  concessioni,  ed  a ! 
tassare  in  queste  l’autorità  del  pontefice  ; mol- 
tiplicandogli , in  cansa  favorevole  agli  orecchi 
dei  popoli,  numero  grande  di  auditori  , comin- 
ciò ogni  di  più  scopertamente  a negare  l’auto- 
rità del  pontefice. 

Da  questi  principù  forse  onesti , o almanco 
per  la  giusta  occasione,  che  gli  era  data,  io  j 
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qualche  parie  scusabili,  trasportandolo  l’ambi- 
«ione  e l’aura  popolare,  e il  favore  del  duca 
di  Sassonia , non  solo  fu  troppo  immoderato 
contro  alla  potesti  dei  pontefici  ed  autorità 
della  Chiesa  romana  ; ma  , trascorrendo  ancora 
negli  errori  dei  Boemi , cominciò  in  progresso 
di  tempo  a levare  le  immagini  delle  chiese  , a 
spogliare  i luoghi  ecclesiastici  dei  beni,  permei* 
lere  ai  monaci , e alle  monache  professe  il  ma- 
trimonio ( convalidando  questa  opinione  non 
solo  con  l' autorità  e con  gli  argomenti,  ma 
f eziandio  con  l'esempio  di  se  medesimo)  : nega- 
j re  la  potestà  del  papa  distendersi  fuora  dell’  e- 
I piscopato  di  Roma,  ed  ogni  altro  vescovo  avere 
; nella  diocesi  sua  quella  medesima  autorità,  che 
aveva  il  papa  nella  romana  : dispreizare  tutte 
le  cose  determinate  nei  concilii,  tutte  le  cose 
scritte  da  quegli,  che  si  chiamano  i dottori  del- 
la Chiesa  , tutte  le  leggi  canoniche , e i decreti 
dei  pontefici  ; riducendosi  solo  al  testamento 
vecchio,  al  libro  degli  evangeli,  agli  atti  degli 
Apostoli , ed  a tutto  quello  che  si  comprendo 
sotto  il  nome  del  testamento  nuovo , e all’  epi- 
stole di  san  Paolo  ; ma  dando  a tutte  queste 
nuovi  e sospetti  sensi , ed  inaudite  interpreta- 
«ioni. 

Nè  stette  in  questi  termini  la  insania  di  co- 
stui e dei  seguaci  suoi ; ma  seguitata  si  può  di- 
re da  quasi  tutta  la  Germania,  trascorrendo 
ogni  giorno  in  più  detestabili  e perniciosi  erro- 
ri , penetrò  a ferire  i sacramenti  della  Chiesa  ( 
dispreizare  i digiuni , le  penitenze , e le  con- 
fessioni) scorrendo  poi  alcuni  dei  suoi  settato- 
ri , ma  diventati  già  in  qualche  parte  discre- 
nti  dall'autorità  sua,  a fare  pestifere  e dia- 
liche  invenzioni  sopra  la  eucaristia.  Le  quali 
cose,  avendo  tutte  per  fondamento  la  reproba- 
■ione  dell*  autorità  dei  concilii,  e dei  sacri  dot- 
tori , hanno  dato  adito  ad  ogni  nuova  c perver- 
sa invenzione  , o interpretazione;  ed  ampliatosi 
in  molti  luoghi  eziandio  fuora  della  Germania, 
per  contenere  dottrina  di  sorte,  che  liberando 
gli  uomini  da  molti  precetti  trovati  per  la  sa- 
lute universale  dai  concilii  universali  della 
Chiesa,  dai  decreti  dei  pontefici,  dall' autorità 
dei  canoni  e dalle  sane  interpretazioni  dei  sacri 
dottori , gli  riducono  a modo  di  vita  quasi  li- 
bero , ed  arbitrario. 

Sforzavasi  nei  principii  suoi  di  spegnere 
questa  pestifera  dottrina  il  pontefice,  non  u- 
sando  per  ciò  i rimedi  e le  medicine  conve- 
nienti a sanare  tanta  infermità;  perchè  citò  a 
Roma  Martino  Lutero,  sospeselo  dall’ uffizio 
del  predicare,  e dipoi  per  la  inobbedienza  sua 
lo  sottopose  alle  censure  ecclesiastiche,  ma  non 
ri  astenne  da  molte  cose  di  pessimo  esempio , e 
che  dannate  ragionevolmente  da  lui,  erano 
molestissime  a tutti.  Donde  il  procedergli  con- 
tro eoo  le  armi  ecclesiastiche  non  diminuì  ap- 
presso ai  popoli,  anzi  augumenlò  la  riputazio- 
ne di  Martino  , come  seie  persecuzioni  nasces- 
sero più  dalla  innocenza  della  sua  vita,  e dalla 
saoità  della  dottrina , che  da  altra  cagione. 
Mandò  il  pontefice  molti  religiosi  a predicare 
in  Germania  contro  a lui:  scrisse  molti  brevi 
ai  principi , e ai  prelati  ; ma  non  giovando  nè 
questo,  nè  molti  altri  modi  usati  per  repri- 


merlo, per  la  inclinasione  dei  popoli , e per  il 
favore  grande,  che  nelle  terre  sue  aveva  dal 
dura  di  Sassonia , cominciava  a parere  in  corte 
di  Roma  ogni  giorno  questa  causa  più  grave  , 
ed  acrreseere  la  dubitazione , che  alla  grandes- 
za  dei  pontefici,  alla  utilità  della  colie  romana 
e alla  unità  della  religione  cristiana  non  ne 
nascesse  grandissimo  detrimento.  Per  questo  si 
facevano  quell’  anno  a Roma  spessi  concistori  t 
spesse  consulte  di  cardinali  e teologi  deputati 
nella  camera  del  pontefice , per  trovare  i rime- 
di a questo  male,  che  continuamente  cresceva. 
E ancorché  non  mancasse  chi  riducesse  in  me- 
moria , che  la  persecuzione  fattagli  inaino  a 
quel  giorno,  poiché  non  era  accompagnata  col 
correggere  in  loro  medesimi  le  cose  dannabili  , 
gli  aveva  cresciuto  la  reputazione , e la  bene- 
volenza dei  popoli , e che  minor  male  sarebbe 
stato  dissimulare  di  non  sentire  questa  insania, 
che  forse  per  se  medesima  si  dissolverebbe,  che 
soffiando  nel  fuoco  accenderlo , e farlo  maggio- 
re ; nondimeno,  rome  è natura  degli  uomini  di 
procedere  volentieri  ai  rimedii  caldi , non  solo 
furono  accresciute  le  persecuzioni  contro  a lui, 
e contro  agli  altri  suoi  settatori , chiamati  vol- 
garmente i Luterani , ma  ancora  deliberato  un 
monitorio  gravissimo  contro  al  duca  di  Sasso- 
nia: dal  quale  esacerbato  diventò  fautore  più 
veemente  della  causa  sua,  la  quale  in  spazio  di 
più  anni  andò  in  modo  moltiplicando,  che  sia 
stato  molto  pericoloso , che  da  questa  conta- 
gionc  non  resti  infetta  quasi  tutta  la  cristiani- 
tà. Nè  ha  tanto  raffrenato  il  corso  suo  cosa  al- 
cuna , quanto  1*  essersi  conoscinto , i settatori 
di  questa  dottrina  non  essere  manco  infesti  alla 
potestà  dei  principi  temporali , che  all’  autorità 
dei  pontefici  romani;  il  che  ha  fatto  che  molti 
principi  hanno,  per  l’interesse  proprio,  con  vi- 
gilanza e con  severità  proibito  che  nei  regni 
suoi  non  entri  questa  contagione.  E per  con- 
trario niuna  cosa  ha  sostenuto  tanto  la  pertina- 
cia di  questi  errori  (i  quali  qualche  volta  , per 
la  troppa  trasgressione  dei  capi  di  qoest’eresie, 
e per  la  varietà  ed  eziandio  contrarietà  delle 
opinioni  tra  loro  medesimi , sono  stati  vicini  a 
confondersi  e a cadere)  qnanto  la  licenziosa  li- 
bertà, che  nel  modo  del  vivere  ne  hanno  acqui- 
stato i popoli,  e l’avarizia  dei  potenti  per  non 
restare  spogliati  dei  beni  che  hanno  occupati 
delle  chiese. 

Non  accadde  questo  anno  cosa  degna  di  me- 
moria , salvo  che,  essendo  in  Perugia  Giampa- 
golo  e Gentile  della  medesima  famiglia  dei  Ba- 
glioni , o perchè  nascesse  tra  loro  contenzione, 
o perchè  Giampagolo  non  gli  bastando  avere 
più  parte  e più  autorità  nel  governo  , volesse 
arrogarsi  il  tutto,  cacciò  Gentile  di  Perugia  (<)2): 
il  che  essendo  molesto  al  pontefice  , lo  fece  ci- 
tare che  personalmente  comparisse  a Roma. 
11  quale  temendo  di  andarvi,  mandò  Malatcsta 
sno  figliuolo  a giustificarsi,  ed  a offerire  di  es- 
sere presto  a obbedire  a tulli  i suoi  comanda- 
menti. Ma  instando  pure  il  pontefice  della  ve- 
nuta sua  , poi  che  fu  stato  molti  di  perplesso  , 
si  risolvè  ad  andare;  confidatosi , parte  nell’anti- 
ca servitù,  che  in  ogni  tempo  aveva  avuto  con 
la  sua  casa  , parte  persuaso  da  Cammillo  Orsi- 
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no  suo  genero  , e da  altri  amici  tuoi , i quali 
usando  1* autorità  loro,  e valendosi  di  meni 
potenti  appresso  al  pontefice , o ottennero  fe- 
de espressa  da  lui  (benché  non  per  scrittura), 
o almanco  furono  dal  pontefice  usate  tali  pa- 
role con  somma  astuzia , e fatte  tali  dimostra- 
zioni , che  quegli  , che  si  confidavano  potere 
ritrarre  da  Ini  la  mente  sua , gli  dettero  ani- 
mo a comparire , dandosi  ad  intendere  che 
egli  potesse  farlo  sicuramente.  Ma  arrivato  a 
Roma  trovò  che  il  pontefice,  sotto  specie  di 
sue  ricreazioni , come  altre  volte  era  solito  di 
fare,  era  andato  pochi  giorni  innanzi  in  ca- 
stri Sant’  Angelo  ; dove , andando  la  mattina 
seguente  Giampagolo  per  presentategli  , fu 
innanzi  arrivasse  al  cospetto  suo  incarcerato 
dal  castellano  : e dipoi  per  giudici  deputati  esa- 
minato rigorosamente  , confessò  molti  gravissi- 
mi delitti , si  per  cose  attenenti  alla  conserva- 
zione della  tirannide , come  per  piaceri  nefandi 
ed  altri  suoi  interessi  particolari.  Per  i quali , 
poiché  fu  stato  in  carcere  più  di  due  mesi,  fu 
decapitato  secondo  l'ordine  della  giustixia  (<)3); 
movendosi , secondo  si  credette,  il  pontefice  a 
questo  per  avere  nella  guerra  di  Urbino  com- 
preso per  molti  segni  Giampagolo  estere  di  a- 
nimo  alieno  da  lui;  avere  tenuto  pratiche  con 
Francesco  Maria  ; né  potere  in  qualunque  ac- 
cidente gli  sopravvenisse  fare  fondamento  fer- 
mo in  lui,  e conseguentemente,  mentre  che 
egli  era  in  quello  stato,  nelle  cose  di  Perugia. 
Le  quali  per  riordinare  a suo  proposito,  essen- 
dosi i figliuoli  di  Giampagolo  fuggiti,  come 
ebbero  nuove  della  sua  retrazione,  dette  quella 
legazione  a Silvio  cardinale  di  Cortona , antico 
servitore  e allievo  suo:  restituì  Gentile  in  Pe- 
rugia , al  quale  donò  i beni  che  erano  stati  pos- 
seduti da  Giampagolo  j e appoggiandosi  a un 
suLielto  molto  debole,  volto  la  riputazione  e 
grandezza  a lui. 

Continuò  medesimamente  questo  anno  il  pon- 
tefice (attribuendo  più  al  caso,  o alla  poca  pru- 
denza che  ad  altro,  la  occasione  perduta  dal 
vescovo  di  Ventimiglia)  di  tentare  nuove  insi- 
die contro  al  duca  di  Ferrara  per  metto  di  U- 
l>erto  da  Gambcra  protonotario  apostolico , con 
Ridolfel  tedesco  capitano  di  alcuni  fanti  tede- 
schi , che  Alfonso  teneva  alla  sua  guardia  , il 
quale  gli  aveva  promesso  dargli  a suo  piacere 
la  entrata  della  porta  di  castello  Tialto  : dove 
polendo  pervenire  le  genti,  che  si  mandassero 
da  Bologna  e da  Modana  (senza  avere  a passare 
il  Po,  se  non  per  il  ponte  di  legname,  che  é 
innanzi  a quella  porta)  fu  dato  ordine  a Guido 
Rangone,  e al  governatore  di  Modana,  che 
raccolte  certa  genti  sotto  altri  colori , andasse- 
ro all’ improvviso  ad  occupare  quella  porta  per 
difenderla , tanto  che  giugnessero  gli  aiuti  da 
Modana  e da  Bologna,  dove  era  posto  ordine 
clie  la  gente  si  movesse  quasi  popolarmente. 
Ma  già  statuito  il  giorno  dell*  assaltarla,  si  sco- 
perse che  Ridolfel , a cui  per  ordine  del  ponte- 
fice erano  stati  dati  da  Uberto  da  Gamhera  cir- 
ca duemila  ducati , aveva  da  principio  comuni- 
cato ogni  cosa  con  Alfonso  ; il  quale,  poiché 
ebbe  scoperto  assai  della  mente  del  pontefice  e 
dei  suoi  disegni , uon  volendo  che  la  cosa  pro- 


cedesse più  innanzi,  tenne  modo  che  la  frauda 
di  Ridolfel  si  pubblicasse. 

In  questo  anno  medesimo  passò  Cesare  per 
mare  di  Spagna  in  Fiandra,  avendo  nel  passa- 
re non  per  necessità , rame  aveva  fatto  il  padre, 
ma  volontariamente  toccato  in  Inghilterra,  per 
parlare  con  quel  re,  col  quale  restò  in  buona 
concordia.  Di  Fiandra  andato  in  Germania  ri- 
cevè del  mese  di  ottobre  in  Aquisgrana,  città 
nobile  per  l’ antica  residenza , e per  il  sepolcro 
di  Carlo  Magno  (94)  » con  grandissimo  concor- 
so la  prima  corona , quella  medesima  , secondo 
che  è la  (ama , con  la  quale  fu  incoronato  Carlo 
Magno,  datagli  secondo  il  costume  antico  con 
1’  autorità  dei  principi  di  Germania.  Ma  que- 
sta sua  felicità  era  turbata  dagli  accidenti  nati 
di  nuovo  in  Ispagna;  perchè  ai  popoli  di  quei 
regni  era  stata  molesta  la  promozione  sua  al- 
l’imperio ; perchè  conoscevano  che  con  gran- 
dissima incomodità  e detrimento  di  tutti  sa- 
rebbe per  vario  cagioni  necessitato  a stare  non 
piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagna:  ma 
molto  più  gli  aveva  mossi  l’odio  grande,  che  ave- 
vano conceputo  contro  all’avarizia  di  quegli  che 
lo  governavano  , massimamente  contro  a Ccu- 
res  (95);  il  quale  dimostratosi  insaziabile,  a- 
veva  per  tutte  le  vie  accumulato  somma  gran- 
dissima di  danari.  Il  medesimo  avevano  fatto 
gli  altri  Fiamminghi , vendendo  per  prezzo  ai 
forestieri  gli  uffieii  soliti  darsi  agli  Spagnuoli , e 
facendo  venali  tutte  le  grazie , privilegi  , ed  e- 
spedixioni  , che  si  dimandavano  alla  corte;  in 
modo  che  concitali  tutti  i popoli  contro  al  no- 
me dei  Fiamminghi , avevano  alla  partila  di 
Cesare  tumultuato  quegli  di  Vagliadulit  (96), 
e appena  uscito  di  Spagna  sollevati  tutti  non 
(secondo  dicevano)  contro  al  re  , ma  contro  ai 
cattivi  governatori.  E comunicati  insieme  i 
consigli , non  prestando  più  obbedienza  agli 
uffizioli  regii,  avevano  fatta  congregazione  della 
maggior  parte  dei  popoli  ; i quali , data  forma 
al  governo,  si  reggevano  in  nome  della  santa 
Giunta  (cosi  chiamavano  il  consiglio  universale 
dei  popoli).  Contro  ai  quali  essendosi  levati  in 
arme  i capitani , • ministri  regii,  ridotte  le  cose 
in  manifesta  guerra , erano  tanto  moltiplicati  i 
disordini , che  Cesare  piccolissima  autorità  vi 
riteneva;  donde  in  Italia  e fuori  cresceva  la 
speranza  di  coloro , che  avrebbero  desiderato 
diminuire  tanta  grandezza.  Aveva  nondimeno 
l'armata  sua  acquistato  contro  ai  Mori  l’isola 
delle  GeTbe , e in  Germania  era  stata  repressa 
in  qualche  parte  la  riputazione  del  re  di  Fran- 
cia. Perchè  dando  egli,  per  nutrire  discordia  in 
quella  provincia,  favore  al  duca  di  Vertimberg 
discordante  con  la  lega  di  Svevia , i popoli , ri- 
sentitisi potentemente  , lo  cacciarono  del  suo 
stato;  ed  acquistato  che  l 'ebbero,  lo  venderono 
a Cesare,  desideroso  di  abbassare  i seguaci  del 
redi  Francia,  obbligandosi  alla  difesa  contro 
a qualunque  lo  molestasse:  per  il  che  quel  du- 
ca , trovandosi  distrutto  sotto  la  speranza  degli 
aiuti  franarsi , fu  necessitato  ricorrere  alla  eie- 
menta  di  Cesare , e da  lui  accettare  quelle  leg- 
gi , che  gli  furono  date , non  rimesso  però  per 
questo  nella  possessione  del  suo  ducato. 

Nella  fine  di  questo  anno  medesimo , circa 
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tremila  fanti  *pagnuoli  stati  più  mesi  in  Sicilia, 
non  volendo  ritornare  in  I Spagna  secondo  il  c o- 
mamlamcnto  avuto  da  Cesare,  disprezzata  l 'au- 
torità dei  capitani,  passarono  • Reggio  di  Ca- 
labria  (97);  «*  procedendo  con  fare  prr  tutto 
gravissimi  danni  verso  lo  stalo  della  Chiesa, 
incisero  in  grave  terrore  il  papa  (nell’ aniino 
del  quale  era  fissa  la  memoria  degli  accidenti  di 
Urbino),  che  o sollevati  da  altri  principi,  o ac- 
compagnandosi con  il  duca  Francesco  Maria,  con 
i figliuoli  di  Giampagolo  Baglionc,  ccon  gli  altri 
inimici  della  Chiesa,  non  suscitassero  qualche  in- 
cendio, massimamente  ricusando  le  offerte  fatte 
dal  viceré  di  Napoli  e da  lui , di  snidarne  una 
parte,  e agli  altri  fare  donazione  di  danari.  Dalle 
quali  offerte  preso  maggiore  animo,  si  muoveva- 
no verso  il  fiume  del  Tronto , non  per  il  paese 
stretto  del  Capitanato , ma  per  il  cammino  lar- 
go di  Puglia;  e aggiungendosi  continuamente 
altri  fanti,  c qualche  cavallo,  diventavano  sem- 
pre più  formidabili.  Noudimcno  si  risolvè  più 
facilmente,  e più  presto,  che  gli  uomini  non 
credevano,  questo  movimento  : perchè  passato 
il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana, 
nella  quale  il  pontefice  aveva  mandate  molte 
genti , e andati  a rampo  a Ripatransona , aven- 
dovi dato  un  assalto  gagliardo,  perduti  molti 
di  loro,  furono  costretti  a ritirarsi.  Per  il  elio 
diminuiti  mollo  di  animo  o di  riputazione,  ac- 
cettarono cupidamente  dai  ministri  di  Cesare 
condizioni  molto  minori  di  quelle,  le  quali  pri- 
ma avevano  dispreizate. 


NOTE 


(l)  Erasi  determinato,  che  Cesare,  il  ro  di 
Francia,  o il  re  di  Spagna,  si  trovassero  a par- 
lamento insieme  a Cambrai,  il  di  della  purifi- 
cazione ai  2 di  febbraio  1^17,  come  scrive  il 
Mocenigo. 

(a)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  c 1’  ediz.  di 
Frib.  leggono  da.  R. 

(3)  Costantino  Boccali  lo  chiama  il  Giovio 
nel  Uh.  IH  della  vita  di  Leone  X,  ove  nomina 
tulli  questi  capitani;  e racconta  brevemente 
questa  guerra,  conformandosi  con  questo  auto- 
re in  molti  capi. 

(A)  Manca  questo  « del  Torrentino  nel  Cod. 
Med.  R. 

(5)  Non  mancavano  al  pontefice  anco  altri 
tormenti  domestici  intorno  a simil  negozio  per- 
ciocché il  cardinale  Bibbiena , suo  intrinseco  , 
altro  non  faceva , che  persuadergli  con  efficaci 
ragioni , che  non  volesse  intraprendere  questa 
guerra,  per  non  fare  reclamare  i principi  cri-  j 
sliani  contro  a lui , tanto  più  ora , che  essi  a- 
vevano  drpotLo  le  armi  ; onde  questo  non  era 
altro , che  un  conturbare  la  pace  della  repub-  • 
hlica  cristiana  a posta  dei  suoi  parenti.  Le  qua-  I 
li  parole , essendo  vere  , trafiggevano  1*  animo 


del  papa,  il  quale  Unto  più  se  ne  afflisse, 
quanto  che  Lorenzo  suo  nipote,  per  ciò  altera- 
lo contro  al  Bibbiena,  volle  ammazzarlo  di 
suo  pugno;  il  che  si  legge  scritto  nel  G ra- 
de ni  po. 

(6)  Cosi  il  Torrentino.  Dello  leggono  jil 
Codice  Mediceo  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(7)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Mcd.  ha  virgola 
dopo  inimici.  R. 

(8)  Il  Giovio  nel  lib.  Ili  della  vita  di  Leone 
X,  non  Giacomo  Rossetti,  ma  Giulio  Vitelli 
scrive,  che  con  tremila  fanti  era  alla  custodia 
di  Urbino,  e,  contrario  a quel  che  si  legge  , 
cacciò  fuora  i cittadini.  Ma  venute  le  genti  del 
duca  , ed  alzando  le  grida  alle  porte,  dice,  che 
vituperosamente  si  arrese , salva  la  viU  a se , 
e ai  soldati. 

(9)  Erano  questi  capitani , col  consiglio  dei 

ali  si  reggeva  Lorenzo , secondo  che  narra 

Giovio , Renzo  da  Ceri  , Vitello  da  Citili  di 

Castello,  e il  conte  Guido  Rangone,  ai  quali 
si  aggiunse  Paolo  Baglioni , ma  egli  non  aveva 
mollo  credito  in  quell'esercito,  per  le  inimici- 
zie private,  che  erano  fra  lui,  Rrnso  , e il 
Vitello. 

(10)  Principile  legge  il  Codice  Med.  R. 

(11)  Cosi  il  Torrentino,  con  correzione  po- 
sU  nell'  errata.  Il  Codice  Mrdiceo  e l'edizione 
di  Friburgo  leggono  erroneamente  re  di  Fran- 
cia ; ancorché  il  contrassenso  appaia  dal  conte- 
sto, venendosi  a parlar  del  re  di  Francia  più 
sotto,  in  modo  non  equivoco.  R. 

(12)  Il  Giovio  non  pone  che  il  conte  di  Po- 
tenza cavasse  del  regno  di  Napoli,  • condu- 
cesse nell' esercito  del  papa  più  di  3oo  uomini 
d' arme. 

(1 3)  Queste  trecento  lance  mandate  dal  re 
di  F rancia  in  aiuto  del  papa , scrive  il  Giovio 
nel  lib.  IV  della  vita  di  Leone , che  erano  go- 
vernate dal  Sisseio. 

( 1 4)  Giuseppe  Orologi  nella  viu,  che  scrisse 
di  Camillo  Orsino,  dice,  che  Camillo,  quando 
con  i suoi  cavalli  proibì  le  vettovaglie  del  Vi- 
cariato ai  nemici , era  generale  della  cavalleria 
del  papa;  e quivi  recita  il  grande  amore  che 
gli  fosse  portalo  dal  duca  Lorenzo  dei  Me- 
dici. 

( 1 5)  Sogliono  molte  volte  ì principi,  gelosi 
della  salute  dei  popoli,  propor  la  via  del  duel- 
lo , acciocché  i sudditi  abbiano  a esser  liberati 
dalle  ingiurie.  Cosi  leggiamo  in  JJvio  nel  pri- 
mo, che  fu  proposto  il  duello  degli  Orarii  e 
de’ Curiani , e nel  36  può  dirsi,  che  per  tal  ca- 
gione sia  ancora  quel  che  vi  è scritto  di  Corba , 
r di  Orsua  spagnuoli;  e in  Virgilio  quel  di 
Enea  con  Turno.  Con  questo  calore , se  ben 
con  altro  disegno , si  mossero  a voler  combat- 
tere da  corpo  a corpo  il  re  Pietro  di  Aragona, 
e il  re  Carlo  di  Angiò  per  il  dominio  dì  Sicilia 
secondo  che  nel  lib.  VII  al  cap.85  di  Giovanni 
l il  Inni  si  legge.  Cosi  ai  tempi  nostri  Carlo  V 
imperatore  volle  ingaggiarsi  a battaglia  corpo- 
rale con  Francesco  re  di  Francia;  e questo  sti- 
le seguendo  V Ariosto  nel  canto  38  del  suo  Or- 
lando Furioso , introdusse  il  duello  fra  Rinaldo 
r Ruggiero.  Cosi  fu  nel  lib.  I dei  He  al  cap.  17, 
e nel  sesto  delle  Antichità  Giudaiche  di  Che- 
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teppe , al  cap.  Il  « il  duello  ili  Golia  e di  Da* 
vid)  e nel  lib.  IX  di  Erodoto  quel  che  fu  fra 
llillo  per  gli  Erari  idi,  e Echcno  per  i Tegeali, 
e di  altri  altrove  se  ne  leggono  molti. 

(16)  Manca  questo  e importantissimo  del 
Torrentino  (che  sta  in  forza  di  anche)  nel  Cod. 
Med.  c ndl’ediz.  di  Fri!».  R. 

(17)  Di  questo  Giovanni  dei  Medici  si  veg- 
gono di  sotto  in  questa  istoria  molte  prove  di 
valore.  Egli  fu  padre  di  Cosimo  granduca  di 
Toscana,  e principe  di  somma  prudenza. 

(18)  Molti  hanno  trovato,  che  per  questo 
particolare  rispetto  di  aver  violalo  la  propria 
sorella,  papa  Leone  facesse  poi  a Gio.  Paolo 
Bagltoni  troncar  la  testa,  comesi  legge  di  sotto 
iu  questo  libro. 

(19)  Manca  questo  ne  del  Torrentino  nel 
Cod.  Med.  c nell’cdu.  di  Frib.  R. 

(20)  11  Giovio  similmente  al  fine  del  lib.  Ili 
della  vita  di  Leone , dice  , che  non  si  sa  , se 
Renzo , e il  Vitello,  per  ignoranza  , o per  pau- 
ra,  ma  nondimeno  con  ottima  fede,  restassero 
di  conseguire  una  bella  vittoria  degl’  inimici. 

(ai)  Poco  sotto  nondimeno  si  legge  in  que- 
sto medesimo  libro,  che  i Guasconi,  sollevati 
dal  capitano  Ambra , tumultuarono  , e passa- 
rono al  duca  Francesco  Maria;  dopo  bo  notato 
quanto  il  Giovio  scrive. 

(aa)  Perciocché  il  Valentino  feco  strangola- 
re molti  della  famiglia  Orsina,  e Vitellesca  , 
secondo  che  é scritto  di  sopra  nel  libro  5 di 
questa  istoria. 

(a3)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
e 1*  edizione  di  Friburgo  leggono  artiglierie  R. 

(24)  Il  Giovio  al  fine  del  lib.  3 della  vita  di 
Leone  scrive,  che  da  poi  che  Lorenzo  fu  ferito 
essendosi  egli  fatto  portare  in  Ancona,  i capi- 
tani cominciarono  con  pessime  arti  a maneg- 
giar la  guerra  , tanto  che  i soldati  non  più  pen- 
sarono alla  vittoria , né  a finire  la  guerra , ma 
solo  a saccheggiare  le  castella , e ad  ogni  sorte 
di  ribalderie. 

(a5)  Essendosi  levato  rumore  per  una  qui- 
stione  fra  i saccomanni , c ammassatine  molti, 
dice  il  Giovio  nel  lib.  IV  della  vita  di  Leone, 
fu  fatto  quasi  fra  loro  un  (alto  d'  arme. 

(26)  Parlando  il  Giovio  di  questa  questione 
nata  nell* esercito  papale,  dire  queste  parole: 
m Entrandovi  in  mezzo  il  legato  Bibbiena  con 
m la  croce  innanzi , e correndo  furiosamente  in 
m abito  di  chi  prega  fra  le  armi  che  volavano, 
« appena  si  separò  la  battaglia.  » 

(27)  Si  crederebbe  che  qui  l'edizione  di  Fri- 
burgo legge  centomila  ? R. 

(28)  Così  il  Torrent.  Il  Cod.  Mediceo  legge 
verde-  R. 

(29)  Così  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
« l’edizione  di  Friburgo  leggono  questi.  R. 

(30)  Cbe  Annibale  mantenesse  continua  con- 
cordia nell’esercito  suo  , ove  era  un  mescuglio 
di  ogni  feccia,  e schiuma  di  uomini  senza  Irg- 
ge  • e diversi  di  lingua , lo  dice  Livio  nel  hb. 
Vili  della  terza  Deca,  ove  discorre  intorno 
alla  prudenza  di  lui;  ma  che  i danari  non  con- 
servassero la  concordia  nell*  esercito  papale  , 
questo  è esempio  raro  , come  si  vede  dalle  ra- 
gioni, e dagli  esempi,  che  sono  addotti  dal  ca- 


valiere Aurelio  Cicuta  nel  lib.  Ili  della  disci- 
plina militare,  di  cbe  egli  ha  scritto. 

(3 1 ) Avanti  che  il  duca  Francesco  Maria  si 
voltasse  verso  Toscana  , scrive  il  Giovio , che 
s’inviò  per  rompere  gli  Svizzeri  ad  Ariraino,  e 
per  pigliar  quella  città  ; il  che  da  questo  isteri- 
co è posto  poco  più  sotto  : dal  Giovio  molte 
altre  cose  tono  Usciate,  che  qui  sono  descritte. 
E però  da  esser  letta  questa  impresa  di  Arimino 
nel  lib.  IV  della  vita  di  Leone  X. 

(32)  Carlo  Baglioni  era  fuoruscito  di  Peru- 
gia , per  uver  molli  anni  innanzi , facendo  una 
crude!  congiura  , tagliato  a pezzi  il  fratello , e 
il  zio  di  Paulo  Baglioni,  e altri  suoi  parenti  , 
come  scrive  il  Giovio  al  fine  del  lib.  3 della  vi- 
ta di  Leone  , ove  é da  leggersi , ma  non  tanto 
particolarmente,  la  congiura  di  Maldonato. 

(33)  Cosi  il  Torr.  In  verso  leggono  il  Codice 
Mediceo  e l'ediz.  di  Frib.  R. 

(34)  Aggiunge  il  Giovio , che  Onorato  Gae- 
tano, duca  di  Traietto,  avvisò  il  duca  Fran- 
cesco Maria , che  era  stato  mandato  Cavillano 
spagnuolo,  capitano  di  cavalli , che  lo  dovesse 
ammazzare.  Oltre  di  ciò,  non  facendo  alcuna 
menzione  dei  carriaggi , né  delle  scritture  in- 
tercetle  in  essi , dice , che  fu  preso  un  vian- 
dante con  lettere,  che  avvisavano  Maldonato, 
che  si  affrettasse  a dar  compimento  a quanto 
aveva  risoluto  di  fare  ; e che  facesse  buon  ani- 
mo ai  compagni , perché  tulli  ne  avrebbero 
grandissimi  premi. 

(35)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med  e l'edi- 
zione di  Friburgo  leggono  senza  sintassi  e sen- 
za senso , si  fossero , 0 prontamente  dispo- 
sti. R. 

(36)  Tre  altri  ne  nomina  il  Giovio , i quali 
tutti  sono  cinque , cioè  Maldonato , Maccio  , 
Piasela,  Consalvo  Rio,  e Suares  Ruffo. 

(37)  11  Giovio  dice  semplicemente,  che  fu- 
rono ammazzali,  ma  questo  modo  di  passare 
per  le  picche , cosi  detto  oggi,  è tolto  dagli  an- 
tichi romani,  di  cbe  per  non  moltiplicare  molto 
in  lungo,  parla  fra  gli  altri  il  cavaliere  Aurelio 
Cicuta  nel  lib.  3 della  disciplina  militare. 

(38)  Cipriano  Manente  nel  lib.  6 delle  sue 
istorie  scrivo,  che  quest’anno  i5l7  , il  duca 
Francesco  Maria  non  andò  all’assedio  di  Peru- 
gia , ma  furono  Carlo  Baglioni,  e Girolamo 
della  Penna  quegli  che  con  iloro  seguaci  e con 
la  cavalleria  dei  Cappelletti  mandata  loro  dal 
dura , assediarono  da  tre  lati  quella  città,  e che 
Gio.  Paolo  aveva  io  suo  favore  Francesco  Dat- 
liri  da  Todi , Bernardo  della  Ccrvara  da  Or- 
vieto, il  conte  di  Pitigliano,  e gli  Orsini  della 

j Teverina  suoi  parenti. 

(39)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
I di  Frib.  leggono  che  facevano ; lasciando  il 
j verbo  senza  nome.  R. 

(4«)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e 1*  ediz. 

' di  Frib.  leggono  fuggire , o la  necessità  di  com - 
! battere.  R. 

(4<)  Dice  il  Giovio  al  princìpio  del  libro  4 
della  vita  di  Leone,  ove  racconta  questa  con- 
! giura , che  il  cardinale  Alfonso  Pelrucci  entrò 
j più  di  una  volta  (come  fu  fama)  in  concistoro 
con  uh  pugnale  ascoso  per  assaltare  il  papa.  Fn 
| anche  detto,  che  ci  lo  volle  assaltare  alle  cacce 
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i qua n fio  egli  incautamente  qua  e la  scorreva  , 
I essendo  del  tutto  dispersa  la  guardia,  ma  non 
| del  modo  tenuto  dal  cardinale  per  fare  entrare 
il  Vercelli  a medicare  il  papa,  e attossicargli  le 
• pezze  , con  le  quali  dorerà  medicarlo. 

(4*)  Cosi  il  Torrent.  Il  Codice  Mediceo  o 
Tedia,  di  Fril».  leggono  opra  dei.  R. 

(A3)  Cosi  il  Torrentino.  Quali  due,  senta  l’ar- 
ticolo,  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedinone  di  Fri- 
burgo. R. 

(M)  Cosi  il  Torrent.  Manca  di  nel  Codice 
Med.  c nelTedia.  di  Frib.  R. 

(45)  Cosi  il  Torrentino,  alludendo  al  supre- 
mo grado  loro;  nou  tante  dignità,  come  il  Cod. 
Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(46)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  vogliono.  R. 

(47)  Papa  leggono  il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  R. 

(48)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  ai  principi.  R. 

(49)  Cosi  il  Torrent.  Movendo  leggono  il 
Cod.  Med.  c Tedia,  di  Frib.  R. 

(50)  Perciocché  Pompeo  Colonna,  alcuni 
anni  dopo,  come  troppo  partiate  dell’impera- 
tore, fu  ragione  del  saccodi  Roma,  e della 
presa  di  papa  Clemente,  seconda  che  si  ha  dal 
Giovio. 

(5 1 ) Aveva  cercato  questa  sollevazione  in 
Roma  Pompeo  Colonna  vescovo  di  Rieti , in- 
sieme con  Antimo  Savelli,  come  è scritto  nel 
libro  io.  — L’edia.  di  Frib.  aggiunge:  e di 
più  si  era  ribellata  apertamente  coll' arme  dal 
medesimo  pontefice.  R. 

(5a)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e T edit. 
di  Frib.  leggono  dalla.  R. 

(53)  Il  solo  Codice  Mediceo  legge  il  che  pro- 
cedeva. R. 

(54)  La  diffidente  nei  petti  umani  è di  tanta 
fona  , e di  tanto  vigore , che  non  lascia  , che 
mai  l’uomo  possa  assicurarsi.  Onde  Alcibiade 
ad  uno,  che  lo  domandò,  se  fidava  della  patria 
che  aveva  a giudicarlo,  rispose:  Io  non  mi  fi- 
derei nè  anco  di  mia  madre  , perchè  dubiterei, 
che  ella,  non  sapendo,  mi  desse  il  suo  volo 
contro , credendo  di  darmelo  in  favore.  E il 
popolo  romano  a Carbone  che  prometteva  una 
cosa  con  i scongiuri,  all’incontro  giurò  , che 
non  gli  credeva. 

(55)  Chi  non  fa  non  erra.  Essendo  queste 
annotazioni  da  me  fatte  in  diversi  tempi,  c luo- 
ghi , e mancando  talvolta  la  memoria  , e solle- 
citandomi di  soverchio  la  stampa,  io  notai  di 
sopra  che  in  queste  imprese  del  duca  France- 
sco Maria  non  era  da  questo  istorico  fatta  men- 
atone della  impresa  di  Arimino , della  qualo 
tuttavia  qui  si  ragiona.  Però  chi  è punto  com- 
passionevole a coloro,  che  si  affaticano  assai , 
piuttosto  cercherà  di  darmi  qualche  lode  delle 
molte  fatiche , che  biasimarmi  di  qualche  incu- 
ria , o errore. 

(56)  Bice  il  Giovio , che  il  duca  Francesco 
Maria,  ferito  di  un  archibugio  nella  corazza  , 
fu  in  pericolo  della  vita.  Ma  della  battaglia  da- 
ta ad  Anghiari  egli  non  parla  ponto. 

(57)  Cosi  il  Torrentino.  Huon  effetto  leggo- 
no il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 


(58)  Mette  il  Giovio , che  il  duca  Francesco 
Maria  facesse  molti  uffizi  con  gli  Spagnuoli  con 
raccomandarsi  alla  fede  loro , e che  essi  tutti 
lo  confortarono  che  stesse  di  buon  animo,  per- 
chè solleciti  dell' onor  loro,  e della  salute  di 
lui,  non  l’avrebbero  mai  lasciato  ingannare,  o 
tradire  da  alcuno. 

(59)  Federigo  1 , duca  di  Urbino,  fu  riputa- 
to , come  scrive  Haffael  Volterrano  nel  lib.  VI 
dei  suoi  Commentari  Urbani , un  altro  Filippo 
Macedone , e dice  che  in  lui  furono  Unti  semi 
di  virtù  , che  non  cedè  ad  alcun  altro  capitano 
del  suo  tempo.  Fece  in  Urbino  un  superbissi- 
mo palazzo,  e qui  drizzò  la  libreria,  che  in  que- 
sto luogo  è scritto,  con  numero  infinito  di  pre- 
ziosi libri,  i quali,  scrive  Leandro  Alberti,  e- 
rano  ornati,  e coperti  con  oro,  con  argento,  e 
con  seU;  in  modo  che  alla  rara  qualità  dell’o- 
pere  era  aggiunU  la  singolarità  del  lavoro , e 
dell’  ornamento. 

(60)  Quasi  alla  fine  di  questo  anno  medesi- 
mo >517,  apparvero  nel  Bergamasco  prodigii  di 
singolare  spavento , che  durarono  molti  giorni, 
r ciascun  giorno  vedevano  tre  o quattro  volle 
in  aria  ordini  di  battaglioni  uscir  fuora  di  un 
bosco,  in  ciascuno  dei  quali , che  erano  cinque, 
potevano  esservi  dieci  o più  mila  fanti  con  mil- 
le uomini  di  arme  per  uno , e a man  sinistra 
infinito  numero  di  cavalli  leggieri,  e fra  gli 
uomiui  di  arme  numero  infinito  di  artiglieria 
grossissima.  All'incontro  si  vedeva  un  altro  c- 
sercito,  e dopo  molti  abboccamenti  di  capita- 
ni, essendovi  anco  molti  re  con  le  corone  in 
testa,  e uno,  a cui  tutti  portavano  grandis- 
sima riverenza  , senza  potersi  comprendere  chi 
fosse,  il  quale  si  abboccò  con  un  re,  e poi  ca- 
vatosi il  guanto , lo  gettò  in  aria  ; fu  con 
molti  suoni , e strepiti  commesso  un  fatto  di 
arme  atrocissimo , e quivi  furono  vedute  altre 
maraviglie,  secondo  che  si  ha  da  una  lettera 
del  conte  Bartolommeo  Martinengo  conte  di 
Villachiara,  scritta  a M.  Onofrio  Bonnunzio 
Veronese  in  Venezia,  e data  nel  castello  di  Vil- 
lachiara a'a3  di  dicembre  l5l7»  dove  esso  con- 
te afferma  essere  stato  in  persona , e aver  ve- 
duto con  i propri  occhi. 

(61)  Di  questa  universale  espedizione  della 
cristianità  contro  ai  Turchi,  tocca  il  modo  nel 
lib.  ^ della  vita  di  Leone  X il  Giovio , il  quale 
sopra  ciò  scrisse  un  consiglio,  che  è a stampa: 
ma  avanti  a Ini  ne  fu  scritto  un  altro , sebben 
non  cosi  felicemente  da  F.  Aitone  Armeno  , a 
fu  mandato  a papa  Clemente  V intorno  al  me- 
desimo soggetto;  il  che  è nella  sua  istoria  delle 
cose  dei  Tartari , a cari.  4f) 

(62)  Chi  vuole  di  tutte  queste  imprese  di  Se- 
lim,  principe  dei  Turchi,  aver  particolar  no- 
tizia , legga  il  Giovio  nel  lib.  l3 , e negli  altri 
seguenti  delle  sue  istorie,  Andrea  Combini 
fiorentino , che  scrisse  della  origine  dei  Tur- 
chi, Teodoro  Spandugino , che  ne  trattò:  ma 
nelle  imprese  di  Selim  fu  diverso  da  quel  che 
si  ha  dal  Giovio , e ne  scrive  molto  poco  per 
quel  che  noi  ne  abbiamo. 

(63)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  • Tedi*, 
di  Frib.  leggono  poi.  R. 

(64)  Giovanni  Lioni  affhcano , che  da  papa 
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Leone  X fu  falto  hai  tettare , dandogli  il  nome 
suo  nel  battesimo , e per  cognome  il  proprio 
che  aveva  essendo  pontefice  , tratta  nell’ ottava 
parte  dell' Affrica  da  lui  descritta , come  si 
creasse  il  soldano  di  Egitto,  e donde  nascesse 
1*  ordine , e il  principio  dei  Mammalucchi , di 
che  si  legge  anche  nell’Itinerario  di  Lodovico 
Bariema  bolognese , o come  altri  dice  romano. 

(65)  Manca  questo  e del  Torrent.  nel  Cod. 
Med.  e nell' odi*,  di  Frib.  R. 

(66)  La  cilth  di  Otranto  fu  espugnata  da 
Maometto  per  messo  di  Acomat  Rascia,  e la 
morte  di  lui  successe  ai  i3  di  maggio  i^8l 
dopo  la  quale  i Turchi  sostennero  l'assedio  di 
quasi  tutti  i principi  cristiani  un  anno  , e più 
mesi:  Giovio , Corio , Combini , Spanda  gì  no , 
e altri. 

(67)  Fino  alla  chiesa  della  Minerva,  per  rac- 
comandare alla  Vergine  Maria  la  salute  della 
repubblica  cristiana.  Gioido. 

(68)  Nell'  informazione  fatta  dal  Giovio  a 
Carlo  V imperatore  delle  cose  dei  principi  Ot- 
tomanni , si  legge  il  medesimo,  cioè,  che  Soli- 
mano fosse  giovane  imperito  , e di  quietissima 
natura  , secondo  che  era  fama  comune , ma  che 
di  qnesta  falsa  opinione  molti  poi  restarono  in- 
gannati. 

(69)  Di  Lorenzo,  e di  questa  sposa,  che  in 
Firenze  fu  poi  ricevuta  con  molte  feste , restò 
una  figliuola  delta  Caterina,  la  quale  da  papa 
Clemente  VII  fu  maritata  in  Arrigo  figliuolo 
di  Francesco  re  di  Francia , che  poi  successe 
alla  corona.  — Il  Codice  Mediceo  legge  diver- 
samente dal  Torrentino  e dall’ edizione  di  Fri- 
burgo : una  Damigella  nata  di  sangue  molto 
nobile  ec.  Tutte  le  genealogie  per  altro  nomi- 
nano questa  Maddalena  de  la  Tour , erede  del- 
la casa  di  Boulogne  : e fra  gli  altri  anche  il  Var- 
chi nell'albero  della  famiglia  Medicea.  Questa 
sola  variazione,  quando  non  ce  nc  fossero  le 
centinaia , basterebbe  per  {stabilire  il  giudizio 
sul  Codice  Med.  R. 

(70)  Fu  prorogata  questa  tregua  fra  Cesare, 
e i Veneziani  intorno  alla  fine  di  agosto  l5l8, 
come  scrive  il  Mocenigo , il  quale  nelle  condi- 
zioni di  essa  è conforme  a questo  luogo , va- 
riando solo  in  quello  che  appartiene  al  quarto 
dell' entrate  dei  fuorusciti,  che  poteva  impor- 
tare , die’ egli , da  circa  ottomila  ducati,  ove 
qui  scrive  cinquemila. 

(71)  Teodoro  era  succeduto  al  zio  nel  l5l6, 
per  rinunzia  di  Gian-Iacopo , benché  non  gli 
fosse  conferito  nè  il  titolo,  nè  il  grado  di  ca- 
pitan generale,  come  si  ha  dal  Parata  lib.  Ili 
pag.  a35.  R. 

(73)  Il  Gradenigo  nel  suo  Diario,  scrive,  che 
il  Tri  u Izio , conoscendo  la  invida  natura,  e la 
superbia  dei  Frauzesi , con  la  quale  il  nipote , 
figliuolo  del  conte  di  Musocco,  non  avrebbe 
potuto  durarla,  perchè  gli  avrebbero  tolto  lo 
stato,  la  vita,  e il  tesoro,  si  unì  con  gli  Sviz- 
zeri per  stabilirlo,  e dando  loro  molti  danari  , 
gli  fece  giurare  di  conservarlo  in  stato  , e lo  fece 
accettar  nel  numero  dei  loro  cantoni , e leghe. 

(73)  Urgente  legge  il  Cod.  Med.  Lo  stesso 
errore  incontrasi  nella  vita  del  Cellini,  notato 
accuratamente  dal  sig.  Carpaci.  R. 


(74)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e l'edia. 
di  Frib.  leggono  conseguirà.  R. 

(76)  Tutti  leggono  della  fortuna,  ma  è elisa- 
’ ro  l’eiTor  di  stampa,  poiché  la  fortuna  non  ha 
j ordine  come  lo  ha  la  natura.  R- 

(76)  Nel  lib.  II  di  questa  Istoria  avendo  | 
j Massimiliano  Cesare  nella  sua  orazione  nella 

dirla  di  Costanza  detto  che  la  coronazione  del- 
l'imperatore è piuttosto  di  ccremonia , che  di 
sostanza,  io  ho  notato,  che  ella  è necessaria 
per  mano  del  pontefice,  o dei  suoi  legati,  per 
esser  cosi  stata  ordinata  da  Clemente  V,  il  che 
! poco  sotto  ho  confermato  nell’  istesso  libro. 

(77)  Per  la  morte  di  Massimiliano  I im- 
peratore, ha  osservato  Gio.  Cu  spi  ni  ano  , cb« 
due  anni  dopo  avvenne  il  medesimo,  che. due 
anni  dopo  la  morte  di  Federigo  suo  padre; 
cioè  una  peste  cosi  orribile,  che  distrusse  tutte 
le  città,  tutte  le  terre,  e non  lasciò  luogo,  che 
non  fosse  infettato. Delle  virtù  di  questo  im- 
peratore, del  tempo  che  ei  viste,  e regnò,  e di 
tutto  quello  che  appartiene  alla  vita  di  lui , si 
può  leggere  il  nobile  cavaliere  Pietro  Messia , 
che  ne  scrisse  la  vita,  per  tacer  la  menzione 
degli  autori  tedeschi,  i quali  nondimeno  da  lui 
sono  citati. 

(78)  Aggiugnendo  a questi  tre  imperatori 
di  casa  di  Austria  qui  nominati,  gli  altri  tre 
venuti  poi  successivamente,  saranno  in  tutto 
stati  sei  imperatori  di  questa  casa,  che  l'uno 
dopo  l’ altro  a tanta  dignità  sono  pervenuti. 

(79)  Questo  elettore,  che  il  papa  propone- 
va per  terzo , acciocché  fosse  eletto  imperatore, 
scrive  il  Giovio , nel  lib.  4 della  vita  di  Leone, 
che  era  il  marchese  di  Brandemburg. 

(80)  Cinque  giorni  innanzi  alla  morte  di  Lo- 
renzo dei  Medici  mori  Maddalena  di  Bologna 
sua  moglie , avendo  lasciato  nna  figliuola  detta 
Caterina , come  ho  scritto  poco  sopra.  Ma  delle 
qualità  di  Lorenzo  parla  il  Giovio  nel  libro  4 
arila  vita  di  Leone  X. 

(81)  I tre  prelati  elettori  dell’impero  sono 
gli  arcivescovi  di  Colonia,  di  Magonza,  c di 
Treveri , e i tre  principi  secolari , il  duca  di 
Sassonia,  il  conte  Palatino,  e il  marchese  di 
Brandemburg , ai  quali  per  settimo  si  aggiu- 
gne  il  redi  Boemia.  Leggi  Tommaso  jéuts , 
Matteo  Stamlet  nei  suoi  dieci  circoli  dell'im- 
pero, Pietro  Bizza  ri , e altri. 

(82)  Così  tutte  dedizioni;  ma  senza  legge- 
re perseverava  la  sintassi  non  corre.  Simili  e- 
sempi  si  trovano  per  altro  anco  nel  Criiini.  R. 

(83)  Il  Giovio  pone,  che  questi  vaticini! 
fosse  una  profezia  di  un  antico  indovino,  la 
quale  con  chiari  lineamenti  di  statura,  e d’io- 
gegnn,  pareva  ebo  esprimesse  questo  giova- 
ne, il  quale  venendo  di  settentrione,  era  per 
fare  grandissimi  danni  a tutta  Italia,  e spe-  ; 
cialmente  a Roma  , e al  papa.  Cosi  scrive  egli  i 
nel  lib.  IV  della  Vita  di  Leone  X. 

(84)  Così  il  Torrent.  Il  Cod  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  alla  quale.  R. 

(85)  Di  queste  guerre  fatte  contro  al  duca 
Carlo  di  Borgogna  dal  re  Luigi  XI  scrisse  Fi- 
lippo monsign.  di  jlrgenton  che  v'  intervenne, 
secondo  che  altre  volle  ho  notato. 

(86)  Dal  tempo  del  primo  Ottone  in  qua , è 
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eh  uro , che  tempre  è stato  osservato  di  co- 
ronare gl*  imperatori  eletti  nella  città  di  Aqui- 
sgrana , dove  già  fu  il  seggio , ed  ora  è la  se- 
poltura, e si  conserva  la  corona  di  Carlo  Ma- 
gno. Qui  1*  eletto  imperatore  siede  sopra  la  se- 
dia di  esso  Carlo  Alagno,  che  fe  nella  chiesa 
cattedrale  della  beata  Vergine , edificata  da 
lui,  e coronato  di  quella  corona  è dichiarato 
re  di  Lamagna  , e di  Francia.  Vedi  F.  Ono- 
frio Panvinio  nel  suo  libro  De  Comitiis  im- 
peratoria. 

(87)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  c Tedia, 
di  Frib.  leggono  della.  R. 

(88)  Notisi  che  questa  medesima  sentenza 
nel  Codice  Mediceo  trovasi  nel  libro  XVI  , 
poco  prima  dell*  orazione  del  vescovo  di  Osma 
a Carlo  V,  e manca  nell*  odiatone  del  Torren- 
tino.  R. 

(89)  Notisi,  che  senta  la  parentesi  questo 
il  quale  parrebbe  che  si  riferisse,  a Ottavia- 
no, mentre  si  riferisce  ad  Alessandro  Fre» 
go.ro,  vescovo  di  Ventimiglia.  R. 

(90)  Vedi  il  G iorio  nel  frammento  del  libro 
20  delle  sue  istorie,  e nel  libro  4 della  vita 
di  Leone  X,  per  tacer  d'altri,  che  di  Lutero 
han  parlato. 

(91)  Manca  il  forse  del  Torrenlino  nel  Co- 
dice Med.  e nell'  edU.  di  Frib.  R. 

(02)  Tentò  anco  in  questo  tempo  Gio.  Paolo 
Bagl  lioni  di  farsi  signore  della  città  di  Orvie- 
to; ma,  come  scrivo  Ciprian  Manente  nel  lib. 
6 , non  gli  riuscì  il  disegno. 


(o3)  Si  verifica  nella  morte  di  Gio.  Paolo 
Baglioni  quel  che  ha  detto  di  sopra  nel  lib. 
5 , che  essendo  esso  scampata  dalle  insidie  del 
duca  Valentino , era  destinato  a più  tardo, 
ma  a maggior  supplizio.  Ma  il  Giovio  nel  li- 
bro 4 della  vita  di  Leone  mostra  che  il  Baglio- 
ni non  fosse  chiamato  dai  papa  a Roma,  ma  che 
da  se  stesso  vi  andasse. 

(94)  Leggi  quanto  della  città  di  Aquisgrana, 
della  sedia , e corona  di  Carlo  Magno  io  ho 
scritto  poco  sopra,  secondo  la  opinione  del 
Panvinio;  ma  il  tempo  qui  notalo  della  coroua- 
aione  dell’  imperatore,  cioè,  che  fosse  corona- 
to di  ottobre , è contrario  ad  alcuni , i quali 
tengono  che  la  corona  gli  fosse  data  il  gior- 
no di  Santo  Mattia , ai  24  febbraio , benché  io 
stimo  , che  siano  in  errore. 

(95)  Questo  Ceures,  di  chi  più  volte  è men- 
atone in  questa  istoria  , Carlo  si  chiamò , e fu 
quegli , che  allevò  T imperatore:  ma  era  ingor- 
dissimo dei  ducati  d’oro,  come  scrive  il  Giovio. 

(96)  Capi  di  costoro,  che  tumultuarono,  di- 
ce il  Giovio , che  furono  Gio.  Padillia , Gio. 
Bravo , e il  Maldonato. 

(97)  Alcuni  anni  dopo  si  ammulinarono  si- 
milmente in  Sicilia  gli  Spagnuoli,  mentre  che 
don  Ferrante  Gonzaga  era  viceré  in  quell’isola, 
e presero  la  terra  di  Randazzo , dove  ebbe  mol- 
ta fatica  il  Gonzaga  a quietarli , come  si  legge 
nella  vita  di  lui,  data  in  luce  da  Alfonso  Ulloa , 
e nel  lib.  37  deli' istorie  del  Giovio. 
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In  questo  libro  si  contiene  V animo  incerto  di  papa  Leone  tra  la  Fran- 
cia e la  Spagna  : la  guerra  ed  acquisto  della  Navarro  fatto  dai  Fran- 
tesi : la  confederazione  segreta  tra  Leone  e Carlo  F imperatore  contro 
la  Francia:  la  venula  de*  Frantesi  in  Italia  per  difesa  dello  stato  di 
Milano,  sotto  monsignore  dello  Scudo : la  guerra  deH imperatore  e del 
papa  nel  ducato  di  Milano:  i progressi  di  detta  guerra  sì  per  gT  impe- 
riali , che  per  i Frantesi  sotto  Lautrech:  la  perdita  di  quel  ducato , ve- 
nuto in  mano  degl  imperiali , e di  Francesco  Sforza:  come  Parma  e 
Piacenza  vennero  in  mano  della  Chiesa:  la  morte  di  papa  leeone:  la 
creazione  di  Adriano:  il  fatto  (Parme  alla  Bicocca:  e molte  altre  guerre 
fatte  in  Umbria,  in  Toscana  % e in  Lombardia. 


CAPITOLO  PRIMO 


Svizzeri  in  Italia  al  soldo  della  Chiesa.—  Se- 
greti maneggi  di  Leone  colla  Francia.  — Il 
re  Francesco  acquista  il  regno  di  Navar- 
ro. — Lega  tra  Leone  X e Carlo  V contro 
la  Francia.  — - Bando  contro  Lutero  nella 
dieta  di  Vormasia.  — • Ragioni  di  Carlo  V 
sullo  stato  di  Milano.  — L’  esercito  fran- 
cese sotto  Reggio  è costretto  a ritirarsi. 

Sedato  nel  principio  dell* anno  mille  cinque- 
cento ventuno  questo  piccolo  movimento,  te- 
muto più  per  la  memoria  fresca  dei  fanti  spa- 
gnuoli,  che  assaltarono  lo  stato  di  Url>ino,che 
perche  apparissero  cagioni  probabili  di  timore; 
cominciarono  pochi  mesi  poi  a perturbarsi  le 
cose  d'Italia  con  guerre  molto  piu  lunghe, 
maggiori  e più  pericolose  che  le  passate,  sti- 
molando l’ambizione  di  due  potentissimi  re, 
pieni  tra  loro  di  emulazione,  di  odio,  e di  so- 
spetto a esercitare  tutta  la  sua  potenza , e tutti 
gli  sdegni  in  Italia  (l)  x la  quale,  stata  circa 
tre  anni  in  pace  benché  dubbia , e piena  di  so- 
spcxionc , pareva  che  avesse  il  cielo , il  fato 
proprio,  o la  fortuna,  o invidiosi  della  sua 
quiete,  o timidi  che,  riposandosi  più  lunga- 
mente , non  ritornasse  nell’  antica  felicità. 

Principio  a nuovi  movimenti  dettero  quegli, 
i quali  obbligati  più  che  gli  altri  a procurare 
la  conservazione  della  pace,  più  spesso  che  gli 
altri  la  perturbano;  ed  accendono  con  tutta  la 
industria  e autorità  loro  il  fuoco  , il  quale , 
quando  altro  rimedio  non  bastasse,  dovrebbe- 
ro col  proprio  sangue  procurare  di  spegnere. 
Perché,  sebbene  tra  Cesare  e il  re  di  Francia 
crescessero  continuamente  le  male  inclinazio- 
ni; nondimeno  né  avevano  ragioni  molto  ur- 
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genti  alla  guerra  presente,  nc  eccedevano  tanto 
l’uno  l'altro  di  potenza  in  Italia,  né  di  alruua 
opportunità,  che  senza  compagnia  di  qualcu- 
n* altro  dei  principi  italiani  fossero  bastanti  a 
offendersi  : perché  il  re  di  Francia  avendo  con- 
giunti seco  i Veneziani  alla  difesa  dello  stato 
di  Milano,  ed  essendo  i Svizzeri  non  pronti 
più  a fare  le  guerre  in  nome  proprio , ma  di- 
sposti solamente  a servire  come  soldati  chi  gli 
pagasse,  non  aveva  cagione  di  temere  movi- 
mento alcuno  di  Cesare , né  per  via  del  reame 
di  Napoli,  né  per  via  di  Germania.  Né  da  altra 
parte  aveva  facilità  di  offender  Cesare  nel  rea- 
me di  Napoli,  non  concorrendo  seco  a quella 
impresa  il  pontefice;  il  quale  ciascuno  di  loro 
con  varie  offerte  ed  arti  si  cercava  di  concilia- 
re, in  modo  che  si  credeva  che  se  il  pontefice, 
perseverando  a stare  di  mezzo  tra  tutti  due,  stes- 
se vigilante  e sollecito  a temperare  con  l'auto- 
rità pontificale,  c con  la  fede  che  gli  darebbe  la 
neutralità,  gli  sdegni,  e reprimere  la  origine 
di  consigli  inquieti,  si  avesse  a conservare  la 
pace.  Né  si  vedeva  cagione  che  lo  necessitasse 
a desiderare,  o a suscitare  la  guerra.  Perché 
e prima  aveva  tentato  le  armi  infelicemente  , 
ed  essendo  amendue  questi  principi  tanto  gran- 
di, aveva  da  temere  parimente  della  vittoria  di 
ciascuno  di  loro,  conoscendosi  chiaramente  che 
quello,  che  rimanesse  superiore,  non  avrebbe 
né  ostacolo,  né  freno  a sottoporsi  tutta  Italia; 
possedeva  tranquillamente,  c con  grandissima 
obbedienza,  lo  stato  amplissimo  della  Chiesa,  e 
Roma  e tutta  la  corte  era  collocala  in  sommo 
fiore  e felicità;  aveva  piena  autorità  sopra  lo 
stato  di  Firenze,  stato  potente  in  quei  tempi , 
e molto  ricco;  ed  egli  per  natura  dedito  all  o- 
zio  e ai  piaceri,  e ora  per  la  troppa  licenza  e 
grandezza  alieno  «opra  modo  dalle  faccende  , 
immerso  a udire  tulio  dì  musiche,  facezie  e 
buffoni,  inclinato  ancora  troppo  più  che  1'  ooe- 
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sto  ai  piaceri,  pareva  dorelle  essere  totalmente  I 
alieno  dalle  guerre.  Aggingncvasi  che  avendo 
l’animo  pieno  di  tanta  magnificenza  e splendo- 
re , che  sarebbe  stato  maraviglioso  se  per  lun- 
ghissima successione  fosse  disceso  di  re  gran- 
dissimi, nè  avendo  nello  spendere,  o nel  dona- 
re misura,  o distinzione,  non  solo  aveva  in 
bravo  tempo  dissipato  con  inestimabile  prodi- 
galità il  tesoro  accumulato  da  Giulio,  ma  aven- 
do delle  spedizioni  della  corte,  c di  molte  sorti 
di  uflizii  nuovi  escogitati  per  far  danari  , tratto 
quantità  infinita  di  pecunia,  aveva  speso  tanto 
eccessivamente,  che  era  necessitato  continua- 
mente a pensare  modi  nuovi  da  sostenere  le 
profuse  spese  sue,  nelle  quali  non  solamente 
perseverava  , ma  più  presto  augumrnlava.  Non 
aveva  stimoli  di  fare  grandi  alcuni  dei  suoi  ; c 
sebbene  lo  tormentasse  il  desiderio  di  ricupera- 
re Parma  e Piacenza,  e di  acquistar  Ferrara, 
nondimeno  non  parevano  cagioni  bastanti  a in- 
durlo a rivolgere  sottosopra  lo  stato  quieto  del 
inondo , ma  più  presto  a temporeggiare , e 
aspettare  la  opportunità,  e le  occasioni. 

Ma  è vero  quello , che  si  dice  : non  hanno 
gli  uomini  maggiore  inimico , che  la  troppa 
prosperità  (a):  perchè  gli  fa  impotenti  di  so 
medesimi,  licenziosi  ed  arditi  al  male,  e cupi- 
di di  turbare  il  ben  proprio  con  cose  nuove. 
Leone  costituito  in  tale  stato  , o riputandosi  a 
graude  infamia  l’aver  perduto  Parma  e Piacen- 
za , acquistate  con  tanta  gloria  da  Giulio;  o 
non  potendo  contenere  1*  appetito  ardente  al- 
1*  acquisto  di  Ferrara;  o parendogli , se  moriva 
senza  aver  fatto  qualche  cosa  grande , lasciare 
infame  la  memoria  del  suo  pontificalo  ; o dubi- 
tando, come  diceva  egli , che  i due  re,  esclusi 
ciascuno  della  speranza  di  essere  congiunto  se- 
co , e per  questo  poco  abili  a offendersi  insie- 
me , condescendessero  finalmente  tra  loro  a 
qualche  rongiuuzione , che  fosse  a depressione 
della  Chiesa  e di  tutto  il  resto  d'Italia;  o spe- 
rando, come  io  udii  poi  dire  al  cardinale  dei 
Medici,  conscio  di  tutti  i suoi  segreti,  cac-  1 
ciati  i Franzesi  di  Genova  e del  ducato  di  Mi- 
lano, potere  poi  facilmente  cacciare  Cesare  del 
reame  napoletano,  vendicandosi  quella  gloria 
della  libertà  d'Italia,  alla  quale  prima  aveva 
manifestamente  aspirato  1'  antecessore  ( cosa 
che  non  potendo  succedere  a Leone  con  le  pro- 
prie forze,  sperava,  mitigato  prima  in  qualche 
parte  1'  animo  del  re  di  Francia  con  eleggere 
qualche  cardinale  desiderato  da  lui,  e col  di- 
mostrarsi pronto  a concedergli  delle  altre  gra- 
zie , indurlo  a dargli  aiuto  contro  a Cesare , 
come  se  fosse  per  pigliare , in  luogo  di  ristoro , 
il  sollazzo  che  a Cesare  accadesse  il  medesimo, 
che  era  accaduto  a lui)  ; qualunque  lo  movesse 
di  queste  cagioni , o una  , o più , o tutte  insie- 
me , voltò  (3)  tutti  i pensieri  alla  guerra,  e ad 
unirsi  eoo  uno  di  questi  due  principi,  e con- 
giunto con  lui  muovere  in  Italia  le  armi  con- 
tro all*  altro.  Ai  quali  pensieri  per  trovarsi 
preparato,  nè  potere  intra  Unto  essere  oppres- 
so da  alcuno,  Rientro  trattava  con  ciascuno, 
ma  più  stretUmcntc  col  re  dì  Francia  , mandò 
in  Elvezia  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pistoia , 
il  quala  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  dignità 


del  cardinalato,  a snidare,  e condurre  nello 
stato  della  Chiesa  seimila  Svizzeri  : i quali  es- 
sendogli senza  diflìcultà  conceduti  dai  Cantoni, 
per  la  confederazione,  che  dopo  la  guerra  di 
Urbino  aveva  rinnovata  con  loro  , ottenuto  il 
passo  per  lo  stato  di  Milano,  gli  condusse  nel 
dominio  della  Chiesa,  intrattenendogli  più  me- 
si in  Romagna  e nella  Marca;  e essendo  in- 
certo ciascuno  a che  proposito,  non  essendo 
movimento  alcuno  in  Italia,  sostenesse  oziosa- 
mente Unta  spesa.  Egli  affermava  avergli  chia- 
mati per  poter  vivere  sicuramente,  sapendo 
che  ogni  giorno  erano  dai  ribelli  della  Chiesa 
macchinate  cose  nuove.  La  qual  cagione  non 
parendo  verisimile , radevano  net  discorsi  degli 
uomini  varii  concetti  : chi  credeva  che  egli  si 
fosse  armato  per  timore  che  egli  avesse  del  re 
di  Francia;  chi  per  qualche  disegno  di  occu- 
par Ferrara;  chi  che  avesse  inclinazione  di  cac- 
ciar Cesare  del  reame  di  Napoli. 

Ma  tra  lui  c il  re  si  tralUva  segretamente  di 
assaltare  con  le  armi  congiunte  insieme  il  re- 
gno napoletano,  con  condizione  che  Gaeta , • 
tutto  quello  che  si  contiene  tra  il  fiume  del 
Garigliano  ed  i confini  dello  stato  ecclesiastico, 
si  acquistasse  per  la  Chiesa , il  resto  del  regno 
fosse  del  secondogenito  del  re  di  Francia  ; il 
quale,  per  essere  di  età  minore,  avesse  a esse- 
re inaino  eh*  ci  fosse  di  età  maggiore  governato 
insieme  col  reame  da  un  legato  apostolico , che 
risedesse  a Napoli.  Conteneva  oltre  a questo  la 
capitolazione , che  il  re  dovesse  aiutarlo  contro 
ai  sudditi  e feudatarii  della  sedia  apostolica, 
condizione  appartenente  allo  stabilimento  delle 
cose  possedute  dalla  Chiesa,  ma  non  meno  alla 
cupidità,  che  aveva  il  pontefice  di  acquistar* 
Ferrara. 

Nel  qual  tempo,  molto  opportunamente  a 
questi  disegni , il  re  di  Francia , invitato  dalla 
occasione  dei  tumulti  di  Spagna,  e confortato- 
ne, secondo  che  poi  querelandosi  affermava,  dal 
pontefice,  mando  un  esercito  sotto  Asparot 
fratello  di  Lautrech  in  Navarra  per  ricuperare 
quel  regno  al  re  antico  ; e nell'  istesso  tempo 
Roberto  della  Marcia,  e il  duca  di  Gbelderi 
cominciassero  a molestare  i confini  delia  Fian- 
dra. Le  discordie  di  Spagna  fecero  facile  ad 
Asparot  l’acquistare  il  regno  di  Navarra  dc- 
stituto  di  ogni  aiuto,  e nel  quale  non  era  spen- 
ta la  memoria  del  primo  re:  e avendo  con  le 
artiglierie  espugnata  la  rocca  di  Pampalona, 
entrato  nei  confini  del  regno  di  Catalogna  oc- 
cupò Fouterabia,  e corse  insino  a Logrogno: 
donde,  come  spesso  avvieoe  nelle  cose  umane, 
giovò  a Cesare  quello,  che  gli  uomini  avevano 
creduto  dovergli  nuocere.  Perchè  le  cose  di 
Spagna , travagliate  insino  a quel  giorno  con 
varii  progressi,  erano  ridotte  in  grandissime 
turbolenze,  essendo  da  una  parte  congiunti  i 
popolari  e plebei,  dall’altra  avendo  prese  le 
armi  in  benefizio  di  Cesare  molti  signori  (4),  i 
quali  per  l' interesse  degli  stati  temevano  la  li- 
cenza popolare:  la  quale  proceduta  a manife- 
sta ribellione,  desiderosa  di  avere  capo  di  au- 
torità, avea  tratto  della  rocca  di  Sciativa  il 
duca  di  Calabria;  il  quale,  ricusando  di  piglia- 
, re  la  armi  contro  a Cesare , nou  volle  disco- 
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•tarsi  dalla  carcere.  Ma  Tessere  assaltato  il  re- 
gno proprio  dal  re  di  Francia  commosse  in  mo- 
do gli  animi  dei  popoli  (i  quali  senza  dispiacere 
•▼erano  tollerata  la  perdita  del  regno  di  Na- 
rarra , benché  diventato  , per  la  unione  del  re 
cattolico  , membro  dei  regni  loro  ),  che  parte 
per  questa  cagione , parte  per  qualche  prospe- 
ro successo  che  avera  avuto  1*  esercito  cesareo, 
tutto  il  reame  di  Spagna , deposte  più  facil- 
mente le  contenzioni  tra  loro  medesimi , ri- 
rìtornò  alla  obbedienza  del  suo  re. 

▲Ila  prosperità  del  re  di  Francia  per  la  vit- 
toria cosi  facile  del  reame  di  Navarra,  si  ag- 
giunse, se  avesse  saputo  usare  la  occasione, 
maggiore  successo;  perché  i Svizzeri,  appres- 
so ai  quali  erano  gli  ambasciatori  suoi , e di 
Cesare,  sforzandosi  ciascuno  di  essi  di  congiun- 
gersi con  loro,  rifiutata,  contro  alla  opinione 
di  molti  , e contro  la  intenzione  che  avevano 
data,  T amicizia  di  Cesare,  abbracciarono  la 
congiunzione  col  re  di  Francia,  obbligandosi  a 
concedere  agli  stipendii  suoi  quanti  fanti  vo- 
lesse a qualunque  impresa , e di  non  ne  conce- 
dere ad  alcun  altro  per  usargli  ad  offesa  di  quel 
re.  Restava  la  esecuzione  della  capitolazione 
latta  a Roma  tra  il  pontefice  e lui;  della  quale 
essendogli  ricercata  la  ratificazione , cominciò 
n stare  sospeso , essendogli  messo  sospetto  da 
molti,  che  atteso  la  duplicità  del  pontefice,  e 
l'odio  che,  assunto  al  pontificato  , gli  aveva 
continuamente  dimostrato  , era  da  dubitare  di 
qualche  fraude  (5)  ; dicendo  non  essere  verisi- 
mile che  il  pontefice  desiderasse  che  in  lui,  o 
nei  figliuoli  pervenisse  il  reame  di  Napoli  ; 
perché  avendo  quel  regno  , e il  ducato  di  Mila- 
no , temerebbe  troppo  la  sua  potenza  : per  cer- 
to , tanta  benevolenza  scopertasi  cosi  di  subito 
non  essere  senza  mistero.  Avvertisse  bene  alle 
cose  sue  dagl’ inganni,  e che , credendo  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli , non  perdesse  lo  stato 
di  Milano  ; perché  mandando  T esercito  a Na- 
poli sarebbe  in  potestà  del  pontefice , che  ave- 
va seimila  Svizzeri , intendendosi  con  i capita- 
ni dell* imperatore  , disfarlo;  e disfatto  quello, 
che  difesa  rimanere  a Milano?  Né  essere  da 
maravigliarsi  che  il  pontefice , avendo  tentato 
che  con  le  forze  gli  fosse  tolto  quel  ducato, 
disperato  di  poterlo  ottenere  altrimenti,  cer- 
casse privamelo  con  gl’inganni.  Queste  ragio- 
ni commossero  il  re  in  modo , che  stando  dub- 
bio del  ratificare , e forse  aspettando  risposta 
di  altre  pratiche,  non  avvisava  a Roma  cosa 
adeuna , lasciando  sospesi  il  papa  e gli  amba- 
sciatori suoi.  Ma  il  pontefice,  o perché  ve- 
ramente , governandosi  con  le  simulazioni 
consuete,  avesse  l’animo  alieno  dal  re;  o per- 
ché , come  vedde  passati  tutti  i termini  del 
rispondere , sospettando  di  quel  che  era , e 
temendo  (6)  che  il  re  non  scoprisse  a Cesare 
le  sue  pratiche , e che  tra  loro  per  questo  po- 
tesse nascere  congiunzione  in  pregiudizio  suo  ; 
concitato  ancora  dal  desiderio  ardente  che  ave- 
va di  ricuperare  Parma  e Piacenza , e di  fare 
qualche  cosa  memorabile,  sdegnato  oltre  a que- 
sto dalla  insolenza  di  Lautrcch , e del  vescovo 
di  Tarba  suo  ministro,  i quali  non  ammetten- 
do nallo  stato  di  Milano  alcuno  comandamen- 


to, o provvisioni  ecclesiastiche,  le  dispregia- 
vano con  superbissime  e insolentissime  paro- 
le, deliberò  di  congiungersi  contro  al  re  di 
Francia  con  Cesare  (7).  Il  quale  irritato  dalla 
guerra  di  Navarra,  stimolato  da  molti  fuoru- 
scili di  Milano  , commosso  ancora  da  alcuni 
del  consiglio  suo,  desiderosi  di  abbassare  la 
grandezza  di  Ccures  , che  aveva  sempre  dis- 
suaso il  separarsi  dal  re  di  Francia  , si  risolvè 
a confederarsi  col  pontefice  contro  al  re  : alla 
qual  cosa  si  crede  lo  facesse  accelerare  la  spe- 
ranza di  poter  facilmente  con  l’autorità  del 
pontefice  e sua  indebolire  la  lega  fatta  coi  Svia- 
seli , innanzi  che  con  doni  e con  gratificarsegli 
la  consolidasse. 

Indusse  anebo  a maggiore  confidenza  l'ani- 
mo del  pontefice , che  Cesare , avendo  udito  | 
nella  dieta  di  Vormaxia  Martino  Lutero,  chia- 
mato da  lui  sotto  salvocondotto,  e fatto  esami- 
nare lo  cose  sue  da  molti  teologi , i quali  ave- 
vano riferito  essere  dottrina  erronea , e per- 
niciosa alla  cristiana  religione  , gli  dette  per 
gratificare  al  pontefice  il  bando  imperiale. 
La  qual  cosa  spaventò  tanto  Martino , che  se 
le  parole  ingiuriose  e piene  di  minacce,  che 
gli  disse  il  cardinale  di  San  Sisto  legato  apo- 
stolico (8) , non  1*  avessero  condotto  ad  ul- 
tima disperazione,  si  crede  sarebbe  stato  faci- 
le, dandogli  qualche  dignità,  o qualche  modo 
onesto  di  vivere,  farlo  partire  dagli  errori  suoi.  1 
Ma  quello  che  si  sia  di  questo , fu  fatto  tra  il 
pontefice  e Cesare , senza  saputa  di  Ceures  ( il 
quale  insino  a quel  tempo  aveva  avuto  in  lui 
somma  autorità , e il  quale  opportunamente 
morì  quasi  nei  medesimi  giorni  ) confederazione 
a difesa  comune  eziandio  della  casa  dei  Medici, 
e dei  Fiorentini,  con  aggiunta  dirompere  la 
guerra  nello  stato  di  Milano  in  quei  tempi  e 
modi,  che  insieme  convenissero:  il  quale  ac- 
quistandosi, restassero  alla  Chiesa  Parma  e 
Piacenza , che  le  tenesse  con  quelle  ragioni , 
con  le  quali  aveva  tenute  innanzi,  e che,  atte-  | 
so  che  Francesco  Sforza,  che  era  esule  a Tren- 
to , pretendeva  ragione  nello  stato  di  Milano 
per  la  investitura  paterna , e per  la  rinunzia 
del  fratello,  che  (9)  acquistandosi  fosse  messo 
in  possessione  , e obbligati  i collegati  a mante- 
nervelo,  e difendercelo  : che  il  ducato  di  Mila- 
no non  consumasse  altri  sali  , che  quegli  di 
Cervia  : permesso  al  papa  non  solo  di  procede- 
rò contro  ai  sudditi  e feudatari»  suoi , ma  ob- 
bligato eziandio  Cesare , acquistato  che  fosse  lo 
stato  di  Milano , ad  aiutarlo  contro  a loro , e 
nominatamente  all’acquisto  di  Ferrara.  Fu  ac- 
cresciuto il  censo  del  reame  di  Napoli  : pro- 
messa al  cardinale  dei  Medici  una  pernione  di 
diecimila  ducati  sull’arcivescovado  di  Tolleto, 
vacato  nuovamente;  e uno  stato  nel  reame  di 
Napoli  di  entrata  di  diecimila  ducati  per  Ales- 
sandro dei  Medici , figliuolo  naturale  di  Loren-  ! 
zo  già  duca  di  Urbino.  Per  dichiarazione  dell»  [ 
quali  coso  pare  necessario  brevemente  raccon-  j 
tare  quali  Cesare  pretendeva  che  fossero  in  ! 

2uesto  tempo  le  ragioni  d»U'  imperio  sopra  il  1 
ucato  di  Milano. 

Affcnnavasi  per  la  pari»  di  Cesai»,  eh»  a 
quello  stato  non  erano  di  momento  alcuno  le 


5 1 6 


STORIA  D‘  ITALIA 


ragioni  antiche  dei  duchi  di  Orliens , per  non 
essere  stato  confeimuto  con  l’autorità  impe- 
riale il  patto  della  successione  di  madama  Va- 
lentina; e che  al  presente  apparteneva  imme- 
diatamente all*  imperio,  perchè  la  investitura 
fatta  a Lodovico  Sforza  per  se  c per  i figliuoli, 
era  stata  rivocala  dall'avolo  con  amplitudine 
di  tante  clausule,  che  la  risocazionc  aveva  avu- 
to giuridicamente  elìcilo  , iu  pregiudizio  mas- 
simaineute  dei  figliuoli  , i quali,  non  1*  avendo 
mai  posseduto,  avevano  ragione  in  speranza,  c 
nou  in  atto  : e perciò  essere  stata  valida  la  in- 
vestitura fatta  al  re  Luigi  per  se,  c per  Clau- 
dia sua  figliuola  in  caso  si  maritasse  a Carlo,  e 
con  patto  che,  non  seguendo  il  matrimonio 
senza  colpa  di  Carlo,  fosse  nulla:  c che  Mila- 
no per  la  via  retta  passasse  a Carlo,  il  quale 
ne  fu  in  caso  tale  , presente  il  padre  Filippo, 
investito.  Da  questo  inferirsi,  che  di  niun  va- 
lore era  stata  la  seconda  investitura  fatta  al  me- 
desimo re  Luigi  |*er  se,  per  la  medesima  Clau- 
dia, e per  Angolem  in  pregiudizio  di  Carlo  pu- 
pillo , e costituito  sotto  la  tutela  di  Massimi- 
liano. Nella  quale  non  potendo  fare  fondamen- 
to alcuno  il  re  presente,  meno  poteva  allegare 
appartenetegli  quel  ducato  per  nuove  ragioni , 
perchè  da  Cesare  non  aveva  nè  ottenuta , nè 
dimandata  la  investitura  : cd  esser  manifesto 
non  gli  poter  giovare  la  cessione  fatta  da  Mas- 
similiano Sforza,  quando  gli  dette  il  castello 
di  Milano , perchè  il  feudo  alienato  di  propria 
autorità  ricade  incontinente  al  signore  sopra- 
no: e perchè  Massimiliano,  benché  ammesso 
di  consentimento  di  Cesare  morto  in  quello 
stato,  non  avendo  mai  ricevuta  la  investitura, 
non  poteva  trasferire  in  altri  quelle  ragioni, 
che  a se  non  appartenevano  (io). 

Fatta  adunque  , ma  orni  Iti  ss  imamente,  la 
confederazione  tra  il  pontefice  e Cesare  contro 
al  re  di  Francia,  fa  consiglio  comune  proce- 
dere, innanzi  che  manifestamente  si  movessero 
le  armi,  o con  insidie,  o con  assalto  improv- 
viso in  un  tempo  istesso  per  metto  dei  fuoru- 
sciti contro  al  ducato  di  Milano,  e contro  a 
Genova.  De! digrossi  adunque,  che  le  galee  dì 
Cesare  che  erano  a Napoli , e quelle  del  pon- 
tefice si  presentassero  all*  improvviso  nel  porto 
di  Genova  armate  di  duemila  fanti  Spago  unii, 
e conducendo  seco  Girolamo  Adorno,  per  1*  au- 
torità e seguito  del  quale  movendosi  similmen- 
te nel  tempo  medesimo  per  opera  sua  gli  uo- 
mini delle  riviere  partigiani  degli  Adorni,  spe- 
ravano rhe  quella  eitlk  tumultuasse.  Da  altra 
parte  era  stato  trattato  per  Francesco  Sforza, 
e per  Girolamo  Morone  (il)  » che  era  a Trento 
appresso  n lui  con  molti  dei  principali  dei  fuo- 
rusciti, che  in  Parma , in  Piacenza  e in  Cremo- 
na fossero  assaltate  all'  improvviso  le  genti 
frantesi , che  vi  erano  alloggiate,  e il  medesi- 
mo si  facesse  in  Milano  ; e che  Manfredi  Pal- 
lavisino  , e il  Matto  di  Brinai,  capo  di  parte  di 
quelle  montagne  , conducendo  fanti  tedeschi 
per  il  lago  di  Como,  assaltassero  quella  città  , 
dove  affermavano  avere  segreta  intelligenza;  e 
che  succedendo  queste  rose,  o alcuna  delle  più 
importanti , i fuoruscili  di  Milano  , che  erano 
molti  gentiluomini  (i  quali  si  avevano  occulta- 


mente a trasferire  a Reggio,  dove  il  giorno  de- 
stinato doveva  essere  Girolamo  Morone  ) ai  i 
movessero  per  entrare  nello  stato , facendo  con  ^ 
più  prestezza  si  poteva  tremila  fanti.  Al  quale 
effetto  il  pontefice  mandò  a Francesco  Guic- 
ciardini, governatore  già  multi  anni  di  Moda- 
na  e di  Reggio  (t  2),  diecimila  ducati  con  com- 
missione che  gli  desse  al  Morene  per  fare 
segretamente  fanti,  che  fossero  preparati  a! 
successo  di  queste  cose,  alle  quali  il  Guicciar- 
dini prestasse  favore  ma  occul lamenta , ed  in 
maniera  tale , che  dalle  azioni  dei  ministri  non 
potesse  il  re  di  Francia  o querelarsi,  o fare  si- 
nistra interpretazione  del  pontefice. 

Ma  non  fu  felice  1*  evento  di  alcuna  di  que- 
ste cose.  L*  armata  andata  a Genova  di  sette 
galee  sottili , quattro  brigantini,  e alcune  navi, 
si  presentò  invano  al  porto:  perchè  ildogcFre- 
goso  presentendo  la  loro  venuta,  aveva  oppor- 
tunamente provveduta  la  terra;  però  non  sen- 
tendo rinnovarsi  cosa  alcuna , si  ritirarono  nel- 
la riviera  di  Levante  : e in  Lombardia  essendo 
quel  che  si  trattava,  e il  dovere  venire  Girola- 
mo Morone  a Reggio  in  Locca  di  molti  fuoru- 
scili , Federigo  da  Bozzole , pervenutogli  alle 
orecchie , andò  a Milano  a notificarlo  allo  Scu- 
do (l3),  il  quale  teneva  a Milano  il  luogo  del 
fratello , che  poco  innanzi  era  andato  in  Fran- 
cia. Il  quale  raccolte  le  genli  di  arme  alloggia- 
te in  vani  luoghi , e dato  ordine  a Federigo  che 
dalle  sue  castella  menasse  mille  fanti,  andò  su- 
bito con  quattrocento  lance  a Parma,  certifi- 
candosi mentre  andava  a ogni  ora  più  della  ve- 
rità di  quel  che  Federigo  gli  aveva  riferito.  Per- 
chè i fuoruscili,  non  seguitando  l’ordine  dato 
dell’ adunarsi  segretamente,  erano  palesemente 
andati  a Reggio,  facendo  in  tutti  i luoghi  cir- 
costanti richieste  di  uomini  , c dimostrazioni 
manifeste  di  aver  senza  indugio  a tentare  cose 
nuove  : nel  qual  modo  di  procedere  continuò 
Girolamo  Morone  venuto  dopo  loro;  mossoper 
avventura,  perchè  quanto  più  scopertamente  si 
procedeva , tanto  più  si  genererebbe  inimicizia 
tra  il  pontefice  e il  re. 

Appariva  già  manifestamente  a tutti  la  vani- 
tà di  queste  macchinazioni.  £ nondimeno  lo 
Scudo  giunto  a Parma,  deliberò  la  mattina  se- 
guente , giorno  solenne  per  la  natività  di  san 
Giovanni  Battista , appresentarsi  alle  porte  di 
Reggio  , sperando  potere  avere  occasione  di 
prendere  tutti,  o parte  dei  fuorusciti,  o men- 
tre che  essi  sentendo  la  sua  venuta  fuggissero 
della  terra,  o perchè,  non  vi  essendo  soldati 
forestieri , il  governatore  uomo  di  professione 
aliena  dalla  guerra  , spaventato  gliene  desse 
{ prigioni  ; o forse  nella  trepidazione  della  città 
: sperando  avere  qualche  occasione  di  entrarvi 
. dentro.  Presenti  qualche  cosa  il  governatore  di 
! questo  : e benché , non  essendo  ancora  noto 
I l’assalto  di  Genova  , non  gli  paresse  verisimile 
j che  lo  Scudo,  senza  comandamento  del  suo  re, 
dando  quasi  principio  alla  guerra,  entrasse  con 
| le  armi  nel  dominio  del  pontefice , nondimeno , 
considerando  quali  spesso  siano  gli  impeti  dei 
Franzcsi , per  non  essere  del  tutto  sprovvedu- 
to, mandò  subito  a chiamare  Guido  Rangone, 

( che  era  nel  Modanese,  che  la  notte  medesima 
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venisse  a Reggio;  ordinò  che  dei  fanti  soldati 
dal  Morene  venisse  la  notte  medesima  quella 
parte  che  era  in  alloggiamenti  più  vicini:  u che 
il  popolo  della  terra , quale  sapeva  essere  alie- 
no dai  Franzesi , al  suono  della  campana  si  ri- 
ducesse alla  guardia  delle  porte,  consegnata  a 
ciascuno  la  cura  sua.  Venne  lo  Scudo  la  mat- 
tina seguente  con  quattrocento  lance  , dietro 
alle  quali,  ma  lontano  per  qualche  miglio,  ve- 
niva Federigo  da  Butzole  con  mille  fanti;  e a- 
vendo,  come  fu  vicino  alla  terra,  mandato  Buo- 
navallc , uno  dei  suoi  capitani , al  governatore 
a dimandare  di  volere  parlare  con  lui,  si  con- 
vennero che  lo  Scudo  si  accostasse  a una  por- 
fella  che  entra  nel  rivellino  della  porta  che  va 
a Parma , e che  nel  luogo  medesimo  venisse  il 
governatore,  sicuro  ciascuno  di  loro  sotto  la  fe- 
de l’uno  dell'altro. 

Cosi  venuto  innanzi  lo  Scudo,  e smontato  a 
piede , si  accostò  con  parecchi  gentiluomini  a 
quella  porta,  donde  uscito  il  governatore  co- 
minciarono a parlare  insieme;  lamentandosi  l’u- 
no che  nelle  terre  della  Chiesa  contro  ai  capi- 
toli della  confederazione,  si  desse  ricetto  e fo- 
mento ai  fuorusciti  adunati  per  turbare  lo  stato 
del  re;  l’altro  che  egli  con  esercito  armato  fos- 
se entrato  all'  improvviso  nel  dominio  della 
Chiesa.  Nel  quale  stato  (i^)  avendo  alcuni  del 
popolo  contro  all’  ordine  dato  aperto  una  delle 
porle  per  introdurre  un  carro  carico  di  farina , 
Buona  valle,  che  era  incontro  a quella  porta, 
perchè  le  genti  dello  Scudo  sparsesi  intorno 
alle  mura,  ne  circondavano  una  parte,  si  spinse 
innanzi  con  alcuni  uomini  di  arme  per  entrare 
dentro  (i5);  ma  essendone  cacciato,  e serrata  la 
porta  con  grande  strepito,  il  rumore  venuto  nel 
luogo  dove  lo  Scudo  e il  governatore  parlava- 
no, fu  cagione  che  quegli  della  terra  , ed  alcu- 
ni dei  fuoruscili,  dei  quali  erano  piene  le  mure 
del  rivellino,  scaricati  gli  scoppi:  contro  a que- 
gli che  erano  vicini  allo  Scudo , ferirono  grave- 
mente Alessandro  da  Triulzio,  della  quale  fe- 
rita mori  fra  due  giorni  (indegno  certamente  di 
questa  calamità,  perchè  aveva  dissuaso  il  veni- 
re a Reggio),  gli  altri  fuggirono,  nè  salvò  lo 
Scudo  altra  cosa  che  il  rispetto  che  ebbe  chi  vo- 
leva tirare  a lui.  di  non  percuotere  il  governa- 
tore. Ma  essendo  egli  pieno  di  spavento , e la- 
mentandosi essergli  mancato  della  fede  , nè  sa- 
pendo risolversi  o a stare  fermo,  o a fuggire,  il 
governatore,  presolo  per  la  mano,  e confortan- 
dolo che  sopra  la  fede  sua  lo  seguitasse,  lo  in- 
trodusse nel  rivellino;  non  lo  accompagnando 
al  Uri  dei  suoi  che  il  Motta  gentiluomo  franse- 
se.  £ fu  cosa  maraviglìosa  che  tutte  le  genti  di 
arme  come  intesero  lo  Scado  essere  entrato 
dentro , entrata  tra  loro  la  voce  che  era  stato 
fatto  prigione , si  messero  in  fuga  con  tanto  ti- 
more, che  molti  di  loro  gittaruno  le  lance  per 
le  strade  (16)  ; pochissimi  furono  quelli  che  a- 
spet tasserò  lo  Scudo;  il  quale  dopo  lungo  par- 
lamento, ed  essere  stato  certificato  che  il  disor- 
dine era  nato  dai  suoi , fu  licenziato  dal  gover- 
natore: il  quale  rispetto  alla  fede  data,  e alle 
commissioni  avute  dal  pontefice  di  non  fare  di- 
mostrazione alcuna  contro  al  re, -non  volle  ri- 
tenerlo. Della  quale  ritensione  non  sarebbe  se- 


guito l’ effetto  che  allora  per  molti  si  credette 
della  ribellione  dello  stalo  di  Milano:  perebè  le 
geuti  di  arme,  sebbene  messe  in  fuga,  non  es- 
sendo seguitate  da  alcuno,  perchè  in  Reggio 
erano  pochissimi  cavalli , c avendo  riscontrato 
ai  confini  del  Reggiano  Federigo  daBozzole  che 
veniva  innanzi  con  mille  fanti,  si  fermarono  e 
riordinarono;  e il  terrore  cominciato  a Parma, 
e a Milano , per  essere  stati  i primi  avvisi  che 
lo  Scudo  era  prigione,  e le  genti  di  arme  rotte, 
non  sarebbe  andato  innanzi,  come  si  fosse  inteso 
le  genti  di  arme  essere  salve;  non  essendo  mas- 
simamente in  luoghi  vicini  esercito  nè  forze  da 
poter  fare  movimento  alcuno  , e restandovi 
molti  altri  capitani  di  genti  di  arme.  Rilirossi 

10  Scudo,  raccolti  i cavalli  e i fanti,  a Coriago, 
villa  del  Reggiano,  donde  tra  pochi  giorni  si  ri- 
tirò di  là  da  Lenza  in  Parmigiano,  avendo 
mandato  a Roma  il  Motta  a giustificare  col 
pontefice  le  cagioni  dell'essere  andato  a Reg- 
gio, e a fare  instanza  che,  secondo  i capitoli 
che  erano  tra  il  re  e lai,  cacciasse  i ribelli  dei 
re  fuora  dello  stato  della  Chiesa. 

Ma  nei  giorni  medesimi  un  caso , che  accad- 
de a Milano,  spaventò  molto  l'animo  dei  Fran- 
cesi , come  se  con  segni  manifesti  fossero  am- 
moniti dal  cielo  delle  future  calamità.  Perchè 

11  giorno  solenne  per  la  memoria  della  morte  del 
principe  degli  apostoli,  tramontato  già  il  sole 
nel  cielo  sereno,  cadde  per  l'aria  da  allo  a gui- 
sa (17)  di  un  fuoco  innanzi  alla  porta  del  ca- 
stello (18),  ove  erano  stati  condotti  molti  ba- 
rili di  polvere  di  artiglieria,  tratti  del  castello 
per  mandargli  a certe  fortezze  ; per  il  che  leva- 
tosi subitamente  con  grande  strepito  grande  in- 
cendio rovinò  iosiuo  dai  fondamenti  una  torre 
di  marmo  bellissima  fabbricata  sopra  la  porta, 
nella  sommità  della  quale  stava  l'orologio.  Nè 
solamente  la  torre , ma  le  mura , c le  camere 
del  castello,  ed  altri  edifizii  contigui  alla  tor- 
re ( 19) , tremando  nel  tempo  medesimo  per  il 
tuono  smisurato,  c per  la  rovina  tanto  grande, 
tutti  gli  edifizii  del  castello,  e tutta  la  città  di 
Milano.  E i sassi  e pietre  grandissime  dalle  ro- 
vine volavano  con  impeto  incredibile  spavento- 
samente in  qua  ed  in  là  per  l'aria  (ao),oraper- 
cotendo  nel  balzare  molte  persone , ora  rico- 
prendole con  le  rovine,  dalle  quali  era  ricoperta 
con  Unti  sassi,  che  pareva  cosa  stupendissima, 
la  piazza  del  castello;  dei  quali  alcuni  di  smisu- 
rata grandezza  volarono  lontani  per  spazio  di 
più  di  cinquecento  passi.  Ed  era  l'ora  propria, 
che  gli  uomini  cercando  di  ricrearsi  dal  caldo 
andavano  passeggiando  per  la  piazaa;  però  fu- 
rono ammazzati  più  di  cento  cinquanta  fanti 
del  castello,  ed  il  castellano  della  roccbctta,  a 
quello  del  castello,  • gli  altri  tanto  attoniti,  • 
privi  {di  animo  edi  consiglio,  e rovinato  Unto 
spazio  di  muro , che  al  popolu,  se  si  fosse  mos- 
so, sarebbe  sUto  mollo  facile  l'occupar®  quel- 
la notte  il  castello. 
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Provvisioni  del  papa  e di  Cesare  per  far  guer- 
ra al  re  di  Francia.  — Prospero  Colonna 
nel  Parmigiano.  Il  Guicciardini  è creato 
commissario  dell* esercito  pontificio  con  gran- 
dissima autorità.  — Il  Pescara  nel  Parmi- 
giano. — Assedio  di  Parma.  L*  esercito  j 
Jranzese  va  verso  Parma  per  difenderla.  — , 
Consigli  dei  capitani  intorno  ad  assaltar  1 
Parma.  — Antonio  da  Leva  consiglia  che  si  1 
levi  il  campo  da  Parma j lo  che  si  eseguisce.  | 

M a il  pontefice  come  gli  fu  nota  la  venuta 
dello  Scudo  alle  porte  di  Reggio,  pigliandola 
per  occasione  di  giustificare  le  sue  azioni , se 
ne  lamentò  gravissimamente  nel  concistoro  dei 
cardinali , e tacendo  la  confederazione  gii  pri- 
ma fatta  segretamente  con  Cesare , e lordine 
dato  che  le  galee  dell'uno  e dell'altro  assaltas- 
sero Genova,  dimostrò  che  l’avere  voluto  lo 
Scudo  occupar  Reggio,  significava  la  mala  di- 
sposizione che  aveva  il  re  di  Francia  contro  al- 
lo stato  della  sedia  apostolica , c però  esser  per 
difesa  di  quella  necessitato  a congiungersi  con 
Cesare;  del  quale  non  si  era  mai  veduto  se  non 
uffizii  degni  di  principe  cristiano , e in  tutte 
l' altre  opere  suo,  e nell'avere  ultimamente 
preso  a Vormazia  si  ardentemente  il  patrocinio 
della  religione. 

Cosi  simulando  contrarre  di  nuovo  con  don 
Giovanni  Manuelle  oratore  di  Cesare  la  confe- 
derazione, che  prima  era  contratta,  chiamaro- 
no subito  a Roma  Prospero  Colonna,  al  quale 
era  stabilito  di  commettere  il  governo  della 
impresa  , per  consultare  seco  con  che  modo , e 
con  che  forze  si  avesse  a muovere  le  armi  aper- 
tamente , poiché  erano  state  infelici  le  insidie , t 
e gli  assalti  improvvisi.  Imperocché  né  era  sta- 
to più  fortunato  il  trattato  di  Como  (ai);  per- 
chè essendo  Manfredi  Palavisino,  e il  Matto  di 
Brinzi  con  ottocento  fanti  tra  italiani  e tedeschi 
accostatisi  di  notte  alle  mura  di  Como  (sotto 
speranza  che  Antonio  Rusco  cittadino  di  quella 
città  rompesse  tanto  muro  vicino  alla  casa  ovo 
abitava,  che  avesse  facullà  di  entrare  nella  ter- 
ra, dove,  perchè  vi  erano  pochi  Franzesi,  non 
credevano  trovare  resistenza),  ma  avendo  aspet- 
tato per  grande  spazio  di  tempo  invano , il  go- 
vernatore della  terra , adunati  tutti  i Frantesi  e 
alquanti  Comaschi,  che  teneva  per  più  fedeli, 
ma  con  numero  molto  minore  che  non  erano 
quelli  di  fuora,  assaltatigli  all'  improvviso  , gli 
messe  in  fuga  con  tanta  facilità,  che  si  credet- 
te per  molti  che  avesse  con  danari  e con  pro- 
messe corrotto  il  capitano  dei  Tedeschi  (22).  Af- 
fondarono nel  lago  tre  barche , presonne  (o3) 
sette,  e molti  degl'inimici,  tra  i quali  Manfre- 
di e il  Matto,  che  fuggivano  per  la  via  dei 
monti:  e liberati  tutti  i fanti  tedeschi,  gli  altri 
furono  condotti  a Milano , dove  Manfredi , e il 
Matto  furono  squartati  pubblicamente,  avendo 
prima  confessato  Bartolomeo  Ferrerò  milanese, 


nomo  di  non  piccola  autorità,  essere  conscio 
delle  pratiche  del  Morone:  il  quale,  incarcera- 
to insieme  col  figliuolo,  fu  condannato  al  me- 
desimo supplizio,  per  non  avere  rivelato  che  il 
Morone  l'aveva  con  occulte  ambasciate  stimu- 
lato  a trattare  cose  nuove  contro  al  re. 

Mei  qual  tempo  il  pontefice , conoscendo  di 
quanta  opportunità  fosse  lo  stato  di  Mantova 
alle  guerre  di  Lombardia,  condusse  per  capita- 
no generale  della  Chiesa  Federigo  marchese  di 
Mantova  con  dugento  uomini  d’arme  c dugento 
cavalli  leggieri  ; il  quale  innanzi  si  conducesse 
rìnunziò  all'ordine  di  san  Michele,  nel  quale 
era  stato  assunto  dal  re  di  Francia,  e gli  riman- 
dò il  collare  od  il  segno,  che  dona  il  re  a chi  si 
assume  in  tale  ordine.  Ma  a Roma  con  consi- 
glio di  Prospero  Colonna  fu  deliberato  dal  pon- 
tefice e dall'oratore  cesareo  l'ordine  cd  il  mo- 
do di  procedere  nella  guerra  : che  quanto  più 
presto  si  potesse  si  assaltasse  dai  confini  della 
Chiesa  lo  stato  di  Milano  con  le  genti  di  arme 
del  pontefice  e dei  Fiorentini:  le  quali,  com- 
putato la  condotta  del  marchese  di  Mantova , 
ascendevano  al  numero  vero  di  seicento  uomini 
di  arme,  ai  quali  si  aggiugnessero  tutte  le  genti 
di  arme  di  Cesare,  che  erano  nel  reame  di  Ma- 
poli,  in  numero  quali  pari  a quelle  di  sopra  (2^) 

( perchè  si  destinava  che  il  rctroguardo  rima- 
nesse alla  custodia  di  quel  reame  ) , che  si  ad- 
dassero seimila  fanti  italiani  : venissero  all'  e- 
sercito,  che  aveva  ad  unirsi  tra  il  Modancse  e il 
Reggiano , i duemila  fanti  spagnuoli , che  con 
l'Adorno  si  trovavano  nella  riviera  di  Genova; 
duemila  altri  ne  menasse  del  regno  di  Napoli  il 
marchese  di  Pescara  ; e si  conducessero  a spese 
comuni  del  pontefice  e di  Cesare  quattromila, 
fanti  tedeschi,  e duemila  grigioni;  aggiugnes- 
siusi  duemila  Svizzeri,  i quali  erano  volontaria- 
mente rimasti  ai  soldi  del  pontefice,  perchè  gli 
altri  infastiditi  dal  lungo  ozio  , e perchè  si  ap- 
prossimava il  tempo  delle  ricolte,  erano  prima 
che  lo  Scudo  venisse  a Reggio',  ritornati  alle 
case  loro;  avendo  invano  procurato  di  ritener- 
gli il  pontefice,  poiché  in  essi  aveva  spesi  inu- 
tilmente cento  cinquantamila  ducati. 

Deliberossi , oltre  a questi  provvedimenti, 
che  con  l' autorità  del  pontefice  e di  Cesare  si 
facesse  ins tanta  appresso  ai  cantoni  dei  Svizze- 
ri, che  concedessero  seimila  fanti  (tanti  erano 
obbligati  concederne  per  le  convenzioni  che  a- 
veva  con  loro  il  pontefice  ) e che  al  re  di  Fran- 
cia ricusassero  di  concederne,  allegando  il  pon- 
tefice la  confederazione  sua  con  loro  essere  an- 
teriore di  tempo  a quella,  che  avevano  contrat- 
ta col  re  di  Francia:  e che,  ottenendosi  queste 
dimando,  si  assaltasse  dalla  parte  di  verso  Co- 
mo il  ducato  di  Milano;  nel  quale  si  sperava 
avesse  facilmente  a nascere  sollevazione  per  la 
moltitudine  grande  dei  fuorusciti  di  onoratissi- 
me famiglie,  e perchè  la  benevolenza,  che  i po- 
poli solevano  avere  al  nome  del  re  Luigi  , era 
convertita  in  odio  non  mediocre.  Conciossiacbè, 
essendo  state  le  genti  di  arme , che  ordinaria- 
mente stavano  a guardia  di  quello  stato,  mal 
pagate  per  i disordini  del  re  (che  era  stato  par- 
te per  necessità,  parte  per  volontà  aggravato 
da  soverchie  spese)  erauo  vivuto  con  molta  li- 
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cerna  : nè  i governatori  regi,  presa  audacia  dal- 
la negligenza  del  re  , amministravano  quella 
giustizia , che  era  solita  ad  amministrarsi  nel 
tempo  del  re  morto;  il  quale  affezionatissimo  al 
ducato  di  Milano  aveva  sempre  tenuto  cura 
particolare  degl’  interessi  suoi.  Premevagli,  ol- 
tre a questo , che  nelle  case  proprie  erano  co- 
stretti, secondo  l’uso  di  Francia,  alloggiare 
continuamente  gli  ufftziali  e i soldati  (a5)  Iran- 
ami  : il  che  sebbene  non  fosse  con  loro  spesa , 
nondimeno,  essendo  cosa  perpetua,  era  di  som- 
ma incomoditi  e molestia.  £ avvegnaché  que- 
sto peso  medesimo  sostenessero  al  tempo  del  re 
passato,  il  quale , scusando  con  l’ esempio  del- 
la citta  di  Parigi , non  aveva  mai  voluto  conce- 
derne grazia  ai  Milanesi  ; nondimeno  accompa- 
gnato dai  mali  gii  detti  pareva  al  presente  più 
grave.  £ si  aggiugneva  la  natura  dei  popoli  de- 
siderosi di  cose  nuove,  e la  inclinazione  si  ar- 
dente , che  hanno  gli  uomini  a liberarsi  dalle 
molestie  presenti,  che  non  considerano  quel 
che  succederà  per  l’avvenire. 

La  fama  della  guerra  deliberata  dal  pontefice 
e da  Cesare  con  apparecchi  tanto  potenti  per- 
venuta agli  orecchi  del  re  di  Francia , lo  co- 
strinse a pensare  di  difendere  con  non  manco 
potente  provvisione  (a 6)  il  ducato  di  Milano: 
delle  quali  la  prima  spedizione  fucheLautrech, 
andato  per  faccende  particolari  alla  corte , ri- 
tornasse subito  a Milano.  Il  quale . sebbene , 
dubitando  della  varietà  e della  negligenza  dei 
re,  e di  quegli  che  governavano,  ricusasse  di 
partirsi , [se  prima  non  gli  erano  numerati  tre- 
centomila  ducali , i quali  affermava  bastargli  a 
difendere  quello  stalo  (27);  nondimeno,  vinto 
dalla  instanza  grande  del  re  e della  madre,  e in- 
gannalo dalla  fede  datagli  da  loro  e dai  ministri 
preposti  all’amministrazione  delle  pecunie,  che 
non  prima  arriverebbe  a Milano  che  i danari 
dimandali,  ritornò  con  grandissima  celerità, 
preparando  sollccitamcute  le  cose  necessarie  al- 
la difesa.  Per  la  quale  aveva  insieme  col  re  de- 
liberato , che  alle  genti  di  arme  regie,  che  allo- 
ra erano  in  Lombardia  , si  unissero  gli  aiuti  di 
seicento  uomini  di  arme  , e di  seimila  fanti , ai 
quali  erano  tenuti  i Veneziani,  che  prontamen- 
te gli  offerivano , e già  facevano  cavalcar  le 
genti  di  arme  nel  Veronese  e nel  Bresciano: 
soldare  diecimila  Svizzeri,  tenendo  per  certo 
che  per  virtù  della  nuova  confederazione  non 
sarcLberu  negati  ; e far  passare  di  Francia  in  I- 
talia  seimila  venturieri  ; e aggiugnere  qualche 
numero  di  fanti  italiani.  Con  i quali  sussidii 
speravano,  o potere  senza  molto  pericolo  ten- 
tare la  fortuna  di  una  giornata,  o,  quando  non 
avessero  forse  bastanti  a questo , almeno  prov- 
vedendo sufficientemente  le  terre,  0 temporeg- 
giando in  sulle  difese,  straccare  grinimici:  dei 
quali  l’uno  per  la  sua  naturale  prodigalità,  e 
per  le  spese  fatte  nella  guerra  di  Urbino,  era  e- 
sausto  di  danari;  all’altro  i regni  suoi  non  nc 
somministravano  copia  tale,  che  si  credesse 
potere  lungamente  nutrire  una  guerra  di  tanto 
peto.  Pensavano,  oltre  a questo,  che  Alfonso 
da  Este,  disperando  dello  stato  proprio , se  il 
pontefice  otteneva  la  vittoria,  o sì  movesse 
per  ricuperar  le  cose  perdute , o almeno , stan-  j 
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do  armato  tenesse  il  pontefice  in  sospetto  tale, 
eh’  c*  fosse  necessitato  a lasciare  molti  soldati 
alla  guardia  delle  terre  vicine  ai  suoi  confini. 

Questi  erano  i consigli , e i preparamenti  di 
ciascuna  delle  parli;  non  omettctido  perciò  tl 
re  fatica , o industria  alcuna , ma  vanamente , 
per  mitigare  l’animo  del  pontefice. 

Era  in  questo  tempo  Prospero  Colonna  a Bo- 
logna; donde  non  aspettate  le  genti,  che  dove- 
vano venire  del  reame  di  Napoli , nè  i fanti  te- 
deschi, raccolti  gli  altri  soldati,  e lasciate  suf- 
ficientemente guardate,  per  sospetto  del  duca 
di  Ferrara,  Modana,  Reggio,  Bologna,  Raven- 
na ed  Imola , venne  ad  alloggiare  in  sul  fiume 
della  Lenza  vicino  a Parma  a cinque  miglia, 
pieno  di  speranza  che  i Pranzisi  non  avessero  a 
ottenere  fanti  dai  Svizzeri,  e che  per  questo,  e 
per  la  malevolenza  dei  popoli,  avessero  a pen- 
sare più  di  abbandonare , che  difendere  il  duca- 
to di  Milano.  Ma  la  cosa  succedette  altrimenti; 
perchè  i cantoni,  contuttoché  in  contrario  fa- 
cesse instanza  grandissima  il  cardinale  Sedunen- 
se , e gli  oratori  del  pontefice  e di  Cesare , de- 
liberarono concedere  al  re  i fanti,  secondo  erano 
tenuti  per  le  ultime  convenzioni  : i quali  men- 
tre si  preparavano,  era  venuto  a Milano  Gior- 
gio Soprasasso  con  quattromila  fanti  vallasi  ; 
onde  Lautrech , volendo  difender  Parma , vi  a- 
veva  mandato  lo  Scudo  suo  fratello  con  quat- 
trocento lance,  e cinquemila  fanti  italiani,  del 
quali  era  capitano  Federigo  da  Bozxoie.  Scoti- 
vasi  oltre  a questo,  che  i Veneziani  raccoglie- 
vano le  loro  genti  a Pontcvico  per  mandarle  in 
aiuto  del  re  di  Francia,  « che  il  duca  di  Ferra- 
ra soldava  fanti.  Perciò  Prospero , conoscendo 
esser  necessario  maggiori  forse , stette  sette 
giorni  in  quell’alloggiamento;  nel  qual  tempo 
si  congiunsero  con  l'esercito  quattrocento  lan- 
ce spagnuole  guidate  da  Antonio  da  Leva,  che 
venivano  del  reame  di  Napoli , ed  il  marchese 
di  Mantova  con  parte  delle  sue  genti  ; non  sì 
alterando  perciò  per  la  venuta  del  marrhese, 
capitano  generale  di  tutte  le  genti  della  Chiesa, 
l’autorità  di  Prospero  Colonna  (28),  nella  per- 
sona del  quale,  per  volontà  del  pontefice  e di 
Cesare  risedeva,  benché  senza  alcun  titolo , il 
governo  di  tutto  1*  esercito  : anzi  la  potestà  su- 
prema di  comandare  a tutte  le  genti  della  Chie- 
sa, e al  marchese  di  Mantova  nominatamente 
era  in  Francesco  Guicciardini,  che  aveva  il  no- 
me di  commissario  generale  dell’esercito,  ma 
sopra  il  consueto  dei  commissari!  con  grandissi- 
ma autorità.  Condusse  dipoi  Prospero  l’ eserci- 
to a san  Lasserò , un  miglio  appresso  a Parma , 
in  sulla  strada  che  va  a Reggio  , con  delibera- 
zione di  non  procedere  più  oltre , insioo  a tan- 
to non  venisse  il  marchese  di  Pescara , il  quale 
si  aspettava  del  regno  con  treccoto  lance , e 
duemila  fanti  spagnuoli,  c insino  non  venivano 
i fanti  tedeschi  ; nel  qual  tempo  non  si  faceva 
ai  Parmigiani  altra  molestia,  che  ingegnarsi  col 
divertire  le  acque  , e rompere  i mulini,  che  a- 
v estero  difficullà  di  macinare. 

Ma  l' aspettazione  degli  uomini  era  volta  alla 
venula  dei  Tedeschi;  contro  ai  quali,  per  impe- 
dire che  non  passassero,  mandavano  i Venezia- 
j ni  nel  Veronese  ad  istanza  de»  Frames»  parte 
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delle  loro  genti,  perchè  venati  a Spruch  diman- 
davano voler  ricevere  lo  stipendio  del  primo 
mese  a Trento,  e di  essere  alle  radici  della 
montagna  di  monte  Baldo , donde  dicevano  vo- 
ler passare,  incontrati  da  qualche  numero  di 
cavalli  per  potere  con  la  compagnia  loro  [lassare 
innanzi  più  sicuramente.  Però  Prospero  aveva 
mandato  a Mantova  dugenio  cavalli  leggieri, 
perchè,  congiunti  con  duemila  fanti  comandati 
dal  territorio  mantovano,  si  facessero  innanzi  , 
e con  le  artiglierie  del  marchese;  il  quale  in 
tutte  le  cose,  per  gratificare  al  pontefice  ed  a 
Cesare , procedeva  come  in  causa  propria , non 
come  soldato.  Più  difficile  era  il  pagargli  a 
Trento  ; perchè  numerandosi  i dauan , eziandio 
per  la  parte  di  Cesare , dal  pontefice , non  si 
potevano  mandare  per  il  paese  dei  Veneziani , 
se  non  con  grave  pericolo.  Intesa  poi  la  oppo- 
sizione dei  Veneziani,  dimandarono  i Tedeschi 
maggiori  aiuti,  variando  eziandio  nel  tempo  del 
passare  la  montagna,  e nel  cammino,  e perciò 
che  il  marchese  di  Pescara,  che  era  arrivato  nel 
Modanese,  si  voltasse  nel  Mantovano,  al  quale 
furono  mandati  dal  campo  cento  nomini  di  ar- 
me, c trecento  fanti  spagnuoli.  Ultimamente  i 
Tedeschi,  impazienti  di  aspettare  il  tempo,  che 
avevano  significato  , fecero  di  nuovo  intendere 
volere  anticipare  cinque  giorni,  affermando  che 
aspetterebbero  alle  radici  di  monte  Baldo  i ca- 
valli un  di  solamente,  e non  venendo,  ritorne- 
rebbero indietro;  al  qnal  tempo  non  potendo 
esservi  il  marchese  di  Pescara  , fu  necessario 
che  dal  campo  vi  andassero  con  grandissima  ce- 
lerità Guido  Rangone,  e Luigi  da  Gonzaga; 
provvedimenti  tutti  fatti  superfluamente,  per- 
chè , come  Prospero  aveva  sempre  affermato, 
non  potevano  i Veneziani  impedire  il  passaggio 
• seimila  fanti,  quanti  tra  i Tedeschi  e Grigio- 
ni  erano  questi , la  ordinanza  dei  quali  avrebbe 
sostenuti  i loro  cavalli  , nè  i fanti  italiani 
( avrebbero  avuto  ardire  di  opporsegli.  Per  la 
' qual  ragione,  e perchè  il  senato,  abborren te 
! dalle  occasioni  di  ridurre  la  guerra  nello  stato 
proprio  , aveva  voluto  soddisfare  ai  Franzesi 
più  con  le  dimostrazioni,  che  con  gli  effetti,  le 
, genti  dei  Veneziani  il  giorno  innanzi  che  i Te- 
deschi dovessero  passare  si  ritirarono  verso  Ve- 
rona ; donde  i Tedeschi  senza  alcun  ostacolo 
passarono  a Valleggio,  e il  di  seguente  nel 
Mantovano. 

Ma  arrivato  che  fu  il  marchese  di  Pescara  nel 
campo  (ao),  l’esercito  stato  a san  Lazzero  tre- 
dici giorni,  andò  il  giorno  seguente  ad  alloggia- 
re a san  Martino  (in),  col  quale  il  giorno  me- 
desimo si  congiunsero  i finti  tedeschi  e i gri- 
gioni.  Cosi  essendo  ridotte  insieme  tutto  le  for- 
ze destinate , si  cominciò  a consultare  quello 
che  fosse  da  lare;  proponendo  una  parte  del 
consiglio  si  attendesse  alla  espugnazione  di  Par- 
ma, per  essere  la  prima  terra  della  frontiera,  e 
la  quale  non  era  sicuro  lasciarsi  alle  spalle,  nè 
per  1*  esercito  che  andasse  innanzi  rispetto  alla 
incomoditi  delle  vettovaglie,  e del  fare  condur- 
re i danari,  c le  altre  provvisioni  che  fossero 
necessarie,  nè  utile  per  le  terre,  che  restavano 
tra  Parma  e Bologna  : non  essere  i fanti , che 
ri  erano  dentro,  raccolti  la  maggior  parte  quasi 


tumultuariamente,  di  molto  valore;  e di  <^ue-  ; 
gli,  per  la  dtfficultà  dei  pagamenti , e perche  in 
Parma  sì  pativa  di  marinato , fuggirsene  ogni 
giorno  qualcuno  in  campo:  il  circuito  della  ter- 
ra essere  grande;  avere  il  popolo  mal  disposto; 
il  quale,  benché  fosse  sbattuto,  piglierebbe  ani-  . 
mo  dal  sentire  l'esercito  alle  mura,  in  minio 
che  battendosi  la  città  da  più  parti  potriano  dif- 
ficilmente resistere  i Frantesi  agl'inimici  di 
fuora,  e guardarsi  in  un  tempo  medesimo  da 
quegli  di  dentro. 

Altri  allegavano  la  città  essere  bene  fortifica- 
ta; avere  difensori  a sufficienza;  i fanti  che  era- 
no fuggiti  essere  tutti  inutili  e vili,  esservi  ri- 
masti i fanti  più  utili , ed  esperti  alla  guerra; 
tante  lance  franzesi , disposti  tutti  a difendersi 
valorosamente;  perchè  non  altrimenti  vi  si  sa- 
rebbe rinchiuso  lo  Scudo,  Federigo  da  Bozzole, 
e tanti  altri  capitani  : sapersi , per  essere  muta- 
ti in  breve  spazio  di  tempo  i modi  della  milizia 
e le  arti  del  difendere,  quanto  fosse  divenuta 
difficile  la  espugnazione  delle  terre;  e doversi 
diligentemente  avvertire , che  se  la  prima  im- 
presa che  si  tentasse  non  si  ottenesse,  in  che 
grado  resterebbe  la  riputazione  di  quell’eserci- 
to? Presupporsi  per  ciascuno  essere  necessario, 

f iantaro  intorno  a Parma  le  artiglierie  in  duo  ' 
uoghi  diversi;  (3i)  ma  dove  essere  in  campo  j 
le  artiglierie,  e gli  altri  provvedimenti  a tuffi-  j 
cienza?  nè  si  potere  condurre  se  non  dopo  lo  . 
spazio  di  qualche  giorno.  Il  quale  indugio,  ol- 
treché si  era  consumato  pure  troppo  tempo , ! 
dare  occasione  che  con  Laulrech,  che  di  giorno  ! 
in  giorno  si  aspettava  a Cremona , si  unissero  , 
le  genti  dei  Veneziani , e maggiore  numero  di  ! 
Svizzeri;  (3a)  perchè  già  ne  era  venuta  una  par-  i 
te,  e i fanti  venturieri  , che  si  aspettavano  di  ! 
Francia;  i quali  tutti  si  sentiva,  che  già  si  ap- 
propinquavano. Che  sarebbe  se,  impegnato  l'e- 
sercito intorno  a Parma,  egli  si  accostasse  in  qual- 
che luogo  vicino?  donde,  non  si  lasciando  sfor- 
mare a combattere,  travagliasse  le  scorte  del  sacco- 
manno , e le  vettovaglie,  che  giornalmente  ai 
; conducevano  da  Reggio?  le  quali  già  dalle  gen- 
ti, che  erano  in  Parma,  ricevevano  continua 
molestia.  Essere  migliore  consiglio,  fatta  pro-r- 
visione  di  vettovaglie  per  qualche  dì,  lasciatasi 
indietro  Parma , andare  all’  improvviso  a Pia- 
cenza: nella  quale  città,  di  circuito  molto  mag- 
1 giore,  erano  a guardia  pochi  soldati  ; nò  vi  era- 
I no  ripari,  o artiglierie,  e la  disposizione  del  po- 
I polo  la  medesima  che  quella  di  Parma , ma  piu 
j abile  a risentirsi,  non  essendo  stati  battuti  co- 
’ me  loro,  ed  essendovi  dentro  si  poca  gente;  per 
le  quali  ragioni  non  essere  da  dubitare , acco- 
j standovisi,  di  non  la  pigliare  subito.  E afferma- 
va Prospero,  inclinato  molto  a questa  sentenza, 
sapere  un  luogo  donde  era  impossibile  gli  fosso 
proibito  l'entrare;  che  era  quello  medesimo, 
per  il  quale  altra  volta  vi  era  contro  ai  Vene- 
ziani , che  l' avevano  dopo  la  morte  di  Filippo- 
maria  Visconte  occupata,  entralo  vittoriosamen- 
te Francesco  Sforza,  capitano  allora  del  popolo 
milanese  (33)  : in  Piacenza  essere  abbondanza 
grandissima  di  vettovaglie,  ed  il  luogo  essere 
tanto  opportuno  ad  assaltare  Milano,  che  sa- 
rebbero necessitati  i Fra  Diesi  ritirare  in  quel 
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luogo  «piasi  tulle  le  forte  loro,  e «rosi  non  ri- 
marrebbero in  pericolo  le  citili  ticine  a Parma. 
Anzi  «i  prometteva  Prospero , che  passando  il 
Po  solamente  con  i cavalli  leggieri,  e comi u- 
cendosi  con  celerilà  a Milano,  quella  città,  udi- 
1 to  il  nome  suo,  avere  a tumultuare;  ed  era  que- 
sta , iusino  innanzi  partisse  da  Bologna  , stata 
sentenza  sua , per  la  quale  pensando  non  dove- 
re fermarsi  ad  espugnazione  di  alcuna  terra, 
non  aveva  voluto  provvedimento  abbondante  di 
artiglierie,  e di  munizioni. 

In  questa  varietà  di  pareri  fu  determinato, 
ma  molto  segretamente,  per  quegli  che  avevano 
antorità  di  deliberare,  che  come  prima  fossero 
preparate  pane  e farine  bastanti  a nutrire  l'e- 
sercito almeno  per  quattro  giorni , si  movessero 
con  grandissima  celerità  verso  Piacenza  cinque- 
cento uomini  di  arme , una  parte  dei  cavalli 
leggieri,  i fanti  spagnuoli , e mille  cinquecento 
fanti  italiani,  e che  dietro  a questi  si  movesse 
il  rimanente  dell’  esercito , il  quale  dovendo 
«"«indurre  le  artiglierie,  le  vettovaglie,  e tanti 
impedimenti,  non  poteva  procedere  se  non  len- 
tamente. E si  teneva  per  certo,  che  come  i pri- 
mi vi  arrivassero,  la  città  chiamerebbe  il  nome 
della  Chiesa,  e quando  pure  non  succedesse, 
che  essi  sarebbero  causa  non  vi  entrasse  soccor- 
so: in  modo  che  come  giugnesse  il  resto  dell’  e- 
sercito  , otterrebbero  la  città  indubitatamente. 

Ma  accadde,  che  il  giorno  precedente  a quel- 
lo che  si  doveva  muovere  l’esercito,  alcuni  ca- 
valli dei  Franarsi  passato  il  Po  corsero  insino  a 
Busseto;  donde  la  fama  portò  avere  passato  il 
Po  tutto  1* esercito  frantese:  la  qual  cosa  per- 
ché interrompeva  la  deliberazione  già  fatta,  si 
ritardò  la  partita  delle  genti  insino  a tanto  se  ne 
aveste  la  verità;  la  quale  a investigare  fu  man- 
dato Giovanni  dei  Medici  capitano  dei  cavalli 
leggieri  del  pontefice  con  quattrocento  cavalli. 
Ma  quel  che  principalmente  turbò  questa  deli- 
j Iterazione  fu  l’ambizione  nata  tra  Prospero,  e il 
marchese  di  Pescara  , eziandio  innanzi  a questo 
tempo  poco  coocordi  (34)-  Prospero  propone- 
va voler  menare  la  prima  parte  dell' esercito , e 
il  marchese  da  altra  parte  allegava  non  essere 
! conveniente , che  senza  se  andassero  a spedizio- 
ne alcuna  i fanti  spagnuoli , dei  quali  era  <*api- 
1 tano  generale.  Per  la  quale  emulazione  tra  i ca- 
pitani, dannosa,  come  spesso  accade,  alle  cose  dei 
principi , ancorché  si  fosse  saputo , non  molte 
ore  poi,  quella  parte  dei  Frantesi  essere  ritorna- 
ta dì  là  dal  Po , c che  Laulrech  non  si  moveva, 
non  si  seguitò  la  prima  delilOTasione  ; anzi  per 
la  varietà  «lei  pareri , e per  la  tardità  naturale 
di  Prospero , procedevano  le  cose  in  maggior 
lunghezza  , se  il  commissario  apostolico  non  gli 
avesse  con  efficaci  parole  stimolati , dimostran- 
do «pianto  fosse , e giustamente , molestissimo 
al  pontefice  il  procedere  si  lentamente,  ne  po- 
tersi più  con  alcuna  scusa  difendere  appresso  a 
lui  tanta  dilazione,  sostenuta  inaino  a quel  giur- 
: no  con  la  espettazione  della  venuta  prima  degli 
Spagnuoli,  poi  dei  Tedeschi.  Le  quali  parole  a 
fatica  dette , si  deliberò  più  presto  tumultuosa- 
mente, che  con  maturo  consiglio,  che  si  pones- 
se il  campo  a Parma  ; affermando  quei  medesi- 
mi , che  il  giorno  precedente  avevano  affermalo 
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il  contrario,  doversene  sperare  la  vittoria,  mas-  I 
simamente  continuando  pure  ad  uscire  di  Par-  I 
ma  molti  fanti  per  mancamento  di  danari , e di  I 
pane.  Ma  bisognò  soprassedere  ancora  alcuni  { 
giorni  per  far  venire  da  Bologna  due  altri  can- 
noni , e provvedere  molte  cose  necessarie  a chi  f 
assalta  le  terre  con  le  artiglierie,  le  quali,  co-  i 
me  è detto  di  sopra.  Prospero  aveva  prima  ri-  I 
cosate  (35).  La  quale,  o negligenza,  o mulatto-  ; 
ne  di  consiglio  portò  grandissimo  detrimento  i 
alla  impresa;  perchè  tanto  maggior  tempo  ebbe  j 
Laulrech  a raccorre  le  genti  che  aspettava  di  1 
Francia,  dai  Veneziani,  e dai  Svizzeri  : tanto  è 
uffizio  dei  savi  capitani,  pensando  quanto  spes- 
so nelle  guerre  sia  necessario  variar  le  delibe- 
razioni secondo  la  varietà  degli  accidenti,  acco- 
modare da  principio  qnanto  si  può  i provvedi- 
menti a tutti  i casi  ed  a tutti  i consigli. 

Nel  qual  tempo,  dimorando  oziosamente  l'e- 
sercito, non  si  faceva  intorno  a Parma  altro  che 
leggerissime  battaglie.  Finalmente  il  terzodeci- 
mo  giorno  poiché  erano  alloggiati  a san  Marti- 
no, l’esercito,  passato  la  notte  di  là  dal  fiume 
della  Parma,  alloggio  in  sulla  strada  romana 
nei  borghi  della  porta,  che  va  a Piacenza,  che  si 
dice  di  Santa  Croce  ; i quali  il  giorno  davanti,  : 
lo  Scudo  , presentendo  la  loro  venuta , aveva  , 
falli  abbruciare. 

Divide  la  città  di  Parma , non  con  tali  acque, 
che  non  si  possa , eccetto  che  nei  tempi  molto 
piovosi , guadare , un  fiume  del  medesimo  no- 
me; la  miuor  parte  della  quale  abitata  da  perso-  | 
ne  più  ignobili , e che  è circa  la  terza  parte  del  j 
tutto,  detta  dagli  abitatori  il  Codiponte,  rima-  | 
ne  verso  Piacenza.  Eless<*ro  questo  luogo  i capi-  ! 
tani,  per  impedire  più  facilmente  che  in  Parma  | 
non  entrasse  soccorso,  e molto  più  perchè  la  j 
muraglia  da  quella  parte  era  debole,  e situata  : 
in  modo  che  non  si  poteva  percuotere  per  fiau-  ! 
co.  Aveva  riferito  il  marchese,  il  quale  il  gior-  j 
no  precedente  era  andato  con  alcuni  capitani  a | 
speculare  il  laogo,  che  il  giorno  istesso  si  po-  J 
Irebbe  dar  principio  a battere  la  muraglia  ; ma 
essendo  stato  n«H-es*arìo,  per  levar  le  difese,  bat- 
tere prima  una  torre  (che  era  sopra  la  porta  ) di 
muro  saldo,  e molto  massiccia,  si  consumò  tut- 
to il  giorno  intorno  a questo,  ove  si  roppe  una 
colubrina  grossa.  Pìantaronsi  la  notte  seguente 
le  artiglierie  alla  muraglia  dalla  mano  sinistra 
della  |mrta , secondo  che  si  entra , ed  era  stato  | 
disegnato  fare  il  medesimo  dalla  mano  destra , 
mettendo  con  le  batterie  la  porta  in  mezzo;  i 
perchè  non  si  potendo , perchè  non  erano  stati  ! 
condotti  più  che  sei  cannoni  e due  colubrine  ! 
grosse,  piantare  le  artiglierie  in  due  luoghi  se- 
parati , pareva  che  dal  necessitare  quei  di  den-  j 
tro  a distendersi  alla  difesa  per  lungo  spazio,  ! 
ne  risultasse  quasi  l’ istesso  effetto.  Ma  questo  j 
rton  fu  mandato  ad  esecuzione  ; perchè  da  quel- 
la parte  era  a capo  del  fosso  che  circonda  lemu-  j 
ra , un  argine  si  allo , che  se  prima  non  si  spia- 
nava, o non  si  apriva  ( cosa  da  non  si  poter  fa- 
re in  tempo  si  breve) , impediva  che  le  artiglie- 
rie potessero  p«*rcuotere  la  muraglia. 

Non  resisteva  il  mnro , per  essere  vecchio  e 
molto  debole,  all’artiglieria;  la  quale  avendo 
già  fatte  due  rotture  di  muro  assai  pateoti , si 
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ragionava  tra  i capitani  dare  il  giorno  medesì- 
ino , benché  non  con  ferma  risoluzione , la  bat- 
taglia. Ma  avendo  il  marchese  che  insieme  con 
i fanti  spaglinoli  aveva  tutta  la  cura  della  bat- 
teria, mandato  certi  fanti  ad  affacciarsi  alla  rot- 
tura, per  vedere,  se  si  poteva,  come  stessero 
dentro  i ripari  ; quegli  come  furono  in  sul  mu- 
ro rotto,  cominciarono  con  alta  voce  a gridare 
che  1* esercito  si  accostasse  per  entrare  dentro; 
donde  i fanti  spagnuoli  e italiani  corsero  tumul- 
tuosamente senza  ordine  alcuno  alla  muraglia; 
alla  quale  apprcscntatisi , e già  cominciando  a 
voler  salire  in  sul  muro  rotto,  sul  quale  fu  am- 
mazzato Girolamo  Guicciardini  capitano  di  fan- 
ti , i capitani  corsi  al  remore , considerando  che 
un  assalto , ansi  tumulto  debole  e disordinato  , 
non  (Rileva  partorire  fruito  alcuno,  gli  fecero 
ritirare  (36).  Il  quale  accidente  o raffreddo  il 
pensiero , o dette  scusa  dì  non  dare  il  giorno 
ordinatamente  la  battaglia. 

Seguitosi!  il  dì  seguente  a battere  il  muro  ri- 
masto intero  in  metzo  delle  due  rotture,  c un 
fianco  fitto  in  sulla  torre  della  porta  dal  lato  di 
dentro:  ma  divulgandosi  per  1*  esercito  , che 
per  i ripari  grandi  fatti  dui  Frauzrsi  sarebbe 
molto  diffìcile  con  semplice  assalto  di  espugnar- 
la , mandarono  i capitani  due  fanti  di  ciasriie- 
duna  lingua  a riconoscere  la  batteria:  i quali, 

■i  occupati  da  troppo  timore,  o da  poca  diligen- 
za, o forse  (come  alcuni  dubitarono  ) subornati 
da  altri,  riferirono  restare  dal  muro  battuto  al- 
la terra  altezza  di  più  di  cinque  braccia;  essere 
fatto  dentro  un  fosso  profondo;  e tali  gli  altri 
ripari , che  i capitani,  diffidandosi  di  poterla  e- 
spuguare  altrimenti , determinarono  che  si  fa- 
cessero mine  allato  al  muro  rotto,  e che  si  ta- 
gliasse il  muro  contiguo  con  gli  scarpelli,  e 
con  i picconi  per  riempiere  con  quelle  roviue 
il  fosso,  che  si  diceva  essere  fallo  di  dentro , e 
far  più  facile  la  entrata.  I.c  quali  opere  come 
fossero  condotte  alla  perfezione,  oche  aggiunti  I 
all* artiglieria , che  era  nell* esercito , (3")  due 
cannoni , i quali  venivano  da  Mantova , si  fa- 
cesse un*  altra  batteria  , ove  il  muro  , distesosi 
per  linea  retta  per  lungo  spazio  dalla  parte  de- 
stra della  porta  , volgendosi  fa  angolo:  al  qual 
cantone,  girandosi  in  terra  il  muro,  si  poteva- 
no percuotere  per  fianco  quegli,  che  difendes- 
sero dal  lato  di  dentro. 

Cosi  dalla  parte,  dalla  quale  era  stato  battu- 
to, si  cominciò  a lavorare  una  trincea,  c pochi 
di  poi  un’altra  per  gittare  con  le  mine  in  terra 
il  muro.  Ma  andavano  adagio  le  opere,  si  per- 
chè, per  avere  avuto  Prospero  pensieri  diversi, 
non  erano  ancora  in  campo  tutte  le  provvisioni 
necessarie  a questi  lavori;  si  perchè  il  terreno, 
dove  si  cavava,  rinsciva  difficile  e duro.  Alle 
quali  opere  mentre  che  si  attende  con  intenzio- 
ne di  non  assaltare  la  terra  innanzi  che  le  fosse- 
ro finite,  Laulrcrh,  il  quale  era  tardato  tanto 
a muoversi  per  la  tardità  delle  genti , che  veni- 
vano all'esercito,  avendone  già  insieme  la  mag- 
gior parte,  venne  cinque  miglia  più  innanzi , 
pure  lungo  il  fiume , avendo  seco  cinquecento 
lance  , circa  settemila  Svizzeri,  quattromila 
Tanti  ( che  il  giorno  medesimo  aveva  condotto 
wionsignor  di  san  Valerio  di  Francia  ),  e sotto 


Teodoro  da  Triulzi  governata  de*  Veneziani , I 
e Andrea  Grilli  provveditore,  quattrocento  uo-  f 
mini  di  arme , e quattromila  fanti  ; c seguitava-  1 
no  questo  esercito  il  duca  di  Urbino,  e Mar- 
cantonio Colonna,  questo  come  soldato  del  re,  1 
ma  senza  titolo  e senza  compagnia,  l'altro  die-  j 
tro  ulle  speranze  comuni  dei  fuorusciti.  (38)  A-  | 
spettava  ancora  seimila  Svizzeri  concedutigli 
dai  cantoni,  che  erano  in  cammino  (ma  secon- 
do l'uso  loro  procedevano  lentamente , e eoa 
molte  difficullà);  i quali  come  fossero  uniti  se- 
co , non  avrebbe  per  soccorrere  Parma  ricusato 
di  tentare  la  fortuna  della  battaglia.  Però  sulle* 
citandogli,  e aspettandogli , soggiornava  per  il 
cammino,  non  si  discostando  dalle  ripe  del  Po. 
Ma  dubitando  clic  in  questo  mezzo  il  fratello 
non  convenisse  con  gl* inimici,  aveva  mandato 
a scusare  la  tardità  sua  proceduta  per  aspettare  ' 
maggior  numero  di  Svizzeri , i quali  erano  già  J 
propinqui , e perchè  quegli  che  erano  seco  ave-  ! 
vano  fallo  difficullà  di  {tassare  il  Po:  nondime-  | 
no  che  verrebbe  in  luogo  vicino  a Parma,  c ne 
farebbe  segno  con  più  tiri  di  artiglieria , e il  , 
giorno  seguente  si  accosterebbe  più  presso  agl'i- 
nimici per  combattergli,  mandando  qualche  ca-  j 
vallo  a scaramucciare,  acciocché  anch’egli  aves-  | 
se  facullà  d’uscire  ad  unirsi  con  loro.  Alla  qual  : 
cosa  lo  Scudo  lo  sollecitava , affermando  non  1 
potersi  tenere  più  che  due  o tre  giorni  in  quel- 
la parte  della  terra,  e poi  di  là  dal  fiume  due 
altri  giorni;  .perchè  la  terra  era  grande,  e de- 
bole; nè  gli  restare  più  di  duemila  fauli,  per-  j 
che  moltissimi  ne  erano  partili  ; nc  potere  le  i 
genti  di  arme  ( non  essendo  più  che  trecento  1 
lance,  le  quali  portavano  il  peso  di  tutte  le  fa-  j 
tiche  ) resistere  , se  fossero  assaltale  da  pili  ! 
parti. 

Venne  dipoi,  il  giorno  che  aveva  promesso  ; 
di  accostarsi  agl’inimici,  a Zibello  castello  vi-  I 
cino  a Parma  meno  di  venti  miglia  ; onde  man-  ' 
dò  qnaltroceulo  cavalli  a correre  insiuo  in  sugli 
alloggiamenti  degl’inimici:  le  opero  dei  quali 
essendo  condotte  insino  alla  muraglia,  c dipoi  < 
voltate  al  laogo,  nel  quale  si  aveva  a dare  U 
fuoco,  il  coute  Guido  Raiigone  con  i fanti  ita-  ! 
lani , dei  quali  era  capitano  generale,  cominciò  j 
a piantare  le  artiglierie  dall’altra  parte  della  : 
muraglia.  Ma  i Frantesi , sentito  lo  strepito 
che  si  faceva  nel  maneggiarlo,  abbandonato  due  1 
ore  iuuanzi  il  Codipoule,  si  ritirarono  ordina-  I 
tamente  e senza  tumulto  insieme  con  le  loro  : 
artiglierie  di  là  dal  fiume.  La  qual  cosa  cono-  > 
sciuta  in  sul  fare  del  di,  la  mattina,  da  quegli  ! 
di  fuora  , entrarono  dentro  parte  per  le  apertu- 
re  del  muro,  parie  (ter  le  scale,  ricevuti  dai 
Parmigiani,  desiderosissimi  di  ritornare  sotto 
il  dominio  ecclesiastico , con  somma  letizia,  la 
quale  presto  si  convertì  in  amaro  pianto , per-  j 
che,  non  altrimenti  che  di  inimici,  furono  sac-  j 
rileggiate  le  case  loro  (3p).  Nè  si  dubitò,  che  i 
se  qualche  giorno  prima  si  fossero  piantate  le 
artiglierie  nel  luogo  medesimo , avrebbero  i j 
Franarsi  nel  modo  medesimo  abbandonato  il  ! 
Codiponte. 

Dettesi  poi  opera  ad  aprire, e rompere  le  por-  i 
te,  le  quali  erano  atterrate;  per  le  quali  con-  1 
dotta  la  artiglieria  alla  sponda  del  fiume,  si  co-  j 
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m inciò  a battere  il  maro  ebe  fa  sponda  dall*  al* 
tra  parte,  ma  essendo  già  si  tarda  l'ora  del 
giorno  che  si  conosceva  non  potersi  insino  al 
prossimo  giorno  fare  cosa  di  momento.  Ma  il  di 
medesimo  Lautrech  venne  ad  alloggiare  in  sul 
fiume  del  Taro,  vicino  a Parma  a sette  miglia, 
interpretando  alcuni  rbo  fosse  venute  per  com- 
battere; altri  persuadendosi  per  comporre  col 
fratello  (se  più  non  si  poteva  sostenere)  ebe 
uscendo  una  notte  di  Parma  con  tutte  le  genti 
fosse  raccolto  da  lui;  o veramente  perebè , vo- 
lendo convenire  con  gli  inimici-,  ottenesse  che 
con  tutti  i soldati  potesse  salvo  e senza  alcuna 
obbligazione  uscire  di  Parma.  E già  alcuni  giorni 
prima  Federigo  da  Bozzolo,  il  quale  andando  in- 
torno ai  ripari  era  stato  ferito  da  uno  scoppietto 
nella  spalla  , aveva  per  mezzo  del  marchese 
cominciato  a trattare , ma  non  era  ancora  il  ra- 
gionamento proceduto  tant'  oltre,  che  si  potesse 
fare  coniettura  certa  della  volontà  dello  Scudo. 

La  verità  è,  secondo  le  notizie  che  si  ebbero 

Ci , che  Lautrech  non  aveva  animo  di  conv- 
iterà se  non  venivano  i Svizzeri  (4o)  ; perché 
con  tutto  ebe  fosse  alquanto  supcriore  di  nu- 
mero e di  bontà  di  genti  di  arme,  e più. potente 
di  artiglierie,  prevaleva  di  fanti  l’ esercito  con- 
trario, nel  quale  calcolando  i numeri  veri  erano 
novemiU  tra  Tedeschi  e Spagnuoli,  duemila 
Svizzeri,  e più  di  quattromila  Italiani.  Ma  con- 
sideri ciascuno  da  quanto  piccoli  accidenti  di- 
pendano le  cose  di  grandissimo  momento  nelle 
guerre.  Accadde  appunto,  che  la  notte  seguente 
al  giorno,  che  l' esercito  entrò  nel  Codiponte^ 
sopravvennero  avvisi  da  Modana  e da  Bolo- 
gna (4l),  ebe  Alfonso  da  Este,  uscito  di  Ferra- 
ra con  cento  uomini  d*  arme,  dugento  cavalli 
leggieri,  e duemila  fanti,  tra  i quali  ne  erano 
mille  tra  Corsi  e Italiani,  mandatigli  da  Lau- 
trech, e con  dodici  pezzi  di  artiglierie,  aveva 
preso  all'improvviso  il  castello  del  Finale  c 
queHo  di  San  Felice,  e si  temeva  non  si  facesse 
più  innansi  : il  che  turbò  assai  gli  animi  dei  ca- 
pitani, ancorché  molto  prima,  sapeudosi  la  in- 
stanza che  gli  era  fatta  dai  Franzesi,  si  fosse 
temuto  di  questo  movimento,  c nondimeno  non 
si  fosse  fatta  a Modana  tale  provvisione,  che 
bastasse  in  tal  caso  alla  sicurtà  di  quella  città; 
Perché  Prospero,  avendo  sempre  difeso  per- 
tinacemente la  contraria  opinione,  non  aveva 
consentito  che  dell’esercito  si  mandasse  gente 
a Modana;  o perché  prestasse  fede  al  duca  ami- 
cissimo suo,  col  quale  eziandio  per  ordine  del 
pontefice  sì  era  interposto  a trattare  qualche 
accordo;  o perché  mal  volentieri  diminuisse  il 
campo  di  gente,  in  tempo  che  si  dubitava  del- 
l' approssimarsi  degl’inimici  (essendo  massi- 
mamente di  natura  di  volere  faro  le  cose  sue 
sicuramente,  e però  desiderando  sempre  ave- 
re forze  superflue  ) ; o perche , se  aveva  altri 
fini  occulti,  non  gli  dispiacesse  questa  occasio- 
ne. Ma  la  notte  avuto  la  nuova,  congregati  su- 
bito i capitani , fu  deliberato  thè  immediate  vi 
andasse  il  conte  Guido  Rangone  con  dugento 
cavalli  leggieri,  e ottocento  fanti,  i quali  ag- 
giunti ai  sclterento  fanti,  che  vi  erano  prima, 
parevano  presidio  più  che  sufficiente  contro  alle 
forze  di  Alfonso. 


Ma  ordinata  questa  spedizione,  essendo  an- 
cora più  ore  innanzi  di , ed  essendo  venuto  poco 
prima  avviso  che  la  sera  dinanzi  Lautrech  era 
alloggiato  in  sul  Taro  (ma  mescolato  la  verità 
con  la  falsità , perché  era  stato  riferito  che  il 
giorno  medesimo  si  erano  uniti  seco  i Svizzeri , 
né  avendosi  notizia  che  quegli , che  allora  erano 
nell'esercito,  sforzati  da  lui  con  molli  preghi, 
non  gli  avevano  promesso  se  non  di  venire  in- 
sino in  sul  Taro),  l'essere  per  altro  congregati 
insieme  i capitani,  né  avendo,  per  non  essere 
ancora  il  di , o occasione  o necessità  d' Implicarsi 
separatamente  in  altre  faccende , dette  occasio- 
ne che  tra  loro  si  cominciò  qnasi  oziosamente, 
c non  per  via  di  consiglio,  a discorrere  in  che 
stato  sarebbero  le  cose  per  1*  approssimarsi  di 
Lautrech.  Nel  quale  ragionamento  pareva  che 
le  parole  di  Prospero,  del  marchese  di  Pescara 
e di  Vitello,  accennassero  in  questa  senlcnsa:  ; 
che  difficilmente  si  piglierebbe  Parma,  sedai-  | 
Paltra  parte  delia  città  non  si  facesse  anche 
una  batteria , perché  battuta  la  sponda  dalla 
parte  donde  si  era  cominciato  a battere  il  giorno 
precedente,  restava  non  piccola  salita  dal  letto 
del  fiume  alla  riva , né  quella  potersi  tentare 
senza  grave  pericolo,  perché  le  artiglierie,  e gli 
scoppietti  distribuiti  in  su  tra  ponti,  che  ha 
quel  fiume,  e negli  edilìzi  circostanti,  offende- 
rebbero per  fianco  chi  assaltasse. 

Discorrevano,  che  la  vicinità  di  Lautrech, 
mettendosi  in  qualche  alloggiamento  propinquo  j 
di  verso  il  Po,  quando  bene  avesse  l'animo  a- 
lieno  da  tentare  la  fortuna,  sarebbe  causa  che  l 
senza  pericolo  grande  non  si  darebbe  la  batta- 
glia; e doversi  considerare,  che  per  il  sacco 
della  parte  presa  di  Parma,  molti  dei  fanti  con 
la  preda  si  erano  partiti , un'  altra  parte  essere 
più  intenti  a salvare  le  cose  rubate , che  a com- 
battere, né  potersi  soprassedere  quivi  senza  mol- 
te diffirultà  e incomodità,  ed  anche  senza  peri- 
colo , perché  sarebbe  necessario  mandare  ogni  i 
giorno  ftsora  grossissime  scorte , non  solo  per 
sicurtà  dei  saccomanni,  ma  eziandio  dei  danari  | 
e delle  vettovaglie,  che  giornalmente  venivano  j 
con  circuito  lunghissimo  intorno  -alle  mura  di  | 
Parma;  le  quali  quando  fossero  Cuora,  potrebbe  ; 
accadere  che  il  resto  del  campo  avesse  in  un  ; 
tempo  medesimo  a combattere  con  la  gente  j 
Ira nz.es e , che  era  di  Cuora,  c con  quegli  che  | 
erano  di  dentro.  Discorrevano  anche,  che  se  il  ! 
duca  di  Ferrara  ingrossasse  di  gente , sarebbe  ; 
necessario  levare  di  campo  maggiori  forze  per  | 
la  sicurtà  di  Mod.rna  e di  Reggio,  e che  ezian- 
dio correndo  per  il  paese  con  le  genti,  che  ave-  1 
va  , potrebbe  disturbare  le  vettovaglie;  il  che 
quando  facesse,  sarebbe  necessario  levare  il  cam- 
po , ma  forse  che  riducendosi  le  cose  tanto  al'o  I 
stratto,  non  si  potrebbe  fare  senza  pericolo.  Le  : 
quali  ragioni,  che  mostravano  inclinazione  a ! 
levarsi , non  si  parlavano  però  in  modo,  che  al- 
cuno scoprisse  questo  essere  il  suo  consiglio. 

Finalmente,  poiché  fu  parlato  cosi  per  lungo 
spazio,  il  marchese  di  Pescara,  parendogli  ave- 
re già  compresa  la  mente  degli  altri,  disse  (4^): 
m lo  veggo,  rbo  in  tutti  noi  c il  medesimo  pa-  | 
m rere  ; ina  ciascuno , pensando  solamente  a sé  I 
u proprio,  tace,  aspettando  ebo  un  alilo  se  imi 


524  STORIA  D*  ITALIA  (i5ai) 


« faccia  autore:  pure  in  me  non  potrà  questo 
« rispetto.  A me  pare  ebe  noi  stiamo  intorno 
« a Parma  con  pericolo,  c senta  tperanaa  di  far 
« frutto , e però  che  per  minore  male  dobbiamo 
« partircene.  » Soggiunse  Prospero:  « Il  mar* 
* chete  ha  detto  quello  , che  se  egli  non  antici- 
« pava  , aveva  in  animo  di  dire  io.  » Confermò 
Vitello  il  medesimo.  Ma  Antonio  da  Leva,  ap- 
provando che  quivi  più  non  si  dimorasse,  pro- 
poneva doversi  considerare  se  fosse  meglio  an- 
dare ad  assaltare  Lauirech  : ma  a questo  si  re- 
plicava che  senta  diflhultà  grande  non  si  po- 
trebbe coslrignerc  gl’ inimici  a combattere:  di- 
morarvi essere  impossibile,  penhèle  diffirultà, 
che  si  consideravano  nello  stare  intorno  a Par- 
ma, diventerebbero  mollo  maggiori,  e potere 
facilmente  essere  che  i duemila  Svizzeri  non  gli 
volessero  seguitare}  perche  oltre  all'avere  rice- 
vuto molti  di  prima  comandamento  dai  cantoni, 
che  si  partissero  dagli  stipendi!  del  pontefice , 
non  pareva  vcrisimile  si  disponessero  a combat- 
tere contro  a un  esercito  , nel  quale  militavano 
tanti  fanti  della  medesima  natione;  nè  si  potere 
negare  che,  per  il  sacro  fatto  il  giorno  prece- 
dente, non  fosse  più  difficile  il  muovere  la  fan- 
teria disordinata.  Però,  dispreuato  questo  con- 
siglio , pareva  che  le  sentente  di  tutti  i capitani 
concorressero  a levarsi. 

Ma  ristrettisi  insieme  Prospero  ed  il  Pescara, 
parlato  che  ebbero  lungamente , dimandarono  al 
commissario  quello  che  credeva,  che  dicesse  il 
pontefice  se  si  levavano:  e dicendo  il  commissa- 
rio al  marchese , « Come  non  possiamo  noi  pi- 
ti aliare  oggi  Parma , secondo  che  ierscra  mi  af- 
« fermavate?  » rispose  il  marchese  con  voci 
spagnuole:  « nè  oggi,  nè  domani,  nè  dopo  do- 
ti mani.  » Allora  il  commissario  replicò  non  es- 
sere dubbio  che  il  levarsi  darebbe  al  pontefice 
grandissima  turbazioue,  perché  lo  priverebbe 
totalmente  della  spcranta  della  vittoria}  ma  il 
punto  di  questa  deliberazione  consistere  nella 
verità,  o nella  falsità  dei  presupposti  fatti  da 
loro.  Perchè  so  il  soprassedere  fosse  con  perico- 
lo, e senza  speranza,  non  esser  dubbio  che  sa- 
rebbe imprudenza  non  si  levare  ; ma  quando 
fosse  altrimenti,  sarebbe  il  partirsi  grandissimo 
disordine:  però  considerassero  maturamente  lo 
stato  dell’esercito,  e la  importanza  delle  cose, 
contrappcsando  quale  fosse  maggiore  o il  perì- 
colo, o la  speranza.  Alle  quali  parole  replican- 
do Prospero  e il  marchese,  che  tutte  le  ragioni 
della  guerra  consigliavano  a ritirarsi,  non  aven- 
do il  commissario  ardire  di  opporsi  a capita- 
ni (43)  di  tanta  autorità  , si  deliberò  che  il  gior- 
no medesimo  il  campo  si  levasse,  e che  incon- 
tinente si  ordinasse  di  fare  discostare  le  artiglie- 
rie dalla  muraglia. 

La  qual  cosa  come  fu  pubblicata  per  il  cam- 
po , era  come  troppo  timida  biasimata  da  tutti 
quegli , che  non  erano  intervenuti  nel  consiglio, 
in  modo  che  il  commissario  c il  Morene  con- 
giunti insieme  si  sforzarono  di  rimuovere  Pro- 
spero da  questa  deliberazione:  il  quale,  non  si 
mostrando  alieno  da  consultarla  di  nuovo,  anzi 
dicendo  con  parole  molto  laudabili,  e tanto  più 
quanto  sono  maggiori  e più  savi  quegli  che  le 
dicono , essere  di  natura,  che  non  si  vergognava 


di  mutare  consiglio  quando  gli  fossero  dimo- 
strale migliori  ragioni , fece  di  nuovo  chiamare 
quegli  medesimi , che  si  erano  trovati  a delibe- 
rare. Ma  il  marchese  di  Pescara  occupato  a riti- 
rare le  artiglierìe,  e abborrente  di  mutare  la 
prima  conclusione,  ricusò  di  venirvi}  in  modo 
rbe,  restandola  cosa  più  presto  confusa,  che 
risoluta,  si  andò  dietro  a eseguire  quello,  che 
prima  era  stato  determinato.  Così  il  giorno  me- 
desimo che  fu  il  duodecimo,  poi  che  vi  era- 
no venuti  a campo,  ritornarono  all’ alloggia- 
mento di  San  Lazzaro,  non  senza  perìcolo  di 
grandissimo  disordine  nel  levarsi)  perchè  i fanti 
tedeschi  , dimandando  circa  i pagamenti  condi- 
zioni si  inoneste,  che  non  si  potevano  concede- 
re, ricusavano  di  seguitare  1’  esercito,  e cassali 
i capitani  vecchi  che  euntradiiccvano , avevano 
creato  per  capitano  uno  di  loro , autore  di  que- 
sta sedizione , e si  temeva  non  conv  enissero  con 
i Franarsi.  Pure  finalmente,  essendo  già  partito 
l’esercito,  e disperando  ciascuno  che  avessero 
a mutare  volontà,  lo  seguitarono.  Nella  qual 
confusione  essendo  per  la  levata  tanto  subita , 
e per  il  tumulto  dei  Tedeschi  ripieno  l’eserrito 
di  terrore,  non  è dubbio,  che  se  fosse  soprav- 
venuto Lautrech,  li  metteva  facilissimamente 
in  fuga. 

CAPITOLO  mio 


Sospetti  del  pontefice  per  la  ritirata  di  Par- 
ma. — • Giovanni  de’  Medici  rompe  i iene- 
stani.  — Lautrech  batte  gli  alloggiamenti 
de*  /temici.  — Rotta  del  duca  di  Ferrara.  — — 
Gli  Svi  steri  di  Zurigo  nitgano  di  combattere 
contro  i Franzesi.  — Gli  Svizi  eri  che  erano 
al  soldo  di  Francia  partono  dall’  esercito  per 
mancanza  di  paghe.  — Gli  eserciti  nemici 
si  appressano  alt  Adda.  « — Prospero  Colon- 
na passa  t Adda. 

Afflisse  questa  deliberazione  maravigliosamen- 
te il  pontefice,  che  aspettava  che  i suoi  fossero 
entrati  in  Parma , parendogli  di  essere  caduto 
contro  ad  ogni  ragione  della  speranza  della  vit- 
toria, c trovandosi  entrato  in  profondissimo 
pelago,  e sottoposto  a peso  gravissimo)  perchè, 
dalle  genti  di  arme  e fanti  spagnuoli  in  fuora  , 
generalmente  tutta  la  spesa  della  guerra  si  sop- 
portava da  lui  ; e,  quel  che  era  peggio,  dubitan- 
do della  fede  dei  capitani  cesarci.  Nella  quale 
dubitazione  concorrevano  ancora  molti,  i quali 
si  persuadevano  che  il  ritirare  il  campo  da  Par- 
ma non  fosse  stato  timore,  ma  artifizio,  cotne 
quegli  che  avessero  sospetto  che  il  pontefice, 
ricuperata  che  avesse  Parma  e Piacenza,  non  gli 
appartenendo  più  altro  dello  stato  di  Milano , 
raffreddasse  i pensieri  della  guerra,  nè  volesse 
per  gli  interessi  degli  altri  sostenere  più  tanta 
spesa,  e tanto  travaglio.  Di  che  faceva  fede  il 
conoscersi,  quanto  lentamente  fossero  proce- 
duti a porre  il  campo  a Parma  ) l’ averlo  posto 
in  luogo  impertinente , poiché  presa  la  minor 
parte  della  terra  si  aveva  con  le  medesime  dif- 
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ficultà  a cercare  di  pigliare  l'altra;  vedere  eoo 
quanta  dilazione  e lentezza  avevano  governato 
la  oppugnazione , come  ce  industriosamente  dee- 
zero  tempo  alla  venuta  del  soccorro  dei  Frante- 
si ; e che  ultimamente , essendo  già  in  possessio- 
ne di  parte  della  terra»  al  nome  solo  dell' ap- 
prossimarsi Lautrech,  ancorché  con  esercito 
inferiore  l'avessero  vituperosamente  abbando- 
nata. Alcuni  altri  dubitavano  che,  senza  saputa 
di  Prospero,  potesse  essere  stato  artifizio  del 
marchese  di  Pescara,  detrattore  quanto  poteva 
e invidioso  della  gloria  sua:  nondimeno  fu  for- 
se più  sana  opinione  di  quegli,  che  credettero 
che  si  fosse  proceduto  sinceramente,  nè  avergli 
mosso  altro  che  il  timore  dell’ essersi  approssi- 
mato Lautrech , ingannati  in  gran  parte,  per- 
chè i primi  avvisi  significarono  le  forze  sue  es- 
sere molto  maggiori. 

Certo  è,  che  più  che  gli  altri  se  ne  maravi- 
gliarono i capitani  dei  Francesi,  ridotti  in  pic- 
eola  speranza  che  Parma  si  difendesse;  perchè  i 
Svizzeri,  regolandosi  più  secondo  la  loro  natu- 
ra, che  secondo  la  necessità  di  quegli  che  gli 
pagavano,  procedevano  innanzi  con  grandissima 
tardità.  Perciò  molti  di  loro,  non  attribuendo 
La  partita  degl’inimici  a timore,  interpretavano 
più  presto  che  Prospero , come  peritissimo  ca- 
pitano, sapendo  in  quanto  disordine  mette  gli 
eserciti  il  sacco  della  citili,  e riputando  molto 
difficile  il  proibire  che  i soldati  non  saccheggias- 
sero Parma,  giudicasse  molto  pericoloso,  aven- 
do gl' inimici  tanto  vicini,  il  pigliarla  (44)' 
Quello  che  si  sia,  Lautrech  , provveduta  Par- 
ma di  nuove  genti,  fermatosi  a Fontanella, 
mando  tre  giorni  poi  una  parte  dell’esercito  a 
pigliare  Rocrabianca , castello  del  Parmigiano 
vicino  al  Po,  il  quale  poiché  fu  battuto  con  le 
artiglierìe.  Orlando  Pallavisino  signore  del  luo- 
go , disperato  di  avere  soccorso , arrendè  la 
terra  e la  fortezza  eoo  facultà  di  uscirsene. 

Distesesi  poi  l’esercito  tra  San  Secondo  e il 
Taro , per  governarsi  secondo  i progressi  de- 
gl* inimici,  avendo  preso  molto  animo,  parte 
per  la  difesa  di  Parma , parte  per  essere  i nuo- 
vi Svizzeri  arrivati  in  Cremona  ; la  giunta  dei 
quali,  ancorché  Lautrech  gli  avesse  fatti  fer- 
mare a Cremona , fu  cagione  che  1’  esercito  ini- 
mico, non  gli  parendo  stare  sicuro  a San  Lazza- 
ro, si  ritiro  in  sul  fiume  di  Lenza  dalla  parte 
di  verso  Reggio , con  intenzione  di  allontanarsi 
ancora  più , se  i Frantesi  si  facessero  innanzi. 
Anzi  avrebbero  i capitani  senza  aspettargli  al- 
trimenti fatto  maggiore  ritirata,  se  le  querele 
«lei  pontefice  e degli  agenti  di  Cesare,  e la  in- 
famia , che  si  sentivano  avere  per  tutto  l’eserci- 
to, non  gli  avesse  ritenuti.  Stettero  in  questo 
modo  molti  giorni  gli  eserciti,  facendo  nondi- 
meno Lautrech  molto  spesso  correre  i suoi  ca- 
valli, e quegli  che  erano  in  Parma,  per  la  via 
della  montagna  iosino  a Reggio , con  non  pic- 
colo impedimento  delle  vettovaglie,  le  quali  da 
Reggio  si  conducevano  agli  inimici,  e con  pie- 
cola  laude  di  Prospero  lentissimo  per  natura  a 
far  correre  i cavalli  leggieri , e a tutti  i movi- 
menti benché  piccoli  (q5). 

Simile  fortuna  avevano  le  cose  di  Cesare  di 
là  dai  monti  ; perchè  essendo  dalla  parte  di 


Fiandra  entrato  nello  stalo  del  re  di  Francia 
con  potente  esercito , e posto  il  campo  a Masse- 
ra  con  speranza  grande  di  ottenerla,  trovando 
la  espugnazione  più  difficile,  e venendo  il  soc- 
corso potente  del  re  di  Francia,  si  ritiro  con 
gravissimo  pericolo,  che  le  genti  sue  non  fos- 
sero rotte. 

Ma  in  Italia  non  erano  per  i successi  infelici 
allentati  i pensieri  della  guerra;  perchè  gl'ini- 
mici dei  Frantesi,  non  pensando  più  alla  espu- 
gnazione di  Parma  , nè  di  altre  terre,  delibera- 
vano di  entrare  più  dentro  nel  ducato  di  Milano, 
aggiungendo  all'esercito  tanti  fanti  italiani,  rb« 
in  tutto  fossero  seimila,  i quali  continuamente 
si  snidavano.  Alla  quale  deliberazione  gli  faceva 
procedere  più  audacemente  la  speranza,  che  agli 
stipendi  del  pontefice  scendessero  di  nuovo  do- 
dicimila Svizzeri  (46):  i quali,  sebbene  da  prin- 
cipio il  cardinale  Sedunense,  che  nelle  diete 
procurava  apertamente  contro  ai  Frantesi , ed 
Ennio  vescovo  di  Vendi  nunzio  apostolico,  e 
gli  oratori  di  Cesare,  avessero  ricusati;  perchè 
non  si  concedevano  se  non  per  difesa  dello  stato 
della  Chiesa , e con  espresso  comandamento  che 
non  andassero  a offendere  lo  stato  del  re  di 
Francia;  nondimeno,  poiché  altrimenti  non  gli 
potevano  impetrare  , gli  avevano  finalmente  ac- 
cettati eziandio  con  questa  condizione:  speran- 
do, discesi  che  fossero  in  Italia,  potere  me- 
diante la  loro  avarizia  ed  instabilità,  e le  cor- 
ruttele e le  arti , che  si  userebbero  con  i capita- 
ni, indurgli  a seguitare  l’esercito  contro  al  du- 
cato di  Milano. 

Nè  in  questa  deliberazione  dell’  andare  in- 
nanzi , era  di  molta  dubitazione  a qual  parte  si 
avessero  a dirizzare,  perchè  nel  continuare  la 
guerra  di  qua  dal  fiume  del  Po,  apparivano 
manifestamente  grandissime  difficultà.  Disperata 
era  la  espugnazione  di  Parma  ; lasciandosi  ad- 
dietro quella  città,  bisognava  andare  a com- 
battere con  gli  inimici , cosa  evidentemente  per- 
niciosa , perchè  erano  alloggiati  in  luoghi  forti, 
e agli  alloggiamenti  disposta  opportunamente 
copia  grandissima  di  artiglierie;  dimorare  tra 
Parma  e loro,  o procedere  più  innanzi  senza 
combattere , non  si  poteva  ; perché  stando  tra 
le  terre  possedute  da  loro  e l'esercito,  sarebbe- 
ro in  pochissimi  giorni  mancate  le  vettovaglie, 
non  si  potendo  nè  averne  del  paese  inimico , nè 
condurne  da  lontano.  Queste  difficultà  si  fuggi- 
vano , trasferendo  la  guerra  di  là  dal  Po , per- 
chè in  quel  paese , abbondante  per  sua  natura , 
e che  non  aveva  sentiti  i danni  della  guerra , 
confidavano  trovar  vettovaglie  copiosamente,  e 
non  dover  avere  ostacolo  alcnno  infino  al  fiume 
dell’ Adda,  perchè  lasciando  Creroooa  a mano 
sinistra,  e accostandosi  all'Oglio  , non  vi  erano 
terre  da  resistere.  E persuadendosi  che  il  senato 
veneziano  non  volesse  sottoporre  le  genti  sue 
per  gl'interessi  di  altri  alla  fortuna  di  una  bat- 
taglia , credevano  che  i Franarsi  non  ardireb^ 
bero  opporsi  se  non  al  transito  dell’ Adda;  anzi 
era  speranza  di  molti,  che  approssimandosi  l'e- 
sercito ai  confini  dei  Veneziani , ej^i  per  sicurtà 
delle  cose  proprie  richiamerebbero  la  maggior 
parte  degli  aiuti  dati  al  re;  e,  oltre  a tutte  que- 
ste cote , quel  che  si  stimava  molto , il  passare 
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di  là  dui  Po  era  opportunissimo  a unirsi  coi 
Svizzeri.  Ma  mentre  rhe  si  preparano  molte 
cose  neccessario  a questa  nuova  deliberazione , 
artiglierie  (47)»  munizioni , guastatori , ponti , c 
vettovaglie;  mentre  che  in  Toscana  e in  Roma- 
gna si  soldano  i fanti  italiani,  il  conte  Guido 
Rangone  per  comandamento  del  pontefice,  con 
una  parie  dei  fanti , che  erano  già  soldati , e con 
le  genti  che  erano  appresso  a se,  si  mosse  con- 
tro alla  montagna  di  Modana;  la  quale  monta- 
gna, nè  mentre  che  Modana  era  stato  sotto  Ce- 
sare, nè  poi  quando  era  stata  dominata  dalla 
Chiesa,  aveva  riconosciuto  altro  signore  che  il 
duca  di  Ferrara  ; ma  intesa  questa  mossa  da- 
gli uomini  del  paese,  e che  nel  tempo  medesi- 
mo si  muovevano  molti  fanti  comandati  di  To- 
scana, senza  aspettare  di  essere  assaltati  , chia- 
marono il  nome  della  Chiesa.  Nel  tempo  mede- 
simo fuggi  da  Milano  Bonifazio  vescovo  di  Ales- 
sandria , figliuolo  gik  di  Francesco  Bernardino 
Visconte,  perchè  vennero  a luce  alcune  cosa 
che  trattava  contro  ai  Fransesi.  Venne  medesi- 
mamente a luce  un  trattato  tenuto  in  Cremona 
per  Niccolò  Varolo,  uno  dei  principali  fuoru- 
sciti di  quella  città;  per  il  quale  di  alcuni  Cre- 
monesi , che  n’ erano  consoli , fu  preso  il  debito 
supplizio.  Nè  so  quale  in  questo  tempo  fosse 
maggiore,  o la  mala  fortuna,  o la  temerità  e 
imprudenza  dei  fuorusciti  del  ducato  di  Milano, 
dai  quali  numero  grandissimo  seguitava  l'eser- 
cito; perchè  non  solamente  tutte  le  cose  tentate 
da  loro  riuscivano  intelicemente,  ma  intenti  a 
predare  tutto  il  paese , diffirultavnno  il  venire 
delle  vettovaglie,  non  ricompensando  questi 
mali  (io  eccettuo  sempre  il  Morene)  con  alcu- 
na diligenza,  o intelligenza  di  spie;  anzi  avendo 
mollo  prima  Prospero  mandatigli  verso  Piacen- 
za , poiché  ebbero  fatti  danni  grandissimi  agli 
amici  e agl’inimici,  venuti  tra  loro  medesimi 
a questione  nel  dividere  lo  preda,  fu  da  Kltor 
Visconte  ed  alcuni  altri  ammazzalo  Piero  Scotto 
Piacentino  uno  dei  principali. 

Tentò  Prospero  in  questo  tempo  medesimo 
di  abbruciare  le  barche  del  ponte  dei  Francesi , 
ridotte  con  poca  guardia  appresso  a Cremona  , 
per  avere  tanto  maggiore  spazio  a procedere  più 
innanzi , mentre  che  Lautrech  raccoglieva  le 
barche  necessarie  a rifare  il  ponte;  ma  la  lun- 
ghezza del  cammino  fu  cagione  che  Giovanni 
dei  Medici,  mandato  a questo  effetto  con  du- 
gcnto  cavalli  leggieri , c trecento  fanti  spagnuo- 
li,  non  vi  potette  giugnere  se  non  passata  hi 
notte:  onde  i nocchieri,  sentito  il  romore  levato 
dai  paesani,  ritirarono  la  barche  in  messo  il  Po, 
sicuri  dì  non  essere  offesi  dagl'inimici  fermatisi 
in  sulla  riva.  Finalmente,  preparate  tutte  le 
cose  necessarie  a passare  il  Po , l’esercito  andò 
a Bresselle,  ove  era  gitlato  il  ponte  fatto  con  le 
barche  (48)  ; ma  innanzi  passasse , essendo  ai 
pensieri  di  offendere  altri  congiunta  la  necessità 
di  pensare  a difendere  »è  proprio,  fu  mandato 
alla  cura  delle  terre  della  Chiesa , che  rimane- 
vano indietro , Vitello  Vitelli  con  cento  cin- 
quanta uomini  d’ arme  , e altrettanti  cavalli  leg- 
gieri, e con  duemila  fanti  dell’ ordinanze  dei 
Fiorentini  ; dove  similmente  andò  il  vescovo  di 
Pistoia  con  duemila  Svizzeri  , perchè  non  pareva 


sicuro  menargli  contro  ai  Franzesi , con  i quali 
militavano  tanti  fanti  della  nazione  medesima, 
conceduti  per  decreto , e con  le  bandiere  pub- 
bliche (4f)):  e tanto  più  non  avendo  certezza 
quel  che  fossero  per  deliberare  i nuovi  Svizzeri, 
dei  quali  congregati  a Coira  ri  aspettava  a ogni 
ora  la  certezza  che  fossero  mossi.  Al  vescovo, 
e Vitello  fu  commesso  non  solamente  il  difen- 
dere Modana,  e le  altre  terre  della  Chiesa,  se 
alcuno  si  movesse  contro  a quelle,  ma  di  assal- 
tare il  duca  di  Ferrara;  il  quale  attribuendo  a 
se  la  gloria  di  avere  liberata  Parma  , occupato 
il  Finale  e Sjn  Felice,  non  procedeva  più  oltre, 
perchè  il  pontefice,  augumentato  per  questo  in- 
sulto l’odio,  procedeva  con  le  censure  e mo- 
nitorii ecclesiastici  contro  a lui  alla  privazione 
del  ducato  di  Ferrara. 

Passò  1*  esercito  il  primo  giorno  di  ottobre 
di  là  dal  Po , e andò  ad  alloggiare  a Casalmag- 
giore , avendo  consumato  nel  passare  non  so- 
lamente tutto  il  giorno , ma  non  piccola  parte 
della  notte  seguente  per  la  moltitudine  inesti- 
mabile della  turba  inutile,  e drgl impedimenti, 
rimanendo  ingannato  in  questo  non  mediocre- 
mente il  giudizio  dei  capitani,  che  si  erano 
persuasi  dover  essere  passati  tutti  a mezzo 
giorno;  dove  per  la  stracchezza  degli  ultimi,  e 
per  le  tenebre  della  notte,  si  fermarono  la  notte, 
disperse  tra  il  Po  e Casalmaggiore,  una  parte 
delle  artiglierie,  molte  munizioni,  e moltissi- 
mi soldati  esposti  preda  (5o)  agli  assalti  di 
qualunque  piccolo  numero  degl*  inimici.  Anzi 
non  si  dubitava  che  se  Lautrech,  il  quale  rac- 
colti tutti  i Svizzeri  venne  ad  alloggiare  a Co- 
loralo il  di  medesimo  che  gli  avversari  allog-  j 
giarono  a Bresselle,  fosse  quel  giorno,  che  essi  ; 
passarono , passato  per  il  suo  ponte  a Casal-  ! 
maggiore  distante  tre  miglia  da  Coloralo,  o ve-  ' 
ramente  avesse  a mezzo  giorno  assaltata  quella  { 
parte  dell*  esercito  , che  ancora  non  era  passata  j 
(sono  Bresselle  e Coloralo  distanti- sei  miglia), 
avrebbe  avuta  qualche  preclara  occasione.  Ma  t 
nelle  guerre  si  perdono  infinite  occasioni , per-  j 
chè  ai  capitani  non  sono  sempre  noti  i disor-  I 
dini  e le  diffìcultà  degl’inimici  (5l). 

A Casalmaggiore  pervenne  la  notte  medesi-  : 
ma  il  cardinale  dei  Medici , mandato  dal  pon-  ! 
teflce  legato  dell’ esercito;  perchè  il  pontefice,  } 
ancorché  ocrnltissimamentc  avesse  già  comin- 
ciato a prestare  le  orecchie  al  l’ambasciatore  del 
re  di  Francia , temendo  che  i successi  avversi  , 
e 1’  essere  rimasto  sopra  lui  quasi  tutto  il  peso 
della  guerra,  non  dessero  causa  a Cesare , o ai 
ministri  di  dubitare  che  egli,  per  uscire  di  tan- 
te diffìcultà  e pericoli  non  volgesse  l’ animo  a 
nuovi  pensieri , giudicò  ninna  cosa  potergli 
tanto  assicurare  , e per  conscguente  indurgli  a 
procedere  più  ardentemente  alla  guerra  : la 
persona  del  quale,  perchè  era  il  più  prossimo 
di  sangue  al  pontefice,  e perchè,  con  tutto  che 
dimoratsequasi  continuamente  in  Firenze,  niu- 
na  cosa  grave  del  pontificato  si  spediva  senza 
sua  partecipazione  , portava  seco  quasi  quella 
medesima  autorità  , che  avrebbe  portata  seco  la 
persona  propria  del  pontefice.  Giovava  questo 
medesimo  a sostenere  la  riputazione  declinata 
do! la  impresa , e a provvedere  che  con  maggio-  | 
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re  anione  si  deliberassero  per  la  presenta  di 
uomo  di  tanta  grandetta  le  cose  dui  capitani; 
perchè  ogni  giorno  appariva  manifestamente  la 
discordia  tra  Prospero  Colonna,  e il  marchese 
di  Pescara,  augumeotata,  oltre  ad  altre  cagioni, 
perchè  il  marchese  , levato  che  fu  il  campo  da 
Panna,  volendo  trasferire  in  altri  la  infamia 
di  quella  deliberatione,  aveva  significalo  a Ro« 
ma  essere  stato  cosi  deliberalo  scusa  consiglio  , 
o saputa  sua. 

Da  Casalmaggiore , dopo  il  riposo  di  un 
giorno,  si  mosse  1* esercito  per  il  Cremonese 
per  accostarsi  al  fiume  dell’  Oglio  , al  quale 
pervenne  in  quattro  alloggiamenti , non  esscn* 
do  in  questo  meno  accaduta  cosa  alcuna  di 
momento  , eccetto  che  mentre  alloggiavano  al- 
la villa , che  si  dice  la  Corti*  dei  Frati,  fu  fatta 
grandissima  questione  tra  i fanti  spagnuoli  ed 
italiani  nella  quale  gli  spagnuoli  più  col  sapere 
usare  la  opportunità  della  occasione,  che  delle 
forse,  ammaliarono  molti  di  loro  (5a).  Pure, 
per  I*  autorità  e diligensa  dei  capitani , si  sopì 
prestola  rosa;  ed  il  giorno  dinanzi  Giovanni 
dei  Medici,  correndo  verso  gl'inimici  (i  quali 
erano  passati  il  Po  più  alto  verso  Cremona  il 
giorno  medesimo,  che  gli  altri  erano  stati  fer- 
mi a Casal  maggiore  ) , roppc  gli  slradiolti  dei 
Veneziani  guidati  da  Mercurio,  eoa  i quali  e- 
rano  alcuni  cavalli  dei  Franzesi,  dei  quali  fin 
fatto  prigione  don  Luigi  Gaetano  figliuolo  del 
1 duca  di  Trairtlo  (53),  benché  lo  stalo  fosse 
posseduto  da  Prospero  Colonna. 

Ma  nell' alloggiare  l'esercito  m sul  fiume 
dell*  Oglio,  la  fortuna,  riguardando  con  lieto 
occhio  le  cose  del  pontefice,  e di  Cesare , inter- 
ruppe il  consiglio  infelice  dei  capitani  ; i quali 
avevano  delil»erato  che  dalla  Corte  dei  Frati 
andasse  l'esercito  ad  alloggiare  alla  terra  di 
Bordellano,  distante  otto  miglia  pure  in  sul 
fiume  medesimo;  ma  non  essendo  stato  possi- 
bile che  per  essere  la  strada  difficile  vi  si  con- 
ducessero le  artiglierie  , fu  necessario  fermarsi 
alla  terra  di  Heherca  a mezzo  il  cammino , la 
quale  da  Pontcvico,  terra  dei  Veneziani,  divi- 
de solamente  il  fiume  dell' Oglio.  Nel  qual  luo- 
go (neutre  che  si  alloggiava,  pervenne  notizia 
che  Lautrech , seguitalo  dalle  genti  dei  Vene- 
ziani, lasciati  i carriaggi  a Cremona,  era  venu- 
to il  giorno  medesimo  a San  Martino , distante 
cinque  miglia  , deliberato,  se  gl'inimici  proce- 
devano innanzi , di  riscontrargli  il  giorno  se- 
guente in  sulla  campagna.  Turbò  questa  cosa 
maravigliosamente  la  mente  del  cardinale  dei 
Medici  e dei  capitani , perchè  ( avendo  il  senato 
veneziano , quando  uni  le  genti  sue  all'esercito 
di  Lautrech  , significata  questa  deliberazione 
al  pontefice  con  parole  tali , che  pareva  muo- 
versi non  pcr|dcsidcrio  della  vittoria  del  re  di 
Francia,  ma  per  non  avere  causa  giusta  di  non 
osservare  la  confederazione)  (5^),  si  erano  e 
prima  persuasi , e la  venuta  del  cardinale  ave- 
va confermata  questa  opinione,  che  Andrea 
Gritti  avesse  occulto  comandamento  di  non 
permettere  che  quelle  genti  combattessero  : il 
quale  presupposto  apparendo  falso  , era  neces- 
sario partirsi  dai  primi  consigli  t perchè  niuno 
negava  essere  superiore  di  forse  1*  esercito  de-  j 


gl'inimici,  nel  quale  , oltre  alla  cavalieri» 
molto  potente,  e settemila  fanti  tra  franzesi  e 
italiani,  erano  diecimila  Svizzeri:  ma  nell'e- 
sercito del  pontefice  e di  Cesare  era  tanto  di- 
minuito il  numero  dei  Tedeschi , e in  qualche 
parte  degli  Spagnuoli,  che  a fatica  ascendeva- 
no al  numero  di  settemila:  e di  seimila  Italiani, 
perchè  erano  la  maggior  parte  stati  condotti  di 
nuovo,  si  considerava  più  il  numero,  che  la 
virtù. 

Deliberarono  adunque  Prospero  e gli  altri 
aspettare  in  quel  luogo  la  venuta  dei  Svizzeri, 
i quali,  perchè  erano  già  mossi,  e perchè  il 
cardinale  Scdunense , che  gli  menava , avvisa- 
va che  non  si  fermerebbero  in  luogo  alcuno,  si 
sperava  non  dovessero  tardare  più  che  tre  o 
quattro  ili.  Perciò  la  mattina  seguente  i capi- 
tani, considerato  diligentemente  il  sito  del 
luogo,  ridussero  a miglior  forma  l'alloggia- 
mento fatto  quasi  tumultuariamente  la  sera 
dinanzi,  non  gli  movendo  il  pericolo  di  poter 
essere  aspramente  offesi  con  le  artiglierie  dalla 
terra  oppo&ila  di  Pontcvico,  perchè  il  cardinale 
dei  Medici,  seguitando  le  prime  impressioni  , 
aveva  per  cosa  certa  che  i Veneziani  non  obbli- 
gati al  re  di  Francia  ad  altro,  che  a concedere 
le  genti  per  la  difesa  del  ducato  di  Milano,  non 
consentirebbero  mai  che  dalle  terre  loro  fosse 
data  molestia  all*  esercito  della  Chiesa  e di  Ce- 
sare. Alla  deliberazione  di  aspettare  i Svizzeri  a 
Rebecca  si  opponeva  manifestamente  la  diffi- 
cultà  delle  vettovaglie;  perchè  quelle  che  si 
conducevano  con  l'esercito,  non  potevano  ba- 
stare molti  giorni,  e per  il  terrore  dei  danni , 
che  si  facevano  specialmente  dai  fuorusciti  mi- 
lanesi, e la  fuga  che  era  per  tutto  il  paese  , ne 
veniva  piccolissima  quantità,  e questa  ogni  ora 
diminuiva.  Perciò  il  commissario  Guicciardino 
aveva  ricordato  che,  non  potendo  per  il  manca- 
mento delle  vettovaglie  sostenersi  in  quel  luo- 
go , e potendo  accadere  per  molle  cagioni  che 
la  venuta  dei  Svizzeri  lardasse,  essere  forse 
più  utile,  non  soggiornando  quivi,  ritirarsi 
cinque  o sei  miglia  più  indietro  in  sul  fiume 
medesimo  ai  confini  del  Mantovano , ove  aven- 
do alle  spalle  il  paese  amico  non  mancherebbe- 
ro le  vettovaglie:  e questo,  che  al  presente  si 
poteva  fare  sicuramente  , potrebbe  essere  , che 
approssimandosi  gl'  inimici , non  si  potrebbe 
fare  senza  gravissimo  pericolo.  Non  sarchile  di- 
spiaciuto intrinsecamente  questo  consiglio  a» 
capitani  ; ma  la  infamia  tanto  recente  della  riti- 
rala da  Parma  riteneva  ciascuno  da  parlare  li- 
beramente, movendogli  similmente  la  speranza 
che  i Svizzeri  non  dovessero  ritardare  a ve- 
nire, i quali  potevano  scendere  in  cinque  o- 
sci  di  da  Coira  nel  territorio  di  Bergamo; 
onde  a condursi  insino  all'esercito  era  brevità»* 
mo  transito. 

Così  fermato  di  aspettargli  a Rebecca,  ti  di- 
stribuiva misuratamente  per  tutte  le  compagnie 
del  campo  la  munizione  delle  farine  condoli» 
con  l’ esercito;  delle  quali,  perchè  col  campo 
non  erano  forni  portatili , c le  rase,  nelle  qual» 
erano  i forni,  occupate  dagli  alloggiamenti  de» 
soldati , ciascuno  coceva  da  se  stesso  in  sulle 
brace  la  parte  che  gli  toccava  ; la  qual»  ioco- 
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mudili  aggiunta  al  distribuirsi  scarsamente  le 
farine  , fu  ragione  che  molti  dei  fanti  italiani , 
con  tutto  che  vi  abbondasse  il  vino  e il  carnag- 
gio, se  ne  fuggivano  occultamente.  Ma  il  terso 
di  Lautrech  , il  quale  si  era  fermato  a Bordel- 
! lano , passata  una  parte  delle  artiglierie  a mes- 
so giorno  di  Ut  da  Òglio,  le  mando  a Pontevico, 
consentendo , benché  simulando  il  contrario , 
il  provveditore  vcneslano,  donde  il  medesimo 
di,  benché  già  appresso  alla  notte,  comin- 
• ciarono  a tirare  negli  alloggiamenti  degl*  ini- 
1 mici  (55).  I capitani  dei  quali  conoscendo  il 
i pericolo  manifestissimo,  ancorché  si  fossero 
potuti  trasferire  in  luogo,  ove  alcune  colline 
gli  coprivano,  nondimeno  spaventali  dalla  ca- 
| restia  delle  vettovaglie,  c augumentando  il  ti- 
more della  tardità  dei  Sviascri , mosso  la  mat- 
tina seguente  trinanti  all*  aurora  tacitamente 
1*  esercito , senza  suono  di  trombe  e di  tamburi 
e messi  i carriaggi  innanzi  alle  genti,  proce- 
dendo molto  ordinatamente , e apparecchiali  a 
| combattere,  e a camminare,  andarono  ad  al- 
loggiare  a Gabbionetta , terra  distante  cinque 
miglia  ai  confini  Jel  Mantovano , confessando 
I tutti  essersi  salvati  da  gravissimo  pericolo,  par- 
te per  benefizio  della  fortuna,  parte  per  l*im- 
■ prudenza  degl*  inimiri.  Perché  certo  é,  che  se 
il  giorno  destinato  ad  andare  a Bordcllano  non 
1 si  fossero  fermati  a Rebecca,  rimaneva  loro 
] niuna,  o piccolissima  speranza  di  salute)  per- 
ché le  medesime  necessità  , o maggiori , gli  co- 
stringevano a ritirarsi  : e la  ritirata  essendo  più 
lunga,  e con  gl* inimici  più  vicini,  aveva  evi- 
dentissimo pericolo.  Similmente  é certo  che 
Lautrech  conseguitava  indubitatamente  la  vit- 
toria , se  il  giorno  medesimo,  che  mandò  le  ar- 
j tiglierie  a Pontevico,  fosse,  come  molti  lo 
< consigliarono,  e tra  gli  altri  i capitani  degli 
! Svizzeri , andato  ad  alloggiare  appresso  agl'ini- 
1 miri  ; ai  quali  per  la  propinquità  sua  noo  ri- 
maneva facnltà  di  partirsi  sicuramente  , non 
i polendo  massimamente  per  lo  impedimento  che 
ì avrebbero  ricevuto  dall’artiglierie  di  Pontevico 
mettersi  ordinatamente  in  battaglia, né  dimora- 
re in  quel  luogo  per  la  fame  più  che  tre  o 
quattro  giorni. 

Ma  mentre  che,  secondo  la  sua  natura,  di- 
spregia il  consiglio  di  tutti  gli  altri  (56), accen- 
nando prima  il  pericolo , che  appresentandolo  , 
dette  loro  cagione  di  prevenire  con  la  subita 
: partita  le  sue  minacce.  Dunque  non  senza  ra- 
gione i capitani  dei  Svizzeri,  speculato  il  sito 
del  luogo  , perché  Lautrech  mossosi  per  acco- 
starsi agl'inimici,  trovandogli  partiti,  andò  ad 
aN°R(Parc  a Rebecca,  gli  dissero  che  meritava- 
no di  avere  la  paga,  che  si  dà  ai  soldati  vinci- 
tori della  battaglia,  perché  per  loro  non  era 
stato  che  ri  non  avesse  conseguila  la  vittoria. 
A Gabbionetta,  fortificalo  eccellentemente  l’al- 
loggiamento, soprastette  l’esercito  della  lega 
molti  giorni;  ma  parendo  che  contìnuamente  si 
allungasse  la  venuta  dei  Svizaeri,e  temendo 
della  vicinità  dell'esercito  franzese , il  quale 
i molto  più  potente  faceva  dimostrazione  di  vo- 
lergli assaltare , passato  1*  Oglio  , andarono  ad 
alloggiare  a Ostiano , castello  di  Lodovico  da 
Bozxole , con  intensione  di  non  si  muovere  di 


quivi  inaino  alla  venuta  dei  Svizzeri.  La  quale 
deliberazione,  fatta  con  prudenza,  fu  anche 
accompagnata  dalla  fortuna  : perché  1*  esercito 
avrebbe  ricevuto  non  piccolo  detrimento  nel- 
T alloggiamento  di  Gabbionetta  , posto  in  sito 
molto  basso,  dalle  piogge  immoderate  , le  qua- 
li immediate  sopravvennero. 

Ma  mentre  che  cosi  oziosamente  soprasseggo- 
no l’uno  esercito  ad  Ostiano,  l’altro  a Rebecca, 
il  vescovo  di  Pistoia  c il  Vitello,  uniti  insieme 
i Svizzeri  e i fanti  italiani , assaltarono  le  genti 
del  duca  di  Ferrara,  le  quali  erano  alloggiate 
al  Finale  ; e benché  fossero  in  luogo  forte  per 
natura,  e per  arte  molto  fortificalo,  nondime- 
no i Svizzeri , andando  ferorissimamente  incon- 
tro al  pericolo,  le  roppero,  e mossero  io  fuga, 
ammazzandone  molti , tra  i quali  fu  morto 
combattendo  il  cavaliere  Cavriana , con  tanto 
timore  del  duca  di  Ferrara,  che  era  al  Bondeno, 
che  abbandonato  subito  quel  castello , fuggi  a 
Ferrara , ritirando  con  la  medesima  celerità  , 
perché  gl'inimici  non  lo  seguitassero,  le  barche 
in  sulle  quali  aveva  gittato  il  ponte  nel  luogo 
medesimo  i5r).  Erano  intanto  i Svizzeri  scesi 
nel  territorio  di  Bergamo , e nondimeno  pieni 
di  dispareri  e difiicultà  ritardavano  il  venire 
più  innanzi , avendo  espressamente  ricusalo  il 
volgersi  ad  assaltare  il  ducato  di  Milano,  come 
il  Cardinal  Sedunense  e gli  agenti  del  pontefice 
e di  Osare  facevano  instanza.  Facevano  anche 
difiirulià  di  andar  ad  unirsi  con  l' esercito,  che 
gli  aspettava  a Ostiano  come  preparato  di  pro- 
cedere all’  offesa  del  re  di  Francia , offerendo 
di  andare  in  qualunque  luogo  paresse  al  ponte- 
fice nello  stato  della  Chiesa , per  la  difensione 
del  quale  avevano  accettato  lo  stipendio;  e non- 
dimeno consentendo,  come  s|>esso  interpretano 
le  rose  barbaramente,  di  andare  ad  assaltare 
Parma  e Piacenza,  come  città  appartenenti 
manifestamente  alla  Chiesa,  o almeno  come  di 
ragione  non  certa  del  re  di  Francia.  Dimanda- 
vano ancora,  che  innanzi  che  si  movessero, 
fossero  mandati  a loro  dall'esercito  trecento 
cavalli  leggieri, con  1* aiuto  dei  quali  potessero 
raccorre  le  vettovaglie  per  il  paese  donde  pas- 
savano. 

Finalmente  pervenuti  i cavalli , i quali  al- 
l’improvviso passarono  con  celerità  grande  per 
Il  territorio  dei  Veneziani , sì  mossero  per  an- 
dare io  luogo  vicino  all1  esercito,  dove  più  co- 
modamente si  potesse  consultare,  e risolvere 
quello  avessero  a fare;  ed  in  cammino  cacciaro- 
no alcune  genti  dei  Frames»  e dei  Veneziani  » 
le  quali  per  proibire  loro  il  passare  più  in- 
nanzi si  erano  fermate  a Pontoglio , ovvero  al 
lago  Eupilo.  Corainriossi,  come  furono  appros- 
simati all’ esercito,  a fare  instanza  per  disporgli 
ad  unirsi  contro  ai  Franzesi  ; per  la  qual  cossi 
andavano  innanzi  e indietro  molti  messi  e am- 
basciate, e vi  andò  in  nome  del  cardinale  dei 
Medici  1*  arcivescovo  di  Capua.  Finalmente  , 
quei  del  cantone  di  Zurkb , i quali  siccome 
hanno  maggiore  autorità  , fanno  professione  di 
governarsi  con  maggiore  gravità,  negarono  co- 
stantemente; gli  altri  dopo  molte  sospensioni 
né  ricusarono  espressamente , né  accettarono  la 
dimanda  fatta  ; non  negando  di  volere  seguit»- 


Digitized  by  Google 


(l5ai)  GUICCIARDINI 


I re  1* esercito,  ma  non  dichiarando  se  dietro  al*  ! 
| lo  sue  vestigie  fossero  per  entrare  nel  doralo  di 
r Milano;  in  modo  che  per  consiglio  di  Scduncn* 
se,  e dei  capitani  loro,  la  volontà  dei  quali  era 
stala  guadagnata  con  molte  promesse,  si  deli*  | 
berò  di  procedere  innanzi,  sperando  , che,  poi  J 
che  non  ricusavano  di  seguitare,  avessero  fa*  [ 
rilmrnle  ad  essere  condotti  in  qualunque  luogo  | 
andasse  l'esercito.  Cosi  voltali  i Zuricani , i 
quali  erano  quattromila  , in  verso  Reggio  , 1*  e* 

; sorci to , poiché  tra  Gabbionctta  e Osliauo  fu 
; dimoralo  circa  un  mese,  si  congiunse  a Gam- 
! bcra  eoo  gli  altri  Svizzeri , procedendo  in  mez- 
' co  di  quello  due  legati,  Sedunense,  e Medici, 

I con  le  croci  di  argento,  circondate,  (tanto  oggi 
si  abusa  la  riverenta  della  religione  1)  tra  tante 
! armi  ed  artiglierie,  da  bestemmiatori,  otuici- 

I diari , e ruLalori. 

Andarono  in  tre  alloggiamenti  per  le  terre 
[ dei  Vcncsiaui  a Orcivccchi  loro  castello  , scu-  j 
i sancitisi  col  senato  questo  essere  un  transito  ne-  j 
cessano,  c non  farsi  per  desiderio  di  otTcnder-  * 
) gli;  cosi  come  essi  si  erano  scusati  essere  stato 
! sforzato  Andrea  Grilli  loro  provveditore  di 
' consentire  a Laulrech,  che  mandasse  le  arli- 
j glierie  a Ponte  vico.  A Orci  vecchi  arrivarono 
corrieri  mandati  dai  signori  delle  leghe  a co- 
! mandare  ai  Svizzeri,  che  partissero  dell' eser- 
I cito  (58):  simile  comandamento  fecero  per  altri 
! corrieri  a quegli  che  erano  nel  campo  fransosc, 

! allegando  essere  cosa  indegna  del  nome  loro, 

I che  in  due  eserciti  inimici  fossero  con  le  ban- 
; diere  pubbliche  i fanti  suoi.  Ma  di  questi  ro- 
' mandamenti  gli  effetti  furono  diversi:  perchè  i 
1 corrieri  che  andavano  nel  campo  della  lega,  fat- 
i ti  industriosamente  ritenere  nel  cammino , non 
i pervennero  a quegli  che  erano  con  Sedunense  ; 

ma  i Svisserì  dei  Framesi  partirono  quasi 
< tutti  improvvisamente , mossi , come  si  cre- 
de , non  tanto  dai  romaodamenti  ricevuti , nè 
dalla  longhezsa  della  milizia  , della  quale  so- 
1 gliouo  sopra  tutti  gli  altri  essere  impazienti , 

} quanto  perchè  a Laulrech,  non  gli  essendo 
; mandati  danari  di  Francia,  nè  bastando  que- 
] gli  che  acerbamente  risedeva  del  ducato  di 
! Milano , era  mancala  la  (acuita  di  pagargli. 

Nel  qual  luogo  debbe  meritamente  conside- 
rarsi quanto  possa  la  malignità,  c la  impruden- 
ze dei  ministri  appresso  ai  principi,  che.  o per 
negligenza  non  vacano  alle  faccende,  o per  in- 
| capacità  non  disccrnono  da  se  stessi  i consigli 
buoni  dai  cattivi.  Perrbè  essendo  stati  ordinati 
1 trecent ornila  ducali  per  mandargli  a Laulrech, 
secondo  la  promessa  che  gli  era  stata  (atta , la 
! reggente  madre  del  re , desiderosa  tanto  che 
! non  crescesse  la  sua  grandezza , rhe  si  dimen- 
ticasse della  utilità  del  proprio  figlinolo , pro- 
! curò  che  i generali , senza  saputa  del  re,  con- 
vertissero questa  somma  di  danari  in  altri  biso- 
gni. Doode  Laulrech  confuso  di  animo  e pieno 
| di  grandissima  molestia , poiché  per  la  partita 
dei  Svizzeri  il  successo  delle  cose,  il  quale  prima 
! si  prometteva  felice,  era  diventato  molto  dub- 
bio, lasciata  guardata  Cremona,  e Pizzichino- 
ne, si  ridusse  col  resto  dell'esercito  a Cassano, 
i sperando  di  proibire  agl'ioimìci  il  transito  del- 
i 1' Adda,  coti  per  le  altre  difficoltà,  che  hanno 
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gli  eserciti  a passare  i fiumi,  quando  in  sulla  ! 
ripa  opposta  è chi  resista;  come  perchè  in  I 
quel  luogo  è tanto  più  rilevata  la  ripa  verso  j 
Milano,  che  maggiore  è l'oflèsa.  che  con  le  arti-  * 
glierie  si  fa  agl’ inimici,  che  quella  che  si  riceve,  j 

Da  altra  parte  i legati  apostolici,  e i capitani  ! 
partili  da  Orcivecchi , e passato  di  nuovo  il  I 
fiume  dell’  Oglio  (5y) , erano  in  tre  alloggia-  [ 
menti  venuti  a Rivolta,  non  sentendo  piu  la  S 
incomodità  delle  vettovaglie , perchè  le  terre  ; 
della  Ghiaradadda  abbandonate  dai  Frantesi  ne 
somministravano  abbondantemente.  Quivi  in-  1 
tenti  gli  eserciti  1'  uno  a guadagnare,  l'altro  a ' 
proibire  il  transito  del  fiume.  Prospero  e gli  ! 
altri  capitani  preparavano  di  gittare  il  ponte 
tra  Rivolta  e Cassano,  cosa  mollo  dubbia  e 
difficile  perla  opposizione  degl’inimici;  dove 
avendo  consumato  due  o tre  giorni  in  varie 
deputazioni  c consigli,  finalmente  Prospero, 
non  conferiti  al  marchese  di  Pescara  i suoi  pen*  ! 
sieri , acciocché  non  participasse  della  gloria  di 
questa  cosa  , e (perchè  non  gli  pervenisse  a no-  | 
tizia)  rifiutata  l’opera  dei  fanti  spagnunti,  tolte  ' 
occultamente  del  fiume  Brembo  due  barchette,  j 
mandò  di  notte  con  grandissimo  silenzio  alcune  • 
compagnie  di  fanti  italiani  a passare  il  fiume  1 
dirimpetto  alla  terra  di  Vauri. 

E Vauri  terra  scoperta  e senza  mura  posta  j 
in  sulla  riva  dell*  Adda,  distante  cinque  miglia  I 
da  Cassano,  ove  è la  opportunità  di  passare  il 
fiume  ; e ha  nel  mezzo  un  piccolo  ridotto  di  | 
mura  rilevato  a uso  di  rocchelta.  Guardava  j 
questo  luogo  con  pochi  cavalli  Ugo  dei  Pcpoli  . 
luogotenente  della  compagnia  delle  lance,  che  } 
aveva  in  condotta  dal  re  di  Francia  Ottaviano  : 
Fregoso;  il  quale,  sentito  lo  strepito  , fattosi 
incontro  in  sulla  riva , fu  facilmente  sforzato  a I 
dare  luogo  per  la  violenza  degli  scoppietti;  ma  j 
si  crede  che  avrebbe  fatto  facilmente  resistenza,  I 
se  ai  cavalli,  che  aveva  seco,  fosse  stato  ag-  j 
giunto  qualche  numero  di  scoppiettieri  , come  j 
esso  affermava  avere  dimandati  a Laulrech.  ! 
Raccoglievansi  i fanti,  secondo  che  passavano,  | 
in  un  rilevato  con  un  poco  di  forte,  che  è nella  j 
terra  sopradetta,  aspettando  venisse  il  soccorso  | 
ordinato  da  Prospero.  Il  quale  subito  che  ebbe 
avviso  del  principio  felice , vi  voltò  quasi  tutti 
i fanti  dell*  esercito  alloggiati  in  diverse  castel- 
la della  Ghiaradadda , con  ordine  che  quelli 
che  prima  arrivassero , e poi  gli  altri  successi- 
vamente, passassero  subito  il  6ume  in  sulle 
medesime  barchette:  e in  su  due  altre  di  quel- 
le, che  seguitavano  l'esercito  per  gittare  il 
ponte  in  sui  fiumi  (le  quali  la  notte  medesima  ' 
erano  state  tirate  per  terra  in  sulla  riva  mede- 
sima ) , andò  ed  egli  e gli  altri  capitani  col 
cardinale  dei  Medici  incontanente  al  medesimo 
cammino,  lasciato  ordine  a Rivolta,  che  se  i 
Fransesi  si  discostavano  , si  gittasse  subito  il 
ponte. 

Ma  a Vauri  fu  per  alquante  ore  incerto  il 
successo  della  cosa  ; perché  se  Lautrecb  , come 
prima  ebbe  notisia  gl'inimici  essere  passati,  vi 
avesse  voltato  subito  una  parte  dell’esercito, 
non  è dubbio  che  gli  opprimeva  (60)  : ma  , poi 
che  per  più  ore  fu  stato  sospeso  di  quello  do- 
vesse fare , mandò  lo  Scudo  con  quattrocento  j 
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lance , e con  i fanti  frantesi , e dietro  alcuni 
petti  di  artiglieria.  I quali  camminando  con 
celerità  cominciarono  vigorosamente  a com- 
battere il  luogo  , dove  si  erano  ritirati  Bl’inimi- 
1 cij  nel  tempo  medesimo  che  in  sull'altra  riva 
compariva  la  gente,  che  veniva  al  soccorso:  per 
I la  speratila  del  quale  si  difendevano  costante- 
> mente  t ancorché  lo  Scudo , smontato  a piede  , 
: con  tutti  gli  uomini  dì  arme  combattesse  frro- 
! cernente  nello  stretto  delle  vie.  Ne  si  dubita  , 
; che  se  a tempo  fossero  arrivale  le  artiglierie, 

| gli  avrebbero  espugnati;  ma  già  dall'  altra  riva 
1 sollecitavano  continuamente  di  passare  secondo 
1 che  comportava  la  capacità  delle  barche,  Trga- 
i ne  capitano  dei  Grigioni,  e due  bandiere  di 
! fanti  spagnuoli,  mosse  dai  conforti  del  cardina- 
! le  dei  Medici,  c dei  capitani.  Ma  senza  confor- 
to di  alcuno  , stimolato  dalla  propria  magnani- 
! rnilà,  e sete  grandissima  della  gloria,  passò 
* Giovanni  dei  Medici  portato  da  un  cavai  turco 

rr  la  profondità  dell'acqua  notando  insino  ai- 
altra  ripa,  dando  nell' istcsso  tempo  terrore 
agl*  inimici , e conforto  agli  amici.  Finalmente 
lo  Scudo,  ancorché  nel  medesimo  istante  arri- 
vassero le  artiglierie , disperato  della  vittoria, 
perduta  una  bandiera  si  ritirò  a Cassano , don- 

Ide  Laulrerh  ridusse  tutto  I*  esercito  a Milano  ; 
dove  arrivato  , o per  non  perder  la  occasione  di 
saziar  l' odio  prima  conccputo , o per  mettere 
con  l'acerbità  di  questo  spettacolo  terrore  ne- 
gli animi  degli  uomini , fece  decapitare  pubbli- 
camente Cristofano  Pai  la  visi  no;  spettacolo  mi- 
serabile per  la  nobiltà  della  casa,  e per  la  gran- 
detta della  persona,  e per  l'età,  e per  aver- 
lo messo  in  carcere  molli  mesi  innanzi  alla 
guerra. 


CAPITOLO  QUARTO 

Esercito  delia  lega  a Milano.  — Fuga  di  Lau - 
tre  eh.—  Piacenza  presa  dagli  ecclesiastici .— 
Cremona  ribellata  dai  Frantesi  e ripresa 
da  loro.  — Parma  presa  dagli  ecclesiasti- 
ci. — Morte  di  papa  Leone.  — Sospetti  di 
veleno.  V esercito  ecclesiastico  si  dissol- 
ve. — Il  duca  di  Ferrara  racquista  molti 
luoghi.  — Parma  investita  dai  Frantesi.  — 
Francesco  Guicciardini  la  difende.— Il  du- 
ca <?  Urbino  racquista  lo  stato. 

ISsaltò  «osino  al  cielo  la  passata  dell'  Adda  il 
nome  di  Prospero  ; il  quale  prima  per  la  riti- 
rata di  Parma , e per  la  lentexza  del  suo  proce- 
dere, era  infame  a Roma  , ed  in  tutto  I’  eserci- 
to. Ma  cancellandosi  spesso  per  le  ultime  cose 
la  memoria  delle  prime  , si  celebravano  popo- 
■ Wmcnte  le  laudi  sue;  che  senza  sangue,  e 
senta  perìcolo  , ma  totalmente  con  consiglio,  e 
con  industria  degna  di  peritissimo  capitano 
1 avesse  furato  agl'inimici  il  passo  di  quel  fiume; 
il  quale  Lautrech  si  prometteva  tanto  di  proi- 
birgli, che  oltre  a quello,  che  ne  diceva  pub- 
blicamente , avesse  scritto  al  re  che  assoluta- 
mente 1*  impedirebbe. 


E nondimeno,  non  mancavano  di  quelli,  che 
con  ragioni  o vere,  o apparenti  si  sforzassero 
di  estenuare  la  gloria  di  questo  fatto,  allegan- 
do non  avere  avuto  virtù,  o industria  rara  , 
né  la  invenzione,  né  la  esecuzione;  perché  la 
natura  da  se  stessa  insegna  a ciascuno , che 
trova  opposizione  ai  fiumi,  o passi  stretti,  di 
cercar  di  passare,  o di  sopra,  o da  basso,  dove 
non  sta  chi  impedisca;  il  passo  di  Vauri,  es- 
sere stato  propinquo  e opportunissimo,  e passo 
per  )'  ordinario  frequentato;  e Lautrech  essere 
stato  tanto  negligente  a farlo  guardare,  che  la 
negligenza  sua  non  aveva  lasciato  luogo  alla 
industria  ; perché  in  quale  altra  cosa  potersi 
commendare  la  provvidenza  di  Prospero , che 
nell'avere  provveduto  occultamente  le  barche, 
e governato  la  cosa  col  silenzio  necessario?  Al- 
tri forse  troppo  diligenti  giudici  delle  cose , c 
più  pronti  a riprendere  gli  errori  dubbii  che  a 
laudare  le  opere  certe , non  contenti  di  dimi- 
nuire la  lama  della  sua  industria , riprendevano 
che  in  lui  non  fosse  stata  né  la  provvidenza, 
né  l'ordine  conveniente;  perrhé,  non  avendo 
mandato  comandamento  alle  genti  destinate  al 
soccorso , Ir  quali  erano  alloggiate  in  Trevi  , 
Caravaggio,  e in  varii  luoghi , che  si  muoves- 
sero , se  non  quando  ebbe  notizia  che  i fanti 
mandali  innanzi  avevano  occupato  Vauri,  tar- 
darono per  necessità  insino  a mezzo  giorno  i 
primi  ad  arrivar  in  sulla  ripa  del  fiume , più  di 
quattordici  ore  poi  che  i primi  fanti  erano  pas- 
sati, di  maniera  che  non  si  dubita,  che  se  J.au- 
trech  avesse , quando  ne  ebbe  notizia  , fatto 
quel  che  fece  dopo  molle  ore,  che  (6l)  avreb- 
be ricuperato  Vauri,  e rotto  i fanti  che  erano 
passali , perrhé  a soccorrergli  pervenivano  tar- 
di i provvedimenti  ordinati.  Ma  non  oscuraro- 
no queste  interpretazioni  la  gloria  di  Prospero  $ 
perché  é considerato  comunemente  dagli  uomi- 
ni l'evento  delle  cose,  per  il  quale  ora  con  lau- 
de, ora  con  infamia  (secondo  che  é,  o felice , o 
avverso  ) si  attribuisce  sempre  a consiglio  quel 
che  spesso  è proceduto  dalla  fortuna  (6a). 

Partito  Lautrech  dalla  ripa  dell' Adda,  ninno 
dubbio  era  che  gl'inimici,  i quali  il  giorno  se- 
guente pittarono  il  ponte  ira  Rivolta  e Cassa- 
no , dovessero  quanto  più  presto  si  poteva  ac- 
costarsi a Milano;  nondimeno  Prospero,  il  cui 
consiglio  biasimato  comunemente  dal  volgo  fu 
approvato  dai  periti  dell'arte  militare,  volle 
che  il  primo  giorno  per  più  lungo  circuito  si 
andasse  ad  alloggiare  a Marignano , terra  pari- 
mente propinqua  a Milano  c Pavia , perché  non 
si  polendo  per  i tempi  già  freddi  c molto  pio- 
vosi soggiornare  in  campagna,  gli  parve  più 
opportuno  l' accostarsi  a Milano  da  quella  par- 
te , dalla  quale,  se  come  si  credeva  riuscisse 
difficile  T entrarvi , potesse  subito  voltarsi  a Pa- 
via; ove  Lautrech,  per  ridurre  tutte  le  forze 
a Milano,  non  aveva  lasciato  alcun  presidio, 
per  collocare  in  quella  città  abbondante  e mol- 
to opjtortuna  la  sedia  della  guerra.  Da  altra 
parte  Lautrech , il  quale  ridotto  a poco  numero 
dì  fanti,  era  stato  da  principio  inclinato  a guar- 
dare solamente  la  città  di  Milano  , consideran- 
do poi  che  se  abbandonava  i borghi  dava  como- 
dità agl’inimici  di  alloggiamento , e cosi  fatui-  ■ 
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tà  di  potere  attendere  oziosamente  alla  espu- 
gnazione , deliberò  di  guardare  anche  i borghi  : 
consiglio  certamente  valoroso  e prudente , se 
fosse  stato  accompagnato  dalla  debita  vigilan- 
za , e per  il  quale,  per  gli  accidenti  inopinati, 
che  dopo  pochissimi  di  succedemmo , averebbe- 
ro  le  rose  sortilo  fine  molto  diverso  da  quello 
che  ebbero. 

Ma  l'esercito  della  lega,  del  quale  la  mag- 
gior parte  era  alloggiata  a Marignano  , ed  i 
Svizzeri  più  innanzi  alla  badia  di  Chiaravalle, 
stato  fermo  tre  giorni  per  aspettare  le  artiglie- 
rie, che  per  la  diffirultà  delle  strade  non  si 
erano  potute  condurre  , a*  indirizzò  il  decimo 
nono  giorno  di  novembre  a Milano,  con  inten- 
sione che  (63)  se  l'istcsso  giorno  non  si  entra- 
va, di  andarsene  il  giorno  seguente  a Pavia , 
dove  già  per  occuparla,  era  stata  mandata  una 
parte  dei  cavalli  leggieri.  E accadde  quella  mat- 
tina , cosa  notabile,  che  essendosi  fermati  in 
un  prato  appresso  a Chiaravalle  i legali  ed  (6^)  i 
principali  dell'esercito  per  dare  luogo  ai  Sviz- 
zeri di  camminare , sopraggiunse  un  vecchio  di 
presenza  e di  abito  plebeo , il  quale , afferman- 
do essere  mandato  dagli  uomini  della  parroc- 
chia di  San  Siro  di  Milano,  sollecitava  con 
grandissima  esclamazione  che  si  andasse  innanzi, 
perrhè  per  ordine  dato  non  solo  gli  uomini  di 
quella  parrocchia,  ma  tutto  il  popolo  di  Mila- 
no subito  che  si  accostasse  1'  esercito , al  suono 
delle  caropane  di  tutte  le  parrocchie,  piglierebbe 
le  armi  contro  ai  Franzesi  ; cosa  che  parve  poi 
snaravigliosa , perchè  per  qualunque  diligenza 
che  si  tacesse  di  ritrovarlo  , non  fu  mai  possi- 
bile sapere  nè  chi  fosse,  nè  da  chi  fosse  stato 
mandato.  (65). 

Camminò  adungue  1’  esercito  in  ordinanza 
Terso  porta  Romana , fermate  le  artiglierie 
grosse  al  capo  di  una  via , che  si  voltava  a Pa- 
via, nella  prima  fronte  del  quale  essendo  il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  spagnuoli  sì 
accostò  , appropinquandosi  già  la  notte , al  fos- 
so tra  porta  Romana  e porta  Ticinese,  e pre- 
sentati gli  sroppiettieri  contro  a un  bastione 
fatto  nel  luogo,  che  si  dice  Vicentino,  appres- 
so alla  porta  detta  Lodovica  , più  per  tentare , 
ebe  per  speranza  di  ottenere  , i fanti  veneziani 
che  ne  avevano  la  custodia,  non  sostenuta, 
non  che  altro,  la  presenza  degl’ inimici , volta- 
te con  inestimabile  viltà  le  spalle,  si  mossero 
in  fuga:  il  medesimo  (66)  fecero  i Svizzeri, 
che  alloggiavano  appresso  a loro;  in  modo  che 
i fanti  spagnuoli,  passato  senza  difficoltà  il 
fosso  ed  il  riparo,  entrarono  nel  borgo;  nell’en- 
trare dei  quali  fu  preso,  ricevuta  nel  prenderlo 
una  leggiera  ferita,  Teodoro  da  Triulzi , che 
disarmato  in  su  una  muletti  correva  al  tomo- 
re  : il  quale  pagò  poi  al  marchese  di  Pescara 
ventimila  durati  per  la  sua  liberazione.  Sal- 
vossi  con  fatica  grande  Andrea  Gritti  (67),  ed 
unitisi  fuggendo  con  i Franzesi  tutti  insieme, 
con  lungo  circuito  si  ritirarono  nella  città, 
nella  quale  non  avendo  fatta  provvisione  di  di- 
fèndersi, e avendo  pochissimi  fanti,  e l'animo 
del  popolo  inclinato  alla  ribellione,  fecero  alto 
intorno  al  castello. 

Da  altra  parte  il  marchese  di  Pescara,  segui- 


tando sollecitamente  la  prosperità  della  fortu- 
na, accostatosi  a porla  Romana  ( ritengono  le 
porte  della  città  , e quelle  dei  borghi  il  nome 
istesso  ) fu  dai  principali  della  fazione  ghibelli- 
na, che  avevano  occupata  la  porla,  messo  den- 
tro j c poco  dipoi  entrarono  nel  modo  istesso  * 
per  la  porta  Ticinese  il  cardinale  de»  Medici,  ^ 
il  marchese  di  Mantova , Prospero , ed  una  1 
parte  dell'  esercito  ; ignorando  quasi  i vincitori 
in  qual  modo,  o per  qual  dilordine  si  fosse  1 
ron  tanta  facilità  acquistata  tanta  vittoria.  Ma 
la  cagione  principale  procede  dalla  negligenza 
dei  Franzesi;  perchè,  per  quello  si  {tolette 
comprendere  poi,  non  aveva  Lautrcrh  avuto 
notizia  che  quel  giorno  l'esercito  fosse  mosso  ; 
anzi  si  crede,  elio  l’essere  per  Ir  grandissime 
pioggie  le  strade  mollo  rotte , gli  desse  sicurtà  | 
che  quel  giorno  gl'  inimici  non  fossero  per 
muovere  le  artiglierie,  senza  le  quali  non  pen-  | 
sava  si  mettessero  ad  assaltare  i ripari.  Però  j 
nello  istesso  tempo,  clic  essi  entrarono  dentro, 
cavalcava  con  altri (68)  capitani  disarmalo  ozio- 
samente per  Milano;  c lo  Scudo,  stracco  delle 
vigilie  della  notte  precedente,  dormiva  nel  pro- 
prio alloggiamento.  E nondimeno  si  crede  , che 
poiché  ebbe  fuggendo  raccolte  le  genti  in  sulla 
piazza  del  castello,  avrebbe  avuta  non  piccola 
occasione  di  offendere  gl’inimici  (69)  (dei  quali 
una  parte  era  alloggiata  molto  disordinatamente 
in  Milano , un*  altra  restata  nei  borghi  col  me-  ; 
desimo  disordine,  e un'altra  parte  alloggiata 
confusa,  e sparsa  di  fuora);  ma  impedito  rial  ti- 
more, e dall'  orrore  (70)  delle  tenebre  di  di- 
sccmcrc  in  si  breve  tempo  lo  stato  degli  ini- 
mici, se  ne  andò  la  notte  medesima  con  l’ eser- 
cito a Como  , dove  lasciati  cinquanta  uomini 
di  arme  c seicento  fanti , preso  il  cammino  per 
le  pieve  d’  Inaino,  e passata  Adda  a Lecco,  si  , 
ridusse  in  quel  di  Bergamo,  restando  il  castello 
di  Milano  ben  guardato  e provveduto. 

Seguitarono  I’ esempio  di  Milano  Lodi  c Pa-  ) 
via:  c nel  tempo  medesimo  il  Vescovo  di  Pi-  j 
stoia , e Vitello  , che  lasciata  addietro  Parma  j 
erano  andati  alla  volta  di  Piacenza  , furono  ac-  ; 
rettati  spontaneamente  da  quella  città:  e la  me-  , 
desima  inclinazione  seguitò  la  città  di  Cremo-  ( 
na,  dove  venuta  nuova  non  solo  della  mutazio- 
ne di  Milano  , ma  eziandio  che  le  genti  Fran*  1 
tesi  erano  state  rotte , il  popolo  levato  in  arme  ' 
cominciò  a chiamare  il  nome  dell'  imperio,  e 1 
del  duca  di  Milano.  La  qual  cosa  intesa  da  Lau- 
trech , che  già  era  arrivato  in  Bergamasco , ; 
mandò  lo  Scudo  con  parte  delle  genti  a rieu-  , 
pararla,  il  quale  essendo  ributtato  dal  popolo, 
Lautrech  ( ancorché  per  la  facilità  che  vi  era  ! 
di  soccorrerla  da  tanti  Svizzeri  che  erano  in  , 
Piacenza , avesse  piccola  speranza  di  prospero  j 
saccesso)  vi  s'indirizzò  con  tutte  le  genti,  | 
avendo , per  parergli  essere  impotente  a soste-  j 
nere  tante  rose,  ordinato  che  Federigo  da  Boz- 
zole  abbandonasse  Parma.  E gli  succedette  la 
cosa  felicemente:  perchè  il  vescovo  di  Pistoia, 
sebbene  avesse  commissione  dal  cardinale  dei 
Medici , subito  che  intese  la  ribellione  di  Cre- 
mona , di  mandarvi  per  stabilire  quello  acqui- 
sto parte  dei  Svizzeri  ; nondimeno  non  volendo 
dividergli,  nè  implicarsi  in  altra  faccende  per 
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la  cupidità,  che  aver*  di  andare  con  essi  alla 
impresa  «he  si  destinava  di  Genova  , ritardò 
tanto , che  Lautrech , tenendosi  per  lui  il  ca- 
stello,  nè  vi  essendo  altra  difcnsione,  che  quel- 
la del  popolo , il  quale  subito  gli  mandò  amba- 
sciatori a dimandare  venia  del  delitto,  la  ricu- 
pero facilmente.  Dalla  qual  rosa  ripreso  ani- 
mo , espelli  subito  o Federigo  da  Bussole  che 
non  abbandonasse  Parma  ; ma  Federigo  già 
partitosene  aveva  con  le  genti  passato  il  Po  ; e 
Vitello,  il  quale  con  le  sue  genti  andava  a Pia- 
cenza, essendo,  quando  Federigo  parti,  vicino 
a Parma,  chiamalo  con  grandissimo  consenso 
del  popolo  vi  era  entrato  deutro  (71):  e da 
Milano , attendendosi  ad  acquistare  il  resto 
dello  stato  con  disegno  di  ridursi  a spesa  più 
temperata,  fu  mandato  nell'istesso  tempo  il 
marchese  di  Pescara  con  le  genti  spagnuole, 
con  i Tedeschi  e Grigioni  a campo  a Como; 
la  qual  città  poi  che  ebbe  cominciato  a battere 
con  le  artiglierie,  quegli  che  vi  erano  dentro, 
non  sperando  soccorso , si  accordarono  con 
condizione,  che  le  genti  franzesi,  e gli  uomini 
della  terra  con  le  loro  robe  fossero  salvi.  £ 
nondimeno,  quando  i Franzesi  volevano  par- 
tirsi , gli  Spagnuoli  entrati  dentro  la  saccheg- 
giarono con  infamia  grande  del  marchese , il 
quale  non  molto  poi  incolpato  da  Giovanni 
Gabanco  (72),  capo  di  quella  gente,  di  fede 
rotta  , fu  chiamato  a duello. 

Mandarono  da  Milano  nell'istesso  tempo  il 
vescovo  di  Vendi  ai  Svizzeri  per  fermare  gli 
animi  loro;  ma  essi  come  fu  pervenuto  a Bel- 
linxonc  , lo  messero  in  custodia,  perchè  mal 
contenti  che  i fanti  loro  fossero  proceduti  con- 
tro al  re  di  Francia,  si  lamentavano  non  solo 
del  cardinale  Sedunrnse , e del  papa,  c di  tut- 
ti i ministri  suoi,  ma  tra  gli  altri  particolar- 
mente di  Vendi,  che  essendo,  quaudo  furono 
levati  i fanti , nunzio  del  pontefice  appresso  a 
loro,  si  fosse  affaticato  per  indurgli  a contrav- 
venire alla  eccezione,  con  la  quale  erano  stati 
conceduti. 

Erano  le  cose  della  guerra  ridotte  in  questi 
termini , e con  grande  speranxa  del  papa , e di 
Cesare  di  stabilire  la  vittoria,  perchè  il  re  di 
Francia  non  poteva,  se  non  con  lunghezza  di 
tempo,  mandare  nuove  genti  in  Italia,  e la  po- 
tenza di  quegli,  i quali  contro  a lui  avevano 
acquistato  Milano  con  la  maggior  parte  di  quel 
ducato  , pareva  bastante  non  solo  a conservar- 
lo, ma  ad  acquistare  quello,  rhe  ancora  resta- 
va in  mano  degl* inimici.  Anzi  già  il  senato 
veneziano,  spaventato  di  tanto  successo,  e te- 
mendo che  la  guerra  cominciata  contro  ad  al- 
tri non  si  trasferisse  nella  casa  propria,  dava 
speranza  al  pontefice  di  far  partire  del  suo  do- 
minio le  genti  Iranzesi.  Ma  da  accidente  ino- 
pinato  ebbero  subitamente  origine  inopinati 
pensieri.  Mori  di  morte  Inaspettata  il  primo 
giorno  di  dicembre  il  pontefice  Leone  ; il  qua- 
le, avendo  avuto  alla  villa  della  Malliana , do- 
ve spesso  si  riduceva  per  sua  ricreazione , la 
nuova  dell'acquisto  di  Milano,  r ricevutone 
incredibile  piacere  , soprapreso  la  notte  mede- 
sima da  piccola  febbre,  e lattosi  il  giorno  se- 
guente portare  a Roma,  ancorché  dai  medici 


fosse  riputato  di  piccolo  momento  il  principio 
della  sua  infermità,  mori  fra  pochissimi  di, 
non  senza  sospetto  grande  di  veleno  datogli , 
secondo  si  dubitava,  da  Bernabò  Malespina  suo 
cameriere,  deputato  a dargli  da  bere.  (73)  Il 
quale  sebbene  fosse  incarcerato  per  questa  so- 
spesane, non  fu  ricercata  più  oltre  la  cosa, 
perchè  il  Cardinal  dei  Medici , come  fu  giunto 
a Roma,  lo  fece  liberare,  per  non  avere  occa- 
sione di  contrarre  maggior  inimicizia  col  re  di 
Francia,  per  o|>era  di  chi  si  mormorava,  ma  ' 
con  autore  e congetture  incerte , Bernabò  aver-  | 
gli  dato  il  veleno. 

Morì,  se  tu  risguardi  l'opinione  degli  uomi- 
ni , in  grandissima  felicità  e gloria , essendo  li-  j 
berato  per  la  vittoria  di  Milano  da  pericoli,  e 
spese  inestimabili,  per  le  quali  esaustissimo  di  1 
danari  era  costretto  provvederne  in  qualunque  | 
modo  ; ma  perchè  pochi  giorni  innanzi  alla  sua 
morte  aveva  inteso  l'acquisto  di  Piacenza;  e il  | 
giorno  medesimo  che  mori  inteso  quello  di  Par-  ! 
ma  , rosa  tanto  desiderata  da  lui,  che  certo  è , I 
quando  delilterò  dipigliare  la  gurrra  contro  ai 
Franzesi,  aveva  detto  al  cardinale  dei  Medici, 
che  ne  lo  dissuadeva  , moverlo  principalmente 
il  desiderio  di  ricuperare  alla  Chiesa  quelle  | 
due  città;  la  quale  grazia  quando  conseguisse,  ! 
non  gli  sarebbe  molesta  la  morte.  Principe,  nel  j 
quale  erano  degne  di  laude  , e di  vituperio  f 
molte  cose;  e che  ingannò  assai  la  espettazio-  ! 
ne,  che  quando  fu  assunto  al  pontificato  si 
aveva  di  lui  : conciossiachè  e*  riuscisse  di  mag- 
gior prudenza,  ma  di  molto  minore  bontà  di 
quello,  che  era  giudicato  da  tutti. 

Per  la  morte  del  pontefice  indebolirono  mol- 
to le  cose  di  Cesare  in  Lombardia  ; perchè  non 
era  da  dubitare  che  il  re  di  Francia,  ripreso 
animo  per  essergli  mancato  quell’inimico  , con 
i danari  del  quale  si  era  cominciata  e sostenu- 
ta (ulta  la  guerra,  non  mandasse  esercito  nuo- 
vo in  Italia  , c che  i Veneziani  per  le  stesse  ra- 
gioni non  continuassero  nella  confederazione? 
con  lui;  donde  s'interrompevano  i disegni  di 
assaltare  Cremona  e Genova:  e i ministri  di 
Cesare,  i quali  avevano  con  diflìcultà  pagato 
insino  a quel  giorno  le  genti  spagnuole,  erano 
necessitati  a diminuire  non  senza  pericolo  le 
genti  loro,  possedendosi,  in  nome  del  re  di 
Francia,  Cremona,  Genova,  Alessandria,  il 
castel  di  Milano,  le  fortezze  di  Novara  e di 
Trezzo , Pizzigliettone , Domussola,  Arena,  c 
tutto  il  lago  Maggiore.  Era  anche  ritornata  al- 
la sua  divozione  la  rocca  di  PontrcmoH  ; la 
quale  occupala  prima  , fu  ricuperata  da  Sini- 
Laldo  dal  Fiesco , e dal  conte  di  Noceto.  Nè 
passarono  anche  felicemente  le  cose  del  re  di 
j Francia  di  là  dai  monti  ; perchè  Cesare,  mosse 
le  armi  contro  a lui,  prese  la  città  di  Tornai, 
c poro  di  poi  la  fortezza , nella  quale  era  molta 
artiglieria , e munizione. 

Per  la  morte  del  pontefice  (74)  »*  introdusse- 
ro nuovi  governi,  nuovi  consigli,  e nuovi  or- 
dini nel  ducato  di  Milano.  I cardinali  Sedunen- 
se  e Medici  andarono  subito  a Roma  per  ritro- 
varsi alla  elezione  del  nuovo  pontefice:  riserva- 
ronsi  i Cesarei  mille  cinquecento  fanti  svisce- 
ri; tutti  gli  altri  • i fanti  tedeschi  licenziati  si 
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partirono:  ritornnromi  le  genti  dei  Fiorentini 
■verso  Toscana  : di  quelle  della  Chiesa  ne  me- 
nò Guido  Rangoue  una  parte  a Modani,  un’al- 
tra  parte  rimase  col  marchese  di  Mantova  nello 
stato  di  Milano  più  per  deliberazione  propria , 
cbe  per  consentimento  del  collegio  dei  cardina- 
li; il  quale  diviso  in  se  stesso  non  poteva  fare 
determinazione  di  cosa  alcuna  : in  modo  che 
querelandosi  Lauti ech  con  loro , che  i soldati 
della  Chiesa  stessero  fermi  nel  ducato  di  Mi- 
lano in  pregiudizio  del  re  di  Francia  , il  quale 
per  le  opere  dei  suoi  predecessori  tanto  pietose 
verso  la  Chiesa  otteneva  il  titolo  di  protettore, 
e di  figliuolo  primogenito  di  quella,  non  furo- 
no concordi  a fare  altra  risposta , o delibera- 
none,  se  non  cbe  se  ne  rimettevano  alla  de- 
terminatimi? del  pontefice  (76)  futuro. 

De»  Svizzeri,  che  erano  a Piacenza,  ne  an- 
darono una  parte  col  vescovo  di  Pistoia  (76)  a 
Modana  per  difesa  di  quella  terra , e di  Reggio 
contro  al  dura  di  Ferrara  , il  quale  uscito,  do- 
po la  morte  di  Leone , in  campagna  con  cento 
uomini  di  arme,  duemila  fauti,  e trecento  ca- 
valli leggieri , e ricuperato  per  volontà  degli 
uomini  il  Bondetio  e il  Finale,  e la  montagna 
di  Modana,  e la  Garfagnana,  e con  piccola 
difficoltà  Lugo  , Baguacavallo  , e le  altre  terre 
di  Romagna , era  andato  a campo  a Cento.  A 
Piacenza  restarono  i Svizzeri  del  cantone  di  Zu- 
ricb,  dai  quali  , per  non  si  volere  separare, 
non  si  potè  impetrare  cbe  mille  di  loro  andas- 
sero alla  guardia  di  Parma:  la  qual  città  essen- 
do restata  quasi  sprovvista,  dette  animo  a Lau- 
trcch,  che  con  seicento  lance  e duemila  cin- 
quecento fanti  (77)  era  in  Cremona , di  tentare 
di  ripigliarla  ; stimolandolo  massimamente  a 
questo  Federigo  da  Botro)* , il  quale  per  avere 
notista  particolare  di  quelle  cote,  aveva  credi- 
lo grande  in  questa  materia.  Però  fu  disegnato 
che  Buonavalle  con  trecento  lance,  e Fede- 
rigo c Marcantonio  Colonna  , 1'  uno  con  i fan- 
ti soldati  dai  Frantesi  , 1*  altro  con  i fanti 
dei  Veneziani  , in  numero  in  tutto  cinque- 
mila assaltassero  all*  improvviso  quella  città; 
dove  erano  settecento  fanti  italiani , e cinquan- 
ta uomini  di  arme  del  marchese  dì  Mantova , 
il  popolo  ben  disposto  alla  divozione  della 
Chiesa , ma  male  armato , ed  invilito  per  la  me- 
moria dei  Frantesi , e delle  acerbità  usate  da 
Federigo;  e quella  parte  della  città,  che  era 
stata  battuta  dal  campo  della  Chiesa  , con  le 
mura  ancora  per  terra  senza  esservi  stata  fatta 
restaurazione  alcuna.  Aggiugnevasi  la  vacazio- 
ne della  sedia  apostolica , per  la  quale  gli  ani- 
mi dei  popoli  sogliono  vacillare,  e i governa- 
tori attendere  piu  alla  propria  salute,  che  alla 
difesa  delle  terre  , non  sapendo  per  chi  aversi  a 
mettere  in  pericolo. 

Con  questi  fondamenti  adunque,  mandate  di 
notte  le  fanterie  dei  Frantesi  giù  per  il  fiume 
del  Po  inaino  a Torricella,  dove  si  unirono  con 
loro  le  genti  di  arme  venute  da  Cremona  per 
terra , ed  essendo  state  condotte  da  Cremona 
molte  barche , passarono  la  notte  il  Po  a Tor- 
ricella propinqua  a Parma  a dodici  miglia,  con 
ordine  che  Marcantonio  Colonna  con  le  fante- 
rìa veneziane,  le  quali  erano  alloggiate  in  sul- 


I*  Oglio,  le  seguitasse.  Il  che  avendo  presentito 
la  notte  islessa  Francesco  Guicciardini,  il  qua- 
le era  andato  da  Milano  per  commissione  del 
cardinale  dei  Medici  alla  custodia  di  Parma, 
convocato  la  notte  il  popolo,  e confortatolo  al- 
la difensione  di  loro  medesimi,  e distribuite  in 
loro  mille  picche,  che  due  giorni  innanzi,  so- 
spettando dei  casi  che  potessero  accadere,  aveva 
fatto  condurre  da  Reggio , attendeva  sollecita- 
niente  a fare  le  provvisioni  necessarie  per  difen- 
dersi; conoscendo  molle  difficultà  , per  i pochi 
soldati  che  vi  erano  non  bastanti  a sostenerla 
senza  l'aiuto  del  popolo,  nel  quale  nei  rasi  ino- 
pinati e pericolosi  non  si  può  per  la  natura  della 
moltitudine  far  saldo  fondamento.  E , conside- 
rando non  potere  proibirsi  agl*  inimici  la  entra- 
ta nel  Codiponte , ritirò  i soldati  e tutti  quei 
della  terra  nell* altra  parte  della  città,  ma  non 
senza  grandissima  difficultà,  perchè  persuaden- 
dosi molti  del  popolo  vanamente  che  la  si  po- 
tesse difendere,  e parendo  duro  agli  abitatori 
di  quella  parte  abbandonare  le  case  proprie , 
non  si  poteva  nè  con  ragioni , nè  con  autorità 
disporgli  , se  non  quando  si  approssimarono 
gl* inimici.  1 quali,  per  avere  i Parmigiani  tar- 
dato troppo  a volersi  ritirare,  mancò  poco  che 
insieme  alla  mescolata  con  loro  non  entrassero 
nell’altra  parte  della  terra;  dove  erano  molte 
difficultà  e principalmente  il  mancamento  dei 
danari  in  tempo  molto  importuno , perche  era 
appunto  il  giorno  del  pagare  i fanti,  i quali 
protestavano , se  fra  un  giorno  non  erano  pa- 
gati, di  uscirsi  della  terra. 

Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Bozzo- 
le  con  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggie- 
ri, nel  Codiponte  abbandonato.  Sopraggiunse 
il  giorno  seguente  Buonavalle  con  le  lance 
fransesi , e Marcantonio  Colonna  con  duemi- 
la fanti  dei  Veneziani , non  con  altre  artiglie- 
rie che  con  due  sagri  , perchè  le  strade  pes- 
sime, che  sono  di  quella  stagione  nei  luoghi 
bassi  e pieni  di  acque  vicini  al  Po , facevano 
impossibile,  o almanco  molto  difficile  il  con- 
durre le  artiglierie  grosse  da  battere  la  mu- 
raglia , e questo  non  senza  perdita  di  tempo 
coulraria  alle  speranze  loro  fondate  in  sulla  ce- 
lerilà ; perchè  tardando  molto , dubitavano , 
benché  vanamente,  che  a Parma  non  foste 
mandato  soccorso  o da  Modana  , o da  Pia- 
cenza. Nondimeno  era  entrata  nel  popolo  opi- 
nione , per  avvisi  avuti  dai  contadini  fuggi- 
ti del  paese , venire  artiglierie  grosse  ; donde 
impauriti  maravigliosamente,  e molto  più  per- 
chè avendo  Federigo  preso  nel  contado  alcuni 
cittadini,  e fattigli  destramente  da  certi  ribelli 
Parmigiani , cbe  erano  seco , empiere  di  opi- 
nione, che  con  Marcantonio  e con  i Fransesi 
veniva  gente  molto  grossa  e con  artiglierie  , 
gli  aveva  lasciati  andare  in  Parma , dove  aven- 
do riferito  cose  assai  sopra  il  vero  delle  forse 
degl* inimici,  empirono  il  popolo  tutto  di  tan- 
to spavento,  che  non  solo  nella  moltitudine 
per  tntte  le  contrade , ma  nel  consiglio  loro , • 
in  quei  magistrati , che  avevano  la  cura  delle 
cose  della  comunità  , si  comincio  apertamente  a 
pregare  il  governatore,  che  per  liberare  sè  e i 
suoi  soldati  dal  pericolo  di  restar  prigione , • 


534 


STORIA  D’  ITALIA 


(l5ai) 


la  città  dal  pericolo  di  estere  saccheggiata  , 
consentisse  che  si  accordassero.  A che  resistendo 
il  governatore  con  le  ragioni  t e con  i preghi , e 
consumandosi  il  tempo  in  dispute , si  accrebbe 
nuova  difficullà  ; perchè  essendo  il  tempo  di 
dare  la  paga  , i fanti  sollevati , facendo  segno 
di  volere  uscirsi  della  città  , tumultuavano. 
Ottenne  nondimeno  il  commissario  con  molte 
| persuasioni  dalla  città  , che  provvedessero  a 
I una  parte  dei  danari  ( i quali  avendo  prima 
promessi  si  erano  raffreddati  ),  dimostrando, 
che  questo  farebbe  in  ogni  partito  eh*  ei  pi- 
gliassero giustificazione  non  piccola  per  ogni 
tempo  coi  pontefici  futuri;  con  i quali  danari 
quietò  il  meglio  si  potè  il  tumulto.  Donde  e 
nel  popolo  si  augumcntava  il  timore,  e i solda- 
ti, vedendo  che  per  essere  pochi  restavano  a 
discrezione  loro , e intendendo  vacillare  gli  ani- 
mi di  tutta  la  città,  ridotti  in  gravissimo  so- 
spetto di  non  essere  in  un  tempo  istcsso  assal- 
tali di  dentro  e di  fuora , avrebbero  desiderato 
più  presto,  che  d’accordo  si  arrendesse  la  ter- 
ra, capitolando  la  salvazione  loro,  che  stare  in 
questo  perìcolo. 

Nel  quale  stato  delle  cose,  ridotte  a non  pic- 
cola strettezza  , fu  molto  necessaria  la  costanza 
del  governatore  (78):  il  quale,  ora  assicurando 
i soldati  dal  pericolo  comune  a lui  con  loro , 
ora  confortando  i principali  della  terra  con- 
gregati tutti  in  consiglio,  e disputando  con  lo- 
ro , dimostrava  essere  vano  il  timore  , per  aver 
egli  certezza  che  gl*  inimici  non  conducevano 
artiglieria  grossa , senza  la  quale  essere  ridicolo 
il  temere  che  con  le  scale  avessero  a entrar  per 
forza  nella  terra;  la  gioventù  della  quale  con- 
giunta con  i soldati  era  bastante  a resistere  a im- 
peto molto  maggiore:  avere  mandato  a Moda- 
na,  dove  erano  i Svizzeri,  Vitello  e Guido  Ran- 
: gone  con  le  genti  loro  a dimandar  soccorso,  nà 
I dubitare  che  al  più  luogo  per  tutto  il  di  seguen- 
te l'avrebbero  tale,  che  gl'inimici  sarebbero 
costretti  a partirsi  : perché  il  rispetto  dell'onor 
loro,  e il  timore  che  perdendosi  Parma  non  se- 
guitasse maggior  disordine,  gli  costrìgneva, 
avendo  tanta  gente  quanta  avevano,  a farsi  in- 
: nanzi  : avere  mandato  per  il  medesimo  effètto 
I a Piacenza,  donde  essergli  data  grandissima 
; speranza  per  le  medesime  cagioni  : dover  essi 
! considerare,  che  essendo  morto  il  pontefice, 

: dal  quale  era  stato  onorato  ed  esaltato,  non  gli 
. restare  obbligazione  o stimolo  alcuno,  per  il 
quale,  se  le  cose  fossero  in  quel  grado  che  essi 
I a* immaginavano,  avesse  a sottoporsi  volouta- 
I riamente  a si  manifesto  perìcolo , perchè  non 
potevano , come  sempre  aveva  dimostrato  la 
; esperienza,  i ministri  del  pontefice  morto  aspet- 
| t*rc  dal  futuro  pontefice  grado  , o rimunera- 
: sione  alcuna;  anzi  poter  facilmente  accadere, 

■ che  il  nuovo  pontefice  fosse  inimico  di  Firen- 
1 se  sua  patria  : però  nè  per  rispetti  pubblici , 
nè  per  rispetti  privali  aver  cagione  di  desi- 
derare la  grandezza  della  Chiesa  , ma  poter 
1 bene  nascere  molli  casi,  per  i quali  gli  sa- 
rebbe gratissima  la  bassezza.  Non  aver  egli 
in  Parma  moglie , figliuoli , o (acuità  alcu- 
; na,  che  avesse  a dubitare  che,  avendo  a ri- 
J tornare  sotto  il  dominio  dei  Frantesi,  aves- 


sero a restar  sottoposti  alla  libidine,  insolenza 
e rapine  loro:  pero,  non  toccando  a lui  nè  spe- 
rare utilità  se  Parma  si  difendesse,  nè  temere, 
se  la  si  arrendesse,  dei  mali,  che  avevano  pro- 
vati sotto  il  giogo  acerbo  dei  Frantesi , e aven- 
do, se  Ja  si  perdeva  per  forza , sottoposta  la 
persona  ai  medesimi  perìcoli  , che  1’  avevano 
sottoposta  gli  altri , potevano  esser  certi  che 

10  star  suo  costante  non  procedeva  da  altro  , 
che  da  conoscer  manifestamente  quegli  di  fuo- 
ra, non  avendo  artiglierìe  grosse,  come  era 
certo  non  avevano , non  essere  bastanti  a sfor- 
zarla ; di  che  se  dubitasse , non  contraddireb- 
be, per  il  desiderio  che  come  tutti  gli  altri 
uomini  aveva  della  salute  propria,  all'accor- 
do; massimamente  che,  essendo  la  sedia  va- 
cante, ed  egli  non  si  trovando  in  Parma  con 
tante  genti,  che  potesse  opporsi  alla  volontà 
del  popolo , non  gli  potrebbe  di  questa  loro 
deliberazione  risultare  imputazione,  o carico 
alcuno. 

Con  le  quali  ragioni , parte  parlando  separa- 
tamente con  molli  di  loro  , parte  disputando 
con  lutti  insieme , parte  togliendo  loro  tempo 
con  1'  andare  intorno  alla  muraglia,  c fare  altre 
provvisioni  , gli  aveva  intrattenuti  tutta  la 
notte;  perchè  aveva  compreso  che,  benché  de- 
siderassero ardentemente  di  accordarsi  (non 
per  altra  cagione  che  per  timore  estremo  che 
avevano  di  non  essere  sforzati,  e saccheggiati ) 
nondimeno  gli  raffrenava  il  conoscere  che,  ac- 
cordandosi senza  il  suo  consentimento,  non  po- 
tevano fuggire  nota  di  essere  ribelli.  Ma  essen- 
do apparita  l'alba  del  (porno  dedicato  a San 
Tommaso  apostolo,  e già  cominciatosi  a cono- 
scere per  le  palle , che  tiravano  i due  sagrì  sta- 
ti piantati  quella  notte,  che  non  vi  era  aligli*- 
ria  da  battere  la  muraglia,  credette  il  gover- 
natore , ritornando  in  consiglio , trovare  varia- 
ti , ed  assicurati  gli  animi  di  tutti  ; ma  trovò 
totalmente  contraria  disposizione,  e il  timore 
tanto  più  augumeotato,  quanto  per  essere  già 

11  principio  del  dì  pareva  loro  approssimarsi 
piu  al  perìcolo  : in  modo  che , non  udendo  più 
le  ragioni , cominciavano  non  solo  con  apertis- 
sima inslanza , ma  eziandio  con  protesti  , e 
quasi  eoo  tarile  minacce,  a strìgnerlo  che  con- 
sentisse all'  accordo.  Ai  quali  avendo  risposto 
risolutamente,  che,  poi  che  non  era  in  potestà 
sua  proibire  loro  questi  ragionamenti  e questi 
pensieri  , come  sarebbe,  se  avesse  in  Parma 
maggiori  forse  , non  gli  restava  altra  soddisfa- 
zione della  ingiuria  , che  trattavano  di  fare  alla 
sedia  anoslolira,  ed  a se  ministro  di  quella, 
che  vedere,  che , se  si  risolvevano  ad  accordar- 
si , non  potevano  fuggire  la  infamia  di  essere 
ribelli,  e mancatori  di  fede  al  loro  signore) 
esprohrando  con  caldissime  parole  il  giuramen- 
to della  fedeltà,  che  pochi  giorni  innanti  avevano 
nella  chiesa  maggiore  prestalo  solennemeute  in 
sua  mano  alla  sedia  apostolica  ; e che  quando 
Lene  vedesse  innansi  agli  occhi  la  morte  mani- 
festissima da  loro,  tenessero  per  certo  che  da 
lui  nè  (79)  riavrebbero  altra  conclusione , se 
non  quando , o per  sopravvenire  nuove  genti  , 
o artiglierìe  grosse  nel  campo  degl’  inimici , o 
per  altro  accidente  , conoscesse  essere  maggio- 
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re  il  perìcolo  del  perderti  che  la  speranza  del 
difendersi. 

Dopo  le  quali  parole  essendosi  uscito  del 
consiglio  ( parte  perchè  le  restassero  negli  orec- 
chi , e nei  petti  loro  con  maggiore  autorità  , 
parte  per  dare  ordine  a molte  cose,  che  erano 
necessarie  se  gl’inimici  volessero  dare,  come 
si  credeva  , quel  dì  la  battaglia),  stettero  so- 
spesi e quasi  attoniti  per  lungo  spazio.  Final- 
mente , prevalendo  il  timore  a tutti  gli  altri  ri- 
spetti , e risoluti  in  ogni  caso  di  mandar  fu  ora 
a praticare  di  arrendersi,  mandarono  alcuni  del 
numero  loro  a protestare  al  commissario , che 
se  egli  perseverava  nella  ostinazione  di  non 
consentire  che  si  salvassero,  erano  disposti  far- 
lo per  loro  medesimi,  per  fuggire  il  perìcolo 
evidentissimo  del  sacco.  Ma  in  quel  tempo  me- 
desimo , che  volevano  esporre  1*  ambasciata , 
cominciarono  a sentirsi  i gridi  di  quelli , che 
erano  a guardia  delle  porte  e delle  mura,  e le 
campane  della  torre  più  alta  della  città  , che 
davano  segno  che  gli  inimici  usciti  di  Codi- 
ponte  in  ordinanza  si  accostavano  alle  mura 
per  dare  l’assalto;  donde  il  commissario,  ri- 
voltosi a coloro  che  ancora  non  avevano  parla- 
to, disse:  « Quando  bene  volessimo  tutti , non 
m siamo  più  a tempo  ad  accordarci  : bisogna  o 
« difenderci  onorevolmente , o andare  vilupero- 
« samen  le  a sacco , o restare  prigioni  ; se  non 
m volete  (are  come  Ravenna , e Capua  saccheg- 
gi giate,  quando  con  gl’inimici  alle  mura  si 
« trattavano  gli  accordi.  Io  insino  a qui  ho 
« fatto  quello , che  poteva  fare  un  uomo  solo,  e 
« condottivi  per  benefizio  vostro  in  grado , che 
m è necessario  o vincere,  o morire.  Se  ora  ba- 
m stassi  io  solo  a difendere  la  città , non  man- 
m eberei  di  difenderla  j ma  non  si  può  senza 

* l’aiuto  vostro:  perù  non  siate  manco  gagliar- 
« di,  e manco  caldi  a difendere,  come  potete 
m fare  facilmente,  la  vita,  e la  roba  vostra,  e 

* l’onore  delle  vostre  mogli  e figliuoli,  che 
m siate  stali  importuni  a desiderare  senza  ne- 

* cessila  mettervi  sotto  la  servitù  dei  Franze- 

* si , che , come  sapete , tutti  sono  capitalissimi 
■ inimici  vostri.  » 

Dopo  le  quali  parole,  avendo  voltato  il  ca- 
vallo in  altra  parte , restando  ciascuno  confuso 
per  il  timore , e per  parere  loro  non  essere  più 
a tempo  a tentare  altri  rimedia,  si  lasciarono  da 
parte  i ragionamenti  dell*  accordarsi,  e fu  ne- 
cessario attendere  alla  difesa,  perche  una  parte 
degl’inimici,  avendo  quantità  grandissima  di 
scale  raccolte  il  giorno  dinanzi  del  paese  , si 
erano  accostati  ad  un  l>a$tione,  che  dalla  parte 
di  verso  il  Po  aveva  fatto  fare  Federigo,  e lo 
combattevano  virilmente  e nel  tempo  medesi- 
mo un'altra  parte  dava  l’assalto  mollo  feroce 
alla  porta,  che  va  a Reggio;  e medesimamente 
si  combatteva  in  due  altri  luoghi  con  tanta  dif- 
firullà  del  difendersi  quegli  di  dentro , quanto 
gl*  inimici  erano  più  freschi , e stimolati  con  le 
parole  dai  capitani , massimamente  da  Federi- 
go (80).  E gli  uomini  della  terra  pieni  di  spa- 
vento non  si  accostavano  da  pochissimi  in  fuo- 
ra  alla  muraglia,  anzi  la  più  parte  rinchiusi  per 
le  case,  come  se  aspettassero  di  punto  in  punto 
l’estremo  caso  della  città.  Durarono  questi  as- 
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salti  rinfrescati  più  volte  per  ispazio  di  qnat- 
tr’  ore,  diminuendosi  sempre  il  perìcolo  di  quei 
di  dentro,  non  solo  per  la  stracchezza  degl’i- 
nimici, che  battuti,  e feriti  da  più  bande  dimi- 
nuivano di  animo  ; ma  eziandio  perchè  veden- 
do quegli  della  terra  succedere  la  difesa  felice- 
mente, preso  ardire,  concorrevano  di  mano  in 
mano  prontamente  alla  muraglia,  non  mancan- 
do il  commissario  di  fare  sollecitamente  per 
tutto  le  necessarie  provvisioni:  talmente  che 
innanzi  ressasse  la  Attaglia , non  solo  era  con- 
corso tutto  il  popolo,  e i religiosi  ancora  a 
combattere  alla  muraglia,  ma  eziandio  moltis- 
simo donne , attendendo  a portare  vino , e altri 
ria  fresca  menti  agli  uomini  suoi:  in  modo  che 
quegli  di  fuora  disperati  della  vittoria , e riti- 
ratisi con  perdita  e ferite  di  molti  di  loro  nel 
Codiponte,  la  mattina  seguente  si  levarono  (8l), 
e stati  un  giorno  , o due  vicini  a Parma , se  ne 
ritornarono  di  là  dal  Po  ; asserendo  Federigo 
nessuna  cosa  in  questa  spedizione , della  quale 
era  stalo  autore,  averlo  ingannato,  se  non  il 
non  avere  creduto  che  un  governatore  non  uo- 
mo di  guerra , e venuto  nuovamente  in  quella 
città,  avesse,  essendo  morto  il  pontefice,  vo- 
luto più  presto,  senza  alcuna  speranza  di  pro- 
fitto , esporsi  al  pericolo,  che  cercare  di  salvar- 
si , potendo  farlo  senza  suo  disonore  o iufamia 
alcuna. 

Nocque  (8a)  assai  la  difesa  di  Parma  alle 
cose  dei  Francesi , perchè  dette  maggiore  ani- 
mo al  popolo  di  Milano,  e agli  altri  popoli  di 
quello  stato  a difendersi , che  non  avevano  pri- 
ma ; e massimamente  sapendosi  esservi  stali 
dentro  pochi  soldati,  e non  avere  avuto  soc- 
corso. Perchè  nè  da  Piacenza  si  mosse  alcuno , 
nei  Svizzeri  che  erano  a Modana,  nè  Guido 
RangoDe,  nè  Vitello  vollero  mandar  gente  al 
soccorso  di  Parma  : Guido  allegando  che  ben- 
ché il  duca  di  Ferrara,  non  avendo  potuto 
espugnare  Cento  difeso  da’  Bolognesi , si  fosse 
alla  venuta  dei  Svizzeri  ritirato  al  Finale,  non- 
dimeno essere  pericolo , che  spogliandoti  Mo- 
dana di  presidio  non  venisse  ad  assaltarla  , e il 
vescovo  di  Pistoia  vacillando , e stando  impli- 
calo e irresoluto  tra  le  richieste  istantissime , 
che  gli  faceva  il  Guicòardino , e le  persuasioni 
di  Vitello  (il  quale  per  l’ interesse  proprio  lo 
stimolava  che  con  i Svizzeri  passasse  in  Romagna 
per  impedire  il  passo  al  duca  di  Urbino  ) tardò 
tanto  a risolversi , che  non  fece  nè  1’  una  cosa 
nè  l’altra  ; perchè  Parma  da  sè  stessa  si  difese, 
e al  duca  non  fu  fatto  impedimento  alcuno  in 
Romagna  , perchè  in  ultimo  i Svizzeri , non  es- 
sendo pagati,  non  vollero  muoversi.  Il  quale, 
e insieme  Malalesta  e Orazio  fratelli  Baglioni 
andavano , quello  per  ricuperare  gli  stali  per- 
duti, questi  per  ritornare  in  Perugia,  avendo 
raccolto  a Ferrara  dugento  uomini  d*  arme, 
trecento  cavalli  leggieri , e tremila  fanti , i 
quali  parte  per  amicizia,  parte  per  speranza 
della  preda  volontariamente  gli  seguitavano , 
perchè  nè  dai  Francesi , nè  dai  Veneziani  pote- 
rono impetrare  altro  favore , che  permettere  a 
qualunque  fosse  soldato  loro  di  seguitargli;  e 
i Veneziani  concederono  a Malatesta  ed  Orazio 
di  partirsi  dagli  stipendi!  loro. 
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Andati  dunque  da  Ferrara  a Lugo  per  il  Po, 

| nè  trovando  per  lo  stato  della  Cbiesa  ostando 
alcuno  , come  furono  vicini  al  ducalo  di  Urhi- 
| no,  il  duca  chiamato  dai  popoli  ricuperò,  ec- 
cetto quello  che  possedevano  i Fiorentini , in- 
1 continente  ogni  cosa;  e voltatosi  dipoi  a Pesaro 
ricuperò  la  terra  con  la  medesima  facilità,  e 
in  spazio  di  pochi  giorni  la  rocca.  E seguitando 
la  prosperità  della  fortuua , cacciato  di  Came- 

■ rino  Giovanmaria  da  Varano  antico  signo- 
re (83),  che  per  illustrarsi  aveva  conseguito  da 
Leone  il  titolo  di  duca , vi  messe  dentro  Gì* 
smondo  giovanetto  della  istessa  famiglia , che 

: pretendeva  di  avere  a quello  stato  miglior  ra- 
gione, ritenendosi  nondimeno  la  fori  ma  per 
il  duca,  il  quale  era  rifuggito  all’Aquila. 

| Espedile  queste  cose,  si  voltò  con  Malate- 
sta  e Orario  Baglio»  a Perugia,  della  quale 
avevano  presa  la  difesa  i Fiorentini  non  tanto 
per  consiglio  proprio , quanto  per  la  volontà 
del  cardinale  dei  Medici , mosso  o dall*  odio  e 
, inimirisia,  che  aveva  col  duca  di  Urliino  e con 
, i Baglio»;  o per  parergli  che  la  vicinità  loro 
potesse  metter  in  pericolo  l'autorità,  che  aveva 
in  Firenze;  o perchè,  aspirando  al  pontificato, 

I voleste  guadagnare  la  riputatane  di  esser  lui 
: solo  difensore  nella  vacaxione  della  sedia  dello 
i stato  della  Chiesa.  Perchè  il  collegio  dei  car- 
dinali era  al  tutto  senza  cura  di  difendere,  o in 
Lombardia , o in  Toscana , o altrove  parte  al- 
cuna del  dominio  ecclesiastico;  parte  prrrhè  i 
cardinali  erano  distraiti  in  diverse  fazioni,  e 
immerso  ciascun  di  loro  nei  pensieri  di  ascen- 

■ dere  al  pontificalo;  parte  perchè  Dell'erario  pa- 

■ pale,  nè  in  castello  Sant'Angelo,  non  si  trova- 
va somma  alcuna  di  danari  lasciata  da  Leone , 

i il  quale  per  la  sua  prodigalità  non  solo  aveva 
: consumato  i danari  di  Giulio , e incredibile 
; auantità  tratti  di  uffizi  creati  nuovamente,  con 
: diminuzioue  di  quarantamila  ducati  di  entrata 
: annua  della  Chiesa , ma  aveva  lasciato  debito 
j grande  , e impegnate  tutte  le  gioie , e cose  pre- 
; siose  del  tesoro  pontificale;  in  modo  che  argu- 
tamente fu  detto  da  qualcuno, che  gli  altri  pon- 
: tifirati  finivano  alla  morte  dei  pontefici , ma 
quello  di  Leone  esser  per  continuarsi  più  an- 
j ni  poi. 

1 Mandò  solamente  il  collegio. a Perugia  l'ar- 
civescovo Orsino,  perche  trattasse  di  concor- 
dare insieme  i Baglio»;  ma  essendo  la  perso- 
na sospetta  a Gentile,  per  il  parentado  che  a- 
veva  con  i figliuoli  di  Giampaolo , e proponen- 
dosi condizioni  poco  sicure  per  lui,  si  trattò 
invano,  in  modo  che  il  penultimo  dì  dell'anno 
il  duca  di  Urbino,  Mulatrita  e Orazio  Buglioni 
e Camillo  Orsino,  il  quale  seguitato  da  alcuni 
volontari  si  era  di  nuovo  unito  con  loro,  andaro- 
no ad  alloggiare  al  Ponte  a San  Ianni  (84),  donde 
distesisi  quivi  alla  Bastia,  e nei  luoghi  vicini, 
infestavano  dì  e notte  la  città  di  Perugia  , ove 
oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile, 
vi  avevano  messo  i Fiorentini  (ai  quali  Tesser- 
si il  duca  voltato  a Pesaro  dette  spazio  di  prov- 
vederla) duemila  fanti , cento  cavalli  leggieri 
sotto  Guido  Vaina  , e centoventi  uomini  di  ar- 
me, e ceuto  cavalli  leggieri  sotto  Vitello. 

Mei  qual  tempo  nello  stato  di  Milano  si  sta- 


va ron  sommo  ozio,  non  si  faceodo  da  alcnna 
delle  parti  altro  che  prede  e correrie:  le  quali 
per  fare  ancora  nei  luoghi  tenuti  dalla  Cbiesa, 
avevano  i Frantesi  restati  in  Cremona  con 
duemila  fanti  gittato  il  ponte  sai  Po,  per  il 
quale  pa.svaiuio  spesso  nel  Piacentino  e nel 
Parmigiano,  molestavano  tutto  il  paese.  E 
benché  Prospero  stimolato  dagli  altri  capitani 
pubblicasse  di  voler  andare  a pigliar  Trezao,  e 
già  avesse  invialo  le  artiglicriè;  nondimeno  non 
lo  messe  ad  effetto , allegando  non  essere  a 
proposito  che  l'esercito  fosse  impegnato  in 
luogo  alcuno,  per  poter  soccorrere  lo  stato  del- 
la Chiesa  , se  i Francesi  avessero  cominciato  a 
farvi  progresso  alcuno:  cosa,  nella  quale  pa- 
reva che  avesse  i pensieri  diversi  dalle  parole  f 
perchè  significatagli  l'andata  del  campo  a Par- 
ma, non  l'alto  segno  alcuno  di  volerla  soccor- 
rere, disse  essere  necessario  aspettare  l’evento. 
Anzi , essendo  rimasta  Piacenza  abbandonata  di 
ogni  presidio , perche  i Svizzeri  Zuricani  per 
comandamento  dei  loro  signori  se  ne  partirono 
subitamente , Prospero  fece  grandissima  dili- 
genza perchè  il  marchese  di  Mantova  con  le 
sue  genti  non  si  partisse  da  Milano  ; il  quale 
fermatosi  in  Piacenza  sostenne  con  somma 
laude  con  i fanti  del  suo  dominio , e eoi  pre- 
star qualche  volta  danari,  quella  città. 

Mè  si  provvedeva  a tanti  pericoli  con  la  ele- 
ttane del  nuovo  pontefice;  la  quale  con  tanto 
pregiudizio  dello  stato  ecclesiastico  si  era  dif- 
ferita per  dar  tempo  ai  cardinali  assenti  di  an- 
dare a Roma , e ultimamente  perchè  il  cardina- 
le d’ Ivrea  andando  da  Turino  a Roma  era  sta- 
to per  ordine  di  Prospero  Colonna  ritenuto 
nello  stato  di  Milano  , perchè  come  favorevole 
ai  Franzesi  non  si  trovasse  al  conclave  ; per  il 
che  il  collegio  fece  decreto  che  tanti  di  si 
tardasse  ad  entrare  nel  conclave,  quanti  giorni 
fosse  stato,  o fosse  per  essere  impedito  il 
cardinale  d’ Ivrea  a passare  innunzi.  Però  es- 
sendo stato  liberato , si  serrò  il  conclave  il  vi- 
gesimo  settimo  giorno  di  dicembre,  nel  quale 
intervennero  trentanove  cardinali;  tanto  ave- 
va moltiplicato  il  numero  la  premozione  immo- 
derata fatta  da  Leone,  alla  creazione  del  quale 
non  erano  stati  presenti  più  che  ventiquattro 
cardinali. 

/ 

capitolo  c trarrò 


Mutazione  dello  stato  di  Perugia.  — Il  Car- 
dinal di  Tortosa  è creato  pontefice,  e con- 
serva il  nome  d*  A Urlano  VI .—  Turbolenze 
in  Toscana.  — Trincee  fatte  da  Prospero 
Colonna  contro  il  castello  di  Milano.  — 
Giovanni  de3  Medici  al  soldo  dei  Frantesi. 
— — Francesco  Sfona  scende  da  Trento  nel 
Milanese  con  seimila  Tedeschi.  — Entra  in 
Milano.  — Prospero  Colonna  soccorre  Pa- 
via, e fa  levarne  l' assedio  da  1 sin  t redi.  — 
lautrcch  va  a Cremona , per  difenderla.  — 
Lo  Scudo  esce  di  Cremona , e la  rende.  — 
Genova  è presa  e saccheggiata  dagli  Spa- 
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pnuoli.  — Io  Scudo  ritorna  in  Francia.  — - 
Movimenti  a Bologna  e in  Toscana. 
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A u il  primo  fatto  dell 'anno  mille  cinquecento 
veotidue  la  mutazione  dello  «tato  di  Pera* 
già  (85),  succeduta,  come  fu  giudizio  comune, 
non  meno  per  la  viltà  dei  difensori  che  per  la 
Virtù  degli  assaltatori:  i quali  accresciuti  di 
numero  di  soldati  volontari  insino  alla  somma 
di  dugcuto  uomini  d'arme,  trecento  cavalli 
leggieri  e cinquemila  fanti,  ed  entrati  nel  bor- 
go di  San  Piero  , abbandonalo  da  quei  di  den- 
tro, dettero  il  quarto  giorno  dell'anno  nuovo 
la  battaglia  con  grandissima  quantità  di  scale 
dalla  porta  di  San  Riero,  da  porta  Sogli,  e da 
porta  Brogtii,  e da  più  altre  parti  \ avendo  pri- 
ma piantati,  per  levare  le  difese  in  più  luoghi 
sette  pezzi  d'artiglieria  da  campagna  accomo- 
dati loro  dal  duca  di  Ferrara.  La  qual  batta- 
glia cominciata  all'alba  del  giorno,  rinfrescata 
più  volte,  si  può  dire  che  continuasse  quasi 
tutto  il  giorno.  E ancorché  da  due  o tre  luoghi 
entrassero  nella  terra  difesa  solamente  dai  sol- 
dati , perchè  il  popolo  non  si  muoveva,  furono 
sempre  rimessi  fuora  con  la  morte  di  molti  di 
loro;  onde  Gentile,  e il  commissario  Fioren- 
tino, cresciuti  di  animo,  speravano  di  avere 
non  meno  felicemente  a difendersi  gli  altri 

C'orni:  ma  la  timidità  di  Vitello  fu  cagione  che 
cose  avessero  esito  molto  diverso.  Perchè , 
temendo  che  il  popolo  più  inclinato  ai  figliuoli 
di  Giampaolo,  che  a Gentile,  uon  si  movesse 
in  favor  loro,  nè  parendogli  piccola  importan- 
za che  avessero  preso  l'alloggiamento  nei  bor- 
ghi tra  le  due  porte  eli  San  Piero , ma  sopra 
tutto  mosso  dal  sospetto  di  avere , se  le  cose 
succedessero  sinistramente , in  pericolo  la  vita 
propria , per  P odio  che  sapeva  portargli  il  du- 
ca di  Urbino,  e i figliuoli  di  Giampaolo,  signi- 
ficò agli  altri  capitani  la  notte  di  volersi  partire 
allegando  il  soprassedere  suo  non  fare  utilità 
alcuna , perchè  essendo  stato  il  giorno  prece- 
dente, quando  si  dava  la  battaglia,  ferito  da 
uno  scoppio  nel  dito  minore  del  piede  destro, 
era  tanto  sopraffatto  dal  dolore,  che  la  necessi- 
tà lo  aveva  costretto  a fermarsi  nel  letto.  E 
benché  Gentile  e gli  altri  si  sforzassero  di  ri- 
muoverlo, con  molti  preghi,  da  questa  inten- 
zione, dimostrandogli  quanto  invilirebbe  i sol- 
dati e il  popolo  della  città  la  sua  partita , deli- 
berarono , poiché  stava  pertinace , di  seguitar- 
lo. Cosi  la  notte  medesima  andarono  a città  di 
Castello  ; e Perugia  ricevè  dentro  i fratelli  Bu- 
glioni , con  ammirazione  incredibile  di  lutti 
quegli,  che  avendo  avuta  notizia  per  lettere 
scritte  la  notte  medesima  del  felice  successo  a- 
vaio  il  giorno  precedente  contro  agl'  inimici  , 
intesero  poche  ore  poi  Vitello  e gli  altri  averla 
vilmente  abbandonata. 

Non  era  a questo  tempo  spedita  la  elezione 
del  nuovo  pontefice . differita  per  la  discordia 
grande  dei  cardinali , carnata  principalmente 
perchè  il  cardinale  dei  Medici  aspirando  al 
pontificato,  e potente  per  la  riputazione  della 
grandezza  sua,  c per  l’entrale  , e per  la  gloria 
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guadagnata  nell'acquisto  di  Milano  , aveva  fi- 
niti a se  i voti  di  quindici  altri  cardinali  (86) 
mossi  o per  gli  interessi  propri,  o per  l'amici- 
zia che  aveatio  seco , o per  la  memoria  dei  be- 
nefici! ricevuti  da  Leone , e alcuni  per  speranza 
che  quando  fosse  disperato  di  conseguire  per 
se  il  pontificato,  diventerebbe  fautore  di  que- 
gli , che  fossero  stati  pronti  a favorirlo.  Ma  a 
questo  suo  desiderio  ripugnavano  molte  cose* 
il  parere  a molti  cosa  perniciosa  che  a un  pon- 
tefice morto  succedesse  uno  dell'istessa  fami- 
glia , come  esempio  di  cominciare  a dare  il  pa- 
pato per  successione  : opponevansi  tutti  i car- 
dinali vecchi , i eguali  pretendevano  ner  se  pro- 
pri a tanta  dignità , oc  potevano  tollerare  che 
fosse  eletto  uno  minore  di  cinquantanni:  con- 
trari tutti  quegli,  che  seguitavano  la  parte  fran- 
zese:  alcuni  di  quegli  che  seguitavano  la  parte 
imperiale , perche  il  cardinale  Colonua  , ancor- 
ché da  principio  avesse  dimostrato  di  volergli 
essere  favorevole,  aveva  dipoi  molto  scoperta- 
mente dimostratogli  opposizione  : inimici  acer- 
rimi quei  cardinali,  che  erano  stati  mal  conten- 
ti di  Leone.  E (87)  nondimeno  in  queste  difli- 
cttltà  lo  sostentava  una  speranza  efficacissima  ; 
perché  essendo  più  che  la  terza  parte  del  col- 
legio quegli  che  gli  aderivano,  non  si  poteva, 
mentre  stavano  uniti , fare  senza  consentimento 
loro  la  elezione  (88)  ; donde  sperava  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  si  avessero,  o a strac- 
care, o a disunirsi  gli  avversari , tra  i quali  e- 
rano  molti  inabili  per  1*  età  a tollerare  lungo 
disagio  $ e perchè  concordi  tra  loro  in  non  crea- 
re lui,  erano  discordi  in  creare  altri,  pensando 
ciascuno  a eleggere  o sé , o amici  suoi  j ed  osti- 
natissimi molli  di  loro  a non  cedere  l'uno  al- 
l'altro. 

Ma  mollificò  alquanto  la  mutazione  dello  sta- 
to di  Perugia  la  pertinacia  del  cardinale  dei 
Medici, per  la  instanza  del  cardinale de’Pelrucci 
uno  dei  cardinali  che  gli  aderivano;  il  quale,  capo 
dello  stato  di  Siena  , temendo  che  per  l’assenxa 
sua  le  cose  di  quella  città,  alla  quale  s’intendeva 
volere  voltarsi  il  duca  di  Urbino  con  quella 
gente , non  facessero  mutazione , sollecitava 
che  si  eleggesse  il  nuovo  pontefice.  Per  la  in- 
stanza  del  quale , ed  eziandio  per  l' interesse 
del  pericolo,  nel  quale  mutando  il  governo  di 
Siena  incorrerebbe  quello  di  Firenze  , mosso  il 
cardinale  dei  Medici  cominciò  ad  inclinarsi  al 
medesimo , ma  non  risoluto  totalmente  a chi 
volesse  eleggere.  Ma  (89)  mentre  che  secondo 
l’uso  una  mattina  in  conclave  si  fa  lo  scruti- 
nio (90),  essendo  proposto  Adriano  cardinale  di 
Tortosa  di  nazione  Fiammingo,  ma  che,  stato 
in  puerizia  di  Cesare  maestro  suo  , e per  ope- 
ra sua  promosso  da  Leone  al  cardinalato  , rap- 
presentava in  I Spagna  l'  autorità  sua , fu  pro- 
posto senza  che  alcuno  avesse  inclioazione  di 
eleggerlo , ma  per  consumare  invano  quella 
mattina  ; ma  (91)  cominciandosegli  a scoprire 
qualche  voto , il  cardinale  di  San  Sisto  quasi 
con  perpetua  orazione  amplificò  le  virtù  e la 
dottrina  sua;  donde  cominciando  alcuni  cardi- 
nali a cedergli , seguitarono  di  mano  in  mano 
gli  altri  più  presto  con  impeto  che  con  delibe- 
razione, in  modo  che  con  i voti  concordi  di 
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tutti  fa  creato  quella  mattina  sommo  pontefi- 
ce: non  sapendo  quegli  medesimi,  ebe  io  ave- 
vano eletto  , rendere  ragione  per  che  (92)  cau- 
sa, in  tanti  travagli  e perìcoli  dello  stalo  della 
Chiesa  , avessero  eletto  un  pontefice  barbaro  , 
• assente  per  sì  lungo  spazio  di  paese,  ed  al 
quale  non  conciliavano  favore  nè  ineriti  prece* 
denti,  uè  conversazione  avuta  con  alcuni  altri 
cardinali,  dai  quali  appena  era  conosciuto  il 
suo  nome,  e che  mai  non  aveva  veduto  Italia, 
e senza  pensiero , o speranza  di  vederla  (93). 
Della  quale  esiruvaganta  non  potendo  con  ra- 
gione alcuna  scusarsi , trasferivano  la  causa 
nello  Spirito  Santo,  solito,  secondo  dicevano, 
j ad  inspirare  nella  elezione  dei  pontefici  i cuori 
dei  cardinali  ; come  se  lo  Spirito  Santo  amato- 
re precipuamente  dei  cuori  c degli  animi  mon- 
dissimi, uon  si  sdegnasse  di  entrare  negli  ani- 
mi pieni  di  ambizione,  e d'incredibile  cupidi- 
tè,  e sottoposti  quasi  tutti  a delicatissimi,  per 
non  dire  inonestissimi  piaceri.  Ebbe  la  novella 
della  elezione  a Vittoria  città  di  Bisraia  (9'j); 
la  quale  avuta , non  mutando  il  nome  che 
prima  aveva,  si  fece  denominare  Adriano  VI. 

Mutato  lo  stalo  di  Perugia  , poiché  con  de- 
trimento non  piccolo  degli  altri  disegni  ebbero 
j tardatole  genti  a muoversi  qualche  giorno, 
partirono  per  raccòrrò  danari  dagli  amici  di 
Perugia  e di  Todi  (dove  Cummillo  Orsino  a- 
veva  rimesso  i fuoruscili)  il  duca  di  Urbino, 
e gli  altri,  lasciato  Malatesla  in  Perugia  , cam- 
j minando  con  celerilà  grande  verso  Siena , a- 
I vendo  eon  loro  Lattanzio  Petrucri , che  da 
l Leone  era  stato  privato  del  vescovado  di  Soa- 
na,  perchè  Borghese  e Fabio  figliuoli  di  Pan- 
dolfo  Petrucri  erano  stati  proibiti  dai  ministri 
imperiali  partire  da  Napoli.  In  Siena  quegli  che 
reggevano  non  avevano  altra  speranza  che  il 
soccorso  dei  Fiorentini,  per  la  intelligenza  che 
avevano  col  cardinale  dei  Medici,  a istanza 
del  quale,  quegli  che  aderendo  a lui  governa- 
vano in  sua  assenza  lo  stato  di  Firenze;  come 
intesero  la  partita  del  duca  da  Perugia  manda- 
rono subito  a Siena  Guido  Vaina  con  cento 
cavalli  leggieri , e danari  per  aggingnere  qual- 

• che  numero  di  fanti  a quegli , che  erano  stati 
' soldati  dai  Senesi.  Ma  il  principale  fondamento 
! era  nelle  forze  disegnate  molti  giorni  innanzi  : 

perchè  come  intesero  la  prima  mossa  del  duca 
' di  Urbino  e dei  Baglioni , temendo  alle  cose  di 

• Toscana , avevano  trattato  di  soldaro  i Svizzeri 
t del  cantone  di  Berna,  i quali  in  numero  poco 
J più  di  mille  si  erano  fermali  col  vescovo  di  Pi- 
! stoia  in  Bologna  , disprezzati  i comandamenti 
4 fatti  dai  loro  signori  cho  ritornassero  in  Elvis 
i aia.  La  quale  pratica  benché,  per  molte  diffi- 
j culti  fatte  dal  vescovo  di  Pistoia,  desideroso  di 
; presentare  questa  gente  al  futuro  pontefice , 

tosse  andata  in  lungo  più  che  non  sarebbe  stato 
. di  bisogno  ; nondimeno  si  era  pure  finalmente 
; con  gravissima  spesa  conchiusa , soldando  c- 
ziandio  quattrocento  fanti  tedeschi  unitisi  con 
■ Svizzeri  in  Bologna.  Avevano  anche  chiamato 
di  Lombardia  Giovanni  dei  Medici,  non  dubi- 
tando con  questo  presidio,  purché  arrivasse  al 
tempo  debito , di  assicurare  le  cose  di  Siena,  le 
quali  erano  ridotte  in  gravissimo  pericolo , per 


essere  la  maggior  parte  del  popolo  inimica  al 
governo  presente;  c per  l'odio  antico  con  i 
Fiorentini,  tutti  mal  volentieri  comportavano 
che  le  genti  loro  entrassero  in  Siena.  Ed  accre- 
sceva il  pericolo  l' assenza  del  cardinale  Po- 
limeri , in  luogo  del  quale,  se  bene  Francesco 
suo  nipote  facesse  ogni  opera  possìbile  per  so- 
stenere le  cose , nondimeno  non  era  della  me- 
desima autorilò  che  il  cardinale.  Però , non  ri- 
pugnando i principali,  intenti  a fuggire,  o a 
prolungare  in  qualunque  modo  il  pericolo  pre- 
sente, avevano  già  mandato  ambasciatori  al 
duca  di  Urbino,  subito  che  entrò  nel  territorio 
di  Siena  : il  quale  benché  da  principio  avesso 
dimandalo  la  mutazione  dello  stato  e trentamila 
ducati,  aveva  dipoi  mitigato  le  dimando  in  mo- 
do, che  non  mediocremente  si  dubitava  che,  o 
per  consentimento  di  quegli  che  reggevano,  o 
per  movimento  del  popolo  contro  alla  volontà 
loro , non  si  facesse  tra  il  duca  ed  i Senesi  com- 
posizione. Pure , entrando  continuamente  in 
Siena  gente  dei  Fiorentini,  c risonando  la  fama 
dell' essere  già  vicino  Giovanni  de»  Medici  con 
i Svizzeri,  quegli , che  erano  alieni  dall'accor- 
do, im|>cdivano  con  maggior  animo  si  conchiu- 
desse,  in  modo  che  il  dura  accostatosi  alle  mu- 
ra di  Siena  non  avendo  nell*  esercito  suo  più  di 
settemila  uomini,  ma  di  gente  collettizia,  poi- 
ché vi  fu  dimorato  un  giorno,  raffreddandosi 
le  speranze  dell’  accordo  , ed  essendo  già  vicini 
ad  una  giornata  ì Svizzeri , si  levò  dalle  mura 
di  Siena  per  ritirarsi  nel  suo  stato. 

Soccorsa  Siena  , le  utesse  genti  si  voltarono 
verso  Perugia  , pigliando  i Fiorentini  occasio- 
ne a quel  che  prontamente  desideravano,  dal- 
l’esseane  stati  ricercati  dal  collegio  dei  cardina- 
li, sotto  nome  del  quale  si  governava  per  l'as- 
senza del  papa  lo  stato  della  Chiesa:  però  pro- 
cedeva nell'esercito  personalmente  il  cardinale 
di  Cortona , legato  insino  a tempo  di  Leone 
della  città  di  Perugia.  Ma  nel  collegio  non  era 
dopo  la  creazione  del  pontefice  maggiore  unione 
o stabilità,  che  fosse  stata  nel  conclave;  unsi 
erano  le  variazioni  più  apparenti , perche  avo- 
vano statuito  che  ciasruu  mese  si  governassero 
le  cose  per  tre  cardinali  sotto  nome  di  priori  , 
1’ uffizio  dei  quali  era  congregare  gli  altri,  e 
dare  spedizione  alle  cose  determinate.  (95).  Tre 
adunque  di  questi  entrati  nuovamente,  c op- 
postisi al  cardinale  dei  Medici  , il  quale,  eletto 
il  pontefice,  era  subito  ritornato  a Firenze,  co- 
minciarono ad  esclamare  che  le  genti  dei  Fio- 
rentini non  molestassero  le  terre  della  Chiesa; 
le  «piali  avendo  già  saccheggialo  la  terra  di 
Passignano,  che  aveva  ricusalo  alloggiarle,  e 
dipoi,  alloggiate  all'Olmo  vicino  a tre  miglia 
di  Perugia , con  speranza  quasi  certa  di  ottene- 
re quella  città,  avrebbero  dispreizati  questi 
comandamenti,  se  non  avessero  presto  cono- 
sciuta la  vanità  di  queste  speranze:  perchè  i 
Paglioni  avevano  chiamati  molti  soldati  in  Pe- 
rugia, ed  era  molto  maggiore  col  popolo  l' au- 
torità loro , che  quella  di  Gentile , che  seguita- 
va l'esercito.  Però,  disperando  della  vittoria, 
cd  avendo  troiata  invano  la  composizione  , si 
partirono  del  Perugino,  sotto  colore  di  uon  vo- 
ler opporsi  alla  volontà  del  collegio , cd  entra- 


(1523)  GUICCIARDINI  — libro  ztr. 


rono  nel  MontefcUro , che  tutto , eccetto  San 
Leo  » e la  Rocca  di  Maiuolo , era  ritornato  alla 
ubbidiente  del  duca  di  Urbino.  Il  quale  avendo 
facilmente  ricuperato , ti  posarono  le  armi  co- 
me per  tacita  conventionc  da  quella  parte;  per- 
chè il  duca  non  era  potente  a continuare  la 
guerra  con  i Fiorentini  ; nè  essi  avevano  ragio- 
ne, nè  per  comodo  proprio,  nè  ;icr  soddisfare 
ad  altri,  di  molestarlo;  perchè  il  collegio,  net 
quale  potevano  più  gli  avversari  del  cardinale 
dei  Medici,  aveva  nell'istesso  tempo  convenu- 
to con  lui  per  insino  a tanto  venisse  in  Italia  il 
pontefice,  e più  oltre  a suo  beneplacito  rite- 
nesse lo  stato  ricuperato;  non  molestasse  nè  i 
Fiorentini,  nè  i Senesi;  nè  andasse  agli  sti- 
pendi, nè  altrimenti  in  aiuto  di  priocipe  al- 
cuno. 

Erano  insino  ad  ora  proceduto  quietamente 
le  cose  di  Lombardia  , mancando  all’ una  delle 
parti  le  genti , all'altra  i danari;  e però  non 
▼olendo  i soldati  imperiali  non  pagati  partirsi 
dai  loro  alloggiamenti , solamente  fu  mandato 
alla  espugnazione  di  Alessandria  con  la  compa- 
gnia sua,  e con  altri  soldati,  e sudditi  del  du- 
cato di  Milano  Giovanni  da  Sassatello  ; il  qualo 
nel  principio  della  guerra  avendo  permutato  il 
bene  certo  con  le  sperarne  incerte,  partito  dal 
•oldo  dei  Veneziani,  si  era  condotto  col  duca 
di  Milano  esule  ancora  del  suo  stalo.  Dove  es- 
sendosi accostato , la  temerità  dei  Guelfi  Ales- 
sandrini , dai  quali  era  difesa  la  terTa  più  che 
dai  soldati  frantesi , fece  furile  quel  che  da  tut- 
ti si  riputava  difficile  : perchè  non  polendo  so- 
stenere gl*  inimici , con  i quali  erano  usciti  a 
scaramucciare , dettero  loro  occasione  di  entra- 
re alla  mescolata  nella  citila , la  quale  andò  in 
preda  dei  vincitori.  E con  la  medesima  facilità 
furono  pochi  giorni  cacciate  di  Asti  alcune  gen- 
ti dei  Frantesi,  entratevi  per  introduzione  di 
alcuni  dei  Guelfi  della  terra. 

Ma  già  a questa  breve  e sospetta  quiete  ap- 
parivano approssimarsi  principi  di  grandissimi 
travagli  : perchè  sebbene  nelle  diete  dei  Svizze- 
ri fosse  stala  sopra  le  dimando  del  re  di  Fran- 
cia grandissima  contenzione,  stando  ostinali 
contro  a lui  i cantoni  di  Zurich  c Suit,  quello 
di  Lucerna  disposto  totalmente  per  lui , gli  al- 
tri divisi  tra  se  medesimi,  e perturbando  le  co- 
se pubbliche  l’avarizia  dei  privati  (dei  quali 
molti  dimandavano  al  re  chi  pensioni,  chi  cre- 
dili antichi),  avevano  finalmente  concedutogli  i 
fanti  dimandati  per  la  ricuperazione  del  ducato 
di  Milano,  i quali  in  numero  di  più  di  diecimi- 
la calavano  già  in  Lombardia  condotti  dal  Ba- 
stardo di  Savoia , e da  Galeazzo  da  San  Seve- 
rino, questo  grande  scudiere,  quello  gran  mae- 
stro di  Francia,  per  le  montagne  di  Sao  Ber- 
nardo e di  San  Gottardo  (96). 

Contro  a questo  movimento  Cesare,  il  quale 
aveva  ricevuto  in  prestanza  non  piccola  somma 
di  danari  dal  re  d’ Inghilterra  , alienatosi  dal- 
l’amicizia franzesc,  aveva  mandato  a Trento 
Girolamo  Adorno  a snidare  seimila  fanti  tede- 
schi per  condurgli  insieme  con  la  persona  di 
Francesco  Sforza  a Milano  ; la  venuta  del  qua- 
le era  in  quel  tempo  stimata  di  molto  momen- 
to, per  teoero  più  fermo  Milano,  e lo  altre 
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terre  dello  stato,  che  sommamente  lo  desidera- 
vano , e per  facilitare  la  esazione  dei  danari  con 
l’ autorità  e grazia  sua,  dei  quali  vi  era  estre- 
ma carestia.  Nel  qual  tempo  medesimo,  essen- 
do incognito  a Milano  il  provvedimento  fatto 
da  Cesare,  avevano  i Milanesi  mandato  danari 
a Trento  per  soldare  quattromila  fanti  ; i quali 
esscudo  già  preparati  quando  l’Adorno  vi  per- 
venne, egli,  mentre  che  gli  altri  seimila  si  sol- 
davano,  si  mosse  subito  con  questi  verso  Mi- 
lano , per  scendere  per  valle  Voholina  a Co- 
mo ; ma  negandogli  i Grigioni  il  passare,  passò 
all’improvviso,  e con  tanta  celerilà  nel  territo- 
rio di  Bergamo  , e di  quivi  nella  Ghiaradadda  , 
che  i rettori  dei  Veneziani , che  erano  in  Ber- 
gamo, non  furono  a tempo  a impedirlo,  e con- 
dottigli a Milano , ritornò  con  la  medesima  ce- 
lerilà a Trento  per  menare  Francesco  Sforza,  e 
gli  altri  fanti  a Milano.  Nella  qual  città  si  at- 
tendeva, oltre  alle  altre  provvisioni  con  gran- 
de studio  ad  accrescere  1’  odio  del  popolo , che 
era  grandissimo , contro  ai  Franzcsi , acciocché 
e* fossero  più  pronti  alla  difesa,  e a soccorrere 
con  i danari  propri  le  pubbliche  necessità;  co- 
sa molto  aiutata  con  lettere  finte,  con  amba- 
sciate false,  e con  molte  arti,  ed  invenzioni 
dalla  diligenza  ed  astuzia  del  Morone.  Ma  gio- 
varono , anche  più  che  non  si  potrebbe  credere, 
le  predicazioni  di  Andrea  Barbato  frate  dell’or- 
dine di  Santo  Agostino,  il  quale  predicando 
eoo  grandissimo  concorso  del  popolo,  gli  con- 
fortava efficacissimamente  alla  propria  difesa,  e 
a conservare  la  patria  loro  libera  dal  giogo  dei 
barbari , inimirissimi  di  quella  città  , poiché  da 
Dio  era  stato  conceduto  loro  fatuità  di  liberar- 
sene. Allegava  1*  esempio  di  Parma  piccola  e 
debole  città,  a comparazione  di  Milano:  ricor- 
dava gli  esempi  dei  loro  maggiori , il  nome  dei 
quali  era  stato  glorioso  in  tutta  Italia:  quello 
che  gli  uomini  erano  debitori  alla  conservazio- 
ne della  patria,  per  la  quale , se  i gonfili,  che 
non  aspettavano  altro  premio  che  della  gloria, 
si  mettevano  volontariamente  alla  morte  , che 
dovevano  fare  i cristiani , ai  quali , morendo  in 
si  santa  opera  , era  oltre  alla  gloria  del  mondo 
proposta  per  premio  vita  immortalo  nel  regno 
celeste  ? Considerassero  che  eccidio  porterebbe  a 
quella  città  la  vittoria  dei  Franzcsi,  i quali  se  pri- 
ma senza  ulcuna  cagione  erano  siati  tanto  arerbie 
molesti  loro,  rlie  sarebbero  ora,  che  si  riputa- 
vano si  gravemente  offesi  ed  ingiuriati  ? Non 
potere  saziare  la  crudeltà  e l’odio  loro  immen- 
so alcuni  supplizi  del  popolo  milanese;  non 
empiere  l’avarizia  tutte  le  facultà  di  quella 
città;  non  avere  a stare  mai  contenti,  se  non 
spegnessero  in  tutto  il  nome  e la  memoria  dei 
Milanesi,  se  con  orribile  esempio  non  avanzas- 
sero h fiera  immanità  di  Federigo  Barbarossa. 
Donde  tanto  immodcratamenle  era  augu men- 
talo l’ odio  dei  Milanesi , tanto  lo  spavento 
della  vittoria  dei  Frantesi,  che  già  fosse  ne- 
cessario attendere  più  a temperargli  che  a pro- 
vocargli. 

Attendeva  in  questo  metro  Prospero  con 
grandissimi  diligenza  a riordinare,  e restaura- 
re i bastioni , e i ripari  dei  fossi  con  intenzione 
di  fermarsi  in  Milano;  nella  qual  città,  (piando 
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bene  non  fossero  venuti  i seimila  (97)  Tedeschi, 
sperava  potersi  sostenere  per  qualche  mese.  E 
pensando  alla  difensionr  delle  altre  terre,  ave- 
va; mandato  in  Novara  Filippo  Torniello,in 
Alessandria  monsignorino  Visconte  (98),  l'uno 
con  duemila,  l'altro  con  mille  cinquecento  fanti 
italiani,  i quali  per  non  essere  pagati  si  sosten- 
tavano con  le  sostarne  dei  popoli } a Pavia  An- 
tonio da  Leva  con  duemila  fanti  tedeschi , e 
I mille  italiani;  e con  lui  rimanevano  in  Milano 
I settecento  nomini  di  arme , settecento  cavalli 
| leggieri  e dodicimila  fanti.  Restava  il  pericolo 
I imminente  che  i Frantesi  non  entrassero  per  il 
i castello  in  Milano,  al  quale  pericolo  per  prov- 
vedere, e per  privargli  con  un  fatto  medesimo 
della  facultà  di  mettere  nel  castello  vettovaglie 
o altre  provvisioni , fece  con  inventione  cele* 
hrata  sommamente,  e quasi  a giudizio  degli 
uomini  maravigliosa , lavorare  fuora  del  castel- 
lo tra  le  porte , che  vanno  a Vercelli  e a Como, 
due  trincee,  aitando  a ciascuna  della  terra  che 
si  cavava  da  quelle,  un  argine,  la  lunghetta 
delle  quali  distanti  l'una  dall' altra  circa  venti 
passi,  si  distendeva  circa  un  miglio,  tanto  quan- 
to era  il  traverso  del  giardino  dietro  al  castello 
tra  le  due  strade  predette  (99)  ; e a ciascuna 
delle  teste  delle  trincee  un  cavaliere  molto  al- 
to, e munito , per  potere  con  le  artiglierie,  che 
si  piantassero  sopra  quegli , danneggiare  gl'ini- 
mici, se  si  accostassero  da  quella  parte:  le  quali 
trincee,  o ripari,  difese  dai  fanti  alloggiati  in 
messo  di  quelle , impedivano  in  un  tempo  me- 
desimo che  nel  castello  non  potesse  entrare  soc- 
corso alcnno  , e che  niuno  degli  assediati  potes- 
se uscirne.  La  quale  invensione  (100)  dover  es- 
sere non  meno  felice,  che  ingegnosa  dimostrò 
nel  principio  con  lieto  augurio  la  fortuna;  con- 
cedendo, die  senza  danno  alcuno  si  potesse 
mettere  in  esecuzione,  perchè  essendo  caduta 
in  terra  una  neve  grandissima.  Prospero  usan- 
do il  benefizio  del  cielo,  fece  innanzi  giorno  la- 
vorare di  neve  due  argini  (lol),  alla  similitu- 
dine dei  quali  voleva  si  facessero  i ripari , dai 
quali  rimanevano  sicuri  i lavoranti  di  non  po- 
tere essere  offesi  dalle  artiglierie,  che  erano  nel 
castello.  Le  quali  opere  che  si  conducessero  a 
perfezione  dette  comodili  maggiore  l'impedi- 
mento, che  dall'essere  le  montagne  coperte  di 
copia  grandissima  di  neve  ricevevano  i Svizzeri 
a passarle. 

Nel  qual  tempo  Lautrech , avendo  con  alcu- 
ne genti  mandate  di  )è  dal  Po  fatto  svaligiare 
in  Firenzuola  la  compagnia  dei  cavalli  leggieri 
di  Luigi  da  Gonzaga  trovata  negligentemente 
a dormire , riordinava  le  genti  sue:  e quelle  dei 
Veneziani  sotto  Andrea  Gritti  e Teodoro  da 
Triulzi  si  raccoglievano  intorno  a Cremona;  le 
auali  finalmente  unite  con  i Svizzeri  passarono 
il  fiume  dell'Adda  il  primo  giorno  di  marzo , 
essendo  capo  dell'esercito  Lautrech;  all'auto- 
riti»  del  quale  non  era  derogato  per  la  venuta 
del  gran  maestro  e del  grande  scudiere  (102). 

Venne  a questo  esercito  nel  tempo  medesimo 
Giovanni  dei  Medici;  il  quale  henrbè  trattando 
strettamente  condursi  ai  soldi  di  Francesco 
Sforza,  e già  si  fosse  mosso  per  andare  a Mila- 
no, ove  era  aspettato  con  sommo  desiderio,  per 


la  espilazione  grande  che  si  aveva  della  sua 
ferocia;  nondimeno,  stimolato  dagli  stipendi 
maggiori  e più  certi  del  re  di  Francia,  e alle- 
gando per  colore  della  sua  cupidità  il  non  gli 
essere  stati  mandati  i danari  promessi  da  Mila- 
no; del  Parmigiano  (ove  aveva  saccheggiato  la 
terra  di  Busseto  perche  ricusava  di  alloggiarlo) 
passò  nel  campo  dei  Frantesi,  il  quale  alloggiò 
due  miglia  appresso  al  castello  tra  le  medesime 
vie  Vcrcellina  e Comasina.  Mossersi  il  terzo 
giorno  che  erano  venuti  in  ordinanza  facendo 
sembiante  di  volere  dare  la  battaglia  al  riparo, 
il  che  non  posero  ad  effetto , o perchè  cosi  fos- 
se da  principio  la  mente  di  Lautrech;  o perchè, 
considerato  il  numero  dei  soldati  che  erano 
dentro , la  disposizione  del  popolo , e la  pron- 
tezza che  appariva  dei  difensori , se  ne  rimo- 
vesse per  la  diffimltè  manifesta  della  cosa  : ma 
il  giorno  medesimo  i sassi  di  una  rasa  battuta 
dall*  artiglieria  di  dentro  ammazzarono  Marcan- 
tonio Colonna  capitano  di  grandissima  espetta- 
sione  (lo3) , e Cammillo  Triultio  figliuolo  na- 
turale di  Gianiaropo,  che  presso  a quella  casa 
passeggiavano  insieme,  ordinando  di  fare  lavo- 
rare un  cavaliere  per  potere  tirare  con  le  arti- 
glierie tra  i due  ripari  degl'inimici. 

Ma  Lautrech , non  confidando  di  espugnare 
Milano,  pensava  potere  con  la  lunghezza  del 
tempo  pervenire  alla  vittoria;  perche  per  la 
moltitudine  dei  suoi  cavalli,  e di  tanti  fuoru- 
sciti che  lo  seguitavano,  facendo  correre  per  la 
maggior  parte  del  paese,  dava  impedimento  as- 
sai che  non  vi  entrassero  vettovaglie;  aveva 
fatto  rompere  tutti  i mulini,  e derivato  le  acque 
dei  canali , dai  quali  quella  città  riceve  gran- 
dissime comodità.  Sperava  similmente  che  ai 
soldati  di  dentro  avessero  a mancare  gli  stipen- 
di, i quali  si  sostenevano  con  i danari  pagati 
dai  Milanesi,  perchè  da  Cesare  e del  reame  di 
Napoli,  e di  altro  luogo  ne  era  mandata  picco- 
lissima quantità  (loq).  Ma  era  maraviglioso 
l’odio  del  popolo  milanese  contro  ai  Franzesij 
maraviglioso  il  desiderio  del  nuovo  duca:  per 
le  quali  cose,  tollerando  pazientemente  qua- 
lunque incomodità  , non  solo  non  mutavano 
volontà  per  tante  molestie , ma  messa  in  arme 
la  gioventù,  ed  eletti  per  ciascuna  parrocchia 
capitani , concorrendo  prontissimamente  giorno 
o notte  alle  guardie  (lo5)  ai  luoghi  remoti  dal- 
l' esercito  , alleggerivano  molto  le  fatiche  dei 
soldati.  Nel  qual  tempo  essendo  per  la  rovina 
delle  mulina  mancala  la  farina , provveddero 
presto  con  le  mulina  a zecco  a questa  incomo- 
dità. 

Cosi  ridotta  la  guerra  da  speranza  di  presta 
espugnazione  a cure  e fatiche  di  lungo  assedio  , 
il  duca  di  Milano  (la  partita  del  quale  per  man- 
camento di  danari  si  era  differita  molti  giorni , 
e si  sarebbe  differita  più  lungamente,  se  il 
cardinale  dei  Medici  non  l’ avesse  sovvenuto  di 
nove  mila  ducati)  partito  finalmente  da  Trento 
con  sei  mila  fanti  tedeschi , e occupata  per  a- 
prirsi  il  passo  la  rocca  di  Croara  sottoposta  ai 
Veneziani,  passò  senza  ostacolo  per  il  Veronese! 
donde  per  il  Mantovano , passato  il  Po  a Casal- 
maggiore, giunse  a Piacenza)  e,  seguitandolo 
di  quivi  il  marchese  di  Mantova  con  trecento 
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uomini  di  arme  della  China , ti  fermò  a Paria, 
alando  intento  alla  occasione  di  passare  a Mila- 
no , ove  estremamente  era  desiderata  la  venuta 
tua;  perchè  diminuendo  ogni  giorno  più  la  fa- 
tuità del  fare  danari  per  sostenere  le  genti,  si 
giudicava  necessario  unirsi  al  più  presto  che  si 
potesse  con  i Tedeschi  per  uscire  in  campagna , 
e cercare  di  terminare  la  guerra.  Ma  era  diffici- 
le il  passare;  perchè  Lautrech  come  intese  es- 
sere arrivati  • Piacenza,  era  andato  ad  alloggia- 
re a Casino , cinque  miglia  lontano  da  Milano 
in  sulla  strada  di  Pavia,  avendo  messo  i Vene- 
aiani  a Binasco  in  sulla  medesima  strada,  e l’u- 
no e l'altro  esercito  in  alloggiamento  ben  ri- 
parato e fortificato.  Dove,  poiché  furono  dimo- 
rati qualche  giorno,  avendo  in  questo  tempo 
preso  Sant’Angelo  e San  Colombano,  Lautrech 
inteso  che  lo  Scudo  suo  fratello,  tornato  con  da- 
nari di  Francia,  dove  era  andato  a dimostrare 
al  re  lo  stalo  delle  cose,  soldati  fanti  a Genova, 
era  arrivato  nello  stato  di  Milano,  mandò  ad 
unirsi  con  lui  Federigo  da  Bozzole  con  quattro- 
cento  lance,  e settemila  fanti  tra  svisceri  e ita- 
liani. Per  la  venula  dei  quali,  il  marchese  di 
Mantova  uscito  di  Pavia  andò  a Gambalo  per 
opporsi  loro  j ma  o ( avendo  essi  mostrato , per 
il  sospetto , come  diceva , di  ritirarsi  verso  il 
Tesino  ) non  giudicando  più  necessaria  la  stan- 
ca sua  a Gambalo  ; o , come  più  presto  credo , 
temendo  di  loro  per  essere  più  grossi  di  quello 
gli  era  stato  riferito,  se  ne  ritornò  in  Pavia  : ma 
essi  venuti  a Gambalo,  e uniti  con  lo  Srudo, 
se  nc  andarono  a Novara,  e prese  le  artiglierie 
della  rocca,  che  si  teneva  per  loro , avendola 
battuta  la  presero  per  forca  si  terso  assalto  con 
la  morte  della  più  parte  dei  fanti , che  vi  erano 
dentro,  e restato  prigione  Filippo  Tondel- 
lo. (I06)  Per  il  qual  caso  il  marchese  di  Man- 
tova, il  quale,  sollevato  (I07)  da  lettere  e spessi 
messi  del  Tondello  che  andasse  a soccorrerlo, 
era  uscito  di  nuovo  di  Pavia , subito  che  n’  eb- 
be notizia,  cavate  le  sue  genti  di  Vigevene,  la- 
sciata solamente  guardala  la  rocca,  ritornò  • 
Pavia. 

Nocque  in  caso  più  importante  1*  unirsi  con 
lo  Scudo  e l’acquisto  di  Novara  ai  Francesi] 
perchè  facilitò  l’andata  di  Francesco  Sforza 
con  i fanti  tedeschi  a Milano.  Il  quale  conve- 
nutosi con  Prospero , partito  occultamente  una 
notte  di  Pavia  ( alla  guardia  della  quale  resta- 
rono duemila  fanti  e trecento  cavalli  col  mar- 
chese di  Mantova,  il  quale,  negando  di  allonta- 
narsi tanto  dallo  stato  della  Chiesa  ricusò  di 
procedere  più  oltre),  e camminando  per  altra 
strada  che  per  la  diritta , fu  raccolto  a Sesto  da 
Prospero } il  quale  uscitogli  incontro  con  una 
parte  delle  genti,  lo  condusse  a Milano:  dove 
e incredibile  a dire  con  quanta  letizia  fosse  ri- 
cevuto dal  popolo  milanese}  rappresentandosi 
innanzi  agli  occhi  degli  uomini  la  memoria  del- 
la felicitè,  con  la  quale  era  stato  quel  popolo 
colto  il  padre,  e gli  altri  duchi  Sforzeschi,  e 
desiderando  sommamente  d*  avere  un  principe 
proprio , come  più  amatore  dei  popoli  suoi,  co- 
me più  constretto  ad  avere  rispetto  e fare  esti- 
mazione dei  sudditi , nè  dispreizargli  per  la 
grandezza  immoderata. 


— litio  xrr.  cap.  r.  541 


La  partita  del  duca  da  Pavia  dette  sperava 
a Lautrech  di  potere  espugnare  quella  cittè:  pe- 
rò, raccolto  subitamente  l’esercito,  vi  andò  a 
campo}  e da  altra  parte  Prospero,  conoscendo 
il  pericolo  manifesto,  vi  mandò  con  somma  ce- 
lerità mille  fanti  corsi , e alcuni  fanti  spagnuo- 
li,  i quali  giunti  all* improvviso  io  sugli  allog- 
giamenti dell’esercito  francese,  passati  per  quel- 
lo, parte  combattendo,  parte  camminando,  e 
ammaccatine  molti,  ci  ridussero  salvi  in  Pa- 
via (I08)  : dove  oltre  alle  altre  incomodità  era 
carestia  grande  di  polvere  di  artiglierie.  Batteva 
intunto  Lautrech  le  mura  di  Pavia  da  duo  par- 
ti f cioè  al  borgo  di  santa  Maria  in  Pertica  ver- 
so il  Tesino  e a Borgoratto;  ed  avendo  gittato 
in  terra  trenta  braccia  di  muro,  dette  l’assalto 
in  vano,  e veduto  quegli  di  dentro  bene  ripa- 
rarsi, e disposti  a difendersi , cominciò  a dispe- 
rarsi della  impresa.  Aggiugncvansegli  molte  dif. 
ficullà:  Tessere  già  cominciati  a mancare  i da- 
nari , i quali  il  fratello  aveva  condotti  di  Fran- 
cia; carestia  non  piccola  di  vettovaglie,  causata 
dalle  piogge  grandissime  , per  le  quali  era  mol- 
to difficile  il  venire  all'esercito  per  terra  , nè 
manco  difficile  il  venire  su  per  il  Tesino , per- 
chè le  barche  urtate  dalle  acque  del  fiume  trop- 
po grosse  non  potevano  andare  innanzi  contro 
all’impeto  del  suo  corso. 

Nel  qual  tempo  Prospero,  uscito  con  tutto 
l'esercito  di  Milano  per  accostarsi  a Pavia,  im- 
pedito dalle  piogge  medesime,  si  era  fermato 
a Binasco,  che  è a mezzo  il  cammino  tra  Mila- 
no e Pavia,  donde  poi  essendosi  spinto  alla  Cer^ 
tosa,  che  è nel  Barco  a cinque  miglia  di  Pavia, 
monastero  forse  più  bello  che  alcun  altro  che  sia 
in  Italia,  Lautrech,  non  sperando  più  di  piglia- 
re Pavia,  si  ritirò  col  campo  a Landria  no,  non 
molestato  nel  levarsi  dagl'inimici,  se  non  con 
leggieri  scaramucce.  DaLandriano  andò  a Mon- 
da per  ricevere  più  facilmente  i danari,  che  gli 
erano  mandati  di  Francia  } i quali  si  erano  fer- 
mati ad  Arona , perchè  Anchise  Visconte,  man- 
dato da  Milano  a questo  effetto  a Busto  presso 
ad  Arona,  impediva  non  venissero  più  innanzi. 
Questa  difficultà  ridusse  in  ultimo  disordine  le 
cose  dei  Francesi,  perchè  i Svizzeri,  i paga- 
menti dei  quali  erano  ritardati  già  molti  giorni, 
impazienti  secondo  il  costume  loro,  mandarono 
i loro  capitani  a Lautrech  a querelarsi  grave- 
mente, che  essendo  stata  quella  nazione  prodi- 
ga in  ogni  tempo  del  sangue  proprio  per  la  e- 
saltazione  della  corona  di  Francia,  fosse  contro 
a ogni  giustizia  mancato  loro  dei  debiti  paga- 
menti , e dimostrato  con  questa  ingratitudine  o 
avarizia  a tutto  il  mondo  quanto  poco  fosse  sti- 
mata la  virtù , e la  fede  loro.  Essere  deliberali , 
avendo  aspettato  tanti  giorni  invano,  non  aspet- 
tare più  termine  alcuno,  nè  fidarsi  di  quelle 
promesse,  che  replicate  Unte  volte  gli  erano 
mancate.  Però  voler  ritornarsene  assolutamente 
alle  case  loro  ; ma  fatto  prima  manifesto  a tut- 
to il  mondo  che  non  gl’iudnceva  a questo  il  ti- 
more dell’essere  usciti  in  campagna  gl’ inimi- 
ci , nè  il  desiderio  di  fuggire  i pericoli,  ai  quali 
sono  sottoposti  gli  uomini  miliUri,  disprezzati 
sempre  mai  come  per  unte  esperienze  si  era 
veduto  dai  Svisceri  r notificargli  che  erano 
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pronti  a combatterò  il  giorno  seguente  con  In- 
tensione di  partirsi  poi  l’altro  giorno  : menassi- 
gli  a trovare  gl’inimici,  usasse  la  occasiona 
della  prontecca  loro,  mettendogli  nella  prima 
fronte  di  tutto  l’esercito:  sperare , che  avendo 
vinto  con  forse  molto  minori  nel  proprio  allog- 
giamento l’esercito  franaese  intorno  a Novara  , 
vincerebbero  anche  nel  loro  alloggiamento  gli 
fipagnuoli,  i quali  sebbene  di  astuaia,  e di  frau- 
do , ed’  insidie  avanaavano  i Frantesi  , non  gli 
riputavano  già  superiori  dove  si  combattesse 
con  la  ferocia  del  cuore , e con  la  virtù  dello 
armi. 

Sforxossi  Lautrech,  considerando  con  quanto 
pencolo  si  andasse  ad  assaltar  gl’inimici  nello 
forleaae  loro , di  temperare  questo  furore , di- 
mostrando non  per  difetto  del  re,  ma  per  i pe- 
ricoli del  cammino  procedere  la  tardila  dei  da- 
nari , i quali  nondimeno  arriverebbero  fra  po- 
chissimi di.  Ma  non  potendo  convincergli,  o 
fermargli  nè  con  l' autorità,  nè  co* preghi,  nè 
con  le  promesse  (109) , nè  con  le  ragioni , deli- 
berò più  presto,  avendo  massimamente  ad  es- 
tere il  primo  pericolo  loro,  con  disavvantaggio 
grande  tentare  la  fortuna  della  giornata,  elio, 
ricusando  di  farla,  perder  totalmente  la  guerra, 
come  era  manifesto  ebo  si  perdeva , poiché  non 
consentendo  di  rombatlere , i Svizzeri  avevano 
determinato  di  partirsi. 

Alloggiava  l’esercito  degl'inimiri  albi  Bicoc- 
ca , villa  propinqua  Ire  miglia , poco  più  u me- 
no, a Milano)  ove  risiede  un  casamento  assai 
apasioso  circondato  di  giardini  non  piccoli,  che 
hanno  per  termine  fosse  profonde;  i campi,  che 
sono  attorno,  sono  pieni  di  fonti,  e di  rivi  con- 
dotti, secondo  l’uso  di  Lombardia,  a innaffiare 
i prati  ; verso  il  qual  luogo  camminando  da 
Moneta  Lautrech  con  l’esercito,  e pensando  che 
gli  inimici , avendo  l’alloggiamento  tanto  forte, 
starebbero  fermi  alla  difesa  di  quello,  aveva  or- 
dinato l’assalto  in  questo  modo  (l  io)  : che  i 
Svisceri  con  le  artiglierie  andassero  ad  assaltare 
la  fronte  dell'alloggiamento,  e le  artiglierie  de- 
gli inimici,  nel  qual  luogo  erano  a guardia  i 
fanti  tedeschi  guidali  da  Giorgio  Frondspergs 
che  dalla  mano  sinistra  lo  Scudo  con  trecento 
lance,  e con  uno  squadrone  di  fanti  francesi  e 
italiani  camminasse  per  la  via  che  andava  a Mi- 
lano verso  il  ponte,  per  il  auale  si  poteva  en- 
trare nell’  alloggiamento  degl'inimici  : egli  tolse 
l’assunto  d'ingegnarsi  di  entrare  con  uno  squa- 
drone di  cavalli  nell’alloggiamento  loro  più  con 
artificio , che  con  aperta  fona  ; perchè  per  in- 
gannargli comandò  che  ciascuno  dei  suoi  met- 
tesse in  sulla  sopravesta  la  croce  rossa,  segnale 
dell’esercito  imperiale,  in  cambio  della  croce 
bianca,  segnale  dell'esercito  francese. 

Da  altra  parte  Prospero  Colonna  , tenendo 
per  la  fortezza  del  sito  per  certa  la  vittoria , e 
perciò  deliberato  di  aspettare,  cosi  diceva,  gl’i- 
nimici al  fossoue,  fatto,  come  intese  la  venuta 
loro , armare  1*  esercito , e distribuito  ciascuno 
ai  luoghi  suoi , mandò  subito  a Francesco  Sfor- 
za che  con  la  moltitudine  armata  del  popolo  ve- 
nisse senta  indugio  alcuno  all’ esercito:  il  qua- 
le raccolti  al  suono  della  campana  quattrocento 
cavalli,  • seimila  fanti , fu  da  lui, come  giunse, 


collocato  alla  guardia  del  ponte.  Ma  i Svisceri 
come  si  furono  accostati  alralloggiamento,  con 
tutto  che  per  l'altexxa  delle  fosse,  più  eminenti 
che  essi  non  avevano  credulo,  non  potessero, 
come  era  la  prima  speranza,  assaltare  le  arti- 
glierìe, non  diminuita  per  questo  l’ audacia  , 
assaltarono  il  fosso,  stonandosi  con  ferocia 
grande  di  salirvi;  e nel  tempo  medesimo  lo 
Scudo  andato  verso  il  ponte,  trovandovi  fuori 
della  opinione  sua  guardia  si  grande  (III),  fu 
costretto  di  ritirarsi.  Scoperse  anche  presta- 
mente Prospero  l’arte  di  Lautrech  , e perciò , 
fatto  comandamento  ai  suoi  che  si  mettessero 
in  sulla  testa  fasci  di  spighe  e di  erbe,  lece  inu- 
tili le  insidie  sue  (li 2):  donde,  restando  tutto 
il  pondo  della  battaglia  ai  Svisceri  , che  per  la 
iniquità  del  silo , e per  la  virtù  dei  difensori  si 
affatiravan  scusa  far  frutto  alcuno,  ricevendo 
grandissimo  danno  non  solo  da  quegli,  che 
combattevano  alla  fronte,  ma  da  molti  arrhiliu- 
sicri  spagnuoli  i quali  occultatisi  tra  le  biade 
già  presso  che  mature,  fieramente  per  fianco  gli 
percuotevano  (ll3),  furono  finalmente  , poiché 
con  molta  uccisione  ebbero  pagata  la  mercede 
della  loro  temerità,  necessitati  a ritirarsi  ; cd 
uniti  con  i Francesi  ritornarono  tutti  insieme 
con  gli  squadroni  ordioati,  e con  le  artiglierie 
a Moneta , non  ricevendo  nel  ritirarsi  danno  al- 
cuno. 

Importunavano  il  marchese  di  Pescara  e gli 
altri  capitani  Prospero  , che , poiché  gl*  inimici 
avevano  voltale  le  spalle , desse  il  segno  di  se- 
guitargli ; ma  egli  credendo  quel  che  era , che 
si  ritirassero  ordinatamente,  e non  fuggendo,  e 
certificatone  tanto  più  per  la  rclasione  di  alcuni 
che  per  comandamento  suo  salirono  in  su  certi 
alberi  alti,  rispose  sempre  non  volere  rimetterò 
alla  potestà  della  fortuna  la  vittoria  già  certa- 
mente acquistata;  nè  cancellare  con  la  temerità 
sua  la  memoria  della  temerità  di  altri:  il  gtor- 
no  di  domani,  disse,  chiaramente  vi  mostrerà 
quel  che  si  sia  fatto  questo  giorno,  perchè  gl’i- 
nimici sentendo  più  le  ferite  raffreddale,  per- 
duti di  animo,  passeranno  i monti.  Cosi  senta 
pericolo  conseguiremo  quel  che  oggi  tenterem- 
mo ottenere  con  pericolo.  Morirono  dei  Svisce- 
ri intorno  al  fosso  circa  tremila  di  quegli , riso 
per  estero  più  valorosi  e feroci , si  messere  più 
prontamente  al  pericolo,  e vrntidue  capitani. 
Degl’inimici  morirono  pochissimi;  nè  persona 
alcuna  di  qualità,  eccello  Giovanni  di  Cardona 
conte  di  Culisano,  percosso  d’uno  scoppietto 
nell’elmetto. 

Il  di  seguente  Lautrech,  perduta  interamen- 
te la  speranxa  della  vittoria,  si  levò  da  Moncia 
per  passare  il  fiume  dell’Adda  appresso  a T rec- 
to ; donde  i Svisceri,  preso  il  cammino  per  il 
territorio  di  Bergamo,  ritornarono  alle  loro 
montagne,  diminuiti  di  numero,  ma  molto  più 
di  audacia,  perchè  è certo  che  il  danno  ricevu- 
to alla  Bicocca  gli  afflisse  di  maniera , che  por 
più  anni  poi  non  dimostrarono  il  solilo  vigore. 
Partirono  insieme  con  loro  il  grande  scudiere 
ed  il  gran  maestro,  e molli  dei  capitani  france- 
si : Lautrech  con  le  genti  di  arme  andò  a Cre- 
mona per  ordinare  la  difesa  di  quella  terre,  oro 
lasciato  il  fratello,  passò  pochi  giorni  poi  i monti 
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riportando  al  re  di  Francia  non  vittorie,  o trion- 
fi , ma  giustificazione  di  sè  proprio , e querele 
di  altri  per  la  perdita  di  uno  stato  tale  , perdu- 
to parte  per  colpa  sua,  parte  per  negligenza  • 
imprudenti  consigli  di  quei  che  erano  appresso 
al  re,  parte,  se  è lecito  dire  il  vero,  per  la  ma- 
lignità della  fortuna.  Ordinò  ancora  Lautrech, 
innanzi  partisse  da  Cremona , che  nella  città  di 
Lodi , la  quale  in  tutta  la  guerra  si  era  tenuta 
per  il  re,  entrassero  con  sei  compagnie  di  genti 
[l'arme  (n^),  c ron  presidio  sufficiente  di  fanti 
Buona  vai  le  e Federigo  da  Doisolc,  perchè  i ca- 
pitani cesarei  erano  stati  impediti  a voltarvi  su- 
bito le  armi  da  uu  tumulto  nato  dai  fanti  tede- 
schi , che  insieme  con  Francesco  Sforza  erano 
venuti  da  Trento]  i quali  dimandavano,  che 
per  premio  della  vittoria  fosse  donalo  loro  lo 
stipendio  dì  un  mese  ; cosa  che  i capitani  dice- 
vano essere  dimandata  indebitamente  (n5)j 
perche  era  differente  il  difendersi  da  chi  assal- 
ta , a vincere  gli  assaltatori  | nè  potersi  dire  es- 
sere stati  rotti,  o vinti  gl'inimici,  i quali  si  e- 
ruQO  ritirati  non  fuggendo,  ma  con  gli  squadro- 
ni ordinali,  e salve  le  artiglierie,  e gl* impedi- 
menti : ma  potendo  più  la  insolenta  dei  Tede- 
schi, che  la  ragione,  o l'autorità  dei  capitani, 
furono  alla  fine  costretti  di  consentire,  promet- 
tendo di  pagargli  fra  certo  tempo. 

Ma  essendosi  in  questa  cosa  consumati  più 

E 'orni,  accadde  che  il  giorno  medesimo  ehc  lo 
acc  francesi  erano  eotratc  nella  città  di  Lodi , 
dietro  alle  quali  venivano  i fanti,  veniva  dal- 
l'altra parte  l'esercito  imperiale,  e innanzi  a 
tatti  il  marchese  di  Pescara  con  la  fanterìa  spa- 
guuola,  non  avendo  per  ancora  i Frantesi  distri- 
buite tra  loro  le  guardie , anzi  pieni  tuttavia  di 
confusione  e di  tumulto,  come  accade  quando 
entrano  ad  alloggiare  lo  genti  di  armo  in  una 
terra;  la  quale  occasiono  usando  il  marrhcse , 
con  grandissima  celerità  assaltò  un  borgo  del- 
la città  cinto  di  muraglia,  nel  quale,  difeso  leg- 
giermente, entrato  con  pìccola  fatica,  tutti  i 
Franzcsi  che  erano  nella  città  spaventati  da  que- 
sto caso , e perchè  ancora  non  erano  entrati  i 
làuti  loro,  si  mossero  tumultuosamente  in  fuga 
verso  il  ponte,  che  avevano  gittato  in  sull'Ad- 
da  (Il6)j  e gli  Spaginivi»  entrati  uel  temj>o  me- 
desimo nella  città  per  le  mura  e per  i ripari,  gli 
seguitarono  invino  al  fiume , presi  nella  fuga 
molti  soldati,  e,  da  Federigo  e Buona  valle  in 
fuori,  quasi  tutti  i capitani  ; e col  medesimo 
impeto  saccheggiarono  quella  infelice  città.  Da 
Lodi  andato  il  marchese  a Pizzichinone  (117) 
l' ottenne  a patii,  e poco  dipoi  Prospero  passò 
con  tutto  l'esercito  il  fiume  dell' Adda  per  an- 
dare a campo  a Cremona.  Alla  quale  citta  come 
fu  accostato,  lo  Scudo  inclinò  l'animo  alta  con- 
cordia perché  non  avendo  altra  speranza  di  so- 
stentarsi, che  la  venula  dell' ammiraglio  , il 
quale  il  re  desideroso  di  conservare  quello,  che 
per  lui  si  teneva  ancora  in  quello  stato,  manda- 
va iu  Italia  con  quattrocento  lance,  e diecimila 
fanti,  assai  provvedeva  alle  cose  sue,  se  senza 
mettersi  in  pericolo  poteva  oziosamente  aspet- 
tare quel  che  partoriva  la  sua  venuta]  e Pro- 
spero da  altra  parte  desiderava  spedirsi  presto 
dalle  cose  dii  Cremona  per  potere,  innanzi  che  il 


soccorso  degli  inimici  in  Italia  pervenisse,  ten- 
tare di  rimettere  i fratelli  Adorni  in  Genova. 

Convennero  adunque  che  lo  Scudo  si  partis- 
se fra  quaranta  giorni  con  tutti  i soldati  di  Cre- 
mona , avendo  farullà  di  uscirne  con  le  bandie- 
re spiegate,  e con  le  artiglierie,  se  infra  il  detto 
tempo,  il  quale  terminava  il  vigesimosesto  gior-  ! 
no  di  giugno , non  veniva  soccorso  tale , che 
passasse  per  forza  il  fiume  del  Po , o pigliasse 
una  delle  città  dello  stalo  di  Milano,  nella  qua- 
le fosse  presidio  : procurasse  similmente  cho 
fosse  abbandonato  tutto  quello,  che  in  nome 
del  re  si  teneva  nel  ducato  di  Milano, eccettua- 
tene da  questa  promessa  le  fortezze  di  Milano, 
di  Cremona  e di  Novara;  per  la  osservanza  del- 
le quali  cose  desse  quattro  s la  tic  bi  : restii uis- 
sersi  nel  caso  predetto  i prigioni  da  ciascuna 
delle  parti,  e ai  Franzcsi  fosse  conceduto  ripas- 
sare con  le  artiglierie  e robe  loro  sicuramente 
in  Francia.  Falla  la  concordia,  e ricevuti  gli 
ostaggi , 1’  esercito  cesareo  si  mosse  subito  ver- 
so Genova,  alla  quale  si  accostò  da  due  lati  il 
marchese  di  Pescara  con  i fanti  spagnuoli  e ita- 
liani dalla  parte  del  Codifaro  ; Prospero  con  le 
genti  di  arme,  e con  i fanti  tedeschi  alloggiò 
dalla  parte  opposita  di  Bisagna. 

Reggevasi  la  ciltà  di  Genova  sotto  il  governo 
del  doge  Ottaviano  Fregoso,  prìncipe  certamen- 
te di  eccellentissima  virtù,  e perla  giustizia  sua, 
ed  altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quella  cit- 
tà , quanto  può  essere  amato  un  prìncipe  nelle 
terre  piene  di  fazioni,  e nelle  quali  non  era  an- 
cora del  tutto  spenta  nello  menti  degli  uomini 
la  memoria  dell’antica  lita-rià.  Aveva  soldati 
duemila  fanti  italiani  (118),  nei  quali  soli  si 
collocava  la  speranza  del  difendersi)  perchè  il 
popolo  della  terra  diviso  nelle  sue  parti,  con 
tutto  che  avesse  intorno  un  esercito  tanto  po- 
tente, e mescolato  di  lingue  tanto  varie,  ri- 
guardava oziosamente  il  progresso  della  cosa 
con  quegli  occhi  medesimi,  che  era  solilo  per  il 
passalo  a riguardare  gli  altri  travagli  loro  nei 
quali  senza  perìcolo,  o danno  di  coloro,  cho 
non  prendevano  le  armi,  traportandosi  l'auto- 
■:  rità  pubblica  d'una  famiglia  in  un*  altra , non 
si  vedeva  altra  mutazione  che  uel  palagio  duca- 
le altri  abitatori,  altri  capitani  e soli!  iti  alla  cu- 
stodia della  piazza.  Accostalo  che  fu  l’esercito 
alla  terra  , cominciò  subito  il  doge  a trattare  di 
concordia , mandato  ai  capitani  Benedetto  dei 
Vivaldi  genovese:  ma  si  raffreddò  alquanto  la 

{ira tira  per  la  venuta  di  Pietro  Navarra,  il  qua- 
e,  manJato  dal  re  di  Francia  con  due  galee 
sottili  al  presidio  di  Genova , entrò  nel  tempo 
medesimo  nel  porlo. 

Nondimeno,  avendo  cominciato  il  Da  vaio  a 
percuotere  con  le  artiglierie  la  muraglia,  si  ritor- 
nò con  maggiore  effif'acia  ai  ragionamenti  del  con- 
venire : e j;ià  rimaci i io  concordia  ( 1 1 e;)  non  appa- 
riva più  alcuna  rii  Ili  cui  là,  quando  i fanti  spagnuo- 
li. che  avevano  quel  dì  battuto  una  torre  presso 
■ alta  porta,  essendo  negligenti  quei  di  dentro  alla 
guardia,  forse  per  la  speranza  dell'accordo,  la 
occuparono,  e parto  per  quella,  parte  per  il  muro 
rovinato  cominciarono  senza  indugio  ad  entrare 
nella  città  (120).  Per  il  che  concorrendovi  tutti» 
quella  parie  dell’  esercito , il  marchese,  mess  i i 


Google 


544  STORIA  D*  ITALIA  (i5m) 


soldati  io  ordinatila  , e mandato  a significare  a 
Prospero  il  successo,  dato  il  segno , entro  nella 
città:  nella  quale  attendendo  tutti  i soldati,  e i 
cittadini , chi  a fuggire , chi  a rinchiudersi  nel- 
le case,  non  si  faceva  alcuna  resistenza.  L'arci- 
vescovo di  Salerno,  e il  capitano  della  guardia 
con  molti  cittadini  e soldati  saliti  in  sulle  navi 
si  allargarono  nel  mare:  il  doge,  il  qual  per  in- 
fermiti: non  si  poteva  muovere , fatto  chiuderò 
il  palagio,  mandò  a costituirsi  in  potesti:  del 
marchese  di  Pescara , appresso  al  quale  mori 
non  molli  mesi  poi.  Fu  preso  Pietro  Navarra  ; 
tutte  le  sostanze  della  cittì:  andarono  in  preda 
dei  vincitori  j molle  famiglie  ricche , obbligan- 
dosi chi  a questa  compagnia  di  soldati,  chi  a 
quella , di  pagare  quantità  grande  di  danari,  ed 
assicurandole , o con  pegni , o con  cedole  di 
mercatanti , ricomperarono  che  le  case  loro  non 
fossero  saccheggiate.  Salvossi  nel  medesimo 
modo  il  calino  tanto  famoso , che  con  grandis- 
sima riverenza  si  conserva  nella  chiesa  cattedra- 
le (tal).  La  preda  fu  inestimabile  di  argenti,  di 
gioie , ,di  danari , e di  ricchissima  suppellettile, 
essendo  quella  città  per  la  frequentazione  della 
mercatura  piena  di  infinite  ricchezze.  In  questo 
fu  manco  acerba  tanta  calamità,  che  peri  pre- 
ghi dei  fratelli  Adorni,  perchè  la  città  non  ave- 
va fatto  alcun  se^no  d'inimicizia,  e perchè  si 
poteva  dire  che  già  fosse  convenuta , i capitani 
provveddero  che  niuoo  Genovese  fosse  fallo 
prigione , e che  non  fosse  violata  alcuna  donna. 
Fu  eletto  doge  di  Genova  Antoniotto  Ador- 
no (iaa),  il  quale,  partito  che  fu  l'esercito, 
con  le  artiglierìe  prestategli  dai  Fiorentini , ac- 
campatosi al  Castelletto , prese  il  terzo  giorno 
la  cittadella,  e la  chiesa  di  san  Francesco  ; e il 
giorno  seguente  il  Castelletto , datogli  con  cer- 
te condizioni  dal  castellano. 

La  mutazione  dì  Genova  privò  interamente 
il  re  di  Francia  di  speranza  di  poter  soccorrere 
le  cose  di  Lombardia:  perciò  l'esercito  manda- 
to di  nuovo  da  lui,  il  quale  era  pervenuto  nel- 
l’Astigiano, ritornò  di  là  dai  monti;  e lo  Scu- 
do, benché  soprassedesse  oltre  al  termine  conve- 
nuto qualche  giorno  per  alcune  difficullà , che 
nacquero  sopra  le  fortezze  di  Trezzo , di  Lec- 
co, e di  Domussola,  risolute  che  furono  que- 
ste , passò  con  le  genti  in  Francia;  osservatagli 
non  solamente  la  fede,  ma  per  tutto  onde  pas- 
sò onoratamente  ricevuto  c trattato. 

Ma  nel  tempo  medesimo , che  queste  cose 
succedevano  io  Lombardia,  per  i travagli  di 
quella , e per  l' assenza  del  pontefice , non  era 
stata  del  tutto  quieta  Bologna  : ma  molto  meno 
quieta  la  Toscana  , perchè  a Bologna  Annibaio 
Beolivoglio  e con  lui  Annibaie  Rangone,  rac- 
colti nascosamente  circa  quattromila  uomini, 
a’ accostarono  una  mattina  in  sull'aurora  con 
tre  pezzi  di  artiglieria  dalla  parte  dei  monti  ; e 
non  sentendo  farsi  per  quelli  di  dentro  strepito 
alcuno,  molti  passarono  il  fosso,  e appoggiaro- 
no le  scale  alle  mura  ; ma  quei  di  dentro  , che 
il  giorno  davanti  avevano  presentita  la  loro  ve- 
nuta , levato  quando  parve  tempo  il  romore , e 
cominciato  a dar  fuoco  alle  artiglierìe,  e uscen- 
do molti  di  fuora  ad  assaltargli,  si  mossero  su- 
bitamente in  fuga , lasciate  le  artiglierie  ; e nel 


fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  Annibaie 
Rangone.  Credcttesi  quasi  per  certo  che  questa 
cosa  fosse  stata  tentata  con  saputa  del  cardinale 
dei  Medici;  il  quale  temendo  che  il  papa,  o per 
proprio  consiglio,  o per  suggestione  di  altri, 
non  cercasse  , come  fosse  venuto  in  Italia , di 
diminuire  la  sua  grandezza,  avesse  desiderato 
che,  perturbalo  da  tanta  iattura  dello  stato  ec- 
clesiastico, non  solamente  avesse  necessità  di 
dare  opera  ad  altro  che  perseguitarlo,  ma  fosse 
costretto  a ricorrere  ai  consigli  ed  aiuti  suoi. 
Ma  molto  più  lunghi  e maggiori  erano  stati  i 
travagli  e perìcoli  di  Toscana  ; perchè  appena 
assicurato  dal  duca  di  Urbino  lo  stato  di  Siena, 
e posale  le  cose  di  Perugia  e di  Montefeltro, 
era  stato  dato  nuovo  ordine , per  suggestione 
del  cardinale  di  Volterra,  dal  re  di  Francia, che 
Renzo  da  Ceri , il  quale  si  riposava  ozioso  in 
terra  di  Roma , tentasse  di  mutare  lo  stalo  di 
Firenze , rimettendo  in  quella  città  i fratelli  e 
nipoti  del  cardinale  di  Volterra,  dichiarato  coti 
tutti  i suoi  amico  e confederato  del  re  : alla 
quale  impresa , perchè  il  re  allora  era  costitui- 
to in  somma  necessità,  si  dovevano  numerare 
dal  cardinale,  ricevendo  promessa  dal  re,  che 
pii  avessero  ad  essere  restituiti  a certo  tempo , 
i danari  necessari. 

Le  quali  cose,  mentre  che  Renzo  si  prepara 
per  muoversi,  pervenute  a notizia  del  cardinale 
dei  Medici , lo  costrìnsero , per  timore  che  me- 
desimamente il  duca  di  Urbino  non  si  movesse, 
a convenire  che  senza  pregiudizio  delle  ragioni, 
che  i Fiorentini  e il  duca  pretendevano  nello 
terre  del  Montefeltro,  il  duca  fosse  capitano  ge- 
nerale di  quella  repubblica  per  un  anno  fermo, 
e un  altro  di  beneplacito,  cominciando  la  sua 
condotta  al  principio  del  prossimo  settembre. 
Condusse  per  la  medesima  cagione  Orazio  Ba- 
gllono  agli  stipendi  dei  Fiorentini,  ma  con  con- 
dizione che  la  condotta  sua  non  cominciasse  pri- 
ma, che  del  mese  di  giugno,  perchè  insino  a 
quel  tempo  era  obbligato  ai  Veneziani.  La  qual 
convenzione , benché  si  facesse  eziandio  in  no- 
me di  Malatesta  suo  fratello , nondimeno  noo  si 
ratificava  da  lui , perchè  avendo  ricevuti  prima 
danari  per  congiungersi  con  due  mila  fanti,  e 
cento  cavalli  leggieri  con  Renzo  da  Ceri,  nè 
voleva  mancare  apertamente  all'onore  proprio, 
nè  da  altra  parte  provocarsi  con  ragione  nuova 
la  inimicizia  del  cardinale,  c dei  Fiorentini  : pe- 
rò , fingendo  di  essere  infermato,  mandò  a Ren- 
zo, che  era  tenuto  a Castel  della  Pieve,  due- 
mila fanti,  cento  cavalli  leggieri,  e quattro  fal- 
conetti, scusandosi  che  per  la  infermità  non 
poteva  andare  personalmente:  e al  cardinale 
dava  speranza  di  non  prendere  più  dagl' inimi- 
ci nuovi  danari , di  ratificare  , finito  il  tempo  , 
per  il  quale  era  pagato,  la  condotta  fatta,  e in 
quel  mezzo  procedere  con  maggiore  moderazio- 
ne potesse  in  quelle  cose,  le  quali  non  poteva 
per  i danari  ricevuti  ricusar  dj  fare.  Entrò  di- 
poi Renzo  con  cinquecento  cavalli , c settemila 
fanti  nel  territorio  di  Siena,  seguitandolo  i me- 
desimi fuorusciti,  i quali  avevano  seguitato  il 
duca  di  Urbino , per  tentare  la  mutazione  di 
quel  governo;  la  quale  se  gli  fosse  succeduta  , 
non  ss  dubitava , che  avendo  per  questo  la  fa- 
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miti  di  entrare  per  quella  via  nelle  viscere  del 
dominio  fiorentino,  gli  sarebbe  delle  cose  di 
Firenze  succeduto  il  medesimo. 

Ma  da  altra  parte  i Fiorentini,  prevedendo 
questo  perìcolo,  e desiderando  che  gl'inimici 
non  si  approssimassero  a Siena,  avevano  man- 
dato nel  Senese  tutte  le  genti  loro  sotto  Guido 
Rangone,  eletto  per  questo  tumulto  governato- 
re generale  dell'esercito,  l’intento  del  quale 
era  sforzarsi  di  far  perdere  tempo  agl'inimici, 
•»  quali  si  sapeva  che , se  non  avessero  qualche 
prospero  successo,  mancherebbero  presto  i da- 
nari; c nel  tempo  medesimo  procurare  quanto 
poteva  d’impedire  loro  le  vettovaglie:  però, 
governandosi  secondo  i progressi  degl’  inimici , 
attendeva  a mettere  guardia  ora  in  queste,  ora 
in  quelle  terre  più  vicine  del  dominio  senese  c 
fiorentino.  Nella  quale  mutazione  dei  soldati 
da  luogo  a luogo , accadde  che  andando  la  com- 
pagnia dei  cavalli  di  Vitello  da  Torrìta  ad  Asi- 
nalunga, riscontrandosi  in  trecento  cavalli  de- 
gl’ inimici,  fu  rotta,  preso  Girolamo  dei  Pcppoli 
luogotenente  di  Vitello  con  venticinque  uomini 
d’arme,  e due  insegne.  Fu  il  primo  movimento 
di  Renzo  contro  alla  città  di  Chiusi , città  piu 
nobile  per  la  memoria  della  sua  antichità,  e dei 
fatti  egregi  di  Porsenna  suo  re,  che  per  le  con- 
dizioni presenti  (123):  la  qual  terra  non  otte- 
nuta, perchè  non  avendo  altre  artiglierie  che 
quattro  falconetti,  era  molto  difficile  l’espu- 
gnare terre  difese  dai  soldati , entrò  più  innanzi 
tra  Torrìta  ed  Asinalunga  per  appropinquarsi 
a Siena  ; ma , non  avendo  nel  mezzo  delle  terre 
mimiche  comodità  di  vettovaglie,  assaltò  per 
acquistare  per  forza  il  castello  di  Turrita  guar- 
dato da  cento  uomini  d’arme  del  conte  Guido 
Rangone , e da  mille  cinquecento  Goti  (124), 
onde  levatosi  senza  effetto,  seguitando  il  suo 
cammino  andò  a Montelifre , e di  quivi  al  Ra- 
gno a Rapolano,  lontano  da  Siena  dodici  mi- 
gii*.  nella  qual  città  avevano  i Fiorentini  messo 
inaino  da  principio  il  conte  di  Pitigliano.  Ma  il 
; conte  Guido,  interrompendo  con  la  diligenza  e 
con  la  celerità  tutti  i suoi  disegni,  entrò  il  me- 
( desitno  giorno  in  Siena  con  dugento  cavalli  leg- 
gieri , lasciato  indietro  1'  esercito , che  conti- 
nuamente lo  seguitava.  Però  la  vicinità  del  soc- 
corso , l’essere  in  questa  espedizione  diminuita 
molto,  e con  i suoi  medesimi,  e appresso  agl’  ini- 
mici la  riputazione  di  Renzo  , il  sapersi  essere 
ridotto  in  necessità  grande  di  vettovaglie , to- 
glievano l’ animo  a quegli,  che  in  Siena  avreb- 
bero desiderato  mutazione.  E nondimeno  si  op- 
presentò  a mezzo  miglio  alle  mura , dove,  poi- 
ché non  si  faceva  sollevazione,  si  levò  in  capo 
di  un  giorno  : nel  qual  giorno , ma  dopo  la  sua 
levata , entrarono  in  Siena  le  genti  dei  Fioren- 
tini. E benché  si  mettessero  a seguitarlo,  dispe- 
rale di  potere  giugnerlo,  perchè  aveva  preso 
molto  vantaggio,  si  fermarono,  lasciando  se- 
guitarlo dai  cavalli  leggieri,  e da  certo  nu- 
> mero  di  fanti , che  prima  erano  in  Siena , dai 
quali  ricevette  poco  danno;  ma  camminando 
con  celerità  , e forse  non  meno  per  la  fame,  che 
]>er  il  timore,  lasciò  le  artiglierie  per  la  strada  ; 
le  quali  con  grande  infamia  sua  pervennero  in 
| potestà  degl’inimici. 


Fermossi  per  riordinare  le  genti  molto  dimi- 
nuito ad  Acquapendente,  sicuro  perchè  sapeva 
le  genti  dei  Fiorentini  avere  rispetto  a entrare 
nel  dominio  della  Chiesa,  ma  essendogli  man- 
cati danari , e già  disprezzandolo  i cardinali  Vol- 
terra, di  Monte,  e di  Como,  eon  i quali  per  I 
ordine  del  re  di  Francia  si  trattavano  le  cose  , 
sue  , corse  con  quelle  poche  genti , che  gli  rra-  1 
no  restale,  a predare  nella  maremma  di  Siena, 
dove  dette  invano  la  battaglia  a Orbatello:  però 
i Fiorentini,  che  avesano  spinto  l’esercito  loro 
al  ponte  a Centina,  eh' è il  confino  dello  stato  ; 
dei  Senesi,  e quello  della  Chiesa,  vedendo  Rcn-  • 
zo  non  dissolvere  totalmente  le  genti,  minac- 
ciavano di  assaltare  le  terre  sue.  Però  il  colle- 
gio dei  cardinali,  ai  quali  era  molesto  che  que- 
sto incendio  si  appiccasse  nello  stato  cecie-  j 
siaslico,  s'interpose  alla  concordia,  che  fu  pa-  , 
rimente  grata  a ciascuno:  ai  Fiorentini  per  le-  , 
▼arsi  dalla  spesa,  che  si  faceva  senza  frutto;  a ! 
Renzo , perchè  si  trovava  con  piccola  provvisto-  { 
ne , e senza  speranza  di  mettere  insieme  mag- 
giori force,  declinando  massimamente  in  Lom- 
bardia le  cose  dei  Franzesi. 

Nè  contenne  l’accordo  altro,  che  promessa 
di  non  si  offendere  tra  i Fiorentini  e i Senesi 
da  una  parte,  e Renzo  dall’altra;  per  la  quale 
fu  dato  in  Roma  sicurtà  di  cinquantamila  du- 
cati per  la  osservanza  , c che  delle  prede  fatte 
si  stesse  alla  dichiarazione  del  pontefice,  quan- 
do fosse  in  Italia. 

Era  succeduto  in  Lacca  questa  vernata  me- 
desima pericoloso  accidente,  perchè  Vincenzio 
di  Poggio  di  famiglia  nobile , e Lorenzo  Totti , 
sotto  colore  di  discordie  particolari,  ma  incitati 
forse  più  presto  da  ambizione,  e da  povertà, 
prese  le  armi , ammazzarono  nel  palagio  pubbli- 
co il  gonfaloniere  di  quella  città;  e di  poi  scor- 
rendo per  la  terra  ammazzarono  alcuni  altri  cit- 
tadini loro  avversari,  con  tanto  timore  univer- 
sale, che  nissuno  ardiva  opporsi  loro:  nondime- 
no , cessato  il  primo  impeto , cominciando  que- 
gli, che  avevano  spaventati  gli  altri,  a temere, 
per  la  grandezza  del  delitto  commesso,  di  se 
medesimi  ; c interponendosi  molli  cittadini,  si  | 
uscirono  con  certe  condizioni  fuora  della  città; 
della  quale  come  furono  usciti,  furono  perse- 
guitati dai  Lucchesi  rigidissimamente  per  tutto. 

Quietate , come  è detto , le  cose  di  Lombar- 
dia, e di  Toscana,  ma  essendo  per  l’assenza 
del  papa , e per  le  discordie , ed  ambizione  dei 
cardinali,  negletta  totalmente  dal  collegio  la 
rura  dello  stato  della  Chiesa , Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Pandolfo  Malatesta,  antico  signore  di 
Kimini  (125),  occupò  quasi  solo  con  deboli  in- 
telligenze che  aveva  in  Rimini  quella  città;  e 
benché  per  instanza  fattagli  dal  collegio,  il  car- 
dinale dei  Medici  andasse  a Bologna  come  lega- 
to di  quella  città  per  ricuperare  Rimini , e rior- 
dinare le  altre  cose  mollo  tarliate  di  Romagna, 
avuta  promessa  dal  collegio  che  il  marchese  di 
Mantova  capitono  della  Chiesa  amlereblie  in 
aiuto  suo;  nondimeno  non  si  messe  a effetto 
cosa  alcuna  per  mancamento  di  danari , e perchè 
i cardinali  che  gli  avversavano  impedivano  ogni 
deliberazione  , per  la  quale  fosse  per  accrescersi 
la  sua  riputazione. 
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NOTE 


|(l)  L'ambizione , corno  altre  volte  ho  notato, 
è una  peste , sopra  le  altre  piena  di  miseria  , 
e difficilmente , come  vuole  3f.  Tullio  nel  I 
! degli  Oflìzii , ci  lascia  mantenere  l'equità.  Di 
questa  ha  parlato  l'autore  in  molti  luoghi,  che 
c stata  cagione  dei  mali,  e delle  mine  d'Italia. 

(2)  La  troppa  prosperili,  dice  il  proverbio 
antico  , è di  maggiore  nocumento,  che  le  av- 
versiti, operò  Virgil-  nel  io  dcll'Encide  disse: 

fascia  mens  hominum  fati,  sortisque  J uturae , 
Et  servare  modunt  rebus  sublata  secundls. 

E Ovid.  nel  2 dell’  Arte  : 

Luxnriant  animi  rebus  plerumque  secundis  ; 
Nec  facile  est  aequa  commoda  mente  pati. 

(3)  Osservasi  che  questo  i*oltà,  è la  conclu- 
sione di  tutto  il  lungo  periodo,  in  cui  1’  I stori- 
co nota  le  diverse  cagioni,  che  avevano  potu- 
to muovere  il  pontefice  alla  guerra.  Null'ostan- 
te , tutte  1’  edizioni  pongono  il  punto  fermo 
dopo  lui:  e lasciano  un  periodo  di  29  versi  sen- 
za verbo.  H. 

(4)  Di  questi  nomina  il  Giovio  nel  lib.  20 
don  Ignico  Velasco  gran  contestabile,  e Arri- 
go ammiraglio,  che  vinsero  i ribelli  a Villa 
Alaria. 

(5)  Galeazzo  Cape  Ila  in  quei  suoi  commen- 
tari, che  scrisse  per  la  restituzione  di  France- 
sco Sforza  , adduce  un*  altra  cagione  dello  sde- 
gno del  re  contro  al  papa:  ed  è che  il  papa  non 
volle  riconfermare  Adriano  cardinale  di  Am- 
buosa  stalo  due  anni  legato  in  Francia,  come 
il  re  chiedeva;  di  che  alterato,  disse  al  nunzio 
papale , che  non  era  per  mancargli  occasione  di 
vendicarsi  di  questa  ingiuria. 

(6)  La  sintassi  e viziosa , a meno  di  leggere 
«omettane  di  quel  ch'era,  e temesse , ec.  In 

Scorrale  questi  ultimi  libri  sono  più  trascurati 
ei  primi.  R. 

(7)  Accrebbe  anco  lo  sdegno  al  papa  Fran- 
cesco Maria  dalla  Rovere  duca  di  Urbino,  il 
quale  pensò  che  dal  re  fosse  stato  mandato  ad 
assalir  lo  stato  ecclesiastico:  il  che  dice  Galeaz- 
zo Cantila  nei  suoi  commentari , il  quale  chia- 
ma il  vescovo  qui  scritto  di  Tarha  vescovo 
Terbellensc , il  cui  nome  era  Manardo. 

(8)  Il  cardinale  di  San  Sisto  fu  maestro 
Tommaso  Gaetano,  dell'ordine  dei  predicatori, 
il  eguale  fu  dottissimo , come  dalle  opere  sue  si 
può  comprendere. 

( 9 )  Senza  questo  che  meglio  progredirebbe 
la  sintassi.  R. 

(lo)  Al  principio  del  lib.  4 Ha  raccontato  an- 
co questo  scrittore  le  ragiooi  che  pretendeva 
l'imperio  sopra  lo  stato  di  Milano. 

(il)  Di  questo  Morone  scrive  il  Captila  as- 
sai, come  quegli,  che  con  lui  fu  segretario  del 
duca,  mentre  era  suo  oratore:  e però  in  que- 
sta istoria  è da  esser  letto.  Ma  il  Matto  di 


Brinai  qui  nominato  fu  per  proprio  nome  chia- 
mato Giovanni. 

(12)  Il  Captila  non  so  se  per  maligniti  , o 
per  non  saperlo  , tace  il  nome  del  Guicciardini 
governatore , ma  il  Giovio  lo  pone. 

(13)  Questo  Scudo  era  chiamato  Tommaso 
di  Fois  , il  quale  da  un  castelluccio,  di  cui  era 
in  Guascogna  signore,  era  chiamato  monsignore 
di  Lesruns. 

(14)  Cioè  nel  qual  tempo.  Si  l'edizione  di 
Friburgo  che  il  Codice  Mediceo  leggono  stato 
(dominio),  o rendono  viziosa  la  sintassi.  R. 

(15)  Vcdesi,  che  il  Captila  ha  discoperto 
odio  contro  a questo  istorico,  si  perchè  non 
ha  mai  voluto  nominarlo , come  perchè  scrive 
che  Lescuns  tratteneva  con  querele  a posta  il 
Guicciardino , acciocché  dall*  altra  parte  della 
città  Alessandro  Triulzio  con  le  sue  genti  cho 
fìngevano  esser  del  conte  Guido,  facesse  pruo- 
va  di  entrare  nella  città.  Ma  raccontando  fa  co- 
sa in  molti  capi  diversa  da  quello,  che  il  Guic- 
ciardino scrive,  che  fu  in  fatto,  a questo  pii» 
tosto  . che  al  Captila , se  ne  deve  prestar  fede. 

(16)  Si  verifica  quanto  è scritto  nel  libro  2, 
che  una  voce  vana,  anche  di  un  minimo  solda- 
to , è cagione  di  grandi  accidenti. 

(17)  Vedasi  guisa  nel  vocabolario.  R. 

(IO)  Dice  il  C optila , che  fu  una  saetta  , 
che  percosse  nella  torre  sopra  la  porta  del 
castello , e che  in  essa  torre  si  serbavano 
molti  bariglioni  di  polvere  per  le  artiglierie, 
e che  di  200  uomini  che  erano  a guardia  del 
castello,  dodici  appena  ne  scamparono. 

(19)  Sottintendi  rovinarono.  Gli  Editori  Me- 
dicei non  pongono  neppure  una  virgola  dopo 
torre.  R. 

(20)  fere  leggono  il  Codice  Mediceo  e l'e- 
dizione di  Friburgo  R. 

(21)  Di  questo  trattato  fn  autore  Benedet- 
to Rumo  da  Como,  con  intendimento  di  An- 
tonio Rusca  nobile  di  quella  città:  ma  non 
ebbe  effetto , come  scrive  anco  il  Capello  con- 
forme a questo  istorico. 

(22)  Il  Captila  dice,  che  in  effetto  il  ca- 
pitano dei  Tedeschi  era  stato  corrotto  da  Gra- 
ziano Garro  governatore  di  Como. 

(23)  Cioè  ne  presero.  Cosi  il  Torrentino;  ma 
l'edizione  di  Friburgo  e il  Cod.  Med.  leggono 
presone.  R. 

(24)  Le  parole  incluse  nelle  parentesi  man- 
cano nell'  ediz.  del  Torrentino.  R. 

(25)  Cosi  il  Torrentino.  Lasciano  1*  edizione 
di  Friburgo  c il  Codice  Mediceo  l'articolo  a 
soldati.  R. 

(26)  Panni  che  debba  leggersi  potenti  prov- 
visioni, in  corrispondenza  delle  quali  disotto.  R. 

(27)  Molto  è lontano  il  Captila  dal  dire,  che 
Lautrech  ricusasse  di  partirsi  di  Francia,  so 
non  gli  erano  numerali  i danari,  anzi  dice,  che 
essendo  alla  corte  reale  fieramente  calunniato 
suo  fratello,  che  avesse  dato  giustissima  cagio- 
ne al  papa  di  far  guerra  a Lautrech,  se  ne  ven- 
ne quanto  prima  potè  in  Italia  per  correggere 
gli  errori  del  fratello  , se  pure  avesse  in  alcuna 
cosa  mancato. 

(28)  Cosi  di  Prospero  Colonna  scrive  il  C a- 
pilla,  cioè  , che  a lui , per  la  scienza  dell’arte 
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«Iella  guerra  , e per  la  ctk , era  concessa  la  som-  ] 
ma  delle  cose  nell’ esercito.  Il  Giovio  nel  lib.  4 
della  vita  di  Leone  X scrive  , che  a Prospero  fu  ; 
commessa  la  somma  di  tutta  la  guerra , ma  nel  ( 
lib.  a «Iella  vita  del  marchese  di  Pescara  è c«>n-  j 
trario  a se  medesimo,  dicendo,  che  il  Colonna 
era  generale  di  tutta  la  cavalleria,  ed  il  Pesca- 
ra della  fanteria. 

(29)  Arrivò  il  marchese  di  Pescara  nel  cam- 
po, secondo  il  Captila  x con  gli  uomini  d’  arme 
del  Regno , e vi  giunse  anco  Girolamo  Adorno 
con  tremila  spagnuoli  (benché  due  mila  ha  , 
scritto  poco  sopra  questo  Autore)  che  invano 
avevano  tentato  lo  stato  di  Genova.  Il  Giovio 
scrive,  che  il  marchese  vi  andò  con  venti  inse- 
gne di  fanteria  spagnuola. 

(30)  Aggiunge  il  Cod.  Med mi- 

glia appresso  a Parma , dalla  parte  di  verso 
il  Po.  R. 

(31)  Diversi  luoghi  leggono  il  Codice  Me- 
diceo e Tedia,  di  Frib.  R. 

(за)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leggono  degli  Svizzeri.  R. 

(33)  Entrò  per  l'urta  in  Piacenaa  Francesco 
Sforta  , capitano  dei  Milanesi  T anno  x 447  a* 
l6  di  decembre,  siccome  lasciò  scritto  il  Corio 
nella  quinta  parte  delle  istorie  di  Milano. 

(34)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  4 della  vita  di 
Leone  X che  la  emulasione  fra  il  Colonna , e il 
Pescara  fu , che  questi  con  animo  superbo  non 
voleva  ubbidire  ai  consigli  alimi,  e quegli  de- 
siderava mantenere  T antica  riputazione  del  suo 
nome , e comandare,  secondo  che  meritava 
1’  onor  della  sua  età  matura.  Da  che  mosso  il 
papa,  scrisse  di  suo  pugno  uua  lettera  registra- 
ta da  esso  Giovio , al  Cardinal  Giulio  dei  Medi- 
ci suo  cugino , che  era  in  Firenze  al  governo 
della  repubblica  , che  subito  andasse  in  rampo 
con  autorità  di  legato,  siccome  egli  fece.  Il 
Captila  recita , che  essendo  per  darsi  un  assal- 
to generale  a Parma , il  Pescara  non  volle , o 
perchè  invidiasse  (dice)  alla  gloria  di  Prospero, 
o perchè  temesse  la  vicinità  «li  Lautrech.  Ma 
«li  quanto  danno  sia  la  emulaiionc  fra  i capita- 
ni, lo  mostrano  gli  esempi  di  Siila,  c Mario  , 
di  Pompeo , c Lucullo , c di  altri.  Vedi  Appia- 
no , Plutarco  e altri.  — L’edizione  di  Friburgo 
aggiunge:  perche  il  marchese  tirato  ad  alti 
pensieri , ma  in  questo  caso  aspirando  ciascu- 
no di  loro  alla  gloria  propria.  R. 

(35)  Aveva  ricusato  Prospero  le  artiglierie , 
perciocché  consiglio  suo  fu  , come  ha  detto  po- 
co sopra,  di  andare  subito  a Milano,  senza 
fermarsi  a batter  terra  alcuna , e quivi  con  so- 
lamente appresentarsi , sperava  impadronirsi  di 
Milano  per  li  sollevamenti,  che  contro  ai  Fran- 
tesi vi  sarebbero  suscitati. 

(зб)  Dando  le  fanterie  italiane , e spagnuolc 
un  tumultuario  assalto,  senza  aspettare  alcun 
segno,  a Parma , le  fanterìe  frantesi,  dice  il 
Giovio  nella  vita  del  Pescara  lib.  2 presentate 
sul  riparo  «fi  dentro,  c le  artiglierie,  che  furo- 
no scaricate  contro , ributtarono  nella  fossa 
gli  assalitori,  con  morte  di  molti,  fra  i quali 
fu  levata  la  testa  al  capitano  Girolamo  Guic- 
ciardini. 

(3j)  Sottintendi  fossero.  R. 


(38)  Gli  Editori  Medicei , dopo  aver  posto 
j punto  e virgola  dopo  compagnia , non  ponen- 
, do  o punto,  o punto  e virgola  d«jpo  Juoru- 
i sciti , uniscono  il  duca  d’  Urbino  con  aspcttavat 
, quasiché  fosse  egli , che  aspettasse  gli  Svit- 
zeri,  quando  è Lautrech,  il  «piale,  giunti  che 
fossero,  si  proponeva  di  dar  la  battaglia.  R. 

(3p)  Trovasi,  che  mentre  gli  ecclesiastici 
saccheggiavano  il  Codiente , lo  Scudo,  c il 
llozzolc  perderono  una  bella  occasione  di  mi- 
nare gl’  inimici , se  abbassati  i ponti , serrando 
j insieme  cavalli  e fanti , avessero  assalito  gl’ini- 
mici occupati  e dispersi.  Giovio. 

(.lo)  Vedi  sopra  la  nota  38.  R. 

(41)  Questi  avvisi , come  dice  il  Giovio , si 
ebbero  da  Jacopo  Guicciardini,  fratello  del 
commissario  istorico  che  era  governatore  «fi 
Modano. 

(42)  Il  Giovio  introduce  molto  più  lungo 
ragionamento  fatto  dal  Pescara  in  questi  di- 
scorsi di  abbandonar  Parma;  dei  quali  niuno 
voleva  apertamente  farsi  autore. 

(43)  Cosi  il  Torcemmo.  sii  capitani  leg- 
gono il  Codice  Mediceo  e T edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(44)  Ckc  il  saccheggiar  le  città  , essendo 
ancora  l'esercito  intero,  sia  pernicioso,  l’esem- 
pio, che  è nel  Giovio  nel  lib.  27  dell*  istoria  , 
ce  ne  può  fare  avvisati,  fra  gli  altri  che  se  ne 
leggono  ; quando  saccheggiando  i soldati  di 
Andrea  Doria  Cercclli  in  Affrica,  Allento  capi- 
tano di  Barbarossa,  che  si  era  ritirato  nella 
rocca  , saltò  fuora  con  un  poco  di  soccorso , c 
trovando  i soldati  cristiani  impediti  nel  preda- 
re, gli  tagliò  per  la  maggior  parte  a pezzi. 

(45)  Prospero  Colonna  era  notato  di  tardità, 
la  quale  nondimeno  in  un  capitano  di  guerra 
molte  volte  è stata  lodata,  intanto  che  a Fa- 
bio ne  fu  dato  soprannome  di  Massimo  ; e leg- 
gesi,  che  essendo  egli  domandato  della  cagione 
perchè  fosse  chiamato  Massimo  non  combatten- 
do, ove  Scipione  combattendo  fu  solamente 
detto  Magno,  rispose  : « Se  io  non  avessi  con- 
fi servati  i soldati,  Sdpiono  non  avrebbe  avu- 
m to  con  chi  vincere  combattendo  *». 

(46)  Diecimila  Svizzeri  scrìve  il  Concila  , 
che  Ennio  Filonardo  vescovo  di  Veruli  «loveva 
condurre  agli  stipendi  del  papa;  dove,  accor- 
dandosi con  questa  istoria,  dice,  che  niente  al-  ' 
tro  impediva,  che  tal  cosa  non  fosse  concessa  , - 
se  non  che  non  pareva  loro  cosa  convenevole  , 
venire  con  le  insegne  contro  ai  Franzesi,con 

i «piali  poco  prima  avevano  fermato  lega  ; ma  ‘ 
che  erano  ben  per  andare  contro  Piacenza  , e 
Parma , città  appartenenti  alla  Chiesa,  e contro 
al  duca  di  Ferrara. 

(4?)  Cosi  il  Torcentino  nell’Errata.  Nul-  ! 
1*  ostante  gli  editori  Medicei  leggono  di  arti- 
glierie. R. 

(48)  Così  il  Torr.  L*  ediz.  «li  Friburgo  ag- 
giunge : nel  qual  luogo  si  dice  il  letto  del  fiume 
esser  pià  largo  , che  in  alcun  altro.  Il  Codice  1 
Med.  legge  innanzi  passare  come  Tediatone  di  : 
Frib.  R. 

(49)  Perciocché  è pena  capitale  presso  gli 
Svizzeri , se  alcuno  move  le  armi  contro  alle 
bandiere  pubbliche;  e per  «piesto  vengono  se» 
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tali  quelli  rhr  'abbandonarono  Lodovico  Sfur- 
ia , si«  come  io  ho  scritto  presso  al  fine  del  lib. 
4 di  quota  istoria. 

(5o)  Il  Cod.  Mediceo  unitamente  airedia.  di 
Frib.  legge,  senza  senso , esposti  prima.  R. 

(5 1 ) Per  questo  coloro , ebe  danno  precetti 
di  milizia,  vogliono  che  il  rapitano  abbia  saga- 
ci e astute  spie  , che  sono  potissimi  e perfetti 
instrumenti  a dar  la  vittoria  , come  si  ha  per 
l'esempio  di  Scipione,  qnundo  fu  per  venire  a 
giornata  con  Asdrubale  di  Gisgone  a Castulon 
«li  Spagna  ; ove  inteso  che  Annibaie  aveva  po- 
sto nei  corni  i più  deboli , e nel  mezzo  i più 
forti  soldati,  Scipione  quel  giorno  mutò  il  so- 
lilo della  sua  ordinanza  , e mezze  i forti  contro 
ai  forti,  e i deboli  contro  ai  deboli , e aggiunse 
altre  astuzie  per  ottener  la  vittoria,  come  otten- 
ne j e tutto  per  cagione  delle  fedeli  spie  , che 
al  capitano,  sopra  ogni  altra  cosa,  sono  provvi- 
sioni necessarie. 

(52)  Nacque  la  questione  fra  gli  Italiani  , e 
gli  Spaguuoli,  secondo  il  Giovio , da  un  subito 
leggier  principio  di  villania , per  il  quale  ven- 
nero a giusto  fatto  d’arme;  nel  quale  il  legato 
si  mise  con  la  croce  innanzi;  e il  Pescara  si  op- 
pose al  furor  degli  Spaguuoli,  finché  gli  ebbe 
quietati  , essendosene  morti  più  di  dugento. 

(53)  Il  Codice  Mediceo  legge  figliuolo  di  .... 
che  ancora  riteneva  il  nome  di  duca  ec.  R. 

(54)  Oltre  la  significazione  fatta  dai  Vene- 
ziani al  pontefice , zoggiugne  il  Giovio  nel  lih. 
a della  vita  del  Pescara , che  Alessandro  Dona- 
to, capitano  di  una  banda  di  cavalli  e del  ca- 
stello di  Pontevico,  aveva  data  la  fede,  che  i 
Veneziani  nello  stato  loro  non  avrebbero  fatto 
danno  alcuno  agl'imperiali,  nè  alle  genti  del 
papa. 

(55)  La  prima  lode  di  questo  avviamento 
di  potere  rompere  1*  esercito  della  lega  con  le 
artiglierie  scaricate  di  verso  Pontevico , è dal 
Giovio  attribuita  a Francesco  Maria  dura  di 
Urbino  , e a Marcantonio  Colonna , siccome 
tutta  la  colpa  di  non  avere  ciò  fatto  perviene  a 
Sardone  franzese.il  quale  mandato  da  Lautrech 
a vedere  il  luogo,  impaziente  dell'indugio, 

' mentre  più  doveva  con  artifizi  ciò  tenere  celato 
| sino  all*  altro  giorno  , non  potè  contenersi  di 
i non  scaricare  un  falconetto;  di  rbe  spaventati  i 
! capitani,  la  notte  segretamente  passarono  a 
1 Gabbionetta.  Il  Capello  siccome  similmente  dà 
la  lode  al  dura  di  Urbino,  che  avrebbe  potuto 
1 vincere , così  biasima  Lautrech , che  non  seppe, 
( o non  volle. 

(56)  Tassa  parimente  il  Giovio  di  questa  ar- 
roganza monsignor  di  Lautrech,  il  quale,  con- 
sigliandosi , come  si  dice , col  suo  cappello,  la- 

; sciasse  che  altri  dicesse  a modo  suo , ma  che 
il  suo  cappello  lo  consigliava  altramente;  al 
! contrario  di  quel  che  faceva  Antonino  Pio,  il 
1 quale  diceva , essere  più  giusto,  che  ci  seguisse 
il  consiglio  di  tali,  e tanti  amici,  che  non  era 
che  essi  seguissero  il  suo  volere.  Perciocché 
noi  vediamo  per  l'esempio  di  Serse  re  dei  Per- 
si , (come  scrive  Valerio  Massimo  nel  libro  g 
eap.  5),  che  questi  tali  sono  biasimati,  quan- 
, do  egli , chiamati  a consiglio  i principi  di 
' Asia,  disse:  « Per  non  parere  di  governarmi 
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m di  mio  capo  , vi  bo  chiamato  , ma  rirorda- 
« levi  di  dwverc  piuttosto  ubbidirmi  che  con- 
« figliarmi.  « 

(57)  Di  quesfj  rotta  data  alle  genti  del 
duca  Alfonso , il  Giovio  d*a  la  colpa  a Ettori.* 
Romano,  uno  di  quei  tredici,  che  combatte- 
rono per  la  dignità  del  nome  Italiano  contro 
a tredici  frantesi  in  Puglia.  Vedi  il  Giovio  nel- 
la vita  d’  Alfonso. 

(53)  Galeazzo  Capello  nel  lib.  I dei  suoi 
commentari  scrive , che  monsignor  di  Lau- 
trech fu  quegli , che  operò  con  i Cantoni  dei 
Svizzeri , che  facessero  partire  dal  campo  del- 
la lega  i soldati  loro  , ma  se  il  comandamento 
fu  fatto  anche  a quegli,  che  militavano  con 
Francia , come  qui  scrive,  non  può  essere  vera 
questa  opinione. 

(5o)  In  qnesto  passare  del  fiume  Oglio,  scri- 
ve il  Giovio , che  fu  fatto  prigione  Paolo  Luz- 
zasco  luogotenente  di  Giovanni  dei  Medici  pre- 
so per  insidie  dai  cavalli  veneziani , di  che 
Giovanni  suo  capitano  prese  tanto  dolore  , 
che  subito  con  pochi  familiari  andò  a riscuo- 
terlo, avendo  comandato  alla  banda  dei  ca- 
valli ebe  gli  tenesse  dietro.  Cosi  raggiunti 
gl'  inimici , e fatta  una  onorata  fazione , ricu- 
però il  suo  luogotenente.  — Orcivecchio  ban 
letto  sin  qui  il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di 
Frib.  R. 

(fio)  Pone  il  Giovio  una  notabile  cagione 
della  tardanza  di  questo  soccorso,  ed  è,  che 
avendo  mandato  Ugo  dei  Pcppoli  a chiedere 
soccorso  a Lautrech,  i camerieri,  per  non 
guastare  il  sonno  al  padrone,  che  dormiva,  non 
vollero  lasciare  entrare  il  messo. 

(6i)  Abbiamo  qui  il  solito  che  raddoppiato.  R. 

(ба)  Vedi  Arisi,  nel  lib.  i dc’Morali,  cap.  n. 

(63)  E questo  che  ugualmente  parrà  ad  al- 
cuni di  troppo.  R. 

(64)  Manca  nel  Codice  Mediceo  I*  articolo 
posto  dal  Torreotino.  R. 

(65)  Il  Giovio  similmente  pare  che  confer- 
mi la  maraviglia  di  questo  vecchio , dicendo 
egli  così  : « Apparve  un  uomo  sconosriuto  in 
abito  di  rontadino  che  non  fu  più  veduto  in 
alcun  luogo,  al  legato  Giulio,  facendogli  in- 
tendere rbe  i Frantesi  stavano  per  fuggire  , 
e i cittadini  intenti  a vendicar  le  ingiurie:  » 
Ma  il  Captila  dice,  che  questo  vecchio  era 
stato  preso  dai  cavalli  leggieri  e domandava 
di  essere  menato  a Girolamo  Morone  , a cui 
piangendo  per  allegrezza  , disse , che  non  tar- 
dassero di  andare  alla  terra , perciocché  tanto 
avrebbero  penato  a pigliarla , quanto  avessero 
differito  l'andata. 

(бб)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  legge  lo 
stesso.  R. 

(67)  Andrea  Grilli,  dice  il  Giovio , fuggito 
del  mezzo  degl'  inimici  con  una  banda  di  Al- 
banesi, traversando  le  strade,  si  fuggi  a Lo- 
di, e qui  dice  che  si  salvò  nella  città.  Sog- 
giugne  egli,  che  furono  trovali  dagli  Spa- 
gouoli  i danari  che  i Veneziani,  dando  allo- 
ra per  ventura  le  paghe  ai  soldati,  avevano 
lasciato  in  monti  sulle  tavole. 

(68)  Cosi  il  Torreot.  Con  gli  altri  leggono 
il  Cod.  Mediceo  e 1'  ediz.  di  Fril».  R. 
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(69)  Perciocché  i legati,  e i capitani  con 
poca  sicurezza  erano  tutti  nelle  case  dei  Cri* 
velli  dirimpetto  a San  Lorenzo,  ove  il  Colonna 
e il  Pescara  vennero  insieme  a gravi  contese  , e 
furono  per  venire  alle  armi , se  non  che  il  le- 
gato vi  entrò  di  meno. 

(70)  Tulli  leggono  errore  , ma  é fallo 
chiaro.  R. 

(71)  Il  Giovio  descrive  in  che  modo  Federi- 
go da  Bosso! e uscisse  di  Parma , e il  Vitello  vi 
entrasse , il  che  è nel  lil>.  a della  vita  del  Pe- 
scara , ove  può  vedersi  anche  la  batteria  data 
a Como,  e una  tuffa  navale  successa  in  metto 
al  lago. 

(72)  Non  Giovanni  Gabaneo,  ma  Vandene- 
sio,  rbo  era  stato  lasciato  a difesa  di  Como, 
dice  il  Giovio,  che  carlelleggiò  contro  al  Pe- 
scara , come  contro  a violatore  della  fede 
obbligata.  Ma  il  Captila  dice,  che  fu  il  Ga- 
baneo. 

(73)  Venne  a morte  papa  Leone  in  età  di 
47  anni , benché  altri  dice  4^  » mesi  He 
giorni  21  , essendo  stato  papa  otto  anni,  otto 
mesi,  e venti  giorni,  e mori,  come  qui  è 
scritto,  il  primo  di  dicembre , benché  altri  dice 
ai  due  dell'anno  i5ai.  Vedi  più  ampiamente 

10  congetture  della  morte  di  lui  nel  Giovio  al 
fine  della  vita  di  esso,  ove  anche  descrive  la 
natura  , e i costumi  suoi. 

(74)  E qui  pure  il  Cod.  Med.  e l’edis.  di 
Frib.  leggono  papa , e non  pontefice,  come 

11  Torrenlino.  R. 

(75)  Il  Cod.  Med.  legge  papa.  R. 

(76)  Il  vescovo  di  Pistoia , vicelegato  di 
queste  genti  si  chiamò  Antonio  Pucci,  secon- 
do che  si  legge  nel  Giovio  nella  vita  di  Alfonso. 

(77)  Cosi  il  Torrent.  11  Cod.  Med.  dietro  l'c- 
diz.  di  Frib.  adonta  dell'errore  chiarissimo, 
pospone  Ve,  e legge  : con  seicento  lance , due- 

1 mila  e cinquecento  fanti.  R. 

<78)  Da  questa  costanza  del  Guicciardino 
I governatore  di  Parma  , che  difese  quella  città 
j dalla  furia  dei  Franzesi,  si  viene  a verificare  il 
, detto  di  Euripide  posto  da  Polibio , che  un  so- 
lo uomo  vale  per  tutto  un  esercito. 

(79)  Questo  nè  é negativo  , corri’  ognun  ve- 
de. Gli  editori  Medicei , dietro  1*  odi*,  di  Frih. 
e del  Pasquali , non  vi  pongono  l’  accento.  Lo 
Stoer  legge  non  avrebbero.  R. 

(80)  Si  vede  in  questo  luogo  , che  Parma  fu 
, dai  Franzesi  assaltata  in  quattro  luoghi,  dove 
i nel  Giovio  non  si  legge  altro,  else  in  tre,  ed 
I è nel  lib.  2 della  vita  del  marchese  di  Pe- 
i scara , dove  si  fa  menzione  anche  di  Salomone 

Siciliano,  che  vi  era  con  tre  compagnie  di 
soldati  alla  difesa , e di  Pietro  Baccioni  geno- 
vese capitano,  nominato  solamente  si  princi- 
pio del  lib.  21  fragmentato  nelle  istorie, 
j (81)  La  notte  seguente,  scrive  il  Giovio, 
j che  i Franzesi  si  partirono  da  Parma  con  si 
mesta  e paurosa  ordinanza , che  essendosi  le- 
| vaia  una  falsa  nuova,  che  il  Colonna  e il 
Pescara  avevano  passato  il  Po  per  tagliare  lo- 
ro la  strada,  tremando,  e vagabondi  si  con- 
sumarono nel  freddo  della  notte  in  una  via 
! molto  fangosa,  e col  cielo  molto  oscuro,  ai 
, quali  danni  provvide  il  sig.  Marcantonio  Co-  1 


lonna  col  fare  piantare  torce  accese  per  i mar- 
gini delle  strade  fangose. 

(82)  Nocè  legge,  oltre  il  Cod.  Med.  anco 
il  Torrenlino  ; ma  essendo  idiotismo  , come 
nota  il  Pistoiesi,  e leggendo  nacque  Fedii, 
di  Friburgo,  e il  Pasquali,  l'adotto.  R. 

(83)  Giovanmaria  da  Varano,  che  dal  duca 
Francesco  Maria  di  Urbino  fu  cacciato  dal 
durato  di  Camerino,  ripostovi  Gismondo,  fu 
figliuolo  di  Giulio  signor  di  Camerino , il 
quale  invecchiato  in  somma  felicità , sorti  al- 
1* ultimo  il  fine  del  re  Priamo,  essendo  dal 
duca  Valentino  stalo  ammazzato  con  tutti  i 
figliuoli , fuor  che  questo  Giovanmaria , il 
quale  dal  padre  al  principio  della  guerra  era 
stato  mandato  a Venezia  con  molta  roba  in 
salvo,  secondo  che  Priamo  già  mandò  il  fi- 
gliuolo Polidoro  in  Tracia:  ma  fu  migliore 
il  fatto  di  Giovanmaria,  che  quello  di  Poli- 
doro, perciocché  in  tempo  di  papa  Pio  III 
egli  ritornò  alla  patria,  essendo  estinta  la  pos- 
sanza del  Valentino.  Vedi  Raffaello  Volterra- 
no nel  lib.  6 della  geografia  ne’  suoi  Commenta- 
rli Urbani. 

(84)  Scrive  Cipriano  Manenti , che  in  que- 
sto tempo  le  genti  di  Malatesta  Baglioni  pre- 
sero Collelungo  contro  agli  Orvietani , il  che 
fu  per  trattato  dei  villani. 

(85)  La  mutasione  dello  stato  di  Perugia , 
o la  ricuperazione  che  il  duca  Francesco  Ma- 
ria aveva  fatta  di  Urbino,  e Pesaro,  fu  ca- 
gione che  il  cardinale  Giulio  dei  Medici  si 
perdesse  di  animo,  c dubitasse  di  venire  e- 
sciuso  dal  governo  di  Toscana.  Però  non  po- 
tendo spuntare  a ottenere  per  se  il  papato , 
si  voltò,  confortato  a ciò  da  Tommaso  car- 
dinale Gaetano,  a crear  papa  Adriano  ; il  che 
si  legge  nella  vita  del  cardinale  Colonna  , e 
in  quella  di  Adriano  VI  scritte  dal  Giovio , 
e poco  appresso  é scritto  da  questo  autore. 

(86)  Il  Giovio  scrive  sedici. 

(87)  Manca  l’E  del  Torrenlino  nel  Codice 
Mediceo.  R. 

(88)  Perciocché  per  le  costituzioni  di  Ales- 
sandro III,  niuno  può  esser  papa,  il  quale 
non  abbia  avuto  i due  terzi  di  suffragi  dei 
cardinali. 

(89)  Cosi  il  Torrentino.  e l’ediz.  di  Fribur- 
go. Nel  Codice  Mediceo  manca  il  ma.  Siavi 
però,  o non  siavi  il  ma,  la  locuzione  é in- 
tralciatissima. R. 

(90)  Quando  ciascun  cardinale  ha  messo  la 
sua  polizza  col  nome  dell'eletto  da  lui  in  un 
calice,  e si  trova  per  queste  polizze  uno  a- 
vcre  i due  terzi  dei  voti , allora  quel  tale  si 
chiama  eletto  per  scrutinio.  Vi  sono  poi  due 
altri  modi  di  eleggere  il  papa , per  accesso  , 
e per  adorazione.  L'accesso  é,  quando  a vo- 
ci si  eleggo  senza  scrivere  nel  polizzino  : l'a- 
dorazione è quando  le  due  terze  parti  dei  car- 
dinali, senza  aspettare  lo  scrutinio,  vanno  a 
salutare  e adorare  uno  per  papa.  Vedi  F. 
Onofrio  Panvinio  nei  libri,  che  scrisse  delia 
varia  creazione  del  pontefice  romano. 

(01)  Togliendo  questo  ma  la  sintassi  corre- 
rebbe; ma  non  bo  mai  voluto  porre  le  man» 
nel  testo.  R. 
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(qa)  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Frib.  leggono 
per  di.  R. 

(<)3)  Per  questo  rispetto  abbiamo  nel  Gio - 
vio  nella  vita  del  Colonna  , febe  quando  i car- 
dinali uscivano  di  conclave  , coinè  nemici  del 
nome  italiano  furono  con  villanie,  e con  ol- 
traggiose parole  ingiuriati  dal  popolo:  il  qua- 
le a pena  potè  contenersi  di  far  loro  dispiacere, 
fi  che  dice  anco  nella  vita  d’  Adriano,  ove  Gi- 
smondo  Gonzaga  ringrazia  la  plebe,  che  siasi 
contentata  di  sfogarsi  con  le  sole  villanie,  sen- 
za metter  mano  a’ sassi. 

(p^)  Vittoria  Vellica  la  chiama  il  Giovio , 
dove  dice,  che  in  tredici  giorni  arrivarono  da 
Roma  i corrieri  con  lettere  di  persone  private, 
{tassando  per  la  Francia,  e per  i monti  di  Ron- 
cisvalle,  a portare  la  nuova  del  papato  ad  A- 
driano  di  Fiorenzo. 

(p5)  Questi  tre  cardinali  si  cavavano  (ter 
sorte  del  numero  degli  altri  triplicato,  ed  essi 
risedendo  in  palazzo  di  S.  Pietro  nelle  stanze 
del  papa,  governavano  il  tutto  cosi  nella  pace, 
come  nella  guerra  per  un  mese.  Giovio  nella 
vita  di  Adri.ino. 

(96)  Il  Giovio  nel  lil>.  2 della  vita  del  mar- 
chese di  Pescara  , e il  Coprila  nel  primo  dei 
tuoi  Commentarli  scrivono,  che  vennero  diciotto 
mila  Svizzeri  sotto  Renato  Dastardo  di  Savoia, 
zio  del  re  Francesco,  e sotto  il  Palissa,  non  no- 
minando eglino  in  questo  luogo  il  San  Severi- 
no , e scrive  il  Giovio  cosa,  che  gli  altri  non 
dicono,  cioè  una  fazione  successa  tra  Franzesi, 
e imperiali  in  Carbonera,  ove  forano  morti  da 
dugento  Svizzeri. 

(97)  Cioè  i seimila  , che  dovevano  venire 
con  Giacomo  Adorno  (vedi  sopra  pag.  53 p, 
col.  1 , verso  63.  ) Cosi  il  Torrentino;  ma  gli 
Editori  Medicei , dietro  1*  ediz.  di  Frib.  lasciano 
1* articolo  c guastano  il  senso.  R. 

(98)  Monsignorino  Visconti,  dal  Coprila* 
che  riferisce  tutta  questa  istoria,  e da  Gasparo 
jBugalto , che  raccolse  in  uno  le  istorie  di  Mila- 
no, quegli  al  principio  del  secondo  , e questi 
nel  sesto  libro,  è chiamato  Astorre,  che  con 
l5oo  fanti  fu  mandato  alla  guardia  di  Ales- 
sandria. 

(99)  Questa  invenzione  del  Colonna  di  ser- 
rar con  trincee,  r con  forti  il  castel  di  Mi- 
lano, è tolta  , come  dice  il  Giovio  nel  2 della 
vita  del  Pescara,  da* Commentari!  di  Giulio 
Cesare  drlle  trincee  fatte  ad  Alesia  : di  che  ve- 
di esso  Cesare  nel  7 de’  suoi  Commentarti. 

(100)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  leg- 
ge intenzione.  R. 

(101)  Il  modo  di  fabbricare  gli  argini  con  la 
neve , usato  da  Prospero  Colonna  intorno  al 
castel  di  Milano  per  assicurarsi  dalle  artiglierie, 
è tolto  dai  popoli  della  Gothia  , della  Svezia  o 
da  altri  settentrionali , che  si  fanno  le  fortezze, 
i bastioni , cd  altri  ripari  di  ghiaccio,  il  che  , 
fra  gli  altri  autori,  è scritto  da  (Uno  Magno 
Goto  arcivescovo  di  Upsala  nel  lib.  11  della 
sua  istoria  delle  rose  settentrionali. 

(io?.)  Il  Coprila  nel  lib.  2 dice,  che  a Lau- 
Irceli  fu  di  nuovo  restituita  dal  re  la  cura  del- 
l'esercito, avendo  privato  il  gran  maestro  del- 
1*  impero. 


(lo3)  Scrive  il  Giovio  nel  lib.  2 della  vita 
del  Pescara,  che  quest’artiglieria  fu  aggiusta- 
ta da  Prospero  Colonna,  il  quale  veduto  poi  di 
avere  ammazzato  il  proprio  nipote  , tanto 
chiaro  nella  milizia,  mollo  più  gravemente 
se  ne  dolse. 

(io^)  Dice  il  Capelli »,  che  Giovanni  Ema- 
nucllo  nou  mandò  tanti  denari  del  regno  di 
Napoli , che  bastassero  a dar  le  paglie  per  tre 
mesi  alla  fanteria  spagnuola  : e il  tempo  era 
corso  dalla  morte  di  papa  Leone  al  principio  di 
questa  seconda  guerra. 

(105)  Così  il  Torrentino  nell’Errata,  cioè 
concorrendo  la  gioventù  n guardare  i luoghi  re- 
moti dell’esercito.  Nuli 'ostante,  gli  Editori  Me- 
dicei copiano  l’errore  dell'cdii.  di  Friburgo  e 
leggono  le  guardie.  R. 

(106)  In  questi  assalti  fu  morto  Boccale 
frauzese  capitano  di  cavalli,  come  si  ha  dal  Gio- 
vio.  Leggi  tutta  questa  istoria  cosi  precisamen- 
te distesa  nel  lib.  2 del  Capello. 

(107)  Forse  sollecitato.  Vedi  sollevare  nel 
Vocabolario.  R. 

(108)  In  questo  presidio  di  fanti  mandali  da 
Prospero  Colonna  in  Pavia,  convengono  que- 
sto autore,  e il  Coprila  ; ma  il  Giovio  discorda 
in  tutto , dicendo  che  furono  due  compagnie 
d’ Italiani , e due  di  Spagnuoli  : e che  fra  gli 
altri  vi  furono  capitani  il  Cullio  fiorentino  , e 
il  Corbera  spagnuolo.  Costoro  passando  per  l'e- 
sercito nimico,  coi  Franzesi  parlarono  italiano, 
onde  essi  gli  credettero  delle  genti  veneziane  : 
e co*  Veneziani  parlaron  franzese,  e furono  cre- 
duti Guasconi,  nè  mai  vennero  scoperti,  finche 
furono  alle  sentinelle , alle  quali  non  seppero 
dare  il  contrassegno  : talché  convenne  loro 
menar  le  mani.  Vedi  il  lib.  2 della  vita  del  Pe- 
scara , ove  recita  alcune  fazioni  del  Castaldo,  ed 
altri  particolari  di  più,  che  qui  non  si  leg- 
gono. 

(109)  Cosi  il  Torr.  Il  Cod.  Med.  dopo  aver 
posto  V articolo  ad  autorità , e ponendolo  a ra- 
gioni , lo  lascia  a preghi , e promesse  e leggo 
con.  R. 

(110)  Il  cavalier  Cicuta,  nel  suo  libro  della 
disciplina  militare,  danna  in  questo  luogo  mon- 
signor di  Lautrerh:  il  quale  sforzato  dagli  Sviz- 
zeri a combattere  , antivedendo  il  mal  suo , dice 
che  non  doveva  attaccare  la  zuffa,  se  noD  verso 
la  sera  al  tardi , acciocché  se  fossero  rotti  , l'o- 
scurità della  notte  gli  potesse  salvare,  imitando 
Giugurta  contra  Metello  in  Numidia.  Ma  come 
passassero  queste  ordinanze  e le  fazioni  in 
questa  battaglia  alla  Bicocca  , si  può  veder  nel 
Giovio  , e nel  Coprila  ne’ luoghi  citati. 

(111)  La  guardia  che  trovò  lo  Scudo  al 
ponte,  fu  del  duca  Francesco  Sforza,  secon- 
do il  Capello}  ma  il  Giovio  nella  vita  del  Pe- 
scara nel  liti.  2 è molto  diverso  , dicendo,  che 

10  Scudo  saccheggiò  gli  alloggiamenti , c roppe 

11  Landriano,  rubando  le  argenterie  di  Antonio 
da  Leva , e del  duca  di  Termoli,  ma  che  il  Co- 
lonna vi  mandò  soccorso,  e vi  corsero  il  conte 
di  Colirano,  l'Adorno,  il  Leva , il  duca  Fran- 
cesco con  i Milanesi , e altri , e lo  ributtarono , 
ferendone  e ammazzandone  molti. 

(112)  Fece  il  Colonna , che  i suoi  si  legasse- 
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ro  fasci  di  spighe  c di  erbe  in  capo , acciocché 
fossero  conosciuti  dai  soldati  franzesi,  i quali 
si  avevano  posto  su  le  sopravvesti  la  croce  ros- 
sa, segno  degl’ imperiali.  Captila. 

(113)  Gli  archihusieri  spagnuoli,  messi  in- 
nanzi all*  ordine  delle  picche  , avevano  dal  Pe- 
scara questa  commissione , che  subito  sparati 
gli  archibugi  , si  abbassassero  in  ginocchioni,  e 
di  nuovo  gli  caricassero,  acciocché  il  secondo 
ordine  sparasse:  e poi  facesse  il  simile  per 
dar  luogo  di  scaricare  al  terzo,  c il  terzo  al 
quarto,  e cosi  successivamente  l’uno  all'al- 
tro. Giovio. 

(11 4)  Manca  d’arme  nell’ ediz.  di  Friburgo 
e nella  Medicea , ancorché  posto  dal  Torroni, 
nell*  Errata.  R. 

(115)  Cioè  Prospero  Colonna,  e Girolamo 
Adorno,  che  gli  avevano  condotti;  e il  duca 
Francesce»  Sforza  fu  quello , che  promesse  ai 
Tedeschi  i danari.  Vedi  il  Capella. 

(liti)  Si  legge  ne)  lib.  11  della  vita  del  Pe- 
scara del  Giovio , che  il  baron  Castellano  , ca- 
pitano di  fanteria  franzese,  uscì  temeraria- 
mente fuora  per  combattere,  seguitato  da  al- 
cuni cavalli , che  non  poterono  sopportar  l’au- 
dacia degli  Spagnuoli,  e che  sopraggiunto  Gio- 
vanni d’ Urbino  con  gli  archibugieri  Spagnuoli, 
i Francesi  furon  ributtati:  onde  gli  Spagnuoli 
seguitando  , presero  i borghi,  avendo  fatto  pri- 
gione, e ferito  il  baron  Castellano;  dal  quale 
inteso  il  Pescara, che  in  Lodi  non  era  presidio, 
volle  valersi  dell’  occasione , e cosi  assaltò  e 
prese  la  citta  di  Lodi. 

(117)  Mentre  che  il  marchese  stava  intorno 
a Pizzichinone,  corse  risico  d’esser  ammazzato 
d’nna  archibtigiata  ; il  che  sarebbe  avvenuto  so 
■ nimici  medesimi  non  l’avessero  salvato,  co- 
me scrive  il  Giovio  al  principio  del  libro  3 del- 
la vita  di  lui;  dove  parla  anche  di  quanto  fosse 
fatto  intorno  a Cremona , e in  ebe  modo  lo 
Scudo  acchetasse  il  signor  Giovanni  de’Medici 
sdegnato  contro  lui,  e per  quali  cagioni  in  ul- 
timo venisse  all’accordo. 

(118)  Il  vescovo  di  Aebio  dice  eh*  erano  in 
Genova  da  quattro  in  cinque  mila  fauti  forestieri; 

I e descrive  esso  le  fazioni , e le  controversie  che 

j erano  in  Genova  fra  i fautori  de*  Fregosi , c 

1 quelli  degli  Adorni  fuorusciti.  11  Giovio  con- 

I sente  • lui,  ma  il  Capella  a questo  autore. 
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(119)  Si  trattava  1*  accordo  di  dar  Genova 
con  Prospero  Colonna , il  qual  diceva  a*  Geno- 
vesi che  non  si  fidassero  del  marchese  di  Pe- 
scara; perciocché  egli  si  riputava  a gran  gloria 
la  distruzione  di  Genova.  Così  dice  il  vescovo 
di  Aebio , ma  il  Giovio  dice  che  il  marchese  si 
recò  a ingiuria,  che  l’accordo  si  trattasse  con 
Colonna  , e non  seco. 

(120)  Fu  presa  Genova  a’  3o  di  maggio 
l522,  e questo  fu  il  quarto  sacco,  che  quel- 
la citta  ebbe  , come  recita  il  vescovo  di  Aebio. 

(121)  Alla  sacrestia , ove  si  salvava  questo 
prezioso  ratino  di  smeraldo,  faceva  gran  vio- 
lenza Giorgio  Fronsperg  capitano  dei  Tedeschi: 
ma  i padri  del  comune,  donatogli  mille  ducati, 
ottennero  che  ci  se  ne  levasse.  Così  dire  il  ve- 
scovo di  Acino , ma  il  Gi*>vio  ne  dà  la  lode  al 
Pescara,  e a Girolamo  Adorno  nel  libro  3 
della  vita  del  marchese. 

(122)  Dopo  che  la  città  fu  stata  otto  anni  in 
circa  sotto  il  dominio  del  re  di  Francia,  come 
si  legge  negli  annali  di  Genova  del  vescovo 
di  Acino. 

(123)  In  questa  città  di  Chiusi  , ove  il  re 
Porsenna  abito  , fere  egli  far  molte  opere  son- 
tuose, fra  le  quali  il  primo  luogo  tenne  il  labe- 
rinto,come  scrive  Plinio  con  l'autorità  di  Cor- 
rono nel  lib.  36,  nel  quale  fu  sepolto.  Questa 
opera  di  vana , e ridicola  spesa  fu  un  cdiGzio 
di  pietre  quadre , con  vie  inestricabili , e con 
tante  piramidi  una  sopra  l’ altra , che  parve  a 
Corrane,  per  suo  onore,  di  piuttosto  tacerne 
che  entrarne  a parlare.  Vedi  Leandro  Alberti, 
e Zaccaria  Giglio  da  Vicenza  nella  sua  breve 
descrizione  del  mondo. 

! (12.4)  Così  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 

spropositatamente  al  solilo,  legge  cento  cin - 
I quanta  fanti ; quantunque  abbia  letto  poco 
j innanzi  (vedi  sopra  pag.  544»  col.  I , verso  62.) 

! che  Renzo  da  Ceri  aveva  cinquecento  cavalli , e 
! settemila  fanti.  R. 

j (126)  Dire  il  Giovio  nella  vita  di  papa  À- 
’ driano , quando  scrive,  che  Gismondo  Mala- 
testa  aveva  preso  Arimino,  per  provare  l’an- 
tico dominio  di  Ini  in  quella  città,  che  i Ma- 
latesti  per  più  di  dugento  anni  erano  stati 
signori  di  quella  città  , la  quale  da  Pandolfo , 

1 padre  di  Gismondo,  poco  innanzi  era  stata 
! venduta. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  QUINTO 


SOMMARIO 


In  questo  libro  si  contiene  la  venuta  del  pontefice  a Roma  : la  presa  del - 
Visola  di  Rodi  da  Solimano  re  de'  'Turchi  : la  conjeder azione  tra  V im- 
peratore Carlo  V*  i Veneziani , e papa  Adriano:  la  ribellione  del  duca 
di  Borbone  dal  re  di  Francia:  la  passata  de'  Frantesi  in  Italia:  i 
successi  delle  guerre  di  Lombardia  : la  morte  d' Adriano:  la  creatione 
di  Clemente  VII • la  lega  tra  Clemente,  e Francesco  I:  le  vittorie 
de' Cesarei  contro  i Frantesi:  le  guerre  dell'imperatore  in  Francia: 
V andata  dei  Frantesi  di  là  dai  monti:  la  ritornata  di  Francesco  re  di 
Francia  in  Italia:  l'assedio  di  Pavia:  la  giornata  del  Barco:  e la 
presa  di  esso  re. 


CAPITOLO  PRIMO 

Adriano  a Roma.  — Pesti  lentia  in  quella  cit- 
tà. — Carlo  V conferma  i privilegi  ai  Fio- 
rentini. — Rodi  presa  da' ’ Turchi.  — Il  duca 
di  Milano  riacquista  il  castello.—  Orazione 
del  Gritto  nel  senato  veneto  per  mantenere 
la  lega  con  Francia.  — Orazione  del  Cor - 
nano  per  far  lega  con  Carlo  V.  — Morte  del 
doge  G rimani.  — Lega  de*  Veneziani  con 
Carlo  V. 

La  vittoria  nuova  contro  ai  Franzesi , benché 
avesse  quietalo  le  cose  di  Lombardia,  non  ave* 
va  perciò  diminuito  il  sospetto  che  il  re  di 
Francia , essendo  pacifico  c intero  il  regno  suo, 
cd  essendo  ritornati  salvi  i capitani,  e le  genti 
di  arme,  che  aveva  mandate  in  Italia , non  aves- 
se, innanzi  passasse  molto  tempo,  ad  assaltare 
di  nuovo  il  ducato  di  Milano  ; massimamente 
che  erano  come  prima  passali  i Svizzeri  ad  an- 
dare agli  stipendi  suoi,  e il  senato  veneziano 

Crseverava  seco  nell'antica  confederazione.  Per 
considerazione  del  quale  pericolo  i capitani 
cesarei  erano  costretti  a nutrire,  e a pagare 
l'esercito,  cosa  molto  difficile,  perchè  nè  da 
Cesare,  nè  dal  regno  napoletano  ricevevano 
danari  ; e lo  stato  di  Milano  era  in  modo  esau- 
sto , che  non  poteva  per  se  solo  sostenere  nè 
tanti  alloggiamenti , nè  Unte  spese.  Però , recla- 
mando invano  i popoli,  e il  collegio  de' cardi- 
nali, avevano  mandato  la  maggior  parte  delle 
genti  ad  alloggiare  nello  stato  ecclesiastico , e 
passando  per  Roma  don  Carlo  di  Lanoia , desti- 
nato nuovamente  per  la  morte  di  don  Raimon- 
do di  Cardona,  viceré  di  Napoli,  determinò  in- 
sieme con  don  Giovanni  Manuel , che  per  tre 
mesi  prossimi  pagassero  ciascun  mese  lo  sUlo  di 


Milano  ventimila  ducati , i Fiorentini  quindici- 
mila,  i Genovesi  ottomila,  Siena  cinquemila, 
Lucca  quattromila.  Della  quale  tassa  benché 
ciascuno  esclamasse,  nondimeno  per  il  timore, 
che  si  aveva  di  quell'esercito,  fu  necessario 
che  fosse  accetUta  da  ciascuno , allegando  essi 
esser  cosa  necessaria , perchè  dalla  conservazio- 
ne di  quello  dipendeva  la  difesa  d*  lulia  , dopo 
il  qual  tempo  fu  rinnovata  l'imposizione,  ina 
di  quantità  molto  minore. 

Nel  quale  sUlo  delle  cose,  Italia  oppressa  da 
continui  mali , e spaventala  dal  timore  dei  fu- 
turi maggiori  «aspettava  con  desiderio  la  venuta 
del  pontefice,  come  istrumento  opportuno  per 
l’ autorità  pontificale  a comporre  molte  discor  • 
die , e provvedere  a molti  disordini.  Il  quale, 
supplicandolo  Cesare,  che  passato  nei  medesimi 
giorni  per  mare  in  Ispagna,  e parlato  in  cam- 
mino col  re  d' Inghilterra , lo  aspettasse  a Baraa- 
lona , dove  voleva  andare  personalmente  a rico- 
noscerlo , ed  adorarlo  per  pontefice , ricusò  dì 
aspettarlo  (i)j  o dubitando  per  la  distanza  di 
Cesare,  che  ancora  era  nelle  estreme  parti  della 
Spagna , non  perdere  tanto  tempo , che  avesse 
poi  a navigare  per  stagione  sinistra  ; o per  so- 
spetto che  Cesare  non  cercasse  di  fargli  differi- 
re la  passata  sua  in  Italia  ; o perchè , come  molti 
dissero , per  non  accrescere  troppo  la  opinione 
avuta  di  lui  insino  dal  principio  , che  avesse  a 
essere  tanto  debito  a Cesare , che  gli  difficullas- 
se  il  trattare  la  pace  universale  dei  cristiani, 
come  aveva  deliberato  di  voler  fare. 

Passò  adunque  per  mare  a Roma,  dove  entrò 
il  vigesimonouo  giorno  d'agosto  con  grandissi- 
mo concorso  del  popolo,  e di  tutta  la  corte  (2): 
dai  quali  benché  eccessivamente  fosse  desiderata 
la  sua  venuta  (perchè  Roma  senza  la  presenta 
dei  pontefici  è piuttosto  simile  a una  solitudine, 
che  ad  una  città),  nondimeno  questo  spettacolo 
commosse  gli  animi  di  tatti , considerando  ave- 
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I re  un  pontefice  di  nazione  barbaro,  inesperto  al 
' tutto  delle  cose  d* Italia,  c della  corte  nè  alme* 

- no  di  quelle  nazioni,  le  quali  già  per  lunga 
■ conversazione  erano  familiari  a Italia.  La  mr- 
j s tizia  dei  quali  pensieri  accrebbe , dio  alla  ve* 

' nula  sua  la  peste  cominciata  in  noma , il  die  era 
! interpretalo  pessimo  augurio  del  suo  puntifìra- 
J to,  fece  per  tutto  I* autunno  gravissimo  dan* 
i no.  (3|.  Fu  la  prima  deliberazione  di  questo 
_ j pontefice  attendere  alla  ricuperazione  di  Rimini, 

! e comporre  le  controversie  , che  il  duca  di  Fer- 
! rara  aveva  avuto  con  i due  prossimi  antecesso- 
ri. Per  ciò  mando  in  Romagna  mille  cinqueccn* 
to  fanti  spognuoli , i quali , per  potere  sicura- 
! mente  passare  il  mare,  aveva  condotti  seco. 

! Alle  quali  cose  mentre  che  attende,  parendo 
] a Cesare , che  allo  stabilimento  delle  cose  d’ Ita- 
j )ia  importasse  molto  la  separazione  dei  Vene- 
■iani  dal  re  di  Francia,  e sperando  che  quel 
senato,  diminuita  la  speranza  delle  cose  fran- 
tesi, avesse  l’ animo  inclinato  alla  quiete,  nè 
volesse  per  gl’ interessi  di  altri  portare  pericolo 
che  la  guerra  si  trasferisse  nel  suo  dominio; 
comunicati  i consigli  col  re  d*  Inghilterra  ( il 
quale  avendo  prima  prestato  occultamente  con- 
tro al  re  di  Francia  danari  a Cesare , deposte 
poi  le  dissimulazioni,  discendeva  già  aperta- 
mente nella  causa)  mandarono  ambasciatori  a 
Venezia  a ricercarli  che  si  confederassero  alla 
difesa  d’Italia  con  Cesare,  i quali  furono  per 
Cesare  Girolamo  Adorno,  per  il  re  d’ Inghilterra 
Ricciardo  Pacceo:  dove  si  aspettavano  ambascia- 
tori  di  Ferdinando  fratello  di  Cesare  arciduca 
d’Austria,  l’intervento  del  quale,  per  esser  tra  i 
Veneziani  e lui  molte  differenze  , era  necessario 
in  qualunque  accordo  si  facesse  con  loro.  Man- 
dò anche  il  re  d’ Inghilterra  un  araldo  a prote- 
stare la  guerra  al  re  di  Francia,  iu  caso  non 
facesse  tregua  generale  per  tre  anni  con  Cesare 
per  tutte  le  parti  del  mondo,  nella  quale  fosse- 
ro inclusi  b Chiesa , il  duca  di  Milano  e i Fio- 
rentini: lamentandosi  ancora  che  avesse  cessato 
di  pagarli  i cinquanta  mila  ducati,  i quali  era 
obbligato  a pagargli  ciascun  anno.  Nego  il  re  di 
voler  fare  la  tregua,  ed  apertamente  rispose  non 
esser  conveniente  pagare  danari  a chi  aiutava 
; con  danari  li  inimici  suoi  : donde  augumcntan- 
j dosi  tra  loro  gli  sdegni,  si  licenziarono  gli  am- 
{ Lasciatoli  da  ciascuna  delle  parti.  Parli  questo 
; anno  d'Italia  don  Giovanni  Manuel,  stato  ora- 
' tore  cesareo  a Roma  con  grandissima  autorità: 
1 il  quale  alla  partita  fece  una  cedola  di  sua  ma- 
no ai  Fiorentini,  nella  qual  cedola,  narrato 
che  Cesare  per  una  cedola  scritta  di  settembre 
l’anno  mille  cinquecento  venti  promesse  al  pon- 
tefice Leone  di  riconfermare , e di  nuovo  con- 
cedere ai  Fiorentini  i privilegi  dello  stato,  del- 
)’ autorità  c delle  terre  che  possedevano,  tra 
sei  mesi  dopo  la  prima  dieta  fatta  dopo  la  in- 
coronazione, che  si  celebrava  in  Aquisgrana, 
perchè  prima  gli  aveva  promessi  tra  quattro 
mesi  dalla  sua  elezione,  e dicendo  non  potere 
spedirli  allora  per  giuste  ragioni,  (le  quali  cose 
narrate)  don  Giovanni  promesse  in  nome  di 
Cesare:  la  qual  redola  Cesare  ratificò  di  marzo 
l’anno  mille  cinquecento  venture,  e nc  fece 
I'  espedizione  per  bolb  in  forma  amplissima. 
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Passò  Cesare,  come  è detto  di  sopra,  que- 
st’anno in  Ispagna,  dove  arrivalo  procede  se- 
veramente contro  a molti  che  erano  stati  autori  1 
della  sedizione  (r| ) , gli  altri  tutti  assolvè,  e li-  * 
berò  da  tutte  le  pene;  c per  congiungerc  con  la 
giustizia,  e coti  lu  demenza  gli  esempi  della  ' 
remunerazione,  consideralo,  che  Ferdinutidu  j 
duca  di  Calabria,  musando  di  essere  capitano 
della  moltitudine  concitata,  non  si  era  voluto  ; 
partire  dalla  rocra  di  Scialiva,  lo  chiamò  con  ; 
grande  onore  alla  corte,  dandogli  non  molto  : 
poi  per  moglie  Germana  stata  moglie  del  re  ■ 
cattolico  (5),  ricca  ma  sterile,  acciocché  in  lui, 
ultima  progenie  dei  discendenti  di  Alfonso  vec- 
chio re  d*  Aragona,  si  estinguesse  quella  fami- 
glia, perchè  due  suoi  fratelli  di  età  minore  era- 
no prima  morti  l’uno  in  Francia,  l’altro  in 
Italia. 

Ma  quello  che  fece  infelice  questo  medesimo 
anno  con  infamia  grandissima  dei  prìncipi  cri- 
stiani, fu  che  nella  fine  di  esso  Solimano  Otto- 
mano prese  l'isola  di  Rodi  (6),  custodita  dui  ca- 
valieri di  Rodi,  prima  chiamati  cavalieri  Ge- 
rosolimitani , i quali  risedendo  in  quel  luogo, 
poiché  erano  stati  cacciati  di  Gerusalemme, 
benché  in  mezzo  tra  il  Turco  c il  soldano,  prin- 
cipe di  tanta  potenza,  l’ascvann  con  grandissi- 
ma gloria  del  suo  ordine  lunghissimo  tempo 
conservata , e stati  come  un  propugnacolo  in 
quei  mari  della  cristiana  religione,  benché  aves- 
sero qualche  nota  , che  trascorrendo  tutto  il 
giorno  a predare  i legni  degl’infedeli,  fossero 
qualche  volta  licenziosi  eziandio  contro  ai  legni 
dei  cristiani.  Stette  intorno  a quell’isola  molli 
mesi  grandissimo  esercito,  e il  Turco  in  perso- 
na , non  perdendo  mai  un  minimo  punto  di 
tempo  di  tormentarli , ora  col  dar  battaglie  atro- 
cissime , ora  col  far  mine , e trincee , ora  col 
fare  cavalieri  grandissimi  di  terra,  e di  legna- 
me, che  sopraffacessero  le  mura  della  terra. 
Ferie  quali  opere,  tirate  innanzi  con  grandis- 
sima uccisione  de* suoi,  era  anche  diminuito 
notabilmente  il  numero  di  quelli  di  dentro; 
tanto  che  stracchi  dalle  continue  fatiche,  e man- 
cando loro  la  polvere  per  le  artiglierie,  non  po- 
tendo più  resistere  a tante  molestie,  gittata  in 
terra  dall’artiglierìa  gran  parte  delle  mura,  e 
le  mine  passate  in  molti  luoghi  della  terra,  nella 
quale  per  essere  espugnati  i primi  luoghi,  si 
andavano  essi  continuamente  ristringendo , fi- 
nalmente ridotti  alle  ultime  necessità  capitola- 
rono col  Turco:  che  il  gran  maestro  gli  lascias- 
se la  tcrraj  che  egli  con  tutti  i cavalieri , e Ro- 
dianl  potessero  uscirne  salvi  con  facultà  di  por- 
tare seco  quanta  più  roba  potevano;  c (per 
avere  qualche  sicurtà)  che  il  Turco  facesse  par- 
tire Tarmala  di  quei  mari,  c discostasse  da  Ro- 
di cinque  miglia  l’esercito  di  terra.  Per  virtù 
della  qual  capitolazione  restò  Rodi  ai  Turchi,  c 
i cristiani,  essendo  osservata  loro  la  fede,  pas- 
sarono in  Sicilia , c poi  in  Italia,  ovendo  trovato 
in  Sicilia  un*  armata  di  certe  navi  che  si  ordi- 
nava ( ma  tardi  per  colpa  del  pontefice  ) per 
mettere  in  Rodi , come  avessero  il  vento  prospe- 
ro, rinfrescamento  di  vettovaglie  e di  munizio- 
ni. £ partili  che  furono  di  Rodi,  Solimano,  in  » 
maggior  dispregio  della  cristiana  religione  , fece  i 
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la  entrata  sua  in  quella  città  il  giorno  della  na- 
tività del  Figliuolo  d'iddio;  nel  qual  giorno. 
J celebralo  con  infiniti  canti  e musiche  nelle  Chiese 

• dei  cristiani,  egli  fece  convertire  tutte  lo  Chic- 
I so  di  Rodi  dedicate  al  culto  di  Cristo  in  mo- 
j srhee,  che  secondo  l' uso  loro , esterminati  tutti 

i riti  dei  cristiani , furono  dedicale  al  culto  di 

• Maometto. 

Questo  fine,  igoomioioso  al  nome  cristiano, 
I questo  frutto  delle  discordie  dei  nostri  principi, 
{ ebbe  l'anno  mille  cinquecento  ventiduc;  tollc- 
! rabile  se  almeno  l'esempio  del  danno  passato 
avesse  dato  documento  per  il  tempo  futuro: 

; ma,  continuandosi  le  discordie  fra  i principi, 

• non  furono  minori  i travagli  dell'anno  mille 
cinquecento  ventitré.  Mei  principi»  del  quale  i 

; Mala  testi  conoscendosi  impotenti  a resistere 
[ alle  fonte  del  papa , per  interposizione  del  duca 
! d’ Urbino,  furono  conienti  lasciare  Rimini,  e 
la  fortezza;  avuta  intenzione,  benché  incerta, 
di  avere  qualche  sostentamento  per  la  vita  di 
Tandolfo,  il  che  non  ebbe  effetto  alcuno.  Andò 
dijioi  il  duca  d*  Urbino  al  pontefice,  appresso  al 
: quale , e nella  maggior  parte  della  corte  facen- 
! dogli  favore  la  memoria  gloriosa  di  Giulio  pon- 
! tcfice , ottenne  l'assoluzione  dalle  censure , e di 
j essere  rinvestilo  del  ducato  d' Urbino,  ma  con 
! la  clausula  senza  pregiudizio  dello  ragioni,  per 
j non  pregiudicare  all*  applicazione , che  era  stata 
j fatta  ai  Fiorentini  del  Montefeltro;  i quali  di- 
cevano avere  prestato  a Leone,  per  difesa  di 
' quel  ducato,  ducati  trecento  cinquantamila,  e 
| averne  spesi  dopo  la  morte  sua  in  diversi  luoghi 
j per  la  conservazione  dello  stato  della  Chiesa  più 
| di  settantamila.  Ricevè  ancora  in  grazia  il  pon- 
tefice il  duca  di  Ferrara,  investendolo  non  sola- 
mente di  Ferrara , e di  tutto  quello,  che  innanzi 
alla  guerra  mossa  da  Leone  contro  ai  Fraozesi 
possedeva  appartenente  alla  Chiesa , ma  lascian- 
j dogli  eziandio  con  grave  nota  sua , o dei  ministri 
I che  usavano  male  la  sua  imperizia,  le  castella 
; di  San  Felice,  e del  Finale,  quali  acquistate  da 
lui,  quando  roppe  la  guerra  n Leone,  c dipoi 
perdute  innanzi  alla  sua  morte,  aveva  di  nuovo 
riprese  per  l'occasione  della  vacazione  della  se- 
j dia.  Ohhligossi  il  duca  di  Ferrara  ad  aiutare 
I con  certo  numero  di  genti  la  Chiesa  quando  oc- 
i corresse  per  la  difesa  del  suo  stato;  e si  astrinse 
; con  gravissime  pene,  sottomettendosi  ancora  al 
ricadere  della  investitura , e alla  privazione  di 
| tutte  le  sue  ragioni,  in  caso  che  in  futuro  of- 
, fendesse  più  b sede  apostolica.  Dettegli  ancora 
i il  pout elìce  non  piccola  intenzione  di  restituir- 
1 gli  Modana  c Reggio,  benché  da  questo  (esscn- 
i dogli  dipoi  dimostrata  la  importanza  della  cosa, 
c per  l'esempio  degli  antecessori  suoi  la  inb- 
. mia  che  ne  perverrebbe  al  suo  nome)  si  alienò 
I con  1*  animo  ogni  giorno  più. 

Mei  qual  tempo  il  castello  di  Milano,  stretto 
‘ da  carestia  d’ ogni  cosa,  cccetlochè  di  pane,  e 
pieno  d'infermità,  convenne  di  arrendersi,  sai- 
j ve  le  robe,  e le  persone,  se  per  tutto  il  giorno 
j quartodecimo  di  aprile  non  era  soccorso:  al 
• qual  tempo,  osservata  la  convenzione,  appari 
esser  morta  la  più  parte  degli  uomini  che  vi 
, erano  dentro.  Consentì  Cesare,  con  laude  non 
| piccola  appresso  agl'italiani,  che  fosse  conse- 


gnato in  potestà  del  duca  Francesco  Sforza:  né 
si  teneva  piu  altro  per  i Franzesi  in  Italia,  che 
il  castello  di  Cremona  provvisto  ancora  delle 
cose  necessarie  abbondantemente.  E nondimeno 
questi  successi  non  sollevavano  la  infelicità  dei 
popoli  di  quel  ducato,  aggravato  eccessivamen- 
te dall’  esercito  cesareo  |»er  non  ricevere  i pa- 
gamenti; il  quale  essendo  andato  ad  alloggiare 
in  Asti,  e nell* Astigiano,  avendo  tumultuato 
per  la  medesima  cagione,  predò  tutto  il  paese 
insino  a Vigevano;  in  modo  che  i Milanesi  per 
fuggire  il  danno , e il  pericolo  del  paese , furono 
costretti  promettere  loro  le  paghe  di  certi  tem- 
pi, che  importavano  circa  ducati  centomila.  E 
nondimeno  non  si  mitigava  (ter  questa  acerbità 
in  parte  alcuna  l'odio  di  quel  popolo  contro  ai 
Franzesi,  tenendoli  fermi,  parte  il  timore,  per 
la  memoria  dell’ offese  fatte  loro,  parte  la  spe- 
ranza che , se  mai  cessasse  il  pericolo  che  il  re 
di  Francia  di  nuovo  non  assaltasse  quello  stato, 
ccsserehliero  tanti  pesi , perchè  non  sarebbe  ne- 
cessario che  Cesare  tenesse  più  soldati  in  quel 
ducato. 

Trattavasi  in  questo  tempo  medesimo  conti- 
nuamente la  concordia  tra  Cesare  e i Veneziani. 
La  quale,  per  molle  difficulià  che  nascevano,  e 
per  varie  dilazioni  interposte  da  loro,  teneva 
sospesi  di  quello,  che  avesse  a seguirne,  gli 
animi  di  ciascuno.  Accrebbe  la  dilazione,  e 
forse  anche  le  difficoltà  di  questa  pratica,  la 
morte  di  Girolamo  Adorno  (7);  il  quale  essen- 
do persona  di  grande  spirito  cd  esperienza , ben- 
ché gio vaile,  la  trattava  con  molta  autorità  e 
con  destrezza  singolare;  in  luogo  del  quale  vi 
fu  mandato  da  Milano  in  nome  di  Cesare,  Ma- 
rino Caracciolo  prò  tono  tari»  apostolico,  il  quale 
molti  anni  poi  fu  da  Paolo  III  pontefice  pro- 
mosso alla  dignità  del  cardinalato. 

Truttaron&i  queste  cose  in  Venezia  molli  me- 
si, perchè  da  altra  parte  il  re  di  Francia  faceva 
assiduamente  per  gli  ambasciatori  suoi  diligenza 
grandissima  in  contrario,  promettendo  ora  con 
lettere,  ora  con  uomini  propri,  di  passar  presto 
con  potentissimo  esercito  in  Italia;  perche  tra  i 
senatori  erano  varietà  grandi  di  pareri , ed  assi- 
due disputazioni  ; perchè  molli  consigliavano 
che  non  si  abbandonasse  la  confederazione  del 
re  di  Francia,  confidandosi  che  presto  aves- 
se a mandare  T esercito  in  Italia  (la  quale  spe- 
ranza il  re  sforzandosi  con  somma  diligenza  di 
nutrire,  aveva,  oltre  a molti  altri,  mandalo  di 
nuovo  Renzo  da  Ceri  a Venezia  a promettere 
questo  medesimo,  c a dimostrare  che  già  le 
coso  erano  preparate);  altri , cousidcrando  per  la 
esperienza  delle  cose  passate  le  negligenti  ese- 
cuzioni di  quel  re,  non  confidavano  che  avesse  a 
passare.  E questa  opinione  si  accresceva  per  le 
lettere  di  Giovanni  Baduero  oratore  loro  in 
Francia,  il  quale  prestando  fede  a quello  che 
gli  era  riferito  dal  duca  di  Borbone  (il  quale, 
già  congiunto  occultissimamente  contro  al  re, 
desiderava  che  i Veneziani  si  unissero  con  Ce- 
sare), affermava  che  il  re  di  Francia  per  quel- 
l’anno non  passerebbe,  nè  manderebbe  esercito 
in  Italia.  Spaventava  altri  la  mala  fortuna  del 
re  di  Francia,  la  prospera  di  Cesare,  il  consi- 
derare che  in  Italia  seguitavano  Cesare,  il  duca 
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di  Milano,  i Genovesi,  e i Fiorentini  con  la 
Tosrana  latta , e ti  credeva  che  avesse  a fare 
il  medesimo  il  pontefice;  e fuora  d’Italia  erano 
congiunti  seco  l'arciduca  suo  fratello  vicino  i 
allo  alato  dei  Veneziani , e il  re  d'Inghilterra,  ; 
il  quale  continuamente  faceva  la  guerra  in  Pie-  ' 
cardia. 

Nella  quale  varietà  di  pareri  non  meno  tra  i I 
principali  del  senato,  che  negli  altri,  non  si  po- 
lendo per  la  maturità  delle  cose,  e per  la  in- 
stanza grandissima  degli  ambasciatori  di  Cesare 
differire  più  il  fame  deliberazione,  convocato 
finalmente  per  determinarsi  il  consiglio  de’Pre- 
gadi , Andrea  Gritti , uomo  per  importantissime 
amministrazioni , e fatti  molto  egregi  di  somma 
autorità  iti  quella  repubblica , e di  nome  molto 
chiaro  per  tutta  Italia , e appresso  ai  prìncipi 
esterni,  parlò,  secondo  si  dice,  in  questa  sen- 
tenza. 

« Ancorché  io  conosca  essere  perìcolo,  pre- 
« stantissimi  senatori,  che  se  io  consiglierò  che 

* noi  non  ci  partiamo  dalla  confederazione  del 
« re  di  Francia,  alcuni  non  interpretino  che  in 
« me  possa  più  il  rispetto  della  lunga  cotiver- 
« sazione , che  io  ho  avuta  con  i Frantesi,  che 
«quello  dell'utilità  della  repubblica,  non  mi 
m asterrò  per  questo  da  esprimere  liberamente 
« il  parer  mio,  come  è propriamente  ufficio  dei 
« buoni  cittadini  t anzi  è inutile  c cittadino  e 
«senatore  quello,  il  quale  per  qualunque  ca- 

* gioite  si  ritrae  da  persuadere  agli  altri  quello, 

« che  in  se  medesimo  sente  essere  il  beneficio 
« della  repubblica  ; benché  io  mi  persuada,  che 
« appresso  agli  uomini  prudenti  do»  avrà  luogo 
« questa  interpretazione,  perchè  considereran- 
« no  non  solo  quali  siano  stati  io  ogni  tempo  i 
« costami,  e le  azioni  mie,  ma  che  io  non  ho 
« trattato  col  re  di  Francia,  nè  con  gli  uomini 
« suoi  se  non  come  uomo  vostro,  e per  vostra 
« commissione  e comandamento  ; e mi  ginstifi- 
« chcrà  oltre  a questo , se  io  non  m*  inganno , 

« la  probabilità  delle  ragioni , le  quali  mi  fanno 

* coudesceodcrc  in  questa  sentenza. 

« Noi  trattiamo  se  si  debita  fare  nuova  confo- 
« dorati o oe  con  Cesare,  contraria  alla  fede  data 
« da  noi , agli  obblighi  della  confederazione  che 
« abbiamo  col  re  dì  Francia  ; cosa  che , a giudi- 
« ciò  mio , non  vuol  dire  altro  che  stabilire  in 
« modo  la  potenza  di  Cesare  già  terrìbile  a cia- 
« scudo,  che,  non  ci  essendo  mai  più  rimedio 
« di  moderarla,  o di  abbassarla,  cresca  conti- 
« imamente  in  nostro  pregiudizio  mani  fesl  issi- 
« mo.  Non  abbiamo  cagione  alcuna  clic  possa 
m giustificare  questa  deliberazione,  perchè  il  re 
« ha  sempre  osservati!  la  nostra  confederazione; 

« e se  gli  effetti  non  sono  stali  così  pronti  a 
« rinnovare  la  guerra  in  Italia,  si  conosce  chia- 
« ramente , che  poiché  a questo  lo  stimolavano 
ni  propri  interessi , non  è proceduto  da  altro, 

« che  dagl'impedimenti  che  ha  avuti  ed  ha  nel 
« regno  di  Francia,  i quali  hanno  potuto  pro- 
« lungare  i disegni  suoi,  ma  non  potranno  già. 

« annichilarli , perchè  la  volontà  è si  ardente 
« alla  ricuperazione  dello  stato  di  Milano,  la 
**  potenza  è sì  grande,  che  sostenuti  che  avrà 
« questi  primi  impeti  degl* inimici,  i quali  so- 
« ilerrà  facilmente,  ninna  cosa  lo  ritarderà, 


“ che  di  nuovo  non  mandi  forze  grandissime  di 
« qua  dai  monti.  Vedemmo  dell' una  cosa  e del- 
« l’altra  più  volle  l’esempio  del  re  Luigi.  Il 
« quale,  essendo  assaltata  la  Francia  con  armi 
« molto  più  potenti,  che  non  sono  queste  che 
“ al  presente  la  molestano , congiuratogli  contro 
« quasi  tutto  il  mondo,  con  la  grandezza  delie  j 
« sue  forze,  con  la  fortezza  dei  luoghi,  che  so- 
« no  in  su  i confini , con  la  fede  dei  popoli , fa- 
« cilmenle  si  difese;  e quando  era  nella  opinio- 
« ne  di  tutti  gli  uomini  che  per  la  stracchezza  ! 
**  della  guerra  gli  fosse  necessario  il  riposo  di  > 

* qualche  tempo,  mosse  subito  in  Italia  potenti  ' 
« eserciti.  Non  fece  questo  medesimo  nei  primi 

« anni  del  regno  suo  il  preseute  re?  quaodu 
« ciascuno  credeva  , che  per  essere  nuovo  re , 
«peravere  trovata  esausta  la  corona,  per  le 

* spese  infinite  dell’antecessore,  fosse  necessi- 

* tato  differire  la  guerra  ad  un  altro  anno.  Non 
« ci  debbe  adunque  spaventare  questa  tardità  ; 

« nè  sarebbe  sufficiente  scusa  delle  nostre  varìa- 
« tioni , perchè  il  confederalo , ritardato  non 
« dalla  volontà,  ma  dagli  impedimenti  soprav- 
« venuti,  non  dà  giusta  causa  di  querelarsi  al 
« compagno,  uè  onesto  colore  di  partirsi  dalla 
« colleguzione. 

« Questa  deliberazione  ricerca  da  noi  il  ri- 
« spello  della  onestà,  il  rispetto  della  dignità 
« del  senato  veneziano,  ma  non  la  ricerca  meno 
« il  rispetto  della  utilità,  anzi  della  salute  no- 
« stra.  Perchè  chi  è , che  non  conosca  di  quanto 
**  profitto  ci  sia,  e da  quanti  pericoli  cì  liberi, 

« se  il  re  di  Francia  ricupera  lo  stato  di  Mila- 
« no , e quanto  ri|>oso  partorisca  per  molti  anni 
« alle  cose  nostre?  Ammoniscono  1’  esempio 
“ delle  cose  succedute  pochi  anni  innanzi,  per- 

* thè  l’ averlo  ricuperato  questo  re  fu  cagione 
« che  noi , ebo  prima  con  grandissime  spese  e 
« pericoli  difendevamo  Padova  e Trevigi , ricu- 
« perassimo  Brescia,  e Verona;  fu  cagione  che, 

« mentre  ebe  egli  tenne  pacifico  quel  ducato , 

« noi  possedessimo  con  grandissima  pace  e si- 
curtà tutto  l’imperio  nostro;  esempi  che  ci 
« hanno  a muovere  mollo  più , che  la  memoria 
« antica  della  lega  di  Cambra!  ; perchè  i re  di 
•*  Francia  compresero  per  esperienza  quel  eh© 

« non  avevano  compreso  per  le  ragioni,  quanto 
« detrimento  ricevessero  dell’  essersi  partiti 
« dalla  nostra  congiunzione , cosa , che  senza 

« comparazione  conosceranno  meglio  nel  tempo  j 
« presente,  nel  quale  ha  questo  re  per  emulo 
w un  imperatore,  principe  di  tanti  regni,  e di 
« tanta  grandezza,  la  cui  potenza  lo  necessita  a 
« desiderare,  ed  avere  carissima  la  nostra  con- 
« federazione. 

« Ma  per  contrario  chi  è quello , che  non 
" vegga , che  non  conosca  in  quanto  pericolo 
**  resterebbero  le  cose  nostre,  escluso  che  fosso 
« totalmente  il  re  dì  Francia  dalle  imprese  d’I- 
« (alia?  Perchè  chi  può  proibire  a Cesare  che 
« non  approprii  a se , o al  fratello  il  ducato  di 
« Milano , del  quale  inaino  ad  ora  non  ha  mai 
« conceduto  la  investitura  a Francesco  Sforza  ? 
«E  se,  come  è chiarissimo,  avrà  potestà  di 
« farlo,  chi  c quello  che  possa  assicurare  della 
« volontà?  chi  è quello,  che  possa  promettere, 

« che  essendo  il  ducato  di  Milano  una  scala  di 
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i « salire  all’ imperio  di  tutta  Italia,  che  abbia  a 
j « potere  piò  in  Cesare  il  rispetto  della  giustizia 
j « e della  onestà,  che  l’ ambizione  e rupi-liti 
- « propria  e naturale  di  tutti  i principi  grandi? 

' « Aisirureracri  forse  la  moderazione  , c la  tem- 
« pcranza  dei  ministri  rbe  ha  in  Italia  , che  so- 
« no  quasi  tutti  spagnuoli , gente  infedele,  ra- 
si parissima,  insaziabile  sopra  tutte  le  altre?  Se 
« adunque  Cesare  , o Ferdinando  suo  fratello 
« si  attribuiscono  Milano,  in  che  grado  rimane 
« lo  stalo  nostro,  circondato  da  loro  dalla  par- 
li te  d'Italia,  e di  Germania?  Che  rimedio  pos- 
« siamo  sperare  ai  nostri  pericoli , essendo  in 
« mano  sna  il  reame  di  Napoli,  il  pontefice,  e 
«gli  altri  stati  d’Italia  dipendenti  da  lui , e 
« ciascuno  degli  amici  nostri  si  esausto,  ed  at- 
« trito  di  forze , che  da  loro  non  possiamo  spe- 
li rare  favore  alcuno?  Ma  se  il  re  di  Francia 
«possedesse  il  ducato  Hi  Milano , restando  le 
« cose  bilanciate  tra  due  tali  principi,  chi  aves- 
« se  da  temere  della  potenza  drll'uno,  sarebbe 
« riguardato  e lascialo  stare  per  la  potenza  del* 
«l'altro;  anzi  il  timore  solamente  della  sua 
« venuta  assicura  tutti  gli  altri,  perchè  costri- 
« gne  gl*  imperiali  a non  si  muovere  , a non  si 
« impegnare  ad  impresa  alcuna.  Però  a me  pare 
« più  presto  ridicola  , che  spaventosa  , la  vani- 
« là  delle  minacce  loro,  che  se  non  ri  con  fede- 
«riamo  con  Cesare,  ci  volteranno  contro  1*  e- 
« serrilo  j come  se  il  muovere  la  guerra  contro 
« ni  senato  veneziano  sia  impresa  facile , e da 
« sperarne  presto  la  vittoria  ; e come  se  questo 
« fosse  il  rimedio  di  fare  che  il  re  di  Francia 
« non  passasse,  c non  più  presto  cagione  del 
« contrario.  Pcrrhò  chi  dubita,  che  provocati  da 
« loro  proporremmo  (8)  per  necessità  condizioni 
« tali  al  re , che  quando  bene  ne  avesse  l’animo 
« alieno , lo  inducessero  a passare  ? Non  accad- 
« de  egli  questo  medesimo  a tempo  de)  re  Lui- 
ai  gi,  che  le  ingiurie,  e i tradimenti  fattici  da 
« loro  c’indussero  a stimolare  in  modo  quel  re 
«(quando  io  di  suo  prigione  diventai  vostro 
« ambasciatore  ) che  al  tempo  che  più  temeva 
« di  essere  assaltato  potentissimamente  in  Fran-  i 
« ria  , mandò  l’esercito  suo,  benché  con  mala 
« fortuna  , in  Italia  ? 

« Non  crediate,  che  se  gl’imperiali  pensasse-  ' 
« ro  che  la  via  di  tirarci  all 'amicizia  loro,  o di 
« assicurarsi  della  venuta  del  re  di  Francia  fos- 
« se  1’  assaltarci,  che  (p)  avessero  differito  insi- 
« no  a questo  giorno  a dargli  principio.  Forse 
« che  non  hanno  i capitani  loro  cupidità  di  ar- 
« ricchirsi  delle  prede , e dei  guadagni  delle 
« guerre?  Forse  che  non  hanno  avuto  necessi- 
« tà  per  isgravare  il  paese  degli  inimici, e sgra- 
« vandalo  avere  farnltà  di  trame  danari,  di  nu- 
« trire  l'esercito  nei  paesi  di  altri?  Ma  hanno 
« conosciuto,  che  per  la  potenza  nostra  è trop-  | 
« po  difficile  lo  sforzarci , che  per  loro  non  fa , 

« temendo  ogni  dì  della  guerra  del  re  di  Fran- 
« ria , implicarsi  in  un’altra  guerra,  nè  dare 
« ragione  ad  uno  stato  potente  di  forza  e di  da- 
« nari  di  stimolare  con  la  grandezza  delle  offer- 
« te  i Frantesi  a passare.  Mentre  che  staranno 
«in  questi  sospetti,  ed  in  queste  ambiguità , 

« non  occuperanno  per  se  il  ducato  di  Milano , 

« non  tratteranno  se  non  con  minacce  vano  di 


u offenderci  ! se  noi  gli  assicureremo  da  questo 
«timore,  sarà  in  potestà  loro  di  fare  l’uno  e 
« l’altro;  e se  lo  faranno,  come  è serisimile, 

« di  chi  altri  jHìtremo  noi  |*iù  lamentarci,  che 
« di  noi  medesimi , e della  nostra  troppa  timi- 
« dilà  , c del  desiderio  immoderato  della  pare?  k 
« I.a  quale  è desiderabile  e santa,  quando  assi*  j 
« cura  dai  sospetti,  quando  non  (iiigmnenta  il  I 
« pericolo,  quando  induce  gli  uomini  a potersi  t 
« riposare, ed  alleggerirsi  dalle  spese:  ma  quan- 
« do  partorisce  gli  effetti  contrari,  è sotto  n«s- 
« me  insidioso  di  pace,  perniciosa  guerra;  è (lo) 

« sotto  nome  di  inedia  ina  salutifera  pestifero 
« veleno. 

« Se  adunque  il  fare  noi  confederazione  con 

* Cesare  esclude  il  re  dì  Francia  dalle  impreso 
« d’Italia  , dà  a lui  facultà  di  occupare  ad  ar- 
« bitrio  suo  il  ducato  di  Milano;  occupato  quel- 
« lo,  pensare  a deprimere  noi;  ne  seguita  che 
« noi  comperiamo  con  grandissima  infamia  del 
« nome  nostro  , con  maculare  la  fede  di  questa 
«repubblica,  la  grandezza  di  un  principe,  il 
« quale  non  ha  maneo  disteso  l’ambizione,  che 
« la  potenza,  c che  pretende  egli  e il  fratello 
« che  tutto  quello,  che  noi  possediamo  in  Ter- 
« r a ferma  , appartenga  a loro;  e che  esrludia- 
« mn  da  Italia  un  principe,  che  con  la  grandez- 
« za  assicuri  la  libertà  di  lutti  gli  altri,  e che 
« sarebbe  necessitato  ad  essere  congiuntissimo 
« con  noi.  Chi  propone  queste  ragioni  tanto  c- 
« ridenti  e tanto  palpabili  non  può  già  essere 
« imputato  che  lo  muova  l'affezione,  più  che 
« la  verità;  più  gli  interessi  propri,  che  l’a- 
« more  della  repubblica;  della  salute  della qua- 
« le  non  abbiamo  da  dubitare,  so  Iddio  alle  vo- 
« sire  del  il  «orazioni  concederà  tanto  di  felicità , 

« quanto  ba  concedalo  di  sapienza  a questo  ec- 
« cruentissimo  senato.  •• 

Ma  in  contrario  Giorgio  Cornar© , cittadino 
di  pari  autorità , c di  nome  celebrato  di  pru- 
denza quanto  alcun  altro  di  quel  senato,  si  op- 
pose con  orazione  tale  a questo  consiglio. 

« Grande  certamente,  prestantissimi  senato- 
ri, c molto  difficile  è la  presente  dehherazio- 
« ne.  Nondimeno , quando  io  considero  quale 
« sia  nei  tempi  nostri  l'ambizione,  cd  infedeltà 
«•  dei  principi , e quanto  la  natura  loro  sia  di- 
« sforme  dalla  natura  delle  repubbliche, le  qua- 
« li,  non  si  governando  con  l’appetito  di  un  so- 
« lo,  ma  col  consentimento  di  molli , proccdo- 
« no  con  più  moderazione , e maggiori  rispetti, 

« nè  si  partono  mai  sfacciatamente , come  spes- 
« so  fanno  essi,  da  quel  che  ha  qualche  appa- 
« renza  di  giusto  e di  onesto,  io  non  posso  so 

• non  risolvermi , che  a noi  sia  perniciosissimo 
« che  il  durato  di  Milano  sia  di  un  principe 
« più  potente  che  noi  ; perchè  una  tale  vicinità 

« ci  necessita  a stare  in  continui  sospetti  e tor-  | 
«menti;  ed  ancorché  siamo  nella  pace,  quasi  j 
« sempre  conviene  essere  ne»  pensieri  della  } 
«guerra,  nonostante  qualunque  confederano- 
« ne  , o convenzione,  che  abbiamo  insieme. 

« Di  questo  si  leggono  nelle  istorie  antiche 
«infiniti  esempi;  nelle  nostre  qualcuno;  ma 
•»  qual  maggiore , e più  illustre , che  quello  else 
« con  acerba  memoria  è scolpito  nel  cuore  di 
« tutti  noi?  Introdusse  questo  senato  Luigi  ro  ; 
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« di  Francia  nel  ducato  di  Milano  ; alla  quale 
« infelice  dclihrrazione  molli  di  noi  furono  pre* 

« senti.  Conscrvosscgli  sempre  intera  la  fede 
« delle  capitolazioni , quantunque  con  premi 
« grandi,  e con  varie  occasioni  fossimo  invitali 
« a diseoslarci  da  lui  dagli  Spugniteli , c dai 
« Tedeschi,  quantunque  fossimo  certi,  che  per 
« lui  si  trattavano  spesso  molle  cose  contro  a 
« noi.  Non  piegò  nè  il  benefizio  ricevuto,  nè  la 
« fede  data,  nè  tanti  perpetui  uffìcii  nostri  Fani- 
« mo  suo  pieno  di  tanta  cupidità  di  offenderci, 

« che  finalmente  riconciliatosi  per  questa  ca- 
« gione  con  gli  antichi  e acerbissimi  inimici 
«suoi,  contrasse  contro  a noi  la  collrgazione 
« perniciosissima  di  Cambrai.  Però,  per  fuggi- 
« re  i pericoli , che  dalla  insidiosa  c fraudolen- 
« te  vicinità  dei  principi  grandi  ci  sarebbero 
« del  continuo  imminenti,  siamo  necessitati,  se 
«io  non  m'inganno,  dirizzare  tutte  le  nostre 
« deliberazioni  a questo  fine,  che  il  ducato  di 
« Milano  non  sia  nè  del  re  di  Francia  , nè  dcl- 
« l'imperatore,  ma  sia  di  Francesco  Sforza,  o 
« di  qualunque  altro,  che  non  abbia  regni,  o 
» imperi  maggiori  ; donde  dipende  nel  tempo 
« presente  la  sicurtà  nostra,  d'onde  nel  futuro 
« può  dipendere , se  si  variassero  le  condizioni 
« dei  tempi  presenti , grande  augumenlo  ed  e- 
« saltazione  del  nostro  stalo. 

« Noi  consultiamo  se  è da  continuare  l'aml- 
m risia  col  re  di  Francia,  o da  confederarsi  con 

* Cesare.  L’ una  di  queste  due  deliberazioni  e- 
« scinde  totalmente  dal  ducato  di  Milano  Fran- 
« caco  Sforza  , e dà  adito  di  entrarvi  al  re  di 
« Francia , principe  tanto  piò  potente  di  noi  : 
« l’altra  deliberazione  tende  a confermare,  ed 

* assicurare  Francesco  Sforza  in  quel  ducato, 
« il  quale  Cesare  propone  d' includere  come 
" principale  nella  nostra  confederazione  , pro- 
« mette  la  conservazione  sua  al  re  d’ Ingbilter- 

* ra:  però  quando  tentasse  di  spogliarlo  di 
« quello  stato  , non  solo  offenderebbe  noi,  e gli 
« altri  d' Italia  , ai  quali  darebbe  causa  di  vol- 
« gere  di  nuovo  l'animo  ai  Franzesi,  ma  offen- 
» drrebbe  il  re  d*  Inghilterra , al  quale  gli  con- 
« viene,  come  ognun  sa,  avere  grandissimi  ri- 
«spetti;  provocherei ibesi  contro  tutti  (il)  i 
« po)>oli  del  ducato  di  Milano  inclinatissimi  a 

! « Francesco  Sforza.  Cosi  sottoponendosi  a mol- 
| « te  diffirultà  e perìcoli,  ed  a grandissima  in- 
1 m fannia , contravverrebbe  alla  fede  sua , la  qualo 
« non  si  è inaino  ad  ora  veduto  segno  alcuno , 
i m che  mai  abbia  disprezzata;  cosa  che  non  pos- 
! « siamo  già  dire  noi  dei  Franzesi;  anzi  avendo 
m restituito  dopo  la  morte  di  papa  Leone  Fran- 
m cesco  Sforza  in  quello  stalo;  consegnatogli  la 
« fortezze  secondo  che  successivamente  si  sono 
« acquistate  , e ultimamente  contro  alla  opinio- 
« ne  di  molti , il  castello  di  Milano,  non  si  può 
« dire  che  ne  abbia  fatto  segni  contrari. 

« Perchè  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  più 
« presto  quella  deliberazione,  nella  quale  è spc- 
« ranza  grande  di  conseguire  1* intento  nostro, 

* che  quella , che  manifestamente  tende  a fino 
« contrario  ai  nostri  bisogni?  A questo  si  op- 
m pone,  che  di  maggior  pericolo  sarebbe  a quo- 
« sta  repubblica , che  il  ducato  di  Milano  fosse 
m in  potestà  dell'  imperatore , ebe  se  fosse  in 
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« potestà  del  re  di  Francia;  perchè  quel  re,  per 
« la  grandezza  di  Cesare  , e per  la  emulazione  , 
«che  ha  con  lui,  avrebbe  quasi  necessità  di  i 
« perseverare  nella  nostra  rongiunzionej  ma  in  ! 
« Cesare  tutto  il  eoulrario  per  la  potenza  sua,  | 
« e per  le  ragioni,  che  contro  allo  stato  nostro  1 
« pretendono  egli  ed  il  fratello.  Credo  che  chi  ; 
«così  sente  dì  Cesare,  non  s’ inganni  per  la  ' 
« natura , e consuetudine  dei  principi  tanto  ; 

« grandi.  Volesse  Iddio  non  s' ingannasse  ehi 
« non  seni»  il  medesimo  del  re  di  Francia.  Mi- 
« litavano  nel  suo  antecessore  molte  delle  istez- 
« se  ragioni;  e nondimeno  potette  piò  la  rupi- 
« dità  e l'ambizione,  che  la  onestà,  clic  la  uti-  ; 
« lilà  propria  : senza  che  non  sono  perpetue 
« quelle  cagioni,  che  lo  avrebbero  a conservare 
« unito  con  noi,  ma  variate,  secondo  la  natura 
« delle  rose  umane,  di  momento  in  momento,  : 

• perchè  e Cesare  è uomo  mortale,  come  gli  : 
« uomini,  e,  secondo  l'esempio  di  molli  priu- 

« cipi  stati  maggiori  di  lui,  sottoposto  ad  infi-  j 
« nili  arridenti  di  fortuna.  E quanto  tempo  è,  < 
« che,  concitatogli  ronlro  tutta  la  Spagna  , pa-  ^ 
« reva  più  presto  degno  di  commiserazione,  che  j 
«d’invidia?  E almeno  non  è tanta  differenza  1 
« dall'un  'pericolo  all'altro,  quanto  è difièren-  ■ 
« za  da  una  deliberazione,  che  ci  escluda  certo  | 
« dal  fine  nostro,  ad  una,  che  più  vcrisimil-  1 
« mente  vi  c»  conduca. 

« Dipoi  queste  ragioni  riguardano  il  tempo  j 
« futuro  e lontano;  ma  se  consideriamo  lo  stato 
« prescute  delle  cose,  non  è dubbio  che  il  rifiu-  j 
« tare  la  confederazione  di  Cesare  ci  mette  per 
« ora  in  maggiori  molestie  e pericoli.  Perchè  &©- 
« parandoci  noi  dal  re  di  Francia  , è credibile 
« riserberà  il  fare  la  guerra  a migliori  tempi  ed 
« occasioni  ; ma  stando  noi  congiunti  con  lui  j 
« potrebbe  pur  essere , che  di  presente  la  face*-  J 

• se , cosa , che  di  necessità  ci  porterà  molestie, 

« c spese.  Ma  in  qual  caso  è più  pericoloso  per  | 
« noi  l'esito  della  guerra  ? Congiugnendosi  con  ; 
« Cesare,  si  può  quasi  tener  per  certo,  ebe  la  1 
« vittoria  sarà  da  questa  parte,  rosa,  che  non 
« si  può  tanto  sperare,  se  saremo  congiunti  col 
« re  di  Francia:  e confederandosi  con  Cesare, 

« non  ci  sarchile  tanto  pericolosa  la  vittoria  del 
«re,  come  sarebbe  per  il  contrario,  perchè  in  1 
« caso  tale  tutte  le  armi  dei  vincitori  si  volte-  ) 
« rebbero  contro  a noi , e Cesare  non  solo  j 
« avrebbe  minor  freno  e minori  ostacoli , ma  ! 
« quasi  necessità  di  occupare  il  ducato  di  Mila-  I 
« no.  A quello  che  si  dice  del  vincolo  della  con-  I 
« federazione,  è facile  la  risposta  ; perché  prò-  ) 
« mettemmo  al  re  di  Francia  di  aiutarlo  a di- 
« fendere  gli  stati  che  possedeva  in  Italia,  non 
« a ricuperargli,  poiché  gli  avesse  perduti;  non 
« dice  questo  la  scrittura  delle  nostre  capitolai 
«zioni,  nè  ci  militano  le  medesime  ragioni.  { 
« Adempiemmo  le  obbligazioni  nostre  , quando 
« alla  perdita  di  Milano  , causata  per  il  manca-  ; 
« mento  delle  loro  provvisioni,  ricevettero  più 
« danno  le  nostre  genti  d'arme,  che  le  franse- 
« si.  Adcmpiemmole  quando  tornando  tautrech 
« coi  Svizzeri  alla  guerra  (12),  gli  mandammo 
«i  nostri  aiuti;  abhiamle  trapassate  quando , 

« pasciuti  da  lui  con  vane  speranze  e promes- 
« se , abbiamo  aspettato  tanti  mesi  1*  esercito 
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* suo.  So  la  volontà  lo  ritiene,  perche  cerchia- 
ti mo  noi  di  sopportare  la  pena  delle  sue  colpe? 
« Se  la  necessità,  non  bastagli  questa  ragione , 
" quando  bene  fossimo  obbligati  a giustificarci? 
« Non  so  di  che  siamo  più  oltre  debitori  al  re 
« di  Francia,  poiché  prima  siamo  stati  abban- 
«•  donati  noi.  Non  so  a che  più  oltre  sia  tenuto 
« un  confederato  per  l'altro,  nè  che  possano 
« giovare  a lui  i nostri  perìcoli.  Non  affermo 
« che  i capitani  di  Cesare  pensino  muoverci  al 
«presente  la  guerra;  ma  nè  ardire*  affermare 
« il  contrario;  considerato  la  necessità  che  han- 
« no  del  nutrire  l’ esercito  nello  state»  degli  al- 
« tri,  la  speranza,  che  potrebbero  avere  di  ti- 
« rarci  per  questa  via  alla  loro  congiunzione, 
« massimamente  se  il  re  di  Francia  non  passe- 
« là  ( di  che  chi  dubita , non  ne  dubita  , a giu- 
« disio  mio,  senza  ragione)  per  la  loro  negli- 
« genia  (l3),  per  essere  esausti  di  danari , per 
« la  guerra,  che  hanno  di  là  dai  monti  con  due 
« tali  prìncipi  : ne  può  essere  ripreso  chi  di 
« questo  presta  fede  al  vostro  ambasciatore, 
« perche  gli  ambasciatori  sono  1*  occhio , e 1*  o- 
m recchio  degli  stati. 

« Replico  in  somma  il  medesimo , che  con 
« sommo  studio  dobbiamo  cercare  che  di  Fran- 
« cesco  Sforza  sia  il  ducato  di  Milano:  donde 
« ne  nasce  in  conseguenza,  che  sia  più  utile 
«quella  deliberazione,  che  ci  può  condurre  a 
« questo  effetto , che  quella  , che  totalmente  ce 
« n'esclude.  » 

L' autorità  di  due  tali  uomini , e la  efficacia 
delle  ragioni  aveva  renduto  più  presto  più  per- 
plessi, che  più  risoluti,  gli  animi  dei  senatori: 
donde  Ì1  senato  allungava  quanto  più  poteva  il 
determinarsi,  inducendolo  a questo  la  natura 
loro , la  gravità  della  cosa , il  desiderio  di  vede- 
re più  innanzi  dei  progressi  del  re  di  Francia; 
c ne  erano  anche  causa  molte  difficoltà,  che  na- 
scevano di  necessità  nella  concordia  con  1*  arci- 
duca. Accresceva  la  sospensione  degli  animi  lo- 
ro , che  il  re  di  Francia , preparandosi  solleci- 
tamente alla  guerra,  aveva  mandato  il  vescovo 
di  Baiosa  a pregargli  che  differissero  tutto  il 
mese  prossimo  a deliberare,  affermando,  che 
innanzi  alla  fine  del  termine  passerebbe  con 
maggiore  esercito  che  mai  avesse  veduto  in  Ita- 
lia la  età  presente. 

Nella  quale  ambiguità  mentre  che  stanno,  es- 
sendo morto  Antonio  Grìmano  doge  di  quella 
città  04)  * fu  eletto  in  suo  luogo  Andrea  Gril- 
li (l5),  che  più  presto  nocqoe  (l6)  alle  cose 
frantesi , che  altrimenti;  perchè  egli  collocato 
in  quel  grado,  lasciata  meramente  la  delibera- 
zione al  senato  , non  volle  mai  più  nè  con  pa- 
role, nè  con  opere  dimostrarsi  inclinato  in  parte 
alcuna.  Finalmente,  mandando  il  re  al  senato 
continuamente  uomini  nuovi  con  offerte  gran- 
dissime, ed  intendendosi  che  per  le  medesime 
cagioni  venivano  Anna  di  Memoranti  che  fu 
poi  quel  gran  ronestabile  di  Francia,  e Federi- 
go da  Bozzolo,  gli  oratori  cesarei  ed  inglesi,  ai 
quali  la  dilazione  era  sospettissima , protestaro- 
no al  senato  , che  dopo  tre  dì  prossimi  si  parti- 
rebbero , lasciando  imperfette  tutte  le  cose. 

Perciò  il  senato  necessitato  a determinarsi,  e 
togliendo  fede  allo  promesse  del  re  di  Francia 


l’ essere  stati  tanti  mesi  nutriti  con  vane  speran- 
ze , e molto  più  quel  che  in  contrario  affermava 
l’ambasciatore  residente  appresso  a lui,  delibe- 
rò di  abbracciare  l'amicizia  di  Cesare,  col  qua- 
le convenne  con  queste  condizioni  : che  tra  Co- 
sare, Ferdinando  arciduca  di  Austria  , France- 
sco Sforza  duca  di  Milano  da  una  parte,  e il  se- 
nato Veneziano  dall'altra  fosse  perpetua  pace  e 
confederazione  : dovesse  il  senato  mandare  quan- 
do fosse  di  bisogno  alla  difesa  del  ducato  di  Mi- 
lano seicento  uomini  di  arme , seicento  cavalli 
leggieri,  c seimila  fanti:  il  medesimo  per  la  dife- 
sa del  regno  di  Napoli , ma  questo  in  caso  fos- 
se molestalo  dai  cristiani,  perchè  i Veneziani 
ricusavano  obbligarvi*  generalmente , per  non 
irritare  contro  a se  le  armi  dei  Turchi:  la  me- 
desima obbligazione  avesse  Cesare  per  la  dife- 
sa , contro  a qualunque,  di  tutte  le  cose , che  i 
Veneziani  possedevano  in  Italia:  pagassero  al- 
l'arciduca in  otto  anni  per  conto  di  antiche  dit> 
fetenze,  e per  la  concordia  fatta  a Vormazia  , 
dugentomila  ducati.  Le  quali  cose  come  furonu 
convenute,  il  senato,  avendo  già  rimosso  da- 
gli stipendi  suoi  Teodoro  da  Triiilzi,  elesse  go- 
vernatore generale  della  sua  milizia  con  le  con- 
dizioni medesime  Francesco  Maria  duca  di  Ur- 
bino. 

Fu  giudizio  quasi  comune  degli  nomini  per 
tutta  Italia,  che  il  re  di  Francia,  vedendo  do- 
vergli esser  contrari  quegli  aiuti,  i quali  primi 
gli  dovevano  essere  propizi , avesse  a desisterò 
di  assaltare  per  quell’ anno  il  ducato  di  Mila- 
no: nondimeno,  intendendosi  che  non  sola- 
mente continuava  di  prepararsi,  ma  che  già  co- 
minciava a muoversi  l'esercito  , quegli  che  te- 
mevano della  vittoria  sua  fecero  insieme  per 
resistergli  nuova  confederazione  , inducendo  il 
pontefice  ad  esserne  capo  e principale. 


CAPITOLO  SECONDO 


Il  cardinale  dei  Medici  toma  a Roma.  — II 
Cardinal  Sederini  è arrestato  in  castello  San - 
? Angelo.  — Adriano  VI  fa  lega  con  Car- 
lo y.  — Congiura  del  duca  di  Borbone  con- 
tro Francesco  /.  — Bonivel  ammiraglio  di 
Francia  in  Italia.  «■—  Antonio  da  Leva  man- 
dato alla  guardia  di  Pavia.  — Morte  di  pa- 
pa Adriano.  — Vari  fatti  d’ arme  in  Lom- 
bardia. — Declinazione  delle  cose  francesi 
in  Italia.  — L’ esercito  franzese  si  les'a  da 
Milano. 

Aveva  il  pontefice,  desideroso  della  pace  co- 
mune , ricercato , quando  venne  in  Italia  , Ce- 
sare, il  re  di  Francia,  e il  re  d'Inghilterra,  che 
atteso  i successi  prosperi  dei  Turchi  depones- 
sero  le  armi  tanto  perniciose  alla  repubblica 
cristiana,  e che  ciascuno  spedisse  a Roma  gli 
oratori  suoi,  dando  loro  sopra  queste  cose  (17) 
pienissima  autorità  : la  qual  cosa  fu  da  tatti 
nell'apparenza  eseguita  prontamente;  ma  co- 
minciato poi  a trattarsi  le  cose  particolarmente 
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fu  conosciuto  presto  rhc  erano  fatiche  rane, 
perchè  nel  fare  la  pace  si  trovavano  infinite  dif- 
fieultà:  la  tregua  per  tempo  breve  non  piaceva 
a Cesare,  senza  che  pareva  quasi  di  niuna  uti- 
lità; e il  re  di  Francia  la  rifiutava  per  tempo 
lungo.  Onde  il  pontefice,  o ridestandosi  in  lui 
l'antica  benevolenza  verso  Cesare  , o parendo- 
gli che  i pensieri  del  re  di  Francia  fossero  alie- 
ni dalla  concordia , cominciò  più  che  il  solito 
ad  inclinare  le  orecchie  a coloro,  che  lo  confor- 
tavano a non  permettere  che  da  quel  re  fosse 
di  nuovo  posseduto  il  ducato  di  Milano.  Da 
queste  cagioni  preso  animo  il  cardinale  dei  Me- 
dici (18),  il  quale  prima,  temendo  le  persecu- 
zioni degli  emuli  suoi,  e specialmente  del  car- 
dinale di  Volterra , a cui  pareva  che  il  pontefice 
credesse  molto,  dimorava  a Firenze,  venne  a 
Roma , ricevuto  con  grandissimo  onore  quasi 
da  tutta  la  corte;  ove , congiuntamente  col  du- 
ca di  Sessa  ambasciatore  di  Cesare , e con  gli 
oratori  del  re  d'Inghilterra  favoriva  questa  me- 
desima causa  appresso  al  pontefice. 

Nel  qual  tempo  la  mala  fortuna  del  cardina- 
le di  Volterra,  che  quasi  sempre  perturbava  la 
prudenza,  l’astuzia  , e gli  artifizi  suoi,  partorì 
a lui  danno  e pericolo , ed  al  cardinale  dei  Me- 
dici facultà  di  acquistare  maggior  grazia  ed  au- 
torità appresso  al  pontefice,  inclinato  prima 
mollo  al  Volterrano,  perchè  con  la  sua  sngaci- 
tà , c con  parole  non  meno  nervose , che  orna- 
te, gli  aveva  impresso  nell'animo  di  essere 
mollo  desideroso  della  pace  universale  della 
cristianità.  Conciossiachè  essendo  stato  per  ope- 
ra del  duca  di  Sessa  ritenuto  a Castclnuovo  ap- 
presso a Roma  Francesco  Imperiale  sbandito  di 
Sicilia  (i q) , che  andava  in  Francia,  gli  furono 
trovate  lettere  scritte  dal  cardinale  predetto  al 
vescovo  di  Santes  suo  nipote  « per  le  quali  con- 
fortava il  re  di  Francia  ad  assaltare  con  armata 
marittima  l'isola  di  Sicilia,  perchè  volgendosi 
le  armi  di  Cesare  a difenderla,  gli  sarebbe  più 
facile  a ricuperare  il  ducalo  di  Milano.  Della 
qual  cosa  maravigliandosi  molto  il  pontefice,  c 
riputandosi  ingannato  dalle  sue  simulazioni,  in- 
citandolo ancora  ardentemente  il  duca  di  Scssa, 
e il  cardinale  dei  Medici,  chiamatolo  a se,  lo 
fece  custodire  in  costei  Sant’Angelo,  c dipoi  de- 
putò giudici  ad  esaminarlo,  come  reo  di  a\erc 
violato  la  maestà  pontificale,  concitando  il  re 
di  Francia  ad  assaltare  con  le  armi  la  Sicilia, 
feudo  della  sedia  apostolica.  Nella  qual  cogni- 
zione benché  si  procedesse  lentamente , e finiti 
gli  esamini  gli  fosse  data  facullà  di  difendersi 
per  avvocati  e procuratori,  non  si  procedè  pe- 
rò con  la  medesima  moderazione  alia  roba;  per- 
chè il  giorno  stesso,  che  il  cardinale  fu  ritenu- 
to , il  pontefice  occupò  tutte  le  ricchezze , che 
erano  nella  sua  casa.  Venne  ancora  a luce  per 
la  incarcerazione  del  medesimo  Imperiale  un 
trattato,  che  per  il  re  di  Francia  si  teneva  in 
Sicilia , per  il  quale  furono  squartati  il  conte  di 
Camerata , il  maestro  Portolano , c il  tesoriere 
di  quella  isola.  (20) 

Per  le  quali  cose  il  pontefice  commosso  tanto 
più  contro  al  re  di  Francia,  e cominciando  quo- 
tidianamente a consultare  col  cardinale  dei  Mr- 
did,  finalmente,  risuonando  ogni  giorno  più 

1 la  fama  della  venuta  dei  Franzesi , deliberando 
di  opporsi  loro , narrò  nel  collegio  dei  cardina- 
li , fatta  prima  la  solita  prefazione  dei  pericoli 
imminenti  dal  principe  dei  Turchi , il  re  di 
Francia  solo  essere  cagione,  che  dalla  cristiani- 
tà non  si  rimovesse  tanto  pericolo , perchè  per- 
tinacemente ricusava  di  consentire  alla  tregua 
che  si  trattava , e che  appartenendo  a lui , come 
a vicario  di  Cristo,  e successore  del  principe 
degli  apostoli,  provvedere  quanto  per  lui  si  po- 
teva alla  conservazione  della  pace , il  zelo  della 
salute  comune  lo  coslrigneva  ad  unirsi  con  co- 
loro che  si  affaticavano  , acciocché  Italia  non  si 
turbasse;  perchè  dalla  quiete,  0 dalla  turbazio- 
ne  di  quella  nasceva  la  quiete , 0 la  turbaxione 
di  tutto  il  mondo.  In  conformità  del  quale  ra- 
gionamento , ed  essendo  per  tale  effetto  venuto 
il  viceré  di  Napoli  a Roma , fu  stipulata  il  terzo 
giorno  di  agosto  {21)  lega  e confederazione  tra 
il  pontefice,  Cesare,  (22)  il  re  d' Inghilterra , 
1* arciduca  di  Austria,  il  duca  di  Milano,  e il 
cardinale  dei  Medici  e lo  stato  di  Firenze  con- 
giunti insieme,  e a Genovesi  per  la  difesa  d'I- 
talia, da  durare  durante  la  vita  dei  confederali, 
c un  anno  dopo  la  morte  di  qualunque  di  loro, 
riservato  luogo  a ciascuno  di  entrarvi , purché 
fosse  accettato  dal  pontefice , da  Cesare , dal  re 
d* Inghilterra,  e dall'arciduca,  e desse  cauzio- 
ne di  usare  nelle  querele  sue  la  via  della  ragio- 
ne, e non  delle  armi:  coogrrgassesi  per  opporsi 
contro  a chi  volesse  assaltare  in  Italia  alcuno 
dei  collegati , un  esercito , nel  quale  il  pontefi- 
ce mandasse  dugento  uomini  di  arme,  Cesare 
ottocento,  i Fiorentini  dugento,  il  duca  di  Mi- 
lano dugento,  e dugento  cavalli  leggieri:  prov- 
vedessero il  pontefice,  Cesare,  e il  duca  di  Mi- 
lano le  artiglierie  e le  munizioni  con  tutte  le 
spese  appartenenti:  che  per  soldare  i fanti  ne- 
cessari all'esercito,  e per  fare  le  altre  spese  che 
bisognauo  nelle  guerre,  pagasse  il  papa  ciascun 
mese  ducati  ventimila , altrettanti  il  duca  di 
Milano,  e la  medesima  somma  i Fiorentini;  pa- 
gassene  Cesare  trentamila,  tra  Genova,  Siena 
c Lucca  diecimila,  restando  però  i Genovesi 
obbligati  all'armata  , c alle  altre  spese  necessa- 
rie per  la  difesa  loro;  alla  qual  contribuzione 
fossero  tutti  obbligati  per  tre  mesi,  e per  quel 
tempo  più  che  dichiarassero  il  pontefice,  Ce&a- 
ro  c il  re  d'Inghilterra:  fosse  in  facullà  del  pon- 
tefice e di  Cesare  dichiarare  chi  avesse  ad  esse- 
re capitan  generale  di  tutta  la  guerra,  il  quale 
si  trattava  che  fosse  il  viceré  di  Napoli,  sforzan- 
dosene massimamente  , per  1’  odio  che  aveva 
contro  a Prospero  Colonna , il  cardinale  dei 
Medici,  l’autorità  del  quale  appresso  ai  Cesa- 
rei era  grandissima.  A questa  confederazione  fu 
congiunto  per  modo  indiretto  il  marchese  di 
Mantova  , perchè  il  pontefice  e i Fiorentini  lo 
condussero  per  loro  capitano  generale  a spese 
comuni. 

Ma  non  raffreddarono  già  nè  la  lega  fatta 
dai  Veneziani  con  Cesare,  nè  la  anione  di  tanti 
principi  fatta  con  tanti  provvedimenti , l’ardo- 
re del  re  di  Francia:  il  quale  venuto  a Lione  si 
preparava  per  passare  con  grandissimo  esercito 
personalmente  in  Dalia , ove  già  per  la  fama 
della  venuta  sua  cominciavano  ad  apparire  nuo- 

logie 


56o  STORIA  D'  ITALIA  (i5a3) 


vi  tumulti.  Lionello  fratello  di  Alberto  Pio, ri- 
cuperò furtivamente  la  terra  di  Carpi , custodi- 
ta negligentemente  da  Giovanni  Coscia  prepo- 
stosi da  Prospero  Colonna  , a cui  Cesare,  spo- 
gliatone Alberto  come  ribelle  dell’imperio,  l'a- 
veva donata.  Ma  maggiore  accidente  fu  per  suc- 
cedere nel  ducato  di  Milano  ; perche  cavalcan- 
do in  su  una  muletla  Francesco  Sfona  da  Mon- 
ria  a Milano , ed  essendosi,  come  facevano  per 
l'ordinario,  allontanati  da  lui  i cavalli  della  sua 
guardia  , perchè  il  principe  fosse  meno  noiato 
dalla  polvere  (la  quale  per  i tempi  estivi  si  sol- 
leva grandissima  dai  cavalli  nelle  pianure  di 
Lombardia),  Bonifaxio  Visconte,  giovane  nolo 
più  per  la  nobiltà  della  famiglia , che  per  rlc- 
chene,  onori,  o altre  condisioni,  mosso  j»cr  lo 
■degno  conceputo,  perchè  pochi  mesi  innanzi 
era  stato  ammassato , per  opera  di  Girolamo 
Murone , non  sensa  volontà  ( cosi  si  credeva  ) 
del  duca.  Monsignorino  Visconte  in  Milano j 
essendo  propinquo  a lui  in  su  un  cavallo  turco, 
come  furono  pervenuti  a un  quadrivio,  mosso 
con  impeto  il  cavallo,  lo  assaltò  con  un  pugna- 
le per  percuoterlo  in  su  la  testa}  ma  movendosi 
per  paura  la  muletla,  nè  stando  anche  fermo 
per  la  ferocia  sua  il  cavallo,  e Bonifasio  per  es- 
sere di  maggiore  statura,  e per  l'altezza  del 
cavallo  sopraffacendolo  multo  , il  colpo  destina- 
to alla  testa  lo  percosse  in  sulla  spalla  : trasse 
dipoi  la  spada  fuora  per  dargli  un  altro  colpo, 
ma  la  ferita  fu  piccolissima,  e di  taglio.  (a3)  Ed 
essendo  già  concorsi  molli , si  messe  in  fuga 
seguitato  dai  cavalli  della  guardia  ; ma  avanzan- 
dogli per  la  velocità  del  suo  cavallo,  si  salvò 
nel  Piemonte:  cosa,  se  all'ardire  c alla  indu- 
stria fosso  stala  corrispondente  la  fortuna , cer- 
tamente accaduta  rarissime  volte,  e forse  non 
mai , che  un  uomo  solo  avesse  a messo  giorno 
in  sulla  strada  pubblica  ammassato  un  principe 
si  grande  accompagnato  da  tante  armi  e da  tanti 
soldati,  in  messo  dello  stato  suo,  c si  fosse  fug- 
gito a salvamento.  Hitirossi  il  duca  cosi  ferito 
a Monda  , non  polendo  credere  che  in  Milano 
non  fosse  congiuratone  j dove  Prospero  e il 
Morone  per  il  medesimo  sospetto  avevano  fatto 
subito  ritenere  il  vescovo  di  Alessandria  fratello 
di  Monsignorino , il  quale  messosi  volontaria- 
mente in  mano  di  Prospero  sotto  la  fede  sua , 
ed  essendo  esaminato,  fu  poi  mandato  prigione 
nella  fortessa  di  Cremona  ; essendo  vari  i giu- 
dizi degli  uomini,  se  e’ fosse  stato  conscio,  o 
no,  di  questa  cosa. 

Succedette  quasi  nei  giorni  medesimi,  che 
Galeazzo  da  Birago  seguitato  da  altri  fuorusriti 
dello  stato  di  Mdano  con  l'aiuto  di  alcuni  sol- 
dati fransesi , che  già  erano  nel  paese  del  Pie- 
monte, fn  dal  castellano  della  fortessa  di  Va- 
lenza di  nazione  Savoiardo  introdotto  nella  ter- 
ra (%4):  ‘I  che  inteso  da  Antonio  da  Leva,  il 
quale  con  una  parte  dei  cavalli  leggieri  e dei 
lauti  spagnuoli,  era  in  Asti,  vi  andò  subito  a 
campo.  Ed  essendo  la  terra  debole , la  quale 
gl'inimici  non  avevano  aiuto  tempo  a riparare, 
piantate  le  artiglierie,  la  espugnò  il  secondo 
giorno , e dipoi  battuta  la  fortezza  ebbe  il  me- 
desimo successo;  restando  nell' una,  e l'altra 
espugnazione  morti  circa  quattrocento  uomini  , 


e molti  prigioni , tra  i qual:  Galeazzo  capo  di 
questo  moto. 

Passava  del  continuo  i monti  l'esercito  fran- 
srse,  dietro  al  quale  aveva  destinato  passare  il 
re;  ma  turbò  il  suo  consiglio  la  congiurazione, 
che  venne  a luce  del  duca  di  Borbone , il  quale 
per  la  nobiltà  del  sangue  regio , per  la  grandez- 
za dello  stato,  e per  la  dignità  dell'  uffizio  del 
gran  concstabilc,  e per  la  fama  molto  chiara 
del  suo  valore,  essendo  il  maggiore,  e più  sti- 
mato signore  di  tutto  il  regno  di  Francia,  non 
era  già  più  anni  innanzi  in  grazia  del  re;  e pe- 
rò non  promosso  a quei  gradi , nè  introdotto  a 
quei  segreti , che  meritava  tanta  grandezza  ; ma 
si  era  aggiunto,  che  la  madre  del  re,  suscitate 
certe  ragioni  antiche,  gli  dimandava  nel  parla- 
mento di  Parigi  il  suo  stato  ; donde  egli  poichb 
vedde  non  esser  posto  dal  re  a questa  cosa  al- 
cun rimedio,  pieno  d indignazione  si  era  per 
mezzo  di  Beuren  gran  cameriere  (36) , e molto 
confidato  di  Cesare , confederalo  pochi  mesi  in- 
nanzi occultissimamente  con  Cesare , e eoi  ro 
d'Inghilterra,  con  patto  che,  per  stabilire  lo 
cose  con  vincolo  più  fedele,  Cesare  gli  congiu- 
gnesse Eleonora  sua  sorella , rimasta  per  la 
morte  di  Emanucllo  re  di  Portogallo  senza  ma- 
rito. 

La  esecuzione  dei  consigli  loro  era  fondata 
in  sull*  aver  destinato  il  re  Francesco  di  anda- 
re personalmente  alla  guerra  : nella  qual  deli- 
berazione perchè  perseverasse,  gli  aveva  il  re 
d' Inghilterra  artifiziosamente  data  speranza  di 
non  molestare  la  Francia  per  quell'anno.  Do- 
veva Borbone  , subito  che  il  ro  avesse  passato 
i monti , entrare  nella  Borgogna  con  dodicimi- 
la fanti,  che  occullissimamente  con  i danari  di 
Cesare  e del  re  d' Inghilterra  si  preparavano; 
nè  dubitava  per  la  occasione  dell’ assenza  del 
re,  e per  la  grazia  universale,  che  aveva  per 
tutto  il  reame  di  Francia  , dover  fare  grandis- 
simi progressi.  Di  quello  che  si  acquistava  , 
aveva  a ritenere  per  se  la  Provenza , permu- 
tando il  titolo  di  conte  in  titolo  di  re  di  Pro- 
venza , la  qual  contea  appartenerscgli  per  ra- 
gioni dependenti  dagli  Angioini  pretendeva:  le 
altre  cose  tutte  dovevano  pervenire  nel  re 
d' Inghilterra.  Però  per  «scusarsi  dal  seguitare 
in  Italia  il  re,  fermatosi  a Molins  terra  princi- 
pale del  ducato  di  Borbone,  fingeva  di  essere 
ummalato.  Donde  passando  il  re,  quando  an- 
dava a Lione , al  quale  era  già  pervenuto  qual- 
che leggiero  indizio  di  questo  trattato  , non 
dissimulando  seco  di  essere  stalo  procurato  da 
altri  di  mettergli  questo  sospetto,  ma  potere 
in  lui  sopra  ogni  ultra  cosa  la  opinione  tante 
volle  sperimentata  della  sua  virtù  e della  sua 
fede;  donde  il  duca  ringraziandolo  efficacissi- 
niamente,  che  con  tanta  libertà,  c sincerità  di 
animo  avesse  parlato  seco,  e ringraziando  Id- 
dio che  gli  avesse  conceduto  un  tal  re  , la  gra- 
vità del  quale  non  avessero  forza  di  sollevare 
le  accusazioni,  e le  calunnie  false  (27).  gli 
aveva  promesso  che  come  prima  fosse  libero 
(il  che  per  la  leggerezza  della  infermità  sperava 
dover  essere  fra  pochissimi  giorni)  anderebhe 
a Lione  per  accompagnarlo  dovunque  andasse. 
Ma  come  il  re  fu  venuto  a Lione , inteso  che  ai 
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; confini  della  Borgogna  li  accumulavano  fanti 
tedeschi,  e aggiunto  questo  sospetto  agl’  indi- 
ati avuti  prima , e all’  essersi  intercetto  certe 
lettere,  che  davano  lume  più  chiaro,  fece  in- 
carcerare San  Valerio,  Boisì  fratello  della  Pa- 
li*** , il  maestro  delle  poste,  il  vescovo  di  Àu- 
tun,  conscii  della  congiurasene , e mandò  su- 
bito il  gran  maestro  con  cinquecento  cavalli , e 
quattromila  fanti  a Molins  a prendere  Borbo- 
ne {ma  tardi:  perchè  egli  già  insospettito,  e 
dubitando  non  fossero  guardati  i passi,  era  in 
abito  incognito  passato  occultissima  mente  nel- 
la Franca  Contea  (28). 

Per  il  qual  caso  tanto  importante , deliberò 
! il  re  non  proseguire  l'andata  sua.  E nondimr- 
1 no,  ritenute  appresso  a sè  parte  delle  genti 
; preparate  alla  nuova  guerra,  mandò  in  Italia 
j monsignore  di  Bonivet  ammiraglio  di  Fran- 
[ eia  (29)  con  mille  ottocento  lance  , seimila 
Svisceri,  duemila  Grigioni,  duemila  Vallesi,  sei- 
mila fanti  tedeschi,  dodicimila  francesi,  c tre- 
I mila  italiani.  Gol  quale  esercito,  passato  i mon- 
| ti,  e accostatosi  ai  confini  dello  stato  di  Mila- 
no, fece  dimostraaione  di  volere  dirizzarsi  a 
Novara  ; per  il  che  quella  città  non  munita  nè 
di  soldati , nè  di  ripari  a sufficienza  si  arrendo 
con  licenza  del  duca  di  Milano,  ritenendosi  per 
lui  la  fortezza  ; il  medesimo , e per  la  medesi- 
ma cagione  fece  Vicevane,  donde  tutta  la  re- 
gione, che  è di  là  dal  fiume  del  Tesioo,  per- 
venne in  potestà  dei  Frantesi. 

Non  aveva  credulo  Prospero  Colonna  , già 
implicato  in  lunga  infermità,  che  il  re  di  Fran- 
cia, essendosi  confederati  contro  a lui  i Vene- 
ziani , e dipoi  venuta  a luce  la  congiurazione 
del  duca  di  Borbone,  perseverasse  nella  deli- 
berazione di  assaltare  per  quell’anno  il  ducalo 
di  Milano  ; perciò  non  aveva  con  la  diligenza , 
e celerità  conveniente  raccolti  i soldati  allog- 
giati in  varii  luoghi,  nè  fatto  i provvedimenti 
neccssarii  a tanto  movimento.  Ora,  approssi- 
mandosi gl* inimici,  chiamava  con  sollecitudi- 
ne le  genti , intento  tutto  a proibire  il  passo 
del  Tesino,  il  che,  non  si  riduceudo  alla  me- 
moria quel  che  al  fiume  dell'  Adda  era  succe- 
duto a lui  contro  a Lautrech , si  prometteva 
con  tanta  confidenza  di  poter  fare,  che  di  rior- 
dinare i bastioni  e i ripari  dei  borghi  di  Mila- 
no, dei  quali  la  maggior  parte,  non  essendo 
stati  attesi , erano  quasi  per  terra , non  poneva 
alcuna  sollecitudine.  Congregava  l' esercito  in 
sul  fiume  tra  Biagrassa , Bufa)  oro,  e Turbico, 
sito  comodo  a queir  effetto  ,e  opportuno  anco- 
ra a Pavia  e a Milano. 

Ma  i Franzesi,  che  erano  venati  a Vigeva- 
no , avendo  trovato  le  acque  del  fiume  più  bas- 
se , che  non  era  stata  la  opinione  di  Prospe- 
ro (3o),  cominciarono  a passare  parte  a guasco, 
parte  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal 
campo  imperiale  , gittalo  anche  un  ponte  per  le 
artiglierie  io  luogo  dove  non  trovarono  nè  guar- 
dia, uè  ostacolo  alcuno.  Però  Prospero,  mutali 
per  questo  inopinato  accidente  necessariamente 
tutti  i consigli  della  guerra,  m?ndò  subito  An- 
tonio da  Leva  con  cento  uomini  d’ arme , e tre- 
mila fanti  alla  guardia  di  Pavia  ; egli  col  resto 
dell’  esercito  si  ritirò  in  Milano , dove  fatto 
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consiglio  con  i capitani , tutti  vennero  concor- 
demente in  questa  sentenza  : non  essere  possi- 
bile, se  i Franzesi  si  accostavano  senza  indu- 
gio, difendere  Milano  , perchè  i bastioni  e ri- 
pari dei  borghi  stracrurati  dopo  l’ ultima  guer- 
ra erano  la  maggior  parte  caduti  per  terra;  e la 
troppa  confidenza , che  aveva  avuto  Prospero 
di  difendere  il  passo  del  Tesino,  era  stalo  ca- 
gione, clic  non  si  fosse  data  opera  a rassettar- 
gli ; nè  era  possibile  condurgli  se  non  in  ispa- 
zio  di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difende- 
re: doversi  fare  deliberazione  aspettante  all'un 
caso,  e l’altro;  far  lavorare  con  somma  solle- 
citudine ai  ripari , e nondimeno  stare  preparati 
a partirsi , se  i Franzesi  venissero  il  primo , il 
secondo,  o il  terzo  giorno,  per  ritirarsi  in  Co- 
mo, se  (3l)  venivano  per  la  via  di  Pavia;  se 
per  il  cammino  di  Como , andare  a Pavia. 

Mail  fato  avverso  ai  Franzesi, ottenebrando, 
come  altre  volte  aveva  fatto  l’ intelletto  loro,  non 
permesse  che  usassero  così  fortunata  occasione, 
perchè,  o per  negligenza,  o per  raecorrc  tutto 
l'esercito,  del  quale  non  piccola  parte  era  rimasta 
indietro,  sopraslettero  tre  giorni  in  sul  fiume  del 
Tesino , d’  onde  dipoi  unitisi  tutti  insieme  tra 
Milano,  Pavia,  e Dinasco,  vennero  a Sun  Cri- 
stofano  a un  miglio  presso  a Milano  tra  porta 
Ticinese  e porta  Romana,  e avendo  fatto  le  spia- 
nate, e passata  l’ artiglieria  nell’ avanguardia, 
fecero  dimostrazione  di  voler  combattere  la 
terra.  E nondimeno  non  tentalo  altro , fer- 
marono in  quel  luogo  l’alloggiamento,  dal 
quale  levatisi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  al- 
la hadia  di  Chiaravallc , donde  guastarono  le  | 
molin a,  e tolsero  l’acqua  a Milano,  pensando  j 
più  ad  assediarlo  , che  ad  assaltarlo , perché  : 
erano  allora  in  Milano  , oltre  allu  moltitudine  j 
abbondantissima  d’ arme  , e con  la  consueta  di-  [ 
sposizione  contro  al  nome  del  re  di  Francia , 
circa  ottocento  nomini  d*  arme  , ottocento  ca- 
valli leggieri , quattromila  fanti  spegnuoli,  sei- 
mila cinquecento  tedeschi  e tremila  italiani. 

In  questo  stato  delie  cose  passò  all'altra  vi- 
ta il  quartodecimo  giorno  di  settembre  il  pon- 
tefice Adriano  (32) , non  senza  incomodo  dei 
collegati,  al  favore  dei  quali  mancava,  oltre  al- 
P autorità  pontificale , la  contribuzione  pecu- 
niaria; alla  quale  per  i capitoli  della  confede- 
razione era  tenuto.  Mori,  lascialo  di  sè  , o |>cr 
la  brevità  del  tempo,  che  regnò,  o per  essere 
inesperto  delle  cose,  piccolo  concetto  ; e con 
piacere  inestimabile  ili  tutta  la  corte,  desidero- 
sa vedere  un  Italiano,  o almanco  nutrito  in 
Italia,  in  quella  sedia.  Perla  morte  del  pon- 
tefice , cominciarono  a perturbarsi  le  terre  del- 
la Chiesa  , nelle  quali  innanzi  all’  infermità 
sua , erano  cominciate  a dimostrarsi  piccole 
faville  di  futuro  incendio,  atto  ad  ampliarsi  vi- 
vente lui , se  parte  per  caso,  parte  per  altrui 
diligenza  non  vi  fosse  stato  ovviato;  perchè 
avendo  il  collegio  dei  cardinali,  innanzi  che  il 
pontefice  passasse  in  Italia,  commessa  ad  Al- 
berto Pio  la  custodia  di  Reggio  c di  Ruhiera  , 
si  tenevano  ancora  da  lui  le  fortezze  di  quei 
luoghi,  avendo  con  varii  colori,  e diverse  scu- 
se, e per  la  occasione  della  poca  esperienza  di 
Adriano,  schernito  molli  mesi  la  instatila  fatta 
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ila  lui  clic  gliene  restituisse;  era  oltre  a questo 
stato  trattato  da  lui,  che  subito  che  apparisse 
il  principio  della  guerra,  Renio  da  Ceri,  se- 
guitato da  alcuni  cavalli  r molti  fanti , si  fer- 
masse ui  Rubiera  per  correre  con  la  opportu- 
nità di  quol  luogo  la  strada  romana  tra  Mi*, 
dalia  c Reggio,  ad  effetto  di  impedire  i danari , 
c gli  spacci , che  da  Roma,  Napoli,  c Firenze 
andavano  a Milano , c procedere  secondo  In 
occasione  a maggiori  imprese.  Ma  avendo  Fran- 
cesco Guicciardini,  governatore  di  quella  città, 
presentilo  a buon*  ora  questo  disegno  c dimo- 
strato al  pontefice  a che  fini  tendessero  le  man- 
i suctc  parole,  e i preghi  di  Alberto,  e il  perico- 
lo in  che  incorrerebbe  tutto  lo  Stalo  ecclesiali i- 
1 co  da  quella  parte,  aveva  tanto  operalo,  che  il 
papa  sdegnato , e con  minacce  e dimostrai  ioni 
j di  volere  usare  la  fona,  aveva  costretto  Alber- 
{ to  a restituirgliene , il  quale , non  essendo  an- 
cora le  cose  franscsi  tanto  innanii , non  aveva 
avuto  ardire  di  opporsegli.  Ma  avendo  dipoi  i 
: Pii  ricuperato  la  terra  di  Carpi , Prospero,  desi* 
; deroso  di  acquistarla  , fu  autore  che  in  nome 
i della  lega  si  conducesse  Guido  Rangone  con 

I cento  uomini  d'arme,  cento  cavalli  leggieri,  e 
mille  fanti,  e rhe  si  ordinasse  che  mille  fanti 
j spagnuoli , che  il  dura  di  Sessa  aveva  soldati  a 
, Roma  perchè  andassero  ad  unirsi  con  gli  altri 
j a Milano,  si  fermassero  per  la  medesima  ca- 
• gione  a Modana. 

Le  quali  cose  mentre  si  preparavano , Renio 
da  Ceri,  a cui  per  la  sua  autorità,  c per  la 
j speranza  del  predare  concorrevano  molti  cavai- 
: li , e fanti,  cominciò  a correre  la  strada,  e a 
| perturbare  tutto  il  paese.  Assaltò  anche,  già 
, morto  il  pontefice,  una  notte  all’improvviso 
. con  duemila  fanti  la  terra  di  Rubiera  ; ina  di- 
! fendendola  gli  uomini  francamente,  ed  essendo 
molto  difficile  il  pigliarla  di  assalto,  non  la  ot- 
tenne: ove  fu  preso  Tristano  Corso,  uno  dei  ca- 
pitani dei  suoi  fanti:  le  quali  forze  raccolte  per 
diverse  cagioni  in  questi  luoghi , dettero  occa- 
sione a cose  maggiori.  Perche  , morto  il  ponte- 
fice , il  duca  di  Ferrara  stracco  dalle  speranze 
che  gli  erano  state  date  della  restituzione  di 
quelle  terre , e considerando  per  1'  assoluzione 
ottenuta  da  Adriano  essere  manco  difficile  otte- 
nere la  venia  delle  cose  tolte,  che  la  restituzione 
! delle  perdute  , c persuadendosi  quel  medesimo 
eho  comunemente  si  credeva  per  tutti,  che, 
per  le  discordie  dei  cardinali  cresciute  conti- 
nuamente dopo  la  morte  di  Leone,  avesse  a 
differirsi  mollo  la  elezione  del  pontefice  futuro, 
deliberò  di  attendere  alla  ricuperazione  di  Mo- 
dana e di  Reggio,  alla  qual  cosa  oltre  le  altre 
opportunità  lo  invitava  la  comodità  di  unire  a 
aè  Renzo  da  Ceri , che  già  aveva  congregati  du- 
gento  cavalli  e più  di  duemila  fanti.  Però  il  du- 
ca, soldati  tremila  fanti,  e mandati  a Renzo 
tremila  ducali,  si  mosso  verso  Modana,  nella 
qual  città  non  era  altro  presidio,  che  il  conte 
Guido  Rangone  con  le  genti,  con  le  quali  era 
stato  condotto  dalla  lega:  e benché  nel  popolo 
fosse  esoso  il  dominio  della  casa  da  Este , non- 
dimeno , essendo  le  mura  deboli , e fabbricale 
senza  fianchi  al  modo  antico , ripiene  le  fosse , 
nè  fattavi  già  molto  tempo  alcuna  riparazione , 


pareva  bisognasse  maggior  presidio.  Però  per 
il  governatore,  e per  il  conte,  che  deposte  al- 
cune dissensioni  state  tra  loro  , procedevano 
unitamente  (33),  si  faceva  estrema  diligenza, 
perchè  secondo  la  deliberazione  fatta  prima, 
entrassero  in  Modana  i fanti  spaguuoli,  i qua- 
li arrivali  già  in  Toscana  camminavano  lenta- 
mente , facendo  varie  ed  ambigue  risposte  cir- 
ea  ni  voler  fermarsi  in  Modana,  o andare  in- 
nanzi, pure  con  molti  preghi  furono  contenti 
fin. diurni  e di  entrarvi.  La  qnal  cosa  intesa  dal  * 
dura  di  Ferrara  , che  con  dugento  uomini  di 
arme,  quattrocento  cavalli  leggieri , e tremila  \ 
fanti  era  venuto  al  Finale , lo  ritenoe  quasi  dal  I 
procedere  più  oltre:  pure  non  essendo  la  cosa  i 
intera , e sperando  potergli  almeno  con  la  unio-  I 
no  di  Renzo  da  Ceri  succedere  di  ottenere  Reg-  | 
gio , non  disperando  ancora , che  (3/j)  per  la  • 
diffirultà  dei  pagamenti , avesse  a nascere  nei  | 
fanti  degl’ inimici  qualche  disordine,  deliberò 
di  andare  innanzi. 

Ne  erano  queste  speranze  ronecpnte  leggier- 
mente; perchè  non  facendo  il  collegio  dei  car- 
dinali , a cui  il  governatore  aveva  con  celerità 
significalo  i pericoli  imminenti,  provvedimento 
alcuno , anzi  non  che  altro  non  rispondendo  ai 
messi , e alle  lettere  ricevute , non  vi  era  facili- 
tà di  |>otere  con  i danari  pubblici  pagare  i sol- 
dati, e per  sorte  era  venuto  il  giorno,  che  gli 
Spagnuoli  dovevano  ricevere  lo  stipendio  del 
secondo  mese  , e quando  pure  si  pagassero  tut- 
ti , niuna  speranza  vi  era  di  soldarne  maggior 
numero:  dividendo  questi  tra  Modana  c Reg- 
gio , niuna  delle  due  città  rimaneva  sicura,  nè 
erano  in  Reggio  soldati  ; e la  disposizione  del 
popolo  diversa  da  quella  dei  Modanesi. 

Nelle  quali  difficultà,  avendo  il  governatore, 
c il  conte  Guido  deliberalo  di  conservare  Mo- 
dana principalmente  , come  terra  più  importan- 
te per  la  vicinità  di  Bologna,  più  congiunta 
con  lo  stato  della  Chiesa , e ove  più  facilmente 
potevano  condursi  i soccorsi,  e i provvedimeli  li, 
mandarono  a Reggio  cinquecento  fanti  sotto 
Viccnzio  Maialo  Bolognese,  soldato  del  conte 
Guido  ; al  quale  commossero , che  non  si  po- 
tendo difendere  la  terra,  si  ritirasse  nella  cit- 
tadella, la  quale  perche  speravano  che  si  difen- 
desse almeno  per  qualche  giorno , mandarono 
danari  a Giovamhatista  Smeraldo  da  Parma  ca- 
stellano , perchè  chiamasse  trecento  fanti,  e 
pregarono,  benché  invano,  la  comunità  di  Reg- 
gio, che,  trattandosi  non  meno  della  sicurtà  lo- 
ro, rhe  delio  stato  della  Chiesa  , prestassero 
alcuna  quantità  di  danari  per  snidarne  altri 
fanti.  Al  pericolo  di  Modana  non  potendo  per 
mancamento  di  danari  prov  vedere  altrimenti  il 
governatore,  convocati  molti  cittadini , espose 
loro,  le  cose  essere  ridotte  in  grado,  che  non  si 
pagando  i fanti  spagnuoli , nè  avendo  danari 
per  provvedere  a molte  altre  spese,  era  neces- 
sario lasciare  radere  la  terra  nelle  mani  del  du- 
ca di  Ferrara  ; la  quale  , se  vi  fosse  la  provvi- 
sione dei  danari,  si  difcmlerebhc : nè  essere  ni- 
tro modo  di  provvederne  se  essi  medesimi  non 
soccorrevano  al  bisogno  presente , j*en  he  si 
rendeva  certo , che  a quello  che  occorresse  per 
l'avvenire,  o il  nuovo  pontefice,  o il  collegio 
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dei  cardinali  provvedercbbe.  Non  essere  in 
quella  congregazione  alcuno  che  non  avesse 
provalo  il  dominio  del  duca  di  Ferrara  , e 
quello  della  Chiesa  ; però  quale  dei  due  fosse 
più  amabile , o più  acerbo , essere  supcrlluo  il 
dimostrarlo  con  gli  argomenti,  o col  discorso 
delle  ragioni  a coloro  , ai  quali  lo  aveva  inso- 
gnato la  memoria  : pregargli  solamente  che  non 
gli  muovesse  quella  piccola  quantità  di  danari, 
che  ai  dimandava  loro  in  prestanza,  perditi 
questo  , « quanto  all*  interesse  pubblico  , e 
quanto  all’utilità  dei  privali,  era  cosa  di  pic- 
colissima considerazione  a comparazione  del- 
l’interesse di  avere  uu  signore,  che  più  loro 
satisfacesse. 

Le  quali  parole  ricevute  volentieri  negli 
animi  di  quegli  che  avevano  la  medesima  incli- 
nazione , provveddero  con  distribuzione  fatta 
Ira  loro  medesimi  il  medesimo  giorno  a cin- 
quemila ducati,  con  i quali  avendo  pagali  gli 
Spagnuoli,  e fatto  altri  provvedimenti  , niuno 
timore  avevano  delle  armi  del  duca  di  Ferrara, 
il  quale , non  presumendo  delle  forte  proprie 
più  che  si  convenisse,  lasciato  Modana  a mano 
sinistra , ed  essendosi  unito  seco  nel  cammino 
Renzo  da  Ceri,  si  accostò  a Reggio  , la  qual 
città  subitamente  l'accetto:  e il  giorno  seguen- 
te il  castellano,  aspettati  pochi  colpi  di  arti- 
glieria , gli  dette  la  cittadella  , allegando  per 
sua  giustificazione,  che  Vincenzo  Maialo  chia- 
malo da  lui  aveva  ricusalo  di  entrarvi,  e che  i 
danari  mandatigli  dal  governatore  gli  erano 
stati  tolti  appresso  a Panna,  ove  aveva  manda- 
to per  soldare  i fanti.  Dal  duca , come  prima 
ebbe  ottenuto  Reggio  , si  parti  Remo  da  Ceri 
chiamato  dall’  ammiraglio  di  Francia , onde  ri- 
masto con  pochi  fanti,  poiché  per  alcuni  giorni 
fu  dimorato  in  sul  fiume  della  Secchia  , pose  il 
campo  olla  terra  di  Rubiera,  alla  custodia  della 
quale  era  stato  deputato  dal  conte  Guido  il 
Vecchio  da  Coviano  con  dugenlo  fanti:  nè  avea 
il  duca  se  non  piccola  speranza  di  ottenerla, 
perchè  il  castello  è piccolo,  e molto  munito 
per  la  larghezza,  o profondità  delle  fosse,  e 
perchè  alle  mura,  che  lo  circondano,  si  unisce 
per  tutto  un  terrato  grande-  E nondimeno , 
«vendo  il  giorno  seguente  comincialo  a battere 
con  l'artiglieria  il  muro  contiguo  alla  porta, 
il  espilano  dei  fanti,  o segretamente  convenu- 
to , o spaventato  perchè  già  gli  uomini  del  ca- 
atcllo  cominciavano  a sollevarsi,  gittatosi  dal- 
le mura , si  appresenlò  innanzi  al  duca,  ponen- 
do in  arbitrio  suo  la  terra,  e sè  stesso.  Il  quale 
entrato  subito  nella  terra , accostate  lo  artiglie- 
rie alla  rocca  , spaventò  in  modo  il  castellano, 
che  si  diceva  Tito  Tagliaferro  da  Parma  , che 
benché  la  rocca  fosse  forte  e sufTì«i«uteuieutc 

ravveduta  di  uomini , dì  artiglierie , e di  tutte 
cose  necessarie,  non  aspettato  pure  un  colpo 
dì  artiglieria , la  dette  innanzi  alla  notte.  La 
quale  ricevuta,  il  duca  fermò  I'  esercito,  spe- 
rando rlie  per  la  vacazione  lunga  della  sedia  si 
avessero  a dissolvere  » fanti , che  erano  ili  Mo- 
dama,  e nutrendosi  nel  tempo  medesimo , co- 
j me  di  sotto  si  dirà,  di  speranza  di  altre  cose. 

In  questo  tempo  Bonivetto , disperato  di  po- 
‘t  terc  per  fona  prendere  Milano,  alloggiato  a 


San  Ciiitofano  tra  lo  porte  Ucineso  c roma- 
na, luogo  circondato  da  acque  c da  fossi,  oc- 
cupala Moncia  , aveva  mandato  monsignore  di 
Baiardo,  o con  lui  Federigo  da  Puzzole  con  Irti- 
cento  lance  c ottomila  fanti  a prendere  Lo-  | 
di  (35);  ove  con  cinquecento  cavalli  e cinque-  J 
cento  fanti  della  condotta  , che  aveva  dalla  1 
Chiesa  c dai  Fiorentini , era  venuto  il  marche- 
se di  Mantova  , il  quale  temendo  di  se  medesi-  } 
mo  si  ritirò  a Ponte  vico,  c la  città  abbandona-  1 
ta  ricevette  dentro  i Franzcsi.  Preso  Lodi, Fe- 
derigo gittato  il  ponte  in  sull*  Adda,  passò 
con  quelle  genti  medesime  nel  Cremonese 
per  soccorrere  il  castello  di  Cremona  , il  qua-  j 
le  stretto  dalla  fame  , non  sapendo  quegli 
che  vi  erano  dentro  che  in  Italia  fosse  passato  ' 
P esercito  del  re,  si  erano  io  quei  medesimi  j 
giorni , che  1* ammiraglio  sì  appmpiuquò  a Mi-  i 
bino,  convenati  di  arrendersi  se  per  tutto  il  | 
giorno  vigrsimosesto  di  settembre  non  fossero  ] 
soccorsi.  Accostossi  senza  difficoltà  Federigo  | 
al  castello  , e poiché  Io  ebbe  rinfrescalo  dì  vet-  I 
tovaglie , c di  altri  bisogni , deliberò  di  assalta-  I 
re  la  terra,  confidandosi  nell’ avervi  Prospero  j 
Colonna  lasciato  piccolo  presidio,  benché  il  ! 
marchese  di  Mantova  vi  avesse  per  questo  ti-  | 
more  mandato  cento  uomini  d’  arme , cento  ca- 
valli leggieri , e quattrocento  fanti  (36).  Ma  ' 
non  gli  parendo  poter  entrare  nella  città  dalla  j 
banda  del  castello  per  le  gagliarde  munizioni  j 
fatte  da  quei  di  dentro,  che  dividevano  la  zit-  j 
tà  dal  castello , si  risolvè,  girando  dalla  man  . 
destra,  battere  la  muraglia,  do vo  era  più  de-  ! 
bolc.  Battuto  che  ebbe  Federigo  con  le  artiglio-  I 
rie  le  mura,  dette  la  battaglia  in  vano,  c di- 
poi fatta  con  le  artiglierie  maggiore  rovina  del-  i 
te  un'altra  battaglia,  ma  cui  successo  medisi-  ' 
mo;  onde  si  ridusse  a San  Martino  aspettando 
Renzo  da  Ceri,  che  con  dugenlo  cavalli  o due-  r 
mila  fanti  veniva  dal  Reggiano  : il  quale  come  j 
fu  venuto,  ritornati  alle  mura  le  batterono  jtcr  ; 
molte  ore  con  gran  progresso  , ma  impediti  da 
grandissime  piogge,  o conoscendo  poter  diffi- 
cilmente ottenere  la  vittoria,  non  tentarono  , 
più  olire  (37).  Nel  qual  di  Mercurio  rou  i ca-  ; 
valli  leggeri  dei  Veneziani,  le  genti  dei  quali  ( 
si  univano  a Pontevico,  passato  1’  Oglio,  corse  , 
ansino  ai  loro  alloggiamenti. 

Tentate  queste  cose  invano  , e avendo  nel-  * 
l'esercito  strettezza  di  vettovaglie,  c risolven- 
dosi i fanti  condotti  da  Renzo,  perchè  non  ave- 
vano ricevuti  altri  danari , che  quegli  che  ave- 
va dati  a Renzo  duca  di  Ferrara,  partitisi  da 
Cremona  andarono  a campo  Sonziuo  , ma  con 
evento  non  dissimile  : saccheggiarono  dipoi  la 
terra  di  Caravaggio , ove  dimorarono  alcuni 
giorni.  Dalla  quale  dimora  nasceva  o scusa  , o 
impedì  mento  al  senato  Veneziano  di  non  man- 
dare a Milano  gli  aiuti,  ai  quali  erano  tenuti: 
perchè  scusata  la  lentezza  de)  raccòrrò  le  gen- 
ti per  la  credenza  stata  comune  ai  capitani  Ce- 
sarci, che  per  la  separazione  loro  dal  re  di 
Francia,  i Franarsi  quell' anno  non  passerebbe- 
ro, affermavano  di  mandargli,  come  prima  que- 
gli , che  erano  ne)  Cremonese , avessero  ripas- 
salo il  fiume  dell*  Adda.  In  questo  stato  delle 
cose,  diffidando  ciascuna  delle  parti  H»  porre  | 
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con  celerilà  fine  alla  guerra , ninno  tentava  di 
mettere  in  perìcolo  la  somma  delle  cote.  L’am- 
miraglio, non  pensando  alla  espugnazione  di 
Milano,  aveva  collocata  la  speranza,  o che 
gl*  inimici  si  avessero  a dissolvere  per  manca- 
mento di  (pò)  danari,  o che  fossero  costretti 
per  carestia  «li  vettovaglie  abbandonare  Milano: 
ove  con  tutto  fosse  copia  di  frumento,  nondi- 
meno in  tanto  popolosa  citth  la  moltitudine  di 
coloro  , che  se  ne  avevano  a nutrire,  era  quasi 
innumerabile:  e«l  avendo  egli  levate  le  acque, 
e impediti  i molini,  vi  era  difiìcultii  grande  di 
macinare  (3p).  Per  questa  cagione  richiamate 
le  genti  della  Ghiaradadda  le  fece  fermare  tra 
Monria  e Milano,  acciocchì:  i Milanesi , i quali 
erano  privati  delle  vettovaglie  , che  sedevano 
concorrere  per  le  strade  di  Lodi , c di  Pavia , 
rimanessero  privati  eziandio  di  quelle  , che  so- 
levano ricevere  dal  monte  di  Brìauza.  Ma  non 
bastavano  queste  cose  a fare  1*  riletto  desidera- 
to dall’  ammiraglio. 

Da  altra  parte,  per  consiglio  di  Prospero  Co- 
lonna, con  tutto  che  avesse  opprrssu  il  corpo 
da  grave  infcrmitli , nè  meno  affaticato  l'uni- 
ino,  non  ]Mitendo  tollerare,  per  la  cupidità  di 
conservarsi  il  primo  luogo,  la  venuta  del  vice- 
ré di  Napoli , si  faceva  diligenza  per  interrom- 
pere le  vettovaglie  agl’ inimici,  le  quali  veni- 
vano dalla  parte  di  là  dal  fiume  del  Tesino  : 
perchè  la  fortezza  del  silo,  nel  quale  alloggia- 
vano, non  lasciava  speranza  alcuna  di  cacciar- 
gli con  le  armi.  Perciò  procurò  Prospero,  che 
in  Pavia  entrasse  il  marchese  di  Mantova  (4«): 
per  la  venuta  del  quale  i Franzesi  temendo  del 
ponte  loro , gittarono  un  altro  ponte  a Torli- 
go,  distante  da  Pavia  venticinque  miglia.  Sol- 
lecitava oltre  a questo  Vitello  , che  con  la  com- 
pagnia delle  genti  d'arme,  che  aveva  dai  Fio- 
rentini, i quali  nel  principio  della  guerra  lo 
avevano  mandato  a Genovu  , e con  tremila  fan- 
ti pagati  dai  Genovesi  aveva  occupato,  eccetto 
Alessandria,  tutto  il  paese  di  ladal  Po,  pas- 
sasse il  fiume  per  turbare  le  vettovaglie,  che 
della  Lomellina  ai  Franarsi  si  conducevano. 
Ma  questo  non  consenti  il  doge  di  Genova,  te- 
mendo alle  cose  proprie  per  la  propinquità 
dell’arcivescovo  Fregoso,  il  quale  era  in  Ales- 
sandria. E perchè  i Veneziani  , Io  genti  dei 
miai»  avevano  passato  l'Oglio,  ricusavano  per 
il  perìcolo  di  Bergamo  passare  Adda,  mentre 
che  quella  parte  dei  Franzesi,  che  era  partita 
da  Caravaggio,  dimorava  appresso  n Monna , 
Prospero  ottenne  che  a Trezzo  mandassero 
quattrocento  cavalli  leggieri  e cinquecento  fan- 
ti por  impedire  le  vettovaglie , con  le  quali  si 
sostentavano. 

Alle  quali  rose  mentre  che  da  ciascuna  delle 
parti  si  attende , n«>n  si  faceva  altre  azioni  di 
guerra,  che  battaglie  leggieri,  prede,  e scor- 
rerie , nelle  quali  quasi  sempre  rimanevano  in- 
feriori i Franzesi , e talvolta  con  danno  memo- 
rabile; conciossiacosaché  essendo  uscito  per  fare 
scorta  alle  vettovaglie,  che  venivano  a Milano 
da  Trezzo , Giovanni  dei  Medici  con  dogento 
uomini  d*  arme , e trecento  cavalli  leggieri,  c 
mille  fanti , incontratosi  in  ottanta  lance  fran- 
ici» , la  maggior  parte  della  compagnia  di  Ber- 


nabò Visconte,  e messosi  a seguitargli,  e poi 
astutamente  ritirandosi  gli  condusse  in  una 
imboscala  fatta  da  sè  di  cinquecento  scoppiet- 
tieri,  e rottigli  con  poca  difficultè , ne  ammas- 
sò e prese  l.i  maggior  {sarte.  Similmente  in 
un'altra  battaglia  Zucchero  Borgognone  ruppe 
sessanta  uomini  d'arme  della  compagnia  del 
grande  scudiere.  Assaltarono  ancora  più  volte 
i fanti  spagnuoli  i fanti  franzesi  , che  erano  a 
guardia  delle  trincee  , che  si  facevano  per  an- 
dare coperti  insino  ai  ripari , c ne  ammazzarono 
non  piccolo  numero.  E nel  tempo  medesimo 
Paolo  Luzzasco,  che  con  cento  cinquanta  cavalli 
leggieri  era  rimasto  a Pizzirhittonc , scorrendo 
per  lutto  il  .paese  circostante , dava  molestia 
gravissima  a quegli  che  erano  in  Cremona. 

Nè  succedevano  all'  ammiraglio  più  felice- 
mente le  insidie,  che  le  altre  cose.  Perchè , 
essendosi  occultamente  convenuto  con  Mor- 
gante  da  Parma,  uno  dei  capi  di  squadra  di 
Giovanni  dei  Medici,  essendone  solamente  con- 
scio Giannirolo  dei  Lanzi , uno  dei  suoi  cavalli 
leggieri,  e quattro  altri,  che  come  prima  gli 
toccasse  la  guardia  del  bastione  di  una  porta  , 
il  quale  usciva  fuura  de»  ripari  , vi  ricevesse 
dentro  le  sue  genti , accadde  la  notte  destina- 
ta, che  Morgantc,  parendogli  avere  bisogno  ad 
eseguire  tal  cosa  di  più  compagni,  lo  conferì 
con  un  altro  dei  suoi  (4l),  il  quale,  simulan- 
do di  consentire  a questa  perfidia , Io  consigliò 
(he  andasse  a comandare  in  nome  di  Prospero 
Colonna  alle  sentinelle , che  sentendo  cosa  ai- 
runa  non  si  movessero,  acciocché  non  impe- 
dissero l’uomo,  il  quale  manderebbe  a chia- 
mare i soldati  del  rampo  , che  dovevano  ve- 
nire al  bastione:  perchè  l'ammiraglio  aveva  la 
notte  medesima  accostati  da  quella  parte  cin- 

3uemila  fanti,  perchè  stessero  preparati  quan- 
o ricevevano  il  segno  del  muoversi , e messo 
in  arme  lutto  l’eserrito.  Ma  mentre  che  Mor- 
gante  va  a dare  quest’ordine,  l'altro  corse  su- 
bitamente a rivelare  la  cosa  a Giovanni  dei  Me- 
dici ; dal  quale  andato  al  bastione  presi  i cou- 
scii , ed  esaminati,  furono,  secondo  il  costu- 
me della  giustizia  militare,  passati  per  le  pic- 
che (^S). 

Ma  gii*  pareva  che  da  ogni  parte  comincias- 
sero a declinare  le  cose  dei  Franzesi;  perchè  per 
la  fertilità  del  paese  circostante  a Milano,  e per 
avere  con  i molini  domestici  sollevata  la  diffi- 
cultà  del  marinato , diminuiva  del  continuo  la 
speranza  che  in  quella  città  avessero  a manca- 
re le  vettovaglie,  e per  gli  spessi  danni  rice- 
vuti intorno  a Milano  si  credeva  che  avessero 
perduti  tra  utili  e inutili  mille  cinquecento  ca- 
valli; onde  spaventati  non  uscivano  degli  al- 
loggiamenti se  non  per  la  necessità  dì  fare  la 
scorta  alle  vettovaglie,  ed  ai  saccomanni,  e sem- 
pre molto  grossi.  La  infamia  della  quale  vilth 
l'ammiraglio  convertendo  in  gloria  sua  usava 
dire  clic  non  governava  la  guerra  secondo  l'im- 
peto degli  altri  capitani  franzesi , ma  con  la 
moderazione  e maturità  italiana  : e nondimeno 
qualunque  volta,  o cavalli,  o fanti  di  loro  si 
riscontravano  con  gl*  inimici  , dimostravano 
prontezza  molto  maggiore  a fuggire  che  a resi- 
stere. Assicurali  adunque  i capitani  di  Cesare 
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dal  timore  delle  armi,  e delia  fame,  anzi  spe- 
rando di  mettere  in  difficolta  delle  vettovaglie 
gl*  inimici , ninna  cosa  più  gli  tormentava  che 
il  mancamento  dei  danari  (^3)  j senza  i quali 
era  malagevole  nutrire  i soldati  in  Milano , ma 
quasi  impossibile  menargli  , quando  cosi  ricer- 
cassero le  occorrenze  della  guerra,  fùora.  Alla 
quale  difficultà  cercando  di  provvedere  per 
molle  vie,  ma  tra  le  altre  Prospero,  consen- 
tendogli occultamente  il  viceré  di  Napoli , e il 
duca  di  Sessa,  aveva  quasi  subito  dopo  la  mor- 
te del  pontefice  cominciato  a trattare  col  duca 
di  Ferrara , il  quale  (ricusato  molte  offerte  fat- 
tegli dall*  ammiraglio,  perche  ottenuto  che  eb- 
be Reggio  andasse  alla  espugnazione  di  Cremo- 
na) convenne  finalmente  con  Prospero  che , ri- 
cuperando per  opera  sua  Modana  , pagasse  in- 
continente trentamila  ducuti , e ventimila  altri 
Ira  due  mesi.  La  cosa  pareva  facile  ad  esegui- 
re , perchè  comandando  Prospero  al  conte  Gui- 
do Rangone  soldato  della  lega,  ed  ai  fanti  spa- 
gnuoli che  si  partissero  di  Modana , niuno  rime- 
dio era  che  quella  (itisi  abbandonala  non  incli- 
nasse subito  il  collo  al  duca.  E movevano  Pro- 
«pero  con  maggior  ardire  a questa  cosa  , oltre 
alla  causa  pubblica  , le  cupidità  private,  1*  ami- 
cizia con  Alfonso  da  Este , il  desiderio  comu- 
ne a tutti  i baroni  romani  di  deprimere  la 
grandezza  dei  pontefici , e la  speranza  che  alie- 
nate Modana  e Reggio  dalla  Chiesa , Parma  e 
Piacenza  più  agevolmente  al  duca  di  Milano 
{xnrvenissero.  La  qual  cosa  mentre  che  segretis- 
•imamentc  si  trattava , pervenuta  agli  orecchi 
del  conte  Guido , e da  lui  manifestata  al  Guic- 
ciardino,  conobbe  non  potersi  in  alcun  modo 
interrompere , se  non  si  persuadeva  ai  capitani 
•pagnuoli , i quali  bene  trattati , e largamente 
pagati  stavano  volentieri  in  quella  città  , che, 
allegando  non  esser  sottoposti  all*  autorità  di 
Prospero  Colonna  insino  a tanto  non  fossero 
pervenuti  all*  esercito,  ricusassero  di  partirsi 
da  Modana,  se  non  per  comandamento  del  du- 
ca di  Sessa , per  il  cui  comandamento  entrati 
vi  erano;  cou  saputa  del  quale  benché  il  gover- 
natore tenesse  per  certo  trattarsi  questa  cosa  , 
ai  persuadeva  che  essendo  oratore  di  Cesare  a 
Roma,  e reclamando  il  collegio,  non  solamen- 
te si  vergognerebbe  a dare  tale  commissione, 
ma  non  potrebbe  negare , alla  richiesta  dei  car- 
dinali , di  comandare  apertamente  il  contro- 
rio  (44). 

E succedette  la  cosa  appunto  secondo  il  di- 
segno. Perchè  quando  Prospero  mandò  a co- 
mandare al  conte  Guido,  e agli  Spagnuoli  che 
andassero  per  le  necessità  della  guerra  a Mila- 
no, il  conte  si  scusò  con  molte  ragioni,  alle- 
gando esser  suddito  della  Chiesa , e modanese, 
e i capitani  spagnuoli,  persuasi  da  lui  c dal  go- 
vernatore, risposero  a niun  altro,  che  al  duca 
di  Sessa  , dovere  in  tal  cosa  obl»edire.  Le  quali 
cose  significate  dal  governatore  al  collegio  dei 
cardinali , chiamato  subito  al  conclave  il  duca 
di  Sessa , egli  non  volendo  rendere  sospetto 
sé , e per  conseguente  Cesare , non  potette  ne- 
gare di  non  comandare  per  sue  lettere  a quei 
capitani  che  non  partissero.  Anzi , come  spesso 
succedono  le  cose  contraria  ai  pensieri  degli 


nomini,  ne  succedette  che,  leggendosi  nel  col- 
legio certe  lettere  di  Prospero  intercette  dal 
governatore , per  le  quali  si  palesava  tutto  il 
progresso  della  cosa,  i cardinali  aderenti  al  re 
di  Francia,  per  la  opposizione  dei  quali  si  dif- 
ficultavano  prima  le  provvisioni  dei  danari, 
che  per  opera  del  cardinale  dei  Medici  si  erano 
cominciali  a mandare  a Modana  , conoscendo 
esser  pernicioso  al  re  che  tal  cosa  avesse  effet- 
to, diventarono  apertamente  fautori  che  a Mo- 
dana si  mandassero  danari  ; e il  simi  gli.  in  te  feco 
il  cardinale  Colonna , per  dimostrare  agli  altri 
di  anteporre  ad  ogni  altro  rispetto  la  utilità 
della  sedia  apostolica.  La  quale  diligenza,  ben- 
ché fosse  bastata  a differire  la  esecuzione  delle 
convenzioni  fatto  con  Alfonso  da  Este,  nondi- 
meno non  essendo  perciò  rimosso  il  fondamen- 
to di  questi  pensieri,  avevano  in  animo  cho  il 
viceré  di  Napoli;  il  quale  benché  camminando 
lentamente,  veniva  a Milano  con  quattrocento 
lance  e duemila  fanti,  quando  passava  da  Mo- 
dana ne  levasse  i fanti  spagnuoli.  Ma  a Milano 
in  questi  tempi  medesimi  augumentò  la  copia 
delle  vettovaglie;  perchè  temendo  l'ammira- 
glio che  dai  soldati  che  erano  in  Pavia  non  fos- 
so occupato  il  ponte  fatto  da  lui  in  sul  Tesino, 
per  il  quale  venivano  all*  esercito  le  cose  neces- 
sarie , rimosse  1*  esercito  minore  da  Monria  per 
mandare  alla  custodia  del  ponte  tremila  fanti; 
degli  altri  una  parte  chiamò  a se , gli  altri  di- 
stribuì parte  in  Marignano,  parte  a Biagrassa 
vicina  al  ponte  ) onde  agli  imperiali,  ricupera- 
ta Monria , perveniva  più  copiosamente  la  fa- 
tuità del  cibarsi. 

Era  in  questo  tempo  nell*  esercito  frantele 
(1*  alloggiamento  fortissimo  del  quale  si  disten- 
deva dalla  Badia  di  Cbiaravalle  insino  alla  stra- 
da di  Pavia , accostandosi  da  quella  strada  a 
Milano  per  uno  spazio  di  nn  tiro  di  artiglieria) 
ottocento  cavalli  leggieri  , seimila  Svizzeri  , 
duemila  fanti  italiani  , diecimila  tra  guasconi 
e frantesi;  avevano  al  ponte  del  Tesino  mille 
fanti  tedeschi  , mille  italiani  ; il  medesimo 
numero  a Biagrassa,  ove  era  Renzo  da  Ceri;  in 
Novara  dugenlo  lance;  tra  in  Alessandria  e in 
Lodi  duemila  fanti.  In  Milano  erano  ottocento 
lance,  ottocento  cavalli  leggieri,  cinquemila 
fanti  spagnuoli  , seimila  fanti  tedeschi  , e 
quattro  mila  italiani  ; oltre  alla  moltitudine 
del  popolo  ardentissima  con  1’  animo  e con  le 
opero  contro  ai  Frantesi  ; in  Pavia  il  marchese 
di  Mantova  con  cinquecento  lance  , seicento  ca- 
valli leggieri,  duemila  fanti  spagnuoli  e tremi- 
la italiani:  a Castelnuovo  di  Torlonese  erano 
con  Vitello  tremila  fanti  , benché  poco  dipoi 
essendo  passate  alcune  genti  franzesi  verso 
Alessandria,  si  ritirò  a Scrravalle  per  timore 
che  non  gli  fosse  impedita  la  facnltà  di  ritor- 
narsi a Genova;  e i Veneziani  avevano  seicen- 
to uomini  d*arme,  cinquecento  cavalli  leggieri, 
e cinquemila  fanti , dei  quali  mandarono  mille 
fanti  a Milano  a richiesta  di  Prospero  deside- 
roso di  servirsi  della  fama  dei  loro  aiuti,  e po- 
co di  poi  un*  altra  parte  a Cremona  per  sospet- 
to di  un  trattato. 

Finalmente  l’ammiraglio,  costretto  dalla  dif- 
fi culla  delle  vettovaglie,  dai  tempi  freddissimi. 
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e nevi  grandissime , e dalla  instanza  c protesti, 
che  gli  facevano  gli  Sviti  eri,  perchè  non  vole- 
vano tollerare  più  tante  incomoditi,  deliberò 
di  discostarsi  da  (^5)  Milano  ; ma  innanti  pub- 
blicasse il  suo  consiglio  procurò  che  Calcano 
Visconte  dimandasse  fatuità  di  andare  a vede- 
! re  Madonna  Chiara  , famosa  per  la  forma  egre- 
| già  del  corpo,  ma  molto  più  per  il  sommo  amo- 
i re  , che  gli  portava  Prospero  Colonna.  Entra- 
to in  Milano , introdusse  ragionamenti  di  tre- 
gua , per  i quali  convennero  insieme  il  giorno 
seguente  a Lato  ai  ripari  Alarconc,  Paolo  Vet- 
tori commissario  Fiorentino  , c Girolamo  Mo- 
rene , o per  l'ammiraglio  Galeaato  Visconte, 
ed  il  generale  di  Normandia  (^6) , i quali  pro- 
posero che  si  sospendessero  le  armi  per  tutto 
maggio,  obbligandosi  a distribuire  l'esercito 
per  le  terre , ed  avrebbero  alla  fine  consentito 
di  ridursi  lutti  di  là  dal  Tesino:  ma  dannando 
i capitani  di  Cesare  l’ interrompere  con  la  tre- 
gua la  speratura , che  avevano  della  vittoria, 
risposero  non  potere  deliberare  cosa  alcuna  sen- 
za la  volontà  del  viceré  : onde  1*  ammiraglio , 
due  giorni  poi,  mosse  innanzi  all'aurora  verso 
la  riva  del  Tesino  le  artiglierie,  seguitò  come 
fu  chiaro  il  giorno  con  tutto  l'esercito,  proce- 
dendo con  (aie  ordine , che  pareva  non  ricusas- 
se di  combattere.  La  qual  cosa  come  fu  veduta 
nella  città,  non  solo  i soldati  ed  il  popolo  chie- 
devano con  altissime  voci  di  essere  menati  ad 
assaltargli,  ma  i capitani  e gli  uomini  di  mag- 
giore autorità  facevano  instanza  appresso  a 
Prospero  Colonna  del  medesimo , dimostrando- 
gli la  facilità  della  vittoria , perchè  nè  di  forze 
si  riputavano  inferiori  agl'inimici,  e di  animo 
sarebbero  molto  superiori  , non  potendo  essere , 
che  la  ritirata  non  avesse  messo  timidità  gran- 
de nella  maggior  parte  di  quell*  esercito  ; della 
quale  molti  fanti  Italiani  , che  alla  ora  medesi- 
ma se  ne  partivano  , riferivano  il  medesimo. 
Ricordavangli  la  gloria  infinita,  la  perpetuazio- 
ne eterna  del  nome  suo,  se  taote  vittorie  già 
acquistate  confermasse  con  questa  ultima  gloria 
c trionfo. 

Ma  nell'animo  di  Prospero  era  sempre  fisso 
di  fuggire  quanto  poteva  di  sottomettersi  al- 
l'arbitrio della  fortuna,  (e  perciò  immobile 
nella  sua  sentensa,  non  altrimenti  che  uno  edi- 
lizio solidissimo  al  soffiare  dei  venti)  rispon- 
dendo: non  essere  uffizio  di  savio  capitano  la- 
sciarsi muovere  dalle  voci  popolari  : non  me- 
nare i soldati  suoi  ad  assaltare  gl'inimici  quan- 
do niun' altra  speranza  restava  loro  che  difen- 
dersi. Assai  essersi  vinto,  assai  gloria  acqui- 
stata , avendo  senza  pericolo,  e senza  sangue 
costretto  gl'inimici  a partirsi;  nè  dovere  essere 
infinita  la  cupidità  degli  uomini , e potere  cia- 
scun facilmente  conoscere,  che,  senza  compa- 
razione , maggiore  sarebbe  la  perdita  se  le  cose 
succedessero  sinistramente  , che  il  guadagno 
se  le  succedessero  prosperamente.  Avere  sem- 
pre con  queste  arti  condotte  a onorato  fine  le 
cose  sue,  sempre  per  esperienza  conosciuto  più 
nuocere  ai  capitani  la  infamia  della  temerità, 
che  giovargli  la  gloria  della  vittoria  ; perchè  in 
parte  di  quella  non  veniva  alcuno  (tutta  e in- 
tiera si  attribuiva  al  capitano)  ma  la  laude  dei 
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successi  prosperi  della  guerra  , almeno  secon- 
do la  opinione  degli  uomini , comunicarsi  a 
molli.  Non  volere  quando  era  già  virino  alla 
morte  andare  dietro  a nuovi  consigli , e abban- 
donare quegli , i quali  seguitati  da  lui  per  tut- 
ta la  vita  passata , gli  avevano  dato  gloria,  uti- 
lità , e grandezza. 

Divisersi  i F ramosi  in  due  parti;  l'ammira- 
glio con  la  parte  maggiore  si  fermò  a Biagrassa 
terra  distante  da  Milano  quattordici  miglia  ; 
gli  altri  mandò  a Rosa  distante  da  Milano  setto 
miglia. 


CAPITOLO  TER  IO 


li  cantina/  de*  Medici  è creato  pontefice  , e 
prende  il  nome  di  Clemente  VII.  — Tu- 
m ul ti  in  Romagna.  — Morte  di  Prospero 
Colonna.  — Borbone  luogotenente  di  Ce- 
sare in  Italia.  — Boiardo  è rotto  dal  Pe- 
scara. — / Frantesi  son  rotti  alla  Stra- 
della.  — Pestilenza  in  Milano.  — Eser- 
cito Frante  se  verso  Novara.  — Boiardo  è 
fatto  prigione , e I Frantesi  cacciati  d*  1- 
talia.  — Novara  ri  arrende  agl’  imperiali. 
— Esercito  di  Cesare  in  Francia.  — Ra- 
gioni di  jirrigo  Vili  re  d*  Inghilterra  sul 
reame  di  Francia.  — Convenzioni  tra  Car- 
lo V e il  re  d*  Inghilterra.  — Marsiglia  as- 
sediata dall * esercito  imperiale.  — Bella 
difesa  dei  Frantesi.  — Ritirata  degl !*  im- 
periali. 


M a pochissimi  giorni  poi  che  l' ammiraglio  si 
era  levato  di  quelli»  alloggiamento,  succedette 
la  creazione  del  nuovo  pontefice,  essendo  gih 
stati  nel  conclave  cinquanta  giorni  (47)  » nel 
quale  entrati  da  principio  trmtasci  cardinali , e 
sopravvenuti  poi  tre  cardinali,  consumarono 
tanto  tempo  con  varie  contenzioni  ; dividendo 
gli  animi  loro  non  solamente  le  volontà  diverso 
di  Cesare , e del  re  di  Francia  , ma  eziandio  In 
grandezza  del  cardinale  dei  Medici  ; il  quale 
oppugnato  da  tutti  (megli  che  seguitavano  l’au- 
torità del  re , e da  alcuni  di  coloro  ancora  (48) 
che  dipendevano  da  Cesare , aveva  in  arbitrio 
suo  le  voci  concordi  di  sedici  cardinali , dispo- 
sti assolutamente  ad  eleggere  lui , e a non  ©- 
leggere  alcuno  altro,  senza  il  suo  consentimen- 
to, e promesse  occulte  da  cinque  altri  di  dare 
il  voto  alla  elezione  che  si  facesse  di  lui  pro- 
prio: e lo  favorivano,  oltre  a questo  , 1*  amba- 
sciatore di  Cesare , e tutti  gli  altri , che  1*  au- 
torità di  esso  seguitavano.  I quali  fondamenti 
benché  avesse  avuti  quasi  tutti  alla  morte  del 
pontefice  Leone,  nondimeno  ero  ora  entrato 
nel  conclave  con  deliberazione  più  costante  di 
non  abbandonare  nè  per  lunghezza  di  tempo  , 
nè  per  qualunque  accidente  le  sue  speranze, 
fondate  principalmente  perchè  alla  elezione 
del  pontefice  è necessario  concorrano  i due 
terzi  delle  voci  dei  cardinali  prezenli. 
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INè  gli  ritraeva  da  queste  divisioni , o il  pe- 
ricolo comune  d’ Italia  , o il  proprio  dello  stato 
• della  Chiesa  ; anzi  » secondo  che  variavano  i 
j progressi  della  guerra,  andava  ciascuna  delle 
| parti  differendo  la  elezione  , sperando  favore 
r dalla  (^<ì)  vittoria  di  quegli  , che  gli  erano  pro- 
t piai.  E si  sarebbe  differito  molto  più  tempo,  se 
: nei  cardinali  avversi  al  cardinale  dei  Medici , i 
1 quali  erano  quasi  tutti  dei  più  vecchi  del  colle- 
| gio , fosse  stata  la  medesima  unione  ad  eleg- 
gere qualunque,  che  era  in  non  eleggere  lui; 
, e deposte  le  cupidità  particolari,  si  fossero 
| contentati  di  qnesto  fine,  che  il  cardinale  dei 
i Medici  non  ascendesse  al  pontificato. 

I Ma  è mollo  difficile , che  mediante  la  eon- 
| cordia  , nella  quale  è mescolata  la  discordia  , e 
. I*  ambizione , si  pervenga  al  fine  che  comune- 
mente si  cerca.  11  cardinale  Colonna,  inimico 
acerbissimo  del  cardinale  dei  Medici , ma  per 
natura  impetuoso  c superbissimo , sdegnato 
con  i cardinali  congiunti  seco,  perchè  ricusava- 
no di  eleggere  pontefice  il  cardinale  Iacovaccio 
romano,  uomo  della  medesima  fazione,  e mol- 
to dependenle  da  lui,  andò  spontaneamente  ad 
offerire  al  cardinale  dei  Medici  di  aiutarlo  al 
pontificato  (5o):  il  quale,  per  una  cedola  di 
mano  propria  segretissiniamentc  gli  promesse 
l’uffizio  della  vice  cancelleria  , che  risedeva  in 
i persona  sua , ed  il  palazzo  sontuosissimo  , il 
quale  edificato  già  dal  cardinale  di  San  Gior- 
; gio  era  stato  conceduto  a lui  dal  pontefice  Leo- 
j uè;  donde  acceso  tanto  più  il  cardinale  Coloo- 
j na  indusse  nella  sentenza  sua  il  cardinale  Cor- 
! naro , e due  altri.  La  inclinazione  dei  quali  co- 
I me  fu  nota,  cominciarono  molti  degli  altri  ti* 
! rati , come  spesso  interviene  nei  conclavi,  da 
! viltà,  o ambizione,  a fare  a gara  di  non  essere 

Ì degli  ultimi  a favorirlo , in  modo  che  la  notte 
medesima  fu  adorato  per  pontefice,  di  concor- 
dia comune  di  tutti;  e la  mattina  seguente,  che 
! fu  il  giorno  dccimonono  di  novembre , fatta 
I secondo  la  consuetudine  la  elezione  per  solen- 
i ne  scrutinio,  il  giorno  medesimo  precisamente 
j che  due  anni  innanzi  era  vittorioso  entrato  in 
1 Milano. 

» Credettesi  che,  tra  le  altre  cagioni,  gli  a- 
,■  vessa  giovalo  la  entrata  grande  dei  benefizi,  ed 
, uffizi  ecclesiastici;  perchè  i cardinali  quando 
i entrarono  nel  conclave  fecero  concordemente 
una  constituzione , che  l’entrate  di  quel  che 
fosse  eletto  pontefice  si  distribuissero  cou  egua- 
le divisione  negli  altri.  Voleva  continuare  nel 
nome  di  Giulio;  ma  ammonito  da  alcuui  car- 
dinali essersi  osservato,  che  quegli , che  eletti 
pontefici  non  avevano  mutato  il  nome,  aveva- 
no tutti  finito  la  vita  loro  in  fra  un  anno  (5l)  , 
assunse  il  nome  di  Clemente  Settimo  , o per 
; essere  vicina  la  festività  di  quel  santo  , o per- 
chè alludesse  all’  avere  subito  che  fu  eletto 
perdonato , e ricevuto  in  grazia  il  cardinale  di 
Volterra  con  tutti  i suoi  : (5a)  il  qual  cardinale 
benché  Adriano  avesse  negli  ultimi  di  della 
vita  dichiarato  inabile  ad  intervenire  nel  con- 
clave , vi  era  entrato  per  concessione  del  colle- 
gio, e stalo  insano  all’ estremo  pertinace  per- 
ehè  Giulio  non  fosse  eletto. 

Grandissima  certamente  per  tutto  il  mondo 


era  la  estimazione  del  nuovo  pontefice  ; però  la 
tardità  della  elezione,  maggiore  che  già  fosse 
accaduto  lunghissimo  tempo,  pareva  ricompen- 
sata con  l’avere  posto  in  quella  sedia  una  per- 
sona di  somma  autorità  . e valore,  perchè  ave- 
va congiunta  ad  arbitrio  suo  la  potenza  dello 
stato  di  Firenze  alla  potenza  grandissima  della 
Chiesa;  perchè  aveva  tanti  anni  a tempo  di 
Leone  governato  quasi  lutto  il  pontificato  ; 
perchè  era  riputato  persona  grave,  e costante 
nelle  sue  deliberazioni  ; e perche  , essendo  sta- 
te attribuite  a lui  molta  cose,  clic  erano  proce- 
dute da  Leone  , ciascuno  affermava  esso  essere 
uomo  pieno  di  ambizione , di  animo  grande, 
ed  inquieto  , e desiderosissimo  di  cose  nuove  t 
alle  quali  parti  aggiugnendosi  l’essere  alieno 
dai  piaceri,  e assiduo  alle  faccende,  non  era 
alcuno  che  non  aspettasse  da  lui  fatti  straordi- 
narii  c grandissimi.  I.a  elezione  sua  ridusse  su- 
bito in  somma  sicurtà  lo  stato  della  Chiesa  ; 
perchè  il  duca  di  Ferrara  , spaventato  che  in 
quella  sedia  fosse  asceso  un  tal  pontefice,  nè 
sperando  più  di  ottenere  Modana  per  la  vena- 
ta del  viceré  di  Napoli,  meno  sperando  nei 
Franzrsi . i quali  prima  per  mezzo  di  Teodoro 
da  Triulzi  venuto  (53)  nel  rampo  suo  gli  face- 
vano , perchè  aderiste  a loro  , grandissime  of- 
ferte, lasciata  sufficiente  custodia  in  Reggio  , e 
Ruhiera,  ritornò  a Ferrara.  Quietaronsi  simil- 
mente le  cose  della  Romagna,  oro  sotto  nome 
di  opprimere  la  fazione  inimica,  ma  in  verità 
stimolato  dai  Frantesi,  era  eoi  seguito  dei 
Guelfi  entrato  Giovanni  da  Sassatelln  scaccia- 
tone nel  pontificato  di  Adriano  per  la  potenza 
dei  Ghibellini. 

Ma  diviso  che  fu  l’esercito  franzese  tra  Bia- 
grassa,  e Rosa,  l’ammiraglio,  appresso  al  qua- 
le non  erano  rimasti  più  che  quattromila  Sviz- 
zeri , licenziò  come  inutili  i fanti  del  Delfina- 
to,  e di  Lìngnadoca,  e mandò  le  artiglierìe 
grosse  di  là  dal  Tesino  con  intenzione  di  aspet- 
tare in  quello  alloggiamento  lo  genti , che  il  re 
preparava  per  soccorrerlo;  perchè  non  temeva 
dovervi  essere  sforzato,  e vi  aveva  abbondanza 
di  vettovaglie.  E nondimeno , per  non  perdere 
del  tutto  il  tempo,  mando  Renzo  da  Ceri  con 
settemila  fanti  italiani  a pigliare  Arona  terra 
fortissima  nei  confini  del  Lago  Maggiore  (55) . 
posseduta  da  Aochise  Visconte,  in  soccorso  del 
quale  Prospero  Colonna  mandò  da  Milano  mil- 
le dugento  fanti.  La  rocca  di  Arona  sopraffa 
tanto  la  terra,  che  è inutile  il  possedere  questa 
a chi  non  possiede  quella:  pero  Renzo  attende- 
va a battere  la  rocca,  e avendovi  dati  più  as- 
salti, ove  furono  morti  molli  dei  suoi,  final- 
mente, poiché  invano  vi  ebbe  consumato  circa 
a un  mese,  si  parli,  confermata  la  opinione  , 
che  già  molti  anni  era  ampliata  per  tutta  Ita- 
lia , che  più  in  niuna  parte  le  azioni  sue  corri  - 
spendessero  alla  fama  acquistata  nella  difesa  di 
Crema. 

Camminava  in  questo  tempo  alla  morte  Pro- 
spero Colonna , stato  già  ammalato  otto  mesi 
non  senza  sospetto  di  veleno  o di  medicamento 
amatorio  (55):  però,  dova  prima  gli  era  molestis- 
sima la  venuta  del  viceré,  non  potendo  poi  più 
reggere  lo  cure  della  guerra,  l’aveva  continua- 
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mento  sollecitata.  Venne  adunque  il  viceré, 
ma  accostatosi  a Milano , per  mostrare  ri- 
verenza alla  virtù  c fama  di  tale  capitano, 
soprastette  qualche  giorno  ad  entrarvi:  pu- 
re, intendendo  essere  ridotto  all*  estremo , e 
già  alienalo  dell'  intelletto  , entrò  per  de- 
siderio di  vederlo  in  tempo,  che  soprav- 
visse poche  ore  poi , benché  altri  dicano  che  ri- 
tardò ad  entrarvi  dopo  la  morte,  che  succe- 
dette il  penultimo  giorno  di  quell'  anno:  capi- 
tano certamente  in  tutta  la  sua  eli  di  chiaro 
nome , ma  salito  negli  ultimi  anni  della  vita  in 
grandissima  riputazione,  ed  autorità:  perito 
dell’ arte  militare , e in  quella  di  grandissima 
esperienza;  ma  non  pronto  a pigliare  con  cele- 
rità le  occasioni,  che  gli  potessero  porgere  i di- 
sordini, o la  debolezza  degl'inimici,  come  an- 
che per  il  suo  procedere  cautamente  non  la- 
sciava facile  a loro  la  occasione  di  opprimere 
lui  lentissimo  per  natura  nelle  sue  azioni , e a 
Cui  tu  dia  mcritamenlo  il  titolo  di  (Puntato- 
re (56);  ma  se  gli  dehbe  la  laude  di  avere  am- 
ministrato le  guerre  più  con  i consigli , che  con 
la  spada,  ed  insegnato  a difendere  gli  stati  sen- 
za esporsi , se  non  per  necessità  , alla  fortuna 
dei  fatti  di  arme. 

Perche  alla  età  nostra  ha  avuto  molte  varie- 
tà  il  governo  della  guerra | conciossiaché,  in- 
nanzi cho  Carlo  re  di  Francia  passasse  in  Italia 
sostenendosi  la  guerra  mollo  più  con  i cavalli 
di  armatura  grave , che  con  i fanti , ed  essendo 
le  macchine  , che  si  usavano  contro  alle  Lerre , 
incomodissime  a condurre  ed  a maneggiare,  seb- 
bene tra  gli  eserciti  si  commettevano  spesso  le 
battaglie , piccolissime  erano  le  uccisioni , ra- 
rissimo il  sangue  che  vi  si  spargeva  , c le  terre 
assaltale  tanto  facilmente  si  difendevano  , non 
per  la  perisia  della  difesa,  ma  per  la  imperizia 
della  offesa , che  non  era  alcuna  terra  cosi  pic- 
cola , o cosi  debole , che  non  sostenesse  per 
molti  giorni  gli  eserciti  grandi  degl'inimici,  di 
maniera  che  con  grandissima  «lifl'u  ulta  si  occu- 
pavano gli  stali  posseduti  da  altri.  Ma  soprav- 
venendo il  re  Carlo  iu  Italia,  il  terrore  di 
nuove  nazioni , la  ferocia  dei  fanti  ordinati  a 
guerreggiare  iu  altro  modo , ma  sopra  tutto  il 
furore  dell'artiglieria  empie  di  tanto  spavento 
tutta  Italia  (57) , che  a chi  non  era  potente  a 
resistere  alla  campagna  , ninna  speranza  di  di- 
fendersi rimaneva;  perché  gli  uomini  imperiti 
a difendere  le  terre  , subito  che  si  approssima- 
vano gl*  inimici , si  arrendevano,  e se  alcuna 
pare  si  metteva  a resistere,  era  in  brevissimi 
giorni  espugnata.  Cosi  il  reame  di  Napoli  e il 
ducato  di  Milano  furono  quasi  in  un  di  mede- 
| simo  vinti  e assaltati.  Cosi  i Veneziani,  vinti 
in  nna  battaglia  sola  (58)  , abbandonarono  su- 
bitamente tutto  l'imperio,  che  avevano  in 
Terra-Ferma.  Cosi  i Franzcsi  non  veduti , non 
che  altro , gl'  inimici , lasciarono  il  ducato  di 
Milano. 

Cominciarono  poi  gl’ingegni  degli  uomini 
spaventali  dalla  ferocia  delle  offese  ad  assotti- 
gliarsi ai  modi  delle  difese,  rendendo  le  torre 
munite  con  argini,  con  fossi,  con  fianchi,  con 
ripari,  con  bastioni j onde  aiutando  anche  mol- 
lo questo  effetto  la  moltitudine  dello  artiglierie, 

nocive  più  nelle  difensioni,  che  nelle  oppugna- 
zioni, sono  ridotte  a grandissima  sicurtà  le 
terre,  che  sono  difese , di  non  potere  essere 
espugnate.  A queste  invenzioni  dette  a tempo 
dei  padri  nostri  forse  in  Italia  principio  la  ricu- 
perazione di  Otranto  , stato  occupato  dai  Tur- 
chi , dove  entrato  dipoi  Alfonso  dura  di  Cala- 
bria trovò  fatti  dai  Turchi  molti  ripari  inco- 
gniti agl’  Italiani , ma  rimasero  più  nella  me- 
moria degli  uomini  , che  nrU’esrmpio.  Prospe- 
ro con  queste  arti  difese  due  volle  più  chiara- 
mente il  ducato  di  Milano,  esso  medesimo  , o 
solo , o primo  , di  alcun  altro;  ed  offendendo  , 
e difendendo,  con  l’impedire  agl*  inimici  le 
vettovaglie , con  l’ allungare  la  guerra  tanto 
che  il  tedio,  la  lunghezza,  la  povertà,  i disor- 
dini gli  consumavano , e vinse , e difese  senza 
tentare  giornate,  senza  combattere,  non  traen- 
do non  che  altro  fuori  la  spada  , non  rompendo 
una  sola  lancia:  onde  aperta  la  via  da  lui  a 
quegli  che  seguitarono,  molte  guerre  conti- 
nuale molti  mesi  si  sono  vinte  piu  con  la  indu- 
stria , con  le  arti , e con  la  elezione  provvida 
dei  vantaggi  , che  con  le  armi. 

Queste  rose  si  fecero  in  Italia  1’  anno  mille 
cinquecento  ventitré.  Preparatosi  per  1*  anno 
medesimo  con  grande  espilazione  molte  cose 
di  là  dai  monti , le  quali  non  partorirono  effetti 
degni  di  tanti  principi  ; perché  Cesare  e il  re 
d’ Inghilterra  avevano  convenuto  insieme , e 
promesso  al  duca  di  Borbone  di  rompere  con 
armi  potenti  la  guerra , l’ uno  in  Piccardia , l’al- 
tro nella  Gbienna;  ma  i movimenti  del  re  d’In- 
ghilterra furono  nella  Piccardia  quasi  di  niun 
momento , e quel  che  tentò  il  duca  di  Borbone 
nella  Borgogna  si  dimostrò  subito  vano,  per- 
ché , mancandogli  i danari  per  pagare  i fanti 
tedeschi , alcuni  dei  capitani  convenuti  col  re 
di  Francia  ne  ritrassero  una  parte , ondo  egli 
disperato  delle  rose  di  Francia  andò  a Milano  , 
ove  Cesare , non  gli  piacendo  che  passasse  in 
Ispagna,  forse  per  non  dare  perfezione  al  mairi- 
monio,  come  era  il  suo  desiderio,  mandatogli 
per  Beuren  il  titolo  di  luogotenente  suo  ge- 
nerale in  Italia , lo  confortò  che  si  fer- 
masse. 

Né  dalla  parte  di  Spagna  procedcrono  a Ce- 
sare le  cose  felicemente  ; il  quale  benché  ar- 
dente alla  guerra  fosse  venuto  a Pampalona  per 
entrare  in  Franrta  personalmente,  e di  già  a- 
vesse  mandato  l’ esercito  di  là  dai  monti  Pire- 
nei , il  quale  aveva  occupalo  Salvatierra  non 
molto  distante  da  San  Gianni  di  Pie  di  Porto  , 
nondimeno,  essendo  stata  maggiore  la  pron- 
tezza, che  non  era  la  potenza  (perché  per  man- 
camento di  danari  né  poteva  sostentare  tante 
forze,  quanto  sarebbe  stalo  necessario  a tanta 
impresa,  né  aveva  per  la  medesima  cagione 
potuto  raccòrrò  l'esercito,  se  non  quasi  alla 
fine  dell* anno,  donde  nei  luoghi  freddi  la  sta- 
gione dell’ anno  gli  moltiplicava  le  difficullà  t 
impedivano  la  strettezza  (5p)  delle  vettovaglie, 
difficili  a condursi  per  tanto  cammino);  on- 
de (6o)  fu  costretto  a dissolvere  l’ esercito  ra- 
gù nato  , contro  al  consiglio  quasi  di  tutti;  tau- 
1 lo  che  Federigo  di  Toltelo,  duca  di  Alva,  prin- 
1 cipe  vecchio,  e di  autorità,  diceva  nel  fervore 
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della  guerra  : • Cesare  , in  molte  cose  simile  al 
• re  Ferdinando  avolo  materno  , rappresentare 
m più  in  questa  deliberazione  Massimiliano  a- 
m volo  paterno.  •* 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  ventiquat- 
tro; nel  principio  del  quale  invitando  le  «lilfi- 
rultà  dri  Frantesi  i capitani  Cesarei  a pensare 
i di  por  fine  alla  guerra , chiamarono  a Milano 
ì >1  duca  di  Urbino,  e Pietro  da  Peserò  provve- 
j ditore  veneziano  per  consultare  come  si  avesse 
a procedere  nella  guerra  : nel  qual  consiglio  fu 
unitamente  deliberato,  che  subito  che  a Milano 
giugnessero  seimila  fanti  tedeschi , i quali  il 
; viceré  aveva  mandato  a soldare,  1*  esercito  Ce- 
! sareo  e dei  Veneziani  unito  insieme  si  avvici- 
j nasse  agl’  inimici  per  cacciargli , o con  le  armi, 
I o con  la  fame  , di  quello  stato.  Alla  qual  cosa 
j giudicando  avere  forze  sufficienti , niente  altro 
ripugnava  che  la  difficultà  dei  danari;  dei  qua- 
li dovendosi  per  gli  stipendii  corsi  quantità 
grande  ai  soldati , non  ti  sperava  potergli  far 
muovere  di  Milano,  e delle  altre  terre,  se  pri- 
ma non  si  pagavano:  ne  manco  era  necessa- 
rio, avendo  a stare  l’esercito  alla  campagna, 
provvedere  che  ]>cr  1*  avvenire  corressero  ordi- 
natamente di  tempo  in  tempo  i pagamenti. 
Sollevarono  questa  difficultà  in  parte  i Milane- 
si, desiderosi  di  liberarsi  dalle  molestie  della 
guerra , i quali  prestarono  al  duca  novantamila 
ducati,  disponendogli  a questo  più  facilmente 
l'esempio  dei  danari  prestali  quando  Laulrerh 
stette  intorno  a Milano,  i quali  erano  sta- 
li dipoi  dell’ entrate  ducali  restituiti  pronta- 
mente (6l). 

Porse  similmente  a questa  difficoltà  la  mano 
il  pontefice  , il  quale  (avendo  sospettissima  per 
la  memoria  delle  cose  passate  la  vittoria  del  re 
di  Francia  , benché  con  sommo  artifizio  agli 
‘ uomini,  che  il  re  gli  aveva  mandati,  dimostrai- 
] se  il  contrario)  numerò  occulti ssimamen le  al- 
[ l’oratore  di  Cesare  ventimila  ducati,  e volle 
! che  i Fiorentini  (ai  quali  il  viceré  domandava, 

\ per  virtù  della  confederazione  fatta  vivente  A- 
1 driano , nuova  contribuzione)  pagassero  come 
; per  ultimo  residuo  trentamila  durati.  Nè  ave- 
va perciò  il  pontefice  nell’animo  di  dimostrarsi 
per  I’  avvenire  più  favorevole  eli*  una  parte  , 
che  all’altra;  anzi  con  tutto  che  Cesare  e il 
1 re,  mandatogli  subito  che  e’ fu  assunto  al  pon- 
; tifirato  l'uno  Beuren,  l’altro  San  Ma<sau,  si 
j sforzassero  congiugnerlo  a se;  deliberava  (ri- 
j mossi  che  fossero  i pericoli  presenti , usando 
• quella  moderazione,  che  nelle  discordie  dei 
j cristiani  conviene  ai  pontefici)  attendere  come 
j non  inclinato  più  all’  uno , che  all'altro,  a prò. 

| curare  la  pace.  La  qual  deliberazione  grata  al 
j re , che  aveva  temuto  che  |>onteficc  (62)  non 
avesse  contro  a lui  la  medesima  disposizione 
; che  aveva  avuto  cardinale,  dispiareva  per  il 
j contrario  a Cesare,  parendogli  che  perla  pas- 
sata congiunzione , per  averlo  favorito  dopo  la 
morte  di  Leone,  c nell’assunzione  al  pontifica- 
to, foste  conveniente  che  non  si  separasse  da 
lui.  Però  gli  fu  molestissimo  quel  che  gli  fu 
significato  per  parte  del  pontefice,  che  benché 
non  spogliasse  l'animo  della  benevolenza  por- 
tatagli insino  a quel  giorno , nondimeno  che  , 

avendo  deposta  la  persona  privata , e diventato 
padre  comune , era  necessitato  in  futuro  a non 
fare  u (ficii  se  non  comuni. 

Ma  mentre  che  il  viceré  si  prepara  per  an- 
dare contro  agl’  inimici , mando  Giovanni  dei 
Medici  a campo  a Ma  figliano;  la  qual  terra  in- 
sieme con  li  fortezza  si  arrendè:  c non  molti 
giorni  poi  il  marchese  di  Pescara , il  quale,  di- 
sposto a non  militare  sotto  Prospero  Colonna, 
non  prima,  che  nell' estremità  della  sua  vita  , 
era  venuto  all’esercito,  avendo  notixia  , che 
nella  terra  di  Reberco  alloggiavano  con  monsi- 
gnore di  Baiardo  (63)  trecento  cavalli  leggieri, 
c molti  fanti,  chiamato  in  compagnia  Giovanni 
dei  Medici,  assaltatigli  improvvisamente,  pre- 
sa la  maggior  parte  «Irgli  uomini  e dri  cavalli , 
dissipati  e messi  in  fuga  gli  altri,  ritorno  su- 
bito a Milano,  per  non  dar  tempo  agl’inimùn, 
che  erano  in  Biugrassa  , di  seguitarlo:  lodato 
in  questo  fatto  d'industria  e di  valore,  ma 
mollo  più  di  celerità,  perche  Rrbecco,  distan- 
te non  più  che  due  miglia  da  Biagrassa,  è di- 
stante da  Milano,  donde  erano  partiti,  dicias- 
sette miglia. 

Ridotte  a questo  gTado  le  cose  della  guerra  , 
che  la  speranza  dei  Franarsi  consisteva  che  agli 
inimici  avessero  a mancare  i danari  , quella 
degl’imperiali  che  ai  Franzesi  avessero  a man- 
care le  vettovaglie,  perchè  non  speravano  po- 
tergli cacciare  per  forza  dell’  alloggiamento 
fortissimo  di  Biagrassa  , e nondimeno  aspet- 
tando ciascuno  soccorso , questi  dei  fanti  te- 
deschi, quei  dei  svizzeri,  ed  altri  fanti, 
l’ammiraglia,  fatto  abbruciare  Rosa  , ritirò 
quelle  genti  a Biagrassa,  attendendo  per  in- 
comodare gl'iaimii'i  a far  correre  ed  abbru- 
ciare tutto  il  paese.  Ma  veunli  finalmente  i fan- 
ti tedeschi,  l’esercito  imperiale,  nel  quale  era- 
no principali  il  duca  ili  Milano,  il  duca  di 
Borbone , il  viceré  di  Napoli , il  marchese  di 
Pescara  con  mille  seicento  uomini  d’arme,  mil- 
le cinquecento  cavalli  leggieri,  settemila  fanti 
spagnuoli,  dodicimila  tedeschi,  e mille  cin- 
quecento italiani , lasciati  alla  guardia  di  Mila- 
no quattromila  fanti,  andò  ad  alloggiare  a Ri- 
nasco, ove  non  molti  giorni  poi  si  uni  con  loro 
il  duca  di  Urbino  con  seicento  uomini  d’arme, 
con  seicento  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti 
dei  Veneziani  (6q)-  Nel  qual  tempo  il  castello 
di  Cremona  , non  potendo  piti  resistere  alla  fa- 
me, ed  avemlo  Federigo  «la  Bozzo! e , che  era 
in  Lodi,  tentato  invano  di  soccorrerlo,  si  ar- 
rendè agl’ imperiali.  Andò  dipoi  l’esercito  a 
Casera  , terra  propinqua  a cinque  miglia  a Bia- 
grassa, dove  l'ammiraglio,  il  quale  aveva  di- 
stribuito tra  Lodi,  Novara  e Alessandria  , «In- 
gerito lance  c cinquemila  fanti , stava  fermo 
«ron  ottocento  lance,  ottomila  Svizzeri  (ai  quali 
pochi  giorni  poi  se  ne  aggiunsero  più  di  mil- 
1*  altri)  e con  quatti  ornila  fanti  italiani,  e due- 
mila tedeschi:  né  ancora  esausto  di  vettovaglie, 
perché  ne  avevano  nell’  esercito  , e nei  lunghi 
vicini  copia  per  due  mesi,  impossibile  era  Tas- 
sellargli senza  grandissimo  pericolo  in  allog- 
giamento tanto  forte. 

Però  gl* imperiali , avendo  più  volte  tentato 
di  passare  il  Tesino  per  interrompere  che  da 
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quella  parte  non  pattassero  vettovaglie , per 
insignorir»!  delle  terre  tenevano  (65)  di  là  dal 
Tesino,  e per  impedire  che,  vrnendo  soccorso 
di  Francia,  non  si  unisse  con  loro,  ma  sopra- 
si  andò  per  timore  che  Milano  non  restasse  in 
pericolo  , finalmente  deliberarono  di  passa- 
re (66):  giudicando  che  per  la  confidenza,  che 
avevano  nel  popolo  milanese , non  fosse  neces- 
• sario  molto  presidio  di  soldati.  Pero  ritornò  il 
, dura  a Milano,  e con  lui  Giovanni  dei  Medici, 
! e vi  restarono  seimila  fanti. 

| Cosi  passarono  il  secondo  giorno  di  marzo  il 
; fiume  del  Tesino  sotto  Pavia  in  su  tre  ponti: 
j alloggio  la  battaglia  a Gamhalo , il  resto  del. 
j I* «errilo  nelle  ville  vicine.  Per  la  passata  dei 
quali  l'ammiraglio  mandò  subito  Renzo  da  Ce- 
[ ri  alla  guardia  di  Vigevane,  e temendo  di  non 
perdere  quella  terra,  e gli  altri  lunghi  di  Lo- 
mcllina , i quali  perduti , sarebbe  restato  quasi 
assediato,  passò  egli  a' cinque  di  con  tutto  1’©- 
serrito,  lasciati  a Biagrassa  cento  cavalli  e mil- 
le fanti;  e alloggiò  l'avanguardia  sua  intorno  a 
Vigevane,  la  battaglia  a Mortala  a due  miglia 
da  Gambalo  , dove  era  il  viceré:  nel  quale  al- 
loggiamento molto  sicuro  aveva  comode  le 
vettovaglie,  perché  avevano  sicura  la  strada 
di  Monferrato  , Vercelli  e Novara,  e le  vetto- 
vaglie venivano  di  terra  in  terra  tutte  vicine 
luna  all'altra,  e quasi  per  condotto. 

Presentò  l'ammiraglio  due  giorni  continui 
la  battaglia  agl'  inimici;  i quali  benché  si  co- 
noscessero superiori  di  numero,  e di  virtù  di 
soldati , ricusarono  di  farla , non  volendo  mct- 
< ter  e io  pericolo  la  speranza  del  vincere  quasi 
certa,  perché  per  le  lettere  interretle  avevano 
■ presentilo  che  ad  essi  cominciavano  a mancare 
j i danari.  Passato  che  ebbe  l’esercito  imperiale 
I il  Tesino,  il  duca  di  Urbino  con  le  genti  Ve- 
neziane, andò  a campo  a Guarlasco  terra  forte 
di  sito  , di  fossi , e ripari , dove  erano  quattro- 
cento fanti  italiani  (67):  il  quale  posto  tra  Pa- 
via e Trumellu  di  là  dal  Tesino  , dove  egli  a- 
veva  disegnato  di  alloggiare  , interrompeva 
| non  solo  a Itti,  ma  a tutto  il  resto  dell’  esercito 
j le  vettovaglie;  e fatta  la  batteria,  gli  dette  il 
\ giorno  medesimo  1' assalto:  nel  quale  essendo 
i quasi  ributtato,  molti  dei  suoi  passarono  per 
l'acqua  dei  fossi  insino  alla  gola,  essendovi 
j ancora  alcuni  dei  fanti  di  Giovanni  dei  Medici, 
j e r assaltarono  con  tale  impeto,  che  ri  cntraro- 
j no  |>er  forza  con  grandissima  uccisione  di  quei 
1 di  dentro  (68).  Accosto.»**  dipoi  l'esercito  a san 
j Giorgio  verso  la  Pieve  al  Cairo,  per  accostarsi 
a Sartirano,  terra  forte  situata  in  sulla  riva  di 
qua  dal  Po , e opportuna  ad  impedire  loro  le 
vettovaglie, alla  custodia  della  quale  erano  Ugo 
dei  Popoli , c Giovanni  da  Birago  con  alcuni 
cavalli,  e con  seicento  fanti.  Ma  andatovi  Gio- 
vanni di  Urbina  (69)  con  l'artiglieria,  e con 
j duemila  fanti  spagnuoli,  espugno  prima  la  ter- 
ra, e poi  la  rocchetta  , uccisi  quasi  tutti  ì fanti 
e presi  i capitani.  Mossersi  i Franarsi  per  soc- 
correre Sartirano;  ma,  prevenuti  dalla  celerità 
degl'inimici,  inteso  uel  cammino  qncl  che  era 
succeduto,  fermarono  tutto  l'esercito  a Mon- 
eta (70). 

Ne  ancora  nelle  altre  parti  del  ducato  di  Mi- 
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lano  procedevano  felicemente  le  cose  loro  : i [ 
soldati  lasciati  in  Milano  costrinsero  ad  arren- 
dersi la  terra  di  Sau  Giorgio  sopra  Monna,  dal- 
la quale  andavano  vettovaglie  a Biagrassa;  Vi-  1 
tello  ricuperò  la  terra  della  Stradala,  gli  abita- 
tori della  quale  costretti  dalla  iniquità  dei  sol- 
dati avevano  chiamati  fanti  da  Lodi:  Paolo  ; 
Luzzasco  scontratosi  in  molli  ravalli  dei  Fran-  , 
zevi  gli  messe  in  fuga  (71)  ; e Federigo  da  Boz- 
zolo, andato  da  Lodi  ad  assaltare  Pizzichinone 
ne  riportò  in  cambio  della  vittoria  ferite  , e j 
morte  di  molti  dei  suoi:  solamente  alcuni  ca-  * 
valli  dei  Franzesi,  scorrendo  tra  Piacenza  c • 
Tortona,  tolsero  quattordicimila  ducati  manda-  ' 
ti  all'esercito  di  Cesare. 

In  queste  diflìc  ultà  dae  erano  le  speranze  ^ 
dell'ammiraglio;  l’una  della  diversione,  1’  al- 
tra del  soccorso  (72)  : perchè  il  re  mandava  per  * 
la  montagna  diMongìnevra  quattrocento  lance, 
j alle  quali  dovevano  unirsi  diecimila  Svizzeri;  e { 
Renzo  da  Ori  conducrva  per  la  via  dì  Valdi&a-  1 
sina  nel  territorio  di  Bergamo  cinquemila  fanti 
Originai,  onde  dovevano  passare  a Lodi  a con- 
giugnersi con  Federigo  da  Bozzole,  col  quale 
erano  molli  fanti  italiani  ; persuadendosi  1*  am-  ) 
miraglio  che  l'esercito  di  Cesare  sarebbe  co- 
stretto a ripassare  , per  la  sicurtà  di  Milano,  il  T 
fiume  del  Tesino.  Incontro  a questi  mandò  il 
darà  di  Milano  Giovanni  dei  Medici  con  eia- 
quanta  (73)  nomini  d'arme,  trecento  cavalli  ; 
leggieri , e tremila  fanti  : il  quale  unitosi  eoa 
| trecento  uomini  di  arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri , e quattromila  fanti  dei  Veneziani,  si  ac- 
costò agl' inimici  venuti  alla  villa  di  Cravina 
tra  i fiumi  dell’ Adda  e del  Brcmho,  e lontana 
otto  miglia  da  Bergamo , e corse  con  una  parte 
delle  genti  insino  ai  loro  alloggiamenti:  i quali 
il  terzo  di  dappoi  (7.^),  querelandosi  non  avere 
| trovato  a Cravina  nò  danari,  nè  cavalli,  nè  al- 
1 tri  fanti  (come  dicevano  essere  stato  promesso 
da  Renzo)  ritornarono  al  paese  loro. 

Risoluto  il  movimento  dei  Grigiont  (75)  „ 
Giovanni  dei  Medici  espugnò  Caravaggio:  e 
dipoi  passato  Adda  messe  con  le  artiglierie  ita 
fondo  il  ponte,  che  i Franzesi  avevano  a lìufa- 
I toro  in  sul  Tesino.  Rimaneva  ancora  in  potesti 
dei  Franzesi , tra  Milano  c il  Tesino,  la  terra 
di  Biagrassa , ove  erano  molte  vettovaglie,  ed 
j a guardia  mille  fanti  sotto  Girolamo  Caracciolo 
j napoletano.  Alla  espugnazione  della  quale  (per- 
chè posta  in  sul  canale  grande,  impediva  le 
: vettovaglie , che  molte  sogliono  per  quel  cuna- 
j le  condursi  a Milano)  si  mosse  Francesco  Sfor- 
za , chiamato  a se  Giovanni  dei  Medici;  e ***- 
1 gallandolo  oltre  ai  soldati  tutta  la  gioventù  del 
popolo  milanese,  dettero  l'assalto  olla  terra  , 
avendola  prima  battuta  con  le  artiglierie  dai 
primi  raggi  del  sole  insino  a mezzo  il  giorno,  « 
la  espugnarono  il  dì  medesimo  con  singolare 
laude  di  Giovanni  dei  Medici,  nel  quale  appari 
quel  giorno  non  solamente  la  ('crocia,  con  la 
quale  avanzava  tutti  gli  altri , ma  prudenza  e | 
maturità  degna  di  sommo  capitano.  Fu  preso 
il  Caracciolo,  ammazzati  molti  fanti  ; molti  ne 
fece  sospendere  Giovanni  dei  Medici  per  pimi, 
zione  di  essersi  prima  fuggiti  da  lui.  Espugna- 
ta la  terra , si  arrendè  la  rocca  , pattuita  la  sa- 
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Iute  di  quei  che  vi  erano  dentro.  Fu  lietissima 
questa  vittoria  al  popolo  milanese;  ma  senza 
comparazione  maggiore  fu  la  infelicità,  che  la 
letizia,  perche  da  Biagrassa  , dove  era  comin- 
ciata la  peste,  furono,  per  il  commercio  delle 
cose  sacrhrggiate  trasportate  a Milano,  sparsi 
in  quella  città  i semi  di  tanto  pestifera  conta- 
gine ; la  quale  pochi  mesi  poi  si  amplio  tanto 
che  solamente  in  Milano  tolse  la  vita  a più  di 
cinquantamila  persone.  / 

Ma  di  là  dal  Tesino,  ove  era  la  somma  delle 
cose,  l'ammiraglio  dopo  la  ]>erdila  di  Sartirano 
cssendosegh  di  nuovo  approssimati  gl*  inimici, 
abbandonata  Mortara,  si  ritiro  in  due  alloggia- 
menti a Novara,  diminuito  molto  di  forte; 
perchè  n«>u  solamente  dei  fanti  , ma  assai  degli 
uomini  d’  arme  erano  alla  sfilata  ritornali  in 
Francia:  onde  niunn  altro  intento  era  in  lui, 
che  temporeggiarsi  iusino  a tanto  venisse  il 
•occorso  dei  Svizzeri,  i quali  in  numero  circa 
ottomila  erano  già  vicini  ad  Ivrea.  Da  altra 
parte  i capitani  Cesarei , intenti  a impedire  la 
venuta  loro,  c a ridurre  gl*  inimici  in  difEcul- 
tà  di  vettovaglie  occupavano  le  terre  vicine  a 
Novara , ammazzando  i Frantesi , ove  gli  tro- 
vavano, lasciati  alla  guardia  delle  terre;  ed  a- 
vendo  messo  presidio  in  Vercelli  per  torre  la 
facullà  ai  Svizzeri  di  entrarsi,  si  fermarono  a 
Riandrà  tra  Vercelli  e Novara,  in  un  alloggia- 
mento circondato  da  ogni  parte  di  fosti,  di  al- 
beri, ed  acque.  Finalmente  1*  ammiraglio,  in- 
tendendo i Svizzeri,  passala  Ivrea,  essersi  fer- 
mati in  sul  fiume  della  Sesia , il  quale  per  la 
copia  , efie  in  quei  giorni  vi  era  di  acque , non 
avevano  potuto  passare,  desideroso  di  unirsi 
con  loro , più,  come  si  credeva , per  partirsi  si- 
curo , che  per  combattere , andò  da  Novara  ad 
alloggiare  a Romagnana  in  sul  fiume  medesi- 
mo ; ove  patendo  di  vettovaglie,  e diminuendo 
continuamente  il  numero  delle  sue  genti,  fece 
gittare  il  poote  tra  Romaguana  c Gallinara:  o 
da  altra  parte  gl’  inimici , venuti  da  Diandra  a 
Rriona , andarono  ad  alloggiare  appresso  a Ro- 
magnana  due  miglia. 

Io  queste  augustie  passarono  i Frantesi  il 
fiume  il  giorno  seguente  , la  mossa  dei  quali  se 
fosse  stala  sollecitamente  vcgghiaU  dagl’inimi- 
ci, si  crede  che  quel  di  ne  avrebbero  riportata 
pienissima  vittoria  (76)-  Ma  erano  diverse  le 
sentenze  dei  capitani:  alcuni  desiderando  cho 
si  combattesse,  alcuni  che  senza  molestargli  si 
lasciassero  partire:  nè  pareva,  che  Dell'esercito 
fosse  la  provvidenza,  ed  il  governo  convenien- 
te. Solo  il  marchese  di  Pescara,  procedendo  in 
tutte  le  azioni  col  solito  valore,  pareva  degno  | 
che  a lui  si  riferisse  la  somma  delle  cose:  gli 
altri,  invidiosi  della  virtù,  e gloria  sua,  cerca- 
vano di  oscurarla  più  presto  col  detrarre  , 
e contradire,  che  con  la  concorrenza  delle 
opere. 

Tardi  pervenne  all*  esercito  imperiale  la  no-  ! 
tizia  della  partila  dei  Frantesi;  la  quale  come  j 
fu  intesa  , molli  cavalli  leggieri , e molli  fanti  1 
senza  ordine , senza  insegne , guadato  il  fiume,  ! 
gli  seguitarono  ; i quali  pervenuti  all’  ultimo  j 
squadrone  cominciarono  a scaramucciare.  E . 
benché  t Frantesi , combattendo  e camminando  j 
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gli  sostenessero  per  lungo  spazio  di  tempo,  la-  | 
sciarono  finalmente  sette  pezzi  di  artiglieria , e.  j 
copia  grande  di  munizione  e di  vettovaglie,  ol- 
tre a molte  insegne  di  cavalli , e di  fanti , morti 
eziandio  di  essi  non  pochi  nel  combattere.  Fe-  1 
cero  i Franzesi  dimostrazione  di  alloggiare  a 
Gallinara,  terra  distante  un  miglio  da  Jtoma- 
gnaua;  c intraltanlo  facevano  occultamente  an- 
dare innanzi  i carriaggi  e le  artiglierie:  ma  co- 
me gl’  inimici,  credendo  che  aleggiassero,  fu- 
rono cominciati  a ritirarsi,  andarono  più  oltre  , 
circa  sei  miglia  ad  alloggiare  a Ravisingo  verso  ; 
Ivrea.  Alloggiarono  la  sera  medesima  gl'impe-  1 
riali  senza  impedimento  in  sul  fiume,  il  quale  ! 
passarono  come  prima  cominciò  a lucere  la  lu-  : 
na ; non  gli  seguitando  i Veneziani,  ai  quali,  ! 
essendo  entrati  nel  territorio  del  duca  di  Sa-  j 
voia  , pareva  avere  trapassati  gli  obblighi  della  | 
confederazione,  per  la  quale  non  erano  tenu-  J 
ti  ad  altro  che  alla  difesa  del  ducato  di  Mi.* 
lano  (77). 

Procedevano  i Franzesi  in  battaglia  bene  or-  | 
dinata,  con  lento  passo,  avendo  collocati  nel  i 
relroguardo  i Svizzeri  dai  quali  furono  rimessi  ì 
i primi  cavalli  o fanti,  che  venendo  disordina-  ! 
tatuante  gli  assaltarono,  essendo  già  i Frantesi  . 
diseoslali  da  Ravisingo  circa  due  miglia  (78)  : { 
ma , sopravvenendo  il  marchese  di  Pescara  con  ; 
i cavalli  leggieri,  si  rinnovò  la  battaglia,  non  , 
tale  che  fermasse  il  camminare  dei  Franzesi  ; , 
dei  quali  in  questo  ultimo  congresso  fu  um-  j 
mazxato  Giovanni  Cahaneo  (79),  e fatto  pri- 
gione monsignore  di  Baiardo  percosso  da  uno 
scoppietto,  della  quale  ferita  mori  poco  dipoi. 
iHirvc  al  marchese,  ancorché  già  fossero  so-  i 
prav venuti  molti  soldati,  non  seguitare  gli  i- 
nimici  più  oltre;  perché  non  aveva  seco  arti- 
glierìe, nè  altro  che  una  parte  sola  dell’eserci- 
to. Così  rimasti  i Franzesi  senza  molestia,  ri- 
tornarono insieme  coi  Svizzeri  alle  case  loro  , 
avendo  lasciato  a Bauri  di  là  da  Ivrea  quindici 
pezzi  di  artiglierìa  alla  custodia  di  trecento 
Svizzeri,  e di  uno  dei  signori  del  paese:  ma  nè 
queste  si  salvarono , perchè  i capitani  di  Ce- 
sare , avutane  notizia , mandarono  a pren- 
derle. 

Divisersi  poi  i vincitori  in  più  parti:  a Lodi 
fu  maudulo  il  duca  di  Urbino;  ad  Alessandria 
il  marchese  di  Pescara  ( le  quali  città  sole  si 
tenevano  in  nome  del  re,  perche  Noi  ara  , 
accostandovi*»  il  duca  di  Milano  e Giovanili 
dei  Medici,  si  era  arrenduta),  al  viceré  rimase 
la  cura  di  andare  incontro  al  marchese  del  Ro- 
lellino;  il  quale  eoo  quattrocento  lance  aveva 
passato  i monti:  ma  questo,  intesa  la  partita  > 
di  11*  ammiraglio  ritorno  subito  in  Francia.  Nè  I 
fecero  resistenza  alcuna  Bolsi , e Giulio  da  san 
Severino  preposti  alla  guardia  di  Alessandria. 
Similmente  Federigo , dimandato  tempo  di  po- 
chi giorni  per  certificarsi  se  era  vero  che  l’am- 
miraglio avesse  passalo  i monti,  cotenne  di 
lasciar  Lodi;  riservatasi  facullà,  come  eziandio 
era  stato  conceduto  a quei  di  Alessandria , di 
condurre  in  Francia  i fanti  italiani , i quali  in 
numero  circa  cinquemila  (che  Lauti  erano  nel- 
1‘  uua  0 l'altra  città)  furono  poi  «Uc  cose  del  re 
di  grandissimo  giovamento. 
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Questo  fine  ebbe  la  guerra  fatta  contro  al 
ducato  di  Milano  Millo  il  governo  dell*  ammira- 
glio;  per  il  quale  nou  estendo  indebolita  la  po- 
tenza del  re  di  Francia,  nè  estirpate  le  radici 
dei  mali,  non  si  rimovevano,  ma  solamente  si 
differivano  in  altro  tempo  , Unte  calamità  ; ri- 
manendo in  questo  mezzo  Italia  liberata  dalle 
molestie  presenti , ma  non  dal  sos|M>tlo  delle 
! future.  Tentossi  nondimeno  |>er  Cesare,  sti- 
■ molato  dal  duca  di  Borbone , e invitato  dalla 
speranza  die  1*  autorità  di  quel  duca  avesse  ad 
essere  di  grandissimo  momento,  di  trasferire  la 
i guerra  in  Francia;  dimostrandosi  pronto  al 
i medesimo  il  re  d’Inghilterra.  Aveva  Cesare 
I nel  principi»  dirli* anno  presente  mandato  il 
| campo  a Fontcrahia,  terra  di  brevissimo  spa- 
j zio  posU  in  sul  confino  , che  divide  il  regno  di 
j Francia  dalla  Spagna,  e ancorché  quel  luogo 
fosse  munilissimo  di  uomini  , di  artiglierie  e 
di  vettovaglie,  nè  mancasse  tempo  a coloro  che 

10  difendevano  di  ripararlo;  nondimeno  per  la 
imperizia  dei  Fransesi,  i ripari  furono  falli 
tanto  inavvcrtentcmenle , che  rimanendo  espo- 
sti alle  offese  degl'inimici,  la  necessità  gli  co- 
strinse a convenire  di  usciticele  salvi. 

Ricuperata  Fonterabia,  si  distendevano  più 
oltre  i suoi  pensieri,  rifiutali  i conforti,  e l'au- 
torità del  pontefice  , il  quulc  avendo  mandato 
nel  principio  dell'anno  per  trattare  o pace  , o 
sospensione  delle  armi,  a Cesare,  al  re  di  Fran- 
cia, e al  re  d'Inghilterra,  aveva  trovalo  gli  a- 
nimi  mal  disposti.  Perchè  il  re , acconsentendo 
alla  tregua  per  due  anni, ricusava  la  pace;  non 
sperando  poter  ottenere  in  quella  condizioni  , 
che  gli  soddisfacessero:  Cesare  dannando  la 
tregua,  per  la  quale  si  dava  tempo  al  re  di 
Francia  a riordinarsi  a nuova  guerra,  deside- 
rava la  pace;  e al  re  d'Inghilterra  era  molesta 
qualunque  convenzione  si  facesse  per  mezzo 
del  pontefice,  per  il  desiderio  che  aveva,  che 

11  trattamento  della  concordia  finalmente  del 
tutto  si  riferisse  a lui,  indurendolo  a questo 
gli  ambiziosi  consigli  del  cardinale  Eboracense, 
il  quale,  veramente  esempio  ai  nostri  giorni 
d' immoderata  superbia  (benché  nato  d'infima 
condizione  e di  sangue  sordidissimo),  era  salito 
appresso  a quel  re  in  tanta  autorità,  che  era 
manifestissimo  a ciascuno,  che  la  volontà  del 
re  senza  l'approvazione  dì  Eboracense  fosse*  di 
niuno  momento,  e per  contrario  fosse  validissi- 
mo tutto  quello  che  Eboracense  solo  delibe- 
rasse. 

Ma  dissimulavano  il  re , rd  il  cardinale  con 
Cesare  questo  pensiero;  dimostrandosi  ardenti 
a muovere  la  guerra  contro  al  reame  di  Fran- 
cia, il  quale  il  re  d' Inghilterra  pretendeva  le- 
gittimamente1 appartenersrgli  per  varie  ra- 
gioni, pigliandone  la  prima  origine  da  Àdovar- 
do  III  (8»)  re  d'Inghilterra.  Il  quale  (essendo 
insino  nell'anno  della  salute  nostra  mille  tre- 
cento ventotlo  morto  senza  figliuoli  maschi 
Carlo  IV  cognominato  Bello,  re  di  Francia  (81) 
della  sorella  del  quale  era  nato  Adovardo)  ave- 
va fatto  instanza,  come  più  prossimo  dei  paren- 
ti maschi  al  re  morto , essere  dichiarato  re  di 
qoel  reame,  ma  escluso  dal  parlamento  univer- 
sale di  tutto  il  regno  (nel  quale  fu  determinato 


che  per  virtù  della  legge  Salica,  legge  antichi**  ! 
sima  di  quel  reame , fossero  inabili  a succedere 
non  solo  le  femmine,  ma  ciascuno  nato  per  li-  j 
nea  femminina),  assunto  non  molto  dipoi  il  ti-  ! 
telo  di  re  di  Francia,  assaltò  il  regno  eoo  eser- 
cito potente  ; dove  ottenute  molte  vittorie,  e 1 
contro  a Filippo  di  Valnis,  il  quale  con  con- 
sentimento comune  era  stalo  di<  birraio  succes- 
sere  di  Carlo  Bello  , e contro  a Giovanni  suo 
figliuolo  , il  qu.de  preso  in  un  fatto  d’  arme  , t 
condusse  prigione  in  Inghilterra,  contrasse  fi- 
nalmente pace  con  lui;  per  la  quale,  rimanen- 
dogli molte  provinole  e stati  del  reame  di  Fran- 
cia, rinunzio  al  titolo  regio.  Ma  «accederono  a 
questa  pare,  che  non  fu  lungamente  osservala  , 
ora  lunghe  guerre,  ora  lunghe  tregue.  Ultima- 
mente Enrico  V re  d’Inghilterra,  ^infederato- 
si con  Filippo  dura  di  Borgogna,  alienato  dalla 
corona  di  Francia  per  la  uccisione  del  duca 
Giovanni  suo  padre,  ebbe  successi  tanto  prò-  1 
speri  contro  a Carlo  VI  re,  alienato  dall' intei-  j 
letto,  che  insieme  con  la  città  di  Parigi  occu-  j 
pò  quasi  tutto  il  reame  di  Francia.  Nella  qual  I 
città  avendo  trovato  il  re  insieme  con  la  meglio  • 
e con  Caterina  sua  figliuola  , si  congiunse  in  , 
matrimonio  con  quella  , facendo  al  re  demente  | 
consentire,  che,  nonostante  vivesse  Carlo  suo  \ 
figliuolo , il  regno , morto  il  padre,  si  trasfe-  I 
risse  in  lei  e nei  suoi  figliuoli:  per  virtù  del  | 
quale  titolo , henrhè  invalido  ed  inetto,  fu  do-  j 
po  la  morte  di  Enrico  coronato  solennemente 
in  Parigi  Enrico  VI  suo  figliuolo  re  di  Fraucia 
e d*  Inghilterra.  Ma  ancorché  ]*>i  Carlo,  dopo 
la  morte  del  padre  nominato  Carlo  VII , per  1 aa 
occasione  dell'essere  suscitate  in  Inghilterra 
tra  quegli  del  sangue  regio  gravissime  guerre,  ! 
cacciasse  gl'inglesi , eccettuata  la  terra  di  Ca-  j 
lès,  di  là  dal  mare  Oceano,  nondimeno  non  o-  i 
menerò  per  questo  i re  d’  Inghilterra  di  usare 
il  titolo  di  re  di  Francia. 

Queste  cagioni  potevano  muovere  Enri- 
co Vili  alla  guerra,  sicuro,  più  che  fosse  sta- 
to alcuno  degli  antecessori,  nel  suo  reame;  per- 
chè essendo  stati  depressi  dai  re  della  famiglia 
di  Diorch  (era  questo  il  nome  di  una  fazione)  i 
re  dellu  famiglia  di  Lancastro  , nome  dell*  al- 
tra ; i seguaci  della  rasa  di  Lancastro,  non  vi  ! 
essendo  superstite  più  alcuno  di  quel  sangue  , 
sollevarono  al  regno  Enrico  di  Rii  heniorl , co- 
me più  prossimo  a loro.  Il  quale,  superati  cj 
estinti  i re  avversari , per  regnare  con  maggio- 
re fermezza  ed  autorità,  si  copulò  legittima- 
mente con  una  figliuola  di  Adovardo  penultimo 
re  della  casa  di  Diorch  (82)  ; donde  pareva  else 
in  Enrico  Vili,  nato  di  questo  matrimonio, 
fossero  trasferite  tutte  le  ragioni  dell'  una  o 
dell'altra  famiglia:  le  quali,  per  le  insegue 
che  portavano,  si  chiamavano  volgarmente  la 
rosa  rossa,  e la  rosa  bianca. 

Nondimeno  non  incitava  principalmente  il  j 
re  d' Inghilterra  la  speranza  di  conseguire  con 
le  armi  il  reame  di  Francia,  perchè  in  questo 
conosceva  innumerabili  difficoltà , quanto  la 
cupidità  di  Eborarense  che  la  lunghezza  dei 
travagli  c la  necessità  delle  guerre  avesse  final- 
mente a partorire,  che  nel  suo  re  avesse  ad  es- 
sere rimesso  l’ arbitrio  della  pace  ; la  quale  w- 
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pendo  dovere  dependere  dalla  sua  autorità, 

! pensava  in  un  teropo  medesimo  a far  risonare 
ì gloriosamente  per  tutto  il  mondo  il  nome  suo, 
e stabilirsi  la  benevolenza  del  re  di  Francia,  al 
; quale  occultamente  inclinava.  Però  non  propo- 
| neva  di  obbligarsi  a quelle  condizioni,  alle  qua» 

; li , se  avesse  1*  animo  ardente  a tanta  guerra  , 
era  conveniente  si  obbligasse. 

Questa  occasione  incitava  Cesare  alla  guerra, 

I e molto  più  la  speranza  che  la  grazia,  l’ autori- 
I tà  , ed  il  seguito  grande,  che  il  duca  di  Borbo- 
ne soleva  avere  iu  quel  reame  , avesse  a solle- 
1 vare  molto  il  paese;  perciò,  con  tutto  che  mo|- 
. ti  dei  suoi  lo  consigliassero  che , mancandogli 
danari , ed  avendo  compagni  di  fede  incerta, 
deposti  i pensieri  di  cominciare  una  guerra 
tanto  difficile  , consentisse  che  il  pontefice  trat- 
tasse la  sospensione  delle  armi , convenne  col 
re  d’Inghilterra  : e col  duca  di  Borbone,  che  il 
duca  passasse  nel  reame  di  Francia  con  parlo 
dell* esercito , che  era  io  Italia;  al  quale,  come 
! avesse  passalo  i monti , pagasse  il  re  d'  Inghil- 
! terra  durali  centomila  per  le  spese  della  guerra 
del  primo  mese;  restando  iu  arbitrio  suo,  o 
continuare  di  mese  in  mese  questa  contribuzio- 
ne, o di  passare  in  Franr-ia  con  esercito  poten- 
te , per  fare  guerra  dal  primo  giorno  di  luglio 
per  tutto  il  mese  di  decembre . ricevendo  dallo 
•tato  di  Fiandra  tremila  cavalli , e mille  fanti 
con  sufficiente  artiglieria  , e munizione  : che  , 
ottenendosi  la  vittoria,  si  restituisse  al  duca  di 
Borbone  lo  stalo  toltogli  dal  re  di  Francia:  ac- 
* qui  lassisi  per  lui  la  Provenza  , alla  quale  pre* 

| tendeva  per  la  cessione  fatta  dopo  la  morte  di 
Carlo  Vili  dal  duca  dell’ Oreno  ad  Anna  du- 
! chessa  di  Borbone , la  quale  tenesse  con  titolo 
di  re:  giurasse  innanzi  il  re  d’ Inghilterra  in  re 
j di  Francia,  e preslassegli  omaggio,  il  che  non 
! facendo,  questa  capitolazione  fosse  nulla,  nè 
potesse  Borbone  trattare  senza  consenso  di  tut- 
j t»  due  col  re  di  Francia  : rompesse  Cesare  la 

I guerra  nel  tempo  medesimo  dai  confini  di  Spa- 
gna , e che  gli  oratori  di  Cesare  e del  re  d’ In- 
ghilterra procurassero  che  i potentati  d'Italia, 

| per  assicurarsi  in  perpetuo  dalla  guerra  dei 
; Frantesi,  concorressero  con  danari  a questa 
impresa;  rosa  (he  riuscì  vana,  perchè  il  pon- 
tefbe  non  solo  riruiò  di  contribuire,  ma  dannò 
espressamente  questa  impresa,  predicendo  cho 
non  solo  non  avrebbe  in  Francia  prospero  suc- 
cesso , ma  che  eziandio  sarebbe  cagione  che  la 
guerra  ritornasse  in  Italia  più  potente  e più  pe- 
ricolosa che  prima  (83). 

La  quale  confederazione  come  fu  fatta , ben- 
ché il  dura  di  Borbone  , il  quale  costantemente 
ricusò  di  riconoscere  il  re  d’ Inghilterra  in  re 
di  Francia , confortasse  che  più  presto  si  an- 
dasse con  l'esercito  verso  Lione  per  accostarsi 
al  suo  stalo;  nondimeno  fu  deliberato  si  passas- 
se in  Provenza  per  la  facilità,  che  avrebbe  Ce- 
sare di  mandargli  soccorso  di  Spagna , e per 
servirsi  dell’armata,  che  per  comandamento,  e 
coi  danari  di  Cesare  si  preparava  a Genova.  I 
progressi  di  questa  spedizione  furono,  che  Bor- 
bone , e con  lui  il  marchese  di  Pescara , dichia- 
rato a quella  guerra , perchè  di  obbedire  a Bor- 
bone si  sdegnava , capitano  generale  di  Cesa- 


re (84)  , passarono  a Nizza,  ma  con  forze  molto 
minori  di  quelle  che  erano  destinate;  perchè  a 
cinquecento  uomini  d’arme,  ottocento  cavalli 
leggieri,  quattromila  fanti  spagnuoli , tremila 
fanti  italiani,  e cinquemila  tedeschi,  si  doveva- 
no aggiugnere  trecento  uomini  di  arme  dell’  e- 
sercito  d’ Italia,  e cinquemila  altri  fanti  lede- 
schi  : ma  questi  per  mancamento  di  danari  non 
vennero  ; e il  viceré  impotente  a snidare  nuovi  , 
fanti  , come  era  stato  deliberato  nei  primi  eoo-  | 
sigli  per  opporsi  a Michelagnulo  marchese  di 
Sdluzzo,  il  quale  partito  del  suo  stato  era  con 
mille  fanti  in  sulla  montagna , riteneva  gli  uo- 
mini di  arme  per  la  guardia  del  paese.  Aggiu- 
gnevjisi  che  l'armata  di  Cesare,  una  delle  prin- 
cipali speranze,  guidata  da  don  Ugo  di  Monca- 
da  allievo  del  Valentino,  uomo  di  pravo  inge- 
gno e di  pessimi  costumi,  appariva  inferiore 
all'armata  del  re  di  Francia,  la  quale  partita 
da  Marsilia  si  era  fermata  nel  porto  di  Villa- 
franca. 

Entrarono  nondimeno  le  genti  imperiali  nella 
Provenza,  dove  erano  la  Palissa,  la  Foglietta, 
Renzo  da  Ceri , e Federigo  da  Boxxole  capitani 
del  re,  ridotti  tutti  per  le  terre,  perchè  non 
avevano  forze  sufficienti  ad  opporsi:  una  parti 
delle  quali,  camminando  allato  al  msrc,  espu- 
gnò la  torre  imminente  al  porto  di  Tolone  (85) 
dalla  quale  furono  condotti  all'  esercito  due 
cannoni.  Arrendessi  Asais,  città  per  la  sua  di- 
gnità, e perchè  vi  risiede  il  parlamento  (86) , 
principale  della  Provenza , e molte  altre  terre 
del  paese.  Desiderava  il  duca  di  Borbone,  che 
da  Asais  , discostandosi  dal  mare,  si  cercasse 
di  passare  il  fiume  del  Rodano  per  entrare  più 
nelle  viscere  dello  stato  del  re  di  Francia,  men- 
tre che  erano  deboli  le  sue  provvisioni , perchè 
le  genti  d’arme  sue,  avendo  patito  molto , e , 
mal  trattate  nei  pagamenti  dal  re  molto  esausto  ' 
di  danari,  c che  non  aspettava  che  gl’inimiri  di 
Lombardia  passassero  in  Francia,  erano  ridotte  I 
in  tal  disordine  , che  non  si  potevano  cosi  pre-  t 
sto  riordinare;  e,  diffidando  come  sempre  della  | 
virtù  dei  fanti  del  suo  reame,  era  necezsitato 
aspettare,  innanzi  uscisse  in  campagna,  la  venuta 
dei  fanti  svizzeri  e tedeschi;  nel  quale  spazio  di 
tempo  pensava  Borbone  di  potere , passaudo  il 
Rodano  , fare  qualche  progresso  importante. 

Ma  altra  fu  la  sentenza  del  marchese  di  Pe-  1 
scara , e degli  altri  capitani  spagnuoli  (87);  i ( 
quali  per  la  opportunità  del  mare  desideravano, 
come  sapevano  essere  la  intenzione  di  Cesare , 
che  si  acquistasse  Marsilia , porlo  opportunis- 
simo a molestare  con  le  armate  marittime  la 
Francia , ed  a passare  di  Spagna  in  Italia.  Alla 
volontà  dei  quali  non  potendo  ripugnare  il  duca 
di  Borbone,  posero  il  campo  a Marsilia,  nella 
quale  città  era  entrato  Renzo  da  Ceri  con  quei 
tanti  Italiani,  che  da  Alessandria  e da  Lodi 
erano  stati  menati  in  Francia.  Intorno  a Marsi- 
lia dimorarono  vanamente  quaranta  di;  perchè, 
benché  battessero  da  più  parti  le  mura  con  lo 
artiglierie,  e tentassero  di  fare  le  mine,  nondi- 
meno sì  opponevano  alla  espugnazione  molte 
difErultà  (88);  la  muraglia  assai  forte,  e di  an- 
tica struttura , la  virtù  dei  soldati , la  disposi- 
zione del  popolo  divolissimo  ai  re  di  Francia  , 
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ed  inimicissimo  al  nome  spagnuolo,  per  la  me- 
morò che  Alfonso  vecchio  di  Aragona,  ritor- 
nando da  Napoli  con  armata  marittima  in  Ispa- 
gnu,  avea  all’improvviso  saccheggiata  quella 
città;  la  speranza  del  soccorso,  rosi  dalla  parte 
del  mare,  come  perchè  il  re  di  Francia,  venu- 
to in  Avignone  città  del  pontefice  posta  in  sul 
Rodano,  raccoglieva  continuamente  grande  e- 
serciin.  Aggiugnevasi  che  all’esercito  manca- 
vano danari  ; mancavano  similmente  le  spe- 
ranze che  il  re  di  Francia,  assaltato  da  altre 
parti , fosse  impedito  a volgere  ad  una  par- 
ie sola  lutti  i suoi  provvedimenti;  perchè  il 
re  d’  Inghilterra,  con  tutto  che  appresso  a 
Borirne  avesse  mandalo  Riccardo  Pacreo , 
ricusava  di  pagare  i centomila  ducali  per  il  se- 
condo mese:  meno  faceva  segni  di  muovere  la 
guerra  nella  Piccardia:  anzi,  avendo  ricevuto 
nell' isola  Giovanni  Giovacchino  dalla  Spezie 
mandatogli  dal  re  di  Francia,  e rispondendo  il 
cardinale  Elioracense  sinistramente  agli  oratori 
di  Cesaro,  dava  dell’ animo  suo  non  mediocre 
sospetto. 

Nè  dalla  parte  di  Spagna  corrispondeva  la 
potenza  alla  volontà  : perchè  avendo  le  Corti  di 
Cartiglia  ( cosi  chiamano  la  congregazione  dei 
deputati  in  nome  di  tutto  il  regno)  negato  a 
Cesare  di  sovvenirlo  di  quattrocrntomila  duca- 
ti, come  sogliono  fare  nei  casi  gravi  del  re, 
non  aveva  potuto  mandare  danari  all’esercito, 
che  era  in  Provenza,  nè  fare  dai  confini  suoi 
contro  al  re  di  Francia,  se  non  deboli  provve- 
dimenti, e di  pochissima  riputazione.  Onde  i 
capitani  cesarei  (disperali  di  ottenere  Mursilia, 
e temendo  come  il  re  si  accostava  non  incorrere 
in  gravissimo  pericolo)  levarono  il  campo  da 
Marsilia  il  medesimo  di,  nel  quale  il  re,  rac- 
colti seimila  Svizzeri,  si  mosso  di  Avignone, 
con  lutto  l'esercito. 


CAPITOLO  QUARTO 

Mossa  de/  re  di  Francia  coll’  esercito  verso 
Italia.  — Giunge  a Milano , e assedia  il 
castello.  — « Deboli  aiuti  de ' confederati  ita - 
limai  a favore  di  Carlo  V.  — Francesco  l 
assedia  Pavia.  — — Trattato  col  jtapa  che 
finge  di  starsi  neutrale.  — - Il  duca  d’ Alba- 
nia destinato  dal  re  di  Francia  a passare  nel 
regno  di  A a poli.  — Il  papa  pubblica  la  con - 
federatane  col  re  di  Francia.  — Querele 
di  Carlo  V contro  al  papa.  — Disposta  del- 
l’oratore fiorentino  in  difesa  di  lui. 


J-J ovato  il  campo  da  Marsilia , i capitani  di 
Cesare  voltarono  sabito  la  fronte  a Italia,  pro- 
cedendo con  grandissima  celerità,  perchè  cono- 
scevano in  quanto  pericolo  si  ridurrebbero,  se 
nel  paese  inimico  si  fosse  accostato  loro  o tutto 
o parte  dell’esercito  del  re  di  Francia.  E da 
altra  parte  il  re,  giudicando  di  avere  occasione 
molto  opportuna  di  ricuperare  il  durato  di  Mi- 
lano, per  1* esercito  potente  che  aveva,  perchè 
sapeva  essere  deboli  le  cose  degl’  inimici , e per- 
chè sperava  andando  per  il  cammino  diritto 


dovere  essere  in  Italia  innanzi  all’esercito,  che 
si  partiva  da  Marsilia,  deliberi)  seguitare  quel 
benefizio,  clic  la  fortuna  gli  porgeva  ; la  qual  cosa 
manifestò  agli  uomini  suoi  con  queste  paro- 
le (8<>)  : « lo  bo  stabilito  di  volere  senza  indu- 
« gio  passare  in  Italia  personalmente.  Qualun- 
« que  mi  conforterà  al  contrario,  non  solo  non 
•*  sarà  udito  da  me , ma  mi  farà  cosa  mollo  mo- 
» lesta.  Attenda  ciascuno  ad  eseguire  sollecita- 
« mente  quello  che  gli  sarà  commesso,  o che 
« appartiene  all’  ufficio  suo.  Iddio,  amatore 
« ddl.i  giustizia  , e la  insolenza,  e temerità  de- 
« gl’ inimici  ci  lia  finalmente  aperta  la  via  di 
« ricuperare  quel  che  indebitamente  ci  era  stato 
* rapilo.  •» 

A queste  parole  corrispose  e la  costanza  nella 
determinazione,  e la  celerilà  nella  esecuzione. 
Mosse  subito  l’esercito,  nel  quale  erano  due- 
mila lance,  e ventimila  fanti,  fuggito  il  con- 
gresso della  madre,  che  da  Avignone  veniva 
|ier  confortarlo  che,  non  passando  i monti,  am- 
ministrasse la  guerra  per  capitani  (r>o).  Com- 
messe a Renzo  da  Ceri  che  coi  fanti  che  erano 
stati  seco  a Marsilia  salisse  in  sull’armata;  e 
per  non  prestare  le  orecchie  ai  ragionamenti 
. della  concordia , o diffidando  del  pontefice,  vietò 
che  l’arriveirovo  di  Capua,  mandato  a lui  per 
passare  poi  a Cesare,  procedesse  più  oltre,  ma 
! commesse  che  o traitassse  sero  per  lettere, 
aspettando  in  Avignone  appresso  alla  madre,  o 
ritornasse  al  pontefice;  seguitando  in  questo 
mezzo  gl’inimici  con  più  prestezza  poteva  (91). 
Ma  essi,  dispreizando  le  molestie  date  dai  pae- 
sani , e procedendo  con  grandissimo  ordine  per 
la  riviera  del  mare,  si  condussero  a Monaco; 
ove  rotte  in  molti  pezzi  le  artiglierie  (92),  e 
caricatele  in  sui  muli  per  condurle  più  facil- 
mente, pervennero  al  Finale;  nel  quale  luogo 
intesa  la  mossa  del  re,  raddoppiarono  (per  es- 
sere a tempo  a difendere  il  duralo  di  Milano, 
nel  quale  non  erano  rimaste  forze  sufficienti  a 
resistere)  quella  celerilà,  che  prima  avevano 
usala  per  salvarsi. 

Così  proeodendo  l’ uno  e l'altro  esercito  ver- 
so Italia , pervennero  in  un  giorno  medesimo 
il  re  di  Francia  a Verrelli , il  marchese  di  Pe- 
scara ron  i cavalli,  e con  i fanti  spagnuoli  ad 
Allm  (93),  seguitando  il  duca  di  Borbone  con  i 
fanti  tedeschi  per  intervallo  di  una  giornata; 
il  qnalc,  non  dando  spazio  di  respirare  a se 
1 stesso,  andò  il  giorno  seguente  da  Alba  a Vo- 
ghiera,  cammino  di  quaranta  miglia,  per  andare 
il  prossimo  di  a Pavia,  ove  si  congiunse  col  vi- 

Ice  rè  venuto  da  Alessandria  , ove  aveva  lasciato 
alla  custodia  duemila  fanti,  con  grandissima 
prestezza,  in  tempo  che  già  l’esercito  de!  re  co- 
minciava a toccare  le  rive  del  Tesino.  Quivi 
consultando  tra  loro,  e con  Girolamo  Morirne 
della  cose  comuni,  ebbero  il  primo  pensiero, 
lasciata  sufficiente  guardia  in  Pavia,  di  fermar- 
si, come  le  altre  volle  avevano  (9^)  fallo,  in 
Milano.  Però  ordinarono  che  subito  vi  andasse 
il  Morone  per  provvedere  alle  cose  necessarie  , 
c che  il  dura  di  Milaoo,  il  quale  avevano  man- 
dalo a chiamare , lo  seguitasse  : essi , lasciato 
Antonio  da  Leva  a Pavia  eoo  trecento  uomini 
di  arme,  e cinquemila  fanti , da  pochi  Spaguuu- 
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( lì  in  fuori , tutti  Tedeschi , si  mossero  verso 
j Milano. 

j Ma  la  città  di  Milano,  afflitta  dalla  peste 
* grandissima,  che  1’ aveva  vessata  quella  state, 
j non  pareva  più  simile  a se  medesima | perrbi 
j del  popolo  era  morto  numero  grandissimo)  di 
quelli , che  avevano  fuggito  tanto  infortunio, 
( molti  erano  assenti;  non  ridotta  dentro  la  copia 
i delle  vettovaglie  consueta , difficili  i modi  del 
J far  provvedimenti  di  danari;  dei  ripari,  non 
I avendo  alcuni  atteso  a conservargli,  la  maggior 
j parte  per  terra:  e nondimeno  in  tante  ditti*  ulik 
j sarebbe  stata  l’antica  prontezza  degli  uomini 
! alle  medesime  fatiche  e pericoli.  Ma  il  Moroue, 

. conoscendo  che  il  mettere  l’esercito  in  Milano 
piuttosto  partorirebbe  la  rovina  di  quello,  che 
| la  difesa  della  città,  fatta  altra  deliberazione, 
f fermatosi  in  mezzo  della  moltitudine,  parlò  co- 
si : •*  Noi  possiamo  oggi  dire , no  con  minore 
« molestia  di  animo,  le  parole  medesime,  che 
« nelle  angustie  sue  disse  il  Salvatori:  lo  spi - 

* rito  certamente  è pronto , la  cerzie  inferma. 
« Voi  avete  il  medesimo  ardore  che  avete  avuto 

' m sempre  di  conservarvi  per  signore  Francesco 
« Sforza  : a lui  trafiggono,  come  sempre,  il  cuo- 
j « re  i pericoli , e le  calamità  del  suo  diletto 
« popolo;  egli  è parato  a mettere  la  vita  pro- 
I * pria  per  salvarvi;  voi  con  non  minore  pron- 
! • tczza  l’esporreste  al  presente,  thè  molle  vol- 
ai te  l’avete  esposta  per  il  passato:  ma  alla  vo- 
1 « Ionia  non  corrispondono  da  parte  alcuna  le 
| « forze:  perchè  per  l’essere  la  città  quasi  suola 
! - di  abitatori,  esserci  strettezza  di  vettovaglie, 
j m mancamento  di  danari,  e i bastioni  quasi  per 
1 « terra,  non  ri  è modo  di  proibire  che  i Fran- 
ti zesi  non  ci  entrino.  Duole  al  duca  quanto  la 
m morte  Tessere  necessitato  ad  abbandonarvi; 
« ma  mollo  più  che  la  morte  gli  dorrebbe  che 
m il  volervi  difendere  fosse  cagione  dell’ ultimo 

• eccidi»  vostro,  come  senza  dubbio  alcuno  sa- 
•«  rebbe.  Nei  mal:  gravi  è tenuto  prudente  chi 
« elegge  il  male  minore , chi  non  si  dispera 

; « tanto  che  abbandoni  con  una  sola  deliher-zio- 
| m ne  tutte  le  sue  speranze.  Però  il  duca  vi  con- 
' « forta  a cedere  alla  necessità  ; che  obbediate  al 
. I «•  re  di  Francia  per  riserbarvi  a (96)  tempi  mi- 
1 gliori , i quali  abbiamo  grandissimo  cagioni  di 
I « sperare  che  presto  ritorneranno.  Non  ahban- 
( **  donerà  il  duca  al  presente  se  medesimo,  non 
> « abbandonerà  in  futuro  voi.  La  potenza  di  Ce- 
ssare è grandissima,  la  fortuna  inestimabile; 

1 * la  causa  è giustissima , gl’  inimici  sono  quegli 
; » medesimi  che  tante  volte  sono  stati  vinti  da 
« noi.  Riguarderà  Iddio  la  pietà  vostra  ver- 
j * so  il  duca,  la  pietà  del  duca  verso  la  patria: 

I « c dobbiamo  tenere  per  certo  , che  pcrmetteu- 
•*  do  ora  a qualche  buon  fine  quello  a che  ci 
\ " costrigne  la  necessità  presente,  ci  darà  presto 
I «contro  all'inimico  superbissimo  (97)  vittoria 
I « tale,  che  felicemente  con  lunga  pace  ci  rislo- 
! « reremo  da  tante  molestie.  » Dopo  le  quali 
parole , avendo  fatto  mettere  vettovaglie  io  ca- 
f stello , si  usci  della  città. 

Andava  e (98)  il  duca  a Milano,  non  sapendo 
( quel  che  avesse  fatto  il  Morone;  ma  a fatica 
I uscito  di  Pavia  scontrò  Ferrando  Casupola, 

I che  guidava  T artiglieria;  dal  quale  avvertilo 


che  una  gran  parte  degl’  inimici  aveva  passato 
il  Tesino  , e che  avendo  scontrato  in  sul  fiume 
Zucchero  Borgognone  con  i suoi  cavalli  leggie- 
ri, l'avevano  rollo,  temendo  non  trovare  il 
cammino  impedito,  ritornò  a Pavia.  Nelle  quali 
cose  benché  il  duca , e il  Morone  fossero  proce- 
duti sinceramente,  nondimeno  i capitani  di 
Cesare,  che  erano  con  l’esercito  a Rinasco,  in- 
sospettili ebe  occultamente  non  fossero  conve- 
nuti (*>9)  col  re  di  Francia  (loo),  mandarono 
Alarc«iue  cop  dugeuto  lance  a Milano  , per  se- 
guitarlo, o no , secondo  gli  avvisi  ricevessero 
da  lui.  Alla  giunta  del  quale  il  popolo,  che  già 
courordava  con  alcuni  fuorusciti  ebe  conveni- 
vano in  nome  del  re,  ripreso  animo,  chiamò  il 
nome  di  Cesare,  c di  Francesco  Sforza:  ma 
Alarrone,  conoscendo  essere  vana  la  speranza 
del  difendersi,  c presentito  approssimarsi  già 
l’av.inguardìa  l'ranzesc,  usci  per  la  porta  Ro- 
mana alla  via  di  Lodi,  ove  eziandio  si  era  vol- 
talo tutto  T esercito  imperiale,  nel  tempo  me- 
desimo che  gl’inimici  cominciavano  ad  entrare 
per  le  porte  Ticinese  e Vcrccllina.  I quali  se, 
non  si  volgendo  a Milano,  avessero  atteso  a se- 
guitare l’esercito  di  Cesare  stracco  per  la  lun- 
ghezza del  cammino,  ucl  quale  avevano  perdute 
molle  armi,  e cavalli,  si  crede  per  certo  che 
con  somma  facilità  l’avrebbero  dissipato  (loi): 
e se  puro,  poiché  erano  accoslati  a Milano, 
fossero  andati  subito  verso  Lodi , non  avrebbero 
avuto  i capitani  di  Cesare  ardire  di  fermarvi»! ; 
e forse,  passando  con  celerità  il  fiume  dell’ Ad- 
da, avrebbero  con  la  medesima  facilità  mes- 
so in  disordine  grande  le  reliquie  degli  ini- 
mici. 

Ma  il  re,  o parendogli  forse  di  molla  impor- 
tanza lo  stabilire  alla  sua  divozione  Milano, 
nella  qual  città  gli  era  sempre  stata  fatta  la  re- 
sistenza principale  j o non  conoscendo  la  occa- 
sione, o movendolo  altra  cagione,  non  sola- 
mente si  accostò  a Milano  , dove  nè  entrò  egli, 
nè  volle  che  l’esercito  entrasse,  ma  si  fermò 
per  mettervi  il  presidio  necessario,  ed  ordinare 
l’assedio  del  castello,  nel  quale  erano  settecen- 
to fanti  spugnuoli:  avendo  con  laude  grjnde  di 
modestia  e benignità  proibito  cho  ai  Milanesi 
non  fosse  fatta  molestia  alcuna. 

Ordinate  che  ebbe  le  cose  di  Milano,  voltò 
l’esercito  a Pavia , giudicando  essere  inutile  alle 
cose  sue  lasciarsi  dopo  le  spalle  una  città,  nella 
quale  erano  tanti  soldati.  Aveva  il  re  , secondo 
che  era  la  fama,  computati  quegli  che  rimane- 
vano a Milano,  duemila  lance,  ottomila  fanti 
tedeschi , seimila  svizzeri,  seimila  venturieri, 
quattromila  italiani,  i quali  italiani  dipoi  mol- 
to si  augumentaroiio.  Nel  qual  tempo  si  era 
fermato  il  marchese  di  Pescara  in  Lodi  con  due- 
mila fanti,  e il  viceré,  lasciato  guardate  Alcs- 
saudria  , Como  c Tr«  zzo  , si  era  ridotto  a Sun- 
tino , insieme  con  Francesco  Sforza , e con  Car- 
lo di  Borbone:  i quali  in  (102)  tra  tante  diffi- 
cultà  ed  angustie,  ripreso  alquanto  di  animo 
per  l’andata  del  re  a Pavia,  e pensando  al  rior- 
dinarsi , se  la  difesa  di  quella  città  dava  loro 
tempo , perchè  altrimenti  niuno  rimedio  cono- 
scevano, mandarono  in  Alemagna  a saldare  sei- 
mila fanti;  allo  stipendio  dei  quali,  c ad  altre 
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| spese  necessarie  si  provvedeva  con  cinquanta- 
mila ducati,  che  Cesare,  perchè  nella  guerra 
di  Provenza  si  spendessero , aveva  mandati  a 
I Genova.  Ma  sopra  tulle  le  cose  disturbava  i 
I consigli  loro  la  penuria  dei  danari , non  avendo 
I fai  ulta  di  trarne  del  ducato  di  Milano,  nè  spe- 
rando di  avere  per  la  impotenza  sua  da  Cesare 
i altro  provvedimento,  che  commissione  che  a 
Napoli  si  vendesse  il  più  si  poteva  dell* entrate 
del  regno.  Piccolo,  o forse  niuno  sussidio,  o di 
soldati , o di  danari  speravano  dagli  antichi 
confederati)  perchè  dal  pontefice  e dai  Piorcn- 
| tini,  richiesti  di  porgere  dauari , ottenevano 
, parole  generali , perchè  il  papa,  dopo  la  partita 
dell*  ammiraglio  d*  Italia  , deliberato  al  tutto  di 
non  si  mescolare  nelle  guerre  tra  Cesare  e il 
re  di  Prantia,  non  aveva  mai  soluto  rinnovare 
la  confederazione  fatta  con  l’antecessore)  nè 
fare  lega  nuova  con  alcun  principe)  anzi , ben- 
ché si  dimostrasse  inclinato  a Cesare,  cd  al  re 
d* Inghilterra,  aveva  occultamente  prima  pro- 
messo al  re  di  Francia  di  non  se  gli  opporre 
quando  assaltasse  il  ducato  di  Milano:  e i Ve- 
neziani, ricercati  dal  viceré  che  ordinassero  le 
grnti , alle  quali  erano  tenuti  per  i capitoli  della 
lega , benché  non  negassero,  rispondevano  fred- 
damente, come  quegli  che  avevano  nell'animo 
di  accomodare  i consigli  ai  progressi  delle  cose) 
o perchè  appresso  a molli  di  loro  risorgesse  la 
memoria  della  congiunzione  antica  col  re  di 
Francia,  o perchè  credessero  egli,  passato  in 
1 Italia  con  tante  forze  contro  ad  inimici  (lo3) 
imparatissimi,  dovere  essere  vittorioso)  o per- 
chè più  che  il  solito  avessero  a sospetto  1*  ambi- 
zione di  Cesare)  conciossiachè  con  ammirazio- 
ne, e quasi  querela  di  tutta  Italia,  non  avesse 
investito  Francesco  Sforza  del  durato  di  Mila- 
no. Movevagli  oltre  a questo  l’ autorità  del 
pontefice,  i cui  consigli,  ed  esempio  in  questo 
tempo  nou  mediocremente  riguardavano. 

Ma  il  re  di  Francia  accostatosi  a Pavia  dalla 
parte  di  sopra  (io.)),  tra  il  fiume  del  Tesino  e 
la  strada,  per  la  quale  si  va  a Milano,  fermato 
l' avanguardia  nel  borgo  di  Santo  Antonio  di  là 
dal  Tesino  in  sulla  strada , che  conduce  a Ge- 
nova , egli  alloggialo  all'  Abbazia  di  san  Lan- 
franco lontana  un  miglio  dalle  mura,  e battè 
con  l’artiglieria  da  due  parti  due  di  le  mura , e 
dipoi  con  l’esercito  ordinato  cominciò  z dare  la 
battaglia.  Ma  apparendo  la  terra  di  dentro  es- 
sere bene  riparata , e dimostrandosi  gl’inimici 
molto  valorosi  a difendersi , e per  contrario  ve- 
dendosi nei  suoi  manifesti  segni  di  temenza,  e 
già  essendone  stati  ammazzati  molti , dette  i) 
segno  di  ritirarsi.  E comprendendo  quanto  fosse 
difficile  l’espugnare  una  città  difesa  da  tanti 
uomini  dì  guerra  con  l’impelo  delle  battaglie, 
si  voltò  a opere  dì  trincee,  e di  cavalieri,  con 
grandissimo  numero  di  guastatori,  intento  a 
tagliare  i fianchi,  perchè  i soldati  più  sicura- 
mente vi  si  accostassero.  A questa  opera , che 
si  dimostrava  lunga  c difficile , aggiunse  il  fare 
le  mine  per  pigliarla  , se  altrimenti  non  riuscis- 
se, a palmo  a palmo.  Ed  ultimamente,  facen- 
dolo molto  diffidare  la  virtù,  e il  numero  dei 
difensori , avuto  il  consiglio  di  molti  ingegneri , 
e periti  del  corso  del  fiume , il  quale  due  miglia 


sopra  a Pavia  si  divide  in  due  corni,  e poi  un 
miglio  di  sotto  innanzi  che  entri  nel  Po  si  ri- 
congiunge (lofi),  deliberò  di  divertire  il  ramo 
che  passa  a lato  a Pavia  nel  ramo  minore  detto 
il  Gravatone  (li«6),  sperando  dovergli  poi  essere 
facile  espugnarla  da  quella  parte,  donde  il  mu- 
ro, per  la  sicurtà  che  dava  la  profondità  delle 
urqur , niuno  riparo  aveva.  Nella  quale  opera  , 
trattata  con  moltitudine  quasi  inouinerabiJe  di 
uomini,  e con  grandissima  spesa,  nè  senza  ti- 
more di  quei  di  dentro,  consumò  molli  giorni) 
ora  rovinando  1* impeto  dell’acqua,  la  quale 
per  le  piogge  immodcrate  grossissima  era  dive- 
nuta , gli  argini,  che  nel  letto  dove  il  fiume  ai 
divide  si  lavoravano,  per  sforzarlo  a volgersi 
nel  ramo  minore;  ora  sperando  il  re  di  supe- 
rare con  la  possanza  degli  uomini  e dei  danari 
la  violenza  del  fiume.  Finalmente  la  esperienza 
dimostrò  quel  che  quasi  sempre  apparisce,  che 
più  può  la  rapidità  del  fiume,  che  la  fatica  de- 
gli uomini,  o la  industria  dei  periti;  però  il  re, 
privato  della  speranza  della  forza  , e delle  ope- 
re, determinò  di  perseverare  nell’assedio,  con 
la  lunghezza  del  quale  sperava  ridurre  quelli  di 
dentro  in  necessita  di  arrendersi. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  fanno,  e si 
preparano,  il  pontefice,  poiché  ebbe  inteso  il  re 
avere  occupato  Milano,  commosso  da  principio 
tanto  prosj  ero , e perciò  desideroso  di  assicu- 
rare le  cose  proprie,  mandò  a lui  Gian  Matteo 
Giberto  vescovo  di  Verona  suo  datario,  uomo 
a se  confidentissimo , ma  nè  anche  ingrato  ai 
re  (107).  Commessegli  elio  prima  andasse  a 
Sonzino  a confortare  il  viceré,  e gli  altri  capi- 
ni  alla  concordia , dimostrando  dovere  andare  al 
re  di  Francia  per  la  medesima  cagione  ; i quali, 
già  cresciuti  di  speranza  per  la  resistenza  di 
Pavia,  gli  risposero  ferocemente  non  voler  pre- 
stare orecrhic  ad  alcuna  composizione,  per  la 
quale  il  re  avesse  a ritenere  un  palmo  di  terra 
nel  durato  di  Milano.  Simile,  e forse  più  dura 
disposizione  trovò  nel  re  di  Francia,  enfialo 
per  la  grandezaa  dell’ esercito,  e per  la  fatuità 
non  solamente  di  sostentarlo,  ma  di  accrescer- 
lo; col  quale  fondamento  principalmente  (108) 
affermava  essere  passato  in  Italia , c non  )>er  la 
speranza  sola  di  avere  a prevenire  gl1  inimici: 
benché  dicesse,  e questo  essergli  in  buona  parte 
succeduto,  sperare  al  certo  di  ottenere  Pavia, 
la  quale  tuttavia  continuava  di  battere  aspra- 
mente, perle  opere  faceva  intorno  alle  mura, 
alle  quali  confidava  che  gl’ inimici,  avendo  co- 
me si  comprendeva  per  la  infrequenta  del  tirare 
mancamento  dì  munizioni , non  potrebbero  re- 
sistere; e per  la  derivazione,  che  ancora  non 
era  disperata  del  Tesino;  e per  la  carestia  del 
pane  che  era  dentro:  nc  stimare  premio  degno 
di  tante  fatiche , e di  spesa  cosi  immoderata  la 
ricuperazione  sola  del  ducalo  di  Milano,  e di 
Genova , ma  pcnsoro  uon  meno  ad  assaltare  il 
regno  di  Napoli. 

Traltossi  dipoi  (lo q)  tra  loro , e con  piccola  j 
difficoltà  te  gli  dette  ìa  perfezione , la  cagiooe 
principale,  per  la  quale  il  datario  era  stato  man- 
dato (Ilo);  perchè  il  pontefice  si  obbligò  a uon 
dare  aiuto  manifesto,  n occulto  contro  zi  re , e 
che  il  medesimo  farebbero  i Fiorentini  j c il  re 
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I ricevette  in  protettone  il  pontefice,  e i Fioren- 
; tini,  inserendovi  specialmente  l’ autorità  che 
| aveva  in  Firenic  ).«  famiglia  dei  Medici.  La 
| quale  concordia  convennero  non  si  pubblicasse 
se  non  quando  paresse  al  pontefice.  E nondi* 
meno , ancorché  non  pervenisse  allora  alla  no- 
ì tùia  dei  capitani  di  Cesare , cresceva  in  essi 
| continuamente  il  sospetto  conceputo  di  lui:  pc- 
j rò  per  certificarsi  al  lutto  della  sua  mente  man- 
| darono  a Ini  Marino  aitate  di  Nagcracommis- 
| sano  del  campo,  a proporgli  insieme  speranza, 
e timore;  perchè  da  una  parte  gli  offerivano 
! cose  grandissime,  dall'altra  gli  dimostravano 
: che,  Asendo  Cesare  ed  il  re  venuti  all'ultima 
' contenzione,  non  poteva  Cesare  non  riputare 
; che  fosse  stato  contro  a se  chiunque  fosse  sta- 
to neutrale.  Afa  il  pontefice  rispondeva  niuna 
cosa  meno  convenire  a se  che  il  partire  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra  i principi  cristia- 
ni} perchè  così  richiedeva  l’ ufficio  pastora- 
le, e perchè  potrebbe  con  maggiore  autorità 
trattare  la  pace  ; per  la  quale  nel  tempo  me- 
desimo procurava  con  Cesare,  a cui  (avuto 
licenza  dalla  madre  del  re  di  passare  da  Lione 
in  Ispagna,  dopo  l’acquisto  «li  Milano ) perven- 
i ne  l'arcivescovo  di  Capua.  E scusato  che  ebbe 
j con  le  medesime  ragioni  il  pontefice  del  non 
j averevoluto  rinnovare  la  lega  (come  Cesare, 
intesa  l' andata  del  re  verso  Italia,  aveva  in- 
stantemente  dimandato),  lo  confortò  efftracemen- 
j te  in  suo  nome  che  o con  la  tregua , o con  la 
pace,  si  deponessero  le  armi. 
t Inclinavano  1'  animo  suo  alla  concordia  le 
difiìcultà  , nelle  quali  vedeva  essere  ridotto; 
non  avere  modo  di  fare  in  Ispagna  provvedi- 
mento alcuno  di  danari  per  le  cose  d'Italia;  la 
prosperità  che  si  dimostrava  del  re  di  Francia; 
il  sospetto  che  il  re  d’  Inghilterra  non  fosse 
occultamente  convenuto  coll'inimico,  perchè 
quel  re  non  solamente  ricusava  che  cinquanta- 
mila ducali , i quali  finalmente  aveva  provve- 
duti a Roma  per  la  guerra  di  Provenza,  si  man- 
dassero all'  esercito  di  Lombardia , ma , quel 
: che  causava  sospetto  maggiore,  dimandava  a 
Cesare,  costituito  in  tante  necessità,  che  gli 
restituisse  i danari  prestati , e che  gli  pagasse 
tutti  quegli  ai  quali  era  tenuto:  perchè  Cesure, 
inaino  quando  passò  in  Ispagna,  cupidissimo 
della  sua  congiunzione,  per  rimovere  tutte  le 
difiìcultà  che  lo  potevano  tenere  sospeso , si  ob- 
bligò a pagargli  la  pensione,  che  ciascuno  anno 

{[li  dava  il  re  di  Francia,  e ventimila  ducati  per 
e pensioni , che  il  medesimo  re  pagava  al  car- 
> dinaie  Eboracense,  e ad  alcuni  altri,  e trenta- 
mila ducati,  che  per  il  doario  si  pagavano  alla 
regina  Bianca  stala  moglie  del  re  Luigi  ; delle 
! quali  promesse  non  aveva  insino  a quel  di  pa- 
gata cosa  alcuna.  E nondimeno  Cesare  (con 
tutto  che  all* afiUzioue  dell’animo  si  aggiugnessr 
i la  infermità  del  corpo,  perche  il  dolore  conce- 
puto quando  cominciarono  ad  apparire  le  dilli - 
< ulta  della  espugnazione  di  Marsilia  gli  aveva 
generata  la  quartana)  o perchè  la  mente  sua  in- 
disposta a cedere  all’  inimico  non  si  piegas- 
se naturalmente  per  alcune  difiìcultà:  o per- 
chè (ili)  confidasse  nella  virtù  del  suo  eserci- 
to, se  si  conducessero  mai  a fare  giornata  con 
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gl’ inimici  ; o promettendosi  dovere  essere  per 
l’avvenire  favorito  non  meno  imtnoderatamcn- 
te  dalla  fortuna,  che  per  il  passato  stato  fosse; 
rispondeva  non  essere  secondo  la  dignità  sua 
fare  alcuna  convenzione , mentre  che  il  re  di  1 
Francia  vessava  con  le  armi  il  ducato  di  Milano.  I 
Aveva  in  questo  mezzo  deliberalo  il  re  di 
Francia  di  assaltare  il  reame  di  Na|»oli,  speran- 
do, o che  il  viceré  mosso  dal  pericolo,  perchè 
non  vi  era  rimasto  presidio  alcuno,  abbandone- 
rebbe, per  andare  a difenderlo,  lo  stalo  di  Mi- 
lano; o almeno  cederebbe  a deporre  le  armi  con 
inique  condizioni:  il  che  il  re,  mosso  dalle  dif- 
fidila di  ottener  Pavia,  cominciava  quasi  a de- 
siderare. Destinò  che  a questa  guerra  andasse 
Giovanni  Stuardo  (ila),  duca  «li  Albania,  del 
sangue  dei  re  di  Scozia,  con  dugento  lance, 
seicento  cavalli  leggieri,  e.  quattromila  fanti, 
che  si  levassero  dell’esercito,  la  metà  italiani, 
quattrocento  svizzeri,  e gli  altri  tedeschi,  e per 
unirsi  a lui  Renzo  da  Ceri  scendesse  a Livorno 
I coi  fanti  destinati  per  l’armata  (la  quale  ritar- 
I data  dalle  difiìcultà  dei  provvedimenti  necessari 
| dimorava  ancora  nel  porto  di  Villafranra  ) e che 
Renzo  medesimo  e gli  altri  Orsini  soldassero  j 
nel  paese  di  Roma  quattromila  fanti.  La  quale  ! 
deliberazione  fece,  per  Alberto  conte  di  Carpi 
| oratore  suo,  nota  al  pontefice,  ricercandolo  che 
; permettesse  clic  a Roma  si  snidassero  fanti,  e con- 
, sentisse  che  l’esercito  {tassasse  per  lo  stalo  della 
> Chiesa.  Grave  era  questa  dimanda  al  pontefice, 
a cui  sarebbe  stato  molestissimo  che  al  re  di 
Francia  pervenisse , oltre  il  ducato  di  Milano  , 
il  regno  di  Napoli:  ma,  non  avendo  ardire  aper- 
: tamente  di  negarla , confortava  il  re  che  per  al- 
| lora  non  facessr  questa  impresa,  nè  mettesse 
I lui  in  necessità  di  non  gli  eoncedcre  quello , che 
| per  giusti  rispetti  non  poteva  consentire;  dimo- 
strandogli con  prudente  discorso  questo  pensic- 
| ro  esser  contro  alla  propria  utilità  : perchè  se  la 
cupidità  di  ricuperare  il  durato  di  Afilano  gli  ; 
[ aveva  per  il  passato  concitati  tanti  inimici , che 
! farebbe  ora  il  vedersi  che  aspirasse  anche  al  re- 
’ gno  di  Napoli?  Che  maraviglia  sarebbe  se  que- 
| sto  movesse  i Veneziani  a prendere  la  guerra 
per  Cesare,  trapassando  ancora  gli  obblighi  della 
! loro  confederazione?  Considerasse,  che  se  per 
disavventura  si  di  {frullassero  i progressi  suoi 
in  Lombardia , con  che  riputazione  potrebbero 
procedere  nel  regno  di  Napoli?  E che  la  decli- 
nazione in  qualunque  di  questi  luoghi  partori- 
rebbe la  caduta  nell' altro;  e che  in  ultimo  si 
; ricordasse  di  averlo  commendato  di  essersi  riti- 
| rato  all’  ufficio  del  pontefice  : però  non  eonve- 
nirc  che  ora  lo  aslrignesse  a fare  il  contrario. 
Ma  invano  si  dicevano  queste  cose;  perchè  il 
duca  non  aspettata  la  risposta,  aveva,  come 
( certo  della  concessione  del  pontefice,  passalo  il 
1 Po  al  passo  della  Stellata , che  è nello  stato  di 

I Milano  ; benché  il  quinto  giorno  poi  ritornò  in- 
dietro , perchè  il  re,  avendo  notizia  che  già  co- 
minciavano ad  arrivare  agl’inimici  i fanti  tede- 
schi* c che  il  duca  di  Borbone  era  andato  nel- 
l’ Alemanna  per  muoverne  maggioro  quantità, 
volle  serbarsi  intero  l’esercito  insino  non  ve- 
nisse nuovo  supplemento  di  Svizzeri  c Grigio- 
ni , i quali  aveva  mandati  a soldato . 
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Nel  qual  tempo  procedevano  le  cose  di  cia- 
scuna delle  parli  quasi  oaiosamente.  Il  re  con- 
tinuava l'assedio  di  Pavia  non  intermettendo  i 
lavori  delle  trincee,  e il  molestarla  con  le  arti- 
glierie; gl'imperiali,  aspettando  il  ritorno  di 
Borbone,  stavano  quieti;  eccetto  che  il  marche- 
se di  pescare  ( nella  prowidensa , e ardire  del 
quale  la  maggior  parte  dei  consigli,  ma  certa- 
tamente  tutte  le  csecutioni,  si  riposavano)  (ll3) 
uscito  una  notte  di  Lodi  con  dogento  cavalli,  e 
duemila  fanti , entralo  all’  improvviso  nella  ter- 
i ra  di  Melai  ( I l/j) , guardala  negligentemente  da 
Girolamo  e da  Gianfermo  da  (ll5)  Triulri  con 
dugento  cavalli,  fece  prigioni  i capitani  con  la 
maggior  parte  dei  soldati , dei  quali  Girolamo 

Eoco  poi  mori  di  una  ferita  ricevuta  nel  corn- 
ai tere.  Arrivarono  dipoi  all'  esercito  del  re  i 
Sviaseli,  ed  i Grigio  ni;  alla  venula  dei  quali  il 
duca  di  Albania , mosso  di  nuovo  passò  il  Po 
alla  Stradella  nel  Piacentino. 

Dalla  quale  inclinasione  non  potendo  il  pon- 
tefice divertire  il  re,  nè  forse  per  non  lo  inso- 
spettire non  ne  facendo  molta  instansa , gli  par- 
ve tempo  opportuno  a manifestare  agl'imperiali 
le  convenzioni  fatte  prima  con  lui,  e a rinno- 
vare la  menzione  della  concordia,  alla  quale  per 
la  difficultà  dell' ottenere  Pavia  , e per  il  peri- 
colo del  regno  di  Napoli,  sperava  dovere  trova- 
re minore  durrsza  in  ciascuna  delle  parti.  Ai 
quali  effetti  mandò  Paolo  Vettori,  capitano 
delle  sue  galee,  a significare  al  viceré  non  avere 
i mai  potuto,  benché  ne  avesse  fatto  grandissima 
! diligenaa , rimuovere  il  re  dalla  deliberazione  di 
assaltare  il  reame  di  Napoli , nè  potere , per  non 
trasferire  la  guerra  in  se , alla  quale  non  potreb- 
be resistere , vietargli  il  passo.  Anzi  essere  ne- 
cessitalo ad  assicurarsi  con  nuove  convenzioni 
di  lui , nelle  quali  non  consentirebbe  mai  con- 
dizione alcuna  nociva  a Cesare,  a cui  conoscere 
niuna  cosa  essere  più  utile  in  tante  difficultà, 
che  la  pace;  la  quale  perchè  si  potesse  trattare, 
ionanzi  che  i disordini  più  oltre  procedessero , 
confortare  il  viceré  a consentire  che  le  armi  si 
sospendessero,  deponendo,  perchè  altrimenti  il 
re  non  vi  condesccnderchbc,  in  mano  di  perso- 
na non  sospetta  quel  che  in  nome  di  Cesare  e 
del  duca  si  teneva  ancora  nel  ducato  di  Mila- 
no: sperare  che,  fallo  questo,  si  converrebbe  in 
qualche  modo  onesto  della  pace.  Per  la  quale 
proponeva  che  il  ducato  di  Milano,  separandosi 
in  tutto  dalla  corona  di  Francia,  fosse  con  la 
investitura  di  Cesare,  il  quale  in  ricompenso  oc 
ricevesse  somma  conveniente  di  pecunia,  con- 
ceduto al  secondogenito  del  re:  che  con  onesto 
«nodo  si  provvedesse  al  duca  di  Milano,  e al 
duca  di  Borbone:  e che  il  pontefice,  i Veneziani 
e i Fiorentini  si  obbligassero  ad  unirsi  con  Ce- 
sare contro  al  re , in  raso  non  osservasse  le  cose 
promesse. 

Conoscevano  i capitani  di  Cesare  la  grandez- 
za delle  difficoltà  e dei  perìcoli , avendo  in  un 
tempo  medesimo  a sostenere  in  tanta  penuria 
di  danari  la  guerra  in  Lombardia , cd  a pensare 
al  regno  di  Napoli;  abbandonati  manifestamen- 
te dai  sussidi  del  pontefice,  e dei  Fiorentini,  e 
già  reni , che  i Veneziani  farebbero  il  medesi- 
mo: i quali  sebbene , addando  nuovi  fanti,  a’ in- 


gegnassero dare  speranza  di  volere  osservare  la 
lega  , differivano  con  varie  scuse  la  esecuzione. 
Però  il  viceré,  non  alieno  con  l'animo  dalla 
concordia,  inclinava  per  la  sicurtà  del  regno  di 
Napoli  a ritirarvi»!  con  l'esercito.  Ma  prevalse 
nel  consiglio  il  parere  del  marchese  di  Pesca- 
ra(ll6),  il  quale,  procedendo  parimente  con 
audacia , e con  prudcnia , dimostrò  essere  ne- 
cessario, dispregiati  gli  altri  pericoli,  fermarsi 
alla  guerra  di  Lombardia,  dalla  vittoria  della 
quale  tutte  le  altre  rose  dependevano:  non  es- 
ser destinate  tali  forze  ad  assaltare  il  regno  di 
Napoli  : nè  potere  con  tale  celerità  condursi  Ih 
ove  erano  molte  terre  forti,  e la  resistenza  di 
coloro,  la  salute  dei  quali  consisteva  nel  difen- 
derlo, che  almeno  non  si  dovesse  per  più  e più 
mesi  sostenere  ; nel  qual  tempo  verisimilmente 
s'imporrebbe  alla  guerra  di  Milano  l'ultima  ma- 
no: se  con  vittoria,  chi  dubitava  che  vincendo 
libererebbero  subito  il  reame  di  Napoli,  quaudo 
bene  per  Cesare  uon  si  tenesse  altro , che  una 
torre  sola T Stando  fermi  in  Lombardia,  poter 
essere  vincessero  a Milano,  c a Napoli:  an- 
dando a Napoli , si  perdeva  al  certo  Milano , 
nè  si  liberava  il  regno  dal  pericolo  ove  incon- 
tinente tutta  la  guerra  si  trasferirebbe;  e con 
quale  speranza,  ritornandovi  come  vinti?  on- 
de con  tanta  riputazione  vi  entrerebbero  gl*  ini- 
mici, tanta  sarebbe  la  inclinazione  dei  popo- 
li, ebe  per  natura,  perodio,  per  paura  si  fan- 
no incontro  alla  fortuna  del  vincitore,  che  non 
più  si  difenderebbe  il  regno  di  Napoli , che  il 
ducato  di  Milano.  Nè  muovere  altro  il  re  di 
Francia , dubbio  ancora  dei  successi  di  Lom- 
bardia, a dividere  l'esercito,  a cominciare  una 
guerra  nuova , mentre  pendeva  la  prima  , che  la 
speranza  che  per  troppa  sollecitudine  del  regno 
di  Napoli  gli  lasciassero  in  preda  tutto  lo  stato 
di  Milano  ? Per  i cui  consigli  deliberarsi , peT  i 
cui  cenni  muoversi  l'esercito  tante  volte  vinci- 
tore, che  essere  altro  che  con  eterna  infamia 
concedere  alle  minacce  dei  vinti  quella  gloria  , 
che  tante  volte  contro  a loro  si  avevano  con  le 
armi  acquistata? 

La  qual  sentenza  seguitando  finalmente  il  vi- 
ceré, mandò  a Napoli  il  duca  di  Traietto  con 
ordine  che,  raccolti  più  danari  che  si  potesse, 
Ascanio  Colonna , e gli  altri  baroni  del  regno 
attendessero  a difenderlo:  e,  ancorché  all'am- 
basciata fattagli  in  nome  del  pontefice,  avesse 
risposto  modestamente,  scrisse  con  molta  acer- 
bità a Roma , ricusando  volere  udire  ragiona- 
mento alcuno  di  concordia  (117).  Donde  il  pon- 
tefice, mostrando  di  essere  menato  dalla  neces- 
sità , perchè  il  duca  di  Albania  continuamente 
andava  innanzi,  pubblicò,  non  come  fatto  pri- 
ma, essere  convenuto  col  re  di  Francia  con  una 
semplice  promessa  di  non  offendere  l'un  l'al- 
tro; il  che  significò  eziandio  per  nn  breve  agli 
agenti  di  Cesare , allegando  le  cagioni , e spe- 
cialmente la  necessità,  che  l'aveva  indotto.  Il 
qual  breve  presentato  da  Giovanni  Corsi  orato- 
re fiorentino,  e aggiunte  quelle  parole,  che 
convenivano  a tale  materia,  Cesare,  il  quale 
prima  dimostrava  non  si  potere  persuadere  che 
il  pontefice  in  tanto  pericolo  l'abbandonasse, 
commosso  mollo  di  animo,  rispose,  che  uè 
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«•dio,  nè  ambizione,  nè  alcuna  privata  cupidità 
l' aveva  indotto  a pigliare  da  principio  la  guerra 
contro  al  re  di  Francia,  ma  le  persuasioni , e 
la  autorità  del  pontefice  Leone , confortalo  a 
questo,  come  diceva,  dal  presente  pontefice, 
che  allora  era  il  cardinale  dei  Medici,  dimo- 
strandogli  importare  molto  alla  salute  pubblica 
che  aucl  re  non  possedesse  cosa  alcuna  in  Ita- 
lia: il  medesimo  cardinale  essere  stato  autore 
della  confederazione , che  innanzi  alla  morte  di 
Adriano  pontefice  si  fece  per  la  medesima  cagio- 
ne: però  cssergti  sommamente  molesto  che  co- 
lui, che  sopra  tutti  gli  altri  era  tenuto  a non  si 
separare  da  lui  nei  pericoli , nei  quali  era  stato 
autore  che  entrasse,  avesse  fatto  una  mutazione 
che  tanto  gli  nuoceva , e senza  alcuna  necessi- 
tà : perchè  a che  si  potere  attribuire  altro , che 
a soverchio  Umore,  mentre  che  Pavia  si  difen- 
deva ? Ricordò  quel  che  aveva  sempre  dopo  la 
morte  di  Leone , e specialmente  in  duo  concla- 
vi , operato  per  la  sua  grandezza , e il  desiderio 
che  aveva  avuto  ch'ei  fosse  assunto  al  pontifi- 
cato, per  mezzo  del  quale  aveva  creduto  si 
avesse  a stabilire  la  libertà . ed  il  bene  comune 
d* Italia;  nè  si  persuadere  che  al  pontefice  fosse 
uscito  della  memoria  la  poca  fede  del  re  di 
Francia,  nè  quel  che  dalla  sua  vittoria  potesse 
o temere,  o sperare.  Concbiuse,  else  nè  per  la 
deliberazione  del  pontefice , benché  indebita , e 
inaspettata,  nè  per  qualunque  altro  accidente, 
abbandonerebbe  se  medesimo.  Nè  confidasse  al- 
cuno che  per  mancamento  di  denari  avesse  a 
mutare  sentenza , perchè  metterebbe  prima  ad 
ogni  pericolo  tutti  i regni , e la  vita  propria  : ed 
essere  tanto  fisso  in  questo , che  supplicava  Id- 
dio non  fosse  cagione  della  dannazione  della  sua 
anima. 

Alle  «pali  querele  replicava  l'oratore  fioren- 
tino (ilo):  * Il  papa,  poiché  fu  eletto  alla  su- 
ll prema  dignità , essere  obbligato  a procedere 
m non  più  come  cardinale  dei  Medici,  ma  come 

• pontefice  Romano,  l’ ufficio  del  quale  era  pen- 
ti sarc,  e affaticarsi  per  la  pace  dei  cristiani; 
m perciò  non  avere  mai  ricordato  altro,  che  la 
m necessità  che  se  ne  aveva;  scrittone  si  spesso 

• a lai , e mandatogli  l' arcivescovo  di  Capua 
« due  volte , e protestato  che  il  debito  suo  era 
m non  aderire  ad  alcuno;  avere  ricordato  il  me- 
li desiino  quando  l’ammiraglio  partì  d'Italia, 
«•  non  si  potendo  in  tempo  alcuno  trattare  con 
*•  maggiore  onore  per  lui,  nè  avere  riportata 
« altra  risposta,  che  non  si  potere  fare  senza 
m consentimento  del  re  d’ Inghilterra.  Ricordas- 
si sesi  Cesare  quanto  il  pontefice  avesse  dissuaso 
m il  passare  nella  Provenza , perchè  si  turbava 
••  in  tutto  la  speranza  della  pace,  e perchè,  co- 
si me  indovino  delle  cose  che  erano  succedute , 
« aveva  predetto  che  la  necessità  che  si  poneva 
«•  al  re  di  Francia  di  armarsi  potrebbe  essere 

I m occasione  di  suscitare  incendio  in  Italia  di 

• maggiori  pericoli.  Avere  per  il  vescovo  di 
•*  Verona  confortato  il  re,  già  possessore  di  Mi- 
« lano , ed  il  viceré  alla  concordia , ma  in  niuno 
« avere  trovato  inclinazione  alla  pace.  Avere 
« dipoi  negato  con  molte  ragioni,  e con  gran- 
ii dmima  efficacia  di  consentire  il  passo  per 
k lo  stato  della  Chiesa  alle  genti,  che  andavano 


«*  contro  al  regno  di  Napoli , ma  it  re  non  solo 
«*  essere  stato  sordo  alle  parole  sue , ma  non 
« aspettata  la  sua  risposta  averle  già  fatte  pus- 
« sare  nel  Piacentino;  perciò  avere  ultimamente 
«1  mandato  Paolo  Vettori  a confortare  il  viceré 
« alla  sospensione  delle  armi,  proponendogli  le 
m condizioni  conformi  al  tempo , ed  a certificar. 

« lo  della  necessità  che  aveva  di  assicurarsi  dal 
«•  perìcolo  imminente,  vedendo  massimamente 
« stare  sospesi  i Veneziani , c il  re  d' Inghilterra 
« alieno  dal  concorrere  alla  dilesa  del  ducato  di  ! 
m Milano , se  oel  tempo  medesimo  per  Cesare  e i 
« per  lui  non  si  moveva  la  guerra  di  là  dai 
•*  monti:  ma  vedendo  il  viceré  ricusare  tutù  i 
•«  modi  proposti , 0 le  genti  del  re  procedere 
« sempre  innanzi,  era  stato  costretto  pigliare 
» la  fede,  e sicurtà  da  lui  non  si  obbligando  ad  ' 
« altro  che  a non  l' offendere.  » 

(119)  Lamcntavasi  Cesare  la  condizione  pro- 
posta al  viceré  essere  stata  molto  dura,  aversi 
a depositare  dalla  sua  parte  quello  si  teneva , 
senza  fare  menzione  che  dal  re  di  Francia  si  fa- 
cesse il  medesimo:  e finalmente , ancorché  il 
marchese  di  Pescara , confortandolo  alla  concor- 
dia , gli  avesse  significato  essere  nel  campo  mol- 
ti disordini , e le  cose  in  gravissimo  jiericolo; 
nondimeno  non  piegava  1*  animo  alla  pare , spe- 
rando per  il  valore  dei  suoi  soldati  la  vittoria, 
se  gli  eserciti  si  conducessero  1*  uno  contro  al- 
l’ altro  a combattere. 


capitolo  q trarrò 

Don  Ugo  di  Moncada  è fatto  prigione.  — Fa- 
bio Petrvcci , signor  di  Siena , è cacciato  da 
quella  città.  -—  Angustie  dell’  esercito  impe- 
riale in  Pavia.  — Stratagemma  per  farvi 
entrare  danari.  — Mossa  dell*  esercito  Ce- 
sareo per  soccorrere  Pavia.  — Consulte  dei 
Frantesi.  — Giovanni  de’  Medici  va  ad  al- 
loggiare al  Barro  presso  Pavia.  — Gli  eser- 
citi nemici  a fronte  sotto  Pavia.  — Giovan- 
ni de*  Medici  è ferito , e si  parte  dall’  eserci- 
to. — Battaglia  di  Pavia.  — Botta  dell'e- 
sercito francese.  — Prigionìa  del  re  Fran- 
cesco. 

P er  severa  va  in  questo  tempo  1'  assedio  di  Pa- 
via, benché  cessato  alquanto  per  mancamento 
di  munizioni  il  molestarla  con  le  artiglierie:  al- 
la quale  difficuìtà  il  re  per  provvedere  era  stato 
contento  che  il  duca  di  Ferrara,  ricevuto  nuo- 
vamente da  lui  in  protezione , con  obbligo  di 
pagargli  in  pecunia  numerata  settantamila  du- 
cati, ne  convertisse  ventimila  in  valore  di  lau- 
te munizioni , le  quali  si  conducevano  per  il 
Parmigiano  e Piacentino  con  animali , e carra 
dei  paesani  prestate  per  commissione  del  pon- 
tefice; non  senza  grave  querela  del  viceré,  co- 
me se  questo  fosse  prestare  espressamente  aiu- 
to al  re  di  Francia.  Le  quali  perchè  sicuramen- 
te si  conducessero,  aveva  mandato  ad  incon- 
trarle con  dugenlo  cavalli  e mille  cinquecento 
fanti  Giovanni  dei  Medici;  il  quale  nel  primi* 
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pio  della  guerra , querelandosi  di  estere  veduto 
con  mal  occhio  dal  virerò , oc  gli  essere  dati 
lauti  danari  thè  bastassero  a muovere  i soldati, 
era  dagli  stipendi  di  Cesare  passalo  agli  stipen- 
di del  re  (120).  E pareva  che  ad  assicurare  le 
munizioni  bastasse  questo  presidio,  per  la  pro- 
! pinquila  del  duca  di  Albania , il  quale  nel  tetn- 
| po  medesimo  aveva  passato  il  Po. 

Ma  il  viceré,  ed  il  marchese  di  Pescara  per 
! impedirle,  gittato  il  ponte  presso  a Cremona , 
passarono  il  Po  eoa  seicento  uomini  d’arme,  e 
ottomila  Tanti,  alloggiando  a Monticelli  il  pri- 
I ino  giorno;  nondimeno  ritornarono  presto  di  là 
dal  fiume,  avendo  sentito  che  il  re  per  opporsi 
lom  mandava  Tommaso  di  Fois  con  una  parte 
dell’esercito.  Dopo  la  partita  dei  quali,  il  dura 
di  Albania  passo  per  il  territ  orio  di  Reggio  , e 
per  la  Carfoguana  l’Appennino,  ma  procedendo 
con  lentezza  tale , che  confermava  la  opinione 
che  il  re,  più  per  indurre  con  questo  timore  i 
capitani  di  Cesure , o a concordia  , o ad  abban- 
donare le  cose  di  Lombardia,  che  per  speranza 
di  fare  progressi,  tentasse  questa  impresa.  U- 
nissi  ceni  lui  presso  a Lucca  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  venuti  in  sull’armata , alla  quale 
nel  passare  si  era  arrembalo  Savona  , e Viragi- 
ne, e ritornala  l'armata  nella  riviera  occiden- 
tale di  Genova,  teneva  in  sospetto  quella  città. 

Seguita  l’anno  mille  cinquecento  venticin- 
que; nel  principio  del  quale  don  Ugo  di  Mon- 
rada  , partito  da  Geuova  con  l’annata,  scese  in 
terra  con  tremila  fanti  a Varagiuc,  dove  erano 
a guardia  alcuni  fanti  dei  Franzesi  (I2l);  ma 
venendosi  al  soccorso  l’armata  franzese,  della 
quale  era  capitano  il  marchese  di  Saluzzo,  l’ar- 
mata inimica  essendo  restata  senza  fanti  si  riti- 
; ròj  però  i fanti  franzesi  scesi  in  terra  assaltati 
, gl’ inimici,  e mortine  molti,  gli  mppero,o 
j presero  don  Ugo.  Nel  principio  dell*  anno  me- 
desimo il  duca  di  Albania  astriuse  i Lucchesi  a 
1 pagargli  dodicimila  ducati,  ed  a prestargli  certi 
pezzi  di  artiglierie,  e dipoi  , proceduto  (122) 

I più  innanzi  per  il  dominio  dei  Fiorentini,  dai 
; quali  fu  raccolto  come  amiro,  si  fermò  con  l’e- 
i sortito  appresso  a Siena , pregato  a questo  dal 
pontefice;  il  quale  poiché  né  con  l’autorità , né 
I con  le  armi  poteva  ovviare  a quel  che  gli  era 
I molesto,  si  sforzava  di  condurre  i suoi  disegui 
! con  le  arti  (123)  e con  la  industria. 

Non  dispiaceva  al  pontefice  che  il  re  di 
! Francia  conseguisse  il  ducato  di  Milano,  pa-  j 
j remlogli  che  mentre  stavano  in  Italia  Cesare  c 1 
j il  re,  che  (12.^)  la  sedia  apostolica , e il  suo 
> pontificalo  fossero  sicuri  dalla  grandezza  di 
1 ciascuno  di  loro.  Questa  medesima  ragione  rau- 
j sava  che  gli  fosse  molesto  che  il  re  di  Francia 
acquistasse  il  regno  di  Napoli;  acciocché  in  ma- 
( no  di  un  principe  tanto  potente  non  fosse  in  un 
tempo  medesimo  quel  reame,  e il  durato  di  j 
: Milana.  Però  cercando  occasione  di  differire  | 

, l'andata  del  duca  di  Albania,  fece  instanza  col 
re  che  nel  transito  riordinasse  il  governo  di 
Siena,  il  quale  il  pontefice  (essendo  quella  cit- 
tà situata  iu  mezzo  tra  Roma  e Firenze)  desi- 
derava sommamente  rhe  fosse  in  mano  «irgli 
amici  suoi , come  per  opera  sua  era  state»  pochi 

mesi  ìunaiui.  Perché  essendo  nel  pontificalo  di 
1 1 . 


Adriano  morto  il  cardinale  Petruccio , c preten- 
dendo alla  successione  sua  nel  governo  France- 
sco suo  nipote,  se  gli  opposero  per  la  soa  inso- 
lenza i principali  del  monte  dei  Nove,  con  tut- 
to rhe  fossero  della  medesima  fazione,  facendo 
instanza  col  duca  di  Sessa  oratore  Cesarei) , c 
col  cardinale  dei  Medici,  che  fosse  data  altra 
forma  al  governo,  o ridueeodola  a libertà  , o 
volgendo  quell’autorità  a Fabio  figliuolo  di 
Pandolfo  Petrucci,  benché  non  molto  tananai 
si  fosse  occultamente  fuggito  da  Napoli.  La 
qual  cova  ventilata  lungamente  , fu  finalmente 
fonie  Clemente  fu  assunto  al  pontificato,  per 
consentimento  comune  suo  e di  Cesare,  resti- 
tuito Fabio  nel  luogo  paterno.  Ma  non  avendo 
1 l’autorità,  che  aveva  avuta  il  padre , la  città  I 
quasi  tutta  inclinata  alla  libertà;  quegli  «lei  . 
monte  dei  Nove  non  molto  uniti  con  lui,  né  j 
mollo  concordi  tra  loro  ; la  debolezza  che  ha  la  j 
potenza  di  uno  quando  non  é fondata  in  sulla  j 
licncvolenta  dei  cittadini,  né  si  regge  totalmen-  1 
te,  e senza  rispetti  a uso  di  tiranno , partorì 
( non  ostante  rhe  alla  piazza  fosse  la  guardia  | 
dr pendente  da  lui  ) che  suscitato  un  giorno  per  j 
opera  de’suoi  avversari , senza  aiuto  alcuno  dei  j 
forestieri,  tumulto  popolare,  fu  con  piccola 
difficullà  caccialo  della  città.  Donde  il  pontefi- 
ce, il  quale  uou  confidava  nella  moltitudine, 
né  in  altra  fazione,  deliberò  ridurre  in  loro 
l’autorità,  per  costituire  poi  capo  , o Fabio  , o 
chi  altri  di  loro  gli  piacesse;  rosa  che  agl’ im- 
periali, come  il  sospetto  comincialo  fa  che  tut- 
te le  cose  si  ripigliano  in  mala  parte , accrebbe 
la  opinione,  che  la  capitolazione  tra  il  pontefi- 
ce c il  re  di  Francia  contenesse  da  ogni  parte 
maggiori  effetti  cd  obbligazioni  che  di  neutra- 
lità. 

Dal  fermarsi  il  duca  di  Albania  intorno  a 
Siena  procedette  che  i Senesi , per  liberarsi  dal- 
le molestie  dell’  esercito  , detieni  amplissima 
autorità  a quei  cittadini , che  erano  confidenti 
al  pontefice,  sopra  la  ordiuasionc  del  governo: 
la  qual  cosa  come  fu  fatta , ricevute  dai  Senesi 
artiglierie,  e certa  quantità  di  denari  passò  il 
duca  di  Albania  più  oltre  , ma  procedendo  con 
la  consueta  tardità.  Andò  da  Monlcfiascone  a 
Roma  a parlare  al  pontefice  ; e dipoi,  passato  il 
Tevere  a Fiano , si  fermò  nelle  terre  degli  Or- 
sini , dove  si  raccoglievano  i fanti  (125),  che  si 
soldavano  in  Roma  con  permissione  del  ponte- 
fice, il  quale  permetteva  medes imamente  che  i 
Colonnati»  i quali  per  la  difesa  del  regno  di 
Napoli  facevano  la  massa  a Marino,  soldassero 
in  Roma  fanti.  Ma  per  la  tardità  del  procedere,  | 
e perché  da  ogni  parte  apparivano  pochissimi 
danari , era  questo  movimento  in  piccolissimo  I 
concetto:  gli  occhi,  le  orecchie,  gli  animi  de- 
gli uomini  erano  tutti  attenti  alle  cose  di  Lom- 
bardia, le  «piali,  cominciando  ad  affrettarsi  al 
fine,  accrescevano  per  vari  accidenti  a ciascuna 
delle  parti  ora  la  speranza,  ora  il  timore. 

Erano  gli  assediali  in  Pavia  angustiati  dalla 
carestia  dei  danari,  avevano  strettezza  di  muni- 
zioni per  le  artiglierie , cominciava  a mancare 
il  vino,  e dal  pane  in  fuori  tutte  le  altre  vetto- 
vaglie: ondo  i fanti  tedeschi  già  quasi  tumul- 
tuosamente dimandavano  danari  , concitati  dal 
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capitano  loro»  oltre  a quello  che  per  te  stesti 
facevano»  del  quale  si  temeva  che  segretamente 
non  fosse  convenuto  col  re  di  Francia.  Da  altra 
parte  il  viceré  avvicinandosi  il  duca  di  Borbo- 
ne , il  quale  conduceva  deH’AIamagna  cinque- 
cento cavalli  Borgognoni,  e seimila  fanti  tede- 
schi soldati  con  i danari  del  re  dei  Romani,  era 
andato  a Lodi,  ove  pensavano  raccorre  tutto 
1*  esercito  , riputandosi  dovere  avere  esercito 
non  inferiore  agl'inimici;  ma  per  muovere  i 
soldati , e per  sostentargli  non  avevano  nè  da- 
nari, nè  facullà  alcuoa  di  provvederne:  degli 
aiuti  del  pontefice,  e dei  Fiorentini  erano  del 
tutto  disperati  ; medesimamente  di  quei  Veuc- 
siani  , i quali  dopo  di  avere  interposto  varie 
scuse  e dilazioni , avevano  finalmente  risposto 
al  protonotario  Caracciolo,  oratore  di  Cesare 
appresso  a loro  , volere  procedere  secondo  che 
procedesse  il  pontefice , per  mezzo  del  quale  si 
credeva  che  segretamente  avessero  convenuto 
col  re  di  Francia  di  stare  neutrali:  anzi  confor- 
tavano occultamente  il  polefice  a fare  scendere 
in  Italia  agli  stipendi  comuni  diecimila  Svizze- 
ri, per  non  avere  a temere  della  vittoria  di  cia- 
scuno dei  due  eserciti:  cosa  approvata  da  lui, 
ma  per  carestia  di  danari , e per  sua  natura  e- 
seguila  tanto  lentamente,  che  mollo  tardi  man- 
dò in  Elvezia  il  vescovo  di  Vcruli  a preparare 
gli  animi  loro  (126). 

Sollevò  alquanto  le  difficultà  di  Pavia  la  in- 
dustria del  viceré , e degli  altri  capitani  ; per- 
chè , mandati  nel  campo  franzese  alcuni  a ven- 
dere  vino,  Antonio  da  Leva  avuto  il  segno  man- 
dò a scaramucciare  da  quella  parte:  donde  le- 
vato il  roraore , i venditori , rotto  il  vaso  gran- 
de , corsero  in  Pavia  con  un  piccolo  vasetto , 
messo  in  quello , nel  quale  erano  rinchiusi  tro- 
znila  ducati  (127):  per  la  quale  piccola  somma 
Ratti  capaci  i Tedeschi  della  difficultà  del  man- 
dargli, stettero  in  futuro  più  pazienti.  E levò 
anche  il  fomento  dei  tumulti  la  morto  del  capi- 
tano, proceduta  in  tempo  tanto  opportuno,  che 
si  credette  fosse  stato  per  opera  di  Antonio  da 
Leva  morto  di  veleno.  Nel  qual  tempo  il  mar- 
chese di  Pescara  andato  a campo,  a Casciaoo , 
alla  custodia  della  qual  terra  erano  cinquanta 
cavalli,  e quattrocento  fanti  italiani,  gli  costrin- 
se ad  arrendersi  senza  alcuna  condizione.  Ma 
essendo  vennto  con  i soldati  tedeschi  il  duca  dì 
Borbone  , niun* altra  cosa  ritardava  i capitani, 
ansii  del  pericolo  di  Pavia,  che  il  mancamento 
tanto  grande  di  danari,  che  non  solamente  non 
potevano  pensare  agli  stipendi  dell’esercito,  ma 
avevano  difficoltà  dei  danari  necessari  a condur- 
re le  munizioni,  e le  artiglierie.  Nella  quale  ne- 
cessità proponendo  ai  fanti  la  gloria  , e lo  ric- 
chezze che  perverrebbero  loro  della  vittoria,  ri- 
dueendo  in  memoria  quel  che  vincitori  (128)3- 
vevano  conseguito  per  il  passato,  accendendogli 
con  gli  stimoli  dell'odio  contro  ai  Franzesi,  in- 
dussero i fanti  spagnuoli  a promettere  di  segui- 
tare un  mese  intero  l’esercito  senza  ricevere  da- 
nari , ed  i Tedeschi  a contentarsi  di  tanti , che 
bastassero  a comperare  le  vettovaglie  neces- 
sarie. 

Maggiore  difficultà  era  negli  uomini  di  arme, 
e nei  cavalli  leggieri  alloggiati  per  le  terre  del 
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Cremonese , e della  Ghiaradadda , perchè , non 
avendo  già  molto  tempo  ricevuto  danari , alle- 
gavano non  potere,  seguitando  l’esercito,  ove 
sarebbe  necessario  comperare  tutte  lo  vettova- 
glie, sostentare  se,  e i cavalli:  lamentavansi  es- 
sere meno  grata  , e meno  stimata  la  opera  loro , 
che  quella  dei  fanti,  nei  quali  era  stala  pure 
qualche  volta  distribuita  alcuna  quantità  di  da- 
nari, in  essi  già  tanto  tempo  niuna;  e nondi- 
meno non  essere  inferiori  nè  di  virtù,  nè  di  fe- 
de, ma  molto  superiori  di  nobiltà  , e di  meriti 
passati.  Mitigò  gli  animi  di  costoro  il  marchese 
di  Pescara  andato  ai  loro  alloggiamenti , ora 
scusando,  ora  consolandoli , ora  riprendendoli 
: che  quanto  erano  e ( 1 29)  di  virtù  più  chiari  , e 
quanto  più  era  manifesto  il  loro  valore,  tanto 
più  si  dovevano  sforzare  di  non  essere  superati 
dai  fanti  nè  di  fede,  uè  di  affezione  verso  Cesa- 
re, di  cui  si  trattava  non  solamente  l’onore,  e 
la  gloria,  ma  di  tutti  gli  stali  che  aveva  iu  Ita- 
lia , la  cui  grandezza  quanto  amassero , a cui 
quanto  desiderassero  servire  non  dover  mai  ave- 
re maggiore  occasione  di  dimostrarlo.  E se  tan- 
te volte  avevano  per  Cesare  esposta  la  vita  pro- 
pria , che  vergogna  essere,  che  cosa  nuova,  che 
ora  ricusassero  mettere  per  lui  vile  quantità  di 
pecunia?  Dalle  quali  persuasioni,  e dall’autori- 
tà del  marchese  mossi , consentirono  di  riceve- 
re per  un  mese  quasi  minima  quantità  di  da- 
nari. 

Cosi  raccolto  tutto  l’ esercito , nel  qualo  si 
dicevano  essere  settecento  uomini  di  arme,  pari 
numero  di  cavalli  leggieri,  mille  fanti  italiani, 
o più  di  sedici  mila  tra  spagnuoli  c tedeschi , 
partiti  da  Lodi  il  vigesimoquinto  giorno  di  gen- 
naio, andarono  il  giorno  medesimo  a Marina- 
no, dimostrando  volere  andare  verso  Milano,  o 
perchè  il  re  mosso  dal  pericolo  di  quella  città 
si  levasse  da  Pavia,  o per  dare  causa  di  partirsi 
di  Milano  ai  soldati  che  vi  erano  alla  custodia; 
nondimeno,  passato  poi  appresso  a Yidigolfo  il 
fiume  del  Lambro,  si  dirizzarono  manifestamen- 
te verso  Pavia. 

Pagava  il  re  nell’esercito  mille  trecento  lan- 
ce, diecimila  Svizzeri,  quattromila  Tedeschi, 
cinque  mila  Franzesi,  e settemila  Italiani,  ben- 
ché per  le  fraudi  dei  capitani , c per  la  negli- 
genza dei  suoi  ministri , il  numero  dei  fanti  era 
molto  minore  (i3o).  Alla  guardia  di  Milano  era 
Teodoro  da  Triulzi  con  trecento  lance , seimila 
fanti  tra  Grigioni  c Vadosi,  e tremila  Franzesi: 
ma  quando  gl*  imperiali  si  voltarono  verso  Pa- 
via, richiamò,  da  duemila  in  fuori,  tutti  i fanti 
all’esercito.  Alla  uscita  degl’imperiali  alla  cam- 
pagna si  disputava  nel  consiglio  del  re  quello 
che  fosse  da  fare;  e la  Tramoglia,  la  Palissa, 
Tommaso  di  Fois,  e molti  altri  capitani  confor- 
tavano che  il  re  si  levasse  con  1*  esercito  dall’as- 
sedio di  Pavia,  e si  fermasse  o al  monastero 
della  Certosa,  o a Binasco,  alloggiamenti  forti, 
come  ne  sono  spessi  nel  paese,  per  i canali  del- 
le acque  derivate  per  annaffiare  i prati.  Dimo- 
stravano che  in  questo  modo  si  otterrebbe  pre- 
sto , e senza  sangue,  e senza  pericolo,  la  vittoria; 
perchè  l’ctcrrito  iuiniico,  non  avendo  danari,  non 
poteva  sostentarsi  insieme  molti  giorni , ma  era 
necessitato , o a dissolversi , o a ridursi  ad  al- 
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loggiarr  sparso  per  le  (erre  : che  i Tedeschi , 
che  erano  in  Pavia  , i quali  per  non  essere  im- 
putati di  coprire  la  timidità  con  la  scusa  del 
non  essere  pagati,  sopportavano  pazientemente, 
creditori  già  dello  stipendio  di  molli  mesi , su- 
bito che  tosse  levato  1*  assedio  dimanderebbero 
| il  pagamento;  al  quale  non  avendo  i capitani 
' modo  di  provvedere,  nè  speranza  apparente , 

| con  la  quale  gli  potessero,  benché  vanamente, 
nutrire,  conciterebbero  qualche  pericoloso  tu- 
multo; non  conservarsi  insieme  gl'inimici  con 
altro,  che  con  la  (l3l)  speranza  di  fare  presto 
la  giornata,  i quali  come  volessero  allungarsi 
la  guerra,  e discostarsi  la  opportunità  del  com- 
battere, si  empierebbero  di  difficoltà  e di  con- 
fusione. Dimostravano  quanto  fosse  pericoloso 
stare  con  l'esercito  in  mezzo  di  una  città,  nella 
quale  erano  cinquemila  fanti  di  nazione  bellico- 
sissima, c di  uno  esercito  che  veniva  per  soccor- 
rerla, potente  e di  numero  di  uomini,  e di  virtù 
e di  esperienza  di  capitani  e di  soldati,  e feroce 
per  le  vittorie  ottenute  per  il  passato,  e il  qua- 
le aveva  collocato  tutte  le  speranze  sue  nel 
combattere.  Non  essere  infamia  alcuna  il  riti- 
rarsi quando  si  fa  per  prudenza  , non  per  timi- 
dità; quando  si  fa  per  ricusare  di  non  mettere 
in  dubbio  le  cose  certe;  quando  il  fine  propin- 
quo della  guerra  ha  a dimostrare  a tutto  il  mon- 
do la  maturità  del  consiglio,  e ninna  vittoria 
essere  più  utile,  più  preclara,  più  gloriosa  <-L« 
quella  che  si  acquista  senza  dauno  e senza  san- 
gue dei  suoi  soldati  (x3a);e  la  prima  laude  nel- 
la  disciplina  militare  consistere  più  uel  non  si 
opporre  senza  necessità  ai  pericoli  ,nel  rendere 
con  la  industria,  con  la  pazienza,  e con  le  arti 
vani  i conati  degli  avversari , che  nel  combat- 
tere ferocemente.  Il  medesimo  era  consigliato 
al  re  dal  pontefice,  a cui  il  marchese  di  Pesca- 
ra , temendo  di  tanta  povertà , aveva  prima  si- 
gniGcato  le  difficult'a  dell'esercito  di  Cesare  es- 
sere tali , che  gli  troncavano  quasi  tutta  la  spe- 
ranza di  prosperi  successi- 

Nondimeno  il  re,  le  cui  del  librazioni  si  reg- 
gevano solamente  con  i consigli  dell'ammira- 
glio, avendo  più  innansi  agli  occhi  i rumori  va- 
ni, e per  ogni  leggiere  accidente  variabili,  che 
la  sostanza  salda  degli  efTetti,  si  riputava  igno- 
minia grande  che  l'esercito,  nel  quale  egli  si 
trovavo  personalmente,  dimostrando  timore  ce- 
desse alla  venuta  degl* inimici,  e lo  stimolava 
(quello,  di  che  quasi  niuna  cosa  fanno  più  im- 
prudentemente i capitani  ) che  si  era  intasi  ob- 
bligato a seguitare  co»  fatti  le  parole  dette  va- 
namente; perchè,  e palesemente  aveva  afferma- 
to , e molte  volte  in  Francia  , e per  tutta  Italia 
signiGcato,  che  prima  eleggerebbe  la  morte, 
che  muoversi  senza  la  vittoria  da  Pavia.  Spera- 
va nella*  facilità  di  fortiGcare  il  suo  alloggia- 
mento, di  maniera  cho  non  potria  essere  disor- 
dinato all'improvviso  da  assalto  alcuno.  Spera- 
va che  per  la  inopia  dei  danari  ogni  piccola  di- 
lazione disordinerebbe  gl'  inimici  ; i quali,  non 
avendo  facullà  di  comperare  le  vettovaglie , e 
necessitati  di  andare  predando  i cibi  per  tl  pae- 
»*-•,  non  potrebbero  stare  fermi  agli  alloggia- 
menti. Sperava  similmente  dare  impedimento 
alle  vettovaglia,  ehe  si  avrebbero  a condurre  al 


campo  , delle  quali  sapeva  la  maggior  parte  es- 
sere destinata  da  Cremona , perchè  di  nuo- 
vo aveva  soldato  Giovan  Lodovico  Pallavisi- 
no  (l33),  acciocché,  o occupasse  Cremona,  do- 
ve era  piccolo  presidio,  o almeno  interrompes- 
se la  sicurtà  che  da  quella  città  si  movessero  le 
vettovaglie. 

Queste  ragioni  confermarono  il  re  nella  per- 
tinacia di  perseverare  nell* assedio  di  Pavia:  e 
per  impedire  agl'inimici  l'entrarvi,  ridusse  in 
altra  forma  1* alloggiamento  dell'esercito.  Al- 
loggiava prima  il  re  dalla  parte  di  BorgoraUo 
alla  Badia  di  San  Lanfranco,  posta  circa  un 
mezzo  miglio  di  là  da  Pavia,  o oltre  alla  stra- 
da , per  la  quale  da  Pavia  si  va  a Milano  e in 
sul  fiume  del  Tesino  vicino  al  luogo  dove  fu 
tentata  la  diversione  delle  acque:  la  Palissa  e 
con  l’avanguardia,  e coi  Svizzeri  alle  Ronche 
nel  borgo  appresso  alla  porta  di  santa  Giusti- 
na , fortificatosi  alle  chiese  di  san  Pietro , (i3^) 
di  sant' Apollonia,  e di  san  Girolamo.  Alloggia- 
va Giovanni  dei  Medici  coi  cavalli  e fanti  suoi  I 
alla  chiesa  di  san  Salvatore;  ma  intesa  la  par- 
tita degl'inimici  da  Lodi  andò  ad  alloggiare 
nel  barco  al  palazzo  di  Mirabello  situalo  di  qua 
da  Pavia,  lasciati  a san  Lanfranco  i fanti  gri- 
gi ani  , ma  non  mutato  1*  alloggiamento  dell*  a- 
vanguardia.  Ultimamente  passò  il  re  ad  allog- 
giare ai  monasteri  di  san  Paolo,  e san  Iacopo, 
luoghi  comodi,  ed  eminenti,  e cavalieri  alla 
campagna , vicinissimi  a Pavia  , ma  alquanto 
fuori  del  barco;  trasferito  ad  alloggiare  a Mi- 
rabello monsignore  d’AIansone  col  retroguardo. 

E per  potere  soccorrere  1*  un  l' altro  ropj>ero  il 
muro  del  barco  da  quella  parte,  occupando  lo 
spazio  del  campo  insino  al  Tesino  dalla  parte  di 
sotto,  e dalla  parte  di  sopra  insino  alla  strada 
n/ilaneso , di  maniera  che  tenendo  circondata 
intorno  intorno  Pavia,  e il  Gravatone,  e il  Te- 
sino, • la  Torretta,  che  è dirimpetto  alla  Dar- 
sina,  in  mano  del  re,  non  potevano  gl'imperiali 
entrare  in  Pavia  se  o non  passavano  il  Tesino  , 
o non  entravano  per  il  barco. 

Risedeva  il  peso  del  governo  dell’esercito 
nell'ammiraglio.  U re,  consumando  la  maggior 
parte  del  tempo,  o in  ozio,  o in  piaceri  vani, 
nè  ammettendo  faccende , o pensieri  gravi , di- 
spregiati tatti  gli  altri  capitani , si  consigliava 
con  lui,  udendo  ancora  Anna  di  Mcmoransi , 
Filippo  Ciaboto  di  Brione , persone  al  re  grate, 
ma  di  piccola  esperienza  nella  guerra.  Nè  corri- 
spondeva  il  numero  dell'esercito  del  re  a quel, 
lo,  che  ne  divulgava  la  fama;  ma  eziandio  a 
quello  che  ne  credeva  esso  medesimo.  Perchè 
essendo  della  cavalleria  una  parte  andata  col 
duca  di  Albania , un*  altra  parte  rimasta  con 
Teodoro  da  Triulzi  alla  guardia  di  Milano, 
molti  alloggiando  sparsi  per  le  ville  e terre  cir- 
costanti, non  alloggiavano  fermamente  nel  cam- 
po oltre  a ottocento  lance,  e dei  fanti  (dei  quali 
si  pagava  per  le  fraudi  dei  capitani , e per  la 
negligenza  dei  ministri  del  re , numero  immo- 
derato ) era  diversissima  la  verità  dalla  opinio- 
ne; ingannando  sopra  tutti  gli  altri  t capitani 
italiani,  i quali  lo  stipendio  per  moltissimi 
fanti  ricevevano,  ma  pochissimi  ne  tenevano.  Il 
medesimo  accadeva  nei  fanti  frantesi.  Duemila 
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Valligiani,  che  alloggiavano  a san  Salvatore  tra 
san  Lanfranco  e Pavia,  assaltati  all’improvvi- 
so  da  quegli  di  dentro,  erano  stati  dissipali. 

In  questo  stato  delle  cose  i capitani  imperia- 
li , passato  cbc  ebbero  il  Lambro , si  accostaro- 
no al  castello  di  Sant’Angelo,  il  quale  situato 
tra  Lodi  e Pavia  avrebbe  dato,  se  non  fosse  sta- 
to in  potestà  loro,  impedimento  grandissimo  al 
condurre  delle  vettovaglie  da  Lodi  all'esercito. 
Guardavalo  Pirro  fratello  di  Federigo  da  Ros- 
sole con  dugento  cavalli  cd  ottocento  fanti;  e il 
re  pochi  giorni  prima , per  non  mettere  i suoi 
temerariamente  in  pericolo , aveva  mandato  a 
considerare  il  luogo  il  medesimo  Federigo,  e 
Iacopo  Cabaneo  , i quali  riferirono  quel  presi- 
dio essere  bastante  a difenderlo;  ma  la  espe- 
rienza dimostrò  la  fullacia  dei  discorsi  loro. 
Perché  cssendovisi  accostato  Ferdinando  La- 
valo con  i fanti  spagnuoli,  e avendo  con  l'ar- 
tiglieria levate  alcune  difese,  quegli  di  den’ro 
impauriti  si  ritirarono  il  giorno  medesimo  nella 
rocca  (i35),  e poche  ore  dipoi  pattuirono  che 
rimanendo  prigioni  Pirro,  Emilio  Cavriana,  e 
tre  figliuoli  di  Febus  da  Gonzaga , gli  altri  tut- 
ti, lasciate  le  armi  e i cavalli,  e promesso  non 
militare  per  uu  mese  contro  a Cesare,  si  par- 
tissero. 

Chiamò  in  questo  tempo  il  re  duemila  fanti 
italiani  di  quei  di  Marsilia , che  erano  a Savo- 
na (l36),  i quali  essendo  arrivati  nell'Alessan- 
drino presso  al  fiume  di  Urbè»  Gasparo  Maiuo, 
che  con  mille  settecento  fanti  era  a guardia  di 
Alessandria,  uscito  fuora  con  poca  gente,  gli 
assaltò;  ed  avendogli  trovati  stracchi  per  il 
cammino,  e senza  guardie,  perchè  non  avevano 
sospetto  di  essere  assaltati,  eli  roppe  con  poca 
fatica;  e fuggendo  nel  Castellacelo  poco  poi  si 
arrenderono  con  diciassette  insegne.  Nè  ebbe 
migliore  successo  la  cura  data  a Giovan  Lodo- 
vico  Palla visino , il  quale  entrato  con  quattro- 
cento  cavalli  e duemila  fanti  in  Casalmaggiore 
dove  non  erano  mura,  e fattivi  ripari,  e occu- 
pato dipoi  San  Giovanni  in  Croce , cominciò  di 
quel  luogo  ( ( 1 37)  a correre  il  paese,  attenden- 
do quanto  poteva  a rompere  le  vettovaglie.  Pe- 
rò Francesco  Sforza , che  era  a Cremona , fatto 
con  difficultà  mille  e quattrocento  fanti,  gli 
mandò  con  pochi  cavalli  di  Ridolfo  da  Cameri- 
no, e con  i cavalli  della  sua  guardia  verso  Ca- 
salmaggiore sotto  Alessandro  Bentivoglio  , i 
uali  accostatisi  a detto  luogo,  il  Pallavisino  il 
crim'  ottavo  giorno  di  febbraio , confidando 
nell*  avere  più  gente , non  aspettato  Francesco 
Rangone  che  doveva  venire  con  altri  fanti  e ca- 
valli , uscito  fuora  si  attaccò  con  loro , e volen- 
do sostenere  i suoi,  che  già  si  ritiravano,  fatto 
cadere  da  cavallo,  fu  fatto  prigione,  e tutti  i 
suoi  rotti  e dissipati. 

Aggiuntesi  alle  cose  del  re  di  Francia  un’al- 
tra difficultà  di  molto  momento , perchè  Gian 
Iacopo  (1 38)  dei  Medici  da  Milano  castellano 
di  Mus  (139),  dove  era  stato  mandato  dal  duca 
di  Milano  per  l'omicidio  fatto  di  Monsignorino 
Visconte,  posto  di  notte  un  agguato  accanto  al- 
la rocca  di  Chsavenna , situata  in  su  un  colle  a 
capo  del  lago,  e distante  dalle  case  del  castello, 
prese  il  castellano  uscito  fuora  a passeggiare  , e 
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condottolo  subito  alla  porta  della  rocca,  minac- 
ciando di  ammazzarlo,  indusse  la  moglie  a dar- 
gli la  rocca;  il  che  fatto,  egli  scopertosi  di  un 
altro  agguato  con  trecento  fanti,  ed  entrato  per 
la  rocca  nella  terra,  la  prese;  donde  le  leghe 
dei  Grigìoni,  insospettiti  da  questo  accidente, 
pochi  giorni  innanzi  al  conflitto  rivoramno  i 
seimila  Grigìoni,  che  erano  nell’esercito  del  re. 

Arrivò  in  questo  tempo  nell*  esercito  impe- 
riale il  cavaliere  da  Casale  mandato  dal  re  d'In- 
ghilterra con  promesse  grandi , perchè  quel  re, 
cominciando  ad  avere  invidia  alla  prosperità  del 
re  di  Francia,  e mosso  ancora  che  nel  mare 
verso  Scozia  erano  state  prese  dai  Franzcsi  cer- 
te navi  inglesi,  ‘minacciava  rompere  la  guerra 
iu  Francia,  e desiderava  sostenere  1*  esercito 
imperiale  : però  commesse  al  Pacceo  , che  era 
a Trento,  rhc  andasse  a Venezia  a protestare  in 
nome  suo  la  osservanza  della  lega,  alla  quale  si 
sperava  gli  avesse  a indurre  più  facilmente,  che 
Cesare  aveva  mandato  la  investitura  di  France- 
sco Sforza  in  mano  del  viceré,  con  ordine  ne 
disponesse  secondo  le  occorrenze  delle  cose.  Fe- 
ce ancora  il  re  d’ Inghilterra  pregare  dall’orato- 
re suo  il  pontefice , che  aiutasse  le  cose  di  Ce- 
sare; a che  il  pontefice  si  scusò  per  la  capitola- 
zione fatta  col  re  di  Francia  per  sua  sicurtà  , 
senza  offesa  di  Cesare  ; dolendosi  ancora  che , 
dopo  il  ritorno  ‘dell'esercito  di  Provenza,  era 
stato  venti  giorni  innanzi  avesse  potuto  inten- 
dere i loro  disegni,  e se  avevano  animo  di  di- 
fendere, o di  abbandonare  lo  stato  di  Milano. 

Ma  erano  già  di  piccolo  momento  i tratta- 
menti , e le  pratiche  dei  principi , e le  diligenze 
e sollecitudini  degli  ambasciatori;  perchè  ap- 
prossimandosi gli  eserciti,  si  riduceva  la  som- 
ma di  tutta  la  guerra,  e delle  difficultà  c perì- 
coli sostenuti  molti  mesi  alla  fortuna  di  poche 
ore;  conciossiachè  l'esercito  imperiale,  dopo 
l'acquisto  di  Sant'Angelo,  spingendosi  innanzi 
andò  ad  alloggiare  il  primo  giorno  di  febbraio 
a Vistarino,  e il  secondo  giorno  a I.ardira- 
go  (i:pi)  e Santo  Alesso,  passato  la  Lolo- 
na  (141)  » piccolo  fiumirello  , il  quale  alloggia- 
mento era  propinquo  quattro  miglia  a Pavia, 
e a tre  miglia  del  campo  franzese:  e il  terzo 
giorno  di  febbraio  venne  ad  alloggiare  in  Prati 
verso  porta  Santa  Giustina , distendendosi  tra 
Prati,  Trelevero , e la  Motta,  e io  un  bosco  ac- 
canto a San  Lazzaro;  alloggiamenti  vicini  a dnr 
miglia  e mezzo  di  Pavia,  a un  miglio  dell’avan- 
guardia franzese,  e a mezzo  miglio  dei  ripari  e 
fosse  del  campo  loro,  e tanto  vicini,  che  molto 
si  danneggiavano  con  le  artiglierie. 

Avevano  gl'imperiali  occupato  Beigioioso,  e 
tutte  le  terre,  cd  il  paese  che  avevano  alle  spal- 
le , eccetto  San  Colombano , nel  quale  perseve- 
rava la  guardia  franzese  , ma  assedialo  che  nin- 
no poteva  uscirne  : avevano  in  Sant'Angelo  e 
in  Reigioioso  trovata  quantità  grande  di  vello 
vaglie,  e si  sforzavano,  per  esserne  più  copio- 
si, acquistare  il  Tesino  come  avevano  acquista- 
to il  Po,  donde  le  impedivano  ai  Franarsi:  te- 
nevano Santa  Croce  ; ed  avendo  il  re , quando 
andò  ad  alloggiare  a Mirabello  , abbandonata  la 
Certosa,  non  vi  andavano  gli  imperiali,  perchè 
non  fossero  impedite  loro  le  vettovaglie.  Trne- 
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vano  San  Lazzaro  i Frantasi , ma  per  le  arti- 
glierie degl*  inimici  non  ardivano  Hi  alarvi. 

Correva  in  meno  tra  l’ uno  e 1*  altro  allog- 
| giamentn  un  rivolo  di  acqua  corrente  detto  la 
i Vernarula,  che  ha  origine  nel  Barco;  il  quale 
I passando  in  mezzo  tra  San  Lazzaro  e San  Pie- 
tro in  Verge,  entra  nel  Tesino.  Il  quale  come 
j molto  importante  sforzandosi  gl*  imperiali  di 
[ passare  per  potere  con  minore  diffìcultà  proce- 
: derc  più  innanzi,  i Franarsi  valorosamente  lo 
! difendevano,  aiutati  dall* avere  il  letto  profon- 
! do  con  le  ripe  alte , in  modo  che  non  si  poteva 
passare  senza  molta  diffìcultà:  e ciascuno  solle- 
citamente il  proprio  alloggiamento  fortificava. 
Aveva  1* alloggiamento  del  re  grossi  riparia 
fronte,  alle  spalle,  ed  al  fianco  sinistro,  circon- 
dati da  fossi,  e fortificati  con  bastioni;  e al  fian- 
co destro  il  muro  del  barco  di  Pavia,  in  modo 
che  era  riputato  fortissimo.  Simigliante  fortifi- 
cazione aveva  1*  alloggiamento  degl*  imperiali , 
i qnali  tenevano  tutto  il  paese  da  San  Lazzaro 
verso  Beigioioso  insino  al  Po,  in  modo  che  l’e- 
sercito abbondava  di  vettovaglie:  vicini  i ripari 
dell*  uno  alloggiamento  all*  altro  a quaranta 
passi;  e i bastioni  sì  propinqui,  che  si  tiravano 
con  gli  archibusi. 

In  questo  modo  stavano  alloggiali  gli  eserciti 
l’ottavo  di  di  febbraio,  e scaramucciavano  ad 
ogni  ora  ; ma  ciascuuo  teneva  il  campo  nel  for- 
te suo,  non  volendo  fare  giornata  a disavvan- 
taggio : e pareva  ai  capitani  imperiali  avere  in- 
sino a quel  giorno  guadagnato  assai , poiché  si 
erano  accostati  tanto  a Pavia,  che  facendosi 
giornata  potevano  essere  aiutati  dalle  genti  che 
vi  erano  dentro.  Pativasi  in  Pavia  di  munizio- 
ne; però  gli  imperiali  mandarono  cinquanta  ca- 
valli ciascuno  con  un  valigiotto  in  groppa  pieno 
di  polvere,  i quali  entrati  di  notte  per  la  via  di 
; Milano , aspettando , che  ner  ordine  di  quegli 
del  campo  si  facesse  dare  alle  armi  ai  Frantesi, 
si  condussero  salvi  in  Pavia.  Donde  spesso  u- 
scendo  Antonio  da  Leva , e infestando  gl*  ini- 
mici in  diversi  modi , assaltalo  un  giorno  que- 
: gli , che  erano  alla  guardia  di  Borgoratto  e di 
San  Lanfranco , e rottigli , tolse  loro  tre  pezzi 
| di  artiglieria , e parecchie  carra  cariche  di  mu- 
I nizioni. 

In  questo  stato  delle  cose  era  incredibile  la 
vigilanza , la  industria , e le  fatiche  del  corpo,  e 
dell’animo  del  marchese  di  Pescara  (l4a)*il 
quale  giorno  e notte  non  cessava  con  scaramuc- 
ce, col  dare  alle  armi,  col  far  nuovi  lavori, 
d'infestare  gl'inimici,  spingendoti  sempre  in- 
nanzi con  cavamcnli , con  fossi , e con  bastioni. 
Lavoravano  un  cavaliere  sopra  il  canale,  e dan- 
neggiando molto  i Frantesi  quegli  che  lavora- 
j vano,  con  due  pezzi  di  artiglieria  piantati  a San 
| Lazzaro,  voltatavi  l’artiglieria  lo  rovinarono,  e 
gli  costrinsero  ad  abbandonarlo  ; però  pativano 
! molto  i Frantesi  dalle  artiglierie  di  detto  cava- 
| lierc  , e il  simigliante  da  un  altro,  che  era  fatto 
in  Pavia.  Ed  eransi  gli  Spagnuoli  fortificati  in 
modo  con  bastioni,  e con  ripari,  c fatti  tali  pre- 
paramenti, che  offendevano  assai  il  campo  fran- 
zese,  ed  erano  poco  offesi:  però  i Frantesi  mu- 
tavano le  artiglierie  per  battergli  per  fianco,  fa- 
cendo continuamente  ogni  opera  gli  Spagnuoli 


per  andare  innanzi  a palmo  a palmo.  Erano  an- 
i che  in  tanta  vicinità  frequenti  le  scaramucce , 
nelle  quali  quasi  sempre  i Frantesi  restavano 
inferiori;  non  s’ intermettendo  in  parte  alcuna 
le  fazioni  per  la  pratica  della  tregua  , la  quale 
continuamente  si  trattava  per  i nunzii  del  pon- 
: tefice,  che  erano  nell'uno  esercito,  e nell’altro: 
uè  mancando  anche  assiduamente  molti  dei  più 
intimi  del  re  (x^3) * e il  pontefice  molte  volte, 
di  confortarlo  che  per  fuggire  tanto  pericolo 
si  discoslassc  con  l’esercito  da  Pavia , per  esse- 
re necessario  che  per  la  penuria,  che  avevano 
gl’inimici , di  danari,  ottenessero  in  brevissimo 
tempo  e senza  sangue , la  vittoria. 

Il  decimosettimo  giorno  di  febbraio  quei  di 
Pavia  usciti  funra,  scaramucciarono  con  la  com- 
pagnia di  Giovanni  dei  Medici  (1^4)  1 *1  quale 
onorevolmente  gli  rimesse  dentro:  e ritornando 
poi  a mostrare  all'ammiraglio  il  luogo,  e le  co- 
se accadute  nella  fazione , essendo  ascosti  alcu- 
ni scoppìettieri  in  una  casa , fu  ferito  con  uuo 
scoppio  sopra  il  tallone,  e rottogli  l'osso,  con 
dispiacere  grande  del  re;  onde  fu  necessitato 
farsi  portare  a Piacenza , per  la  ferita  del  quale 
si  rimesse  nelle  scaramucce  , e negli  assalti  su- 
bito tutta  la  ferocia  del  campo  fransesc.  E que- 
g«  ili  Pavia,  uscendo  ogni  giorno  fuora  con 
maggiore  ardire , e avendo  abbruciata  la  badia 
di  San  Lanfranco,  sempre  battevano  i Frantesi  , 
i quali  parevano  molto  inviliti , e la  notte  dei 
diciannove , venendone  il  venti , il  marchese  di 
Pescara  con  tremila  fanti  spagnuoli  assaltò  i ba- 
stioni dei  Frantesi,  e salito  su  per  i ripari  am- 
mazzò più  di  cinquecento  fanti , e inchiodò  tre 
pezzi  di  artiglieria. 

Finalmente  non  essendo  possibile  ai  capitani 
imperiali  sostenere  più , per  mancamento  di 
danari , 1*  esercito  loro  in  quello  alloggiamento; 
e considerando,  che,  ritirandosi,  non  solo  ai 
perdeva  Pavia , ma  restavano  senza  speranza  di 
difendere  le  altre  cose  che  possedevano  del  du- 
cato di  Milano;  avendo  anche  grandissima  con- 
fidenza di  ottenere  la  vittoria  per  la  virtù  dei 
soldati  loro , e perché  nell*  esercito  franzese  e- 
rano  moltissimi  disordini,  ed  oltre  ad  esserne 
partili  molti  fanti  non  corrispondeva  il  numero 
di  lunghissimo  intervallo  a quegli,  che  erano 

Jiagati  ; la  notte  avanti  il  vigesimoquinto  di  di 
é libraio  (i45),  giorno  dedicato,  secondo  il  rito 
dei  cristiani,  all’apostolo  Mattia,  e il  medesimo 
di  natale  di  Cesare,  deliberati  di  andare  a Mi- 
ribello,  dove  alloggiavano  alcune  compagnie  di 
cavalli  e di  fanti , con  intenzione , non  si  mo- 
vendo i Frantesi , di  avere  liberato  l'assedio  di 
Pavia,  c,  movendosi,  tentare  la  fortuna  della 
giornata;  però  (l4^>)«  avendo  fatto  dare  nelle 
prime  Sparti  della  notte  più  volle  alle  armi,  per 
straccare  i Frantesi,  fingendo  volergli  assaltare 
verso  il  Po,  Tesino,  e San  Lazzaro,  dipoi  a 
mezza  notte , essendosi  per  comandamenti)  dei 
capitani  tolti  i soldati  messi  una  camicia  bian- 
ca sopra  le  armi  per  segno  di  riconoscersi  dai 
Frantesi  (1^7)  * fatto  due  squadre  di  cavalli,  e 
quattro  di  fanti,  nella  prima  seimila  fanti  (l4&) 
divisi  in  parli  eguali  di  tedeschi,  spagnuoli  e 
italiani  sotto  il  marchese  del  Guasto;  la  secon- 
da solo  di  fanti  spagnuoli  sotto  il  marchese  di 
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Pescara;  la  terza  e quarta  di  Tedeschi  guidata 
dal  viceré,  e dal  duca  di  Borbone,  arrivati  al 
muro  del  Barco  con  muratori,  ed  eziandio  con 
aiuto  dei  soldati , essendo  qualche  ora  innanzi 
giorno,  gittarono  in  terra  sessanta  braccia  di 
muro  (149);  ed  entrali  nel  Barro,  la  prima 
squadra  andò  alla  volta  di  Mirabello,  il  resto 
dell'esercito  alla  volta  del  campo. 

Ma  il  re,  intesa  l'entrala  nel  Darco,  pensan- 
do andassero  a Mirabello,  usci  degli  alloggia- 
menti per  combattere  in  sulla  campagna  aperta 
e spianata , desideroso  ai  combattesse  più  presto 
quivi  che  altrove,  per  la  superiorità  dei  caval- 
li} ordinando  nel  medesimo  tempo  chele  arti- 
glierie si  volgessero  verso  gl' inimici}  le  quali, 

I battendogli  per  fianco,  fecero  qualche  danno  al 
i retroguardo.  Urtossi  in  questo  mezzo  feroce- 
i mente  la  battaglia  imperiale  eoo  lo  squadrone 
! del  re,  che  ordinariamente  era  la  battaglia,  ma 
secondo  camminavano  gli  Spagnuoli  fu  l'avan- 
guardia, dove  egli,  combattendo  egregiamente, 
sosteneva  l'impeto  degl'inimici}  dai  quali  i 
suoi  furono  costretti  per  il  furore  degli  scop- 
pietti a piegare  insino  a tanto , che  sopravve- 
nendo i Svizzeri,  gli  Spagnuoli  furono  ributtati 
da  loro , e dalla  cavalleria , che  gli  assaltò  per 
fianco.  Ma  chiamato  dal  marchese  di  Pescara  il 
viceré,  e sopraggìugncndo  con  i fanti  tedeschi, 
roppero  facilmente,  e con  molta  uccisione  gli 
Svizzeri:  i quali  non  corrisposero  quel  giorno 
in  parte  alcuna  al  valore  solito  a dimostrarsi  da 
loro  nelle  altre  battaglie.  Ed  essendo  il  re  con  ' 
grande  numero  di  genti  (l5o)  d’arme  nel  me*-  | 
zo  della  battaglia,  c sforzandosi  fermare  i suoi,  [ 
dopo  avere  combattuto  mollo,  ammazzatogli  il  \ 
cavallo,  ed  egli,  benché  leggiermente,  ferito  j 
nel  volto  e nella  mano,  caduto  in  terra  fu  pre- 
so da  cinque  soldati  che  non  lo  conosce  vano(i. 'il); 
ma,  sopravvenendo  il  viceré,  dandosi  a cono- 
scere, ed  egli  baciatogli  con  molta  riverenza  la 
mano,  lo  ricevè  prigione  in  nome  dell’impera- 
tore. 

Mei  qual  tempo  il  Guasto  con  la  prima  squa- 
dra aveva  rotto  i cavalli,  che  erano  a Mirabelle} 
e il  Leva,  il  quale,  secondo  dicono  alcuni,  ave- 
va a questo  effetto  gitiato  in  terra  tanto  spazio 
di  muro,  che  potevano  uscirne  in  un  tempo  me- 
j desiino  cento  cinquanta  cavalli,  uscito  di  Pavia, 

| aveva  assaltato  i Franarsi  alle  spalle,  in  modo 
| che  tutti  si  messrro  in  fuga,  c quasi  tutti  sva-  I 
i ligiati, eccetto  il  retroguardo  dei  cavalli,  il  quale  ' 
j sotto  Alanson  nel  principio  della  battaglia  si  ri-  1 
I tirò  intiero. 

Fu  costante  opinione,  che  in  questa  giornata 
| morissero  tra  di  ferro  , e di  essere  affogati,  fug- 
gendo, nel  Trsino  più  di  ottomila  del  campo 
Franzcsc,  e circa  venti  dei  primi  signori  di 
Francia;  tra  i quali  Tammiraglio , Iacono  Ca- 
| banco , la  Palissa  , la  Tramoglia,  il  grande  scu- 
diere, Obigni , Boisi , c lo  Scudo;  il  quale,  por- 
J venuto  ferito  in  potestà  degl’inimici,  spirò  pre- 
1 sto.  Furono  fatti  prigioni  il  re  di  Navarro,  il 
1 Bastardo  di  Savoia  , Memorami , San  Polo  , 

| Briune,  la  Valle,  Ciandd , Ambricort,  Galeazzo 
Visconte,  Federigo  da  Bozzole,  Bernabò  Vi- 
sconte, Guidanes  , e infiniti  gentiluomini,  c 
i quasi  tutti  i capitoni , che  non  furono  ammaz- 


zali. Fu  preso  anche  Girolamo  Leandro  (i5a)  { 
vescovo  di  Brindisi  (l53),  nunzio  del  pontefice, 
ma  per  comandamento  del  viceré  fu  liberato  : 
dei  quali  prigioni  San  Polo,  c Federigo  da  Boz- 
zole condotti  nel  castello  di  Pavia  , non  molto 
dipoi,  corrotti  gli  Spagnuoli  che  gli  guardava- 
no , si  liberarono  con  la  fuga.  Degl’  imperiali  i 
morirono  circa  settecento,  ma  nessun  capitano,  i 
eccetto  Ferrando  Castriota  marchese  di  Santo  j 
Angelo  (ifi/j) } e la  preda  fu  sì  grande,  che  mai  ' 
furono  in  Italia  soldati  pila  ricchi.  Il  marchese 
di  Pesrara  ebbe  due  ferite,  e una  di  scoppio  ( i55)|  I 
e Antonio  dj  Leva  fu  ferito  leggermente  in  una  ! 
gamba.  Salvossi  di  tanto  esercito  il  retroguardo 
guidalo  da  Alanson  di  quatlroccnlo  lance,  il 
quale  senza  combattere,  o essere  assaltato,  o 
seguitalo,  intero  (ma  lasciali  i carriaggi)  siri- 
tiro  con  grandissima  celerità  nel  Piemonte:  Jel- 
la  qual  vittoria  subito  che  fu  pervenuto  il  ro- 
more  a Milano  a Teodoro  da  Triulzi , restatovi 
in  presidio  con  quattrocento  lance,  se  ne  parli, 
andando  verso  Musocco , seguitandolo  lutti  i 
soldati  alla  sfilala , in  modo  che  il  giorno  mede- 
simo, che  fu  fatta  la  giornata,  restò  libero  dai 
Franzesi  tutto  il  ducato  di  Milano. 

Fu  il  re  condotto  il  di  seguente  dopo  la  vit« 
toria  nella  rocca  di  Pizzichinone;  perché  il  du- 
ca di  Milano , per  sicurtà  propria , mal  volen- 
tieri consentiva  ch'ei  fosse  condotto  nel  castello 
di  Milano;  dove  (dalla  libertà  in  fuori,  cbé  era 
guardato  con  somma  diligenza)  era  in  tutte  le 
oltre  cose  trattato  cd  onorato  come  re. 


NOTE 


(1)  Il  Giovio  nella  vita  di  esso  papa  Adriano 
mette  le  cagioni  che  indussero  il  papa  a non 
volersi  abboccar  con  l'imperatore,  che  partito 
di  Lamagna  era  con  buonissimo  tempo  arrivato 
in  Spagna  al  porto  di  Villaviciosa  in  Asluria:  e 
dice  eh’  egli  scrisse  all’imperatore  che  non  a- 
vesse  per  male  s*  ei  non  l'aspettava. 

(2)  A'duo  di  settembre  l522  scrive  il  Giovio 
che  entrò  papa  Adriano  in  Roma. 

(3)  Cipriano  Manenti  da  Orvieto  scrive,  che 
questa  peste  durò  fino  al  ìSa^  > e fece  morire 
gran  numero  di  persone. 

(A)  Di  questa  sedizione  sollevata  in  Ispagna 
per  l'avarizia  dei  Fiamminghi  si  può  leggere  il 
Giovio  nella  vita  dì  Adriano. 

(5)  Germana  di  Fois  fu  figliuola  di  una  so- 
rella del  re  Lodovico  di  Francia,  e da  lui  fu 
maritala  nel  re  Ferdinando  del  mese  di  otto- 
bre l5o5 , come  é nel  Giovio  nel  lib.  V della 
vita  di  Consalvo,  c in  questa  istoria  nel  lib.  VI 
presso  al  fine. 

(6)  Della  presa  di  Rodi  scrive  il  Giovio  nella 
vita  di  papa  Adriano,  ma  più  minutamente 
trattò  tutta  questa  guerra  Jacopo  Pantano , che 
v'intervenne  , e la  scrisse  : ove  si  leggono  mol- 
te cose  notabili  avvenute.  Contiensi  ancora  la 
sostanzi  di  tutto  quell'  assedio , l’oppugnazione 


toh.  1. 


c la  dedizione  di  Rodi  in  una  orazione  citata  dal 
Fontana,  e recitala  r composta  da  Tommaso 
Guicardo  Rodiollo , dottore  e oratore  del  gran 
maestro  di  quella  religione  a papa  Clemente  VII, 
che  fu  stampala  in  Roma  l’anno  1 5 2 \ . 

(7)  Girolamo  Adorno  oratore  di  Cesare  in 
Venezia  venendo  a morte  fu  sepolto  onorevol- 
mente nella  Chiesa  di  S.  Stefano,  e lodato  con 
una  bella  orazione  da  Niccolò  da  Ponte , uomo 
d’ eloquenza  e d’erudizione  , che  allora  pubhli- 

j ramente  leggeva  filosofia , come  scrive  Pietro 
Giustiniano  nel  lib.  XII  delle  sue  istorie. 

(8)  Cosi  il  Torrent.  L’cdii.  di  Frib.  legge 
, proporremo.  R. 

(9)  Vi  sono  i due  che  al  solito.  R. 

(10)  Coti  il  Torrent.  Il  Cod  Mcd.  fa  con- 
giunzione e non  verbo  questo  e.  R. 

(11)  Cosi  il  Torrent.  L’ediz.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  leggono  a tutti.  R. 

(la)  Così  il  Torrentino  e il  Codice  Mediceo. 
L’edit.  di  Frib.  legge  mandammo  i nostri  aiu- 
ti alla  gì terra.  R. 

( l3)  Notisi  che  questa  loro  negligenza  pare  che 
si  riferisca  ai  C «pitoni  di  Cesare,  e si  riferisce  ai 
I Francesi  con  errala  sintassi , essendo  chiaro  il 
senso , ed  essendo  i due  Principi,  che  glifacevano 
guerra  di  là  dai  mnnti>  1*  imperatore,  e il  re  d'In- 
ghilterra. Vedi  quel  che  scriveva  ilBaduero, 
pag.  120.  v.  17  e segg.  tino  in  fine.  Convien 
dunque  legger  de' Francesi,  ore  leggesi  loro.  R. 

(1 4)  Antonio  Grimani,  come  scrive  il  Giu* 
sliniano , visse  doge  da  venti  mesi.  Il  suo  cor* 
po  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio  in  un 
bel  sepolcro,  e fu  lodato  da  Federigo  Valaresso 
j con  elegantissima  orazione  funebre. 

1 (l5)  Andrea  Grilli , uomo  celebre  cosi  per 

; le  arti  di  pace,  come  per  le  imprese  di  guerra, 

I essendo  creato  doge  di  Venezia  l’anno  i5»3, 
mostrò  lo  sforzo  della  sua  prudenza,  quando 
spogliatosi  dell’ adesione  che  aveva  al  re  di 
Francia,  non  volle  più  intorno  alla  confedera- 
I zinne  da  farsi  con  lui,  o con  Cesare,  dire  il  pa- 
rer suo,  ma  lasciare,  che  il  senato  deliberasse; 

| avvisandoci  con  questo  esempio,  che  chi  è in 
I magistrato,  bisogna  che  si  spogli  dei  propri  af- 
< fetti.  Cosi  mette  Livio  che  Furio  Camillo  stato 
cacciato  in  esilio,  aveva  poi  salvato  la  patria  , e 
j rimesto  in  libertà  quella , che  lui  aveva  dichia- 
rato nimico  e servo.  Cosi  Marco  Livio  Salina- 
; tòre,  e Marco  Claudio  Nerone,  essendo  acerbi 
; ninnici  in  privata  fortuna , subito  che  furono 
| creati  consoli , diventarono  amici  e fecero  pa- 
. ce,  anteponendo  la  generai  salute  della  repub- 
Mica  , alla  particolar  passione  del  proprio  loro 
I animo.  Cosi  poco  sotto  in  questo  libro,  il  Gtiir- 
« iardino  e il  conte  Guido  Rangono,  depongono 
j gli  odii  particolari  per  la  pubblica  salute , e di- 
| fesa  della  città  di  Modana. 

(16)  Qui  il  Torrentino  legge  nocque  , e non 
1 noce,  come  ha  letto  di  sopra  (libro  XIV,  no- 
| tu  82);  segno  evideote  che  quell’idiotismo  era 
I sfuggito  al  copista.  Il  Codice  Mediceo  legge 
anch*  esso  nocque.  R. 

1 (17)  Cosi  il  Torrentino  ; lo  che  significa  che 

| i principi  dovevano  spedire  le  istruzioni  agli 
| ambasciatori,  che  già  avevano  a Roma;  dando 
loro  pienissima  autorità  sopra  queste  cose.  La 


più  parte  dell' edizioni,  compresa  la  Medicea, 
legge  spedisse  gli  oratori.  R . 

(18)  Il  cardinale  dei  Medici  si  stava  in  Fi- 
renze, dove  essendo  intercettc  alcune  lettere  di 
Francesco  Sederini  cardinale  di  Volterra,  per 
le  quali  esso  confortava  il  re  di  Francia  a muo- 
vere guerra  in  Sicilia,  acciocché  gTim|»eriali  si 
levassero  dello  stato  di  Milano , e che  non  cre- 
desse alcuna  cosa  al  papa,  senza  considerazione 
mandò  le  lettere  a Lodovico  duca  di  Sessa, 
ambasciatore  dell’imperatore,  che  le  rtiostrò  al 
papa  , c l’avvisò,  con  quanto  pericolo  il  Sede- 
rino era  introdotto  nei  consigli  segreti  di  Sua 
Santità:  di  che  sdegnato  il  pontefice,  chiamò 
il  Medici  a Roma,  il  quale  entrò  per  porta 
Flaminia  qua»i  con  pompa  trionfale,  incontra- 
to da  tutti  gli  ordini , e fino  dai  Baglioni  , dai 
Petrucci,  e dal  duca  di  Urbino  , che  tutti  era- 
no stati  ingiuriati  dalla  casa  dei  Medici,  e fece 
carciarn  il  Soderino  dai  consigli  del  pupa , il 
quale  lo  fece  porre  in  prigione.  Vedi  il  Giovlo 
nella  vita  di  Adriano. 

(19)  Passando  Amo  , dice  il  Giovio%  furono 
ritenute  le  lettere  del  Soderino  dalle  spie  dei 
Medici  ; il  che  stimo  errore:  perciocché  il  Fa- 
seUio , di  cui  parlerò  nella  seguente  annotazio- 
ne, dice  che  l’ Imperiale  fu  ritenuto  a Caslcl- 
nnovo,  18  miglia  lontano  da  Roma,  del  mese 
di  aprile  l5o3,  per  opera  come  qui  si  scrive. 

(20)  Chiama  va  si  il  conte  di  Camerata  Fede- 
rigo Padella,  e il  tesoriere  Gio.  Vincenzio  Lo- 
fanto,  e il  terzo  fu  Giovan  Sanfilippo  Palermi- 
tano, il  quale  non  so  se  sia  questo  , eh*  é qui 
detto  il  maestro  Portolano , giacché  di  questo 
nome  non  trovo  memoria;  ed  era  costui  con  ti- 
tolo d’  ambasciatore  in  Roma , dove  fu  trattata 
la  congiura,  cominciata  da  Gio.  Vincenzio,  Fe- 
derico e Francesco , tutti  tfe  della  famiglia 
Imperiale,  e fratelli , secondo  che  si  legge  nel 
lib.  lo  della  seconda  Deca  di  Tommaso  Fax el • 
Ho  delle  cose  di  Sicilia,  ove  tutto  l’ordine  di 
questa  congiura  é descritto,  e sono  nominati 

» molti  altri.  Né  resterò  di  dire  quello , che  «jui- 
vi  si  legge,  cioè , che  il  conte  Federigo  Padella 
aveva  1*  ufficio  «lei  Portolanato. 

(21)  A’ quattro  d’agosto,  dice  il  Giovio , 
cioè  il  di  che  si  fa  la  festa  della  Neve  alla  chic-  1 
sa  della  Vergine  Maria  nell’ Esquilio.  Vedi  la 
vita  d’ Adrian*»  e del  Colonua. 

(22)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Mcd.  e Tedia, 
di  Frib.  aggiungono  un  e.  R. 

(23)  La  principal  cagione , che  movesse  Bo- 
nifazio Visconte  a volere  ammazzare  il  duca, 

' fu.  che  nell’assedio  del  castello  egli  era  stato 
privato  di  una  compagnia  di  fanti,  e poi  doman- 
dala al  dura  per  se  una  potesteria  , gli  era  sfa- 
ta dinegata.  A queste  si  aggiunse  poi  lo  morte 
di  Astorre  Visconti , nominalo  qui  il  Monsi- 
gnorino, che  era  fratello  di  Francesco  Bernar- 
dino suo  padre , siccome  si  legge  nel  libro  3 
del  Capello  y e nel  sesto  del  Jìugatto\  il  qual 
dice,  che  Bonifazio  diede  un  solo  colpo  al  duca  , 
con  la  spada  , e non  fa  menzione  di  pugnale  , 
dove  il  Capello  nomina  il  pugnale,  e non  la 
I spada. 

(2$)  Galeazzo  Birago,  dice  il  Capello , che 
] si  mosse  ad  acquistare  Valenza  per  i Franarsi , 
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per  rispetto  della  fama  divolgata , che  alla  ferita 
del  duca  fosse  successa  la  morte. 

(25)  Le  cagioni,  che  indussero  Borbone  a 
ribellarsi  dal  re  Francesco  sono  spiegate  dal 
Giovio  ahhondcvidmcnte  nel  Uh.  3 della  vita 
del  marchese  di  Pescara , ove  possono  esser 
lette  ; e quivi  anco  esprime  quali  cagioni  aves- 

| se  egli  dato  di  alterazione , o di  sospetto 
I al  re. 

(26)  Adriano  Beureno  fiammingo  lo  chiama 
1 il  Giovio , e dice  che  in  abito  di  mercante  era 

passato  per  la  Borgogna  in  Arvernia  a trovare 
tyarbone. 

(27)  Notimi  le  calunnie  false.  R. 

(28)  In  abito  di  guattero  dice  il  Giovio,  che 
| Borbone  s'era  fuggito,  avendo  in  sua  compa- 
| gnia  Pompcrano,  a cui  diaozi  egli  aveva  sai* 

| vaio  la  vita:  e con  esso  passò  in  Borgogna  , c 
; pelle  altre  terre  dell*  imperatore. 

(29)  Chiamossi  questo  ammiraglio  monsi- 
gnor  Guglielmo  Gofierio  , per  soprannome  Bo- 

i ni  retto,  uomo  di  sottile  ingeguo , di  grande 
eloquenza,  c bene  instruito  nelle  arti  della  pa- 
ce , e della  guerra.  Vedi  il  Giovio  , il  quale  nel 
lib.  3 della  vita  del  marchese  di  Pescara  rac- 
conta , che  Giovanni  dei  Medici  con  due  bande 
dei  cavalli  Sforzeschi  sostenne  l'avanguardia 
! francese,  e diede  spazio  al  Colonna  di  sai- 
: varsi. 

| (3o)  Per  la  lunga  seccura  che  innanzi  era 

stata,  scrive  il  Captila. 

(3x)  Cosi  il  Torrcut.  notando  nell'rrrwfo 
esser  qui  1 Franzesi  di  più.  Nuli’ ostante  gli 
editori  Medicei  ve  li  pongono,  dietro  l'ediz.  di 
Frih.  Non  cosi  Remigio , il  Sansovino  , e il  Pa- 
squali. n. 

(32)  Papa  Adriano  venne  a morte,  secondo 
che  scrive  il  Giovio , quel  medesimo  giorno , 
che  i Franzesi  avevano  passato  il  Tesino,  il 
rhe  , dice  egli,  che  fu  ui  i3  di  settembre  i523 
compito  l'anno,  «-beerà  venuto  di  Spagna;  ma 
il  Panvinio  nel  Platina , e nella  Cronica  dei 
papi,  dice  ai  l/j  iu  lunedi  fra  le  18  e 19  ore  , 
essendo  vissuto  anni  64,  sei  mesi  c i3  giorni. 

; Fu  papa  un  anno , e otto  mesi , c sei  giorni. 
Vacò  la  tedia  per  la  morte  di  lui  mesi  2,  e 
giorni i j . 

(33)  Ilo  scritto  di  sopra  in  questo  medesimo 
libro , che  gli  uomini  devono  per  l’interesse 
pubblico  spogliarsi  delle  private  passioni , par- 
landosi del  doge  Gritti , che  senatore  essendo 
stato  parziale  dei  Franzesi,  doge  non  mostrò 
parzialità  alcuna. 

(3A)  Così  il  Torrcntino.  Il  Codice  Mediceo 
e l'ediz.  di  Frib.  leggono  ancorché.  R. 

(35)  Non  fa  alcuna  menzione,  che  io  sappia, 
il  Giovio , che  Baiardo  e il  Bozzolo  andassero  a 
Lodi,  nè  che  il  marchese  di  Mantova  l'abban- 
donasse, ma  solo  dice  che  da  Bonivetlo  furono 
mandati  a combattere  Cremona.  Il  Capello  lo 
dice,  secondo  che  qui  è scritto,  ma  non  leggo 

ià  in  esso , ne  nel  Giovio  la  presa  di  Reggio,  e 
i Rubiera  fatta  per  il  «luca  di  Ferrara. 

(36)  Mandò  il  marchese  di  Mantova,  come 
narra  il  Giovio,  il  capitano  Lodovico  da  Fermo 
con  una  banda  di  cavalli,  e con  fanterìa  in  Cre- 
«nona. 
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(37)  Essendo  già  tutto  iu  ordine,  dice  il  | 
Capello , per  dare  l’assalto  a Cremona,  dopo  j 
che  più  di  trenta  passi  della  muraglia  ebbero  i 
gettalo  a terra  con  1*  artiglierie , cadde  in  un  : 
tratto  dal  cielo  tanta  pioggia  , che  per  «juattro  ! 
giorni  che  durò , fu  necessario  differire  la  im-  ' 
presa , onde  intanto  quei  di  dentro  ripararono 

il  tutto. 

(38)  Così  il  Torrentino.  Dei  legge  il  Codice 
Med.  R. 

(3p)  Tanto  gran  difficultà  di  macinare  fu  io  t 
Milano,  rhe  più  di  centomila  persone  stettero 
una  settimana  intera  senza  pane,  come  dice  il  : 
Capello , infino  ebe  ebbero  ]>oi  fabbricato  delle  ' 
mulina. 

(4o)  Menò  seco  in  Pavia  il  marchese  di  Man* 
tova  i cavalli  della  Chiesa , e a lui  fu  dato  que-  J 
sto  carico , perciocché  egli  si  offeriva  mollo  I 
pronto  a tutte  le  azioni  della  guerra.  Capei - ; 

la , lib.  3. 

(qi)  Conferì  Morgante  questo  suo  trattato 
con  Giovanni  da  Ferrara,  che  era  del  colon*  { 
nello  di  Stefano  Colonna,  e aveva  la  guardia  j 
vicino  a lui,  c gli  giurò  di  partire  seco  il  j 
premio , che  dal  nemico  ricevesse.  Giovanni , 1 
rivelo  il  fatto  a Stefano  Colonna,  ed  esso  a ; 
Giovanni  dei  Medici,  come  recita  il  Capello  nel  1 
lib.  3. 

(442)  Di  sopra  nel  lib.  ]3  io  bo  ritato  il  ra- 
valier  Cicuta  nel  lib.  3 della  disciplina  mili- 
tare, ove  insegna  il  costume  di  passar  perle 
picche  essere  antico  , tolto  da*  Romani. 

(^3)  Perciocché  ai  Fiorentini , e ai  Genovesi 
e ai  Lucchesi  pareva  grave,  essendo  fornito  il 
tempo  dei  tre  mesi,  pagar  più  danari,  come  » 
scrive  il  Capello  nel  lib.  5. 

(44)  H Capello  nel  lib.  3 forse  non  volendo  j 
attribuire  la  lode  della  conservazione  di  Moda- 
na  alla  Chiesa,  recita  qursto  fatto  diversamente, 
dicendo,  che  di  già  fra  Prospero  Colonna,  c il  [ 
dura  di  Ferrara  era  fermato  1'  accordo  di  ri-  : 
cever  Modana  , e pagar  certa  somma  di  da- 
nari, ma  che  Bartolommeo  Gattinara,  uno 
dei  consiglieri  dell'imperatore  , che  dal  viceré 
in  quei  giorni  era  stalo  mandato  a Bologna,  fe-  j 
ce  intendere  a chi  trattava  l'accordo,  che  rio  . 
non  era  utile  all'  imperatore,  facendosi  la  Chic-  j 
sa  nimica  con  lo  smembrarle  una  città  , e fa-  i 
vorendo  uno,  che  era  parzialissimo  di  Francia.  ; 

(^5)  Cosi  il  Torrentino.  Scostarsi  legge  il  { 
Cod.  Med.  R. 

(^6)  Tommaso  Boierio  tesoriere  dell’esercito, 
dice  il  Capello , che  fu  in  compagnia  del  Vi- 
sconte per  trattar  la  tregua  per  due  mesi:  e 
quivi  introduce  i ragionamenti  corsi  col  Moro- 
ne,  c le  risposte  date  da  lui;  il  quale  in  som- 
ma rimise  i Franzesi  a parlare  di  tregua  con  ; 
don  Carlo  di  Lanoia,  viceré  dell'esercito. 

(47)  Altrettanti  scrive  il  Giovio  nella  vita 
del  Colonna  ; ma  sopra , a unta  (32),  io  ho  no-  1 
tato,  secondo  il  calcolo  del  Pauviuio  orila  sua 
cronica  da*  pontefici , che  vacò  la  se«lia  due  : 
mesi  e 4 8*°™*»  c iu  vero  c«»sì  appunto  viene 
ad  esser  il  computo  ; perciocché  Adriano  mori  1 
a’  14  di  settembre,  e Clemente  fu  crealo  a*  19  j 
di  novembre;  in  che  bisogna  avvertire,  elio  ; 
questo  autore  scrive,  che  i cardinali  stettero  5«*  j 
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giorni  in  conclave,  e il  simile  dice  il  Giovio , 
che  s'  era  prolungata  1*  elezione  ; ma  il  Panvi- 
nio  scrive,  clic  vacò  la  sedia  2 mesi  e f\  giorni, 

r'  irchè  ci  si  vengono  a computare  i giorni  del- 
eseqnie  per  aspettare  i cardinali,  che  venga- 
no  al  conclave. 

(48)  Il  Cod.  Med.  legge  ancorché.  R. 

(qg)  Il  Cod.  Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  leggono 
I della.  R. 

, (5o)  Il  Giovio  nella  vita  del  Colonna  attri- 

I Luiscc  parimente  ad  esso  la  creazione  di  Cle- 
j mente  ; ma  dice  , che  gli  fu  imposto  per  lettera 
| di  Prospero  suo  zio,  il  quale  l'avvisava  che  ciò 
j sarebbe  stato  in  servizio  dell'imperatore;  e che 
; olire  a ciò  il  cardinale  Colonna  ebbe  paura  che 
j non  fosse  creato  cardinale  Franciotlo  Orsino, 
i (5i  ) Per  quel  poco,  che  io  ho  letto,  e osser- 
valo per  le  istorie,  trovo,  se  la  memoria  non 
m' inganna,  ciò  per  lo  più  esser  vero,  come  si 
ha  nel  Platina  , per  le  vite  dei  papi  Romano  , 
Teodoro  II , Lione  V , Cristoforo , Giovanni 
XV  detto  XVI,  Giovanni  XVIII  detto  XIX, 

: Giovanni  XX  detto  XXI,  ed  altri;  ai  tempi 
moderni  Adriano  VI , che  non  si  mutò  nome  , 
visse  poco  più  dell'anno;  e Marcello  II,  che 
ebbe  il  medesimo  nome  a battesimo,  visse  21 
giorni. 

(5a)  Il  Poreacchi  qui  si  scorda  di  notare 
che  il  Giovio  racconta  nella  vita  del  cardinale 
Colonna  aver  Clemente  pattuito  con  lui  di  per- 
donare al  Sodorini.  R. 

(53)  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Frib.  leggono 
erroneamente  venuti.  Ma  nuli*  ostante  il  luogo 
non  è chiaro , giacche  non  dice  la  ragione  per 
cui  il  duca  di  Ferrara  non  sperava  nei  France- 
si, che  prima  gli  facevano  grandissime  of- 
ferte. R. 

(54)  Allo  stretto  del  Lago  Maggiore , dice  il 
Giovio , che  è posta  Arena:  ove  soggiugne,  die 
fu  morto  Pomero  capitano  delle  artiglierie  di 
Renzo.  Il  Captila  dice , che  le  furono  scaricate 
1 contro  per  trenta  giorni  da  seimila  palle  di 
J ferro. 

(55)  Così  appunto  si  legge  nel  libro  3 dei 
Commentari  del  Captila.  Ma  il  Giovio  scrive, 
ebe  il  Colonna , come  tocco  da  grande  allegrez- 
za per  veder  liberato  Milano  dall' assedio,  uscì 
di  vita.  Vedi  il  lih.  3 della  vita  del  Pescara. 

(56)  Il  qual  titolo  di  Contatore , rbe  vuol 
dire  uomo  che  trattiene  , fu  dato  a Fabio  Mas- 
simo , per  aver  tenuto  a bada  Annibale  in 
Italia. 

(57)  Si  confronta  con  quello  , eh'  esso  ha 
scritto  di  sopra  nel  (ih.  1 di  questa  istoria  di- 
cendo , che  le  artiglierie  facevano  formidabile  a 
tutta  Italia  1* esercito  di  Carlo  re  di  Francia.  In 
esso  libro  è descrìtta  tutta  questa  guerra  per 
il  regno  di  Napoli. 

(58)  Questa  fu  la  rotta , ch'ebbero  a Vailà 
in  Ghiaradadda  sotto  Bartolommco  di  Alviano; 
di  che  vedi  nel  lib.  8 di  questa  istoria. 

(5g)  Cosi  il  Torrentino  nell* Errata.  Nul- 
l' ostante  gli  Editori  Medicei,  dietro  l'cdiz.  di 
Frib.  leggono  stracchezza  delle  vettovaglie.  R. 

(60)  Pare  che  senza  quest'  ondo  progredireb- 
be meglio  la  sintassi.  R. 

(61)  Dopo  sei  mesi , dice  il  Capello , che  dal 


duca  Francesco  Sforza  erano  stati  restituiti  ai  j 
Milanesi  i denari  tolti  in  imprestilo:  ed  era  an-  1 
che  per  fare  ora  il  medesimo  per  la  buona  vo-  j 
Ionia,  e fede  che  aveva  nei  popoli. 

(62)  Così  il  Torrentino.  Il  Cod.  Med.  legge 
//  pontefice.  R. 

(63)  Monsignor  Baiardo,  scrive  il  Giovio  i 
nel  lib.  3 della  vita  del  Pescara,  che  alloggiava 
in  Rcbecco  con  circa  mille  fra  uomini  d’arme,  e 
cavalli  leggieri,  e tre  insegne  di  fanteria,  lon- 
tano dal  campo  grosso  d’ intorno  a quattro  mi-  • 
glia  ; e quivi  descrive  egli  tutta  questa  faziono 
del  Pescara  con  una  incamiciata  ch’ei  fece  fare, 
soggiugnendo  che  mai  più  tanta  gente  di  armo  • 
di  soldati  vecchi  non  fu  con  minor  contrasto  , j 
e uccisione  in  niuua  battaglia  di  quei  tempi  op-  1 
pressa. 

(64)  Loda  il  Giovio  sommamente  in  questo  ! 
luogo  il  duca  Francesco  Maria  di  Urbino,  come 
uomo  di  grande  autoriti , di  singoiar  consiglio, 

e stimato  di  perfetta  prudenza  per  la  gran  co- 
gnizione eh'  egli  aveva  delle  cose  della  guerra. 

(65)  Sottintendi  1 Fransesi.  R. 

(66)  Fu  consiglio  prima,  secondo  che  si  leg- 
ge nel  Giovio  nel  lih.  3 della  vita  del  Pescara , 
del  marchese  di  Pescara  che  si  dovesse  passare 
il  Tesino,  mostrando,  rhe  questo  era  il  dirit- 
tissimo , c più  spedito  modo  di  fornir  la  guerra  j 
costrigncndo  l'inimico  alla  giornata,  o alla  ri- 
tirala ; e poi  dice,  che  dal  duca  di  Urhino  fu 
con  singoiar  onore  di  parole  ciò  commendato. 

(67)  Capitano  del  presidio  di  Garlasco,  dice  ! 
il  Giovio , era  Battista  Lecca,  nobile  signore  di 
Corsica,  e Girolamo  Maffeo  romano. 

(68)  Mentre  che  i Veneziani  erano  dal  pre-  ; 
sidio  di  Garlasco  ributtati,  dice  il  Capello , che 

il  duca  Francesco  Maria  di  Urbino  valorosa- 
meute  si  fece  innanzi , e non  permesse  ai  suoi,  ; 
che  si  ritirassero  indietro,  anzi  fece  smontar  da  ' 
cavallo  gli  uomini  d'arme,  e ragionando  loro, 
come  dice  il  Giovio , in  pubblico,  propose  i 
premi , e infiammò  ciascuno  per  nome  ad  anda-  ; 
re  innanzi:  laiche  sforzandosi  tutti  a gara,  ben-  1 
che  nel  fosso  re  affogassero  alcuni,  ch’ei  no- 
mina. il  castello  fu  preso,  e saccheggialo,  con 
grandissimo  onore,  come  si  legge  nel  Captila 
del  dura  di  Urbino,  e con  molta  comodità  de- 
gl’imperiali  per  ragion  delle  vettovaglie. 

(69)  Così  il  Torroni.  Gio.  d' Vrltino  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(70)  A Mortara , dire  il  Capello. 

(71)  Giovanni  dei  Medici , e Paolo  Luccia- 
sco , dice  il  Giovio , che  roppero  due  bande  di 
uomini  di  arme,  con  maravigliosa  arte  caccialo 
in  luogo  malvagio;  o di  loro  prese  più  di  4° 
nobili  cavalieri. 

(72)  Il  ('aprila  mette  ambedue  queste  spe- 
ranze dell* ammiraglio  nei  soccorsi,  uno  di 
Svizzeri , dei  quali  aveva  chiesti  diecimila , e • 
uno  di  cinquemila  prigioni. 

(73)  Cosi  il  Torrent.  cinquecento  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(74)  Cosi  il  Torrent.  Giorno  dipoi  legge  il  j 
Cod.  Mrd.  R. 

(75)  Il  C aprila  attribuisce  la  lode  a Giovan*  • 
ni  dei  Medici  di  aver  fatto  tornare  i Grigioni  a 
casa,  per  i tanti  travagli,  ch'ei  diede  loro,  met-  j 


Digitized  by  Google 


GUICCIARDINI 


j tendogli  in  terrore;  onde  essi  fecero  poi  pare 
con  lo  Sforza  : e rosi  nel  prender  la  terra  di 
Biagrassa  il  Giovio  loda  lui  solo,  il  quale  dice 
che  non  si  salvò  altri  che  un  solo  capitano  de- 
gli inimici , clic  fu  Federigo  Cara  fili,  salvato  da 
lui  per  la  nobiltà  del  sangue. 

(76)  Il  Giovio  nondimeno  scrive,  cl»e  il  mar- 
chese di  Pescara  fu  avvisato  della  parlila  dei 
Franzesi  da  una  spia,  che  lungo  tempo  aveva 
mantenuta  in  rampo  degli  inimici,  e subito 
chiamati  i capitani  a consiglio,  mostrò  loro  la 
necessità  di  srguitar  chi  fuggiva , non  essendo 
cosa  più  lontana  dalla  impresa  di  fornir  la  guer- 
ra, che  attenersi  alla  vulgatissima  ragione,  la 
quale  con  antiche  e ignobili  parole  persuadeva 
che  agl*  inimici  che  fuggooo,  si  debbano  fare  i 
ponti  di  oro,  e di  argento:  e pone  alcune  fa- 
zioni, che  qui  non  si  leggouo. 

(77)  Tutto  1* oppos ilo  dice  il  Giovio , cioè, 
che  il  duca  di  Urbino,  come  grave,  e giusto 
capitano,  giudicando,  che  ciò  fosse  utile  alla 
repubblica,  e anche  suo  onore,  volle  piuttosto 
in  cosa  di  tanta  importanza  considerar  la  fede, 
e l’animo  del  senato,  che  troppo  sottilmente 
interpretar  le  parole  della  commissione;  e però 
confortò  che  si  passasse,  e cosi  fu  fatto. 

(78)  Pone  il  Giovio , che  una  fazione  fra  im- 
periali , e franzesi  fosse  fatta  nel  passare,  che  i 
Franzesi  facevano  del  fiume  Sesia  , per  andarsi 
a congiugner  con  gli  Svizzeri , dove  il  Pescara 
era  corso  con  forse  tremila  fanti  eletti , e 3oo 
cavalli , e arrivato  a due  ore  di  giorno  , creden- 
do di  trovar  la  retroguardia  nemica  di  qua  del 
fiume,  e romperla.  Passato  poi  il  fiume,  diede 
addosso  ai  Corsi , ammazzando  Tristano  lor  ca- 
pitano; onde  l’ammiraglio  e Vandenesio  valo- 
rosamente diedero  dentro  per  morir  combatten- 
do piuttosto,  che  perdere  Partigliene.  Quivi  fu 
morto  Vandenesio , che  qui  chiama  Giovanni 
Cabaneo,  e fu  ferito  l’ammiraglio.  Dopo  que- 
sta fu  falla  l'altra  fazione , nella  quale  fu  ferito 
Baiardo,  e dato  in  mano  del  Pescara:  onde  i 
Franzesi  e gli  Svizzeri  si  partirono,  dando  fine 
a quella  guerra,  che  sette  mesi  innanzi  Boni- 
tfUo  ammiraglio  aveva  mosso.  Vedi  il  Giovio 
al  fine  del  lib.  3 della  vita  del  Pescara, 

(79)  Cosi  il  Torrentino.  Ga franco  leggono  il 
Cod.  Med.  c l’ediz.  di  Frib.  R. 

(80)  Cosi  il  Torrrntino.  Il  Cod.  Med.  e l’e- 

dizione di  Friburgo  leggono  Adovardo  cogno- 
minato   re,  ec.  R. 

(81)  Morì  Carlo  IV  il  Bello  re  di  Francia 
senza  figliuoli,  ma  lasciò  la  moglie  gravida.  On- 
de Adovardo  III  re  d*  Inghilterra  mandò  a do- 
mandare in  Francia  la  tutela  legittima  del  re- 
gno , e del  parto  futuro  ; il  che  fu  denegato  co- 
me sospetto,  secondo  che  recita  Paolo  Emilio 
nella  vita  di  Carlo  IV  al  fine.  Ma  Polidoro  Vir- 
gilio al  principio  del  lib.  19  dell' istoria  d'In- 
ghilterra, è più  copioso  e distinto  in  narrar  to- 
talmente le  cagioni  di  questa  guerra,  e delle 
ragioni , che  pretendeva  il  re  d*  Inghilterra  so- 
pra il  regno  di  Francia , e in  raccontare  queste 
guerre.  Leggi  anco  Giulio  Ravilio  Rosso  da 
Ferrara,  che  scrisse  i successi  d’Inghilterra 
dopo  la  morte  del  re  Arrigo  Vili  e della  corte 
di  quel  regno  ; ove  parla  de*  titoli  che  zi  dan- 
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no  i re  d’Inghilterra,  e le  ragioni  d’essi  con 
le  pretensioni  che  hanno  in  altri  stati.  Leggi  il  j 
libro  5 dell*  istoria  d’Inghilterra  di  Polidoro  j 
Virgilio. 

(82)  Questa  figliuola  di  Adovardo,  che  il  re  1 
Arrigo  VII  tolse  per  moglie,  fu  chiamata  Eli-  1 
saltella , come  si  ha  da  Polidoro  Virgilio  nel  ; 
lib.  26  ove  tutti  i fatti  di  questo  Arrigo  sono  > 
raccontali. 

(83)  Il  Giovio  adduce  le  ragioni , per  le  qua-  J 
li  da  molti  principi,  dice,  ch’era  dannata  que-  | 
sta  impresa,  aggiugnendo  ni  papa  i Veneziani  ( j 
e Francesco  Sforza,  che  ciò  dannavano,  quan-  ; 
tunque  odiassero  i Franzesi. 

(8q)  Nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara  scrive  j 
il  Giovio , che  il  marchese  fu  generale  dell’  e- 
srrcito,  e don  Ugo  di  Moncada  ebbe  il  governo  t 
dell’armata,  con  questo  però,  che  amendue  ! 
governassero  il  tutto,  secondo  il  volere,  c Pini-  I 
petti  di  Borbone. 

(85)  Fu  combattuta,  scrive  il  Giovio , a por-  | 
to  Taurenzio  la  piccola  rocca  di  Tolone  per 
terra,  e per  mare,  la  quale  ha  una  bella  torre;  , 
e quivi  furono  prese  alcune  artiglierie  di  nota-  i 
bile  grandezza,  e fra  le  altro  una  colubrina  di  j 
gran  temperatura,  e di  mirabile  violenza,  ce-  j 
jebrata  nella  guerra  di  Pisa , che  si  chiamava  j 
la  Lucerta. 

(86)  Cosili  Torrentino;  riferendosi  princi - ! 
pale  a città  , essendo  Àix  la  capitale  della  Pro-  | 
senza.  Il  Codice  Mediceo  aggiunge  molto  chia • j 
rn,  dopo  Provenza  ; oscurando  il  senso,  perchè 
pare  che  principale  si  rìferisra  a Parlamento.  R.  i 

(87)  Il  Giovio  dice , che  solo  il  marchese  di  ; 
Pescara  si  oppose  al  parere  di  Borbone  per  le  I 
ragioni,  che  qui  similmente  sono  addotte,  sen- 
Ipndo  , che  prima  di  ogni  altra  cosa  si  dovesse 
andare  aH’acquislo  di  Marsilia  per  la  comodità 
del  porto,  c per  gli  altri  rispetti,  che  esso 
adduce. 

(88)  Descrive  il  Giovio  in  questo  luogo  il  ! 
sito  della  città  di  Marsilia,e  tutto  l'assedio  cou  j 
tutte  le  fjzioni,  che  vi  successero:  il  che  è nel  : 
lib.  t\  della  vita  del  Prscara. 

(89!  Queste  parole  del  re  Francesco  ai  suoi 
capitani  son  molto  simili  in  questo  principio  a j 
quelle  che  io  ho  notato  di  sopra  leggersi  in  Val. 
Massimo  nel  lih.  9 cap.  5 di  Xersc  re  de’Persi,  ' 
il  quale  chiamati  a consiglio  i Principi  di  Alia 
disse  loro:  « Per  non  parer  di  aver  fatto  Zola-  ' 
mente  di  mia  testa,  io  vi  ho  qui  chiamati.  Tut-  j 
tavia  ricordatevi  di  dovermi  più  tosto  obbedire, 
che  consigliare  ».  11  Giovio  similmente  scrive, 
che  il  re  Francesco , si  come  era  usato  di  fare,  • 
non  tolse  questa  volta  il  parere  dei  capitani  ; 
ma  solo  gli  pregò , che  favorissero  l’impresa. 

(90)  Cosi  il  Torrent.  Per  i leggono  il  Cod. 
Med.  e 1*  edix.  di  Frih.  R. 

(91)  Tutte  l'edizioni  che  ho  sottocchio,  non 
esefusa  la  Medicea , pongono  un  punto  dopo  j 
Pontefice ; e così  lasciano  seguitando  in  questo 
mezzo  gl*  inimici  con  pili  prestezza  poteva 
senza  caso  che  lo  regga,  liscio  Pasquali,  accor- 
tosi della  mancanza  della  sintassi , legge  arbi- 
trariamente seguitava.  R. 

(92)  Non  pur  ronpe  il  Pescara  le  artiglierie, 
ma  egli  le  fece  fondere,  dice  il  Giovio , «ven- 
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«Ione  prima  presto  San  Massimo  sotterrato  un 
petto  grossissimo  , acciò  uon  venisse  in  mano 
dei  Frantesi.  Gioito. 

(q3)  Coti  il  Torrent.  che  lo  nota  nelPiSma/a. 
| Nufl'ostantc  gli  Editori  Medicei,  dietro  l’erro- 
re doli’ ediz.  di  Frih.  leggono  Alva.  H. 

(p^)  L * ebbero  chiama  uaturalmcnte  P aveva- 
no. Cosi  legge  il  Torrentino,  e gli  altri.  Solo 
gli  Editori  Medicei  e 1*  edizione  di  Frih.  leg- 
gono avtì’a.  R. 

(j)5)  Introduce  parimente  il  Giovio , nel  li- 
j hro  5 della  Vita  del  Pescara,  Girolamo  Moronc, 
| che  favellando  al  popolo , liberasse  i Milanesi 
del  giuramento;  ma  il  Cape/la  di  ciò  non  par- 
la , anzi  pone,  che  i Cesarei  presero  sospetto 
dello  Sferra  e del  Moronc;  il  che  è al  prìnci- 
I pio  del  lib.  4 dei  suoi  Commentami  la  qual 
rosa  è anco  nel  Giovio  , e poco  sotto  in  questo 
Autore. 

(96)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e 1’  ediz. 
di  prih.  leggono  ai.  R. 

I (97)  Cosi  il  Torrent.  e gli  altri.  L* edizione 
Me  dicea  legge  superbissima  vittoria  ; e perchè 
non  cada  dubbio,  pone  dopo  vittoria  la  vir- 
gola. R. 

(98)  Così  il  Torrcntino,  e tulli  gli  altri. 
Quell* e sta  in  luogo  di  anche.  Il  solo  Codice 
Mediceo  lo  lascia.  R. 

(99)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  venuti.  R. 

(100)  1 sospetti  dei  Cesarei,  secondo  il  Ca- 
pellu  al  fine  del  lib.  4 furono , perchè  il  Pesca- 
ra aveva  scrìtto  al  duca  Sforza  , e al  Moroue  , 

1 che  andassero  a Milano;  ma  essi  non  ebbero  la 
lettera , se  non  la  sera , c la  mattina  all’  alba 
partirono , onde  non  trovarono  il  marchese,  nè 
gli  altri,  che  erano  partiti;  tal  che  se  ne  anda- 
rono verso  Milano,  e incontrarono  il  Castriola, 
come  qui  scrive.  Il  marchese  e gli  altri  veduto 
! non  esser  comparso  il  duca,  e che  Milano  si  da- 
' va  al  re , per  questo  entrarono  in  gelosia  che 
esso  e il  Moronc  si  fossero  accostati  a Francia. 

( lo) ) Di  questo  medesimo  errore  consente 
il  Captila  , che  fosse  biasimato  il  re  France- 
sco dicendo,  che  s’egli  avesse  seguitato  gli 
imperiali,  la  guerra  si  sarebbe  fornita;  e {Mi- 
rò che  meritamente  venne  da  alcuni  taccialo, 
! benché  altri  lo  difendessero  con  le  ragioni  qui 
| addotte. 

j (I02)  Manca  questo  in  del  Torrentino  nel 
Cod.  Med.  e nell’ ediz.  di  Frih.  R. 

(103)  Così  il  Torrentino.  (1  Codice  Mediceo 
e 1*  edizione  di  Friburgo  \eggouoagPinimici.  R. 

(104)  Il  marchese  di  Pescara,  avendo  in- 
teso che  il  re  Francesco  era  andato  a battere 
Pavia,  si  rallegrò  molto,  e disse,  indovinan- 
do, ai  soldati,  eh* essi  avevano  guadagnato, 
poiché  il  nemico , mal  consigliato , lasciali  gli 
Sjugnuoli,  era  andato  a combattere  i Tede- 
schi. Vedi  il  Giovio  nel  lib.  5 della  vita  di 
esso  Pescara. 

(105)  In  questo  luogo  il  Giovio,  cho  nella 
descrizione  dei  luoghi  è stato  mirabile , descri- 
ve con  eccellentissimo  giudirio  il  sito  della 
città  di  Pavia  j ma  non  è da  restar  di  vedere 
quanto  nc  scrive  Bernardo  Sacco  nel  lib.  2 
a cap.  5 dell’istoria  di  Pavia,  ovvero  della 


varietà  ed  eleganza  delle  cose  d* Italia,  c nel  I 
lib.  5 a cap.  5:  e di  questo  tentativo  del  re  1 
Francesco  per  divertir  Tacque,  scrive  nel  li-  ! 
bro  6 n cap.  5. 

(106)  Comunemente  il  Gravellone , come 
può  vedersi  anco  nel  Muratori.  Granulane  leg- 
ge erroneamente  Tedia,  di  Friburgo,  c Gra- 
natone ripetono  fedelmente  gli  Editori  Me- 
dicei. R. 

(107)  Gian  Matteo  Giberto,  in  tempo  di 
papa  Leone,  fu  segretario  del  cardinale  dei 
Medici , il  quale , creato  papa , lo  creò  suo 
datario , e poi  fu  vescovo  di  Verona,  ove  cou 
molta  gloria  visse,  e morì  Tanno  i5q3  a'  3o 
di  dicembre.  Governò  il  papato  di  Clemente 
insieme  con  Niccolò  Scombergo  arcivescovo 
di  Capua. 

(108)  Cosi  il  Torrentino.  Principale  legge  ! 
il  Cod.  Med.  R. 

(109)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo  : 
legge  poi.  R. 

(110)  Non  fu  il  datario  Giberto  solo,  che 
trattò  questa  pratica  fra  il  papa  e il  re;  ma  j 
v’intervenne  anco  Alberto  Pio  da  Carpi,  ora-  ! 
tor  suo , come  si  legge  nel  Captila , e poco  j 
di  sotto  vico  toccato. 

(111)  Cosi  legge  il  Torrentino  e cosi  deve  j 
leggersi.  Il  Cod.  Med.  dietro  l’cdiz,  di  Frih,  j 
legge  erroneamente  e perchè.  R, 

(112)  Pressoché  tutti  leggono  Smardo  per  j 
ishaglio  de’ copisti,  che  presero  il  tu  per  m 

10  me  nc  accorsi  ricordandomi  d'averlo  letto  in 
Roberti* >n.  R. 

(1 1 3)  Il  Codice  Mediceo  pone  un  punto  do« 
po  si  riposavano , e divide  cosi  la  sentenza.  R. 

(n4)  In  qnesta  sortila,  che  il  Pescara  fece 
fuori  di  Lodi  per  andare  a Melzi,  scrìve  il  Gio- 
vio, che  ei  fece  una  incamiciata , e recita,  che 

11  marchese  del  Vasto  fu  quegli  che  ferisse  con  1 
la  lancia  in  fronte,  e gettasse  da  cavallo  Giro-  j 
lamo  Triulzio;  nia  di  Gianfcrmo  egli  non  fa 
menzione  alcuna. 

(115)  Cosi  il  Torrentino,  o sempre  cosi  si  è , 
letto  il  cognome  di  questa  famiglia.  Qui  il  Co-  j 
dice  Mediceo  e T edizione  di  Friburgo  leggono 
dei.  R. 

(116)  Il  Capello  mostra , che  il  Pescara,  e 
il  Moronc  furono  amendue  di  un  medesimo  pa- 
rere, cioè;  che  non  si  dovesse  abbandonare  lo 
stalo  di  Milano  per  andare  a salvare  il  regno 
di  Napoli.  Il  Giovio  pone  il  parere  del  Pescara 
solo,  che  s’oppone  al  Lanoia  viceré,  il  quale 
stimolato  per  lettere  del  senato  di  Napoli , che 
andasse  a difendere  quel  regno,  che  con  tanta 
efficacia  gli  era  stato  raccomandato  in  fede  dal- 
1* imperatore , aveva  risoluto  abbandonare  lo 
stato  di  Milano  per  andarvi  ; e vi  sarebbe  an- 
dato , se  il  Pescara  non  si  fosse  opposto. 

(117)  Furono  alcuni  secondo  il  Giovio  nel 
lib.  5 della  vita  del  Pescara,  ebe  persuasero  con 
ottimo  consiglio  papa  Clemente  a provvedere 
un  giusto  esercito  a Piacenza , c accompagnare  , 
i consigli,  e le  forte  con  i signori  veneziani,  a : 
ciò  fare  grandemente  apparecchiati , acciocché 
egli  avesse  poi  forze  da  coslrigncre  dii  rifiutasse 
la  tregua , o l’accordo  ; il  che  poco  sotto  dice  . 
il  Guicci ordino,  che  consigliarono  i Veneziani;  j 
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cioè  che  faceste  scendere  in  Italia  .1  spese  co- 
muni dieci  mila  Sviaseli , per  non  avere  a te- 
mer della  vittoria  di  ciascun  de’duc  eserciti. 

(118)  Nel  libro  seguente  a questo,  quasi  nel 
■ principio,  sono  da  questo  autore  registrate  le 
! difese  usale  da  papa  Clemente  a Carlo  V , che 
da  lui  si  tenera  offeso , perchè  si  era  accostato 
1 al  re  di  Francia. 

(11^)  Tutto  il  perìodo  seguente  è.  nell’  e- 
j dia.  di  Frili.  e nella  Medicea,  posto  in  bocca 
j dell’ ora tor  fiorentino  I ! 1 R. 

(120)  Pone  il  Captila,  che  Giovanni  dei  Me- 
dici diventasse  inimico  dello  Sforza , con  cui 

! fino  allora  aveva  militato;  perciocché  facendo 
| i Frantesi  guerra  in  Italia , esso  non  era  da  lui 
? slato  chiamato  ; talché  il  re  lo  condusse  con 
I tremila  fanti , e trecento  cavalli. 

(121)  I capitani  del  presidio  Frantese,  che 
I era  in  Varaginc,  ftirono  Simono  Tebaldo  Ro- 
mano, e Gigante  Corso.  Ma  è da  esser  avvisa- 
to, che  il  Moncada  ebbe  la  fortuna  contraria  , 
perciocché  sbarcate  le  genti  in  terra , c salendo 
al  castello , si  levò  in  uu  subito  il  vento  con- 

I trario  , che  i marinari  furono  costretti  a levar- 
| si  con  le  galee;  di  che  gli  Spagnuoli  si  rontri- 
j starono  molto.  Frattanto  i capitani  del  presidio 
1 saltarmi  fuora  , e diedero  addosso  agl'imperiali  i 
sbigottiti,  e cosi  furono  fracassati,  e il  Mon-  ! 
! cada  fatto  prigione. 

| (I22)  L’edizione  di  Friburgo  legge  procedu- 

ti , accordando  con  i pezzi  d’artiglieria;  c gli 
I Editori  Medicei  la  seguono.  R. 

(123)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  c l'edis. 

! di  Frib.  leggono  con  C arte.  R. 

(12A)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(125)  Cosi  il  Torrcntino.  L’ediz.  Medicea 
dietro  quella  di  Friburgo  legge  i fanti  donde  si 
raccoglievano , in  vere  di  dove%  storpiando  il 
senso  assai  chiaro  dell’Autore.  R. 

(126)  Vi  furono  ancora  alcuni  altri,  i quali 
persuasero  il  papa  a unirsi  con  i Veneziani,  c 
a snidare  un  esercito,  per  non  aver  poi  a rima- 
ner preda  o degl'imperiali , o dei  Franarsi  vin- 
citori; ma  o la  tardità,  o l'avarizia,  o il  fato 

! non  lo  lasciarono  eseguire  quello  che  era  con- 
veniente. 

(127)  Il  Captila  nel  lih.  4 recita  questo  irto- 
! desimo  stratagemma  di  venditori  di  vino  per 

metter  danari  in  Pavia;  ma  il  Giovio  dice  di- 
versamente, cioè,  che  due  Spagnuoli  rifuggiti 
ai  Franarsi,  e poi  corrotti  dal  Pescara,  si  cu- 
cirono i danari  nei  giubboni , e poi  ùsceudo  al- 
la scaramuccia  si  mescolarono  fra  i Pavesi  , e 
con  loro  entrarono  dentro. 

(128)  Cioè  quel  che  avevano  conseguito  essi 
stessi,  stati  vincitori.  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod. 
Mediceo  e l'edizione  di  Friburgo  leggono  i 
vincitori.  R. 

(129)  Manca  questo  e del  Torrent.  nel  Cod. 
Med.  e ncll'ediz.  di  Frib.  R. 

(130)  Vederi  che  nelle  guerre  molte  volte 
avviene , che  essendo  a'  principi  rubate  le  pa- 

! gbe  dai  capitani,  o da' ministri,  l’imprese  van- 
ì no  contrarie.  Cosi  di  sopra  s’  è veduto  nel  li- 
bro 6,  di  Cornilo  e del  Jìailivo  Cadomio , te- 
sorieri del  re  Luigi,  clic  rubavano  al  re  i dana- 
ri delle  paghe;  onde*  perciò  le  sue  genti  fu- 


rono rotte  al  Gnrigliano.  Così  de’papi  ha  scrit- 
to nel  lih.  o che  comunemente  son  mal  serviti 
nelle  cose  della  guerra  per  l'avarizia  de* capita- 
ni. L’ Ariosto  parlando  del  re  Francesco  in 
questo  luogo  , disse  nel  canto  33  del  suo  Fu- 
rioso : « Così  per  colpa  de’ministri  avari  : ec.  * 
Vedi  il  Gioito  nel  lih.  6 della  vita  del  Pe- 
l scara. 

(131)  Manca  questo  la  del  Torrenlino  nel 
Codice  Mud,  c nell'edis.  di  Frib.  R. 

(132)  L* Ariosto  nel  canto  i5  stanza  1 del 
suo  Furioso  dice  il  medesimo  della  gloria 
che  perviene  al  capitano,  quando  vince  senza 
sparger  il  sangue  dei  suoi  soldati:  la  qual 
cosa  Sospirando  Pirro  re  degli  Epiroti , quan- 

! do  ebbe  due  volte  rotto  i Romani  con  perdi- 
ta di  tanti  de' suoi,  l'indusse  a dire:  chete 
I egli  ancora  in  un  fatto  d’arme  avesse  vinto , 
| sarebbe  del  tutto  andato  in  malora,  secondo 
che  scrive  Plutarco.  E pare , per  quanto  s’ha 
I dagli  scrittori  , che  questa  fosse  opinione  di 
Pittaco  Mitilcnco:  il  qnale  molto  lodava  le 
vittorie  acquistate  senza  sangue , fe  comprate 
con  poco  dispendio  de’cittadiui. 

(1 33)  Il  Pallavicino,  per  la  morie  di  Man- 
fredi suo  fratello,  ebbe  prima  cattiva  inten- 
zione contro  ai  Frantesi;  ma  poi  che  dallo 
Sforza  non  potè  aver  condotta  per  carestia  di 
danari,  accettò  dal  re  Francesco,  che  ne  lo 
ricercò,  la  condotta  di  cinquanta  uomini  di 
arme  e un  colonnello  di  fanti.  Captila 

(134)  Così  il  Torrent.  11  Cod.  Med.  ha  qui 
un  c di  più.  R. 

(1 35)  Questo  giorno  fu  ai  3o  di  gennaio 
I5a5,  secondo  che  si  ha  da  quei  scritti,  che  Mar- 
co Guano  lasciò;  del  quale  autore  mi  ser- 
virò alcune  volte  per  i tempi , c per  altre  co- 
se notabili,  scegliendo,  come  dagli  altri  ho 
fatto,  da  lui  i fiori,  che  più  mi  parranno  con- 
venirsi a questa  ghirlanda.  Ma  della  presa  di 
S.  Angelo  vedi  il  Giovio  e il  Captila  ; ma  bi- 
sogna , che  tu  consideri , che  nel  Captila  il 
marchese  può  essere  lodato  di  ardimento  , e 
nel  Giovio  biasimato  di  temerità  nella  presa  di 
detto  castello. 

(136)  Questi  duemila  fanti  italiani  avevano 
la  state  passata  militato  in  Marsilia  sotto  Renzo 
da  Ceri , come  scrive  il  Captila , in  cui  preci- 
samente è questa  istoria,  se  non  che  discorda 
nel  nùmero  delle  insegne  tolte,  le  quali  di- 
re, che  furono  dirci, e non  diciassette.il  Guaz- 
zo scrive  diciotto,  c aggiugne  per  compagno  al 
Maino  bernardino  da  Cerato  : e dice  che  ciò  fu 
a' di  febbraio  l525.  Vedi  il  Giovio  al  prin- 
cipio del  lib.  6 della  Vita  del  Pescara. 

(137)  Cosi  il  Torrentino,  e cosi  deve  legger- 
si. Il  Cod.  Med.  e l’edis.  di  Frib.  leggono  in 
quel  luogo.  R. 

(138)  Cosi  il  Torrent.  E questi  era  vera- 
mente il  nome  di  costui,  che  fu  poi  duca  di 
Marignano.  Lodovico  leggono  il  Cod.  Med.  c 
l’ediz.  di  Frib.  R. 

(l3g)  In  che  modo  Gio.  Iacopo  de*Mcdici  si 
facesse  castellano  di  Mus,  e che  sorte  di  for- 
tesza  fosse  questo  castello,  è scritto  nel  li- 
bro 6 dell’ Istoria  di  Gasparo  Bugatto  , e nel 
lib.  2 della  nobiltà  della  cinèdi  Como  di  Tom - 


maso  Porcacchi , e nella  dcscrizion  del  Lario , 
falla  dal  Giovio , il  quale  nel  6 della  Vita  del 
Pescara  pone  l’ istoria  qui  descritta,  secondo 
che  nel  lib.  4 la  pone  il  Capello. 

(l4«)  Si  legge  nel  Giovio  nel  libro  5 della 
Vita  del  marchese,  che  fu  fatta  una  bella  fa- 
zione, nella  quale  si  portò  valorosamente  Gio- 
vanni dei  Medici,  e recita  un  antico,  e bel  co- 
stume dei  Tedeschi  d'  inginocchiarsi  mormo- 
rando certa  lor  canzone;  e gettandosi  la  polve- 
re dietro  le  spalle,  avanti  che  si  mettessero  a 
combattere  per  il  loro  principe. 

( I Al  ) In  Lolona  leggono  il  Codice  Mediceo 
e l’edi*.  di  Frib.  R. 

Ci 4^)  Tutto  ciò  scrive  anco  il  Capello  nel 
lib.  4 verso  il  fine,  e il  Giovio  nel  lib.  6 verso 
il  principio  della  Vita  del  marchese. 

(143)  Di  questi  il  Capello  nomina  Alberto 
Pio  da  Carpi,  il  quale  da  Ruma  in  nome  del 
pontefice,  per  mandali  a posta,  faceva  inten- 
dere al  re,  che  al  tutto  fuggisse  Poccasione  del 
combattere,  e si  fortificasse  negli  alloggiamen- 
ti, sicché  non  potesse  esser  tirato  alla  giornata. 

044)  Giovanni  dei  Mediti,  trovandosi  lon- 
tano dal  campo,  ricevè  danno  nelle  sue  fante- 
rie, che  erano  in  campo,  dai  soldati  di  Pavia; 
però  volendo  farne  vendetta,  gli  tirò  in  una 
imboscata,  e ne  ammazzò  molti.  Tornando  poi 
vincitore  al  campo  incontrò  l’ammiraglio,  il 
quale  sii  domandò  ciò,  che  di  bello  avesse  ope- 
ralo. Il  Medici  gli  divisò  il  tatto:  onde  P am- 
miraglio volle  veJcre  il  luogo,  ove  rio  era  suc- 
cesso. Andati  quivi , il  Medici  fu  ferito  nella 
gamba  destra  sopra  il  tallone , onde  visitato 
prima  dal  re,  con  licenza  poi  del  marchese  di 
Pescara , per  il  Po  si  fece  portare  a Piacenza, 
Giovio  e Capello. 

045)  Questo  giorno  2 4 di  febbraio  fu  sem- 
pre fatale , e favorevole  a Carlo  V , perciocché 
in  questo  giorno  nacque,  in  questo  fece  pri- 
gione il  re  Francesco,  in  questo  fu  coronato  in 
Bologna  da  papa  Clemente  P anno  l53o,  c iu 
questo  fece  prigione  il  duca  di  Sassonia  P anno 
1547,  come  scrive  Luigi  di  Avila  commendator 
maggiore  di  Alcantara  nel  Commentario  della 
guerra  di  Lamagna. 

(146)  Cioè  per  tutte  queste  cagioni.  Gli  Edi- 
tori Medicei  pongono  un  punto  dopo  giornnto , 
e cosi  separano  il  non  essendo , non  avendo  , e 
il  deliberati  di  andare  di  sopra  , dal  pittarono 
in  terra  il  muro  di  sotto,  verbo  che  regge  lutto 
il  periodo.  R. 

(147)  Coloro  che  non  avevano  camicia,  ma 
particolarmente  i Tedeschi , dice  il  Giovio,  che 
si  avevano  coperto  il  petto  di  carta  bianca  ; e 


questa  bianchezza  rappresentava  ai  Franze&i 
molto  più  terribile  esercito,  e maggiore. 

(148)  Meglio  di  seimila  fanti , per  corri- 
spondere al  di  sotto.  R. 

(149)  H muro  del  bareo  fu  gettato  a terra, 
secondo  il  Giovio , con  travi  coperte  di  grosso 
ferro,  a guisa  degli  antichi  arieti , con  pali , e 
con  picconi,  avendone  avuto  la  cura  dal  Pe- 

I scara  Salsedo.  Ma  lutto  questo  fatto  d'arme 
sotto  Pavia  ai  24  di  febbraio  iSaS,  è molto 
piò  copiosamente  da  esso  Giovio  descritto  nel 
lib.  6 della  Vita  del  Pescara,  dova  può  ricor- 
rere chi  piò  distesa  informazione  ne  ricerca. 

(li>«)  Così  il  Torrent.  Gente  leggono  il 
, Cod.  Med.  e Pediz.  di  Frib.  R. 

( I I ) Il  re  Francesco  fu  confortato  a do- 
versi arrendere  a Borbone,  ina  egli  sdegnato 
nell’ udire  il  nome  di  un  traditore,  quasi  co- 
mandando, disse  , clic  si  andasse  a chiamare  il 
> Lanoia,  che  giunse  quivi  a tempo,  e fatto 
discostar  chi  gli  era  d'intorno,  gli  tolse  il  ca- 
vai di  addosso,  e porgendogli  la  mano,  lo  aiutò 
a lizzarsi.  Diego  di  Arila  fu  il  primo,  che  gli 
tolse  la  manipola  di  ferro,  e gli  altri  che  gli 
erano  appresso,  gli  tolsero  chi  la  cintura,  chi 
; gli  sproni,  c chi  altre  cose,  spogliandolo  per 
I acquistarsi  onore,  e premio.  Vedi  il  Giovio. 

(132)  Girolamo  Negro  Veneziano,  segreta- 
I rio  del  cardinale  Cornaro  il  vecchio,  e canoni- 
co di  Padova,  in  una  sua  lettera  data  ai  20  di 
| marzo  i52.5,  e scritta  a Marcantonio  Micheli, 

| dice , che  il  Leandro  non  conosciuto  fu  fatto 
prigione  da  tre  Spagnuoli , che  gli  misero  di 
taglia  tremila  scudi , ma  che  menato  in  Pavia, 
e conosciuto , fu  liberalo , donando  200  ducati 
per  uno  agli  Spagnuoli. 

(l53)  Il  Codice  Mediceo  legge  P nandù  ij  ma 
sarà  forse  errore  del  copista.  R. 

(iSql  Ferrando  Casfriota  capitano  illustre  , 
che  era  disceso  dai  re  di  Macedonia,  fu  morto, 
secondo  il  Giovio,  prr  mauo  del  re  Francesco; 
e aggiunge  che  dei  capitani  imperiali  fu  morto 
anco  don  Ugo  di  Cardona , luogotenente  della 
banda  del  Pescara. 

(|55)  Le  ferite,  che  il  marchese  di  Pescara 
ebbe  in  questa  giornata  sotto  Pavia  furono  , 
una  nel  viso  di  una  punta,  che  fu  cacciata  per 
l'elmetto  aperto;  e l'altra,  mortogli  il  cavallo 
sotto,  nella  gamba  sinistra  , datagli  con  una  a- 
laharda.  Così  dice  il  Giovio , il  quale  non  parla, 
che  ci  fosse  ferito  di  scoppio  ; e sogghigno,  che 
facendo  il  Pescara  a fatica  difesa,  prima  un  ca- 
valiere suo  familiare,  c poi  i capitani,  e gli  al- 
fieri piò  vicini,  trattolo  fuori  della  zuffa  per 
forza , lo  salvarono. 
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In  questo  libro  si  contiene  la  cagione  dei  timori , che  avevano  quasi  tutti 
i principi  d'  Italia  della  vittoria  di  Carlo  V a Pavia  : i diversi  anda- 
menti di  molti  signori  per  accomodare  i fotti  loro : i tumulti  di  Siena 
per  cagione  del  governo  : la  disputa  se  si  doveva  lasciar  libero  il  re  di 
Francia , o no:  V andata  del  dello  re  prigione  in  Ispagna:  la  con- 
giura di  molti  principi  d' Italia , e particolarmente  del  duca  di  Milano , 
contro  Cesare:  il  nome  poco  onorato , che  riporto  in  quella  il  marchese 
di  Pescara:  i disegni  di  lui  per  levar  lo  stato  di  Milano  al  duca:  la 
liberazione  del  re  di  Francia , ì capitoli  di  essa , e la  cerimonia  che 
s * usò  nella  detta  liberazione . 


CAPITOLO  PRIMO 

. Maneggi  del  pontefice  per  mitigar  lo  sdegno  di 
Cesar*.  — 1 Veneziani  propongono  la  lega 
i al  papa.  *—  L*  arcivescovo  di  Capua  a Roma 
1 per  parte  di  Carlo  V.  — * Il  duca  (f  Albania 
torna  in  Francia . — Confederazione  tra  il 
papa  e Carlo  V» 


\ 


; 

i 

I 

! 

i 


èssendo  adunque,  nella  giornata  fatta  nel 
barco  di  Pavia,  non  solo  stato  rotto  dall'eserci- 
to cesareo  l' esercito  francese , ma  restalo  an- 
cora prigione  il  re  cristianissimo , e morii , 0 
presi  appresso  al  suo  re  la  maggior  parte  dei 
capitani,  e della  nobiltà  di  Francia;  portatisi 
cosi  vilmente  i Svitzcri , i quali  per  il  passato 
avevano  militato  in  Italia  con  tanto  nome;  il 
resto  dell’  esercito  , spogliato  degli  alloggiamen- 
ti , non  mai  fermatoti  insiuo  al  piede  dei  mon- 
ti, e (quello  che  maravigliosamente  accrebbe  la 
riputazione  dei  vincitori)  avendo  i capitani  im- 
periali acquistato  una  vittoria  si  memorabile  con 
pochissimo  sangue  dei  suoi;  non  si  potrebbe 
esprimere  quanto  restassero  attoniti  tutti  i po- 
tentati d'Italia,  ai  quali,  trovandosi  quasi  dd 
tutto  disarmali,  dava  grandissimo  terrore  1* es- 
tere restate  le  armi  Cesaree  potentissime  in  cam- 
pagna, senza  alcun  ostacolo  degl*  inimici.  Dal 
qual  terrore  non  gli  assicurava  tanto  quello , 
che  da  molli  era  divulgato  della  buona  mente 
di  Cesare,  e della  inclinazione  sua  alla  pace,  ed 
a non  usurpare  gli  stati  di  altri,  quanto  gli 
spaventava  il  considerare  essere  pericolosissimo 
ch'egli,  mosso  o da  ambizione,  che  suole  essere 
naturale  a tutti  i principi,  o da  insolenza  che 
comunemente  accompagna  le  vittorie,  spinto 
ancora  dalla  caldezza  di  coloro  che  in  Italia  go- 
vernavano le  cose  sue,  dagli  stimoli  finalmente 
del  consiglio,  e di  tutta  la  corte,  voltasse  in 


toh. 


I. 


tanta  occasione,  bastante  a riscaldare  ogni  fred- 
do spìrito , i pensieri  suoi  a farsi  signore  di  tutta 
Italia:  conoscendosi  massimamente  quanto  sia 
facile  a ogni  principe  grande,  e molto  più  degir 
altri  a un  imperatore  Romano,  giustificare  le 
imprese  sue  con  titoli  che  appariscano  onesti  e 
ragionevoli. 

Nè  erano  travagliati  da  questo  timore  sola- 
mente quegli  di  autorità  e forze  minori,  ma 
quasi  più  che  gli  altri  il  pontefice,  e i Venezia- 
ni : questi  non  solo  per  la  conscienza  di  essergli 
mancati  senza  giusta  causa  ai  capitoli  della  loro 
confederazione;  ma  molto  più  per  la  memoria  de- 
gli antichi  udii , e delle  spesse  ingiurie  state  tra 
loro  e la  casa  di  Austria,  e delle  gravi  guerre 
avute  pochi  anni  innanzi  con  l'avolo  suo  Mas- 
similiano, per  le  qnali  si  era  nello  stato  che  pos- 
seggono in  Terra-ferma  rinfrescato  maraviglio- 
samente il  nome,  e la  memoria  delle  ragioni 
quasi  dimenticate  dell’imperio , c per  conoscere 
che  ciascuno  che  avesse  in  animo  di  stabilire 
grandezza  in  Italia,  era  necessitato  a pensare  di 
battere  la  potenza  loro  troppo  eminente  : il  pa- 
pa, perchè  dalla  maestà  del  pontificato  in  fuo- 
ra  (la  quale  nei  tempi  ancora  dell'antica  rive- 
renza che  ebbe  il  mondo  alla  sedia  apostolica 
fu  spesso  mal  sicura  dalla  grandezza  degl*  im- 
peratori), si  trovava  per  ogni  altro  conto  molto 
opportuno  alle  ingiurie,  perchè  era  disarmato, 
senza  danari , e con  Io  stato  della  Chiesa  debo- 
lissimo, nel  quale  sono  rarissime  terre  forti, 
non  popoli  uniti,  o stabili  alla  divozione  del 
suo  principe,  ma  diviso  quasi  tutto  il  dominio 
ecclesiastico  in  parte  guelfa,  e ghibellina;  e i 
ghibellini  per  inveterata  e quasi  naturale  im- 
pressione inclinati  al  nome  degl'imperiali  ; e la 
città  di  Roma,  sopra  tutte  le  altre,  debole,  ed 
infetta  di  questi  semi.  Aggingnevast  il  rispetto 
delle  cote  di  Firenze,  le  quali  dipendendo  da 
lui,  ed  essendo  grandezza  propria  ed  antica 
della  casa , non  gli  erano  forse  meno  a cuore , 


75 


Digitized  by  Google 


1 


[ 5l>4 


STORIA  D'  ITALIA 


(i525) 


che  quelle  della  Chiesa  : nò  era  manco  facile 
('alterarle,  perchè  quella  citta  (poiché  nella 
passata  del  re  Carlo  ne  furono  cacciali  i Medici) 
avendo  sotto  nome  della  libertà  gustalo  diciot- 
to auni  il  governo  popolare,  era  stata  mal  eoo* 
tenta  del  ritorno  loro}  in  modo  che  pochi  vi 
erano,  ai  quali  piacesse  veramente  la  loro  po- 
tenza. 

Alle  quali  occasioni  tanto  potenti  temeva 
sommamente  il  pontefice  che  non  si  aggiugnes- 
se  volontà  non  mediocre  di  offenderlo:  ma  si 
poteva  anche  temere,  che  non  foste  minore  la 
volontà;  non  tanto  perche  dall'ambizione  dei 
più  poteuti  non  è mai  sicuro  in  tulio  chi  è me- 
no polente,  quanto  perchè  temeva,  che  per  di- 
verse ragioni  non  fosse  in  questo  tempo  esoso 
a Cesare  il  nome  suo;  discorrendo  seco  medesi- 
mo che  sebbene,  e vivente  Leone,  e poi  mentre 
era  cardinale,  si  fosse  afiàlicato  molto  per  la 
grandezza  di  Cesare,  anzi  Leone,  ed  egli  con 
grandissime  spese,  e pericoli  gli  avessero  aperta 
in  Italia  la  strada  a tanta  potenza,  c che  come 
fu  assunto  al  pontificato  avesse  dato  danari  , 
mentre  che  l' ammiraglio  era  in  Italia,  ai  suoi 
capitani , e fattone  dare  ai  Fiorentini,  nè  levate 
dall'esercito  le  genti  della  Chiesa,  e di  quella 
repubblica  ; nondimeno  , o considerando  che 
all’ uffizio  suo  si  apparteneva  essere  padre  e 
pastore  comune  tra  i principi  ciisliani,  e più 
presto  autore  di  pace,  che  fomentatore  di  guer- 
re, o cominciando  tardi  a temere  di  tanta  gran- 
dezza , si  era  ritirato  presto  da  correre  la  me- 
desima fortuna  , in  modo  che  non  aveva  voluto 
rinnovare  la  confederazione  fatta  per  la  difesa 
d'Italia  dal  suo  antecessore.  E quando  l’anno 
dinanzi  l'esercito  suo  entrò  col  duca  di  Borbo- 
ne in  Provenza , non  aveva  voluto  aiutarlo  con 
danari  ; il  che  sebbene  non  dette  giusta  querela 
ai  ministri  di  Cesare  (non  essendo  egli  anche 
per  la  lega  di  Adriuno  tenuto  a concorrere  con- 
tro ai  Frantesi  che  (1)  nelle  guerre  d*  Italia  ), 
nondimeno  erano  stali  priocipii  di  fare  che  non 
lo  riputassero  più  una  cosa  medesima  con  Ce- 
sare , anzi  diminuissero  assai  della  fede,  che 
inaino  a quel  giorno  in  lui  avuta  avevano;  co- 
me quegli,  che  menati  solo,  o dall' appetito,  o 
dal  bisogno,  avevano  quasi  per  offesa,  se  alle 
imprese  loro  particolari  fatte  per  occupare  la 
Francia,  non  mettevano  le  spaile  ambe  gli  al- 
tri, come  prima  si  era  fatto  alle  universali  co- 
minciate sotto  titolo  di  assicurare  Italia  dalla 
potenza  dei  Frantesi. 

Ma  comi  oc  iarono , e icoperzersi  le  querele 
e i dispiaceri , quando  il  re  di  Francia  passo 
alla  impresa  di  Milano.  Perchè  sebbene  il  papa, 
secondo  che  scrisse  poi  nel  breve  suo  querela- 
torio  a Cesare , desse  occultamente  qualche 
quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marsilia  ai 
capitani  cesarci,  nondimeno  dipoi  non  s'era 
stretto,  e inteso  con  loro;  ma  subito  che  il  re 
ebbe  acquistato  la  città  di  Milano,  parendogli 
che  le  cose  sue  procedessero  prosperamente, 
aveva  capitolato  con  lui;  ancorché  egli  so  ne 
scusasse  con  Cesare  (a),  allegando , che  in  quel 
tempo  (non  avendo  i capitani  suoi  per  spazio 
di  vooti  giorni  significatogli  alcuno  dei  loro  di- 
segni, e dipoi  disperando  della  difesa  di  quello 


stato , e temendo  eziandio  di  Napoli , e spingen- 
dosi il  duca  di  Albania  con  le  genti  verso  To- 
scana) era  stalo  necessitato  pensare  alla  sicurtà  . 
sua;  ma  non  avere  però  potuto  in  lui  Unto  il  I 
rispetto  del  proprio  pericolo  , eh*  ci  non  avesse  j 
accordato  con  condizioni , per  le  quali  non  man-  j 
co  si  provvedeva  alle  cose  di  Cesare,  ch'ei  non  . 
avesse  dispreizalo  partiti  grandissimi  offertigli 
dal  re  di  Francia , perchè  entrasse  seco  in  con- 
federazione. Nondimeno  non  avevano  operato 
le  sue  ricusazioni,  che  non  se  ne  fosse  turbato 
molto  Cesare,  ed  i suoi  ministri,  non  tanto 
perchè  si  veddero  privati  al  tutto  della  speran- 
za di  avere  più  da  lui  sussidio  alcuno,  quanto 
perchè  e’  dubitarono  che  la  capitolazione  non 
contenesse  più  oltre,  che  obbligazione  di  neu- 
tralità;  e perchè  parve  loro,  che  in  ogni  caso  j 
; eli* avesse  dato  troppa  riputazione  alla  impresa  • 

I franzese,  e perchè  temerono  ancora  che  il  papa 
non  fosse  mezzo,  che  i Veneziani  seguitassero  ! 
| l’esempio  suo.  Il  che  essere  stato  vero,  si  cer-  | 
| liticarono  dipo»  per  lettere,  e per  brevi,  che 
dopo  la  vittoria  furono  trovati  nel  padiglione 
del  re  prigione. 

Aveva  in  ultimo  acceso  questi  sospetti  e mala 
satisfazione,  quando  il  papa  acconsenti  che  per 
il  dominio  suo  passassero,  e fossero  aiutate  a 
condurre  le  munizioni , delle  quali  il  duca  di 
Ferrara  accomodò  il  re  di  Francia , mentre  era 
a campo  a Pavia;  ma  molto  più  l’andata  del 
duca  di  Albania  alla  impresa  del  reame  di  Na- 
poli , perchè  non  solo  come  amico  fu  per  tutto 
lo  stato  della  Chiesa  c dei  Fiorentini  ricettato 
ed  onorato,  ma  ancora  si  fermò  molti  giorni 
intorno  a Siena  per  riformare  a instansa  sua  il 
governo  di  quella  città.  Il  che  sebbene  allunga- 
va l’andata  del  duca  al  reame  di  Napoli  (e  a 1 
questo  effetto  principalmente  era  stato  procura-  ! 
lo  da  lui  per  essergli  molesto  che  uno  medesi- 
mo diventasse  signore  di  Napoli  e di  Milano},  ; 
nondimeno  gl' imperiali  avevano  per  questo  fat- 
ta interpretazione,  che  Ira  il  re  di  Francia,  e 
lui  fosse  stato  fitto  altro  legame,  che  semplice  j 
promessa  di  non  offendere.  Però  temeva  giusta-  ! 
mente*  il  pontefice  non  solo  di  essere  offeso, 
come  temevano  tutti  gli  altri,  dai  Cesarei  col 
tempo,  e con  la  occasione , ma  che  ancora  senza 
aspettare  opportunità  maggiore  non  assaltas- 
sero subito,  o lo  stato  della  Chiesa  , o quello  di 
Firenze.  E gli  accrebbe  il  timore,  che,  essen- 
dosi il  darà  di  Albania,  coni' ebbe  avviso  della 
calamità  del  re,  ritirato  per  salvarsi  da  Munte 
Ritondo  verso  Bracciano,  e fattivi  ancora  an-  , 
dare  cento  cinquanta  cavalli  che  erano  in  Roma  ! 
(i  qnali  il  papa  fece  accompagnare  insino  là  ' 
dalla  sua  guardia , perchè  il  duca  di  Sessa , e j 
gl*  imperiali  si  preparavano  per  rompere  le  i 
genti  sue  ) (3)  accadde  che  venendo  da  Semio- 
nda circa  quattrocento  cavalli  e mille  dugento  ! 
fanti,  delle  genti  degli  Orsini  seguitati  da  Giu-  1 
lio  Colonna  con  molti  cavalli  e fanti,  furono  : 
rotti  da  lui  all’ Abbazia  delle  tre  fontane,  od 
entrati  fuggendo  in  Roma  per  la  porla  di  San 
Paolo  e di  San  Sebastiano,  le  genti  di  Giulio 
entrate  dentro  con  loro  ne  ammazzarono  in  1 
campo  di  Fiore,  e in  altri  luoghi  della  città,  la  | 
quale  con  tumulto  grande  si  levò  tutta  io  arme 
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prima  con  gran  timore,  e poi  con  grande  inde-  | 
gnazione  del  pontefice , che  all*  autorità  tua  { 
non  fotte  avuto  nè  rispetto , nè  riverenza  alcu- 
na ($). 

Ma  in  questa  sospensione,  ed  ansietà  gran- 
dissima dell*  animo , gli  sopravvennero  i con- 
forti, ed  offerte  dei  Veneziani,  i quali  consti  - 
tuiti  nel  medesimo  timore  di  te  medesimi , con 
efficacissima  inslanza  ti  sforzavano  persuader- 
gli , che  congiunti  insieme  facessero  calare  su- 
bito in  Italia  diecimila  Svizzeri  (5);  e,  soldata 
una  grossa  banda  di  genti  italiane , si  oppones- 
sero a cosi  gravi  pencoli , promettendo , come 
è costume  loro , di  fare  per  la  lor  parte  molto 
più  ebe  poi  non  sogliono  osservare.  Allegavano 
che  i fanti  tedeschi,  che  erano  stati  alla  difesa 
| di  Pavia,  non  avevano  già  molli  mesi  avuto 
; danari  ; e , veduto  che  dopo  la  vittoria  continua- 
I vano  le  medesime  difficullà  dei  pagamenti  che 
| prima,  si  erano  ammutinati,  avevano  tolto  le 
artiglierie,  e fattisi  forti  in  Pavia:  che  per  la 
! medesima  cagione  tutto  il  resto  dell’ esercito  di 
I Cesare  era  sollevato,  e per  sollevarsi  ogni  gior- 
: no  più,  non  aveodo  i capitani  facultà  di  pagar- 
l li  ) in  modo  che,  armandosi  e loro  e lui  poten- 
! temente,  e si  assicuravano  gli  stati  comuni,  e 
si  nutriva  la  occasione  che  gl’  imperiali , impe- 
' guati  in  queste  difficultà,  e necessitati  a tenere 
! del  continuo  grosse  forze  alla  guardia  del  re 
| prigione,  si  disordinassero  per  loro  medesimi: 

' aggiugnersi  che  e’ non  era  da  dubitare,  che 
' madama  la  reggente,  in  mano  della  quale  era  il 
governo  di  Francia,  desiderosissima  di  questa 
unione,  non  solo  farebbe  subito  cavalcare  a in- 
stanza loro  il  duca  di  Albania  con  le  sue  genti, 
e quelle  quattrocento  lance  del  retroguardo , 
che  si  erano  ritirate  dalla  giornata  a salvamen- 
to, ma  ancora  con  volontà  di  tatto  il  regno  di 
Francia  concorrerebbe  alla  salute  d’Italia  con 
grossa  somma  di  danari,  conoscendo  che  da 
quella  dcpcndeva  in  gran  parte  la  speranza  della 
ricuperazione  del  re  suo  figliuolo:  essere  otti- 
ma senza  dubbio  questa  deliberazione  se  si  fa- 
! cesse  con  prestezza,  ma  la  lungheria  dare  ai 
Cesarei  facultà  di  riordinarsi,  c tanto  più  che 
chi  non  si  risolveva  ad  armarsi , era  necessitato  J 
di  accordarsi  con  loro,  e porgergli  danari,  che  j 
non  era  altro  che  essere  inslrumento  di  liberar-  | 
gli  da  tutte  le  difficullà,  e stabilirsi  «la  se  me-  | 
desimo  in  perpetua  soggezione.  Davano  anrhc  j 
speranza  di  avere  a essere  seguitati  dal  duca  di 
Ferrara,  il  quale,  e per  la  dependenza  antica 
dai  Franzesi,  e per  gli  aiuti  dati  in  questa  guer- 
ra al  re , non  era  senza  grandissimo  timore  : la 
congiunzione  del  quale  pareva  di  non  piccolo 
momento , per  la  opportunità  grande  del  suo 
stato  alle  guerre  di  Lombardia,  per  essere  la 
città  di  Ferrara  fortissima,  ed  egli  abbondan- 
tissimo di  munizioni,  e di  artiglierie,  e,  come 
era  fama , ricchissimo  di  danari. 

Nè  la  speranza  di  avere  a vincere  una  impre- 
sa si  difficile,  nè  la  considerazione  «lei  pericoli 
più  lontani , ai  quali  il  tempo  suole  spesso  par- 
i torire  rimedi  non  pensati , avrebbe  inclinato 
| Clemente  a prestare  orecchi  a questi  ragiona- 
| menti , se  non  l' avesse  indotto  il  timore  di  non 
j essere  assaltato  di  presente  a volere  più  presto 


esporsi  al  pericolo  manco  certo , che  al 
che  appariva  maggiore  e più  presente, 
si  ristrinsero  tanto  le  pratiche  Ira  loro,  che  es- 
sendosi condotte  insino  all*  estendere  i capitoli, 
si  aspettava  ad  ogni  ora  si  (6)  stipulassero;  c 
in  modo  che  il  papa,  persuadendosene  la  con- 
clusione, spedi  in  poste  al  re  d’Inghilterra  Gì-  | 
rolamo  Ghinucrio  Senese  auditore  della  rumerà  i 
apostolica  , per  cercare  destramente  di  disporlo  { 
ad  opporsi  a tanta  grandezza  di  Cesare;  quando  ; 
opportunamente  sopravvenne  l’arcivescovo  di  j 
Capua  (7),  antico  segretario  e consigliere  suo,  ! 
c che  molli  anni  era  stato  appresso  a lui  di  ; 
grandissima  autorità;  il  quale  subito  che  aveva  1 
udito  la  vittoria  degl’  imperiali , era  da  Piacenza  ; 
andato  in  rampo  a don  Carlo  di  Lannia  viceré  , 
di  Napoli,  e risoluto  della  sua  intenzione  corse 
subito  in  poste  al  pontefice,  portandogli  speran- 
za certa  d* accordo.  Perché  il  viceré,  e gli  altri 
capitani  avevano  per  allora  due  pensieri  (8)  ; 
l'uno  di  provvedere  ai  danari  per  soddisfare 
l’esercito,  col  quale  per  non  aver  modo  di  pa- 
garlo si  trovavano  in  grandissima  confusione; 
l’altro  di  condurre  la  |>ersona  del  re  di  Francia 
in  luogo,  clic  la  difficullà  del  guardarlo  non  gli  ; 
avesse  a tenero  in  continuo  travaglio.  E slabi-  { 
lite  bene  queste  due  cose,  giudicavano  restare  j 
in  grado  da  potere  sempre  mettere  ad  effetto  i [ 
disegni  loro;  pero  desideravano  l’accordo  col 
papa,  presupponendo  «li  cavarne  quantità  gran-  | 
de  di  danari.  E per  disporvelo  tanto  più  col  ! 
fargli  spavento,  e anche  per  sgravare  «legli  al-  I 
loggianieiili  dei  soldati  lo  stato  di  Milauo  , | 
eh* era  molto  consumato,  avevano  mandato  ad  I 
alloggiare  in  Piacentino  quattrocento  uomini  j 
d’arme,  e ottomila  Tedeschi , non  rumo  inimici,  j 
ma  ora  dicendo  che  il  ducato  di  Milano  non  po-  J 
leva  nutrire  sì  ; rosso  esercito,  ora  minacciando 
di  volergli  far  passare  in  terra  di  Roma  a tro- 
vare il  duca  di  Albania,  in  raso  che  le  genti 
condotte  dagli  Orsini  non  si  dissolvessero. 

Ma  erano  superflue  queste  diligenze;  perchè 
come  il  papa  fu  certificalo  poter  fuggire  i peri-  | 
coli  presenti,  lasciali  gli  altri  pensimi,  si  voltò 
con  tutto  l’animo  alla  concordia.  Perciò,  subito 
udito  l’arcivescovo,  fece  fermare  l’auditore  della 
ramerà  per  il  cammino;  e per  levare  tutte  le 
occasioni  che  jwitesscro  interromperla,  operò 
che  il  duca  di  Albania  dissolvesse,  dai  cavalli  c 
fanti  oltramontani  in  fuora  , tutto  il  resto  del- 
1’  esercito,  c gli  «lette  le  stanze  a Corncto,  ri- 
cevuta promessa  dai  ministri  di  Cesare  di  licen- 
ziare ancor  essi  le  genti  loro  che  erano  intorno  a 
Roma  , 0 fermare  Asranin  Colonna,  c altre  genti 
che  venivano  del  regno;  c s’interpose  ancora, 
che  i Cotennosi , che  cominciavano  a molestare 
le  terre  degli  Orsini,  desistessero  dalle  armi. 

Desiderava  il  pontefice,  e fareva  ogni  opera, 
perchè  nella  concordia  ch’ei  trattava  col  viceré 
s’ includessero  i Veneziani  ; ma  la  difficullà  era 
eh’ essi  ricusavano  di  voler  pagare  i danari  di- 
mandati loro  dal  viceré , perchè  dimandava  rhe 
gli  pagassero  tanti  danari , quanti  avrebbero  («)) 
spesi  nella  guerra , che  avevano  a contribuire , 
e che  in  futuro  contribuissero  non  con  genti , 
ma  con  danari  ; dimandando  ancora  il  medesi- 
mo a tutti  quegli,  i quali  erano  compresi  nella 


pericolo  ; 
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1 confederazione  fatta  con  Adriano.  Ma  la  durez- 
sa  dei  Veneziani  faceva  benefizio  al  pontefice, 
dando  sospensione  al  viceré  che  pensassero  a 
nuovi  movimenti.  Le  quali  cose  mentre  si  trai* 

' lano  con  speranza  certissima  di  aversi  a con- 
i chiudere,  i Fiorentini  per  ordine  del  pontefice 
mandarono  al  marchese  di  Pescara  per  inlraltc- 
uimeuto  dell'esercito  venticinquesnila  ducati , 
ricevuta  promessa  il  pontefice  da  Giovati  Barto- 
I lomtneo  da  Gallinara , il  quale  appresso  a lui 
trattava  per  il  viceré,  che  questa  quantità  sa- 
rchile computala  nella  somma  maggiore,  che 
avrebbero  a pagare  per  vigore  della  nuova  rapi- 
1 Illazione.  La  quale  iuuanzi  si  conchiudesse  po- 
chissimi di,  il  duca  di  Albania,  il  quale  per 
tornarsene  in  Francia  avrva  aspettato  l'armata, 
venuta  quella  al  porto  di  Santo  Stefano , e man- 
' datogli  le  galee , s*  imbarcò  a Civitavecchia  (lo) 
sopra  quelle,  e sopra  le  galee  del  pontefice, 
prestategli  con  consentimento  del  viceré  (benché 
! né  all’armata,  né  alle  galee  non  dessero  (li) 
i salvocondotto),  e con  lui  Renzo  da  Ceri  con 
1* artiglieria  avuta  da  Siena,  c da  Lucca,  con 
quattrocento  cavalli,  mille  fanti  tedeschi,  o 
pochi  italiani , perché  il  resto  della  gente  si  era 
1 sfilata,  c il  resto  dei  cavalli  parte  venduti,  par- 
te lasciati.  1 progressi  del  quale  erano  stati  tali, 
che  si  comprese  apertamente  essere  stato  man- 
dato, o perché  gl'imperiali,  temendo  del  re- 
! gno  di  Napoli,  partissero  per  soccorrerlo  del 
I duralo  di  Milano , o perché  per  questo  timore 
! s’ inducessero  alla  concordia;  e per  questa  ca- 
| gione  essere  proceduto  lentamente  , mancando 
| forze  al  re  bastanti  a mandarlo  con  esercito  po- 
i lento. 

Ma  finalmente,  lasciati  da  parte  i Veneziani, 
si  conchiuse  il  primo  giorno  di  aprile  (12)  in  j 
Roma  tra  il  pontefice  e il  viceré  di  Napoli , co-  ! 
me  luogotenente  cesareo  gmerale  in  Italia  (per  I 
il  quale  era  in  Roma  con  pieno  mandalo  Gio-  ' 
I van  Bartolommeo  da  GaUinara , nipote  de)  gran 
cancelliere  di  Cesare  ) confederazione  per  sé  e 
per  i Fiorentini  da  una  parte,  e per  Cesare 
I dall'altra.  La  somma  dei  capitoli  più  importan- 
i ti  fu  ( 1 3)  : che  tra  il  papa  c Cesare  fosse  per- 
petua amicizia,  c e onfederazione , per  la  quale 
l'uno  c l'altro  di  loro  fosse  obbligato  a difen- 
dere da  ciascuno  con  certo  numero  di  gente  il 
ducato  di  Milano,  posseduto  allora  sotto  l'om- 
bra di  Cesare  da  Francesco  Sforza,  il  quale  fu 
nominato  come  principale  in  questa  capiiolazio-  • 
nc  ; c che  l' imperatore  avesse  in  protezione 
tutto  lo  stato  che  teneva  la  Chiesa,  quello  che 
possedevano  i Fiorentini , c particolarmente  la 
rasa  dei  Medici  con  l'autorità  c preminenze  che 
aveva  in  quella  città,  pagandogli  però  i Fio- 
j rcnlini  di  presente  centomila  ducati  per  rirom- 
| penso  di  quello  die  avrebbero  avuto  a contri- 
1 Imirc  nella  guerra  prossima , per  virtù  della  lega 
1 fatta  con  Adriano,  la  quale  pretendeva  non  es- 
sere estinta  per  la  sua  morte , per  essere  specifi- 
cato nei  capitoli,  di' ella  durasse  un  anno  dopo 
i la  morte  di  ciascuno  dei  confederali:  che  i ca- 
j pitoni  Cesarei  levassero  le  genti  dello  stato  cc- 
I dcsiasliro,  né  mandassero  di  nuovo  ad  allog- 
! giarvene  delle  altre  senza  con  sentimento  del 
| pontefice.  Ai  Veneziani  fu  lasciato  luogo  di  en- 


trare in  questa  confederazione  in  termine  di 
venti  giorni  con  oneste  condizioni,  le  quali  aves- 
sero ad  essere  dichiarale  dal  papa , e da  Ce- 
sare, e che  il  viceré  fosse  tenuto  a fare  ve- 
nire fra  quattro  mesi  la  ratificazione  di  Cesare 
di  tutti  questi  capitoli.  E obbligarono  i manda-  | 
tarii  del  viceré  in  un  capitolo  da  parte,  confer-  ; 
malo  con  giuramento,  che  in  caso  die  Cesare 
non  ratificasse  fra  il  tempo  questi  capitoli,  ( 
avesse  il  viceré  a restituire  i centomila  durali,  t 
dovendosi  però  insi  no  che  i danari  non  zi  resti*  : 
tuisscro  osservare  la  lega  interamente. 

Alla  quale  furono  aggiunti  tre  articoli  non  ♦ 
connessi  uclla  capitolazione;  ma  posti  iu  scrii-  i 
tura  separala,  confermati  eziandio  per  giura-  [ 
mento,  che  contennero  (jq):  clic  in  tutte  le  ' 
cose  beneficiali  del  regno  di  Napoli  fosse  per-  | 
mosso  ai  pontefici  usare  quell'autorità  e giuri-  [ 
sdizione  che  si  disponeva  per  le  investiture  del  | 
regno  : che  il  ducato  di  Milano  pigliasse  in  fu-  , 
turo  il  sale  delle  saline  di  Cervia  per  quel  pres-  I 
to,  e modi,  che  altre  volte  fu  convenuto  tra  I 
Leone  e il  presente  re  di  Francia,  e confermato 
nella  capitolazione  che  1’  anno  mille  cinquecen- 
to ventuno  fece  il  medesimo  Leone  con  l’ impe- 
ratore: c che  il  viceré  fosse  obbligato  a fare  si, 
e talmente,  che  il  duca  di  Ferrara  restituisse 
inimodiate  alla  Chiesa  Reggio,  Ruhicra,  e le 
altre  terre,  che  aveva  prese  vacante  la  sedia 
Romana  per  la  morte  di  Adriano,  e che  per 
questo  il  pontefice , subito  eh’  ei  ne  fosse  rein- 
tegrato, avesse  a pagare  a Cesare  centomila 
durati , c ad  ogni  sua  requisizione  assolvere  il 
duca  dalle  censure,  c privazioni,  nelle  quali 
era  Incorso,  ma  non  già  dalla  pena  di  centomi- 
la ducati,  promessa  in  caso  di  contravvenzione  : 
all’ lustramento  fatto  con  Adriano:  e nondime-  | 
no,  ricuperala  che  il  papa  ne  avesse  la  posscssio-  j 
ne,  si  avesse  a vedere  di  ragione  se  quelle  ter- 
re, c Modana  appartenevano  alla  Chiesa,  o al- 
1*  imperio,  c appartenendosi  all’ imperio,  si 
avessero  a riconoscere  in  feudo  da  Cesare  j ap- 
partenendosi alla  Chiesa , restassero  libere  alla 
sedia  apostolica  (l5). 

Fu  questa  deliberazione  del  pontefice  inter- 
pretala variamente  dagli  uomini , secondo  che 
sono  varie  le  passioni,  e i giudizii.  La  moltitu- 
dine massimameiitc,  alla  quale  sogliono  piacare 
più  i consigli  speciosi,  che  i maturi,  celie 
spesso  ha  per  generosi  quegli , che  non  misu- 
rano le  eose  prudentemente;  tutti  coloro  anco- 
ra che  (16)  tacevano  professione  di  desiderare 
la  libertà  d'Italia,  lo  biasimarono  come  se  per 
viltà  di  animo  avesse  lasciato  la  occasione  di 
unirla  contro  a Cesare  . c aiutato  con  i danari 
propri  l’ esercito  suo  a liberarsi  da  tulli  i di- 
sordini. Ma  la  maggior  parte  degli  uomini  più 
prudenti  giudicarono  molto  diversamente.  Per- 
ché consideravano,  che  il  volersi  opporre  con 
genti  nuove  ad  un  esercito  grossissimo  c vinci- 
tore, non  era  consiglio  prudente:  non  potere 
essere,  che  la  venuta  dei  Svizzeri  non  fosse 
cosa  lunga,  c da  operare  facilmente,  passato 
che  fosse  il  bisogno , quando  bene  fossero  pron- 
tissimi a venire;  di  che,  atteso  la  natura  loro , 
e la  percossa  ricevuta  si  fresca , non  si  aveva 
certezza  alcuna;  né  si  dovere  sperare  meglio 
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del  Teame  di  Pranria  , dove  per  tanta  rotta  non 
era  restato  nè  animo,  nè  consiglio,  non  vi  era 
in  pronto  provvisione  di  danari,  non  di  gente  di 
arme;  e quelle  poche  ancora  , che  si  erano  sal- 
vate il  dì  della  giornata,  avendo  perduto  i car- 
riaggi, avevano  bisogno  di  tempo  c di  danari, 
a riordinarsi:  però  non  avere  questa  anione  al- 
tro probabile  fondamento , che  la  speranza  che 
l*  esercito  inimico  , per  non  essere  pagato , 
non  avesse  a muoversi;  il  che  quando  bene 
succedesse , non  restare  per  questo  privati  del 
dorato  di  Milano,  il  quale  mentre  si  reggeva 
a divozione  di  Cesare,  avrebbe  sempre  il  pon- 
tefice rausa  grandissima  di  temerne.  Ma  que- 
sto essere  anche  speranza  mollo  incerta  ; jier- 
rbè  era  da  temere  che  i capitani  con  l'auto- 
rità, cd  arti  loro,  col  proporre  il  sacco  di  qual- 
che città  ricca  della  Chiesa,  o di  Toscana,  lo 
disponessero  a camminare:  essersi  già  vedalo 
che  una  parte  dei  Tedeschi  (17),  solo  per  avere 
più  grassi  (18)  alloggiamenti,  aveva  passato  il 
fiume  del  Po,  e venuta  in  Parmigiano  c Piacen- 
tino; in  modo  che  se  si  fossero  deliberati  di 
•piglierai  innanzi,  non  potere  essere  se  non  tar- 
di , rimedio  alcuno  ; e fondarsi  con  troppo  pe- 
ricolo una  tanta  deliberazione  in  sulla  speranza 
•ola  dei  disordini  degl’inimiei,  dalla  volontà 
dei  quali  dipendeva  finalmente  lo  sviluppar- 
mene. Fu  adunque  il  consiglio  di  Clemente,  se- 
condo il  tempo  che  correva,  prudente,  e ben 
considerato;  ma  sarebbe  stato  forse  più  lauda- 
bile se  in  tutti  gli  articoli  della  capitolazione 
avesse  usato  la  medesima  prudenza,  e voltato 
l'animo  più  presto  a saldare  tutte  le  piaghe  di 
Italia,  che  ad  aprire,  ed  inasprirne  qualcuna  di 
momento;  imitando  i savii  medici,  i quali, 
uando  i rimedi , che  si  fanno  per  sanare  la  in- 
isposizione  degli  altri  membri , accrescono  la 
infermità  del  capo,  o del  cuore,  posposto  ogni 
pensiero  dei  mali  più  leggieri,  e che  aspettano 
tempo , attendono  con  ogni  diligenza  a quello 
che  è più  importante  e più  necessario  alla  salu- 
te dell'  infermo.  Il  che  perchè  s’ intenda  meglio, 
è necessario  ripetere  piu  da  alto  parte  delle  cose 
già  narrate,  ma  sparsamente , di  sopra , riducen- 
dole in  un  luogo  medesimo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Diritti  del  dura  di  Ferrara  su  Modena  e Reg- 
gio. — Il  papa  manda  il  vescovo  di  Pistoia 
a consolare  il  re  di  Francia  prigione.  — — 
Tumulti  di  Siena.  — Effetti  della  vittoria 
di  Pavia  nell1  animo  di  (tesare.  — Risposta 
di  Cesare  alt*  oratore  veneziano.  — Orazione 
del  vescovo  d’  Osma  e del  duca  d’  Alba  a 
Carlo  V.  — Condizioni  proposte  da  Cesare 
al  re  di  Francia  per  la  sua  liberazione . — 
Risposta  del  re. 

Ija  casa  da  Este , oltre  all’  avere  lenuto 
lunghissimamente,  sotto  titolo  di  vicari  della 
Chiesa,  il  dominio  di  Ferrara  (18),  aveva 
molto  tempo  posseduto  Reggio  e Modana  con 


le  investiture  degl'imperatori,  non  si  facendo 
allora  dubbio  che  quelle  due  città  non  fossero 
di  giurisdizione  imperiale;  e le  possedè  pacifi- 
camente insino  che  Giulio  II  suscitatore  delle 
ragioni  già  morte  della  sedia  apostolica,  e sotto 
pietoso  titolo  autore  di  molli  mali,  per  ridurre 
totalmente  Ferrara  in  dominio  della  Chiesa, 
i ruppe  guerra  al  duca  Alfonso;  nella  quale  aven- 
do avuto  occasione  di  torgK  Modana,  la  ritenne 
al  principio  per  sè,  come  cosa,  che  insieme  con 
tutte  le  altre  terre  insino  al  fiume  del  Po  ap- 
partenesse alla  sedia  apostolica,  per  essere  par- 
te dell’esarcato  di  Ravenna;  ma  poco  poi  per 
timore  dei  Franzesi  la  dette  a Massimiliano  im- 
peratore. Nè  per  questo  cessò  la  guerra  contro 
ad  Alfonso;  ma  avendogli  non  molto  poi  tolto  > 
ancora  Reggio,  si  crede,  che  se  fosse  vivuto  più 
lungamente,  avrebbe  preso  Ferrara,  essendo 
inimico  acerbissimo  di  Alfonso,  si  per  la  pietà, 
ch’ei  pretendeva  all'ambizione  di  voler  ricupe- 
rare alla  Chiesa  ciò  che  si  dicesse  essere  mai 
stato  suo  in  tempo  alcuno , come  per  lo  sdegno, 
ch’egli  avesse  seguitato  più  presto  l'amicizia 
fra nzesr  , che  lo  sua  ; e forse  ancora  per  l'odio 
implacabile  portato  da  lui  alla  memoria,  e alle 
reliquie  di  Alessandro  VI  suo  predecessore,  Lu- 
crezia figliuola  del  quale  era  maritata  ad  Alfon- 
so , ed  erano  di  questo  matrimonio  nati  già  pa- 
recchi figliuoli. 

Lasciò  Giulio  morendo  ai  successori  suoi  non 
solo  la  eredità  di  Reggio,  ma  la  medesima  cu- 
pidità di  acquistare  Ferrara;  stimolandogli  la 
1 memoria  gloriosa , che  pareva  che  appresso  a» 

! posteri  avesse  lasciata  di  se  : però  fu  più  poten- 
! te  in  Leone  suo  successore  quest'ambizione,  che 
il  rispetto  della  grandezza , che  aveva  in  Firen- 
ze la  rasa  dei  Medici,  al’a  quale  pareva  più  uti- 
le che  si  diminuisse  la  potenza  della  Chiesa, 
che,  aggiugnendogli  Ferrara,  farla  più  formi- 
dabile a tutti  i vicini.  Anzi,  avendo  comperato 
Modana,  indirizzò  totalmente  l’animo  ad  acqui- 
stare Ferrara,  più  con  pratiche  e con  insidie, 
che  con  aperta  forza;  perchè  questo  era  diven- 
talo troppo  diffìcile , avendo  Alfonso,  poiché  si 
vedde  in  tanti  pericoli,  atteso  a farla  fortissima, 
lavorato  numero  grandissimo  di  artiglierie,  e 
di  munizioni  : e trovandosi , come  si  credeva, 
quantità  grossa  di  danari.  E furono  le  inimici- 
zie sue  forse  maggiori,  ma  (raltale  più  occulta- 
mente, che  quelle  di  Giulio:  e oltre  a molte 
pratiche  tenute  spesso  da  lui  per  pigliarla , o 
all’improvviso  , o con  inganni , obbligò  i prin- 
cipi , coi  quali  si  congiunse,  in  modo,  che  al- 
manco non  potevano  impedirgli  quella  impre- 
sa: nè  solo  mentre  vissero  Giuliano  suo  fra- 
tello, e Lorenzo  suo  nipote,  per  la  esaltazione 
dei  quali  si  credeva,  che  avesse  avuto  questa 
cupidità;  ma  non  manco  dopo  la  morte  loro: 
donde  si  può  facilmente  comprendere  che  da 
niuna  cosa  ha  l'ambizione  dei  pontefici  maggior 
fomento  che  da  se  stessa  (20).  Il  quale  deside- 
rio fu  tanto  ardente  in  lui , che  molti  si  persna-  | 

sero,  che  quella  sua  ultima , più  presto  precipi-  j 

tosa  che  prudente  deliberazione  di  unirsi  ron  . 
Cesare  contro  al  re  di  Francia , fosse  in  gran  I 
parte  spinta  da  questa  cagione;  in  modo  che  la 
necessità  costrinse  Alfonso  per  satisfare  al  re 
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«li  Francia,  unico  fondamento  e speranza  sua, 
di  rompere  la  guerra  in  Modancsc,  quando 
l’esercito  di  Leone  e di  Cesare  era  accampato 
intorno  a Parma.  Nella  quale  avendo  cattivo 
successo  si  sarebbe  presto  ridotto  in  gravissime 
diflìcultà,  se  nei  medesimi  giorni  non  fosso 
inopinatamente  nel  corso  delle  vittorie  morto 
Leone;  morte  certo  per  lui  non  manco  saluti* 
fera,  clic  quella  di  Giulio. 

Nè  io  so  se  alla  fine  fosse  totalmente  manca- 
lo Adriano  suo  successore  di  questa  cupidità; 
benché  per  essere  nuovo , e inesperto  uelle  cose 
d’ Italia  , avesse  nei  primi  mesi  cli'ei  venne  a 
Roma  assolutolo  dalle  censure,  concessagli  di 
nuovo  la  investitura,  e permesso  ch’ei  posse- 
desse eziandio  lutto  quello  che  aveva  occupalo 
nella  vacazione  della  Chiesa , e gli  avesse  anco- 
ra dato  speranza  di  restituirgli  Modana,e  Reg- 
gio, da  che  dipoi , informato  meglio  delle  cose, 
si  alienò  con  l’animo  ogni  giorno  più;  (21)  in 
modo  che  Alfonso,  avendo  compreso  che  più 
facilmente  s’ induce  a perdonare  chi  è offeso, 
che  a restituire  chi  possiede , fu  più  ardito,  va- 
cando la  sedia  per  la  morte  di  Adriano,  che 
non  era  stalo  prima  nelle  altre  occasioni  che 
aveva  avute. 

Ma  per  la  creazione  di  Clemente  entrò  in 
grandissimo  timore,  che  per  lui  non  fossero  ri- 
tornati gli  antichi  tempi,  e meritamente;  per- 
chè in  lui , se  gli  fossero  succedute  le  cose  pro- 
spere, sarebbe  stata  la  medesima  disposizione 
che  era  stata  io  Giulio,  e in  Leone:  ma  non 
avendo  ancora  occasione  per  Ferrara,  era  tutto 
intento  a riaver  Reggio , e Rubiera , come  cosa 
più  facile,  e più  giustificata  per  la  possessione 
fresca,  che  ne  aveva  avuto  la  Chiesa,  e come 
se  per  questo  gli  risultasse  ignominia  non  pic- 
cola del  non  le  ricuperare.  Da  questo  nacque 
che  prima  in  molli  altri  modi,  e ultimamente 
nella  capitolazione  col  viceré  ebbe  più  memoria 
di  questo , che  non  desideravano  molti  ; i quali 
conoscendo  il  pericolo  che  sopraslava  a tutti 
della  grandezza  di  Cesare,  e che  nessuno  rime- 
dio era  più  salutifero,  che  una  unione  molto 
sincera  e molto  pronta  di  tutta  Italia,  e che  tut- 
to giorno  potevauo  succedere  o occasioni,  o ne- 
cessità di  pigliar  le  armi,  avrebbero  giudicalo 
essere  meglio  che  il  pontefice  non  esasperasse , 
nè  mettesse  in  necessità  di  giltarsi  in  braccio 
all’imperatore  il  duca  di  Ferrara  ; principe,  che 
per  la  ricchezza,  per  la  opportunità  del  sito,  e 
per  le  altre  sue  condizioni  era  in  tempi  tali  da 
tenerne  molto  conto;  e che  più  presto  l'avesse 
abbracciato , e fatto  ogni  diligenza  di  levargli 
l’ odio  e la  paura  ; se  però  il  fare  benefizio  a chi 
si  persuade  avere  ricevute  tante  ingiurie,  è ba- 
stante a cancellare  degli  animi  si  mal  disposti, 
e inciprigniti  la  memoria  delle  offese;  massi- 
mamente quando  il  benefizio  si  fa  in  tempo,  che 
pare  causalo  più  da  necessità,  che  da  volontà  (22). 

Fatta  la  capitolazione  , il  pontefice,  per  non 
mancare  degli  ufiizii  convenienti  verso  tanto  prin- 
cipe, mando  con  permissione  del  viceré  il  ve- 
scovo di  Pistoia  a visitare,  c consolare  in  nome 
suo  il  re  di  Francia.  Il  quale,  dopo  le  parole 
generali  avute  insieme,  presente  il  capitano  Alar- 
cooc,  e l’ a vero  il  re  supplicato  il  pontefice. 


che  per  lui  facesse  buono  uffizio  con  Cesare  , 
gli  domandò  con  voce  sommessa  quel  rhe  fosse 
del  duca  di  Albania;  udendo  con  grandissima 
molestia  la  risposta,  clic,  risoluta  una  parto 
dell*  esercito,  era  con  l’ altra  passato  in  Francia,  J 
Convennero  in  questo  tempo  medesimo  i ; 
Lucchesi  col  viceré,  il  quale  gli  ricevè  nella  i 
protezione  di  Cesare  , di  pagare  diecimila  du- 
cati. Convennero  e i Senesi  pagarne  quindici- 
mila,  senza  obbligarlo  a mantenere  più  una 
forma,  che  un’altra  di  governo;  perche  da  uu 
canto  quei  del  monte  dei  Nove  a instanza  del 
pontefice  per  mezzo  del  duca  di  Albania  aveva- 
no riassunta , benché  non  ancora  consolidata, 
l'autorità , da  altro  quegli,  che  per  fare  pro- 
fessione di  desiderare  la  libertà  si  chiamavano 
volgarmente  i libertini,  preso  per  la  giornata 
di  Pavia  animo  contro  al  governo  introdotto  per 
le  forze  del  re  di  Francia  , avevano  mandalo 
diversamente  uomini  al  viceré  per  renderlo  pro- 
pizio ai  disegni  loro.  Nè  avuta  da  lui  certa  riso- 
luzione circa  la  forma  del  governo,  avevano 
tutti  sollecitata  prontissimamente  la  composi- 
zione: la  quale  essendo  fatta  , e venuti  a rice- 
vere danari  gli  uomini  mandati  dal  viceré , nel 
tempo  medesimo  che  i danari  si  annoveravano, 
e in  presenza  loro  , Girolamo  Se  verini  cittadino 
Seuese , che  era  stato  appresso  al  viceré,  am- 
mazzò Alessandro  Bichi  principale  del  nuovo 
reggimento , e a chi  il  pontefice  aveva  disegna- 
to che  per  allora  si  volgesse  tutta  la  riputazione. 
Donde  preso  le  armi  da  altri  cittadini  eh’  era- 
no congiurati  seco,  e levato  in  arme  il  popolo 
che  era  mal  contento  che  il  governo  ritornasse 
alla  tirannide,  cacciati  i principali  del  monte 
dei  Nove,  riformarono  la  città  a governo  del 
popolo  inimico  del  pontefice,  ed  aderente  di 
Cesare;  essendo  procedute  queste  cose  non  sen- 
za saputa,  come  si  credette,  del  viceré,  o al- 
meno con  somma  approvazione  di  quello  ch'era 
stato  latto,  per  considerare  quanto  fosse  oppor- 
tuno alle  cose  di  Cesare  avere  a sua  divozione 
uella  città  potente , che  ha  opportunità  di  porli 
i mare,  fertile  di  paese,  vicina  al  reame  di 
Napoli , e situata  tra  Roma  e Firenze  , nono- 
stante che  il  viceré  e il  duca  di  Sessa  avessero 
dato  speranza  al  pontefice  di  non  alterare  il  go- 
verno introdotto  col  favore  suo. 

Seguitarono  molti  altri  d'Italia  la  inclina- 
zione dei  sopraddetti , e la  fortuna  doi  vincito- 
ri; con  i quali  il  marchese  di  Monferrato  com-  j 
pose  in  quindicimila  ducati , e il  duca  di  Ferra- 
ra , non  si  polendo  si  presto  stabilire  le  cose  sue  ( 
per  i rispetti  che  avevano  alla  capitolazione  lat- 
ta col  pontefice , e perché  era  necessario  inten- 
derne prima  la  volontà  di  (tesare,  fu  contento 
di  prestare  al  viceré  cinquantamila  ducati , con 
promessa  di  riavergli  se  non  capitolassero  insie- 
me. Con  i quali  dauari,  e con  centomila  ducati 
promessi  loro  dallo  stato  di  Milaoo,  c quegli 
che  promossero  i Genovesi  e i Lucchesi , e con 
quegli  ancora  che  (a3)  rimessi  da  Cesare  a Ge- 
nova per  sostentazione  della  guerra,  ma  arri- 
vati dopo  la  vittoria,  attendevano  i capitani, 
secondo  che  i danari  venivano,  a pagare  i soldi 
corsi  dell’esercito,  rimandando  di  mano  in  ma- 
oo , secondo  eh’  erano  pagati , i Tedeschi  in 
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Germania.  In  modo  che  non  si  vedendo  segni 
che  avessero  in  animo  di  seguitare  contro  ad 
alcuno  per  allora  il  corso  della  vittoria , ansi 
avendo  il  viceré  ratificato  la  capitolasene  falla 
con  suo  mandato  col  pontefice,  e trattando  nel 
tem|>o  medesimo  di  fare  appuntamento  nuovo 
con  i Veneziani,  il  quale  molto  desiderava,  si 
! voltarono  gli  occhi  di  lutti  a riguardare  in  che 
! modo  Cesare  ricevesse  si  liete  novelle , ed  a che 
fioi  s’ indiriszassero  i suoi  pensieri. 

Nel  quale,  per  quello  che  si  potette  com- 
prendere dalle  dimostrasioni  estrinseche,  ap- 
parirono indisii  grandi  di  animo  mollo  modera- 
to e alto  a resistere  facilmente  alla  prosperila 
| della  fortuna , e tale  che  non  era  da  credere  in 
un  principe  sì  potente,  giovane,  e che  mai  non 
aveva  sentito  altro  che  felicità  (2^)>  Perchè  avu- 
to avviso  di  tanta  vittoria,  che  gli  pervenne  il 
decimo  giorno  di  marzo , e con  esso  lettere  di 
mano  propria  del  re  di  Francia  scritte  suppli- 
chevolmente, e più  presto  con  animo  di  prigio- 
ne , che  con  animo  di  re , andò  subito  alla  chie- 
sa a rendere  grasie  a Iddio,  con  molte  solenni- 
tà, di  tanto  successo}  e con  segni  di  somma 
divosione  prese  la  mattina  seguente  il  sagra- 
melo della  Eucaristia , e andò  in  processione 
alla  chiesa  di  Nostra  Donna  fuora  di  Madril , 
dove  allora  si  trovava  con  la  corte,  ne  consen- 
tì (25)  che  secondo  l’uso  degli  altri  si  facessero 
con  campane , o con  fuochi , o in  altro  modo 
dimostrasioni  di  allegrezza , dicendo  essere  con- 
veniente fare  feste  delle  vittorie  avute  contro 
agl’infedeli,  non  di  quelle  che  si  avevano  con- 
tro ai  cristiani.  E non  mostrando  nei  gesti,  o 
nelle  parole  segno  alcuno  di  troppa  letizia,  o 
di  animo  gonfiato , rispose  alle  congratulazioni 
degli  ambasciatori , e uomini  grandi  eh’  erano 
appresso  a lui,  che  ne  aveva  preso  piacere,  per- 
chè l'aiutarlo  Dio  si  manifestamente  gli  pareva 
pure  indizio  di  essere,  benché  immcritamenie, 
nella  sua  grazia,  e perchè  sperava  cbeoraavreli- 
be  la  occasione  di  mettere  la  cristianità  in  pa- 
ce, e di  apparecchiare  la  guerra  contro  agl’in- 
fedeli, e perchè  avrebbe  facultà  maggiore  di 
fare  benefizio  agli  amici,  e di  perdonare  agl'ini- 
mici: soggiugnendo  che,  sebbene  questa  vitto- 
ria gli  potesse  parere  giustamente  tutta  sua  , e 
per  non  essere  stato  seco  ad  acquistarla  alcuno 
degli  amici , voleva  nondimeno  eh’  ella  fosse 
comune  a tutti.  Anzi  , avendo  udito  l’oratore 
Veneziano , che  gli  giusliGcuva  le  cose  fatte  dal- 
la sua  repubblica , disse  poi  ai  circostanti , le 
scuse  sue  non  essere  vere  , ma  che  voleva  ac- 
cettarle, e riputarle  per  vere. 

Nelle  quali  parole,  o dimostrazioni,  signifi- 
calrici  di  somma  sapienza  c bontà,  poiché  si  fu 
continualo  qualche  giorno  , egli  per  procedere 
! maturamente  come  era  consueto,  chiamato  un 
i giorno  il  consiglio,  propose  lo  consigliassero  in 
che  modo  fosse  da  governarsi  col  re  di  Frauda, 
ed  a che  fine  dovesse  indirizzarsi  questa  vitto- 
ria ; comandando  che  per  ciascuno  si  consiglias- 
se liberamente  alla  presenza  sua.  Dopo  il  quale 
comandamento  il  vescovo  di  Osma,  che  teneva 
la  cura  del  confessarlo , parlò  così  : 

••  Sebbene,  gloriosissimo  principe,  tutte  le 
, « cose,  che  accadono  in  questo  mondo  iuferio- 


« re,  procedono  dalla  provvidenza  del  sommo 
« Iddio,  c da  quella  hanno  giornalmente  il  mo- 
« to  suo,  pure  questo  talvolta  in  qualcuna  si 
m scorge  più  chiaramente  : ma  se  si  vedde  mai 
« manifestamente  in  alcuna , si  è veduto  nella 
« presente  vittoria , perchè  )>er  la  grandezza 
«*  sua,  e per  la  facili  là  con  la  quale  è stata 
« acquistala , e per  essersi  vinti  inimici  poten- 
« tissimi , e molto  più  abl>ondanti  di  voi  delle 
« provvisioni  necessarie  alla  guerra  , non  può 
« negare  alcuno  che  non  sia  stata  espressa  vo- 
« Ionia  di  Dio , e quasi  miracolo.  Però  quanto 
* il  benefizio  suo  è stato  più  manifesto  c mag- 
« giore,  tanto  più  è obbligata  la  maestà  vostra 
« a (26)  riconoscerlo,  e a dimostrarne  la  debita 
« gratitudine;  il  che  principalmente  consiste 
m nello  indirizzare  la  vittoria,  secondo  che  più 
« sia  il  servigio  d’iddio,  ed  a quel  fine,  per  il 
« quale  si  può  credere  ch’egli  ve  1*  abbia  con- 
« ceduta. 

m E certamente  , quando  io  considero  in  che 
« grado  sia  ridotto  lo  stato  della  cristianità,  non 
m veggo  che  cosa  alcuna  sia  nè  più  santa,  nè 
« più  necessaria  , nè  più  grata  a Dio,  che  la 
«pace  universale  tra  i principi  cristiani:  con- 
« ciossiaehè  si  tocchi  con  mano  che  senza  que- 
« sta  la  religione,  la  fede  sua,  il  ben  vivere 
« degli  uomini , ne  vanno  in  manifestissima  ro- 
ti vina.  Abbiamo  da  una  parte  i Turchi,  che 
« per  le  nostre  discordie  hanno  fallo  contro  ai 
« Cristiani  tanto  progresso,  e ora  minacciano 
« 1'  Ungheria , regno  del  marito  della  sorella 
« vostra  : e se  pigliano  1’  Ungheria  ( come  se  i 
« principi  cristiani  non  si  uniscono,  senza  dub- 
« bio  piglieranno),  avranno  aperta  la  strada  alla 
« Germania  ed  alla  Italia.  Dall* altra  (27)  parte 
«•  questa  eresia  Luterana , tanto  inimica  a Dio, 

« tanto  vituperosa  a chi  la  può  opprimere,  tan- 
« to  pericolosa  a tutti  i principi , ha  già  preso 
« tal  piede  che,  se  non  si  provvede,  si  empie 
« il  mondo  di  eretici  ; nè  si  può  provvedere , so 
« non  con  l’ autorità , e potenza  vostra  : le 
« quali , mentre  che  voi  siate  impegnato  in  ol- 
ii tre  guerre,  non  possono  adoperarsi  a estirpa- 
li re  questo  perniciosissimo  veleno.  Dipoi, 

••  quando  bene  al  presente  nè  di  Turchi , nè  di  | 
«1  eretici  si  temesse , che  cosa  più  brulla , più 
«scellerata,  più  pestifera,  che  tanto  sangue 
« dei  Cristiani,  clic  si  potrebbe  spandere  (28) 

« gloriosamente  per  augumeutare  la  fede  di 
« Cristo , o almeno  riserbare  a (29)  tempi  più  | 
« necessari , si  spanda  per  le  passioni  nostre  { 
« inutilmente,  accompagnato  da  tanti  stupri, 

« da  tanti  sacrilegi  ed  opere  nefande?  Mali,  che 
« chi  n’  è cagione  per  volontà,  non  può  spe- 
li rame  da  Iddio  perdono  alcuno  ; chi  gli  fa  per 
« necessità  non  merita  di  essere  scusalo,  se  al- 
« meno  non  ha  determinata  intenzione  di  rime- 
« di  a re,  come  prima  ne  averà  la  farullà.  Debbo 
« adunque  essere  il  fine , e la  mira  vostra  la 
« pace  universale  dei  Cristiani , come  cosa  so- 
« pra  tutte  le  altre  onorevole,  santa,  e neressa- 
" ria:  la  quale  vediamo  ora  in  che  modo  si  : 
« possa  conseguire. 

« Tre  sono  le  deliberationi , che  può  pren-  , 
« dere  la  maestà  vostra  del  re  di  Francia;  l’una,  ■ 
« di  tenerlo  perpetuamente  prigione  ; 1’  altra  di  • 
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liberarlo  amorevolmente , e fra ternal mento 
« acni' oltre  convenzioni,  ebe  quelle,  die  ap- 
m partengono  a fermare  tra  voi  perpetua  pace,  c 
« amicizia,  ed  a sanare  i mali  della  cristianità ; 
a la  terza,  liberarlo,  ma  cercando  di  trarne  più 
« profitto  ebe  sia  psssibile.  Delle  quali,  se  io 
m non  m* inganno  ,le  altre  due  prolungano  (3o), 
a e accrescono  le  guerre;  la  liberazione  amore» 
m volo  e fraterna  è solo  quella  ebe  lo  estirpa 
« in  eterno.  Perche , citi  può  dubitare  ebe  il  re 
m di  Francia,  usandosegli  tanta  generosità,  si 
a singolare  lilieralità  , non  rimanga  per  tanto 
a beneficio  più  legato  con  l'animo,  o più  in 
a potestà  vostra , che  non  è al  presente  col 

• corpo?  E se  fra  voi  e lui  sarà  vera  unione  e 
a concordia , tutto  il  resto  dei  Cristiani  andrà  a 
« quel  cammino  ebe  da  voi  due  sarà  mostrato. 
a Ma  il  risolversi  a tenerlo  sempre  prigione  , 
a oltro  che  sarebbe  pure  con  infamia  troppo 
a grande  di  crudeltà  , e segno  di  animo  che  non 
m conoscesse  la  potestà  della  fortuna , non  fa 
« egli  nascere  guerre  di  guerre?  perchè  presup- 
a pone  volere  acquistare,  o tutta,  o parte  della 
a Francia,  che  senza  nuove,  c grandissime 

ucrrc  non  si  può  fare.  Se  si  piglia  il  partito 
i mezzo,  cioè  liberarlo,  ma  con  più  vantag- 
! a gioii  patti  che  si  possa,  credo  sia  il  più  ini- 
i a plicato , il  più  pericoloso  partito  di  tatti  gli 
a altri;  perché  facciasi  che  parentado,  che  ca- 
' a paoli , che  obbligazioni  si  voglia , resterà 
• « sempre  inimico , nè  gli  mancherà  mai  la  com- 
i a pagnia  di  tulli  quegli,  che  temono  della  gran* 

J a dezza  vostra  : in  modo  che  ceco  nuove  guerre, 

! a e più  sanguinose , e più  pericolose  che  le  pas- 

• sale. 

a Conosco  quanto  questa  opinione  sia  diver- 
a sa  dal  gusto  degli  uomini,  quanto  sia  nuova, 
a e senza  riempii  ; ma  si  convengono  bene  a Ce* 
a sare  deliberazioni  cstraordinarie  , e singolari. 
a Nè  è da  maravigliarsi  che  1*  animo  Cesareo 
a sia  capacissimo  di  quello , a che  i concetti  de- 
a gli  altri  uomini  non  arrivano;  i quali  quanto 
a avanza  di  dignità , tanto  debbe  avanzare  di 
a magnanimità  ; e però  conoscere , sopra  lutti 
« gli  altri , quanto  sia  piena  di  vera  gloria  una 
a tanta  generosità,  quanto  sia  più  ufficio  di 
a Cesare  il  perdonare,  ed  il  beneficare,  ebe 
a l'acquistare  ; che  non  invano  Iddio  gli  hu  da* 
a lo  qnasi  miracolosamente  la  potestà  di  mette* 
a re  la  pace  nel  mondo , che  a lui  si  appartiene 
m dopo  tante  vittorie , dopo  tante  grazie , che 
! a Iddio  gli  ha  fatte , dopo  il  vedere  inginocchia* 

; a to  a piedi  suoi  ognuno,  procedere  non  più 
' « come  inimico  di  persona,  ma  provvedere  co- 
[ a me  padre  comuue  alla  salute  di  tutti.  Più  fé* 
j a ce  glorioso  il  nome  di  Alessandro  Magno  , il 
I a nome  di  Giulio  Cesare,  la  magnanimità  di 
J a perdonare  agl’ inimici , di  restituire  i regni  ai 
j « vinti  , che  Unte  vittorie  e tanti  trionfi,  l'e- 
sempio dei  quali  debile  molto  più  seguitare 
chi,  non  avendo  per  fine  unico  la  gloria,  an- 
corché sia  premio  grandissimo , desidera  prin- 
cipalmente di  fare  quel  eh’  è il  proprio,  il  ve- 
ro ufficio  di  ciascun  principe  cristiano. 
a Ma  consideriamo  più  innanzi , per  convin- 
cere coloro  che  misurano  le  cose  umane  sola- 
mente con  fini  umani,  quale  deliberazione  sia 
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più  conforme  ancora  a questi.  Io  cerUmcnte 
giudico  che  in  tutta  la  grandezza  della  maestà 
vostra  non  sia  la  più  maraviglio»,  la  più  de- 
gna parte  , che  questa  gloria  di  essere  stato 
rasino  ad  oggi  invitto,  di  avere  condotto  a fe- 
licissimo fine  con  tanta  riputazione,  con  Un- 
ta prosperità  tutte  le  imprese  vostre.  Questa 
è senza  dubbio  la  più  preziosa  gioia  , il  più 
singolare  tesoro,  che  sia  tra  tutti  i vostri  te- 
sori. Adunque  come  meglio  si  stabilisce,  co- 
me meglio  si  assicura , come  più  cerUmento 
si  conserva , che  col  posare  le  guerre  con  fine 
si  generoso , e si  magnanimo , col  levare  la 
gloria  acquisUta  dalla  potestà  della  fortuna, 
e di  mezzo  il  mare  ridarre  in  sicuro  porto 
questo  navilio,  carico  di  merci  d’ inestimabile 
valore  ? Ma  diciamo  più  oltre;  non  è più  de- 
siderabile quella  grandezza , che  ri  conserva 
volontariamente,  che  quella  che  si  mantiene 
con  violenza?  Ninno  ne  dnbita  ; perchè  è più 
stabile,  più  facile,  più  piacevole,  più  onore- 
vole. Se  Cesare  si  obbliga  il  re  di  Francia 
con  tanU  liberalità  , con  tanto  beneficio , non 
sarà  egli  sempre  padrone  di  lui , e del  regno 
suo?  Se  e’ dà  si  manifesta  certezza  al  papa,  e 
agli  altri  principi  di  contentarsi  dello  stato 
che  ha , nè  avere  altro  pensiero,  che  della 
salute  universale , non  resteranno  eglino  sen- 
za sospetto  ? E non  avendo  più  nè  da  temere, 
nè  da  contendere  con  lui , non  solo  ameranno, 
ma  adoreranno  Unta  bontà. 
a Cosi  con  volontà  di  tatti  darà  le  leggi  a 
talli  ; e senza  comparazione  disporrà  più  dei 
cristiani  con  la  benevolenza  , e con  1*  autorità, 
che  non  farebbe  con  le  forze,  e con  l'imperio. 
Avrà  facullà,  aiutato,  e seguitato  da  tutti,  vol- 
tare le  armi  contro  ai  Luterani,  e contro  gl'in- 
fedeli con  più  gloria  , e con  più  occasione  di 
maggiori  acquisti;  i quali  non  so  perchè  non  zi 
debbano  anche  desiderare  nell*  Affrica,  o nel- 
la Grecia,  n nel  Levante,  quando  bene  l'am- 
pliare il  domiuio  fra  i Cristiani  avesse  quella 
facilità  che  molti,  a giudizio  mio,  vanamente 
s*  immaginano.  Perchè  la  potenza  della  mae- 
stà vostra  è augumenlata  tanto,  che  è troppo 
formidabile  a ciascuno;  e come  si  legga  rise 
si  disegni  maggiore  progresso,  tutti  di  neces- 
sità si  uniranno  contro  a voi.  Ne  teme  il  pa- 
pa, ne  temono  i Veneziani , ne  teme  Italia 
tutta  ; c per  i segni,  clic  spesso  si  sono  vedu- 
ti, è da  credere  che  abbia  ad  essere  molesta 
al  re  d’ Inghilterra.  Poirannosi  intrattenere 
qualche  mese  eoa  speranza,  c pratiche  vane  ì 
Franxesi  ; ma  bisognerà  in  ultimo  che  il  re  si 
liberi  , o che  si  disperino;  disperati  si  uni- 
ranno con  lutti  questi  altri.  Se  il  re  si  libera 
con  condizione  per  la  maestà  vostra  di  poca 
utilità;  e che  guadagno  zi  sarà  fatto  a perde- 
re la  occasione  di  usare  Unta  magnanimità? 
la  quale  se  non  si  mostra  in  questo  principio, 
ancorché  si  mostrasse  poi , non  avrà  seco  più 
nè  (3i)  laude,  nè  gloria,  nè  grazia  pari.  Se 
con  condizioni  che  vi  sieno  utili,  non  l'osser- 
verà; perchè  niana  sicurtà  ch'egli  abbia  data 
gli  potrà  importare  tanto  che  non  gl'importi 
mollo  più  che  l'inimico  suo  non  diventi  si 
grande , che  poi  lo  possa  opprimere.  Cosi  a- 
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m vremo  o una  inutile  pace  , o una  pericolosa 
« guerra  ; i fini  delle  quali  sono  iucerii , c da 
« temere  più  da  chi  ha  avuto  ai  lunga  feliciti! 
« la  mutazione  della  fortuna,  e da  dispiacere 
*.  più,  quando  le  rose  succedano  (3a)  male,  a 
m cbi  ha  avuto  potestà  di  stabilirle  tulle  Itene. 

« Penso,  Cesare,  avere  soddisfatto  al  roman- 
m damento  vostro  , se  non  con  la  prudenza , al- 
« manco  con  I’  affezione,  e con  la  fede  : nè  mi 
m resta  altro  che  pregare  Iddio  che  vi  dia  men- 
ai (c,  c facilità  di  lare  quella  deliberazione,  che 
« sia  più  secondo  la  sua  volontà , sia  più  secoli- 
« do  la  vostra  gloria  ; più  finalmente  secondo 
« il  bene  della  repubblica  cristiana  : della  qua- 
« le , e per  la  dignità  suprema  che  voi  avete , c 
«*  perchè  si  vede  essere  così  la  volontà  divina, 

* a voi  conviene  esserne  padre,  e protettore.  •* 

Fu  udito  questo  consiglio  da  Cesare  ron 

grande  allenitone,  e senza  fare  segno  alcuno 
di  dispiacergli , o di  approvai  lo.  Ma,  poi  che 
stato  alquanto  tarilo  , ebbe  accennalo  che  gli 
altri  seguitassero  di  parlare,  Federigo  dura  di 
Aiva  , uomo  appresso  a Cesare  di  grande  auto- 
rii à,  disse  cosi: 

« lo  sarò  scusato,  invittissimo  imperatore, 
« se  confesserò  che  in  me  non  sia  giudirio  di- 
ci verso  dal  giudicio  comune , nè  capacità  di 
« aggiugnere  con  l’intelletto  a quello,  a che 
« gl* intelletti  degli  altri  uomini  uon  arrivano: 
*«  anzi  sarò  forse  più  lodato  se  consiglierò  che 
« si  proceda  j>er  quelle  vie  medesime,  che  sono 
« proceduti  sempre  i padri , e gli  avoli  vostri , 
« perchè  i consigli  nuovi  ed  inusitati  possono 
« al  primo  aspetto  parere  forse  più  gloriosi,  e 
m piu  magnanimi,  ma  riescono  poi  senza  duh* 
••  hio  più  pericolosi , e più  fallaci  di  quegli  che 
« in  ogni  tempo  ha  appresso  a tutti  gli  uomini 

• approvato  la  ragione  e 1’  esperienza. 

« La  volontà  d*  Iddio  principalmente,  e dipoi 
« la  virtù  de*  vostri  capitani,  c del  vostro  eser- 
« rito,  vi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  avesse, 

* già  sono  molte  età,  alcuno  principe  crisliano. 
«Ma  tutto  il  frutto  dell'avere  vinto  consiste 
«*  nell'  usare  la  vittoria  bene  : e il  non  fare  que- 
« sto  è tanto  maggiore  infamia  che  il  non  vin- 

* cere , quanto  è più  colpa  l'essere  ingannalo 
« da  quelle  cose  che  sono  in  potestà  di  chi  s'in- 
« ganna , che  da  quelle  che  dipendono  dalla  for- 
" luna.  Dunque  tanto  più  è da  avvertire  di  non 
« fare  deliberazione,  che  vi  abbia  alla  fine  u 
« (Lire  appresso  agli  altri  vergogna , appresso  a 
**  voi  medesimo  penitenza.  E quanto  più  grave 
« è l'importanza  di  quello  che  si  tratta,  tanto  si 
» dchhr  procedere  più  circospetto , e fare  ma- 
« turame-nte  quelle  deliberazioni , che  errate  una 
« volta  non  si  possono  più  ricorreggere:  e ri- 
" cordarsi  che  se  il  re  si  libera  non  si  può  più 
« ritenere,  ma  mentre  che  c prigione,  è sem- 
««  prc  in  potestà  vostra  il  liberarlo.  Nè  dovreb- 
**  Ite  la  tardità  dargli  ammirazione  , perchè , se 

• in  non  m'inganno,  è conscio  a se  medesimo 
«•  quello  che  farebbe  se  Cesare  fosse  suo  pri- 
" gionc. 

« È stala  certo  cosa  grandissima  a pigliare  il 

• redi  Francia:  ma  chi  considererà  bene,  la 
**  troverà  senza  comparazione  maggiore  a la- 
« sciarlo:  nè  sarà  mai  tenuto  prudenza  il  fare 
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m una  deliberazione  di  tanto  momento , senza 
•<  lunghissime  consulte,  e senza  rivoltarsela  in- 
« finite  volle  per  la  mente.  Nè  sarei  forse  in 
« questa  sentenza , se  io  mi  persuadessi  clic  il 
« re,  liberalo  al  presente,  riconoscesse  tanto 
« benefizio  con  la  debita  gratitudine,  e che  il 
« papa  e gli  altri  d'Italia  deponrsscro  insieme 
**  col  sosprllo  la  cupidità,  e l’ ambizione:  ma 
« chi  uon  conosce  quanto  sia  pericoloso  fonda- 
« re  una  risoluzione  tanto  importante  in  su  un 
« presupposto  tanto  fallace,  e tanto  incerto? 
« Anzi  chi  considera  bene  la  condizione,  c i co* 
« slumi  degli  uomini , ha  più  presto  a giudica- 
« re  il  contrario,  perche  di  sua  natura  mima 
■ cosa  c più  breve,  niuna  ha  vita  minore  clic 
« la  memoria  dei  benefizi  ; e quanto  sono  mag. 
« giuri , tanto  più,  come  è in  proverbio,  si  pa- 
«*  gano  con  la  ingratitudine:  perche  chi  non 
•»  può  o non  vuole  scancellargli  con  la  rimune- 
*•  razione,  cerca  spesso  di  scancellargli  o col  di- 
« mentii  arsegli , o col  persuadere  a se  medesi- 
« mo  clic  non  sieno  stali  si  grandi:  e quegli, 
« che  si  vergognano  di  essersi  ridotti  in  luogo 
« che  abbiano  avuto  bisogno  del  luuicfizio , si 
« sdegnano  ancora  di  averlo  ricevuto,  io  modo 
**  che  può  più  in  loro  l'odio  per  la  memoria 
M della  necessità , nella  quale  sono  caduti , che 
« la  obbligazione  per  la  considerazione  della 
•*  benignità  che  a loro  è stala  usala. 

« Dipoi . di  chi  è più  naturale  la  insolenza , 
" più  propria  la  leggerezza,  che  dei  Franzcsi? 
*«  Dove  c la  insolenzà  e la  cecità,  dove  c la  leg- 
“ g e rezza  , non  è cognizione  di  virtù,  non  giu- 
" dizio  di  discernerc  le  azioni  di  altri  , non  gra- 
" vita  da  misurare  quello  che  convenga  a sè 
“ stesso.  Che  adunque  si  può  sperare  da  un  re 
*<  di  Francia  enfiato  di  tanto  fasto  , quanto  ne 
M può  capire  in  un  re  dei  Franzcsi , se  non  ebe 
" arda  di  sdegno  e di  rabbia  di  essere  prigione 
**  di  Cesare  , nel  tempo  eh’ e*  pensava  di  avere 
*■  a trionfare  di  lui?  Sempre  gli  sarà  innanzi 
m agli  occhi  la  memoria  di  questa  infamia;  nè 
« liberato  crederà  mai  che  il  mezzo  di  spegner- 
« la  sia  la  gratitudine  ; anzi  il  cercare  sempre 
« di  esservi  superiore,  persuaderà  a sè  nedesi- 
“ mo , che  voi  l'abbiate  lasciato  j»cr  le  diffirul- 
u là  del  ritenerlo , non  per  bontà , o per  ma- 
« gnanimità.  Così  è quasi  sempre  la  natura  di 
« tutti  gli  uomini:  cosi  sempre  è quella  dei 
M Franzcsi,  dai  quali  chi  aspetta  gravità,  o 
“ magnanimità,  spetta  ordine  e regola  nuova 

* nelle  cose  umane.  In  luogo  adunque  di  pace, 
m e di  riordinare  il  mondo  sorgeranno  guerre 
••  maggiori,  e più  pericolose  che  le  (tassale; 
« perchè  la  vostra  riputazione  sarà  minore , e 
«l'esercito  vostro,  che  aspetta  il  frutto  de- 
«1)110  di  tanta  vittoria,  ingannalo  delle  s^e- 
« ronzo  sue,  non  avrà  più  la  medesima  virtù  c 

• vigore;  nò  le  rose  vostre  la  medesima  fortu- 
« na , la  quale  difficilmente  sta  con  chi  la  rt- 
" tiene,  non  che  con  chi  la  scaccia.  Nè  sarà  di 
«altra  sorte  la  bontà  del  papa,  e dei  Vene- 
••  ziani  ; anzi  pentiti  di  avervi  lasciato  conse- 
" gu ire  la  passata  vittoria,  cercheranno  d’im- 
« pedirvi  le  future,  e la  paura  che  hanno  ora  di 
« voi  gli  sforzerà  a fare  ogni  opera  di  non 
« avere  a ritornare  in  nuova  paura;  c dove  è in 
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I m potestà  vostra  di  tenere  legalo,  e attonito 
« ognuno , voi  medesimo  con  una  dissoluta 
; « I unità  sarete  quello  ebe  gli  farete  sciolti  ed 
« ardili. 

« Non  so  quale  sia  la  volontà  d'iddio  , nè 
« credo  la  sappiano  gli  altri  ; perche  si  suole 
» pur  dire  che  i giudizi  suoi  sono  occulti  e pro- 
ti fondi.  Ma  se  si  può  congetturare  da  quello, 

> m che  tanto  chiaramente  si  dimostra,  credo  che 
t<  sia  favorevole  alla  vostra  grandezza  : non  ere- 

I « do  già  rhe  abbondino  laute  sue  grazie  u fine 
« che  voi  le  dissipiate  da  voi  medesimo,  ma 
M por  farvi  superiore  agli  altri  cosi  in  effetto, 
ì « come  siete  in  titolo,  ed  in  ragione:  però  per- 
m derc  sì  rara  occasione  che  Iddio  vi  manda  , 

> m non  è altro  che  tentarlo  a farvi  indegno  della 
' ••  sua  grazia.  Ha  sempre  dimostrato  la  esperien- 
• » za  , e lo  dimostra  la  ragione,  che  mai  sucre- 
i u dono  bene  le  cose , che  dipendono  da  molli; 

1 n però  chi  crede  con  la  unione  di  molti  prim  i- 
i »*  pi  spegnere  gli  eretici,  o domare  gl'infedeli, 

••  non  so  se  misura  bene  la  natura  del  mondo.  So- 
I " no  imprese  che  hanno  bisogno  di  un  principe 
I **  si  grande,  rhe  dia  la  regola  agli  altri;  senza 
, *•  questo  se  ne  tratterà,  c farà  per  l’ innanzi  con 
| ••  quel  successo  che  se  n' è trattato,  e fatto  per 
*<  1* addietro:  per  questo  credo  che  Iddio  vi 
« mandi  tante  vittorie:  )>cr  questo  credo  che 
•<  Iddio  vi  apra  la  via  alla  monarchia  « con  la 
« quale  sola  si  possono  fare  si  santi  effetti,  e 
«•  meglio  è rhe  si  tardi  a dare  loro  principio , 
« per  fargli  con  migliori  e più  certi  fondamenti. 

m Nè  vi  alieni  da  questa  deliberazione  il  ti- 
<*  more  di  tante  unioni  che  si  minacciano,  per- 
ii che  troppo  grande  è la  occasione  che  avete  in 
« mano;  ne  inai,  se  le  cose  saranno  l»rne  ne- 
« gozi.it e,  la  madre  del  re  per  la  pietà  materna, 
« c per  la  necessità  di  ricuperare  il  figliuolo,  si 
« spiccherà  dalle  speranze  di  riaverlo  da  voi  per 
« accordo:  nè  mai  i principi  d'Italia  si  uniran- 
. « no  col  governo  di  Francia,  conoscendo  che 
- « (sempre  sia  in  potestà  vostra  col  liberare  il  re, 
j « separarlo,  anzi  voltarlo  contro  a loro)  biso- 
, m gna  stiano  attoniti  c sospesi , e alla  fine  far- 
li ciano  a gara  di  ricevere  le  leggi  da  voi  ; ai 
••  quali  sarà  glorioso  usare  la  clemenza  e la  ma- 
li gnanimità  quando  le  cose  restino  in  grado 
« che  e*  non  possano  muncarc  di  riconoscervi 
" per  superiore.  Così  l’usarono  Alessandro,  e 
« Cesare  , rhe  furono  liberali  a perdonare  le 
" ingiurie , non  inconsiderati  a rimettersi  da  sè 
••  stessi  in  quelle  difficullò  e perìcoli  che  ave- 
« vano  già  superali.  E laudabile  chi  fa  cosi , 
« perchè  fa  cosa,  che  ha  |>ochi  rsempii , ma  per 
**  avventura  imprudente  chi  Ci  quello  che  non 
“ ha  alcuno  esempio. 

m Però,  Cesare,  il  parer  mio  è,  che  di  cjuc- 
« sta  vittoria  si  tragga  più  frutto  che  si  può;  e 
« che  perciò  il  re,  trattandolo  sempre  con  ono- 
*•  ri  convenienti  a re  (33) , sia  condotto  se  non 
« si  può  in  Ispagua,  almeno  a Napoli:  in  rispo- 
« sta  della  lettera  sua  si  mandi  a lui  uu  uomo 
m con  benignissime  parole,  per  il  quale  si  prò* 
M pongano  le  condizioni  della  sua  liberazione 
■ tali  che,  come  particolarmente  si  potrà  con- 
» sul  lare,  siano  premi  degni  di  tanta  vittoria. 
« Cosi  fermati  questi  fondamenti , e questi  fini 


ITALIA  (i5a5) 


« del  vostro  procedere,  la  giornata,  e gli  acci- 
« denti  che  si  scopriranno , farà  più  presta  , o 
« più  larda  la  liberazione  del  re,  lo  stare  io  gurr- 
« ni,  o in  pace  con  gl*  Italiani:  ai  quali  si  dia- 
ti no  |>er  ora  buone  speranze,  e si  augumenti 
m quanto  può  il  favore,  e la  riputazione  delle 
••  armi  con  1’  arte  , c con  la  industria , per  non 
m avere  a tentare  ogni  giorno  di  nuovo  la  for- 
ti luna , e stiamo  parali  ad  accordare  con  que- 
ll sto , o con  quello  , o con  lotti  insieme,  o con 
m nessuno , secondo  che  le  occasioni  coosiglie- 
u ranno. 

n Queste  sono  le  vie , per  le  quali  sempre 
•i  sono  camminati  i savi:  prìncipi,  e partirolar- 
n mente  quegli , che  vi  hanno  fondato  tanta 
m grandezza,  i quali  non  hanno  mai  gittato  via 
« gl'  instrumenti  del  crescere,  nè  allentato, 
n quando  1’  hanno  avuto  propizio,  favore  della 
« fortuna.  Cosi  dovete  fare  voi,  al  quale  appar- 
ai tiene  per  giustizia  quello  che  in  qualcuno  di 
« loro  poteva  parere  ambizione.  Ricordatevi , 
n Cesare  , che  voi  siete  principe,  e che  c uffizio 
m vostro  di  procedere  per  la  via  dei  principi,  e 
« che  nessuna  ragione  o divina,  o umana  vi 
m conforta  a omettere  la  opportunità  di  lare  ri- 
m sorgere  l' autorità  usurpata  e oppressa  del- 
»»  l’imperio;  ma  vi  obbliga  solamente  ad  avere 
n animo,  e intenzione  di  ricuperarla  rettamen- 
m te;  e ricordatevi  sopra  lutto  quanto  sia  facile 
« a perdere  le  occasioni  grandi , e quanto  sia 
n difficile  ad  acquistarle;  e però,  mentre  che  ai 
» hanno , essere  necessario  di  fare  ogni  opera 
« per  ritenerle  , nè  fondarsi  in  sulla  boutà,  o 
m in  sulla  prudenza  dei  vinti,  poiché  il  mondo 
«■  è pieno  d’imprudenza  e di  malignità  ; e giti- 
li «brando  che , O dalla  grandezza  vostra,  o da 
m nessun  altro  mezzo  si  ha  da  difendere  la  rcli- 
*<  gione  Cristiana,  non  mancate  accrescerla 
« quanto  si  può,  non  più  per  interesse  deU'uu- 
*•  ferità  e gloria  vostra  , rhe  per  servigio  d’Id- 
« dio , e per  zelo  del  bene  universale.  •• 

Impossibile  sarebbe  esprìmere  eoo  quanto  fa- 
vore di  tutto  il  consiglio  fosse  udito  il  duca  di 
Alva  avendosi  già  ciascuno  proposto  nell'animo 
l’imperio  di  quasi  tutti  i cristiani.  Però  non  fu 
alcuno  degli  altri  che  senza  replica  non  confer- 
masse la  medesima  sentenza , approvandola  an- 
cora Cesare  (3q)  più  presto  sotto  specie  di  non 
volere  discoslarsi  dui  consiglio  dei  suoi,  che 
con  dichiarare  quale  fosse  per  sè  stessa  la  sua 
inclinazione.  Spedì  adunque  Beuren  cameriere 
intimo,  e molto  accetto,  a notificare  ai  capitani 
la  sua  deliberazione,  e a visitare  in  suo  nome 
il  re  di  Francia,  e a proporre  le  condizioni,  con 
le  quali  poteva  ottenere  la  liberazione.  Il  quale, 
fatto  il  cammino  per  terra  ( perchè  la  madre  del 
re,  acciocché  più  comodamente  si  potessero 
trattare  le  cose  del  figliuolo,  non  impediva  più 
il  transito  agli  uomini , e ai  corrieri  che  andas- 
sero e venissero  da  Cesare),  andò  insieme  con 
Borbone  e col  virerò  a Pizzichinone,  dov*  era  an- 
cora il  re;  e (35)  gli  offerse  la  liberazione,  ma 
con  condizioni  tanto  gravi , rhe  dal  re  furono 
adite  con  grandissima  molestia  (36.  Perchè,  ol- 
tre alle  cessioni  delle  ragioni,  quali  pretendeva 
avere  in  Italia,  gli  dimandava  la  restituzione 
del  ducato  di  Borgogna  corno  cosa  propria  : che 
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al  duca  di  Borbone  de**e  la  Provenza  : e per  il 
re  d*  Ioghi! terra  c per  se  altre  condizioni  di 
grandissimo  momento. 

Alle  quali  dimando  rispose  il  re  costante- 
mente  avere  deliberalo  più  presto  morire  pri- 
’•  gionc,  che  di  privare  i figliuoli  di  parte  alcuna 
! del  reame  di  Francia  : ma  che  quando  bene 
1 avesse  deliberato  altrimenti , rhe  (37)  in  pote- 
stà sua  non  sarebbe  di  eseguirlo,  non  romper- 
| landò  le  antiche  costituzioni  di  Francia,  che  si 
ì alienasse  cos’  alcuna  appartenente  alla  corona 
. senza  il  consentimento  dei  parlamenti,  e degli 
J altri,  appresso  ai  quali  risedeva  1’ autorità  di 
tutto  il  reame,  i quali  erano  consueti  in  casi 
J smaglianti  anteporre  la  salute  universale  al- 
‘ l’interesse  particolare  delle  persone  dei  re.  Di- 
, mandassingli  condizioni  che  gli  fossero  possihi- 
) 1»,  perche  non  potrebbero  trovare  in  lui  mag- 
i gior  prontezza  , e a congiugnersi  con  Cesare,  c 
? a favorire  la  sua  grandezza.  Nò  cessò  di  pro- 
j porre  condizioni  diverse;  non  facendo  diffirullà 
j di  concedere  larghissimamente  degli  stati  di  al- 
: tri,  purché  ottenesse  la  liberazione  , senza  prò- 
i mettere  dei  suoi.  La  somma  fu:  offerirsi  a pi- 
) gliare  per  moglie  la  sorella  di  Cesare,  ch’era 
I restata  vedova  per  la  morte  del  re  di  Poftogal- 
1 Io,  confessando  di  avere  la  Borgogna  in  nome 
| di  sua  dote,  nella  quale  succedessero  i figliuoli 
| che  nascerebbero  di  questo  matrimonio:  resti- 
j tuire  al  dura  di  Borbone  il  durato,  che  gli  era 
| stato  confiscato  , e aggiugnergli  quali  he  altro 
; stato,  e in  ricompenso  della  sorella  di  Cesare 
• che  gli  era  stata  promessa  , dargli  la  sorella  sua 
1 restata  nuovamente  vedova  per  la  morte  di  A- 
lanson:  soddisfare  al  re  d*  Inghilterra  eoo  da- 
nari, e a Cesare  pagarne  per  la  taglia  sua  gran- 
dissima quantità:  cedergli  le  ragioni  de)  regno 
di  Napoli,  e del  duralo  di  Milano:  promettere 
di  farlo  accompagnare  con  annata  di  mare , 
e con  esercito  per  terra  quando  andasse  a Ro- 
ma a pigliare  la  corona  dell’ imperio,  ch'era 
come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia. 
Con  la  quale  forma  di  capitoli  Beurcn  ritorno 
■ Cesare , e vi  andò  con  lui  monsignore  di  Me- 
morami , persona  insino  allora  accettissima  al 
re,  e il  quale  fu  dipoi  promosso  da  lui  pri- 
ma all'  uffizi»  del  gran  Maestro , e poi  alla  di- 
gnità del  gran  Concstabile  di  Francia. 
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Confusione  nel  reame  di  Francia.  — Libera - 
sione  di  don  Ufi  o di  Man  cada.  — //  re  d' In- 
ghilterra desidera  d’  essere  a ri)  Uro  delle 
differente  de* principi  cristiani.  • — Confede- 
razione ira  Francia  ed  Inghilterra.  — Il 
cardinale  Salvia  ti  al  viceré  in  nome  ilei 
papa.  — Il  re  di  Francia  è condotto  in 
I Spagna  prigione.  — Il  marchese  di  Pesca- 
ra fatto  generale  dell’imperatore  in  Italia. 

Sue  querele  contro  l’imperatore.  — Ma- 
neggi del  Morene  col  Pescara.  — Il  Leva 


scuopre  a Cesare  la  trama.  / principi  Ita- 
liani conspirano  contro  Cesare.  Tradimento 
del  Pescara. 

!\fa  venuta  in  Francia  la  nuova  della  rotta 
dell* esercito,  c della  cattura  del  re,  sarebbe 
quasi  impossibile  immaginare  quanta  fosse  la 
confusione,  e la  disjierazionc  di  tutti;  perchè 
al  dolore  smisurato,  che  dava  il  caso  miserabile 
del  suo  re  a quella  nazione  affezionatissima  na- 
turalmente, e devotissima  al  nome  reale  (38)  , 
si  aggiugnevano  infiniti  dispiaceri  privati  , e 
pubblici:  privati,  perche  nella  corte,»  nella 
nobiltà  pochissimi  erano  quegli  che  non  avesse- 
ro perduto  nella  giornata  figliuoli,  fratelli  , o 
altri  congiunti , o amici  non  volgari:  pubblici, 
per  tanta  diminuzione  dell'  autorità  c dello 
splendore  di  sì  glorioso  regno;  tosa  tanto  più 
loro  molesta  , quanto  più  per  natura  si  arroga- 
no , e presumono  di  sè  medesimi , e perchè  te- 
mevano, che  lauta  calamità  non  fosse  principio 
di  rovina  maggiore,  trovandosi  prigione  il  re, 
e con  lui , o presi , o morti  nella  giornata  i capi 
del  governo,  e quasi  lutti  i capitani  principali 
della  guerra  ; disordinalo  il  regno  di  danari , e 
circondato  da  potentissimi  inimici.  Perché  il  re 
d'Inghilterra,  ancorché  avesse  tenuto  diverse 
prati* lie  , c dimostralo  in  molle  cose  variazio- 
ne di  animo;  nondimeno,  pochi  giorni  innanzi 
alla  giornata , esclusi  tutti  i maneggi  che  aveva 
avuti  eoi  re,  aveva  pubblicato  di  voler  passare 
in  Francia,  se  ili  Italia  succedesse  qualche  pro- 
sperità ; però  era  grande  il  timore  che  in  tanta 
opport unità  Cesare  ed  egli  non  rompessero  la 
guerra  in  Francia , dove  per  non  essere  altro 
rapo  rhe  una  donna  , e i piccoli  figliuoli  del 
re  , dei  quali  il  primogenito  non  avea  ancora 
finiti  otto  anni , c per  avere  loro  seco  il  dura 
di  Borbone,  signore  di  tanta  potenza,  e autorità 
nel  regno  di  Francia  , era  pericolosissimo  ogni 
movimento  clic  e’  facessero. 

Nè  alla  madre,  in  tanti  affanni  che  aveva  per 
l'amore  del  figliuolo,  c per  i pericoli  del  regno, 
mancavano  le  passioni  sue  proprie  j perchè  am- 
biziosa, c tenacissima  del  governo,  dubitava 
che,  allungandosi  la  liberazione  del  re,  e so- 
pravvenendo in  Francia  qualche  nuova  diffi- 
rullà,  non  fosse  costretta  cedere  l' amministra- 
zione a quegli  che  fossero  deputali  dal  regno. 
Nondimeno  in  tanta  per  turba  zinne,  raccolto 
1*  animo  da  lei , e da  quegli  che  le  erano  più 
appresso,  oltre  al  provvedere,  più  presto  potet- 
tero, le  frontiere  «fi  Francia,  e ordinare  gagliar- 
de provvisioni  di  danari , scrisse  madama  la 
reggente  (por  ordine,  c in  nome  della  quale  si 
spedivano  tutte  le  faccende)  a Cesare  lettere 
supplichevoli , e piene  di  compassione  con  in- 
trodurre, e poi  sollecitare  di  mano  in  mano 
quanto  potette  le  pratiche  dell*  accordo:  per  le 
quali  anche,  poro  di  poi  liberato  don  Ugo  di 
Monrada  (3<;),  lo  mandò  a Cesare  a offerire 
che  il  figliuolo  rinunzierebbe  alle  ragioni  del 
regno  di  Napoli,  e dello  stalo  di  Milano;  sa- 
rchile contento  che  si  vedesse  di  ragione  a chi 
apparteneva  la  Borgogna , c , in  caso  apparte- 
nesse a Cesare,  riconoscerla  in  nome  di  dote 
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drlla  sorella;  restituire  a Bulinine  lo  stato  suo 
| eoo  i mollili  di  grandissimo  valore,  e i frutti 
! stati  occupati  dalla  camera  reale}  dargli  per 
j donna  la  sorella, c consentire  che  avesse  la  Pro- 
I venia  , se  fosse  giudicato  avervi  migliore  ragio- 
1 ne.  Le  quali  pratiche  perchè  fossero  più  fàcili, 

! più  che  per  avere  volto  l'animo  ai  pensieri  del- 
! la  guerra,  spedi  madama  subito  in  Italia  a rar- 
I comandare  al  papa , ed  ai  Veneziani  la  salute 
' del  figliuolo,  o Gerendo,  se  per  la  sicurtà  prò- 
! pria  volevano  risii ignersi  seco , e pigliare  le  ar- 
, mi  contro  a Cesare,  cinquecento  lance,  e grossa 
I contribuzione  di  danari. 

I Ma  il  principale  suo  desiderio  , e di  tutto  il 
1 regno  di  Francia,  sarebbe  stato  di  mitigare  l'a- 
i nimo  del  re  d'Inghilterra,  giudicando,  come 
j era  vero,  che  non  avendo  inimico  lui,  il  regno 
I di  Francia  non  avesse  a esser  molestato;  ma 
; che  se  egli  da  un  canto,  dall’altro  Cesare, mo- 
vessero le  armi,  avendo  con  loro  Boritone,  e 
I tante  occasioni,  che  (^o)  ogni  rosa  si  empicrcb- 
l he  di  difficultà,  e di  pericoli.  Ma  di  questo  co- 
j minciu  presto  a dimostrarsi  a madama  qualche 
speranza  ; perrhè  , sebbene  il  re  d*  Inghilterra 
, avesse,  subito  che  intese  la  nuova  della  vittoria, 

. fatti  segni  grandissimi  di  allegrezza  , e puhhli- 
, rato  di  volere  pacare  in  Francia  personalmente 
! mandali  anche  a Cesare  oratori  per  trattare,  e 
sollecitare  di  muovere  comunemente  la  guerra; 

* nondimeno  procedendo  in  questo  tem|>o  eoi 
medesimo  stile  che  altre  volle  aveva  proceduto, 
ricercò  anche  madama  che  gli  tumulasse  un  uo- 
mo proprio  : la  quale  lo  spedì  subito  con  am- 
plissime commissioni,  usando  tutte  le  sommis- 
sioni, e arti  possibili  a mitigare  l'animo  di  quel 
re.  Il  quale,  non  partendo  dal  consiglio  del 
cardinale  Eboracense , pareva  che  avesse  per 
fine  principale  di  diventare  talmente  cognitore 
delle  differenze  Ira  gli  altri  principi,  che  tutto 
il  mondo  potesse  conoscere  dependere  da  lui  il 
momento  della  somma  delle  rose  (4l)-  Però  e 
nel  tempo  medesimo  offeriva  a Cesare  di  passa* 
re  in  Francia  eoo  esercito  potente,  offeriva  di 
dare  perfezione  al  parentado  ronrhiuso  altre 
volte  tra  loro,  e per  levarne  ogni  scrupolo  con- 
segnare di  presente  a Cesare  la  figliuola , che 
non  era  ancora  negli  anni  nubili.  Ma  avevano 

3ueste  cose  non  piccole  difftcullà  . parte  depen* 
enti  da  lui  medesimo,  parte  dependenli  da 
Cesare,  non  pronto  a convenire  con  lui  come 
era  stato  per  il  passato , perrhè  quel  re  diman-  , 
dava  per  se  quasi  tutti  i premi  della  vittoria,  la  ! 
Piccardia,la  Normandia,  la  Gbicnna,  e la  Gua- 
scogna con  titolo  di  re  di  Francia,  e che  Cesare 
ancorché  i premii  fossero  ineguali,  passasse  per- 
sonalmente in  Francia , partecipe  egualmente 
delle  spese,  e dei  periroli. 

Turbava  la  inegualità  di  queste  condizioni 
l'animo  di  Cesare,  e molto  più  che  ricordando- 
si che  negli  anni  prossimi  aveva  nei  maggiori 
pericoli  del  re  di  Francia  allentato  sempre  le 
armi  contro  a lui , si  persuadeva  non  potere  fa- 
re fondamento  in  questa  congiunzione  ; ed  es- 
sendo esaustissimo  di  danari,  e stracco  da  tanti 
travagli , e da  tanti  pericoli,  sperava  potere  con- 
seguire più  dal  re  di  Francia  col  mezzo  della 
pace,  che  col  messo  delle  anni,  muovendosi  iu 


compagnia  del  re  d*  Inghilterra.  Nè  era  più  ap- 
presso a lui  in  tanta  estimazione  in  quanta  so- 
leva essere  il  matrimonio  della  figliuola , collo- 
cata ancora  negli  anni  minori  , e nella  dote  della 
quale  si  aveva  a computare  quel  che  Cesare  a- 
veva  ricevuto  in  prestanza  dal  re  d'Inghilterra: 
anzi,  mosso  dal  desiderio  di  avere  figliuoli,  dal- 
la cupidità  dei  danari,  aveva  inclinazione  a con- 
giugnersi con  la  sorella  di  Giovauui  re  di  Por- 
togallo di  età  nubile  (42)  e dalla  quale  sperava 
riceverò  in  dote  grandissima  quantità  di  danari: 
e molti  ancora,  in  caso  facesse  questo  matrimo- 
nio , gliene  offerivano  i popoli  suoi,  desiderosi 
di  avere  una  regina  della  medesima  lingua  e na- 
zione, e che  presto  procreasse  figliuoli.  Aggio- 
Rilevasi  che  Cesare,  nonostante  che  avesse  giu- 
rato al  re  d'Inghilterra  di  non  pigliare  mai  per 
donna  altra  che  la  figliuola  sua,  aveva  maggio- 
re inclinazione  a congiungersi  con  la  sorella  del 
re  di  Portogallo. 

Per  le  quali  cose  , difficili  landosi  ogni  giorno 
più  la  pratica  tra  1’  uno  e l'altro  principe , e ag- 
giogandosi la  inclinazione,  che  ordinariamen- 
te aveva  al  re  di  Francia  il  cardinale  Eboracen- 
se; le  querele  ancora,  che  già  palesemente  fa- 
ceva di  Cesare,  si  per  gli  interessi  del  suo  re, 
coinè  perché  gli  pareva  cominciare  a essere  di- 
sprezzato da  Cesare;  il  quale  (solendo  innanzi 
alla  giornata  di  Pavia  non  mandargli  mai  se 
non  lettere  scritte  tutte  di  sua  mano,  sottoscri- 
vendosi il  vostro  riGLiuoLo  x cromo  Carlo) 
avuta  quella  vittoria  , cominciò  a fargli  scrive- 
re lettere,  nelle  quali  non  vi  era  più  scritto  di 
mano  propria  altro  che  la  sottoscrizione,  non 
più  piena  di  titoli  di  tanta  rivereota  e sommis- 
sione, ma  solamente  con  il  proprio  suo  nome 
Carlo  (43).  Le  quali  cose  furono  cagione  che 
il  ro  d’ Inghilterra , raccolto  con  umanissime 
parole  e dimostrazioni  l'uomo  mandatogli  da 
madama  la  reggente,  e confortatala  a sperar 
bene  delle  cose  future;  non  molto  poi  alienato 
totalmente  l'animo  dalle  cose  di  Cesare,  con- 
trasse confederazione  con  madama,  contraente 
in  nome  del  figliuolo  , nella  quale  volle  s' inse- 
risse espressa  condizione  che  non  si  potesse 
concedere  a Cesare,  eziandio  per  la  liberazione 
del  re,  coi*  alcuna  posseduta  allora  dal  reame 
di  Francia. 

Questa  fu  la  prima  speranza  di  salute,  che 
cominciasse  ad  avrrc  il  regno  di  Francia  , que- 
sto il  principio  di  respirare  da  tante  avversità, 
augumenlalo  poi  rouliuuamcnte  per  i progressi 
dei  capitani  Cesarci  in  Italia  : i quali  diventali 
insolentissimi  per  tanta  vittoria  , e persuaden- 
dosi che  ulta  volontà  loro  avessero  a cedere  tut- 
ti gli  uomini,  e tutte  le  difficoltà,  perdcruno  la 
occasione  di  concordare  con  i Veneziani,  con- 
travvennero al  pontefice  nelle  cose  gli  avevano 
promesse,  ed  empierono  lui,  il  dura  di  Milano 
e tutta  Italia  di  sospetto,  spargendo  i semi  di 
nuove  turbszioni:  le  quali  ntcsscro  finalmente 
Cesare  in  necessità  di  fare  deliberazione  preci- 
pitosa, eoo  pericolo  grandissimo  dello  stato 
suo  d'Italia,  se  non  avesse  potuto  più  la  sua 
antica  felicità,  e il  fato  malignissimo  del  pon- 
tefice : cose  certamente  degnissime  di  partico- 
lare notizia , perchè  di  accidenti  tanto  memo- 


Digitized 


(l5o5)  GUICCIARDINI  — libro  ivi.  c a r.  ni.  6o5 


rahili  »* intendano  i consigli,  e i fondamenti , i 
quali  spesso  sono  ormiti  r divulgati  il  più 
delle  volte  io  mudo  molto  lontano  da  quel  che 
è vero. 

Non  aveva  adunque  il  pontefice  capitolato 
; appena  col  viceré,  che  sopravvennero  le  offerte 
grandi  di  Francia  per  incitarlo  alla  guerra.  E , 
se  bene  non  gli  mancassero  all'effetto  mrdesi-  i 
no  i conforti  di  molti,  nè  gli  fosse  diminuita 
la  diffidenza  che  prima  ave* a degli  imperiali, 
deliberò  di  procedere  in  tutte  le  cose  talmente, 
che  dalle  azioni  sue  non  avessero  cagione  di 
prendere  sospetto  alcuno.  Perciò , subito  che 
intese  il  viceré  avere  accettato  e pubblicato 
l'appuntamento  fatto  in  Roma,  lo  fece  ancora 
egli  pubblicare  in  san  Giovanni  Laterano,  sen- 
za aspettare  che  prima  fosse  venuta  la  ratifica- 
'ziooe  promessa  di  Cesare  ; onorando,  per  più 
efficace  dimostrazione  dell’  animo  suo , la  pub- 
blicazione, che  fu  fatta  il  primo  di  di  mag- 
gio (44)  » con  la  presenza  sua , e con  la  solen- 
nità della  sua  incoronazione:  sollecitò  che  i 
Fiorentini  pagassero  i danari  promessi,  e s’in- 
terpose quanto  potette,  perchè  i Veneziani  ap- 
puntassero ancora  loro  con  i Cesarei.  Ma  da 
altra  parie  gli  furono  date  da  loro  molle  giuste 
cause  di  querelarsi;  perchè  nel  pagamento  dei 
danari  promessi  non  vollero  accettare  i ven- 
ticinquemila  durati  pagati  per  ordine  sno  dai 
Fiorentini,  mentre  si  trattava  l’accordo,  alle- 
gando il  viceré  impudentemente , se  altrimenti 
fosse  stato  promesso , essere  stato  fatto  senza 
sua  commissione:  non  rimossero  i soldati  del 
dominio  della  Chiesa , anzi  empierono  il  Pia- 
centino di  guarnigioni.  Alle  quali  cose  (che  si 
potevano  forse  in  qualche  parte  scusare,  per  la 
j carestia  che  avevano  di  danari,  e di  alloggia- 
, memi)  aggiunsero  che  non  solo  nella  mutazio- 
ne dello  stato  di  Siena  dettero  sospetto  di  avere 
! l’animo  alieno  dal  pontefice;  ma  ancora  dipoi 
I comportarono  che  i cittadini  del  monte  dei  No- 
ve fossero  mal  trattati,  e spogliati  dei  beni  loro 
dai  libertini;  nonostante  che  molte  volte,  la- 
mentandosene lui,  gli  dessero  speranza  di  prov- 
vedervi. 

Ma  quello , che  sopra  ogni  cosa  gli  fu  mole- 
stissimo, fu  l’avere  subito  prestalo  il  viceré 
orecchi  al  duca  di  Ferrara,  e datogli  speranza 
di  non  lo  sforzare  a lasciare  Reggio  e Rulle- 
rà (45) , e di  operare  che  Cesare  piglierebbe  in 
protezione  lo  stato  suo  , ancorché  ogui  giorno 
promettesse  al  pontefice  che , finito  il  paga- 
mento dei  Fiorentini,  lo  farebbe  reintegrare  di 
quelle  terre;  e che  il  pontefice,  per  sollecitare 
l’effetto,  e per  ottenere  che  le  genti  si  levasse- 
ro dello  stato  della  Chiesa,  mandasse  a lui  il 
cardinale  Salviati  legato  suo  in  Lombardia , e 
| deputato  legato  a Cesare , al  quale  il  viceré 
« dettr  intenzione  di  fargli  restituire  Reggio  con 
le  armi , se  il  dura  ricusasse  di  farlo  volontà- 
riamente.  Nondimeno  gli  effetti  non  corrispon- 
devano  alle  parole  ; cosa  che , non  si  polendo 
scusare  con  la  necessità  dei  danari,  perchè  mag- 
giore quantità  perveniva  loro  per  la  restituzio- 
ne di  quelle,  dava  materia  d’interpretare  pro- 
babilmente procedere  dal  desiderio  che  avessero 
della  bassezza  sua  , o di  guadagnarsi  il  dura  di 


Ferrara,  o perchè  e’si  andassero  continuamente  | 
preparando  alla  oppressione  d’Italia. 

Davano  queste  cose  sospezione,  e molestia  di  i 
animo  quasi  incredibile  al  pontefice;  ma  molto  • 
maggiore  il  parergli  non  essere  da  queste  opera-  j 
zioni  diversa  la  mente  di  Cesare.  Il  quale,  a- 
vendo  mandato  al  pontefice  le  lettere  della  ra-  j 
ti  fi  razione  , e della  confederazione  fatta  in  suo 
nome  dal  viceré , differiva  il  ratificare  i tre  ar- 
ticoli stipulati  separatamente  dalla  capitolalo-  ! 
ne;  allegando  che  quanto  alla  restituzione  delle 
terre  tenute  dal  duca  di  Ferrara , non  aveva  j 
facultà  di  pregiudicare  alle  ragioni  dell’imperio,  j 
nè  sforzare  quel  duca . che  asseiiva  tenerlo  in 
feudo  dall’ imperio  (46)  5 c però  offeriva  che 
questa  differenza  si  trattasse  per  via  di  giusti-  | 
zia,  o di  amirabile  composizione;  e s’inlen-  1 
deva  rhe  il  desiderio  suo  sarebbe  stato  rhe  | 
le  restassero  al  duca  sotto  la  investitura  sua;  i 
per  la  quale  gli  pagasse  centomila  durati,  pa-  | 
«adone  anche  al  pontefice  centomila  altri  per  J 
la  investitura  di  Ferrara,  c per  la  pena  ap- 
posta nel  contratto  rhe  aveva  fatto  con  Adria-  j 
j no.  Allegava  essere  stato  impertinente  conve- 
! nire  con  i ministri  suoi  sopra  il  dare  i sali  al 
j durato  di  Milano , perche  il  dominio  utile  di 
I quel  ducalo  per  la  investitura  concessa,  ben- 
, che  non  ancora  consegnata  , apparteneva  a ' 
Francesco  Sforza;  e però  che  il  viceré  non 
] si  era  obbligato  semplicemente  nell’articolo  a 
! farlo  obbligare  a pigliargli,  ma  a curare  che  ci 
consentisse:  la  quale  promessa  , per  contenere 
il  fatto  del  terzo,  era  notoriamente,  quanto 
all’ effetto  dell* obbligare , o sé  , o altri,  invali- 
da; e nondimeno  che  per  desiderio  di  gratifica- 
re al  pontefice  avrebbe  procurato  di  farvi  con-  ] 
sentire  il  duca  (se  non  fosse  fatto  interesse  non  I 
più  suo,  ma  alieno,  perchè  già  il  duca  di  Mi-  j 
lano,  in  ricompenso  degli  aiuti  avuti  dall’arci- 
duca, aveva  convenuto  di  pigliare  i sali  da  lui), 
e pure  che  s’interporrebbe,  perchè  il  fratello 
ricevendo  ricompenso  onesto  di  danari , consen- 
tisse non  in  perjwtuo,  come  diceva  l’articolo  , 
ma  durante  la  vita  del  pontefice.  Nè  ammetteva 
anche  l’articolo  delle  cose  beneficiali  , se  non 
quello,  rhe  si  esprimeva  nelle  investiture,  non 
si  coogiungeva  quel  che  fosse  stato  osservato 
dai  re  suoi  antecessori. 

Per  queste  dilfirultà  ricusò  il  pontefice  di 
accettare  le  lettere  della  ratificazione,  e di  man- 
dare a Cesare  le  sue  , dimandando  rhe , poiché 
Cesare  non  aveva  ratificato  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  secondo  la  promessa  del  viceré , fosse- 
ro restituiti  ai  Fiorentini  i centomila  ducati. 
Alla  quale  dimanda  si  rispondo  a più  presto 
caviliosamente , che  con  saldi  fondamenti  : la 
condizione  della  restituzione  dei  centomila  du- 
rati non  essere  stala  apposta  nello  istrumento, 
ma  promessa  per  un  articolo  da  parte  dagli  a- 
genti  del  viceré  con  giuramento  , nè  riferirsi 
alla  ratificazione  della  confederazione  ; la  quale  j 
Cesare  aveva  nel  termine  dei  quattro  mesi  j 
ratificata , e mandatone  le  lettere  nella  forma  j 
debita. 

Perveniva  anche  alla  notizia  del  pontefice  che  i 
le  parole  di  tutta  la  corte  dì  Cesare  erano  piene  ; 
di  malu  disposizione  contro  alle  coso  d’Italia;  e 
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seppe  anche  che  i capitani  dell*  esercito  suo 
1 cercavano  di  persuadergli  che  , per  assicurarsi 
! totalmente  d'Italia,  era  bene  fare  restituire 
\ Moduna  al  duca  di  Ferrara;  rimettere  i Bcnti- 
| vegli  in  Bologna  ; pigliare  il  dominio  di  Fircn- 
: «c  , di  Siena  , e di  Lucca,  come  di  terre  appar- 
I tenenti  all’imperio:  però  trovandosi  pieno  di 
ansietà,  e di  sospetto,  ma  non  avendo  dove 
potersi  appoggiare,  e sapendo  che  i Frantesi 
offerivano  a dargli  Italia  in  preda,  andava  per 
necessità  temporeggiando,  e simulando. 

Trattatasi  in  questo  tempo  continuamente 
j l'accordo  tra  i Vrnraiani  c il  viceré,  il  quale, 

| oltre  al  riobbligargli  alla  difesa  in  futuro  del 
ducato  di  Milano,  dimandava,  per  soddisfa* 
| tione  della  inosservanza  della  confederazione 
! passata , grossissima  somma  di  danari.  Molte 
I erano  le  ragioni,  che  inclinavano  i Veneziani  a 
j cedere  alla  necessità;  molte,  che  in  contrario 
i gli  confortavano  a stare  sospesi;  in  modo  che 
j i contigli  loro  erano  pieni  di  varietà  , e d'irre- 
• soluzione.  Pure  alla  fine,  dopo  molle  dispute, 
attoniti  come  gli  altri  per  tanta  vittoria  di  Ce* 
sare , e vedendosi  restare  soli  da  ogni  banda  , 
commossero  all'oratore  suo  Pietro  da  Peserò, 
che  era  appresso  al  viceré,  che  riconfermasse 
\ la  lega  nel  modo  rbc  era  stata  fatta  prima  , ma 
pagando  a Cesare  per  soddisfazione  del  passato 
ottantamila  ducati.  Ma  instando  determinata* 
mente  il  viceré  di  non  rinnovare  la  confedera- 
zione , se  non  oc  pagavano  centomila  , accadilo  , 
come  interviene  spesso  nelle  cose  che  si  delibe- 
rano mal  volentieri , che  in  disputare  questa 
| piccola  somma  s'interpose  tanto  tempo  , che  ai 
j Veneziani  pervenne  la  notizia  che  il  re  d’In- 
ghilterra non  era  più  contro  ai  Franzesi  in 
quella  caldezza , di  che  da  principio  si  era  te- 
muto, e già,  per  avere  ricevuto  i pagamenti,  e* 
rano  stali  licenziati  tinti  fanti  tedeschi  dell 'eser- 
cito imperiale,  che  (^7)  il  senato  veneziano  as- 
sicurato di  non  avere  per  allora  a essere  mole* 
stato,  deliberò  di  stare  ancora  sospeso,  e riser- 
vare io  se  più  che  poteva  la  facoltà  di  pigliare 
quelle  deliberazioni , che  per  il  progresso  delle 
cose  universali  potessero  conoscere  essere  mi- 
gliori. 

Queste  ragioni, oltre  al  desiderio  che  ne  ave- 
vano avuto  continuamente,  stimolavano  tanto 
più  l'animo  del  viceré,  e degli  altri  capitani  , 
di  trasferire  la  persona  del  re  di  Francia  in 
luogo  sicuro  ; giudicando  che  per  la  mala  di- 
sposizione di  tutti  gli  altri , non  si  custodisse 
senza  pericolo  nel  ducato  di  Milano.  Però  deli- 
berarono di  condurlo  a Genova  , e da  Genova 
per  mare  a Napoli , per  guardarlo  nel  Castri- 
nuovo  , nel  quale  già  si  preparavano  le  abita- 
zioni per  lui  (48)  : la  qual  cosa  era  somma- 
mente molestissima  al  re,  perché  insinn  da 
principio  aveva  ardentemente  desiderato  di  es- 
sere condotto  in  Ispagna,  persuadendosi,  non 
so  se  per  misurare  altri  dalla  natura  sua  mede- 
sima , o pure  per  gl*  inganni  che  facilmente  si 
fanno  gli  uomini  da  se  stessi  in  quello  che 
o* desiderano , che  se  una  volta  era  condotto  al 
cospetto  di  Cesare,  di  avere,  o per  la  benignità 
sua,  o per  le  condizioni  che  egli  pensava  di 
proporre  , ad  essere  facilmente  liberato. 
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Desiderava  il  medesimo  , per  amplificare  la 
gloria  sua,  ardentemente  il  viceré  ; ma  ritenen- 
dosene per  timore  drU'armata  dei  Franzesi,  an- 
dò di  comune  consentimento  Memoransi  a ma- 
dama la  reggente,  e avute  da  lei  sei  galee  sot- 
tili , dì  quelle  che  erano  uel  porto  di  Marsilia, 
con  promessionc  che , subito  che  e*  fosse  arri- 
vato in  Ispagna  , sarebbero  restitoite,  ritornò 
con  esse  a Portofiuo,  dove  era  già  condotta  la 
persona  del  re,  le  quali  aggiunte  a sedici  galee 
di  Cesare , con  le  quali  avevano  prima  delibe- 
rato di  condurlo  a Napoli,  e armatele  tutte  di 
fanti  Spagnuoli,  preso  ai  sette  di  di  giugno  il 
cammino  di  Spagna  ( in  tempo  che  non  solo 
i principi  d'Italia,  ma  lutti  gli  altri  capitani 
Cesarei , e Borbone  tenevano  per  certo  che  il 
re  si  conducesse  a Napoli),  si  condussero  con 
prospera  navigazione  1* ottavo  giorno  a Roses, 
porto  della  Catalogna  con  grandissima  letizia 
di  Cesare , ignaro  invino  a quel  giorno  di  que- 
sta deliberazione.  Il  quale  subito  rhc  ne  ebbe 
notizia,  comandato  che  per  tutto  donde  pas- 
sava fosse  ricevuto  con  grandissimi  onori , 
commesse  nondimeno,  insino  a tanto  che  al- 
tro se  ne  determinasse,  rlie  fosse  custodito 
nella  rocca  di  Sriativa  appresso  n Valenza, 
rocca  usata  anticamente  dai  re  di  Aragona 
per  custodia  degli  uomini  grandi , e nella 
I quale  era  stato  tenuto  ultimamente  più  anni 
il  dura  di  Calabria  (4<))-  Ma  parendo  «mesta 
deliberazione  inumana  ni  viceré,  e molto  a- 
liena  dalle  promesse,  che  in  Italia  gli  aveva 
fatte,  ottenne  per  lettere  da  Cesare  che  insi- 
no a nuova  deliberazione  fosse  fermato  in  una 
villa  vicina  a Valenza,  dove  erano  comodità 
di  rarre , e di  piaceri , nella  quale  poiché  lo  eb- 
be con  sufficiente  guardia  collocalo,  lasciato 
con  lui  il  capitano  Atarcone  , il  quale  continua- 
mente  aveva  avuta  la  sua  custodia , andò  insie- 
me con  Memoransi  a Cesare  a riferirgli  lo  stato 
d*  Italia,  e le  rose  trattate  col  re  insino  a quel 
giorno,  confortandolo  con  molle  ragioni  a vol- 
tare l’animo  alla  concordia  con  lui , perché 
con  gl’italiani  non  poteva  avere  fedele  ami- 
cizia, e congiunzione. 

Donde  Cesare,  udito  che  ebbe  il  viceré,  e 
Memoransi,  determinò  che  il  re  di  Francia 
fosse  condotto  in  Castiglia  nella  fortezza  di 
Madril , luogo  molto  lontano  dal  mare  e dai 
confini  di  Francia  ; dove  onorato  con  le  ce- 
rimonie e con  le  riverenze  convenienti  a tanto 
principe , fosse  nondimeno  tenuto  con  diligente 
e stretta  guardia,  avendo  facultà  di  uscire  qual- 
che volta  il  di  funra  della  fortezza  , cavalcando 
in  su  una  mula.  Né  consentiva  Cesare  di  am- 
mettere il  re  al  cospetto  suo  se  prima  la  con- 
cordia non  fosse  o stabilita  , o ridulta  in  spe- 
ranza certa  di  stabilirsi)  la  quale  perché  zi 
trattasse  per  persona  onorata,  e che  quasi  fosse 
la  medesima  che  il  re.  fu  spedito  in  Francia 
con  grandissima  celerità  Memoransi  per  far  ve- 
nire la  duchessa  di  Alansou , sorella  vedova  del 
re,  con  mandato  sufficiente  a convenire:  e per- 
ché non  avessero  a ostare  nuove  difficoltà  , si 
fece  poco  poi  tra  Cesare  e il  governo  di  Francia 
tregua  j*er  tutto  dicembre  prossimo.  Ordinò 
ancora  Cesare  che  una  parte  dello  galee  venute 
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I col  viceré  ritornassero  in  Italia  per  condurre  il 
' duca  di  Borbone  in  Ispagna,  senta  la  presenza 
del  quale  affermava  non  voler  fare  alcuna  con- 
venzione; benché  per  mancamento  di  danari 
si  spedivano  lentamente.  K dimostrandosi  mol- 
to disposto  alla  pace  universale  dei  Cristiani,  e 
volere  in  un  tempo  medesimo  dare  forma  alle 
cose  d'Italia,  sollecitava  con  molta  instanca  il 
pontefice  che  accelerasse  l’andata  del  cardinale 
dei  Salviati,  o di  altri  con  sufficiente  mandato; 
al  quale  anche  (essendo  già  deliberalo  di  pi- 
gliare per  moglie  la  infanta  di  Portogallo,  cu- 
gina sua  carnale , c cosi  congiunta  seco  in  se- 
condo grado)  spedì  Lopcs  Urtado  a dimandare 
al  pontefice  la  dispensa , essendosi  prima  scu- 
sato col  re  d’ Inghilterra  di  non  poter  resistere 
I alla  volontà  dei  popoli  suoi. 

Perii  medesimo  Lopcs,  il  quale  parti  alla 

> fine  di  luglio,  mandò  i privilegi  della  investi- 
i tura  del  duralo  di  Milano  a Francesco  Sforza 
| con  condizione,  che  di  presente  pagasse  ceuto- 
1 mila  ducati . e si  obbligasse  a pagarne  cinque 

j centomil' altri  in  vari  tempi,  ed  a pigliare  i 
1 sali  dall’ arciduca  suo  fratello;  ed  il  medrsimo 
I porto  commissione  che  , dai  fanti  spagnuoli  in 
, fuora,  i quali  alloggiassero  nel  marchesato  di 
; Sai  uzzo , si  licenziassero  tutti  gli  altri:  e che 
1 seicento  uomini  d'arme  ritornassero  nel  reame 
1 di  Napoli , e gli  altri  rimanessero  nel  ducato  di 
Milano , e che  del  suo  esercito  fosse  capitano 
1 generale  il  marchese  di  Pescara.  Aggiunse  Ce* 
sare  a questa  commissione  rhc  certi  danari  , i 
quali  aveva  mandatia  Genova  per  armare  quat- 
; tro  caracche  con  intenzione  di  passare  subito 
| in  Italia  personalmente,  si  convertissero  nei 
bisogni  dell'esercito  ; perchè  deliberava  di  non 
{ partire  per  allora  di  Spagna , e ebe  il  protono- 
| tario  Caracciolo  andasse  da  Milano  a Veuezia 
j in  nome  di  Cesare  per  indurre  quel  senato  a 
nuova  confederazione;  o almeno  perchè  ciascu- 
no restasse  certificalo  tutte  le  azioni  sue  tende- 
re alla  pace  universale  dei  Cristiani. 

Ma  l'andata  dei  re  di  Francia  in  Ispagna  a- 
1 -veva  dato  grandissima  molestia  al  pontefice  ed 
. ai  Veneziani  ; perchè,  poiché  l’eserrilo  Cesareo 

• era  assai  diminuito,  pareva  loro  che  in  qualuti- 
| que  luogo  d’ Italia  si  fermasse  la  persona  del 
| re,  che  la  necessità  di  guardarlo  bene  tenesse 
| mollo  implicati  i Cesarei , in  modo  che,  o fa- 
j cilmente  si  potesse  presentare  qualche  orcasio- 

• ne  di  liberarlo,  o almanco  che  la  diffuullà  di 
! condurlo  in  Ispagna,  e la  poca  sicurtà  di  te- 
j nerlo  in  Italia,  costrignessc  Cesare  a dare  alle 

> cose  universali  onesta  forma.  Ma  vedutolo  au- 
] dare  in  Ispagna  , c ch'egli  medesimo  inganna- 
! to  da  vane  speranze  aveva  dato  agl’  inimici  fa- 

culla  di  condurlo  in  sicura  prigione,  si  accor- 
! sero  che  lutto  quello  che  si  trattava  era  assolu- 
i lamente  in  mano  di  Cesare;  e che  nelle  prati- 

Ìche,  e offerte  dei  Frauzesi  non  si  poteva  fare 
alcun  fondamento;  donde  augumentandosi ogni 
giorno  la  riputazione  di  Cesare , si  cominciò 
j ad  aspettare  da  quella  corte  le  leggi  di  tutte  le 
J cose.  Nè  so  se  e*  fosse  minore  il  dispiacere  che 
I ebbero , benché  per  diverse  cagioni , il  duca  di 
j Borbone,  e il  marchese  di  Pescara,  che  il  vice- 
ré scusa  saputa  loro  avesse  condotto  il  re  Cri- 


! svanissimo  in  Ispagna  (5o)  : Borbone , perchè  , 

■ trovandosi  per  l’amicizia  fatta  con  l'im[>cralore 
’ scacciato  di  Francia , aveva  più  interesse  che 
nessun  altro  d' intervenire  a tutte  le  pratiche 
dell'accordo,  e però  si  dispose  a passare  anco- 
ra egli  in  Ispagna  (benché  , essendo  necessitato 
aspettare  il  ritorno  delle  galee  rh’erano  andate 
col  viceré,  tardò  a partirsi  più  che  n<>n  avrebbe 
desiderato);  e il  marchese  era  sdegnato  per  la 
poca  estimazione  che  aveva  fatta  di  lui  il  vice- 
ré, ma  ancora  mal  contento  di  Cesare;  dui  qua- 
le gli  pareva  che  non  fossori'  riconosciuti  quan- 
to si  conveniva  i meriti  suoi , e le  opere  egre- 
gie fatte  da  lui  in  tutte  le  prossime  guerre  , e 
specialmente  nella  giornata  di  Pavia,  della  vit- 
toria della  quale  aveva  il  marchese  solo  conse- 
guito più  gloria  che  tutti  gli  altri  capitani:  e 
nondimeno  gli  era  parufo  che  Cesare  con  molte 
laudi , c dimostrazioni  l'avcssc  riconosciuta  as- 
sai dal  viceré.  Il  che  non  potendo  tollerare  , 
scrisse  a Cesare  lettere  contumeliosissime  con- 
tro al  viceré,  lamentandosi  di  essere  stalo  im- 
meritamente  tanto  disprezzato  da  lui,  che  non 
l'avesse  giudicato  deguo  di  essere  almeno  con- 
scio di  una  tale  deliberazione;  e che  se  nella 
guerra , e nei  pericoli  avesse  riferito  al  consi- 
glio cd  arbitrio  proprio  la  delibrruzione  delle 
rose  , non  solo  nnu  sarebbe  stalo  preso  il  re  di 
Francia,  ma  subito  che  fu  perduto  Milano,  l'e- 
•I  scrcito  Cesareo  , abbandonata  la  difesa  di  Lom- 
bardia , si  sarebbe  ritirato  a Napoli.  Essere  il 
viceré  andato  a 0 tonfare  di  una  vittoria,  nella 
quale  era  notissimo  a tutto  l'esercito  eh'  esso 
non  aveva  parte  alcuna,  e eh* essendo  nell'ar- 
dore della  giornuta  restato  senz’animo,  e senza 
consiglio,  molti  gli  avevaoo  udito  dire  più 
volte  , noi  siamo  perduti  : il  che  quando  negas- 
se, si  offeriva  parato  a provargliene,  secondo 
le  leggi  militari,  con  le  armi  in  mano. 

Accresceva  la  mala  contentezza  del  marchese, 

: che  avendo  subito  dopo  la  vittoria  mandato  a 
1 pigliare  la  possessione  di  Carpi  (5l),  con  in- 
tenzione di  ottenere  quella  terra  |*er  se  da  Ce- 
sare, non  era  ammesso  questo  suo  desiderio; 

! perchè  Cesare,  avendola  conceduta  due  anni 
' innanzi  a Prospero  Colonna , affermava  che 
! benché  mai  ne  avesse  avuta  la  investitura, 
| volere  in  beneficio  di  Vespasiano  suo  figliuolo 
! conservare  alla  memoria  di  Prospero  morto 
i quella  rimunerazione  che  aveva  fialto  alla  virtù 
j e opere  di  lui  vivo.  La  qual  ragione,  ancor- 
| cbè  fosse  giusta  e grata , e al  marchese  do- 
I vesserò  piacere  gli  esempi  di  gratitudine,  se 
i non  per  altro,  perché  gli  accrescevano  la  spe- 
ranza che  avessero  ad  essere  rimunerate  tante 
sue  opere,  non  era  nondimeno  accettala  da  lui; 
; il  quale,  come  sentiva  multo  di  se  medesimo, 
i giudicava  conveniente  che  quello  suo  appetito 
\ nato  da  cupidità,  e da  odio  implacabile  eh*  ei 
portava  al  nome  di  Prospero  , fosse  anteposto 
ad  ogui  altro  beuchè  giustissimo  rispetto.  Pe- 
rò e con  Cesare,  e con  tatto  il  consiglio  erano 
gravissime  le  sue  querele,  e tanto  palesi  in  !- 
t alia  i suoi  lamenti,  e con  tale  detestazione  del- 
la ingratitudine  di  Cesare,  che  dettero  animo 
ad  altri  di  tentare  nuovi  disegni:  dunde  a Ce- 
sare, se  •*  non  pensava  ad  occupare  più  oltre 
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in  dulia,  si  presentò  giusta  ragione,  ansi  quasi 
, necessità  di  fare  altri  pensieri  ; e se  pure  aveva 
I fini  ambiziosi , cbl>e  occasione  di  coprirgli  con 
I la  più  onesta  occasione,  e col  più  giustificato 
colore , che  avesse  saputo  desiderare.  Il  che. 
poiché  fu  origine  di  grandissimi  movimenti,  è 
necessario  che  molto  particolarmente  sì  di* 
chiari. 

La  guerra,  che  vivente  Leone  X fu  comin- 
ciata da  lui , e da  Cesare  per  cacciare  il  re  di 
Francia  di  dalia,  fu  presa  sotto  titolo  di  resti- 
tuire Francesco  Sforza  nel  ducato  di  Milano;  e 
benché  in  esecuzione  di  questo,  ottenuta  la 
vittoria,  gli  fosse  consegnatala  obbedienza  del- 
I lo  stato,  e il  castello  di  Milano,  e le  altre  for- 
| tozze , quando  si  ricuperarono  ; nondimeno  es- 
j snido  quel  ducato  tanto  magnifico,  e tanto  op- 
portuno, non  cessava  il  timore,  avuto  nel  prin- 
cipio da  molli , che  Cesare  aspirasse  a insigno- 
rirsene, interpretando  che  l'ostacolo  polente 
che  aveva  del  re  di  Francia  fosse  cagione  che 
per  ancora  tenesse  occulta  questa  cupidità  ; 
perché  avrehlie  alterato  i popoli,  che  ardente- 
mente desideravano  Francesco  Sforza  per  si- 
gnore, e concitatasi  contro  tutta  Italia,  che 
non  sarebbe  stata  contenta  di  tanto  suo  augu- 
mruto.  Teneva  adunque  Francesco  Sfona  quel 
ducato,  ma  con  grandissima  soggezione,  e pesi 

?[uasi  intollerabili;  perché  consistendo  tatto  il 
ondamento  della  difesa  sua  dai  Franzesi  in 
Cesare , c nel  suo  esercito , era  necessitato  non 
solo  a osservarlo  come  suo  principe,  ma  ancora 
a stare  sottoposto  alla  volontà  dei  capitani  ; e 
gli  bisognava  sostentare  quelle  genti , che  non 
erano  pagate  da  Cesare , ora  col  dare  loro  da- 
nari , che  si  traevano  dai  sudditi  con  grandissi- 
me angherie , e difivcullà,  ora  col  lasciargli  vi- 
vere a discrezione  quando  in  una,  quando  in 
un'altra  parte  dello  stato  , eccetto  nella  città  di 
Milano.  Le  quali  rose  per  se  gravissime  faceva 
intollerabili  la  natura  degli  Spagnuoli  avara,  e 
fraudolente  , e quando  hanno  facultà  di  scopri- 
re gl*  ingegni  loro,  insolentissima:  nondimeno 
f il  pericolo,  che  si  correva  dai  Franzesi,  ai  qua- 
li i popoli  erano  inimicissimi , c la  speranza  , 
che  queste  cose  avessero  qualche  volta  final- 
mente a terminare , facevano  tollerare  agli  uo- 
mini sopra  le  forse  ancora,  e sopra  la  loro  pos- 
sibilità. 

Ma  dopo  la  vittoria  di  Pavia  non  potevano  i 
popoli  più  tollerare,  che,  non  continuando  le 
medesime  necessità , poiché  era  prigione  il  re, 
continuassero  nondimeno  le  medesime  calami- 
tà ; e perciò  dimandavano  che  di  quel  ducato 
si  rimovesse  , o tulio,  o la  maggior  parte  del- 
l'esercito. Il  medesimo  ardentemente  desidera- 
va il  duca,  non  avendo  insino  allora  sentilo 
del  dominare  altro  che  il  nome  ; e non  manco 
perché  temeva  che  Cesare  , assicurato  del  re  di 
Francia,  o non  l'occupasse  per  se,  o non  lo 
concedesse  a persone , che  da  lui  totalmente 
depeu dessero.  Alla  quale  suspizione,  procreata 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  davano  non  pic- 
colo nutrimento  le  parole  insolenti  dette  dal  vi- 
ceré innanzi  clic  conducesse  il  re  di  Francia  in 
(spagna,  c così  dagli  altri  capitani,  e le  dimo- 
strazioni , che  e'faccvano  di  disprczzare  il  duca 
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e di  desiderare  apertamente  che  Cesare  ('oppri- 
messe : e molto  più  clic , avendo  Cesare  dopo 
molte  dilazioni  mandati  in  mano  del  viceré  i 
privilegi  della  investitura,  egli  offerendola  al 
duca  aveva  dimandato  che  per  ristoro  delle  spe- 
se fatte  da  Cesare  per  l'acquisto,  e per  la  di- 
fesa di  quello  stato,  si  pagassero  in  certi  tempi 
un  milione  e disgelilo  migliaia  di  durati,  peso 
tanto  eccessivo , che  il  dura  fu  costretto  riror- 
rere  a Cesare  perché  si  riducesse  a quantità 
tollerabile  (5a).  Ma  queste  diflìrultà  facevano 
dubitare  che  le  dimando  sì  esorbitanti  fossero 
interposte  per  differire. 

Allegarono  poi  da  quegli,  i quali  si  sforza- 
vano di  scusare  la  necessità  di  Francesco  Sfor- 
za, molte  altre  cagioni  di  averlo  fatto  giusta- 
mente sospettare  , e particolarmente  di  avere 
avuto  notizia  che  i capitani  avevano  ordinato 
di  ritenerlo  : per  il  che  egli  chiamalo  da)  viceré 
a certa  dieta , aveva  ricusato  di  andarvi  , fin- 
gendosi ammalato  ; e il  medesimo  aveva  osser- 
vato in  tutti  i luoghi , dove  essi  potessero  far- 
gli violenza.  Il  qual  sospetto,  o vero,  o vano 
che  e' fosse  . fu  cagione  ch'egli,  vedendo  clic 
nello  stalo  di  Milano  non  erano  restate  molte 
genti,  per  essere  andata  una  parte  dei  fanti 
spagnuoli  prima  col  viceré,  e poi  eoi  Borbone 
in  Ispagna  , e perché  molti  ancora  arricchitisi 
per  tante  prede,  si  erano  alla  sfilata  ritirati  in 
vari  luoghi;  considerando  ancora  la  indegnazio- 
ne  grandissima,  la  quale  si  dimostrava  nel 
marchese  di  Pescara,  voltato  1*  animo  ad  assicu- 
rarsi da  questo  pericolo,  entrò  in  isperanza  clic 
con  consentimento  suo  si  potesse  disfare  quel- 
lo esercito.  Autore  di  questo  consiglio  fu  Giro- 
lamo Morone  suo  gran  cancelliere,  ed  appresso 
a lui  di  somma  autorità;  il  quale  per  ingegno  , 
eloquenza , prontezza  , invenzione,  ed  esperien- 
za , e per  avere  fatto  molte  volte  egregia  resi- 
stenza all'acerbità  della  fortuna,  fu  uomo  ai 
tempi  nostri  memorabile  ; e sarchi**  ancora  sta- 
to più,  se  queste  doti  fossero  state  aceom|ia- 
gnate  da  animo  più  sincero  ed  amatore  dell'o- 
nesto, e da  tale  maturità  di  giudizio,  che  i con- 
sigli suoi  non  fossero  spesso  stati  più  presto 
precipitosi,  o impudenti,  che  onesti,  o circo- 
spetti. Costui,  odorando  la  mente  del  marchese, 
si  condusse  con  i ragionamenti  seco  tanto  in- 
nanzi, rbe  vennero  in  parole  di  tagliare  a pez- 
zi quelle  genti , e di  fare  il  marchese  re  di  Na- 
poli, purché  il  pontefice,  e i Veneziani  vi  con- 
corressero (53).  Al  qual  consiglio  il  |>onlcfice  , 
essendo  pieno  di  sospetto  , e di  ansietà , tenta- 
to per  ordine  de]  Morone,  non  si  mostrò  pun- 
to alieno;  benché  da  altra  parte  non  per  isco- 
prire  la  pratica , ma  per  prepararsi  qualche  ri- 
fugio, se  la  cosa  non  succedesse  , avvertì  sotto 
specie  di  affezione  Cesare,  che  tenesse  ben  con- 
tenti i suoi  capitani.  Mostraronsi  i Veneziani 
caldissimi  ; e st  persuadevano  anche  tutti  che 
vi  avesse  ad  essere  non  manco  pronta  la  madre 
del  re  di  Francia  , la  quale  già  si  accorgeva 
che,  arrivalo  il  figliuolo  in  Ispagna,  la  sua  li- 
berazione non  procedeva  con  quella  facilità,  che 
si  erano  immaginali. 

Non  é dubbio  che  tali  consigli  sarebbero  fa* 
esimente  succeduti,  se  il  marchese  di  Pescara 
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fosse  in  questa  congiunzione  contro  a Cesare 
proceduto  sinceramente;  il  quale  se  da  princi- 
pio  ci  prestasse  orecchi  ,ouo,  sono  state  varie 
le  opinioni  insino  Ira  gli  Spaguuoli,  e nella 
corte  medesima  di  Cesare:  e i più,  calcolando 
i tempi,  c gli  andamenti  delle  cose,  hanno  cre- 
dulo ch’egli  da  principio  concorresse  vera- 
mente  con  gli  altri;  ma  che  poi,  considerando 
molle  difficoltà  che  potevano  sorgere  in  pro- 
gresso di  tempo,  c spaventandolo  massimamen- 
te il  trattare*  continuamente  i Francesi  con  Ce- 
sare, e dipoi  la  deliberazione  dell*  andata  della 
duchessa  di  Alanson  a Cesare , facesse  nuove 
deliberazioni.  Anzi  affermano  alcuni,  avere  tar- 
dato tanto  a dare  avviso  a Cesare  del  trattarsi 
in  Italia  cose  nuove,  che  avendone  già  ricevuto 
avviso  da  Antonio  da  Leva  , c da  Marino  a* 
baie  di  Nagcra  commissario  nell'esercito  Ce- 
sareo, non  si  slava  nella  corte  senza  ammi- 
razione del  silenzio  de)  marchese. 

Ma,  quel  che  fosse  allora  , certo  è che  non 
mollo  poi  mandato  Giovambattista  Castal- 
do (j\)  suo  uomo  a Cesare,  gli  manifestò 
tutto  quello  che  si  trattava,  c con  cousciili- 
mcnlo  suo  continuo  la  medesima  pratica.  Au- 
si per  avere  notizia  dei  pensieri  di  ciascuno,  c 
a tutti  levare  la  (acuità  di  potere  mai  negare  di 
avervi  acconsentito , ne  parlo  da  se  medesimo 
col  duca  di  Milano,  e operò  che  il  Morone  pro- 
curasse tanto , che  il  pontefice,  il  quale  poco 
innanzi  gli  aveva  dato  in  governo  perpetuo  la 
città  di  Benevento,  e con  chi  egli  intratteneva 
grandissima  amicizia,  e servitù,  maudo  Dome- 
nico Sauli  con  un  breve  di  credenza  a parlargli 
del  medesimo.  Le  conclusioni  che  si  trattavano 
erano:  che  tra  il  papa,  il  governo  di  Francia  , 
e gli  altri  d*  Italia  si  facesse  una  lega,  della 
quale  fosse  capitano  generale  il  marchese  di 
l'escara;  e ch’egli  avendo  prima  alloggiala  la 
fanteria  spagnuula  separatamente  in  diversi 
luoghi  del  ducato  di  Milano,  ue  tirasse  seco 
quella  parte  che  lo  volesse  seguitare,  gli  altri 
con  Antonio  da  Leva , che  dopo  lui  era  restalo 
il  primo  dell’esercito,  fossero  svaligiati,  c 
ammazzati;  e che  con  le  forze  di  tutti  i confe- 
derati si  facesse  per  lui  la  impresa  del  regno  di 
Napoli , del  quale  il  papa  gli  concedesse  la  in- 
vestitura. 

Alle  quali  cose  il  marchese  dimostrava  di 
non  interporre  altra  difTn  ulta  che  il  volere,  in- 
nanzi tentasse  altro,  essere  bene  certificato  se, 
senza  maculare  l’onore  e la  fede  sua,  potesse 
pigliare  questa  impresa  in  caso  gli  fosse  coman- 
dalo dal  pontefice;  sopra  che  veniva  in  conside- 
razione a chi  egli , eh’  era  «omo  e barone  del 
reame  di  Napoli , fosse  più  obbligato  a obbedi- 
re , o a Cesare  , che  per  la  investitura  avuta 
dalla  Chiesa  aveva  il  dominio  utile  di  quel  re- 
gno , o al  pontefice , che  , per  esserne  supremo 
signore  , aveva  il  dominio  diretto  (55).  Sopra 
il  quale  articolo,ea  Milano  per  ordine  di  Fran- 
cesco Sforza,  e a Roma  per  ordine  di  Clemente, 
ne  furono  segrctissimamentc , e con  soppres- 
sione dei  nomi  veri,  fatti  consigli  da  eccel- 
lenti dottori. 

Accrescevamo  queste  speranze  contro  a Cesare 
per  le  offerte  di  madama  la  reggente,  la  quale 
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giudicando  che  la  necessità,  o almeno  il  timore 
di  Cesare  , fosse  utile  a quel  che  per  la  libera- 
zione del  figliuolo  si  trattava  con  lui,  sollecita- 
va il  pigliare  le  armi,  promettendo  di  mandare 
cinquecento  lance  in  Lombardia,  c concorrere 
alle  spese  della  gurrra  con  somma  grande  di  da- 
nari. Nò  cessava  il  Morone  di  confermare  gli  a- 
ninii  degli  altri  in  questa  sentenza;  perche,  ol- 
tre al  dimostrare  la  facilità  ebe  si  aveva,  senza 
l’aiuto  ancora  del  marchese  di  Pescara,  di  di- 
sfare quell’esercito,  ch’era  diminuito  assai  di 
numero,  prometteva  in  nome  del  dura,  se  il 
marchese  non  stesse  fermo  nelle  cose  trattate, 
subito  clic  gli  altri  disegni  fossero  in  ordine, 
fare  prigioni  nel  castello  di  Milano  lui,  e gli  al- 
tri capitani,  che  vi  andavano  quotidianamente  a 
consultare:  le  quali  occasioni,  se  bene  paresse- 
ro grandi , non  sarebbero  però  stale  bastanti  a 
lare  che  il  pontefice  pigliasse  le  armi  senza  il 
marchese  di  Pescara;  se  nel  medesimo  tempo, 
intesa  la  provvisione  mandata  a Genova  per  ar-  1 
mare  le  quattro  caracche,  non  avesse  anche  a- 
vuto  indizio  di  Spagna  della  iuclinazione  di  Ce- 
sare di  passare  in  Italia.  La  qual  cosa  allliggcn- 
dolo  maravigliosamente  , c per  le  condizioni  del 
tempo  presente,  c per  la  disposizione  invetera- 
ta dei  pontefici  romani,  ai  quali  niuna  cosa  so- 
leva essere  più  spaventosa  , che  la  venuta  degli 
imperatori  romani  armali  in  Italia,  desiderando 
di  ovviare  a questo  pericolo,  spacciò, con  con- 
senso dei  Veneziani , segretamente  in  Francia,  . 
per  conchiudere  le  cose  1 ruttate  con  madama  la  ! 
reggente,  Sigismondo  segretario  d’Alberto  da  | 
Carpi  (uomo  destro,  e molto  confidato  al  pon-  • 
tefice),  il  quale,  correndo  la  posta  , fu  di  notte 
da  certi  uomini  di  male  affare  ammazzato  per  j 
cupidità  di  rubare  (56) , appresso  al  lago  d’I-  • 
seo,  nel  territorio  Bresciano:  il  che  essendo 
stalo  occultissimo  molti  di,  non  fu  piccola  la  ; 
dubitazione  del  pontefice,  che  c’  non  fosse  sta-  ■ 
to  preso  segretamente  in  qualche  luogo  per  or-  j 
dinazione  dei  capitani  imperiali,  e forse  del  ; 
marchese  medesimo,  il  procedere  del  quale  per  j 
le  dilazioni , che  interponeva , cominciava  non  1 
mediocremente  ad  essere  sospetto. 

In  questo  stato  delle  cose  sopravvenne  la  spe-  j 
dizione  data  da  Cesare  a Lopes  Urtado,  il  quale  • 
essendo  ammalato  in  Savoia,  la  mandò  subito  _ 
per  messo  proprio  a Milano,  con  la  patente  del  , 
capitanato  nella  persona  del  marchese  di  Pesca-  , 
ra  (il  quale,  per  continuare  nella  simulazione  ! 
medesima  con  gli  altri,  dimostrò  non  essergli  ! 
molto  grata,  ancorché  subito  accettasse  il  rapi-  | 
tanalo),  c commissione  ancora  al  protonolaiio  ! 
Caracciolo  che  andasse  a Venezia  in  nome  di  ; 
Cesare,  per  indurre  quel  senato  a nuova  confe-  * 
derazione,  o almanco  perchè  ciascuno  restasse  , 
giustificato  del  desiderio  che  aveva  Cesare  di 
stare  in  pace  con  tutti.  Accettò  Francesco  Sfor- 
za, al  quale  rra  già  cominciata  infermità  di  non 
piccolo  momento,  la  investitura  del  ducato,  e 
ne  pagò  cinquantamila  ducati  : ma  non  perciò 
pretermettesse  di  continuare  le  pratiche  mede- 
sime col  marchese. 

Varie  sono  state  le  opinioni  se  questa  spedi- 
zione di  Cesare  fosse  sincera,  o artificiosa;  per- 
che molti  credettero  che  avesse  volto  v e ranno- 
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le  1’  animo  ad  assicurare  gl’italiani;  altri  du- 
bitarono ch'egli, per  paura  di  nuovi  movimen- 
ti , volesse  tenere  gli  uomini  sospesi  con  varie 
sperarne,  e andare  guadagnando  tempo  col  con- 
cedere la  investitura,  col  dare  in  apparenza  la 
commissione  del  levare  1*  esercito  , tanto  grata 
a tutta  Italia;  ma  che  da  parte  avesse  dato  ai 
suoi  capitani  ordinazione  che  non  lo  rimovesse- 
ro.  Ni?  mancò  dipoi  chi  credesse  rheegli  avesse 
già  notizia  dal  marchese  delle  pratiche  tenute 
col  Morirne,  e però  commettesse  cosi,  non  per 
essere  obbedito,  ma  [ter  acquistare  qualche  giu- 
stillazione,  e posare  con  queste  speranze  gli 
animi  degli  uomini  insinu  a tanto  gli  paresse  il 
tempo  opportuno  ad  eseguire  i suoi  disegni. 
Nelle  quali  duhbictà,  essendo  molto  difficile  il 
pervenire  alla  vera  notizia  , massimamente  non 
| sapendo  se  nel  tempo,  che  Giuvamhalisla  Ca- 
staldo, mandato  dal  marchese  a significare  il 
trattato,  arrivò  alla  corte,  fosse  ancora  stato 
spedito  Lopes  Crtadoffiy);  ma  consideralo  quali 
in  molte  coso  siano  poi  stali  i progressi  di  Ce- 
sare, è senza  dubbio  maoco  fallace  il  tcnejre  per 
vera  la  migliore  e più  benigna  interpretazione. 

Non  cessava  intrattanto  il  marchese  d’iutral- 
tenere  con  le  speranze  medesime  il  Morone , e 
gli  altri,  c nondimeno  differire  con  varie  scuse 
la  esecuzione:  alla  qual  rosa  gli  dette  occasione 
l'essere  talmente  aggravala  la  infermità  del  du- 
ra di  Milano,  che  si  fece  per  tutti  giudizio  qua- 
si certo  della  sua  morte  (58).  Perchè , preten- 
dendo tutti  i capitani  che  in  caso  tale,  quello 
stato  ricadesse  a Cesare , supremo  signore  del 
feudo  , non  solo  nou  gli  tu  lecito  rimuovere 
l'esercito,  nio  ebl»c  necessità  di  chiamarvi  di 
nuovo  duemila  fanti  tedeschi , e ordinare  che 
ne  stesse  preparato  maggiore  numero;  donde 
essendo  nel  ducalo  di  Milano  i soldati  tanto  po- 
tenti, restava  privato  della  farullà  di  dissolver- 
li, o di  offenderli  ; dando  speranza  di  esegui- 
re i consigli  della  congiurazione,  come  prima  ue 
ritornasse  la  farullà.  La  quale  mentre  che  si 
aspetta,  pubblicando  di  volere  procedere  con 
rispetto  grandissimo  col  pontefice  , levò  dello 
stalo  della  Chiesa  le  guarnigioni,  delle  [quali 
egli  si  querelava  gravemente. 


CAPITOLO  QUARTO 

Francesco  Sforza  accetta  V investitura  del  duca- 
to di  Milano.  — lire  di  Francia  in  pericolo 
della  vita.  — Carlo  V lo  visita.  — Madama 
d‘  Alanson  in  Ispagna.  — Parole  del  re  di 
Francia  alla  sorella.  — Maneggi  del  Pesca- 
ra. — Prigionia  del  Morone.  — Il  duca  di 
Milano  stretto  In  castello.  — - Il  Pescara  fa 
giurare  afona  dai  Milanesi  fede  alt  impera- 
tore. — //  marchese  notato  d’ infamia. 

M a nel  tempo  medesimo,  per  nuovo  acciden- 
te succeduto  in  Ispagna,  si  variarono  quasi  tut- 
te le  cose:  perche  il  re  di  Francia,  pieno  di  gra- 
vissimi dispiaceri,  poiché  invano  aveva  desi- 
derata la  presenza  dì  Cesare , si  ridusse  per  in- 


fermità sopra vvenntagli  nella  rocca  di  Madril 
iu  tale  estremità  della  vita,  che  i medici  depu- 
tali alla  sua  curazione  fecero  intendere  a Cesa- 
re diffidarsi  totalmente  della  salute,  se  già  nod 
veniva  egli  in  persona  a confortarlo,  c a dargli 
speranza  della  liberazione  (5q).  Dove  preparan- 
dosi di  andare,  il  gran  cancelliere  suo  lo  dis- 
suase, dicrudo  che  l'onor  suo  ricercava  «li  non 
vi  andare  se  nou  con  disposizione  di  liberar- 
lo subito  , e senza  alcuna  convenzione  ; al- 
trimenti essere  una  umanità  non  regia,  ma 
mercenaria,  e un  desiderio  di  farlo  guarire  non 
per  rarità  della  salute  sua,  ma  mosso  solamen- 
te da  interesse  proprio,  per  non  perdere  per  la 
sua  morte  la  occasione  dei  guadagni  sperati 
della  vittoria:  consiglio  certamente  memorabi- 
le, e degno  di  esser  accettato  da  tanto  principe: 
nondimeno,  consigliato  diversamente  da  altri, 
andò  in  poste  a visitarlo. 

La  visitazione  fu  breve,  perche  il  Cristianis- 
simo era  già  quasi  aU’esiremo,  ma  piena  dì  pa- 
role grate,  e di  speranza  certissima,  come  c*  fos- 
se sanalo,  di  liberarlo;  e,  quel  che  ne  fosse  ca- 
gione, o questo  conforto,  o che  la  gioventù 
fosse  per  se  stessa  superiore  alla  natura  della 
infermità  (60),  comincio  dopo  questa  visitazio- 
ne ad  alleggerirsi  in  modo  , che  in  porlo  giorni 
restò  liberato  dal  pericolo , ancorché  non  ri- 
tornasse se  non  con  tardità  alla  prima  valetudi- 
ne. Ma  nè  le  diffirullà  che  apparivano  dell'ani- 
mo di  Cesare,  nè  le  speranze  date  dagl’italiani, 
avevano  impedita  l’ andata  di  madama  di  Alan- 
sou  in  Ispagna;  perchè  uiuna  cosa  era  più  diffi- 
cile ai  Franzesi  che  abbandonare  le  pratiche 
della  concordia  con  quegli  che  potevano  resti- 
tuirgli il  suo  re;  niuna  più  facile  a Cesare,  che, 
col  dare  speranza  ai  Frantesi,  divertirli  dai 
pensieri  del  pigliare  le  armi,  c con  questa  arte 
tenere  sospesi  gl’italiani  in  modo , che  non  ar- 
dissero di  fare  nuove  deliberazioni  : e cosi , ora 
allentando , ora  strignrndo  , tenere  confusi  e 
implicati  gli  animi  di  tutti. 

Fu  madama  di  Alanson  ricevuta  da  Cesare 
ron  grate  dimostrazioni  e speranze,  ma  gli  effet- 
ti riuscirono  duri  e difficili;  perchè  gli  parlò  il 
quarto  dì  di  ottobre,  ricercandolo  del  matrimo- 
nio della  sorella  vedova  col  re,  alla  quale  di- 
manda rispose  Cesare,  non  poter  farlo  senza 
consentimento  del  duca  di  Borbone.  Le  altre 
particolarità  si  trattavano  dai  deputati  dall'una 
parte  e dall’altra,  facendo  Cesare  ostinata- 
mente instaura  , che  come  proprio  gli  fosse  re- 
stituito il  ducato  di  Borgogna,  i Franzesi  non 
consentendo  se  non,  o accettarlo  per  dote,  o 
che  giuridicamente  si  vedesse  a quale  (fil)  dei 
due  principi  apparteneva  : nelle  altre  condizio- 
ni si  sarebbero  facilmente  concordali.  Ma  re- 
stando tanta  discrepanza  nelle  cose  della  Bor- 
gogna, madama  di  Alanson  alla  fine  se  ne  ritor- 
nò in  Francia  senz’avere  riportato  altro,  che 
fucullà  di  vedere  il  fratello:  il  quale,  alla  par- 
tita di  lei  diffidando  già  ogni  di  più  della  sua 
liberazione  , si  dice  averle  commesso  che  per 
sua  parte  ricordasse  alla  madre,  e agli  uomini 
del  consiglio,  che  pensassero  bene  al  benefizio 
della  corona  di  Francia , non  avendo  conside- 
razione alcuna  della  persona  sua , come  se  più 
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non  tìvcuc.  Nè  si  troncarono  perciò  per  la  par- 
tita sua  al  tutto  le  pratiche;  perchè  vi  rimase-  j 
ro  il  presidente  di  Parigi , i vescovi  di  A mòro-  | 
ne,  e di  Tarba,  ì quali  insino  allora  l'avevano  | 
trattale,  ma  con  leggieri  sperarne,  non  s’incli-  I 
nandù  Cesare  a condizione  alcuna  senza  la  re-  1 
diluzione .della  Borgogna;  nè  consenteudo  il  re 
di  concederla  , se  non  per  ultima  necessità. 

Arrivò  in  questo  tempo  il  cardinale  dei  Sal- 
viati  legato  del  pontefice  alla  corto;  dove  rice-  i 
vnto  da  Cesare  con  grandissimo  onore,  tratta- 
va le  sue  commissioni;  le  quali  principalmente 
contenevano  la  ratificazione  degli  articoli  pro- 
messi dal  viceré , confortando  anche  che  al  du- 
ca di  Milano  fosse  conceduta  la  investitura  per 
la  sicurtà  comune.  Ma  il  viceré  medesimo  dis- 
suadeva la  restituzione  di  Reggio  e di  Ruhicra; 
per  i conforti , e sotto  la  speranza  del  quale , il 
duca  di  Ferrara,  desideroso  di  trattare  per  se 
medesimo  appresso  a Cesare  la  causa  sua,  otte- 
nuta dal  pontefice  promessa  che  per  sei  mesi 
non  sarebbe  molestato  da  lui  lo  stato  suo,  si 
condusse  insino  ai  confini  del  regno  di  Francia 
con  'determinazione  di  passare  piò  innanzi  ; ma 
negandogli  madama  il  salvocondotto,  se  ne  ri- 
tornò finalmente  a Ferrara.  Trattavasi  ancora 
ira  il  pontefice  e Cesare  la  causa  della  dispen- 
sazione per  poter  fare  matrimonio  con  la  sorella 
del  re  di  Portogallo  ; il  quale  Cesare  (nono- 
stante che  al  re  d'Inghilterra  avesse  già  promes- 
so con  giuramento  di  non  ricevere  per  moglie 
altra  , che  la  figliuola  ) era  determinato  di  con- 
trarre: alla  quale  dispensazione  concedere  il 
pontefice  procedeva  lentamente,  essendogli  per- 
suaso da  molti,  che  il  desiderio  di  ottenere  que- 
sta grazia  renderebbe  Cesare  piò  facile  ai  desi- 
deri! suoi  nelle  cose  che  si  trattavano;  o almeno 
essere  cosa  imprudente,  in  caso  si  avesse  a fare 
guerra  seco , dare  facultà  di  accumulare  tanti 
danari,  quanti  accumulerebbe  ;>cr  mezzo  di  que- 
sto matrimonio:  perchè  il  re  di  Portogallo  gli 
offeriva  in  dote  novecentomila  ducati , dei  qua- 
li, detratta  quella  parte  che  si  aveva  di  accordo 
a compensare  in  debiti  contratti  con  lui,  si  pen- 
sava gliene  ^everrebbero  in  mano  almanco  du- 
ecentomila ducati:  oltre  a quattrocentomila 
cali  consentivano  di  dargli  i suoi  popoli , per 
quello  ch'essi  .chiamavano  servizio,  quale  co- 
minciato anticamente  dalla  volontà  propria  dei 
popoli,  per  soccorrere  alla  necessità  dei  suoi  re, 
era  ridotto  in  ordinaria  prestazione  : offerivano 
oltre  a questi  di  donargli  quattrocentomil* altri 
ducati , in  caso  desse  perfezione  a questo  ma- 
trimonio. 

Da  altra  parte  il  pontefice  non  sapeva  resiste- 
re alla  importunità  del  duca  di  Sessa  oratore 
Cesareo,  perchè  in  lai  era  quasi  sempre  ripu- 
gnanza grande  dalla  disposizione  alla  esecuzio- 
ne ; conciossiacbè  alienissimo  per  sua  natura  dal 
concedere  qualunque  grazia  dimandatagli,  non 
sapeva  anche  difiìcullarle,  o negarle  costante- 
niente:  ma  lasciando  spesso  vincere  la  volontà 
sua  dalla  importunità  di  quegli  die  dimandava- 
no, e in  modo  che  «'pareva  che  il  piò  delle  voi- 
j te  concedeste  piò  per  paura , che  per  grazia , 

; non  procedeva  in  questo  con  quella  costanza  , 

| nè  con  quella  maestà,  che  ricercava  la  grandez- 


za della  sua  dignità,  nè  la  importanza  delle  fac- 
cende che  si  trattavano.  Cosi  accadde  nella  di- 
spensa dimandata;  che  combattendo  in  lui  da 
uu  canto  la  utilità  propria,  dall' altro  la  sua 
inollizic,  scaricò,  come  spesso  eia  usato  di  fare, 
addosso  ad  altri  quello , che  a lui  nou  bastava , 
non  so  se  la  fronte  o l'auinio,  di  sostenere. 
Spedi  per  un  breve  la  dispensa  nella  forma  di- 
mandala da  Cesare,  e la  inandò  al  cardinale 
dei  Satviali  con  commissione  che,  se  le  cose  sue 
si  risolvevano  con  Cesare  secondo  la  speranza 
cho  aveva  data  di  voler  fare,  subito  che  il  car- 
dinale arrivasse  alla  corte  , gli  desse  il  breve, 
altrimenti  lo  ritenesse:  commissione,  nella  quale 
il  ministro,  come  in  suo  luogo  si  dirà,  non  fu 
nè  piò  nervoso,  nè  piò  costante  che  fosse  stato 
il  padrone. 

Ma  mentre  ebe  il  cardinale  trattava  le  com- 
missioni del  pontefice  con  Cesare,  essendogli 
data  continuamente  speranza  di  desiderata  spe- 
dizione, succederono  in  Lombardia  «-flètti  mol- 
to diversi.  Perché  essendo  il  duca  di  Milano  al- 
leggerilo  in  modo  della  infermità,  che  si  tene- 
va per  certo  che  almanco  fosse  liberato  dal  pe- 
ricolo di  presta  morte,  deliberò  il  marchese  di 
Pescara  (il  quale  per  il  Castaldo  medesimo  ave- 
va avuto  commissione  du  Cesare  di  provvedere 
a questi  pericoli,  secondo  che  gli  paresse  piò 
opportuno  ) d' impadronirsi  del  ducato  di  Sfi- 
lano , sotto  colore  che  il  duca , per  le  pratiche 
tenute  per  il  mezzo  «lei  Morone,  era  caduto  dal- 
le ragioni  della  investitura,  e che  il  feudo  era 
ricaduto  a Cesare  supremo  signore.  Però,  es- 
sendo il  marchese  a Novara,  benché  oppresso 
da  non  piccola  infermità,  ed  avendo  una  parte 
dell’esercito  in  Pavia,  i Tedeschi  alloggiali  ap- 
presso a Lodi  (le  quali  due  città  aveva  fatte 
fortificare)  chiamò  inaspettatamente  u Novara  il 
resto  delle  genti,  che  alloggiavano  nel  Piemonte, 
e nel  marchesato  di  Saluzzo;  il  quale  quasi  subito 
dopo  la  viltoriu  avevano  occupalo,  sotto  specie 
di  voler  compartire  gli  alloggiamenti  p*-r  tutto 

10  stato  di  Milano.  Chiamò  a Novara  il  Morone, 
nella  persona  del  quale  si  può  dire  che  consi* 
stesse  la  importanza  di  ogni  cosa;  perchè  era 
certo  che  come  egli  fosso  fatto  prigione,  il  duca 
di  Milano  spoglialo  di  uomini,  e di  consiglio,  mio 
farebbe  resistenza  alcuna:  dove  se  fosse  libero, 
poteva  dubitare  che  con  1*  ingegno,  con  la  speran- 
za, con  la  riputazione  diflìi  iillasse  molto  i suoi 
disegni.  Era  ancora  necessario  che  Cesare  avesse 
in  potestà  sua  la  persona  del  Morone,  statoau- 
tore,  ed  instrumento  di  tutte  le  pratiche,  per 
potere  col  suo  processo  giustificare  le  imputa- 
zioni che  si  davano  al  duca  di  Milano. 

Non  è cosa  alcuna  piò  difficile  a schifare  che 

11  falò;  nessuno  rimedio  è contro  ai  mali  deter- 
minati. Poteva  già  conoscere  il  Morone,  che  la 
pratica  tenuta  col  marthesc  di  Pescara  era  va- 
na: sapeva  di  essere  in  grandissimo  odio  appres- 
so a tutti  i soldati  spaglinoli , Ira  i quali  già 
molte  cose  della  sua  infedeltà  si  dicevano, e che 
Antonio  da  Leva  pubblicamente  minacciava  di 
farlo  ammazzare  : uon  è credibile  non  conside- 
rasse la  im|K»rta»iJ  della  sua  persona  ; che  nou 
vedesse  in  che  grado  si  trovava  il  duca  di  Mila- 
no inutile  allora,  e quasi  cume  morto:  tra  loro 
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già  molti  di  fonanti  era  ogni  cosa  sospesa  e pie- 
na di  sospesone  : ognuno  lo  confortava  a non 
andare;  egli  medesimo  ne  stette  ambiguo;  non- 
dimeno, o avendo  ancora  occupalo  l'animo  dal- 
la simulatone  e dalle  arti  del  marchese,  o fa- 
cendo fondamento  nell*  amiritia  grande  che  gli 
pareva  avere  contraila  con  lui*  o confidandosi 
della  fede,  la  quale  disse  poi  avere  avuta  per 
una  sua  lettera  (62),  o,  per  dir  meglio,  tirato 
da  quella  necessità,  che  strascina  gli  uomini  che 
non  vogliono  lasciarsi  menare,  si  risolvè  di  an- 
dare quasi  a una  carcere  manifesta  : cosa  a me 
tanto  più  maravigliosa , quanto  mi  restava  in 
memoria  avermi  il  Morone  detto  più  volte,  nel- 
l’cserrito,  al  tempo  di  Leoue,  non  essere  uomo 
in  Italia  nè  di  maggiore  malignità*  nè  di  mino- 
re fede  del  marchese  di  Pescara. 

Fu  ricevuto  da  lui  benignamente;  e soli  in 
camera  parlarono  delle  prime  pratiche  e di  am- 
mazzare gli  Spagnuoli  * c Antonio  da  Leva  , ma 
in  luogo*  che  Antonio  (che  dal  marchese  era 
stato  occultato  dietro  a un  panno  di  arazzo) 
udiva  tutti  i ragionamenti  (63);  dui  quale,  par- 
tito che  fu  dal  marchese,  che  fu  il  quartodeci- 
mo  giorno  di  ottobre,  fu  fatto  prigione  (6^)  * e 
mandato  nel  castello  di  Paria  ; nel  qual  luogo 
andò  il  marchese  proprio  a esaminarlo  sopra 
quelle  cose*  che  insieme  avevano  trattate  ; ove 
il  Morone  messe  io  processo  tutto  l'ordine  del- 
la congiurazione , accusando  il  duca  di  Milano 
come  conscio  di  ogni  cosa  * eh'  era  quello  che 
principalmente  si  cercava. 

Incarcerato  il  Morone*  il  marchese,  in  mano 
del  quale  erano  prima  Lodi  e Pavia  , ricercò  il 
duca  che  per  sicurtà  dello  stato  dell'imperato- 
re gli  facesse  consegnare  Cremona  , e le  fortez- 
ze di  T rezzo  , Lecco  e Pizzichinone , che  per 
essere  in  sul  passo  di  Adda  sono  tenute  le  chia- 
vi del  ducato  di  Milano  (65);  promettendo, avu- 
te queste,  di  non  innovare  più  altro  (66):  le 
quali  il  duca  , trovandosi  ignudo  di  ogni  cosa* 
abbandonato  di  consiglio  e di  speranza , gli  fece 
subito  consegnare.  Avute  queste  , ricercò  più 
oltre  di  essere  ammesso  in  Milano  ( dicera  per 
parlare  seco),  che  gli  fu  consentito  con  la  mede- 
sima facilità:  ed  entrato  che  fu  in  Milano,  gli 
mandò  a fare  instansa  che  gli  facesse  consegna- 
re il  castello  di  Cremona  , e che  non  ricercava 
il  medesimo  di  quello  di  Milano , per  non  esse- 
re dimanda  conveniente  , poiché  vi  era  deatro 
la  sua  persona,  ma  che  dimandava  bene  che  per 
sicurtà  dell' esercito  di  Cesar»,  il  duca  consen- 
tisse che  il  castello  fosse  serrato  con  le  trincee. 

I Dimandò  ancora  che  gli  desse  in  mano  Gianan- 
j gelo  Riccio  suo  segretario,  e Poliziano  segreta- 
j rio  del  Morone,  arciocchè  si  potessero  esamina- 
re sopra  le  imputazioni , che  erano  date  a lui , 
di  avere  macchinato  contro  a Cesare.  Al  le  quali 
dimande  rispose  il  dura,  che  teneva  le  castella 
di  Milano  e di  Cremona  in  nome  e ad  instanza 
di  Cesare,  al  quale  era  stato  sempre  fedelissimo 
vassallo;  e che  non  le  voleva  consegnare  ad  al- 
cuno, se  prima  non  intendeva  la  sua  volontà, 
la  quale  (ter  intendere  chiaramente  gli  mande- 
rebbe subito  un  uomo  proprio,  purché  il  mar- 
chese gli  concedesse  sicurtà  di  passare , e che 
i non  gli  pareva  onesto  consentire  di  estere  in 


questo  mezzo  serrato  in  castello,  dalla  quale 
violenza  si  difenderebbe  in  qualunque  modo  po- 
tesse: avere  bisogno  per  se  di  Gianaogelo  per 
esser  egli  ioslrutto  di  tutte  le  cose  sue  importan- 
ti, nè  essere  per  allora  appresso  a se  altro  mi- 
nistro: ed  avere  anche  maggiore  necessità  di 
quello  del  Morone,  per  poterlo  presentare  in- 
nanzi a Cesare,  e giustificare  con  questo  mezzo 
che  nella  infermità  sua  il  padrone  aveva  fatto 
in  suo  nome,  senza  saputa  sua,  molte  spedizio- 
ni che  gli  potrebbero  essere  di  carico,  se  con 
questo  mezzo  non  giustificasse  la  innocenza  sua, 
e che  le  pratiche  del  Morone  erano  diverse  c 
separate  dalle  pratiche  sue.  L'effetto  fu  che  do- 
po molte  repliche  e protesti,  fatti  dall'uno  al- 
l’altro per  scrittura,  il  marchese  costrinse  il  po- 
polo di  Milano  a giurare  fedeltà  all’  imperatore 
contro  alla  volontà  sua , e con  incredibile  di- 
spiacere  di  tatti  messe  per  tutto  lo  stato  ulfiziali 
in  nome  di  Cesare,  e cominciò  eoa  le  trincee  a 
serrare  il  castello  di  Cremona,  e quello  di  Mi- 
lano, nel  quale  il  duca  con  grandissimi  confor- 
ti , e speranza  di  soccorso  datagli  dal  pontefice 
e dai  Veneziani,  era  risoluto  di  fermarsi,  aven- 
dovi seco  ottocento  fanti  eletti,  e messevi  quel- 
le vettovaglie,  che  comportò  la  brevità  del  tem- 
po. Nè  mancò  d'impedire  quanto  potette  eoa 
artiglierie,  che  non  si  lavorasse  alle  trincee,  le 
quali  si  lavoravano  dalla  parte  di  fuora  col  fos- 
so più  lontano  dal  castello , che  non  aveva  latto 
Prospero  Colonna. 

Spaventò,  e ragionevolmente,  la  occupazione 
del  ducalo  di  Milano  Italia  tutta;  la  quale  co- 
nosceva andarne  in  manifesta  servitù  ogni  volta 
che  Cesare  fosse  padrone  di  Milano,  e di  Napo- 
li; e sopra  tulli  afflisse  il  pontefice,  vedendo 
scoperte  quelle  pratiche,  con  le  quali  aveva  trat- 
tato non  solo  di  assicurare  Milano,  ma  ancora 
di  distruggere  l'esercito  di  Cesare,  e lorgli  il 
regno  di  Napoli.  Al  marchese  di  Pescara  conciliò 
forse  grazia  appresso  a Cesare  ; ma  nel  cospetto 
di  tutti  gli  altri  eterna  infamia,  non  solo  perchè 
restò  nella  opinione  della  maggior  parte,  che  da 
principio  avesse  avuto  intenzione  di  mancare  a 
Cesare,  ma  ancora  perchè  quando  gli  fosse  sta- 
to sempre  fedele,  parve  cosa  di  grande  infamia* 
che  avesse  dato  animo  agli  uomini,  ed  allettati- 
gli con  tanta  duplicità  e con  tante  fraudi  a fare 
pratiche  seco,  per  avere  occasione  di  manife- 
stargli, e farsi  grande  dei  peccati  di  altri,  prò- 
> curati  eoa  le  lusinghe  e con  le  arli  sue.  Difiì- 
| culto  questa  innovazione  la  speranza  della  con- 
| cordia,  la  quale  si  trattava  per  il  prolonotario 
j Caracciolo  col  seoato  veneziano,  ridotta  già  in 
termine,  che  pareva  propinqua  alla  conclusione 
di  rinnovare  la  prima  confederazione  con  le  me- 
desime condizioni . e di  pagare  a Cesare  pet  ri- 
compensazione della  omissione  del  passato  ot- 
tantamila ducati,  escluso  in  tutto  le  dimande  di 
contribuire  in  futuro  con  danari.  Ma  il  caso  so- 
pravvenuto di  Milano  empiè  quel  senato  di 
grandissima  perplessità,  essendo  da  una  parte 
molestissimo  restare  soli  in  Italia  contro  a Ce- 
sure eoo  pericolo, come  minacciava  il  marchese 
di  Pescara*  di  voler  fare  che  la  guerra  non  si 
• rasferisse  nel  loro  domiuio,  c già  ne  appariva 
gualche  preparazione;  da  altra  parte  non  man- 
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co,  conoscendo  di  accrescere  col  loro  accordo  la 
facilità  a Cesare  di  insignorirsi  totalmente  di 
quel  ducato,  il  quale  aggiuntogli  a tanti  stati, 
e a tante  altre  opportunità,  era  la  scala  di  sog- 
giogare loro  con  tutto  il  resto  d*  Italia. 

Nè  cessava  di  persuadergli  al  medesimo  effi- 
cacemente il  vescovo  di  Baiosa,  mandato  da  ma- 
dama la  reggente  per  trattare  la  unione  sua  con 
gl'italiani  contro  a Cesare;  nel  quale  frangen- 
te le  consulte  loro  erano  spesse,  ma  duliltie,  e 
piene  di  varie  opinioni:  e sellitene  l'accettare 
l'accordo  fosse  più  conforme  alta  consuetudine 
loro  ( perchè  rimoveva  i pericoli  presenti,  don- 
de potevano  sperare  nella  lunghezza  del  tempo, 
e nelle  occasioni  che  possono  aspettare  le  repub- 
bliche, le  quali  a comparazione  dei  principi  so- 
no immortali  ),  pure  pareva  anche  lotti  troppo 
importante  che  Cesare  si  confermasse  nello  sta- 
to di  Milano,  e che  i Frantesi  restassero  esclu- 
si di  ogni  speranza  di  avere  alcuna  congiunzio- 
ne in  Italia.  Però,  determinati  finalmente  di 
non  si  obbligare  a coi’  alcuna,  risposero  al  prò- 
tonotario  Caracciolo  che  i progressi  loro  passati 
facevano  fede  a tutto  il  mondo  (ed  egli  ancora 
che  si  era  trovato  a conchiudere  la  confedera- 
zione, ne  era  buono  testimonio),  quanto  avesse- 
ro sempre  desiderato  1*  amicizia  di  Cesare , col 
quale  si  erano  collegati  in  tempo  che  l'accostar- 
si loro  ai  Franzesi  sarebbe  stato , come  sapeva 
ciascuno,  di  grandissimo  momento;  e che  sem- 
pre avevano  perseverato,  e ora  più  che  mai  per- 
severavano , nella  medesima  disposizione;  ma 
che  di  necessità  gli  teneva  sospesi  il  vedere  che 
in  Lombardia  si  fosse  fatta  innovazione  di  tan- 
ta importanza,  e massimamente  ricordandosi, 
che  e la  confederazione  loro  con  Cesere , e tan- 
ti altri  movimenti,  che  si  erano  fatti  a questi 
anni  in  Italia,  non  avevano  avuto  altro  fine  che 
il  volere  che  il  ducato  di  Milano  fosse  di  Fran- 
cesco Sforza  , come  fondamento  principale  alla 
lilsertk  d'Italia,  e alla  sicurtà;  e però  pregare 
sua  maestà , che  mantenendo  in  questo  caso  se 
medesima  e la  sua  honlk , volesse  rimuovere 
questa  innovazione,  e stabilire  la  quiete  d’Italia 
come  era  in  potestà  sua  di  fare,  perchè  gli  tro- 
verebbe sempre  dispostissimi,  e con  l'autorità, 
e con  le  forze  a seguitare  questa  santa  inclina- 
zione; nè  gli  darebbero  mai  cauta , che  da  loro 
avesse  a desiderare  uffizio  alcuno  cosi  al  propo- 
sito del  bene  universale,  come  degl'interessi 
suoi  particolari. 

La  quale  risposta,  essendo  senza  speranza  al- 
cuna di  conclusione,  non  partorì  però  rottura 
di  guerra , perchè  e l'aggravare  tulio  dì  la  in- 
I ferinità  del  marchese  di  Pescara  , e il  desiderio 
j d'insignorirsi  prima  di  tutto  lo  stato  di  Milano, 

I e di  stabilire  bene  quello  acquisto,  e il  volere 
• prima  Cesare  risolvere  tante  altre  cose  , che  a- 
! vrva  in  mano,  non  lasciava  dare  principio  ad 
| impresa  di  tanto  momento. 

CAPITOLO  QUIHTO 

Gli  Spugnilo  li  accolgono  con  dispreizo  il  lìor- 
bone  alla  corte  di  Carlo  V.  — Morte  del 
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marchese  di  Pescara.  — Maneggi  tra  i prin- 
cipi italiani  contro  Cesare.  — Incertezza  del 
pontefice.  — Digressione  sulla  grandezza  del- 
la famiglia  Medicea.  — • Carattere  di  Cle- 
mente VII.  — Capitolazione  tra  il  papa  e i 
V imperatore.  — Condizioni  proposte  per  la  | 
liberazione  del  re  Francesco.  — Offerta  di  I 
cedere  fa  Tìorgogna.  — Orazione  del  Gatti - • 
nara  per  dissuader  l*  imperatore  dall* accor-  ! 
do.  — Orazione  del  Lancia  in  contrario.  i 

I 

Eira  in  questo  tempo  arrivato  Borbone,  il  qua-  j 
le  arrivò  il  quintodecimo  giorno  (67)  Hi  novem-  j 
lire,  alla  corte  di  Cesare;  circa  il  quale  non  ; 
merita  di  essere  preterito  con  silenzio,  che,  ben- 
ché da  Cesare  fosse  ricevuto  con  tutte  le  dimo- 
strazioni , ed  onori  possibili , e carezzalo  come 
cognato,  nondimeno  che  (68)  tutti  i signori  del- 
la corte  soliti,  come  sempre  arcade,  a seguita- 
re nelle  altre  cose  l' esempio  del  suo  principe, 
l'abborrivano  come  persona  infame , nominan- 
dolo traditore  al  proprio  re.  Anzi  uno  di  loro, 
ricercato  in  nome  di  Cesare  rhc  consentisse  rhe 
il  suo  palazzo  gli  fosse  conceduto  per  alloggia- 
mento, rispose  con  grandezza  di  animo  Casti- 
gitana:  non  potere  dinegare  a Cesare  quanto 
voleva;  ma  che  sapesse,  che,  come  Boritone  se 
ne  fosse  partito , 1*  abbrucereblte  come  palazzo 
infetto  dalla  infamia  di  Borbone,  e indegno  di 
essere  abitato  da  uomini  di  onore.  Ma  gli  onori 
fatti  da  Cesare  al  duca  di  Borbone  accrescevano 
la  diffidenza  dei  Franzesi;  i quali  per  questo,  e 
più  per  il  ritorno  senza  effetto  di  madama  di  A- 
lanson , sperando  poco  nell’  accordo , ancorché 
continuamente  per  uomini  propri  rhe  avevano 
appresso  a Cesare  si  praticasse,  instavano  quan- 
to potevano  di  fare  la  lega  col  pontefice , a che 
intervenivano  i conforti  e l'autorità  del  re  d'In- 
ghilterra, le  spesse  , ed  efficaci  instanze  dei  Ve- 
neziani , e si  aggiunse  una  opportunità  senza 
dubbio  grande  , rhe  in  questi  giorni,  che  fu  al 
principio  di  dicembre,  morì  il  marchese  di  Pe- 
scara, forse  per  giusto  giudizio  di  Dio,  che  non 
comportò  che  egli  godesse  il  frutto  di  quel  se- 
me, che  aveva  seminato  con  tanta  malignità. 
Era  costui  di  casa  d’Avalos  (69),  di  origine  Ca- 
lciano; i maggiori  suoi  erano  vernili  in  Italia 
col  re  Alfonso  di  Aragona , che  primo  di  quel- 
la casa  acquistò  il  reame  di  Napoli:  e comin- 
ciando dalla  giornata  di  Ravenna,  nella  quale 
ancora  giovanetto  fu  fatto  prigione,  era  inter- 
venuto in  tutte  le  guerre  che  avevano  fatte  gli 
Spagnuoli  in  Italia;  in  modo  die  giovane  di  età, 
che  non  passava  trentasci  anni , era  già  vecchio 
di  esperienza  , ingegnoso,  animoso  , molto  sol- 
lecito, e molto  astuto,  ed  in  grandissimo  ere-  : 
dito  e benevolenza  appresso  alla  fanteria  spa- 
gnuola,  della  quale  era  stato  lungamente  capi- 
tano generale,  in  modo  che  e la  vittoria  di  Pa- 
via, e già  qualche  anno  tutte  le  onorevoli  fazio- 
ni fatte  da  quello  esercito  , erano  principalmen- 
te succedute  per  il  consiglio,  e per  la  virtù  sua: 
capitano  certamente  di  valore  grande , ma  che 
con  artifizi,  e simulazione  sapeva  assai  favorire, 
e augumentare  le  cose  sue:  il  medesimo  altiero,  j 
insidioso,  maligno,  sens'alcuna  sincerità,  e de-  : 
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gno,  come  spesso  diceva  desiderare , di  avere 
avuto  per  patria  più  presto  Spagna  che  Italia. 

Confuse  dunque  assai  la  morte  sua  quello  e- 
serrito,  appresso  al  quale  egli  era  io  tanta  gra- 
zia e riputazione  (70):  e agli  altri  dette  speran- 
za di  poterlo  molto  più  facilmente  opprimere, 
poiché  gli  era  mancato  un  capitano  di  tale  au- 
forila  , e valore.  Però  appresso  al  pontefice  era- 
no tanto  più  calde  ed  importune  le  instanze  di 
coloro,  che  desideravano  che  la  lega  si  facesse; 
ma  non  erano  minori  le  sue  sospensioni , e de- 
bitamente ; perchè  da  ogni  parte  combattevano 
ragioni  efficacissime , c da  tenere  confuso  ogni 
uomo  ben  caldo,  e deliberato,  non  che  Clemen- 
te, che  nelle  cose  sue  procede  sempre  tardo  e 
sospeso.  Non  s'aspettava  più  da  Cesare  delibe- 
razione alcuna  clic  assicurasse  Italia:  vedovasi 
attentissimo  a pigliare  il  castello  di  Milano, 
quale  preso,  tutti  gli  altri,  e il  papa  massima- 
mente, che  aveva  lo  stato  debole,  e posto  in 
mezzo  della  Lombardia  c del  regno  di  Napoli , 
gli  restavano  manifestamente  in  preda:  e,  pre- 
supposto che  in  facilità  sua  fosse  di  opprimerlo, 
era  mollo  dubitabile  che  e' l'avesse  a fare  o per 
ambizione,  che  è quasi  naturale  agl' imperatori 
contro  ai  pontefici,  o per  assicurarsi,  o per  ven- 
dicarsi, trovandosi,  come  era  credibile,  pieno  di 
sdegno  e di  dif  fidenza  per  le  pratiche  tenute  col 
marchese  di  Pescara.  E se  la  necessità  di  prov- 
vedere  a questo  pericolo  era  grande,  non  pare- 
vano anche  leggieri  i fondamenti,  e le  speranze 
di  poterlo  fare,  perchè,  o il  rimedio  aveva  a 
succedere  per  mezzo  di  una  lega  , e congiunzio- 
ne sì  potente,  o si  aveva  a disperarsene  in 
eterno. 

Prometteva  il  governo  di  Francia  cinquecen- 
to lance,  e ogui  mese,  mentre  durava  la  guerra, 
quarantamila  ducati,  con  i quali  si  ragionava 
snidare  diecimila  Svizzeri.  Diseguavasi  che  il  pa- 
pa e i Veneziani  mettessero  insieme  mille  otto- 
cento uomini  di  arme,  ventimila  fanti,  e due- 
mila cavalli  leggieri:  uscissero  i Franzesi,  e i 
Veneziani  in  mare  con  una  grossa  armata  per 
assaltare  o Genova,  o il  reame  di  Napoli:  pro- 
metteva madama  la  reggente  di  rompere  subito 
con  polente  esercito  la  guerra  alle  frontiere  di 
Spagna  , acciocché  Cesare  fosse  impedito  a man- 
dar gente,  e danari  per  la  guerra  d’Italia:  l’e- 
tercito  restato  in  Lombardia  non  era  grosso,  non 
aveva  capitani  dell'  autorità  soleva  , essendo 
morto  il  marchese,  e Borbone,  c il  vicerèdi 
Napoli , in  Ispagna.  Non  vi  era  modo  di  danari, 
non  abbondanza  di  vettovaglie  : i popoli  inimi- 
cissimi  per  il  desiderio  del  suo  dura,  c per  le 
intollerabili  esazioni , che  si  facevano  dai  sol- 
dati e nella  città  di  Milano,  e in  lutto  lo  stato; 
il  castello  di  Milano  e di  Cremona  in  mano  del 
duca:  ci  Veneziani  davano  speranza  che  anche 
il  dura  di  Ferrara  entrerebbe  in  questa  confe- 
derazione, purché  Clemente  si  contentasse  di 
concedergli  Heggio,  quale  a ogni  modo  posse- 
deva. 

Da  altro  canto  faceva  diffirultà  1'  astuzia,  la 
virtù  degl'  inimici , l'essere  soliti  a stare  lunga- 
mente, quando  era  necessario,  con  pochi  dana- 
ri, e a tollerare  molti  disagi,  ed  incomodità:  le 
terre,  nelle  quali  erano , fortificale  ; e la  facili- 


tà , per  essere  terre  in  piano , da  poter  anche 
meglio  ripararle,  e fortificarle,  nelle  quali  po- 
tersi intrattenere  tanto  che  gli  venisse  soccorso 
di  Germania,  di  qualità  da  ridurre  tutta  la  guer- 
ra alla  fortuna  di  una  gioroala:  le  genti  della 
><■«»  non  poter  essere  altro  che  genti  nuove,  e 
di  poco  valore  a comparazione  di  quell 'esercito 
veterano,  e nutrito  in  tante  vittorie:  aversi  dif- 
ficultà  di  capitano  generale,  non  avendo  il  mar- 
chese di  Mantova,  che  allora  era  capitano  della 
Chiesa,  spalle  da  sostenere  tanto  peso  ; nè  po- 
tendo sicuramente  commettersi  alla  fede  del  du- 
ca di  Ferrara,  nè  di  quello  di  Urbino  (71),  che 
avevano  ricevuto  tante  offese;  nè  potevano  es- 
sere contenti  della  grandezza  del  pontefice:  ta- 
gliare male  di  sua  natura  le  armi  della  Chiesa, 
tagliare  medesimamente  male  le  armi  dei  Vene- 
ziani , e se  ciascuna  male,  separata,  e da  per  se, 
quanto  peggio  accompagoate , e congiunte  in- 
sieme? Negli  eserciti  delle  leghe  non  concorre- 
re mai  le  provvisioni  in  un  tempo  medesimo , o 
tra  tante  volontà  ; dove  sono  varii  interessi , e 
varii  fini  nascere  facilmente  disordini,  sdegni, 
dispiaceri , e diffidenze  , c almanco  non  vi  esse- 
re mai  nè  prontezza  a seguitare  gagliardamente 
quando  si  mostra  benigno  il  favore  della  fortu- 
na , nè  disposizione  da  resistere  costantemente 
quando  si  volge  il  disfavore.  , 

Ma  quello,  che  sopra  tutto  causava  in  questa 
deliberazione  diflìcullà  grandissima,  e timore, 
era  il  sospetto  che  i Franzesi,  ogni  volta  che 
Cesare,  vedendosi  slrignere,  offerisse  di  liberare 
il  loro  re,  non  solo  abbandonassero  la  lega,  ma 
ancora  lo  aiutassero  contro  ai  collegati;  e seb- 
bene il  re  d’Inghilterra  obbligava  per  loro  la  fe- 
de sua  che  e*  non  si  accorderebbero,  e si  trattava 
che  dessero  in  Roma,  in  Firenze,  o in  Venezia 
sicurtà  di  pagamenti  per  tre  mesi  ; nondimeno 
non  si  trovava  mezzo  alcuno  di  assicurare  da 
questa  sospezione,  perchè  non  avendo  essi  altro 
fine  che  la  ricuperazione  del  re , ed  essendo  no- 
torio che  c’  non  avevano  inclinazione  alla  guer- 
ra, so  non  quando  non  avevano  speranza  del- 
l'accordo, pareva  verisimilc  che,  ogni  volta  che 
Cesare  volesse  consentirlo  loro , preporr elihero 
la  concordia  seco  ad  ogni  altro  interesse  e ri- 
spetto. Anzi  si  conosceva  che  quanto  fossero 
maggiori  gli  apparali,  e le  forze  della  lega,  tan- 
to più  inclinerebbe  Cesare  ad  accordare  col  re 
di  Francia,  e però  pareva  pericolosissimo  par- 
tito collegarsi  ad  una  guerra,  nella  quale  le 
provvisioni  polenti  dei  confederali  potessero  co- 
sì nuocere  come  giovare. 

Combattevano  il  pontefice  da  ogni  parte  con 
queste  ragioni  gli  ambasciatori  c agenti  dei 
principi,  ma  non  manco  i ministri  suoi  mede- 
simi, perchè  la  casa,  e il  consiglio  suo  era  di- 
viso, dei  quali  ciascuno  favoriva  la  propria  in- 
clinazione con  tanto  minore  rispetto, quanto  era 
maggiore  l'antorità  che  si  avevano  arrogata  con 
lui;  ed  .gii  insino  a quel  tempo  assuefattosi  a 
lasciarsi  in  gran  parte  portare  da  coloro,  che 
avrebbero  avuto  a oblicdire  ai  cenni  suoi , nè 
essere  altro  che  ministri,  ed  esecutori  della  vo- 
lontà, e ordini  del  padrone.  Per  intelligenza  di 
che,  e di  molte  altre  cose  che  occorsero , è ne- 
cessario dichiarare  più  da  allo. 
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Leone,  che  portò  la  prima  grande*»  eccle- 
siastica nella  casa  dei  Medici,  e con  Paulonia 
del  cardinalato  sostenne  tanto  sé,  e quella  fami- 
glia caduta  di  luogo  ecctdso  in  somma  dcclina- 
xione,  clic  potettero  aspettare  il  ritorno  della 
■ prospera  fortuna,  fu  uomo  di  somma  lilierulilà, 
se  però  si  conviene  questo  nome  a quello  spen- 
I dere  eccessivo,  ebe  passa  ogni  misura.  In  cosini 
j assunto  al  pontificato  apparì  tanta  magnificenza 
e splendore,  e animo  veramente  reale  , che  sa- 
rebbe stato  maraviglioso  eziandio  in  uno  che 
fosse  per  lunga  successione  disceso  di  re,  o d'im- 
peratori (72):  nò  solo  profusissimo  di  danari, 
ina  di  tutte  le  grazie,  che  sono  in  potestà  di  un 
pontefice,  le  quali  concedeva  si  smisuratamente, 
che  faceva  vile  I* autorità  spirituale,  disordina- 
va lo  stile  della  corte,  c per  lo  spendere  troppo 
si  metteva  in  necessità  di  avere  sempre  a cerca- 
re danari  per  'vie  straordinarie.  A questa  tanta 
facilità  era  aggiunta  una  profondissima  simula* 
zinne,  con  la  quale  aggirava  ognuno  nel  princi- 
pio del  suo  pontificato,  e lo  fere  parere  princi- 
pe ottimo,  non  dico  di  bontà  apostolica  (perchè 
nei  nostri  corrotti  costumi  è laudata  la  bontà 
del  pontefice  quando  non  trapassa  la  malignità 
altri  uomini),  ma  era  riputato  clemente, 
cupido  di  beneficare  ognuno,  ed  alienissimo  da 
tutte  le  cose,  che  potessero  offendere  alcuno.  U 
medesimo  fu  deditissimo  alla  musica,  alle  fa- 
cezie, e ai  buffimi , nei  quali  sollazzi  teneva  il 
più  del  tempo  immerso  1’  animo,  ebe  altrimenti 
sarebbe  stato  volto  a fini,  e faccende  grandi, 
delle  quali  aveva  l' intelletto  capacissimo.  Cre- 
dctlesi  per  molli  nel  primo  tempo  ilei  pontifica- 
to , che  e*  fosse  castissimo , ma  si  scoperse  poi 
dedito  eccessivamente  e ogni  di  più  senza  ver- 
gogna in  quei  piaceri,  che  con  onestà  non  si 
possono  nominare. 

Ebbe  costui  tra  le  altre  sue  felicità,  che  furono 
grandissime,  non  piccola  ventura  di  avere  appres- 
so di  se  Giulio  dei  Medici  suo  cugino,  quale 
di  cavaliere  di  Rodi , benché  non  fosse  di  natali 
legittimi,  esaltò  al  rardinalato  (73).  Perchè,  es- 
sendo Giulio  di  natura  grave,  diligente,  assiduo 
alle  facrcrule,  alieno  dai  piaceri,  ordinalo,  e as- 
segnato in  ogni  cosa , ed  avendo  in  mano  per 
volontà  di  Leone  tutti  i negozi  importanti  del 
pontificato,  sosteueva,  e moderava  molti  disor- 
dini , che  procedevano  dalla  sua  larghezza , e fa- 
cilità: e,  quel  che  è più  , non  seguendo  il  co- 
stume degli  altri  nipoti  e fratelli  dei  pontefici , 
preponendo  l’onore,  e la  grandezza  di  Leone 
agli  appoggi  potesse  farsi  per  dopo  la  sua  mor- 
te, gli  era  in  modo  fedelissimo,  e obbcdienlis- 
simo,  che  pareva  che  veramente  fosse  un  altro 
lui;  per  il  che  fu  sempre  più  esaltalo  dal  ponte- 
fice, e rimesse  a lui  ogni  giorno  più  le  faccen- 
de : le  quali  in  roano  di  due  nature  tanto  diverse 
mostravano  quanto  quali  he  volta  convenga  bene 
insieme  la  mistura  di  due  contrari:  l'assiduita, 
la  diligenza,  l'ordine,  la  gravità  del  costumi:  la 
facilità,  la  prodigalità,  i piaceri,  c la  ilarità  (7^). 
Le  quali  cose  facevano  credere  a molti,  che  Leo- 
ne fosse  governato  da  Giulio,  c che  egli  per  se 
stesso  non  fosse  uomo  da  reggere  tanto  peso, 
non  da  nuocere  ad  alcuno,  e desiderosissimo  di 
godersi  i comodi  del  pontificato;  e all'incontro 
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che  in  Giulio  fosse  animo,  ambizione,  cupidità 
di  cose  nuove,  in  modo  che  tutte  le  severità, 
tutti  i movimenti , tutte  le  imprese  ebe  si  feee- 
I ro  a tempo  di  Leone,  si  erodeva  procedessero 
per  istigazione  di  Giulio  riputato  uomo  mali- 
gno, ma  d'ingegno  e di  animo  grande.  La  quale 
| opinione  del  valore  suo  si  confermò,  e accrebbe 
dopo  la  morte  di  Leone;  perchè  in  tante  contra- 
; dizioni  e dilfìrultà  che  ebbe,  sostenne  con  tan- 
; ta  dignità  le  cose  sue,  che  pareva  quasi  ponte- 
fice, e si  conservò  in  minio  l'autorità  appresso 
. a molti  cardinali,  che  entrato  in  due  conclavi 
assoluto  padrone  di  sedici  voti , giunse  final- 
mente, nonostante  infinite  contradizioni  della 
maggior  parte,  e dei  più  vecchi  del  collegio, 

1 dopo  la  morte  di  Adriano,  al  pontificato,  non 
‘ finiti  ancora  due  anni  djlla  morte  di  Leone:  do- 
ve entrò  con  tanta  espeltazione , che  fu  fatto 
giudizio  universale  che  avesse  ad  essere  mag- 
giore pontefice,  e a fare  cose  maggiori,  che  mai 
| avessero  fatte  alcuni  di  coloro,  che  avevano  in- 
sino  a quel  giorno  seduto  in  quella  sedia. 

Ma  si  conobbe  presto  quanto  erano  stali  vani 
i giudizii  fatti  di  Leone,  c di  lui.  Perchè  in  Leo- 
ne fu  di  grjti  lunga  più  sufibienza,  che  bontà  : 
perché  Clemente  (7^)  ebbe  molte  condizioni  di- 
verse da  quello , che  prima  era  stato  creduto  di 
lui  ; conciossiachè  non  vi  fosse  nè  quella  cupi- 
dità di  cose  nuove,  nè  quella  grandezza,  e in- 
clinazione dì  animo  a fini  generosi  e magnani- 
mi , che  prima  rra  stata  la  opinione , c fosse  sta- 
to più  presto  appresso  a Leone  esecutore,  e 
ministro  de' suoi  disegni , che  indirizzatorc  e 
introduttore  dei  suoi  consigli , e delle  sue  vo- 
lontà. E ancorché  avesse  l’intelletto  rapacissi- 
mo, e notizia  muravigliosa  di  tutte  le  cose  del 
mondo,  nondimeno  non  corrispondeva  nella  ri- 
soluzione, ed  esecuzione,  porche  impedito  non 
solamente  dalla  timidità  dell’animo,  che  in  lui 
non  era  piccola , e dalla  cupidità  di  non  spen- 
dere, ma  eziandio  da  una  certa  irTcsnluzionr  < 

| perplessità , che  gli  era  naturale,  stesse  quasi 
sempre  sospeso  ed  ambiguo  , quando  era  con- 
dotto alla  determinazione  di  quelle  cose,  le 
quali  aveVa  da  lontano  molle  volle  previste, 
considerate , e quasi  risolute.  Donde  e nel  dcli- 
j Iterarsi,  e nell’ eseguire  quel  che  pure  avesse 
deliberato,  ogui  piccolo  rispetto  che  di  mim  o se 
gli  scoprisse,  ogni  leggiere  impedimento  che  se 
gli  attraversasse  , pareva  bastante  a farlo  ritor- 
nare in  quella  confusione,  nella  quale  era  stato 
innanzi  deliberasse:  parendogli  sempre,  poiché 
aveva  deliberato,  che  il  consiglio  stato  rifiutato 
j da  lui  fosse  migliore,  perchè  rappresentandole- 
gli  allora  innanzi  solamente  quelle  ragioni  che 
erano  state  neglette  da  lui , non  rivocava  nel 
suo  discorsole  ragioni,  che  l’avevano  mosso 
ad  eleggere,  per  ta  contenzione,  e comparazio- 
ne delle  quali  si  sarebbe  indebolito  il  peso  delle 
ragioni  contrarie,  nè  avendo,  perla  memoria  Ji 
avere  temuto  molte  volte  vanamente,  preso  e- 
spcriensa  di  non  si  lasciare  sopraffare  al  timore. 

Nella  qual  natura  implicata,  e modo  confuso 
di  procedere,  lasciandosi  spesso  fras|H>rtare  dai 
ministri,  pareva  più  presto  menato  da  loro,  che 
consigliato.  Di  questi  furono  appresso  a Ini  in 
somtna  potenza  Niccolo  Scembergli  Germano, 
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<*  Ci j min  alt  co  Giberto  da  Genova  (^6)  ; quello 
riverito,  e quasi  temuto  dal  pontefice;  questo 
gratissimo,  e mollo  amato  da  lui:  quello,  segui* 
lamio  l' autorità  di  Girolamo  Savonarola,  dedi- 
catosi, mentre  studiava  nelle  leggi , nell'ordi- 
ne dei  frali  predicatori , ma  dipoi  partitosi  dalla 
religione  , benché  ritenendo  Tallito  o il  mime, 
seguitalo  le  faccende  secolari:  questo  nell'età 
puerile  dedicatosi  alla  religione,  ma  dipoi  par- 
titosene per  l'autorità  paterna,  benché  non  fos- 
se di  legittimi  natali,  aveva  abdicalo  in  tulio, 
e con  Tallito  c col  nome,  quella  professione. 
Questi,  concordi  nel  suo  cardinalato,  e poi  nel  , 
principio  del  pontificalo,  guidarono  ad  arbitrio 
loro  il  pontefice:  ma  cominciando  poi  a discor- 
dare, o per  ambizione,  o per  la  diversilà  delle 
nature,  lo  distrussero,  c lo  confusero.  Perché 
frà  Niccolo  affezionai issimo  por  il  vincolo  «Iella 
nazione,  o per  qualunque  altro  rispetto,  al  no* 
me  di  Cesare,  c per  natura  fisso  nelle  opinioni 
proprie,  ]e  quali  spesso  discordavano  dalle  opi- 
nioni degli  altri  uomini,  favoriva  tanto  imnio- 
der.it. minile  le  cose  di  Cesare,  che  spesso  venne 
in  sospetto  al  pontefice,  come  più  amatore  de- 
gl'interessi di  altri,  rbc  dei  suoi:  l'altro,  non 
conoscendo  in  verità  né  altro  amore , né  altro 
padrone;  ma  per  natura  ardente  nelle  cose  sue, 
se  in  qualche  cosa  vana  precetterà  (7/Lpiù  pre- 
sto da  volootà,  clic  da  giudizio:  e sebbene  nel 
tempo  di  Leone  fosse  stato  mimico  acerrimo  dei 
Franzesi , e fautore  delie  cose  di  Cesare,  morto 
Leone , era  diventato  tutto  Topposito.  Donde 
estendo  questi  due  ministri  poteul issimi  Ira  lo- 
ro in  manifesta  dissensione , né  procedendo  con 
maturità,  o con  rispetto  dell'onore  del  ponte- 
fice , e farendo  notoria  a tutta  la  corte  la  sua 
freddezza  e irresoluzione,  lo  rendevano  appres- 
so alla  maggior  parte  degli  uomini  disprezzabi- 
le, e quasi  ridicolo.  Essendo  egli  adunque  di 
natura  irresoluto,  ed  in  una  deliberazione  si 
perplessa,  e sì  diffìcile,  aiutato  confondere  da 
coloro,  che  dovevano  aiutarlo  risolvere,  non 
sapeva  egli  medesimo  dove  si  volgere.  Final- 
mente, più  perchè  era  necessario  deliberare 
qualche  cosa,  che  per  risoluzione,  e giudizio 
fermo,  trovandosi  massimamente  in  termine, 
che  anche  il  non  deliberare  era  specie  di  delibe- 
rare, s'inclinò  a fare  la  lega,  e a rompere  in 
compagnia  degli  altri  la  guerra  a Cesare.  Con-  I 
cordaronsi , e distesero  i capitoli:  né  mancava  I 
altro  che  lo  stipularli,  quando  ebbe  nuove, 
che  a Genova  era  arrivato  il  commendatore  Er-  ! 
rera,  mandalo  a lui  da  Cesare,  quale  avvisava  I 
che  lenita  subito  in  diligenza,  e con  grata  e 
buona  spedizione.  Delibero  adunque  di  aspet- 
tarlo , con  gravissima  querela  degli  ambasciato- 
ri, ai  quali  aveva  dato  ferma  intenzione  di  sti- 
pulare il  giorno  medesimo  la  confederazione. 

La  cagione  della  venuta  sua  fu  che  Cesare, 
poiché  ehbo  dato  commissione  tale  al  marchese  di 
Pescara  , che  almanco  rra  in  arbitrio  suo  T oc- 
cupare lo  stato  di  Milano  (78).  dubitando  che 
per  questo  non  si  facessero  in  Italia  nuovi  mo- 
vimenti, ristrìnse  le  pratiche  dell' accordo  col 
legato  Sulvialo,  in  modo  che  tra  loro  fu  fatta 
capitolazione  , riservala  però  la  condizione  del- 
la ratificazione  del  pontefice , nella  quale  se  gli 


soddisfaceva  della  restituzione  di  Reggio  e di 
Jluhiera,  e vi  s'includeva  la  difesa,  e conser- 
t azione  del  duca  di  Milano,  clic  erano  le  cose 
state  principalmente  desiderate  da  Clemente;  ma 
con  condizione  espressa  che  mi  caso  della  sua 
morte  non  potesse  ritenere  per  se  quel  ducalo, 
né  darlo  all’ arciduca  suo  fratello,  ma  ne  inve- 
stisse monsignore  di  Boibonc  ; il  quale  il  pon- 
tefice medesimo  assai  incoi) sideralamrnte , per 
i conforti  dell*  arcivescovo  di  Capua  , gli  aveva, 
insieme  con  Giorgio  di  Austria  fratello  naturale 
di  Mutsirailiauo  Cesare,  proposto,  nel  tempo 
clic  per  la  infermità  fu  quasi  disperala  la  vita 
di  Francesco  Sforza.  La  quale  capitolazione  fat- 
ta, il  legato,  non  aspettalo  che  da  Clemente  a- 
vesso  la  perfezione,  non  potette,  o nou  seppe 
negare  di  dare  a Cesare  il  breve  lauto  desidera- 
to della  dispensa  (79)1  la  quale  essendo  stata 
(alla  prima  con  espressione  solamente  dello  im- 
pedimento in  secondo  grado,  senza  nominare  la 
figliuola  del  re  di  Portogallo  (80),  per  manco  of- 
fendere il  re  d'inghilleira,  o perché  essrndo  tra 
loro  vincolo  doppio  di  uflinilà  non  fosse  fatta 
menzione  se  non  del  vincolo  più  potrnte,  fu  ne- 
cessario farne  uu* altra,  che  cun  espressa  nomi- 
nazione delle  persone  comprendesse  tutti  gli 
impedimenti. 

Con  la  espedizione  di  questa  confederazione 
partì  il  commendatore  Errerà  dalla  corte  cesa- 
rea un  giorno  o due  dipoi  che  Cesare  aveva  ri- 
cevuto l'avviso  della  cattura  del  Morone;  e 
condotto  il  sesto  di  dicembre  innanzi  al  ponte- 
fice, olire  a molte  offerte,  e fede  larghissima 
della  buona  disposizione  di  Cesare,  gli  presen- 
tò i rapitoli t dei  quali,  sebbene  i capitoli  che 
trattavano  del  sale,  e «Ielle  cose  beneficiali  del 
reame  di  Napoli  erano  discrepanti  da  quello  rbc 
aveva  appuntato  col  viceré;  pure,  perché  il 
principale  suo  fine  era  di  assicurarsi  «lui  sospet- 
ti, gli  avrebbe  accettali,  se  avesse  conosciuto 
procedersi  sinceramente  nelle  ct*c  del  durato 
di  Milano.  Ma  poiché  nel  capitolo,  che  tratta- 
va di  Francesco  Sforza,  non  si  faceva  menzione 
della  imputazione,  che  gli  era  stata  data,  né  si 
prometteva  di  restituire  lo  stato  tolto,  né  di 
perdonargli  gli  errori  che  avesse  commesso  (an- 
si Cesare  nella  conclusione  fatta  col  legalo , e 
nella  inslruzionc  «lata  a questo  suo  agente  non 
aveva  dimostrato  di  saperne  cosa  alcuna),  fu  co- 
nosciuta facilmente  l'astuzia  c arte  loro,  per- 
ché la  confederazione  , e la  promessa  di  conser- 
vare e difendere  Francesco  Sforza  nel  durato  di 
Milano,  non  privava  Cesare  della  potestà  di 
procedergli  contro  «rome  suo  vassallo,  e dichia- 
rare il  feudo  devoluto  per  la  imputazione  del- 
l'avere macchinato  contro  alla  maestà  sua;  e 
Boritone , subrogato  in  raso  della  sua  morte, 
veniva  anche  a succedere  in  caso  della  sua  pri- 
vazione, perché  dalle  leggi  c considerata  la  mor- 
te naturale,  e la  morte  civile,  della  quale  dico- 
no morire  chi  é condennatu  per  tal  delitto  (81). 
Però  rispose  il  pontefice  con  gravissime  paro- 
le, non  avere  con  Cesare  causa  alcnna particola- 
re di  discordia,  anzi  che  di  ogni  differenza  e di- 
sputa, che  potesse  essere  tra  loro,  non  elegge- 
rebbe mai  altro  giudice  che  lui:  ma  che  era  an- 
che necessario  fermare  in  modo  le  cose  comuni. 
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che  Italia  restasse  sicura;  il  che  non  poterà  es- 
sere se  non  si  rilasciava  a Francesco  Sforza  il 
ducato  di  Milano.  E gli  mostro  le  ragioni,  per 
le  quali  quel  capitolo  cosi  generale  non  era  ba- 
stante , comhiudeudo  che  a lui  sarebbe  gran- 
dissimo dispiacere  di  essere  necessitato  a piglia- 
re nuove  dcliberazioui , e disroslarsi  da  Cesare, 
col  quale  era  stalo  sempre  congiuntissimo.  Re- 
plicò il  duca  di  Sessa  che  la  mente  di  Cesare 
era  sincerissima , c che  senza  dubbio  era  con- 
tento che  , nonostante  tutto  quello  fosse  acca- 
duto, il  ducato  di  Milano  restasse  a Francesco 
Sforza;  ma  che  per  inavvertenza  non  era  stato 
disteso  il  capitolo  in  ampia  forma , ma  facesse 
il  pontefice  riformarlo  a modo  suo,  che  gli  pro- 
mettevano presentargli  in  termine  di  due  mesi 
la  ratificazione,  purché  anch’egli  promettesse, 
che  durante  questo  lcm|>o  non  concliiuilercbbo 
la  lega  che  si  trattava  col  governo  di  Francia, 
e con  i Veneziani. 

Fu  conosciuto  chiaramente  per  ciascuno  che 
questa  offerta  non  aveva  altro  fondamento  che 
il  desiderio  di  guadagnare  dilazione  di  due  me- 
si , acciocché  Cesare  avesse  spazio  di  potere  me- 
glio deliberarsi,  c provvedere  i rimedi  contro  a 
tanta  unione.  E nondimeno  il  pontefice,  dopo 
molle  dispute, c con  grandissimo  dispiacere  de- 
gli altri  ambasciatori , acconsenti  a questa  di- 
manda, si  per  drsideriodiallungarcquunto  po- 
teva 1*  entrare  nelle  spese,  e nelle  molestie  ; co- 
me perché  gli  pareva  che  mentre  il  Cristianissi- 
mo era  prigione  fosse  pericolosissima  ogni  con- 
giunzione, che  si  facesse  con  la  madre,  essendo 
in  potestà  di  Cesare  dissolverla  ogni  volta  che 
gli  piacesse , c questa  dilazione  poter  pure  por- 
tare, ancorché  poco  se  no  sperasse,  la  conclu- 
sione desiderata;  e se  pure  causasse  la  concor- 
dia tra  i due  re,  considerò  profondamente,  an- 
corché molti  altri  giudicassero  in  contrario,  che 
meglio  era  che  si  facesse  in  tempo  che  Cesare 
avesse  minore  necessità,  perché  quanto  fosse 
in  grado  migliore,  lauto  sarebbero  piò  gravi  le 
condizioni  che  egli  porrebbe  al  re  di  Francia, 
l’ asprezza  delle  quali  dava  speranza  che  il  re, 
poiché  fosse  liberato  non  I’  avesse  ad  osserva- 
re (82).  Fu  aggiunto  ancora  in  questo  trattato, 
clic  nel  medesimo  tempo  non  s* innovasse  né  di 
lavorare,  né  di  altro,  contro  al  castello  di  Mi- 
lano, se  Francesco  sforza  si  obbligava  a nou 
offendere,  né  molestare  quegli  di  fuora;  la  qua- 
le condizione  egli  non  volle  accettare. 

Consumalo  con  queste  azioni  disposte  più 
alla  guerra,  che  alla  pace,  1’  anno  della  natività  j 
del  Figliuolo  del  sommo  Iddio  mille  rinquercn-  1 
lo  venticinque,  cominciò  l’anno  mille  cinque- 
cento  vcnliscì  pieno  di  grandi  accidenti,  e di 
mararigliose  perturbazioni.  Nel  princìpio  del 
qual  anno  ritornando  Errerà  » Cesare , il  pon-  i 
lofice  gli  scrisse  una  lunga  lettera  di  propria 
mano,  nella  quale  non  negando  totalmente,  né 
confessando  le  cose  trattate  contro  a lui,  ma 
trasferendone  la  colpa  nel  marchese  di  Pescara, 
si  sforzò  di  scusare  Francesco  Sforza,  sedotto,  se 
aveva  fatto  errore  alcuno,  dai  consigli  di  Giro- 
lamo Morone;e  supplicandolo  efiicacissimamenlc 
che  per  quiete  e benefizio  di  tutta  la  cristianità, 
fusse  contento  di  perdonargli.  Nel  qual  tempo 
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[ Cesare,  aspettando  la  rii{>osta  del  pontefice,  tene-  j 
va  sospese  tutte  le  pratiche  degli  altri  : c ancor-  | 
thè  Borbone,  che  era  carezzato  assai,  confer-  i 
mutagli  la  speranza  del  parentado,  instcsse  dì  1 
consumare  il  matrimonio , gli  era  interposta  di-  < 
(azione,  allegando  che  Cesare  voleva  prima  con-  | 
zumare  il  matrimonio  suo  con  la  sposa  di  Por- 
togallo, quale  di  giorno  in  giorno  si  aspettava  , 
m i si  faceva  per  lasciarsi  libera  la  l'acuità  di 
fare  l’accordo  col  re  di  Francia,  nel  quale  si 
trattava  dargli  per  moglie  la  medesima,  pro- 
messa a Borbone;  prevalendo,  come  è l’uso 
di  tulli  i principi,  la  utilità  alla  onestà. 

Sopravvenne  di  poi , avendo  già  Cesare  con- 
sumato il  matrimonio  in  Sivilia,  Errerà  da 
Roma  con  la  minuta  del  capitolo  amplissimo 
disteso  dal  pontefice  in  benefizio  di  Francesco 
Sforza , in  modo  che  Cesare , certificalo  anche 
che  il  legato  non  aveva  commissione  da  parte, 
diversa  da  quel  capitolo  , e concorrendo  tutto  il  , 
consiglio  in  questa  sentenza,  che  e* fosse  neces- 
sario interrompere  la  lega  che  si  trattava,  e pc-  j 
! ricoloso  l’avere  a sostenere  in  un  tempo  mede-  j 
1 simo  tanti  iuiiniri,  si  ridusse  in  necessità,  o di  t 
I soddisfare  a)  pontefice  e ai  Veneziani  della  re- 
stituzione di  Francesco  Sforza  , o di  concordar- 
si  col  re  di  Francia:  il  quale  finalmente,  dopo  I 
molte  contenzioni  avute  sopra  la  Borgogna,  non  , 
potendo  altrimenti  sj*crare  da  Cesare  la  libera-  . 
zionc , offeriva  di  restituirla  cou  i contadi,  o J 
! pertinenze  sue  , c cedere  alle  ragioni,  che  aveva 
! sopra  il  regno  di  Napoli , c sopra  il  ducato  di 
Mil  ano,  c dare  stuticlii , per  la  osservanza  delle 
promesse,  due  suoi  figliuoli. 

Grandissime  dispute  erano  in  sulla  elezione  J 
dell’  una  , o dell’  altra  deliberazione.  Il  viceré,  ! 
che  aveva  condotto  in  Ispagna  il  re  Crìstianissi-  | 
ino,  e dategli  tante  speranze,  e procurato  si  ar-  j 
dentcmcntc  la  sua  liberazione , faceva  piò  effi-  ! 
cace  iattanza  che  mai;  c l’autorità  sua,  almau-  . 
co  per  fede,  e per  benevolenza,  era  grande  ap-  I 
presso  a Cesare.  Ma  in  contrario  più  presto  c- 
sclamava  , che  disputava,  Mercurio  da  Gattina-  j 
ra  gran  cancelliere  , uomo,  benché  nato  di  vile  | 

condiziono  nel  Piemonte,  di  molto  credilo,  cd  [ 
esperienza , e il  quale  già  più  anni  sosteneva  i 
tutte  le  faccende  importanti  di  quella  corte.  ( 
quali,  essendo  un  giorno  ridotti  in  consiglio,  • 
presente  Cesare,  per  determinare  finalmente 
tutte  le  cose  che  si  erano  trattale  tanti  mesi,  il  1 
gran  cancelliere  parlò  cosi  (83)  : 

« lo  ho  bene  sempre  dubitato,  invittissimo  ; 
m Cesare,  clie  la  nostra  troppa  cupidità  , e l*g-  • 
« verri  proposto  noi  fini  male  misurati,  non  fos- 
« se  causa  che  di  vittoria  tanto  preclara  c tan- 
ca lo  grande,  noi  non  riportassimo  alla  fine  né 
«gloria,  né  utilità;  ma  non  credetti  perciò 

• giammai  chi;  1’  avere  vinto  avesse  a condurre 
« in  pericolo  la  riputazione,  e lo  stato  vostro, 

« come  io  veggo  che  manifestamente  si  condu- 
« ce:  poiché  si  tratta  di  fare  un  accordo,  per 

• il  quale  Italia  tutta  si  disperi,  c il  re  diFran- 

« eia  si  liberi , ma  eoo  sì  gravi  coudizioni , che  ! 
« se  non  per  volontà,  almanco  per  necessità  , 
m ci  resti  maggiore  mimico  che  prima.  Desi- 

• dorerei  ed  io  (84)  con  ardoro  pari  a qm  Ho 
« degli  altri , che  in  uo  tempo  medesimo  ti  ri* 
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««  rupe  russe  la  Borgogna , e si  stabilissero  i fon- 
m «lamenti  di  dominare  Italia:  ma  conosco  che 
n chi  cosi  presto  vuole  tanto  abbracciare , va  a 
•»  pericolo  di  non  strignere  cosa  alcuna  ; e che 
« nessuna  ragione  comporta,  che  il  re  di  Fran- 
« ria  liberato  vi  attenga  tant*  importanti  capito- 
ti li.  Non  sa  egli  che  se  e’ vi  restituisce  la  Bor- 
m gogna,  che  vi  apre  una  porta  di  Francia?  E I 
« che  in  potesti  vostra  sarà  sempre  di  correre 
«•  insino  a Parigi?  E che  avendo  voi  facilità  di 
«<  travagliare  U Francia  da  tante  parti,  che  sa- 
«•  rà  impossibile,  ch*ei  vi  resista?  Non  sa  egli , 

«•  ed  ognuno,  che  il  consentirvi,  che  voi  andia-  1 
u te  armato  a Roma , che  voi  mettiate  il  freno  | 
m a Italia,  die  voi  riduciate  in  arbitrio  vostro  i 
« lo  stalo  spirituale  , e temporale  della  Chiesa,  ■ 
« è cagione  di  raddoppiare  la  vostra  potenza  ? 

" Che  mai  più  vi  possano  mancare  nè  danari , 

« nè  armi  da  offenderlo , c eh*  egli  sia  necessi- 
ti lato  ad  accettare  tutte  le  leggi , che  a voi  par- 
ti rà  d*  imporgli  ? 

« Adunque , d è chi  crede  che  vi  abbia  a os- 
ti servare  un  accordo,  per  il  quale  egli  diventi 
a vostro  schiavo,  e voi  diventiate  suo  signore?  ! 
••  Gli  mancheranno  i lamenti,  e 1* esclamazioni 
t»  di  tutto  il  reame  di  Francia?  le  persuasioni 
<*  del  re  d'Inghilterra?  gli  stimoli  di  tutta  Ita- 
ti lia?  L* amore  forse , eh*  è tra  voi  due,  sarà 
» cagione , che  ci  si  fidi  di  voi , o vegga  volen- 
ti fieri  la  vostra  potenaa  : odove  furono  mai  due 
*t  prìncipi , tra  i quali  fossero  più  cause  di  odio, 
m e di  conteniionc  ? Ci  è non  solo  la  emulazio- 
« ne  della  grandrata,  che  suole  mettere  le  armi 
« in  mano  ai  fratelli;  ma  antiche  , e gravissime 
■ inimiciaie  cominciate  insino  dai  padri , e da- 
ti gli  avoli  degli  avoli  vostri;  tante  guerre  state 
« lungamente  tra  queste  due  case,  tante  paci, 

«t  c accordi  non  osservati,  tante  ingiurie,  ed 
•*  offese  fatte , e ricevute.  Non  crediamo  noi , 
m ch’egli  arda  di  sdegno,  quando  e* si  ricorda 
« di  essere  stato  tanti  mesi  vostro  prigione?  i 
« trnulo  sempre  con  guardie  si  strette?  non  a- 
•t  vere  mai  avuto  grazia  di  essere  stato  condot- 
ti lo  al  cospetto  vostro  ? Che  in  questa  carcere 
« per  i dispiaceri , e incomodità  è stato  vicino 
m alla  morte?  e che  ora  non  si  libera  per  mu- 
ti gnanimità,  o per  amore,  ma  per  paura  di  tan- 
••  ta  unione,  che  si  tratta  contro  a voi?  Credu- 
ti mo  noi,  che  sia  più  potente  di  tanti  stimoli 
» il  parentado  fatto  per  necessità?  E chi  non  sa 
« quanto  i principi  stimano  questi  legami  ? E 
« chi  è migliore  testimonio  del  conto , che  si 
a tiene  dei  parentadi , che  noi  ? 

« Parrà  forse  a qualcuno,  che  assai  ri  assicuri 
» la  fede , che  e*  darà  di  ritornare  in  prigione: 

« c che  fondamenti  inconsiderati , che  sperante 
a imprudenti  sarebbero  queste?  Cosi  mi  sforza, 
a Cesare,  a parlare  il  dolore  estremo , che  io  ho, 
a che  e'  si  pensi  di  prendere  un  partito  tanto 
a dannoso , e pericoloso.  Sappiamo  pur  tutti 
a quanto  sia  stimala  la  fede  negl*  interessi  degli 
a stati  ; quello  che  vagliano  le  promesse  dei 
a Frantesi;  i quali  aperti  in  tutto  il  resto,  »o- 
a no  maestri  perfettissimi  d' ingannare;  che 
» questo  re  è per  natura  tanto  più  scarso  di 
a fotti , quanto  è più  abbondante  di  parole.  Pc- 
j a ro . conchiudiamo  pure , che  non  l*enevolenza  | 


tra  due  prìncipi,  che  hanno  per  antichissima 
eredità  le  ingiurie , e le  inimicizie;  non  «no- 
morìa  dei  benefìzi,  dei  quali  non  ci  è niuno  j 
non  fede,  o promesse  (ebe  nelle  importanse 
dello  stato  sono  appresso  di  molti  di  poco  pe- 
so, appresso  ai  Frantesi  di  niuno)  lo  indur- 
ranno a eseguire  un  accordo,  che  mette  in 
cielo  l’inimico  sno,  c sè  e il  suo  reame  in 
manifesta  soggezione. 

a Rispondcrassi , sento,  che  per  timore  di 
queste  cose  se  gli  dimanda  la  sicurtà  di  due 
figliuoli , e tra  loro  il  primogenito,  l’amore 
dei  quali  bisognerà  ch’egli  stimi  più,  che  la 
Borgogna;  e io  temo  che  l'amore  dei  figliuoli 
opererà  più  presto  il  contrario,  quando  sogli 
presenterà  nell'animo  la  memoria  loro,  e la 
considerazione,  che  l'osservare  l'accordo  sa- 
rebbe il  principio  di  fargli  vostri  schiavi.  Nou 
so  se  questo  pegno  bastasse,  qnando  ci  fosse 
al  tutto  disperato  di  ricuperargli  in  altro  mo- 
do, perchè  troppo  importa  il  mettere  in  peri- 
colo il  regno  suo,  il  quale  perduto  una  volta, 
è difficilissimo  il  ricuperare;  ma  si  può  be- 
ne sperare  di  ricuperare  col  tempo  i figliuo- 
li, o con  l’accordo,  o con  altra  occasione,  e 
per  la  età  loro  tenera  sarà  manco  molesta  la 
dilazione.  Ma  potendo  egli  avere  uniti  seco 
contro  a voi  quasi  tutti  i prìncipi  cristiani, 
chi  dubita  che  si  rìstrignerà  con  loro,  e cer- 
cherà di  moderare  questo  accordo  con  la  via 
delle  armi;  e che  il  guadagno,  che  noi  avre- 
mo romeeuito  di  questa  vittoria,  sarà  una 
guerra  gagliardissima,  e pericolosissima,  con- 
citata dall’ odio,  dalla  necessità,  e dalla  di- 
sperazione del  re  di  Inghilterra,  e del  re  di 
Francia,  e di  tutta  Italia?  dai  quali  tutti  ri 
difenderemo,  se  Iddio  non  si  straccherà  di 
fare  ogni  giorno  per  noi  di  quei  miracoli , 
che  tante  volte  ha  fatto  insino  al  presente;  se 
la  fortuna  muterà  natura  per  noi  ;e  la  sua  in- 
costanza, e mutazione  diventeranno  in  noi, 
contro  a tutti  gli  esempi  delle  cose  passale, 
un  esempio  di  costanza , e di  stabilità. 
a Abbiamo  conchiuso  già  tanti  mesi  in  tutti 
i consigli  nostri,  che  si  faccio  ogni  opera  per- 
chè gl*  Italiani  non  si  uniscano  col  governo 
di  Francia;  ed  ora  ci  precipitiamo  a una  de- 
liberazione, che  leva  lotte  le  difficullà,  che 
insino  ad  ora  gli  hanno  tenuti  sospesi , che 
moltiplica  i perìcoli  nostri , che  moltiplica  le 
forze  degl’inimici.  Perchè  chi  non  sa  (85) 
quanto  più  potente  sarà  In  lega,  che  abbia 
per  capo  il  re  di  Francia  libero,  e nel  regno 
suo,  che  quella  che  si  facesse  col  governo  di  • 
Francia,  restando  il  re  vostro  prigione?  Chi  I 
non  sa  che  nessuna  cagione  ha  tenuto  insino 
ad  ora  il  papa  ambiguo  a confederarsi  contro 
a voi,  se  non  il  timore  che  voi  non  separia- 
te i Frantesi  da  loro  (86) , con  offerirgli  il 
suo  re,  di  che  temeranno  manco  (87),  quan- 
do avremo  i figliuoli , e nou  lui.  Così  la  me- 
dicina , che  noi  prepariamo  usare  per  fug- 
gire il  pericolo  , sarà  qurllu,  che  senza  com- 
parazione I* accrescerà  ; ed  in  cambio  d’inter- 
rompere questa  unione , saremo  il  meno  noi, 
ch’ella  si  faccia  e più  stabile,  e più  po- 
tente. 


GUICCIARDINI  — 


« Sarammi  «letto:  che  parerò  fc  adunque  il 

• tuo?  Consigli  tu  che  di  tanta  vittoria  non 
“ *i  tragga  alcun  profitto  ? Abbiamo  noi  a sta* 

• re  continuamente  in  queste  perplessità?  Io 
" confermo  quel , che  ho  dello  multe  Tolte , 

• eh’ è troppo  nocivo  il  prendere  in  una  volta 

• tanto  cibo  che  lo  stomaco  non  sia  potente 

• a comportarlo,  e eh* è necessario,  o reinte- 

• grand  osi  con  Italia,  che  non  dimanda  altro 

• da  noi  , che  di  essere  assicurata , cercare  d» 

• avere  dal  re  di  Francia  la  Borgogna  , e quel 

• più  che  noi  possiamo;  o fare  uu  accordo  eoa 

• lui,  per  il  quale  ci  resti  Italia  a discrezio* 

• nc,  ma  si  dolce  in  quanto  agl’  interessi  suoi, 

" ch'egli  abbia  causa  di  osservarlo.  E nella 

• elezione  tra  queste  due  vie,  bisogna.  Cesa* 

• re,  che  la  prudenza,  c la  bontà  vostra  pre* 

• ponga  quello,  eh’  è stabile  e più  giusto,  a quel- 

• lo  , che  al  primo  aspetto  paresse  forse  più  uli- 

• le , c maggiore. 

• Confesso,  che  più  ricco  stato,  e più  oppor- 

• (uno  a molle  cose  è quel  di  Milano,  che  la 

• Borgogna  , e che  non  si  può  fare  amicizia  con 

• Italia,  che  non  si  lasci  Milano  o a Francesco 

• Sforza , o a un  altro , del  quale  il  pana  si 

• contenti  ; e nondimeno  lodo  molto  piu  il  fare 

■ questo,  che  l'accordare  coi  Franzesì,  pcr- 

• che  di  giustizia  più  è vostra  la  Borgogna,  che 
« non  è Milano,  più  facile  a mantenere,  che 

■ quello  , dove  non  è alcuno  che  vi  voglia.  Cer- 

• care  la  Borgogna,  vostra  antica  eredità,  è 

• somma  laude;  volere  Milano  o per  voi,  o per 

• uno , che  depcnda  in  tatto  da  voi,  non  è scn* 

• za  nota  di  ambizione:  il  primo  ricerca  da  voi 

• la  memoria  di  tanti  gloriosi  vostri  progenito* 

• ri,  le  ossa  dei  «piali  sepolte  in  cattività,  non 

• grida  do  altro,  eh’ esser  da  voi  liberate,  e ri*  1 

• cuperate;  e si  giusti , si  pietosi , si  santi  pre* 

- 8hi  sono  forse  cagione  di  farvi  Iddio  più  pro- 
" pizie.  Più  prudente,  e più  facile  consiglio  è 
m cercare  di  stabilire  un’amicizia  con  chi  mai 

• volentieri  vi  diventa  inimico,  che  con  chi  in  , 
“ tempo  alcuno  non  vi  può  essere  amico,  per- 

**  che  nel  re  di  Francia  non  sarà  mai  se  non 

• odio,  e desiderio  di  opporsi  ai  disegni  vostri: 

• ma  il  papa,  e gli  altri  d’  Italia,  come  si  leva 
**  1*  esercito  di  Lombardia,  assicurati  dal  so* 

• spetto,  non  avranno  da  contendere  con  voi 
*•  nè  per  emulazione,  nè  per  timore,  e restan* 

" dovi  amici,  ne  avrete  ora , e sempre  comodità 

• e profitto. 

■ V’ inclina  dunque  più  a quest’ amicizia 

• l’onore,  la  utilità  e la  sicurtà,  ma  se  io  non 
" m’  inganno,  non  meno  la  necessità,  perchè 
«•  quando  bene  voi  facciate  accordo  col  re  senza 

• obbligarlo  ad  altro,  che  ad  aiutarvi  alle  im- 
••prese  d’Italia,  a me  non  è verisimile  eh’ ci 

• ve  l’abbia  ad  osservare,  perchè  gli  parrà  che 

••  il  lasciarvi  Italia  in  preda  metta  in  troppo  pe*  j 
" ricolo  il  suo  reame  , e da  altro  canto  grandi**  ; 
“ sime  saranno  le  opportunità,  o le  speranze,  j 
M die  per  mezzo  di  si  polente  unione  gli  parrà  I 

• avere  di  travagliarvi,  e ridarvi  ad  un  accordo 

•*  di  manco  gravi  condizioni.  Cosi  di  un  re  pri-  I 

• gione  lo  faremo  Ubero  , c inimico  nostro , c I 
•*  daremo  capo  al  regno  di  Francia  , acciocché  ^ 

• congiunto  a lauti  altri  vi  faccia  cou  più  forse, 


» o con  maggiore  utilità  la  guerra.  Quanto  è 

• meglio  accordare  con  gl’ It aliami  Fare  una 

• buona , e vera  congiunzione  col  pontefice,  che 
« l’ ba  continuamente  desiderata;  e levare  ai 

• Franzesì  ogni  speranza  della  compagnia  de* 

« gl’italiani!  Perchè  allora  non  la  necessità,  o 

• il  timore  di  nuove  leghe,  ma  la  volontà  vo- 
« sira,  e la  qualità  delle  condizioni  vi  avrà  a ti- 

• rare  ad  accordo  con  i Franzesì;  allora  vedrò* 

• te,  che  il  bisogno,  e la  disperazione  gli  sfor* 

• zcrà  non  solo  a rendervi  la  Borgogna , e farvi 

• palli  maggiori,  ma  ancora  a mettervi  in  ma- 

• no  tal  sicurtà  , che  non  abbiate  a temerò  del- 

• la  osservanza  ; perchè  non  bastano  i figliuoli, 

• mentre  che  e’ possono  sperare  tanta  cougiun- 

■ zione , nc  basterebbe  appena  se  vi  mettessero 
« in  mano  Baiona , Nerbo  na  e l' armata. 

• A questo  modo  caverete  fratto  grand*,  odo- 

• rcvolc , giusto , e sicuro  di  questa  vittoria;  al- 

• trimenti , o io  non  ho  intelligenza  di  cos’  al* 

• cuna , o questo  accordo  metterà  lo  stato  vo- 

• stro  in  si  grave  pericolo,  che  io  non  so  cono* 

• sccre  che  cosa  ve  ne  possa  liberare  ; se  già  la 

• imprudenza  del  re  di  Francia  non  sarà  mag- 
« giore  che  la  nostra.  » 

Aveva  il  gran  cancelliere  con  questo  parlare 
accurato,  e veemente,  e con  la  riputazione  del* 
la  prudenza  sua,  commosso  gli  animi  di  una 
gran  parto  del  consiglio  ; quando  il  viceré,  au- 
tore della  contraria  opinione,  parlò  , secondo  si 
dice  , cosi  (88)  : 

« Non  è già  da  lodare , gloriosissimo  Cesare, 

• chi  per  appetito  di  avere  troppo,  abbraccia 

• più  che  non  può  tenere  ; ma  non  merita  di 

• essere  manco  biasimato  chi  per  superchio  so* 

• spetto  , e diffidenza,  si  priva  da  se  stesso  delle 

• occasioni  grandi  acquistate  con  tante  diificul- 

■ tà  e perir  oli.  Ansi  essendo  1'  uno  e 1*  altro  er- 

• rore  gravissimo , è più  dannabile  In  un  tanto 

• principe  quello  che  procede  da  timidità,  e 

• abiezione  di  animo , che  quello  che  nasce  da 

• generosità  e grandezza  ; e più  laudabile  èccr- 

• care  con  pericolo  di  acquistare  troppo,  che 

• per  fuggire  p«TÌeolo  annichilare  le  occasioni 

• rarissime  , che  l’ uomo  ha.  E questo  è proprio 

• il  consiglio  del  cancelliere,  che,  dubitando 

• non  si  possa  conseguire  con  questo  accordo 

• la  Borgogna  , e Milano  (perchè  di  lui  non  è , 

■ già  da  sospettare,  che  lo  muova  , o 1’  amore 

• d’Italia  sua  patria,  o la  benevolenza  che  ha  ' 

• al  duca  di  Milano),  si  risolve  a una  via , che 

• secondo  lui  si  guadagna  la  Borgogna,  e si 

• perde  Milano,  stato  senza  comparazione  di 

• maggiore  import anza  ; ma  secondo  me  si  per* 

• de  Milano , e non  si  guadagna  la  Borgogna  : e 

• dove  questa  vittoria  vi  ha  aperta  gloriosissi* 

• inamente  la  strada  al  principato  dei  Cristia- 
« ni , non  ci  resterà , se  seguiteremo  il  consi* 

« glio  suo , altro  che  danno,  e infamia.  E certo 
« io  non  veggo  nel  consiglio  suo  sicurtà  alcuna, 

« anzi  pericolo  grandissimo,  piccolissima  nti- 

• lità , e quella  facile  ad  uscirci  di  mano  : 

• veggola  piena  d*  indegnità  , e di  vergogna  : 

• o,  per  contralio , nell'accordo  col  re  di  Fran- 

• eia,  mi  pare  che  sia  grandissima  gloria,  gran* 

« distinta  utilità,  e sicurtà  bastante. 

••Perche  io  vi  dimando,  cancelliere,  che 
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j « ragione  avete  voi  , che  sicurtà , rhe  fede , 

I «che  gli  Italiani , poiché  avremo  lasciata  la 
« durra  di  Milano,  abbiano  ad  osservare  l'ac- 
« cordo  nostro , nè  s*  intromettere  tra  il  re  di 
« Francia  e noi?  E non  più  presto,  poiché 
! « avranno  abbassalo  la  uostra  riputazione,  poi- 
| « rhè  avranno  dissoluto  quello  esercito , che 
' « è il  freno  della  loro  malignità,  poiché  sa- 
J « ranno  sicuri  che  in  Italia  non  possano  ve-  . 
I « nirc  nuovi  Tedeschi  (perchè  non  sarà  in 
1 « Lombardia  luogo  che  li  riceva , nè  dove  si 
| "possano  raccorrc),  che  sicurtà,  dico,  avete 
ì «voi,  che  gli  Italiani  allora,  continuando 
« le  sue  pratiche,  non  abbiano  col  minacciarci 
« il  regno  di  Napoli,  che  resterà  quasi  alla 
« loro  discrezione , a sforzarci  a liberare  il  ro 
« di  Francia  ? 

« Fidatevi  voi,  cancelliere,  nella  gratilu- 
««  dine  di  Francesco  Sforza?  che  dopo  tanti 
« benefirii  vi  ha  rimeritato , Cesare , con  si  sce- 
« leraio  tradimento!  Che  farà  ora  che  vi  ha  co- 
« noseiulo  desideroso  di  punire  con  la  giustizia 
■ tanta  iniquità?  ora  che  da  voi  teme  la  pena, 

« dagl'inimici  vostri  as|>etta  la  salute?  Fidate- 
« vi  voi,  cancelliere,  dell*  amicìzia  dei  Vene- 
« stani,  che  nascono  inimici  dell* imperio,  e 
« della  casa  d*  Austria,  e tremano  ricordandosi 
« rhe  quasi  ieri  Massimiliano  vostro  btoIo  tolse 
« loro  tante  terre  di  quelle,  che  ora  posseggono? 

« Fidatevi  voi  della  bontà  di  Clemente,  u del- 
« l'inclinazione  sua  all'imperatore?  col  quale 
« il  principio  della  congiunzione  di  Leone  fu 
« (dopo  avere  tentato  contro  a noi  molte  cose, 

• por  desiderio  di  vendicarsi , o di  assicurarsi 
« dei  Franzesi , e per  ambizione)  di  occupar 
« Ferrara!  Morto  Leone,  costui  cardinale,  ini- 
« mirato  da  mezzo  il  mondo,  continuò  per  neces- 
« sità  la  nostra  amirizia  ; ma  fatto  papa,  rifor- 
« nato  subito  al  naturale  dei  pontefici , che  è di 
« temere  e di  odiare  gl'  imperatovi , non  ha 
« coi*  alcuna  più  in  orrore  che  il  nome  di  Ce- 
« sare  ! 

« Scusami  tutti  questi  che  le  macchinazioni 
« loro  non  sono  procedute  da  odio,  o da  altra 
« cupidità , ma  solamente  dal  sospetto  della  vo- 
« stra  grandezza  , e che,  cessato  questo,  cesse* 

« ranno  (89)  tutte  le  pratiche  : il  che,  o non  è 
« vero,o  se  pure  da  principio  fu  vero,  è ne- 
« cessano  che  abbia  fatto  poi  altre  radici,  e sia 
« diventato  altro  umore;  perchè  è naturale  che 
« dietro  al  sospetto  viene  l'odio;  dietro  all'o- 
« dio  le  offese;  con  le  ofiete  la  congiunzione 
«e  intrinsichezza  con  gl'inimici  di  chi  si  of- 
« fende  ; i disegni  non  solo  di  assicurarsi,  ma 
« ancora  di  guadagnare  della  rovina  dell'offe- 
« so;  la  memoria  delle  ingiurie  maggiore  senza  l 
" dubbio  e più  implacabile  in  che  le  fu,  che  in 
«chi  le  riceve.  Però,  quando  bene  da  prin- 
« cipio  si  fossero  mossi  solo  dal  sospetto,  sa- 
« rehhc  questo  stato  causa  diventassero  inimici 
« vostri , volgessero  gli  animi  e le  sperarne  alle  I 
« cose  franarsi , cominciassero  poi  , come  han- 
« no  fatto  in  tutte  le  convenzioni  che  hauno 
« trattate,  a dividersi  il  reame  di  Napoli. 

« Ora,  seguiti  quale  si  voglia  sicurtà,  e ac- 
« cordo  con  noi,  resterà  sempre  acceso  nei  jietti 
» loro  P odio , e il  timore  ; nè  confidando  di 


« quello  che  parrà  loro  fatto  per  necessità,  e 
m parendogli  avere  maggiore  facilità  di  alligner- 
ai ci  alle  voglie  loro,  timidi  che  alla  fine  non  si 
« faccia  tra  il  re  di  Francia , e noi  un  nuovo 
« appuntamento  simile  a quello  che  fu  fatto  a 
« Candirai,  cupidi  di  liberare,  per  usare  i loro 
« vocaboli,  Italia  dai  barbari , ardiranno  di  ro* 
« lere  porvi  le  leggi,  di  dimandare  la  libcra- 
« zinne  del  re  di  Francia  ! Se  la  negherete , Ce- 
« sare,  come  difenderete  da  loro  il  regno  di 
«Napoli?  Se  la  concederete,  perduti  tutti  i 
« frutti  della  vittoria  , resterete  il  più  disonora- 
« to,  il  più  sbattuto  prìnrijie  che  fosse  mai. 

« Ma  poniamo  che  Italia  fosse  per  osservarvi 
« l’accordo,  e che  vi  strignesse  la  necessità  , o 
« di  lasciare  Milano , o di  non  riavere  la  Bor- 
« gogna;  che  comparazione  è tra  l’uno  partito, 
«cl’  altro  ? La  Borgogna  è piccola  provincia 
«di  poca  entrata,  nè  anche  tanto  opportuna 
« quanto  molli  si  persuadono  : il  ducato  di  Mi- 
« lano , per  la  ricchezza,  e la  bellezza  di  tante 
« città,  (ver  il  numero  e nobiltà  dei  sudditi, 
« per  l'entrate  grandi,  per  la  capacità  di  qu- 
ii trire  tutti  gli  eserciti  del  moudo , è supc- 
« riore  a molti  reami:  ma  ancora  che  e’ sia  si 
« ampio  , c si  potente,  sono  da  stimare  più  le 
« opportunità  rhe  nascono  dall’  acquistarlo  , 
« che  quello  che  vale  per  se  medesimo.  Perchè 
« essendo  a vostra  divozione  Milano,  e Napoli, 
« bisognerà  rhe  i pontefici  dependano,  come  già 
» solesano,  dagl’  imperatori  ; la  Toscana  tutta , 
« il  duca  di  Ferrara  e il  marchese  di  Mantova 
« vi  siano  sudditi , i Veneziani , circondati  dal- 
« la  Lombardia  e dalla  Germania , saranno  ne- 
« ressitati  ad  accettare  le  leggi  vostre.  Cosi, 
« non  dico  con  le  armi , o ron  gli  eserciti , ma 
« eoo  la  riputazione  del  vostro  nome  , con  un 
« araldo  solo, con  le  insegne  imperiali,  roman- 
« derete  Italia  tutta:  e chi  non  sa  rhe  cosa  sia 
« Italia?  Provincia  regina  di  tutte  le  altre  per 
« la  opportunità  del  sito  (qo),  per  la  temperie 
« dell'aria,  per  la  moltitudine  cd  ingegni  degli 
« uomini  attissimi  a tutte  le  imprese  onorevoli, 
« per  la  fertilità  di  tutte  le  rose  convenienti  al 
« vivere  umano , per  la  grandezza  e bellezza  di 
« tante  nobilissime  città  , per  le  ricchezze,  per 
«la  sedia  della  religione,  per  l'antica  glori* 
« dell'  imperio , e per  infiniti  altri  rispetti.  La 
« quale  se  voi  dominerete , tremeranno  sem- 
« pre  di  voi  tulli  gli  altri  principi.  Cercare 
« questo  si  appartiene  più  alla  grandezza , più 
« alla  gloria  vostra,  più  è grato  all'ossa  degli 
« avoli  vostri  , poiché  questi  anche  hanno  a ve- 
« nirc  in  consiglio , i qnali , e per  la  bontà  , c 
« per  la  pietà  loro  , non  è da  credere  desideri- 
ti no  altro  che  quello , rhe  è più  comodo  a voi , 
« e più  glorioso  al  vostro  nome. 

« Seguitando  adunque  il  consiglio  del  cau- 
ti celliere , perderemo  un  acquisto  grandissimo 
« per  un  acquisto  piccolo  ; e questo  piccolissi- 
« mo  è incertissimo:  di  rhe  ci  dovrebbe  pure 
« ammonire  quel  rhe  fu  per  accadere  ai  mesi 
« passali.  Non  ci  ricorda  egli  quando  il  re  di 
« Francia  fu  in  tanto  pericolo  di  morte,  in 
*»  quanto  dispiacere  noi  stemmo,  per  conoscere 
« che  con  la  morte  sua  si  perdeva  tutto  il  frut- 
« to  sperato  per  la  vittoria  ? Chi  ci  assicura 
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m rhe  ora  non  posta  intervenire  il  medesimo? 
m E più  facilmente , perchè  gli  restano  le  reli- 
n quii)  del  male  di  allora,  perchè  mancandogli 
« la  speranza , che  insino  al  presente  1*  ha  io* 

* stentato,  gli  torneranno  maggiori  i dispiace- 
« ri , dai  quali  la  infermità  sua  chbc  cagione , e 

■ massimamente  che  avendosi  a trattare  di 
« condizioni , e di  sicurtà  inestricabili,  le  prati- 
“ che  nuove  bisognerà  che  abbiano  lunghezza  , 
« che  sarà  sottoposta  a questo  accidente,  e for- 
« se  ad  altri  non  minori , nè  manco  facili.  Non 

* sappiamo  noi  che  nessuna  cosa  ha  tanto  te- 
ff nuto  fermo  il  governo  di  Francia , quanto  la 
« opinione  della  sua  presta  liberazione?  per  la 
“ quale  i grandi  di  quel  regno  sono  st^lj  quieti 
« ed  obbedienti  alla  madre.  Come  questa  spe- 
« rauzj  mancasse , sarebbe  facil  cosa  che  U Te- 
ff gno  si  risentisse,  ed  alterasse  il  governo;  e 
ff  quando  i grandi  ne  avessero  la  briglia  in  mano, 
•*  non  sarà  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  re: 

* anzi  per  mantenersi  sciolti,  e padroni,  avran- 
ff  no  piacere  della  sua  cattività.  Cosi  in  cambiò 
••  delia  Borgogna , e di  tanti  acquisti , non  po- 

■ tremo  più  sperare  nè  della  sua  prigionia , nè 
ff  della  sua  liberazione. 

« Ma  io  dimando  più  oltre  , cancelliere;  ha 

* Cesare  in  questa  deliberazione  a tenere  conto 
ff  alcuno  della  dignità , e maestà  sua  ? E che 
« maggiore  infamia  può  egli  avere,  che  più  di- 

* minuzione  di  onore , che  essere  costretto  a 
•*  perdonare  a Francesco  Sforza?  Che  un  uomo 
« mezzo  morto , ribelle  vostro , esempio  singo- 
« lare  d*  ingratitudine , non  con  1*  umiliarsi , e 

* fuggire  alla  misericordia  vostra , ma  col  git* 
« tarsi  in  braccio  agl’  inimici  vostri , vi  sforzi 
« a cedergli , a restituirgli  lo  stato  sì  giusta- 

i «mente  toltogli,  a pigliare  le  leggi  ila  lui? 
«Meglio  è,  Cesare,  e più  conviene  alla  di- 
« gnità  dell*  imperio  , alla  vostra  grandezza  , 
« sottoporsi  di  nuovo  alla  fortuna,  mettere  di 
« nuovo  ogni  cosa  in  pericolo,  che,  dimeutica- 
« tovi  il  grado  vostro,  l’autorità  di  principe 
« supremo  di  tatti  i principi,  e il  nome  Cesa- 
« reo,  e vincitore  tante  volte  di  un  potentissi- 
« roo  re, accettare  da  preti, e da  mercatanti  (91) 
« quelle  condizioni,  che  se  voi  fossi  stato  vinto, 
« nè  più  gravi , nè  più  indegne  vi  sarebbero 
« state  poste. 

« Però,  considerando  io  tutte  queste  regio- 
••  ni , e quanto  sia  piccola  la  utilità , che  ci  può 
« risultare  dell* accordo  con  gl'italiani;  e per 
« quanti  accidenti  ci  possa  facilmente  uscire 
« ai  mano;  e quanto  sia  poco  sicura  il  fidarsi 

* di  loro  ; e di  quanta  indegnità  sia  pieno  il  la- 
ff  sciare  lo  stato  di  Milano  ; e che  a noi  è no 
« cessario  risolversi , e avere  una  volta  conti- 
« clorazione  del  fine;  e che  la  carcere  de)  re 
•*  non  ci  dà  utilità  se  non  per  i frutti,  che  si 
ff  possono  trarre  della  liberazione  ; ho  conforta- 

1 « to  e conforto  1*  accordare  prima  con  lui , che 

; « con  gl'italiani , che  nessuno  può  negare  non 
« essere  più  glorioso,  più  ragionevole,  più  uti- 

* le  , purché  ci  assicuriamo  della  osservanza  , 
ff  in  che  io  fo  qualche  fondamento , e della  gra- 
ff  titudine  sua  per  il  beneficio  eh’  egli  riceverà 
« da  voi,  e del  vincolo  del  parentado,  e della 
ff  virtù  della  sorella  vostra , instruroento  abile 
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«a  mantenere  quest* amicizia 7 ma  molto  più  1 
<•  del  pegno  dei  due  figliuoli»,  e tra  questi  il 
**  primogenito  , del  quale  non  so  che  maggiore  • 
•*  pegno,  nè  più  importante  da  lui  si  possa  ri- 
«•  cevere.  E,  poiché  la  necessità  ci  strigne  a de-  ' 
ff  liberarci,  si  dt-hhe  pure  fidarsi  più  di  un  re  : 
« di  Francia  con  tanto  pegno,  rhe  degl’  Italia-  ! 
« ni  senz'alcun  pegno;  più  della  fede,  e paro-  : 
••  le  di  un  tanto  re , cho  della  rapidità  immo-  ! 
m derata  dei  preti , e delle-,  sospettosa  viltà  dei  , 
««  mercatanti;  c più  facilmente  possiamo  avere,  ; 
« come  molte  volte  hanno  avuto  i passati  no-  I 
« stri , congiunzione  per  qualche  tempo  con  i ! 
•*  Frantesi,  che  con  gli  Italiani  inimici  nostri  : 
••  naturali  ed  eterni. 

•*  Nè  solo  in  questa  via  veggo  maggiore  spe- 
«*  ranza  che  ci  abbia  ad  estere  atteso,  ma  anco- 
«•  ra  minore  pericolo  in  caso  vi  fosse  mancato; 
ff  perchè  quando  bone  il  n?  non  vi  desse  la  Bor- 
m gogna , non  ardirà  , restando  per  ostaggi  i 
« suoi  figliuoli,  di  farvi  nuove  offese;  ma  cer- 
••  cherà  con  pratiche , e con  preghi  di  modera- 
•»  re  l’accordo;  senza  che,  vinto  da  voi  ieri,  c 
« oggi  uscito  di  prigione,  temerà  ancora  delle 
« armi  vostre,  nè  avrà  più  ardire  di  tentare  la 
« vostre  fortuna;  e se  egli  non  piglia  le  armi 
« contro  a voi,  Cesare,  certo  è che  tutti  gli  | 

• altri  staranno  fermi  tanto  che  acquistere-  ; 
«te  il  castello  di  Milano,  o vi  confermerete 

« in  modo  in  quello  stato  , rhe  non  avrete  più 
« da  temere  di  malignità  di  alcuno.  Ma  agl'lta-  : 
« liani , se  accordate  ora  con  loro , e vi  voglio- 

• no  mancare,  non  resta  freno  alcuno  che  gli 
« ritenga;  e,  cresciuta  la  fatuità  dcll’ofTendcr- 
« vi , sarà  libera  e crescerà  la  volontà.  Però , 
«a  giudizio  mio,  sarebbe  somma  e timidi- 

• là  ed  imprudenza , |>erdcro  per  troppo  so- 
ff spetto  un  accordo  pieno  di  tanta  gloria,  di 

m tanta  grandezza , e con  sicurtà  bastante , pi-  - 
« gliando  in  cambio  di  quello  una  dcliberazio-  I 
« ne  pericolosissima , se  io  non  m*  inganno , e 
■ dannosissima.  » 
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Accordo  tra  Cesare  e il  re  Francesco.  — Con- 
dizioni della  liberazione.  — Il  Gaitinara  ri- 
cusa di  sottoscriverle.  — Il  re  Francesco 
sposa  Eleonora  d’  Austria.  — Capitoli  of- 
ferti da  Carlo  V > non  accettati  dal  papa. — 
Cerimonie  usate  nella  liberazione  del  re 
Francesco.  I 

V arie  furono  le  opinioni  degli  altri  del  consi- 
glio , parlato  eh*  ebbe  il  viceré , parendo  a 
tutti  quegli , che  erano  di  sincero  giudizio,  che 
1*  accordare  col  re  di  Francia  nel  modo  propo- 
sto fosse  deliberazione  molto  pericolosa:  nondi- 
meno, poteva  nei  Fiamminghi  tanto  il  deside- 
rio di  ricuperate  la  Borgogna , come  antico  pa- 
trimonio , e titolo  dei  principi  suoi , che  non 
gli  lasciava  «hscernere  la  verità.*  e fa  anche 
fama,  che  in  molti  potessero  assai  i donativi  e 
le  promesse  larghe  fatte  dai  Frantesi.  K sopra 
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(ulto  Cesare,  o perchè  cosi  fosse  la  prima  sua 
inclinazione , o perchè  appresso  a lui  r autorità 
«lei  viceré,  congiunta  massimamente  eoa  quel- 
la ili  Nansau  , che  sentiva  il  medesimo,  fosse 
di  traudissimo  momeulo  ; o perchè  gli  paresse 
troppa  indegnità  essere  costretto  di  (>erdonare 
n Fraucesco  Sforma;  udiva  volentieri  chi  consi* 
filava  l'accordo  col  re  di  Francia:  in  modo 
« he  poiché  di  nuovo  cLhc  fatto  tentare  il  legalo 
.Salviate! , se  voleva  consentire  che  lo  stato  di 
Milano  si  desse  al  duca  di  Borhone , e si  certi* 
fico  che  non  aveva  commissione  di  accettare 
questo  partito,  nel  qual  raso  avrebbe  preposta 
l'amicisia  del  pontefice,  deliberò  di  concordarsi 
co)  re  di  Francia.  Col  quale,  essendo  già  in- 
nanzi le  cose  discusso,  e quasi  risolute,  si  ven- 
ne iu  pochissimi  giorni  alla  conclusione,  non 
intervenendo  a cosa  alcuna  il  Irgjto  del  ponte- 
fice, avendo  prima  Osare  ottenuto  dal  duca  di 
Borbone  il  consentimento  «he  la  sorella  pro- 
messa a Ini  si  maritasse  al  re  di  Franeia  ; il 
quale  pregalo  assai  consculi  non  tanto  per  la 
cupidità  di  avere  il  ducato  di  Milano , come , 
contro  all*  autorità  del  gran  cancelliere,  e del 
viceré,  benché  con  okbligasione  di  grati  paga- 
menti , gli  fu  promesso  , quanto  per  essere  le 
rose  sue  ridotte  in  termine,  che  non  avendo, 
nè  potendo  avere  dependenza  da  altri  che  da 
Cesare  , era  necessitato  accomodarsi  alla  sua 
volontà.  E consentito  ch'chhe,  perchè  in  tem- 
po tanto  incomodo  non  si  trovasse  alla  corte, 
parti  subito  per  ordine  di  Cesare  alla  Volta  di 
Barzalona,  per  aspettare  le  provvisioni  ncces- 
aarie  a passare  in  Italia;  le  quali  per  manca- 
mento dei  navilii  ( non  essendo  allora  in  Ispa- 
gna  altre  galee  sottili  che  tre)  e di  danari,  era- 
no per  procedere  lentamente. 

Contenne  la  capitolazione,  stipulata  il  quar- 
todcrimo  giorno  di  febbraio  dell*  anno  mille 
cinquecento  venlisei,  die  tra  Cesare,  e il  re  di 
Francia  fosse  pace  perpetua,  nella  quale  fossero 
compresi  tutti  quegli,  i quali  di  consentimento 
comune  si  nominassero  (92):  che  il  re  di  Fran- 
cià  ai  dicci  dì  di  marzo  prossimo  fosse  posto  li- 
bero nei  suoi  confini  nella  costa  dt  Fonterabia , 
c in  termine  di  sei  settimane  seguenti  conse- 
gnasse a Cesare  la  ducea  di  Borgogna  , la  con- 
tea di  Ciarolois , la  signoria  di  Neiers  , e castel- 
lo Chinm  dcpendenli  dalla  detta  ducea,  la  vi- 
scontea di  Ausomia,  il  Resort  di  S.  Lorenzo, 
dependenti  dalla  Franca  Contea;  tutte  le  per- 
tinenze solite  della  detta  ducea,  e viscontea,  le 
quali  tutte  fossero  in  futuro  separale , ed  esen- 
ti dalla  sovranità  del  regno  di  Francia:  che 
nell*  ora , e nel  punto  medesimo  che  il  re  si  li- 
Iterasse  , si  mettessero  in  mano  di  Cesare  il 
Delfino,  e oltre  a lui,  o il  dura  di  Orlimi  se- 
condogenito del  re  , o dodici  dei  principali  si- 
gnori di  Francia,  i quali  furono  nominati  da 
Cesare,  rimettendo  in  elezione  di  madama  la 
reggente,  o dare  il  secondogenito , o dodici  ba- 
roni , i quali  avessero  a stare  per  slalichi  insino 
a tanto  fosse  fatta  la  restituzione  delle  terre 
predette , e ratificata  e giurata  la  pace  con 
tutti  i suoi  rapitoli  dogli  siali  generali  di  Fran- 
cia , e registrata,  il  che  essi  dicono  interinala , 
in  tutti  i parlamenti  di  quel  reame  con  le  so- 


1 lennità  necessarie  ; alle  quali  era  prefisso  ter- 
mine di  quattro  mesi,  al  qual  tempo,  faceudo- 
si  la  restituzione  degli  ostaggi,  si  consegnasse  a 
Cesare  Angolrin  il  terzo  figliuolo  del  re,  accioc- 
ché per  maggiore  intrattenimento  della  pace  si 
nutrisse  appresso  a lui  : rinunziasse  il  re  Cri- 
stianissimo, c cedesse  a Cesare  tutte  le  ragioni 
del  regno  di  Napoli  , eziandio  quelle  che  gli 
fossero  pervenute  per  le  investiture  della  Chic* 
sa  ; e il  medesimo  facesse  delle  ragioni  dello 
stato  di  Milano , di  Genova , di  Asti,  di  Aras  , 
e di  Tornai,  di  Lilla,  c di  Dovai:  restituisse 
ancora  la  terra,  c castello  di  Edin,  come  mem- 
bro della  contea  di  Artois>  con  tutte  le  muni- 
zioni , artiglierìe,  e mobili  ebe  vi  erano  quando 
ultimamente  era  stutu  preso:  rinunziasse  alla 
sovranità  di  Fiandra  , e di  Arlois  , e di  ogni 
altro  luogo  posseduto  da  Cesare:  e da  altra 
|>arle  cedesse  Cesare  a tutte  le  ragioni  di  qua- 
lunque luogo  posseduto  dai  Franzcsi;  c special- 
mente  di  Perona,  Mondiviere,  e Roia,  c della 
contea  di  Bologna,  e di  Folliers,  e le  terre  di 
qua  e di  là  della  riviera  di  Somma:  fosse  tra 
loro  lega  e confederazione  pejqielua  a difesa 
degli  stati,  con  obbligazione  di  aiutare  l'un 
l’altro,  quando  fosse  di  bisogno,  cou  cinque- 
cento uomini  di  arme,  e diecimila  fanti:  else 
Cesare  promettesse  madama  Eleonora  sua  so- 
rella per  moglie  al  re  Cristianissimo;  della  qua- 
le, subito  che  fosse  ottenuta  dal  pontefice  la 
dispensa,  ti  facesse  lo  sposalizio  con  parole  ob- 
bligatorie de  praesenté  , e si  conducesse  ics 
Francia  per  consumare  il  matrimonio  nel  tem- 
po medesimo  che  secondo  i capitoli  si  avevano 
a liberare  gli  ostaggi  ; e la  tua  dote  foste  scudi 
dugent ornila  con  i donamenti  convenienti  da 
pagarsi  la  metà  tra  tedici  mesi,  l'altra  metà 
di|>oi  infra  un  anno  prossimo:  che  Ira  il  Delfi- 
no, e la  figliuola  del  re  di  Portogallo,  nata  di 
madama  Eleonora , si  facesse  sposalizio  come 
fossero  in  età  abile:  facesse  il  re  di  Francia  il 
possibile  che  il  re  antico  di  Navarra  cedesse  a 
Cesare  le  ragioni  di  quel  reame , e non  volen- 
do cedere  non  potesse  il  re  dargli  aiuto  alcuno* 
che  il  duca  di  Ghelderi , e conte  di  Zulf , e ]0 
terre  principali  di  quegli  stati,  prometti  siero 
con  sicurtà  sufficiente  che  dopo  la  morte  sua  a* 
dessero  a Cesare  : che  il  re  non  desse  aiuto  al- 
cuno al  duca  di  Vertiinhcrg,  nè  eziandio  a Ru- 
berto della  Marcia:  desse  a Cesare  quando  vor- 
rà passare  in  Italia,  e infra  due  mesi  che  ne 
zara  ricercato  da  lui,  dodici  galee,  quattro  na- 
vi, e qqattro  galeoni,  provviste  di  tutto  a 
spese  me  , eccetto  cho  gli  uomini  di  guerra  , 
che  gli  avessero  a essere  restituite  infra  tre 
mesi  dal  di  che  s’  imbarcasse:  che  in  luogo 
delle  genti  di  terra,  offertegli  per  Italia,  già 
desse  scudi  dugentomila,  la  metà  infra  sedici 
mesi,  1* altra  infra  un  anno  prossimo,  e al  tem- 
po della  liberazione  degli  ostaggi  fosse  tenuto 
a dargli  cedole  di  banchi  della  paga  di  seimila 
fanti  per  sei  mesi  subito  che  arrivasse  in  Ita- 
lia, servendolo  eziandio  a spese  sue  di  cinque- 
cento lance  con  una  banda  di  artiglierìe  (<>3): 
cavasselo  di  danno  della  promessa  fatta  al  re 
(l’Inghilterra  per  le  pensioni  gli  pagava  il  re 
di  Francia,  che  int|K>rtavano  cinqucccalozuile 
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srudi , ovvero  gli  desse  a Cesare  in  danari  con- 
tanti: supplicasse  l’uno  e 1’  altro  di  loro  il 
pontefice  ad  intimare  più  presto  si  potesse  un 
concilio  universale,  per  trattare  la  pare  dei  cri- 
stiani, e la  impresa  contro  agl’  infedeli  ed  ere- 
tici, e a tutti  concedere  la  crociata  per  tre  an- 
ni : restituisse  il  re  fra  sei  settimane  il  dura  di 
Borbone  in  ampia  forma,  eziandio  in  tutti  gli 
stati,  beni  mobili  ed  immobili,  e frutti  presi, 
nè  potesse  molestarlo  per  le  cose  {tassale,  nc 
asti  ignei  lo  ad  abitare , o andare  nel  reame  di 
Francia  , lasciandogli  la  Tarulla  di  potere  pro- 
cedere per  giustizia  sopra  la  eoutea  di  Proven- 
za, e restituisse  tutti  quegli,  che  l’avevano 
seguitato,  e nominatamente  il  vescovo  d’  Aii- 
tun,  e San  Valerio:  liberassinsi  da  ogni  parte 
fra  quindici  di  i prigioni  presi  per  conto  di 
guerra,  e a madama  Margherita  fosse  restitui- 
to tutto  quello  possedeva  innanzi  alla  guerra  : 
fosse  libero  il  principe  di  Oranges,  e gli  fosse 
restituito  il  principato  di  Onmges,  e quanto 
possedeva  alla  morte  del  padre  statogli  tolto 
per  avere  seguitato  le  parli  di  Cesare  , e mede- 
simamente alcuni  altri  baroni:  che  al  marrliese 
di  Sai  uzzo  fosse  restituito  il  suo  stato;  che  il 
re,  come  arrivasse  nella  prima  terra  del  regno 
suo,  ratificasse  questa  capitolazione  , c fosse 
obbligalo  farla  ratificare  al  Delfino  , come  per- 
venisse «Uà  età  di  quattordici  anni.  Nomina- 
ronsi  molli  di  comune  consentimento,  eziandio 
i Svizzeri,  ma  nessuno  dei  potentati  Italiani, 
eccetto  il  {K»utefice,  quale  chiamarono  per  con- 
servatore di  questa  concordia  , cosa  più  presto 
di  cerimonia  che  di  sostanzialità.  Aggiunsesi  la 
fede  data  dal  re  di  ritornare  spontaneamente 
in  carcere,  quando  per  qualunque  cagione  non 
adempiesse  le  cose  promesse. 

Grandissima  fu  l’ammirazione,  che  ebbe  di 
questo  accordo  tutta  la  cristianità:  perchè,  co- 
me s'intese  che  la  prima  esecuzione  aveva  ad 
essere  la  liberazione  del  Cristianissimo,  fu  giu- 
dizio universale  di  ciascuno,  che  liberato  non 
avesse  a dare  la  Borgogna , per  essere  membro 
di  troppa  importanza  al  reame  di  Francia:  e, 
da  quei  pochi  in  fuora , che  ne  avrvano  con- 
fortato Cesare,  la  corte  sua  tutta  ebbe  la  me- 
desima opinione.  E il  gran  cancelliere  sopra  gli 
altri  riprendeva  c detestava,  e con  tale  veemen- 
za , che  ancorché  avesse  comandamento  di  sot- 
toscrivere la  capitolazione , come  è uffizio  dei 
grau  cancellieri , ricusò  di  farlo , allegando  che 
l’autorità  che  gli  era  siala  data  non  doveva 
essere  usata  da  lui  nelle  cose  pericolose , e per- 
niciose come  questa:  nè  si  potette  rimoverlo 
dal  suo  proposito  con  tutta  la  indegnazione  di 
Cesare.  Il  quale  poiché  lo  vedde  stare  in  questa 
pertinacia,  egli  proprio  la  sottoscrisse;  e po- 
chi giorni  poi  andò  a Madril  per  stabilire  il 
parentado,  e con  familiari  e domestici  parla- 
menti fondare  col  re  amicizia  e benevolenza. 

Grandi  furono  le  ceremomo,  e le  dimostra- 
zioni di  amore  tra  loro.  Stettero  molte  volle 
insieme  in  pubblico;  ebbero  soli  in  segreto  più 
volte  lunghissimi  ragionamenti;  andarono  por- 
tati da  una  medesima  carretta  a un  castello  vi- 
cino a mezza  giornata , dove  era  la  regina  Eleo- 
nora , con  la  quale  contrasse  Io  sposalizio.  Ma 
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non  però  in  tanti  segni  di  pace,  e di  amicizia, 
gli  furono  allentate  le  guardie,  non  allargata  la 
libertà,  ma  in  un  tempo  medesimo  carezzato 
da  cognato,  c guardato  da  prigione;  in  molo 
che  si  potesse  facilmente  giudicare , che  quesia 
fosse  una  concordia  piena  di  discordia , un  p.v> 
rentado  sena’  amore , e che  in  ogni  occasione, 
potrebbero  più  le  antiche  emulazioni  e passio- 
ni tra  loro,  clic  il  rispetto  delle  cose  latte  più 
per  violenza,  che  per  altra  ragione.  Ma  avendo 
consumato  più  dì  in  questi  andamenti , ed  es- 
sendo già  venuta  la  ratificazione  di  madama  la 
reggente  con  la  dichiarazione  , che  in  compa- 
gnia del  Delfino  di  Francia  darebbero  più  pre- 
sto il  secondogenito  , che  i dodici  signori , il  re 
{tarli  da  Madril  per  trovarsi  ai  confini,  dove  si 
aveva  a fare  il  baratto  della  persona  sua  con  i 
piccoli  figliuoli;  e in  compagnia  sua  il  viceré, 

! autore  della  sua  liberazione  , al  quale  Cesare 
. aveva  donato  la  città  di  Asti,  c altri  stali  in 
Fiandra , e nel  reame  di  Napoli. 

Nel  qual  tempo  Cesare  scrisse  al  pontefice 
una  lettera  ceremouiale , significandogli  die 
per  il  desiderio  della  {tace , e del  bene  comune 
della  cristianità,  dimenticate  tante  ingiurie  ed 
inimicizie,  aveva  restituita  la  libertà  al  redi 
Francia,  c datagli  la  sorella  sua  per  moglie,  c 
che  aveva  eletto  lui  per  conservatore  della  pa- 
ce, di  chi  sempre  voleva  essere  obbedicntrssi- 
! mo  figliuolo.  E gli  scrisse  pochi  dì  poi  un’  altra 
lettera  di  mano  propria  , la  quale  gli  mandò 
|*er  il  medesimo  Errerà,  che  aveva  portato  la 
lettera  scritta  a lui  di  mano  propria  del  ponte- 
fice, rispondendogli,  parte  con  parole  dolci, 
parte  mescolate  di  qualche  acerbità,  ronchiti- 
dendo,  che  restituirebbe  il  ducato  a Francesco 
Sforza,  in  caso  non  avesse  fatto  il  delitto,  di 
che  era  imputato;  e che  voleva  che  questo  si 
I vedesse  per  giustizia  dai  giudici  deputati  da  sé, 
come  da  suo  superiore;  ma  constando  che  aves- 
se fallito,  non  poteva  mancare  d' investirne  il 
duca  di  Borbone , a chi  egli  medesimo  era  sta- 
to ragione  «he  e*  1’ avesse  promesso,  avendo- 
: gliene  nel  tempo  della  infermità  di  Francesco 
I Sforza  proposto;  e che  per  satisfare  a lui,  e per 
! assicurare  Italia  , non  aveva  voluto  nè  rite- 
| ncrlo  per  sé , nè  darlo  il  fratello  proprio  , al-  ( 
| fermando  sopra  la  fede  sua  questa  essere  vera-  j 
| mente  la  sua  intenzione , la  quale  pregava  effi- 
j raeemente  che  l’ approvasse , offerendogli  sem- 
! pre  1'  autorità  e le  forze  sue  , come  obbediente 
figliuolo  della  sedia  apostolica. 

Portò  aurora  il  medesimo  Errerà  la  risposta 
alla  minuta  del  capitolo  stato  disleso  dal  papa 
in  favore  di  Francesco  Sforza  ; il  quale  Cesare, 
perseverando  nella  sua  prima  deliberazione  , 

| non  aveva  voluto  approvare;  anzi  indirizzò  per 
j lui  al  duca  di  Sessa  la  forma  dell’ accordo,  al 
J quale  per  ultimo  si  risolveva,  con  autorità  di 
t stipularlo  in  raso  che  da  lui  fosse  accettalo. 
Contcnevasi  in  essa,  che  Francesco  Sforza  fos- 
se compreso  nella  loro  confederaziono,  in  caso 
che  non  avesse  lesa  la  maestà  di  Osare;  ma  in 
caso  della  sua  morte,  o privazione,  succedesse 
nella  confederazione  il  dura  di  Borbone  inve- 
stito da  lui  del  ducato  di  Milano.  Confermai  usi 
la  obhligazione  falla  dal  viceré  della  reteilu- 
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ziouc  delle  terre,  che  teneva  il  duca  di  Fer- 
rara  ; ma  eoa  condizione  che  il  pontefice  fos- 
5e  tenuto  a concedergli  la  investitura  di  Fer- 
rara , e rimettergli  la  pena  della  conlravvcnzio- 
re  ; cosa  contraria  ai  pensieri  del  pontefice  , 
:he  aveva  disegnato  di  esigere  la  pena  dei  cen- 
tomila ducati , per  pagare  con  questa  i cento- 
mila  promessi  a Cesare , in  caso  di  quella  re- 
stituzione. Non  ammetteva  che  lo  stato  di  Mi- 
lano avesse  a levare  i sali  della  Chiesa,  nè  di 
riferirsi  in  quanto  alle  collazioni  beneficiali  del 
reame  di  Napoli  al  tenore  delle  investiture,  ma 
all’uso  dei  re  passati , i quali  in  molti  casi  ave- 
vano disprezzato  le  ragioni  e 1'  autorità  della 
sedia  apostolica;  e perchè  col  legato  era  stalo 
trattato,  che  per  levare  di  Lombardia  l’eserci- 
to, grave  a tutta  Italia,  si  pagassero  dal  papa 
e da  lui , come  re  di  Napoli,  e dagli  altri  d’ Ita- 
lia , durati  cento  cinquantamila , e si  conduces- 
se a Napoli,  o dove,  fuora  d'Italia,  paresse  a 
Cesare,  che  diceva  volerlo  far  passare  in  Bar- 
beria , fu  aggiunto  eh’  essendo  1’  esercito  cre- 
ditore di  maggiore  quantità  che  non  era  allora, 
fossero  ducali  dugcntomila. 

Presentarono  il  duca  di  Sessa  ed  Errerà  al 
pontefice  la  copia  di  questi  capitoli  con  prote- 
stazione, che  in  potestà  loro  non  era  di  variar- 
ne pure  tuia  sillaba;  e nondimeno  avrebbero 
facilmente  preso  forma  tutte  le  altre  difBrullà, 
purché  del  ducato  di  Milano  fosse  stato  disposto 
in  modo,  che  il  pontefice  c gli  altri  non  avesse- 
ro causa  di  avere  sospetto.  Ma  si  considerava , 
che  il  duca  di  Borbone  era  inimico  cosi  impla- 
cabile del  re  di  Francia,  che  o per  sicurtà  sua, 
o per  cupidità  di  entrare  in  Francia,  starebbe 
sempre  soggettissimo  a Cesare , nè  si  potrebbe 
mai  sperare  che  la  troppa  grandezza  sua  gli 
fosie  molesta  ; e rhe  il  capitolo  di  levare  l’ eser- 
cito di  Lombardia,  ebe  tanto  era  stato  deside- 
rato da  tutti , e per  il  quale  effetto  non  sarebbe 
panilo  grave  pagare  ogni  quantità  di  danari , 
riusciva  di  nessuna  utilità,  poiché  a Milano  re- 
stava un  duca , che  non  solo  a ogni  cenno  di 
Cesare  vo  Parrebbe  accettato,  anzi  forse  per  in- 
teresse proprio  desiderato , e stimolatolo.  Però 
il  pontefice  (il  quale  perchè  nella  concordia 
fatta  da  Osare  col  re  di  Francia  non  si  faceva 
menzione  sostanziale  di  lui,  nè  della  sicurtà  de- 
gli stati  d’Italia  memoria  alcuna,  si  era  confer- 
mato oella  persuasione  fallasi  prima,  che  la  gran- 
dezza di  Cesare  avesse  a essere  la  servitù  sua) 
deliberò  di  non  accettare  l’accordo  nel  modo 
che  gli  era  proposto , ma  di  conservarsi  libero 
insino  a tanto  che  avesse  certezza  quello  che 
facesse  il  re  di  Francia  circa  la  osservazione  del 
suo  appuntamento.  Nella  qualo  sentenza  si  de- 
terminò con  maggiore  animo  , perchè  , ol- 
tre a quello  che  pareva  verisimile , gli  penetrò 
agli  orecchi  per  parole  dette  dal  re,  innanzi 
fosse  liberato,  e da  altri,  ai  quali  erano  noti  i 
consigli  suoi,  egli  avere  l'animo  alieno  dalla 
osservanza  delle  rose  promesse  a Cesare.  Nella 
quale  deliberazione  per  confermarlo , come  cosa 
dalla  quale  avesse  a dipendere  la  sic  irta  pro- 
pria , spedi  in  Francia  in  poste  Paolo  Vettori 
fiorentino,  capitano  delle  sue  galee,  acciocché 
nel  tempo  medesimo  die  arriverebbe  il  re  fosse 


alla  corte,  usando  questa  celerità  non  solo  per 
sapere  il  più  presto  si  poteva  la  mente  sna , ma 
perchè  il  re,  avuta  subito  speranza  di  potersi 
congiugnere  il  pontefice  e i Veneziani  contro  a 
Cesare , avesse  causa  di  deliberare  più  pronta- 
mente. 

Fu  adunque  commesso  a Paolo  che  in  nome 
del  pontefice  si  rallegrasse  seco  della  sua  libe- 
razione : facessegli  intendere  le  opere  fatte  da 
lui , perchè  seguisse  questo  effetto , e quanto  le 
pratiche  tenute  di  collegarsi  con  la  madre  aves- 
sero fatto  inclinare  Cesare  a liberarlo:  mostras- 
segli  p«ii  il  pontefice  essere  desiderosissimo  della 
pace  universale  dei  cristiani,  e che  Cesare  ed 
rgli  facessero  unitamente  la  impresa  contro  al 
Turco,  il  quale  s’intendeva  prepararsi  molto 
potentemente  per  assaltare  l’anno  medesimo  il 
reame  di  Ungheria.  Queste  furono  le  commis- 
sioni apparenti;  ma  la  sostanziale  c segreta  fu 
che , tentalo  prima  destramente  di  sapere  bene 
la  inclinazioue  del  Cristianissimo,  in  caso  lo 
trovasse  volto  a osservare  l’ accordo  fatto,  non 
passasse  più  innanzi  per  non  fare  vanamente 
più  perdita  con  Cesare , che  si  fosse  fatta  per  il 
passato,  ma  trovandolo  inclinato  altrimenti, 
ovvero  ambiguo , si  sforzasse  confermarvelo  , e 
con  ogni  occasione  lo  confortasse  a questo  cam- 
mino, mostrando  il  desiderio  che  il  pontefice 
aveva  per  benefizio  comune  di  congiugnersi 
seco. 

Spedi  ancora  in  Inghilterra  il  protonotario  da 
Gambara  per  faro  uffizio  con  quel  re  ni  me- 
desimo fine)  e per  ricordo  suo  i Veneziani  man- 
darono in  Francia  con  le  medesime  commissioni 
Andrea  Rosso  loro  segretario  : e perchè  Paolo 
subito  ebe  fu  arrivato  in  Firenze  si  ammalò , m 
mori , il  pontefice  benché  pigliasse  il  male  au- 
gurio che  già  due  volle  i ministri  mandali  da 
lui  in  Francia  per  questa  pratica  fossero  periti 
nel  cammino,  vi  mandò  in  luogo  suo  Capine 
da  Mantova.  Non  mancavano  intra  tanto  ed  egli 
e i Veneziani  di  usare  ogni  diligenza  per  teneri 
confortato  e in  più  sperante  che  si  potesse  i! 
duca  di  Milano , acciocché  la  paura  della  nari 
di  Madril  non  lo  facesse  precipitare  a qualchi 
accordo  con  Cesare. 

Era  arrivato  in  questo  tempo  il  te  di  Francia 
a Pontcrahia,  terra  di  Cesare,  eh' è posta  li 
sul  mare  Oceano  in  sui  confini  tra  la  Biscaia  « 
)l  ducato  di  Ghienna  ; o da  altro  canto  la  ma 
dre  con  i due  figliuoli  era  venuta  a Baioni 
presso  a Fouterahia  a poche  leghe , soggiornai. 
I quali  he  giorno  più  che  il  giorno  detenninato  i 
| fare  la  permutazione,  perchè  era  stata  nel  rara 
i mino  oppressala  dalla  podagra.  Adunque  il  de 
cim’  ottavo  giorno  di  marzo , il  re  accompagnati 
I dal  viceré,  dal  capitano  Alarcene . e da  ciré 
I cinquanta  cavalli,  ti  condusse  in  sulla  riva  de 
fiume  , che  divide  il  reame  di  Francia  dal  rcam 
| di  Spagna , c al  medesimo  tempo  si  presemi 
sull’altra  riva  Lautrech  con  i due  figliuoletti 
i e con  numero  pari  di  cavalli.  In  messo  al  fium 
| era  una  barra  grande  fermata  con  1’  ancore , i 
1 sulla  quale  non  era  persona  alcuna.  Accoatosi 
' a questa  barca  il  re  in  su  un  battello,  dove  er 
I egli,  il  viceré,  ed  Alarcene,  e otto  altri  armai 
tutti  di  armi  corte;  e dall’altra  banda  dell 


(*52 5)  GUICCIARDINI  — libro  xn.  ur.  ri.  625 


barca  ai  accostò  in  su  un  altro  battello  Lautrech, 
gli  slatirbi , e otto  altri  compagni,  armali  nel 
mo<lo  medesimo.  Montò  dipoi  in  sulla  barca  il 
viceré  con  tutti  i suoi,  e con  loro  il  re,  ed  im* 
mediate  poi  Lautrech  con  gli  otto  compagni,  in 
modo  che  in  sulla  barra  si  trovò  il  numero  pari 
da  ogni  parte,  essendo  col  viceré  Alarcene  e 
otto  altri,  e col  re  Lautrech  e altri  otto,  i 
(piali  come  furono  saliti  tutti  nella  barca , Lau- 
trech tirò  del  battello  in  barca  il  Dclfiuo,  quale 
consegnato  al  viceré,  e da  lui  ad  Alarcene,  fu 
posto  subito  nel  loro  battello,  e nel  medesimo 
instante  era  tirato  in  barra  il  pieeolo  duca  di 
Orliens  : il  quale  non  vi  fu  prima , che  il  Cri- 
stianissimo saltò  di  barca  in  su  *1  suo  battello 
con  tanta  prestezza,  che  questa  permutazione 
venne  ad  essere  fatta  in  un  momento  medesimo; 
e tiratosi  a riva  montò  subito , come  se  temesse 
di  agualo,  in  su  un  cavallo  turco  di  maravi- 
gliosa  velocità  preparato  per  questo  effetto:  e 
senza  fermarsi  corse  a San  Giovanni  del  Liis  , 
terra  sua  vicina  a quattro  leghe;  dove  rinfre- 
scatosi prestamente  si  condusse  con  la  medesi- 
ma velocità  a B^iona,  raccolto  con  incredibile 
letizia  di  tutta  la  corte,  donde  subito  spedi  in 
diligenza  un  uomo  al  re  d’Inghilterra  signifi- 
candogli con  lettere  di  mano  propria  la  sua  libe- 
razione, e con  umanissime  commissioni  ^li  rico- 
noscerla totalmente  dalle  opere,  che  aveva  fat- 
te; offerendo  di  voler  essere  seco  una  cosa  me- 
desima , e di  procedere  in  tutto  le  occorrenze 
co’ suoi  consigli.  E poco  dipoi  gli  spedi  altri 
ambasciatori  per  ratificare  solennemente  la  pace 
fatta  dalla  madre  con  lui,  perrhé  nell’amicizia 
di  quel  re  faceva  grandissimo  fondamento. 


NOTE 

(1)  Manca  il  che  in  tutte  redizioni:  ma  qui 
é luogo  di  dire  che  quando  l’errore  é manife- 
sto, ha  errato  o chi  scrisse  o ehi  copiò.  Adria- 
no VI.  pag.  55p  col.  2 lin.  3o  si  era  obbligato 
con  Cesare  per  opporsi  contro  a chi  volesse  as- 
saltare in  Italia  alcuno  de’  Collegati.  Senza  il 
che  qui  direbbe  il  contrario  ; oltreché  il  periodo 
non  ha  senso.  R. 

(2)  Le  scuse  addotte  da  papa  Clemente  a 
Carlo  V , per  mezzo  di  Giovanni  Corsi  fioren- 
tino orator  suo  , sono  registrate  nel  libro  pre- 
cedente , pag.  579. 

(3)  Tutte  le  antiche  edizioni  non  pongono  un 
punto  dopo  Firenze,  e lo  pongono  innanzi  ad 
accadde,  lasciando  cosi  sospeso  un  periodo 
di  circa  26  versi.  R. 

(4)  Nella  vita  del  cardinale  Colonna  dice  il 
Giovio , che  avendo  gli  Spagnuoli , e i Colon  - 
nesi  per  la  rotta  dei  Frantesi , e presa  del  re , 
dato  di  mano  alle  armi , poco  curando  le  mi- 
nacce, e l'autorità  del  papa,  Cammillo  Colon- 
na, figliuolo  di  Marcello,  scorse  fino  a Moutc 
Giordano  in  Roma , e alle  case  degli  Orsini , la 
qual  cosa  scemò  grandemente  la  riputazione 
della  Chiesa. 


toh.  1, 


(5)  Si  conosce  apertamente  da  questo  nuovo 
consiglio,  che  davano  i Veneziani  al  papa,  rhe 
non  errarono  punto  quei  consultori,  come  dice 
il  Giovio  nel  lih.  V della  vita  del  Pescara  , i 
quali  lo  esortarono  a unire  le  forze  sue  con  i 
Veneziani  per  essere  apparecchiali,  e non  teme- 
re della  vittoria  di  alcuno. 

(6)  Manca  il  s)  del  Torrentino  nel  Codice 
Med.  e nell’edii.  di  Frib.  R. 

(7)  Si  chiamava  questo  arcivescovo,  come 
ho  detto  di  sopra,  Niccolò  Scomberg  frate  di  san 
Domenico , uomo  dottissimo , di  cui  ho  parlato 
nel  libro  precedente,  ebe  col  Giberto  governò 
il  papato  di  Clemente  VII  benché  le  cure  mag- 
giori furono  del  Giberto. 

(8)  Questi  due  pensieri  del  viceré  don  Carlo 
di  I.anuia  sono  posti  dal  Captila  nel  principio 
del  lib.  5 dei  suoi  Commentari. 

(9)  Cosi  il  Torrentino:  quanto  sarebbero  leg- 
ge il  Cod.  Med.  R. 

(10)  Il  Giovio  nel  lib.  7 della  Vita  del  Pe- 
scara scrive , che  il  dura  di  Albania  »'  imbarcò 
con  l’esercito  a Montalio. 

(11 ) Farmi  che  debba  leggersi  desse , giacché 
il  salvocondotto  non  polea  darlo  che  il  viceré  , 
non  essendo  il  papa  per  anche  accordato  con 
gl*  imperiali.  R. 

(la)  Il  primo  di  aprile  fu  fermata  , e il  pri- 
mo di  maggio  i525  scrive  il  Giovio  nella  vi- 
ta del  Colonna  , che  fu  pubblicata  la  lega. 

(13)  In  raccontare  i capitoli  dì  questa  con- 
federazione fra  papa  Clemente,  e Carlo  di  La- 
noia  per  Cesare  , il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita 
del  Pesrara  é molto  ristretto. 

(14)  Così  il  Torrent.  Contenevano  leggono 
l'ediz.  di  Frib.  e il  Cod.  Med.  R. 

(15)  Procedé  nondimeno  il  viceré  col  ponte- 
fice simulatamente , e con  inganno,  perciocché 
convenuto  seco  a parte,  come  qui  si  dice  , per 
le  cose  del  duca  di  Ferrara  , da  un’  altra  parte 
convenne  con  esso  duca  nell’istesso  tempo,  ed 
ebbe  da  lui  danari  per  non  restituire  al  ponte- 
fice Reggio  e Rubiera;  tal  che  il  papa  si  restò 
doppiamente  dal  Lanoia  uccellato.  Giovio  li- 
bro 7 della  vita  del  Pesrara. 

(16)  Cosi  il  Torrent.  L’ediz.  di  Fribur.  e il 
Cod.  Med.  leggono  ancorché.  R. 

(17)  Questi  Tedeschi,  ch’orano  andati  ad 
alloggiare  sul  Parmigiano  e Piacentino,  si  por- 
tarono tanto  insoleotemente  rubando,  e spo- 
gliando i popoli  di  tutte  le  loro  sostanze  , ebe 
le  città  erano  piene  delle  querele  dei  contadini 
rumati  delle  ville,  e delle  terre,  e ne  andarono 
le  ambascerie  fino  a Roma  a pregare,  che  non 
fosse  minato  il  loro  paese.  Giovio  lib.  7 della 
vita  del  Pescara  e del  Colonna. 

(18)  Così  il  Torrent.  Grossi  legge  il  Codice 
Mediceo.  R. 

(19)  Vedi  l’istoria  di  Gio.  Batista  Pigna 
dei  principi  di  Este  nel  lib.  4 « negli  altri,  ove 
con  molto  giudizio  sono  raccolte  tutte  le  azioni 
della  nobilissima  famiglia  Estense.  Per  questa 
opera  ancora  in  diversi  luoghi  sono  sparse  que- 
ste cose  medesime , e nel  Giotdo. 

(20)  Questa  medesima  sentenza  trovasi  nel 
Libro  XIII,  pag.  5o4*  col.  2.  lin.  I.,  variata  solo 
la  parola  di  Pontefici  in  Sacerdoti;  ove  é da 
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avvertire  che  in  quel  luogo  fu  lasciata  correre 
nell' «die.  del  Torroni,  e qui  fu  soppressa.  R. 

(ai)  Manca  tutto  il  reato  del  periodo  ncll’e- 
dix.  del  Torroni.  R. 

(aa)  Il  far  benefìzio  a uno,  che  tu  abbia  in- 
giuriato , in  tempo  che  paia,  che  il  beneficio  sia 
fallo  più  per  necessità,  che  per  amorevolezza  , 
par  che  sia  rosa  soverchia,  e debole,  come  in 
Trago  o Giustino  si  legge  di  Astiage,  e di  Ar- 
pago  nel  lib.  I , e nel  Gia\  io  dell*  Aladolo , e di 
Sassovaroglo,  e di  altri. 

(a3)  Meglio  senza  questo  che  progredì reblte 
la  sintassi.  Lasriandovelo,  convien  sottinten- 
dervi prozio,  R. 

Di  questa  moderasione  di  animo  di  Car- 
lo V nelle  cose  prospere , fa  mensione  anco  il 
Giovio , il  quale  dice , che  per  tre  giorni  fece 
far  processioni  , acciocché  questa  felicità  fosse 
di  utile  alla  cristianità  tntta.  Simil  moderazio- 
ne pare,  che  usassero  Filippo  re  dei  Macedoni, 
vinti  gli  Ateniesi , e i Tebani  a Cheronea , con 
la  quale  vittoria  tolse  la  libertà  alla  Grecia,  e 
Dione  dopo  eh*  ebbe  liberato  Siracusa  dalla  ti- 
rannia di  Dionigi,  secondo  che  nella  vita  di 
lui  scrive  Plutarco  ; ma  P esempio  di  Filippo 
é posto  dal  Sahrf/ico  nel  lib.  3 della  quarta 
Enneade.  Ora  in  questo  esempio  di  Carlo  V si 
viene  a insegnare  ai  principi,  che  dalla  mano 
sola  di  Dio  debbano  riconoscere  le  loro  vitto- 
rie. Cosi  Cesare  ottenuta  la  vittoria  contro  i 
Belgi  , i Ncrvii,  e gli  Atuatiei,  opero  che  in 
Roma  per  quindici  giorni  si  facessero  oraaioni 
come  scrive  al  fine  del  lib.  3 de*  suoi  Commen- 
tari , e altre  volte  d'altri  principi  etnici  leggia- 
mo. Cosi  pone  il  Giox’io  nel  lib.  ^3  che  Solima- 
no gran  Turco , presa  Slrigonia  , fece  sacrificio 
ringraziando  Dio  di  tanta  siltoria. 

(25)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Mediceo  legge 
' conienti.  R. 

(26)  Manca  quest'»  del  Torrentino  nel  Cod. 

I Med.  e nell'edia.di  Frib.  R. 

| (27)  Cosi  il  Torrentino.  Da  altra  leggono 

il  Codice  Mediceo  e l'edia.  di  Frib.  R. 

I(a8)  Tutti  leggono  spendere , ma  panni  chia- 
ro il  fallo  di  stampa.  R. 

(29)  Ji  tempi  leggono  il  Codice  Mediceo  e 
! P edizione  di  Friburgo.  Tutti  poi  Sftanda  R. 

J (3o)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Mediceo  legge 
ì prolungando.  R. 

> (3i)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e l'edia. 

I di  Frib.  leggono  ne  più.  R. 

(32)  Cosi  il  Torrent.  Il  Cod.  Med.  e Pediz. 

• di  Frib.  leggono  succedono.  R. 

1(33)  Cosi  il  Torrentino.  L'edizione  di  Frib. 
legge  ni  rei  il  C®d-  Med.  al  re.  R. 

(34)  Cosi  il  Torrent.  La  lezione  del  Codice 
j Mediceo  e dell'edizione  di  Frib.  non  ha  senso 
! ed  è la  seguente  : provandola  ancora  con  Ce- 
; sare.  R . 

(35)  Manca  questo  e del  Torrent.  nel  Cod. 
Med.  e nell’ediz.  di  Frib.  R. 

(36)  Vcdcsi  che  non  tutti  gli  scrittori  sono 
sempre  informati  della  verità  delle  cose.  Il  Gio- 
ito dice  nel  lib.  7 della  vita  del  Pescara  , che 
* Adriano  Beureno  Fiammingo,  ch'era  molto  in 
J grazia  dell'imperatore,  porlo  lettere  al  re  Fran- 
cesco umanissime , e condizioni  non  molto  gra- 


vi della  pace,  il  che  del  tutto  é contrario  al 
luogo  qui  notato;  ma  giacché  il  Guicciardino 
registra  le  condizioni , che  veramente  sono  co- 
nosciute per  gravi , c il  tiiovio  non  le  pone  , 
possiamo  credere  , che  questa  pratica  sia  assai 
meno  pervenuta  a notizia  del  Giovio  con  veri- 
tà , che  del  Guicciardino , talché  non  può  del 
tutto  esser  vero  , che  al  re  , come  esso  Giovio 
scrive , essendo  in  Pizzichetlone , paresse  di  a- 
vere  trovato  P imperatore  assai  più  umano  dol- 
la  sua  speranza. 

(37)  Vi  é il  solito  che  di  più.  R. 

(38)  Tanto  é la  nazione  Franzese  per  natura 
affezionata  al  suo  re,  che  quasi,  come  schiava, 
suole  non  pure  essere  fedele,  majiverire  anco, 
e adorare  il  volto  di  lui , come  se  in  quello 
fosse  certa  deità  occulta;  il  che  si  legge  nel 
Giovio,  come  indiversi  luoghi  delle  istorie, 
rosi  nel  lib.  4 della  vita  del  Pescara,  onde  il 
Jìuonfinio  nel  lib.  3 della  quarta  deca  scrive, 
che  Michele  Orsagh , Palatino  di  Ungheria,  so- 
leva dire,  quando  gli  altri  baroni  volevano  cac- 
ciar del  regno  il  re  Mattia  : « Qualunque  tu 
vedrai  coronato  con  la  corona  sacra , ancorché 
fosse  un  bue , onoralo  a guisa  di  re  sacrosanto 
fagli  riverenza,  e per  tale  licntelu.  « 

(39)  Don  Ugo  di  Moncada  era  stato  preso  , 
come  é scritto  di  sopra,  alla  terra  di  Varagine, 
essendo  rimasto  in  terra  per  fortuna  di  mare, 
e da  madama  la  reggente  fu  inandato  in  Ispa- 
gna,  perciocché  fra  tutti  gli  Spagnuoli , egli 
più  di  ognuno  si  era  insinuato  nella  grazia  del 
viceré  Lanoia,  favoritissimo  dell’imperatore,  • 
odiato  per  la  viltà  del  suo  sangue  dai  liaroni 
spagnuoli , essendo  egli  prima  gentil  domatore 
di  cavalli,  e maestro  di  giuochi.  Giovio  lib.  7 
della  vita  del  Pescara. 

(4»)  E qui  pure  vi  é il  che  di  più.  R. 

(ql)  Il  re  Arrigo  Vili  d’ Inghilterra  mentre 
visse,  ebbe  sempre  la  mira,  come  colui , che 
molto  confidava  nella  grandezza  e potenza  sua, 
a essere  riputato  l'arbitro  della  pace,  e della 
guerra.  Però  essendosi  Panno  ID20  abboccato 
in  Picardia  ad  Arderà  col  re  Francesco  di  Fran- 
cia, fece  vedere  la  sua  impresa  di  un  arciero 
inglese  col  superilo  motto  a ciò  applicato,  che 
dicea:  Cui  adita  reo,  pretesi.  Vedi  il  Giovio 
nel  lib.  2o  delle  istorie. 

(42)  Si  congiunse  Carlo  V con  la  figliuola  , 
e non  con  la  sorella  del  re  di  Portogallo  , che 
fu  chiamata  Isabella,  la  quale  nudò  a lui  al  3 
di  marzo  i526. 

(43)  Ognuno  si  accorgerà  che  la  sintassi  di 
tutto  il  periodo  é sospesa. 

(44)  In  questo  medesimo  ha  detto,  che  fu 
fermala  la  lega  il  primo  d'aprile;  talché  stette 
il  papa  tutto  quel  mese  a pubblicarla  : ed  ivi 
ho  citato  anco  il  Giovio  nella  vita  del  Colonna, 
che  dice  il  medesimo. 

(45)  Il  Giovio  nel  lib.  y della  vita  del  Pesca- 
ra lascio  scritto , che  il  viceré  aveva  avuto  da- 
nari dal  duca  di  Ferrara , per  non  coslrigncrlo 
n rendere  al  papa  Reggio  e (tubiera. 

(46)  Dice  il  Giovio  nel  lib.  7 della  vita  del 
Pescar*,  che  il  Lanoia  si  scusava  col  papa  per 
le  fyo  del  duca  di  Ferrara , dicendo  di  non 
uwrij  promesso  altro,  che  essere  mezzano  e 
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adiutore , che  questa  differenza  si  mettesse  in 
accordo. 

(47)  Questo  che  ha  qui  la  fona  di  dimodoché; 
ma  non  ho  trovalo  esempi  simili.  R. 

(48)  Tiene  il  Gios’io , che  fosse  convenzione 
segreta  fra  il  re  Francesco,  e il  viceré  Lanoia, 
che  si  fingesse  di  condurre  il  re  prigione  a Na- 
poli, ma  che  in  verità  dovesse  esser  condotto 
in  I Spagna,  cosi  perchè  il  re  ciò  desiderava  , se- 
condo che  qui  è scritto,  come  perchè  il  Lancia 
temeva,  che  il  Borbone,  e il  Pescara,  che  erano 
di  grande  autorità  presso  i soldati , non  gl’ im- 
pedissero il  viaggio,  dovendo  ancor  eglino  es- 
sere a parte  principale  di  tanta  gloria,  dove 
con  questo  atto  a se  medesimo  tutta  l’arrogava: 
di  che  poi  amendue , cioè  Borbone  e il  Pescara 
con  l’imperatore  gravemente  si  querelarono. 
Vedi  il  lib.  7 della  vita  del  Pescara.  Poco  ap- 
presso scrive  il  Guicciardino  la  mala  soddisfa- 
zione di  Borbone  , e del  Pescara  : ma  che  il  re 
si  fosse  inteso  col  Lanosa  per  farsi  condurre  in 
I spagna,  non  lo  disse. 

(^9)  Parlando  il  Guicciardini , che  Ferdi- 
nando , figliuol  già  di  Federico  d’  Aragona  re 
di  Napoli , trattò  di  fuggir  segretamente  nel 
campo  franxrse  , non  molto  lungi  dalla  terra  di 
Logrogno  , dice  che  dal  re  Cattolico  fu  manda- 
to nella  fortesxa  di  Sciativa , e soggiugne  que- 
ste parole,  simili  alle  qui  dette,  cioè,  solita  ad 
usarsi  da’  re  Aragonesi  per  carcere  delle  perso- 
ne chiare,  o per  nobiltà  , o per  virtù.  Il  Giovio 
in  questo  viaggio  dd  re  è più  diffuso,  recitando 
anco  certo  sollevamento  di  soldati  cantra  il  La- 
noia  : il  che  è nel  7 della  vita  del  Pescara,  e le 
cortesie  usate  al  re  da  don  Diego  di  Mendoxa 
duca  dell’ Infantasene. 

(5o)  Le  querele  di  Boritone,  e del  Pescara 
contro  il  Lanoia  sono  addotte  di  sopra}  di  che 
si  può  vedere  il  Giovio  nel  hb.  7 della  vita  del 
Pescara. 

(5t)  Oltre  la  possessione  di  Carpi,  che  il 
marchese  di  Pescara  piuttosto  aspettava,  che 
non  domandava , dice  il  Giovio  nel  lib.  7 della 
vita  di  lui,  che  egli  aspettava  similmente  il 
ducato  di  Sora,  confine  al  suo  stalo,  premi  po- 
co degni  per  tante  ferite  ricevute  ; e che  1*  im- 
peratore non  voleva , che  Arrigo  re  di  Navarra , 
fatto  prigione  dal  marchese,  si  riscattasse,  de- 
siderando egli  di  lasciarlo,  e avere  ottantamila 
ducati  di  taglia. 

(5a)  Ancorché  il  Lanoia  facesse  cosi  grave 
dimanda  al  duca  Francesco  Sforza  per  conce- 
dergli la  investitura  dello  stato  di  Milano  affer- 
mava nondimeno , che  questa  non  si  domanda- 
va vendita , perciocché  1*  irrneratore  aveva  spe- 
so maggior  somma  in  acquistarlo.  Vedi  il  Va- 
polla  nel  lib.  5. 

(53)  Il  Giovio  introduce  nel  libro  7 della 
vita  del  marchese  di  Pescara  un  bel  parlamento 
che  il  Morone  fa  a detto  marchese  per  tirarlo 
in  lega  contro  a Cesare.  Vedi  anche  questo  trat- 
tato nel  Kb.  5 del  Orpella. 

(54)  Giovambattista  Castaldo  é poi  riuscito 
chiaro , e famoso  capitano  di  eserciti , massi- 
mamente in  Ungheria  , e in  Transilvania  per 
l’imperatore  Ferdinando.  Leggi  il  Dolce  nel- 
la vita  di  Ferdinando  , Arcamo  Ceni  orto  degli 


Ortensi  nei  suoi  commentari  delle  cose  fatte 
in  Transilvania,  per  tacere  il  Giovio  ed  altri. 

(55)  Il  Captila  nel  lib.  5 scrive  che  i prin- 
cipi, mentre  si  sforxavano  di- alienare  il  Pesca- 
ra da  Cesare , acciocché  non  rirusasse  ppr  ri- 
spetto della  vergogna,  e della  macchia  del  tra-  1 
dimento,  gli  mostrarono  coir  1’  autorità  delle 
leggi  canoniche,  e civili,  che  un  cittadino  Na- 
polctano  , appartenendo  le  ragioni  del  regno  di 
Napoli  alla  chiesa  Romana,  non  pure  poteva  J 
farlo  senza  nota  d'infamia,  ma  era  obbligato  ! 
ubbidire  ai  comandamenti  del  papa  ;e  il  Giovio 
dice , ebe  sopra  ciò  scrissero  il  cardinale  Ac-  j 
colti,  e Angelo  de  Cesìs  eccellentissimi  dottori,  j 

(56)  Il  Capello  mette  in  dubbio , se  il  segre-  1 
tario  Sigismondo  fosse  ammazzalo , o ritenuto  ’ 
per  la  strada. 

(57)  In  questo  atto  di  aver  il  marchese  di 
Pescara  mandato  alla  corte  Giovambattista 
Castaldo  a denunziare  il  trattato  dei  principi 
Italiani  contro  a lui , dice  il  Giovio , ebe  se  si 
vorrà  riguardare  all'imperatore,  mostrò  animo 
generoso  , e costante;  ma  chi  vorrà  por  mente 
al  papa , poco  sincero. 

(58)  Per  la  infermità  di  Francesco  Sforna 
dice  il  Captila , che  fu  dubbio , se  il  Pescara 
volesse,  per  la  morte  di  esso,  restar  governa- 
tore di  Milano , piuttosto  che  cercar  dignità 
maggiore  ; ovvero , fingendosi  adirato  contro  a 
Cesare,  tentasse  d* intendere  à segreti  degli 
avversari,  e più  agevolmente  rompere  i lor 
disegni. 

(5p)  Il  Giovio  tiene  questa  medesima  opinio- 
ne della  ragion  della  infermità  del  re  Fran- 
cesco ; ma  il  Captila  scrive , che  essendo  an- 
dati in  Spagna  madama  Margherita  sorella  del 
re,  c gli  oratori  franarsi  per  trattar  la  libo- 
razione  di  esso,  il  re  si  aveva  persuaso  di 
tornarsene  con  essi  in  Francia;  ma  che  non 
essendo  successo  1'  accordo , il  re  per  dolore 
cadde  in  cosi  gravo  malattia. 

(60)  Il  Giovio  , e il  Captila  attribuiscono  la 
cagione  del  miglioramento  nel  re  Francesco 
ammalalo  alla  visita  fatta , e alle  speranze  della 
libertà  dategli  da  Carlo  V. 

(61)  Parrà  poco  credibile  che  l’error  tipo- 
grafico del  Torrentino,  che  qui  legge  quali , 
siasi  ripetuto  da  tutti.  R. 

(62)  Alla  troppa  fede,  che  il  Morone  ebbe 
nel  marchese  di  Pescara,  attribuisce  il  Ca- 
potta la  colpa  dell’esse»  esso  Morone  fatto 
prigione  j perciocché  scrive , che  il  marchese 
non  lasciò  cos'  alcuna  che  egli  al  Morone  non 
promettesse,  acciocché  andasse  a trovarlo,  tal 
che  esso  non  pensando , che  un  uomo  cupi- 
dissimo di  fama  e di  onore , si  avesse  a mac- 
chiar di  brutta  nota  d’infedeltà,  e massima- 
mente  contro  a lui , che  gli  era  amicissimo , an- 
dò a trovarlo. 

(63)  Cosà  Pietro  de'Medici  volendo  scoprire 
all*  ambascia tor  Francese  i disegni  di  Lodovi- 
co Sforza  , nascose  il  Francese  dopo  » panni  di 
arazzo  , come  scrive  il  Giovio. 

(64)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 

legge  : ma  in  luogo  di  Antonio  ( ) udi- 

va tutti  i ragionamenti , partito,  oc.  leeione  che 
cambia  il  senso.  R. 
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(65)  La  domanda  falla  dal  Pescara  a Fran- 
cesco Sforma  delle  fortezze  c terre  dello  sta- 
to , fu*  secondo  che  scrive  il  Coprila , di  questo 
tenore:  che  il  data  dovesse  a lui  dar  le  città 
e i luoghi  più  forti,  e che  in  nome  dell'im- 

f tenitore  gli  guardasse,  atteso  che  conosciuta 
a fede  di  lui,  e posati  i sospetti,  che  si  a- 
vevano  del  papa,  e dei  Veneaiuni,  tutto  gli 
sarebbe  da  Cesare  stato  restituito,  ed  esso 
all’imperatore  nc  sarebbe  stalo  più  grato  e 
accetto. 

(66)  Questa  promessa  di  non  innovar  più  al- 
tro dire  il  Coprila , che  dal  marchese  fu  fatta 
al  darà  più  di  una  volta. 

(67)  Quartodecimo  legge  1'  Angelicri.  R. 

(68)  Vi  sono  i due  solili  che.  R. 

(69)  Il  Giovio  nel  lib.  1 della  vita  del  Pe- 
scara , al  principio  * dice  queste  parole  della 
famiglia  Davala , e del  marchese.  « Nacque 
don  Ferrando  della  famiglia  Davala  in  Casti- 
glia  la  vecchia  presso  Toledo,  piuttosto  antica, 
che  illustre  - con  quel  che  segue,  trattando 
con  chi,  c quando  venisse  don  Ignito  in  Italia. 

(70)  Mori  il  Pescara , come  dice  il  Giovio 
per  la  lunga  tisichezza , e per  il  continuo  be- 
re acqua,  e per  le  molte  fatiche,  c vigilie 
sostenute  in  guerra.  Fu  sepolto  in  Milano  a* 
3o  di  novembre  i5a5,  e poi  fu  portalo  a 
Napoli,  e fu  sepolto  in  san  Domenico. 

(71)  Vedesi  nondimeno  , che  questi  discor- 
si, da  qualunque  si  fossero  fatti,  non  aveva- 
no reai  fondamento  di  verità  , massimamente 
in  quello,  che  apparteneva  all*  aver  per  so- 
spetta la  fede  di  Francesco  Maria  anca  di 
Urbiuoj  perciocché  essendo  generale  dei  Ve- 
neziani, tutto  il  governo  degli  eserciti  della 
lega  aveva  da  consistere  in  Ini , per  noti  vi 
essere  uomo  eguale  a lui  di  stato,  di  auto- 
rità , e di  riputazione.  E se  ben  poco  appres- 
so egli  lo  va  tassando,  io  noterò  nondimeno 
quel  che , contrario  a quanto  in  pregiudizio 
del  dura  in  questa  istoria  è letto  , scrisse 
Giovanni  Simonetta,  che  si  trovò  a quei  tem- 
pi e a quelle  guerre , i cui  scritti  fon  presso 
di  me,  nei  quali  apparisce,  che  le  azioni  di 
quel  duca  furono  di  miglior  consiglio,  e ri- 
soluzione; e queste  roso  si  ritraggono  anco 
dal  Coprila  e dal  Giovio  in  gran  parte:  talché 
alcuni  ragionando  di  ciò  più  volte,  hanno  du- 
bitato , se  questo  autore  abbia  avuto  sinistre 
informazioni  dei  fatti  di  quel  darà,  o animo 
alterato  contro  esso.  Quanto  a quelle,  tengo- 
no per  impossibile , che  uomo  di  tanto  grado 
qual  era  il  luogotenente  del  papa  in  quell’ e- 
! serrilo , di  tanta  dottrina , e giudici»,  e tanto 
j Lene  avvisato  delle  cose  segrete  ed  occulte , 
1 avesse  informazion  cattiva  delle  palesi.  Quan- 
' to  all* alter jzion  dell' animo,  adducono  una 
; lettera  di  Aie  olà  Machiavelli  scritta  a Barto- 
1 lommeo  Cavalcanti,  nella  quale  dice,  ch'aven- 
do letto  questa  istoria,  mostratagli  dall'  au- 
tore , ed  avvisatolo , che  troppo  avesse  lace- 
rato il  duca  di  Urbino,  e scritto  contro  lui 
troppe  cose,  l'autore  gli  rispose  : che  per  quel 
rispetto  voleva  aggiugnervene  una  pagina  di 
più  ; e questa  scrive  Aicolò  essere  stala  la  pa- 
rola di  lai. 


(72)  La  magnificenza  di  papa  Leone  appar- 
ve massimamente  il  giorno  della  sua  coronazio- 
ne, nel  quale  per  gli  apparali  sontuosi,  per  i 
danari  gettali  dai  tesorieri  al  popolo,  e per  altre 
spese  fatte,  fu  confessato,  che  quella  pompa 
costò  al  papa  centomila  dacali.  Giovio  nel  lib. 
3 della  vita  di  esso. 

(73)  Di  ciò  deve  leggersi  quanto  ha  scritto 
di  sopra  nel  lib.  2. 

(7q)  Cosi  il  Torrentino.  Il  Codice  Mediceo 
legge  : la  ilantà  di  quell * altro  facevano  crede- 
re re.  lezione  , come  ognuno  vede,  senza  senso, 
perchè  quell’ altro  chiama  un  antecedente , che 
non  vi  è.  R. 

(75)  Cosi  il  Torrent.  nell’  Errata.  Il  Codice 
Med.  e l’cdiz.  di  Frib.  leggono  Giulio  R. 

(76)  Il  primo  fu  arciv.  di  Capua,  il  secondo 
vescovo  di  Verona. 

(77)  Nel  Torrentino  non  trovasi  questo  mem- 
brello,  ove  qui  pare  che  manchi  derivava , de- 
pendeva , o simili.  R. 

(78)  Perciocché  Cesare  aveva  imposto  al 
marchese  , che  facesse  tutto  quello , eh*  ei  re- 
putasse che  fosse  benefizio  suo , e dell'impero  , 
come  dice  il  Giovio  nel  Uh.  7 , e ultimo  della 
vita  di  esso  marchese. 

(70)  Per  questo  rispetto  ha  detto  di  sopra, 
che  il  ministro  non  fu  più  costante,  nè  più  ner- 
voso , che  fosse  stato  il  padrone. 

(80)  Notisi  che  alla  pag.  604 , eoi.  »,  ver- 
so 9,  la  nomina  sorella  per  isbaglio.  R. 

(81)  Perciocché  la  morte  civile,  come  dicono 
i legisti,  è equiparata  alla  morte  naturale,  ben- 
ché altri  tiene,  che  non  sia  vero,  se  la  legge 
espressamente  ciò  non  abbia  ordinato.  Perez, 
libro  I,  Instit. 

(82)  La  qual  cosa  il  re  poi  non  osservò,  ap- 
punto come  s’ebbe  speranza  : il  che  apparisce 
per  quello  che  è scritto  nel  libro  seguente. 

(83)  Questa  orazione  di  Mercurio  Gal  t inara 
gran  cancelliere , nella  quale  dissuade  Cesaro 
dal  fare  accordo  col  re  di  Francia,  e lo  persua- 
de a far  lega  col  papa , e con  i Veneziani,  è in 
qnalche  parte  introdotta  dal  Giovio , che  lo 
chiama  Mercurino,  benché  non  come  orazione, 
ma  come  consiglio , nel  quale  non  è tanto  arti- 
fizio, tanto  nervo,  nè  tanta  veemenza. 

(84)  Così  il  Torrent.  Manca  ed  io  nel  Cod. 
Med.  R. 

(85)  Così  il  Torrent/  Nel  Codice  Mediceo 
manca  perchè.  R. 

(86)  Cioè  dai  collegati.  R. 

(87)  Cosi  il  Torrent.  e cosi  deve  leggersi.  Il 
Cod.  Med.  rovescia  il  senso,  e legge  coll’edu. 
di  Friburgo  almanco.  R. 

(88)  Non  orazione , ma  parere  non  solo  del 
viceré  Lanoia,  ma  di  tutti  i Fiamminghi,  e del 
marchese  di  Pescara,  introduce  il  Giovio , che 
fosse  dato  a Carlo  V , per  far  Irga  col  re  Fran- 
cesco, e assaltar  l'Italia,  il  che  è nel  libro  VII 
della  vita  de)  Pescara. 

(89)  Cosi  il  senso  e il  Torrentino.  Il  Codice 
Mediceo  e l’edizione  di  Friburgo  leggono  ces- 
sarono. R. 

(90)  La  opportunità  del  sito  è uno  dei  doni 
amplissimi , che  fra  tanti  altri  attribuì  Straho- 
ne  nel  lib.  VI  all*  Italia,  la  quale  dice  , è sicura 
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| tt  modo  d*  isola  di  ogni  intorno  guardata  da» 

! mari,  fuorché  da  alcune  parli  circondale,  come 
I da  muro,  da  monti  inaccessibili.  La  temperie 
dell'aria  è la  seconda  ; ma  della  terza,  cioè  che 
; non  ha  porli , ore  arrivare , se  non  pochi , e 
! quelli  per  natura  fortini  ■ i,  e ammirabili,  qui 
{ non  si  parla.  Delle  lodi  di  questa  provincia 
; hanno  scritto  molti,  ma  per  non  moltiplicare 
autori,  si  può  fra  tutti  leggere  fra  Leandro  Al- 
berti, che  la  descrisse. 

(91)  Il  Cod.  Med.  e 1’  edi*.  di  Frili.  leggono: 
dai  preti  , o dal  mercatanti.  R. 

(<;?)  Le  capitolazioni  dell*  accordo  fra  Car- 
lo V e Francesco  I furono  tanti  gravi,  clic 
i ragionevolmente  diedero  da  sospettare,  come  si 
i dice  di  sotto,  che  dal  re  Francesco  non  dotas- 
sero, essendo  egli  l'aggravato,  essere  osserva- 
te  ; il  che  si  ha  per  esempio  nella  persona  del 
re  vinto,  quanto  sia  la  miseria  di  colui,  che 
perde,  giacché  a questo  re  cosi  grande  e valo- 
roso, menato  come  in  trionfo  nella  Spagna, 


qnasi  on  altro  Perseo  re  di  Macedonia  da  Paolo 
Emilio  a Roma , convenne  poi  accettar  le  gra- 
visslme  condizioni  del  vincitore;  simile  quasi  j 
alla  gravezza , che  vollero  i Galli  aggiungere  ai  j 
Romani,  come  si  legge  in  Livio  nel  libro  V 1 
della  prima  Deca,  quando  pesandosi  l'oro  del 
riscatto,  i Galli  non  pure  trovarono  le  stadere 
ingordissime,  ma  ancora  imo  di  essi  vi  aggiun-  i 
se  la  propria  spada,  acciocché  tanto  piu  oro  i 
all'equivalente  peso  » Romani  avessero  da  ag-  1 
gitignervi  ! 

(egì)  Il  Coprila , siccome  qnrltn , che  e piu 
ristretto  in  queste  capitolazioni,  che  non  é que-  [ 
sto  autore,  parlando  della  obbligazione  del  re  , 
quando  Cesare  venisse  in  Italia  per  la  corona, 
dire  clic  il  re  si  obbligò  a dargli  seimila  fanti, 
sei* ento  uomini  d'arme,  e altrettanti  balestrie- 
ri a cavallo,  pagati  tutti  |*r  sei  mesi , e non  fa 
menzione  di  altro  in  questo  capitolo.  Il  Giovio 
nella  vita  del  Colonna  dice  seimila  fanti,  tre- 
mila cavalli,  e dieci  galee. 


} 
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PREMESSA  ALLA  PRIMA  BDIIIOVE 
DEGLI  ULTIMI  QUATTRO  LIBRI 

DELL’  ISTORIA  D’ITALIA 

OZI  GUZCCIABDISI 

stampali  a Venezia  dal  Giolito 


oi  siamo  , Illustrissimo  ed  Eccellentissimo 
Principe , venuti  al  Jìne  di  quello  studio , e 
diligenza , la  quale  da  noi  si  è potuta  usare 
maggiore  nell*  ordinare  gli  ultimi  quattro  Li- 
bri dell ’ Istoria  di  M.  Francesco  Guicciardini 
nostro  sio  ; e se  non  avremo  conseguito  quel- 
lo , che  alla  grandezza  dell ' autore  , ed  all ’ im- 
perfezione di  essi  si  richiedeva , essendo  ri- 
masti dopo  la  morte  sua  in  alcuni  luoghi  non 
continuati  e distesi , almeno  ci  siamo  inge- 
gnali di  sodisfare  a quell’  obbligo , al  quale 
ci  stringeva  l’amore  e la  reverenza , che  noi 
portiamo  alla  memoria  sua,  e a' suoi  scritti, 
e come  ci  ha  insegnato  una  lunga  esercita- 


zione , e pratica , che  hanno  fatto  alcuni  di 
noi  in  questa  Istoria,  avendo  avuto  per  og- 
getto principale  il  non  variare  in  parte  alcu- 
na i sensi , ma  solo  V ordinare , e comporre 
h parole  che  egli  lasciò  scritte,  pià  chiare, 
e più  pure  che  abbiamo  saputo , senza  aggiu- 
gnere  o levare  cosa  alcuna  , avendo  voluto 
più  tosto  lasciare  qualche  luogo  vacuo  , che 
mescolare  in  questa  Istoria  concetti,  o parole 
d’ altrui , promettendoci  che  la  prudenza  e di- 
screto giudizio  di  quelli  che  leggeranno  que- 
st’ opera , abbiano  a scusare  quei  difetti  , che 
in  essa  forse  troveranno , come  causati  dalla 
breve  vita  dell’autore,  per  la  quale  non  gli 
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l fu  conceduto  porre  V ultima  mano  a*  suoi  scrit- 
i li.  Con  questa  intenzione  adunque  abbiamo 
, terminal,  i quest ' opera  j e sentendo  che  l se- 
ttici primi  Jjbri , pubblicati  tre  turni  sono , 

\ hanno  generato  negli  uomini  molto  desiderio 
I di  vedere  questi  quattro  ultimi , come  figliuoli 
| del  medesimo  padre , e come  quelli  che  con- 
tengono cose  più  propinque  a.'  tempi  nostri , 

\ e per  la  qualità  e grandezza  loro  forse  mag - 
! giori  delle  prime , ci  è parso  concedere  loro  , 
j per  i conforti  di  molti  , questa  satisfazione  di 
I mandarli  in  luce  sperando  insieme  fare  cosa 
> grata  a V.  Eccellenza  Illustrissima , la  quale 
. amando  tanto  le  scienze , e ancora  la  cogni- 
, z ione  dell’  istorie  come  maestre  degli  uomini 
j grandi  , e cercando  di  giovare  al  mondo  , 
possiamo  credere , che  per  il  frutto  che  trar-  | 
. ranno  gli  uomini  di  questa  lezione  abbia  ad 
! avere  caro  la  pubblicazione  di  questi  ultimi 
| JJbri,  come  ebbe  quella  dei  primi  ; oltreché 
in  essi  sentirà  rinnovare  la  chiara  memoria 
del  valore  del  Sig.  Giovanni  suo  padre , il 
quale  se  non  fosse  stato  da  acerba  mol  te  Co- 
sì tosto  , e nel  fiore  della  gioventù  tua  ra- 
pito, avrebbe  vivendo  pareggiato  la  gloria 
de' pili  famosi  antichi.  Ma  perche  più  degne 
lodi  si  convengono  alla  fortezza  , e virtù  sua , 
che  le  nostre  % lasceremo  questo  ragionamen- 
] to , e tanto  più  volentieri,  quanto  che  e dal 
■ nostro  isterico , e da  altri , è con  servato  illu- 
stre il  nome  suo.  Così  piacesse  a Dio , che 
la  nostra  età  producesse  scrittori  simili  a 
i quelli  t che  celebrarono  1‘  opere  sue  ( come  el- 
la ha  prodotto  V.  Eccellenza  figliuolo  suo , 
pari  di  valor* , e di  prudenza  a lui , ma  tanto 
supcriore  di  grado , e di  fortuna , quanto  la 


» 


grandezza  e la  potenza  degli  stati  suoi , ac- 
quistati parte  per  la  spontanea  elezione  dei 
popoli , parte  per  giusta  forza  /tarme  , a tutto 
il  mondo  fanno  manifesto  ),  i quali  scrivendo 
fossero  bastevoli  a spiegare  e a dimostrare 
alle  genti  quelle  eccellenti  virtù  di  clemenza  , 
di  giustizia,  di  prudenza,  e di  fortezza  , che 
in  Lei  per  un  lungo , e continuo  corso  sono 
apparite,  ed  ora  vie  più  che  mai  apparisco- 
no, e risplendono.  Ma  dobbiamo  pure  pro- 
metterci , essendo  il  campo  così  ampio  , e 
così  onorato , che  e’  non  abbia  a mancare  in 
Toscana , e in  Firenze  particolarmente , ma- 
dre di  tanti  belli , e generosi  spiriti,  solle- 
vati e inanimati  al/i  stinti  delle  lettere  dalla 
liberalità  di  lr.  Eccellenza  chi  degnamente 
possa  perpetuare  nella  memoria  /lei  posteri 
1'  opere , e la  virtù  di  quella  , alla  quale  noi 
augurando  questa  eterna  felicità , vero  premio 
degli  uomini  valorosi , poiché  altro  giovamento 
non  possiamo  arrecare  alla  gloria  sua  t pii 
consacriamo  e dedichiamo  riverentemente  que- 
st* opera , supplicandola , che  si  degni  accet- 
tarla con  lieta  fronte  , e pari  all * affetto  , col 
quale  io  in  nome  di  tutti  gliene  presento , e 
le  bacio  umilmente  le  mani. 

Di  Firenze , il  giorno  ao  di  Luglio  l56^. 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo  e devotiss . servitore 
Agnolo  Guicciardini 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO 


SOMMARIO 


In  questo  libro  si  contengono  te  varie  deliberazioni  intorno  alla  lega  contro 
Cesare : la  oppressione  dei  Milanesi:  la  lega  fra  il  papa  , Inghilterra , 
Francia , Veneziani,  Svizzeri , e Fiorentini  : la  presa  di  Lodi:  la  stret- 
tezza di  Alitano:  la  tardanza  de1  collegati:  la  venula  di  Borbone:  la 


ressegnatione  che  fece  Francesco  S 
periati:  V arrivo  dei  Tedeschi  in  lt 
dici:  il  sacco  di  Roma  fatto  dai 
guerra  di  Siena  : le  difficolta  del 
pace  fatte  al  papa  , e V arrivo  dell * 
Italia , col  disordine  della  città  di 


CAPITOLO  PRIMO 


Disposizioni  del  re  di  Francia  verso  Cesare.— 
Risolve  di  non  cedergli  la  Borgogna.  — / 
Milanesi  fanno  tumulto  contro  gl*  imperiali 
alloggiati  a discrezione.  — Instigazioni  del 
re  d' Inghilterra  presso  il  re  di  Francia  con- 
tro Cesare.  — Sdegno  di  Cesare  contro 
Francesco  /.  — Il  Doria  agli  stipendii  del 
papa.  — Ugo  di  Moncada  al  papa  in  nome 
di  Cesare. 

Ija  liberazione  del  re  di  Francia  (ancorché 
alla  solennità  dei  capitoli  fatti , e alla  religione 
dei  giuramenti  e della  fede  data  tra  loro,  e al 
vincolo  del  nuovo  parentado  fosse  aggiunto  il 
pegno  di  due  figliuoli,  e in  quegli  il  primoge- 
nito destinato  a tanta  successione)  sollevò  i 
principi  cristiani  in  grandissima  espettazione , e 
fece  volgere  inverso  di  lui  gli  occhi  di  tutti  gli 
uomini,  i quali  prima  erano  solamente  volti 
verso  Cesare , dependendo  diversissimi  , né 
manco  importanti  effetti  dalla  deliberazione  sua 
dell* osservare,  ono,  la  capitolazione  fatta  a 
Madril  (i).  Perché  osservandola,  si  vedeva  che 
Italia  impotente  a difendersi  per  sé  medesima, 
se  ne  andava  senza  rimedio  in  servitù,  e si  ac- 
cresceva maravigliosamente  l'autorilà  e la  gran- 
dezza di  Cesare:  non  osservando,  era  necessi- 
tato Cesare,  o dimenticare  per  la  inosservanza 
del  re  di  Francia  le  macchinazioni  fattegli  con- 
tro dal  duca  di  Milano  (2) , restituirgli  quel  du- 
cato , perché  il  pontefice  e i Veneziani  non  aves- 
sero causa  di  congiuogersi  col  re,  e perdere 
tanti  guadagni  sperali  dalla  vittoria;  o pure, 
potendo  più  in  lui  la  indegnazione  conreputa 
mi  duca  di  Milano,  e il  desiderio  di  non  avere 
in  Italia  Tostacelo  dei  Francesi , stabilire  la 


forza  del  castello  di  Alitano  agl'  tin- 
nita: la  morte  di  Giovanni  de  AI e- 
Colonnesi  : la  pace  conclusa , e la 
campo  della  lega:  le  proposte  della 
armale  di  Cesare , e di  Francia  in 
Roma,  e del  pontefice. 


concordia  col  re,  convertendo  in  pagamento  di 
danari  la  obbligazione  dell»  restituzione  della 
Borgogna;  o veramente,  non  volendo  cedere  uè 
all’ una  cosa,  né  all'altra,  ricevere  contro  a 
tanti  inimici  una  guerra,  eziandio  quasi  per 
confessione  sua  molto  difficile,  poiché  per  fug- 
girla si  era  ridotto  a lasciare,  con  tanto  perico- 
lo, il  re  di  Francia. 

Ma  non  si  stette  lungamente  in  ambiguità 
quale  fosse  la  mente  del  re;  perché,  essendo 
subito  che  arrivò  a Baiona  ricercato  da  uu  uomo 
del  vicerèdi  Napoli  di  ratificare  l' appuntamen- 
to, come  aveva  promesso  di  fare  tosto  ch'egli 
fosse  in  luogo  libero,  differiva  di  giorno  in  gior- 
no con  varie  sensazioni;  con  le  quali  per  uulrire 
la  spcranzasdiji Cesare  mandò  un  uomo  proprio  ) 
a significargli  non  avere  fatta  subito  la  ratifica-  ! 
zione , perchè  era  necessario  innanzi  procedesse 
a (3)  questo  atto  mollificare  gli  animi  dei  suoi , 
mal  contenti  delle  obbligazioni , che  tendevano 
alla  diminuzione  della  corona  di  Francia;  ma 
che,  non  ostante  tutte  le  difficultù,  osservereb- 
be indubitatamente  quanto  aveva  promesso.  Da 
che  potendosi  assai  comprendere  quello,  che 
avesse  nell'animo,  sopravvennero  pochi  di  jh)Ì 
gli  uomini  mandati  dal  pontefice  e dai  Venezia- 
ni , ai  quali  non  fu  necesario  mare  molta  dili- 
genza per  chiarirsi  della  sua  inclinazione.  Per- 
ché, avendogli  ricevuti  beni  guarnente,  net  pri- 
mi ragionamenti,  che  poi  ebbe  con  1*  uno  e con 
l’altro  di  loro  separatamente,  si  querelò  molto 
della  inumanità,  che  nel  tempo  ch’era  stato 
prigione  l'imperatore  gli  aveva  usata,  non  (rut- 
tandolo come  principe  tale  quale  era , né  con 
qnell* animo  che  dovrebbe  fare  un  principe  che 
avesse  commiserazione  delle  calamità  di  un  al- 
tro principe  , o considerazione  che  quello  , 
di'  era  accaduto  a lui , potesse  anche  accadere 
a sé  medesimo.  Allegava  T esempio  di  Adovar- 
do  re  d'Inghilterra,  quello  che  fu  chiamalo 
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Ado  varilo  Gambi  ^lione  , rh*  essendogli  presen- 
talo Giovanni  re  di  Francia,  preso  nella  gior- 
nata di  Potlieri  dal  principe  di  Galles  suo  fi- 
gliuolo, non  solo  l'aveva  ricevuto  benignamen- 
te, ma  eziandio  lasciatolo  in  libera  custodia  in 
tutto  il  tempo  che  stette  prigione  nell' isola; 
aveva  sempre  familiarmente  conversato  seco, 
ammessolo  alle  sue  cacce,  e ai  suoi  conviti;  nè 
però  per  questo  avere  perduto  il  prigione,  o 
conseguilo  accordo  meno  favorevole  per  lui:  da 
che  essere  nato  tra  loro  tanta  domestichena , e 
confidenza,  che  Giovanni,  eziandio  poiché  fu 
lil>erato,  e stato  più  anni  in  Francia,  ritornasse 
volontariamente  in  Inghilterra  per  desiderio  dì 
rivedere  l'ospite  suo  (^):  aversi  memoria  solo 
di  due  re  di  Francia  che  fossero  stati  fatti  pri- 
gioni in  battaglia,  Giovanni,  e lui;  ma  essere 
nou  meno  notabile  la  diversità  degli  esempi, 
poiché  1*  uno  poteva  essere  allegato  per  esempio 
della  benignità,  l'altro  per  esempio  dell'acer- 
bità del  vincitore:  nè  avere  trovato  animo  più 
pljcuto , o mansueto  verso  gli  altri,  anzi  essersi 
per  i parlamenti  avuti  seco  a Madril  certificato 
che  egli  occupato  da  somma  ambizione  non  pen- 
sava ad  altro  che  a mettere  in  servitù  la  Chiesa, 
Italia,  e tutti  gli  altri  principi  (5);  però  desi- 
derare che  il  papa , c i Veneziani  avessero  ani- 
mo di  pensare  alla  salute  propria,  perchè  dimo- 
strerebbe  loro  quanto  fosse  desideroso  di  con- 
correre alla  salute  comune,  e di  restringersi  con 
loro  a pigliare  le  armi  contro  a Cesare,  non  per 
ricuperare  per  sè  lo  stalo  di  Milano,  o accre- 
scere altrimenti  la  sua  potenza,  ma  solo  perchè 
col  mezzo  della  guerra  e'  potesse  conseguire  i 
figliuoli , e Italia  la  libertà  (6);  poiché  la  troppa 
cupidità  non  aveva  lasciato  lume  a Cesare  di 
obbligarlo  in  modo,  che  fosse  tenuto  a stare 
nella  capitolazione.  Conciossiachè  e prima  , 
quando  era  nella  rocca  di  Pizzichittone , e poi 
in  Ispagna  nella  fortezza  di  Madril,  avesse  mol- 
te volte  protestato  a Cesare,  poiché  vedeva  la 
iniquità  delle  dimande  sue,  che  se  stretto  dalla 
necessità  cedesse  a inique  condizioni,  o quali  (7) 
non  fosse  in  potestà  sua  di  osservare,  che  non 
solo  non  le  osserverebbe,  anzi  riputandosi  in- 
giurialo da  lui,  per  averlo  astretto  a promesse 
inoneste  ed  impossibili , se  ne  vendicherebbe , 
se  mai  ne  avesse  la  occasione.  Nè  aver  mancato 
di  dire  molle  volte  quello,  che  per  loro  stessi 
potevano  sapere,  c che  credeva  anche  essere 
comune  agli  altri  regni , che  in  potestà  dfd  re  di 
Francia  non  era  obbligarsi  senza  consentimento 
degli  stati  generali  del  reame  ad  alienare  cos'al- 
cuna  appartenente  alla  corona:  non  permettere 
le  leggi  cristiane  ebe  un  prigione  di  guerra 
stesse  in  carcere  perpetua,  per  essere  pena  con- 
veniente agli  uomini  di  mal  affare  c non  trovata 
per  supplizio  di  chi  fosse  battuto  dall’acerbità 
della  fortuna  : sapersi  per  ciascuno  essere  di 
nessun  valore  le  obbligazioni  fatte  violentemen- 
te in  prigione;  ed  essendo  invalida  la  capitola- 
zione, non  restare  anche  obbligata  la  sua  fede 
accessoria  e confermalrice  di  quella.  Precedere 
i giuramenti  fatti  a Kems  quando  con  tanta  ce- 
rimonia , e con  l' olio  celeste  si  consacrano  i 
re  di  Francia,  per  i quali  si  obbligano  di  non 
alienare  il  patrimonio  della  corona;  però  non 


essere  meno  libero  che  pronto  a moderare  la  in- 
solenza di  Cesare.  Il  medesimo  desiderio  mo- 
strò di  avere  la  madre  c la  sorella,  che  per  es- 
sere stata  vanamente  in  Ispagna,  si  lamentava 
assai  dell'asprezza  di  Cesare,  e tutti  i princi- 
pali della  corte,  che  intervenivano  nelle  faccen- 
de segrete,  conchiudendo,  che  se  venivano  i 
mandali  del  pontefice,  e dei  Veneziani,  si  ver- 
rebbe subito  alla  conclusione  della  lega,  la  quale 
dicevano  essere  bene  si  maneggiasse  in  Francia, 
per  avere  più  facilità  di  tirarvi  il  re  d'Inghil- 
terra , come  mostravano  speranza  grande  doves- 
se snreedere. 

Queste  cose  si  dicevano  con  grande  asseve- 
razione dal  re  di  Francia,  e dai  suoi;  nia  in 
segreto  erano  molto  diversi  i suoi  pensieri  (8); 

fterchc,  disposto  totalmente  a non  dare  a Cesare 
a Borgogna,  aveva  anche  l’animo  alieno  dal 
muovere  le  armi  contro  a lui,  se  già  non  fosse 
da  necessità  costretto;  ma  , trattando  di  confe- 
derarsi con  gl’italiani,  sperava,  che  Cesare  per 
non  cadere  in  tante  difficoltà  5’  indurrebbe  a 
convertire  in  obbligazione  di  denari  1*  articolo 
della  restituzione  della  Borgogna  (p),  nel  qual 
raso  nessuno  rispetto  delle  cose  d’Italia  l'a- 
vrebbe ritenuto,  per  desiderio  di  avere  i figliuo- 
li, dal  convenire  seco.  Ma  i messi  del  pontefi- 
ce, e i Veneziani,  ricevuta  tanta  speranza  da 
lui,  significarono  subito  la  risposta  avuta  in 
tempo  che  in  Italia  crescevano  la  necessità,  e 
la  occasione  del  congiungersi  contro  a Cesare  j 
la  necessità,  perchè  il  duca  di  Milano  (il  quale 
da  principio , parte  per  la  colpa  dei  ministri 
suoi , parte  per  il  breve  tempo  ch'ebbe  a prov- 
vedersi, aveva  messo  poca  vettovaglia  in  castel- 
lo, nè  quella  poca  era  stata  dispensata  con  quel- 
la moderazione  che  si  suole  usare  per  gli  uomi- 
ni collocati  in  tale  stato  ) faceva  tutto  di  inten- 
dere (rom'ebbe  sempre  mezzo  di  scrivere,  an- 
corché egli  fosse  assediato  nel  castello)  non  ave- 
re da  mangiare  per  tutto  il  mese  di  giugno  pros- 
simo, e che,  non  si  facendo  altra  provvisione, 
sarebbe  necessitato  rimettersi  alla  discrezione 
di  Cesare  (io).  E sebbene  si  credeva  che,  com'è 
costume  degli  assediati,  proponesse  maggiore 
strettezza  che  in  fatto  non  aveva  ; nondimeno 
si  avevano  molti  riscontri  che  gli  avanzava  poco 
da  vivere,  e il  lasciare  andare  il  castello  in  ma- 
no di  Cesare,  oltre  alla  riputazione  che  se  gli 
accresceva,  faceva  molto  più  difficile  la  ricupe- 
razione di  quello  stalo. 

Ma  non  meno  pareva  che  crescesse  la  occa- 
sione per  essere  ridotti  i popoli  tutti  in  estrema 
disperazione.  Conciossiachè,  non  mandando  Ce- 
sare danari  per  pagare  la  sua  gente,  alla  quale 
si  dovevano  già  molte  paghe,  nè  vi  essendo 
modo  di  provvederne  di  altro  luogo  , avevano  i 
capitani  distribuiti  gli  alloggiamenti  della  gente 
d’arme,  e dei  cavalli  leggeri  per  tutto  il  paese, 
gravandolo  a contribuire  qual  Terra  a questa 
compagnia,  quale  a quell’ altra;  le  quali  erano 
necessitate  ad  accordare  con  i capitani , e con  i 
soldati  questo  peso  con  danari;  il  che  si  eserci- 
tava si  intollerabilmente,  che  allora  fu  costante 
fama , affermata  da  molti  che  avevano  notizia 
delle  cose  di  quello  stato,  che  il  duralo  di  Mi- 
lano pagasse  ciascun  giorno  ai  soldati  di  Cesare 
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durati  cinquemila;  e si  diceva  che  Antonio  da 
Leva  risolleva  per  se  solo  trenta  ducati  ciascun 
giorno.  La  fanteria  ancora,  alloggiata  in  Milano 
e per  le  altre  terre,  non  solo  voleva  essere  prov- 
vista dai  padroni  delle  rase  dove  abitavano  di 
tutto  il  vitto  loro,  ma  riduccndosi  spesso  molti 
fanti  in  una  casa  medesima,  era  il  padrone  di 
quella  necessitato  di  provvedere  al  vivere  di 
tutti:  e le  altre  case  (li),  non  aveodo  da  dare 
loro  gli  alimenti,  bisognava  si  componessero 
con  danari;  e toccavano  talvolta  a un  fante  solo 
più  alloggiamenti , che  , da  uno  in  fuori  che  lo 
provvedeva  del  vitto,  gravava  gli  altri  a pagar- 
gli danari. 

Questa  conditionc  miserabile,  ed  esercitata 
con  tanta  crudeltà,  aveva  disperatogli  animi 
di  tutto  il  ducato,  c specialmente  quelli  del  po- 
polo di  Milano , non  assuefatto  innanzi  alla  en- 
trata del  marchese  di  Pescara  in  Milano  ad  es- 
sere gravato  di  alimenti , o di  contribuzione 
per  gli  alloggiamenti  dei  soldati  (12);  ed  essen- 
do polente  di  numero  c di  armi , ancorché  non 
in  quella  frequenza  che  soleva  essere  innanzi 
alla  peste,  non  poteva  tollerare  tanta  inso- 
lenza , ed  acerbissime  esazioni , dalle  quali  per 
liberarsi,  0 almeno  per  moderarle  in  qualche 
parie,  avevano  i Milanesi  mandalo  a Cesare 
ambasciatori  ( 1 3) , ma  erano  stali  spediti  con 
parole  generali,  e senz’ alcuna  provvisione.  Nè 
mancava  anche  Milano , gravato  secondo  la  sua 
proporzione  di  più  numero  di  soldati , che  le 
altre  terre,  di  aver  a pagare  danari  per  le  spese 
pubbliche , cioè  di  quelle  che  accadesse  fare  per 
ordine  dei  capitani,  per  conservazione  delle  cose 
di  Cesare;  i quali  danari  esigendosi  difficilmen- 
te, si  usavano  per  i ministri  proposti  all*  esa- 
zioni molle  acerbità. 

Per  le  quali  cose,  essendo  condotto  il  popolo 
in  estrema  disperazione,  si  convennero  popo- 
larmente tra  loro  medesimi  di  resistere  con  le 
armi  in  mano  all*  esazioni , e clic  ciascuno  che 
fosse  gravalo  dagli  esattori  chiamassse  i vicini 
a difenderlo;  i quali  tutti,  c dietro  a loro  gli 
altri  che  fossero  chiamali , concorressero  al  co- 
mandamento  dei  capitani  deputali  per  molte 
parti  della  città,  per  resistere  a quegli  che  fa- 
cessero l' esazioni,  ed  ai  soldati  che  volessero 
favorirgli.  Il  quale  ordine  poiché  fu  dato,  ac- 
cadde che  un  fabbro  della  ritta  essendo  andati 
gli  esattori  a gravarlo,  concitò  per  sua  difesa  i 
vicini,  dietro  ai  quali  concorrendo  gli  altri  po- 
polari si  fece  per  la  città  grandissima  solleva- 
zione, per  la  quale  sedare  essendo  concorsi  An- 
tonio da  Leva,  e il  marchese  del  Guasto,  e in 
compagnia  loro  alcuni  dei  principali  gentiluo- 
mini di  Milano,  si  quieto  finalmente  il  tumul- 
to; ma  ricevuta  la  promessa  dai  capitani  che 
contenti  dell’ entrate  pubbliche  non  gravereb- 
bero alcuno  per  altre  imposizioni,  nè  mettereb- 
bero in  Milano  altri  soldati. 

Non  durò  questa  concordia  se  non  insino  al- 
1* altro  giorno,  perchè  essendo  venuto  avviso 
che  alla  città  si  accostavano  nuovi  soldati,  il 
popolo  «li  nuovo  prese  le  armi,  ma  con  maggio- 
re tumulto,  e molto  più  ordinato,  c con  mag- 
gior concorso  che  non  si  era  fatto  il  di  prece- 
dente. Al  quale  impelo  cominciando  ì capitani 

a temere  di  non  potere  resistere,  ebbero  (cosi 
afTeimano  molli  ) inclinazione  di  partirsi  con  la 
gente  da  Milano:  e si  crede  che  così  avrebbero 
messo  a esecuzione,  se  il  popolo  avesse  unita- 
mente mostrato  di  volere  procedere  alla  0 (Ten- 
sione loro  e «lei  soldati:  ma  cominciarono  im- 
peritamente a saccheggiare  la  corte  vecchia, 
dove  risedeva  il  capitano  della  giustizia  crimi- 
nale, con  certo  numero  di  fanti,  cominciando 
a volere  fare  il  principio  da  quello  che  doveva 
essere  l’ ultimo  della  loro  esecuzione  : dal  quale  i 
disordine  i capitani  imperiali  avendo  ripreso  * 
animo,  fortificate  le  loro  strade,  e chiamata  la  . 
maggior  parte  dei  fanti , che  stavano  all*  asse-  1 
din  del  castello,  si  congregarono  insieme  per  1 
resistere,  se  il  popolo  volesse  assaltargli. 

Questo  dette  occasione  a quegli  che  erano 
assediati  di  uscire  fuori  del  castello  ad  assaltare 
i ripari  falli  «lidia  parte  di  deutro  (i^);  ma  si 
riliraromv  presto  non  vedendo  avere  soccorso  dal 
popolo  ; il  quale  parte  per  essere  inesperto  alle  [ 
armi , parte  per  portare  alle  cave  le  robe  guada-  j 
guale  nel  sacco  di  corte  vecchia , non  solo  non  ! 
faceva  la  operazione  conveniente,  ina  s’auda- 
va  (i5)  più  presto  risolvendo.  Con  la  quale  oc-  ) 
casionc  i capitani , interponendosi  alcuni  dei 
gentiluomini , sedarono  anche  questo  tumuli*», 
ma  con  promissione  di  cavare  tatti  i sohlali 
«Iella  città  e del  contado  di  Milano,  eccello  i 
fanti  ledesi'hi,  eh*  erano  all’assedio  del  castel- 
lo. Così  facilmente  dall’  astuzia  degli  uomini 
militari  si  era  fuggito  un  gravissimo  pericolo  , 
delusa  1»  imperizia  delle  armi  dei  popolari,  e i 
disordini,  nei  quali  facilmente  la  moltitudine 
tumultuosa,  e che  non  ha  rapi  prudenti,  0 va- 
lorosi , si  confonde  ( 1 5).  Ma  non  essendo  per 
queste  concordie  nè  dissolute  le  intelligenze,  nè 
deposte  le  armi  del  popolo,  anzi  dimostrandosi 
ogni  giorno  disposizione  di  maggiore  solleva- 
zione, pareva  a chi  pensava  di  travagliare  le 
cose  di  Cesare  occasione  di  grandissimo  momen- 
to, considerando  massimamente  le  {Miche  forze, 
e le  altre  difficoltà  che  avevano  gl’  imperiali , e 
ricordandosi  che  nelle  guerre  pr«>ssime  l’ardo- 
re maravigliuso  che  il  popolo  di  Milano  e delle 
altre  terre  avevano  avuto  in  favore  loro,  era 
stato  grandissimo  fondamento  alla  Jifensiouc 
di  quello  stato  (16). 

Erano  in  questi  termini  le  cose  d’Italia  , 
quando  sopravvennero  gli  avvisi  di  Francia  del- 
la pronta  disposizione , e offerte  del  re,  e della 
richiesta  fatta  da  lui,  che  si  mandassero  i man- 
dati ; e nel  tempo  medesimo  gli  ambasciatori 
del  re  d’Inghilterra  eh'  erano  appresso  al  pon- 
tefice lo  confortarono  assai  a pensare  clic  si  mo- 
derasse la  grandezza  di  Cesare  , e a dare  ani- 
mo al  re  di  Francia  di  non  osservare  la  capi- 
tolazione. Per  le  quali  cose  non  solo  i Vene- 
ziani , «'he  in  ogni  tempo  e in  occasione  mol- 
ti» minore  avevano  confortato  a pigliare  lo 
armi , ma  il  pontefice  , ancorché  mollo  difficil- 
mente si  disponeva  ad  entrare  in  questo  trava- 
glio, giudicò  essere  necessitato  a raccòrrò  la 
somma  dei  discorsi  suoi,  c non  differire  più 
di  fare  qualche  deliberazione.  Le  ragioni  che 
ai  mesi  passali  l’avevano  inclinato  alla  guerra, 
non  solo  crauo  le  medesime , ma  ancora  piu 
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l considerabili , e più  potenti  (15);  perchè  e 
■ quanto  tempo  più  ai  erano  allungate  le  pra- 
! ii«*hc , Cesare  aveva  potuto  scoprire  meglio 
i l'animo  del  pontefice  ««ere  alieno  dalla  gran* 
j dezza  sua;  e il  pontefice,  per  l'accordo  che 
! egli  aveva  fatto  col  re  di  Francia , era  cntra- 
| to  in  giusto  sospetto  di  non  potere  ottenere 
i condizioni  ragionevoli  da  lui,  e ch’egli  avesse 
j in  animo  di  opprimere  il  resto  d’ Italia;  c il 
I pericolo  ogni  di  più  era  presente,  approssimali- 
I dosi  il  castello  di  Milano  alla  dedizione.  Incita* 
1 vano  Tantino  suo  le  ingiurie  che  si  rinnova* 

! vano  dai  capitani  imperiali , i quali  dopo  la  ca> 
' pitolaxione  fatta  a Madril  avevano  mandalo 
i ad  alloggiare  nel  Piacentino  , e nel  Parmigiano 
j un  colonnello  di  fanti  italiani,  dove  facevano 
infiniti  danni  (18) ; e querelandosene  il  pontefice, 
| rispondevano  che  per  non  essere  pagati  vi  e- 
j rano  venuti  di  propria  autorità.  Commove- 
: vanlo  eziandio  le  cose  forse  più  leggieri,  nu 
interpretate,  come  si  fa  nelle  sospizioni  , e 
nelle  querele,  nella  parte  peggiore,  perche 
Cesare  aveva  pubblicato  in  l>pagna  certi  e* 
ditti  pragmatici  contro  all*  autorità  della  se- 
dia apostolica,  per  Tiriti  dei  quali  essendo 
proibito  ai  sudditi  suoi  trattare  cause  benefi- 
ciali di  quei  regni  nella  corte  romana,  ebbe 
ardire  un  notaio  spagnuolo,  entrato  nella  ruo- 
, (a  di  Roma  il  giorno  destinato  alTaudienza,  in* 
j fonare  in  nome  di  Cesare  ad  alcuni  rlie  de- 
sistessero di  litigare  in  quello  auditorio. 

fio  solo  pareva  che  per  la  liberazione  del 
| Cristianissimo  (ir;)  fosse  sciolto  quel  nodo  che 
1 aveva  tenuto  implicati  gli  animi  di  ciascuno, 

I che  i Franzesi  per  riavere  il  suo  re  fossero 
j per  abbandonare  la  lega  ; e la  compagnia  del 
| re  di  Francia  si  conosceva  di  molta  più  im- 
j portanza  alla  impresa,  che  non  sarebbe  stala 
quella  della  madre,  e del  governo  ancora; 
j ina  aurora  si  vedevano  maggiori  le  altre  orca- 
j stoni,  perchè  la  sollevazione  del  popolo  di 
j Milano  pareva  di  non  piccolo  momento;  e per 
1 la  carestia  ch’era  di  vettovaglie  in  quello  stato 
! si  giudicava  fosse  vantaggio  grande  assaltare 
gl* imperiali,  innanzi  die  per  la  ricolta  aves- 
sero comodila  di  vettovagliare  (20)  le  terre 
forti , innanzi  si  perdesse  il  castello  di  Milano, 
j e die  Cesare  avesse  più  tempo  di  mandare  in 
Italia  nuove  genti , o provvisione  di  danari.  E 
veniva  iu  considerazione  che  il  re  di  Francia, 
il  quale  per  la  memoria  delle  cose  passate  vc- 
1 i »imi Imcnlc  si  diffidava  del  pontefice,  non  ve- 
dendo in  lui  ardore  alla  gnerra  (21),  si  risol- 
vesse ad  osservare  la  concordia  fatta  a Madril , 

0 a ricoti  fermarla  di  nuovo:  ne  si  dubitava 
che  congiunte  insieme  tante  fonte  terrestri  c 
marittime,  e la  facoltà  di  continuare  nelle 
spese,  benché  gravi  , lungamente,  che  (aa)  le 
condizioni  di  Cesare  abbandonalo  da  tutti  gli 
altri,  ed  esausto  di  danari,  sarebliero  molto 
inferiori  nella  guerra.  Solamente  faceva  seru- 
]*olo  in  contrario  il  timore  rhe  il  re  per  riavere 

1 figliuoli  non  aliliandonasse  gli  altri  collegati, 
come  si  era  dubitato  non  facesse  il  governo  di 
Francia,  quando  il  re  era  prigione  (a3);  pure 
il  caso  si  riputava  diverso,  perchè  pigliando  le 
armi  contro  a Cesare  con  tante  occasioni,  pa- 


1 re  va  che  sì  grande  fosse  la  speranza  di  ricupe- 
rargli con  le  forze , e che  questo  avesse  a suc- 
cedere con  tanta  sua  riputazione  , ch'egli  non 
avesse  causa  di  presure  orecchi  a concordi  * 
particolare,  la  quale  succederebbe  non  solo 
con  ignominia  sua,  ma  eziandio  con  pregimlr- 
dizio  proprio  , se  non  presente  , almeno  futuro. 
Perchè  il  permettere  che  Cesare  riducesse  Ita- 
lia ad  arbitrio  suo  non  poteva  alla  fine  essere 
se  non  multo  pericoloso  al  reame  di  Fran- 
cia (a4):  dalla  quale  ragione  s’inferiva  simil- 
mente che  avesse  ad  esercitare  ardentisaima- 
mcntc  la  guerra  . perchè  pareva  invalidissimo 
consiglio,  confi  dorandosi  contro  a Cesare, 
privarsi  della  ricuperazione  dei  figliuoli  con  la 
osservazione  della  concordia  ; e nondimeno  da 
altra  parte  pretermettere  quelle  cose , per  le 
quali  poteva  sperare  di  cunscguirli  gloriosa- 
mente  con  le  armi. 

Considerarono  forse  quegli,  clic  discorsero  in 
questo  modo,  più  quello  che  ragioncvolmentc 
1 doveva  fare , che  non  considerarono  quale  sìa 
j la  natura,  e la  prudenza  dei  Franzesi  (a5)|  er- 
j roro  nel  quale  certamente  spesso  si  cade  nello 
j consulte,  c nei  giudizi  che  si  fanno  della  disp<>. 
| sizionc  e volontà  di  altri.  Anzi  forse  non  consi- 
< derarono  perfettamente  quanto  i principi,  eott- 

■ scii  il  più  delle  volte  dell’ inclinazione  proprio 
! ad  anteporre  la  utilità  alla  fede,  siano  facili  .« 

■ persuadersi  il  medesimo  degli  altri  principi  ; «• 
che  però  il  re  di  Francia  (sospettando  che  il 

, pontefice, c i Veneziani  come  per  l’acquisto  del 
! ducato  di  Milano  fossero  assicurali  della  po- 
* tenta  di  Cesare , diventassero  negligenti , o a- 
1 lieui  dagli  interessi  suoi  ) giudicasse  essergli 
più  utile  la  lunghezza  della  guerra,  che  la  vit- 
toria, come  mezzo  più  facile  ad  indorre  Cesare, 
stracco  dai  travagli  e dalle  spese  , a restituirgli 
con  nuova  concordia  i figliuoli. 

I Ma  movendo  il  pontefice  le  ragioni  preceden- 
i ti,  c mollo  più  la  penitenza  di  avere  aspettato 
oziosamente  il  successo  della  giornata  di  Pavia, 
e l’essere  statone  morso  c ripreso  di  timidi  - 
I là  da  ciascuno,  le  voci  di  tutti  i suoi  ministri, 

; di  tutta  la  corte,  di  tutta  Italia,  che  gli  ri  n far - 
j ciavano  che  la  sedia  apostolica,  e Italia  tut|:i 
fossero  ridotte  in  tanti  pericoli  per  colpa  sua  , 
deliberò  finalmente  non  solo  di  confederarsi  col 
re  di  Francia,  e con  gli  altri  contro  a Cesare, 
ma  di  accelerarne  la  conclusione,  c per  gl» 
altri  rispetti,  e per  questo  massimamenle  , che 
le  provvisioni  potessero  essere  a tempo  a soc- 
correre il  castello  di  Milano,  innanzi  clic  per 
la  fame  si  arrendesse  agl’inimici  (26).  La  qii.de 
necessità  fu  ragione  di  tutti  Ì mali  clic  seguita- 
rono. Perchè  altrimenti  procedendo  più  lenta- 
mente il  pontefice,  dall’autorità  del  quale  de- 
I pendevano  in  quest’  agitazione  non  poco  i Ve- 
| neziani , avrebbe  aspettato  se  Cesare,  rom- 
j mosso  dalla  inosservanza  del  re  di  Francia  , 
j proponesse  per  sicurtà  comune  quelle  condi- 
zioni che  prima  aveva  disegnate,  quando  pure 
! fosse  stato  necessitato  a pigliare  le  armi;  e (a"l 
, non  essendo  costretto  a dimostrare  al  re  di 
: Francia  tanta  necessità,  avrebbe  facilmente  ot- 
j tenuto  da  lui  per  sè,  e per  i Veneziani  migliori 
; condizioni;  ma  senza  dubbio  sarebbero  stati 
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meglio  distinti  gli  articoli  della  confederazio- 
ne, stabilita  maggiore  sicuri  a della  osservane, 
e ultimamente  non  cornine iata  la  guerra  se  pri- 
ma non  si  fossero  mossi  gli  Svizzeri,  e ridot- 
te in  essere  tutte  le  provvisioni  necessarie  e 
forse  entrato  nella  confederazione  *1  re  d’In- 
ghilterra, col  quale  per  la  distanza  del  cam- 
mino non  si  ebbe  tempo  a trattare  (38). 

M.t  parendo  al  pontefice,  e al  senato  vene- 
ciano  , per  il  pericolo  del  castello,  di  somma 
importanza  la  celerilà  , spedirono  sabito,  ma 
segretissimamente,  i mandali  di  fare  la  con- 
federazione agli  uomini  loro,  con  condizione 
che  per  minore  dilazione  ti  riferissero  quasi 
0 quei  medesimi  capitoli , che  prima  erano  sta- 
t ti  trattati  con  madama  la  reggente  (ag).  Ma  s<>- 
J pravvencndo  pure  tuttavia  avvisi  nuovi  della 
I necessità  del  castello,  entrò  il  pontefice  in  con- 
| siderazione,  eh* essendo  necessario  che  , per 
| essere  impedito  il  cammino  diritto  da  Roma  al- 
j la  corte  di  Francia . gli  spacci  andassero  con 
j lungo  circuito  per  il  rammino  degli  Svizzeri , e 
che  sendo  farii  cosa  che  nel  capitolare  nascesse 
qualche  difficultà , per  la  (piale  di  necessità 
»*  interponesse  tempo,  rhe  (3o)  potrebbe  acca- 
dere, che  si  tardasse  tanto  a conchiudere  la 
confederazione,  che  se  si  differisse  a cominciare 
dopo  la  conclusione  a fare  le  provvisioni  per 
soccorrere  il  castello,  era  da  dubitare  non  fos- 
sero fu  ora  di  tempo  (3l).  E però,  consultato 
questo  pericolo  con  i Veneziani . stimolati  an- 
cora dagli  agenti  de)  duca  di  Milano  che  erano 
a Roma,  e a Venezia,  e da  molti  partigiani 
suoi , rhe  proponevano  vari  partiti , si  risolve- 
rono preparare  tante  forze , che  paressero  ba- 
stanti a soccorrere  il  castello,  per  usarle  subi- 
to che  di  Francia  si  fosse  avuta  la  conclusione 
della  lega , e intrattanto  dare  speranza  al  popo- 
lo di  Milano,  c fomentare  varie  pratiche  propo- 
ste loro  nelle  terre  di  quello  stato.  Però  unita- 
mente mnehiusero  che  i Veneziani  spegnessero 
ai  confini  loro  verso  il  fiume  dell' Adda  il 
duca  di  Urliino  con  le  loro  genti  di  arme,  e 
seimila  fanti  Italiani;  e il  pontefice  mandasse 
a Piacenza  il  conte  Guido  Rangone  con  seimila 
fanti.  E perchè  pareva  necessario  avere  nn 
grosso  numero  di  Svizzeri  ( anzi  il  dura  di  Ur- 
liino faceva  intendere  ai  Veneziani  essere  ne- 
cessario a consegnìre  totalmente  la  vittoria  a- 
vere  dodicimila  Svizzeri),  e il  pontefice  e i Ve- 
neziani, per  non  si  scoprire  tanto  contro  a 
Cesare  invino  non  avessero  certezza  che  la  le- 
ga fosse  fatta  , non  volevano  mandare  in  Elve- 
zia uomini  loro  a levargli  ; fu  udito  Gianiampo 
dei  Medici  Milanese  (32),  il  quale  di  castellano 
della  rocca  di  Mus  , conosciuta  la  occasione  dei 
tempi  e la  fortezza  del  luogo,  se  d’era  fatto 
padrone;  il  quale,  facendo  intendere  che  molti 
mesi  innanzi  aveva  tenute  pratiche  con  vari 
capitani  svizzeri  per  questo  effetto , offerse  di 
fare  muovere,  subito  che  gl»  fossero  mandati 
seimila  ducati,  seimila  Svizzeri,  non  soldati 
per  decreto  dei  cantoni,  ma  particolarmente  , 
ai  quali  come  fossero  scesi  nel  ducato  di  Mila- 
no , si  avesse  a dare  il  compimento  della  paga  . 

E,  come  arcade  nelle  imprese  che  da  un 
v anto  sono  riputate  facili , dall’ altro  sono  sol- 
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lecitale  dalla  strettezza  del  tempo,  non  solo  la 
offerta  di  costui  (essendo  massimamente  appro-  ' 
vaia  dai  miuistri  del  duca  di  Milano,  c da  En-  j 
nio  vescovo  di  Veruli,  al  quale  il  pontefice  pre- 
stava lede  nelle  cose  degli  Svizzeri  per  averle 
in  nome  della  Chiesa  truttalc  lungamente  , e 
però  era  stato  per  suo  ordine  molti  mesi  a Bre-  1 
scia,  e allora  stava  appresso  al  provveditore 
veneziano,  donde  continuamente  trattava  con  < 
molti  di  quella  nazione)  (33)  fu  senza  pensare 
più  innanzi  accettata  dal  papa  e dai  Veneziani, 
ma  ancora  fu  udito  in  Venezia  Ottaviano  Sfor- 
za vescovo  di  Lodi,  che  offeriva  di  levarne  fa- 
rilmente  numero  grande,  e da  loro  subito, 
senza  consultarne  altrimenti  col  pontefice,  spe- 
dito in  Elvezia,  per  soldarne  altri  seimila  nel 
modo  medesimo , e con  i medesimi  pagameli-  l 
ti  (3^).  Dalle  quali  cose  male  intese  nacque  , 
come  di  sotto  si  dirà,  principio  grande  di  met- 
tere in  disordine  la  impresa , che  con  tanta  spe-  I 
ranza  si  cominciava. 

Ma  mentre  che  queste  cose  si  preparava-  I 
no  (35)  in  Italia  , cominciando  Cesare  a sospet- 
tare delle  dilazioni  interposte  alla  ratificazione,  ! 
mandò  il  viceré  di  Napoli,  il  quale  insieme  • 
con  li  slatirhi , e con  la  regina  Eleonora  si  era 
fermato  nella  terra  di  Vittoria,  per  condurgli 
al  re  subito  che  avesse  adempiuto  lo  cose  con- 
tenute nella  capitolazione,  e con  lui  Alarco-  j 
ne  , al  re  di  Francia , il  quale  da  Baiona  si  era  : 
trasferito  a Cugnach , per  certificarsi  intera-  ! 
niente  della  sua  intenzione.  Il  qnale  benché  da  ! 
lui  fosse  ricevuto  con  grandissimo  onore,  e ! 
carezze,  e come  ministro  di  Cesare,  e come  ! 
quello  da  chi  esso  re  (36)  Cristianissimo  rico-  i 
nosceva  in  gran  parte  la  sua  liberazione,  lo  tro- 
vò in  tutto  alieno  dal  volere  rilasciare  la  Bor- 
gogna , scusandosi  ora  che  non  potrei»)*  mai 
avere  il  consentimento  del  regno,  ora  che  non 
avrebbe  mai  volontariamento  consentito  ad  una  ' 
promessa,  che  per  èssere  di  tanto  pregindi-  j 
«io  alla  corona  di  Francia  era  impossibile  a 
lui  l'osservarla:  ma  che  desiderando  quanto  ! 
poteva  di  mantenersi  ramicizia  cominciata  eoo  I 
Cesare,  e dare  perfezione  al  parentado,  sa- 
rebbe contento  , tenendo  fermo  tutte  le  altre 
rose  convenute  tra  loro  , pagare  a Cesare , in  j 
luogo  del  dargli  la  Borgogna , due  milioni  di  j 
scudi  (37),  dimostrando  che  non  altro  lo  in-  , 
durrebbe  a confermare  con  questa  moderaaio-  ! 
ne  la  confederazione  fatta  a Madril , che  la  ’ 
inclinazione  grande  che  aveva  di  essere  in  Imo-  > 
na  intelligenza  con  Cesare , perchè  non  gli 
mancavano  nè  offerte,  nè  stimoli  del  pontefice,  j 
del  re  d'Inghilterra,  e dei  Veneziani , per  in- 
citarlo a rinnovare  la  guerra  (38). 

La  quale  risposta  e ultima  sua  deliberazione  ! 
e il  viceré  significò  a Cesare , e il  re  vi  man-  | 
dò  uno  de*  suoi  segretari  ad  esporgli  il  mede-  ‘ 
simo  , donde  procedette  che,  benché  i mandati 
del  pontefice , e dei  Veneziani,  prima  molto  i 
desiderati,  fossero  arrivati  nel  tempo  medesi-  I 
mo , il  re  inclinato  più  alla  concordia  con  Ce-  j 
sare,  c però  deliberato  di  aspettare  la  rispo- 
sta sopra  questo  partito  nuovo,  del  quale  il 
viceré  gli  aveva  dato  speranaa , cominciò  aper-  j 
(.unente  a differire  la  conclusione  della  confo-  I 
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] «ier.ui<mc  (3p) , non  dissimulando  fornimento , 
1 pcrtliè  era  impossibile  tenerlo  occulto,  di  trai* 
| tare  nuova  concordia  con  Cesare:  la  quale, 
essendogli  stata  proposta  dal  viceré,  non  po- 
{ leva  fare  nocumento  alcuno  1’  udirla  ; e afler- 
’ mando  efficacemente , benché  altrimenti  avesse 
in  animo,  che  non  farel»l>e  mai  conclusione 
alcuna,  se  ron  la  restituzione  dei  figliuoli  non 
; fosse  anche  congiunta  la  rei  assalitine  del  du- 
rato di  Milano,  e la  sicurtà  di  tutta  Italia. 
La  qual  cosa  sarebbe  stata  bastante  ad  intepi- 
dire l’animo  del  pontefice,  se  per  il  sospetto 
fisso  nell’ animo  non  avesse  giudicato  che  il 
confederarsi  col  re  di  Francia  fosse  unico  ri- 
medio alle  cose  sue.  Ma  è cosa  maraviglìosa 
quanto  l’ animo  di  Cesare  si  perturbasse , rice- 
vuto ch’ebbe  l’avviso  del  viceré,  e iulrsa  la 
sposizione  del  segretario  franzese  ; perchè  gli 
era  molestissimo  cadere  della  speranza  della 
1 ricuperazione  della  Borgogna  sommamente  de- 
siderata da  lui , per  l’ amplificazione  della  sua 
gloria,  e |»er  la  opportunità  di  quella  provincia 
! a cose  maggiori.  Sdegnava»!  grandemente  rhe 
il  re  di  Francia,  partendosi  dalle  promesse, 
e dalla  fede  data  , facesse  dimostrazione  ma- 
, infesta  a tutto  il  mondo  di  disprezzarlo  j e 
; gli  pugne  va  anche  l'animo  non  mediorremen- 
. te  una  certa  vergogna , che  avendo,  contro  al 
‘ consiglio  di  quasi  tulli  i suoi , contro  al  giu- 
dizio universale  di  tutta  la  corte  , contro  a 
quello  che,  poiché  si  era  inteso  l’accordo  fatto, 
gli  era  stato  predetto  di  Fiandra  da  madama 
Margherita  sorella  del  padre  suo,  e da  tutti  ì 
ministri  suoi  d*  Italia,  misurata  male  la  ini- 
(Mirtauza  e la  condizione  delle  cose,  si  fosse 
persuaso  che  il  re  di  Francia  avesse  ad  os- 
servare l'accorilo.  Nei  quali  pensieri  calcolato 
diligentemente  quel  che  convenisse  alla  dignità 
‘ propria,  e in  quali  pericoli  e difiìcultà  rima- 
nessero in  qualunque  caso  le  cose  sue,  deliberò 
di  non  alterare  il  rapitolo  rhe  parlava  della  re- 
stituzione della  Borgogna:  più  presto,  concor- 
dandosi col  pontefice,  consentire  alla  reintegra* 
zinne  di  Francesco  Sforza  (rome  se  più  fosse 
secondo  il  decoro  suo  perdonare  a un  principe 
; minore  , che  cedendo  alla  volontà  di  un  priu- 
| «ipe  potente  ed  emulo  della  grandezza  sua,  fa- 
| re  quasi  confessione  di  timore):  (^o)  più  presto 
j avere  la  guerra  pericolosissima  con  lutti,  che 
rimettere  la  ingiuria  ricevuta  dal  re  di  Fran- 
' eia,  perché  dubitava  che  il  pontefice  , vedendo 
| essere  stata  sprezzata  l’amicizia  sua , non  avesse 
. alienato  totalmente  1*  animo  da  lui.  E gli  ac- 
j cresceva  il  sospetto  l’iutenderc  che,  oltre  l’a- 
vere mandato  un  uomo  in  Francia  a eongratu- 
. tarsi,  vi  mandava  pubblicamente  nn  ambascia* 

| dure  , e mollo  più  che  nuovamente  aveva  con- 
j dotto  a’  soldi  suoi , sotto  colore  di  assicurare 
le  marine  dello  stalo  della  Chiesa  dai  Mori  , 

I Andrea  Dnria  con  otto  galee,  e con  trentarin- 
! quemila  ducali  di  provvisione  1’  anno  (ql):  la 
, quale  condotta  , per  la  qualità  della  persona,  e 
i |K*r  non  avere  mai  prima  i)  pontefice  pensato  a 
potenza  marittima  . e per  esser  egli  stato  più 
anni  agli  stipendi  del  re  di  Francia,  gli  dava 
; 'ospitimi*  non  fosse  falla  ron  intenzione  di 
I turbare  le  cose  di  Genova. 
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Però,  preparandosi  a qualunque  caso,  fero 
in  un  tempo  medesimo  molte  provvisioni  : sol- 
lecitò la  passata  iti  Italia  del  duca  di  Borbone, 
la  quale  prima  pmrrdrva  lentamente,  ordinan- 
do che  d’Italia  venissero  a Burzalona  sette  ga- 
lee sue,  che  erano  a Monaco,  per  aggiugncrlc 
alle  altre;  e sollecitando  rhe  in  Italia  portasse 
provvisione  di  ceutomila  ducati,  perché  1’  an- 
data sua  senza  danari  sarebbe  stata  vana.  De- 
stinò don  Ugo  di  Moneada  al  pontefice  , con 
commissione,  secondo  pubblicava,  di  satisfar- 
gli, ma  questo  limitatamente,  perché  volle 
andasse  prima  alla  corte  del  re  di  Francia,  ac- 
ciocché inteso  dal  viceré , se  vi  era  speranza 
alcuna  che  il  re  volesse  osservare , o non  pas- 
sasse più  innanzi , o passando,  variasse  le  com- 
missioni secondo  lo  stato  e la  necessita  delle 
cose. 

CAPITOLO  SECONDO 


fygnfra  tì  papa  , il  re  di  Francia  e i Venezia- 
ni contro  Cesare,  — Il  Moneada  offre  al 
jtapa  la  guerra  o la  pace  in  nome  di  Cesare. 
— lettere  del  Leva  intercede  dal  Guicciar- 
dini , luogotenente  de ! pipa.  — Tumulto  in 
Milano  contro  i soldati  Cesarei.  — Il  mar- 
chese del  Fasto  soccorre  Lodi.  — Il  duca 
d’ Urbino  se  ne  impadronisce.  — Il  duca 
con  1'  esercito  a Malignano.  — Svizzeri  al  -, 
soldo  della  lega.  — - Jìorbone  entra  in  Milano 
col  soccorso.  — Consigli  del  Dona  al  papa 
sulle  cose  di  Genova.  — Milano  battuto.  — — 

L"  esercito  della  lega  si  leva  da  Milano. 

M a ad  ogni  consiglio  salutifero  del  pontefice  i 
si  opponrva  il  pericolo  delParrrndersi  il  castel- 
lo di  Milano,  già  vicino  alla  consunzione:  il 
timore  che  tra  il  re  di  Francia  e Cesare  non  si 
stabilisse  con  qualche  mezzo  la  congiunzione  : 
la  iuccrtiludinc  di  quel  che  avesse  a partorire 
la  venuta  di  don  Ugo  di  Moneada  , nella  quale 
era  sospetto  l’avere  prima  a passare  per  la  cor- 
te di  Francia;  sospette  dipoi,  quando  bene  ‘ 
passasse  in  Italia  , le  simulazioni  e le  arti  loro.  ! 
Però , sollecitando  insieme  con  i Veneziani  la 
conclusione  della  cotifedcrazione , il  re  final- 
mente (poiché  per  la  venula  di  don  Ugo  ebbe  j 
compreso  Cesare  essere  alieno  da  alterare  gli  ( 
articoli  della  capitolazione)  temendo  che  il  dif-  | 
ferire  più  a confederarsi  non  inducesse  il  pon- 
tefice a nuove  deliberazioni , e giudicando  clic  : 
per  questa  confederazione  sarebbero  appresso  a 
Cesare  in  maggiore  estimazione  le  rose  sue,  e 
‘he  forse  il  timore  piegherebbe  in  qualche  par-  i 
tc  1* animo  suo,  stimolato  aurora  a questo  me-  | 
decimo  dal  re  d’ Inghilterra  , il  quale  più  con 
le  persuasioni , che  con  gli  effetti  favoriva 
questa  conclusione , ristrinse  le  pratiche  della 

La  quale  il  decimoscltìmo  giorno  di  maggio 
dell’  anno  mille  rinqueccnlovrntisei  si  ronchiti, 
se  in  Ctignarh  (^2)  tra  gli  uomini  del  consiglio 
procuratori  del  re  da  una  parte,  e gli  agenti 
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drl  pontefice,  e dei  Veneziani  dall*  altra  , in  I e lui  >i  facesse  nuova  confederazione,  ma  aves- 


I questa  sentenza  (q3):  che  Ira  il  pontefice,  il  re 
! «li  Francia,  i Veneziani  e il  duca  di  Milano  , 
j per  il  quale  il  pontefice , c i Veneziani  promos- 
sero la  ratificazione,  fosse  perpetua  lega,  e 
confederazione  a elicilo  di  far  lasciare  libero  il 
ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza,  e di  ri- 
durre in  libertà  i figliuoli  del  re:  die  a Cesare 
s’intimasse  la  lega  fatta  , c fosse  in  fatuità  sua 
di  entrarvi  in  termine  di  tre  mesi , restituendo 
i figliuoli  al  re,  ricevuta  per  la  liberazione  loro 
una  taglia  onesta,  che  avesse  ad  essere  dichia- 
rata dal  re  d’ Inghilterra , e rilasciando  anche  il 
ducato  di  Milano  interamente  a Francesco  Sfor- 
za c gli  altri  stati  d'Italia  nel  grado  eh* erano 
innanzi  si  cominciasse  l'ultima  guerra  : che  di 
presente  per  la  liberazione  di  Francesco  Sforza, 
assediato  nel  castello  di  Milano,  e per  la  ricupe- 
razione di  quello  stato , si  movesse  la  guerra 
con  ottocento  uomini  d'arme,  settecento  cavai 
I li  leggieri,  e ottomila  fanti  per  la  parte  del 
I pontefice  ; e per  la  parte  dei  Veneziani  con  ot- 
] tocco to  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri, 
' c (44)  ottomila  fanti  ; c del  duca  di  Milano 
J mn  quattrocento  uomini  di  arme,  trecento  ca- 
I valli  leggieri,  e quattromila  fanti,  come  prima 
| ne  avesse  la  possibilità,  e intrattanto  mettessero 
i per  lui  i quattromila  fanti  il  pontefice  , e i Ve- 
{ ncziani:  il  re  di  Francia  mandasse  subito  in  1- 
1 talia  cinquecento  lance,  e durante  la  guerra  pa- 
1 gasse  ogni  mese  al  pontefice,  e ai  Veneziani 
quarantamila  scudi , eoa  i quali  si  conducesse- 
ro fanti  svizzeri:  che  il  re  rompesse  subito  lu 
guerra  a Cesare  di  là  dai  monti  da  quella  banda 
che  più  gli  paresse  opportuno,  con  esercito  al- 
manco di  duemila  lance  e diecimila  fanti,  e nu- 
I mero  sufficiente  di  artiglierie:  armasse  dodici 
galee  sottili  ed  i Veneziani  tredici  a spese  pro- 
prie: unisse  il  pontefice  a queste  le  galee,  con 
le  quali  aveva  condotto  Andrea  Doria,  e che  la 
spesa  delle  navi  necessarie  per  detta  armata 
fosse  comune;  con  la  quale  armata  si  navigasse 
contro  a Genova,  e dipoi  vinto,  e indebolito  in 
Lombardia  l'esercito  Cesareo,  si  assaltasse  po- 
tentemente per  terra  e per  mare  il  reame  di 
Napoli,  del  «piale,  quando  si  acquistasse  avesse 
a essere  investito  re  chi  paresse  al  pontefice 
(benché  in  un  capitolo  separato  si  aggiugnesse 
| che  non  potesse  disporne  senza  consenso  dei 
, collegati , riservatogli  nondimeno  i censi  anti- 
chi, che  soleva  avere  la  sedia  apostolica,  e uno 
stato,  per  chi  paresse  a lui,  di  entrata  di  qua. 
rantamila  ducati):  che,  acciocché  il  re  di  Fran- 
cia avesse  certezza  che  la  vittoria  che  si  otte- 
nesse in  Italia,  e I’  acquisto  del  reame  di  Na- 
poli faciliterebbe  la  liberazione  dei  figliuoli,  cLe 
in  tale  caso,  volendo  Cesare  intra  quattro  mesi 
dopo  la  |>erdita  di  quel  reame  entrare  nella  con- 
federazione con  le  condizioni  soprascritte,  gli 
fosse  restituito,  ma  non  accettando  questa  fa- 
cilità, avesse  il  re  di  Francia  in  perpetuo  sopra 
il  reame  di  Napoli  annuo  censo:  non  potesse  il 
re  di  Francia  in  tempo  alcuno,  ne  per  qualun- 
que cagione  molestare  Francesco  Sforza  nel 
ducato  di  Milano , anzi  fosso  obbligalo  insieme 
< con  gli  altri  a difenderlo  contro  a ciascuno , ed 
| a procurare  quanto  potesse  che  tra  gli  Svizzeri 


se  da  lui  censo  annuo  di  quella  quantità  che  j 
(.aresse  al  pontefice  c ai  Veneziani,  non  poten-  j 
do  pero  arbitrare  meno  di  cinquantamila  duca-  1 
li  l'anno:  avesse  Francesco  Sforza  a ricevere  , 
ad  arbitrio  del  re,  moglie  nobile  di  sangue  Iran-  | 
| arse,  e fosse  obbligato  ad  alimentare  condocn- 
j temente  Massimiliano  suo  fratello  in  luogo  del-  | 
la  pensione  annua , la  (piale  riceveva  (a .fi)  dal  j 
re:  fosse  restituita  al  re  la  contea  di  Asti,  c ri- 
cuperandosi Genova  vi  avesse  quella  superio- 
rità che  vi  soleva  avere  per  il  passato,  c che 
I volendo  Anloniotto  Adorno,  che  allora  n*  era 
| doge,  accordarsi  con  la  lega,  fosse  accettalo,  I 
ma  riconoscendo  il  re  di  Francia  per  superiore 
nel  modo  che  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto  j 
Ottaviano  Fregoso:  che  da  tutti  i collegati 
fosse  richiesta  a Cesare  le  restituzione  dei  fi- 
gliuoli regii , c ricusando  farlo,  gli  fosse  de- 
nunzialo in  nome  di  tutti,  clic  i confederati 
non  prelermdterebbero  cos* alcuna  per  conse- 
guirla , e che  finita  la  guerra  d’ Italia  , o alme- 
no preso  il  regno  di  Napoli , e indebolito  tal- 
mente l'esercito  Cesareo,  che  non  fosse  da  te- 
merne, fossero  obbligati  aiutare  il  re  di  Fran- 
cia di  là  dai  monti  contro  a Cesare  con  mille 
uomini  di  arme,  mille  cinquecento  cavalli  leg-  | 
gieri , e diecimila  fanti , o di  danari  in  luogo 
delle  genti,  ad  elezione  drl  re:  non  potesse  al- 
cuno dei  confederali  senza  consentimento  degli 
altri  convenire  con  Cesare,  al  quale  fosse  per- 
messo, in  caso  entrasse  nella  confederazione, 
andare  a Roma  per  la  corona  imperiale  con 
numero  di  gente  non  formidabile  da  dichia- 
rarsi dal  pontefice,  e dai  Veneziani:  che,  mo- 
lende eziandio  alcuno  dei  collegati,  la  lega  re- 
stasse  ferma,  e che  il  re  d*  Inghilterra  ne  fosse  j 
protettore  e conservatore  con  facilità  di  entrar-  I 
vi,  cd  entrandovi  si  desse  a lui  nel  regno  di  1 
Napoli  uno  stato  di  entrata  annua  di  ducati  j 
Irentarinquemila  j e uno  di  diecimila,  o nel  i 
regno  medesimo,  o in  altra  parte  d'Italia,  al 
cardinale  Elioracense  (46). 

Ricuso  il  pontefice  che  in  questa  confedera- 
zione fosse  compreso  il  duca  di  Ferrara  (47)» 
ancorché  desiderato  dal  re  di  Francia,  e dai 
Veneziani;  anzi  ottenne  che  nella  confedera- 
zione si  esprimesse,  benché  sotto 'parole  ge- 
nerali, che  i confederati  fossero  obbligali  ad 
aiutarlo  alla  ricuperazione  di  quelle  terre,  del- 
le quali  era  in  disputa  con  la  Chiesa  (48).  Dei  i 
Fiorentini  non  fu  dubbio  che  effettualmente  j 
non  fossero  compresi  nella  confederazione  , di-  I 
segnando  il  pontefice  non  solo  valersi  delle  j 
genti  di  arme  , e di  tutte  le  forze  loro,  ma  an- 
cora di  fargli  concorrere  seco,  anzi  sostentare 
per  la  maggior  parte  le  s|>ese  della  guerra  ; ma,  J 
per  non  turbare  a quella  nazione  i commerci  ! 
che  avevano  nelle  terre  suddite  a Cesare  , nè  , 
mettere  in  perìcolo  i mercatanti  loro,  nou  fu- 
rono nominali  come  principalmente  collegati,  ' 
ma  detto  solamente  , clic  per  rispetto  del  pon- 
tefice godessero  tutte  1*  esenzioni  , privilegi,  c 
benefizi  della  confederazione,  com’  esprrssa-  I 
niente  compresi , promettendo  il  pontefice  per  | 
loro,  che  per  modo  alcuno  non  sarebbero  contro  [ 
alla  lega.  Non  si  provvedde  chi  avesse  ad  (q^)  | 
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} essere  c«(iiUno  generale  dell’esercito  e della  j 
! guerra  (5o) , perché  la  brevità  del  tempo  non  j 
j p.iti  che  sì  disputasse  in  sulle  spalle  di  ehi  , 

; per  1’  autorità  , c qualità  sua  , e prT  esser  con- 
! fidente  di  tutti,  fosse  bene  collocato  tanto 
1 peso  ; non  essendo  massimamente  facile  tro- 
1 vare  persona  in  chi  concorressero  tante  con- 
- «listoni. 

j Stipulata  la  lega,  il  re  , il  quale  non  aveva 
, ancora  in  tutto  rimosso  l’animo  dalle  pratiche 
: eoi  viceré  di  Napoli,  differì  di  ratificarla,  e di 
dare  principio  al  muovere  le  genti  di  arme,  o 
! «Ha  spedizione  dei  quarantamila  ducati  per  il 
1 primo  mese,  insinn  a tanto  venisse  la  ratifica- 
i /ione  del  pontefice,  e dei  Veneziani.  La  qnalc 
. «'dazione  benché  turbasse  la  mente  loro,  non* 

] «limono  strìngendogli  ad  andare  innanzi  le  me* 

1 desime  necessita  (5l),  fatta  la  ratificazione,  de- 
| bb orarono  di  cominciare  subitamente,  sotto  ti- 
| tolo  di  voler  soccorrere  il  castello  di  Milano  , 

’ la  rottura  della  guerra.  E però  il  pontefice  , il  1 
J «piale  prima  aveva  mandato  a Piacenza  con  le 
I sue  genti  di  arme,  e con  cinquemila  fanti,  il 
I conte  Gnido  Rang«>ne  governatore  generale 
, dell’ esercito  della  Chiesa,  vi  mandò  di  nuovo  | 
| con  altri  fanti,  e con  le  genti  d’arme  dei  Fio-  | 
| ronfiai  Vitello  Vitelli,  che  n’  era  governatore,  e 
j Giovanni  dei  Medici,  il  quale  fece  capitano  ge- 
• nerale  della  fanteria  italiana:  e per  luogotenen- 
te suo  generale  nell’esercito,  e in  tatto  lo  stato 
della  Chiesa , con  pienissima  e «piasi  assoluta 
potestà,  dichiarò  Francesco  Guicciardini , allo- 
. r;i  presidente  della  Romagra.  I Veneziani  dal- 
; l’altra  parte  angumentarono  l’esercito  loro, 
del  quale  era  capitano  generale  il  duca  di  Ur- 
! bino,  e provveditore  Pietro  da  Peserò,  ferman- 
I dolo  a Chiarì  in  Bresciano  con  commissione 
l che  l’uno  e l'altro  esercito  procedesse  al 
i danno  dei  Cesarci  senza  rispetto , o dilazione 
alcuna. 

Era  frattanto  arrivato  a Milano  don  Ugo  di 
Moncada,  il  quale,  benché  la  lega  stipulata 
fosse  ancora  occulta  al  viceré  ed  a lui , nondi- 
| meno  diffidando  per  le  risposte  «lei  re  che  le  co- 
! te  si  potessero  più  ridurre  alla  soddisfazione 
] di  Cesare,  aveva  seguitato  il  suo  cammino  in 
, Italia;  dove  menato  seco  nel  castello  il  proto- 
notario  Caracciolo , fatta  al  duca  ampia  fede 
della  benignità  di  Cesare , lo  tentò  che  si  ri- 
mettesse nella  volontà  sna.  Ma  rispondendo  il 
j duca  che,  per  le  ingiurie  fattegli  dai  suoi  ca- 
pitani , era  stato  necessitato  n ricorrere  agli 
! aiuti  del  pontefice  c dei  Veneziani  , senza 
I partecipazione  dei  quali  non  era  conveniente 
disponesse  di  sé  medesimo,  gli  dette  don  Ugo 
speranza  la  intenzione  di  Cesare  essere  che  le 
imputazioni  che  gli  erano  date  si  vedessero 
sommariamente  per  il  protonotarìo  Caracciolo, 
prelato  confidentissimo  a lui,  accennando  farsi 
questo  più  presto  per  restituirgli  lo  stato  con 
, maggior  conservazione  della  riputazione  di  Ce- 
! sarc , che  per  altra  ragione  ; c che  parlato  rbe 
avesse  col  poutefh'e  darebbe  perfezione  a que- 
ste cose:  e nondimeno  non  consentì  che  prima 
si  levasse  l’assedio,  e si  promettesse  di  non  in- 
, novare  cos*  alcuna . come  il  duca  faceva  instan- 
I *a.  Credei  lezi,  e cosi  divulgò  poi  la  fama  , cIh* 


le  Tarulla  date  da  Cesare  a don  Ugo  fossero 
molto  ampie  (52) , non  solo  di  convenire  co! 
pontefice  con  la  reintegrazione  del  duca  di  Mi- 
lano, ma  eziandio  col  duca  solo,  assicurandosi 
die  restituito  allo  stato  non  nocesse  alle  cosi- 
di  Cesare;  ma  rhe  questa  nunmitsione  fosse 
con  la  limitazione  di  quello  che  consigliassero 
i tempi,  e la  necessità;  e che  don  Ugo,  confi • 
deroodo  in  che  estremità  era  ridotto  il  castello, 
e che  la  concordia  col  duca  non  giovava  alle 
cose  di  Cesare  se  non  quanto  fosse  mezzo  a 
stabilire  la  concordia  col  pontefice,  e con  i Ve- 
neziani , giudicasse  inutile  il  comporre  con  lui 
solo.  Fecero  poi  don  Ugo  e il  protonotarìo  con- 
durre a Moneta  il  Morone,  che  era  prigione 
nella  rocca  di  Trezzo  (53),  più  presto  perché 
il  protonotarìo  pigliasse  informazione  da  lui  , 
avendo  ad  essere  giudice  della  causa , che  per 
altra  cagione. 

Da  Milano  andò  poi  don  Ugo  a Roma , aven- 
do prima  scritto  a Venezia  che  mandassero  au- 
torità sufficiente  all’oratore  loro  di  Roma  per 
potere  trattare  le  cose  occorrenti  : dove  arriva- 
to si  presentò  insieme  col  duca  di  Sesta  innanzi 
al  pontefice  , proponendogli  (54)  fon  parole 
magnifiche  essere  in  potestà  sua  accettare  la 
pace,  o la  guerra;  perché  Cesare,  ancorché 
per  la  sua  buona  mente  avesse  inclinazione  più 
alla  pace,  era  nondimeno  e con  l’animo  e con 
le  forze  parato  e all’ una  ed  all’altra  (55).  A 
che  avendogli  risposto  il  pontefice  generalmen- 
te, dolendosi  però  che  (56)  i mali  termini  usa- 
ti seco  dai  suoi  ministri , e la  tardità  della  ve- 
nuta sua , fossero  ragione  che  dove  prima  era 
libero  di  sé  medesimo,  si  trovasse  ora  obbliga- 
to ad  altri,  ritornati  a lui  il  di  seguente,  gli 
esposero  la  intenzione  di  Cesare  essere,  lascia- 
re libero  il  ducato  di  Milano  a Francesco  Sfor- 
za , deponrndosi  però  il  castello  in  mano  del 
protonotarìo  Caracciolo  insino  a tanto  che  per 
l’onore  di  Cesare  avesse  conosciuto  la  causa 
non  sostanzialmente,  ma  per  apparenza,  e ce- 
rimonia: terminare  con  modo  onesto  le -diffe- 
renze sue  con  i Veneziani:  levare  l’esercito  di 
Lombardia  con  i pagamenti  altre  volte  ragiona- 
ti: né  in  contraccambio  di  queste  cose  ricerca- 
re altro  da  lui , se  non  che  non  s’intromettesse 
tra  sé  e il  re  di  Francia. 

A questa  proposta  rispose  il  pontefice  (5y): 
credere  che  fosse  nolo  a tutto  il  mondo  quanto 
avesse  sempre  desiderato  di  conservare  l’amici- 
zia con  Cesare,  né  avere  mai  ricercatolo  di 
maggiori  cose  di  quelle,  che  spontaneamente 
gli  offeriva  ; le  quali,  desiderando  egli  più  il 
bene , comune  che  l’interesse  proprio  , non  po- 
tevano essere  più  secondo  la  sua  soddisfazione  : 
continuare  ed  ora  nel  medesimo  proposito,  an- 
corché gli  fossero  state  date  molte  cagioni  di 
alterarlo,  e nondimeno  udire  al  presente  con 
maggior  molestia  di  animo  ch’elle  gli  fossero 
concedute,  che  non  aveva  udito  «piando  gli  r- 
rano  state  dinegate,  perché  non  era  più  in 
potestà  sua,  come  era  stato  prima,  di  ac- 
cettarle; il  che  non  essere  proceduto  per  col- 
pa sua,  ma  per  avere  Cesare  tardato  tanto  a ri- 
solversene: la  qual  cosa  aveva  causato  che, 
non  gli  essendo  mai  stata  portata  speranza  al- 
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Iruna  di  assicurare  le  rose  comuni  d’  Italia,  e 
in  questo  mezzo  vedendo  consumarsi  il  castello 
di  Milano,  era  stalo  necessitato,  per  la  salute 
sua  e degli  altri,  confederarsi  col  re  di  Fran- 
cia; senza  il  quale,  non  volendo  mancare  alla 
osservanza  della  fede  , non  poteva  più  determi- 
nare cos'alcuna.  Nella  quale  risposta  avendo  , 
non  ostante  molte  replicazioni  in  contrario,  per- 
severato costantemente , don  Ugo,  poiché  gli 
eLtlic  parlalo  più  volte  invano,  mal  contento 
ed  egli  ed  i capitani  imperiali,  che,  esclusa  la 
speranza  della  pace,  le  cose  tendessero  a mani- 
festa guerra  (la  quale  per  la  potenza  della  lega, 
e per  le  condizioni  disordinate  eh'  essi  avevano, 
riputavano  mollo  difficile  a sostenere),  si  parti 
da  Roma. 

Furono  in  questo  tempo  dal  luogotenente 
del  pontefice  intercetto  lettere,  che  Antonio  da 
Leva  scriveva  al  duca  di  Sessa , avvisandolo 
della  mala  disposizione  del  popolo  di  Milano, 
e che  le  cose  loro  non  avevano  altro  rimedio  che 
la  grazia  d'  Iddio;  e lettere  di  lui  medesimo,  c 
del  marchese  del  Guasto,  scritte  a don  Ugo, 
dopo  la  partita  sua  di  Milano,  dove  lo  solleci- 
tavano della  pratica  dell'accordo , facendo  in- 
stanza che  gli  avvisasse  subito  del  seguito,  con 
ricordargli  il  pericolo  loro,  e dell’ esercito  di 
Cesare. 

Ma  non  era  già  tanta  confidenza  negli  animi 
di  chi  aveva  a disporre  delle  cose  della  lega, 
quanto  era  il  timore  dei  capitani  imperiali.  Per- 
ché il  dura  di  Urbino,  nel  quale  aveva  in  fatto 
a consistere  il  governo  degli  eserciti , por  il  ti- 
tolo di  capitano  generale  che  aveva  delle  genti 
veneziane  , e per  non  vi  essere  uomo  eguale  a 
lui , di  stato,  di  autorità,  e di  riputazione  (58), 
stimando  forse  più  che  non  era  giusto  la  virtù 
delle  genti  sp.ignun!e  e tedesche,  e diffidando 
smisuratamente  dei  soldati  italiani,  aveva  fisso 
nell'animo  di  non  passare  il  fiume  dell’Adda , 

I se  con  1*  esercito  non  erano  almeno  cinque- 
mila Svizzeri.  Anzi,  dubitando  che  se  solamen- 
te con  le  genti  dei  Veneziani  passavano  il  fiume 
dell* Oglio , gl'imperiali  non  passassero  Adda, 
e andassero  ad  assaltarlo,  faceva  instanza  rhe 
l'esercito  ecclesiastico,  che  già  era  a Piacenza, 
passato  il  Po  sotto  Cremona,  si  andasse  ad  uni- 
re con  quello  dei  Veneziani  per  accostarsi  poi 
all’Adda , e aspettare  in  sulle  rive  di  quel  fiu- 
me, e in  alloggiamento  forte,  la  venuta  dei 
Svizzeri  ; la  quale,  oltre  alla  natura  loro,  ave- 
va riscontrato  in  molte  difficultà,  essendo  stata 
j data  imprudentemente  al  castellano  di  Mus,  e al 
j vescovo  di  Lodi  la  cura  del  condurgli  : perché 
e la  vanità  del  vescovo  di  Lodi  era  poco  effica- 
• ee  a questo  maneggio,  e il  castellano  era  intento 
| principalmente  a fraudare  una  parte  dei  danari 
; mandatigli  per  pagarne  gli  Svizzeri  (5g);  né  ave- 
ì vano  l’uno  o l'altro  di  loro  tanta  autorità  ap- 
i presso  a quella  nazione,  che  fosse  bastante  a 
• farne  levare,  massimamente  con  sì  piccola  quan- 
! tilà  di  danari , numero  si  grande,  così  presto, 

! come  sarebbe  stato  di  bisogno,  e (6o)  questa 
anche  si  corrompeva  per  la  emulazione  nata  tm 
loro,  intenti  più  ad  ambizione,  e agl'interessi 
particolari  che  ad  altro.  Aggiunsero  anchequal- 
j che  difficultà  gli  agenti  ch'orano  per  il  rp  di 
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Francia  nelle  leghe  di  Elvezia,  perché  non  ave-  ; 
vano  notizia  quale  fosse  sopra  questa  cosa  la 
mente  del  re  , né  se  era  contraria,  « conforme 
alla  sua  ((il)  intenzione,  perche , non  per  inav- 
vertenza , ma  studiosamente  , per  quei  consigli 
che,  spesso  parendo  molto  prudenti , riescono 
troppo  acuii,  si  era  pretermesso  di  dare  notizia 
al  re  di  questa  spedizione;  perché  Alberto  Pio  ! 
oratore  regio  appresso  al  pontefice  aveva  dimo-  ! 
strato  essere  pericolo  che  se  il  re  intendesse,  | 
innanzi  alla  conclusione  della  lega,  l'ordine  da- 
to di  soldare  i Svizzeri , non  andasse  più  tardo  l 
i conchiuderla , parendogli  già  ad  ogni  modo  | 
che  senza  lui  fosse  cominciata  dal  pontefice  e ’ 
dai  Veneziani  la  guerra  con  Cesare  (62).  Cosi , ’ 
ritardandosi  la  venuta  dei  Svizzeri , si  ritardava  1 
il  più  principale,  c il  più  potente  dei  fondameli-  j 
li  disegnati  per  soccorrere  il  castello  di  Milano;  > 
non  «stante  che  il  vescovo,  e il  castellano  della  j 
venuta  loro  prestissima  dessero  quotidianamen- 
te certa  c presentissima  speranza. 

Ma  i capitani  cesarei,  poiché  veddero  prepa- 
rarsi scopertamente  la  guerra,  per  non  avere  in 
un  tempo  medesimo  u combattere  con  gl’  inimi- 
ci di  dentro  e di  fuori,  deliberarono  di  assicu- 
rarsi del  popolo  di  Milano:  il  quale,  diventan- 
do ogni  giorno  più  insolente,  non  solo  negava  ' 
loro  tutte  le  provvisioni  che  dimandavano,  ma  , 
eziandio  se  alcuno  dei  soldati  fosse  trovalo  per  | 
la  città  separalo  dagli  altri,  era  ammazzato  dai  | 
Milanesi.  Presa  adunque  occasione  dai  disordi-  | 
ni  che  si  farevano  per  la  terra , dimandarono 
che  alcuni  dei  capitani  del  popolo  si  uscissero 
di  Milano;  onde  nata  sollevazione  furono  alcu- 
ni Spagnuoli  che  andavano  per  Milano,  ammaz- 
zati da  certi  popolari:  c però  Antonio  da  Leva 
e il  marchese  , fatto  tacitamente  accostare  le 
genti  a Milano,  protestato  non  essere  piu  oh-  [ 
litigati  agii  accordi  fatti  ai  di  passali,  il  decimo 
settimo  giorno  di  giugno  fecero  ammazzare  in  * 
loro  presenza,  per  dar  principio  al  tumulto,  j 
uno  della  plebe,  che  non  aveva  fatta  loro  rive-  ! 
renza , c dopo  lui  tre  altri:  ed  usciti  degli  al-  ! 
loggiamenli  con  una  squadra  di  fanti  tedeschi,  , 
dettero  cagione  al  popolo  di  dare  alle  armi.  Il  ! 
«pule  sebbene  nel  principio  sforzò  la  corte  vec- 
chia, e il  campanile  del  vescovado , dove  era 
guardia  di  fanti  italiani , combattendo  alla  fin»* 
>enza  ordine,  e come  fanno  i popoli  imperiti 
più  con  le  grida,  che  con  le  armi,  ed  esseudo 
offesi  mollo  dagli  scoppie ttieri  posti  nei  luoghi  ‘ 
eminenti,  che  prima  avevano  occupati  gli  Spa- 
| gnuoli,  n’  erano  feriti  e ammazzati  molti  di  lo- 
ro; iu  modo  che  crescendo  continuamente  i di- 
sordini e il  terrore,  ed  avendo  i fanti  tedeschi 
cominciato  a mettere  fuoco  nelle  case  vicine,  e 
già  approssimandosi  alla  città  le  fanterie  spa- 
gnuole  chiamale  dai  capitani , il  popolo  temen- 
do degli  estremi  mali , convenne  che  i suoi  ra- 
pitani,  c molti  altri  dei  popolari,  i quali  vi  con- 
sentirono, si  partissero  di  Milano:  e chela  mol- 
titudine deponesse  le  armi,  sottomettendosi  al- 
la ubbidienza  dei  capitani  (63).  I quali  accelera- 
rono di  far  cessare  con  queste  condizioni  il  tu- 
multo, innanzi  che  i fanti  spagnuoli  entrassero 
dentro,  dubitando  rl»e  sr  entravano  mentre  che 
l’una  e l’altra  parte  era  iti  sulle  armi,  non  fot- 
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s se  in  potestà  (uro  di  raffrenare  l’impeto  milita- 
; re  ch'ella  non  andaste  a sacco;  dalla  qual  cosa 
! avendo  l’animo  alieno,  si  per  timore  (fiq)  che 
' l’esercito  arricchito  di  si  grossa  preda  non  si 
; dissolvesse,  o diminuisse  notabilmente , come 
, perche,  considerando  la  carestia  dei  danari , e 
! altre  difGcullà  che  avrebbero  nella  guerra, giu- 
j dicavano  essere  più  utile  couscrvare  quella  rit* 
tà  per  potervi  lungamente  dentro  pascere  l'e- 
sercito, clic  consumare  in  un  giorno  tutto  il 
; nervo  e Io  spirito  che  aveva, 
j Pareva  adunque  che  le  cose  della  lega  non 
j procedessero  con  quella  prosperità  che  gli  uo- 

■ mini  si  avevano  promesso  da  principio,  cssen* 

' dosi  già  trovale  tante  difficoltà  nella  venuta  dei 

Svizzeri,  e mancato  il  fondamento  del  popolo  di 
I Milano  (65).  Ma  nuovo  accidente,  che  sopra  vven- 
! ne,  le  (66)  rende  la  ripulsione  e la  facilità  del 
! vincere  mollo  maggiore  e più  manifesta  che  pri- 
ma. Eransi,  in  tanta  mala  conlenteixa,  ansi  nel- 
la estrema  disperazione  del  ducato  di  Milauo  , 
j tonate  già  qualche  mese  per  messo  di  varie  per- 
i so  ne  diverse  pratiche  di  novità  quasi  in  ogni 
j città  di  quello  stato:  ma  riuscendo  lo  altre  va- 
{ nc,  n’chhc  c licito  una  tenuta  dal  duca  di  Urbi- 
I no,  c dal  provveditore  veneziano  nella  città 
1 di  Lodi  con  Lodovico  Vistarino  gentiluomo  di 
[ quella  città,  il  quale  movendosi,  o per  essere 
) stato  antico  servitore  della  casa  Sforzesca  , o 
; dalla  compassione  della  sua  patria  , trattata  da 
I Fabbrisio  Muramaus,  colonnello  di  mille  cin- 
! qucrcnto  fanti  napoletani , con  la  medesima  a- 
sperità,  che  dagli  Spagnuoli  e dai  Tedeschi  era 
trattato  Milano,  deliberò  di  mettere  dentro  le 
; genti  dei  Veneziani , nou  ostante  che  fosse  sol- 
E dato  degl’imperiali:  ma  egli  affermava,  e il  du- 
ca di  Urbino  confermava  (67),  che  aveva  prima 

■ dimandalo  e ottenuto  licenza  sotto  scusasione 
di  non  potere  più  intrattenere  senza  danari  i 

; fanti , ai  quali  era  preposto  (68). 

1 L’ordine  della  cosa  fu  stabilito  in  questo  mo- 
j do  : ebe  la  notte  dei  ventiquattro  di  giugno  Ma- 
! latesta  Baglione  con  tre  n quattromila  fanti  dei 
; Veneziani  si  accostasse  quasi  in  sul  fine  del  gior- 
j no  alle  mura,  dalla  banda  di  certo  bastione, 

: per  esser  messo  dentro  dal  Vistarino  (69).  Il 

■ quale,  poco  innanzi  accostatosi  con  due  compa- 
gni a quel  bastione,  il  quale  guardavano  sei 

: unti  , come  per  rivedergli,  e seguitato  da  al- 
cuni, i miali  avevano  occultali  in  certe  case  vi- 
cine, saltato  in  sul  bastione,  cominciò  a com- 
' battere  con  le  guardie:  perchè  sebbene  aveva 
dato  prima  il  nome  secondo  il  costume  militare, 
essi,  sospettando  , erano  venuti  seco  alle  armi. 
Nè  fn  senza  pericolo , essendo  concorsi  alcuni 
allo  strepito  , di  (70)  riprendere  il  bastione  , 
perche  cominciarono  vigorosamente  a com- 
battere; nella  quale  auffa  Lodovico  fu  ferito. 
Ma  essendo  già  ridotto  all*  ultima  necessità,  ar- 
rivò Malatesta  con  le  genti , le  quali  salite  in 
sul  bastione  medesimo  conio  scale,  entrarono 
nella  terra;  onde  Fabbrizio  Maramaus,  il  quale 
sentilo  lo  strepito  veniva  verso  lo  mura  con 
una  parte  dei  suoi  fanti  , fu  costretto  ritirarsi 
nella  ròcca.  La  terra  fu  vinta,  eia  più  parie (71) 
dei  fanti  eh’  erano  alloggiali  separatamente 
per  la  città  svaligiati , c fatti  prigioni  : nella 


quale  arrivò  non  molto  poi  con  una  parte  delle 
genti  il  dura  di  Urbino.  Il  quale  essendo , [*cr 
approssimarsi  più  il  dì  precedente,  andato  ad 
alloggiare  a Drago  in  sul  fiume  dell* Ogl io,  e 
passatolo  per  un  ponte  fatto  a tempo  la  notte 
medesima;  come  intese  la  entrata  di  Malatesta 
passò  per  un  ponte  simile  il  fiume  dell’Adda,  e 
posto  in  Lodi  maggiore  presidio  perchè  si  difen- 
desse, se  per  la  ròcca  entrava  soccorso , ritornò 
subito  all’esercito:  ma  non  perciò  vi  andò,  se- 
condo riferiva  Pietro  da  Peserò , senza  qualche 
tilubazione  u perplessità.  * 

Ma  venuto  l’avviso  a Milano,  il  marchese  del 
Guasto  con  alcuni  cavalli  leggieri  e tremila  fan- 
ti spagnuoli,  con  i quali  era  Giovanni  di  Urhi- 
na  (72),  si  spinse  a Lodi  senza  tardare,  c mes- 
sa la  fanteria  senza  ostacolo  per  la  porta  del 
soccorso  nella  ròcca  ( situata  in  modo  che  si  po- 
teva entrarvi  per  una  via  coperta  naturale,  sen- 
za pericolo  di  essere  battuto  , o offeso  dai  fian- 
chi della  città)  (78),  dalla  rócca  entrò  subito 
nella  città,  c si  condusse  insino  in  sulla  piazza, 
in  sulla  quale  la  gente  menata  da  Malatesta  , c 
il  rinfrescamene)  che  era  venuto  poi,  aveva  fat- 
to la  sua  testa,  poste  in  guardia  molto  case , e 
la  strada  che  andava  alla  porta,  donde  erano  en- 
trati, per  potersene  uscire  salvi,  se  gl’ imperiali 
gli  sopraffacessero. 

Combattessi  al  principio  gagliardamente;  e fu 
opinione  di  molti  che  se  gli  Spagnuoli  avessero 
perseveralo  nel  combattere  a vrehnero  ricuperato 
Lodi , perchè  i soldati  veneziani  si  trovavano 
assai  stracchi.  Ma  il  marchese  diffidando,  o per 
avervi  trovato  più  numero  di  gente  che  da  prin- 
cipio non  aveva  creduto,  o per  immaginarsi  che 
l’esercito  veneziano  fosse  propinquo,  si  stac- 
cò presto  dal  combattere,  e lasciata  guardia  (7^) 
nel  castello,  si  ritirò  a Milano  (75).  Sopravven- 
ne poi  il  duca  di  Urbino,  il  quale  si  gloriava  di 
avere  fatto  passare  l’esercito  senza  fermarsi  per 
jHinti  in  su  due  fiumi  grossi;  ed  attese  a stabi- 
lire più  la  vittoria  ingrossandovi  di  gente,  per 
resistere  se  gl’inimici  di  nuovo  vi  (76)  ritornas- 
sero, e facendo  piantare  le  artiglierie  intorno  al 
castello.  Ma  quegli  di  dentro  perchè  non  aspet- 
tavano soccorso,  c potevano  difficilmente  difen- 
dere il  castello  capace  perii  pìccolo  circuito  di 
poca  gente , la  notte  seguente  essendo  raccolti 
dai  ravalli , che  a questo  effetto  furono  mandati 
da  Milano,  abbandonarono  il  castello  (77). 

L'  acquisto  di  Lodi  fu  di  grandissima  oppor- 
tunità, c di  riputazione  nou  minore  alle  cose 
della  lega , perchè  la  città  era  Itene  fortificata  , 
e una  di  quelle  che  sempre  si  era  disegnato  che 
gl’imperiali  avessero  a difendere  insiuo  zll’c- 
slremo.  Di  Lodi  si  poteva  senz' alcuno  ostacolo 
andare  insino  in  sulle  porte  di  Milano  e di  Pa- 
via, perchè  queste  città  situate  come  in  trian- 
golo sono  vicine  l’una  all’altra  venti  miglia 
(però  gl’imperiali  vi  mandarono  subito  da  Mi- 
lano mille  cinquecento  fanti  tedeschi),  c trova- 
vasi  guadagnato  il  passo  di  Adda,  che  prima  era 
riputalo  di  qualche  difficultà;  levato  ogn’impe- 
dimcnto  delta  unione  degli  eserciti  ; tolta  la  fa- 
cullà  di  soccorrere  quando  fosse  assaltata  Cre- 
mona ( nella  quale  città  era  a guardia  il  capita- 
no Curradino  con  mille  cinquecento  fanti  tede- 
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schi);  e privati  gl’inimici  di  un  luogo  oppor- 
tunissimo a travagliare  lo  slato  della  Chiesa  t e 
quello  dei  Veneziani:  donde  era  vore  comune 
per  tutto  l'esercito  che,  procedendosi  innanzi 
con  prestezza,  gl' imperiali  si  ridurrebbero  in 
grandissima  perplessità  e confusione. 

Ma  altrimenti  sentiva  il  duca  di  Urbino  già 
risoluto  che  1*  accostarsi  a Milano  senza  una 
grossa  banda  di  Svìzzeri  fosse  cosa  di  molto  pe- 
ricolo: ma  nou  volendo  scoprire  agli  altri  total- 
mente questa  sua  opinione , deliberò  con  fare 
poco  cammino,  e soprassedere  sempic  almanco 
un  di  per  alloggiamento  , dare  tempo  alla  venu- 
ta degli  Svizzeri,  sferrando  dovessero  arrivare 
all'esercito  in  pochissimi  dì , e dispreizando 
tutto  quello  che  si  proponeva  fare  in  caso  non 
venissero;  non  ostante  che  per  i progressi  suc- 
ceduti insino  a quel  giorno  fosse  da  dubitarne. 
Perciò,  essendo  l’esercito  ecclesiastico,  il  gior- 
no dopo  1*  acqnisto  di  Lodi,  andato  ad  alloggia- 
re a San  Martino  a tre  miglia  appresso  a Lodi , 
fu  conchiuso  nel  consiglio  comune  che  sopra- 
stati ancora  un  giorno  gli  ecclesiastici  e i Ve- 
neziani nei  medesimi  alloggiamenti , andassero 
poi  il  giorno  prossimo  ad  alloggiare  a Lodi  vec- 
chio, lontano  da  Lodi  cinque  miglia,  dove  di- 
cono essere  stato  edificato  Lodi  da  Pompeo  Ma- 
gno, e distante  tre  miglia  dalla  strada  maestra 
verso  Pavia,  a cammino  che  accennava  a Mila- 
no, e a Pavia,  per  tenere  in  più  sospensione  i 
capitani  imperiali.  Il  qual  giorno  gli  eserciti  ec- 
clesiastici , e i veneziani  camminando  si  uniro- 
no in  sulla  campagna,  pari  quasi  di  fanteria 
(che  in  tutto  erano  poco  meno  di  ventimila  fan- 
ti) (^8),  ma  i Veneziani  più  abbondanti  di  genie 
d'arme , e di  cavalli  leggieri,  dei  quali  gli  ec- 
clesiastici tuttavia  si  provvedevano  , e ancora 
con  molto  maggiore  provvisione  di  artiglierìe, 
o di  munizioni,  e di  tutte  le  cose  necessarie. 

A Lodi  vecchio,  dove  si  dimorò  il  giorno  se- 
guente, mutato  consiglio,  fu  deliberato  di  cam- 
minare io  futuro  io  sulla  strada  maestra  per 
fuggire  il  paese,  che  Inora  della  strada  è trop- 
po Iurte  di  fosse,  e di  argini  : e perchè  era 
riputato  più  facile  il  soccorrere  il  castello  per 
quella  via , die  aveva  a voltare  verso  porla  Co- 
masina,  che  per  la  via  di  Landriano,  che  aveva 
a voltare  a porta  Vercellina;  dove  il  condursi 
per  la  qualità  del  paese  era  più  difficile  , e per- 
che andando  da  quella  banda  era  più  sicuro  il 
condurre  le  vettovaglie , e più  facile  il  ricevere 
gli  Svizzeri , perchè  erano  più  alle  spalle.  Con 
questa  risoluzione  si  condusse  l’ ultimo  di  giu- 
gno l'esercito  unito  a Malignano  (79)  ; dove 
consigliandosi  quello  si  avesse  a fare,  inclinava 
il  duca  di  Urbino  ad  aspettare  la  venuta  dei 
Svizzeri,  la  quale  era  nella  medesima,  e forse 
maggiore  incertitudiue  che  prima , parendogli 
che  senza  queste  spalle  di  ordinanza  ferma  fosse 
molto  pericoloso  con  gente  nuova,  c raccolta 
tumultuariamente  (80),  accostarsi  a Milano, 
benché  vi  fossero  pochi  cavalli , c tremila  fanti 
tedeschi , e cinque  in  seimila  fanti  spa^nuoli,  c 
questi  sensa  danari , e eoo  poca  provvisione  di 
vettovaglie. 

Dal  qual  parere  discrepavano  i pareri  di  mol- 
ti degli  altri  capitani;  i quali  giudicavano  che  | 
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procedendo  con  la  gente  ordinata,  e con  gli  al- 
loggiamenti sempre  il  dì  precedente  riconosciu- 
ti, si  potesse  accostarsi  a Milano  senza  perico- 
lo, perchè  il  paese  è per  tutto  sì  forte,  che  sen- 
za difficullà  si  poteva  sempre  alloggiare  in  sito 
munitisiimo.  Nè  pareva  loro  verisimile  che  l'e- 
sercito Cesareo  fosse  per  uscire  in  campagna  ad 
assaltarli  ; perchè  essendo  necessario  che  la- 
sciassero assediato  il  castello,  nè  potendo  an- 
che per  sospetto  del  {Menilo  spogliare  al  tuttodì 
gente  la  città  di  Milano,  restava  di  numero 
troppo  piccolo  ad  assaltare  un  esercito  sì  grosso; 
il  quale,  benché  fosse  raccolto  nuovamente,  ab- 
bondava pure  di  molti  fanti  sperimentati  alla 
guerra,  e di  capitanidei  più  riputati  d'Italia: 
ed  essendo  l’accostarsi  a Milano  senza  pericolo, 
non  essere  ancora  senza  speranza  della  vittoria 
l'accostarsi,  perché  non  essendo  i borghi  di  Mi- 
lano fortificali,  anzi,  per  la  negligenza  usata 
a riordinarli,  aperti  da  qualche  parte , non  pa- 
reva credibile  che  gl'imperiali  si  avessero  a fer- 
mare a difendere  circuito  tanto  grande.  Della 
quale  risoluzione  pareva  si  vedessero  iudizi  ma- 
nifesti; ronriossiachc,  atteso  poco  alla  riparazio- 
ne dei  iHirghi  si  fossero  tutti  volli  alla  fortifica- 
zione della  città:  c abbandonando  ì borghi  nei 
quali  l’esercito  anderebbe  subito  ad  alloggiare, 
non  pareva  che  la  città  potesse  avere  lunga  di- 
fesa, non  solo  per  trovarsi  l’esercito  senza  da- 
nari, e con  poca  vettovaglia,  ma  |>erchè  e Pro- 
spero Colonna,  c molli  altri  capitani  avevano 
sempre  giudicalo  essere  molto  difficile  il  difen- 
dere Milano  contro  a chi  avesse  occupato  i bor- 
ghi, si  perchè  la  città  è debolissima  di  mura- 
glia, facendo  muro  in  molti  luoghi  le  case  pri- 
vate , si  eziandio  perchè  i borghi  sono  vantag- 
giosi alla  città  (Si ) ; e si  aggiungeva  l’avere  il 
castello  a sua  divozione. 

Dependevano  principalmente  questa,  e le  al- 
tre deliberazioni  dal  duca  di  Urbino;  perché,  se 
bene  fosse  solamente  capitano  dei  Veneziani,  gli 
ecclesiastici  per  fuggire  le  contenzioni , e per- 
chè altrimenti  non  si  jiolcva  fare,  avevano  de- 
liberato di  riferirsi  ■ lui  come  a capitano  uni- 
versale. Ma  egli,  benché  non  lo  movessero  que- 
ste ragioni  ad  andare  innanzi,  nè  le  instarne  ef- 
ficacissime, le  quali  per  ordine  dei  loro  superio- 
ri gliene  facevano  il  luogotenente  del  pontefice, 
e il  provveditore  veneziano,  al  parere  dei  quali 
|soi  che  anche  aderivano  molli  altri  capitani, gli 
pareva  che  il  soprassedere  quivi  luognmcuto, 
non  avendo  maggiore  certezza  della  venula  de- 
gli Svizzeri , potesse  essere  con  grave  suo  cari- 
co ed  infamia  , però  , soprasseduto  1*  esercito 
due  giorni  a Marignauo , si  condusse  il  terzo  di 
di  luglio  a Sau  Donato,  lontano  cinque  miglia 
da  Milano  (82),  deliberato  di  andare  innauzi 
più  per  satisfare  al  desiderio , c al  giudizio  di 
altri , che  per  propria  deliberazione,  ma  con  in- 
tenzione di  mettere  sempre  un  di  in  mezzo  tra 
l'uno  alloggiamento,  e 1’ altro,  per  dare  più 
tempo  alla  venula  degli  Svizzeri,  dei  quali  mil- 
le finalmente  scesi  iu  Bergamasco  venivano  alla 
via  dell’esercito;  c continuavano  secondo  il  so- 
lito gli  avvisi  spessi  della  venuta  degli  al- 
tri (83). 

t Però  il  quinto  di  di  luglio  andò  l'esercito  ad  I 
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alloggiare  a tre  miglia  di  Milano,  passato  San 
Marliuo  fuora  di  strada  in  sulla  mano  destra  in 
alloggiamento  forte,  e ben  sicuro,  dove  il  gior- 
no medesimo  si  fece  una  Iasione  piccola  contro 
ad  alcuni  archibusicri  spagnuoli  lattisi  forti  in 
' una  casa , e il  giorno  seguente,  stando  il  campo 
] nel  medesimo  alloggiamento, un’altra  simile:  e 

III  medesimo  giorno  arrivarono  nel  campo  cin- 
quecento Sv istori  condotti  da  Cesare  Gallo.  Qui- 
vi si  consultò  del  modo  del  procedere  più  in* 

, nanxi:  e ancorché  la  prima  intensione  fosso  sta- 
ta di  andare  direttamente  a soccorrere  il  castel- 
lo di  Milano,  dove  le  trincee  che  lo  serravano 
di  fuora  non  erano  si  gagliarde,  che  non  si  po- 
tesse sperare  di  superarle;  nondimeno  parve  al 
| duca  di  Urbino  (il  consiglio  del  quale  era  alla 
j fine  approvato  da  tutti  gli  altri , perché  (84) 
nei  consigli  proponeva,  e non  aspettando  che 
gli  altri  rispondessero,  diceva  la  ouiniouc  sua, 
o almanco  nel  proporre  usava  tali  parole  che 
per  sé  stessa  veniva  a scoprirsi , in  modo  che 
gli  altri  capitani  non  pigliavano  assunto  di  con- 
tradirgli), che  gli  eserciti  camminassero  per  la 
diritta  ai  borghi  di  Milano , allegando  che  per 
le  spianate,  che  sarebbe  necessario  di  fare  per  la 
■ fortezza  del  paese,  il  volere  condursi  fuora  del- 
la strada  maestra  al  soccorso  del  castello  sareb- 
be cosa  lunga  né  senta  pericolo  di  qualche  di- 
sordine. Perché  si  avrebbe  a mostrare  troppo 
d* appresso  il  Banco  agl'inimici,  e si  darebbe 
loro  facilità  di  fare  più  potente  resistente  , per- 
ché uuirehliern  tutte  le  forte  loro  dalla  banda 
del  castello,  dove  altrimenti  sarebbero  necessi- 
tati stare  divisi  per  resistere  agl' inimici,  e non 
abbandonare  la  guardia  del  castello  : e perché 
i conducendosi  con  gli  eserciti  a porta  Romana  , 
sarebbe  sempre  in  potestà  dei  capitani  della  le- 
ga voltarsi  facilmente  secondo  che  alla  giorna- 
ta apparisse  essere  opportuno , a quale  banda 
volessero  (85).  Secondo  il  quale  consiglio  si  fe- 
ce dcliberaiionc  che  il  settimo  dì  si  alloggiasse 
• a Bufalrtta  c a Pillastrelli  ville  vicine  a mez- 
: to  miglio  di  Milano  sotto  i tiri  delle  artiglierìe 
loro,  e le  quali  sono  circostanti  alla  strada  mae- 
1 stra  (86) , con  intensione  da  quegli  alloggia- 
menti pigliare  i partiti  che  fossero  dimostrati 
buoni  dalla  occasione , e dai  progressi  degl'ini- 
mici ; ì quali  era  opinione  di  molti  che , veduto 
gli  eserciti  alloggiali  in  luogo  sì  virino,  non  a- 
• vesserò  a volere  mettersi  alla  difesa , massima- 
. niente  notturna,  dei  borghi,  per  essere  in  più 
j luoghi  ripieni  i fossi,  e spianati  i ripari,  e da 
; qualche  banda  tanto  aperti,  che  diffìrilmcntc  si 
! potevano  difendere. 

Ma  la  notte  precedente  al  dì,  nel  quale  dove- 
< va  Tarsi  innanzi  l'esercito,  il  duca  di  Borbone, 
il  quale  pochi  di  innanzi  era  arrivato  a Genova 
I con  sci  galee,  e con  lettere  di  mercatanti  per 

I centomila  ducati,  entrò  con  circa  ottocento  fan- 
ti spagnuoli,  i quali  aveva  condoUi  seco,  in 
Milano  ; sollecitatone  molto  dal  marchese  del 
Guasto , e da  Antonio  da  Leva , dalla  venuta 
del  quale  i soldati  pigliarono  molto  animo:  o 
per  la  medesima  si  poteva  comprendere  la  ne- 
gligenza , o la  fredda  disposizione  studiosamen- 
te del  re  di  Francia  alla  guerra.  Perché  avondo 
il  pontefice  nel  principio,  quando  coodussr  agli 


stipendi  suoi  Andrea  Doria  , consultato  seco 
con  che  force,  e apparati  si  dovessero  tentare 
le  rose  di  Genova,  propose  molta  facilità,  ten- 
tandola in  tempo  che  già  fosse  cominciata  la 
guerra  nel  ducalo  di  Milano,  e che  alle  sue  ot- 
to galee  si  congiugnessero  le  galee , le  quali  il 
re  di  Francia  aveva  nel  porto  di  Marsilia,  o che 
almeno  impedissero  la  venuta  delle  galee  del  du- 
ca di  Borbone  ; perché  restando  in  tal  caso  con 
le  sue  otto  galee  signore  del  mare,  non  poteva 
la  città  di  Genova  stare  molti  dì  col  mare  ser- 
rato per  le  mcrcatanzie , per  gli  esercizi , e per 
le  vettovaglie;  e benché  il  re  promettesse  che 
impedirebbe  la  venuta  del  dura  di  Barbone,  fu- 
rono parole  vano,  perché  Tarmata  sua  non  era 
in  ordine,  e i capitani  delle  galee,  parte  per  ca- 
restia di  danari,  parte  per  negligenza,  c forse  per 
volontà,  erano  stati  spediti  tardi  dei  pagamenti, 
come  poi  anche  succedette  delle  genti  d’  arme. 

Ma  essendo  incognita  di  fuori  la  venuta  del 
duca  di  Borhnne , la  deliberazione  dell' andare 
innanzi  con  l'esercito  fu  prevrrtila  dal  duca  di 
Urbino,  o per  avvisi  ricevuti,  secondo  si  cre- 
dette da  Milano,  o per  relazione  di  qualche  e* 
splora  ture  , il  quale  , mutata  la  diffidenza  avuta 
invino  a quel  di,  affermò  al  luogotenente  del 
pontefice,  presente  il  provveditore  veneto,  te- 
nere per  certo  che  il  dì  srguente  sarebbe  feli- 
cissimo (87);  perché  se  gl*  inimici  uscivano  a 
combattere,  il  che  non  credeva  dovessero  fare, 
indubitatamente  sarebbero  vinti,  ma  non  ri- 
se e n do,  che  certamente  o il  dì  medesimo  abban- 
donerebbero Milano  , ritirandosi  in  Pavia,  o al- 
meno , abbandonala  la  difesa  dei  borghi , si  ri- 
durrebbero nella  città  ; la  quale , perduti  i bor- 
ghi, non  potrebbero  totalmente  difendere:  e cia- 
scuna di  queste  tre  cose  bastare  a conseguirò  la 
vittoria  della  guerra. 

Però  il  di  seguente,  che  fu  il  settimo  di  lu- 
glio, lasciato  l'alloggiamento  disegnato  il  di  in- 
! nanzi,  con  speranza  di  guadagnare  i borghi  sen- 
| za  contrasto , e aspirando  alla  gloria  di  avergli 
j presi  camminando  di  assalto,  spinse  qualche 
banda  di  scoppiellieri  a porta  Romana, e a por- 
! ta  Tosa,  dove  non  ostante  gli  avvisi  avuti  i dì 
I precedenti,  e il  di  medesimo  del  volersi  par- 
tire gli  Spagnuoli,  si  erano  fermati  in  qtirl- 
i la  parte  dei  borghi , non  per  fare  quivi,  secon- 
do si  disse,  continui  resistenza,  ma  per  ritirarsi 
1 in  Milano  più  presto  come  uomini  militari,  e 
1 con  avere  mostralo  il  volto  agTinimici,  rhc  vo- 
' lere  che  trovassero  i borghi  vilmente  ahbando- 
, nati.  Dalla  quale  resistenza  non  solo  si  conser- 
j vara  più  la  riputazione  del  loro  eserrito,  esseu- 
• do  massimaraoute  in  fncultà  sua  il  ritirarsi  sem- 
pre nella  città  senza  disordine,  ma  eziandio  po- 
teva nascere  loro  occasione  da  pigliare  animo  a 
ì perseverare  nella  difrsaj  dei  borghi  : il  che  era 
I di  grandissima  importanza , perché  il  ritirarsi 
, nella  città  era  partito  più  presto  necczsario,  che 
| da  eleggere  spontaneamente,  e por  le  altre  ra- 
gioni, e perche  riducendosi  dentro  a circuito  si 
stretto,  era  più  facile  agl*  Italiani  impedire  che 
vettovaglie  non  entrassero  io  Milano,  senza  Ir 
1 quali  non  potevano,  per  non  essere  ancora  con- 
dotte le  Iliade  nuove,  sostenersi  lungamente. 

A ppre  scolatisi  adunque  gli  scoppiottieri  all  • 
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■ due  porto,  dove  gli  Spagnuoli,  oltre  al  difen- 
dersi , non  cessavano  continuamente  di  lavora- 

. re,  il  duca  trovata  , fuora  della  opinione  che  a- 
; veva  avuta  , resistenza , fece  accostare  ad  un  ti- 
I ro  di  balestro  a porta  Romana  tre  cannoni , i 
| quali  piantali  bravamente  cominciò  a batter  la 
. porta,  c fare  levare  un  falconetto,  il  quale  leva- 
. to  fece  smontare  molti  dei  suoi  uomini  d’ar- 
, me  ]kt  dare  l’assalto,  e ordinò  si  accostassero 
j le  scale  (88):  nondimeno  non  continuando  nel 
proposito  di  dare  l'assalto,  si  ridusse  la  fazione 
1 in  scaramucce  leggieri  di  scoppietti,  o di  archi- 
busi  ai  ripari , dove  avendo  quegli  di  dentro 
vantaggio  grande  rispetto  al  sito,  furono  morti 
di  quelli  di  fuora  circa  quaranta  fanti,  e feriti- 
ne molti  (89).  La  porla  in  questo  mezzo  era  sta- 
] ta  battuta  da  molli  colpi,  ma  con  poco  danno, 

» per  essere  i cannoni  lontani  ; ma  dicendo  il  du- 
! ca  essere  l’ora  tarda  ad  alloggiare  il  rampo, 
non  dette  l’assalto;  ed  alloggiò  1* esercito  nel 
! luogo  medesimo,  benché  per  la  brevità  del  tem- 
I po,  con  qualche  confusione;  lasciò  ai  tre  ran- 
1 noni  buona  guardia,  c il  resto  del  campo  allog- 
j già  quasi  tutto  a mano  destra  della  strada, spo- 
: rando  ciascuno  molto  della  vittoria , perché  per 
I avvisi  di  molti,  e per  relazione  dei  prigioni  pre- 
j si  da  Giovanni  di  Naldo,  soldato  dei  Veneziani, 
j si  aveva  nuove  gl’imperiali , caricate  molle  ba- 
j gaglio,  essere  più  presto  in  moto  dipartirsi, 

■ che  altrimenti  ; e a tempo  arrivarono  in  campo 
1 la  sera  medesima  sei  rannoni  dei  Veneziani. 

j Ma  si  variò  poco  dopo  non  solo  la  speranza, 

; ma  tutto  lo  stato  delle  rose.  Perché  essendo 
quasi  in  sul  principio  della  notte  usciti  fuora 
alcuni  fanti  spagnuoli  ad  assaltare  le  artiglierie, 
furono  rimessi  dentro  dai  fanti  italiani  rh’erano 
a guardia  di  quella,  ancorché  il  duca  di  Urbino 
I diresse  ch'erano  siati  messi  in  disordine.  Il  qua- 
le, passate  già  poche  ore  della  notte , trovando- 
si ingannato  della  speranza  conceputa  , che  alle 
porte,  c ai  ripari  dei  borghi  gli  fosse  stata  fatta 
resistenza,  e ritornandogli  in  considerazione  il 
timore  che  prima  aveva  della  fanteria  degl’  ini- 
mici, fece  precipitosamente  deliberazione  di  di- 
scostarsi con  l’esercito  (90),  e cominciatala  su- 
bito a mettere  in  esecuzione  col  dare  principio 
a fare  partire  lo  artiglierie  e le  munizioni,  e 
comandato  alle  genti  veneziane  che  si  ordinas- 
sero per  partirsi , mandò  per  il  provveditore 
a significare  al  luogotenente,  e capitani  eccle- 
siastici la  deliberazione  che  aveva  fatta,  confor- 
tandogli a fare  aneli’  essi  senza  dilazione  il  me- 
desimo. Alla  qual  voce , come  di  cosa  non  solo 
nuova,  ma  contraria  alla  espcl  fazione  di  ciascu- 
no, confusi,  e quasi  attoniti  andarono  a trovar- 
lo per  intendere  più  particolarmente  i suoi  pen- 
sieri , c fare  prova  d’ indurlo  a non  si  partire. 
Il  quale  con  parole  molto  determinate  e risolu- 
te si  lamentò  che,  contro  al  parere  suo,  sola- 
mente per  satisfare  ad  altri  si  fosse  tanto  acco- 
stato a Milano;  ma  ch’era  più  prudenza  ricor- 
reggere l’errore  fatto,  che  perseverarvi  dentro; 
conoscere  che  per  non  esser  stato  |>er  la  brevità 
del  tempo  alloggialo  il  giorno  dinanzi  l’ eserci- 
to ordinatamente,  c per  la  viltà  dei  fanti  italia- 
ni dimostratasi  la  sera  medesima  all’assalto  deb 
k artiglierie,  che  (91)  il  dimorare  l’esercito 
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quivi  insino  alla  luce  prossima  sarebbe  la  di- 
s’razionc  non  solo  della  impresa,  ma  di  tutto 
lo  stato  della  lega;  perché  era  «1  certo  vi  sarebbe- 
ro rotti, che  non  ci  avendo  una  minima  dubitazio- 
ne (92) , non  voleva  disputarla  con  alcuno,  con- 
■ iossiaché  gl’ imperiali  avevano  la  sera  medesima 
piantato  un  sagro  tra  porta  Romana , e porta 
Tosa,  che  batteva  per  fianco  l’ alloggiamento 
pericolosissimo  dei  fanti  dei  Veneziani , e che 
la  notte  medesima  ne  pianterebbero  degli  altri , 
e come  fosse  il  giorno  , fatto  dare  all’  arme , e 
necessitato  l’esercito  a mettersi  in  ordinanza, 
lo  batterebbero  per  fianca,  e cosi  disordinatolo, 
usciti  (93)  fuori  ad  assaltarlo  lo  romperebbero 
con  grandissima  facilità;  dolergli  che  la  brevità 
del  tempo  e l’essere  nell'esercito  suo  molti 
maggiori  impedimenti  di  artiglierie  e di  muni- 
zioni, che  nell’ esercito  ecclesiastico,  l’avesse 
costretto  a cominciare  prima  u levarsi  che  a co- 
municarlo con  loro,  ma  nei  partiti  che  si  piglia- 
no per  necessiti  essere  superfluo  il  fare  scusa- 
zionc:  avere  fatto  maggiore  sperienza,  che  aves- 
se fatto  mai  capitano  alcuno,  essendosi  messo 
di  cammino  a dare  l’assalto  a Milano:  bisogna- 
re ora  usare  la  prudenza , né  disperare  per  la 
ritirata  della  vittoria  della  impresa;  essersi  Pro- 
spero Colonna,  e con  forse  meno  giuste  cagio- 
ni , levato  da  Parma  già  mezza  presa  , e nondi- 
meno avere  poco  poi  gloriosamente  acquistato 
tutto  il  ducato  di  Milano:  confortare  gli  eccle- 
siastici a seguitare  la  sua  deliberazione,  né  dif- 
ferire il  levarsi , perché  replicava  loro  di  nuo- 
vo , che  trovandogli  il  sole  in  quello  alloggia- 
mento, resterebbero  rotti  senza  rimedio,  e che 
però  ciascuno  ritornasse  all*  alloggiamento  di 
San  Martino. 

Rispose  il  luogotenente,  che  benché  ciascuno 
pensasse  le  deliberazioni  sue  essere  fatte  con 
somma  prudenza,  nondimeno  nessuno  dì  quei 
capitani  conosceva  cagione  che  necessitasse  a 
levarsi  con  tanta  prestezza;  e gli  riduceva  in 
memoria  qnel . che,  veduta  la  ritirata  loro , fa- 
rebbe il  duca  di  Milano  disperato  di  essere  soc- 
corso ; quanto  animo  perderebbero  il  pontefice, 
e i Veneziani , e le  immaginazioni  che  per  la 
declinazione  delle  imprese  massimamente  nei 
principi!  sogliono  nascere  nelle  menti  dei  princi- 
pi: potersi,  se  l’alloggiamento  fatto  disordina- 
tamente era  causa  di  tanto  pericolo , rimediarvi 
facilmente,  senza  torre  tanta  riputazione  a quel- 
l'esercito, con  l’alloggiarlo  di  nuovo  con  mi- 
glioro ordine,  e con  discostarlo  tanto  che  ba- 
stasse ad  assicurarlo  dai  sagri  piantali  dagl'i- 
nimici. 

Confermò  il  duca  di  nuovo  la  prima  conclu- 
sione, né  potersi  secondo  la  ragione  della  guer- 
ra pigliare  altra  deliberazione:  volere  assumere 
in  sé  questo  carico,  e che  si  sapesse  per  tutto  il 
mondo  egli  esserne  stato  anfore  ; né  essere  be- 
ne consumare  più  il  tempo  vanamente  in  paro- 
le , perché  era  necessario  essersi  levati  innanzi 
alla  fine  della  notte.  Con  la  quale  conclusione 
ciascuno  tornato  ai  suoi  alloggiamenti  attese  a 
espedirsi,  o a sollecitare  la  partila  delle  genti, 
delle  quali  quelle  ch’erano  dinanzi  si  levarono 
con  tanto  spavento , che  partendosi  quasi  con 
dimostrazione  di  essere  rolli  (9^) , ji  ifilarono 


644 


STORIA  D'  ITALIA 


(1520) 


molli  fanti,  c molli  cavalli  dei  Vmniani , dei 
finali  aironi  non  si  fermarono  insino  fossero 
condoli»  a Lodi , e le  artiglierie  dei  Veneziani 
passarono  di  là  da  Marignanoj  ma  rivoratc  si 
fermarono  quivi.  Il  resto  della  gente,  e il  re* 
iroguardo  massimamente  parli  ordinato;  nc  vol- 
le Giovanili  dei  Medici,  che  con  la  fanterìa  ec- 
clesiastica era  nell'ultima  parte  dell’esercito, 
muoversi  insino  a tanto  uon  fosse  l>en  chiaro  il 
giorno,  non  gli  parendo  conveniente  riportarne 
in  cambio  della  sperata  vittoria  la  infamia  del 
fuggirsi  di  notte:  il  che  fare  non  essere  stalo 
necessario  dimostrò  la  sperienza,  perchè  degl*  im- 
periali non  usci  alcuno  fuora  dei  ripari  ad  assal- 
tare la  roda  dell’esercito»  anzi  avendo,  come 
fu  giorno,  veduto  tanto  tumultuosa  levata,  re- 
starono pieni  di  somma  ammirazione,  non  sapen- 
do immaginare  la  ragione.  Ed  arcrehhe  ancora 
In  infamia  di  questa  ritirala,  che  benché  il  duca 
avesse  dello  volere,  che  le  genti  si  fermassero  a 
san  Martino,  nondimeno  ordinò  tacitamente  che 
i maestri  del  rampo  dei  Veneziani  conducesse- 
ro le  loro  a Marignann  (q5),  mosso  o dal  timo- 
re, che  gl’ inimici  non  andassero  ad  assaltarlo 
allora  in  quello  alloggiamento,  o almeno,  co- 
ni’esso  medesimo  confessò  poi,  tenendo  per 
certo  che  il  castello  di  Milano  ( veduto  disco- 
starsi il  soccorso  dimostralo,  dì  rhe  niuna  rosa 
spaventa  più  gli  assediati)  si  avesse  ad  arrende- 
re (nel  quale  raso  non  avrebbe  avuto  ardire  di 
stare  fermo  a san  Martino),  giudicasse  essere 
meno  disonorevole  ritirarsi  in  una  sola  volta, 
che  fare  in  si  breve  spazio  di  tempo  due  ritira- 
te; e però  non  si  fermando  le  artiglierie  e le 
bagaglio,  c le  prime  squadre  dell’ esercì  lo  vene- 
ziano a san  Marlino,  camminavano  verso  Mari- 
gnano.  Di  che  ricercando  il  luogotenente  d’in- 
tendere dal  duca  la  cagione,  rispose,  che  non 
faceva  in  quanto  alla  sicurtà  differenza  dall'uno 
all’  altro,  perchè  giudicava  tanto  sicuro  dagl’i- 
nimici l’ alloggiamento  di  san  Martino,  quanto 
quello  di  Marignano;  ma  perchè  le  genti  strac- 
che dalle  fazioni  dei  dì  precedenti,  non  riceven- 
do quivi  travaglio  dagl’ inimici,  potrebbero  con 
più  comodità  rijHJiarsì , e riordinarsi.  E re  pii- 
ramimi  quanto,  nella  sicurtà  pari  dell’ uno  e 
dell'altro  alloggiamento,  togliesse  più  la  spe- 
ranza del  socrnrso  agli  assediali  nel  castello  di 
Milano,  il  ritirarsi  l’esercito  a Marignano,  che 
il  fermarsi  a san  Martino,  rispose  con  parole 
i concitate,  non  volere,  mentre  che  aveva  in  ma- 
no il  bastone  dei  Veneziani,  lasciare  usare  ad 
altri  l’autorità  sua  (c>6);  volere  andare  ad  alleg- 
giare a Marignano:  in  modo  che  l’ uno  e l'altro 
esercito  assai  disonoratamente  , e con  grandis- 
simi gridi  di  tutti  i soldati,  potendo  usare,  ma 
per  contrario,  le  parole  di  Cesare,  veni  , vidi, 
fugi , si  condusse  ad  alloggiare  a Marignano, 
con  del  iterazione  del  duca  di  stare  fermo  quivi 
insino  a tanto  che  nel  rampo  arrivassero  non 
*o|o  il  numero  di  cinquemila  Svizzeri,  ai  quali 
si  erano  ristrette  le  promesse  del  castellano  di 
Mai,  e del  {cfì ) vescovo  di  Lodi  (che  nell'  ora 
medesima  che  il  campo  si  levava,  era  arrivato 
con  cinquecento) , ma  eziandio  tanti  altri,  che 
facessero  il  numero  di  dodicimila  ; perchè  giu- 
dicava non  si  poter  lare  più  fondamento  nel  ca- 


stello di  Milano , c non  si  potere  o sforzare , o 
ridurre  alla  necessità  di  arrendersi  quella  città 
per  mancamento  delle  cose  necessarie  senza  duo 
eserciti,  e ciascuno  da  per  se  si  potente,  che 
fosse  bastante  a difendersi  da  tutte  le  forse  unito 
degl’  inimici. 

CAPITOLO  TUR  SO 


Jl  duca  d’ Urbino  temo  del  papa.  — Consigli 
intorno  alla  mutazione  dello  stato  di  Sie- 
na. — Siena  battuta  dai  soldati  del  papa.—— 
Gl*  imperiali  tolgono  le  armi  ai  Milanesi.— 
Orazione  di  un  Milanese  al  duca  di  Bor- 
bone. — Disposta  ilei  duca.  — Disperazio- 
ne de * Milanesi.  — U ntigli  fra  i collegati 
per  soccorrere  il  castello  di  Milano.  — R no- 
ve giunte  all’  esercito  della  resa  del  castel- 
lo. — Condizioni  della  resa.  — Francesco 
Sforza  si  ritira  a Lodi. 

Chiosi  si  ritirarono  dalle  mura  di  Milano  gli 
eserciti  l’ottavo  di  luglio;  commovendo  molli 
non  solo  l' effetto  dellj  cosa,  ma  eziandio  la 
infelicità  dell’  augurio.  Perchè  il  di  medesimo, 
di  consentimento  comune  dei  collegati , si  pub- 
blicava a Roma  , a Venezia,  cd  in  Francia  con 
cerimonie  e solennità  consuete  la  lega.  E a giu- 
dizio della  maggior  parte  degli  uomini  ebbe  sì 
poca  necessità  il  pigliare  un  partite'  di  tanta 
ignominia , che  molti  dubitarono  clic  il  duca 
non  fosse  stalo  mosso  da  ordinazione  occulta 
del  senato  veneziano  ($8) , il  quale  a qualche 
proposito  incognito  agli  altri  desiderasse  la 
lunghezza  della  guerra:  altri  (<><))  che  il  duca  , 
ritenendo  alla  memoria  le  ingiurie  ricevute  da 
Leone,  c dal  presente  |H>utrfice  quando  era  car- 
dinale, e temendo  che  la  grandezza  sua  non  gli 
mettesse  in  pericolo  lo  stalo  , non  gli  fosse  , o 
per  odio,  O per  timore,  grata  la  vittoria  sì  pro- 
sta della  guerra  ; massimamente  che  gli  dava 
giusta  cagione  di  temere  dell’animo  del  ponte- 
fice il  tenere  i Fiorentini  Santo  Leo  con  tut- 
to il  Montefcllro,  e sapere  che  la  piccola  fi- 
gliuola , restala  di  Lorenzo  dei  Medici , ritene- 
va continuamente  il  nome  di  duchessa  di  Ur- 
bino. 

Nondimeno  il  luogotenente  del  pontefice  si 
certifico  per  mezzi  indubitatissimi,  che  ai  Vene- 
ziani fu  molestissima  la  ritirata,  e che  non  ave- 
vano cessalo  mai  di  sollecitare  1'  accostarsi 
l’esercito  a Milano  ; sperando  molto  nella  faci- 
l là  della  vittoria,  e considerando  non  essere 
verisimile  che  il  duca,  se  avesse  speralo  di  ot- 
tenere Milano,  avesse  voluto  privarsi  di  gloria 
tanto  maggiore  di  quella  che  molto  innanzi 
avesse  avuto  alcun  altro  capitano,  quanto  era 
maggiore  la  f.ima  c la  riputazione  dell' esercito 
imperiale  di  quella  che  molli  anni  innanzi  aves- 
se avuto  ah  un  esercito  in  Italia.  Alla  qual  glo- 
ria seguiva  dietro  quasi  per  necessità  la  sicurtà 
del  suo  stato  ; perchè  il  pontefice , e per  fuggi- 
re tanta  infamia,  e per  nou  fare  tanta  offesa  ai 
Veneziani,  nou  avrebbe  avuto  ardire  di  assai- 
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tarlo,  e consideralo  anche  diligentemente  t pro- 
gressi di  tutti  quei  dì,  ebbe  per  più  verisimile 
nella  quale  sentenza  concorsero  molti  altri  ), 
che  il  duca  caduto  dalla  speranza  , la  quale  due 
giorni  innanzi  aveva  conrrputa  del  dovere  gl’im- 
periali abbandonare  almeno  i borghi,  ritornasse 
con  tanta  veemenza  alla  sua  prima  opinione, 
per  la  quale*  aveva  temuto  più  le  forze  loro,  e 
più  diffidatosi  della  virtù  dei  fanti  italiani , rlie 
non  facevano  gli  altri  capitani;  e che,  rappre- 
sentandosegli  maggiore  timore  che  agli  altri,  ca- 
desse precipitosamente  in  quella  deliberazione. 

Confuse  questa  ritirata  mollo  il  pontefice  e 
i Veneziani  (condotti  già  con  la  speranza  in 
termine  che  di  di  in  di  aspettavano  T avviso 
dell’  acquisto  di  Milano),  ma  il  pontefice  massi- 
mamente , non  preparato  nè  con  danari , nè 
con  la  costanza  dell’animo  alla  lunghezza  della 
guerra:  al  quale  anche  a Roma,  e altrove  nello 
stalo  suo  , si  scoprivano  di  molle  dilficultà. 
Perchè  essendo  alla  guardia  di  Carpi  trecento 
fanti  spagnuoli,  e qualche  numero  di  cavalli, 
cominciarono  a scorrere  con  gravissimi  danni 
per  lutto  il  paese  circostante  della  Chiesa  (ino), 
1 dando  anche  impedimento  grande  ai  corrieri, 
e ai  danari  che  da  Roma,  e da  Firenze  andava- 
no all’esercito,  ai  quali  non  si  poteva,  con 
mettere  (101)  piccola  guardia  nelle  terre,  ov- 
viare; e il  pontefice  entralo  nella  guerra  con 
pochi  danari,  e sopraffatto  dalle  s;>ese  grandis- 
sime, difficilmente  poteva  con  i danari  suoi,  e 
cou  quegli  che  continuamente  gli  erano  per 
conto  della  guerra  porti  da  Firenze,  fare  prov- 
vedimenti bastanti  a reprimergli , essendo  mas- 
simamente occupato  in  impresa  nuova  in  To- 
scana, e nerrisitato  a stare  in  sulle  armi  dalla 
parte  di  Rema,  (102)  Perchè  don  Ugo,  e il  du- 
ra di  Sesia  partitosi  dalla  legazione,  A sranio  e 
Vespasiano  Colonna  , ridottisi  nelle  castella  dei 
Colonnesi  propinque  a Roma , farevano  molle 
dimostrazioni  di  volere  suscitare  dalla  parte  di 
Roma  qu.ibhe  travaglio;  e già  alcuni  dei  loro 
partigiani  si  erano  fatti  forti  in  Alagna  , terra 
della  Campagna;  i movimenti  dei  quali  era  for- 
zalo a stimare  il  pontefice,  c per  rispetto  della 
fazione  ghibellina  di  Roma , perchè  pochi  di  in- 
nanzi si  erano  scoperti  segni  della  mala  dispo- 
sizione della  piche  Romana  contro  a lui;  per- 
chè avendo , quando  condusse  Andrea  boria 
sotto  colore  di  assicurare  i mari  di  Roma  dalle 
fuste  dei  Morì , dalle  quali  era  impedita  noti 
mediocremente  l’ abbondanza  della  città  , augu- 
mcntati  per  sostentare  quella  spesa  reni  dazii, 
i macellari  essendo  renitenti  a pagargli,  si  era- 
no tumultuosamente  congregati  all’ abitazione 
del  duca  di  Sessa,  che  ancora  non  era  partilo 
da  Roma  , alla  quale  concorsero  armati  quasi 
tulli  gli  Spagnuoli  che  alitavano  in  Roma  , 
beili  he  questo  tumulto  facilmente  si  quietas- 
se (u*3). 

Fra  stato  in  questo  tempo  ambiguo  il  ponte- 
fice del  lare  impresa  del  inalare  lo  stato  di  Sie- 
na, essendo  varìi  i consigli  di  quegli  che  gli 
erano  appresso  (lo  ;)  : perchè  alcuni,  confidan- 
dosi nel  numero  grande  dei  fuorusciti  , e nella 
confusione  del  governo  popolare,  gli  persuade- 
vano fosse  molto  facile  il  mutarlo,  ricordando 

di  quanta  importanza  fosse  in  questo  tempo 
rassicurarsene,  perchè  in  ogni  disfavore  che 
sopravvenisse,  il  ricetto,  che  vi  potessero  ave- 
te gl’inimici,  sarebbe  mollo  pericoloso  alle  co- 
se di  Roma  c di  Firenze:  altri  affermavano  es- 
sere consiglio  più  prudente  dirizzali*  le  forze  in 
un  luogo  solo,  che  implicarsi  in  tante  imprese 
con  pirciola,  anzi  quasi  niuna  diversione  degli 
effetti  principali;  prtrhè  alla  fine  quegli  che  ri- 
manessero superiori  in  Lombardia  limar  re  Mic- 
ro superiori  per  tulio,  fliè  doversi  tanto  confi- 
dare delle  forze  o del  seguito  dei  fuorusciti, 
le  speranze  dei  quali  riuscivano  quasi  sempre 
vanissime,  ebe  la  mutazione  di  quello  stato  si 
tentasse  senza  polenti  provvisioni  ; le  quali  gli 
era  difficile  il  fare,  si  per  la  grandezza  della 
spesa , come  perchè  aveva  mandati  tutti  i suoi 
capitani  principali  alla  guerra  di  Lombar- 
dia (lofi).  Le  quali  ragioni  sarebbero  forse 
prevalsile  appresso  a lui,  se  quegli  clic  regge- 
vano in  Siena  fossero  proceduti  con  quella  mo- 
derazione, la  quale,  nelle  rose  die  inquinano 
poco,  debbono  usare  i minori  verso  i maggiori; 
avendo  più  rispetto  alla  necessità  che  alla  giu- 
sta indegnatioue.  Ala  accadde  die  avendo  mollo 
piima  un  certo  Giovambattista  Palmieri  Sene- 
se, il  quale  aveva  dalla  repubblica  la  condotta 
in  SicDa  di  cento  fanti , datogli  speranza  «come 
le  genti  sue  si  accostassero  a Siena , d’ intro- 
durle per  una  fogna  che  passava  sotto  le  mura 
oppresso  un  bastione;  c avendo  il  ponltfice 
mandatogli  a sua  richiesta  due  fanti  confidenti, 
all'uno  dei  quali  Giovambattista  commesse  il 
portare  la  sua  bandiera,  i magistrati  della  cit- 
tà, con  saputa  dei  quali  Giovambattista , elu- 
dendo il  pontefice,  trattava  questa  cosa;  quan- 
do parve  loro  il  tempo  opportuno,  presi  i due 
fanti,  e fattone  solennemente  il  processo,  e di- 
vnlgnlu  per  tutto  il  trattato  , ne  presero  pub- 
blicamente il  debito  supplizio  per  infornare  il 
pontefice  quanto  potettero.  Aggiun.u-.vi  che  po- 
chi di  poi  (lofi)  mandarono  gente  ad  assediare 
Giovanni  Mari  mozzi,  uno  dei  fuorusciti,  qua- 
le dimorava  nel  contado  di  Siena  alla  tcuata 
sua  in  Monlelifre. 

Dalle  quali  cose,  come  falle  in  ingiuria  sua, 
esarci  baio  l'animo  del  pontefice,  deliberò  ten- 
tare di  rimettere  i fuorusciti  in  Siena  con  le 
b>tze  sue  e dei  Fiorentini,  ma  con  provvisto- 
nc  più  debole  che  non  conveniva  , massima- 
mente di  fonti  (107)  pagali.  E penliè  alla  de- 
bolezza dell’ esercito  non  supplisse  il  valore,  0 | 
l’ autorità  dei  capitani,  vi  prepose  Virginio  Or-  | 
sino  conte  dell’ A ugnili  ara  , Lodovico  conte  di  - 
l’iligliano,  c Giovanni  Francesco  suo  figliuolo. 
Gentile  Maglione  e Giovanni  du  Sassate-Ilo;  i 
quali  latta  la  massa  a Confina  . c dipoi  trasfe- 
ritisi alle  Tavernelle  in  sul  fiume  dcH’Arhu  : 
(fiume  famoso  appresso  agli  antichi  per  la  vit- 
toria memorabile  dei  Ghibellini  contro  ai  Guel-  , 
fi  di  Firrnze)  (108),  si  accostarono  il  decimo-  | 
si  ttimo  giorno  di  giugno  alle  mura  di  Siena  j 
con  nove  pezzi  di  artiglieria,  mille  dugrulo  ra-  ' 
valli,  e più  di  ottomila  fanti;  ma  tpiasi  tulli,  | 
0 comandati  del  (log)  dominio  della  Chiesa  , c 1 
«lei  Fiorentini,  0 mandali  senza  danari  ai  fuo- 
ruscili da  (Ilo)  amiti  loro  del  Perugino,  c di 
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nitri  lunghi.  E uri  tempo  meilesimo  Andre» 
I)<*ria  con  le  galee,  e con  mille  fanti  di  sopra-  i 
collo,  assaltò  i porti  dei  Senesi. 

Ma  non  essendosi  nell' arrostarsi  alle  mura  di 
Siena  fatto  dentro  segno  alruno  di  tumulto  , 
come  avevano  sperato  i fuorusciti,  fu  necessa- 
rio fennarsi  con  1*  esercito  per  attendere  alla 
espugnasene  della  città,  nella  quale  erano  ses- 
santa cavalli  e trecento  fanti  forestieri.  Però  ar- 
rostatisi alla  porta  di  Camollia,  cominciarono  a 
battere  con  le  artiglierie  le  mura  da  quella  par- 
te; ma  nella  città  forte  di  sito,  e la  quale  era  | 
stata  fortificata,  e di  circuito  si  grande,  che  la 
minor  parte  circondava  1*  esercito,  era  il  popolo 
(prevalendo  più  in  lui  l'odio  del  pontefice  e dei 
Fiorentini,  che  1*  a Bei  ione  ai  fuorusciti)  di- 
sposto ed  unito  alla  conservatione  di  quel  go- 
verno; e per  contrario  nell'esercito  di  fuori, 
inutile  la  gente  non  pagata,  i capitani  di  poca 
riputazione  (e  tra  loro  non  piccole  divisioni): 
i fuorusciti  divisi  non  solo  nelle  delilterasioni  c 
nelle  provvisioni  quotidiane , ma  discordanti  c- 
xiandio  per  la  forma  del  futuro  governo  ; vo- 
lendo già  dividere  e ordinare  di  fuori  quel  che 
non  si  poteva  stabilire  se  non  da  chi  era  di  den- 
tro. Per  le  quali  condisioni , ed  essendo  state 
battute  le  mura  iuvano,  nc  avendo  ardire  di 
dare  la  battaglia,  si  cominciava  già  a sperare 
poco  nella  vittoria. 

Ma  in  questo  tempo  medesimo  in  Lombardia 
crescevano  le  dtffirullà  dei  collegati  : perchè 
sellitene  dei  Svizzeri , condotti  dal  castellano  di 
Miis  e dal  vescovo  di  Lodi,  ne  fossero  final- 
mente arrivati  all'esercito  cinquemila,  nondi- 
meno , non  parendo  numero  bastante  al  duca  di 
Urbino,  s'aspettavano  quelli,  i quali  in  nome 
del  re  di  Francia  erano  stali  mandati  a diman- 
dare dai  Cantoni  ; sperando  che,  se  non  peraltro, 
almeno  per  cancellare  la  ignominia  ricevuta  nella 
giornata  di  Pavia  (III),  avessero  ad  essere  pron- 
tissimi a concedergli;  e che  per  la  medesima 
cagione  i fanti  conceduti  avessero  a procedere 
alla  guerra , massimamente  in  tanta  speranza 
della  vittoria,  con  immoderato  ardore.  Ma  in 
quella  nazione  (la  quale  pochi  anni  innanzi  per 
la  ferocia  sua,  e per  l'autorità  acquistata,  ave- 
va avuto  opportunità  grandissima  di  acquistare 
amplissimo  imperio)  non  era  più  nè  cupidità  di 
gloria,  nè  cura  degl’ interessi  della  repubblica; 
ma  pieni  d*  incredibile  cupidità  si  proponevano 
per  ultimo  fine  dell*  esercizio  militare  ritornare 
a casa  carichi  di  danari  (il a):  però,  trattando 
la  milizia  secondo  il  costume  dei  mercatanti , i 
Cantoni,  o pigliando  pubblicamente  la  necessità 
di  altri  per  occasione  di  loro  utilità,  o pieni  di 
uomini  venali  e corrotti,  concedevano,  o nega- 
vano i fanti,  secondo  questi  fini:  e i capitani, 
ch'erano  ricercati  di  condursi,  per  avere  mi- 
gliore condizione , quanto  maggiore  vedevano 
il  bisogno  di  altri,  più  si  tiravano  in  alto,  fa- 
cendo dimando  impudentissime  ed  intollerabili, 
l'er  queste  ragioni  avendo  il  re  ricercato  i Can- 
toni ( secondo  i capitoli  della  confederazione  ehc 
aveva  con  loro)  che  gli  concedessero  i fanl  i (l  1 3 ), 
i quali  di  consenso  comune  si  avevano  a pagare 
con  i quarantamila  ducati,  cl»c  sborsava  il  re  di 
Francia,  avevano  i Cantoni  dopo  lunghe  con- 


sulte risposto,  aeeondo  l'uso  loro,  non  voler- 
gli concedere,  se  prima  non  erano  soddisfatti 
dal  re  di  latto  quello  dovevi  loro  per  conto 
delle  pensioni,  ch'era  obbligato  a pagare  cia- 
scun anno:  la  quale  essendo  somma  grande  , e 
diffìcile  a pagare  con  brevità  di  tempo,  furono 
necessitati  i mandati  del  re  (11^),  ottenuta  an- 
che non  senza  difficoltà  licenza  dai  Cantoni,  a 
snidare  capitani  particolari.  I.e  quali  cose,  ol- 
tre alla  dilazione  molto  perniciosa  nello  stato 
eh* erano  le  cose,  non  riuscirono  con  quella 
stabilità  e riputazione,  che  se  si  fossero  otleuuti 
dalle  leghe. 

Con  la  quale  occasione  gl'imperiali,  non  ri- 
cevendo intrattanto  molestia  alcuna  dagl’  inimici 
( i quali  oziosamente  dimoravano  a Malignano), 
attendevano  ron  somma  sollecitudine  a fortifi- 
care Milano;  non  la  città,  come  facevano  da 
principio  della  guerra,  ma  i ripari,  e » bastioni 
ilei  borghi,  non  diffidando  più,  per  1'  animo  che 
avevano  preso,  e per  la  riputazione  diminuita 
degli  avversari , di  potergli  dilendere.  Ed  aven- 
do spogliato  delle  armi  il  popolo  di  Milano,  e 
mandate  finirà  le  persone  sospette,  non  solo  non 
ne  avevano  tanto  scrupolo  o timore;  ma  aven- 
dolo ridotto  in  asprissima  servitù,  erano  restali 
senza  pensieri  de’ pagamenti  dei  soldati,  i quali 
alloggiati  per  le  case  dei  Milanesi,  non  solo 
costringevano  » padroni  delle  rase  a provveder- 
gli quotidianamente  del  villo  abbondante  e de- 
lirato, ma  eziandio  a somministrare  loro  danari 
per  tutte  le  altre  rose,  delle  quali  avevano  o 
necessità,  o appetito;  non  pretermettendo,  per 
esserne  provvisti,  di  usare  ogni  estrema  acerbi- 
tà. I quali  pesi  essendo  intollerabili,  non  ave- 
vano i Milanesi  altro  rimedio'che  cercare  di  fug- 
girsi occultamente  di  Milano,  perchè  il  farlo 
palesemente  era  proibito  (ll5).  Onde,  per  as- 
sicurarsi di  questo,  molti  dei  soldati , massima- 
mente gli  Spagnunli,  perchè  nei  fanti  tedeschi 
era  più  modestia  e mansuetudino,  tenevano  le- 
gati per  le  case  molti  de' loro  padroni,  le  donne, 
e i piccoli  fanciulli,  avendo  anche  esposto  alla 
libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso 
ed  età. 

Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  ser- 
rale: ciascuno  aveva  occultate  in  lunghi  sotter- 
rane» , o altrimenti  recondite  le  robe  delle  bot- 
teghe , le  ricchezze  delle  case , c le  ricchezze  ed 
ornamenti  delle  chiese;  le  quali  nè  anche  per 
questo  erano  in  tutto  sicure:  perchè  i soldati, 
sotto  specie  di  cercare  dove  fossero  le  armi , an- 
davano diligentemente  investigando  per  tutti  i 
luoghi  della  città,  sfonando  ancora  i servi  del- 
le case  a manifestarle  : delle  quali , quando  le 
trovavano,  ne  lasciavano  ai  padroni  ciucila  par- 
te pareva  loro.  Donde  era  sopra  modo  misera- 
bile la  faccia  di  ciucila  città,  miserabile  l’ aspetto 
degl»  uomini  ridotti  in  somma  mestizia,  e spa- 
vento; cosa  da  muovere  estrema  commiserazio- 
ne, ed  esempio  incredibile  della  mutazione  della 
fortuna  a quelli  die  l'avevano  veduta  poco  in- 
nanzi pienissima  di  abitatori  (ll6);  c perla 
ricchezza  dei  cittadini,  per  il  numero  infinito 
delle  botteghe  ed  esercizi , per  l'abbondanza  e 
delicatezza  di  tutte  le  cose  appartenenti  al  vitto 
umano , per  le  superbe  pompe , e sontuosissimi 
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ornamenti  rosi  delle  donne,  reme  degli  uomini, 
e per  la  natura  degli  abitatori  inclinati  alle  feste 
e ai  piaceri,  non  sulo  piena  di  gaudio  e di  (eli- 
sia, ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutte  le 
altre  città  d’  Italia  (117);  ed  ora  si  vedeva  re- 
stata quasi  sena’  abitatori  per  il  danno  gravissi- 
mo che  vi  aveva  fatta  la  peste,  e per  quegli, 
che  si  erano  fuggiti  e continuamente  si  fuggiva- 
no: gli  uomini,  c le  donne  con  vestimenti  in- 
culti, e poverissimi  : non  più  vestigio,  o segno 
alcuno  di  botteghe,  o di  eserciti,  per  messo  dei 
quali  soleva  trapassare  grandissima  ricchesza  in 
quella  città  ; e l’ allegrezza  ed  ardire  degli  uo- 
mini convertito  tutto  in  sommo  dolore , e ti- 
more. 

Confortagli  nondimeno  alquanto  la  venula 
del  duca  di  Boritone  (Il8j,  persuadendosi,  poi- 
ché, secondo  era  fama , aveva  portato  provvi- 
sione di  danari,  e che  per  la  ritirata  dell* eser- 
cito dei  collegati,  parevano  alquanto  diminuite 
le  necessità  ed  i pericoli , avesse  anche  in  parte 
a mitigare  tante  gravezze  ed  acerbità:  e mollo 
più  sperarono  che  il  duca  ( al  quale  era  pubbli- 
cato essere  dato  da  Cesare  il  ducato  di  Milano) 
avesse,  per  benefizio  suo , c per  conservarsi  per 
interesse  proprio  più  intere  le  entrate  c le  con- 
dizioni della  città,  a provvedere  che  non  fossero 
poi  cosi  miserabilmente  lacerali.  La  quale  spe- 
ranza restava  loro  sola;  perchè  per  (1 19)  gli  am- 
basciatori mandati  a Cesare  comprendevano  non 
potere  aspettare  da  lui  rimedio  alcuno:  o perchè, 
per  esser  troppo  lontano , non  potesse  per  la 
salute  loro  fare  quelle  provvisioni  che  fossero 
necessarie;  o perchè,  per  essere  in  lui,  come 
più  volte  aveva  dimostrato  la  sperienza,  molto 
minore  la  compassione  delle  oppressioni  e mi- 
serie dei  popoli,  che  il  desiderio  di  mantenere 
per  interesse  dello  stato  suo  l’ esercito,  al  quale 
non  provvedendo  ai  tempi  dei  pagamenti  debili, 
non  poteva  nè  egli  nè  i capitani  proibire  che  si 
astenessero  dalle  insolenze  e dalie  ingiurie:  e 
tanto  più  che  i capitani,  e per  acquistare  la  be- 
nevolenza dei  soldati , e perchè  (120)  l’essere 
ogni  cosa  in  preda  era  anche  con  emolumento 
loro,  non  avevano  ingrata  questa  licenza  mili- 
tare  ; poiché  per  mancare  i pagamenti  avevano 
! qualche  scusa  di  tollerarla, 
j Perù  , congregati  insieme  in  numero  grande 
| tutti  quegli,  che  in  Milano  avevano  qualche 
I condizione  più  eminente  che  gli  altri,  dirmi- 
j tirando  nel  volto,  negli  abili,  c nei  gesti  lo 
j stato  miserabile  della  patria,  e dì  ciascuno  di 
' loro,  si  condussero  eoo  molte  lacrime  e lamenti 
' innanzi  al  duca  di  Borbone:  al  quale  uno  di  lo- 
ro, a cui  fu  imposto  dagli  altri,  parlò,  secon- 
do intendo,  in  questa  sentenza  (lai): 

« Se  questa  patria  miserabile,  la  quale  ba 
« sempre  per  giustissime  cagioni  desiderato  di 
«•  avere  un  principe  proprio , non  fosse  al  pre- 
« sente  oppressa  da  calamità  più  acerbo  e più 
« atroci , che  abbia  mai  alla  memoria  degli  uo- 
«*  mini  tollerato  alcuna  città,  sarebbe  stata,  il- 
**  lustrissimo  duca,  ricevuta  con  maraviglioso 
**  gaudio  la  vostra  venuta.  Perchè,  quale  mag- 
« gioie  felicità  poteva  avere  la  città  di  Milano , 
••  che  ricevere  un  principe  datogli  da  Cesare,  di 
: •*  sangue  nobilissimo,  e del  quale  la  sapienza  , 


1 
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« I.i  giustizia, il  valore,  la  benignità,  la  liberalità  j 
*•  abbiamo  in  vari  tempi  noi  medesimi  molte  volte  ! 
».  sperimentata?  Ma  la  iniquissima  fortuua  nostra  ! 
m ri  costringe  a esporre  a voi  (perchè  da  altri  Don  i 
m speriamo,  nè  aspettiamo  rimedio  alcuno)  le  no-  \ 
•*  stre  estreme  miserie , maggiori  senza  compara-  ; 
m sione  di  quelle,  che  le  citta  debellate  per  forza 
m dagl*  inimici  sogliono  patire  dall*  avarizia,  dal- 
« l’odio,  dalla  crudeltà, c dalla  libidine,  c da  tut  le 
« le  cupidità  dei  vincitori.  Le  quali  cose,  per  se 
« stesse  intollerabili,  rende  ancora  più  gravi 
« l' esserci  ad  ogni  ora  rimproverato  eh*  elle  si 
« fanno  per  pena  della  infedeltà  del  popolo  di 
« Milano  verso  Cesare;  come  se  i tumulti  con- 
« ritati  ai  di  passali  fossero  stati  concitali  con 
« pubblico  consentimento,  e non,  come  è noto- 
u rio  , da  alcuni  giovani  sediziosi , i quali  lenir. 

•*  rariamente  sollevarono  la  plebe  sicura  per  la 
« povertà  di  non  potere  perdere,  cupida  sempre 
«•  per  sua  natura  di  cose  nuove  ; e la  quale , fa- 
•*  cile  ad  essere  ripiena  di  errori  vani , di  false 
« persuasioni , si  sospigne  all*  arbitrio  di  chi  la 
« concita , come  si  sospigne  al  soffio  dei  venti 
« l’ onda  marina. 

* Noi  non  vogliamo  per  ricusare , o allegge- 
« rire  le  imputazioni  presenti,  raccontare  quali 
« siano  state  gli  anni  passati  le  operazioni  del 
" popolo  Milanese  , dalla  prima  nobiltà  insino 
«alla  infima  plebe,  per  servizio  di  Cesare, 

" quando  la  città  nostra , per  la  divozione  in- 
« velerata  al  nome  Cesareo,  si  sollevò  con  tan- 
" la  prontezza  contro  ai  governatori , e contro 
" all*  esercito  del  re  di  Francia  ; quando  poi 
« con  tanta  costanza  sostenemmo  due  gmvissi- 
« mi  assedii,  sottomettendo  volontariamente  le 
M nostre  vettovaglie , le  nostre  rase  alla  corno- 
**  dità  dei  soldati,  sostentandogli  (perchè  man- 
" cavano  gli  stipendi  di  Cesare)  pronttssima- 
" mente  con  i danari  propri , esponendo  con 

* tant* alacrità  in  compagnia  dei  soldati  le  no- 
M stre  persone  il  di  c la  notte  a tutte  le  gtiar- 
" die,  a tutte  le  fazioni  militari,  a tutti  i pcri- 
M coli  , quando  il  dì  che  si  combattè  alla  Bi- 
•*  cocca,  il  popolo  di  Milano  con  tanta  ferocia 

" difese  il  ponte , per  il  quale  solo  speravano  1 
" i Franzesi  potere  penetrare  negli  alloggiamen  1 
M ti  dell’esercito  Cesareo.  Allora  da  Prospero  | 

* Colonna , dal  marchese  di  Pescara , dagli  al-  j 
**  tri  capitani , insino  da  Cesare  medesimo  , era 

* magnificata  la  nostra  fede  , esaltata  insino  al  1 

* cielo  la  nostra  costanza.  Delle  quali  cose  chi  ! 
« è migliore , e più  certo  testimonio  , che  voi , | 
«presente  nella  guerra  dell'ammiraglio,  ve- 
ndeste, lodaste , anzi  spesso  vi  maravigliaste  ; 
" di  tanta  fedeltà,  di  tanto  ardente  disposi- 

« sione? 

« Ma  cessi  in  tutto  la  memoria  di  queste 
« cose  ; non  ri  compensino  i demeriti  con  i he* 

« nemeriti:  considerasi  le  azioni  presenti:  non 
« ricusiamo  pena  alcuna,  se  nel  popolo  di  Mi- 
« lano  apparisce  vestigio  di  mal  animo  eontro 
« a Cesare.  Amava  certamente  il  popolo  di 
« Milano  grandemente  Francesco  Sforza  , co- 
« me  principe  italo  dato  da  Cesare,  come  quel- 
**  lo  del  quale  il  padre , l'avolo,  il  fratello  era- 
« no  stati  nostri  signori , e per  la  espettarione 
« che  si  aveva  «Iella  sua  virtù.  Pef  queste  ca- 
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m giuiii  ci  fu  molestissimo  lo  spoglio  suo  fallo , 

« subitamente  senta  conoscere  la  causa  , non  j 
«<  essendo  noi  cerlificati  che  avesse  macchinato 
« cunlro  a Cesare , ansi  affermandosi  per  lui  e 
« per  molti  altri  essere  stata  più  presto  cupi' 

« dilà  di  chi  allora  governava  1*  esercito , che 
M commissione  Cesarea  : e nondimeno  la  città 
« tutta  giurò  in  nome  di  Cesare,  sottopone  n- 
« dosi  alla  ubbidienza  dei  capitani.  Questa  è 
« stala  la  deliberazione  della  città  di  Milano,  , 
u questo  il  consentimento  pubblico , questo  I 
« i il  consiglio,  e specialmente  della  nobiltà:  la  | 
m quale  che  ragione , che  giustizia , che  esem-  { 
« pio  consente  che  abbia  ad  essere  per  i delitti  i 
m particolari  con  tanta  atrocità  lacerata  ? Ma  ; 
n non  apparì  ancora  nei  dì  medesimi  dei  tamul-  ! 
« ti  la  fede  nostra?  perchè,  nella  sollevazione  | 
« della  moltitudine,  chi  altri  che  noi  s*  in  ter-  . 
« pose  con  T autorità , e con  i preghi  a farle  ! 
4t  deporre  le  armi  ? Chi  altri , che  noi , 1’  ulti* 
m mo  di  del  tumulto,  persuase  ai  capi,  ed  ai 
4$  giovani  sediziosi  che  si  partissero  della  città  ? : 
u alla  moltitudine,  che  si  sottomettesse  alla  ub-  j 
« bulimia  dei  capitani? 

m Ma  e la  commemorazione  delle  opere  no-  • 
a sire , e la  giustificazione  delle  calunnie  appo- 
si steci  sarchile  forse  necessaria,  o conveniente, 

« se  i supplirti  che  noi  patiamo,  fossero  corri- 
n s purulenti  ai  delitti , dei  quali  siamo  accusati, 

« o almeno  se  nou  gli  trapassassero  di  molto) 

« ma  che  differenza  è dall’  una  cosa  all’  altra  ? 
ti  Perchè  noi  abbiamo  ardire  di  dire , giusti*- 
m simo  prìncipe,  che  se  1 peccati  di  ciascnno 
4*  di  noi  fossero  più  gravi,  che  fossero  mai  sta- 
li ti  i peccati  c le  scelleratezze  commesse  da  al- 
ti cuna  città  verso  il  suo  prìncipe,  che  le  pene, 

« anzi  l'acerbità  dei  supplizi  che  noi  immerita- 

- mente  sopportiamo,  sarebbero  maggiori  sen- 

||  za  proporzione  di  quello  che  avessimo  meri-  j 
«•  tato.  Abbiamo  ardire  di  dire,  che  tutte  le 
« miserie , tutte  le  crudeltà  , tutte  le  immanità  j 
« (tacciamo  per  onore  nostro  della  libidine),  che  I 
« abbia  mai  alla  memoria  degli  uomini  soppor-  j 
« tato  alcuna  città,  alcun  popolo,  alcuna  con-  . 
« gregazione  di  abitatori , raccolte  insieme  tut-  j 
m te,  siano  una  piccola  parte  di  quelle  che  ogni 

- di , ogni  ora , ogni  punto  di  tempo  sopportia- 
«•  mo  noi,  spogliati  in  un  momento  di  tutta  la 
« roba  nostra,  costretti  gli  uomini  liberi  con 
« tormenti,  con  carceri  private,  con  catene 
**  messe  ai  corpi  di  molti  dei  nostri  dai  soldati, 

«*  a provvedergli  del  vitto  continuamente  , ad 
« uso  non  militare , ma  da  prìncipi  ; a provve- 
« dergli  di  tutte  quelle  cose  che  caggiono  nella 
« cupidità  loro)  a pagare  ogni  di  a loro  nuovi 
«danari;  i quali  essendo  impossibili  (123)  a 
« pagare,  gli  costringono  con  minacce,  con 
« ingiurie,  con  battiture,  con  ferite,  in  modo 
**  che  non  è alcuno  di  noi , che  non  ricevesse 
« per  somma  grazia , per  somma  felicità,  nudo, 

« a piede  , lasciate  in  preda  tutte  le  sostanze , 

« potersi  salvo  della  persona  fuggire  di  Milano 
« con  condizione  di  perdere  in  perpetuo  e la 
« patria,  ed  i beni. 

44  Desolò  a tempo  dei  proavi  nostri  Federi- 
« go  Barbarossa  questa  città  (123),  crudelissi- 
« mo  contro  agli  abitatori , contro  agli  edilizi , 


« contro  alle  mora;  e nondimeno  non  furono 
« le  miserie  di  quei  tempi  da  comparare  alle? 
« nostre,  non  solo  per  tollerarsi  più  facilmente 
« la  crudeltà  dell’  inimico,  come  più  giusta  , 
« che  la  crudeltà  ingiusta  dell*  amico  , ma  e- 
44  ziandio  perchè  un  dì , due  dì , tre  di  saziaro- 
« no  1’  ira , e l’ acerbità  del  vincitore , finirono 
« i supplizi  dei  vinti  : noi  già  perseveriamo 
« più  di  un  mese  in  queste  acerbissime  mise- 
« rie)  accrescono  ogni  ora  i nostri  tormenti  ; 
■ e simili  ai  dannali  nell’ altra  vita , suppuri  ia- 
« mo,  senza  speranza  di  fine  , quello  che  prima 

• avremmo  credulo  essere  impossibile  che  la 

• condizione  umana  tollerasse.  Speriamo  pare 

» che  la  magnanimità  tua,  la  tua  clemenza,  ali- 
« hia  a soccorrere  a tanti  (124)  che  abbia 

« a provvedere  che  una  città,  diventata  legilti- 
« Riamente  tua , commessa  alla  tua  fede,  non 
« sia  con  tanta  immanità  totalmente  distrutta  ; 
« che  comperando  con  questa  pietà  gli  animi 
« nostri , meritando  perpetua  memoria  di  pa- 
li dre , c risuscitatole  di  una  città  si  memora- 
li bile  per  tutto  il  mondo,  fonderai  più  in  un 
« dì  il  principato  tuo  con  la  benevolenza  , c 
« con  la  divozione  dei  sudditi , che  non  fanno 

• gli  altri  principi  nuovi  in  molli  anni  con  le 
m armi,  e con  le  forze. 

« La  somma  della  orazione  nostra  è che , se 
m per  qualunque  cagione  la  volontà  tua  è alie- 
m na  da  liberarci  da  tanta  crudeltà,  se  qualche 
« impedimento  t’interrompe,  che  noi  ti  sup- 
m plirhiamo  con  tutti  gli  spiriti,  che  voi  spi- 
« gniatc  addosso  a tutto  questo  popolo , a lutti 
» noi , a ogni  uno , a ogni  sesso  , a ogni  età  il 
« furore, le  armi,  il  ferro,  e le  artiglierìe  del- 
« l’esercito:  perchè  a noi  sarà  incredibile  Teli- 
« cità  essere  impetuosamente  morti,  più  presto 
« che  continuamente  nelle  miserie,  e nei  sup- 
44  plizi  presenti  : nè  sarà  meno  celebrata  la  pic- 
4c  tà  tua,  se  in  altro  modo  non  puoi  soccorrer- 
m ci,  che  infumata  la  loro  immanità,  nè  a noi 
44  meno  lieto  il  terminare  in  questo  modo  la 
m nostra  infelicissima  vita  , nè  manco  allegra  a 
« quegli,  che  ci  amano,  la  nostra  morte,  che 
« soglia  essere  ai  padri,  ed  ai  parenti  la  na- 
n ti  vita  dei  figliuoli  e degli  altri  congiunti 
44  cari.  » 

Seguitarono  queste  parole  miserabili  le  la- 
mentazioni ed  i pianti  di  tutti  gli  altri  : ai  qua- 
li il  duca  rispose  con  grandissima  mansuetudi- 
ne , dimostrando  avere  sommo  dispiacere  delle 
loro  infelicità,  nè  minore  desiderio  di  solleva- 
re e beneficare  quella  città,  e tutto  il  ducato 
di  Milano,  scusando  che  quello  che  si  faceva 
non  solo  era  contro  alla  volontà  di  Cesare,  ma 
ancora  contro  alla  intenzione  dì  tutti  i capitani, 
e che  la  necessità  (per  non  avere  avuto  modo 
a pagare  i soldati)  gli  aveva  indotti  più  presto 
a consentire  questo,  che  ad  abbandonare  Mila- 
no , o mettere  in  perìcolo  la  saluto  dell'eserci- 
to , e lutto  lo  stato  che  aveva  Cesare  in  Italia 
in  preda  degl’inimici  ; avere  portato  seco  qual- 
che provvisione  di  danari,  ma  non  tanta  che 
bastasse,  per  essere  i soldati  creditori  di  molte 
paghe:  nondimeno  che  se  la  città  di  Milano 
gli  provvedesse  di  trentamila  ducali  per  la  pa- 
ga di  un  mese,  che  (l»5)  condurrebbe  l’e- 
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serri  to  ad  alloggiare  fnora  di  Milano;  affer- 
mando che  sebbene  sapeva  che  «lire  volle 
fossero  stati  ingannati  da  simili  promesse*  i»>- 
trcbltero  starne  sicurissimi  alla  parola , e alla 
fede  sua;  ed  aggiugnendo , pregare  Iddio  clic 
se  mancasse  loro , gli  fosse  levato  il  rapo  «lui 
primo  colpo  delle  artiglierie  degl'inimici  (126). 
La  quale  somma,  benché  alla  citili  tanto  esau- 
sta fosse  grandissima , nondimeno  trapassando 
tutte  le  altre  calamità  la  miseria  dell’ alloggiare 
■ soldati*  accettata  la  condiaione  proposta*  co- 
minciarono con  (punta  più  presterà  poterono 
a provvederla  (127). 

Ma  benché  una  parte  dei  soldati,  ricevuti  i 
danari  secondo  che  si  pagavano,  fosse  mandala 
ad  alloggiare  nei  Iwrghi  di  porta  Romana  e di 
porta  Tosa,  per  guardare  i ripari,  e attendere 
a fortificargli  (come  anche  si  lavorava  alla  trin- 
cea di  verso  il  giardino , nel  luogo  nel  quale  fu 
fatta  da  Prospero  Colonna),  nondimeno  ritene- 
vano, non  meno  che -quegli  eh’ erano  restati 
dentro*  i medesimi  alloggiamenti  * e continua- 
vano nelle  medesime  acerbità;  o non  tenendo 
conto  Borbone  della  sua  promessa , o non  po- 
tendo , come  si  crede,  resistere  affa  volontà  , 
ed  alla  insolenia  dei  soldati,  fomentati  anche 
da  alcuni  dei  capitani*  che  volentieri  o per 
ambiatone,  o per  odio*  difficultavano  1 suoi 
consigli.  Della  quale  speranaa  privato  il  popolo 
di  Milano,  non  avendo  più  né  dove  sperare* 
né  dove  ricorrere  , cadde  in  tanta  deaerazione, 
che  é cosa  certissima  che  alcuoi,  per  finire  tante 
acerbità,  e tanti  suppliti  morendo  , poiché  vi- 
vendo non  potevano,  si  gittarono  da»  luoghi 
alti  nelle  strade;  alcuni  miserabilmente  si  so- 
spesero da  sé  stessi,  non  bastando  però  questo  a 
mitigare  la  rapacità*  e la  fiera  immanità  dei 
soldati  (128). 

Erano  in  questo  tempo  molto  miserabili  le 
condizioni  del  paese  lacerato  con  grandissima 
empietà  dai  soldati  dei  collegati,  i quali,  a- 
«pettati  prima  con  grandissima  Ictitia  dagli  abi- 
tatori* avevano  per  le  rapine  ed  estorsioni  loro 
convertito  la  benevolcnaa  in  sommo  odio  ; cor- 
ruttela generale  della  militia  del  nostro  tem- 
po: la  quale,  preso  esempio  dagli  Spagnuo- 
li  (X2Q),  lacera  e distrugge  non  meno  gli  amici 
che  gl’ inimici,  perché  sebbene  per  molti  secoli 
fosse  stala  grande  in  Italia  la  licenxa  dei  solda- 
ti, nondimeno  I*  avevano  inGnilamente  augu- 
mentala  i fanti  spagnuoli,  ma  per  causa,  se 
non  giusta , almeno  necessaria  ; perchè  in  tutte 
le  guerre  d’ Italia  erano  stati  malissimo  pagati. 
Ma  come  dagli  esempi,  benché  abbiano  princi- 
pio scusabile,  si  procede  sempre  di  male  in 
j peggio  , i soldati  italiani,  l>encbé  non  avessero 
; la  medesima  necessità,  perché  erano  pagati,  se- 
I guitando  1* esempio  degli  Spagnuoli,  comin- 
1 ciaronn  a non  cedere  in  parte  alcuna  alle  loro 
enormità:  donde  con  grande  ignominia  delia 
militia  del  secolo  presente  non  fanno  i soldati 
più  alcuna  distiniione  dagl'inimici  agli  amici: 
donde  non  meno  desolano  i popoli , e i paesi 
quegli  che  sono  pagati  per  difendergli , che 
quegli  che  sono  pagati  per  offendergli. 

Andavansi  in  questo  tempo  consumando  tan- 
to le  vettovaglie  del  castello,  che  già  gli  asse- 


diati si  appropinquavano  alla  necessità  della 
dedizione  : la  quale  desiderando  di  allungare 
quanto  potevano  , perché  erano  da  alcuni  capi 
dell’esercito  dei  collegati  nutriti  con  speranza  ì 
di  soccorso,  la  notte,  venendo  il  Herimnsettimo  , 
giorno  di  luglio,  messero  fuori  per  la  porla  del  ! 
castello,  di  verso  le  trincee  che  lo  serravano  di  I 
fuori  * più  di  trecento  tra  fanti,  donne,  fan-  j 
ciudi,  e bocche  disutili  (i3o):  allo  strepito  j 
delle  quali , benché  dalla  guardia  degl'inimici  | 
fosse  dato  all'arme,  nondimeno  non  essendo  j 
fatta  loro  altra  opposizione,  ed  essendo  le  trin-  I 
ree  si  strette,  che  con  l'aiuto  delle  picche  si  po- 
tevano passare,  le  passarono  tutte  salve.  Erano 
due  trincee  lontane  due  tiri  di  mano  dal  castel- 
lo, e tra  l’una  e l’altra  un  riparo  di  altezza  di 
circa  qoattro  braccia;  il  quale  riparo,  così  co- 
me faceva  guardia  contro  al  castello  * dava  si- 
curtà a ehi  dal  canto  di  fnora  avesse  assaltato 
le  trincee.  Andarono  queste  genti  a Malignano  | 
dove  era  l'esercito,  e fatto  fede  della  estremità  i 
grande,  in  che  si  trovavano  gli  assediali,  e del-  t 
la  debolezza  delle  trincee,  poiché  insino  alle 
donne  e fanciulli  l’avevano  passate,  costrinsero  J 
i capitani  a ritornare  per  fare  prova  di  soccor- 
rerlo, consentendo  il  duca  di  Urbino,  per 
non  ricevere  in  sé  solo  questo  carico  di  sensa- 
zione, non  tanto  facile  quanto  prima  (i3t): 
perché  essendo  nell'esercito  più  di  cinquemila 
Svizzeri,  non  militava  più  la  causa  princi- 
pale che  aveva  allegata  di  essere  pericoloso 
raccostarsi,  senz’ altri  fanti  che  italiani,  a Mi- 
lano. 

Perciò  fu  determinato  nel  consiglio  unita- 
mente, che  l’esercito  non  più  da  altra  parte, 
ma  dirittamente  si  accostasse  al  castello,  e che, 
preso  le  chiese  di  san  Gregorio,  e di  sant*  An- 
gelo vicine  ai  rifossi , alloggiasse  sotto  Milano. 
Con  la  quale  depurazione  partiti  da  Marigna- 
Do , si  condussero  in  quattro  di,  per  cammino 
difficile  a camminare  per  la  fortezza  delle  fosse 
e degli  argini , il  vigesimo  secondo  giorno  di 
luglio  tra  la  Badia  di  Casarctlo  e il  fiume  del* 
l'Ambro,  in  luogo  detto  volgarmente  l'Am- 
bra (l3a).  Nel  qual  luogo  il  dura  , variando 
quel  che  prima  era  stato  deliberato  nel  consi- 
glio, volle  che  si  facesse  l'allosgiamento , po- 
nendo la  fronte  dell’ esercito  alla  Badia  di  Ca- 
saretto  vicina  manco  di  due  miglia  a Milano  , 
col  fiume  deU’Ambro  alle  spalle  , e distenden- 
dosi da  mano  destra  insino  al  naviglio,  dalla 
sinistra  insino  al  ponte,  in  modo  ebe  si  poteva 
dire  alloggiato  tra  porta  Benza  e porta  Tosa* 
perché  teneva  poco  di  porta  Nuova:  e per  que- 
sti rispetti . e per  la  natura  del  paese,  alloggia- 
mento molto  forte.  Allegava  il  duca  di  aver 
fatto  mutazione  da  questo  alloggiamento  a quel- 
lo dei  monasteri  , per  la  ricinilà  del  castello  , 
per  non  essere  tanto  sotto  le  mura,  che  fosse 
necessitato  a mettersi  in  pericolo,  e privato 
della  l'acuità  di  voltarsi  dove  gli  paresse,  e per- 
ché il  minacciargli  da  più  parti  il  necessitava  a 
fare  in  più  luoghi  guardie  grandi . donde,  ri- 
spetto al  piccolo  numero  delle  genti  che  aveva- 
no, si  auguraentavano  le  loro  difficoltà.  Condot- 
to in  qoesto  alloggiamento  l’esercito,  del  quale 
uua  piccola  parte  mandata  il  di  medesimo  alla  | 
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lerra  «li  Moncia  l'ottenne  |*er  accorilo  (l33),  c 
; il  di  seguente  espugnò  con  le  artiglierie  la  Por* 

' lessa  , nella  quale  erano  renio  fanti  napoletani, 
j si  ristrinsero  i consigli  di  quello  fosse  da  lare 
! per  mettere  vettovaglie  nel  castello  di  Milano , 

1 ridotto,  come  s’ intendeva,  in  estrema  necessità, 

) con  intensione  di  farne  uscire  Francesco  Sfor- 
I sa.  E Lem  hè  molli  dei  capitani , o perché  vera* 
mente  cosi  sentissero,  o per  dimostrarsi  animo- 
si e feroci  in  quelle  cose  , che  si  avevano  a de- 
terminare con  più  pericolo  dell’onore  e della 
slimasione  di  altri  che  sua,  consigliassero  che 
si  assaltassero  le  trincee;  nondimeno  il  duca 
di  Urhino,  il  quale  giudicava  fosse  cosa  perico- 
losissima, non  contraddicendo  apertamente,  ma 
• proponendo  diflirultà,  e mettendo  tempo  in 
messo,  impediva  il  farne  conclusione  s onde  es- 
sendo rimessa  la  lihcraaione  al  di  prossimo  , i 
capitani  svisseri  dimandarono  di  essere  intro- 
dotti nel  consiglio,  nel  quale  ordinariamente 
oon  intervenivano.  Le  parole  fece  per  loro  il 
castellano  di  Mui , che  avendone  condotto  la 
maggior  parte,  riteneva  titolo  di  capitano  gene- 
rale tra  loro,  il  quale,  avendo  esposto  che  i 
capitani  svisseri  si  maravigliavano  che  essen- 
dosi cominciata  questa  guerra  per  soccorrere  il 
castello  di  Milano , e trovandosi  le  cose  in  tan- 
ta necessità,  si  stesse,  dove  era  bisogno  di  ani- 
mo c di  esecusione,  a consumare  il  tempo  va- 
namente io  disputare  se  era  da  soccorrere,  o 
no  s non  potere  credere  non  si  facesse  deliliera- 
sionc  opportuna  alla  salute  comune,  e all'ono- 
re di  tanti  capitani  e di  tanto  esercito,  nel 
quale  caso  essi  fare  intendere  che  riceverehWro 
per  grandissima  vergogna  ed  ingiuria,  se  ncl- 
l'accostarsi  al  castello  non  fosse  dato  loro  quel 
luogo  della  fatica  e del  pericolo,  che  meritava 
la  fede  e l'onore  della  nazione  degli  Elvczii: 
nè  volere  mancare  di  ricordare  che,  nel  piglia- 
requesta  deliberazione,  non  avessero  tanto  (l3^) 
memoria  di  quegli , che  avevano  perduto  con 
ignominia  le  imprese  cominciate,  che  si  dimen- 
ticassero la  gloria  e la  fortuna  di  coloro  che 
avevano  vinto  (l35). 

Nelle  quali  consulte,  mentre  che  il  tempo 
si  consuma  , conoscendosi  chiaramente  per  tut- 
ti la  intensione  del  duca  aliena  da  potere  soc- 
correre, sopravvennero  nuove,  benché  non  an- 
cora in  tutto  certe,  che  il  castello  era  o accor- 
dato ,oin  procinto  di  accordarsi  : al  quale  av- 
viso il  duca  prestando  fede,  disse,  presente 
tutto  il  consiglio,  questa  cosa,  sehhrnr  perni- 
ciosa per  il  duca  di  Milano,  essere  desiderabi- 
le ed  utile  per  la  lega  , perchè  la  lilierava  dal 
pericolo,  che  la  cupidità,  o la  necessità  di 
soccorrere  il  castello,  non  inducesse  quell'e- 
sercito a fare  qualche  precipitazione , essendo 
Stata  imprudenza  grande  di  quelli  che  si  era- 
no mal  (1 36)  persuasi  che  si  potesse  soccor- 
rere; e che  ora,  essendo  liberati  da  questo 
pericolo , si  aveva  di  nuovo  a consultare , e 
ordinare  la  guerra  nel  medesimo  modo  , che 
se  (l37l  fosse  il  primo  di  del  principio  di 
essa  (i38).  Ebbesi  poco  poi  la  certezza  del- 
l’accordo;  perchè  il  dura  di  Milano,  essen- 
do ridotto  il  castello  in  tanta  estremità  di  vi- 
vere, che  appena  poteva  sostenersi  un  gior- 


no (139),  e disperato  totalmente  del  soccorso, 
poirhè  dall'esercito  della  lega,  arrivato  due  di 
innanai  iu  alloggiamento  si  vicino,  non  vedeva 
farsi  movimento  alcuno,  continuale  le  prati- 
che , che  già  più  dì , per  trovarsi  preparato  a 
questo  caso,  aveva  tenute  col  duca  di  Borbone 
(il  quale,  ritiralo  che  fu  I*  esercito,  aveva  manda- 
to in  castello  a visitarlo),  ronchiuse  1*  accordo 
il  vigesimoquartodi  di  luglio.  Nel  quale  si  con- 
tenne che,  scnsa  pregiudizio  delle  sue  ragioni, 
desse  il  castello  di  Milano  ai  capitani , che  lo 
ricevevano  in  nome  di  Cesare  avuta  fa- 

cullà  da  loro  di  uscirne  salvo  insieme  con 
tutti  quegli , che  erano  nel  castello  ; e gli  fosse 
lecito  fermarsi  a Como,  deputatogli  per  sua 
stanza,  col  suo  governo,  ed  entrale,  insino 
a tanto  che  s*  intendesse  sopra  le  cose  sue  la 
deliberazione  di  Cesare,  aggiungendogli  tante 
altre  entrale,  ebe  a ragione  di  anno  ascendes- 
sero iu  tutto  a trentamila  durati.  Dcssingli  sal- 
vocondotto per  (tolere  personalmente  audare  a 
Cesare  ; e si  obbligassero  pagare  i soldati , che 
erano  nel  castello,  di  quel  che  si  doveva  loro 
per  gli  stipendi!  corsi  insino  a quel  dì,  che  si 
dicevano  ascendere  a ventimila  ducali  : dessinst 
in  mano  del  protonotarìo  Caracciolo,  Gianange- 

10  Riccio , e il  Poliziano , perchè  gli  potesse 
esaminare,  avuta  la  fede  da  lui  di  rilanciargli 
poi,  e fargli  condurre  iu  luogo  sicuro:  liberasse 

11  duca  di  Milano  il  vesrovo  di  Alessandria  , 
ch'era  prigione  nel  castello  di  Cremona,  e a 
Sforzino  fosse  dato  Casteinuovo  di  Tortonese. 

Non  si  parlò  in  questa  convenzione  cosu  al- 
cuna del  castello  di  Cremona  il  quale  , 

il  duca,  non  potendo  più  resistere  alla  faine  , 
aveva  commesso  a Jacopo  Filippo  Sacco,  man- 
dato da  lui  al  duca  di  Borbone,  che  non  poten- 
do ottenere  l'accordo  altrimenti,  lo  promettes- 
se loro:  ma  egli,  accorgendosi  per  le  parole  e 
modi  del  loro  maneggio , del  desiderio  grande 
che  avevano  del  convenire,  mostrando  il  duca 
non  essere  mai  per  cedere  questo,  ottenne  non 
se  ne  parlasse.  Perchè  i capitani  imperiali , an- 
corché per  molte  congetture  comprendessero 
non  essere  nel  castello  molte  vettovaglie,  e 
che  la  necessità  presto  era  per  fargli  ottenere 
l' intento  suo;  nondimeno  desiderosi  dì  assicu- 
rarsene , avevano  deliberato  di  accettarlo  con 
ogni  condizione,  non  essendo  certi  che  l’ eser- 
cito della  lega  appropinquatosi  non  tentasse  di 
soccorrerlo  (i^a):  nel  quale  raso,  non  ronfi- 
dando  del  potersi  bene  difendere  le  trincee,  era- 
no risoluti  di  uscire  in  su  la  campagna  11  com- 
battere. il  quale  evento  dubbio  della  fortuna 
fuggirono  volentieri  con  accettare  dal  duca  quel- 
lo che  potessero  avere.  Il  quale,  uscito  il  dì  se- 
uente  del  castello,  ed  accompagnalo  da  molli 
i loro  insino  alle  sbarre  dell'esercito,  poirhè 
vi  fu  dimorato  un  di , s*  indirizzò  al  cammino 
di  Como:  ma,  allegando  gl* imperiali  avergli 
promesso  di  dargli  la  stanza  sicura  in  Como, 
ma  non  già  di  levarne  le  genti  che  vi  avevano 
a guardia,  non  volendo  più  fidarsi  di  loro,  scl>- 
bene  prima  avesse  deliberato  non  far  cosa  che 
potesse  irritare  più  l'animo  di  Cesare,  se  ne 
andò  a Lodi . la  quale  città  fu  dai  confederali 
liberamente  rimessa  in  sua  mano  (1^3).  Nè  gli 
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essendo  stato  dei  capitoli  fatti  osservala  coi*  al- 
cuna, eccetto  che  l'aver  lasciato  partire  lui  sal- 
vo con  tutti  i suoi,  e con  le  robe  loro,  ratificò 
per  islrumento  pubblico  la  lega  fatta  dal  ponte- 
fice e dai  Veneziani  in  nome  suo. 


CAPITOLO  QUARTO 

V esercito  pontifìcio  si  leva  da  Siena.  — Mossa 
di  Solimano  per  assaltare  V Ungheria.  — 
Malatesta  Buglione  mandato  all ' espugnazio- 
ne di  Cremona.  — Lentezza  di  Francesco  / 
alla  guerra.  — Impresa  de'  collegati  contro 
Napoli.  — Provvisioni  di  Cesare.  — Cre- 
mona è battuta  inutilmente.— Il  duca  d’ Ur- 
bino v*  accorre  in  persona.  — Armata  dei 
confederati  a Livorno  per  1‘  impresa  di  Ge- 
nova. — Capitolazione  di  Cremona. 

M a in  questo  tempo  medesimo  il  pontefice , 
benché  per  i movimenti  dei  Colonnesi  avesse 
pubblicato  il  monitorio  contro  al  cardinale,  e 
contro  agli  altri  della  famiglia  Colonna;  nondi- 
meno vedendo  molto  diminuita  la  speranza  di 
mutare  il  governo  di  Siena , ed  essendogli  mo- 
lesto avere  travagli  nel  territorio  di  Roma,  pre- 
stò cupidamente  orecchi  a don  Ugo  di  Moaca- 
da;  il  quale  non  con  animo  di  convenire,  ma 
per  renderlo  più  negligente  alle  provvisioni, 
proponeva  che  sotto  certe  condisioni  si  rimo- 
vessero le  offese  contro  ai  Senesi,  e tra  i Co- 
lonnesi , e lui.  A trattare  le  qnali  cose  essendo 
venuto  in  Roma  Vespasiano  Colonna , uomo 
confidente  al  pontefice,  fu  cagione  ch’egli  (il 
il  quale,  perduta  in  tutto  la  speranza  di  felice 
successo  intorno  a Siena,  trattava  di  far  levare 
dalle  mura  l’cserrito)  di  fieri  la  esecuzione  di 
questo  consiglio  salutifero,  aspettando  per  mi- 
nore ignominia  di  farlo  partire  subito  che  fosse 
conrhiuso  questo  accordo.  £ nondimeno , mol- 
tiplicando continuamente  i disordini,  e le  con- 
fusioni di  quell'esercito,  fu  deliberato  in  Fi- 
renze di  farlo  ritirare. 

Accadde  che,  il  di  precedente  a quello  che 
era  destinato  a partirsi,  essendo  usciti  della 
città  quattrocento  fanti,  e inviatisi  verso  l'ar- 
tiglieria , alla  quale  era  a guardia  Iacopo  Corso, 
egli  subito  con  la  sua  compagnia  voltò  le  spal- 
le, elevato  il  romorc,  e cominciata  la  fuga , 
tutto  il  resto  dell’esercito,  nel  quale  non  era 
nè  ubbidienza,  nè  ordine,  non  avendo  chi  gli 
seguitasse,  nè  chi  gli  assaltasse,  si  messe  da  sè 
medesimo  in  fuga,  facendo  a gara  i capitani,  i 
commissari! , i soldati  a cavallo  e i fanti  < ia- 
scuno  di  levarsi  più  presto  dal  pericolo  (i44l> 
lasciate  agl’ inimici  le  vettovaglie,  i carnaggi, 
e le  artiglierie:  delle  quali  dieci  pezzi  tra  grossi 
e piccoli  dei  Fiorentini,  e sette  dei  Perugini, 
fnrono  condotti  con  grandissima  esultazione , e 
quasi  trionfando,  in  Siena  (l^)*  rinnovandosi 
con  clamori  grandi  di  quel  popolo  la  ignominia 
delle  artiglierie,  le  quali  grandissimo  tempo  in- 
nanzi perdute  dai  Fiorentini , pure  alle  mura 
di  Siena,  si  conservavano  ancora  in  su  la  piazza 


pubblica  di  quella  città.  Ricovritesi  questa  rotta 
il  di  seguente  a quello  nel  quale  in  pote- 

stà dei  capitani  cesarci  pervenne  il  castello  dì 
Milano;  e nei  medesimi  di  il  pontefice,  accioc- 
ché alle  afflizioni  particolari  si  aggiungessero  le 
calamità  della  repubblica  cristiana  , ebbe  avvisi 
di  Ungheria,  che  Solimano  Ottomano  ( l^7)«  il 
quale  si  era  mosso  di  Costantinopoli  con  poten- 
tissimo esercito  per  andare  ad  assaltare  quel 
reame,  poiché  aveva  passato  il  fiume  del  Savo 
senza  contrasto  (perchè  pochi  anni  innanzi  ave- 
va espugnato  Belgrado),  aveva  ora  espugnato 
il  castello  di  Pietro  Varadino,  e (i^H)  passato 
il  fiume  della  Orava  ; onde  non  gli  ostando  nè 
monti,  nè  impedimenti  dei  fiumi,  si  conosceva 
tutta  la  Ungheria  essere  in  manifestissimo  pe- 
ricolo. 

Ma  in  Italia  1*  essere  pervenuto  in  potestà  di 
Cesare  il  castello  di  Milano,  pareva  che  avesse 
variato  molto  dello  stato  della  guerra , essendo 
necessario,  come  diceva  il  duca  di  Urbiuo,  fare 
nuovi  disegni,  e nuove  deliberazioni,  come  si 
avrebbe  avuto  a fare  se  al  principio  non  fosse 
stato  in  mano  di  Francesco  Sforza  il  castello. 
Con  la  quale  occasione  il  di  medesimo , che  fu 
fatta  la  dedizione,  discorrendo  al  luogotenente 
del  pontefice  e al  provveditore  veneziano  lo 
stato  delle  cose,  soggiunse,  bisognare  un  capi- 
tano generale  di  tutta  la  lrga,  al  quale  fosse 
commesso  il  governo  degli  eserciti;  nè  dimandare 
questo  più  per  sè,  che  per  altri,  ma  avere  bene 
deliberato  di  non  prendere  più,  senza  quest'au- 
torità , pensiero  alcuno , se  non  di  comandare 
alle  genti  veneziane,  ricercandoli  lo  significas- 
sero a Roma,  e a Venezia.  Dalla  qual  dimanda, 
fatta  in  tempo  tanto  importuno,  e con  grandis- 
sima iracondia  del  pontefice,  per  rimuoverlo, 
fu  necessario  che  il  senato  veneziano  mandasse 
in  campo  Luigi  Pisano  gentiluomo  di  grande 
autorità;  per  opera  del  quale  si  moderò  più 
presto  alquanto , che  si  estinguesse,  quest'ar- 
dore. 

Ma  quanto  al  modo  del  procedere  in  futuro 
nella  guerra,  si  deliberò  che  l’esercito  non  si 
rimovesse  di  quello  alloggiamento  insino  a tan- 
to venissero  i Svizzeri , i quali  si  soldavano 
col  nome  e per  mezzo  del  re  di  Francia;  alla 
venuta  dei  quali  affermava  il  duca  essere  neces- 
sario fare  due  alloggiamenti  da  due  bande  di- 
verse intorno  a Milano,  non  per  assaltare,  nè 
per  tentare  di  sforzarlo , ma  per  farlo  cadere 
per  mancamento  delle  vettovaglie!  il  che  dice- 
va confidare  poter  succedere  in  termine. di  tre 
mesi , ribattendo  sempre  caldamente  la  opinio- 
ne di  quegli  che  consigliavano,  che,  fatti  che 
fossero  questi  alloggiamenti  si  tentasse  di  espu- 
gnare quella  città,  allegando  eh' essendo  la  lega 
potentissima  di  danari,  e avendone  gl'imperiali 
grandissima  diffirultà,  tutte  le  ragioni  promet- 
tevano la  vittoria  della  impresa:  nessuna  faro 
timore  del  contrario,  se  non  il  desiderio  di  ac- 
celerarla; perchè  col  tempo,  e con  la  pazienza, 
consumandosi  gli  avversari , non  poteva  man- 
care che  le  cose  non  si  conducessero  a felice  fi- 
ne (l49)>  Ed  essendogli  qualche  volta  risposti», 
il  discorso  essere  verissimo  ogni  volta  che  si 
potesse  stare  sicuro  che  di  Germania  non  ve- 


bìlie  soccoreo  di  nuovi  fanti  (il  quale  quando 
venisse  tale,  che  gl'imperiali  potessero  uscire 
ulla  campagna , non  si  poter  negare  che  le  co* 
se  restassero  totalmente  sottoposte  all' arbitrio 
della  fortuna),  replicava  in  quel  caso  promettersi 
la  vittoria  non  manco  certa;  perché,  conoscen- 
do la  caltlma  di  Borbone,  giudicava  che  ogni 
volta  ch'egli  si  riputasse  pari  di  forte  all'eser- 
cito dei  confederati,  si  spingerebbe  tanto  innan- 
ti,  che  darebbe  loro  occasione  di  avere  con  fa- 
cilita qualche  prospero  successo,  che  accelere- 
rpbbe  la  vittoria.  Ma  perché  per  le  diftìrultà 
che  s*  intendevano  essere  nella  condotta  dei 
Svixteri,  si  dubitava  che  la  venuta  loro  non 
tardasse  molti  di , e però  essere  molto  dannosa 
la  perdila  di  tanto  tempo,  fu  deliberato,  per 
consiglio  prinripal meste  del  duca  di  Urbino, 
ed  instando  anche  al  medesimo  il  duca  di  Mila- 
no, di  mandare  subito  Malalesta  Baglione  con 
trecento  uomini  di  arme,  trecento  cavalli  leg- 
gieri , e cinquemila  fanti  alla  cspugnaiione  di 
Cremona  (l5o);  impresa  giudicata  facile,  perche 
vi  era  dentro  poco  più  di  cent' uomini  di  arme, 
dugento  cavalli  leggieri,  mille  elettissimi  fanti 
tedeschi,  e trecento  spagnuoli , pochissime  ar- 
tiglierie , e minor  copia  di  munizione,  non  mol- 
ta vettovaglia,  il  popolo  della  città,  benché  in- 
vilito e sbattuto,  inimico,  il  castello  contrario; 
il  quale,  benché  fosse  stato  separato  dalla  città 
cou  una  trincea,  nondimeno  per  relaziona  di 
Annibaie  Piccinardo  castellano  si  potevano  spe- 
rare di  torlc  i fianchi,  c però  facilmente  di  espu- 
gnarla. 

Andò  Malatesta  cou  questi  consigli  a Cremo- 
na: per  la  partita  del  quale  essendo  diminuite 
le  genti  dell’  esercito  , non  stava  il  duca  di 
Urbino  con  leggiere  sospetto  chele  genti,  cb'e- 
rano  in  Milano,  non  assaltassero  una  notte 
gli  alloggiamenti:  tanto  erano  lontane  le  cose 
dalla  speranza  della  vittoria.  Commettevansi 
nondimeno  spessissime  scaramucce  per  ordine  di 
Giovanni  dei  Medici , nelle  quali  benché  appa- 
risse mollo  la  sua  ferocia,  e la  sua  virtù,  ed  il 
valore  dei  fanti  italiani  stali  oscuri  insino  che 
cominciarono  ad  essere  retti  da  lui  ; nondimeno 
non  giovavano,  ansi  più  presto  nocevano  alla 
somma  della  guerra,  per  le  frequenti  uccisioni 
dei  finti  esercitati,  e di  maggiore  animo  (l5l). 

Ma  in  questo  mezzo  i successi  avversi  delle 
rose  avevano  indebolito  molto  dell’animo  del 
pontefice,  non  bene  provveduto  di  danari  alla 
lunghezza , la  quale  già  appariva  , della  guerra; 
né  disposto  a provvederne  con  quei  modi  che 
ricercava  la  importanza  delle  cose,  e con  i quali 
erano  soliti  a provvederne  gli  altri  pontefici: 
non  era  ben  sicuro  della  fede  del  duca  d’ Urbi- 
no , né  confidava  mollo  della  sua  virtù  ; ricevuta 
anrhe  grande  alterazione,  che  nella  declinazione 
drlle  cose  avesse  domandato  il  capitanato  gene- 
rale , onore  solito  a darsi  più  presto  per  premio 
della  vittoria.  Malo  turbava  ancora  molto  più  il 
non  si  vedere  che  gli  effetti  del  re  di  Francia 
corrispondessero  alle  obbligazioni  della  lega,  e 
n quello  che  ciascuno  si  era  promesso  di  lui. 
Perché  oltre  all’essere  preeeduto  molto  lenta- 
mente al  pagamento  dei  quarantamila  ducati 
]*er  il  primo  mete,  e la  laruilà  usata  alle  prov- 


visioni necessarie  per  la  spedizione  dei  Svizzeri, 
non  si  vedeva  preparazione  alcuna  per  dare 
principio  a muovere  la  guerra  di  là  dai  mon- 
ti (l52),  allegando  essere  necessario  che  prima 
si  facesse  la  intimazione  a Cesare,  secondo  che 
si  disponeva  per  i capitoli  della  confederazione) 
perché  facendo  altrimenti,  il  re  d'Inghilterra, 
il  quale  aveva  lega  particolare  con  Cesare  a di- 
Tensione  comune,  per  avventura  l' aiuterebbe) 
ma  fatta  la  intimazione,  ressrreblw  questo  ri- 
spetto: e che  però  prontamente  moverebbe  la 
guerra:  e sperava  che  il  re  d'Inghilterra  fareb- 
be il  medesimo;  il  quale  prometteva,  subito 
che  fosse  falla  la  intimazione,  protestare  a Ce- 
sare , e dipoi  entrare  nella  confederazione  falla 
a Cngnai  b. 

Procedeva  anche  il  re  freddamente  a prepa- 
rare l' armala  marittima,  e,  quel  che  manife- 
stava più  l’animo  suo,  tardavano  molto  a pas- 
sare i monti  le  cinquecento  lance,  le  quali  era 
obbligato  a mandare  in  Italia  (i 53).  E benché 
si  allegasse  procedere  questa  tardità  o dalla  ne- 
gligenza dei  Franzesi,  o dalla  impotenza  dei 
danari  , e dal  credito  perduto  negli  anni  pros- 
simi con  i mercatanti  di  Lione,  o dall'essere  le 
genti  di  arme  in  grandissimo  disordine  per  il 
danno  ricevuto  nella  giornata  di  Pavia , e per- 
ché da  poi  avevano  avuto  ninno,  o pochissi- 
mi danari,  in  modo  che,  avendosi  a rimettere 
quasi  del  tutto  in  ordine , non  potevano  spe- 
dirsi senza  lunghezza  di  tempo:  nondimeno  chi 
considerava  più  intrinsecamente  i progressi  del- 
le cose  cominciava  a dubitare  che  il  re  avesse 
più  rara  la  lunghezza  della  guerra,  che  la  cele- 
rilà della  vittoria;  dubitando,  come  é piccola 
hi  fede,  e confidenza  eh' é tra  i principi,  che 
gl*  Italiani,  ricuperato  che  avessero  il  ducato  di 
Milano,  tenendo  pircolo  conto  degl'interessi 
suoi , o non  facessero  senza  lui  concordia  con 
Cesare,  o veramente  fossero  negligenti  a trava- 
gliarlo in  modo,  che  avesse  a restituirgli  i fi- 
gliuoli. 

Accresceva  la  sospensione  del  pontefice,  ebe 
il  re  d’Inghilterra,  ricerrato  di  entrare  nella 
confederazione,  della  qnale  era  stato  conforta- 
tore , non  corrispondendo  alle  persuasioni  e 
promesse  che  aveva  fatte  prima,  dimandava, 
più  presto  per  interporre  dilazione,  che  per  altra 
ragione,  che  i confederali  si  obbligassero  a pa- 
gargli i danari  dovutigli  da  Cesare,  e che  lo 
stato  e la  entrata  promessagli  nel  regno  di  Na- 
poli si  trasferisse  nel  ducalo  di  Milano.  Temerà 
anrhe  il  pontefice  che  i Colonnesi,  i quali  con 
rari»  moli  lo  tenevano  in  continuo  sospetto, 
con  le  forae  del  reame  di  Napoli  non  l’ assaltas- 
sero. Però,  raccolte  insieme  tutte  le  diffirultà 
e lutti  i pericoli , faceva  iattanza  con  i collega- 
ti . che  oltre  al  sollecitare  ciascuno  per  la  sua 
)>arte  le  provvisioni  terrestri  e marittime,  e- 
spresse  nei  capitoli  della  lega , si  assaltasse  co- 
munemente il  regno  di  Napoli  con  mille  cavalli 
leggieri,  e dodicimila  fanti,  e con  qualche  nu- 
mero di  gente  di  arme , giudicando  per  gli  ef- 
fetti succeduti  insino  a quel  di,  che  le  rose  non 
potessero  succedere  prosperamente,  se  Cesare 
non  fosse  molestato  in  altro  luogo,  che  uc) 
ducato  di  Milano. 
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Per  le  quali  cagioni  mandò  al  re  «li  Francia 
Cliovambatista  Sanga  Romano  (l54)«  uno  dei 
suoi  segretari,  per  incitarlo  a pigliare  la  guerra 
con  maggiore  caldetia  ; dimostrandogli  quanto 
esso  si  trovasse  esausto,  ed  impotente  a conti* 
nuare  nelle  spese  medesime,  se  non  era  anche 
soccorso  da  lui  di  qnalche  quantità  di  danari  : 
che,  non  ostante  che  nella  confederaxionc  non 
fosse  stato  trattato  di  assaltare  il  reame  di  Na- 
poli , mentre  durava  la  guerra  di  Lombardia , si 
disponesse  a fare  questa  di  presente;  alla  quale 
benché  i Veneziani  , per  non  sì  aggravare  di 
tante  spese,  avessero  da  principio  fatto  diffirul- 
tà  , nondimeno,  vinti  dalla  sua  instaoza,  ave- 
vano consentito  di  concorrervi  (l55),  eziandio 
senza  il  re,  ma  con  tanto  minore  numero  di 
gente,  quanto  importava  la  sua  porzione:  che  il  re 
per  questa  cagione,  oltre  le  cinquecento  lance, 
alle  quali  aveva  disegnato  per  capo  il  marrhese 
di  Salusxo,  mosso  più,  secondo  diceva,  dalla 
buona  fortuna,  clic  dalla  virtù  dell’  uomo,  man- 
dasse altre  trecento  lance  in  Lombardia , per 
poterne  trasferire  una  parte  nel  reame  di  Napo- 
li (l56):  che  si  sollecitasse  la  venuta  dell’ arma- 
ta di  mare,  o per  strignere  con  essa  Genova, 

0 per  voltarla  contro  al  regno  di  Napoli;  la 
quale  benché  dai  Franzesi  foste  spedita  con  la 
medesima  lentezza,  che  si  spedivano  le  altre 
provvisioni,  nondimeno  si  andava  continua- 
mente sollecitando  ; ed  (167)  era  l'armata  del 
re  qnattro  galeoni,  e sedici  galee  sottili;  quella 
dei  Veneziani  tredici  galee  (l58);  del  papa  un- 
dici; della  «piale  tutta  era  deputato  capitano  ge- 
nerale ad  instanza  del  re  Pietro  Navarra  (l5p), 
non  ostante  che  il  papa  avesse  avuta  più  incli- 
nazione ad  Andrea  Doria.  Fu , oltre  a tatto 
«piesto,  commesso  al  Sanga  segretissimamenle 
ebe  tentasse  il  re  a fare  la  impresa  di  Milano 
per  sé,  per  dargli  ragione  che  con  tutte  le  forze 
sue  si  risentisse  alla  guerra. 

Ebbe  anche  il  Sanga  coramisione  di  andare 
poi  al  re  d'Inghilterra,  per  domandargli  sussi- 
dio di  danari;  cnnriossiachè  quel  re  d i princi- 
pio desiderava  tanto  la  guerra  contro  a Cesare, 
che  se  la  lega  si  fosse  trattata  in  Inghilterra  , 
com’egli  ed  Ehoracense  desideravano,  si  crede 
sareblx*  entralo  nella  confederari«me:  ma  non 
i avendo  patito  il  tempo,  e la  necessità  del  ra- 
j stello  dì  Milano , che  si  facesse  lunga  pratica, 
poiché  vedde  fatta  la  lega  per  gli  altri,  gli  par- 
' ve  potersi  stare  di  mezzo  come  spettatore,  e 
giudice.  Trattava  anche  il  pontefice,  stimolato 
dai  Veneziani,  c non  meno  dal  re  di  Francia, 
il  quale  a questo  efTctto  aveva  mandato  il  ve- 
scovo di  Baiosa  a Ferrara , di  comporre  le  dif- 
ferenze con  quel  duca  (]6o),  benché  più  presto 
in  apparenza,  ebe  in  effetto,  proponendogli 
diversi  partili,  e tra  gli  altri  di  dargli  Ravenna 
in  contraccambio  di  Modena,  e di  Reggio;  cosa 
dispreizata  dal  dura . non  solo  perchè  avendo 
già  preso  animo  dalla  ritirata  dell’esercito  dalle 
porte  di  Milano,  si  rendeva  più  diffìcile  che  il 
solito  ni  partiti  propostigli , ed  a questo  di  Ra- 
venna specialmente,  e per  essere  mollo  diverse 
l’entrate,  e perché  questo  gli  pareva  mezzo  da 
farlo  vivero  a qualche  tempo  in  contenzione  con 

1 Veneziani  (161).  Queste  erano  le  pratiche,  le 


preparazioni,  c le  opere  dei  confederati,  differi- 
te, interrotte,  e variate,  secondo  le  forze,  se-  1 
condo  i fini  ed  i consigli  dei  principi. 

Ma  non  era  già  in  Cesare  , le  deliberazioni  del  ! 
quale  dipend«.‘vano  da  sé  stesso,  negligenza,  nè  • 
irresoluzione  di  quello,  che  comportassero  le  I 
forze  sue.  Perché,  avendo  il  re  di  Francia,  a«l  | 
inatanza  degli  oratori  dei  confederati , dinegato  j 
licenza  al  viceré,  che  la  dimandò  insino  con  le  ! 
lacrime,  di  passare  in  Italia  ; egli  rifiutati  doni 
di  Talore  di  ventimila  ducati , se  n’  era  ritorna-  ; 
tn  in  Ispagna , portando  seco  cedola  di  mano  • 
del  re  di  Francia  di  essere  parato  alla  osservan-  j 
za  dell’accordo  di  Madril,  permutando  la  re-  j 
stitiizionc  della  Borgogna  in  pagamento  di  due 
milioni  dì  ducati.  Al  ritorno  del  «juaie,  Cesare, 
perduta  ogni  speranza  che  il  re  di  Francia  os- 
servasse la  capitolazione , deliberò  mandarlo  io 
Italia  con  un'armata  che  portasse  i fanti  tede- 
schi , i quali  in  numero  poro  meno  di  tremila 
si  stavano  a Perpignano,  e tanti  fanti  spagnuo- 
li,  che  in  tutto  facessero  il  numero  di  seimila. 
Provvedeva  di  mandare  di  nuovo  a Milano  cen- 
tomila ducati,  sollecitando  la  spedizione  dell'ar- 
mata , la  quale  non  poteva  essere  si  presto , 
perchè  oltre  al  tempo  che  andava  a metterla 
insieme,  e a preparare  i fanti  spagnuuli,  era 
necessario  pagare  ai  Tedeschi  centomila  ducati, 
dei  quali  eiano  creditori  per  gli  stipendii  passa- 
ti. Commetteva  anche  assiduamente  in  Germa- 
nia che  a Milano  si  mandasse  soccorso  di  nuovi 
fanti,  ma  non  vi  provvedendo  danari  per  pagar- 
gli, ed  essendo  il  fratello  per  la  povertà  sua  im- 
potente a provvedergli,  procedeva  molto  tarda 
questa  spedizione. 

E nondimeno  la  tardità,  e i successi  poco 
prosperi  dei  confederati  facevano  che  si  potesse 
aspettare  ogni  dilaziono.  Perchè  Malattia,  con- 
dotto a Cremona  piantò  la  notte  dei  sette  di  a- 
gotto  le  artiglierie  alla  porta  della  Mussa,  giu- 
dicando quel  luogo  essere  debole , perchè  era 
male  fiancheggiato,  e senza  terrapieno:  e volen- 
do nel  tempo  me«lciimo  dare  l'assolto  dalla 
banda  del  castello,  giudicava  a proposito  batte- 
re in  luogo  lontano  . perchè  fossero  necessitati 
quegli  di  dentro  a dividere  tanto  più  le  genti 
loro.  (162)  Nondimeno,  battuto  che  eblie  , pa- 
rendogli che  quel  luogo  fosse  forte,  o l*ene  ri- 
parato, e la  batteria  fatta  tanto  alta  , che  resta- 
va troppo  eminente  da  terra  1’  altezza  del  muro, 
si  risolvè  di  non  gli  dare  l'assalto,  ma  comin- 
ciare con  consiglio  diverso  una  batteria  nuova  . 
vicina  al  castello , in  luogo  dello  Santa  Mona-  | 
ra,  dove  già  aveva  battuto  Federigo  da  Bozzo- 
lo. E nel  tempo  medesimo  faceva  due  trincee  j 
in  su  la  piazza  del  castrilo,  una  che  tirava  a 
mano  destra  verso  il  Po  , dove  quegli  di  dentro 
avevano  fatto  due  trincee,  e sperava  con  la  sua 
torre  loro  un  bastione,  al  quale  già  si  era  avvi- 
cinato a sei  braccia,  il  quale  bastione  era  nella 
prima  trincea  loro  appresso  alla  muraglia  della 
terra  ; e pigliandolo , disegnava  servirsene  per 
cavaliere  a battere  a lungo  della  muraglia, 
dove  batterono  prima  (l63)  i Franzesi:  pe- 
rò gl'  imperiali  facevano  un  altro  bastione 
dietro  all'ultima  trincea  loro  (161^).  L'altra 
trincea  di  Maialala  era  da  man  sinistra  verso 
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l.i  muraglia,  e già  tanto  vicina  alla  loro,  che  >i 
aggiugnevano  con  i taui;  e condotte  le  trincee 
al  ditegno  suo,  determinava  fare  la  Imi  lena. 

Piè  Io  impedivano  a far  lavorare  le  artiglierie 
de*  nimiri  ; perchè  in  Cremona  non  erano  piu 
che  quattro  falconetti,  poca  munitone,  e trae- 
vano molto  poco.  Nondimeno  i fanti  di  dentro 
non  restavano,  uscendo  fuora,  di  travagliare 
| quegli  che  lavoravano  alle  trincee,  mettendogli 
1 spesso,  non  ostante  avessero  grotta  guardia,  in 
| molle  diflicultà.  Onde  Malatesta , quasi  incerto 
I di  quello  che  avesse  da  fare,  confondeva  con 
non  multa  sua  laude,  con  varii  giudici  scrìtti 
nelle  tue  lettere,  i capitani  dell'esercito;  i 
' quali,  vedendo  la  oppugnazione  riuscire  conti* 
imamente  più  difficile,  fecero  andare  nel  campo 
suo  mille  dugent»  fanti  tedeschi,  condotti  di 
nuovo  dai  Veneziani  a spese  romuui  col  ponte- 
fice; e pochi  di  poi.  per  provvedere  alla  discor- 
dia ed  emulazione  ch'era  Ira  Malatesta  e Giu- 
lio Manfrone,  vi  aodo  dall'esercito  con  tremila 
fanti  il  provveditore  Peserò  che  di  somma  be- 
nevolenza era  già  diventato  poco  accetto  al  du- 
ca Hi  Urbino  (|65). 

Ma  la  notte,  venendo  i tredici  di  agosto,  fece 
Malatesta  piantare  quattro  pezzi  di  artiglierìa 
tra  la  porta  di  San  Luca  e il  castello,  per  pi- 
gliare un  bastione;  dove  essendosi  battuto  quasi 
tutto  il  dì,  fece  sltoccaro  la  trincea  con  speranza 
di  pigliare  la  notte  medesima  il  bastione;  ma 
alla  quarta  ora  della  notte  . pochi  fanti  tede- 
schi, usciti  della  terra  (166),  assaltarono  la 
guardia  delle  trincee,  ch'era,  tra  dentro  e fuo- 
ra, più  di  mille  fanti,  e disordinatigli  gli  co- 
strinsero ad  abbandonarla  ; benché  il  giorno  se- 
guente furono  costretti  a partirsene,  in  modo 
che  la  trincea,  fatta  con  tanta  fatica,  restò  al>~ 
bandon.il a dall' una  parte  e dall'altra  Ma  la 
fortuna  volle  mostrarsi  favorevole  a quegli  di 
luora , se  avessero  saputo  o conoscere  , o piglia- 
re la  occasione  (167):  perchè  la  notte,  venendo 
i quindici , cascarono  da  sè  medesime  cirra  ciò- 
quanta  braccia  di  muraglia  tra  la  porta  di 
Santo  Luca  e il  castello,  insieme  con  un  pezzo 
della  loro  artiglieria;  dove  se  con  prestezza, 
venuto  che  fu  il  giorno,  si  fosse  presentata  la  > 
battaglia  , erano  quegli  di  dentro,  spaseti!. ili  da 
arcidcute  si  improvviso,  senza  speranza  di  resi- 
stere; |ierchè  il  luogo,  dove  avrcld>ero  avuto  a 
stare  alla  difesa,  restava  scoperto  dall'artiglierìa 
dd  castello.  Ma  meotre  che  Malatesta  tarda  prima 
a risolversi,  poi  a mettere  in  ordine  di  dare 
l'assalto,  i soldati,  lavorando  di  dentro  sollcci-  ! 
t amenti* , e copertisi  la  prima  cosa  con  i ripari 
dall*  artiglierìa  del  castello,  si  ripararono  anche 
alla  fronte  dagl'  inimici  ; in  modo  che  quando 
fu  presentato  l'assalto,  rh' erano  già  venti  ore 
del  giorno,  ancorché  a quella  banda  si  voltasse 
la  (168)  maggior  parte  del  rampo,  nondimeno 
si  arrostarono , perchè  andavano  troppo  scoper- 
ti , con  gravissimo  (i6<i)  danno:  ed  accostatisi, 
erano  oltre  alle  altre  difese  battuti  da  infiniti 
sassi,  gii  tati  da  quegli  di  dentro,  in  modo  che  , 
vi  restò  morto  Giulio  Manfrone,  il  capitano  i 
Maconc , e molti  altri  soldati  di  condizione. 

Dettesi  nel  tempo  medesimo  un  altro  assalto 
per  la  via  del  castello , dove  furono  ributtati , 


benché  con  poco  dannò:  ed  era  ordinato  che 
alla  batteria  fatta  da  Santa  Monaca  si  desse  un 
altro  assalto  con  ottanta  uomini  d'arme,  cento 
cavalli  leggeri , e mille  fanti:  ma  avendo  trova- 
lo il  fosso  pieoo  d'acqua,  c il  luogo  Itene  forti- 
ficato, si  ritiravano  senza  tentare.  Sopravvenne 
poi  il  provveditore  Peserò  con  tremila  fanti  ita- 
liani, con  più  di  mille  Svizzeri,  e con  nuova 
artiglierìa,  per  poter  fare  due  batterie  gagliar- 
de; in  modo  che  trovandosi  più  di  ottomila  fan- 
ti, disegnavano  fare  due  batterie,  dando  l’ as- 
salto a ciascuna  con  tremila  fanti,  c assaltare 
anche  dalla  parte  del  castello  con  duemila  ( 170); 
c avendo  condotto  in  campo  grandissima  quan- 
tità di  guastatori,  lavoravano  sollecitamente 
alle  trincee,  delle  quali  essendo  spuntata  una 
ai  ventitré  di  agosto  , ottennero  dopo  lunga  bat- 
taglia di  coprire  un  fianco  degl'inimici.  La 
notte  poi,  precedente  zi  giorno  vigesimosesto, 
furono  fatte  due  batterie,  una  guidata  da  Mala- 
testa di  là  dal  luogo,  dove  avevano  battuto 
Federigo  ; l’altra  alla  porta  della  Mussa,  gui- 
data da  Cammillo  Orsino;  l'ima  e l'altra  delle 
quali  ebbe  poco  successo,  perchè  il  terreno, 
dove  piantò  Malatesta,  per  essere  paludoso,  non 
teneva  ferma  l'artiglieria,  ed  acconsentendo , 
ogni  volta  eh*  ella  tirava,  i colpi  battevano 
troppo  alto;  quella  di  Cammillo  fu  bassa,  ma  si 
trovò  che  vi  era  la  fossa  eoo  l'acqua,  e tanti 
fianchi  di  archihusi , che  non  si  poteva  andare 
innanzi.  Però,  ancorché  non  ostante  queste 
diflicultà  si  desse  la  battaglia,  si  ricevè  quivi 
molto  danno:  e benché  dal  canto  di  Malatesta  i 
fanti  si  conducessero  alla  muraglia,  passala  una 
fossa  dove  era  l’acqua  dentro  più  profonda  che 
non  si  era  inteso,  furono  facilmente  ributta- 
ti (171)-  Fu  anche  dal  canto  del  castello  tirata 
giù  una  parte  del  cavaliere,  e vi  montarono  su 
i fanti;  ma  (172)  la  scesa  dal  lato  di  dentro  era 
troppo  alta,  e avevano  fatto  gl'imperiali  da 
quella  parte  innanzi  al  castello  tre  mane  di  trin- 
cee con  due  mane  di  cavalieri  e con  fianchi , e 
dopo  quegli  ancora  ripari  ; però  da  ogni  banda  , 
e da  ogni  altro  canto  ancora  sotto  un  ri|>aro 
furon  ributtati  gli  assaltatori,  che  per  tutto  aveva- 
no assaltato  con  poco  ordine,  e con  piccolissimo 
danno  degl'inimici;  morti  c feriti  molti  di  loro. 

Costrinsero  questi  disordini , e il  perdersi  la 
speranza  di  pigliare  altrimenti  Cremona  ( j»errlic 
in  quel  campo  mancava  governo,  ed  ubbidien- 
za) il  dura  di  Urbino  ad  andarvi  |>crsnnalmrn~ 
te  (173 );  il  quale  levato  dall’esercito  che  era 
intorno  a Milano  quasi  tutti  i fanti  dei  Venezia- 
ni, e lasciatavi  una  parte  delle  genti  d'arme  con 
tutte  le  genti  ecclesiastiche,  e gli  Svizzeri,  cli'e- 
runo  già  arrivati  in  numero  di  tredicimila* 
sprezzando  (ora  che  vi  restava  minore  numero 
di  gente,  e spogliala  di  un  capo  di  tale  autori- 
tà) quel  pericolo,  che  prima,  quando  vi  era 
egli  con  maggiori  forze,  dimostrava  continua- 
mente di  temere:  affermando  non  essere  uso  di 
gente  di  guerra , e degli  Spagnuoli  manco  che 
degli  altri,  assaltare  altre  genti  di  guerra  nella 
fortezza  dei  loro  alloggiamenti,  si  condusse  in- 
torno a Cremoua,  disegnando  di  vincerla  non  ]*cr 
forza  sola  di  batteria,  e di  assalti,  perché  i ri. 
pari  degl’inimici  erano  troppo  gagliardi,  ma  col 
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cercare  con  numero  grandissimo  di  guastatori 
accostarsi  alle  trincee  e bastioni  loro,  e con  la 
forma  delle  tappe,  più  che  con  le  armi,  insi- 
gnorirsene. 

Fu  imputato  il  governo  di  questa  impresa 
contro  allo  stato  di  Milano  dai  capitani  im|xv 
riuli  in  molte  cose;  e principalmente  della  riti- 
rala di  Milano  (174)1  ma  non  manco  dell'avere 
tentala  da  principio  debolmente,  e con  poche 
forte  la  oppugnazione  di  Cremona;  confidandosi 
vanamente  che  fosse  facile  il  pigliarla , e che 
poi,  scoprendosi  le  diffirullà,  avessero,  conti- 
nuandola, impegnatovi  tal  parte  dell'esercito, 
che  avesse  impedito  loro  le  occasioni  maggiori, 
che  , nel  tempo  che  si  consumò  quivi , si  pre- 
sentarono. Perchè,  essendo  già  arrivato  in  cam- 
po il  uumero  intero  tanto  desideralo  dei  Sviz- 
acri,  si  poteva  facilmente,  serrando  Milano, 
secondo  che  sempre  si  era  disegnato  con  due 
eserciti , im]>edire  la  copia  grande  delle  vettova- 
glie, che  per  la  via  di  Pavia  continuamente  vi 
entravano;  le  quali  l’ esercito  solo,  ch’era  al- 
l’Ambra, per  avere  a fare  circuito  grande,  non 
poteva  impedire.  Ma  molto  più  importò  perdere 
la  occasione  che  si  aveva  forse  di  sforzare  Mi- 
lano, perchè  nella  gente  che  vi  era  dentro  erano 
sopravvenute  tante  infermità  (175),  che  bastan- 
do con  difficoltà  quegli,  che  erano  sani,  a fare 
le  fazioni,  e le  guardie  ordinarie,  fu  giudizio  di 
molti,  c degl’imperiali  medesimi,  che  se  in 
quel  tempo  fossero  stati  travagliali,  portavano 
pericolo  grande  di  non  si  perdere. 

Ma  maggiore,  e più  certa  occasione  era  an- 
che quella  di  pigliare  Genova.  Perchè,  essendo 
l’armata  veneziana  congiunta  con  quella  del 
pontefice  a Civitavecchia,  e dipoi  fermatesi  nel 
porto  di  Livorno  per  aspettare  l’armata  Fran- 
zesr  ; la  quale  con  sedici  galee,  quattro  galeoni, 
e quattro  altri  navilii  condotta  nella  riviera  di 
Ponente,  aveva  per  volontà  della  città  ottenuta 
Savona,  e tutta  la  riviera  di  Ponente,  e presi 
dipoi  più  navigli  carichi  di  grano  clic  andavano 
a Genova,  passò  a Livorno  ad  unirsi  con  le  al- 
tre. Erasi  anche  deliberato  che  a spese  romani 
dei  collegati  si  armassero  nel  porto  di  Morsilta 
dodici  navi  grosse,  o per  assaltare  secondo  il 
consiglio  di  Pietro  Navarra  insieme  con  le  galee 
Frames»  l’armata,  la  quale  si  preparava  nel  porlo 
di  Cartagena,  o almeno  per  incontrarla  nel  ma- 
re (176)-  Dove  fatta  vela  le  tre  armate  ai  venti- 
nove  dì  di  agosto,  si  fermarono  l’ ecclesiastica  e 
la  veneziana  a Portofino,  la  franzese  ritornò  a 
Savona;  onde  senza  contrasto  scorrendo  tutti  i 
mari  striglievano  in  modo  Genova , dove  era 
mancamento  di  vettovaglie,  che  non  potendo 
entrarvi  più  per  mare  eoa’ alcuna,  non  è dubbio 
cho  se  ti  fosse  mandato  qualche  numero  di  gen- 
te per  la  via  di  terra  a impedire  quello,  ch’era 
solo  il  loro  rifugio , bisognava  che  Genova  si 
accordasse  (177).  Nè  ì capitani  delle  armale, 
ora  con  lettere,  ora  con  messi  propri  facevano 
instanza  di  altro  , chiedendo  che  almanco  si 
mandassero  per  la  via  di  terra  quattromila  fan- 
ti. Ma  nè  del  campo  di  Cremona  si  poteva  levare 
gente;  e parendo  al  duca,  e agli  altri  pericoloso 
il  diminuire  l’esercito  ch’era  a Milano,  s* in- 
trattenevano con  la  speranza  che  spedita  Cre- 


mona , si  manderebbe  una  banda  di  gente  suf- 
ficiente. 

La  quale  impresa,  come  era  gagliarda  la  sir-  ! 
lù  dei  difensori,  e come  le  opere  granili  che  si  f 
fanno  con  » guastatori  ricercano  multo  tempo, 
procedeva  ogni  di  con  maggiore  lunghezza,  che 
non  era  stato  creduto.  Perchè  il  duca , avendo 
voluto  in  campo  duemila  guastatori,  molte  ar- 
tiglierìe e munizioni,  e grandissima  copia  d’in- 
slr  amenti  alti  a lavorare  di  ogni  sorte,  faceva 
assiduamente  lavorare  nelle  trincee  del  castel- 
lo (178),  e al  bastione  di  verso  il  Po  per  guada- 
gnarlo, e servirsene  per  cavaliere,  ancorché 
gl’inimici,  avendone  dubitato  pù  dì,  si  erano  ti- 
rati a dietro  con  un  riparo  gagliardo;  e si  lavo- 
rava ancora  olle  due  teste  della  trincea  che  at- 
traversava la  piazza  del  castello , per  rovinare  i 
cavalieri,  che  vi  avevano  gl’inimici;  e tra  le 
due  trincee  del  campo  si  lavorava  un’altra  trin- 
cea larga  sei  braccia , coprendosi  col  terreno  in- 
nanzi e dal  lato,  per  fare  un  cavaliere  come  si 
arrivasse  alla  fossa  della  trincea  degl’inimici. 
Lavoravasi  ancora  nna  fossa  fuora  del  castello 
verso  il  muro  della  terra,  per  andare  a trovare 
il  bastione  di  verso  la  muraglia  rovinata;  e dalla 
porta  di  Santo  Luca,  insino  alla  muraglia  mede- 
sima, si  lavorava  un’altra  trincea.  Nè  si  cessa- 
va di  battere  con  le  artiglierie  piantate  nel  ca- 
stello i ripari  degl*  inimici  ; i quali  per  la  mali- 
gnità del  terreno,  che  era  terra  molto  trita,  e- 
rano  passati  facilmente  da  quelle;  non  stando 
anche  oziosi  quegli  di  dentro , perchè  per  diffi- 
denza di  poter  tenere  lungamente  le  loro  trin- 
cee e cavalieri  lavoravano  un  fosso  verso  le 
case  della  città;  e nondimeno  uscivano  spesso 
fuori  con  molto  vigore,  assaltando  i lavorile 
la  notte,  venendo  i sette,  assaltarono  le  trincee 
che  si  lavoravano  dalla  banda  del  pastello  da  tre 
parti,  dove  tro.vati  i fanti,  che  le  guardavano, 
quasi  tutti  a dormire,  ne  ammazzarono  più  di 
cento,  c parecchi  capitani,  e si  condussero  in- 
aino al  rivellino  del  castello;  e nondimeno  le 
cose  loro  continuamente  si  strìgnevano.  Perche, 
fattosi  il  duca  di  Urbino  la  via  con  le  trincee 
insino  ai  ripari  loro  , che  separavano  il  castello 
dalla  città,  assaltandogli  poi  con  qualche  scop- 
pici tier  e , e con  qualche  buon  soldato  coperto 
con  gli  scudi,  faceva  loro  gran  danno;  e l’arti- 
glieria anche  delle  torri  del  castello  faceva  il 
medesimo:  però  gl*  imperiali  abbruciarono  il 
loro  riparo,  che  si  faceva  al  cavaliere,  perchè 
non  fosse  parapetto  a quelli  di  fuora.  Ed  essen- 
dosi ai  diciannove  shoccale  due  trincee  nelle 
fosse  loro,  si  rituravano  (179)  con  altre  trincee, 
del’e  quali  il  dura  di  Urbino  teneva  poco  conto, 
perchè  per  la  brevità  del  tempo  non  potevano 
esser  bene  fortificate,  e perchè  ritirandosi  più 
al  largo  era  necessaria  a difenderle  maggiore 
guardia.  E nondimeno  dalla  banda  del  rampo, 
sebbene  le  opere  fossero  finite,  si  procedeva  con 
qualche  lentezza,  essendo  necessario  riordinare, 
e rinnovare  i fanti  dei  Veneziani  stati  mollo  tem- 
po senza  danari , e però  diminuiti  molto  di  nu- 
mero, sopravvenendo  sempre  nelle  cose  dei  col- 
legati disordine  sopra  disordine  (180).  A che 
mentre  si  attendeva  , uscivano  spesso  gl’impe- 
riali la  notte  a tentare  le  trincee,  ma  indarno v 
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perché  la  spcrienza  della  percossa  ricevuta  ave- 
va  insegnato  agli  altri. 

Ma  ricondotti  fauli  a bastanza , cominciò  il 
dura  di  Urbino  ai  tenlidue  a battere  sollecita- 
mente uua  torre  accaulo  alla  batterìa  di  Fede- 
rigo) dove  avendo  battuti  pochissimi  colpi, 
conoscendo  gl*  inimici  essere  ridotti  in  termiue, 
che  non  potevano  ricusare  di  accordarsi,  man- 
do dentro  un  trombetta  a ricercare  la  città,  col 
quale  usciti  fuora  un  capitano  tedesco , un  ca- 
pitano spagnuolo,  e Guido  Vaina,  fu  il  di  se- 
guente latta  con  loro  capitolazione  : che  non 
uveudo  soccorso  per  tutto  il  mese , avessero  a 
lasciare  Cremona,  e che  ai  Tedeschi  fosse  |»er- 
messo  andarsene  in  Germania , agli  Spagnuoli 
nel  regno  di  Napoli,  promettendo  non  andare 
fra  quattro  mesi  alla  difesa  dello  stato  di  Mila- 
no: lasciassero  tutte  le  artiglierie,  e munizioni, 
c par tissinsi  con  le  bandiere  serrale , senza  suo- 
nare tamburi , o trombe , eccetto  che  nel  le- 
varsi. 

Aveva  in  questo  mezzo  il  re  di  Francia , alla 
corte  del  quale  si  fermò  pochi  giorni  poi  come 
legato  il  cardinale  dei  Salviuti,  partitosi  di  Spa- 
gna con  licenza  di  Cesare , risposto  alle  richie- 
ste fattegli  in  nome  del  pontefice,  scusandosi  se 
le  opere  non  sa rebbero  eguali  alla  volontà,  per 
essere  molto  esausto  di  danari,  ma  itoudimeno  se 
gli  concedeva  facultà  di  riscuotere  una  decima 
dell’ entrate  beneficiali  per  tutto  il  regno , lo 
sovverrebbe  (l8l),  con  una  parte  dei  danari  che 
se  ne  riscotessero , di  ventimila  ducati  il  mese, 
e che  concorderebl»e  alla  guerra  di  Napoli)  cosa 
che  ebbe  multa  dilazione,  perche  il  pontefice, 
allegando  la  dignità  della  sedia  apostolica,  ri- 
cusava di  concederla.  Dinegava  , benché  da 
principio  vi  dimostrasse  inclinazione,  d* atten- 
dere per  sé  all'acquisto  del  durato  di  Milauo, 
dissuadcndonclo  massimamente  Luulrech,  e la 
madre  : del  rompere  la  guerra  di  là  dai  monti , 
dava  speranza  ; ma  diceva  essere  necessario  cha 
precedesse  la  intimazione,  la  quale  fatta,  offe- 
riva di  muovere  la  guerra  ai  confini  della  Fian- 
dra, c di  Perpignano,  benché  si  comprendeva 
non  vi  avesse  disposizione,  non  essendo  in  questo 
diverso  l'animo  suo  da  quello  del  re  d’Inghil- 
terra. Appresso  al  quale  la  spedizione  fatta  per 
parte  del  pontefice  lece  piccolissimo  frullo;  per- 
ché volendo  il  «ardinalc  Kboracense  intrattene- 
re ciascuno,  ed  essere  pregato  (iBa)  da  tulli, 
non  procedevano  a conclusione  alcuna  ; anzi  c 
il  re  c il  cardinale  rispondevano  spesso:  a noi 
non  appartengono  le  cose  d’ Italia  (l83).  Ansi 
il  re  di  Francia  offeriva,  consentendogli  il  pon- 
tefice le  decime  , voler  convertire  lutti  i danari 
nella  guerra  d'Italia;  non  lo  consentendo,  ne 
offeriva  il  mese  ventimila,  con  condizione  che 
non  si  spendessero , se  non , o contro  a Milano, 
o contro  al  regno  di  Napoli. 


CAPITOLO  QUINTO 

/ Veneziani  conducono  duemila  Grigi  ani  ai  lo- 
ro sU pendìi.  -—  Disordini  a Doma  , che  ini - 
/fediscono  i progressi  delle  armi  de’  collega- 


ti. — - Il  re  d'  Ungheria  è sconfitto  , e muore 
in  battaglia.  — Doma  assaltata  e saccheg- 
giata dai  Colonnesi.  — Il  papa  si  ritira  in 
caste l S.  Angelo.  — Tregua  tra  il  papa  a 
gl’  imperiali.  — Il  marchese  di  Sai  uzzo  coi 
Frante  si  all'  esercito.  — Cremona  consegna- 
ta a Francesco  Sforza.  — Gli  ambasciatori 
dei  confederati  intimano  la  lega  a Cesare . 
Disposta  di  Cesare  agli  ambasciatori.  — Il 
Fronspcrgh  aduna  genti  in  Germania  per 
Cesare.  — li  papa  disegna  tt  andare  a Ce- 
sare in  persona.  — A*  è sconsigliato ; e ri- 
volge le  sue  forze  contro  ai  Colonnesi.  — li 
confinai  Colonna  e privato  del  cappello.  — 
Maneggi  col  duca  di  Ferrara.  — Il  duca  di 
Urbino  si  oppone  al  Fronspcrgh.  — Morte 
di  Giovanni  de’  Medici. 


el  qual  tempo  temendo  i collegati  (l84)  «‘he 
i Grìgioni,  i quali  nell'assalto  del  castello  di 
Milano  avevano  ricuperato,  e spianato  Cbia- 
venna  , non  si  conducessero  col  duca  di  Borbo- 
ne, o almeno  permettessero  che  i Tedeschi,  che 
ti  aspettavano  al  soccorso  sno , passassero  il 
paese  loro,  il  pontefice  e i Veneziani  si  obbli- 
garono di  condurre  duemila  faoli  Grigio»  agli 
stipendia  loro  (i85):  pagare  al  castellano  di 
Mus  (il  quale,  temendo  del  (18 6)  duca  di  Mi- 
lano quando  venne  nell* esercito,  si  era  fuggito 
di  rampo,  e dipoi  pretendendo  esser  creditore 
|kt  i pagamenti  fatti  agli  Svizzeri,  aveva  filili 
prigioni  due  ambasciatori  veneziani  che  anda- 
vano in  Francia)  cinquemila  cinquecento  duca- 
ti , che  sforzali  (187)  gli  avevauo  promessi;  re- 
stituirne a loro  altrettanti  che  aveva  esatti j 
fargli  liberare  dai  dazia  nuovi  imposti  da  lui  a 
chi  navigava  per  il  lago  di  Como;  i quali  si  ob- 
bligammo d'impedire  il  passo  ai  Tedeschi,» 
operarono  che  Tegane  loro  capitano,  condotto 
dal  duca  di  Borbone  con  duemila  Loti,  non  an- 
dasse. 

Ma  intanto  procedevano  le  altre  cose  di  Lom- 
bardia lepidamente;  peri bé  l'esercito  intorno 
a Milano,  nel  quale  era  diminuito  il  numero, 
ma  non  le  paghe  dei  Svizzeri , stava  ozioso,  non 
facendo  altro  che  le  consuete  scaramucce  (188). 
Più  sollecite,  e maggiori  molestie  partorivano 
le  opere  degli  Spagnuoli,  che  erano  in  Carpi , 
i quali,  avendo  tacitamente  avvisi  di  spie,  e 
comodità  di  ricetti  nel  territorio  del  duca  di 
Ferrara,  davano  impedimento  grandissimo  ai 
corrieri , e alle  altre  persone , che  andavano  al- 
1* esercito,  e correndo  per  lutti  i paesi  circo- 
stanti insino  nel  Bolognese,  e nel  M auto  vano 
(non  però  contro  ad  altri,  che  contro  ai  sudditi 
ecclesiastici),  facevano  danni  innumerahili.  Eia 
pure  finalmente  il  marchese  di  Saluzzo  con  le 
cinquecento  lance  franzesi  passato  nel  Piemon- 
te: per  la  venuta  del  quale  Fahhrizio  Mara- 
maus,  rhe  posto  il  rampo  a Valenza  (189),  nella 
quale  era  a guardia  Giovanni  da  Birago,  la  bat- 
teva con  le  artiglierìe,  si  ritirò  a Bussignana. 
Ma  ricusando  il  marchese  passare  più  innanzi, 
se  dai  confederali  non  gli  erano  pagati  per  egua- 
le porzione  quattromila  fanti,  i quali  aveva  con 
questa  intenzione  menati  di  Francia,  c facce* 
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dono  il  re  grandissima  instanza  per  sicurtà  delle 
sue  genti  di  arme  , e per  maggiore  riputazione 
del  marchese,  fu  necessario  acconsentirlo  (190). 
Occupò  nel  tempo  medesimo  Sinibaldo  dal  Fie- 
sco  la  terra  di  Pontremnli,  posseduta  da  Sfor- 
vino; ma  con  la  medesima  facilità  fu  presto  ri- 
imperata  per  messo  della  Rocca.  In  Milano  pa- 
tivano assai  di  danari , perchè  da  Cesare  non  ne 
veniva  provvisione  alcuna } e la  povertà,  e le 
spese  intollerabili  dei  Milanesi  erano  tali,  che 
con  dilli)  ulta  si  riscotevano  i trentamila  durali 
•tali  promessi  dal  ponilo  al  duca  di  Borbone: 
col  quale  si  condussero , per  non  essere  accet- 
tati agli  stipcndii  dei  confederati  per  le  spese 
grandissime  che  avevauo,  Galeazzo  da  Birago,  e 1 
Lodovico  da  Beigioioso , i quali  insino  a quel 
giorno  avevano  in  ogni  uccidente  seguitato  la 
parte  Franzese:  nel  qual  tempo  Giovanni  da 
Birago  occupò  Novi.  Nei  quali  (191)  movimenti 
k>  stato  del  marchese  di  Mantova  era  come  co- 
mune a ciascuno,  scasandosi  per  essere  soldato 
del  pontefice,  e feudatario  di  Cesare.  Ansi,  es- 
sendo propinqua  al  fine  la  condotta  sua , si  ri- 
condusse |>er  altri  quattro  anni  col  pontefice,  e 
con  i Fiorentini , con  espressa  condizione  di  j 
non  essere  tenuto  di  fare  nè  con  la  persona,  , 
nè  con  lo  stato  suo  contro  a Cesare , benché  | 
nel  principio  della  guerra  avesse  desiderato  di  | 
andare  personalmente  nell*  esercito  : il  che  non  I 
■ piacendo  al  pontefice,  perrbè  non  confidava  del  j 
suo  governo , gli  aveva  risposto  eh*  essendo  feu- 
datario di  Cesare  non  voleva  metterlo  in  que- 
sto perìcolo.  • 

Questo  era  allora  lo  stato  delle  cose  in  Lom- 
bardia. In  Toscana  i Fiorentini,  non  avendo  nè 
ererciti,  nè  armi  nel  territorio  loro,  sentivano 
con  lo  spendere  le  molestie  della  guerra  ; per- 
chè il  pontefice,  non  avendo  con  modi  ordinarii 
danari,  e ostinato  a non  ne  provvedere  con  gli 
straordinari» , lasciava  con  grandissima  impietà 
addosso  a loro  quasi  tutte  le  spese  che  si  facevano 
in  Lombardia  (192).  1 Senesi  non  stavano  senza 
molestia  nelle  parti  marittime)  perchè  Andrea 
Dona,  il  quale  da  principio  aveva  ocrupato  Ta- 
lamone  e Porterrnle,  gli  faceva  coni  imi  amen  te 
travagliare,  benché  Talamone,  non  molto  poi, 
dal  capitano  preposto  alla  guardia  fosse  dato  ai 
Senesi.  E i fuorusciti,  fomentati  dal  pontefice, 
facevano  nella  maremma  qualche  molestia,  nella 
quale  Giampaolo  figliuolo  di  Renzo  da  Ceri  sol- 
dato del  pontefice,  presa  furtivamente  con  alcuni  1 
cavalli  la  porta  della  terra  di  Orbatello,  soprav-  j 
venendo  poi  egli  con  i suoi  cavalli  e fanti,  oc-  1 
j cupo  la  terra. 

Ma  a Roma  sucredemno  cose  di  grandissimo 
i momento , causate  non  per  virtù  di  armi,  ma  j 
; per  insidie  e (19^)  per  fraudo,  con  ignominia  1 
j grande  del  pontefice,  e con  disordinare  le  spe-  I 
j rame  di  Lombardia;  dove  si  sperava,  per  l’ac- 
| quislo  di  Cremona  , condurre  a fine  la  impresa 
di  Genova,  e di  potere,  secondo  i disegni  fai-  . 
ti  prima,  fare  due  diversi  alloggiameuli  intor-  j 
no  a Milano.  Perchè,  dopo  la  rotta  ricevuta  a 
Siena , non  sperando  il  pontefice  potere  trava- 
gliare con  grandi  effetti  i Colonnesi,  ed  avendo 
volto  l’animo  ad  assaltare  con  maggiori  forze, 
come  è detto,  il  regno  di  Napoli;  e da  altro 


canto,  non  sperando  i Colonnesi,  nè  gli  agenti 
di  Cesare  poter  fare  effetti  notabili  contro  a lui, 
e desiderando  ancora  di  iorgli  tempo  insino  a 
tanto  venisse  il  viceré  con  l’armata  di  Spagna, 
mandalo  a Roma  Vespasiano  Colonna,  alla  fedo 
del  quale  il  papa  credette,  avevano  a’ventidue 
di  di  agosto  f 19/j)  capitolalo  insieme:  che  i Co- 
lonnesi rendessero  Anagna,  e gli  altri  luoghi 
presi:  ritirassero  le  genti  nel  reame  di  Napoli, 
nè  tenessero  più  soldati  orile  terre,  le  quali 
posseggono  nel  dominio  ccrlesiasiiro:  non  pi- 
gliassero l’ arme  a offesa  del  pontefice,  se  non 
tome  soldati  di  Cesare;  nel  qual  caso  fossero 
tenuti  a deporre  in  mano  del  pontefice  gli  stati, 
che  hanno  nella  giurisdizione  ecclesiastica  (195): 
potessero  liberamente  servire  a Cesare  contro  a 
ciascuno  alla  difensione  del  reame  napoletano  : 
e da  altro  canto  il  pontefice  perdonasse  a tutti 
le  offese  fatte:  abolisse  il  monitorio  fatto  al  car- 
dinale Colonna  ; non  offendesse  gli  stati  loro  , 
nè  gli  lasciasse  offendere  dagli  Orsini. 

Sotto  (196)  la  quale  capitolazione  mentre 
che  il  papa,  tenendo  conto,  più  che  dì  altro, 
della  fede  di  Vespasiano,  incauto  si  ri|Kisa, 
avendo  licenziali  i cavalli , e quasi  tutti  i fanti 
che  aveva  soldati , c quei  pochi , che  gli  resta- 
vano, mandati  ad  alloggiare  nelle  terre  circo- 
stanti, e raffreddato  anche  i disegni  dell' assal- 
tare il  regno  dì  Napoli  (197);  le  spesse  quere- 
le , e protesti  (198)  che  avevano  da  Milano  e da 
Genova,  i ministri  dì  Cesare  residenti  nel  rea- 
me ( donde  era  significalo  che  se  i progressi  dei 
confederali  non  $’  interrompevano  con  potente 
diversione,  quelle  città  non  potevano  più  soste- 
nersi) però  non  avendo  modo  a fare  scoperta- 
mente  guerra  gagliarda,  e che  partorisse  rime- 
dii si  subiti,  volsero  l’animo  e i pensieri  ad 
opprimere  con  insidie  il  pontefice. 

Le  quali  mentre  che  si  preparano,  acciocché 
all’  afflizione,  che  aveva  per  le  cose  proprie,  si 
aggiungesse  ancora  1*  afflizione  per  le  cose  pub- 
bliche, (199)  sopravvennero  nuove  che  Solima- 
no Ottomano  principe  dei  Tnrchi  aveva  rotto  in 
tanaglia  ordinata  Lodovico  re  di  Ungheria,  con- 
seguendo la  vittoria  non  manco  per  la  temerità 
degl’inimici,  che  per  le  forzo  sue  ; perchè  gli 
Ungheri,  ancorché  pochissimi  di  numero  a com- 
parazione di  lant’inimici , confidatisi  più  nelle 
vittorie  avute  molte  volte  per  il  passato  contro 
ai  Turchi,  che  nelle  cose  presenti,  persoasero 
al  re  giovine  di  età  , ma  di  consiglio  anche  in- 
feriore alla  età,  che  per  non  oscurare  la  fama  , 
e l’antica  gloria  militare  dei  popoli  suoi,  non 
aspettato  il  soccorso  che  veniva  di  Transilva- 
nia  , si  facesse  incontro  agl’inimici,  non  ricu- 
sando anche  di  combattere  ili  campagna  aperta, 
nella  quale  i Turchi  per  la  moltitudine  innu- 
merabile dei  cavalli  sono  quasi  insuperabili. 
Corrispose  adunque  l’evento  alla  temerità  ed 
imprudenza.  Fu  rotto  1’  esercito  raccolto  di 
tutta  la  nobiltà  e uomini  valorosi  di  Unghe- 
ria, commessa  di  loro  grandissima  uccisione , 
morto  il  re  medesimo  e molli  dei  principali 
prelati , c baroni  del  regno. 

Per  la  quale  vittoria  tenendosi  per  certo  che 
il  Turco  avesse  a stabilire  per  sé  tutto  il  regni» 
di  Ungheria  , con  grandissimo  pregiudizio  di 
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| tutta  la  cristianità , della  quale  quel  reame  era 
j stalo  moltissimi  anni  lo  soni»*  c l’ antemurale, 
I si  rummosto  (?.oo)  il  pontefice  maravigliosa- 
mente; come  negli  animi  già  perturbati , e af- 
• Ditti  fan uo  maggiore  impressione  i nuovi  di- 
' spiareri  , che  non  fanno  negli  animi  vacui  dal- 
i le  (201)  altre  passioni.  Pero , rivolgendo  nella 
! mente  sua  nuovi  |>ensicri  , e dimostrando  nei 
1 gesti , nelle  parole,  e nella  effigie  «lèi  volto  smi- 
I stiralo  dolore,  e chiamati  i cardinali  in  conci* 
j sloro,  si  lamentò  effiracissimamentc  con  loro 
di  tanto  danno  ed  ignominia  della  repubblica 
| cristiana  , alla  quale  uun  era  mancato  egli  di 
provvedere,  si  col  confortare,  e supplicare  as- 
siduamente i principi  cristiani  della  pace,  si 
col  soccorrere  in  tarili  altri  gravi  Insogni  suoi 
quel  regno  di  non  piccola  quantità  di  danari: 
essere  stala  , per  la  difesa  di  quel  regno,  e per 
il  pericolo  del  resto  dei  cristiani , molto  inco- 
moda ed  im|>ortuna  In  guerra  presente , ed 
averlo  egli  detto,  e conosciuto  insiilo  da  prin- 
cipio ; ma  la  necessità  averlo  indotto  (poiché 
vedeva  essere  sprezzate  tutte  le  condizioni  one- 
ste della  quiete*  e sicurtà  della  sedia  aposto- 
lica e d’Italia)  a pigliare  le  armi,  contro  a 
quello  che  sempre  era  stata  sua  intenzione. 
Perche  c la  neutralità  usata  per  lui  innanzi 
a questa  necessità  , c le  condizioni  della  le- 
ga , che  aveva  fatta,  riguardanti  tutte  al  be- 
nefizio comune  * dimostrare  abbastanza  non 
l’ aver  mosso  alcuna  considerazione  degl'  inte- 
ressi propri  e particolari  suoi,  e della  sua  casa: 
ma  , poiché  a Iddio,  forse  a qualche  buon  fine, 
era  piaciuto  che  fosse  ferito  il  capo  della  cri- 
stianità, e in  tempo  che  tutti  gli  altri  membri 
di  questo  corpo  erano  distratti  da  altri  pensieri 
che  da  quello  della  salute  comune,  credere  la 
volontà  sua  essere  che  per  altra  via  si  corcasse 
di  sunarc  sì  grave  infermità.  E però,  toccando 
questa  cura  più  all’ufficio  suo  pastorale,  che  ad 
alcuno  altro,  avere  disposto  ( posposte  tutte  le 
considerazioni  della  iucomodilà,  del  pericolo  , a 
della  dignità  sua,  procurata  il  più  presto  potes- 
se con  qualche  condizione  una  sospensione  del- 
le armi  in  Italia  ) salire  in  su  l’ armata  , e anda- 
re personalmente  a trovare  i principi  cristia- 
ni (202),  per  ottenere  da  loro  con  persuasioni, 
con  preghi,  con  lacrime  la  pace  universale  dei 
cristiani:  confortare  i cardinali  ad  acciugersi  a 
questa  spedizione,  e ad  aiutare  il  padre  comu- 
ne in  sì  nictoso  ufficio  : pregare  Iddio  che  fosso 
favorevole  a si  santa  opera:  la  quale  quando  per 
i peccati  comuni  non  si  potesse  condurre  a per- 
fezione, gli  piacesse  almeno  concedergli  grazia 
che  nel  trattarla,  innanzi  ne  fosse  escluso  della 
speranza , gli  sopravvenisse  la  morte  ; perche 
nessuna  infelicità , nessuna  misèria  gli  potrebbe 
essere  maggiore,  che  perdere  la  speranza  e la 
facultà  di  poter  porgere  la  mano  salutare  in  in- 
cendio tanto  pernicioso  e tanto  |>estifcro. 

Fu  udita  con  grande  attenzione*  ed  eziandio 
con  non  minoro  compassione,  la  proposta  del 
|Kmteficc,  c commendala  molto.  Ma  sarebbe  sia- 
la anche  commendata  molto  più,  se  lo  parole 
sue  avessero  avuta  tanta  fede,  quanta  in  se  ave- 
vano dignità;  perchè  la  maggior  parte  dei  car- 
dinali interpretava  , amido  prese  le  armi  con- 
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Irò  a Cesare  nel  tempo  che  già  por  le  prepara- 
zioni palesi  dei  Turriti  era  imminente , e mani- 
festo il  pericolo  dell' Ungheria,  lo  commovesse 
più  la  difficoltà , nella  quale  era  ridotta  la  guer- 
ra , che  il  pericolo  di  quel  reame;  di  che  non  si 
potesse  fare  vera  sperienza  (2o3).  Perche  i Co- 
lonnesi  (20^) , cominciando  a eseguire  la  |«Hì- 
I dia  disegnala , avevano  mandalo  Cesare  Filetti- 
no seguace  loro  con  duemila  fanti  ad  Anagna  , 
dove  per  il  pontefice  erano  dugrnlo  fanti  pagati 
con  dimostrazione  , per  occultare  i loro  pensie- 
ri, di  volere  pigliare  quella  terra.  Ma  avendo 
in  fatto  altro  animo,  ocrupati  tulli  i (sassi , c 
fatto  estrema  diligenza  che  a Roma  non  venis- 
sero altri  avvisi  dei  progressi  loro,  raccolte  le 
genti  mandate  intorno  ad  Anagna,  e con  quelle, 
e con  le  altre  loro  , eh*  erano  in  lutto  circa  ot- 
tocento cavalli,  c tremila  fanti , ma  quasi  tulio 
gelili  comandale,  camminando  cou  grande  « eleri- 
tà (2<ò),  nè  si  prcseulendo  (206)  in  lìoma  cos'al- 
dina ddla  venuta  loro  , arrivativi  la  notte  elio 
precedeva  il  di  vigesimo  di  settembre,  presero 
improvvisamente  Ire  porte  di  (toma;  ed  (207) 
entrali  per  quella  di  San  Giovanni  Lalerano* 
essendovi  in  persona  non  solo  Ascanio,  c don 
Ugo  di  Moncada,  perche  il  duca  di  Se  ssa  era 
morto  molli  giorni  innanzi  a Marino,  ma  anco- 
ra Vespasiano  ( stato  mezzano  della  concordia, 
e interpositore  per  sé  e tutti  gli  altri  della  sua 
fede  ) ed  il  cardinale  Pompeo  Colonna  (208) , 
traportato  tanto  dall*  ambizione  , c dal  furore  , 
che  avesse  cospirato  nella  morte  violenta  del 
pontefire  ; disegnando  anche,  come  fu  comune  c 
costante  opinione,  costretti  con  la  violenza  e 
con  Tarmo  i cardinali  ad  eleggerlo*  occupare 
con  le  mani  sanguinose  , e con  le  ojMTazioni 
scellerate  e sacrileghe  la  sedia  vacante  del  pon- 
tefice. Il  quale  intesa,  che  già  era  giorno,  la  ve- 
nula loro,  che  già  erano  raccolti  intorno  a San 
Cosimo  c Damiano,  pieno  di  terrore  c di  con- 
fusione , cercava  vanamente  di  provvedere  a 
questo  tumulto;  perche  nè  aveva  forze  proprie 
da  difendersi;  nè  il  popolo  di  Roma,  parie  lie- 
to dei  suoi  sinistri,  parte  giudicando  non  atte- 
nere a se  il  dauno  pubblico  * léceva  segno  di 
muoversi. 

Perciò,  accresciuto  l'animo  degl'inimici,  ve- 
nuti innanzi  si  fermarono  con  tutte  le  genti  a 
Sant'Apostolo,  donde  spinsero  per  |>outc  Sisto 
in  Trastevere  circa  cinquecento  fanti  con  qual- 
che cavallo;  i quali , ributtato  dopo  qualrhe  re- 
sistenza Stefano  Colonna  dal  portone  di  Santo 
Spirito  ( che  soldato  del  pontefice  era  ridotto 
quivi  con  dugenlo  fanti)  $’  imi  rizzarono  per 
borgo  vecchio  alla  volta  di  San  Pietro  , c del 
palazzo  pontificale,  essendovi  ancora  dentro  il 
pontefice.  Il  quale,  invano  chiamando  l'aiuto 
di  Dio  c degli  uomini,  inclinando  a morire  nel- 
la sua  sedia,  si  preparava,  come  già  aveva  fallo 
Bonifazio  ottavo  nell' insulto  di  Sciarra  Colon- 
na, di  collocarsi  con  l’abito  e con  gli  ornamenti 
pontificali  nella  cattedra  pontificale:  ma  rimos- 
so cou  diffirulià  graude  da  quoto  proposito  dai 
| cardinali  che  gli  erano  intorno,  che  lo  scongiu- 
i ra vano  a muoversi  se  non  per  so,  almauco  per 
la  salute  di  quella  sedia,  e perchè  nella  perso- 
na del  suo  vicario  uou  fosse  si  scellciulunuulc 
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offeso  l'onore  di  Dio,  si  ritirò  insieme  con  al- 
cuni di  loro  dei  suoi  più  confidenti  in  castel- 
lo (aot>)  a ore  diciassette  , e io  tempo  clic  già 
non  solo  i fanti,  e i cavalli  venuti  prima,  ina 
; eziandio  tutto  il  resto  della  gente  saccheggiava- 
no il  palazzo  (210),  e 1 * cose,  ed  ornamenti  sa- 
cri della  chiesa  di  San  Pietro,  non  avendo  inag- 

Foro  rispetto  alla  maestà  della  religione,  c ai- 
orrore  del  sacrilegio,  che  avessero  avuto  i 
Turchi  nelle  chiese  del  regno  di  Ungheria.  En- 
trarono dipoi  nel  borgo  nuovo,  del  quale  sac- 
cheggiarono circa  la  tei  za  parte,  non  proceden- 
do più  oltre,  per  timore  dell*  artiglierie  (21 1) 
del  castello. 

Sedato  poi  il  tumulto , che  durò  poco  più  di 
tre  ore,  perchè  in  Roma  non  fu  fatto  danno  o 
molestia  alcuna,  don  Ugo  sotto  la  fede  del  pon- 
tefice , c ricevuti  per  istatichi  della  sicurtà  sua 
i cardinali  Cibo  c Rido) fi,  nipoti  cugini  del  pon- 
tefice, andò  a parlargli  in  castello,  dove  usale 
parole  convenienti  a vincitore,  propose  condi- 
zione di  tregua  ; sopra  che  essendo  dilli* rata  la 
risposta  al  giorno  seguente,  fu  concbiusa  la  con- 
cordia: cioè  tregua  tra  il  pontclìrc,  io  nome  suo 
e dei  confederati , e tra  Cesare  per  quattro  rne- 
si;  eoo  disdetta  di  due  altri  mesi , e con  fa<  ul- 
ta ai  confederati  di  entrarvi  in  fra  due  mesi; 
nella  quale  fossero  inclusi  non  solo  lo  stato  ec- 
clesiastico , e il  regno  di  Napoli , ma  eziandio 
il  ducato  di  Milano,  i Fiorentini,  i Genovesi, 
i Senesi , e il  duca  di  Ferrara,  c tutti  i sudditi 
della  Chiesa  mediate  cd  immediate:  fosse  ob- 
bligato il  pontefice  ritirare  subito  di  qua  dal  Po 
le  genti  sue,  ch'orano  intorno  a Milano,  e ri- 
vocare dall'armata  Andrea  Doria  con  le  sue  ga- 
lee: perdonare  ai  Colonnesi,  ed  a chiunque  fos- 
se intervenuto  in  questo  insulto:  dare  per  sla- 
t sdii  della  osservanza  Filippo  strozzi,  c uuo  dei 
figliuoli  d*  Iacopo  Salviali,  i quali  si  obbligò 
mandaro  a Napoli  in  fra  due  mesi  sotto  pena  di 
trentamila  ducati:  e gli  Imperiali,  e i Colonnesi 
a levare  le  genti  di  Roma,  e di  tutto  lo  stato 
della  Chiesa,  e ritirarle  nel  reame  di  Na]x>- 
)i  (212).  Alla  quale  tregua  concorse  l'una  par- 
te c l'altra  cupidamente:  il  pontefice,  per  non 
essere  in  castello  vettovaglia  da  sostentarsi;  don 
Ugo , benché  reclamando  i Colonnesi,  perchè  gii 
pareva  fatto  assai  a benefizio  di  Cesare , e per- 
chè quasi  tutta  la  gente , con  che  era  entrato  in 
Roma , carica  della  preda , si  era  dissipala  in 
diverse  parti. 

Da  questa  tregua  s' interruppero  tutti  i dise- 
gni di  Lombardia,  e tutto  il  fruito  della  vitto- 
ria di  Cremona.  Perchè,  nonostante  che  quasi 
nei  medesimi  giorni  arrivasse  all’ esercito  con 
le  lance  franzesi  il  marchese  di  Saluzzn  ; non- 
dimeno mancando  le  genti  del  pontefice  ( che 
j*er  la  tregua  il  settimo  di  (2l3)  d’ottobre  si  ri- 
tirarono la  maggior  parie  a Piacenza),  si  disor- 
dinò noti  meno  il  disegno  di  mandare  gente  a 
Genova,  che  il  disegno  fatto  di  stringere  Mila- 
no con  due  eserciti.  Dette  anche  qualche  distur- 
bo che  il  duca  di  Urbino,  fatto  ch’ebbe  l’arcor- 
do  con  quegli  di  Cremona,  non  as|>eUata  la  ron- 
segnazione  , andò  in  Mantovano  , ancorché  già 
sapesse  la  tregua  fatta  a Roma  (at^) , a vedere 
la  moglie;  e avendo  consentito  alle  genti  di' e- 
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rano  In  Cremona  prorogazione  di  tempo  a par-  | 
tirsi,  s'aspettò  la  (tarlila  loro  intorno  a Creino-  1 
na  tanto  tempo , che  non  fu  all*  esercito  prinu  : 
che  a mezzo  il  mese  di  ottobre,  con  gravissimo  • 
detrimento  di  tutte  le  faccende  : perchè  si  trat- 
tava di  mandar  genti  a Genova , ricercate  più  • 
che  mai  da  Pietro  Navarra,  e dal  provveditore  { 
dell’armata  veneziana,  cd  essendo  nell' esercì-  ! 
lo,  ricongiunte  vi  fossero  le  genti  veneziane,  : 
tante  forze  che  bastavano  a fare  questo  effetto 
seuza  partirsi  di  quello  alloggiamento;  perchè  ' 
c col  marchese  di  Sai  uzzo  erano  venute  cinqui'-  | 
cento  lance,  e quattromila  fanti,  e «i  si  asjictla-  j 
vano  di  giorno  in  giorno  i duemila  fanti  Grìgio-  ■ 
ni  coudotli  per  l’accordo  che  si  fece  con  loro; 
e il  (Kiotcficc,  ancorché  facesse  palese  dimostra-  i 
zione  di  voler  osservare  la  tregua  ; nondimeno  , 
avendo  occultamente  diversa  intenzione  , aveva  1 
lasciato  nell’esercito  quattromila  fanti  sotto  Gio-  1 
vanni  de*  Medici , sotto  pretesto  che  fossero  pa-  | 
gali  dal  re  di  Francia;  scusa  che  aveva  appa- 
rente colore,  perchè  Giovanni  dei  Medici  era  [ 
continuamente  soldato  del  re,  c sotto  suo  no-  1 
me  riteneva  la  compagnia  delle  genti  d’aime.  1 

Parlironsi  finalmente  le  genti  di  Cremona  : 
della  quale  città  fu  consegnata  la  possessione  a \ 
Francesco  Sforza,  e i Tedeschi  col  capitano  Cur-  t 
radino  se  ne  andarono  alla  volta  di  Trento:  ma  j 
i cavalli  e i fanti  Spagnuoli , avendo  passato  il  i 
Po  per  tornarsene  nel  regno  di  Napoli , ed  cs-  f 
sondo  fatta  loro  qualche  diifirullà  dal  luogoic-  , 
nenie  di  concedere  le  patenti,  c i salvorondolli  j 
sufficienti,  perche  era  molesto  al  pontefice  chi*  * 
andassero  a Napoli,  preso  aU'imprnv  viso  il  cam- 
mino per  la  montagna  di  Parma  e di  Piacenza, 
e dipoi  ripassato  con  celerilà  il  Po  alla  Chiarel- 
la, si  condussero  salvi  nella  Lomcllioa,  e dipoi  , 
a Milano  (2l5).  Nè  solo  parti  dalle  mura  di  Mi- 
lano per  la  osservanza  della  tregua  il  luogntr-  ‘ 
nenie  con  le  genti  del  pontefice;  ma  eziandio  si  ; 
discosto  da  Genova  Andrea  Doria  con  le  sue  ga- 
lee ; donde  erano  pochi  di  prima  usciti  seimila  , 
fanti  tra  pagati,  e volontari!  (perche  in  Genova  ‘ 
erano  quattromila  fanti  pagati),  con  ordine  di  ■ 
assaltare  seicento  fanti,  i quali  con  Filippo  dal  ; 
Ficsco  erano  in  terra  ( sperando  che  rotti  que-  j 
gli,  le  galee,  perchè  il  mare  era  molto  turbato,  j 
non  si  potessero  salvare)  (ai6):  ma  Filippo  ave-  ; 
va  fatto  nella  sommità  delle  montagne  apprrs-  j 
so  a Portofino  tale  fortificazione  di  ripari  e ha-  1 
stioni , che  gli  costrinse  a ritirarsi  con  non  pic- 
colo danno.  E nondimeno  nou  molli  giorni  poi, 
Andrea  Doria  con  sei  galee  ritornò  a Porto  fino, 
per  continuare  insieme  eoo  gli  altri  nell*  assedio 
marittimo  di  Genova. 

Ma  nel  tempo  medesimo  che  queste  cose  sue-  j 
cedevano  con  vari  eventi  in  Italia , gli  oratori 
del  pontefice,  del  re  di  Francia,  e dei  Venezia-  ( 
ni  intimarono  il  quarto  giorno  di  settembre 
(tanta  dilazione  ora  stala  interposta  a fare  questo 
atto)  a Cesare  la  lega  fatta,  c la  facilità  clic  gli 
era  data  di  entrarvi  con  le  condizioni  espresse 
nei  capitoli:  al  quale  atto  essendo  stato  presen- 
te 1* oratore  del  re  d' Inghilterra , gli  delle  una 
lettera  del  suo  re,  che  lo  confortava  modesta- 
mente ad  enti  are  nella  lega.  Il  «male,  udita  la 
intimazione  (ai 7),  rispose  agli  ambasciatori,  noi» 
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comportare  la  dignità  tua  rii’  entrasse  in  una 
confederazione  fatta  principalmente  contro  allo 
stalo,  ed  onore  tuo;  ma  che  essendo  stalo  tem- 
1 pre  dispostissimo  alla  pare  universale , di  che 
1 aveva  fallo  dimostrazione  sì  evidente,  si  offeri- 
va a farla  di  presente  se  essi  avevano  mandati 
sufficienti.  Da  che  si  rredeva  avesse  l’animo  a* 
I limo , ma  che  proponesse  questa  pratica  per 
1 maggiore  sua  giusiilìcazione,  e per  dare  causa 
al  re  d’Inghilterra  di  soprassedere  l’entrare  nel- 
j la  lega;  raffreddare  con  questa  speranza  le  prov- 
visioni  dei  collegati;  e indurre  poi  co’ mezzi  del 
trattarla  qualche  gelosia  e diffidenza  tra  loro.  £ 

| nondimeno  sollecitava  da  altro  canto  le  provvi- 
sioni dell'  armata , che  si  diceva  essere  di  qua- 
ranta navi,  e dì  seimila  fanti  pagati:  per  solle- 
«ilare  la  partita  della  quale,  che  si  metteva  in- 
sieme nel  porto  tanto  memorabile  di  Cartagc- 
na  (218),  parti  ai  ventiquattro  di  di  settembre 
I dalla  corte  il  viceré;  dimostrandosi  Cesare  mol- 
to più  prooto  e più  sollecito  alle  faccende,  che 
non  faceva  il  re  di  Francia,  il  quale,  ancorché 
stretto  da  interessi  si  gravi,  consumava  la  mag- 
! gì  or  parte  del  tempo  in  piaceri  di  cacce,  di  bal- 
li, e d’intrattenimenti  di  donne,  i figliuoli  del 

• quale,  disperata  la  osservanza  dell’accordo,  era- 
no stati  condotti  a Yagliadulil. 

Costrinse  (219)  la  venuta  di  quest’armata  il 
pontefice,  sospettoso  della  fede  del  viceré,  e de- 
I gli  Sp.ignuoli , ad  armarsi  : però  non  solo  chia- 
J mio  a Roma  Vitello  con  la  compagnia  sua  e dei 
| nipoti , ma  eziandio  cento  uomini  di  arme  del 

• marchese  di  Mantova  , e cento  cavalli  leggieri 
j di  Piermaria  Rosso:  e dall*  esercito  gli  furono 

mandali  duemila  Svizzeri  a spese  sue,  c tremila 
, lanti  italiani;  e nondimeno  continuava  affer- 
ì mare  di  volere  andare  io  Ispagna  ad  abboccarsi 
i rou  Cesare:  da  che  lo  dissuadevano  quasi  tutti 
1 i cardinali,  massimamente  non  andando  a cosa 
certa  . e confortandolo  a mandare  prima  legati. 

I Ritornalo  il  duca  di  Urbino  all’  esercito,  e 
! senza  speranza  alcuna  di  ottenere,  o con  la  for- 
| za  delle  armi,  o con  la  fame,  Milano,  e farro  - 
I do  i capitani  delle  armate  grandissima  instanza 
I che  si  mandassero  genti  a molestare  per  terra 
| Genova,  deliberò,  per  poter  fare  questo  efiét- 
! to  , disrostarsi  ron  l'esercito  dalle  mura  di  Mi- 
I lami;  ma  disposte  le  cose  in  modo  che  conti- 
. nuamente  fossero  impedite  le  vettovaglie  che 
andassero  a quella  ritlà.  Però  dette  principio 
alla  fortificazione  diMoncia,  per  potervi  lasciare 
; genti , le  quali  attendessero  a molestare  le  velto- 
j vaglie  che  si  rnnducevano  dal  monte  di  Rrianza, 

1 e da  altri  luoghi  circostanti;  e fortificata  l’aves- 
; se,  trasferire  l'esercito  in  un  alloggiamento,  don- 
| de  s’impedissero  le  vettovaglie rhernntinnamrn- 
j te  vi  andavano  da  Oi  «grassa,  e da  Pavia;  il  quale 
1 alloggiamento  come  fosse  fortifiratn,  andasse  vcr- 
I so  Genova  il  marchese  di  Sai  uzzo  ron  i fanti 
j suoi , e ron  una  banda  di  Svizzeri:  cosa  desi- 
} derata  estremamente  dalle  armate,  |>er  essere 
J ridotta  Genova  in  tale  estremità  di  vettovaglie , 

, che  con  difficullà  si  poteva  più  sostenere  (220). 
Ma  essendo,  o per  arte,  o per  natura  del  duca, 
tali  queste  deliberazioni,  (he  non  si  potevano 
mettere  ad  esecuzione  se  non  con  lunghezza 
molto  maggiore,  che  non  conveniva  allo  stato 


delle  cose,  e alla  necessità  di  Genova  (ili);  né  1 
mancando  a ottenerla  altro  che  il  dare  impedì-  ] 
mento  alle  vettovaglie  che  vi  si  condurevano 
per  terra,  non  si  conducevano  le  cose  disegnale  1 
ad  efTelto(222) ; nonostante  rhe  nell'esercito  si 
trovassero  quattromila  Svizzeri,  duemila  Gii- 
gioni,  quattromila  fanti  del  marchese  di  Saiuz-  ' 
zo,  quattromila  pagati  dal  pontefice  sotto  Gio-  1 
vanni  dei  Medici,  c i fanti  dei  Veneziani;  i 1 
quali  secondo  gli  obblighi,  c secondo  (223)l’af- 
formazione  loro,  erano  diecimila  ; ma  secondo  ; 
la  verità  numero  moke  minore. 

Lcvossi  finalmente  l’esercito  l’ultimo  giorno 
di  ottobre  dall’alloggiamento,  nel  quale  era 
stato  lungamente,  e si  ridusse  a Piollcllo  , lon- 
tano cinque  miglia  dal  primo  alloggiamento;  es- 
sendosi nel  levare  fatto  una  grossa  scaramuccia 
con  quegli  di  Milano,  con  i quali  uscì  Borbone 
in  |>ersona  (22A).  Era  la  intenzione  del  duca  so- 
prastare a Piollello  tanto,  che  fosse  dato  fine 
alla  fortificazione  di  Moncia,  nella  quale  pensa-  j 
va  lasciare  duemila  fanti  con  alcuni  cavalli,  e | 
dipoi  condursi  a Malignano  (225);  dove  delibe- 
rato l’altro  alloggiamento,  e presolo , e fortifi- 
catolo, e forse  prima  ( secondo  diceva  ) presa 
Bi  agra  ssa , mandar  poi  le  genti  a Genova:  cose  ' 
di  tanta  lunghezza,  che  davano  cagione,  o di  ac-  | 
rusarlo  di  timidità,  o di  avere  sospetto  di  qual- 
che fine  più  importante  , nonostante  ch’egli  al- 
lega» se  , per  parte  di  sua  scusa , le  male  provvi- 
sioni dei  Veneziani;  i quali  non  pagando  i fanti 
ui  tempi  debili  , non  avevano  mai  se  non  molto 
defettivo  il  numero  promettevano;  e partendo- 
sene di  quegli  che  avevano,  sempre  per  il  so-  1 
prastarc  delle  paghe,  molti , erano  necessitali  ' 
rimetterne  di  nuovo  molti,  quando  davano  la 
paga  : in  modo  che,  come  vensìmilmenle  dice- 
va , aveva  sempre  una  nuova  milizia,  ed  uo  | 
nuovo  esercito. 

Ma  quella  dilazione,  che  insino  a qui  pareva 
stata  volontaria,  cominciò  ad  avere  cagione,  e 
colore  di  necessità.  Perché,  dopo  molte  prati- 
che tenute  in  Germania  di  mandare  soccorso  di 
fanti  in  Italia,  le  quali  per  impotenza  dell* arci- 
duca,  e (226)  per  non  avere  Cesare  mandatovi  1 
provvisione  di  danari  , erano  state  vane,  Gior-  j 
gin  Fronspergh.  affezionato  alle  cose  di  Cesare,  ' 
e alla  gloria  della  sua  nazione  , e che  due  volle  j 
capitano  di  grosse  bande  di  fanti  era  stato  con  | 
somma  laude  in  Italia  jwt  Cesare  contro  ai  j 
Franzesi , deliberato  con  le  facullà  private  so-  j 
stenere  quello  in  che  mancavano  i principi,  con- 
citò con  l’autorità  sua  molti  fanti,  col  mostra- 
re la  occasione  grande  di  predare,  e di  arric- 
chini  in  Italia:  e convenuto  con  loro,  che  con 
ricevere  da  lui  uno  scudo  per  uno  lo  seguitas- 
sero al  soccorso  di  Cesare,  e ottenuto  dall'ar- 
ciduca sussidio  di  artiglierie,  e di  cavalli,  si  pre- 
parava a passare  (227).  facendo  la  massa  di  tut-  | 
le  le  genti  Ira  Bolzano  e Marano  (228).  La  fa-  • 
ma  (229)  del  quale  apparato  penetrata  in  Italia 
delle  ragione  al  duca  di  Urbino  di  levare  il  peti- 
siero  da  molestare  Genova,  ridotta  quasi  (23o)  J 
in  ultima  estremità,  nonostante  che  Andrea  l>o-  J 
ria,  diminuite  le  dimunde  prime,  non  facesse  j 
instanza  di  avere  più  di  mille  cinquecento  fan-  j 
ti , disegnando  di  farne  egli  altre t Liuti  (23 1)  , » I 
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quali  anche  il  dura  gli  negò,  allegando  per  tru' 
sa  la  necessitò  che  aveva  avuta  di  far  andare 
dall'esercito  mille  cinquecento  fanti  dei  Vene- 
miani  in  Vicentino,  pel  timore,  che  i Venesia- 
I ni  avevano  , che  il  soccorso  tedesco  non  si  di- 
rissasse  a quel  cammino.  La  quale  opinione  il 
duca  confutava , persuadendosi  farebbero  la  via 
di  Lecco;  per  la  qual  cagione  stava  fermo  a Piol- 
fello,  per  essere  più  propinquo  all’ Adda,  pub- 
blicando voler  andare  ad  incontrargli , e com- 
battere con  loro  di  là  dall' Adda,  alla  uscita  di 
valle  di  Sarsina. 

Cosi  cominciando  a tornare  in  nuove  e mag- 
giori diflìrullà  le  rose  di  Lomliardia,  era  anche 
acceso  nuovo  fuoco  in  terra  di  Roma  ; perchè  il 
pontefice , costernato  di  animo  per  l’accideitte 
dei  Colonnesi,  inclinalo  con  l'animo  alla  pare, 
c all’andare  con  l'armata  a Barsalona  (a3a)  per 
trattarla  personalmente  con  Cesare,  aveva  subi- 
to, partiti  che  furono  grinimici  di  Roma,  man- 
dato Paolo  di  Armo  suo  cameriere  al  re  di 
Francia  (a3l),  perchè  con  consentimento  suo 
passasse  a Cesare  per  la  pratica  della  pare,  e 
! per  fare  anche  intendere  al  re  le  sue  necessità, 

! e i suoi  pericoli , e dimandargli  per  potersi  di- 
i fendere  centomila  durati  (a3^|.  Nelle  quali  coso 
! era  tanto  discordante  da  sè  medesimo  , che  vo- 
lendo dal  re  danari , e maggiore  proni  eira  alla 
guerra,  non  solo  gli  negava  le  decime,  instando 
di  volerne  per  sè  la  metà  (il  che  il  re  ricusava , 
dicendo  non  si  essere  mai  costumato  nel  reame 
di  Francia),  ma  ancora  non  si  risolveva  a creare 
cardinale  il  gran  cancelliere;  il  quale,  per  l’au- 
torità  che  aveva  nei  consigli  del  re,  e perchè 
per  sua  mano  passavano  tutte  le  spedisioni  dei 
danari,  poteva  essergli  in  tutti  i suoi  disegoi  di 
grandissimo  momento. 

Non  mancò  il  re  condolersi  con  Paolo,  e con 
gli  altri  nunaii,  del  caso  di  Roma;  offerire  le  cose 
sue  alla  sua  difesa  ; mostrargli  che  non  poteva 
più  fidarsi  di  Cesare;  dargli  animo  e confortar- 
lo o non  perseverare  nella  tregua;  nel  qual  ra- 
so, e non  altrimenti,  diceva,  voler  pagare  i ven- 
timila ducati  promessi  per  ciascun  mese:  a che 
anche  , e a non  andare  a Barxalona,  lo  confortò 
il  re  d' ingbil  terra  ; il  quale,  inteso  l’accidente 
seguito  , gli  mando  venticinquemila  durali. 
Sconfortava  il  re  di  Francia  l'andata  del  ponte- 
fice ai  principi,  come  cosa  che  per  la  imporlan- 
sa  sua  meritava  molta  considerasene , e dinegò 
da  principio  che  Paolo  andasse  a Cesare,  o 
I perchè  avesse  sospetto  che  il  pontefice  non  co- 
minciasse con  lui  pratiche  separate,  o perchè, 
come  diceva,  fosse  più  onorevole  trattare  la  pa- 
ce per  messo  del  re  d’ Inghilterra  , che  parere 
di  mendicarla  da  Cesare;  benché  non  mollo  |w»i 
essendo  fatta  da  Roma  di  nuovo  imtanxa  della 
sua  andata  , la  consenti,  o perchè  pure  desidera- 
va la  pace,  o perchè  cominciasse  a dispiacergli 
ch'ella  fosse  trattata  dal  re  d' Inghilterra;  i pro- 
gressi del  quale  erano  tali,  che  meritamente  du- 
bitava di  non  essere  per  gl’interessi  suoi  pro- 
pri tirato  a condizioni  non  convenienti:  ron- 
ciossiarhè  quel  re  (a35),  ami  sotto  il  suo  no- 
me il  cardinale  Eboracense,  pieno  di  ambisio- 
ne,  e desideroso  di  essere  giudice  «lei  tutto, 
proponesse  condizioni  stravaganti , e , avendo 
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anche  fini  diversi  dai  fini  degli  altri,  si  lasciasse  j 
dare  parole  da  Cesare,  e non  avesse  l’animo  a-  j 
lirno  che  il  durato  di  Milano  fosse  per  messo 
della  pace  del  dura  di  Borhonc , purché  a lui  si 
congiugnesse  la  sorelli!  di  Cesare,  acciocché  a sè 
restasse  facultà  libera  di  maritare  la  figliuola 
del  re  di  Francia (236).  1 conforti  adunque  fat- 
ti al  pontefice  dall'uno  e l’altro  re;  il  dubbio 
di  non  perdere  i collegati , e privato  degli  ap- 
poggi loro  restare  in  preda  di  Cesare, e dei  suoi 
ministri  ; gli  stimoli  dei  consultori  suoi  mede- 
simi; lo  sdegno  conccputo  contro  ai  Colonnesi; 
e il  desiderio,  col  farne  giusta  vendetta,  di  ri- 
cuperare in  qualche  parte  l'onore  perduto,  lo 
indussero  a volgere  contro  alle  terre  dei  Colon- 
nesi  quelle  forse  ,rhe  prima  solamente  per  sua 
sicurtà  aveva  chiamale  a Roma; giudicando  nes- 
suna ragione  costringerlo  ad  osservare  quell'ac- 
cordo, il  quale  aveva  fatto  non  volontariamente, 
ma  ingannato  dalle  loro  fraudi,  e forzato  sotto 
la  fede  ricevuta  dalle  loro  armi. 

Mandò  adunque  il  pontefice  Vitello  con  le 
genti  sue  ai  danni  dei  Colonnesi,  disegnando  di 
abbruciare,  e fare  spianare  tulle  le  terre  loro; 
perche  , per  1’  affezione  inveterata  dei  popoli , c 
della  parte,  il  pigliarle  solamente  era  di  picco- 
lo pregiudizio.  E nel  medesimo  tempo  pubblicò 
un  monitorio  contro  al  cardinale,  e agli  altri 
della  casa,  per  virtù  del  quale  privò  poi,  che  fu 
il  vigesimo  primo  giorno  di...,  il  cardinale 
della  dignità  del  cardinalato  (237);  il  quale  pri- 
ma, volendosi  difendere  colla  bolla  della  simo- 
nia, aveva  in  Napoli  fatto  pubbliche  appellasi»- 
ni , cd  appellato  al  futuro  concilio.  Contro  agli 
altri  Colonnesi,  i quali  nel  reame  di  Napoli  sol- 
davano  cavalli  e fanti , soprasedette  la  pronun- 
ziasene della  sentenza.  Le  genti  entrate  nelle 
terre  loro  abbruciarono  Marino  c Mont efori  ino, 
la  fortezza  del  quale  si  teneva  ancora  per  i Co- 
tonarsi. Spianarono  Gallicano  e Tagarolo , non 
pensando  i Colonnesi  a difendere  altro  che  i luo- 
ghi più  forti,  e specialmente  la  terra  di  Palia- 
no.  la  qual  terra  è di  sito  forte,  e da  potere  con 
difficoltà  condurvi  l'artiglieria  , nè  vi  si  poteva 
andare  per  altra  (a38)  che  per  tre  vie,  che  l’u- 
na  non  poteva  soccorrere  l'altra,  ed  ha  la  mu- 
j raglia  grossissima,  e gli  uomini  della  terra  be- 
[ ne  disposti  a difenderla.  E nondimeno  si  crc- 
\ dette  che,  se  Vitello  con  prestezza  fosse  andato 
l ad  assaltarla,  non  ostante  vi  fossero  rifuggiti 
I molti  delle  terre  prese,  1'  avrebbe  ottenuta, 

| perchè  non  vi  erano  deutro  soldati. 

( Ma  mentre  differisce  l’ andarvi,  secondando 
' la  natura  sua  piena  nell*  eseguire  di  diflìrullà  e 
' di  perìcoli , entrativi  dentro  cinquecento  fanti 
■ tra  Tedeschi  e Spagnuoli , mandativi  del  reame 
| di  Napoli,  i quali  vi  entrarono  di  notte,  e du- 
I genio  cavalli,  la  renderono  in  modo  difficile, 

| che  Vitello,  che  nel  tempo  medesimo  aveva  geu- 
1 te  intorno  a Grollaferrata,  non  ardilo  di  tenia- 
I re  più  la  impresa  di  Ridiano,  nè  anrhe  quella  di 
1 Rocca  di  Papa,  ma  mandate  alcune  genti  a hai- 
j Ir  re  con  le  artiglierie  la  r«H*ca  di  Montefortino 
guardata  dai  Colonnesi,  deliberò  di  unire  lutle 
!■'  genti  a Valmonlone  più  per  attendere  alla  di- 
1 lesa  tiri  paese,  se  del  reame  si  movesse  cos'ai- 
| cuua,  che  con  speranza  di  poter  fare  effetto  iin- 
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|‘<irl«int«  ; Hi  che  appresa»  al  pontefice  acquistò  1 
imputazione  assai.  Il  quale,  c nei  tempi  che  a- 
veva  disegnalo  ili  assaltare  il  regno  Hi  Napoli, 
r poi  quando  ehi  amo  le  genti  a Roma  per  sua  | 
I difesa,  aveva  desiderato  che  (23jj)  vi  andassero 
Vitello,  e Giovanni  dei  Medici , capitani  con- 
| giunti  di  benevolenza  e di  parentado,  e dell'u- 
! no  dei  quali  la  freddezza  pareva  bastante  a tem- 
j pera  re,  e ad  essere  temperata  dalla  ferocia  del- 
| l'altro:  ma,  tirando  i fati  Giovanni  a presta 
morte  in  Lombardia  , aveva  per  consiglio  del 
I luogotenente,  servendosi  intrattanto  nelle  cose 
minori  di  Vitello,  diflèrito  a chiamarlo,  invino 
I a tanto  avesse  ragione  o di  maggiore  necessità, 

, o di  maggiore  impresa,  per  non  privare  in  que- 
. sto  mezzo  1' esercito  di  Lombardia  di  lui,  che 
i per  P animo  e virtù  sua  era  di  molto  terrore 
j agli  inimici  (a&o),  e di  presidio  agli  amici  | e 
' tanto  piu  riscaldando  la  venuta  dei  fanti  tede- 
| sebi,  la  quale  congiunta  agli  avvisi,  che  si  ave- 
j vano  dell’essere  in  procinto  di  partirsi  del  por* 

Ilo  di  Cariamomi  l'armata  di  Spagna , costrinsero 
il  pontefice,  stimolato  molto  dai  collegati,  e dai 
consiglieri  suoi  medesimi, a pensare  afarequal- 
j che  composizione,  da  che  sempre  era  stato  alie- 
nissimo. col  dura  di  Ferrara,  non  tanto  per  as- 
sicurarsi dei  movimenti  suoi,  quanto  per  trar- 
ne somma  grande  di  danari , e per  indurlo  a ca- 
! s ideare  nell’esercito  come  capitano  generale  di 
tutta  la  lega. 

Sopra  che  , avendo  praticato  molte  volte 
con  Matteo  Casella  Paventino  oratore  del 

dura  appresso  a lui,  e parendogli  trovante  de- 
siderio nel  dura,  commesse  al  luogotenente  suo, 
eli*  era  a Parma  , che  andasse  a Ferrara  , dando- 
gli in  dimostrazione  un  breve  di  mandato  am- 
plissimo , ma  restrignendo  la  commissione  a 
consentire  di  reintegrare  il  dura  di  Mudami  e di 
Reggio,  col  ricevere  da  lui  in  brevi  tempi  du- 
gentomila  ducali  j obbligarlo  a scoprirsi  , e ca- 
valcare romr  capitano  della  lega  all'esercito,  e 
ebe  il  figliuolo  suo  primogenito  pigliasse  per 
moglie  ('aterina  figliuola  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci, tentandosi  anche  . se  vi  fosse  modo,  di  da- 
re con  dote  equivalente  una  figlinola  del  duca 
per  moglie  ad  Ippolito  dei  Medici,  figliuolo  già 
di  Giuliano,  c con  molte  altre  condizioni  : le 
quali  noti  solo  erano  per  se  stesse  quasi  inestri- 
] vallili  per  la  brevità  del  tempo , ma  ancora  il 
■ pontefice,  che  non  vi  condiscendeva,  se  non 
| per  ultima  necessità,  aveva  commesso  che  non 
j si  facesse,  senza  suo  nuovo  avviso  e commissio- 
ne, la  intera  conclusione.  La  quale  commissio- 
ne allargò  pochi  di  poi  cosi  nelle  eondirioni , 
come  nella  facilità  del  ronrhiudere  ; perchè  eb- 
be avviso  che  il  viceré  di  Napoli  era  con  trenta- 
due  navi  arrivato  nel  golfo  di  San  Fiorenzo  in 
Corsica,  con  trecento  cavalli,  duemila  cinque- 
I cento  fanti  tedeschi,  « tre  in  quattromila  fanti 
I spagnuoli:  ma  era  già  divenuta  vana  la  volontà 
del  pontefice , perchè  in  su  l’armata  medesima 
era  un  uomo  del  duca  di  Ferrara  ; il  quale  spe- 
dito dal  luogo  predetto  con  gran  diligenza,  non 
solo  significò  al  dura  la  venata  dell'annata,  ma 
gli  portò  ancora  da  Cesare  la  investitura  di  Mo- 
dani e dì  Reggio,  e la  promissione  sotto  parole 
del  futuro  matrimonio  (?^a)  di  Margherita  di 


Austria  figliuola  naturale  di  Cesare  in  Ertole  i 
primogenito  del  duca,  l'er  le  quali  cose  Alfon- 
so , che  prima  con  grandissimo  desiderio  aspet- 
tava la  ventila  del  luogntencnte , mutato  consì- 


glio, parendogli  anche  per  l’approssimarsi  i 
fanti  tedeschi  e l'armata,  le  cose  di  Cesare 


fanti  tedeschi  e l'armata,  le  cose  di  Cesare  j 
cominciassero  mollo  ad  esaltarsi,  significo  per  | 
Iacopo  Alverotto  (2^3)  Padovano  suo  consiglie- 
re al  luogotenente,  che  parlilo  da  Parma  era  i 
già  condotto  a Cento  , la  spedizione  ricevuta  di  i 
Spagna  ; per  la  quale  sebbene  non  fosse  oblili-  I 
gaio  a olle  ii  de  re  nè  il  pontefice,  nè  la  lega;  con-  [ 
dimeno , avendo  ricevuto  tanto  benefizio  da  Ce-  j 
sare,  non  era  conveniente  trattasse  più  di  ©pe-  l 
rargli  contro;  e che,  essendo  interrotta  |>er  ! 
quella  la  negoziazione,  per  la  qual  andava  a ! 
Ferrara , aveva  voluto  significargliene , perchè 
la  taciturnità  sua  non  desse  cagione  di  sdegno 
al  pontefice,  non  gli  negando  pero  ma  rimetten- 
do in  lai  1'  ambire  , o non  andare  a Ferrara. 

Dalla  quale  proposta  compreso  il  luogotenen- 
te essere  vana  l’andata  sua,  non  volendo  met- 
tervi più,  senza  speranza  di  frutto,  della  riputa- 
zione del  pontefice , richiamato  anche  dalla  ne- 
cessità delle  cose  di  Lombardia,  si  ritornò  (in- 
terposti |>erò  nuovi  ragionamenti  di  concordia  in 
altra  forma)  subito  u Modana;  rifiorendosi  ogni 
giorno  più  tutto  lo  stato  della  Chiesa  da  quella 
banda  in  maggiore  pericolo  (244) : conriossia- 
chè  Giorgio  Fmnspergh  con  i fanti  tedeschi , 
in  numero  di  tredici  in  quattordicimila,  preso 
il  cammino  per  Valdisahbio , c per  la  rocca  dt 
Anfo  condotti  verso  Salò,  erano  già  arrivati  a 
Castiglione  dello  Slriviere  (2^5)  in  Mantovano. 

Contro  ai  quali  il  dura  di  Cibino,  che  pochi 
giorni  innanzi . per  essere  spedito  ad  andargli  a 
incontrare  , aveva  condotto  l’ esarci to  a Vauri 
sopra  l'Adda , tm  Trezzo  c Cassano,  e giunto 
quivi  il  ponte,  e fortificato  l’alloggia  mento,  la- 
sciatovi il  marchese  di  Salutzo  con  le  genti  fraa- 
zevi,  e con  gli  Svizzeri,  Grigiooi,  e con  i suoi 
fanti , parti  il  decimonono  giorno  di  novembre 
da  Vauri.  condurendo  seco  Giovanni  dei  Medi- 
ci, seicento  uomini  d’arme,  molti  cavalli  leg- 
gieri , c otto  in  novemila  fanti  con  disegno  non 
di  assaltarli  direttamente  alla  campagna , ma 
d* infestarli  e incomodarli  (246)  delle  vettova- 
glie: il  qual  modo  solo  diceva  essere  a vince- 
re gente  di  tale  ordinanza,  condurgli  in  qualche 
disordine.  Condussesi  ai  ventuno  a Sonai  no  , 
donde  spinse  Mercurio  con  tutti  i cavalli  leg- 
gieri, e una  banda  di  uomini  d'arme  per  infe- 
starli, e dare  tempo  all’esercito  di  rnggiugner- 
li  ; dubitando  già,  per  essere  quel  giorno  mede- 
simo alloggiati  alla  Carrismi,  di  non  arrivare 
tardi:  dì  che,  scusando  la  tardità  della  partita 
sua  da  Vauri,  trasferiva  la  colpa  nella  negligen- 
za, c avarizia  del  provveditore  Pisani  j per  la 
quale  era  stato  necessitato  soprastare  un  gior- 
no o duo  più  per  aspettare  rhe  in  campo 
fossero  i buoi  per  levare  le  artiglierie  , rial  qua-  I 
le  difetto  diceva  essere  poi  proceduto  grandissi- 
mo disordine,  e quasi  la  rovina  di  tutta  la  im- 
presa. 

Frasi  in.rino  a quell 'ora  stato  in  ambiguo  qua- 
le dovesse  essere  il  cammino  dei  Tedeschi  (aq8), 
perchè  si  credette  prima  che  per  il  Bresciano,  e- 
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per  il  Bergamasco  andassero  alla  volta  di  Ad» 
da  con  disegno  di  essere  incontrati  dalle  genti 
imperiali , e accompagnati  con  loro  andarsene  a 
Milano.  Erasi  creduto  poi  volessero  passare  il 
Po  a Casalntaggiore , e di  <|tiivi  trasferirsi  alla 
via  di  Milano;  ma  essendo  ai  venlidue  dì  venuti  i 
a Rivalla,  otto  miglia  da  Mantova  tra  il  Mincio 
ed  Oglio , nel  qual  giorno  alloggiò  il  duca  a 
Prato  Alliuino,  c non  avendo  passato  il  Minrio 
a Godo,  dava  indisio  volessero  passare  il  Po  a 
Borgo  Por  te,  o Viadana,  più  presto  che  ad  Ostia, 
c nelle  parti  più  basse:  e passando  a Ostia  sa* 
celibe  stato  segno  di  pigliare  il  cammino  di  Mo- 
dana  c di  Bologna:  dove  nell* un  luogo,  e nel- 
l'altro si  soldavano  fatili,  e facevano  provvisio- 
ni. Presero  poi  i Tedeschi  ai  ventiquattro  la  via 
dì  Borgoforte,  dove , non  avendo  essi  artiglie- 
rìe , arrivarono  quattro  falconetti , mandati  loro 
per  il  Po  dal  dura  di  Ferrara  : aiuto  in  se  pie* 
colo,  ma  che  riuscì  grandissimo  per  beneficio 
della  fortuna.  Perchè  essendo  il  dura  di  Urbino, 
seguitandogli,  eotrato  nel  serraglio  di  Mantova, 
nel  quale  erano  ancora  eglino  (2^9),  corso  nel- 
1* accostarsi  a Borgoforte  alla  coda  loro,  benché 
con  poca  speranza  di  profitto,  Giovanni  dei  Me- 
dici con  cavalli  leggieri,  e accostatosi  più  ardi- 
tamente , perche  non  sajieva  che  avessero  avute 
artiglierìe  (o5o),  avendo  essi  dato  fuoco  a uno 
dei  falconetti , il  secondi»  tiro  percosse  e roppc 
una  gamba  alquanto  sopra  al  ginocchio  a Gio- 
vanni dei  Medici  ; del  qual  colpo  , essendo  sta- 
to portato  a Mantova,  morì  pochi  dì  poi,  con 
danno  gravissimo  della  impresa,  nella  quale  non 
erano  state  mai  dagl*  inimici  temute  altre  armi 
che  le  sue.  Perchè  sebbene  giovane  di  venlino- 
ve  anni,  e di  animo  ferocissimo,  la  spcrienza, 
c la  virtù  erano  superiori  agli  anni;  e mitigan- 
dosi ogni  giorno  il  fervore  della  età,  e apparen- 
do molti  indizi  espressi  d’industria,  e di  consi- 
glio , si  teneva  per  certo  che  presto  avesse 
ad  essere  nella  scienza  militare  famosissimo  ca- 
pitano. Camminarono  poi  i Tedeschi,  non  infe- 
stati più  da  alcuno,  alla  via  di  Ostia  lungo  il 
Po,  essendo  il  duca  di  Urbino  a Borgoforle:  c 
ai  ventililo  di  passalo  il  Po  ad  Ostia,  alloggia- 
rono a Rovere,  dove  soccorsi  di  qualche  som- 
ma di  danari  dal  (25 1)  duca  di  Ferrara,  e di  al- 
cuni altri  pezzi  di  artiglierìa  da  campagna;  es- 
sendo già  in  tremore  grandisiirfk»  Bologna,  c 
tutta  la  Toscana,  perrhè  il  dura  di  Urbino 
( ancorché  inuansi  avesse  continuamente  affer- 
mato che,  passando  essi  il  Po,  lo  passerebbe 
ancora  egli)  se  n’cm  andato  a Mantova,  dicen- 
do voler  aspettare  quivi  la  commissione  del  se- 
nato veneziano  se  aveva  a passare  il  Po,  o no. 
Ma  i Tedeschi,  passato  il  fiume  della  Secchia, 
si  volsero  al  cammino  di  Lombardia  per  unirsi 
con  le  genti,  eh’ erano  a Milano. 


CAPITOLO  SESTO 


Combattimento  navale  tra  i confederati  e ff  im- 
periali. — Progressi  dei  fanti  tedeschi.  — 
Parie  fazioni  in  Lombardia.  — Segreti  ma - 
ni‘K&*  fra  Cesare  e il  papa , per  mezzo  dei 


generale  di  San  Francesco.  — — Maneggi  cvn  I 
Francia.  — Mutazioni  d' animo  di  Cesare  , I 
secondo  le  occasioni.  — Capitolazione  do - [ 
gl'  imperiali  coi  duca  di  Ferrara. 

IV  •*; 

li  ci  qual  tempo  il  viceré  partito  di  Corsica  con 
venticinque  vascelli  (252)  (perchè  due  navi  era-  \ 
no  per  l’ira  del  mare,  innanzi  arrivasse  a San 
Fiorenzo,  andate  a traverso,  e cinque  sferrato  ; 
dalle  altre  andavano  vagando)  riscontro  sopra 
Sestri  di  Levante  l'armata  della  lega,  di  soiga-  , 
lee  del  re  di  Francia , cinque  del  Doria,  e cin- 
que dei  Veneziani.  Le  quali  appiccatesi  insieme  j 
sopra  Codcinontc,  combatterono  da  veulidue  \ 
ore  del  giorno  insino  alla  notte,  e scrisse  il  Do-  [ 
ria  aver  buttato  in  fondo  una  loro  nave , dove  j 
erano  più  di  trecento  uomini,  e con  T artiglio-  j 
ria  trattata  male  tutta  l’ armata  j e che  per  il 
tempo  tristo  le  galee  erano  state  sforzate  a riti- 
rarsi sotto  il  monte  di  Porlufino,  e che  aspettava-  1 
no  la  notte  medesima  le  altre  galee,  eh* erano  a ! 
Portovenere  : e venendo  , o non  venendo , volo-  , 
vano  alla  diana  andare  a cercarla.  Nondimeno , 
benché  la  seguitassero  (usino  a Livorno,  non  . 
potettero  raggiugnerla , perchè  si  era  dilungata 
dinanzi  a loro  per  molle  miglia:  conciossiachc 
essi  credendo  fosse  corsa  o in  Corsica,  o in  Sar-  j 
digna,  non  furono  presti  a seguitarla  (253).  Se- 
guitò poi  il  cammino  suo  il  viceré , ma  trava-  ! 
gliato  dalla  fortuna,  sparsa  l'armata  sua,  una 
parte  (dove  era  don  Ferrando  da  Gonzaga)  tra-  I 
scorse  in  Sicilia,  donde  poi  si  ridusse  a Gaeta  , ; 
dove  posero  in  terra  certi  fanti  tedeschi,  egli  i 
col  resto  dell'annata  arrivò  al  portodi  Santo  Sto-  | 
fano:  donde  non  avendo  certezza  dei  termini,  in 
che  si  trovassero  le  cose,  mandò  a Roma  a)  pon- 
tefice il  commendatore  Pignalosa  con  commis- 
sioni espressive  della  buona  mente  di  Cesare  : 
egli,  come  il  mare  lo  permesse , si  condusse 
con  1*  armata  a Gaeta. 

I fanti  tedeschi  intanto , passata  Secchia , r 
andati  verso  Razzuolo  e Gonzaga  , alloggiarono 
il  terzo  giorno  di  dicembre  a Guastalla,  il  quar- 
to a Caslelnuovo  c Pos  i,  lontano  dieri  miglia  da  I 
Parma,  dove  si  congiunse  con  loro  il  principe 
di  Oranges  , passato  da  Mantova  con  due  com- 
pagni a uso  di  archihtisiere  privato.  Ai  cinqu", 
passato  il  fiume  della  Lenza  al  ponte  in  su  !.i 
strada  maestra,  alloggiarono  a Montechiarucoli 
( standosi  ancora  il  duca  di  Urbino,  non  mosso 
dai  pericoli  presenti,  a Mantova  con  la  moglie); 
ed  ai  sette  i T (tienili,  passato  il  fiume  della  . 
Parma,  alloggiarono  alla  villa  di  Felina,  essen- 
do le  piogge  grandi , e i fiumi  grossi  ; c per  le  | 
lettere  intercede  del  capitano  Giorgio  al  duca  di  | 
Borbone  si  mostrava  molto  irresoluto  di  quello 
avesse  a fare  (a5  j).  Passarono  agli  undici  dì  il 
Taro,  ed  il  giorno  seguente  alloggiarono  al  hor-  . 
gti  a San  Donnino,  dove  contro  alle  cose  sacre, 
c le  immagini  dei  Santi  avevano  dimostrato  il 
veleno  Luterano.  Da  Firenzuola,  dove  alloggia- 
rono ai  tredici,  come  s' intese  per  lettere  inter- 
cede, sollecitavano  quegli  di  Milano  a congiun-  | 
gersi  con  loro.  Nei  quali  era  il  medesimo  desi- 
derio, ma  gli  riteneva  il  mancamento  dei  dana-  j 
ri  (255)  , perchè  gli  Spagnuoli  minacciavano 
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non  voler  uscire  di  Milano  »e  non  erano  pagali 
del  vecchio,  e già  cominciavano  a saccheggiare: 
ma  finalmente  furono  accordali  con  ditttmllà 
dai  capitani  in  cinque  paghe)  per  le  quali  fu 
necessario  spogliare  le  chiese  degli  argenti,  e 
incarcerare  molli  cittadini , e secondo  gli  paga- 
vano gli  mandavano  a Pavia  con  difficoltà  gran- 
dissima, perrhè  non  volevano  uscire  di  Milano. 

Le  quali  cose  ricercando  tempo,  mandarono  in- 
tanto di  là  dal  Po  per  accostarsi  ui  Tedeschi  al- 
cuni cavalli  e fanti  italiani. 

Aveva  (256)  fatta  inslansa  il  luogotenente 
che.  per  sicurtà  dello  stato  della  Chiesa  da 
quella  banda,  il  duca  di  Urbino  passasse  il  Po 
con  le  genti  veneziane  ; il  quale  non  solo  aveva 
differito,  ora  dicendo  aspettare  avviso  della  vo- 
lontà dei  Veneziani,  ora  allegando  altre  cagioni) 
ma  dimostrando  al  senato  essere  pericolo  che 
passando  egli  il  Po,  gl’imperiali  uon  assaltas- 
sero lo  stato  loro,  gli  commessero  che  non  pas- 
sasse) ansi  per  questo  rispetto  aveva  intratte- 
nuto più  giorni  i fanti,  eli* erano  stati  di  Gio- 
vanni dei  Medici , sollecitati  dal  luogotenente  a 
(tassare  il  Po  per  difesa  delle  cose  della  Chiesa. 

Cd  avendo  il  marchese  di  Saluzzo,  richiesto  dal 
luogotenente  di  soccorso,  (tassato  Adda  (mosso 
ancora,  perchè  essendo  diminuiti  gli  Svizxeii  e 
i fanti  grigioni , gli  pareva  esser  debole  nrll'al- 
loggiamenlo  di  Vauri),  i Veneziani,  che  prima 
avevano  consentito  che  il  marchese  passasse  Po 
in  soccorso  del  pontefice  con  diecimila  fanti  tra 
svizzeri  e suoi , pagati  da  loro  dei  quarantami- 
la ducati  del  re  di  Francia  (del  ricevere  dei  qua- 
li, e dello  spenderli  restata  la  cura  a loro  (25?) 
quando  il  pontefice  fece  la  tregua,  era  sospizio- 
ne , e fu  poi  molto  maggiore,  che  ne  convertis- 
sero nel  pagamento  delle  genti  loro  qualche  par- 
te) , mossi  poi  dui  conforti  del  duca  di  Urbino, 
lo  pregavano  che  non  passasse;  e perciò  il  du- 
ca, chiamatolo  a parlamento  a Sonzino,  sopra- 
stette  tanto  a venirvi , che  il  marchese  si  partì: 
nondimeno,  non  solo  fece  ogni  opera  di  farlo  so- 
prastare, per  vedere  meglio  che  facessero  i Te- 
deschi , ma  eziandio  lo  confortò  apertamente  a 
non  passare.  A cheto  ritardava  anrhe  che  i pa- 
gamenti dei  Svizzeri , che  in  condotta  erano  sei- 
mila , ma  in  fatto  poco  più  di  quattromila,  non 
erano  in  ordine , i quali  pagare , insieme  con  i 
quattromila  fanti  del  marchese , apparteneva  ai 
Veneziani. 

Per  la  quale  cagione,  sebbene  si  differisse  in 
sino  al  vigesimo  settimo  giorno  di  dicembre  il 
passare  suo  , mandò  nondimeno  parte  della  ca- 
; valleria  franzese  con  qualche  fante  ad  alloggia- 
' re  in  diversi  luoghi  del  paese,  per  disturbare  le 
vettovaglie  ai  funti  tedeschi,  stati  già  molti 
giorni  a Firenzuola  ; e per  quella  ragione  mede- 
sima fu  mandato  Guido  Vaina  con  cento  cavalli 
b'ggicri  (a58)  al  borgo  a San  Donnino,  e Paolo 
Luzxasro  uscito  di  Piacenza  con  buona  banda  di 
cavalli  si  accostò  a Firenzuola  ; donde  una  par- 
te dei  Tedeschi  per  più  comodità  del  vivere  an- 
dò ad  alloggiare  a castello  Arquà,  per  sospetto 
dei  quali  si  era  prima  provveduta  Piacenza,  ma 
non  con  quelle  forze,  le  quali  parevano  conve- 
nienti; perchè  il  luogotenente,  avendo  sempre 
dopo  la  venuta  dei  Tedeschi  temuto  (259) , che  j 


la  ditfirultà  del  fare  progresso  in  Lombardia  non 
sforzasse  gl'imperiali  al  passare  in  Toscana,  de- 
siderava pigliassero  animo  di  andare  a campo  a 
Piacenza.  Per  la  qual  cagione,  incognita  a qua- 
lunque altro,  eziandio  al  pontefice,  differiva  il 
provvedere  Piaccuza  talmente,  che  non  si  dispe- 
rassero (260) di  espugnarla,  provvedendola  per- 
ciò in  modo  non  potessero  occuparla  con  facili- 
tà, e sperando  che  quando  vi  andassero»,  non 
avesse  a mancare  modo  di  mettervi  soccorso. 

Ma  la  lunga  dimora  dei  Tedeschi  nei  luoghi  vi- 
cini, esclamando  ciascuno  del  pericolo  di  quella 
città,  lo  costrinse  a consentire  che  vi  andasse  il 
conte  Guido  Rangone  con  grossa  gente;  dove 
anche  per  ordine  dei  Veneziani,  che  avevano  pro- 
messo, per  soccorrere  alla  necessità  del  ponte- 
fice, mandarvi  a guardia  mille  fanti,  vi  fu  man- 
dato Babbonc  di  Naldo,  uno  dei  loro  capitani 
con  mille  fanti)  ma  per  i mali  pagamenti  tor- 
narono presto  a quattrocento. 

Passò  finalmente  il  marchese  di  Saluzzo,  non 
avendo  in  fatto  più  che  quattromila  tra  Svizzeri 
e Grigioni,  e tremila  fanti  dei  suoi,  e condotto 
al  Polesine,  ancorché  si  desiderasse  non  partis- 
se di  quivi  per  infestare  T alloggiamento  di  Fi- 
renzuola , dove  anche  spesso  scorreva  il  Luzza- 
sco,  si  ridusse  per  più  sicurtà  a Torricella,  ed 
a Sissa.  Ma  due  giorni  poi  i Tedeschi  partiti  da 
Firenzuola  andarono  a Carpineta,  e nei  luoghi 
circostanti,  e il  conte  di  Gaiazxo,  presa  Rival- 
la, passò  la  Trebbia  (261);  nè  s'intendeva  qua- 
le fosse  il  disegno  (262)  del  duca  di  Borbone  , o 
di  andare  a campo  a Piacenza,  come  fosse  usci- 
to di  Milano,  o pure  passare  innanzi  alla  volta 
ili  Toscana.  Passarono  poi  l'ultimo  dì  dell'an- 
no i Tedeschi  tu  Nnra,  per  passare  la  Trebbia, 
e aspettare  quivi  Borbone, essendo  alloggiamen- 
to manco  infestato  dagl'  inimici.  Nella  quale 
freddezza  delle  cose  di  Lombardia , procedente 
non  tanto  dalla  stagione  asprissima  dell'anno, 
quanto  dalla  diffirullà  che  aveva  Borbone  di 
pagare  le  genti,  onde  erano  per  la  provvisione 
dei  danari  vessali,  c tormentati  maravigliosa- 
mente i Milanesi , per  la  quale  necessità  (a63) 
Girolamo  Morone  condannato  alla  morte  com- 
pose la  notte  precedente  alla  mattina  destinata 
al  supplizio  di  pagare  ventimila  ducati  (al  qua- 
le effetto  era  stata  fatta  la  simulazione  di  deca- 
pitarlo ),  con^  quali  uscito  di  carcere,  diventò 
subito  col  vigore  del  suo  ingegno  di  prigione 
del  duca  di  Borbone  suo  consigliere,  e,  innanzi  I 
passassero  molti  di , quasi  assoluto  suo  govc*-- 
Datore. 

Erano  tra  il  pontefice  e il  viceré  grandi  i trat- 
tati di  tregua,  o di  pace;  ma  più  veri  e più  so- 
stanziali i disegni  del  viceré  di  fare  la  guerra»  , 
preso  animo,  poiché  fu  arrivato  a Gaeta,  ciati 
conforti  dei  Colonnesi , e dallo  intendere  rh(»  il  ' 
pontefice  perduto  totalmente  di  animo,  ed  1 

sanilo  di  danari,  appetiva  grandemente  l’accor- 
do,  e predicando  a tutti  la  sua  povertà.  « il 
suo  timore  (264)*  nè  volendo  creare  cardi  ri  ali 

per  danari,  come  era  confortalo  da  tutti,  acc*re- 
sreva  l'ardire,  e la  speranza  di  chi  disegnava»  «ii 
offenderlo.  Perchè  il  pontefice,  il  quale  non  n m 
entrato  nella  guerra  con  la  costanza  dell*  ani 
conveniente,  aveva  scritto  insino  il  vigesimo  ^ y 
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i sto  giorno  di  giugno  un  breve  a Crsare  acer- 
| l»o  ( 265) , e pieno  di  querele,  scusandosi  di  es« 
i sore  stato  necessitalo  da  lui  alla  guerra.  Ma  pa- 
1 rendagli,  poiché  l'ebbe  spedito,  che  fosse  trop- 
po acerbo,  ne  scrisse  subito  un  altro  più  mnn- 
| sueto , commettendo  a Bablassarc  da  Castiglin- 
j ne  suo  numio  che  ritenesse  il  primo  ; il  quale 
I già  arrivato  era  stato  presentato  il  decimo  set* 

| timo  giorno  di  settembre.  Fu  dipoi  presentato 
. altro:  e Cesare  separatamente , benché  in  una 
| spedinone  medesima,  rispose  all*  uno,  e all'al- 
I Irò,  secondo  le  proposte  j all’acerbo  arerbamen  • 

I te;  al  dolce  dolcemente:  avere  avidamente  pre- 
stato oreerhi  al  generale  di  San  Francesco  (266), 

I il  quale, andandosene,  quando  si  mosse  la  guer- 
j ra , in  I Spagna,  ebbe  dal  papa  ambasciate  dolci 
a Cesare,  e di  nuovo  ritornalo  a Roma  per 
commissione  di  Cesare,  aveva  riferito  assai  del- 
la sua  buona  mente,  c che  sarebbe  contento  ve- 
nire in  Italia  con  cinquemila  uomini,  e presa  la 
corona  deU'imperio  (267)  passare  subito  in  Ger- 
mania ppr  dare  forma  alle  rose  di  Lutero,  sema 
parlare  del  concilio;  accordare  con  i Veneziani 
eoo  oneste  condizioni  ; rimettere  in  due  giudici 
deputati  dal  papa  e da  lui  la  causa  di  Francesco 
Sforza,  il  quale  se  fosse  condannato,  dare  quel- 
lo stato  al  duca  di  Borbone:  levare  l'esercito 
d'Italia  , pagando  il  papa,  e i Veneziani  trecen- 
tornila  scudi  per  le  paghe  corse;  pure,  che  (268) 
questo  si  tratterebbe , per  ridurlo  a somma  più 
moderata;  restituire  al  re  i figliuoli,  avuto  da 
lui  in  due  o più  termini  due  milioni  di  oro.  Mo- 
strava essere  facile  l’accordare  col  re  il*  Inghil- 
terra , per  non  essere  somma  grande  quella  che 
si  disputava,  e il  re  di  Francia  averla  già  offer- 
ta ; e per  trattare  queste  cose,  le  quali  il  pon- 
tefice comunicò  tutte  con  gli  oratori  franarsi  e 
veneziani , offeriva  il  generale  tregua  per  otto, 
o dieci  mesi,  dicendo  avere  da  Cesare  il  manda- 
| dato  amplissimo  in  sé,  e nel  viceré,  o in  don 
Ugo. 

' Per  la  qual  esposisione  il  pontefice,  udito  Pi- 
| gnalosa,  e intesa  la  partita  del  viceré  dal  porlo 
di  Santo  Stefano,  mandò  il  generale  a Gaeta  per 
trattare  seco;  perche  e i Veneziani  non  avreb- 
bero ricusata  la  tregua,  purché  vi  avesse  con- 
sentilo il  re  di  Francia,  il  quale  non  se  ne  di- 
mostrava alieno  : anzi  la  madre  aveva  mandato 
a Roma  (269)  Lorenzo  Toscano,  dimostrando 
inclinazione  alla  concordia  , nella  quale  fossero 
compresi  tutti.  E parendogli  nessuna  pratica 
potere  essere  bene  sicura  senza  la  volontà  di 
Boritone,  mandò  a lui  per  le  medesime  cagioni 
un  suo  limosiniere  che  era  a Roma , il  quale  il 
dura  poco  dopo  rimandò  al  pontefice  a trattare. 
E nondimeno  nel  tempo  medesimo , non  abban- 
donando la  provvisione  dell’arme , mandò  Ago- 
stino Triulzio  cardinale  legato  all*  esercito  di 
campagna  , e preparandosi  ad  assaltare  eziandio 
per  mare  il  regno  di  Napoli  (270).  Arrivò  il  ter- 
zo di  dicembre  a Civitavecchia  Pietro  Na varrà 
con  vent’otto  galee  del  pontefice,  dei  Franzcsi, 
e dei  Veneziani;  nel  qual  tempo  era  con  l'ar- 
mala delle  vele  quadre  arrivato  Renzo  da  Ceri  a 
Savona,  mandato  dal  re  di  Francia,  per  cagione 
tirila  impresa  disegnata  contro  al  reame  di  Na- 
poli. 
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Da  altro  canto  Ascanio  Colonna  con  due  mi- 
la  fanti  (271),  c trecento  cavalli,  venne  in  Val-  1 
buona  a quindici  miglia  di  Tivoli,  dove  sono 
terre  dell’  abate  di  Farfa , e di  Giangiordano. 
Mandò  anche  il  pontefice  pochi  giorni  poi  l’ar- 
civescovo di  Capua  al  viceré  , il  quale  (272)  in-  1 
sino  dal  vigesimo  giorno  di  ottobre  aveva  man-  ' * 

dato  a Napoli  sotto  nome  delle  cose  degli  stati- 
chi,  c particolarmente  di  Filippo  Strozzi;  ma  il  | 
viceré  inteso  la  debolezza  del  pontefice , non 
parlava  più  umanamente.  Presono  a’ dodici  ili  . 
dicembre  i Colunncsi , con  i quali  era  il  cardi-  1 
naie,  Cepperano,  che  non  era  guardato,  e le  1 
genti  loro  sparse  per  le  castella  di  Campagna, 

Da  altro  canto  Vitello,  con  le  genti  del  |xmtcfi- 
ce,  si  ridusse  tra  Tivoli,  Palestriria,  e Vellelri. 
Presero  poi  i Colonnesi  Ponterorvo  non  guar- 
dato, e in  vano  dettero  la  battaglia  a Scarpa,  1 
castello  della  ltadia  di  Farla,  luogo  piccolo  e de-  . 
bile.  Ed  egli  (273)  e il  cardinale  con  qualtrumi-  i 
la  fanti  correvano  per  Campagna , ma  ributtati  ! 
da  qualunque  voleva  difendersi.  Aerosi  ossi  poi  , 
Cesare  Filettino  con  mille  cinque  cento  fanti  di  , 
notte  ad  Alagna,  nella  quale  intromessi  già  fur-  ! 
tivamrnte  da  alcuni  uomiui  della  terra  cinque-  , 
cento  làmi  per  una  rasa  congiunta  alle  mura , , 
furono  ributtati  da  Gian  Lione  du  Fano,  rapo 
dei  fanti  che  vi  aveva  il  pontefice. 

Tornò  poi  il  generale  dal  viceré  (27^),  e ri-  I 
portò  eh’  egli  consentirebbe  alla  tregua  per  qual-  ! 
che  mese,  acciocché  intra! tanto  si  trattasse  In 
pare,  ma  dimandare  denari,  e per  sicurtà  le  j 
fortezze  di  Ostia,  e di  Civitavecchia.  Ma  in  con-  I 
irario  di  lui  scrisse  l’arcivescovo  di  Capua,  1 
giunto  a Gaeta  dopo  la  parlila  sua,  e forse  man-  1 
datovi  con  malo  consiglio  dal  pontefice , che  il  | 
viceré  non  voleva  più  tregua,  ma  pace  col  pon- 
tefice solo  , o col  pontefice  e co'  Veneziani , pa-  i 
gandogii  danari,  per  mantenere  l'esercito  per  | 
sicurtà  della  pace,  c poi  trattare  tregua  con  gli  1 
altri,  o perché  veramente  avesse  mutato  sen- 
tenza, o per  le  persuasioni,  come  molti  dubilu-  I 
rono , dell'arcivescovo. 

Nel  qual  tempo  Paolo  dì  Arezzo,  arrivato  alla  j 
corte  di  Cesare  con  i mandati  del  pontefice , dei  j 
Veneziani,  e di  Francesco  Sforza  (dove  anche  1 
il  re  d’  Inghilterra  volle  che  per  la  medesima  ! 
causa  della  pace  andasse  l'auditore  della  came- 
ra , perché  vi  era  anche  prima  il  mandato  del  re  | 
di  Francia),  lo  trovò  variato  di  animo  per  avere  ; 
avuto  avviso  dell'arrivo  dei  Tedeschi , e del-  ! 
l’armata  in  Italia.  Però , partendosi  dalle  con-  ! 
dizioni  ragionate  prima , dimandava  che  il  re  di  | 
Francia  osservasse  in  tutto  l'accordo  dì  Madril,  [ 
e che  la  causa  di  Francesco  Sforza  si  vedesse  ; 
per  giustizia  da  giudirì  deputati  da  lui.  Così  la 
intenzione  di  Cesare  riceveva  variazione  dai  sue-  1 
cessi  delle  cose,  e le  commissioni  date  da  lui  ai  j 
ministri  suoi,  eh* erano  in  Italia,  avevano,  per 
la  disianza  del  luogo,  o espressa,  o tarila  con-  ! 
dizione  di  governarsi  secondo  la  varietà  dei  tem- 
pi, e delle  occasioni  (275).  Però  il  viceré,  aven- 
do deluso  più  giorni  con  pratiche  vane  il  pon- 
tefice, né  voluto  consentire  una  sospensione  di 
arnie  per  pochi  giorni , tanto  si  vedesse  l’esito 
di  questi»  trattato,  parti  ai  vrnlt  da  Napoli  per 
andare  alla  volta  dello  stalo  della  Chiesa,  prò- 
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ponendo  nuove  condizioni , e struv aganli  dcl- 
l’ accordo. 

Seguito  rultimo  giorno  dell’anno  (276)  la  ca- 
pitolazione del  dura  di  Ferrara,  falla  per  mezzo 
«li  un  oratore  suo  col  viceré,  e con  don  Ugo, 
clic  aveva  il  mandalo  da  Cesare,  benché  con  po- 
ca soddisfazione  di  quell’ oratore,  astretto  qua- 
si con  minacce,  e con  arerl>e  parole  del  viceré 
di  consentire:  che  il  dura  di  Ferrara  fosse  ob- 
bligalo con  la  persona,  e con  lo  sialo  contro  ad 
ogni  inimico  di  Cesare:  fosse  capitano  generale 
di  ('osare  in  Italia  eon  condotta  di  reni»»  uomi- 
ni di  arme  , e di  dugenlo  cavalli  leggieri , ma 
obbligalo  a mellergli  insieme  con  i danari  pro- 
pri , i quali  gli  avessero  ad  essere  o restituiti, o 
accettali  nei  conti  suoi:  che  per  la  do|e  della  fi- 
gliuola naturale  di  Cesare,  promessa  al  figliuo- 
lo, ricevesse  di  presente  la  terra  di  Carpi , e la 
fortezza  di  Novi  appartenente  già  ad  Alberto  Pio; 
ma  clic  l’entrate  insino  alla  consumazione  del 
matrimonio  si  compensassero  con  gli  stipendi! 
suoi,  c che  Vespasiano  Colonna  c il  marchese 
del  Guasto  riuunziassero  alle  ragioui  vi  preten- 
devano : pagasse,  ricuperato  che  avesse  Muda- 
mi, dugenlomila  ducati,  ma  che  iu  questi  si 
computassero  quegli , che  dopo  la  giornatu  di 
Pavia  aveva  pagati  al  viceré;  ma  non  ricuperan- 
do Modana  , gli  fossero  restituiti  i danari  che 
prima  aveva  sborsati:  fosse  Cesare  obbligato  al- 
la sua  protezione,  né  potesse  fare  pace  senza 
comprendervi  dentro  lui,  eon  fargli  ottenere  dal 
pontefice  I*  assoluzione  delle  censure,  e delle 
pene  incorse,  poi  che  si  era  dichiarato  confede- 
rato di  Cesare;  e delle  incorse  innanzi  fare  ogni 
opera  per  fargliene  ottenere.  Cosi  nella  fine  del- 
l’anno millecinquecento  ventisci , tutte  lo  cose 
si  preparavano  a manifesta  guerra. 


NOTE 


(1)  Ragionevolmente  pareva , che  si  potesse 
dubitare  da  lutti,  clic  il  re  Francesco  non  fosse 
per  osservare  le  rapilolazioni  della  pace  , poi- 
ché , come  dice  il  Gioi'io , non  s«do  erano  trop- 
|H»  gravi,  ma  come  all'erma  il  Bollai  nel  3 dei 
suoi  Commentari,  più  di  una  volta  erano  state 
rifiutate  dal  medesimo  re.  il  quale  si  dire  avere 
ricordato  in  questa  occasione  la  clemenza , che 
usò  verso  di  Giovanni  re  di  Francia  Odardo  re 
•l’Inghilterra  Panno  i3(»o,  quando  senza  tante* 
durezze  rimesse  il  re  in  libertà,  il  quulc  non 
dimostrò  minor  fede,  che  Odoardo  pietà;  poi- 
ché non  avendo  potuto  impetrare  dai  Parigini, 
c da’ baroni  le  cose,  che  richiedeva  il  suo  vin- 
citore, elesse  per  minor  male  di  ritornarsene 
prigione  a Londra,  dove  1* auuo  l3(>3  ultimo  i 
giorni  suoi. 

(2)  Il  duca  di  Milano,  come  in  più  di  un 
luogo  dice  il  Gioi'io , persuaso  dalle  promesse 
del  marchese*  di  Pescara  mal  soddisfatto  da  Ce- 
sare , assenti  alla  liberazione  di  sé,  e di  tutto  lo 
stalo  di  Milauo  dal  dominio  di  Cesare. 

(3)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  in  R. 

(^1  Dire  Jùni/io  , che  il  ritorno  di  Giovanni 

iu  Inghilterra  fu  per  liberare  i prigioni,  ch’egli 


vi  aveva  lasciali , e non  per  rivedere  l’ospite, 
conte  vuole  il  Guicciardini . 

(5)  Il  Gioiio , parlando  della  persona  , e del-  ! 
l’intenzione  di  Cesare , dire  che  il  consiglio  di  j 
Spagna  lo  persuadeva  a impadronirsi  di  Italia,  ! 
ed  esso  non  era  del  tulio  fuori  di  pensiero,  ma  ; 
che  temendo  dei  Veneziani,  «lei  papa,  e dei 
Fiorentini , se  n’aslennc. 

(6)  Dire  il  Gioi'io , e il  Be/lai  che  le  cagio- 
ni , che  indussero  il  re  Francese»)  a non  osser- 
vare le  cose  promesse,  e a muover  guerra  a 
Cesare,  furono  1’  amore  dei  propri  figliuoli , e 
la  gravezza  delle  condizioni  impostegli  da  Cesare. 

(7)  Cosi  il  Giolito.  Il  Codice  Mediceo  legge 
le  quali.  R. 

(8)  Dice  il  Giovio  nell’elogio  del  re,  che  il 
re  Francesco,  contro  alla  propria  intenzione,  c 
instinto  suo  naturale,  andava  simulando  quello 
ch’egli  intendeva  di  fare,  c che  ciò  tanto  più 
gli  era  dilli»  ile  da  fare,  quanto  che  naturalmen- 
te ingenuo,  non  poteva,  né  sapeva  dissimulare 
alcuna  cosa  , per  importante  ch’ella  si  fosse. 

(j)l  II  disegno  del  re  Francesco  nusri  vero, 
perciocché  Cesare , in  cambio  della  Borgogna, 
si  contento  di  avere  un  miliun  d’oro,  e dugen- 
tomila  scudi. 

(10)  Dice  il  B filai , e il  Surio  che  lo  Sforza 
era  in  tanta  y»eniuia,  thè  in  castello  non  era  da 
vivere  per  un  giorno,  essendo  divenute  le  cose 
in  termine  tale  per  difetto  dei  capitani,  che  tra- 
divano il  |>ovcru  duca  Francesco  corrotti  dal 
marchese  di  Pescara,  e da  Antonio  da  Leva, 
capitani  di  Cesare. 

(11)  Così  il  Giolito,  seguilo  dal  Pasquali.  Il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  «li  Fril».  leggono:  e alle 
altre  cose  ec.,  lo  che  non  ha  senso.  R. 

(12)  I primi  che  introdussero  tal  forma  e 
modo  di  alloggiare , dice  il  Giulio , che  furono 
gli  Spaglinoli  tiel  regno  di  Napoli  prima,  e in 
Lombardia  poi,  la  quale  introduzione  si  c an- 
data in  modo  crescendo,  e addomesticando,  che 
in  molti  luoghi  d’  Italia  , ancorché  non  sìa 
guerra,  si  esercita  cou  gran  detrimento  dei 
poveri  sudditi. 

(* 3)  Gli  ambasciatori,  che  furono  mandati  a 
Cesare,  dice  il  Buratto  nel  lib.  <j.  «Ielle  sue  Isto- 
rie , furono  Giovanni  Andrea  Castiglioni , e 
Francesco  Crivelli , i quali  non  furouo  appena 
guardati  da  Cesare. 

(1^)  1 soldati,  ch’erano  nel  castello,  dice  il 
Giovio  t usciti  fuori  diedero  mollo  che  fare  agli 
Spagnuoli,  avendone  tagliati  a pezzi  molti;  e 
se  fossero  stali  seguili  dal  popolo,  quel  giorno 
erano  scalciati  di  Milano,  esseudo  ripieni  di 
timore,  e di  paura;  il  che  viene  aurlie  confer- 
mato dal  Bollai  nel  Idi.  3,  e dal  Gioi’io  nella 
vita  di  Alfonso  duca  di  Ferrara. 

(l5)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  legge  se 
n'andava.  R. 

(i5)  * l.a  perizia  degli  uomini  militari  delude 
l'ignoranza  del  volgo,  e come  dice  il  Giovio  , 
cagiono  maggior  miseria  a quei  cittadini  op 
pressi  dalla  superbia  de’ vincitori. 


9 ìl  duplicato  il  JY.°  i5j  perche  fu  ripeter,, 
per  i sbaglio  nel  testo. 
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fi  6)  Pire  il  Corto, che  volendo  il  tinca  Fran- 
J e«»sco  Sfona  1 pigliare  la  città  di  Milano, 

| rbc  tanto  fu  l’ardore,  ed  il  fervore  di  quello, 
che  più  volte  meste  in  disperarono  le  cose.  E 
I il  Giovio  dice,  che  il  secondo  dura  Francesco 
Stona  ottenne  principalmente  il  ducato  di  Mi- 
lano dopo  la  morte  di  Leone  X per  opera  par- 
ticolare del  popolo  di  Milano,  che  si  dimostrò 
gratissimo  verso  il  suo  duca  ; però  ragionevol- 
mente commenda  l'ardire  del  popolo  Milanese. 

(17)  Le  ragioni,  che  inclinavano  il  pontefice 
alla  guerra  contro  Cesare  erano,  come  dire  il 
Giovio , più  apparenti  che  necessarie,  potendo 
sekifare  quello  che  poi  con  tanto  danno  d'Italia 
gl*  intervenne. 

(18)  I capitani  di  Cesare,  valendosi  della 
vittoria  , c della  perplessità  del  pontefice,  dice 
il  licitai  nel  3 e il  Jìugatto  nel  6,  audavano  alla 
scoperta  a molestare  lo  stalo  della  Chiesa,  riem- 
piendolo di  travagli,  di  sacriti  , e di  rapine. 

(19)  Il  Cod.  Med.  e l'edizione  di  Friburgo 
leggono  Cristianesimo  ! R . 

(20)  Così,  il  Giolito.  Vettovaglie  leggono  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frilt.  R. 

(21)  Cosi  il  Giolito.  I)  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  aggiungono  non  R. 

(22)  Notisi  il  solito  che  doppio.  R. 

(23)  Dice  il  Jìugatto  nel  6,  che  questo  solo 
rispetto  doveva  per  se  stesso  essere  bastante  a 
intepidire  la  determinazione  del  papa  ; ma  il 
fato  avverso  d’Italia  non  lo  lasciò  far  giudizio 
retto  in  coi’ alcuna. 

(2^)  H regno  di  Francia  porta  pericolo,  l’I- 
talia si  riduce  all’ .ubi trio  dell’ imperatore. 

(25)  Dice  in  più  di  un  luogo  l'autore  mede- 
simo, c il  Giovio  , che  i Franzesi  sono  più  ar- 
diti , rhe  prudenti,  e per  conseguenza  mollo  in- 
stabili) però  essere  perii doso  il  farsi  loro  ade- 
rente, sospettando  per  ogni  minima  cosa,  e 
incorrendo  in  determinazioni  molto  precipitose. 

(26)  Dice  il  Jìugatto  nel  lib.  6,  che  questa 
deliberazione  così  presta  del  pontefice  accelerò 
la  sua  rovina. 

(27)  Così  il  Giolito.  Manca  quest' e impor- 
tantissima nell'  ediz.  di  Friburgo  0 nel  Codice 
Medireo.  R. 

(28)  Il  licitai  nel  lib.  3 dire,  che  il  re  d'In- 
ghilterra entrò  nella  lega,  anzi  che  per  opera  di 
lui  la  si  ronrlusc. 

(29)  Dice  il  Jieltai , che  il  papa,  o i Vene- 
ziani, risoluti  di  far  lega  col  re  di  Francia, 
mandarono  a capitolare  col  re,  con  le  condi- 
zioni altre  volte  promesse  da  mudama  la  reg-  ; 
gente  ; e il  Tarcagnotta  dice  nel  l\  voi.  al  2,  che  | 
il  papa,  ed  i Veneziani  tornarono,  come  per 
forza  a collegarsi  con  lui. 

(30)  Notisi  il  solita  doppio  due.  R. 

(31)  Dire  il  Giustiniano , e il  Bollai , che 
prima  che  si  concludessero  i capitoli  della  pare, 
il  papa,  e i Veneziani  spinsero  le  loro  genti  in- 
nanzi ; c che  pentiti  poi  di  tanta  celerità , dimo- 
rarono più  di  quello  che  si  richiedeva. 

(32)  Qoesto  Gianiai  opo  dei  Medili  che  offe- 
risce seimila  Svizzeri  al  papa,  e ai  Veneziani, 
riunì  capitano  di  molta  stima,  sicché  fu  con- 
dottiero generato  di  vaiii  principi,  la  cui  gran- 
dezza come  avvenisse , chi  desidera  minut.imm- 


Ito  vedere,  legga  il  Bugatto  nelle  Istorie  di  Mi-  { 
Inno  al  6.  Cori  il  Giolito.  L’ediz.  di  Friburgo  e 
la  Medicea,  aggiungono  il  quale  mandato  dal  j 
duca  di  Milano  per  essere  intervenuto  all’  orni - \ 
odio  di  Monsignorino  li  sconti.  I due  il  quale  ’ 
guastano  la  sintassi,  oltreché  questa  e una  inu-  [ 
lile  ripetizione  di  quanto  ha  detto  l’autore  »V  i 
lib.  xv  pag.  581.  eoi.  1.  veri.  63.  Notisi  che  j 
qui  anche  il  Cod.  Med.  legge  Gianiacopo , dopo  I 
j avere  letto  Jjodox'ico  nel  lib.  xv. 

(33)  Cosi  il  Giolito.  L*  ediz.  di  Frib.  e il  j 
I Co<|.  Med.  aggiungono  nel  corpo  della  storia  I 
J quanto  segue.  K approvò  le  jtersone  del  vesco- 
vo, e del  castellano , e la  speranza  che  per 
| mezzo  loro  si  leverebbero  i fanti  con  pochi  da- 
nari , con  prestezza  , e senza  decreto  dei  Can- 
toni. R. 

(34)  La  offerta  di  Ottaviano  Sforza  vescovo 
di  Lodi,  che  fece  di  levare  gran  quantità  di 
Svizzeri,  riuscì  vana)  anzi  come  dice  nel  lib.  6 
il  Bugatto p e il  Giovio , apporlo  maggiore  danno 
all’Italia,  avendo  Cesare  accelerale  le  provvi- 
sioni della  guerra. 

(35)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Pedi*, 
di  Frib.  leggono  preparano.  R. 

(36)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  legg.  il  re.  R. 

(37)  Dice  il  Beflai  nel  libro  3,  che  il  re  di 
Francia  si  obbligava  pagare  due  milioni  di  oro 
a Cesare,  prima  che  dargli  la  Borgogna,  i quali 
poi  si  risolverono  in  un  milione,  e dugentomi- 
la  srudi,  non  avendo  mai  voluto  rondisrrndere , 
che  la  restituzione  della  Borgogna  si  facesse. 

(38)  Niega  il  Bcl/ai  nel  3,  che  il  re  palesas- 
se i suoi  pensieri  e dei  collegati  al  viceré)  ma 
dice,  che  per  vani  rispetti  era  astretto  il  re  a 
procedere  così  verso  Cesare. 

(39)  Il  Bellai  nel  medesimo  luogo,  chiaman- 
do questa  confederazione  foedus  s ac  rum , dice 
che  senz* altra  dimora,  il  re  ratificò  la  lega,  fa- 
cendo subito  la  «'Spedizione  delle  genti.  Il  Gio- 
vio parla  variamente. 

(qo)  Dice  il  Giovio , che  Cesare  reputava  a 
maggior  gloria  il  perdonare  a un  principe  mi- 
nore, che  mostrar  di  cedere  a uu  maggiore,  o 
eguale,  come  era  il  duca  Francesco,  e il  re  di 
Francia,  olire  clic  dubitava  di  non  concitarsi 
contro  tutta  l’Italia.  Temeva  del  re  di  Fran- 
cia riputato  comunemente  il  più  potente  prin- 
cipe del  cristianesimo. 

(4i)  Dice  il  Bellai  nel  3,  che  Andrea  Doria 
si  accostò  al  pontefice  eoa  ferma  speranza  di 
rinnovare  le  rose  di  Genova  con  grossi  stipeti- 
dii.  E il  Tarcagnotta  nel  2 del  voi.  L dice, 
che  il  papa  donò,  oltre  allo  stipendio,  al  Doria 
gran  somma  di  danari. 

(42)  La  lega  fra  il  papa,  e il  re  di  Francia, 
e i Veneziani  Panno  1526  fu  conclusa  con  ca- 
pitoli assai  diversi,  per  quello,  che  dice  il  Tar* 
cagnotta  nel  2,  al  4 volume,  e il  Giovio , da 
questi  che  mette  il  Guicciardini , con  i quali  I 
autori  si  accorda  anrhe  il  Bollai  al  3 dei  suoi  ; 
Commentar». 

(43)  Tutti  questi  capitoli  si  vedono  parlici»-  . 
j larmcote  esposti  nel  Bugatto > e dal  Tarcagnot 
! fu,  e variano  quanto  alle  parole,  e in  qualche 
| particolare  intorno  alle  cose  isleuc. 
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(■H)  Manca  quest’ e nel  Cod.  Mrd.  R. 

(45)  Coti  il  Giolito.  Il  Codice  Mediceo  legge 
i neve.  R. 

(46)  Questa  lega  fu  chiamata  dal  Bellai  la 
lega  sacra. 

(47)  Il  duca  di  Ferrara  fu  escluso  dalla  lega 
fatta  per  benefizio  dello  Storia.  1 collegati  fu- 
rouo,  dite  il  Bellai,  il  pontefice,  il  re  di  Francia, 
il  re  d*  Inghilterra , i Veoexiaui,  gli  Sviszeri,  e 
i Fiorentini. 

(48)  Tutti  leggono  cosi,  e lutti  erroneamen- 
te. h*  era  è chiaro  che  si  riferisce  al  pontefice, 
e il  Pontefice  non  era  certo  in  disputa  con  la 
('Jiiesa.  Deve  leggersi  dunque  o era  distaila  con 
la  Chiesa , ovvero  era  in  disputa  la  Chiesa.  R. 

(4f))  Cosi  il  Giolito.  Da  essere  Irgg.  Fedii, 
ili  F* rii»,  e il  Cod.  Med.  R. 

(5o)  Dicono  gl* istorici  italiani,  che  il  capi- 
! lan  generale  della  lega  fu  il  duca  di  Urbino,  e 
' altri  il  marchese  di  Satuzzo. 

J (5l)  Cosi  il  Giolito.  La  medesima  leggono 
I il  Cod.  Med.  e Fedii,  di  Frih.  R. 

(52)  Questo  giudizio,  che  fa  il  Guiccianìino, 

I viene  fatto  diversamente  in  tulle  le  parli  dal 
1 I bigatto , dal  Koseo,  e dal  Gioviti , dicendo  ria- 
j scun  di  loro,  che  le  commissioni  dell* impera- 
tore erano  interdette. 

(53)  Coloro,  che  dicono  che  il  M*»n»ne  fu 
, messo  prigione  subito  che  fu  preso  dai  soldati 

imperiali,  non  vogliono  eh* egli  fosse  mai  posto 
nella  fortezza  di  Trcxio. 

(54)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  c Fediz. 

; di  Frib.  legg.  preponendoli.  R. 

(55)  Dicono  gl*  istorici  oltramontani  , ebe 
l'intenzione  di  Cesare,  che  fu  esposta  al  papa 
intorno  alle  cose  di  Milano,  fu  con  ferma  in- 
tenzione di  levarlo  dall*  amicizia  di  Francia 
per  rallentare  le  provvisioni , e non  con  animo 
di  far  rosa,  che  promettessero  intorno  allo  sta- 
to di  Milano. 

(56)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Frib.  legg.  perocché.  R. 

(57)  La  risposta  del  papa  all*  intenzione  di 
Cesare  fu  conforme  al  breve  ch'egli  scrisse  su- 
bito dopo  la  conclusione  della  lega  a Cesare  di 
parole  generali;  e dice  il  Bellai  nel  3,  ch’era 
tanto  il  desiderio  del  pontrfire,  che  Milano  re- 
stasse allo  Sforga,  e che  Napoli  fosse  dei  Fran- 
tesi, che  mai  non  si  volle  piegare  alle  larghe 
promesse  di  Cesare. 

(58)  Il  duca  di  Urbino , dice  il  Giovio  ncl- 
I* elogio,  che  fu  tanto  stimato  per  la  perìzia  mi- 
litare, e per  il  suo  molto  valore,  che  comune- 
mente si  chiamava  F Ercole  Italico,  sebbene 
altri  dissero,  rhe  l'impresa  di  Milano  non  ebbe 
effetto  per  sua  colpa,  ricordandosi  forse  delle 
offeso  ricevute  da  papa  Leone. 

(59)  Era  cresciuto , dice  il  Bugatto  nelle  sue 
istorie  al  6,  il  Castellano  di  Mus,  mediante  le 
fraudi , e gl* inganni,  avendo,  come  altre  volte 

l disse  nella  sua  vita,  con  solerzia  singolare  oc- 
| cupato  Mus  di  mano  dei  capitani  Sforzeschi. 

(60)  Manca  questo  e del  Giolito  nel  Codice 
Medireo  e nel  Fediz.  di  Frib.  R. 

(61)  Il  Codice  Medireu  e l'edizione  di  Frib. 
legg.  la  sua.  R. 

(02)  Alberto  Pio,  oratore  del  re  presso  al 


papa,  fu,  come  dice  il  Buratto  nel  6,  potissima 
cagione  di  stimolare  il  papa  alla  guerra  contro 
Osare.  Afferma  anche  il  Giovio  il  medesimo  . 
nella  vita  di  Alfonso  da  Este  duca  di  Ferrara,  e . 
di  Adriano  VI  pontefice  romano. 

(63)  Dice  il  Buratto,  ch'estendo  successa  in 
Milano  una  gran  tagliala  fra  il  popolo,  e i sol-  | 
dati  imperiali,  che  i cittadini  temendo,  che  le  1 
nuove  genti  entrale  in  Milano  non  saccheggias-  j 
scro  la  citili,  si  accordarono,  facendo  }>artire  i 
capitani  del  popolo. 

(64)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Fediz.  di 
Frib.  legg.  e per  timore.  R. 

(65)  Dice  il  Bit  patto  nel  6,  che  i soldati  dei  ! 
collegati  furono  cosi  lenti  a seguitare  la  impre- 
sa, che  disordinò  quasi  l'esercito  loro.  Ma  il  ' 
Bellai  afferma,  che  le  genti  del  re  furono  pre-  ! 
stissime,  e in  pronto  di  tutto  ciò  che  bisognava, 

e che  ciò  fu  colpa  degli  altri  collegati. 

(66)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Fediz. 
di  Frib.  legg.  gli.  R. 

(67)  Io  ho  veduto  altre  volte  in  mano  del  Car- 
dinal Vitelli,  mio  benefattore , un  registro  di 
lettere  del  duca  di  Urbino,  tra  le  quali  ne  è 
una,  che  il  Vistarino  gli  scrive,  dandogli  conto 
di  aver  tolto  licenza , e dell’  ordine  di  scacciar  di  I 
Lodi  gli  imperiali,  mostrando  la  facilità  del  j 
negozio , e a far  questo  non  muoversi  per  altro,  j 
che  per  salvezza  della  sua  patria  desolata  dal 
Ma  ramali». 

(68)  Il  Bel fai , nel  3,  non  dice  cosa  alcuna  ! 
del  disegno  d’  introdurre  nella  città  i soldati 
della  lega. 

(69)  Dice  il  Ballai , che  il  duca  di  Urbino 
accostatosi  in  persona  a Lodi,  fu  intromesso 
per  la  cittadella  dal  Vistarino. 

(70)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Fediz. 
di  Friburgo  aggiungono  un  non.  R. 

(71)  Cosi  il  Giolito.  Il  Codice  Mediceo  leg- 
ge e più  parie.  R. 

(72)  Così  il  Giolito;  e anche  F edizione  di 
Friimrgo  cosi  corregge  nell*  indire.  Gli  Editori 
Medicei  leggono  Urlano.  R. 

(73)  Il  Codice  Mediceo  e l’edizione  di  Frib. 
aggiungono:  essendo  già , come  io  credo,  stato- 
vi e partilo  il  Duca  d*  Urifino.  Si  legga  più  a- 
vanti  ove  nomina  //  rinfresca  mento  venuto  poi , 
e si  conoscerli  l'inutilità  dell* aggiunta  ; perchè 
il  ri nfresc amento  venuto  era  quello  del  duca 
d'  Urbino,  e la  sua  partenza  era  annunziita  già 
dal  ritorno  subito  all'esercito,  scritto  di  sopra.  R . ì 

(74)  La  guardia , leggono  il  Codice  Mediceo  ! 
e Fedii,  di  Frib.  R. 

(75)  Dice  il  Bellai,  che  il  duca  d* Urbino  , 
non  lasciò  penetrare  nella  rocca  il  marchese,  . 
non  essendosi  combattuto  altrimenti  : è ben  ve- 
ro, che  il  Tarcagnotta  dire  questo  istesso,  che 

il  Guicciardino ; solo,  rhe  il  Maramans  si  ritirò 
nella  fortezza  di  Lodi. 

(76)  Manca  il  vi  nel  Cod.  Med.  R. 

(77)  Dice  il  Bel/ai,  che  il  marchese  condus- 
se seco  i soldati  imperiali  .1  Milano,  n<>n  faceta-  I 
do  alcuna  menzione,  che  il  dura  d*  Urbino  Fas- 
sediasse:  vero  è,  che  il  castello  si  rese  a patti  , 

e perciò  1*  acquisto  di  Lodi  fu  comodo  alle  rose  i 
delta  lega,  essendo  stato  e di  riputazione,  e ciò  { 
utilità  grande  ai  collegati. 


GUICCIARDINI 


LIBRO  XVII.  HOT» 


6 tì«) 


(78)  Dice  il  Bugatto  nel  6,  che  I*  esercito  di 

| Cesare  era  di  scdirimila  fanti,  e di  tremila  ca- 
valli, e quello  dei  collegati  di  ventimila  fanti , e 
di  quattromila  cavalli , tra  cavalli  leggieri  , e 
uomini  d'arme,  e slradiotti. 

1 (79)  Dice  il  Giustiniano  nell 3 delle  sue  isto- 

rie , che  l1  esercito  dei  collegati  si  condusse  al 
primo  di  maggio  a Mari  guano,  e il  Giovio  dire 
a meno  il  me^c. 

| (80)  L’animo  del  duca  di  Urbino,  racconta- 

no il  BugattOi  e il  Giovio,  era  di  assicurarsi  con 
più  numero  di  forse , diffidando  dei  soldati  ita- 
liani. 


i 
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(81)  La  città  di  Milano , debolissima  di  mu- 
raglia, è ai  nostri  tempi  fortissima,  essendo  sta- 
ta fortificala  dagli  Spagnuoli. 

(82)  Il  Tarcagnotta  nel  lib.  a del  4 voi.,  e il 
Bel/ai  nel  3 dicono,  che  il  duca  di  Urbino  si 
accostò  subito  presso  a Milano  cinque  miglia 
col  campo,  andando  però  lentamente  ; dal  che 
ne  procede,  come  dice  il  Giovio , la  perdita  del- 
la impresa. 

(83)  La  tardanza  dei  Svizzeri,  dice  il  Giusti • 
niano  , che  procedeva  dai  pagamenti,  che  erano 
scarsi,  e tardi  ; o pure,  come  altri  dicono,  era- 
no corrotti  dai  ministri  di  Cesare,  che  faceva 
loro  larghe  promesse. 

(84)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Mcd.  legge  e 
che  R. 

(85)  Tutte  queste  dilazioni  procedevano,  di- 
ce il  Bugatto , per  causa  dei  Frantesi,  i quali, 
sebbene  odiavano  la  grandezza  di  Cesare , non 
avevano  però  caro,  che  la  guerra  si  ultimasse, 
giudicando  con  questo  mezzo  di  rendere  più  fa- 
cile la  liberazione  dei  figliuoli  del  re. 

(86)  Dice  il  Giovio  e il  Tarcagnotta  , che  a- 
vendo  la  cura  della  vanguardia  dei  collegati 
Giovanni  de' Medici,  che  spintosi  innanzi,  die- 
de un  feroce  assalto  alla  città  dulia  parte  di  por- 
la Romana,  di  dove  rimosso  dal  duca,  si  ritirò 
poco  dopo  a Malignano  con  ferma  risoluzione 
di  non  assalire  Milano , se  non  con  le  forze  de- 
gli Svizzeri. 

(87)  Il  duca  di  Urbino  ebbe  più  volte  a dire, 
come  appare  in  una  sua  giustificazione,  vedala 
da  me  in  casa  del  cardinale  Vitelli,  scritta  al  se- 
nato , ebe  questa  lega  non  poteva  effettuare 
cos*  alcuua  di  momento,  rispetto  ai  disordini 
ordinari  dei  Franzesi. 

(88)  La  porta  Romana  di  Milano  fu  battuta 
da  Giovanui  dei  Medici,  capo  della  vanguardia, 
con  gran  danno  degli  Spagnuoli. 

(89)  Il  Sellai  nel  3 non  fa  menzione  alcuna 
di  questo  assalto,  dicendo  che  per  la  tardanza 
usata  dai  soldati  della  legu  fu  necessitato  il  du- 
ca Francesco  Sforza  a rassegnare  il  castello  di 
Milano  a Borbone. 

(90)  Il  Tarcagnotta , nel  2 al  4 volume,  c il 
Sellai  non  dicono  perchè  il  duca  d’ urbico  de- 
terminasse di  levar  1’  esercito  di  Milano. 

(91)  Notisi  il  solito  che  doppio.  R. 

(92)  Il  Bugatto  nel  lib.  6 e il  Tarcagnotta 
non  dicono  le  cagioni  perchè  il  duca  di  Urbino 
con  tanta  celerità  si  partisse  di  sotto  Milano , 
ina  affermano  che  dopo  il  secondo  assalto  si 
parti  e fece  partire  anco  tutto  il  campo  della 
lega. 
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(93)  Il  Cod.  Med.  e Fedi*,  di  Friburgo  leg- 
gono uscita.  R. 

(<)4)  L'esercito  della  lega  si  parti  da  Milano 
con  tanta  confusione,  dice  il  Bugatto  nel  6,  che 
pareva  eh'  avesse  avuto  qualche  gravissima 
rotta. 

(95)  Il  Sellai  nel  lib.  3,  descrivendo  questa 
guerra,  non  racconta  dove  l’esercito  della  lega 
si  ritirasse,  ma  solamente  dice,  che  per  la  ne- 
gligenza usata  nell* unirsi,  il  castello  di  Milano 
si  perdente. 

(96)  Che  il  dura  d'Urhino  volesse  valersi  del- 
la autorità  sua  , non  è alcuno  degli  scrittori  che 
ne  parli. 

(97)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di 
Friburgo  leggono  il  vescovo  R. 

(98)  Questo  non  c verisimile,  poiché  per  il 
senato  faceva  di  avere  per  vicino  uno  minore  di 
se,  e dependente  obbligato  alla  repubblica,  piut- 
tostorhè  un  nemico  grande  di  forze  e di  spaven- 
to a tutta  Italia:  credo  io,  che  la  cagione  fosse 
il  destino  della  rovina  d’Italia. 

(99)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  c l’ediz.  di 
Friliurgo  aggiungono  dubitassero.  R. 

(100)  Dice  il  Bugatto  nel  6,  che  Prospero,  e 
Pompeo  Colonna,  seguaci  di  Cesare,  per  odio 
occulto,  che  portavano  al  papa,  concitarono 
contro  di  lui  tutti  i Ghibellini. 

(101)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Friburgo  leg- 
ge commettere  : e gli  Editori  Mcd.  al  rovescio  , 
senza  commettere.  R. 

(102)  Sottintendi  sempre  si  scoprivano  di 
molte  difficolta.  R. 

(103)  Di  questo  tumulto  parla  lungamente  il 
Ro^eo  nel  suo  compendio  al  9 libro. 

(104)  I consigli  iulorno  alla  mutazione  dello 
stato  ai  Siena  furono  fallaci , dice  il  Bugatto  c 
il  Manetti  t essendo  per  se  stesse  irresolute  , e 
incerte  le  speranze  dei  fuorusciti. 

(105)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del  4 voi., 
che  il  pontefice  aveva  tutte  le  sue  genti  in  Lom- 
bardia, e che  era  povero  di  consiglio  , e di  da- 
nari. 

(106)  Il  Cod.  Mcd.  c l’cdiz.  di  Fri!),  leggono 
giorni  di  poi.  R. 

(107)  Così  il  Giolito.  Dei  fanti  leggono  il 
Cod.  Mcd.  c l’ediz.  di  Frib.  R. 

(108)  Arbia , fiume  famoso  per  esservi  stati 
rotti  i Fiorentini  guelfi  dai  fuorusciti  Sanesi , c 
altri  Toscani  ghibellini,  come  dice  Giovanni 
ì Ulani  nel  lib.  6}  nella  quale  giornata  riuscì 
fra  gl’ altri  famoso  Farinata  degli  Uherti , che 
dopo  la  vittoria  preservò  Firenze  dalle  mani  di 
coloro,  che  consigliavano  che  la  città  si  deso- 
lasse; il  che  fu  nel  1260, 

(109)  Il  Cod.  Med.  e Fedii,  di  Friburgo  leg- 
gono dal  R. 

(110)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono 
dagli.  R. 

(111)  Perchè  cagione  gli  Svizzeri  si  diportas- 
sero male  nella  giornata  di  Pavia,  si  vede  di  so- 
pra nel  16. 

(112)  Dice  il  Bugatto , che  il  fine,  e l’og- 
getto dei  soldati  svizzeri  nelle  guerre  presenti 
era  molto  diverso  dalla  prima  gloria,  che  fino 
nei  tempi  dì  Cesare  si  acquistarono,  peri  he  al- 
lora combatterono  per  ampliare  l’impero,  e il 
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nume  loro , e al  presente  per  mera  cupidità  di 
| preda , e di  avarizia  insaziabile. 

(ll3)  Dice  il  Bellai  nel  5,  che  il  re  di  Fran- 
j eia  aveva  senza  contrasto  assoldati  diecimila 
Svizzeri , e il  simile  dice  il  Bupatto  ; 6 il  7»ir- 
capnotta  vuole , che  di  già  fossero  assoldati  al 
numero  di  dodicimila. 

(11^)  Manca  nel  Cod.  Med.  e nell'ediz.  di 
| Frib.  i marniti  ti  tiri  re.  R. 

(Il S)  Dice  il  Bupatto  nel  li!».  6,  e il  Jìellai  nel 
i Isl».  3,  che  molti  Milanesi  non  solo  fuggirono 
• della  città,  ma  si  seppellirono  nelle  volte,  e nei 
i (sita  riposti  luoghi  delle  proprie  case , per  non 

1 essere  riputali  ribelli,  e maltrattati  dagli  Spa- 
gnuoli  nella  vita , e m ila  rulta. 

(il 6)  Dice  il  Tareapnotta  al  a del  t\  che  Fe- 
I sempio  della  mutazione  di  fortuna  nella  città  di 
ì Milano  era  tanto  diverso  dall*  esser  suo  da  pri- 
! ina,  che  di  città  felicissima,  e fra  le  altre  d*  I- 
lulia  chiara  e illustre,  e per  Pahliondanza  delle 
delizie,  e per  l’onore volezza  dei  cittadini, era  mi- 
serabile e infelice. 

(11?)  Chi  vnnl  vedere  la  grandezza  di  questa 
città,  legga  il  Cono  nelle  sne  istorie. 

(Il8)  Borbone  venne  a Milano  nel  fine  del- 
l’anno; il  quale  come  venisse,  non  ne  dice  il 
/ìit  putto , nè  il  li  rii  ai  cosa  alcuna. 

(IIJ))  Manca  il  per  nell'ediz.  di  Frib.  e nel 
’ Cod.  Mcd.  R. 

I ( 1 20 ) Il  Cod.  Med.  c Fedii,  di  Frib.  legg. 
j per.  R. 

(I2l)  Il  Jìellai  nel  3 non  fa  menzione  alcuna 
di  questo  ndunamento,  che  i Milanesi  parlasse- 
1 ro  al  dura  di  Borbone;  il  Bupatto  solo  nel  6 di- 

Iee  alcune  poche  cose  di  questo  abboccamento. 

(l  22)  Il  Cod.  Mcd.  e l'ediz.  di  Frib.  leggo- 
» no  impossibile.  R. 

(12J)  Federigo  Barbarossa  desolò  Milano 
nel  il 62,  perchè  favoriva  Alessandro  terzo 
I pontefice  romano. 

(12^)  Il  Cod.  Mcd.  e Fedii,  di  Frib.  leggono 
| inli.  R. 

(125)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(126)  Giuramento  di  Borbone  ai  Milanesi, 
che  per  non  essere  stato  osservato , si  verifi- 
cò con  perpetua  sua  infamia,  quando  ribello 
di  Dio,  e del  suo  re,  saccheggio,  o per  me- 
no dire,  cagionò  la  rovina  di  Roma,  e la  pri- 
gionia del  vicario  di  Cristo. 

(127)  Dire  il  Jìupatto , che  il  popolo  di  Mi- 
lano, spogliali  quei  pochi  ornamenti  eh' erano 
avanzati  alle  donne  , fece  la  detta  somma  di  , 
danari. 

(128)  Dice  i!  Jìupatto  nel  6.  che  i Milanesi  1 
per  disperazione  si  uccidevano  da  loro  stessi , I 
non  potendo  sopportare  la  miseria  dei  propri 
soldati,  vedendo  massimamrnte  d’essere  stati 
delusi  della  promessa  fattagli  da  Borbone. 

(129)  I primi,  che  introducessero  in  Italia 
si  fatta  sorte  di  depredazione  furono  gli  Spa- 
gnuoli , ma  ne*  tempi  del  re  Alfonso  primo  di 
1 Napoli. 

i (l3o)  Il  Jìellai  nel  3 Uh.  dei  suoi  Commentari 
dire,  che  lo  Sforza  astrrttn  dalla  fame  , die- 
de il  castello  a Borbone  il  detto  giorno,  elio 
entrò  in  Milano. 

(l3i)  Ne’ registri  delle  lettere  del  duca  di 


Urbino  se  ne  vedono  tra  le  altre  tre,  che  mi-  ! 
nulamente  danno  conto  al  senato  , come  non  \ 
si  poteva  fare  altro  , che  quello  , che  fioora  : 
era  stato  fatto  intorno  a Milano  , poiché  le 
genti  , che  dovevano  venire  in  campo  per  il  1 
redi  Francia,  non  erano  comparse,  e quelle 
poche  che  vi  erano,  disutili  , e tra  loro  poco  \ 
unite;  però  necessitato  aversi  ritiralo  da  Mi-  < 
lano. 

(l3a)  Il  Jìellai  nel  lih.  3 dice  , che  dopo  ■ 
la  presa  di  Lodi,  1’  esercito  si  accostò  a Mi- 
lano, dove  vedendo  di  non  far  fruito  alcuno, 
si  ritirò  , e che  subito  dopo  la  ritirata  , il  ca- 
stello si  rese  al  dura  di  Borbone  : il  simile  af- 
ferma ancora  il  Tareapnotta  al  2 del  ^ voi. 

(1 33)  Dice  il  Jìupatto  nel  6,  che  quei  di 
Moncia  , veduto  il  campo  della  lega  , si  re- 
sero a patti  al  duca  di  Urbino. 

(134)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Fedii, 
di  Frib.  leggono  tanta  R. 

( 1 35)  Pareva  che  Milano  non  potesse  essere 
preso  da  altri,  che  dagli  Svizzeri,  poiché  due 
volle  con  tanta  loro  gloria  lo  avevano  acquista- 
to prima  a Francia,  e poi  agli  Sforzeschi:  é l»eit 
vero  che  l’una  fu  con  infamia,  e l'altra  con 
onore  , come  si  vede  nei  libri  passati  di  questa 
istoria. 

( 1 36)  Tutti  leggono  mal , quantunque  aia 
chiaro  il  fallo  di  ktampa.  Leggendo  mai , b un 
contrassenso  evidente.  R. 

(l3?)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Fritt.  leggono  si.  R. 

(l38)  Le  parole  del  duca  di  Urbino  dopo 
avere  inteso  l’accordo  del  castello  di  Milano, 
non  vengono  messe  né  dal  Tareapnotta  , nè 
dal  Jìellai . né  dal  Jìupatto. 

(l3p)  Un  dì  leggono  il  Cod.  Med.  el*edia. 
di  Frib.  R. 

(I^o)  Il  duca  di  Milano  diede  il  Castello  ai 
Cesariani  , indotto,  come  dicono  il  Jìellai  nel  3 
e il  Jìupatto  nel  6,  dalla  negligenza  dei  soldati 
della  lega. 

(l Al ) Il  Bellai , e il  Tareapnotta  non  par- 
lano niente  della  rassegnazione  del  castello  di 
Cremona. 

(i/ja)  Guarda  quanta  diversità  d’intenzioni! 

Il  campo  della  lega  dubitava  di  soccorrere  il  ca- 
stello per  le  genti  spagnuole  venute  col  duca  di 
Borbone,  e i soldati  imperiali  tremavano,  se  il 
rani|»o  inimico  si  accostasse  alla  città  , di  non 
essere  astretti  a partirsene  con  vergogna,  la- 
sciandola città  in  mano  del  duca. 

(1^3)  Dice  il  Tareapnotta , e il  Bellai  , che 
il  dura  andò  subito  a Como,  e che  veduta  l’o- 
stinazione de' soldati  imperiali,  che  gli  saccheg- 
giarono le  hagagtie , se  n'  andò  nel  campo  della 
lega,  e sottoscrisse  a’ capitoli  de’ collegati. 

044)  Dice  il  Bellai , che  l’esercito,  che  si 
levò  d' intorno  a Siena,  fu  rotto  dai  Sanesi  con 
molto  danno  delle  genti  papali , essendone  re- 
state morte  molte  , e il  Tareapnotta  nel  a al 
A voi.  dice  lo  stesso,  ma  confondendo  1* ordine 
delle  cose. 

(l45)  Questo  artiglierie  furono  poi  tolte  da 
Cosimo  dei  Medici  , quando  presa  Siena  ne 
diveune  assoluto  signore,  riponendole  nell'ar- 
senale suo  di  Pisa. 
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flA6)  Manca  a quello  nel  Coti.  Mcd.  R. 

(1.^7)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  1 il».  2. il  q voi.,  | 
* clic  Solimano  , mmiu  per  assaltare  1’  Ungile- 
■ ria , vi  fere  infiniti  «Ianni  con  eterna  infamia 
di  Cesare , e danno  incredibile  del  paese  , aven- 
do presa  la  città  di  Buda , ed  essendo  successa  | 
] la  morie  del  re  Lodovico. 

(«48)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  e nel-  1 
1*  edis.  di  Frih.  R. 

(i4.0)  Nessuna  di  queste  ragioni  viene  asse- 
; gnata  dagli  scrittori  di  quei  tempi , fuorché  dal 
; Gnicciardinn  medesimo  : è ben  vero  , che  il 
j Giovio  nell’elogio  del  duca  di  Urbino,  hulan- 
| dolo  molto  di  cuntatore  , dice  che  per  opera 
di  lui  Iti  salvata  I*  Italia  , e il  duca  France- 
sco Sforza  ; il  che  , non  so  vedere  come  fos- 
| se,  non  essendosi  soccorso  quel  duca  mentre 
I era  asseiiiato  in  Milano,  dove  il  duca  non  vol- 
se mai  del  tutto  accostarsi  senza  gli  Svizzeri. 

(l5o)  Il  Sellai  dice,  che  i fanti  che  anda- 
rono alla  presa  di  Cretnona  furono  8000,  c 
che  la  presa  era  riputata  facile  , per  tenersi 
ancora  a nome  dello  Sforza  il  castello. 

1 (i5l)  Le  scaramucce  spesse  di  Giovanni  dei 

| Medici  sotto  Milano,  cruno  di  tanto  spavento, 
che  gli  Spagnuoli  più  temevano  di  lui , dice 
{ il  Tarcagnotta , che  di  tutto  il  campo  insieme. 

(l5x)  Vedi  quanta  diversità!  Il  Tarcagnot - 
, fa,  e il  Sellai  dicono,  che  il  re  di  Francia, 

' subito  dopo  la  lega  , spedi  le  genti  , che  gli 
1 toccavano j e l’autore  dice  lutto  il  contrario. 

1 (l53)  La  cagione  , perché  il  re  procedeva 

lentamente  a parare  l'armata  in  questa  gucr- 
ra  , viene  delta  solamente  dal  Guicciardino  , 
tacendola  lutti  gli  altri  scrittori. 

( 1 54>  Il  Sellai  non  là  menzione  alcuna  di 
questo  Giovanni  Battista  Sangu  mandalo  dal 
papa  al  re  di  Francia. 

( 1.05)  Il  Sellai  nel  3,  non  fa  menzione  al- 
cuna, che  i Veneziani  concorressero  alla  espe- 
dizione  contro  Napoli. 

(156)  Di  queste  provvisioni  di  gente  fatte 
•dal  re  , non  è alcuno  autore  , che  ne  faccia 
menzione. 

(157)  Manca  ed  nel  Coilice  Mediceo  e nel- 
l'ediz.  di  Frih.  R. 

1 (1 58)  Qui  nel  Cod.  Med.  e nell' ed iz.  dei 

Frih.  è un  e di  più.  R. 

(l5q)  Dice  il  Giovio  negli  elogi,  che  Pietro 
( Navarca,  capo  dell* armata  dei  collegati , altre 
j volte  militò  sotto  le  insegne  Spagnuolc  , ma 
essendo  stato  fatto  prigione  a Ravenna  si  aderì 
ai  Franarsi , per  la  ingratitudine  , che  gli  fu 
usata  dal  re  Ferdinando  il  taltulico. 

(160)  Dell’ andata  del  vescovo  di  Baiosa  a 
Ferrara  , mandalo  dal  papa  per  comporre  le 
differenze  con  quel  duca,  non  è alcuno,  che  ne 
faccia  menzione  , fuor  che  il  Guicciardino , c 
il  Sugano  nel  6. 

(161)  Pretendevano  i signori  Veneziani  so- 
pra Ravenna,  per  la  cessione,  che  ne  fece  loro 
Astag  io  P dentano  l'anno  1 j 1 1 avendone,  co-  [ 
me  dice  l'ra  Leandro  Alberti , fatto  instane x 

i cittadini . per  la  dappocaggine  di  Astagio  , 
in  luogo  del  quale  fu  mandato  per  governatore 
l.c.jpo  Antonio  Marcello,  scualore  di  somma 
prudenza. 


(162)  Il  Sellai  nel  3 dice,  che  Malatesta  . ; 
appena  giunto,  prese  quasi  che  senza  coutra-  I 
sto,  la  città  di  Cremona;  il  simile  utTerma  an-  ’ 
che  il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi.  dicendo  , : 
che  non  il  Baglioni,  ma  il  duca  di  Urhino  iste*  J 
so  fu  quello , che  prese  Cremona. 

( l63j  Manca  prima  nel  Cod.  Med.  e ntll’ediz.  . 
di  Frih.  R. 

(164)  Non  é nessuno,  che  scriva  così  par-  I 
ticolarmenle  tutta  questa  impresa  , fuori  che  | 
l'autore,  che  fu  presente  a quanto  li  fece.  ! 

(165)  Donde  il  Guicciardini  cavi  che  il  Pe-  I 
sero  fosse  poro  amico  del  dura  non  so  vede-  , 
re,  dicendo  il  Giovio  nell'elogio  del  duca  di 
Urbino  . rbc  ì Veneziani  non  ebbero  capitano  I 
più  conforme  alia  natura  loro,  che  questo. 

(l6t>)  Manca  uiciti  della  terra  nel  Cod.  Mrd.  1 
e nell' edis.  di  Frib.  R. 

(167)  E gran  maraviglia  , che  scrivendosi  [ 
questa  presa  di  Cremona  da  tanti , non  si  ri- 
trovi nessuno,  ebe  non  dica,  ch'ella  fusse  pre- 
sa  facilmente  , dal  GuicctunUni  in  poi. 

(lt>8)  Così  il  Giolito.  Muuca  la  nel  Codice  f 
Med  R. 

(!&))  Grandissimo  leggono  il  Cod.  Med.  e , 
I*  edis.  di  Frih.  H. 

(170)  Il  Cod.  Med.  e 1’  edis.  di  Frib.  ripc- 
lono  fanti.  R. 

(171)  Dice  il  Sellai  nel  3,  eh’ essendosi  ac- 
costato Malatesta  Baglioui  alla  città  di  Cremo- 
na , e strettala  gagliardamente,  che  gli  assediati 
vennero  a patti  di  reudersi  in  capo  agli  otto 
giorni,  non  essendo  soccorsi,  e che  inauralo  del 
soccorso  nel  detto  tempo  , si  resero  a Mela- 
lesta. 

(172)  Così  l’cdis.  di  Frib.  Il  Giolito  legge 
più  semplicemente:  ma  perche  la  scesa  dal  lato 
di  dentro  era  troppo  alta  , furono  ributtati  gli  j 
assalitori , che  re.  R. 

(173)  L'andata  del  duca  di  Urbino  da  Mila-  « 
no  a Cremona  con  buona  parte  dell»!  genti  de»  ) 
Veneziani , cagionò , come  «lire  il  Tarcagnotta , 1 
la  presa  di  quella  città,  essendo  venuto  s gior-  f 
nata  con  gl’  imperiali. 

(174)  Laporta  Homana  leggono  il  Coti.  Med.  1 
c l' edis.  «li  Frib.  R. 

(175)  Il  Sellai  nel  3,  e il  Sugatto  nel  6.  col  | 

Tarcagnotta  nel  2,  al  4 voi.  non  fanno  menilo-  ' 
ne  alcuna  di  questa  nuova  infermità  venula  nel  | 
cani  [io  di  Cesare.  j 

(176)  11  Sellai  non  dice  parola  di  questa  ar- 
mala , né  di  questi  disegni. 

(177)  La  città  di  Genova  assediata  dall’ar-  1 
mata  de’ collegati , era  in  gran  spavento,  «lice  ! 
il  Tarcagnotta  nel  2,  al  4 voi. 

(178)  Dice  il  Sugatto,  che  se  questa  diligen- 
za fosse  stala  usala  intorno  a Milano,  mollo  piu  > 
facilmente  sarebbe  stalo  preso  dal  campo  della  1 
lrBa. 

(179)  Tutti  leggono  ritiravano  ; ma  1 errore 
è 1 chiarissimo,  giacché  ritiravano  qui  uon  ha 
senso.  R. 

(180)  Il  Sellai  nel  3 «lice,  che  tutti  i disor- 
dini, che  succedevano  nel  campo  della  lega,  a v-  ’ 
vennero  per  causa  di  papa  Clemente,  indotto  { 
dal  favore  dei  Culonncsi,  e degli  Spagnuoli. 
eh’ erano  in  Napoli. 
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< 1 8l  ) Sovverrebbe  leggono  il  Cod.  Med.  e 
I’ihIìi.  di  Frih.  R. 

(182)  Dubiterei  che  qui  doveste  leggersi  pa- 
ffuto. Vedasi  quanto  scrive  Uohertson  dell’ ava- 
risi j di  questo  cardinale»  e delle  pensioni  fatte* 
gli  da  Carlo  V.  ec.  R. 

( 1 83 ) Tutto  quel  che  segue,  sino  alla  fine  del 
rapitolo,  non  che  quelle  parole  di  sopra  al  ver* 
so  33.  » cosa  che  ebbe  molto  dilazione  ec.-  sino 
alla  fine  del  periodo,  mancano  nell*  edix.  del 
Giolito.  R. 

(184)  Il  Cod.  Med.  lascia  l Collegati,  e leg- 
ge temendoli.  R. 

( 1 8r>)  Il  castellano  di  Mus  avendo  in  fraudo 
occupato  al  duca  quel  castello,  giustamente  te- 
meva : madri  desidera  sapere  come  egli  divenis- 
se grande , legga  la  viladi  lui  srritla  da  noi  fino 
del  l5j8  a instanaa  di  alcuni  suoi  parenti. 

(l8ò)  Il  leggono  il  cod.  Med.  c l'edizione  di 
Frih.  R. 

(187)  Manca  sforzati  nel  Cod.  Med.  e nel- 
1*  edix.  di  Frih.  R. 

(188)  Gli  Spagnuoli , eh*  erano  in  Carpi  , 
fanno  gran  danni  agli  ecclesiastici,  dei  quali  non 
è alcuno  clic  parli  fuor  che  1‘  autore  , il  Pigna 
e il  Gior'ro  nella  vita  del  duca  Alfonso. 

(189)  Posto  campo  leggono  il  Cod.  Med.  e 
P edix.  di  Frih.  R. 

( I j>o)  Sinilialdo  dal  Fiesro  occupa Pontreroo- 
li:  nè  anco  di  questo  si  parla  dai  soprannomi- 
miti  scrittori. 

(191)  Il  marchese  di  Mantova  non  andò  al- 
Peserei  lo,  per  quello  che  si  legge  nei  registri  di 
Clemente,  a contemplaaione  dei  Veneziani,  che 
non  confidavano  )>er  vari  rispetti  in  lui. 

(192)  Ne  il  Pellai , nè  il  Tarcagnotta , dico- 
no pur  parola  , che  fossero  i Sancii  molestali 
nelle  parli  murillime  da  Andrea  Doria. 

(19.I)  Nel  cod.  Med.  manca  l’e,  e uelPedia. 
di  Frih.  per  insidie  R. 

(194)  ^e  capitolaxioni  dei  Colonnesi  col  pa- 
pa furono  fatte  per  ingannarlo,  come  fecero, 
siccome  recita  il  Pellai  c il  Tarcagnotta. 

(ip5)  Questo  articolo  della  capiioiasione  man- 
ca nel  edix.  drl  Giolito.  R. 

(196)  Dice  il  Tore  agno  Ita , e il  Pellai,  che 
questa  negligensa , o per  meglio  dire,  troppa 
credulità  del  papa  , apportò  l'ultima  sua  rovi- 
na, essendo  stato  ingannato  con  eterna  infamia 
di  chi  fece  colai  promessa. 

(197)  Per  che  proceda  esattamente  la  sintassi 
bisogna  leggere  per  le  stesse  querele  R. 

(i<»8)  Pretesti  leggono  il  Cod.  Med.  e Pedix. 
di  Frih.  R. 

(I99)  Lodovico  re  di  Ungheria  rotto  in  batt  a- 
glia da  Solimano  e morto  cagionò  la  rovina  dcl- 
P Ungheria  , come  dice  il  Pellai,  e il  Surio , il 
Buonfinio  nella  vita  di  Ferdinando  e Lodovico, 
e 'I  Tarcagnotta. 

(aoo)  Il  Pellai  e il  Tarcagnotta  non  dicono, 
che  il  papa  fosse  in  travagli  perle  cose  d’Un- 

Sheria  , e per  la  guerra  d’Italia,  e quello  che 
iccsse  in  un  concistoro. 

(201)  Delle  leggono  il  Cod.  Med.  e Pedix.  di 
Frih.  R. 

(202)  Sigismondo  imperatore  volendo  rende- 
re pace  alla  Chiesa,  levando  lo  scisma,  andò  in 
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persona  a tutti  i principi  cristiani , pregandogli  j 
ad  assentire  al  nuovo  concilio,  il  che  fu  saluti- 
fero rimedio  alla  cristianità. 

(203)  Speranza  leggono  il  Cod.  Med.  e Pcd. 
di  Frih.  R. 

(204)  Cesare  Filettino  fu  mandato  ad  Aoa- 
gna  dai  Colonnesi  con  duemila  fanti,  luogo  fa- 
tale a prendere  pontefici,  poiché  del  i3o2  fu 
preso  in  questo  luogo  Bonifazio  Vili  da  Sciar- 
ra  Colonna. 

(205)  Dice  il  Pellai,  e il  Tarcagnotta , che 
Roma  improvvisamente  fu  assalita  dai  Colon- 
nesi e presa  con  gran  carico  del  ricerè,  e di 
don  Ugo  di  Moncada. 

(2ot>)  Presentando  leggono  il  Cod.  Med.  e 
P edix.  di  Frih.  A. 

(207)  Molisi  questo  ed  nel  senso  latino  di 
Simul  R. 

(208)  Di  questo  cardinale  il  Giovio  ne  fa 
una  vita  particolare,  dove  si  rimettono  i curio- 
si delle  sue  axioui. 

(209)  Il  papa  si  ritirò  in  castello,  dice  il  Pel- 
lai neì  3,  e il  Tarcagnotta  nel  2.  al  4 v°l- 

(21  o)  Sacco  di  Roma  fatto  dai  sudditi  della 
Chiesa,  con  eterna  infamia  dei  soldati  cristiani, 
infinitamente  biasimalo  da  Onofrio  Panvinio 
nella  viladi  Clemente,  dal  Tarcagnotta , e dal 
Giovio  nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  e nel  suo 
Elogio,  dove  dice,  che  la  vita  di  Pompeo  Co- 
lonna era  piuttosto  degna  di  maraviglia , che  di 
imi  iasione. 

(21 1)  Artiglieria  leggono  il  Cod.  Med.  ePe- 
dixione  di  Frih.  R. 

(212)  Quest*  ultimo  articolo  nell*  edix.  di 
Frih.  è riportato  a piè  di  pagina  R. 

(213)  Mauca  dì  nel  Cod.  Med.  e nell*  edix. 
ili  Fiili.  R. 

(214)  Dice  il  Pellai  ,che  subito  dopo  la  presa 
di  Roma  da’Colounesi,  calarono  alla  volta  d'Ita- 
lia i Tedeschi,  non  parlando  più  di  Cremona. 

(21 5)  Le  genti  del  papa , doj »o  la  tregua  , si 
partirono  d*  intorno  Milano,  e Andrea  Doria  da 
Genova;  il  che  cagiono,  dice  il  Pellai  nel  3, 
la  rovina  nell*  esercito  della  lega  , e la  presa  di 
Roma. 

(216)  Quanto  è racchiuso  nella  parentesi 
manca  nell* edix.  del  Giolito.  R. 

(217)  La  risposta  di  Cesare  agli  ambasciatori 
dei  collegati,  non  viene  raccontata  da  alcuno 
dei  soprannominali  istorici,  ma  solamente  il  ■ 
Giustiniano  dice , che  Cesare  si  sdegnò  di  que- 
sta intimazione. 

(2t8)  Il  Tarcagnotta  nel  2.  vuole,  che  subi- 
to che  fu  presa  Cremona , l'armata  di  Cesare 
combattesse  con  la  imperiale. 

(219)  Il  Pellai , e il  Tarcagnotta  rum  dicono 
cos'alcuna  delle  provvisioni  fatte  dal  papa  dopo 
la  tregua  con  gl'imperiali , ma  dicono  else  dopo 
che  fu  presa  Roma  dai  Colonne*» , i Tcdesc Hi 
calarono  alla  volta  d*  Italia. 

(220)  Nè  il  Tarcagnotta , nè  il  Pellai  fanno  . 
menzione  dell’  estremità  di  Genova. 

(221)  Quelle  parole  di  sopra  « o per  arte  , e» 
per  natura  del  duca  « mancano  nell'  edix.  del 
Giolito,  ludi  il  Cod.  Med.  c Tedia,  di  Frib.  ripor- 
tano qui  le  seguenti  « e alla  necessità,  nella  qi**xl&  * 
era  Genova,  ridotta  in  tanta  stremità  di  vetta****-  * 
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gtiei  che  con  difficoltà  sì  poteva  piti  sostenere.  » 
Le  quali  sono  unii  ripetizione  viziosa  delle  prerise 
parole  ciin  rui  si  termina  l 'antecedente  periodo. R. 

(223)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  A voi., 
che  l’cserritn  guidato  dal  marchese  di  Saluzzo  , 
venendo  l'inverno,  si  levò  da  Milano. 

(223)  Manca  secondo  gli  obblighi  nel  Cod. 
Mcd.  e nell’edis.  di  Frib.  R. 

(22q)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  non  po- 
ne il  punto,  e aggiunge  ed.  R. 

(225)  Il  Giustiniano  dice,  che  levatosi  il  cam- 
po di  sotto  Milano  , se  no  andò  subito  a Mari- 
gnano , non  facendo  menzione  di  questa  scara- 
muccia. 

(226)  Il  Bel/ai  dice,  che  subito  dopo  la  pre- 
sa di  Roma  peri Colonnesi, Giorgio Fronspergh 
fece  provvisione  di  gente  in  Germania  per  Ce- 
sare, per  soccorrere  Gaspero  suo  figliuolo  asse- 
diato in  Milano  , non  facendo  alcuna  menzione 
dei  consigli , e delle  azioni  passate. 

(227)  Dice  il  Sellai  nel  3 che  le  genti,  che 
seguitarono  il  Fronspergh,  erano  quattordicimila. 

(228)  L'edis.  di  Frib.  seguita  dagli  Editori 
Med.  aggiunge , interrompendo  visibilmente  la 
narrazione  : in  Lomef/ina  erano  stati  qualche 
mese  cavalli , e fanti  della  Lega.  R. 

(22 9)  Il  Sellai  e il  Tarcagnotta  dicono , che 
il  duca  di  Urbino  si  levò  dall'impresa  di  Geno- 
va , mentre  era  sotto  Milano  col  marchese  di 
Saluzzo,  avendo  inteso  la  venuta  dei  Tedeschi. 

(230)  Manca  quasi  nel  Cod.  Med.  e nell' ed. 
di  Frib.  R. 

(231)  Non  vi  é alcuno  degl' istorici  allegati, 
che  dicano  queste  ragioni , ma  tutti  convengo- 
no, che  dopo  la  presa  di  Roma  pe’  Colonnesi  il 
Frospergh  si  calasse  iu  Italia  per  favorire  le 
cose  del  figliuolo  , e di  Cesare. 

(232)  Così  il  Giolito.  Aerbona  leggono  il 
Cod.  Med.  e l'edis.  di  Frib.  R. 

(233)  Il  Sellai , e il  Tarcagnotta  non  dicono 
pur  parola  , che  Paolo  di  Arezzo  fosse  mandato 
dal  papa  al  re  di  Francia  per  questo,  o altro 
effetto. 

(a3q)  Notisi  che  i centomila  ducati  sono  per 
potersi  difendere.  Cosi  legge  il  Giolito.  Il  Cod. 
Med.  el’ediz.  di  Frib.  aggiungono  con  viziosa 
ripetizione , per  sua  difesa.  R. 

(235)  Questo  cardinale  tanto  grande  appres- 
so il  re  d’ Inghilterra,  precipitò  poco  dipoi  nel- 

I 1*  ultima  miseria  , come  si  dirà  al  suo  luogo. 

(236)  Guarda  quanti  cumuli  di  travagli  con- 
j correvano  nell'animo  del  pontefice  1 

! (*?7>  11  Tarcagnotta  dice,  che  il  cardinale 

| Colonna  fu  privato  del  cappello  dal  pontefice, 

! ma  come  dice  il  Sellai  nel  3 mentre  Borbone 
j assediava  Piacenza,  e dopo  la  morte  di  Giovan- 
ni dei  Medici.  Quelle  parole  « che  fu  il  vige - 
simoprimo  giorno  di... mancano  nell'edizione 
del  Giolito:  ma  il  Cod.  Med.  legge  poiché.  R. 

(238)  Così  |icr  altra  via.  Cosi  il  Giolito,  c 
tutti  gli  altri.  Il  Codice  Mcd.  e l'cdiz.  di  Frib. 
leggono  peraltro.  R. 

(23(j)  Questa  istoria  dei  Colonnesi  viene  con 
molta  confusione  posposta  c disordinata  e dal 
Sellai , e dal  Tarcagnotta. 

(2^0)  Dice  il  Tarcagnotta , che  Giovanni  dei 
j Medici  era  il  terrore  degl'imperiali. 
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(2^1)  Questi  Caselli  hanno  avuto  in  ogni 
tempo, c tuttavia  hanno  molti  uomini  di  allo  af- 
fare, tra  i quali  Giulio  era  uomo  di  singoiar 
dottrina. 

(2^2)  Questa  donna  fu  poi  moglie  di  Ales- 
sandro dei  Medici  primo  duca  di  Firenze,  c poi 
del  duca  Ottavio  Farnese,  della  quale  sono  nati 
molti  figliuoli. 

(243)  Il  Tarcagnotta  e il  Giustiniano  non 
dicono  parola,  che  il  duca  di  Ferrara  si  acco- 
stasse a Cesare,  ma  se  la  passano  di  leggieri  : 
solamente  il  Pigna  ne  fa  menzione,  e l'autore. 

(244)  Il  Sellai  nel  3 dice  ancor  egli  che 
Giorgio  fere  questa  strada. 

(2q5)  Striviere  ha  letto  di  sopra  il  Cod.  Med. 
e noi  cosi.  Ora  leggono  tutti  Stri  vieti.  R. 

(246)  Così  il  Giolito.  Infestandogli  e incomo- 
dandogli leggono  il  Cod.  Med.  e l'edizione  di 
Frib.  R. 

(247)  Al  campo  legge  il  Cod.  Med.  e l'cdiz. 
di  Frib.  R. 

(248)  Il  Tarcagnotta  nel  2 del  4 ▼*>!.  e il 
Sellai  nel  3,  dicono,  che  i Tedeschi  arrivarono 
a Peschiera,  e poco  appresso  nel  Mantovano. 

(24*))  Così  il  Giolito.  Loro  legge  il  Codice 
Med.  R. 

(250)  Giovanni  dei  Medici  mori  sotto  Borgo- 
forte, la  qual  morte  cagionò  la  total  mina  di 
Roma.  Dico  il  Sellai  nel  3 che  questo  capitano 
era  l'onore  delle  genti  Italiane. 

(251)  Il  Tarcagnotta  racconta  molto  diver- 
samente questa  impresa,  e il  simile  fa  il  Sellai 
nel  3. 

(252)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi.  che 
l'armata  Cesarea  t' appiccò  con  l’armata  della 
lega  sopra  Codemonte  in  Corsica  dopo  la  presa 
di  Cremona. 

(253)  I progressi  dell’annata  di  Spagna  sono 
raccontati  molto  diversamente  e dal  Giustiniano 
e dal  Tarcagnotta  , dicendo , che  il  viceré  si  ri- 
tirò dopo  questa  battaglia  a Napoli. 

(254)  I progressi  dei  fanti  Tedeschi,  non  a-  ■ 
vendo  chi  loro  si  opponesse,  riuscirono  grandi, 
e,  come  dice  il  Tarcagnotta  , spaventevoli  a 
tutta  Italia. 

(255)  Dice  il  Tarcagnotta , che  i soldati  che 
erano  in  Milano,  affliggevano  con  inusitata  cru- 
deltà i cittadini  Milanesi. 

(256)  Il  duca  di  Eibino  volendo  giustificarsi 
di  questa  negligenza , afferma  in  una  sua  lettera 
scritta  a Clemente,  e veduta  da  me  nelle  mani 
del  cardinale  Vitelli,  non  aver  potuto  passare 
il  Po  di  ordine  del  senato;  il  che  mi  pare  impos- 
sibile, poiché  il  senato  sentiva  gran  dispiacere, 
che  il  pa|u  non  era  stato  soccorso. 

(257)  Il  Cod.  Med.  legge  c spendere.  R. 

(258)  Manca  con  cento  cavalli  leggieri  nel 
Cod.  Med.  e nrH'cdis.  di  Frib.  R. 

(2%)  Loda  sé  stesso  l’ autore  ili  prudenza , 
parendogli  aver  fatto  assai  in  questa  provvisio- 
ne, la  quale  sebbene  fu  buona,  non  però  ritardò 
né  Borbone  . né  i Tedeschi , che  non  andassero 
alla  volta  di  Roma. 

(260)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono  | 
disponessero.  R. 

(261)  Manca  questo  memhretto  nel  Giolito. 

Il  Cod.  Med.  c l’cdiz.  di  Frib.  presa  ricolta. 
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Pure  Rivolta  è nominata  sopra,  pag.  663  col.  I 
e ver.  7 R. 

(262)  Il  R tllai  dice,  che  il  duca  di  Borbone, 
subito  che  vennero  i Tedeschi  in  Italia,  passò 
all'assedio  di  Piacenxa , c il  Tal-cagnotta  se  la 
' passa  di  leggieri,  dicendo,  che  alla  sfilata  passo 
1 a Roma. 

j (^63)  Meglio  progredirebbe  la  sintassi  senza 
! per  la  quale  necessità.  R. 

(26-1)  Queste  ragioni  vengono  ancora  dette 
j dal  II  ugni  In  nel  6 e dal  Giustiniano. 

(265)  Dice  il  llellai  nel  3 che  il  papa  scrisse 
j questo  breve  fin  nel  principio  di  questa  guerra, 
t c il  simile  dice  il  Tarcagnotta  nel  2 e 4 voi» 

! (266)  Questo  generale  di  San  Francesco  , 

! mezzano  fra  il  papa  c Cesare,  fu  poi  fatto  cardi- 
! naie  dal  papa. 

■ (26")  Le  presenti  convenzioni  di  Cesare  in- 

; torno  P accordarsi  co’ collegati , non  sono  pro- 
poste da  altri,  che  dall'autore,  quantunque  il 
Tarcagnotta  ne  adduca  alcune  altre,  che  dice 
essere  state  presentate  dal  pontefice  e dal  viceré. 

(268)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  FrUi.  leggo- 
no purché.  R. 

(269)  Il  Cod.  Med.  aggiunge:  e per  difesa 
propria.  R. 

(270)  Il  Rugatto , senza  far  menzione  di  que- 
sti principi , dice  col  Tarcagnotta , che  il  papa 

' convenne  col  viceré  di  Napoli. 

! (271)  Che  Ascaaio  Colonna  prendesse  Cep- 


perano , e Pontccorvo , lo  dice  anche  il  Tar ca- 
gnotta , ma  dopo  che  fu  scomunicato  il  cardina- 
le Colonna. 

(272)  Qui  c un  anche  inutile  adatto.  V.  la 
nota  seguente.  R. 

(273)  Ho  seguito  P edizione  di  Frih. , per  la 
maggior  copia  delle  cose  ; quantunque  questo 
eg/i  non  si  sappia  chi  sia.  Tutto  questo  luogo 
nelPedix.  del  Giolito  sta  come  segue,  dopo 
Giangiordano , pag.  665  col.  2.  v.  4 con  le  quali 
prese  a* dodici  di  dicembre  Ccppenmo , che  non 
ero  guardalo.  Da  altro  canto  Vitello  con  le  genti 
del  pontefice  si  riitusse  fra  Tivoli , Paleslrina  c 
V elle  tri.  Presero  poi  i Cotonarsi  Pontecorx-o 
non  guardato , ed  in  vano  dettero  la  battaglia  a 
Scarpa , Castello  della  Radia  di  Farfa , luogo 
piccolo  e debile.  Accostassi  poi  Cesare  Filetti- 
no ec.  R. 

(274)  Il  generale  tornò  dal  viceré  al  papa  , 
con  autorità  di  trattare  la  tregua,  del  quale  tl 
Rellai  non  fa  altra  menzione,  se  non  eh* essen- 
do entrato  il  Yaldimonle  nel  regno  , c fattovi 
molti  danni,  il  papa  fece  accordo  col  viceré. 

(27.5)  Il  viceré  con  eterna  nota  di  Cesare  e 
sua,  ingannò  fraudolentemcntc  il  papa,  dice  il 
Rugano  nel  6. 

(276)  Delle  capitolazioni  del  duca  di  Ferrara 
con  i Cesariani , non  dicono  parola  i sopranno- 
minati scrittori  : solamente  U Giovio  nella  vita 
di  lui,  e il  Pigna  ne  parlano. 
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Nel  presente  libro  si  contiene  la  passata  di  Borbone  in  Toscana:  i progressi 
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la  mutazione  dello  stato  di  Firenze:  la  liberazione  del  pontefice  : la 
nuova  lega  contro  V imperatore , e la  passala  de*  Frantesi  in  Italia . 


CAPITOLO  PRIMO 

1 

Mossa  del  Rorltone  con  1‘  esercito  da  Milano— 
I H viceré  contro  lo  stato  ecclesiastico.  — Il 
Fteramosca  é inviato  al  papa  da  Cesare— Il 
pupa  disegna  di  far  /’  impresa  di  Napoli.  — 
Malattia  del  duca  di  Urbino.  — Progressi 
del  Borbone.  — Il  duca  di  Milano  occupa 
Monda.  — Timori  del  papa,  che  capitola 
coi  Cesarei. 

j c 

Oarà  Panno  mille  cinquecento  ventisette  pie- 
no di  atrocissimi,  e già  per  più  secoli  (l)  non 
uditi  accidenti:  mutazione  di  stati;  cattività  di 
, principi;  sarchi  spaventosissimi  di  città;  carc- 
| -tia  grande  di  vettovaglie;  peste  quasi  |>er  tutta 


Italia  grandissima:  pieno  ogni  cosa  di  morto  , 
di  fuga,  c di  rapine.  Alle  quali  calamità  nessu- 
na difficullà  ritardava  a dare  il  principio,  elio 
le  diflìcultà  che  aveva  il  duca  di  Borbone  di  po- 
ter muovere  di  Milano  i fanti  spaglinoli.  Per- 
ché, avendo  convenuto  insieme  che  Antonio  da 
Leva  rimanesse  alla  difesa  del  durato  di  Milano 
con  tutti  i fanti  tedeschi  che  prima  vi  erano 
(nella  sostentazione  dei  quali  si  erano  consumali 
tutti  i dauari  raccolti  dai  Milanesi , e quegli  ri- 
scossi per  virtù  delle  lettere,  che  aveva  portate 
di  Spagna  il  duca  di  Borbone)  c con  mille  du- 
gento  fanti  spagnnnli , c con  qualche  numero 
di  fanti  italiani  sotto  Lodovico  da  Beigioioso  , 
c altri  capi;  e (2)  forse  con  qualche  parte  dri 
fanti  tedeschi  restavauo  i fanti  spagnuoli,  ì 
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fanali  non  avendo  ricevuti  i danari  in  nome  di 
Cesare , ma  sostentati  con  le  taglie , e con  le 
coDtrìlmaioni , e avendo  in  preda  le  rase , e le 
donne  dei  Milanesi , continuavano  volentieri  nel 
vivere  con  tanta  licensa  : ma , non  potendo  ne- 
garlo direttamente,  dimandavano  di  essere  pri- 
ma satisfatti  (3)  degli  stipendii  corsi  insino  a 
*{uel  giorno.  Promossero  finalmente  di  segui- 
tare la  volontà  del  duca,  ricevuto  prima  da  lui 
cinque  paghe;  ma  era  molto  difficile  il  farne 
provvisione  ; non  bastando  nè  i minacci , nè  il 
votare  delle  case,  nè  la  carcere  (^)  a riscuotere 
danari  dai  Milanesi , dove  anche  per  nutrire 
l’esercito  erano  citati  gli  assenti;  e i beni  di 
quegli , che  non  comparivano , erano  donati  ai 
soldati. 

Finalmente,  superate  tutte  le  difficoltà, pas- 
sarono le  genti  imperiali  il  penultimo  dì  di  gen- 
naio il  fiume  del  Po,  e il  seguente  giorno  una 
parte  dei  Tedeschi,  i quali  prima  avevano  pas- 
sata la  Trebbia,  ripassatala,  andarono  ad  allog- 
giare a Pont  muro  (5);  il  resto  dell’ esercito  si 
fermò  di  là  da  Piaconta , essendo  all’incontro  (6) 
il  marrhese  di  Saluzso  a Parma  con  tntte  le 
genti  distese  per  il  paese.  E il  dura  di  Urbino 
venato  a Casalmaggiore  (avendo  i Veneziani  ri- 
messo in  arbitrio  suo  il  passare  il  Po)  comin- 
ciava a far  passare  le  genti  ; affermando  che  (7) 
in  caso  che  gl’  imperiali  andassero , come  da  Mi- 
lano si  aveva  avvisi,  alla  volta  di  Toscana,  di 
voler  passare  in  persona  con  seicento  uomini  di 
arme,  novemila  fanti,  e cinquecento  cavalli 
leggieri , ed  essere  prima  di  loro  a Bologna  ; e 
rbc  il  simile  facesse  con  la  sua  gente  e con 
quelle  della  Chiesa  il  marchese  di  Saluzzo.  So- 
prastette 1*  esercito  imperiale  circa  venti  giorni 
parte  di  qua,  parte  di  là  da  Piacenza,  soprat- 
tenendolo in  parte  la  difficoltà  dei  danari  (dei 
quali  insino  a quel  giorno  non  ne  avevano  i Te- 
deschi avuto  alcuno  dal  duca  di  Boritone),  parte 
l’avere  egli  inclinazione  di  porsi  a campo  a Pia- 
cenza, forse  più  per  diffirultà  del  procedere  in- 
nanzi, che  per  altro  (8).  Però  instava  col  duca 
di  Ferrara  che  raccomodasse  di  polvere  per  le 
artiglierie,  e che  venisse  a congiugnersi  seco, 
offerendo  mandargli  incontro  cinquecento  uo- 
mini di  arme,  ed  il  capitano  Giorgio  con  sei- 
mila fanti  Alla  quale  dimanda  (9)  rispose  il 
duca  essere  impossibile  mandargli  la  polvere 
per  il  paese  inimico,  nè  potere  senza  pericolo 
tentare  di  unirsi  seco,  per  essere  tutte  le  genti 
della  lega  in  luogo  vicino:  ma  quando  tutte 
queste  cose  fossero  facili  , dovere  considerare 
Borbone  (lo)  non  potere  fare  cosa  più  comoda 
agl’inimici,  e più  desiderala  da  loro,  che  at- 
tendere a perdere  tempo  intorno  a quelle  terre 
a una  a una  , e conoscere,  quando  non  pigliasse 
Piacenza  ( o se  pure  la  pigliasse,  ma  con  lun- 
ghezza di  tempo),  dove  resterebbe  la  sna  ripu- 
tazione, dove  il  modo  di  proseguire  la  guerra, 
avendo  tanto  mancamento  di  danari,  e di  tulle  le 
provvisioni:  il  benefizio  di  Cesare,  la  via  unica 
della  vittoria  essere  camminare  verso  il  rapo; 
condursi , lasciato  ogni  altra  impresa  indietro, 
una  volta  a Bologna , donde  potrebbe  delibera- 
re, o di  cercare  di  sforzare  quella  terra  (a  che 
non  gli  mancherebbero  gli  aiuti  suoi),  u di  pas- 


sare più  innanzi  alla  volta  di  Firenze  , o di 
Roma. 

Le  quali  cose  mentre  si  trattano,  e che  Bor- 
bone provvede  ai  danari  non  solo  per  finire  il 
pagamento  degli  Spagnuoli , ma  eziandio  per 
dare  qualche  cosa  ai  fanti  tedeschi , ai  quali  al 
partire  da  Piacenza  dette  due  scudi  per  uno, 
era  accesa  gagliardamente  la  guerra  nello  stato 
della  Chiesa , essendo  nel  rampo  ecclesiastico 
andato  nuovamente  Renzo  da  Ceri,  ch’era  ve- 
nuto di  Francia,  e il  campo  drl  (1 1 ) papa  era 
vicino  al  viceré,  ch’era  ai  confini  di  Ceppera- 
no , dove  alcuni  fanti  italiani  ruppero  trecento 
fanti  spagnuoli. 

Ma  nel  modo  della  difesa  dello  stato  eccle- 
siastico era  varietà  di  opinioni.  Perche  Vitello, 
innanzi  alla  (12)  venuta  di  Renzo,  aveva  con- 
sigliato il  pontefice  c he,  abbandonata  la  provin- 
cia della  Campagna , si  mettessero  in  Tivoli 
duemila  fanti , in  Palestrina  duomi]*  altri , e che 
il  resto  dell'esercito  si  fermasse  a Vellelri  per 
impedire  l’andata  del  viceré  a Roma.  La  qual 
cosa  essendo  già  deliberata,  Renzo  sopravve- 
nendo dannò  il  riserrarsi  in  Vellelri,  per  essere 
terra  grande,  e male  reparabile,  e per  non  la- 
sciare procedere  gl’inimici  tanto  innanzi,  ma 
che  l’esercito  si  fermasse  a Ferentino  : che,  non 
avendo  a guardare  tanti  luoghi , sarebbe  più 
grosso;  ed  era  luogo  per  proibire  che  gl’  inimici 
non  venissero  più  innanzi.  Il  qual  consiglio  ap- 
provato, si  messero  in  Frusolone,  residenza 
principale  della  Campagna,  lontano  da  Feren- 
tino cinque  miglia  , mille  ottocento  fanti,  di 
quegli  di  Giovanni  dei  Medici  la  più  parte,  che 
avevano  preso  il  cognome  delle  bande  nere,  con 
Alessandro  Vitello  (l3),  Giovambattista  Savcl- 
lu , e Pietro  da  Birago  condottieri  di  cavalli  leg- 
gieri. 

Ma  in  questo  mezzo  i Colonnesi  avevano  oe- 
cullameote  indotto  Napolione  Orsino  abate  di 
Farfa  a pigliare  le  armi  in  terra  di  Roma  come 
soldato  di  Cesare.  La  qual  cosa  dissimulando  il 
pontefice  ( al  quale  n’era  penetrata  occultamente 
la  notizia,  e da  chi  prima  aveva  ricevuto  dana- 
ri), tiratolo  con  arte  ad  andare  ad  incontrare 
Valdcmonte , fratello  del  duca  del  Lorcno , man- 
dato dal  re  di  Francia  per  favorire  la  impresa 
del  reame  di  Napoli,  quando  veniva  di  Fian- 
cia  , lo  fece  prendere  appresso  a Bracciano  , e 
metterlo  prigione  in  castel  Sant’Angelo. 

Attendeva  il  pontefice  a provvedere  danari  j 
nè  gli  bastando  i modi  ordinari,  vendeva  i ben» 
di  molte  chiese,  e luoghi  pii;  e supplicando  ai 
principi , ottenne  di  nuovo  dal  re  d’ Inghilterra 
trentamila  ducati,  i quali  gli  portò  maestro  Ro- 
solio suo  cameriere,  col  quale  vanne  Robadan- 
ges  con  diecimila  scudi  mandali  dal  re  di  Fran- 
cia per  conto  della  decima,  la  quale  il  papa 
stretto  dalla  necessità  gli  aveva  concessa,  con  j 
promessione  che  oltre  ai  pagamenti  dei  quaran-  | 
tamila  scudi  alla  lega , e dei  ventimila  al  papa  1 
ciascuno  mese,  dargli  trentamila  ducati  di  prc-  \ 
sente , e trentamila  altri  fra  un  mese.  Commesse  , 
anche  il  re  d’ Inghilterra  a maestro  Rosello  che  , 
intimasse  al  viceré,  e al  (l^)  duca  di  Burbono 
una  sos|M>nsioue  d’armi , per  dare  tempo  al  trat- 
tato della  pace,  che  secondo  la  volontà  di  Ce- 
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sare  si  teneva  in  Inghilterra,  altrimenti  prole* 
stargli  la  guerra:  e pareva  allora  che  quel  re  cu- 
pido del  matrimonio  della  figliuola  col  re  di 
Francia  inclinasse  al  favore  dei  collegati,  il 
quale  matrimonio  subito  che  fosse  succeduto, 
prometteva  di  entrare  nella  lega , c rompere  la 
guerra  in  Fiandra.  Pareva  anche  mollo  incli- 
nato particolarmente  al  benc6xio  del  (l5)  pon- 
tefice; ma  non  si  potevano  sperare  i rimedi 

Ì»ronti  da  un  principe,  che  non  misurava  bene 
e forse  sue,  e le  rondiiioni  presenti  d'Italia, 
c che  anche  non  si  era  fermato  in  una  determi- 
nata volontà  , ritirandolo  sempre  in  parto  la 
speranza  datagli  da  Cesare  di  mettere  in  sua 
mano  la  pratica  della  pace,  benché  non  corri- 
spondessero gli  effetti.  Perche  essendo  andato  a 
lui  per  questo  effetto  l'auditore  della  camera, 
ancorché  Cesare  si  sforzasse  di  persuadergli  con 
molte  arti  questa  essere  la  sua  intenzione  ; non- 
dimeno aspettando  d' intendere  prima  quello  che 
per  la  passata  dei  Tedeschi,  e dell'armata  fosse 
succeduto  in  Italia,  non  dava  risposta  certa, 
mettendo  eereziono  ne»  mandati  dei  collegati, 
come  se  non  fossero  sufficienti  (ifi).  Mando  an- 
che il  re  a Roma  per  favorire  la  impresa  del  re- 
gno di  Napoli  Valdemonle  fratello  del  duca  del 
Loreno,  che  per  antiche  ragioni  del  re  Renato 
pretendeva  alla  successione  di  quel  reame. 

Ma  al  pontefice  noccvu  appresso  ai  confede- 
rati il  trattare  continuamente  la  concordia  col 
viceré,  dubitandosi  (1  j)  che  a ogni  ora  non  con- 
venisse seco,  e parendo  quasi  inutile  al  re  di 
Francia  e ai  Veneziani  tutto  quel  che  spendes- 
sero per  sostenerlo.  La  quale  suspixione  (18)  ac- 
cresceva il  timore  estremo  che  appariva  in  lui, 
c i protesti  quotidiani  di  non  potere  più  soste- 
nere la  guerra,  aggiunta  l'ostinazione  (ic>)  di 
non  voler  creare  cardinali  per  danari,  nè  abi- 
tarsi in  tanta  necessità,  e in  tanto  pericolo  della 
Chiesa  con  i modi  consueti,  eziandio  nelle  im- 
prese ambiziose  cd  ingiuste,  agli  altri  pontefi- 
ci (20).  Donde  il  re  c i Veneziani , per  essere 
preparati  a qualunque  caso , si  erano  particolar- 
mente riohldigati  di  non  fare  coucordia  con  Ce- 
sare l'uno  senza  l'altro:  per  la  quale  cagione 
il  re,  c per  la  speranza  grande  datali  dal  re  d' In- 
ghilterra di  fare  con  lui , se  convenivano  del 
parentado,  movimenti  grandi  alla  prossima  pri- 
mavera, diventava  più  negligente  ai  pericoli  di 
Italia. 

Sollecitava  iu  questo  tempo  il  viceré  di  as- 
saltare lo  stalo  della  Chiesa , dal  quale  essendo 
stati  mandati  duemila  fanti  spagnuoli  a dare  la 
battaglia  a un  piccolo  castello  di  Stefano  Co- 
lonna, ne  furono  ributtali;  c per  lo  spignersi 
egli  innanzi . gli  ecclesiastici  lasciarono  indietro 
la  del iheras ione  fatta  di  battere  Rocca  di  Papa , 
le  genti  del  qual  luogo  avevano  occupalo  Ca- 
stel Gandulfu , posseduto  dal  cardinale  di  Mon- 
te, per  essere  male  guardato.  Finalmente  il  vi- 
ceré messi  insieme  dodicimila  fanti,  dei  quali 
(dagli  Spagnuoli  e Tedeschi  in  fuora  condotti  in 
su  l'armata)  la  maggior  parte  erano  fanti  coman- 
dati , si  pose  con  tatto  l'esercito  il  vigesirao 
primo  giorno  di  dicembre  a campo  a Frusolo- 
nc  (21) , terra  debile  c senza  muraglia  , uia  alla 
quale  succedono  in  luogo  di  mura  le  rase  pri- 


| vate , e la  grotta , stata  messa  in  guardia  dai  ca- 
pitani della  Chiesa,  per  non  gli  lasciare  piede 
nella  Campagna , e vi  era  anche  vettovaglia  per 
porhi  di;  nondimeno  il  sito  della  terra,  che  é 
posta  sopra  un  monte,  dà  (acuità  a chi  é dentro 
di  potere  sempre  salvarsi  da  una  parte,  avendo 
qualche  poco  di  spalle:  il  che  fuceva  più  ardili 
alla  difesa  i fanti  che  vi  erano  dentro  t oltre 
all'essere  dei  migliori  fanti  italiani  che  allora 

Prendessero  soldo.  Né  si  potevano  anche  per 
altezza  del  monte  accostare  tanto  le  artiglierie 
degl'  inimiri  , i quali  vi  avevano  piantati  tre 
meuì  cannoni,  e quattro  mezze  colubrine,  che 
vi  fucessero  molto  danno;  ma  delle  diligenze 
principali  loro  era  l'impedire  quanto  potevano 
che  non  vi  entrassero  vettovaglie. 

Da  (22)  altro  canto  il  pontefice,  benché  esau- 
stissimo di  danari , e più  pronto  a tollerare  la 
indegnità  di  pregare  di  esserne  provveduto  da 
altri , che  la  indegnità  di  provvederne  con  modi 
straordinari,  augumentava  quanto  poteva  le 
genti  sue  di  fanti  pagati , e comandati  ; ed  aveva 
di  nuovo  condotto  (a3)  Orazio  Baglione,  di- 
menticale le  ingiurie  fatte  prima  al  padre  e poi 
a lui;  il  quale,  come  disturbatore  della  quiete 
di  Perugia,  aveva  lungamente  tenuto  prigione 
in  castel  Sant'  Angelo.  Con  questi  augumenti 
andava  l’esercito  del  pontefice  accostandosi  per 
fare  la  massa  a Ferentino,  c dare  speranza  di 
soccorso  agli  assediati. 

Fu  finita  ai  ventiquattro  la  batteria  (2^)  a 
Frusolone;  ma  non  essendo  tale  che  desse  al 
viceré  speranza  di  vittoria  , non  fu  dato  l’ assal- 
to; e nondimeno  Alammo,  travagliandosi  intor- 
no alle  mura,  fu  ferito  di  uno  archihuso,  e fu 
anche  ferito  Mario  Orsino.  Era  la  principale 
speranza  del  viceré  nel  sapere  essere  dentro  po- 
che vettovaglie,  delle  quali  anche  pativa  l’eser- 
cito che  si  ammassava  a Ferentino,  perchè  le 
grnli  dei  Colnonesi , eh’  erano  in  Faliuno , Mon 
tefortino  , e Rocca  di  Papa,  che  sole  si  teneva- 
no per  loro , travagliavano  assai  la  strada  , o an- 
dando Renzo  all’esercito  avevano  rotto  la  com- 
pagnia dei  fanti  di  Cujo  , che  gli  faceva  scorta. 
Uscirono  nondimeno  un  giorno  trecento  fanti 
di  Frusolone,  e parte  dei  cavalli  con  Alessan- 
dro Vitello,  Giovambattista  Savello,  e Pietro 
da  Birago,  e approssimatisi  a mezzo  miglio  di 
Larnata , dove  erano  alloggiate  cinque  insegne 
di  fanti  spagnuoli,  nc  tirarono  due  insegne  in 
una  imboscata,  e gli  ropt  ero  con  la  morte  del 
capitano  Peralta  con  ottanta  (25)  fanti,  e pri- 
gioni molti  con  le  due  insegne. 

Attendeva  infrattanto  il  viceré  a fare  mine  a 
Frusolone;  e quegli  di  dentro  controminavano, 
tanto  sicuri  delle  forze  degl'  inimici,  che  ricu- 
sarono quattrocento  fanti,  che  i capitani  dcll'e- 
serrito  volevano  mandare  dentro  in  loro  soc- 
corso. E nondimeno  nel  tempo  medesimo  non 
erano  meno  calde  le  pratiche  dell'accordo;  per- 
I che  a Roma  erano  tornati  il  generale  (26)  e 1*  ar- 
j ci  vescovo  di  Capua  , con  i quali  era  venuto  Ce- 
1 saro  Ficramoscj  napoletano,  il  quale  Cesare 
aveva,  dopo  la  partita  del  viceré,  spedito  di 
Spagna  al  pontefice  , dandogli  commissione  «he 
alfemiasse  principalmente  essergli  stata  mole- 
stissima la  entrata  di  don  Ugo  e dei  Cotonarsi 
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io  Ruma  (27),  con  gli  accidenti  che  n*  crono 
seguiti  ; facessegli  fede,  Cesare  essere  desidero* 
si  ss  imo  di  comporre  seco  (ulte le  controversie, 
e che  trattasse  in  nome  suo  la  pace.  Alla  quale 
dimostrandosi  inclinato  anche  con  gli  altri  col* 
legati,  diceva,  secondo  scriveva  il  nunzio,  che 
se  il  pontefice  eseguiva , come  aveva  detto  , di 
andare  a Barzalunu , gli  darebbe  libera  facullà 
! di  pronunziarla  ad  arbitrio  suo. 

Proponevano  questi  per  parte  del  viceré  so* 

I spensione  d*  arme  per  due  o tre  anni  col  pon- 
tefice e con  i Veneziani,  possedendo  ciascuno 
come  di  presente  possedeva,  e pagando  il  ponte- 
fice cento  rinquaotamila  ducati,  e i Veneziani 
cinquantamila  : cosa  che , benché  fosse  grave  al 
pontefice  , nondimeno , tanto  era  inclinato  a li- 
berarsi dai  travagli  della  guerra,  che  (28)  per 
ridurre  i Veneziani  a consentirvi , offeriva  di 
pagare  per  loro  i cinquantamila  ducati.  La  ri- 
sposta dei  quali  per  aspettare,  fece  tregua  l'ul- 
timo dì  di  gennaio  col  viceré  (?.())  per  otto  gior- 
ni , con  patto  che  le  genti  della  Chiesa  non  pas- 
i saascro  Ferentino,  quelle  del  viceré  non  pns- 
j sassero  Frusolone,  né  lavorassero  contro  alla 
; terra  ; essendo  medesimamente  proibito  a que- 
gli di  dentro  il  f3rlificare  e mettere  dentro  vet- 
tovaglia , se  non  giorno  per  giorno.  E parendo 
a Ficramosca  avere  scoperto  assai  la  intenzione 
del  pontefice,  e potere  con  dignità  di  Cesare 
scoprirgli  la  sna  , gli  presentò  una  lunga  let- 
tera di  mano  propria  di  Cesare , piena  di  buona 
mente,  di  offerte,  e divozione  verso  il  pontefi- 
ce} e partito  dipoi  per  significare  al  viceré  e al 
legato  la  sospensione  fatta,  e ordinare  che  la  si 
mettesse  a esecuzione,  trovò  il  giorno  medesi- 
mo 1’  esercito,  che  mosso  da  Ferentino  rammi- 
nava  alla  volta  di  Frusolone  , c avendo  fatto  in- 
tendere al  legalo  la  cosa , egli,  non  volendo  in- 
terrompere la  speranza  grande,  che  avevano  i 
suoi  della  vittoria , date  a lui  parole , mandò  (.lo) 
occultamente  a dire  alla  gente  che  continuasse 
di  camminare. 

Non  poteva  V esercito  arrivare  a Frusolone, 
se  non  s'insignoriva  di  un  passo  a modo  di  un 
ponte , situalo  alle  radici  del  primo  colle  di 
Frusolone,  al  quale  erano  a guardia  quattro 
bandiere  di  fanti  tedeschi:  ma  arrivata  l'avan- 
guardia guidata  da  Stefano  Colonna , c venuta 
con  loro  alle  mani,  gli  roppe,  e messe  in  fnga, 
ammazzati  circa  dugento  di  loro , e presine  quat- 
trocento con  le  insegne;  e così  guadagnato  il 
primo  colle,  gli  altri  si  ristrìnsero  in  luogo  più 
forte,  lasciata  libera  la  entrata  in  Frusolone 
agli  ecclesiastici.  1 quali , essendo  già  vie  ina  la 
notte,  fecero  1* alloggiamento  in  faccia  loro  con 
speranza  grande  di  Renzo,  e di  Vitello  (le  azio- 
ni del  quale  in  questa  impresa  procedevano  con 
mala  satisfasionc  del  pontefice  ) di  avergli  a rom- 
pere , o fermandosi , o ritirandosi , come  si  cre- 
de che  senza  dubbio  sarebbe  seguito,  se  aves- 
sero, o fatto  1*  alloggiamento  in  sul  colle  pre- 
so, o se  fossero  stali  avvertiti,  e desti  a sentire 
la  ritirata  degl'inimici.  Perché  il  viceré,  non  il 
giorno  seguente , ma  l' altro  giorno  , due  ore  in- 
nanzi giorno  senza  fare  segno,  o suono  (3i)  di 
levarsi , si  parli  con  l'esercito,  abbruciata  certa 
j munizione  che  gli  restava , e lasciate  molte 
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palle  di  aniglierie.  E ancorché , intesa  la  par- 
tita sua , gli  ecclesiastici  gli  spegnessero  dietro 
i cavalli  leggieri,  che  presero  delle  bagaglio,  c 
qualche  prigione  di  poco  conto,  non  furono  a 
tempo  a fargli  danno  notabile:  lasciò  nondime- 
no a dietro  qualche  parte  di  vettovaglia  (32)  e 
si  ritirò  a Cesano,  e di  quivi  a Cepperano. 

Per  la  (33)  ritirala  del  quale  il  papa,  preso 
animo,  e stimolato  dagli  ambasciatori  dei  con- 
federati, ai  quali  non  poteva  satisfare  altrimen- 
ti, si  risoli é a fare  la  impresa  del  regno  di  Na- 
poli; perché  il  Robadanges  , che  aveva  portato  i 
dieci  mila  ducati  per  conto  della  decima , e i 
diecimila  per  conto  di  Renzo,  aveva  commissio- 
ne non  si  spendessero  senza  consentimento  di 
Alberto  Pio  , di  Renzo  , e di  Langcs , ed  in  caso 
fossero  sicuri  che  il  pontefice  non  si  accordas- 
se. E i Veneziani , ai  quali  era  andato  maestro 
Rosello  per  indurgli  ad  accettare  la  tregua  pro- 
posta dal  viceré, ed  approvala  dal  papa  (ma,  per 
essersi  in  cammino  rotto  una  gamba,  aveva  man- 
dato lo  spaccio  ) risposero  non  voler  far  la  tre- 
gua senza  la  volontà  del  re  di  Francia,  con 
tanto  maggiore  animo,  qnanto  s'intendeva  le 
cose  di  Genova  essere  ridotte  in  grandissima 
estremità  di  vettovaglie. 

Deliberossi  (34)  adunque  di  assaltare  il  re- 
gno di  Napoli  con  1*  esercito  per  terra , e che 

f>er  mare  andasse  l'armata  con  Valdemonte,  che 
evasse  duemila  fanti;  ma  Renzo,  secondo  la 
deliberazione  del  quale  sì  spendevano  i danari 
del  re  di  Francia,  deliberò,  contro  alla  volontà 
del  pontefice  , al  quale  pareva  che  tutte  le  forse 
si  volgessero  in  un  luogo  medesimo,  di  fare 
seimila  fanti  per  entrare  nell’Abruzzi,  speran- 
do che  per  mezzo  dei  figliuoli  del  conte  di  Mon- 
tarlo , mandativi  con  duemila  fanti , si  occupasse 
l'Aquila  facilmente:  il  che  subito  succedette, 
fuggendosene  A seanio  Colonna , come  intese  che 
si  approssimavano.  Cominciarono  con  isperanza  ! 
grande  i principii  di  questa  impresa  ; perché  seb- 
bene il  viceré,  messa  guardia  nei  luoghi  vici- 
ni , attendesse  a riordinarsi  quanto  poteva , non-  I 
dimeno,  essendosi  risoluta  una  parte  delle  sue  j 
genti,  un'altra  distribuita  per  necessità  alla  cu-  | 
stadia  delle  terre , sì  credeva  ehe  egli  resterebbe  J 
I impegnalo  a resistere  all 'esercito  terrestre;  e j 
Renzo  nell'Abruzzi,  c l'armata  della  Chiesa  e j 
dei  Veneziani  eh*  erano  ventidue  galee  , non  , 
avrebbero  contrasto , portando  massimamente 
tremila  fanti  di  supraeollo,  e andandovi  Orazio 
con  duemila  fanti , e la  persona  di  Valdemonte , 
che  per  le  antiche  ragioni  del  re  Renalo,  pre- 
tendeva alla  successione  di  quel  reame  (35) , al 
quale  il  pontefice  aveva  dato  titolo  di  suo  luo- 
gotenente. 

Ma  le  rose  procedevano  con  maggior  tardità, 
peri  hé  l'esercito  ecclesiastico  non  si  era  ancora 
il  duodecimo  giorno  di  febbraio  discostato  da  , 
Frusolone,  aspettando  da  Roma  l’ artiglieria  1 
grossa,  e che  Renzo  entrasse  nell'Abruzzi,  e 
«he  arrivasse  l'armata.  E aveva  anche  dato 
f;tialrbe  impedimento,  e fatto  perdere  tempo  , 1 
«he  i fanti  di  Frusolone  ammutinati  vollero  la  j 
j ;<ga,  come  guadagnala  per  la  vittoria.  Abban  ( 
| il  narono  nondimeno  ai  divinilo  dì  le  genti  del  . 
viceré  Cesano,  ed  altri  rastclfì  circostanti , e si 
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' ritirarono  a Ccpperano.  Per  la  ritirala  dei  quali 
I l’ esercito  ecclesiastico , il  quale  già  cominciar  a 
a patire  di  vettovaglie,  passò  San  Germano;  e 
il  virerò,  temendo  della  somma  delle  cose,  si 
ritirò  a Gaeta  , c don  Ugo  a Napoli.  E nondi- 
meno (36)  il  pontefice , per  la  necessità  dei  da- 
nari, e temendo  della  venuta  innanzi  del  duca 
di  Borbone,  all'esercito  del  quale  non  vedeva 
pronta  la  resistenza  dei  collegati , continuando 
nella  medesima  inclinazione  della  concordia  con 
Cesare,  aveva  procurato  rhe  maestro  Rosello  in 
nome  del  suo  re  andasse  al  viceré.  Da  che  nacque 
che  Cesare  Fieramosra  ritornò  a Roma  il  vige- 
simo  primo  giorno  di  febbraio;  donde  esposte 
le  sue  commissioni  si  pAt)  il  giorno  seguente, 
lascialo  l'animo  del  pontefice  confusissimo , e 
pieno  di  irresoluzione:  al  quale,  perché  non 
precipitasse  all'accordo,  i Veneziani  al  princi- 
pio di  marzo  offersero  di  numerargli  fra  quin- 
dici  giorni  quindicimila  ducati , e quindicimila 
altri  infra  altri  quindici  giorni  (37) , ottenuto 
da  lui  il  ghibbileo  per  il  loro  dominio. 

Ma  l’armata  marittima  de)  papa  (38)  e dei 
\ eneziani , la  quale  soprastata  con  grave  danno 
per  aspettare  l'armata  Francese,  si  era  il  vige- 
simo  terzo  giorno  di  febbraio  ritirala  per  i venti 
alla  isola  di  Ponzo,  fattasi  poi  innanzi  saccheg- 
giò Mola  di  Gaeta  ; di  poi  a quattro  di  di  mar- 
zo, messi  fanti  in  terra  a Pozzuolo,  e trovatolo 
ben  provvisto,  si  rimesse  in  mare.  Dipoi  spin- 
tasi innanzi , e posto  in  terra  presso  a Napoli 
per  la  riviera  di  Castello  a Marc  di  Stabbia, 
«love  era  Diomede  Caraffa  con  cinquecento  fan- 
ti, combattutolo  il  terzo  giorno  di  marzo,  per 
via  drl  monte  lo  sforzò,  e saccheggiò,  ed  il 
giorno  seguente  la  fortezza  si  arrendè.  Sforzò  il 
decimo  giorno  la  Torre  del  Greco,  c Surrente; 
e molte  altre  terre  di  quella  costa  si  diedero  poi 
a petti;  ed  aveva  prima  prese  alcune  navi  di 
grani , di  che  Napoli , dove  si  faceva  debile  prov- 
visione, pativa  assai , non  avendo  in  mare  osta- 
colo alcuno:  e il  secondo  giorno  della  quadra- 
gesima si  appressò  tanto  al  molo,  rhe  il  castel- 
lo, e le  galee  gli  tiravano:  e prima  i fanti  anda- 
rono per  terra  tanto  innanzi , che  fu  forza  che 
quegli  di  Napoli  si  ritirassero  per  la  porta  del 
mercato,  e la  serrassero  (3p).  Prese  poi  l’ar- 
mala Salerno,  ed  essendo  andato  Yaldcmonte 
con  l’armala  dietro  a certe  navi  lasciale  a Sa- 
lerno , «lov*  era  Orazio  con  «piatirò  galee , il 
principe  di  Salerno,  entrato  per  via  della  rocca 
con  mollissima  gente  urlla  terra,  fu  rotto  da 
Orazio  ; morti  piu  di  dugento  fanti , e presi  pri- 
gioni assai. 

Nell’  Abruzzi  il  viceré,  liberato  di  prigione 
il  conte  vecchio  di  Monturio,  perché  ricupe- 
rasse l’Aquila,  fu  fatto  prigione  «lai  figliuoli,  e 
Renzo  ai  s«ù  di  marzo,  preso  Siciliano  e Taglia- 
rozzo , andava  verso  Sora  : e nondimeno  in 
tanta  occasione  1* esercito  terrestre  ridotto,  o 
per  la  negligenza  dei  ministri,  o per  le  male 
provvisioni  del  pontefice,  in  carestia  grande  di 
vetl«>vaglie,  aveva  il  quinto  giorno  di  marzo  co- 
minciato a sfilarsi. 

Ma  (qo)  continuandosi  I ut lavia  le  pratiche  del- 
la pace,  vennero  a Roma  il  decimo  giorno  di  mar- 
zo Fieramosra,  e*Scrcnon  segretario  del  viceré, 


«love  il  giorno  innanzi  era  arrivato  Langes  con 
parole  e promesse  assai , ma  senza  danari  ; no- 
nostante che  di  Francia  fosse  stato  significato, 
che  si  era  parlilo  con  ventimila  ducati  per  met- 
tere fanti  in  su  l’armata  dei  navigli  grossi;  la 
quale  si  aspettava  (fa)  a Civitavecchia,  e che 
venlimil*  altri  ne  portava  al  pontefice,  confor- 
tandolo a fare  la  impresa  del  reame  per  uno  dei 
figliuoli  del  re  di  Francia , a)  quale  si  maritasse 
Caterina  figliuola  di  Lorenzo  dei  Medici  nipote 
del  pontefice.  Perché  il  re , confidando  nella 
pratica  con  Inghilterra,  e persuadendosi  che  il 
viceré  per  il  disordine  di  Frusolonc  non  potesse 
fare  effetti , e che  l’esercito  imp«rrialef  poiché 
tanto  tardava  a moversi , non  avendo  anche  da- 
nari, non  fosse  per  andare  più  in  Toscana , non 
voleva  più  la  tregua , eziandio  per  lutti , quan- 
do bene  non  si  avesse  a pagare  danari , per  non 
dare  tempo  a Cesare  di  riordinarsi.  E nondi- 
meno trovandosi  senza  danari , né  dei  ventimila 
ducati  promessi  al  pontefice  ciascun  mese  , né 
«lei  danari  della  decima  , non  gli  aveva  mandalo 
altro  che  diecimila  ducati,  né  ai  sette  di  marzo 
aveva  anrora  mandati  i danari  per  i fanti  del- 
P annata  grossa . che  era  a spesa  comune  tra  lui 
e i Veneziani  : ed  essendo  di  animo  di  non  fare 
moto  insino  non  conrhiudeva  eoi  re  d*  Inghil- 
terra , gli  pareva  ragionevole  che  il  pontefice 
aspettasse  quel  tempo.  Però  la  impresa  del  re- 
gno di  Napoli,  cominciata  con  grande  speranza, 
andava  ogni  di  raffreddand<» , perché  1*  armata 
non  essendo  ingrossata  né  di  legni  nuovi , né 
di  gente,  e avendo  a guardare  i luoghi  presi, 
poteva  fare  poco  progresso  ; e l'esercito  di  ter- 
ra , al  «piale  le  vettovaglie  mandate  da  Roma 
per  mare  non  erano  ai  quattordici  di  mano  an- 
cora condotte  per  il  tempo  tristo,  non  solo  non 
andava  innanzi , ma  diminuendo  per  il  disor- 
dine delle  vettovaglie,  si  ritirò  finalmente  a 
Piperno;  e i fanti  eh’ erano  con  Renzo  (^2)  di- 
minuiti per  non  avere  danari  ; in  mo«lo  ch'egli , 
non  avendo  potuto  mettere  in  mezzo  il  viceré 
secondo  il  disegno,  se  ne  ritornò  a Roma,  ac- 
crescendo questi  disordini  la  pratica  stretta  che 
aveva  il  pontefice  dell'accordo,  perché  indebo- 
liva le  provvisioni  fredde  per  sua  natura  «lei 
collegati:  il  che  da  altro  canto  accresceva  la  in- 
clinazione del  pontefice  all’accordo,  indotto  a 
qualche  maggiore  speranza  dell'animo  di  Osa- 
re, per  essere  stata  intercettata  una  sua  lettera, 
nella  «piale  commetteva  al  viceré  che  si  sforzas- 
se di  concordare  col  pontefice , se  già  lo  stato 
delle  c«ue  non  lo  consigliasse  a fare  altrimenti. 

Ma  quello  che  lo  moveva  piò  era  il  vedere 
farsi  continuamente  innanzi  Borbone  con  l' eser- 
cito imperiale  ; né  le  risoluzioni  del  duca  di 
Urbino,  né  le  provvisioni  dei  Veneziani  essere 
tali,  che  lo  rendessero  sicuro  delle  cose  di  To- 
scana; il  timore  delle  quali  1*  affliggeva  sopra 
modo.  Perché  il  duca  di  Urbino  , stando  ancora 
le  genti  imperiali  parte  di  qua , parte  di  là  da 
Piacenza , mutata  la  prima  opinione  di  voler  es- 
sere a Bologna  con  1*  esercito  Veneto  innanzi  a 
loro  (A3) , aveva  risoluto  n«ri  suoi  ronsigli , clic 
come  s’ intendesse  la  mossa  degl*  inimici,  rescr- 
itto ecclesiastico , lasciato  Parma  e Modana  1»cd 
guardate,  si  riducesse  a Bologna;  c ch'egli  con 
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V esercito  dei  Veneziani  camminasse  alla  coda 
degli  inimici , lontano  però  sempre  da  loro,  per 
sicurtà  delle  sue  genti , venticinque  0 trenta 
miglia.  Col  quale  ordine,  volendo  gl*  inimici 
pigliare  poi  la  via  di  Romagna  e di  Toscana,  si 
procedesse  continuamente , camminando  sempre 
innanzi  a loro  l'esercito  ecclesiastico  col  mar* 
ebese  di  Saluzso , con  le  lance  Frantesi , e con  i 
fanti  suoi,  c con  gli  Svizzeri,  lasciando  sempre 
guardia  nelle  terre,  onde  gl' inimici  avessero 
dopo  loro  a passare;  e raccogliendole  poi  di 
mano  in  mano  secondo  fossero  passati.  Del 
quale  consiglio  suo,  mal  capace  agii  altri  capi- 
tani, allegava  molle  ragioni:  prima  non  essere 
sicuro  il  mettersi  con  gli  eserciti  uniti  in  cam- 
pagna per  fare  ostacolo  agl’  imperiali  che  non 
passassero , perchè  sarebbe  0 pericoloso , 0 inu- 
tile: pericoloso,  volendo  combattere,  perchè 
essendo  superiori  di  forze  e di  virtù,  se  non  di 
numero,  conseguirebbero  la  vittoria:  inutile, 
perchè  se  gl'  imperiali  non  volessero  combatte- 
re , sarebbe  in  facultà  loro  lasciare  indietro 
1 esercito  dei  collegati , ed  essendo  dipoi  sem- 
pre innanzi  a loro  in  ogni  luogo,  farebbero 
grandissimi  progressi.  Parergli,  quando  bene 
le  cose  fossero  in  potestà  sua  , migliore  di  tutte 
questa  deliberazione;  ma  costrignerlo  a quest» 
medesimo  la  necessità,  perchè,  essendo  già, 
secondo  si  credeva,  quasi  in  moto  l'esercito 
inimico,  non  essere  tanto  pronte  le  provvisioni 
delle  genti  sue,  che  cosi  (q4)  fosse  certo  di  po- 
ter essere  a tempo  ad  andare  innanzi,  ed  anche 
avere  a considerare  (poiché  i Veneziani  ave- 
vano rimessa  in  lui  liberamente  questa  delibe- 
razione) di  non  lasciare  lo  stato  loro  in  perico- 
lo; il  quale  se  gl'inimici  vedessero  sprovvisto, 
potrebbero,  preso  nuovo  consiglio  da  nuova 
occasione,  passato  Po,  voltarsi  ai  danni  loro. 
Con  la  (45)  quale  ragione  convinceva  il  senato 
Veneziano,  che  per  natura  ha  per  obietto  di 
procedere  nelle  cose  sue  cautamente,  e sicura- 
mente ; ma  non  satisfaceva  già  al  pontefice , con- 
siderando che  con  questo  consiglio  si  apriva  la 
via  all’  esercito  imperiale  di  andare  insino  a 
Roma , 0 in  Toscana,  0 dove  gli  paresse;  per- 
chè 1*  esercito  che  aveva  a precedere  (!fi)  infe- 
riore di  forze,  e diminuendone  ogni  giorno  per 
avere  a mettere  guardia  nelle  terre , non  gli  po- 
trebbe  resistere;  nè  era  certo  che  i Veneziani, 
restando  una  volta  indietro,  avessero  ad  essere 
pronti  a seguitargli  con  i fatti , come  sonavano 
le  parole  del  duca  , considerando  massimamente 
i modi , con  i quali  si  era  proceduto  in  tutta  la 
guerra;  e giudicando  che  , uniti  tutti  gli  eser- 
citi insieme,  mi  quali  erano  molto  più  genti 
che  in  quello  degl*  im|>eriali , potessero  più  fa- 
cilmente proibire  loro  il  passare  innanzi , impe- 
dire le  vettovaglie,  cd  usare  tutte  le  occasioni 
che  si  presentassero;  uè  avere  mai  ad  essere 
tanto  lontani  da  loro , che  non  fossero  a tempo 
a soccorrere,  se  si  voltassero  alle  tene  dei  Ve- 
neziani. 

La  quale  (4/)  deliberazione  gli  dispiacque 
mollo  più  quando  intese  che  il  duca  di  Urbino, 
venuto  il  terzo  dì  di  gennaio  a Parma,  soprav- 
venutagli leggiero  malattia  si  ritirò  il  quartode- 
cirao  di  a Casjliuaggiore,  e di  quivi  cinque  dì 

poi,  sotto  nome  di  curarsi,  a Gazzuolo  ; dove 
già  alleggerito  della  febbre,  ma  aggravato,  se- 
condo diceva,  della  gotta,  aveva  fatto  venire 
la  moglie.  Il  quale  procedere  , sospetto  molto  al 
pontefice,  chi  voleva  tirare  a migliore  senso, 
arguiva  che  le  pratiche  sue  degli  accordi  erano 
causa  del  suo  procedere  con  questa  sospensio- 
ne: ma  il  luogotenente,  comprendendo  parte 
da  quello  che  era  vcrisimile,  parte  per  relazio- 
ne di  parole  dette  da  lui , che  a questi  modi  si- 
nistri lo  indureva  anche  il  desiderio  della  ricu- 
perazione del  Montcfeltro  (48),  e di  San  Leo 
posseduti  dai  Fiorentini,  giudicando  che  se  non 
si  satisfaceva  di  questo , sarebbero  il  pontefice 
e i Fiorentini  nelle  maggiori  necessità  abban- 
donati da  lui , nè  gli  parendo  che  queste  terre 
fossero  premio  degno  di  esporsi  a tanto  perico- 
lo, sapendo  anche  che  il  medesimo  si  desiderava 
a Firenze,  gli  dette  speranza  certa  della  restitu- 
zione , come  se  ne  avesse  commissione  dal  pon- 
tefice. La  qual  cosa  non  fu  approvata  dal  ponte- 
fice , indulgente  più  in  questo  caso  all’  odio 
antico  e nuovo,  che  alla  ragione. 

Stavano  intanto  gl’imperiali,  avendo  dato  ai 
Tedeschi  pochissimi  danari,  alloggiali  vicini  a 
Piacenza;  dove  era  il  conte  Guido  Rangone 
con  seimila  fanti  (4ì))l  onde  correndo  qualche 
volta  Paolo  Lussate»,  e altri  cavalli  leggieri 
della  Chiesa,  un  giorno  accompagnati  da  qual- 
che numero  di  fanti,  e da  alcuni  uomini  d'ar- 
me , roppero  gl’  inimici , che  correvano,  presero 
ottanta  cavalli , e cento  fanti , e restarono  pri- 
gioni i capitani  Sralcng»,  Zucchero,  e Grugno 
Borgognone.  Mandò  poi  Borbone  dieci  insegne 
di  Spagnuoli  a vettovagliare  Pizzichinone,  e 
poco  dopo  (5o)  il  conte  di  Gaiazzo  con  t cavalli 
leggieri,  e fanti  suoi  venne  ad  alloggiare  al 
borgo  a san  Donnino,  abbandonalo  dagli  eccle- 
siastici; il  quale  il  giorno  seguente,  per  pratica 
tenuta  prima  con  lui , e pretendendo  egli  di  es- 
sere , perchè  non  era  pagato,  libero  dagl’  impe- 
riali, passò  nel  campo  ecclesiastico,  condotto 
dal  luogotenente  piò  per  satisfare  ad  altri,  che 
per  seguitare  il  giudizio  suo  proprio , con  mille 
dogento  fanti,  e cento  trenta  cavalli  leggieri,  i 
quali  aveva  seco,  0 con  condizione  che  essendo- 
gli tolto  da  Cesare  il  contado  suo  di  Gaiazzo , ! 
avesse  dopo  otto  mesi  il  pontefice,  insino  lo  ri-  j 
cuperasse,  a pagargli  ciascuno  anno  la  entrata  | 
equivalente.  Desiderava  Borbone  (seguitato  il  | 
consiglio  del  (5i)  duca  di  Ferrara , il  quale  non-  j 
dimeno  ricusò  di  cavalcare  nell'esercito)  di  an- 
dare più  presto  a Bologna,  e a Firenze,  che  : 
soprassedere  in  quelle  terre,  e di  partire  a ; 
ogn'ora  (5a):  ma  ai  diciasctte  di  si  ammutina-  j 
remo  i fanti  spagnuoli  dimandando  danari  , e 
ammazzarono  il  sergente  maggiore  mandato  da  ■ 
lui  a quietargli.  E nondimeno,  quietato  il  me- 
glio potette  il  tumulto , ai  venti  di  passò  con 
lutto  l'esercito  la  Trebbia  , e alloggiò  a tre  mi- 
glia di  Piacenza,  avendo  seco  cinquecento  uo- 
mini di  arme,  e molli  cavalli  leggieri,  i quali 
la  più  parte  erano  Italiani  non  mai  pagali,  i 
fanti  tedeschi  venuti  nuovamente,  quattro  0 
cinquemila  fanti  spagnuoli  di  gente  eletta , e 
circa  duemila  fanti  italiani  sbandati , e non  pa- 
gati; essendo  restali  dei  Tedeschi  vecchi  una 
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parte  a Milano  (53) , gli  altri  andati  Torto  Savo- 
na, per  «lare  favore  alle  cose  di  Genova  ridotta 
in  grandissima  angustia  (54). 

Era  certo  raara  tigliosa  la  delil>cranone  di 
Borbone,  e di  quello  esercito,  che  trovandosi 
senza  danari , tenia  munizione  , senza  guaslato- 
| ri,  senza  ordine  di  condurre  vettovaglie,  si 
mettesse  a passare  innanzi  in  mezzo  a laute  terre 
ueniirhe,  e contro  a nemici  (55)  che  avevano 
molla  più  gente  di  loro;  e più  tnaravigliosa  la 
cuuslanza  dei  Tedeschi,  che  parliti  di  Germa- 
nia con  un  ducato  solo  per  uno,  c avendo  tol- 
leralo tanto  tempo  in  Italia  con  non  avere  avuto 
in  tutto  il  tempo  più  che  due , o tre  ducati  per 
uoo,  si  mettessero  contro  all*  uso  di  tutti  i sol- 
dati , e specialmente  della  loro  nazione , a cam- 
minare innanzi,  non  avendo  altro  premio,  o as- 
| segnamento  che  la  speraoza  della  vittoria , an- 
I cordi  è si  comprendesse  manifestamente  che 
ridui' endosi  in  luogo  stretto  le  vettovaglie,  e 
avendo  gli  inimici  propinqui,  non  potrebbero 
vivere  senza  danari.  Ma  gli  faceva  sperare,  e 
tollerare  assai  l'autorità  grande  che  aveva  il 
capitano  (56)  Giorgio  con  loro,  che  propo- 
neva loro  in  preda  Roma , e la  maggior  parte 
d’ Italia. 

Spinsersi  ai  ventidue  al  borgo  a san  Donni- 
no, e il  di  seguente  il  marchese  di  Saluzzo,  e 
le  genti  ecclesiastiche , lasciato  a guardia  di 
Parma  alcuni  fanti  dei  Veneziani , si  partirono 
di  Parma  per  la  volta  di  Bologna,  con  ondici  in 
doderimila  fanti,  lascialo  ordine  al  conte  Guido 
che  da  Piacenza  venisse  a Modaua,  e i fanti 
delle  bande  nere  a Bologna;  restando  in  Pia- 
cenza guardia  sufficiente.  Così  per  il  Reggiano 
si  condussero  in  quattro  alloggiamenti  tra  Au- 
zuola  e il  ponte  a Reno:  nel  qual  tempo  Bor- 
bone era  intorno  a Reggio,  e il  duca  di  Urbino, 
quale  (proponendogli  il  luogotenente  a Casal- 
maggiore  che  si  accrescesse  il  numero  dei  Sviz- 
zeri, e' l’aveva,  come  cosa  inutile,  ricusalo) 
ora  instava  seco  che  si  proponesse  a Roma , e a 
Venezia  che  si  conducessero  di  nuovo  quattro- 
mila Svim-ri,  e duemila  Tedeschi,  scusando  la 
contradisione  fatta  allora,  perchè  la  stagione 
non  consentiva  che  si  uscisse  alla  campagna;  ed 
avere  creduto  che  gl’ inimici  si  risolvessero  pri- 
ma, ai  quali  con  questo  augumento  prometteva 
di  accostarsi  : consiglio  disprezzato  da  tutti , 
perchè  ai  pericoli  presenti  non  soccorrevano  ri- 
medi tanto  tardi , poleudo  anche  egli  essere 
certissimo  che  queste  cose  per  la  difficullà  dei 
danari , e volontà  già  disunite  dei  collegati , non 
si  potevano  mettere  ad  esecuzione  (57).  Nel  qual 
tempo  il  duca  di  Milano,  che  fatti  tremila  fanti 
difendeva  Lodi  e Cremona , e tutto  il  di  là  dal- 
l’ Achia  e scorreva  nel  Milanese,  occupò  con 
subito  impeto  la  terra  di  Monria  ; ma  fu  presto 
abbandonata  dai  suoi , avuto  avviso  che  Antonio 
da  Leva,  che  aveva  accompagnato  Borisene,  ri- 
tornato a Milano  andava  a quella  volta , e si 
diceva  avere  seco  duemila  fanti  tedeschi  dei 
vecchi,  mille  cinquecento  dei  nuovi,  mille  fanti 
spagnuoli , e cinquemila  fanti  italiani  sotto  più 
capi. 

Ma  Borbone , passala  Secchia  , presa  la  mano 
sinistra , si  condusse  ai  cinque  di  marzo  a Buon- 


porto;  dove  lasciato  le  genti  andò  al  (58)  Finale 
ad  abboccarsi  col  duca  di  Ferrara,  che  lo  con- 
fortò assai  ad  indirizzarsi,  lasciati  da  parte  tutti 
gli  altri  pensieri,  alla  volta  di  Firenze,  o di 
Roma  ; ansi  si  crede  che  lo  consigliasse  a indi- 
rizzarsi, lasciata  ogni  altra  impresa,  verso  Ro- 
ma. Nella  quale  deliberazione  cruciavano  1*  ani- 
mo del  duca  di  Borbone  molte  difficultà , e spe- 
cialmente il  timore  che  1*  esercito  condotto  iu 
terra  di  Roma , o per  necessità , o per  desiderio 
di  rinfrescarsi , o incontrando  in  qualche  diffi- 
cullà  (come  senza  dubbio  sarebbe  incontrato, 
se  il  pontefice  non  si  fosse  disarmato),  non  pi- 
gliasse per  alloggiamento  il  regno  di  Napoli  (5g): 
nel  qual  giorno  le  genti  dei  Veneziani  passarono 
il  Po  senza  la  persona  del  dura  di  Urbino,  il 
quale  benché  quasi  guarito  era  ancora  a Gaz- 
inolo, ma  con  intenzione  di  camminare  presto. 
Alloggiò  il  settimo  di  Borbone  a San  Giovunni 
in  Bolognese,  donde  mandò  un  trombetta  a Bo- 
logna, dove  si  erano  ritirate  le  genti  ecclesia- 
stiche, a dimandare  vettovaglie , dicendo  volere 
andare  al  soccorso  del  reame;  e il  giorno  mede- 
simo si  unirono  seco  gli  Spagnuoli  che  erano 
in  (60)  Carpi,  consegnata  quella  terra  al  duca 
di  Ferrara  : e le  genti  dei  Veneziani  erano  in  su 
la  Secchia , risolute  a non  passare  più  innanzi , 
se  prima  non  intendevano  la  partita  di  Borbone 
da  San  Giovanni , al  quale  veniva  vettovaglia 
di  quello  di  Ferrara:  ma  avendola  a pagare,  e 1 
non  avendo  quasi  danari,  alloggiavano,  per  man- 
giare, il  paese  molto  larghi , e correvano  per  j 
tutto  predando  uomini,  e bestie;  donde  trae- 
vano il  modo  di  pagare  le  vettovaglie;  in  modo  , 
che  si  conosceva  certissimo  che  se  avessero  ! 
avuto  riscontro  potente,  o se  l’esercito  eccle- 
siastico, il  quale  era  in  Bologna  e all’intorno,  , 
avesse  potuto  mettersi  in  uno  alloggiamento  vi- 
cino a loro,  si  sarebbero  gl’ imperiali  ridotti  ; 
presto  in  molle  angustie.  Perchè,  continuando 
ad  alloggiare  così  larghi,  sarebbero  stati  con 
molto  pericolo  ; e ristrignendosi , non  avrebbero 
avuto  il  modo  a provvedere  le  vettovaglie. 

Ma  nelle  genti  che  erano  a Bologna  erano 
molli  disordini , si  per  la  condizione  del  mar-  * 
dieso  alto  più  a rompere  una  lancia , che  a fare 
ufficio  di  capitano;  sì  ancora  perchè  i Svizzeri, 
ed  i (61  ) fanti  suoi  non  erano  pagati  ai  tempi 
debiti  dai  Veneziani;  per  le  quali  cagioni  per- 
deremo una  preclara  occasione.  Borbone  in  que- 
sto mezzo,  per  poter  camminare  più  innanzi, 
attendeva  a provvedersi  da  Ferrara  di  (62)  vet- 
tovaglie per  più  giorni,  di  munizione  c di  gua- 
statori , e di  buoi  , avendo  seco  insino  allora 
quattro  cannoni;  ed  ancorché  facesse  varie  di- 
mostrazioni di  quello  che  avesse  in  animo,  non- 
dimeno si  ritraeva  per  cosa  più  certa  avere  io 
animo  di  passare  in  Toscana  per  la  via  del 
Sasso  (63)  : cd  il  medesimo  confermava  Girola- 
mo Morone , il  quale  già  molti  giorni  teneva  se- 
greta pratili  col  marchese  di  Saluszo,  benché  a 
• giudizio  di  molti  simulatamente  e con  fraude.  ; 

Ma  già  avendo  statuito  dover  partire  ai  quat-  » 
lordici  dì  di  marzo , e perciò  rimandato  al  Bun- 
dìnn  i quattro  caunoni , il  giorno  precedente  i j 
fanti  tedeschi , delusi  da  varie  promesse  dei 
pagamenti,  c seguitali  poi  dai  Ciati  Spagna»»-  I 
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li  (6£) , gridando  danari , ai  ammulinarono  con 
grandissimo  tumulto,  e con  pericolo  non  me- 
diocre della  vita  di  Boritone , se  non  fosse  stato 
sollecito  a fuggirsi  occultamente  del  suo  allog- 
giamento, dove  concorsi  lo  svaligiarono,  am- 
maliatovi un  suo  gentiluomo.  Per  il  che  il  mar- 
chese del  Guasto  andò  subito  a Ferrara,  donde 
tornò  con  qualche  somma  benché  pirriola  di 
danari,  co' quali  si  quietò  1* esercito.  (65).  So- 
pravvenne ai  diciassette  di  neve  ed  acqua  smi- 
surata ; in  modo  eh’  era  impossibile  che  per  la 
grossezia  dei  fiumi,  e per  le  male  strade  l’eser- 
cito per  qualche  giorno  camminasse  : e uno  ac- 
cidente di  apoplessia  sopravvenuto  al  capitano 
Giorgio  lo  condusse  quasi  alla  morte,  etto  mag- 
giore spera  oca  che  non  fu  poi  il  successo , che 
avendo  almeno  a restare  inutile  a seguitare  il 
campo,  i fanti  tedeschi  per  la  partita  sua  non 
avessero  a sopportare  più  le  incomodità,  e il 
mancamento  dei  danari.  Erano  in  questo  tempo 
le  genti  dei  Veneziani  a San  Faustino  presso  a 
Rubici?)  alle  quali  arrivò  il  decimo  ottavo  gior- 
no di  marzo  il  duca  di  Urhino,  promettendo  , 
secondo  l'oso  suo,  al  senato  veneziano,  quan- 
do era  lontano  dal  perìcolo  la  vittoria  quasi  cer- 
ta , non  perciò  per  virtù  delle  armi  dei  confe- 
derati, ma  per  le  difiìcultà  degl’inimici. 

In  questo  stato  essendo  (66)  da  ogni  banda 
ridotte  le  cose  del  (67)  pontefice,  invilito  per 
non  avere  danari  ( alla  quale  difiìcultà  non  vo- 
leva porre  rimedio  col  creare  nuovi  cardinali  ) , 
invilito  per  non  succedere,  secondo  i primi  di- 
segni, la  impresa  del  regno;  essendosi  già  lo 
genti  sue  per  mancamento  di  vettovaglia  ritirate 
a Piperno;  invilito,  perchè  le  provvisioni  dei 
Francesi,  amplissime  di  parole,  riuscivano  ogni 
giorno  più  scarse  di  effetti  , come  continua- 
mente  avevano  fatto  dal  primo  giorno  insino 
all’ultimo  di  tutta  la  guerra;  perchè  (oltre  alla 
tardità  usata  per  il  re  in  mandare  il  primo  mese 
della  guerra  i quarantamila  ducati,  in  espedire 
le  cinquecento  lance  , e 1’  armata  marittima  , 
olire  al  non  avere  voluto  rompere,  com’era  ob- 
bligato, la  guerra  di  là  dai  monti  , disegnato 
per  uno  dei  fondamenti  principali  di  ottenere  la 
vittoria  ) mancò  eziandio  nelle  promesse  fatte 
quotidianamente.  Aveva  promesso  di  pagare 
al  (68)  pontefice  , oltre  alla  contribuzione  ordi- 
naria, ventimila  ducati  ciascun  mese,  perchè 
rompesse  la  guerra  al  reame  di  Napoli  ; ed  es- 
sendo poi  succeduta  la  tregua  fatta  per  l’insulto 
di  don  Ugo,  e dei  Colonnati,  confortandolo  a 
non  osservare  la  tregua,  gli  aveva  riconfermato 
i la  medesima  promessa  per  servirsene  o per  la 
guerra  di  Napoli , o per  la  difesa  propria  , e 
mandargli  Renzo  da  Ceri  venuto  appresso  a lui 

fier  la  difesa  di  Marsilia  in  grande  stimazione: 
e quali  cose,  benché  promesse  insino  di  otto- 
bre, si  differirono  tanto  per  la  tardità  loro,  per 
| i pericoli  terrestri , e per  gl’  impedimenti  del 
ì mare,  che  Renzo  (6t))  non  prima  che  il  quarto 
l giorno  di  gennaio  arrivò  a Roma  senza  danari,  ; 
j e dieci  giorni  poi  arrivarono  ventimila  ducati; 

; dei  quali  avendone  ritenuti  Renzo  quattromila 
) per  le  spese  fatte  da  se,  c sua  pensione , dieci- 
i mila  per  la  impresa  dell’ Abruzzi,  soli  seimila 
nc  pervennero  nel  pontefice  , il  quale  zollo  que- 


ste promesse  aveva  quasi  Ire  mesi  innanzi  rotto  I 
la  tregua.  Promesse  il  re  di  pagargli  per  la  con-  I 
cessione  della  decima  fra  otto  giorni  scudi  ven-  I 
ticinquemila,  e trcntacinquemila  fra  due  mesi  ; J 
ma  di  questi  non  ricevè  mai  il  pontefice,  se  non  I 
novcmila  portati  da  Robadanges.  Parti  dal  re  di 
Francia  il  duodecimo  giorno  di  febbraio  Paolo 
di  Arezzo,  al  quale  per  dare  maggiore  animo 
alla  guerra  promesse,  olire  a tulli  i predetti, 
ducati  ventimila;  i quali  mandati  dietro  a Lan- 
ges  non  passarono  mai  Savona.  Era  obbligato  il 
re  per  i capitoli  della  confederazione  a mandare 
dodici  galee  sottili  ; diceva  averne  mandate  se- 
dici, ma  il  più  del  tempo  tanto  male  provve- 
dute , e senza  uomini  da  porre  in  terra,  che 
non  partivano  da  Savona;  le  quali  se  nel  prin- 
cipio che  si  roppe  la  guerra  contro  al  reame  di 
Napoli  si  fossero  congiunte  subito  con  le  galee 
del  pontefice,  e dei  Veneziani,  avrebbero  se- 
condo il  giudizio  comune  fatto  grandissimi  pro- 
gressi. L’armata  dei  grossi  navilii,  certamente 
molto  potente,  benché  molte  volte  promettesse 
mandarla  verso  il  regno , per  quale  cagione  si 
fosse,  non  si  discostò  mai  dalla  Provenza,  o da 
Savona  ; c dopo  avere  concorso  a dare  due  pa- 
ghe ai  (70)  fanti  del  marchese  di  Saluzzo  , con- 
cordò con  i Veneziani,  i quali  tenevano  minoro 
numero  di  gente  che  quelle,  alle  quali  erano 
obbligati , che  il  pagamento  loro  si  traesse  della 
contribuzione  dei  quarantamila  ducati. 

I conforti,  e gli  aiuti  del  re  d’Inghilterra 
erano  troppo  lontani , e troppo  incerti.  Vedeva 
i Veneziani  tardi  nei  pagamenti  delle  genti,  per 
colpa  dei  quali  i fanti  di  Saluzzo  , ed  i Svizzeri 
che  alloggiavano  in  Bologna , erano  quasi  inu- 
tili. Spaventavanlo  le  variazioni,  e il  modo  del 
procedere  del  duca  di  Urbioo  , per  le  quali  co- 
nosceva non  si  avere  a fare  ostacolo  alcuno  che 
1*  esercito  imperiale  non  passasse  in  Toscana  , 
onde  per  la  mala  disposizione  del  popolo  Fio- 
rentino , per  avere  i Cesarei  aderente  la  città  di 
Siena , comprendeva  cadere  in  gravissimo  peri- 
colo lo  stato  di  Firenze, ed  eziandio  quello  della 
Chiesa. 

Queste  ragioni  lo  commossero  , benché  dopo 
molte  pratiche  e fluttuazioni  di  animo;  perchè 
conosceva  ancora  quanto  fosse  pernicioso  , e 
pericoloso  (71)  il  separarsi  dai  collegati,  e ri- 
mettersi alla  discrezione  degl’inimici.  Nondi- 
meno non  essendo  aiutato  abbastanza  da  altri , 
nè  volendo  aiutarsi  quanto  avrebbe  potuto  da 
sé  medesimo,  e prevalendo  più  in  lui  il  timore 
presente  (72),  nè  sapendo  fare  con  l’animo  re- 
sistenza alle  difiìcultà,  e ai  pericoli,  si  risolvè 
ad  accordare  col  Fieramnsca , e con  Serenun , 
eh’ erano  in  Roma  per  questo  effetto  in  nome 
del  viceré,  di  sospendere  le  armi  per  otto  me- 
si, pagando  all’  esercito  imperiale  sessantamiia 
durali:  restituissero  le  cose  tolte  della  Chiesa, 
e del  regno  di  Napoli , e dei  Colnnnesi , e a 
Pompeo  Colonna  si  rendesse  la  dignità  del  car-  i 
dinalato  con  l’assoluzione  dalle  censure  (delle 
quali  condizioni  niuna  fu  più  grave  al  poulefi-  j 
ce,  ed  alla  quale  condescendesse  con  maggiore  f 
difficoltà  ):  avessero  facoltà  il  re  di  Francia,  e 1 
i Veneziani  ad  entrare  fra  certo  tempo  nell'ac- 
cordo, nel  quale  entrandovi  uscissero  i fanti  | 


Digitized  by  Google 


tedeschi  d’Italia;  non  vi  entrando,  uscissero 
! dello  stato  della  Chiesa,  ed  esiandio  di  quello 
! di  Firenze  : pacasse  quarantamila  ducali  ai  ven- 
liduc  del  presente,  il  resto  per  tutto  il  mese;  e 
che  il  viceré  venisse  a Roma  : il  che  al  papa  pa- 
j reva  quasi  uno  assicurarsi  della  osservanza  di 
Borbone , avendogli  anche  dato  speranza  l’avere 
il  luogotenente  intercetta  una  lettera  di  Borbo- 
: ne  al  viceré,  per  la  quale  (73),  fattogli  inten- 
dere le  difficolta  in  che  si  trovava , lo  confortava 
ad  accordare  col  pontefice,  se  si  poteva  fare  con 
1 onore  di  Cesare. 

I Fallo  l’accordo,  si  richiamarono  subito  da 
: ciascuna  delle  parli  tulle  le  genti  e l’armata 
del  mare,  e si  restituirono  le  terre  occupate, 
procedendo  il  pontefice  con  buona  fede  all  os- 
j servanza.  Le  «indizioni  del  quale  erano  in  que- 
, sto  tempo  molto  superiori  nel  regno  di  Napoli: 
i ma  (7^)  all'Aquila  i figliuoli  del  conte  di  Mon- 
| torio,  diffidando  potervi  stare  sicuri  altrimenti , 
! liberarono  il  padre,  il  quale  subito  col  favore 
j della  fazione  imperiale  ne  scaccio  i figliuoli , e 
I la  fazione  avversa  Arrivo  poi  il  viceré  a Roma: 
per  la  venuta  del  quale  il  pontefice , giudicando 
essere  assicurato  del  tutto  della  osservanza  della 
concordia,  licenziò  con  pessimo  consiglio  tutte 
le  genti  che  nelle  parli  di  Roma  erano  agli  sti- 
pendi suoi;  riservandosi  solamente  cento  cavalli 
leggieri,  e duemila  fanti  «Ielle  bande  nere;  dan- 
doli a questo  maggiore  animo  il  persuadersi  che 
il  duca  di  Borbone  fosse  inclinato  alla  concordia 
per  le  difficili  la  che  aveva  a procedere  nella 
guerra,  perché  sempre  aveva  mostrato  a lui  de- 
siderarla (7.5). 

Ma  molto  diversamente  procedevano  le  cose 
intorno  a Bologna:  perché  avendo  il  pontefice, 
subito  dopo  la  stipulazione  della  tregua  , spedito 
Cesare  Fieramosca  a Borlmne,  perché  appro- 
vasse la  concordia,  e ricevuto  che  avesse  i da- 
nari levasse  l’esercito  del  territorio  della  Chie- 
sa (76),  si  scopersero  in  Borbone,  e multo  più 
nei  soldati  infinite  difficullà , dimostrandosi 
ostinati  a voler  seguitare  la  guerra,  o perché  si 
avessero  propusto  speranza  di  grandissimo  gua- 
dagno , o pen  hé  i danari  promessi  dal  pontefice 
non  bastassero  a satisfargli  di  due  paglie  ; e però 
molli  credettero  che  se  fossero  stati  centomila 
ducali  avrebbero  facilmente  accettata  la  tregua. 
Quel  che  ne  fosse  la  cagione , certo  é che  dopo 
la  venuta  del  Fieramosca  non  cessavano  di  pre- 
dare il  Bolognese  come  prima,  e lare  tutte  le 
dimostrazioni  d'inimici:  e nondimeno  Borbo- 
ne , il  quale  faceva  fare  le  spianate  verso  Bolo- 
gna, e Fieramosca  davano  speranza  al  luogote- 
nente che,  nonostante  tutte  le  difficullà,  l’eser- 
cito accetterebbe  la  tregua , affermando  Borbone 
essere  necessitato  a fare  le  spianate  per  intrat- 
tenere l’esercito  con  la  speranza  del  procedere 
innanzi  insino  a tanto  che  l' avesse  ridotto  al  de- 
siderio suo,  il  quale  era  di  conservarsi  amico 
del  pontefice.  E nondimeno  (77)  , nel  tempo 
medesimo  venivano  per  ordine  del  duca  di  Fer- 
rara all’esercito  provvisione  di  farine  , guasta- 
tori, carri,  polvere,  e instrumenti  simili;  il 
quale  si  gloriò  poi,  che  né  t danari  dati  loro, 
né  lutti  questi  aiuti  passavano  il  valore  di  set- 
santainih  ducati  : e da  altra  parte  il  duca  di 


' Urbino , simulando  di  temere  che  quell*  eserci- 
to , accettata  la  tregua , non  si  volgesse  al  Po- 
lesine di  Rovigo , ritirò  le  genti  veneziane  di 
là  dal  Po  a Casalmaggiore. 
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Ostinazione  dell'  esercito  del  Borbone  a prose- 
guire la  guerra.  — Il  viceré  parte  di  Bontà 
per  abboccarsi  con  Borbone.  — Il  Borbone 
verso  la  Toscana Tumulto  in  Firenze.— 
1 Medici  son  Schiarati  ribelli.  — Il  luogo- 
tenente  Guicciardini  seda  il  tumulto  t e ricom- 
pone gli  animi.  — Nuova  confederazione  del 
papa  col  re  di  Francia  e i Veneziani. 

Stettero  cosi  sospese  Ir  rose  otto  giorni.  Fi- 
nalmente Bmbone,  o perche  questa  fosse  stata 
sempre  la  intenzione  sua , o perché  non  fosse  in 
potestà  sua  comandare  all* esercito,  scrisse  al 
luogotenente  che  la  necessità  lo  costrigneva  , 
poiché  non  poteva  ridurre  alla  volontà  sua  i 
soldati  (78),  di  camminare  innanzi.  E rosi  met- 
tendo a esecuzione,  andò  il  giorno  seguente, 
che  fu  l'ultimo  gioruo  di  marzo,  ad  alloggiare 
al  Ponte  a Reno  con  tanto  ardore  della  fanteria, 
che  venendo  nel  campo  un  uomo  mandalo  dal 
viceré  per  sollecitare  che  Borbone  accettasse  la 
tregua  , sarebbe,  so  non  si  fosse  fuggito,  stato 
ammazzato  dagli  Spagnuoli.  Ma  maggiore  fu  la 
dimostrazione  coutro  al  marchese  del  Guasto  ; 
il  quale,  essendosi  parlilo  dall'esercito  per  an- 
dare nel  reame  di  Nu|mj1i.  mosso,  o da  indispo- 
sizione della  persona , o per  non  contravvenire, 
secondo  che  scrisse  al  luogotenente , alla  volontà 
di  Cesare  come  gli  altri , o da  altra  castone,  fu 
bandito  dall’esercito  per  ribelle.  Per  la  venula 
del  dura  di  Borbone  al  Ponte  a Reno,  il  mar* 
chete  di  Saluxzo,  e il  luogotenente,  essendo 
già  certi  che  gl’  inimici  andavano  verso  la  Ro- 
magna, lasciata  una  parte  dei  fanti  italiaui  alla 
guardia  di  Bologna  , non  senza  difficoltà  di  con- 
durre i Svizzeri,  per  il  pagamento  dei  quali  fu 
necessitato  il  luogotenente  a prestare  a Giovan- 
ni Vilturio  (79)  diecimila  ducati , s’ indirizza- 
rono la  notte  medesima  col  resto  dell*  esercito  a 
Furli , dove  entrarono  il  terzo  giorno  di  apri- 
le (80).  lasciato  in  Imola  presidio  sufficiente  a 
difenderla  ; sotto  la  quale  città  passo  il  quinto 
giorno  il  duca  di  Borbone  per  alloggiare  piu 
basso  sotto  la  strada  maestra. 

Ma  come  a Roma  pervenne  la  certezza  che 
Borbone  non  aveva  accettata  la  tregua  , il  vice- 
ré, dimostrandone  grandissima  molestia , e per- 
suadendoti rbe,  secondo  aveva  ricevuto  gli  av- 
visi primi , procedesse,  perché  fosse  necessaria 
maggiore  somma  di  danari , mando  un  suo  uomo 
ad  offerire  di  più  ventimila  ducati , i quali  pa- 
gava dell’entrafe  di  Napoli:  ma  inteso  poi  es- 
sere stato  in  pericolo  (81).  parli  il  terzo  giorno 
di  aprile  da  Roma  per  abboccarsi  con  Borbone, 
avendo  promesso  al  pontefice  che  cnst Tignereb- 
be Borbone  ad  accettare  la  tregua,  se  non  na 
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altro  mollo,  col  separare  da  lai  le  geoli  d'arme, 
e 1 a maggiore  parte  dei  fanti  spagnuoli.  Ma  ar- 
rivato a*  sei  dì  io  Firenze,  si  fermò  quivi  per 
trattare  con  uomini  mandati  da  Boritone,  come 
in  luogo  più  opportuno,  essendo  già  certo  non 
si  potere  fermare  1*  esercito  se  non  pagandogli 
molto  maggiore  somma  di  danari;  ed  avendo 
questi  a pagarsi  dai  Fiorentini,  sopra  i quali  il 
pontefice  aveva  lasciato  tutto  il  carico  di  prov- 
vedervi (82). 

Augurm-ntarono  queste  varietà  sommamente 
i le  diflìcullà,  ed  i pericoli  del  pontefice;  anzi  già 
1’  avevano  augumeutate  molti  giorni.  Perchè 
nella  ineerlitudine  delle  deliberazioni  del  duca 
di  Borbone,  e di  «urlio,  che  avesse  a partorire 
Ja  venuta  del  vicere,  aveva  necessità  degli  aiuti 
dei  collegati;  i quali  raffreddavuuo  le  azioni 
sue,  solici  dandogli  io  contrario  la  instanza,  e 
stimoli  del  suo  luogotenente.  Perchè  il  pontefice 
con  tutte  le  parole  e dimostrazioni  manifestava 
il  desiderio  sommo  che  aveva  dell’accordo , e 
Ja  speranza  grande  che  aveva  che  per  le  opere 
del  viceré  dovesse  succedere  (83)  : e il  luogote- 
nente da  altro  canto  (comprendendo  per  molli 
segui  che  la  speranza  del  pontefice  era  vana,  e 
conoscendo  che  il  raffreddarsi  le  provvisioni  dei 
collegati  metteva  in  manifestissimo  pericolo  le 
cose  di  Firenze  e di  Roma)  faceva  estrema  in- 
stanza  col  marchese  di  Saluzzo,  e con  i Vene- 
ciani , per  persuadere  loro  che  1*  accordo  non 
avrebbe  effetto,  e confortargli  che,  se  non  per  ri- 
spetto di  altri,  almanco  per  interesse  loro  pro- 
prio, non  abbandonassero  le  cose  del  pontefice, 
e di  Toscana  : nè  dissimulando,  per  avere  mag- 
gior fede , che  il  papa  ardentemente  desiderava 
e cercava  la  tregua  ; imprudentemente,  non  co- 
noscendo le  fraudi  aperte  degl’  imperiali , vi  spe- 
rava ; e che  quando  brne  cui  dargli  aiuto  non 
ottenessero  altro  che  facilitargli  le  condizioni 
dell'accordo,  essere  questo  a loro  grandissimo 
benefizio.  Perchè  il  papa  aiutato  da  loro  accor- 
derebbe per  sè,  e per  i Fiorentini  con  condizio- 
ni , che  lineerebbero  poco  alla  lega  ; abbandona- 
to, sarebbe  costretto  per  necessità  obbligarsi  a 
diare  agl’  imperiali  somma  grandissima  di  dana- 
ri, e qualche  contribuzione  grossa  mensualc, 
che  sarebbero  quelle  armi,  con  le  quali  in  fu- 
turo si  farebbe  la  guerra  contro  a loro:  e però 
dovere,  se  non  volevano  (84;  nuocere  a sè  stes- 
si , qualunque  volta  Borbone  si  muovesse  per 
offendere  la  Toscana,  muoversi  anch’essi  con 
tutte  le  forze  loro  per  difenderla. 

Stava  mollo  perplesso  il  marchese  ili  Saluzzo 
. in  questa  dcldierazione  , ma  molto  più  vi  sla- 
. vano  perplessi  i Veneziani,  perche,  scoperta  a 
| tutti  la  pusillanimità  del  pontefice,  tenevano 
; per  certo  eh* eziandio  dopo  gli  aiuti  avuti  di 
1 nuovo  da  loro,  qualunque  volta  potesse  conse- 
guire 1'  accordo,  l’abbraceerrbbe  senza  rispetto 
dei  confederati:  però  pareva  loro  essere  astret- 
ti (85)  a rosa  molto  nuova,  aiutarlo  per  fargli 
facile  il  convenire  con  gl’inimici  comuni.  (Con- 
sideravano che  1*  abbandonarlo  causerebbe  mag- 
giore pregiudizio  alle  cose  comuni;  ma  giudi- 
cavano mettersi  in  manifesto  pericolo  le  genti 
br»ro  tra  1'  Appennino  e gl’inimici , c nel  paese 
già  diventato  avverso,  se  mentre  eh’ erano  in 


Toscana  il  pontefice  stabilisse,  o di  nuovo  fa- 
cesse l'accordo  : e poteva  anche  nel  senato  quella 
dubitazione  , ebe  il  pontefice  nop  facesse  in- 
stanza  che  le  genti  loro  passassero  in  Toscaua, 
per  costrignerli  ad  accettare  , per  peritolo  di 
non  le  perdere,  la  sospensione.  Le  quali  per- 
plessità aveva  con  minore  difficultà  rimosse  il 
Inogotenente  dall’  animo  del  marchese , ancorché 
molti  del  suo  consiglio,  per  timore  di  non  met- 
tere le  genti  in  pericolo  , lo  confortassero  al 
contrario;  però  come  prima  era  stato  pronto  a 
venire  a Furti,  cosi  non  ricusava  , se  il  bisogno  J 

10  ricercasse,  di  passare  in  Toscaua. 

Ma  (86)  i Veneziani,  per  tenere  il  papa,  e i 
Fiorentini  in  qualche  speranza , c da  altro  canto 
essere  pronti  a pigliare  i parliti  di  giorno  in 
giorno,  ordinarono  che  il  duca  di  Libino  par- 
tisse il  quarto  dì  di  aprile  da  Casalmaggiore  , 
mandando  la  cavalleria  per  la  via  di  Po  dalla 
parte  di  là  , e la  fanteria  per  il  fiume;  il  quale, 
dimostrando  qualche  timore  per  l’ andata  degli 
imperiali  in  Romagna  , mando  duemila  fanti 
dei  Veneziani  a guardia  del  suo  stato;  bendi© 
per  molti  si  dubitasse , e per  il  pontefice  parti- 
colarmente, che  segretamente  non  avesse  pro- 
messo a Borbone  di  uon  gli  dare  impedimento 
al  passare  in  Toscana. 

Il  duca  di  Borbone  in  questo  mezzo  (87) , cer- 
cando da  ogni  parte  vettovaglie,  delle  quali  era 
in  somma  necessità , mandò  una  parte  dell*  eser- 
cito a Cotignuola,  la  qual  terra,  benché  forte 
di  muraglia,  battuta  che  l’ebbe  con  pochi  col- 
pi (88) , ottenne  per  accordo  ; perché  gli  uomini 
della  terra,  come  molli  altri  luoghi  di  Romagna, 
temendo  delle  rapine  dei  soldati  amici , gli  ave- 
vano ricusati.  Presa  Cotignuola,  mando  a Lugo 
i quattro  cannoni  ; e per  provvedersi  di  vetto- 
vaglie, e per  impedimento  delle  acque,  sopra- 
stette tre  o quattro  di  in  sul  fiume  di  Lamone  ; 
dipoi  il  terzo  decimo  di  di  aprile  , passato  il 
Montone,  alloggiò  a Villafranca  , lontana  cin- 
que miglia  da  Furli  (8q)  ; nel  qual  giorno  il 
marchese  di  Saluzzo  svaligiò  cinquecento  fanti 
quasi  latti  Spagnuoli,  rbe  andavano  sbandati, 
cercando  da  vivere  verso  Monte  Poggiuoli , come 
andava  per  la  necessità  quasi  tutto  il  resto 
dell'esercito.  Alloggiò  Borbone  il  quartodecimo 
di  sopra  strada  alla  volta  di  Meldola,  cammino 
da  passare  in  Toscana  per  la  via  di  Galeata , e 
di  Valdibagno,  sollecitandolo  a questo  mollo  i 
Senesi,  che  gli  offerivano  copia  di  vettovaglie, 
e di  guastatori:  e camminando  con  1* abbruciare 
i Tedeschi  tutti  i paesi  donde  passavano,  assal- 
tarono la  terra  di  Meldola,  che  si  arrende,  e 
nondimeno  fu  abbruciata  : il  qual  giorno  ebbe 
la  nuova  ebe  il  viceré,  con  consentimento  della 
Motta  , mandato  a questo  effetto  da  lui,  aveva 

11  giorno  dinanzi  capitolato  in  Firenze  : che  non 
si  partendo  nelle  altre  cose,  anzi  riconfermando 
la  capitolazione  fatta  in  Rmnu  (90),  dovesse  il 
duca  di  Borbone  cominciare  infra  cinque  giorni 

I prossimi  a ritirarsi  con  l’esercito,  e che  subito 
, si  fosse  ritirato  al  primo  alloggiamento,  gli  fos- 
| sero  pagati  ducati  sessautamila,  ai  quali  il  vi- 
ceré ne  aggiugneva  ventimila:  gli  *»  pagasse- 
| ro  (91)  altri  sessantamila  per  lutto  maggio  pros- 
j simo,  dei  quali  il  viene  per  cedola  di  roano 
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propria  obbligò  Cesare  a restituirne  cinquanta- 
mila; ina  questi  ultimi  non  si  pagassero  se  pri- 
ma uon  fosse  liberato  Filippo  Strosci , ed  asso- 
luto Iacopo  Salviati  dalla  pena  dei  trentamila 
ducati , come  il  viceré  aveva  promesso  al  pon- 
tefice, non  nei  capitoli  della  tregua  , ma  sotto 
semplici  parole  (92). 

Non  ritardò  questa  nolisia  il  duca  di  Borbone 
dall*  andare  imi  anzi  ; nè  la  notisia  ancora  che  (93) 
il  viceré  si  era  partito  di  Firense  per  condursi 
a lui , e per  stabilire  tutte  le  cose  che  fossero  ne- 
cessarie. Perchè  il  viceré,  e per  molte  altre  ca- 
gioni desiderava  la  concordia , e perchè , per 
quello  che  io  ho  udito  da  uomini  degni  di  fede, 
trattava  che  l'esercito  si  voltasse  subito  contro 
ai  Veneziani,  non  per  occupare  le  città  del  loro 
imperio  , ma  per  occupare  la  città  medesima  di 
Venezia  , sperando  con  le  barche,  e con  gli  uo- 
mini periti  di  quella  navigazione,  che  avrebbe 
del  duca  di  Ferrara,  e con  le  zatte,  che  essi 
fabbricherebbero,  poterla  opprimere.  El»enchè 
il  viceré  avesse  promessa  a Roma  (94)  di  ri- 
muovere da  Borbone  la  cavalleria,  e la  maggior 
parte  dei  fanti  spagnuoli;  nondimeno,  mentre 
che  si  trattava  in  Firenze,  ricusava  di  farlo, 
dicendo  non  voler  essere  causa  della  rovina 
dell'esercito  di  Cesare. 

Andò  Borbone  ad  alloggiare  il  sestodecimo 
di  a Santa  Sofia , terra  della  vallo  di  Goleata 
suddita  ai  Fiorentini,  e sforzandosi  con  la  ce- 
lerità, c con  la  fraude,  di  prevenire  che  nel 
passare  delle  Alpi  non  gli  fosse  fatto  ostacolo 
alcuno  ( nelle  quali  per  il  mancamento  delle 
vettovaglie  qualunque  sinistro  avesse  avuto  era 
bastante  a disordinarlo  ) avendo  ricevuto  il  de- 
eimosettimo  di  a San  Pietro  in  Bagno  lettera 
dal  viceré,  e dal  luogotenente  , della  venuta 
sua  , rispose  all'uno  e all'altro  di  loro  averlo 
nello  avviso  trovalo  in  alloggiamento  tanto 
isagiato,  ch'era  impossibile  aspettarlo  quivi, 
ma  che  il  di  seguente  l’ aspetterete  a Santa 
Maria  in  Bagno  sotto  le  Alpi , mostrandosi , mas- 
simamente nelle  lettere  al  luogotenente,  desi- 
derosissimo dell'accordo , e di  fare  conoscere 
al  pontefice  il  suo  buon  animo,  e la  sua  divo- 
zione, benché  altrimenti  avesse  nella  mente. 
Andò  il  viceré  il  giorno  destinato;  e il  medesi- 
mo giorno  il  luogotenente,  insospettito  del  cam- 
minare di  Boritone,  acciocché  non  prima  en- 
trassero gl'inimici  in  Toscana  che  il  soccorso, 
persuase  al  marchese  di  Saluzzo  con  molle  ra- 
gioni l'andare  innanzi,  e confutati  efficacemente 
Giovanni  Vitturio  provveditore  Veneziano  ap- 
presso al  marchese,  e gli  altri  (i  quali,  per  ti- 
more che  le  genti  non  si  mettessero  in  pericolo, 
dimandavano  che  innanzi  che  si  passasse  in  To- 
scana si  desse  sicurtà  per  dugentomila  ducali , 
o pegni  di  fortezze),  lo  condusse  con  tutte  le 
genti  a Berzighella:  donde  scrisse  al  pontefice, 
avere  tanto  pronta  la  disposizione  del  marchese, 
che  non  dubitava  piò  di  farlo  passare  eoa  le  sue 
genti  in  Toscana,  c che  teneva  per  certo  che 
quelle  dei  Veneziani  farebbero  il  medesimo,  ma 
che  quanto  per  la  passata  loro  si  assicuravano 
I le  cose  di  Firense,  tanto  si  mrttcvano  in  peri- 

Ieolo  quelle  di  Roma.  Perrbò  Borbone , non  gli 
restando  altra  speranza  , sarchile  necessitato  vol- 


tarsi a quella  impresa  ; e trovandosi  più  pro- 
pinquo a Roma  , sarebbe  difficile  che  il  soccor- 
so, che  si  mandasse,  pareggiasse  la  sua  prestez- 
za, per  passare  egli  in  due  alloggiamenti  l' Ap- 
pennino. 

Al  quale  caso  essendosi  anche  prima  prepa- 
rati, con  i Veneziani  c col  duca  di  Urbino,  i 
Fiorentini,  avevano  prima  dato  (95)  speranza, 
e poi  promesso  (96)  in  caso  che  le  genti  loro 
passassero  in  Toscana,  entrare  nella  lega  j ob- 
bligarsi a pagare  certo  numero  di  fanti , e non 
accordare  con  Cesare,  eziandio  quando  volesse 
il  pontefice:  ed  al  duca  di  Urbino  (che  passato 
il  Po  a Ficheruolo , si  era  condotto  ai  tredici  di 
al  Finale , e poi  a Cortieella)  avevano  per  Palla 
Rurcllai , mandato  a trattare  queste  cose , offerto 
di  restituirgli  le  fortezze  di  San  Leo  , e di  Ma- 
turilo. Però  fu  manco  difficile  aver  gli  aiuti  pron- 
ti, e tanto  più  (97)  come  venne  l'avviso  che  il 
viceré  non  solo  non  aveva  trovato  nel  luogo 
destinato  il  duca  di  Borbone  (il  quale,  facen- 
dosi beffe  di  lui , (98)  aveva  il  giorno  medesimo 
atteso  a passare  le  Alpi),  ma  ancora  era  stato  in 
grave  pericolo  di  non  essere  morto  dai  contad.ni 
del  paese  sollevati  e tumultuosi  per  i danni,  e per 
le  ingiurie  ricevute  dall’  esercito.  Perchè  (99) 
il  marchese  (ancorrhè  il  duca  di  Urliino  tiratolo 
a parlamento  a costei  San  Piero  cercasse  d*  in- 
terporre o difficoltà,  o dilazione)  fu  pronto  a 
passare  le  Alpi , in  modo  che  ai  ventidue  dì  di 
aprile  alloggio  al  borgo  a San  Lorenzo  io  Mu- 
gello; ed  il  duca  di  Urbino , non  poteodo  one- 
stamente discollarsene,  nè  volendo  tirare  a sé 
tutto  il  carico,  veduta  la  prontezza  dei  Franar- 
si , e sapendosi  i Veneziani  essersi  rimessi  in  lui 
(con  commissione  però  che  se  subito  che  arrivas- 
se in  Toscana  i Fiorentini  non  facessero  la  con- 
federazione, di  ripassare  subito  l'esercito),  passò 
ancora  egli,  ed  alloggiò  il  vigesimo  quinto  di 
del  mese  a Barberino. 

Boritone  intanto,  passate  il  medesimo  di  le 
Alpi , alloggiò  alla  Pieve  a Santo  Stefano  , la 
quale  terra  dall'assalto  dei  suoi  si  difese  fran- 
camente ; ed  al  pontefice  (too) , per  intrattenerlo 
con  le  medesime  arti , ed  aver  maggiore  occa- 
sione di  offenderlo,  mandò  un  uomo  suo  a con- 
fermare il  desiderio  che  aveva  di  accordare  se- 
co; ma  che,  veduta  la  pertinacia  delle  sue  geo- 
ti,  le  accompagnava  per  minora  male;  o (101) 
che  lo  confortava  a non  rompere  le  pratiche 
dell'accordo,  nè  guardare  in  qualche  somma 
più  di  danari.  Ma  era  superfluo  1 usare  col  pon- 
tefice queste  diligenze:  il  quale,  credendo  trop- 
po a quello  desiderava  , e troppo  desiderando 
di  alleggerirsi  della  spesa  , subito  eh'  ebbe  av- 
viso della  conclusione  fatta  in  Firenze  lioa), 
con  la  presenza  e consentimento  del  mandatario 
di  Borbone,  aveva  imprudenlissiniamente  li- 
cenziati quasi  lutti  i fanti  delle  bande  nere;  • 
Valdemonte , come  in  sicurissima  pace,  se  n’era 
andato  per  mare  alla  volta  di  Marsilia. 

Trovandosi  adunque  tutti  gli  eserciti  in  To- 
scana , e intendendosi  dai  collegati  che  Borbone 
era  andato  in  un  giorno  dalla  Pieve  a Santo 
Stefano  ad  alloggiare  alla  Chiassa  presso  ad 
Arezzo  (che  fu  il  vigesimoterzo  di:  cammino  di 
diciotto  miglia:),  (|o3)  si  consultò  tra  i capite- 
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ni,  che  convennero  a Barberino,  quello  che 
fosse  da  fare.  E facendo  inslanza  molti  di  loro, 
e gli  agenti  del  pontefice,  e dei  Fiorentini,  che 
gli  eserciti  uniti  si  trasferissero  in  qualche  al* 
loggiamento  di  là  da  Firenze , per  tórre  a Bor- 
bone la  facoltà  di  accostarsi  a quella  città,  fu 
risoluto  che  il  di  seguente , lasciate  le  genti  per 
riposarle  nei  medesimi  alloggiamenti , i capitani 
andassero  all'  Anci&a,  lontana  tredici  miglia  da 
Firenze,  per  trasferirvi  dipoi  le  genti  , se  là 
trovassero  alloggiamento  da  fermarvisi  sicura- 
mente, come  affermava  Federigo  da  Bozzolc, 
autore  di  questo  consiglio. 

Ma  essendo  1* altro  ai  in  cammino,  e già  pro- 
pinqui a F ir  ente , un  accidente  improvviso,  c 
da  partorire,  se  non  si  fosse  provveduto,  gran- 
dissimi effetti , dette  impedimento  grande  a que- 
sta, ed  alle  altre  esecuzioni  che  si  sarebbero 
fatte.  Perchè  essendo  in  Firenze  grandissima 
sollevazione  di  animo,  e quasi  in  tutto  il  popolo 
malissima  contentezza  del  presente  governo,  ed 
instando  la  gioventù  che,  per  difendersi,  secondo 
dicevano,  dai  soldati,  i magistrati  concedessero 
loro  le  armi  pubbliche  (loq);  innanzi  se  ne  fa- 
cesse deliberazione,  il  dì  vigesimoseslo , nato 
nella  piazza  pubblica  certo  tumulto  quasi  a ca- 
so , la  maggior  parte  del  popolo,  e quasi  tutta 
la  gioventù  armata  cominciò  a correre  verso  il 
publd  co  palagio.  E dette  fomento  non  piccolo 
a questo  tumulto,  o la  imprudenza,  o la  timi- 
dità di  Silvio  cardinale  di  Cortona , il  quale , 
avendo  ordinato  di  andare  tosino  fuora  della 
città  ad  incontrare  il  duca  di  Urbino  per  ono- 
rarlo , non  mutò  sentenza , ancorché  innanzi  si 
movesse  avesse  inteso  essere  cominciato  questo 
romore.  Donde  spargendosi  per  la  città  egli  es- 
sere fuggito,  furono  molto  più  pronti  a correre 
al  palagio;  il  quale  occupato  dalla  gioventù,  e 
piena  la  piazza  di  moltitudine  armuta,  costrin- 
sero il  sommo  magistrato  a dichiarare  ribelli 
con  solenne  decreto  Ippolito  ed  (lo5)  Alessan- 
dro nipoti  del  pontefice,  con  intensione  d'in- 
trodurre di  nuovo  il  governo  popolare.  Ma  in- 
iratlanto  entrati  in  Firenze  il  duca  e il  marchese 
con  molti  capitani , c con  loro  il  cardinale  di 
Cortona  e Ippolito  «lei  Medici,  e messi  in  arme 
mille  cinquecento  fanti  ( che  per  sospetto  erano 
stati  tenuti  più  giorni  nella  città),  fatta  testa 
insieme , s' indirizzarono  verso  la  piazza  , la 
quale  abbandonata  subito  dalla  moltitudine , 
pervenne  in  potestà  loro , benché  tirandosi  sas- 
si, ed  archihusida  quegli  eh*  erano  nel  palagio, 
nessuno  ardiva  di  fermarvisi , ma  tenevano  oc- 
cupate le  strade  circostanti. 

Ma  parendo  al  duca  di  Urbino  le  genti  che 
erano  io  Firenze  (dalla  qual  cosa,  benché  pa- 
reste di  niuno  momento  , ebbe  orìgine  princi- 
pale il  liberarsi  quel  giorno  la  città  di  Firenze 
da  cosi  evidente  pericolo)  non  essere  abbastanza 
ad  espugnare  il  palagio,  «giudicando  essere  pe- 
ricoloso , se  non  si  espugnasse  innanzi  alla  not- 
te, che  il  popolo  ripreso  animo  non  tornasse  di 
nuovo  in  su  l’arme,  deliberò, con  consentimento 
di  tre  cardinali  eh’ erano  presenti.  Cibo,  Corto- 
na e Ridolfi,  e de)  marchese  di  Saluszo  (lo6)  , 
e dei  provveditori  Veneziani  congregati  tutti 
nella  strada  da)  Garbo  contigua  alla  piazza,  chia- 


mare una  parte  delle  fanterie  veneziane , che  j 
erano  alloggiate  nel  piano  di  Firenze  vicine  alla  | 
città.  Donde  preparandosi  pericolosa  contesa,  ■ 
perchè  l'espugnare  il  palagio  non  poteva  suc- 
cedere senza  la  morte  di  quasi  tutta  la  nobiltà 
che  vi  era  dentro  (e  anche  era  pericolo  che  co- 
minciandoti a mettere  mano  alle  armi,  e alle 
uccisioni , i soldati  vincitori  non  saccheggiassero 
tutto  il  resto  della  città),  si  preparava  di  (loj) 
molto  acerbo  e infelice  per  i Fiorentini,  se  il 
luogotenente,  con  presentissimo  consiglio,  non 
avesse  spedito  questo  nodo  molto  difficile.  Per- 
chè , avendo  veduto  venire  verso  loro  Federigo 
da  Bozzolo,  immaginandosi  quel  ch'era,  par- 
tendosi subito  dagli  altri , se  gli  fece  incontro 
per  essere  il  primo  a parlargli. 

Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  an- 
dato tu  palagio,  sperando  di  quietare  con  l’au- 
torità , e con  la  grazia  che  aveva  appresso  a 
molti  della  gioventù  questo  romore  (I08)  , ma 
non  facendo  frutto,  anzi  essendogli  dette  da  al- 
cuni parole  ingiuriose,  non  aveva  avuta  piccola 
diflìcullà  a ottenere  dopo  lo  spazio  di  più  ore  ! 
che  lo  lasciassero  partire.  Però  uscito  del  pula-  ; 
gio  pieno  di  sdegno , e sapendo  quanto  per  le 
picciole  forze,  e picciolo  ordine  che  vi  era,  fosse  j 
facile  l’espugnarlo , veniva  per  incitare  gli  altri 
a combatterlo  subitamente  (log).  Ma  il  luogo- 
tenente  , dimostrandogli  con  brevissime  parole 
quanto  sarebbero  molesti  al  pontefice  tutti  i di- 
sordini che  succedessero  , e di  quanto  detrimento 
alle  cose  comuni  dei  confederati , e quanto  fosse 
meglio  l’ attendere  piuttosto  a quietare  che  ad 
accendere  gli  animi  (e  perciò  essere  pernicioso 
il  dimostrare  al  duca  di  Urbino,  c agli  altri 
tanta  facilità  di  espugnare  il  palagio  ),  lo  tirò 
senza  diffìcultà  talmente  nella  sentenza  sua,  che 
Federigo,  parlando  agli  altri  come  precisamente 
volle  il  luogotenente,  propose  la  cosa  in  modo , 
e dette  tale  speranza  di  posare  le  cose  seni*  ar- 
me, ch’eletta  questa  per  migliore  via,  prega- 
rono l’uno  e l’altro  di  loro  che  andando  insie- 
me in  palagio , attendessero  a quietare  il  tumul- 
to , assicurando  ciascuno  da  quello  che  potessero 
essere  imputati  di  avere  macchinato  il  giorno 
contro  allo  stato.  Dove  andati  col  salvocondotlo 
di  quegli  eh’ erano  dentro,  non  senza  molta  dif- 
ficultà  gl’ Indussero  ad  abbandonare  il  palagio, 
il  quale  erano  inabili  a difendere. 

Cosi  (ilo)  posato  il  tumulto,  tornarono  le 
cose  all’essere  di  prima.  E nondimeno  , come  è 
più  presente  la  ingratitudine  e la  calunnia,  che 
la  rimunerazione  e la  laude  alle  buouc  opere, 
sebbene  allora  ne  fosse  il  luogotenente  celebrato 
con  somme  laudi  da  tutti;  nondimeno  c il  car- 
dinale di  Cortona  si  lamentò  poco  poi,  ch’egli 
amando  più  la  salute  dei  cittadini  ( c partico- 
larmente di  Luigi  suo  fratello  , che  in  quel  tem- 
po era  gonfaloniere  di  (111)  giustizia),  che  la 
grandezza  dei  Medici , procedendo  artifiaiosa- 
mentc , fosse  stato  cagione  ebo  in  quel  giorno  ; 
non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  cou  le  armi  c 
col  sangue  dei  cittadini  lo  stalo  alla  famiglia  dei 
Medici:  e la  moltitudine  poi  lo  calunniò  che, 
dimostando  quando  andò  in  palagio  i pencoli 
maggiori  che  non  erano,  gli  avesse  indotti  per. 
benefizio  dei  Medici  a cedere  senza  necessità. 


Lj  luuiultuazione  (ila)  di  Firenze,  benché 
si  quietasse  il  giorno  medesimo , e senta  urei» 
•ione,  fu  nondimeno  origino  di  gravissimi  di* 
sordini;  e forse  si  può  dire  che,  se  non  fosso 
stato  questo  accidente  , non  sarebbe  succeduta 
quella  rovina , che  poi  preslissimamenie  succe* 
dette.  Perché  il  duca  di  Urbino  e il  marrheaedi 
Saluzzo , fermatisi  in  Firense  per  la  occasione 
«li  questo  tumulto,  non  andarono  a vedere,  se- 
condo la  deliborasione  ch’era  stata  fatta , l’al- 
loggiamento dell'  Ancisa  ;ed  il  seguente  di  ili 3) 
Luigi  Pisano,  e Marco  Foscaro  oratore  Veneto 
appresso  ai  Fiorentini  , veduta  la  instabilità 
«Iella  citta,  protestarono  non  volere  che  l’eser- 
• ito  passasse  Firense  se  prima  non  si  conclu- 
deva la  confederazione  trattata;  nella  quale  di- 
mandavano contribuzione  di  diecimila  fanti , 
parendo  loro  tempo  da  valersi  delle  necessità 
dei  Fiorentini.  Ma  si  conchiuse  finalmente  il  vi- 
gesimo  ottavo  giorno,  rimettendosi  a quella  con- 
tribuzione che  sarebbe  dichiarata  dal  pontefice; 
il  quale  si  credeva  che  già  si  fosse  ricongiunto 
con  i collegati.  Aggiunsesi,  eh*  essendo  venuto 
il  tempo  del  pagamento  de’ Svizzeri,  né  avendo 
Luigi  Pisano,  secondo  le  malu  provvisioni  che 
tacevano  i Veneziani,  danari  da  pagargli,  passò 
«lualche  giorno  innanzi  gli  provvedesse,  in  modo 
che  si  pretermesse  il  consiglio  salutifero  di  an- 
dare con  gli  eserciti  ad  alloggiare  all*  Ancisa. 

JN'el  quale  stato  delle  cose  il  pontefice,  inteso 
l’inganno  usato  al  viceré  da  Borbone,  e la  pas- 
sala sua  in  Toscana,  volto  per  necessità  ai  pen- 
sieri della  guerra,  aveva  conchinso  a’ venticin- 
que di  nuova  (ll^)  confcderaaione  col  re  di 
Francia  e con  i Veneziani , obbligandogli  a sov- 
venirlo di  grosse  somme  di  danari , né  volendo 
obbligare  i Fiorentini , o sé  ad  altro,  ebe  a quello 
che  comportassero  le  loro  facultà  ; allegando  la 
stracchezza  in  che  era  l’uno  e l'altro  di  loro, 
per  avere  speso  eccessivamente.  Le  quali  con- 
dizioni, benché  gravi,  approvate  dagli  oratori 
dei  confederati  per  separare  totalmente  il  pon- 
tefice dagli  accordi  fatti  col  viceré,  non  erano 
approvale  dai  principali.  I Veneziani  incolpavano 
Domenico  Veniero  oratore  loro  di  aver  conchiu- 
so , senza  commissione  del  senato,  una  confe- 
derazione di  grave  spesa,  e di  piccolo  frutto, 
per  la  vacillazione  del  pontefice  ; il  quale  pen- 
savano che  a ogni  occasione  tornerebbe  alla  pri- 
ma incostanza,  e desiderio  dell’accordo:  e il  re 
di  Francia,  esausto  di  denari,  e intento  più  a 
straccare  Cesare  con  la  lunghezza  della  guerra , 
che  alla  vittoria,  giudicava  bastare  ora  che  la 
guerra  si  nutrisse  con  piccola  spesa.  Ansi , seb- 
bene nel  principio,  quaudo  intesela  tregua  fatta 
dal  pontefice,  gli  fosse  molestissima,  nondime- 
no , considerando  poi  meglio  lo  stato  delle  cose  , 
desiderava  che  il  pontefice  disponesse  i Venezia- 
ni , senza  i quali  egli  non  voleva  fare  conven- 
zione alcuna  , ad  accettare  la  tregua  latta. 

CAPITOLO  TERSO 


Consulte  m Firenze  per  mandar  soccorso  a 
Homa.  — Il  Borbone  sotto  le  mura  di  Bo- 


ntà. — È morto  al  principio  dell'  assalto.  — 
Il  papa /ugge  in  castello . — Sacco  di  Roma.— 
Tardanza  del  campo  della  lega.  — Gentile 
Baglione  cacciato  di  Perugia  dal  duca  di  Ur- 
bino. — Il  pa/HX  s‘  accorda  con  gli  imperia- 
li. — Modena  presa  dal  duca  di  Ferrara.  — 
/ Veneziani  prendono  Ravenna  e.  Cervia.  — 
Sigismondo  Malatesta  prende  Rimini.  — I 
Medici  son  cacciati  di  Firenze ; è mutato  to- 
stato , e Niccolò  Capponi  eletto  gonfaloniere 
delta  repubblica. 

M a in  questo  tempo  il  pontefice,  al  quale  era- 
molesto  essersi  trasferita  la  guerra  in  Toscana  , 
ma  pure  meno  (li5)  molesto  che  se  ella  si  fosse 
trasferita  in  terra  di  Roma,  soldava  fanti,  e 
provvedeva  ai  danari,  ma  lentamente;  dise- 
gnando di  mandare  Renzo  «la  Ceri  con  gente 
contro  ai  Senesi,  e anche  assaltargli  per  mare} 
acciocché  Borbone,  implicalo  in  Toscana,  fosse 
impedito  a pigliare  il  cammino  di  Roma  ( ben- 
ché di  questo  gli  diminuisse  ogni  dì  il  timore  ) 
sperando  che  per  le  difficultà,  che  aveva  Borbo- 
ne di  condnrre  in  verso  Roma  le  genti  senza 
vettovaglie  e senza  drnari , e per  la  opportu- 
nità che  aveva  dello  stato  di  Siena,  dove  alman- 
co si  nutrirebbero  i soldati,  fosse  per  fermarsi 
alla  impresa  contro  ai  Fiorentini. 

Ma  Borbone,  o fosse  stato  altro  il  suo  primo 
consiglio,  stabilito  (ll6)  come  molti  hanno 
detto  segretissimamente  insino  al  Finale  con 
l’autorità  del  duca  di  Ferrara,  e di  Girolamo 
Morirne,  o diffidando,  poiché  alla  difesa  di  Fi- 
renze erano  condotte  le  forze  di  tutta  la  lega, 
di  poter  fare  fruito  in  quella  impresa  ; ne  po- 
tendo anche  sostentare  più  l’esercito  senta  da- 
nari , condotto  inaino  a quel  dì  per  tante  diffa- 
mila, con  vane  promesse,  e vane  speranze, 
necessitato  o a perire,  o a tentare  la  fortuna  ( 1 1 7) 
delibero  (ll8)  andare  (Ut))  improvvisamente, 
e con  somma  prestezza  ad  assaltare  la  città  di 
Roma;  dove  e i premi  della  vittoria  e per  Ce- 
sare e per  i soldati  sarebbero  inestimabili.  E 
la  speranza  del  conseguirgli  non  era  piccola; 
jh.ìi  lii-  il  pontefice  con  cattivo  cornigli»  aveva 
licenziato  prima  i Svizzeri,  e poi  i fanti  delle 
bande  nere,  e ricominciato  tanto  lentamente, 
disperalo  che  fn  l’accordo,  a provvedersi,  che 
si  giudicava  non  sarebbe  a tempo  a raccòrrò 
presidio  sufficiente. 

Parti  (120)  adunque  il  duca  di  Borbone  con 
l’esercito  il  giorno  vigesimoseslo  (121)  di  apri- 
le del  contado  di  Arezzo,  spedito,  senza  arti- 
glierìe , e senza  carriaggi  ; e camminando  eoa 
incredibile  prestezza,  non  lo  ritardando  né  le 
piogge , le  quali  in  quei  giorni  furono  smisu- 
rate, né  il  mancamento  delle  vettovaglie,  zi 
appropinquò  a Roma  in  tempo,  che  appena  il 
pontefice  avesse  certa  la  sua  venuta , non  tro- 
vato ostacolo  alcuno  né  in  Viterbo,  dove  il  pa- 
pa non  era  stato  a tempo  a mandare  gente  , né 
in  altro  luogo.  Però  il  pontefice,  ricorrendo 
(e  (122)  come  prima  gli  era  stato  predetto  avere 
ad  essere  da  uomini  prudentissimi)  nelle  ultime 
necessità , e quando  non  gli  potevano  più  gio- 
vare, a quei  lùnedii,  i quali  falli  iu  tempo  op- 
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portano  sarebbero  stali  alla  salate  sua  di  gran- 
; dissimo  momento , creò  per  danari  tre  cardina- 
; li  j i quali  per  le  angustie  delle  cose  non  gli  po* 

! tetterò  essere  numerati,  nè,  se  gli  fossero  stati 
numerati,  potevano  per  la  vicinità  del  pericolo 
partorire  più  frutto  alcuoo.  Convocò  anche  i 
Romani  ricercandogli  che  in  tanto  pericolo  della 
patria  pigliassero  prontamente  le  armi  per  di- 
fenderla (123),  e i più  ricchi  prestassero  danari 
; per  soldare  fanti;  alla  qual  cosa  non  trovò  cor* 
rispondenza  alcuna:  anzi  è restato  alla  memoria 
che  Domenico  di  Massimo,  ricchissimo  sopra 
tutti  i Romani , offerse  di  prestare  cento  duca- 
ti: della  quale  avarizia  pali  le  pene,  perchè  le 
figliuole  andarono  in  preda  dei  soldati,  ed  egli 
con  i figliuoli  fatti  prigioni  ebbero  a pagare 
grandissima  taglia. 

Ma  in  Firenze,  avuta  la  nuova  della  partita 
di  Borbone  (la  quale  scritta  da  Vitello  ch’era 
in  Arezzo  ritardò  un  giorno  più  che  non  era 
conveniente  a venire),  si  deliberò  (taq)  dai  ca- 
pitani che  il  conte  Guido  Rangone  con  i caval- 
li suoi,  e con  quegli  del  conte  di  Gaiazzo  (125), 
e con  cinquemila  fanti  dei  Fiorentini  e della 
Chiesa,  andasse  subito  spedito  alla  volta  di 
Roma,  e (126)  seguitasse  l'altro  esercito  ap- 
presso; sperando,  che  se  Borbone  andava  con 
artiglierie,  sarebbe  questo  soccorso  a Roma 
Innanzi  a lui:  se  andava  spedito,  sarebbe  si 
presto  dopo  lui,  che,  non  avendo  artiglierie,  ed 
essendo  mediocre  difesa  in  Roma , dove  il  |>apa 
aveva  scrìtto  avere  seimila  fanti,  sarebbe  soprat- 
tenuto tanto,  che  arrivasse  questo  primo  soc- 
corso; il  quale  arrivato,  non  era  pericolo  alcu- 
no che  Roma  si  perdesse. 

Ma  la  celerità  di  Boritone , e le  piccole  prov- 
visioni di  Roma  pervertirono  tutti  i disegni. 
Perchè  Renzo  da  Ceri,  al  qujle  il  pontefice  ave- 
va dato  il  carico  principale  della  difesa  di  Roma, 
avendo  per  la  brevità  del  tempo  condotto  pochi 
fanti  utili,  ma  molta  turba  imbelle  e imperita, 
raccolta  tumultuariamente  dalle  stalle  dei  car- 
dinali e dei  prelati,  e dalle  botteghe  degli  arte- 
fici , c dalle  osterie,  e avendo  fatti  ripari  al  l»or* 
go  debili  a giudizio  di  tutti , ma  a giudizio  suo 
sufficienti,  confidava  tanto  nella  difesa,  ch'egli 
non  permesse  (<27)  che  si  tagliassero  i ponti 
del  Tevere  per  salvare  Roma,  se  pure  il  borgo, 

1 e Trastevere  non  si  potessero  difendere.  Anzi, 
giudicando  essere  superfluo  il  soccorso,  presen- 
! tifa  la  venuta  del  conte  Guido,  gli  fece  il  qnar- 
j to  giorno  di  maggio  scrivere  dal  vescovo  di  Ve- 
j rona,  in  nome  del  pontefice,  che  per  essere 
i Roma  provvista  c fortificata  abbastanza  , vi 
| mandasse  solamente  seicento  o ottocento  arrhi- 
; hnsicri  ; egli  col  resto  delle  genti  andasse  ad 
unirsi  con  l'esercito  della  lega,  col  quale  unito 
farebbe  più  frutto,  che  rinchiuso  in  Roma.  La 
qual  lettera  sebbene  non  fece  nocumento  alcu- 
no, perchè  il  conte  non  era  tanto  innanzi  che 
potesse  essere  a tempo,  certificò  pure  quanto 
male  si  calcolassero  da  lui  i pericoli  presenti. 
Ma  non  fu  manco  maraviglioso,  se  maraviglia 
è che  gli  uomini  non  sappiano,  o non  possano 
resistere  al  fato,  che  il  pontefice,  che  soleva 
dispreizare  Renzo  da  Ceri  sopra  tutti  gli  altri 
capitani,  si  rimettesse  ora  totalmente  nelle  sue 
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braccia,  e nel  suo  giudizio;  e molto  più  che  j 
(solito  a temere  nei  minori  pericoli , era  stato  | 
più  volte  inclinato  ad  abbandonare  Roma  quando  j 
il  viceré  andò  col  campi  a Frusolone)  ora  in 
tanto  pericolo  spogliatosi  della  natura  sua  , >1 
fermasse  costantemente  in  Roma  , e con  tant.»  j 
speranza  di  difendersi , che , diventalo  qua*»  j 
come  procuratore  degl’ inimici,  proibisse  non  ; 
solo  agli  uomini  di  partirsene,  ma  eziandio  or-  ; 
di  11  asse  non  fossero  lasciale  uscirne  le  robe , ! 
delle  quali  molti  mercatanti,  ed  altri  cercasano 
per  la  via  del  fiume  di  alleggerirsi. 

Alloggiò  Boritone  con  l'cserrito  il  quinto  di  j 
di  maggio  nei  prati  presso  a Roma;  e con  inso-  . 
lenza  militare  mando  un  trombetto  (128)  a di- 
mandare il  passo  al  pontefice,  ma  per  la  ritta  [ 
di  Roma , per  andare  con  l’ esercito  nel  reame  , 
di  Napoli:  e la  mattina  seguente  in  sul  far  del  , 
giorno,  deliberato  o di  morire,  o di  vincere 
(perrbè  certamente  poca  altra  speranza  restava 
alle  cose  sue),  accostatosi  al  borgo  dalla  banda 
del  Monte,  e di  Santo  Spirito,  cominciò  un'a- 
spra battaglia  ; avendolo  favorito  la  fot  luna 
nei  fargli  apprcsentare l’esercito  più  sicuramen- 
te per  benefizio  di  una  folta  nebbia,  che  levatasi 
innansi  al  giorno  lo  coperse  insioe  a tanto  si  | 
accostarono  al  luogo,  dove  fu  cominciata  la  1 
battaglia.  Nel  principio  della  quale  Boritone, 
spintosi  innanzi  a tutta  la  gente  per  ultima  di- 
sperazione, non  solo  perchè  non  ottenendo  la 
vittoria  non  gli  restava  più  rifugio  alcuno , ma 
perrbè  gli  parve  (I2t))  i fami  tedeschi  proce- 
dere con  freddezza  a dare  1* assalto,  ferito  nel 
principio  dell’assalto  di  un  arrhihuso,  cadde  in 
terra  morto  (l3o).  E nondimeno  la  morte  sua 
non  raffreddò,  anzi  accese  l'ardore  dei  soldati. 

I quali,  combattendo  con  grandissimo  vigore 
per  spazio  di  due  ore,  entrarono  finalmente  nel 
borgo,  giovando  loro  non  solamente  la  debolez- 
za grandissima  dei  ripari , ma  eziandio  la  mala 
resistenza  che  fu  fatta  dalla  gente  ; per  la  qua- 
le, come  molte  altre  volle,  si  dimostrò  a que- 
gli, che  per  gli  esempi  antichi  non  hanno  an-  1 
cora  imparato  le  rose  presenti , quanto  sia  dif-  | 
ferente  la  virtù  degli  uomini  esercitati  alla  guer-  I 
ra,  agli  eserciti  nuovi,  congregati  di  turba  col-  t 
lcttisia,  e alla  moltitudine  popolare.  Perchè  era  j 
alla  difesa  una  parte  della  gioventù  Romana  1 
sotto  i loro  caporioni . e bandiere  del  popolo  ; ! 
benché  molti  (l3l)  ghil»el)ini,  e delia  fazione  > 
Colonnese,  desiderassero,  o almanco  non  te- 
rtìcssero  la  vittoria  degl'imperiali,  sperando  per 
il  rispetto  della  fazione  di  non  avere  ad  essere  : 
offesi  da  loro  ; cosa  che  anche  fece  procedere  la  I 
difesa  più  freddamente.  E nondimeno,  perrbè  ' 
è pure  difficile  espugnare  le  trrre  senza  artiglie- 
ria, restarono  morti  circa  mille  fanti  di  quegli  j 
di  fnora;  i quali  come  si  ebbero  aperta  la  via  di  , 
entrare  dentro , mettendosi  ciascuno  in  maoife  I 
slissima  fuga , e molli  concorrendo  al  rasici-  I 
lo  (i32),  restarono  i borghi  totalmente  ahban-  | 
donati  in  preda  dei  vincitori.  Ed  il  pontefice,  j 
che  aspettava  il  successo  nel  palazzo  di  Vatica- 
no, inteso  gl*  inimici  essere  dentro,  fuggi  subi- 
to con  molti  cardinali  uel  castello;  dove  con- 
sultando se  era  da  fermarsi  quivi,  o pure  per  la 
via  di  Roma  accompagnato  (l 33)  dai  cavalli 


I 

I 688 


STORIA  D'  ITALIA 


(l5a7) 


leggieri  della  tua  guardia  ridursi  in  luogo  sicu- 
ro, destinato  ad  essere  esempio  delle  calamità 
che  possano  sopravvenire  ai  pontefici , ed  anche 
quanto  sia  difficile  a estinguere  l'autorità,  e 
maestà  loro,  avuto  nuove  per  Berardo  da  Pado- 
va, che  fuggi  dell'esercito  imperiale,  della 
morte  di  Borbone,  e che  tutta  la  gente  costerna- 
ta per  la  morte  del  capitano  desiderava  di  fare 
accordo  seco,  mandato  fuora  a parlare  con  i 
rapi  loro,  lasciò  indietro  infelicemente  il  consi- 
glio di  partirsi,  non  stando  egli  c i suoi  capita- 
ni manco  irresoluti  nelle  provvisioni  del  difen- 
dersi, che  fossero  nelle  spedizioni.  Però  il  giorno 
medesimo  gli  Spagnuoli,  non  avendo  trovato 
nè  ordine  , nè  consiglio  di  difendere  il  Traste- 
vere , non  avuto  resistenza  alcuna , vi  entraro- 
no dentro  (l34l>  donde,  non  trovando  più  diffi- 
cili tà,  la  sera  medesima  a ore  ventitré  entrarono 
per  (l35)  ponte  Sisto  nella  città  di  Roma;  do- 
ve ( da  quegli  in  fuora  che  si  confidavano  nel 
nome  della  fazione , e da  alcuni  cardinali , che 
per  avere  nome  di  avere  seguitato  le  parli  di 
Cesare,  credevano  essere  piu  sicuri  che  gli  al- 
tri ) lutto  il  resto  della  corte  e della  città,  come 
si  fa  nei  casi  tanto  spaventosi,  era  in  fuga,  ed 
in  confusione. 

Entrati  dentro,  cominciò  ciascuno  a discorrere 
tumultuosamente  alla  preda,  non  avendo  rispetto 
non  solo  al  nome  degli  amici , ed  alla  autorità 
e dignità  dei  prelati,  ma  eziandio  ai  templi,  ai 
monasteri!,  alle  reliquie  onorate  dal  concorso 
di  lutto  il  mondo,  ed  alle  cose  sacre.  Però  sa- 
rebbe impossibile  non  solo  narrare,  ma  quasi 
immaginarsi  le  calamità  di  quella  città  ( desti- 
nata per  ordine  dei  cieli  a somma  grandrzsa , 
ma  eziandio  a spesse  direpzioni,  perchè  era  l’an- 
no dcccci.xxx  ch’era  stata  saccheggiata  dai  Go- 
ti); impossibile  a narrare  la  grandezza  della  pre- 
da, essendovi  accumulate  tante  ricchezze,  e 
tante  cose  preziose,  e rare  di  cortigiani  e di 
mercatanti.  Ma  la  fece  ancora  maggiore  la  qua-  | 
lilà,  e il  numero  grande  dei  prigioni,  che  si  1 
ebbero  a ricomperare  con  grossissime  taglie:  j 
accumulando  ancora  la  miseria  e la  infamia,  j 
che  molli  prelati  presi  dai  soldati,  massima-  j 
mente  (l36)  dai  fanti  tedeschi  (che  per  odio 
del  nome  della  Chiesa  Romana  erano  crudeli  ! 
ed  insolenti),  erano  in  sa  bestie  vili  con  gli 
abili , e con  le  insegne  delle  loro  dignità  mena- 
li attorno  con  grandissimo  vilipendio  per  tutta 
Roma;  molti  tormentali  crudelissimamente,  o 
morirono  nei  tormenti , o trattati  di  sorte,  che 
pagata  ch'ebbero  la  taglia  finirono  fra  pochi 
giorni  la  vita.  Morirono  tra  nella  battaglia,  e 
nell'impeto  del  sacco  circa  quattromila  nomini. 
Furono  saccheggiali  i palassi  di  tutti  i cardina- 
li (eziandio  del  cardinale  Colonna  che  non  era 
con  l'esercito  (i37)  ),  eccetto  quei  palazzi  che, 
per  salvare  i mercatanti  che  vi  erano  rifuggiti 
con  le  robe  loro , e cosi  le  persone , e le  robe  di 
molti  altri,  fecero  grossissima  imposizione  in 
danari;  ed  alcuni  di  quegli,  elio  si  composero 
con  gli  Spagnuoli , furono  poi  o saccheggiali 
dai  Tedeschi , o si  ebbero  a ricomporre  con  lo- 
ro. Compose  la  marchesana  di  Mantova  il  suo 
palazzo  in  cinquantamila  durati,  che  fnrono 
pag.it i dai  mercatanti  e da  altri  che  vi  erano  ri- 


fuggiti, dei  quali  fu  fama  che  don  Ferrando  suo 
figliuolo  ne  partiripassc  di  diecimila.  Il  cardi- 
nale di  Siena  (l38)  dedicato  per  antica  eredità 
dei  suoi  maggiori  al  nome  imperiale,  poich'eb- 
be composto  sè , e il  suo  palazzo  con  gli  Spa- 
gnuoli, fu  fatto  prigione  da’ Tedeschi;  e si  eb- 
be, poiché  gli  fu  saccheggiato  da  loro  il  palaz- 
zo, ed  egli  (139)  condotto  in  borgo  col  capo 
nudo  con  molte  pugna,  a riscuotere  da  loro  con 
cinquemila  durati.  Quasi  simile  calamità  pati- 
rono i cardinali  della  Minerva  , ed  il  Ponzetla , 
i quali  fatti  prigioni  dai  Tedeschi  pagarono  la 
taglia,  menati  prima  l'uno,  e l'altro  di  loro  a 
processione  vilmente  per  tutta  Roma.  I prelati, 
e i cortigiani  Spagnuoli  e Tedeschi,  riputandosi 
sicuri  dalle  ingiurie  (l4°)  delle  loro  nazioni, 
furono  presi  e trattati  non  manco  acerbamente 
che  gli  altri. 

Scntivansi  i gridi,  l'urla  miserabili  delle 
donne  romane , e delle  monache  condotte  a 
torme  dai  soldati  per  saziare  la  loro  libidine, 
potendo  veramente  dirsi  essere  oscuri  ai  mor- 
tali i giudizii  di  Dio , che  comportasse  che  la 
castità  famosa  delle  donne  romane  cadesse  per 
forza  in  tanta  bruttezza,  e miseria.  Udivansi 
per  tutto  infiniti  lamenti  di  quegli  eh* erano 
miserabilmente  tormentati,  parte  per  astringerli 
a fare  la  taglia,  parte  per  manifestare  le  robe 
ascoste.  Tutte  le  cose  sacre , i sacramenti , e le 
reliquie  dei  santi,  delle  quali  erano  piene  tutte 
le  chiese,  spogliate  dei  loro  ornamenti,  erano 
gittate  per  terra,  aggiungendovi  la  l>arbarie 
tedesca  infiniti  vilipendo , e quello  che  avanzò 
alla  preda  dei  soldati  (che  fnrono  le  cose  più 
vili)  tolsero  poi  i villani  dei  Colonnesi,  che 
vennero  dentro  : pure  il  cardinale  Colonna,  che 
arrivò  (l4>)  ‘I  <11  seguente,  salvò  molte  donne 
fuggite  in  casa  sua.  Fu  (142)  fama  che  tra  da- 
nari, oro,  argento,  e gioie  fosse  asceso  il  sacco 
a più  di  un  milione  di  ducati;  ma  che  di  taglie 
avessero  cavato  ancora  quantità  molto  maggiore. 

Arrivò  il  giorno  medesimo  che  gl'imperiali 
presero  Roma  il  conte  Guido  con  i cavalli  leg- 
gieri, c ottocento  archibusieri  al  ponte  di  Sala- 
ra  per  entrare  in  Roma  la  sera*  medesima  ; ma 
inteso  il  successo , si  ritirò  a Otricoli , dove  si 
congiunse  seco  il  resto  della  sua  gente  ; perchè 
non  ostante  le  lettere  avute  da  Roma , che  di- 
sprezsavano  il  suo  soccorso , egli  non  volendo 
disprezzare  la  fama  di  essere  quello  che  avesse 
soccorso  Roma,  aveva  continuato  il  suo  cam- 
mino. Nc  mancò  (come  è natura  degli  uomini, 
lienigni  e mansueti  estimatori  delle  azioni  pro- 
prie, ma  severi  censori  delle  azioni  di  altri  ) chi 
riprendesse  il  conte  Guido  di  non  avere  saputo 
conoscere  una  preclarissima  occasione;  perchè 
gl’  imperiali  intentissimi  tutti  a si  ricca  preda , 
a vuotare  le  case,  a ritrovare  le  cose  occultate, 
a fare  prigioni,  e a ridurre  in  luogo  salvo  i fatti, 
erano  dispersi  per  tutta  la  città  senza  ordine  di 
alloggiamone,  senza  riconoscere  le  loro  ban- 
diere , senza  ubbidire  ai  comandamenti  dei  ca- 
pitani; io  modo  che  043)  molti  credettero  che 
se  la  gente,  ch’era  col  conte  Guido,  si  fosse 
condotta  con  prestezza  in  Roma,  non  solo  a- 
vrebbero  conseguito , presentandosi  al  castello 
non  assediato,  nè  custodito  di  fuora  da  alcuno, 
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la  liberazione  del  pontefice,  ma  ancora  sarebbe 
succeduto  loro  più  gloriosa  fazione;  occupati 
tanto  gl*  inimici  alla  preda  che  con  diffi- 

1 culla  per  qualunque  accidente  se  no  sarebbe 
messo  insieme  numero  notabile;  essendo  mas- 
simamente certo  che  ancora  poi  per  qualche  di, 
quando  per  comandamento  dei  capitani , o per 
qualche  accidente  si  dava  alle  armi , non  si  rap- 
presentava alle  bandiere  alcun  soldato.  Ma  gli 
uomini  si  persuadono  sposso  che  se  si  fosse 
fatta,  o non  fatta  una  cosa  tale,  sarebbe  suc- 
ceduto certo  effetto;  che  se  si  potesse  vederne 
la  spericuza , si  troverebbero  molte  volte  fallaci 
; simili  giudizii. 

| Restava  adunque  ai  rinchiusi  nel  castello  so- 
: lamento  la  speranza  del  soccorso  dell*  esercito 
| della  lega;  il  quale,  partito  da  Firenze  non  pri- 
^ ma  che  il  terzo  giorno  di  maggio  (perchè  i Ve- 
neziani erano  stali  lenti  a pagare  i Svizzeri  ) 
camminava,  precedendo  una  giornata  il  mar- 
chese di  Saluzzo  alle  genti  veneziane;  ma  con 
ordine  accordato  tra  il  duca  e lui  che  seguitas- 
sero per  il  medesimo  cammino.  Nondimeno  il 
settimo  dì  il  duca,  contro  all'ordine  dato,  si 
dirizzò  dall*  alloggiamento  di  Cortona  alla  volta 
di  Perugia  per  arrivare  a Todi,  e poi  a Orli,  e 
quivi  passato  il  Tevere  unirsi  con  gli  altri  ; i 
{ quali,  camminando  per  il  cammino  disegnato, 

! sforzarono  e saccheggiarooo  castel  della  Pieve, 

! che  aveva  ricusalo  di  alloggiare  dentro  i Sviz- 
zeri, eoo  la  morte  di  seicento , o ottocento  uo- 
mini di  quegli  della  terra.  Per  il  quale  disordi- 
ne intenta  la  gente  alla  preda , non  si  condusse- 
ro prima  che  ai  dicci  dì  al  ponte  di  Granaiuolo, 
dove  ehticro  avviso  della  perdita  di  Roma,  e 
agli  undici  ad  Orvieto;  donde  per  consiglio  di 
Federigo  da  Bozzole  si  spinse  il  marchese  di 
Saluzzo,  egli,  rd  Ugo  dei  Peppoli  cou  grossa 
cavalcala  alla  volta  del  castello  (l4^*)«  disegnan- 
do egli,  ed  Ugo  andare  tosino  al  castello,  a re- 
stando il  marchese  dietro  per  fare  loro  spalle, 
sperando  trovare  sprovvisti  gl'imperiali,  c ave- 
re col  subito  arrivare  occasione  di  cavare  di 
castello  il  pontefice,  e i cardinali:  sapendosi 
massimamente,  i soldati  per  la  grandezza  della 
preda,  posposti  gli  altri  pensieri,  non  essere 
intenti  ad  altro. 

Ma  il  disegno  riuscì  vano  : perchè  a Federi- 
go. non  essendo  già  molto  lontani  da  Roma, 
cadde  il  cavallo  addosso,  dal  quale  offeso  mol- 
to, non  potette  andare  più  innanzi;  ed  Ugo, 
presentatosi  presso  al  castello  essendo  già  fallo 
il  dì , dove  l'ordine  era  dovessero  arrivare  di 
notte,  si  ritirò;  conoscendo,  secondo  diceva 
egli , scoperta  la  occasione,  ma,  secondo  diceva 
Federigo,  temendo  più  che  nou  sarebbe  slato  di 
bisogno.  Il  duca  dì  Urbino  intrattanlo,  inteso 
l' accidente  di  Roma,  ancorché  affermasse  vole- 
re soccorrere  con  tutte  le  forze  (146)  *1  pontefi- 
ce, nondimeno,  parendogli  occasione  di  levare 
lo  stalo  di  Perugia  di  mano  di  Gentile  Baglio- 
ne , mantenutovi  con  l’ autorità  del  pontefice , e 
rimetterlo  in  arbitrio  dei  figliuoli  di  Giampago- 
lo;  accostatosi  con  le  genti  dei  Veneziani  a Pe- 
rugia , costrinse  con  minacce  Gentile  a partir- 
sene, e lasciatovi  capi  dependenli  da  Malalesta 
e da  Orazio,  dei  quali  l'uno  era  rinchiuso  in 


castel  Sant'Angelo,  l'altro  era  in  Lombardia 
con  le  genti  dei  Veneziani,  poiché  in  questa  fa- 
zione ebbe  consumato  tre  giorni,  si  condusse 
ai  quindici  di  a Orvieto  (l4"),  essendo  stato 
causa  di  molta  dilazione  il  cammino  preso  da 
lui  dall’alloggiamento  di  Cortona  per  andare  di 
là  dal  Tevere  alla  volta  di  Roma. 

A Orvieto  si  convennero  insieme  tutti  i capi 
dell'esercito  per  risolvere  le  fazioni  future: 
sopra  le  quali  il  duca  di  Urbino,  mostrato  nel 
preamhulo  delle  parole  caldezza  grande,  propo- 
neva molte  difficullà,  ricordando  sopra  tutto  il 
pensare  alla  sicurtà  della  ritirata,  se  non  riu- 
scisse il  soccorso  del  castello  : però  volle  sfatichi 
da  Orvieto,  per  assicurarsi  che  nel  ritorno  non 
mancherebbero  di  dare  le  vettovaglie  all'eserci- 
to; ed  interponendo  a tutte  le  cose  lunghezza 
di  tempo,  risolvè  finalmente  di  essere  ai  dician- 
nove a Nepi,  e che  il  giorno  medesimo  il  mar- 
chese con  le  sue  genti,  e il  conte  Guido  con  i 
fanti  italiani  fossero  a Bracciano , per  andare 
tutti  il  giorno  seguente  alla  Isola,  luogo  lontano 
da  Roma  nove  miglia  (1^8).  La  venuta  dei  quali 
intendendosi  dal  pontefice,  per  lettere  dal  luogo- 
tenente  scrìttegli  da  Viterbo,  fu  cagione  eh’  es- 
sendo quasi  conclusa  la  concordia  tra  gl'impe- 
riali e lui,  ricusò  di  sottoscrìvere  i capitoli,  non 
tanto  per  la  speranza,  ch'egli  raccogliesse  dalle 
lettere  (le  quali  benché  scritte  cautamente , gli 
accennavano  quel  che,  discorrendo  il  passato , 
potesse  sperare  del  futuro),  quanto  per  fuggire 
la  ignominia,  che  alla  sua  , o timidità,  o preci- 
pitazione, si  potesse  attribuire  il  non  essere 
stato  soccorso. 

Era  nei  Frantesi  prontezza  di  soccorrere  il 
castello;  ed  (149)  > Veneziani  con  lettere  calde 
augumentavano  Ij  medesima  disposizione,  aven- 
done parlalo  ardentemente  il  principe  nel  con- 
siglio dei  Pregati:  però  non  restando  al  duca 
altra  scusa,  volle  ebe  il  giorno  seguente  si  fa- 
cesse la  mostra  di  tutti  gli  eserciti,  sperando 
forse  trovare  (l5o)  il  numero  diminuito  in 
modo , che  gli  desse  giusta  cagione  di  ricusare 
il  combattere:  disegno  (l5l)  che  riuscì  vano; 
perchè  nell' esercito , ancorché  molti  se  ne  fos- 
sero partili,  erano  restati  più  di  quindicimila 
fanti,  e tutta  la  gente  dispostissima  maraviglio- 
samente al  combattere.  Consultossi,  fatto  la 
mostra,  quello  che  fosse  da  fare;  ed  essendo 
inulti  disposti  che  si  andasse  a fare  l' alloggia- 
mento alla  Croce  di  Montcmarì  (come  con  gran- 
de istanza  ricercavano  quegli  del  castello,  alle- 
gando che  per  essere  alloggiamento  forte,  e 
lontano  da  Roma  tre  miglia , nè  essere  da  te- 
mere che  gl'imperiali  uscissero  ad  alloggiare 
fuora  di  Roma , lo  stare  quivi , e il  ritirarsi  po- 
tersi fare  senza  perìcolo , e da  quello  alloggia- 
mento potersi  meglio  conoscere,  e meglio  ese- 
guire la  occasione  di  soccorrere  il  castello); 
ma  (i5a)  non  piacendo  al  duca  questa  risolu- 
zione, accettò  un  partito  proposto  (l53)  da 
Guido  Rangone,  che  offeriva  tutti  i cavalli,  e 
le  fanterie  ecclesiastiche  accostarsi  la  notte  me- 
desima al  castello  per  fare  prova  di  trarne  il 
pontefice  (i54)>  purché  il  duca  di  Urbino  col 
resto  dell'  esercito  sì  conducesse  instno  alle  Tre 
Capanne  per  fargli  spalle. 
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Ma  non  si  esegui  la  notte  questo  disegno; 
j perchè  il  duca,  stimolato  dal  pontefice,  cavalco 
per  riconoscere  l’alloggiamento  di  Monlcmari: 

' e nondimeno,  appropinquatasi  la  notte,  non 
|>assù  le  Tre  Capanne,  ma  essendosi  per  questa 
andata  perdute  molte  ore  vanamente , fu  neces- 
, sario  (l55)  differire  di  eseguire  la  deliberazione 
fatta  alla  notte  futura.  Ma  il  di  medesimo, 
essendo  riferito  (l5 6)  da  certe  spie,  o vere,  o 
subornate  che  fossero,  le  trincee  fatte  in  Prati 
dagl’imperiali  (l57>  essere  più  gagliarde  che 
non  era  la  verità;  ed  aver  rotto  (il  che  anche 
era  falso)  in  più  luoghi  il  muro  del  corridore, 
donde  si  va  dal  palazzo  di  Valicano  a castri  San* 
l’Angelo , per  potere,  se  si  scopriva  gente,  soc- 
correre subito  da  più  bande;  e proposte  sopra 
questa  relazione  (l58)  dal  duca  molte  difficoltà, 
che  tutte  furono  consentite  da  Guido,  e appro- 
I vate  da  quasi  tutti  gli  altri  capitani,  si  concilio- 
< se  essere  cosa  impossibile  di  soccorrere  allora 
; il  castello , ributtali  agramente  dal  duca  alcuni 
I degli  altri  capitani , che  si  sforzavano  disputan- 
do  di  sostentare  la  contraria  opinione.  Cosi  ré- 
slava  in  preda  il  pontefice  ; non  si  rompendo 
> pure  solamente  una  lancia  per  cavare  di  carcere 
colui,  che  per  soccorrere  altri  aveva  soldato 
tanta  gente,  e speso  somma  infinita  di  danari, 
e commosso  alla  guerra  quasi  lutto  il  mondo. 

Trattossi  nondimeno  se  quello,  che  non  si 
: faceva  di  presente,  si  potesse  fare  in  futnrocon 
maggiori  forse.  Alla  qual  cosa  , proposta  dal 
| duca,  rispose  esso  medesimo  che  indubitatamen- 
te soccorrerebbe  il  castello,  qualunque  volta 
nello  esercito  fosse  il  numero  di  sedicimila 
Svizzeri  condotti  per  ordinazione  dei  Cantoni , 

1 non  computando  in  questi  quegli  che  allora  era* 

' no  nell’ esercito , come  già  fatti  inutili  per  la 
ì lunga  dimora  in  Italia;  ed  oltre  ai  Svizzeri, 
diecimila  arrhihusieri  italiani,  tremila  guastato- 
ri, e quaranta  pezzi  di  artiglieria  , ricercando  il 
| luogotenente  che  confortasse  il  pontefice,  che 
s’intendeva  avere  da  vivere  per  qualche  setti- 
mana , che  aspettasse  ad  accordarsi  tanto,  che 
1 si  mettessero  insieme  queste  forze.  E replican- 
do il  luogotenente  che  intendeva  la  proposta 
j sua  in  caso  non  si  variasse  intrattanto  lo  stato 
delle  cose:  ma,  essendo  verisimile  che  in  que- 
sto tempo  quegli  eh’ erano  in  Roma  con  nuove 
trincee  e fortificazioni  farebbero  il  soccorso  più 
difficile  , ed  anche  che  del  reame  di  Napoli  ver- 
rebbero a Ruma  le  genti  eh’ erano  state  condot- 
te dal  viceré  in  su  l’armata;  però  (l5p)  deside- 
rare di  sapere  che  speranza  potesse  dare  al  pon- 
; tefice  quando,  come  era  verisimile,  succedessero 
queste  cose;  rispose  che  in  tal  caso  si  farebbe 
j il  possibile,  soggiugneudo  che,  congiugnendosi 
le  genti  eh* erano  a Napoli  n quelle  di  Roma, 
sarebbero  in  tutto  più  di  dodicimila  fanti  Icde- 
j sciti,  ed  otto  in  diecimila  fanti  spagnuoli;  però 
. perdendosi  il  castello,  non  zi  poter  disegnare  di 
I vincere  la  guerra,  se  non  si  avessero  veramen- 
te almeno  ventidue  o ventiquattro  mila  Svizze- 
ri. Le  quali  dimande  essendo  come  impossibili 
sprezzale  da  tutti,  1* esercito  il  primo  dì  di  giu- 
gno , molto  diminuito  di  fanti , si  ritirò  a Mon- 
temosi,  nonostante  che  il  papa,  per  favorirsene 
nelle  pratiche  dell’accordo,  avesse  fatto  molta  j 


instanza  che  e*  soprassedesse  a levarsi;  e la  notte 
medesima  Piermaria  Rosso  ed  Alessandro  Vitel- 
lo con  dugento  cavalli  leggieri  passarono  a Ro- 
ma agl*  inimici. 

Aveva  il  pontefice,  sperando  sempre  poco  ( 160) 
del  soccorso,  e temendo  alla  vita  propria  dai 
Colonnesi  e dai  fanti  tedeschi,  mandato  a Siena 
a chiamare  il  viceré,  sperando  anche  da  lui  mi- 
gliore condizione , il  quale  andò  cupidamente, 
credendo  essere  fatto  capitano  dello  esercito. 
Arrivato  a Roma  dove  passò  con  salvocondotto 
dei  capitani  dell’ esercito  (l6l),  veduto  essere 
contro  a sé  mala  disposizione  dei  faoti  tedeschi 
e spagnuoli  (i  quali  dopo  la  morte  di  Borbone 
avevano  «letto  per  capitano  generale  il  prìnci- 
pe di  Oranges  ) , non  ebbe  ardire  di  fermarvisi  ; 
ma  andando  verso  Napoli,  incontrato  nel  cam- 
mino dal  marchese  del  Guasto , don  Ugo , e 
Alarcene,  vi  ritornò  per  consiglio  loro.  E non- 
dimeno, non  essendo  grato  all'esercito,  non 
ebbe  più  autorità  nè  nelle  cose  della  guerra,  nè 
nel  trattato  della  concordia  col  pontefice;  il 
quale  finalmente,  destituto  di  ogni  speranza, 
convenne  il  sesto  giorno  di  giugno  con  gl’im- 
periali , quasi  con  quelle  medesime  condizioni , 
con  le  quali  aveva  potuto  ronvenire  prima:  che 
il  pontefice  pagasse  all’esercito  ducali  quattro- 
centomila,  cioè  centomila  di  presente,  che  si 
pagavano  di  danari,  argento,  e oro  rifuggilo 
nel  castello;  cinquantamila  fra  venti  di,  dugen- 
to  cinquantamila  fra  due  mesi,  assegnando  per 
il  pagamento  di  questi  una  imposizione  pecu- 
niaria  da  farsi  per  lutto  lo  stalo  della  Chiesa: 
mettesse  in  potestà  di  Cesare,  per  ritenerle  ( 162) 
quanto  paresse  a lui,  castel  Sant’Angelo,  le 
rocche  di  Ostia,  e di  (l63)  Civitavecchia,  c di 
Civita  Castellana,  e le  città  di  Piacenza,  di 
Parma,  c di  Modana:  restasse  egli  prigione  in 
castello  con  tutti  i cardinali , che  erano  seco 
tredici,  insino  a tanto  che  fossero  pagati  i pri- 
mi cento  cinquantamila;  poi  andassero  a Napo- 
li, o a Gaeta  per  aspettare  quello  che  di  loro 
determinasse  Cesare:  desse  sfatichi  all’esercito 
|»er  la  osservanza  dei  pagamenti  ( dei  quali  la 
terza  parte  apparteneva  agli  Spagnuoli  ) gli  ar- 
civescovi Sipontino  c Pisano,  i vescovi  di  Pi- 
stoia e di  Verona,  Jacopo  Sai  viali,  Simone  da 
Ricasoli,  c Lorenzo  fratello  del  cardinale  dei 
Ridolfi  : avessero  Tarulla  di  partirsi  sicuramente 
del  castello  Renzo  da  Ceri,  Alberto  Pio,  Orazio 
Paglione,  il  cavaliere  Casale  oratore  del  re  d’In- 
ghilterra, e tutti  gli  altri,  che  ri  erano  rifuggi- 
li, eccetto  il  pontefice  e i cardinali:  assolvesse 
il  pontefice  dalle  censure  incorse  i Colonnesi,  t 
che  quando  fosse  menato  fuori  di  Roma  vi  re- 
stasse un  legato  in  nome  suo,  e l'auditorio 
della  Ruota  proposto  a rendere  ragione (16^).  Il 
quale  accordo  come  fu  fatto,  entrò  nel  castello 
con  Ire  compagnie  di  fanti  spagnuoli  e tre  com- 
jsagnie  di  fanti  tedeschi  il  capitano  (l65)  Alar- 
cone  ; il  quale  deputato  alla  guardia  del  fastel- 
lo, e della  persona  del  pontefice , lo  guardava 
con  grandissima  diligenza,  ridotto  in  abitazioni 
anguste,  e con  piccolissima  libertà. 

Ma  non  furono  con  la  medesima  facilità  con- 
segnale le  altre  fortezze , e terre  promesse; 
perchè  quella  di  Civita  Castellana  era  custo- 
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dita  in  nome  dei  collegati;  quella  di  Civita- 
vecchia ricusò  di  conseguati  Andrea  I)oria,  ben- 
ché ne  avesse  comandamento  dal  pontefice,  se 
prima  non  gli  erano  pagati  quattordicimila  du- 
cati, dei  quali  diceva  essere  creditore  per  gli 
stipendii  suoi.  A Parma , c a Placenta  andò  in 
nome  del  pontefice  Giuliano  Leno  Roma- 
no architettore  y in  nome  dei  capitani  Lodovico 
conte  di  Lodrone;  con  comandamento  alle  città 
di  ubbidire  alla  volontà  di  Cesare;  )>enchè  da 
altra  parte  avesse  l'atto  occultamente  intendere 
loro  il  contrario:  le  quali  città,  abborrendo 
l’imperio  degli  Spagnuoli,  ricusarono  di  voler- 
gli ammettere.  Ma  i (1 66)  Modanesi  non  erano 
più  in  potestà  propria , perchè  il  duca  di  Fer- 
rara, non  pretermettendo  la  occasione  che  egli 
davano  le  calamità  del  pontefice , minacciando 
di  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature,  gli  co- 
strinse a dargli  il  sesto  dì  di  giugno  la  città, 
non  senza  infamia  del  conte  Lodovico  Rangone; 
il  quale,  benché  il  duca  avesse  seco  poca  gente, 
se  ne  partì,  non  fatto  segno  alcuno  di  resisten- 
za. E disprezzo  in  questo  il  dura  l'autorità  dei 
Veneziani,  i quali  lo  confortavano  a non  fare  in 
tempo  tale  innovazione  alcuna  contro  alla  Chie- 
sa. E nondimeno  essi  (non  contenendo  sé  me- 
desimi da  quello  che  dissuadevano  agli  al- 
tri (167)),  avuta  intelligenza  con  i Guelfi  di 
Ravenna,  mandativi  fanti  sotto  colore  di  guar- 
darla per  timore  di  quegli  di  Cotignuola , ap- 
propriarono a sé  quella  città:  e ammazzato  fur- 
tivamente il  castellano  , occuparono  anche  la 
fortezza,  pubblicando  volerla  tenere  in  nome  di 
tutta  la  lega;  e pochi  di  poi  occuparono  Cer- 
via, e i sali  che  vi  erano  del  pontefice.  Nello 
stato  del  quale,  non  essendo  nè  chi  lo  guardas- 
se, nè  chi  lo  difendesse,  se  non  quanto  da  sé 
stessi  per  interesse  proprio  facevano  i popo- 
li (168),  occupò  Sigismondo  Malatcsta  con  la 
medesima  facilità  la  città  e la  rocca  di  Ri- 
mini. 

Ma  non  avevano  le  cose  sue  avuto  nella  città 
di  Firenze  migliore  fortuna.  Perchè  come  vi  fu 
la  nuova  della  perdita  di  Roma , il  cardinale  di 
Cortona  impaurito  per  trovarsi  abbandonato  dai 
cittadini  che  facevano  professione  di  essere  ami- 
ci dei  Medici  (169);  non  avendo  modo  senza 
termini  violenti  e straordinarii  di  provvedere  ai 
danari,  nè  volendo  per  avarizia  mettere  mano 
ai  suoi  ( almeno  insino  a tanto  che  s’ intendesse 
il  progresso  degli  eserciti,  che  andavano  per 
•occorrere  il  pontefice),  non  lo  movendo  alcuna 
necessità,  perchè  nella  città  erano  molli  soldati, 
e il  popolo,  spaventato  per  l’accidente  seguito 
della  occupazione  del  palagio,  non  avrebbe  avu- 
to ardire  di  muoversi , deliberò  di  cedere  alla 
fortuna.  E,  convocati  i cittadini,  lasciò  libera 
a loro  l’ amministrazione  della  repubblica,  otte- 
nuti certi  privilegi,  ed  esenzioni,  e (acuità  ai 
nipoti  del  pontefice  di  stare  come  cittadini  pri- 
vati in  Firenze;  ed  abolizione  per  ciascuno  di 
tutte  le  cose  commesse  per  il  passato  contro  allo 
stato.  Le  quali  cose  conchiuse  il  dccimosesto 
giorno  di  maggio,  egli  con  i nipoti  del  pon- 
tefice se  ne  andò  a Lucca;  dove,  pentitosi 
presto  del  partito  preso  con  Unta  timidità,  fece 
pruova  di  ritenersi  le  fortezze  di  Pisa  c di  Li- 
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vorno , le  quali  erano  in  mano  di  castellani  con- 
fidenti al  pontefice:  e nondimeno  questi  fra  po- 
chissimi giorni,  non  sperando  per  la  cattività 
del  papa  soccorso  alcuno , ricevuta  anche  qual- 
che somma  di  danari,  consegnarono  fra  pochi 
di  quelle  fortezze  ai  Fiorentini.  1 quali  in  que- 
sto mezzo , avendo  ridotta  la  città  al  governo 
popolare,  crearono  gonfaloniere  di  giustizia  per 
un  anno,  e con  facultà  di  essere  confermato  in- 
sino in  tre  anni,  Niccolò  Capponi,  cittadino  di 
grande  autorità,  ed  amatore  della  libertà;  il 
quale,  desiderando  sopra  modo  la  concordia  dei 
cittadini,  e che  il  governo  sì  riducesse  a forma 
piò  perfetta  che  si  potesse  di  repubblica,  con- 
vocato il  prossimo  giorno  il  consiglio  maggiore, 
nel  quale  risedeva  la  potestà  assoluta  del  deli- 
berare le  leggi , e di  creare  tutti  i magistrati, 
parlò  in  quesU  sentenza. 

Questa  periata  di  Niccolò  Capponi , che 
manca  nel  manoscritto  del  Guicciar- 
dini t vien  riportata  nella  istoria  di 
Benedetto  Varchi  a carte  64  edizione 
di  Coloni^,  1721  (I70). 

Furono  gravissime  le  parole  del  gonfaloniere, 
e prudentissimi  certamente  i consigli;  ai  quali 
se  i cittadini  avessero  prestato  fede,  sarebbe 
forse  durala  piò  lungamente  la  nuova  libertà. 
Ma  essendo  maggiore  lo  sdegno  in  chi  ricupe- 
ra (171)  la  libertà,  che  in  chi  la  difende,  e ' 
grande  l’odio  contro  al  nome  dei  Medici  per  j 
molte  cagioni,  e massimamente  per  avere  avuto  1 
a sostentare  in  gran  parte  con  ì danari  proprii  i 
le  imprese  cominciate  da  loro  (perchè  è maoife-  i 
sto  avere  i Fiorentini  speso  nella  occupazione,  I 
e poi  nella  difesa  del  ducato  di  Urbino,  piò  di  | 
cinqueccntomila  ducati;  altrettanti  nella  guerra 
mossa  da  Leone  contro  al  re  di  Francia,  e nelle 
cose  che  succederono  dopo  la  morte  sua  de- 
pendenti da  detta  guerra,  ducati  trcccntomila 
pagati  ai  capitani  imperiali , e al  viceré  innanzi  ! 
fa  creazione  di  Clemente  e poi,  ed  ora  piò  di  ) 
seiccntomila  nella  guerra  mossa  contro  a Cesa-  j 
re),  cominciarono  a perseguitare  immoderala-  j 
mente  quei  cittadini,  che  erano  stati  amici  dei 
Medici , e a perseguitare  il  nome  del  pontefice. 
Scancellarono  per  tutta  la  città  impetuosamente 
le  insegne  della  famiglia  dei  Medici  affisse  ezian- 
dio negli  edifizii  fabbricati  da  loro:  roppero  le 
immagini  di  Leone , e di  Clemente , che  stavano  , 
nel  tempio  della  Annunziata  , celebrato  per 
tutto  il  mondo:  costrìnsero  i beni  del  pontefice 
ad  esazione  di  debili  vecchi , non  pretermetten- 
do la  maggior  parte  di  loro  cos’  alcuna  appar- 
tenente a concitare  lo  sdegno  del  pontefice , e a 
nutrire  divisione,  e discordia  nella  città.  Ed 
avrebbero  moltiplicato  a maggiori  disordini,  se  •. 
non  si  fosse  interposta  l’autorità,  e prudenza  ! 
del  gonfaloniere;  la  quale  però  non  bastava  a , 
rimediare  a molti  disordini.  | 
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CAPITOLO  QUARTO 

Pestilenza  in  Poma.  — Tumulti  in  Bologna.  — 
Confederazione  tra  i re  di  Francia  e d*  In- 
ghilterra. — Lautrcch  dichiarato  generale 
deir  esercito  de ' collegati.  — - Il  Cardinal 
Farnese  destinato  ambasciatore  dal  papa  al- 
r imperatore  ricusa  d*  andarvi.  — — Tumulti 
in  Siena.  — ■ Il  re  di  Francia  conduce  slndrea 
Dona.  — Travagli  del  pontefice.  Rivol- 
gimenti a Perugia.  — Genova  sotto  il  domi- 
nio frames  e. 

M in  Roma  (1 72)  erano  venali  col  marchese 
del  Guasto,  e con  don  Ugo  lutti  i fanti  tede- 
schi, **(173)  spagnnoli , i quali  erano  nel  reame 
di  Napoli,  in  modo  si  dicevano  essere  raccolti 
insieme  ottomila  fanti  spagnuoli  , dodicimila 
tedeschi,  e quattromila  italiani;  esercito  per 
la  riputatone  acquistata,  per  il  terrore  degli  al* 

I tri,  per  le  deboli  provvisioni  che  si  avevano  da 

I opporsi  loro,  da  fare  in  Italia  qualunque  pro- 
gresso: ma  essendone  capitano  in  titolo  e in  no- 
: me  solamente  il  principe  di  Oranges,  ma  in  fat- 
to governandosi  da  se  stesso,  e intento  tutto  alle 
prede,  e alle  taglie , e a riscuotere  i danari  pro- 
messi dal  pontefice,  non  aveva  pensiero  alcuno 
degl' interessi  di  Cesare  , però  non  voleva  par- 
tirsi di  Roma.  Dove  governandosi  tumultuosa- 
mente , il  viceré , e il  marchese  del  Guasto  , te- 
mendo dai  fanti  alle  persone  proprie,  se  ne  fug- 
girono: essi  restarono  esposti  alla  pestilenza , la 
quale  già  cominciata  vi  fece  poi  gravissimo 
danno.  Perle  quali  cagioni  perdcrono  gl’impe- 
riali la  occasione  di  molte  imprese  (17^),  e spe- 
cialmente dell*  acquisto  di  Bologna.  La  quale 
città,  benché  vi  fosse  dopo  la  perdita  di  Roma 
andato  con  mille  fanti  pagati  dai  Veneziani  il 
conte  Ugo  dei  Peppoli , tumultuando  Lorenzo 
Malvezzi  con  assenso  tacilo  di  Ramazzotto,  e 
col  seguito  della  fazione  dei  Bentivogli  , non 
senza  difficoltà  si  conservò  nella  ubbidienza 
della  sedia  apostolica:  e quello  che  non  importò 
forse  meno,  diedero  spazio  al  re  di  Francia  di 
mandare  esercito  potentissimo  in  Italia,  con  pe- 
ricolo grandissimo  che  Cesare,  dopo  avere  ac- 
quistato tanta  vittoria,  non  perdesse  il  reame 
Napoletano.  Perché  indirizzandosi  molto  prima 
in  Francia  le  cose  a provvisione  di  nuova  guer- 
ra , si  era  conchiuso  il  vigesimo  quarto  giorno 
di  aprile  la  confederazione  trattala  molti  mesi 
tra  il  re  di  Francia  e il  re  d*  Inghilterra , con 
condizione  che  la  figliuola  del  re  d*  Inghilterra 
si  maritasse  al  re  di  Francia,  o al  duca  di  Or- 
liens  suo  secondogenito , e che  nello  abbocca- 
mento dei  due  re  ( disegnato  di  farsi  alla  Pen- 
tecoste tra  Calés  e Bologna  ) convenissero  a chi 
i di  loro  due  si  avesse  a dare:  rinunziastc  il  re 
d*  Inghilterra  al  titolo  di  re  di  Francia,  rice- 
I vendo  in  ricompenso  una  pensione  di  rinquan- 
) (amila  durati  l’anno:  entrasse  nella  lega  fatta  a 
' Roma,  obbligandosi  a muovere  per  tutto  luglio 
| prossimo  la  guerra  a Cesare  di  la  dai  monti  con 
j uovemila  fanti,  o il  re  di  Francia  con  diciotto- 
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mila,  e con  numero  di  lance,  e di  artiglierìe 
conveniente  : e che  in  questo  mezzo  mandassero  1 
l'uno , e l’ altro  di  loro  oratori  a Cesare  ad  in-  ! 
limargli  la  confederazione  fatta,  ed  a doman- 
darli la  liberaxione  dei  figliuoli , e 1*  entrare  | 
nella  pace  con  oneste  condizioni,  e in  caso  non 
accettasse  infra  un  mese,  protestargli  la  guerra  , 
e dargli  principio  (175). 

Fatto  quest’accordo,  il  re  d’ Inghilterra  en- 
trò subito  nella  log»  ; ed  egli , e il  re  di  Fran- 
cia mandarono  io  poste  due  uomini  a lare  le  in- 
timazioni convenute  a Cesare.  I quali  atti  si  fe-  I 
cero  con  più  prontezza  per  gli  oratori  Francese 
ed  Anglo  (176)  andati  in  poste,  che  non  si  era- 
no fatti  per  commissione  del  pontefice;  perchè 
Baldassarre  da  Castiglione  nunzio  suo,  dicendo  ' 
non  essere  da  esacerbare  tanto  1*  animo  di  Ce- 
sare , aveva  ricusato  che  se  gli  protestasse  la  j 
guerra.  Ma  essendosi  poi  ( 1 77)  avuto  in  Frati- 
eia  l’avviso  della  perdila  di  Roma;  temperan- 
dosi il  dispiacere  minore  del  caso  de]  pontefice,  > 
con  I*  allegrezza  maggiore  della  morte  di  Bor- 
bone, non  parendo  al  re  da  lasciar  cadere  le  cose 
d’Italia  (178),  convenne  ai  quindici  di  (179)  di 
maggio  con  i Veneziani  di  soldare  a comune  die- 
cimila Svizzeri,  pagando  lui  la  prima  paga,  ed 
i Veneziani  la  seconda , e cosi  seguitando  suc- 
cessivamente ; e mandare  diecimila  fanti  fran- 
zesi  sotto  Pietro  Navarra,  e che  i Veneziani  sol- 
dassero  diecimila  fanti  italiani  tra  loro  e il  dura  . 
di  Milano  : mandare  di  nuovo  cinquecento  lan-  ! 
ce,  e diciotto  pezzi  di  artiglieria:  e perchè  il  re  | 
d’Inghilterra  , non  ostante  le  convenzioni  fatte,  f 
non  concorreva  prontamente  a romper  la  guer- 
ra di  là  dai  monti  (la  quale  anche  non  satisfa- 
ceva al  re  di  Francia,  desiderando  ciascuno  di 
loro  di  tenerla  lontana  dai  regni  suoi),  liberativi  | 
da  quella  obbligazione  convennero  che  quel  re 
pagasse  per  la  guerra  d’Italia  per  tempo  di  me- 
si sei  diecimila  fanti.  Per  la  instanza  del  quale 
principalmente  Lautrcch  , benché  quasi  contro 
alla  sua  volontà,  fu  dichiarato  capitano  genera- 
le di  tutto  1’ esercito. 

Il  quale  mentre  si  prepara  (180)  per  passare 
con  le  provvisioni  convenienti  di  danari , e del- 
le altre  cose  necessarie,  non  succedeva  in  Italia  i 
accidente  alcuno  di  momento:  perché  l’eserci- 
to imperiale  non  si  partiva  di  Roma,  non  ostan- 
te che  quotidianamente  ne  morissero  molti  per 
l'acerbità  della  pestilenza;  la  quale  nel  tempo 
medesimo  faceva  grandissimi  progressi  in  Fi-  I 
renze,  ed  in  molte  parti  d’Italia.  E l'esercito  I 
della  lega  ( nella  quale  erano , per  la  instanza  ! 
del  marchese  di  Salnzso  e de’  Veneziani , en-  | 
trali  (i8t)  di  nuovo  i Fiorentini  con  obbliga-  l 
zione  di  pagare  cinquemila  fanti , con  offensio-  f 
ne  gravissima  di  Cesare,  perché  avendo  per  in-  f 
stanza  fatta  da  loro  commesso  al  duca  di  Fer-  | 
rara  il  comporre  in  nome  suo  co*  Fiorentini , 
ebbe  quasi  subito  notizia  della  contraria  delibe- 
razione (182))  diminuito  molto  di  numero  (per  j 
essere  i fanti  dei  Veneziani,  quegli  del  marche-  | 
se,  ed  i Svizzeri  male  pagali),  ritiratosi  a canto  j 
a Viterbo , attendeva  a temporeggiarsi , sfor-  * 
zandosi  di  mantenere  alla  divozione  della  lega 
Perugia,  Orvieto,  Spoleto,  e le  altre  terre  vi-  f 
cine.  Dove  avendo  poi  inteso,  una  parte  dell’ e-  I 
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terrà to  imperiale  essere  uscita  di  Roma,  benché 
lo  facessero  per  respirare  alquanto  con  T allar- 
garsi, dubitando  non  uscissero  tutti,  fitto  il 
primo  pagamento  si  ritirò  a Orvieto,  e poi  pres- 
to a Castello  della  Pieve;  e sarebbe  si  ritirato  nei 
terreni  dei  Fiorentini,  se  rglino(i83) l’ avessero 
consentilo.  Era  anche  entrata  la  pestilenza  in 
castri  Sant’ Angelo,  ron  perìcolo  grande  della 
! vita  del  pontefice,  intorno  al  quale  morirono 
i alcuni  di  quelli  che  servivano  la  sua  persona, 

• il  quale  afflitto  da  tanti  mali,  nè  avendo  speran- 
za in  altro  che  nella  clemenza  di  Cesare,  gli  de- 
. alino  legato,  con  consentimento  dei  capitani, 
Alessandro  cardinale  di  Farnese;  benché  egli 
uscito  con  questa  occasione  del  castello,  e di 
Roma  , ricnsó  di  andare  alla  legazione.  Deside- 
ravano i capitani  condurre  il  pontefice  a Gaeta 
co’  tredici  cardinali  eh* erano  con  lui;  ma  egli 
con  molta  diligenza,  con  preghi,  e con  arte  pro- 
curava il  contrario. 

Finalmente  Lautrech  (iS^),  fatte  le  spedi- 
zioni necessarie,  partì  dalla  corte  l’ultimo  di 
di  giugno  con  ottocento  lance,  e con  titolo  , 
perchè  cosi  aveva  voluto  il  re , di  capitano  ge- 
nerale di  tutta  la  lega:  ed  il  re  d' Inghilterra  , 
in  luogo  dei  diecimila  fanti,  si  era  tassalo  a pa- 
gare, cominciando  al  principio  di  giugno,  scu- 
di trentaduemila  ciascuno  mese,  con  i quali  si 
pagassero  diecimila  fanti  tedeschi  sotto  Valde- 
monte,  ottima  banda,  e molto  esercitata  , per 
avere  rotto  più  volte  i Luterani;  e i diecimila 
fanti  di  Pietro  Navarra  erano  parte  frantesi , 
parie  Italiani.  Condusse  ancora  il  re  di  Francia 
Andrea  Dorìa  con  otto  galee,  e trentasei  mila 
scudi  I’  anno. 

Ma  innanzi  che  Lautrech  avesse  passato  i 
monti,  le  genti  dei  Veneziani,  e del  dura  di  Mi- 
lano congiunte  andarono  a Malignano,  donde 
Antonio  da  Leva  , uscito  di  Milano  con  otto- 
cento fanti  spagnuoli , e altrettanti  italiani,  e 
con  non  molli  cavalli,  gli  costrinse  a ritirarsi. 
Nel  qual  tempo  il  castellano  di  Mus  condotto 
agli  slipendii  del  re  di  Francia , mentre  che  in 
sul  lago  di  Como  aspettava  la  venula  dei  Sviz- 
zeri , occupò  per  inganno  la  Rocca  di  Monguz- 
*o  posta  tra  Lecco  e Como,  nella  quale  abitava 
Alessandro  Bentivogli  come  in  casa  propria. 
Mandò  Antonio  da  Leva  Lodovico  da  Dclgioioto 
a ricuperarla,  il  quale  assaltatala  in  vano  tornò 
a Monciu.  Ma  avendo  dipoi  Antonio  da  Leva 
sentito  che  il  castellano  con  duemila  cinquecen- 
to fanti  era  venuto  a villa  di  Carato,  distante 
da  Milano  quattordici  miglia,  ritornò  a Milano; 
dove  lasciati  solo  dugrnto  uomini,  benché  i Ve- 
neziani vi  fossero  propinqui  a dieci  miglia,  par- 
titosi di  notte  col  resto  dell’esercito,  assaltò  al- 
l’improvviso in  sul  levare  del  sole  le  genti  del 
castellano;  le  quali  sentito  il  romo re , uscite 
delle  case  dove  alloggiavano,  si  ritirarono  in  un 
piano  circondato  da  siepe  presso  alla  villa,  non 
credendo  esservi  tutte  le  genti  mimiche.  E l>en- 
cbè  si  mettessero  in  ordinanza  , furono  in  quel 
luogo  basso  come  in  carcere  senza  difesa  presi , 
e morti;  eccetto  molti,  i quali  nel  principio  si 
fuggirono,  essendosi  accorti  che  il  castellano  a- 
veva  fatto  il  medesimo. 

Aveva  in  questo  mezzo  Cesare  per  lettere  de! 
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gran  cancelliere,  il  quale  mandato  da  lui  veniva 
in  Italia,  scrìttegli  da  Monaco  ( il  quale  richia- 
mò subito)  inteso  la  cattura  del  pontefice  : e ben- 
ché con  le  parole  (i85) dimostrasse  essergli  mo- 
lestissima, nondimeno  si  raccoglieva  che  in  se-  > 
greto  gli  era  stala  gratissima  ; anzi,  non  si  aste-  j 
neudo  totalmente  dalle  dimostrazioni  estrinse-  j 
che,  non  aveva  per  questo  intermesso  le  feste  ; 
cominciale  prima  per  la  natività  del  figliuolo,  j 
Ma  essendo  la  liberazione  del  pontefice  desidc-  I 
rata  ardenlissimamentc  dal  re  d‘  Inghilterra  , e 1 
dal  cardinale  Elioracense,  e per  I*  autorità  loro  1 
risentendosene  anche  il  redi  Francia  (il  quale  ) 
altrimenti,  se  avesse  ricuperato  i figliuoli,  si  sa-  | 
rebbe  poco  commosso  per  i danni  del  pontefice,  | 
e di  tutta  Italia),  mandarono  congiuntamente 
l'uno  c l’altro  re  oratori  a Osare  a dimandare  , 
la  sua  liberazione,  come  cosa  appartenente  co-  ] 
illunemente  a tutti  i principi  cristiani , e come  | 
debita  particolarmente  da  Cesare,  sotto  la  fede  ’ 
del  quale  era  stato  dai  suoi  capitani,  c dal  suo 
esercito  ridotto  in  tanta  miseria.  E in  questo  j 
medesimo  ricercarono  i r animali  (186),  ch’era-  j 
no  in  Italia,  clic  insieme  con  i cardinali  ch'era-  ; 
no  di  là  dai  monti  si  congregassero  in  Avigno- 
ne per  consultare  in  tempo  tanto  difficile  quel 
ebe  si  avesse  a fare  per  benefizio  della  Chiesa  ; 
i quali,  per  non  si  mettere  tutti  in  maoo  dì 
principi  tanto  potenti , ricusarono  , benché  con 
diverse  scusazioni , di  andarvi  ; e da  altra  parte  j 
il  cardinale  dei  Salvigli  legato  appresso  al  re  dì  ’ 
Francia , ricercato  dal  pontefice  che  andasse  a 
Cesare  per  aiutare  le  cose  sue  alla  venuta  di  r 
don  Ugo  ( il  quale  si  era  convenuto  nella  rapi-  | 
tolaxione  che  vi  andasse),  ricusò  di  farlo,  come  ! 
se  fosse  cosa  perniciosa  che  tanti  cardinali  fot-  j 
sero  in  potestà  di  Cesare;  ma  mandò  per  un  suo  j 
cameriere  la  instruzione  ricevuta  da  Roma  al-  j 
l’auditore  della  camera,  residente  appresso  a 
Cesare,  perchè  trattasse  con  lui  (187);  il  quale 
riportò  benignissime  parole,  ma  incerta  e varia 
risoluzione. 

Avrcblie  Cesare  desiderato  che  la  persona  del 
pontefice  fosse  condotta  in  Ispagna  (188);  non- 
dimeno, e perchè  era  pure  cosa  piena  d’infamia, 
e per  non  irritare  tanto  l’animo  del  re  d’Inghil- 
terra, e perchè  tutti  i regni  di  Spagna,  i quali,  ! 
e principalmente  i prelati  c i signori , detesta-  ' 
vano  molto  clic  dall’  imperatore  Romano  , prò-  ; 
lettore  e avvocalo  della  Chiesa,  fosse  con  tanta  < 
ignominia  di  tutta  la  Cristianità  tenuto  in  car- 
cere quello , che  rappresentava  la  persona  di 
Cristo  in  terra  : pero  avendo  risposto  a quegli 
oratori  benignamente,  e alla  instanza  che  gli  fa- 
cevano della  pace  , essere  contento  che  la  trat- 
tasse il  re  d’Inghilterra  (il  che  da  loro  fu  accet-  1 
tato),  mandò  il  terzo  di  di  agosto  il  generale  in 
Italia,  e quattro  dì  poi  Veri  di  Miliau,  l'uno  e ! 
l’altro,  secondo  si  diceva,  con  commissione  (189) 
al  viceré»  per  la  liberazione  del  pontefice,  e re- 
stituzione di  tutte  le  terre  e fortezze  occupate- 
gli; per  la  sostentazione  del  quale  consentì  an-  ; 
che  che  il  nunzio  suo  gli  mandasse  certa  somma  ( 
di  danari  esatta  dalla  collettoria  di  quei  reami , : 
i quali  nelle  corti  avevano  disegnalo  di  dare  a 
Cesare  danari. 

Passò  in  questo  tempo  alla  fine  di  luglio  il  , 
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cardinale  Eboracense  a Calè*  con  mille  dugen- 
to  cavalli,  incontro  (190) al  quale  il  re  di  Fran- 
eia,  volendo  riceverlo  onoralissimamcnte,  man- 
dò il  cardinale  del  Loreno.  Andò  poi  il  re  in 
Amiens  , ai  tre  di  agosto,  dove  il  seguente  di 
entrò  Eboracense  con  grandissima  pompa , ac- 
crescendogli ancora  1*  estimazione  Pavere  por- 
tati seco  trecenlomila  scudi  per  le  spese  occor- 
renti,e per  prestarne  al  re  di  Francia,  bisognan- 
do. Trattossi  tra  loro  quello  che  apparteneva 
alla  guerra.  Ed  ancorché  i fini  del  re  di  Fran- 
cia fossero  diversi  da  quegli  del  re  d’Inghilter- 
ra (191),  perché  per  conseguire  i figliuoli  avreb- 
be lasciato  il  pontefice  e Italia  in  preda , non- 
dimeno era  stato  necessitato  promettergli  di 
non  fare  accordo  alcuno  con  Cesare  senza  la  li- 
berazione del  pontefice.  Però,  avendo  mandato 
Cesare  al  re  d*  Inghilterra  gli  articoli  della  pa- 
ce, gli  fu  risposto  in  nome  comune,  che  accet- 
terebbero la  pace  con  la  restituzione  dei  figliuo- 
li, pagandogli  in  certi  tempi  due  milioni  di 
ducati:  la  liberazione  del  pontefice,  e dello  sta- 
to ecclesiastico  : la  conservazione  di  tutti  gli 
stali,  c governi  d*ltalia  com'erano  di  presente; 
e finalmente  la  pace  universale.  E si  convenne 
tra  loro  cito,  accettando  Cesare  questi  articoli, 
la  figlia  del  re  d*  Inghilterra  si  desse  per  moglie 
al  duca  di  Orliens,  perchè  suderebbe  innanzi 
il  matrimonio  del  re  con  la  sorella  di  Cesare; 
ma  , non  succedendo  la  pace,  si  desse  per  mo- 
glie al  re.  I quali  articoli  mandati,  dinegarono 
di  concedere  salvocondotto  a un  uomo,  il  quale 
Cesare  chiedeva  mandare  in  Francia,  rispon- 
dendo bastare  gli  fossero  stati  mandati  quegli 
articoli.  I quali  nou  essendo  stali  accettati  da 
Cesare,  fu  il  dccimoltavo  di  di  agosto  giurata, 
e pubblicata  solennemente  la  pace , e la  confe- 
derasene tra  1*  uno  re  e l’altro  ; e (192)  delibe- 
rarono che  la  guerra  di  Italia  si  facesse  gagliar- 
damente, avendo  per  obietto  principale  Ja  libe- 
raxione  del  pontefice;  ma  rimettendo  liberamen- 
te i modi , c i mezzi  del  proseguirla  nel  consi- 
glio di  Lautrcch,  il  quale  innanzi  alla  partita 
sua  aveva  ottenuto  dal  re  tutte  le  spedizioni  do- 
mandate , perche  il  re  si  metteva  a fare  sforso 
ultimo , e quasi  perentorio.  Volle  ancora  Ebo- 
racense che  in  campo  andasse  per  il  suo  re  il  ca- 
valiere Casale , al  quale  s’ indirizzassero  i tren- 
taducmila  ducati  che  pagava  ciascun  mese,  per 
essere  certo  vi  fosse  il  numero  intero  degli  Ale- 
manni. Cosi  stabilito  il  modo  della  guerra  d’Ita- 
lia, c mandate  le  risposte  in  I spaglia,  parti  Ebo- 
racense, spedito  alla  partita  sua  il  protonotario 
Gambero  al  pontefice  per  confortarlo  a farlo  suo 
vicario  universale  in  Francia,  in  Inghilterra,  e 
in  Germania,  mentre  stava  in  prigione:  a che  il 
re  di  Francia  dimostrava  consentire,  ma  in  se- 
greto contraddiceva. 

Facevansi  infrallanto  poche  fasioni  di  guerra 
in  Italia,  essendo  grande  la  espcltazione  della 
venuta  di  Lautrecb;  perchè  l’esercito  imperia- 
le disordinato,  e deposta  la  ubbidienza  ai  capi- 
tani , grave  agli  amici,  e alle  terre  arrendute  , 
non  si  movendo,  non  era  agli  inimici  di  alcun 
terrore:  i fanti  spaglinoli  e gl’italiani,  fuggen- 
do la  ronlagione  della  peste,  si  stavano  sparsi 
intorno  a Roma  : il  principe  di  Oranges  con 


centocinquanta  cavalli  era  andato  a Siena,  e per 
fuggire  la  pestilenza,  e per  tenere  ferma  quella 
città  nella  devozione  di  Cesare,  dove  prima  ave- 
va mandato  alcuni  fanti;  perchè  il  popolo  di 
quella  città  (ip3)  sollevato  dai  capi  sediziosi 
aveva  tumultuosamente  saccheggiato  le  case  dei 
cittadini  del  monte  dei  Move,  e ammazzato  Pie- 
tro Borghesi  cittadino  di  autorità,  insieme  cou 
un  figliuolo,  e sedici,  o diciotlo  altri.  In  Roma 
restavano  solamente  i Tedeschi  pieni  di  peste; 
i quali,  essendo  stati  satisfatti  con  grandissima 
difiicullà  dal  pontefice  dei  primi  centocinquan- 
tamila ducati , parte  con  danari , parte  con  par- 
titi fatti  con  mercatanti  genovesi  sopra  le  deci- 
me del  regno  di  Napoli,  e sopra  la  vendita  di 
Benevento,  dimandavano  per  il  resto  dei  danari 
dovuti  altre  sicurtà,  ed  altro  assegnamento  che 
la  imposizione  in  su  Io  stato  ecclesiastico  ; cose 
impossibili  al  pontefice  incarcerato.  Però , dopo 
molti  minacci  fatti  agli  sfatichi,  e il  tenergli  in- 
catenati con  grandissima  acerbità,  gli  condus- 
sero ignotniniosamenle  in  campo  di  Fiore,  dove 
rizzarono  le  forche,  come  se  incontinente  vo- 
lessero prendere  di  loro  quel  supplizio.  Usciro- 
no dipoi  tutti  di  Roma  senza  capitani  di  auto- 
rità per  allargarsi,  e rinfrescarsi,  più  ebe  per 
(are  fazione  d’ importanza  ; e avendo  saccheg- 
giato le  città  di  Terni , e di  Narni , Spoleto  si 
accordò  di  dare  loro  passo,  e vettovaglia. 

Però  l’esercito  dei  collegati  per  sicurtà  di  Pe- 
rugia aodò  ad  alloggiare  a Pontenuovo  di  là  da 
Perugia,  il  quale  prima  alloggiava  in  sul  lago  di 
Perugia,  ma  dimuito  rispetto  alla  obbligazione 
dei  collegati  molto  di  numero,  perchè  col  mar- 
chese erano  trecento  lance  e trecento  arcieri 
frantesi,  e tremila  svizzeri,  e mille  fanti  ita- 
liani : col  duca  di  Urbino  cinquanta  uomini 
d'arme,  trecento  cavalli  leggieri,  mille  fanti 
alemanni,  e duemila  italiani  (194)»  scusandosi 
i Veneziani  che  supplivano  allo  loro  obbligazio- 
ne cou  le  genti  che  tenevano  nel  ducato  di  Mi- 
lano. Avevanvi  i Fiorentini  ottanta  uomini  d'ar- 
me, cento  cinquanta  cavalli  leggieri,  e quattro- 
mila fanti , necessitandogli  a stare  meglio  prov- 
veduti che  gli  altri  il  timore  che  avevano  conti- 
nuamente che  l’esercito  imperiale  non  assaltas- 
se la  Toscana:  però  pagavano  ai  tempi  debiti  le 
genti  loro;  di  che  facevano  il  contrario  tutti  gli 
altri.  Ma  il  duca  di  Urbino  (195),  oltre  alle  sue 
antiebe  difficili  là,  era  in  grandissimo  dispiace- 
re , e quasi  disperazione , sapendo  che  il  re  dì 
Francia,  e Lautrecb,  tassandolo  eziandio  d'in- 
fedeltà, non  parlavano  onoratamente  di  lui;  ma 
mollo  più  perchè  era  in  malissimo  concetto  ap- 
presso i Veneziani;  i quali  insospettiti  o della 
fede,  o della  instabilità  sua,  avevano  messa  di- 
ligente guardia  alla  moglie,  e al  figliuolo,  ch’e- 
rano  in  Venezia,  perchè  non  partissero  senza  li- 
cenza loro , e dannavano  scopertamente  il  suo 
consiglio , eh’  era  che  Lautrecb , senza  tentare 
le  cose  di  Lombardia,  andasse  verso  Roma.  Pe- 
rò dormiva  ogni  cosa  oziosamente  in  quell 'eser- 
cito, avendo  per  grazia  che  gl’imperiali  non  ve- 
nissero più  innanzi.  I quali  non  molto  poi,  ri- 
cevuti dal  marchese  del  Guasto, clic  andò  all’e- 
sercito, due  scudi  per  uno,  se  ne  (196)  ritorna- 
rono i Tedeschi  male  concordi  con  gli  Spa. 
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I gouoli  a Roma,  restando  gli  Spagnuoli,  e gl’l- 
| laliani  distesi  ad  Alviano,a  Tigliano,  Castiglio- 
I ne  della  Tev crina,  e verso  Bolsena;  ma  dimi> 
nnito  tanto  il  numero,  massimamente  dei  Tede- 
j sebi,  per  la  peste,  rbc  si  credeva  che  in  lutto 
! l'esercito  di  Cesare  non  fossero  restati  più  che 
i diecimila  fanti. 

I Afa  innanai  alla  partita  loro  fecero  i capitani 
i dei  confederali  un  atto  degno  di  eterna  infamia; 
; perchè  essendo  (197)  Gentile  Baglione  ritornato 
i in  Perugia  con  volontà  di  Orazio  ( il  quale  uf- 
j fermando  che  le  discordie  tra  loro  erano  perni- 
j cinse  a tutti , aveva  dimostrato  di  riconciliarsi 
i seco),  vi  andò  con  consentimento  di  tutti  i capi- 
tani Federigo  da  Bozzi  de  a fargli  intendere  , 
che , avendo  presentito  ch'egli  trattava  occulta- 
mente con  gridimi' i,  intendevano  di  assicurarsi 
di  lui;  ancorché  egli  si  giustifirasse,  e promet- 
tesse di  andare  a Castiglione  del  lago:  e (198) 
lo  lasciò  in  guardia  a Gigante  Corso  colonnello 
dei  Veneziani:  ma  la  sera  fu  ammazzalo  con  due 
nipoti  da  alcuni  satelliti  di  Orazio , e per  sua 
commissione;  il  quale  fece  nei  medesimi  di  am- 
mazzare fuora  di  Perugia  Galeotto  fratello  di 
Braccio,  c nipote  ancora  egli  di  Gratile.  Man- 
darono dipoi  gente  per  entrare  in  Camerino , 
inteso  essere  morto  il  duca;  ma  era  pervenuto 
Sforza  Baglione  in  nome  degl’  imperiali  ; e vi 
entrò  poi  Sciami  Colonna  per  conto  di  Rodolfo 
genero  suo,  figliuolo  naturale  del  dura  morto. 
Assaltarono  poi  il  marchese  di  Saluzto  e Federi- 
go con  molti  cavalli,  e con  mille  fanti  di  notte 
la  Badia  di  San  Piero  vicina  a Terni;  nella  quale 
erano  Piermaria  Rosso,  a Alessandro  Vitello  con 
dugento  cavalli,  e quattrocento  fanti.  La  quale 
impresa  per  se  temeraria,  perchè  con  tale  pre- 
sidio non  era  espugnabile  se  non  con  le  artiglie- 
rìe, rendè  felice  o la  fortuna,»  la  impruden- 
za, o l’avarizia  di  quei  condottieri,  i quali  a- 
vendo  il  di  medesimo  mandati  centocinquanta 
archibusierì  a spogliare  nn  castello  vicino,  si 
erano  privati  delle  genti  necessarie  alla  difesa. 
Però,  benché  si  fossero  difesi  molle  ore,  si  det- 
tero a discrezione,  salvo  però  Piermaria  Ros- 
so (ipq),  e Alessandro  Vitello  con  le  robe  loro, 
feriti  l’uno  e l’altro  di  archibuti,  il  primo  in 
una  gamba,  l'altro  in  una  mano. 

Nel  qual  tempo,  avendo  rotto  il  fiume  del 
I Tevere  per  tre  o quattro  bocche,  inondò  con 
! grandissimo  danno  il  rampo  della  lega;  il  quale 
| andò  ad  alloggiare  verso  Ascesi,  essendo  ancora 
1 gl'imperiali  fra  Terni  e Marni.  Per  la  partita  loro 
1 collegati  dipoi  fattisi  innanzi,  alloggiò  il  dura 
di  Urbino  a Nomi,  i Frantesi  a Bcvagna:  le 
bande  nere  governate  da  Orazio  Baglione , capi- 
tano generale  della  fanteria  dei  Fiorentini,  non 
avendo  ricevuto  alloggiamento  , entrate  nella 
terra  di  Montefalco,  la  saccheggiarono.  Assaltò 
poi  una  parte  di  questi  fatili  le  Presse;  nel  qua- 
le castello  erano  ritirati  Ridolfo  da  Varano 
e (200)  Beatrice  sua  moglie;  i quali  non  polen- 
do difendersi,  si  arrenderono  a discrezione,  ben- 
ché poco  dopo  ricuperassero  la  libertà,  perchè 
Sci  arra , non  potendo  più  sostenersi  in  Cameri- 
no per  le  molestie  che  riceveva  da  quell’  eser- 
cito, si  convenne  di  rilasciarlo,  ricuperando  il 
genero,  e la  figliuola.  Tentarono  anche  il  mar- 


chese di  Salasso,  e Federigo  con  la  cavalleria 
franzese,  e con  duemila  fanti  di  svaligiare  fur- 
tivamente la  cavalleria  spagnuola  alloggiala  in 
monte  Ritondo,  e in  Lamentano  senza  guardie, 
e senza  scolte  (20I),  secondo  riferiva  Afa  rio  Or- 
sino, cammino  di  tre  giornate,  ma  scoperti  (202), 
perchè  procedettero  con  poco  ordine,  non  ten- 
tata la  fazione,  tornarono  indietro,  avendo  di- 
segnato, per  privargli  della  facultà  del  fuggire, 
di  tagliare  in  un  tempo  medesimo  il  ponte  del 
Teverone. 

Non  erano  state  molto  diverse  da  queste  tut- 
ta la  state  le  operazioni  dei  soldati  di  Lombar- 
dia ; dove  le  genti  dei  Veneziani , e del  duca 
congiunte  insieme  appresso  a Milano , con  in- 
tenzione di  tagliare  i grani  di  quel  contado,  ave- 
vano rotto  la  scorta  delle  vettovaglie,  morti 
cento  fanii,  presi  trenta  uomini  di  arme,  e tre- 
cento cavalli  tra  utili  e inutili,  ma  non  proc e- 
derono  più  oltre  contro  ai  frumenti;  perchè  le 
genti  dei  Veneziani,  secondo  il  costarne  loro, 
presto  diminuirono.  Andrea  Doria  con  l’anna- 
ta sua  si  era  ritirato  verso  Savona  : i Genovesi 
con  questa  occasione  avevano  ricuperata  la  Spe- 
zie. Ma  cominciarono  poi  a riscaldare  le  cose  di 
Lombardia  per  la  passala  di  Lautrech  nel  Pie- 
monte con  una  parte  dell’esercito;  il  quale  per 
non  istare  ozioso,  mentre  che  (ao3)  aspetta  il 
resto , si  pose  a campo  nei  primi  di  del  mese  di 
agosto  alla  terra  del  Bosco  nel  contado  di  Ales- 
sandria , nella  quale  erano  a guardia  mille  fanti, 
la  maggior  parte  tedeschi,  i quali  si  difendeva- 
no con  somma  ostinazione:  perchè  Lautrech, 
sdegnalo  rhe  avevano  morti  alcuni  Svizzeri,  ri- 
cusava di  accettargli , se  non  si  rimettevano  li- 
beramente alla  sua  discrezione.  E somministrava 
loro  spessi  avvisi,  e dava  animo  Lodovico  con- 
te di  Lodrone  (20^) , proposto  alla  difesa  di  À- 
lessaudria,  perchè  nel  Bosco  erano  rinchiusi  la 
moglie , c i figlinoli.  Finalmente  vessati  dì  e 
notte  dalle  artiglierie,  e temendo  delle  mine, 
poiché  ebbero  tollerato  dieri  di  tanto  travaglio, 
si  rimossero  in  arbitrio  di  Lautrech;  il  quale 
ritenne  prigioni  i capitani , salvò  la  vita  ai  fan- 
ti, ma  con  condizione  che  gli  Spagnuoli  ritor- 
nassero in  Ispagna  per  via  di  Francia,  i Tede- 
schi in  Germania  per  il  paese  dei  Svizzeri,  e 
ciascuno  di  essi,  secondo  l’uso  della  iattanza 
militare,  uscisse  del  Bosco  senza  arme  eoo  una 
canna  in  mano  (2o5):  ma  al  conte  Lodovico  re- 
stituì liberamente  la  moglie , e i figliuoli. 

Seguitarono  questo  acquisto  successi  pro- 
speri delle  cose  di  Genova;  perchè  essendo  ar- 
rivate in  Portofino  cinque  navi , che  andavano 
a Genova,  cariche  quattro  di  frumenti,  e una 
di  mercatanzie , e perchè  si  conducessero  salve 
essendo  andate  nove  galee  da  Genova  per  ac- 
compagnarle, accadde  che  avendo  avuto  avviso 
che  Cesare  Fregoso  si  accostava  per  terra  a Ge- 
nova con  duemila  fanti , vi  si  ridussero  quasi 
lutti  quegli  che  erano  in  Portofino,  abbando- 
nando l'armata.  Il  che  dette  occasione  ad  An- 
drea Doria,  condotto  con  tutte  le  condizioni  che 
aveva  dimandate  agli  slipendii  del  re  di  Fran- 
cia, di  serrarle  con  le  galee  sue  nel  porto  me-  j 
desimo  ; dove  conoscendo  non  potere  resistere, 
disarmarono  le  galee , c mossero  le  genti  in  ter- 
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ra  : così  delle  nove  galee,  essendone  abbruciata 
una,  le  altre  vennero  in  potestà  degl* inimici 
con  le  navi  cariche  di  frumenti,  e con  la  carac- 
ca Giusliniana,  che  venuta  di  levante  si  diceva 
essere  ricca  di  centomila  ducati.  Alla  quale  fa- 
zione furono  anrhe  altre  galee  franzesi;  le  quali 
avendo  prese  prima  cinque  navi  cariche  di  gra- 
ni che  aodavano  a Genova,  si  erano  poi  poste 
alla  Chiappa  a ridosso  di  Codemonte  fra  Porto- 
fino e Geuova  ; nei  quali  di  ancora  certi  fanti, 

; condotti  dagli  Adorni  |>er  mettergli  in  Genova, 

{ furono  rotti  a Priacrorc,  luogo  situalo  in  quei 
monti.  Questa  calamità,  oltre  tante  altre  perdi- 
te, e dauui  di  vari  legni , privò  i Genovesi , ri- 
| dotti  in  ultima  estremità,  totalmente  di  speran- 
za di  potersi  più  sostenere  : nonostante  che  nei 
! medesimi  di  Cesare  Frego»»  accostatosi  u San 
. Piero  della  Rena  fosse  slato  costretto  a ritirar- 
si. Ma  spaventandogli  più  la  fame  che  le  forze 
degl’inimici  costretti  dalla  ultima  necessità, 
mandarono  a Laulrech  ambasciatori  a capitola- 
re. Hitirossi  Antoniotlo  Adorno  doge  nel  caslel- 
i letto;  e posati  i tumulti,  per  opera  mussima- 
i inente  di  Filippino  Doria,  che  vi  era  prigione, 

| la  città  ritorno  sotto  il  dominio  del  re  di  Fran- 
i eia  (206),  il  quale  vi  deputo  governatore  Tco- 
doro  da  Triulzi  (207). 

Arrostimi  dipoi  Laulrech  ad  Alessandria, 

; avendo  nell'esercito  suo  la  condotta  di  ottomila 
I Svizzeri,  i quali  continuamente  diminuivano; 

| diecimila  fanti  di  Pietro  Navarra,  e tremila 
I Guasconi  condotti  di  nuovo  in  Italia  dal  baro- 
ne di  Bierna , e tremila  fanti  del  duca  di  Mila- 
: no.  Erauo  in  Alessandria  mille  cinquecento  fan- 
i li,  i quali  per  la  perdila  degli  Alemanni,  ch'era- 
I no  nel  Bosco,  ai  erano  molto  inviliti;  ma  essen- 
dovi poi  enlrali  per  i colli , eh*  erano  vicini  alla 
città,  cinquecento  fanti  con  Alberigo  da  Beigio- 
ioso (208),  avevano  ripreso  auiino,  e difende- 
▼ansi  gagliardamente:  ma  raddoppiata  la  batte- 
ria da  più  parti  [ter  la  venuta  all*  esercito  delle 
artiglierie,  e delle  genti  dei  Veneziani,  benché 
né  per  terra , né  per  mare  corrispondessero  al 
numero , al  quale  erauo  obbligali , c molestan- 
dola ferocemente  nel  tempo  medesimo  con  le 
triucee,  e con  le  mine,  come  sempre  in  qua- 
lunque oppugnazione  faceva  Pietro  Ma  varrà  , 
furono  quegli  di  dentro  costretti  ad  arrendersi, 
salvo  l’avere,  e le  persone.  L'arquisto  di  Ales- 
sandria dimostro  Ira  i confederali  principio  di 
qualche  contenzione  ; perché  disegnando  Lau- 
irceli  lasciarvi  a guardia  cinquecento  fanti, per- 
ché avessero  in  qualunque  caso  un  ricetto  siru- 
ro  le  genti  sue,  e quelle  che  venivano  di  Fran- 
cia comodità  di  nirrorsi  e riordinarsi  in  quella 
città;  insospettito  l'oratore  del  duca  di  Milano 
che  questo  non  fosse  principio  di  volere  occu- 
pare per  il  suo  re  quello  stato,  contraddisse  con 
parole  efficaci,  e con  protesti,  e risentendosene 
quasi  non  meno  di  lui  l'oratore  veneziano,  in- 
terponendosene ancora  quello  d’Inghilterra,  ce- 
de Lautrech,  benché  con  grave  indrgnazione  , 
di  lasciarla  libera  al  duca  di  Milano;  cosa  che 
fu  forse  di  molto  pregiudizio  u quella  impre- 
sa; perché  è opinione  di  molti  che  più  negli- 
gentemeulo  attendesse  all'  acquisto  di  Milano  , 
o per  sdegno , o per  riservarlo  a tempo , che 
» 


senza  rispetto  di  altri  potesse  tirarlo  a suo 
profitto. 


CAPITOLO  QUUfTO 

Il  Beigioioso  a guardia  di  Pavia.  — K saccheg- 
giata dai  Franzesi.  — Ostinazione  dell J im- 
peratore in  ricusare  la  pace.  — Il  duca  di 
Ferrara  e il  marchese  di  Mantova  entrano 
nella  lega.  — Morte  del  viceré.  — Libera- 
zione del  papa.  — Condizioni  di  essa.  — Va- 
rie fazioni  in  Italia.  — Diffidenza  tra  1‘  im- 
peratore e il  re  di  Francia.  — Carlo  V sfi- 
da Francesco  I a duello.  — - Mentita  di  que- 
sti a Cesare.— Cesare  è sfidato  dal  re  d'In- 
ghilterra. 

D,,po  la  perdita  di  Alessandria,  non  essendo 
dubbio  che  Lautrech  si  dirizzerebbe  alla  impre- 
sa di  Milano , o di  Pavia,  é fama  (209)  che  An- 
tonio da  Leva  , col  quale  erano  renio  cinquanta 
uomini  di  arme,  e cinquemila  fanti  tra  tedeschi 
e spagnuoli , diffidandosi  di  poter  difendere  Mi- 
lano con  sì  poca  gente,  e con  laute  difficultà , 
pensò  di  ritirarsi  a Pavia.  Nondimeno,  conside- 
rando esser  poche  vettovaglie  in  Pavia,  né  po- 
tersi in  quella  città  sostentare  Pese  rei  Lo  conl’e- 
slorsioni,  come  acerbiisimamcnle  aveva  fatto  a 
Milano,  delibero  finalmente  di  fermami»!;  o 
mando  alla  guardia  di  Pavia  Lodovico  da  Bei- 
gioioso, c ai  Milanesi,  i quali  vollero  compera- 
re con  danari  la  licenza  di  partirsi,  la  concedet- 
te. Ma  Laulrech,  per  rimuovere  le  difficultà,  le 
quali  potessero  ritardarlo,  fatto  tregua  con  Cer- 
veg Itone  spagnuolo,  il  quale  era  alla  guardia 
di  Case,  benché  mollo  diminuito  di  Svizzeri , 
procedendo  iooanzi  occupò  Vigevene  : e poi  fat- 
to uu  ponte  sopra  il  Tesino , e per  quello  pas- 
salo 1’ esercito,  s’invio  verso  Benerola,  villa 
propinqua  a quattro  miglia  a Milano,  dimo- 
strando di  voler  andare , come  lo  confortavano 
i Veneziani,  a campo  (2to)  a quella  città,  ma 
veramente  risoluto  a quella  deliberazione  che 
gli  paresse  più  farile.  Ma  avendo  inteso , come 
fu  appropinquato  a otto  miglia  a Milauo,  il  Bei- 
gioioso  avervi  la  notte  dinanzi  ma  od  a ti  quattro- 
cento  fanti,  in  modo  che  iu  Pavia  non  erano  re- 
stati sa  non  ottocento;  voltato  il  cammino,  aodò 
il  di  seguente,  che  fu  il  vigesimo  ottavo  di  di 
settembre,  al  monastero  della  Certosa,  e dipoi 
con  celerilà  grande  si  pose  a campo  a Pavia.  Al 
soccorso  della  quale  città  avendo  Antonio  da 
Leva,  come  intese  la  inulazionc  di  Lautrech, 
mandato  tre  baudiere  di  fanti  , non  potettero 
eutrarvi;in  inodorile  per  il  piccolo  numero  dei 
difensori  non  pareva  potersi  resistere.  £ nondi* 
meno  il  Brlgioioso,  supplicandolo  il  popolo 
della  città  che  permettesse  loro,  che  per  fuggire 
il  sacco  e la  distruzione  della  città,  si  accordas- 
sero , lo  ricusò. 

Ma  avendo  Lautrech  continuato  di  batter* 
quattro  di , e gitlalo  in  terra  Unto  muro  che  i 
pochi  difensori  non  bastavano  a ripararlo,  all: 
fine  il  Beigioioso  mando  un  trombetta  a Lau 
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trerh,  il  quale,  non  avendo  potuto  parlargli  coti 
presto,  perchè  per  sorte  era  andato  nel  campo 
dei  Veneziani  , i soldati  accostatisi  entraro- 
no (an)  nella  terra  per  le  rovine  del  muro:  U 
che  vedendo  il  Bclgioiuso,  aperta  la  porta,  usci 
fuora  ad  arrendersi  ai  Francesi , dai  quali  fu 
mandato  prigione  a Genova.  La  città  andò  a 
sacco  ; e vi  fu  per  otto  giorni  continui  usata 
dai  Francesi  crudeltà  grande,  e fatti  molli  in- 
cendi! per  memoria  della  rotta  ricevuta  nel 
Barro. 

Dispulossi  poi  se  era  da  andare  alla  impresa 
di  Milano,  o da  procedere  verso  Roma.  Instava- 
no i Fiorentini  che  andasse  innanzi  per  timore 
che  , fermandosi  Lautrech  in  Lombardia  , l’ e- 
seicito  imperiale  non  uscisse  di  Roma  ai  danni 
loro.  Contraddicevano  i Veneziani,  e il  duca  di 
Milano  , venuto  spontaneamente  a Pavia  a fare 
questa  instanca,  allegando  la  opportunità  gran- 
de che  si  aveva  di  pigliare  Milano , e il  profitto 
che  se  ne  traeva  ancora  alla  impresa  di  Napoli  ; 
perchè  preso  Milano  non  restava  speranca 
agl’ imperiali  di  avere  soccorso  di  Germania; 
ma  restando  aperta  questa  porta,  si  aveva  sem- 
pre a temere  che  venuto  da  quella  banda  gros- 
so eserrito.o  non  mettesse  in  pericolo  Lautrech, 
o non  lo  divertisse  dalla  impresa  di  Napoli.  Il 
quale  rispose  essere  necessitato  ad  andare  in- 
nanzi per  i comandamenti  del  suo  re , e del  re 
d'Inghilterra,  che  principalmente  l'avevano 
mandato  in  Italia  per  la  liberazione  del  pontefi- 
ce. Alla  quale  deliberazione  si  crede  lo  potesse 
indurre  il  sospetto , che,  se  si  acquistava  il  du- 
cato di  Milano,  i Veneziani,  riputandosi  assi- 
curali dal  pericolo  della  grandezza  di  Cesare, 
non  fossero  negligenti  ad  aiutarlo  alla  impresa 
del  regno  di  Napoli;  e forse  non  meno  il  parere 
al  re  essere  utile  alle  cose  sue  che  Francesco 
Sforza  non  ricuperasse  interamente  quello  sta- 
to; acciocché,  restando  a lui  farultà  di  offerire 
di  lasciarlo  a Cesare,  conseguisse  più  facilmente 
la  liberazione  dei  figliuoli  per  via  di  accordo,  il 
quale  continuamente  si  trattava  appresso  a Ce- 
sare per  gli  oratori  franarsi  , inglesi  e vene- 
ziani (aia). 

Ma  io  questo  trattato  nascevano  molte  diffi- 
coltà; perchè  Cesare  faceva  instanza  che  la  cau- 
sa dì  Francesco  Sforai  si  vedesse  di  ragione,  e 
che,  pendente  la  cognizione,  fosse  posseduto  da 
»è  tutto  lo  stato;  promettendo  io  ogni  caso  di 
non  lo  appropriare  a sè  medesimo  : dimandava 
che  i Veneziani  pagassero  all’arciduca  il  resto 
dei  dugentomila  ducati  dovutigli  per  i capitoli 
di  Vormasia  ( il  che  l'oratore  veneto  non  ricu- 
sava , adempiendo  1*  arciduca  , e restituendo  i 
luoghi , a che  era  obbligato  ) : dimandava  che 
ai  fuorusciti  loro,  come  già  era  stato  convenuto, 
o restituissero  centomila  ducati,  o consegnassero 
entrata  di  cinquemila  ; pagassero  a lui  quello 
erano  debitori  per  la  confederazione  fatta  seco, 
la  quale  voleva  si  rinnovasse:  restituissero  alla 
Chiesa  Ravenna,  e rilasciassero  (ai3)  quanto 
tenevano  nello  stato  di  Milano.  Dimandava  ai 
Fiorentini  trentamila  ducati  per  le  spese  fatte, 
e danni  avuti  per  la  loro  inosservanza  : consen- 
tiva che  il  re  di  Francia  pagasse  al  re  d'Inghil- 
terra per  lui  il  debito  dei  quattrocento  cinquan- 
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lamila  ducati;  del  resto , siuo  in  due  milioni , | 
dimandava  ostaggi:  voleva  le  dodici  galee  del  [ 
re  di  Francia  per  l’andata  sua  in  Italia,  ma 
non  più  uè  cavalli , nè  fanti , c che  subito  che 
fosse  stipulata  la  concordia  si  partissero  tulle  I 
le  genti  frauzesi  d’Italia;  il  che  il  re  ricusava,  se  . 
prima  non  gli  erano  restituiti  i suoi  figliuoli. 

Le  quali  dicnaude  quando  si  sperava  mitiga*-  j 
se  la  perdila  di  Alessandria,  e di  Pavia  , lo  fe- 
ce , secondo  il  costume  suo  di  non  cedere  alle 
dìfficullà , più  pertinace  ; io  modo  che  essendo 
venuto  a lui  il  quiulodecimo  giorno  di  ottobre 
d’Inghilterra  l’auditore  della  camera  a solleci- 
tare io  nome  di  quel  re  la  liberazione  del  pon- 
tefice, rispose  avere  provveduto  per  il  genera- 
le ; e che  quanto  all’ accordo , non  voleva  per 
amore,  nè  per  forza  alterare  le  condizioni  che 
aveva  proposte  prima.  Ma  certamente  si  com-  | 
prendeva  non  essere  Cesare  molto  inclinato  alla 
pace;  perchè  contro  alla  potenza  degl’ inimici 
gli  davano  animo  multe  cagioni  : perche  confi- 
dava avere  a resistere  in  Italia  per  la  virtù  del 
suo  esercito,  e per  la  facilità  del  difendere  le 
terre:  non  potere  sempre  con  piccola  dìfficullà 
far  passare  nuovi  fanti  tedeschi  : essere  esausti 
il  re  di  Francia , e i Veneziani  per  lunghe  spe- 
se ( 2 1 4) : le  provvisioni  loro,  come  è consueto 
nelle  leghe,  interrotte  , e diminuite  : confidarsi 
di  poter  esigere  danari  di  Spagna  abbastanza , 
couriossiachè  sostentava  la  guerra  cou  spese 
molto  minori  per  le  rapine  dei  soldati,  che  gli 
avversari;  e perchè  sperava  di  disunire  e di  la- 
re più  negligenti  i collegati  con  qualche  arte  : e 
finalmente  molto  si  prometteva  della  sua  gran- 
dissima felicità  , comprovala  con  la  esperienza 
di  molti  aoni , c pronunziatagli  con  innuniera- 
bili  predizioni  insìno  da  puerizia. 

Ma  in  questo  tempo  Lautrech  ( per  l'autorità 
del  quale  , come  arrivò  in  Italia  , il  duca  di 
Ferrara  aveva  operato  che  i Manicotti  resti- 
tuissero ai  Bolognesi  Castelfranco,  c che  i Ben- 
tivogli  deponesseru  l’arme)  (ai5)  sollecitava 
che  le  armate  marittime  destinate  ad  assaltare, 
o la  Sicilia,  o il  reame  di  Napoli  (ai6)  proce- 
dessero iu Danzi;  delle  quali  la  Veneziana,  non 
essendo  le  provvisioni  loro  nè  per  terra,  nè  per 
mare  pari  alle  obbligazioni , era  a Corfù  ; c se- 
dici galee  dovevano  andare  ad  unirsi  con  Andrea 
Dona,  il  quale  aspettava  nella  riviera  di  Ge- 
nova Renzo  da  Ceri  destinato  con  i fanti  a quel- 
la impresa.  Rimandò  dipoi  Lautrech  in  Francia 
quattrocento  lance,  e tremila  fanti,  e conven- 
ne con  i Veneziani  ( i quali  confortava  a resti- 
tuire Ravenna  ai  collegio  dei  cardinali  ) e col 
duca  di  Milano,  che,  per  difendere  quello  che  si 
era  acquistato  , tenessero  le  geliti  loro,  con  le 
quali  eTa  lanus  Frcgoso,  e il  conte  di  Gaiazzo, 
in  alloggiamento  molto  fortificato  a Laminano,  ! 
villa  vicina  a due  miglia  a Milano,  per  la  vi- 
cinità dei  quali  non  potendo  allargarsi  le  genti 
ch’erau  in  Milano,  si  stimava  aversi  facilmente  ( 
a guardare  Pavia , Moncia , Biagrassa  , Mari-  j 
gnano , Binasi.» , Vigevene , ed  Alessandria. 

Egli,  stabilite  queste  cose,  passò  con  mille  1 
cinquecento  Svizzeri , altrettanti  Tedeschi  , n ( 
seimila  tra  Franzesi  c Guasconi,  il  decimo  otta-  » 
vo  dì  di  ottobre , il  Po  a riscontro  di  caste!  San  1 
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Giovanni,  eoo  intenzione  di  aspettare  i fanti 
tedeschi,  dei  quali  era  arrivata  insino  a quel  di 
piccola  parte,  c un'altra  banda  pure  di  fanti 
della  medesima  nazione,  ì quali  il  re  di  Fran- 
cia aveva  mandato  a snidare  di  nuovo,  in  luo- 
go dei  Svizzeri  già  risoluti  quasi  tutti:  dal  qua- 
le luogo  fu  necessitato  fare  ritornare  di  lk  dal 
Po  Pietro  Navarra  con  i fanti  guasconi  e italia- 
ni al  soccorso  di  Biagrassa.  Alla  quile  terra , 
custodita  dal  duca  di  Milano , Antonio  da  Le- 
va, intendendo  essere  male  provveduta,  era  il 
vigesimo  ottavo  di  di  ottobre  andato  a ramjx» 
con  quattromila  fanti,  e sette  peni  di  artiglie- 
ria , e ottenutala  il  secondo  di  per  accordo,  si 
preparava  per  passare  nella  Lonicllina  alla  ricu- 
perazione di  Vigrvene  c di  Novara:  ma  intesa 
la  venuta  di  Pietro  Navarra  con  maggiori  forze, 
si  ritornò  a Milano,  donde  al  Navarra  fu  facile 
ricuperare  Biagrassa  , nella  quale  Francesco 
Sfona  messe  migliori  provvisioni. 

Vedevasi  gik  manifestamente  differire  indu- 
striosamente Lautrech  il  partirsi  j e benché  al- 
legasse averlo  ritenuto  la  espet Iasione  dei  fanti 
tedeschi  (con  una  banda  dei  quali  era  pure  fi- 
nalmente venuto  Valdemonte,  gli  altri  si  aspet- 
tavano), e si  lamentasse  per  tulio  delle  piccole 
provvisioni  dei  Veneziani , nondimeno  si  dul«- 
tava  ne  fosse  stato  cagione  1*  aspettare  dana- 
ri di  Francia:  ma  la  ragione  più  s era  , e più 
potente  era  che  (21?)  il  re,  sperando  la  pace, 
la  pratica  della  quale  era  stretta  con  Cesare, 
gli  aveva  commesso,  che  dissimulando  questa 
cagione  procedesse  lentamente  j da  che  anche 
era  nato  che  il  re  non  era  «tato  pronto  a pagare 
la  parte  sua  degli  Alemanni,  che  si  conducevano 
in  luogo  dei  Svizzeri,  nò  quegli  che  prima  era- 
no destinati  a venire  con  Valdemonte. 

Con  queste,  o necessita,  o sensazioni , so- 

{•rastando  Lautrech  a Piacenza  con  le  genti  al- 
oggiate  tra  Piacenza  e Parma,  si  rimosse  la 
diflb  ullh  avuta  prima  del  duca  di  Ferrara , il 
quale  eh'  entrasse  nella  confederazione  aveva 
Lautrech , subito  che  arrivò  in  Italia , fatto  in- 
stanza grande  j cosa  da  una  parte  desiderata  dal 
l duca  per  il  parentado  che  gli  era  proposto  col 
' re  di  Francia.  Da  altra , ritenendolo  la  diffiden- 
! za  che  aveva  del  valore  dei  Frantesi , e il  so- 
spetto che  il  re  finalmente  per  ricuperare  i fi- 
gliuoli non  concordasse  con  Cesare,  ma  temen- 
j do  dei  minarci  di  Lautrech,  aveva  dimandato 
j che  le  cose  sue  si  trattassero  a Ferrara , perchfe 
| voleva  maneggiare  le  cose,  che  tanto  gl'im|>or- 
| lavano,  da  se  medesimo.  Perciò  andarono  a Fer- 
' rara  gli  ambasciatori  di  tutti  i collegati , e in 
! nome  dei  cardinali  congregati  a Parma  il  cardi- 
| naie  Cibo  ; dove  alla  fine  mosso  il  duca  dal  pro- 
cedere innanzi  di  Lautrech  (sforzatosi  di  fare 
capaci  il  capilanq  Giorgio,  e Andrea  di  Borgo, 
che  mollo  onorali,  e intrattenuti  da  lui  erano  a 
i Ferrara,  della  Decessila,  che  lo  stringeva  ad  ac- 
j cordare)  accordò  finalmente  (218);  ma  con  con- 
j dizioni,  che  dimostrarono,  o la  industria  sua 
nel  sapere  bene  negoziare,  e che  non  in  vano 
avesse  voluto  tirare  la  pratica  alla  presenza 
: sua , o la  cupidità  grande  eh*  ebbero  gli  altri  di 
j tirarlo  nella  confederazione.  Nella  quale  en- 
} irò  (219)  con  obbligazione  di  pagare  ogni  mese 


per  tempo  di  sei  mesi  da  sei  a diecimila  scudi . 
secondo  la  dichiarazione  del  re  di  Francia,  il 
quale  dichiarò  poi  di  seimila,  c dare  a Lautrech 
cento  uomini  d'arme  pagati:  e da  altra  parte 
si  obbligarono  i confederati  alla  protezione  «li 
lui  e de)  suo  stato;  a dargli  Cotignuola,  tolta 
poco  innanzi  dai  Veneziani  agli  Spagnuoli  in 
cambio  della  citili  aulica , e quasi  disabitata  di 
Adria,  la  quale  inslantcmente  dimandava:  far- 
gli restituire  i palagi,  ebe  gik  possedeva  in  Ve- 
nezia, e in  Firenze:  permettergli  contro  ad  Al- 
berto Pio  V acquisto  della  fortezza  di  Novi  po- 
sta appresso  ai  confini  del  Mantovano,  la  qua- 
le allora  teneva  assediata:  pagassergli  (220)  i 
frutti  dell' arcivescovado  di  Milano , se  gl'  im- 
periali gli  molestassero  all’ arcivescovo  suo  fi- 
gliuolo. 

Obbligò  il  cardinale  Cibo  (in  nome  dei  cardi- 
nali, i quali  promettevano  la  ratificazione  del 
collegio)  il  pontefice  a rinnovare  la  investitura 
di  Ferrara;  a rinunziare  alle  ragioni  di  Modaua 
ner  la  compera  fatta  da  Massimiliauo;  ad  annul- 
lare le  obbligazioni  dei  sali  (221);  a consentire 
alla  proteaione  che  i collegati  prendevano  di  lui; 
a promettere  per  bolle  apostoliche  di  lasciare 
possedere  a lui,  e ai  suoi  successori  tutto  quel- 
lo possedeva  ; e clic  il  pontefice  farebbe  cardi- 
nale il  figliuolo,  e gli  conferirebbe  il  vescovado 
di  Modaua , vacante  per  la  morte  del  cardinale 
Rangonc.  Con  la  quale  confederazione  si  con- 
giunse il  parentado  di  Ronca  figliuola  del  re 
Luigi  io  Ercole  suo  primogenito  col  ducalo  di 
Ciartres  in  dote,  e altre  onorate  condizioni.  En- 
trò anche  il  marchese  di  Maulova  per  la  instan- 
za di  Lautrech  nella  confederazione,  benché 
prima  si  fosse  condotto  agli  stipendi!  di  Cesare. 

Ma  era  in  questo  tempo  indebolito  mollo  l'e- 
sercito dei  confederati , il  quale  stette  ozioso 
molti  giorni  tra  Fuliguo  , Monlefalco,  e Beva- 
gna  ; del  quale  il  dura  di  Urbino,  intesa  la  cu- 
stodia che  si  faceva  in  Venezia  della  moglie,  e 
del  figliuolo,  partitosi  contro  alla  commissione 
del  senato  per  andare  in  poste  a giustificarsi , 
ricevuto  in  cammino  avviso  della  liberazione , 
e che  il  senato  satisfatto  di  luì  desiderava  non 
andasse  più  innanzi,  ritornò  all’esercito;  nel 
quale  i Svizzeri,  e i fanti  dal  marchese  non  e- 
rane  pagati,  e i Veneziani  nc  quivi,  né  in  Lom- 
bardia , dove  erano  obbligali  a tenere  novcmila 
fanti,  ne  tenevano  la  terza  parte.  Riliraronsi 
poi  in  quello  di  Todi,  e all*  intorno  ; e gli  Spa- 
gnuoli  alla  fine  di  novembre  erano  verso  Cor- 
nei»» e Toscanella,  i Tedeschi  a Roma; ai  quali 
era  ritornalo  il  principe  di  Oranges  da  Sie- 
na (222),  dove  andato  vanamente  per  riordinare 
quel  governo,  dimorò  poco.  Né  sì  dubitava  che 
so  l'esercito  imperiale  si  fosse  fatto  innanzi , 
che  (223)  il  duca  di  Urbino,  e il  marchese  di 
Saluzxo  si  sarebbero  ritirali  con  l'esercito  allo 
mura  di  Firenze,  benché  per  iattanza  spesso 
parlassero,  che  per  impedire  a loro  la  venuta 
in  Toscaua,  farebbero  un  alloggiamento , o in 
Orvieto,  o ili  Viterbo,  o nel  territorio  senese 
verso  Chiusi  e Sariiaoo. 

Ma  Lautrech , non  ostante  fossero  arrivati  i 
fanti  tedesi  hi , procedendo  per  la  equitazione 
della  pratica  della  pace  con  la  consueta  tardila  . 
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« era  fermato  a Parma  ; della  quale  cittì  ben- 
ché fossero  ridotte  in  potestà  sua  le  Tortene,  e 
riscossi  da  tutte  due  quelle  città,  e dei  territo- 
rii  loro  circa  cinquantamila  ducati , si  credeva 
che  avesse  in  animo  non  solo  tenere  io  potestà 
sua  Parma  e Placenta  ; ma  perchè  Bologna  de- 
pendesse dull’ autorità  del  re,  volgere  il  prima- 
to di  quella  città  nella  famiglia  dei  Peppoli  (224). 

I quali  disegni  fece  vani  la  liberazione  del  pon- 
tefice ; alla  quale  , benché  da  principio  non 
paresse  che  Cesare  condescendesse  pronta- 
mente , perchè  dopo  la  nuova  della  cattività 
aveva  tardato  più  di  un  mese  a farne  deliltera- 
aione  alcuna;  nondimeno,  intesa  poi  1*  andata 
diLautrech  in  Italia,  e la  prometta  del  re  d’In- 
ghilterra alia  guerra , aveva  mandato  (225)  in 
Italia  il  generale  di  San  Francesco  j e Ver»  di 
Miliau  con  commissione  sopra  questo  negozio 
al  viceré.  Il  quale  essendo , in  quei  di  che  arri-  1 
vò  il  generale,  morto  a Gaeta,  fu  necessario  1 
trattare  il  negozio  con  don  Ugo  di  Moncada , 
al  quale  anche  si  distendeva  il  mandato  di  Ce- 
sare, e il  quale  il  viceré  aveva  sostituito  in  suo 
luogo  insioo  a tanto  che  sopra  il  governo  del 
regno  venisse  da  Cesare  nuova  ordinazione;  e 
avendo  il  generale  comunicato  con  don  Ugo, 
andò  a Roma,  e insieme  eoo  lui  Miliau,  ve- 
nuto di  Spagna  eoo  le  medesime  commissioni 
che  il  generale. 

Conteneva  questo  negozio  due  articoli  prin- 
cipali: l'uno  che  il  pontefice  satisfacesse  all'e- 
sercito creditore  di  somma  grossissima  di  dana- 
ri : 1*  altro  Li  sicurtà  di  Cesare , che  il  pontefico 
liberato  non  si  aderisse  con  i suoi  inimici:  e in 
questo  si  proponevano  due  condizioni  di  stati- 
chi,  c di  sicurtà  di  terre.  Tratlossi  per  queste 
difficultà  la  cosa  lungamente  ; la  quale  per  faci- 
litare il  pontefice  aveva  spesso  sollecitato  e con- 
tinuamente sollecitava,  ma  occultamente,  Lan- 
Irerh  a farsi  innanzi;  affermando  essere  sua  in- 
tenzione di  non  promettere  co*’  alcuna  agli  im- 
periali, se  non  forzato;  e che,  in  tal  caso,  uscito 
di  carcere  non  osserverebbe , come  prima  potes- 
se condursi  in  luogo  sicuro  ; il  che  cercherebbe 
di  fare  col  dare  loro  manco  comodità  potesse;  e 
se  pure  accordasse,  lo  pregava  che  la  compas- 
sione dei  suoi  infortunii , e delle  necessità  fa- 
cessero la  scusa  per  lui.  La  qual  cosa  mentre  si 
trattava  (226),  gli  statichi , con  indignazione 
gravissima  dei  fanti  tedeschi,  fuggirono  occul- 
tamente di  Roma  alla  fine  di  novembre. 

Lunga  fu  la  discettazione  sopra  questa  mate- 
ria: non  essendo  anche  di  una  medesima  sen- 
tenza quegli,  che  ne  avevano  a determinare. 
Perchè  don  Ugo,  benché  avesse  mandato  a Ro- 
ma Serenon  suo  segretario  insieme  con  gli  altri, 
vi  aveva  per  la  malignità  della  sua  natura,  e per 
avere  l'animo  alieno  dal  pontefice,  piccola  in- 
clinazione;: il  generale  tutto  il  contrario,  per  la 
cupidità  di  diventare  cardinale:  Miliau  con- 
traddiceva come  a rosa  pericolosa  a Cesare , e 
non  potendo  resistere  se  no  audò  a Napoli;  delia 
quale  impictà  pali  le  pene,  perchè  nei  primi  dì 
dell*  assedio  scaramucciando  fu  morto  di  uno 
archibuso. 

Nè  mancava  il  pontefice  a sé  medesimo;  per- 
chè tirò  nella  sentenza  sua  Girolamo  Morirne,  il 


consiglio  del  quale  era  appresso  gl'  imperiali  in 
tulle  le  deliberazioni  di  grande  autorità,  confe- 
rito il  vescovado  di  Modana  al  figliuolo  , e pro- 
messi a lui  certi  frumenti  suoi  , che  erano  a : 
Cornelo  di  valore  di  più  di  dodicimila  ducati. 

Ma  non  con  minore  industria  si  fece  propizio  il 
cardinale  Colonna,  promessagli  la  legazione  del- 
la Marca,  e dimostrandogli,  quando  venuto  a 
Roma  l'andò  a visitare  nel  castello,  di  voler  es- 
sere a lui  principalmente  debitore  di  tanto  be- 
nefizio ; e artificiosamente  insidiandogli  negli 
orecchi,  che  maggior  gloria,  o che  maggiore  fé-  : 
licita  potesse  desiderare,  che  farsi  noto  a lutto 
il  mondo,  essere  in  potestà  sua  deprimere  i pon- 
tefici, in  potestà  sua,  quando  erano  annichilati, 
fargli  ritornare  nella  pristina  grandezza  f Dalle 
quali  cose  commosso  (227)  quel  cardinale,  da- 
tissimo, e ventosissimo  per  natura,  aiutò  pron- 
tamente la  sua  liberazione  ; credendo  fosse  cosi 
facile  al  pontefice  liberato  dimenticarsi  di  tante 
ingiurie,  come  facilmente  gli  aveva  prigione 
raccomandala  umilissimamente  con  preghi  e con 
lacrime  la  sua  liberazione. 

Alleggerì  in  qualche  parte  le  difficultà  la  nuo-  j 
va  commissione  di  Cesare,  il  quale  instava  che 
il  pontefice  si  li!>crassc  con  più  saturazione  sua  i 
che  fosse  possibile , soggiugnondo  bastargli  che 
li1>erato  non  aderisse  più  ai  collegati  che  a lui. 

Ma  sì  crede  giovasse  più  che  alcun'alt ra  cosa  la 
necessità , che  avevano , per  il  timore  della  ve- 
nuta di  Laulrech , di  condurre  quello  esercito 
alla  difesa  del  reame  di  Napoli  : cosa  impossibi- 
le, se  prima  non  era  assicurato  degli  stipendii 
decorsi,  in  ricompenso  dei  quali  ricusavano  am- 
mettere tante  prede,  e tanti  guadagni  fatti  nel 
tempo  medesimo.  Questa  necessità  di  provve-  j 
dere  ai  pagamenti  fu  anche  cagione  che  manco  j 
si  pensasse  all'  assicurarsi  per  il  tempo  futuro  ■ 
del  pontefice. 

Conchiusesi  (228)  finalmente  1*  ultimo  dì  di  ; 
ottobre  dopo  lunga  pratica  la  concordia  in  Ro- 
ma col  generale,  e con  Serenon  in  nome  di  don 
Ugo,  che  poi  ratificò:  non  avversasse  il  papa  a ; 
Cesare  nelle  cose  di  Milano  e di  Napoli  : con- 
eedesscgli  la  crociata  in  Ispagna  , c una  decima  j 
dell’ entrate  ecclesiastiche  in  tutti  i suoi  regni:  j 
rimanessero  per  sicurtà  della  osservanza  in  ma-  j 
no  di  Cesare  Ostia  , e Civitavecchia,  stata  pri-  ; 
ma  rilasciata  da  Andrea  Doria  : consegnassegti 
Civita  Castellana,  la  qual  terra  (essendo  entra-  1 
to  nella  rocca  per  commissione  segretissima  del  ! 
pontefice  , benché  simulasse  il  contrario,  Mario 
Perusco  procuratore  fiscale)  aveva  ricusato  di  1 
ammettere  gl 'imperiali:  consegnassegli  eziandio 
la  rocca  di  Furli,  c per  statichi  Ippolito  e Ales- 
sandro suoi  nipoti , e,  insino  a tanto  venissero  ■ 
da  Parma  (229),  i cardinali  Pisano,  Triulsio,  e 
! Gaddi,  che  furono  condotti  da  loro  nel  regno  di 
Napoli  : pagasse  subito  ai  Tedeschi  ducati  scs- 
sanlasct temila  , agli  Spagnuoli  trenlaciuquemi- 
la,  con  questo  che  lo  lasciassero  libero  con  lutti  ; 
i cardinali , c use issinsi  di  Roma  , e del  castel- 
lo, chiamandosi  libero  ogni  volta  fosse  condotto 
! salvo  in  Orvieto,  Spoleto,  o Perugia;  e fra 
quindici  dì  dopo  l'uscita  di  Roma  pagasse  al- 
i irritatiti  danari  ai  Tedeschi,  e il  resto  poi,  «he 
I ascendeva  con  i primi  a ducali  più  di  trecento  . 
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cinquantamila,  pagasse  in  fra  tre  mesi  aiTetle- 
sclii  e Spagnuoli  secondo  le  rate  loro. 

Le  quali  cose  per  potere  osservare  il  pontefi- 
ce, ricorrendo  per  uscire  di  carcere  a quei  ri- 
' medi , ai  quali  non  era  voluto  ricorrere  per  non 
1 vi  entrare  (a3o) , creò  per  dauari  alcuni  cardi- 
nali , persone  la  maggior  parte  indegne  di  tan- 
to onore:  perii  resto  concedette  nel  reame  di 
Napoli  decime,  c Tarulla  di  alienare  dei  beni  ec- 
clesiastici, convertendosi  per  concessione  del  vi- 
cario di  Cristo  ( cosi  sono  profondi  i giudici 
1 divini I ) in  uso,  e sostenUcione  di  eretici  quel 
eh*  era  dedicato  al  culto  di  Dio.  Con  i quali 
modi  avendo  stabilito,  e assicurato  di  pagare  ai 
tempi  promessi  , dette  anche  per  sfatichi  per  la 
sicurtà  dei  soldati  i cardinali  Cesis  e Orsino , 

• che  furono  condotti  dal  cardinale  Colonna  a 
| Gmtlaferrata.  Ed  essendo  spedite  tulle  le  cose, 
1 e stabilito  che  il  nono  di  di  dicembre  dovessero 
i gli  Spagnnoli  accompagnarlo  in  luogo  sicuro; 
j egli , temendo  di  qualche  variasione  per  la  mala 
; volontà  che  sapeva  avere  don  Ugo , e per  ogni 
altra  cagione  che  potesse  interrompere,  la  notte 
| dinanzi  uscito  segretamente  al  principio  della 
notte  in  abito  di  mercatante  del  castello,  fu  da 
j Luigi  da  Gonzaga  soldato  degl’  imperiali , che 
. .con  grossa  compagnia  di  arrhibusieri  l’aspetta- 
! va  ne»  prati , accompagnato  infinu  a Montefia- 
scone  ; dove  licenziati  quasi  tatti  i fanti,  Luigi 
j medesimo  l’accompagno  insino  ad  Orvieto;  nel- 
ì la  qual  città  entro  di  notte  non  accompagnato 
1 da  alcuno  dei  cardinali  : esempio  certamente 
, molto  considerabile,  e forse  non  mai  da  poi  che 
, Li  Chiesa  fu  grande  accaduto:  un  pontefice,  ea- 
, duto  di  tanta  potenza  , e riverenza,  essere  cu- 
j studilo  prigione,  perduta  Roma,  e tutto  lo  sta- 
i to  ridotto  in  potestà  di  altri:  il  medesimo  in 
j spazio  di  porhi  mesi  restituito  alla  libertà,  rila- 
; sciatogli  lo  stato  occupato,  e io  brevissimo  tem- 
po poi  ritornato  alla  pristina  grandezza:  tanta  è 
appresso  ai  principi  cristiani  l’autorità  del  pon- 
tificato , ed  il  rispetto,  che  da  tutti  gli  è avuto  I 

Nel  qual  tempo  Antonio  da  Leva , dopo  la 
partita  di  Laulrech  da  Piacenza  , mandò  funra 
di  Milano  i fanti  spagnuoli , ed  italiani , perchè 
si  pascesscro , c perchè  ricuperassero  i luoghi 
più  deboli  del  paese  , e perche  aprissero  la  co- 
modità del  condursi  le  vettovaglie  a Mila- 
no (23l)  ; i quali  presero  quella  parte  del  con- 
tado , che  si  chiama  Sopri.  Mandò  anche  Filip- 
po Torniello  con  mille  diigrnto  fanti,  e con  al- 
cuni cavalli  a Novara  ; nella  quale  città  erano 
quattrocento  fanti  del  duca  di  Milano.  Entrarvi 
il  Torniello  per  la  Rocca , tenutasi  sempre  in 
nome  di  Cesare;  e trovata  poca  difesa,  ottenne 
la  terra  , e svaligiati  i fanti,  e rimandatigli  alle 
case  loro , rimase  in  Novara  per  correre  il  pae- 
se circostante.  Dei  fanti  tedeschi  si  ridusse  una 
parte  in  Arona,  l'altra  in  Mortaraj  ai  qual»  a- 
vendo  il  duca  aggiunti  altri  fanti  per  la  difesa 
della  Lnmcllina,  e del  paese,  non  era  libero  il 
Torniello  di  allargarsi  molto:  in  modo  che,  non 
si  facendo  per  quella  vernata  altre  fazioni,  che 
spesse  scaramucce,  attendevano  tutti  a rubare 
gli  amici,  c gl' inimici,  conducendo  a ultimo 
eccidio  tutto  il  paese. 

Eransi  anche  in  questo  tempo  (23a)congiun- 
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te  a Livorno  le  galee  di  Andrea  Doris  , e quat- 
tordici galee  francesi  con  le  sedici  galee  dei  Ve- 
neziani , e avendo  ricevuto  Renzo  da  Ceri  con 
tremila  fanti  per  porre  in  terra , partirono  il 
terzo  decimo  di  di  novembre  da  Livorno.  E ben- 
ché prima  fosse  stato  determinato  che  assaltas- 
sero l’isola  di  Sicilia,  mutato  consiglio,  si  vol- 
tarono alla  impresa  di  Sardigna , per  i conforti , 
secondo  si  credette  , di  Andrea  Dona , forse 
perchè  già  avesse  nel  petto  nuovi  concetti.  Ac- 
consentì a questa  impresa  Lautreeb,  per  la  spe- 
ranza che,  presa  la  Sardigna,  si  facilitasse  mol- 
lo l’ acquisto  della  Sicilia.  Quello  che  ne  fosse 
la  cagione,  le  galee  travagliate  in  mare  da  tri- 
stissimi tempi,  separate,  audarono  vagando  per 
mare  ; una  delle  galee  franzesi  andò  a traverso 
appresso  ai  lidi  di  Sardigna;  quattro  delle  galee 
veneziane  molto  battute  ritornarono  a Livorno; 
le  franzesi  scorsero  per  l’ impeto  dei  venti  in 
Corsica;  dove  poi  in  Portovecrhio  si  ricongiun- 
sero seco  quattro  galee  dei  Veneziani,  le  altre 
otto  furono  trasportate  a Livorno.  Finalmente 
la  impresa  si  risolvè,  restando  insieme  in  mol- 
ta discordia  Andrea  Doria,  e Renzo  da  Ceri. 

Ma  Lautreeb , il  quale  ricevè  quando  era  in 
Reggio  avviso  della  liberazione  del  pontefice , 
rilasciata  la  fortezza  di  Parma  ai  minis’n  eccle- 
siastici, andò  a Bologna;  nella  quale  città  si 
fermò  aspettando  la  venuta  degli  ultimi  fanti  te- 
deschi , i quali  pochi  di  poi  si  condussero  nel 
Bolognese,  non  in  numero  di  seimila,  com’era 
destinato,  ma  solamente  tremila:  e nondimeno 
soggiornò  venti  di  in  Bologna,  aspettando  av- 
viso dal  re  di  Francia  della  ultima  risoluzione 
circa  la  pratica  della  pace  (2.33) , e instando  in- 
trattanto  con  somma  diligenza  col  pontefice,  in- 
terponendo ancora  l’autorità  del  re  d’Inghilter- 
ra, perchè  apertamente  aderisse  ai  collegati.  Al 
quale  nei  primi  di  che  arrivò  a Orvieto  , essen- 
do andati  a lui  a congratularsi  il  duca  di  Urbi- 
no , il  marchese  di  Saluzzo,  Federigo  da  Bozzo- 
le,  il  quale  pochi  di  poi  mori  di  morte  naturale 
a Todi,  e Luigi  Pisano  provveditore  veneziano, 
gli  aveva  con  grandissima  initanza  ricercati  che 
levassero  le  genti  loro  dello  stato  ecclesiastico; 
affermando  gl’  imperiali  avergli  promesso  che  si 
partirebbero  ancora  essi  dello  stato  della  Chiesa 
in  caso  che  l'esercito  dei  confederati  facesse  il 
medesimo.  Aveva  (23A)  anche  scritto  un  breve 
a Laulrech  , ringrazianoolo  delle  opere  fatte  per 
la  sua  liberazione,  e dell’averlo  confortato  a li- 
berarsi in  qualunque  modo  ; le  quali  opere  era- 
no state  di  tanto  momento  a costringere  gl*  im- 
periali a determinarsi?  che  non  meno  si  preten- 
deva obbligato  al  re  ed  a lui , che  se  fosse  stato 
liberato  con  l’arme  loro;  i progressi  delle  quali 
avrebbe  volentieri  aspettato,  se  la  sua  necessità 
non  l’avesse  astretto;  perrhè  continuamente  gli 
erano  mutate  in  peggio  le  condizioni  proposte, 
e perchè  apertamente  aveva  compreso  non  po- 
tere se  non  per  mezzo  della  concordia  consegui- 
re la  liberazione,  la  quale  quanto  più  si  differi- 
va, tanto  procedeva  in  maggiore  precipizio  l’au- 
torilà,  e lo  stato  della  Chiesa;  ma  soprattutto 
averlo  mosso  la  speranza  di  avere  ad  essere  in- 
strumento opportuno  a trattare  col  suo  re,  e 
con  gli  altri  principi  cristiani  il  bene  comune. 
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Queste  furono  da  principio  le  ino  parole  sin* 
cere  * e semplici,  come  pareva  convenire  all'uf- 
j fisio  pontificale;  e di  un  pontefice  specialmente, 
die  avesse  avuto  da  Iddio  sì  gravi  e si  aspre 
ammonizioni.  Nondimeno,  ritenendo  la  sua  na- 
tura solita , nè  avendo  per  la  carcere  deposte  nè 
le  sue  astuzie,  nè  le  sue  cupidità,  arrivali  che 
furono  a lui,  già  cominciato  l’anno  mille  cin- 
quecento vcotolto,  gli  uomini  mandati  da  Lati- 
i trech,  e Gregorio  da  Casale  oratore  del  re  d’Jn- 
; ghilterra  a ricercarlo  che  si  confederasse  con  gli 
| altri  ; cominciò  (235)  a dare  varie  risposte , ora 
1 dando  speranza , ora  scusandosi  che  non  avendo 
nè  danari,  nè  gente , nè  autorità,  sarebbe  a lo- 
ro inutile  il  suo  dichiararsi , e nondimeno  a sè 
potrebbe  essere  nocivo,  perchè  darebbe  causa 
agl’  imperiali  di  offenderlo  in  molli  luoghi , ora 
accennando  di  volere  satisfare  a questa  diman- 
da, se  Laulrerh  venisse  innanzi:  coza  molto  de* 
siderata  da  lui,  perchè  i Tedeschi  avessero  ne- 
cessità di  partirsi  di  Roma,  i quali  consumando 
le  reliquie  di  quella  misera  città,  e di  tutto  il 
paese  circostante , e deposta  totalmente  la  ubbi- 
dienza dei  capitani,  tumultuando  spesso  tra  lo- 
ro , ricusavano  di  partirsi , dimandando  nuovi 
danari , e pagamenti  (236).  Parti  Lautrech  il  no- 
no giorno  di  gennaio  da  Bologna,  essendo  causa 
grande  a spignorici  innanzi  gli  stimoli  del  re 
d’Inghilterra. 

Ma  alla  fine  dell' anno  precedente,  e molto 
pii»  nel  principio  dell'anno  medesimo  comincia- 
rono manifestamente  ad  apparire  vane  le  prati- 
che della  pace,  per  le  quali  si  esacerbarono 
molto  più  gli  animi  dei  prinripi.  Perchè,  essen- 
do risolute  quasi  tutte  le  difficultà  (conciossia- 
chè  Cesare  non  negasse  di  restituire  il  ducato 
di  Milano  a Francesco  Sforza,  e di  comporre 
con  i Veneziani , e con  i Fiorentini , e con  gli 
altri  confederati),  zi  disputava  solamente  quale 
cosa  si  avesse  prima  a mettere  io  esccusione,  o 
la  partita  dell'esercito  deire  di  Francia  d’Ita- 
lia, o la  restituzione  dei  figliuoli  (237).  Negava 
il  re  di  obbligarsi  a levare  l’esercito  d'Italia, 
se  prima  non  ricuperava  i figliuoli,  ma  offeriva 
sfatichi  in  mano  del  re  d*  Inghilterra  per  sicur- 
tà della  osservanza  delle  pene , alle  quali  si  ob- 
bligava, se,  ricuperati  i figliuoli,  non  levasse 
subito  l'esercito.  Cesare  instava  del  contrario, 
offerendo  le  medesime  cauzioni  in  mano  del  re 
d'Inghilterra. E disputandosi  chi  fosse  più  one- 
sto che  si  fidasse  dell’  altro , diceva  Cesare  non 
si  poter  fidare  di  chi  una  volta  l'aveva  ingan- 
nato: a che  rispondevano  gli  oratori  franzesi 
che  quanto  più  si  pretendeva  ingannato  dal  re 
di  Francia,  tanto  meno  poteva  il  re  di  Francia 
fidarsi  di  lui;  nè  la  offerta  di  Cesare,  di  dare  le 
sicurlà  medesime  in  mano  del  re  d’Inghilterra, 
che  offeriva  di  dare  il  re  di  Francia,  essere  of- 
ferta pari;  perrhè  anche  non  era  pari  il  caso; 
couciossiachè  fosse  di  tanto  maggior  momento 
quello  che  Cesare  prometteva  di  fare,  che  quel- 
lo che  prometteva  il  re  di  Francia,  e però  non 
Io  assicurare  le  sicurtà  medesime.  Soggiunsero 
in  ultimo  che  gli  oratori  del  re  d'Inghilterra , i 
quali  avevano  mandato  dal  suo  re  di  obbligarlo 
a fare  osservare  quello,  che  promettesse  il  re  di 
Francia  , non  avevano  mandato  a obbligarlo  per 

la  osservanza  di  quello  che  promettesse  Cesa- 
re ; e che  essendo  le  facilità  loro  terminate,  e 
con  tempo  prefisso,  non  potevano  nè  trasgre- 
dire, nè  aspettare. 

Sopra  la  quale  disputa  non  si  trovava  risolu- 
zione alcuna  : perchè  Cesare  non  aveva  la  me- 
desima inclinazione  alla  pace,  che  aveva  il  suo 
consiglio;  persuadendosi,  eziandio  perduto  Na- 
poli , poterlo  riavere  con  la  restituzione  dei  fi- 
gliuoli ; ed  era  imputato  molto  il  gran  cancel- 
liere, ritornato  molto  prima  in  I Spagna,  di  a- 
vere  turbato  con  punti,  c con  sofistiche  inter- 
pretazioni le  pratiche  della  pace.  Finalmente 
gli  oratori  franzesi  e inglesi  deliberarono,  se- 
condo le  commissioni  che  avevano,  in  caso  della 
disperazione  della  concordia , di  dimandare  a 
Cesare  licenza  di  partirsi,  e poi  subito  far  inti- 
mare la  guerra.  Con  la  quale  conclusione  pre- 
sentatisi il  vigesimo  primo  di  di  gennaio,  se- 
guitando gli  oratori  dei  Veneziani,  del  duca  di 
Milano,  e dei  Fiorentini  innanzi  a Cesare,  re- 
sidente allora  con  la  corte  a Burgus,  gli  oratori 
inglesi  gli  dimandarono  i quattrocento  cinquan- 
tamila ducati  prestatigli  dal  loro  re,  seicento- 
mila  per  la  pena  nella  quale  era  incorso  per  il 
ripudio  della  figliuola,  e cinquecenlomila  per 
le  pensioni  del  re  di  Francia,  e per  altre  cagio- 
ni. Le  quali  cose  proposte , per  maggiore  giu- 
stificaaione  tutti  gli  oratori  dei  collegati  gli  di- 
mandarono licenza  di  partirsi  : ai  quali  rispose 
che  consulterebbe  la  risposta  che  avesse  a fare; 
ma  essere  necessario  che  anche  innanzi  alla  par- 
tita loro  gli  oratori  suoi  fossero  in  luogo  sicuro. 
E partiti  da  lui  gli  ambasciatori,  entrarono 
subito  gli  araldi  del  re  di  Francia,  e del  re  d’In- 
ghilterra a intimargli  la  guerra  (238):  la  quale 
avendo  accettata  eoo  lieto  animo,  ordino  che 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia,  dei  Venewar 
ni , e dei  Fiorentini  fossero  condotti  ad  una 
villa  lontana  trenta  miglia  dalla  corte  , dove  fu 
posto  loro  guardia  di  arcieri , e alabardieri , 
proibito  ogni  commercio,  e la  facoltà  dello  scri- 
vere: a quello  del  duca  di  Milano,  come  a suo 
suddito , fece  fare  comandamento  che  non  par- 
tisse «Issila  corte:  all'Inglese  non  fu  fatta  inno- 
vazione alcuna. 

Così  rotta  ogni  pratica  della  pace , restarono 
accesi  solamente  i pensieri  della  guerra  condot- 
ta, e stabilita  tutta  in  Italia:  dove  Laulrerh 
stimolato  dal  suo  re,  ma  molto  più  dal  re  d*  In- 
ghilterra, poiché  cominciò  a indebolire  la  spe- 
ranza della  pace,  era  il  nono  dì  di  gennaio  par- 
tito da  Bologna,  indirizzandosi  al  reame  di  Na- 
poli per  il  cammino  della  Romagog,  e della  Mar- 
ca , cammino  eletto  da  lui  dopo  molta  consulta- 
zione, contro  alla  instansa  (a3t))  del  pontefice  , 
desideroso  con  la  occasione  della  passata  sua  di 
far  rimettere  in  éiena  Fabio  Petrueci  (240),  c 
il  Monte  dei  Nove,  e contro  alla  instansa  ancora 
dei  Fiorentini;  i quali,  perchè  quello  esercito 
fosse  più  pronto  a soccorrergli,  se  gl’ imperiali, 
per  fare  diversione,  ai  movessero  per  assaltare 
la  Toscana , lo  pregavano  a fare  quel  cammi- 
no (241)-  Ma  Lautrech  elesse  eli  entrare  piut- 
tosto per  la  via  del  Tronto  (242)  nel  regno  di 
Napoli,  per  essere  cammino  più  comodo  a con- 
durre le  artiglierie,  e più  copioso  di  vetlova- 
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giu* , e per  non  dare  occasione  agl’  inimici  di 
(are  testa  a Siena,  o in  altro  luogo;  desiderando 
di  entrare,  innanzi  che  avesse  alcuno  ostacolo, 
nel  regno  di  Napoli. 

M a come  fti  mosso  da  Bologna,  Giovanni  da  I 
Sassatello  restituì  (2^3)  In  rocca  d’ Imola  al 
pontefice,  la  quale  quando  era  prigione  aveva 
occupata  ; ed  accostandosi  poi  a Riniini , Sigi- 
smondo Malatesta,  figliuolo  di  Pandolfo,  si 
convenne  seco  di  restituire  quella  città  al  pon- 
tefice; con  patto  che  fosse  obbligato  a lasciar 
godere  alla  madre  la  dote,  e dare  seimila  ducati 
alla  sorella  non  maritata,  e a consegnare  tra  il 
padre  e lui  ducati  duemila  di  entrata:  partisse 
subito  di  Rimini  Sigismondo,  e vi  restasse  il 
padre  insino  a tanto  che  il  pontefice  avesse  ra- 
tificato, e in  questo  meno  stesse  la  rocca  in 
mano  dì  Guido  Rangone  suo  cugino;  il  quale 
condotto  agli  sti|>endii  del  re  di  Francia  segui- 
tava Lautrech  alla  guerra.  Ma  differendo  il  pon- 
tefice 1*  adempiere  queste  promesse,  Sigismon- 
do occupò  di  nnovo  la  rocca  non  senza  querela 
grave  del  pontefice  contro  a Guido  Rangone, 
come  se  tacitamente  lo  avesse  permesso  , ni» 
senza  sospetto  ancora  che  vi  avessero  consenti- 
to Lautrech  e i Veneziani,  come  se  desideras- 
sero tenerlo  in  continue  diffìrultà:  i Veneziani 
per  causa  di  Ravenna , la  quale  avendo  il  pon- 
tefice, subito  rbc  fu  liberalo  di  castello,  mandato 
1*  arcivescovo  Sipontino  a dimandare  a quel 
senato,  aveva  riportato  risposta  generale  con 
rimettersi  a quello  che  gli  esporrebbe  Gaspcro 
Contarono  eletto  oratore  a lui;  perchè  sebbene 
avessero  prima  affermato,  che  la  ritenevano  per 
la  sedia  apostolica , nondimeno  avevano  total- 
mente 1’  animo  alieno  dal  restituirla  , mossi 
dall’ interesse  pubblico , e dall’ interesse  priva- 
lo, perche  quella  città  era  molto  opportuna  ad 
ampliare  l’imperio  in  Romagna,  fertile  da  sé 
stessa  di  frumenti,  e perla  fertilità  delle  terre 
virine  dava  opportunità  grande  a condarne  cia- 
scun anno  in  Venezia  molta  copia;  e perché  molti 
Veneziani  avevano  in  quel  territorio  (^A)  am- 
pie possessioni.  Sospettava  dell’animo  di  Lau- 
trerli , perché  avendo  Lautrech  , oltre  a molte 
instanze  fattegli  prima,  mandato,  poi  che  era 
partito  da  Bologna  , Valdemontc  capitano  gene- 
rale di  lutti  i fanti  tedeschi  con  Longavilla 
mandato  dal  re,  a ricercarlo  streltissimamr'nte 
(he  si  dichiarasse  contro  a Cesare  ( potendo 
massimamente  per  l’approssimarsi  reserrilo 
farlo  sicuramente),  non  aveva  potuto  ottenerlo  ; 
non  lo  dinegando  il  pontefice  espressamente, 
ma  differendo  e scusando.  Per  la  quale  cagio- 
ne aveva  offerto  al  re  di  Francia  di  consentir- 
vi (2^5),  ma  con  condizione  che  i Veneziani  gli 
restituissero  Ravenna,  condizione  quale  sapeva 
non  (246)  dovere  avere  rilètto,  non  essendo  i 
Veneziani  per  muoversi  a questo  per  le  persua- 
sioni del  re,  né  comportando  il  tempo,  ch’egli 
per  satisfare  al  pontefice  se  gli  provocasse  ini- 
mici. Aggiungevasi  che  anche  non  udiva  la  in- 
stanza di  Lautrech  fatta  perché  ratificasse  la 
concordia  fatta  col  duca  di  Ferrara  ; allegando 
essere  cosa  molti»  indegna  l’approvare,  quando 
era  viro,  lo  convenzioni  fatte  in  nome  sno 
mentre  che  era  morto;  ina  che  non  ricuserebbe 


di  convenire  con  lui.  Onde  il  duca  di  Ferrara 
pigliando  questa  occasione  faceva  difficultà, 
benché  ricevuto  nella  proiezione  del  re  di  Fran- 
cia, e dei  Veneziani,  mandare  a Lautrech  > 
cento  uomini  di  arme  , e di  pagargli  i danari 
promessi  come  quello  che  dubitando  dell’esito 
delle  coso , si  sforzava  di  non  aderire  tanto  al 
re  di  Francia , che  non  gli  restasse  luogo  di 
placare  in  qualunque  evento  l’ animo  di  Cesa- 
re (247)  : appresso  al  quale  si  era  scusato  della 
sua  necessità , e intratteneva  continuamente  a 
Ferrara  Giorgio  Fronspergh  , e Andrea  de 
Burgos. 

Procedeva  nondimeno  innanzi  Lautrech  con 
l’esercito  ; col  quale  arrivò  il  decimo  giorno  di 
febbraio  in  sul  fiume  del  Tronto,  confine  ira  lo 
stato  ecclesiastico , e il  regno  di  Napoli.  Ma  in 
Francia  il  re,  intesa  la  rctenzione  del  suo  am- 
basciatore , messe  quello  di  Cesare  nel  Castel- 
letto di  Parigi;  ed  ordinò  che  per  tutta  Fran- 
cia fossero  ritenute  i mercatanti  sudditi  a Cesa- 
re; il  medesimo,  in  quanto  all’oratore  di  Cesa- 
re, fece  il  re  d* Inghilterra;  benché,  inteso  poi 
il  suo  non  essere  stato  ritenuto,  lo  liberò.  Ed 
essendo  già  bandita  la  guerra  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, e in  Ispagna,  instava  il  re  di  Fran- 
cia, che  si  rompesse  comunemente  la  guerra  in 
Fiandra;  alla  quale  egli  per  dare  principio,  ave- 
va fatto  correre,  c predare  alcune  sue  genti  io 
sul  paese  della  Fiandra , non  si  facendo  per 
questo  da  quegli  di  Fiandra  movimento  alcuno, 
se  non  per  difendersi:  perché  madama  Marghe- 
rita, sforzandosi  quanto  poteva  di  estinguere  le 
occasioni  dì  entrare  in  guerra  col  re  di  Francia, 
non  permetteva  che  gli  uomini  .suoi  uscissero 
del  suo  paese.  Ma  al  re  d’Inghilterra  era  mole- 
stissimo l’avere  la  guerra  con  i popoli  di  Fian- 
dra; perché,  non  ostante  che  acquistandosi  cer- 
te tcrrr,  promessegli  prima  da  Cesare  per  si- 
curtà dei  danari  prestali , avessero  ad  essere 
consegnate  a lui  , nondimeno  e all’  entrale 
sne  (248),  ed  al  suo  regno  era  di  molto  pregiu- 
dizio interrompere  il  commercio  dei  suoi  mer- 
catanti in  quella  provincia:  ma  non  potendo 
por  le  convenzioni  fatte  apertamente  ricusarlo, 
differiva  quanto  poteva,  allegando  che  seconda 
i capitoli  di  quella  obbligazione  gli  era  lecito 
lardare  quaranta  giorni  dopo  la  intimazione 
falla,  per  dare  tempo  ai  mercatanti  di  ritirarsi. 

La  quale  sua  volontà,  eia  cagione  conoscen- 
do il  re  cristiani  ss  imo,  tenne  con  lui  tratta- 
mento di  assaltare  (a4<))«  in  luogo  della  guerra 
di  Fiandra,  con  annate  marittime  le  marine 
della  Spagna,  affermando  il  re  di  Francia  aver» 
intelligenza  in  quelle  parti.  Le  quali  rose  par 
torimno  finalmente  che  avendo  il  re  d’Inghil- 
terra mandato  in  Francia  il  vescovo  Batnniensi 
|M*r  persuadere  a lasciare  le  imprese  di  là  da- 
monti  , ed  accrescere  le  forze  , e la  guerrs 
d’Italia;  per  consiglio  c conforti  suoi  si  fec« 
che  per  tempo  d»  otto  mesi  prossimi  si  le- 
vassero le  offese  tra  il  re  di  Francia,  il  re  d’In 
gliilterra,  c il  paese  di  Fiandra  con  gli  altri  sta 
ti  circostanti  sottoposti  a Cesare  (?.5o).  All. 
quale  convenzione  perchè  il  re  di  Francia  con 
descendesse  più  facilmente,  si  obbligò  il  r» 
d’ Inghilterra  a pagare  ogni  mese  ticulamila  dia 
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rati  per  la  guerra  d' Italia,  perla  quale  era  finita 
| la  contribuzione , promessa  prima  per  sci  mesi. 
! Ma  rosi  come  continuamente  si  accrescevano 
j le  preparazioni  alla  guerra,  si  accendevano  mul- 
j to  più  gli  odii  tra’  principi;  pigliando  qualun- 
, que  occasione  d’ingiuriarsi,  e di  contendere 
non  meno  con  l’animo,  e con  la  emulazione, 
| che  con  1’  arme.  Perchè  avendo  Cesare  circa 
j due  anni  innanzi  in  Granata,  in  tem|K>  che  si- 
milmente si  trattava  la  pace  tra  il  re  di  Francia 
e lui , detto  al  presidente  di  Granopoli,  oratore 
del  re  di  Francia,  certe  parole,  le  quali  inferi- 
vano che  volentieri  ( acciocché  delle  differenze 
loro  non  avessero  a patire  più  i popoli  cristia- 
ni, e tante  persone  innocenti)  le  diffmiruhhe 
seco  con  battaglia  singolare;  e poi  replicate  (2.r)l) 
all’ araldo  (252),  quando  ultimamente  gli  aveva 
intimata  la  guerra,  le  parole  medesime,  ag- 
giungendogli di  più  il  suo  re  essersi  portalo 
bruttamente  a mancargli  della  fede  data  (253); 
il  re  di  Francia,  avendo  intese  queste  parole, 
e parendogli  di  non  potere  senza  sua  ignominia 
passarle  con  silenzio,  ancorché  la  richiesta  fosse 
forse  più  degna  tra  cavalieri,  che  tra  tali  prin- 
cipi, convocati  il  vigesimo  settimo  dì  (25q)  di 
marzo  in  una  grandissima  sala  del  palagio  suo 
<li  Parigi  tutti  gli  ambasciatori . c tutta  la  cor- 
te, nella  quale  presentatosi  (255)  poi  egli  con 
grandissima  pompa  di  vestimenti  ricchissimi  e 
di  molto  ornata  compagnia,  e postosi  a sedere 
i nella  sedia  reale,  fece  chiamare  l'oratore  di 
Cesare  : il  quale , perchè  si  era  determinato 
che  condotto  a Gaiona  fosse  liberato  nel  tem- 
po medesimo  che  fossero  liberali  gli  ambascia- 
tori dei  confederati,  i quali  per  questo  si 
conducevano  a Gaiona , dimandava  di  spedirsi 
da  lui. 

Parlò  il  re,  scusandosi  che  principalmente 
Cesare,  per  avere  con  esempio  nuovo  c inuma- 
no ritenuto  gli  ambasciatori  suoi , e dei  suoi 
collegati , era  stato  causa  che  anch’  egli  fosse 
ritenuto:  ma  che  dovendo  ora  andare  a Baiona, 
perchè  in  un  tempo  medesimo  si  facesse  libera- 
, zione  di  tutti , desiderava  portasse  a Cesare  una 
sua  lettera , ed  esponesse  una  ambasciala  di 
! questo  tenore  (a56):  «Che  avendo  Cesare  detto 
1 " all'araldo  ch’egli  aveva  mancato  alla  sua  fe- 
« de,  aveva  detto  cosa  falsa;  e che  tante  volle 
i * mentiva,  quante  volte  lo  replicava;  c che  in 
« luogo  di  risposta  , per  non  tardare  la  diffmi- 
« zione  delle  loro  differenze,  gli  mandasse  il 
« campo,  dove  avessero  tutti  due  insieme  a rum- 
« battere.  *»  E ricusando  l' ambasciatore  di  por- 
tare e la  lettera , e la  ambasciata , soggiunse 
! « che  gli  manderebbe  a fare  intendere  il  mede- 
! * simo  per  1*  araldo;  c che  sapendo  ancora  cho 
| « aveva  detto  parole  contro  all'onore  del  re  di 
1 « Inghilterra  suo  fratello,  non  parlava  di  que- 
I « sto,  perché  sapeva  quel  re  essere  bastante  a 
' « difenderlo;  ma  che,  se  per  indisposizione  del 
m corpo  fosse  impedito , che  (*5“)  offeriva  di 
m mettere  al  cimento  la  sua  persona  per  lui.  « 
La  medesima  disfida  fece  pochi  dì  poi  con  le 
medesime  solennità  e cerimonie  il  re  d’ Inghil- 
terra s non  passando  però  con  molto  onore  slei 
principi  della  cristianità , che  avendo  insieme 
guerra  lauto  importante»  e di  tanto  pregiudizio 
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^ a tutta  la  cristianità,  implicassero  anche  T ans- 
ino in  simili  pensieri. 

i 

CAPITOLO  SESTO 


Motivi  che  indussero  il  re  d' Inghilterra  ad 
uscire  dalla  comunione  cattolica.-*  Il  Doria 
| si  ritira  a Genova.  — Il  Navarro  prende 
tequila.  — - lututrech  verso  ÌSapo/i  coueser *• 
Cito.  — Melfi  battuto  e preso  dai  Frantesi.— 
Morte  di  Vespasiano  Colonna.  — Miserie 
dei  Milanesi  per  le  asprezze  del  Leva.  — Fi . 
lippo  Doria  a JSapoli.  — Lautrech  alloggia 
sotto  Napoli. 

E nondimeno  in  tanto  ardore  di  guerra,  e di 
arme,  non  si  divertiva  il  re  d’ Inghilterra  dalle 
cure  amatorie  : le  quali  cominciando  ad  empiere 
il  petto  suo  di  furore,  partorirono  in  ultimo 
crudeltà,  e scelleratezze  orrende  ed  inaudite 
con  infamia  grandissima  ed  eterna  del  nome 
suo,  che  acquistalo  da  Leone  il  titolo  di  difen- 
sor  della  Fede,  per  dimostrarsi  osservantissimo 
della  sedia  apostolica  , e per  avere  fatto  scrive- 
re in  nome  suo  un  libro  contro  all’empietà,  c 
venrnosa  eresia  di  Martiuo  Lutero , acquistò 
titolo , e nome  di  empio  oppugnatore , e perse* 
cutorc  della  cristiana  religione.  Aveva  per  mo- 
glie il  re  d’ Inghilterra  Caterina,  figliuola  già 
di  Ferdinando  e di  Elisabella  di  Spagna,  regina 
certamente  degna  di  tali  genitori  ; c che  per  le 
virtù,  e prudenza  sua  eia  in  sommo  amore,  e 
venerazione  appresso  tutto  quel  regno.  La  qua- 
le, vivente  Enrico  padre  suo,  era  stata  prima 
maritata  ad  Arlù  figliuolo  suo  primogenito;  col 
quale  poiché  ebbe  dormito,  restala  vedova  per 
la  immatura  morte  d<*l  marito,  fu  di  comune 
consentimento  del  padre  e del  suocero  maritata 
ad  Enrico  minore  falcilo;  precedente,  per  l’im- 
pedimento dell* affinità  tanto  stretta,  la  dispen- 
sazione di  Giulio  pontefice.  Del  quale  matri- 
monio essendone  nato  un  figliuolo  maschio,  che 
con  immatura  morte  fu  tolto  loro,  non  nc  nac- 
que altri  figliuoli,  che  una  figliuola  femmina. 
I.a  qual  cosa  dette  occasione  a molti  della  corte 
di  mormorare  che  per  essere  il  matrimonio  il- 
lecito, e non  dispensabile  in  primo  grado,  era- 
no stati  miracolosamente  privati  dei  figliuoli 
maschi:  da  che,  e dal  desiderio  che  sapeva 
avere  il  re  di  figliuoli , presa  occasione  il  car- 
dinale Eboraccuse , cominciò  a persuadere  al 
re,  rhe  ripudiata  la  prima  moglie,  che  giusta- 
mente non  era  moglie  , contraesse  un  altro  ma- 
trimonio; movendolo  a questo  non  la  consricu- 
za , nè  la  cupidità  per  sé  stessa,  che  il  re  avesse 
successori  maschi , ma  i)  persuadersi  di  potere 
indurre  il  re  a pigliare  Renea  figliuola  de)  re 
Luigi,  il  che  desiderava  estremamente.  Perchè, 
conoscendo  essere  esoso  a tutto  il  regno,  desi- 
derava di  prepararsi  a tutto  quello  che  potesse 
succedere,  c in  vita,  e dopo  la  morte  del  re; 
e inducendolo  anche  l’odio  grande,  che  aveva 
conreputo  cootro  a Cesare,  perchè  nè  con  di- 
I mostrazinne  , nè  con  fatti  satisfaceva  alla  tnara- 
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foste  nullo.  E si  persuase  il  re  che  il  pontefice» 
per  trovarsi  debile  di  forse , e di  riputasioue  » 
nè  appoggiato  alla  polenta  di  altri  principi , e 
mosso  ancora  dal  benefizio  fresco  dei  favori 
grandi  avuti  da  lui  per  la  sua  liberatone,  aves- 
se facilmente  a consentirgli,  sapendo  massima- 
mente che  il  cardinale  Eboracense , per  avere 
favorito  sempre  le  cose  sue,  e prima  quelle  di 
Leone , poteva  molto  in  lui  ; ed  acciocché  il 
pontefice  non  potesse  allegare  scusa  di  timore 
per  la  offesa , che  ne  risultava  a Cesare  figliuo- 
lo di  una  sorella  di  Caterina,  e per  allettarlo 
con  questo  dono , offerse  pagargli  per  sua  si- 
curtà una  guardia  di  quattromila  fanti. 

Udi  il  pontefice  questa  proposta , ma  oucor- 
cbè  considerasse  la  importuni»  della  cosa , c la 
infamia  grande  ebe  gliene  potesse  risultare, 
nondimeno  trovandosi  a Orvieto,  e neutrale 
ancora  fra  Cesare  e il  re  di  Francia,  e in  poca 
confidcnsa  con  ciascuno  di  loro,  e però  stiman- 
do assai  il  conservarsi  1* amicizia  del  re  d’In- 
ghilterra, non  ebbe  ardire  di  rnntradire  a que- 
sta dimanda  : anzi  dimostrandosi  desideroso  di 
compiacere  al  re,  ma  allungando  con  difficul- 
tare  i modi  che  si  proponevano  accese  la 

speranza , e la  importunità  del  re,  e dei  suoi 
ministri,  la  quale,  origine  di  molli  mali,  con- 
tinuamente augumentava. 

Ma  quando  il  pontefice  ebbe  udito  Valdemon- 
te,  e Loogavilla  (260),  risposto  a loro  parole 
generali,  mandò  al  re  insieme  con  Longavilla  il 
vescovo  di  Pistoia  per  farlo  rapace  che  per  essere 
senza  danari  (261),  senza  forze,  e senza  autorità, 
la  dichiarazione  sua  non  sarebbe  di  frutto  alcuno 
ai  collegati:  potergli  solamente  giovare  nel  trat- 
tare la  pace,  e che  però  aveva  commissione  di 


andare  a Cesare  per  esortamelo  con  parole  ri- 
gorose (262):  il  che  il  re,  benché  non  restasse 
male  satisfatto  della  neutralità  del  pontefice , 
nondimeno  dubitaudo  non  lo  mandasse  per 
trattare  altro , non  consentì  : nè  Cesare  anche 
si  lamentava  del  pontefice  se  stava  neutrale. 
Ma  nel  tempo  che  Laulrech  andava  innanzi , e 
ch’era  destinalo  che  le  armate  facessero  il  me- 
desimo, si  opponevano  a questo  molte  difficol- 
tà: perchè  le  dodici  galee  veneziane,  che  prima 
si  erauo  ridotte  a Livorno,  avendo  patito  molto 
nella  impresa  di  Sardigna , e per  i travagli  del 
mare,  e per  la  carestia  delle  vettovaglie,  parti- 
rono il  decimo  di  di  febbraio  da  Livorno  per 
andare  a Corfù  a riordinarsi,  benché  i Venezia- 
ni promettevano  mandarne  in  luogo  loro  dodici 
altre  per  unirsi  con  l' armata  fra nzese.  La  quale 
anche  aveva  delle  diflirultà  per  quello  che  ave- 
va patito , e per  le  differenze  nate  tra  Andrea 
Doria . e Renzo  da  Ceri  (263);  per  le  quali, 
benché  Renzo  si  fosse  fermato  in  Pisa  ammala- 
to, si  trattava  che  il  Doria,  il  quale  con  tutte 
le  galee  aveva  toccato  a Livorno,  andasse  con  le 
sue  galee  a Napoli,  Renzo  con  le  altre  franar- 
si, con  quattro  di  Fra  Bernardino  e con  le  quat- 
tro dei  Veneziani,  che  tutte  erano  insieme,  as- 
saltasse la  Sicilia.  Ma  il  Doria  con  le  otto  sue 
galee , e otto  altre  dell’  armata  del  re  di  Fran- 
cia, si  ritirò  a Genova  (264);  allegando  essere 
necessario  e alle  galee  e a lui  concedere  riposo , 
o perchè  questa  fosse  veramente  la  cagione , o 
perchè  gl’interessi  delle  cose  di  Genova  gl’ in- 
clinassero già  1*  animo  a nuovi  pensieri.  Con- 
ciossiachè  avendo  i Genovesi  dimandato  al  re 
che  concedesse  loro  che  si  governassero  libera- 
mente da  sé  stessi , offerendogli  per  il  dono 
della  libertà  dugentomila  ducati,  e avendolo  il 
re  ricasato,  si  credeva  che  al  Doria , autore,  o 
almeno  confortatore  che  facessero  queste  di- 
mande , non  fosse  grato  che  il  re  aquistasse  la 
Sicilia , se  la  libertà  non  si  concedeva  ai  Geno- 
vesi. E pubblicava  anche  un'  altra  causa  im- 
portante di  controversia  ; perchè  avendo  il  re 
smembrato  la  città  di  Savona  dai  Genoveai , si 
dubitava  che  voltandosi  infra  non  molto  tempo, 
per  il  favore  del  re,  e per  la  opportunità  del 
sito,  a Savona  la  maggior  parte  del  commercio 
delle  mercatanzie,  e quivi  facendo  scala  le  ar- 
mate regie,  quivi  fabbricandosi  i legni  per  lui, 
Genova  non  si  spogliasse  di  frequenza  di  aiuta- 
tori, e di  (265)  ricchezze  : però  il  Doria  si  affa- 
ticava molto  col  re  che  Savona  fosse  rimessa 
nell’antica  subiczione  de’ Genovesi  (266). 

Ma  con  maggior  felicità,  che  l’ espedizioni 
marittime , procedevano  le  cose  di  Laulrech  ; il 
quale  come  fu  arrivato  ad  Ascoli  inviò  Pietro 
Navarra  con  i suoi  fanti  alla  volta  dell’Aquila, 
essendosi  già  alla  fama  della  sua  venuta  arren- 
dati Teramo  (267)  e Giulianova.  Seguitavalo 
per  la  via  della  Lionessa  il  marchese  di  Sai  uzzo 
con  le  sue  genti , e più  a dietro  cento  cinquan- 
ta cavalli  leggieri,  e quattromila  fanti  delle  ban- 
de nere  dei  Fiorentini  con  Orazio  Bagliooe. 
Avevano  anche  i Veneziani  promesso  mandargli 
senza  la  persona  del  duca  di  Urbino  quattro- 
cento cavalli  leggeri,  e quattromila  fanti  delle 
genti , le  quali  avevano  io  terra  di  Roma  i 


viglìosa  sua  superbia.  Nè  dubitava  che  per  l’ au-  ! 
torità  grande,  che  avevano  il  re  ed  egli  nel  pon- 
tefice, di  non  ottenere  da  lui  la  facuità  di  fare 
giuridicamente  il  divorzio. 

Prestò  gli  orecchi  il  re  a questo  consiglio, 
non  indotto  a quel  fine  che  disegnava  Ebora- 
cense, ma  mosso,  come  molti  dissero,  non 
tanto  dal  desiderio  di  avere  figliuoli . quanto 
perchè  era  innamorato  di  una  donzella  della 
regina  nata  di  basso  luogo,  la  quale  inchinò 
l’animo  a pigliare  per  moglie,  non  essendo  nè 
a Eboracense,  nè  ad  altri  noto  questo  suo  dise- 
gno. Il  quale  quando  cominciò  o a scoprirsi, 
o a congetturarsi,  non  ebbe  facuità  Eboracense 
di  dissuadergli  il  fare  divorzio;  parrliè  non 
avrebbe  avuto  autorità  a consigliargli  il  contra- 
rio di  quello  che  prima  gli  aveva  persuaso:  c 
già  il  re  avendo  dimandato  parere  da  teologi , 
da  giureconsulti,  e da  religiosi,  aveva  avuto 
risposta  da  molli  che  il  matrimonio  non  era 
valido , o perchè  cosi  credessero , o per  grati- 
ficare, come  è costume  degli  uomini,  al  prin- 
cipe. 

Però , come  il  pontefice  fu  liberato  di  prigio- 
ne (258),  gli  destinò  ambasciatori  per  confor- 
tarlo ad  entrare  nella  lega  , e per  operarsi , se- 
condo che  da  lui  fosse  ordinato  loro , per  la  re- 
stituzione di  Ravenna;  ma  principalmente  per 
ottenere  la  facuità  di  fare  il  divorzio , che  non 
si  cercava  per  via  di  dispensa,  ma  per  via  dì  di- 
chiarazione che  il  matrimonio  con  Caterina  , 
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in  supplemento  delie  altre,  con  le  quali  erano 
obbligati  di  aiutare  la  guerra  del  regno  di  Na- 
poli, si  erano  convenuti  di  pagarli  ciascuno 
mese  venti! remila  durali;  cd  affermavano  che 
con  l'armata  disegnata  per  la  impresa  della  Si- 
cilia avrebbero  in  mare  trentasei  legni.  E non- 
dimeno, apparendo  manifestamente  eh*  erano 
stracchi  , procedevano  molto  lentamente  allo 
spendere , come  similmente  era  il  re  di  Francia. 
Perchè  a Lautrerh  in  questo  tempo  vennero 
avvisi  che  l'assegnamento  fattogli  dal  re,  quan- 
do parti  di  Francia,  di  cento  trentamila  scudi  il 
mese  per  le  spese  della  guerra  (e  del  quale 
aveva  ancora  a riscuotere  circa  dugentomila)  era 
stato  ridotto,  nè  per  più  che  per  tre  mesi  futu- 
ri , solamente  a ragione  di  sessantamila  scudi  il 
mese;  di  che  era  in  grandissima  disperazione; 
lamentandosi  che  il  re  non  si  commovesse  nè 
dalla  ragione,  nè  dalla  fede,  nè  dalla  memoria 
ed  esempio  del  danno  proprio,  perchè  diceva 
che  l'aver  voltato  il  re  i danari  c le  forze,  che 
avevano  a servire  a lui  per  la  difesa  del  ducato 
di  Milano,  all'impresa  di  Fonterahia,  era  stato 
cagione  di  fargli  perdere  quello  stato. 

Succedette  I»  cosa  dell’Aquila  felicemente; 
perchè  come  Pietro  Navarra  , il  quale  Lautrerh 
vi  aveva  mandato  insino  a Ferino,  vi  si  accostò, 
il  principe  di  Melfi  se  nc  parti,  e vi  entrò  in  no- 
me del  re  di  Francia  il  vescovo  della  ridà,  fi- 
gliuolo del  conte  di  Montorio.  Occuparono  per 
accordo  e i fanti  tedeschi  dei  Veneziani  Ci  vitel- 
la, piccola  terra,  ma  forte,  posta  di  là  dal  Tron- 
to sette  miglia , prevenuti  dugento  arrhibusierì 
spagnuoli,  i quali  camminavano  per  entrarvi 
dentro.  Seguito  l’esempio  dell'Aquila  tutto  l'A- 
bruzzi, e avrebbe  fatto  il  simigliantc  in  brevis- 
simo tempo  tutto  il  reame  di  Napoli , se  l’eser- 
cito imperiale  non  fosse  uscito  di  Roma.  Il  quale 
( dopo  molte  difiìrultà , e molti  tumulti , nati 
perchè  i soldati  dimandavano  di  essere  pagati 
del  tempo  corso  dopo  la  liberazione  del  ponte- 
fice ) usci  di  Roma  il  derimosrUimo  giorno  di 
febbraio  , giorno  di  grandissimo  respiramelo 
alle  miserie  tanto  lunghe  del  popolo  roma- 
no (26$),  se  subito  dopo  la  partita  loro  non  vi 
fossero  entrali  l'abate  di  Farfa,  ed  altri  Orsini 
con  villani  delle  terre  loro,  i quali  vi  fecero  per 
molti  di  gravissimi  danni. 

Restò  Roma  spogliala  dall*  esercito  non  solo 
di  una  parte  grande  degli  abitatori  con  tante 
case  desolate,  c distrutte,  ma  eziandio  spogliata 
di  statue  , di  colonne,  di  pietre  singolari,  e di 
molti  ornamenti  dell*  antichità.  E nondimeno 
non  volendo  partire  i Tedeschi  senza  i danari 
di  due  paghe,  perchè  gli  Spagnuoli  consentiro- 
no di  usrirne  senz'altro  pagamento,  fu  necessi- 
tato il  pontefice,  desideroso  che  Roma  restasse 
vacua,  pagare  loro  ventimila  altri  ducati,  i quali 
pagò  sotto  colore  di  liberare  i due  cardinali  sla- 
lichi:  e poi  ventimila  ne  riceverono  sotto  nome 
del  popolo  romano,  dubitandosi  che  anche  que- 
sti non  fossero  pagati  dal  pontefice,  ma  sotto 
questo  nome , per  dare  minor  causa  di  quere- 
larsi a Lautrerh.  Il  quale  nondimeno  si  querelò 
gravissimamrnle  che  con  i danari  suoi  fosse  sta- 
to cagione  della  partita  da  Roma  dell’ esercito, 
per  la  quale  la  vittoria  manifestissima  si  ridu- 


ceva agli  eventi  dubbi  della  guerra  (269).  Usci- 
rono, secondo  eh*  è fama,  di  Roma  mille  cinque- 
cento cavalli,  e quattromila  fanti  spagnuoli, 
duemila  in  tremila  fanti  italiani , e cinquemila 
fanti  tedeschi:  tanti  di  questi  aveva  diminuitila 
pestilenza  I 

La  partita  dell’ esercito  imperiale  da  Roma 
costrinse  Lautrech , il  quale  altrimenti  sarebbe 
andato  per  il  cammino  più  diritto  verso  Napoli, 
a pigliare  il  cammino  pò  lungo  di  Puglia  ac- 
canto alla  marina,  perla  difficultà  di  condurre 
le  artiglierie,  se  avesse  avuto  in  quei  luoghi  la 
opposizione  degl'inimici,  per  la  montagna  , e 
molto  più  per  fare  provvisione  di  vettovaglie, 
acciocché  non  gli  mancassero,  se  fosse  necessi- 
tato fermare  il  corso  della  vittoria  alle  mura  di 
Napoli.  Però  venne  a Civita  di  Chicli,  capo  del- 
lo Abruzzi  citra  (270)  (perchè  il  fiume  di  Pe- 
scara divide  l’Abruzzi  citra  dall'Abruzzi  ultra), 
dove  se  gli  erano  date  Scrmona,  e molte  altre 
terre  del  paese,  e con  tanta  inclinazione,  o per 
1*  affezione  al  nome  dei  Frantesi , o per  l’ odio  a 
quello  degli  Spgnuoli , che  quasi  tutte  le  terre 
anticipavano  a darsi  venticinque,  o trenta  mi- 
glia innanzi  alla  giunta  dell'esercito  (271).  Pro- 
cedeva nondimeno  più  lentamente  di  quello  I 
avrebbe  potuto , per  andare  innanzi  con  mag-  < 
giore  stabilità,  e sicurezza:  e si  credeva  che  per  < 
assicurarsi  di  riscuotere  per  tutto  marzo  la  en- 
trata della  dogana  di  Puglia,  entrata  di  ottan- 
tamila ducati , la  quale  consisteva  in  cinque  ter- 
re , vi  avesse  a mandare  Pietro  Navarra  con  i 
suoi  fanti , per  la  stranezza  del  quale  ( essendo 
Lautrech  necessitato  a comportarla  ) non  era 
nell'esercito  molto  ordine  (272).  Ma  essendo 
partito  dal  Guasto  , e inteso  che  una  parte  del- 
l'esercito inimico  (col  quale  si  era  unito  il 
principe  di  Melfi  con  mille  fanti  tedeschi , di 
quegli  che  aveva  menati  di  Spagna  don  Carlo 
viceré,  e con  duemila  fanti  italiani  usciti  del- 
l'Aquila  ) era  venuta  a Noterà,  lontana  quaran- 
ta miglia  da  Termini  verso  la  marina  , e un’al- 
tra parte  a Campo  Basso  lontano  trenta  miglia  1 
da  Termini  in  sul  cammino  proprio  di  Napoli  ; k 
mandato  innanzi  Pietro  Navarra  con  i suoi  fan. 
ti,  egli  l’ultimo  giorno  di  febbraio  andò  alla  ' 
Serra  lontana  diciotto  miglia  da  Termini,  donde  , 
il  quarto  giorno  dì  marzo  arrivò  a San  Severo. 
Ma  Pietro  NavarTa  procedendo  innanzi  entrò  1 
l’un  giorno  in  Nocera,  e l’altro  giorno  in  Fog-  . 
già,  entrando  per  una  porta  quando  gli  Spa-  j 
gnuoli , che  si  erano  ritirati  a Troia,  Barletta,  e ' 
Manfredonia,  volevano  entrarvi  per  l’altra:  il 
quale  acquisto  giovò  assai  per  le  vettovaglie 
dell*  esercito. 

Erano  (2j3)  con  Lautrech  in  tutto  quattro-  ■ 
cento  lance,  e dodicimila  fanti,  nè  di  genie 
molto  eletta,  ma  dovevasi  unir  seco  il  marchese  \ 
di  Sai  uzzo,  il  quale  camminava  innanzi  a tutti, 
le  genti  dei  Veneziani,  e le  l>ande  nere  dei  Fio- 
rentini, desiderate  molto  da  Lautrech;  perchè  j 
avendo  fama  di  essere  fanteria  destra  , e ardita  > 
agli  assalti , quanto  fanteria  che  allora  fosse  in  1 
Italia,  facevano  come  un  condimento  al  suo  e-  j 
serrilo , nel  quale  erano  genti  ferme,  e stabili  a i 
combattere.  Ma  inteso , per  relazione  di  Pietro  | 
Navarra  mandato  da  lui  a speculare  il  sito  , che 
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I in  Troia  e all'intorno  erano  cinquemila  Àlaman- 
! ni  , cinquemila  Spagnuoli,  e tremila  cinque- 

• renio  Italiani,  nè  polendosi  per  i freddi  gran- 
I distimi  stare  in  campagna  Lautrerh  agli  otto  dì 
i di  mano  andò  a fiorerà  con  lutti  i fanti  e ca- 
! valli  leggieri , e il  marchese  di  Saltino  nuova- 
j mente  arrivato  mette  con  le  genti  d’arme,  e 

con  mille  fanti  in  Foggia,  affermando  di  voler 
' fare,  se  la  occasione  si  presentava,  la  giornata, 

I e per  altre  ragioni,  e perchè  essendogli  stati  di- 
minuiti dal  re  gli  assegnamenti , non  poteva 
> sostentare  mollo  tempo  le  spese  della  guerra:  e 
i in  San  Severo  lasciò  gli  ambasciatori  (27^) , e 
j le  genti  non  atte  alla  guerra  con  poca  guardia. 

; Così  pareva  stare  sicuro,  nè  essere  necessitalo 
! a fare  giornata  se  non  con  vantaggio,  nè  gli 
mancavano  vettovaglie,  benché  si  pativa  di  ma- 
cinato. 

Uscì  poi  ai  dodici  di  manto  in  campagna  tre 
miglia  di  là  da  Nocera , e cinque  miglia  presso 
a Troia , perchè  Nocera , e Barletta  distanti  in- 
tra sè  dodici  miglia  , disiano  non  più  che  otto 
miglia  da  Troia , e gl*  imperiali  ( i quali  aveva- 
no raccolte  quasi  tutte  le  genti  eh' erano  in 
Manfredonia  , e in  Barletta,  e che  in  Troia  ave- 
I vano  copia  di  vettovaglie,  ma  non  pagati  i sol- 
j dati,  eccello  i fanti  tedeschi)  uscirono  a seara- 
j «Slacciare.  Poi  il  dì  (2y5)  seguente  si  messero 
, in  campagna  senz’artiglieria  in  un  alloggiamen- 
] lo  forte  in  sul  colle  di  Troia:  Lautrech  a’ quat- 
tordici di  girò  quel  colle  dalla  banda  di  sopra, 
che  riguarda  mezzogiorno  verso  la  montagna , 
e voltando  il  viso  a Troia,  cominciò  a salire,  e 
guadagnato  il  Poggio  con  grossa  scaramuc- 
cia (276)  fece  un  alloggiamento  a cavaliere  a lo- 
ro, e gli  costrinse  a colpi  di  artiglierie  a ritirar- 
si, guadagnando  per  sè  1* alloggiamento  loro, 
parte  in  Troia,  parte  a ridosso,  in  modo  rbe 
Troia,  e I*  esercito  imperiale  restarono  tra  l’e- 
sercito franzese  e San  Severo,  il  che  difitculta- 
va  i soccorsi  che  potessero  avere  da  Napoli,  ed 
anche  in  gran  parte  impediva  le  vettovaglie  che 
potessero  condursi  a loro , benché  per  essere 
scarichi  di  hagaglie,  e di  gente  inutile,  non 
consumassero  mollo:  e da  altra  parte  erano  im- 
pedite da  essi  (277)  le  vettovaglie  che  andavano 
da  San  Severo  al  rampo  fransese,  e anche  teneva- 
no in  pericolo  San  Severo,  il  quale  potevano  as- 
saltare con  una  parte  delle  loro  genti,  senza  che 
i Francesi  se  ne  accorgessero. 

Così  stando  alloggiati  gli  eserciti,  i Frantesi 
di  là  da  Troia , di  verso  la  montagna  , e gl’  im- 
periali dalla  banda  di  qua  verso  Nocera,  a ri- 
dosso della  terra  in  sulla  spiaggia  molto  fortifi- 
cala , ed  essendo  la  più  parte  dei  luoghi  circo- 
stanti in  mano  dei  Frantesi , dimorarono  cosi 
insino  a’  diciannove  di  (278),  dandosi  tutta  la 
I notte  all'arme,  e ogni  dì  facendosi  scaramucce, 
1 in  una  delle  quali  (279)  fu  preso  Manio  Co» 
I lonna,  e interrompendo  spesso  le  vettovaglie 
1 che  andavano  da  San  Severo  e da  Foggia  all’ e- 

• sercito  frantese,  che  per  questo  ebbe  qualche 
stretta  ; nè  si  potevano  condurre  senta  grossa 
scorta. 

Nel  quale  tempo  consultandosi  fra  ì capitani 
imperiali  quello  si  dovesse  fare,  il  marchese  del 
Guasto  cousigliò  che  si  facesse  la  giornata,  per- 


chè l’esercito  frantese  cresceva  ogni  giorno,  e 
il  loro  diminuiva:  ma  ebbe  più  autorità  il  con- 
siglio di  Àlarcone  , che  mostrava  esser  più  spe- 
ranza della  vittoria  nello  stare  alla  difesa  con- 
sumando tempo,  che  nel  rimettersi  all’ arbitrio 
della  fortuna  (280).  Ai  diciannove  dì  grimperiali 
per  essere  danneggiati  dal  l'artiglieria  inimica  si 
ritirarono  in  Troia,  ma  riparato  poi  il  loro  al- 
logamento dall’ artiglieria,  al  tempo  buono  tì 
ritornavano,  al  sinistro  si  ritornavano  in  Troia. 
Ma  ai  ventuno  in  sul  far  del  giorno  si  levarono, 
e andarono  verso  la  montagna  ad  Ariano  con 
non  piccola  giornata;  essendosi,  contro  a quello 
che  prima  credevano  i Frantesi,  trovate  in 
Troia  vettovaglie  assai,  da  che  , per  aver  serra- 
to i passi  da  condurle  , si  erano  promessi  vana- 
mente la  vittoria.  S’interpretava  fossero  levati, 
o per  voler  tirare  i Frantesi  in  luogo  dove  patis- 
sero di  vettovaglie,  o per  avere  inteso  che  il 
giorno  seguente  (281)  si  aspettavano  nel  campo 
loro  le  bande  nere:  le  quali  nel  venire  innanzi , 
essendo  alloggiale  per  transito  nell’Aquila,  ave- 
vano senta  essere  state  o ingiuriate,  o provoca- 
te, ma  meramente  per  cupidità  di  rubare,  sac- 
cheggiala sccleralamenle  quella  città. 

Ai  venlidue  Lautrech  alloggiò  alla  Lionessa 
in  sul  fiume  dell’Ofanto,  detto  dai  Latini  AuC- 
do,  lontano  sei  miglia  da  Ascoli,  mandatele 
bande  nere,  e Pietro  Navarra  con  i fanti  suoi,  e 
con  due  cannoni  alla  oppugnazione  di  Melfi;  do- 
ve avendo  fatto  piccola  rottura  i Guasconi  siap- 
presenlarono  alle  mura,  e le  bande  nere  con 
maggiore  impeto  contro  all’ordine  dei  capitani 
fecero  il  medesimo.  E facendo  l’una  nazione  a 
gara  con  l’altra,  battendogli  gli  archibusi  dei 
fianchi,  furono  ributtati  con  morte  di  molli  Gua- 
sconi, e di  circa  sessanta  delle  bande  nere:  ed 
ebbero  la  sera  medesima  un’altra  battitura  quasi 
eguale,  essendo  tornati  al  tardi,  poiché  era  sta- 
ta continuata  la  batteria,  a dare  un’altro  assal- 
to. Ma  la  notte  vennero  in  campo  nuove  arti- 
glierìe mandate  da  Lautrech  , eoo  le  quali  aven- 
do la  mattina  seguente  falle  due  batterie  gran- 
di (282),  i villani,  che  n' erano  dentro  molti, 
cominciarono  per  paura  a tumultuare:  per  ti- 
more del  quale  tumulto  occupati  i soldati,  cls’e- 
rann  circa  seicento,  abbandonarono  la  difesa; 
donde  quegli  del  campo  entrati  dentro  ammaz- 
zarono tutti  i villani , c gli  uomini  della  terra. 
Bitiraronsi  i soldati  ncl'rastello  col  principe  , e 
poco  poi  si  arrenderono , secondo  dissero  quegli 
del  campo,  a discrezione,  benché  essi  preten- 
dessero esserne  eccettuata  la  vita.  Fu  salvato  il 
principe  con  pochi  dei  suoi , gli  altri  tutti  am- 
mazzati, saccheggiata  la  terra  , e morti  in  tutto 
tremila  uomini,  nella  quale  si  trovarono  vetto- 
vaglie assai,  con  grandissimo  comodo  dei  Fran- 
zesi,  che  avevano,  per  le  loro  male  provvisio- 
ni, somma  necessità  in  Puglia  di  quello,  che  tì 
è somma  abbondanza. 

Ai  ventiquattro  gli  Spagnuoli  partirono  da 
Ariano,  e si  fermarono  alla  Tripalda,  lontana 
venticinque  miglia  da  Napoli  in  sul  cammino  di- 
ritto, e quaranta  miglia  dall’Ofanto,  con  i quali 
si  uni  il  viceré,  il  principe  di  Salerno,  e Fab- 
brizio  Maramaus  con  tremila  fanti,  e con  dodici 
pezzi  di  artiglieria  : e si  diceva  che  Alarcene  u- 
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sciva  di  Napoli  con  duemila  fanti  per  «occorre- 
re la  dogana.  Soprastara  nondimeno  Lautrech 
in  suU’Ofaoto  per  fare  prima  grossa  provvisio- 
ne di  vettovaglie;  e tutta  la  gente  sua  era  allog- 
giata tra  Ascoli  e Melfi , e dopo  il  caso  di  Melfi 
se  gli  erano  date  Burletta,  Trani,  e tutte  le  ter- 
re circostanti , eccetto  Manfredonia,  dove  erano 
mille  fanti.  Onde  (283)  mandato  Pietro  Navarra 
con  quattromila  fanti  a combattere  la  rocca  di 
Venosa,  guardata  da  dugento  cinquanta  fanti 
spagnuoli,  che  la  difendevano  gagliardameulc , 
la  ottenne  a discrezione,  e ritenuti  prigioni  i 
capitani,  licenziò  gli  altri  senz'arme:  ed  aveva 
dato  ordine  tale,  che  per  lui  si  riscuoteva  la  en- 
trata della  dogana  di  Puglia  : ma  per  gl'  impe- 
dimenti che  dà  la  guerra,  non  ascendeva  alla 
metà  di  quello  ch'era  consueto  a riscuotersi. 

In  questo  alloggiamento  arrivò  il  provvedito- 
re Pisano  con  le  genti  dei  Veneziani,  che  furono 
in  tutto  circa  duemila  fanti.  Cosi  attendeva  ad 
assicurarsi  delle  vettovaglie,  diche  ebbe  più  fa- 
cilità, poiché  per  opera  delle  genti  veneziane 
ebbe  Ascoli  in  suo  potere.  Nel  qual  tempo,  pre- 
so animo  dalla  prosperità  dei  successi , stringe- 
va con  parole  alte  il  papa  a dichiararsi  per  la 
lega:  il  quale  (sebbene  prima  i Viterbesi  per 
opera  di  Ottaviano  degli  Spiriti  non  avevano 
voluto  ricevere  il  suo  governatore,  nondimeno 
avendo  poi  per  timore  ceduto)  aveva  trasferita  la 
corte  a Viterbo.  Ed  essendo  nel  tempo  medesi- 
mo morto  Vespasiano  Colonna,  e disposto  nella 
sua  ultima  volontà  che  Isabella  sua  unica  fi- 
gliuola si  maritasse  ad  Ippolito  dei  Medici , il 
pontefice  occupò  tutte  le  castella,  che  possedeva 
in  terra  di  Roma , benché  Ascanio  pretendesse 
che  , mancata  la  linea  masculina  di  Prospero 
Colonna , appartenessero  a lui. 

Erasi  in  questo  tempo  Monopoli  arrenduto 
ai  Veneziani,  per  i quali,  secondo  le  ultime 
convenzioni  fatte  col  re  di  Francia,  si  acquista- 
vano tutti  quei  porti  del  regno  di  Napoli,  i 
quali  possedevano  innanzi  alla  rotta  ricevuta  dal 
re  Luigi  nella  Ghiaradadda.  Indussero  queste 
prosperità  dei  Frantesi  il  duca  (28.4)  di  Ferrara 
a mandare  il  figliuolo  in  Francia  per  la  perfe- 
zione del  matrimonio:  il  che  prima,  ricusando 
eziandio  di  essere  capitano  della  lega,  aveva  in- 
dustriosamente differito.  Ma  Cesare,  non  prov- 
vedendo con  le  genti  di  Spagna  a tanti  pericoli 
del  regno  Napoletano  (perché  da  quella  parte 
mandò  solamente  seicento  fanti  non  molto  utili 
1 in  Sicilia),  aveva  ordinato  che  di  Germania  pas- 
sassero in  Italia  per  soccorso  di  quel  reame  sot- 
to il  duca  di  Brunsvich  nuovi  fanti  tedeschi(285); 
i quali  si  preparavano  con  tanto  maggiore  solle- 
citudine, quanto  s’intendeva  essere  maggiore 
per  i progressi  di  Lautrech  la  necessità  del  soc- 
corso. Alla  venuta  dei  quali  per  opporsi,  accioc- 
ché non  perturbassero  la  speranza  della  vittoria, 
fa  con  consentimento  comune  del  redi  Fran- 
cia, del  re  d’Inghilterra,  e dei  Veneziani  desti- 
nato che  in  Italia  passaste  ( per  seguitare  ì Te- 
deschi, se  andassero  (286)  nel  reame  di  Napo- 
li, se  non  per  fare  la  guerra  con  le  genti  dei 
Veneziaui  (287)  e di  Francesco  Sforza  coutro  a 
Milano)  Francesco  monsignore  di  San  Polo 
della  famiglia  di  Borbone  con  quattrocento  lan- 


ce, cinquecento  cavalli  leggieri,  cinquemila  fanti 
franzesi , duemila  svizzeri , e duemila  tedeschi , 
alla  spesa  del  quale  esercito,  che  si  disegnava 
di  sessantamila  ducati  il  mese , concorreva  il  re 
d’Inghilterra  con  trentamila  ducali  ciascun  me- 
se, e i Veneziani  avevano  fatto  nel  consiglio  dei 
Pregati  decreto  di  soldare  diecimila  fanti  (288): 
aiuto  molto  incerto  , e molto  lento  , perché 
secondo  l’uso  loro  non  succedeva  cosi  presto 
il  soldare  al  deliberare  : tardavano  il  muoversi 
poiché  erano  soldati  : mossi  che  erano  , re- 
stava la  difHcultà  quasi  inestricabile  del  pas- 
sare i fiumi;  e ultimamente  il  volere  mettersi  al 
pericolo  di  uscire  alla  campagna,  e l’impedi- 
re i passi  dei  monti  per  l’esperienae  passate  era 
difficile , perchè  avevano  infiniti  modi  e vie  da 
passare.  Però  il  duca  di  Ferrara  consigliava  non 
si  tentasse  nè  anche  di  combattergli  iu  campa- 
gna , per  essere  gente  animosa  , ed  efferata  , ma 
che  con  un  esercito  grosso  si  andassero  secon- 
dando, per  impedire  loro  le  vettovaglie,  e 1’  u- 
nirsi  colle  genti  eh’ erano  in  Milano. 

Nella  qual  città  , per  l’ acerbità  di  Antonio  da 
Leva,  era  estremità,  e soggezione  miserabile  ; 
perche  per  provvedere  ai  pagamenti  dei  soldati 
aveva  tirato  in  sé  tutte  le  vettovaglie  della  città, 
delle  quali  fatti  fondachi  pubblici,  e vendendo- 
le in  nome  suo,  cavava  i danari  per  i pagamenti 
loro,  essendo  costretti  tatti  gli  uomini,  per  non 
morire  di  fame,  di  pagarle  ai  prezzi  che  paresse 
a lui;  il  che  non  avendo  la  gente  povera  modo 
di  poter  fare^  molti  perivano  quasi  per  le  stra- 
de. Nè  bastando  anche  questi  danari  ai  soldati 
tedeschi , rh 'erano  alloggiati  per  le  case , costri- 
gnevano  i padroni  ogni  giorno  a nuove  taglie, 
tenendo  incatenati  quegli  che  non  pagavano.  E 
perchè,  per  fuggire  queste  acerbità  e pesi  intol- 
lerabili, molti  erano  fuggiti,  e fuggivano  conti- 
nuamente della  città,  nonostante  l’asprezza  dei 
comandamenti,  e la  diligenza  delle  guardie;  si 
procedeva  contro  agli  assenti  alle  confiscazioni 
dei  beni,  rh’ erano  in  tanto  numero,  che  per 
fuggire  il  tedio  dello  scrivere  si  mettevano  in 
stampa.  Ed  era  stretta  in  modo  la  vettovaglia, 
che  infiniti  poveri  morivano  di  fame , e i nobili 
male  vestili , e poverissimi,  e i luoghi  della  cit- 
tà già  più  frequenti  pieni  di  ortiche  e di  pruni. 

E nondimeno  a chi  era  autore  di  tante  acer- 
bità, e di  tanti  supplizi  succedevano  tutte  le  co- 
se felicemente.  Perchè  essendo  il  castellano  di 
Mu»  accampatosi  a Lecco,  come  soldato  della 
lega,  con  seicento  Janti,  e tolte  le  navi,  perchè 
! gli  Spagnuoli  eh’  erano  in  Como  non  potessero 
soccorrerlo  per  la  via  del  lago,  Antonio  da  Le- 
va chiamati  i fanti  di  Novara,  uscito  di  Milano, 
si  fermò  a quindici  miglia  dì  Milano  con  i Te- 
deschi , ed  espugnata  la  rocca  di  Olgina,  ch'è  in 
ripa  di  Adda,  stata  presa  prima  dal  castellano 
di  Mus , mandò  Filippo  Tondello  con  i fanti 
italiani  e spagnuoli  a soccorrere  Lecco,  ch’è 
in  sull*  altra  ripa  del  lago  ; dove  Mus  con  aiuti 
fatti  venire  dai  Veneziani  e dal  duca  di  Milano, 
e con  artiglieria  avuta  dai  Veneziani,  aveva 
presi  tatti  i passi , e fortificatigli  ; i quali  per 
l’asprezza  dei  luoghi,  e dei  monti  sono  difficili. 
Ma  gl*  imperiali , occupato  all’opposito  il  mon- 
te eminente  a Lecco,  poiché  ebbero  fallo  pruo-  j 
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va  invano  di  passare  in  più  luoghi , sforzarono 
finalmente  il  luogo  dove  le  genti  (289)  dei  Ve- 
neziani guardamano:  le  quali  il  castellano,  o per 
confidare  manco  nella  virtù  loro,  o per  metter- 
gli in  minore  pericolo  , aveva  poste  nei  luoghi 
più  aspri  : però  il  castellano  con  1’  artiglieria,  e 
con  i suoi  salito  in  sulle  navi  salvò  la  gente, 
non  stando  senza  sospetto  che  i Veneziani  aves- 
sero fatto  leggiere  difesa  per  gratificare  al  duca 
di  Milano,  al  quale  non  piaceva  che  egli  piglias- 
se Lecco.  E poco  poi,  per  conseguire  con  la  con- 
cordia quello  che  non  avera  potuto  conseguire 
con  l'arme,  passalo  nelle  parti  imperiali,  ebbe 
per  virtù  dell’ accordo  Lecco,  c altri  luoghi  da 
Antonio  da  Leva,  ottenuta  anche  da  Girolamo 
Morone,  che  per  lettere  era  stato  autore  di  que- 
sta pratica,  la  cessione  delle  sue  ragioni.  Dal 
j quale  accordo  ebbe  Antonio  da  Leva  nrllastret- 
1 tezza  della  fame  grandissima  comodili  di  vello» 
| vaglie,  c di  danari;  perche  il  castellano,  il  qua- 
le, aspirando  a concetti  più  alti,  assunse  poi  il 
titolo  di  marchese,  pago  trentamila  ducali,  0 a 
Milano  mandò  tremila  sacchi  di  frumento. 

Procedeva  intanto  Lautrech  verso  Napoli,  e 
a*  tre  dì  di  aprile  era  a Rocca  Manarda,  lasciati 
a guardia  di  Puglia  cinquanta  uomini  d’arme, 
dugento  cavalli  leggieri , mille  cinquecento  in 
duemila  fanti,  tutte  genti  dei  Veneziani , dove 
non  si  teneva  altro  che  Manfredonia  in  nome  di 
Cesare.  Ma  l’ esercito  imperiale  risoluto  di  at- 
tendere, abbandonalo  tutto  il  paese  circostante, 
alla  difesa  di  Napoli , e di  (290)  Gaeta , poiché 
per  torre  gli  alimenti  agl’inimici  ebbe  saccheg- 
giato Nola,  e condotto  a Napoli  le  vettovaglie 
eh’ erano  in  Capua,  alloggio  in  sul  monte  di 
San  Martino  ; donde  dipoi  entrò  in  Napoli  con 
diecimila  fanti  tra  tedeschi  e spagnuoli , licen- 
ziati tutti  i fanti  italiani , eccetto  seicento  , i 
quali  militavano  sotto  Fabbrizio  Maramaus,  per- 
chè Sciarra  Colonna  con  i fanti  suoi  era  andato 
nell’Abruzzi.  Restarono  in  Napoli  (291)  pochis- 
simi abitatori  ; perchè  tutti  quegli  che  avevano 
o fatuità,  o qualità,  si  erano  ritirati  a Ischia,  a 
Capri,  e altre  isole  vicine.  Dicevasi  esservi  fru- 
mento per  poco  più  di  due  mesi,  ma  di  carne, 
e di  strame  piccola  quantità. 

Arrendrronsi  a Lautrech  Capua,  Nola,  l’ A- 
cerra,  A versa,  e tutte  le  terre  circostanti;  il 
quale  dimorò  con  1*  esercito  quattro  di  alla  Ba- 
dia dcll'Accrra,  distante  sette  miglia  da  Napoli, 
essendo  proceduto  , e procedendo  leutameote 
per  aspettare  le  vettovaglie  impedite  dai  cattivi 
cammini,  c dalle  piogge,  per  le  quali  era  la 
campagna  piena  di  acqua,  bisognandogli  prov- 
vederne quantità  grandissima;  perche  era  fama 
che  nell’esercito  suo,  secondo  la  corruttela  mo- 
derna della  milizia,  fossero  più  di  ventimila  ca- 
valli, c di  ottantamila  uomini,  i due  terzi  gente 
inutilo  (292).  E di  quivi  mandò  alla  impresa 
della  Calabria  Simone  Tebaldi  Romano  con  cen- 
tocinquanta cavalli  leggieri,  e cinquecento  Corsi 
non  pagati , venuti  del  campo  imperiale. 

E già  Filippino  Doria  con  otto  galee  di  An- 
drea Dona  e due  navi  venuto  alla  spiaggia  di 
Napoli , avcva*presa  una  nave  carica  di  grani , 
e fatto  con  le  artiglierie  diloggiarc  gl’ imperiali 
dalla  Maddalena  : c benché  poco  dopo  pigliasse 


due  altre  navi  cariche  di  grani , o fosse  cagione 
di  molte  incomodità  agì*  inimici  , nondime- 
no (293)  non  bastavano  le  sne  galee  sole  a tene- 
re totalmente  assediato  il  porto  di  Napoli.  Per- 
ciò Lautrech  sollecitava  le  sedici  galee  dei  Ve- 
neziani che  venissero  ad  unirsi  con  quelle;  le 
quali,  dopo  essersi  lentamente  rimesse  in  ordi- 
ne a Corfù,  erano  venute  nel  porto  di  Trani: 
ma  esse  (benché  già  si  fossero  arrendute  loro  le 
città  di  Trani , c di  Monopoli,  preponendo  i co- 
modi propri  agli  alieni,  benché  dalla  vittoria  di 
Napoli  dependessero  tutte  le  cose)  ritardavano, 
per  pigliar  prima  Pulignano,  Otranto,  e Brin- 
disi. Ai  diciassette  di  di  aprile  (294)  alloggiò 
Lautrech  a Cariano,  cinque  miglia  presso  a Na- 
poli, e il  medesimo  di  gl’imperiali,  che  abbon- 
davano di  cavalli  leggieri,  dimostrandosi  mag- 
giore la  sollecitudine,  e la  diligenza  loro  (295), 
che  la  negligenza  dei  Frantesi,  tolsero  loro  co- 
pia di  vettovaglie,  delle  quali  pativano;  e ave- 
vano fortificato  Sant*  Ermo  posto  nella  sommila 
del  monte  di  San  Martino,  per  torre  ai  France- 
si, essendo  a cavaliere  a Napoli,  la  comodità  di 
poterlo  danneggiare  con  1*  artiglierìa , e perchè, 
essendo  padroni  di  quel  monte,  impedivano  che 
quasi  alla  maggior  parte  della  città  non  si  pote- 
vano accostare  i Frantesi,  ai  quali  dette  qual- 
che speranza  di  discordia  tra  gli  inimici  l’avero 
il  marchese  del  Guasto,  pure  per  cause  privale, 
ferito  il  conte  di  Potenza,  e ammazzatogli  il  fi- 
gliuolo. 

Venne  l’esercito  franzese  a*  ventuno  a Caso- 
ria, a tre  miglia  di  Napoli  in  su  la  via  di  Aversa, 
nel  qual  dì  si  scaramucciò  sotto  le  mura  di  Na- 
poli, e vi  fu  morto  Miliau,  quello  che  aveva  a- 
ccrrimamente  contraddetto  alla  liberazione  del 
pontefice,  della  quale  aveva  esso  medesimo  (sor- 
tata  la  commissione  di  Cesare  ai  capitani.  Ai  vrn- 
tidue  alloggiò  ad  un  miglio  e mezzo  di  Napoli, 
dove  Lautrech  proibì  lo  scaramucciare  corno 
inutile;  e già  se  gli  era  arrendalo Pozzualo.  Fi- 
nalmente il  penultimo  dì  di  aprile  pervenuto 
alla  città  di  Napoli,  alloggiò  l’esercito  tra  Pog- 
io  Reale  ( palazzo  molto  magnifico  , edificato 
a Alfonso  II  di  Aragona,  quando  era  duca 
di  Calabria  ),  e il  monte  di  San  Martino,  di- 
stendendosi le  genti  insino  a mezzo  miglio  (296) 
di  Napoli;  la  persona  sua  più  innanzi  di  Poggio 
Reale  alla  masserìa  del  duca  di  Monte  allo;  ne) 
qual  luogo  si  era  fortificato , allargandosi  verso 
la  via  di  Capua:  alloggiamento  fatto  in  sito  mol- 
to forte,  e dal  quale  s’impediva  a Napoli  la  co- 
modità degli  acquedotti,  rbe  si  partono  di  Pog- 
gio Reale:  donde  disegnava  fare  poi  un  altro  al- 
loggiamento più  innanzi  in  sul  colle,  che  è sot- 
to il  monte  di  Sant’ Ermo  (297),  per  torre  più 
le  comodità  a Napoli , c molestare  di  luogo  più 
propinquo  la  città.  Delle  quali  cose  per  intelli- 
genza più  chiara,  pare  necessario  descrivere  il 
sito  della  città  di  Napoli,  e del  paese  circostan- 
te. ( Manca  ). 
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NOTE 


(1)  La  città  di  Roma,  e tutta  Italia»  di  molte 
età  prima.  Don  aveva  patito  tanto»  quanto  ella 
fece  in  quoto  anno  1527. 

(2)  Quell’  e pare  che  stia  in  forza  di  anche,  j 
In  tutti  i modi  però  la  cintassi  è intralciati»- 

i sima.  R. 

j (3)  Dice  il  Tarcagnotta , e il  Bellai  nel  3, 
che  compiacendosi  i soldati  che  erano  in  Milano 
di  stare  in  quella  città,  non  volevano  partirsi, 
se  non  erano  prima  pagati  dello  paghe  scorse, 
dicendo,  che  saccbcggerebbono  i fondachi  dei 
mercatanti. 

<4)  Le  carceri  lcgg.  il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frih.  R. 

(5)  Il  Giolito,  e l’Àngelieri  leggono  Ponte 
A :uovo , ma  è errore  : e meglio  Pontenura  , 
villaggio  sulla  Nura.  R. 

(6)  Dice  il  Bellai  che  il  marchese  di  Saluzzo, 
e il  duca  di  Urbino  si  opposero  alle  genti  im- 
periali , impedendo  che  uon  passassero  più 
oltre. 

(7)  Questo  che  è di  troppo  al  solito.  R. 

(8)  Così  il  Giolito  e l'Angclieri.  Il  Cod. 
Mcd.  e l’edic.  di  Frib.  altra  cagione.  R. 

(9)  Dice  il  Bellai , e il  Giovio  nella  vita  di 
Alfonso , che  il  duca  di  Ferrara  persuase  Bor- 
bone a non  perdere  tempo  a proseguire  la  guer- 
ra avanti,  essendo  disperala  la  presa  di  quella 
città. 

(10)  Cosi  il  Giolito.  Il  Borbone  legge  il  Cor. 
Med.  e l’edizione  di  Frib.  R. 

(11)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  4*  voi.  elio 
la  presente  rotta  fu  fatta  a Frusolonc. 

(12)  Il  consiglio  di  Vitello  al  papa  intorno  la 
guerra,  sarebbe  stato  più  salutifero,  dice  il  j 
Giovio  nella  vita  di  Alfonso , che  quello  del 
Vitelli. 

(13)  I Colonnesi,  dice  il  Bellai  nel  3,  fecero 
tutto  il  possibile  per  far  danno  al  pupa,  accor- 
dandosi con  la  fazione  contraria. 

(l4l  Dice  il  Bellai  > clic  1*  intimazione  del  re 
d’Inghilterra,  fatta  ai  Cesariani,  non  fu  accet- 
tata dai  soldati  imperiali,  nè  da  Borbone,  ma 
che  seguitarono  l’impresa. 

(1 5)  Queste  difficoltà  sono  ambe  proposte 
dal  Giustiniano , e dal  Pane  in  io  nella  vita  di 
Clemente. 

(16)  Manca  tutto  il  periodo  srgurnto  nel 
Giolito. 

(17)  Così  il  Giolito.  Dubitando  legge  il  Cod. 

Med.  R. 

(18)  Il  procedere  non  sincero  del  papa  verso 
i collegati  fece  più  dubbia  la  risoluzione  di  soc- 
correrlo in  tanto  pericolo.  Bellai. 

(19)  Aggiunge  all*  osti  nazione  legge  il  Cod. 
Medi  R. 

(20)  Dice  il  Giustiniano , che  il  re  o i Ve- 
neziani si  riobbligarono  di  non  concordarsi  con 
Cesare,  srnz* includervi  ciascuna  delle  parli. 

(21)  Dice  il  TarcagnoUa , che  il  viceré  ebbe 
qui  uua  rotta. 


(22)  Così  il  Giolito,  e Dalc altro  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(23)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  voi.  4,  che 
Orazio  Buglione  fu  condotto  dal  papa  al  suo 
soldo  con  alcuni  altri  capitani  delia  medesima 
fazione. 

(25)  L’ediz.  di  Frib.  legge  battaglia!  R. 

(20)  Non  solo  l’ ediz.  di  Frib.  ma  la  Medicea 

legge  ottomila!!  R. 

(26)  Intendi  di  S.  Francesco.  R. 

(27)  Il  Tarcagnotta,  e i\  Bugatto,  e il  Bel-  j 
lai  non  dicono  pur  parola , che  il  Fieramosca  ì 
trattasse  questo  accordo,  ma  sì  bene  la  persona 
del  medesimo  viceré. 

(28)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(29)  Il  Tarcagnotta  senza  far  menzione  di 
quest j tregua  , dice  che  il  papa  concluse  l’ac- 
cordo col  viceré. 

(30)  La  infedeltà  del  viceré,  usata  verso  il 
pontefice , viene  biasimata  dal  Tarcagnotta  nel 
2 al  voi.  4«c  dal  Bel/ai  nel  3,  c dal  Bugatto  nel 
6,  e da  Onofrio  nella  vita  di  Clemente. 

(31)  Manca  0 suono  nel  Giovio,  e nell*  Ange- 
lieri.  R. 

(32)  Cosi  il  Giovio  , e Y Angelieri.  Qualche 
munizione  leggono  il  Cod.  Med.  c 1’ ediz.  di 
Frib.  R. 

(33)  Dice  il  Tarcagnotta  al  2,  che  il  papa  di- 
segnò di  fare  l’impresa  di  Napoli,  persuasone 
dagli  ambasciatori  dei  confederati;  la  quale  im- 
presa , dice  il  Bella,  essere  stata  fatta  molto 
prima. 

(34)  Della  deliberazione  del  pontefice  intor- 
no alla  impresa  di  Napoli  ne  parla  diversamen- 
te il  Bellai  nel  3 , il  Surio  , e il  Giustiniano , 
dicendo  ciascuno  di  questi,  essere  avvenuta 
prima  che  Borbone  passasse  in  Toscana. 

(35)  Manca  il  membretto  antecedente  nel 
Codice  che  servì  per  l’ediz.  di  Frib.  R. 

(36)  Dice  il  Bellai,  che  se  la  impresa  di 
Napoli  fosse  stata  seguitata  con  quell’ardore, 
ch’ella  sì  cominciò,  ch’era  facil  cosa,  che  le 
cose  di  Cesare  si  riducessero  a cattivi  termini. 

(37)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Mcd.  e l’edis. 
di  Frib.  aggiungono  avendo.  R. 

(38)  Dice  il  Tarcagnotta  nel  2 al  4 voi.  che 
l’armata  de’ collegati  saccheggiò  Mola  di  Gae- 
ta, e prese  molti  altri  luoghi,  cagionando  gran 
confusione  nel  reame  , e facendo  gran  pro- 
gressi. 

(3())  Il  Bellai  nel  3 , e il  Tarcagnotta , nel 
2 dei  4 voi.  dice  ristesse,  solamente  variano 
nel  tempo  dall’autore. 

(40)  Dice  il  Bellai , che  nel  più  bello  della 
impresa  il  pontefice,  con  gran  danno  della  lega, 
concluse  l’accordo  col  viceré  di  Napoli. 

(41)  Il  Bugatto  solo,  oltre  l’ autore,  e il 
Gustiniano  dice,  che  il  Langes  ronfortò  il  pa- 
pa alla  impresa  del  reame , facendo  larghe  pro- 
messe al  pontefice. 

(52)  Sottintendi  erano.  R. 

(q3)  Questo  medesimo  disegno  del  duca  vie- 
ne anco  raccontato  dal  Tarcagnotta , e dal  Bei- 
lai  nel  3. 

(54)  Manca  così  nel  Cod.  Med.  R. 

(qa)  Sebbene  i Veneziani  procedono  cauta- 
mente nelle  lor  cose  , non  pero  dice  il  Giusti - 
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ninno , io  questa  impresa  avevano  minor  mira 
all* interesse  proprio,  che  a quello  del  pontefice, 
correndo  se  non  un’istessa  fortuna,  almeno  un 
pericoloso  evento  per  le  cose  loro  di  Terra* 
ferma. 

(46)  Cosi  il  Giolito,  cioè  andare  innansi, 
come  si  è veduto  sopra,  guidato  dal  marchese 
di  Saluxzo.  L*  edis.  di  Frib.  e il  Cod.  Mcd. 
legg.  procedere.  R. 

(Ì7)  Di  questa  ritirata  nè  il  Tarcagnotta  nel 
a.  al  voi.  4,  nè  il  Ballai  nel  3 , ne  dicono  pa- 
rola , ma  narrano , come  il  duca  di  Borbone 
proseguiva  il  suo  viaggio  con  molto  ardore. 

(48)  Dire  il  Buratto , che  se  il  papa  fosse 
stato  più  risoluto,  o nei  capitani  della  lega  fosse 
stato  più  ardire,  e manco  interesse,  il  campo 
imperiale  non  saccheggiava  Roma. 

(49)  Il  Bel/ai  dice  nel  3,  che  il  duca  di  Bor- 
bone, disperalo  della  presa  di  Piacensa,  si  parti 
per  la  Toscana , e che  nel  partirsi  questi  capi- 
tani furono  presi. 

(50)  Cosi  il  Giolito  e 1*  Angrlieri.  Il  Codice 
Mediceo  e l’cdisionc  di  Frib.  leggono  e a'  quin- 
dici dì.  R. 

(5 1 ) Dei  progressi  di  Borbone  con  l'esercito 
assai  particolarmente  ne  parla,  oltre  all'autore, 
il  Giovio  nelle  vite  di  Pompeo  Colonna,  e di 
Alfonso  duca  di  Ferrara. 

(5a)  Manca  nel  Giolito  e di  partire  ad ogn* ora 
aggiunto  nell’  edizione  di  Friburgo  e nel  Cod. 
Mcd.  R. 

(53)  Cosi  il  Giolito.  L'edix.  di  Frib.  e il 
Cod.  Med.  aggiungono  un  e.  R. 

(54)  Dello  ardire  dell'esercito  di  Borbone,  e 
della  constanza  dei  Tedeschi,  assai  lungamente 
ne  parla  il  Giovio. 

(55)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Mcd.  el'cdiz.  di 
Frib.  legB.  agì'  inimici.  R. 

(56)  Chi  desidera  sapere  più  particolarmente 
chi  fosse  Giorgio,  legga  il  Giovio  nel  suo  pro- 
logo, che  lodandolo  infinitamente  di  ardire,  o 
di  valore , lo  chiama  ubriaco  , e Luterano. 

(57)  Il  Buratto  nel  6,  e il  Bel/ai  dicono, 
che  il  duca  di  Milano  occupò  Moncia,  men- 
tre l'esercito  imperiale  camminava  alla  volta  di 
Roma. 

(58)  Dice  il  Giovio  nella  vita  di  Alfonso, 
che  Borbone  passò  alla  volta  di  Roma,  e si  ab- 
bocco col  duca  di  Ferrara  al  Finale. 

(5§)  Il  Giustiniano  dice,  che  l'esercito  ve- 
neto seguitò  sempre  con  molto  ardire  il  duca  di 
Borbone. 

(60)  Dice  il  Giovio , che  il  duca  di  Ferrara, 
avendo  gran  desiderio  di  Carpi,  consigliò  Bor- 
bone alla  impresa  di  Roma  e gli  diede  danari , 
perchè  levasse  di  li  quei  pochi  Spagnuoli , che 
vi  erano. 

(61)  Così  il  Giolito.  Manca  l'articolo  nel 
Cod.  Mcd.  e nell’  ediz.  di  Frib.  R. 

(62)  Così  il  Giolito.  Manca  di  nel  Cod.  Med. 
e nell' ediz.  di  Frib.  R. 

(63)  Di  questa  pratica  del  Morone  co' Fran- 
cesi non  è alcuno  che  ne  dica  parola , se  non 
l'Autore. 

(64)  Non  è alcuno  de*  sopra  nominali  autori, 
che  parli  che  i Tedeschi  si  ammulinassero  con- 
tra  Borbone. 


(65)  Manca  co* quali  si  quieto  P esercito  neri— 
l'ediz.  di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(66)  Senza  cambiar  questo  essendo  in  «ara 
erano,  difficilmente  potrà  raddirizzarsi  la  sin- 
tassi di  questo  periodo,  li  Cod.  Mcd.  legge  i£ 
Pontefice  in  vece  del , ma  nulla  giova.  R. 

(67)  Il  papa,  invilito  per  le  tepide  provvi- 
sioni del  re,  trattò  di  far  pace  con  i capitani 
imperiali,  benché  il  Pellai  dice,  ch'ei  la  fece 
con  suo  danno  notabile,  e di  tutta  la  lega. 

(68)  Il  re  di  Francia  fu  sempre  (dicono  il 

Bugatto , e il  Surio)  larghissimo  alle  promesse»  j 
ma  implicalo  in  nuovi  piaceri,  non  ostante  £ j 
tanti  travagli,  che  lo  circonvenivano,  non  ef-  f 
fetluava  mai  cosa  che  volesse , o che  promet-  1 
tesse.  1 

(69)  Di  queste  condisioni  il  Tarcagnotta  e t 
il  Bel/ai  non  ne  dicono  pur  parola;  e pure  è ! 
da  credere,  che  le  fossero  state  pattuite,  e che 
l'Autore  le  sapesse  molto  bene,  essendo  luogo- 
tenente  in  campo  per  il  pontefice. 

(70)  Dice  il  Giustiniano , che  i Veneziani 
avevano  sempre  il  numero  delle  genti  assegnato 
alla  loro  porzione,  e che  tante  ne  pagavano. 

(71)  Tutti  gli  scrittori  concorrono  in  opi- 
nione risoluta,  che  il  pontefice  per  propria  cul- 
pa disordinasse  questa  impresa. 

(72)  Dice  il  Pellai  t che  il  papa  confuso  si 
accordasse  con  gl* imperiali  prima  che  Borbono 
passasse  di  Piacenza  in  Romagna. 

(73)  Il  Tar cagnotta,  \\  Bollai , e il  Giusti- 
niano non  dicono  parola  della  presente  lettera 
intercetta,  ma  solamente  che  il  papa  si  accordò 
col  viceré  per  la  negligenza  dei  confederali. 

(74)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Mcd.  e 1'  ediz. 
di  Frib.  legg.  e.  R. 

(75)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frib.  aggiungono  « e per  una  sua  lettera 
« al  vicere  intercetta  dal  luogotenente , per  la 
« quale  lo  confortava  a concordare  col  pontef- 
ice , quando  si  potesse  fare  con  onore  di  Ce- 
ti sare , al  quale  ritornò , pochi  giorni  dopo  la 
••  giunta  del  viceré  , a significare  le  cose  fatte  , 

* e a trattare  la  pace.  » Notisi  che  questa  è 
una  ripetizione  quasi  colle  parole  stesse  di  quel 
che  l'Autore  ba  detto  di  sopra.  R. 

(76)  Dice  il  Bel/ai , che  al  disegno  del  duca 
di  Borbone  si  aggiunsero  anche  i conforti  del 
Lanoia,  e di  don  Ugo,  disposti  che  Roma  fosse 
preda  dei  soldati  imperiali,  non  avendo  altro 
mezzo  per  soddisfargli. 

(77)  Il  Tarcagnotta  dice  che,  non  ostante 
gli  accordi  fatti  col  viceré,  gli  Spagnuoli  ansii 
della  preda  usavano  maggior  crudeltà  di  prima 
verso  i soldati  di  santa  Chiesa. 

(78)  L'ostinazione  dell’esercito  di  Borbone 
a proseguire  la  guerra , viene  minutamente  de- 
scritta dal  Giovio  nelle  vite  di  Alfonso  duca  di 
Ferrara,  c di  Pompeo  Colonna  cardinale,  e 
nell’elogio  di  Borbone. 

(79)  Tutte  queste  difficultk  vengono  copio- 
samente descritte  dal  Giovio  ne’  detti  luoghi. 

(80)  Il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Frib.  | 
leggono  qui  marzo  t non  ricordandosi  di  quel 
che  è scritto  sopra,  pag.  682  col.  2 vers.  22 
che  l’ ultimo  di  morso  le  truppe  alloggiarono  al  1 
Ponte  a Reno.  R. 
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<8 1 ) Dice  il  Tarcagnotta , che  il  viceré  si 
i partì  di  Roma  per  abboccarsi  con  Borbone;  ma 
che  però  in  segreto,  per  maggior  grandma  di 
i Cesare  , aveva  caro  che  Roma  si  prendesse. 

(82)  Cagioni  importanti  da  fare  risolvere  i 
I Fiorentini  a far  peggio  che  non  fecero,  poiché 

dovevano  con  le  proprie  facoltà  loro  saziare  la 
immoderala  ambizione  di  chi  gli  premeva. 

(83)  Dire  il  B ellai  nel  3,  che  il  pontefice  con- 
fidava più  nella  tregua  fermata  col  viceré,  che 
non  faceva  nella  certezza  del  fatto,  in  tatto 
contrario  alle  promesse. 

) (84)  Le  molte  difficoltà,  eh' erano  nei  colle- 

gati dopo  la  tregua  stabilita  col  viceré,  fecero 
che  i nemici,  vedendo  i loro  contrari  irresoluti, 
pigliarono  piu  ardire  di  prima. 

(85)  Cosi  il  Giolito  e l’Angelieri.  Il  Cod. 
! Med.  e 1’  ediz.  di  Frib.  leggono:  e che  però 
| fossero  astretti.  R. 

, (86)  Così  il  Giolito  e l’ Angelieri.  Il  Cod. 

Med.  e 1*  ediz.  di  Frib.  legg.  stavano  molto  più 
I sospesi  i Veneziani , che  é una  ripetizione  del 
più  perplessi  di  sopra,  pag.  (>83  col.  l.  v.  5^  R- 
i (87)  Il  Bel/ai  nel  3 racconta  i progressi  che 
J fece  Boritone  con  l'esercito  verso  Toscana. 

1 (88)  Così  il  Giolito  e P Angelieri.  Il  Cod. 

, Med.  e Pediz.  di  Frib.  leggono  la  ottenne.  R. 

(89)  Il  Sellai  dice  che  combattè  con  i loro 
il  marchese,  e vintili  gli  svaligiò. 

| (90)  Di  questa  nuova  capitolazione  fatta  dal 

i viceré  con  i Fiorentini,  non  è alcuno,  che  ne 
i faccia  menzione,  se  non  l'Autore,  e il  Giovio 
nella  vita  di  Pompeo  Colonna  cardinale. 

I (91)  Cosi  il  Giolito,  e l'Angelieri;  pagas- 
singli  legge  il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Frib.  seu* 

I za  nominativo.  R. 

I (92)  Dice  il  Giovio,  ebe  nessuna  cosa  fa  mai 
bastante  a rimuovere  il  duca  di  Borbone  dalla 
scellerata  impresa,  temendo  particolarmente, 
che  i suoi  soldati  non  l’uccidessero. 

(93)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  an- 
corili è.  R. 

(94)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legg.  al 
pontefice.  R. 

(96)  Le  offerte  fatte  da' Fiorentini  a' Vene- 
ziani, e al  duca  di  Urbino,  sono  recitate  anche 
dal  Giustiniano , e parte  dal  Tarcagnotta, 

(96)  Cosi  il  Giolito.  11  Cod.  Med.  aggiunge 
un  che  inutile.  R. 

(97)  Manca  e tanto  più  nel  Codice  Mediceo 
e nell' ediz.  di  Frib.  R. 

(98)  Dire  il  Tarcagnotta  nel  2 del  4 *ol. 

| che  il  viceré  portò  pericolo  di  essere  ammazzato 
| dai  Tedeschi,  mentre  gli  voleva  persuadere  di 
| ritirarsi , e il  simile  dice  il  Giustiniano. 

| (99)  Cosi  il  Giolito,  Per  il  che  legge  il  Cod. 

j Med.  R. 

(loo)  Dice  il  Sellai , che  Boritone  mandò  un 
uomo  al  papa  per  coglierlo  meglio  all’improv- 
viso, dandogli  conto  di  voler  (tassare  a Napoli, 

I dove  avrrblte  meglio  potuto  svernare , e pagare 
f i soldati  di  Cesare. 

(ini)  Così  il  Giolito.  Ma  legge  il  Codice 
Mediceo.  R. 

(102)  Di  questo  errore  del  papa  in  licenzia- 
re i fanti  delle  bande  nere,  non  solo  viene  im- 
putato dall'Autore,  ma  dal  Tarcagnotta  al  a 


del  voi.  4 » dal  Sellai,  dal  Bugatto,  e dal  Giu- 
stiniano. 

(lo3)  Le  coosulte  fra  i capitani  dei  collegati 
a Barberino,  dice  il  Tarcagnotta , erano  di  po- 
co rilevamento  alle  miserie,  che  snpraslavano, 
poiché  si  audava  agiatamente  perdendo  tempo 
in  soccorrere  il  pontefice. 

(io4>  Manca  pubbliche  nel  Cod.  Med.  e ncl- 
P ediz.  di  Frib.  R. 

(105)  Dice  il  Giovio  nel  a5,  che  furono  i Me- 
dici per  un  pubblico  banditore  banditi  di  Fi- 
rense,  e i loro  l»en»  messi  in  comune,  raccon- 
tando il  motto  di  Cosimo  Sassetti,  e che  i Fio- 
rentini imitarono  la  voce  del  banditore  per  i- 
sckernn. 

(106)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  fante- 
rie entrarono  nella  città  col  dura  senza  essere 
chiamale,  sperando  di  sarcheggiarla,  e il  Gio- 
vio , con  villane  parole  tassando  i Fiorentini, 
dice  infinite  bugie. 

(107)  Notisi  che  quasi  sempre  il  Cod.  Med. 
e l’ediz.  di  Frib.  cangiano  dì  in  giorno.  Qui 
che  era  importantissimo,  lasciano  ambedue  di, 
senz'accento,  restando  il  periodo  senza  sintas- 
si. R. 

(108)  Cosi  il  Giolito  e 1*  Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e Pediz.  di  Frib.  leggono  tumulto.  R. 

(109)  Il  Giovio  non  fa  menzione  alcuna  del 
Guicciardino  , ma  solamente  dice  , che  ansio 
della  salute  del  fratello,  fermò  i capitoli  della 
pace. 

(110)  Dice  il  Giovio,  che  sedato  il  tumulto 
di  Firenze,  i Fiorentini  fecero  come  i comme- 
dianti , mutandosi  di  veste,  e di  volto. 

(111)  Manca  questo  membretto  che  riguarda 
il  fratello  dell*  I storico,  nel  Cod.  Med.  c ncll’c- 
dis.  di  Frib.  R. 

(112)  La  tumultuazione  di  Firenze  fu  origi- 
ne di  gravissimi  disordini;  conciossiachè  restan- 
do gli  animi  dei  cittadini  divisi , andassero 
pensando  di  far  nuove  dimostrazioni  di  gran 
lunga  peggiori  delle  prime. 

(113)  Dire  il  Giustiniano  , che  gli  oratori 
veneti  in  Firenze  dimandarono  la  conclusione 
della  confederazione;  il  che  ritardò  l’espcdi- 
zione  contro  Borbone,  e accelerò  la  rovina  di 
Roma. 

(114)  Dice  il  Bugatto  , e il  Giustiniano , 
che  il  papa  ingannato  fece  nuova  confederazio- 
ne col  re,  e i Veneziani,  sperando  di  essere  aiu- 
tato da  loro,  e credendo  con  questo  mezzo  libe- 
rarsi dal  soprastante  pericolo. 

(I  l5)  Dice  il  Tarcagnotta , che  questi  disegni 
del  pontefice  erano  del  tutto  vani , essendo  gli 
inimici  troppo  innanzi. 

(Il6)  Cosili  Giolito  e l'Angelieri.  Il  Cod. 
Med.  e Pediz.  di  Frib.  leggono:  Ma  o fosse 
stato  altro  il  primo  consiglio  del  duca  , stabili- 
to ec.  R. 

( 1 17)  Cosi  il  Giolito  e l'Ang.  La  lezione  del 
Cod. Med.  el’ediz.  di  Friburgo  fandirc  un  con- 
trassenso all’Autore,  come  segue  : condotto  si- 
| no  a quel  giorno  per  tante  difpculta , e però  ne- 
cessitato con  vare  promesse  * vane  sperante  o 
a perire , o a tentar  la  fortitna  ec.  R. 

( 1 1 8)  Le  cagioni  perchè  Borbone,  lasciando 
indietro  la  impresa  contro  Firenze , deliberasse 
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di  assaltare  Roma,  dice  il  Bit  fatto,  che  furono 
la  speranza  del  maggior  Imitino,  e la  ferma  cre- 
denza, che  il  cardinale  Colonna,  e aderenti,  non 
gli  fossero  per  mancare  della  promessa. 

(1 19)  Di  andare  legge  il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frih.  R. 

(120)  Dire  il  Giovio  , nell'elogio  di  Borbo- 
ne, e nella  vita  di  Pompeo  Colonna,  che  Bor- 
bone invitato  ad  accelerare  la  sua  andata,  e 
dal  Colonna,  e dalla  necessità,  andava  con  in- 
rredibil  prestezza  ad  effettuare  si  nefanda  deli- 
berazione. 

(121)  Cosi  il  Giolito.  p'igesimo  quinto  legg. 
il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(122)  Manca  questa  e importantissima  nel 
Cod.  Med.  e nell’ediz.  di  Krib.  R. 

(123)  Dice  il  Giovio  nella  vita  del  Cardinal 
Colonna , che  i Romani , per  le  nuove  gabelle 
imposte  loro  dal  papa,  l'odiavano,  essendo  di 
natura  scarso,  e poco  grato  verso  ciascuno. 

(12$)  I-o  consulte  in  Firenze  di  mandare 
soccorso  a Roma  furono  tarde,  e di  poco  giova- 
mento, essendo,  dice  il  Giovio , penetrato  il 
nemico  nel  cuore  dello  stato  di  Roma. 

(125)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e neU’ediz. 
di  Frib.  R. 

(126)  E questa  e importantissima  pure  man- 
ca nel  Cod.  Med.  e nell’ediz.  di  Frib.  R. 

(127)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frih.  leggono  /ir  permettesse.  R. 

(128;  Il  Bel/ai  non  fa  menzione  che  il  duca 
mandasse  Tromlietta  al  papa,  ma  dice  sola- 
mente , che  andando  alla  sfilata  a Roma  , la 
prese. 

(129)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Friburgo  leggono  pam a.  R. 

(130)  È noto  che  il  Cellini  si  vanta  nella  sua 
vita  d' averlo  esso  ucciso  con  un*  archibusa- 
la.  R. 

< 1 3 1 ) Le  speranze  dei  ghibellini  furono  per 
giusto  decreto  di  Dio  tutte  biliari,  perché  ne 
riportarono  la  medesima  condizione  dei  guelfi, 
e di  tutti  gli  altri  feudatari  del  pontefice. 

(1 32)  Dice  il  Giovio  nell'elogio  di  Borbone 
che  il  papa  si  fuggì  povero  di  ennsiglio,  e di 
favori  in  castello,  essendo  seguitato  da  molti 
cardinali,  e tra  gli  altri  dal  Giovio  suo  cau- 
datario. 

(133)  Cosi  il  Giolito:  accompagnati  legg.  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Friburgo.  R. 

(|3A)  Dice  il  Bellai  nel  3,  e il  Tarcagnotta 
nel  2 del  4 voi.,  e ’l  Giustiniano , il  Bugatto , 

1 e il  Sudo,  che  i Romani  lutti  si  spaventarono 
1 in  modo , che  non  sapendo  nè  che  dire  nè  che 
i fare,  se  n’  andavano  per  la  città,  come  stupidi, 
; aspettando  d'ora  in  ora  la  morte. 

(l35)  Cosiil  Giolito:  Per  il  legg.  il  Cod. 
Med.  e l'ediz.  di  Frih.  R. 

(|36)  I Tedeschi,  che  furono  a questo  sac- 
co, dire  il  Giovio  nell*  elogio  del  Fronspergh, 
erano  marchiali  lutti  della  contagiosa  peste  di 
Lutero,  discesi  con  quell'empio  capitano  in 
Italia  per  depredare,  e distruggere  le  reliquie, 
gli  altari , e le  cose  sacrosante,  inanimati,  come 
dice  il  Sano,  dai  capi  d»  quella  scellerata  setta. 

(137)  Mancano  nel  Giolito  le  parole  indose 
nella  parentesi.  R. 

(138)  Vedi  scherzi  di  fortuna  1 Quegli,  clic  1 
pensavano  più  che  gli  altri  di  prevalere,  furono  * 
come  gli  altri,  e forse  peggio  trattali:  dal  che 

si  può  conoscere  quanto  malamente  si  possono  | 
gl'  Italiani  fidare  degli  oltramontani,  poiché  non  ; 
rispettando  nè  le  fazioni,  nè  Dio  stesso,  viola-  j 
rono  con  esempio  più  che  barbaro  la  maestà  ; 
pontificale,  e la  fede  obbligata  agli  amici. 

(139)  Manca  ed  egli  nel  Cod.  Med.  e nell'ed. 
di  Frib.  R. 

(■4..)  Cosi  il  Giolito:  Dalla  ingiuria  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(141)  Cosi  tutti.  Il  Cod.  Med.  aggiuoge  cre- 
do. R. 

(142)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Friburgo  leggono  edera  R. 

(143)  L' imputazione  data  al  conte  Guido 
circa  il  sacco  di  Roma  viene  anco  accennata  dal 
Tarcagnotta  , ma  con  parole  diverse. 

(>44)  Si  è veduto  più  di  una  volta  che  men- 
tre i soldati  vittoriosi  sono  stati  intenti  alla 
preda , hanno  patito  1*  ultimo  rsterminio,  come 
si  legge  in  questa  istoria  nel  lib.  II,  al  Taro, 
c a Ghiaradadda  essere  avvenuto  agl'italiani. 

(145)  Dicrii  Tarcagnotta  nel  2,  al  4 voi., 
che  questo  disegno  non  si  effettuò,  avendo  avu- 
to timore  de*  nemici. 

(146)  Dire  il  Tarcagnotta , che  le  genti  della 
lega  non  fecero  altro,  che  lasciarsi  vedere  dal 
pontefice  sopra  le  colline  di  Roma. 

(»47)  Il  Tarcagnotta  e il  Bel  lai  non  dicono 
parola  di  questo  disegno  del  duca  di  Urbino: 
solamente  Cipriano  Manenti , che  fa  gli  annali 
di  Viterbo,  ne  dice  una  parola.  — Il  Cod.  Med. 
legge  ai  sedici.  R. 

(148)  L'ediz.  di  Frib.  e il  Codice  Mediceo 
aggiungono  « dove  non  furono  gli  eserciti  (per- 
m che  il  duca  sopra  stette  a Nepi)  pnma  che 
» ai  ventidue , la  qual  dilazione  fu  causata  dal- 
« V andata  di  Perugia , da  estere  stato  al/og- 
« giato  tre  dì  ai  piedi  di  Orvieto  , e fermatosi 
« un  dì  nell’ alloggiamento  di  Nepi.  » Chiun- 
que può  riflettere  che  dopo  esser  giunto  il  du- 
ca d’ Urbino  ai  l5  a Orvieto,  ed  ivi  promesso 
di  essere  ai  19  a Bracciano,  non  poteva  impu- 
tarsi tra  le  cause  della  sua  tardità  /’ andata  a 
Perugia , seguita  molto  innanzi.  R. 

(l4p)  Il  Giustiniano  dice  , che  il  senato, 
intesa  la  presa  di  Roma , si  dolse  col  duca  di 
Urbino,  che  non  si  fosse  soccorso  in  tempo  il 
pontefice , commettendo  che  quanto  prima  pro- 
curasse di  liberarlo. 

(150)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge  cre- 
dendo trox'are.  R. 

(151)  Cosi  il  Giolito.  Opinione  leggono  il 
Cod.  Med.  e l'ediz.  di  Frib. 

(1 52)  Meglio  forse  senza  questo  ma  progre- 
direbbe la  sintassi.  R. 

(153)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  aggiunge 
innanzi  al  tempo.  R. 

(154)  Il  Bella!  dice,  che  il  papa  convenne 
subito  che  fu  in  castello  con  gl’imperiali. 

(|55)  Queste  dilazioni  erano  poste  in  campo 
più  per  tirare  le  cose  alla  propria  intenzione, 
che  alla  utilità  del  pontefice  bisognoso  d'ogni 
aiuto. 

(l 56)  Cosi  tutti,  mi  no  l’ediz.  di  Frib.  che 
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legg.:  avendo  il  duca  /atto  riferire , 1 elione  im- 
portantissima , come  ognuno  vede.  R. 

(157)  Dai  Tedeschi  legge  il  Cod.  Med.  R. 

(158)  Manca  nel  Cod.  Med.  sopra  questa  re- 
lazione. R. 

(1%)  /i  legge  il  Codice  Mediceo  in  vece  di 
però.  R. 

(160)  Dice  il  Tarcagnotta , che  il  papa , ve- 
dendo questa  negligenza  dei  confederati  si  ri- 
solse di  accordarsi  con  gl’  imperiali  con  ogni 
condizione. 

(161)  Dire  il  Giovio  nell’elogio  di  Borbone» 
e del  principe  d’Orangrs , che  il  campo  gridò 
per  suo  capitano  il  principe  d’Oranges. 

(l6a)  Così  il  Giolito;  indicando  in  tal  modo 
che  la  condizione  era  per  tutte  le  fortezze  c he 
si  cedevano  dal  pa]<i.  Il  Cod.  Med.  c l’cdis.  di 
Frib.  leggono  ritenerlo.  R. 

(■63)  Così  il  Giolito.  Manca  l’ articolo  nel- 
l’cdiz.  di  Fr)b.  e nel  Cod.  Mrd.  R. 

(l6q)  Il  licitai  non  metto  queste  condizio- 
ni t ma  dice»  che  il  pnnteGcc  necessitato  per 
la  negligenza  usata  da’ suoi»  si  accordò  con 
gl’  imperiali. 

(165)  Dice  il  Tar  cagnotta  » che  Alarcene» 
deputato  alla  guardia  del  castello  » e del  pa- 
pa » ebbe  più  volte  in  pensiero  di  levargli  la 
vita , stimolato  dal  cardinale  Colonna. 

(166)  Manca  il  Ma  nel  Cod.  Med.  R. 

(167)  Mancano  ncll’edix.  del  Giolito  le  pa- 
role rinchiuse  nella  parentesi:  ma  c credibile 
che  fossero  tolte  dal  Magistrato  della  censu- 
ra di  Venezia»  ove  si  stamparono  per  la  pri- 
ma volta  questi  ultimi  IV.  lib.  R. 

(168)  Dice  il  Giovio , che  la  città  di  Ri- 
mini» occupata  da  Sigismondo  Mulatesta,  fu 
quasi  che  l' ultima  rovina  di  quella  famiglia» 
essendo  stati  scacciati  poco  dipoi  dal  ponte- 
fice» e privi  di  tutte  l’entrale  proprie»  che 
avevano  in  quello  stato. 

(169)  Dice  il  Giovio  nel  25,  che  gli  amici 
più  intimi  del  cardinale  erano  Niccolo  Cappo- 
ni» e Francesco  Vettori. 

(170)  Queste  parole»  che  sono  dell’ editore 
di  Friburgo»  e le  seguenti  dell’ edizione  Me- 
dicea: abbiamo  giudicato  di  far  cosa  grata  al 
nostri  lettori  facendo  conoscer  la  medesima , 
com ’ è nell’  ediz.  di  Colonia  del  1721,  a pag.  64, 
potrebbero  indurre  in  errore  i lettori  col  far  loro 
credere  che  la  parlala  fosse  stata  scritta  dal  Guic- 
ciardini : molto  più  che  dall’  editore  Mediceo 
non  si  riportano  le  parole  dell’  edizione  di 
Friburgo»  e quindi,  non  nominando  il  Var- 
chi, pare  che  siavi  un’edizione  del  Guicciar- 
dini fatta  in  Colonia.  R. 

(171)  Una  delle  principali  ragioni,  che  in- 
dusse i Fiorentini  a prevalersi  della  occasio- 
ne di  ricuperare  l’ antica  libertà , fu  il  non 
potere  sop|>ortare  la  troppa  libertà  di  coloro, 
che  governavano  a nome  dei  Medici  la  città, 
i quali  non  contenti  di  avere  fatte  esazioni 
acerbissime,  commettevano  arditamente  ogni 
scelerità. 

(172)  Cosi  il  Giolito.  Manca  il  ma  nel  Cod. 
Med.  e nell' odia,  di  Frib.  e vi  si  aggiunge  in 
questo  tempo , giunta  inutile,  perchè  l’ autore 
aveta  già  detto  che  il  marchese  del  Guasto  e 


Don  Ugo  erano  venuti  in  Roma  col  viceré.  | 
ved.  sopra,  pag  690  col.  2 vera.  18. 

(173)  Erano  le  genti  imperiali  in  Roma  ven-  . 
tiquattro  mila  dopo  il  sacco»  e l'accordo,  1 
commettendo  infinite  scelerità  taciute  dal  Gio - | 
vio , il  quale  affiuchè  le  cose  scritte  conira  i 
questa  nazione  non  fossero  vedute,  diede  fai-  j 
samento  nome  d’aver  persi  quei  libri,  che 
mancano  nella  sua  storia,  i quali  ai  nostri  tem- 
pi si  ritrovano  appo  di  personaggio  grande  ed 
illustre. 

(174)  Adotto  la  lezione  del  Giolito,  perchè  : 
nel  vocabolo  cagione  si  comprendono  i disor-  1 

| dini  e la  peste,  ebe  cominciava  nel  campo.  Il  i 
f Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono.  Per  i 
quali  <h santini , penderono ...  V occasione  di 
molte  cose , in  vece  di  molte  imprese , e di 
occupare , ili  vece  dell’  acquisto  di  Bologna,  li. 

(175)  il  Giovio  non  dice  i capitoli  della  nuo- 
va  con  federazione  tra  U re  di  Francia,  e il  re 
d’ Inghilterra  11  llellai  nel  3,  e il  Tarcagnolht  ' 
raccontano  queste  medesime  cose,  e dicono  1 be 

a Cesare  fu  intimata  la  guerra  dagli  oratori,  j 

(176)  Per  Turba  e per  t‘  omtore  Augia  legg. 

U Cod.  Med.  R. 

(177)  Manca  essendosi  nel  Cod.  Med.  e nel-  t 
l’cd.  di  Frib.  R. 

(178)  Le  convenzioni  del  re  co*  Veneziani 
furono  anco  scritte  dal  Giustiniano , e dal  > 
Pellai , e il  Giovio  le  dire  scarsamente. 

(179)  Manca  il  dì  nel  Cod.  Med.  e nell*  ediz. 
di  Frib.  R. 

(l8<*)  Cosi  il  Giolito.  Preparava  legg.  il  1 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(181)  Il  Tarcagnotta , e il  Pellai  dicono,  ; 
che  in  questa  lega  entrarono  i Fiorentini  più 
per  timore,  che  per  volontà,  e il  Giovio  dice  j 
ristesso,  ma  con  diverse  |>arole  acerbe,  tassan- 
do il  giusto  desiderio,  che  avevano  i Fioren-  , 
tini  di  rimanere  liberi. 

(182)  Cosi  il  Giolito.  I due  membretli  an- 
tecedenti del  periodo  sono  posposti  nell’  ediz. 
di  Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(183)  Cosi  il  Giolito.  Se  loro  legg.  il  Cod. 
Med.  e l'ediz.  di  Frib.  R. 

(184)  Dire  il  Giovio , che  Lautrrch  parti  , 
dalla  corte  con  buon  esercito,  c il  simile  dice  il  | 
Pellai  nel  3 , e il  Tarcagnotta  nel  2 del  l\  voi. , 

e il  Surio  nei  Commcntarii  ed  il  Bugatto. 

(1 85)  Dice  il  Tarcagnotta , che  l’ impera- 
tore si  vesti  di  nero,  intesa  «h'egli  ebbe  la  , 
presa  del  pontefice,  dimostrando  dolore  graude. 

(186)  Il  Giovio , non  dice  cosa  alcuna  di 
questi  cardinali , solamente  il  Pugnilo  uel  6 
brevemente  tocca  questo  passo. 

(187)  Mauca  «mesto  membro  di  8 parole  nel 
Cod.  Med.  e nell’ ediz.  di  Frib.  R. 

(188)  Il  Giovio  per  non  z*  irritare  contro 
Cesare  per  le  (tensioni,  che  aveva  da  lui,  non  ' 
dice  pure  parola  di  questo  suo  disegno,  di  1 
avere  il  pontefice  nelle  mani. 

(189)  Dice  il  Giovio , che  mentre  le  genti  ! 
del  re  erano  in  Italia  vittoriose,  Cesare  man-  | 
dò  al  viceré  per  la  liberazione  del  papa,  «nos-  1 
so  dalla  vergogna  , e dalla  infamia , che  glie-  I 
ne  risultava;  ma  in  particolare  dal  pericolo,  1 
che  gli  soprastava. 
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« va  per  terra , Andrea  Dona  con  diciassette 
m galee  aveva  rinchiuso  certe  navi  cariche  di 
* frumenti  in  un  porto  tra  Genova , e Savona, 
m e mandando  i Genovesi  sei  galee  per  soccor- 
m rerle  , il  vento  spinse  Andrea  Doria  a Savo - 
m na  j però  le  navi  andarono  a Genova  , e i sol • 
m dati  uscirono  fuora  contro  al  Fregoso , coi 
a quale  mentre  combattex’ano , il  popolo  Geno - 
•«  vese  cominciò  a chiamare  Francia , e ritor- 
ti nando  i soldati  dentro  a fermare  il  tumulto , 
«•  gl’  inimici  seguitandogli  entrarono  nella  città 
m con  loro,  m R. 

(208)  Coi!  lutli.  Bellìgioso  legge  il  Codice 
Medireo.  R. 


(190)  SI  Tedi*,  di  Frib.  che  il  Cod.  Med. 
leggono  contro.  R. 

(191)  Il  Giovio  nel  25  dice  che  1*  intenzione 
del  re  era  di  spaventar  Cesare  per  avere  i fi- 
gliuoli, e che  quando  gli  avesse  avuti  d' ac- 
cordo , non  si  sarebbe  curato  delle  difficultà 
del  pontefice. 

1 (192)  il  Dellai  nel  3,  e il  Giovio  nel 

25,  rhe  i re  di  Francia,  e d’Inghilterra  de- 
1 liberarono  la  guerra  d'Italia,  veduta  la  dclibe- 
ratione  di  Cesare. 

(193)  La  tumultuasene  in  Siena  non  viene 
J ricordata  dal  Giovio  , prima  che  Laulrech  pas- 
sasse in  Italia. 

(194)  Nel  Cod.  Med.  c nell’ ed»,  di  Frib. 
h qui  un  e di  più.  R. 

(195)  Il  Giovio  non  fa  parola  di  questa  mala 
soddisfaaionc , che  avevano  il  re  di  Francia, 
e il  doge  di  Venezia,  del  dura  di  Urbino. 

(196)  Il  Giovio  non  dice  parola  di  questo 
ritoruo  de'  Tedeschi  a Roma  ; anzi  dice  che 
passarono  innanzi  animosamente,  e pigliarono 
Val  di  Montone,  luogo  dei  Conti  baroni  Romani. 

(197)  Di  Gentile  Baglione  col  fratello,  e 
nipoti,  morti  ignominiosamente,  non  viene 
fatto  motto  dal  Giovio. 

(198)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  e nel- 
l'edit.  di  Frib.  R. 

(199)  Il  Giovio  racconta  che  il  sig.  Valerio 
Orsino  ammanò  Orfeo  Aufido  imperiale , che 
aveva  preso  queste  castella,  e che  della  preda 
tolta  ad  Orfeo  mise  in  punto  una  grossa  Landa 
di  gente  a cavallo  nella  Marca. 

(200)  Il  Giovio  dice  che  la  moglie  del  Va- 
rano era  sorella , e non  figliuola  di  Sciarra 
Colonna. 

(201)  Senza  scorta  legg.  il  Cod.  Med.  e 
l'edis.  di  Fril».  R. 

(202)  I progressi  delle  genti  de*  collegati  in 
Lombardia  sono  assai  brevemente  narrati  dal 
Tarcagnotta  nel  2 del  4 T°l-  » * dal  Bugatto 
nel  6. 

(203)  Manca  il  che  nell*  edia.  di  Frib.  e nel 
Cod.  Med.  R. 

(20A)  Dice  il  Giovio  nel  25,  e il  Taccagno fi- 
fa nel  bb.  II  del  voi.  4»  che  il  Lodrone  era  nel 
castello  del  Bosco. 

(205)  Il  Giovio  non  parla  dì  questa  restitu- 
zione : e i successi  di  Genova  prosperi  per 
Francia  sono  messi  dal  Giovio  dopo  queste  azio- 
ni in  luogo  poco  opportuno.  Il  Tarcagnotta 
nel  lih.  2.  al  voi.  4 dice  che  Andrea  Doria  tra- 
vagliava per  mare  i Genovesi , e il  Giovio  nel 
26  dice  che  Andrea  Doria,  essendo  ammiraglio 
del  re  di  Francia,  d'ordine  suo  comincio  ad 
assediar  Genova. 

(206)  Il  Giovio  vuol  che  la  presa  di  Genova 
succedesse  dopo  la  presa  di  Alessandria , e il 
sacco  di  Pavia.  Il  Be/lai  nel  3 scrive  che  prima 
si  ebbe  Genova  che  Alessandria  ) c il  simile  dice 
il  Tarcagnotta  nel  lih.  2 del  voi.  l\%  e dice  il 
Giovio  nel  lih.  25  che  Laulrech  scese  in  Italia 
con  giusto  esercito)  e il  Bel/ai  scrive  il  nume- 
ro dei  fanti , e dei  cavalli  particolarmente. 

(207)  Cosi  il  Giolito  e gli  altri.  L'ediz.  di 
Frib.  e la  Med.  aggiungono:  m Ma  il  Capella 
**  scrive  che  infestando  Cesare  Fregoso  Geno- 


(209)  Dire  il  Giovio  nel  25,  che  il  Leva  ave- 
va deliberato  di  non  si  partir  di  Milano,  e che 
mandò  a Pavia  il  Beigioioso)  e il  Tarcagnotta 
dire  lo  stesso  che  l’Autore)  ma  fc  vario  nel  nu- 
mero dei  fanti , dicendo  essere  ottomila. 

(210)  Dice  il  Giovio , nel  25,  clic  Lantrerh 
voleva  andare  a Milano  dopo  la  impresa  di 
Pavia  ) ma  rhe  fu  sronsigliato  da  Ambrogio 
Firenze,  nemico  del  duca,  e del  cardinale  Ri- 
dolfi,  e Cibo,  che  affrettavano  la  Migrazione 
del  papa,  e che  per  questo  Laulrech  si  volse 
alla  presa  di  Pavia. 

(21 1)  Dice  il  Giovio , nel  25,  che  Pavia  fu 
saccheggiata  Hai  Franzcsi  per  l'odio  che  por- 
tavano a quella  citili,  sotto  della  quale  era  stato 
fatto  prigione  il  re  Francesco  fin  del  i525,  e 
rhe  il  Belgioìoso  fu  rilasciato  liberamente  ritor- 
nare a Milano. 

(212)  Il  Giovio  non  dice  cosa  alcuna,  che  le 
dimande  di  Cesare  nel  trattarsi  l'accordo  coi 
collegati  tendessero  a questo  fine,  anzi  non  dice 
pur  parola  di  colai  condizioni. 

(213)  Cosi  il  Giolito.  Lasciassero  legge  il 
Cod.  Med.  R. 

(214)  I disegni  di  Cesare  non  sono  altrimen- 
ti messi  in  questa  occasione  dal  Giovio. 

(215)  Manca  nel  Giolito  quanto  h rinchiuso 
nella  parentesi.  R. 

(210)  Le  deliberazioni  di  Lautrerh,  dice  il 
Giovio , che  furono  dopo  l'aver  consumato  tut- 
to l’ inverno  a Bologna , aspettando , in  quella 
città  grassissima,  maggior  numero  di  genti. 

(217)  Il  Giovio  nel  25  dice  che  il  re  di  Fran- 
cia andava  trattenendo  di  contribuire  a quello  , 
a che  era  tenuto,  sperando  d’ indur Cesare  alla 
restituzione  dei  figliuoli. 

(218)  Il  Giovio  dire  nel  25,  che  il  duca  zi 
accordò,  e che  mandò  il  figliuolo  con  una  gros- 
sa banda  nel  campo  di  Lautrech , ma  nella  sua 
vita  copiosamente  narra  il  tutto. 

(219)  Nella  vita  di  Alfonso  duca  di  Ferrara, 
e non  nelle  istorie , dire  il  Giovio  le  condizioni, 
con  che  fu  ricevuto  nella  lega  il  duca  di  Ferra- 
ra : il  Tarcagnotta  ne  dice  una  parola , ma  il 
Pigna  l'avvantaggia  tanto,  che  hanno  dell'im- 
possibile. 

(220)  Cosi  il  Giolito.  Pagasseg/i  legg.  Tedia, 
di  Frib.  il  Cod.  Med.  R. 

(221)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  leag.  e.  R 

(222)  L' andata  dell*  Oranges  a Siena  è toc- 
ca assai  brevemente  dal  Giovio , dal  Pellai , e 
dal  Bugatto. 
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(2S3)  Vi  fe  il  solito  che  doppio.  R. 

(224)  Il  Giovio  non  parla  nel  25  di  questi 
pensieri  di  Laulrech,  ma  dice,  che  svernò  a 
Bologna  citili  grassissima. 

(225)  Il  Giovio  nel  25  dice  che  Cesare,  te- 
mendo e la  infamia,  e il  pericolo  che  gli  sopra- 
stava, mandò  in  Italia  il  generale  di  S.  Fran- 
cesco, e Veri  di  Miliau  a liberare  il  papa. 

(226)  Il  Gioito  nel  lib.  2 dice  particolarmen- 
te, che  li  sfatichi  del  papa  si  fuggirono  di  Ro- 
ma occultamente,  e che  se  ne  andarono  nel 
campo  della  lega  , come  abbiamo  detto  di 
sopra. 

(227)  Il  Giovio  e nella  vita,  e nell*  elogio  che 
fa  di  questo  cardinale.  Io  esalta  e per  la  pru- 
denza civile,  e per  la  militare  tanto,  che  niuno 
degli  antichi  meritò  mai  tante  lodi , se  lode  Ir 
però  l’ aver  messo  mano  nella  sacrosanta  digni- 
tà pontificale,  e dato  Roma  sua  patria  due  volte 

10  preda  alle  barbare  genti. 

(228)  La  condizione  dell'accordo  fu  dopo  il 
settimo  mese  della  prigionia  del  papa,  dice  il 
Giovio  nel  25 , e il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del 
4 voi.,  raccontando  le  convenzioni  che  fecero 
tra  loro , in  gran  parte  simili  a queste , eccello- 
chè  la  consegnazione  dei  nipoti  del  papa. 

(229)  Il  Giovio  aggiunge  questi  due,  l'Or- 
sino, e Cesis,  dei  quali  fu  mallevadore  il  car- 
dinale Colonna,  che  gli  condusse  al  suo  luogo 
dclisioso  di  Sobiaco. 

(a3o)  Dice  il  Giovio  che  questi  danari  furono 
cavati  da  persone  aderenti  di  Cesare. 

<a3i ) Antonio  da  Leva,  dopo  la  partita  di 
Laulrech,  ricuperò  molle  terre}  il  simile  dice 

11  Tarcagnotta , e il  Bellai  nel  3. 

(232)  Il  Giovio  non  fa  menzione  che  l'ar- 
mata dei  collegati  si  congiungesse  a Livorno:  ma 
in  altro  tempo  si  riserba  a {tarlar  di  questo:  è 
ben  vero  che  il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del  4 
voi.,  ne  dice  qualche  parola,  e il  Sellai  nel  3. 

(l33)  Il  Giovio  dice  anco  lui , che  i capitani 
de’  collegati  a Orvieto  si  congratularono  eoi  pa- 
pa , e che  vi  andarono  molli  altri  signori  d*  I- 
talia. 

(a34)  Dice  il  Bellai  nel  3 , che  il  papa  per 
un  brieve  ringraziò  Laulrech,  e il  simile  dice 
il  Bugatto,  e il  Giustiniano. 

(235)  Dice  il  Giovio , che  il  papa  ricercato 
di  unirsi  alla  lega,  diede  varie  risposte,  volen- 
do stare  a vedere  prima  l' esito  della  guerra. 

(236)  Tutto  il  periodo  seguente  trovasi  solo 
nell'ediz.  di  Frib.  e nella  Medicea.  R. 

(237)  Le  differenze  tra  Cesare,  e il  re  di 
Francia , erano  tali,  dice  Bellai  nel  3 , che  ma- 
lamente si  potevano  accomodare. 

(a38)  La  intimazione  della  presente  guerra 
è molto  accomodatamente  descritta  dal  Bellai 
nel  3. 

(23^)  Cosi  il  Giolito.  Instanse  legge  il  Cod. 
Mcd.  R. 

(24»)  Il  Giovio  non  parla  di  questo  disegno 
del  pontefice. 

(241)  Cioè  il  cammino  della  Toscana  e di 
Siena.  Notisi  che  l’ediz.  di  Friburgo,  e il  Cod. 
Mod.  leggono:  < quali  per  fuggire  i danni  del 
loro  paese , e nondimeno  perchè  quell'  esercito  ec. 
buone  contraddittoria,  perche  non  si  possono 

fuggire  i danni , che  suol  fare  un  esercito  quan- 
do si  fa  passare  per  mezzo  del  paese.  R. 

(242)  Ch'b  la  via  della  Romagna  e della 
Marca.  R. 

(243)  Il  Giovio  vuole  nel  26  che  la  resti- 
tuzione di  questa  città  fosse  fatta  molto  tempo 
dopo,  cioè  dopo  la  coronazione  di  Cesare  in 
Bologna. 

(244)  Tempo  legg.  il  Cod.  Mcd.  e l’ edix.  di 
Frib.  R. 

(245)  Dice  il  Giustiniano , che  la  repubblica 
mal  volentieri  si  spogliava  di  quella  città  per  la 
pretensione  che  vi  aveva. 

(246)  Manca  il  non  nel  Cod.  Mcd.  e nell’ediz. 
di  Frib.  lo  ebe  fa  dire  all'Autore  il  contrario: 
di  più  legg.  sapevano.  R. 

(247)  Il  Giovio  in  un  elogio  fallo  a questo 
Fronspcrgh  dimostra  di  stimarlo  molto  e per 
l' autorità  e valore  che  era  io  lui,  ma  lo  nomina 
luterano,  e ubriaco. 

(248)  Dicono  gl' istorici  Inglesi,  ebe  l’ In- 
ghilterra, senza  la  Fiandra,  mancherebbe  di 
molte  comodità. 

(249)  Così  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  legge:  eia 
cagione  essendo  conosciuta  dal  re  cristianissi- 
mo , dopo  aver  trattato  insieme  di  assaltare  ec. 
e cosi  il  periodo  rimane  senta  verbo.  R. 

(250)  Il  Bellai  nel  3 mette  più  particolar- 
mente tutte  queste  convenzioni. 

(l5l)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  e di  poi  replicate.  R. 

(25a)  Il  Bellai  nel  3 mette  più  particolar- 
mente lutti  gli  accidenti  nati  in  questa  occa- 
sione. 

(253)  Qui  l'edi*.  Med.  pone  un  punto,  e la- 
scia senza  verbo  tutto  il  periodo  antecedente.  R. 

(a54)  Manca  il  dì  nei  Cod.  Med.  R. 

(25 5)  Cosi  il  Giolito,  e non  presentandosi  co-  i 
me  il  Cod.  Med.  R. 

(256)  La  mentita  data  dal  re  a Cesare  è par- 
ticolarmente registrata  dal  Bellai  nel  3 , e dal 
Tarcagnotta  nel  2 del  4 voi.,  e dal  Giusti- 
niano e dal  Bugatto  nel  6,  e dal  Gosellini  nella 
vita  di  Carlo  V,  e dal  Dolce  nella  medesima}  0 
da)  Tiglio  nella  sna  cronaca  di  Francia. 

(257)  Vi  b il  solilo  che  doppio.  R. 

(258)  Gli  ambasciatori,  mandati  dal  re  d'In-  j 
gbilterra  a papa  Clemente,  furono,  come  dice  j 
il  Tarcagnotta  c il  V exreo,  per  impetrare  la  j 
dissoluzione  del  matrimonio. 

(259)  Cosi  il  Giolito.  Si  proponeva  legg.  it 
Cod.  Med.  e l'edis.  di  Frib.  R. 

(260)  Il  Giovio  dice,  che  papa  Clemente  a- 

v re bbe  fatto  ogni  cosa  per  vendicarsi,  ma  die  j 
le  forze  non  lo  lasciavano  effettuare  i suoi  dise-  j 
gni  contro  Cesare.  1 

(261)  Manca  senza  danari  nel  Cod.  Mcd.  e . 
nell’ediz.  di  Frib.  R. 

(262)  Dubito  ebe  debba  dire  vigorose.  R. 

(263)  Le  differenze  nzte  fra  il  Doria  e il  Ce- 
ri si  leggono  nel  26  0 27  del  Giovio. 

(264)  Il  Doria  si  ritirò  a Genova  per  ripo- 
sarsi, mandando,  come  dire  il  Gioi'io  nel  26,  il 
nipote  Filippo  Doria. 

(265)  Manca  l'articolo  nel  C01L  Med.  e nel- 
l'ediz. di  Frib.  R. 

(2 66)  Dice  il  Giovio  nel  26  e 27  , che  il  Do- 
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ria  si  affaticò,  che  Savona  fosse  restituita  ai 
Genovesi , essendo  siala  data  a Memorami , of- 
ferendo molti  danari  in  ricompensa. 

(267)  Ecco  come  gli  errori  de' copisti  si  per- 
! petuano  nelle  stampe.  Il  Giolito  legge  Acromo, 

, quindi  T edizioni  antiche  Jeramo  j e l’ediz.  di 
Frib.  e la  Medicea  Gemmo.  Vedasi  la  carta 
1 dall'  Abrusao  u/t.  R. 

(2^8)  La  rovina  che  fecero  nella  citili  di  Ro- 
1 tua  gli  Orsini  condotti  dall’abate,  fu  in  vendet- 
ta della  prigionia,  nella  quale  lo  pose  Clemente 
, fin  dall’anno  1527. 

(269)  Il  numero  dell*  esercito  imperiale  usei- 
' lodi  Roma  non  viene  anco  dello  dal  Giovio, 

ma  dal  Tarcagnotta,  che  dice  essere  poco  meno 
1 di  questo  del  Guicciardino  ; e che  viaggio  fa- 
cessero lo  dice  il  medesimo  Giovio  nel  25,  e il 
Il  eli  ai  nel  3. 

(270)  Manca  il  cifra  ncll’edit.  di  Frib.  e 
nel  Cod.  Med.  R. 

(271)  Dice  il  Bel/ai  nel  lib.  3 che  se  Lau- 

; Irceli  avesse  avuto  tutte  le  fune  dei  confederati 
uoile,  nc  fosse  stato  ingannato,  avrebbe  senza 
I contrasto  preso  Napoli. 

(272)  Chi  vuol  vedere , come  senza  contra- 
sto il  campo  imperiale  camminasse  nel  regno, 

ì legga  il  Gì  oc  io  nel  25  e il  licitai  nel  3. 

(273)  Dice  il  G/fH’io  , che  l’esercito  di  Lau- 
• Irceli  fu  per  un  petzn  formidabile  agl’imperiali, 
I ai  quali  fra  Lucerà  e Troia  fecero  un  agnato. 

(274)  Dice  il  Giovio , che  Laulrech  era  di 
j animo  di  commettere  la  giornata  campale,  e 
I che  perciò  aveva  guadagnato  con  molta  fatica  il 
| monte  vicino  a Troia. 

(275)  Cosi  il  Giolito.  Dipoi  il  pomo  legge 
| 3 Cod.  Med.  R. 

1 (276)  Il  Giovio  narra  mollo  diversamente  i 

progressi  di  queste  piccole  fazioni  de*  due  eser- 
citi. 

! (277)  Notisi  che  questo  essi  si  riferisce  agli 

; imperiali.  R. 

(278)  Cioè  5.  giorni,  dal  i4-  in  cui  Lautrecli 
1 guadagnò  il  Poggio  e cacciò  gli  Spagnuoli.  Il 
I Cod.  Med.  legge  sino  a diriannos'e  pomi.  R. 

(279)  Il  Giovio  dice,  che  fnrono  presi  alcuni 
altri,  e Marzio  Colonna  prigione  fu  riscosso  dal 
cardinale  Pompeo  Colonna  suo  aio. 

(280)  Dice  il  GioxHo , che  gl’imperiali  si  ri- 
tirarono a Troia  con  animo  d’aspettare  orca- 

' sione  opportuna  per  far  qualche  fatto  notabile. 
I (281)  Dice  il  Giovio , che  intesosi  dagl’im- 
I penali,  chele  bande  nere  si  approssimavano, 
si  levarono  per  andarsene  alla  sfilata  a Napoli. 
Il  simile  dice  il  Bollai  nel  3 e il  Tarcapiotta. 


(282)  In  MelG  era  per  quello  che  dice  il 
Giovio  nel  25  alla  guardia  Caracciolo  Sergiano, 
il  quale  fu  preso:  e come  dicono  il  Giovio  e il 
Sellai , fu  fatta  una  crudelissima  uccisione. 

(283)  Dice  il  Sellai  nel  3 che  Pietro  Navar- 
ra  pigliò  la  rocca  di  Venosa , e cagionò  grandis- 
sima confusione  nel  campo  nemico;  il  simile 
dice  il  Giovio , ma  con  divertili  di  parole 
nel  25. 

(284)  Il  duca  di  Ferrara  mandò  il  figliuolo 
Ercole  in  Francia,  e dal  re,  come  dice  il  Gio- 
vio nella  vita  di  Alfonso , ottenne  molte  cose  a 
suo  favore. 

(285)  Arrigo  chiama  il  Giovio  nel  26  questo 
duca , che  passò  con  due  legioni  di  soldati , e 
con  un  gran  squadrone  d’uomini  d’arme. 

(tSG)  Cosi  il  Giolito.  Andavano  legg.  il 
Cod  Med.  R. 

(287)  Dice  il  Sellai  nel  3 e il  Giovio  nel  26 
che  monsignore  di  San  Polo,  destinato  in  Ita- 
lia, passò  con  poca  feliciti , avendo  intesa  la 
venuta  dei  Tedeschi  sotto  il  duca  di  Brunsvich. 

(288)  Di  qui  Gno  al  capoverso  manca  in  tutte 
l’editioni,  eccetto  che  in  quella  di  Frib.  e nel 
Cod.  Med.  R. 

(289)  Dire  il  Buratto,  che  la  perdita,  che 
fecero  i soldati  v onestasi  di  questi  passi , ca- 
gionò la  salute  agl’  imperiali. 

(2f)o)  Manca  I*  articolo  nel  Cod.  Med.  e ncl- 
l’edit. di  Frib.  R. 

(291)  Il  Giovio  non  dice,  che  Napoli  restasse 
vuoto  di  abitatori,  ma  si  bene,  che  molti  dei 
principali,  vedendo  i felici  progressi  di  Lau- 
trech,  si  accostarono  a lui,  e cagionarono,  che 
molte  terre  se  gli  arrenderono. 

(292)  Dice  il  Giotrio,  che  il  campo  Frantele 
ti  fermò  vicino  a Napoli,  e che  andò  Simone 
Romano  in  Calabria. 

(293)  Manca  nondimeno  nel  Cod.  Med.  e 
ncll’edit.  di  Frib.  R. 

(2p4)  Dice  *1  Giovio  nel  25  e il  Giustiniano , 
e il  Sellai  nel  3 , che  Tarmata  veneziana  , pas- 
salo il  Faro  di  Messina , ti  condusse  a Tra  ni,  c 
prese  molte  terre. 

(295)  Manca  loro  nel  Cod.  Med,  e nell’  odia, 
di  Frib.  R. 

(296)  Dice  il  Giovio  molto  particolarmente 
nel  25,  che  T alloggiamento  di  Lautrech  sotto 
Napoli  fu  posto  con  miratole  ordine,  raccontan- 
do molti  disordini  avvenuti  nel  campo  dell’im- 
peratore per  l’ammutinamento  dei  fanti  te- 
deschi.^ 

(297)  Cosi  tutti.  Sopra,  pag.  708  col.  2 
ver».*  21  il  Cod.  Med.  legge  Sant’  Erasmo.  R. 
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lo  SJvrza:  la  venuta  del  duca  di  Brunsvich  in  Italia:  la  condotta  del 
Doria  con  Cesare:  la  perdita  di  Genova  per  i Frantesi:  la  rovina  di 
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guerra  cominciata  dall*  Oranges  contro  i Fiorentini:  la  restituzione  del 


ducato  di  Milano  allo  Sforza,  e 


gap  itolo  ramo 

Lautrech  assedia  Napoli.  — Fatto  d‘  arnie  na- 
vale. — — Morte  di  don  Ugo.  — • Littoria  dei 
Frantesi.  Carestia  e peste  in  Napoli.  — Ca- 
stello a Mare  e altre  terre  si  arrendono  a 
Lautrech.  — Difficoltà  dell*  assedio.  — / 
Franse  si  cominciano  a piegare.  — Il  duca  di 
Brunsvich  coll’  esercito  in  Italia.  — Lodi  as- 
sediato dagl’  imperiali.  — / Tedeschi  ammu- 
tinati. — — Animo  del  papa  verso  le  cose  di 
Firenze . 

Alloggiato  Lautrech  con  1* esercito  appresso 
alle  mura  di  Napoli , fu  la  prima  (l)  consultai- 
«ione  se  era  da  tentare  di  sforzare  con  l'impeto 
dell'artiglierìa,  e con  la  virtù  degli  uomini 
quella  città,  come  molti  ( confortando  che  a 

J|uesto  clfetto  si  augumentasse  il  numero  dei 
ànti  ) consigliavano.  Allegavano  questi  molte 
difficultà  , per  le  quali  non  si  poteva  sperare  di 
starvi  intorno  lungamente:  la  difficultà  «Ielle 
vettovaglie,  perchè  gl’inimici  copiosissimi  di 
cavalli  leggieri , e pronti  ad  esercitargli , le  im- 
pedivano i cd  essere  incerta  la  speransa  che  Na- 
poli avesse  ad  arrendersi  per  la  fame , perchè 
non  essendo  bastanti  le  galee  del  Doria  a tenere 
serrato  il  porto , nè  venendo  le  galee  dei  Vene- 
nani  , benché  promesse  ciascun  giorno , erano 
entrate  da  Gaeta  in  Napoli , che  pativa  di  ma- 
cinato , quattro  galee  cariche  di  farine , e vi  en- 
travano ciascun  di  degli  altri  legni  : vedersi 
fredde  le  provvisioni  dei  Veneziani , i quali  per 
conto  dei  ventiduemila  durati,  che  gli  pagava- 
no ciascun  mese,  erano  già  debitori  di  scssan- 
1 amila  ducati  : essergli  (2)  somministrati  parca- 
mente i danari  di  Francia  ; empiersi  già  1*  eser- 
cito di  infermità , le  quali  però  non  procedeva- 
no tanto  dalla  gravezza  ordinaria  di  quell* aria, 
che  suole  cominciare  a nuocere  alla  fine  della 


pace  universale  d ’ Italia. 


state , quanto  perchè  i tempi  erano  andati  mol- 
to piovosi , alloggiando  anche  molli  dell'  eserci- 
to in  campagna. 

Nondimeno  Lautrech  , considerando  che  ( in 
tanta  moltitudine,  e virtù  di  difensori,  e per  la 
fortificazione  del  monte,  il  quale  si  poteva  soc- 
correre ) l’espugnare  o il  munte,  o la  citta,  era 
cosa  molto  difficile  ; nè  volendo  forse  spendere 
con  piccola  speransa  i danari , per  timore  che 
poi  per  sostentare  le  spese  ordinarie  non  gli 
mancassero  j deliberò  (3)  di  attendere  non  alla 
espugnazione,  ma  all’assedio;  sperando  che  in- 
nanzi passasse  mollo  tempo  avessero  a mancare  | 
agli  inimici  o le  vettovaglie  , o i danari.  Indiris-  j 
zo  adunque  c l'animo,  e tutte  le  provvisioni  ; 
all'assedio,  tutto  intento  a impedire  che  per 
terra  non  vi  entrassero  vettovaglie,  ed  a solle-  ; 
citare  la  venuta  delle  galee  veneziane,  per  pri-  j 
vargli  del  tutto  delle  vettovaglie  marittime.  , 
Quivi  (q)  mutato  consiglio , permesse  si  facesse-  j 
ro  le  scaramucce  (5),  perchè  i soldati,  stando  | 
in  ozio , non  (6)  perdessero  d*  animo  : c però  se  1 
ne  faceva  spesso , e con  gran  laude  delle  bande  ! 
nere  : le  quali  ( eccellenti  per  la  disciplina  di  ; 
Giovanni  dei  Medici  in  questa  specie  di  com-  1 
battere  ) non  avevano  insìno  allora  dimostrato 
quel  che  in  giornata  ordinaria,  e in  battaglia 
ferma  c stabile  valessero  in  campagna.  Arriva- 
rono in  questo  tempo  all'esercito  ottanta  uomi- 
ni di  arme  del  marchese  di  Mantova  , c cento 
del  duca  di  Ferrara;  il  quale,  benché  fosse  sta- 
to ricevuto  in  ampia  protezione  del  re  di  Fran- 
cia , e dei  Veneziani  ; nondimeno  aveva  tardato 
quanto  aveva  potuto  a fargli  muovere , per  re- 
golare le  sue  deliberazioni  con  quello  che  si  po- 
tesse congetturare  dell*  evento  futuro  della  | 
guerra. 

Io  questo  stato  delle  rose  (7)  conrepirono  gli  j 
imperiali  speranza  di  romj>ere  Filippino  Dono, 
di'  era  con  le  galee  nel  golfo  di  Salerno  , non 
facendo  tanto  fondamento  in  sul  numero , e in 
su  la  bontà  dei  legni  loro , quanto  nella  virtù  j 
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d«-i  «•<  mbattitori  ; perché  empierono  sei  galee, 
quadro  finte,  c due  brigantini  di  mille  archi* 
busieri  spagnuoli  dei  più  valorosi,  e dei  più  lo- 
dati dell  esercito , con  i quali  vi  entrarono  don 
Ugo  viceré,  e quasi  tutti  i capitani,  ed  uomini 
di  autorità.  A quest*  armata  governata  per  con- 
i siglio  del  Gobbo,  nelle  cose  marittime  velerà- 
' no  <e  famoso  capitano , aggiunsero  molte  lmr- 
che  di  pescatori  per  spaventare  gl*  inimici  da 
lontano  col  prospetto  di  maggiore  numero  di  le- 
gni: i quali  parliti  tutti  da  Possilipo  toccarono 
alla  isola  di  Capri)  dove  don  Ugo,  con  grandis- 
simo pregiudizio  di  questo  assalto,  perde  tem- 
po a udire  un  romito  spagnuolo , che  concio- 
nando accendeva  gli  animi  loro  a combattere, 
coro*  era  degno  della  gloria  acquistata  con  tante 
vittorie  da  qurlla  naaione.  Di  quivi,  lasciato  a 
man  sinistra  il  cavo  della  Minerva , entrati  in 
alto  mare  , mandarono  innanii  due  £alee  con 
commissione  che  accostatesi  agl’  inimici  simu- 
lassero poi  di  fuggire  per  tirargli  io  alto  mare  a 
combattere.  Ma  Filippino  Doria,  avendo  il  giorno 
dinanzi  per  esploratori  fidali  presentito  il  consi- 
glio degl'  inimici , aveva  con  grandissima  cele- 
rità ricercato  Lautrech  che  gli  mandasse  subito 
trecento  arebibusieri)  i quali  guidali  dal  capi- 
tano Croch  erano  arrivati  poco  innanzi  che  si 
scoprisse  l*  armata  degl'  inimici.  La  quale  come 
si  scoperse  da  lontano.  Filippino,  ancorché  con 
grande  animo  avesse  fatte  tutte  le  preparazioni 
necessarie  per  combattere , nondimeno  commos- 
so dal  numero  (8)  grande  dei  legni  che  si  sco- 
privano , stette  molto  sospeso;  ma  in  breve  spa- 
zio di  tempo  lo  lilierò  da  questa  dubitazione  il 
vedere,  quando  gl* inimici  si  approssimavano, 
non  vi  essere  altri  legni  da  gaggia  che  sei.  Per- 
ciò con  animo  forte,  e come  capitano  peritissi- 
mo della  guerra  navale,  fece  allargare  sotto  spe- 
cie di  fuga  tre  galee  dalle  altre  sue;  acciocché 
girando  assaltassero  col  vento  prospero  gl'ini- 
mici per  lato , e dalla  poppa.  Egli  con  cinque 
galee  iva  incontro  agl’inimici;  i quali  doveva- 
no scaricare  la  loro  artiglieria , per  torre  a Ini 
col  fumo  la  mira  e la  veduta  (9).  Ma  Filippino 
dette  fuoco  ad  un  grandissimo  basilisco  della 
sua  galea,  il  quale  percotendo  nella  galea  capi- 
tana , in  su  la  quale  era  don  Ugo,  ammazzò  al 
primo  colpo  quaranta  uomini,  tra  i quali  fu  il 
capitano  della  galea , e molti  ufficiali;  e scarica- 
te poi  altre  artiglierie  ne  ammazzò  e feri  molti. 
Da  altro  canto  le  artiglierìe  scaricate  dalla  galea 
di  don  Ugo  ammazzarono  nella  galea  di  Filippi- 
no il  capitano,  ferirono  il  padrone,  e approssi- 
matesi facevano  con  gli  archibnsi,  ed  altre  ar- 
mi un  aspro  assalto  ; ma  i Genovesi  sperimen- 
tati a queste  battaglie,  schifavano  meglio  il  pe- 
ricolo, combattendo  chinati  e cauti  fra  gl’in- 
tervalli dei  palvesi. 

Cosi  mentre  combattevano  con  grandissima 
ferocia , e spavento  le  due  galee , tre  altre  galee 
degl'imperiali  attignevano  due  genovesi, ed  era- 
no già  molto  superiori;  ma  le  prime  tre  genove- 
si, che  simulando  di  fuggire  erano  andate  in 
alto  mare  , ritornate  sopra  gl'  inimici , percosse- 
I ro  per  lato  la  galea  capitana;  delle  quali  la  galea, 

Ì ch’era  chiamata  la  Nottua»,  svelse  il  suo  albero 
che  gli  fece  gran  danno.  Quivi  don  Ugo,  ferito  | 


nel  braccio  e coperto,  mentre  confortava  i suoi, 
dai  sassi , e da’  fuochi  gittati  dagli  alberi  delle 
galee  inimiche,  combattendo  fu  morto:  quivi  la 
capitana  di  Filippino  e la  Mora  spacciarono  la 
capitana  di  don  Ugo  ; le  altre  due  con  le  arti- 
glierie affondarono  la  Gobba,  dove  mori  il  Fie- 
ramosca.  Inlrattanto  le  altre  galee  di  Filippino 
avevano  ricuperato  due  delle  loro  oppressale 
dalle  spagnuole,  e prese  le  loro  fuste  ; due  sole 
delle  spagnuole,  veduto  la  vittoria  essere  degli 
inimici  (lo),  male  trattate  con  fatica  fuggirono. 
Nel  qual  tempo  il  marchese  del  Guasto , cd  A- 
scanio , affogata  quasi  ed  ardente  la  loro  galea , 
rotti  i remi,  morti  quasi  tutti  i soldati,  ed  essi 
feriti,  furono  fatti  prigioni,  salvandogli  dalla 
morte  lo  splendore  delle  armi  indorate.  Resta- 
rono presi  venti  condottieri,  e molti  padroni 
delle  galee.  Giovò  assai  a Filippino  in  questa 
pugna  il  liberare  i forzati , la  più  parte  turchi  e 
mori,  che  combatterono  eccellentemente. 

I prigioni  furono  mandati  da  Filippino  al  Do- 
ria con  tre  galee;  ed  una  delle  due  galee  che  si 
era  salvata  , passò  pochi  «li  poi  ai  Frantesi  (li), 
perche  il  padrone,  ch’era  un  marchese  Doria  Re- 
gnicola,  ih  imputato  dagli  Spagnuoli  di  manca- 
mento nella  battaglia:  ma  scrìsse  l’oratore  fio- 
rentino a Firenze , conformandosi  nelle  altre- 
rose,  che  la  battaglia  durò  da  ore  ventidue  inai- 
no a due  ore  di  notte  , e che  gl*  imperiali , oltre 
alle  sei  galee,  avevano  undici  vele  minori  cari- 
che di  soldati:  che  da  principio  furono  prese 
due  galee  franzesi  con  morte  quasi  di  tutti , ma 
che  !’  artiglierìa , della  quale  i Franzesi  erano 
superiori,  messe  in  fondo  due  galee  , due  altre 
con  alcune  fuste  furono  prese,  e morta  e ferita 
la  più  parte  delle  ciurme,  e dei  soldati,  e che 
in  una  non  restarono  non  feriti  più  che  tre;  le 
altre  due  , dove  era  Curradino  con  i Tedeschi , 
molto  danneggiate  fuggirono  a Napoli. 

Don  Ugo  fu  morto  da  due  archibusate  e pit- 
tato in  mare,  e cosi  il  Fieramosca.  Restaro- 
no (la)  prigioni  il  marchese  del  Guasto  , A sca- 
rno Colonna , il  prìncipe  di  Salerno , il  Santa 
Croce , Cammillo  Colonna , il  Gobbo , Screnoo, 
e molti  altri  capitani  e gentiluomini  : morirono 
più  di  mille  fanti,  e dei  Franzesi  pochi  che  non 
restassero  o morti , o feriti. 

Dette  questa  vittoria  speranza  grande  ai  ; 
Franzesi  del  successo  di  tutta  la  impresa  ( e for-  1 
se  maggiore  che  non  sarebbe  stato  il  hisogoo , | 
perchè  fece  in  qualche  parte  Lautrech  più  leu-  , 
to  alle  provvisioni  );  ma  empiè  gl’imperiali  di 
molto  terrore  (1 3),  dubitando  del  mancamento  ! 
delle  vettovaglie,  poiché  restavano  al  tutto  spo-  | 
gliati  dell’imperio  del  mare;  e per  terra  stretti  | 
da  molte  parti,  massimamente  dopo  la  perdite 
di  Pozzuolo;  perchè  per  quella  strada  si  roudu-  ' 
eeva  a Napoli  copia  grande  di  vettovaglie:  e già  j 
in  Napoli  era  carestia  gTande  di  farina,  e di  car-  j 
ne , e piccola  quantità  di  vino.  Però  il  dì  se-  I 
guente  alla  rotta  cacciarono  della  città  numero  | 
grande  di  bocche  inalili,  r posto  ordine  alla  di-  , 
strìbuz ione  delle  vettovaglie,  zi  sforzarono  che 
i fanti  tedeschi  patissero  manco  che  gli  altri 
soldati. 

’ Delle  quali  cose  nutrendosi  la  speranza  di  | 
Lautrech,  sì  accrebbe  molto  più  per  un  briga u-  1 
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lino  intercetto  il  aettimo  di  di  maggio  con  let- 
tere dei  capitani  a Cesare , per  le  quali  ligniti- 
cavano  di  avere  perduto  il  fiore  dell*  esercito  : 
non  esiere  in  Napoli  grano  per  più  di  un  mete 
o mezzo,  ma  farete  farine  a forza  di  braccia  (i^): 
cominciare  a fare  qualche  tumulto  i Tedeschi: 
non  vi  essere  danari  da  pagargli , nè  avere  più 
le  cose  rimedio  alcuno , se  non  veniva  pre- 
sta (i5)  provvisione  di  danari,  c di  soccorso 
|*r  mare  e per  terra.  Aggiugnevasi  l'essere  co- 
minciata in  Napoli  la  peste,  contagiosa  molto 
«love  sono  soldati  tedeschi;  perrhè  non  si  asten- 
gono da  conversare  con  gl'infetti,  nè  da  ma- 
neggiare le  cose  loro. 

Pativa  da  altra  parte  l'esercito  di  acque,  per- 
chè da  Poggio  Reale  alla  fronte  dell’esercito  non 
>000  altro  che  cisterne,  delle  quali  si  serviva 
l'esercito  (16)  : augumentavanviti  le  infermi! è: 
e gli  inimici,  essendo  molto  superiori  di  cavalli 
leggieri,  uscendo  continuamente  fuora  massima- 
mente  per  la  via , che  va  a Somma , non  solo 
ronducevano  dentro  copia  di  carne,  e di  vini, 
ma  spesso  interrompevano  le  vettovaglie  che 
venivano  all'esercito  franzesc;  nè  si  facevano 
idi  re  fazioni,  che  scaramucce.  Ricordavano  molti 
a Laulrech,  che  conducesse  cavalli  leggieri  per 
potersi  opporre  a quegli  degli  inimici  (17),  il 
che  egli  non  solo  ricusava  di  fare,  anzi  permet- 
teva che  la  maggior  parte  dei  cavalli  franzesi  si 
stesse  distesa  in  Capua,  in  A versa  , e in  Nola: 
il  che  agl'inimici  augumcntava  la  facultà  di  fa- 
re gli  effetti  sopraddetti.  Altri  consigliavano, 
rh'essendo  per  le  infermità  diminuita  la  fante- 
ria dell'esercito , conducesse  in  supplemento  di 
quella  (come  anche,  perchè  fosse  più  potente,  era 
stato  desiderato  insino  da  principio)  sette,  o 
ottomila  fanti  ; e questo  anche  , avendo  già  co- 
minciato a dinegarlo,  ricusava  di  fare,  allegan- 
do mancargli  danari , benché  a quel  tempo  ne 
avesse  di  Francia  comoda  provvisione,  avesse 
riscossa  1*  entrata  della  dogana  delle  pecore  dì 
Puglia,  riscotesse  l'entrate  delle  terre  prese,  e 
• signori  del  regno,  che  gli  erano  appresso,  fos- 
sero pronti  a prestargli  non  piccola  quantità  di 
danari.  Onde  non  è opera  senza  mercede  il  con- 
siderare che  disordini  partorisca  la  ostinazione 
di  quegli,  che  sono  proposti  alle  cose  grandi. 
Lautrerh  , senza  dubbio  primo  capitano  del  re- 
gno di  Francia  (18),  sperimentato  lungamente 
nelle  guerre,  e di  autorità  grandissima  appresso 
-di* esercito , ma  di  natura  altiero,  e imperioso, 
mentre  che,  credendo  a sè  solo,  disprezza  i 
consigli  di  tutti  gli  altri,  mentre  che  non  vuole 
udire  niuno,  mentre  si  reputa  infamia  che  gli 
uomini  si  accorgano  che  non  sempre  si  governi 
per  giudizio  proprio  , omesse  quelle  provvisio- 
ni , le  quali  usate  sarebbero  state  forse  cagione 
della  vittoria , disprezzate , ridussero  la  impiega 
cominciata  con  tanta  speranza  in  ultima  rovina. 

Scaramuccia  vasi  ogni  dì  dai  soldati  delle  ban< 
de  nere  alloggiati  nella  fronte  dell'esercito;  i 
quali  trasportati  da  troppo  animo  si  accostava- 
no tanto  alle  mura  di  Napoli,  che  da  quelle  era- 
no offAi  con  gli  archibusi;  e non  avendo  nel  ri- 
tirarsi cavalli  alle  spalle,  erano  ammaz'zati  dai  ca- 
valli degl'inimici  : donde  conoscendosi  il  disav- 
vantaggio grande  di  fare  te  scaramucce  senza  ca- 


valli sotto  le  mura  di  Napoli , cominciarono  a 
non  si  fare  cosi  frequentemente.  Arrendessi  a 
Laulrech , dopo  la  vittoria  di  mare  (19),  Ca- 
stello a Mare  di  Stabbia,  ma  non  la  fortezza. 
Gaeta  si  teneva  per  Cesare , nella  quale  era  il 
cardinale  Colonna  con  novecento  fanti  italiani , 
e con  seicento  fanti  che  erano  venuti  di  Spagna, 
benché  il  cardinale  Colonna  dimandasse  a Lau- 
trerh salvocondotto  per  andare  a Roma , il  qua- 
le non  gli  concedette  (ao).Erasi  similmente  ar- 
renduto  San  Germano;  e avendo  le  genti  ch'e- 
rano  in  Gaeta  ricuperato  Fondi,  e il  paese  cir- 
costante, Laulrech  vi  mandò  don  ferrando 
Gaetano,  figlinolo  del  duca  di  Traietto,eil 
principe  di  Melfi,  accordato  nuovamente  con  i 
Franzesi,  per  avere  i capitani  imperiali  tenuto 
poco  conto  di  liberarlo,  i quali  facilmente  di 
nuovo  l'occuparono.  Faceva  e (21)  in  Calabria 
Simone  Romano  progresso  graode  per  la  pron- 
tezza dei  popoli  a riconoscere  il  nome  franzese 
come  avrebbe  anfhe  fatto  Napoli , se  non  fosse 
stata  la  tardità  di  Lautrech , la  quale  almanco 
dette  tempo  a mettervi  le  vettovaglie  delle  terre 
circostanti  (22). 

Ma  non  bastavano  queste  cose  ad  ottenere  la 
vittoria  della  guerra,  la  quale  dipendeva  total- 
mente , o dall' acquisto , o dalla  difesa  di  Napo- 
li. (a3)  Però  Lautrerh  , intento  principalmente 
all'assedio,  nè  disperando  anche  in  tutto  di  poter 
prendere  Napoli  per  forza  , poiché  erano  morti 
tanti  fanti  spagnuoli  nella  battaglia  navale,  sol- 
lecitava la  venuta  delle  armate  frauzese  e vene- 
ziana per  privare  de)  tutto  quella  città  delle 
vettovaglie  marittime  : mosse  anche  la  fronte 
dell'esercito  più  innanzi  su  un  poggio  più  vi- 
tino  a Napoli,  c al  monte  di  San  Martino,  do- 
ve fu  fatta  dalle  bande  nere  una  trincea , non 
solo  per  muovere  da  quel  poggio  una  trincea 
(la  quale  distendendosi  insino  alla  marina  , e a- 
vendo  nella  estremità  sua  a canto  al  mare  un 
bastione,  chiudesse  la  strada  di  Somma) , ma 
per  tentare , come  prima  fossero  venute  le  ar- 
mate, di  pigliare  per  forza  il  monte  di  San  Mar- 
tino (a4);  fatto  prima  un'altra  trincea  tra  la  cit- 
tà, e il  monte  di  San  Martino,  acciocché  non 
potessero  soccorrere  l'uno  all*  altro,  e poi  in 
un  tempo  medesimo  assaltare  Napoli  con  le  ar- 
mate dalla  parte  del  mare,  e per  terra  battendo 
dalla  fronte  dell'alloggiamento  di  dentro:  e di 
fuora  assaltarlo  con  uua  parte  dell’esercito,  e 
con  l'altra  assaltare  il  monte  ; acciocché  gl’  ini- 
mici, divise  per  necessità  le  forze  in  tanti  luo- 
ghi, potessero  più  facilmente  essere  superati  da 
qualche  banda , non  abbandonato  però , per  es- 
sersi allungata  la  fronte  dello  alloggiamento. 
Foggio  Reale;  perchè  gl'inimici  ricuperandolo 
non  gli  privassero  della  comodità  delle  acque, 
ma  ristringendo  per  la  coda  l’alloggiamento. 

Ai  quali  consigli  bene  considerati  si  opponeva- 
no molte  difficoltà.  Perchè  nè  le  trincee  lunghe 
più  di  un  miglio  insino  al  mare  si  potevano,  per 
mancamento  di  guastatori,  e per  le  infermità 
dei  soldati,  lavorare  con  celerità;  nè  venivano, 
come  per  l'assedio  e per  la  espugnazione  sareb- 
be stato  necessario , le  armate;  perchè  Andrea 
Doria  con  le  galee  eh' erano  a Genova  non  si 
moveva  (a5)  ; dell’  annata  preparata  a Marsilia 
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nun  ti  intendeva  cot' alcuna;  e la  veneziana  in- 
tenta più  all*  in  (erette  proprio  che  al  l>eorfiaio 
comune,  ami  piuttosto  agl’ interessi  minori  cd 
accessorii,  che  agl*  interessi  principali,  alteode- 
I va  alla  spediiionc  di  Brindisi , e di  Otranto , 

{ delle  quali  citta,  Otranto  aveva  convenuto  di 
arreudersi,  se  fra  sedici  di  non  era  soccorso;  e 
Brindisi , benché  per  accordo  avesse  ammesso  i 
Veneziani,  si  tenevano  ancora  le  fortezze  in  no- 
me di  Cesare  ; quella  di  mare  forte  in  modo  da 
non  sperare  di  espugnarla  ; quella  grande  di 
dentro  alla  città,  aveudo  perdute  due  racchette, 
pareva  non  potesse  più  resistere  (26).  Piantassi 
ni  dodici  di  di  maggio  l'artiglieria  in  sul  pog- 
gio, la  quale  batteva  un  torrione,  che  danneg- 
giava molto  la  campagna.  Tiravasi  anche  spesso 
nella  terra,  ma  con  poco  frutto,  e si  scaramuc- 
ciava qualche  volta  a Santo  Antonio.  Ai  sedici 
di  l’artiglieria  piantala  a Capo  di  Monte  tirava 
a certi  torrioni  tra  la  porta  di  San  Gennaro,  e 
la  Capuana,  e impediva  il  fare  un  bastione  co- 
minciata da  quei  di  dentro,  c Filippino,  che  era 
all’intorno,  pigliava  tutta  di  navi  che  andavano 
con  grano  a Napoli  (27),  dove  la  più  parte  vi- 
veva di  grano  cotta,  e ne  usciva  ogni  di  gente 
assai  ; e i Tedeschi,  uncorachè  patissero  manco 
che  gli  altri,  protestavano  spesso  por  manca- 
mento di  pane,  e mollo  più  di  vino,  e di  carne, 
di  che  vi  si  pativa  molto  : pure  oltre  alle  altre 
arti,  erano  intrattenuti  assai  con  lettere  false  di 
soccorso.  Lavoravasi  ai  diciannove  alle  trincee 
nuove,  con  le  quali,  piantandosi  due  cannoni  in 
sul  bastione,  com’ei  fosse  fatto,  si  sarebbero 
rovinali  due  mulini  presso  alla  Maddalena  guar- 
dati da  due  bandiere  di  Tedeschi,  cho  non  si  era- 
no mai  tentati,  per  avere  il  soccorso  di  Naftoli. 

Insino  a qui  0011  procedevano  (28)  se  non  fe- 
lici le  cose  dei  Frantesi  ; ma  poi  cominciarono 
per  cagioni  occulte  a piegarsi  alla  declinazione. 
Perché  Filippino  Doria  per  ordine  avuto  segre- 
tamente, comesi  conobbe  poi,  da  Andrea  Do- 
ria . si  era  ritirato  con  le  galee  intorno  a Pos- 
inolo ; onde  (29)  in  Naftoli,  dov’ erano  restati 
pochi  altri  che  soldati , entrava  sempre  qualche 
quantità  di  vettovaglie  in  su  le  barrho:  e se  be- 
ne l’armata  veneziana,  acquistato  Otranto,  da- 
va speranza  ad  ogni  ora  di  venire  a Napoli, 
nondimeno  differivano,  perché  erano  in  speran- 
za di  avere  presto  il  castello  grande  di  Brindisi. 
Crescevano  anche  ad  ogni  ora  nell’ esercito  le 
malattie;  e le  bande  nere,  dove  prima  alle  fa- 
zioni si  rappresentavano  più  di  tremila , ora  tra 
feriti , ammalati , e morti , appena  arrivavano  a 
duemila.  Ai  veolidue  gli  Spagnuoli  assaltarono 
quegli  di  fuura  che  erano  alla  difesa  delle  trin- 
cee nuove , dove  si  lavorava  con  speranza  di  fi- 
nirle fra  sei , o otto  di  ; ed  essendovi  Orazio  Ba- 
glione  con  pochi  compagni  in  luogo  pericoloso, 
ni  ammazzato  combattendo:  morte  più  presto 
degna  di  privato  soldato,  che  di  capitano.  Dal 
quale  disordine  gl’imperiali , presa  speranza  di 
maggiore  successo,  uscirono  di  nuovo  fuora 
j molto  grossi , ma  messosi  il  campo  in  arme , e 
I fattosi  forte  alle  trincee,  si  ritirarono. 

Ritorno  pure  di  nuovo  Filippino,  per  molta 
i instaoxa  che  gli  fu  fatta,  nel  golfo  di  Napoli  : cd 
| ai  ventisette  non  erano  ancora  finite  le  trincee 


cominciate  per  serrare  la  via  di  verso  Som- 
ma (3o) , c gli  Spagnuoli  ogni  di  correvano , e 
rompevano  le  strade , conducendo  dentro  quan- 
tità grande  di  carnaggi:  a che  i cavalli  del  cam- 
po facevano  poco  ostacolo,  perché  cavalcavano 
rarissime  volte.  E Lautrcch,  cominciando  a de- 
siderare supplemento  di  fanti,  ma  non  cedendo 
in  tutto  ai  consigli  degli  altri,  instava  che  di 
Francia  gli  fossero  mandati  per  mare  seimila 
fanti  di  qualunque  nazione,  perché  per  la  care- 
stia, e infermità  ne  partivano  molli  del  campo, 
ed  in  tante  difficultà  cominciava  ad  essere  solo 
a sperare  la  vittoria,  fondandosi  in  so  la  fame 
della  città  (3l).  Né  aveva  perù  fatto  altro  pro- 
gresso intorno  alle  mura  di  Napoli , che  levare 
l’acqua  a uno  mulino,  di  che  quegli  di  dentro 
si  servivano. 

Procedeva  in  questo  tempo  in  Calabria  Simo- 
ne  Romano  con  duemila  fanti , tra  corsi  e pae- 
sani , con  prosperi  successi  ; al  quale  benché  si 
fossero  opposti  il  principe  di  Bisignano , e un 
figliuolo  di  Alarcone  con  millecinquecento  fanti 
del  paese , nondimeno  difficilmente  lo  sostene- 
vano: onde  il  figliuolo  di  Alarcone  si  ritirò  in 
Taranto,  lasciato  il  principe  in  campagna:  ma 
poco  dopo  Simone  Romano  acquistò  Coseuza  per 
accordo,  e poi  nella  occupazione  di  una  terra 
vicina  prese  il  principe  di  Stigliano , e il  mar- 
chese di  Laino  suo  figliuolo , con  due  altri  suoi 
figliuoli.  Ma  in  Puglia  quegli , che  tenevano 
Manfredonia  in  nome  di  Cesare  scorrevano  per 
lutto  il  parse , non  resistendo  loro  i cavalli,  e i 
fanti  dei  Veneziani,  i quali  erano  andati  all’ac- 
quisto di  quelle  terre.  Né  erano  al  (ulto  quiete 
le  cose  in  terra  di  Roma  (32)  : perché  SciarTa 
Colonna , avendo  preso  l'aliano,  non  ostante 
fosse  stato  difeso  in  nome  del  pontefice  per  la  fi- 
gliuola di  Vespasiano,  lo  ricuperò  l’abate  di 
Farfa , facendo  prigioni  Sciarra , c Prospero  da 
Gavi , benché  Sciarra  per  opera  di  Luigi  da 
Gonzaga  si  fuggisse. 

Ma  mentre  che  intorno  a Napoli  si  travaglia- 
va con  queste  difficultà,  e con  queste  speranze, 
Antonio  da  Leva,  presentendo  che  la  città  di 
Pavia  era  guardata  negligentemente,  nella  qua- 
le era  Pietro  da  Lungliena  con  quattrocento  ca- 
valli, e mille  fanti  dei  Veneziani,  e Annibaie 
Pizzinardo  castellano  di  Cremona  con  trecento 
fanti , il  quale  vi  era  andato  per  mantenere  a 
divozione  del  duca  il  paese  di  là  dal  Po,  una 
notte  all’improvviso  con  le  scale  da  tre  bande, 
non  essendo  sentito  dai  soldati , la  prese  di  as- 
salta. Restò  prigione  Pietro  da  Lunghena,  c un 
figliuolo  di  Janus  Fregolo.  Andò  poi  Autonio 
da  Leva  a Biagrassa;  e quegli  di  dentro,  aspet-  • 
tati  pochissimi  tiri  di  artiglierie,  ai  arrenderò-  j 
no:  e volendo  poi  andare  ad  Aroua,  Federigo  ! 
Buonroinei  si  accordò  seco,  obbligandosi  a se- 
guitare le  parti  di  Cesare. 

Nel  qual  tempo  (33)  il  duca  di  Brunsvich, 
j partito  da  Trento,  aveva  il  decimo  di  di  mag- 
gio passato  l’ Adire  con^  l’esercito  ; nrl  quale  e- 
; raoo  diecimila  fanti,  seicento  cavalli  bene  arma- 
ti, e tra  loro  molli  gentiluomini,  e quattrocento 
moschetti  con  le  salto;  e ributtalo  dalla  Chiusa, 
era  sceso  in  Veronese.  Ed  ancorché  presenten- 
dosi (34)  molto  innanzi  la  venuta  sua,  fosse  stato  | 
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trattato  che  San  Polo  gli  andasse  all’ apposito  , 
nondimeno,  non  ai  mando  maggiore  diligenza 
in  questa,  che  nell* altre  provvisioni,  erano  ì 
Tedeschi  in  Italia , innanzi  che  (35)  San  Polo 
fosse  in  ordine  di  muoversi  ; il  quale  poi  fu  ne- 
cessitato a soggiornare  molli  di  in  Asti  per  rac- 
corre  le  genti , e per  la  diffirultà  delle  vettova- 
glie, delle  quali  era  per  tutta  Italia,  ma  in  Lom- 
bardia specialmente , grandissima  carestia. 

Nè  si  poteva  alle  cose  comuni  sperare  mag- 
giore, o più  pronto  soccorso  che  (3o)  dal  sena- 
to veneziano,  il  quale  scbl>ene  avesse  affermalo, 
che  1*  esercito  suo  uscirebbe  in  campagna  con 
dodicimila  fanti}  nondimeno  il  duca  di  Urbino 
entrato  in  Verona  non  pensava  ad  altro,  che  al- 
la difesa  delle  terre  più  importanti  del  loro  sta- 
to. Però  discesi  i Tedeschi  in  sul  lago  di  Gar- 
da (37)  ottennero  Peschiera  per  accordo,  il  me- 
desimo di  Rivolta,  e Lunata:  in  modo  che  pa- 
droni quasi  dt  tutto  il  lago , riscuotevano  in 
molli  luoghi  taglie  di  denari,  abbruciando  quel- 
li eh'  erano  impotenti  a riscuotersi  (38).  Sii- 
molavagli  che  andassero  verso  Genova  Aoto- 
niotto  Adorno,  venuto  in  quell’esercito;  ma 
non  avendo  danari,  e avendo  molte  difficultà,  c, 
per  abboccarsi  con  Antonio  da  Leva , uscito  a 
questo  effetto  di  Milano,  cammiuavano  lenta- 
mente  per  il  Bresciano;  dove  andarono  a tro- 
vargli Andrea  di  Burgos,  c il  capitano  Giorgio: 
per  mezzo  dei  quali  si  dubitava  che  il  duca  di 
Ferrara,  il  quale  in  tanto  timore  degli  altri  non 
faceva  provvisione  alcuna,  nou  tenesse  con  lo- 
ro occultamente  qualche  pratica.  Indirizzaronti 
poi  i Tedeschi  alla  volta  di  Adda  per  unirsi  con 
Antonio  da  Leva  ; il  quale,  avendo  il  nono  dì 
di  giugno  passalo  il  fiume  di  Adda  con  seimila 
fanti,  e sedici  pezzi  grossi  di  artiglieria,  e allog- 
giato appresso  a loro  propinqui  a Bergamo  a tre 
miglia  (nella  quale  città  il  duca  di  Urbino  ve- 
nuto a Brescia , aveva  e in  Brescia,  e in  Vero- 
na  (3p)  divise  le  sue  genti),  persuase  loro,  per 
1*  estremo  desiderio  che  aveva  di  ricuperare 
Lodi , di  attendere  prima  a ricuperare  lo  stato 
di  Milano,  che  passare  a Napoli. 

Così  il  vigesimo  dì  si  posero  col  campo  a 
quella  città  (della  quale  partendosi  il  duca  di 
Milano,  e ritiratosi  a Brescia,  vi  aveva  lasciato 
Giampaolo  fratello  suo  naturale  con  meno  di 
tremila  fanti),  ed  avendo  piantato  l'artiglieria 
da  due  bande  , la  quale  fece  grande  progresso  , 
Antonio  da  Leva  , al  quale  toccava  il  primo  as- 
salto, accostò  i fanti  spagnuoli  dove  era  la  mag- 
giore rovina.  Combatterono  tre  ore  ferocemen- 
te (4<>);  ma  non  si  dimostrando  minore  la  co- 
stanza e la  virtù  dei  fatili  italiani,  che  vi  erano 
dentro , furono  ributtati  ; e diffidandosi  di  po- 
tere più  ottenerla  per  assalto,  ridussero  tutta  la 
speranza  del  vincerla  in  su  la  fame  ; perché  non 
essendo  ancora  fatta  la  ricolta , era  in  Lodi  ca- 
restia tale,  che  non  si  distribuendo  più  pane  ad 
altri  che  ai  soldati,  bisognava  che  quegli  della 
terra  o morissero  di  fame,  o uscissero  fuori  con 
grandissimo  pericolo.  Ma  tra  i Tedeschi  era  già 
eutrala  la  peste;  ed  anche  essendo  carestia  nel- 
1*  esercito  , molti  partendosi  ritornavano  per  le 
terre  degli  Svizzeri , e dei  Grigioni  alle  patrie 
loro:  a che  non  faceva  molta  ddigenza  in  con- 


trario il  duca  di  Brunsvich  loro  capitano,  per- 
chè avendo  in  Germania  per  l’esempio  dei  fanti 
condotti  da  Giorgio  Frouspergh  , conccputo 
grandissime  speranze,  gli  riuscivano  in  Italia 
le  cose  più  difficili  che  non  si  aveva  immagina- 
to; ed  essendogli  mancati  i danari,  gli  era  quasi 
impossibile  teucre  i fanti  fermi  intorno  a Lodi, 
non  che  condurgli  nel  regno  di  Napoli:  nè  An- 
tonio da  Leva  gl:  sommiuislrava  danari , unzi 
gliene  toglieva  ogui  speranza,  querelandosi  sem- 
pre delia  povertà  di  Milano.  Perchè,  poi  ch'eb- 
be perduto  la  spcranaa  di  ottenere  Lodi,  non 
pensava  nè  attendeva  ad  altro  che  a dare  loro 
causa  di  andarsene;  dubitando  non  si  fermasse- 
ro in  quello  stalo,  e cosi  avervi  (^l)  compagni 
al  governo,  0 alle  prede;  ed  aveva  atteso,  men- 
tre che  eglino  perdevano  tempo,  a fare  battere 
i grani  eie  biade  per  tutto  lo  stalo  di  Milano, e 
portare  le  ricolte  a Milano. 

Finalmente  dovendosi  ai  tredici  di  di  luglio 
dare  nuovo  assalto  a Lodi  (^2) , i Tedeschi  si 
ammulinarono , c mille  se  ne  andarono  verso 
Como , gli  altri  restati  in  grandissimo  disordine 
allargarono  l'artiglieria  da  Lodi.  Per  il  che,  te- 
mendosi che  non  se  ne  tornassero  in  Germania, 
il  marchese  del  Guasto,  avuto  licenza  da  Andrea 
JDoria  per  dieci  di  sopra  la  fede,  andò  a Milano 
per  persuadere  a Brunsvich  che  i soldati  non 
ritornassero  in  Germania:  ma  non  si  potendo 
intrattenere  con  le  parole,  se  ne  andarono  per 
via  di  Como,  restandone  di  loro  con  Antonio 
da  Leva , al  quale  si  era  in  quei  giorni  arren- 
duta  Mortara,  circa  duemila  : essendo  cosa  cer- 
ta che  se  fossero  soprastali  qualche  giorno  più, 
pigliavano  Lodi  per  mancamento  di  vigere. 

Nella  quale  spedizione  fu  desiderata  da  molti 
la  prontezza  del  duca  di  Urbino,  di  essersi, 
quando  il  campo  era  intorno  a Lodi , accostato 
a Crema,  o a Pizzichinone  , o almeno  tenutovi 
qualche  somma  di  cavalli  leggieri  per  infestar- 
gli ; benché  quando  erano  nel  Bresciano  gli  a- 
vesse  qualche  volta  costeggiati,  e infestati;  ma 
non  si  accostando  mai  a loro  più  di  tre  miglia, 
e contento  di  difendere  lo  stato  dei  Veneziani, 
non  passò  mai  il  fiume  dell'  Oglio  ; non  essen- 
do anche  stata  più  pronta  la  passala  di  San  Po- 
lo. Il  quale,  non  ostante  tutti  i disegni,  e le 
promesse  fatte  dal  re  di  mandare  per  interesse 
suo  gente  contro  ai  Tedeschi , nou  arrivò  in 
Piemonte  se  non  in  tempo  che  già  i Tedeschi 
se  nc  andavano;  ed  anche  con  numero  di  gente 
molto  minore , che  non  avevano  pubblicato. 

Non  restavano  perciò  i collegati  di  fare  di 
nuovo  instanza  col  pontefice  che  si  dichiarasse 

fier  loro;  e che  procedendo  contro  a Cesare  con 
e armi  spirituali , lo  privasse  dell'impèrio  , e 
del  reame  di  Napoli  (43)-  Il  quale  poiché  si  fu 
scusato,  che,  dichiarandosi,  non  sarebbe  più 
mezzo  opportuno  alla  pace  ; che  La  dichiarazio- 
ne sua  susciterebbe  maggior  incendio  tra  i prin- 
cipi cristiani,  senza  utilità  dei  collegati , per  la 
povertà  c impotenza  sua;  e la  privazione  (44) 
di  Cesare  solleverebbe  la  Germania,  per  sospet- 
to che  uon  volesse  applicare  a sè  l’ autorità  di 
eleggere  l’imperatore,  ed  eleggesse  il  re  di 
Francia;  dimostrava  il  pericolo  imminente  dai 
Luterani,  i quali  continuamente  ampliavano. 
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' Finalmente,  non  polendo  più  resistere,  si  oflèr- 
| se  parato  ad  entrarvi  «e  i Veneziani  gli  trafilili* 
vano  Ravenna , rondinone  proporla  da  lui  ro* 
me  impossibile , offerendo  anche  di  obbligarsi  a 
n»»n  molestare  lo  stalo  di  Firenxe.  Però  il  vige- 
simo  di  di  giugno  arrivarono  a Venezia  gli 
I oratori  del  re  d' Inghilterra  a instare  ron  quel 
1 senato  che  restituisse  Ravenna;  promettendo 
er  lui  la  osservanza  delle  promesse:  ma  non 
avendo  potuto  ottenere,  partirono  male  sali* 
! slatti.  Ricuperò  in  questi  tempi  il  pontefice  la 
• citili  di  Riinini;  la  quale  tentata  prima  iuvano 
i da  Giovanni  da  Sjssatello,  si  arrendè  finalmente 
con  palli  che  fossero  salve  le  robe,  eie  per- 
sone. 

Ma  già  cominciavano  a non  si  potere  più  dis- 
, simulare  i suoi  più  profondi,  e più  occulti  pcu- 
I sieri  (45)  , dissimulali  prima  con  molte  arti. 

! Perche,  essendogli  infissa  nell'animo  la  rupi- 
1 dita  di  restituire  alla  famiglia  sua  la  grandezza 
di  Firenze,  si  era  sforzato  , pubblicando  cfiìca- 
I cissiinameute  il  contrario,  persuadere  ai  Fio- 
I reniini,  ninoo  pensiero  essere  più  alieno  di  lui; 
I nè  desiderare  se  non  che  quella  repubblica  lo 
, riconoscesse  solamente,  secondo  1* esempio  de- 
I gli  altri  principi  cristiani,  come  pontefice;  e 
| che  nelle  cose  private  non  perseguitassero  i 
i suoi,  nè  levassero  le  insegne,  e gli  ornamenti 
, propri  della  sua  famiglia  Con  le  quali  commis- 
j sioni , avendo , come  fu  liberato,  mandato  a Fi- 
; rrnze  uu  prelato  fiorentino  per  ambasciatore , 
nè  essendo  stato  udito,  aveva  molto  instato,  e 
per  mezzo  del  re  di  Francia,  che  mandassero  a 
lui  un  ambasciatore,  sforzandosi  col  levare  loro 
il  sospetto , e col  dimesticarsi  ron  loro , render- 
gli più  opportuni  alle  sue  insidie.  Ma  tentate 
invano  queste  cose,  si  sforzo  di  persuadere  a 
Laulrerh,  che  essendo  quegli  che  reggevano  in 
I Siena  dependenti  da  Cesare  , era  sjiediente  alle 
| cose  sue  rimettervi  Fabio  Pelrucci;  il  che,  ben- 
| chè  gli  (^6)  fos«e  capace,  se  ne  astenne  per  la 
con  tradir,  ione  dei  Fiorentini.  Non  gli  succeden- 
, do  per  questa  via,  operò  occultamente  che  Pir- 
ro dal  Castel  di  Piero,  pretendendo  querele  coit- 
i tro  ai  Senesi , occupò  con  ot(i>cento  fanti  per 
mezzo  di  alcuni  fuorusciti  di  Chiusi  quella  ter- 
ra, per  travagliare  con  questo  mezzo  il  governo 
di  Siena;  ma  avendo  i Fiorentini  fatto  capace  il 
I Visconte  di  Turrena,  oratore  del  re  di  Francia, 
il  papa  non  tendere  ad  altro  fine  che  di  pertur- 
bare con  la  opportunità  di  Siena  le  cose  di  Fi- 
renze, Foratore  procurò  col  pontefice  che  il  mo- 
vimento di  Chiusi  si  posasse. 
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//  raniino/  Campeggio  legato  in  Inghilterra.  — 
Napoli  in  gran  pentì  no.  — Il  principe  ili 
Ornnges  viceri  in  Italia.  — Fazioni  intorno 
a Napoli.  — Il  Dona  parte  dal  scnizio 
franse. te,  e si  conduce  coq  Cesare.  — ICser» 
rito  francese  in  malte  difficoltà  sotto  Napo- 
li. — La  ut ree  h si  ammala.  — Disordini  nel 
campo  francese.  — • Lautrcch  muore.  — Il 
ftai'arru  è fatto  prigione.  — fiotta  de*  Fran- 


cesi. — Il  marchese  di  Saiusto  capitola  con 
gli  imperiali. 

P rocedevano  in  questi  tempi  le  rose  del  rea- 
me di  Napoli  variamente:  perchè  era  venuto  di 
Sicilia  in  Calabria  il  conte  di  Burella  con  mille 
fanti,  e unitosi  con  gli  altri  : e da  altra  parte 
Simone  Romano  aveva  ottenuto  con  le  mine  la 
fortezza  di  Cosenza  a discrezione  ( benché  F es- 
servi stalo  ferito  di  un  arrhibuso  nella  spalla , 
ritardò  in  qualrhe  parte  il  corso  della  vittoria) 
ed  unitosi  poi  col  duca  di  Somma:  il  quale  eoa 
fanti  del  paese  assediava  Catanzaro,  terra  molto 
forte,  ma  in  necessità  di  vettovaglie,  nella 
quale  era  il  genero  di  Alarcene  con  dugenlo  ca- 
valli, e mille  fanti;  la  quale  ottenendo,  resta- 
vano signori  di  tutto  il  paese  insino  alla  Cala- 
bria soprana.  Ma  la  necessità  gli  costrinse  a 
volgersi  contro  alle  genti  unitesi  col  soccorso 
venuto  di  Sirilia;  le  quali  avevano  già  fallo 
qualche  progresso  ; ma  essendo  stato  Simone 
abbandonato  da  una  parte  dei  suoi  fanti  paesa- 
ni , fu  necessitato  a ritirarsi  nella  rocca  di  Cu- 
srnza  ; gli  altri  fanti  suoi  con  morte  di  qualcu- 
no , si  risolverono  : i Corsi  si  andavano  ritiran- 
do verso  F esercito  (47);  in  modo  che  restava 
non  solo  la  Calabria  in  pericolo,  ma  zi  temeva 
c he  i vincitori  non  s*  indirizzassero  verso  Napoli. 

Ma  per  contrario  ebbero  nrll*  Abruzzi  prospe- 
riti le  cose  dei  Franzcsi;  perche  essendosi  ap- 
propinquato a dodici  miglia  all*  Aquila  (48)  il 
vescovo  Colonna,  per  sollevare  l'Abruzzi,  fu 
rotto  e morto  dall'abate  di  Farfa;  morti  quat- 
trocento fanti,  c circa  ottocento  prigioni.  In- 
torno a Gaeta  gli  Spagouoli,  per  la  giunta  del 
principe  di  Melfi  , si  andavano  ritirando  ; e que- 
gli di  Manfredonia,  per  la  poca  virtù  delle 
genti  veneziane,  facevano  danno  assai. 

Perseverava  in  nuesto  tempo  il  pontefice 
nella  deliberazione  di  non  dichiararsi  per  alcu- 
no ; ma , perchè  teneva  diverse  pratiche , già  so- 
spetto al  re  di  Francia;  nè  anche  (4<))  grato  a 
Cesare,  se  non  per  altro  perchè  aveva  destinato 
legato  in  Inghilterra  il  cardinale  Campeggio, 
per  trattare  in  quella  isola  la  causa  delegata  a 
lui,  ed  al  cardinale  Eborarense.  Perché,  in- 
stando quel  re  per  la  dichiarazione  della  invali- 
dità del  primo  matrimonio,  il  pontefice  (il 
quale  si  era  molto  allargato  di  parole  con  i mi- 
nistri suoi , perchè  trovandosi  in  piccola  fede 
appresso  agli  altri  si  sforzava  di  conservarsi  il 
suo  patrocinio  ) fece  segretissimamente  una 
Imlla  decretale  declaratoria  che  il  matrimonio 
fosse  invalido,  la  quale  delle  al  cardinale  Catu- 
peggio  (5o)  ; e gli  commesse  che , mostratala  al 
re  e ni  cardinale  Elforaccose  , dicesse  avere 
commissione  di  pubblicarla  , se  nel  giudizio  la 
cognizione  della  causa  non  succedesse  prospera- 
mente; acri  orche  più  facilmente  consentissero 
che  la  causa  si  conoscesse  giuri  dii  amen  te,  e 
tollerassero  con  animo  più  quieto  la  lunghezza 
del  giudizio;  il  quale  aveva  commesso  al  cardi- 
nale Campeggio  < he  allungasse  quanto  potesse, 
nc  desse  la  bolla  se  prima  non  aveva  nuova  corn- 
missione  da  lui  ; ina  si  sforzò  di  persuadergli , 
(come  anelo-  c verisimile,  che  allora  avesse  in 
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animo)  la  intoninone  tua  essere  che  finalmente  si 
avesse  a dare.  Della  quale  destinaziooe  del  le-  | 
gaio,  e delegazione  della  causa,  facevano  quo-  , 
ri  la  grave  iu  Roma  gli  ambasciatori  Cesarei , ma  j 
con  minore  autorità  , per  la  diflicultà  che  ave-  ! 
vano  le  cose  di  Cesare  nel  regno  napoletano  (5l). 

Ma  intorno  a Napoli  si  scoprivano  per  l'una  1 
parte  e per  l’altra  molle  diificultà;  ma  tali  clic 
raccolte  tutte  le  ragioni  si  sperava  più  presto  la 
vittoria  per  i Franzesi,  ritardata  dalla  virtù,  e 
dalla  ostinazione  degl*  inimici.  Peri  he  iu  Napoli  i 
uugumentava  giornalmente  la  carestia , massima- 
mente di  vino  e di  carue  , non  vi  entrando  più 
per  mare  cosa  alcuna:  conciossiadic  le  galee  dei 
Veneziani  in  numero  ventiduc  fossero  pure  dopo 
si  lunga  espettaxione  (52)  giunte  a*  dicci  dì  di 
giugno  nel  golfo  di  Napoli  : perchè  sellitene  i ca- 
valli di  dentro  (uscendo  continuamente,  non 
verso  1* esercito,  ma  in  quelle  parti,  nelle  quali 
credevano  poter  trovare  vettovaglie)  riportassero 
quasi  sempre  prede  , massimamente  di  carnag- 
gi, nondimeno  benché  giovassero  molto,  non 
erano  tante,  die  privali  della  comodila  del  maro 
potessero  lungamente  sostentarsi.  Affligge  vali  la 
peste  grande,  il  mancamento  dei  danari,  la  dif- 
fìcili là  di  sostenere  i fanti  tedeschi,  ingannali 
molle  volte  da  vane  sperarne,  e promesse  j c 
dei  quali  qualcuno  alla  sfilala  andava  nell’ eser- 
cito franzese  (53),  bendar  a ritenergli  potesse 
molto  la  grazia,  e l’autorità  che  aveva  appresso 
a loro  il  principe  d’  Orangcs  , restato  per  la 
morte  di  don  Ugo  con  autorità  di  viceré;  il  quale 
fere  prigione  il  capitano  Catta  Guascone  delle 
reliquie  del  duca  di  Borbone  con  molti  dei  suoi; 
e poco  dopo  per  sospetto  vano  fece  il  simigliaute 
di  Fabbruio  Maramaus,  benché  presto  lo  libe- 
raste. 

Da  altra  parte  nell*  esercito  franzese  augu- 
mentavano  continuamentele  infermità  dell’eser- 
cito; le  quali  erano  cagione  che  Lautrcch,  per 
non  avere  a guardare  tanto  spazio , non  proce- 
desse alla  perfezione  delle  ultime  trincee  , le 
quali,  anche  per  l’impedimento  di  certo  acque 
tagliate,  aveva  diificultà  di  finire.  Era  anche 
nell'esercito  carestia,  più  per  poco  ordine,  che 
per  altro;  nondimeno  (5iJ)  Luntrcdi  sperava  più 
nelle  necessità  che  erano  in  Napoli,  che  non  te- 
meva delle  tue  difficili! à : e o per  questa  cagione 
persuadendosi  aversi  presto  a finire  1*  espugna- 
zione, o per  mancamento  di  danari,  non  faceva 
nuovi  fanti,  come  da  tutto  l’esercito  si  deside- 
rava per  la  diminuzione  grande  delle  genti,  per 
i morti  e per  gl’infermi , non  solamente  nelle 
genti  basse,  c nei  soldati  privati , ma  già  nelle 
persone  grandi  e di  autorità;  perchè  il  quinto- 
decimo  dì  erano  morti  il  nunzio  del  pontefice, 
e Luigi  Pisano  provveditore  veneziano.  Sperava 
anche  di  far  passare  all’ esercito  tutti,  o la  mag-  l 
gior  parte  dei  fanti  tedeschi,  eh’ erano  ili  Na- 
poli ; pratica  nella  quale  prima  il  marchese  di 
Saluzzo,  c da  poi  egli  avevano  lungo  icmpo  va-  ' 
namcntc  confidato.  Le  medesime  cagioni , e la  i 
speranza  che  gli  era  data  di  far  passa  re  al  l'eser- 
cito alcuni  cavalli  leggieri  eh’ erano  in  Napoli  , ! 
lo  ritenevano  da  sol  da  re  cavalli  leggieri  somma-  . 
mente  necessari;  i quali,  se  pure  ne  avesse  sol-  . 
dati  almeno  quattrocento,  gli  sarebbero  siati  in 


grandissima  utilità.  Però  scorrevano  i cavalli  di 
dentro  più  liberamente;  benché  ritornando  un 
giorno  a Napoli  con  un  grosso  bottino  dì  bestia-  j 
me  (55).  riscontrale  le  bande  nere,  eh 'erano  il  ' 
nerbo  dell'esercito,  e senza  le  quali  non  si  sa-  ; 
rebbe  stato  intorno  a Napoli , fu  tolto  loro , con  ! 
perdita  di  forse  sessanta  cavalli,  non  ostante  ! 
che  gli  Spagnuoli  uscissero  tutti  da  Napoli , ma  ! 
tardi,  per  soccorrerli. 

Sperava  Laulrech  che  gl’ inimici  fossero  ne-  j 
ressitatia  partirsi  presto  da  Napelli;  c perciò  vo  j 
lrndo  privargli  della  tucul  là  di  ritirarsi  in  Gae- 
ta, ordinò  fosse  guardala  Capua,  e Castrilo  a , 
Mare  (56)  di  Vullurno:  c per  torre  anche  loro  j 
la  facullà  di  ritirarsi  in  Calabria,  oltre  al  fare 
tagliare  certi  passi , ricominciò  a far  lavorare  j 
alla  trincea  cominciala  più  volte,  ma  intermessa 
per  vari  accidenti,  ripigliandola  tanto  alto  , clic  1 
1’ acque,  che  impedivano,  restassero  di  sotto:  e 
disegnava  anche  di  mettere  in  fortezza  un  casale  j 
mollo  vicino  a Napoli,  e guardarlo  con  mille  : 
fanti,  che  per  questo  voleva  soldare,  favoren- 
dosi eziandio  delle  galee  veneziane  surte  al  di- 
ritto della  trincea;  la  quale  serviva  ancora  a far  j 
venire  più  facilmente  all’esercito  le  vettovaglie 
dalla  marina  , e a tagliare  la  strada  agl’  iuiinici , 
quando  tornavano  con  le  prede  per  quel  cammi-  J 
no:  perchè  per  i fossi  grandi , eie  acque  tagliale 
di  Poggio  Reale,  si  andava  dall’esercito  al  mare 
per  circuito  grande  e pericoloso. 

Sforzavansi  gl’imperiali  impedire  quegli  che 
lavoravano  alla  trincea  (5?);  contro  alla  quale 
essendo  usciti  un  dì  mollo  grossi  (58),  i gua- 
statori per  onliue  di  Pietro  N a varrà  ( il  quale 
sollecitava  questa  opera  ) si  rifuggirono,  in  modo 
che  seguitandogli  incautamente  gl’irnperiab,  fu- 
rono condotti  in  una  imboscata,  c nc  fu  tra  | 
morti,  c feriti  più  di  cento.  Nondimeno  la  trin- 
cea non  era  ancora  ammezzata , quando  per  man- 
camento dei  guastatori,  quando  per  altra  cagio- 
ne; perchè  la  negligenza  interrompeva  spesso 
gli  ordini  buoni , clic  si  facevano  : nei  quali , per 
essere  la  strettezza  di  Napoli  grandissima , se  si 
fosse  continuato,  è giudizio  di  molti,  che  Lau- 
trech  avrebbe  indubitatamente  ottenuta  la  vii-  1 
toria. 

Succedette  nei  dì  medesimi  occasione  di  gran- 
dissimo momento,  se  tali  fossero  statigli  cse-  | 
tutori,  quali,  furono  gli  ordinatori.  Presenti 
Lantrech  che  i soldati  di  Napoli  erano,  per  prc-  i 
dare,  usciti  fuora  per  la  via  di  Piè  di  Grotta 
molto  grossi  ; perù  per  opprimergli  mandò  la  ! 
notte  dei  venticinque  dì  di  giugno  i fanti  delle 
bande  nere,  i cavalli  dei  Fiorcniini,  e sessanta  • 
lance  frantesi , c una  banda  di  Svizzeri,  e Te- 
deschi (5<))  alla  volta  di  Belvedere,  e di  Piè  di  | 
Grotta  per  incontrargli  : c per  impedire  loro  il 
ritirarsi , ordinò  che  il  capitano  Curia  con  i fanti 
guasconi,  postosi  in  sul  monte  eminente  alla  . 
grotta,  sepudesse  subito,  levato  il  remore,  per 
impedire  che  gl'inimici  non  potessero  entrare 
nella  grotta.  Succedette  il  principio  di  questa  j 
fazione  felicemente;  perchè  le  genti  di  Lautrecb 
avendogli  incontrati  gli  combatterono,  c gli  j 
messero  in  fuga  , avendo  tra  morti  e presi  più  . 
clic  trecento  uomini,  c cento  cavalli  utili*  **  I 
mollissime  hagaglie.  Fu  scavalcato  (6o)  nel  cobi-  1 
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battere  don  Ferrando  da  Gonzaga , e fatto  pri- 
gione,  ma  la  furia  dei  Tedeschi  lo  riscattò.  Ma 
il  capitano  Buria,  o per  negligenza,  o per  ti- 
more non  si  appresentò  al  luogo  destinalo;  il 
che  se  avesse  fatto  si  crede  sarebbero  periti  tut- 
ti. Aveva  anche  Lautrech  mandato  a Gaeta  sei 
galee  dei  Veneziani , e due  ne  erano  restate  alla 
bocca  del  Garigliano  per  dare  favore  al  principe 
di  Melfi , e perche  le  galee  non  potevano  proi- 
bire che  con  le  fregate  non  entrasse  in  Napoli 
qualche  rìnfrescamento,  messe  in  mare  certe 
piccole  barchette  per  impedirle.  Ordinò  anche 
che  i bestiami  si  discostassero  per  tutto  quindici 
miglia  da  Napoli,  perche  non  fossero  cosi  facili 
ad  essere  tolti  dagl'imperiali;  i quali  in  tutte 
le  scaramucce  ricevevano  danno  , quando  non  si 
facevano  nel  forte  loro. 

Ma  nuovo  accidente  che  si  scoperse,  e del 
quale  era  molto  prima  apparito  qualche  indi- 
aio,  perturbò  gravemente  le  cose  frantesi.  Per- 
ché (6l)  Andrea  Doria  deliberò  di  partirsi  da- 
gli stipendi i del  re  di  Francia , ai  quali  era  ob- 
bligato per  tutto  il  mese  di  giugno:  deliberazio- 
ne, per  quel  che  si  potesse  congetturare,  fatta 
più  mesi  innanzi;  donde  era  proceduto  che  riti- 
ratosi a Genova  non  era  voluto  andare  con  le  ga- 
lee nel  regno  di  Napoli,  e che  offerendogli  il  re 
di  farlo  capitano  dell*  armata  , la  quale  si  prepa- 
rava a Marsilia,  lo  ricusò,  allegando  che  per  la 
età  era  inabile  a tollerare  più  queste  fatiche.  La 
origine  di  tale  deliberazione  si  attribuiva  poi  da 
lui,  e da  altri  a varie  (62)  cagioni.  Esso  si  la- 
mentava che  il  re,  dopo  averlo  servito  con  tanta 
fedeltà  cinque  anni,  avesse  fatto  ammiraglio,  e 
dato  la  cura  del  mare  a monsignore  di  Barhi- 
gios,  quasi  parendogli  conveniente  che  il  re 
dopo  la  sua  ricusazione  avesse  dovuto  replica- 
re, e fargli  instanza  che  l'accettasse:  che  non 
gli  (63)  pagasse  i ventimila  ducati  degli  stipendii 
passati,  senza  i quali  non  poteva  sostentacele 
sue  galee  : non  aver  voluto  satisfare  ai  giusti  pre- 
ghi suoi  di  restituire  ai  Genovesi  la  solita  su- 
periorità di  Savona  (64)  ; anzi  essersi  trattato 
nel  consiglio  regio  di  farlo  decapitare  , come 
uomo  che  troppo  (65)  superbamente  usasse  la 
sua  autorità.  Altri  allegavano  essere  stata  prima 
origine  della  sua  indegnazione  le  contenzioni 
succedute  tra  Renzo  da  Ceri,  e lui,  nella  im- 
presa di  Sardigna  ; nella  quale  pareva  che  il  re 
avesse  più  udito  la  relazione  di  Renzo,  che  le 
sue  giustificazioni , essersi  sdegnato  per  la  in- 
stanza grande  fattagli  dal  re  che  gli  concedesse 
i prigioni , i quali  come  cosa  importante  molto 
desiderava , massimamente  il  marchese  del  Gua- 
sto, e Ascanio  Colonna,  benché  con  offerta  di 
pagargli  la  taglia  loro.  Allegaronsi  queste  ed 
altre  cagioni;  ma  si  credette  poi  che  la  più 
vera  e principale  fosse  non  tanto  lo  sdegno 
di  non  essere  stato  tenuto  conto  dai  Franzesi 
di  lui  quanto  gli  pareva  meritare  , 0 qual- 
che altra  mala  sstisfazione;  quanto  che  pen- 
sando alla  libertà  di  Genova  per  introdurre , 
sotto  nome  della  libertà  della  patria,  la  sua 
grandezza,  né  potendo  conseguire  questo  fine 
con  altro  modo,  avesse  deliberato  non  seguitare 
più  ali  stipendii  del  re,  né  aiutarlo  a conseguire 
con  le  sue  galee  la  vittoria  di  Napoli,  come  ai 

credeva,  che  per  interrompere  l’acquisto  di  Si- 
cilia, avesse  proposta  la  impresa  di  Sardigna. 

Però  indirizzato  l'animo  a questi  pensieri, 
trattava  per  mezzo  del  marchese  del  Guasto  di 
condursi  con  Cesare  ; non  ostante  la  profes- 
sione dell'odio  grande,  che  per  la  memoria  del 
sacco  di  Genova  aveva  fatta  molti  anni  contro 
alla  nazione  Spagnuola , e l’ acerbità  con  la  quale 
gli  aveva  trattali  quando  alcuno  di  loro  era  ve- 
nuto nelle  sue  mani.  Ma  procedendo  simulata- 
mente, non  era  ancora  noto  al  re  il  suo  dise- 
gno ; però  non  era  stato  sollecitato  (66)  a pro- 
curare i rimedii  a infermità  tanto  importante, 
ancorché  ne  avesse conceputo  qualche  sospetto, 
perché  fu  presa  una  galea  , che  portava  in  Ispa- 
gna  uno  Spagnuolo  ( mandato  sotto  pretesto 
della  taglia  di  certi  prigioni  ) , al  quale  si  trovò 
una  lettera  credenziale  di  Andrea  Doria  a Cesa- 
re , benché  per  le  querele  sue  grandi , gli  fu  per- 
messo che  senza  essere  esaminato  continuasse  il 
suo  cammino.  Finalmente,  essendo  arrivato Bar- 
higios  con  quattordici  galee  a Savona,  Andrea 
Doria  temendo  di  lui  si  ritirò  a Genova  con  le 
sue  galee,  e con  i prigioni  a Lerice.  La  qual 
rosa  come  il  re  intese,  gustando  il  pericolo 
quando  era  fatto  irremediabile,  mando  a lui 
Pierfrancesco  da  Nocera  per  ricondnrio  agli  sti- 
pendii (67)  suoi:  perii  quale  gli  offerse  satisfa- 
re al  desiderio  suo  delle  cose  di  Savona:  pagar- 
gli i ventimila  ducati  dei  soldi  corsi  : pagargli 
altri  ventimila  ducati  per  la  taglia  del  principe 
di  Oranges  preso  altra  volta  da  lui , e dipoi  li- 
berato dal  re  quando  a Madril  fece  la  pace  con 
Cesare;  ed  in  caso  volesse  concedergli  i prigio- 
ni, pagare  innanzi  uscissero  delle  sue  mani  la 
luglia  loro  ; quando  anche  ricusasse  di  conceder- 
gli , non  Tolerc  il  re  gravamelo. 

Non  prestò  il  Doria  orecchi  a queste  offerte , 
giustificando  la  partita  sua  dal  re  con  le  quere- 
le; onde  Barbigios  fu  forzalo  con  detrimento 
grande  delle  cose  del  reame  di  Napoli  soprastare 
a Savona:  nondimeno,  passando  poi  più  innan- 
zi, lasciò  perla  guardia  di  Genova  cinquecento 
fanti  a dieci  miglia  appresso  a quella  città , per- 
ché dentro  era  peste  grandissima  (68)  : e per  la 
medesima  cagione  pose  in  terra  trenta  miglia  ap- 
presso a Genova  mille  dugento  fanti  Tedeschi 
venuti  nuovamente,  i quali  avevano  avuta  la 
prima  paga  dai  Franzesi;  ma  per  non  avere  i 
Veneziani  pagata  la  seconda , come  erano  obbli- 
gati , fa  necessario  che  il  Triulzio  governatore 
di  Genova  gli  provvedesse. 

In  queste  agitazioni  del  Doria  il  pontefice, 
presentendo  quel  che  trattava  con  Cesare,  signi- 
ficò il  vigesimo  primo  di  di  giugno  la  cosa  a 
Lautrech,  dimandandogli  il  consenso  di  con- 
durlo agli  stipendii  suoi  per  privarne  Cesare,  e 
affermandogli  che  Filippino  con  le  galee  parti- 
rei >1**  ira  dieci  giorni  da  Napoli.  Perciò  Lautrech 
rrslitui  a Filippino,  per  non  lo  esasperare,  il  se- 
gretario Serenon  , ritenuto  sempre  per  avere 
lume  da  lui  di  molte  cose  segrete:  e nondime- 
no, per  sospetto  già  conceputo  del  pontefice  , in- 
terpretò sinistramente  l’ avviso  suo.  Finalmente 
Andrea  Doria  (benché  Barhigios  nel  passare  in- 
nanzi con  l'armata  ch'era  di  diciannove  galee, 
due  fusle  e quattro  brigantini,  e vi  era  su  il 

Die 
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| prìncipe  di  Navarra , avesse  parlato  seco,  non 
j dissimulando  più  quel  che  aveva  (69)  in  animo 
! di  fare)  mandò  un  uomo  suo  a Cesare,  in  com- 
i pagaia  del  generale  creato  cardinale,  mandato 
dal  pontefice  , a stabilire  le  sue  convenzioni , le 
j quali  furono  (70):  la  liberti!  di  Genova  sotto  la 
protezione  di  Cesare;  la  soggeiione  di  Savona  ai 
Genovesi;  venia  a lui,  che  tanto  aveva  perse- 
; guitato  il  nome  spagnuolo  ; condotto  a servitù) 
di  Cesare  con  dodici  galee,  e per  soldo  scssanta- 
; mila  ducati  l'anno , e con  altri  patti  molto  ono- 
j revoli.  Per  le  quali  cose  Filippino  con  tutte  le 
galee,  parti  il  quarto  giorno  di  luglio  da  Napo- 
> li.  La  partita  del  quale,  procedendo,  come  già 
! aveva  cominciato  a procedere , non  noceva  ai 
! Frantesi , se  non  per  la  riputazione  : perché  gii 
f molti  di  non  solo  faceva  mala  guardia , ansi  tal- 
| volta  i suoi  brigantini  conducevano  furtivamen- 
te  vettovaglie  in  Napoli  ; ed  egli»  oltre  all'avere 
1 parlato  con  alcuni  di  Napoli  , aveva  portato  i 
< figliuoli  d'  Antonio  da  Leva  a Gaeta,  e fatto 
ì molti  dì  spalle  che  in  Napoli  entrassero  vetto- 
I vaglie:  ma  se  avesse  servito  fedelmente  come 
nel  principio,  ne  avrebbero  ricevuto  danno  gra- 
vissimo. Perciò  sollecitava  tanto  più  Lautrech 
la  venuta  dell’armata  franzese  (71),  la  quale 
si  era  fermata  con  somma  prudenza  per  ordine 
del  pontefice  a pigliare  Civitavecchia. 

! Per  la  partita  di  Filippino  con  le  galee  l’ar- 
mala veneziana  , la  quale  aveva  preso  l'assunto 
di  lavorare  dalla  marina  insino  rincontrava  la 
trincea  di  Pietro  Navarra,  fu  necessitata  inter- 
mettere per  attendere  alla  guardia  del  mare;  il 
quale  perchè  stesse  più  serrato,  si  era  ordinato 
che  alcune  fregate  armate  scorressero  di  e notte 
la  costa  , e si  usava  anche  per  terra  maggiore  di- 
ligenza, opponendosi  agli  Spagnuoli,  thè  ogni  di 
scorrevano , ma  incontrati  fuggivano  senza  com- 
battere : in  modo  che  Napoli  era  ridotto  in  estre- 
ma necessità,  e i Tedeschi  (72)  protestavano  di 
partirsi , se  presto  non  fossero  soccorsi  di  da- 
nari, e di  vettovaglie.  Onde  Lautrech,  sosten- 
tandolo assai  la  speranza  di  queste  cose,  si  per- 
suadeva che  per  la  pratica  tenuta  lungamente 
con  loro  , di  giorno  in  giorno  passerebbero 
afl'  esercito. 

Ma  il  quintodecimn  di  di  giugno  le  galee  Ve- 
neziane, ecretto  quelle  eh’ erano  intorno  a Gae- 
ta, ritornarono  in  Calabria  per  provvedersi  di 
biscotti;  e però  essendo  restato  il  porto  aperto, 
entrarono  in  Napoli  molte  fregate  con  vettova- 
glie di  ogni  sorte,  da  vino  in  Cuora,  cosa  molto 
opportuna,  perchè  in  Napoli  non  era  gtano  per 
tutto  luglio.  Ma  nell'esercito,  nel  quale  era  an- 
che passata  la  peste  per  rontagione  di  gente 
uscita  di  Napoli,  moltiplicavano  grandemente  le 
solite  infermità.  Valdemonte  era  vicino  alla 
morte,  e Lautrech  ammalato:  per  la  infermità 
del  quale  disordinandosi  le  cose,  gl'imperiali, 
i quali  correvano  senza  ostacolo  per  tutte  le  stra- 
de, tolsero  le  vettovaglie  che  venivano  all'eser- 
rito  che  ne  avera  strettezza.  E nondimeno  non 
si  soldavano  nuovi  cavalli  leggieri;  anzi  Valerio 
Orsino  (73)  condottare  dei  Veneziani  con  cento 
cavalli  leggieri  si  parti  dell’esercito  per  non  es- 
sere pagato;  e gli  altri  cavalli  leggieri  parie  si 
erano  partiti  per  non  essere  pagati , parte  per  le 


! infermità  erano  inutili:  la  gente  d* arme  fran-  j 
zese  si  era  ridotta  in  guarnigioni  nelle  terre  cir-  1 
rostanti , e i Guasconi  sparsi  per  il  parse  atlen-  I 
devano  a fare  le  ricolte , e guadagnare.  Spera-  j 
vasi  pure  nei  fanti,  i quali  si  diceva  condurre  1 
l'armata;  la  quale,  soprastata  più  di  venti  gior-  ; 
ni  da  poiché  si  era  partila  da  Livorno,  arrivò 
finalmente  il  dccim’  ottavo  di  dì  luglio  con  molti 
gentiluomini , e con  danari  per  l'esercito  , ma  j 
non  aveva  se  non  ottocento  fanti , perchè  gli  al-  | 

; tri , che  portava , erano  restati  parte  per  la  guar-  1 
dia  di  Genova  , parte  alla  impresa  della  fortezza  1 
di  Civitavecchia.  Alla  venuta  della  quale  avendo  j 
Lautrech  mandato  gente  alla  marina,  per  rice-  [ 
vere  i danari , non  potettero  le  galee  per  il  mare  1 
ingrossato  venire  a terra  : però  vi  ritornò  il  di  j 
seguente  il  marchese  di  Saluzzo  con  le  sue  lan-  \ 
ce  , c con  grossa  banda  di  Gnasconi , Svizzeri , ! 
e Tedeschi , e con  le  bande  nere  ; ma  nel  ritorno 
loro  incontrarono  gl*  imperiali , che  erano  usciti  j 
grossi  di  Napoli , i quali  caricarono  in  modo  i ì 
cavalli  frantesi,  che  voltarono  le  spalle,  enei  | 
fuggirsi  urlarono  talmente  i fanti  loro  medesi- 
mi , ehe  gli  disordinarono;  e trovandosi  il  conte 
Ugo  dei  Peppoli  (che  dopo  la  morte  di  Orazio 
Raglinnc  era  succeduto  nel  governo  delle  genti 
dei  Fiorentini  ) a piede  con  quaranta  arrhibu- 
sieri  innanzi  alla  battaglia  delle  bande  nere  in 
un  tiro  di  archibnso,  restò  prigione  dei  caval- 
li (74)-  E fu  tale  I*  impeto  degli  imperiali , che 
se  la  battaglia  delle  bande  nere  non  gli  ritene- 
va, facevano  grande  strage , perchè  combattero- 
no, massimamente  la  cavalleria  loro,  egregia- 
mente. Restarono  morti  dei  Franzesi  più  di  cen- 
to, e altrettanti  presi;  tra  i quali  parecchi  gen- 
tiluomini franzesi  smontati  dell' armata,  c fu 
preso  anche  Ciandale  nipote  di  Saluzzo  : nondi- 
meno i danari  si  condussero  salvi,  e fu  attri- 
buito il  disordine  ai  cavalli  franzesi  molto  in- 
feriori di  virtù  ai  cavalli  degli  inimici , donde  si 
diminuiva  l'animo  ai  fanti  dell’esercito,  cono- 
scendo non  potersi  fidare  del  soccorso  dei  ca- 
valli. 

Ma  aveva  nociuto  sommamente  all'  esercito 
la  infermità  di  Lautrech,  il  quale,  benché  si 
sforzasse  di  sostentare  con  la  virtù  dell’ animo 
la  debolezza  del  corpo , nondimeno  non  poteva 
nè  vedere,  nè  provvedere  a tulle  le  cose,  le 
quali  continuamente  declinavano:  perchè  gl'  im- 
periali, scorrendo  fuora,  non  solo  si  provvede- 
vano di  tutti  i bisogni,  eccetto  che  di  vino,  che 
non  potevano  condurre,  ma  toglievano  spesso 
le  vettovaglie  dell’esercito,  e pigliavano  le  ba- 
gaglio, e i saccomanni  insino  in  sui  ripari  , e i 
cavalli  insino  all’abbeveratoio;  in  modo  che 
all’esercito,  diminuito  molto  per  le  infermi- 
tà (75) , cominciavano  a mancare  le  cose  neces- 
sario; diventato  di  assediante  assediato  (76),  e 
in  pericolo  che  se  non  si  fosse  fatto  guardia  ai 
passi , tutti  i fanti  sarebbero  fuggiti.  E per  con- 
trario in  Napoli  crescendo  e la  comodità,  e la 
speranza,  i Tedeschi  non  più  tumultuavano,  e 
gli  altri  pigliavano  in  gloria  il  patire.  Dai  quali 

fteriroli  tanto  manifesti  vinta  pure  finalmente 
j pertinacia  di  Lautrech  ( il  quale  pochi  di  in- 
nunzi aveva  spedito  in  Francia,  perrbè  mandas- 
sero per  mare  seimila  fanti)  mandò  Renzo  da 
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Ori  venato  in  su  1*  annata  verso  l’ Aquila , per- 
chè conducesse  quattromila  fanti , e seicento  ca- 
valli, assegnandoli  il  tesoriere  dell’ Aquila,  e 
dell*  Abruzzi , il  quale  prometteva  condurgli  in 
campo  in  brevi  di  j provvisione  che  fatta  prima 
sarebbe  stata  di  somma  utili  ili  (77)* 

Ai  ventinovc  erano  rotte  le  strade,  ebe,  non 
che  altro,  inaino  a Capua,  la  quale  (78)  avevano 
alle  spalle,  non  si  andava  sicuro;  e nell* eser- 
cito malato  quasi  ciascuno:  Lautrceh  solleva- 
tosi prima  dalla  febbre,  ritornato  in  maggioro 
indisposizione  che  il  solito:  la  gente  di  arme 
quasi  tutta  sparsa  per  le  ville,  o per  essere  am- 
malati, o per  rinfrescarsi  sotto  quella  scusa;  e 
i lanli  quasi  ridotti  a niente:  ed  essendo  in  Na- 
poli declinata  la  peste,  e le  altre  infermità,  per  le 
quali  erano  ridotti  a settemila  fanti,  si  temeva 
non  assaltassero  il  rampo.  Però  Lautrceh  fermò 
i cinquecento  fanti  di  Renio,  mandali  dopo  la 
rotta  di  Simone  Romano,  per  impedire  che  le 
genti  mimiche  di  Calabria  non  venissero  verso 
Napoli,  e mandò  intorno  nel  paese  a subbimi* 
mille:  condusse  il  duca  di  Nola  con  dugento  ca- 
valli leggieri,  e Jtinuccio  da  Farnese  con  cen- 
to, che  promettevano  menargli  presto:  chiamò 
dugento  Stradiotti  dei  Veneziani  dalla  impresa 
di  Taranto:  rivocò  con  gravi  peno  lutti  gli  uo- 
mini di  arme  sani:  sollecitava  ogni  di  Renio;  e 
riscaldava , ma  tardi,  con  grandissima  veemenza 
ed  cflìraria  tutte  le  provvisioni. 

Ai  due  di  d’agosto  non  erano  nel  campo  Fran- 
«ose  pure  cento  cavalli;  e gl’imperiali  corre- 
vano ogni  giorno  in  sulle  trincee , e la  notte  di- 
nanzi avevano  scalato  e saccheggiato  Somma , 
dov’era  una  banda  di  uomini  di  arme,  c di 
cavalli  leggieri  (7p).  Però  Lautrceh,  vedendosi 
quasi  assediato,  sollecitava  San  Polo  che  gli 
mandasse  gente  per  mare,  « i Fiorentini  che 
voltassero  a lui  duemila  fanti,  i quali  avevano 
ordinato  di  mandare  a San  Polo,  ed  eglino  pron- 
tamente lo  consentivano.  Era  morto  in  rampo 
Cianciale  lasciato  in  su  la  fede;  era  malato  il 
Navarra  (80),  Valdemonte,  Cammillo  da  Triul- 
si , il  maestro  del  campo  nuovo  c vecchio  (81); 
Lautrceh  era  ricaduto;  ammalati  lutti  gli  ora- 
tori, tutti  i segretari,  e tutti  gli  uomini  di  ruo- 
to, da  Saluzzo  e il  conte  Guido  in  fuora;  nè  si 
trovava  in  tutto  il  campo  quasi  una  persona 
sana.  Morivano  i fanti  di  fame;  ed  esseudo 
mancate  quasi  tutte  le  cisterne,  vi  si  pativa  an- 
che di  acqua  ; nè  poteva  fare  altro  l’esercito  che 
starsi  nel  tuo  forte  a buona  guardia  , aspettando 
il  soccorso  ; e la  negligenza  anche  accresceva  i 
disordini.  Ruppero  poi  gli  Spagnuoli  l'acqua  di 
Poggio  Reale,  e benché  si  rassettasse,  non  si 
usava  senza  grave  pericolo.  Aspettava  Lautrceh 
fra  tuie  dì  il  duca  di  Somma  con  mille  cinque- 
cento fauii,  e presto  i cavalli  e fanti  dell’  abate 
di  Farfa,  il  quale,  Lautrceh,  poiché  aveva 
rotto  il  vescovo  Colonna , aveva  mandato  a chia- 
mare. Ed  a*  sei  si  era  avuta  per  accordo  la  for- 
tezza di  Castcll’a  Mare,  im|M>rlante  por  poter 
ridurre  le  galee  in  quel  porto;  e si  disegnava  pi- 
gliare quella  di  Baia. 

Ritornarono  in  questo  tempo  le  galee  de*  Ve- 
neziani malissimo  armate  (82),  e si  mal  prov- 
viste di  vettovaglie,  che  bisognava  per  guada- 


gnare da  vivere,  lasciata  la  cura  del  guardare 
il  porto  di  Napoli,  scorressero  per  le  marine 
circostanti.  Agli  otto  gli  Spagnuoli,  tornati  a 
Stimma,  di  nuovo  la  spogliarono,  e presero 
ogni  resto  di  cavalli  che  vi  aveva  il  conte  Gui- 
do in  guarnigione  : assaltarono  ancora  la  scorta 
delle  vettovaglie,  con  la  quale  erano  dugento  I 
Tedeschi , che  rifuggili  in  due  case  si  arrende- 
rono vilmente;  onde  spesso  in  campo  non  era  da 
mangiare:  e accresceva  tutte  le  incomodità  il 
circuito  largo  dell’alloggiamento,  che  insino 
da  principio  era  stalo  giudicato  troppo  grande  : 
il  che  faceva  pericolo,  c consumava  i fanti  per 
le  troppe  fazioni.  E nondimeno  Laulrech  v in- 
trattenendosi in  su  la  speranza  del  soccorso, 
non  voleva  udire  di  ristringerlo  , e ancora  non 
bene  riavuto  scorreva  per  tutto  il  campo  per 
mantenere  gli  ordini,  e le  guardie,  temendo 
non  fosse  assaltato. 

Declinavano  le  cose  giornalmente  in  modo, 
che  ai  quindici  di  per  la  troppa  potenza  dei  ca- 
valli imperiali  non  era  più  commercio  tra  il 
rampo,  e le  galee;  nè  potevano  quei  del  rampo, 
per  non  avere  cavalli,  uscire  delle  strade:  da- 
vasi  ogni  notte  all*  arme  due  o tre  volte  : 
però  gli  uomini  consumati  da  tante  fatiche  c 
incomodità  non  potevano  andar  alle  scorte 
delle  vettovaglie  quanto  bisognava  ; e , quel 
che  aggravò  tutti  i disordini,  fu  che  la  notte 
medesima  venendo  i sedici  mori  Laulrech  (83), 
in  su  l' autorità  c virtù  del  quale  si  riposavano 
tutte  le  cose;  credendosi  per  certo,  che  le  fati- 
che grandi  ebe  aveva  sofferto,  avessero  rinno- 
vala la  sua  infermità. 

Restò  il  fiondo  del  governo  nel  marchese  di 
Saluzzo  non  pari  a tanto  peso.  E moltiplicando 
ogni  di  i disordini,  arrivò  Andrea  Doria  come 
soldato  di  Cesare  con  dodici  galee  a Gaeta , in 
modo  che  l’armata  franzese  allentò  la  guardia. 

Il  conte  di  Sarni  in  quei  di  con  mille  fanti 
Spagnuoli  prese  Sarai,  cacciatine  trecento  fanti 
che  vi  erano  alle  stanze;  dipoi  andato  il  vigesi- 
1110  secondo  dì  di  agosto  con  più  gente  di  notte 
a Nola,  la  prese;  e Valerio  Orsino,  che  vi  era 
a guardia,  si  ritirò  nella  fortezza,  dicendo  es- 
sere ingannato  dai  paesani  ; c avendo  mandato  a ! 
Saluzzo  per  soccorso,  gli  mando  duemila  fanti,  j 
i quali,  venendo  di  notte  assaltati  dalle  genti  | 
di  Napoli,  furono  rotti.  Ai  venlidue  il  cam-  : 
po,  quasi  senza  gente , c senza  governo , si  so- 
stentava solo  dalla  speranza  della  venuta  di  j 
Renzo,  eh’ era  ancora  all’Aquila,  non  desi  de-  • 
rato  più  per  pigliare. Napoli,  nò  per  speranza 
di  poter  resistere  in  quello  alloggiamento,  ma 
solo  per  potersi  levare  sicuramente.  Era  morto 
Valdemonte  (8^)1  « (il  marchese  di  Salnzzo,  > 

conte  Guido  , conte  U^o , Pietro  Navarra  mala-  t 

ti)  Maramaus  uscito  di  Napoli  con  quattrocento  4 

fanti  per  privargli  in  tutto  delle  vettovaglie,  e $ 

trovata  Capua  quasi  abbandonata,  vi  entrò  dea-  • 

tro.  Per  il  che  i Frantesi,  abbandonato  Po*-  , 

suolo,  messeri)  la  guardia  che  vi  era  in  Aver- 
sa,  luogo  mollo  inqiorlanle  al  campo;  ma  per- 
duta Capua  e Nola,  restavano  serrate  quasi 
tutte  le  vettovaglie  all'esercito,  in  modo  che, 
non  potendo  più  sostenersi , per  ultimo  partito 
si  levarono  una  notte  per  ritirarsi  in  Aversa  : 
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ma  presentila  dagl*  imperiali, che  stavano  intenti 
a questo  caso,  la  levata  loro,  gli  ruppero  nel 
cammino,  dove  fu  preso  Pietro  Navarra  , e 
molti  altri  capi  e uomini  di  condizione}  c il 
marchese  di  Saluzzo  si  ritirò  con  una  parte 
delle  genti  in  Aversa:  dove  avendolo  seguitato 
gl'imperiali , non  potendo  difendersi , mandato 
Cuora  il  conte  Guido  Rangone  a parlare  col 
prìncipe  di  Oranges , capitolo  per  mezzo  suo 
con  lui:  lasciasse  Aversa  con  la  fortezza,  arti- 
glierie c munizione:  restasse  egli  e gli  altri  ca- 
pitani prigioni  (85) , dal  conte  Guido  in  fuo- 
ra , al  quale  in  premio  della  concordia  fu  con- 
sentila la  libertà  : facesse  il  marchese  ogni  ope- 
ra che  i Frantesi  e i Veneziani  restituissero 

I tutto  il  regno:  i soldati,  e quegli  che  per  l’ac- 
cordo restavano  liberi,  lasciassero  le  bandiere, 
le  armi,  i cavalli,  e le  robe,  concedendo  pero  a 
i quegli  di  più  qualità  ronzini,  muli,  e cortal- 
' di  (86):  t soldati  italiani  non  servissero  per  sei 
i mesi  contro  a Cesare.  Così  restò  tutta  la  gente 
| rotta,  e lutti  i capitani,  o morti,  o presi  nella 
| fuga,  o nell’accordo  restati  prigioni.  Aversa  fu 
, sarcheggiata  dall'esercito  imperiale,  che  si  riti- 
rò poi  u Napoli  dimandando  otto  paghe.  Rrn- 
I zo , che  il  dì  seguente  si  era  appressalo  a Ca- 
pua  col  principe  di  Melfi,  e l'abate  di  Farfa, 
inteso  il  caso,  se  ne  andarono  in  Ahruaxi;  il 
' quale  paese  solo,  e qualche  terra  di  Puglia, 
j e di  Calabria,  si  tenevano  in  nome  dei  corife- 
j derati. 

Questo  fine  ebbe  la  impresa  del  regno  di 
Na|>oti  ; disordinata  per  molte  ragioni,  ma  con- 
dotta all*  ultimo  precipizio  per  due  cagioni  prin- 
cipalmente: Cuna,  |kt  le  infermità  causate  in 
gran  parte  dall'avere  tagliato  gli  acquedotti  di 
Poggio  Reale  per  tórre  a Napoli  la  (acuità  del 
macinare  ; perche  l' acqua  sparsa  per  il  piano 
non  avendo  esito  corroppe  1'  aria  , donde  i 
Franzesi  intemperanti,  e impazienti  del  caldo, 
si  ammalarono;  aggiunsesi  la  peste,  la  conta- 
giano della  quale  penetrò  per  alcuni  infetti  di 
peste  mandati  studiosamente  da  Napoli  nell’e- 
sercito: l’altra,  che  Laulrcch  (8"),  il  quale 
avea  menati  di  Francia  la  maggior  parte  dei 
capi  sperimentati  nelle  guerre,  sperando  più 
che  non  era  conveniente,  nè  si  ricordando  es- 
! sergli  stato  di  poco  onore  1’  avere  , quando 

I*  era  alla  difesa  dello  stato  di  Milano,  scrit- 
to al  suo  re  che  impedirebbe  agl*  inimici  il 
passo  del  fiume  dell*  Adda  , aveva  in  questo  as- 
j sodio  scrittogli  molte  volte  che  piglicrebl>e  Nj- 
I poli.  Perciò,  per  non  fare  da  se  stesso  falso  il 

Ìsuo  giudizio , stette  ostinato  a non  si  levare , 
contro  al  parere  degli  altri  capitani,  che  vedeo- 
i «lo  il  campo  pieno  d*  infermità,  lo  consigliavano 
I a ritirarlo  a Capua,  o in  qualche  altro  luogo 

1 salvo;  perchè  avendo  in  mano  quasi  lutto  il 
regno,  non  gli  sarebbe  mancato  nè  vettovaglie, 
i ne  danari , e avrebbe  consumalo  gl'  imperiali , 
| sia  quali  mancava  ogni  cosa. 
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CAPITOLO  TERZO 

Genova  e occupata  da l Doria.  — Pavia  . far - 
eh  ceciata.  — Savona  presa  da*  Genovesi.  • — 

Il  conte  di  Gaiazzo  rimandato  ignominiosa - 
mente  dai  ì eneziani.  — Fazioni  nel  regno 
di  Napoli.  — //  Aquila  si  dà  ai  collegati.  — 

Il  marchese  del  Guasto  è rotto  a Monopoli. 

IVon  erano  in  questo  mezzo  state  le  cose  di 
Lombardia  senza  travaglio;  perche  .San  Polo, 
raccolte  le  genti  (88),  e le  provvisioni  delle 
vettovaglie,  prese  di  là  dal  Po  alcune  terre,  e 
castella  , occupate  prima  da  Antonio  da  Leva, 
che  ai  tre  d'agosto  era  alla  Torretta;  attenden- 
do a condurre  più  vettovaglie  poteva  in  Milano, 
perchè  in  tutto  lo  stato  erano  sì  triste  le  ricot- 
te, che  era  giudicato  vi  fosse  da  vivere  per  otto 
mesi  solamente  per  gli  uomini  del  paese.  Dipoi 
si  ritirò  a Marignano,  non  polendo  anche  per 
mancamento  di  danari  soprastare  mollo  in  quel 
luogo:  nel  qual  tempo  il  duca  di  Urbino  era  an-  < 
rora  a Brescia , e San  Polo  a Castel  nuovo  di  ì 
Tortona,  donde  venuto  a Piacenza  $9)  si  ahboc-  ! 
careno  agli  undici  di  a Monticelli  in  sul  Po,  j 
dove  si  ronchiuse  che  gli  eserciti  si  unissero  u i 
Lodi.  Passò  poi  San  Polo  il  Po  presso  a Cre-  ' 
mona  , sendogli  comportato  tacitamente  a Pia-  | 
renza  che  avesse  barche  per  fare  il  ponte:  e ) 
però  Antonio  da  Leva , che  aveva  il  ponte  a 
Casciano,  c a sua  divozione  Caravaggio,  e : 
Trevi,  levò  il  ponte,  e abbandonò  i luoghi  di 
Gliiaradadda  , come  prima  anche  aveva  abban- 
donata Novara:  ma  in  Pavia  aveva  messo  set- 
tecento fanti,  e in  Sant’Angelo  cinquecento. 

Aveva  San  Polo  quatlroreuto  lance , cinque- 
cento cavalli  leggieri , mille  cinquecento  fanti 
tedeschi  a pagamento  (ma  in  numero,  per  la  ne- 
gligenza sua,  e per  la  fraudo  dei  ministri  suoi,  j 
molto  minore  ; per  i quali , e per  gli  altri  Tede-  , 
schi  c Svizzeri  che  si  aspettavano,  avevano  con-  I 
venuto  i Veneziani  di  pagare  ciascuno  mese  a ' 
San  Polo  dodicimila  ducati),  e trecento  Svizzeri  j 
pagali  a Ivrea  per  novecento;  e tremila  fanti  < 
franzesi  (90).  Avevano  i Veneziani  trecento  nomi-  , 
ni  di  afmc,  mille  cavalli  leggieri,  e seimila  fanti  ; 1 
e il  duca  di  Milano  più  di  duemila  fanti  eletti  ; : 
il  Leva  quattromila  tedeschi , mille  spagnuoli , j 
tremila  italiani,  e trecento  cavalli  leggieri.  Pa*-  : 
su rono  le  genti  dei  collegati  Adda,  e si  unirono 
ai  ventidue  di  di  agosto,  stando  ancora  fermo  ; 
Antonio  da  Leva  a Marignano.  Da  quello  allog- 
giamento mando  il  duca  di  Urbino  a Sant’ Ange-  . 

10  tremila  fanti , e trecento  cavalli  leggieri  con 
sei  cannoni  sotto  Giovanni  di  Naldo , che  nello 
accamparsi  fu  morto  da  uu* artiglieria:  però  vi  ; 
andò  egli  in  persona  , e 1*  ottenne.  Alloggiarono  1 

11  vigoiirio  quinto  dì  di  agosto  le  genti  dei  col-  | 
legali  a San  Zenone  in  sul  fiume  del  Lambr», 
propinquo  a due  migli»  e mezzo  a Malignano: 
ai  ventisette,  (tassato  Lumbro,  si  accostarono  a 
Malignano,  i quali  accostandosi,  gli  Spagnuoli 

«i  ritrassero  in  Marignano  a un  ripuro  vccthiu , 
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r dopo  una  scaramuccia  di  più  ore  uscirono  al 
largo , c si  credette  volessero  combattere  , e ti- 
rato per  un’ora  da  ogni  banda  le  artiglierie, 
approssimandosi  già  la  notte,  si  ritirarono  in 
Marignano  e Riozzo , e in  sull’ alloggiare  il 
campo  I'  assaltarono  bravamente.  Il  giorno  se- 
guente si  ritirò  Antonio  da  Leva  con  tutta  la 
gente  a Milano;  i collegati  a Landriano. 

Consulto**!  poi  se  fosse  da  tentare  di  sfoca- 
re Milano;  il  che  mentre  si  praticava,  andò  l’e- 
sercito con  disegno  di  entrare  in  Milano  per 
furto  ; il  che  fu  interrotto  da  una  pioggia  gros- 
sa , che  impedì  per  la  trista  vìa  l’andare  a porta 
Vcrcellina,  dove  si  aveva  a entrare:  però  esrlusi 
da  questo  diseguo,  ed  essendo  riferito  da  chi  fa 
mandato  a riconoscere  Milano,  non  essere  riu- 
scitile quella  impresa,  si  deliberò  di  andare  per 
il  cammino  di  Biagrassa  , che  altro  non  si  po- 
teva fare,  a campo  a Pavia,  sperando  pigliarla 
facilmente,  perdi*  non  vi  eran  più  di  dugentu 
fanti  tedeschi  e ottocento  italiani.  Così  andan- 
do a quella  volta,  spinti  certi  fanti  di  là  dal  Te- 
sino (tji)  , fu  preso  Vigcvcoe:  ed  ai  nove  di  di 
settembre  arrivò  San  Polo  a Santo  Alesso  a tre 
miglia  di  Pavia:  dove  accostatosi  l'uno  e l’altro 
esercito,  sopravvenne  avviso  che  gli  messe  in 
maggiore  disputasene.  Perche  essendo  in  Ge- 
nova la  peste  grandissima,  e per  questo  (93) 
abbandonata  quasi  da  ciascuno , eziandio  quasi 
da  tutti  i soldati,  e per  il  medesimo  pericolo 
Teodoro  governatore  ritiratosi  in  castello;  An- 
drea Dona , presa  questa  occasione,  si  approssi- 
mò alla  città  con  alcune  galee , ma,  non  avendo 
più  che  cinquecento  fanti,  con  poca  speranza 
di  sforzarla.  Ma  l’armata  franzese,  ch’era  nel 
porto , temeudn  non  gli  fosse  chiuso  il  cammi- 
no di  andarsene  in  Francia,  senza  avere  cura 
alcuna  di  Genova,  si  partì  per  andare  verso  Sa- 
vona, dove  la  prima  che  arrivasse  fu  la  galea  di 
Barbigios;  onde,  essendo  nella  città  pochi  sol- 
dati , sellitene  Teodoro  fosse  tornato  ad  abitare 
nel  palazzo  , e il  popolo  per  la  ingiuria  della  li- 
bertà data  a Savona  inimico  al  nome  di  Fran- 
cia , il  Doria , avuta  poca  resistenza , vi  entrò 
dentro. 

Fu  cagione  di  tanta  perdita  la  negligenza , c 
il  troppo  promettersi  del  re;  perdio,  non  pen- 
sando che  le  cose  sue  nel  regno  di  Napoli  ca- 
dessero si  presto , c persuadendosi  che  in  ogni 
caso  la  ritirala  dell’ armala  a Genova,  e la  vici- 
nità di  San  Polo  bastassero  a salvarla  , preter- 
messe di  farvi  le  provvisioni  necessarie.  Teodo- 
ro , ritirato  nel  castello , dimandava  soccorso  a 
San  Polo  ; dando  speranza  di  ricuperare  la  ter- 
ra , se  gli  fossero  mandati  subito  tremila  fanti. 
Sopra  che  consultandosi  tra  i capitani  dei  col- 
legati, i Franse*!  erano  disposti  ad  andarvi  su- 
bito con  tutto  il  campo;  e il  duca  di  Urbino  mo- 
strava clic  il  provvedere  le  barche  per  fare  un 
|M>nte  in  sul  Po,  e il  provvedere  le  vettovaglie 
che  bisognavano,  era  cosa  più  lunga,  che  non 
riccrrava  il  bisogno  presento.  Però  secondo  il 
suo  consiglio  si  risolvè  che  Moutigiau  voltasse 
da  Alessandria , dove  erano  arrivali,  a Genova 
tremila  fanti  tedeschi  e svizzeri  , i quali  di 
Francia  vcuivano  all’esercito  di  San  Polo  (<pl): 
e quando  pure  uou  volessero  andare,  gli  condu- 


cesse in  campo,  c in  cambio  lorofc^)T*  man- 
dassero tremila  altri  fanti , e che  intrattanto  si 
attendesse  a stringere  a Pavia:  ei  Veneziani 
davano  intenzione,  eziandio  in  caso  non  si  pi- 
gliasse, di  soccorrere  Genova  con  tutte  le  genti, 
purché  restassero  assicurati  delle  cose  da  quella 
banda. 

Continuossi  adunque  la  oppugnazione  di  Pa- 
via, per  la  quale  ai  quattordici  erano  stati  pian- 
tati in  sul  Tesino  di  qua  nel  piano  dalla  banda 
di  sotto  nove  cannoni  a un  bastione  appiccato  , 
con  l’Arzana,  che  in  poche  ore  lo  rovinarono  1 
quasi  mezzo , e di  là  dal  Tesino  tre  cannoni  per  j 
battere,  quando  si  desse  l'assalto,  un  fianco  che  | 
risponde  all'Arzana  , e in  su  un  colle  di  qua  da) 
Tesino  cinque  cannoni,  che  battevano  due  altri 
bastioni,  e al  finire  del  colle  tre  altri  che  tira- 
vano alla  muraglia;  tutta  artiglieria  dei  Venezia- 
ni, servendo  l’artiglierìa  di  San  Polo  per  leva- 
re le  difese.  E il  dì  seguente  Annibaie  castellano 
di  Cremona  si  era  condotto  con  una  trincea  in 
su  il  fosso  del  bastione  dal  canto  dell’Arzana , 
che  era  già  in  terra  più  che  i due  terzi , in  mo- 
do rhc  quegli  di  dentro  l'avevano  quasi  abban- 
donato: nel  qual  di  fu  morto  da  un'artiglieria  , 
Malatcsta  da  Sogliano  coudolliere  dei  Venezia- 
ni. Cosi  continuato  a battere  lutto  il  giorno , e 
la  notte  seguente,  si  preparò  l’esercito  per  dare 
la  battaglia  , essendo  da  ogni  banda  de’  tre  (<)5) 
bastioni  gettata  muraglia  assai.  Ma  volendo  la 
mattina  cavare  1’  acqua  dei  fossi,  vi  trovarono 
un  muro  si  gagliardo , che  vi  consumarono  tut- 
to il  dì , ed  eziandio  il  di  seguente , tanto  che 
l'assalto  si  prolungò  insino  al  di  diciannove, 
essendo  levata  quasi  tutta  l’acqua.  Nel  qual  di, 
essendo  al  principio  della  mattina  stalo  presti  il 
bastione  del  canto  , si  cominciò  a dare  l’assalto: 
del  quale,  essendo  divisa  la  gente  in  tre  parti, 
toccava  il  primo  assalto  ad  Antonio  da  Castello 
con  le  genti  dei  Veneziani,  il  secondo  a Lorges 
con  quelle  di  San  Polo , l’ ultimo  al  castellano 
di  Cremona  con  le  genti  di  Milano,  eh* erano 
mille  dugento  fanti  (yG).  E il  duca  di  Urbino  si 
messe  a piede  con  dugento  uomini  d’arme, 
ed  (97)  afironlò  i bastioni,  che  si  difesero  più 
di  due  ore  ferocemente,  essendo  alla  difesa  du- 
gcnlo  Tedeschi,  e ottocento  Italiani  con  pochi  . 
Spaguuoli:  i quali  benché  sì  portassero  egregia-  | 
mente,  pure  per  il  poco  numero  si  difendevano  ! 
con  difiw  ul là  ; massimamente  che  l’artiglierìa 
piantata  di  là  dal  Tesino  strisciava  tulli  i loro  ! 
ripari. 

Fu  ferito  nell’assalto  in  una  coscia  di  uno 
scoppio  Pietro  da  Birago,  che  morì  fra  pochi 
dì,  ma  non  volle  essere  levato  di  terra , accioc- 
ché i suoi  non  abbandonassero  la  battaglia;  e fu 
ferito  anche  di  scoppio  Pietro  Botticella  , che  si  | 
parti  dalla  battaglia:  capitani  ambedue  del  du-  I 
ra  di  Milano.  Finalmente  a ore  ventidue  si  en-  ! 
trò  dentro  con  poco  danno , e con  laude  grande  \ 
del  duca  di  Urbino.  Di  quegli  di  dentro  furono  t 
ammazzati  da  seicento  in  ottocento  soldati , tri  , 
i quali  quasi  tutti  i Tedeschi:  ma  cominciato  \ 
ad  entrare  dentri  l’esercito,  Galeazzo  da  Bira-  j 
go,  con  tutti  i soldati  salvi,  c molli  uomini  del-  ( 
la  terra,  sì  ritirò  in  castello:  la  città  tutta  andò  j 
a sacro  (98) , poro  utile  per  i due  succhi  prece-  } 
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denti:  il  cartello  ai  arrenò  a patii,  perchè  era 
necessario  batterlo,  e in  campo  non  era  numi* 
sàune,  e i fossi  larghissimi,  e profondissimi  da 
non  si  riempiere  sì  presto , e dentro  rifuggitivi 
cinquecento  uomini  di  guerra.  I palli  furono 
che  gli  Spagnuoli  con  le  artiglierie  e munizio- 
ni,  che  e* potessero  tirare  a braccia  , e ogni  loro 
arnese,  avessero  facultà  insieme  con  i Tedeschi, 
di’ erano  restali  pochissimi,  di  andarsene  a Mi* 
lano;e  gl' Italiani  in  ogni  luogo,  fuori  che  a 
Milano. 

Presa  Pavia,  consigliò  il  dura  di  Urhino  ebe 
non  si  pensasse  a sforzare  Milano,  perchè  biso- 
gna'a esercito  baslaole  a due  batterie,  ma  per 
fargli  danno  grande  si  pigliasse  Biagrassa,  San 
Giorgio  , Moneta  (mjj)  , e Como,  e che  si  atten- 
desse al  soccorso  di  Genova.  Perchè  sebbene  i 
Tedeschi  e i Svizzeri  avevano  risposto  a Monti- 
gian  di  voler  andare  a Genova,  nondimeno  i 
Tedeschi  per  non  essere  pagati  se  ne  andarono 
a Ivrea,  in  modo  che  non  si  era  mandato  soc- 
corso alcuno  al  Castelletto,  dove  Andrea  Doria 
minava  sollecitamente.  Però  San  Polo,  ch’era 
restato  con  cento  lance  e duemila  fanti,  parli  ai 
ventisette  per  la  volta  di  Genova  , passando  il 
Po  a Porto  Stella  in  liorea  del  Tesino,  al  cam- 
mino di  Tortona  , promettendo  di  ritornare 
indietro  se  intendesse  il  soccorso  essere  non 
riuscitole  ; e che  il  duca  di  Urlano  intanto 
1*  aspettasse  in  Pavia  ) al  quale  erano  restati 
quattromila  fanti  dei  Veneziani  e mille  del  du- 
ca di  Milano. 

Nel  qual  tempo  (loo)  Antonio  da  Leva  ritira- 
to in  Milano  proibì  che  alcuno  non  potesse  fa- 
re pane  in  casa  o tenervi  farina,  eccetto  i con- 
duttori di  quel  dazio;  i quali  gli  pagarono  nove 
mesi  continui  per  ogni  moggio- di  farina  tre  du- 
rati; con  i quali  danari  pagò  tutto  quel  tem- 
po i cavalli,  e i fanti  spagnuoli  e tedeschi.  Il 
che  non  solo  lo  difese  dal  pericolo  presente,  ma 
lo  sostenne  tutta  la  vernala  futura,  avendo  al- 
loggiali  i fanti  italiani  a Novara,  e in  alcune 
terre  di  Lomcllina,  e per  le  ville  del  contado  di 
Milano  , nei  quali  luoghi  comportò  che  tutta  la 
vernata  predassero,  e taglieggiassero. 

Giunse  al  primo  di  ottobre  San  Polo  a Ca- 
vi (101),  lontano  ventiridque  miglia  lontano 
da  Genova,  lasciata  1* artiglieria  a Novi,  e il  dì 
seguente  prese  la  rocca  del  Borgo  dei  Pomari, 
e fattosi  più  innanzi  verso  Genova,  dove  erano 
entrati  settecento  fanti  Corsi,  si  ritornò  al  Bor- 
go dei  Fornari,  non  si  trovando  in  tutto,  per 
mancamento  di  danari,  quattromila  fanti  tra  i 
suoi,  quegli  condotti  da  Montigian,  e mille 
eh*  erano  stati  mandati  dal  campo  con  Niccolò 
Doria  ; e quei  pochi,  che  gli  erano  restati,  conti- 
nuamente passavano  in  Francia.  Però  disperato 
della  impresa , mandò  Montigian  con  trecento 
fanti  a Savona,  dove  i Genovesi  erano  a cam- 
po, ma  non  vi  poterono  entrare  perchè  era  ser- 
rata con  le  trincee,  e presi  attorno  tutti  i passi. 
Ritirimi  (I02)  ai  dieci  di  di  ottobre  in  Ales- 
sandria, e poi  a Scnazzara  tra  Alessandria  e Pa- 
via ad  abboccarsi  col  duca  di  Urbino,  ma  resta- 
to quasi  senza  gente , dove  consultando  le  cose 
comuni,  il  duca  dimostrando  che  tra  i Venezia- 
ni e il  duca  di  Milano  non  erano  restati  quat- 


U1BO  XIX.  CAP.  ni.  J2Q 


tremila  fanti,  e che  Antonio  da  Leva  aveva  tra 
Milano  e fuora  quattromila  Tedeschi,  seicento 
Spagnuoli,  e mille  quattrocento  Italiani,  si  ri- 
solvè di  ritirarsi  in  Pavia,  e che  San  Polo  si  ri- 
tirasse io  Alessandria,  che  gli  fu  conceduta  dal 
duca  di  Milano,  ragionando  di  soldare  tutti 
nuovi  fanti  ,e  poi,  se  i tempi  servissero,  fare 
la  impresa  di  Biagrassa,  di  Morta»,  e del  ca- 
strilo di  Novara. 

Succede  che  ai  ventuno  di  ottobre,  veduto 
che  Montigian  non  vi  era  potuto  entrare,  Sa- 
vona si  arrendè,  in  caso  che  fra  certi  di  (io3) 
non  fosse  soccorsa  (10^).  Però  San  Polo  desi- 
deroso di  soccorrerla  , ma  avendo  da  sè  in  tutto 
mille  fanti,  dimandò  tremila  fanti  al  duca  di 
Urbino,  e al  duca  di  Milano;  i quali  gliene 
mandarono  solo  mille  dugenlo,  in  modo  ch’egli 
non  si  assicurando  con  si  poco  numero  di  gente 
poterla  soccorrere,  la  lasciò  perdere  (lo5).  La 
quale  ottenuta  i Genovesi  empierono  subito 
quel  porto  con  molti  sassi,  per  rrnderlo  inuti- 
le; nel  qual  tempo  disperato  Teodoro  daTriul- 
zi  del  soccorso , c non  avendo  più  danari,  si  ar- 
rese a patti.  Acquistalo  il  Castelletto,  fu  a fu- 
rore di  popolo  spianalo  dai  Genovesi,  i quali 
con  l’ autorità  di  Andrea  Doria  stabilirono  in 
quella  città  un  governo  nuovo,  trattalo  pri- 
ma (106)  sotto  nome  di  libertà:  la  somma  del 
quale  tu  che  da  un  consiglio  di  quattrocenloriU 
tadini  si  creassero  tutti  i magistrati,  e dignità 
della  loro  città  ; e il  doge  principalmente,  e il 
supremo  magistrato  per  tempo  di  due  anni , le- 
vata la  proibizione  ai  gentiluomini  rlie  prima 
per  legge  n*  erano  esclusi.  Ed  essendo  il  fonda- 
mento più  importante  a conservare  la  libertà, 
ebe  si  provvedesse  alle  divisioni  dei  cittadini, 
le  quali  vi  erano  state  lungamente  maggiori,  e 
più  perniciose  clic  in  altra  città  d’ Italia  ( con- 
riossiacbè  non  vi  fosse  una  divisione  sola,  ma 
la  parte  dei  guelfi,  e la  opposila  dei  ghibellini, 
quella  tra  i gentiluomini,  e i popolari,  neanche 
i popolari  tra  loro  di  una  medesima  volontà,  e 
la  fazione  molto  polente  tra  gli  Adorni  e i Fre- 
gosi;  per  le  quali  divisioni  si  poteva  credere  che 
quella  città  opportunissima  per  il  sito,  e per  la 
perizia  delle  cose  navali  all’  imperio  marittimo, 
fosse  stata  depressa , e molto  tempo  in  quasi 
continua  soggezione  ),  però  per  medicare  dalle 
radici  questo  male,  spenti  tutti  i nomi  delle  fa- 
miglie c dei  casati  della  città,  ne  conservarono 
solamente  il  nome  di  veni’ otto  delle  più  illu- 
stri, e più  chiare,  eccettuate  l’Adorna  e la  Fre- 
gola, che  del  lutto  furono  spente.  Ai  nomi,  e al 
numero  delle  quali  famiglie  (lor)  aggregarono 
tutti  quei  gentiluomini , e popolari,  che  resta- 
vano senza  nome  di  casato,  avendo  rispetto,  per 
confondere  più  la  memoria  delle  fazioni , di  ag- 
gregare dei  gentiluomini  nelle  famiglie  popola- 
ri; dei  popolari  nelle  famiglie  dei  gentiluomini; 
dei  seguaci  stati  degli  Adorni  nelle  case  che  a- 
vevano  seguitato  il  nome  Fregoso,  e cosi  per 
contrario  de’ Fregoli  in  quelle  eh’ erano  state 
seguaci  degli  Adorni  : ordinato  ancora  che  tra 
loro  non  fosse  distinzione  alcuna  di  essere  proi- 
biti più  questi  che  quegli  agli  onori  ed  ai  ma- 
gistrati. Con  la  quale  confusione  degli  uomini , 
e dei  nomi  speravano  conseguire  che  in  pro- 
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grosso  di  non  molti  anni  si  spegnesse  la  memo- 
ria pestifera  delle  faxioni,  restando  in  quel  met- 
to tra  loro  grandissima  l'autorità  di  Andrea 
Doria  (I08),  senta  il  consenso  del  quale  per  la 
riputazione  dell'uomo,  per  l’autorità  delle  ga- 
lee che  aveva  da  Cesare  (che  nei  tempi  che  non 
andavano  alle  fazioni  dimoravano  nel  porto  di 
Genova),  e per  le  altre  sue  condiiioni,  non  si 
sarebbe  fallo  deliberazione  alcuna  di  quelle  più 
gravi; essendo  manco  molèsta  la  potenza  e gran- 
detta sua,  perchè  per  ordine  suo  non  si  ammi- 
nistravano le  pecunie,  nè  s’ intrometteva  nella 
elezione  del  doge,  e degli  altri  magistrati,  e 
nelle  cose  particolari  e minori  ; in  modo  che  i 
cittadini  quieti,  e intenti  più  alle  mercatante, 
che  all*  ambizione  , ricordandosi  massimamente 
dei  travagli,  e delle  soggezioni  passate,  ave- 
vano eagione  di  amare  quella  forma  di  governo. 

Appiccaronsi  poi  l'armata  franzese,  e quella 
di  Andrea  Doria  tra  Monaco  c Nizza,  dove  una 
alea  del  Doria  fu  messa  in  fondo  (top).  Ab- 
occaronsi , perduta  Savona  , di  nuovo  tl  duca 
di  Urbino  e San  Polo  a Senare  tra  Alessandria  e 
Pavia , dove  il  duca  con  poca  satisfatene  di 
Francesco  Sforza  e di  San  Polo,  risolvè  di  an- 
darsene di  là  da  Adda,  lasciando  al  dura  di  Mi- 
lano la  guardia  di  Pavia,  e confortando  San 
Polo  a fermarsi  quella  vernata  in  Alessandria. 
Delle  quali  cose  non  solo  si  satisfaceva  poco  ai 
ministri;  ma  ancora  il  re  di  Francia,  non  ac- 
cettando alcune  scuse  leggieri  dategli  dai  Ve- 
neziani, si  lamentava  sommamente  che  eglino 
non  avessero  dato  soccorso  al  Castelletto  di  Ge- 
nova, c ulta  città  di  Savona,  la  quale  i Geno- 
vesi sfasciavano.  Vennero  poi  a San  Polo  mille 
fanti  tedeschi,  con  i quali,  computali  mille 
fanti  che  aveva  Valdiccrca  in  Lomellina,  si  tro- 
vava quattromila  fanti. 

Nacque  in  questo  tempo  tumulto  nel  mar- 
chesato di  Saluzxo;  perchè  avendone  preso,  do- 
po la  morte  del  marcheseMichelantonio.il  do- 
minio Francesco  monsignore  suo  fratello,  ch'era 
entrato  dentro , perchè  Gabbriello  secondoge- 
nito , eziandio  vivente  il  fratello  maggiore,  era 
stato  tenuto  prigione  nella  rocca  di  Kavel , per 
ordine  della  madre  , che  io  puerizia  aveva  go- 
vernato i figliuoli,  sotto  titolo  ch'egli  fosse 
quasi  mentecatto,  il  castellano  di  Ilavcl  lo  li- 
berò: però,  presa  la  madre  che  lo  teneva  pri- 
gione, acquistò,  accettato  dai  popoli , tutto  lo 
stato , del  quale  fuggi  il  fratello , che  poco  do- 
po entrò  in  Carmagnuola  , e raccolte  genti  rop- 
pe  (ilo)  poi  Gabbriello. 

Non  si  fece  più  in  questo  anno  cosa  di  mo- 
mento in  Lombardia , se  non  che  il  conte  di 
Gaiazzo  scorse  insino  a Milano;  perchè  i Vene- 
ziani non  davano  i fanti  promessi  a S to  Polo 
per  la  impresa  diSeravalle,  Gavi,  ealtri  luoghi 
del  Genovese.  Tentossi  bene  una  fazione  im- 
portante ; perchè  Montigian , e Villncerca  con 
duemila  fanti  (ili)  e cinquanta  cavalli  partiro- 
no a ore  ventidue  da  Viladc  per  pigliare  An- 
drea Doria  nel  suo  palazzo , il  quale  posto  a 
canto  al  mare  è quasi  contiguo  alle  mura  di 
Genova.  Non  ebbe  cfTetlo  questo  disegno;  per- 
chè i fanti  straerhi  per  la  lunghezza  del  cammi- 
no , che  è ventidue  miglia , non  arritarono  di 


notte , ma  che  già  era  qualche  ora  di  di  : però 
essendosi  levalo  il  rumore  , Andrea  Dori»  dalla 
banda  di  dietro  saltato  in  su  una  barca  campò 
il  pericolo,  e i Frantesi  non  fatto  altro  effetto, 
che  saccheggiato  il  palazzo,  salvi  tornarono  in- 
dietro. E il  conte  di  Gaiazzo  , fatta  una  imbo- 
scata tra  Milano  e Monria,  roppe  cinquecento 
Tedeschi,  e cento  cavalli  leggieri , che  andava- 
no per  fare  scorta  alle  vettovaglie;  benché  di- 
poi mandato  da  loro  a Bergamo  afflisse  con  le 
ruberie  in  modo  quella  città,  che  il  senato  ve- 
neziano, il  quale  lo  aveva  fatto  capitano  gene- 
rale delle  fanterie  sue,  non  potendo  più  tollera- 
re tanta  insolenza  c avarizia , lo  rimosse  igno- 
miniosamente  dagli  stipendii  suoi.  Nel  qual 
tempo  gli  Spagnuoli  presero  la  terra  di  Vige- 
vene:  e il  Rrlgioioso  (Ila), il  quale  era  fuggito 
di  mano  dei  Frantesi,  inandato  da  Antonio  da 
Leva  con  due  mila  fanti  per  occupare  Pavia  di 
furto , dove  erano  cinquecento  fanti  del  duca 
di  Milano,  presentatosi  una  notte  alle  mura,  fu 
scoperto,  e astretto  a ritirarsi  senza  frutto. 

Sopravveunero  in  quel  di  Genova  (ll3)  due- 
mila fanti  spagnuoli  mandati  di  Spagna  da  Ce- 
sare per  difendere  Genova,  o per  andare  a Mi- 
lano, secondo  fosse  di  bisogno;  ai  quali  per 
condurli  andò  il  Beigioioso.  Preparava*!  San  Po- 
lo per  impedire  la  venuta  di  questi  fanti,  i qua- 
li accennavano  fare  il  cammino  o di  Casale , o 
di  Piacenza;  e instava  che  le  genti  veneziane 
si  facessero  forti  a Lodi , perchè  da  Milano  non 
fosse  fatto  loro  spalle;  e cercava  anche  persua- 
dergli a fare  comunemente  la  impresa  di  Mila- 
no (il 4) , inanimilo  dalla  carestia,  e dispera- 
zione di  quel  popolo,  la  quale  il  duca  di  Urbino 
dissuadeva.  Ma  procedevano  i Veneziani  freddi 
alle  fazioni  gagliarde,  e in  questo  tempo  molto 
più:  perchè  per  le  relazioni  di  Andrea  Navage- 
ro , che  era  tornato  loro  oratore  di  Spagna,  fal- 
le in  favore  di  Cesare,  e per  qualche  pratica 
che  si  teneva  in  Roma  con  1*  oratore  cesareo  , 
erano  varii  pareri  nel  loro  senato  , inclinandoti 
molti  a concordare  con  Cesare  ; pure  finalmen- 
te fu  risoluto  continuare  la  confederazione  col 
re  di  Francia. 

Nel  qual  tempo  il  Tornicllo,  passalo  Tesino 
con  duemila  fanti,  prese  Basignana,  c andava 
verso  Lomellina,  e l'abate  di  Farfa , andato  a 
Crescentino,  luogo  del  durato  di  Savoia,  con  i 
suoi  cavalli,  fu  di  notte  rotto,  e fatto  prigio- 
ne , ma  liberato  per  opera  del  marchese  di  Mon- 
ferrato: e il  marchese  diMus  roppe  alcune  genti 
di  Antonio  da  Leva,  e tolse  loro  le  artiglierie. 
Dubitavasi  che  il  pontefice  non  inclinasse  alle 
parti  di  Cesare;  perchè  il  cardinale  di  Sauta 
Croce  arrivato  a Napoli  fece  liberare  i tre  cardi- 
nali, eh*  erano  quivi  statirhi;  e si  diceva  che 
aveva  commissione  da  Cesare  di  far  restituire 
Ostia  e Civitavecchia  (Il5);  per  opera  del  qua- 
le, avendone  supplicato  al  pontefice,  Audrea 
Doria  restituì  Porterrole  ai  Senesi. 

Ma  si  scopriva  ogni  di  più  1*  animo  del  pon- 
tefice intento  a cose  nuove;  perchè  per  opera 
sua,  benché  occultameute , Braccio  Baglinne 
molestava  nelle  cose  di  Perugia  Malatesta,  ben- 
ché fosse  ogli  stipendi!  suoi  ; e inteso  il  duca  di 
Ferrara  essere  venuto  a Modana  , tentò  (ll6) 
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pigliarlo  nel  ritorno  a Ferrara  con  un  aguato 
di  dugento  cavalli  fatto  da  Paolo  Luxxasco  alla 
casa  dei  Coppi  nel  Modanrse;  ma,  non  csseudo 
partito  il  duca , la  cosa  si  scoperse. 

Non  era  in  questo  tempo  il  reame  napoleta- 
no, per  la  rotta  dei  Franzesi,  liberato  intera- 
mente dalle  calamità  della  guerra;  perché  Si- 
mone  Romano,  raccolte  di  nuovo  genti , aveva 
preso  Navo,  Oriolo,  e Amigdalara  , terre  poste 
in  sul  mare  nel  braccio  dell* Appennino,  c uni- 
tosi con  lui  Federigo  Caraflà  mandato  dal  duca 
di  Gravina  con  mille  fanti,  e multi  altri  del 
paese,  aveva  esercito  non  contennendo  : ma  do- 
po la  vittoria  degl'  imperiali  iutnruo  a Napoli, 
abbandonato  dalle  genti  del  duca  di  Gravi- 
na (117),  saccheggiala  Barletta , nella  quale  cit- 
tà fu  intromesso  per  la  rocca,  si  fermò  quivi; 
tenendosi  nel  tempo  medesimo  per  i Veneziani 
Trani  guardalo  da  Cammillo,  c Monopoli  guar- 
dato da  Giancurrado,  tutti  due  della  famiglia 
degli  Orsini.  Vcnoervi  (Il8)  poi  Reuzo  da  Ceri, 
e il  principe  di  Melfi  con  mille  fanti  ; i quali  es- 
sendosi ridotti  tra  Nocera  e Gualdo,  c dipoi  par- 
titisi per  comandamento  del  pontefice  , il  quale 
non  voleva  offendere  l'animo  dei  vincitori,  im- 
barcatisi a Sinigaglia  fi  !<)) , si  condussero  per 
mare  a Barletta  con  intenzione  di  rinnovare  la 
guerra  in  Puglia;  cosa  deliberata  con  consenti- 
mento  comune  dei  collegati,  perchè  l'esercito 
imperiale  fosse  necessitato  a fermarsi  nel  regno 
di  Napoli  insino  alla  primavera,  al  qual  tempo 
si  ragionava  di  fare  per  la  salute  comune  nuo- 
ve provvisioni.  Però  il  re  di  Francia  mandò  a 
Renzo  soccorso  di  danari  ; e i Veneziani  deside- 
rando il  medesimo  eziandio  per  ritenere  più  fa- 
cilmente con  gli  aiuti  degli  altri  le  terre  occu- 
pate nella  Puglia,  offerivano  di  accomodarlo  di 
dodici  galee:  ma  instando  il  re  eh’ essi  le  armas- 
sero, e che  la  spesa  si  computasse  negli  ottan- 
tamila ducali,  ai  quali  erano  tenuti  per  la  con- 
tribuiione  promessa  a Lautrech  , non  udivano: 
il  re  d'Inghilterra  prometteva  di  non  mancare 
delle  provvisioni  ordinarie;  c i Fiorentini  si  era- 
no composti  di  pagare  la  terza  parte  delle  genti 
che  si  aveva  condotte  Renzo. 

Non  erano  pronti  ad  estinguere  questo  incen- 
dio gli  imperiali  occupali  in  esigere  danari  per 
satisfare  ai  soldati  dei  pagamenti  decorsi:  le  qua- 
li esazioni  per  fare  più  facili , e per  assicurare  il 
reame  con  gli  esempi!  della  severità,  fere  il 
principe  di  Oranges  (120)  decapitare  pubblica- 
mente in  su  la  piazza  del  mercato  di  Napoli , 
dov'era  la  peste  grande,  Federigo  Gaetano  fi- 
gliuolo del  duca  di  Traietto,  ed  Enrico  Pando- 
nc  duca  di  Boviano,  nato  di  una  figliuola  di 
Ferdinando  vecchio  re  di  Napoli,  c quattro  altri 
Napoletani , usando  ancora  simili  supplizi  in 
altri  luoghi  del  regno.  Col  quale  esempio  spa- 
ventati gli  animi  di  ciascuno,  procedendo  con- 
tro gli  assenti  che  avevano  seguitato  i Frantesi, 
e confiscando  i loro  beni,  gli  componevano(i2l) 
poi  in  danari,  non  pretermettendo  arerbità  al- 
cuna per  esigerne  maggiore  quantità  potessero. 
Le  quali  cose  tutte  si  trattavano  da  Girolamo 
Morouc , al  quale  in  premio  delle  opere  sue  fu 
I donato  il  durato  di  Boviano.  Aggiunsesi  aque- 
I sii  movimenti,  clic  nell'Abruzzi  Giaoiacopo 


Franco  entrò  per  il  re  di  Francia  nella  Matrice, 
che  è vicina  all'Aquila;  perii  che  tutto  il  pae- 
se era  sollevato,  e nell'  Aquila  si  stava  con  so- 
spetto , dov*  era  Sciarra  Colonna  ammalato  con 
seicento  fanti.  Provvedevano  anche  i Veneziani 
le  cose  di  Puglia;  e mandando  per  mare  alcuni 
cavalli  leggieri  per  fornir  Barletta  , parte  dei 
legni  che  gli  conducevano  dettero  a traverso 
nella  spiaggia  di  Barletta  e di  Trani,  dove  il 
provveditore  loro  annegò,  ch'era  montalo  in 
su  un  battello  : i cavalli , dei  quali  era  capo 
Giaocurrado  Orsino,  mal  trattati  diedero  nelle 
mani  degl’imperiali,  e Giampaolo  da  Ceri,  che 
ruppe  presso  al  Guasto,  restò  prigione  del  mar- 
chese. Dettesi  nella  fine  dell'anno  l'Aquila  alla 
lega,  per  opera  del  vescovo  di  quella  città , e del 
conte  di  Monlorio , e di  altri  fuorusciti , a che 
dette  causa  Tessere  mal  trattata  dagl’ imperiali. 

Seguila  l'anno  mille  cinquecento  ventinovc; 
nel  principio  del  quale  cominciò  ad  apparire 
qualche  indizio  di  disposizione  da  qualunque 
parte  (122)  alla  pace,  dimostrandosi  di  volerla 
trattare  appresso  al  pontefice.  Perche  sapendo- 
si che  il  cardinale  di  Santa  Croce  ( cosi  era  il 
titolo  del  generale  (123)  Spagnuolo)  andava  a 
Roma  con  mandato  di  Cesare  a poter  conchiu- 
dere la  pace;  il  redi  Francia  , che  ne  aveva  som- 
mo desiderio , spedi  il  mandato  agli  ambascia- 
tori suoi , e il  re  d*  Inghilterra  mandò  ambascia- 
tori a Roma  per  la  medesima  cagione.  Le  quali 
pratiche  aggiunte  alla  stracchezza  dei  principi 
facevano  che  i collegati  alle  provvisioni  della 
guerra  procedevano  lentamente  ; perchè  c in 
Lombardia  era  il  maggiore  pensiero  se  ^li  Spa- 
glinoli venuti  a Genova  avrebbero  faculta  di  pas- 
sare a Milano,  donde  per  mancamento  di  da- 
nari erano  partiti  quasi  tutti  i Tedeschi;  ai  qua- 
li condurre  andato  il  Beigioioso  con  cento  ca- 
valli insino  a Case,  passò  di  quivi  sconosciuto 
a Genova  : donde  condusse  i fanti  a Savona  per 
raccòrrò  cinquecento  fanti  venuti  dì  nuovo  di 
Spagna,  e sbarrali  a Villafranca.  Ma  nel  regno 
di  Napoli , dubitando  gl*  imperiali  che  la  ribel- 
lione dell'Àquila,  e della  Sfalrice,  e la  testa 
fatta  in  Puglia  non  partorissero  cose  di  mag- 
giore momento,  deliberarono  voltare  alla  espu- 
gnazione di  quei  luoghi  le  genti  che  avevano: 
però  fu  deliberato  che  (i2q)  il  marchese  del  Gua- 
sto andasse  con  i fanti  spagnuoli  alla  ricupera- 
zione delle  terre  di  Puglia  , e il  principe  con  i 
fanti  tedeschi  andasse  alla  ricuperazione  del- 
T Aquila . e della  Matrice.  Il  quale  come  si  ac- 
costò all'Aquila,  quegli  che  vi  erano  dentro  se 
ne  uscirono , c Oranges  compose  la  città  e tut- 
to il  suo  contado  in  centomila  ducati,  tolta  an- 
cora la  cassa  di  argento , la  quale  Luigi  deci- 
mo re  di  Francia  aveva  dedicata  a San  Bernar- 
dino. Di  quivi  mandò  gente  alla  Matrice,  dov'era 
a guardia  Cammillo  Pardo  con  quattroconto 
fanti,  il  quale  se  n'era  uscito  pochi  dì  prima 
con  promessa  di  tornare;  ma,  o temendo,  per- 
chè non  vi  era  vino,  e tolto  l'acqua,  e discor- 
dia tra  la  terra  e i fanti,  o per  altra  cagione, 
non  solo  non  vi  tornò , ma  non  mandò  anche  lo- 
ro tutti  i danari  che  gli  mandarono  i Fiorentini 
per  sostentare  quel  luogo  ; però  i fanti  se  ne 
uscirono  per  le  mura  , e la  terra  si  arrendè. 
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Per  i qual»  successi  cosi  prosperi  si  temeva 
che  Oranges  non  passasse  io  Toacaoe  ad  in* 
s tanta  del  pontefice j il  quale  liberato  di  perico- 
losissima, benché  breve  , infermiti , non  desi- 
steva di  trattare  , e di  dare  speranta  a ciascuno. 
Perchè  ai  Frantesi  prometteva  aderire  alla  lega 
se  gli  era  restituita  Ravenna,  e Cervia;  compo- 
nendo etiandio  con  oneste  condisiooi  con  i Fio* 
reniini , e col  duca  di  Ferrara  , il  quale  nel  pa- 
gamento dei  danari  fatto  prima  a Laulrech  ave- 
va affermato  pagarli  per  sua  liberatiti,  non  gii 
perchè  fosse  obbligato,  non  avendo  il  pontefice 
ratificato.  Da  altra  parte  (125)  avendo  ricupe- 
rato, benché  con  grossi  beveraggi  per  la  com- 
missione portata  dal  (126)  cardinale  di  Santa 
Croce , le  forlette  di  Ostia  e di  Civitavecchia, 
aveva  pratiche  più  occulte  e più  fidate  con  Ce- 
sare, trattando  più  insieme  le  cose  particolari, 
che  le  universali  della  pace;  le  quali  comincia- 
vano ad  avere  più  segreto,  c più  fondato  ma- 
neggio per  altre  man»  : perchè  di  febbraio  un 
uomo  di  madama  Margherita  venuto  in  Fran- 
cia, parlato  che  ebbe  col  re,  passò  in  Ispagna. 

Ma  in  (127)  Puglia  questo  era  lo  stato  delle 
cose.  Tenevas»  Barletta  per  il  re  di  Fran- 
cia ; nella  quale  era  Renio  da  Ceri,  e con  lui  il 
principe  di  Melfi,  Federigo  Caraffa,  Simone 
Romano,  Caromillo  Pardo,  Galeaiso  da  Farne- 
se, e Giancurrado  Orsino,  e il  principe  di  Sti- 
gliano. Tenevano  i Veneziani  Trani , Puligna- 
no , e Monopoli , avendo  in  questi  luoghi  due- 
mila fanti,  e seicento  cappelletti,  dei  quali  ne 
erano  in  Monopoli  dugento  : tenevano  anche  il 
porto  di  Biestn;  ma  a queste  genti  il  re  di  Fran- 
cia, mandata  ch'ebbe  da  principio  piccola  quan- 
tità di  danari , non  faceva  alcuna  provvisione , 
nè  aveva  accettati  i corpi  delle  dodici  galee  of- 
fertigli dai  Veneziani , dei  quali  si  roppero  nel- 
la spiaggia  di  Bostrice  tre  galee,  e una  fusta  gros- 
sa, che  andavano  a provvedere  di  vettovaglie 
Traci,  e Barletta:  ed  (128)  in  più  volte  ne  ave- 
vano perdute  cinque,  ma  ricuperata  l'artiglie- 
ria, e gli  altri  armamenti.  Teoevasi  ancora  per 
i Frantesi  il  monte  di  Santo  Angelo,  Nardoa  in 
terra  di  Otranto,  e Castro,  dov'era  il  conte  di 
Dugento;  e facendo  la  guerra  con  gli  uomini 
del  regno,  e con  le  forze  del  paese,  erano  adu- 
nati iu  varii  luoghi  molti  ribelli  di  Cesare,  e 
molti  che  seguitavano  come  soldati  di  ventura 
la  guerra  solamente  per  rubare  : onde  era  più 
che  non  si  potrebbe  credere  miserabile  (129  la 
condizione  del  paese  sottoposto  tutto  a ruberie, 
a prede,  a taglie,  e ad  incendii  da  ciascuna  delle 
parti.  Ma  più  che  di  altri  erano  famose  le  incur- 
sioni di  Simone  Rumano;  il  quale  correndo  con 
i suoi  cavalli  leggeri,  e con  dugento  cinquanta 
fanti  per  tutti  i luoghi  circostanti,  conduceva 
spesso  in  Barletta  bestiami,  frumenti,  e altre 
cose  di  ugni  sorte:  talvolta  uscendo  con  mag- 
giore numero  di  fanti  «ora  per  furto,  ora  per 
forza  saccheggiava  questa,  e quell’ altra  terra  , 
come  accadde  di  Canosa  : nella  qual  terra  en- 
trato di  notte  con  le  scale,  la  svaligiò,  e ne  me- 

Inò  molti  cavalli  di  quaranta  uomini  di  arme  al- 
loggiati nel  castello.  Finalmente  il  marchese 
del  Guasto,  non  tentata  Barletta,  terra  fortis- 
I situa , e ben  fortificata  , si  pose  del  mese  di  mar- 


zo a campo  a Monopoli  con  quattromila  fanti 
spagnuoli,  e duemila  fanti  italiani,  dove  era 
Cammillo  Orsino,  e Giovanni  Vittorio  provve- 
ditore ; perche  i Tedeschi  in  numero  duemila 
cinquecento  fermatisi  nell* Abruzzi  ricusarono 
di  andare  in  Puglia;  e alloggiò  in  una  valletta 
coperta  dal  monte  in  modo  che  non  poteva  es- 
sere offeso  dalle  artiglierie  della  terra,  nella 
quale  Renzo  mandò  subito  in  su  le  galee  tre- 
cento fanti. 

Ha  Monopoli,  terra  di  circuito  piccolissimo,  il 
mare  da  tre  bande,  e di  verso  la  terra  è la  mu- 
raglia di  trecento  o trecento  cinquanta  passi  col 
fosso  intorno.  A rincontro  della  muraglia  fe- 
ce il  marchese  il  bastione  vicino  a un  tiro  di 
archibuso,  e due  altri  in  sul  lido  del  mare,  uno 
da  ogni  parte; ma  questi  tanto  lontani,  che  bat- 
tevano il  mare , e la  porta  di  verso  il  mare,  per 
impedire  che  le  galee  non  vi  mettessero  soccor- 
so, o vettovaglie.  Dette  al  principio  di  apri- 
le (i3o)  il  Guasto  l'assalto  a Monopoli,  dove 
perde  più  di  cinquecento  uomini , e molti  gua- 
statori , rotti  tre  pezzi  d'artiglieria;  e si  disco- 
sto un  miglio  e mezzo  , perchè  1* artiglieria  del- 
la terra  gli  danneggiava  assai  : onde  i Venezia- 
ni usciti  fuora  scorsero  tutti  i bastioni  suoi , 
ammazzando  più  di  cento  uomini,  avendo  assi- 
curato il  porto  con  un  bastione  fatto  in  sul 
lido  a rincontro  di  quello  degl'inimici.  Acco- 
stossi  di  nuovo  il  Guasto  a Monopoli,  dove  fa- 
ceva due  cavalieri  per  battere  per  di  dentro,  e 
trincee  per  condursi  in  su  i fossi,  e riempiergli 
con  seicento  carra  di  fascine;  ma  poco  poi  usci- 
ti di  Monopoli  dugento  fanti  abbruciarono  il 
bastione;  e accostatosi  con  una  trincea  al  dirit- 
to della  batteria,  e fatta  un'altra  trincea  al  di- 
ritto degli  alloggiamenti  spagnuoli,  lontana  al 
fosso  un  tiro  di  mano,  e di  dietro  a quella  for- 
tificato un  bastione,  vi  piantò  su  1* artiglieria , 
e battè  sessanta  braccia  di  muro  d’ intorno  a 
quattro  braccia  da  terra:  ma  inteso  che  la  not- 
te vi  erano  entrate  nuove  genti  mandate  da  Ren- 
zo , ritirò  1*  artiglieria  ; e finalmente,  essendo  la 
fine  di  maggio,  ne  levò  il  campo  (l3i). 

Seguitarono  e mentre  stava  il  campo  a Mo- 
nopoli , e dopo  la  ritirata , varie  fazioni  e movi- 
menti. Perchè  e quegli  di  Barletta  facevano 
prede,  e danni  grandissimi;  e i fanti  eh* erano 
nel  monte  di  Sant'Angelo,  dei  quali  era  capo 
Federigo  Caraffa , presero  San  Severo,  e soccor- 
sa la  terra  di  Vico,  costrinsero  grimperiuli  a 
levarne  il  campo  (l32).  Andò  poi  il  Caraffa  per 
mare  con  ventisei  vrle  a Lanciano , dove  erano 
alloggiati  cento  sessanta  uomini  di  arme  ; ed 
entratovi  per  forza , ne  menò  trecento  cavalli  da 
fazione,  e molta  preda,  non  vi  lasciando  alcun 
presidio. 

Faceano  anche  molti  fuoruscili  danni  grandis- 
simi in  Basilicata  ; per  le  quali  difficulli  s'  im- 
pediva molto  agl'imperiali  l'esigere  le  imposi- 
zioni. Nè  è dubbio  che  se  il  re  di  Francia  aves- 
se mandati  danari  e qualche  soccorso,  che  (l33) 
sariano  per  tutto  il  regno  succeduti  nuovi  tra- 
vagli, per  i quali  sarebbe  stato  almeno  implicato 
l'esercito  cesareo  alla  difesa  delle  cose  pro- 
prie: ma  non  potevano  finalmente  genti  tumul- 
tuarie e collettizie , • seoza  soccorso , o riafre- 
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scamcnto  alcuno , perchè  solo  i Fiorentini  da- 
vano a Renio  qualche  sussidio,  fare  cose  di 
momento  grande.  Ansi  il  duca  di  Ferrara  di- 
negò a Renzo  di  mandargli  per  mare  quattro 
pesai  di  artiglierie;  e già  in  Barletta  comincia- 
va a mancare  frumento , e danari  ; e circa  sei- 
cento ribelli  assediati  dal  viceré  della  provincia 
di  Calabria  in  Montelione , necessitati  ad  arren- 
dersi per  non  avere  nè  munizione,  nè  vettova- 
glie, furono  condotti  prigioni  a Napoli.  Anda- 
rono poi  il  principe  di  Melfi  con  l’armata,  e 
Federigo  Caraffa  per  terra  a campo  a Malfetla, 
terra  già  del  principe,  dove  Federigo  combat- 
tendo fu  ammassato  d’un  sasso  ( 1 3^)  f onde  il 
prìncipe,  sdegnato,  sforzata  la  terra,  la  sac- 
cheggiò. Simile  infortunio  accadde  a Simone 
Romano  , perchè  essendo  l'armata  Venesiana, 
la  quale  da  Cavo  di  Otranto  infestava  tutto  il 
paese , accostatasi  a Brìndisi,  e poste  genti  in 
terra,  con  le  quali  era  Simone  Romano,  occu- 
parono la  città,  ma  combattendo  la  Rocca,  Si- 
mone  fu  morto  d’  un’  artiglieria  (x35). 


CAPITOLO  QTTAJBLTO 

Il  duca  d*  Urbino  al  servizio  de?  Veneziani  — 
Declinazione  de* collegati  in  Lombardia.  — 
Mala  testa  Sagiione  condotto  dal  re  di  Fran- 
cia e dai  Fiorentini.  — Morte  del  cardinale 
Fboracense.  — Niccolò  Capponi , accusato 
In  Firenze  , lascia  il  magistrato.  — France- 
sco Carducci  eletto  gonfaloniere  in  suo  luo- 
go. — Il  duca  d’  Urlano  e San  Polo  deter- 
minano <T  accamparsi  a Milano.  — Il  Leva 
rompe  San  Polo , e lo  fa  prigione  con  altri 
capitani. 

IVIentre  che  nel  regno  si  travagliava  con  vari 
successi,  non  stavano  quiete  le  cose  di  Lombar- 
dia. Perchè  San  Polo  alla  fine  di  inarto  prese 
per  fotta  Seravatle,  e la  fortezza  si  accordò  di 
■■  stare  neutrale;  ma,  essendo  gl’inimici  rienlra- 
tivi  di  notte  di  furto,  si  temeva  non  potere  più 
| impedire  agli  Spagnooli  il  cammino  per  Mila- 
| no  : massimamente  che  ogni  di  gli  diminuivano 
| le  genti  per  mancamento  di  danari  , avendone 
! pochi  dal  re,  e di  quegli , come  capitano  di  po- 
chissimo governo  (l36) , spendendone  una  par- 
I te  per  sè,  un’altra  parte  era  fraudata  dai  mini- 
! stri.  Disputavasi  tra  il  re  e i Veneziani  quale 
' impresa  fosse  da  fare;  e il  re  instava  di  Geno- 
! va  , per  la  importanza  di  quella  città,  massima- 
mente affermandosi  già  per  cosa  certa  che  Cesare 
! passerebbe  la  state  prossima  in  Italia,  e perchè 
il  re  veduto  i Veneziani  non  l’avere  mai  aiu- 
i tato  nè  a soeeorrere,  nè  a ricuperare  quella  cit- 
tà, noo  ostante  si  fossero  sensati,  allegando  es- 
! sere  stato  romore  della  venuta  in  Italia  di  nuovi 
1 Tedeschi , dubitava  non  fosse  molesta  loro  la 
' vittoria  di  quella  impresa.  Ma  i Veneziani,  al- 
legando essere  restata  ad  Antonio  da  Leva  po- 

! eh  issi  ma  gente  , e offerendo , acquistato  che 
fosse  Milano,  mandare  le  genti  alla  espugna- 
tone di  Genova  ; si  delibero  fare  con  suo  con* 
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sentimento  la  impresa  di  Milano  con  sedicimila 
fanti,  provvedendo  ciascuno  alla  metà. 

Fu  questa  deliberazione  fatta  di  marzo  e as- 
sente il  duca  di  Urbino:  il  quale  per  1'  essersi 
approssimati  ai  confini  del  regno  il  principe  di 
Oranges , ei  fanti  tedeschi,  si  era  quasi  con-  | 
tro  la  volontà  dei  Veneziani  ridotto  oel  suo  sta-  j 
to:  ma  i Veneziani  lo  condussero  di  nuovo  con 
le  condizioni  medesime  , le  quali  avevano  pri-  | 
ma  ottenute  da  loro  il  conte  di  Pitigliaoo , e ' 
Bjrtolummro  di  Alviano;  e gli  mandarono  tre- 
cento cavalli,  e tremila  fanti  per  sua  difesa, 
come  erano  tenuti , e dettero  il  titolo  di  gover- 
natore a Janus  Fregolo.  Erano  nell’  esercito 
veneziano  seicento  uomini  d*  arme , e mille  ca- 
valli leggieri , e quattromila  fanti , benché  fos- 
sero obbligati  a tenerne  dodicimila  : il  quale 
esercito  prese  il  sesto  di  di  aprile  Calciano  per 
forza,  e la  Rocca  a discrezione;  e Antonio  da 
Leva , e il  Toraiello  usciti  di  Milano  per  di- 
vertire, non  avendo  fatto  effetto  alcuno  (l3^) 
si  ritirarono. 

Succedette  la  passala  dei  fanti  spaglinoli  del 
Genovese  a Milano;  per  impedire  la  quale  si 
erano  fatte  tante  pratiche , c Unte  consulte  ; 
perchè  avendo  creduto  San  Polo,  e i Veneziani 
che  tentassero  (l38)  di  passare  per  il  Torine- 
se, e l’Alessandrino,  partili  da  Voltaggio  (i3p) 
presero  per  ordine  del  Beigioioso  cammino  più 
lungo  per  la  montagna  di  Piacenza,  e luoghi 
sudditi  alla  Chiesa  ; ed  essendo  venuti  a Vani 
nella  montagna  predetta,  non  ostante  che  San 
Polo  inviasse  in  là  centocinquanta  cavalli , e » 
desse  avviso  del  cammino  loro  a Lodi,  e alle 
genti  dei  Veneziani  (i  quali  per  ovviare  manda- 
rono parte  delle  loro  genti  al  duca  di  Milano, 
ma  piu  tardi  un  giorno  di  quello  ch’era  neces- 
sario, e minore  numero  di  quello  che  avevano 
promesso),  passarono  di  notte  il  Po  ad  Arena  , 
servili  di  navi  di  Piacenza  ; non  si  polendo  più 
ovviare  la  unione  loro  col  Leva,  che  per  facili- 
tarla era  venuto  a Landriano,  dodici  miglia  da 
Pavia;  dove  unitisi  con  lui,  e condottisi  a Mi- 
lano , essendo  si  poveri  di  ogni  rosa  che  si  con- 
veniva loro  il  nome  di  bisognosi , accrebbero  la 
calamità  (1^0)  dei  Milanesi  spogliandogli  inaino 
per  le  strade. 

Cosi  restarono  vani  t disegni  dei  Frantesi,  e 
dei  Veneziani  di  tutta  la  vernata,  eh’ erano 
stati  d'impedire  la  passata  dì  quei  fanti,  pi- 
gliare Gavi , e i luoghi  circostanti  per  conto  di 
Genova,  e Case,  che  faceva  danno  grande  a tutto 
il  paese.  Prese  ancora  Antonio  da  Leva  a patti 
Binasco:  ma  l’essere  stati  gli  Spagnuoli  acco- 
modati di  barche  da  Piacenza,  e il  credersi  che 
non  si  sarebbero  mossi  se  non  avessero  avuto 
rerteiza  di  potere  in  caso  di  necessità  ritirarsi 
in  quella  città,  aggiunto  a molli  altri  indizi, 
accresceva  ai  collegati  il  (1^1)  sospetto , e mas- 
simamente veduta  la  restituzione  delle  fortezze, 
che  il  pontefice  non  fosse  accordato , o per  ac- 
cordare con  Cesare. 

Il  quale  avendo  vólto,  benché  (i4a)  occulta-  | 
mente , tutti  i suoi  pensieri  a ricuperare  lo  stato  i 
di  Firenze,  sebbene  aggirando  gli  oratori  fran- 
tesi  tenesse  varie  pratiche , e proponesse  varie  ' 
speranze  a loro , e agli  altri  confederati  di  ac-  j 
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cordarsi  alla  lega,  nondimeno,  parte  movcu- 
dolo  il  timore  della  grandeua  di  Cesare,  e la 
prosperiti  dei  suoi  successi,  parte  ( ii|3)  lo  spe- 
rare d’ indurre  più  facilmente  lui , che  non  avreb- 
be indotto  il  re  di  Francia  ad  aiutarlo  a rimct- 
• tere  i suoi  in  Fircnxe,  aveva  maggiore  inclina- 
! xione  a Cesare,  che  al  re  di  Francia.  (l44)  *)e- 
I siderava  ancora  estremamente  per  facilitare  que- 
sto disegno  tirare  a sua  divoxionc  lo  stalo  di 
Perugia:  però  si  credevi  che  fomentasse  Brac- 
cio Buglione , che  tutto  di  tentava  uuovi  trava- 
gli in  quei  confini.  Per  il  quale  sospetto  Mula- 
testa  dubitando,  mentre  slava  ai  soldi  suoi , di 
avere  ad  essere  oppresso  col  suo  favore,  gli  pa- 
reva necessario  cercarsi  di  altra  protexione.  E 
però  mosso,  o da  questa  cagione,  o da  cupidità 
di  maggiori  partiti,  o dall'odio  antico,  negava 
di  ricondursi  seco,  pretendendo  non  essere  te- 
nuto all'anno  del  beneplacito , perchè  diceva 
non  apparirne  scrittura  , benché  il  ponteGce  af- 
fermasse che  gli  era  obbligato.  Però  trattando 
di  condursi  col  re  di  Francia  , c con  i Fiorenti- 
ni, e lamentandosi  exiandio  di  pratiche  tenute 
dal  cardinale  di  Cortona  contro  a lui,  e di  una 
lettera  che  aveva  intercetta  del  cardinale  dei 
Medici  a Braccio  Buglione;  ma  (1^5)  il  ponte- 
fice , volendo  per  indiretto  interrompere  questa 
condotta  , proibì  per  editti  pubblici  che  niuno 
suo  suddito  pigliasse  senxu  sua  licenxa  soldo  da 
altri  principi  sotto  pena  di  confiscasene.  Non- 
dimeno non  restò  per  questo  (1^6)  Mal  atesta  di 
condursi;  al  quale  i Frantesi  si  obbligarono  di 
dare  dugento  cavalli , duemila  scudi  di  provvi- 
sione, 1'  ordine  di  San  Michele,  e duemila  fanti 
in  tempo  di  guerra  ; e i Fiorentini  gli  dettero 
titolo  di  governatore,  duemila  scudi  di  provvi- 
sione, mille  fanti  in  tempo  di  guerra  , cinquanta 
cavalli  al  figliuolo  suo,  e cinquanta  al  figliuolo 
di  Oraxio,  e cinquecento  scudi  per  il  patto  di 
tutti  due:  presero  la  protexione  del  suo  stalo, 
e di  Perugia;  c tra  il  re  di  Francia  c loro  cento 
scudi  il  mese  a tempo  di  pace  per  intrattenere 
dieci  capitani.  Puguvangli  ( 1 47)  * Fiorentini  an- 
che dugento  fjnti  per  guardare  Perugia;  ed  egli 
si  obbligò  nei  bisogni  loro  di  andare  a servirgli 
con  mille  fanti  soli , non  avendo  exiandio  le  genti 
promesse  dai  Franxesi. 

Querelo ssi  molto  appresso  al  re  di  Francia  il 
pontefice  di  questa  condotta,  come  fatta  diret- 
tamente per  impedirgli  di  potere  disporre  a suo 
arbitrio  di  una  città  suddita  alla  Chiesa:  l'ani- 
mo del  quale  nou  volendo  il  re  offendere,  dif- 
feriva il  ratificarla  ; ed  il  pontefice  per  questo , 
sperando  di  poterne  rimuovere  Malatcsla  , lo 
persuadeva  che  continuasse  l’anno  del  benepla- 
cito , c nel  tempo  medesimo  fomentava  occul- 
tamente Braccio  Buglione , Sciarra  Colonna,  e i 
fuorusciti  di  Perugia , i quali  raccogliendo  gente 
si  erano  accampati  a Norcia  r cose  tutte  vane  , 
perchè  Malatesla  era  deliberato  non  continuare 
negli  stipcndii  del  pontefice;  ed  aiutandolo  sco- 
pertamente i Fiorentini , non  temeva  di  questi 
movimenti;  i quali  conoscendo  il  pontefice  non 
bastare  alla  sua  intensione  , presto  cessarono. 

Non  lasciava  anche  il  pontefice  (iqS)  stare 
quieto  il  duca  di  Ferrara,  Unto  alieno  dalle  con- 
venzioni falle  iu  nume  del  collegio  dei  cardinali 


con  lui,  eh* essendo  vacato  di  nuovo  il  vesco- 
vado di  Modana , per  la  morte  de]  cardinale  da 
Gonxaga , promesso  al  figliuolo  del  duca  in 
quella  convenxione,  lo  conferì  a un  figliuolo  di 
Girolamo  Moronc,  cercando  per  la  denrgaxione 
del  possesso  occasione  di  provocargli  contro 
quel  ministro  di  autorità  appresso  all'esercito 
imperiale.  Tenne  ancora  pratica , per  mexxo  di 
Uberto  da  Gamhcra  governatore  di  Bologna , 
con  Girolamo  Pio,  di  occupare  Reggio;  del 
quale  il  duca  , pervenutogli  indixio  di  questa 
pratica  , fece  pigliare  il  debito  supplixio.  Trat- 
tava anche  di  ricuperare  furtivamente  Raven- 
na ; cosa  che  medesimamente  riuscì  vana.  Nel 
qual  tempo, inclinando  ogni  dì  più  con  1*  animo 
alle  parti  di  Cesare,  ed  essendo  già  con  lui  in 
pratiche  molto  strette,  mandò  (Iqp)  il  vescovo 
di  Vasone  suo  maestro  di  rasa  a lui. 

Avocò  in  ruota  la  causa  del  divorxio  d*  Inghil- 
terra; cosa  clic  avrebbe  fatto  molto  innanxi,  se 
non  lo  avesse  ritenuto  il  rispetto  della  bolla, 
che  era  in  Inghilterra  io  mano  del  Campeggio. 
Perche,  essendo  augumentate  le  cose  di  Cesare 
in  Italia,  non  solamente  non  volendo  offenderlo 
più . ma  rivocare  la  offesa  che  gli  aveva  fatta  , 
deliberato  exiandio  innanxi  che  ammalasse  di 
avocare  la  causa  , mandò  Francesco  Campana 
in  Inghilterra  al  cardinale  Campeggio , dimo- 
strando al  re  mandarlo  per  altre  cagioni  pure 
attenenti  a quella  causa  , ma  con  commissione 
al  Campeggio  che  abbruciasse  la  bolla;  il  che 
benché  differisse  di  eseguire,  per  essere  soprav- 
venuta l’ infermità  del  pontefice,  guarendo  poi , 
messe  a effetto  il  comandamento  suo.  Però  il 
pontefice,  liberato  da  questo  timore,  avocò  la 
causa  con  indegnaxione  grandissima  di  quel  re; 
massimamente  quando,  dimandando  la  bolla  al 
cardinale  , intese  quello  che  n*  era  successo. 
Partorirono  queste  cose  la  rovina  del  cardinale 
El»oraccnse;  perchè  il  re  presupponeva  l'auto- 
rità del  cardinale  essere  tale  appresso  al  ponte- 
fice , che  se  gli  fosse  stato  grato  il  matrimonio 
con  Anna , avrebbe  ottenuto  tutto  quello  che 
avesse  voluto.  Per  la  auale  indegnaxione,  aperti 
gli  orecchi  alla  invidia,  ed  alle  caluonie  dei 
suoi  avversari,  toltogli  i danari , e le  robe  sue 
mobili  di  valuta  immoderata  , e dell' entrate  ec- 
clesiastiche lasciatagli  una  piccola  parte,  lo  re- 
legò al  suo  vescovado  con  pochi  servidori.  Nè 
molto  poi,  o per  aver  inlcrcette  sue  lettere  al 
re  di  Francia , o per  altra  cagione  istigato  dai 
medesimi  (i  quali  per  certe  parole  dette  dal  re, 
che  dimostravano  desiderio  di  lui,  temevano 
che  egli  non  ricuperasse  la  pristina  autorità),  lo 
citò  a difendere  una  accusaxionc  introdulla  con- 
tro a lui  nel  consiglio  regio.  Per  la  quale  es- 
sendo menato  alla  corte  come  prigione , soprav- 
venutogli nel  cammino  flusso,  o per  sdegno,  o 
per  timore,  morì  il  secondo  dì  della  sua  infer- 
mità: esempio  ai  tempi  nostri  memorabile  dì 
«piello  che  possa  la  fortuna,  e la  invidia  nelle 
corti  dei  principi. 

Succedette  in  questo  tempo  in  Firenxe  nuova 
alterazione  con  detrimento  grande  di  quel  go- 
verno contro  Niccolò  Capponi  gonfalouiere  , 
quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del  suo  magi- 
strato, concitala  principalmente  dalla  iuvidiadi 
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alcuni  cittadini  principali,  i quali  usarono  per 
occasione  il  Sospetto  vano , e la  ignoranza  della 
moltitudine.  (i5o)  Aveva  Niccolò  avuto  io  tutto 
il  suo  magistrato  due  oggetti  principali:  difen- 
dere contro  alla  invidia  fresca  quegli , che  erano 
stati  onorati  dai  Medici;  anzi,  che  (l5l)  con  i 
principali  di  loro  si  comunicassero , come  con 
gli  altri  cittadini,  gli  onori  cd  i consigli  pull- 
ulici: e nelle  cose,  che  non  erano  di  momento 
alla  liberta,  non  esacerbare  l’animo  del  ponte- 
fice: cosa  l’una  e l'altra  molto  utile  alla  repub- 
blica. Perchè  molti  dì  quei  medesimi,  che  come 
inimici  del  governo  erauo  perseguitati , essendo 
sicuri  e accarezzati,  sarebbero  stali  congiuntis- 
simi con  gli  altri  a conservarlo , sapendo  mas- 
simamente che  il  pontefice,  per  le  cose  succe- 
dute nei  tempi  che  si  mutò  lo  stato  , aveva  mala 
satisfazioue  di  loro:  e il  pontefice,  sebbene  de- 
siderasse ardentissimamcntc  il  ritorno  dei  suoi, 
pure  non  provocato  di  nuovo  aveva  minore 
causa  di  precipitarsi,  c di  querelarsi,  come  con- 
tinuamente faceva  con  gli  altri  principi.  Ma  a 
queste  cose  si  opponeva  l’ ambizione  di  alcu- 
ni , i quali  conoscendo , se  erano  ammessi  nel 
governo  quegli,  ch’crano  stati  amici  dei  Medi- 
ci , uomini  senza  dubbio  di  maggiore  sperienza 
e valore,  dovere  restare  minore  la  loro  autori- 
tà, non  attendevano  ad  altro  che  a tenere  la  mol- 
titudine piena  di  sospetto  del  pontefice,  e di  lo* 
ro  (l5a);  calunniando  il  gonfaloniere  per  que- 
ste ragioni,  e,  perchè  non  ottenesse  la  proro- 
gazione nel  magistrato  per  il  terzo  anno , che 
non  avesse  l'animo  alieno,  quanto  ricercava  la 
utilità  della  repubblica,  dai  Medici. 

Dalle  quali  calunnie  egli  non  si  commovendo, 
e giudicando  molto  utile  che  il  pontefice  non  si 
esasperasse,  l’intratteneva  con  lettere  e con 
ambasciate  privatamente;  pratiche  però  non  co- 
minciale, ne  proseguite  senza  saputa  sempre  di 
alcuni  dei  principali  e di  quegli  eh* erano  nei 
primi  magistrati  , nè  ad  nitro  fine  che  per  ri- 
moverlo  da  qualche  precipitazione.  Ma  essen- 
dogli per  caso  raduta  una  lettera  ricevuta  da 
Roma , nella  quale  era  qualche  parola  da  gene- 
rare sospetto  a quegli  che  non  sapevano  la  ori- 
gine , e il  fondamento  di  queste  cose,  e perve- 
nuta nelle  mani  di  alcuni  di  quegli,  che  risie- 
devano nel  supremo  magistrato;  concitali  al- 
cuni giovani  sediziosi , occuparono  con  le  arme 
il  palagio  pubblico,  ritenendo  quasi  come  in 
custodia  il  gonfaloniere;  e chiamali  i magistra- 
ti, e molli  cittadini,  quasi  tumultuosamente 
deliberarono  che  fosse  privato  del  magistrato. 
La  qual  cosa  approvata  nel  consiglio  maggiore, 
si  cominciò  poi  a conoscere  legittimamente  la 
causa  sua;  ed  assoluto  dal  giudizio,  fu  con  j 
grandissimo  onore  accompagnato  alle  case  sue 
da  quasi  tutta  la  nobiltà  (t53),  ma  surrogato 
in  luogo  suo  Francesco  Carducci , indegno,  se 
tu  riguardi  la  vita  passata,  le  condizioni  sue  , 
e i fini  pravi , di  tanto  onore. 

Cominciarono  in  questo  tempo  le  rose  di 
Lombardia  di  nuovo  a travagliare;  essendo  ai 
ventisette  di  aprile  passato  San  Polo  il  Po  a 
Valenza:  per  la  passata  del  quale  gl*  imperiali 
abbandonarono  il  borgo  a Dasignano,  e la  Pieve 
al  Cairo.  Di  quivi  mandò  Guido  Rangone  eoa 


parte  dell'esercito  a Mortara,  ch'era  forte  per 
fossi  doppi , fianchi  , ed  acqua  , i quali  avendo 
la  notte  piantato  1*  artiglieria  senza  provvisione 
di  gabbioni,  trincee,  e simili  preparamenti, 
furono  in  sul  di  assaltati  da  quegli  di  dentro  , 
che  fecero  loro  danno  assai , e inchiodarono  due 
j>exzi  di  artiglierie,  con  jiericolo  di  non  le  pi- 
gliare tutte,  non  senza  carico  di  Guido,  ben- 
ché alquanto  indisposto  del  corpo,  che  non  si 
fosse  trovato  presente  quando  si  piantarono.  Era 
allora  in  Milano  mala  provvisione!  ma  non  era- 
no migliori  quelle  dei  Franarsi,  e dei  V *nexia- 
ni,  che  ricercando , e dolendosi  l’uno  dell’al- 
tro , non  facevano  alcuna  provvisione;  donde 
tra  le  altre  diffìcultà  nasceva  nei  collegati  qual- 
che dubbio  clic  il  duca  di  Milano  , veduta  la 
poca  speranza  che  gli  restava  di  avere  rnn  le 
forze,  c aiuti  loro  a ricuperare  quello  stato, 
non  facesse  per  mezzo  del  Morene  qualche  con- 
cordia con  gl'imperiali. 

Ma  erano  i pensieri  (l5i)  del  re  di  Francia 
indirilti  tulli  alla  pace,  diffidandosi  di  potere 
altrimenti  ricuperare  i figliuoli.  Alla  quale  es- 
sendo anche  inclinato  Cesare,  erano  tornati  di 
Spagna  due  uomini  di  madama  Margherita  , 
mandati  a questo  effetto  da  lei,  con  mandato 
amplissimo  iu  lei  per  fare  la  pace.  Di  clic  es- 
sendo certificato  il  re  da  un  suo  segretario,  il 
quale  per  questa  ragione  aveva  spedilo  in  Fian- 
dra, dimandò  ai  collegati  che  aneli’ essi  man- 
j «lasserò  i mandati.  Ed  essendosi  spiccato  con 
, l'animo  effettualmente  da  tutte  le  provvisioni 
della  guerra,  cercando  pure  tirare  n sè  qualche 
giustificazione,  si  lamentava  che  i Veneziani  ri- 
cusavano contribuire  a' danari  per  la  passata 
sua.  I quali,  sebbene  da  principio  l'avessero 
stimolato  caldamente,  passando  Cesare,  a pas- 
sare, ed  il  re  avesse  offerto  di  farlo  con  duemila 
quattrocento  lance , mille  cavalli  leggieri , e ven- 
timila fanti  in  caso  che  i confederali  gli  dessero 
danari  per  pagare,  oltre  questi,  mille  cavalli 
leggieri , e ventimila  fanti , e concorressero  alla 
metà  della  spesa  delle  artiglierie;  nondimeno 
poi,  qual  fosse  la  cagione,  si  ritiravano. 

San  Polo  (l55)  in  questo  trmpo  sforzò  con 
quattro  cannoni  Sant’Angelo,  dove  erano  quat- 
trocento fanti;  poi  si  volse  a San  Colombano 
per  aprirsi  le  vettovaglie  di  Piacenza  , che  si  ac- 
cordò: ed  inteso  in  Milano  essere  quattromila 
fanti,  ma  molti  ammalati,  volse  il  prnsiero  alla 
oppugnazione  di  Milano.  Arrendessi  ai  due  di 
maggio  Mortara  a San  Polo  a discrezione,  bat- 
tuta in  modo  che  non  poteva  più  difendersi;  e 
il  Tondello,  lasciata  la  terra  di  Novara,  ma  non 
la  rocca,  dove  messe  pochissimi  fanti,  si  ritirò 
a Milano,  in  modo  che  gl'imperiali  non  tene- 
vano di  là  dal  Tesino  altroché  Gaia  , e la  rocca 
di  Biagrassa  , avendo  San  Polo  anche  presa  la 
rocca  di  Vigevene;  andò  ai  dieci  di  al  ponte  a 
Loca  { 1 56)  per  unirsi  al  borgo  a San  Martino 
coi  Veneziani. 

Arrivò  pii  il  duca  di  Urbino  all’esercito;  e 
venuti  insieme  a parlamento  a Beigioioso , de- 
terminarono nel  consiglio  romane  di  accam- 
parsi a Milano  con  due  eserciti  da  due  parti;  e 
che  perciò  San  Polo,  passato  il  Tesino , girasse 
a Biagrassa  per  sforzarla;  e il  di  medesimo  ao- 
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«lasserò  i Veneziani  al  borgo  di  San  Martino , 
lontano  da  Milano  cinque  miglia;  aflrrmando  i 
Veneziani  avere  dodicimila  fanti,  e San  Polo 
otto,  col  quale  dovevano  unirsi  i fanti  del  duca 
di  Milano.  Però  San  Polo  passò  il  Tesino;  e 
avendo  trovala  la  terra  di  Biagrassa  abbandona* 
ta  , ottenne  per  accordo  la  rocca  ; ed  essendo 
alloggiato  San  Polo  a Gaziano  a otto  miglia  di 
Milano,  parlarono  di  nuovo  il  terzo  giorno  di 
giugno  a Binasco:  nel  qual  luogo,  essendo  cer- 
tificati che  i Veneziani  non  avevano  la  mela  dei 
dodicimila  fanti , ai  quali  erano  tenui i per  i ca- 
pitoli della  confederazione,  e querelandosene 
gravemente  San  Polo,  fu  deliberato  di  acco- 
starti con  un  rampo  solo  a Milano  dalla  banda 
i del  Lazzeretto,  non  ostante  ebe  il  conte  Guido 
| diresse  che  Antonio  da  Leva,  il  quale  nou  te- 
neva altro  ebe  Milano  e Como  , usava  dire  che 
, Milano  non  si  poteva  sforzare  se  non  con  due 
campi.  Ma  pochi  di  poi,  mutata  sentenza,  con- 
gregati i capi  dell'uno  e l’altro  esercito  in  Lo- 
di, il  duca  di  Milano,  e (1S7)  il  dura  di  Urbi- 
1 no  , benché  prima  avessero  fallo  inslanza  che  si 
, andasse  a campo  a Milano  , e dissuaso  l'andare 
| a Genova  , consigliarono  il  contrario; allegando 
il  duca  di  Urbino , per  questa  nuova  delibera- 
zione, molte  ragioni , ma  principalmente  che, 
poiché  Cesare  si  preparava  a passare  in  Italia, 
per  il  quale  condurre  era  partilo  con  le  galee  il 
, Doria  agli  otto  di  giugno  da  Genova,  e s’ inten- 
deva clic  in  Germania  si  faceva  preparazione  di 
I mandare  nuovi  Tedeschi  in  Italia  sotto  il  capi- 
1 tano  Feliz,  non  sapeva  quello  che  fosse  me- 
1 glio,  o pigliare  Milano,  o non  lo  pigliare.  Alle- 
gavansi  da  lui  queste  ragioni;  ma  si  credeva 
, «he , persuadendosi  dover  succedere  la  pace  che 
| si  trattava  in  Fiandra , avesse  dimostrato  al  se- 
| nato  Veneziano,  il  quale  fortificava  Bergamo, 
essere  inutile  spendere  per  la  ricuperazione  di 
Milano.  La  somma  del  suo  consiglio  fu , che  le 
genti  dei  Veneziani  si  fermassero  a Cascia- 
no  (i.r>8);  quelle  del  duca  di  Milano  a Pavia;  e 
San  Polo  a Biagrassa;  attendendo  a vietare  con 
i cavalli  che  in  Milano  non  entrassero  vettova- 
glie, dove  si  stimava  fossero  j>er  mancare  pre- 
sto, perché  era  seminata  piccolissima  parte  di 
quel  contado. 

Non  potette  San  Polo  rimovergli  da  questa 
sentenza;  ma  non  approvò  già  il  fermarsi  col 
I suo  esercito  a Biagrassa , allegando  che  ad  affa- 
1 mare  Milano  bastava  che  le  genti  veneziane  si 
fermassero  a Monria , le  Sforzesche  a Pavia  e a 
Vigcvcne  ; e che  il  re  lo  stimolava , in  caso  non 
si  andasse  a rampo  a Milano,  di  fare  la  impresa 
\ di  Genova;  la  quale  aveva  in  animo  di  tentare 
con  celerità  grande,  sperando  che  in  assenza  del 
Doria , Cesare  Fregoso,  ch'era  accordato  col  re 
di  Francia  di  esserne  governatore  egli , e non  il 
padre,  la  volterehlie  con  pochi  fanti.  1 quali 
progressi,  e il  sapere  quanto  fossero  diminuiti 
di  fanti,  aveva  assicurato  in  modo  Antonio  da 
Leva  del  pericolo  di  Milano,  ch’egli  ( 1 S9> 
mandò  Filippo  Torniello  con  pochi  cavalli,  e 
trecento  fanti  a ricuperare  Novara  (mentre  che 
i Franarsi  e i Veneziani  erano  tra  il  Tesino  e 
Milano),  il  quale  entrato  per  la  rocca  che  si  te- 
neva per  loro  , ricuperò  Novara  , e poi  usci 


fuora  con  le  genti  a predare,  e raccorre  vetto- 
vaglie. Ma  accadde  che  essendo  ascilo  della 
rocca,  e andando  per  la  terra  il  castellano  di  1 
Novara,  due  soldati  Sforzeschi  , e tre  di  No- 
vara, che  erano  nella  rocca  prigioni,  ammaz- 
zati con  aiuto  di  alcuni  che  lavoravano  nella 
rocca,  e presi  certi  fanti  Spagnuoli,  1*  occupa- 
rono; sperando  essere  soccorsi  dai  suoi , perché 
il  duca  di  Milano,  com’ebbe  inteso  la  partita  del 
Torniello  da  Milano  (160) , dubitando  di  No- 
vara , aveva  mandato  a quella  volta  Giam- 
paolo suo  fratrllo  con  non  piccolo  numero  di 
cavalli  c di  fanti,  che  già  era  arrivato  a Vi- 
gevene.  Ma  il  Torniello , come  seppe  il  caso 
della  rocca , tornò  subito  a Novara , e con  mi- 
nacci,  e con  preparazione  di  dare  loro  l’assal- 
to, spaventò  in  modo  quei  soldati  Sforzeschi , 
che  pattuita  solo  la  sua  salute,  senza  curarsi  di 
uri  la  dei  Novaresi,  eh*  erano  con  loro , arren- 
eremo la  rocca. 

Dcliberossi  adunque  d'infestare  Milano  con 
le  genti  dei  Veneziani,  e del  duca  di  Milano; 
benché  il  duca  di  Urbino  disse  che  per  essere 
più  vicino  allo  stalo  dei  Veneziani  non  si  fer- 
merebbe a Monria,  ma  a Case  uno:  e San  Polo, 
il  quale  era  alloggiato  alla  badia  di  Biboldone, 
deliberò  di  tornare  di  là  dal  Po  per  andare  verso 
Genova.  Con  (161)  questo  consiglio  andò  ad  al- 
loggiare a Laminali»  (162)  lontano  circa  do- 
dici miglia  da  Milano  tra  le  strade  di  Lodi , e 
di  Pavia;  e volendo  andare  il  giorno  seguente, 
che  era  il  vigesimo  primo  di  giugno,  ad  allog- 
giare a Lardirago  alla  volta  di  Pavia,  mando 
innanzi  le  artiglierie,  e i carriaggi,  e l'avan- 
guardia, ed  egli  partì  più  tardi  con  la  batta- 
glia, e eoi  reimguardo.  Il  Leva  avvisato  dalle 
spie  del  ritardare  suo,  e della  partita  dell*  anti- 
guardia , uscì  di  notte  di  Milano  con  la  gente 
incamiciata  (egli , perché  aveva  già  lungamente 
il  corpo  impedito  da' dolori,  armato  in  su  una 
sedia,  portalo  da  quattro  uomini  ),  e giunto  a 
due  miglia  di  Landriano,  andando  senza  suoni 
di  tamburi , inteso  dalle  spie,  San  Polo  non  es- 
sere ancora  partito  da  Luudriano,  accelerato  il 
passo,  gli  assaltò  innanzi  sajiessero  la  sua  venu- 
ta (l63|,  essendo  già  il  primo  squadrone  dei 
Franzesi  sotto  Giantommaso  da  Galleram  cam- 
minato tanto  innanzi,  che  non  era  a tempo  al 
socc«>rso  dei  suoi.  E benché  San  Polo  , sperando 
in  duemila  cinquecento  Tedeschi  che  aveva , 
smontato  a piede  combattesse  valorosamente  ; 
cominciarono  essi  nondimeno , fatta  leggiere  di- 
fesa , a ritirarsi;  ma  furono  sostenuti  da  Gian- 
girolamo  da  Castiglione,  e da  Claudio  Rango- 
ne,  capi  di  duemila  Italiani , che  combatterono 
pgrr8’amen,e  (164).  Ma  al  fine  voltando  le  spalle 
i cavalli  e i Tedeschi,  gl’italiani  fecero  il  me- 
desimo; e San  Polo  rimontato  a cavallo,  volen«)o 
passare  una  gran  fossa,  restò  prigione,  e con  Ini 
Giangirolamo  da  Castiglione,  Claudio  Rango- 
ne,  Lignach,  Carbone,  e altri  rapi  d’impor- 
tanza. Le  genti  furono  rotte,  e presi  molti  ca- 
valli , e i carriaggi  quasi  di  lutto  l'esercito,  e 
tutta  1*  artiglieria.  Sai  varami  quasi  tutte  le  lan- 
ce, e il  conte  Guido  con  l’avanguardia;  e ss 
ridussero  a Pavia,  e di  quivi  al  principio  della 
notte  a Lodi , si  impaurili,  che  furono  per  rom- 
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porti  da  loro  medesimi , e ne  restarono  assai 
in  cammino,  e i capilaui  si  scusavano  per  non 
i s* essere  (l65)  pagate  le  genti,  delle  quali  le 
; Fraintesi  se  ne  ritornarono  tulle  in  Francia. 

CAPITOLO  QUINTO 

I 

I Il  pontefice  si  accorda  con  Cesare.  — • Condi- 
zioni dell'  accordo.  — Pace  conclusa  a Cali- 
brai tra  Cesare  e il  re  di  Francia.  — • Il  re 
di  Francia  schiva  il  cospetto  degli  ambascia- 
tori  de'  collegati.  — Cesare  a Genova.  — I 
principi  italiani  gli  mandano  ambasciatori.  — • 
Pratiche  per  la  pace  generale  d’ Italia. 

Cosi  posate  le  armi  quasi  per  tutta  Italia, 

1 per  gl'infelici  successi  dulie  genti  dei  Franarsi, 
j i pensieri  dei  principi  maggiori  erano  volli  agli 
uccordi  (166),  dei  quali  il  primo  che  successe  fu 
quello  del  pontefice  con  Cesare  (che  si  fece  in  ■ 
Baraalona)  molto  favorevole  per  il  pontefice;  o I 
perchè  Cesare,  desiderosissimo  di  passare  in  I 
Italia,  cercasse  di  rimuoversi  gli  ostacoli , pa- 
rendogli avere  per  questo  rispetto  bisogno  1 
dell’.in.irizia  del  pontefice;  o volendo  con  capi-  j 
[ toli  molto  larghi  dargli  maggior  cagione  di  di- 
' nienticare  lu  oflèse  avute  da’  suoi  ministri , e dal 
suo  esercito.  Che  tra  il  pontefice  e Cesare  fosse 
pace  , e confederasene  perpetua.  Concedesse  il  | 
pontefice  il  passo  per  le  terre  della  Chiesa 
all* esercito  cesareo,  se  volesse  partire  dal  re- 
gno di  Napoli.  Cesare,  per  rispetto  del  mairi-  { 
moniti  nuovo,  e per  la  quiete  d' Italia  rimetterà  | 
in  Firensc  il  figliuolo  di  Lorenao  dei  Medici  1 
nella  medesima  grandessa  eh' erano  i suoi  in- 
nanzi fossero  cacciali;  avuto  nondimeno  rispetto 
delle  spese,  farà  per  la  delta  restituzione  come  1 
) tra  il  papa  e lui  sarà  dichiarato.  Curerà  il  più  I 
presto  si  potrà , o con  le  armi  o in  altro  modo 
più  conveniente  , che  il  pontefice  sia  reintegrato 
nella  possessione  di  Cervia , e di  Ravenna  , di 
Modana  , di  Reggio,  e di  Ruhiera , senza  pre- 
giudizio delle  ragioni  dell’ imperio  , c della  se- 
dia apostolica  (167).  Concederà  il  pontefice, 
riavute  le  terre  predette,  a Cesare  per  rimune- 
razione del  benefizio  ricevuto  la  investitura  del 
regno  napoletano,  riducendo  il  censo  dell’ ul- 
tima investitura  a un  cavallo  bianco  per  reco-  | 
gnizione  del  feudo  , e gli  concederà  la  nomina-  | 
zinne  antica  di  ventiquattro  chiese  cattedrali , ! 
delle  quali  era  controversia , restando  al  papa  la  j 
: disposizione  delle  chiese,  che  non  fossero  di  pa- 
dronato , e degli  altri  benefizi.  Il  pontefice,  e 
Cesare  quando  passerà  in  Italia  , si  abbocchino 
insieme  per  trattare  la  quiete  d’Italia,  e la  pare 
universale  dei  cristiani , ricevendosi  l'un  l’al- 
tro con  le  debite  c consuete  cerimonie,  ed  ono- 
re. Cesare,  se  il  |>onlcfice  gli  dimanderà  il  brac- 
cio secolare  per  acquistare  Ferrara,  come  av- 
vocato , protettore  , c figlinolo  primogenito 
della  sedia  apostolica,  gli  assisterà  iosiuo  alla 
fine  con  tutto  quello  che  sarà  allora  in  sua  fa-  l 
culla  , e converranno  insieme  delle  spese,  mo- 
di , c forme  da  tcoersi  secondo  la  qualità  dei 
tempi,  e del  caso.  Il  pontefice  e Cesare,  di  co- 


mune consiglio,  penseranno  a qualche  mezzo,  I 
perchè  la  causa  di  Francesco  Sforza  sì  vegga  di  ! 
giustizia  legittimamente,  e per  giudi,  i non  so-  ! 
spelli, acciocché  trovatolo  innocente  sia  restituì-  1 
lo;  altrimenti  Cesare  o fieri  sre  , che,  benché  la  | 
disposizione  del  ducato  di  Milano  appartenga  a j 
lui,  ne  disporrà  con  consiglio,  c con  consenti- 
mento del  pontefice,  e ne  investirà  persoua  che  1 
gli  sia  accetta,  o ne  disporrà  in  altro  modo  , j 
come  parrà  più  spcdicnle  alla  quiete  d*  Italia. 
Promette  Cesare  che  Ferdinando  re  di  Ungheria  | 
suo  fratello  consentirà  che,  vivente  il  pontefice,  , 
e due  anni  poi,  il  ducato  di  Milano  piglierà  i I 
| sali  di  Cervia,  secondo  la  confcderazioue  fatta 
ira  Cesare  e Leone,  confermata  nella  ultima  in-  | 
vestitura  del  regno  di  Napoli,  non  approvando  I 
perciò  la  convenzione  fattane  col  re  di  Francia  , 
e senza  pregiudizio  delle  ragioni  dell’imperio, 
c del  re  di  Ungheria.  Non  possa  alcuno  di  loro  . 
in  pregiudizio  di  questa  confederazione,  quanto 
alle  cose  di  Italia,  fare  leghe  nuove,  nè  osser-  ! 
vare  le  fatte  contrarie  a questa;  possano  non-  ’ 
dimen  i entrarvi  i Veneziani,  lasciando  quello 
posseggono  nel  regno  di  Napoli , adempiendo 
quello  a (168)  che  sono  obbligati  a Cesare,  e a I 
Ferdinando  per  l’ultima  confederazione  falla  ! 
tra  loro,  e rendendo  Ravenna,  c Cervia,  riser-  ! 
vate  eziandio  le  ragioni  dei  dauni,  e interessi  i 
patiti  per  conto  di  queste  cose.  Faranno  Cesare  j 
e Ferdiuando  ogni  opera  possibile,  penhè  gli  ! 
eretici  (169)  si  riducano  alla  vera  via,  e il  pon-  , 
tefire  userà  i rimedii  spirituali;  e stando  conlu-  I 
maci,  Cesare  e Ferdinando  gli  sforzeranno  con  ) 
l’arme,  e il  pontefice  curetà  che  gli  altri  pria*  1 
cipi  cristiani  vi  assistano  secondo  le  forze  loro. 
Non  riceveranno  il  pontefice  e Cesare  protezione  : 
di  sudditi,  vassalli  e IVud.it ani  l’uno  dell’altro,  > 
se  non  per  conto  del  diretto  dominio  che  aves-  I 
sero  sopra  alcuno,  uè  si  estendendo  oltre  a 
quello;  e le  protezioni  .dirimenti  prese  s’inlen-  1 
dano  derogate  infra  un  mese. 

La  quale  amicizia,  e congiuhzioue  perche  fos-  ! 
se  più  stabile,  la  confermarono  con  stretto  pa-  1 
rentado,  promettendo  Cesare  di  dare  per  roo-  : 
glie  Margherita  sua  figliuola  naturale  , con  dote  ; 
di  entrala  di  ventimila  ducati  1’  anno , ad  (170)  1 
Alessandro  dei  Medici  figliuolo  di  Lorenzo  già  , 
duca  di  Urbino  ; al  quale  il  pontefice  disegnava  j 
di  volgere  la  grandezza  setolare  di  casa  sua,  1 
perchè  nel  tempo  ch’era  stato  in  pericolo  di  i 
morte  aveva  creato  cardinale  Ippolito  figliuolo  | 
di  Giuliano. 

Convennero  nel  tempo  medesimo  in  artìcoli  \ 
separati.  Concederà  il  pontefice  a Cesare , e al 
fratello  per  difendersi  contro  i Turchi  il  quarto  , 
dell’ entrate  dei  benefizi  ecclesiastici  nel  modo  j 
conceduto  da  Adriano  suo  predecessore  (17 1).  | 
Assolverà  tutti  quegli  che  in  Roma,  o in  altri 
luoghi  hanno  peccalo  contro  alla  sedia  aposto- 
lica, e quegli  che  hanno  dato  aiuto,  consiglio,  e 
favore , o che  sono  stali  partecipi,  o hanno  avu- 
to rate  le  cose  fotte  , o approvatele  tacilamen-  l 
te  o espressamente,  o prestato  il  consenso.  | 
Non  avendo  Cesare  pubblicato  la  crociata  eoo-  ' 
cessagli  dal  pontefice  meno  ampia  t he  le  altre  con- 
cesse innanzi , il  pontefice , estinta  quella  , nc  ! 
concederà  (172)  un’ altra  in  forma  piena  ed  am- 
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pi»,  come  furono  le  concedale  da  Giulio,  e da 
Leone  pontefice. 

It  quale  accordo,  tendo  già  risolute  tutte  le 
difficulià,  innami  si  stipulasse,  sopravvenne  a 
Cesare  l’avviso  della  rotta  di  San  Polo.  E an- 
corché si  dubitasse  che  per  vantaggiare  le  sue 
condizioni  (173)  volesse  variare  delle  rose  ra- 
gionate; nondimeno  , prontamente  confermò 
tutto  quello  che  si  era  trattato,  ratificando  il 
medesimo  giorno , che  fu  il  vigesimono  di  giu- 
gno , innansi  all'  altare  grande  della  chiesa  cat- 
tedrale di  Barzalona  con  solenne  giuramento. 

Ma  con  non  minore  caldezza  procedevano  le 
pratiche  della  concordia  tra  Cesare  e il  re  di 
Francia.  Per  le  quali,  poiché  furono  venuti  i 
mandali , fu  destinalo  Candirai , luogo  fatale  a 
grandissime  conclusioni,  nel  quale  si  abboccas- 
sero madama  Margherita , e madama  la  reggen- 
te madre  del  re  di  Francia , studiandosi  il  re 
con  ogni  diligenta  ed  arte , e con  promettere  an- 
cora quello  che  aveva  io  animo  di  non  osserva- 
re agli  ambasciatori  dei  collegati  d'Italia,  per- 
ché il  re  d'Inghilterra  consentiva  a questi  ma- 
neggi di  non  fare  concordia  con  Cesare  senza 
consenso , e satisfaxione  loro  ; perché  temeva 
che  insospettiti  della  sua  volontà  non  pervenis- 
sero ad  accordare  seco , e cosi  di  non  restare 
escluso  dall’  amicizia  di  tulli.  Però  si  sforzava 
persuadere  loro  di  non  sperare  nella  pace  ; anzi 
avere  volto i pensieri  alle  provvisioni  della  guer- 
ra. Sopra  le  quali  trattando  continuamente,  ave- 
va mandato  il  vescovo  di  Tarba  (17^)  in  Italia 
con  commissione  di  trasferirsi  a Venezia,  al 
duca  di  Milano,  a Ferrara,  e a Firenze,  per 
praticare  le  cose  appartenenti  alla  guerra,  e pro- 
mettere che,  passando  Cesare  in  Italia,  passe- 
rebbe anche  nel  tempo  medesimo  con  esercito 
potentissimo  il  re  di  Francia;  concorrendo  per 
Ja  loro  parte  alle  provvisioni  necessarie  gli  al- 
tri collegati. 

E nondimeno,  si  strigneva  continuamente  la 
pratica  dell'accordo  (175):  per  la  quale  «'selle 
di  di  luglio  entrarono  per  diverse  porle  (176) 
con  gran  pompa  tutte  due  le  madame  in  Cam- 
bra! ; e alloggiate  in  due  case  contigue,  che 
avevano  l'adito  dell' una  nell'altra,  parlarono 
il  di  medesimo  insieme , e si  cominciarono  per 
gli  agenti  loro  a trattare  gli  articoli,  essendo  il 
re  di  Francia  ( a chi  i Veneziani  impauriti  di 
questa  congiunzione  facevano  grandissime  of- 
ferte ) andato  a Compiegai , per  essere  più  pres- 
so a risolvere  le  difficoltà  che  occorressero.  Con- 
vennero in  quel  luogo  non  solamente  le  due 
madame , ma  eziandio  per  il  re  d'Inghilterra  il 
vescovo  di  Londra  , c il  duca  di  Suffolch;  per- 
ché col  consenso,  e partecipazione  di  quel  re 
si  tenevano  queste  pratiche:  e il  pontefice  vi 
mandò  l’arcivescovo  di  Capua  , e vi  erano  gli 
ambasciatori  di  tutti  scollegati  (177)  ma  a que- 
sti riferivano  i Franzesi  cose  diverse  alla  verità 
di  quello  che  si  trattava , essendo  nel  re , o tan- 
ta itnpictà , o si  solo  il  pensiero  dello  interesse 
proprio  ( che  consister  a tutto  nella  ricuperazione 
dei  suoi  figliuoli), che  facendogli  instanza  grande 
i Fiorentini  che , seguitando  1’  esempio  di  quel 
che  il  re  Luigi  suo  suocero,  ed  antecessore  ave- 
va fatto  l'anno  millecinquecento  dodici,  con- 


sentisse die  per  salvarsi  accordassero  con  Cesa- 
re, aveva  ricusato:  promettendo  che  mai  noo 
conchiuderebbe  l'accordo  senza  iucludervegli , 
e che  si  trovava  preparatissimo  a fare  la  guerra  ; 
come  anche  nella  maggiore  strettezza  del  prati- 
rare prometteva  continuamente  a tutti  gli  altri. 
Sopravvenne  ai  ventitré  di  loglio  l'avviso  del- 
la capitolazione  fatta  tra  il  pontefice  e Cesare; 
ed  essendo  molto  stretta  la  pratica  , si  turbò  in 
modo , per  certe  diffirullà  che  nacquero  so- 
pra alcuoc  terre  della  Franca  Contea,  che  ma- 
dama la  reggente  si  messe  in  ordine  per  partir- 
si: ma  per  opera  del  legato  del  pontefice,  e 
principalmente  dell’ arcivescovo  di  Capua  (178), 
si  fere  la  conclusione;  ancorché,  essendo  già 
conclusa,  il  redi  Francia  promettesse  le  cose 
medesime,  che  aveva  prima  promesse  ai  col- 
legati. 

Finalmente  il  quinto  di  di  agosto  si  pubblicò 
nella  chiesa  maggiore  di  Cambrai  solennemente 
la  pace,  della  quale  il  primo  articolo  fu  , che  i 
figliuoli  del  re  fossero  liberali , pagando  il  re  a 
Cesare  per  la  taglia  loro  un  milione  e dogento 
migliaia  di  durali,  e per  lui  al  re  d'Inghilterra 
dugcntomila.  Restituire  a Cesare  tra  sei  setti- 
mane dopo  la  ratificazione  tutto  quello  posse- 
deva nel  ducato  di  Milano  (179):  lasciargli  Asti, 
e cederne  le  ragioni  ; lasciare  più  presto  potes- 
se Barletta,  e quello  teneva  nel  regno  di  Napo- 
li: protestare  ai  Veneziani  che,  secondo  la  for- 
ma dei  capitoli  di  Cugnacb , restituissero  le 
terre  di  Puglia  , e in  caso  non  lo  facessero,  di- 
chiararsi loro  inimico  t e aiutare  Cesare  per  la 
ricuperazione  con  trentamila  scudi  il  mese,  e 
con  dodici  galee,  quattro  navi,  e quattro  ga- 
leoni pagati  per  sei  mesi  : pagare  quello  ch’era 
in  sua  possanza  delle  galee  prese  a Portofino,  o 
la  valuta  , defalcato  quello  che  poi  avessero 
preso  Andrea  Doria,  e altri  ministri  di  Cesare: 
abolire  (180),  come  prima  erano  convenuti  a 
Madnl , la  superiorità  di  Fiandra,  e di  Artoìs , 
e cedere  le  ragioni  di  Tornai , e di  Arazzo  : an- 
nullare il  processo  di  Borbone,  e restituire  l’ono- 
re al  morto , e i beni  ai  successori  ( benché  Ce- 
sare si  querelasse  poi  che  il  re,  subito  eh*  ebbe 
ricuperati  i figliuoli,  gli  tolse  loro):  si  restituis- 
sero i beni  occupali  ad  alcuno  per  conto  della 
guerra , o ai  suoi  successori  ( il  che  anche  dette 
a Cesare  causa  di  querela , perché  il  re  non  re- 
stituì i beni  occupati  al  principe  di  Oranges  ) : 
s'intendessero  estinti  tutti  i cartelli , ed  arian- 
dio  quello  di  Roberto  della  Marcia. 

Fu  compreso  in  questa  pare  per  principale 
il  pontefice,  e vi  fu  incluso  il  duca  di  Savoia 
generalmente  come  suddito  dell'imperio,  spe- 
cialmente come  nominato  da  Cesare;  e f-heiire 
non  si  avesse  a travagliare  più  in  cose  d*  Italia, 
né  di  Germania  in  favore  di  alcuno  potentato, 
in  pregiudizio  di  Cesare  ; benché  il  re  di  Francia 
affermasse  nei  tempi  seguenti  non  essergli  proi- 
bito per  questa  concordia  di  ricuperare  quello 
che  U duca  dì  Savoia  occupava  del  regno  di 
Francia,  e quel  che  (181)  pretendeva  appartener* 
srgli  per  le  ragioni  di  madama  la  reggente  sua 
madre.  Vi  fu  ancora  un  capitolo,  che  nella  pa- 
ce a*  intendessero  inclusi  i Veneziani,  e i Fio- 
rentini , in  caso  che  fra  quattro  mesi  fossero 
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delle  differenze  loro  d'accordo  con  Cesare  (ebo 
fa  come  una  tacita  esclusione), e il  simile  il  du- 
ca di  Ferrara.  Nè  dei  baroni,  e fuoruscili  del 
regno  di  Napoli  fu  fatto  menzione  alcuna. 

Il  re  fatto  raccordo,  andò  subito  a Candirai 
a visitare  madama  Margherita } e non  essendo 
però  al  tutto  di  alto  tanto  brutto  senza  vergo- 
gna, fuggi  per  qualche  dì  con  varii  subterfugii 
il  ronspetto,  e la  udienza  degli  ambasciatori  dei 
collegati.  Ai  quali  poi  finalmente,  uditi  in  di- 
sparte, fece  scusaaione,  che  per  ricuperare  i fi- 
gliuoli non  aveva  potuto  fare  altro  ; ma  che 
mandava  l'ammiraglio  a Cesare  per  benefizio 
loro,  e dando  altre  vane  speranze,  prometten- 
do ai  Fiorentini  di  prestare  loro  , perche  si  aiu- 
tassero dagl*  imminenti  pericoli,  quarantamila 
ducati  (che  riuscirono  come  le  altre  promes- 
se) ; e,  dimostrando  farlo  per  loro  satisfazione, 
dette  licenza  a Stefano  Colonna,  del  quale  non 
intendeva  più  servirsi,  che  andasse  agli  stipen- 
di! loro. 

Le  quali  (182)  cose  mentre  che  si  trattava- 
no, Antouio  da  Leva  aveva  ricuperato  Biagras- 
sa,  e il  duca  di  Urbino,  standosi  nell'alloggia- 
mento di  Caseiano , e attendendo  con  numero 
incredibile  di  guastatori  a fortificarlo,  consi- 
gliava si  tenesse  Pavia,  e Sant'Angelo,  alle- 
gando l'alloggiamento  di  Caseiano  essere  op- 
portuno a soccorrere  Lodi,  e Pavia.  Andò  di- 
poi Antonio  da  Leva  a Enzago  , a tre  miglia  di 
Caseiano,  donde  conliifuamente  scaramucciava 
con  le  genti  venesiane;  e ultimamente  da  En- 
cago  a Vauri,  o per  correre  nel  Bergamasco,  o 
per  essergli  state  rotte  le  acque  dai  Veneziani. 
Entrò  il  Vistarino  in  questo  tempo  in  Valenza 
perii  castello,  e roppe  dugentu  fanti  che  vi 
erano. 

E già  erano  arrivati  di  luglio  per  mare  a Ge- 
nova duemila  fanti  spagnuoli  per  aspettare  la 
venuta  di  Cesare  ; il  quale  subito  ch’ebbe  fatto 
l'accordo  col  pontefice,  commesse  al  principe 
di  Oranges  , rbe  a requisizione  del  pontefice  as- 
saltasse con  l'esercito  lo  stato  dei  Fiorentini} 
il  quale  venuto  all’ Aquila  raccoglieva  ai  con- 
fini del  regno  le  genti  sue.  Ricercollo  instante- 
mente  il  pontefice  che  passasse  innanzi;  perciò 
il  principe,  senza  le  genti,  l’ultimo  giorno  di 
luglio  andò  a Roma  , per  stabilire  seco  le  prov- 
visioni. Dove , dopo  varie  pratiche , le  quali  tal- 
volta furono  vicine  alla  rottura  , per  le  diffirul- 
tà  che  faceva  il  papa  allo  spendere,  composero 
finalmente  che  il  pontefice  gli  desse  di  presente 
trentamila  ducati , ed  in  breve  tempo  quaran- 
tanni' altri , perchè  egli  a spese  di  Cesare  ridu- 
cesse prima  Perugia , cacciatone  Malatesta  Bu- 
glione , a ubbidienza  della  Chiesa}  dipoi  assal- 
tasse i Fiorentini , per  restituire  in  quella  città 
la  famiglia  dei  Medici;  cosa  che  il  pontefice  re- 
putava facilissima,  persuadendosi  che,  abban- 
donati da  ciascuno,  avessero,  secondo  la  consue- 
tudine dei  suoi  maggiori,  più  presto  a cedere  , 
che  a mettere  la  patria  in  sommo,  e manifestis- 
simo (l83)  pericolo.  Però  raccolse  il  principe  le 
sue  genti  ; le  quali  erano  tremila  fanti  tede- 
schi, ultime  relìquie  di  quegli,  eh’ erano  e di 
Spagna  eoi  viceré , e di  Germania  con  Giorgio 
Fronspergh  passati  io  Italia;  e quattromila  fan- 
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ti  italiani  non  pagali  sotto  diversi  colonnelli, 
Pierluigi  da  Farnese,  il  conte  di  San  Secondo , 
e il  colonnello  di  Marzio,  e Sciarra  Colonna; 
ed  il  pontefice  cavò  di  caslel  Sant' Angelo,  per 
accomodarlo,  tre  cannoni,  e alcuni  altri  pezzi  di 
artiglierie  ; e dietro  a Oranges  aveva  a venire 
il  marchese  del  Guasto  con  » fanti  spagnuoli , 
eh' erano  in  Puglia.  Ma  in  Firenze  era  delibera- 
zione molto  diversa  , e gli  animi  ostinatissimi 
a difendersi  ; la  quale  perchè  fu  cagione  di  cose 
molto  notabili,  pare  mollo  conveniente  descri- 
vere (184)  particolarmente  il  sito  della  città. 

Il  Porcacchi  nelle  sue  note  dice  , che  lo  sta- 
to, e il  sito  della  città  fu  descritto  dall*  Au- 
tore j ma  tolto  da  chi  levò  ancora  delle  al- 
tre cose  da  questo  libro.  Ma  questa  descri- 
zione della  eittà  di  Firenze  dal  Guicciar- 
dini non  e stata  mai  fatta  , non  trovandosi 
in  verun  luogo  , nè  tampoco  nel  manoscrit- 
to, ove  sono  state  lasciate  varie  carte  in 
bianco  (1$5). 

Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  (186) 
sì  preparano,  Cesare  partito  da  Barzalona  con 
grossa  armata  di  navi  e di  galee,  in  su  la  quale 
erano  mille  cavalli , e novemìla  fanti , poiché 
non  senza  travaglio  e pericolo  fu  stato  in  ma- 
re quindici  dì , arrivò  il  duodecimo  di  dì  agosto 
a Genova  ; nella  quale  città  ebbe  notizia  della 
concordia  fatta  a Camhrai  ; e nel  tempo  mede- 
simo passò  in  Lombardia  agli  stipendi!  suoi  il 
capitano  Felix  con  ottomila  Tedeschi. 

Spaventò  la  venuta  sua  con  tanto  apparato 
gli  animi  di  tutta  Italia,  già  certa  di  essergli 
stata  lasciata  in  preda  dal  re  di  Francia.  Però  i 
Fiorentini,  sbigottiti  in  so’ primi  avvisi,  gli 
elessero  quattro  ambasciatori  dei  principali  del- 
la città,  per  congratularsi  seco  della  venuta 
sua , e cercare  di  comporre  le  cose  loto.  Ma 
poi , ripigliando  continuamente  animo  , mode- 
rarono le  commissioni,  ristringendosi  solo  a 
trattare  seco  degl' interessi  suoi,  e non  (187) 
delle  differenze  col  pontefice:  sperando  che  a 
Cesare  per  la  memoria  delle  cose  passate,  e per 
la  piccola  confidenza  che  soleva  essere  tra  i pon- 
tefici e gl’ imperatori,  fosse  molesta  la  sua  gran- 
dezza, e poco  avesse  a desiderare  che  non  ag- 
gi ugnesse  alla  potenza  della  Chiesa  1*  autorità, 
e le  forze  dello  stato  di  Firenze. 

Dispiacque  molto  ai  Veneziani  (188)  eh*  es- 
sendo i Fiorentini  collegati  con  loro  avessero 
eletto  al  comune  inimico,  senza  loro  partecipa- 
zione , ambasciatori  ; e se  ne  lamentò  anche  il 
duca  di  Ferrara;  benché,  seguitando  l’esem- 
pio loro,  ve  ne  mandò  anch’egli  subitamente  ; 
e i Veneziani  consentirono  al  duca  di  Milano 
che  facesse  il  medesimo  : il  quale  mollo  innan- 
zi aveva  tennto  occultamente  pratica  col  pon- 
tefice , perchè  lo  accordasse  con  Cesare , cono- 
scendo , eziandio  innanzi  alla  rotta  di  San  Polo, 
potere  sperar  poco  nel  re  di  Francia,  e nei  Ve- 
neziani. 

Fece  Cesare  sbarcare  i fanti  spagnuoli , che 
avea  condotti  seco  a Savona,  e gli  voltò  in  Lom- 
bardia, perchè  Antonio  da  Leva  uscisse  poteu- 
te  in  campagua.  Ed  aveva  offerto  di  sbarcargli 
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alla  Spezie  per  mandargli  in  Toscana:  ma  al 
pontefice,  per  la  impressione  che  si  aveva  fallo, 
non  parvero  necessarie  tante  forte,  desideran- 
do massimamente  per  conservasene  del  paese 
non  volgere  sema  bisogno  tanto  impeto  contro 
a quella  città.  Contro  alla  quale,  e contro  a Ma- 
la  tesi  a Baglione  già  pVoccdendo  scopertamente, 

J fece  ritenere  (189)  nelle  terre  della  Chiesa  il  ca- 
valiere Spere  Ilo,  il  quale  spedilo  con  danari, 
innnmi  alla  capitolatone  fatta  a Candirai , dal 
re  di  Francia  a Malatesta  (il  quale  aveva  rati- 
ficalo la  sua  condotta)  ritornava  a Perugia.  Fe- 
ce anrhe  ritenere  appresso  a Bracciano  i danari 
mandati  dai  Fiorentini  all’abate  di  Farfa  , con- 
dotto da  loro  con  dugento  cavalli , perchè  sni- 
dasse mille  fanti;  ma  fu  necessitato  presina  re- 
stituirgli, perchè  avendo  il  pontefice  deputati 
legali  a Cesare  i cardinali  Farnese,  Santa  Cro- 
ce  (190)  e Medici,  e passando  quello  di  Santa 
Croce  per  le  terre  sue  (191),  l’abate,  avendo- 
lo fatto  ritenere , noo  lo  volle  liberare  se  pri- 
ma non  riaveva  i danari. 

Ma  i Fiorentini  continuavano  nelle  loro  pre- 
parazioni ; avendo  invano  tentato  con  Cesare 
che,  inaino  che  avesse  udito  gli  ambasciatori  | 
loro,  si  fermassero  l’ arme.  Ricercarono  don  Er- 
cole da  Este  primogenito  del  duca  di  Ferrara , 
condotto  da  loro  sei  mesi  innanzi  per  capitano 
generale, che  venisse  eon  le  sue  genti,  romeera  ; 
obbligato,  io  aiuto  loro  ; il  quale , benché  aves- 
se accettato  i danari  mandatigli  per  snidare 
mille  fanti , deputati,  quando  cavalcava,  per 

f;uardia  sua  ; nondimeno , anteponendo  il  padre 
e considerazioni  dello  stato  alla  fede,  ricusò  | 
di  andare;  non  restituiti  anche  i danari,  ben-  j 
che  mandò  i suoi  cavalli , donde  i Fiorentini 
gli  disdissero  il  beneplacito  del  secondo  anno.  j 
Ma  già  il  prìncipe  di  Orangcs  il  decimonono  j 
dì  di  agosto  era  a Terni,  e i Tedeschi  a Fuli-  ' 
gno,  dove  si  faceva  la  massa;  essendo  cosa  ri- 
dicola , eh’  essendo  fatta  e pubblicata  la  pace 
tra  Cesare  e il  re  di  Francia , il  vescovo  di  Tur- 
ba come  ambasciatore  del  re  a Venezia,  a Fi- 
renze , e Ferrara , c a Perugia,  magnificasse  le 
provvisioni  potentissime  del  rr  alla  guerra  , e 
confortasse  loro  a fare  il  medesimo.  Venne  di 
poi  il  principe  eoo  seimila  fanti  tra  Tedeschi  e 
Italiani  a campo  a Spelle  ; dove  appresentando-  ì 
si  con  molti  cavalli  alla  terra  per  riconoscere  il 
sito  , fu  ferito  in  una  coscia  da  quegli  di  den- 
tro (192)  Giovanni  d’Urbina  (193),  ch’eserci- 
tato in  lunga  milizia  in  Italia  teneva  il  prin- 
cipato tra  tutti  i capitani  di  fanti  spagnuoli; 
della  quale  ferita  mori  in  pochi  di  con  grave 
danno  dell*  esercito,  perche  per  consiglio  suo 
li  reggeva  quasi  tutta  la  guerra. 

Piantaronsi  poi  le  artiglierìe  a Spelle,  dove 
sotto  Lione  Baglione,  fratello  naturale  di  Ma* 
Intesta  , erano  più  di  cinquecento  fanti , e venti 
cavalli:  ma  essendosi  battuto  pochi  colpi  a una 
torre  che  era  fuori  della  terra  accanto  alle  mu- 
ra , quegli  di  dentro , ancorché  Lione  avesse  , 
dato  a Malatesta  speranza  grande  della  difesa, 
si  arrenderono  subito  con  patto  (ip^)*  **h*  la 
terra , e gli  uomini  suoi  restassero  a discrezione 
del  principe  : i soldati,  salve  le  persone,  e le  ro- 
bot che  potessero  portare  addosso,  uscissero  con 


le  spade  sole , nè  potessero  per  tre  mesi  servire 
contro  al  pontefice,  o contro  a Cesare;  ma  nrl- 
1*  uscire  furono  quasi  tutti  svaligiati.  Fu  impu- 
tato di  questo  accordo  non  mediocremente  Gio- 
vamhutista  Borghesi  fuoruscito  senese  , che 
avendo  cominciato  a trattare  con  Fabio  Pctruc- 
ci,  il  quale  era  nell’  esercito , gli  diede  la  perfe- 
zione con  aiuto  degli  altri  capitani  : il  che  Ma- 
lattia attribuiva  a infedeltà;  molti  altri  a viltà 
di  animo. 

Ma  gli  ambasciatori  fiorentini , presentatisi 
intanto  a Cesare  , si  erano  nella  prima  esposi- 
zione congratulali  della  venula  sua;  e sforzatisi 
di  farlo  capace  che  la  città  non  era  ambiziosa , 
ma  grata  dei  Lenefizii , e pronta  a fare  comodi- 
tà a chi  la  conservasse  ; avevano  scusato  che 
era  entrata  nella  lega  col  redi  Francia,  per 
volontà  del  pontefice  che  allora  la  comandava  , 
ed  avere  continualo  per  necessità;  non  proce- 
dendo più  oltre,  perchè  non  avevano  commis- 
sione ( ma  di  avvisare  quello  che  fosse  propo- 
sto loro),  ed  espresso  comandamento  dalla  re- 
pubblica che  non  udissero  pratica  alcuna  col 
pontefice:  visitare  gli  altri  legati  suoi,  ma  non 
il  cardinale  dei  Medici.  Ai  quali  fu  risposto  dal 
cancelliere,  eletto  nuovamente  cardinale,  ch’era 
necessario  satisfacessero  al  pontefice:  e quere- 
landosi essi  della  ingiustizia  di  questa  diman- 
da , rispose,  che  per  essersi  la  città  confederata 
con  gl'inimici  di  Cesare,  e mandale  le  genti  a 
offesa  sua,  era  ricaduta  dai  privilegi,  c devo- 
luta all*  imperio  ; e che  però  Cesare  ne  poteva 
disporre  ad  arbitrio  suo.  Finalmente  fu  detto 
loro , in  nome  di  Cesare , che  facessero  venire 
il  mandato  abile  a convenire  eziandio  col  pon- 
tefice, e che  poi  si  attenderebbe  alle  differenze 
tra  il  papa  e loro,  le  quali,  se  prima  non  si 
componevano,  non  voleva  Cesare  trattare  con 
loro  gl’interessi  propri.  Mandaronlo  amplissi- 
mo (ip5)  a convenire  con  Cesare  , ma  non  a 
convenire  col  pontefice:  però  essendo  Cesare, 
che  parti  da  Genova  ai  trenta  di  agosto , anda- 
to a Piacenza , gli  ambasciatori  seguitandolo  non 
furono  ammessi  in  Piacenza,  poiché  si  era  in- 
teso non  avevano  il  mandato  nel  modo  che  ave- 
va chiesto  Cesare  (196).  Cosi  restarono  le  cose 
senza  concordia. 

Ed  aveva  anche  Cesare,  ricevuti  eh* ebbe  ri- 
gidamente gli  ambasciatori  del  duca  di  Ferrara, 
fattigli  partire;  ltenchè  ritornando  poi  con  nuo- 
ve pratiche , e forse  con  nuovi  favorì,  furono 
ammessi.  Mandò  anche  Nassau  oratore  al  re  di 
Francia  a congratularsi,  che  con  nuova  con- 
giunzione  avessero  stabilito  il  vincolo  del  pa- 
rentado, ed  a ricevere  la  ratificazione.  Per  le 
quali  cause  mandava  anche  a lui  il  re  l’ammi- 
raglio ; ed  a Renzo  da  Ceri  mandò  danari,  per- 
chè si  levasse  con  tutte  le  geuli  di  Puglia, 
dove  preparò  anche  dodici  galee,  perchè  vi 
andassero  sotto  Filippino  Dorìa  contro  ai  Ve-  j 
ncziani , contro  ai  quali  Cesare  mandò  Andrea  | 
Dorìa  con  trcntasctte  galee,  benché  (197)  giu- 
dicando dover  essere  più  certa  la  ricuperazione  1 
dei  figliuoli,  se  a Cesare  restasse  qualche  difiì- 
r ulta  in  Italia,  dava  varie  speranze  ai  collegati , 
cd  ai  Fiorentini  particolarmente  prometteva  di  j 
mandare  loro  occultamente  per  l'ammiraglio  ' 
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danari , non  perchè  avesse  in  animo  di  sovveni- 
re o loro,  o gli  altri,  mìT  perchè  stessero  più 
renitenti  a ronvenire  con  Cesare. 

Praticava»»  intrattanto  r^giinuamente  (198) 
tra  Cesare,  e il  dura  di  Milano  per  mano  del 
protonotario  Caracciolo,  che  andava  da  Cremo- 
na a Piacenza  ; parendo  strano  a Cesare  che  il 
duca  si  fidasse  manco  di  lui,  di  quello  che  a erri» - 
; he  creduto:  e il  duca  da  altro  canto,  riducen- 
1 dosi  diffìcilmente  a fidarsi , fu  introdotta  (199) 

' pratica  che  Alessandria  e Pavia  si  deponessero 
• in  mano  del  papa  invino  a tanto  fosse  cnnosciu- 
| ta  la  causa  sua:  al  che  Crsare  non  volle  acron- 
! aentire , non  gli  parendo  potesse  resistere  alle 
j forse  sue , e tanto  più  che  Antonio  da  Leva  era 
, andato  a Piacenza,  e come  era  inimico  dell’o- 
! aio,  e della  pace,  lo  aveva  confortato  con 
molte  ragioni  alla  guerra.  Però  Cesare  gli  com- 
mise che  facesse  la  impresa  di  Pavia  ; disegnan- 
do anche  che  nel  tempo  medesimo  il  capitano 
Felix  , che  era  venuto  con  nuovi  lanzi , e con 
cavalli,  ed  artiglierie  verso  Peschiera  , e di  poi 
entrato  in  Bresciano , rompesse  da  quella  ban- 
da la  guerra  contro  ai  Veneziani  ; avendo  fat- 
to (200)  il  marchese  di  Mantova,  tornato  nuova- 
mente alla  devozione  imperiale , capitano  gene- 
rale di  quella  impresa. 

Trattava  intanto  il  pontefice  la  pace  tra  Ce- 
sare e i Veneziani , con  speranza  di  conchinder- 
la  alla  venuta  sua  di  Bologna}  perchè  avendo 
avuto  prima  pratica  di  abltoccarsi  a Genova  con 
lui  avevano  poi  differito  di  comune  consenti- 
mento per  la  comoditi  del  luogo  a convenirsi  a 
Bologna  ; indurendogli  ad  essere  insieme  non 
solo  il  desiderio  comune  di  confermare,  e con- 
solidare meglio  la  loro  congiunzione,  ma  anco- 
ra (201)  Cesare  la  necessita;  perchè  aveva  in 
animo  di  pigliare  la  corona  dell'imperio,  e il 
pontefice  la  cupidità  dell’impresa  di  Firenze,  e 
1*  uno  , e 1*  altro  di  loro  il  desiderio  di  dare 
qualche  forma  alle  cose  d'Italia:  il  (?02)  che 
non  si  poteva  fare  senza  accomodare  le  cose 
dei  Veneziani,  e del  duca  di  Milano;  ed  ezian- 
dio di  provvedere  ai  pericoli  imminenti  del 
Turco;  il  quale,  con  grande  esercito  entrato 
in  Ungheria,  camminala  alla  volta  di  Austria, 
per  attendere  alla  espugnazione  (20.I)  di  Vienna. 

Nel  qual  tempo  tra  Cesare  e i Veneziani  non 
si  facevano  fazioni  di  momento;  perchè  i Ve- 
neziani , inclinati  ad  accordare  seco,  per  non 
Irritare  più  l’animo  suo  avevano  ritirato  l’ar- 
mata loro  dalla  impresa  del  castello  di  Brindisi 
a Corfu,  attendendo  solo  a guardare  le  terre 
che  tenevano,  e in  Lombardia  non  si  facen- 
do per  ancora  se  non  leggieri  escursioni.  Pe- 
ro , intenti  solo  alla  guardia  delle  Irrre,  ave- 
vano messo  in  Brescia  il  dura  di  Urbino  (20^), 
e in  Bergamo  il  conte  di  Gaiazzo  con  seimila 
fanti;  il  quale,  non  so  se  innanzi  entrasse  in 
Bergamo  , o poi,  avendo  fatto  un’imboscata 
presso  a V olezzo  per  avere  inteso  farsi  una 
cavalcatura  da  cavalli  Borgognoni , essendo  ve- 
nuti grossi,  lo  ruppero,  presero  Gismondo 
Malntesta  , Lue* Antonio,  ed  egli  fatto  prigio- 
ne da  quattro  Italiani , persuasigli  ron  grandi 
promesse  che  lo  lasciassero,  fu  da  foro  condot- 
to a Peschiera  , e liberato.  Erano  i Tedeschi  in 
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numero  mille  eavalli,  e otto  in  diecimila  fan- 
ti ridottisi  a Lunata , disegnandosi  che  insieme 
col  marchese  di  Mantova  facessero  ta  impresa 
di  Cremona,  dov'era  il  duca  di  Milano;  il  qua- 
le vedendosi  escluso  dall’accordo  con  Cesare, 
e che  Antonio  da  Leva  era  andato  a campo  a 
Pavia  , e che  già  il  Caracciolo  andava  a Cre- 
mona (2o5)  a denunziargli  la  guerra;  eonven- 
ne  eoi  Veneziani  di  non  fare  coneordia  con 
Cesare  senta  consentimento  loro;  i quali  si  ob-  ! 
bligarono  dargli  per  la  difesa  del  suo  stato 
duemila  fanti  pagati , e ottomila  durati  al  me-  1 
se;  e gli  mandarono  artiglierie  c gente  a Cre- 
mona ; col  quale  aiuto  confidava  il  duca  poter 
difendere  Cremona,  e Lodi;  perchè  Pavia  fe-  > 

| ce  contro  ad  Antonio  da  Leva  pieeola  resi- 
stenza, non  solo  perchè  non  vi  era  vettovaglia 
per  due  mesi , ma  eziandio  pereltè  il  Pizzi- 
nardo  (206),  proposto  a guardarla,  aveva  ! 
mandato  pochi  giorni  innanzi  quattro  rompa-  I 
gnie  di  fanti  a Sant'Angelo,  dove  Antonio  I 
da  Leva  aveva  fatto  dimostrazione  di  volersi  ' 
accampare.  E però , essendo  restato  dentro  con 
poca  gente,  diffidatosi  di  (207)  poterla  difen- 
dere, non  aspettata  nè  batteria,  nè  assalto,  co- 
me vedde  prepararsi  di  piantare  le  artiglierie, 
si  accordò,  salve  le  prrsone,  e la  roba  sna, 
e dei  soldati;  con  grande  imputazione,  eh* a-  ' 
vesse  potuto  più  in  lui , e però  introdotto- 
lo (208)  ad  affrettarsi , la  cupidìtà  di  non  per- 
dere le  ricchezze  rhe  aveva  accumulate  in  tan-  1 
te  prede,  che  il  desiderio  di  salvare  la  gloria  , 
acquistata  per  molte  egregie  opere  fatte  in 
questa  guerra,  e specialmente  intorno  a Pavia. 


CAPITOLO  SESTO 


Progressi  delta  guerra  di  Toscana.  — - Disegni 
dei  Fiorentini.  — C orfana  e Arezzo  si  ar- 
rendono agl’  imperiali.  — Parole  de!  papa 
agli  ambasciatori  dei  Piorrntini.  — Loro 
preparativi  per  difendersi.  ■—  Orangrs  si 
accampa  sotto  Firenze.  — Il  papa  e Cesare 
a Bologna.  — Il  duca  di  Ferrara  si  compo- 
ne col  papa.  — — Francesco  Sforza  innanzi  a 
Cesare.  — Capitolazione  di  Cesare  coi  J e- 
neziani.  — Cesare  restituisce  allo  Sforza  il 
ducato  di  Milano. 


I 


1 v cl  qual  tempo  era  già  accesa  molto  la  guer- 
ra di  Toscana  ; perchè  il  prinri|»e  di  Orango*  . 
preso  ch'ebbe  Spelle,  e che  il  marchese  del  i 
Guasto,  il  quale  In  seguitava  con  i fanti  spa-  j 
gnuoli , cominciò  ad  appropinquarsi  all' eserci- 
to suo,  venne  al  ponte  di  San  Ianni  presso  a 
Perugia  in  su  M Tevere,  dove  si  unirono  seco  i 
fanti  spagmmli , nella  quale  città  erano  tremila 
fanti  dei  Fiorentini  (aofi)- Aveva  il  principe,  in- 
nanzi si  accampasse  a Spelle,  mandato  un  uomo 
a Perugia  a persuadere  a Malatesta  che  cedesse 
alle  voglie  del  pontefice;  il  quale,  per  tirare  a 
sè  in  qualunque  modo  la  città  di  Perugia,  e per 
desiderio  che  l’esercito  procedesse  più  innanzi, 
offeriva  a Malatesta  che , uscendosi  di  Perugia, 
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gli  conserverebbe  gli  stati,  e beni  suoi  propri; 
consentirebbe  che  liberamente  andasse  alla  di* 
fesa  dei  Fiorentini;  e si  obbligherebbe  che  Brac- 
cio e Sforza  Bagliooi , e gli  altri  inimici  suoi 
non  rientrassero  in  Perugia.  E benché  Malatesta 
| affermasse  non  voler  accettare  partito  alcuno, 
senza  consentimento  dei  Fiorentini,  nondime- 
I no  udiva  continuamente  le  ambasciate  delprin- 
| cipe;  il  quale,  poiché  aveva  acquistato  Spelle, 

! gli  faceva  maggiore  inslanza.  Comunicava  que- 
ste rose  Malatesta  ai  Fiorentini,  inclinalo  senza 
dubbio  alla  concordia  ; perché  temeva  alla  fine 
I del  successo,  e forse  che  i Fiorentini  non  con- 
1 tinuassero  in  porgergli  tutti  gli  aiuti  desidera* 
va;  e quando  avesse  ad  accordare,  non  sperava 
poter  trovare  accordo  con  migliori  condizioni  di 
quelle,  che  gli  erano  proposte,  stimando  mollo 

I meglio  che  senza  offendere  il  pontefice  (210), e 
dargli  causa  di  privarlo  dei  beni,  e delle  terre 
che  se  gli  preservavano , gli  restasse  la  condotta 
dei  Fiorentini , che  col  volerti  difendere  mette- 
re in  pericolo  lo  stato  suo,  e farsi  esosi  gli  ami- 
ci suoi,  e tutta  la  terra.  Perseverava  però  sem- 
pre in  dire  di  non  voler  accordare  senza  loro  ; 
ma  soggiugnendu  che , volendo  difendere  Peru- 
gia, era  necessario  che  i Fiorentini  vi  mandas- 
sero di  nuovo  mille  fanti,  e che  il  resto  delle 
genti  loro  facesse  testa  alla  Orsaia,  lontana  cin-  ' 
que  miglia  da  Cortona , nei  confini  del  Cortone-  j 
se  e Perugino:  il  che  essi  non  potevano  fare 
senza  sforzare  tutte  le  terre  ; e nondimeno  il 
luogo  era  si  debole,  ch’era  necessario  si  ritiras- 
sero ad  ogni  movimento  degl'inimici.  Dimo- 
strava (all)  che  se  non  ti  accordava,  il  princi- 
pe , lasciata  indietro  Perugia , piglierebbe  il 
cammino  di  Firenze;  e in  tal  caso  sarebbe  ne- 
cessario gli  lasciassero  in  Perugia  mille  fanti  vi- 
vi, e anche  non  batterebbero  ; perché  il  ponte- 
fice potrebbe  travagliarla  con  altre  forze,  che 
con  le  genti  imperiali;  ma  che  accordando,  i 
Fiorentini  ritirerebbero  a sé  tutti  i loro  fanti,  e 
Io  seguiterebbero  anche  dugenlo  (212)  o tre- 
cento uomini  dei  suoi  eletti  ; e che  restandogli 
gli  stali  c beni  suoi,  ed  esclusi  gl’inimici  di  Pe-  | 
rugia , attenderebbe  alla  difesa  con  animo  più  ; 
quieto. 

▲i  Fiorentini  sarebbe  piaciuto  molto  il  tene- 
re la  guerra  a Perugia  ; ma  vedendo  che  Mala- 
testa trattava  continuamente  col  principe,  e sa- 
pendo anche  che  mai  non  aveva  intermesso  di 
trattare  col  pontefice,  dubitavano  eh* egli  per  I 
gli  stimoli  dei  suoi,  per  i danni  della  citth,  e 
del  paese  , e per  sospetto  degl’  inimici , e della 
instabilità  del  popolo,  alla  fine  non  cedesse.  E 
pareva  loro  molto  pericoloso  (21 3) il  mettere  in 
Perugia  quasi  tutto  il  nervo  e il  fiore  delle  lo- 
ro (21  ^)  forze  sottoposte  al  pericolo  della  fede 
di  Malatesta,  al  pericolo  dell’essere  sforzate  da- 
gli inimici , e alla  difficoltà  del  ritirarle,  in  ca- 
so ebe  Malatesta  si  accordasse.  E considerava- 
no (2l5)  ancora  la  mutazione  di  Perugia  poter- 

fli  poco  offendere,  restandogli  gli  amici  di  Ma- 
atesta,  e a lui  le  sue  castella,  né  vi  ritornando 
Braccio , e i fratelli  ; donde  il  pontefice  mentre 
ch’ella  perseverava  in  quello  stato  non  poteva 
se  non  starne  con  continuo  sospetto.  Nella  qua- 
le tilnbaùoue  di  auiuio,  stimando  sopra  ogni 
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cosa  la  salvazione  di  quelle  genti , né  si  confi- 
dando interamente  della  costanza  di  Malatesta  , 
mandarono  segretissimamente  ai  sei  di  settem- 
bre un  uomo  loro  per  levarle  da  Perugia  , te- 
mendo non  fossero  ingannate  se  si  faceva  l’ ac- 
cordo: e inteso  poi,  ebe  per  essere  già  vicini 
gl’inimici  non  si  era  potuto  partire,  spedirono 
a Malatesta  il  consenso  che  accordasse.  Ma 
egli  (216)  aveva  già,  mentre  che  l’avviso  era 
in  cammino,  prev  enuto;  perché  Oranges  il  nono 
giorno  di  settembre  passò  il  Tevere  al  ponte  di 
San  Ianni;  ed  essendo  alloggiato  dopo  qualche 
leggiere  scaramuccia , la  notte  medesima  con- 
chiuse l’accordo  con  Malatesta  (212)*  obbligan- 
dolo a partirsi  di  Perugia,  datagli  (acuità  ch’e- 
gli godesse  i suoi  beni  ; potesse  servire  ai  Fio- 
rentini come  soldato;  ritirare  salve  le  genti  lo- 
ro ; le  quali  perché  avessero  tempo  a ridursi  in 
sul  dominio  fiorentino,  promesse  Oranges  stare 
fermo  con  l’ esercito  due  di.  Cosi  ne  uscirono 
ai  dodici,  e camminando  con  grandissima  cele- 
rilà , si  condussero  il  di  medesimo  a Corto- 
na (218)  per  la  via  dei  monti  lunga  e difficile, 
ma  sicura. 

Cosi  si  ridusse  tutta  la  guerra  nel  terreno  dei 
Fiorentini.  Ai  quali  benché  i Veneziani , e il 
duca  di  Urbino  avessero  dato  speranza  di  man- 
dare tremila  fanti,  i quali  per  sospetto  della  ve- 
nuta del  principe  verso  quelle  bande  avevano 
mandati  nello  stato  di  Urbino;  nondimeno,  non 
volendo  dispiacere  al  pontefice,  riuscì  la  pro- 
messa vana  : solamente  dettero  i Veneziani  al 
commissario  di  Castrocaro  danari  per  pagare 
dugento  fanti.  E non  ostante  che  quel  senato,  e 
il  duca  di  Ferrara  trattassero  continuamente  di 
comporre  con  Cesare,  nondimeno  perché  que- 
sta diffirultà  lo  facesse  più  facile  alle  cose  loro, 
confortavano  i Fiorentini  a difendersi. 

Due  erano  (219)  allora  principalmente  i di- 
segni dei  Fiorentini:  l’uno,  che  l’ esortilo  ri- 
tardasse tanto  a venire  innanzi , che  avessero 
tempo  a riparare  la  loro  città,  alle  mura  della 

3uale  pensavano  che  finalmente  si  avesse  a ri- 
urre  la  guerra:  l’altro  cercare  di  placare  l’a- 
nimo di  Cesare,  eziandio  con  l’accordare  col 
pontefice , purché  non  fosse  alterala  la  forma 
della  libertà,  e del  governo  popolare.  Però, 
non  essendo  ancora  successo  la  esclusione  dei 
loro  ambasciatori , avevano  mandalo  un  uomo 
al  principe  di  Oranges , ed  eletti  ambasciatori 
al  pontefice,  instando,  quando  gli  significarono 
la  elezione,  che  insino  all* arrivare  loro  facesse 
soprassedere  l’esercito;  il  che  ricusò  di  fare.  Pe- 
rò il  principe  fattosi  innanzi  batté,  e dette  l’as- 
salto al  borgo  di  Cortona,  che  va  alla  Orsaia, 
nella  quale  citté  erano  settecento  fanti , c ne  fu 
ributtato.  In  Arezzo  era  maggior  numero  di  fan- 
ti; ma  (220)  Antonfrancesco  degli  Albizzi  com- 
missario, inclinato  ad  abbandonarlo  per  paura 
che  il  principe,  presa  Cortona , lasciato  indietro 
Arezzo,  non  andasse  alla  volta  di  Firenze;  e 
che  prevenendo  a quelle  genti  cho  erano  seco  in 
Arezzo,  la  città  mancandogli  la  più  pronta  di- 
fesa che  avesse,  spaventata  non  si  accordasse; 
però  senza  consenso  pubblico,  sebbene  forse  con 
tacita  intenzione  del  gonfaloniere,  si  parti  di 
Arezzo  con  tutte  le  genti;  lasciali  solamente 
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dugento  fanti  nella  fori  ma.  Ma  giunto  a Fighi* 
ne,  per  consiglio  di  Malatesta  ch'era  quivi  , e 
approvava  il  ridurre  le  Torve  alla  difesa  di  Fi- 
re  dic  , rimandò  mille  fanti  in  Areno,  pecchi 
non  restasse  aldiaodonato  del  tutto:  ma  ai  di- 
ciassette dì  Cortona,  alla  difesa  della  quale  sa- 
rebbero bastati  mille  fanti , non  vedendo  prov- 
vedersi per  i Fiorentini  gagliardamente,  e in- 
teso anche  forse  la  titubasene  di  Armo  , si  ar- 
rendè, ancorché  poco  stretta  dal  prìncipe,  col 
quale  compose  di  pagargli  ventimila  ducati.  La 
perdita  di  Cortona  dette  cagione  ai  fanti  ch’era- 
no  in  Arreso  (221),  non  si  riputando  bastanti 
a difenderlo,  di  abbandonare  quella  città;  la 
quale  ai  diciannove  dì  si  accordò  anch'ella  col 
principe  ; ma  con  capitoli , e con  pensieri  di 
reggersi  più  prrsto  da  se  stessa  in  libertà,  sotto 
l’ombra  e protesione  di  Cesare,  che  stare  più 
in  soggezione  dei  Fiorentini;  dimostrando  esse- 
re falsa  quella  professione,  che  insino  allora  a- 
vevano  fatto  , d’essere  amici  della  famiglia  dei 
Medici , ed  inimici  del  governo  popolare. 

Nel  qual  tempo  Cesare  aveva  negato  espres- 
samente volere  più  udire  gli  ambasciatori  fio- 
rentini, se  non  restituivano  i Medici:  ed  Oran- 
ges  , benché  con  gli  oratori  eh*  erano  appresso 
a lui  detestasse  senza  rispetto  la  cupidità  de! 
papa , e la  ingiustizia  di  quella  impresa,  nondi- 
meno aveva  chiarito  non  potere  mancare  di 
continuarla  senza  la  restituxione  dei  Medici.  E 
trovandosi  avere  trecento  uomini  d’arme,  cin- 
quecento cavalli  leggieri,  duemila  cinquecento 
tedeschi  di  bellissima  gente,  duemila  fanti  spa- 
gnuoli,  tremila  italiani  sotto  Sctarra  Colonna, 
Piermaria  Rosso,  Pier  Luigi  da  Farnese,  e 
Giovambattista  Savello,  con  i quali  si  uni  poi 
Giovanni  da  Sassatello,  defraudati  i danari  ri- 
cevuti prima  dai  Fiorentini,  dai  qual:  aveva  ac- 
cettata la  condotta,  e poi  Alessandro  Vitelli, 
ch’avevano  tremila  fanti;  ma  avendo  poche  ar- 
tiglierie , ricerco  (222)  i Senesi  che  (2a3)  ne  lo 
accomodassero.  I quali,  non  polendo  negare  al- 
l'esercito di  Cesare  gli  aiuti  chiesti,  ma  per 
l’odio  contro  al  pontefice,  e per  il  sospetto  del- 
la sua  grandezza  malcontenti  della  mutazione 
del  governo  dei  Fiorentini  (con  i quali  per  l’o- 
dio comune  contro  al  papa  avevano  avuto  molti 
mesi  quasi  tacita  pare,  e intelligenza),  mette- 
vano in  ordine  le  artiglierie,  ma  con  quanta  più 
lunghezza  potevano. 

Aveva  intrattanto  il  papa  udito  gli  oratori  fio- 
rentini, e risposto  loro  che  la  intenzione  sua 
non  era  di  alterare  la  libertà  della  città;  ma  che 
non  tanto  per  l’ ingiurie  ricevute  da  quel  go- 
verno, e dalla  necessità  di  assicurare  lo  stato 
suo,  quanto  per  la  capitolazione  fatta  con  Cesa- 
re , era  stato  costretto  a fare  la  impresa.  Nella 
quale,  trattandosi  ora  dell'interesse  dell'onore 
suo,  non  chiedeva  altro,  se  non  che  intera- 
mente si  rimettessero  in  potestà  sua,  e che  fat- 
to questo  dimostrerebbe  il  buon  animo  che  ave- 
va al  beneficio  della  patria  comune.  Ed  inten- 
dendo poi  che,  crescendo  a Firenze  il  timore, 
massimamente  poiché  avevano  inteso  la  esclu- 
sione Catta  degli  oratori  loro  da  Cesare,  avevano 
eletto  a lui  nuovi  ambasciatori;  pensando  fos- 
sero disposti  a cedergli,  e desideroso  della  pre- 


stezza per  fuggire  i danni  del  paese  (xx^),  man- 
dò in  poste  all'  esercito  l’arcivescovo  di  Capua; 
il  quale  passando  per  Firenze  trovò  disposizio- 
ne diversa  da  quel  che  si  era  persuaso. 

Fecesi  in  tanto  innanzi  Oranges;  ed  ài  venti- 
quattro  era  a Montevarchi  nel  Valdarno,  lonta- 
no venticinque  miglia  da  Firenze;  aspettando 
da  Siena  otto  cannoni , che  si  mossero  il  di  se- 
guente; ma  camminando  con  la  medesima  lun- 
ghezza , con  la  quale  erano  stati  preparati , fu- 
rono cagione  che  il  principe,  che  ai  ventisette 
aveva  condotto  l’esercito  insino  a Fighine  e al- 
l'Ancisa,  soprastette  in  quello  alloggiamento  in- 
sino a tutto  il  di  quarto  di  ottobre  ; donde  pro- 
eedè  la  durezza  (ax5)  di  tutta  quella  impresa. 
Perchè , perduto  Arezzo , vedendosi  mancare  le 
speranze  , e le  promesse  fatte  loro  da  ogni  l»an« 
da,  la  fortificazione  che  si  faceva  della  città  dal- 
la banda  del  monte  non  ancora  ridotta  in  ter- 
mine, che,  benché  vi  si  lavorasse  con  grandissi- 
ma sollecitudine,  paresse  ai  soldati  che  prima 
che  fra  otto,  o dieci  di  potesse  mettersi  in  dife- 
sa; e intendendo  l'esercito  inimico  camminare 
innansi , ed  essendosi  dalla  banda  di  Bologna 
mosso  per  ordine  del  papa  Ramaxzotto  eon  tre- 
mila fanti,  saccheggiata  Firenzuola,  ed  entralo 
nel  Mugello,  e temendosi  non  andasse  a Prato, 
i cittadini  spaventati  cominciarono  a inclinarsi 
all’accordo,  e massimamente  che  molli  se  ne 
fuggivano  per  timore:  in  modo  che  nella  con- 
sulta del  magistrato  dei  dieci  proposto  alle  cose 
della  guerra  ( nella  quale  consulta  intervennero 
i cittadini  principali  di  quel  governo)  fu  pare- 
re di  tutti  di  spedire  a Roma  libero  ed  ampio 
mandato  , per  rimettersi  nella  volontà  del  pon- 
tefice. Ma  avendone  fatta  relazione  al  supremo 
magistrato,  senza  il  consenso  del  quale  non  si 
poteva  farne  la  deliberazione,  il  gonfaloniere, 
che  ostinatamente  era  nel  la  contraria  sentenza,  la 
contradisse,  e congiungendosi  con  lui  il  magistra- 
to popolare  dei  collegi,  che  partecipava  dell’au- 
torità dei  tribuni  della  plebe  di  Roma  (nella 
quale  per  sorte  erano  molte  persone  di  mala 
mente,  e di  grande  temerità,  e insolenza),  po- 
tette tanto  , fomentando  anche  la  sua  opinione 
l'ardire,  e le  minacce  di  molli  giovani,  che  im- 
pedì che  per  quel  giorno  non  si  fece  altra  deli- 
berazione (IXO).  E nondimeno  è manifesto  che 
se  il  giorno  seguente,  che  fu  il  vigesimo  ottavo 
di  settembre,  il  principe  si  fosse  spinto  più  in- 
nanzi un  alloggiamento , quegli,  che  conlradi- 
cevano  all*  accordo  , non  avrebbero  potuto  alla 
inclinazione  di  tutti  eli  altri  resistere:  da  tante 
piccole  cagioni  dipendono  bene  spesso  i momenti 
di  cose  gravissime! 

Il  soprassedere  vano  (2x7)  di  Oranges,  inter- 
pretato da  alcuni , che  per  nutrire  la  guerra 
fosse  fatto  studiosamente  (perchè  all*  accostarsi 
presso  a Firenze  non  gli  erano  necessarie  le  ar- 
tiglierie ),  fu  causa  che  io  Firenze  molli  ripre- 
sero animo.  Ma  quel  che  importò  più  fu,  che 
la  fortificazione,  continuata  senza  una  minima 
intermissione  di  tempo  con  grandissimo  numero 
di  uomini,  si  condusse  in  grado,  che  innanzi 
che  Oranges  si  movesse  da  quell’ alloggiamen- 
to , giudicarono  i capitani  che  i ripari  si  potes- 
sero difendere.  Onde  , cessata  ogo’  inclinazione 
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all'accordo,  ti  meste  la  citili  ostinatamente  alla 
difesa  ; essendosi  aggiunto  ad  assicurare  gli  ani- 
mi loro , che  H ammanito , eh*  aveva  condotto  1 
seco  villani  senta  danari , e non  soldati , essen- 
do venuto  non  con  dispositene  di  combattere, 
ma  di  rubare,  sacibeggialo  che  ebbe  tutto  il  , 
Mugello,  si  ritirò  nel  Bolognese  con  la  preda,  1 
dissolvendosi  tutta  la  gente,  la  <|ua!e  aveva 
venduto  a lui  la  maggior  parte  delle  cose  pre- 
date.  Cosi  di  una  guerra  facile  , e che  si  sarebbe 
finita  con  piccolo  detrimento  di  ciascuno , ri- 
sulto una  guerra  gravissima  , e perniciosissima, 
che  non  potette  finirsi  se  non  distrutto  che  fu 
tutto  il  paese  , e condotta  quella  citili  in  peri- 
colo dell' ultima  sua  desolazione. 

Mossesi  ai  cinque  di  ottobre  (228)  Oranges 
da  Figli  ine,  ma  camminando  tanto  lentamente, 
per  aspettare  le  artiglierie  di  Siena,  che  gli  era- 
no vicine , che  non  prima  ebbe  condotte  tutte 
le  genti  e le  artiglierie  nel  piano  di  Ripoli  a 
due  miglia  di  Firense , che  a’ venti  di;  cd  ai 
ventiquattro  alloggialo  tutto  1*  esercito  in  su  i 
colli  vicini  ai  ripari  ; i quali , movendosi  dalla 
porta  di  San  Miniato  , occupavano  i colli  emi- 
! nenti  alla  città  inaino  alla  porta  di  San  Giòr- 
i gio;  e movendosi  am  be  un  ala  da  San  Minia- 
i to,  clic  si  distendeva  insino  in  su  la  strada  della 
! porta  di  San  Nircolò. 

Erano  in  Firense  ottomila  fanti  vivi  j e la  re- 
! solusione  era  di  difendere  Prato  , Pistoia,  Ein- 
! poli,  Pisa,  e Livorno  ( nelle  quali  terre  tutte 
avevano  messo  presidio  sufficiente  ) , e il  resto 
dei  luoghi  lasciare  più  presto  alla  fede,  c dispo- 
sitene dei  popoli , e alla  fortessa  dei  sili  , < he 
; mettervi  grosse  genti  per  guardargli.  Ma  già  si 
I empieva  tutto  il  parse  di  venturieri , e di  pre- 
ì datori  ; e i Senesi  non  solo  predavano  per  tut- 
j lo,  ma  esiandio  mandarono  gente  per  occupare 

• Montepulciano  (22<)) , sperando  che  poi  dal  prin- 
I cipe  fosse  consentilo  loro  il  tenerlo  : ma  essen- 
1 dovi  alcuni  fanti  dei  Fiorentini,  si  difese  facil- 
mente, evi  sopraggiunse  fioco  poi  Napoleone 
Orsino,  soldato  dei  Fiorentini,  con  trecento  ca- 
valli , che  non  era  voluto  partirsi  di  terra  di 
Roma , insino  a tanto  che  il  pontefice  non  si 
fosse  indiritto  al  cammino  di  Bologna. 

Alloggiato  Oranges  l'esercito,  e distesolo 
, mollo  largo  in  su  i colli  di  Moulici,  del  Gallo, 

| e di  Giramonte,  ed  avuti  guastatori  ed  alenai 
1 pesci  piccoli  di  artiglieria  dai  Lucchesi,  fece 
; lavorare  un  riparo , rredevasi  per  dare  un  as- 
salto al  bastione  di  San  Miniato;  ed  all'incon- 
j tro  per  offenderlo  furono  piantati  nell'orto  di 
; San  Miniato  quattro  cannoni  in  sn  un  cavalie- 

• re  (a3o).  Arrrnderonsi  subito  al  principe  le  terre 
di  Colle,  e di  San  Gimignano,  luoghi  impor- 
tanti per  facilitare  le  vettovaglie  che  venivano 
da  Siena.  Piantò  ai  venliuove  Oranges  in  su  un 
bastione  del  Giramonte  quattro  cannoni  al  cam- 
panile di  San  Miuialo  per  abbatterlo  ; perchè  da 
un  sagro,  che  vi  era  piautato,era  molto  danneg- 
giato l'esercito;  e in  poche  ore  se  ne  roppcro 
due.  Però  avendo  il  di  seguente  condottovi  un 
altro  cannone , tratti  che  vi  ebbero  io  vano  circa 
centocinquanta  colpi , nè  potuto  levarne  il  sa- 
gro , si  astennero  dal  ritirarvi  più.  E conside- 
randosi per  tutti  la  oppugnasione  di  Firense, 

massimamente  da  un  esercito  solo  , essere  diffi- 
cilissima, cominciarono  le  Iasioni  a procedere 
lentamente  piuttosto  con  scaramucce,  che  con 
maniera  di  oppugnasione.  Ferrai  ai  due  di  no- 
vembre una  grossa  scaramuccia  al  bastione  di 
San  Giorgio,  e a quello  di  Sau  Niccolò,  e nella 
strada  Romana;  c ai  quattro  piantala  in  su  il 
Giramonte  una  colubrina  contro  al  palagio  dei 
signori , che  al  primo  colpo  si  aperse.  Scorsero 
in  questi  giorni  i cavalli,  eh' erano  dentro,  iu 
Yaldipesa  , e presero  cento  cavalli  la  più  parte 
utili  : e alcuni  cavalli  e ardi ibu sieri  dei  Fioren- 
tini , usciti  del  Pontedera , presero  sessanta  ca- 
valli tra  le  Capanne , e la  torre  di  San  Romano. 

Nel  qual  tempo  essendo  giunto  (a3l)  il  pon- 
tefice a Bologna,  Cesare,  secondo  l'uso  dei  prin- 
cipi grandi,  vi  venne  dopo  lui  (perchè  è costu- 
me che  quando  due  principi  hanno  a convenir- 
si , quello  di  più  dignità  si  presenta  prima  al 
luogo  deputato,  giudicandosi  segno  di  ri v cren- 
u,  che  quello  che  è inferiore  vada  a trovarlo), 
dove  ricevuto  dal  papa  con  grandissimo  onore, 
ed  alloggiato  nel  palazzo  medesimo  in  stante 
contigue  l'una  all'altra , pareva  per  le  dimo- 
stratomi , e per  la  dimestichezza  che  appariva 
tra  loro  , che  fossero  continuamente  stati  in 
grandissima  benevolenza  e congiunzione.  Ed 
essendo  già  cessato  il  sospetto  della  iovasiooe 
dei  Turchi,  perchè  l’esercito  loro  presentatosi 
insieme  con  la  persona  del  Signore  innanti  a 
Vienna  , dove  era  grossissimo  presidio  di  fanti 
ledesihi  (2-la),  non  solo  avevano  dati  più  as- 
salti io  vano,  ma  n* erano  stati  ributtali  con 
grandissima  uccisione,  in  modo  che  diffidandosi 
di  potere  ottenerla  , e massimamente  non  aven- 
do artiglieria  grossa  da  batterla,  e stretti  dai 
tempi  che  in  quella  regione  erano  asprissimi , 
essendo  il  mese  di  ottobre,  se  ne  levarono,  non 
ritirandosi  a qualche  alloggiamento  vicino,  ma 
alla  volta  di  Costanliuopoli , cammino  di  Ire 
mesi  ; però  trovandosi  Cesare  assicurato  di  que- 
sto sospetto,  che  1'  aveva  prima  inclinalo,  non 
ostante  1’  acquisto  di  Pavia  , a concordare 
col  (2.33)  duca  di  Milano , ma  ancora  indotto  a 
persuadere  al  pontefice  il  prosare  a qualche 
modo  per  la  concordia  con  i Fiorentini , accioc- 
ché spedito  dalle  cose  d’ Italia  potesse  passare 
con  tutte  le  genti  in  Germania  al  soccorso  di 
Vienna , e del  fratello  : ma  cessato  questo  so- 
spetto, cominciarono  a trattare  delle  rose  d'Ita- 
lia (a34)>  Nelle  quali  quella  che  premeva  più  il 
pontefice  era  la  impresa  contro  ai  Fiorentini,  e 
in  questa  anche  Cesare  era  molto  inclinato, 
si  (Ì35)  per  satisfare  al  papa  di  quello  che  si 
era  capitolalo  a Bunalona , come  , perchè  aven- 
do la  rittà  in  concetto  di  essere  inclinata  alla 
divozione  (o36)  della  corona  di  Francia  , gli  era 
grata  la  sua  depressione. 

Pero,  essendo  in  Bologna  quattro  oratori 
fiorentini  al  papa  , e facendo  anche  iustauza  di 
pattare  a Ini,  non  volle  mai  udirgli,  se  non  una 
volta  sola  , quando  parve  al  pontefice , da  che 
prese  ambe  la  soslansa  della  risposta  che  fece 
loro:  però  si  conrhiuse  di  coolinnare  la  impre- 
sa; e perch'ella  riusciva  più  difficile  che  non 
era  stato  crrduto  dal  pontefice,  f»  deliberato  di 
volgervi  quelle  genti , che  erano  in  Lombardia 
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( se  nascesse  occasione  d’ accordo  con  i V cnc- 
ziani , e con  Francesco  Sforza  ) le  quali  fossero 
pagate  da  Cesare  ; e che  il  papa  pagasse  ciascun 
1 mese  al  principe  di  Oranges , il  quale  per  trat- 
! tare  queste  cose  venne  a (237)  Bologna  . ducati 
: seisan l. imita , perchè,  non  polendo  Cesare  so- 
j steuerc  tante  spese,  mantenesse  quelle  genti 
* eh* erano  già  intorno  a Firenze. 

I Parlossi  poi  dell'altro  interesse  del  pontefi- 
; ce,  eh'  erano  le  cose  di  Modana,  e di  Reggio  ; 
neh  quale  il  papa , per  fuggire  il  carico  della 
ostinazione,  avendo  proposto  quella  cantilena 
medesima  che  aveva  pensata  prima,  e usata 
molte  volte,  che  se  si  trattasse  solo  di  quelle 
terre , non  farebbe  difficullà  di  farne  la  volontà 
di  Cesare  , ma  che  alienando  Modana  e Reg- 
gio, restavano  Parma  e Piacenza  in  modo  se- 
parate dallo  stato  ecclesiastico,  che  venivano  in 
conseguenza  quasi  alienate;  rispondeva  Cesare 
essere  rispetto  ragionevole,  non  volendo  op- 
porsi al  pontefice  ; ma  mentre  che  le  forze  era- 
no occupate  nella  impresa  di  Firenze,  non  si 
potere  tentare  altro,  che  l'autorità;  ma  in  se- 
greto sarebbe  stato  il  desiderio  suo  che,  con 
buona  satisfasione  del  papa  , fossero  restate  al 
duca  di  Ferrara , col  quale  nel  venire  a Bolo- 
gna aveva  parlalo  a Modana,  e datogli  grande 
speranza  di  fare  ogni  opera  col  pontefice  di 
comporre  le  cose  sue:  con  lant'arte  aveva  quel 
duca  saputo  insinuarsi  nella  grazia  sua  I ed  ave- 
va anche  saputo  conciliarsi  in  modo  gli  animi  di 
quegli  che  potevano  appresso  a Cesare,  che  non 
gli  mancavano  fautori  grandi  in  (a38)  quella 
corte. 

Restavano  i due  articoli  più  importanti,  e 
e più  difficili,  dei  Veneziani,  e di  Francesco 
Sforza;  la  concordia  dei  quali,  massimamente 
quella  di  Francesco,  sebbene  non  fosse  secondo 
la  inclinazione,  con  la  quale  Cesare  era  venuto 
in  Italia,  nondimeno,  trovando  nelle  cose  mag- 
giore difficoltà,  che  non  si  era  immaginato  in 
Ispagna  , e vedendo  difficile  1'  acquistare  lo 
| stato  di  Milano,  dopo  la  nuova  congiunzione 
che  aveva  fatta  Francesco  Sforza  coi  Venezia- 
ni  (l3g)t  e trovandosi  in  spesa  grossissima  per 
j tante  genti  che  aveva  condotte  dì  Spagna  e di 
Germania , non  era  più  nella  pristina  durezza; 
massimamente  che  dal  fratello  era,  per  i tu- 
multi dei  luterani,  e per  altri  segni  che  appa- 
rivano di  nuove  cose,  sollecitato  a passare  in 
Germania  ; dove  ancora  poteva  credere  che  a 
qualche  tempo  ritornerebbero  i Turchi  ; perchè 
era  notissimo  che  Solimano  , acceso  dallo  sde- 
gno e dalla  ignominia,  aveva  al  partirsi  da  Vien- 
na giurato  che  presto  vi  ritornerebbe  molto  più 
potente.  E parendo  a Cesare  non  solo  male  si- 
curo, ma  poco  onorevole,  il  partirsi  d'Italia  , 
lasciando  le  cose  imperfette , cominciò  (24°)  a 
inclinare  l’animo  a concordare  non  solo  coi  Ve- 
neziani, ma  eziandio  di  perdonare  a Francesco 
Sforza  ; a che  instava  molto  il  pontefice  desi- 
deroso della  quiete  universale , ed  anche  perchè 
le  forze  di  Cesare  disoccupate  dalle  altre  im- 
prese si  volgessero  contro  a Firenze. 

Ritenevo  Cesare , più  che  altro , il  parergli 
non  fosse  con  sua  dignità  il  credersi,  che  quasi 
la  necessità  lo  inducesse  a perdonare  a France- 


sco Sforza  ; ed  Antonio  da  Leva , ch’era  con  lui 
a Bologna , faceva  ogn'  instanza  perchè  di  quello 
stato  si  facesse  altra  deliberazione  , proponendo 
ora  Alessandro  nipote  del  papa  , ora  altri.  Non- 
dimeno essendo  difficullà  di  collocare  quello 
stato  in  persona , di  chi  Italia  si  contentasse  ; 
nè  avendo  il  papa  inclinazione  a pensarvi  per  i 
suoi;  non  essendo  cosa  che  si  potesse  spedire  se 
non  con  nuove  guerre,  e con  nuovi  travagli; 
Cesare  in  ultimo,  inclinando  a questa  senten- 
za , consenti  di  concedere  a Francesco  Sforza 
aalvocondotto  sotto  nome  di  venire  lui  a giu- 
stificarsi, ma  in  fatto  per  ridurre  le  cose  a qual- 
che composizione:  consentendo  ancora  i Vene- 
ziani alla  venuta  sua,  perché  speravano  che  in 
un  tempo  medesimo  si  introducesse  la  concor- 
dia delle  cose  loro. 

E nondimeno  non  cessavano  però  le  armi  in 
Lombardia  ; perchè  il  Bel  gioioso,  il  quale  per 
l’assenza  di  Antonio  da  Leva  era  restato  capo  a 
Milano,  andò  con  settemila  fanti  a campo  a San- 
t’ Angelo  (atjl) » dove  erano  quattro  compagnie 
di  fanti  dei  Veneziani,  e del  duca  di  Milano;  e 
avendolo  battuto  con  la  occasione  di  una  piog- 
gia continua , che  faceva  inutili  gli  archibusi, 
che  allo  scoperto  difendevano  il  muro;  acco- 
stato i suoi  coperti  dagli  scudi , c con  le  spade , 
e picche,  dette  1’ assalto,  accostandosi  ancho 
egli  valentemente  con  gli  altri.  Ma  non  potendo 
quegli  di  dentro  tenere  in  mano  le  corde  da  darò 
il  fuoco;  ed  essendo  necessitati  combattere  con 
altre  armi , sbigottiti  cominciarono  a ritirarsi  , 
e abbandonare  le  mura  ; in  modo  che  entrali 
dentro  gl’inimici  restarono  tutti,  o morti,  o 
prigioni.  Disegnò  poi  di  andare  di  là  da 

Adda;  e passata  già  parte  dell’esercito  per  il 
ponte  fatto  a Casciano , alcune  compagnie  di 
nuovi  Spagnuoli  si  partirono  per  andare  a Mi- 
lano; ma  egli  prevenendo  fece  pigliare  l’arme 
alla  terra  , in  modo  che , non  potendo  entrare  , 
ritornarono  indietro  all’esercito. 

Ma  già,  non  ostante  queste  cose,  e l'essere 
i Tedeschi  nei  terreni  dei  Veneziani , si  stri- 
gavano talmente  le  pratiche  della  pace,  che  raf- 
freddavano tutti  i pensieri  della  guerra.  Per- 
chè (2^3)  Francesco  Sforza  presentatosi  subito 
che  arrivò  in  Bologna  al  cospetto  di  Cesare,  e 
ringraziatolo  della  benignità  sua  in  avergli  con- 
ceduto facultà  di  venire  a lui,  gli  espose  che 
confidato  tanto  nella  giustizia  sua,  rbe  (?.^) 
per  tutte  le  cose  succedute  innanzi  che  il  mar- 
chese di  Pescara  lo  rinchiudesse  nel  castello  di 
Milano,  non  desiderava  altra  sicurtà,  o presi- 
dio, che  la  innocenza  propria;  e che  petciò  in 
quanto  a queste  rìnunziava  liberamente  il  sai- 
vocondotto,  la  scrittura  del  quale  avendo  in 
mano  la  gittò  innanzi  a lui  ; cosa,  che  molto 
satisfece  a Cesare.  Traltaronsi  circa  a un  mese 
le  difficullà  dell’accordo  suo,  c di  quello  dei  j 
Veneziani;  e finalmente  ai  ventitré  di  direni-  j 
hre , essendosene  molto  affaticato  il  pontefice , 
si  conchiuse  1*  uno  , e 1*  altro;  obbligandosi 
Francesco  a pagare  in  un  anno  a Cesare  ducati 
uattrocentomila  , e rincjuereutnmila  poi  In 
ieci  anni,  cioè  ogni  anno  cinquantamila;  re- 
stando in  mano  di  Cesare  Como , e il  castello  di  | 
Milano  , quali  si  obbligò  a consegnare  a Fran- 
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cesco , come  fossero  falli  i pagamenti  del  primo 
«nino;  e gli  delle  la  investitura,  ovvero  confer- 
mo quella  che  prima  gli  era  siala  data.  Per  i 
quali  pagamenti  osservare,  e per  i doni  pro- 
messi ai  grandi  appresso  a Cesare,  fece  gran- 
dissime imposizioni  alla  città  di  Milano  , e a 
tutto  il  ducalo,  non  ostante  che  i popoli  fos- 
sero consumali  per  si  atroci  e lunghe  guerre , 
e per  la  fame , e per  la  peste. 

Restituiscano  (1^5)  » Veneziani  al  pontefice 
Ravenna,  e Cervia,  con  i suoi  territori!  (146), 
salve  le  ragioni  loro,  e perdonando  il  pontefice 
a quegli  che  avessero  macchinato , o operato 
contro  a lui.  Restituiscano  a Cesare  per  tutto 
gennaio  prossimo  tutto  quello  posseggono  nel 
regno  di  Napoli.  Paghino  a Cesare  il  resto  dei 
dugrntomila  ducati , debiti  per  il  terzo  capitolo 
della  ultima  pace  contratta  tra  loro,  cioè  venti- 
cinquemila  ducati  infra  un  mese  prossimo,  e 
poi  venticinquemila  ciascun  anno  ; ma  in  caso 
che  infra  un  anno  siano  restituiti  loro  i luoghi. 
Se  non  fossero  restituiti  secondo  il  tenore  di 
detta  pace,  giudicate  per  arbitri  comuni  le  de- 
ferenze. Paghino  ciascun  anno  a*  fuorusciti  cin- 
quemila ducali  per  l’entrate  dei  beni  loro,  come 
si  disponeva  nella  pace  predetta.  A Cesare  cen- 
tooiil’ altri  ducali,  la  metà  fra  dicci  mesi,  l’al- 
tra metà  un  anno  dopo.  Decidansi  le  ragioni  del 
patriarca  di  Aquilea , riservategli  nella  capito- 
iasione  di  Vormasia  contro  al  re  di  Ungheria. 
Includasi  in  questa  pace,  e confederazione  il 
duca  di  Urbino,  per  essere  aderente,  e in  pro- 
tezione dei  Veneziani.  Perdonino  (247)  al  conte 
Drunoro  da  Gambera.  Sia  libero  il  commercio 
ai  sudditi  di  tutti,  nè  si  dia  ricetto  ai  corsali , 
i quali  perturbassero  alcuna  delle  parli.  Sia  le- 
cito ai  Veneziani  continuare  pacificamente  nella 
possessione  di  tutto  le  cose  che  tengono.  Resti- 
tuiscano tutti  i fatti  (248)  rilselli  per  essersi  ade- 
riti a Massimiliano,  a Cesare,  e al  re  di  Un- 
gheria, insino  all’anno  mille  cinquecento  ven- 
titré, ma  non  si  estenda  la  restituzione  ai  beni 
pervenuti  nel  fisco  loro.  Sia  tra  dette  parti  non 
solo  pace,  ma  lega  difensiva  perpetua  per  gli 
stati  d*  Italia  contro  a qualunque  cristiano.  Pro- 
mette Cesare  che  il  duca  ili  Milano  terrà  conti- 
nuamente nel  suo  stato  cinquecento  uomini 
d’arme,  cinquecento  cavalli  leggieri,  seimila 
fanti  con  buona  banda  di  artiglierie  per  dii'c»a 
dei  Veneziani,  e i Veneziani  il  medesimo  alla 
difesa  del  duca  di  Milano  Ed  essendo  molestalo 
ciascuno  di  questi  stati,  gli  altri  non  permetta- 
no che  vadano  vettovaglie,  munizioni,  corrie- 
ri, ambasciatori  di  chi  "Hcode,  per  i loro  pae- 
si, e proibirgli  ogni  aiuto  dei  suoi  stati,  e il 
transito  a lui , e alle  sue  genti.  Se  alcun  prin- 
cipe cristiano , eziandio  di  suprema  dignità , as- 
salterà il  regno  di  Napoli,  siano  tenuti  i Vene- 
ziani ad  aiutarlo  con  quindici  galee  sottili  bene 
armate.  Siano  compresi  i raccomandati  di  tutti 
i nominali,  e nominandi,  non  perciò  con  altra 
obbligazione  dei  Veneziani  alla  difesa.  Se  il  duca 
di  Ferrara  concorderà  col  pontefice , e con  Cesa- 
re, a’  intenda  incluso  in  questa  confederazione. 

Per  la  esecuzione  dei  quali  accordi  Cesare  re- 
sti lui  a Francesco  Sforza  Milano,  e tutto  il  du- 
calo, e ne  rimossetulli  i soldati  ; ritenendosi  so- 


lamente quegli,  che  erano  necessari  perla  guar- 
dia del  castello  , c di  Como;  i quali  (249)  resti- 
tuì poi  al  tempo  convenuto:  e i Veneziani  resti- 
tuirono al  pontefice  le  terre  di  Romagna,  ed  a 
Cesare  le  terre  tenevano  nella  Puglia. 

\ - 


NOTE 


(1)  Di  questa  nuova  consulta  il  Giovio  non  ne 
dice  parola , ma  il  Bellai  assai  copiosamente  nel 
lib  3.  ne  fa  menzione,  0 il  Giustiniano  nelle 
istorie  di  Venezia. 

(2)  A Laulrech,  che  corrisponde  a gii  paga- 
vano. Essersi  lrgg.  il  Cod.  Med.  0 l’ediz.  di 
Frib.  R. 

(3)  Il  Bellai  nel  3.  dice  questo  medesimo, 
sebbene  scusando  il  suo  re,  procura  di  versare 
la  colpa  nei  collegati. 

(A)  Forse  quindi.  R. 

(5)  Che  aveva  proibito  che  si  facessero  ( V. 
sopra  pag.  708.  col.  2 verso  ) Nel  Cod. 
Med.  e nell’  ediz.  di  Frib.  manca  l’articolo  R. 

(6)  Cosi  il  Giolito.  Si  perdessero  legg.  il 
Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  R. 

(7)  Il  Giovio  dice  nel  25 , che  gl’imperiali  si 
risolverono  di  combattere  con  Filippino  Doria  , 
e che  fecero  provvisioni  gagliarde;  e il  Bellai 
dice  che  fu  combattuto  con  l'armata  franzese, 
intendendo  forse  per  Franzcsi  le  galee  del  Do- 
ria , come  quelle  eh’ erano  a soldo  del  re  di  Fran- 
cia , la  quale  armata  era  alla  Conca. 

(8)  Dice  il  Giovio  che  il  Doria  nel  principio 
si  spaventò,  vedendo  tanti  legni,  ma  che  cono- 
sciuta la  qualità  loro,  ne  fece  poco  conto;  e usò 
l’astuzia  che  recita  qui  1*  autore  nel  combatte- 
re , essendo  guidate  le  galee  da  Nicolo  Lomel- 
lino. 

(9)  Il  Giovio , e il  Tarcagnotta  dicono  l’ is  tes- 
so del  fatto  d’arme  navale  tra  gl’imperiali,  c i 
Franzcsi  successo  nel  golfo  di  Salerno , e che 
don  Ugo  indugiò  tanto  a tirare  1*  artiglierìa , che 
diede  tempo  al  Doria  di  poter  tirare  di  mira  ; 0 
inoltre  che  i Genovesi  combattevano  in  altra 
maniera  che  gl’  imperiali. 

(10)  Cosi  il  Giolito.  Dagl' inimici  maltrattate 
legg.  il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

(11)  Tutto  il  tratto  seguente  sino  al  capo 
verso,  più  degno  forse  di  stare  in  nota,  manca 
nel  Giolito  e negli  altri,  e trovasi  nell’  ediz.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(la)  Dice  il  Giovio  nel  a5,  e il  Tarcagnotta 
nel  2 del  4 voi.,  che  la  vittoria  dei  Franzesi 
conira  gli  Spagnuoli  in  mare,  successe  a Capo 
d’ Orso  nella  costa  di  Malli. 

(l3)  11  Giovio  nel  a 6 dice  ancora  lui,  che 
questa  vittoria  cagionò  negligenza  ne*  soldati 
franzesi. 

(■4)  Il  Giovio  nel  26  dice,  ebe  io  Napoli  era 
grano  per  molti  mesi. 

( 1 5)  Presto  legg.  il  Cod.  Med.  e Teda,  di 
Frib.  R. 


GUICCIARDINI 


(16)  Nel  Cod.  Med.  e nell’  ed.  di  Frib.  c qui 
aa  e di  più.  R. 

(17)  Qui  il  C.  Med.  e l’cd.  di  Frib.  aggiun- 
gono: m i quali  uscendo  continuamente  Juora 
«r  conducevano  dentro  quantità  grande  di  car- 
••  ne  , e del  pane  , e spesso  interrompevano 
* quelle  che  venivano  alV  esercito  , il  quale  per 
m questa  cagione  qualche  volta  ne  pativa  « , lo 
die , come  ognun  vede , non  è che  una  ripeti* 
■ione  di  quello  che  ba  detto  sopra.  R. 

(18)  Della  ostinazione  di  Lauirech,  che  causò 
la  rovina  dell’impresa,  ne  dice  anco  il  Giovio 
nel  suo  Elogio  molte  cose. 

(19)  Il  Giovio  nel  2 6,  dice  ebe  Castello  a 
Mare , e altre  terre  si  arrenderono  a Lautrecli , 
e questi  signori  che  si  ribellarono,  furono  molti. 

(20)  Manca  tutto  l'antecedente  periodo  nel 
Giolito  e negli  altri,  eccetto  che  nell’ edia.  di 
Frib.  e nel  Cod.  Med.  R. 

(21)  La  guerra  di  Calabria  era  mantenuta  in 
piedi  per  i Franzesi  da  Simone  Tebaldi  Roma- 
no , che  fece  cose  memorabili. 

(22)  Mancano  nel  Giolito  e negli  altri  ec.  gli 
aitimi  due  membri  di  questo  periodo.  R. 

(23)  11  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  aggiun- 
m gono  se,  o non  si  espugnava  quella  città , o 
m non  se  gli  impedivano  le  vettovaglie  con  mag- 
m giare  diligenza  per  terra  e per  mare.  R. 

(24)  Il  Giovio  non  fa  alcuna  menzione  di  que- 
ste provvisioni;  ma  dice,  che  si  attendeva  a far 
nuove  scaramucce,  nelle  quali  gl'imperiali  eb- 
bero sempre  la  peggio. 

(25)  Il  Sellai  nel  3 dice  che  l'armata  reale 
s'era  partita  da  Marsilia  , e eh’  era  intorno  alle 
marine  della  Sicilia. 

(26)  Qui  nell’  ediz.  di  Friburgo  si  aggiunge 
tutto  quel  passo  riportato  a pag.  39.  v.  1.  a 14. 
come  sta  nel  Giolito.  Indi  segue  un  altro  pos- 
so, che  par  più  tosto  una  Nota,  relativa  alla 
discesa  del  Duca  dì  Brunsvich , che  nulla  ba  che 
far  colla  materia  presente.  V.  qui  presso  la 
nota  (38).  R. 

(27)  Manca  questo  membro  nel  Giolito  o ne- 
gli altri  ec.  R. 

(28)  Il  Giovio  dice,  che  le  cose  dei  Frantesi 
cominciarono  a piegare  per  la  malattia , eh*  era 
entrata  nel  campo  franzese,  e le  cagioni,  per- 
chè Filippo  Doria  ritardava  della  solita  diligen- 
za , sono  anche  dal  medesimo  particolarmente 
narrate,  c che  l’armata  veneziana  si  era  acco- 
stala a Napoli. 

(29)  Cosi  il  Giolito.  Donde  legg.  il  Cod. 
Med.  e l'ediz.  di  Frib.  R. 

(30)  Il  Giovio  nel  26  con  affetto  molto  par- 
ziale racconta  molti  particolari  delle  fazioni  fatte 
intorno  a Napoli  dagli  eserciti. 

(31)  Manca  tutto  il  seguente  periodo  nel  Gio- 
lito. R. 

(3,)  I successi  delle  terre  di  Roma  sono  par- 
ticolarmente raccontati  dal  Giovio  nella  vita  di 
Pompeo  Colonna  cardinale. 

(33)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  venuta 
del  duca  di  Brunsvisch  in  Italia  coll’ esercito, 
cagionò  la  celerità  dì  San  Polo  col  campo  fran- 
zese. 

(34)  Così  il  Giolito.  Presentandosi , legg.  il 
C.  M.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 
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(35)  Dice  il  Giovio  , che  San  Polo  stette  due 
anni  in  Italia,  e che  non  fece  cosa  alcuna  nota- 
bile. 

(36)  Manca  il  che  nel  Cod.  Med.  e nell'edi- 
zione di  Frib.  R. 

(37)  Lana  di  Guarda  legge  il  Codice  Medi- 
ceo. R. 

(38)  Ecco  il  passo,  ebe  nell 'ediz.  di  Friburgo 
trovasi  a pag.  3g  dopo  il  verso  14.  Nella  Me- 
dicea è stato  lasciato  indietro.  Scrive  in  questo 
modo  il  Captila  il  progresso  del  Duca  di  Brun- 
svich j ma  i registri  contengono , che  i Tede- 
schi batterono  molti  dì  Sonsino  , e che  final- 
mente V ottennero  per  accordo,  e che  molti  di 
loro  presentatisi  sbandatamente  a Pizzichinone 
furono  ributtati.  Tentarono  dipoi  invano  Ca- 
pel/ione,  nella  quale  oppugnasene  fu  ammazzato 
al  Duca  di  Brunsvich  il  cavallo  sotto  , e che 
mentre  che  erano  nel  Cremonese , il  Duca  di  Ur- 
bino uscito  di  Brescia  prese  per  forza  la  terra 
di  Palazzuolo  , nella  quale  erano  Emilio , e 
Sforza  fratelli  dei  Mariscotti  con  alcuni  cavalli 
leggieri,  e fanti  non  pagati.  Emilio  restò  pri- 
gione, e Sforza  si  rifuggì  nella  Bocca  , alla 
quale  venendo  il  soccorso  , il  duca  di  Urbino  si 
ritirò  a Pontevico  : nei  quali  dì  , o forse  prima 
in  Bresciano  il  conte  di  Gaiazzo  condottiero 
dei  J enesiani  prese  il  luogotenente  del  capitano 
Zucchero  con  molti  cavalli.  Andò  dipoi  il  campo 
a Lodi,  dove  per  essere  stata  mandata  gran 
parte  del  paese  non  si  poteva  battere  se  non  di 
verso  Pavia.  Che  il  vigesimo  nono  dì  di  giugno 
fu  dato  T assalto  eziandio  dai  Tedeschi  di  Brun- 
svich , e di  Antonio  da  I*va  , nel  quale  i Te- 
deschi nuovi  riportarono  piccola  laude.  Esso  è 
chiaramente  una  postilla  di  qualche  altro  Scrit- 
tore, c manca  anche  di  sintassi  in  fine.  R. 

(39)  Dice  il  Giustiniano , che  queste  genti 
fecero  infiniti  danni  alle  terre  dei  Veneziani , ma 
cho  per  opera  del  duca  la  guerra  si  voltò  al- 
trove. 

(4n)  La  costanza,  la  bravura,  l'ardire,  la- 
penuria,  e gl’incomodi  dei  Lodigiani,  il  Bel/ai 
recita  nel  3}  il  Giovio  nel  26,  il  Tarcagnotta 
nel  2 al  voi.  4*  >1  Bugni  lo  nel  6,  e il  Giustiniano 
nelle  istorie  di  Venezia. 

(4*)  Avergli  legg.  il  Cod.  Med.  e Fedii,  di 

Frib.  R. 

(42)  Dei  soldati  tedeschi  ammulinati  ne  parla 
il  Giovio  distintamente  nel  26,  quando  racconta 
la  mala  soddisfazione,  che  aveva  il  Brunsvich 
del  Leva,  dicendo  il  medesimo  Giovio , che  la 
venuta  a Milano  del  Guasto,  fu  per  trattare  di 
condurre  il  Doria  ai  servigi  di  Cesare. 

(43)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  lo  scusazioni 
del  papa,  perchè  non  ri  dichiarò  con  i collega- 
ti , erano  e per  le  negligenze,  che  usavano  a 
danno  proprio,  e perchè  non  vedeva  modo  di 
potere  ritornare  i suoi  in  Firenze. 

(44)  Tanto  il  Cod.  Med.  che  l’ediz.  di  Frib. 
legg.  qui  riputazione  ! 

(45)  Il  Giovio  nel  26  fa  lunga  narrazione  di 
questi  pensieri  del  papa , e come  fossero  dispu- 
tali da  Nicolò  Capponi  in  quel  senato. 

(46)  Il  Cod.  Med.  o Fedii,  di  Frib.  legg. 
egli.  R. 

^ (47)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  dissol 
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zione  di  questo  esercito  in  Calabria  procede  c 
per  difetto  delle  vettovaglie,  e delle  paghe. 

(q8)  Dice  il  Giovio  che  il  vescovo  Colonna 
fu  morto  dai  soldati  dell'  abate  di  Farfa  con 
molti  altri  suoi  aderenti. 

(^9)  Manca  anche  nel  Cod.  Med.  e nell’ edi- 
zione di  Frib.  R. 

(50)  Il  Giovio  nel  28  narra  diversamente 
questa  perniciosa  dcliberaiione  di  Clemente,  al* 
legando  altre  ragioni. 

(51)  Il  Giovio  nel  o5,  e il  Tarcagnotta  nel 
a al  4 voi.  e il  Bel/ai  nel  3 dicono  che,  se  Lau- 
trecb  fosse  stato  più  diligente  in  soldar  nuove 
genti,  avrebbe  superati  i menici  imperiali. 

(5a)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  leggono 
e spedizione.  R. 

(53)  Il  Giovio  nel  25  dice,  che  i Tedeschi 
mal  soddisfatti  de'  ministri  di  Cesare  s’ammuli* 
narono,  e che  alcuni  di  loro  si  partirono  dal 
campo. 

(54)  Dice  il  B filai  nel  3 , che  le  speranze  di 
Lautrcch  a conseguire  la  vittoria  erano  tutte  ri* 
poste  nel  nuovo  presidio,  che  gli  veniva  di 
Francia,  e nelle  difEcullà  che  avevano  gl* ini* 
penali. 

(55)  Queste  fazioni  delle  bande  nere  furono 
scritte  da  Pietro  Calderoni  da  Faenza , uno  dei 
capitani  di  Giovanni  dei  Medici,  dal  quale  io 
cavai  molti  particolari,  c Ira  gli  altri , che  senza 
la  scorta  loro,  Napoli  non  sarebbe  stalo  asse* 
diato  dai  Franzesi  dopo  la  presa  di  Clemente. 

(56)  Cosi  il  Giolito,  e non  il  Castello  a Ma- 
re, come  legg.  il  Cod.  Med.  e T edizione  di 
Frib.  R. 

(57)  Il  Giovio  nel  26  particolarmente  scrive 
questa  guerra,  dicendo  che  gl* imperiali  face* 
vano  ogni  sforzo  perche  la  trincea  non  si  finisse. 

(58)  Senza  porre  una  virgola  dopo  grossi , 
che  si  riferisce  ad  imperiali , si  rende  incerto  il 
senso.  R. 

(59)  Cioè  una  banda  composta  parte  degli 
uni  c parte  degli  altri.  Il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  legg.  e i Tedeschi.  R. 

(60)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  don  Ferrante 
fu  bene  in  pericolo  d* esser  preso,  ma  che  scam- 
pò per  opera  di  Francesco  d’Àrco,  calandosi 
giù  d'una  ripa  : e poi  cou  un  ronzino  di  un  trom- 
betta si  condusse  al  campo;  essendo  il  Giovio 
in  tutta  questa  narrazione  diverso  e dal  Bellai 
nel  3,  e dal  Tarcagnotta  nel  2.  del  h.  voi. 

(61)  Le  cagioni  perchè  il  Dona  da  Francia 
passasse  a Cesare , chi  desidera  saperle  più  par- 
ticolarmente , sebbene  non  cosi  veridicamente, 
legga  il  Giovio  nel  26,  che,  non  contento  di 
ampliarle  in  varii  modi,  fa  una  particolar  de- 
scrizione di  tutto  quello , che  fece  il  Doria  ad 
instanza  dei  Franzesi  dal  i526  fino  al  l528. 

(62)  Cosi  il  Giolito.  Vaste  legg.  il  Cod.  Med. 
e Tedia,  di  Frih.  R. 

(63)  Manca  gli  nel  Cod.  Med.  e nell’  ediz. 
di  Frib.  R. 

(6^)  Il  Bellai  noi  3,  scrittore  franzese  , dice 
molte  cose  con  poca  riputazione  del  Doria.  Il 
Tarcagnotta  dice  nel  2 del  voi.  4*  che  la  cagio- 
ne perchè  il  Doria  si  liberò  dalla  servitù  di 
Francia  , fu,  perchè  il  re  non  volle  mai  resti- 
tuire ai  Genovesi  la  cittì  di  Savona,  ma  la  die- 


de a monsignor  Memorami)  e il  Bugatto  nel  6 
dice  il  medesimo. 

(65)  Manca  troppo  nel  Cod.  Med.  e nell*  e- 
diz.  di  Frib.  R. 

(66)  Cosi  tutti  : mi  pare  che  debba  dire  sol- 
lecito. R. 

(67)  Dice  il  Bellai  nel  3 che  il  re  tentò  di 
ricondurre  il  Doria  ai  suoi  slipendii.ma  furono 
tradotte  le  provvisioni , essendosi  accostato  al- 
T imperatore. 

(68)  Il  Giovio , e il  Bellai  nel  3 dicono , che 
il  Doria  partitosi  dal  re,  raccolse  molti  soldati 
a suo  nome,  con  animo  d'inlrodurgli  in  (Genova 
con  occasione  della  peste , sperando  di  rilorla 
a*  Franzesi. 

(69)  Il  Giovio  nel  26  particolarmente  raccon- 
ta le  convenzioni  di  Cesare  col  Doria  : e il  si- 
mile  fa  il  Bellai  nel  3,  ma  con  parole  aspre  , e 
sdegnose. 

(70)  Avevano  legg.  il  Cod.  Med.  e 1*  ediz.  di 
Frib.  R. 

(71)  Il  Giovio  dice,  che  i progressi  dell'arma- 
ta franzese  erano  deboli,  e di  poco  rilevamento. 

(72)  1 protesti  de* Tedeschi,  e la  penuria  di 
Napoli,  dice  il  Bellai  nel  1, erano  tali,  che  se  » 
Franzczt  avessero  usata  più  diligenza,  prende- 
vano Napoli. 

(73)  Dice  il  Giovio  , che  il  signor  Valerio  Or- 
sino era  quanta  speranza  avevano  i Franzesi , i 
quali  per  le  infermiti  sopravvenute,  erano  in 
stato  pericolosissimo. 

(74)  Il  Giovio  dice,  che  mancò  poco,  che  i 
Franzesi  non  perdessero  i danari  , e che  Ugo  dei 
Peppoli  fu  prigione  degl'  imperiali , e fu  libera- 
to in  cambio  dell’ Ario,  e del  Moncada  capitan» 
Spagnuoli. 

(75)  Dice  il  Giovio  nel  26 , che  le  cose  anda- 
vano prospere  per  gli  imperiali,  rispetto  alle 
infermità  dei  Franzesi,  e ai  disordini  del  campo. 

(76)  Il  Cod.  Med.  e I*  ediz.  di  Frib.  legg. 
con  manifesto  contrassenso  di  assediato  asso- 
diante.  R. 

(77)  Dire  il  Giovio  nel  25 , che  le  provvisio- 
ni fatte  da  Lautrcch,  furono  tardi,  per  non  aver- 
si mai  lasciato  consigliare  d'assoldar  nuove  genti. 

(78)  Manca  la  nel  Cod.  Med.  e nell’ ediz.  di 
Frib.  R. 

(79)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  Lautrcch  es- 
sendo ammalato,  tutto  il  campo  andava  in  disor- 
dine, non  ostante  le  prov visioni,  e gli  aiuti, 
ch’egli  andava  procurando,  essendo  pieno  di 
disordini  il  campo  franzese. 

(80)  Ammalato  legg.  il  Cod.  Med.  e Tedia, 
di  Frib.  R. 

(81)  Messere  Ambrogio  da  Firenze  aggiunge 
il  Cod.  Med.  R. 

(82)  Il  Giovio  non  mette  che  le  galee  fossero 
in  tanto  disordine  , ma  dire,  che  erano  intente 
z pigliare  il  castello  di  Brindisi. 

(83)  La  morte  di  Lautrcch  successe  con  tan- 
to danno  dei  Franzesi , che  il  Giovio  nel  26  di- 
ce, che  fu  l’ultima  rovina  loro,  chiamando  par- 
ticolarmente questo  capitano  imprudente  e tu- 
multuario. 

(85)  La  morte  di  Valdemonte  vien  messa  an- 
co dal  Giovio , dal  Bellai  nel  3 , e dal  Bugat- 
to nel  6. 
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(85)  Il  Giovio  dice  » che  il  conte  Guido  Rau- 
gone,  biasimando  l'accordo  che  fece  il  marche- 
se di  Salano,  protestò  d’ esser  libero,  e che 
entrati  gl’ imperiali  in  Averta  fecero  prigioni 
tutti  i capitani  frantesi  e saccheggiarono  la  città. 

(86)  Tutti  leggono  cortalti.  E voce  della  ca- 
vallerizza che  significa  quel  cavallo  a cui  si 
sono  moxzate  le  orecchie  e la  coda;  manca 
alla  Crusca.  R. 

(87)  Il  Giovio  nel  26  e il  Bel/ai  nel  3,  di- 
cono molte  cose  più  di  questa  impresa  di  Na- 
poli, ma  ambiduc  con  diversità  grande  di  paro- 
le, e d'affetto. 

(88)  Il  Giovio  nel  26.  narra  molti  particolari 
de'  progressi  di  San  Polo  in  Lombardia , il  Bel- 
ici nel  3,  il  Tarcagnotta  nel  2 del  4 voi.,  e il 
Bugatto  nel  6. 

(89)  » Giovio  nel  26  non  narra  cosi  partico- 
larmente questa  guerra,  come  fece  quella  di  Na- 
poli, ma  il  Bugatto  nel  6,  e il  Sellai  nel  3 , ne 
dicono  molte  cose  particolari. 

(90)  Il  7arrag/tofla  dice  che  questi  due  eser- 
citi si  congiunsero  insieme , dicendo  il  numero 
dei  fanti  essere  maggiore,  che  questo  dell'Au- 
tore. 

(91)  Il  Giovio  se  la  passa  di  leggiero  della 
presa  di  Vigevene  per  i collegati. 

(92)  La  ricuperazione  di  Genova  con  tutti  i 
suoi  particolari  è scritta  molto  particolarmente 
dal  Giovio  nel  26. 

(9.3)  Il  Sellai  nel  3 dice  l'istesso:  il  Giovio 
solo  è differente  in  molte  cose,  descrìvendo  la 
presa  di  Geoova  per  il  Dorìa  con  molti  parti- 
colari. 

(94)  Il  Cod.  Med.  e 1'  odia,  di  Frìb.  legg. 
con  contrassero  manifesto  non  vi  ti  mandas- 
sero. R. 

(p5)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l'ediz. 
di  Frìb.  leggono  da  tre  bastioni.  R. 

(96)  Il  Giovio  nel  26  lodagli  con  molta  di- 
ligenza ; il  simile  fa  il  Tarcagnotta  nel  2,  e 
il  Bugatto  nel  6,  e il  Giustiniano. 

(97)  Manca  questo  ed  nel  Cod.  Med.  c nel- 
l'edit  di  Frìb.  R. 

(.<#)  Il  Giovio  nel  26  dice  ancora  egli , che 
Pavia  fu  saccheggiata  dai  Framcsi  con  inusi- 
tata crudeltà. 

(99)  Queste  deliberazioni  sono  raccontate 
diversamente  dal  Giovio  nel  26. 

(100)  Queste  provvisioni  del  Leva  furono 
fatte,  per  quello  che  dice  il  Bugatto , per  ci- 
tar più  danari  dal  popolo  di  Milano. 

(lox)  Il  Giovio  se  la  passa  di  leggiero  net 
26  , venendo  in  un  tratto  a dire , ebe  dispe- 
rata la  presa  di  Genova,  San  Polo  prese  Pavia. 

(102)  Dice  il  Giovio  che  San  Polo,  ritira- 
tosi in  Alessandria , si  accompagnò  col  duca 
d' Urbino,  e che  prese  Novara. 

(103)  Cosi  il  Giolito.  Pochi  giorni  legg-  il 
Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frìb. 

(104)  La  resa  di  Savona  è scrìtta  dal  Giovio 
nel  20 , c dal  Sellai  nel  3. 

(105)  I)  Cod.  Med.  in  vece  del  periodo  se- 
guente , legger  » e il  Castelletto  di  Genova 
«*  si  arrende  per  la  fame,  il  quale  acquista- 
« to  fu  spianato  dai  Genovesi , e il  porto  di 

I « Savona  per  renderlo  inutile , i quali  re.  R 


(106)  Il  Giovio  non  solo  nel  26  dice  che  i 
Genovesi  ricuperarono  la  lil>erlà  mediante  il 
Dorìa , ma  descrìve  I'  epitaffio , che  fecero  al 
medesimo  Doria. 

(107)  Queste  aggregazioni  ne' tempi  più  mo- 
derni hanno  cagionate  nuove  confusioni  in 
quella  repubblica,  come  si  vede  nella  nostra  . 
istoria. 

(108)  La  grandezza  del  Doria  in  Genova  è 
scrìtta  dal  Giovio , con  gronde  affetto  d'ani- 
mo parziale  nel  26.  e nell*  elogio  suo. 

(109)  L*  abboccamento  del  duca  di  Urbino, 

c San  Polo  è scrìtto  particolarmente  dal  Giu - \ 
stimano , dal  Giovio  nel  26 , dal  Bugatto  nel 
6,  e dal  Sellai  nel  3. 

(110)  Poco  di  poi  legge  il  Cod.  Med.  La  ! 
sintassi  è qui  intralciatissima.  R. 

(111)  Il  Giovio  nel  26  scrive,  che  Monti- 
giano  c Villacerca  tentarono  dì  prendere  il  Do- 
ria, ma  che  riuscì  vano  il  disegno,  essendo 
il  Doria  fuor  della  casa  propria. 

(112)  Di  questa  deliberazione  del  senato  ve-  [ 
neziano , il  Giustiniano  ne  dà  particolar  conto. 

( 1 1 3)  Cosi  il  Giolito.  L’ediz.  di  Frìb.  legge 
in  quel  dì  a Genova  j e il  Cod.  Med.  in  quel 
di  a Genot'a.  R. 

(UÀ)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  il  popolo 
di  Milano  era  in  somma  penuria , perchè  non 
aveva  mai  Cesare  voluto  consentire,  che  si  sce- 
massero le  grati  che  vi  erano. 

(Il5)  Di  questa  restituzione  non  ne  dice 
parola  il  Tarcagnotta , e il  Giovio  se  la  passa 
di  legeiori. 

(HO)  Cosi  il  Giolito,  e gli  altri.  Di  pi' 
gliarlo  leggono  il  Cod.  Med.  e P edizione  di 
Frìb.  R. 

(117)  Il  Giovio  nel  26,  racconta  assai  par-  j 
ticolarmcnte  di  questa  guerra. 

(118)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frìb.  leggono.  T ennero.  R. 

(119)  Il  Sellai  dice  nel  3,  che  il  re  ave- 
va animo  di  rinnovar  la  impresa,  se  non  eoo-  I 
eludeva  innanzi  al  tempo  nuovo  la  pace  con  • 
Cesare. 

(120)  Il  Giovio  particolarmente  nel  26  dice,  I 
che  oltre  a Federigo  Gaetano,  e il  duca  di  Ho-  ! 
viuno  decapitati,  furono  fatte  per  gl*  impe-  I 
riali  molte  esazioni  severe  verso  coloro  , che 
furono  sospetti,  cavandone  il  fisco  gran  som 
ma  di  danari. 

(121  Sottintendi  gli  Spagnuoli.  R. 

(122)  li  Giovio  nel  26  dice  brevemente  que- 
sto trattamento  di  pace , ma  il  Sellai  nel  3 . 
e il  Tarcagnotta  ne  scrivono  particolarmente. 
Le  deliberazioni  degl’  imperiali  nel  regno  di  j 
Napoli  sono  messe  dal  Giovio  nel  26. 

(ia3)  Generale  già  de’ Frati  di  S.  Fran- 
cesco. * 

(I2À)  Il  Giovio  dice,  che  fu  il  Gonzaga.  | 

(12$)  11  Giovio  nel  26,  il  Sellai  nel  3,  e 1 
il  Bugatto , mettono  questi  disegni  del  pon- 
tefice. 

(126)  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leg- 
gono  al.  R. 

(127)  Il  Giovio  nel  26  scrive  particolar- 

mente le  cose  di  Puglia,  e in  che  termini  si  1 
trovassero.  j 
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(128)  Coti  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e Tedi*, 
di  Frib.  legg.  ma.  R. 

(129)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  la  Puglia 
oru  in  gran  miserie  per  le  depredazioni  dei 
soldati. 

| (i3o)  Il  Giovio  passandola  di  leggiero,  ap- 

pena dà  ricordo,  che  la  rotta  data  al  Guasto 
sotto  Monopoli  fosse  di  momento  alcuno,  seb- 
bene dice,  che  vi  fa  morto  un  suo  camerie- 
re, e uno  Spagnuolo,  che  offese  il  papa  es- 
sendo in  castello. 

(l3l)  I)  Giovio  dice  che  senta  aver  fatto 
rosa  notabile,  il  marchese  si  ritirò. 

(l3a)  Il  Giovio  nel  26  dice  che  nrlla  presente 
guerra  di  Puglia  non  si  fece  cosa  notabile. 

( 1 33)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R 

(1.34)  La  morte  di  Federigo  Caraffa  non 
viene  ricordata  dal  Giovio  nel  26. 

(1 35)  La  morte  di  Simone  Romano  cagionò 
la  total  rovina  dei  Frantesi  nel  regno,  e i 
progressi  di  San  Polo  in  Lombardia. 

(136)  Il  Giovio  nel  26  lo  chiama  capitano 
di  poco  valore.  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di 
Frib.  pongono  qui  un  e di  più.  R. 

(137)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  legg. 
por  divertire,  vi  si  ritirarono.  R. 

(138)  Il  Giovio  nel  26  scrive  diversamen- 
te il  passaggio  dei  fanti  spagnuoli  al  campo 
in  Lombardia. 

(139)  Tutti  leggono  erroneamente  Vostag- 
gio.  R. 

(140)  Dice  il  Giovio , che  i Milanesi  erano 
oppressi  fuor  di  modo , e che  il  pane  che  si 
vendeva  , era  segnato  con  T aquila  imperiale, 
e in  questa  occasione  recita  una  puntura,  che 
diede  al  Leva  Antonio  Cagnuola,  dicendo,  che 
fra  gli  altri  titoli  arqnistati  a Cesare  gli  aveva 
acquistalo  quello  di  fornaio. 

(1^1)  Manca  il  nel  Cod.  Med.  e nell’ ediz. 
di  Frib.  R. 

(142)  Manca  benché  nel  Cod.  Med.  e ncl- 
Tedis.  di  Frib.  R. 

(143)  Per  lo  leggono  il  Cod.  Med.  e l’ed. 
di  Frib.  R. 

(l44l  *1  Cod.  Med.  lrB5e  a rimettere  i suoi 
in  Firenze , desiderava  ancora  ec.  lasciando 
fuori  la  conclusione  del  periodo.  R. 

(145)  Senza  il  ma  meglio  progredirebbe  la 
sintassi.  R. 

(146)  Il  Giovio  nel  27  dice  ancora  egli  le  ca- 
gioni, perche  Malalesta  fu  condotto  dal  re  di 
Francia  e dai  Fiorentini  contro  il  papa. 

(t47)  Tutte  queste  provvisioni,  dice  il  Gio- 
vio , che  fecero  gli  ostinati  Fiorentini  per  im- 
pedire , che  il  papa  ritornasse  ne*  suoi  la  gran- 
dezza io  Firenze. 

(148)  I progressi  del  nopa  conira  il  duca  di 
Ferrara  sooo  descritti  dal  Gioi'io  nella  vita  di 
quel  duca. 

(149)  11  Giovio  nel  27  dice  lo  stesso, «che  il 
vescovo  di  Vasone  mandato  dal  papa  a Cesare, 
in  Barcellona  , era  chiamato  Girolamo. 

(150)  Dice  il  Gioxdo  nel  27,  che  Nicolò  Cap- 
poni voleva  che  il  papa  si  soddisfacesse  di  quelle 
rose,  che  non  erano  di  danno  alla  repubblica. 

(l5l)  Il  Cod.  Med.  e Tedia,  di  Frib.  legg. 
anziché  R. 


(l5a)  Il  desiderio  della  vendetta  , e di  con- 
servar la  libertà,  cagionò  nei  Fiorentini  la  istes- 
sa  gelosia , eh’  ebbero  tutte  le  repubbliche  anti- 
che popolari , eh*  era  di  non  vedere  volentieri  , 
che  nella  città  fossero  cittadini  di  più  eminente 
autorità  degli  altri. 

(1 53)  Il  Giovio  particolarmente  descrive  la  di- 
fesa che  fece  il  Capponi , e come  da  tutti  gli 
ordini  assoluto  , fu  accompagnato  alle  proprie 
case  per  opera  di  Pier  Vettori,  lodalo  pure  fra 
t.iiit i dalla  maldicenza  del  Giovio , essendo  stato 
visitato  il  detto  Capponi  dagli  ambasciatoli  di 
Francia,  e dei  Veneziani. 

(l  54)  Dice  il  Bell  ai  nel  7,®  il  Giovio  nel 
26,  «he  i trattamenti  di  pace  furono  fatti  dalla 
moglie,  e madre  del  re,  e da  Margherita,  sin 
di  Cesare  , in  Borgogna. 

(l55)  Dice  il  Giovio  nel  26  e il  Bellat  nel  3, 
che  San  Polo  si  voltò  alla  espugnazione  di  Mi- 
lano con  pernicioso  consiglio. 

( 1 56)  Forse  all*  Oca  ponte  celebre  per  la  no- 
vella del  Boccaccio,  G.  IX  , N.  9. 

(157)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  il  duca  di 
Urbino  vedendo  Iemale  provvisioni  dei  Fran- 
arsi, e i disordini  del  campo,  mal  volentieri  si» 
aderiva  alla  presa  di  Milaào. 

(158)  Il  Giovio  nel  26  dice,  che  il  duca  ai 
fermò  a Casciano  col  campo  dei  Veneziani. 

(159)  Il  Bollai  nel  3 dice,  che  il  Torniel- 
lo  ricuperò  Novara  con  gran  facilità  per  i di- 
sordini del  campo. 

(160)  Di  questa  presa  di  Novara,  il  Giovio 
nc  dice  poche  parole  , e il  Bollai  manco. 

(161)  Questa  variazione  di  pensieri,  dice  il 
Bugatto  nel  6,  che  cagionósa  rovina  di  que- 
sto esercito. 

(162)  Il  Cod.  Med.  e Tedi*,  di  Frib.  legg. 
Landrino.  R. 

(163)  Questo  assalto  è scritto  dal  Giovio  nel 
26 , e dal  Bollai  nel  3 , e dal  Tarcagnotta  nel 
2 del  4 voi  • « e dal  Bugatto  nel  6 , e dal  Giovio 
e dal  Giustiniano. 

(164)  La  vittoria  del  Leva  cagionò,  dice  il 
Giovio  , che  i principi  volti  all* accordo  facil- 
mente lo  ultimarono. 

( l65)  Non  essere  legg.  il  Cod.  Med.  e T ediz. 
di  Frib.  R. 

(166)  L’accordo  del  nonlcfice  con  Cesare  in 
Barzalona,  e loro  capitolazioni,  sono  anche  de- 
scritte dal  Giovio  nel  26  e 27  . dal  Tarcagnotta 
nel  lib.  2,  al  voi.  4«  da  Onofrio  Panvino  nella 
vita  di  Clemente  , dal  Bugalto  nel  6 e dal 
Bollai  nel  3. 

(167)  Il  Giovio  non  dice  tante  particolarità 
di  questa  confederazione. 

(168)  Il  Cod.  Med.  legge  adempiendo  quel lo 
che  sono.  R 

(169)  Si  il  Cod.  Med.  che  l'edis.  di  Frib. 
leggono  qui  eserciti! ! R. 

(170)  Questo  poi  fu  il  primo  duca  di  Firenze, 
e infelicemente  ucciso  da  Lorenzo  de*  Medici. 

(171)  Di  questa  convenzione  particolare , il 
Giovio  non  ne  fa  menzione  alcuna. 

(172)  Qui  la  ediz.  di  Frib.  legge  conduceva 
e il  Cod.  Med.  conducerà.  R. 

(173)  Cosi  il  Giolito  Aon  volesse  legg.  ilCo«L 
Med  c Tedis.  di  Frib.  R. 
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(174)  U Giovio  nel  26  dice,  che  il  re  d’  In- 
ghilterra non  imperando  nella  pace,  mandò  in 
Italia  il  vescovo  di  Tarha. 

(175)  Dire  il  Sellai  cheiprinripi  convenuti 
in  Cambra i per  praticare  l’accordo,  lo  conciaie* 

Irò  dopo  molte  condizioni. 

(176)  Coal  il  Giolito.  Partì  leggono  il  Codire 
, Med.  e l’ediz.  di  Frib.  R. 

I (177)  Dice  il  Giovio,  che  i collegati  diFran- 
j eia  furono  beffati  dal  re  Francesco;  il  che  non 
: fu  senza  nota. 

| (178)  Dice  il  Giovio  nel  26,  che  l'arcivesco- 

1 vo  di  Capua  fu  causa  principale , che  la  pace  si 
concludesse  con  l’imperatore  e il  re  di  Francia. 

(179)  Le  condizioni  della  pace  non  sono  così 
particolarmente  scritte  dal  Giovio  come  dal  2?cA 
/«/  nel  3 e dall'Autore. 

(180)  Manca  abolire  nel  Cod.  Med.  e nell’e- 
dizione di  Friburgo.  R. 

(181)  Queste  pretensioni  ragionarono  poi 
una  mortai  guerra  in  Italia,  come  dice  il  Giovio 
nel  33. 

(182)  Lo  stato  delle  cose  di  Lombardia  variò 
anco  a pregiudizio  dei  confederati , come  dice  il 
j Tarcagnotta , dopo  qnesU  capitolazione. 

(l83)  Dice  il  Giovio  nel  27,  che  le  genti  del 
! principe  d’Oranges,  passarono  in  Toscana,  e 
cominciarono  a farvi  vari  progressi.  Manifesto 
leggono  il  Codice  Mediceo  e l'edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

(184)  Lo  stato  e il  sito  della  città,  descritto 
dall’Autore,  fu  levato  da  chi  levò  ancora  delle 
altre  cose  da  questo  libro. 

(l85)  Questa  nota  e dell’  edizione  di  Fri- 
burgo. R. 

( 186)  Il  Giovio  scrive  particolarmente  tutte 
| le  provvisioni,  che  fecero  ì cittadini  per  difen- 
j dorsi  dalle  genti  del  papa. 

( 187)  Manca  il  non  nel  Cod.  Med.  e ncll’ed.  di 
i Friburgo;  lo  che  fa  dire  all’Autore  il  contrario  R. 

(188)  Il  Giovio  non  dice  parola  del  dispiacere 
; de’  Veneziani , solo  il  Giustiniano  tocca  questo 
i con  poche  parole. 

(189)  Questa  retenziono  non  viene  detta  da 
: alcuno,  fuorché  dall’Autore. 

(190)  Il  Giovio  nel  27  non  parla  nè  della  ro- 
teazione del  cardinale  Santa  Croce , nè  de’  da- 
! nari  de’  Fiorentini. 

(191)  Manca  sue  nel  Cod.  Med.  c nell’ediz. 
di  Frib.  R. 

(192)  Il  Giovio  nel  25  e 26  loda  infinita- 
mente Giovanni  di  Urbina,  morto  a Fuligno,  e 
nel  27  racconta  i progressi  dell’Oranges  in  To- 
scana. 

(IJ)3)  Qui  pure  il  Cod.  Med.  legge  di  Urbi- 
no. Il  Giolito  d’  Urbina , con  gli  altri  tutti, 
inclusive  coll'cdiz.  di  Frib.  R. 

(ip4>  Il  Giovio  nel  27  dice , che  fu  promes- 
so di  salvar  le  vite  ai  terrazzani , e che  non  fa 
| servala  la  fede  promessa. 

(ip.1»)  Sottintendi  i Fiorentini.  R. 

(196*)  Il  Giovio  dice  che  Cesare  rispose  agli 
ambasciatori. 

(197)  A tenore  dei  Capitoli  dell’accordo.  R. 

(198)  li  Giovio  dice  nel  27,  che  il  papa  me- 
desimo trattava  l’accordo  con  Cesare  per  il  du- 
ca di  Milano. 


(199)  Condotta  leggono  il  Cod.  Med.  e 1*  edix.  J 
di  Frib.  R. 

(200)  Il  Giovio  non  dice,  che  il  marchese  di 
Mantova  ritornasse  alla  divozione  di  Cesare , e 
che  multo  prima  fosse  in  sua  grazia. 

(201)  Sottintendi  indurendo.  R. 

(202)  Manca  il  nel  Cod.  Med.  c nell’ediz.  «li  j 
Friburgo  R. 

(203)  Il  Giovio  nel  27  descrive  questa  gii' r- 
ra,  e il  Tarcagnotta  nel  lib.  2 del 

(204)  Tutto  il  passo  seguente  sino  alla  fine 
del  periodo  manca  nel  Giolito.  R. 

(205)  Queste  difficoltà  inno  leggermente  toc- 
cate dal  Giovio  , ma  il  Buratto  nel  6 ne  dice 
molte  rose. 

(206)  Il  Giovio  nel  27  dice,  che  questo  infa- 
me capitano  mori  poi  di  pazzia. 

(207)  Manca  questo  di  nel  Cod.  Med.  e nel- 
l’ediz. di  Frib.  R. 

(208)  Condottolo  leggono  il  Cod.  Med.  e l’e- 
diz. di  Fribur.  R. 

(209)  Dice  il  Giovio  nel  27,  che  dopo  molle 
diflìcultà  convennero  insieme  l’Oranges,  e Ma- 
latesta  , facendo  lo  infrascritte  promesse  il  prin- 
cipe a Malatesta. 

(210)  Il  Giovio  ancora  lui  nel  27  racconta 
tntte  queste  cose,  e il  Tarcagnotta. 

(21 1)  Le  ragioni  del  Buglioni  non  furono 
accettate  volentieri  dai  Fiorentini,  desiderando 
che  Malatesta  non  fosse  in  Firenze , e provve- 
desse ai  pericoli  che  soprastavano  alla  città,  con 
lo  stare  lontano,  c tenere  a bada  gl’inimici. 

(212)  Cosi  il  Giolito,  il  Cod.  Med.  e l’ediz. 
di  Frib.  leggono  con  dugento.  R. 

(213)  11  Cod.Med.e  l’ed.  di  Frib.  leggono*// R. 

(214)  Manca  loro  nel  Cod.  Med.  e ncll'ediz. 

di  Frib.  R. 

(ai5)  Le  differenze  di  costoro  furono  rimes- 
se dall’Oranges  al  legato  dell*  Umbria. 

(216)  Manca  egli  nel  Cod.  Med.  K. 

(217)  Il  principe  concbinse  1’  accordo  con 
Malatesta  con  molto  vantaggio  del  medesimo,  ma 
tutto  fu  per  spingere  innanzi  il  campo  imperiale. 

(218)  Manca  a Cortona  nel  Cod.  Med.  c nel- 
l'cdiz.  di  Fribur.  R. 

(219)  I due  disegni  dei  Fiorentini  erano  tut- 
ti vani,  non  essendo  nella  città  ne  quella  prov- 
visione che  sarebbe  stata  necessaria , nè  capita- 
ni sufficienti  a sostenere  tanto  peso. 

(220)  Anton  Francesco  degli  Alhizzi  alili  a min- 
nò  Arezzo , non  avendo  forze  da  sostenere  l'im- 
peto degl’inimici;  disordini  tutti  avvenuti  per  [ 
opera  dell’ Alhizzi. 

(221)  Il  Giovio  non  dice  parola  delle  conven-  ! 
zioni  degli  Aretini. 

(222)  Dice  il  Giovio , che  Siena  accomodò  [ 
di  artiglieria  il  principe  di  Oranges , che  preso  ; 
Arezzo  passò  nel  piano  di  Firenze. 

(223)  Manca  il  ne  nel  Cod.  Med.  e nell'cdiz.  ì 
di  Frib.  R. 

(224)  11  pontefice  aveva  più  cura  alla  distru- 
zione della  libertà,  che  ai  danni  del  contado 
di  Firenze. 

(225)  Dice  il  Giovio  che  il  principe,  dopo  la 
presa  di  Arezzo,  si  accostò  nel  piano  di  Firenze  J 
a Ripoli,  e al  Paradiso,  luoghi  distanti  da  Fi-  j 
renxc  due  miglia. 
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(226)  Dice  il  Gioeio,  nel  27  e 28  che  i Fio- 
rentini si  difesero  valorosamente,  ma  che  non 
seppero  conoscere  il  benefizio  dell*  accordo  pro- 
posto. 

(227)  Dice  il  Rucellaii  che  la  negligenza  del- 
I*  Oranges  indusse  Firenze  alla  difesa  ostinata- 
mente  , credendo  che  il  campo  inimico  fosse 
presto  per  dissolversi. 

(228)  Il  Giovio  dice,  che  il  principe  andò  vi- 
rino a Firenze  due  miglia,  cioè  nel  piano  di  Ri- 
poli, e al  Paradiso,  facendosi  innanzi  vicino  ai 
rolli  di  San  Miniato,  e di  San  Giorgio. 

(229)  Dice  il  Giono,  che  Montepulciano  si 
difese  dai  Senesi , mediante  il  valore  d’ alcuni 
soldati  fiorentini. 

(?.3o)  Dice  il  Giovio  nel  27,  che  il  prìncipe 
di  Oranges  fece  ogni  sforzo  per  pigliare  questi 
due  colli , e che  finalmente  gli  ottenne. 

(23 1)  Dice  il  G10W0  nel  27,  che  il  papa  era, 
prima  che  Cesare  , a Bologna  per  osservare  l’u- 
so ordinario  dei  prìncipi  grandi. 

(23a)  Il  Giorio  nel  28  scrive  par  li  co  1 arme  n- 
tc,  come  il  Turco  da  Vienna  si  ritirò  in  Costan- 
tinopoli. 

(233)  Dire  il  Glorio  , che  fu  il  papa  partico- 
lar  protettore  del  duca  di  Milano. 

(23^)  Parrai  che  questo  sia  il  periodo  più 
intralciato  di  tutta  la  storia,  e dove  difficilmente 
si  potrebbe  rendei  chiara  e spedita  la  sintassi 
senza  aggiungere,  o togliere  qualche  parola;  co- 
sa che  non  bo  ardito  mai  fare.  R. 

(235)  Manca  il  sì  nel  Cod.  Mcd.  e nell’ediz. 
di  Frìbur.  R. 

1 (236)  I F iorcntini  per  lo  più  hanno  mantenu- 

ta la  divozione  verso  Francia,  valendo  in  loro 
la  inveterata,  ma  falsa  opinioue,  di  essere  sta* 
ta  restaurata  la  citila  da  Carlo  Magno. 

(237)  L’andata  dell’ Oranges  in  Bologna  è 
messa  e dal  Giovio  nel  27  e dal  Tarcagnotta , 
nel  2 del  \ voi. 


(238)  Il  Cod.  Med.  e l'cdiz.  di  Frìbur.  leg- 
gono di.  R. 

(239)  Il  Giono,  parziale  di  Cesare,  si  sforza 
di  persuadere  nel  27,  ehe  la  grazia,  e la  cortesia 
fosse  quella,  che  donò  allo  Sforza  quel  ducato, 
c non  le  difficullk , che  nel  deprimerlo  concor- 
revano. 

(2^0)  Le  cagioni  che  indussero  Cesare  a con- 
cordare con  i Veneziani  e il  duca  di  Milano,  di- 
ce il  Giovio , che  fu  il  desiderio  di  dar  la  pare, 
all*  Italia , ma  il  JBellai  nel  3 dice,  che  furono  le 
difficullk,  che  sopraslavano  a Cesare  da  tante 
bande. 

(2^1)  Dice  il  Giovio  nel  27  che  il  Leva  fu 
quello , che  fece  questa  impresa  di  Sant*  An- 
gelo. 

(24?.)  Manca  il  di  nel  Cod.  Med.  e ncll’cdiz- 
di  Frib.  R. 

(243)  Dice  il  Giovio  nel  27,  che  il  duca  di 
Milauo  si  apprcsentò  davanti  a Cesare,  e che 
gli  restituì  il  salvocondotto.  rimettendosi  in 
lui,  c che  Cesare  lo  chiamò  duca  di  Milano. 

(244)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

(24M  Innanzi  a questi  capitoli  dovevai* Au- 
tore lar  precedere  qualche  avvertenza,  che  non 
fu  a tempo  a collocare  al  suo  luogo.  R. 

(246)  Il  Giovio  non  mette  le  capitolazioni  di 
Cesare  con  i Veneziani,  ma  il  Giustiniano , ol- 
tre l'Autore,  e il  Tarcagnotta  ne  danno  partico- 
lar  notizia. 

(247)  Questo  aveva  seguitato  sempre  con 
molti  altri  fuorusciti  e del  Friuli,  e di  tutta  la 
terra  ferma,  le  parti  imperiali;  e però  e per  lo- 
ro , e per  altri  era  chiesto  perdono. 

(7.48)  Cioè  tutti  i cittadini  fatti , o dichiarati 
ribelli.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz.  di  Frib.  leggono 
I » fanti.  R. 

(249)  Manca  l’articolo  ncll'edix.  di  Frib.  e 
noi  Cod.  Med.  R. 


I 

j 
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LIBRO  VENTESIMO 


SOMMARIO 

Si  narra  nel  presente  libro  il  fine  della  guerra  di  Firenze:  la  grandezza 
de' Medici  in  quella  città  : il  privilegio  di  Carlo  F e il  giuramento 

de * cittadini  : la  coronazione  di  Cesare  in  Bologna  : la  elezione  di  Fer- 
dinando in  re  de1  Romani  : la  mala  disposizione  dei  re  di  Francia  c 

di  Inghilterra  verso  Cesare:  la  mutazione  del  governo  di  Siena:  la  in- 

vasione del  Turco  in  Ungheria:  il  nuovo  abboccamento  del  papa  e di 


Carlo  Fi  e la  nuova  confederazione 
le  nozze  della  nipote:  la  morte  del 
naie  Farnese. 


CAPITOLO  PRIMO 


Guerra  di  Firenze.  — Clemente  corona  Cesare 
in  Bologna.  — Volterra  si  dà  al  papa.  — Il 
Ferrucci  la  riprende , indi  marcia  in  difesa 

di  Firenze .—  Fatto  d'arme  di  Gavinana 

Morte  dell * Oranges  e del  Ferruccio.  I Fio- 
rentini si  rendono  a patti. 

P oito , per  la  pace  e confederazione  predetta, 
fine  a si  lunghe  e gravi  guerre,  continuate  più 
di  otto  anni  con  accidenti  tanto  orribili,  restò 
Italia  tutta  libera  dai  tumulti, e dai  pericoli  del* 
le  armi,  eccetto  la  citili  di  Firenze  (l),  la  guer- 
ra delia  quale  aveva  giovato  alla  pace  degli  al- 
tri. Ma  la  pace  degli  altri  aggravava  la  guerra 
sua;  perche,  come  le  difficultà  che  si  trattavano 
furono  iu  modo  digerite,  che  non  si  dubitava  la 
concordia  dover  avere  perfezione , Cesare  (a),  le- 
vate le  genti  dello  stato  dei  Veneziani,  mandò 
quattromila  fanti  tedeschi , duemila  cinquecen- 
to fanti  spagnuuli , ottocento  italiani , c più  di 
trecento  cavalli  leggieri  con  venticinque  pezzi 
di  artiglieria  alla  guerra  contro  ai  Fiorentini. 
Nella  quale  si  erano  fatte  pochissime  fazioni , 
uè  appena  degne  di  essere  scritte;  non  bastando 
1*  animo  a quegli  di  fuora  di  combattere  la  cit- 
ili, nè  essendo  pronti  quegli  di  dentro  a tentare 
la  fortuna;  perchè,  riputando  di  avere  modo  a 
difendersi  molli  mesi,  speravano  che,  o per 
mancamento  di  danari,  o per  altri  accidenti, 
gl’inimici  non  avessero  a starvi  lungamente. 

Aveva  perciò  il  principe  mandato  mille  cin- 
quecento fanti,  quattrocento  cavalli , e quattro 
pezzi  di  artiglieria  a pigliare  (3)  la  Lastra,  dove 
erano  tre  bandiere  di  lauti;  e innanzi  arrivasse 
il  soccorso  di  Firenze  la  prese , ammazzati  circa 
dugento  fanti.  Succede  che  la  notte  degli  undi- 
ci di  dicembre  Stefano  Colonna  con  mille  archi- 
busieri,  c quattrocento  tra  alabarde  c partigia- 


toh,  1. 


: V andata  del  papa  a Marsilia  , e 
pontefice , e la  creazione  del  cardi- 


ne , tatti  in'corsaletto,  ed  all’uso  spagmtolo  in- 
camiciati , assaltarono  il  colonnello  di  Sciami 
Colonna , alloggiato  nelle  case  propinque  alla 
chiesa  di  Santa  Margherita  a Montici,  e vi  am- 
mazzarono , e ferirono  molti  uomini  senza  per- 
dere un  uomo  solo.  Fu  in  quei  di  da  un  colpo 
di  artiglieria  morto  nell'orto  di  San  Miniato 
Mario  Orsino  , e Giulio  da  Santa  Croce;  e an- 
dando Pirro  da  Castel  di  Piero  per  pigliare 
Montopoli , terra  del  contado  di  Pisa , i fanti 
rh'  erano  in  Empoli , tagliatagli  la  strada  tra 
Palaia  e Montopoli,  lo  roppero , latti  molti  pri- 
gioni; e fu  mandato  dai  Fiorentini  nel  borgo  a 
San  Sepolcro  Napoleone  Orsino  con  cento  cin-  j 
quanta  cavalli , perchè  Alessandro  Vitelli  verso  | 
borgo  e Anghiari  andava  distruggendo  il  paese.  I 

Ma  passate  ch'ebbero  le  Alpi  le  genti  man- 
date nuovamente  da  Cesare  (q),  Pistoia,  e poi 
Prato,  abbandonati  dalle  genti  dei  Fiorentini, 
si  arrenderono  al  pontefice.  Però  l*  esercito  , 
non  avendo  alle  spalle  impedimento,  non  si  an- 
dò a unire  con  gli  altri , ma  fermatosi  dall’altra 
parte  di  Arno,  alloggiò  a Pcretola  presso  alle 
mura  della  citta,  sotto  il  governo  del  marchese 
del  Guasto,  benché  a tutti  era  superiore  il  prin- 
cipe di  Oranges;  essendo  gii  ridotte  le  cose  più 
presto  in  forma  di  assedio,  che  di  oppuguaxio- 
ne.  Arrendessi  anche  in  questo  tempo  Pietra 
Santa  al  pontefice. 

Nella  fine  di  questo  anno  il  pontefice , ricer- 
cato da  Malatesta  Baglione,  che  gli  dava  speran- 
za di  concordia,  mandò  a Firenze  indiritto  a 
lai  Ridolfo  Pio  vescovo  di  Faenza;  col  quale 
furono  trattate  varie  cose,  parte  con  saputa  del- 
la ritti  in  benefizio  suo,  parte  occultamente  da 
Malatesta  contro  alla  citti,  le  quali  non  ebbero 
altro  effetto  : anzi  si  credette  che  Malatesta, che 
era  al  fine  della  sua  condotta  , le  avesse  tenute 
artificiosamente,  acciocché  i Fiorentini,  per  ti- 
more di  non  essere  abbandonati  da  lui , lo  ri- 
conducessero con  titolo  di  capitano  generale  : il 
che  ottenne. 
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' Seguitò  I*  .inno  mille  cinquecento  trenta  I.» 

* imprru  medesima  ; dove  benché  Grange»  , con 
I cominciare  nuovi  cavalieri*  e nuove  trincee,  la 
resse  dimostrazione  di  voler  battere  i Imstioin 
da  presso,  e massimamente  quello  di  San  Gior- 
; gin  molto  gagliardo  ; nondimeno  parte  per  la 
[ imperizia  sua , parte  per  la  riifficultà  della  cosa, 

, non  si  messe  a esecuzione  disegno  alcuno*  ap- 
partenendo a Stefano  Colonna  la  guardia  di  tut- 
to il  monte.  Nel  principio  di  questo  anno  i Fio- 
rentini , presa  speranza  dalle  cose  trattate  col 
vescovo  di  Faenza,  mandarono  di  nuovo  oratori 
al  pontefice  e a Cesare,  ma  eoo  precisa  com- 
missione di  non  udire  cos'alruua,  per  la  quale 
si  trattasse  di  alterare  il  governo,  o diminuire 
il  dominio.  Però*  essendo  discordi  nell'articolo 
principale,  non  avendo  anche  potuto  ottenere 
udienza  da  Cesare , ritornarono  presto  a Firen- 
ze senza  conclusione  ; dove  erano  nove  in  dieci- 
mila fanti  vivi*  ma  pagati  di  sorte*  ascendeva- 
I no  a più  di  quattordicimila  paghe.  Però  i sol 
dati  difendevano  la  citili  con  grande  affezione , 
e prontezza  di  fede;  i quali  per  stabilire  tanto 
| più*  i capitani  tutti  convocati  nella  chiesa  dì 
j Sun  Niccolò,  dopo  aver  udita  la  messa  fecero, 
i presente  Mjlatesla  * un  (5)  solenne  giuramen- 
to di  difendere  la  citili  insino  alla  morte.  Solo, 
in  questa  costanza  dei  fanti  italiani*  si  dimostro 
incostante  Napoleone  Orsino;  il  quale  ricevuti 
danari  dai  Fiorentini  se  ne  ritornò  a Bracciano, 
e compose  le  cose  sue  col  pontefice , e con  Ce- 
sare , e fece  opera  che  alcuui  capitani,  stativi 
mandati  da  lui.  si  partissero  da  Firenae. 

Ma  il  pontefice*  non  lasciando  indietro  dili- 
genza alcuna  per  ottenere  1*  intento  suo*  operò 
che  il  re  di  Francia  mandò  Chiaramonte  a Fi- 
renze a scusare  l'accordo  fatto  per  la  necessità 
di  riavere  i figliuoli  * e I*  essere  stato  impossibi- 
le l'includervi  loro,  confortandogli  a pigliare 
gli  accordi  potevano,  purché  fossero  utili*  e con 
la  conservazione  della  libertà,  offerendo  quasi 
di  volersi  intromettere:  comaudo  ancora  a Ma- 
latesta  , e a Stefano  Colonna  * come  uomini  del 
re,  e protestò  loro  che  partissero  di  Firenae, 
benché  da  parte  segretamente  dicesse  il  contra- 
rio. Ma  quel  che  importò  più  , per  la  perdita 
della  riputazione  e spavento  del  popolo*  fu, 
che  per  satisfare  al  pontefice,  e a Cesare*  levo 
monsignore  di  Vigli,  che  ordinariamente  rise- 
deva suo  oratore  in  Firenze*  lasciatovi  però  co- 
me privalo  Emilio  Ferretto  per  non  gli  dispe- 
rare del  tutto,  e promettendo  anche  loro  segre- 
tamente di  aiutargli  * come  avesse  ricuperato  i 
figliuoli;  e vacillo  anche  di  fare  partire  l' ora- 
tore fiorentino  dalla  sua  corte , aiutandosi  (6)  il 
pontefice  con  tutte  le  arti,  perché  per  Tarba  (7) 
mando  il  cappello  del  cardinalato  al  cancelliere, 
e non  molto  dopo  la  legaaione  del  regno  di  Fran- 
cia; per  il  quale  introdusse  anche  pratica  di  nuo- 
vo abboccamento  a Turino  tra  Cesare*  il  re  di 
Francia*  e lui.  Ma  fu  risposto  a Tarba  nel  con- 
siglio regio,  che*  stando  i figlinoli  in  prigione, 
era  stoltiaia  che  il  re  andasse  cercando  di  entrar- 
vi anch'egli.  Statuirono  poi  il  pontefice,  e Ce- 
sare di  andare  a Siena  per  dare  più  d' appresso 
favore  alla  impresa*  e poi  trasferirsi  a Roma  per 
la  corona;  ma  essendo  già  in  procinto  di  partir- 


si* o vera,  o simulata  che  fosse  la  deliberazio- 
ne , sopravvennero  lettere  di  Germania,  che  lo 
sollecitavano  a trasferirsi  in  quella  provincia, 
facendone  instanza  gli  elettori  , e i principi  per 
conto  delle  diete  ; Ferdinando  per  essere  eletto 
re  dei  Romani;  gli  altri  per  rispetto  del  con- 
cilio. 

Pero  omesso  il  pensiero  di  andare  in n ansi , 
prese  in  Bologna  con  concorso  grande*  ma  con 
piccola  pompa  e spesa , la  corona  imperiale  il 
giorno  di  san  Mattia,  giorno  a lui  di  grandissi- 
ma prosperità;  perchè  in  quel  dì  era  nato*  in 
quel  dì  era  stato  fatto  suo  prigione  il  re  di 
Francia,  e in  quel  di  assunse  i segni,  e orna- 
menti della  dignità  im|ieria1e.  Attese  nondime- 
no , innanzi  partisse*  alla  (8)  concordia  del  du- 
ca di  Ferrara  col  pontefice*  il  quale *ai  sette  di 
marzo  venne  a Bologna  con  salvocondotto.  Nè 
si  trovando  altro  esito  a questa  differenza , fe- 
cero compromesso  di  ragione  e di  fatto  di  latte 
le  loro  controversie  in  Cesare  , indurendosi  il 
pontefice  a farlo;  perchè  essendo  il  compromes- 
so generale  in  modo  che  includeva  ancora  la 
controversia  di  Ferrara  ( la  qnale  non  si  dubita- 
va, che  secondo  i termini  giurìdici  non  fosse 
devoluta  alla  sedia  apostolica),  gli  parve  chc.Ce- 
sare  avesse  il  modo  facile*  col  porgli  silenaio  so- 
pra Ferrara,  restituirgli  M»dana  e Reggio  ; e 
perchè  Cesare  gl’ impegnò  la  fede,  trovando  che 
avesse  ragione  sopra  quelle  due  città,  di  (p)  pro- 
nunziare il  giudizio;  trovando  altrimenti*  di  (lo) 
lasciar  spirare  il  compromesso.  E per  sirtirià 
della  osservanza  del  lodo,  convennero  che  il  du- 
ra deponesse  Modana  in  mano  di  Cesare,  il  qna- 
le prima  ad  instanza  sua  aveva  rimosso  Forato- 
re suo  di  Firenze , e mandato  guastatori  all*  e- 
sercito.  Parti  poi  Cesare  da  Bologna  ai  venti- 
due,  avuta  intenzione  dal  pontefice  di  consenti- 
re al  concilio,  se  si  conoscesse  esser  alile  per 
estirpare  la  eresia  dei  luterani,  • con  lui  audo 
legato  il  cardioole  Campeggio  ; ed  arrivato  a 
Mantova*  ricevuti  dal  dura  di  Ferrara  sessanta- 
mila  ducati , gli  concedette  la  terra  di  Carpi  in 
fendo  perpetuo;  ed  il  (il)pontefirc  parti  a'tren- 
l'uno  alla  volta  di  Roma,  restando  le  cote  di 
Firenze  nella  medesima  diffirnllà. 

Facevano  gl’imperiali  molli  segni  di  voler  as- 
saltare la  città  : però  si  lavorava  la  trincea  in- 
nanzi al  bastione  di  San  Giorgio,  dove  essen- 
dosi fatta  a veni*  uno  di  marzo  una  grossa  sca- 
ramuccia, riceverono  quegli  di  fuora  assai  dan- 
no. Battè  Orangrs  ai  venticinque  la  torre  a can- 
to al  bastione  di  San  Giorgio  verso  la  porta  ro- 
mana perchè  offendeva  mollo  l’esercito;  ma  tro- 
vandola solidissima, dopo  molte  cannonate  se  ne 
astenne.  E accumulandosi  ogni  giorno  nuova 
gente,  poiché  in  Italia  non  erano  ne  altre  guer- 
re* nè  altre  prede  (la), crescevano  continuamen- 
te i danni  e le  rovine  del  paese  dei  Fiorentini. 

Erasi  la  città  (1 3) di  Volterra  arrendala  al  pon- 
tefice; ma  tenendosi  la  fortezza  per  i Fiorentini, 
si  batteva  in  nome  degl' imperiali  con  due  can- 
noni, e tre  colubrine  venute  da  Genova.  La 
qnale  desiderando  i Fiorentini  soccorrere*  man* 
darono  a Empoli  renio  cinquanta  cavalli,  e cin- 
que bandiere  di  fanti:  i quali  usciti  di  notte, 
passarono  per  il  campo  vicino  a monte  Uliveto; 
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e«l  essendo  scoperti,  furono  mandati  dietro  loro 
cavalli,  i quali  gli  raggiunsero,  ma  combattuti 
dagli  arrbibusieri  si  ritirarono  con  qualche  dan-  I 
do;  ed  i cavalli,  usciti  di  Firenae  per  altra  via 
dietro  al  campo,  si  condussero  nel  tempo  mede- 
simo che  i fanti,  salvi  a Empoli j dove  furono 
ricevuti  da  Francesco  Ferruccio  commissario  di 
quella  terra. 

Il  quale  mandato  nel  principio  della  guerra 
da'Fiorentini  ad  Empoli  commissario  di  alcuni 
pochi  cavalli  con  pochissima  autorità,  aveva  nel 
progresso  della  guerra,  con  la  opportunità  di 
quel  silo,  e con  la  occasione  delle  spesse  prede, 
messo  insieme  buon  numero  di  soldati  eletti: 
eoo  i quali  per  l’ardire,  e liberalità  sua  venato 
in  molta  estimazione,  era  in  non  mediocre  espel- 
taaione  dei  Fiorentini.  Parti  adunque  (1^)  il  Fer- 
ruccio da  Empoli  con  duemila  fanti , e cento- 
cinquanta cavalli,  e camminando  con  molta  ce- 
lerità entrò  nella  fortezza  di  Volterra  ai  venturi 
di  Aprile  (l5)  a vrntun'ora,  e rinfrescati  i sol- 
dati, assaltò  subito  la  terra  guardala  da  Giovaro- 
batista  Borghesi  con  pochi  fanti,  e prese  insino 
alla  notte  due  trincee,  in  modo  che  la  mattila 
seguente  la  città  si  dette,  e guadagnò  l' artiglie- 
ria venuta  da  Genova  (l6),  dove  attese  con 
molte  estorsioni  a cavar  danari  dai  Volterrani. 
Ed  , accrescendo  continuamente  il  numero  dei 
•noi  soldati , avrebbe  fatto  rivoltare  San  Gimi- 
gnano,  e Colle,  e,  interrompendo  le  vettovaglie, 
che  per  quella  via  venivano  da  Siena,  messo 
l’esercito  in  gTave  difficultà,  i capitani  del  qua- 
le non  pensando  più  se  non  all’assedio,  il  mar- 
chese del  Guasto  ritirò  in  Prato  le  artiglierie: 
ma  essendo  opportunamente  sopraggiunto  in 
quelle  bande  il  Maramaus  con  duemila  cinque- 
cento fanti  non  pagati,  soccorso  (tanto  sono  in- 
certe le  cose  della  guerra!)  contro  alla  volontà 
del  pontefice,  fermò  l'impeto  ino,  essendo  an- 
dato ad  accamparsi  con  le  sue  genti  nel  borgo 
di  Volterra.  Ai  nove  di  Maggio  si  fece  una  (*7) 
grossa  scaramuccia  fuora  della  porta  romana, 
morti  e feriti  dì  quegli  di  dentro  cento  trenta  , 
di  quegli  di  fuora  più  di  dugenlo;  tra  i quali  il 
capitano  Baragnino  Spagnuolo.  Speravano  pure 
ancora  i Fiorentini  dal  re  di  Francia  qualche 
sussidio,  il  quale  continuava  di  promettere  gran- 
dissimo soccorso,  ricuperati  che  avesse  i figliuo- 
li: e per  nutrirgli  in  questo  mezzo  con  sperzn- 
za,  dette  assegnamento  ai  mercatanti  fiorentini 
per  ventimila  ducati,  dovuti  loro  molto  innanzi, 
perchè  gli  prestassero  alla  città,  i quali  furono 
condotti  a Pisa  (t8)  da  Luigi  Alamanni,  ma  in 
più  volle,  io  modo  che  fecero  poco  fruito.  Ven- 
ne anche  a Pisa  Giampaolo  da  Ceri , condotto 
dai  Fiorentini  per  la  guardia  di  quella  città. 

Ma  l'acquisto  di  Volterra  generò  danno  mol- 
to maggiore  ai  Fiorentini.  Perchè  il  Ferruccio, 
contro  alla  commissione  avuta,  aveva,  per  anda- 
re più  forte  a Volterra,  e per  confidarsi  troppo 
della  fortezsa  di  Empoli,  lasciatovi  si  poca  guar- 
dia, che  dato  animo  agl’ imperiali  di  espugnar- 
lo, vi  andarono  a rampo,  guidati  dal  marrhese 
del  Guasto;  e con  pochissimo  danno  lo  presero 
per  forza,  e saccheggiaronlo.  La  perdila  del  qua- 
le luogo  afflisse,  più  che  altra  cosa  che  fosse  succe- 
duta in  quella  guerra,  i Fiorentini;  perdio  avendo 


disegnato  fare  in  quel  luogo  massadi  nuovegenti,  j 
speravano  con  la  opportunità  del  sito,  che  è gran-  j 
dissima,  mettere  in  difficoltà  grande  l’ esercito 
alloggiato  da  quella  parte  di  Arno,  e aprire  la 
comodità  delle  vettovaglie  alla  città  che  già  mol-  ! 
to  ne  pativa.  E si  aggiunse  nuova  cagione  di  j 
privargli  tanto  più  delle  speranze  concepute:  ! 
perchè  avendo  il  re  di  Francia  al  principio  dr 
giugno  pagato  , secondo  le  loro  convenzioni  , 
danari  a Cesare,  e riavuto  i figliuoli  (19),  in  j 
luogo  di  tanti  aiuti,  che  aveva  sempre  detto  di  j 
riservare  a quel  tempo , mandò  ad  istanza  del  ! 
pontefice  ( il  quale  per  gratificarsi  totalmente  i ! 
ministri  suoi , creò  il  vescovo  di  Tarba  (20) , 1 
oratore  appresso  a lui,  cardinale)  Pierfrancesco 
da  Pontremoli  confidente  a lui  in  Italia  per  trat- 
tare la  pratica  dell'accordo  con  i Fiorentini, 
che  per  questo  al  tutto  perderono  la  speranza 
degli  aiuti  di  quel  re.  Il  quale  insieme  col  re 
d*  Inghilterra  essendo  congiunti  insieme  faceva- 
no ogni  opera  per  conciliarsi  in  modo  il  pontefi- 
ce , che  potessero  sperare  di  separarlo  da  Cesa- 
re : e però  il  re  di  Francia  si  sforzava  di  avere , 
nel  far  venire  Firenze  tu  sua  potestà,  qualche 
grado,  e qualche  partecipazione. 

Preso  ch’ebbe  (ai)  il  marchese  del  Guasto 
Empoli , andò  con  quelle  genti  ad  nnirsi  con 
Maramaus  nel  borgo  di  Volterra;  ed  avendo  (aa) 
circa  seimila  fanti  , cominciarono  a battere  la 
terra  , ed  essendo  in  terra  forse  qnarauta  brac- 
cia di  mora,  dettero  tre  assalti  in  vano,  con  la 
morte  di  più  di  quattrocento  uomini.  Fecero  poi 
nuova  batteria,  e dettero  un  assalto  gagliardo 
eoa  fanti  italiani  e spagnuoli  mescolati  insieme, 
ma  con  danuo  maggiore  che  negli  assalti  di  pri- 
ma , in  modo  che  il  rampo  si  levò. 

Ed  il  medesimo  di  un’  ora  innanzi  giorno , 
uscirono  Stefano  Colonna  dalla  porta  a Faenza 
con  nna  incamiciata  di  tremila  fanti , e Malate- 
sta  dalla  porticciuola  al  Prato  per  assaltare  i 
Tedeschi , che  alloggiavano  nel  monastero  di 
San  Donato,  nel  quale  si  erano  fortificali.  Pas- 
sò Stefano  le  trincee,  e ammassò  molti  ; ma  gli 
altri  , messisi  in  questo  messo  in  battaglia,  si 
difesero  francamente , e Stefano  ferito  in  boc- 
ca e nel  membro  virile,  ma  leggiermente,  sr 
ritirò , non  Dolendo  tardare  molto  per  paura  del 
soccorso , e lamentandosi  gravemente  di  Mala- 
tcsta  che  non  1*  avesse  seguitato. 

Cresceva  continuamente  in  Firenze,  dove  non 
entrava  più  vettovaglia  da  parte  alcuna, la  stret- 
tela» del  vivere;  e nondimeno  non  diminuiva  la 
ostinazione.  Ed  esseudo  andato  da  Volterra  a 
Pisa  il  Ferruccio , e raccogliendo  quanti  più 
fanti  poteva , era  ridotta  tutta  la  speranza  dei 
Fiorentini  nella  venuta  sua;  perchè  gli  avevano 
commesso,  che  per  qualunque  via,  e con  ogni 
pericolo  si  mettesse  a venire  verso  la  città , di- 
segnando , come  fosse  unito  con  le  genti  che 
erano  in  Firenze , di  andare  a combattere  con 
gl'inimici.  Nel  quale  disegno  non  fu  maggiore 
la  felicità  del  successo,  che  fosse  grande  la  te- 
merità della  deiilterazione  ( se  temerani  si  pos- 
sono chiamare  i consigli  spinti  dalla  ultima  ne- 
cessità ),  perchè  aveva  a passare  per  paesi  ini- 
mici, e occupati  da  esercito  molto  grosso,  ben- 
ché disperso  in  molti  luoghi. 
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Il  principe,  avuta  notisia  di  questo  disegno, 
levata  una  parte  dell’  esercito , e raccolte  più 
liandc  di  fauti  italiani , avuta  forse,  come  i Fio- 
rentini sospettarono,  fpde  (23)  occultamente  da 
Malatcsfn  Buglione,  col  quale  aveva  pratiche 
strettissime,  che  in  assenta  sua  non  assaltereb- 
be I*  esercito  , andò  ad  incontrarlo)  e trovatolo 
presso  a Gavinana  nella  montagna  di  Pistoia 
I (il  quale  cammino  aveva  preso  passando  da  Pisa 
a canto  a Lucra  , per  la  confidenza  della  fazione 
Cancclliera  affezionala  al  governo  popolare),  si 
attaccò  con  lui  (24) • ®®l*o  supcriore  di  gente: 
dove  nel  primo  impeto  , facendo  il  principe  uf- 
fìzio di  uomo  di  arme  , non  di  capitano , spin- 
| tosi  temerariamente  innanzi  fu  ammazzato. Non- 
dimeno , ottenuta  dai  suoi  la  vittoria , restò 
prigione  insieme  con  molti  altri  Giampagnlo  da 
(ieri  , e il  (a5)  Ferruccio;  che  cosi  prigione  fu 
ammazzalo  dal  Maramaus  per  sdegno,  secondo 
disse  ronrepulo  da  lui  quando  nella  oppugna- 
tane di  Volterra  fece  appiccare  un  trombetto 
mandato  in  Volterra  da  lui  con  certa  ambasciata. 

Cosi  abbandonati  i Fiorentini  da  ogui  aiuto 
divino  , ed  umano  , c prevalendo  la  fame  senza 
speranza  alcuna  che  potesse  più  essere  solleva- 
la, era  nondimeno  maggiore  la  |>ertinacia  di 
quegli  che  si  opponevano  all'accordo.  I quali 
indolii  dalla  ultima  disperazione  di  non  volere 
che  senza  1’  eccidio  della  patria  fosse  la  rovina 
loro  , nè  trattandosi  più  che  essi,  o altri  citta- 
dini morissero  per  salvare  la  patria,  ma  che  la 
patria  morisse  insieme  con  loro , erano  anche 
seguitati  da  molli , che  avevano  impresso  nel- 
l'animo che  gli  aiuti  miracolosi  di  Dio  si  aves- 
sero a dimostrare;  ma  non  prima  che  condotte 
le  cose  a termine,  che  quasi  più  niente  di  spi- 
rito vi  avanzasse.  Ed  era  pericolo  che  la  guerra 
non  finisse  con  1’  ultimo  esterniimo  di  quella 
città  ( perche  in  questa  ostinazione  concorreva- 
no i magistrati,  e quasi  tutti  quegli  che  ave- 
vano in  mano  la  pubblica  autorità,  non  restando 
luogo  agli  altri  , che  sentivano  il  contrario  , di 
contradire,  per  timore  dei  magistrali,  e minac- 
ce delle  armi),  se  Malatesla  Baglione  (26) , co- 
noscendo le  cose  senza  rimedio,  non  gli  avesse 
quasi  sforzati  a concordare;  movendolo  (27  ) forse 
la  pietà  di  vedere  totalmente  perire  per  la  rabbia 
dei  suoi  cittadini  si  preclara  città,  e il  disonore,  e 
il  danno  che  gli  risulterebbe  a trovarsi  presen- 
te a tanta  rovina;  ma  molto  più,  secondo  si 
credette  , la  speranza  di  conseguire  dal  papa  per 
mezzo  di  questo  accordo  di  ritornare  in  Pe- 
rugia. 

Però , mentre  che  i magistrati , e gli  altri  più 
caldi  trattano  che  le  genti  uscissero  della  città 
a combattere  con  gl'inimici  mollo  maggiori  di 
numero,  e alloggiati  in  luogi  forti,  cdrgli  ricu- 
sa; multiplicarono  in  tanta  insania,  che  cassa- 
tolo del  capitanalo  , mandarono  alcuni  di  loro 
dei  più  pertinaci  a denunziargliene , e fargli  ro- 
1 mandamento  che  partisse  con  le  sue  genti  della 
I città.  Alla  quale  esposizione,  concitato  molto 
| di  animo,  con  un  pugnale  che  aveva  a canto 
feri  uno  di  loro,  che  con  fatica  gli  fu  vivo  tol- 
to delle  maoi  dai  rirconslanti.  Di  rhe  spaven- 
tali gli  altri  , e cominciatasi  a sollevare  la  città 
(repressa  da  quegli  di  minore  insania  la  temeri- 


tà del  gonfaloniere,  che  si  armava,  ora  dirrndo 
volere  assaltare  Malatesla,  ora  uscire  a combat- 
tere ron  gl'  inimici),  finalmente  la  ostinazione 
estrema  di  molti  cede  alla  necessità  estrema  di 
tutti.  Però  mandati  ai  nove  di  agosto  quattro 
oratori  a don  Ferrando  da  Gonzaga,  ebe  per 
la  morte  del  principe  teneva  il  primo  luogo  del- 
l'esercito; perchè  il  rnurrbcsc  del  Guasto  mol- 
to prima  si  era  partito  ; fu  rnncliiuao  il  giorno 
seguente  (28)  l'accordo.  Del  quale,  oltre  ad 
obbligarsi  la  città  a pagare  iu  pochissimi  giorni 
ottantamila  ducati  per  levare  l’esercito,  furo- 
no gli  articoli  principali:  che  il  papa  e la  città 
dettero  autorità  a Cesare  che  infra  tre  mesi  di- 
chiarasse quale  avesse  ad  essere  la  forma  del 
governo  , salva  nondimeno  la  libertà  ; e che 
s’intendessero  perdonate  a ciascuno  tutte  le  in- 
giurie fatte  al  papa  , ed  ai  suoi  amici , e servi- 
tori; e che  insiuo  a tanto  venisse  la  dichiara- 
zione di  Cesare,  restasse  a guardia  della  città 
con  duemila  fanti  Malatesla  Baglione. 

Il  quale  accordo  fatto,  mentre  si  spediscono 
i danari  per  dare  all* esercito,  dei  quali  bisognò 
si  provvedesse  somma  molto  maggiore,  non  es- 
sendo il  pupa  molto  pronto  ad  aiutare  la  città 
di  danari  in  tanto  pericolo , il  commissario  apo- 
stolico , ch’era  Bartolommeo  Valori,  intesosi 
con  Malatesta  , intento  tutto  al  ritorno  di  Pe- 
rugia , convocato  in  piazza  il  popolo  secondo  la 
consuetudine  antica  della  città , a fare  parla- 
mento , cedendo  a questo  i magistrali , e gli  al- 
tri per  timore,  indusse  nuova  forma  di  gover- 
no: dandosi  per  il  parlamento  autorità  a dodici 
cittadini , che  aderivano  ai  Medici , di  ordinare 
a modo  loro  il  governo  della  città  ; che  lo  ri- 
dussero a quella  forma,  che  soleva  essere  in- 
nanzi all*  anno  mille  cinquecento  ventisette. 

Levossi  poi  l’esercito,  avendo  ricevuto  i da- 
nari ; i quali  i capitani  italiani  per  convertirgli 
in  uso  suo  , e non  pagarne  i soldati,  con  gran- 
de ignominia  della  milizia,  si  ritirarono  con  es- 
si in  Firenze  ; licenziali  con  pochissimi  danari 
i fanti , i quali,  restando  senza  capi , se  ne  an- 
darono dispersi  in  varie  parti.  E )’  esercito  de- 
gli Spagnuoli  e Tedeschi,  pagato  del  tutto,  e la- 
sciate vacue  tutte  le  terre,  e dominio  fiorenti- 
no, se  ne  andò  in  quel  di  Siena  per  riordinare 
il  governo  di  quella  città  : e Malatesta  Baglio- 
ne (29) , concedendogli  il  papa  di  ritornare  in 
Perugia , non  aspettata  altra  dichiarazione  di 
Cesare,  lasciò  la  città  libera  in  arbitrio  del  pon- 
tefice. Dove,  come  furono  partiti  tutti  i solda- 
ti, cominciarono  i supplizi,  e le  persecuzioni 
dei  cittadini.  Perchè  quegli,  io  mano  dei  quali 
era  pervenuto  il  governo  , parte  per  assicurare 
meglio  lo  stato  , parte  per  lo  sdegno  conreputo 
contro  agli  autori  di  tanti  mali,  e per  la  me- 
moria delle  ingiurie  ricevute  privatamente  (ma 
principalmente  perchè  rosi  fu , benché  lo  ma- 
nifestasse a pochi,  la  intenzione  del  pontefice) 
interpretarono  (osservando  forse  la  superficie 
delle  parole , ma  cavillando  il  senso),  che  il  ca- 
pitolo, per  il  quale  si  prometteva  perdono  a chi 
avesse  ingiuriato  il  pontefice,  e gli  amici  suoi, 
non  cancellasse  le  ingiurie  , e i delitti  commessa 
da  loro  nelle  cose  della  repubblica. 

Però  , messa  la  cognisiune  iu  roano  dei  sugi- 
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strati , ne  furono  derapitati  sei  dei  principali  ; 
altri  incarcerati , relegatine  grandissimo  nume- 
ro : per  il  che  essendo  indebolita  più  la  città,  e 
messi  in  maggiore  necessità  quegli  che  avevano 
partecipato  in  queste  cose,  restò  più  (3o)  libe- 
ra e più  assoluta , e quasi  regia  la  potestà  dei 
Medici  in  quella  città,  restata  per  si  lunga,  e 
grave  guerra  esaustissima  di  danari,  privata  den- 
tro e fu  ora  di  molti  abitatori , perdute  le  case, 
e le  sostarne  di  fuora,  e più  che  mai  divisa  in 
afe  medesima.  La  quale  povertà  fece  ancora 
maggiore  necessità  di  provvedere  per  più  anni 
di  paesi  esterni  alle  vettovaglie  per  i bisogni 
del  paese;  conciossiachè  quell’ anno  non  si  fos- 
se rirolto , nè  poi  seminato:  ed  essendo  i disor- 
dini di  quell'anno  trapassati  negli  altri , in  mo- 
do che  più  danari  uscirono  di  quella  città  este- 
nuata sopra  modo  ed  afflitta  , in  far  venire  fru- 
menti di  luoghi  lontani , e bestiami  fuora  de] 
dominio,  che  non  erano  usciti  per  conto  della 
guerra  si  grave , e piena  di  tante  spese. 


CAPITOLO  SECONDO 


Ferdinando  eletto  re  de* Romani.  Abusi  pe* qua- 
li prese  fona  C eresia  di  latterò.  Dijficultà 
di  Gemente  per  aprire  il  concilio.  Guerra  di 
Siena.  Governo  di  Firenze  stabilito  da  Ce- 
sare. Abboccamento  del  re  di  Francia  ed* In- 
ghilterra. Il  Turco  in  Ungheria.  Carlo  V 
in  Italia.  Si  abbocca  di  nuovo  col  papa  in 
Bologna.  Lega  conchiusa  per  fa  difesa  (l'Ita- 
lia. Il  papa  in  sospetto  a Cesare.  Cesare  tor- 
na in  l Spagna.'  Abboccamento  del  papa  col  re 
di  Francia  a Marsiglia.  Parentado  conclu- 
so tra  il  papa  e il  re.  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de’  Medici  uccide  Alessandro  dei  Medi- 
ci. Morte  di  Clemente  VII . Il  Farnese  elet- 
to pontefice,  che  prende  il  nome  di  Paolo  III. 

1 

! Cesare  (3l)  intanto  in  Germania,  convocata  la 
j dieta  in  Augusta,  aveva  fatto  eleggere  in  re  dei 
Romani  Ferdinando  suo  fratello.  E trattandosi 
I delle  cose  dei  luterani  sospette  eziandio  alla  po- 
| tema  dei  principi,  e divise  per  la  moltitudine, 

: e ambitione  dei  settatori  in  diverse  eresie,  e 
! quasi  contrarie  l’ una  all’  altra , ed  a Martino 
Lutero  autore  di  questa  peste  , la  vita,  e 1’  au- 
torità del  quale  ( tanto  era  diffuso,  e radicato 
questo  velenol)  non  era  più  di  momento  alcu- 
no; non  occorreva  ai  principi  di  Germania  aleno 
migliore  rimedio,  che  la  celebrazione  di  un  con- 
cilio universale  : perché  i luterani,  volendo  co- 
prire la  causa  loro  con  1’  autorità  della  religio» 
i ne,  instavano  che  questo  si  facesse.  E si  cre- 
deva che  l’autorità  dei  decreti  che  facesse  il 
concilio  bastasse,  se  non  a rimuovere  gli  animi 
dei  capi  degli  eretici  dai  loro  errori , almeno  a 
ridurre  una  parte  della  moltitudine  nella  mi- 
gliore sentenza;  oltre  che  in  Germania,  ezian- 
dio da  quegli  che  seguitavano  le  opinioni  catto- 
liche, era  desideralo  mollo  il  concilio,  peri  he 
si  riformassero  i gravamenti,  e gli  abusi  tra- 


scorsi della  corte  di  Roma.  La  quale , e con  ! 
l'autorità  delle  indulgente,  e con  la  larghezza  j 
«Ielle  dispense,  e con  volere  le  annate  dei  bene-  \ 
fisi  rhe  si  conferivano , e con  le  spese  che  nel- 
la spedizione  di  essi  si  facevano  negli  uffirii  tan-  | 
lo  moltiplicati  di  quella  corte,  pareva  che  non  ! 
attendesse  ad  altro  che  ad  esigere  con  quest’ ar-  I 
te  quantità  grande  di  danari  da  tutta  la  distia-  1 
nità , non  avendo  inlrattanto  cura  alcuna  della 
«alate  delle  anime  , nè  che  le  cose  ecclesiasti-  > 
rhe  fossero  governate  rettamente.  Perchè  (32)  | 
e molti  benefizi  incompatibili  si  conferivano  in 
una  persona  medesima;  nè  avendo  rispetto  al-  i 
« uno  ai  meriti  degli  uomini  si  distribuivano  per 
favori  , o in  persone  incapaci  per  l’ età , o in  uo- 
mini vacui  al  lutto  di  dottrina , e di  lettere,  e,  j 
quel  ch’era  peggio,  spesso  in  persone  di  pcr- 
ditissimi  costumi. 

Alla  quale  instanza  di  tutta  la  Germania  de- 
sideroso Cesare  di  satisfare,  e perrhè  anche 
era  a proposito  delle  cose  sue  in  quella  provin- 
cia sedare  le  ragioni  dei  tumulti , e della  con- 
tumacia dei  po]H>li  , instette  molto  col  pontefi- 
ce , ricordandogli  i ragionamenti  avuti  insieme 
a Bologna , che  indicesse  (33)  il  concilio  ; e 
promettendogli , acciocché  non  temesse  di  ave- 
re a mettere  in  pericolo  l’autorità , e la  dignità 
sua  , di  trovami!  presente  per  avere  cura  par- 
ticolare di  lui.  Nessuna  cosa  dispiaceva  più  al 
papa  di  questa;  ma,  per  conservare  la  estima- 
zione della  buona  mente  sna  , dissimulava  que- 
sta inclinazione  , o causa  di  timore  (34).  Ma  te- 
mendo in  effetto  che  il  concilio,  per  moderare  le 
abusioni  della  corte,  e le  indiscrete  concessioni 
di  molti  pontefici , non  diminuiste  troppo  la  fa- 
cultà  pontificale;  o per  ricordarsi,  che  sebbene 
quando  fu  promosso  al  cardioalato  era  stato 
provato  con  testimonii  che  i suoi  natali  fossero 
legittimi , nondimeno  essere  in  verità  il  con- 
trario (e  sebbene  non  si  trovasse  legge  scritta, 
che  proibisse  ascendere  a!  pontificato  chi  fosse 
nato  in  questo  modo  , nondimeno  era  invete- 
rata e comune  «opinione  che  chi  non  era  legitti- 
mo non  potesse  eziandio  essere  creato  cardinale); 
o ridurendosi  in  memoria  che  non  senza  qualche 
sospetto  di  simonia  usata  col  cardinale  Colonna 
fosse  stato  assunto  al  pontificato;  o dubitando 
che  l'acerbità  grande  usata  contro  alla  patria 
con  tanti  tumulti  di  guerra  non  gli  desse  infa- 
mia indelebile  appresso  al  concilio,  massima-  : 
mente  essendo  apparito  per  gli  effetti  averlo  i 
mosso  (35),  non  come  da  principio  pubblicava, 

H desiderio  di  ridurla  a buono  e moderato  go-  , 
verno , ma  la  cupidità  di  farla  tornare  nella  ser- 
vitù dei  suoi;  però,  abbonendo  il  concilio,  nè 
avendo  per  sicurtà  bastante  la  fede  di  Cesare  , 
comunicando  le  cose  con  i cardinali  deputati 
alla  discussione  di  questa  materia , sospettosi 
aucor  loro  della  correzione  del  concilio,  rispoo-  : 
deva  mostrando  molte  ragioni  , per  le  quali  non  i 
era  opportuno  a trattarne,  non  si  vedendo  anco- 
ra stabilita  bene  la  pace  tra  i principi  cristiani, 
e temendosi  di  nuovi  moti  del  Turco,  i quali 
non  sarebbe  utile  che  trovassero  la  cristianità 
occupata  nelle  deputazioni  e contenzioni  del 
concilio.  E nondimeno , mostrando  rimettersene 
a)  parere  di  Cesare , conchiudcva  essere  contro- 
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lo  ch’egli  promettesse  nella  dieta  la  indizione 
1 del  concilio,  purché  (36)  si  celebrasse  in  Italia, 
e presente  lui . assegnalo  tempo  congruo  a con- 
. gigari0»  **  che  i luterani,  e altri  eretici,  pro- 
. mettendo  di  stare  alla  determinazione  del  con- 
cilio, desistessero  intraltanto  dalle  corruttele 
loro,  e rimettendo  la  Sedia  apostolica  nella 
possessione  della  sua  ubbidienza,  vivessero  co- 
me solevano  prima  , e come  cattolici  cristiani. 

Da  che  si  «iiffirultava  tutta  la  pratica.  Perché 
i luterani  non  solo  non  erano  per  desistere  dal- 
! le  opinioni,  e riti  loro,  innanzi  alla  celebrazio- 
ne del  concilio  j ma  si  credeva  comunemente 
che  abbonissero  il  ronrilio  , non  potendo  aspet- 
( lame  altro  che  reprubazione  delle  opinioni  loro, 
ronriossiarhè  la  maggior  parte  di  quelle,  e le 
più  principali  fossero  state  reprobate  più  volte 
come  eretiche  dagli  antichi  concili!  ; ma  che  di- 
! mandassero  la  convocazione  di  esso,  perché  , sa- 
pendo essere  cosa  spaventosa  ai  pontefici,  si 
persuadessero  non  avesse  ad  essere  concesso,  e 
; cosi  sostentare  rou  maggiore  autorità  appresso 
' ai  popoli  la  causa  loro. 

Fini  in  queste  agitazioni  l'anno  mille  cin- 
, que< culo  trenta,  e succedette  1* anno  mille  cin- 
j quei  culo  trentuno,  nel  quale  fu  piccola  mate- 
ria di  movimenti.  Perchè,  sellitene  per  molti  se- 
gni si  comprendesse  (37)  il  re  di  Francia  essere 
' mal  contento  degli  accordi  fatti  con  Cesare,  e 
| cupidissimo  di  nuovi  tumulti , e a questo  mede- 
simo inclinare  anche  il  re  d’ Inghilterra,  sde- 
| gnalo  con  Cesare,  che,  difendendo  la  sorella  di 
sua  madre  , oppugnata  la  canta  del  divorzio  ; 

| nondimeno , essendo  il  re  di  Francia  esausto  di 
t danari,  né  ancora  riposalo  dai  travagli  di  s) 

! lunghe  guerre,  non  era  ancora  il  tempo  oppor- 
| luno  a suscitare  innovazioni.  Ma  attendeva  in- 
| trattanto  a praticare  rosi  in  Germania  con  i 
principi  eh  erano  di  animo  alieno  da  Cesare, 

( come  in  Italia  col  pontefice  , proponendogli  per 
farselo  benevolo  pratiche  di  matrimonio  tra  il 
figliuolo  suo  secondogenito,  e la  nipote  di  lui, 
e ( quello  che  si  trattava  con  maggiore  offesa  di 
Dio  , c con  orrilùle  infamia  della  corona  di  Fran- 
cia, che  aveva  fatto  sempre  prrripua  professio- 
ne di  difendere  la  religione  cristiana  , per  i quali 
meriti  aveva  conseguito  il  titolo  di  cristiani**!- 
I nio)  tenendo  pratiche  col  principe  dei  Turi  hi 
per  irritarlo  coutro  a Cesare  , contro  al  quale 
, era  per  l’ ordinario  mal  disposto,  sì  per  1' odio 
1 naturale  contro  al  nume  dei  cristiani,  co- 
me per  ragione  delle  controversie  che  aveva 
col  fratello,  eh* erano  questioni  per  il  regno  di  1 
Ungheria  col  Voivoda,  di  chi  (38)  egli  aveva 
preso  la  protezione  : come  eziandio  perché  la 
grandezza  di  Cesare  cominciava  ad  essere  so- 
spetta anche  a lui. 

Levarono  in  questo  tempo irapitani  imperiali 
T esercito  di  quel  di  Siena  per  condurlo  nel 
Piemonte  , avendo  rimesso  (3q)  in  Siena  per 
satisfazinne  del  nana , a godere  la  patria  , e i 
beui  loro , quegli  del  monte  dei  Nove:  ma  non 
alterata  la  forma  del  governo,  e messovi  per 
sicurtà  loro  una  guardia  di  trecento  fanti  spa- 
I gnuoli  , dependenle  dal  duca  di  Mal  fi  ; il  quale 
( per  aversi  saputo  poco  conservare  la  sua  auto- 
j riti , ritornarono  presto  le  cose  nei  medesimi 


disordini , in  modo  che  quegli  eh*  erano  stali 
rimessi  , per  timore  se  ne  partirono. 

Dichiarò  eziandio  Cesare  la  forma  (io)  del 
governo  di  Firenze  , dissimulata  quella  par- 
te dell’ autorità  concessagli  , che  limitava  sai» 
va  la  libertà;  perché  secondo  la  propria  in- 
struzionc  mandatagli  dal  papa  espresse,  che  la 
città  si  governasse  con  quei  magistrati,  e con 
qu«'l  modo  eh’  era  solita  governarsi  nei  tempi 
che  la  reggevano  i Medici,  e che  del  governo 
fosse  capo  Alessandro  nipote  del  pontefice,  e 
genero  suo  ; e mancando  lui  scredessero  di 
mano  in  mano  i figliuoli , e desreudrnti , e i piò 
prossimi  della  medesima  famiglia.  Restituì  alla 
città  tulli  i privilegi  concessigli  altre  volte  da 
sé,  e dai  suoi  predecessori;  ma  con  condizione 
« he  ne  ricadessero  ogni  volta  che  attentassero 
ros’  alcuna  contro  alla  grandezza  della  famiglia 
dei  Medici;  inserendo  in  tutto  il  decreto  parole 
«he  dimostravano  fondarsi  non  solo  nella  pote- 
stà concessagli  dalle  parli , ma  eziandio  nell’au- 
torità, e dignità  imperiale. 

Nelle  quali  cose  avendo  satisfatto  al  papa  , 
forse  più  che  alla  farultà  concessagli  nel  com- 
promesso, r offese  incontinente  in  cosa,  rbe  gli 
fu  molto  grave.  Perché,  poiché  da  più  dottori, 
ai  quali  l'aveva  commesso,  fu  udita,  ed  esa- 
minala la  controversia  tra  il  pontefice,  e il  dura 
di  Ferrara  (sopra  la  quale  erano  stali  per  tutte 
due  le  parli  prodotti  molti  testimoni,  e scrittu- 
re, e fatto  lungo  processo),  pronunziò  per  con- 
siglio, e relazione  loro  ($l).  Modana  e Reggio 
appartenersi  di  ragione  al  duca  di  Ferrara;  e 
che  il  pontefice , ricevuti  da  lui  centomila  du- 
cati, ridotto  il  censo  al  modo  antico,  lo  rinve- 
stisse della  giurisdizione  di  Ferrara.  Sforsour 
Cesare  fare  capace  al  papa,  che  se,  contro  alla 
promessa  fattagli  in  Bologna  di  non  pronunziare 
in  caso  trovasse  la  causa  sua  non  essere  giusta, 
aveva  pronunziato,  doversi  lui  lamentare  non 
di  sé,  ma  del  vescovo  di  Tasone,  nunzio  suo, 
al  quale  non  aveva  mancato  di  fare  intendere 
che  non  voleva  lodare,  per  non  essere  costretto 
a dargli  il  giudizio  contro:  ma  ch’egli , persua- 
dendosi il  contrario  , e che  questo  si  dicesse 
per  scaricarsi  della  promessa  fattagli  di  lodare , 
se  le  ragioni  erano  per  lui , aveva  fatto  tanta 
instunza  clic  si  pronunziasse  eh’  era  stato  neces- 
sitato di  farlo  per  conscrvaiiune  dell’onore  suo. 
La  quale  scusa  sarebbe  stata  niù  capace,  se  il 
giudizio  non  fosse  stalo  in  quel  medesimo  effet- 
to, nel  quale  Cesare  aveva  tentato  molle  Tolte 
«li  ridurre  la  cosa  per  concordia.  Offese  ancora 
mollo  più  il  pontefice  il  vedere  che  Cesare,  nel 
pronunziare  sopra  le  cose  di  Modana  e Reggio, 
aveva  seguitato  la  via  di  giudice  rigoroso,  ma 
in  quelle  di  Ferrara  , nelle  quali  il  rigore  era 
manifestamente  per  sé , Aveva  seguitato  I*  uffìzio 
di  amirabile  compositore:  pelò  non  volle  ratifi- 
care il  lodo  dato,  non  pigliare  il  pagamento  dei 
danari  , nei  quali  era  condannato  il  duca  j e 
nella  prossima  festività  (^2)  di  San  Pietro  non 
accettò  il  censo  offertogli,  secondo  il  costume 
antico . pubblicamente. 

Ma  non  restò  per  questo  Cesare  di  consegnare 
al  duca  di  Ferrara  Modana  , tenuta  insino  a «pel 
giorno  da  lui  in  deposito,  lasciando  poi  decs- 
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dire  tri*  loro  le  alterazioni;  donde,  per  molti 
mesi  non  fu  scoperta  guerra  tra  il  papa,  e il 
duca  , nè  sicura  pace , essendo  lutto  intento  il 
pontefice,  o ad  opprimerlo  con  insidie,  o ad 
aspettare  occasione  di  |M>ter  con  appoggio  di 
maggiori  principi  offenderlo  scopertamente. 

Non  ebbe  quest’  anno  trentuno  altri  acci- 
denti ; e si  andò  continuando  anche  la  quiete 
nel  futuro  anno , il  quale  fu  più  pericoloso  pei 
guerre  esterne,  che  per  movimenti  d’Italia. 
Perche  (43)  il  Turco,  acceso  dalla  ignominia 
della  ributtata  di  Vienna,  ed  inteso  essere  Ce 
sare  in  Germania , preparò  grossissimo  eserci- 
to, maguificando  gli  apparati  con  pubblicare  di 
voler  fare  la  guerra  per  costrìngere  Cesare  a 
| fare  giornata  seco.  Per  la  fama  delle  quali  pre- 
| p. «razioni  e Cesare  si  messe  in  ordine  quanto 
poteva , facendo  eiiandio  passare  il  marchese 
del  Guasto  in  Germania  con  le  genti  spagnuo- 
1 le , e con  grossa  banda  di  cavalli,  e di  fanti  Ita- 
liani; e il  papa  gli  promesse  soccorrerlo  con 
! quarantamila  ducati  ciascun  mese,  e mandò  a 
j quella  spedizione  per  legato  apostolico  il  cardi- 
j naie  dei  Medici  suo  nipote  (44)  » e * principi , 
j e terre  franche  di  Germania  prepararono  in  fa- 
| vore  di  Cesare,  e per  la  difensione  comuoe 

Ideila  Germania , un  esercito  mollo  grosso.  Ma 
riuscirono  gli  effetti  molto  dissimili  alla  fama , 
u al  terrore:  perchè  Solimano,  entrato  tardi  in 
' Ungheria,  non  avendo  potuto  arrivarvi  prima 
; per  la  grandezza  degli  apparati,  e perla  distau- 
> za  del  cammino , non  andò  dirittamente  con 
T esercito  alla  volta  di  Cesare,  ma  mostrata  so- 
lamente la  guerra , e fatta  una  grossa  scorre- 
| ria,  se  ne  ritornò  in  Costantinopoli.  Nè  si  di* 
. mostrò  anche  in  Cesare  maggiore  prontezaa, 
perchè,  inteso  l’avvicinarsi  dei  Turchi,  non  si 
j fece  loro  incontro;  e come  intese  la  ritirata, 
; non  ebbe  pensiero  di  proseguire  con  tutte  le 
iorze  la  occasione  per  acquistare  per  il  fratello 
( 1*  Ungheria;  ma,  ardente  di  desiderio  di  ritor- 
; nare  in  Ispagna,  ordinò  che  i fanti  italiani  con 
ceito  numero  di  Tedeschi  andassero  alla  im- 
presa di  Ungheria.  Ma  gli  fu  disordinato  anche 
questo  disegno  ; perchè  i fanti  italiani  , solle- 
vati  (45)  da  qualcuno  dei  capi  loro,  che  ved- 
dero  preposti  altri  capitani  a quella  impresa, 
ammutinati,  non  sapendo  allegare  cagione  del 
' loro  tumulto , nè  bastando  a placargli  1*  autorità 
di  Cesare , che  andò  in  persona  a parlare  loro , 
presero  unitamente  il  cammino  di  Italia,  cam- 
minando con  grandissima  celerità  per  timore  di 
j non  essere  seguitati , e per  il  cammino  ardendo 
molte  ville,  e case,  come  terre  degl’ inimici, 
j in  vendetta  , secondo  dicevano,  degl* incendi! 
fatti  dai  Tedeschi  in  Italia. 

Era  già  anche  Cesare  voltatosi  al  cammino  di 
Italia  ; e avendo  disegnato  con  che  ordine  , e in 
che  alloggiamento  dovesse  procedere  la  sua  cor- 
te, e tutto  il  suo  traino,  il  cardinale  dei  Medi- 
ci, mosso  da  impeto  giovanile,  non  volendo 
stare  a quell*  ordine  eh*  era  dato , si  spinse  in- 
nanzi, e con  lui  Piermaria  Rosso,  a chi  prin- 
cipalmente si  attribuiva  la  colpa  di  quella  sedi- 
cinoe.  Donde  sdegnato  Cesare,  O perchè  attri- 
I buine  la  orìgine  di  quella  cosa  al  cardinale . o 
perchè,  secondo  disse,  temesse  che  il  cardina- 


le, che  era  mal  contento  che  Alessandro  suo  cu- 
gino fosse  preposto  allo  stato  di  Firenze,  non 
andasse  dietro  a quei  fanti  per  condurli  a tur- 
bare le  cose  di  Toscana , fece  in  cammino  ri- 
tenere il  cardinale,  e con  lui  Piermaria;  ma, 
considerando  poi  meglio  la  importanza  della 
cosa , scrisse  subito , che  fosse  liberato  , e ne 
fece  seco  e col  papa  molle  sensazioni.  Hesto  pri- 
gione Piermaria , ma  non  molto  dipoi  fu  rila- 
sciato; giovandogli , come  si  credette,  appresso 
a Cesare  assai  la  ingiuria,  che  gli  pareva  aver 
fatta  al  cardinale. 

La  partita  del  Turco  alleggerì  Italia  dalla 
guerra  imminente;  perchè  il  re  di  Francia  e il 
re  di  Inghilterra,  pieni  di  odio  e di  sdegno  con- 
tro a Cesare,  si  erano  abboccati  tra  Calès  e Bo- 
logna, dove  ( persuadendosi  che  il  Turco  avesse 
a fermarsi  quella  vernata  in  Ungheria,  e così 
tenere  implicate  le  forse  di  Cesare  ) trattavano 
che  il  re  di  Francia  assaltasse  il  ducato  di  Mi- 
lano; e disposti  a tirare  il  papa  nelle  loro  parti 
con  asprezza,  e con  ispavenlo  , poiché  non  era 
insìno  allora  potuto  succedere  per  altra  via, 
trattavano  di  levargli  la  ubbidienza  dei  regni 
loro,  in  raso  non  consentisse  a quello  deside- 
ravano ; ch’era,  nel  re  di  Francia  il  volere  lo 
stato  di  Milano;  in  quello  d' Inghilterra  la  sen- 
tenza per  sè  della  causa  del  divorzio.  E già  ave- 
vano disegnato  mandare  a lui  con  acerbe  com- 
missioni i cardinali  di  Tornon , e di  Tarba  , 
grandi  l’uno  e l’altro  di  autorità  appresso  al 
re  di  Francia.  Ma  mollificò  questi  disegni  l’ in- 
tendere innanzi  partissero  dall’  abboccameu- 
to  (46)  la  ritirata  del  Turco:  ed  interroppe  an- 
che che  il  re  d’Inghilterra  non  facesse  passare 
a Calès  Anna  per  celebrare  pubblicamente  in 
quel  convento  il  matrimonio  con  lei , non  ostan- 
te che  la  lite  pendesse  nella  corte  di  Roma,  c 
che  per  brevi  apostolici  gli  fosse  proibito  sotto 
pena  di  gravissime  censure  1*  attentare  cos’ai- 
cuna  in  pregiudizio  del  primo  matrimonio.  Non- 
dimeno il  re  di  Francia,  per  dimostrare  al  re 
d’Inghilterra  mal  animo  contro  alla  Chiesa  Ro- 
mana , ancorché  la  intenzione  sua  fosse  cercare 
di  guadagnarsi  con  modi  dolci  il  pontefice  (47)» 
impose  di  sua  autorità  decime  al  clero  per  tutto 
il  regno  di  Francia,  e spedì  i due  cardinali  al 
papa,  ma  con  commistioni  mollo  diverse  da 
quelle,  che  da  principio  erano  state  disegnate. 

Venne  Cesare  in  Italia;  e desiderando  par- 
lare col  pontefice,  fu  statuito  di  nuovo  tra  loro 
il  luogo  di  Bologna,  accettato  cupidamente  dal 
papj  per  non  dare  occasione  a Cesare , come  era 
confortato  da  molti  dei  suoi,  di  andare  nel  re- 
guo  di  Napoli , e così  dimorare  più  tempo  in 
Italia;  il  che  era  anche  contro  alla  mente  di 
Cesare,  desideroso  di  andarsene  in  Ispagna,  e 
per  altre  ragioni,  ma  principalmente  per  desi- 
derio di  procreare  figliuoli  , essendovi  restata 
la  moglie.  Però  l’uno  e l’altro  di  loro  conven- 
nero alla  fine  dell’anno  in  Bologna;  dove  tra 
loro  furono  servate  (48)  le  medesime  dimostra- 
zioni di  amore,  e la  medesima  diroestiebezaa 
rhe  era  stata  usata  l’ altra  volta  ; ma  non  erano 
più  corrispondenti  gli  animi,  come  erano  stati 
allora  nelle  negozizaioni.  Perchè  Cesare  desi- 
derava, per  quiete,  c sali  «fazione  di  Germania 


;6ii  STORIA  D'  ITALIA  (l53*) 

Mimm.imrnte  il  conrilio  (^9)  : instava  di  voler 
dissolvere  l’esercito  grave  e a lui,  e agli  altri, 
ma  per  poterlo  fare  sicuramente,  che  si  rinno- 
vasse 1’  ultima  lega  fatta  in  Bologna  , per  inclu- 
dervi dentro  ognuno,  e per  lassare  le  quantità 
dei  danari , le  quali  ciascuno  avesse  a contribui- 
re, se  Italia  fosse  assaltata  dai  Frantesi  : desi- 
derava anche  che  Caterina  , nipote  del  papa , si 
maritasse  a Francesco  Sforza,  si  per  necessitare 
più  il  papa  ad  attendere  alla  conservatone  di 
quello  stato , sì  per  interrompere  la  pratica  del 
parentado,  che  si  era  trattato  col  re  di  Francia. 

Delle  quali  cose  nessuna  piaceva  al  pontefice. 
Perchè  il  confederarsi  era  contrario  al  desiderio 
suo  di  mantenersi  il  più  poteva  neutrale  tra  i 
principi  cristiani,  dubitando  e degli  altri  peri- 
coli , e specialmente  che  il  re  di  Francia,  essen- 
done massimamente  instigalo  tanto  djl  re  d’ In- 
ghilterra, non  gli  levasse  la  ubbidienza:  il  con- 
cilio per  le  antiche  cagioni  gli  era  molestissimo  : 
ne  gli  piaceva  il  parentado  col  duca  di  Milano 
per  non  pigliare  quasi  un'aperta  inimicizia  col 
re  di  Francia , e perchè  ardeva  di  desiderio  di 
congiugnere  la  nipote  al  secondogenito  del  re. 
Trattosi  di  queste  materie,  principalmente  di 
quella  della  confedcraiione  , alla  quale  pratica 
di  più  mesi  furono  deputati  per  la  parte  di  Ce- 
sare, Cuovos  commendatore  maggiore  di  Leo- 
ne, Granvcla  , e Prata  suoi  principali  consiglie- 
ri, e per  la  parte  del  papa  il  rardiggle  dei  Me- 
dici, Iacopo  Sai  viali  e il  Guicciardino.  I quali , 
non  ricusando  il  fare  la  confederazione , perchè 
era  uno  scoprire  troppo  la  intenzione  del  pon- 
tefice, e dar  causa  a Cesare  di  avere  giustamente 
gravissimo  sospetto  di  lui,  instavano  che  si  fa- 
cesse ogni  opera  per  farvi  condesccndrre  i Ve- 
neziani; allegando,  che  senza  gli  aiuti  loro  la 
difesa  sarebbe  debole,  e che  con  più  riputazione 
si  conservavano  le  cose  comuni  mantenendosi 
in  su  la  fama  della  prima  confederazione;  dove 
che  facendone  un'altra  senza  loro,  si  farìa  na- 
scere per  lutto  opinione  che  tra  Cesare,  e il 
papa,  e i Veneziani  fosse  discordia. 

Però  (5o)  furono  ricercali  i Veneziani  di  con- 
sentire a nuova  confederazione  per  la  difesa  di 
tutta  Italia  , perchè  per  la  prima  non  erano  te- 
nuti ad  altro  , che  alle  rose  dello  stato  di  Mila- 
no , e del  regno  di  Napoli.  E desiderava  somma- 
mente Cesare  che  fossero  anche  obbligati  alla 
difesa  di  Genova  , dove  si  [tentava  che  quando 
avesse  ad  essere  guerra,  i Franarsi  facessero 
facilmente  il  primo  assalto;  perchè  pretende- 
vano per  ragioni,  ed  interessi  particolari  poterlo 
fare  senza  contravvenire  agli  accordi  di  Madril , 
e di  Cambrai.  Negò  qual  senato  volere  fare 
nuova  confederazione , 0 ampliare  le  obbliga- 
xioni , che  in  quella  si  contenevano,  con  grave 
sdegno  di  Cesare,  non  ostante  che  affermassero 
volere  osservare  inviolabilmente  questa  con- 
giunzione. E nondimeno  Cesare  instette  tanto 
più  col  papa  , ribattendo  le  ragioni  che  per  la 
parte  sua  si  allegavano  in  contrario , in  modo 
che  si  entrò  nel  praticare  gli  articoli  della  con- 
federazione , e si  chiamarono  tutti  i potentati 
d’Italia  che  mandassero  ambasciatori  a questa 
pratica;  i quali  furono  ricercati,  ch’entrassero 
nella  confederazione , contribuendo  al  caso  della 

guerra,  secondo  le  forre,  e possibilità  loro.  Al 
che  non  essendo  fatta  per  alcuno  difficullk  (Si), 
ma  solo  sforzandosi  ciascuno  di  alleggerire 
quello  che  gli  era  dimandato  di  contribuzione, 
solo  Alfonso  da  Esle  propose  non  potere  entrare 
in  lega  per  difendere  gli  stati  di  altri,  se  prima 
non  fosse  assicurato  del  suo.  Perchè,  come  es- 
ser poteva  conveniente  che  avesse  a guardarsi 
dal  pontefice  , ed  entrare  in  lega  con  lui  ? Come 
[intere  contribuire  con  i suoi  danari  alla  difesa 
di  Milano,  0 di  Genova,  se  era  necessitato 
spendergli  continuamente  per  tenere  gente  in 
Mndana  e in  Reggio,  e anche  per  essere  sicari» 
di  Ferrara? 

Da  questa  dimanda  nacque  nuova  pratica  di 
concordarlo  col  papa  : il  quale,  avendone  l’ ani- 
mo alienissimo,  nè  volendo  cosi  apertamente 
opporsi  alla  instanza  di  Cesare,  proponeva  con- 
dizioni inesplicabili  , affermando  che  quando 
pure  avesse  a lasciare  Modana  e Reggio  ad  Al- 
fonso (che  altrimenti  non  era  per  convenire), 
voleva  le  riconoscesse  in  feudo  dalla  Sedia  apo- 
stolica : il  che  non  si  potendo  fare  in  modo  che 
fosse  giuridicamente  valido,  senza  consenso  degli 
elettori  e principi  dell’Imperio,  metteva  Ce- 
sare in  una  diflìrultà  che  non  aveva  esito.  Però 
si  ridusse  a pregare  il  pontefice,  che,  almeno  du- 
rante la  lega,  si  obbligasse  di  non  offendere  lo 
stato  che  teneva  Alfonso:  in  che  dopo  molte 
dispute  il  papa  consenti  di  assicurarlo  per  di- 
ciotto  mesi;  e fu  finalmente  romhiusa  la  lega, 
la  quale  fu  stipulata  il  giorno  lauto  felice  a Ce- 
sare di  San  Mattia. 

Contenne  la  confederazione  obbligo  , dai  Ve- 
neziani iu  funra,  di  Cesare,  del  re  dei  Romani, 
e di  tutti  gli  altri  potentati  d’Italia,  alla  dife- 
sa d'Italia,  non  vi  nominando  però  dentro  i 
Fiorentini  per  rispetto  di  non  turbare  i loro 
commerci  nel  reame  di  Francia,  se  non  nel 
modo  eh’  erano  stati  nominati  nella  lega  di 
Cugnarh.  Fu  espresso  con  che  numero  di  gente 
avesse  ciascuno  di  loro  a concorrere,  e con  che 
quantità  di  danari  a contribuire  ciascnn  mese; 
Cesare  per  trentamila  ducali;  il  pontefice  (si 
disegnava  pagasse  per  sè,  e per  i Fiorentini)  | 
per  ventimila;  il  duca  di  Milano  per  quindici- 
mila;  il  duca  di  Ferrara  per  diecimila;  Geno- 
vesi per  seimila  ; Senesi  per  duemila  : Lucchesi 
per  mille.  E che  per  trovarsi  qualche  prepara- 
zione ad  un  assalto  improvviso , tanto  che  con  ' 
le  contribuzioni  si  potesse  poi  difendersi , st 
facesse  allora  nn  deposito  di  somma  quasi  pari 
alle  contribuzioni,  che  non  si  potesse  spendere 
se  non  in  caso  ebe  si  vedesse  in  pronto  le  pre- 
parazioni di  assaltare  Italia. 

Ordinossi  ancora  nna  (5a)  piccola  contribu- 
zione annnale , per  intrattenere  i capitoli  che 
restavano  in  Italia:  e per  pagare  certe  pensioni 
agli  Svizzeri,  acciocché  non  avessero  causa  di 
dare  faoti  al  re  di  Francia;  • di  comune  con- 
senso fu  dichiarato  capitano  generale  di  tutta 
la  lega  Antonio  da  Leva,  con  ordine  si  fermas- 
se nel  ducato  di  Milano. 

Del  concilio  non  fu  concbiuso  con  satisfaaio- 
ne  di  Cesare,  che  instava  che  il  papa  allora  fc> 
intimasse.  Il  quale  ricusava , allegando  che  io 
questa  mala  disposizione  degli  animi  era  per»- 
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colo  che  non  foste  ricusato  dal  re  di  Francia, 
e di  Inghilterra}  e che  (53)  facendosi  senta 
loro  non  poteva  introdurre  nè  unione,  nc  rifor- 
mazione della  chiesa , ma  era  pericolosissimo 
non  ne  nascesse  lo  scisma.  Essere  contento  man* 
dare  i nunaii  a tutù  » principi  per  indurgli  a 
opera  sì  santa:  e replicando  Cesare:  che  tari 
adunque  se  essi  dissentiranno  senta  giusta  ca- 
gione? e volendo  che  in  tal  caso  il  papa  gli 
promettesse  di  intimarlo,  non  potette  disporlo; 
in  modo  che  si  disputarono , e mandarono  i 
nuntii  con  poca  sperante  di  riportarne  conclu- 
sione. 

Ma  non  restò  anche  Cesare  più  satisfallo 
della  pratica  del  parentado.  Perche , essendo 
venuti  a Bologna  i due  cardinali  mandati  dal  re 
di  Francia , e introdotto  di  nuovo  il  ragiona- 
mento del  parentado  col  secondogenito  di  quel 
re  , il  pontefice  replicava  a quello  del  duca  di 
Milano  propostogli  da  Cesare,  che  avendogli  il 
re  molto  prima  proposto  il  matrimonio  col  suo 
figliuolo,  ed  egli  udita  la  pratica  con  consenso 
di  Cesare,  che  allora  dimostrò  di  esserne  con- 
tento, gli  pareva  fare  troppa  ingiuria  al  re  di 
Francia,  se  {tendenti  questi  ragionamenti,  ma- 
ritasse la  nipote  ad  un  inimico  suo:  credere 
che  questa  pratica  fosse  introdotta  dal  re  arti- 
ficiosamente per  intrattenerlo,  e non  con  animo 
di  ronchiudere,  essendovi  tanta  disparità  di  gra- 
do , e di  condizione , ma  che  se  prima  non  si 
escludeva  del  tutto  questa  pratica,  non  vo- 
leva lare  offesa  si  grave  al  re.  Nc  essendo  rapa- 
ce a Cesare  clic  il  re  di  Francia  volesse  torre 
per  un  suo  figliuolo  una  tanto  dissimile  a lui, 
confortò  il  papa  che  per  chiarirsi  degl' inganni 
del  re,  instessc  con  i due  cardinali  che  facessero 
venire  il  mandalo  a poterlo  contracre.  1 quali 
dimostratisi,  lo  fecero  in  pochissimi  di  venire 
in  forma  amplissima:  donde  non  solo  si  esclu- 
se ogni  speranza  del  parentado  con  Francesco 
Sforza,  ma  ancora  si  ristrinse  la  pratica  col  re 
di  Francia,  aggiungendovi  ancora,  come  mol- 
to prima  si  era  tra  loro  ragionato , che  il  papa, 
c il  re  di  Francia  si  convenissero  insieme  a 
! Nizza,  città  del  duca  di  Savoia,  e posta  presso 
al  fiume  del  Varo,  ch'c  confine  tra  l’Italia  e 
| la  Provenza. 

Le  quali  cose  erano  molto  moleste  a Cesare; 

! si  per  sospetto  che  Ira  il  papa,  e il  re  di  Fran- 
1 r ia  non  si  facesse  maggiore  congiunzione  in  pre- 
giudizio suo,  sa|wndo  quale  fosse  T animo  del  ’ 
le  contro  a se,  e (5^)  dubitando  che  nel  ponte-  ! 
fice  risedesse  ancora  occultamento  la  memoria 
della  sua  incarcerazione,  del  sacco  di  Roma,  e , 
della  mutazione  dello  stalo  di  Firenze;  moven-  ( 
dolo  ancora  lo  sdegno  che  quell’onore,  che  gli  ! 
pareva  che  il  papa  gli  avesse  fatto  di  andare  ad  1 
abboccarsi  seco  due  volte  a Bologna  si  dimi- 
nuisse , anzi  si  annichilasse  , se  andava  a trova-  , 
re  |»er  mare  il  re  di  Francia  iusiun  a Nizza.  Nè  j 
; dissimulava  questo  dispiacere,  e le  cagioni;  ma  ! 

in  vano.  Perchè  nel  pontefice  era  fissa  nell  ’ ani  - 
‘ ino  anzi  ardente  la  cupidità  di  questo  parenta- 
do ; movendolo  più  presto  l'ambizione,  e l'ap- 
petito della  gloria,  eh 'essendo  di  casa  quasi  pri- 
vata , avesse  conseguito  per  un  nipote  naturale 
| una  figliuola  naturale  di  si  potente  imperatore , I 


cd  ora  conseguisse  per  una  nipote  sua  legittima 
un  figliuolo  legittimo  del  re  di  Francia.  Il  che  1 

10  moveva  più  che  quello  gli  era  ricordalo  ila  I 
molti,  che  con  questo  parentado  darebbe  colore  ! 
di  ragione,  benché  non  vero,  ma  apparente,  al  1 
re  di  Francia  di  pretendere  per  il  figliuolo,  e 1 
per  la  nuora  sopra  lo  stato  di  Firenze. 

A queste  male  salisfazioni  di  Cesare  si  ag- 
giunse  quasi  |ier  cumulo , che  lucendo  instanza 
che  il  papa  creasse  Ire  cardinali  proposti  da 
lui  (55),  ottenne  con  difficullà  solamente  1*  ar- 
civescovo di  Bari,  scusandosi  egli  con  la  con- 
tradizione  del  collegio  dei  cardinali.  Nè  mitigò 
Cesare  che  il  papa  concorresse  molto  pronta- 
mente a fare  una  confederazione  segreta  con  lui; 
nella  quale  prometteva  procedere  giuridicamen- 
te alle  censure,  e a tutto  quello  che  fosse  di  ra- 
gione contro  al  re  d’ Inghilterra , e contro  ad  j 
Anna  Bolcna;  e si  obbligarono  di  non  fare  nuo-  , 
ve  confederazioni , c accordi  con  principi  senza  j 
consenso  l’uno  dell'altro. 

Partì  adunque  Cesare  da  Bologna  il  dìda{H>i,  ; 
die  fu  stipulata  la  confederazione,  già  assai  cer- 
to in  sè  medesimo  clic  nuderebbe  innanzi  il  pa- 
rentado, e rabbuffamento  col  re  di  Francia  , e 
dubbio  ancora  di  maggiore  congiunzione:  cd 
imbarcatosi  a Genova  passò  in  I spugna  con  in-  j 
tenzione  assai  ferma,  secondo  si  disse,  che  si  I 
contraeva  il  parentado  col  re,  che  (56)  quello 
della  figliuola  con  Alessandro  dei  Medici  non  a-  ‘ 
veste  lungo. 

Partì (5y) pochi  di  poi  il  papa  per  Roma,  ac- 
compagnato dai  due  cardinali  franarsi,  non  tur- 
bali niente  della  nuova  confederazione;  perchè 

11  pontefice,  come  era  eccellente  nelle  simula- 
zioni c nelle  pratiche,  nelle  quali  non  fosse  so- 
praffatto dal  timore,  aveva  dimostrato  loro  che 
il  ronchiudere  la  lega  partoriva  la  dissoluzione 
dell’esercito  spagnuolo;  il  che  faceva  maggiore 
benefizio  al  re  di  Francia,  clic  non  faceva  nocu- 
mento il  contrarrsi  la  confederazione;  massima- 
mente che  tra  le  obbligazioni,  e la  osservanza, 
ed  esecuzioni  di  essa , potevano  nascere  molte 
diflìmllà,  e diversi  impedimenti.  Conlinuaronsi  I 
adunque  Ira  loro  le  pratiche  cominciate:  e desi-  ! 
derando  il  re  per  onorarsene,  e per  ambizione  • 
più  che  per  altro,  l’andata  sua  a Nizza,  prò-  - 
metteva  per  tirarvelo  non  lo  ricercare  di  confe-  ; 
dcrazioue,  non  di  tirarlo  alla  guerra,  non  di  de-  ! 
viarc  dai  termini  della  giustizia  nella  causa  del 
re  d’ Inghilterra , non  di  ricercarlo  di  nuova 
creazione  di  rardinuli.  E lo  spignora  anrlie  a 
questo  assai  il  re  d’Inghilterra;  il  quale,  aven- 
do occultamente  ingravidata  la  innamorata,  a-  j 
veva,  per  relare  la  infamia,  innanzi  si  pubblicas- 
se, contralto  con  essa  il  matrimonio  solenne- 
mente,  cd  avendone  poro  poi  avuta  una  figliuo- 
la, l’aveva  ( in  pregiudizio  della  figliuola  rice- 
vuta dalla  prima  moglie  ) dirhiurala  principes- 
sa de)  regno  d'Inghilterra;  titolo  clic  hanno 
quegli , che  sono  nella  prima  causa  della  suc- 
cessione. 

Per  il  rho  , non  avendo  potuto  il  papa  dissi- 
mulare tanto  dispregio  della  sedia  apostolica  (58), 
nè  negare  giustizia  a Cesare,  aveva  con  i voli 
del  concistoro  dichiaralo  quel  re  essere  raduto  I 
nelle  pene  degli  allentali  ; onde  egli  desiderava  , 
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il  parentado,  e l’ abboccamento  del  papa  col  re 
di  Francia,  sperando  che  il  re  fosse  metto  a 
medicare  la  causa  sua  , e che  inducendosi  il 
pontefice  a trattare  cose  nuove,  come  sperava, 
contro  a Cesare,  avesse  a desiderate  di  reinte- 
grarlo , e tirarlo  nella  congiunzione  loro,  e qua- 
. si  per  dare  legge  alle  cose  d’ Italia  , costituire 
un  triunvirato.  Concimiseli  finalmente  l'andata 
non  a Mista  (perchè  il  duca  di  Savoia  per  non 
dispiacere  a Cesare,  fece  difficullà  di  concedere 
al  (Kiotcfice  la  rocca)  ma  a Marsiglia;  cosa  molto 
desiderata  dal  re,  per  ossei  gli  mollo  più  onore 
tirarlo  ad  abboccarsi  seco  nel  suo  regno,  ma 
• non  molesta  anche  al  pontefice,  che  desiderava 
satisfargli  più  con  le  dimostratici , e col  com- 
1 piacere  alla  sua  nmbitiune,  che  cou  gli  effetti. 

Sforzavasi  il  pontefice  di  persuadere  a eia- 
i senno  di  andare  a quello  abboccamento  , prin- 
cipalmente per  praticare  la  pace,  trattare  la  im- 
presa contro  agl’  infedeli , ridurre  a buona  via 
1 il  re  d'Inghilterra,  e finalmente  solo  per  gl’in- 
teressi comuni  ; ma  , non  potendo  dissimulare 
' la  vera  cagione , mandò , ioQanzi  ebe  andasse 
. egli , a Mitra  la  nipote  in  su  le  galee,  che  il  re 
1 di  Francia  mandò  col  duca  di  Albania  zio  della 
fanciulla  a levare  lui;  le  quali , poich* ebbero 
condotto  la  fanciulla  a Mitra,  ritornate  in  porto 
1 Pisano  (59) , levarono  il  quarto  di  di  ottobre  il 
, pontefice  con  molli  cardinali,  e con  navigazione 
assai  felice  lo  condussero  io  pochi  di  a Marsi- 
glia; dove  poich’ebbe  fatto  la  entrata  solenne- 
mente, vi  entrò  poi  il  re  di  Francia,  che  prima 
l'aveva  visitato  di  notte,  e alloggiali  in  un  me- 
desimo palazzo,  si  fecero  dimostrazioni  grandis- 
sime di  amore.  Ed  estendo  il  re  tutto  intento  a 
' guadagnare  1’  animo  tuo , lo  ricercò  che  facesse 
venir  la  nipote  a Marsiglia;  il  che  fatto  dal  pa- 
pa cupidissimamente  (che  non  lo  ricercava,  per 
mostrare  di  volere  prima  trattare  delle  cose  co- 
muni), come  la  fanciulla  fu  condotta  si  fece  lo 
sposalizio , c quasi  immediate  la  consumazione 
del  matrimonio  con  allegrezza  incredibile  del 
pontefice;  il  quale  negoziando  le  cose  sue  col  re 
medesimo,  (60) e con  somma  arte,  gli  venne  in 
grandissima  confidenza,  e affezione,  ancorché 
(contro  a quello  che  hanno  credulo  molli, e che 
r redette  Cesare)  non  si  stabilisse  tra  loro  capi- 
tolazione alcuna. 

Vero  è che  il  papa  se  gli  dimostrò  sempre 
pronrnso  nel  desiderio  che  si  acquistasse  lotta- 
to di  Milano  per  il  duca  di  Orliens  marito  della 
nipote;  cosa  mollo  desiderata  dal  re  per  l’odio, 
c per  lo  sdegno  contro  a Cesare , ma  molto  più 
perche  mettendo  Orlimi  in  quello  stalo,  gli  pa- 
reva spegnere  le  cause  della  contenzione  trai  fi- 
gliuoli dono  la  morte  sua,  le  quali  altrimenti 
era  pericolo  che  non  nascessero  per  causa  del 
ducato  di  Brettagna,  il  quale  il  re  l’anno  prece- 
dente aveva,  contro  alle  convenzioni  fatte  dui 
j re  Luigi  con  quei  pispoli,  unito  alla  corona  di 
! Francia,  indottigli  a consentire  più  con  l’auto- 
! riti  regia , che  con  spontanea  volontà. 

Me  solo  il  re  non  ottenne  da  lui  cosa  alcuna 
nella  causa  (61)  del  re  d’Inghilterra;  ma  per  le 
inurbanità  usate  dai  ministri  di  quel  re , e per- 
j che  gli  trovò  nella  camera  del  papa  che  gli  pro- 
. testavano,  e appellavauo  da  lui  al  concilio,  mo- 


stratane indegnazione,  disse  al  papa  che  a lui 
non  farebbe  offesa,  se  proseguisse  quel  ch'era 
di  giustizia  contro  al  re.  Mon  offese  in  cosa  ai- 
runa  l'animo  del  pontefice,  eccetto  che  per  sa- 
tisfare più  ai  suoi  che  a sé  medesimo,  lo  ricer- 
co che  gli  creasse  tre  cardinali;  cosa  molto  mo- 
lesta al  pontefice,  non  solo  per  la  reclamazione 
clic  faceva  l’oratore  Cesareo,  ma  perchè  gli  pa- 
reva cosa  di  mollo  momento  ( e per  la  elezione 
dei  futuri  pontefici , c per  le  inobhedicnzc  che 
potessero  nascere  in  vita  sua,  e poi)  aggiugne- 
re  tanti  cardinali  alla  nazione  Franzese,  che  al- 
lora ne  aveva  sei:  nondimeno  per  minor  male 
acconsenti  a questa  dimanda;  e oltre  a questi 
creò  un  fratello  del  duca  di  Albania  , al  quale 
prima  l'aveva  promesso. 

Per  ogni  altra  cosa  restali  tra  loro  in  gran- 
dissima fede  e satis fazione , ed  avendogli  comu- 
nicato il  re  di  Francia  molti  dei  suoi  consigli,  e 
specialmente  il  disegno  che  aveva  di  concitare 
contro  a Cesare  alcuni  dei  principi  di  Germa- 
nia, massimamente  il  langravio  di  Assia  e il  du- 
ca di  Vertimbergh  ( i quali  poi  la  stale  seguen- 
te (62)  si  sollevarono),  poiché  furono  dimorati  a 
Marsiglia  circa  un  mese,  parti  il  pontefice  in  su 
le  galee  medesime;  con  le  quali,  e con  trava- 
glio grande  del  mare , arrivato  a Savona , non 
confidando  nè  nelle  provvisioni  delle  galee , nò 
nella  perizia  degli  uomini  che  le  reggevano,  ri- 
mandatele indietro,  fu  condotto  da  quelle  di 
Andrea  Doni  a Civitavecchia,  e ritornato  a Ro- 
ma con  grandissima  riputazione,  e con  mani  Ti- 
gliosa felicità,  appresso  a quegli  massimamente 
i he  l'avevano  veduto  prigione  in  castel  Sant’An- 
gelo, godè  mollo  pochi  mesi  il  favore  della  for- 
tuna, avendo  già  l'animo  presago  di  quello  che 
aveva  a succedere.  Perchè  è manifesto  che  qua- 
si incontinente  dopo  il  ritorno  di  Marsiglia,  co- 
me certo  della  morte  imminente  (63),  fece  fare 
l’anello  e tutti  gli  abiti  consueti  ai  pontefici  (6^) 
nel  seppellirsi  ; ed  ai  suoi  familiari  affermava 
rnn  l’animo  sedalissimo  dovere  in  breve  spazio 
di  tempo  succedere  la  sua  morte. 

E nondimeno,  non  deponendo  per  questo  i 
pensieri  e gli  studi  consueti,  sollecitò,  che  per 
maggiore  sicurtà,  come  pareva  a lui,  della  sua 
casa  , si  fabbricasse  una  cittadella  munitissima 
in  Firenze,  incerto  quanto  presto  avesse  a ter- 
minare la  felicità  dei  nipoti , dei  quali , inimi- 
rissimi  l'uno  dell’ altro,  (65)  Ippolito  cardinale 
mori  non  sensa  sospetto  di  veleno , non  finito 
ancora  un  anno  dalla  sua  morte;  e Alessandro, 
l'altro  nipote,  il  quale  dominava  in  Firenze,  fu 
con  grandissima  nota  d*  imprudenza  ammazzalo 
in  Firenze  occultamente  di  notte  da  Lorenzo 
della  medesima  famiglia  dei  Medici. 

Ammalò  adunque  nel  principio  della  state  di 
dolori  di  stomaco:  ai  quali  sopravvenendo  feb- 
bre, conquassato  da  quella,  e da  altri  accidenti 
lungamente,  ora  pareva  quasi  ridotto  ni  punto 
della  morte,  ora  sollevato  in  modo  che  dava  agli 
altri,  ina  non  a tb,  speranza  di  salute.  La  quale 
infermità  pendente,  il  duca  di  Vertimbergh  col- 
l’aiuto del  langravio  dì  Assia,  c di  altri  princi- 
pi, e aiutato  con  danari  dal  re  di  Francia,  ricu- 
però il  durato  di  Vertimbergh  posseduto  dal  re 
dei  Romani.  E temendosi  di  maggiore  incendio. 
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convennero  col  re  dei  Romani  contro  alla  volon-  ■ 
là  del  re  di  Francia,  il  quale  aveva  sperato  che 
Cesare  per  questo  muto  s’implicasse  in  lunga,  e 
difficile  guerra  , o forse  die  le  armi  vittoriose 
passassero  a turbare  il  ducato  di  Milano. 

Passò  (66)  anche  in  questo  tempo  Barbaro*- 
sa*  diventato  Lascili,  c capitano  generale  del- 
l’armata di  Solimano,  all’acquisto  del  reame  di 
Tunisi;  ma  nel  cammino  scorse  i lidi  di  Cala- 
bria, e passò  sopra  Gaeta,  donde  alcuni  dei 
suoi  posti  in  terra  saccheggiarono  Fondi  con 
' tanto  timore  della  corte  e dei  Romani , che  si 
' crede  che  se  fossero  andati  innanzi  sarebbe  sta- 
^ la  abbandonata  quella  città;  non  sapendo  di  que- 
i sto  accidente  cos’alruna  il  pontefice.  Il  quale  fi- 
j nalmcnte,  non  potendo  più  resistere  alla  infer- 
. miti,  si  parti  il  vigesimoquinto  di  di  setlem- 
; bre  della  vita  presente,  lasciate  in  Castel  San- 
t’Angelo molte  gioie,  e nella  camera  pontificale 

• moltissimi  officj , ma  contro  alla  opinione  uni- 
versale quantità  piccolissima  di  danari:  punteli • 

' ce  esaltato  di  grado  basso  con  mirabile  feliciti 
j al  pontificato,  ma  in  quello  provata  fortuna  mol- 
| to  varia  (67);  ma  se  si  pesa  1'  una  e 1*  altra , 

! molto  maggiore  la  sinistra,  che  la  prospera. 

; Perchè  quale  felicità  si  può  comparare  alla  infe- 
licità della  sua  incarcerasiooe,  all'avere  veduto 

* con  si  grave  eccidio  il  sacco  di  Roma,  all'esse- 
re stato  cagione  di  tanto  esterininio  della  sua 

, patria? 

Morì  odioso  alia  corte,  sospetto  ai  principi, 
e con  fama  più  presto  grave  ed  odiosa , che  pia- 
cevole ; essendo  riputato  avaro , di  poca  fette,  e 
alieno  di  natura  da  beneficare  gli  uomini.  Però, 
benché  nel  suo  pontificato  creasse  trentuno  car- 
dinali, non  ne  creò  alcuno  per  satisfazione  di  sé 
medesimo,  anzi  sempre  quasi  necessilato.eceet- 
to  il  cardinale  dei  Medici,  il  quale  ( Oppresso  al- 
lora da  pericolosa  infermità , e in  tempo  che 
morendo  lasciava  t suoi  mendichi,  e destituii 
di  ogni  presidio)  creò  piuttosto  stimolato  da  al- 
tri, che  per  propria  e spontanea  elezione:  e non- 
dimeno nelle  sue  azioni  molto  ^rave,  molto  cir- 
cospetto, e molto  vincitore  di  se  medesimo,  e di 
grandissima  capacità,  se  la  timidità  non  gli  aves- 
se spesso  corrotto  il  giudizio. 

Morto  lui,  i cardinali  la  notte  medesima  che 
! si  serrarono  nel  conclave  elessero  tutti  concordi 
: in  sommo  pontefice  Alessandro  della  famiglia 
' da  Farnese,  di  nazione  Romano,  cardinale  più 
antico  della  corte,  conformandosi  i voti  loro  col 
j giudizio,  e quasi  instanza  che  ne  aveva  fatto 
' Clemente , come  di  persona  degna  di  essere  a 
tanto  grado  preposto  a tutti  gli  altri  (68):  uomo 
ornato  di  lettere , e di  apparenza  di  costumi , e 
che  aveva  esercitato  il  cardinalato  con  migliore 
arte,  che  non  l'aveva  acquistato  ; perché  è cer- 
to che  il  pontefice  Alessandro  sesto  aveva  con- 
ceduta quella  dignità  , non  a Ini , ma  a madon- 
na Giulia  sua  sorella,  giovane  di  forma  eccel- 
lentissima. E concorsero  i cardinali  più  volen- 
tieri ad  eleggerlo , perché  essendo  già  nell’  an- 
no Lxvii  della  sua  età,  (69)  e riputalo  di  com- 
plessione debole , e non  ben  sano  ( la  quale  opi- 
| nione  Ri  aiutata  da  lui  con  qualche  arte),  spera- 
| rono  avesse  ad  essere  breve  il  suo  pontificato. 

I Le  astoni  e opere  del  quale  se  saranno  degne 
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della  espct taiione  conceputa  di  lui , e della  le- 
tizia immensa  ricevuta  dal  popolo  Romano , di 
avere  dopo  cento  tre  anni , e dopo  tredici  pon- 
tefici, riavuto  un  pontefice  del  sangue  Romano, 
ne  faranno  testimonio  quegli  che  scriveranno  le 
cose  succedute  in  Italia  dopo  la  sua  assunzione;  ' 
perché  é verissimo,  e degno  di  somma  laude  | 
quel  proverbio,  che  il  magistrato  fa  manifesto  il 
valore  di  chi  lo  esercita. 


NOTE 


(1)  Dice  anco  il  Tarcagnotta , che  la  guerra 
di  Firenze  giovò  alla  pace  degli  altri. 

(2)  Dire  il  Glorio  nel  28,  che  le  genti  man- 
date da  Osare  contro  a Firenze  furono  l'ulti- 
mo crollo  di  quella  città. 

(3)  Dice  il  Glorio  nel  28,  che  la  presa  della 
Lastra  dal  principe  fu  fatta  con  molta  strage 
degli  Spagnuoli. 

(4)  Il  Glorio  nel  28  descrive  particolarmente 
tutte  le  fazioni  dei  Fiorentini , taciute  con  poca 
gratitudine  dal  Guicriardino. 

(5)  Questo  giuramento  è chiamato  dal  Glorio 
con  epiteli  di  ostinazione. 

(6)  Dice  il  Rucellai , che  queste  pratiche,  e 
andamenti  del  papa  furono  da  lui  introdotte  per 
indurre  nei  Fiorentini  risoluzione  di  renderse- 
li! a discrezione. 

(7)  Sempre  ho  letto  Torba  fin  qni,  e cosi  leg- 
go; ma  il  Giolito  qui  cangia,  e legge  Tarltes.  R. 

(8)  1)  Glorio  nella  vita  del  dura  Alfonso  scri- 
vi» rhp  il  papa  , « il  dnca  di  Ferrara  compro- 
messero  in  Cesare,  credendo  il  papa  che  Cesare 
avesse  a sentenziare  per  lui. 

(9)  Manca  il  di  nel  Cod.  Mcd.  e nell’  ediz.  < 
di  Fri!».  R. 

(10)  Manca  qui  pure  il  di  nel  Cod.  Med.  e 
ncll’cdiz.  di  Frih.  R. 

(11)  Dice  il  Glorio  nel  28,  che  i)  papa  se  ne 
ritornò  a Roma  con  animo  risolato, chela  guer- 
ra si  proseguisse  in  caso  che  i Fiorentini  non  si 
accordassero  con  lui. 

(12)  Manca  nell*  ediz.  di  Frih.  e nel  Cod. 
Mediceo  quanto  segue  sino  al  capo  verso  : e in  , 
quest'ultimo  si  legge  in  vece:  il  Maramaut 
renne  in  quel  di  Siena  contro  alla  rolontà  del 
pontefice , con  duemila  fanti:  aggiunta  non  solo  • 
inutile,  ma  viziosa  , perché  ripetuta  in  miglio- 
re occasione  di  sotto,  pagina  755.  R. 

(13)  Il  Glorio  molto  particolarmente  scrive, 
che  Volterra  si  arrendè  al  papa,  come  quella, 
ch’era  affezionata  alla  famiglia  dei  Medici.  1 

(IÀ)  Dice  il  Glorio  molto  più  particolarmen- 
te, che  Ferruccio  ricuperò  Volterra;  e tutta 
questa  impresa,  scritta  a conlemplazione  dei  più 
grandi , è descritta  da  lui  con  molti  accidenti  j 
notabili. 

(1 5)  Tutto  questo  squarcio  importantissimo, 
dal  principio  del  capoverso  fin  qui,  manca  nel  j 
Cod.  Med.  ( trovasi  però  noll’ediz.  di  Frib.  ) e ; 
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ni  fi  logge  in  vece:  a Kntpoli  dove  furono  rice- 
vuti e rinfrescati  dal  Ferruccio  commissario  di 
(fucila  terra  salvi.  Entrarono  aduntfue  ai  venti- 
sei  d’ aprite  a venturi’ ora  ec.  leiione , »cn*’ or- 
dine , senza  convenienza , e poco  meno  che  sen- 
za senso.  II. 

(16)  Manca  nel  Cod.  Med.  anco  il  seguente 
membrelto.  R. 

{17)  Il  Ciovio  racconta  particolarmente  tutti 
gl»  accidenti  occorsi  intorno  a Volterra  nel  28 
1 e 2Q,  e il  stillile  fa  il  Rucellai , e il  Aerli  nel 
Diario  di  Firenze. 

(18)  Ricorda  il  Giovio , clic  Luigi  Alamanni 
altre  volle  conspirò  contro  al  papa  , mentre  era 
cardinale,  c clic  però  fu  bandito  da  Firenze. 

I (19)  Il  Del/ai  nel  fine  del  3,  racconta  partico- 
larmente il  modo  tenuto  nel  restituire  i figliuoli 
al  re  di  Francia. 

1 (20)  Il  Giolito  e gli  altri  tornano  a legger 

Tarila.  R. 

(21)  Dicono  il  Aerti,  il  Rucellai , e il  Giovio, 
che  il  marchese , bestemmiando  U sua  venuta, 
ritornò  in  campo  dal  principe,  e Stefano  Co- 
lonna, e Malatesta  assaltarono  i Tedeschi  con 
molti  stratagemmi:  sebbene  il  Giovio  dice,  che 
questo  fece  il  Colonna  solo. 

(22)  Cosi  il  Giolito.  Essendo  leggono  il  Cod. 
! Med.  c l'ediz.  di  Frib.  R. 

(2!!)  Il  Giovio  non  dice  cosi  alla  scoperta  del 
| Malatesta;  ma  il  Rucellai , c il  Aerti  dicono 
ch’egli  aveva  intendimento  con  quei  di  fuora. 

(2/j)  Senza  porre  una  virgola  dopo  lui , pare 
che  tosse  superiore  il  Ferruccio,  mentre  tutti 
gli  storici  dicono  il  contrario.  R. 

(25)  Il  Acrli,  c il  Rucellai  dicono  che  il  Fer- 
ruccio fu  morto  dal  Maramaus  in  vendetta  della 
presa  di  Volterra,  e il  Giovio  dice  nel  29,  rhe 
vedendo  i Fiorentini  la  morie  del  Ferruccio, 
cominciarono  a pensare  di  arrendersi , essendo 
anche  poca  vettovaglia  nella  città. 

(26)  Dicono  il  Aerli , e il  Rucellai,  c il  Gio- 
vio nel  29,  che  il  gonfaloniere  Raffaello  Giada- 
mi  sdegnalo  dell’alto  di  Malatesta,  voleva  uscir 
fuori  della  città , ma  che  fu  ritenuto  da  Cerotto 
Tosinghi  cittadino  di  mollo  valore,  ad  espc- 

, rienza. 

(27)  Cosi  il  Giolito.  Il  Cod.  Med.  e l’ediz- 
di  Frib.  leggono  movendo.  R. 

I (28)  Dire  il  Giovio  nel  29,  che  l'accordo  del- 
la guerra  di  Firenze  fu  conchiuso  da  Burdo  Al- 
toviti,  da  Lorenzo  Strozzi,  da  Pierfrancesco Por- 
tuari, c da  Iacopo  Morelli  ambasciatori  della 
città. 

(29)  Chi  desiderava  vedere  in  che  termino 
restasse  lo  stalo  della  città  di  Firenze  dopo  l'as- 
sedio , legga  il  Ne  rii , il  Giovio  , e il  Rucellai  , 
che  particolarmente  vedrà  quanto  severamente 

| fosse  usata  l’autorìtà  verso  alcuni  cittadini,  che 
con  ogni  mezzo  possibile  si  opposero  alla  deli- 
berazione di  coloro , che  amavano  la  servitù. 
— Leggansi  anche  il  Varchi  c il  Segni , le  storie 
dei  quali  non  erano  pubblicate  quando  scrive- 
. va  il  Porcacchi.  R. 

(30)  Dice  il  Nerli  e il  Giovio  nel  29,  che  in 
! questo  tempo  venne  di  Fiandra  il  privilegio  di 
| Carlo  V,  e la  dichiarazione  che  la  repubblica  di 
| Firenze  fosso  sottoposta  alla  famiglia  dei  Medi- 
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ci,  cioè  ad  Alessandro  primo  duca , e mancando 
lui,  o gli  eredi  suoi,  ai  più  prossimi  di  quella 
famiglia. 

(31)  La  elezione  di  Ferdinando  in  re  dei  Ro- 
mani, si  legge  in  molti  autori  tedeschi,  oltre  al 
Giovio , ma  in  particolare  nella  vita  di  Ferdi- 
nando, scritta  da  Lodovico  Dolce:  e nel  Sudo 
tutte  le  divisioni  de’ Luterani;  e i progressi  in 
Germania,  e fuora. 

(32)  Manca  questo  e nel  Cod.  Med.  e zsel- 
l’ediz.  di  Frib.  R. 

(33)  Tutti  leggono  inducesse , ma  è fallo  di 
stampa  , come  vedesi  dietro  pag.  758,  riga.  I . R. 

(3q)  Le  cagioni  perrhè  il  papa  si  rendè  diffi- 
cile ad  aprire  il  concilio,  sono  espressamene 
narrale  nel  Giovio  nel  3o  e 3l. 

(35)  Le  cagioni  che  fecero  dimettere  del  pon- 
tificato Baldassarc  Coscia,  erano  molto  minori: 
le  quali  sapendo  il  papa , aveva  giusta  cagione 
di  temerne. 

(36)  Proponevansi  dal  pontefice  queste  con- 
dizioni, sapendo  che  nè  V una  nè  l’altra  avreb- 
bero eletto  di  fare  i luterani. 

(37)  Chi  desiderasse  vedere  quello  che  faces- 
sero i re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  per  la  ma- 
la disposizione  verso  Cesare,  legga  il  Giovio 
dal  3o  alla  fine,  e il  Rellai  dal  A all’  ultimo,  e 
il  Tarcapnottm  nel  2,  3,  4 e 5 del  voi.  4* 

(38)  Di  che  legge  il  Cod.  Med.  e 1'  ediz.  di 
Frib.  R. 

(3 9)  Dice  il  Giovio  nel  29  e 3o,cheil  gover- 
no di  Siena,  dopo  la  guerra  di  Firenze,  fu  alte- 
ralo a contemplazione  del  pontefice. 

(40)  Dice  il  Giovio,  che  il  governo  di  Firen- 
ze dichiarato  da  Cesare,  fu  fatto  ai  27  di  luglio, 
e che  tutt’i  magistrati  giurarono  di  osservare  la 
nuova  forma  del  governo  introdotto  a favore 
dei  Medici. 

(41)  Dice  il  Gios’io  nella  vita  del  duca  Alfon- 
so, che  Modana  e Reggio  furono  attribuite  da 
Cesare  al  duca  di  Ferrara  per  non  far  più  gran- 
de la  potenza  del  papa , e per  non  pregiudicare 
alle  proprie  ragioni  dell’impero,  non  avendo 
quel  duca  in  lutto  torto. 

(4>)  In  questo  giorno  sogliono  tutti  i feuda- 
tari» pagare  il  censo  per  il  feudo  a)  pontefice. 

(43)  Il  Gios'io  nel  3o  scrive,  come  il  Turco 
era  acceso  contro  a Cesare,  c i progressi,  che  fu- 
rono fatti  in  Ungheria,  e il  numero  delle  genti 
di  ainbiduc  i campi. 

(44)  Uire  »l  Giovio  nel  3o,  che  questo  cardi- 
nale fu  accompagnato  c dalla  natura,  c dalla  for- 
tuna di  doti  cosi  grandi,  che  ai  nostri  giorni  si 
ricorda  come  esempio  di  generosità,  di  valore,  e 
d’ integrità  singolare. 

(45)  Dice  il  Giovio  nel  3o , che  questo  am  - 
mutili  amento  successe  per  opera  di  Moutebcllo 
dell'Umbria,  di  Neri  da  Città  di  Castello,  di 
Mcllatu  da  Parma,  di  Santi  della  Marca,  c di 
due  fratelli  mi.'auesi,  detti  Giutfarì,  facendo 
l’oratore  Tito  Marconc  da  Volterra,  i quali  am- 
mulinali cinquemila  fanti,  fecero  infiniti  danni 
in  Germania. 

(46)  La  ritirata  del  Turco  mitigò  le  guerre 
desiniate  in  Italia,  aveudo  paura,  dice  il  Giovio 
nel  3i,  della  fortuna  di  Cesare. 

(47)  Dice  il  Rellai  ncl3,  che  il  re  Francesco 
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fece  questa  imposizione  per  diminuire  il  più  che 
poteva  l'autorità  di  Cesare  col  papa;  sperando 
d’ indurre  Clemente  con  questi  mezzi  ad  acco- 
starsi alle  sue  parti. 

(48)  Da  servare , che  vale  anche  osservare % 
mantenere.  Così  il  Giolito.  Il  Cod.Med.e  l’ed. 
di  Frib.  leggono  serbate.  R. 

(49)  Dice  il  Giovio , che  il  re  di  Francia  fe- 
ce intendere  per  i due  cardinali  al  papa,  che  fa- 
cesse ogni  opera , che  Cesarcidissolvesse  l'eser- 
cito, ch’egli  aveva  in  Italia,  e domandò  cho 
Genova  gli  fosse  restituita. 

(50)  Dice  il  Giovio  nel  3i,  che  l Veneziani , 
ricercati  di  confederazione  col  papa  e con  Cesa- 
re, negarono  di  volere  assentirvi;  contentandosi 
di  perseverare  nella  confederazione  di  prima:  e 
questo  facevano  per  non  si  discostare  tanto  dai 
Franzcsi. 

(51)  Tutte  queste  difficultà  si  veggono  mol- 
to precisamente  descritte  dal  Giovio  nella  vita  1 
d’Alfunso  duca  di  Ferrara,  da  lui  scritta. 

(52)  Il  Giovio  vuole,  che  questa  contribuzio- 
ne fosse  di  25  mila  scudi,  da  darsi  ad  Antonio 
da  Leva  capitano  generale  della  lega. 

(53)  Cosi  il  Giolito.  Manca  il  che  nel  Cod. 
Med.  e nell’ediz.  di  Fribur.  R. 

(54)  Dire  il  Giovio  nel  3 1, else  i sospetti, che 
aveva  Cesare  del  papa  , erano  importanti , te- 
mendo che  con  questo  uuovo  parentado  la  pare 
d’Italia  non  si  turbasse,  sapendo  che  il  papa  era 
sdegnato  per  la  sentenza  data  a favore  del  duca 
di  Ferrara  nella  causa  di  Modana. 

(55)  Il  Giovio  nel  3l,  dice  che  il  papa  creò 
cardinale  M.  Gabriel  Merino  di  Granata,  uomo 
d’ingegno  mirabile,  ma  ignorante. 

(56)  Vi  è il  solito  che  doppio.  R. 

( (57)  Dice  il  Gioi'io  nel  3i , che  il  papa  andò  a 

! Roma  per  la  via  di  Romagna,  e stabilì  il  governo 
| di  Ancona, tolto  di  mano  dei  cittadini,  avendo 
' con  saldissime  ragioni  dimostrato  .Scardinali  fran- 
j cesi,  che  la  nuova  lega  con  Cesare  era  la  sua  ro- 
\ vina,  disfacendo  l’esercito,  e cacciandolo  d’Italia. 


(58)  Il  Giovio  nel  3l  0 3a,  o il  JJellai  nel  4» 
dicono  che  i disegni  del  re  d’ Inghilterra  erano, 
con  questo  mezzo  delle  nuove  nozze  tra  il  6- 
gliuolo  del  re,  e la  nipote  del  papa,  di  avere 
propizia  1‘  autorità  del  pontefice. 

(59)  Dice  il  Giovio , che  il  papa,  imbarcatosi 
a Pisa , passò  con  allegrezza  incredibile  in  Mar- 
siglia, dando  voce  di  volere  pacificare  il  mondo, 
e far  guerra  agl’  Infedeli. 

(60)  Dice  il  Giovio  uel  3l,  che  il  re  e il  papa 
trattando  le  cose  loro  piansero  le  prigionie , c 
le  disgrazie  di  ciascuno  di  loro. 

(61)  Dice  il  Bellai  che  le  inurbanità  usate 
dai  ministri  d’ Inghilterra  al  papa  , movessero 
a sdegno  il  re,  e che  non  pregò  di  coi’ alcuna  il 
papa  in  quella  causJ. 

(62)  Questa  sollevazione  ì»  scritta  dal  Giovto 
nel  3 2,  dal  JJellai  nel  4 > e dal  Surio. 

(63)  Il  Giovio  dice  che  il  papa  morì  pochi 
mesi  dopo  la  sua  ritornata  di  Marsiglia. 

(64)  L'ediz.  di  Frihtir.  e il  Cod.  Med.  ag- 
giungono sommi.  R. 

(65)  Dire  il  Giovio  nel  32,  che  la  morte  di 
questo  cardinale  successe  a Uri,  mentre  andava 
a ritrovar  Carlo  V,  per  accomodarle  cose  sue, 
e la  morte  del  duca  Alessandro  successe  poco 
dipoi. 

(66)  Il  Giovio  nel  32  narra , come  Barbaros- 
sa  passò  all’acquisto  di  Tonisi , descrivendo 
tutti  i particolari,  e i progressi  fatti  nelle  rivie- 
re del  regno  di  Napoli. 

(67)  La  vita  di  Clemente  settimo  h quasi 
descritta  in  questa  maniera  dal  Gloviot  ma  con 
piò  parole. 

(68)  Il  Giovio  nel  32  dice,  che  il  papa  Cle- 
mente ebbe  a dire,  che  se  il  pontificato  si  avesse 
{voluto  lasciare  per  eredità,  1* avrebbe  lascialo 
al  cardinale  Farnese,  come  più  d’ogni  altro  me- 
ritevole di  tanto  grado. 

(69)  Così  il  Giolito.  L’ediz.  di  Fribur.  e il 
Cod.  Med.  leggono  quasi  settuagenario.  U. 
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A 

bbattimento  «li  tredici  Frantesi,  e altrettan- 
ti Italiani  io  campo  chiuso,  per  onor  delle 
loro  nationi , Pagina  192. 

Abboccamento  di  papa  Alessandro,  e di  Alfon- 
so di  Aragona  a Vicovaro,  20.  — del  re  di 
Francia  a Savona,  a5^.  — del  papa,  e del 
re  di  Francia  in  Bologna , 465.  — ■ del  re  di 
Francia  col  re  d’ Inghilterra  tra  Cales  e 
Bologna  , — del  duca  di  Urbino . e 

San  Polo  a Sonare,  ^3o.  — del  papa  col  re 
di  Francia  a Marsilia,  762. 

Abbruni.  Sotto  la  ubbidienza  di  Spagna,  ao5. 

Abusi , per  i quali  l’eresia  luterana  prese  for- 
M,  jS;. 

Accortli — trai  Fiorentini,  e il  re  di  Francia,  ^5. 

— tra  il  Valentino,  e il  Brntivoglio,  174.  — 
tra  il  Yalenlino,  e i Bolognesi,  188.  — tra 
il  papa , e il  re  di  Francia , /j65.  — tra  il 
papa,  e Francesco  Maria  duca  di  Urbino, 

4:»6- 

Accordo — tra  i Colonncsi,  c gli  Orsini,  129. — 
tra  i Veneziani,  e i difensori  di  Brescia,  465. 

— tra  i Fiorentini , e Renzo  da  Ceri , 5\5. 

— tra  Cesare,  e il  re  di  Francia,  622.  — tra 
Cesare,  e il  pontefice,  737.  — » della  guerra 
di  Firenze  concluso,  7 56. 

Acque  Sinuessanc,  dove  furono,  216. 

Adice , fiume  profondo,  e grossissimo,  nasce 
nei  monti  della  Magna  , 3o3. 

Adorni.  Capi  di  parte  in  Genova,  246.  — fug- 
gono  di  Genova,  4^5.  — esortano  efficace- 
mente il  duca  di  Milano  a restituirgli  alla 
patria,  4^8. — insieme  con  i Fiescbi  piglia- 
no la  Spezie,  432.  — assaltano  con  i Fie- 
schi  Genova,  e son  ributtati,  44p* 

Adormo  (Agostino),  governatore  di  Genova,  149- 

Adormo  (Antoniotto),  in  Genova,  4*3.  — crea- 
to doge  di  Genova  , 544-  — ■ stimola  i Te- 
deschi ad  andare  verso  Genova,  721. 

Adovardo,  re  d’ Inghilterra,  penultimo  re  della 
casa  di  York,  672.  — cortese  verso  Gio- 
vanni re  di  Francia  suo  prigione,  632. 

Adriamo,  cardinale  di  Toriosa,  fiammingo,  fatto 


papa , 537.  — - non  muta  nome , 538.  — en*  : 
tra  in  Roma , 552.  — occupa  tutte  le  ric- 
chezze del  cardinale  di  Volterra,  559.  — fa 
lega  con  Carlo  Ve  altri, ivi.  — muore,  56i. 

Affezione  dei  villani  Vicentini  verso  i Venezia-  » 
ni,  320. 

Agenti  di  Lodovico  Sforza  licenziati  di  Fran- 
eia.  98. 

Alarconr,  capitano  spagnnolo.  Va  verso  il  Friu- 
li, 443*  — iosicroe  con  Paolo  Vettori,  e Gi- 
rolamo Morone  tratta  in  Milano  la  tregua 
con  i capitani  del  re  di  Francia,  566.  ■ — va  ! 
alla  difesa  di  Milano  con  dugento  lance, 67 5.  j 

— ma  conoscendo  Tana  la  speranza  della  di- 
fesa , va  verso  Lodi,  ivi.  — è ferito  da  un  j 
archibuso  a Frusolone,  676.  — è deputato  j 
alla  guardia  di  caslel  Sant’Angelo,  e del  pa- 
pa,Ò9°. 

Alanson  (monsignore  di).  Si  salva  con  la  retro- 
guardia,  585. 

Alansom  (madama  di).  Va  in  Ispagna  a Cesare 
per  la  liberazione  del  re  suo  fratello,  610. 

— torna  in  Francia  senza  aver  riportato  al-  1 
tro  che  fatuità  di  vedere  il  fratello,  ivi . 

Albamia  (duco  di).  Mandato  a ordinare  il  gover-  I 
no  di  Siena,  58o.  — licenza  le  genti  Italia-  | 
ne,  5()5.  — se  ne  torna  in  Francia,  596.  \ 

Alrioion  ( monsignore  di  ),  Franzese  al  soldo  j 
dei  Fiorentini , 107. 

Albizzi  (Anlonfrancesco  degli).  Insieme  con  Pao-  1 
lo  Vettori,  c Baccio  Valori  cava  il  gonfa- 
loniere Soderini  di  palazzo,  4**8.—  commissa-  ; 
rio  fiorentino , abbandona  Arezzo , 742.  1 

Albizzi  (Luca  degli).  Commissario  dei  Fioren-  j 
tini , prigione , 170. 

Albietga.  Assaltata  dai  Franassi , il 2. 

Alemanni  ( Luigi  ) , Fiorentino , conduce  danari  ! 
di  Francia  in  Pisa,  755. 

Aij-kc.ri  ( Ivo  di  ),  riputato  capitano  ,71.  — es-  ! 
so,  e il  Bagli  di  Digiuno  sono  capitani  del 
Valentino,  l53.  — combattendo  da  fortissi- 
mo capitano  fu  ammazzato , 387. 

Alessandria.  Presa,  e saccheggiata  dai  Frantesi, 
l48.  — per  la  temerità  dei  Guelfi  è presa, 
e predata  dai  Cesarei,  539- 

Alessandro,  sesto  di  questo  nome,  succede  a In- 
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norenzio  ottavo  nel  papato,  3.  — si  chiama 
prima  Roderigo  Borgia,  di  patria  Valemiano, 
ivi.  — con  quali  modi  venne  al  papato , ivi. 
— la  creazione  di  lui  c pianta  amaramente 
da  Ferdinando  re  di  Napoli,  ivi.  — le  sue 
virtù  erano  di  grande  intervallo  avaniatc  dai 
vizi,  ivi.  — aveva  molli  figliuoli,  ivi.  — 
fu  nipote  di  papa  Callisto  terzo,  l\.  — fu  il 
primo  tra  i papi,  che  chiamasse  i figliuoli 
con  questo  nome,  essendosi  prima  da  tutti 
gli  altri  chiamati  nipoti,  6.  — fa  inslanza 
di  ottenere  per  moglie  di  uno  dei  suoi  fi- 
gliuoli una  delle  figliuole  naturali  di  Alfon- 
so,  ma  non  la  ottiene,  ivi.  — fa  lega  col 
senato  Veneziano,  e Giovan  Galeazzo  dura 
di  Milano  a difesa  comune.  Ivi.  — per  certa 
quantità  di  danari  lascia  libero  il  possesso 
«Ielle  castella  a Virginio  Orsino,  i3.  — ot- 
tiene madama  Sances  per  moglie  di  don  Giuf- 
frè  suo  figliuolo  , ivi.  — procura  di  ridurre 
alla  ubbidienza  sua  il  cardinale  di  San  Pie- 
tro in  Vincola , la  di  cui  assenza  gli  è mollo 
sospetta  , l5.  —promette  al  vescovo  di  San 
Maio  la  dignità  del  cardinalato,  a requisizio- 
ne del  re  di  Francia,  e conduce  Prospero  Co- 
lonna agli  stipendi  comuni  col  duca  di  Mi- 
lano, l6.— fa  lega  con  Alfonso  re  di  Napoli, 
, ivi.  — fa  cardinale  Cesare  suo  figliuolo,  hen- 

! che  sia  spurio,  16,  17.  — nega  a Carlo 

re  di  Francia  la  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, 17  , 18.  — manda  le  sue  genti  sotto 
Niccola  Orsino  conte  di  Piligliano  a Ostia  , 
e la  prende  a patti,  ao.— si  abbocca  con  Al- 
fonso a Vicovaro,  Terra  di  Virginio  Orsi- 
no, ivi.  — consente , che  i danari  della  Cro- 
ciala contro  al  Turco  si  spendano  contro  ai 
Cristiani , 22. — si  querela  con  tutti  i prin- 
cipi cristiani  della  ingiuria  fattagli  dai  Fran- 
cesi , 27.  • — cita  Prospero , c Fahbrizio  Co- 
lonna, ai  quali  fa  spianare  le  rase,  che  ave- 
vauo  in  Roma,  ivi.  —richiama  a Roma  par- 
te delle  sue  genti, che  erano  in  Romagna, ivi. 
— manda  Francesco  Piceolomini  cardinale 
di  Siena  al  re  di  Francia,  il  quale  ricusa  di 
udirlo,  3l.—  manda  al  re  Carlo  ambascia- 
tori per  trattare  di  comporre  le  cose  sue,  e 
quelle  del  re  Alfonso,  ma  invano,  35.—  fa 
ritenere  Ascanio,  e Prospero  Colonna,  che 
non  molli  di  poi  libera , ivi.  — manda  al  re 
Carlo  Federigo  San  Severino  cardinale,  per- 
chè tratti  solamente  delle  cose  proprie,  ivi. 
— si  ritira  in  castri  Sant'Angelo,  accompa- 
gnalo da  due  soli  cardinali,  pieno  d’incredi- 
bile timore , 36.  — si  fa  benevoli  <x»n  doni 
quegli,  che  più  potevano  nell’  intimo  consi- 
glio del  re  Carlo  , ivi.  — ritorna  al  palazzo 
pontificale  in  Vaticano,  ivi.  — nella  chiesa 
1 «li  san  Pietro  ammette  il  re  Ciarlo  al  bario 

!'  «lei  piedi,  e del  volto,  37.  — mentre  cele- 

bra la  messa  il  re  gli  dà  l’arqna  alle  mani, 
ivi.  — di  tutte  queste  cerimonie  fa  fare  pit- 
tura in  una  loggia  di  caste!  Saut’Angelo,  ivi. 
— pubblica  Cardinali  il  vescovo  di  Sai»  Ma- 
lo , c il  vescovo  di  llnians  a inslanza  del  re, 
ivi.  —non  vuole  concedere  al  re  la  investi- 
tura del  regno  di  Napoli , 5rj.  — domanda 
aiuto  al  senato  Veneziano , e al  duca  di  Mi* 
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lauo  contro  al  re  , 5p.  — per  sospetto  con- 
cepito del  re  Carlo , accompagnalo  dal  colle- 
gio  dei  cardinali,  e dalle  sue  genti,  esce  di 
Roma,  e va  a Orvieto,  60.  — lascia  in  Ro- 
ma a ricevere,  c onorare  il  re,  il  cardinale 
di  Sanl'Anastasia  , /»>/.  — da  Orvieto  va  a 
Perugia  , per  indi  andarsene  in  Ancona,  ivi. 

— manda  uno  dei  suoi  mazzieri  a comanda- 
re a Carlo,  che  fra  dieci  giorni  parta  d*  Ita- 
lia con  l'esercito,  e in  caso  di  disubbidien- 
za , citarlo  a Roma  , 7^.  — conforta  per  un 
breve  i Pisani  a conservarsi  in  lilscrtà,  92. — 
manda  in  soccorso  di  Ferdinando  le  genti 
d’arme  snidate  comunemente  eoo  i Venezia- 
ni , e col  duca  di  Milano,  96.  — nel  conci- 
storo pronunsia  ribelli  Virginio  Orsino,  e 
gli  altri,  c confisca  gli  stati  loro,  1 09.  — per 
la  rotta  data  al  suo  esercito  dagli  Orsini, 
chiama  in  suo  soccorso  Consalvo,  c Prospe- 
ro Colonna  .ilo.  — fa  pace  con  gli  Orsini 
ivi.  — manda  Consalvo  alla  impresa  di  Ostia, 
che  si  arrende  a discrezione,  ivi. — riceve  con 
grandissimo  onore  in  conristoro  Consalvo  , 
e gli  dona  la  rosa,  ivi. — afflitto  per  la  mor- 
te del  dura  di  Candia  suo  figliuolo,  deputa 
alcuni  cardinali  a riformare  seco  i costumi 
corrotti,  e gli  ordini  della  corte,  il  ^.  — se- 
para con  le  censure  dal  consorzio  della  Chie- 
sa il  Savonarola  , dopo  averlo  con  più  brevi 
apostolici  chiamato  a Roma,  117*  — manda 
ambasciatori  al  nuovo  re  di  Francia  Luigi 
duodecimo,  128.  — dimanda  per  moglie  al  1 
cardinale  di  Valenza  suo  figliuolo  , pronto  n , 
rinunziare  il  cardinalato,  la  figlinola  di  Fe- 
derigo re  di  Aragona,  l3o.  — non  può  ot- 
tenerla, Ivi.  — non  favorisce  i Fiorentini 
nella  rosa  di  Pisa,  e perché,  ivi.  — promet- 
te al  re  Luigi  la  facultk  di  fare  con  l'auto- 
rità apostolica  divorzio  con  la  moglie,  l36. 

— pretende,  che  molte  città  di  Romagna, 
possedute  dai  vicari  particolari , siano  de- 
volute alla  sedia  apostolica,  con  intenzione 
di  attribuirle  a Cesare  Borgia  suo  figliuolo, 
157.  — crea  dodici  cardinali  per  danari, 
I71.  — sparge  per  tutta  Italia,  e per  le  prò-  , 
viarie  forestiere  il  Giuhbileo,  ivi.  — cerca  ! 
ron  grandissima  diligenza  di  mitigare  Pani-  I 
no  del  cardinale  Orsino  ,187.  — lo  chiama  , J 
sotto  colore  di  faccende , nel  palazzo  vatica- 
no, e lo  fa  ritener  prigione,  189.  — fa  ! 
prendere  alle  rase  loro  i principali  della  fa-  j 
zinne  degli  Orsini,  e manda  GiuflVè  suo  fi- 
gliuolo  a pigliare  la  possessioncdelle  terre  ! 
loro,  ivi.  — s’impadronisce  di  Ceri,  con  ' 
patto  di  pagare  certa  quantità  di  danari  a 
Giovanni  signor  della  Terra,  191.  — ricer-  ; 
calo  «lai  re  Luigi,  rhe  si  dirhiarasse  aperta- 
mente per  lui , risponde  con  ambiguità , eh©  J 
lo  rendeva  ogni  di  j»iù  sospetto,  206.  — si-  | 
mutazione,  c dissimulazione  di  lui  passata 
in  proverbio,  ivi.  — fa  instanza  col  re,  che 
gli  eonee«la  l’acquistare  con  le  armi  tutti  gli  1 
stali  di  Giangiordano , ivi.  — uri  colmo  più  ; 
alto  «Ielle  maggiori  speranze  c porlulo  mor-  : 
lo  nri  palazzo  pontificale  con  segni  manife- 
stissimi di  veleno,  dal  Valentino  preparato 
per  altri , 208. 
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| Allodi  amento  — dcH’esercito  dei  collegati  al 
j Taro,  65.  — nuovo  dei  Franarsi  intorno 
a Pavia,  676.  — di  Lautrccb  sotto  Napo- 
li, 708. 

Alterazione  contro  a Niccolò  Capponi,  Gonfalo- 
niere in  Fi  reo  te , 734. 

! Alto bello.  Vescovo  di  Pula,  Legato  del  papa  a 
Venezia  , 4‘)6- 

1 Altosasso.  Capitano  degli  Svizzeri,  4?-3. 

1 Alva  ( Federigo  Duca  di).  Capitan  generale  del- 
1*  esercito  spagnuolo,  4>4- 
; Atvt botto  (Iacopo).  Consigliere  di  Clemen- 
i te,  662. 

Alvi. avo  ( Bartolommeo  di).  Saccheggia  i Ghi- 
bellini di  Todi,  1 44'  ““  »***ll**  il  castello 
] di  Poppi  in  Toscana , l3i  — per  qual  ca- 
j gi  l 'iic  andasse  al  soldo  di  Spagna,  21 1.  — 
soccoi ré  gli  Spagnuoli  alloggiati  al  Gariglia- 
no,  216.  — è mandato  da  Consalvo  in  Pu- 
glia, 221.  — diventa  capitano  di  ventura, 
J 228-  — è di  natura  inquieto,  229  — è ac. 
1 celiato  dai  Pisani,  ivi.  — rileva  due  ferite 
j nella  farcia  nella  battaglia  a Caldane,  a3o. 

— messi  in  fuga  i suoi,  si  salva  non  senza 
diffìcultà  a Monte  Ritondo,,  ivi.  — - ritorna 
agli  stipendi!  dei  Veneziani,  262.  — va  a 
soccorrere  il  Friuli.  307.  — vince  gl*  ini- 
mici, ed  espugna  Cadom,  264*  — ® go- 
vernatore nell*  esercito  Veneziano  , 279. 

— consiglia,  che  si  assalti  il  ducato  di 
Milano,  ivi.  — è in  necessitò  di  combatte- 
re all’ Adda  , 282.  — - non  manca  di  tutti  gli 
uffìzi  di  eccellente  soldato  , e capitano,  283. 

— rimasto  prigione  in  quella  battaglia  è con- 
dotto al  padiglione  del  re,  ivi.  — fatto  ge- 
nerale dei  Veneziani,  q22-  — li  scosta  da 
Verona,  non  essendogli  riuscito  il  trattato, 
ivi.  — non  consente  di  andare  a Brescia,  ivi. 

— entra  in  Cremona,  e svaligia  Cesare  Fie- 
ramose»,  ivi.  — fugge  alla  Tomba,  425.  — 
batte  Verona,  4^,  42^*  “ pensa  d’im- 
pedire il  ritorno  agli  Spagnuoli . q 'lo. — 

1 fogge  in  Trevigi,  4-3l.  — rompe  i Tedeschi 
a Portonon,  c lo  mette  a sacco,  44  — prc- 

| senta  la  battaglia  agli  Spagnuoli , 4 '|9*  — 
piglia  Rovigo,  e torna  a Padova,  ivi.  — va 
con  grandissima  celerità  a Cremona,  458.  — 
indi  va  con  l'esercito  a Lodi,  ^5(),  — am- 
malato a Ghedi  nel  Bresciano, muore,  464.  — 
» h sepolto  per  pubblico  decreto  in  Venezia 
con  grandissimo  onore  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano,  ivi. 

Ambasciatori  — dell’  imperatore  a Firenze, 

1 I06.  — di  tutti  i potentati  d’ Italia  a Luigi 

XII,  che  era  in  Milano,  1 52. — dei  Verone»!, 
presentanole  chiavi  a Massimiliano  impera- 
tore , 287.  — Veneti  e Aragonesi,  persua- 
dono il  papa  a continuare  la  guerra  con 
Francia , 388.  — Veneti  al  re  di  Francia, 
46 de’ Collegati,  intimano  la  lega  all  'im- 
peratore, 6.59. — del  re  d’Inghilleira  al  pa- 

. p»-:o4- 

I Ambasciatori  di  diversi  principi  italiani  a Lui- 
gi re  di  Francia,  128. 

IAmbiwcort,  Franzese,  prigione,  191. 

Avbcosa  ( Giorgio  di  ).  Fatto  cardiuale,  l36. 
Amioeo  , dura  di  Savoia  , 74. 
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Amiens  ( Bagli  di).  Mandalo  con  amplissime 
commissioni  alle  diete  degli  Svizzeri  , 38l. 

Ammiraglio  rii  Francia.  Cerra  di  coprire  la  sua 
dappocaggine,  564.  —presenta  la  battaglia 
agl' imperiali,  570.  j 

Ammoni: toni  di  Lodovico  Sforza  a Piero  dei  1 
Medici,  5. 

Ammutinamento  di  tremila  Spagouoli  in  Sici- 
lia, 5<>8. 

Ahault  (principe  di).  Entra  nel  Friuli  per  com- 
missione di  Osare, e molesta  quel  paese,  292. 

— abbandona  la  fortezza  di  Vicenza,  3oo.— 
si  unisce  con  Ciamonte,  3 16.  — fa  rispon- 
dere inumanmimamenle  alla  orazione  mise- 
rabile dei  Vicentini,  317.  — ad  intercessio- 
ne di  Ciamonte  promette  ai  Vicentini  la  sa- 
lute delle  persone,  3l8.  — va  con  i Tede- 
schi , e con  cento  lance  frantesi  alla  Scala, 
320.  — muore  , 325. 

Ardii ada  ( Don  Ferrando  di  ).  Luogotenente 
nell’armata  spagnuola , 191. 

Anphiari  e San  sepolcro  si  arrendono  al  Vitelli, 
182. 

Atipia  era  e Arena  restituite  ai  Buonromei  , 

»4!>- 

Animo  cattivo  dell’ imperatore,  del  re  di  Fran- 
cia, e del  papa  contro  ai  Veneziani,  274-  — ■ 
di  papa  Giulio  verso  i Franzrsi, 3ai.  — del 
papa  verso  le  cose  di  Firenze,  722. 

Animosità  di  Cesare  contro  la  lega , 697. 

Arra,  duchessa  di  Borbone,  128. 

Anna,  regina  di  Francia,  muore,  442* 

Apparecchi  — dei  Frantesi  per  le  cose  d' Italia , 
<)8.  — del  re  di  Francia  per  la  guerra  d’Ita-  ! 
lia  , 204. — della  guerra  contro  ai  Venezia-  ! 
ni , 278.  — del  re  di  Francia  dissimulati,  ! 

45.. 

Aragona  ( Alfonso  di  V Succede  a suo  padre  nel  j 
regno  di  Napoli,  16.  — fa  lega  con  papa  Ales- 
sandro sesto,  ivi  — disegna  di  cominciar  la 
guerra  lontano  da  Napoli,  19.  — si  abboc- 
ca col  papa  a Vicovaro  , 20,  —commette  ai 
Suoi  capitani  , che  non  combattano  senza  j 
grande  occasione,  28. — odiato  da’  suoi  po- 
poli, dc)il»era  di  rinunziare  il  nome,  c l’au- 
torità reale  a Ferdinando  suo  figlinolo  duca 
di  Calabria,  37  — tormentato  dalla  pro- 
pria coscienza,  con  quattro  galee  sottili  fug- 
ge  a Mazzari,  terra  in  Sicilia,  ivi. — muore 
a Messina , 73. 

Aragona  (Beatrice  di).  Repudiala  da  Uladislao  1 
re  di  Boemia  , 177. 

Aragona  (Cesare  di }.  Conduce  le  genti  a Noce- 
ra,  97. 

Aragona  ( Federigo  di).  Acclamalo  re  di  Napo- 
li, io3.  — coronalo  redi  Napoli,  Il 5.  — 
ignorante  dell’ accordo  tra  Spagna,  e Fran- 
cia , 175.  — si  accorda  con  Ghigni,  est 
parte  da  Napoli,  177.  — «eretta  il  partito 
di  rimanere  iti  Francia,  ivi. — muoie,  226. 

Ar  agora  (Ferdinando  di),  re  di  Napoli,  amator 
della  pare  d’Italia,  2.  — p-auge  la  cita- 
zione di  Alessandro  S»  sto,  3.  — cerca  se- 
gro'amento  la  pace  del  re  di  Francia,  |3.^—  j 
muore,  16. 

Aragona  (Ferdinando  di),  figliuolo  di  Alfonso,  [ 
fatto  ro  con  poca  allegrezza  , 38.  — higge  I 
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in  Sicilia  , 55.  — entra  nella  Calabria  con 
gli  Spagnuoli , 5g.  — si  parte  con  l’ armata 
da  Messina  , 70.  — richiamato  dai  Napole- 
tani. entra  in  Napoli , 71.  — rarqnula  i ca- 
stelli di  Napoli,  73.  — perchè  non  fu  com- 
preso nella  lega  da  principio , 96. — convie- 
ne con  i Veneziani,  e fa  lega  con  essi,  ivi. — 
si  ferma  in  Foggia  ron  parte  delle  sue  gen- 
ti, 87. — muore  a Napoli  senza  figliuoli,  io3. 

Aragona  ( Giovanna  di  ) , sposata  al  suo  nipote 
Ferdinando,  73.  — divenuta  pazza,  ma  non 
affatto,  253. 

Aragona  ( Isabella  di  ),  donna  virile,  6.  — si 
raccomanda  umilmente  al  re  dì  Francia, 
28.  — riceve  il  ducato  di  Bari , c il  prin- 
cipato di  Rossano  a conto  di  dote  , i4<)-  • — 
privata  in  un  tempo  medesimo  del  mari- 
to, dello  stato,  e dell’unico  suo  figliuo- 

Io.  >77- 

Aragonesi.  Fuggono  il  combattere,  27.  — pau- 
rosi si  ritirano  verso  il  regno  , 3l,  — si  ri- 
tirano in  Capita,  38. 

Arazzo.  Preso  dai  Frantesi , 1^6. 

Arida.  Fiume  famoso,  645. 

Arciduca  di  Austria.  Manda  ambasciatori  a 
Francesco  primo  , ^5l. 

Arcivescovo— di  Capua,  porta  a Roma  al  ponte- 
fice per  parte  di  Cesare  la  speranza  dell*  ac- 
cordo, 5y5.—  di  I>u razzo,  va  in  Grecia,  55. 

Ardire  dell’ esercito  di  Burhone,  e costanza  dei 
Tedeschi , 680. 

Arezzo  ( Paolo  di  ).  Mandato  dal  papa  al  re  di 
Francia,  66t,  — va  a Cesare  con  mandali 
del  pontefice  , 665. 

Arezzo.  Si  ribella  dai  Fiorentini,  180.  — è la- 
sciato da  Vitcllozzo  in  mano  dei  Frantesi,  c 
restituito  ai  Fiorentini,  i83. 

Argentone.  Mandato  a Venezia  per  indurre  i 
Veneziani  alla  pace,  80. 

àriosti  (Lorenzo).  Disegna  di  dar  Bologna  ai 
Benti vocìi,  347. 

Armata  — del  re  Alfonso  per  andare  a Genova, 
19.  — dei  Frantesi  a Ischia,  55.  — dei 
Frantesi  a Genova,  70.  — franzese  fugge  a 
Livorno,  72.  — franzese  a Gaeta  ,97.  — 
franzese  piglia  Itri,  ivi.  — della  lega  a Vil- 
lafranca , lo3.  — franzese  a Portovene- 
re,  249.  — dei  Veneziani  in  Po,  3oi.  — 
rotta  dai  Ferraresi,  3o2.  — con  poca  ripu- 
tatone parte  da  Genova,  320.  — assaltata 
da  una  gravissima  tempesta  al  Faro  di  Mes- 
sina , 327.  — percossa  nel  Po  dai  Fer- 
raresi, 333. — si  fugge  a Ravenna,  343. — 
franzese  si  accosta  a Genova,  423.  — del 
duca  di  Urbino,  rotta  dalla  ecclesiastica, 
495.  — franzese  sotto  il  Navarra , 5«2.  — 
di  Francia  per  la  impresa  di  Napoli,  653. — 
dei  confederali  a Livorno  per  la  impresa  di 
Genova,  655. -—cesarea  si  appicca  con  l’ar- 
mata della  lega  sotto  Codemonte,  663.  — 
dei  collegati  saccheggia  Mola  di  Gaeta, 678. 
— dei  collegati  a Livorno,  700.  — vene- 
ziana a Traili , 708. 

Armi  spirituali.  Quanto  erano  anticamente  te- 
mute, 74. 

Arrigo  Ottavo,  re  d'Inghilterra,  che  ragioni 
pretendesse  sopra  Francia  , 572. 


Ans  (Luigi  di).  Uno  dei  capitani  frantesi  in  Ve- 
nosa , 221. 

Arsenale  di  Venezia,  arde,  279. 

Arte  di  Lodovico  Sforza  in  trattenere  Rigault  ' 
agente  del  re  di  Francia,  99. 

Articoli  — aggiunti  alla  confederazione  di  Cle- 
mente, e di  Carlo  imperatore,  5y6.  — del-  ! 
l'accordo  di  Firenze,  y56. 

Artiglierie  — Furono  primieramente  condot- 
te in  Italia  dai  Veneziani , 26.  — di  Fran- 
cia, con  che  diflìcultà  si  passassero  in  Ita- 
lia , 455. 

Asais,  città  di  Provenza.  Si  arrende  a Cesare , 

, 5;3. . I 

Asola.  Si  arrende  al  duca  di  Mantova , 285.  f 

Asparot.  Fratello  di  Lauticch,  richiamato  in  ! 
Francia,  416.  — mandato  con  1’  esercito  nel 
regno  di  Navarra , 5 14. 

Assedio  — di  Novara, 62. — di  Bologna  messovi  ! 
dalla  lega,  375.  — di  Padova,  428.  — di  j 
Brescia,  464-— -di  Verona,  4/3. 

Assedio  , e guerra  d»  Pavia  , 5ro. 

Assillo.  Presa  dai  Veneziani,  3?6. 

Astrologi.  Pronosticarono  molti  mali  alla  Ita- 
lia , 23. 

Astuzia — usata  dai  Bolognesi  per  far  diloggìare 
i Franzesi  d’ attorno  la  ritti,  2^4-  — di  | 
Lautrerh  per  ingannare  Prospero  Colonna , j 
542.  — di  Filippino  Doria  nel  combattere  : 
con  l’armata  imperiale,  718. 

Atclla.  Assediata,  loi. 

Atti  del  conclave  innanzi  alla  creazione  del  pa- 
pa,  4l8. 

Aversa.  Si  ril>clla  dai  Franzesi,  71. 

Augurio  infelice  perla  lega  , 644- 

Avooaro  (Luigi).  Decapitato  in  sulla  piazza 
pubblica  di  Brescia,  38o. 

A us  (Cardinale  di).  Fatto  prigione  dal  papa,  322. 

Austria  ( Kleouora  di).  Data  per  moglie  al  re 
di  Franria , 623. 

Austria  (Filippo  di),  principe  di  Fiandra,  ri- 
torna di  Spagna  in  Fiandra,  Jy4-  — è ri- 
cevuto con  grande  magnificenza  e onore  per 
tutto  il  regno  di  Franria , ivi. 

Austria  (Giorgio  di).  Fratello  naturale  dì  Mas- 
similiano Cesare,  61 6. 

Austria  (madama  Margherita  di  ).  Sposata  a 
Carlo  ottavo  re  di  Francia , e poi  repudia- 
ta , 14.  — interviene  alla  dieta  di  Cambrai, 
come  procuratrice,  e col  mandato  del  re  dei 
Romani , e come  governatrire  dell’  arcidu- 
ca, c degli  stati  di  Fiandra,  ¥]t\.  — fugge 
il  romper  la  guerra  con  Francia  , 702. 

Avvisi  di  Lodovico  Sforza  a papa  Alessan- 
dro, 5. 


Bacoe  (Perone  di).  Esorta  i Veneziani  e i 
Fiorentini  alta  lega  con  Francia  ,5.  — c 
mandalo  dal  re  Carlo  a dare  i suoi  ordini  al- 
larmata , 72. 

Baguokr  (Braccio).  Favorito  dal  papa  per  rimet- 
terlo in  Perugia,  734*  — a campo  a Nor- 
cia , ivi. 
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Bagliore  (Carlo).  Assaltato  e fatto  prigione  da* 
gli  Stradiotti,  3»4- 

Bagliore  ( Gentile  ).  Cacciato  di  Perugia  da 
Giampaolo,  5o6.  «—cacciato  di  Perugia  dal 
duca  di  Urbino,  ( »<S- > . — muore  ignominie- 
lamento  insieme  còl  fratello,  e i nipoti, 6»)5. 

Bagliore  (Giampaolo).  Condottiero  dei  Fioreu- 
tini,  171.  — congiura  contro  al  Valentino. 
186.  — va  al  soldo  di  Francia  , ai  i.  — 110- 
tato  di  poca  fedo,  ivi.  — va  con  Fabio  Or- 
aino, c Piero  dei  Medici  in  Areno,  181.  — - 
è fatto  rapìtjno  dei  Fiorentini , 22.3.  — si 
parte  dal  soldo  dei  Fiorentini,  228.  — ge- 
nerale dei  Veneziani , 3t/|.—  non  vuol  tor- 
nare agli  Spagnuoli,  dei  quali  era  prigione, 
lasciato  audar  da  loro  sotto  la  fede  del  ritor- 
no, 449-  — va  a Perugia,  49* • — convie- 
ne col  duca  di  Urbino,  e per  qual  cagione, 
4;) ?..  — • decapitalo  in  Roma,  5«7. 

Bagliore  (Malatesta).  Di  tenera  eia  lasciato  co- 
me per  |»egno  ai  Fiorentini,  228.  — cerca 
di  mirare  in  Perugia  nella  Sede  vacante, 
536.  — è mandato  alla  espugnazione  di  Cre- 
mona. (>5a.  — pianta  l’arl  iglieria  a Cremo- 
na , fi53-  — condotto  dal  re  di  Francia,  e 
dai  Fiorentini,  contro  alla  volontà  del  papa, 

I 734.  — cassato  del  capilauatu  dei  Fiorenti- 
ni , 756. 

Bagliore  (Orasio).  Va  agli  stipendìi  dei  Fioren- 
ti!, 544-  — condotto  dal  papa  al  suo  soldo  , 
676.  — fatto  capitano  delle  bande  nere,  ivi. 
— è,  combattendo  , ammazzato , 720. 

Bacracavallo  (Pocointesta  da).  Pubblicamente 
squartalo , 4<p. 

, BAtARDO  (Monsignore).  Rotto  a IU-bccco  dal  mar- 
chese di  l'escara  , 56q.  — latto  prigione  a 
Rasisingo,  si  muore  di  una  ferita,  5?1. 

Baiocco.  Preso  dagl*  imperiali , 264. 

Baiset  Oltomanno.  Rum  |>e  la  guerra  ai  Venezia- 
ni, l46.  — ò*  ingegno  mansueto  , c dedito 
j alle  lettere,  218.  — - perchè  non  continuo  la 
guerra  contro  ai  Cristiani , ivi. 

1 Balde*.  Capitano  spaguuolo  , 1 1 .4 - 

Balìa  di  cinquanta  r illadini,  ordinala  al  gover- 
no di  Firenze , 4°9- 

Bande  nere  fiorentine , molto  slimate , 704»  — 

, saerbeggiauo  l’Aquila  , 7o5. 

Baragniro  , capitano  spagnuolo,  ferito,  755. 

Baukarigo  (Agostino)  doge  di  Venezia  , persua- 
de i Senatori  ad  aiutar  Pisa,  Qj  - ^ a gran- 

dissima autorità  nella  repubblica,  ivi.  — 
muore , 179. 

Barbarossa  (Federigo).  Desolò  Milano,  648- 

Bardato  ( Andrea)  dell’ordine  di  S.  Agostino, 
eccellente  predicatore , 53q. 

Barbigios.  Fallo  ammiraglio  ili  Francia,  724 

Bardella  da  Portovcnere,  corsale,  224-  * — 
parte  dai  soldi  dei  Fiorentini  per  comando 
del  re  di  Francia , 278. 

Barletta.  Assediata  dai  Franzesi , 1Q2. 

Baroni  d’ Italia.  Ritornano  agli  stati  loro  dopo 


Basignana , detta  dagli  antichi  Augusta  Ba- 
ctianorum , 3<>3, 

Bastardo  del  re  di  Francia.  A guardia  di  Ver- 
celli . (fo. 

Bastardo  di  Bienna.  Consegua  Serezzana  ai  Ge- 
novesi, q5. 

Bastardo  diTTorbone.  Prigione,  6£L 

Bastardo  di  Savoia , gran  maestro  di  Francia. 
Viene  in  Lombardia  con  gli  Svizzeri,  53o. 

Bastia.  Presa  dal  Navarra,  3~5.  — ripresa  dal 
dura  di  Ferrara,  e rovinata , ivi. 

Bastione  della  Ventura,  l34- 


Beccai.  Ammazzati  dal  Tri ul zio  di  propria  ma- 


la morte  di  Alessandro  Borgia , 209. 
Sarti , castello.  Si  tiene  per  il  duca  di 

0 , 487» 


Basciano.  Occupalo  dai  Veneziani,  3oo1— -pre- 
so, 3o3. 

Busi  grumo.  Si  arrende  ai  Frantesi,  1^7  • 


Batteria  di  Verona  , A73. 

dal  Tri  u 

i58. 

Beloumoso  (Alberigo  da).  Va  alla  difesa  di  Ales- 
sandria , 696. 

, Belgioioso  (Lodovico  da).  Capitano  di  fanti  ita- 
liani, (>74-  — assalta  in  vano  la  Rocca  di 
Mus,  6;V».  — va  a guardia  di  Pavia,  6y6. 

! — mandato  prigione  a Genova  , 697.  — va 

• a campo  a Sani*  Angelo  , e lo  prende , 7-45. 
Bell inzone.  Presa  dagli  Svizzeri,  160. 

Bellona.  Presa  dal  duca  di  Bransvisch,  285.  — 
ritorna  sotto  ai  Veneziani , 292. 

Bf.lt»  amigia.  Creduta  non  poter  essere  figliuola 
di  Enrico,  226. 

Bevilo  (Pietro).  Padrone  di  una  galea  veneziana, 
muore  a Monopoli  di  un  colpo  di  artiglie- 
ria , 71 . 

Bempo  (Pietro)  segretario  di  Leon  Decimo.  Man- 
dalo dal  papa  a Venezia  , 44^* 

Ben  avida  (Mannello  di).  Condottiero  di  soldati 
spagnuoli,  191.  — conduce  l’avanguardia 
nel  fatto  di  arine  a Seminar* , 

Bektiyogli.  Promettono  al  re  di  Francia  di  di- 
pendere da  lui , <£.  — rientrano  in  Bolo- 
gna,  347. 

Berti  vor.  1.10  (Alessandro).  Sospetto  di  avere  trat- 
tato di  fare  avvelenare  il  pontefice,  è citato 
in  Francia , 263. 

Bertivoclio  (Annibaie).  Capitano  dei  Fiorenti- 
ni , 22x  — è nell’  esercito  italiano  al  Ta- 
ro, 66.  — mandato  dai  Veneziani  con  nuovo 
soccorso  a Pisa , io6.  — va  con  quattromi- 
la uomini  per  sorprendere  Bologna , 544* 
Birtivoglio  ( Ermes  ).  Annega  nel  Gumc  pres- 
so a Vicenza  /pi. 

Bektivoglio  (Giovanni).  Entra  nella  lega  con- 
tro ai  Franzesi,  (il,  — non  vuol  muover 
guerra  ai  Fiorentini,  90.  — c persuaso  dai 
Veneziani  a muover  guerra  ai  Fiorentini 
99.  — promette  al  re  di  Francia  di  dipen- 
der da  lui,  ivi.  — è condotto  con  dugenlo 
uomini  di  arme  da  Lodovico  Sforza  a co- 
mune con  i Veneziani,  l3o  — è accettato 
nella  sua  protezione  dal  re  di  Francia,  169. 
— come  si  facesse  tiranno  di  Bologna,  2 (2. 

— — perchè  fosse  odiato  da  Giulio  pontefice,  , 
ivi.  — si  parte  da  Bologna,  c la  lascia  al  pa- 
pa , 2 44*  — ■ muore  , 263. 

Berardo  da  Padova.  Avvisa  Clemente  della 
Urbi-  morte  di  Boritone,  688. 

Bergamo.  Si  arrende  al  re  di  Francia,  283.  — 

, con  altri  luoghi  preso  dai  Veneziani, 379. — 

si  ribella  dai  Franzesi , 3i)3.  — si  arrende  a 
j Cesare , 4^6- 
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- Bergamo  ( Lattanzio  «la  ),  uno  dei  più  stimali 
j colonnelli  ilei  fanti  veneziani , entra  in  Pa- 
dova , 290.  — muore,  325. 

; Bel monte,  capitano  degli  Svizzeri,  e delle  genti 
frantesi  marniate  dal  re  per  l’acquisto  di 
Pisa , 169. 

' Beuren  , cameriere  di  Cesare,  porla  al  redi 
, Francia  i rapitoli  della  Iterazione  , (>02. 

Biagt  fissa  y presa  dal  duca  di  Milano,  5^0.  — 

' presa  da  Antonio  da  Leva , 698. 

Biascia  ( Baldassarre  ) , genovese,  capitano 
: delle  galere  del  papa,  2^0.  — da  Civitavec- 

chia va  a Roma , 389. 

Bibbiena , presa  per  trattato  dalI'AKiano,  i3q. 

1 Bibbiena  ( Bernardo  da),  caidinalc  del  titolo 
di  S.  Maria  in  Portico,  mandalo  legalo  a 
1 Cesare,  qtx).  — si  ferma  in  Mo«iana,  ^72.—— 
legalo  nell'esercito  Ecclesiastico,  /jHi). 

| Btbbona  , castello  dei  Fiorentini,  22«). 

BlCMl  ( Alessandro  ),  principale  del  nuovo  reg- 
1 ginieulo  in  S iena  , c ammazzalo  da  Girola- 
mo Se  verini  per  ragion  del  governo,  5cj8. 

1 Bicocca,  villa  propinqua  a tre  miglia  a Mila- 
no, 5^2. 

! Rihai, o ( Galeazzo  da  ).  E fatto  prigione.  56a. 

— va  con  Lodovico  Bclgioioso  al  soldo  dei 
collegati,  65j.  — abbandona  Pavia  , 728. 

> Birag<>(  Giovanni  da).  E a guardia  di  Sartira- 
no,  570.  — - a guardia  di  Yalrnza.  656. 

■ Bihago  ( Piero  da  ) condotticre  di  cavalli , 675. 

— morto  nell’ assedio  di  Pavia,  728. 

| Bisdomi.no  . magistrato  veneto,  cacciato  di  Fer- 
' rara,  a85. 

Bidelli  ( Gi«mondo,  principe  di  ),  figliuolo  na- 
1 turale  di  Attorno  te  di  Napoli,  ammazza to 

| dal  duca  Valentino,  178. 

: Visionano  ( principe  di  ),  ferito  da  un  Greco  , 

| 111.  — accusato  di  avere  occulte  pratiche 

col  conte  di  Gaiazzo,  è incarcerato,  175. 

| Bitumo  ( marchese  di  ),  rollo  da  Annibale  da 
Varano,  loo. 

| Boccola  (Costantino),  condoltiere  del  duca  di 
i Urbino . /j8:ì. 

i Botsi  ( Adriano  dì),  croato  Cardinale  in  grazia 
del  re  di  Francia  , 466. 

Boisi,  francese,  nipote  del  cardinale  di  Roano  , 
prigione,  api. — fatto  incarcerare  dal  re, 

! perrhè  conscio  della  congiura  del  duca  di 

! Borbone,  56l.  — parte  di  Alessandria,  571.  1 

j Boll s ni  ( Francesco  ) , padrone  di  una  galea  • 
dei  Veneziani,  muore  a Portofino.  323. 

1 Bolgheri , castello , saccheggiato,  I08. 

. Balia  papale  contro  a chi  1 creasse  il  pontificato 
per  via  di  Simonia  , 362. 

| Bologna.  Come  stava  sotto  la  Chiesa,  242-  — 1 
ultimamente  ritornata  alla  ubbidienza  «Idia  1 
Chiesa  a tempo  di  Niccolò  Quinto  pontefice,  ; 
ivi.  — si  dh  liberamente  a papa  Giulio,  244*  ; 
battuta  dai  Frantesi,  377.  — ritorna  sotto  . 
la  Chiesa , 3<)4* 

Bologna  (Maddalena  di),  sposa  diLorenzo  dei  ■ 
Medici , /|«j8. 

1 Bolognesi.  Si  danno  al  papa,  244*  — sospesi  a ; 
• chi  dovevano  ubbidire,  3q6.  — fanno  ingiu- 
1 ria  a una  statua  di  bronzo  di  papa  Giulio, 
fusa  dal  Buonarroti,  3^7- 

j Bonivet,  ammiraglio  di  Francia  in  Italia,  56l.  j 


Bono  ( Luigi  ) , ufìzial  Veneto  , prigione  , 280. 

Bordone  (Carlo  duca  di).  Va  nell'esercito  fra»- 
tese  a Pampalona , 4*4- lasciato  in  I- 
talia  luogotenente  del  re  di  Francia,  4^>- 

— va  alla  impresa  di  Napoli  con  ottocento 
lance,  e duemila  fauti,  467.  — vacuo  l’e- 
sercito in  sulla  riva  di  la  dal  fiume  Adda, 
469.  — parte  spontaneamente  d’Italia  , e 
va  in  Francia,  47°*  “ Ffr  non  essere  iu 
grazia  del  re  Francesco  , si  ribella  da  lui , e 
fa  lega  con  Carlo  V,  56o.  — mutato  «Ili lo 
fugge  nella  Francia  Contea,  56l.  — fatto 
luogo' cucii  te  generale  dell'imperatore,  568. 

— sdegnato  col  viceré  di  Napoli,  per  avere 
senza  saputa  sua  condotto  il  re  di  Francia  in 
Spagna, 607.  — va  eoli  molti  fanti  spagnuoli 
in  Spagna,  68.  — alla  eorte  dell’ impera- 
tore a Madrid  è abbonito  come  infame,  6t3. 

— viene  a Milano,  6^^-  — partendosi  |>er 

la  volta  di  Toscana  lascia  a Milano  Antonio 
da  Leva,  674*  — passa  alla  volta  di  Roma, 
680.  — va  con  l' esercito  verso  la  Toscana, 
683.  — manda  un  uomo  al  papa  per  co- 
glierlo meglio  all’  improvviso,  684-  ~ per- 

chè, lasciando  indietro  la  impresa  contro  a 
Firenze,  deliberi)  di  assaltar  Roma,  686. 

va  coli  l’esercito  a Roma,  ivi.  — assalta  Ro- 
ma , 687.  — morto  nel  priucipio  dell’assal- 
to, ivi. 

Bordone  ( Francesco  di  ),  fratello  del  dura, 
morto  nel  fatto  di  arme  a Marinano,  4^t- 

Bordone  ( Francesco  ),  monsignor  di  S.  Polo, 
destinato  all'esercito  in  Italia,  707. 

Borghesi  ( Cembalista  ),  Senese,  notato  per 
infedele  c vile,  740.  — perde  Volterra, 
755. 

Borghesi  ( Pietro  ),  cittadino  di  autorità  in 
Siena,  c ammazzato  in  una  sedizione,  69  j. 

Borghi  di  Milano,  abbruciali,  468. 

Borgia  ( Lucrezia  ) , figliuola  di  papa  Alessan- 
dro Sesto,  «lata  in  moglie  ad  Alfonso  da  E- 
zte,  178. 

Borgogna  ( Carlo  duca  di  ) , 74- 

Borgognone  ( Zucchero  ).  E condoltiere  del 
duca  «li  Urbino,  482.  — rompe  il  gramlo 
scudiere  di  Francia,  564-  — « rutto  dai 
Franarsi,  575.  — è fatto  prigione,  679. 

Boschetto  ( Ruberto  ),  gentiluomo  modanrse, 
porla  al  papa  una  scrittura  sottosrritta  da 
tutti  i capitani  dell’ esercito  ecclesiastico, 
4<)o. 

Bosco . Castello  preso  dal  Triulzio , ili. 

Botticella  (Pietro),  capitano  del  duca  di  Mi- 
lano, ferito,  728. 

Boviano  ( duca  di  ) , decapitato,  y3l. 

Bovolenta , saccheggiata  , e a1  ’ ruciata  dagli 
Spagnuoli,  429. 

Bozzoi.k  ( Federigo  da  ).  Assaltato , e rotto  da- 
gli Slradiolti,  si  salva  per  opera  deiFranze- 
si,  3«'4-  — è fatto  generale  degl’  Italiani  a 
Ravenna  , 385.  — è condoltiere  «lei  duca 
di  Urbino,  482.  — va  a Parma  con  cinque- 
mila fanti  italiani , 5lp.  — è ferito  da  uno 
scoppietto  nella  spalla,  mentre  va  intorno 
ai  ripari.  523.  — stimola  Lautrerh  ad  as- 
saltare Parma,  533.  — entra  nel  Ccdipon- 
te  con  tremila  fanti,  e alcuni  cavalli  leggio- 
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ri , ivi.  — va  a unirsi  con  lo  scudo  verso 
I ionova,  54l.  — va  con  trecento  lame,  e 
otto  mila  tanti  a premiere  Lodi , 563.  — 
muore  di  morte  naturale  a Todi , 700. 

Bozzm.z  ( Pirro  da  ),  fratello  di  Federigo. 
Guarda  il  castello  di  Sant'Angelo,  583.  — 
esso . e tre  figliuoli  di  Fcbus  da  Gonzaga 
sou  fatti  prigioni , iV<. 

Jì  roccia  no , assediato,  )oq. 

Brani»,  rune,  ( marchese  di).  E a guardia  di  Ve- 
rona, 2.  ,8. 

lin  svich  ( duca  di  ).  Va  a campo  a Ci' iil.de 
di  Austria,  292. — scende  in  Italia  coi  Te- 
deschi , 720. 

Bre  , castello  dei  conti  di  Lodrone,  4 65.  — 

Brescia.  Si  dà  ai  Frantesi,  u83.  — presa  dai 
Veneti  a qi,  378.  — saccheggiata  dai  Fran- 
tesi, 38o.  — battuta  dai  Veneziani,  432. — 
in  potestà  dei  Veneziani,  ivi.  — — si  arrende 
a Cesare.  4 '-di.  — assediata  dai  V nomatili, 
e dai  Fransesi , q68. 

Breve  della  dispensa  dato  a Cesare  di  congiu- 
gnersi io  matrimonio  con  la  cugina,  G16. 

Briglia,  fortezza  dei  Genovesi,  25 1. 

Brindisi  , preso  dai  Veneziani,  720. 

Biunzj  ( Malto  di  ),  capo  di  parte  dei  Genove- 
si, 5l6.  — si  accosta  di  notte  alle  mura  di 
Como  con  ottocento  fanti,  5i8.  — c pub- 
lilicaniente  squartalo,  ivi. 

Brismka  ( proposto  di  ),  Oratore  del  re  dei 
Romani  in  Italia,  179. 

Bnt>  sonetto  ( Guglielmo  ).  Stimola  il  re  Carlo 
a passare  in  Italia,  11. 

Bbissimf.nse,  Cardinale.  Tratta  a Roma  le  cose 
di  Massimiliano,  262. 

Bua  ( Andrea  ),  condottiero  del  duca  di  Urbi- 
no, 482. 

Bua  (Marcantonio).  E a guardia  di  Voltaggio, 

465. 

Bucciahdo  ( Giorgio  ),  genovese,  mandato  se- 
gretamente da  papa  Alessandro  al  Turco, 
22.  — è colmilo  ioq  daiiari  a privare  Gè- 
min  della  vita , 55. 

Bi  onavalle,  capitano  frantele,  517. 

Buon  romei  ( Federigo  ).  Si  accorda  con  Cesa- 
re , 720. 

Burella,  conte  siciliano  in  Calabria,  722. 

Burgos  ( Andrea  de  ).  Trattenuto  in  Ferrara 
dal  duca , 702. 

Bunoo  ( Andrea  di  ).  Cremonese , oratnr  cesa- 
reo, 371. 

Bitbia,  capitano  di  Guasconi,  723. 

Busiccìiio,  signor  franzese  , morto  nel  fatto 
d'arme  a Malignano,  461. 

Bischetto  ( Albertino  ).  Squartalo,  245. 

Buti,  castello  espugnalo  , l3l. 

Bufi,  e Calci , castelli  dei  Fiorentini,  io5. 


Cara  viglia  ( Girolamo  ).  Oratore  del  re  di 
Aragona  in  Francia,  383. 

Caccia  (Opizini),  gentiluomini  Novaresi,  pro- 


mettono al  duca  di  Orlicns  di  mette  rio  in 
Novara,  6i. 

Cagione  — della  rotta  dell’  esercito  della  lega 
al  Taro,  67.  — dello  sdegno  del  papa  con- 
tro ai  Veneziani,  274» — della  discordia  tra 
il  papa,  e Francia,  299.—  perchè  si  ne- 
gasse l' assoluzione  ai  Veneziani,  3oo. — 
dello  sdegno  di  Cesare  contro  al  papa,  3>*  j. 
— della  liberazione  dalla  carcere  del  mar- 
chese di  Mantova  , 326.  --  della  gucila  di 
Leone  decimo  contro  al  dura  di  Cibino, 
470-  — - delle  guerre  tra  Carlo  quinto,  c 
Francesco  1.  re  di  Francia,  5o3. 

Cagioni  — - per  le  quali  Paolo  Vitelli  fu  con- 
dannalo, l5l.  — per  le  quali  U duca  di 
Urbino  levasse  l’esercito  da  Milano,  ti.|3. — 
per  le  quali  il  duca  di  Urbiuo  temeva  ibi 
l“Vi,  (‘-H- 

Calai  ria  ( «luca  di  ) disegna  di  occupai  I’.<  ma 
7.  — cammina  con  l’esercito  sei  so  la  Ro- 
magna, 22.  « — è ammesso  cou  lutto  Porr- 
rito  tu  fonia  , 35. 

Calliéino , villa  nel  Trentino,  264 . 

Calzone  (Francesco  ).  Metto  ioti  molli  alni 
nella  rolla  di  Vicenza,  43l • 

Carminano  , luogo  tra  Novaia,  c Vercelli  ,74. 

Cambiai,  luogo  destinato  a grandissime  con- 
clusioni , 7. -8. 

Cammino  ■ — degli  Aragonesi  perla  Romagna, 
27.  — degli  Svizzeri  per  venire  ad  unirsi 
col  papa,  3 aq. 

Campava  (Francesco).  Mandato  dal  papa  iu 
Inghilterra,  73q. 

Cam/ mule  di  S.  Miniato,  battuto  dall'  Oranges, 

Caviti  . gio,  cardinale.  Destinato  li  gaio  in  In- 
ghilterra , 722. 

Casaccio  da  Pralovoccliio,  morto,  289. 

Cancellieri , capi  di  parte  in  Pistoia,  170. 

Cangia  ( Duca  di)  , figliuolo  di  Papa  Alessan- 
dro, per  nome  Francesco  Borgia,  soldato 
dei  confi  ilerati , 102.  — c capitano  gene- 
rale delle  genti  della  chiesa,  109.  — c fe- 
rito leggermente  nel  volto,  ilo.  — una 
notte  cb’ei  cavalcava  solo  per  Roma  c fatto 
ammazzare,  e fatto  gettar  nel  Tevere  da 
Cesare  Borgia  suo  fratello,  1 1 1^ . 

Canosa.  Si  arrende  ai  Franzesi  a patti,  i8q. 

Catino  da  Mantova,  mandalo  iu  Francia  a 
nome  del  Pontefice,  6a4- 

Capitani  — Italiani,  hanno  timor  dell’ardire  dei 
Franzesi,  6\.  — - Ecclesiastici  deliberano  di 
levarsi  da  Parma  , — Fraintesi  persua- 

dono il  re  a levar  l’assedio  da  Pavia,  58a.— 
Italiani  c Franzcsi,  notati  di  furto,  ivi.  — 
Cesarei , in  che  stato  pospro  le  cose  del- 
r imperatore  . 60^.  — Impanali  biasimano 
di  mal  governo  i capitani  dell’esercito  della 
Lega,  655.  — dei  collegati  a Orvieto  si 
congratulano  col  papa,  700. 

Capitolazioni  — tra  i Fiorentini  e il  re  di  Fran- 
cia, 34.  — tra  il  re  di  Francia  c Cesa- 
re, 225.  — tra  il  re  di  Francia,  quel  di  1 
Aragona  , c i Fiorentini , 2^8.  — tra  il  pa-  | 
pa  , Cesare  , c il  re  Cattolico,  àlfi.  • — tra 
il  re  di  Francia  , e il  papa,  5l5.  — tra  il  j 
duca  di  Ferrara,  e i Cesariani,  665.  — tra  ! 
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Cesare,  e il  papa , 68 1.  — Ira  Cesare,  ed  i 
Veneziani , 

Capitoli  — ira  Ferdinando  redi  Spagna,  e Carlo 
re  di  Francia,  i3.  — della  pare  col  re  os* 
servali  da  Lodovico,  79.  — della  lega  con- 
tro ai  Veneziani , 2^5.  — dell’accordo  fallo 
in  Noion  tra  Spagna,  e Francia,  ^72.— 
di  Cesare,  mandali  al  papa  per  le  cose 
d’ Italia  , 62.3. 

Coppella  di  Bergamo,  fortezza,  ^30. 

Cappellacci  in  Genova.  Che  significhino , 2^f>. 

Cappello  (Polo),  provveditore  veneto,  4o2*  i 

Capponi  (Niccolo) , oratore  Fiorentino.  Si  ri- 
j tira  a Casal  Ccrvagio,  ivi.  — è creato  gon-  ! 
faloniere  di  giustizia,  69I.  — essendo  1 
quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del  suo  J 
magistrato,  si  fa  in  Firenze  alterazione  j 
contro  di  lui,  ^34-  — - è ritenuto  quasi 
come  in  custodia , cd  è privato  del  uiagi- 
! strato,  735. 

; Capponi  (Piero).  Sua  animosità  verso  i Fran- 
zesi , 34.  — commissario  dei  Fiorentini  t 
percosso  da  un  archilmso  nella  lesta , perde  I 
la  vita  subitamente,  lo:». 

Caprakica  (Bartolommeo  da).  Morto,  187. 

Capita  (Giovanni  da).  Muore  per  salvar  Fcr-  : 
dinando  suo  signore,  70. 

Copua.  Si  ribella  dai  Frantesi,  71.  — - saccheg-  | 
giata  dai  Frantesi,  176. 

Capuani.  Non  vogliono  accettar  dentro  Fcrdi-  I 
uando,  .Hi). 

1 Caracciolo  ( Girolamo) , napoletano,  che  stava 
a guardia  dì  Bìagrassa  , è fatto  prigio- 
ì ue,  570. 

Caracciolo,  protonotario,  pratica  le  cose  tra 
P Imperatore,  c il  duca  di  Milauo,  74*- 
' Caraffa  (Andrea),  conte  di  santa  Se» crina, 

I condottirre  dei  Fiorentini , 4"9* 

: Caraffa  (Diomede),  in  Castello  a mare,  678. 

; Caraffa  (Federigo).  Va  in  Puglia,  73l.  — va  1 
j in  Barletta  con  Renzo  da  Ceri , ivi.  — soc-  j 
corre  Vico,  732.  — muore,  733. 

I Caravaggio.  Preso  dai  Veneziani,  1 ^8.  — si 
da  ai  Frames» . 28  I.  — sacrhrggijto  da-  1 
gl'imperiali,  563.  — preso  da  Giovanni  | 
dei  Medici , 570. 

| Carboni,  capitano  Guascone,  ritiene  i suoi  ! 

| soldati  insospettiti  del  papa,  4X8. 

Cardinali  — Batista  Orsino,  c TJlivieri  Caraf- 
fa, Napoletano,  soli  accompagnano  il  papa, 
che  si  ritira  in  Castel  Sant’  Angelo  , 36.  — 
domandano  al  re,  che  cavi  papa  Alessandro 
della  Sedia  Apostolica,  ivi.  — avvelenali 
dal  Valentino,  208.  — di  santa  Croce,  e di 
Cosenza  Spagnuoli,  di  Baiosa , c san  Maio  j 
Franarsi,  c San  Severino  si  allontanano  dal  | 
Pontefice,  33o.  — - chiamati  io  corte  dal  i 
papa  non  vogliono  uLbidire,  ivi.  — creati  ! 
da  papa  Giulio  secondo , 343.  — diversi,  ; 
che  ragioni  pretendevano  per  conto  del  : 
Concilio,  349.  — di  santa  Croce,  di  san  Ma-  , 
lò , di  Baiosa  , di  Cosenza , e San  Severino  I 
intervengono  alla  intimazione  del  Concilio  1 
a Pisa , 358.  — che  avevano  chiamato  il  j 
Concilio  a Pisa,  sono  privati  della  dignità  j 
del  cardinalato , 366.  — Franzesi , dispre- 
giati dal  popolo  come  scomunicati,  370.  — 
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esortano  il  papa  a far  la  pace  col  re  di  Fran- 
cia , 388.  — Agenense , e di  Strigonia  rac- 
colgono Gurgense  all’ entrare  di  Roma, 
4ll.  — di  Saula  Croce,  e di  Sau  Severino 
vanno  privati  verso  Roma , 418.  — - Fede- 
rigo San  Severino  c Bernardino  Carvagial  . 
approvano  con  scrittura  tutte  le  cose  latte  ' 
nel  Concilio  Lateranensc,  4^6. — privati  I 
del  cappello,  restituiti  alla  dignità,  427.— 
Sedunensc , cd  F.horaccnsc  detestano  , come 
cosa  indegna  della  maestà  della  Sedia  Apo-  ! 
Stolica  , il  conceder  venia  ni  cardinali,  che 
avevano  aderito  al  Concilio  Pisano,  427-—  ! 
creali  da  papa  Leone  decimo , iu  numero  di 
3l  , 4.1,4.  — Scdunense,  c Medici,  legali 
apostolici,  portano  le  croci  di  argento,  nel 
mezzo  delle  armi,  in  aste,  529.  ■ — vanno  J 
a Roma  per  la  elezione  del  nuova  papa , 
532.  — tre  , sotto  nome  di  Priori  , dopo  la  ! 
elezione  di  papa  Adriano  assente,  governa-  . 
vano  ciascun  mese,  c davano  spedizione  alle  j 

cose  detcrmiuate  , 538.  — Cibo  , e Ridolfi  > 
stanchi  per  Clemente , 639.  ——come  furono  1 
trattati  nel  sacco  di  Roma  , 688.  — Cesia,  1 
e Orsiuo  dati  per  statichi  del  papa  ali'ini- 
peratore,  700. 

Caruona  (Dou  Michele  dij.  Fugge  a Fa- 
no, 187.  — è fatto  prigione,  2iq- 

Cardosa  (Don  Ugo  di).  È fatto  prigione,  • 
187.  — va  da  Messina  in  Calabria  con  ot-  l 
tocco  lo  fanti  spagnuoli,  1 91.  — muore  di  ' 
uu  colpo  di  artiglieria,  2o3. 

Caruona  (Giovanni  di),  conte  di  Calisano,  , 
percosso  di  uno  scoppietto  nell’elmetto,  j 
muore,  542. 

Cardosa  ( Ramando  di),  capitano  delle  galere  • 
di  Spagna,  ao5.  — è fatto  generale  del- 
l'esercito della  Lega  , 365. 

Caruona  (Ugo  di),  viceré,  fugge  occultamen-  > 
le,  per  salvarsi  dall’impeto  dei  suoi  sol-  | 
dati,  4°4-  rouove  1°  »ue  genti  contro  ai  i 
Fiorentini , ivi.  — ammette  l’ ambasciatore 
dei  Fiorentini  , e loro  fa  varie  domau-  I 
de,  4' »5.  — là  intendere  ai  Fiorentini,  che 
per  sicurtà  d’Italia  rimuovano  il  gonfalo- 
niere dal  magistrato  , ivi.  — raccolto  l’eser- 
cito a Barberino,  si  accosta  a Prato,  e lo  . 
batte,  4'*7-  — spaventato  dalla  carestia  dei 
viveri  inclina  alla  concordia , ivi.  — dopo  1 
la  prosa , e il  sacco  di  Prato , fa  accordo  con 
ì Fiorentini,  4°8.  — conseutc  al  desiderio  I 
del  cardinale  dei  Medici , che  i suoi  tornas- 
sero iu  Firenze,  409.  — ricevuti  i danari 
promessi  dai  Fiorentini,  si  parte  di  Tosca- 
na con  l’esercito  per  andar  verso  Brescia, 
4to.  — dopo  disputa  grande,  cede  al  car- 
dinale Scdunense  la  «onscgnazionc  delle 
chiavi  di  Milano  a Massimiliano  Sforza, 
412. —per  comando  del  re  volge  l’eser- 
cito verso  Ferrara,  4*4'  costrigne  pia. 
cenza  a tornare  sotto  i duchi  di  Mila- 
no, 4*7.“— dà  a Ottaviano  Fregoso  tremila 
fanti,  o va  col  resto  dell’ esercito  a Ghie-  | 
steggio,  4a5.  — delibera  di  soccorrere  1 
senza  dilazione  le  cose  di  Cesare,  4*6.  — 
esortato  da  Gurgense  ad  assediar  Padova  , 1 
giudica  piuttosto  impossibile,  che  difficile 
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10  sforzarla,  — manda  Antonio  da 

Leva  con  mille  fanti  in  aiuto  delle  genti 
del  dura  di  Milauo,  ^2<).  — schioma  a 
Vicenza,  e manda  Prospero  Colonna  a sac- 
cheggiar Busciano,  e Marosi  irò,  (Vi.  — 
delibera  di  approssimarsi  a Venezia,  e sar- 
cheggia tutte  le  terre,  e ville  del  pae- 
se, ivi.  — guida  la  battaglia  nel  fatto  di 

; arme  a Vireuxa,  4 3o.  — osserva  male  il 
compromesso  fatto  da  Cesare  , c i Venezia- 
ni , 43l.  — comanda  ad  Alarcene  che  vada 
con  molta  gente  nel  Friuli,  — entra 
con  tutto  l’ esercito  in  Verona  per  difesa 
' di  quella  ritta,  44f)  — compone  Bergamo 
in  ottantamila  ducati , ivi.  — va  a Spruch 
con  Prospero  a consultar  coll’imperatore 
delle  cose  occorrenti , ivi. 

Carducci  (Francesco  ),  gonfaloniere  di  Firen- 
ze, surrogato  ni  Capponi,  735. 

Carlo  Quinto  , prima  re  di  Spagna,  eletto  im- 
peratore, 5o3.  — coronalo  in  Aquisgrana , 
U07.  — che  ragioni  pretendesse  sopra  lo 
stato  di  Alitano,  5x5.  — muove  guerra  «1 
\ re  di  Francia  nel  suo  paese,  5;a.—  fa 
convenzione  con  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra, ivi.  — inclinato  alla  concordia  con  i 
; Franse»!  , e per  che  ragione,  677.  — si 
querela  di  papa  Clemente,  679.  — ricevuta  I 
lj  nuova  della  vittoria  di  Pavia,  che  cosa 
I facesse,  5 99.  — cosa  rispondesse  all’orator 

veneto,  ivi.  — propone  le  condizioni  al  re 
di  Francia  per  liberarlo,  fio 2.  — non  ra- 
j tifica  i tre  articoli  separati  della  capitolazio- 
i ne,  e perchè,  6o5.  — va  in  poste  a visitare 

j il  re  Francesco  prigione,  c gli  promette  di 

liberarlo,  610.  — si  accorda  con  lui, 
622.  — manda  capitoli  al  papa,  che  non  li 
accetta,  62.4.  — sdegnato  contro  al  re  di 
Fram ia  per  la  inosservanza  dei  capitoli, 
636.  — muta  1’  animo  secondo  le  occasioni, 
che  se  gli  propongono,  ('65.  — va  con 
grossa  armata  a Genova,  739.  — restitui- 
sce a Francesco  Sforza  il  ducalo  di  Mila- 
no, 7^6.  — prende  la  corona  in  Bologna, 
75/p  — ritorna  di  nuovo  iu  Italia,  75$.  — 
partito  da  Bologna  torna  in  Ispagna.  761. 

Carlo  Ottavo,  re  di  Francia.  Si  apparecchia  di 
passare  in  Italia,  li.  — impegna  le  gioie 
per  carestia  di  danari.  24-  — passa  in  Ita- 
lia per  la  montagna  di  Monginevra,  donde 
passò  anche  Annibale,  25.  — sue  fattezze, 
e complessione,  ivi. — si  ammala  in  Asti 
di  vaiuolo,  26.  — va  a Pavia  a visitare 
Giovanni  Galeazzo  duca  di  Milano,  28.  — 
giunge  a Pisa,  3?..  — va  verso  Firen- 
ze , ivi.  — entra  in  Firenze  armato,  33.  — 
promette  la  osservanza  dei  capitoli  stabiliti 
con  i Fiorentini,  e va  a Roma  per  Sie- 
na, 34.  — aspira  di  fare  la  impresa  contro 
ai  Turchi , 36.  — bacia  prima  i piedi,  indi 

11  volto  al  Pontefice,  e gli  dà  l’acqua  alle 
mani,  mentre  celebra  la  messa,  37.  — 
combatte  le  fortezze  di  Napoli,  54.  — è in 
di llirul li  Hi  partirsi  d*  Italia  , 58.  — desi- 
dera ottenere  dal  papa  la  investitura  del 
regno  di  Napoli,  69.  — parte  di  Napoli, 

j dopo  avere  assunto  il  titolo,  c le  insegne 


reali,  ivi.  — entra  in  Roma,  60.  — si 
ferma  in  Siena  sci  giorni , ivi.  — si  parte 
da  Pisa,  63.  — alloggia  a Fuornuovo, 
ivi.  — in  pericolo  di  esser  fatto  prigione 
al  Taro,  fa  voto  a san  Dionigi,  e a S.  Mar- 
lino, 66.  — va  verso  l'iarcuza,  69.  — va 
in  olio  alloggiamenti  alle  mura  di  Asti, 
ivi.  — si  fa  beile  della  citazione  del  ponte- 
fice a Roma,  74.  — torna  in  Francia,  80.  — I 
si  ferma  a Lione  senza  pensiero  delle  cose 
d'Italia,  91.  — va  a sodisfare  i voti  a 
Torsi,  e Parigi,  e torna  a Lione,  qr.  — 
disegna  di  andate  a Parigi,  09.  — delibera 
di  far  la  guerra  ai  Genovesi , 1 09.  — muore 
in  A mimosa  di  goeriola  ,117. 

Carpi.  Viene  in  mano  del  duca  di  Ferrara , 680. 

Carretta  (Fabrizio).  In  nome  del  re  di  Fran- 
cia a Roma , 38<). 

Carvagial  ( Bernal  «lino  ) , spagntiolo.  Cardi- 
nale del  titolo  di  Santa  Croce,  legato  del 
papa  a Vigrvcne,  I04.  — ha  assoluta  po- 
testà di  liberare  il  Valentino,  ogni  volta  che 
restituisca  al  pontefice  le  foltezze,  22?..  I 

Casale  (Cavaliere  da)  all* esercito  dell’ impe- 
ratore, 583. 

Casale  (Giovanni  da),  capitano  dei  fanti  in 
Sassuolo , 333. 

Casale  (Gregorio  da) , oratore  del  re  d’ Inghil- 
terra a Clemente  settimo  , 701. 

Cosateceli  io.  Famoso  per  la  vittoria  di  Giova» 
Galeazzo  Visconte,  345. 

Cassa  di  argento  di  S.  Bernardino,  tolta  dal- 
l’Orangcs,  73l. 

Casella  ( Malico),  faventino,  oratore  del  duca 
di  Ferrara  presso  a Clemente  , 662. 

Casentino.  Occupato  dai  soldati  veneziani,  l.Vj.  ! 

Castaldo  ( Giambatista).  In  nome  del  mar-  ! 
chesc  sruopre  la  congiura  a Cesare,  609.  [ 

Caste/nuovo  (di  Lombardia).  Si  arrende  ai 
Francesi , 1 47- 

Castefnuovo  ( di  Napoli  ).  Preso  dagli  Spa-  j 
gnuoli , 204. 

C aste/nuovo  (di  Friuli).  Preso  dai  Veneziani. 3oo.  , 

Castel  del  Rio  (Francesco  da)  , cardinale  di  ! 
Pavia,  legalo  apostolico,  28-)-  — condotto 
prigione  a Bologna,  329  — è in  sospetto 
«li  avere  occulto  intendimento  col  re  di 
Francia.  334*  — è lasciato  dal  papa  in  Bo-  ! 
legna,  346.  — fugge  di  Bologna  . 347.  — ; 
accusato  di  essere  stato  causa  della  ribrl-  1 
lione  in  Bologna,  348.  — è ammazzato  dal  | 
duca  di  Urbino , ivi. 

Castel  di  Piero  (Pirro  da).  Per  mezzo  di  al- 
cuni fuorusciti  mrupa  Chiusi,  722. 

Castellano  di  Mas.  Notalo  di  avarizia,  639.  — 
diventa  imperiale,  708. 

Castclvecchìo , torre  nel  Pisano,  l33. 

Castello  — di  Genova  , restituito  a Lodovico  ! 
Sforza,  il 5.  — di  Milano,  dato  a’Fran-  . 
■osi,  149. — di  Milano,  è restituito  al  duca  i 
Francesco  Sforza , 554-  — di  Cremona,  sì  1 
arrende  agl’imperiali.  569.  — di  Milano,  I 
in  potestà  di  Cesare,  65l.  — della  Pieve,  ' 
saccheggiato,  689. 

Castcìr a mare , e altre  terre  ti  arrendono  a ! 
Lautrech , 719. 

Castigliojce  (Baldassarre  da).  Va  al  re  di  Fran-  ! 
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eia,  38^.  — nunzio  del  p.ipa  presso  Ce-  I 
sare»  665. 

Castriota  (Ferrando),  capitano  dello  arti- 
glierie del  duca  di  Milauo,  5/5.  — morto 
nella  giornata  di  Favia,  585. 

Catklart  di  Savoia.  Morto  nella  rotta  a Mari- 
guano , /|6i . 

Caterina  di  Spagna,  moglie  del  re  d'Inghil- 
terra , yo3.  perche  tosse  repudiata  dal  re 
Arrigo , ivi. 

Catino  dove  mangiò  Cristo  ucll'ultiina  rena,  ! 
conservato  a Genova,  5/j  (. 

Catta,  capitano  Guascone,  è preso,  72.!. 

Cavbiana,  cavaliere.  Muore  coinhaticudo  al  J 
Finale,  528. 

Caviiiaka  ( Emilio).  E fatto  prigione,  583. 

Cento.  Saccheggialo  dal  duca  di  Ferrara , 3 29. 

CERI  ( Giampaolo  da  ) , soldato  del  papa  , 7 56.  — — 
latto  coudollierc  dei  Fiotenlini,  755. 

Ceri  (Giovanni  da)  , soldato  del  conte  di  Pili- 
gliano,  224). 

Ceri  (Ronco  da).  Era  in  Ceri  con  Giovanni 
suo  padre,  I<)1.  — va  al  soldo  dei  Vene- 
ziani , 279.  — è fatto  capitano  delle  fanterie 
Venete,  5 1 ) . — assalta  di  notte  gli  allog- 
giamenti degl’inimici,  c gli  mette  in  fuga, 
444-  — svaligia  cinquanta  uomini  d'amie: 
è riputato  uuu  dei  princi|iali  capitani  di 
tutta  Italia,  ivi.  — rompe  Silvio  Savello  a 
Lodi , 449-  — ' chiamalo  dagli  nummi  della 
terra,  entra  in  Bergamo,  ivi.  — esce  di 
Bergamo  con  accordo,  ivi.  — diventa  sol- 
dato del  papa  per  discordie  nate  tra  lui  c 
1’  Al viano,  458.  — è con  le  sue  genti  d’arme 
a Ravenna  , 483.  — manda  a E' ano  Troilo 
Savello  con  cento  uomini  d’  arme , e seicento 
fanti,  484.  — consiglia,  non  esser  bene 
farsi  incontro  agl'  inimici  ma  dovervi  ritirare 
a un  colle  vicino,  488.  — - per  inconsidera- 
zione fa  piantare  le  artiglierie  in  luogo  sco- 
perto, e senza  ripari,  ivi.  — entra  nel  ter- 
ritorio di  Siena,  54 4 • — **  leva  dalhi  vista 
di  Siena  senza  far  opera  degna,  5q5.  — as- 
salta invano  Orbalrlln , ivi.  — assalta  Ru- 
bi ora  , 562.  — si  parte  dal  duca  di  Fer- 
rara. chiamalo  dall’ Ammiraglio  di  Fran- 
cia, 563.  — batte  la  Rocca  di  Atona , i 67.— 
va  a guardia  a Vigertene , 670.  — conduce 
uel  Bergamasco  cinquemila  fanti  Grigio- 
ni,  ivi.  — va  a Savona  cou  l'armata  Fran- 
cese, 665.  — venuto  in  grande  estimazione 
presso  al  redi  Francia  per  la  difesa  di  Mar- 
nila, 681.  — fallo  Generale  sopra  la  difesa 
di  Roma  contro  Borbone,  687. 

Ceri  , Terra  antichissima  degli  Orsini , 191.  — 
dai  Romani , rotti  dai  Francesi  al  iìume  di 
Allia  , vi  furono  mandate  le  Vergini  Vestali, 
come  in  luogo  sicurissimo  , 1 vi.  — si  ar- 
sendo al  papa,  ivi. 

Certosa  di  Pavia,  Monastero  bellissimo,  C»4> - 

Celres  e Rurertetto,  a Candirai , 482. 

C/t  i offènde  non  perdona  mai , 86. 

| Chiara,  Milanese.  Donna  bellissima,  566. 

Chiusa,  presa  dai  Tedeschi,  47^- 

Ci  a doto  (Filippo)  di  Brione,  persona  grata  al 
re  Francesco,  ma  di  poca  esperienza  nella 
guerra , 582. 


t imnh<c riano  regio , ammazzato  , 489. 

Ciamohtb.  Si  parte  dal  Valentino,  188.  — va  ; 
in  aiuto  di  papa  Giulio  per  il  redi  Fran-  1 
ria,  2}3.  — fa  ragionamento  con  l’impera-  | 
tore,  298.  — intercede  per  i Virenti-  [ 
ni,  3l8.  — va  alla  espugnazione  di  Li- 
goago,  3ip.  — ritorna  a Milano,  321.  — - I 
si  ferma  ad  Assaron , 324-  — va  a soccorrer 
Peschiera,  32Q.  — che  condizioni  offerisce  ] 
al  pontefice,  332.  —-si  ritira  da  Bologna  a 
Castelfranco,  ivi.  — oilerisce  nuove  condì- 
aioui  al  pontefice,  336.  — muore  in  Co-  ; 
roggio , 34o. 

Ciandku  ( Monsignor  di  ).  Muore  nel  fatto  di  , 
arme  alla  Cirignuola,  196. 

ClARLOTTA,  figliuola  di  Federigo,  l35. 

ClATTlCLlONE.  Va  in  soccorso  di  Ferrara»  3oI.— 
va  alla  bastia  col  duca  di  Ferrara,  3^o.  — 
ò ferito  , e pochi  giorni  dopo  muore , 384- 

Cibo  ( Franccsclietlo  ).  Va  ad  abitare  a Fi-  j 
reme,  4. 

Cimtio,  l.imiliar  di  Leone.  Mandato  al  re  di 
E* rancia  , 456.  — preso  , c lasciato  dal  Vi-  j 
cere,  4’>9' 

Circelle , 100. 

Città  di  Jiomagna.  Si  ribellano  dal  Valen-  ; 
tino.  212. 

Cittadella  di  Arezzo.  Presa  dai  congiurati, 
181.  — di  Pisa , conceduta  ai  Pisani  dal  ! 
castellano  Frauzese  contro  ai  comandamenti 
del  re , 93. 

Cittadella  è Marostico  si  arrendono,  320.  — i 
presa  dagli  Spaglinoli.  \ j8. 

Cleukrte  Settimo.  Fu  adoralo  per  pontefice  di 
concordia  comune  di  tutti , 567*  — delibera 
di  stare  neutrale  tra  l’imperatore,  e il  re  ! 
di  Francia,  569.  — finge  di  essere  neutrale  ! 
tra  l’imperatore,  e il  re,  577*  — dissuade  ; 
il  re  dall’  andare  alla  impresa  di  Napo- 
li , ivi.  — pubblica  la  confederazione  con 
E' rancia  , 5;8.  — teme  dell’  imperatore  vit- 
torioso contro  a Francia , c perche,  593.  — , 
adopra  varie  scu»e  per  mitigare  l’animo  sde-  ■ 
gnalo  di  Cesare , 5<>4-  — 6»  confederazione  1 
con  Carlo  quinto,  5t)6.  — è mal  soddisfatto 
dell’ imperatore,  60.».  — nel  suo  Pontificato  j 
non  riesce  secondo  la  espellaci»  ne  degli  uo-  i 
mini,  6i5.  — dispensa  Carlo  V,  che  si  I 
possa  congiugnere  con  una  sua  cugina,  1 
616.  — • nou  arcelta  i capitoli  mandatigli 
da  Carlo  V,  624.  — esso,  e i Veneziani 
sono  risoluti  di  far  lega  col  re  di  Fran- 
cia. 634  — risponde  a Osare  circa  le  cose 
di  Milano.  638.  — propone , che  si  rimuo- 
vano le  offese  contro  ai  Senesi,  65 1.  — te- 
meudn  dei  Cotonarsi,  esorta  i confederati 
ad  assaltare  il  Reame  di  Napoli,  652.  — 
ma  ti  ila  il  vescovo  di  Baiosa  a Ferrara  a com- 
porre le  differente  con  quel  duca,  653.  — 
e in  grande  travaglio  per  le  cose  di  Unghe- 
ria . e per  le  guerre  d’Italia,  c quello  di- 
cesse in  Concistoro , 657*658.  — è in  gran 
confusione  per  1*  improvviso  assalto  di 
Roma,  ivi.  — si  ritira  in  castello  per  paura 
dei  C.olonnesi . 65$.  — fa  tregua  e capitola- 
zioni con  Cesare  per  quattro  mesi  , ivi.  — 
la  tregua  con  gl’imperiali,  ivi.  volge  le 
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tue  forse  contro  ai  Colonne»!,  66l.  — di- 
segni di  far  la  impresa  di  Napoli , 677.  — 
invilito  per  le  tepide  provvigioni  del  re, 
681.  — diffidandosi  dei  collegati  fa  lega 
con  i Cesarei , ivi.  — diffida  del  duca  di 
tJrliino , 683.  — fa  errore  licenziando  i 
fanti  delle  bande  nere,  68}.  — ingannato, 
fa  nuova  confederazione  col  re,  e con  i Ve- 
neziani, 686.  — si  rimette  nelle  braccia  di 
Renio  da  Ori  , che  prima  dispreiza- 
va , 687.  — si  fugge  in  castello,  ivi.  — - ab- 
bandonato da  ogni  speranza  conviene  con 
]*  imperatore , 6j pt.  — crea  cardinali  per 
danari,  700.  — esce  di  castello  in  abito  di 
mercante,  ivi.  — per  un  Breve  ringraiia 
Lautrech  , ivi.  — ricercato  di  unirti  alla 
Lega  dà  varie  risposte,  70 1.  — è neutrale 
fra  Cesare,  ed  il  re,  70}.  — si  scusa  perchè 
non  si  dichiari  con  i Collegati , 721.  — 
come  era  disposto  per  le  rose  di  Firenze, 
722.  — promette  ai  collegati  di  comporsi 
con  loro,  7.12.  — suoi  disegni  per  rimettere 
i suoi  in  Firenze,  733.  — risponde  agli 
ambasciatori  dei  Fiorentini,  7}3.  — a Bo- 
logna con  Cesare,  7}}.  — lur  accordi  con- 
tro Firenze,  ivi.  — se  ne  ritorna  a Roma, 
7^4  — difficile  ad  aprire  il  Concilio  per 
molte  ragioni,  757.  — si  abbocca  di  nuovo 
con  Cesare  in  Bologna,  — perchè  noti 
maritasse  la  nipote  al  dura  di  Milano, 
760.  — si  ahliocra  col  re  di  Francia  a Mar- 
silia , 762.  «^-  fa  parentado  con  lui,  ivi.  — 
si  predice,  e annunzia  la  morte,  ivi.  — 
muore  , 763.  — descrizione  della  sua 
vita,  ivi. 

Clbsi  (Monsignore  di).  Fatto  prigione  dagli 
Stradini  ti  , 3o4. 

Clivks  ( Fngiliberto  di).  Nell'esercito  frauzese 
al  Taro , 63. 

Carolo.  Preso  dai  Veneziani,  3o3. 

Coglione  ssa.  Presa  per  lorza  con  molla  cru- 
deltà. 97. 

Coìrà , città  dei  Grigioni , 3pa. 

Collegati.  Temendo,  che  i Grigioni  del  castello 
di  Milano  non  si  conducessero  con  Borbo- 
ne , ne  conducono  duemila  agli  stipendi 
loro,  6r>6-  — dubitano  della  timidità  di 
Clemente , 681. 

Coronilo.  Scopre  1*  America,  220. 

Colonna  (Àsranio),  Travaglia  Clemente. 
prende  Cepperano,  e P<»nlecorvi. , 665. 

Colonna  ( Fai  lirizio).  Sì  aliena  dal  papa,  e dal 
re  Alfonso,  ai.  — va  al  soldo  di  Ferdi- 
nando, 72.  — piglia  la  Rocca  di  San  Seve- 
rino , 102.  — si  salva  in  Ronciglione,  Ilo.— 
è mandato  alla  difesa  dì  Capua,  176.  — fa 
ammazzare  in  Roma  i messi  di  ab  uni  del 
regno,  seguaci  della  parte  franzese,  ivi.  — 
fatto  prigione,  ivi.  — -motteggia  Prospe- 
ro . 196.  — svaligia  Lodovico  dalla  Miran- 
dola, 217.  — c capitano  del  re  di  Aragona 
in  Italia,  3*8.  — è governatore  dell’eser- 
cito spaglinolo  in  Italia,  375.  — è fallo 
prigione,  387.  — cava  il  duca  di  Ferrara 
di  Roma  . \<> ?.. 

Colonna  (Giulio)  a Moni  efori  ino , 176.  — 
rompe  gli  Orsini  alle  tre  Fontane , 5t)4* 
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Colonna  (Marcantonio).  Soldato  del  Pontefice, 
seguita  Osare  con  dugento  uomini  di 
arme  , 468.  — soldato  di  Cesare  , 473. 

Colonna  (Minio).  Alloggia  con  la  sua  compa- 
gnia nel  Modanese,  47 1-—-  muore  in  spazio 
di  pochi  di  di  una  ferita,  ivi. 

Colonna  (Pompeo).  Solleva  il  popolo  Ro- 
mano, 36l.  — si  ritiene  le  paghe  del  re  di 
Francia , 3j)0.  — creato  cardinale  da  Leo- 
ne X,  4o4"  — benché  inimico  del  cardinale 
dei  Medici,  si  offerisce  di  farlo  papa,  567. 

Colonna  ( Prospero ).  Si  conduce  agli  stipendj 
di  Francia,  21.  — mandato  dal  re  al  papa 
è ritenuto,  e custodito  in  Castel  Sant'An- 
gelo, e pochi  di  poi  liberato,  35.  — per 
non  essergli  stati  fatti  ai  tempi  debiti  i pa- 
gamenti promessi  dal  re,  va  al  soldo  di 
Ferdinando,  72.  — va  agli  stipendj  del 
papa,  ilo.  — è lasciato  a guardia  di  Na- 
poli, 176.  — è mandato  da  Consalvo  nel- 
l’ Abruzzi , 204.  — va  a Efenengo  con 
molta  gente,  444*  “ va  * rampo  a Ber- 
gamo, 4Ì9>  “ contradice  al  viceré,  che 
vuole  avvicinarsi  a Venezia,  429.  — guida  la 
retroguardia  nel  fatto  d’arme  a Vicen- 
za, 43o.  — alloggia  senza  alcun  sospetto 
per  la  lunga  di  danza  degli  inimici,  ed  è 
fatto  prigione,  4-36.  — e liberato  di  pri- 
gione, 4^7-  “ da  Bologna  nel  Parmi- 
giano, 5ip.  — emulo  nella  guerra  del  mar- 
chese di  Pescara  , 521.  — è notato  di  troppe 
tardità  nelle  imprese,  525.  — si  manifesta 
ogni  di  più  discorde  dal  marchese  di  Pe- 
scara , 527.  — parie  lodato , e parte  biasi- 
mato circa  la  milizia  , 53o-  — entra  in  Mi- 
lano, 53 1.  — fa  lavorare  trincee  per  proi- 
bire la  entrata  ai  Franzesi  nel  castello  di 
Milano,  5}o.  — soccorre  Pavia  assediata 
dai  Franzesi,  5}i.  — scopre,  e trova  il  ri- 
medio all’astuzia  di  Lautrech,  5}2.  — 
passa  con  1* esercito  il  fiume  dell’ Adda  per 
andare  a rampo  a Cremona  , 543.  — cerea 
che  Modana  venga  sotto  il  duca  di  Fer- 
rara, 565.  — stato  già  ammalato  otto  me- 
si , non  senza  sospetto  di  veleno  , o di  me- 
dicamento amatorio,  muore,  567. 

Colonna  (Siiarra).  Va  con  i suoi  fanti  nel- 
l'Abruzzi, 708.  — si  ammala  all’ Aqui- 
1«,73i. 

Colonna  (Stefano)  , soldato  del  papa,  ribut- 
tato dai  Colonnesi , 658.  — al  soldo  dei 
Fiorentini,  assalta  i Tedeschi  insieme  con 
Malatesta  Paglione,  755. 

Colonna  ( Vespasiano  ).  Travaglia  Clemen- 
te , 645.  — muore,  707. 

Colonnesi.  Si  dichiarano  soldati  del  re  di  Fran- 
cia, 27.  — occupano  Ostia  a nome  di  Fran- 
cia, 56. 

Comarc/tio.  Preso,  3o2. 

Commissario  spagnuolo  in  Bergamo  svaligia- 
to, 4^8. 

Como.  Preso  da  Lodovico  Sforza  , l58.  — sac- 
cheggiato dagli  Spagnuoli , 532. 

Compromesso  fatto  nella  persona  del  pontefice 
dall’imperatore,  e dai  Veneziani,  44^' 

Concilio  • — intimato  dalla  Chiesa  gallicana  in 
Lione,  33o.  — intimato  da  Giulio  secondo 
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in  Roma  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  La-  1 
t erano,  359.  — di  Pisa  ; si  dissolve  per  tu- 
multo, 3^0.  — da  Pisa  si  trasferisce  a Mi- 
lano, ivi.  — Lateranense;  quando  comin-  J 
ciò  , 3^0.  — perchè  non  intimalo  dal 
papa,  761. 

Concordia ■ Presa  dal  Triulzìo,  3^5. 

Concordia  tra  il  re  dei  Romani , e il  re  di  Ca- 
s tifili* , 3o3. 

Condizioni  — della  pace  tra  Carlo  re  di  Fran- 
cia, e Lodovico  Sforza,  77.  — dell'accordo 
pronunziato  da  Èrcole  duca  di  Ferrara  tra  i 
Veneziani,  e i Fiorentini  sopra  la  causa  di 
Pisa,  l43.  — della  lega  tra  Francia,  e i 
Fiorentini,  179.  — dell’  accordo  tra  il  Va- 
lentino, e i Signori  suoi  inimici,  187.— 
della  pace  tra  Francia,  e Spagna,  a3a.  — 
date  dal  re  di  Francia  ai  Genovesi , a5l.  — 
offerte  dal  re  di  Francia  al  pontefice  per  far 
lega  seco,  327.  — della  lega  tra  l’ impera- 
tore, e Francia , 4*5.  — proposte  all'Im- 
peratore dal  papa  per  far  tregua,  o pace , 
5“8.  — proposte  da  Cjrlo  V al  re  di  Fran- 
cia per  liberarlo , 6o3.  — offerte  dal  re 
all' imperatore  per  liberarsi,  ivi.  — con  le 
quali  Francesco  Sforza  diede  il  castello  di 
Milano  all'imperatore,  65o.  — con  le  quali 
il  duca  di  Ferrara  entra  nella  lega . 6y8.  — 
della  pace  conclusa  in  Candirai,  738. 
j Confederati  di  Carlo  imperatore,  nonl'uiutano 
nell'impresa  di  Milano,  5j6. 

Confederazione  — tra  i Veneziani,  e il  re  di 
Francia,  \!^o.  — tra  1‘ imperatore , e il 
papa,  275.  — tra  i Fiorentini,  e i Luc- 
chesi, 277.  — nuova  tra  il  pontefice,  c il 
re  di  Francia , 3i5.  — nuova  tra  1*  impera- 
tore, e il  re  di  Francia,  3^1.  — del  ponte- 
fice, del  re  Cattolico  j,  e dei  Venezia- 
ni , 365.  — tra  il  papa , e I"  imperatore  con- 
tro ai  Veneziani , e sue  rondizioni,  41 1 ■ — 
ronchiusa  tra  il  re  di  Francia,  e i Vene- 
ziani, 4>°-  — tra  l'imperatore,  re  di  Ara- 
gona, e gli  Svizzeri,  452.  — del  Fregolo 
con  Francia , che  capilo! i contenesse,  4-f»3.  — 
tra  Leone  X , e Francesco  1 , 462.  — tra  la 
Chiesa  , e Francia  ; e sue  condizioni , 485.  — 
tra  papa  Clemente,  e Carlo  V. , 5<fi.  — tra 
Francia,  e Inghilterra,  6.>4-  — Ira  il  re  di 
Francia  , e il  re  d’  Inghilterra,  693. 

■ Congiunzione  tra  il  papa,  e Ferdinando  co- 
mincia a vacillare,  e perchè,  l5. 
j Congiura  — di  Pandolfo  Petrucci,  del  Baglio- 
j ne , e dcll’Alviano  contro  ai  Fiorenti- 

| ni,  228.  — di  Ferdinando,  e Giulio  da 

Esle  contro  ad  Alfonso  duca  di  Ferra- 
ra , 245.  — in  Bologna  in  favore  dei  Beo- 
ti vogli,  263.  — in  Verona  fatta  in  favore 
dei  Veneziani , 3l5.  — di  alruni  Spagnuuli 
in  Padova  contro  all’  Alviano  scoperta, 

, 448.  — contro  al  duca  di  Ferrara,  U04. 

di  Borbone  eontro  al  re  di  Francia , che 
condizioni  avesse,  56o. 

Considerazione  fatta  dai  nobili  Franxesi  sopra 
la  impresa  di  Napoli,  10. 

Consigli  — dell’ esercito  franzese  intorno  al- 
1*. istallare  quello  dei  Veneziani,  281.  — 
falli  dall*  esercito  della  Lega  a Nova- 


ra, 73.  — tenuti  intorno  alla  mutazione 
dello  stato  di  Siena , 645. 

Consiglio  • — dei  Dieci  in  Venezia,  I — 
grande , constìtuito  in  Firenze,  54.  — - in 
Francia  per  le  cose  d*  Italia,  98. 

Consiglio  — intorno  al  cammino  dell'esercito 
franzese  per  Napoli , 29.  — del  Triulzio  di 
assaltar  M<>dana,  337.  — del  Navarra  per 
espugnar  Bologna,  076.  — del  gran  can- 
celliere dato  a Cesare  intorno  al  visitare  il 
re  di  Francia  prigione,  e infermo,  610. 

Consulta  — al  Taro;  se  si  dovesse  dare  il 
passo  al  re  di  Francia,  che  se  ne  voleva 
andare,  64*  — di  lasciar  la  impresa  di  Pa- 
dova, Vicenza,  e Trevigi  al  re  di  Fran- 
cia, 3o4> 

Consulte  — dei  Fiorentini  intorno  a pigliar 
Pisa  per  forza,  x3o.  — del  senato  venezia- 
no intorno  alla  guerra,  279.  — diverse,  in- 
torno all'assedio  di  Bologna , 376.  — fra  i 
rapitani  dei  collegati  a Barberino,  684.  — 
in  Fireoze  di  mandar  soccorso  a Roma, 
686.  — tra  Clemente  VII,  e Carlo  V in 
Bologna,  744* 

Contai*! ni  (Federigo),  provvedilor  veneto  a 
guardia  di  Civitale  del  Friuli,  292.  — 
muore  in  sulla  piazza  di  Brescia  di  un  colpo 
di  scoppietto,  38o. 

Contariki  (Grillo),  generale  dei  Veneziani, 
contro  a Genova  , 323. 

Contarini  (Zaccaria),  destinato  a trattar  la 
tregua  con  Cesare  , 265. 

Conti  (Iacopo),  Barone  Romano,  condotto 
prima  agli  slipendii  di  Carlo  Vili,  si  con- 
duce poi  con  Alfonso,  37. 

Convenzioni  — dei  Franzesi,  che  erano  in 
Atclla  con  gli  Aragonesi  per  arrendersi , 
) 02.  — de’ due  re,  cattolico  e francese, 
circa  la  divisione  del  regno  di  Napoli, 
172.  — tra  la  repubblica  di  Firenze,  e il 
Valentino.  174  — tra  Carlo  V,  e Arri- 
go Vili  d'Inghilterra,  673.  —di  Cesare 
intorno  l'accordarsi  con  i collegati, 664.  — 
del  re  di  Francia  con  i Veneziani,  692.  — 
tra  il  papa,  e gli  agenti  di  Cesare  per  la 
, sua  liberazione , 699.  — di  Cesare  con  An- 
drea Daria,  72.5. 

Coppola  (Filippo),  napoletano, squartato, 4*4- 

Cornano  (Giorgio),  provveditore  insieme  con 
1*  Alviano  » Cadore,  264.  — provveditore, 
insieme  con  Andrea  Grilli,  nell’esercito 
veneto,  279.  — vuol  metter  gente  in  Bre- 
scia, a83.  — ambasciator  veneto  al  re  di 
Francia , 463. 

! Corna  no  (Giovanni),  orator  veneto  , 3o3. 

Corsaro,  cardinale  veneziano,  aderisce  al  car- 
dinale Colonna  nella  elezione  di  Clemente 

vii,  567. 

Corsp.to  ( Adriano  di) , cardinale,  in  una  sua 
vigna  da  una  cena  a papa  Alessandro,  e al 
dura  Valentino,  nella  quale  essi  sono  avve- 
lenali con  mi  vino,  clic  avevano  preparalo 
per  lui,  208.  — nega  di  avere  acconsentilo 
al  conciliabolo  pisano,  359-  — inginoc- 
chialo innanzi  alla  sedia  del  pontefice,  con- 
fessa quello  che  aveva  udito  dal  cardinale 
di  Siena , 4;)3.  — non  gli  c data  per  questo 
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molestia  alcuna;  solo  paga  tacitamente  certa 
quantità  di  danari , ivi.  — parte  occulta* 
mente  da  Roma,  nè  mai  più  si  seppe  quello 
avvenisse  di  lui  , ivi. 

Coronazione  di  Leone  X,  ^l8. 

Corsi  ( Giovanni) , orator  fiorentino  a Cesa- 
re , 5;8. 

Corso  (Gigante),  colonnello  dei  Veneziani, 

695. 

Conso  (Tristano),  capitano  dei  faoti  del  pon- 
tefice, è fatto  prigione  a Rubiera,  5 62. 

Con  ti  (Bernardino  da),  Pavese,  deputalo  alla 
guardia  del  castello  di  Milano,  1^9. — 
muore  di  dolore  per  aver  dato  vilmente  il 
castello  ai  Fransesi,  ivi. 

Corte  vecchia  di  Milano,  saccheggiata,  633. 

Cortona  ( Cardinale  di  ) , legato  della  città  di 
Perugia , 538.  — calunnia  Francesco  Guic- 
ciardini per  aver  quietato  il  tumulto  in 
Firente,  685.  — imputato,  si  parte  da 
Firenze  con  i nipoti  del  papa,  691. 

Cortona.  Assaltata  dal  prìncipe  di  Oranges, 

742.  — essa,  ed  Arezzo  gli  si  arrendono, 

743. 

Corruttela  nella  milizia  italiana , 26. 

Curverà,  capitano  spagnuolu,  fugge,  lasciati 
i suoi  cavalli  ai  nemici,  4^9- 

Coscia  (Giovanni).  Perde  Carpi  custodito  ne- 
gligentemente, 56o. 

Costantino  di  Macedonia  va  all’imperatore  a 
nome  del  pontefice,  288.  — entra  con  alcune 
poche  genti  in  Vicenza,  290.  *—  escluso  dal 
re  dei  Romani , 327. 

Costumi  di  papn  Giulio  , 4>7- 

Covos,  consigliere  Cesareo,  760. 

Creazione  di  Paolo  III , 763. 

Cremona.  Si  arrende  ai  Veneziani,  l4p-  — ri- 
bellatasi dai  Frantesi  è ripresa  da  loro , 
53 1 . — presa  a patti  dagl’  imperiali,  543.  — 
battuta  da  Federigo  da  Boztole . 563.  — 
consegnata  a Francesco  Sforza,  659. 

Cretnonsa.  Spiantata  dai  Veneziani,  3oi. 

Crjbario  ( Benedetto).  Dii  Crema  ai  Venezia- 
ni , 410. 

Croce  bianca.  Segnale  dell*  esercito  franzeso , | 
542.  — rossa t segnale  dell'esercito  impe- 
riale, ivi. 

Croci*.  Capitano  frantele,  718. 

Culo.  Capitano  dei  Colonnesi,  676. 

Curradino.  Capitano  dei  Tedeschi  a guardia  di 
Cremona,  640.  — va  alla  volta  di  Tren- 
to, 659. 

D 


Danno  fatto  dalle  artiglierie  del  duca  di  Fer- 
rara a Ravenna  nell'esercito  inimico,  386. 

Davalo  ( Alfonso  ) , marchese  di  Pescara  , se- 
guita Ferdinando  re  di  Napoli  in  Sicilia, 
54.  — c di  egregia  virtù  e fede  versoi!  suo 
signore,  55.  — muore  ammazzato  con  una 
freccia  , che  gli  passò  la  gola , 72. 

Davalo  (Ferrando),  marchese  di  Pescara,  è 
fatto  prigione  nel  fatto  d’ arme  a Ravenna , 
387.  — va  ad  alloggiare  a sau  Martino , 
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5ao.  — emulo  nella  guerra  di  Prospero 
Colonna,  521.  — assalta  la  città  di  iJodi , 
5q3.  — consiglia  a continuar  la  guerra  di 
Lombardia  contro  ai  Frantesi , 578.  — con 
molta  diligenza  infesta  i Frantesi,  584-  — • 
fatto  generate  dell’imperatore  in  Italia, 
607.  — si  ticn  mal  sodisfatto  dell’  impera- 
tore, ivi.  — occulta  il  trattato  degl’  Italiani 
contro  a Cesare,  609.  — trattiene  astuta- 
mente i congiurati  contro  a Cesare  . 6lo.— 
delibera  di  levar  il  durato  di  Milano  a 
Francesco  Sforza  , 6ll.  — che  domande 
facesse  al  duca  di  Milano,  612.  — costri- 
gne  il  popolo  milanese  a giurar  fedeltà  al- 
l’imperatore, ivi.  — notato  per  infame, 
ivi.  — muore,  6l3. 

Davalo  ( Inico).  Guarda  la  Rocca  d’ Ischia,  55. 

Declinazione  delle  cose  dei  collegati  in  Lom- 
bardia, 733. 

Deliberazioni  degl’ imperiali  nel  regno  di  Na- 
poli , 731. 

Descrizione  della  nazione  degli  Svizzeri , 371. 

Determinazioni  fatte  nella  Dieta  di  Costan- 
za, 257. 

Dieta— dei  prìncipi  germani  in  Costanza,  25 1 . — 
di  Cambrai , per  far  guerra  ai  Veneziani, 
274*  — di  Mantova,  che  concludesse, 
4oJp  — di  Noiou,  per  accordare  le  cose 
tra  Francia  e Spagna,  4/2. 

Difesa  della  infamia  di  Lodovico  Sforza , 68. 

Difficulta  — che  facevano  difficile  la  impresa 
di  Napoli  a Carlo  Vili  re  di  Francia,  io.— 
degli  accordi  tra  i Fiorentini,  e Pisani, 
l3a.  — tra  i Veneziani,  e Fiorentini  negli 
accordi  di  Pisa,  lq2.  — nelle  convenzioni  . 
della  tregua  tra  Cesare  e i Veneiiani.e  il  re- 
di Francia,  265.  — nell*  accordo  tra  I*  ini-  • 
perjt»re  e i Veneziani,  344-  — nell’accor-  ] 
do  tra  i Veneziani,  e l'imperatore,  4ll. — 
nell’accordo  tra  Cesare,  e i Veneziani,  j 
432.  — nelle  quali  si  trovava  l’esercito  ec- 
clesiastico, e cesareo,  5a5. 

Diffidenze  tra  Cesare,  e il  re  di  Francia  , 701. 

Digiuno  (Bagli  di  ) in  Genova,  21.  — arriva 
con  gli  Svizzeri  al  campo,  76.  — è fatto 
prigione  degli  Svizzeri , 79.  — dissuade  gli  j 
Svizzeri  a pigliare  il  soldo  dell'  impc-  ; 
ro , 257. 

Digiuno.  Assediato  dagli  Svizzeri , f\  '| o . 

Dionea  b Lancastro.  Famiglie  nobili  d’ In- 
ghilterra , 672. 

Discordia  — tra  i capitani  ecclesiastici  e il  Car- 
dinal di  Pavia  circa  il  combattere  con  i j 
Fransesi,  329.  — nell’esercito  er desiasti-  , 
co,  è cagione  di  molli  disordini , 4^9*  j 

Discordie  civili  in  Firenze  per  la  dignità  del  < 
gonfaloniere,  36  4. 

Discorsi  — sopra  la  venuta  dei  Fransesi  io  ( 
Italia  giudicata  difficilissima,  ed  infruttuo-  ‘ 
sa , lo.  — di  alcuni  senatori  veneziani , per-  | 
che  non  si  accettasse  la  tutela  di  Pisa,  j 
93.  — intorno  la  navigazione  dei  Portughe-  [ 
si , 219.  — sopra  la  impresa  di  papa  Giulio  I 
contro  ai  Fransesi,  365.  — dei  Fiorentini  ! 
intorno  a dare , o non  dare  aiuto  a Luigi  ; 
XII,  re  di  Francia,  nella  guerra,  3;3.  — ! 
intorno  alla  cagione  della  perdila  della  li-  1 
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berti  di  Firenze,  409.  — «opra  la  tregua  Doma  (Niccolò).  Va  contro  a Genova  per 
tra  Spagna,  c Francia,  4*9-  — aopra  le  Francia,  729. 

cose  dello  stato  di  Milano,  441*  *—  dei  Dote,  offerta  dal  re  di  Portogallo  a Carlo  V, 

capitani  ecclesiastici  sopra  l*  assaltar  la  6ll. 

arte  di  Parma  non  occupata  da  loro.  Tira  go  n iera , fiocca  Peretta.  Passi  da  venire  in 

23.  — vari i sopra  la  levata  dell’esercito  Italia ,456* 
da  Parma,  5z5.  — sopra  le  promesse  di  Drissika  (Leonardo  da).  Fuoruscito  vicenti- 
] quei  che  desideravano  la  lega,  6l^-  — del  no,  288. 

| papa  circa  1*  accordarsi  con  Osare , 679.  — Ducato  di  Urbino.  Alla  ubbidienza  della  Chie- 

i del  duca  di  Urbino , e S.  Polo,  735.  — va-  sa , 4/0. 

ri*  nell’esercito  spagnuolo  circa  l'entraro  Due  Frali  , uno  di  S-  Domenico,  e 1’ altro  di 
in  Lodi , 45y.  S.  Francesco,  vogliono  entrare  nel  fuoco 

Disegni  — di  Lodovico  Sforza  per  assicurarsi  per  espcrìmenlare  la  dottrina  del  Savona- 

nello  stalo,  23.  — dei  confederali  contro  ai  rola  , 1 18. 

1 Frantesi,  56.  — di  Massimiliano,  sopra  il  Due  re  di  Francia  soli  si  trova  essere  stati 
regno  di  Napoli,  104.  — del  papa,  per  in-  j prigioni , 632. 

signorili  del  regno  di  Napoli,  l3o.  — dei  Ducilo  di  Giacomo  Fmpser  tedesco,  e Zamudio 

Veneziani,  nel  concluder  la  lega  con  Fran-  | spugnuolo,  capitani  valorosi,  386. 

eia , l3y.  — dei  ^Fiorentini  di  metter  Pisa  | Durrza  (Dou  Pietro).  Ritorna  col  vescovo 

in  isola , 224*  — ■ del  re  dei  Romani , circa  Gurgensc  in  Germania  , 416- 

il  prender  l’ impero,  241.  — del  papa,  per 

abbassar  la  possanza  Iranzcse,  322.  — del 

re  di  Francia,  per  far  guerra  al  papa,  „ 

328.  — dell’imperatore,  per  venire  in  Ita*  Jb 

lia,  358.  — dei  confederati , per  diminuire 
la  potestà  dei  Francesi , 38l.  — del  papa, 

per  rimettere  i suoi  in  Firenze,  733. — Eboracensr.  Cardinale  di  molta  autorità  presso 
(due)  dei  Fiorentini,  743.  il  re  d’ Inghilterra , 572.  — aspira  di  esse- 

Disegno  del  Caslelnuovo  di  Napoli,  204.  re  vicario  universale  del  pontefice  in  Frati - 

Disoniini  nel  campo  francese,  726.  eia,  in  Inghilterra,  ed  in  Germania,  694.— 

Dispute  — intorno  alla  concordia  delle  rose  esorta  il  re  a repudiar  Caterina  di  Spagna  , 

d’Italia,  4lL  — ira  «I  papa  , e i man-  7o3.  — toltigli*  danari , e le  robe  sue  , è 

dati  cesarci  sopra  gli  articoli  della  lega,  rilegato  al  suo  vescovado,  734.  — citato  a 

616,  difendersi  da  una  arcusazioue,  mentre  è 

Dissuasioni  — di  alcuni  senatori  veneziani  di  condotto  come  prigione , muore  *1  secondo 

accettar  Pisa,  p3.  — dei  Franzcsi  all’an-  giorno  della  sua  infermità,  ivi. 

data  in  Italia , lo3.  Ecclesiastici.  A campo  a Sassuolo,  333. 

Divorzio  tra  il  re  Luigi,  e la  moglie,  l36.  Editti  prammatici  di  Cesare,  pubblicati  in 

Dogana  di  bestiame  in  Puglia  , 96.  Ispagna  contro  al  papa,  634* 

Doge  plebeo  di  Genova,  fogge,  25 o.  Effetti , che  dipendevano  dalla  risoluzione  del 

Domande  — del  re  di  Francia  falle  a Piero  de*  ' re  intorno  ui  capitoli  fatti  a Madri! , 63l. 
Medici  , 3o.  — del  Valentino  ai  Fiorenti-  Elefanti , veduti  in  Roma  al  tempo  di  Leone 
ni,  174.  — del  papa  ai  Veneziani  per  ai-  decimo,  45o. 

solverL,  3oo.  — ■ del  viceré  ai  Fiorenti-  Eletto rt dell’ Impero,  uomini  venali,  5oi.—  in 

ni,  4"6.  — del  papa  al  re  di  Aragona  , controversia  per  reiezioni,  5o3.  — quali 

4 11-  — del  marchese  di  Pescara  al  duca  di  siano,  ivi. 

Milano,  612.  . Elezione  — di  papa  Giulio  secondo,  311.— 

Donne  Capuane.  Si  ammazzano  per  conservar  dell’ imperatore , perchè  si  appartiene  ai 
l’onore,  I~6.  Germani,  5«»3. 

Doma  ( Andiea).  Giovane,  conquista  una  nave  Elisabstt.*. . regina  di  Spagna,  muore,  226 

franzese  per  forza  , 4^o.  — va  agli  stipen-  che  ragione  avesse  nel  regno  di  Casti- 

dii  di  papa  Clemente,  636.  — consiglia  il  glia,  ivi. 

papa  intorno  alle  cose  di  Genova,  642.  — Empoli.  Saccheggiato  dal  marchese  del  Gua- 
ti scosta  da  Genova  con  le  sue  galere,  sto , 755. 

659.  — è condotto  dal  re  di  Francia,  Ennio,  vescovo  di  Veruli,  nunzio  pontifìcio 

— si  affatica  , che  Savena  sia  restituita  agli  Svizzeri , fai.  — va  a Brescia  per  or- 
ai Genovesi,  704.  ■ — si  parte  dui  servizio  dine  del  pontefice,  635. 

di  Francia,  724.  — si  ritira  a Genova  per  Enrico  Ottavo,  re  d* Inghilterra,  in  pensiero 
riposarsi,  ivi.  — ricusa  le  nuove  offerte  del  di  far  guerra  al  re  di  Francia  , 363.  — si 

re , ivi.  — si  conduce  al  servizio  di  Cesa-  prepara  a muoverla,  38l.  — l’incomin- 

re,  ivi.  — occupa  Genova,  728.—  sua  eia,  402.  — si  sdegna  contro  al  suocero, 

autorità  nella  formazione  del  novo  governo  44"*'  ^ inclinato  alla  pare  con  Francia  , 

di  Genova  , 729.  — molto  stimalo  ia  Go-  qq6.  — dissuade  il  re  di  Francia  a passare 

nova,  700.  in  Italia,  455.  — che  ragioni  pretendesse 

Doma  (Filippino),  Opera  che  Genova  torni  sopra  Francia,  572.  — e in  sospetto  al- 

sotto  il  dominio  di  Francia  , 696.  — con-  l’imperatore,  677.  — desidera  di  esser  ar- 

batte  coll’armata  imperiale,  717.  Litro  dello  diilèreuse  di  tutti  i principi  cri- 
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iliani , 604.  — sfida  a duello  Carlo  V , 
7o3.  — vuol  ripudiare  Caterina  di  Spagna 
sua  moglie,  ivi.  — s'innamora  di  una  don- 
zella della  moglie,  nata  di  basso  luogo, 
7<>4*  — ti  sdegna  col  cardinale  Eboracense, 
e lo  perseguila  , 734. 

Entragne:».  Castellano  della  cittadella  di  Pisa, 
non  vuol  rendere  le  fortezze  ai  Fiorenti- 
ni, 88.  — vende  ai  Lucchesi  |»er  venlisei- 
mila  ducati  le  fortezze  di  Pietrasanta , e di 
Mul  roue,  1)5  — ò sbandito  da  tutto  il  ! 
reame  di  Francia,  ivi. 

Entrata  — di  Carlo  re  di  Francia  in  Roma  , I 
60.  — del  re  cattolico  in  Napoli , 2^5.  — ( 
del  re  di  Francia  in  Genova,  25o.  — dei  1 
due  re  in  Savona,  2ÌJ4.  — di  papa  Giulio 

10  Bologna,  328. 

Eresia  Luterana.  Orni* ebbe  principio  , 5o5.  — 
che  progressi  facesse , 5o6. 

Eh.nasdks  (Consalvo)  di  Cordova,  detto  il 
gran  capitano,  70.  — prende  più  terre,  e 
fa  grandi  progressi  in  Calabria,  l«l.  — 
rompe  gl’inimici  a Laiuo,  e fu  la  sua  prima 
vittoria  in  Italia,  ivi.  — va  con  Prospero 
Colonna  agli  stipendi!  del  papa.  Ito.  — è 
mandato  alla  impresa  di  (Ltia.  ivi.  — presa 
Ostia,  quasi  trionfante  entra  in  Roma  ed  b 
condotto  dal  papa  residenti?  in  concistoro, 

11  quale  gli  doua  la  Rosa,  iu  testimonianza 
del  suo  valore,  ivi.  — — va  verso  Capua  , 1 
17^-  — passa  in  Calabria , 177.  — si  riduce 
in  Barletta  in  multo  disordine,  l84- — di 
lui  costanza  nel  patire  i disagi,  192.  — non 
accetta  le  commissioni  della  pace,  iy4*  — 
va  alla  Cirignuola  , 196.  — va  a Napoli, 
197-  — va  col  resto  dell'esercito  a Gaeta, 
204.  — partitosi  da  S.  Germano  va  dall’ al- 
tra parte  del  Garigliano,  2l5.  — rifiuta  il 
consiglio  di  quegli , che  lo  confortavano  a 
partirsi  dal  Garigliano  , 216.  — passa  con 
1*  esercito  il  Garigliano,  217.  — è di  ter- 
rore ai  Frantesi , 221.  — perchè  una  segui- 
tasse la  vittoria  contro  ai  Frantesi,  ivi.  — 
per  far  dispetto  all*  Alviano  aiuta  i Fioren- 
tini contro  ai  Pisani,  229.  — lodato  som- 
mamente di  valore,  2*5.  —cena  alla  mensa 
medesima  dei  re  di  Francia  e di  Spagna  in 
Sa'/ona,  ivi.  — iu  disgrazia  del  re  cattolico 
muore,  467. 

Errerà,  Com incollatore,  mandato  da  Cesar#  al 
papa,  616. 

Errore  — di  parola  male  intesa,  quanto  danno 
arrecò  agli  Oddi,  89.  — di  Carlo  re  di 
Francia,  nel  ritornare  a Parigi,  dovendo 
passare  in  Italia,  99.  — di  Persi,  a dissua- 
dere i soldati  a combattere  contro  agl*  ini- 
mici , io©.  — di  Lodovico  Sforza , nell  'eleg- 
gere il  capitauo  delle  sue  genti,  148.  — di 
Paolo  Vitelli,  in  non  seguitar  la  vittoria, 
l5o.  — dei  capitani  frantesi , che  fu  cagio- 
ne delle  disavventure  loro  uel  regno  di 
Napoli,  i85.  — dei  collegati  contro  al  Va- 
lentino, a riconciliarsi  con  luì,  e farsi  suoi 
soldati,  188  — dei  man bese  di  Mantova , 
nello  star  poco  guardato,  291.  — di  ciascu- 
no , ebe  si  fonda  nelle  parole  dei  fuorusci- 
li » 322.  — di  Ciamoute , nel  procedere  al 


soccorso  della  Mirandola.  336.  — di  Fois  , 
nel  volere  stravincere,  387.  — di  Prospera 
Colonna  , onde  fu  fatto  prigione  , 466.  — — 
dell' ini  per  adore , nel  perder  tempo  ad  Aso- 
la , 468.  — di  Prospero  Colonna,  in  non 
far  provvisioni  opportune  per  assediare  una 
terra  , 621.  — della  regina  di  Francia  , nel 
ritenere  i dauari  a 1-autrerh.  629.  — del  re 
Francesco,  in  non  si  voler  levare  di  Pasia, 
58a  — del  papa , in  licenziar  le  sue  genti , 
68  |.  — del  papa  , in  licenziare  i fanti  delle 
Baudc  nere,  ivi.  — di  Don  Ugo  dì  Monca- 
da,  in  perder  tempo  a sentir  predicare  un 
romito  spaglinolo,  718. 

Errori  — del  re  di  Francia  dopo  la  presa  di  Na- 
poli, 57.  — dei  Francesi,  onde  furano 
rotti  al  Gangli jnn,  218. 

Esempio  della  mutazione  di  fortuna  cella  città 
di  Milano , 646. 

Esercito  Aragonese.  Usci  di  Roma  nella  mede- 
sima ora  , che  il  re  di  Francia  coirò,  36.  — 
diloggia  da  S.  Germano  , 38. 

Esercito  di  Ferdinando . la  fuga  al  lago  Pizzu- 
to , 72. 

Esercito  dei  Fiorentini.  Ammalalo  sotto  Pisa., 
l5l.  — si  accosta  alle  mura  di  Pisa,  23 1 . 

Esercito  della  Lega.  Sotto  a Novara,  e suo 
numero,  73.  — a Bologna,  376.  — si  leva 
da  Bologna,  378.  — a Ravenna,  383.  — 
verso  Milano  , . — batte  Pavia.  39.1— 

a Ostia  no  , 528.  — a Milano,  53l.  — si 
accosta  a Milano,  642.  — si  parte  da  Mila- 
no, 653.  — dopo  il  sacco,  verso  Roma, 
689. 

Esercito  del  principe  di  Oranges , 743. 

Esercito  di  Lautrech.  Ad  Alessandria,  696.— 
per  la  impresa  del  regno  di  Napoli,  705. 

Esercito  Ecc/rsmstico.  A Bracciano,  109.  — 
a rampo  a Sassuolo,  333.  — a campi*  alla 
Mirandola,  334-  — a Sorbolungo,  486.  — 
in  tumulto  per  cagione  «li  una  questione 
privala,  489.  — per  dubbio  di  tumulto  si 
divide,  ivi.  — si  leva  da  Parma  , 524.  — 
ìli  die  iliHicullà  si  trovasse  uella  guerra  di 
Lombardia,  52 5.  — a Casal  Maggiore, 
526.  — si  ritira  a Gahhionrlta , 528.  — ' 
ecclesiastico  e cesareo,  a Marignano  , 53i. 

Esercito  Frantele.  A Fornuovo  , 63.  — passa 
il  Taro,  66.  — verso  Nola,  72.  — io  ne- 
cessilàdi  acqua,  lui.  — si  ritira  in  Puglia, 
ivi.  — sotto  il  Tramoglia,  Ligni,  e Triul- 
eìo,  i5q.  — intorno  a Pisa,  169. — marit- 
timo e terrestre  per  l’acquisto  di  Napoli , 
175.  — verso  Roma , 209.  — si  ritira  in 
Francia  , 2l5.  — a Rocca  secca,  ivi.  — a 
Genova,  298-  — passa  l'Alida.  280.  — 
nel  Polesine  , 3l6.  — verso  Bologna  , 
33 1.  — si  leva  da  Bologna  , 333.  — si  ri- 
tira nei  luoghi  forti,  Jp3  — a Novara, 
423.  — va  verso  Parma  per  difenderla,  522. 

Esercito  Franzr.it , e della  Lega.  AM'Adda , 
529.  — alla  Biro«-ra,  542.  — verso  Mila- 
no , 56l.  — si  leva  da  MìIjuo,  566-  — va 
verso  Novara  , 571.  — a Napoli,  708.  — 
in  molte  difficullli , 725. 

Esercito  Fiorentino.  AssallaPisa,  i4q.  — sotto 
Pisa , 2.3 1. 
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molle  barche,  e altri  legni  dei  Veneziani,  e 
il  loro  provveditore,  329.  — riprende  len- 
za ostacolo  il  Finale,  e saccheggia,  e ab- 
brucia Cento  , ivi. — impedisce  che  i Vene- 
ziani non  gettino  il  ponte  in  sul  Po,c  gt'in- 
festa  con  le  sue  galee,  33o.  — rompe  i le- 
gni dei  Veneziani  ad  Adria,  e alla  Pulisci- 
la, in'.  — è sottoposto  pubblicamente  alle 
censure  dal  papa,  ivi.  — si  affatica  somma- 
mente, perché  si  vada  a trovare  1‘ esercito 
inimico,  |>er  discostarlo  dallo  stato  suo, 

33y.  — aspetta  Ciamonte  alla  terra  della 
Stellata,  per  ivi  deliberare  del  modo  di  pro- 
cedere  contro  agl' inimici,  338.  — rompe 
gli  Ecclesiastici  alla  Bastia  , e al  fiume  San- 
terno,  3^o.  — va  allo  Spedaletto,  e infesta 
con  le  artiglierie  il  Bendino,  3^2.—  caccia 
Alberto  Pio  di  Carpi , che  lo  possedeva  eoo 
lui  comunemente,  3^8.  — perde  tutte  le* 
terre,  clic  teueva  di  qua  dal  Po,  374.— -ri- 
cupera  la  Bastia,  ed  è percosso  da  un  sas- 
so in  sulla  testa  , 3^5.  — fa  prigione  F ab- 
brivo Colonna  nella  giornata  di  Ravenna  , 

387.  — ritorna,  dopo  il  fatto  d'arme,  a 
Ferrara,  388. — il  marchese  di  Mantova 
intercede  per  Ini  appresso  al  papa*  4OIa 
rende  gralissimamente , e senza  alcun  peso, 
la  libertà  a Fabbrili-»  Colonna  suo  prigione, 
ivi. — ottenuto  salvocondotto  dal  pontefice, 
va  a Roma , ivi.  — ammesso  nel  concisto- 
ro , dimanda  umilmente  venia  al  pontefice, 
che  l'ode  benignamente,  e deputa  sci  Car- 
dinali a trattar  seco  della  concordia,  ivi.  — 
dalla  durezza  del  pontefice  insospettito,  di- 
manda fatuità  di  tornarsene  a Ferrara,  ma 
non  la  ottiene,  402.—  è condotto  fuora  di 
Roma  da  Fabbrizio,  e Marcantonio  Colon- 
na , e va  per  mare  a Ferrara , ivi.  — otte- 
nuta la  sospensione  delle  censure  dal  nuovo 
papa  Leone,  porta  il  Gonfalone  della  Chie- 
sa il  di  della  coronazione  di  lui,  ql8.  — per 
intercessione  del  re  di  Francia,  gli  sono  re- 
stituite Modana  e Reggio , pagando  certe 
quantità  di  danari , —è  notalo  più  per 
mercatante,  che  per  principe,  So^.  — op- 
presso da  lunga  infermità  è ridotto  a termi- 
ne, che  quasi  si  dispera  la  sua  salute,  ivi. 

*—  il  marchese  di  Mantova  gli  scuopre  la 
congiura  di  Alessandro  Fregoso  contro  di 
lui , 5o5.  — fa  provvisioni  in  Ferrara,  c to- 
glie ad  Alessandro  ogni  speranza  di  far  pro- 
gressi contro  di  lui , ivi.  — prende  improv- 
visamente il  castello  del  Finale,  e di  San 
Felice,  523.  — aumentalo  per  questa  preso 
1*  odio  del  pontefice , procede  con  censure 
contro  di  lui  alla  privazione  del  ducato  di 
Ferrara  , 526.  — rotte,  o messe  in  fuga  le 
sue  genti  al  Finale,  abbandona  il  castello  , 
e fugge  a Ferrara,  528.  — dopo  la  morte  di 
papa  Leone  racquista  molti  luoghi,  533.— 
e ricevuto  in  grazia  da  papa  Adriano , e ri- 
ceve le  castella  di  S.  Felice,  e del  Finale, 
obbligandosi  ad  aiutare  la  Chiesa  con  certo  ! 
numero  di  genti,  554-  — riprende  Reggio,  l 
e Rubiera  , 563.  — fa  trattato  con  Prospe-  [ 
ro  Colonna  per  ricuperar  Modaua  , 565.  — » » 

spaventato  per  la  creazione  di  Clemente  sei- 
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Esercito  Imperiale.  A Genova,  104.  — contro 
ai  Veneziani , 296.  — a Trevigi , 36o.  — a 
Bitiasco,  569.  — in  carestia  di  danari, 
58l.  — a Marignano  va  per  soccorrer  Pa- 
via , ivi.  — a Vistarino,  583.  — imperiale 
e frauxese  sotto  Pavia  alloggiano  vicini, 
ivi.  — entra  in  Napoli . 708. 

Esercito  Inglese.  (Quando  passò  io  Francia , 
439.  — se  ne  torna  a casa , 44 1* 

Esercito  Italiano.  Alla  Ghiaruola , 63.  — si 
leva  d’intorno  a Siena  rotto  , 65 1. 

Esercito  Spagnuolo.  In  Romagna,  375.  — spa- 
glinolo e franzesc  fan  viaggio  per  la  Roma- 
gna , 383.  — in  carestia  di  viveri , 58l. 

Esercito  / eneto.  Al  soccorso  di  Fisa,  e suo  nu- 
mero , I08.  — in  Bibbiena,  Iqo.  — al  fiu- 
me dell'  Oglio  , 279.  — a Ponlevico, 
281.  — a Vicenza,  3oo.  — a Verona, 
325.  — si  leva  da  Verona  , 326.  — a Fi- 
cberuolo . 33o.  — verso  Modana  , 333.  — 

in  fuga , 359. 

Esortazione  — del  cardinale  Scduncnse  agli 
Svizzeri  a combattere  con  i Franzesi  , 
4^9*  — del  viceré  franzesc  ai  tredici  suoi 
combattenti  , 192. 

Evrs  ( Alfonso  di  ).  Nell’ esercito  Italiano  al 
Turo  , 66.  — succede  nel  ducato  di  Ferra- 
ra ad  Ercole  suo  padre , a3a.  — scuopre  i 
consigli  di  Ferdinando,  e Giulio  da  Este 
congiurali  contro  di  se,  e gli  condanna  nel 
castello  nuovo  di  Ferrara  a perpetua  carce- 
re , 2q5.  — si  scuopre  inimico  dei  Venezia- 
ni, e caccia  il  Bisdumino , loro  magistrato, 
di  Ferrara,  285-  — riceve  da  Massimiliano 
in  feudo  il  castello  di  Esti,  donde  è l'anti- 
ca origine,  e il  cognome  della  famiglia, 
3oi.  — impedisce  con  frequenti  colpi  di 
artiglieria,  che  Tarmata  veneta,  entrala  ucl 
Po  , non  passi  più  innanzi,  iW.— è costret- 
to dalle  genti  dei  Veneziani  a ritirarsi  con 
perdila  di  molli  dei  suoi,  ivi.  — fa  spesse 
scorrerie  per  condurre  gl'inimici  a combat- 
tere , 3oa.  — rompe  T armal  a dei  Venezia- 
ni in  Po,  ivi.  — conduce  a Ferrara  i legni 
presi  che  poi  cede,  desideroso  di  gratificare 
al  senato  veneziano,  ivi.  — manda  cavalli  e j 
fanti  per  rompere  l’altra  armata  a Cornac-  | 
chio , ivi.  — la  sua  dependrnza  dal  re  di 
Francia  gli  cagiouu  la  inimicizia  del  papa, 
3l5.  — ricusa  di  ubbidire  al  pontefice,  che 
sotto  gravi  pene,  e censure  gli  comanda  che 
desisi u di  far  lavorare  sali  a Comaccbio , 
ivi.  — è minacciato  dal  papa  con  le  armi , 
se  non  leva  le  nuove  gabello  imposte  alle 
robe  , che  andavano  per  il  Po  a Venezia  , 
ivi.  — quanto  più  si  vede  perseguitato  dal 
pontefice,  tanto  più  aumenta  nella  sua  di- 
vozione verso  il  re  di  Francia  , cui  aveva 
dato  trentamila  durati  , ivi.  — ricupera  le 
terre  di  Muntagnana,  ed  Esti,  e il  Polesine 
di  Rovigo,  3t6.  — Alberto  Pio  da  Carpi 
concita  il  pontefice  contro  di  lui . 322.  — 
ricupera  lutto  quello  che  in  Romagna  gli 
era  stato  occupato  dalle  genti  del  papa  sot- 
to il  duca  di  Urbino,  3a3.  — perde  Moda- 
na, c mette  gente  in  Reggio,  perchè  non 
segua  il  medesimo  di  essa , ivi.  — prende 
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limo,  e disperando  di  ottener  Modana  , ri- 
torna a Ferrara  , 667.  — è in  grandissimo 
timore  per  la  vittoria  di  Carlo  Quinto  a Pa- 
via, 5<) 5.  — che  giurisdizione  avesse  sopra 
Modana,  e Reggio,  697.  — è tentato  dai 
collegati  per  loro  Generalo,  662.  — si  acco- 
sta a Cesare , ivi.  — persuade  Boritone  a 
non  perder  tempo  a proseguire  la  guerra  a- 
vanti,  675.  — ricupera  Carpi,  680.  — pren- 
de M<>dana,  (k)I.  — fa  accordo  col  re  di 
Francia  con  condizioni  onorate,  698.  — è 
tenuto  inquieto  dal  papa,  734»  — gli  sono 
attribuite  da  Cesare  Modaua  e Reggio,  ed 
h rinvestito  della  giurisdizione  di  Ferrara, 

7 58. 

Est*  ( don  Ferrando  da  ).  Va  al  soldo  dei  Ve- 
neziani con  cento  uomini  d’arme,  116. 

Est*  (Ercole  da),  duca  di  Ferrara. Restituisce 
a Lodovico  suo  genero  il  castello  di  Geno- 
va, che  aveva  in  deposito,  11 5. 

Este  ( Ippolito  da  ),  cardinale.  Fatto  Arcive- 
scovo di  Milano  da  Lodovico  Sforza,  116. 
— fa  cavare  gli  occhi  a don  Giulio  suo  fra- 
tei naturale,  232.  — ha  cura  dello  stato  in 
assenza  del  fratello  , ^02. 

Este  e Moni  elice.  Castelli  presi  dall*  Impera- 
tore, 295. 


F 


Fabro  ( Tommaso  ) da  Ravenna,  contestabile 
di  fami.  Morto  sotto  Verona,  426- 

Faenza.  Si  difende  contro  al  Valcniino,  171.— 
gli  si  arrende,  173.  — è presa  dai  Venezia- 
ni , 21 3.  — presa  dal  papa , 285. 

Faietta.  Capitano  dei  Franzesi  alla  difesa  di 
Bologna,  375. 

Fama  , che  Lodovico  Sforza  invidiasse  la  vit- 
toria ai  Veneziani  contro  i Franzesi,  68. 

Fanano.  Si  arrende  alle  genti  del  papa,  337. 

Fano  ( Gianlionc  da  ).  Difende  Anagni,  (365. 

Fano.  Battuto  dal  duca  di  Urbino,  \. 

Fanteria  italiana.  Non  vuol  presentarsi  all’as- 
tedio  di  Pisa  per  viltà,  23 1.  — in  poca  sti- 
ma , 325. 

Far  guerra  a chi  non  ha  che  perdere  è pazzia, 

>94-  , 

Farta  (abate  di),  altrimenti  Napoleone  Orsi- 
no. E messo  prigione  iu  rasici  Sant’Angelo 
per  aver  pigliato  le  armi  in  terra  di  Roma 
come  soldato  di  Cesare,  675.  -—entrain 
Roma,  e vi  fa  gravissimi  danni,  705.— ri- 
cupera l'aliano,  preso  prima  da  Sriarra  Co- 
lonna, 720.  — va  in  Abruzzi,  727.  — è 
rotto,  e fatto  prigione  a Cresccntine,  730. 
— liberato  rompe  alcune  genti  di  Antonio 
da  Leva , ivi.  — ritiene  il  cardinale  di  San- 
ta Croce,  7^0. — va  con  trecento  cavalli  al 
soldo  dei  Fiorentini , 744-  — è mandato  da 
essi  al  Borgo  San  Sepolcro,  7^3.  — ricom- 
pone le  cote  sue  col  pontefice,  e con  Cesa- 
re.  ;54- 

Farnese  ( Alessandro  da  ) , cardinale  , che  fu 
poi  Paolo  Teno.  È eletto  legato  all' impe- 


ratore a nome  di  Clemente,  e ricusa  d* an- 
darvi, 693. 

Farnese  ( Ferdinando  da).  Morto  sotto  Faen- 
za, 173. 

Farnese  ( Galeazzo  da).  E in  Barletta  per  Fran- 
cia , ^32. 

Farnese  ( Rinuccio  da  ) , condottiere  dei  Ve- 
neziani. Muore  nel  fallo  di  arme  al  Taro, 
68. 

Farnese  ( Rinuccio  da  ).  Va  ai  soldi  di  Fran- 
cia con  cento  cavalli  leggieri,  726. 

Fattezze  di  Carlo  re  di  Francia  , 25. 

Fatto  d'arme  — tra  i Veneziani . e gl’impe- 
riali al  fiume  Taro  , 66  67.  68.  — a Semi- 
nara,  70.  e 195.  — alla  Cirignuola,  196.  — 
al  Gangli, ino , 2l5.  — a Mola  , 217.  — dei 
Fiorentini,  e Pisani  alla  torre  di  San  Vin- 
cenzio. 23o.  — a Cadore,  264.  — all’ Ad- 
da, 282.  — a Ravenna,  387.  — a Novara, 
4s5>  — a Vicenza,  ^3 J . — a Marignano 
tra  gli  Svizzeri,  e i Franzesi,  53 1.  — alla 
Bicocca,  5j2.— a Pavia,  58q- — navale  tra 
gl’  Imperiali,  e i Franzesi,  718. 

Fedkrioo  (Gaetano)  e il  duca  di  Boyiano,  de- 
capitati, 73l. 

Federico,  marchese  di  Mantova,  capitano  del- 
la Chiesa , 5 18. 

Ferdinando,  re  di  Napoli,  ( vedi  Aragona  ). 

Ferdinando,  re  «li  Spagna.  Prinripe  molto  ce- 
lebralo , e glorioso,  12.  — si  obbliga  con 
Carlo  re  di  Francia  a non  gl* impedire  l’ac- 
quisto di  Napoli , per  riavere  da  lui  la  con- 
tea di  Rossiglione  , 56.  — conforta  il  re  di 
Francia  a v«»lgere  piuttosto  le  armi  contro 
agriinfedcli.  che  contro  ai  Cristiani,  ivi.  — 
fa  protestare  dal  suo  Ambasciatore  al  re  di 
Francia,  che  piglierebbe  la  difesa  del  ponte- 
fice, e «lei  regno  di  Napoti , ivi.  — fa  confe- 
derazione con  inulti  principi  contro  a’ Fran- 
zesi ivi.  — va  in  persona  a Perpignano,  e 
fa  scorrere  le  sue  genti  a far  prede  nella 
Linguadoca,  91.  — fa  tregua  con  Francia 
per  sei  mesi , 1 1 2.  — si  accorda  col  re  di 
Francia  di  assaltare  il  regno  di  Napoli,  ivi.— 
fa  convenzione  col  re  di  Francia  circa  la  di- 
visione «lei  regno  di  Napoli , 173.—  fa  pa- 
ce col  re  di  Francia . 194.  — - con  vari  pre- 
testi differisce  di  ratificare  la  pace,  2o3.  — 
conduce  al  suo  soldo  tutta  la  famiglia  Orsi- 
na, 211.  — mortagli  la  moglie,  contrae  ma- 
trimonio con  madama  di  Fois  , figliuola  di  | 
una  sorella  del  re  di  Francia  , 2.32.  — va  in  ( 
Aragona.  — viene  in  Italia.  244*  * — 
entra  in  Napoli  cn  grandissima  magnili,  en-  j 
za , ed  onore,  245.  — parte  del  regno  di  ! 
Napoli,  non  si  essendo  dimorato  più  cho 
sette  mesi , 253.  — si  abbocca  col  re  di  J 
Franria  a Savona,  a5q.  — sono  in  lui  oc- 
culti i consigli,  e diverse  le  parole  dal-  j 
le  opere,  255.  — enti  a nella  Lega  di 
Cambrai  contro  ai  Veneziani  , 275.  — 
ven«le  Pisa,  278.  — fe  investito  «lei  legno  ( 
di  Napoli  dal  pontefice.  322.  — si  purga  | 
della  querela  lattagli  dall’  imperatore , e «lai  ' 

re  di  Francia , 334.  — persuade  l’impera- 
lore  ad  abbracciare  la  pace  universale,  34 1.  i 
— afllitlo  da  lunga  indisposizioue,  muore  in  I 
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Miiilrìgalcgio,  villa  ignolàlininia , m-ntra 
va  roti  la  corte  a Sibilò» , ^66  — di  lui  vir- 
tù . e felicità,  ivi. 

Ferdinando,  duca  di  Calabria.  Prigione , 4<4* 

FERDINANDO  . eletto  re  dei  Romani  , 

Fermo  (Orazio  da).  Segretario  del  duca  di  Ur- 
liino , A86. 

Ferrerò  ( Bartolommeo  ).  Giustiziato  insieme 
col  figliuolo,  5l8. 

Ferretto  (Emilio  ).  Per  il  re  di  Francia  resta 
in  Firenze  , 754. 

| Ferruccio  ( Francesco).  Commissario  dei  Fio- 
, reni  ini,  755.  — ammazzato  dal  Maramaus, 

75 6. 

Fieri  mosca  (Cesare).  Svaligiato  da  Galeazzo 
Pallavirino , 422.  — svaligiato  da  Renzo  da 
Ceri , e fatto  prigione,  469.  — mandato  da 
Cesare  al  papa,  676.  — dà  una  lettera  a 
Clemente  di  mano  propria  di  Osare,  6“7- “* 
mandato  dal  pontefice  a Borbone,  682.  — 
muore.  718. 

FlESCO  ( Cardinale  dal  ).  Legato  apostolico  , 46'». 

Fresco  (Filippino  dal).  Àccierato  da  grandi 
promesse,  conforta  il  castellano  di  Milano  a 
dare  il  castello  ai  Frantesi,  1 4p* 

Fiesco  ( Girolamo  dal).  Uscendo  dal  palazzo 
pubblico  è ammazzato  da  Lodovico  f F re- 
golino fratelli  del  doge,  4*3. 

Fiesco  (Obietto  dal).  Fuoruscito  di  Geno- 
va . ir).  — occupa  Rapalle,  a5.  — si  con- 
giugne con  Carlo  re  di  Francia  con  molle 
promesse,  5fi. 

Fresco  ( S mibaldo  dal  ).  Occupa  Pontrrmo- 

lé.  657. 

Filettino  (Cesare).  Mandato  ad  Anagna  dai 
Cobinnesi  con  duemila  f.»nli , 658- 

Filirerta  di  Savoia,  moglie  di  Giuliano  dei 
Medit  i,  453. 

I Filippo  ( Deci.»  ).  Privato  del  dottoroto  dal  pnn- 
| lefice , per  avere  scritto  in  materia  del  con- 
cilio Pisano,  38 1. 

1 Filippo  ( Monsignore  di  Brescia  ).  Consiglia 
Carlo  a restituire  Piero  de*  Medici  alla  pa- 
tria , 33. 

j Filippo  . re  di  Castiglia  , l3p.  — si  salva  in  In- 
ghilterra per  fortuna  di  mare,  24«>-  — 

, muore,  a/j5. 

1 Finale  ( Cardinale  del  ).  Conforta  i Genovesi  a 
rimettersi  nella  volontà  del  re  di  Fran- 
cia. 24.). 

^ Fine — della  eon federazione  del  re  Ferdinan- 
do, e di  Galeazzo  dura  di  Milano,  e della 
| repubblica  fiorentina,  a.  — della  guerra 

contro  al  duca  di  Urbino,  e che  giudizio 
fosse  fatto  di  essa  , 

Fivizsnno.  Presu  , e saccheggiato  dagli  Sviz- 
j arri,  29 

Fiorentini.  Inclinati  al  favor  dei  Frantesi , 18.  — 
mandano  gente  a Pisa , 4<V  — 1,00  entrano 
«sella  lega,  ancorché  maltrattati  dai  Fran- 
tesi . 57.  — • ricevono  le  forlrtze  «la  Carlo  ; e 
capitoli  fatti  tra  loro  in  quest*  occasio- 
ne, 75.  — pigliano  la  porta  di  Pisa  chia- 
mata fiorentina,  88.  — non  si  vogliono  di- 
sunire dal  re  di  Francia,  jo5.  — son  rotti 
dai  Pisani  al  castello  di  Buti , ivi.  — * soli 
sostengono  la  guerra  di  Pisa  contro  a tutti 


i principi  d*  Italia , 106.  — stimolano  il  re 
di  Francia  a passare  in  Italia,  Il6.  — sono 
in  distensione  sopra  i capitani  generali  delle 
lor  genti , 1 4>  ■ — ratificano  1'  accordo  fatto 
dal  duca  di  Ferrara  sopra  la  rausa  di 
Pisa,  1 44*  ““  seguitano  la  espugnazione  di 
Pisa  con  le  armi , ivi.  — deliberano  di  star 
neutrali  tra  Lodovico  , e il  re  di  Fran- 
cia , l45.  — promettono  segretamente  al  re 
di  Francia  di  non  aiutar  Lodovico  Sfor- 
za, 146.  — assaltano  Pisa,  149.  — fanno 
lega  con  Francia,  179.  — muovono  di  nuovo 
guerra  ai  Pisani,  ivi.  — deliberano  di  fare 
il  gonfaloniere  a vita,  l83.  — danno  il 
guasto  ai  Pisani,  223.  — assaltano  Pisa 
2.3 1.  sono  lodati  di  mollo  silenzio,  34<).  — 
sforzano  i sacerdoti  a celebrar  la  Messa  nel- 
1* Interdetto,  36^.  — non  vogliono  allog- 
iare  i Frauzesi,  che  andavano  al  concilio 
i Pisa,  3<k)  — sono  ricercali  di  soccorso 
dal  redi  Francia  contro  al  ponlrfire,  37.3.— 
sonoin  dubbio  di  dare,  o non  dare  soccorso  al 
re  di  Francia  contro  al  pontefice,  373,  374.— 
entrano  in  lega  col  re  di  Aragona.  3"4-  — - 
sono  in  confusione  per  la  venuta  degli  Spa- 
gntioli , 4"5.  — sono  in  disparere  circa  il 
rimettere  la  casa  dei  Medici  come  privata 
nella  città,  4°6.  — si  apparecchiano  a di- 
fendersi contro  all*  esercito  della  lega  , 
407.  — penhè  non  furono  nominati  nella 
Irga  di  Clemente  contro  a Cesare,  637.  — 
di  mal  animo  contro  a Clemente,  non  ascol- 
tano mi  suo  mandalo,  722. 

Firenze.  Governata  confusamente  , Il3.  — in- 
terdetta per  avere  acconsentito  al  conciliabo- 
lo . 3<»4  — in  discordia  civile  per  cagione 
della  dignità  del  gonfaloniere,  ivi.  — in  tu- 
multo per  la  venuta  del  duca  di  Urbi- 
no, 685.  — si  mette  alla  difesa  ostinata- 
mente, 743*744’  — capitola  coll'esercito 
nemico  , 7 56 

Floranges.  Ferito,  4*5. 

Foderi,  altramente  zattere,  283. 

Foietta  (Monsignor  della).  Fatto  prigione  a 
Terroana  , 44  '• 

Fois  (Gastone  di  ) . figliuolo  di  una  sorella  del 
re  di  Francia.  Passa  in  Italia  , 34*  — à di- 
sfidato dagli  S viiseri  , 372.  — si  appresenla 
a Galera.  373.  — ferito  di  una  picca  in  un 
fianco,  muore.  387. 

FoiS  (Germana  di),  moglie  di  Ferdinando  re 
di  Spagna,  232-  — dopo  la  morte  di  lui 
spesata  al  duca  di  Calabria , 553. 

Fois  ( Monsignore  di).  Fa  rispettare  i Cardinali 
dispregiati  in  Milano,  3^o  — entra  in  Bo- 
logna senza  saputa  degl* inimici  , 378-  — 
quando  cominciasse  a diventar  glorioso  in 
Italia.  -80.  — va  al  Finale  con  nuovo  soc- 
corso  dei  Franzcsi , 382.  — va  con  1*  eserrito 
a Ravenna  , 383.  — morto  nella  batta- 
glia . 387. 

Fois  (Odetto  di)  Deputato  dai  cardinali  Fran- 
arsi custode  del  concilio,  36<).  — va  a guar- 
dia di  Bologna,  375.  — succede  nel  gene- 
ralato a Borbone  in  Italia,  4/°- 

Fois  (Tommaso  di).  Monsignor  dello  Scudo  , 
mandato  con  trecento  lance  in  Italia , 4i>4  ~ 
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fe  fatto  governator  regio  in  Milano,  5l6.  — 

▼a  a parlamento  col  Guicciardini,  ivi.  — 

' entra  in  Reggio  , condottovi  dal  Guicciardi- 
I ni , per  salvarlo  dalla  furia  dei  suoi , 617.  — 
ti  ritira  a Coriago,  ivi.  — è mandato  da 
Lautrerh  a Vauri , 529.  — esce  di  Cremo- 
na, e la  rende  a putti,  5^3.  — ritorna  in 
Francia,  5j j.  — va  a Monticelli  a incon- 
trar  le  genti  spagnuole , 58o- 

Fonseca  (Antonio).  Oratore  del  re  di  Spa- 
; gnu  , 56. 

Forlì  ( Brunoro  da  ). Perde  le  consegne, 3^0. — 
va  con  quattrocento  cavalli  leggieri  a Sor* 
holungo , ;j86. 

Forlì  ( Meleugro  da).  Condottiero  dei  Vene- 
fiali! , — muore  nel  fatto  d'arme  di  Vi- 
cenza , t • 

J Forte  (Giovanni).  Lasciato  dall'  Alviann  a 
■ S.  Bonifazio  con  molta  gente,  fugge  a Co- 
j logli .1 , ^23. 

I Fortezza  — di  Livorno,  rendula  ai  Fiorentini 
da  Saliente,  88-  — di  Ravenna  , si  arrende 
al  pontefice , 287. 

Fortezze  dei  Fiorentini  consegnate  al  re  di 
Francia,  3o.  — rendute  ai  Fiorentini, 

Fortificazione  di  Padova;  come  stava  quando 
Massimiliano  vi  pose  l'assedio  , 2j)5- 

Fortuna  dei  Frantesi,  comincia  a declinare,  loo. 

Foscaro  (Marco).  Oratore  dei  Veneziani  in  Fi- 
rense,  686. 

Francesco  Primo,  re  di  Francia,  s'intitola 
duca  di  Milano,  4^1  ■ — - ricerca  Leone  della 
ronfederaiione  per  passare  in  Italia  , 453.— 
s’incammina  verso  1 1 alia,  454.  — soprassiede 
più  di  a Vercelli  per  aspettare  l’esito  delle 
cose,  che  si  trattavano  con  gli  Svizze- 
ri, 4^7.  — passa  il  Tesino,  e se  gli  rende 
Pavia , ivi.  — va  a Murignano  |*er  unirsi 
all’  Al  s iano  , 4^8.  — rompe  gli  Svizze- 
ri , 461.  — fa  confederazione  con  Leon  X , 
e fi  accordi  con  lui,  465.  — per  la  morte 
del  re  Cattolico,  pensa  di  fare  la  impresa  di 
j Napoli,  467.  — ha  in  sospetto  Leon  dc- 

I rimo,  471.  — fa  la  pace  con  Cesare  e i Ve- 

neziani . 4:3.  — aiuta  il  pontefice  contro  al 
j duca  di  Urbino , 48;>.  — fa  lega  col  re  d*  In- 
ghilterra, confermala  con  promessa  di  pa- 
rentado, 4ftp*  — porla  pubblicamente  l’or- 
1 dine  del  Tosone,  ivi.  — aspira  all'impe- 
ro, 5oo.  — acquista  il  regno  di  Navar- 
j ra , 5i4-  — torna  a sospettare  di  papa 
i Leone,  5l5.  — fa  provvisione  per  difender 
Milano,  5 1 8. — significa  ai  suoi  di  voler 
! tornare  in  Italia,  574-  — viene  in  Italia,  e J 
si  ferma  a Vercelli , ivi.  — assedia  il  castello 
di  Milano,  575.  — assedia  Pavia,  576.  — 
piglia  in  protezione  il  papa,  e i Fiorenti- 
ni, 5"7.  — è persuaso  dai  suoi  capitani  a 
levar  l’assedio  da  Pavia,  58a.  — non  vuol 
partire  dall'assedio,  ivi.  — si  da  all’ozio, 
ed  ai  piaceri , ivi.  — è fatto  prigione  nella 
battaglia  di  Pavia , 585.  — risponde  ai  ca- 
pitoli propostigli  da  Carlo  V.  por  la  sua  li- 
berazione, 6o3.  — è condotto  in  (spaglia 
prigione,  606.  — — è custodito  nella  fortezza 
di  Madril,  ivi.  — c in  pericolo  della  vita 
per  dispiacere  dì  animo , 6lo.  — h visitato 
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da  Cesare,  ivi.  — è visitato  dalla  sorel- 
la, ivi.  — offerisce  a Cesare  la  Borgogna  j 
per  liberarsi,  617.  — conche  cerimonie  | 
fosse  liberato,  623,  — si  lamenta  dell’ ini-  I 
pcralor  Carlo,  63 r.  — non  può  obbligarsi  ; 
ad  alienare,  senza  il  consenso  degli  Stali  ge- 
nerali del  regno,  632.  — è risoluto  di  non 
ceder  Ij  Borgogna  all'imperatore,  ivi.  — j 
zi  obbliga  dai  gli  due  milioni  di  oro  prima  ! 
che  dargli  la  Borgogna  , 635.  — procede  [ 
lentamente  alla  guerra  contro  all'  impera-  , 
tore,  652.  — risponde  al  cardinale  Sulviati  | 
circa  le  richieste  del  papa  , 656.  — sconforta 
ai  principi  l'andata  del  papa  a Barcollo-  ; 
na,  661.  — manda  ambasciatori  a Cesare  1 
per  la  liberazione  del  papa  , 6p3.  — lenta  di  ' 
ricondurre  il  D«»ria  al  suo  servizio,  724* — 1 
aspira  alla  pace  per  riavere  i figliuoli , 735.— 
riscatta  i figliuoli,  755.  — è in  mala  dispo- 
sizione verso  Cesare,  758.  — tenta  d'irri-  j 
lare  il  Turco  contro  a Cesare,  ivi. 

Franco,  capitano  degli  Slradiolli,  prigione,  i3l.  1 

Franco  ( Gianiacopo  ).  Entra  nella  Matrice  a 
nome  di  Francia  , 73l. 

/•'m/igWe.  Preso  dagli  Aragonesi,  e saccheg- 
gialo ,loo. 

Frangiar!  ( Giovanni).  Ammazzato  crudeli  ssi-  | 
manierile  in  Fermo,  per  tradimento  , da  Li-  j 
verolto  suo  nipote,  189. 

Frangiani  ( Liverottr»  ) da  Fermo.  Va  in  aiuto  1 
dei  Pisani , 17.3.  — fatto  strangolare  dal  Va-  , 
lenlìno,  ha  fine  condegno  alle  sue  scellera- 
tezze , 188. 

Frangiani  (Lodovico)  da  Fermo,  figliuolo  di  ( 
Livcrolto.  Va  con  mille  fanti  nell’esercito  j 
di  Lorenzo  dei  Medici , 488. 

Fr  angipane  ( Cristofano).  Occupa  Pisinioe  Di-  f 
vinio  nell' Istria,  285.  — rompe  gli  ufiziali  - 
dei  Veneziani  a castello  del  Verme,  292.—  J 
b preso , e condotto  prigione  a Venezia , 44^- 

J'ranzext.  Che  ragione  abbiano  nel  regno  di  Na-  i 
poli , 8.  — pentiti  di  passare  in  Italia  , 24  ~ 
fuggono  il  combattere  con  gli  Aragone- 
si, 27.  — diventano  odiosi  0)  regno  Napo-  I 
letano , 67.  — disegnano  di  tornarsene  in  1 
Francia , ivi.  — presentano  la  giornata  agli  t 
Aragonesi , 97.  — uaturalmenle  più  pronti  1 
a conquistare , clic  prudenti  a conserva- 
re,  1 38.  — vsnnoacampo a Muriara,  1 48.—  1 
vanno  a campo  a Monicchiarucoli , 169.  — J 
muovono  guerra  agli  Jipjgnuoli  nel  regno  di  1 
Napoli,  179-180.  — svaligiati  io  Castella-  j 
neta  dai  terrazzani,  192.  — a campo  a 
Sals , 21 4-  — richiamali  dal  loro  re  a ' 
rasa,  ivi.  — dileggiano  tumultuosamente  ( 
dal  Carigliano  , 218.  — fortificano  Mila-  j 
no , 257.  — presentano  la  gioì  naia  agli  Er-  1 
clesiastìci,  33o.  — fanno  nuove  provvisioni  ! 
per  offendere  lo  Stato  Ecclesiastico , 337.  — \ 
rotti  dai  Veneziani  alla  Scala,  36o.  — assai-  ! 
tano  Ravenna,  383.  — si  ritirano  d.i  Ra-  ] 
vonna  con  perdila  dei  loro,  384-  — comin-  ! 
ciano  a essere  cacciati  di  Italia  , 3p3.  — in  ; 
Italia  per  riacquistar  Milano,  420.  — - ritor- 
nano di  là  dai  monti,  4^5.  — rinunziano  al 
concilio  pisano,  442,  — piglino  la  Rocca 
I di  Novara,  54 1.  — «i  levano  da  Mila- 
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J no,  566.  — seguitati  riai  Cesarci,  fanno  per- 
itila  «li  rimile  cose,  671.  — cacciali  d’ Ita- 
li a,  ivi.  — perche  cominciassero  a piega- 
re, 720. 

Franzì  (Monsignore).  Mandalo  dal  redi  Fran- 
I eia  al  papa  , 5g. 

Fuàr.osi  e Adorai.  Divisi  tra  se  , e divenuti  po- 
| lenii , 2Ì6. 

1 Far. coso  (Alessandro).  Fa  trattato  contro  al 
| duca  di  Ferrara , 5o4-  — parla  incautamente 
con  molti,  e scuopre  il  segreto,  ivi.  — as- 
I salta  Concordia,  ma  invano,  5o5. 

Fnmoso  ( Bali  stino).  Si  riconcilia  eoa  lo  Sfor- 
| sa,  116. 

■ Famoso , Cardinale.  Si  congiunge  col  re  di 
Francia  con  molle  promesse,  56. 

Famoso  (Federigo),  arcivescovo  di  Salerno. 
| Solda  nelle  Terre  della  Lunigiana,  con  i 

soldi  del  pontefice  , cavalli  , e fanti  , 

3,7. 

Frec.oso  (Fregosino).  Fatto  prigione  nel  fatto 
d’arme  a Rapalle,  25. 

Famoso  (Giovanni).  Entra  con  un  brigantino 
nel  porto  di  Genova,  327. 

Fumoso  ( lanus  ).  Fa  ribellar  Genova  dal  re  di 
Francia , 3^^.  — va  con  Giancurrado  Orsino 
a impedire  i danari,  che  venivano  a Bre- 
scia , 468.  — - va  al  soldo  dei  Venezia- 
ni , 697.  — è governatore  dell'  esercito  della 
lega , 733. 

Famoso  ( Orlandino  ).  Fatto  prigione  nella 
rotta  degli  Aragonesi  a Rapalle.  25. 

, Famoso  (Ottaviano).  Mandalo  ai  Fiorentini 
! dal  re  di  Francia,  ili.  — tiene  pratica  per 
privare  il  re  di  Francia  del  dominio  di  Ge- 
nova, aia.  — è con  altri  fuorusciti  sulle 
galere  del  pontefice  , 323.  — porta  la  nuora 
della  rotta  di  Ravenna  al  pontefice,  388. — 

Io  creato  doge  di  Genova,  4^5.  — fa  lega 
col  re  di  Francia,  e cou  che  condizio- 
ni , 453-  — muore , 5^4* 

1 Fumoso  (Paolo).  Fuoruscito  di  Genova,  19. 
Fumoso  (Poi batista).  Cou  altri  fuorusciti  oc- 
cupa Ventimiglia,  70.  — con  sei  galere  in- 
festa la  riviera  di  Ponente,  111. 

Fnmoso  ( Tommaso) , doge  di  Geoova.  Vende 
Livorno  col  suo  porto  ai  Fiorentini,  48. 
Fnmoso  (Zaccaria  ) , fratello  del  doge.  Strasci- 
nato a coda  di  cavallo  , 4^3. 

Frinii.  Predalo  dal  Turco,  157.  — in  distru- 
zione per  le  parti , 3a6.  — riacquistato  dal- 
1’  Al  viano  , 444* 

Frondiferi;  ( Giorgio).  Capitano  di  Tedeschi, 

( 542.  — fa  provvisione  di  gente  in  Germa- 

nia per  Cesare,  660. — trattenuto  in  Fer- 
rara dal  duca , 702. 

1 Frontaglia  . capitano.  Mette  presidio  in  Ter- 
roana , 439. 

Fuccheri.  Mercanti  tedeschi,  3o4- 
Fuga  di  Alfonso  in  Sicilia,  37. 

Fuoco  — acceso  nell'arsenale  di  Venezia  con 
incendio  grande,  279.  — caduto  dal  ciclo, 
essendo  sereno,  abbrucia  la  polvere  del  ca- 
stello di  Milano,  517. 

Fuorusciti  — di  Milano , vengono  a questione 
tra  loro , 5a6.  — Senesi , in  discordia  tra 
loro,  64*?. 
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Causato  (Giovanni).  Chiama  a duello  il  mar- 
chese di  Pescara , 53a.  — è ammazzato  a 

Ravisiugo,  571. 

Gaeta.  Saccheggiala  dai  Franzesi , 71.  — bat- 
tuta da  Consalvo,  20 5.  -—presa  da  Con- 
salvo a patti , 217. 

G AITA .10  ( Federigo).  Decapitato,  731. 

Gaetano  ( Luigi).  È fatto  prigione  , 527. 

Gaioso,  spagnuolo.  Condottare  de)  duca  di 
Urbino,  482. 

Galeazzo  (Giovanni),  duca  di  Milano,  grave- 
mente infermo  nel  castello  di  Pavia , 28. 

Calce  Franzesi.  Ottengono  Savona , 655. 

Galeotto  ( Dagliene).  Morto,  6<)5. 

G slese  ( Fabiano  da).  Difende  Fano  , 48^. 

Galleram  ( Giantommaso  da).  Capitano  dei 
Franzesi , 736. 

Gallizzanti.  Appresso  agli  Svizzeri  chi  fosse- 
ro, 4^2. 

Gallo  (Cesare).  Condottiero  degli  Svissen , 

642. 

Gambacorta  (Pietro  ).  Fugge  di  Pisa.  i5o.— 
è fatto  capitano  dei  Genovesi, 

Gambera  (Giovanni  Francesco  da).  Capo  della 
faaionc  Ghibellina  in  Brescia,  283. 

Gambera  ( Protonotario  da).  Mandato  in  In- 
ghilterra a nome  del  papa,  6a$. 

G .sanai  ( Presidente  di  ).  Mandato  da  Carlo  Vili 
al  pontefice  per  fare  accordo  con  lui , 36  — 
mandato  nuovamente  ambasciatore  al  pon- 
tefice, ivi. 

Garlaxco.  Preso  dal  duca  di  Urbino,  570. 

Gattinara  (Giovambartolommeo  da).  In  Ro- 
ma , 596. 

Gattikara  (Mercurio).  Non  Tool  soscrivere  i 
rapitoli  della  liberazione  del  re  di  Francia, 
623. 

Gavi  ( Prospero  da).  Fatto  prigione  dall’abate  ' 
di  Farfa,  720. 

Gemkl  (Monsignor  dì).  Mandato  dal  re  di  [ 
Francia  per  condurre  Virginio  Orsino  al 
suo  soldo , 90. 

Gemino  , utiomanno.  Fratello  di  Baisel  re  dei  { 
Turchi , 36.  — muore,  55. 

Generale  di  Normandia.  A Milano,  393.  — si 
parte  da  Milano  per  andare  a Pavia,  ivi. 

Generale  di  S.  Francesco.  Mezzano  fra  il  |opa 
c Cesare , 665.  — tornato  dal  viceré  al  pa- 
pa, ivi.  — mandato  con  Veri  di  Migtian  da 
Cesare  a liberare  il  papa  , 609. 

Genova.  Ridotta  in  potestà  del  re  di  Francia, 
4a3.  — presa  dagli  Spagnuoli,  e saccheg- 
giata, 543.  — assediata  dall’armata  dei  j 
collegati , 655.  — ritorna  sotto  il  dominio  , 
di  Francia  , 696.  — occupata  dal  Doria  , 
728.  — fa  nuove  ordinazioni  nelle  fami-  ! 
*lie,  7,9. 

Genovesi , e altri,  favoriscono  la  ribellione  di  1 
Pisa,  48.  — co’ Senesi  e Lucchesi  aiutano  » 
i Pisani,  170.  — non  accettano  i Pisani 
per  volontà  del  re  di  Francia , aa5.  — ai  1 
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ribellano  da  Francia,  2^6.  — si  levano  da 
Monaco,  2^8.  — nobili  iu  fuga,  ivi.  — 
plebei  friggono  la  sola  presenta  dei  Fran- 
■esi,  ivi.  — si  danno  al  re  di  Francia  a di* 
screxionc , a5o. — si  sforzano  di  vettova- 
gliar Fisa,  277. 

Gente  del  principe  di  Oranges , rj\i. 

Genti  — dei  Fiorentini,  al  Poggio  Imperiale, 

J l33.  — dei  Veneziani,  in  Casentino,  in 
molli  incomodi,  j3^.  — del  Valentino, 
svaligiate,  211.  — dei  Veneziani,  verso 
Modana,  333. 

! Gratile  , vescovo  di  Arezzo.  Dissuade  Piero 
dei  Medici  a mandare  i suoi  ambasciatori 
con  gli  altri  a Roma,  4- 

| Ghindimi.  Danneggiano  i Guelfi  in  diversi 
luoghi  d’Italia,  ll^-  — cacciati  di  Mila- 
no, 468. 

1 Giunteci  (Girolamo),  senese.  Oratore  del 
pontefice  in  Inghilterra,  595. 

1 Giacobini  (Antonio  ).  Commissario  dei  Fioren- 
; Uni , 2. >o. 

■ Giubato  (Gianmattco) , vescovo  di  Verona,  va 
al  re  di  Francia,  676.  — è consiglierò  di 
| Clemente,  616. 

: Gius  ( Maresciallo  di  ).  Mandato  dal  re  amba- 
sciatore al  pontefice , 36.  — manda  un 
trombetto  nel  campo  italiano  a dimandare 
i il  passo  per  P esercito  a nome  del  re , 63.  — 
l con  <|ualtroccnlo  lance,  e cinquemila  fanti 

tra  svizzeri , e guasconi  va  in  Ghicnna  per 
! romper  la  guerra  verso  Fnntcrabia,  207. 

1 Giesualdo,  castello.  Preso  dagli  Aragonesi.  IOI. 
j Giorgio  (Marino),  veneto.  Prigione,  283. 

; Giorno  di  S.  Marina , celebrato  in  Venezia  per 
1’  acquisto  di  Padova,  290. 

Giovanna,  regina  di  Napoli,  donna  Impudi- 
ca, 7. 

, G10 vacchino  (Giovanni)  dalla  Speziej  in  In- 
ghilterra, mandatovi  dal  re  di  Francia,  5y4- 

• Giovani  nobili  l’eneti.  Vanno  a Padova  per 

difenderla,  *9.5. 

j Giubbileo.  Quando  si  celebra  più  devotamente 
che  mai , 1 56. 

Gil'Fkk  (Carlo).  Presidente  del  senato  di  Mi- 
lano , 265. 

Gil'l.o  Secondo  fra  tutti  i pontefici  di  tal  no- 
me, entra  in  conclave  già  papa  certo,  e sta- 
bilito, e con  esempio  inaudito,  prima  che 
si  chiuda  il  conclave , è assunto  al  ponli- 
I ficaio,  211.  — cagioni  perle  quali  fu  esal- 
tato a tanto  grado , ivi.  — manda  il  vesco- 

• vo  di  Tivoli  a Venezia  a lamentarsi  della 
oppugnazione  di  Faenza  , 2l3.  — ricusa  di 

| accettare  le  terre,  che  teneva  il  Valentino 
; nella  Romagna,  spontaneamente  da  lui  of- 
fertegli, 2iq.  — pentitosi  poi  di  non  averle 
accettate,  gliele  fa  ricercare,  ma  non  vo- 
I tendo  egli  più  darle,  lo  fa  ritenere  in  sulle 
galee,  e condurre  a Roma,  ivi.  — conce- 
de, ma  contro  cuore,  la  confermazione  | 
delta  legazione  del  regno  di  Francia  al  rar-  ‘ 
i dinaie  di  Roano  , ivi.  ■ — desideroso  di  cose  ! 
nuove,  nou  vuol  consentire,  che  i Venezia-  i 
ni  ritengano  in  Romagna  una  piccola  torre.  ; 
237.  — consente  di  ammettere  gli  oratori  i 
! dei  Veneziani,  senza  però  obbligarsi  a cos’ai  • | 


cuna,  ivi.  — accumula  somma  grandissima 
di  danari , c promette  per  Breve  la  dignità 
del  cardinalato  ai  vescovi  di  Aus,  o di  Baio-  I 
ca , per  gratificare  al  re  di  Francia , 2JJ0.  — ■ 
ricerca  l'aiuto  del  re  di  Fraucia  per  ri- 
durre alla  sua  obbedienza  le  città  di  Bolo, 
gna,  e Perugia,  2.^2.  — giustifica  in  conci-  i 
storo  il  suo  desiderio  di  fare  la  impresa  di  , 
Bologna,  e Perugia , ed  esce  di  Roma  coti  j 
cinquecento  uomini  di  arme , 2^3.  — entra  1 
senza  forze  in  Perugia , c non  udito  il  rar-  1 
dinaie  di  Ncrhona , che  in  nome  del  re  di 
Franria  lo  confortava  a differire  la  impresa  , i 
va  per  la  via  dei  monti  a Cesena,  ivi . — ì 
ammonisce  sotto  pene  spirituali , e tempo- 
rali i Bentivogli  a partirsi  di  Bologna  , c 
deputa  luogotenente  del  suo  esercito  il  mar-  ; 
eh  esc  di  Mantova,  — entra  con  gran-  1 
dissima  pompa  in  Bologna , e ri  serbati  in  I 
molte  cose  segni,  e immagini  di  libertà,  la  ! 
sottomette  del  lutto  alla  obbedienza  della  I 
Chiesa  , ivi.  — esorta  il  re  di  Franria  a non  j 
muover  guerra  al  popolo  di  Genova , e ri- 
torna da  Bologna  a Roma,  2^7.  — è nato 
vilmente,  e nutrito  molli  anni  in  umilissi-  j 
mo  stato , 248.  — si  lamenta  del  re  di  ! 
Francia  per  le  cose  di  Genova,  25l.  — fa  ! 
instanza  col  detto  re,  che*  gli  faccia  dare  I 
prigioni  Giovanni,  e Alessandro  Bcutivo. 
gli , 256.  — è irresoluto  cirea  la  passata 
dell'imperatore  in  Italia,  ivi.  — lo  conforta 
a passare  in  Italia  senza  esercito,  offerendo- 
gli maggiori  onori , che  mai  da  pontefice 
alcuno  fossero  stati  fatti  nella  ineoronazio- 
ne  degl'  imperatori , ivi. — sdegnato  con- 
tro ai  Veneziani  per  nuove  cagioni , 274*  — 
era  più  pronto  a querelarti,  che  a dolermi 
Darsi , ivi.  — esorta  i Veneziani  a restituire 
Rimini,  e Faenza,  276.  — la  quale  esorta- 
zione non  avendo  effetto,  ratifica  la  lega  di 
Camhrai,  277.  — pubblica,  sotto  nome  di 
Monitorio , una  bolla  orribile  contro  ai  Ve- 
neziani, 280.  — assalta  la  Romagna,  28Ì.— 
nega  ai  cardinali  Grimauo,  e Cornaro  l'as- 
soluzione dal  Monitorio,  287.  — coniente 
di  ammettere  sei  amhasr latori  dei  Venezia- 
ni, che  supplichevolmente  lo  ricercassero 
dell'assoluzione,  ivi.  — gli  difende  nel  foro 
spirituale,  2<)f).  — gli  assolve  dalle  eensurc 
con  certe  condizioni,  3oo.  — manda  gente  ; 
in  soccorso  dei  Ferraresi,  3oi.  — s’  inler-  j 
pone  tra  Massimiliano,  e i Veneziani,  per- 
chè seguisse  tregua  tra  loro,  ma  senza  frut- 
to, con  grandissimo  suo  dispiacere,  3o3. — 
nel  portico  di  S.  Pietro  riceve  a grazia  gli 
ambasciatori  veneti,  gli  assolve,  imposta 
loro  la  penitenza,  3o5.  — fa  lega  con  gli 
Svizzeri,  3 14.  — cerca  principio  di  rontro- 
versie  con  Alfonso  duca  di  Ferrara,  c gli 
cnmauda , che  desista  dal  far  lavorar  sali  a 
Cornacchie,  3l5.  — minacciando  di  assal- 
tarlo con  (carmi,  se  non  levava  certe  ga- 
belle, fa  passare  le  sue  genti  nel  contado 
di  Bologna,  e in  Romagna,  ivi.  — vuole 
reintegrare  la  Chiesa  di  molti  stali,  i quali  | 
pretendeva  appartenerscgli , c liberare  Italia 
dai  barbari,  3ai-  — non  accetta  il  «enio  j 
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del  duca  Alfonso,  322.  — fa  ritenere  pri- 
gione il  cardinale  di  Aus , e concede  al  re 
cattolico  la  investitura  del  regno  di  Napo- 
li , ivi.  — comincia  in  un  tempo  la  guerra 
contro  a Ferrara,  e contro  a Gcuova, 
323.  — ottiene  per  accordo  Modana  , ivi. — 
essendo  riuscite  vane  le  cose  tentale  a Ge- 
nova , delibera  assaltarla  di  nuovo,  326. — 
tormenta  un  uomo  del  duca  di  Savoia,  per- 
ché gli  parlo  di  pace,  328.  — - entra  in  Bo- 
logna disposto  di  assaltare  Ferrara  per  ter- 
ra , e per  acqua,  ivi.  — onora  il  marchese 
di  Mantova  del  titolo  di  gonfaloniere  della 
Chiesa , 32().  — - sottopone  alle  censure  Al- 
fonso da  Este,  Ciamonte,  e tutti  i princi- 
pali dell' esercito  francese , 33o.  - — ■ esorta 
con  un  Breve,  «con  minacce  molti  cardi- 
nali, che  si  trasferiscano  a Roma;  ma  in- 
darno, ivi.  -—resiste  pertinacemente  a tutte 
le  molestie,  e alle  suppliche,  e lamenti  dei 
cardinali,  perchè  si  partisse  da  Bologna,  e 
terminasse  la  guerra,  33l.  — si  lamenta  dei 
Veneziani  per  la  tardila  degli  aiuti  promes- 
si , ivi.  — convoca  il  reggimento  , e i colle- 
gi» di  Bologna,  e gli  conforta  a conservare 
il  dominio  della  Chiesa,  ivi.  — manda  Lo- 
rento  Pucci  suo  datario  con  la  mitra  ponti- 
ficale a Firence,  ivi.  — si  lamenta  con 
tutti  i principi  cristiani  del  re  di  Francia, 
j 333.  — va  a rampo  alla  Concordia,  e la 
prende  per  forca , 335.  — accompagnato 
da  tre  cardinali  va  a campo  alla  Mirandola , 
I « alloggia  nella  casetta  di  un  villano, 
336.  — cavalca  continuamente  per  il  cam- 
po, e si  sottopone  come  capitano  di  eser- 
citi alle  fatiche,  e ai  pericoli,  non  ritenendo 
di  pontefice  altro,  che  l'abito,  e il  nome, 
ivi.  — - prende  la  Mirandola,  e la  restitui- 
sce al  conte  Giovan  Francesco,  33?.  — per 
consiglio  dei  capitani  si  ritira  a Bologna, 
indi  a Lugo,  r finalmente  a Ravenna,  ivi.— 
gli  era  grata  la  pace  tra  i principi  cristiani, 
e per  qual  ragione,  3t^l.  — crea  otto  car- 
dinali, 343.  — va  da  Ravenna  a Bologna 
od  incontrare  il  vescovo  Gurgense,  ivi. — 
esorta  i Bolognesi  a tenersi  fermi  nella  di- 
vosione  della  Chiesa,  346.  — ritorna  a Ra- 
venna, e piglia,  per  paura  del  duca  di 
Ferrara,  la  strada  di  Forlì,  ivi.  — gli  è 
oltremodo  molesta  la  morte  del  cardinale 
di  Pavia  ammazzato  dal  duca  di  Urbino, 
348.  — gli  è intimata  la  convocazione  del 
Conciliabolo  pisano,  ed  è citato  ad  andarvi 
personalmente,  ivi.  — propone,  piuttosto 
come  vincitore,  che  come  vinto , la  pace  al 
re  di  Francia , 358.  — vinto  dai  preghi  dei 
cardinali,  consente  alla  liberazione  del  car- 
dinale di  Aus,  ma  con  certe  condizioni, 
ivi.  — intima  il  Concilio  universale  in 
j Ruma  in  S.  Giovanni  Laterano , 35().  — 
pubblica  contro  a tre  cardinali  un  Monito- 
rio sotto  pena  di  privazione  del  cardinala- 
to, 35<).  — procura,  cho  Monle-Pulciano 
sia  restituito  ai  Fiorentini,  ivi.  — s’infer- 
I ma;  e il  quarto  giorno  della  sua  malattia  è 
creduto  morto,  36i.  — assolve,  presenti  i 
« cardinali , il  duca  di  Urbino  tuo  nipote , 


dall*  omicidio  commesso  del  cardinale  di 
Pavia , 362.  — pubblica  una  Bolla  piena 
di  pene  orribili  contro  a chi  procurasse  con 
danari,  o con  altri  prendi  il  papato,  ivi.  — - 
ha  iu  sospetto  il  re  di  Aragona  , ivi.  — di- 
chiara sottoposte  all'Interdetto  ecclesiastico 
le  città  di  Firenze,  e di  Pisa,  364*  — fa 
confederai  ione  col  re  cattolico,  e con  i Ve- 
neziani, 365.  — dichiara  i cardinali,  au- 
tori del  Conciliabolo  , privi  della  dignità, 
ed  incorsi  in  tutte  le  pene  minacciate , 
366.  — dichiara  incorsa  nell'interdetto  an- 
che la  città  di  Lucca  , 36j).  — priva  delle 
loro  dignità  molli  prelati  intervenuti  al 
Conciliabolo,  e Filippo  Derio,  uno  dei  più 
eccellenti  giureconsulti  di  quella  ela,38l.— 
è confortalo  dai  cardinali  a far  la  pare  col 
re  di  Francia,  3b8.  — ne  lo  dissuadono 
gli  oratori  veneti , e aragonesi , ivi.  — è ri- 
soluto non  farla,  se  nou  per  ultimo,  c di- 
speralo rimedio , 389.  — dà  principio  al 
Concilio  Laleranense  il  terzo  giorno  di 
Maggio,  390.  — è esortalo  dai  cardinali 
Arboncnse , ed  Ehorarense  a non  far  la  pa- 
ce, avendo  prima  cosi  occultamente  conve- 
nuto con  lui,  391.  — per  intercessione  del 
marchese  di  Mantova  permette  ad  Alfonso 
da  Este,  che  vada  a Roma  a dimandargli 
venia,  4<>I*  — lo  ascolta  benignamente,  e 
deputa  sei  cardinali  a trattar  seco  le  condi- 
xiom  della  concordia  , ivi.  — tenta  i Reg- 
giani, perchè  si  dessero  a lui,  ivi.  — pro- 
cura, che  le  genti  dei  Fiorentini  fossero 
svaligiate,  — onora  gli  Svizzeri,  c 
loro  dona  le  bandiere  della  Chiesa  , 4°3. — 
favorisce  la  famiglia  dei  Medici  per  rimet- 
terla in  Firenze,  4°4*  — deliberando  con- 
ciliarsi l'animo  del  vescovo  Gurgense,  gli 
fa  onori  eccessivi,  41Ia  — fa  molte  di- 
mande  al  re  di  Aragona,  ivi.  — protesta 
agli  oratori  veneziani,  che  gli  perseguiterà 
colle  armi  spirituali  e temporali,  e fa  con- 
federazione con  Cesare  solo , 4 1 — manda 

Iacopo  Staffilco  suo  nunzio  a Venezia  per 
persuadergli  alla  concordia,  4*3.  — pub- 
blica una  Bolla  contro  al  re  di  Francia  , 
nella  quale  gli  toglie  il  titolo  di  cristianis- 
simo, e sottopone  all'interdetto  tutto  il  rea- 
me, ivi.  — compra  segretamente  da  Cesare 
la  città  di  Siena  pel  prezzo  di  trentamila 
ducati,  4>7*  — - per  decreto  del  Concilio 
Laleranense  trasferisce  il  titolo  di  cristia- 
nissimo nel  redi  Inghilterra  , ivi.  — - infer- 
mandosi, fa  chiamare  il  Concistoro,  nel 
quale  fa  confermarvi  la  Bolla  contro  a chi 
ascendesse  al  papato  per  simonia,  ivi. — 
supplica  il  collegio  dei  cardioali  a conce- 
dere in  vicariato  Ja  città  di  Peserò  al  duca 
di  Urbino  suo  nipote,  ivi.  — muore,  ivi.— 
di  lui  rostumi,  ivi. 

Giuramento  — di  Borbone  ai  Milanesi,  64fb*“ 
preso  dai  Fiorentini  e dal  re  per  la  osservan- 
za dei  capitoli,  34* 

Giustiniano  ( Antonio  ).  Ambasciatore  al  pa- 

pa , 3 OO. 

Giustiniano  ( PolbatisU  ) Conduce  mille  f*ti 
tedeschi  a Gaxzuolo , 262. 
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- J Gli  uomini  qualche  volta  , benché  savi  , dimo- 
strano la  debolezza  dell'  intelletto  loro  , /a. 

I Gonne».  Valentissimo  marinaro,  718. 

I Gonzaga  (Ferrando  da).  E fatto  prigione, 724* 

— è fallo  generale  dell  'etere ilo  Cesareo  do- 
po la  morie  di  Orangcs,  756. 

Gonzaga  ( Francesco  da  ),  marchese  di  Man- 
tova, benché  giovane,  fatto  governator  ge- 
nerale «ielle  armi  venete,  63.  — -dopo  il  fal- 
lo di  arme  al  Taro,  di  governatore  è fatto 
generale  dell* esercito  , 73.  — — va  a soccor- 
rere, e ad  unirsi  col  re  Ferdinando  a Note- 
rà , 97.  — si  rimove  dagli  stipendii  vendi , 
j III.  — per  sospetto,  che  trattasse  di  con- 
i dursi  col  re  di  Francia , é disonoratamente 
cassato  dai  Veneti  ani,  116.  volge  l’ani- 
mo a ritornare  al  soldo  dei  Veneziani,  i3<4 

— sdegnato  della  tardità  dei  Veneziani,  si 
riconduce  con  Lodovico  Sforza,  ivi.  — si 
parte  dal  re  di  Francia,  2l5.  — abbandona 
Casalmaggiore,  280.  — é condotto  prigio- 
ne a Venezia,  291  • — è liberato  di  prigio- 

• ne,  3a6.  — é onorato  del  titolo  di  gonfalo- 
niere della  Chiesa,  3 29.  — è in  sospetto  ai 
Veneziani,  333.  — che  modi  usasse  per  te- 
nersi neutrale,  339.  — intercede  per  il  du- 
ca di  Ferrara  presso  il  papa,  35*.  — scuo- 
pre  il  trattato  del  Ventimiglia,  5o5.  — fat- 
to generale  del  pontefice,  e dei  Fiorentini, 
559.  — entra  in  Pavia,  564.  — - entra  nella 
lega,  (198.  — ritorna  olla  divoziouc  di  Ce- 
lare, 7*4 1. 

Gonzlga  ( Giampiero  da),  conte  di  Nugolara. 
Fatto  prigione  nella  rotta  degli  Ecclesiastici 
a Soriano  , 1 lo. 

Gonzaga  ( Giovanni  da  ).  Dà  il  castello  di  Mi- 
lano ai  Franzesi , e con  che  condizioni, 
463. 

Gonzaga  ( Luigi  da  ).  Accompagna  Clemente 
a Montcfijscone , 700. 

Gonzaga  ( Ridolfo  da  ).  Capitano  del  re  di 
Francia  , 20.  — facendo  l’ufìzio  di  egregio 
capitano  nel  fatto  di  arme  al  Taro,  ferito 
con  uno  stocco  nella  faccia,  muore  , 66. 

Gonzaga  , Carraiia  , 0 Scala  , famiglie  discese 
dai  Germani , 317. 

Governo  — di  Siena  dopo  la  guerra  di  Firenze, 
658.  — di  Firenze  , dichiarato  da  Cesare, 
ivi. 

Gozzadini  ( Giovanni  ).  Va  a F'irenze  in  nome 
del  papa , 38a. 

. Grademco  ( Giampaolo  ).  Provveditore  nel 
Friuli,  292. 

. Gradknico  ( Giovanni  ).  Condottiero  dei  Vc- 
! neziani,  i3l. 

J Gran  maestro  di  Francia.  Va  a Mompellieri , 
502. 

Grandiavolo  ( Vincenzio  ).  Capitano  di  Fran- 
cia in  Bologna , 37.5. 

1 Granvkla.  Consigliere  Cesareo , 760. 

Grassi  ( Achille  dei  ) , vescovo  di  peserò.  Man- 
dato djl  papa  al  re  di  Francia,  263.  — nun- 
zio del  papa  presso  a Massimiliano,  3o3.  — 
fatto  partire  da  Augusta  da  Massimiliano , 

3o4. 

{ Gravezza  dei  Milanesi  in  pagar  gl’imperiali, 
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Ora  villa  ( Iacopo  ),  ammiraglio  di  Francia. 
Dissuade  la  impresa  di  Napoli,  lo. 

Gravina  ( duca  di  ).  Fatto  strangolare  dal  Va- 
lentino, 189. 

Guaco  (Giovanni),  capitano  degli  slradiotti. 
Rotto,  c fallo  prigione  da  Giovanni  Vitelli, 

284.  # 

Grifiioni.  Signori  delle  tre  leghe,  372. 

Ghimaldo  ( Luciano  ).  Possiede  Monaco  Ca- 
stello, 247. 

Giwmano  ( Antonio  ).  Ambasciatore  Veneto  al 
re  di  Francia  , 462. 

Caimano  ( Antonio ).  Capitano  deU’armala  Ve- 
neziana in  Puglia  , 59.  — accusato  , che  non  I 
avesse  usata  la  occasione  di  vincere  gl’  ini-  ! 
miri,  è citalo  a Venezia  , l5"J. — è rilegato  j 
a esilio  peqictuo  nell’ isola  di  Ossaro,  ivi.  j 

Caimano  (Antonio),  doge  di  Venezia.  Muore,  > 

558. 

GnistANO  ( Domenico  ) , Cardinale  , vescovo  di  . 
Urbino.  Non  concorre  con  gli  altri  a sotto-  ; 
scrivere  una  bolla,  47 * • 

Gaitti,  ( Andrea  ).  Ambasciatore  veneto  al  re 
di  Francia,  463. 

Gaitti  ( Audrea  ).  In  Brescia  , 283.  — va  alla 
impresa  di  Padova , 290.  — provveditore 
nell' esercito  Veneto  a Vicenza,  3oo.  — si 
ritira  a Montagnana  , saccheggiata  Guastal- 
la, 338.  — è fatto  prigione  in  Brescia,  38o. 

— è liberato  di  prigione,  4 20.  — è fatto 
generale  dell'annata  Veneta  , 44^’  — «or-  ) 
ta  i Veneziani  a non  si  partire  dalla  lega  di 
Francia,  555- — è fatto  doge  di  Venezia,  : 
558. 

Grotta  di  Sfasami.  Presa  dai  Tedeschi,  3l8. 

Guaschi.  Soldati  da  Pietro  Navarra , 4^4* 

Guasconi.  Sotto  Pisa  si  ammutinano,  170.  | 

Guasto  ( marchese  del  ).  E a guardia  d’ Ischia, 
177.  — soccorre  Lodi , 64'».  — va  a Ferrara  ! 
per  danari,  68 1.  — é bandito  dall’esercito  : 
Cesareo  per  ribello  , 682.—  consiglia  si  fac- 
cia la  giornata  con  i Franzesi,  706.  — si 
accampa  intorno  a Monopoli,  j3a.  — passa 
in  Germania  con  grosso  numero  di  gente, 

759- 

Gl kaaa  ( Graziano  di  ) , 100. 

Guerra  — di  Genova,  111.  — di  Pisa,  169. 

— tra  i Franzesi  e Svizzeri,  finisce,  194.—- 
di  papa  Giulio  contro  a Bologna  , 2 |4-  — 
contro  ai  Fiorentini,  per  rimettere  i Medici 
in  Firenze,  4^5.  — degl’  Inglesi  contro  ai 
Franzesi,  4lJ.  — degl’  Inglesi  contro  a 
Francia  4^8.  — di  Francia  sotto  il  duca 
di  Borbone,  573.  — nello  stato  della  Chie- 
sa, 675.  — ridotta  nel  Fiorentino,  742.— 
di  Firenze,  giova  alla  pace  degli  altri,  753. 

Guicciardini  (Francesco),  autore  di  questa 
Istoria.  Ticn  per  falso,  che  Firenze  fosse  rie- 
dificata da  Carlo  Magno,  18.  — oratore  dei 
Fiorentini  al  redi  Aragona, 3^4*  — g<»v*rna- 
tore  di  Modana,  e Reggio,  5ib.  — commis- 
sario apostolico  con  grandissima  autorità. 
519.  — • consiglia  che  l’ esercito  si  ritiri  nel 
Mantovano,  527.  — governatore  di  Parma 
esorta  i Parmigiani  a difendersi  dai  Franze- 
si, 533.— esorta  i medesimi  a trovar  danari 
per  pagar  i soldati,  che  tumultuavano,  534. 
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— con  efficaci  parole  gli  dissuade  dal- 
I* accordarsi  con  i Francesi,  535.  — scuo- 
pre  i disegni  di  Renio  da  Ceri,  562.  — e- 
sorta  i Modanoi  a far  provvisione  di  dana- 
ri, ivi. — è fatto  luogotenente  generale  ncl- 
V esercito,  e in  tulio  lo  stato  della  Chiesa. 
638. — si  oppone  al  dura  di  Urbico  circa  il 
levar  1*  escrritn  da  Milano , 6^3.  — sopisce 
il  tumulto  iu  Firente , 685.  — è calunniato 
dal  cardinale  di  Cortona,  e dalla  moltitudi- 
ne , per  aver  quietato  il  tumulto  in  Firen- 
ce,  ivi. 

Guicciardini  ( Girolamo  ) , capitano  di  fanti. 
Muore.  5aa. 

Guicciardini  ( Piero  ).  Ambasciatore  dei  Fio-  1 
reatini  a Massimiliano,  ?<>8. 

Guidoraldo , dura  di  Urlóne  ( vedi  Roveri  e ). 

Guglielmo  (Budoo).  Lilteralisrfmo,  ambascia-  [ 
toro  del  re  di  Francia  al  papa  Leone  Deci-  I 
mo,  453. 

Gurgkkmc,  vescovo,  destinato  da  Cesare  ni  re 
di  Francia,  3 28.  — c ricevuto  in  Torsi  con 
raro  ed  eccessivo  onore,  33o. — essendo  ri- 
cevuto per  tutto  il  dominio  del  papa  con 
ogni  sprcie  di  onore  entra  in  Roma, ^tl-  — 
è accolto  fuor.i  di  Roma  a nome  del  pontefi- 
ce dai  cardinali  Agenense,  e di  Slrigonia.iVr. 

— non  si  vuol  rimuovere  dalla  dimanda  di 
riaver  Vicenni  dai  Veneiiani , \\"Z.  — ade- 
risce al  concilio  Lateranense  , Ivi.  — esorta  | 
il  Viceré  all'assedio  di  Padova,  4*8. 

G urlino  da  Ravenna.  Rimasto  in  Pisa,  dopo  la 
partita  delle  genti  dei  Vcneciaiii.  l5o. 
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Iacob.  Capitano  di  fanti  tedeschi,  .873. 

Iacopo,  re  di  Scoiia.  Rompe  guerra  all'Inghil- 
terra . 438. 

Iacovaccio,  cardinale  romano.  Dependente  dal 
cardinale  Colonna , 667. 

Iesi.  Città  della  Marea,  saccheggiata , 4p1- 

I mb alt,  capitano  Frantete  in  Toscana,  l8a.  — 
è chiamato  in  Areno  da  Vitellono,  l83.— 
è a guardia  di  Trevi,  281. 

Imbiucoiit.  Morto  nel  fatto  d’arme  a Marigna- 
no , 461. 

iMrtntALK  ( Francesco),  Siciliano.  Fatto  pri- 
gione , 55q. 

Imperiali.  Nel  Friuli,  264.  — escono  di  Ar- 
riano,  706.  — si  risolvono  di  combattere 
con  Filippino  Doria  ,717. 

Impresa  dei  reame  di  Napoli.  Perché  vada  len- 
tamente, 678. 

Imputazione  data  al  conte  Guido  Rangone  cir- 
ca il  sacco  di  Roma  , 688. 

Inglesi.  Inimici  naturali  dei  Frantesi , 363.  — 
tornano  a casa  sdegnali  contro  ai  re  di  Ara- 
gona, 414. 

IxnocEKZto  Ottavn  muore  , 3. 

In  obbedienza  di  alcuni  cardinali  verso  il  pon- 
tefice, 33o. 

Intenzione  — dell'Autore  circa  lo  scrivere  que- 
sta istoria,  1.  — di  Lodovico  Sfuria  circa 


l' ambasceria  al  papa,  4-  — di  Cesare  espo- 
sta al  papa  intorno  alle  cose  di  Milano,  638. 

Intimazione  del  re  d'Inghilterra  fatta  ai  Cesa- 
riani,  675. 

Inurbanità  mala  dai  Ministri  di  Inghilterra  al 
papa . 762. 

/ principi  volti  all' accordo,  737. 

Isabella,  regina  di  Spagna.  Principessa  molto 
celebrata,  e gloriosa,  l3.  — reggevasi  In 
Spagna  a nome  di  lei , c del  marito , ivi.  — 
muore , 226. 

Italia.  Quanto  fosse  felice  nel  mille  quattro- 
cento novanta,  I. 

Italiani.  Si  risolvono  di  combattere  con  i Fran- 

ici! , 65. 

lulianova.  Saccheggiala , 96. 

Ivrea  ( cardinale  di  ).  Ritenuto  da  Prospero 
Colonna;  perché,  come  favorevole  ai  Fran- 
tesi , non  si  trovasse  ni  conciavo,  536. 


L 


Laina.  Castello,  lol. — memorabile  pel  tnu  av- 
vinto , 345. 

J.a m cali  falli  in  Francia,  poiché  s'intese  la 
nuova  della  rotta  al  Garigliano,  221. 

Lance  spezzate.  Che  soldati  siano,  66. 

Lakciaiufugno.  Piivato  gentiluomo  mandato 
a Pisa  per  far  la  restii usione  della  fortezxa, 
88. 

Landò  ( Currado),  Piacentino.  Tradisce  il  car- 
dinale Ascanio  Sfuria  , e lo  dà  in  mano  dei 
Venetiani , 160. 

Landriano  ( Antonio).  Ucciso,  148. 

Lam.es.  Conforta  il  papa  alla  impresa  del  rea- 
me , 678. 

Lamio  (Matteo  ).  Segretario  di  Cesare  a Cam- 
bra!, 274*  — divenuto  vescovo  Gurgense, 
esorta  il  re  di  Francia  ad  aspettarci!  ritor- 
no di  Cesare  288.  — ( Vedi  Gurgense  ve- 
scovo ). 

Laniere.  Capitano  Franzese,  182. 

La  noi  a ( Carlo  di  ).  Va  verso  Milano,  565. 

Lanterna  di  Genova.  Fortexia  tenuta  dal  re  di 
Francia,  4*9-  — disfatta  dai  Genovesi, 

447* 

La  perizia  degli  uomini  militari  delude  la  igno- 
ranza del  volgo , 633. 

Lautrecii.  In  Birraglia,  4 1 4.*  8rncra^e 

re  di  Francia  in  Italia,  hfyj.  — • *»  ritira  da 
Verona  , 47*-  — mette  1’  assedio  a Verona , 
ivi.  — leva  il  campo  da  Verona,  47^- ~ 
balte  gli  alloggiamenti  degl’inimici  alloggia- 
ti a Ponte  vico , 628.  — s»  fugge  di  Milano, 
c va  a Como,  53l.  — disegna  di  assaltar 
Parma,  533.—  cerca  di  pigliar  Milano  con 
impedire  le  vettovaglie , 5qo.  — va  a cam- 
po a Pavia.  54».  — leva  il  campo  da  Pa- 
via, ivi.  — si  ritira  a Cremona  per  difen- 
derla, 542.  *—  fallo  generale  dell' esercito 
dei  collegati,  692.  — parte  dalla  corte,  693. 
— si  pone  a campo  alla  Terra  del  Bosco  gel 
contado  di  Alessandria, 695.  — *a  coll*  esc- 
rèto ad  Alessandria,  696.  — la  espugna, Ir». 
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— va  a Pavia , ivi.  — soccorre  Biagrassa 
Piallala  dal  I.ova  , <m>8.  — u ferma  a P.ir- 
ma,  (mki  — rende  l'arma  aulì  Erdciusliri, 
e va  a Bologna , 700.  — por  commissione 
del  re  va  verso  Napoli.  701. — è in  dispera- 
aione  por  manramento  di  danari,  705.  — va 
Terso  Napoli  per  la  Puglia, /W.— e in  pensie- 
ro di  far  giornata  a Troia  , 706.  — si  risol-  | 
ve  di  tener  l'assedio  a Napoli,  717. — osti- 
nato a non  voler  far  provvisioni  per  l’asse- 
dio di  Napoli,  719.  — ammalato  sotto  Na- 
poli , 72 6.  — infermo  è di  gran  nm  amento 
al  suo  eserrito , ivi.  — muore , ivi. 

Lega  — tra  papa  Alessandro,  e Alfonso  re  di 
Napoli,  e sue  capitolazioni,  1 fi. — tra  i Ve- 
neziani, e il  dura  di  Milano,  35. — di  mol- 
li Principi  contro  ai  Frantesi  conrhiusa , e 
pubblicata  in  Venezia,  56. — tra  Spagna,  e 
| Francia  si  sruopre,  1^5.  — tra  l’imper.ito- 
re,  i Veneziani,  e il  papa  comincia  a disu- 
nirsi, 4n3.  -—tra  Francia,  c i Veneziani, 
452-  — nuova  tra  Francia,  e gli  Svizzeri, 
466.  — tra  Francia,  e Inghilterra,  confer- 
mata con  promessa  di  parentado,  4}tj).  - — tra 
Leone  decimo,  e Carlo  V contro  ai  Franarsi, 
5l3.  — Ira  Clenirute , e Carlo,  ebe  giudizi 
I facesse  fare  agli  uomini , '>96.  — Ira  il  pa* 

j pa,  il  re  di  Francia,  c i Veneziani,  e i suoi 

capitoli,  636. — couchiusa  nella  difesa  d’I- 
* talia,  760. 

Legazione  di  Francia,  riputata  dannosa  alla 
corte  romana,  170. 

{ Legato  — del  papa  ha  sospetto  del  Cardona, 
377.  — del  concilio  , in  che  abito  cnmparis- 
( se  nel  fatto  d'arme  in  Ravenna,  385. — del 
J papa  , c fatto  prigione , 387. 

j Legge  ili  appello  al  consiglio  grande  del  popolo 
in  Firenze,  11 5. 

| Legge  Salica , antichissima  nel  regno  di  Frati- 
I ria,  45l. 

Legno  , che  si  dice  volgarmente  Santo,  80. 

1 Leone  decimo  È creato  papa  , 1 K.  — - è in  so- 

spetto a Luigi  re  di  Francia . 420.  — desi- 
| dera  che  i Frantesi  non  abbiano  impero  in 
Italia  , ivi.  — è fjtto  compromissario  delle 
i ditt'enze  tra  1*  imperatore , e i Veneziani, 

43 1.  — esorta  gli  Svizzeri  a pacificarsi  col 
re  di  Francia,  44**  — ba  *,'‘Pe,,°  della  tre-  , 
gua  tra  Spagna  e Francia,  4^3.  — capitola 
con  l’ imperatore,  e col  re  Cattolico,  ^6. 

— esorta  il  re  di  Francia  a ricuperar  Mila-  | 
no,  447-  — ba  desiderio  di  pigliar  Ferrara  l 
44^.  — compera  Modana  da  Cesare,  ivi.  — 

ò dissuaso  dall’imperatore,  e dal  re  di  Ara 
gona  a far  lega  con  Francia,  45o.— impau- 
rito per  la  passata  del  re  Francesco  in  Ita- 
lia, 456.  — rhe  grazia  facesse  al  re  Fran-  : 

| cesto  in  Bologna,  465.  — è sospetto  al  re  1 
di  Francia,  4f*>  — c in  travaglio  per  la  1 
guerra  mossagli  dal  duca  di  Urbino,  483.  — ! 
querela  il  dura  di  Urbiuo  presso  ai  principi  i 

j cristiani,  485.  — è in  pensiero  di  assaltare  ] 

j l'impero  dei  Turchi , 4<)8.  — stimola  con  j 

Nunzi  i principi  cristiani  per  muovergli  con- 
tro ai  Turchi , ivi.  — in  bisogno  di  danari  ' 

| * per  molla  liberalità,  5l4- è in  pensiero  | 

ì di  liberar  l’ Italia  da’ Tramontani,  ivi.  — 1 


tratta  segretamente  con  Francia  di  cacciar  I 
Cesare  d’Italia,  ivi.  — sospetta  dell 'animo  J 
dei  capitani  Cesarei  nella  ritirai. 1 da  Parma,  j 
524. — -assalito  da  piccola  febbre,  muore 
fra  pochissimi  giorni,  532. 

Le.  speranze  ilei  fuorusciti  riescono  quasi  seni-  j 
prc  vane , 645. 

Lettera  caduta  a Niccolò  Capponi,  735. 

Lettere.  — del  Valentino  a Consalvo;  che  con-  f 
tenevano,  207.  — di  Massimiliano  a papa  ; 
Giulio,  2.56.  — di  Cesare  al  papa,  e al  re  ■ 
di  Francia,  3^1.  — superbe  del  Tramoglia  [ 
al  re  di  Francia  , promettendogli  la  cattura  ’ 
di  Massimiliano  Sforza,  ^ 1 3.  — di  Antonio 
da  Leva  inlercetle,  (ili). 

Leva  ( Antonio  da  ).  Tassò  la  prima  volta  in 
Italia  con  Mannello  Benavuta,  I()I.  —uomo 
prima  di  piccola  condizione,  esercitato  poi 
per  molli  anni  in  tutti  i gradi  dilla  milizia, 
disento  chiarissimo  capitano,  387.  — fatto 
capitano  di  quattrocento  uomini  di  arme,  j 
5 19.  — consiglia  , che  si  levi  il  campo  da  . 
Parma  , 523. — è mandato  a Pavia  con  due-  , 
mila  fanti  tedeschi,  c nulle  italiani,  54o.  — ì 
gli  è commessa  la  guardia  di  quella  città  J 
con  cento  uomini  di  arme,  e tremila  fanti,  ; 
56i.  — toglie  artiglierie,  e munizioni  ai  1 
Franzesi,  584-  — nel  fatto  di  arme  di  Pavia  J 
assalta  i Franzesi  alle  spalle,  c gli  mette  in 
fuga,  585  — ferito  leggermente  in  una  gam-  j 
ba,  ivi.  — fa  ammazzare  un  milanese  per  far  , 
tumulto  in  Milano,  63p.  — non  consenti  che  j 
fosse  saccheggialo  Milano,  ivi.  — dopo  la 
partita  di  Laulrech  ricupera  molte  terre,  | 
700.  — mette  carestia  in  Milano,  707.  — [ 
piglia  Rinasco , 733.  — rompe  S.  Polo  a 1 
Laminano,  736. — piglia  Pavia,  *4*-  — ! 
dichiarato  capitano  generale  di  tutta  la  lega,  1 
560. 

Libello  dei  Veneziani  contro  al  Monitorio  Apo-  , 
stolirn  . appiccato  in  Roma,  281. 

Libertà  di  Firenze,  oppressa  «bilie  armi  dei  1 
suoi  cittadini , q°9- 

Libertini  in  Siena,  spogliano  i Nove,  6o5.  1 

Jabrafattn.  Presa  dai  Fiorentini,  l3.j. 

Libreria  famosa  di  Urbino,  4;>6. 

Libro  , nel  quale  erano  scritte  le  ingiuri»  fatte  1 
da  Francia  all'impero,  è abbruciato  da  Mas- 
similiano, 288. 

LlGNÌ.  Si  oppone  alla  deliberazione  del  restituir 
Pisa  ai  Fiorentini,  60. — ■ esso , Eberardo 
di  Obigni , e Gianiacopo  da  Trinili  capita- 
ni dei  Frantesi  , l 

Lilla  ( monsignore  di  ).  Lasciato  dal  re  Carlo  j 
per  suo  ambasciatore  in  Siena,  è licenziato  1 
dall'ordine  dei  Nove,6l. 

L'imitazione  de!  male  supera  sempre  l'esem - . 
pio  , 223. 

Liomardo  ( fra  ),  napoletano,  cavaliere  di  Ro- 
di, e governatore  di  Taranto.  Conviene  di 
rendere  la  città,  c la  rocca,  so  non  è soccor- 
so in  tempo  di  quattro  mesi,  177.  — eolio 
all’improvviso  è ammazzato  con  molli  dei 
suoi , 342. 

Lodi  degl' inventori  delle  nuove  navigazioni , 
219. 

Jjodi.  Saccheggiato  dagli  Spagnuoli,  543-  — ! 
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1 preso  dai  Francesi,  563. — preso  dalle  gcn- 
| ti  veneziane,  6)0. —— acquistato  dà  comodo 
alle  cose  della  lega,  ivi. — assediato  dagl’im- 
periali , 721. 

! Lodi  vecchio , di  Pompeo  Magno;  dove  fosse, 
64I. 

: Lodovico,  re  di  Ungheria.  Rotto  in  battaglia, 
da  Solimano  , 65 7. 

| Lodronr.  ( Lodovico  conte  di  ).  Mandato  a 
Parma  in  nome  dei  capitani,  691. 

I Lofanto.  Fiume,  già  detto  Aufido,  180. 

I Lullo  (Burguudio  ),  pisano.  Si  querela  col  re  I 
diFranci  i dei  Fiorentini  in  presenza  dei  lo*  ' 
ro  ambasciatori , 4l>- 

Lorgavilla  , signore  principale  di  tutta  la 
Francia.  Va  nell'esercito  francese  a Pampa*  ! 
1 Iona,  4(4.  — è fatto  prigione,  4 io. 

» Lopks  ( Urlado  ).  Va  al  Pontefice  j»er  la  dispen- 
sa  di  Carlo  V con  la  cugina , 607. 

Loredano  (Antonio).  Ambasciatore  dei  Vene- 
I ziani  al  re  di  Francia,  55. 
j Loredano  ( Leonardo  ).  E fatto  doge  di  Vene-  1 
sia,  179.  » anima  i Padovani  ad  andare 
alla  difesa  di  Paduva,  293. 

Lucca.  Scomunicata  per  aver  ricevalo  i cardi- 
nali francesi , 36<). 

Lucullo , romano.  Ùove  ebbe  già  i suoi  giardi*  j 

ni  » 7a* 

Lvda  ( monsignor  di  ).  Governatore  di  Brc* 

I scia  per  Francia,  379. 

Luigi  duodecimo  , re  di  Francia.  Odia  Lodo- 
vico  Sforza,  128.  — •’  intitola  duca  di  Mi- 
lano, ivi.  — fa  divorzio  con  la  prima  mo- 
glie, i36.  — cerca  che  la  causa  di  Pisa  sia 
rimessa  in  lui , ivi.  — - da  Lione  passa  con 
celerità  grande  a Milano  , 149.  — riceve  in 
Milano  gli  ambasciatori  di  tutta  l’ Italia , | 
1 1 52.  — accetta  in  protezione  molli  prìncipi  1 

d’  Italia,  ivi.  — è acceso  di  gravissima  in-  | 
degnazione  contro  ai  Fiorentini,  174. — ! 
è riputato  imprudente  intorno  alla  con-  I 
venzionc  con  Spagna  del  regno  di  Napoli,  | 
175.  — si  ferma  iu  Asti,  1 84*  — perchè  de- 
liberò di  perseverare  nell’  amicizia  di  Alea-  j 
«andrò  pontefice,  l85.  ■ — si  apparecchia  per 
la  guerra  d’Italia,  204.  — è gravemente 
1 ammalato  , 228.  — uega  il  soccorso  ai  Fio-  1 
reatini , 229.—  perchè  fosse  sdegnalo  con- 
tro ai  Veneziani,  2^1.  — si  rìde  della  im- 
presa di  papa  Giulio  li,  2.43.  — passa  in  | 
Ir.ilia  contro  Genova,  2.48.  — entra  in  Ge- 
nova , 249.  — cerca  di  divertire  la  venula 
dell'imperatore  in  Italia,  262.  — si  parte 
d’  Italia  , 291.  — è in  travaglio  per  la  vit- 
toria avuta  contro  ai  Veneziani,  ivi.  — è 
sdegnato  con  gli  Svizzeri,  3l4-  — si  unisce 
con  l’imperatore  contro  ai  Veneziani,  ivi. — 
disegna  di  far  guerra  a papa  Giulio,  328. — 
cerca  di  far  un  concilio , e levar  la  ubbi-  j 
dienza  alla  Chiesa,  ivi.  —è  in  sospetto  cir- 
ca il  maneggio  della  pace,  34*- — richiama 
l’esercito  a Milano,  357.  — che  pensieri  ) 
facesse  intorno  alla  pace  col  papa , 363.  — 1 
è pertinace  contro  agli  Svizzeri,  M.  — ha  j 
in  sospetto  l' imperatore,  371.  — indugia, 

1 a dar  soccorso  al  re  di  Navarra , ed  è causa  ! 
che  perda  il  regno,  4*3*  - * ad  Amiens,  j 


4-b).  — è pertinace  a non  voler  cedere  le 
ragioni  dello  stalo  di  Milano  per  cagione  de- 
gli Svizzeri,  443- — esorta  il  papa  a far  le- 
ga seco,  4->o.  — muore  quasi  repeutiuameu- 
le  il  primo  giorno  dell’  anno,  ivi. 

Luna  ( cardinale  da  ) , pavese.  Drpcudenle  in 
tutto  dal  cardinale  Ascanio  Sforza,  109.  1 

Lukghera  ( Pietro  da).  Condottiero  dei  cavalli 
dei  veneziani  fatto  prigione,  36l.  — va  a 
guardia  di  Pavia,  720. 

Lunigo.  Saccheggiato  dai  Frauzesi,  e Tedeschi, 
36o. 

Luterò  ( Martino  ) , e sua  eresia , 5o5. •—  sco- 
municato da  papa  Leone  X,  5o6.  — bandi- 
to da  Carlo  V nella  dieta  di  Vormazia,  5i5.  j 

Luzzasco  ( Paolo).  Uscito  di  Piacenza  con  buo- 
na banda  di  cavalli  si  accosta  a Firenzuola , 
66q-  — rompe  gl'imperiali,  e fa  prigioni 
tre  capitani , 679. 


M 


MACHIA  VILLI  ( Niccolò  ).  Segretario  dei  Fio- 
rentini a Piombino  per  trattar  l'accordo  tra 
i Fiorentini,  e i Pisani , 289. 

Macellari  in  Roma;  fanno  tumulto  .645. 

Macchina  dei  Genovesi  per  minar  la  Lanter- 
na , 433. 

Ma»  one  , capitano.  Muore  sotto  Cremona,  6.»4- 

Madama  reggente  di  F rancia , madre  del  re 
Francesco.  Scrive  lettere  supplichevoli  a 
Cesare  , 6»*3  — soscrive  i capitoli  dell’  ac- 
cordo per  liberare  il  figliuolo,  622. 

Maestra! giti  di  Castiglia  , 240. 

Maggior  gloria  è perdonare  a un  principe  mi- 
nore t che  cedere  a un  maggiore  , 636- 

Magistrato  — dei  Dieci  della  guerra  in  Firen- 
ze , a3o.  — dei  Nove  in  Siena,  c sua  auto- 
rità, 34. 

Magna  ( Niccolò  della  ).  Consigliere  di  Cle- 
mente , 6i5. 

Magnano.  Battuto,  108. 

Mai  aio  (Vincenzio),  bolognese,  soldato  del 
conte  Guido.  Va  alla  difesa  di  Reggio  con 
cinquecento  fanti , 662. 

Maino  (Gaspero).  Rompe  duemila  Italiani  sol- 
dati del  re  di  Francia,  583. 

MALASriRA  ( Bernabò  ).  Incolpato  di  aver  dato 
il  veleno  a Le. me  X , 532. 

MaLASNRA  ( Gabbriello  ) di  Fosdinovo  , 26. 

Malatksta  (Carlo).  Muore  di  una  sassata, 
264* 

Malatksta  (Pandolfo),  signore  di  Rimini. 
Fugge  , e lascia  la  città  al  Valentino , 1 71 . 

— i Veneziani  gl' intimano  di  aver  rinun- 
ziato alla  protezione , che  avevano  di  lui,  > 
ivi. 

Malatksta  (Sigismondo,  figliuolo  di  Pandol- 
fo. Occupa  Rimini,  545. 

Maldonato.  Colonnello  spagnuolo , fc3.  •—  se- 
guita il  duca  di  Urbino  con  cinquemila  fanti 
spagnuoli,  48a- — è notato  di  perfidia,  4uo. 

— esso,  e Suarcs  condannati  alla  morU li 
fatti  passare  in  mezzo  alle  picche  , 491-  * J l 
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Malkspimi  ( Marchesi  ).  Cacciati  dai  Fiorentini 
della  Vcrrucola,  io5. 

Mal  J'ransese.  (Quando  cominciasse  in  Italia,  80 . 

Malvezzi  ( Lorenzo  ).  Tumultua  in  Bologna , 
692. 

Malvezzi  (Lucio).  Mandato  in  Pisa  con  nuove 
genti  da  Lodovico  Sforza,  5o.  •—  fatto  ca- 
pitano dei  Pisani,  58.  — condottiero  dei 
Veneziani,  296.  — conduce  danari  in  Pa- 
dova, 397.  — notato  di  poco  animo,  3o5. 

— muore,  36l. 

Mammalucchi , e loro  disciplina  nella  milizia , 

4 97- 

Manfredi  ( Astorre  ).  Capitano  dei  Fiorentini, 

22 signore  di  Faenza,  è io  tutela  dei  Ve- 

neziani, 96.  — fu  occultamente,  con  un  suo 
fratel  naturale , fatto  privar  di  vita  dal  Va- 
lentino, 173. 

MAurno.NE  (Giampaolo).  Condottiero  dei  Ve- 
neziani a Vico  pisano  , lo5.  — è rotto  in 
Val  di  Lamonc.  284.  — prigione  dei  Frnn- 
zcsi  al  finale,  345.  — va  a Montecchio,  43o. 

— rotto  da  Marcantonio  Colonna , fugge  a 
Goito , 4^5. 

Mamfromk  (Giulio).  È fatto  prigione  nel  fatto 
d’arme  a Vicenza,  A3l.  — mortogli  sotto 
il  cavallo,  viene  in  potestà  degl’inimici, 
465.  — muore  sotto  Cremona,  654» 

Mantelle  ( Giovanni  ).  Orator  cesareo  presso  ! 
il  pontefice,  5l8.  — parte  di  Roma,  553. 

Maiiamaus  ( Fabhrizio  ) , napoletano.  È a guar- 
dia di  Lddi,  639.  — si  ritira  a Bassi  gitana, 
656. 

3farano.  Preso  furtivamente  dai  Tedeschi,  43a. 

— preso  altra  volta  per  trattato  da  essi, 

44 'i- 

Marcello  (Piero).  Provveditore  veneziano  in 
Bibbiena  , 14 1. 

Marchesana  di  Monjerrato.  Muore,  76- 
j Marchesana.  Torre,  soccorsa  dal  cardinale  di 
1 Esle , 290. 

Marcia  ( Ruberto  della).  Capitano  tedesco*,  e 
suo  valore , 425.  — capitano  di  Lanzche- 
nech  della  banda  nera,  455. 

Marciamo  ( Lodovico  da  ).  Fatto  prigione  dai 
Pisani,  io5. 

Marciano  (Rinnccio  da).  Condottare  dei  Fio- 
rentini, 90.  — va  con  le  sue  genti  in  quel 
di  Pisa,  io5.  — levato  di  quel  di  Pisa,  è 
mandato  a occupare  i passi  dell 'Appena  ino, 
134.  — è ferito  da  un  archibuso  in  una  sca- 
ramuccia, i5o.  — va  al  soldo  di  Federigo 
di  Aragona,  176.  — fatto  prigione  nella  pre-  | 
sa  di  Capua , è ferito  da  una  freccia  di  ba- 
lestra, muore,  ivi. 

[ Marco,  calzolaio  Invitano,  capo  della  plebe 
affezionata  al  nome  veneziano.  Porta  in  sul- 
la piazza  principale  la  bandiera  dei  Venezia- 
ni , 288. 

Marcamo  ( Pietro  ).  Si  vergogna  di  ritenere  le 
paghe  del  re  di  Francia,  390.  — è fatto 
prigione  a Villafranca  , 456. 

Margherita  ( madama  ).  Interviene  alla  dieta 
di  Camhrai  rome  procurai  rire  , e col  man- 
, , dato  del  re  dei  Romani , e come  governatri- 
cu  dell’arciduca,  e degli  stati  di  Fiandra, 

274. 


Marino,  Cavi,  e certe  altre  terre  dei  Colonnesi, 
abbruciate,  176. 

Mariscotti.  Gentiluomini  bolognesi,  fatti  dio-  | 
rire  dal  Bentivoglio  , 174. 

Marsiglia.  Assediala  dall’  esercito  imperiale,  1 

573.  , 

Martimemgo  ( Giovanmaria  ).  Decapitato,  329.  | 

Martinengo  ( Marco  ).  Condottiero  dei  Vene-  1 
ziani , l3l. 

Marti  mozzi  ( Giovanni  ).  Fuoruscilo  senese, 

645. 

Massa.  Tolta  ad  Alberigo  Malespina  , 169.  | 

Ma sst si  ( Domcuico  dei  ) , Romano.  Molato  di 
avarizia , 687. 

Massimiliano,  imperatore.  Si  abbocca  con  Lo- 
dovico Sforza  a Manzo , lo4- — passa  in  I- 
talia,  ivi.  — è persuaso  a pigliare  la  tutela 
di  Pisa  contro  ai  Fiorentini , ivi.  — va  a Pi- 
sa, 107.  • — va  verso  Milano,  108.  — no* 
tato  di  leggerezza  se  ne  torna  in  Germania, 
ivi.  — non  suole  appresso  di  sà  i personag- 
gi italiani , 262.  — passa  di  nuovo  in  Ita- 
lia, a63.  — va  a Trento  per  ritornarsene  j 
in  Germania , 288-  — è notaio  d’instabilità 
ivi.  — va  alla  Scala  nel  Vicentino,  e la  ri- 
cupera , 292.  — va  al  ponte  di  Brenta , e 
ricupera  per  forza  Limini , 295.  — prende 
Este  e Monselice  , ivi.  — mette  l’assedio  a 
Padova,  ivi.  — si  ritira  da  Padova,  298. 

— chiamato  a se  Ciamonte  , tratta  con  esso 
delle  cose  della  guerra,  ivi.  — cerca  di  trat- 
tare accordo  con  i Veneziani,  3o3.  — si 
sdegna  col  pontefice , e per  qual  ragione , 
3oq.  — unisce  col  re  di  Francia  contro 
ai  Veneziani.  3l5.  — fa  nuova  confedera-  j 
zione  col  re  di  Francia,  334*  — scrive  al  1 
papa,  c al  re  di  Francia,  esortandogli  a prò-  I 
curar  la  pace  della  Cristianità,  34 1.  — che 
disegni  avesse  per  ritornare  in  Italia,  358.  — 

è in  pensiero  di  alienarsi  dal  re  di  Francia, 
36o.  — si  querela  del  re  di  Francia,  38 1. 

— fa  tregua  con  i Veneziani , 391.  — co- 
manda ai  Tedeschi  che  si  parlano  dal  soldo 
di  Francia,  393.  — vende  Siena  al  papa  , 
417.  — passa  in  Italia,  468.  — fa  progres- 
si in  Lombardia,  ivi.  — va  con  l’esercito 
a Lambra  , 468.  — si  ritira  verso  Trento  , 
469.  — è esortato  a far  crear  re  dei  Roma- 
ni Carlo  di  Austria,  5oo.  — muore  a Lintz, 
ivi. 

Matrlica  ( conte  di  ).  E fatto  prigione,  333. 

Matrice.  Abbandonata  dal  Pardo,  si  arrende,  ! 
73i. 

Mattia,  re  di  Ungheria,  241- 

Medici  ( Alessandro  dei  ) , spurio.  Dichiarato 
capo  del  Governo  di  Firenze,  758-  — à oc-  | 
cult  amente  di  notte  ammazzalo  da  Lorenzo  j 
di  Pier  Francesco  de’  Medici,  76». 

Medici  (cardinale  Ippolito  dei),  spurio.  Legato  . 
Apostolico  in  Gei  mania.  75<>.  — ritenuto,  j 
e poi  rilascialo  da  Cesure,  ivi. 

Medici  ( Coi  imo  il  vecchio  dei),  e sue  lodi,  ■ 
3i. 

Medici  ( Gianiaropo  dei  ),  castellano  di  Mus. 
Piglia  il  castellano  di  Chiavenna,  583.  — ; 
oflcriscc  seimila  Svizzeri  al  papa,  e ai  Ve- 
neziani , 635. 
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, Medici  ( Giovanni  dei  ) , Cardinale.  Seguita  il 
fratello  Pietro,  che  fugge  di  Firenze , 3a. 

— con  che  modi  tratteneva  i Fiorentini, 
36  | — è fitto  prigione  alla  battaglia  di  Ita- 
venna  , 387.  — è condotto  in  Milano,  e sua 
maestà  nello  spirituale  . 3<)i.  — è eletto  in 
poni efice,  non  discrepando  alcuno,  e assu- 

I me  il  nome  di  Leone  X , 418.  — piglia  le 
insegne  di  tanta  dignità  il  giorno  medesi- 
ino, in  cui  Tanno  tananai  era  stalo  fatto  pri- 
I gione  , ivi.  — ( / edi  Leone  X ). 

Mkdic.  ( Giovanni  dei  ).  Mandato  a prendere  il 
castello  di  Sorholungo , ^86.  — sua  prima 
miliiia.^B^.—  fatto  capitano  dei  Cavalleg- 
geri  del  pontefice,  521.  — rompe  gli  Stra- 
diolli  Veneziani  a Cremona,  527.  — passa 
il  fiume  di  Adda  a cavallo  , 53o.  — è riebia- 
; mato  di  Londiardia  in  Toscana,  538.  — pi* 
glia  soldo  dai  Frantesi,  5^0. — rompe  Bar- 
naba Visconte , 5 64*  — va  a campo  a Ma- 
1 rignano , 56p.  — va  contro  al  soccorso  dei 
Franarsi , 570.  — — va  ad  allo,  giare  nel  Bar* 
j co  di  Pavia,  582.  — ferito,  c portato  a Pia- 
cenai, 585.  —non  si  vnol  levar  di  notte  da 
| Milano,  — dà  lume  alla  milina  italiana, 
652.  — morto  sotto  Borgoforte,  663. 

! Medici  ( Giuliano  dri  ).  S' ingegna  di  ritornar 
nella  patria  , 173.  — h ritenuto  in  Bologna, 
j 3o3.  — esorta  il  pontefice,  e 1' imperatore 
a muover  guerra  ai  Fiorentini,  4°4'  — ò* 
torna  in  Firenze,  e occupa  il  ]>alaszo,  4°9- 

— è eletto  capitano  della  Chiesa,  4^4’ 

Manici  ( Giulio  dei  ).  Cavaliere  di  Rodi  a Ro- 
ma , 38q.  — porta  il  gonfalone  della  re* 

J ligione  di  Rodi,  4*8.  — non  legittimo, 
creato  cardinale  nei  primi  mesi  del  pontifi- 
cato di  Leone , 456.  — governa  Firenze, 
603.  — va  a Casr.lmaggiorc  mandato  dal 
pontefice  legato  dell’ esercito,  526.  — aspi- 
' ra  al  papato,  avendo  uniti  a sé  i voti  di 
quindici  cardinali,  537-  — soccorre  il  duca 
; di  Milano  di  novemila  ducati , 54<>.  — • ri- 
torna a Roma  in  grazia  di  Adriano,  55<)-  — 
è eletto  papa  di  concordia  comune  di  tutti , 
e prende  il  nome  di  Clemente  VII,  566. 

— ( Vedi  Clemente  VII.  ) 

Manici  ( Lorenzo  il  vecchio  dei  ).  Conservalor 
della  felicità  d'Italia,  2.  — muore  Tanno 
mille  quattrocento  novantadue,  3. 

Medici  ( Lorenzo  dei  ).  Capitano  generale  dei 
Fiorentini,  456.  — va  al  re  di  Francia  per 
furaceli  grato , 462.  — è fatto  duca  di  Urbi- 
no , q7 1 . — va  a Cesena  a rarcorre  le  sue 
j genti,  583.  — perde  la  occasione  della  vit- 
toria, q88  — c ferito  di  un’arcbibusata, 
48<>.  — si  conduce  alla  corte  di  Francia , 
dove  « mollo  onorato  dal  re,  4f)8.  “ ■ ritor- 
nato di  Francia,  muore,  essendogli  prima 
morta  la  moglie , 5oa. 

Medici  (Lorenzo  e Giovanni).  Contrari  alla 
grandezza  dì  Piero,  18.  — sono  rilegati  nel- 
le loro  ville,  ivi.  — fuggiti  occultamente 
delle  loro  ville,  vanno  al  re  di  Francia,»). 

Medici  ( Maddalena  ilei),  sorella  di  papa  Lr»- 
1 ne.  Esaurire  delle  Indulgenze  in  Germania, 

5«5. 

Medici  ( Piero  dei  ).  Entra  nel  governo  della 


repubblica  Fiorentina,  3.  — persuade  Fer- 
dinando che  stia  in  amieizia  con  Francia, 
l5.  — risolve  di  continuare  nell'amicizia 
degli  Aragonesi,  18.  — aspira  al  principa- 
to di  Firenze,  ivi. — va  al  Borgo  a San  Se- 
polcro a parlamento  con  Ferdinando  , 22. 

— fa  in  bel  modo  sentire  all*  orator  franze- 
*e  i segreti  di  Lodovico  Sforza  , a3.  — è o- 
dialo  dall’ universale  dei  cittadini,  3o.  — 
disegna  di  andare  al  re  di  Francia,  ivi.  — 
va  , e gli  concede  le  fortezze  de’  Fiorentini, 
ivi.  — esso,  il  Cardinal  Giovanni  e Giulia- 
no s»no  cacciati  di  Firenze  come  ribelli,  3l. 

— domanda  consiglio  al  senato  veneziano 
sopra  le  lettere  del  re,  33. — c esortato  dai 
collegati  a racquistar  lo  stato  di  Firenze, 
88  — quale  speranza  avesse  per  fondamen- 
to del  suo  ritorno  a Firenze,  89.  — cerca 
di  entrare  furtivamente  in  Firenze,  u3.  — 
esso,  e Giuliano  dei  Medici  uniscono  le  lo- 
ro genti  a quelle  dei  Veneziani  a Marradi , 
115.  — ai  ferma  a Loiano  nel  Bolognese, 
i;4-  — per  mezzo  di  quali  signori  tentasse 
di  rilornure  in  Firenze,  180.  — affoga  nel 
Garigltano,  217. 

MeldJa.  Abbruciata  dai  soldati  di  Borbone  , 
683. 

Meleto  ( conte  di  ).  Incarcerato  per  sospetto 
d'intelligenza  con  i Frantesi,  1 75. —è  rot- 
ta dagli  Spagnuoli , 191. 

Melfi  ( principe  di).  In  Barletta  per  Francia  , 

7.ij. 

Meloria.  Scoglio  nominato  per  una  rotta  dei 
Pi*ani  avuta  dai  Genovesi,  I07. 

Memorassi,  in  Francia  per  la  sorella  del  re. 

6«<6. 

Mentita  ditta  dal  re  di  Francia  a Cesare,  yo3. 

Mestri , Marghera , e Lizzafusina.  Saccheggia- 
te dagl'imperiali,  t\W). 

Migliai'  ( Veri  di  ).  Manciata  da  Cesare  in  Ita- 
lia per  la  liberazione  del  pontefice,  6<)3.  — 
contradice  alla  liberazione , come  u cosa 
pericolosa  a Cesare , 699.  — muore  colpito 
di  un  archibuso  in  una  scaramuccia  sotto 
le  mura  di  Napoli,  708. 

Milanesi.  Chiamano  i Frantesi,  l49*  —*  fun- 
gono i cardinali  frantesi  come  scomunicati  , 
07 o.  — desiderano  di  nuovo  il  governo 
franzese,  4X9-  — sono  costretti  alloggiare 
gli  imperiali  a discrezione , 63s.  — ■ tanno 
tumulto  contro  agl’  imperiali , 633.  — ne- 
gano i sussidii  ai  soldati  imperiali , 63q.— 
spogliati  delle  armi  dai  Cesariani,  646.  — 
maltrattati  dagli  Spagnnoti,  ivi.  — per  di- 
sperazione si  uccidono  da  loro  stessi , 649. 

Milano.  Racquistato  da  Lodovico  Sforza  , 
l58.  — si  dà  al  re  Francesco,  462.  — 
preso  dall'esercito  della  Lega,  53l.  — in 
tumulto  per  P esazioni  dei  capitani  Cesarei, 
633.  — à debolissimo  di  mura  ,641.  — in 
gran  miseria  per  le  asprezze  del  Leva  , 707. 

Milizia  — e arte  di  Paolo  Vitelli,  l35.  — ec- 
clesiastica , riputata  infame,  276  — italia- 
na, come  fosse  innanzi  alla  venuta  di  Car- 
lo Vili , 568.  — corrotta  dei  tempi  nostri. 

Mina  lavorata  dal  Na varrà  per  far  cadere  le 
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mura  di  Bologna,  377.  — clic  effetto  fa- 
reste, /W. 

Minacce  di  Lodovico  Sfuria  al  duca  di  Or- 
liens , Gl . 

Mine  usate  prima  in  Italia  dai  Genovesi , 20  5. 

Miniarne.  Città  antica;  dove  era  già  situata  , 
2l5. 

Miolans.  Capitano  dell’armata  franzese,  63. 

Mirandola.  Oppugnala  da  papa  Giulio,  335.— 
battuta  dal  medesimo,  ivi.  — presa  dallo 

■ stesso,  337. 

Miserie  di  casa  di  Aragona  , 176. 

M-hknu.Ò  (Luigi  ).  Orator  veneto,  3o3. 

Mvdana.  E presa  dal  papa  , 3s3.  — restituita 
a Cesare  come  appartenente  all’ impero , j 
339.  ■ — presa  dal  duca  di  Ferrara  , 601.  — 
essa,  e Reggio  attribuite  da  Cesare  al  duca 
'di  Ferrara  , 768. 

Modi , con  i quali  il  Borgia  venne  al  papa- 
to , 3. 

Moia  ( il  ).  Morto  nella  rotta  a Marina- 
no , 461. 

Mo  lardo,  capitano  di  fanti  Guasconi.  Passa 
l’ Adige  in  sulle  barche  con  quattromila 
fanti , 319.  — è costretto  ritirarsi  dal  passo 
al  ponte  di  Vedan,  3a4- 

Moxfensikri  (Giliberto).  Capitano  dell* anti- 
guardia regia,  va  col  re  a Ponlremoli,  29. — 
è fatto  luogotenente  di  tutto  il  regno,  5&  — | 
fugge  a Salerno  , 73.  — piglia  la  terra , indi 
la  fortezza  di  San  Severino,  91.  — va  alla 
volta  di  Puglia  , 96.  — muore,  102. 

Monaco.  Abbandonato  dai  Genovesi , 2^8. 

Moncaua  (Don  Ugo  di),  viceré  di  Sicilia. 
Tratta  l'accordo  tra  Leone,  e il  duca  di 
Urbino,  4S)5*  — è fatto  capitan  generale 
dell'armata  Cesarea,  573.  — fatto  prigione 
a Varagine,  58o.  — va  al  pontefice  in  no- 
me di  Cesare , 636.  — esorta  il  duca  di  Mi- 
lano a rimettersi  nell’  imperatore  , 638.  — 
offerisce  a Clemente  in  nome  di  Cesare  o la 
pace , o la  guerra,  ivi.  — ba  l'animo  alieno 
dal  pontefice , ed  ha  piccola  inclinasione 
alla  di  lui  liberasene,  699. 

Monda.  Fortificata  dal  duca  «si  Urbino , 660. 

Mondai fo , castello  forte  del  Vicariato,  battuto 
488.  — si  arrende  a patti,  ivi. 

Moxiioi.ro  ( Tranquillo  da  ).  Lasciato  nella 
rocca  di  Peserò  dal  duca  di  Urbino , t J70 .— 
in  pena  della  sua  contravvensione  è condan- 
nato al  supplizio  delle  forche,  ivi. 

Monferrato  (Marchese  di).  Non  si  dichiara 
uè  per  il  re  di  Francia  , nè  per  i confede- 
rati, u3. 

Mongioia,  Araldo  del  re  di  Francia.  Intima  la 
guerra  ai  Veneziani , 280.  — introdotto  in- 
nanzi al  doge,  e al  collegio,  protesta  in 
nome  del  re  la  guerra  già  cominciata , 
281. 

Mongirone.  Capitano  di  Guasconi,  358.  •— 
esso  e Riccimar  sono  fatti  prigioni,  36o. 

Monitorio  del  papa  ai  Veneziani  , 280. 

Monopoli.  Si  arrende  ai  Veneziani,  707. 

Monselice.  Oppugnato  dai  Frantesi , 3 20  — 
preso  dai  Tedeschi,  321. 

Montagna  (Bagli  della).  Morto  nel  fatto  d’ar- 
me al  Garìgìtano , 218- 


Montagnana.  Saccheggiata  , 329. 

Monti;  (Automi-  dal).  Mandalo  da  papa  Giulio  1 
a Bologna , 

Monte  a S.  Marla  (Piero  dal),  colonnello  1 
della  fanteria  veneziana.  Muore  nel  fatto  1 
d'arme  all' Adda,  283. 

Monte  Baroccio,  4^4* 

Monte  ( Bernardino  dal  ).  Condottiero  dei  Ve-  I 
neziaui , 296. 

Montrtalconf  (Gabbriello  da).  Lasciato  in  i 
Manfredonia  da)  re  di  Francia,  è costretto,  | 
dopo  breve  assedio,  ad  arrendersi  per  la  ! 
fame,  102. 

MoxTirEi.TRo  (Antonio  da).  Figliuolo  natura- 
le di  Federigo  già  duca  di  Urbino,  65. 

MoNTF.rRi.TRo  ( Guidobaldo  da  ) , duca  di  Ur-  | 
bino.  Condottiere  dei  Fiorentini , 90.  — va  ' 
ai  soldi  dei  collegati,  100.  — stipendialo 
dalla  Chiesa,  109.  — fallo  prigione  dagli  I 
Orsini  insieme  con  Giampiero  Gonzaga , , 
Ilo.  — spogliato  dello  stato  dal  Valenti- 
no, 182.  — racquista  lo  stato,  186.  — ' 
adotta  Francesco  Maria  della  Rovere  suo  | 
nipote,  284* 

Monte/ortino.  Preso  dai  Fra  mesi , 37. 

Monte/ione.  Saccheggiato , 95. 

Montepulciano.  Restituito  ai  Fiorentini,  35p. 

Monte  S.  Giovanni.  Preso  per  forza  dai  Fran- 
zesi , 37. 

Montigun.  Tenta  di  prendere  Andrea  Daria  ; 
nel  suo  paljzzo,  730. 

Montone  (Bernardina  dal),  condottiere  dei  | 
Veneziani.  Percosso  di  una  nuzza  ferrata  in  ! 
sull’ elmetto,  muore,  68. 

Mordano.  Preso  dai  Franzesi,  3o. 

Mono  ( Cristofano ).  Provveditore  dei  Vene- 
ziani alla  impresa  di  Padova , 390. 

Morone  (Girolamo).  Oratore  di  Massimiliano 
Sforza  presso  al  papa,  4il-  — fuoruscito 
di  Milano,  è nemico  del  re  di  Francia, 
5l6.  — persuado  Francesco  Sforza  a ta- 
gliare a pezzi  gl'imperiali,  608.  — è fatto 
prigione  a Novara,  612  — di  prigione, 
mercè  il  pagamento  di  20  mila  ducati,  di- 
viene cousiglicre  di  Borirono,  665  — tien 
pratica  col  marchese  di  Saluzzo,  ò8o. 

Morosino  ( Giustiniano  ).  Provveditore  dei 
Veneziani  nella  guerra  di  Pisa,  lo5.  — ! 
provveditore  degli  Stradiotli  a Lasciano,  j 
280.  — è fatto  prigione,  ivi. 

Motta,  fransese,  in  Reggio,  517. 

Motto  — arguto  di  Lodovico  Sforza  a Pier  dei 
Medici,  3o.  — -di  Ferdinando  di  Aragona 
ad  Alfonso  suo  padre,  73. 

Mottino,  capitano  degli  Svizzeri.  Gli  conforta  : 
ad  assaltare  gl’inimici  nei  loro  alloggia-  j 
menti,  4*3.  — percosso , mentre  combat-  j 
te,  nella  gola  da  una  picca,  muore,  4^5.  | 

Munizione  dell'  esercito  veneziano,  abbrucia  a 1 
caso , 473. 

Muraglia  di  Cremona , casca  da  se  stessa , 654*  j 

Musoeco . Saccheggiato  dagli  Svizzeri , 193. 

Mr socco  (Conte  di).  Va  alla  difesa  di  Asti,  . 

4». 

M itolo  (Alfonso  del),  giovane  pisano.  Finge  1 
di  voler  dare  una  porta  di  Pisa  ai  Fioreuti-  ’ 
ni , 284). 
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! Nagkra  (Marino  abate  di).  Commissario  del 
camp»  mandalo  al  papa  , 577. 

| Nalim)  ( Battone  di  ) da  Brisigbclla.  Capitano 
di  Romagnuoli,  ^3l. 

, Mai  no  (Dionigi  di).  Soldato  con  trecento  fanti 
dai  Fiorentini,  l33.  — è condotto  ai  soldi 
del  Valentino,  171.  — ricupera  le  artiglie- 
rie veneziane,  3 a5. 

! Waldo  ( Giovanni  di  ) , soldato  dei  Veneziani. 
Morto  d’ un  colpo  d*  artiglieria,  727. 

Nassau  ( Moiuignor  di  ).  Principale  della  am-  I 
liasccria  dell'arciduca  di  Auvlria  al  re  di  : 
Francia,  55l. — mandalo  da  Cesare  ura- 

I tore  al  medesimo,  74°. 

Nantks  (Cardinale  di).  Brettone.  Tratta  la 
pace  con  Francia  per  il  pontefice,  3^8. 

| Naftoli.  In  tumulto  richiama  Ferdinando,  71. — 
è in  grande  penuria,  e scompiglio,  723. 

Narri  ( Francesco  da).  Mandato  a Siena  dal  re 

j di  Francia,  I9I.  — si  ferma  |>er  comanda- 
mento del  re  in  Siena , 206. 

Natura  di  Alessandro  Vie  del  Valentino,  vol- 
tata io  proverbio,  206. 

Navagzro  (Andrea).  Fa  la  orazione  in  morte 
dell'  Al viano,  f\6 ) . 

. Nàvarra  (Pietro).  E alla  guardia  di  Canora, 
l8/p  — piglia  *1  rastei  dell'Uovo,  2o5.  — - 
è fatto  prigione,  387.  — va  agli  stipendi! 
del  re  di  Francia,  e per  qual  cagione, 
/J53.  — mina  il  cartel  di  Milano , ^G3.  — 
va  all'assedio  di  Brescia,  4^4*  — ,a  *n 
mare  con  l’armata  del  re  di  Francia,  5o2.— 
è fatto  prigione  in  Genova,  544*  ~ ® fallo 
capo  dell’armata  dei  Collegati,  653.  — va 
a Civitavecchia  coll’armata  dei  Collegati, 
665.  — va  alla  volta  dell’Aquila,  704.  — 
la  prende,  yo5.  — va  alla  oppugnazione  di 
Melfi,  706.  — piglia  1*  Rocca  di  Venosa, 
707.  — c fatto  prigione,  7 27. 

Naufragio — dell’annata  imperiale,  I08.  — 
delle  galee  fiorentine  a Rupalle,  224*  — 
dell’  armata  veneziana  al  Faro  di  Messina, 
327. 

Nei  partiti  necessarii  non  accade  alcuna  scusa , 

o43. 

Nemors  (Conte  di).  Va  versola  Cirignuola, 
196,  — muore  , Ivi. 

Nemors  (Duca  di).  Si  apparecchia  di  combat- 
tere con  Consalvo,  19 5. 

Nerdona  (Cardinale  di  j.  A nome  del  re  di 
Francia  conforta  il  papa  a differire  la  guer- 
ra , 243. 

Merli  (Iacopo).  Non  lascia  entrare  Piero  dei 
Medici  in  palazzo,  3l. 

Nero,  ( Bernardo  del  ).  Gonfaloniere  in  Firen- 
ze , il3.  — decapitato  insieme  con  altri, 
li5. 

Nessuno  inganna  più , che  chi  non  ha  nome 
d‘  ingannatore , 212. 

Nettuno.  Assediato  dagli  Aragonesi , VJ. 

Noccra.  Presa  da  Ferdinando,  91. 


Noceto  (Conte  di).  Ricupera  la  Rocca  di  Pon- 
tremoli,  532. 

No/a.  Presa  dal  conte  di  Sarai,  726. 

Nola  ( Duca  di).  Va  al  soldo  di  Lautrech  , ivi. 

Nomi  di  tredici  italiani,  vincitori  di  tredici 
frantesi,  193. 

Normardia,  Araldo  di  Ciamonle.  Comanda  agli 
Orsini,  al  Valentino,  e ad  altri  , che  desi- 
stano dalla  offesa  dei  Fiorentini  . 182. 

Nota  dei  soldati  veneti  iu  Brescia  , 38o. 

Novara.  Prova  dal  duca  di  Orliens  per  intendi- 
mento , 62.  ■ — resta  in  potestà  del  popolo 
abbandonato  dai  Frantesi , 76.  — presa  da 
Lodovico  Sforza,  159.  — si  arrende  agl’im- 
periali,  571. 

Nove  ( Paolo  di  ) plebeo,  tintore  di  seta.  Creato 
doge  di  Genova  , 248. 

Novi.  Presa  dai  Frantevi,  IH. 

Numero  dei  morti  — nella  rotta  del  Taro,  68.— 
nel  fatto  d’arme  di  Cadore,  264.  — nel 
fatto  d’arme  all*  Adda,  283.  — nella  gior- 
nata di  Ravenna,  387.  — nel  fatto  d’arme 
di  Novara  , 4*5- •—  nel  fatto  d’arme  di  Vi- 
cenza , 43l.  — nel  fatto  d’arme  alla  Bicoc- 
ca .542.—  nella  giornata  di  Pavia  , 585.— 
nel  latto  d’  arme  navale  tra  gli  imperiali,  e 
frantesi,  718. 

Numero  dell’  esercito  imperiale  uscito  di  Ro- 
ma , 7 o5. 

Nunzio  del  papa,  e Luigi  Pisano  provveditore 
Veneziano,  morti,  7*3. 


o 


ObigrI.  Capitano  del  re  di  Francia,  insieme 
col  conte  di  Gaiazzo,  Galeotto  Pico,  e Ri- 
dolfo Gonzaga,  20.  — caso  , e il  coote  di 
Gaiazzo  in  Romagna,  22.  — si  fa  incontro 
all’  esercito  inimico  presso  a Se  mi  nani , 
70.  — lascia  la  Calabria,  e ritorna  in  Fran- 
cia, 102.  — si  ferma  con  le  sue  genti  a 
Pullulane  castello,  ipi.  — coirà  con  tre- 
cento lance  in  Verona,  3oo.  — à lasciato 
alla  custodia  di  Reggio  da  Cianioote,  333.— 
si  unisce  colla  Palissa,  e si  ferma  io  sul 
fiume  della  Piava,  36o. 

ObigrI  (Ebcrardo  di).  Capitano  dei  Franzesi, 
146. 

Occak  ( Bagli  di  ).  Capitano  dei  Fiorentini, 
2o5.  — è uno  dei  principali  capitani  Frin- 
irsi, 2l5. 

Occasione  perduta  dai  Franzesi  di  pigliate 
Milano,  56l. 

Oddi.  Per  qual  cagione  perdrrono  la  occasione 
d’insignorirsi  Perugia,  89. 

Odio  , o desiderio  di  domiuare,  autori  di  ogni 
pericolosa  impresa,  139. 

Offèrte  — di  Lodovico , e del  re  di  Francia  ai 
Fiorentini  per  tirargli  in  lega  con  seco, 
l45. — fatte  dai  Fiorentini  ai  Veneziani,  e 
al  duca  di  Urbino , 684> 

Ognuno  ardisce  contro  a un  principe  degno  A 
disprezzo , 92. 
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Opinione  dei  Gentili  intorno  alle  anime  di 
quelli  che  muoiono  per  la  Patria , 2C)3. 

Ohakges  ( Principe  di  ).  Fatto  prigione  per 
aver  arguitalo  le  parti  di  Cesare,  623.  — 
si  rongiungc  con  i Tedeschi  sconosciuto, 
663.  — eletto  capitano  in  luogo  di  Borbo- 
ne,  690.—  è fatto  viceré  in  Italia,  723.— 
per  comandamento  di  Cesare  assalta  lo  sta* 
lo  dei  Fiorentini  a requisisione  del  papa, 
739.  — va  con  l'esercito  a Terni,  indi  a 
campo  a .Spelle,  740.  — lo  prende,  ivi.  — 
manda  un  uomo  a persuadere  a Malatesta 
Buglione , che  ceda  alle  voglie  del  Pontefi- 
ce, 741.  — passa  il  Tevere  al  ponte  di  S. 
Ianni,  e fa  accordo  con  Malatesta,  7^2.  — 
dà  l’assalto  al  borgo  di  Cortona,  e ne  è ri- 
buttato, ivi.  — detesta  la  impresa  di  Cle- 
mente contro  alla  sua  patria,  7^3.  — ricer- 
ca artiglierie  ai  Senesi,  ivi.  — si  accampa 
vicino  a Firenze,  744- — batte  con  quattro 
cannoni  il  campanile  di  S.  Miniato,  ma  in 
vano,  ivi.  — va  a Bologna  per  trattare  delle 
cose  della  guerra  col  papa,  e con  Cesare, 
745.  — prende  la  Lastra , 753.  — batte  la 
città  di  Firente  con  poco  frutto,  554-  — 
si  parte  dall'assedio  per  andare  incontri  al 
Ferruccio,  756. —spintosi  temerariamente 
innanzi  a Ga vinana , facendo  ufitio  di  aomo 
d' armo  , più  che  di  capitano , è ammazza- 
to , ivi. 

Orator — Milanese,  licenziato  da  Napoli,  19. — 
Fiorentino,  al  papa,  116.  — Franiese  li- 
cenziato d’Inghilterra,  38l. 

Oratori  — di  Ferdinando,  licenziati  di  Fran- 
cia, 16.  — Franzesi  al  papa,  17.  — Fio- 
rentini, e ministri  del  banco  di  Pier  dei 
Medici  cacciati  di  Francia,  19. — Franzesi 
messi  in  prigione  in  Roma  dalle  genti  Ara- 
gonesi, ma  liberati  subito  dal  papa,  35.  — 
Fiorentini  richiamati  a Firenze,  I07.  — 
Spagnuoli  licenziati  dal  re  di  Francia , 
225.  — di  Massimiliano  in  Francia,  ivi.  — 
Veneziani  al  papa , 227.  — di  Massimiliano 
a Venezia.  242.  — dei  Genovesi  al  re  di 
Francia,  25o.  — di  diverse  nazioni  all’Im- 
peratore, 256.  — Veneziani  ammessi  alla 
udienza  del  papa  , 287.  — Veneti  en’rano 
in  Roma  di  notte,  292.  — Cesarei  sono  ri- 
tenuti in  Francia,  ed  in  Inghilterra,  702 

Orazione  — di  Carlo  da  Barhiano  a Carlo  re 
di  Francia,  esortandolo  alla  impresa  de)  re- 
gno di  Napoli , 9.  — di  Paolo  Antonio  So- 
derini  nel  parlamento  di  Firenze  sopra  la 
riforma  del  governo, 5 1.—* di  Guido  Antonio 
Vespucci,  biasimando  il  governo  popolare 
della  repubblica  Fiorentina,  52. — di  Mon- 
signore della  Tramoglia , dissuadendo  la 
pare  con  Lodovico  Sforza,  77.— del  prìncipe 
di  Oranges,  persuadendo  il  re  ad  accettar  la 
pace  con  Lodovico  Sforza,  78.  — di  Anto- 
nio Grimano  nel  Consiglio  dei  Pregadi, 
persuadendo  la  lega  con  Francia  contro  a 
Lodovico  Sforza,  187.—  di  Marrhionne 
Trìvisano,  dissuadendo  la  lega  con  Francia, 
l38.  — dei  Genovesi  al  re  di  Francia, 
a5o.  — di  Massimiliauo  imperatore  ai  prin- 
cipi di  Germania,  esortandogli  a muover 

guerra  al  re  di  Francia , a52.  — di  Niccolò 
Forcarmi  nel  Senato  Veneto,  persuadendo 
la  lega  con  l’Imperatore,  258.  — di  An- 
drea Grilli  nel  Senato,  persuadendolo  a non 
si  partir  dalla  lega  con  Francia,  25g.  — di 
Antonio  Giustiniano  a Massimiliano  impe-* 
ratore,  chiedendo  la  pace  con  i Veneziani, 
285.  — di  Leonardo  Loredano  Doge  di 
Venezia,  intorno  allo  stato  della  guerra, 
nella  quale  si  trovava  il  Dominio,  293.  — 
dei  Vicentini  ai  capitani  Franzesi,  chieden- 
do perdono  della  ribellione,  3l6.  — del 
Triulzio,  dissuadendo  lo  andare  ad  assalta- 
re gli  ecclesiastici  nel  loro  alloggiamento, 
338.  — di  Piero  Soderini  gonfaloniere  al 
Senato  fiorentino  , esortandolo  a difendersi 
dalla  Chiesa  con  i danari  della  Chiesa , 
366. — di  Gastone  di  Fois  all*  esercito,  prima 
che  si  cominciasse  la  giornata  di  Ravenna, 
385.  — di  Piero  Soderini  gonfaloniere  di 
Firenze  per  deliberare  sopra  la  domanda  del 
viceré,  che  domandava  la  sua  deposizione, 
4«6-  — di  Mottino  capitano  degli  Svizzeri, 
esortando  i suoi  a combattere  con  i Franze- 
si, 4?.3. — di  Andrea  Gritti  nel  Senato 
veneto,  esortando  i Veneziani  a non  si  partire 
dalla  lega  con  Francia,  555.  — di  Giorgio 
Cornaro , esortando  i Veneziani  alla  lega 
con  l’ imperator  Carlo  V , 556.  — del  Ve- 
scovo di  Osma  a Carlo  V , mostrando  a che 
fine  dovea  indirizzar  la  vittoria  avuta  contra 
al  re  di  Francia , 599.—  del  duca  di  AI  va  a 
Carlo  V,  esortandolo  a non  liberare  il  re  di 
Francia, 601.  — di  Mercurio Gatlinara  gran 
cancelliere,  dissuadendo  lo  imperatore  a far 
accordo  col  re  di  Francia,  617.  — di  Carlo 
di  Lancia  viceré  di  Napoli,  persuadendo 
l’imperatore  a fare  accordo  col  re  di  Fran- 
cia, e liberarlo,  6ip.  — di  un  Milanese  al 
duca  di  Borbone , 6q7- 

Ordklaffi  ( Antonio  ).  Ottiene  la  fortezza  di 
Forlimpopolo,  221.  — muore,  223. 

Ordinanza  — dell’esercito  Franzese  al  Taro, 
65.—  dell’esercito  italiano  al  Taro,  ivi. 
— dei  Franzesi  nel  ritirarsi  dal  Gariglia- 
no,  217.  — degli  Svizzeri  nel  marciare  ad 
unirsi  col  papa,  324- —dell’ esercito  Fran- 
zese nella  giornata  di  Ravenna,  384*  — 
dell’esercito  ecclesiastico , e spagnuolo  nel- 
la giornata  di  Ravenna,  386. 

Ordine  di  cacciar  di  Lodi  gl’  imperiali,  640.— 

Orino  ( Don  Giuliano  dell’).  Infesta  con 
somma  lode  i paesi  circostanti  al  regno  di 
Napoli,  io3.  — difende  valorosamente  il 
monte  di  Sant’Angolo,  Ii5. 

Origine—  dei  mali  d’Italia,  3.—  della  guerra 
tra  Alfonso  di  Aragona,  c Renato  di  Angiò, 
8.  — della  discordia  tra  Lodovico  Sforza,  c 
il  re  Carlo,  3l.  — della  guerra  tra  i Co- 
lonoesi,  c gli  Orsini  in  quel  di  Roma, 
129.  — della  guerra  tra  gli  Spagnuoli,  e i 
Franzesi  in  Italia,  180.  — della  guerra  del 
papa  contro  al  duca  di  Ferrara,  3l5.  — del- 
le rovine  dei  Frantesi,  322. 

Oulirns  ( Carlo  di  ).  Venticinque  anni  prigione 
in  Inghilterra  ,127. 

Orukns  ( duca  di  ).  Entra  in  Genova,  21-  — 

j prende  Guallìnara,  Anon  , e altri  lunghi 
j del  ducato  di  Milano,  6l.  — perchè  *i  par- 
< fisse  mal  volentieri  di  Francia,  il 2.  — - » è 
fatto  re  di  Francia , e detto  Luigi  XII,  128. 
( Vedi  Luigi  XII.  ) 

Ohmignach  (Luigi  di  ),  dura  di  Nero  or»,  vice- 
i rè  del  re  di  Francia  ìu  Italia , ]8o. 

Or.Mjct,  prigioni,  trattenuti  in  speranza  dal  re 
di  Francia , 60.  — rotti  a Monticelli  dai 
j Colonnesi , 129.  — prigioni  del  papa  in 
Roma  , 189.  — essi,  e il  loro  Stato  è com- 
ha tinto  da  Alessandro  VI.  pontefice,  190.— 
vanuo  al  soldo  di  Spagna,  21 X. 

Orsini  ( Cardinale  ).  Sotto  colore  di  faccende 
chiamato  nel  palazzo  di  Vaticano,  è fatto 
prigione,  189. — sta  prigione  circa  venti 
giorni,  indi  muore,  come  si  credette  ccrtis- 
simamenle,  di  veleno,  ivi. 

Orsini  ( Carlo  ).  Fallo  prigione  nella  rotta 
avuta  dai  Colonnesi , I29.  — va  al  soldo 
dei  Veneziani,  l3a.  — a luì,  e a Sotizino 
Bcnzon**  è dato  iu  mauo  il  cardiualc  Asca- 
; oio,  160. 

Orsi»!  ( Fabio  ).  Si  riduce  in  Cervetri  con 
molti  cavalli,  190  — giovane  di  non  piccola 
aspettazione,  muore  in  un  assalto,  21  5. 

Orsini  (Francesco).  Milita  sotto  Consalvo, 
229. 

Orsini  (Francioso,  o Frangiotto).  Difende 
Ceri,  190.  — condottiero  della  Chiesa, 
ijo5.  — creato  cardinale  da  Leone  X , 4^4* 

! Orsini  ( Gianrurrado  ).  Va  a Pisa  con  l’Al- 
i viario,  27Q.  — è a guardia  di  Monopoli, 
73l.  — va  in  Barletta  per  Francia , ivi. 

’ Orsini  (Giangiordano).  E incarcerato  insieme 
con  l’ Al  siano , 102. — il  suo  stalo  è assal- 
tato dal  Valentino,  190. 

Orsini  (Giovanni).  Signore  di  Ceri,  ivi.  — 
lascia  la  Terra  al  papa,  e va  a Pitigliano, 
191. 

Orsini  (Giulio).  Si  riduce  a Pitigliano,  ìoo.— 
è alla  difesa  di  Ceri,  ivi.  — va  al  soldo  di 
Francia,  211.  — non  può  partire  di  terra 
di  Roma , 279. 

Orsini  ( Mario)  Muore  di  un  colpo  di  artiglie- 
ria, 753. 

Orsini  (Napoleone).  Abate  di  Farti  (Vedi 
Farfa  ). 

Orsini.  ( Ni  croia  ),  conte  di  Pitigliano.  Gover- 
natore delle  genti  del  pontefice  a Ostia, 
20.  — dal  soldo  del  papa  passa  a quello  di 
ì Ferdinando  duca  di  Calabria  ivi.  — si  ritira 
a Nola , e chiede  al  re  Carlo  salvocoodotto 
per  se,  e per  le  sue  genti,  3y.  — è fatto 
prigione , 4°*  “ si  lamenta  dì  esser  tenuto 
ingiustamente  prigione  , 5p.  — conforta 
gl' Italiani  ad  assaltare  di  notte  il  campo 
Franxese,  67.  — condotto  dai  Veneziani  con 
titolo  di  governatore,  e ferito  da  un  archi- 
buso presso  la  cintura,  sta  iu  grave  perico- 
lo di  morte,  75.  — fatto  capo  delle  genti 
loro , va  a soccorrere  Lodovico  Sforza  , 
111.  — consiglia,  che  si  differisca  il  muo- 
versi, 282.  — risponde  all’Alviano,  che 
fuggì  il  combattere,  ivi.  — si  astiene  dal 
combattere  nel  fatto  d’ arme  all’Adda , e per 
qual  cagione,  28L— convocali  in  sulla  piazza 


di  S.  Antonio  tutti  i soldati,  gli  conforta 
alla  difesa  di  Padova,  297.  — muore,  3o4*  | 

Orsini  (Orgjntiuo).  Si  riduce  in  Cervetri  con  j 
molli  cavalli , 190. 

Orsim  (Paolo).  Rotto  a Serezzana,  3o.  — J 
chiamato  dal  Valentino  a Imola,  187.  — 
esso,  e il  duca  di  Gravina  fatti  strangolare 
dal  Valentino,  189. 

Orsini  ( Proionotario  )■  Fatto  prendere  dal  I 
papa,  e condotto  in  Castello,  ivi. 

Orsini  (Rinaldo),  arcivesco  di  Firenze.  Fatto 
prendere  dal  papa,  e condotto  in  Castello, 
ivi. 

OnsiM  ( Ruberto).  Tiene  i danari  del  re,  e si 
fa  soldato  del  papa,39u.  — va  Nunzio  Apo- 
stolico in  Germania , 5o2. 

Orsini  (Valerio).  Si  parte  dall’esercito  per  non 
essere  pagato  dai  Veneziani , 725. 

Orsini  (Virginio),  parente  di  Piero  dei  Me- 
dici , 3.  — compera  per  quarantamila  du- 
cati le  Castella  di  Fraoreschelto  Cibo, 
accomoda  la  lite  delle  Castella  col  papa  per 
via  di  danari,  l3.  — va  a Tivoli  eoo  le 
genti  del  pontefice  contro  ai  Colonnesi , 
27.  — stando  esso  agli  stipendi!  del  re  di 
Napoli,  consente  , che  i figliuoli  vadano  al 
soldo  del  re  di  Francia  , 35.  — si  ritira  a 
Nola  , e chiede  al  Re  Cario  salvocondotto 
per  sè,  c per  le  sue  genti,  3p.  — è fatto 
prigione , 4''-  — ««  lamcula  di  essere  stalo 
fatto  ingiustamente  prigione,  5p. — va  a 
campo  a Gualdo  in  favore  dei  Perugini , 
89.  — leva  il  campo  da  Gualdo,  90.  — va 
ai  soldo  di  Francia  , ivi.  — va  nell'  Abruzzi, 
r mette  a sacco  Montelione  castello  p5.  — 
è fatto  prigione,  e rinchiuso  in  Castel  del- 
l’Uovo,  102.  — ivi  muore,  o di  febbre,  o di 
veleno,  ilo. 

disopie . Assediato  dal  Frangipane,  444* 

Ostia.  Presa  a palli  dal  papa,  20.  — lasciata 
in  gnardia  al  cardinale  di  8.  Piero  in  Vin- 
cola, 60.  — presa  da  Consalvo,  no. 

Ostinazione  dell'esercito  di  Borbone  a prose- 
guire la  guerra , 682. 


Pare  — fermata  tra  Lodovico  Sforza , e il  re  di 
Francia  , 79.  — di  Lodovico  col  re  di 
Francia  non  fu  sincera,  86.  tra  il  pontefice, 
e gli  Orsini,  ilo.  — tra  il  re  di  Spagna, 
e u re  di  Francia,  i36.  — tra  il  re  di  Fran- 
cia, e il  re  dei  Romani,  140. — tra  Spagna, 
e Francia  , e sue  condiaioni.  194.  — pro- 
messa al  re  di  Francia,  perchè  non  fu  man- 
tenuta, 2o3. — tra  Baisene,  e i Veneziani, 
218.  — offerta  da  papa  Giulio  al  re  dì 
Francia,  e sue  condizioni,  357.  — pro- 
nunciata dal  pontefice  tra  Cesare,  e t Vene- 
ziani non  ha  effetto,  444*  — lra  l’Inghil- 
terra , e Francia , e sue  condizioni,  44^* 
tra  Francia,  c Inghilterra  dispiace  ai  prin- 
cipi cristiani,  447-  — tra  lancia#  * Im* 
gh  il  terra,  e l’ Arciduca  pubblicata  in  Pari- 
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i gi,  45i.  — tra  gli  Smuri,  e il  re  di  Fran- 
cia, c sue  condizioni,  4^7-  - ■ tra  gl*  Svia- 
le» , e il  re  di  Francia , disi  urtala,  c rot- 
ta, 458.  — tra  l’imperatore,  e il  re  di 
Francia,  e i Veneziani,  4?3-  conclusa  in 
Camtrai,  738. 

! P accio,  ( Riccardo  ).  Mandato  dal  re  d’  logbil- 
j terra  a Bortone,  5^4* 

Padova.  Abbandonata  dai  Veneziani , 285.  — 
assediata  dall’  imperatore,  2p5.  — lodala  di  , 
antichità,  ivi.  — assaltata  dagl*  imperiali , 
297.  — liberata  dall’assedio  dell’ imperalo* 

I r*  » 4*9- 

Padovani.  Giurano  fedeltà  ai  Veneziani , 297. 

Paese  di  Roma.  Ridotto  a divozione  di  Fran- 
cia, 35. 

1 Palaia,  castello.  Preso,  87» 

Palissa  (Monsignore  della).  E fatto  prigione. 
XQ2.  — si  ritira  nei  confini  del  durato  di  ; 
Milano,  2q8.  — a Verona  fa  ritirare  i Ve-  , 
neziani , 359-  — va  a Lungara  presso  a Vi-  , 
cerna,  36o.  — ritorna  a Milano,  ivi.  — 
parte  di  Romagna,  390.  — va  alla  guerra 
del  regno  di  Navarra,  414,*“"k  prigione 
Prospero  Colonna  a Villafranca,  456. 

Pam.  a vicino  ( Antonmaria).  Mandato  al  re  di  1 
Francia , 98.  — tratta  a nome  del  re  la  de-  j 
dizione  del  castello  di  Milano,  147*  — ® 
mandalo  dal  re  a Leon  X , 4-53. 

PALLAriciRO  ( Galeazzo  ).  Capitano  nel  campo 
Franzcse,  170.  — i alla  difesa  di  Cre- 
mona , 422. 

I PALLA  VI  curo  ( Giovan-Lodovico  ).  Va  ai  soldi 
di  Francia , 58a.  — è rotto  a Casalmaggio- 
| re,  583. 

i Paliavjcino  (Manfredi).  Capo  di  parte  nelle  ! 
j montagne  di  Genova,  5lO.  — si  accosta  di  I 
notte  alle  mura  di  Como  con  grosso  nume-  j 
ro  di  fanti,  5i8.  — è pubblicamente  squar- 
tato, ivi. 

! Pallaviciko  ( Orlando  ),  signore  di  Roccabian-  | 
j ca.  Si  arrende  a Lautrech , disperando  di  1 
aver  soccorso , 525. 

Pai.mieiii  (Giamhalista),  Senese.  Promette  con 
inganno  a papa  Clementedi dargli  Siena, 6 |5. 

Palude  (marchese  della).  Condottiero  dei  Fio- 
rentini, 4°9* 

Pampa/ona.  Assaltata  dai  Franarsi,  4*4' 

PAHCIATICBI.  Capi  di  parte  in  Pistoia,  170. 

Pardone  ( Carminilo  ).  Deputato  da  Ferdinan- 
do a trattar  la  pace  col  re  di  Francia , l3. — 
mandato  da  Alfonso  al  Turco  è onorato  ec-  j 
ressi vamente , e riporta  grandi  promesse  di 
aiuti , 22. 

Pardo  ( Cammillo).  Va  in  Barletta  per  Fran- 
i eia , 731. 

1 Parentado  conchinso  in  Marsiglia  tra  il  papa, 
e il  re  di  Franria  , 762. 

[ Pareri  sopra  la  confidenza  di  dne  re,  354» 
f Parlamento  tra'  principi  Frantesi , ed  Italiani 
1 intorno  alla  pace , 76. 

1 Parma  (Luigi  da).  Muore  nel  fatto  d’arme  a 
Vicenza , 43 V . 

• Parma  ( Morgante  «la  ) , capo  di  squadra  di 
Giovanni  dei  Medici.  Ordina  un  trattato 
con  i Frantesi,  56q.  — fu  con  gl*  alt»'* 

| congiurali  passato  per  le  picche  ivi. 
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Parma  e Pioemia.  Si  danno  al  papa , 394.  — 
tornano  sotto  il  duca  di  Milano.  4»7- 

Panna.  Assediata  dall’ esercito  ecrtesiastico  e J 
imperiale , Sai.  — battuta,  ivi.  — presa  j 
dagli  Ecclesiastici,  53a.  — perchè  non  los-  j 
se  soccorsa , nel  pericolo  dei  Frantesi,  dai  • 

suoi  amici  vicini , 535. 

Parmigiani.  Difendono  la  città  contro  ai  Fran-  \ 
tesi , ivi. 

Parole  — degli  Oratori  Frantesi  ai  Fiorenti- 
ni, 17.  — del  cardinale  di  S.  Piero  in  Vin-  f 
cola  al  re  Carlo,  perchè  seguitasse  la  ini-  : 
presa  d' Italia,  24.  — del  cardinale  di  S.  Pie 
ro  in  Vincola  ai  Pisani.  3*. — del  Triulzio  j 
al  re  Carlo,  38  — di  Ferdinando  ai  Napo-  ’ 
Intani , nel  partirsi  di  Napoli,  e nel  cedere  1 
alla  sua  cattiva  fortuna,  3t).  — di  Salazart  , 
Svizzero  al  re  di  Franria , in  raccomanda 
none  dei  Pisani.  62.  — dei  Veneziani  ai  ; 
confederati,  lamentandosi,  che  Pisa  si  al>-  1 
bandonava,  117. — dei  Fiorentini  nel  col-  ! 
legio  Veneto,  |32. — di  Lodovico  Sforza  al  , 
popolo  di  Milano,  147.  — del  conte  di  Gaiat-  I 
*0  a Lodo  viro  Sforza,  l4p*  ^ Valentino  | 
per  ricoriciliarsi  gli  animi  dei  principi  suoi  | 
inimici,  187.  — di  Consalvo  a quelli , che  lo 
consigliavano  a partirsi  dal  Garìgliano,  216. 
— degli  oratori  del  popolo  genovese  al  re , 
247.  — di  Domenico  Trivisano , dissuader- 
do  la  restituzione  delle  terre  al  papa,  276. — ! 
dei  cardinali  a papa  Giulio , esortandolo  a 1 
terminare  i pericoli  della  guerra,  33 1 . — — di  ! 
papa  Giulio  ai  Bolognesi,  esortandogli  a voler 
conservare  il  dominio  della  Chiesa,  ivi.  — 
di  papa  Giulio  ai  Bolognesi  per  tenergli  fer- 
mi nella  sua  divozione,  346.  — del  Fois 
ai  suoi  soldati,  379-  — Fabhrizio  Co- 
lonna al  viceré  contro  al  Navarra,  386.  — : 
di  papa  Giulio  prima  che  morisse,  4*7-  j 
brevi  degli  Svizzeri  al  viceré  Spagnuolo,  ; 

421.  di  Francesco  Maria  all’esercito 

spagnuolo,  scoprendo  la  perfidia  di  Mal- 
donato,  491*  — di  Francesco  Guicciardini 
ai  Parmigiani,  che  volevano  fare  accordo 
con  i Frantesi,  535.  — di  Francesco  Gaie-  ; 
ciardini  ai  Modanesi  , 562.  — di  Prospero 
Colonna  a quelli,  che  chiedevano  di  com-  j 
battere  contro  ai  Frantesi,  566.  — di  Fran- 
cesco re  di  Francia,  significando  ai  suoi  di 
voler  passare  in  Italia  all’acquisto  di  Mila- 
no, 574*  — di  Girolamo  Morone  ai  Mila-  j 
nasi,  esortandogli  a darsi  ai  Frantesi,  5j5.— 
del  re  di  Franria  prigione  alla  sua  sorella , 
6lo.  — del  duca  di  Urbino,  dopo  d’avere 
inteso  1*  accordo  del  castel  di  Milano  , 
65o.  — del  papa  agli  Ambasciatori  dei 
Fiorentini , 743. 

Parrana  ( Paolo  da  ).  Capitano  di  una  compa- 
gnia di  cavalleggieri  dei  Fiorentini;  morto  , 
•otto  Pisa , 289. 

Partita  di  Carlo  re  di  Francia  da  Napoli,  5p. 

Passavolante  dei  Pisani,  chiamato Bulolo,  l5l. 

Pavia  e Parma.  Ritornano  a divozione  del  du- 
ca , 1 58» 

Pavia.  È battuta  dai  collegati.  3^^.  — — si  »r- 
rende  al  re  di  Francia,  457-  assediala 
dal  re  di  Francia,  5^6.  — saccheggiata  dai  | 
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Franteti  i 697.  — - saccheggiata  dai  collega* 
ti,  708. 

Pazzi  (Cosino  dei).  Vescovo  di  Arctzo,  180. 

Pazzi  ( Guglielmo  dei  ).  Commissario  fiorenti- 
no, 129. — acuopre  una  congiura  in  Arca- 
to, 180. 

PAZZI  ( Raffaello  dei  ).  Combattendo  valorosa- 
mente sostiene  i suoi  per  alquanto  spazio  di 
tempo,  347-  *—  muore  nel  fatto  d'arme  a 
Ravenna , 387. 

Ptri’ou  ( Girolamo  dei  ).  E rollo,  e (atto  pri- 
gione , 545. 

Peppoli  (Ugo  dei  ) , luogotenente  della  compa- 
gnia delle  lance  di  Ottaviano  Fregoso.  E 
con  pochi  cavalli  a guardia  di  Vauri , 529. 
— va  con  mille  fanti  dei  Veneziani  a Bolo- 
gna , 692.  — succeduto  , dopo  la  morte  di 
Orazio  Bagliooc,  nel  governo  delle  genti  dei 
Fiorentini,  fe  fatto  prigione  dagl’ Imperia- 
li, 725. 

PsfiALTA,  capitano.  Muore  con  ottanta  fanti  in 
una  imboscata 6^6. 

Perai  i.t  , spagnuolo.  Capitano  onorato,  solda- 
to dell’esercito  Ecclesiastico}  muore,  345. 

Perpignano.  Renduto  agli  Aragonesi , l3. 

Peam  ( monsignor  di  ) , uno  dei  capitani  regii.  1 
Va  verso  Napoli,  72.  — resta  al  governo  1 
delle  genti  Franzesi,  321. 

Personaggi  deputati  sopra  alcune  materie  tra 
il  papa  e Cesare , 700. 

Perugia.  Assaltata , e presa  dai  Baglioni , 537- 

Perugia  ( Zilulo  da  ).  Entra  in  Padova  a nome 
dei  Veneziani,  290.  — ferito  , 297. 

Pan  usto  ( Mario  ),  romano,  procuralor  fisca- 
le. Esamina  i cardinali  prigioni , 493.  — 
non  vuole  ammettere  gl' imperiali  in  Civita 
Castellana , 699. 

Peschiera.  Presa  dai  Francesi,  283. 

Peserò  , e sno  sito.  Si  descrive , 484* 

Peserò  (Pietro  da).  Orator  dei  Veneziani  pres- 
so il  viceré  di  Napoli,  606.  — provvedito- 
re dell* esercito  Veneto  nella  lega, 638. 

Peste  — in  Roma  dopo  il  sacco, 692. — iu  Napo- 
li, resa  contagiosa  dai  soldati  tedeschi,  7 19. 

Pestilenza  — notabile  di  Milano,  571.  — en- 
trata in  Castel  Sant’Angelo  con  pericolo 
grande  della  vita  del  pontefice,  693. 

Petra  ( Alberto  ),  famoso  capitano.  Parte  dagli 
altri  Svizzeri  con  molte  insegne , 4>r,8.  — 
va  con  diecimila  tra  Svizzeri  e Grigioni  a 
Milano , 468. 

Petrucci  ( Alfonso  ),  cardinale  di  Siena.  Insi- 
dia alla  vita  di  papa  Leone  X , 49**  — vo°* 
le  avvelenarlo  per  mezzo  di  Balista  da  Ver- 
celli , famoso  chirurgo , ivi.  — avuto  sai- 
vocondotto,  e fede  di  non  esser  violato,  va 
a Roma , ivi . — va  imprudentemente  in- 
nanzi al  pontefice,  ed  è ritenuto  nella  came- 
ra medesima  del  papa , 493.  — privato  della 
dignità  del  cardinalato,  è degradato,  e stran- 
golalo occultamente  in  carcere,  ivi. 

Petrucci  ( Borghese  ).  Liberato  dal  re  di  Fran- 
cia , 2l4> 

PuTRucri  ( Fabio  ) , signore  di  Siena.  E caccia- 
to della  città,  58o. 

Petrucci  ( Gianiacopo  ).  Cittadino  principale 
diSicoa,  11.J. 


Petrucci  ( Lattanzio  ).  Cerca  di  entrare  in  Sie- 
na, 538. 

Petrucci  (Pandolfo).  Di  grande  autorità  in 
Siena,  i3a.— ammazza  il  suocero  Niccoli» 
Borghesi,  che  attraversava  i disegni  suoi, 

1 33.  — si  parte  di  Siena,  190.  ritorna 

in  Siena,  191.  — pronto  a confortare,  e 
promettere,  ma  tardo  agli  effetti  , 32  J.  * — 
congiura  contro  ai  Fiorentini,  228.—  dis- 
suade la  guerra  contro  ai  Fiorentini  , 368. 

Piacenza.  Presa  dagli  Ecclesiastici  , 53 1 , 

Picciraroo  ( Annibale  ).  Castellano  di  Cremo- 
na, 652. 

P.cciRifto  (Giovanni).  Morto  nel  fatto  d'arme 
al  Taro,  67. 

PiCcoLOMmt  (Francesco).  Cardinale  di  Siena, 
legato  del  pontefice  al  re  di  Francia  , 3l- 

— è eletto  papa , e si  chiama  pio  l/i  , aio. 

— ( V.  Pk.  Ili  ). 

Pichi  ( Lodovico  e Federigo  ),  conti  della  Mi- 
randola. Cacciano  per  forza  dello  stato  Gio- 
van  Francesco  loro  fratello  maggiore,  189; 

Pico  (Galeotto  ),  conte  della  Mirandola.  E 
condotto  agli  stipendi  del  re  di  Francia, 
20. 

Pico  ( Gìovanfrancesco) , conte  della  Mirando- 
la. Caccialo  dello  stato  dai  suoi  fratelli,  189. 

— va  a Ciamonte  in  nome  del  pontefice, 
33i. 

Pico  ( Lodovico),  conte  della  Mirandola.  Es- 
sendo condottiero  della  Chiesa,  gli  è levato 
il  capo  da  un  colpo  di  artiglierìa,  3oa. 

Piknf.s  ( monsignore  di).  Sperava,  che  re  li  con- 
cedesse il  domioio  di  Pisa,  e di  Livorno,  60. 

Pietra.  Fortezza  nel  Trentino  , 265. 

Pietra  Dolorosa.  Luogo  vicino  a Vico  Pisano, 
l3l. 

Pietrasanta.  Data  a Beumonte , 169.  — arrcn- 
duta  al  papa.  753. 

Pietrasanta  , e Matrone.  Vendute  aiLuccbrsi, 

95.  — consegnate  dal  re  di  Francia  ai  Luc- 
chesi , 178. — restituite  ai  Fiorentini, 

Pieve  di  Sacco.  Saccheggiata , 4^9. 

Pigkalosa  , commendatore.  Mandato  da  Cesa- 
re al  pontefice,  663. 

Pii  ( Antonio  dei  ).  Condotticre  dei  Veneziani, 

296 

Pio  ( Alberto  ) , conte  di  Carpi.  Ambasciatore 
del  re  di  Francia  a Roma,  3o5.  — stimola 
il  pontefice  contro  Alfonso  duca  di  Ferrar*,  1 
322.  —insieme con  la  Paiusa  va  a Carpi, 

33o.  — va , per  commissione  di  Ciamonte, 
ad  offerire  vari  partili  di  composizione  al 

pontefice , 336.  — à cacciato  di  Carpi  dal 
duca  di  Ferrara , che  lo  possedeva  comune- 
mente con  lui , 348.  — essendo  inimico  ■- 
cerbissimo  del  detto  duca , persuade  Leone 
ad  occupare  Ferrara,  44^*  “ oratore  Ce- 
sareo presso  Papa  Leone,  453.—  • conscio 
della  congiura  di  Alessandro  Fregolo  coa- 
tro al  duca  di  Ferrara  , 5o4-  — è a 
di  Reggio,  e Ruhiera,  56l.  — a non* 
re  di  Francia  dimanda  al  pontefice  il  Pa,J 
per  andare  a Napoli,  677.  , 

Pio  ( Antonio  ) , capitano  vecchio.  Mu°re  nc 
fatto  d’arme  a Vicenza  insieme  con  Costan- 
zo suo  figliuolo,  43 I. 
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Pio  ( Giliberto).  Dooa  la  metà  di  Carpi  al  duca 
di  Ferrara,  322. 

Pio  (Lionello).  Ricupera  Carpi , 56o. 

Pio  (Ridolfo),  vescovo  di  Faenza.  Mandalo 
dal  papa  a Malatestn,  7 53. 

Pio  Terzo.  E eletto  papa,  estendo  già  vecchio, 
c infermo,  210.  — ventitei  giorni  dopo  la 
elezione  pasta  a miglior  vita,  21 1. 

Piombino.  Si  arrende  al  Valentino,  178. 

Pirro  da  castel  di  Piero.  Occupa  Chiusi  , 722. 

Pisa.  Comprata  dai  Fiorentini  da  Calibrici  Ma* 
ria  Visconte,  4f)*  ~ assediata,  e battuta 
dai  Fiorentini,  169.  — assediata  di  nuovo 
dai  Fiorentini,  289.  — si  rende,  ivi.  — 
perchè  fu  eletta  per  sede  del  concilio,  3q9* 

Pisani.  Chiedono  la  libertà  al  re  di  Francia, 
32.  — inimicissimi  per  natura  del  nome 
fiorentino,  ivi.  — cacciano  ì ministri  fio- 
rentini della  città,  48.  — sono  favoriti  dal 
re  di  Francia  contro  ai  Fiorentini,  4.9-  — 
▼anno  a campo  a Lihrafatta , e la  espugna- 
no, 58.—  con  lacrime  cercano  dal  re  di 
Francia  la  libertà,  62.  — distruggono  la 
loro  fortezza , 92.  — deliberano  di  non  darsi 
a Lodovico  Sforza  , ivi.  — sono  confermati 
in  libertà  dall’imperatore,  ivi.-—  sono  aiu- 
tali dai  Veneziani  a stare  in  libertà,  ivi.— 
sono  accettali  in  protezione  dai  Veneziani , 
94*  — rompono  i Fiorentini  al  rasici  di 
Bufi,  io5.  — si  alienano  dalla  divozione 
dello  Sforza  , 106.  — sono  rotti  da  Rimic- 
elo Farnese  al  ponte  a stagno,  il 3.  — si  la- 
mentano dei  capitoli  dell’accordo  fatto  dal 
duca  di  Ferrara,  1^3.  — cacciano  i presidj 
veneti  delle  loro  fortezze,  — per  comu- 
ne consiglio  sottomettono  la  città  loro  al  re 
di  Francia,  169.  — vanno  a Lihrafatta,  e 
la  prendono  , 170.  — sono  soccorsi  da  di- 
versi popoli , 22.4.  — si  voglion  dare  ai  Ge- 
novesi, ivi.  — sono  abbandonati  dai  vicini, 
256.  — ridotti  quasi  in  ultima  dispcrasin. 
ne  , 277.  — trattengono  i contadini  con  la 
speranza  dell’  accordo.  289.  — fingono  di 
voler  dare  una  porta  ai  Fiorentini,  ivi. — 
si  sottomettono  ai  Fiorentini , e con  quali 
condizioni,  ivi. 

Pisano  (Luca).  Provveditore  delle  genti  Ve- 
nete, 63. 

Pisano  ( Luigi  ).  Mandato  dal  senato  veneto  a 
Clemente  VII,  65l.  — mandato  oratore  in 
Firenze , 686. 

Più  prudenza  è ricorreggere  V errore  , che  per- 
severare in  esso , 643. 

Po,  primo  fiume  d’Italia.  Dove  nasce,  456. 

Pocointrsta  da  Bagnacavallo,  e Balista  da  Ver- 
celli cerusico.  Squartali . 5$3. 

Polenta.  Famiglia  della  citta  di  Ravenna,  di- 
venuta capo  della  città,  167. 

Polesine  di  Rovigo.  Venne  in  mano  dei  Vene- 
ziani per  ragione  di  guerra,  12.  — acqui- 
stato dai  Veneziani,  3ol.  — abbandonalo 
dai  Veneziani,  3l6. 

Portano  ( Giovanni  ).  Biasimato  di  poca  grati- 
tudine verso  gli  Aragonesi , 5<). 

Ponte  di  Sacco.  Presodai  Fiorentini,  7 5 . — 
preso  da’ Pisani,  io5. 

Ponlecorone.  Si  arrende  ai  Frantesi,  1(1/. 


Pontremoli.  Saccheggiato  dagli  Svizzeri , 63. 

Portremom.  (Pielrofranccsco  da).  Mandato  dal 
re  a Firenze,  j55. 

Popoli  dei  selle  Comuni,  263. 

Poppi  (Giovanni  da).  Segretario  di  Lorenzo 
dei  Medici , 483. 

Porta  Romana  di  Milano,  battuta , 643. 

Portenti  rontro  ai  Veneziani , 279. 

Portocarrera  , capitano  dell’annata  spagnuo- 
la.  Muore  a Reggio,  191. 

Portovenere.  E combat  luto  dagli  Aragonesi  in 
vano,  21. 

Portolano  ( Maestro  ).  Squartato  per  un  trat- 
tato venuto  alla  luce,  55p. 

Possanza  della  fortuna  t grandissima  nei  fatti 
d’  arme,  67. 

Potenza  (conte  di).  Rende  la  città  di  Taranto, 
IT7.  — va  al  soccorso  del  re  cattolico, 
485.  — c ferito  dal  marchese  del  Guasto 
7<*8. 

Potilo.  Torre  nel  pisano,  i33. 

Pozzevera.  Fiume  nello  stato  di  Genova,  a5o. 

Praga  (Girolamo  da) , e Giovanni  Hus.  Ab- 
bruciati nel  Concilio  di  Costanza  , 5o5. 

P"atica  di  vender  Pisa  ai  Fiorentini,  266. 

Pratiche fate  , per  la  pace  tra  Spaglia  e Fran- 
cia, 225. 

Prato.  Battuto  dagli  Spago  noli,  4°7*  — as- 
saltato dagli  Spagnnoli,  e «archeggiato,  408. 

Prefetto  di  Roma.  Cacciato  del  regno  da  Fede- 
rigo, 11 5. 

Preianni,  Ammiraglio  del  redi  Francia.  Entra 
nel  porto  di  Genova  con  sci  galee  grosse , 

323.  A 

Preu'ca,  uomo  di  Cesati.  Mandato  a Venezia 
a ricercare  di  far  tregua  per  tre  mesi , 265. 

Presidente  di  Granopo/i.  Mandato  a Firense  a 
cnnrbioder  la  pace,  390. —è  esaminato  da- 
gli Svìzzeri  con  molli  tormenti,  4 4 5* 

Pria  ( Emat  di  ).  Va  verso  Genova  con  gente  , 

454- 

Principi  di  Germania.  Desiderano  che  l’ impe- 
ro sia  cavato  di  casa  d’Austria,  5oi. 

Principi  convenuti  in  Camhrai  per  praticare 
1*  accordo , 738. 

Principi  Italiani,  diversi,  accettati  in  prote- 
zione da  Luigi  XII,  i:>2.  — danno  danari 
a Cesare  per  stabilirsi  negli  stati  loro, 
598.  — conspirano  contro  a Cesare,  608  — 
disegnano  di  collegarsi  insieme  contro  a 
Cesare,  614  — mandano  ambasciatori  a Ce- 
sare, 739. 

Prodigi i,  che  annunziarono  la  rivoluzione  dello 
stato  di  Firenze,  4*0. 

Progressi  — dell’  imperatore  nel  Friuli,  264  — 
dei  Veneziani  contro  all’ imperatore, 266.— • 
dell’ imperatore  in  Lombardia.  468.  — del- 
l’armata di  Spagna,  663  — de»  fanti  tede- 
schi, ivi.—  di  Borbone  coll*  esercito,  680. — 
delle  genti  dei  Collegati  intorno  a Pavia, 
696.  — del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara, 

734. 

Promesse  — del  papa  di  comporsi  con  i Colle- 
gati, 732.  — del  principe  di  Oranges  fatte 
a Malateila  Buglione , 

Pronostico  di  Lorenzo  dei  Medici  dei  costumi 
di  Piero  suo  figliuolo,  3o. 
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Provincie  del  regno  di  Napoli , 180. 

Provisioni  — dei  Fiorentini,  mentre  il  re  era  in 
Firente,  33.  — del  papa  e dell'impero,  per 
far  guerra  al  re  di  Francia,  5l8.  — di  Ce- 
sare, disperato  della  osservanza  dell'accordo 
di  Madril , 653. 

Pucci  ( Antonio  ).  Mandato  in  Elvetia  a soldaro 
Svilir  ri  per  la  Chiesa  , 5l  4* 

Pucci  ( Giannotto  ).  Decapitato  in  Fireoce, 
perche  fautore  di  Piero  dei  Medici,  li 5. 

Pucci  (Lorcnto),  Datario  del  pontefice.  Porta 
la  mitra  pontificale  a Firense,  33l.  — va 
a Firente  a nome  del  papa  a ricercare  i Fio- 
rentini, che  entrino  nella  lega,  4°4-  ~ 
fatto  cardinale  del  titolo  di  Santi  Quattro, 
5o5. 

Q 


Querele  del  papa  contro  al  duca  di  Ferrara, 
3l5. 

Quintana.  Segretario  del  re  di  Francia,  443* 


li 


Robadangks.  Mandato  dal  re  di  Francia  al  papa 
con  danari , 675. 

RArr agnino  (Donalo).  Traditor  solenne,  147. 

Ragionamenti  dei  due  re  di  Aragona  e di  Fran- 
cia , che  contenessero  , a55. 

Ragioni  — dei  Frantesi  nel  regno  di  Napoli , 
7.  — dei  Frantesi  nello  stato  di  Milano, 
137.  — dell'impero  nello  stato  di  Milano, 
ivi.— -che  inclinavano  il  pontefice  alla  guerra 
contro  a Cesare , 633. 

Ramazzotto.  Si  salva  in  Romagna,  347-  — 
mandato  a dare  il  guasto  ai  Bolognesi  , 
358.  — entra  sul  fiorentino  dalla  banda  dei 
Bolognesi,  743.  — saccheggia  il  Mugel- 
lo, ivi. 

Rangonk  (Annibale).  Va  con  Annibaie  Benlivo- 
glio  a sorprendere  Bologna , f>44* 

Rango**  (Claudio).  Capitano  di  duemila  Ita- 
liani , 7.36. 

Rangonk  ( Francesco  Maria).  È di  grande  au- 
torità in  Modana , 3a3. 

Rangonk  ( Gherardo).  Ha  grande  autorità  in 
Modana , ivi. 

Rangonk  ( Guido),  condottiero  dei  Veneziani. 
E fatto  prigione,  36o.  — fatto  di  nuovo 
prigione  insieme  con  Baldassarre  Signorello 
da  Perugia,  379.— occupa  la  Rocca  di  Ridde- 
rà, 456. — va  alla  guardia  di  Pesen',486. — 
c chiamato  a Reggio,  5i6.  — va  alla  guar- 
dia di  Modana,  5^3.  — assalta  la  montagna 
di  Modana,  5a6.  — entra  in  Siena  con  ca- 
valli leggieri,  545.—  non  vuole  uscir  di  Mo- 
dana con  le  sue  genti,  nè  ubbidire  a Pro* 
spero  Colonna,  565. — esso,  e Vitello  Vitel- 
li, e Giovanni  dei  Medici,  capitani  del  papa, 
638.  — va  con  grossa  gente  a Piacenza  , 
664.  — va  al  soccorso  di  Roiya , ina  lardi , 
688.  — è condotto  agli  stipendi!  di  Fran- 


cia , 702.  — è mandalo  da  S.  Polo  a Mor- 
tara , 735. 

Rapitile-  Occupato  da  Obietto  dal  Fiesco,  *5 
Ravenna.  Assaltata  dai  Frantesi,  383. — sac- 
cheggiata dai  Tedeschi  e Guasconi,  388. 
Ravbstks  (Filippo  di).  Governator  regio  in 
Genova,  169.  — si  parte  di  Genova,  *47» 
Re  di  Navarra.  Fuggc  in  Bicrna , 4l3. 

Re  di  Napoli.  Quando  fu  re  delle  Sicilie,  7. 
Reggiani.  Tentati  di  darsi  al  papa,  402. 
Reggio.  Preso  dal  duca  di  Ferrara  , 563. 
Rbgino  (Cardiuale  ).  Ha  in  mano  la  Bolla  della 
investitura  di  Napoli , 33o. 

Regno  di  Napoli.  Si  solleva  contro  Alfonso, 
37.  — viene  in  potestà  dei  Frantesi,  54* — 
si  ribella  dai  Frantesi,  71. 

Regno  di  Granata.  Vico  sotto  l'impero  di  Ca- 
stiglia , 226. 

Regno  di  Francia.  In  che  confusione  fosse  nei 
la  cattura  del  re,  6o3. — porta  pericolo, 
quando  l'Italia  si  riduce  all' arbitrio  del- 
l'imperatore, 63.  p 
Rialto  dì  Venezia.  Abbruciato,  443- 
Ri  Arno  (Antonio).  Torna  in  Forlì,  212- 
Rumo  ( Ottaviano  da).  Domina  Forti  e Imola 
con  titolo  di  vicario  della  Chiesa,  22. 
Rumo  (Raffaello),  cardinale  di  S.,  Giorgio, 
camarlingo  della  sedia  apostolica.  E ritenuto 
prigione,  493.  — privato  della  dignità,  gli 
è quasi  incontinente  restituita , ivi. 
Ricaiknsio  (Don  Dimas),  Calciano.  Capitano 
dell'annata  Spagnuola,  71. — si  accosta  con 
tre  galere  sottili  a Livorno , 2*4- 
Ricasou  ( Simone  da  ).  Statico  del  pontefice 
presso  a Cesare,  690. 

Riccio  ( Gianangelo  ).  Segretario  di  Francesco 
Sforza . 612. 

Riccio  (Michele),  dottore,  e fuoruscito  Na- 
poletano. Mandato  a Genova  dal  re  di 
Francia,  247*  — va  a Firente  in  nome  del 
medesimo,  266. 

Ricordi  degli  oratori  Frantesi  a Pier  dei  Medi- 
ci, 17.  — dei  medesimi  al  papa , ivi. 
Ridolfkl,  capitano  di  fanti  tedeschi.  Scnopre 
la  congiura  al  dura  di  Ferrara,  5of. 
RlDOLri  ( Giambatista).  Uno  dei  principali  cit- 
tadini di  Firente,  142.  — va  oratore  a Ve- 
nezia , ivi.  — è fatto  gonfaloniere  per  due 
anni , 4°9- 

Ridolfi  (Lorenzo),  fratello  del  cardiuale.  Sta- 
tico del  papa  presto  Cesare,  690. 

RlDOLri  (Niccolò).  Decapitato  in  Firente  per 
aver  congiurato  in  favor  di  Pier  dei  Medici, 
Il5. 

Riforma  nuova  del  governo  di  Firente,  4°9« 
RigAult  , maestro  di  casa  del  re  di  Francia. 
Mandato  a Milano,  98. 

Rimini  e Faenza.  Sono  richieste  dal  papa  ai 
Veneziani , 276L 

Ripa  tran. tona.  Assaltata  dagli  Spagnuoli,  5 oSm 
Risposta  — dei  Fiorentini  ai  Frantesi,  18.  — 
dei  Fiorentini  all' imperatore  intorno  alle 
cose  di  Pisa,  106.  — dei  Veneziani  ai  Fio- 
rentini, i3a.  — dei  Fiorentini  al  duca  di 
Milano  circa  la  confederationo , >45.  — 
dei  Veneziani  all’oratore  apostolico,  2l3.— 
dei  Veoetiani  all* imperatore,  24*-  — • 3** 


Digitized  by  Google 


Ofe®— 1534) 


GUICCIARDINI  — iidici  8»3 


Fiorentini  al  re  dì  Francia,  266.—  del 
princine  di  Anault  alla  orazione  dei  Vicen- 
tini, .117.  — dei  Bolognesi  a papa  Giulio, 
346. — di  Giovanni  Corsi  oratore  Fiorentino 
in  difesa  di  papa  Clemente,  579. — di  Cesare 
all’oratore  Veneziano,  5p<).  — del  re  di 
Francia  ai  capitoli  della  liberazione,  6o3.  — 
di  un  cavaliere  Casigliano  all* imperatore, 
che  gli  (hirde  il  palazzo  per  alloggiarvi 
Bilione,  6i3.  — del  papa  alla  proposta  di 
Cesare,  638-  — del  Guicciardino  al  duca 
di  Urbino,  6^3.  — di  Borbone  ai  Milanesi, 
6'j8.  — di  Cesare  agli  ambasciatori  dei  Col- 
legati , 63p. 

Ritirata  del  Turco,  mitiga  le  guerre  destina- 
te in  Italia,  759. 

Rivolta.  Occupata  dai  Veneziani,  28 1.— prosa 
dal  re  di  Francia  , 282. 

Rizzano,  capitano  Tedesco.  E fatto  prigione, 

445.  , 

Roano  ( Giorgio  cardinale  di).  E di  somma  au- 
torità presso  al  re  di  Francia , l36. — è 
fatto  viceré  in  Italia,  178.  — gli  è prorogata 
la  legazione  di  Francia  per  diriotto  mesi, 
183.  — - aspira  al  papato,  ivi.  — va  a Roma 
con  speranza  di  esser  pontefice  , 209.  — in- 
terviene nel  congresso  di  Cambrai  come 
procuratore,  e col  mandato  del  re  di  Fran- 
cia , 27A.  — muore , 319. 

Rocca  Guglielma  ,111. 

Roccabianca.  Presa  da  Lautrcch,  5i5. 

Rocca  Secca.  Oppugnata  daiFranzesi.  2l5. 

Roccaibertimo.  Con  i5o  lance,  e 3ooo  fanti,  da 
Piacenza  passa  nel  contado  di  Cremona,  280. 
j ROCCANDOLr,  capitano  di  fanti  Tedeschi.  Va  a 
S.  Bonifazio,  £22.  — difende  valorosamen- 
te Verona , ^20. 

Rodi.  Isola  presa  da  Solimano,  553. 

Roma.  In  tumulto  per  la  morte  di  Alessandro 
VI,  209.  — in  tumulto  per  ragion  del  Va- 
lentino, e degli  Orsini,  21  o.  — appestata 
sotto  Adriano  VI,  553.  — in  disordine, 
impedisce  l’acquisto  di  Cremona,  e la  im- 
presa di  Genova  , 657.  — improvvisamente 
assaltata  dai  Colonnesi,  658.  — saerheg- 
giata,  688.  — libera  dai  soldati  imperiali, 
;o5. 

Romano  ( Giuliano).  Va  a Parma  in  nome  del 
pontefice,  691. 

Romano  (Simone).  Occupata  Cosenza,  piglia 
il  principe  di  Stigliano,  720. 

Rosa.  Abbruciata  dall’ ammiraglio  di  Franchi, 

569. 

Rosei,  lo  , cameriere  del  re  d’ Inghilterra.  Porta 
trentamila  ducati  al  papa  , 675. 

Rossetto  (Iacopo).  Va  in  Urbiuo  a nome  di 
Lorenzo  dei  Medici , 48. j. 

Rosso  (Andrea).  Segretario  dei  Veneziani  in 
Francia , 62^ 

Rosso  ( Filippo  ).  Condottiero  dei  Veneziani. 
Rotto  dalle  genti  del  prefetto  di  Roma, 
mi.  — va  con  i Vermincsrhi  in  soccorso 
di  Lodovico  Sforza,  159.  — rotto  presso  a 
Vicenza  , e fatto  prigione,  295. 

lOTUUlfO  (Marchese  di).  Va  al  soccorso  di 
Terroanu , 4^9* 

Rotta  — degl  i Aragonesi  a Rapalle,  25.  — 


degl’italiani  al  Taro,  67.  — dei  Frantesi  a 
Genova  per  terra  , e per  mare , 70.  —-  degli 
Aragonesi  a Seminare,  ivi.  — degli  Eccle- 
siastici a Soriano,  no.  — dei  Fiorentini  a 
S.  Regolo,  129.  — del  Valentino  a Cagli , 
187.  — dei  Frantesi  a Seminare,  195.  — ■ 
dei  Frantesi  alla  Cirignunla,  196.  — dei 
Frantesi  a Mola,  217.  — dei  Frantesi  al 
Garigliano,  218  ■ — dei  Fiorentini  a Osole, 
227.  — dell’ Al viano  a Caldane,  229.— 
dei  Veneziani  all'Alida,  285.  — dei  Venezia- 
ni in  Po,  3o2.  — degl’  imperiali  a Verona, 
3o4-  —de* Frantesi  a Montagnana,  329.— 
dei  Veneziani  all’ Adria,  e alla  Poliscila , 
33o.  — degli  Ecclesiastici  alla  Bastia  , e al 
fiume  Sanlerno,  34o.  — dei  Franzesi  alla 
Scala  , 36o. — de’  Veneziani  al  Magnanino, 
379. — dell’esercito  ecclesiastico,  c spa- 
gnuolo  a Ravenna,  387.  — dei  Franzesi  a 
Paterna,  4 oa*  — dei  Franzesi  a Novara, 
/|24. — dei  Veneziani  a Vicenza,  ^3 1 . — dei 
Franzesi  a Tc.-roana,  4^0.  — degli  Scozzesi 
a Tuedo,  44l-  — dei  Tedeschi  a Cassano, 
444*  — dei  Tedesrhi  a Portonon  , 44^-  — 
degli  Svizzeri  a Malignano,  461.— de* Ve- 
neziani sotto  Brescia,  4^4-  • — del  duca  di 
Ferrara  al  Finale,  528.  — dei  Frantesi  a 
Pavia,  585.  — dei  Franzesi  sotto  Napoli, 
727.  — d«*l  marchese  del  Guasto  sotto  Mo- 
nopoli , 732. 

Rovine  (Francesco  Maria  della).  Adottato  da 
Guido  Baldo  da  Montcfcllro,  succede  nel 
ducato,  284-  — generale  di  S.  Chiesa,  en- 
tra in  Romagna,  323.  — si  ritira  a Imola, 
ivi.  — è lasciato  a guardia  di  Modana, 
333.  — za  coll’esercito  a Casalccchio . 
347.  — fogge  da  Bologna , ivi.  — ammazza 
il  Cardinal  di  Pavia.  348. —é  assoluto  iblIV- 
miridio  del  Cardinal  di  Pavia,  362.  — è con- 
trario alla  casa  dei  Medici,  4Ù5-  — perché 
fosse  in  contumacia  col  pontefice,  £fi5.  — 
é scomunicalo  da  Leone  X,  47°»  — fugge  * 
a Mantova , e perde  lo  stato  , ivi.  — cerca  ! 
di  ritornare  in  stalo,  482.  — va  verso  lo 
stato  suo  con  l’esercito,  483.  — racqui- 
sta  Io  stato,  484-  — batte  Fano,  ivi. — 
offerisce  a Lorenzo  dei  Medici  di  finir  la 
causa  dello  stato  in  duello,  486.  — va  ver- 
so la  Toscana,  490.  — chiama  a parlamen- 
to i fanti  Spagnuoli  e loro  scuopre  la  perfi- 
dia di  MalJunato,  ivi.  — va  nella  Marca, 
494. — mette  in  mare  alcuni  navilii,  i quali 
sono  rotti  dall’armata  Ecclesiastica,  49-5.— 
molesta  di  nuovo  la  Toscana,  ivi.  — fa  ac- 
cordo con  la  Chiesa,  4<)6.  — ritorna  a Man- 
tova, finita  la  guerra  dello  stato  suo,  fri.— 
rarquisla  lo  stato,  536.  — fatto  generale 
della  repubblica  fiorentina,  544-  — fc  rin- 
vestito del  suo  stalo,  554»  — è fatto  gene- 
rale dei  Veneziani , 558.  — piglia  Garla- 
sco,  570.  — stimagli  Spagnuoli luor del  do- 
vere , 639.  — va  coll* esercito  a Marignano, 
641.  — determina  levar  l’esercito  da  Mila- 
no, 643.  — assegna  le  cause  di  questa  sua 
risoluzione,  ivi.  — vuol  valersi  dell*  auto- 
rità sua , 644-  — va  a Cremona  con  buona 
parte  deU’cscrcilo  Veneziano,  654-  — *»  1 
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crosta  coll’ esercito  dalle  mura  di  Milano, 
660.  — si  leva  dalla  impreca  di  Genova  « 
{Vi.  — ci  oppone  con  le  sue  genti  a Gior- 
gio Fronspergh,  662.- — non  seguila  gl* im- 
periali, come  aveva  detto,  e perche,  678.— 
ammalato  si  ritira  a Garzuolo,  ()'p.  — ri- 
tira le  sue  genti  a Casalmaggiore , 682.  — 
è io  diffidenza  del  papa,  683.  — è intento 
al  soccorso  di  Castel  Sant'Angelo,  689.  — 
si  abbocca  con  S.  Polo,  y3o.  — è ricon- 
dotto dai  Veneziani,  ^33.  — venuto  a par- 
lamento con  S.  Polo,  determina  di  accam- 
parsi a Milano,  ^35. 

Rovere  ( G10 vaimi  della).  Prefetto  di  Roma, 
20. 

Rovere  (Giuliano  della).  Cardinale  del  titolo 
di  San  Piero  in  Vincola,  nemico  del  cardi- 
nale A sc.in io  Sforza,  3.-—  si  ritira  in  Ostia 
per  sospetto  del  papa,  6.  — conforta  occul- 
tamente i Colonneci  a occupar  Roma,  7. — 
parte  improvvisamente  una  notte  da  Ostia, 
e va  a Lione,  17.  — c fatale  inslrutnenlo 
della  rovina  d’ Italia,  — esorta  il  re  a 
seguitare  la  impresa  d'Italia,  ivi. — con- 
forta i Pisani  alla  quiete,  32.  — c assunto 
al  pontificato  dopo  la  morte  di  Pio  III,  e 
assume  il  nome  di  Giulio  11,212.  (l  edi 
Giulio  II.  ) 

Rubertet,  segretario  del  re  di  Francia.  Appro- 
va la  confederazione  co*  Veneziani , 4 16. 

Rii  hi  era.  Presa  dal  duca  di  Ferrara , 563. 

Rucella!  (Bernardo).  Ambasciatore  dei  Fioren- 
tini a Venezia,  i3a. 

Rl'c.sllai  (Palla).  Va  al  duca  di  Urbino  a nome 
dei  Fiorentini,  684* 

Ruis  (Maresciallo  di  ).  Con  800  lance,  e 8000 
fanti,  parte  Svizzeri,  parte  Frantesi,  va 
nella  Linguadoca,  207. 

RUSCO  (Antonio).  Comasco,  5l8. 

Bussi»  Castello  preso  dal  Valentino,  172.  — 
preso  dagli  Ecclesiastici  per  accordo,  284*— 
saccheggiato  dal  Fpis  > 383- 


s 


Sacco  di  Roma , 688. 

Saccoccio  da  Spoleto.  Contestabile  dei  Vene- 
ziani , 2 96. 

Salazart,  Svizzero.  Parla  al  re  di  Francia  in 
raccomandazione  dei  Pisani,  62. 

Salerno.  Preso  dall’ armata  dei  collegati,  678. 

Sai.er.no  (Principe  di).  Stimola  il  re  di  Francia 
a venire  in  Italia,  il.  — capitano  dell’ar- 
mata Franzesc,  3l.  — per  sospetto  di  Fe- 
derigo fogge  da  Napoli  a Salerno,  III.  — 
perde  lo  stato,  ll5. 

Saliente  , luogotenente  di  monsignor  di  Beu- 
monte.  Rende  Livorno  ai  Fiorentini,  88. — 

Sals.  Abbruciata  dai  Frantesi , 111. 

Salviati  ( Alamanno  ).  Commissario  di  una 
parte  dell'esercito  dei  Fiorentini , 289.— 

Salviati  (Cardinale).  Va  a Carlo  di  Lanoia 
viceré  a nome  del  pontefice,  6o5.  — va 
legato  del  pontefice  in  Ispagua,  e sue  com- 


missioni, 611.—  non  vuole  andare  a Cesa- 
re per  la  liberazione  del  pontefice,  698. 

Salviati  (Iacopo).  Statico  del  pontefice  presso 
Cesare,  690. 

Sau' zzo  (Giambie  di).  Fatto  prigione,  725. 

Saluzzo  (Marchese  di).  Viceré  in  Italia  per  i 
Frantesi , 2o5.  — muore  dopo  la  rotta  al 
Garigliano,  218. 

Sai-uzzo  ( Michel. ignolo  marchese  di).  Va  a 
guardia  del  suo  paese , 573.  — fatto  capi- 
tano dell’armata  Franzesc,  58o.  • — dise- 
gnato capitano  di  uomini  d’  arme  per  1*  Ila- 
j lia,  653. — passa  nel  Piemonte  con  cinque- 
cento lance  Frantesi . 656.  — arriva  con  le 
genti  all'esercito,  65p. — esso,  e il  duce 
di  Urbino  si  oppongono  alle  genti  imperiali, 
675.  — descritto  più  per  leggiadro , elio 
valoroso  capitano, 680.  -—capitola  con  gl'im- 
periali, 727. 

San  Brandano,  contestabile  dei  Fiorentini  in  » 
Lihrafalta.  Si  arrende,  170. 

Sax  Dionigi  ( Cardinale  di  ).  Mandato  dal  pa-  I 
pa  al  re  di  Francia  , 5g. 

San-Gcrmano.  Si  ribella  dagli  Aragonesi,  176. 

San- Giovanni  della  Vena.  Castello  nel  territo- 
rio Pisano , i3x. 

San-Gostnnzo.  Castello  saccheggiato  dai  Gua- 
sconi , 488. 

San-Lco.  Fortezza  del  ducato  di  Urbino,  l8a.— - 
presa  per  forza  dagli  Ecclesiastici,  [fio.  — 
data  ai  Fiorentini,  5o2. 

Sax-M  alò  (Cardinale  di).  Si  oppone  fredda- 
i mente  a quelli,  che  favorivano  la  causa  dei 
Pisani , 57.  — é minacciato  da  un  arciere 
privalo  in  Pisa,  63.  — ha  in  mano  la  somma 
di  tutto  il  governo,  99.  — artifiziosamente 
! trattiene  il  re,  che  non  passi  in  Italia,  io3. 

Sax-Polo  ( Monsignore  di  ).  Prende  alcune 
terre,  e castella  in  Lombardia,  726.  — va 
alla  volta  di  Genova,  729.  — va  a parla- 
mento col  duca  di  Urbino  tra  Alessandria  e 
Pavia  , ivi.  — prende  per  forza  Seravalln, 
733.  — volge  il  pensiero  alla  oppugnazione 
| di  Milano,  735.  — insieme  col  duca  di  Ur- 
bino determina  di  accamparsi  a Milano, 
ivi.  — rotto,  e fatto  prigione  dal  Leva, 

j 73«- 

San- Remedio.  Luogo  nel  territorio  Pisano,  88. 

Sax-Serbo.  Morto  nel  fatto  d'arme  a Marigna-  ! 

. no,  461. 

Sax-Sisto  (Cardinale  di),  che  fu  maestro  Tom-  i 
maso  Gaetano,  dei  Predicatori,  spaventò  • 
Marlin  Lutero,  5l5. 

Sax-Valerio  ( Monsignor  di  ).  Conduce  di  j 
Francia  quattromila  fanti,  522.—  fallo  in- 
carcerare dal  re,  56 1. 

Sakdricort,  gentiluomo  Franzese.  Appena  ar-  , 
i rivaio  in  Francia,  dopo  la  rotta  al  Gari-  > 

gliano,  muore , 218. 

! Sanca  ( Giovambatista  ).  Mandato  dal  papa  al 
re  di  Francia,  633. 

Sanguine  (Carlo  di).  Tieno  alcuno  terrò  nel  j 
Regno  di  Napoli , io3. 

Sanseverino  ( Alberigo  da  ).  Nell’esercito  di  > 
| Francia  a Laino,  loi. 

1 Sanseverino  (Alfonso  da).  Barone  del  regno  di 
! Napoli , 232. 


, J. 
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Sansevcrino  (Antonmaria  da),  kmandato  con 
molti  fanti  a Genova  da  Lodovico  Sforza, 
ai.  — è Ditto  prigione  a Novara,  160.  — 
grande  scudiere  di  Francia,  viene  in  Lom- 
bardia con  gli  Svizieri,  53p. 

SA*sr verino  (Cardinale  da).  Legato  del  con- 
cilio Pisano  nell’esercito  Frames*  , 38a.  — 
dissuade  la  lega  con  i Veneziani,  Al6. 

Sansiverino  ( Galeazzo  da  ).  Autoredi  un  tu- 
multo in  Pisa,  3a.  — fatto  prigione  a No- 
vara, 160. 

Sakseverino  (Galeazzo  da).  Mandato  da  Lo- 
j dovico  Sforza  in  Francia,  17. — va  all’e-  . 
spugnazione  d'Asti,  61.  — presenta  la  bai-  1 
taglia  al  duca  di  Orliens,  62.  — va  alla  di-  : 
fesa  dello  stalo  di  Milano,  i^b.  — si  ritira  ! 
in  Alessandria,  1^8.  — fugge  di  Alessan- 
I dria  con  Lucio  Malvezzo,  ivi.  — come  di- 
! fendeva  la  sua  fuga  di  Alessandria,  ivi. 

| ^asseverino  (Giovan  Francesco  da  ),  conte  di 
Gaiazzo.  Capitano  del  re  di  Francia,  20.  — 

| è fatto  governatore  delle  genti  Sforzesche, 
22.  — seguita  il  re  a Firenze  con  trecento 
cavalli  leggieri,  3a.  — passa  il  Taro  per 
■ assaltare  l’ antiguardia  franzese,  66.  — en- 
| tra  in  Piacenza  per  sospetto , che  non  vi  si 
facesse  qualche  movimento,  69.  — infesta 
i Franzesi  alla  coda,  ivi.  — si  ritira  a Se- 
I ravalle,  ili.  — è mandato  a Cotignuola, 

1 33.  — va  a Pavia,  148.  — va  ai  soldi  di 
I Francia,  149.  — muore,  191. 
j Sanseverino  (Giulio  da).  Esce  di  Alessandria, 
571. 

j Sanseverino  ( Guasparri  da  ) , detto  il  Fracrs- 
j su.  E mandato  con  molti  fanti  a Genova, 
21.  — capitano  del  duca  di  Milano,  b alla 
guardia  di  Tortona,  69.  — - sotto  colore  di 
private  Dicccnde  va  a Pisa , 87.  — unisce 
le  sue  genti  a quelle  dei  Fiorentini,  l35.  — 

| è fatto  prigione  a Novara,  160.  — assaltato 
dai  Fiorentini , e rifuggitosi  in  una  Chiesa 
. nel  territorio  del  duca  di  Ferrara,  i fatto 

! prigione  da  quei  che  lo  seguitavano,  179. 

Sanseverino  (Onorato  da).  Barone  del  regno 
! di  Napoli,  232. 

S asseverino  ( Ottaviano  da  ) , fratei  naturale  di 
Galeazzo.  Fatto  prigione  in  Alessandria, 
147. 

Santa- Anastasia  (Cardinalo  di).  Lasciato  dal 
papa  in  Roma  a ricevere , e onorare  il  re  di 
Francia , 60. 

Saxta-Crock  (Antonio),  capitano  delle  arti- 
glierie. Ferito , 488. 

Santa -Croce  (Cardinale  di).  Legato  del  papa 
a Cesare , 256. 

Santa-Croce  (Giulio).  Muore  di  un  colpo  di 
artiglieria,  753. 

! Santa-Croce  ( Iacopo  ).  Gentiluomo  romano 
della  fazione  degli  Orsini,  189. 

Sa nt/t- Giunta.  Consiglio  universale  di  Spagna, 
507. 

Sasta-Prassbds  (cardinale  di) . Legato  del  pon- 
tefice , 255. 

Sarni  (contedi).  Ripiglia  Sarni,  726. 

Sartlrano.  Preso  dai  Cesarei,  570. 

; Sasart  ( conte  di  ).  Morto  nella  rotta  a Mari- 
guano,  461. 


Sassateli.o  ( Giovanni  da  ).  Condottiero  del 
papa  , 327.  — offre  Imola  al  Triulzio,  348. 

Sassetta  ( Ranieri  dalla  ).  Soldato  di  Consal- 
vo, 22q.  — condottiero  del  papa,  3a7» 

Sassuo/o.  Preso  dagli  Ecclesiastici , 333. 

Savello  (Antimo).  Solleva  il  popolo  Romano, 

36i. 

S avello  (Antonello).  Ferito,  log. — morto 
nella  guerra  tra  i Colonnesi,  e gli  Orsini, 
129. 

Savm.lo  ( Giambatista  ).  Condottiero  di  caval- 
li, 675. 

Savei.lo  ( Giovanni  ).  Condotto  dal  duca  di 
Milano  a comune  con  i Senesi,  e mandalo 
in  Montepulciano,  5o.  — h fatto  prigione , 

89.  — va  campo  a pente  a Valiano , lo5. 

Favello  ( Luca  ).  Cerca  di  tirare  i Pisani  > 
combattere,  227.  — è svaligiato  colle  sue 
genti , t)G2.  — c notato  di  poca  esperienza 
di  guer/a  , 407. 

Sa  vello  ( Mariano  ).  Va  con  loo  uomini  d' ar-  j 
j ma  a Porcina  , 97. 

j Savel l.»  (Silvio),  Condottiero  del  duca  di  Mi-  | 
lano,  rotto  dai  Veneziani,  Aag. — si  ferma 
i cou  ia  sua  compag  lia  a Uro!)  riano,  h!\\.  — 

| rotto  da  Renzo  da  Ceri  a Crema,  fugge  a 

Lòdi,  44y. 

Sa  vello  ( Troilo  ).  Fatto  prigione  dai  Baglionl 
a Perugia , 89.  — — va  al  soldo  dei  Lucche- 
ii , 228-  — • fatto  capitano  di  cavalli  del  pa- 
pa , è mandato  in  aiuto  dell*  imperatore , 
427.  — è mandato  a Fano  con  cento  uomi- 
ni d’  arme  , e seicento  fanti , 484. 

8AOU  (Bandinello  dei  ),  cardinale  genovese. 

I Creduto  conscio  del  delitto  del  cardinale 

| di  Siena,  è ritenuto  prigione,  493.  — è 

degradato,  e condannato  alla  morte,  M.— • 
la  qual  pena  essendogli  prima  stata  permu- 
tata a perpetua  carcere,  è restituito  poi  al- 
la sua  dignità  , ivi. 

1 Savoia  ( duca  di).  Nega  il  passo  agli  Svizzeri, 
324. 

Savoia  ( Filippo  duca  di  ).  Succede  nella  Du-  1 
j cea  per  la  morte  del  piccolo  duca  suo  nipo-  J 

I te,  100.— -benchò  infestato  da  tutte  le  par-  , 

ti,  sta  neutrale  tra  '1  re  di  Francia,  e i eoo-  ; 
federali,  il 3.  — lasciato  un  piccolo  figliuo-  » 
lo , muore,  ll5. 

I Savona.  Si  arrende  ai  Franzesi,  58o. — presa  j 
1 dai  Genovesi , 729. 

Savonarola  ( Fra  Girolamo  ),  Ferrarese.  E ì 
stimato  dai  Fiorentini  profeta , 53.  — > va 
ambasciatore  dei  Fiorentini  al  re  di  Francia , 
e l’esorta  a rendere  loro  le  terre,  62.  — pre- 
dicando fa  che  i Fiorentini  non  entrino  nel- 
la lega,  c non  si  partano  dall’ amicizia  di 
Francia,  104.  — aveva  parte  in  Firenze  di 
cittadini  onorati,  u3. — h biasimato  per  j 
non  aver  dissuaso  i suoi  seguaci  a non  j 
romper  la  legge  dell*  appello  proposta  da 
lui , 11 5.  — è scomunicato,  e sue  accuse, 

117.  — c condotto  nelle  carceri  pubbliche, 

118.  — ò dato  in  poteslli  della  Corte  seco- 
lare, ivi. 

Savornlano  ( Antonio  e Girolamo  da  ),  fratel- 
li. Seguitano  le  parti  veneziane  nel  Frinii, 
3oo.  i 
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Savormaro  { Girolamo  da  ).  E a difesa  del 
Friuli , 444* 

Scaramuccia  — grossa  tra*  Fiorentini  c*  Pisa- 
ni a Osole,  228.  — tra*  Frantesi  o*  Geno- 
vesi , 249. 

Scaramucce  spesse  di  Giovanni  dei  Medici  sot- 
to Milano , 652. 

Scifiohr  ( Baldassarre).  Entra  in  Brescia,  378. 

Scoto  ( Niccolò  ).  Rotto  e fatto  prigione  dagli 
Sviiteri,  è fatto  decapitare  dal  duca  di  Mi- 
lano, 449* 

Scoto  ( Paris).  Capitano  di  fanti,  lasciato  alla 
guardia  del  ponte  gittato  iu  sul  Montone, 

Scuse—* dei  Veneziani  per  non  si  intricar  nella 
guerra  d*  Italia,  19.  — di  Lodovico  Sforza, 
del  non  aver  osservato  i capitoli  con  i Fran- 
tesi ,87.  — del  papa,  perche  non  si  dichia- 
ri con  i collegati , 721. 

Sdegno  del  Valentino  contro  a Piero  dei  Medi- 

ci,  174. 

Scorto . piuttosto  rivo,  che  fiume,  celebralo 
molto  dai  poeti  napoletani,  71. 

: Secco  ( Francesco  ).  Condottiero  dei  Fiorenti- 
ni , 60.  — muore,  io5. 

Sedl'Messz  ( cardinale).  luiima  al  duca  di  Ur- 
bino, che  non  passi  più  iunansi,  qua.  — 
va  verso  Milano,  458. 

Segni  visibilmente  veduti  innanzi  alle  calamità 
d’ Italia,  23. 

! Selmi,  Principe  dei  Turchi.  Per  occupare  la 
signoria  fa  morir  di  veleno  il  padre,  e am- 
mazzare i fratelli,  497-  — di  lui  imprese, 
e vittorie  nel  principio  del  suo  regno,  ivi. 

— di  lui  morte,  4f)8. 

Senesi.  Tentano  d’impadronirsi  del  passo  delle 
Chiane,  che  era  confine  tra  loro,  e i Fioren- 
tini ,89.  — - si  accampano  al  ponte  a Valla- 
no, io5.  — si  risolvono  per  timore  del  Va- 
lentino e del  papa  a cacciar  Paodnlfo  Pe- 
trucci  di  Siena,  190.  — sono  molestali  nel- 
le parti  marittime  «la  Andrea  Doria  . 657. 

SKnr..v>*  (Monsignor  di  ).  Capitano deU'arma- 
ta  franasse , 3i. 

Serezzana , e Serezsanello.  Luoghi  fortissimi 
dei  Fiorentini,  3o.  — sono  consegnati  ai 
Genovesi , 9-5. 

Setta  ( vescovo  di  ),  nunzio  del  papa  in  Fran- 
cia. Tratta  la  causa  del  divorzio  di  Luigi 
XII  con  la  moglie,  1 36.  — rivela  segretissi- 
in  j niente  al  re,  avere  il  Valentino  portato  la 
Bolla  della  dispensa,  ivi . — per  questa  ca- 
gione è fatto  in  altro  tempo  morire  occulta- 
mente dal  Valentino  , ivi. 

SsmiKO  (Girolamo),  cittadino  senese.  Am- 
mazza Alessandro  Birhi,  principale  del  nuo- 
vo  reggimento,  698. 

Sforza  ( Ascanio  ) , cardinale.  E in  discordia 
col  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola  , 3.  — 
entra  in  Milano  dopo  la  partita  dei  Franre- 
si,  l58.  — tradito,  e dato  in  mano  dei  Ve- 
neziani, è condotto  prigione  a Venezia,  160. 

— è dato  in  potestà  del  re  di  Francia  dai 
Veneziani , ivi.  — fu  messo  in  carcere  nella 
torre  di  Borges,  j6l.  — 1»  condotto  a Ro- 
ma dal  cardinale  di  Roano,  essendo  stato 
due  anni  prima  cavato  dalla  torre , 209.  — 


j assente  alla  creazione  di  papa  Giulio II,  es- 
sendosi prima  riconciliato  con  lui , 212.  — 
muore  di  |>este  in  Roma , 228. 

SroR/A  ( Bianca  Maria  ).  Maritala  a Massimi- 
liano imperatore,  e sua  dote,  14. 

! Sronzs  ( Caterina).  Signora  d’ Imola , 22.  — 
fa  accordo  con  i Frantesi,  disperata  di  aver 
1 soccorso,  3o.  — maritata  occultamente  a 
Giovanni  dei  Medici,  l3o.  — è fatta  pri- 
gione, e non  molto  noi  liberala  per  inter- 
cessione d’ Ivo  di  Allegri,  l58. 

Sforza  ( Ermes  ).  Oratore  «lei  re  dei  Romani  in 
Italia  , 179. 

SronzA  (Francesco).  Occupa  coll’ armi  il  du- 
cato di  Milano,  127. 

SronzA  ( Francesco  ).  Duca  di  Bari  a Roma, 

431. 

Sforza  ( Francesco),  duca  di  Milano.  Va  ver- 
so il  suo  stato,  54'». — entra  in  Milano,  ivi. 

— va  eoo  l’esercito  alla  Bicocca,  54 2. — 
riacquista  il  Castello,  554-  — *1  ritira  fe- 
rito a Monria , 56o.  — assalta  Biagrassa , 
670.—  va  a Pavia,  5"j5.  — è investito  del 
ducato  di  Milano,  607. — ha  sospetto  del- 
l’imperatore, e dei  capitani  cesarei,  608. 

— accetta  l’ investitura  del  ducato  di  Mila- 
no, 609. — si  apprescnU  davanti  a Cesa- 

r. , 7Ì‘i. 

Sforza  ( Galeazzo  ).  Grande  scudiere  del  re  al- 
1* imperatore,  36l. 

Sfizi  za  (Ginevra).  Moglie  di  Giovanni  Bcoli- 
voglio,  a44- 

Sforza  (Giovan  Galeazzo),  Dura  di  Milano. 
Oppresso  da  pravissima  infermità  nel  castel- 
lo di  Pavia,  e visitato  da  Carlo  Vili  re  di 
Francia  , 28.  — muore,  ivi. 

Sforza  ( Lodovico).  Sotto  nome  di  tutore,  e- 
sercila  1*  ufizio  di  duca  di  Milano,  2. — 
chiama  i Franzini  in  Italia,  7—8.  — trattie- 
ne i principi  d’ Italia , perrhe  non  impedi- 
scano la  passata  dei  Frantesi,  l3.  — per- 
chè si  faceva  chiamare  quarto  duca  di  Mi- 
lano, l5.  — disegua  far  I’  armata  a Geno- 
va , ao.  — va  con  Beatrice  sua  moglie  a 
trovar  Carlo  in  Asti , 26.  — è fatto  duca  di 
Milano,  28.  — ritorna  a Milano  con  la  in- 
vestitura di  Genova,  3l.  — aspira  allo  sta- 
lo di  Pisa , 48.  — si  pcule  di  aver  fatto 
passare  i Francesi  in  Italia,  55.  — è inve- 
stito da  Cesare  dello  stato  di  Milano,  6l.— 
dimostra  la  sua  viltà  e dapporaggine  eoa  le 
lacrime,  67.  — va  con  Beatrice  sua  m«>glie 
all'esercito,  74.  — esso,  ed  i Veneziani  cer- 
cano che  il  papa  scomunichi  il  re  Carlo,  ivi. 

— in  che  modo  voleva  abboccarsi  col  re  dì 
Francia,  79. — tratta  fintamente  la  pacecoo 
i Fiorentini,  92.  — alieno  dallo  spendere, 
cd  inclinato  da  natura  a procedere  con  si- 
mulazione, e con  arte,  p3.  — si  faceva 
chiamar  figlinolo  della  Fortuna,  95.  — per- 
chè fu  chiamato  il  Moro,  ivi.  — si  abbocca 
con  Massimiliano  a Manzo,  lo4- — è beffa- 
lo dagli  oratori  fiorentini,  104.  — tenta  che 
Pisi  sia  restituita  si  Fiorentini,  il 3.  — 
delibera  di  aiutare  i Fiorentini  a riacquista- 
re Pisa,  129. — aiuta  scopertamente  i Fio- 
rentini contro  ai  Pisani , ivi.  — è costretto 
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a servir  Hi  danari  Massimiliano,  144*  — cer- 
ca di  tirar  seco  in  lega  il  papa,  iì5.  — c 
abbandonato  da  lutti  i principi  d’Italia, 
l A7.  — delibera  di  (uggire  in  Germania, 
l48.  — fugge  in  Germania,  149.  — riac- 
quista lo  alato,  e rientra  in  Milano,  i58. 
— pone  il  campo  a Novara,  l5<).  — la  pren- 
de, ivi-  — esce  di  Novara  in  abito  di  Svia- 
aero , 160.  — riconosciuto  è fatto  prigione 
insieme  con  Galeaaxo  Sanseverino , il  Fra- 
cassa , e Anton  Maria , ivi.  — condotto  a 
Lione,  e menalo  nella  torre  di  Locces,  vi 
sla  circa  a dieci  anni  prigione,  e muore, 
l6l . 

Sforza  (Massimiliano).  Fatto  duca  di  Milano, 
12.  — riceve  a Novaia  gli  ambasciatori 
ei  Milanesi,  421.  — è esortato  dagli  Ador- 
ni a restituirgli  alla  patria  , 428.  — dopo  la 
rotta  degli  Svisceri  a Marignano , si  ritira  j 
in  Castello,  462-  — uscito  del  Castello,  se  , 
ne  va  in  Francia  , £63. 

Siena.  In  protezione  dei  Frantesi , dura  poco  { 
sotto  quel  governo,  6l- — venduta  dall'Im*  ! 
pera! ore  al  papa,  4*7*  — tumulto  per  I 
cagione  del  governo,  .rH)8.  — battuta  dalle  J 
genti  del  papa,  6q6-  — accomoda  di  artiglie-  ' 
rie  il  principe  di  Oranges,  743. 

SiGNonKLLo  ( Baldassarc  ) da  Perugia.  Fatto  , 
prigione  nella  rotta  al  Magnanino , 379.  I 

Simonetta  (Iacopo),  auditore  di  ruota,  e non 
molti  anni  poi  promosso  al  cardinalato.  ! 
Mandato  dal  pontefice  in  Montepulciano, 

3%. 

Sinigaglia.  Presa  dal  Valentinb,  188. 

Siniscalco  di  Beicari.  Mandato  dal  re  di  Fran- 
cia al  pontefice,  36.  — corrotto  con  dana-  1 
ri  dai  Pisani,  favorisce  la  loro  causa  presso 
al  re,  49* 

Sion  ( vescovo  di  ).  E rimandato  dal  papa  agli  ; 
Svizzeri  con  danari  per  loro,  e con  proni»-  , 
sa  per  lui  del  cardinalato , 3o4*  — c di 
grande  autorità  presso  quella  nazione,  3l4- 

Sisteron  (Vescovo  di).  Nunzio  Apostolico  in  ; 
Francia , 24°- 

Smeraldo  ( Giovanbatista  ) da  Parma.  Castel- 
lano di  Reggio,  562. 

Soderini  ( Francesco  ),  vescovo  di  Volterra. 
Risponde  ai  Pisani  in  nome  della  sua  Re- 
pubblica, 49*  — fallo  cardinale,  confessa 
lineilo  aveva  udito  dal  cardinale  di  Siena , { 
4,q3-  — va  a Fondi  con  la  licenza  del  pon-  , 
tcfice,  e vi  sta  sino  alla  morte  di  lui,  ivi.  — 
tornato  a Roma  sotto  Adriano,  è ritenuto, 
e custodito  in  Castel  Sant’Angelo,  55p.  — 
e ricevuto  io  grazia  da  Clemente  VII,  567.  ( 

Sodkrini  ( Paolantooio  ).  Uno  dei  principali 
cittadini  di  Firenze  , 142.  — va  oratore 
della  sua  repubblica  a Venezia,  ivi. 

Soderim  (Piero).  Eletto  gonfaloniere  a vita 
in  Firenze,  i83.  — convoca  il  consìglio 
grande  per  eagion  di  Pisa,  23l. 

Sogli  ano  ( Malatcsta  da  ).  È a guardia  di  Tre- 
vigi,  426.  — fatto  prigione  nel  fatto  d'ar- 
me a Vicenza,  A3l.  — va  a difesa  del  Friu- 

_ *»•  444- 

Soldani  di  Egitto.  Come  si  creavano,  4<C> 

Solimano , figliuolo  di  Selim,  giovane  di  età. 
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Succede  al  padre  nella  signoria  dei  Turchi,  j 
4*)8.  — per  maggiore  dispregio  della  reli- 
gione cristiana,  entra  in  Rodi  il  di  della  na-  j 
ti  viti  di  G.  C.  e converte  tutte  le  chiese  in  F 
Moschee  , 553.  — si  muove  per  assaltare  j 
1’ Ungheria  , 65l.  — partendo  da  Vienna,  ! 
acceso  dallo  sdegno,  e dalla  ignominia,  giu-  | 
ra  di  presto  ritornarvi  più  polente , 746.  — , 
prepara  grossissimo  esercito,  pubblicando  di  j 
voler  costringere  Cesare  a far  giornata  seco,  j 
759.  — fatta  una  grossa  scorreria  nell*  Un- 
gheria , torna  in  Costantinopoli,  ivi. 

Somma.  Spogliata  dagl’  imperiali,  726. 

Somma  ( duca  di  ).  Fatto  prigione  nel  fatto 
d'arme  a Seminara.  195. 

Soprassasso  (Giorgio).  Induce  i Vallcsi  a fare 
confederazione  con  Francia,  3l4» — capita- 
no di  Svizzeri  al  soldo  di  Francia  , 619. 

Sospetti  — nati  tra  Carlo,  e Lodovico  Storta, 
56.  — che  aveva  Cesare  del  papa,  761. 

Spagna.  In  tumulto  perii  cattivo  governo  dei 
ministri  regj , 607. 

Spaglinoli.  Furono  i primi  che  cominciassero  ad 
alloggiare  in  Italia  a discrezione  , 223.  — 
dopo  aver  servito  il  duca  di  Urbino,  torna- 
no nel  regno  di  Napoli , 496.  — fanno  in 
Carpi  gravi  danni  agli  Ecclesiastici,  656. 

Spbrello  (cavaliere).  Fatto  ritener  dal  ponte- 
fice , 74°* 

« Spezierie.  Come  sì  sono  sparse  per  le  provincia 
della  Cristiani!)) , 219. 

Spinello  ( Giamhatista  ),  conte  di  Carriati, 
ambasciatore  del  re  di  Aragona  presso  ai 
Veneziani.  Seguita  il  vescovo  Gurgensc  in 
Germania,  ^16. 

Spinosa,  capitano  delle  artiglierie.  Muore  sot- 
to Ravenna,  384* 

Spinito,  capitano.  Muore  a Calimera  , 191. 

Spirito  di  Ferdinando , apparso  tre  volte  in  di- 
verse notti  a Iacopo  primo  chirurgo  regio, 

37- 

Squillaci  ( principe  di  ).  Figliuolo  minore  di 
papa  Alessandro,  per  nome  Giu  (Tre  Borgia, 
l3. — mandato  a pigliare  la  possessione  del- 
le terre  degli  Orsini,  190. 

Stabbia  ( Giovambatista  da  ).  Va  a prendere 
il  Castello  di  Sorholungo,  486. 

Staffi leo  (Iacopo).  Nunzio  Apostolico  a Ve- 
nezia, 41 3. 

Staffi.  1 eiì  (Iacopo).  Capitano  degli  Svizzeri, 
[\oy..  — dimanda  con  grand*  arroganza  le 
paghe  a Cesare  , 468. 

Stalla  di  Ferdinando  in  Napoli , saccheggiata, 

39. 

Stampa  ( Marcbesino  ).  Ambasciatore  del  du- 
ca di  Milano  a Roma,  e Napoli , l3o. 

Stampare.  Fortezza  dei  Pisani,  presa  dai  Fio- 
rentini , 1 5o. 

Sta  fichi  — dati  dal  Tramoglia  agli  Svizzeri,  si 

fuggono  in  Germania,  44 1'  — p>P*i  mal- 

trattati in  Roma,  69^. — fuggono  a»  Roma 
occultamente,  con  indegnasione  gravissima 
dei  fanti  tedeschi,  699. 

Statua  di  bronzo  di  papa  Giulio,  oltraggiata 
dai  Bolognesi , 3^7 . 

Stella  ( Giampiero  ).  Segretario  veneto  a Ce- 
sare, 279. 
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Stellata.  Presu  dai  Venetuoi  , 33o. 

Stigliano  (principe  di).  Fallo  prigione  in  Co-  | 
senta  , 720.  — va  in  Barletta  per  Francia  , 
732. 

Stradiotti.  Dandosi  a predare  le  bagaglie  dei  j 
Frantesi , sono  ragione  della  rotta  degl' Ita-  • 
liani  al  Taro , 67. 

Stbadiotto  ( Franco  ).  Condottiero  dei  Vene-  j 
ciani,  l3l. 

Strage  dogli  Aragonesi  nel  rastei  di  Gita- 
ne, 91. — di  ollorcnlo  fanti  tedeschi,  fatta 
da  Monpensieri,  97. 

Strattagemma  — di  Lucio  Malverso,  e dei  sol- 
dati veneziani  per  assaltare  il  marchese  di 
Mantova,  291.  — degl*  imperiali  per  met- 
ter danari  in  Pavia,  58l. 

Stuardo  ( Giovanni  ) , duca  di  Albania.  De- 
stinato alla  guerra  di  Napoli , 577. 

Suarez,  spaguuolo.  Sfida  Lorenxo  dei  Medici 
a duello  a nome  del  duca  di  Urbino,  A8<3. — 
è fatto  incarcerare  da  lui,  ivi.  — è liberalo, 
ivi. 

Successi  — infelici drgli  Aragonesi  a Seminara, 
i 70.  — di  Genova,  prosperi  per  Francia, 

! 695* 

SurroLCH  ( duca  di  ).  Dato  in  mano  d'Enrico 
Vili,  24«*  — c chiamato  in  Francia,  439. 

— parte  di  Francia , 44^* 

i 1 Svizzeri.  Ore  acquistarono  riputaxione  di  hra- 
| vura  , 73.  — son  dichiarati  ribelli  dell’im- 
pero da  Massimiliano , i44*  — passano  dal- 
I l'esercito  frantese  allo  Sforzesco,  159.— 

molestano  il  re  di  Francia,  193.—  saccheg- 
| giano  Musocco,  ivi.  — dimandano  superbu- 

i mente  al  re  di  Francia , che  accresca  loro 

f le  pensioni,  3i 4 • — tanno  lega  col  papa, 

t ivi.  — deliberano  di  muoversi  contro  al  re 

! di  Francia,  324-  — - camminando  stretti , e 

in  ordinanza,  si  difendono  valorosamente 
dall'esercito  frantese,  che  andava  continua- 
mente scaramucciando , ivi.  — dalla  care- 
stia di  pane  , e di  danari  sono  costretti  riti- 
rarsi a casa,  325. — rhe  nazione  siano  , 371. 

— si  apparecchiano  di  passare  in  Italia  in 

favore  del  papa,  372.  — mandano  un  trom- 
betto a disfidare  Fois  luogotenente  regio, 
ivi.  —ritornano  alla  patria  seni* aver  tatto 
opera  buona  pel  pontefice,  373. —sdegnati 
contro  al  re  di  Francia  concedono  6000 
tanti  agli  stipendi  del  papa,  392.  — passa- 
no in  Italia , ivi.  — rimasti  soli  nel  ducaLo 
di  Milano,  e nel  Piemonte,  impongono  ta- 
glie a tutto  il  paese , 4°a-  — sono  onorati 
dal  pontefice,  il  quale  dona  loro  lo  bandie- 
re della  Chiesa  , 4°3.  — sono  in  grande 
riputazione  nell'arte  della  guerra,  4*5.  — 
dinegano  le  dimande  del  re  di  Francia,  nè 
vogliono  accordo  con  lui,  ivi.  — si  offerisco- 
no a difendere  lo  stato  di  Milano,  421-  — 
•1  soccorso  di  Milano,  ivi.  — rispondono 
generosamente  al  viceré  spagnuolo , ivi.  — 
s' ingegnano  d’ impedire  il  passo  d' Italia  ai 
Frantesi , 4^4*  trattano  di  accordo  col 
re  di  Francia,  457. — sono  insolenti , e in- 
costanti , ivi.  — fanno  pare  col  re,  e sue 
condizioni,  ivi.  — sopravvenendo  altri  S via- 
zeri,  la  perturbano,  e rompono  , — 


assaltano  temerariamente  i Frantesi  a Ma-  ! 
rignano,  461.  — sono  rotti  da  loro,  ivi.  — I 
dopo  la  rotta  si  ritirano  in  ordinanza  a Mi- 
lano , ivi.  — sono  stimati  poco  fedeli , 469.  1 

— si  accordano  con  Francia , 4"3.  — ven- 
gono in  Italia  al  soldo  della  Chiesa  sotto 
Leone,  5l4- — Don  vogliono  unirsi  con  gli 
Ecclesiastici  contro  a Francia,  5a8. — par* 
tnnoduH’escrriio  frantese  per  non  esser  pa- 
gati , 529.  — si  lamentano  con  i Frantesi 
di  non  esser  pagali , e si  offeriscono  di  com- 
battere, 541—  ritornano  alle  loro  monta- 
gne diminuiti  di  riputaiionc,  542.  — van- 
no al  soldo  della  lega  contro  a Cesare,  641. 

— che  fine  avevano  nelle  guerre,  646. 


TAr.UAFr.nno  ( Tito)  da  Parma.  Db  la  Rocca 
di  Kubicra  al  duca  di  Ferrara  , 563. 

Talavonte  ( principe  di  ) , figliuolo  del  Tra- 
moglia.  Morto  uel  tatto  d'arme  a Maligna- 
no , 461. 

Talbot,  capitano  di  Cales.  Perde  nna  gamba  , 
levatagli  da  un'artiglieria  sotto  Tcrroana, 

439- 

Taranto.  Preso  dai  Veneziani,  e rcnduto  a Fe- 
derigo Hi  Aragona  , 109. 

Tarlatino.  E mandato  da  Vitelloizo  in  aiuto 
dei  Pisani,  170.—  capitano  in  Pisa,  esorta 
i suoi  a combattere , 227.  — è fatto  capita- 
no dei  Genovesi,  248. 

Tavamtlìe.  Fiume , 488. 

Tebaldi.  (Siroone),  romano.  Mandalo  alla  im- 
presa della  Calabria,  708.  — fa  ivi  grandi 
progressi,  720.  — occupa  Cosenza  per  ac- 
cordo, ivi.  — ottiene  con  lemine  anche  la 
Rocca,  ed  è ferito  di  un  archibuso  nella 
spalla,  722-  — muore  colpito  di  un'arti- 
glieria , 733. 

Tedeschi.  Vanno  al  soldo  di  Ferdinando , ab-  1 
bandonati  i Frantesi,  loi.  — assaltati  dagli 
Spagnuoli  nell'alloggiamento,  489.  — si  am- 
mutinano contro  a Borbone,  681.  — si  am- 
mutinano a Lodi , e si  disordinano  ,721. 

Tedesco  (Giorgio).  Ammalato  di  apoplessia, 
681. 

Tegame.  Capitano  di  Grigioni,  53o. 

Tebscimi  (duca  di).  Capitano  delle  lance  del  re 
cattolico,  320.  — muore,  375. 

Terre  franche.  Perchè  siano  dette  coi! , a5l. 

Terranno.  Assediata  dagl'inglesi,  439.  — pre- 
sa da  essi , 44°. 

Tesoriere  di  Sicilia.  Squartalo  per  un  trattato 
scoperto , 559. 

Tesoro  del  duca  di  Milano  , 148. 

Titolo  di  cristianissimo,  tolto  al  re  di  Francia, 
4l3.  — trasferito  nel  re  d’ Inghilterra.  4*7- 

Titoli  (vescovo  di).  Oratore  del  pontefice  a 
Venezia . 21 3. 

Torello  (Achille).  Capitano  di  cavalli  mandati 
dal  papa  in  aiuto  di  Cesare,  427* 
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Toscanella.  Saccheggiata  dai  Frantesi , 60. 

Torna  buoni  (Lorento).  Decapitato  in  Firen- 
te  per  aver  congiurato  in  favore  di  Piero 
dei  Mrdiri,  li 5. 

Tornai.  Assediato  dagl’  Inglesi , 44°* 

Tornirli^»  ( Filippo  ).  E mandato  a Novara 
con  duemila  fanti  italiani,  540.  — è fatto 
prigione $ai  Frantesi , 54 1.—  entra  in  No- 
vara , 700.  — > va  al  soccorso  di  Lecco,  707. 
— ricupera  Novara , 736. 

Tortona.  Saccheggiata  da  Ivo  di  Allegri,  l5g . 

Toscano  (Lorenzo).  Va  al  pontefice  a nome 
della  regina  di  Francia  , 665. 

Torri  (Lorento),  e Vicenzio  di  Poggio.  Fan- 
no tumulto  in  Lucca , 545. 

Tradimento  degli  Svizzeri  a Novara,  160. 

Traiitto  (Duca  di  ) a Napoli,  578. 

Tilamoglia  ( Monsignor  della  ).  Mandato  dal 
re  al  pontefice,  35. — con  seicento  lance 
viene  io  Italia,  159.  — è fatto  capitano  ge- 
nerale dell*  esercito  in  Italia , 207.  — luo- 
gotenente regio  in  Italia,  42°*  ***“  accorda 
gli  Svizzeri  adirati  contro  a Francia,  4l°-—“ 
come  salvasse  il  regno  di  Francia  dagl*  ini- 
mici, ivi. 

Trattato  — di  Paolo  Orsino  , di  pigliar  Corto- 
na , è scoperto,  90.  — di  molti  cittadini  no- 
bili in  Firenze  in  favore  di  Piero  dei  Medi- 
ci, è scoperto , li 5.  — di  Verona  per  darsi 
ai  Veneziani,  è scoperto , 4*2. 

Tregua  — tra  Spagna  e Francia  per  sei  mesi, 
112.  -—tra  Spagna  e Francia,  ll5.  — tra 
i Fiorentini  e i Senesi  per  cinque  anni,  e 
sue  condizioni,  1 33-  — tra  Massimiliano 
e il  re  di  Francia,  173.  — tra  Spagna  e 
Francia,  e sue  condizioni,  222-—  tTa  l’im- 
peratore e i Veneziani , 391.  — tra  il  re  di 
Francia  e il  re  cattolico,  418.  — tra  Spa- 
gna e Francia , prorogata  di  nuovo,  44^<-~~ 
tra  il  papa  e gl*  imperiali,  interrompe  le  co- 
se di  Lombardia , 659. 

Turno  (vescovo di).  Si  arma  contro  ai  Vene- 
ziani , 265.  • 

Treviso.  Solo  si  mantiene  in  divozione  dei  Ve- 
neziani in  Terra-Ferma,  287. 

Tricarico  (Vescovo  di).  Mandalo  in  poste  dal 
pontefice  al  re  di  Francia,  a offerirgli  tutta 
l’autorità  e opera  sua,  passa  in  Inghilter- 
ra per  1* effètto  medesimo,  446- 

Trieste.  Presa  dai  Veneziani,  204* 

Trivignano,  castello.  Si  rende  a discrezione,  I09. 

Travisano  (Andrea).  Provveditore  dei  Vene- 
ziani,  468. 

Trivi  sa  no  ( Angelo  ).  Capitano  dell*  armata 
veneta,  284.  — piglia  Fiume  per  forza,  292. 
ricupera  Rasprucchio , ivi.  — capitano  del- 
l’ armata,  va  contro  al  duca  di  Ferrara,  3oi. 

rotto  in  Po  dai  Ferraresi,  si  salva  con  lo 
stendardo  di  San  Marco , 3o2. 

Trivisano  ( Domenico  ).  Ambasciatore  dei  Ve- 
neziani al  re  di  Francia , 55.  — ambascia- 
tore altra  volta  con  altri  al  re  di  Francia, 
463.  — procurator  di  San  Marco , dissuade 
i Veneziani  a render  Rimini  e Faenza  al 
pontefice,  276. 

Trivisano  ( Marchiatine  ).  Provveditore  delle 
genti  venete , 63. 


Triunvirato  di  Roma.  Dove  fu  stabilito , 345. 

Triulzio  (Agostino  da).  Cardinale  legato  nel- 
l’esercito. 665- 

Triulzio  ( Alessandro  da  ).  Svaligiato  , 217.  — 
difende  la  Mirandola  contro  a papa  Giulio , 
336. — muore  di  una  ferita  a Reggio,  517. 

Triulzio  ( Francesco  da  ).  Capitano  dell'eser- 
cito franzese,  luogotenente  della  compagnia 
di  Gianiacopo,  170. 

Triulzio  ( Gian  fermo  da  ).  Guarda  negligente- 
mente la  terra  di  Melzi,  ed  è fatto  prigio- 
ne dal  marchese  di  Pescara  , 578. 

Triulzio  (Gianiacopo  da).  Governatore  delle 
genti  di  Ferdinando  duca  di  Calabria,  20.— 
chiede  occultamente  al  re  di  Francia  un  a- 
raldo  per  poter  andar  sicuro  a lui , 38.  — • 
introdotto  dinanzi  al  re  così  armalo  com’e- 
ra , gli  parla  in  nome  dei  Capuani , e dei 
soldati , iV/.  — è condotto  dal  re  di  Francia 
con  cento  lance  e con  onorata  provvisione, 
56.— è capo  della  parte  Cucila  in  Milano, 
ivi.  — • consiglia  il  re  ad  assaltare  gli  inimi* 
ci  nei  loro  alloggiamenti , 68.  — è lasciato 
in  Asti  governatore,  80.  — assalta  Albinga, 
112.  — favorisce  la  causa  dei  Pisani,  e ne 
aspira  il  dominio,  i5a. — è fatto  governa- 
tore di  Milano  , i58.  — intercede  per  i Pi- 
sani presso  al  re , 168.  — tratta  la  tregua 
tra  Cesare  e i Veneziani  a nome  del  re, 
265.  — va  contro  agli  Svizzeri , 324.  — è 
latto  maresciallo  di  Francia,  340.  — va  a 
campo  alla  Concordia,  e la  prende,  345.  — 
muove  1*  esercito  verso  Bologna  , ivi.  — va 
verso  la  Mirandola  per  ricuperarla,  357*  — 
va  alla  dieta  degli  Svizzeri,  416  — è il 
primo  capitano  di  tutta  l'Italia  , q64-  — è 
in  sospetto  al  re  di  Francia  , 499-  — am- 
malato a Ciartrcs , muore,  ivi.  — inscrizio- 
ne fatta  al  sno  sepolcro  , ivi. 

Triulzio  (Girolamo  da).  E fatto  prigione  a 
Melzi , e poco  poi  muore  di  una  ferita  rice- 
vuta nel  combattere , 578. 

Triulzio  (Teodoro  da).  È lasciato  con  suffi- 
ciente presidio  a guardia  di  Vicenza,  43o. — 
governatore  dei  Veneziani , 499-  — preso, 
e ferito,  paga  ventimila  ducati  al  marchese 
di  Pescara  per  la  sua  liberazione,  53i.  — - 
è posto  a guardia  di  Milano , 58t . — si  par- 
te di  Milano  dopo  la  rotta  di  Pavia, 585. — 
disperando  di  soccorso,  rende  il  castello  di 
Savona  a patti , 729. 

Tboccks.  Cameriere  del  papa  al  re  di  Francia, 
l85. 

Tumulto  — nato  in  Pisa , di  cni  fu  autore  Ga- 
leazzo da  San  Severino , 32.  — nato  in  Ge-, 
nova  per  ragion  del  popolo , 246.  — in  Mi- 
lano, contro  ai  soldati  Cesarei , 639.—  del 
popolo  in  Firenze,  perchè  cagionasse  gra- 
vissimi disordini , 683.  — nato  nel  Marche- 
sato di  Saluzzo,  73o. 

Turrzxa  (Visconte  di).  Oratore  al  re  di  Fran- 
cia, 722. 
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| Varalo  (Gismondo  da).  Fatto  duca  di  Carne* 
i rino , ivi. 

Varano  (Giulio  da),  signore  di  Camerino. 
Strangolato,  182. 

Varano  (Ridolfo  da).  Si  arrende  alla  lega, 

695. 

Varalo  (Venanuo  da).  E fatto  prigione  nel 
1 fuggire  al  Lago  Pisolo,  72. 

I Varolo  ( Niccolò) , Cremonese.  Uno  dei  prin- 
! cipali  fuorusciti  di  quella  città , 526. 

Vecchio , che  predicela  giornata  di  Marignano, 
e promette  la  vittoria  ai  Collegati  contro  a 
Francia,  non  fu  mai  più  veduto,  53l. 

V RKArso  (Antonio  da).  Ministro  di  Pandolfo 
! Petrucci,  186. 

Veneziani.  Quando  aspirarono  a farsi  signori  di 
Milano , e d*  Italia , ?.  — fanno  lega  col  pa- 
j pa,  e col  duca  di  Milano,  6.  — - rimane  a 
loro  il  Polesioe  di  Rovigo  per  ragione  di 
I guerra,  12.  — deliberano  di  star  neutrali 

1 tra  Francia  e Aragona,  19.  — adducono  va* 

rie  scuse  per  non  s'impegnar  nella  guerra 
; d'Italia,  ivi.  — non  acconsentono  di  di- 
chiararsi nè  per  Spagna,  nè  per  Francia  , 
j 22.  — sono  stati  i primi  a condurre  arti* 

( glierie  in  Italia,  26. — consigliano  Piero 

» dei  Medici  a non  si  dar  nelle  mani  del  re 

di  Francia,  33-34.  — fanno  confederaiio- 
| ne  col  duca  di  Milano  , 3q-*35.  — comin- 
ciano a temere  della  grandezza  di  Fran- 
cia, 55.  — soccorrono  Lodovico  Sforza, 
6l.  — prepongono  alle  sue  genti  Francesco 
da  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  63.  — 
cercano  che  il  papa  scomunichi  il  re  Carlo, 
74*  — deliberano  di  difender  Pisa  contro 
ai  Fiorentini,  87.  — aiutano  i Pisani  a 
stare  in  libertà,  93.  — pigliano,  dopo 
vani  discorsi,  la  protezione  di  Pisa,  94.  — 
fanno  lega  con  Ferdinando,  96.  — persua- 
dono Giovanni  Benlivoglio  a muover  guer- 
ra ai  Fiorentini,  99.  — si  accordano,  che 
le  ragioni  di  Pisa  si  rimettano  nell’impera- 
tore, 104.  — mandano  Annibale  Bentivo- 
glio  con  nuovo  soccorso  a Pisa,  106.  — 
restituiscono  Taranto  a Federigo  di  Arago- 
na, I09.  — - mandano  genti  al  soccorso  di 
Lodovico  Sforza,  m.  — si  lamentano  con 
i confederati,  che  Pisa  si  abbandonasse, 
1X7.  — * mandano  oratori  a Luigi  XII, 

1 28. — rispondono  agli  oratori  dei  Fiorentini, 
l3a.  — tentano  di  soccorrer  Pisa  per  la  via 
«Ielle  Alpi,  l33.  — in  Casentino  in  molti 
incomodi , l35.  — conchiudono  la  lega  con 
Francia,  e con  quali  disegni,  iqo.  — le- 
vano le  sue  genti  di  Toscana  , 1 44*  — dan- 
no il  cardinale  Ascanio,  e altri  Milanesi  al 
re  di  Francia  per  paura , 160.  — — rintin- 
siano  alla  protezione  di  A storre  Manfredi, 
e di  Pandolfo  Malalesta  in  graiia  del  pon- 
tefice, 171.  — creano  il  Valentino  loro 
gentiluomo,  ivi,—  si  dolgono  col  re  di 
Francia  dei  favori  fatti  al  Valentino,  186. — 
non  entrano  nella  lega  dei  signori  Italiani 
contro  al  Valentino,  ivi.  — aspirano  al  do- 
minio della  Romagna,  e assaltano  Cesena, 
212. — si  volgono  alla  oppugnazione  di  Faen- 
za  , 21 3.  — la  prendono , ivi.  — posseggo- 


no molte  terre  inltotnagna,  214*  — fanno 
pace  con  Baiset  signore  dei  Turchi,  e per 
qual  cagione,  219.  — sono  ricercati  di  re- 
stituire le  terre  della  Chiesa  al  papa  , • 
227.  — mandano  otto  ambasciatori  dei 
principali  del  senato  al  pontefice,  ivi.  — 
esortano  Massimiliano  a passare  in  Italia 
disarmalo,  243.  — sono  in  dubbio  di  con- 
federarsi con  T imperatore  , o col  re  di 
Francia,  257. — concedono  il  passo  a Mas- 
similiano, venendo  senza  esercito,  261.  — 
fumo  molli  progressi  contro  all'imperato- 
re , 264.  — lasciano  la  oppugnazione  della 
Pietra,  265.  — fanno  tregua  con  l' impera-  | 
ture,  266.  — sono  autori  della  guerra  con-  j 
tro  di  loro,  274-~~~sono  odiali  da  papa  Giu-  ' 
lio,  e perche  , ivi.  — non  vogliono  resti-  1 
tuire  Rimini  al  papa , 276.  — fanno  con-  j 
suite  intorno  alla  guerra,  279.  — rispon-  j 
dono  con  un  libello  al  monitorio  apostolico,  ! 
281.  — occupano  Rivolta,  ivi.  — sono  | 
rotti  all’Adda,  283. —deliberano  di  cedere  | 
all'  impero  di  Terra-Ferma ,285.— disegnano  I 
di  riacquistar  Padova , 290.  — mandano  i 
loro  giovani  nobili  al  soccorso  di  Padova . j 
295.  — negano  la  tregua  a Cesare,  298. 

— non  ottengono  l'assoluzione  dallo  cen-  | 
surc,  e perche,  3oo.  — sono  difesi  dal 
pontefice  nel  foro  spirituale,  ivi.  — riacqui- 
stano Vicenza,  ivi.  — si  armano  contro  ul  j 
duca  di  Ferrara,  3oi.  — acquistano  il  Po-  ! 
lesino,  ivi.  — sono  rotti  in  Po  dai  Ferra- 
resi , 3o2.  — sono  assoluti  dall' interdetto , I 
e con  che  condizioni , 3o5.  — abbandona-  ! 
no  il  Polesine  , 3l6.  — fanno  progressi 
contro  ai  Francesi,  324*  — prendono  Bre- 
scia, 378. — prendono  Bergamo  con  altri  | 
luoghi,  379.  — per«lono  Brescia,  38o.  — 1 
fanno  tregua  con  Cesare,  3pi.  — cnmmet-  ! 
tono  agli  oratori  suoi,  elio  aderiscano  al  ! 
concilio  Lateranense,  4*3.  — fanno  confe-  j 
deratione  col  re  di  Francia,  42(>*  fanno 
compromesso  nella  persona  del  pontefice, 
4q3.  — non  vogliono  ratificare  la  dichiara- 
zione del  papa  se  non  ti  pronunziano  anche 
le  condizioni  della  pace,  444*““  riunum  ano 
la  lega  con  Francia  con  le  stesse  condizioni 
che  prima,  45?..— mandano  quattro  amba- 
sciatori dei  più  onorati  del  senato  al  re  di 
Francia  a congratularsi  della  vittoria,  4^3- 

— si  accordano  con  i difensori  di  Brescia, 
464.-—  stimolano  Lautrech  a porre  il  cam-  j 
po  a Verona , 4/2.  — fanno  pare  eoa  Ce-  j 
sarc,  4/3.  — quanto  spesero  nella  guerra  di  1 
Lombardia  , 4/4*  *“  temono  che  la  guerra , ! 
cominciala  contro  ad  altri,  non  si  trasferii-  , 
se  nella  casa  propria , 532.  — concedono  a 
Malalesta , c Orazio  fratelli  Paglioni  di  par- 
tirsi dagli  stipendi  loto,  535.  — fanno  lega 
con  Carlo  V imperatore,  558.  — non  dan- 
no aiuto  a Carlo  contro  al  re  di  Francia,  e 
perchè,  576.  — temono  di  Carlo  V dopo 
la  vittoria  di  Pavia,  593.  — usano  ogni  di- 
ligenza per  tenere  in  speranza  il  duca  di 
Milano,  62 5.  — risolvono  far  lega  col  re  di 
Francia  , 635.  — aumentano  il  loro  eserci- 
to, 638.  — roandaqo  al  campo  luigi  Pisani 
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per  moderare  1*  ardore  del  duca  di  Urbino  t 
65i.  — stimolano  il  papa  a comporsi  co! 
duca  di  Ferrara,  653.  — conducono  mille 
dugento  fanti  Tedeschi  a comune  col  pon- 
tefice , 654-  — procedono  cautamente  nelle 
loro  cose,  679.  — dubitano  della  timidità 
di  Clemente , 683.  — fanno  nuova  confe- 
derazione col  pontefice,  e col  re  di  Francia, 
686.  — s'impadroniscono  di  Ravenna  e 
di  Cervia,  601.  — soldano  10,000  Svizzeri 
a comune  col  re  di  Francia,  692. — trattano 
per  il  suo  oratore  presso  a Cesare  la  libera- 
zione dei  figliuoli  del  re  di  Francia,  697.— 

• ricercati  dal  pontefice  di  restituire  Raven* 

j na  , non  assentono  , 702.  — - acquistano 

molti  porti  nel  regno  di  Napoli,  70^. — 
i inclinati  ad  accordare  con  Cesare,  ritirano 
; l' armala  dal  regno  di  Napoli , 741.  — con- 
fortano i Fiorentini  a difendersi , 742.  — 
restituiscono  le  terre  occupale  all’ impera- 
tore, 746* 

Veniero  ( Domenico).  Orator  Veneto , 686. 

Venosa.  Terra  forte  di  sito,  ìoi. 

| Venuta  dei  Frantesi  in  Italia.  Che  cosa  parto- 
risse, 25. 

Vercelli.  Membro  fi1»  del  ducato  di  Milano, 
come  venisse  in  mano  del  duca  di  Sa- 
voia, 74* 

Vercelli  (Batista  da).  Chirurgo  famoso  in 
Firenze,  492.  — è incarceralo,  e mandato 
a Roma,  4;>3.  — conferma  la  confessione 
del  delitto  macchinato  dal  cardinale  Alfon- 
so di  Siena , ivi.  — è pubblicamente  squar- 
tato , ivi. 

Vermineschi.  Vanno  in  aiuto  di  Lodovico 
Sforza , 169. 

Verona , e suo  sito,  3o3.  — k battuta  dai  Ve- 
neziani, 473. — è soccorsa  dai  Tedeschi, 
ivi.  — è consegnata  ai  Veneziani , 474* 

Verruco/a.  Presa  dai  Fiorentini , ao5. 

Veus  (Stefano  di).  Stimola  il  re  di  Francia  a 
passare  in  Italia,  11. 

Vertiwberc.h  (Duca  di).  Spogliato  del  suo 
stato,  507. 

Vendi.  Preso  dagli  Svizzeri,  53 2. 

Vrspucci  (Amerigo),  Fiorentino.  Scopritore 
di  nuovi  paesi  dopo  Crislofaoo  Colombo, 
220. 

Vrspucci  (Guidantonio  ).  Ambasciatore  dei 
Fiorentini  a Venezia,  i3». 

Viste  (Ruberto  di),  cameriere  del  re  di  Fran- 
cia. Mandato  a Lignì , q5. 

Vestitello  , capitano  di  fanti.  Muore  alla  Ba-  I 
stia , 375. 

Vettori  ( Francesco  ).  Orator  Fiorentino  ai 
cardinali  Franzesi  in  Pisa,  369. 

Vicariato  , paese.  Dove  k posto , 486. 

Vicentini.  Chiedon  misericordia  ai  Franzesi, 

3i6. 

Vicema.  Riacquistata  dai  Veneziani,  3oo. 

Vieti  (Girolamo),  Valentiano.  Oratore  del 
re  cattolico  presso  al  pontefice,  421.  — 
Oratore  Cesareo  presso  al  pontefice,  453. 

Vicopisano,  terra  dei  Pisani.  Oppugnato  in 
vano  dai  Fiorentini,  87.  — preso  da  Paolo 
Vitelli,  i3l. 

Vigevene.  Preso  dagli  Sforzeschi,  159. 


Vigli  ( Monsignore  di  ).  Oratore  del  re  di 
Francia  in  Firenze,  754. 

Villacrrca.  Tenta  di  prendere  Andrea  Dora 
nel  suo  palazzo,  730. 

Villaxabina,  capitano  di  tre  galere  solidi  del 
pontefice.  Mandato  a impedire  che  noa  en- 
trassero vettovaglie  io  Pisa,  l3o. 

Villani  Vicentini.  Affezionati  ai  Veneziani, 3zo. 

V intimigli  a (Vescovo  di).  Fatto  prigiooe  dai 
Frantesi , 3A). 

Visconte  ( Anchise  ).  Possiede  Arona,  lem 
fortissima  nei  confini  del  Lago  Maggiore,  | 

567.  i 

Visconte  ( Batista).  Si  ferma  nelle  terre  di  j 
Ghiaradadda,  160. 

Visconte  (Bernardino).  Principale  della  parte 
Ghibellina  in  Milano  62. 

Visconte  ( Bonifazio  ).  Vescovo  di  Alessan- 
dria. Fugge  da  Milano,  5 26. 

Visconte  (Bonifazio).  Assalta  Francesco  Sforza,  ; 
e lo  ferisce  , 56o. 

Visconte  (Ettore).  Fuoruscito  di  Milano,  526. 

Visconte  (Filipporoaria).  Fa  erede  di  Milano 
Alfonso  di  Aragona  , 6. 

Visconte  ( Gabrielmaria  ).  Legittimo  signore 
di  Pisa,  la  vende  ai  Fiorentini,  49* 

Visconte  (Galeazzo).  Mandato  a Massimiliano 
imperatore,  e agli  Svizzeri,  l45.-—  ritorna 
a Milano , 473. 

Visconte  (Giovan  Galeazzo)  , primo  duca  di 
Milano.  Ebbe  il  dominio  di  Pisa,  prima  che 
venisse  in  potestà  dei  Fiorentini, 

Visconte  (Monsignorino).  Mandato  in  Alessan- 
dria con  mille  cinquecento  fanti  Italiani, 
54o. 

Visconte  (Sacromoro).  Assaltato  e fatto  pri- 
gione dagli  Stradiolli , 3o4*  — vettovaglia 
il  costei  di  Milano,  4*1.  — annega  presso  a 
Vicenza , 43f. 

Visconti.  Come  diventarono  signori  di  Milano, 

4 

Vistabino  (Lorenzo).  Tenta  di  cariar  di  Lodi 
gl’ imperiali,  640.  — rimane  in  quella  zuffa 
ferito,  fri.  — entrato  in  Valenza,  rompe  du- 
gento fanti , 739. 

Vitelli.  Vanno  al  soldo  dei  Fiorentini,  116. — 
hanno  quasi  per  fato  di  morir  di  morte  vio- 
lenta , 188. 

Vitelli  (Alessandro).  Condottiero  di  cavalli, 

675. 

Vitelli  ( Cammillo),  da  Città  di  Castello.  Sol- 
dato del  re  di  Francia , 27.  — conduce  le 
genti  sue  nel  reame  di  Naftoli,  88.— muore 
percosso  di  un  sasso  intorno  a Circelle,  100. 

Vitelli  (Chiappino).  Entra  in  Bologna  con 
seicento  cavalli  leggjeri  dei  Veneziani,  332. 

Vitelli  (Gianluigi).  È nell'esercito  dell’ Al-  ' 
viano,  229.  — si  conduce  agli  stipendi!  dei  1 
Veneziani,  3 1 4- 

Vitelli  (Giovanni).  Muore  di  un  colpo  di  ar- 
tiglieria nel  campo  a Osimo,  189. 

Vitelli  (Giovanni).  Va  agli  stipen^ii  dei  Ve- 
neziani, 3l4-  — tenta  la  espugnazione  della 
Bastia,  343.—  accomoda  con  Iacopo  Simo- 
netta, auditore  di  ruota,  mandatovi  dal 
pontefice , le  cose  di  Montepulciano  , 35<). 

Vitelli  (Paolo).  Decapitato  in  Firenze,  i5j.  j 
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Vitelli  (Vescovo).  Di  la  Rocca  di  Bologna  al 
popolo,  348. 

Vitelli  ( Vitello).  Mandato  alla  custodia  delle 
terre  della  Chiesa , 526.  — va  ai  danni  dei 
Colonncsi,  661.  — notalo  di  pigrizia  e dap- 
pocaggine , ivi.—  consiglia  il  papa  intorno 
alla  guerra , 675. 

Vitelli  (V  iteli  ozio  ).  Autor  della  vittoria  a 
Soriano,  no.  — rompe  ì Pisani  a Pietra 
Dolorosa,  i3i.  — fogge  in  Pisa,  i5i.  — 
si  ritira  in  Arezzo,  l83.  — chiama  Imbalt 
in  Arezzo , ivi.  — congiura  contro  al  Valen- 
tino, 186.  — è fatto  strangolare  in  una  ca- 
mera dal  Valentino,  188. 

Vittoria — del  Taro,  attribuita  ai  Franzesi , 
68.  — sanguinosa  dei  Franzesi  a Ravenna, 
387.  — dei  Franzesi  contro  agli  Spagnuoli 
in  mare,  718. 

Vittubio  (Giovanni),  provveditor  Veneto.  E 


fatto  prigione,  44^* — prendo  a imprestilo 
dal  luogotenente  diecimila  ducati  per  il 
pagamento  degli  Svizzeri  , 682. 

Vivaldi  { Benedetto),  genovese.  Mandato  dal 
doge  a trattare  di  concordia  con  i capitani 
Spagnuoli , 543. 

Voghiera.  Si  arrende  ai  Franzesi,  1^. 

Volpe  (Cavaliere  della).  Entra  in  Padova  a 
nome  dei  Veneziani,  290. 

Volterra.  Si  arrende  al  papa , 754* 


z 


Zallo  (Rinaldo).  Libera  il  cardinale  dei  Me-  ( 
dici  dai  Franzesi,  3<>3. 


I 


F I N E 


j sjM  452 


I 


Firenze — coi  tipi  borghi  i compagni 


Digitized  by  Google 


— 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlc 


